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AVVISO  AL  LETTORE 


Per  quanto  le  opere  del  Machiavelli 
sieno  state  sempre  tenute  nell' altissimo 
pregio  che  veramente  si  meritano  sotto  i 
diversi  aspetti  che  le  riguardano,  pur  non 
ostante  in  più  e più  luoghi  di  esse  appari- 
sconoevidentemente  non  lievi  errori,  iqnali 
si  sono  più  o meno  ripetuti  in  tutte  le  edi- 
zioni che  finora  son  venute  in  luce;  ed  ove 
si  tentasse  indagarne  le  cause,  due  parti- 
colarmente essenziali , senza  far  caso  delle 
accidentali,  mi  pare  che  se  ne  possano  in- 
colpare. La  prima,  dal  non  trovarsi  tutti  i 
componimenti  del  gran  Segretario  in  copia 
netta  ed  originale  di  sua  mano,  onde  fame 
nuova  e generale  collazione;  la  seconda  dal- 
l’imperìzia degli  amanuensi,  i quali,  sfornili 
della  pratica  di  legger  bene  caratteri  al- 
quanto diOìcili,  si  son  posti  all' opera  di 
trascriverli  dagli  abbozzi  o primi  getti 
pieni  di  cassature,  pentimenti,  abbrevia- 
ture ec.  A diminuirne  però  le  sconciature 
e le  mende,  come  ad  arricchire  le  lettere 
di  nuovi  scritti  del  nostro  Autore,  spesero 
assai  tempo  e fatica  gli  Editori  di  queste 
opere  stampate  nel  1782,  ed  altri  che  vi 
rivolsero  la  mente  dappoi;  ma  con  tutto  il 
rispetto  per  questi  benemeriti,  se  fecero 
notevoli  correzioni  sulle  stampate  per  l'in- 
nanzi,  mancarono  della  diligenza  che  si 
voleva  in  quelle  che  pubblicavano  per  la 
prima  volta.  £ delle  Legazioni  che  qui  in- 
tendo parlare,  come  il  Lettore  si  sarà  ac- 
corto, le  quali  vennero  fuori  dapprima  in 
Firenze  nel  1767,  per  cura  del  proposto 
Fossi,  che  ne  trasse  copia  dagli  originali 
della  Rinucciniana.  Noi  dunque  zelanti  che 
la  presente  ristampa  avesse  qualche  pre- 
ferenza di  pregio  su  tutte  le  passate  edizio- 
ni, ottenemmo  dalla  conosciuta  gentilezza 
di  S.  E.  il  sig.  Marchese  Cav.  Pier  Fran-  ! 


cesco  Rinuccini,  che  il  di  lui  Bibliotecario 
facesse  nuova  collazione  cogli  autografi  di 
quelle  Legazioni  da  esso  posseduti;  ed  in 
questo  ci  fu  si  benigna  la  fortuna , che  ol- 
tre alle  molte  e molte  ammende  che  si  son 
potute  fare  alle  lettere  già  impresse,  se  ne 
aggiungono  quattro  inedite  di  Niccolò  Va- 
lori , le  quali  completano  la  seconda  Lega- 
zione in  Francia,  non  che  qualche  altro 
scritto  che  rimase  finora  inedito  ed  igno- 
rato (1). 


(1)  Nel  dare  la  aegneole  nota  delle  Lettere  iM>va- 
meolc  corrette  ai  é avolo  lott’  occhio  V indicazione  e 
la  progreasiva  nomerazione  delle  antecedenti  riatampe. 
Gli  altri  Krilti  che  per  la  prima  volta  vengono  io  luce 
aono  contrassegnali  ai  luoghi  respetUvi  con 

Lfgaiione  al  duca  Valentino:  Lettere  xiHt  xit, 

XTI  f XVII  * XT1II , XIX  , XX  , XXII  » XXIII  . XXIV  , XXV . 
XXX  , XXXI  , XXXIV  , XXXV  , XXXVI , XXXVII , XLI  , XLH  . 
XLiv.alla  Lil  inclusive. 

Legasione  i alla  Corte  di  Bontà  ; La  Commissione 
e lo  lettere  i,  vii,  vili,  ix,  x.  xi,  xii.  xiv.  xvi, 
alla  XXX , inclusive,  xxxv,  xxxni,  xxxviii , xxxtx  , 

Xllll  , XLIV,  XLV. 

Legazione  II  alla  Corte  di  Francia:  Lettera  iii. 
f la  XV,  XVI,  XVII , xviu,  ed  i Capitoli  di  Blois,  sono 
inediti  ). 

Legazione  a Gianpaolo  Baglioni  : Commissione , e 
lettera. 

Legazione  II  a Siena:  CommissioDe,  e lettere  i. 
a VI,  inclusive. 

Legazione  Jf  alla  Corte  di  Boma:  Lettere  i,  alla 
XI,  XIV,  alla  xxiii,  ioclotive,  xxv  alla  xxxvi,  in- 
clusive. 

Legazione  fila  Siena:  Lettere  i . ii , iii , ed  ultima. 

Legazione  alV  Imperatore  : Lettere  li,  v,  vi,  vii. 

Commiziione  al  Campo  eolio  Piea  : Lettera  iii . e 
ooa  inedita. 

Legazione  a Mantova:  Lettere  i,  alla  xiii.  ed  ultima. 

Lettera  a Francesco  Guicciardini  del  di  3 agosto  1 
inedita. 

Memoriale  di  cote  da  farsi  per  andare  in  Francia. 
inedito  ( Questo  servi  o per  TAutore  stesso,  o lo  corou- 
nied  a monsignor  vescovo  di  Volterra  e a Luca  d'An- 
tonio degli  Albitzi , che  si  portarono  io  quel  regno 
per  commissione  della  Repubblica]. 

Modo  di  far  somma  dt  denort  per  la  patria  da  po- 
garsi  presto  e volentieri,  inedito  (É  scritto  di  mano  del 
MacbiaTcUi,  ed  6 firmalo  da  V.  Guido  de' Ricci}. 
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lU'BIKIOn  DEL  1828  — ITUIA 


I.  — Ricenke  e taperle  di  Scrìtti  ueddoti  del  larbiirelli. 

Fu  per  luDEO  tempo  l’ edizione  delle  opere  di 
Kiccolù  Uachiavelli,  detta  delle  Testine,  tenuta  aio- 
golarmenle  in  pregio  dagli  eruditi , in  modo  che  è 
alata  dipoi  per  l’ avidità  dagli  stampatori  c libraj 
canlratTalla,  nou  senza  eccitare  fra  i letterali  gravi 
discussioni  e indagini , onde  riconoscerne  a con- 
fronto della  falsificala  la  primitiva  e genuina.  Ni  di 
minore  impegno  e controversia  à stalo  il  soagello 
di  determinare  il  luogo,  a cui  appartenesse  l' onore 
di  averla  eseguita  e pubblicala;  altri  attribuendolo 
a Roma,  ed  altri  a Ginevra.  Ma  per  quanto  anche 
tali  ricerche  fossero  lodevoli,  e da  stimarsi,  quello 
che  più  importava,  specialmente  trattandosi  di  un 
autore  di  tanto  merito  e profondità,  era  il  rintrac- 
ciare se  altre  sue  cose  esistessero,  oltre  alle  pub- 
blicalo; lo  che  con  buoni  fondamenti  speravasi  in 
Firenze,  ove  quel  grand'  nomo  era  nato  c vissuto, 
e avea  sostenuto  dei  carichi  ministeriali  nel  governo 
di  quella  Repubblica.  Era  questa  indagine  una  pro- 
vincia Intla  afialto  dei  suoi  compalriotli;  e di  fallo 
la  prima  scoperta,  ohe  servi  in  parte  a giustificare 
l'espellaliva  delle  persane  di  lettere,  fu  il  Dialogo 
«opra  la  lingua , in  cui  avevano  scritto  Dante  e il 
Boccaccio,  estratto  da  un  Codice  della  Biblioteca 
Barberiniana  di  Roma  (Ij  dall' erudito  monsignor 
Giovanni  Boltari  fiorentino,  e dal  medesimo  pub- 
blicalo colle  stampe  in  fine  dell'  Ercolano  del  Var- 
chi nell'anno  1730,  senza  però  accennare  il  nome 
dell'  autore  (2}.  Dopo  di  questo  comparve  alla  luce 
l'anno  1760,  in  Lucca  con  la  data  di  Londra,  il 


(1)  Di  questn  Co^k# . ^«1  <{u.-itr  ài  >one  tra1f«  po»tprìann«nlr 
•Itrc  eoM  del  Marhiavetli , ne  tarli  parlati»  ahrove. 

CS)  Apotlolo  Zeno  nelle  tue  annoiationi  alla  Bililiotrra  del 
Pontaoini  (Tom.  I.  p 36)  ddredinone  di  Venetia  del  1753, 
metlt  in  dotildo  rbe  quetto  Dialo|(o  tia  del  Machiavelli,  • ne 
fili  per  ragione  che  in  euo  ai  paria  del  libro  di  Dante  De  m/- 
IftiH  e/otfvia,  il  qnale  non  «tteodo  noto  ad  alcuoo  acanti  cheli 
TriaaiDe  lo  pubMìraiae  volgariatalo , e la  prima  rditioDe  non  et* 
tendo  comparva  te  non  nel  t&S9,  non  poteva  euer  giunto  a no* 
Inia,  non  che  tolto  gli  occhi  del  Machiavelli,  il  quale  era  gn 
morto  due  aoBÌ  prima,  cio^  nel  1527.  Con  buona  paca  pero 
deir  erudito  annotatore,  non  tutti  couverrraito  che  per  non  ea* 

Mscniivr.iu 


discorso  a Leone  \ sopra  la  riforma  dello  stalo  di 
Firenze,  ed  alcune  lettere  scritte  in  nome  delta 
Repubblica  Fiorenlina,  trovale  tra  i MSS.  della  li- 
breria Gaddiana;  e quindi  a non  mollo  fu  pubbli- 
cala nella  stessa  città  di  Lncca,  parimenle  rolla 
dala  di  Londra,  una  collezione  di  varie  cose  edite 
e inedite,  divisa  in  due  parli,  per  la  quale,  oltre 
agli  scrini  di  sopra  nominali,  si  vedde  la  prima 
volta  la  traduzione  dell'  Andria  di  Terenzio,  la  let- 
tera inlorno  alle  cose  della  Magna,  alcune  poesie, 
ed  altre  poche  lellere  a nome  della  Repubblica  di 

I Firenze. 

I Non  era  per  allro  fino  a qoel  tempo  a notizia  di 
alcuno  che  il  Machiavelli  avesse  soslennlo  per  la 
sua  Repubblica  delle  gravi  imporlanlissime  legazio- 
ni, e che  esistessero  i snoi  carteggi  diplomatici.  Di 
tale  scoperta  no  fu  il  pubblico  debilore  al  doli.  Fer- 
dinando Fossi,  proposto  della  collegiata  di  Orsan- 
michele,  prcfelto  della  pubblica  Biblioleca  Maglia- 
bechi  , c direltore  dell'  archivio  diplomatico,  il  quale 
pubblicò  nel  1767  , colle  sUmpe  di  Firenze,  una 
collezione  di  lellere  del  nostro  segrelario,  conte- 
nente cinque  delle  sue  legazioni  quasi  che  compia- 
le, ricavate  da  un  aolografo  della  ricca  libreria  dei 
marchesi  Rinuccini , e da  lui  illustrale  con  una  eru- 
dita prefazione  isterica,  che  va  premessa  a quella 
edizione.  Questa  posteriore  scoperta,  siccome  la  più 
interessante  fra  le  ullime  precedenti,  fu  come  il 
segnale  ai  libraj  IlaUani  o Oliramonlani  per  sodi- 
sfare il  pnbblico  desiderio  con  edizioni  delle  opere 
del  Machiavelli  raccolle  (olle  in  un  corpo;  quindi 


MT<*  vtJto  quel  Didtogo  pubbHctIo  ran  le  stampe,  non  potesse  per 
questo  esser  cognito  a oo  uomo  come  l’ autor  noslrtt.  Ma  vi  h 
di  più:  GiuluBo  de’Akri,  diligeotissimo  collellore  delle  co**  iW 
Machiavelli  suo  avo,  attesta  che  sebbene  noa  abbia  veduto  »c 
l'originale,  nè  la  bo«ia  di  detto  Diab'go  di  rnsoo  di  Niccolo, 
pure  lo  crrde  indubitatameole  suo  ! AUeiothè  H cametUi  epp*~ 
riictmo  suoi , eiaseyne  In  mane  di  chi  *1  travm  cffi  /«  tiene  per 
4ir«  . « che  più  di'  ailre  impartm  è,  che  Bermerdo 

t>e/U  . figlio  di  dello  IS'iecofi  . oggi  dt  età  di  anni 
Heordersi  aeerne  fentlto  regionaro  a smo  padre,  * redutogìiene 
fra  le  mani  molla  rolla.  Aggiungasi  che  il  Dialogo  i nel  Todke 
Barlstrioiano,  il  quale,  come  vedrenso  altrove,  i di  tanta  fede, 
quanto  le  rolirsiivfii  di  Giuliano  de’Rkri. 

Il 
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romparvc  alla  luca  quella  di  Venetia  ii^  oUo  temi 
in-8'*  del  1760,  c dipoi  quella  di  Londra'in  Irò  lomi 
in-4**  del  1773.  Se  la  prima  di  questo  riesci  per  il 
merito  tipocraGco  inferiore  al  pregio  della  materia 
e dello  scrittore,  e la  seconda  delurf>ata  dalla  me- 
schina prefazione  che  vi  è unita  (1],  non  )k>ssodo 
ambedue  egualmente  purgarsi  della  taccia  di  una 
soverchia  sollecitudine,  per  cui  avendo  prevenute 
le  ricerche  che  tuttora  facevansi  di  altre  cose  di 
questo  autore,  restarono  elleno  inesatte  • mancanti, 
a confronto  dell’  ampia  edizione  falla  in  Firenze  in 
sei  tomi  in-4’  nell’anno  1782.  Infalli  oltre  la  niti- 
dezza (i()Ograflca  che  la  decora,  i risconiri  falli  so- 
pra i lesti  a penna  c particolarmente  sopra  gli  au- 
tografi, per  cui  si  vedono  corretti  molli  falli  della 
celebrala  delle  Testine;  le  note  poste  all’ occorren- 
za, specialmeote  in  ilJusIraziouc  alle  lettere,  ed 
altre  sommamcnle  pregevoli  diligenze,  vi  compar- 
vero alla  luce,  di  soprappiù  alle  cose  già  stampate, 
le  lollerc  intermedie  che  mancavano  alle  legazioni 
(lubblicate  dal  sig.  Fossi;  i carlegsi  di  altro  venti 
tra  commisNoni  e legazioni  sostenute  dal  Macliia- 
velli;  un  numero  coosidembite  di  sue  lettere  politi- 
che e lamiiiari,  ed  altri  minori  suoi  scritti;  il  tolto 
ricavalo  dall’  archivio  delle  RiformaKiooi  di  Firenze, 
deposito  prezioso  dei  documenti  e delle  operazioni 
dell’  umico  governo,  dalle  Biblioteche  Mediceo-tau- 
renziana  c Magliabechiana,  dai  codici  c dalle  me- 
morie di  Gioliano  de’  Ricci,  nipote  dell’ autore  e 
collettore  diligentissimo  delle  cose  di  lui , e da  altre 
privale  Biblioteche  cd  Archivj.  Questa  edizione  ese- 
guila con  inulta  accoratezza,  cd  arricchita  di  lente 
e 8!  pregevoli  aagiunte.  fu  ricevuta  con  avidilà,  c 
riscosse  subito  il  suffragio  della  Repubblica  lettera- 
ria; né  fu  credulo  che  altro  restasse  a dosidcrarai 
degli  scritti  del  Machiavelli.  Non  erano  |>er  altro  di 
ciò  pienamente  persoasi  gli  stessi  diligenti  compi- 
latori della  medesima.  Nel  fare  le  loro  ricerche  non 
aveano  obliata  la  Biblioteca  Slrozzìaoa  di  Firenze, 
rinomatissima  per  i preziosi  MSS.  che  era  nolo 
roiilenerc,  fra  i quali  avevano  indizio  trovarsi  qual- 
che cosa  dell’ illustre  segretario.  Furono  però  in 
quel  tempo  inutili  le  loro  diligenze.  Il  prefetto  della 
medesima,  sig.  Domenico  Maria  Manni,  oomod'at- 
Ironde  intelligente  ed  erudito,  o per  non  conoscere 
il  carattere  dell' autore,  o per  qualunque  altro  mo- 
tivo, non  seppe  o non  volle  somministrare  rosa  al- 
cuna, negaodo  costantemente  che  ve  ne  esistesse. 
Fu  bìlia  la  scoperta  di  diversi  scritti  «li  Niccolò  alla 
morte  dell' uUimo  di  quella  famiglia  Strozzi,  allor- 
ché |K<sla  in  vendita  quella  insigne  Biblioteca,  il 
tìran  Duca  Fietbo  Leopoldo  vi  fece  acquisln  de’  co- 
dici più  preziosi,  per  arricchire  le  due  pubbliche 
librerie  T.aurcuziana  e Maglinl>cchiana,  c collocarne 
altri  nei  suoi  archivj,  secondo  la  ri$j)Cltiva  cotive-  ! 


(1)  Vf-cldM  il  rhr  ù <Ì4  4Ìi  r^uciU  preLiiioo»  nelle 

KutrIIr  Iclletrftte  d*  Pitrtwe  d«U' »oiui  1778 , ove  eoo  imdto  kìu* 
ditiu  »i  file, a U pcd^nUiM  » |!i  >l«i  «u(ur* 


iiienza.  Fr^  i deputali  a scegliere  per  il  sovrano 
fuvyt4alutio.ìlei  compilatori  della  suddetta  «dizionja 
del  1782,  il  quale  non  ostante  le  precedcDli  nega- 
tive del  sig.  Manni,  vi  trovò  etfcllivameale  un  co- 
dice tutto  di  mano  del  Machiavelli,  contenente (i): 

1"  Il  primo  sbuzzo  dell*  arte  della  guerra,  uon 
intiero,  con  cassature  c pentimenti; 

2"*  IvO  sbozzo  della  traduzione  dell’  Andria  di 
Terenzio; 

3'  Una  commedia  in  versi  in  cinque  alti,  senza 
tìtolo  (3)  ; 

4*'  La  descrizione  della  peste  avvenuta  ai  tempi 
dell*  autore  (3); 

S”  Un’allocuzione  a un  Magistrato; 

6”  1 capitoli  per  una  corofKignia  di  piacere. 

Scparalamenlc  da  questo  Codice  fu  trovala,  di 
mano  pure  del  Machiavelli,  un’istruzione  a Raf- 
faello Giroiami  per  uno  che  vada  ambasciatore  (4). 

£ finalmente  in  altro  Codice  un  di  lui  Canto 
Carnascialesco,  intitolalo  de’  Ciurmadori  (6). 


(1)  (Questa  C.>4ire  è atiua!m'‘nie  LiWerìi  MAgUalM-rlii, 
Nrll«  .Slro(«Ìjn4i  rra  M*giM(n  dt  aum.  306,  ara  é al  mtm.  mi 
He»  (!udir|  dflla  VfaglialKrhiana. 

fZ/  S»  H palmic  ind»garr  tn  ffuatp  anna  di  »iu  viti  il  Ma- 
rhiavelli  smvme  <|uc*lu  CumnHMlta,  ti  SttarHiLr  prr  avvraturi 
l'epocM  coniravirta  fra  gli  rrudiù  dalla  puma  regolar*  opera  la** 
trai*  io  verta  IIhImoo-  Il  FuoUouii  «tlnbuì  qoetia  onar*  *1- 
I di  larupo  N,<rdi , t<v*(<*nrndo  etter  «tata  falla  e tlativ 

pala  del  1494.  ApotUili»  Zeno  aun  è di  quetla  ••piaione.  Egli 
pretende  etMre  ttata  preredula  dal  Timemt  del  Tt>iiardu  , e farrn- 
duii  ftd  etaminarv  tempnimamenie  l’età  de]  Nar«li,  enaehind* 
che  all’ epaea  tegnala  dal  Feolantni,  non  poteva  il  Nardi  avere 
tapaiCtU  battanle  |«r  terivere  quella  mtiKiiedia.  Ha  né  |’  uno 
l'altro  dt  quei  due  dutli  uomini  avevano  oolttia  di  qurvia  del 
Vfjchiavellii  che  va  fotte  Mala  loro  noia,  non  avri-Utern  lavrialo 
di  prenderla  io  eiame.  relalivamenle  all’ e)iora  eoalruverta. 

(4)  Qncvta  pevtilenra  terpeggio  per  luMa  Italia,  ed  afllitt* 
Eirraie  per  il  eortu  di  cinque  in  tei  anni,  eioé  dal  l5tS  al  1617. 
Ne  parlano  tl  Vardn,  e altri  lalooei  Fiorcnbni,  * le  ne  ir». 
vane  l«  memurie  e tl  ractooto  iti  piu  cruuiiti  coelemporanei , i 
tlurii  dei  quali  etìMuDu  nianoierilii  in  diverse  rate  privale  di 
Firenae.  Seeundo  quetli  non  fu  di  mollo  mena  mUidiale  di  quella 
r<m  tanta  eteganaa  devrntia  dal  8(«-rareii>-  Infurio  tnagginrnieDia 
nel  Ì5i7  . e in  modo  partieoUre  oell' estate  di  «pjeti’anne.  Dai 
registri  rbe  luruan  leanli  esalti  arila  città  reMille  aater  perite 
denUV)  le  mura,  dal  m-iggio  al  ameml>re,  piu  rha  40  mila  per- 
snor,  e compreso  l’ intero  domiovu  li  euh'oio  rii*  H numeru 
de’raorli  di  quel  male  ascendesse  a ZÒO  ratta.  Il  Ma>hiaveili, 
leitinHiiie  di  questo  disastro  (ino  all’  epoca  della  sua  morte  ha 
deseriltu  clegantemenie . ed  aorbe  vendieainente , lo  stato  infe- 
lice della  rillòt  ma  si  cooosre  aver  favoleggiato  nelle  giocoisd* 
avvriilure,  colle  quali  aMiellisr*  il  su«i  rarcunio. 

(4)  il  Ciroiami , «mira  del  Zfachiavclli  , fece  parte  di  una 
anilsasceria  spedila  dalli  RepubLli<  a a Carlo  V.  romposU  di  altri 
due  soggetti,  cioè  di  ilaftsello  de'ZledKi,  cavaliere  di  S,  Iacopo, 
e di  tssusanoi  Corsi.  1 i’ioreultai  avevano  lardalo  a compUmcti- 
tare  qtieU'  impcralare , si  per  la  poca  iulettigenaa  ebe  eia  prima 
tra  Cesare  e Leone  X,  si  f>er  la  speransa  nata  lu  ap|iressi>,  eba 
l!arki  fistse  per  vrairc  a noma  a preuder  U mrona.  Scipione 
Auimifalo  fissji  la  dell*  amhascriia  all'  aono  ISZi.  Questa  Istru- 
tioue  mostra  la  |i«octraasooe  e la  prudrnaa  del  MachtavelU,  egual- 
meole  che  i suoi  senluneaili  di  aniieiisa. 

Nella  cwJIctiiint  di  tutti  i Tncn/i,  Carri,  Mmschrrmif, 
e Ca/iit  C<»r/i«»rr«/e*<‘A» , rislainpaU  nel  IrW  ton  la  data  di 
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Meolre  (ìiceTansi  (ali  Koperte  ed  acquisii  in 
Firenze,  ed  altri  filiamo  andava  altrove  con  ennale 
impegno  rìntracdando  notizie , si  trovò  in  Roma 
nella  Biblioteca  Barberiniana  il  Codice,  dal  quale 
moDsign.  BoUari  aveva  estratto  il  Dialogo  sulla  (ìn> 
gua.  Esibito  questo  Codice  alla  conoscenza  e allo 
esame  di  chi  faceva  tali  indagini  dal  dotto  si2.  Ga- 
raloni,  custode  della  medesima,  fu  riconosciuto  es- 
sere una  colleziono  simile  a qurila  di  Giuliano  dei 
Rìcci,  conlcncro  in  gran  parte  le  ntedesime  cose  e 
memorie,  eoirispoodersi  e supplirsi  reciprocamen- 
te, ed  esser  perOno  trascritta  dall'islesse  mani,  e I 
degli  stessi  caratteri.  Quindi  si  giudicò  che  1'  uno 
e l'altro  collettore  erano  egualmente  stimatori  del 
HachiaveIN,  avevano  raccolto  di  concerto,  attinto 
ai  medesimi  fonti,  e che  per  conseguenza  erano 
dell' {stesso  pregio,  e meritavano  la  stessa  fede  (1). 

E mediante  V esame  delle  due  collezioni  si  trovò , 
oltre  alle  già  note,  on  numero  considerabile  di  let- 
tere da  impinguare  il  carteggio  familiare  e poli- 
tico del  Machiavelli  con  Francesco  VcUori,  c Fran- 
cesco Guicciardini  ; si  confrontarono  gli  scritti 
comuni  alTuna  ed  all’ altra,  si  rettificarono  delle 
amfoigoilà,  si  supplironodelle mancanze,  e si  riem- 
pierono delle  lacune. 

Ricchi  di  questa  nuova  suppcUetlile,  i compila- 
tori dell*  edizione  del  1782  avrebbero  {xitulo  for- 
mare un  tomo  di  supplemento  alla  medesima.  Tale 
era  I*  animo  loro,  per  quanto  no  viene  asserilo  nel- 
r avvertimento  prefìsso  alla  susseguente  edizione 
di  Firenze  in  olio  tomi  in-8”  del  1706.  Ma  essendo 
oramai  quella  interamente  esanrita,  senza  che  fosse 
soddisfallo  alle  innumerevoli  ricerche  che  da  ogni 
parie  se  ne  facevano,  giudicarono  per  avventura 
essere  miglior  servigio  del  pubblico  letterato  il  fare 
una  ristampa  di  tutte  le  opere,  inserendovi  il  frutto 
delle  loro  diligenze,  e riserbarsi  a pubblicare  dipoi 
separatamente  il  supplemento  per  i pos.sedilori 


Coimnpoli  f Parte  prima  . j».  97  >,  fra  i Trionfi  d’ inffto  mn- 
tnrf  ve  ne  tia  uno  rnt  titolo,  canto  di  CiurtnodcH  drth  cairn 
ai  San  Pasofn,  aviaJ  »omig*ijnlP  a r^etlo  del  MarhiarriM,  lia 
per  la  eoodoMa.  *ia  per  gli  »rfaeraevoti  e tiinarri  equìvori,  rii« 
in  ambedue  tì  riteontrano;  lo  rbe  (Si  prnhaliile  eonlraiie^no  (he 
•iano  entrambi  del  MaHiiatelli  , n livvcra  uno  «nin  dì  lui  r<in 
variuioni. 

(1)  Una  lettera  ialina  del  MxhiaveMi  de*  4 dìrrmY»re  1514 
a Franretro  Vettori  . fl»e  ur^  riportala  fra  le  Lettere  famigfìari , 
•emmioìMra  delle  forti  ronfiedure  per  sjne{(are  ta  perfetta  inmi- 
glianaa  delle  due  Col)erii>ni  Rh-H  • Barlierini  II  MarlnaNelli 
areompaj>nB  con  efta  al  Vettori  Nimdò  Tafani,  il  quale  ri  por- 
tara  a Rnnia  per  conto  di  «na  ma  sorella . aMundonata  dal  ma- 
rito. Glielo  raceomaeda  raldamente  come  suo  tiretto  amieo,  etto 
0 tolta  la  di  Ini  fami|tlia,  dalla  «piale  ricoreva  ftran  ronforlo 
nei  it»o  toftfìorno  io  villa,  mentre  iiavatì  r*iile  dalla  ridi.  Or 
fa  d*  oopo  sapere,  che  U illustre  famiglia  Barberini , già  Tafani 
aveva  de'raoptcui  possessi  a Barkerion  di  Valdelia.  non  molto 
dislanfi  dalla  villa  e dai  beni  «le!  Macbiavvili  a Sant’  Andrea  in 
Prmuriaa.  E dunque  pià  che  prol>al>ile,  (he  taluno  dei  sìgg. 
Barberini,  rosservando  la  stima  dei  «noi  maggiori  per  le  virtù 
del  Hadiiavelli.  si  unisse  con  GiuKano  dei  Birci  a racrogliere 
«crini  e memorie  di  luì 


della  precedente  sdiaione.  CoroparTO  iarallì  alla  Ine* 
nell'  anno  1796  il  primo  (omo  di  qoeala  ediiione 
in-8',  con  on  aererfimenlo  in  rroule,  dove  rcnde- 
vasi  conio  deeli  scritti  novamente  scoperti  e raccol- 
ti, i quali  avrebbero  avuto  snccesslvameote  Iuoro 
ai  respettivi  loro  fiosli,  e sorando  l'ordine  delle 
malerie.  Fu  prosrenita  l' edizione  Ano  in  otto  tomi 
contenenti  tutte  le  opero  dot  Machiavelli  istoriche, 
poliliehe,  militari,  rommeilie,  prose  e poesie,  colle 
parlirolari  aeeiunte  de'  aoovi  scritti , meno  i car- 
lepei  si  diplomalici , che  privati , dei  quali  era  ri- 
serbalo a ramo  una  classe  a parlo.  Gli  avvertimen- 
ti, le  lllnslraiioni,  le  note  che  arricchiscono  questa 
ristampa,  si  fanno  ben  conoscere  essere  stale  som- 
ministrale, e uscite  dalla  penna  dei  compilatori 
dell'  edizione  del  1789,  ma  è da  dolersi  che  l'opera 
maleriale  della  revisione,  e dell’  assistenza  alla 
stampa  fosse  alBdata  a chi  mancò  di  atleniione, 
per  eoi  vi  si  rimarcano , fba  le  altre  tante  Irasmra- 
tezze  tipoRTaflebe,  la  Rrave  inavvertenza  di  aver 
saltala  dada  meli  in  circa  del  Gap.  XXX  aali  ul- 
timi periodi  del  XXXIIl  del  Libro  secondo  dei  Di- 
scorsi. 

Checché  sia,  tale  mancanza  ( la  quale  combi- 
nandosi forlunatamenle  alla  fine  del  tomo,  potrebbe 
aRevoImcnie  esser  riparata  colla  alampa  di  pocho 
pauine),  dietro  le  notizie,  o con  i nuovi  materiali 
di  questa  e dell'  altra  del  1789,  comparve  in  Li- 
vorno nna  nnova  eilizione  in  sei  tomi  in-8°  colla 
data  di  Filadelfia  (1)  ; quindi  altra  colla  data  di  Ge- 
nova in  otto  tomi  in-19",  e quindi  flnatmenle  snl- 
r orme  di  quella  di  Livorno  forono  nel  1804  ripro- 
dotte le  opere  del  Machiavelli  in  Milano,  dalla 
Sociebi  l'ipuRralica  de’ Clastici  Italiani,  le  quali 
occupano  dieci  tomi  di  quella  collezione. 

Dopo  aver  dato  questo  breve  raRRuaRlio  delle 
edizioni,  che  si  sono  rapidamenle  succednle  dal- 
r epoca  de'  primi  moderni  discoprimeuli  di  scrini 
inediti  del  nostro  autore,  caderebbe  in  acconcio  il 
render  ragione  di  quella  che  diamo  adesso  al  pub- 
blico. Ma  ci  vogliamo  riserbare  a parlarne  io  nlti- 
nto;  e ciò  per  non  invertere  l'ordine  giudiziosa- 
mente tenuto  nella  dotta  prefazione  degli  editori 
del  1789,  della  quale  abbiamo  reputalo  opporlono 
valerci,  confortali  anco  da  persone  di  molla  erndi- 
zione  e di  fino  discernimento,  e segnilarla  passo 
passo,  ove  non  occorra  farvi  qoakhe  mnlazione  per 
nolizie  pasterìormenle  acquistale,  o per  altri  rides- 
si. Essa  riscoole  il  sulTragio  de'  veri  inlendenti , 
come  la  più  regolare  o la  più  ampia  illuslrazione 
del  Segretaria  Fiorentino,  e delle  opere  sne,  c noi 
confessiamo  che  non  avremmo  sapolo  dime  né  più 
né  meglio.  Ci  rifaremo  adunque  di  lé,  dove  si 
dé  notizia  dei  principali  impugnalori  del  Machia- 
velli. 


fi)  Bigtiarilo  a qufila  «liiione  di  Li*oroo,  * impnrtanle  *<•- 
d«*r^  r al  prfnwMo  di  tomo  altare  cirlla  rdi»»oi»» 

«b  Firreif  drl  1796,  d'ivr  nf  • detn  «alto  • rrtnWo  roola. 
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II.  — Phici|ttli  del  luàiaTeUi. 

Niuno  ii^Dora  la  slìma  in  cui  si  ebbe  il  Machia- 
velli  per  lunao  tempo,  e il  favore  col  quale  furono 
io  origine  ricevute  le  cose  sue.  Il  primo  che  insorse 
contro  <li  lui  fu  il  Cardinal  Heginaldo  Polo  (1).  Que- 
sto illustre  personaggio,  ris|>etlubUe  per  dottrina  e 
per  costume,  non  conobbe  il  libro  del  Prìncipe,  : 
che  per  essergli  fallo  leggere  da  Tommaso  Crono-  ; 
vello  ministro  di  Enrico  Vili  d' Inghilterra , dopo 
la  diseriione  di  questo  re  dalla  Chiesa  Catlolica. 
La  diversità  di  sentiineDli  non  poteva  far  gustare  > 
a Polo  ciò  che  era  commendato  dal  Cromwello.  Ne  | 
aveva  egli  preconcepita  tate  sinistra  opinione,  che  \ 
passando  dipoi  per  Firenae  si  dolse  del  libro  del 
Principe  con  quei  cittadini,  dai  quali  udì  rispon- 
dersi non  avere  il  Machiavelli  inteso  di  formare  ed 
istruire  un  principe,  ma  rappresentare  un  tiranno. 
Leggesì  lutto  questo  nella  sua  apologia  ad  Caro- 
lum  V Ctttarem  dal  paragrafo  28  al  3tt,  ove  si  dif- 
fonde in  an'acre  censura,  dettala  più  dalla  preven- 
zione, che  da  un  esame  giusto  e ragionevole. 

Posteriore  al  Polo  incontrasi  Ambrogio  Calarioo 
Politi,  arcivescovo  di  Consa.  Di  lui  furono  colle 
stampe  del  Biado  pabblìcale  nel  1852  in  Roma  al- 
cune dissertazioni , c fra  queste  una  — Dt  librit  a 
chrisliano  dielestandii  ^ el  a christianUmo  ptniiua 
eliminandUf  dove  ò on  capitolo  scritto  a bella 
posta  contro  il  Segretario  Fiorentino,  col  titolo 

— Quam  execrandi  JUachiavelii  Dùcursus,  el  intU- 
tulio  mi  Prtncfpti.  ~ La  censura  del  Catarino 
nulla  ha  di  piò  di  ciò  che  è stalo  ripetuto  dai  poste- 
riori declamatori. 

Innocenzio  Genlìlelto,  protestante  francese, 
passa  costantemente  per  autore  di  un’  opera  stam- 
pala per  la  prima  volta  nel  1876  con  questo  titolo 

— Diicoun  $ur  tei  moyeiu  de  (M>n  gouvemer  et 
maintenir  en  paLi  un  tot/aume  ou  aulre  principau- 
téf  etc.,  — alla  quale  è stato  dato  dipoi  il  nome  di 
^n(i-i/aeàiat'etto.  È questa  divisa  in  tre  parli,  cioè 
del  Consiglio  del  PrÌDCi|>e,  della  Religione,  e della 
Politica;  0 ciascuna  delle  quali  riduce  le  masslnm 
del  nostro  Autore,  e vuol  confutarle  per  via  di  di- 
scorsi istorici  e politici.  Foce  qucsio  libro  al  suo 
roroparire  qualche  strepilo;  ne  furono  fatte  in  breve 
tempo  più  edizioni,  e fu  tradotto  fìno  in  varie  lin- 
gue; ma  esliolo  (>oi  il  furore  delle  parli,  a cui  at- 
tribuir si  dee  quel  credito  momentaneo,  e cessale 
le  discordie  della  Francia  insorte  nel  governo  dei 
Guisa,  io  odio  de* quali  c della  regina  Caterina  dei 
Modici  era  stalo  scritto,  se  ne  disro(>er$cro  i so- 
stanziali diretti,  e si  riconobbe  che  o maliziosa- 
mente 0 per  ignoranza,  aveva  costui  sfigurato  quasi 
da  per  tutto  il  vero  senso  del  Machiavelli,  c datagli 
una  falsa  e maligna  interpretazione,  accomodala 


(1)  N«ir  EdUioBe  d«l  nnn  c fili*  inenxioae  di 

impitf^niliira  del  Machiavelli.  R nparala  1<a  niaiKania  iii 

luja  nwt«  #U'  tduivac  di  Funiac  del  17116- 


air  oggetto  suo,  che  era  lo  sfogare  nella  più  imper- 
lineote  maniera  l’odio  contro  la  nazione  italiana, 
donde  era  uscita  quella  principessa  (1). 

Girolamo  Osorio,  nel  libro  III  De  Nobilitaie 
Chrùliana,  ha  tanto  infierilo  contro  il  Machiavelli, 
che  a ragione  è da  annoverarsi  fra  ì principali  suoi 
detrattori.  Gli  rimprovera  esso  in  ispecial  modo  di 
avere  insegnato,  che  |>er  la  cristiana  religione  siasi 
spenta  ogni  grandezza  di  animo,  ed  ogni  civile  e 
militare  virtù.  Una  tale  accusa,  gravissima  se  fosse 
vera,  ripetuta  poi  fino  alla  nausea  dai  posteriori 
detrattori  dei  Machiavelli,  ò uno  sbaglio  di  quel 
per  altro  dotto  ed  cteganle  scrittore.  Essa  è smen- 
tita dalle  parole  stesse  del  Segretario  in  quel  luogo 
medesimo,  d’  onde  si  pretende  cavarne  questo 
odioso  rimprovero. 

Più  clamoroso  avversario  del  Machiavelli  é stato 
il  gesuita  Antonio  Possevino,  che  nel  1892  pub- 
blicò in  Roma  un  libercolo  contenente  la  satira  di 
alcune  opere  politiche  di  varj  autori,  e fra  questi 
de  Nitoiao  MachiaceUo.  Gli  scritti  contro  il  Machia- 
velli sono  « Cattilo  de  ut  qua  scrtpitì  lum  Machùh 
veltuSf  lum  w qui  adrersus  eum  icriptil  Anli-Jfo- 
càtarellum,  cui  nomcn  haud  adscriptit:  di|H>i  EX“ 
cerpta  ex  libro  nidey’obUUate  Chrisiiaiia  Hierovymi 
Oeorii  Episcopi  AtgarbiensU  LutUani^  de  nonnullis 
tententiis  Micolai  Jfac/iiorclli,  > e finalmente  un 
breve  avviso  di  altri  autori,  che  hanno  scritto  con- 
tro il  nostro  Segretario.  Si  vuole  che  I materiali  di 
tali  scritti  fossero  raccolti  dal  papa  Innocenzio  IX 
prima  di  salire  al  pontificato,  e che  egli  al  Posso- 
vino  gli  somministrasse  (2).  Ma  qualunque  ne  sia 
stato  0 il  collettore  o l’ autore , è cosa  manifesta  che 
non  aveva  letto  le  opero  che  imprendeva  a confuta- 
re , imperocché , omettendo  anche  i passi , o le  mas- 
sime allegate  da  costui,  le  quali  non  si  trovano  nel 
Machiavelli,  cita  primo,  secondo  e terzo  libro  del 
principe,  quantunque  questo  Irallalo  non  sia  mai 
stalo  al  mondo  altro  che  un  libro  solo  (3). 


(t)  È snuliiic  U pnra  rngawiane  che  il  GealiUtlo  eoDreu* 
di  aver*  della  perauoa  del  MaefaiavrUi,  di  eui  r|;li  alleata  ocli* 
aua  {irefaiitine  non  poter  dir*  cuaa  alruoa  oc  della  aua  viU,  aè 
della  morte;  ed  allorché  ricava  dai  di  luitcrilti  che  egli  era  italo 
in  Fraocia  ed  in  Ruma,  »up])<>oe  ch«  vi  foue  ilundilo.  noa  giò 
in  imlMiCtaia}  C*r,  egli  dire,  i7  h' rùt  piu  cuifie  dt  It  dirt 
(S)  Vime  ciò  aiicrìle  da  UiMiienieo  Basa,  editile  di  queato 
ItUru  , nell'  Avvertimento  a)  Letture. 

(3)  Il  dotto  Cooriogio,  nella  lua  preraaiuac  al  libro  àtl  Prin- 
eipt , ha  giudiaiuiameole  rilevalo  • iave*tigaIo  cfoeilo  grosaolano 
rrrure  del  Poiieiio».  aopra  del  quale  coù  aie»ptinir.  In  e*  dii* 
fertaiiune  f del  Voiirvioo , ] vtro  itn  distrniur , giuul  e Jtf«- 
chimttie  Uet  de  Principe  /ihh  eonpiuiti  tiut.  Hmc  sUtim  ini- 
I/o,  uhi  de  Mechiai'tile  aiiit t e/iquot  eiut  srntemliù  enutuereUet 
m £i  baec  qiiidem,  inifnit  Ule , irrleratum  illud  Satana*  or- 
m ganum  phnrtbui  dtudKJs  librit,  quiUi»  de  Priocip*  agit,  inai* 
m pienti  mundu  obtruMl.  > Aon  mu/to  pati  Cuni  «/l'erre/ • rodeo 
ad  eatdeai  tabe*  MacbiavvlU,  ut  cogoiLa  petlia  magU  caveatur  w 
rn  luiirgise  Zilrri  ne/ati  Librum  lertiuin,  ^tuui  Uhn  tento  Me- 
chiaveUut  docent,  m belli  iuttiliam  in  ea  quam  aiU  quitque  putal 
eaae  neceatilateni  » coifaean.  Al  vrra  certo  eel  cenùu  non- 
niii  unicum,  et  qmtdem  ejcigiium,,,,  UbeJium  de  Prìncipe  Ma- 
chiatetìo  nutt^it  eese  centcnplumj  et  nuaquant  iennrum  tiium 
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Diverso  opere  ba  scrìlte  Tommaso  Bozio  da  t 
Gobbio  ai  tempi  del  papa  Clemente  Vili,  al  quale 
furono  da  lui  dedicale:  una  iniitolola  ^ De  Imperio  , 
viriulitf  «ire  Imperia  pendere  a verit  viriìHibut^ 
non  a simuUui»^  divisa  in  duo  libri;  un  libro  dello 
Ih  Robore  bellico  ; e nn  Irallalo  De  Italia  stalu  dn- 
tiquo  et  fioro,  in  quattro  libri.  Il  cap.  XVill  del  • 
Principe  è in  sostanza  preso  di  mira  ne*  due  libri  . 
De  Imperio  virtutù,  ove  falsamente  si  voolo  allrn  j 
buire  al  nostro  Autore  Taver  detto,  che  migliore 
sia  la  fìnta  della  vera  virili.  Il  libro  De  Robore  bel- 
lico è un’acre  declamazione,  simile  a quella  del- 
rOsnrio  e del  Possevino;  c quelli  De  llalìa  tUUu 
antùiuo  et  novo  hanno  per  oggetto  di  raf»prc5cn-  i 
tare  T llàlia  pià  norida  sotto  il  dominio  dei  pooto- 
fici,  che  ai  tempi  dell' antica  sua  grandezza. 

Oltre  a questi,  che  per  essere  i prìnii,  giusto 
è noverare  come  i principali  impugnatori  del  Ma- 
chiavelli, diversi  allri  Scrittori  hanno  avnln  1’ aim* 
bizkme  di  scendere  in  diversi  tempi  su  qnesla 
arena;  fra  i quali,  per  non  perderci  in  un  lungo 
catalogo,  ci  limitiamo  a nominare  Pietro  Kibade- 
neira  (t),  Gio.  Lorenzo  Lucchesim  (2),  Girolamo 
Maria  Moli  (3),  e fino  l’istesso  Voltaire  (4),  che 

tr"**  in  pmrlét  fttittt  imc  in  Aoc  hbtllo  r^rti-i  ta , 

qu»  inler  mlim  créminalur  Posstvinui , RtUiiiO'itm  J^thntcam 
Christiantr  prigftrtndnm  , aut  doclons  CArittiatiér  Religionit  j 
nihiti /ucieHitos  , etc...  A'«  Inmen  fanft  prtenda  aut  hariofniufa 
eaata  muri  itfimf  Posfouiaùim  rrmfi*  , mndotptit  in'^- 
xtrit  %'ofttma*  tUud,  qmd  Amti'MmekiavtiH  Utuia  óvuvu{i^S 
oppajHtt,  hùte  l$»ét  or  vartis  librit  Machiauetlicii  txcerpti»  »tm» 
tealiij  lanocemtmt  G«ntillfiti$,  Hat  tnim  Uet  i«  librai  «ri  di' 
riiaetnm  i r<  tu  tilt  duotmi  prior^bus  rtprthtnta  tunt  iUa,  qna« 
duobut  prjorihvt  d«  Principt  Itbfii  haberi  Potifvinui  ridteult 
adfirmat,  ém  ttriio  etiam  tllorun»  ìibrùmm  aaiauidf«rtitur  in  «a, 
qua  rx  ttruo  libro  d*  Principe  /hritra  repelit  Macbùtrrtlus  ; 
mI  liquido  apparait  ex  ilio  uolumlae  jtati'9tm«hiuu«Uìto , aom 
antam  ex  HachiauoU»  ipio  Poiieviamm  ma  aeecpiiM. 

(1)  Il  Primeipe  Critiieiia  del  EiUitdeonn  « piuilMlo  Kritio 
per  ùhturc  il  re  <li  S|wgtu  rooUu  gli  creù.  i , ebe  por  confu* 
tjre  il  Mjrbtjrelli.  Se  nelUi  prrrdtiuoe  <]UjUhe  cova  ei  ri()<>it4 
rnme  «tei  noitro  Segretario,  vi  si  ravvisa  I*  iviessa  allera»»ae 
del  Pottevinn.  Del  rìmaisent*  era  veramente  il  Ril>adeneira  drgiio 
di  coalalare  le  supposte  massime  Uratmirbe  del  Marhiavelli  ^ egli 
che  ael  rilerire  il  regicidio  di  Earieo  111,  re  di  Frannv,  uva 
tal  modo , ebe  beu  ù lUlcode  come  approvi  e commendi  quella 
detestabile  auoiie. 

(t)  Stampò  il  gesuita  Lurrhesìoi  un  opuscolo  ÌDlìtolalo: 
JcieccAesM  tcoptrie  nelle  Opere  del  hfachtevclli  dal  P.  Lnc- 
ehe’iai.  L’impegno  di  trovare  in  un  autore  quale  è il  Marbia* 
velli  delle  Sciocebeesé,  fu  giudicato  sommamente  ridicolo.  Si 
osservo  il  graaioao  equivoco  dei  libraj,  rbe  oeUo  acnvtre  sulla 
costola  dd  libro  il  titolo,  dicevano  per  abbrevulura , .SnorrAcire 
del  P.  Luccheriai,  uuJe  I’  autore  di  certa  Satira,  che  fu  altri* 
bulla  al  Menaiai,  cosi  vi  sebertor 

Tenie  ictoccheite  non  coniien  quel  belio 
Opuitolo  del  Padre  Lmceheiini , 

Che  feecii  di  C. U blachtavrtio, 

(3j  Nel  17ZS,  colle  stampe  di  Veoesw,  cunparve  alla  luca 
un’opera  intitolala  « Il  trono  di  Salomone,  arie  potUieo  digo- 
remo  a Mie  le  aaiioni  del  monda,  Jme  t’ impugna  il  Hfacbin- 
velli.  Il  combatte  il dael/o,  si  erudiscono  i prìncipi  mal  governo, 
con  altri  rilevanti  imliati  di  Uie.  Àiarim  AfuU.  • 

(4>  Aati-Macbiavcl . ou  Kssai  de  critique  sur  le  Primee  de 
Macbiavel,  puJilié  par  M.  de  Vultairc.  Amsterdam  17il. 
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dileggiatore  sfrenalo  di  lutto , ha  voluto  dare  questo 
esempio  di  rebgiosilà,  di  veracità  e di  rellitudine. 
Ma  poiché  tulli  ricantano  lo  medesime  precedenti 
accuso,  condilo  con  maggiore  o minore  acrimonia, 
e che  per  conseguenza  vanno  a fontlersi  e dile- 
guarsi con  una  sola  e comune  rist>osla,  noi  laKe- 
remo  di  parlare  parlicolarmente  di  loro,  e li  ripor- 
remo nella  classe  stessa  di  tutti  quelli  scritlori,  che 
senza  allra  cognizione  di  causa  si  sono  dilettali , 
cosi  in  passando,  di  regalargli  qualche  titolo  di 
obbrobrio. 

IH. — Giusta  iitelli^Bu  delle  Opere  del  VatàuTdli, 
e sperialarite  de)  liért  del  Pnaeipe. 

Non  è nostra  intenzione  rilessere  di  nuovo,  o 
riportare  per  intiero  la  vittoriosa  difesa  del  Ma- 
chiavelli , quale  si  legge  nella  prefazione  della 
citala  edizione  del  1782.  Fu  io  quel  lempo  oppor- 
tuna , allorché  la  cognizione  di  un  tanto  Scrit- 
tore era  confinata  nei  gabinelli  dei  veri  Domini 
d’tosigne  letteratura , e di  purgato  giudìzio.  Ora 
che  mediatile  il  lume  sparso  sopra  di  lui,  è dive- 
nuto più  famigliare,  sarà  baslanle  delibare  qualche 
saggio  di  sua  difesa,  quale  discenderà  naloralmenle 
nel  riprodurre  la  illustrazione  letteraria  delle  sue 
opere. 

Il  libro  del  Principe  é quello  che  più  d’ogni  al- 
tro ha  maggiormenle  escrcilale  le  i^enoe  de’ suoi 
delrattori.  Essi  hanno  credulo,  o fatto  credere,  di 
trovarvi  un  pieno  e ragionato  sistema  d’irreligione, 
d'empielàedi  tirannide,  figlio  degrintimi  senti- 
menti deir  autore,  ed  hanno  gridalo  ad  alta  voce  ai 
lupo,  ed  eccitala  contro  di  esso  l' indignazione  uni-  * 
versale.  Dna  buona  e giusta  regola  di  critica  avrebbe 
voluto  che  fosse  stalo  preso  in  considerazione  nel 
suo  totale,  e non  a pezzi  staccali  e molle  volto 
I sfigurati;  che  non  si  dissimulasse  la  disapprova- 
j zione  dello  stesso  scrittore,  non  mai <lisgÌQDla dalle 
I massime  veramente  perverso;  che  si  eonfronUsse 
il  Machiavelli  col  Machiavelli  medesimo,  uno  scritto 
con  gli  altri  suoi  scritti,  un  senlimenlo  coirintiero 
de’ suoi  sentìroenli;  c compreso  |>er  questa  regia 
via  il  vero  di  lui  spirito,  e lo  spirito  delle  sue  opere, 
era  da  vergognarsi  di  combattere  un  fantasma, 
crealo  nella  propria  immaginazione.  Come  egli  fa- 
cesse il  Principal  fondamento  della  sua  polUica  la 
religione,  e quanto  della  religione  cristiana  singo- 
lurmcnlo  valutasse  il  pregio  in  ogni  branca  dì  am- 
ministrazione governativa , si  presenta  agli  occhi 
di  chiunque  in  cento  luoghi  delle  opere  sue.  £s«a 
rispellala  e osserrala  è il  totlegno  dei  governi,  e tra- 
I teurata  è il  preludio  iicuro  di  loro  rovina,  nel 
I rap.  XII  del  libro  primo  de’ Discorsi.  Alla  religioné 
I criifiana  deeii  laureo  nuovo  diritto  delle  genti,  e la 
moderazione  ed  umanità  con  cui  Iraffanst  presso  i 
cristiani,  (inu  i nemici,  nell’ Arte  della  (ìucrra,  li- 
bro secondo  sul  fine.  Il  timore  di  Dio  esser  dee  il 
primo  pregio  del  soldato,  come  colui  che  ogni  di  sol- 
j U mellendosi  a infiniti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli 
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aiuti  fuoi,  nel  proemio  dell'  Arte  della  Guerra. 
trftabile  è la  fraudt  in  oyni  azione^  nel  cap.  XL  del 
libro  terzo  de’  Discorsi.  Laudabile  in  un  principe 
mantener  la  fede^  e rirere  con  integrità,  e non  «m 
nztuzia,  nel  cap.  XVIII  del  libro  del  Principe. 
Vlite  a un  principe  avere  da'  loidoli  e dai  sudditi 
t’uWidjcnra  e l'amore^  cap.  XXII  del  libro  terzo 
de’  Discorsi.  Desiderabile  esser  tenuto  pietoso  ^ nel 
cap.  XVll  del  Principe.  Cosa  abominerote  amma:- 
eare  li  suoi  cittadini»  tradire  gli  amici ^ esser  senza 
fede^  senza  pietà»  senza  religione,  nel  cap.  Vili  del 
Principe.  Sono  modi  crudelissimi  violentare  i po- 
poli» e nemici  di  ogni  vivere  non  solo  cristiano  ma 
umano»  e debbegli  ogni  uomo  /uggire,  e volere  piut- 
tosto vivere  privalo,  che  re  con  tanta  rovina  degli 
uomini^  nel  cap.  XXIV  del  primo  libro  dc’Discorsi. 
Dietro  le  quali  massime»  che  sole  riportiamo  per 
un  semplice  sasgio»  giova  osservare  con  quel  sen- 
timento egli  rappresenta  dovunque»  nelle  Slorìe 
principalmente  e nei  Discorsi»  il  carattere  degli 
uomini  benefìci  e virtuosi»  di  Scipione,  di  Teodo- 
rico, di  Giovanni  e Cosimo  dc’Medtch  ed  al  contrario 
con  quali  neri  colori  ei  dipiuce  la  tirannia  del  duca 
di  Alene  (1);  le  violenze  e la  corruzione  del  go- 
verno di  Firenze  (li  ; le  in&iuslizic  vere  o supposte 
di  Astorrc  Gianni  (3;;  la  viltà  dì  Bartolommeo  Or- 
lanilini,  e la  sua  indegna  vendetta  contro  Baldacrio 
di  Anghiarì  (4);  il  tradimento  di  Ferrando  re  di 
Napoli  nell'  uccisione  di  Iacopo  Piccinino  (tf';  e 
finalmente  come  ci  tratti  ne’  suoi  Decennali  Ales- 
sandro VI»  e r infame  di  lui  fiuliuolo,  il  duca  Va- 
lentino IO)»  die  male  a proposito  fu  supposto  Tcroe 
del  libro  del  Principe.  Ma  per  lutti  questi  esempj , 
e per  cento  e mille  altri  traili  di  simil  natura»  che 
s*  incontrano  neuli  scritti  suoi»  basti  il  fermarsi  sul 
cap.  X del  libro  primo  de'  Discorsi»  e vedere  ivi 
con  quale  intimo  sentimento  di  persuasione,  e di- 
remmo quasi  entusiasmo»  egli  segna  ai  supremi 
governanti  la  via  della  virtù»  e scuopre  tutto  l'or- 
rore di  quella  delle  scelleratezze  c del  vizio.  Noi 
rimettiamo  i lettori  a quell’  aureo  capitolo»  e dopo 
di  quello  ad  urta  preziosa  operetta»  intitolala^  La 
menie  di  un  uomo  di  stato»  ^ stampata  la  prima 
volta  in  Roma  nel  1771  con  pubblica  approvazione, 
la  quale  altro  non  è che  una  collezione  delle  mas- 


(I) Iti*.  Il, 

(i)  lib.  111. 

(3)  Storie  lil».  IV.  Si  « dello  vrrr  o jntp/ron/r.  perrbè  il  Ti» 
nuroo  in  quei  tempi  ceneeUiere  del  ma|iitralo  de' Dieri.  e Neri 
Oppimi,  «bc  KTtMero  un'i%l(>ru,  come  rirerure  Michel  Bniln 
nel  lihrti  prima  delle  tue  norie,  non  fanno  mrniione  delta  cru- 
deli^ rimproverala  al  Gianni . anti  In  lodano  di  molle  sue  atiom 
Ifoo  pare  neppure  che  fn<M>  «ntorooiro,  cioè  priealo  di  jtolet 
ruoprire  nujristrahirr , come  «lire  il  MarhiavrIIi,  in  pena  «ielle 
•ue  vkdeoae  rommesse  nellj  «alle  dì  SeraTceia.  poiché  ai  trova 
degli  Arnrppialorì  dello  Squiitiptii  driraoDo  Ii33.  e della  Balia 
nel  IÌ.-U. 

(4)  Storie  lil*.  V.  e VI. 
f5)  Storie  lil*.  VII 

(C)  Decennale  I. 


sime»  precetti  • sentenze  del  Machiavelli,  estratte 
per  opera  di  un  insigne  magistrato  fedelmente»  se- 
condo il  senso  deH’aulore,  e colle  sue  stesse  parole 
da  qualunque  dei  suoi  scritti»  disposte  regolarmente 
sotto  tanti  capi,  che  formano  in  corpo  il  sistema 
politico  del  Segretario  Fiorentino.  Questa  operetta 
avrà  luogo  io  line  della  presente  edizione , come  lo 
ebbe  la  prima  volta  in  quella  del  1762»  dalle  quale 
lotto  le  edizioni  posteriori  l' hanno  ricopiata. 

lY. — DìKfns  del  lUchitTelli  ullo  senvere 
it  libro  del  Prìflripe. 

Le  osservazioni  ed  i riflessi  di  sopra  accennalr 
ci  conducono  a parlare  della  opinione,  che  hanno 
avuta  molli  dotti  uomini  sul  disegno  del  Machia- 
velli nello  scrivere  il  libro  del  principe.  L'erudito 
moosig.  Giovanni  Bollari  asseriva  che  lo  presen- 
tasse a Clemente  VII  sotto  il  titolo  del  Ttrannor 
c monsig.  Gaetani , uomo  di  vaste  cognizioni  » in  una 
sua  operetta  che  abbiamo  veduta  MS.  presso  di  hii, 
appoggia  sopra  di  ciò  una  prova  della  debolezza  di 
quel  pontefice,  e della  sua  facii  natura  ad  essero 
ingHnnato»  di  cui  diceche  profiUò  il  Machiavelli  in 
quella  occasione  (1).  Rendesi  però  il  fatto  impro- 
flhibilc,  se  vogliasi  considerare,  che  lo  stesso  Cle- 
|menlc  VII  nell’anno  1K31  accorda  un  breve  di 
privilegio  ad  Antonio  Biado»  per  ristampare  no- 
vamenle  in  Roma  — Opera  quondam  Sicolai  Ma- 
chiavelli»  videlieet  ffistoriam,  ac  de  PiiNCipg  » et  de 
i>isciirsilm«»  né  è presumibile  che  dovendo  la  pre- 
sentazione del  libro  esser  posteriore  all’anno  1524» 
epoca  della  creazione  di  Clemente  VII»  il  papa 
avesse  cosi  presto  dimenticala  la  sorpresa»  c il  ba- 
ratto sostanziale  del  titolo.  Noi  vedremo  più  sotto» 
anzi  udiremo  parlare  di  questo  libro  il  Machiavelli 
stesso»  e dirci  dove»  e in  qual  tempo  fu  da  Ini 
scrino»  a chi  pensava  indirizzarlo»  e con  quali  ve- 
dute; delle  quali  rirco.stanze  niuna  combina  col 
fatto  supposto  da  qoei  due  valentuomini. 

L' opinione  per  altro  che  il  disegno  del  Machia- 
velli fosse  di  rappresentare  in  quel  libro  il  Tiranna 
è lanloantica.cho  risale  fioco  meno  che  al  suo  tem- 
po. Sembrerebbe  che  egli  stesso  ne  somministrasse 
qualche  plausibile  argomento.  1 capitoli  XXYl 


(t)  L'np^ra  »n  rtii  n>on<>i|ninr  Ga<‘lani  an-enna  qo«$tn  fatta  è 
iniitniala  • ftirfrrhe  f»/pnrAi*  U «rfe  tti  Berna  in  H*p»- 

sla  a tilt  nrtireh  dnmifi  itti  tig.  w L*  ojfijrlto 

|>n‘Utn,  in  quatto  tuo  K-rìllo.  è di  dir«nd<r«  la  me- 
moria di  airuai  papi,  maltrattali  con  ingiurìoai  p|*ìlrti  dal  Lin- 
guct  nell*  art.  6 del  primo  volome,  n*e  fra  gli  altri  dà  il  titolo 
di  prrfidù  ■ ('Irmenlo  VII.  OìreM  adunane  da  mouignor  Cao- 
tjni . che  il  comparire  rl»e  fa  quel  |*apa  nella  storia  come  vi«i- 
latore  de' trattati , nasce  dall’ estera  egli 'stalo  di  r«iiHÌnuo  a|(gt- 
rato  c ingannalo  dagli  ambasriaiori.  rpecialmeale  Spagniioli  e 
Francesi,  ed  essere  Troppo  spesso  caduto  nelle  loro  imsdie.  L'au- 
tore di  late  operetta  non  ha  mai  ruluto  stamparla,  benché  il 
sìg.  Liognet  stesso  ne  restasse  sodisfatto,  ed  avesse  acuto  Visir* 
prtmntnr  dal  maestre  del  urro  palmo,  fino  de*  30  setletn- 

l.re  1778. 
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e XXVll,  del  libro  primo  de’  Discorsi,  ove  sono 
descriUe  le  arli  6 le  maniere  di  un  governo,  che 
egli  caraUerizza  per  arbitrario  ed  ingiusto,  hanno 
una  slreUissima  connessione,  e sono  come  un  eom^ 
l>CDdìo  di  diversi  altri  del  libro  del  Principe.  Or 
questi  modi  arbitrar],  violenti  e scellerati,  che  egli 
disa^^rova  e deplora  con  tanto  calore  nel  cap.  XXVI 
del  primo  libro  de'Discorsi  poco  avanti  cHalo,  ven- 
gono ivi  rappresentati  cometa  condotta  di  un  prin- 
cipe nuovo:  Vn  principe  nuoro,  ei  dice  nel  somma- 
rio del  cap.  XXVI,  in  una  città  o provincia  presa 
c/a  /si,  debbe  fare  ogni  cosa  nuora;  e questa  con- 
dotta, nel  precedente  cap.  XXV,  dove  la  distingue 
da  un  giusto  e moderato  governo,  è da  lui  chia- 
mata espressamente  Tiaa.VKiDi:  ma  quello  che  vuol 
fare  una  potestà  otio/u/s,  Is  qtsale  dagli  autori  è 
chiamata  Tirannide,  debbe  rinnovare  ogni  cosa.  Al- 
trove nel  cap.  XV  del  libro  del  Principe  si  dichiara 
esser  i’ intento  sao  scrivere  casa  utile  a chi  /'inten- 
de, c |>erció  parergli  più  roRrcnicnte  andar  dietro 
alla  rcrità  effettuale  delia  cosa,  che  alla  immagina^ 
zione  di  essa.  E quale  più  vera  ed  etfetlivo  cosa  ai 
suoi  tempi , che  la  crudele , perfula  e tirannica  po- 
litica dei  regoli  e polenti  dell'  Italia  , ai  quali  erano 
un  giuoco  le  crudeltà,  i tradimenti,  e l’oppres- 
sione do’ popoli,  e lutti  quei  vigj,  che  come  vizj 
e con  disapprovazione , sono  rappresentali  nel 
libro  del  Principe?  Su  questi  riflessi  non  è ma- 
raviglia che  questo  libro  sia  stalo  fino  da  prin- 
cipio riguardato  come  il  ritratto  del  T'iranno, 
dipinto  ne’ suoi  più  neri  colori,  proposto,  non 
alla  imitazione,  ma  all'aborrimento.  Abbiamo  ve- 
duta di  sopra  la  testimonianza  de'  suoi  concittadini 
riferita  dal  cardinale  Polo.  Gli  scrittori  cho  lo  hanno 
esaminato  con  qualche  profondità  sono  discesi  in 
quella  medesima  conclusione.  Alberigo  Gentile 
cosi  si  esprime  (1).  c MachiareUus  democratice  /au- 
dator  edadserlur  acerrimus^  naiur,  cducafus,  àonora- 
luj  in  eo  rftpuà/icie  «a/u,  /yranntdii  summe  inimicus. 
Ilaque  tyranno  non  favet.  Sui  propositi  non  est  tgran- 
num  ins/rucrc,  sed  arcanit  eius  paUim  faetiSf  ipsum 
mticrir  popu/ù  nudum  oc  conspicuam  exhibere.,.  Hoc 
fuit  viri  praHantissitsù  consilium , ut  sub  specie  ge- 
neralis  eruditionis  populos  erudirei  s Gaspero  Sciop- 
pio  (3),  parlando  del  libro  del  Principe  senza  però 
nominarlo,  dice;  « Conatus  rcriptoris  est,  certum 
aliquem  lyrannum.  palrioe  infestum  describere,  eoque 
pacto  partim  popolare  odium  in  eum  comtnorere, 
partim  aries  eius  liete^ere,  guod  est  lyrannidem  eius 
impedire....  Adhune  igitur  mudum  de  tyraanide  dis- 
putata ut  rxistioiari  pftssil  tyranni  utilUatibus  ser- 
vire velie  eum  ei  iuendi  imperii  ralUmes  preemonstrat. 
Alicubi  tamen  sibt,  quo  minussententiam  suoni  dieat 
apertius,  pericuti  metum  obstare  significai.  Uine  opor- 
tet  noi  ad  id  respteere , quod  opere  tota  fuit  ei  pro- 
posifum.  et  speciali  huius  intenlionis  recltiudinem  ex 


(1)  tir  WgktiuoiUu,  Ub.  Ili,  rap.  9. 

ft)  FmOm  pvliticvi,  ù«»  MippHw  l4>|w»  •rriptorilHii  poliliri» 
Ul«  rU.  pj|  31. 


gmeraUeonficere,  « Il  Naudeocosi  anche  egli  scrive 
del  Principe  (1):  Superiori  vero  hac  nostra  eiiam 
estate,  de  qua  merito  quii  aniiqwum  isiud  «stirpare 
posse/; 

Snmpsernnl  artes  hac  tempestate  decorem , 
Nullaque  non  metior.  quam  prius.  Ipsa  full; 

non  dr/uenint  sane  qui  eanu/em  de  principotu  troc/a* 
tionem  /aboribus  suis  ilfustranc/am  explicandamque 
iusciperent.  Ex  quibus  A'ipàus  et  J/acàiareZ/ue  prin- 
cipes  suos  effinxere,  quales  ut  p/urimum  esse  depre- 
kenduntur.  b Simile  allo  precedenti  è T attestazione 
di  Gio.  Baldassarre  Scoppio  (2):  a AfuUa  videntur 
( egli  dice  ) multa  sunt  et  non  rù/entur.  Aaqacissi* 
mus  nequilùa  Aumania  obstrvaior,  aperlissimus  testis, 
ei  nimis  ingenuus  recitolor  fuit  Machiavellus  Fio- 
rentinus.  is  candide  elocutus  est  quod  multi  olii  po- 
litici non  modo  sentiunt  etfirmiter  credunt,  ted  et  in 
unirersa  vita  eua  faciunt.  interim  tamen  miserrimus 
ille  Machiavellui  vHupcratur  ab  omnibus...  (Vernai/- 
modum  Cyropesdia  Xenophontis  non  est  eonscripta  ad 
jldem  vera  historia,  sed  ad  esemplar  justi  imperii... 
Ita  Jlaeàiacel/um  eoniraria  ria  prineipes  quosdam 
tu  italis,  quorum  Deus  erumena  fuit,  roluntos  /ex, 
ombitio  dux,  temerUas  ars,  eonsueludo  regula,  de- 
serfpsisse  credo,  non  quales  esse  debenf,  sed  quales 
fuerunl.  e Abramo  Wicquefort,  nella  sua  o|)era 
classica:  V Ambascialore  eie.  (3),  così  anche  egli  si 
esprime:  e È da  supporsi  che  egli  ( il  Machiavelli!  ) 
dice  quasi  dappertutto  ciò  che  i principi  fanno , non 
ciò  che  fare  dovrebbero,  e se  ei  vi  mescola  talvoUa 
delle  massime  che  sembrano  incompatibili  con  le  re- 
gole della  Cristiana  Religione,  lo  fa  per  dimostrare 
come  se  ne  servono  i tiranni  e gli  usurpatori,  non 
come  debbono  valertene  i prìncipi  legiuimi.  b E la- 
sciando indietro  tanti  altri  scrittori, è da  concludersi 
che  se  (ale  fu  l’ intenzione  del  Machiavelli,  il  libro 
del  Prìncipe,  consideralo  io  questo  aspetto,  non  è 
ponto  più  reprensibile  di  quel  che  lo  siano  gli  ao- 
(ori  più  profondi,  che  meglio  hanno  penetralo  nel 
cuore  dell’uomo,  c che  hanno  presentato  all'ab- 
borri  mento  gli  scellerati  c i tiranni.  11  celebre  can- 
celliere d'Inghilterra,  Francesco  Bacone,  Io  crede 
anzi  degno  di  commendazione  e di  ringraziamenti: 
a Est  quod  gratias  agamus  Machiavello,  et  hujusmodi 
Scriptoribus , qui  aperte  et  indissimulanter  proferunt 
quid  homines  facere  soleant,  non  quid  debeanf  (4).  » 
Tacito  non  ha  delineato  miglior  rilralto  di  Tiberio 
di  quei  che  comparisca  nel  libro  del  Principe,  ed 
altrove  Cesare  Borgia.  Ari.slo(ele  nella  sua  Politica 
applica  al  tiranno  le  stesse  massime;  e S.  Tommaso 
nel  commento  a quell*  opera  del  greco  filusofo  le 
riferisce  similis.sime  a quelle  del  libro  del  Prìnci- 
pe (51.  La  consonanza  tra  il  Machiavelli  c questi  au- 


(1)  Btbitngraphù  pulilki,  p«g.  69. 

(à)  I)ÌM(Tl.  da  OptOtOM. 

(3)  L’  •aibMMdrnr  et  tet  foacUans. 

(4>  D«  «ugnrDcnto  «omiì.  Lib.  VII,  «p.  II. 

(S)  Cbi  aniBw«  di  v«d«r«  WM  pfrftUÌM*ma  cuMoiunu  {T4 
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tori  è cosi  moltipHce  e<l  eslesa,  che  sola  basterebbe 
« fornir  materia  per  an  intero  trattato,  t'o  sai?aio 
<11  qoetia  eoo  Cornelio  Tacito  l’ abbiamo  nelle  note 
del  sig.  Amelot  de  la  Houssaye  air  eccellente  stia 
traduzione  di  questo  libro  del  segretario  fiorcntiDO. 

Ilavvi  taluno  che  ba  immaginalo  nel  Machia- 
velli un*  altra  mira  secondaria,  cioè  che  egli  con 
insinuare  ad  uno  de’ Medici  gli  abominevoli  precetti 
di  tirannia,  volesse  tendere  loro  un  laccio,  onde  o 
renderli  odiosi  all' universale,  o spingerli  ad  iro|>e- 
gnarsi  in  un  tentativo  chimerico,  nel  quale  doves- 
sero rovinare.  Il  proporre,  dicono  costoro,  a Lo- 
renzo dei  Medici,  duca  di  Urbino,  di  alzar  bandiera 
per  farsi  signore  di  tutia  Italia,  era  un  dare  T al- 
larme ai  popoli  e ai  governi  di  quella.  Il  Machia- 
velli , soggiungono,  di  animo  repubblicano,  sempre 
dcir  ingrandimento  de’  Medici  internamente  nemi- 
<m.  può  aver  benìssimo  osalo  questo  strattagemma 
per  ultima  difesa  della  moribonda  libertà  della  pa- 
tria, con  quel  medesimo  spirilo,  con  coi  furono 
dettati  al  flore  della  gioventù -Fiorentina  i discorsi 
sopra  Tito  Idvio  (1),  e con  quel  medesimo  artificio, 
col  quale  propone  a Leone  \ il  piano  della  riforma 
dello  stato  di  Firenze,  ove  sembrando  di  dare 
tutta  r autorità  ai  Me<lici , asconde  il  fondamento 
di  uno  stato  repubblicano  c libero.  Senza  parlare 
del  fallo,  di  cui  manca  ogni  prova  |>osiliva,  c che 
non  ha  altro  appoggio  che  disempiici  ed  anche  va- 
cillanti congetture,  è da  osservarsi  c notare,  che  le 
massime  del  libro  del  Prìncipe  non  sono  tutte  ti- 
ranniche c scellerate:  che  tanto  esso  quanto  idi- 
scorsi ridondano  di  precetti  utili  o convenienti 
egualmente  a qualunque  giusto  c ben  regolato  go- 
verno, sia  dì  repubblica,  sia  di  legittimo  prìncipe; 
e che  i precetti  stessi  condannabili  vi  sono  sempre 
conlraslali  con  espressa  disapprovazione,  come  ab- 
biamo di  sopra  accennalo. 

Ma  con  miglior  ragione,  che  per  congetture  e 
l>er  fatti  non  accertali,  ascoltiamo  il  Machiavelli 


S«Q  Tommiuo  e i!  rrìa<-t|>e  d«1  MArhi^elii  non  ha  rhe  a 
it  rilalo  CommmUn  i,  Lenone  XI  • XII  «opra  tl  libro  V Arila 
polilira  A*  Aristoiila,  ore  Iratlati  Arila  maoirra  Ai  manlenarù 
•elU  Tirannia.  Baalerà  in  riprova  riporurt  qo«U  aola  inauina, 
rbe  kcmbra  aa*«re  >Ula  Aal  Maibiatrlli  tra^rìlU  nel  rap.  XVIII 
Ael  Princi]»?]  • Ebi  non  kal«al  illuA  Lonum  nrellrni,  Arbrl 
limuUre  *«  babrrr  ilIuA.  - Del  rimanrule  le  maikimr  da  rapo 
a fonAo  »«>do  pmui  >hr  luKe  Ir  mrtlnimr  ; anti  te  havvi  qiul 
che  dìfTrrrDa  auolulamrnie  in  favore  Ael  Marhiavelli,  il  quale 
si  moatra  aaaai  più  rilenuto  Ai  Arì»loiele  e del  tuo  Commmlatorr, 
rbeccbè  ne  abbiano  acrilto  in  mntrario  Aiverù  autori. 

(I)  il  Krrli  nel  liluv  VII  de*  »uoi  Commrniaij  ri  fa  i3|>ere: 
m Cbe  atendu  runvenulo  awai  lrm|Mi  nell' orto  de’ fturrllaì  una 
certa  »ruola  Ai  giovani  letterati,  e d'elevato  ingegno,  mentre 
rbe  viue  Covimo  Rurellji,  che  mori  molto  giovane,  ed  era  in 
grande  aapellaiuinr  Ai  letterato,  infra  i quali  praticava  continua* 
mente  ^irr«Jlo  Marhiavelli  (ed  io  ero  Ai  ftirroio  e Ai  tutti  loro 
amicittirnn,  e mollo  tpeuo  e«tn  loro  ronvenam) , li  eaeCrilavano 
cotloro  UMÌ  mediante  le  lettere  nelle  le»«ioi  delle  iitnrìe  ; e 
lopra  di  eur.  ed  a loro  ùUnta,  rumpoac  U Machiavello  quel 
MIO  libro  de'Oiiicerù  aopra  Tito  Livio,  ed  anco  il  libro  di  quei 
irausti  a ragienstnenti  Mpra  la  milùia.  •• 


I 
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medesimo,  e deduchiamo  dalla  sua  stessa  confes- 
sione quali  potevano  essere  le  di  lui  intenzioni  nello 
scrìvere  il  tanto  contrastato  libro  tlel  Prìncipe.  Egli 
si  manifcsla  in  una  sua  deganlissima  lettera  eonfi- 
denzialo  do’ 10  ottobre  1813  a Francesco  Vettori, 
ambasciatoro  deila  Hepubblica  a Roma  in  lomtio  di 
l.eoDe  \,  ovo  rendendogli  conto  del  tenore  di  sua 
vita,  mentre  privalo  di  ullicio  c disgraiialo,  sta- 
vasi  esule  in  una  sua  villa,  cosi  parla  (1):  <t  Venula 
» la  sera  mi  ritorno  a casa,  etl  entro  nel  mio  scrit- 
» toio;  cd  io  sull  uscio  mi  spoglio  quella  veste  con- 
M ladina,  piena  di  fango,  e di  loto,  e mi  metto 
» panni  reali  e curiali , c rivestilo  condeccnleroente 
H entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomini, 
a dove  (la  loro  ricevuto  amorevolmeole  mi  pasco  di 
V quel  cibo,  che  «olum  è mio,  o che  io  uacqui  per 
» luì;  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e 
» domandare  della  ragione  delle  loro  azioni  ; e 
» quelli  |>er  loro  umanità  mi  rispondono;  c non 
w senio  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia  , sdi- 
» meoUco  ogni  alTanno,  non  temo  la  povertà,  non 
j»  mi  sbigottisce  la  morte;  tutto  mi  trasferisco  io 
■ loro.  E perché  Dante  dice,  che  non  fu  scienza 
» senza  ritener  lo  inteso,  io  ho  notalo  quello  di  che 
a per  la  loro  conversazione  ho  fallo  capitale,  e 
a composto  un  opuscolo  de  prineipaiibut , dove  io 
a mi  profondo  quanto  io  posso  nello  cogitazioni  di 
a questo  subietto,  disputando  che  cosa  è principato, 
a di  quali  spezie  fono,  come  e' si  acquistano,  come 
»e'si  mantengono,  perchè  e’ si  perdono;  so  vi 
a piacque  mai  alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi 
B dovrebbe  dispiacere;  e ad  un  principe,  c massime 

> a un  prìncipe  nuovo , dovrebbe  esser  accetto; 
p però  io  lo  indirizzo  alla  Magiùflcenza  di  Giuliano. 

> Filippo  Casavecebia  l'ha  visto;  vi  potrà  raggua- 

» gliare  della  cosa  iu  sé,  e de’ ragionamenti  ho 
» avuti  seco,  ancorebé  tutlavolta  io  lo  ingrasso,  e 
a ripulisco 

a io  ho  ragionalo  eoo  Filippo  di  questo  mio  opo- 
M scolo,  se  gli  era  bene  darlo,  o non  lo  dare;  e se 
a gli  è ben  darlo,  so  gli  era  ben  che  io  lo  portassi, 
H 0 che  io  ve  lo  maodassi.  il  non  lo  dare  mi  faceva 

• dubitare  che  da  Giuliano  non  fossi,  non  che  oltro, 
a letto , e cbe  questo  ArdingheJli  si  facessi  onore 
a di  questa  ultima  mia  fatica.  Il  darlo  mi  faceva  la 
p necessiU  die  mi  caccia,  perchè  io  mi  logoro,  e 
» lungo  tempo  non  posso  stare  cosi,  che  io  non  di- 
p venti  per  povertà  oonlenneiido.  Appresso,  ildesi- 
» derio  avrei  che  questi  signori  Medici  mi  comio- 

• Classino  sdopcrare , se  dovessino  cominciare  a 
0 farmi  voltolare  un  sasso;  perché  se  io  poi  non 
B me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me;  e per 
» questa  cosa,  quando  la  fossi  letta,  si  vedrebbe 
» che  18  anni  che  sono  stalo  a studio  detraile 

• delio  Stalo,  non  gli  ho  né  dormili,  nè  giuocati;  e 
a dovrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi  d’ uno,  che 
w alle  spese  d'  altri  fussi  pieno  di  esperienza.  » 

(I)  QuaU  » pmìoM  L«Ucra  « uu  Adir  mollr 

^(ratir  d«Ì  Cndi<r  E*rl>^nnijD<i.  Li*|i((r(i  p<>r  iatrm  • 1106. 
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Ecco  in  qual  (empo,  in  qnol  modo,  e con  quali  re- 
ilule  alleala  il  Machiavelli  aleaso  di  avere  scrino  il 
libro  del  Principe.  Non  per  ingannare,  ma  anzi 
per  rendersi  benevoli  I Medici,  pensA  d' indiriz- 
zarlo ad  uno  di  loro;  e non  por  Ciemenle  Vii,  ma 
mollo  prima  («r  Ginliano,  fralcllo  di  Leone  X , lo 
aveva  deslinalo,  come  lo  dedicò  qnindi  a Lorenzo, 
rhe  fu  duca  di  Urbino,  e che  premori  esso  e (ìin- 
liano  sno  |>adre  allo  slesso  Leone.  Preso  da  lui  a 
Irallare  quel  soggello,  lo  maneggii  colla  maggior 
profondili,  nulla  omellendo  di  ciA  che  il  sno  Ano  e 
penciranle  giudizio  gli  somminisirava  per  esaurirlo 
a perfezione.  Enlrava  nel  sno  pièno  anco  il  principe 
nuovo,  cioè  divenulo  tale  per  mezzi  illegillimi. 
Senza  mancare  al  suo  scopo,  non  poleva  non  dipin- 
gerlo con  i suoi  piò  veri  colori,  ni  lasciare  di  par- 
lare de'  modi  usali  per  soslenersi.  Combina  ciò  con 
quello  che  egli  slesso  prolesla  nel  cap.  XV  del 
Principe,  come  abbiamo  poco  sopra  accennalo, 
parergli,  cioè,  più  eonrmimle  andar  dieiro  alla  re- 
rilà  effiUuale  della  cosa,  eke  alla  imaginazione  di 
està.  Sonori  lali  modi  rappresentali  come  mezzi 
eflìcaci  nel  caso  propostosi,  ma  non  approvali  per 
buoni  e lodevoli.  Se  egli  poi  avesse  anche  quei  fini, 
che  gra  lui  lamenti!  gli  vengono  allribuili,  A questo 
un  segreta  sepolto  nell’animo  sno,  che  noi  non 
abbiamo  l'indiscretezza  di  presumere  d’indovinare. 

V.  — blinzisK  antasi  del  liln  del  Priicips. 

Diaconi,  c Caamedie. 

Or  questo  -libro  Ionio  comballulo  si  per  la  parte 
della  moralità,  come  per  la  intelligenza  e per  il 
valore  di  esso,  ebbe  fino  dal  primo  eoo  comparire 
un  accoglimento,  che  non  sembrava  potesse  esser 
foriere  dell’  aooonimento,  con  coi  è stalo  dipoi  la- 
cerala Fovvi  per  vero  dice  anche  allora  chi  ne 
menava  romoie,  come  lo  alleola  Bernardo  di  Ginnta 
nella  dedicatoria  a monsignore  Giovanni  Caddi, 
cherìeo  della  Camera  Apostolica,  premessa  alla 
edizione  da  lui  follane  nel  1S3S  (1).  lialgrado  però 
questo  romore  di  uomini  superficiali,  era  ben  di- 
versa r opinione  di  chi  meglio  fio  d’ allora  aveva 
conoscioto  r snloie,  e penetralo  lo  spirilo  de’  suoi 
sciluL  Biagio  Bonaceorsì,  di  Ini  eonlemporaneo  e 
collega  nel  servizio  della  Repubblica , come  suo 
compagno  neil’  avversa  fortuna,  pioslra  la  stima 
che  taceva  del  libro  del  Principe  in  nna  lettera  colla 


(1)  L*edift<we  iatiU  aMMiigeor  t «tifMidere  il  libro  ■ da 

• cpwUi  tbt  par  il  MggelUi  sue  lo  vamw  <istli  ì giarni  bramilo, 
m Doa  sapido  ebe  quelli  cho  1*  «rito  « b osodieiot  inaagnaso, 
m intrynior  parinto  anebo  i t aliai,  solo  acdocebc  da  «palli 
m à poasbwo,  ronoif ondoH , faardaro}  ak  ti  «ctorgooo  aiKo, 

• cho  agli  BOB  b arto  ak  sciovia  alcBM,  la  qualo  dod  si  poua 
» da  quilb  ebo  callm  soao  oiaro  maliaMvle.  » Qoeita  lettara 
ò riportato  por  nioao  dal  lig.  caaeiMco  Angiolo  Maria  indiai 
ni4b  praboboe  al  tomo  IV  dol  Colabgo  do’ Cedici  Latiai  ddb 
Biblieten  Medirvo-LoemMOoa. 

MACBIAVn.1.1 


quale  lo  accompagna  a Pandolfo  Bellocci  (1).  Del 
favore  che  inconlrA  ne’  primi  tempi  alla  corte  Ro- 
mana ne  vedremo  le  provo  in  Inogo  piè  opportuno. 
Dicesi  che  l’ imperatore  Carlo  V lo  avesse  .sempre 
tra  le  mani.  Leggasi  in  nn  giornale  di  Francia  che 
fu  (rovaio  indosso  a Enrico  111  e ad  Enrico  IV, 
quando  ferono  assassinali;  nè  di  quest’ uitimo  in 
modo  speciale  è da  dubitarsi  cho  vi  apprendesse 
ad  es.scrc  tiranno.  Fino  in  lingua  lurchesca  fu  (ra- 
dono per  ordine  di  Muslafà  III , per  servire 
d’istruzione  a lui  ed  a’ suoi  figliuoli,  ed  i Turchi  ne 
conoscono  T autore  cbiamalo  da  loro  àfuehietel  (2). 
Finalmente  il  ponlefice  Sislo  V si  lo  aveva  in  pregio, 
che  di  sua  propria  mano  ne  fece  un  eslrallo,  il 
quale  all'  epoca  dell’  edizione  del  1782  esisteva  au- 
tografo in  una  privata  libreria  di  Roma,  riscontrata 
sopra  altri  serilti  di  pugno  di  quel  papa  (3). 

Nostro  iniondimenlo  era  di  ristringere , per 
qnanlo  fosse  possibile,  la  parte  apologetica  della 
prefazione  del  1782.  Il  pregio  e l’abbondanza  della 
malcria,  che  servo  cumulallvaroeiile  alla  inielli- 


(f)  Questa  laliera  del  Booaccorsi  si  trova  ia  froate  dì  un 
MS.  siotTono,  e forse  di  oudo  dal  Bonaecortì  medesimo,  del 
libro  del  Principo,  esiatente  aalb  libreria  MedicetKLatrcBsùoa. 
Eiaa  k dal  aiutate  taDorei 

Blmsiuf  B«t*accmrsitit  Péndulpho  Beltmecio 
amico  pnfcipuo  ia/mUm. 

m latra  gli  altri  proverbi  greci,  PaDdolfo  canssima,  se  ae 
legge  ano  U cui  coolenuto  k « Tutte  b cose  degli  amici  «sere 
conuat  t m il  qoab  beaebè  pefVmaligailà  de’  tempi , e poca  fede 
degli  uomioi  su  naacate  di  qodb  aattea  e perietta  otservaaaa 
oelb  quale  era,  aoa  k pero  ebe  aea  dovessi  «sere  eoa  qoelb 
medesima  iategritk , cb«  si  ricerca  a naa  aaioae  lauto  perfetta  e 
tanto  affettuosa , conservata  e conlìnualo.  Dal  qwb  oon  voleodo 

10  di  presente,  come  ho  sempre  per  il  passato,  partirmi,  sea« 
domi  ta  non  solo  amico  ma  protettore,  ti  mando  l’operetta, 
ccmpixta  auovaoheole  de*  Principati  dal  BMtre  Niceob  Machia» 
vrili.  Dilla  «jnab  tn  treveni  con  aoosasa  dsloeidilk  a hreeilk 
dascritte  tolte  b qualilk  de*  priacàpulì , tatti  s modi  a coaasr- 
vargli,  tutte  b offese  di  essi,  eoa  oa’ esatta  aolisb  delle  ìstorM 
snlicbe  e moderne , e molli  altri  documenti  uliUssìmi , in  modo 
ebe  te  tn  h leggerai  con  quella  metleiima  atteoaione  ebe  tu 
suoli  le  altre  eoae,  sono  certissimo  ae  trarrai  non  piccoU 
nliUtk. 

> Rkevib  adoaqtte  ceis  quella  pnuUeaaa  A»  si  rieercn,  • 
preparali  acerrimo  difensoro  contro  a tutti  ^eUia  ebe  per  me- 
lìgoilk  o invidia  lo  volessioo,  secondo  l’uso  di  questi  temps, 
mordere  e beersre.  J'a/a.  ■ 

(2)  AitnU  il  Sagredo  aelb  sue  Memorie  de'Monarcbi  Otto» 
manoi  U med«ima  cosa  dà  Amarai  JV.  E stata  nel  i«to  prv» 
ferita  t*  autorilk  del  sig.  SmUiiì,  calebrt  Viaggialore  ed  Antl- 
qnario,  che  ha  per  luagt^tempo  toggienaio  is  Coataatiaepali , 

11  qaab  più  disliatameate  paria  di  qu«to  fatto  ia  più  sue  lei» 
lare  al  sig.  Giovanni  Mariti , aeUe  qiuli  afferma  avergli  detto 
il  sig.  dottore  GobUs,  medico  del  Gran-Signore,  ebe  la  tradu* 
tione  del  Prìncipe,  e dell’ ADtI-Machiavcllo  fu  fatta  per  ordine 
di  Mastafk  IH  dal  sig.  d’nerbet,  allcira  Dragomanno,  insieme 
cedi’ auisteau  «li  no  dotto  Tnreo,  aggiuntogli  dallo  stesso  Mu- 
suA|  e ebe  qvesta  indiasene  eóste  aelb  libreria  del  Cna» 
Signore  nel  serraglio. 

(3)  Una  ropU  di  quMlo  Estratto  fu  comunicata  dal  postesiort 
dell’  erigiosle  tu  Roma  agli  editori  del  I78S,  « ad«so  si  trova 
presso  di  noi. 
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geoza  od  alla  ìllualrazione  di  quetl*  opera,  ci  ha 
trasporlali  iosensibilmcnle  ad  oltrepassare  i limiti, 
che  credevamo  poterci  prescriverò.  Ci  lusinghiamo 
per  altro  cho  il  pubblico  erudito  ci  sarà  iadulgcnle 
su  questa  prolissità  in  grazia  delle  nuove  osserva* 
zioni  che  abbiamo  potuto  produrre,  mediante  le 
ulteriori  notizie  acquistate.  Per  lo  altro  suo  opere 
poco  occorre  parlare  in  conto  di  difesa.  Dei  Discorsi 
sopra  Tito  Livio  è manifesto  lo  scopo  di  dimostrare 
le  arti  legittimo  o sicure  per  costituire  grande, 
rispettalo  c prospero  uno  Stato,  e quali  sicnu  i difetti 
ed  i vij;j  che  ne  producono  la  rovina.  Spira  certa- 
mente queU’opera  impareggiabile  un  fervido  amore 
di  libertà,  lodevole  per  altro  in  un  uomo  nato  ed 
educato  repubblicano;  oltre  che  gl' insegnamenti 
ivi  contenuti  sono  utili  del  pari  e convenienti  a 
qualunque  governo,  o di  repubblica,  o di  monar- 
chia. E se  vi  s’ incontrano  do’ capitoli  conformi  ad 
altri  del  Principe,  o sono  gli  uni  c gli  altri  irre- 
prensibili, 0 se  combinano  in  massime  di  penersa 
politica,  quivi  é appunto  ove  disvclataraenlo  si  ve- 
dono disapprovate  e condannale,  come  si  è accen- 
nato per  saegio  dei  cap.  XXV,  XXVI  e XXVIl 
del  primo  libro.  Delle  Commedie,  giusto  è confes- 
sarlo, sarebbero  da  desiderarsi  soguctti  meno  lu- 
brici c più  decenti,  né  in  ciò  ci  piace  scusarlo, 
quantunque,  come  avverte  V autore  del  suo  elogio 
nella  raccolta  degli  uomini  illustri  Fiorentini,  sia 
quésto  un  difetto  di  quei  tempi;  difetto  allora  co- 
mune agli  scriltori  dì  genio,  per  imitazione  degli 
antichi  (1). 

• 

VI. — OswnuioBi  iiUiridie  nlla  prablingt  dell»  epere 
del  lachiaTelli. 

Abbiamo  di  sopra  promesso  di  far  parola  del  fa- 
vore, con  coi  fa  riguardala  il  .Machiavelli  alla  corte 
romana  ne’  primi  tempi.  Cominciando  dal  ponlefico 
I-eone  X,  il  pontificalo  del  quale  scorse  ludo  in  vita 
del  nostro  Autore,  è facile  rilevare  la  stima  che  ne 
aveva  dalle  importanti  commissioni  dategli.  Per  or- 
dine suo  egli  scrisse  il  Discorso  sopra  la  riforma 
dello  sialo  di  Firenze;  o le  lellcrc  politiche  fra  lui 
0 il  Vettori,  sono  ludi  pareri  che  per  quel  mezzo 
gli  domandava  il  ponlelice.  Nel  l»2t  Clemente  VII 
allora  Cardinal  Giulio  de*  Medici , lo  adoprò  al  ca- 
pitolo dei  Frali  Minori  a Carpi;  in  altro  tem|>o  as- 
sislè  alla  visita  falla  di  ordine  di  lui,  allora  pontefì- 
ce,  per  forlificare  Firenze,  c poco  dopo  soslenne 
una  irnportanle  c lunga  commissione,  mentre  ar- 
deva quella  fatale  discordia  de^pa  con  Carlo  V, 
che  andò  a terminare  col  sacco  di  Koma,  c con  la 
prigionia  del  pontcflce  stesso.  Sono  queste  fin  qui 
coso  di  stima  personale,  in  quanto  agli  scritti,  le 
Storie  Fiorentine  furono  distese  dal  Machiavelli  ad 
istanza  del  medesimo  Clemente  VII,  corno  ne  fa 
fede  la  lederà  dedicatoria,  e dal  papa  benignamenle 


(I)  O|nB00  <oDetr«  il  B»rra<-rio,  l*  Ariosto,  ee. 


accolte,  conforme  costa  dalla  nota  di  mano  del  Ma- 
chiavelli stesso,  che  si  trova  in  fronte  del  MS.  au- 
tografo, contenente  i primi  tre  libri  e parto  del 
quarto,  c che  esiste  nella  Biblioteca  Medìceo-Lau- 
renzìana , io  questi  termini  — LUnro  (UlU  Storie  Fio- 
ventine  ^ compoeto  da  Niccolò  Machiavelli  ^ il  quale 
lui  presentò  tn  Boma  offa  Santità  di  N'ostro  Signore 
Clemente  SeUitnOf  l'anno  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  1325.  — li  medesimo  Clemente  VII , con 
Breve  do' 22  agosto  1331,  accordò  (icr  le  Storie, 
per  il  Principe  o per  i Discorsi  privilegio  ad  Antonio 
Biado  stampatore,  come  si  è altrove  accennalo,  c 
monsignor  Giovanni  Gaddi , non  solo  non  ebbedif- 
fìcolià  di  accettare  pubblicamente  la  dedica,  prima 
dei  Discorsi  pubblicati  dal  Biado  no’18  ottobre  1331 , 
e di|H)Ì  del  libro  del  Principe  della  stampa  dì  Ber- 
nardo Giunta  del  dì  8 maggio  1332,  ma  eziandio 
favorì  insieme  coi  cardinale  Ridolfi,  e prestò  tolta 
la  mano  alla  pubblicazione  degli  scritti  del  Machia- 
velli, quando  non  voglia  dirsi  che  ne  fosse  T auto- 
re (IJ.  Sotto  i successori  di  Clcoocoto  VII  non  si 


(1)  In  riprovi  di  nò  ebe  « attrito  nel  tnlo , giova  riportar* 
la  lettera  a moiuig.  Caddi,  pmnrua  all*  editione  da' Dueorsi 
ralla  dal  Biado  ael  1531. 

m Al  mollo  i¥T.  Biooaig.  maas.  Ciovanpi  Oaddi  eberico  delU 
Canu-ra  Apctttoliea,  padrone  e beoeraUore  oaiervandmiino. 

•»  Coaùderaodo  V.  S. . R.  mootigoore  mio,  U baiseisa  della 
« mia  povera  fortuna,  et  la  graadeua  nia,  et  de'iuu  beoeScii 

• *er»o  (b  me,  ìnlrì  ebe  io  non  bo  eoi»  ebe  altro  poua  in 

• parie  riconoscerla  di  tanti  obblighi,  quanii  io  tengo  eoa 
•»  (|arlU,  rbe  eoo  la  gratiliidine  dell’ animo , et  <|uesla  ron  net* 

• iuoa  altra  cosa,  che  eoi  poveri  fcmiut  dell* arte  mia,  polerle 
» dimoslrar*.  Pertanto  avendo  io  stampati  gli  Ducerti  di  mesi. 
••  Nkeolu  Machiavelli  vostro  Fiorentino  sopra  la  prima  Deca  dì 
••  Tito  Livio,  bt>  voluto  quelli,  o per  dir  meglio,  la  mia  Citira 
**  sopra  di  quelli,  indìriuarle , non  gii  per  pago  di  quanto  U 
*»  debbo,  ma  per  pegno  di  quanto  lenulu  le  sono.  Il  quale  ob* 
» libgo  è tanto,  che  se  ei  non  saperi  la  sua  in>eralili,  di  eerlo 
» la  pareggia  { sendo  vero  che  ad  un  povero  debitore  sia  auai 

• ricchcMa  l’  esser  mollo  obbligato.  E tanto  piò  volentieri  glia 
•»  i»e  dedico,  quanto  più  mi  pare  che  l’eccelleasa  di  questa 
" materia  sia  conforiue  all*  allexu  dello  spirito  suo  j et  quanto 

• V.  5.  tiene  io  questa  opera  assai  maggior  parte  di  n>e:  lersdo 
" ella  stala  tanto  amica,  quanto  io  intendo,  dell*  autore 
•*  di  essa  , et  tanto  afTeaionata  delle  rose  jue|  et  dì  più  snido 
•a  tal  I.Qiro  uscito  di  rasa  sua.  et  dagli  uomini  sani  mandato 
••  in  luce,  et  con  gran  fatica  corretto.  Perrió  che  questi  Discorsi 
••  dopo  la  morie  del  padre  loro,  quasi  pupilli  rimisli,  et  privi 
*•  di  quelli  tutori,  ai  quali  egli  come  suoi  Ggtiuoli  raccomandali 
••  et  iodirisiali  gli  avea  (avvegnaché  fussino  da  lui  di  tanta 
« virtù  et  prudrnsa  lasciati  ripieni,  che  potessino  istruire  i prio- 

- ripi,  fondar  le  repubbliclie , mantener  loro  gli  ordini,  et  or. 

• eresrere  gli  impcrii).  erano  venuti  miadimeno  in  1’ arbìtrio 
» de* pochi,  i quali  avari  della  loro  utililò,  et  invidiosi  dell’al- 
e irui,  a malgrado  di  loro,  as«)si  gli  tenevano.  Et  altri  quasi 
**  gelosi  inoamorati  le  lor  bcHexu  non  mostravano;  altri  a 

- guisa  della  favolosa  cornice  della  loro  spoglie,  come  di  pro- 
" prie  penne,  si  abbellivano,  ioiioo  a tanto  che  pervenuti  nella 

- tutela  di  V.  S.  per  industria  de’ suoi,  liisrrali  et  divulgati  si 

- sono.  Dooda  che  non  «Jirvi  che  V.  S.  et  quelli  riconoscono 

• per  liberatori  et  fanlori,  et  a lei  ctrme  suoi  liberti  et  clientdi 
•»  s*  indiriaaanu.  A quella  dunque  ne  sappine  grado  quelli  che  U 

- leggerannu,  et  della  mia  f4Uca,el  della  open  degli  altri  stam, 
•»  a lei  medesimamente  (a  eui  dedicati  si  sono)  ne  rendìoo  gra- 

• aie.  Bene  la  priego,  eh*  siccome  per  lei  questi  Discorsi  dagli 
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(rova  veruD  documenlo  dt  disapproTaziouo  , per 
parte  de'eoromi  ponteflci,  alle  opere  del  Machia- 
velli^ benché  in  codesto  iniervailo  di  tempo  ne  fos- 
sero fatte  tante  o tante  edizioni.  Fu  nell’  anno  1559 
che  nel  catalogo  degli  Autori  proscritti,  pubblicalo 
da  Paolo  IV,  si  vide  compreso  anche  il  nomo  del 
Machiavelli.  Uoma  risvegliata  forse  dall' esempio 
deir  imperatore  Carlo  V,  che  era  stalo  il  primo  a 
formare  un  indice  di  libri  proibiti,  studiava  an- 
ch'essa  un  soniicliantc  catalogo,  che  fosse  univer- 
salmente riconoaciuto  colla  sua  autorità,  e che  po- 
nesse un  freno  agli  scritti  satirici  o perniciosi,  per 
mezzo  de’ quali  si  andavano  con  tanta  rapidità  pro- 
pagando Io  nuovo  opinioni  in  materia  di  fede.  Co- 
inuiiquo  aia,  o che  in  quella  occasione,  i>er  rispetto 
alle  opere  del  Machiavelli,  servissero  di  scorta  lo 
censuro  del  Polo  e del  Calarino,  senza  altro  parti- 
colare esame,  o che  per  abbondante  circospeziorto 
in  tempi  e in  cìrcostanzo  tanto  pericolose  si  fusso 
fatta  una  legge  di  favorire  piuttosto  la  proibizione 
dovunque  si  manifcslasso  ombra  di  pericolo , si 
vide  comparire  neU’indice  anco  il  nome  del  Segre- 
tario Fiorentino,  non  ostante  che  lo  opere  di  lui 
fusscro  stale  per  lo  spazio  di  40  anni  in  circa  ap- 
provale dagli  antecedenti  pontefici,  o almeno  an- 
date immuni  dai  tanti  decreti  parziali  di  proibizio- 
ni, fatti  in  questo  intervallo  di  tempo,  e protette  o 
favorite  da  due  pa|ù,  che  avevano  piena  e perso- 
nale cognizione  dell'autore.  É facile  persuadersi 
come  nell'  Indico  pubblicalo  nel  1564  da  Pio  IV,  o 
che  comunemente  suul  chiamarsi  del  Concilio  di 
Trento,  sia  siala  riportata  una  simile  condanna, 
sapendosi  dalla  prefazione  premessa  allo  regole  di 
quest’indice,  che  fu  rìropiato  presso  che  intera- 
mente quello  fatto  già  dagl’  Inquisitori  di  Homa. 

Nonostante  |>crò  questa  marca  d'ignominia,  che 
soffersero  lo  opere  del  Mnchiaveclli  in  tale  occa- 
sione, mollo  diversa  da  quella  che  insorse  dipoi,  era 
tuttavia  r opinione  che  se  ne  aveva  dal  tribunale 


I*  oocupatorì  liWrttì  ù moo,  «m1  4a' raliuuiialnri  li  difmdiao. 
••  Quaqlo  alta  Kritlon  io  mi  Urrò  aempre  giuati6ralo  eoo  rori« 
at  gùuir  di  propria  maoo  deirAutura,  dood«  per  briuficio  di 
M moDiìfDor  rrrervodisiimo  do^Ridòlfi,  padron  mio,  ù looo 

• fcddìutmamrate  cavali.  El  te  per  rivereou  di  ^clio  il  looo 
M odio  aUmpara  lasciale  pasure  certe  pedM  eoie , che  forse  da 
m troppe  terupoloai  profeaiori  della  lingua  ooo  taranoo  aecei. 
H late,  ooo  mi  pare  che  ad  un  laol’uomo  se  aa  dcUei  riveder 

• conto  sua  lingua  massiose,  ed  io  quella  dì  eoa*  slmt- 

w oitne.  lo  per  ose  ho  vololo  in  questo  esier  piuttosto  assai  ledde. 
••  che  troppo  diligrale,  et  creder  più  alla  sua  aulorilà,  che  al 
m giadiiio  di  altrui.  A V.  S.  et  all*  umanità  de* lieuigni  lettori  si 

••  conviene  tmer  hit  difeso,  ri  aver  me  per  iscnuto.  Resta  che 
m V.  8.  si  drgai  accettar  gratameole  quaslo  picciolo  segno  dd> 
m P animo  mio,  et  con  esso  la  mia  servitù,  et  me  medesimo , ae 
••  degno  ne  sono,  ricevere  od  numero  de’  tuoi  minimi  scrrilorì. 
••  A quella  umilmente,  quanto  più  posso,  di  continuo  ni  noto* 

• masdo.  ■ 

y«  yZooM,  «'di  18  cUotrt  1551. 

Di  V.  S.  R. 

Ì/m$U  SÉTì-ftiirr 

AatnxM  Bijsoe  o'Aiou,  6uaipsl«^e. 


iiietlesimo,  da  cui  orano  state  condannato;  poiché 
non  più  che  otto  anni  dopo  si  trova  riscontro  si- 
curo, che  Itoma  stessa  sì  dava  cura  perchè  fusscro 
j espurgale,  onde  toglierle  dall’Indice.  Questo  Intc- 
' ressanle  aneddoto  lo  abbiamo  da  Giuliano  dc’Klcci, 
ni|>o(e  del  nostro  Niccolò,  che  fu  insieme  con  un 
altro  Niccolò  Machiavelli , nipote  anch’  e.sso  del 
j Segretario,  incaricalo  dalla  congregazione  de'car- 
j dinali,  deputali  [ter  la  revisione  dell’indice,  a faro 
questa  espurgazione.  Egli  in  alcuni  suol  MSS.  ci 
ha  conservata  una  lettera  scritta  da  Eoma  dal  ve- 
scovo di  Reggio  a Lodovico  .Martelli  in  Firenze,  la 
quale  nel  1572  suppone  già  incomincialo  il  trattato 
di  questa  cosa,  prima  anche  che  fussc  a lui  ed  al 
suo  cugino  commessa.  La  lettera  è del  scgucnle 
tenore: 

— « Rcvcrendiss.  signor  mio.  Ho  avuto  molto 
» caro  intendere  la  diligenza  osata  nel  ricercare  il 
» fatto  dot  Machiavelli,  conforme  a quanto  pregai 
» V.  8.  R.,  e mi  piace  non  sia  in  memoria  d’no- 
» mini  in  cattivo  concetto,  e che  nell’  UGcio  non 
» sia  cosa  alcuna  contro  di  lui.  Ora  si  darà  un’altra 
» rivista  alle  suo  opero , o poi  si  penserà  a pregare 
» le  SS.  VV.  che  le  voglìno  correggere  nella  lingua, 
• come  avranno  fatto  il  Boccaccio,  acciò  il  mondo 
» abbi  le  fatiche  di  questo  valentuomo.  Ho  avuta 
» quella  parte  del  Boccaccio  mandata,  ed  ormai 
n vorrei  verterne  il  fine,  e però  prego  V.  S.  B.  a 
0 dargli  un  poco  di  caldo  acciò  si  espcdisca.  Resto 
» contento  si  arcomo<Ìì  la  seconda  novella  dell’ot- 
B lava  giornata  come  scrive  VS.,  ma  quando  si 
tf  verrà  a quella  di  Salamone,  bisogna  mutare  il 
» nome  di  Salamone  perché  cosi  si  giudica  neces- 
» sarioper  molli  rìspelli.  E non  essendo  questa  mia 
D per  altro,  me  le  raccomando,  o priego  <^ni  con- 
» lento;  e monsignor  Galletti  la  risaluta  caramente. 
B Di  Roma  li  22  fetdiraio  1572.  Di  VS.  aOezìonatis- 
B simo  il  vescovo  di  Reggio.  i>  Fuori,  cr  Rover.  Sig.  Lo- 
B dovìco  Martelli.  » — Fu  non  molto  dopo  data  ai 
due  cugini  la  commissione  della  revisione;  sopra  di 
che  restaci  una  minuta  di  lettera  di  maoo  del  pre- 
detto Giuliano  In  risposta  a persona,  che  non  ci  è 
nota,  ina  che  verisimilmento  serviva  di  mediatore, 
c sullocUava  in  Roma  l’ affare.  Ecco  il  contenuto  di 
que.sta  lettera,  scritta  a nome  di  ambedue  i cugi- 
‘ni:  — «Mollo  Rcv.  sig.  Nostro.  La  sua  de' 3 del 
B presente  la  ricevcaioio  ieri,  che  fummo  nlli  iodi 
B settembre,  però  non  si  maravigli  so  non  prima 
B abbiamo  risposto;  e inteso  il  tenore  di  essa,  la 
B ringraziamo  inflnilamento  della  fatica  prc.sa  per 
B lei  attorno  al  memoriale  per  parte  nostra  prcseo- 
B lato  agl* * ••  Illustrissimi  cardinali  della  congrega- 
B ziooc,  la  volontà  dei  quali  noi  intendiamo  adem- 
B pire,  circa  al  rivedere  ed  emendare  le  opere  di 
B nostro  Avolo;  e stia  sicuro  che  a nessuno  si  poteva 
B commettere,  che  con  più  diligenza  e comodità,  e 
B forse  con  più  sodisfaziooc  de’sigg.  cardinali  so- 
B pra  ciò  deputati,  lo-Taccsse,  che  noi;  perchè  aremo 
B molle  comodità  che  non  le  avrà  nessun  altro; 
» oltre  di  che  l’amor  del  sangue,  per  rendere  tale 
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> Scrìitore  al  mondo,  ci  aaràdi  non  piccolo  aprone. 
i>  Periamo  noi  non  mancheremo  a noi  medeaimi, 

> nè  gindicbiamo  l' impreca  didlcile,  perchè  non 
» realcrà  mollo  da  Tare,  leraii  quei  pochi  luoghi , 
a dorè  alle  volle  con  troppa  licenia  par  che  parli 

> de' poniefici;  il  che  imputiamo  più  alla  qualità  di 

> quei  tempi,  che  a cattiva  mente  dello  Scrittore, 
p esaendo  che  in  tntle  le  aoe  aiioni  si  moetrù  aem- 

> pre  pio  ed  oaaervanle  delia  religione;  il  che  l'at- 

> testa  ressero  da  Papa  Demente  VII  in  più  di 
p un  negoiio  con  non  poco  ooor  suo  adoperalo,  da 
p cui  anco  gli  fa  dato  il  carico  di  scrivere  le  Istorie. 
p Inoltre  vivono  ancor  oggi  persone  degnissime 
p di  fede , che  lo  conobbero  e seco  conversarono , 
p che  sempre,  bisognando,  faran  testimonianza, 
» come  spesso  ad  oso  di  bnon  cristiano  ci  froqoen- 
p lasse  la  Confessione  e Comunione.  Ora  a noi 
p resta  il  supplicarla , che  come  nostro  ptolellore 
p presso  a lor  Sigg.  illuslr.  nel  mandar  che  faremo 
p la  nostra  emendazione,  sia  contenta  lare,  che 
p senza  romore,  se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  ri- 
p masta  da  levarsi,  il  che  noi  non  crediamo,  si 
p levi;  perchè  saremo  contentissimi  a quel  solo  che 
p sarà  confermalo  ; desiderando  che  nè  loro  si  ab- 
p bino  a dolere  di  noi,  nè  noi  a pentire  di  esserci 
p indarno  aflaticali.  Stia  dunque  sano,  e coman- 
p dici,  che  desideriamo  servirla  con  ogni  nostro 
p potere;  che  Nostro  Signore  Dio  la  contenti  ed 
p esalti  s È da  compiangersi  la  perdita  del  resto 
del  carteggio,  ohe  avrebbe  potuto  darci  la  storia 
intera  di  questo  trattalo , e porre  in  chiaro  quali 
erano  precisamente  le  cose  nelle  opere  del  Machia* 
velli,  che  a Roma  si  trovavano  da  emendarsi  ; come 
pure  il  piano  della  emendazione  progettala.  Solo 
sappiamo  che  le  correzioni  furono  falle,  che  l'esito 
non  fu  conforme  alle  speranze,  per  il  motivo  che 
gli  emendatori  ricusarono  prestarsi  ad  accordare  la 
ristampa  delle  opere  sotto  altro  nome  che  quello 
del  Machiavelli,  secondo  che  narra  il  citalo  Giu- 
liano de'  Ricci  in  un  suo  Zibaldone  di  Memorie, 
ore  ei  dice,  che;  « prima  da  Paolo  IV,  e poi  dal 
p concilio  di  Trento,  gli  anni  1S57  (1)  e 1564,  fa- 


(1)  Apostolo  Zeno  nelle  note  il  Fontioini  ( T.  Il-  p-  14) 
Mamisce  gl’ lodici  dati  fuori  da  Paolo  IV,  eaaer  due,  ebe  uno 
del  1556,  e l'altro  più  copioao  del  lUV,  e ew  contro  l'opi» 
■ioase  dei  carUmale  Albiaai,  di  Van^Eapen  , e di  molti  altri,  i quali 
«ooveogooo  esserne  abto  dato  l’ ordina  nel  1657,  ma  termsDalo 
l'iodiee  nel  1650.  Egli  lo  prova  dall’ essere  stelo  ordinato  so 
altro  Indice  dal  roedesuDO  pape  nel  1668.  Vero  4 che  a pag.  10 
il  raedeiimo  Zeno  dice  di  nna  avere  la  prima  editione  dì 
quest’indice  del  1667.  Sembra  che  il  fatto  aodaaae  cosi;  cioè  che 
Paolo  IV  desse  questa  commissieoe  nel  1667,  e che  rimaanse 
adempita  nel  ISSO,  come  Ira  t più  moderni  auerisce  «scora  il 
podrt  Gregorio  Zallfrein  , BeoedeUiao  Bavaru,  nel  T.  II.  dei  suo 
Gina  EcclcsiasUco,  |>.  439,  stampalo  od  1763-  Su  qumte  outùìc 
è di  sopra  asserito,  che  la  prima  proilNsinflc  del  Machiavelli  fu 
quella  dell*  lodice  del  1669,  non  ostante  ebe  del  1567  la  dia 
tìioluBo  de* Ricci,  il  quale  può  aver  confuso  Tanno,  in  cut  si 
diede  T ordine  di  formare  ti  Catalogo , con  quello  io  coi  fo 
eSeUivamrnlc  pubblicato. 


p tono  proibite  e dannate  tntle  le  sue  opere  ; e per- 
p chè  levatene  alcune  poche  coee,  elle  restano  UH 

> che  si  possono  ammeUere,  fu  dato  cura  l'anno  1573 

• a me  Giuliano  de'  Ricci,  e a Nicoolò  Machìardli 

> mio  cugino,  ambedue  suoi  nipoti,  io  Ggiinolo  di 
p una  Dglinola,  e m esser  Niccolò  di  un  aoo  figlinolo, 
p come  appare  per  una  lettera  aerina  alti  delti  da- 

> gl' llluslriasimi  signori  cardioali  deputati  aopra 

> la  rivista  dell'  Indice,  dato  in  Roma  alli  3 ago- 
p alo  1573,  solloacrilto  da  Frate  Antonio  Poai, 
p allora  segretario  di  detti  cardinali;  e sebbene  si 
» faticò  allomo  alla  detto  reviaione,  e ai  corresaero 

> tolto,  e a Roma  ai  mandò  le  eorrezioni  delle 
p Storie,  sino  adesso  che  siamo  nel  1564  non  si  è 

> condotto  qoesla  opera  a fine,  perchè  nello  slri- 

> giiere  il  negozio  volevano  qoelli  signori  che  ai 
p rislampassioo  sotto  altro  nome,  al  che  si  diede 

• 'passala.  > Il  Bayle  e con  esso  molti  altri  scrittori 
hanno  credalo  cho  il  libro  dd  Principe  fosse  la 
prima  volta  condannato  sotto  il  papa  Demeote  Vili, 
dietro  ai  clamori  del  Posserino;  ma  la  vento  ai  è 
che  caso  con  tolto  le  altre  opere  era  stole  proscritto 
molli  anni  avanti,  come  abbiamo  poco  fa  vedalo. 
È per  altro  notobile  che  questo  gesuita  sorse  ad 
impognare  il  Machiavelli  nel  tempo  appunto,  che 
con  impazienza  altondevasi  il  aoccesao  deU'aSsre 
della  correzione.  QoesU  circostanza  rende  molto 
vèriaimile,  che  siccome  al  Polo  ed  al  Calarioo  pare 
da  allribuirsi  la  prima  proibizione,  cosi  l'oposcolo 
del  Potaevioo  abbia  fallo  abortire  il  progetto  della 
espurgazione,  ed  abbia  ancora  eariealo  di  nn  odio 
maggiore  il  noslro  Segretorio.  Comoaqoe  sia , certa 
cosa  è che  da  quel  tempo  in  poi  npn  è baleoato 
piò  lampo  di  speranza  di  remtsaione  per  il  nome 
del  Machiavelli. 

111.  — bile  al  lidiìardli. 

Egli  però  non  è rimaalo  alTalto  abbandonalo  o 
indifeso.  In  ogni  tempo  si  è alzala  la  voce  di  va- 
lenti apologisii , che  Io  hanno  vendicato.  Senza 
rammentare  tanti  doni  nomini , che  incidenlemenle 
ne  hanno  fatta  onorala  menzione,  non  poche  sodo 
le  apologie  fatteli  espressamente.  Una  bnona  prefa- 
zione apologetica  è l' avvito  deli'  editore  premesso 
all'  edizione  inlrapresa'a  Palermo  nel  1584.  Il  coole 
Gaspero  Sdoppio  non  temè  difendere  il  Segretario 
Fiorentino  in  Roma  stessa  (I)  con  nn  libro  intito- 
lato: < Gaiparit  Seioppii  Canrei  el  Ktgii  emtiUarii 
Padia  polilicei,  live  tuppelia  logica  icriplorilmt 
polilicii  lata  advtrnu  ònaiSiuiì»,  ri  acerbilaitm  plt- 
bejorum  quonimdam  judieionim,  Roms  1623.  • Que- 
sto celebre  critico,  scansando  di  nominare  il  Ma- 
chiavelli , giustifica  con  sommo  valore  il  soggetto 


(I)  Quàl  maravigliai  Roma,  ccfiiro  da' aommi  Ivllerati,  ba 
avuto  Mmpra  dei  grandi  mtimatnri  dal  Madùavalii.  Batti  per 
quetli  ultimi  tempi  il  nomiatre  il  dottutimo  eerdinti  SteCuo 
Borgia,  li  qualt  al  romparire  delTediùout  del  1789  nc  coeUtlù 
agli  ediloti  la  tua  picoa  twdhlauune. 
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(tei  Kbro  del  Prineipc,  e i senlimeati  di  quello. 
Egli  prova  Ano  all'  evidenza  che  uno  aeritlore  poli- 
tico non  puA,  nè  dee  diapensarai  dal  parlare  de'go- 
verni  tirannici.  Arislolele  e S.  Tommaao  ano  com- 
menlalote  sono  inlieramenle  la  sita  guida.  In  essi 
egli  trova  l'esempio  della  tirannia  ridona  in  arie, 
e le  massimo,  anche  più  scellerate  di  quelle  che  si 
rimproverano  al  Machiavelli,  con  lolla  la  franchezza 
deaerine  e delucidate  (I). 

Alire  cose  aveva  egli  fatto  sperare  in  difesa  e 
coneemenli  ipiesto  grande  scrillore;  ed  infatti  il 
celebre  Antonio  Magliabechi  in  certo  sue  Memorie, 
intitolale  Notitie  LiUerarie,  esistenti  MSS.  nella 
Biblioteca  Magliabechiana,  asserisce  avere  presso 
di  sé  mi'  apologia  dello  Scioppio  diversa  da  quella 
rammentala  di  sopra  (Sj.  Altra  pure  comparisce 
dal  Magliabechi  medesimo  essere  stata  composta 
da  Pietro  Pietri  Danzicano,  e questa  attesta  egli  di 
aver  letta  manoscrìlUi,  comnoicatagli  dal  dottore 
Adamo  Luciano  da  Rolenano. 


(1)  Il  Nautico  riguarda  I*  apologia  dello  Scioppio  come  U 
piò  giudiaioM  dei  di  lui  fcrilti.  • Po/lttc»*  /YorenfiAnr  «gli 
£cc  Della  sna  BiUiotec*  peUtica...  attuti  »t  Itmtrarti  famam 
paUtu,  tfuam  pamàmtiM  aAi  eomcUiaait  j mmllaraaapté  aàt'arttu 
tmm  doctrimmm  pemmeu  memU  i tjitmrmm  acumta  ratmadan,  «oa 
ita  fortaa  6ice#cuat,  Gaipar  Sdoppia* proxiaùt  mani*  cornata* 
$*(f  edito  Rotaia  de  Ptadia  pditiea  ca/ti**ìme  docti**imo^a* 
Uhatio.  Cai  aai  pia*  iae*ta  hom»  moati*  me  jadicU  « ifaam  rdi~ 
^*  eju*  aperibmtt  mfmiesimi  eerta  Ubrornm  caaeore*  kmud 
immerito  exi*tiaiao€ra.  m 

(t)  Il  caDonko  Aogiedo  Maria  Buhdiiu  m1  commenUrio 
• da  yUa  et  Seriptit  Joh.  RaL  Doaiit  m p«U»IÌcalo  colle 
atampe  «li  FircBae  nel  17S5,  dii  ragguaglio  a p.  36  di  dicerie 
opere  dello  Scioppio,  MÙteoti  in  i)oeI  tenipo  maaoKritte  nella 
Bilsli«steca  dell*  erudito  conte  Gio.  Mìrbcle  PirrarcI , e c)ie  sì 
posaeggone  di  praieole  del  *ig.  car.  Paolioi.  Noi  ne  riportiaroo 
la  BoU  di  <{aeUe  aoltanto  rdalive  al  Ma AiaTelli , ove  i noatri 
leUori  potranno  proLoLilmente  ravriiart  le  coie  promaue , e nel 
prime  acrillo  in  apedal  moilo  1*  altra  apologia  taminaaUU  dal 
Magliabechi. 

G.  Sdoppi  eoaiitiarU  eegii  Machiavellica , kee  e*t  apologia  dm- 
phx,  ^aartam  pHate  S.  R.  K da  Hicnlm  Machkvelli  Kbrii 
«ÌMreU  deMnolnr.  PeaUrion  eànadem  MatJUapétfi  iamaeanOa 
advaatas  CaimmUta*  pameipma,  Jtatia  marnai*  ho*te*  prepa- 
faaiar.  la  atra^ae  varo  psaoda-poIiUeovam  Machiavelli  RocUima 
ad  propriam  aiiUtalam  amiio  bomteU  tmrpUqaa  diterimima  eoa- 
fieiamdaa*  ^ataatiam  tatpndtUa*,  iptia*  Machiavelli  prmteptit 
eomfatatar  Àa:  MDCXtX. 

Maihodaj  da  ecriptorlèm*  pottiki* , ae  ptepHe  de  NieoUi 
Maehiavtlti  Aòrte  imdieaméiaj  tiam  tjaapeU  Hiei  de  Primeipa 
eitudam  Machiavelli,  Raawtormm  eemeenm  jmdteia  prosata, 
eum  pomti/Seia , Cmaarao  et  regio  prMtegh. 

Feròe  Ga^.  Sdoppi  ùt  iibro,  gai  iaecrtbitur  Machìavelfi> 
eomm  epme  pretìum,  gmam  aieohit  atem*e  maio  amai  MDCXtX. 

Va  rdpab/tem  CrUtiaam  eerrupteli*,  earmmafaa  eaiuie,  et 
reaiadil*  adrerema  Nicolia  MacfaiavdU  eemtemtiam  dspaiaUe. 
Opu*  hoc  mcipit.  p.  154. 

yiacaatH  Cacatoaici  Moraceet»  Patrldi  MediotaneaiU  Mar* 
gitaa  Rhetoricui,  hoc  Mt  Spedmine  Paiuoplua,  *am  tepiaatite 
Pagaoioi  Gandentit  emaUdt  HteratorU  la  Athemao  Pieaao. 
Aceueeraat  camene  dietia  prò  8.  Auguatinl  temCtatìm  de 
SS,  Afartorrmn  *taùt,  detjae  iaaocoaUm  eanum  gai  eùmpliei 
aaiata  crtdnat  hteraHete , progne  hamore  Machiavelli . ri  Pie- 
rtattaonaa,  ri  ilcàtctomm  pnadpmm,  rie. 


Aoebe  il  ConrìDgio  può  aonovenirsi  fra  gli  apo- 
logisti del  MachiaTolli)  spocialmcnte  per  U sua 
dotta  prefxtioDe,  premessa  airedisioDe  latina  del 
libro  del  Principe,  in  essa  et  lo  difende  con  tutto 
H valore  o buon  successo  dallo  false  traputauimi 
del  Giovk),  del  Genlilelto,  del  Possevino  e di  altri 
suoi  impugnatori.  Pià  onore  assai  avrebbe  ripor- 
tato da  questa  sua  della  fatica , ae  dopo  averto 
tanto  felicemente  vendicato  dall'altrui  malignità, 
tratto  egli  stesso  dalla  falsa  comune  opinione,  non 
fosse  cadalo  fino  in  oontradhtiwie  con  sò  medesimo, 
per  trovare  di  ebe  riprenderlo.  Ella  è Infatti  cosa 
da  far  maraviglia , come  dopo  aver  dato  del  ridicolo 
a chi  credesse  che  dal  HachìavelH  alcono  abbia 
appresa  la  tirannia,  dopo  aver  riconosciuto:  * Lt- 
efam  a MachicKtllo  àùforùim  firrs  omiui  stiam  vr- 
tertf  isot,  rf  teciam  non  ad  volunkUem,  nee  in  «uum 
^rantfltaa'cttm  eeu  /Urei  plerumque,  seti  atm  insigni 
civilis  pnideMia  frueiu , aigw  adto  leetam  acri  fu- 
dieio  adhibito,  quod  a paudtsimii  fieri  vel  solerei  rei 
posset;  gli  sia  uscito  di  bocca,  in  quoti»  pfuriffits 
contilitt  non  modo  improba,  temm  efiam  piane  vei 
inrpfa  vel  noria  suggessU  ae  suasit.  » Non  si  sa- 
prebbe scusare  il  suo  sbaglio  a confroolo  di  tanto 
gindinosa  difesa  Cattagli,  che  supponendo  averlo 
indotto  In  errore  il  titolo  del  Pnneipe,  e ebe  usila 
avrebbe  avolo  da  ridire,  se  il  Segretario  Fiorentino 
avesse  intitolato  il  suo  libro  il  Tiranno  fi). 

Giovanni  Federigo  Crislio,  dotto  professore  nel- 
r Università  di  Lipsia,  pubblicò  nel  1731  on' opera 
intitolata  « Joh.  Frideriei  Chrislii  de  Nicoiao  Ma- 
cMoeeUi  libn  Iret,  in  quiÒue  de  vUa  et  seripftì,  ilem 
de  setta  hujus  eiri,  otque  in  «nteernim  ife  potiliea 
notfforwm  post  instauratas  lUeras  temporum  ex  in- 
iftiuco  disserilur.  • Noi  non  cooosciamo  una  difesa 
pel  nostro  Autore  piò  esalta  e ampia  di  questa. 
Quaulo  mai  era  posmbile  ad  uomo  estraneo  di  sa- 
pere relativamente  al  Machiavelli,  lutto  vi  si  trova 
esaminato  e dilucidato  con  una  erudiidooe  ed  un 
criterio  insuperabile;  tatroenlecbé,  eccettuate  quelle 
piò  speciali  e recondite  notixie  somministrate  dalla 
località,  e che  diflicilmeote  potevano  esser  eote  e 
trovate  se  non  nella  patria  doli' Autore,  può  dirsi 
che  la  difesa  del  Machiavelli  sia  in  quel  libro  com- 
piutameule  esaurita.  DeU'apologia  del  signore  Arne- 


si) Cb»  ìt  Connngio  feue  ntll*  mora  «K  craòera  ch«  Mtchtt* 
volli  «VMM  iaieM  (h  S«ra  ìndàriinUoMni*  e Sevnngu*  leàoni 
aim-Km  ptT  ì principi  l^UiioB  « Mvt , OC  lo  dk«  ndU  nii  intra* 
Auriooc  «lU  politica  ài  Aristotile  lih.  111.  • Qaia  ama  ammia 
vaferriaui*  hic  aeqaHite  docter , dittimalato  ptagto  » ex  Arino- 
tele /ertati*  traatcripU*  i ea  tamen  di*crimtna,  qaad  A/c  im- 
pie ac  impudenter  amai  priaeipi  cammemdetf  qmm  aamaiti  Do- 
atimi*  ae  T/ranni*  camtaira  loag*  radia*  me  pntdmter  tcHpterai 
Arittatalaa.  * Ma  M Ìl  Conrìngio  avesw  ^tto  atUoriooc  alU 
esprasu  disappravaiion*  del  Machùvelli  che  aceoinpcgna  t pre* 
cnlti  veramnU  riprrns&ili,  avrehlw  ravvisate  che  U Sefralario 
rioraaitoo  indicava  agii  ilam  gnalì  vena  ì modi  tinaniri, 
e qiali  convanienti  ai  huocn  a legittiini  dominanti . • cha  pereto 
egli  è odU  linea  ataaaa  di  Arwtotck,  e di  goalitngua  altro  rba 
abbia  rappreienUlo  il  tiranoo , come  tiranno. 
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tot  de  la  Houssaye  ne  è sialo  dato  io  allro  luogo 
un  sagfiio,  che  può  basiaro  per  formarsene  una 
giusta  idea.  L'elogio  apposlogli  nella  raccolta  degli 
uomini  illustri  Ftoreolini  è una  buona  difesa,  per 
quanto  porta  la  natura  di  quella  specie  di  composi- 
zione. Ouima  pure  è Tapologia  pubblicala  nel  1770 
col  titolo  « Elogio  di  Miccolò  Machiavelli,  cittadino  e 
iegrelario  Fiorentino,  con  un  dticorio  intorno  alla 
cotiiluzione  della  toeietà,  ed  al  governo  politico , > la 
quale  dovevasi,  per  quanto  si  crede , porre  in  fronte 
a una  edizione , che  si  meditava  di  faro  a Napoli  (1). 

1111. — Tata  crodiiioBC  del  lachiavclli.  Suo  profondo  giudiiio. 
fireie  idea  delle  m opere. 

Il  merito  del  nostro  segretario,  relativamente 
all'erudizione  c sapere,  non  è sialo  meno  contro* 
verso  della  sua  morate.  1 suoi  nemici,  sollecili  di 
trar  proGtto  in  suo  discredito  anche  dalle  cose  le 
più  invcrisimili,  si  sono  fatti  forti  sulla  testimo- 
nianza del  Giovio,  che  ei  fosse  lotalmcnlo  igno- 
rante della  latina  c della  greca  lingua,  c rincarando 
sopra  questo  bugiardo  scrittore,  lo  hanno  anche 
taccialo  d' imperito  e di  inesatto.  I,a  traduzione 
deir  Andria  di  Terenzio,  alcune  Icltcrc  latine, 
i titoli  parimente  latini  da  lui  posti  in  fronte 
a ciascuno  dei  capitoli  del  Principe,  come  abbiamo 
trovalo  nel  citalo  antico  MS.,  le  sue  Commedie, 
tratto  per  la  maggior  parte  da  Plauto  c da  altri 
antichi  Commediografi,  il  poemetto  dell' Asino  d'oro, 
ricavalo  da  Luciano,  da  Apuleio  e da  Omero,  un 
intero  Epigramma  greco  di  Posidippo  (2)  sulla  statua 
deli'  Occasione , tradotio  in  quel  capitolo  da  lui 
dtdr  Occasione  inlilolato,  sarebbero  prove  baslaiili 
a decidere  la  questione  della  sua  perizia  in  quello 
due  dotte  lingue,  tanto  più  che  la  scarsezza  delle 
buone  versioni  a' suoi  tempi  rendeva  indispensabile 
rintcodere  gli  originali;  quando  anche  noti  ne  aves- 
simo delle  più  luminoso  nelle  altre  sue  opere  stori- 
che e politiche.  K tanta  è la  perizia  delle  antiche 
cose  che  in  luUi  i suoi  scrini  di  tratto  io  Iralto  si 
riscontrano , c con  lai  sicurezza  ed  opporlunilà  vi  sì 
vedono  maneggiali  gli  autori  classici  ercci  e latini, 
da  convincere  ad  evidenza  che  perfeltamente  ed  a 
fondo  ei  conosceva  di  essi  i pregj  e le  bellezze, 
poiché  sé  non  gli  avesse  studiati  profondamento  o 
svisc^ati,  ei  non  avrebbe  potuto,  se  non  con  spe- 
ciale miracolo,  pervenire  a rendersene  naturale 
imilalore.  Anzi  se  ninna  cosa  potesse  rimprove- 
rarsi al  Machiavelli,  sarebbe  il  dire,  eh* ci  siasi 
arricchito  delle  spoglie  degli  antichi  scrittori,  e gli 
abbia  soverchiamente  imitati  ; seppure  è lecito 
cliiaraar  difetto  Taver  fatto  sue,  e adattate  a' suor 


(1)  Potteriurmente  «uteri  (itali,  ed  «Ita  prefanoat  e rila, 
preoMate  all'  eOisioae  Oell’  I78S  il  ùg.  rar,  Gio.  Dalitta  B^ldelli 
ue  rileuè  UD  altro  Elogio,  ebe  fu  «la  lai  reeitato  run  mollo 
spplaiuo  Dell*  Accademia  Fioreolina,  « di|>oi  dato  alle  tlampc. 
(i)  Astolof.  lili.  IV. 


argomenti  le  più  belle  gemme  di  quegli  aulorì  im- 
mortali, r eversegli  convertili  io  sugo,  T essersi 
investilo  del  loro  spirilo,  ed  avergli  anche  talora 
superali. 

11  libro  primo  delle  Storio,  in  cui  sodo  mirabil- 
mente descritti  nel  più  stretto  compendio  i grandi 
avvenimenti  che  scossero  c rovesciarono  il  romano 
impero,  la  fondazione  degli  stati  che  si  sUbilirouo 
sulle  rovino  di  quello,  e lo  rivoluzioni  per  le  quali 
passò  successivamenle  l’ Italia,  fino  a stabilirsi  in 
quel  grado,  in  cui  si  trovava  a' tempi  dell' autore, 
suppone  una  cognizione  immensa  c perfetta  delle 
storie  dei  primi,  e de*  (empì  di  mezzo,  ed  una  pe- 
netrazione inarrivabile,  non  solo  per  rinebiudere 
io  cosi  stretti  limili  una  materia  tanto  vasta,  quanto 
ancora  per  sviluppare  i varj  interessi  e le  ragioni, 
onde  si  andò  a formare  lo  stalo  politico  e civile 
deir  Europa.  Questo  solo  libro  fa  conoscere  la  dot- 
trina, il  genio  grande,  c la  penetrazione  del  Ma- 
chiavelli , nè  ci  siamo  risconlrali  in  alcuno  che  Io 
abbia  letto,  e non  nc  sia  rimasto  incantalo  (Ij.  Nelle 
Storie  poi  (utlc  insieme  egli  è mirabilmente  riuscì- 
lo,  i>cr  quello  riguarda  il  piano  e la  condona,  a 
rassomigliarsi,  più  che  ad  ogni  altro,  al  greco  isto- 
rico  Tucidide.  Vi  è pur  tuttavia  chi  ha  desiderato 
nel  Machiavelli  maggiore  accortezza,  specialmente 
nell' ordine  de'  tempi;  ma  so  egli  ha  usato  lalvolla 
un  ordine  prcposlcro,  piutloslochè  chiamarlo  un 
anacronismo,  allribuir  ciò  si  dee  al  mclodo  da  luì 
preso  di  scguilarc  la  progressione  do' fatti,  invece 
d*  interromperli  per  una  troppo  scrupolosa  osser- 
vanza di  cronologia.  Non  si  può  negare  che  ciò  non 
renda  la  narrazione  più  eguale,  più  continuala,  e 
più  inlcrcssanlc  ; oltre  chè  il  metodo  preso  da  lui  è 
propriamente  quello  dello  storie,  l' altro  ò quello 
degli  annali. 

Lo  Storie  sono  senza  dubbio  1'  ullima  opera  da 
lui  scrina  (2],  come  apparisce  chiaramente  dalla 
nota  apposta  airoriginalc,  che  si  è di  sopra  rìporta- 


(t)  È tanta  la  nnotru.  rno  la  quala  io  qud  (itimo  libro 
tono  trattali  qurì  Tatti  ad  intralriali  argomeoti,  eb«  io  una  odi. 
■iniM  di  Ar|enlioa  delle  Storie,  ralla  nel  ISIO,  toao  presi  per  ti- 
lulo  di  tutta  l’opera  in  quetto  modo:  ■ Slorig  J-'UrrtUi»* , 
nel/e  quéìi  si  riKeoMls  i7  psstsffiii  e Ia  mutstiBnt  dti  p*psH 
sfttentriSAali,  rei'tAO  dtlf  imptric  TtomaAO,  priacipto  ds‘ 
fici',  orifiiite  e Jattl  del  fiorentini,  m Girolamo  Ttulero,  rìgrur- 
ilaodo  forse  (pieslu  primo  libro  per  uoa  rosa  nel  suo  genere  ems* 
pila,  lo  diede  alle  stampe  nel  1564  tradotto  io  latino,  sapere- 
lameole  dagli  altri,  e del  quale  Marquardo  Prebero  nella  aoe 
Booolaxioni  a Pietro  de  Andiò  p.  147  cosi  parla:  m Idem  erjgu' 
menlum  di  mi|rr«rieAiAwr  populorum  srptenirioneliam  post  de~ 
viclet  a C'  il  srio  Cimbro! , et  de  rwiM  Homsni  Imporli  e/e- 
psnter  tmctnvit  HUolsui  hlschisx'eUHs  Uh.  /,  Historitr  Fi». 
Uan  / quod  opntcttlum  exlat  teline  * tnterpreie  Bterony  mo 
2«r/ere.  » 

(S)  Se  ai  jiarla  delle  opere  grandi,  è vero  ciò  ebe  dice  qui 
la  prefatione.  Del  rimanealo  1*  elegante  lìeserttione  delle 
Pene,  cb«  « uno  degli  scritti  inediti,  ebe  per  la  prima  Tolta 
rompanroQo  alia  luce  nella  ediaicuie  di  Pireuse  in  otto  tomi 
od  1796,  si  crede  con  tulio  il  fondamento  puslerìorc  ad  ogni 
altro  suo  scritto , sembrando  ioduUlalo  cb«  fu  da  lui  composta 
|)o<he  scltiinane  prima  della  sua  morte. 
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(a, «e  per  mezto  della  quale  li  vedo  che  ei  lo  ter« 
ininòne  1525,  vale  a dire  duo  anni  incirca  prima  Jclla 
^ua  morie;  e [>os8iaroo  congeHurarc,  che  nllro  nou 
scrivesse  in  que?(o  interrano  di  tcmpo«  avcn«Iono 
molto  consomalo  nelle  commissioni,  che  di  nuovo 
per  la  sua  patria  dovè  subire.  Egli  aveva  peraltro 
in  animo  di  continuarle^  c di  questo  ce  no  assicu- 
rano i Frammenti  che  abbiamo  di  lui  trovati»  spe» 
riaimcnte  quei  pochi  caratteri  di  celebri  personac:;i 
fiorentini  che  nell*  originale  sono  intitolali  in  questa 
forma:  « Aafwrg  di  uomini  /torcwlini.  g in  che  tuo^ 
ghi  ti  poiit'rw  tnierir  le  laudi  loro,  » Sono  per  av- 
venlora  questi  Frammenti  quel  commentari  cani» 
mentati  da  Gio.  Matteo  Toscano,  che  ei  dico  avero 
il  Machiavelli  donali  in  morte  a Francesco  (iuic- 
cianiini»  e questi  essersene  valso  nel  tessere  la  sua 
la^latissima  storia  (1'.  Erano  essi  in  assai  magutor 
nnmero,  ma  fa  giustamente  crctluto  bene  lasciarne 
indietro  molli,  trovati  pressoché  afTalto  informi,  o 
scogliere  soltanto  goelll  che  avevano  una  gualche 
forma,  i quali, quantunque  si  riconoscano  persemi 
plici  Dotiiie  prese,  come  suol  dirsi,  in  punta  di 
penna,  non  mancano  però  di  essere  aspersi  di  ol« 
cune  di  quelle  grazio,  <ii  quei  sali,  di  quelle  rifles- 
sioni, che  formano  il  carattere  degli  scritti  <Ìol 
Machiavelli.  Avrebbero  essi  pure  richieste  molto 
aonotaziopi  per  ischiarimeuto,  le  quali  sono  state 
risparmiate,  fwrehè  non  si  trattava  <li  farli  servire 
per  ristoria  <le*  tempi,  della  quale  si  suppoimono 
bene  a portata  i lettori,  e che  ptiò  vedersi  in  tanti 
altri  autori  contemporanei;  ma  dì  dare  un  saagio 
(leiraccurntezza  del  Segretario  Fiorentino,  o della 
sua  maniera  di  pret>arare  i materiali  dello  sue 
opere.  Per  ristesse  ragioni  fu  lasciato  indietro  il 
Diario,  che  è stampato,  e passa  comuiicrnento 
sotto  il  nome  di  Biagio  Bonaccorsi;  ma  che  è In 
parte  una  simile  raccolta  alquanto  riordinala  di 
notizie  istflricho  del  .Machiavelli,  come  si  riront»» 
sce  dal  MS.  autografo  esistente  nella  Biblioteca 
Riccanliana. 

i Ritratti  delle  cose  della  Francia  c (Iella  Ma- 
gna,  0 gli  altri  scritti  di  siinii  genere,  come  il 
Rapporto  delle  cose  della  Magna,  il  Discorso  sopra 
di  esso  0 sopra  l' imperatore,  della  natura  de' Fran- 
cesi, il  Sommario  della  città  di  Lucca,  sono  le  os- 
servazioni fatte  dall’ Autore,  specialmente  nelle  suo 
legazioni,  c distese  per  servigio  e per  utile  della 
Repubblica.  Se  in  questi  scritti  non  havvi  una  per- 
fetta eleganza,  vi  si  ravvisa  però  1*  accuratezza  e 
la  capaciià  di  un  abile  minislro.  La  vita  di  Castruc- 
cto  Castracani  è uno  scritto  arbitrario,  dove  alcuni  t 
pochi  falli  storici  servono  di  fondamento  a un  ro- 
manzo, che  il  Machiavelli  si  è dilcllalo  di  tessero 
sulle  gesla  di  quel  gran  capilano.  Alcuni  scrlllori 
si  sono  aflalicati  soverchiamente  per  rinvenire  le 


(I)  Commtnl*fÌ9t , quIhnM  tn  qmrn  tms  UmptsMt  ftsim 
trnmt,  ctmpitxvt  Frmncuio 

Mit,  ^mtrmrn  ittlstHio  Fn^tìtemi  tltuA  tttntoprr*  t-w/go  conf 
mtnd.UHm  h$U»r1m  epnt  Jo,  M4li»i.  la  Prplo  tuli». 


falsità  di  questa  vita,  la  quale  a colpo  d’occhio  si 
riconosce  per  iscritta  a capriccio  (t). 

\ sette  libri  dell* *  .4rto  della  Guerra  suppongono 
nel  Machiavelli  una  cognizione  della  scienza  mi- 
litare non  dirò  solo  maravigliosa  per  un  uomo  di 
toga,  ma  straordinaria  anche  per  un  vecchio  co- 
mandante, Che  il  .Macliiaveill  V avea  appresa  m<>- 
diaiito  una  lunga  c profonda  roedilaziono  soura 
gli  antichi  Romani,  i quali  senza  controversia  sono 
stati  i piu  eccellenti  maestri  nell*  arto  della  guerra, 
rilevasi  ad  evidenza  dalla  molliplicc  combinazione 
delio  di  lui  teorie  militari  con  quello  di  Vegezio.  Il 
suo  principale  oggetto  ò di  far  valere  i vanlaggi 
deir infanteria,  in  un  tempo  in  cui  questo  servizio 
era  generalmente  dispregiato;  c lo  sue  teorie  hani.o 
avuto  un  si  felice  successo,  che  a lui  attribuir  si 
dee  il  risorgimento  della  buona  lattica,  e la  oerfe- 

ziouc  alla  «maio  si  vede  giunta  quest*  arte  ai  nostri 
giorni,  fe  qui  a protesilo  il  riferire  ciò  che  dice  del 
Machiavelli  il  dotlissinio  sig.  doti,  Gio.  Lami  nel 
dare  ragguaglio  nelle  sue  novelle  Ictlcrario  del  1763 
della  seconda  edizione  delle  lettere  militari  del  si- 
gnor conte  Francesco  Algarotti:  il  sic,  conte  Al- 
garotti  ncirindirizzarle  al  principe  Enrico  di  Prus- 
sia, con  molla  erudizione,  con  sagge  riflessioni,  o 
con  studiosa  diligenza,  fa  nella  prima  parlo  di  que- 
ste lettere  risaltare  mirabilmente  la  scienzn  mili- 
tare del  Segretario  Fiorcnlino  Niccolò  Machiavelli, 
Uguale  col  suo  vasto  o profondo  ingegno  seppe  Iral- 
tare  felicemente  diverse  materie.  Egli  compose  dun- 
nuo  un  libro  sopra  l' Arto  della  Guerra,  sopra  il 
qual  libro  quanto  osservi  il  celebre  nostro  auloro 
r addila  nella  lettera  seconda  al  suo  amico  collo 
seguenti  parole:  « Farri  un  gifratto  drl  litiro  $opr(t 

• r arte  drUa  guerra  è quuìì  impossibile.  Uen  sapete 

• cìie  de'  buoni  libri  mal  te  ne  fatinogli  «tratti.  Pur» 
» per  adempire  in  qualche  maniera  ut  rostro  dczidc- 
n no.  g/cunc  cose  ri  onderò  notando  qua  e là  di  quel 

• libro,  acciitechè  tediale  guanto  iia  fondata  V opù 
» nionc  ch«  io  ne  ho,  e voi  entriate  ìnaijiormfnte  in 
» coqh'a  di  leq^crlo.  » Le  venti  lettere  adunque  com» 
preso  nella  prima  |>ar(o  si  aggirano  lutto  nel  far 
vedere  l’ eccellente  perizia  che  ebbe  il  Segretario 

I Fiorentino  della  guerra,  benchà  non  fosse  uomo  mi- 
litare, 0 quanti  bei  precetti  c insegnamenti  desso 
per  bene  e prosperamento  condurla.  11  medesimo 
signor  conte  Algarotli,  nel  Discorso  IV  sopra  gli 
studj  di  Andrea  Palladio  fatti  da  esso  nello  coso 
militari,  vuol  fare  intendere,  che  questo  celebre  ar- 
chitetto civile,  studiò  l'arto  militare  su  quella  del 
Machiavelli,  t!  re  di  Prussia  ha  messi  in  cicganli 
versi  nel  poema  della  guerra  molti  precetti  del  no- 

^ slro  Segretario;  anzi  ad  osservare  con  qualche  at- 
tenzione la  sua  propria  condotta  nel  governo  o nella 
direzione  degli  eserciti , vi  si  trova  una  conformilà 


(t)  L'alMte  Sdlivr  h»  f4tio  tiB  mmt  rriUm  «ulla  Ttt* 

tcTillJ  «ÌjI  Mafhia^reHi,  Ai  rui  e l'xlfiU-* 

»>.1  Inm  VI.  ArWr  mffnorig  Aeir  Acfjftwii  ddle  Iwriiic-oi  t 
Uìit  Uufff,  1 p»i  aiO 
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tale  colte  regole  dale  dal  noairo  Antore,  che  sola 
beala  a farne  l' elogio,  ed  a caoUlnirne  l'eccelleiiia 
ed  il  valore  (1).  Si  è dello  che  Loccmo  de' Medici, 
duca  d’  Urbiso,  avease  volalo  fargli  porre  in  pra- 
lica  le  sue,  leorle  alla  lesta  d’  un’  armala , ma  che 
egli  fosse  lanto  savio  da  non  cimeolarvisi  (2{.  Que- 
sto racconto  non  è che  una  mera  favola , nA  il  Se- 
gretario l'iorenhoo  ebbe  altro  disegno  che  d’isirniro 
gli  siati  delt’  Italia  della  maniera  di  ferliflcarai , e 
rendersi  capaci  di  soalcnere  colle  loro  proprie  ferie 
la  loro  liberti.  Con  questa  mira  area  egli  tallo  adol- 
lare  dalla  repubblica  di  Firenze  un  piano  por  iala- 
bilire  nn  corpo  di  milizie  nazionali  e permanenti , 
come  si  vede  dalle  due  provvisioni , una  per  le  fan- 


(1)  Il  merito  di  qomt’opm  fu  coaoKÌulo  dagU  stnei  OUr^ 
iiMaUu  6oo  dal  priaie  hm  mnptrirt  alU  toc*.  Ouglìeltao  de 
BdUj  » «omo  pratico  • venato  ■•••>  odio  eoto  di  gu«m , ponto 
di  rìraroMco  lo  niliote  fraocoti,  o d'istnùrU  tocoodo  i procolli 
d«l  Mocbìaralli.  Feco  cgK  deli’ Irlo  dolio  Guem  dd  nootro 
Autore  uo  trattato  tuo  proprio,  co|HJodolo  quui  a parola,  colla 
sola  mulaaioot  di  averne  tolta  la  renru  del  dialogo,  variati  po- 
rU  vocaboli  tccnict,  « fattavi  qsairbo  troapOMiiooo.  TrrrvolOM 
qiMalo  trottalo  dopo  la  merle  di  Ini  fra  i suoi  loilti,  fa  pnl^ 
Uicalo  a Parigi  ed  tegnoaU  titolo  t « tmr  k fmi 

tk  la  gnerroa  crfrotcìrr  dar  /irnar  do  /‘rentùi, 

JfocAi«Ma//e , c<  p/iu/curr  «drva  bear  ualktwt.  A 
Parii , do  Pimfirimtri»  do  Michel  do  VateatM , domoranf  à 
l'imaeiftte  do  U FonUiitgt  Aito  St.  Jaetjmtt.  Avee  priviligt  dii 
Por,  155S.  . 

In  un*  altra  odiaione  fatta  a Làeno  Dal  15M,  di  quctie  tinto 
trattalo  dd  BalUy»  fa  inditcrotanicnta  tepprotto  U nomo  dd 
MaeUavdli,  cho  ne  b il  proprio  o vero  oulort,  ottoodoti  poi»- 
Uicalo  col  t^vrele  tilolut  <■  DUcipliaa  miliUùro  do  Meetire 
Gitil/ommo  da  Bolky , ckevalier  do  T Ordro , et  Umltnant- 
gtoérel  dm  roy  i T^rlm,  comprise  em  troie  livree  t premiere^ 
rmemt  /mite  et  eompUia  par  Pemtemr,  tamt  de  co  fo'U  o lem 
dee  maekne  et  mtodermae,  camme  Pofyha,  Fégàce,  Fromtlm , Cer> 
aacniis  ol  tmCnw,  q«o  do  co  qm‘iÌ  a oeu  et  praticfmd  dee  armeee 
et  gmerree  de  eoa  teeafe.  A I^am , par  Beaoiet  Aifaod , 1 593.  • 
la  qimta  ediatoao  vi  tono  alquanto  rnuUtioat  e dìteroptoae. 
menati  adattate  l*odiloro  all’«pr*ttiom  od  all' ortognia  della 
lingua  franccto  dd  toe  tempo,  variando  ancora  1*  ordina  d«i 
capitoli  quando  lo  ha  credulo  opportnno. 

Miglio  otognita  o piu  lèdolo  5 una  tndndooo  in  linguaggM 
todaaco  anìla  alla  Inco  ari  t619  in  Mùmpolgardt  o aia  Moni* 
Ldiard,  didicata  a Lodovico  Federico  principo  di  Wurtemberg, 
col  titolo  ■ Affogo  Kmmet  Pìteokt  JI/ocAloro/'A.  > Il  trodultore,  dì 
cui  ri  tpioro  ignororo  il  nome,  poiché  non’ vi  ti  tcorge  mprcuo 
che  por  lo  tote  iamalì  H.  C.  W.  V.  B. , con  din  linccnlé  che 
quello  dd  fopra  citati  editori  Francoti,  non  ha  nè  accomunato, 
nè  tocinte  il  none  dd  vero  anlero  ddl’ opera.  Olirò  remUeaaa 
e la  {eddU  ddla  verdona , vi  ù owerva  ancora  U conraioae 
di  alcuni  errori,  cho  t* incontrano  in  quaù  tutti  gli  tlampati, 
quali  noi  puro  ablaiaino  potuto  rrttìficarc  mediante  il  riteuniro 
lidi*  autografo.  Un  altro  pregio  particolare  è la  dirUione  fattavi 
per  capitoli  delle  materie  piò  intereuanii.  tenca  però  alterare 
io  alcuna  parte  nè  la  diviuone  dai  Kbrì,  nè  il  dialogo,  nè  le 
pardo,  COBO  pn  ctonpio  ••  Delt  meo  daf^  orffgAerie;  deiTmii- 
htà  0 iimtUità  dAle  forieeetf  ec.  m come  puro  è notabile  Tal- 
ira  diligenti  uula  di  avere  accennate  in  pottilla  le  cote  piu 
nmarchevoli.  In  tomnu  è questa  una  veniooe  voramante  corri 
ipondcnte  al  merito  dell'opera. 

(3)  Cardano.  De  utàUimie  ex  mA'ar/i/  caidtnda  M>.  HI.  •»- 
BajW  , etite.  MacbiaveI 


lerie,  o l’allra  per  la  cavallerìa,  delle  quali  gru 
alalo  caso  il  cunaigliero,  resleasors  e l' eaecutore. 

I Diacorai  sopra  Tilo  Livio,  che  furono  scrini 
iusieme  colla  prccedenle  arie  della  guerra,  dopo 
la  sua  dimiasiooe  dall’  impiego  di  Segretario , ee- 
guila  nel  ISll  nella  cacciala  del  Soderini,  sono 
soperiori  a qualunque  lode.  Vi  è sialo  chi  ha  ri- 
guardalo il  libro  del  Principe  come  un  compendio , 
0 nn  estrailo  dei  medesimi.  Chi  ha  avola  questa 
opinione  non  aveva  osservalo  che  l' Autore  in  piò 
Inaghi  dei  discorsi  medaimi  ei  rimelte  al  libro  del 
Principe , come  precedentemenie  aerino.  L’ epoca 
del  Principe  Talibiamo  nella  lettera  al  Vettori  del  10 
oUobro  1513,  e quella  de’  Discorsi  nel  cap.  XXVll 
del  libro  III,  ove  egli  dice  che  la  cillA  di  Pisloia 
era  divisa  in  Pancialicbi  e Cancellieri  quindici  ami 
sono;  la  qual  divisione,  anzi  guerra  civile,  esaeij^ 
degli  anni  1500  e 1501 , resulta  che  i Discorsi  sono 
posteriori  di  circa  Ire  soni,  e scrini  verso  il  1516. 

Del  rimanente  i suoi  fondameoU  polilici  sono 
in  Inni  i di  lui  aerini  sempre  uniformi  e coslanlì , 
e i snoi  prìncipi,  le  sue  vedute,  le  sue  «servsxioni 
sempre  gravi,  giuste  e profonde.  Senza  stare  a fer- 
marsi sulle  altre  sue  minuto  cose,  che  sono  ugual- 
menle  piene  di  giudizio  e di  eleganza,  ona  sola 
considerazione  rimane  da  aggiugoerai  io  lode  del 
Machiavelli,  cioè  che  la  sua  abililA  non  ai  limitava 
sollanto  alla  teorica.  Le  Legazioni  sono  un  monu- 
mento luminosissimo  della  aoa  desirezia  nel  ma- 
neggio de’  più  acabrosi  affari.  Vi  si  vede  riaplendero 
uno  zelo  illimilalo  per  gl’  interesei  delta  sua  patria, 
una  facilità  poco  comuoe  nel  rappresentare  e nel 
prendere  il  vero  paolo  degli  affari,  una  maniera 
elDcace  per  insinuarsi,  uo’aUeazione  singolare  nello 
studiare  le  persone  con  le  quali  IralUva,  e nel  pe- 
netrare le  loro  oceolle  mire  ed  inienzioni.  — Zia  ri- 
mile oftnUa,  dice  giudiziosamente  il  sig.  proposto 
Ferdinando  Fossi  nella  prefazione  alla  dtatata  sua 
raccolta  delle  leltere,  si  può  meglio  che  da  qualun- 
que allro  suo  scritto  elaborato  e /(nito  riemart  il 
vero  tpirilo,  carattere  s abililà  del  Segretario,  ee- 
dertdoeùi  dappertutto,  oltre  la  ruUuralttta  dello 
stile,  certa  profimdilà  di  pensare,  aeeompagyiala  da 
giuste  ri/Iessioni  secoiufo  l' occorrenza  degli  affari, 
che  qualifeano  C uomo  grande  anche  senza  studio  e 
senza  arlifeio.  — 

U.  — Testnasaiia»  di  icritleri  nldin  tal  ladiiaTtlli. 

La  elevatezza  del  ano  genio,  che  lo  eoslilaiaco 
mi  uomo  del  primo  ordine,  ed  ano  di  quei  talenti 
straordinarj  che  la  natura  non  suole  riprodurre  so 
non  con  l’ intervallo  di  secoli,  Va  sua  perfetta  co- 
gnizione delle  cose  del  mondo , l’ ingegno  suo  va- 
stissimo e perspicace,  sono  cose  universalmente 
riconosciuta  ed  altaslata  da  quanti  Io  hanno  letta 
ed  esaminalo.  Il  chiarissimo  signor  abate  Anlonio 
Genovesi  lo  riconosceva  per  il  primo,  che  avesse 
posti  de'  veri  principj  sull’indole  dei  popoli  e sulla 
liliertà  d' Italia.  Monsig.  Giovanni  Boltari,  nella 
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prefezione  alla  ristampa  dell*  ErcoUino  del  Varchi, 
lo  caratterizza  con  questo  raro  ma  aiuslo  eluuio  : 
— Ch*  ntlU  bùogne  di  nostra  repubblica  impiagato , 
morirò  ool/s  prudenza  detC  adoperare . e coll'  acu- 
tezza d^  suoi  scritti  chiarissiuto  argomento  e dell' al- 
tezza del  suo  ingegno  t e della  sagacità  del  suo  senno 
maratiijiioso  la  conoscere  gl'  interni  fini  degli  uomini, 
ed  in  saper  volgere  a ruo  piacimento  ambe  le  chiavi 
del  cutìr  loro.  — Il  citato  altro  volle  Gio.  Matteo 
Toscano  cosi  elcgantcmonle  lo  dedniwe:  — Machia- 
vellus  Flffrentinus^  fertile  ingenium,  recondita  eru- 
dUinne  cum  expolisset  Etruscam  Comceéiam,  Uisto- 
riam  f Pocftm  hcroiram,  poliìtcam,  omnes  denique 
bonas  artet  par»  felicitate  traetavit.  — Giusto  Li|>sio 
nomo  altrettanto  dotto  e profondo,  quanto  delicato 
e religioso,  fra  (ullt  eli  scriltori  politici  dd  princi- 
pato, del  solo  Machiavelli  dice  di  far  caso:  Qui 
nuper  aul  Acri  id  tentarunt.  non  me  tenent  aut  ter- 
reni r in  quos  si  vere  loquendum  est,  Cleobuli  illud 
vetut  eonveniat:  'Ayouvia  rd  rMen  pipos  lorCivti 
loscitia  in  picrisque  et  sermonnro  mullitudo.  Arai 
quod  unius  tamen  Machiavelli  irt^mlum  non  con- 
temnoacre^  subtile^  igneum;  et  qui  ulinom  Prin- 
cipem  suum  recto  dusissei  ad  templum  illud  virttUis 
et  honoris;  — e mcalio  anche  pensalo  avrebbe  della 
reltitodine  di  quel  libro,  se  avesse  fatto  rinessione 
all*  ouKcUo  dd  medesimo.  i)i  esso  parlando  il  Cò- 
lerò nella  sua  elefante  e ziudiziòsa  epUlola  de  stu- 
dio politico^  cosi  si  esprimo:  — Mnehiarellus  in 
deeem  libros  pnorci  7'ili  Lini  facundus  cil,  et  ul 
soiet  acuius.  — Il  Varchi  slesso  benché  d'altronde 
suo  nemico,  riconosce  Tallo  sua  perìzia  nella  scienza 
politica,  diren<lo  di  lui:  — Che  se  airtnlclliycnsa  che 
in  lui  era  de'  governi  degli  rtuti,  e alla  pratica  delle 
cose  dsl  mondo,  avesse  la  gravità  della  vita  aritmia, 
rì  potcmi  piwtlorfo  con  gii  antichi  ingegni  paragonare, 
che  preferire  o’modemi.-- Sono  queste,  come  ocnun 
vedo,  parole  di  nn  uomo  che  avea  da  più  tcm|)o 
concepita  svanlasgìosa  opinione  di  esso,  che  vuol 
maliqnaro  sopra  ciò  che  é a confessare  dall*  evi- 
denza costretto;  simile  in  lutto  alla  testimonianza 
del  Giovio,  che  fra  tanto  falsità  inventate  per  iscre- 
dilare  il  Segretario  FiiM^ntiiM  è forzalo,  quasi  suo 
malgrado  a dire  di  esso:  — Quis  non  mireiur  in 
hoc  Machiavello  tantum  valuisse  naiuram , ui  in 
nulla  vel  certe  mrdiom  latinorum  Uiterarum  cogni- 
lùmc,  ad  jusiam  recte  seribendi  faeuUatem  pervenire 
potuerii?  Habili  siquidem  ingenio  ac  ubi  solertiam 
intenderei,  piane  mirabili,  cuncta  qwe  adgrederetur 
cUgantissime  per/ieielxU,  tire  seria,  «iVc  jocosa  seri- 
berenlur.  — E ciò  basti  per  conoscere  quanti  e quali 
uomini  hanno  parlato  del  Machiavelli  e degli  scrìtti 
suoi  con  lolle,  e eoo  ammirazione  (i). 


(1)  Fra  b te$iimoirijat«  otior««oK  pct  it  Ma<-htav«Ilì>  oon 
»eoo  «la  ÌmcUtsì  «ndirtro  atniai  apiuramori  potafalicaU  ia  mu  IcMlt. 
la  Cdc  òtU'atugio  del  CUi«io  vi  k quatto  di  Aotooio  Vacca: 
Qmitgmit  mUu  , aacro  fioru  et  a^te  tepulchre 
Ade»,  pmr,  cinett  «irStla  ataaa  Jerent. 

Machiavklli 


X.  — Ifrilo  dd  MvhìaTdIi  neUi  MU  ktlenlan.  bue  stiU. 

Quantunque  la  prìncipal  lode  del  Machiavelli 
consista  nella  scienza  del  governo , nella  quale 
niuno  cerlamenle  uè  degli  antichi,  nò  de'moderoi, 
0 lo  sondassi)  0 lo  raggiunse,  pure  egli  merita  uno 
de*  primi  posli  anche  nella  geniale  lelleratura,  in 
cui  pareggiò  e superò  in  molle  cose  tutti  gU  allri 
bei  talenti  del  suoi  tempi.  Egli  era  un  ingegno  va- 
sto e sublime,  che  in  tulio  andava  a toccare  la 
perfezione.  Se  a lui  è debilrìoe  l'Europa  del  rista- 
bilimenlo  della  Commedia,  lo  è per  uno  de* piò  boi 
pezzi  in  questo  genere.  La  Mandragola,  secondo 
il  sig.  Voltaire  vale  più  di  lulte  le  cemmeilie  di 
Aristofane,  e fece  questa  per  la  prima  volta  in 
Firenze  tanto  slrcpilo,  che  il  papa  Leone  X.  cono- 
seilore  e prolcUore  delle  buono  arti,  volle  che  fosse 
in  Kotna  di  nuovo  rappresentala.  Oltre  a questa 
che  si  erede  la  prima,  e la  più  eccelleole,  altre 
quallro  ne  avea  composte;  la  Clizia  riportala  in 
lutto  le  edizioni;  un’altra  senza  titolo  ritrovala,  e 
stampala  nella  edizione  dì  Venezia  del  1760,  e in 
quella  di  Londra  della  il  Frate;  la  Sporta  di  Gio. 
Batista  Gelli,  il  quale,  essendogli  capitalo  alle  mani 
il  MS.  dì  Niccolò,  la  diede  fuori  (ter  sua  con  qual- 
che piccola  mutazione  e<l  .'iggionla;  e le  Maschere, 
di  cui  il  più  voile  citato  Giuliano  dei  Bicci,  che  ci 
dà  T aueddolo  della  Spuria,  dice  di  avere  presso  di 
sé  T originale,  tua  che  ad  onta  delle  più  minute 
ricerche  non  ci  è stato  |)ossibite  il  rinvenire  (1). 


y»m  vetfTfS  bslH  tt  pctis  gui  rtdHUtl  arlM, 

J»m  puduH  igmoUts  rtfihms  tt  poptJiS  f 
Euuscit  iftthwetUu  /t-ìmt»  n gloria  ùmgutr 
lite  petti  hoc  toxum  non  cofnlut  nrfat. 

Di  Gmjthuu  LaUitoo  è il  x'fuealc  letTMOcu 

QHt*m  /f&f'  prmlentras  odiato  roditn  «Mrtit 
y*ro,  olx  aiUfuit,  ititehinvtile,  /«ratt 
Iti  aero  f telati  laudemqut  * dente  paroHti 
Quanta /mt  lingtur  vtigut  t'enusgue  tua! 

Sotto  il  ritraltn  Autore , appoOo  airedisione  fiitU  all*  H^ia 
oct  17X6.  vi  • questo  rnrrgi<^  aùiiro: 

Suftremnm  por  ta  nneU  est  prudenlia  eulmtn, 
(JIUHut  noe  gmo  profroàiatnr  hohet. 

Gin.  Mstteo  Toscsm,  d«I  Prpio  t»  alta  «Mnorìa  del 

Machiavelli  quest’ illru  elegaute  «-pi^amma: 

Quantum  naturm  tiudium  vit  instta  ai  omnt 
Ario  juvanto  Stachiax'tlU  , doeet. 

Cidtlus  ndtlrklo  guis  prrttH  pulpito  socoof 
Cui  enogt  /MJi(  tknsoee  pettra  sonora  hroeì 
Qua  fopuiot  rtx  arto  refimt.  gmo  furn  senator 
Consiùo,  guo  éux  tempertt  arma  monos. 

Tu. patria  lux  bistorta f rebtisgu»  gtrtndis 
Usibus  apituù  Jnttn  vetusta  novis. 

Uoaiguo  Fiora  partns  tantum  Uhi  drlulit  uni. 
Quantum  rlx  mmlUs  terra  latina,  deous. 

(1)  Fu  trovata  a pultMIrata  ta  prima  volta  nell’editioM  di 
Fireate  da*  1796  un’altra  cooinsadia  io  verta  sansa  titolo,  il  di 
CUI  tog^Uo  b paro  uic,  rba  non  può  coavrairle  il  tìtolo  della 
ìfasebrra. 

iì 


XXII 


PBETAZIOKE 


Le  eoe  poesie,  se  non  sono  da  slare  perfellamenle 
a confronto  con  quelle  di  Danle  e del  Petrarca , 
hanno  per  altro  poco  da  invidiare  alle  mialiori  cose 
de* poeti  toscani  e per  In  facilità,  o per  la  arazia, 
e per  la  nobiltà  ed  asaiuslatezza  delle  idee  ode'peo- 
sieri.  1 suoi  versi  non  ismenliseono  all*  opportunità 
la  profondità  delle  sue  cosnizioni.  L'  Asino  d’  Oro 
ed  I Capitoli,  oltre  infinito  bellezze  d*  immagina* 
zìone,  sono  pieni  di  morale  c di  fllosolia  . come 
bene  avvisa  I* autore  dell*  elogio  di  Napoli,  ed  in 
generale  hanno  tutta  la  maniera  Dantesca.  Ella  è 
cosa  da  far  meraviglia,  come  un  uomo  lutto  im- 
merso nelle  speculazioni  politiche,  sapesse  cosi  leg- 
giadramente conversare  con  le  Muse,  e riuscisse 
bene  ugualmente  nell' epico  e nel  lìrico,  nel  serio 
e nel  giocoso,  nonostante  che  ciascuna  di  queste 
cose  richieder  soglia  un  talento  particolare. 

• Il  caraltere  dello  stile  del  Machiavelli  è la  eie* 
ganza  e la  semplicità:  pieno  di  grazia  senza  arliO- 
zio,  e di  lepidezza  senza  cader  nell’ insipido,  chiaro 
senza  esser  verboso,  breve  senza  dare  nel  miste* 
rioso  e neir  oscuro,  c sempre  adallato  al  soggetto 
ch'ei  tratta.  Se  il  Segretario  Fioronlìno  è sembrato 
al  Conringio  dottis-simo,  ma  non  eloquente,  è que- 
sto uno  sbaglio  da  perdonarsi  ad  un  Oltramontano, 
il  quale  nella  sua  emendazione  della  Iraduziooe  del 
Principe,  ha  mostralo  di  poco  intendere  la  Toscana 
favella , ed  in  conseguenza  non  era  in  islalo  di  co- 
noscerne le  fìnezze.  All’ eccezione  di  esso,  niuno 
nel  decorso  di  quasi  tre  secoli,  dacché  son  pubblici 
gli  scritti  del  Machiavelli,  ha  pensalo  coutraslarsegli 
il  pregio  deir  eleganza,  della  naturalezza  e della 
venustà;  sopra  di  che  ci  rimettiamo  ai  dotti  com- 
pilatori del  Vocabolario  della  Crusca,  che  lo  hanno 
citato  come  testo  di  lingua,  ed  al  carattere  che  no 
fa  il  Giovio  stesso,  il  quale  non  può  cader  in  so- 
apcllo  di  aver  voluto  mentire  in  favore  del  nostro 
Autore:  — Pedetlrem  pairii  iermonis  facultaiem  a 
Boccaccii  condiloris  retuslale  difjluentem^  notù  et 
piane  Àilicis  vinculit  (uUlrinxerat , tic  ut  lite  cozti- 
galior,  sed  non  purior  aut  gravior  oiiotit  ingeniit 
exitlitnelur.  — 

II.  — Edìiioii  delle  Opere  del  lachiivelli. 

Se  la  molliplicità  delle  edizioni  ha  qualche  parie 
nel  decidere  del  merito  d*  uno  scrittore,  pochi  cre- 
diamo che  siano  quelli  che  possono  stare  a con- 
fronto del  nostro  Machiavelli,  relativamente  a que- 
sto non  equivoco  contrassegno  della  pubblica  stima. 
Innumcrabili  volte  sono  stale  lo  sue  Opere  stam- 
pate, quando  separatamente,  o quando  tulle  in  un 
corpo.  La  prima  edizione  del  Libro  del  Principe, 
che  a noi  sia  nota  (1),  fu,  come  si  è altrove  accen- 
nato, fatta  in  Roma  per  Antonio  Biado  d’ Asola, 
a*  di  4 gennaio  1932,  con  grazie  e privilegi  di  papa 


(D  l)ir«  il  Ssyl)*  «'Ite  «questo  trattato  ara  ilala  per  la  prima 
volta  stampato  rvrl  1SI5;  ma  niuao  Im  niai  veduta  quatta  edi> 
lioDe. 


Clemente  VII,  e d’altri  principi;  ed  è dedicata  a 
Filippo  Strozzi,  t Giunti  ristamparono  dopo  in  Fi- 
renze più  volle  questo  Irallalo , partkolanDente 
nell’ istesso  anno  1532,  e nel  1540,  dedicandolo  a 
monsignor  Giovanni  Gaddi,  cherico  della  Camera 
Aposlolica.  In  Venezia  fu  risUropalo  in  casa  de*5- 
gliuoli  d'Aldo  l’anno  1540,  da  Gabriel  GioUlo 
l’anno  ISSO,  da  Domenico  Giglio  l'auno  1554,  e 
da  molli  e molli  aliri,  che  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e (ediosa  il  voler  qui  tulli  regislrare.  11  me- 
desimo , egnalroenle  che  i libri  dell*  Arte  della 
Guerra,  come  si  é notalo  di  sopra,  comparve  ao- 
ch’  esso  (radono  in  linguaggio  tedesco  a MUropel- 
gardt,  0 sia  Monlbt'diard,  Tauno  16i3.  Il  Telìo  lo 
tradusse  in  Ialino,  o benché  poco  felice  ne  fosse  la 
versione,  pure  per  istima  di  Niccolò  fu  piò  volte,  6 
in  varj  luoghi  ristampata.  Forse  per  correggere  i 
difelti  della  traduzione  del  Telio,  secondo  che  è 
accennalo  nell’  avviso  premessovi , un*  altra  ver- 
sione Ialina  corredata  di  ottime  note,  fu  fatta  da 
Gaspero  Langenherl,  pubblicala  colie  stampe  d'Am- 
sterdam nel  1699,  e dedicala  a Luigi  duca  di  Bor- 
gogna, nipote  del  re  Luigi  XIV  dì  Francia.  Una 
edizione  ce  n’  é di  Basilea  falla  da  Pietro  Peroa 
nel  1580,  alla  quale,  come  a tutte  le  altro , vanno 
unite  le  opinioni  del  Possevino,  le  declamazioni 
deirOsorio,  e le  orazioni  d’Agrippa  e di  Mecenate, 
tratte  da  Dione.  Questa  è la  traduzione  che  emendò 
il  Conringio,  e che  fu  da  lui  pubblicala  insieme 
con  la  vita  di  Caslruccio,  e altre  cose,  preceduta 
da  dotte  osservazioni  politiche  nel  1660  a HelmsUL 
Celebre  è finalmente  V otiìma  versione  francese 
del  signor  Ainelot  de  la  Houssaye,  la  quale  eoo 
brevi  ma  sagge  note,  e con  la  sua  prefazione  apo- 
logetica fu  stampata  in  Amsterdam  nel  1683. 

I Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio 
furono  pubblicati  in  Roma  l’anno  1531  per  Antonio 
Biado  d*  Asola,  con  grazie  parimente  e privilegi 
Clemente  VII  e d’altri  principi:  ed  ò questa  Tedi- 
ziono  dal  Biado  dedicala  al  più  volte  nominato 
moosig.  Giovanni  Gaddi,  della  quale  altrove  si  è 
fatta  parola.  I Giunti  gli  stamparono  anch’easi  piò 
volte  in  Firenze,  specialmente  l’anno  1531,  o 
l’anno  1543,  dedicandogli  ad  Ottaviano  dei  Me- 
dici. Lo  due  prime  edizioni,  romana  e Aorenlìni, 
di  questa  opera,  sono  con  temporanee,  ma  quella  di 
Roma  del  Prìncipe  precedé  sicuramente  la  floren- 
tina  di  alcuni  mesi.  In  Venezia  sì  rìpubhlicarono 
i snddetli  Discorsi  da  Melchior  Sessa  nel  1534 , 
da' figliuoli  d’Aldo  nel  1542,  da  Gabriel  Giolito 
nel  1550,  e da  Domenico  Giglio  nel  1554.  Io  Pa- 
rigi furono  stampali  nel  1559,  tradotti  in  francese 
dal  sig.  d’HerbcrHy  conquesto  (itolo:  — Zet  Z>ù- 
courr  de  Vettal  de  paix  et  de  la  guerre  de  mettire 
Nicolai  Machiavelli;  — ed  in  Argentioa  nel  1618  , 
tradotti  in  Ialino,  ma  poco  felicemente  con  una 
prefazione  8|K>logelica  del  traduttore  (1).  Fìoal- 


(t)  Uoj  tradiiticMir  Uiìoj  dri  Diironi  era  stata  antecrdrale* 
mente  esf|:uita  in  Mùmpcl^ardt , col  srguaalr  titolo:  JVirolai 
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ineote,  per  laeerne'infinile  altre,  Dolabila  è qoella  ! 
di  Venezia  del  ISSO,  sotto  il  nome  anaarammalico  di 
Amadio  Nieeolucei,  la 'quale  colla  sola  mutazione 
del  nome,  111  munila  di  tulle  le  consuete  approva- 
zioni. 

Il  numero  dell’ edizioni  delle  Storie  non  A mi- 
nore delle  precedenti.  I soli  Giunti  ne  hanno  falle 
Ire  in  Firenze,  una  del  1832,  l’altra  del  1837,  e 
la  terza  del  1881,  e di  queste  la  prima  è dedicata 
al  duca  Ales.sandro  de'  Medici.  Nel  1840  i fìgliuoli 
d’.AIdo  le  ristamparono,  e il  Giolito  nel  1880.  Fu- 
rono anch’  esse  daali  Oltramontani  tradotte  in  la- 
tino, cioè  il  primo  libro  dal  Taulero  pubblicalo 
nel  1864,  e lutti  insieme  uscirono  alla  luce  in  Ar- 
gentina net  1610,  e all'  Hata  nel  1888. 

I libri  dell' Arte  della  Guerra  furono  i primi 
che  occuparono  i torchi,  non  trovandosi  altra  cosa 
precedente  all’ edizione  falla  di  questi  dai  Giunti  ai 
di  16  agosto  1821.  I figliuoli  d'  Aldo  ne  replicarono 
la  stampa  nel  1840,  e nel  1882;  Comin  da  Trino 
nel  1841,  e Gabriel  Giolito  nel  1880. 

Molte  sono  le  edizioni  che  furono  fatto  ne’priini 
tempi  delle  due  Commedie , la  Mandragola  (1)  e la 
Clizia,  dell’Asino  d’Oro,  de’ Capitoli,  e della  no- 
vella di  Belfagor , specialmente  in  Firenze  dai 
Giunti.  Per  queila  del  1549,  che  comprende  i sud- 
detti opuscoli  senza  le  Commedie,  Guido  Machiavelli 
figliuolo  di  Niccoli,  fu  quegli  che  ne  diede  allo 
alampalore  l’ originale  ad  istanza  del  dottor  Marino 
de’  Ciceri. 

Queste  che  abbiamo  riferite  sono  le  migliori  fra 
le  iiinomerabili  edizioni  che  sono  stale  falle  delle 
opere  del  Machiavelli  separatamente.  Non  ne  man- 
cano poi  mollissime  anche  di  lutti  gli  scrini  respel- 
livamenle  noli,  raccolli  in  nn  corpo,  deile  quali  la 
pii  celebre  i quella  volgarmente  della  delle  Testi- 
ne, in  quarto,  falla  a Ginevra  nel  1580  senza  data. 

È questa  divisa  in  cinque  parli.  La  prima  contiene 
gli  olio  libri  delle  Storie  Fiorentine,  preceduti  dal 
Proemio,  e dal  Breve  di  privilegio  di  papa  Cle- 
mente VII.  La  seconda  il  Principe,  la  vita  di  Ca- 


M*ebU«rni  Florrot.  de  repuhUca,  tjaet  Disrartai 

nmHCapmeit  Libri  ///  «je  Jia/icv  Léliiie  facli,  Mofnprlfttfli.  1588, 

iO'OtlAiro. 

(1)  Bililiotera  Ma^lùbwhi  di  Fireoie  vi  « do  «scmplar» 

della  Mandragola  leau  dala  aà  di  tanpo  d«  di  luogu:  ma  ebe 
dal  legno  della  carta,  ebe  ^ il  gigli»  Kiorentioo,  u rironusee 
•Umpala  io  Piraoat,  « dalla  Torma  dal  raralUrr  apparì*e«  odel 
Mcolo  dorimequiolo , o al  più  da' primi  anni  del  dacimoMiln. 
Il  lig.  propoito  Ferdinando  Fomì  oe  ba  dato  ragguaglio  nel  Ub- 
ino lerao  del  tuo  apjdaudito  Catalogo  dei  Codtei  alaropali  <iel 
atcolo  decimoqaiolo  nigtenlt  in  quella  Biblioteca,  della  quale 
fu  degne  prefetto.  Facendo  fondamento  »uUa  forma  del  carat- 
tere di  ipzeito  Cixlice,  te  oe  trarrebbe  no  argomento  che  quella, 
e forM  anche  le  altre  Commedie,  looo  le  prime  cote  compatte 
dal  nutro  autore.  Ciò  ooo  utaote  pntreltbe  far  naicere  qual- 
che daUiio  il  eedore  come  «gli  parla  della  Mandragola  a Frao- 
cetco  Guiecàrdùii  in  più  lettere  al  medetimo,  quali  taranao  ri- 
portate nel  carteggio  famlìare. 


I biroccio  Castracani,  il  modo  tenolo  dal  duca  Valeo- 
tioo,  ec.,  i RilraUi  delle  cose  dì  Francia  e di 
Alemacna.  La  lerta  i tre  libri  de*  Discorsi  sopra  la 
prima  Deca  di  Tito  Livio.  La  quarta  i sette  libri 
deir  Arte  della  tìuerra,  e la  quinta  1’  Asino  d'Oro, 
quattro  Capitoli  in  lerza  rima,  cioè  deU'Occasione, 
della  Fortuna,  dell' Ingratitudine,  dell' Ambizione, 
due  Decennali  parimente  in  terza  rima,  cioè  un 
compendio  delle  cose  ratte  in  Italia  nello  spazio  di 
venti  anni,  e due  Commedie,  che  sono  la  Mandra- 
gola e la  Clizia.  Questa  ediziono,  che  ha  avuto 
sempre  grandissimo  credilo  per  l’ opinione  di  accu- 
rate/aa  e correzione,  ha  servito  per  lo  più  di  esem- 
plare alle  altre  che  sono  comparse  dipoi , tra  le  quali 
deane  di  special  menzione  sono,  quella  intrapresa 
a Palermo  net  1584  (1),  quella  fatta  all’ Haia  in 
quattro  tomi  nel  1726,  e queila  dì  Parigi  con  la 
falsa  dala  di  Londra  in  otto  piccioli  tomi  del  1768. 
Le  più  moderne,  cioè  la  Veneta  del  1769,  e quella 
di  Londra  del  1772  le  abbiamo  sul  principio  ram- 
mentale, egualmente  che  quelle  del  1782  e del  1796 
di  Firenze,  e le  posteriori  di  Livorno,  di  Genova  e 
di  Milano. 


(1)  Anloaifllo  ilegli  AatuairlU  fu  l'editore  della  citata  rÌAlampu 
di  Palermo  di«eotita  oramai  )>en  rara.  Fgli  a»ea  prume««ò  di 
pubblicare,  oltre  a' DìscorM  ed  al  Principe  del  Marhiavetlì  ao- 
cara  gli  altri  di  lui  opuicoli , ma  prevcDutu  dalla  morte 
potè  compire  il  «uo  progetto}  ooile  d«I  15S8  con  la  data  di 
Roma  fu  itanipalo  come  per  Mjppkiiieato  io  un  tomo  io  oliavo 
f"  Asine  d'Oroy  i CepitoH  dtU' Oeeasiane , delta  Fortuna,  del- 
r IngretilHdine , dell’ Jrabhlone , U Feceunnle  o Compendio 
delle  cose  fatte  ia  direi  «nnt  in  Italia,  la  novella  di  HeIJager, 
la  Mandragola  a U CHtia.  Per  dare  adunque  un'idea  non  meno  * 
detraila  ilima  io^  riri  erano  giè  le  opere  pubMirate  di  Niccolò, 
ebe  dell'anuma  brama  che  avevaiì  fio  d*allor«  deirinedite,  ci 
giova  qui  il  ripnrlart  per  intiero  la  lettera  proemiale  di  queatn 
elegante  volume: 

•>  Lo  stampatore  a eliiunque  u conoacere  il  valore  deiropere 
m dd  gran  Machiavello , lalute. 

■ L'  avere  io  ìnlevo  cfuiie  il  Iwono  «Uimpatore  Aniooiello  de- 

■ gli  AntaniclU  di  Palermo  baveva  finito  il  corso  di  qnetla  mi- 

■ sera  vita,  sema  bavirrti  però  attenuta  la  cortese  peoroesaà  ebe* 
m li  fere  nella  sua  pistola,  quando  ti  presentò  i Diseeni  t ’l 
u Principe  di  questo  rado  bnomo  da  lui  eoo  non  poca  cura 
u stampati,  mi  ba  mnssn  a darli  bora  quel  ebe  io  delta  piatola 
m ti  promise}  ebe  furono  le  presenti  operette , te  quali  mi  giova 
•»  di  credere  che  aietm  per  esserti  buggi  cosi  care , porgeodolrin 

■ io,  come  li  sarebbero  stale  allhora,  luvrodolde  egli  porte. 

••  0»de  M ciò  mi  farai  apertamente  eoous4»re.  m'iocorceai 

it  d' irti  porgendo  ogni  giorno  alcuno  altre  cose  di  somiglianti  . 
m maUfic,  e per  avventura  non  mcn  piacevoli,  noe  già  di  que- 
m sto  Scrittore,  perdocebe  io  non  so  ch'egli  se  n’abbia  fatte 
••  altre  # eccetto  t predetti  Discorsi , il  Prinripe , le  Storie  di 
» Firenae,  e l'Arte  della  Guerra,  ebe  già  ti  sono  stale  deio 
w da  altri-  Bene  ho  da  alcuni  udito  dire  ebe  egli  eom|élo  nn 
a volarne  di  lettere  vulgart,  ma  eoa  tulle  le  diligeesc  usatevi, 
a non  bo  ancora  potuto  trovare  cbi  se  le  babbia,  aè  chi  se  1» 
a babbia  vedute.  Godili  adunque  le  presenti,  credendo  ferroa- 
a nsenle.  rbe  se  mi  verranno  alle  mani,  tosto  o tardi  ebe  le 
a haverai } e amami  come  io  desidero  a te  ogni  comprata  fe- 
a liciti,  a 

Di  Hama  e'  10  di  maggio  1166. 
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\ll.  — EdimBf  DMlra. 

Resila  fìnalmenfe  a render  racione  detl’  edixionc, 
rhe  preaentiamo  al  pubblico  (1):  Qoanta  dilicenza 
• ri  era  possibile  osare  , tulla  si  è adoperala,  perchè 
riescisse  la  più  ampia  e la  più  esatla.  Per  quello 
che  ricunrda  la  distribuzione  decH  ScriUi,  dopo 
avere  esaminate  e confrontale  le  moderne  edizioni, 
escile  alla  luce  dall*  epoca  del  17A2,  ci  è sembralo 
racioncvole  adottare  il  metmlo  delle  due  di  Firenze 
decli  anni  17B2e  179fl,i>rdinandoli  per  materie  islnri- 
che,  politiche,  militari,  prose, commedie,  poesie,  enr* 
■lecci  diplomatici,  e cartecci  privali  e familiari;  e 
riportando  a dascona  classe  ciò  che  vi  era  o total- 
mente o approssimativamente  relativo.  Noi  rimel- 
liamo  al  pubblico  erudito  il  giudienre  della  resola- 
rilà  del  metodo  da  noi  scsuilalo , a confronto 
dell*  ordine  che  si  vede  tenuto  in  altre  edizioni  ^3^. 

I)Ì  una  im|>orlanra  masciore  che  it  melo<lo  sono 
le  cose  inedite,  delle  qu.nli  si  presenta  questa  no- 
stra arricchita.  Tolto  quello  che  gli  editori  di  Fi- 
renze del  1796  si  erano  riscrbali  a pubblicare  nella 
serie  dei  cariecgì,  a forma  del  loro  avvertimento^ 
è stato  da  noi  acquistalo  prima  di  accingerci  airiro- 
presa.  Vengono  in  conseguenza  a luce  per  la  prima 
volta  XLII  Lellcre  familiari,  le  quali  illustrano 
^mirabilroenie  la  storia  e la  politica  del  tempo,  gli 
scritti  « ed  anche  la  vita  del  Machiavelli;  si  sono 
scoperte,  c si  pubblicano  diverse  altre  sue  spedi- 
zioni c commissioni,  che  erano  Ignote;  e per  que- 
ste 0 per  quelle  già  stampate  si  sono  aggiunti 
documenti  c lettere,  che  le  schiariscono  c le  cor- 
redano (3).  Queste  coso  dì  nuova  scoperta,  alìinchè 


(l).Si  avverte  rh«  U prrM<ii{e  Edikwnr  Ì!  r<ptl«ltnfnl«  faiu 
«opra  m otUvn  ìa  ottr«  tomi  del  1813,  vale  a dire  «nprdi 

la  pii)  rnmpirta  e la  più  prrfrtla  di  «quante  aUr»  oc  lonn  remi* 
pam  al  publdiro,  anche  m a<4a1ide  dificrrau.  La  prcfaiìoitr* 
parimmte  • PiatrKa,  gucebi.*  non  cà  è tembratu  pntrr  dirv  coaii 
atrona*  più  acroariameDle. 

(Z)  Dvlla  dUpoMiioatt  d«irn|>«iT  dal  Machia^ riti  odi' nlninrir 

* di  Civomo  colla  data  eh  FiIwIclCa,  mcrila  di  mcr  veduto  ot> 
rivt  oso  tuila  la  gievta  ragiurx*  oc  è detto  ad  rilain  avverti* 
tritilo  al  Lettore,  premevo  all'ivtlarD  tomo  dall'  nhaione  d« 
Pimae  del  17M. 

* i tigoori  Editori  di  Sidano  si  protnljoo  di  aver  variato  itd 
i*  ordine  da  ralle  le  altre  edÌB*««ni,  riftitmfur/uio  per  te  prime 
che  ermùrarorno  lare  pii  tnicressenti.  Fa  mar.*- 
vòglia  che  a froale  degli  srritli  magivtraii  del  Marhìavrili . i]u.>ti 
sono  le  Storie , i Di*eorù,  l’Arte  ddia  Cuerra,  er.,  viarto  sem* 
tinti  loro  più  uiieresuali  la  vita  di  Castrtiertn,  la  desrritiom- 
del  modo  tenuto  dal  dura  Vaienlioo,  i lioricvnii  Cafiilidt  per 
lina  Compagnia  di  piacere,  la  puerile  alloruiiuue  a un  magi- 
rtralo  er.  t e finn  il  Diaing'i  dell'Ira,  seritlo  tcggirm , « lalia* 
mente  allnlmìtn  al  Marbidvelli.  Queste  ed  altre  simili  minori 
eoae'del  austro  Autore  sono  qudic  presedle  per  furmare,  od 

• Libro  del  Crinripc,  il  primo  tomo  di  quella  rdisiooe. 

Tiri  breve  avviso  premesso  all’  eduioae  di  Milano  sì 
legge  annoniialo.  die  in  quella  l•o//i(<(a»«  /etirre  di  Merhit- 
*rth  Jmrrtrhriv  per  ta  primn  rotta  pubhitcaU,  tutte  aerei  im- 
porteali  *ì  per  to  etite,  ette  per  te  matene  dtptomaUrhe  ni 
cui  «i  e^ireeo.  Tulltvolbi,  riseonirare  altrotamcntr  le  lettere 


siano  ricooosciulo  a colpo  d’occhio,  saranno  se- 
* Kiiate  ciascuna  con  una  stelletta;  e sono  estratte 
tlalle  più  volte  citate  collezioni  Ricciana  e Barbe- 
' rinìana,  dall’ Archivio  delle  Riformagioni , e da 
quei  Codici  Slrozziani,  i quali  come  contenenti 
materie  diplomatiche,  il  gran  duca  Leopoldo  nella 
compra  fattane  deposilè  nella  segreteria  Medicea, 
della  la  segreteria  Vecchia  di  Stalo.  Noi  ci  siamo 
assicurali  della  genuinità  delle  oiedesimo  co’ nostri 
proprj  occhi,  e di  lutto  abbiamo  fatto  diligente  ri- 
scontro (1);  nel  che  fare  si  è anche  avuto  luogo  di 
verificare  gli  fcrtUi  pubblicali  nelle  citate  edizioni 
di  Firenze;  ciò  che  in  esse  é stato  giustainenlo  h- 
getlato  o come  inutile  o come  supposto;  e ciò  che 
potrebbe  essere  di  nuovo  al  Machiavelli  falsaroenlo 
attribuito.  Non  sarebbe  infatti  fuori  di  pro|>oailo, 
che  altri  volesse  rimproverarci  di  avere  omesso 
Ire  lettere,  che  esistono  originali  nella  Magliabe- 
chiana,  solloscrille  da  un  Niccolò  Machiavelli,  Gio- 
vanni hidolfì  e Niccolò  Antinorì , commissari  a 
Pistoia.  Ci  erano  siate  annunziale  come  del  nostro 
Niccolò.  Noi  le  esaminammo,  c riconoscemmo  che 
nè  il  disteso  delle  lettere,  nè  la  sottoscrizione  era, 
benché  ne  avesse  qualche  leggiera  somiglianza,  il 
carattere  di  Niccolò  il  segretario.  Sapevamo  che 
conleroporaneainenle  viveva  un  altro  Niccolò  di 
Alessandro  di  Filippo  Machiavelli,  cugino  del  no- 
stro; e benché  tulio  ciò  fosse  un  bastante  ar- 
gomento per  rigettarle,  volemmo  lutlavolta  fare 
dei  riscontri  alle  Kìformagioiii  per  averne  prova 
diroosiraiiva  a dìsing.inno  di  chi  poiesso  essere  il- 
luso da  quella  sotlmcriiione,  e trovammo  infatti, 
oltre  il  resto  del  carteggio,  di  cui  quelle  tre  lettere 
fanno  parte,  il  decreto  della  Repubblica,  della  ele- 
zione e missione  di  duo  di  quei  commissari  fra  i 
quali  Niccolò  di  Alesbandro  Machiavelli,  come  é 
da  vedersi  dai  docrelo,  che  diamo  in  nota  (2j.  Vi 


•n  qurlU  rdiiinn^  ci>mprt*ff,  ncn  vi  %e  oc  « (rov«<a  n^p|>nr  una 
di  più  di  qiicllf*  di  gilt  ptibliiirdle  ndle  rdirìnni  premienti. 

(1)  Sull' r,mpia  lodarnl*  drgli  KMiton  di  Ftrrnte  dal  1788 
e 1796  si  rilano  da  noi  ■ luoghi , di  dova  tono  ovtraUr  le  rosa 
rha  H danno  di  nuovo  lo  questa  editiuae,  afBnrLè  cliiuoqua 
pt)»ia  soddiolarsi , tolmdo  farne  rì»c«iotn). 

(Z)  « Priortt  JLiberlatU , et  f'txitti/er  JuttUiir  ec.  Papati 
» t'Iorrnitat , UHguUt  etijue  aan-eieù,  eie. 

m C>-nGdaodo  omjiì  Delle  virtù  de* magtiiCci  e dilelli  cÌUmUoÌ 
m nn*tn,  fltrcolo  di  Ale^vaodro  Ma<bia«elli,  a Giovanni  di 
••  Tommaso  Ridolfi,  il  abbiamo  iokieme  cu*  nostri  v«oen.btli 
■ mliegi,  magataci  Dieci,  a spettaluli  Otio  della  nostra  città, 
e elelti  r deputali  cuimniMarj  colla  Mtlila  amplissima  auli>rila 
- nella  nostra  ritta  di  Fivloia,  suo  roiiladn . e distretto , od 

• esaminare,  deridere  e comporre  i|nalunque  contruvarsia  e sU 

• multa  fussi  nata  per  alcuna  ragione,  e per  In  avvenire  nascessi 

• in  detta  riuà,  suo  ronta<lo,  e distretto;  et  ad  punire  qua- 
liinque  di  alcono  srandoto  o omiridio  filili  mio  capo  o cs«« 

• nitore,  o |ier  lo  advenire  fusi;  nelle  «piali  cose,  o io  qua* 

• lunque  altra  r.igguardaut  alla  salute  a <{uiel«  «lelU  della  cdtà 
di  Puluia,  suo  rnulado,  e dislrello,  vi  imponiamo  e coman» 

••  dumo  prestiate  ai  prenominati  ritladiui  e rommissarj  noetri 
» non  altrimenti obbedienaa,  che  se  questa  signorie  presentielmeiita 

• VI  comandassi.  •• 

Datum  tu.  <Ue  S3  apriUs,  IMI. 
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forono  essi  Bpediti  per  frenare  le  citili  discordie 
fra  i Paeciatichi  e i Cancellieri , e vi  fece  delle  gilè 
anche  il  nosbro  Niccolò,  ma  non  in  qoalilà  di  com* 
missario,  ed  in  (ecnpo  diverso.  Vedranno  I noslrì 
lettori  le  di  lui  gite  nella  serie  dei  carteggi  di  Le* 
gazioni  0 Commissioni. 

Eresi  sparsa  fra  persone  di  lettere  opinione, 
che  in  una  colleiione  dì  filze  di  antiche  lettere  ori- 
ginali, <lìvise  in  voL  XXI,  esistenti  pure  nella 
Ma&liabccbiana,  ivi  passate  dalla  Libreria  della  casa 
dei  sisnori  della  Missione  di  S.  Jacopo  sopr’Arno, 
si  contenessero  delle  lettere,  o altri  scritti  del  Ma- 
chiavelli. Noi  lo  abbiamo  riscontrate  scru|K>lusa- 
mente,  carta  per  carta;  si  è veduto  esser  lettere 
appartenenti  a un  certo  monsignor  Antonio  Lan- 
fredini,  prelato  dì  molla  considerazione  sotto  Cle- 
mente VII,  a monsig.  Barlolommco  Lanfredini 
vescovo  d’Arezzo,  e ad  altri  personaggi  distinti  di 
della  famiglia  Lanfredini,  ma  di  relativo  al  nostro 
Niccolò  non  esistere  neppure  una  riga. 

Riguardo  poi  a un  opuscolo  intitolalo  Dialogo 
dell’  Ira  ec.,  che  nell’ edizione  dì  Livorno  fu  senza 
alcuna  prova  inserito  come  opera  del  nostro  Autore, 
e bonariamente  sulla  fede  di  quella  riportalo  nell’edi- 
zione di  Milano,  siamo  stali  per  qualche  momento 
incerti  di  darlo  o non  darlo,  non  già  come  genuino, 
chè  non  era  giusto  d' imporre  al  pubblico , ma 
come  oHriÒMito  al  Machiavelli.  Nella  mancanza  to- 
tale di  ogni  benché  debole  argomento , a fronte 
delle  forti  eccezioni,  che  si  leggono  nell' arviso 
premesso  al  tomo  ottavo  dell’ edizione  di  Firenze 
del  1796  (1),  ci  siamo  determinati  a non  aggravare 


(f)  ffoD  uri  diK«ro  ai  noitri  iattorì . ch«  ci  riporli  di  (pn*l« 
r lu  »(}ucrcìi>,  ;uve  ti  parla  di  quact*  opuarolo,  aSecbà 

lì  giudichi  (U  ruicuQo  della  nucira  rcuìlciica  ad  adunarlo,  a^ 
meno  6q  rbt  oon  aia  data  (juairbe  prova  coacliiudciite , rbc 
•upeti  la  furta  dalle  ragtoaì  per  riclnderlo. 

- Perchè  dal  {HihUiro  erudito  doii  ri  eia  dato  debito  (dtr<-u 

- oel  cilatd  «ivico)  di  triccuraieua,  è «|uì  luogo  di  avrertirf, 
a rba  noe  ceuu  ragiuae  abbiamo  (ralairialo  d'  ìiueriae  Della 

- nuctra  colleaioDe  dello  Op*ra  un  Dialogo  inlituUtu  DtlV  ìrm 
m f dei  aeaWi  dt  curarla,  rba  aldiumo  veduto  n|Mrtalo  ia  uua 

- rdiaiona  del  MaibiavcUi.  publdiraU  tectè  io  l.ÌTorn«i  colla 
m falla  data  di  Filadelfia.  Mei  rarct>jjliera  gli  imiti  del  Segrela- 
M n»  Fmreatùtw  niuaa  oua  ri  è acradula  più  fre<|ucniemenlv . 
a iha  r iDcoolrarvi  io  pcrionr  eba  praiutCM*aao  puccrd«re 

■ della  coca  di  lui  inedite  rd  incu^mte....  Quelle  cola  «he 

- ci  cono  coilenute  a fronte  delle  regole  più  ckura  dì 

■ rritira,  quella  turwou  e cono  data  sdoMata  nella  cditiune  in 

• tei  tomi  io  quarto,  ed  io  quatta  precente,  citando  i fonti 

• dooda  fumao  estratta,  rendendone  in  lomma  eialUmriilr 
m conto.  Era  da  deMilrrarvì  rbe  l’ aulenlirila  del  rìialo  DiaIi'}{o 
» loue  acvirurila  altirttaoto.  Ma  mentre  in  quella  edìcione  ta 
m M tara  ogni  argumeolu,  ce  ne  tono  dei  beo  cocuidcrabiU  p«r 
m dubitarne,  enei  |ier  crederlo  ooniaamrnle  cuppiwlo.  Miiiii» 
9 ioduio  oc  dà  nelle  sua  acatle  memorie  né  il  diligentuaiinu 
.«  CtukaDo  dei  Ricci,  oà  il  collettora,  queiuoqae  siavi,  del 

■ Codice  Barlwrtniaoo  , ee.  Il  MS.  da  noi  clccci  epBuxi.o 

• meota  esamioato  oon  a di  mano  del  Marbìavelli,  eba  tolto 
M tnleva  Kriicre  a IracrrÌTera  da  cà,  fino  la  minuta  sporche 

■ dalla  sue  lettere,  nè  di  mano  di  alcuno  de’ cuoi  rogoili  ruU 

- lettori.  Lo  dite  a diuioiila  da  quello  dal  Segretario  Fiorrn- 


I nostri  lettori  di  uno  scritto,  non  privo  di  qualche 
merito,  ma  dissomigHanle  octlo  siile,  e senza  re- 
Iszìone  veruna  nè  all’ opere,  nè  alla  persona  d^ 
nostro  Aulore.  Noi  diamo  le  opere  del  Machiavelli, 
e non  pubblichiamo  delle  Àm(BnUatet  iitcrarta,  o 
delle  Delieia  Eruditorum, 

L*  istesso  riguanlo  si  è avuto  per  quelle  lettere, 
che  si  dicono  scritte  a nome  della  Repubblica,  e 
firmate  col  nome  del  Segretario.  Furono  queste 
pubblicale  per  la  prima  volta  in  Lucca,  come  si  è 
allrove  accennato,  in  quel  tempo  in  cui  qualunque 
cosa  che  si  trovasse  portare  nome  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli era  riputala  preziosa,  e che  erano  luUora 
iocognili  I molti  scritti,  e le  Unte  lellere  di  altra 
maggiore  im|>orUnza  ritrovale  dipoi.  Ma  dopo  quelle 
scoperte,  noi  ci  appelliamo  al  giudizio  delle  per- 
sone di  buon  senso,  se  sia  o non  sia  una  meschi- 
nità l’ ingrossare  le  opere  del  Machiavelli  con  un 
numero  incompiuto  di  lettere,  e le  più  insigoiO- 
canti  fra  le  cenliuaia  e migliaia  di  quella  specie, 
che  esistono  alle  Riformagioni , ove  sono  ed  ab- 
biamo noi  stessi  vedali  grioterì  prolocoili  del  tempo 
che  il  Machiavelli  era  cancelliere,  o sia  segretario, 
della  seconda  cancellerìa  del  governo.  Forse  perchè 
trovale  in  Archivj  privali,  meritavano,  quantunque 
di  poca  0 nessuna  entità,  l’onorevole  distinzione 
di  essere  stampate  a preferenza?  Si  è da  noi  pre> 
ferito  r estrarre  e pubblicare  piuKoslo  delle  lellere 
in  cui  sì  combina  una  stretta  relazione  alle  com- 
missioni del  Machiavelli,  ed  agli  affari  più  gravi  e 
segreti  della  Repubblica;  e ciò  anche  colla  maggior 
parsimonia  (1). 


■ tioo,  piiitleito  rirercaliirnrDic  fiorito,  ebe  profondo.  Tal*  lo 
m Uova  il  ro«npiljtor«  licito  drll’ cdUioiM  di  Livoroo,  rbc  nc 
» truM  Is  (bvcriità,  cllribiicDdoU  «Ila  giorcnlù  deU*  Aulo^ , eii 
N ifTimagiocadoM , ebo  lo  abliia  icrilto  rirca  all’ aooo  1S0Ì| 
» fciiu  vrraiDcale  poco  pLutibilo,  cd  aS'jIto  arbiuaha.  Nel  1504 
» il  MmIiìkicIU  non  era  un  giovinetto  rcdoricu.  Aveva  oramai 

• rpnvnin.ili  più  anni  nella  carriera  politica,  e loiteonte  più 
N Lrgauoni.  Ohrctikfaé  e qual  rìpruva.  od  anche  qnal  armplioe 
w ìjkImìu  aliUamu  noi  di  queli' epura  t e quale  foodancnlo  di 

■ crctlere  che  i due  inlerbwuturi  del  Dialoga,  Coiimo  e Miecoló, 

• •iano  Cosimo  Ruccllai  e Nicmiò  Marbìavelli,  ccnnc  franco* 

■ mente  user  Uro  quolf  editureT  Loaciamo  o lui  I*  iorariro  di 
m giultifirare  la  ina  adotioDe,  e baili  a oui  Pavere  occeo- 

■ Dati  i molivi . per  cui  lu  abbiamo  eiduio.  - 

(f)  Si  giudirbi  della  poca  imjsorlanta  di  tali  lettere  da  quoalc 
che  riponiamo  per  taggiu. 

l'icario  lìpixcopi  ìjuffntis,  rie. 

m Noi  intendiamo  rbe  un  rtrto  prete  Antonio  di  Ser  Simnne 
a da  5.  Pietro  molesta  armata  maitu  e di  fatto  certi  Iseai  poiti 

■ nel  Vicariato  di  Lari , rbe  fnroao  rooiegnati . già  più  mcù 
M SODO,  a una  Maria  Tedila,  vedova  fu  di  Fiero  di  Ser  Simnee 
M da  S.  Pietro,  per  virtù  di  rapitoli  Pisani)  la  qual  cosa  ci  di* 
a Spiare  mollo,  perché  non  vorremmo  ebe  in  sul  nusiro  domi* 
M aio  si  adapera-MÙ  furia  per  persona  alt  una,  eUam  religiosa, 

■ ma  se  pnre  eì  pretendesse  ragione  in  questi  beni , o ia  parte 

■ di  essi,  la  addimandassì  per  sia  ordinaria,  come  debito  ed 
w ofiirio  d'  ogni  uomo.  Perlanto  noi  vogliamo  esortare  la  Revr* 
« rmdissima  Signoria  Vostra  rbe  voglia  avere  a sé  detto  prete 
m Antonio,  che  « cotto  l'ukbedienaa  di  VosUa  Revarendùtima 
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XXVI 


PX£FAZIO!<E 


Per  la  correiione  non  abbiamo  voloto  fidarci  di 
ediiioDO  alcuna,  per  quanlo  polesao  essere  accre* 
ditata,  0 commendala  dai  suoi  proprj  respetlivi  com- 
pilatori; e non  si  è avuto  motivo  di  pentirci  della 
nostra  dididenza.  I nostri  principali  originali  sono 
stati  i Codici,  quanti  se  ne  sono  potuti  trovare , ebe 
abbiamo  consultati  e confrontali  fra  loro,  e colle  edi- 
zioni si  parziali,  si  generali.  NeH’inconlrare  delle  va- 
rianti si  sono  preferiti  gli  autografi,  e dipoi  di  mano 
in  mano  i più  degni  di  fede , ed  i meglio  corretti  ; e 


ai  è sempre  prescelto  prima  la  lezione  dell’autografo, 
e in  mancanza,  la  più  naturale,  verisimile,  e cor- 
rispondente al  sentimento  dcirauloreé  Frutto  di 
queste  collazioni  è stalo,  non  solo  il  dare  V edi- 
zione la  più  accurata  e corretta;  ma  di  riconoscere 
altresì  che  le  pubblicate  fino  ad  ora  non  sono,  qual 
più  qua!  meno,  interamente  esenti  da  difetto,  non 
esclusa  quella  Unto  stimata  e ricercaU  delle  Te- 
stine, la  quale  non  è certamente  in  quanto  a corre- 
zione delle  meglio  eseguile  (1).  E poiché  non  vo- 


m Sif(aorU,  e roroatMl^rii  limila  ila  limile  \ia1enia  e forca. 
M rd  oltre  a qoeito  iodi  luSeirotemenle  detta  doona,  e tuoi 
m l«▼orator^,  e procuratori  di  m»n  gli  offendere  peraonalmcotc 
jf  per  ragione  di  quelli  beni,  o di  alcuni  di  cui.  rbc  inien* 
• diamo  Ti  eoolinuamenle  armalo,  ebe  non  « officio  di  reli> 
i>  gioiu,  sotto  quelle  muure  e pene  porrà  alla  Rcv.  Sigooria 
. Vmira. 

» Parb  rnia  graia  a questa  Sereoiiiìma  RrpuUilica , « degna 
w tùam  di  *b.  F.  quando  per  le  tue  ttrorerie  « imolenie  egli 
■ non  volesae  oLbedirr,  e rbe  ella  voglia  dare  lieenta  al  vicario 
n nostro  di  Lari,  dove  lonn  polli  questi  beni,  ebe  gli  ponga  te 
m mani  addotto,  gl'^^  seriveremo  lo  farri,  a cauta  ebe  ella 
m possa  làrlo  obliedire  a’romandamenli  della  Rcv.  Signoria  Vostra. 

- Qutr  ò*M0  t'e/enl,  13  /n//i , 1510.  » 

C^mu/ibus  M»rU 


w Egli  è stalo  al  empeito  ootiro  metter  Critlofano  di  Marco 
a Portogbcte,  e dice  che  Tenendo  eoitl  a Pisa  allo  studio,  per* 
» rb«  dà  opera  a ragion  canonica , con  sua  paoni , matseriiia , 
ed  argeoii,  ebe  teneva  e tiene  per  suo  uso  di  mangiare,  gli 

• furono  tulli  cotti  alla  porta  delti  aricnti,  che  eranu  in  fondo, 

• e fattoli  pagare  dodici  ducali  d*  oro  |ier  detti  arìeeli.  On 

• lui  dice  essere  sitidenle,  e gentiluomo  in  tuo  parte;  e ebe 
m quetii  arieuli  gli  porla  seco  dove  «’  va  a studio  |>er  suo  um 
m di  mangiare  e bere,  e ebe  non  stimava , che  tiiniU  argenti 
n per  suo  uso  pagattino  cosa  alcuna.  Pertanto  noi  etliniìamo 
m ebe  sta  bene  che  gli  tiaoo  reelituili  e*  tuoi  danari , acciò  non 
m SI  abbia  a querelar**  od  porse  notlru  gli  sia  stata  falla  quella  vio* 
m lenta,  e che  or' pani  tuoi  «'nostri  mercatanti  non  tiene  p»- 

• gali  di  questa  medesima  moneta.  Cbe  in  verità  se  «*  sono 
m arieoli  usati,  e per  suo  uso  di  mangiare  e bere,  romc  genti* 

• luuiDO  |>urlugbese,  è d’averne  buona  diterrtione,  come  noi 

• ci  crediamo  costi  ne  arete.  ^ene  f^e/ele,  Z3  Juùi  1510.  • 

Le  altre  ebe  si  iralatcianu  non  sono  generalmente  di  maggior 
valore  di  qoctie  che  sMùamo  riporlatej  nè  tapremmi»  vedere  a 
qual  punto  di  Storia  aneddoto  c iroportaole,  o a qual  raro  c 
difEeile  artieolo  di  prudeota  politica  servano  di  documento,  r 
come  vi  si  ravvisi  latto  lo  spirito  del  Machiavelli,  coofurme 
hanno  meritatu  di  esser  magnifìcair  dall’ editore  di  Livorno,  ri» 
copialo  anche  io  questo  doll'edisiooe  di  Milano,  come  con  cieca 
fede  vi  è ricopialo  oelt'averoe  saltata  una  dc'23  aprile  1511,  e 
quel  ebe  anche  più,  nella  visìbila  « grottulana  inavverletua,  ebe 
alcune  di  queste  lettere  sono  del  tempo  e dei  giorni  medeùmi 
ne'  quali  il  Machiavelli  era  lontano  mille  miglia  da  Firenie , cioè 
in  Legaiiooe  io  Francia.  Della  quale  veramente  rimarchevole 
inavverteoaa  giova  qui  riferirne  la  dimiuiratiooc,  mediante  il 
coofroolo  delle  lettere  supposte  scritte  dal  Machiavelli  io  Firecue, 
« quelle  eRèltivantcote  scritte  di  Francia. 


Date  delle  lettere  di  Firensr. 

13  luglio  1510,  f'Koriù 
tropi  LureaMis. 


Date  delle  Lettere  della  tersa 
«quarta  legatiuuc  in  Francia. 
7 luglio  1510  scrive  da  Lione 

18  detto da  Dluis. 
il  dello  da  Blois. 


S3  luglio,  Comtatihiu  Marij., 


14  agosto,  CapitMec  Censpi/iff. 

83  detto,  Ficatla  Pisa. 

86  dello , PoXttialt  Palata. 

87  delln,  Polrslatl  Caseina. 
83  dello,  t'ìcnrio  Certmldi. 

99  detto,  Committariit  saper 

foveit, 

8 settembre,  Fieorio  Monti/ 
CastetU. 

5 dello  Comialibtt/  Mari/- 
11  detto  Potestati  Urrà  Col- 
tenti/. 

15  dello  1511.  CapiUaeo  /7- 
Wijnni- 

88  detto  Con/iiltbu/  Mari/, 


98  luglio  — da  Blois. 

85  dette  — da  Blois. 

86  detto  — da  Blois. 

89  detto  — da  Blois. 

19  agosto  Ki  Curia  Rogis. 

13  detto  — da  Blois. 

18  detto  — da  Blois. 

94  detto  — da  Blois. 

97  detto  — da  Blois. 

30  detto  da  — Blois. 

9 setlem.  — da  Blois. 

5 detto  — da  Blois. 

10  detto  — da  Blois. 

18  settembre  1511.  Dal  Borgo 
S.  Donnino. 

15  dello  — da  Milano. 

94  detto  — da  Blois. 


(1)  Le  corresinni  che  qui  riportiamo  siano  un  saggio  delle 
moltsssiuie  che  cì  ha  stimmiiiisiralu  il  confrontu  dei  CorUci.  Soso 
esse  importantissime,  suppliscono  delle  mancanao,  rettificano  « 
restiluiseono  il  vero  smiimenlo  deil' Autore  oc.  come  può  dalle 
medesime  ciascuno  riconoscere. 

lanoRi  ocLti  uisto5i  ) corruioìii  rnsTTg  OAt  conici 


mts.  usuo  osL  rmnrciPB 

Le  eillà  di  Alemagna  sono  Ih  Le  Città  di  Alcmagoa  sono  Ih 
btrali/timt.  btrxttime.  Capti.  X. 

MK  DUOOBBX 


Dopo  un  eccelleale  principio 
si  può  mantenere  on  prin- 
cipe debole. 

flè  sapmdo  i disordini  i’  uno 
dell’altro,  delilieraruau  di 
levare  gii  alloggiameoli. 


Dopo  un  ecrellrnle  principe 
si  può  mantenere  un  prìn* 
ri|*e  debole.  Lib.  1,  titolo 
del  Cap.  XIX 

Rà  sapendo  I disordini  t'  uno 
dell'altru,  delilNTarono  in 
una  sera  mrdt/ima  P nno 
e r mitro  di  levare  gli  al* 
loggiameoli.  Lìb.  Ili,  Ca« 
pilulo  XVill. 


MBXX'  AKTS  BSULA  OtrBEAA 


Non  p«uumo  ì cavalli , seodo 
da  qualche  impeto  dissirdi- 
nati,  ritornare  negli  miU- 
ni...  il  che  rari/timo  fanno 
i fanti. 

Cesate  andando  in  Affrica,  neh 
I*  uscire  di  mare,  disse  t 
Affrica  io  t'bo  {>resa. 


Non  possono  ì cavalli,  sendo 
da  qualche  impeto  disordb 
nati,  ritornare  negli  ordi- 
ni........ il  che  ratU//imo 

fanno  i fanti.  Lib.  II. 

Cesare  radciide  in  Affrica,  nel- 
1*  uscire  di  nave,  disse: 
Affrica  io  t’ho  presa.  Lib.  VI. 
fine. 
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XXTII 


gtiamoprenmiere  die  allrì  ci  creda  sella  eoslra  paro- 
la , come  noi  non  ci  siamo  affidali  se  l'allmi , diamo 
qui  in  noia  la  serie  dei  Codici  che  si  sono  consul- 
tati, affinchè  chiunque  possa  sodisfarsi,  e rìscon- 


Sono  toSnitUMini  allri  modi 
eh«  einnino  per  M mede* 
limo  può  ffggrrt  r trovare. 

xaxxA  VITA  : 

Intanlo  i.  ravallì , rhe  eraDo 
atte  mani  rotte  fanterie  oe- 
niirhe  , erano  ammatiali,  c 
tjutlli  lensa  poter  difen* 
defxi. 


Sono  ioftmlmimi  altri  modi 
ebe  eiofcunn  per  M mede* 
aimo  può  e trovare 

Lik  VII. 

[ CASTaVCOIO 
Intanto  i cavalli,  che  erano 
alle  rruni  culle  fanterìe  n«* 
mirke,  erano  ammaaiali  • 
guattii  vrnxa  puter  difeo* 
detti. 


mnuLA  airOAJBA  dx  rxuiru 


Dove  k grande  egualità  di  ctt« 
tadini  non  vi  ti  può  ordì* 
nare  prìnrìpain,  le  non  con 
matiìnia  dtlfìrullà,  perché  a 
voler  creare  uoa  repoltltlica 
io  Milano  ee. 


lo  latrerò  il  ragionare  più  del 
principato,  e parVrò  della 
republilica,  ti  perchè  t'in- 
tende la  Santità  Vostra  et* 
•erti  ditpoalUtima,  e ti  crede 
che  ella  diSìeritea  ee. 


Dove  è graivde  egiialitli  di  cit* 
ladioi  non  vi  si  può  ordi- 
nare principato  ; ed  ìa.  quella 
emà  dove  è grande  inegu»^ 
htà  th  cittadini^  non  vi  ei 
pnò  onfiMtfre  repubblica  , 
se  non  con  mauìma  difB- 
rulla;  perchè  a voler  creare 
una  repiilJdira  in  Milano  ec. 
lo  latrerò  il  ragionare  piò  del 
prìnripalo,  e parlerò  ds-lla 
repnhMira , ti  perchè  F’i- 
raate  è eubietio  altissimo 
da  pigliare  qnetla  forma  / 
ti  perche  t'intende  la  San- 
tità Vostra  etserci  ditposiit* 
tima,  e ti  crede  che  ella 
difTerìtca  a farlo  ec. 


MAXTDSAOOXA 


Callimaco  «tee  fiiora 
E Siro  con  stco.  A 
Suo  famiglio  «'  dirà 
L'ordin  di  lutto  «c. 


Callimaco  etee  fuora 
R Siro  con  seco  ha 
Suo  famiglio , a dirà 
L*  ordin  di  Intlo  ec. 
Prologo  in  fina. 


GLIBXA 


Quanto  ti  è lento  11  giorno... 
Tutte  le  genti  antiche. 

Ognun  cantando  i nostri  anti- 
chi amori... 

Con  ti  dolce  armonia  ; 

E partironri  poi  ec. 


Siechà,  o vecs-hi  ameroai,  il 
neglio  fera 

Laaciar  !'  impr«M  a*  giovinetti 
ardenti, 

Ou  par  foT^  opra  inlenli  ac. 


Quanto  sia  lieto  il  giorno... 

Tutte  le  genti  «micAe. 

JC  giam  cantando  t nostri  anti- 
chi amori... 

Con  ti  dfdce  armonia. 

Qual  mai  sentita  più  non  fu 
da  voi. 

E parliremci  poi  ee. 

Cantone  1. 

Skebè,  o vecchi  amorosi  y it 
meglio  fèra 

Lasciar  I*  impresa  a giovinetti 
ardeeli, 

CA'a  pm  forte  opra  inteoli  re. 

Cananna  dell'alto  II. 


AMDBIA 


a’ s* appressa  il  tempo  ch'io 
arò  a vivere  a modo  d'  al- 
tri; ec. 

il  che  non  può  naKcre  da 
altro,  ^se  non  che  riuni- 
stono  <|ualcbe  mostro. 


e' s'appretta  il  tempo  ch'io 
arò  a vivere  a modo  d'al- 
tri i lateiami  in  questo 
tempo  ornerà  a mio  modo. 
Allo  I.  Scena  I. 

...  il  che  non  può  nascere  da 
altro  , te  non  che  nutrtseono 
rpialche  mostro.  Atto  I. 
Se.  V. 


Irare  se  cou  le  nostre  diligenze  e coufronli  abbiamo 
da  ogni  parie , e ad  ogni  riguardo  collo  il  più  bel 
flore  (1). 


.Vrm.  Che  domine  èT 
iìav.  Dice  che  tu  utì  troppa 
miseria  ec. 


Ma  a caso  trovai  Birria  j di 
costui  domandato  di  le  , rì- 
■pcitemi  non  li  aver  veduto. 

( he  remore  è egli  in  mercato  I 
quanta  gente  vi  patisce  f 

Se  seguila  di  dirmi  ciò  che 
vuole,  io  non  precao,  c oun 
curo  colette  cote. 


Stm.  Che  domine  èT 
Dav.  Una  cesa  da  giovani. 

Sim.  Orsù,  dimmi  cha  casa  è f 
Bav.  Dice  che  in  ut»  troppe 
imscria  ec.  Alto  IL  Se.  VI. 
Ma  a caso  trovai  Binda  di 
costui,  domandeilo  di  le, 
riipuacmi  non  ti  avete  ve- 
duto ec.  Atto  II.  Se.  II. 
Che  remore  è egli  in  mercato  T 
quanta  gente  vi  piatisce? 
Alte  IV.  ic.  V. 

Se  seguile  di  dirmi  ciò  che 
vuole,  egli  udirà  ciò  che 
•non  vuolej  io  non  pretso. 
e non  euro  coleste  Ooae. 
Allo  V.  Se.  IV. 


COMMEDIA  or  TBAfiX  BEITSA  TmOO 

Seti.  Fora'è  ch’ei  vede  qualche  volta  fuora, 
irà  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Sost.  Fora' è eh*  et  vada  qualche  volta  fuora, 

A le  basii  eh'  albergo  poi  ritorni , 

Nè  lecito  è tempre  a tua  posta  stia. 

Atto  111.  Scena  V. 

(Il  I Cedtd  che  aUàamo  consultati  a eoiladoooli  towi  i 
seguenti. 

Storia  Ftortniiae,  i primi  quattro  lihri  autografi,  de'quah 
il  lihro  quarto  twn  intiero . che  lermhka  al  aegueute  periodo. 
« Era  durala  questa  guerra  dal  9S  al  97,  ed  erano  atreechi  i 
m cittadini  di  Fìrenie  per  le  gravme  peate  intino  allora , ìa 
* modo  cha  si  accordarono  a rìnnuovarle.  m Estate  nella  Biblir^ 
Icra  Mediceo-Laureniiana , Pluteo  44.  Cnd.  XXXVtf. 

Idem  Libri  f'/Ii.  Codice  che  nel  catalogo  Bendinìano  à 
dello  auingrafu  orm  afiquibus  eorfretionibus  manm  ipsius 
ameloi'is.  Ivi  Pluteo  44.  Cod.  CLXIlt. 

Idem  Lihrt  Fili.  Codice  dì  minor  merito  dei  preeedenli.  Ivi 
Pluteo  44.  Cod.  XXXIV. 

Idem.  Codice  di  N*  85  della  Biblioteca  Maglialiccbi. 

//  Prineipa  con  la  lettera  di  Biagio  Bunaccersi  al  Bellacri. 
Codice  assai  rùpellabile,  che  ai  crede  di  mano  dello  stesso  Bo- 
naccorsi.  Ernia  nella  Laurenxiaoa,  Pluteo  44.  Cod.  XXXII.  Di 
questo  Codice  neirednione  io  4'  del  1789,  le  varianti  aono  in 
| M di  pagina.  Noi  na  altbiamo  riportai#  nel  letto. 

Idem.  Codice  della  Riccardiana  N*  9609. 

Vita  di  Castruceio.  Della  Laurenaiana,  Pluteo  44.  Cod.  XL. 

Idem.  Della  Maglialsechitoa,  Cod.  79. 

Modo  tenuto  dal  Valentino  ec.  Cod.  MagUab.  79. 

i\Wr//e  di /Ic^fàger.  Codic#  autografo  della  Magliab.  N*  835. 

Biforma  dallo  Siato  di  Ftrense.  Ivi  Cod.  338. 

Ritratti  delle  cose  di  Francia.  Ivi  Cod.  49. 

Idem  Codice  Riccardiano  N " 1899. 

Ritratti  delle  cose  deltAlemagna.  Codice  della  Magliab.  N*49. 

Istrusione  al  Girolami.  Ivi  Cod.  596,  1400  a 1460. 

Andria.  Ivi  Cod.  autografo  N*  930. 

Idem.  Ivi  Cod.  autografu  N*  335 

elisia.  Cod.  Riccardiano  N**  9894. 

IArte  delta  Guerra.  Primo  sbotto  incompiute  «utografu. 
Descriaione  delta  Peste.  Autografo,  meno  il  Proemio. 
Commedia  in  versi  s#ou  titolo.  Autografo. 

Capitoli  per  una  bissarrm  compagnia.  Autografo. 

AtioCHSione  a un  magistrato.  Autografo. 

Tutti  questi  Scritti  autografi  tono  compresi  nel  Codice  acqui- 
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FHBPAZIOmS 


Giova  allresl  qui  ripelere  la  qiuala  avverlonia 
della  prefazioDe  del  1782,  cioè  che  negli  aolografl, 
e nello  migliori  copio  MSS.  delle  Opero  del  Machia- 
velli non  Aono,  so  non  rare,  certe  maniero  anti- 
quate, quali  si  vedono  in  taluna  delle  prime  edi- 
zioni, 0 con  masgiorc  afTettazione  c profusione  in 
qualche  moderna.  Noi  non  ne  porliamo  esempj, 
per  non  stancare  i nostri  Icilorì,  i quali  ne  possono 
vedere  un  brevissimo  saggio  nel  citalo  avvertimento 
all' ottavo  tomo  dell’  edizione  di  Firenze  del  1706. 
Vero  è peraltro  che  egli  non  era  mollo  accurato 
nell’  ortografìa;  e per  convincersene  basta  riscon- 

fttalo  lialla  Strasmoa , c ora  euitrntr  nella  MagliaWlit.  lidi. 
L’ aulure  ri  • nteriormCTite , c due  volle  indiralo  in  aksaiì  an> 
r«rattvro  col  nome  anagrammaliru  di  pìiccofmcd  / 

ed  h coM  rìmarcbevoir  rbe  le  già  arrennafa  edifiune  dai  Dticorti 
fatta  a Veueala  net  1630,  « per  ro«>egurnta  ptulerìorc  alla 
forma  dì  quel  carattere,  lu  coperto  il  Marbìavclti , eon  pirroU 
variatiooe,  aolto  U nome  medesimo . dot  /4madio  tiìccofurtisA  rbe 
potrebbe  dare  qualche  indillo , rbe  qunlo  Codice  non  foaie 
«tato  ignoto  a quell*  editore.  È da  avvertirù  che  oltre  alle  ca«- 
aature  e penlimentì  che  ti  vedono  nel  letto  di  qnetto  Codice, 
TÌ  i una  carta  annetta,  tcrìita  di  mano  dello  ttnio  Niccolò, 
nella  quale  «i  conlengono  altre  correzioni  a|iparteDenti  ai  «ella 
liltrì  deli’  Arte  della  Guerra,  deite  quali  conte  ilicutranti  il  letto 
d »i«mo  interamente  approfittati. 

Una  pertoBa,  di  cui  rispettiamo  la  letteratura  e il  criterio, 
d ha  annunziato  un  tuo  dubbio,  che  la  Dftfritàont  iltlla  PnU 
non  >ia  opera  del  Marhiavelli.  Certo  è <be  il  Prarmio,  come 
lo  abbiamo  di  «opra  acrranato,  non  <e  nel  Codke  arrilto  di  mano 
di  lai}  lo  h bene  tutta  la  Otschiont,  egualmente  ebe  ogni  al- 
tra cofa  in  detto  Codice  contenuta}  lo  ttila,  i concetti  non  lo 
•mentiacono ; l'epoca  io  coi  dee  estere  stata  «critia,  noe  neb 
1*  altimo  tempo  di  tua  vita,  che  ò quello  appunto  della  maggior 
icrocia  di  quei  morbo,  ooo  «omminiatra  gran  proi>abilità , che 
egli  ti  eel««a  occupare  di  ricopiare  gU  «oitli  altrui.  Cbe  «e  vi 


(rare  gli  originali,  specialmente  delle  sue  loUere, 
ove  sono  frequenti  anzi  cbe  no  voci  e nomi  alterati, 
e variali,  punteggiature,  arlicoli,  e modificazioni 
di  verbi  nè  uniformi  né  esalte.  Quel  grande  in- 
gegno non  era  fatto  per  cansuroarsi  in  simili 
; tenui  osservanze  grammaticali.  Ove  peraltro  ha 
i voluto,  lo  ha  saputo  fare,  come  si  vede  spe- 
cialmente nelle  Commedie,  che  sono  il  fiore  più 
I puro  di  nostra  lingua.  Del  rimanente  sarebbe  un 
fargli  torto,  tanto  a ricoprirlo  ili  quella  falsa  patina 
di  antichità,  quanto  a seguirlo  scrupolosamente 
nella  irregolarità  delta  sua  ortografìa. 


racconta  il  «uo  ]>az*«ggio  «Ile  nozze  della  giovane  ìncvntrala  in 
Santa  Maria  Novella,  quando  la  Marietla  lu»  moglie  era  indù* 
biiatamente  viva  , da  tutte  le  altre  avventure  rbe  egli  vi  descrive, 
si  cnnosce  Wne  essere  uua  delle  cose  iuveiilale  per  rendere  più 
gioconda  la  narrazione.  Cht'ccbè  zia  di  ciò,  noi  saremmo  docili 
a firrederri,  se  foste  prodiitia  una  prova  positiva  in  contrario. 

Decfnnde  prime.  Codice  kfaglulierbiano  N*  604. 

Drcmnali  eoo  lettera  Italo  Latina  ad  Alamanno  Salviati,  Co- 
dice l^urcnzianu.  Pluteo  44.  N'  XLI. 

IOrit.  Se  avessi  l’arco  e l'ale. 

Cormtn.  Poscia  cbe  I*  ombra  sotto  questo  alloro. 

Sont(i9,  Se  sansa  a voi  |•easar  solo  un  momento. 

Suutit  • lo  sperar  cresce  il  tormento. 

Nasconde  quel  con  cbe  nuoce  ogni  tcra. 

Codice  Laurenùsoo.  Pluteo  41  N*  XXXlll,  intitolalo  Ch- 
inina divtrtorum. 

Sfrenata.  Cudìce  Autografo  MagUab.  N°  335. 

Del  Dialogo  .vw/Ai  lingua^  e delle  frUere  si  ò già  detto  donde 
sono  siate  estratte. 

Nei  DUeofiit  oou  ruendosi  ritrovato  alcun  Codice  autografo, 
r»à  di  pregio,  ald>iamo  coasullata  l’edisigne  del  Biado  del  1531, 
i[uc1la  di  Bernardo  Giunti  del  1543,  e la  successiva  del  1551  ; 
e tutte  le  altre  cbe  hanno  maggiormente  rÌKossa  la  pubNica 
estimasiotve. 
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DI 

iMCCOLÒ  M Acni  AVELLI 


Da  Bernardo  di  Niccolò  Machiavelli , e da  Bar- 
loloRimea  di  Stefano  Nelli,  vedova  di  Niccolò  Be- 
nizi,  nacqne  in  Firenze  il  dì  3 di  maggio  del  1469 
Niccolò  Machiavelli,  dello  l'Ialorico,  e conosciuto 
comunemente  sotto  il  nome  di  Segretario  Fioren- 
tino. L'origine  di  sua  famiglia  risale  agli  antichi 
marchesi  di  Toscana , e specialmente  ad  un  mar- 
chese Dgo , che  Dori  verso  l’ànno  880;  stipile  co- 
mune di  quei  signori,  che  dominarono  in  Val  di 
Greve  e in  Val  di  Pesa,  i quali  nei  principj  della. 
Repubblica  Fiorentina  ne  circoscrivevano  da  quella 
parte  il  Contado,  e che  a misura  del  di  lei  ingrandi- 
mento, furono  dalla  medesima  umiliali  e soggiogali. 

I Machiavelli  erano  signori  di  Montespertoli , ma 
preferendo  la  cilladinanza  di  Firenze  all'  inutile 
conservazione  della  memoria  d'un’illuslre  prosapia, 
si  sotlomesscro  alle  leggi  di  quella  nascente  repub- 
blica , per  goderne  gli  onori.  Fu  questa  famiglia 
una  tra  quelle  di  parie  Guelfa  del  Sesto  di  Oltrarno, 
che  abbandonarono  Firenze  nel  1260  dopo  la  rolla 
di  Monlaperli.  Ristabilita  colle  altre  in  patria,  fu  de- 
corala tredici  volle  del  grado  di  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  dignità  corrispondente  a quella  di  Doge  , 
ed  ebbe  in  varj  tempi  cinquanlatre  Priori , i quali 
insieme  col  Gonfaloniere  formavano  la  suprema 
magistratura  della  Repubblica.  La  stirpe  della  ma- 
dre era  ugualmente  chiara  e distinta,  non  tanto  per 
l'anlichilà  e nobiltà  dell’origine,  proveniente  dagli 
antichi  conti  di  Borgonuovo  di  Fucecchio  , noli 
Dno  dal  decima  secalo,  quanto  per  gli  onori  goduti 
in  Firenze,  ove  ebbe  un  Francesco  di  Nello 
Gonfaloniere  nel  1361 , e cinque  Priori.  Bernardo 
padre  di  Niccolò  fu  giureconsulto  e tesoriere  della 
Marca;  e con  quei  ministeri  sostenne  il  lustro  della 
famiglia , superiore  alla  mediocrità  delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  l’educazione  del  nostro  Niccolò,  e 
da  chi  ei  la  ricevesse,  non  è nolo.  Nacque  per  altro 
fortunatamente  in  un  tempo  il  più  ^vorevole  allo 
buone  lettere , che  dalla  barbarie  de’  prossimi  secoli 
emergevano  col  più  grande  splendore,  ed  ebbe  una 
madre  poetessa,  ed  amante  delle  medesime.  I primi 
saggi  della  sua  capacità  gli  diede  presso  Marcello 
Virgilio,  sotto  del  quale  fu  collocalo,  per  quanto 
dicesi,  nel  1494.  Circa  cinque  anni  dopo,  in  età  di 
Micniavzi.u 


non  piò  che  ventinove  anni,  fù  preferito  fra  quat- 
tro Concorrenti  per  il  posto  di  cancelliere  della  se- 
conda Cancelleria  dei  signori,  in  luogo  di  Alessan- 
dro Braccesl,  per  decreto  del  consiglio  Maggiore 
del  di  19  giugno  1498.  Quindi  nel  di  14  del  se- 
guente luglio  dai  signori  e Collegi  ebbe  incarico 
di  servire  anche  nell’  nflzio  de’  Dieci  di  Libertà  e 
Pace , ove  quantunque  la  prima  commissione  fosse 
per  il  solo  mese  d’ agosto,  prosegui  poi  ad  eserci- 
tare la  carica  di  segrelarìo  fino  alla  sua  cassa- 
zione (I). 

Nel  giro  di  soli  quallordici  anni  e cinque  mesi 
ch’ei  coperse  questi  importanti  posti,  oltre  le  or- 
dinarie occuparioni,  lo  quali  non  portavano  meno 
che  il  carteggio  interno  ed  esterno  della  Repubblica, 
i registri  de’consigli  e delle  deliberazioni,  i rogiti  dei 
trallati  pubblici  con  gli  Siali  e Principi  stranieri  cc.; 
ventitré  legazioni  estere,  oltre  frequentissime  com- 
missioni interne,  ei  sostenne  per  affari  per  Io  più 
gelosissimi  e di  somma  rilevanza  per  lo  Stalo  di 


(1)  / a.e  JiMniNsti  DttrtU,  etlmlti  dal  PrdUeoHa  attaUntr 
mtitt  Ri/ormmfieni  à^U  • DvliLtcratioai  ife'iigDoh  e Ciillegi 
■a  dal  1494  al  IMS  a»  fooo  ì Mgu«ali: 

Die  15  meom  juD«Ì  1498  in  Contilio  Oclaegisla  Virorum 
prn  levunda  Cancfllaria  loco  Sft  Alexandri  Bracreiì  privati  a 
diclu  Oflìcto,  ex  (durimU  nomioaiì*  et  KruliDatii , juiu  formam 
legi»  de  aiateria  disponentb,  mnanserant  eletti  iorraocriptì  qua* 
Inors  aùlelicet 

Doroioiu  Pmoctaeua  Aogeli  do  GaddU, 

Sor  Aadroaa  Romuli  Lauronlìi  Filippi , 

Sor  FruocUcui  aer  Baroou  Franriari , et 
Micolaiu  Dormili  Bernardi  de  MacbiaveUii. 

Mixaii  liagalanier  ad  parlitum  in  Coaatlio  Majori  l■praachplt■ 
Doruioo  Fraoeiaeo  de  GaddU,  aer  Andrea  RunmJi,  acr  Fran- 
rUco  àcr  BarooU,  et  Nìrulao  de  Marbuveìlit,  qui  aub  dio  15 
«juadein  rernamoruot  ut  lupra  eleni  in  conailio  Orluagiotas 
prrfitua  NiroUua  de  Mothiavellis  , ulitcnto  legilinie  parlilo  , 
habail  majorem  nurarrum  reltarum  nìgraram.  Et  aie  juxta  fur- 
mam  legia  remanait  eleelua  pru  dieta  aemada  caDoellarìat  loco 
dicti  aer  Alcxandri  Brarcoai,  et  prò  reaidoo  tmpuria  clectiuais 
i^uiuk  aer  Aleiandri  cuoi  eodem  aalarù  rtc. 

Die  14  julii  1498.  IleiD  dieta  Domini  aimtil  adunali  eu.»  aerea- 
tis  eie.  deliberaverunt  qti»d  Niculaus  Dmnini  Bernardi  de  Maibia- 
relUa  eorum  Caocellariua  inaerviat  uaque  ad  per  totum  meoaem 
angU'li  prox.  fnt.  Ofllcto  Dtcem  Libertatìs  Civilalia  Floronli*  eie. 

C 
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VITA  DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Firento.  Quallro  volte  fo  presto  al  re  di  Francia, 
allorchò  era  questi  l'unico  polente  allealo  della  no- 
stra Heput)blica;  duo  volte  alfimperalnre;  due  volle 
alla  corte  di  Homa;  Irò  volle  a Siena;  tre  a Piombi- 
no; alla  sisnoria  di  Furti;  al  duca  Valentino;  a Gio. 
Paolo  Baglioni  signore  di  Perugia;  più  volle  tfu 
mandalo  al  campo  contro  i Pisani;  due  volte  in 
Pisa  medesima,  in  occasione  cioè  del  concilio,  e 
per  erigervi  la  Cittadella;  e fìnalmentc  in  varie 
parti  del  dominio  per  arrotar  trufipe  e per  altri  Im- 
portanti bisogni  dello  Stato.  Quanta  destrezza  egli 
adoperasse  in  si  fatti  maneggi,  le  lettere  che  di  lui 
ci  rimangono  ne  fanno  quella  testimonianza,  ebe 
non  sarebbe  possibile  rendere  con  parole. 

Le  sue  faliche  non  si  limitarono  per  altro 
air  adempimento  esatto  delle  sue  incombenze  in- 
dispensabili del  suo  ministero.  È dinicile  a giudi- 
carsi qual  fosse  in  lui  maggiore  o la  capacità,  o io 
zelo  per  la  |>alria.  Se  non  gli  riuscì  di  salvarne 
r intiera  libertà,  non  gli  mancò  che  una  maggior 
fiducia  c concordia  de’ suoi  concUladini,  c tempi 
meno  turbolenti  e disperati.  Ciò  nonostante  gli  si 
dee  la  gloria  di  averlo  tentalo,  i>cr  quanto  la  sua 
influenza  negli  aOari  glie  Io  permetteva.  Egli  gettò 
lo  sguardo  sullo  stalo  vacillante  della  Repubblica , 
e ravvisò  i difetti  che  ne  minacciavano  resistenza. 
Uno  de’ più  rilevanti  era  l’adoprare  armi  merce- 
narie, le  quali  assorbivano  le  sostanze  delio  Stalo 
senza  abbracciarne  gl*  interessi,  e rendevano  piut- 
tosto timore  che  servizio.  A questo  si  provò  di  ri- 
mediare collo  stabilimento  delle  milizie  uazionali,  i 
che  egli  consìsliò  e<!  esegui.  Le  conseguenze  del  j 
furor  delle  parli,  onde  era  agliata  Firenze,  ì fallì 
dcirimbecille  governo  di  Piero  Smlcrini,  potè  piut-  j 
tosto  conoscerli  che  ripararli.  Soleva  dire  rapporto  \ 
alla  condotta  del  gonfaloniere,  che  si  era  dato 
lutto  in  braccio  alla  Francia:  — La  buona  fortuna 
de' Francesi  ci  ha  fatto  perdere  la  metà  dello  Stato; 
la  catlira  ci  farà  perdere  la  libertà.  — 

Niuna  predizione  politica  mai  si  avverò  meglio 
di  questa.  Appena  le  forze  della  Francia  ebbero  in 
Italia  declinato,  si  vide  serrarsi  sopra  Firenze  da 
tulle  le  parli  la  tempesta.  Rimasta  essa  nuda  ed 
esposta  al  risentimento  degli  imperiali  e degli  Spa- 
gouolì , era  giunto  il  tempo  di  pagar  le  pene  al 
pontefice  Giulio  11  del  rigetto  dato  in  Pisa  al  conci- 
lio. Invano  si  usaroiM)  le  rimostranze  per  liberarsi 
dall*  onerosa  ed  ingiusta  contribuzione  di  centomila 
fiorini,  pretesa  dall’ imperatore  contro  la  fede  dei 
trattali.  I Medici  esuli  furono  più  generosi  delle  so- 
stanze della  repubblica,  e ne  promessero  anche  di 
più  purché  fussero  rimpatriati.  Cosi  fu  presa  a 
Mantova  la  risoluzione  dì  miliare  lo  Stato  di  Fi- 
renze. Quindi  avanzatisi  gli  Spagiiuoli  nella  To- 
scana, espugnalo  inaspeltalamcnte  e saccheggialo 
Prato,  mentre  correvano  pratiche  d’accordo,  si 
sollevò  nella  città  la  parte  de’  .Mettici,  c il  gonfa- 
loniere perpetuo  Soderinì  dovè  cctlcrc  c ritirarsi. 
La  mutazione  totale  che  ne  segui  involse  nell*  in- 
fortunio dei  gonfaloniere  anche  il  Segretario.  Fu  il 


Machiavelli  |>erlanto  per  Ire  coDaecotivi  decreti 
della  nuova  signoria  degli  8 , 10  e 17  novembre  151i 
prima  cassalo  e privalo  di  ogni  ufizio,  poi  relegato 
per  un  anno  nel  territorio  e domìnio  fiorentino,  e 
iutcrdeltu  dal  por  piede  nel  iialazzo  de’ signori  (1). 


(1)  fJcco  I VtcrtU  cht  rif,ti<irdaM  /«  sua  die  8 

ni>veml.m  1512: 

■■  Magnifiri  et  Firelu  nomini,  et  Vexìllirer  timol 

» «domiti  eie.,  aliwnlc  ma|oiGrn  domino  Paulo  de  Vertnri», 

> uno  e«  dirtis  Ma^nilirit  Dominis  Caliegìi,  domi  aeirotaate, 

• vigore  ruju»rum<]ue  aurlorilai»,  fwletlalii,  eivdem  per  qu». 
« rnmque  «ialuta  et  nrdioameola  Populi  et  Comaoit  Fiorenti* 
••  t(inre«j«  et  altriliiU»,  et  on>nÌ  nieliori  miMto  rte.  , »er>aiif 

- tervandu  eie. , et  uljlenlo  partilo  inler  eoa  per  umoei  fal>at 

■ oigra* , ra\}«veTuol , prtvaveruni , et  tolaliter  amoveruot 

« Micoijuni  dumini  Bernardi  de  Stachiavrllii  «li  et  de  olTirio 
« CaDeelUrii  aecunde  Caaceilari»  prafatoram  MagniGcnrum  et 
.•  Excelsorum  Dominurinn  Flurroii*,  ot  ab  et  de  oOìrio  live 

> cserrilio , quoti  ip»«  Niculam  hac  tenui  tial'uil  et  eiercuit,  live 

• baliere  et  cserrere  rontuevil  in  CenirlUrta , live  prò  computa 
m Canerllaric  Magiiiralu»  Derem  LiliertatU  et  Pari*  Fieri** 

• Beipublirc  Florenlin*;  ipiumque  ^l^olaum  prò  e«tio,  pri- 
f vaio,  et  totaliter  amnlo  ab  et  de  huiiumodi  OHìrÌM,  live 

• fxerritiis.et  quolibet  eorum  tubrmium  eaie , et  b«l<eri  da  c*> 
m tero  voluerunl,  decreveninl , et  RUDdaveniol.  Mandante*  etc.  •» 

■ Die  10  meu*i*  novembri*  1512.  Item  dieli  DD.  et  Vesil- 
K Ufer  «imul  ««lunati  etc.,  juati*  de  causi*  moli,  ut  ditcruot, 
% et  lervalù  »erv«ndii  eie.  delibcravcrual , et  delilterando  rele* 

• gaverunt 

« ftkoljum  domini  Bernardi  de  Macbiav^lit  , eivem  Pio. 
rentiaum,  uiìm  unum  et  eanrellarii»  dirtorum  Dumioonitn, 
<•  in  territorio  el  doiuioio  Florrnlino  per  unum  aanuni  oooti. 
" auum  prut.  fut.  ab  hodie;  quie  rr.nrinia  servare  (eDMlur  et 

■ dclieat , ore  de  dirlo  dominio  et  le rrilorio  Fiorentino  eieat 

- nec  etire  dclieul  sub  piena  eurum  indigoalìoni*  { et  quod  prò 
f AÌ>ver«anlia  lupradietoriim , et  dici*  relegalioni*  debeat  dare 

■ et  det  dirli*  MagniEris  et  Etrfl*i*  DD.  eoadetn  fidejuiioree, 

■ live  etprumiuorei,  qoui  bndie  (di  *imilem  esuaam  dederat, 

• ut- appare!  menu  ser  Aniooii  de  Bagoone,  qui  m lub  dieta 

• eadem  pana  flur.  1000  largorum,  et  eodem  modo  videlicet 
M flur.  3dd  1/2  largorum  prò  quulii>et,  io  forma  valida  *e  oUi* 

• geni,  quod  pr*dtr1r>*  fine*  io  lulum  lervabil}  alia*  de  eoran 

• lolvere.  ut  *upra,  Communi  Fiorenti*  quaotilaiem  pr»- 

• dietim,  eni  dirla  prrna  epplicari  debeet,  et  aie  eam  tali  caia 

> ippheuerunt.  Maiidaotfi  etc.  « 

m Die  17  ejuvdem  nntiScat.  dirlo  NicoUo  per*oaaliter  per  me 
Kolarium  infrasi-riptum  cte. 

» Die  17  mensis  novembri  1512.  llrm  dirli  MagnìEri  et 
M Eirelsi  DD.  et  Veiillifer  lìmul  adunali  ete.  drliberaverunl 

■ Seri  pr*reptiim  el  prKcipi  Nicolao  dom-  Bernardi  de  Marhia- 
m velli*  . otim  eaneelUrìo  *erund*  Caneellan*  dictonim  Magni- 
N ficonim  et  Kircliorum  DD.,  etc. 

N Bla*io  Bonarruni  olim  Coadiutori  Domini  Karrelii,  qua- 
••  tenu*  per  unum  annuiti  proiimura  futurum  a die  noliSrationit 
btijus  delìlieralìoois,  el  priere|>li  non  intrenl,  nec  ingredi 
m poMÌnt  l'alatium  pnrfalorum  MagniEromm,  et  Firelsorum 
» Dominorum  , *ub  pmoa  eorum  indigiutioois  eie.  Mandao- . 
K lei  etc.  ■ 

M Die  15  ejuidem  ootiBcal.  dicto  Nirulao  ile  MachaTellia,  et 
Bla*k>  |ier*4>naliler  per  me  autarium  infra»rriptum  rtc.  <• 

Vai  Vffreii  che  stguona  et  rUeva,  che  o n riguarda  di  tuoi 
preprj  ialtretti . o per  a\  ert  dei  lumi  a degli  tchiarimenti , fu 
tietettario  inierromprre  più  volte  il  rigore  della  inierdiiione  del 
Ma<hia\‘elli  t e fu  maraviglia  (he  la  prima  ereeaione  fu  net 
giaiao  atetso  del  sopra  riparlato  ultimo  Veerrto. 

« Die  17  novemltrit.  Ilem  suprawripti  Domini  limul  «du* 

« nati  ete.  Allento  (|uali(er  Kicolaitt  dom.  Bernardi  de  Marhia- 
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Pioo  a qoeato  tegoo  la  su^  dUavTentura  poleva 
direi  meno  deplorabile  per  lui  medesimo,  che  per 
la  Repubbticn.  la  quale  perdeva  io  esso  Tonico 
uomo  d' ingegno  capace  di  sostenerla.  Maggior  pe- 
pcricolo  ei  coree  poco  dopo,  allorché  accasalo  di 
complicità  nella  congtora  coniro  il  cardinale  dei 
Medici,  dipoi  Leone  X,  sofferse  Odo  la  prigionìa 
e la  lorlura.  Egli  ne  fu  liberalo  piuttosto  per  la 
generosità  di  quel  poolefice,  il  quale  funestar  non 
volle  r allegrezza  del  suo  inalzameoto,  di  quello 
che  lo  fosse  per  la  equità  de'suoi  nemici. 

Queste  lacrimevoli  e sforlunate  circostanze,  alle 
quali  non  si  resisto  se  non  |>er  mezzo  di  una 
straordinaria  virtù,  fanno  meglio  che  la  sua  passata 
fortuna  conoscere  la  grandezza  di  animo  del  Ma- 
chiavelli. Invece  di  piegare  sotto  il  peso  di  lante 
disavventare,  trovò  consolazione  bastante  nello  stu- 
dio, e nelle  leltere.  A’ suoi  infortunj  siamo  debitori 
delle  opere  più  imporlanli',  del  Principe^  cioè,  dei 
Viscoriif  deW  Arte  della  Guerra^  delle  Storte,  che 
egli  ebbe  agio  di  comporre  in  quel  tempo  d’  o|ìo  e 


* v*Ilù  p«r  (|uanuLnt  «orum  d«lib«ratioarai  fuit  prohiliitus  per 

m uoum  aonum  «I  iogredi  palatium  dìrtorum  Domino- 

m rum,  et  qualiler  dicliii  Nirolaut  Itsliet  Decite  taire  ralioorm 
••  cura  Magùtralu  Decera  Viromm  Balie idee  quod  commodiiu 
» id  Tacere  poitit,  terealis  tervandù  eie.  delilieravrruat.  et  d«- 

• lilierando  drderunt  et  rnncetterunl  lirrntiam  dicto  Niculan  ai** 
a cedendì  et  iogrediendi  djetum  paUtium  i^iliimmodu  per  lolam 
a diem.--  dkii  ^Kteniìi  roeasti.  Maodanlet  etc.  a 

a Die  4 mentU  drcembrù  ISIS.  Itera  dicti  UD.  timul  adii- 
a nati  rtr.  «emiU  etc.  drliherareruat,  et  delikeraodo  dcdeniot 
a Ikeotùro 

a Miculao  D.  Bernardi  de  Itacbiavellu  • quateaui  lidie  et 
a impooe  pnitil  eeoire  ia  palali'^  et  ad  palalium  diclorum  Ma- 
B gDÌ6c«'nim  et  Excelsorum  DD.  durante  tempore  prietenlium 
a Speetabiliiim  Deeem  Virurara  Liltertalk  et  Paria  Pnpali  Fio- 
a renlìoi,  ex  eo  qund  inilarua  e«t  ralionem  rum  dictU  Deeem 
m Virii , non  oitataote  aliqua  profailutione  per  eoi  Tacts.  Man- 
a danlei  eie.  a 

a Die  91  tneniU  mariti  1513.  Suprateripli  F.irelti  DD.  et 
a Veiillifer  tirati]  adunali  eie.  terTalU  tervaodii  rtc-,  obirnlo 
a parlilo  etc. 

a Attento  qnaliler  fticolaiu  D.  Bernardi  de  Marhiavell» 
a per  quamdam  deldieralinnem  Tactam  per  lune  Dominoi  et 
a Vexilliferum  «ub  die  17  aorembrii  1519  fuit  probdiiltu  {ler 
a unum  aonum  accedere  et  ingodi  palaiium  diclorum  DD.  et 
a qiuUter  dìctui  Nicolaut  habet  Decesse  ingredt  dirlitm  palaiium 
a prò  ponnuliis  Cornmuoi  Flnrentiie  et  iìl>i  oereiiariit,  ad  finetn 
a ut  prKdiclis  consulatur,  delilieravcrunt , et  delilierando  dede- 
■■  rant  et  roneessemnt  lìcentiam  dirto  Pticolao  aecedendi  et  io- 
m gredieDds  dictara  palatium  solnmmndo  per  totam  diem  91  aprilU 
a proiitni  Alluri  stile  aliquo  ejoi  pe«iudkio  etc.^&faadanles  etc.  a 

a Die  MU  menù*  julii  1513.  Itera , dicti  DD.  et  VexUlifer 
a nmni  adunati  eie.,  et  aerratis  eie. 

a Attento  quliler  Mirolao  de  Macbiavellis  per  quamdjm  de- 
a liberalioneui  de  mente  novenbrìa  preiime  prateritì,  Tactam 
a per  tunc  Exceisoa  Domioot  io  efficin  exùtentet  fuit  probilù* 
a inm  ne  ingrederetur  palaiium  dietorum  Demioontin  sub  certa 
a pana , et  rìse  qualiler  <^«u  est  dicto  KieoUo  iogrodà  io  dictum 
a palaltuas} 

a Ideo  deliberarerual . et  deliberando  dedriunt  et  cooceue- 
a runi  licentiam  dirto  Nirnlao  arredendi  et  ingredienti  in  dicto 
a palalio  OD.  prudiclorum  libere,  licite,  et  impune  per  totum 
a prtcMntcni  meatera  ì«Im.  Mandaniea  etc  a I 


di  quiete.  Se  non  polè  più  servir  la  pairia  col  mini- 
stero, volle  giovarle  almeno  con  gli  scrini:  in  essi 
eì  delle  a' suoi  coneillAdini  delle  istruzioni,  per  cui 
potessero  rendersi  utili  alla  medesima. 

Una  cosa  è da  noiarsi  specialmenle,  la  quale, 
quanto  è più  rara  tanto  più  fa  onore  al  merilo  del 
Machiavelli.  L’ opinione  ebe  si  aveva  de*  suoi  la- 
lenti, e del  suo  affelluoso  ed  ingenuo  carallcre  gli 
conservò  de’  veri  amici  oclT  avversità , e giunse  a 
SDperareed  estinguere  rawersione  ne’ suoi  nemici. 
Nello  fìorìle  conversazioni  d^li  Orti  dei  Ruccllai 
era  tenolo  ed  ascoltato  come  T oracolo.  Francesco 
Yetlori,  e Francesco  Guicciardini  continuarono  con 
osso,  anche  ne’  tempi  più  pericolosi,  slretlo  e cou- 
fidenle  carteggio.  1 Medici  stessi,  beuebè  uou  po- 
tessero non  riguardarlo  corno  un  iociampo  alle  loro 
miro  sulla  Repubblica,  se  ne  valsero  io  molle  im- 
porlauli occasioni.  Sono  noli  i cuosutti  politici  da  Ini 
scritti  per  servigio  di  Leone  X;  e Clemente  VII 
alla  stima  del  suo  sapere  vi  aggiuose  anche  la  fidu- 
cia. Mentre  Firenze  si  reggeva  iuUerameule  per 
lui , si  vide  il  Machiavelli  ricomparire  ne’  pubblici 
affari;  andò  a Carpì  al  Capitolo  de'  Frati  àlinori;  fu 
deputato  ad  assistere  alla  visUa  per  fortificare  la 
cillà;  e finalmente  fu  adoperalo  per  lungo  tempo 
con  grave  disagio  e fatica  presso  Francesco  Guic- 
ciardini presidente  di  Romagna;  e nell’  esercito 
della  lega  contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  T ultima  aziono  rimar- 
chevole della  vita  sua.  Tornatosene  a Firenze  sul 
finir  di  maggio  o a’  primi  dì  giugno,  iodi  a pochi 
giorni  per  un  medicamento  semplicissimo  di  mi 
soleva  fare  uso  per  gli  abiluali  suoi  incomodi  di 
stomaco,  sorpreso  da  fieri  dolori  nel  venire,  passò 
all' altra  vita  il  di  22  di  giugno  dei  1527,  in  elà  di 
anni  58,  mesi  uno  e giorni  19,  niuoilo  prima  dei 
soccorsi  spirituali  della  Cattolica  Chiesa,  eil  assi- 
slito  da' sacerdoti  sino  all’  ultimo  momento  del  vi- 
ver suo.  Una  lettera  scritta  da  Pietro  Machiavelli  suo 
figliuolo  a Francesco  Nelli  professore  io  Pisa  smeoli- 
Bce  le  favole  ingiuriose,  state  posteriormente  inven- 
tate da  scrìltori  maledici  sulladi  lui  morte. aCariisimu 
» Franetno.  Non  posso  far  di  meno  di  piangere  in 
» dovervi  dire  come  è morto  il  di  22  di  questo  mese 
» Niccolò  nostro  padre  di  dolori  di  venire,  cagio- 
» Dall  da  un  medicamento  preso  il  di  20.  Lasciossi 
n confessare  lo  sue  peccala  da  frale  Matteo  che  gli 
D ha  tenuto  compagnia  fino  a morte.  Il  padre  no- 
» stro  ci  ha  lasciato  in  somma  (lovertà  come  sape- 
K (e.  Quando  farete  ritorno  quassù  vi  dirò  molto  a 
» bocca.  Ho  fretta  e non  vi  dirò  altro,  salvo  che  a 
» voi  mi  raccomando.  MDXXVll.  Vostro  parente, 
s Pietra  MachiwoeiU.  » 

Di  Mariella  di  Lodovico  Corsini  sua  moglie  ebbe 
cinque  figliuoli,  mesa.  Bernardo,  Lodovico,  Pietro 
cavaliere  Gerosolimitano,  Guido  prete,  e Baccia 
maritata  a Giovanni  de’  Ricci.  Se  è vero  che  la 
novella  di  Belfagor  fosse  da  lui  falla  per  rap- 
presentare il  carattere  di  sua  moglie , bisogna 
dire  che  in  menar  donna  non  fu  mollo  fortuoalo. 
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Fo  di  cornane  e giosia  sUtara,  di  temperamenio 
gracile  anziché  no,  e aoggello  a frequenli  incomodi 
di  stomaco,  di  colore  ulivigno,  d’aspetto  lieto  e viva* 
ce,  e tale  che  vi  al  travedeva  Televatezzadeiringe- 
gno  e dell'animo  suo.  Nella  conversazione  era  piace- 
vole, offìcioso  con  gli  amici,  e amico  de'virluosi.  Mai 
niuno  meglio  di  lui  intese  T arte  del  governo  nè 
quella  di  conoscere  gli  nomini.  Fo  pronto  ed  arguto 
a segno,  che  discorrendo  un  giorno  con  Claudio 
Totomci,  dove  fossero  gli  uomini  più  dotti,  o in  Fi- 
renze o in  Siena,  disse  il  Tolomci:  tn  Firenze  gli 
uomini  hanno  meno  teienza^  e inno  meno  dotti  che 
in  Siena  t eccettuandone  però  l'oi.  A cui  tosto  egli 
aogginnse:  Anche  tn  Siena  gli  uomini  mnoptù  pazzi 
senza  eeccHuame  eoi.  Op{ionendogli  un  tale  che 
avesse  insegnato  a’  principi  esser  tiranni,  rispo- 
se: /o  ho  iiuegnato  a' principi  etser  tiranni,  ma  ho 
anche  tne<7nato  a'  popo/t  come  tpegnrrli.  Domandato 
da  un  ambasciator  veneziano  cosa  gli  paresse  del 
Bembo,  il  quale  benché  veneziano  insegnava  la 
lingua  toscana  a*  Fiorenlini,  soggiunse:  Dico  quello 
che  dirette  voi,  te  un  Fiorentino  insegnaste  la  lin- 
gua vmetiana  a un  Fetiesiano.  Avendo  intesa  la 


morte  di  Pietro  Soderioi,  cosi  ieggiadraroeote  ca- 
rallerùzé  la  di  lui  dappocaggine: 

La  notte  che  mori  Pier  Sederini. 

L’alma  n’andò  dell'  Inferno  alla  bocca: 

E Fiuto  la  gridò:  Ànima  sciocca. 

Che  Inferno?  Va’  nel  Limbo  de’ Bambini. 

Molti  altri  lepidissimi  e piccantissimi  sali  si  ri- 
scontrano no’  suoi  scritti,  che  inutil  cosa  sarebbe 
qni  il  riferire.  Fu  seppellito  nella  chiesti  di  Santa 
' Croce  nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  rimase  per 
, due  secoli  e mezzo  ignoto  ai  più,  e senza  parlicotar 
dislinzioDc;  finché  la  voce  di  un  Ulostre  e generoso 
i inglese  (I)  ne  risvegliò  le  fredde  ceneri;  e sotto  gli 
auspici  di  no  principe  filosofo,  il  monumento  final- 
menle  erettogli  fra  eli  altri  grandi  suoi  concittadini 
rammentò  a Firenze  la  gloria  di  aver  prodotto  e 
posseduto  un  uomo  da  fare  invidia  alla  dotta  Gre- 
cia, ed  alla  superba  e trionfante  Roma. 


(1)  Lurd  Clawnng . mo(«  di  Cowp»r.  U quale  favuri 

e protette  i!  progetto  deli’ Ediiìone  ia-i*del  1781,  e^almenl* 
ebe  ì'  altro  gù  cooecpito  dall*  erudito  »g.  eav.  All>erto  RimUutti 
del  monunirolo,  «he  ora  ù «vde  ia  Santa  Cruec. 
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DB  DIB  aS  NDVEMBBIS  tAll 


In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri  Jesu  | 
Cbristi  ab  ipsiog  salulirera  Incarnatione  millesimo 
qoingentesimo  nndecimo , Indiclione  X V , die  vero 
vigesima  seconda  mensis  novembria.  Acinm  in 
Palalio  MagniAcorum,  et  Bxcelaorom  Dominorom 
Florenliae,  et  in  Caneellaria  Reformaliooum,  prae- 
aentibns  leslibns  ad  inirascripta  omnia  et  singola 
vocalis,  babilia,  et  ex  proprio  ore  infrascrìpli  Te- 
statoria  rogatis,  videlieel: 

Ser  Anton,  Sor  Anastatii  de  Veepueeit,  'i 
^ySer  Barlotommeo  Jft/iani  de  Dei».  j gj 

Ser  Piero  Set  Dominici  de  Bonaccnrsie.  r pnidjgjg 
Ser  Filip  ffieol.  tippi  de  Prato  Peteri.  f p-ig^gg. 

Ser  Luca  Fabiani  Angeli  de  Fieini».  1 gjg 
Ser  Jeanne  Salvatori»  Sla»H  de  Puppto.  I 
Bartoiammeo  Bu/tni  Joanni»  de  Bufiate  papali  Saneti 

Ambroeii  extra  muro»  de  Florentia. 

Com  nihil  sit  certins  morte,  nihil  aotem  sit  incer- 
lios  bora  morlis,  bine  est,  qood  Egregios  Vir  Ni- 
colens  Domini  Bernardi  de  Machiavellis,  eivis  Fio- 
rentinns,  sanus,  per  graliam  Domini  Nostri  Jesu 
Cbristi , viso,  mente,  senso , inlelleelu  et  torpo- 
re, nolens  inteslatos  decedere,  perboe  suum  piee- 
sens  nnoenpativurn  teslameotum  qood  dicilor  sine 
scriptìs , in  bone  qui  seqoilur  modum  et  formam , 
da  bonisaois  dispoaail,  et  testalos  est,  vldeli- 
cet  ete. 

in  primis  enim  animam  soam  Omoipotenti  Deo, 
ejoaqoe  gloriosissimae  Mairi  semper  Virgini  Ua- 
riae,  toliqoe  Caelesii  Coriae  Paradisi  homiliter  ac 
devote  commendavit  ete. 

Ilem  Jore  Legali  relinquil  Operao  S.  Mariae 
/ del  Fiore  de  Florentia , et  operae  novae  sacristiae 
/ ejosdem  Ecclesiae,  et  Operae  mororum  civilalis 
Florenliae  in  totum  libras  Ires.  Fior.  parv.  videlieel 
eoilibet  dictamm  Operarom  libram  nnam  Floren. 
parv.  ete. 

Ilem  Iure  Legati  rclinqoit  Dominae  Mariellae 
uxori  snae  dileclae,  et  fliiae  quondam  Lndovioi  de 
Corsinis  de  Florentia,  dotes  soas  per  ipaum  lesta- 
torem  alias,  ut  dixit,  confessalas.  Voleiis  insnper, 
disponens,  et  mandane  diclnsTestator,  qood  post 
roortem  ipsius  Testaloris , quam  ptimum  fieri  pote- 
ri!, per  diclam  Dominam  Hariellam  Tulricem,  et 
prò  lcm|>ore  Cnralricem,  (ìubemalricem , et  Admi- 


nistialrieem  infnseriptorum  (dklis  norainibns) 
videlieel  per  Frascisenm  Pieri  del  Nero , aul  per 
Pbilippnm  Banchi  de  Casa  Vecchia , Cives  Floren- 
lioos  eliam  Totores,  et  prò  tempore  Curalores, 
Gubemalorca,  et  Administralores  inrrascriplorum , 
et  proni  infra  soccesr  're  relietorom  inslilntos,  ven- 
da!, et  vendi  debeani  omnes,  et  singulss  collsnas, 
sive  caleoellas,  omnes  anonlos  tam  diclae  Domi- 
nae  Mariellae,  qoam  dicli  Nicolai,  et  omoes , et 
singolas  vestes  et  panni  lanei,  et  linei , et  de  serico 
eujuseemqoe  ailrrius  qoalilaluro,  et  speriei,  ad 
usum,  et  dorsom,  et  prò  uso  et  dorso  tam  diclae 
Dominae  Marielae,  quam  dieli  Nicolai  qnooaodoli- 
bel  depolalae,  et  factao,  et  deputati,  et  facti,  et 
quod  eamm  et  eomm  pretium,  sive  retraetns, 
oonverlatur,  et  converti  debeat  in  emplionem,  sive 
acquUitionem  credilorum  Monlis,  vel  bonorom  im- 
mobilium  suprascriplomm  haeredum  dicti  Nicolai 
Com  infrascripta  laroen  cooditione,  videlieel,  qnod 
pagae  hqjusmodi  credilorum  Monlis,  sen  fmelos, 
reddilus,  et  provenlus  hujosmodi  bonorum  immobi- 
lium pieno jure  pertineanl,  et  speclent , et  perlinere 
et  spectare  debeant,  ultra  dotes  suas  praediclas , 
diclae,  et  ad  dictam  Dominam  Mariellam  ejua  lan- 
lom  vita  dorante,  et  ea  stante  vidua,  et  vilam  vi- 
dualem,  et  honeslam  servante;  et  sic  ex  nunc  di- 
clos  Teslalor  bnjnsmudi  pagas  dicli  Monlis,  sen 
(ruetns,  reddilus  et  provenlns  diclomm  bonorum 
mobilinm  jure  legali  reliquil  eidem  Dominae  Ma- 
riellae,  durante  lanlum,  ut  diclum  est,  ejus  vita,- 
et  ea  stante  vidua,  et  vilam  vidualem  et  bone- 
stam  servante,  et  non  aliler.  Ea  vero  transeunte 
ad  seconda  rota,  reliquil  eidem  solom  dumlaxat 
dotes  soas  praediclas,  et  nihil  aliud. 

In  omnibus  aliis  suis  bonis  praesentibus  et  fu- 
luris  soos  universalos  haeredes  instilnil,  feci!  et 
esse  voluit  quoscumque  filios  suos  legitimos  et  na- 
turales,  tam  nalos,  quam  nasciluros  ex  dicto 
Testatore,  et  dieta  Domina  Mariella  eJus  nxore 
praedicla,  nel  alia  qnacumqoe  ejus  futura  uxore 
legilima  aequis  portiooibos , et  eos  ad  invicem 
subsliluil  vulgariler,  popillariler,  et  per  fide!  com- 
missum.  Tulricem  aulem,  et  proprio  tempore  Cn- 
ralricem  diclorum  snorum  filiorum  tam  nalorum, 
quam  nascilurorum,  et  tam  masculoram,  quam 
i foeminarum  reliquil,  fecii,  et  esse  voluit  dictam 
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Domioam  MarìeUam  uxorem  soam  praefatam.  E( 
quia  de  ea,  et  decjus  integra  Ode  totalitcr  cunlìdit, 
reliquitt  fecit,  et  esse  voluit  diclatn  Domioam  Ma- 
rieltam  (ìenoralem  Guberoalrieem,  et  AdmÌDÌatra> 
tricem  dictorum  suornm  filiorum  taoi  natorum , 
qtiam  oasciturorum,  et  lam  masculorum  quam  foe- 
minarum,  et  totius  saae  haereditatìs,  ot  honorum 
suorum  omoium,  et  singulorum,  et  omnium,  et 
siogulorum  negotiorum  dicloruro  suorum  filio- 
roro  et  tlliarum,  et  totius  suae  haeredìtalis  prae- 
diclae  cum  piena,  ampia,  generali  et  libera  et 
absoluta  administratioiic,  donec,  et  quousque  mi- 
Dor  nalu  dictorum  suorum  filiorum  masculorum  lam 
natorum,  quam  nascilurorum  perveoerit  ad  aela> 
lem  decero  et  octo  anoorum  completoruin,  decla* 
rans,  et  ex  certa  sua  scicntia  expresse  volens,  et 
disponeus  dictus  Testator,  quod  ipsa  Domina  Ma* 
rielta  non  teneatur,neo  modo  aliquo  rogi  possil  ad 
confectionem  alicuius  inventarli,  nec  ad  aliquam 
promissionem  faciendaro,  nec  salisdationem  aliquam 
TuteJae,  et  prò  tempore  curae,  guberoationis,  et 
admioistralioois  suae  praedictae;  sod  in  mei  eie.  ab 
praediclis  omnibus  et  singulis,  quia,  ut  dicturo  est, 
do  ejus  integra  fido  , totalitcr  confidi!,  et  ex  ejus 
certa  scienlia,  ut  supra,  eam  ex  none,  proot  ex  Ione 
relevavit,  liberavit,  et  absolvit,  et  relevatam,  libo- 
ra(aro,ei  absolulam  esse  voluit, disposuit  ac  roan- 
davit  Hoc  tamen  in  praediclis  exceplo,  et  decla- 
rato,  qood  vigore  aucloritalis,  et  poteslatis  sibi  ut 
supra  concessae,  ipsa  Domina  Marietla  non  possil 
modo  aliquo  vendere,  vcl  alilcr  modo  aliquo  alio* 
nare  bona  imroobilia  dicU  Testatoris,  sire  ejus 
baeredìtalU,  vel  haeredum,  nec  ad  longum  lempus 
locare,  neo  etiam  possil  dìctam  ejus  hacredilatem, 
vel  haeredes  obligare  ad  dandum , et  solvendum 
seu  Iradendum  aliqnam  pecuniarum  vel  rcrum 
quanlilalcm  alicui  personae,  loco  communi,  colle- 
gio, societati  vel  universitati,  nisi  hujosmodi  obli- 
galio  fiat  cum  exprcssa  licentia  et  consenso  Tolti, 
fratris  carnalis  dicli  TestalorU;  praedicta  tamen, 
nt  supra,  in  praesenli  Capitolo  disposila,  etdeducta, 
qooad  diclam  Domioam  MarìeUam  valere,  te- 
nere, attendi  etobservari  voluit  dictus  Testator,  si, 
et  casu.  quo  ipsa  Domina  Marietta  atei,  et  perma- 
neat  vidua,  et  vilam  vidualem,  et  honestam  servel, 
et  non  aliter  quoquo  modo. 


Et  quia  succedere  posset,  quod  ipsa  Domina 
Mariella  decederci  ante  quam  minor  nalu  dictorum 
suoram  fiiiorum  masculorum  pervenerit  ad  diclam 
aelatem  annornm  decem  et  oclo  completorum , 
proplerea  dictus  Testator  voluit,  et  disposuit  quod 
loco  ipsìus  DoroioaeMaricUaotolaliler  et  in  omnibus, 
et  per  omnia  quoad  diclam  Tutelam,  et  prò  tempore 
curato,  guberoationem,  et  adminislralionem  prae- 
dìctam , et  alia  praedicta  succedal , et  subrogalus  ex 
Dune  inielligatur  esse,  et  sii  ille,  quem  ipsa  Domina 
Mariella  Vidua  in  suo,  et  per  suum  Tcslarocntum, 
vel  Codicillos  nominaverll,  et  dectaraverit  sibi  quoad 
praedicta  succedere  debere,  et  subrogalum  esse. 

Et  si  cootigerit  ipsam  Dominam  MarìeUam  de- 
cedere nulla  facta  nomioalionc , et  doclaratione 
dicli  sui  hujusmodi  successoris,  et  subrogati,  vel 
eam  (raosire  ad  secuoda  vola,  lune,  et  in  dictis 
casibos,  et  quolibel,  vcl  altero  eorum,  loco  ìpsius 
Dominae  Mariellae  quoad  diclam  Tutelam , et  prò 
tempore  curam,  gubernalìonem,  et  adminislratio* 
nem,  et  alia  prsdicta  et  cum  aoctoritate  et  poteslale 
praedicta,  succedere,  et  subrosatum  esse  voluìtFran- 
ciscum  Pieri  del  Nero  CivemFlorenlinum, eleo  mor- 
tuo,  Pbilippum  Banchi  de  Casa  Vecchia  etiam  civem 
Florenlinum.  Et  sic  ex  none  proul  ex  lime  in  ca- 
sibus  praediclis  et  quolibet  vcl  altero  corum  dictum 
Franciscum,  et  eo  mortuo  dicium  Philippum  Tu- 
lorem,  et  prò  tempore  curalorem,  gubernatorem , 
et  adminislralorein  praedictum  rcliquit,  fecil,  et 
esso  voluit  cum  eadem  auclorilate,  et  poteslale  et 
prò  omnibus,  et  per  omoia,  et  prò  omnibus  et  sin- 
gulis  quoad  omnes,  et  omnia  et  singula,  et  proul, 
et  sicut  de  dieta,  et  quoad  diclam  Dominam  Ma- 
rìeUam, sopra  diotom  et  disposituin  est,  singula 
singulis  congrue  semper,  et  aple  refereodo,  cassane 
eie.  , asserens  ole.  rogane  etc. 

Ego  Franciscus  quondam  Ottavìani  Anlonii  de 
Ottavianis  de  Aretio  Civis,  et  Nolarius  Pnblìcos 
Florenlinus  de  praediclis  rogalus  fui,  et  ideo  io 
fidem  me  subscrìpsi  eie. 

Hoc  est  primum  Testamenlnm  Nicolai  de  Ma- 
ehiaveliis,  ut  exiat  in  suo  Originali  existenle  in 
publlco  ae  generali  Archivio  Fiorentino  in  Proto- 
coUis  Egregi!  oiim  Ser  Francisci  quondam  Otlaviani 
Antonii  de  Ottavianis  de  Aretio  io  Protocollo  ter- 
tio  Testaroooloraro  a c.  208.  eie. 


Digilized  by  Google 


ALIID  TESTAMENTUH 

NlCOIiAI  ACUÌ  AVKlililS 


DB  OIK  %9  H0TEUBB18  iftt* 


Io  Dei  Nomioe  Amen.  Addo  Doidìdì  (529.  lii> 
dìcliooe  XI,  et  die  27  Novembris.  Adoni  io  Caria 
Mcrcanliae  CiviUlia  FloreD(iae,praeseoliboaiofr»> 
acriplis  Teatibaa  ad  omnia  et  aìoguU  infraacrip(a 
vocalis,  habiUa,  et  ore  proprio  infraacripli  Teala> 
toria  rogati»,  videlicet  : 

Ser  Antofu  Hini  Froneiiet  é$  MerlinU»  \ 

Ser  Petro  Paulo  Ser  Joanni»  Andrtoé  Fran-  J N t r. 

curi  de  5pip/iafij.  f io  dieta 

Ser  Miehatle  Jo.  A/ieAaeUi  7We.  i Curia  \ 

Ser  Petro  J«.  Ser  ^aeharii  de  Macharii».  1 eie. 

Ser  Laweniio  FranciKl  i4ni7ff(i  de  Bibbiena.  ' 
AtiQUiiifìo  Franeisci  Jo.  BapUttae  Domtceilo  dictae 
Curine. 

Bemarilo  Dominici  Bartoli , oocato  Becino  , Nuneio 
dtcfoe  Curile  etc. 

Coro  oibil  certios  all  morie,  nihU  incerlioa  bora 
ejua,  bine  est  quod  Nicolnoa  olim  Domini  Ber- 
sardi  de  Macbiaveilia,  Civia  Fkirenlinaa,  aaooa, 
Dei  grafia,  meole,  viso,  corpore  et  ioldleclu,  auum 
condidit  iorrascrìptom  Teatamestum  io  modtim  ìih 
(raacriploro. 

1d  prirois  animam  omnipotenU  Deo  commeo- 
dans,  corporis  aepailuram  elegii  io  aepulcro  Ma- 
jorom. 

/Itesi  Operae  S.  Alariae  del  Fiore  reliqoitlìbram 
imam,  et  libram  uoain  Sacrisliae  diclae  Eccleaiae, 
et  libram  unam  aedificationi  murorum  eie. 

Ilem  reliqoil  Dotninac  Marietlae  ejus  dileelae 
uxori,  et  filiao  Ludovici  de  Corainia  prò  ejua  dote, 
et  in  aalisraclionem  ejua  dotis  unum  praedium  cum 
Domo  prò  Dooiioo,  et  laboratore,  cum  omnibus  suia 
terria,  et  pertiseoliia  poaitìa  io  comilalu  Kiorenlino, 
et  in  Poteateria  S.  Caaaiani,  in  populo  Sancii  An» 
dreae  in  Percusaina,  loco  dicto  la  Slrada;  cui  a 
primo  via  publica,  a sccundo  via  vicinalis,  a lerlio 
Pbilippoa  de  Afacliìavellis,  a quarlo  haered.  Nicol. 
Alcxaudri  de  Machiavelli»,  a quinto  via  publica,  a 
sexto  alrata,  cum  omnibus  masserìtiis,  quae  tem- 
pore morlis  Testatoris  enint  in  domo  Domìni  dicli 
praediì. 

Ilem  unam  domum  acdificalam  ad  usum  Faclo- 
ris  exislenlem  super  diclam  viaro  publirnro,  et 
unam  domunculam , obi  soni  duo  canale»  apli  ad 
vinderoiam  exislentea  in  sopradicla  via,  e(  omnia 


prò  ejua  dote,  et  io  aatiafacUonem  cJds  inlegrae 
dotis. 

Ilem  eidem  reliquil  omnes  panno»  lino»,  et 
laneos  et  de  sirìco,  et  annulos,  et  omnia  alia  ordi- 
DBla  ac  ordinanda  ad  ejns  dor&um,  et  osam. 

Itero  eidem,  ea  vidua  stante,  durante  ejua  vita, 
reliquil  usum  demos  habitalionis  dicli  Tesiatoris, 
ona  cum  eo  cuj  eam  reliquerit,  et  uUcrius  omnes 
pannos,  et  leclnra  cum  omnibus  rornimcntis  ca- 
merae  exislentibus  in  dieta  domo  super  salam 
diclae  dorous. 

Ilem  Jure  instilulionis  reliquil  Bartholomeae 
ejus  fìliae,  ultra  dotem  Monti»,  qoam  Tacere  inlendit 
prò  ejns  dote,  omnes  telas  pannorum  lineomm, 
etiam  incisorum,  quae  erunt  tempore  morlis  dicti 
Testalorìa,  et  tam  perTcctas,  quam  inceplas,  et 
unum  Demos  posìlum  in  populo  S.  Mariae  Iropro- 
nelae  Juxta  Grevem,  denominatum  NemusValla- 
tom,  cui  a primo  semen  Bagnolini,  a secondo,  et 
lertio  Sanetae  Mariae  ImpnineUe , a quarto  haere- 
dum  Francisci  de  Machiavcllis,  dooec  maritetor, 
et  investianlur  prò ejos  dote  in  credilum  doliam;et 
si  baeredes  Testatori»,  vel  aliquis  eorum  dabunt 
dictae  Bartholomeae  Fiorenos  duccntos  auri  in  aaro 
prò  ejus  dote,  dictum  ncrous  reliquil  eis,  vel  ei 
qui  sotvel:  et  olterius  dictae  Bartholomeae  dooec 
malrimonium  conlrabat,  et  viro  Iradatur,  reliqoil 
prò  ejus  alirocntis,  et  vestilu,  quod  ei  per  quero- 
libel  diclorum  liaeredum  solvantur,  Fiorenos  Ires 
auri  in  auro  singulis  anni». 

llaeredes  inslituit.  Bernardum,  Lodovicum,  Gui- 
dooem  et  Pierum  ejos  fiiios,  et  alio»  filios  nasci- 
turos  roasculos  legilimos  et  naturales,  et  ne  scan- 
dala,  quae  ex  communione  oriri  conlingìt,  oriantur, 
eos  divisil  in  modum  inTrascriptum. 

In  parlem  Bernardi  primogeniti  voluil  esse 
praedium  vocalum  il  Poggio,  posituro  io  dicto  Po- 
pulo Sancii  Andrene  in  Pcrcuasina  cum  quercubut, 
sodis,  vineis,  et  omnibus  suis  boni»,  et  perlinentiis, 
cui  a primo  via  vicinalis,  a secondo  Domina  Ln- 
cretia  uxor  olim  Petri  del  Roseo,  a (criio  hae- 
redum  Dominac  Antoniae  de  Machiavellis,  a quarlo 
Flumen  Grevis,  a quinto  Tossalo,  sexto  nemu» 
CaTaggi,  seplimo  dieta  Ecclesia  Sancii  Andreae,  et 
quod  in  praesenii  pariecomprchcodantMachia  bra- 
chiorum,  quae  vadit  a Fonlalle  usque  ad  nerous  Ca- 
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faggi,  el  vinca  Fonlalle  luque  ad  fossam,  c(  a dirla 
fossa  et  dieta  vinea  sii  in  parie  Ludovici,  ul  infra, 
non  obslanto  groela  diclae  vineae  laboratae  a labo- 
ratore  praedii  praedicti.  Item  uoum  Campeitum 
positum  juxta  Grevcm,  cui  a primo  via,  secando 
et  lerlio  Ecclesia  Donius  Vclerìs,  a quarto  Fossato. 
Item  duae  quintae  partes  nemoris  vocali  Sorrìpa , 
positac  in  dielo  Popolo  ad  rommunc  prò  indiviso 
cum  Domina  Lucretia,  uxore  olim  Pclri  del  Bosso. 
Item  unum  pelium  Tcrrae  olivatac  positum  in  di* 
cto  popolo,  loco  dicto  a Vallassi,  cui  a primo  via 
Vicinale,  a secondo,  tertio,  quarto,  dictae  avolae 
de  Machiavellis. 

lo  parte  Lodovici  voluil  esse  praedìum  vocalom 
Fontalla,  sìve  praediom  novom,  et  unum  nemus 
quercuum  vocatum  Cafaggio,  et  nemus  vocalom  le 
Grotte  in  dicto  Popolo,  coi  a primo  via  poblica 
Romana;  a secondo  sopradiclae  Dominae  Lucretiae; 
a tertio  Fossato;  a quarto  sopradicli  praedii  dal 
Poggio,  et  Vineae,  et  reliquum  sopradiclae  Vineae 
com  campis , el  Groltis.  Arcum,  Area,  el  locus 
obi  lavai,  el  ubi  dicil  fieri  mormur,  et  ea  fonte 
sic  in  praesenli  parte.  Item  dimldiom  domos  po- 
silae  super  stratam  Romanam,  ubi  aunt  oclo  Ca* 
iiales,  sii  in  praesenli  parte  prò  indiviso  cum 
soprascriplo  Bernardo,  rcliqoum  sii  sopradicli  Ber* 
nardi. 

In  parte  Goidonis  domum  de  Florentia  com 
Domoneola  retro  in  Popolo  $.  FelicUalis  super  viaro 
Platcae,  col  a primo  via,  a secando  haeredom 
Francisci  de  Machiavellis,  a tertio  bona  unius  vo* 
cali  Bondo,  a quarto  Chiasso,  a quinto,  baeredum 
Laurenlii  de  Machiavellis.  Item  onam  domum  ad 
usom  Osteriae  cum  alia  domo  ad  usum  Becchariae 
posltas  io  suprascripto  Populo  S.  Andreae  in  Per* 
cu.ssina,  et  super  strata  Romana. 

In  parte  vero  Pclri  unoro  praedìum  positum  in 
dirlo  Popolo  S.  Andreae,  loco  dicto  Monte  Pu* 
gliano,  coi  a primo,  via  publica,  vocata  vìa  Grò* 
golis;  a secondo,  tertio,  quarto,  Fossalum  infra 
pracdiclos  confìncs,  et  in  caso  molesliae  sive  evi* 
ctionis  quilibet  teneanlor  prò  rata,  el  si  plures 
alkw  nasci  contìgerit,  habeant  portionem  supra* 
scriplorum  booorum,  et  redìvidant  inler  eos,  et 
quod  post  mortero  alicujos  eorum,  quandocumqoe 
venire  contigerit,  succedant  filiì  masculi  legiliroi, 
el  nhturales,  et  eorum  fìtii,  et  descendentes  unius 
grados  post  alium,  et  deficiente  uno  sine  fìliis,  vel 
cum  filiis,  et  deficiente  ejus  linea,  vadanl  ad  alìos 
supcrvivenlrs.  el  eorum  filios,  et  descendentes  ma- 
sculos  in  infinilum  sorces.sive  de  gradu  in  gradum, 
qoos  ìtivicem  substituil  por  fìdecoramissum , et 
prohibuil  omnem  speciem  alienatìonis  tsm  inier 
vìvos,  qoam  in  ultima  voluntate,  el  locationem  ad 
Diajos  tempus  quam  qutnque  annomm,  et  si  aliler 


I 
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fiere!,  voioit  ol  vadanl  ad  alio*,  qui  non  oootrafe* 
cerini,  qui  succcderenl  per  modum  suprascrìptom; 
quod  si  neglexerint  recuperare  infra  aonuro,  vadaot 
ad  alioe  sequentes. 

El  si  Bernardus,  et  Ludovicus  voloerint  habi* 
lare  in  domo  de  Florentia  relicU  Goidoni , si 
habilabunt  ile  voluntate  Guidoois , teoeaotur  sol* 
vere  Guidoni  pcnsiooem  condignam;  et  si  Bartbo- 
lomeae,  tempore  mortis  Teslatoris,  non  erti  facta 
dos  su|)er  Moiilem,  leneantur  dictì  baeredes  curare 
quod  habeal:  et  omnes  besllae,  et  debita  labora* 
lorum  suprascriplorum  bonorum  sinl  ejus,  cui  suol 
relìcla,  el  simililer  debita. 

Tulorcsctpro  tempore  Curatorea  filiis  minoribos 
reliquil  Domiuam  Marietlam  ejus  oxorem,  et  vo- 
luil, qood  dooec  enint  aetatis  decemnovem  an* 
norom,  ipsa  administret  eorum  bona  usqueqoo  de 
eis  ollum  compotom  debeat,  acceptel,  vel  non  ac* 
ceptel  Tutelam,  et  si  peterent  cam  reddere  ra* 
lionem,  lune  annuos  fructos  per  eam  perceptoa 
cidem  reliquil;  et  cum  eruot  annorum  decemno- 
vem, cuilibel  eorum  voluit  partera  adsignarì. 

Executores  reliqoit  Franciscum  Petri  del  Nero, 
Ser  Franciscum  Benedicti  de  Ncrlis,  Caroluro  Fran- 
cisci de  Machiavellis,  et  qucmiibel  eorum  in  so* 
lidum. 

El  hanc  dixìt,  et  asseruit  dicloa  Teslalor,  esse, 
et  esse  velie  suom  Testamenlum,  et  suam  ullimaio 
voluntalem,  quam  praevalere  voluil  omnibus  aliia 
Tcstamentis,  Codicìllis,  Donalionibus  causa  mortia, 
et  quibuscumque  aliis  ultimia  voluntalibos  per  eum 
haclenuB  faci»,  et  si  jore  Testamenti  non  vaierei, 
vel  valebii,  valeat  et  valere  voluil  diciua  Tealalor 
jure  CodrcUii;  el  si  jore  Codicilli  non  vaierei,  valeat 
el  valere  volait  jure  donationis  causa  mortis,  vel 
cujuscumque  alterius  ultimao  voluntatis,  quo,  qua, 
et  quibus  magis,  et  roeiius  et  validius  de  jore  sub- 
sistere  et  valere  potest,  cassans,  irrilans,  el  an- 
noUans  dictos  Testalor  omne  aliud  Testamenlom , 
Codicillos,  Donatiooes  causa  mortis,  et  omnem 
aliam  ulUmam  voluntalem  per  diolum  Testalorem 
hactenus  factam  et  conditam  roanu  cojuscumqoe 
Notarli,  non  obslantibos  quibuscumque  verbis  de- 
rogalivU,  pocnalibus,  vel  praecisis  io  dicto  Testa- 
mento apposilis,  rogaos  me  Bonavenloram  Nola* 
rium  antedictum,  el  infrascriptum,  qualenus  de 
praedictis  pubblicum  contlcerem  Instrumeolum. 

Ego  Zenobius  olim  iier  Bonavenlurae  Leonardi 
Bonaveolurae  Notarius  Florentinus , et  Commis- 
sarius  Ordinarius  Imbreviaturarum  dicli  Sor  Bo* 
naveniurao  morto  pracvenli,  et  de  pracdiclo  Te- 
stamento rogali  praedicta  sumpsi  et  copiavi  ex 
originalibns  Kbrts,  et  scripturìs  dicli  Ser  Bonaveo- 
lorae,  et  ideo  in  fìdero  me  subscrìpsi , et  solito  si- 
gnó  signavi. 
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CLEMENS  PAPA  VII 


CnìTcnis  et  singulis  qnibns  hae  nostrae  litterae  exhibebuntur  salDlcm  et  Apostolicam  Bc- 
nedictionem.  ExpoDi  nobia  fecit  Aatonias  de  Biado  in  alma  Urbe  noetra  librorum  impressor, 
quod  ipse  opera  quaedam  Nicolai  Machiarelli  civis  Fiorentini  in  materno  sermone  conscripta, 
Tidelicet  Hitlorùtm,  ac  de  Principe,  et  de  Dtscureibus  imprimere,  seu  imprimi  tacere  inten- 
dil;  Tereturqne  ne  alii  postmodiun  ex  suo  labore  et  impensa,  quam  in  diclis  operibns  im- 
primendis  faciet,  sibi  Incrum  quaerentes,  illa  imprimant  seu  imprimi  faciant  in  illius  jacturam 
et  detrimentum.  Qnare  idem  Antonins  nobis  humiliter  supplicaci  fecit , ut  sibi  in  praemissis 
opportune  providere  de  benignitate  apostolica  dignarcmur.  Nos  igilur  honesto  ipsius  Anlonii 
desiderio  annnere,  ac  illius  indemnilatrobviare  volentes,  omnibus  et  singulis  impressoribus, 
bibliopolis , et  aliis  cnjnscumqne  status,  gradus , et  conditionis  existentibus , nostrae  ditioni 
temporaliler  non  subiectis,  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub  excomunicationis  latae  sen- 
teniiae  poena;  nobis  vero  et  sanctae  romanae  Ecclesiae  mediate  rei  immediate  subjectis, 
etiam  sub  amissionis  librorum  impressorum  et  rigintiquinque  ducatorum  auri  de  Camera , 
prò  una,  camerae  nostrae  apostolicae,  prò  reliqua  vero  medietatibus  praefato  Antonio  totiens 
quotiens  contraventum  fuerit  applicandis  poenis,  districte  praccipimus  et  mandamus  quate- 
nus  dieta  opera  per  praedictum  Antonium,  ut  praefertur,  imprimendo,  ad  decenninm  non 
imprimant,  neque  imprimi  tacere,  aut  vendere,  seu  venalia  habere  audeant  vel  praesumant, 
nisi  ad  id  dicti  Antonii  expressns  accesserit  assensus.  Quocirca  quibusvis  locorum  ordinariis, 
seu  corum  officialibus  et  vicariis  in  spiritualibus  committimus  per  praesentes,  ut  ubi,  quando, 
et  qnoti^  prò  parte  dicti  Antonii  requisiti  fucrìnt , ipsi  Antonio  efficacia  detensionis  prae- 
sidio  assistentes,  laciant  praesentes  litteras  et  in  eis  contenta  quaecnmque  inviolabiliter  oi>- 
scrvari  et  publlcari;  contradicentes  qnoslibet  et  rebclles  per  censnras  ecclesiasticas,  et  poe- 
nas  praedictas  appellatione  postposita  compescendo;  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerit, 
aaxilio  bracbii  saecnlaris  in  contrarium  facientibus,  non  obstanlibus  quibuscumque.  Datum 
Romae  apud  Sanetnm  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris,  dìe  xxiii  Augusti  UDXXXI  PontiQ- 
catns  nostri  anno  octavo. 
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AL  SART159IXO  B BEATISSIMO  PADRE 


sx^iffCE  Moenio 

CLEMENTE  VII 

te  UHIfc  SIIIT* 

NIGCOIÒ  lACHUVELLI 


Poiché  dalla  Vostra  Santità,  Beatissimo  « 5an(t«nmo  Padre,  sendo  ancora  in 
minor  fortuna  costituita,  mi  fu  commesso  che  io  scrivessi  le  cose  fatte  dal  jx^lo  Fio- 
rentino, io  ho  usata  tutta  quella  diligenza  ed  arte  che  mi  è stata  dalla  mifura  e dalla 
isperienza  prestala,  per  sodisfarle.  Ed  essendo  pervenuto  scrivendo  a quelli  tempi,  i quali 
per  la  morti  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici  fecero  mutare  forma  cdt  Italia,  ed  avendo 
le  cose  die  dipoi  sono  seguite,  sendo  più  alle. e maggiori,  con  più  allo  e maggiore  spirito 
a descriversi,  'ho  giudicalo  essere  bene  tutto  quello  che  infino  a quelli  tempi  ho  descritto 
ridurlo  in  un  volume,  e alla  Santissima  V.  B.  presentarlo,  aociocchè  quella  in  qualche 
parte  i frutti  de' semi  suoi  e delle  fatiche  mie  cominci  a gustare.  Leggendo  adunque  quelli 
la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  prima,  poiché  Fimpero  romano  cominciò  in  Occidente  a 
mancare  della  potenza  sua,  con  quante  rovine  e con  quanti  principj  per  piti  scadi 
l'Italia  variò  gli  stati  suoi.  Vedrà  come  il  Pontefice,  i Veneziani,  il  regno  di  JViywli,  ed 
il  ducato  di  Milano  presero  i primi  gradi  ed  imperj  di  quella  provincia.  Vedrà  come  la 
sua  patria,  levatasi  per  divisione  dalla  ubbidienza  degl  Jmperadori,  - infino  che  la  si  co- 
minciò sotto  l'ombra  della  casa  sua  a governare  si  mantenne  divisa.  E perché  dalla  V.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  particolarmente  e comandato,  che  io  scrivessi  in  modo  le  cose 
fatte  da'suoi  maggiori,  che  si  vedesse  che  io  fossi  da  ogni  adulazione  discosto;  perché 
quanto  le  piace  di  udire  degli  uomini  le  vere  lodi,  tanto  le  finte  ed  a grazia  descritte  le 
dispiacciono,  dubito  assai  nel  descrivere  la  bontà  di  Giovanni,  la  sapienza  di  Cosimo,  la 
umanità  di  Piero,  e la  magnificenza  e prudenza  di  Lorenzo,  che  non  paia  alla  V.  S. 
, eh'  io  abbia  trapassati  i comandamenti  tuoi.  Di  che  io  mi  scuso  a quella,  e a qualunque 
simili  descrizioni,  come  poco  fedeli,  dispiacessero.  Perché  trovando  io  delle  loro  lodi  piene 
le  memorie  di  coloro,  che  in  varj  tempi  le  hanno  descritte,  mi  conveniva  o quali  le  Iro- 
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vaca  (Uicriverle,  o come  incido  tacerle.  E te  tolto  a quelle  loro  egregie  opere  era  natcota 
un'  ambizione,  aUa  utilità  comune,  come  akuni  dicono,  contraria,  io  che  non  ve  la  co- 
noteo,  non  tono  tenuto  a tcricerla;  perchè  in  (u((<  le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai 
voluto  una  ditonetta  opera  con  una  onesta  cagione  ricuoprire,  nè  una  lodevole  opera , 
come  fatta  a un  contrario  fine,  oscurare.  Ma  guanto  io  sia  discosto  daUe  adulazioni  ti 
conosce  in  tulle  le  parli  della  mia  istoria,  e massimamente  nelle  concioni  e ne'  ragiona- 
menti privati,  co«l  retti  come  obliqui,  i quali  con  le  sentenze  e con  V ordine  il  decoro 
deir  umore  di  quella  persona  che  parla,  senza  alcun  riservo,  mantengono.  Fuggo  bene  in 
tulli  i luoghi  i vocaboli  odiosi,  come  alla  dignità  e verità  dell  istoria  poco  necettarj.  Non 
puote  adunque  alcuno,  che  rettamente  consideri  gli  scritti  miei,  come  adulatore  ripren- 
dermi, massime  reggendo  come  della  memoria  del  padre  di  V.  S.  io  non  ho  parlalo  mollo. 
Di  che  ne  fu  cagione  la  sua  breve  vita,  nella  quale  egli  non  si  potette  fare  conoscere,  nè 
io  con  lo  scrivere  ho  potuto  illustrare.  Nondimeno  ostai  grandi  e magnifiche  furono  le 
opere  tue,  avendo  generato  la  S.  ¥.;  la  quale  opera  con  tutte  quelle  de'  tuoi  maggiori  di 
gran  lunga  contrappeso,  e più  secoli  gli  aggiugnerà  di  fama,  che  la  malvagia  sua  fortuna 
non  gli  tolse  anni  di  vita.  Io  mi  sono  pertanto  ingegnato.  Santissimo  e Beatissimo  Pa- 
dre, in  queste  mie  descrizioni,  non  maculando  la  verità,  di  soddisfare  a ciascuno,  e forse 
non  avrò  soddisfatto  a persona.  Nè,  quando  questo  fusse,  me  ne  maraviglierei;  perchè  io 
giudico  che  sia  impossibile  senza  offendere  molti,  descrivere  le  cose  de'  tempi  suoi.  Nondi- 
meno io  vengo  allegro  in  campo,  sperando  che  come  io  sono  dalla  umanità  di  V.  B.  ono- 
rato e nutrito,  così  sarò  dalle  armate  legioni  del  suo  santissimo  giudicio  aiutalo  e difeso; 
e con  quello  animo  e confidenza  che  io  ho  scritto  insino  ad  ora,  sarò  per  seguitare  f im- 
presa mia,  quando  dame  la  vita  non  ti  tcoti^iagni,  e la  V.  S.  non  mi  abbandoni. 
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L’ animo  mio  era,  quando  al  priiici|w>  deliberai 
scrìvere  le  coso  falle  dentro  e (bora  dal  popolo  flo- 
reolino,  comineiare  la  narrarìone  mia  dagli  anni 
delia  cristiana  reliiriaaoHccccxxxiT,  nel  qual  tempo 
la  famiglia  dei  Uediei  per  I meriti  di  Cosimo  e di 
Giovanni  suo  padre,  prese  più  antorità  che  aicnna 
altra  in  Firenze.  Perchè  io  mi  pensava  che  messer 
I.ionardo  d’ Arezzo  c messer  Plagio,  duo!  eccellen- 
tissimi istorici , avessero  narrate  particolarmente 
tutte  le  cose,  che  da  quel  tempo  indietro  erano  se- 
guite. Ma  avendo  io  dipoi  diligentemente  letto  gli 
scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e modi  nello 
scrivere  procedevano,  acciocché  imitando  quelli , 
la  istoria  nostra  fusse  meglio  dai  leggenti  approvata, 
ho  trovato  come  nella  descrizione  delle  guerre  fatte 
dai  Fiorentini  e coi  principi  c popoli  forestieri  sono 
stati  diligentissimi,  ma  delle  civili  discordie  e delle 
intrinseche  inimicizie,  e degli  elTelli  che  da  quelle 
sono  nati,  avem»  una  parte  al  lutto  tadula,  e quel- 
r altra  in  modo  brievemente  descritta,  che  ai  leg- 
genti non  pnole  arrecare  utile  o piacere  alcuno.  Il 
che  credo  facessero,  o perchè  parvero  loro  quelle 
azioni  si  deboli  che  le  giudicarono  indegne  di  essere 
mandale  alla  memoria  delle  lettere , o perchè  temes- 
sero ili  non  olTendcre  i discesi  da  coloro,  i quali  per 
quelle  narrazioni  si  avessero  a calunniare.  Le  quali 
due  cagioni,  sia  detto  con  loro  pace,  mi  paiono  al 
lutto  indegne  di  nomini  grandi.  Perchè  se  ninna 
cosa  diletta  o insegna  nella  istoria,  è qnrila  che 
parlicolarnienle  si  descrive;  se  niuna  lezione  è utile 
a’  cittadini  che  governano  le  repubbliche , è quella 
che  dimostra  le  cagioni  degli  o<lj  e delle  divisioni 
della  cillà,  acciocché  possano,  con  il  pericolo  d’al- 
tri diventali  sax),  mantenersi  uniti.  E se  ogni  esem- 
pio di  rsfubblica  muove,  quelli  che  si  leggono  della 
propria,  muovono  mollo  più,  e mollo  più  sono  utili. 
E se  di  niuna  repubblica  furono  mai  le  divisioni 
notabili,  di  quella  di  Firenze  sono  nolabilissime; 
perchè  la  maggior  parte  delle  altre  repubbliche,  delle 
qnali  si  ha  qualche  notizia,  sono  stalo  contento  di 
una  divisione,  con  la  quale  secando  gli  accidenti 
hanno  ora  accresciuta,  ora  rovinala  la  cillà  loro: 
ma  Firenze  non  contenta  di  una , ne  ha  falle  molle. 


In  Roma,  come  ciascuno  sa,  poiché  i re  ne  furono 
canotali,  nacque  la  disunione  Ira  i nobili  e la  plebe, 
0 con  qnellB  inllno  alla  rovina  tua  sì  mantenne.  Cosi 
fece  Aleno,  cosi  lotte  le  altre  repubbliche  che  in 
quelli  tempi  florìvann.  Ma  di  Firenze  in  prima  si 
divisano  ini^a  loro  i nobili,  dipoi  I nobili  e il  popolo, 
e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe;  e molte  volle  occorse 
che  una  di  queste  parti  rimase  superiore  si  divise 
in  due.  Dalle  quali  divisioni  ne  nacquero  tante  mor- 
ti, tanti  esilj,  tante  distruzioni  di  famiglie,  quante 
mai  ne  nascessero  in  alcuna  città,  della  quale  si  ab- 
bia memoria.  E veramente,  seconda  il  giudicio  mio, 
mi  pare  che  niuno  altro  esempio  tanto  la  potenza 
della  nostra  cillà  dimostri,  quanto  quello  die  da 
queste  divisioni  dipende,  le  quali  avviano  avolo  forza 
di  annullare  ogni  grande  e potentissima  città.  Non- 
dimeno la  nostra  pareva  che  sempre  diventasse 
maggiore;  tanta  era  la  virlù  di  quelli  cittadini,  e la 
|)olenza  dello  ingegno  e anime  loro  a fare  sé  e la 
loro  patria  grande , che  quelli  tanti  che  rimanevano 
liberi  da  tanti  mali,  potevano  più  con  la  virtù  loro 
esaltarla , che  non  avea  potuto  la  malignità  di  quelli 
accidenti,  che  gli  avevano  diminuiti,  opprimerla.  E 
senza  dubbio  se  Firenze  avesse  avuto  tanta  felicità , 
che  poiché  la  si  liberò  dall’  Imperio,  ella  avesse  preso 
forma  di  governo  che  l’ avesse  mantenuta  unita  ; io 
non  so  quale  repubblica  o moderna  o antica  le  fosse 
stala  superiore;  di  tanta  virtù  d’arme  e d’industria 
sarebbe  stala  ripiena.  Perchè  si  vede,  |>oìché  la  ebbe 
cacciali  da  sé  i Ghibellini  in  tanto  numero,  che  ne 
era  piena  la  Toscana  e la  Lombardia , ì Guelfi  con 
quelli  che  dentro  rimasero,  nella  guerra  conira 
Arezzo,  un  anno  davanti  alla  giornata  di  Campal- 
dino, trassero  dalla  cillà  di  proprj  loro  cittadini 
milledngenlo  uomini  d’arme,  e dodicimila  fanti. Di- 
poi nella  guerra  che  si  fece  coulra  a Filippo  Visconti 
duca  di  Milano,  avendo  a fare  esperienza  dell’ indu- 
stria e non  dell’  armi  proprie  ( perchè  le  avevano  in 
quelli  tempi  spente  ],  si  vide  come  in  cinque  anni , 
che  durò  quella  guerra , spesone  i Fiorentini  Ire  mi- 
lioni e cinquecento  mila  fiorini;  la  quale  finita,  non 
contenti  alla  pace,  per  mostrare  più  la  potenza  della 
loro  città , andarono  a cam|>o  a Lucca.  Non  so  io 
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perlanto  conoscere  quale  cagione  faccia  che  queste 
diriaioni  non  aiano  degne  di  qasere  particolarmente 
scritte.  E ae  quelli  nobilissimi  scrittori  ritenuti  fu- 
rono per  non  oflendere  la  memoria  di  coloro , di  chi 
eglino  averano  a ragionare,  se  ne  ingannarono,  e 
mostrarono  di  conoscere  poco  l' ambizione  dogli  uo- 
mini , e il  desiderio  che  egli  hanno  di  perpetuare  il 
nome  de’  loro  antichi  e di  loro.  Nè  si  ricordarono 
che  molli  non  avendo  avuta  occasione  di  acquistarsi 
fama,  con  qualche  opra  lodevole , con  cose  vituperoso 
ai  sono  ingegnati  acquistarla.  Nè  considerarono  come 
le  azioni  che  hanno  in  sé  grandezza , come  hanno 
quelle  de’  governi  e degli  stali , comunque  le  si  trat- 
tino, qualunque  fine  abbiano,  pare  portino  sempre 
agli  uomini  più  onoro  che  biasimo.  Le  quali  cose 
avendo  io  consideralo , mi  fecero  molare  proposito , 
e deliberai  cominciare  la  mia  istoria  dal  principio 
della  nostra  città.  E perchè  non  è mia  intenzione 
occupare  i luoghi  d’ altri , descriverò  parlicolarmenlo 
inaino  al  ucccciiiiv  solo  le  cose  seguite  dentro  alla 


città,  e di  quelle  di  Ihori  non  dirò  altro  che  quello 
sarà  necessaria  per  intelligenza  di  quelle  di  dentro. 
Dipoi  passalo  il  Hccccxixnr  scriverò  particolarmente 
r una  e l' altra  parte.  Oltre  a questo,  perchè  meglio 
e d'egni  tempo  questa  istoria  sia  intesa,  innanzi 
che  io  tratti  di  Firenze,  descriverò  per  quali  mezzi 
la  Italia  pervenne  sotto  quelli  potentati,  che  in  quel 
tempo  la  governavano.  Le  quali  cose  tutte,  cosi  ita- 
liche come  florentine,  con  quattro  libri  si  termine- 
ranno. II  primo  narrerà  brevemente  tutti  gli  acci- 
denti d’ Italia,  seguiti  dalla  declinazione  deh’  Impero 
Ramano  per  inGno  al  nccccxxxiv.  Il  secondo  verrà 
con  la  sua  narrazione  dal  principio  della  città  di  Fi- 
renze inGno  alla  guerra  che  dopo  la  cacciata  del  duca 
d’ Alene  ai  fece  centra  al  ponleBcc.  Il  lena  Onirà 
nel  Mccccxiv  con  la  morte  del  re  Ladislao  di  NapoU. 
E con  il  quarto  inGno  al  mocccxxxiv  perverremo , 
dal  qual  tempo  dipoi  particolarmenle  le  cose  seguile 
dentro  a Firenze  e Inora  inGno  a questi  nostri  pre- 
senti tmupi  si  descriveranno. 
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1 popoli,  i quali  nelle  parti  settentrionali 
di  là  dal  Gumc  del  Reno  c del  Danubio  abita- 
no, sendo  nati  in  regione  generativa  e sana, 
in  tanta  moititudine  molte  volte  crescono,  che 
parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i 
terreni  patrj,  e cercare  nuovi  paesi  per  abita- 
re. L' ordine  che  tengono,  quando  una  di  quelle 
provincie  si  vuole  sgravare  di  abitatori,  è di- 
vidersi in  tre  parli,  comparlcndoinmodoria- 
scuna,  che  ogni  parte  sia  di  nobili  c d’igoobiii, 
di  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena.  Dipoi 
quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda,  va 
a cercare  sua  fortuna,  c le  due  parti  sgravate 
del  terzo  di  loro  si  rimangono  a godere  i beni 
patrj.  Queste  popolazioni  furono  quelle,  che 
distrussero  l’ imperio  romano,  alle  quali  ne  fu 
data  occasione  dagl'  imperatori,  i quali  avendo 
abbandonala  Roma,  sedia  antica  dell'  imperio, 
e riduttisi  ad  abitare  in  Costantinopoli,  ave- 
vano fatta  la  parte  dell'  imperio  occidentale 
più  debole,  per  essere  meno  osservata  da  loro, 
c più  esposta  alle  rapine  dei  ministri,  e dei 
Dimici  di  quelli.  E veramente  a rovinare  tanto 
imperio,  fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uo- 
mini virtuosi,  non  conveniva  ebe  fosse  meno 
ignavia  ne’ principi,  nd  meno  infedeltà  ne' mi- 
nistri, nè  meno  forza  o minore  ostinazione  in 
quelli  che  lo  assalirono;  perchè  non  una  po- 
polazione, ma  molte  furono  quelle,  che  nella 
sua  rovina  congiurarono.  1 primi  che  di  quelle 
parti  settentrionali  vennero  contro  all'  imperio 
dopo  i Cimbri,  i quali  furono  da  Mario  citta- 
dino romano  vinti,  furono  i Visigoti;  il  qual 
nome  non  altrimenti  nella  loro  lingua  suona, 
che  nella  nostra  Goti  Occidentali.  Questi  dopo 
alcune  zuffe  fatte  ai  confini  dell'  imperio,  per 
concessione  degl'  imperatori  molto  tempo  ten- 
nero la  loro  sedia  sopra  il  Gumc  del  Danubio; 
cd  avvengachè  per  varie  cagioni  e in  vaij  tempi 
MlCniAVELU 


i molto  volte  le  provincie  romane  assalissero, 

I sempre  nondimeno  furono  dalla  potenza  de- 
gl' imperatori  raffrenati.  E l' ultimo  che  glo- 
riosamente gli  vinse,  fu  Teodosio;  talmentcchè 
essendo  ridotti  all' ubbidienza  sua,  non  rife- 
cero sopra  di  loro  alcun  re,  ma  contenti  allò 
stipendio  concesso  loro,  sotto  il  governo  e lo 
insegne  di  quello  vivevano  e militavano.  Ma 
venuto  a morte  Teodosio,  c rimasi  Arcadio  cd 
Onorio,  suoi  Ggliuoli,  credi  dell'  imperio,  ma 
non  della  virtù  c fortuna  sua,  si  mutarono  con 
il  principe  i tempi.  Erano  da  Teodosio  prepo- 
sti alle  tre  parti  dell'  imperio  tre  governatori, 
Ruffino  alla  orientale,  alla  occidentale  Stili- 
cene, c Gildone  all' .Vffricana;  i quali  tutti 
dopo  la  morte  del  principe  pensarono  non  di 
governarle,  ma  come  principi  possederle;  dei 
quali  Gildone  c Rullino  ne'  primi  loro  principi 
I furono  oppressi.  Ma  Stilicone,  sapendo  meglio 
I celare  l' animo  suo,  cercò  d' acquistarsi  fede 
coi  nuovi  imperatori,  e dall' altra  parte  tur- 
bare loro  in  mudo  lo  stalo,  che  gli  fosse  più 
I facile  dipoi  l' occuparlo.  £ per  far  loro  nemici 
i i Visigoti,  gli  consigliò  non  dessero  più  loro  la 
consueta  provvisione:  oltre  a questo,  non  gli 
parendo  che  a turbare  l' imperio  questi  nemici 
I bastassero,  ordinò  che  i Burgundj,  Franchi, 

' Vandali  ed  Alani,  popoli  medesimamente  set- 
tentrionali , e già  mossi  per  cercare  nuove  ter- 
re, assalissero  le  provincie  romane.  Privali 
' adunque  i Visigoti  delle  provvisioni  loro,  per 
i essere  meglio  ordinati  a vendicarsi  della  in- 
! giuria,  crearono  Alarico  loro  re,  ed  assalilo 
l'imperio,  dopo  molti  accidenti  guastarono 
r Italia,  e presero  e s.accheggiarono  .Roma. 
Dopo  la  quale  vittoria  mori  Alarico,  cs'uccesse 
a lui  .Uaulfo , il  quale  tolse  per  moglie  Placi- 
dia  sirocebia  degl'imperatori,  e per  quel  pa- 
rentado convenne  con  loro  di  andare  a soccor- 
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rere  la  Gallia  c la  Spagna,  le  quali  proTincic 
erano  stale  dai  V'anilali,  Burguudj,  Alani,  e 
Franchi,  mossi  dalle  sopraddelle  cagioni,  assa- 
lite. Di  che  ne  seguì  che  i Vandali,  i quali 
avevano  occupala  quella  parte  di  Spagna  detta 
Betica,  scndo  combattuti  Torte  dai  Visigoti,  c 
non  avendo  rimedio,  furono  da  Bonifazio,  il 
quale  per  l' imperio  governava  l’ Affrica,  chia- 
mati che  venissero  a occupare  quella  provin- 
cia, perchi  sendosi  ribellato,  temeva  che  il 
suo  errore  non  fosse  dall’  imperatore  conosciu- 
to. Presero  i V'andali  per  le  ragioni  dette  vo- 
lentieri quell’  impresa , e sotto  (ìcnserico  loro 
re  s’ insignorirono  d’ Affrica.  Era  io  questo 
mezzo  successo  all'imperio  Teodosio  figliuolo 
d’ Arcadio,  il  quale  pensando  poco  alle  cose 
di  Occidente,  fece  che  queste  popolazioni  pen- 
sarono di  poter  possedere  le  cose  acquistate. 

E cosi  i Vandali  in  Affrica,  gli  Alani  e Visi- 
goti io  Ispagna  signoreggiavano,  e i Franchi 
ed  i Burgundj  non  solamente  presero  la  Gal- 
lia , ma  queile  parli  che  da  loro  furono  occu- 
pale, furono  ancora  dal  nome  loro  nominate, 
donde  T una  parte  si  chiamò  Francia,  l’ altra 
Borgogna.  1 felici  successi  di  costoro  destarono 
nuovo  popolazioni  alla  destruzione  dell’  impe- 
rio, ed  altri  popoli  detti  Unni  occuparono  Pan- 
nonia,  provincia  posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal 
Danubio,  la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome 
da  questi  Unni,  si  chiama  Ungheria.  A questi 
disordini  si  aggiunse,  che  vedendosi  l’impe- 
ratore assalire  da  tante  partì,  per  aver  meno 
nemici,  cominciò  ora  con  i Vandali,  ora  con  ' 
i Franchi  a fare  accordi;  le  quali  cose  accre-  | 
scevano  la  potenza  e T autorità  dei  barharì,  e ' 
quella  dell’  imperio  diminuivano.  Nè  fu  l’isola  I 
di  Brettagna,  la  quale  oggi  si  chiama  Inghil-  i 
terra,  sicura  da  tanta  rovina,  perché  temendo  : 
i Brettoni  di  quei  popoli  che  avevano  occupata  | 
la  Francia,  e non  vedendo  come  l’imperatore  j 
potesse  difenderli,  chiamarono  in  loro  aiuto  I 
gli  Angli,  popoli  di  Germania.  Presero  gli  An-  ' 
gli  sotto  Voligerio  loro  re  la  impresa,  e prima  : 
gli  difesero,  dipoi  gli  cacciarono  dall’  isola,  e ! 
vi  rimasono  loro  ad  abitare,  e dal  nome  loro 
la  chiamarono  Anglia.  Ma  gli  abitatori  di  quel- 
la, sendo  spogliali  della  patria  loro,  diventa- 
rono per  la  necessità  feroci,  o. pensarono,  an-  ' 
cora  che  non  avessero  potuto  difendere  il  paese  ; 
loro , di  potere  occupare  quello  d’ altri.  Passa-  i 
rono  pertanto  colle  famiglie  loro  il  mare,  ed  | 
occuparono  quei  luoghi  che  più  propinqui  alla  ! 


marina  trovarono,  e dal  nome  loro  chiamarono 
quel  paese  Brettagna.  Gli  Unni,  i quali  di- 
cemmo disopra  avere  occupata  Pannonia,  ac- 
cozzatisi con  altri  popoli  detti  Zepidi,  Emii, 
Turingi,  ed  Ostrogoti  (che  cosisi  chiamano  in 
quella  lingua  i Goti  orientali),  si  mossero  per 
cercare  nuovi  paesi;  e non  potendo  entrare  in 
Francia,  che  era  dalle  forze  barbare  difesa, 
ne  vennero  in  Italia  sotto  Attila  loro  re,  il 
quale  poco  davanti  per  essere  solo  nel  regno 
avea  morto  Bleda  suo  fratello;  per  la  qual  cosa 
diventato  potentissimo,  Andarico  re  dei  Zepi- 
di, e Velamir  re  degli  Ostrogoti,  rimasero  come 
suoi  soggetti.  Venuto  adunque  Attila  io  Italia 
assediò  Aquileia , dove  stette  senz’altro  ostacolo 
due  anni , e nella  ossidionc  di  essa  guastò  tutto 
il  paese  all’  intorno,  e disperse  tutti  gli  abita- 
tori di  quello;  il  che,  come  nel  suo  luogo  di- 
remo, dette  princìpio  alla  città  di  Vinegia.Dopo 
la  presa  e rovina  di  .Aquileia,  e di  molte  altre 
città,  si  volse  verso  Koma,  dalla  rovina  della 
quale  si  astenne  per  i priegbi  del  pooteOce,  la 
cni  riverenza  potette  tanto  in  Attila,  che  si  usci 
d’Italia,  e ritirossi  in  Austria,  dovasi  mori. 
Dopo  la  morte  del  quale,  Velamir  re  degli 
Ostrogoti,  e gli  altri  capi  delle  altre  nazioni 
presero  le  armi  contro  a Enrico  e Urie  suoi 
figliuoli,  e l’uno  ammazzarono,  e l’altro  co- 
strinsero con  gli  Unni  a ripassare  il  Danubio, 
e ritornarsi  nella  patria  loro;  e gli  Ostrogoti 
ed  i Zepidi  si  posero  in  Pannonia,  e gli  Eruli 
e i Turingi  sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio  si 
rimasero.  Partilo  Aitila  d’Italia,  Valentiniano 
imperatore  occidentale  pensò  d’ instaurare 
quella , e per  essere  più  comodo  a difenderla 
dai  barbari  abbaodomi  Roma,  e pose  la  sua 
sedia  in  Ravenna.  Queste  avversità  che  aveva 
avute  l’ imperio  occidentale,  erano  stale  ca- 
gione che  r imperatore,  il  quale  in  Costanti- 
nopoli abitava,  aveva  coocesao  molle  volte  la 
possessione  di  quello  ad  altri,  come  cosa  piena 
di  pericoli  e di  spesa,  e molte  volte  ancora 
senza  sua  permissione  i Romani,  vedendosi 
abbandonati,  per  difendersi  creavano  per  loro 
medesimi  un  imperatore,  o alcuno  per  sua  au- 
torità si  usurpava  l’imperio,  come  avvenne  in 
questi  tempi  che  fu  occupalo  da  Massimo  Ro- 
mano dopo  la  morte  di  Valentiniano,  e co- 
strìnse Eudossa,  stala  moglie  di  quello,  a 
prenderlo  per  marito;  la  quale  desiderosa  di 
vendicare  tale  ingiuria,  non  potendo  nata  di 
sangue  imperiale  sopportare  le  nozze  di  un 
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privato  cUtadjno,  confortò  acgretamente  Gen- 
serico, re  de’  Vandali  e signore  di  Affrica,  a 
venire  in  Italia,  mostrandogli  la  facilità  e la 
utilità  dell’ acquisto.  Il  quale  allcttato  dalla 
preda  subito  venne,  e trovata  abbandonala 
Roma,  saccheggiò  quella,  dove  stette  quattor- 
dici giorni;  prese  ancora,  c saccheggiò  più 
terre  in  Italia,  e,  ripieno  sé  e l’ esercito  suo 
di  preda,  se  ne  tornò  in  Affrica.  I Romani  ri- 
txH-nati  in  Roma,  sendo  morto  Massimo,  crea- 
rono imperatore  Avito  romano.  Dipoi  dopo 
molte  cose  seguite  in  Italia  e fuori,  e dopo 
la  morte  di  più  imperatori  pervenne  l’ imperio 
di  Costantinopoli  a Zenone,  e quello  di  Roma 
ad  Oreste  ed  .Aogustolo  suo  Ogliuolo,  i quali 
per  inganno  occuparono  l’ imperio.  E mentre 
che  disegnavano  tenerlo  per  forza,  gli  Eruli 
e i Turingi,  i quali  dissi  essersi  posti  dopo 
la  morte  di  Attila  sopra  la  ripa  di  là  dal  Da- 
nubio, fatta  lega  insieme  sotto  Odoacre  loro 
capitano,  vennero  in  Italia;  e nei  luoghi  la- 
sciati vacui  da  quelli  vi  entrarono  i Longo- 
bardi, popoli  medesimamente  settentrionali, 
condotti  da  Godogo  loro  re,  i quali  furono, 
come  nel  suo  luogo  diremo,  l’ ultima  peste 
d’Italia.  Venuto  adunque  Odoacre  in  Italia, 
vinse  od  ammazzò  Oreste  propinquo  a Pavia, 
ed  Augustolo  si  fuggi.  Dopo  la  qual  vittoria, 
perebé  Roma  variasse  con  la  potenza  il  tito- 
lo, si  fece  Odoacre,  lasciando  il  nome  dell’  im- 
perio, chiamare  re  di  Roma,  e fu  il  primo 
che  de’  capi  de’  popoli  che  scorrevano  allora 
il  mondo,  si  posasse  ad  abitare  in  Italia;  pei^ 
che  gli  altri,  o per  timore  di  non  la  poter 
tenere,  per  essere  potala  dall’imperatore  Orien- 
tale bcilmente  soccorrere,  o per  altra  occulta 
cagiooc,  r avevano  spagliata,  e dipoi  cerco  al- 
tri paesi  per  fermare  la  sedia  loró. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  l’imperio  an- 
tico Romano  ridotto  sotto  questi  principi:  Ze- 
none regnando  in  Costantinopoli  comandava 
a tutto  r imperio  orientale  ; gli  Ostrogoti 
Mesia  e Pannonia  signoreggiavano;  i Visigoti, 
Svevì  ed  .Alani  la  Guascogna  tenevano  e la 
Spagna;  i Vandali  l’Affrica;  i Franchi  e Bur- 
gundi I*  Francia;  gli  Eruli  c Turingi  l’ Italia. 
Era  il  regno  degli  Ostrogoti  pervenuto  a Teo- 
dorico  nipote  di  Vclamir,  il  quale  tenendo 
amicizia  con  Zenone  imperatore  orientale  gli 
scrisse,  come  ai  suoi  Ostrogoti  pareva  cosa 
ingiusta,  sendo  superiori  di  virtù  a lutti  gli 
altri  popoli,  essere  inferiori  d' imperio, e come 
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gli  era  impossibile  poterli  tenere  ristretti  den- 
tro a' termini  di  Pannonia;  talché  reggendo 
come  gli  era  necessario  lasciare  loro  pigliar 
l’armi,  e ire  a cercar  nuove  terre,  voleva 
prima  farlo  intendere  a lui,  acciocché  potesse 
provvedervi,  concedendo  loro  qualche  paese, 
dove  con  sua  buona  grazia  potessero  più  one- 
stamente e con  maggiore  loro  comodità  vivere. 
Onde  che  Zenone,  parte  per  paura,  parte  per 
il  desiderio  aveva  di  cacciare  d' Italia  Odoa- 
cre, concesse  a Tcodorico  il  venire  contro  a 
quello,  e pigliare  la  possessione  d’Italia.  Il 
quale  subito  parti  di  Pannonia,  dove  lasciò  i 
Zepidi,  popoli  suoi  amici;  o venuto  in  Dalia 
ammazzò  Odoacre  e il  lìgliuolo,  e con  l’esem- 
pio di  quello  prese  il  litoio  di  ce  d’Italia,  e 
pose  la  sua  sedia  in  Ravenna,  mosso  da  quello 
cagioni  che  fecero  già  a Valenliniano  abitarvi. 
Fu  Teodorico  uomo  nella  guerra  e nella  pace 
ecceHenlisstmo , donde  neH’  una  fa  sempre 
vincitore,  nell’  altra  beneficò  grandemente  le 
città  ed  i popoli  suoi.  Divise  cosini  gli  Ostro- 
goti per  le  terre  con  i capi  loro,  acciocché 
nella  guerra  gli  comandassero,  c nella  pace 
gli  correggessero;  accrcbhc  Ravenna,  instaurò 
Roma,  cd,  cccetlochè  la  disciplina  militare, 
rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore:  contenne 
dentro  ai  termini  loro,  e senza  alcun  tumullo 
di  guerra,  ma  solo  con  la  sua  autorità,  tatti 
i re  barbari  occopatori  doU’ Imperio:  ediflcó 
terre  e fortezze  intra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e le  Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  ai  nuovi  barbari  che  volessero  assalire 
rilalia.  £ se  tante  virtù  non  fossero  stale 
bruttate  neH’ ultimo  della  sua  rila  da  alcune 
crudeltà  causate  da  var]  sospetti  del  regno  suo, 
come  la  morte  di  Simmaco  c di  Boezio,  uo- 
mini santissimi,  dimostra,  sarebbe  al  tulio  la 
sua  memoria  degna  da  ogni  parie  di  qualun- 
que onore;  perché  mediante  la  virtù  e la  bonlà 
sua,  non  solamente  Roma  cd  Italia,  ma  tutte 
le  altre  parti  dell’ occideotalc  imperio,  libere 
dalle  continue  battiture,  che  per  tanti  anni 
da  tante  inondazioni  di  barbari  avevano  sop- 
portate, si  sollevarono,  e in  buon  ordine  cd 
assai  felice  stato  si  ridussero.  E veramente  se 
alcuni  tempi  furono  mai  miserabili  in  Italia 
ed  in  queste  pnivincio  corse  da’ barbari,  fu- 
rono quelli  che  da  Arcadio  od  Onorio  inQno 
a lai  erano  corsi.  Perché  se  si  considererà  di 
quanto  danno  sia  cagione  ad  una  repubblica 
o a un  regno  variare  principe  o governo,  non 
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per  alcuna  estrìnseca  forza,  ma  solamento  per 
civile  discordia,  dove  si  vede  come  le  poche 
variazioni  ogni  repubblica  ed  ogni  regno,  an- 
cora che  potentissimo , rovinano , si  potrà 
dipoi  facilmente  immaginare  quanto  in  quei 
tempi  patisse  l' Italia  c le  altre  provincie  ro- 
mane , le  quali  non  solamente  variarono  il 
governo  o il  principe,  ma  le  leggi,  i costumi, 
il  modo  del  vivere,  la  religione,  la  lingua, 
l’abito,  i numi;  le  quali  cose  ciascuna  per 
sé,  non  che  tutte  insieme,  fariano,  pensan- 
dole, non  che  vedendole  c sopportandole,  ogni 
fermo  e costante  animo  spaventare.  l)a  questo 
nacque  la  rovina,  il  nascimento,  c l’augu- 
meolo  di  molte  città.  Intra  quelle  che  rovi- 
narono fu  .àquileia,  Luni,  Chiusi,  Popolonia, 
Fiesole,  e molte  altre;  intra  quelle  che  di 
nuovo  si  edificarono,  furono  Yinegia,  Siena, 
Ferrara,  l'Aquila  od  altre  assai  terree  ca- 
stella, che  per  brevità  si  omettono:  quelle  che 
di  piccole  divennero  grandi,  furono  Firenze, 
Genova,  Pisa,  .Milano,  Napoli  e Bologna;  alle 
quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina  e il  rifaci- 
mento di  Roma,  c molte  che  variamento  fu- 
rono disfatte  e rifatte.  Intra  queste  rovine  e 
questi  nuovi  popoli  .sursono  nuove  lingue, 
come  apparisce  nel  parlare  che  in  Francia  o 
in  Ispagna  c in  Italia  si  costuma;  il  quale 
mescolato  con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi 
popoli  e con  P antica  Romana  fa  un  nuovo 
ordine  di  parlare.  Hanno,  oltre  di  questo, 
variato  il  nome  non  solamente  le  provincie, 
ma  i laghi,  i fiumi,  i mari,  e gli  uomini;  per- 
chè la  Francia,  l’ilalia,  o la  Spagna  sono  ri- 
piene di  nuovi  nomi,  ed  al  tutto  dagli  antichi 
alieni , come  si  vede , lasciandone  indietro 
molti  altri,  che  il  Pò,  Garda,  l'Arcipelago 
sono  per  nomi  disformi  dagli  antichi  nomi- 
nati; gli  uomini  ancora  di  Cesari  c Pompei, 
Pieri,  Giovanni  e Malici  diventarono.  Ma  intra 
knte  variazioni  non  fu  di  minor  momento  il 
variare  della  religione,  perchè  combattendo 
la  consuetudine  dell' antica  fede  coi  miracoli 
della  nuova,  si  generarono  tumulti  e discor- 
die gravissime  intra  gli  uomini.  E se  pure  la 
Oistiaua  Religione  fussc  stata  unita , ne  sareb- 
bero seguiti  minori  disordini;  ma  combattendo 
la  Chiesa  Greca,  la  Romana,  e la  Ravcunalo 
insieme,  e di  più  le  sette  eretiche  con  te  cat- 
toliche, in  molti  modi  contristavano  il  mondo. 
Di  che  ne  è testimone  I'  Affrica , la  quale 
soppurhi  molti  più  alTaimi  mediante  la  betta 


Ariana,  creduta  dai  Vandali,  che  per  alcuna 
loro  avarizia  o naturale  crudeltà.  Vivendo 
adunque  gli  uomini  intra  tante  persecuzioni, 
portavano  descritto  negli  occhi  lo  spavento 
dell’animo  loro,  perchè,  oltre  agl’  infiniti  mali 
eh' c’sopportavano,  mancava  a buona  parte 
di  loro  di  poter  rifuggire  all’aiuto  di  Dio, 
nel  quale  tutti  i miseri  sogliono  sperare;  per- 
chè sondo  la  maggior  parte  di  loro  incerti  a 
quale  Dio  dovessero  ricorrere,  mancando  di 
ogni  aiuto  e di  ogni  speranza,  miseramente 
morivano. 

Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre 
lode,  sondo  stato  il  primo  che  facesse  quietare 
tanti  mali;  talché  per  trentotto  anni  che  re- 
gnò in  Italia,  la  ridusse  in-  tanta  grandezza, 
che  le  antiche  battiture  più  in  lei  non  si  rico- 
noscevano. Ma  venuto  quello  a morte,  e ri- 
maso  nel  regno  Atalarico,  nato  di  Amala- 
sciunta  sua  figliuola , in  poco  tempo , non 
sondo  ancora  la  fortuna  sfogala,  negli  antichi 
suoi  afianni  si  ritornò;  perchè  Atalarico, poco 
dipoi  che  r avolo, mori,  e rirnsso  il  regno  alla 
madre,  fu  tradita  da  Tcodato,  il  quale  era 
stato  da  lei  chiamalo  perchè  l’ aiutasse  a go- 
vernare il  regno.  Costui  avendola  morta  e 
fatto  se  Re,  e per  questo  sondo  diventalo  odioso 
agli  Ostrogoti,  delle  animo  a Giustiniano  im- 
peratore di  credere  poterlo  cacciare  d' Italia,  e 
deputò  Bellisario  per  capitano  di  quella  impre- 
sa, il  quale  avea  già  vinta  rAtfrica,  c cacciatine 
i Vandali,  e ridottala  sotto  l'imperio.  Occupò 
adunque  Bellisario  la  Sicilia,  e di  quivi  passato 
in  Dalia  occupò  Napoli  e Roma.  I Goti,  veduta 
questa  rovina,  ammazzarono  Teodalo  loro  re, 
come  c,vgione  dì  qaella,rd  elessero  in  suo  luogo 
Viligete,  il  quale,  dopo  alcune  zuffe,  fu  da 
Bellisario  assedialo  e preso  in  Ravenna;  c non 
avendo  ancora  conseguita  al  tutto  la  vittoria, 
fu  Bellisario  da  tìiustiniano  rivocato,  ed  in  suo 
luogo  posto  Giovanni  e Vitale,  disformi  in 
tutto  da  quello  di  virtù  e di  costumi,  dimodo- 
ché ì Goti  ripresero  animo,  o crearono  loro 
re  Ildovaldo,  che  era  governatore  in  Verona. 
Dopo  costui,  perchè  fu  ammazzato,  pervenne 
il  regno  a Totila,  il  quale  ruppe  le  genti  del- 
l’ imperatore,  e ricuperò  la  Toscana  e Napoli, 
e ridusse  i suoi  capitani  quasi  che  all'  ultimo 
di  lutti  gli  stati,  che  Bellisario  avea  ricupe- 
rali. Per  la  qual  cosa  parve  a Giustiniano  di 
rimandarlo  in  Italia;  il  quale  ritornalo  con 
poche  forze,  perdè  piuttosto  la  riputazione 


- oo- 


LIBRO  PRIMO 


13 


d^le  cose  prima  fatte  da  luì,  che  di  nuovo 
ne  racqnislasac.  Perchè  Tolila,  trovandosi  Bel- 
lisario con  le  (Centi  ad  Ostia,  sopra  gli  occhi 
suoi  espugnò  lloma,  e reggendo  non  potere 
nè  lasciare  nè  tenere  quella,  in  maggior  parte 
la  disfece,  e caccionno  il  popolo,  ed  i senatori 
menò  seco,  e stimando  poco  Bellisario,  ne 
andò  coll’  esercito  in  Calabria  a rincontrare 
le  genti,  che  di  Grecia  in  aiuto  di  Bellisario 
venivano.  Veggendo  pertanto  Bellisario  abban- 
donata Roma,  si  volse  ad  una  impresa  onore- 
vole, perchè  entrato  nelle  romane  rovine,  con 
quanta  più  celerilà  potette,  rifece  a quella 
città  le  mura,  e vi  richiamò  dentro  gli  abita- 
tori. Ma  a questa  sua  lodevole  impresa  si  op- 
pose la  fortuna,  perchè  Giustiniano  fu  in  quel 
tempo  assalilo  dai  Parti,  e richiamò  Bellisa- 
rio; e quello  per  ubbidire  al  suo  signore  ab- 
bandonò l’ Italia,  e rimase  quella  provincia  a 
discrizione  di  Totila,  il  quale  di  nuovo  prese 
Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà  trattala 
che  prima,  perchè  pregato  da  san  Benedetto, 
li  qnale  in  quei  tempi  aveva  di  santità  gran- 
dissima opinione,  si  volse  piuttosto  a rifarla. 
Giustiniano  intanto  avea  fatto  accordo  coi 
Parti;  e pensando  di  mandare  nuova  gente  al 
soccorso  d'Italia,  fu  dagli  Sciavi,  nuovi  popoli 
settentrionali,  ritenuto,  i quali  avevano  passalo 
il  Danubio,  ed  assalilo  l’IIIiria  c la  Tracia, 
in  modo  che  Totila  quasi  tutta  la  occupò.  Ma 
vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi,  mandò 
In  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eunuco,  uomo 
in  guerra  eccellentissimo,  il  quale  arrivato  in 
Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila,  e le  reliquie 
che  dei  Goti  dopo  qnella  rotta  rimasero,  sì 
ridussero  in  Pavia,  dove  crearono  Tqa  loro 
re.  Narsete  dall’altra  parte  dopo  la  vittoria 
prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con  Teja 
presso  a Nocera,  e quello  ammazzò  e ruppe. 
Per  la  qu.il  vittoria  si  spense  al  tutto  il  nome 
dei  Goti  in  Italia,  dove  settanta  anni  da  Teo- 
dorico loro  re  a Teja  avevano  regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  l’ Italia  dai  Goti, 
Giustiniano  morì , e rimase  suo  successore 
Giuslino  suo  flgliuolo,  il  quale  per  il  consi- 
glio di  Sofia  sua  moglie  revocò  Narsete  d’Ita- 
lia, c gli  mandò  Longino  suo  successore.  Se- 
guitò Longino  l'ordine  degli  altri  di  abitare 
in  Ravenna  , ed  oltre  a questo  dette  all’ Italia 
nuova  forma;  perchè  non  costituì  governatori 
di  provincic,  come  avevano  fatto  i Goti,  ma 
fece  in  tutte  le  città  e terre  di  qualche  mo- 


mento capi,  i quali  chiamò  Duchi.  Nè  in  tale 
distribuzione  onorò  più  Roma  che  le  altre 
terre;  perchè  tolto  via  i consoli  e il  senato,  i 
quali  nomi  inaino  a quel  tempo  vi  si  erano 
mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  duca,  il  quale 
ciascun  anno  da  Ravenna  vi  sì  mandava,  e 
chiamavasi  il  ducato  romano,  ed  a quello  che 
per  r imperatore  slava  a Ravenna,  e gover- 
nava tutta  Italia,  pose  nome  Esarco.  Questa 
divisione  fece  più  facile  la  rovina  d’ Italia,  e 
con  più  celerità  dette  occasione  ai  Longobardi 
di  occuparla.  Era  Narsete  sdegnalo  forte  con- 
tro r imperatore,  per  essergli  stato  tolto  il 
governo  di  quella  provincia,  che  con  la  sua 
virtù  e con  il  suo  sangue  aveva  acquistata, 
perchè  a Sofia  non  bastò  ingiuriarlo  rìvocan- 
dolo,  che  ella  vi  aggiunse  ancora  parole  piene 
di  vituperio,  dicendo  che  lo  voleva  far  tornare 
a filare  con  gli  altri  eunuchi;  tantoché  Nar- 
sele,  ripieno  di  sdegno,  persuase  ad  Àlboino 
re  de’  Longobardi,  che  allora  regnava  in  Pan- 
nonia,  di  venire  a occupare  V Italia.  Erano, 
come  di  sopra  sì  mostrò,  entrali  i Longobardi 
in  quelli  luoghi  presso  al  Danubio , che  erano 
dagli  Eruli  e Turingi  stati  abbandonati,quando 
da  Odoacre  re  loro  furono  condotti  in  Italia; 
dove  sendo  stati  alcun  tempo,  e pervenuto  il 
regno  loro  ad  Àlboino,  uomo  efferato  ed  au- 
dace, passarono  il  Danubio,  e sì  azzuffarono 
con  Commundo  re  dc'Zepidi,  che  teneva  la 
Pannonia , e lo  vinsero.  E trovandosi  nella 
preda  Rosmunda  figlinola  di  Commendo,  la 
prese  Àlboino  per  moglie,  e s’ insignorì  di 
Pannonia , e mosso  dalla  sua  efferata  natura 
fece  del  teschio  di  Commundo  una  tazza,  con 
la  quale  in  memoria  di  quella  vittoria  bevea. 
Ma  chiamalo  in  Italia  da  Narsete,  con  il  quale 
nella  guerra  de' Goti  aveva  tenuta  amicìzia, 
lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i quali  dopo  la 
morte  di  Attila  dicemmo  essersi  nella  loro  pa- 
tria ritornati,  e ne  venne  in  Italia;  e trovando 
quella  in  tante  parti  divisa , occupò  in  un 
tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza,  tutta 
la  Toscana,  e della  Klamroinia  quasi  la  mag- 
gior parte,  la  quale  oggi  si  chiama  Romagna. 
Talché  parendogli  per  tanti  e si  subiti  acquisti 
avere  già  la  vittoria  d’Italia,  celebrò  in  Ve- 
rona un  convito,  c per  il  molto  bere  diventato 
allegro,  sendo  il  teschio  di  Commundo  pieno 
di  vino.  Io  fece  presentare  a Rosmunda  regi- 
na, la  quale  all' incontro  di  lui  mangiava, 
dicendo  in  voce  alla  in  modo  che  quella  po- 
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tette  adire,  che  volerà  che  in  tanta  allegrezza 
la  bevesse  con  suo  padre.  La  qaal  voce  come 
una  ferita  fu  net  petto  di  quella  donna;  e de- 
liberata di  vendicarsi , sapendo  che  .\lma- 
childe,  nobile  Lombardo,  giovane  e feroce, 
amava  una  sua  ancilla,  trattò  con' quella  che 
celatamente  desse  opera  che  Almachilde  in 
suo  cambio  dormisse  con  lei.  E essendo  Al- 
machilde, secondo  l’ordine  di  quella,  venuto 
a trovarla  in  luogo  oscuro,  credendosi  essere 
con  r ancilla,  glacé  con  Kosmunda,  la  quale 
dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  e mostrógli  come 
in  suo  arbitrio  era  o ammazzare  .<Uboino,  e 
godersi  sempre  lei  ed  il  regno,  o esser  morto 
da  quello  come  stupratore  della  sua  moglie. 
Consenti  Almachilde  di  ammazzare  Alboino, 
ma  da  poi  che  eglino  ebbero  morto  quello, 
veggendo  come  non  riusciva  loro  di  occupare 
il  regno,  anzi  dubitando  di  non  essere  morti 
dai  Longobardi  per  lo  amore  che  ad  Alboino 
portavano,  con  lutto  il  tesoro  regio  se  ne  fug- 
girono a Ravenna  a Longino , il  qnalc  onore- 
volmente gli  ricevette.  Era  morto  in  questi 
travagli  Giuslino  imperatore,  ed  in  suo  luogo 
riiatto  Tiberio,  il  quale,  occupato  nelle  guerre 
dei  Parti,  non  poteva  aU’Italia  sovvenire;  on- 
dcchè  a Longino  parve  il  tempo  comodo  a po- 
ter diventare,  mediante  Rosrounda  ed  il  suo 
tesoro,  re  de’Longobardi  c di  tutta  Italia,  e 
conferì  con  lei  questo  disegno,  e le  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde,  c pigliar  lui  per 
marito.  Il  che  fu  da  quella  accettato,  ed  or- 
dinò una  coppa  di  vino  avvelenato,  la  quale 
di  sua  mano  porse  ad  Almachilde  che  assetalo 
usciva  del  bagno;  il  quale  come  l’ebbe  be- 
vuta mezza,  sentendosi  commovere  gl’ inte- 
riori , ed  accorgendosi  di  quello  che  era , sforzò 
Rosmunda  a bere  il  resto;  e cosi  in  poche  ore 
r una  e I’  altro  di  loro  morirono,  e Longino 
si  privò  di  speranza  di  diventare  re.  I Longo- 
bardi intanto  ragunatisi  in  Pavia , la  quale 
avevano  falla  sedia  principale  del  loro  regno, 
fecero  CleG  loro  re,  il  quale  ricdiQcò  Imola 
stala  rovinata  da  Narsele,  occupò  Rimini,  e 
iaDno  a Roma  quasi  ogni  luogo;  ma  nel  corso 
delle  sue  vittorie  mori.  Questo  Clefi  fu  in 
modo  crudele,  non  solo  contro  agli  esterni, 
ma  ancora  contro  i suoi  Longobardi , che 
quelli  sbigottiti  della  polesU  regia  non  vollero 
rifar  più  re;  ma  feciono  intra  loro  trenta  Du- 
chi, che  governassero  gli  altri.  Il  qual  consi- 
glio fu  cagione  che  i Longobardi  non  occupas- 


sero mai  tutta  Italia,  e che  il  regno  loro  non 
passasse  Benevento , e che  Roma , Ravenna , 
Cremona,  Mantova, Padova,  Mooselice,  Parma, 
Bologna,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  parte  si  di- 
fendessero un  tempo,  parte  non  fossero  mai  da 
loro  occupale.  Perché  il  non  aver  re  li  fece 
meno  pronti  alla  guerra  ; c poiché  rifecero 
quello,  diventarono  per  es!>cre  stali  liberi  meno 
ubbidienti  e più  alti  alle  discordie  intra  loro; 
la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria, 
dipoi  in  ultimo  t;li  cacciò  d’  Italia.  Stando 
adunque  i Longobardi  in  questi  termini,  i Ro- 
mani e Longino  ferono  accordo  con  loro,  die 
ciascuno  posasse  le  armi , e godesse  quello  che 
possedeva. 

In  questi  tempi  cominciarono  i Pontefici  a 
venire  in  maggiore  autorità  ebe  non  erano  stati 
per  r addietro,  perché  i primi  dopo  S.  Pietro 
per  la  santità  della  vita  e per  i miracoli  erano 
dagli  uomini  riveriti,  gli  csempj  de’quali  am- 
pliarono in  modo  la  Religione  Cristiana,  che 
i principi  furono  necessitali , per  levar  via 
tanta  confusione  che  era  nel  mondo,  ubbidire 
a quella.  Sendo  adunque  l’ imperatore  diven- 
tato Cristiano,  e partitosi  di  Roma,  e gitone 
in  Costantinopoli,  ne  segui,  come  nel  principio 
dicemmo,  che  l’imperio  romano  rovinò  più 
tosto,  e la  Chiesa  Romana  più  presto  crebbe. 
Nondimeno  infino  alla  venuta  dei  Longobardi, 
sendo  l’ Italia  sottoposta  tutta  agl’  imperatori 
0 ai  re,  non  presero  mai  i pontefici  in  quei 
tempi  altra  autorità,  che  quella  che  dava  loro 
la  riverenza  de’  loro  costumi  e della  loro  dot- 
trina. Nelle  altre  cose  o agl’  imperatori  o ai 
re  ubbidivano,  e qualche  volta  da  quelli  fu- 
rono morti,  e come  loro  ministri  nelle  azioni 
loro  operati.  Ma  quello  che  gli  fece  diventare 
di  maggior  momento  nelle  cose  d’Italia,  fu 
Teodorico  re  de'  Goti  , quando  pose  la  sua 
sedia  in  Ravenna,  perchè  rimase  Roma  senza 
principe,  i Romani  avevano  cagione  per  loro 
rifugio  di  prestare  più  obbedienza  al  papa: 
nondimeno  per  questo  la  loro  autorità  non 
crebbe  molto  ; solo  ottenne  di  essere  la  Chiesa 
di  Roma  preposta  a quella  di  Ravenna.  Ma 
venuti  i Longobardi,  e ridotta  Italia  in  più 
parli,  dettero  cagione  al  papa  di  farsi  più 
vivo;  perchè  sendo  quasi  che  capo  in  Roma, 
l' imperatore  di  Costantinopoli  e i Longobardi 
gli  avevano  rispetto,  talmenlechè  i Romani, 
mediante  il  papa,  non  come  soggetti,  ma  come 
compagni,  con  i Longobardi  c con  Longino  si 
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collegaroDO.  E cosi  Kguitando  i papi  ora  di 
essere  amici  dei  Longobardi  ora  de’  iìreci,  la 
loro  dignità  accrescevano.  Ma  seguila  dipoi  la 
rovina  dell’  Imperio  Orientale,  la  quale  segui 
iu  questi  tempi  sotto  Eraclio  imperatore,  per- 
chè i popoli  Sciavi,  dei  qiiali  facemmo  di  sopra 
menzione,  assaltarono  di  nuoto  I'  Illiria,  c 
quella  occupata  chiamarono  dal  nume  loro 
Sclavonia,  e le  altre  parti  di  quello  Imperio 
furono  prima  assaltate  dai  l’ersi,  dipoi  dai  Sa- 
racini,  i quali  sotto  Maumcllo  uscirono  di 
Arabia,  ed  in  ultimo  dai  Turchi,  c toltogli  la 
Soria,  l'Affrica  e l'Egitto,  nou  restava  al  papa, 
per  r im|N>lrnza  di  quella  Imperio,  più  como- 
dità di  rifuggire  a quello  nelle  sue  oppressioni; 
e dall'  altro  cauto  crescendo  le  forze  dei  Lon- 
gobardi, pensò  che  gli  bisognava  cercare  nuovi 
favori,  e ricorse  in  trancia  a quei  Ite.  Dimo- 
doché tutte  le  guerre  che  a questi  tempi  furono 
da'  barbari  fatte  iu  Italia,  furono  in  maggior 
parlo  dai  puntelici  causale,  e tulli  i barbari 
che  quella  inondarono,  furono  il  più  delle 
volte  da  quelli  chiamati.  Il  qual  modo  di  pro- 
cedere dura  ancora  in  questi  nostri  tempi,  il 
che  ha  tenuto  e tiene  l’Italia  disunita  ed  in- 
ferma. Pertanto  nel  descrivere  le  cose  seguile 
da  questi  tempi  ai  nostri,  non  si  dimostrerà 
più  la  rovina  dell’  imperio  che  è tutto  in  terra, 
ma  raugumcnto  de’  punlelici,  c di  quelli  altri 
principati  che  dipoi  l’ Italia  infìno  alla  venuta 
di  Carlo  Vili  governarono.  E vedrassi  come  i 
papi,  prima  colle  censure,  dipoi  cou  quelle  e 
con  le  armi  insieme  mescolate  cou  le  indul- 
genze, erano  terribili  c venerandi;  e come  per 
avere  usato  male  l’ uno  c l’altro,  l’uno  hanno 
al  tutto  perduto,  delTallro  stanno  a discrezione 
d’altri.  Ma  ritornando  all’ordine  nostro,  dico 
come  al  papato  era  pervenuto  Gregorio  Ili,  e 
al  regno  de’  Longobardi  Aislolfo,  il  quale  con- 
tra  gli  accordi  falli  occupi')  Itavenua,  e mosse 
guerra  al  papa.  Per  la  qual  cosa  Gregorio, 
per  le  cagioni  soprascritte,  non  coiiQdando  più 
nell'  imperatore  di  Costantinopoli  per  esser 
debole,  né  volendo  credere  alla  fede  dei  Lon- 
gobarjli , che  l’ avevano  molte  volle  rotta , 
ricorse  in  Francia  a Pipino  11,  il  quale,  di 
signor  d’Austrasia  in  llrabautc,  era  diventalo 
re  di  Francia,  non  lauto  per  la  virtù  sua, 
quando  per  quella  di  Carlo  Martello  suo  pa- 
dre, e di  Pipino  suo  avolo.  Perchè  Carlo  Mar- 
tello, seodo  governatore  di  quel  regno,  dette 
quella  memorabii  rolla  ai  Saraciui  presso  a 


' Torsi  in  sul  Gume  di  Loira,  dove  furono  morti 
più  di  dngento  mila  di  loro:  donde  Pipino  suo 
I figliuolo  per  la  riputazione  del  padre  e virtù 
sua  diventò  poi  re  di  quel  regno.  Al  quale, 

I papa  Gregorio,  come  è detto,  mandò  per  aiuto 
i contro  i Longobardi,  a cui  Pipino  promesse 
mandarlo,  ma  che  desiderava  prima  vederlo, 
ed  alla  presenza  onorarlo.  Pertanto  Gregorio 
ne  andò  in  FranrJa,  c passò  per  lo  terre  dei 
Longobardi  suoi  nemici  senza  che  lo  impedis- 
sero; lauta  era  la  riverenza  che  si  aveva  alla 
Religioae.  Andato  adunque  Gregorio  in  Fran- 
' eia,  fu  da  quel  re  onorato,  e rimandalo  con 
! i suoi  eserciti  in  Italia,  i quali  assediarono  i 
: Longobardi  in  Pavia.Onde  che  Aislolfo  costretto 
da  necessità  si  accordò  coi  Francesi,  e quelli 
fecero  l’accordo  per  i prieghi  del  papa,  il 
quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico,  ma 
che  si  convertisse  e vivesse;  nel  quale  accordo 
Aistolfo  promesse  rendere  alla  Chiesa  tutte  la 
terre  che  le  aveva  occupate.  Ma  ritornate  le 
genti  di  Pipino  in  Francia,  Aistolfo  non  osservò 
l’ accordo,  ed  il  papa  ricorso  di  nuovo  a Pipi- 
no, il  quale  di  nuovo  mandò  in  Italia,  e vinse 
i Longobardi,  c prese  Ravenna;  e cantra  la 
voglia  dell’  imperatore  greco  la  dette  al  papa 
con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano  sotto  il 
suo  Esarcato,  e vi  aggiunse  il  paese  d’ Urbino 
c la  .Marca.  Ma  Aislolfo  nel  consegnare  queste 
terre  mori,  o Desiderio  Lombardo,  che  era 
Duca  di  Toscana,  prese  le  armi  per  occupare 
il  regno,  e domandò  aiuto  al  papa,  promet- 
tendogli l’amicizia  sua,  e quello  gliene  con- 
cesse, tantoché  gli  altri  principi  cederono.  E 
Desiderio  osservò  nel  principio  la  fede,  e segui 
di  consegnare  le  terre  al  ponteflce,  secondo  le 
convenzioni  falle  con  Pipino;  né  venne  più 
Esarca  da  Costantinopoli  in  Ravenna,  ma  si 
goternava  secondo  la  voglia  del  ponleGce.  Mori 
dipoi  Pipino,  e successe  nel  regno  Carlo  suo 
Qgliuulo,  il  quale  fu  quello  che  per  la  gran- 
dezza delle  cose  fatte  da  lui  fu  nominato  Ma- 
gno. Al  papato  inlanlo  era  successo  Teodoro 
primo.  Costui  venne  in  discordia  con  Deside- 
rio, c fu  assedialo  in  Roma  da  lui,  talché  il 
papa  ricorse  per  aiuto  a Carlo,  il  quale  supe- 
rale le  -Alpi  assediò  Desiderio  in  Pavia,  e prese 
lui  c i figliuoli,  egli  mandò  prigioni  in  Fran- 
cia; c ne  andò  a visitare  il  papa  a Roma,  dove 
giudicò  che  il  papa  vicario  di  Dio  non  i>otesse 
essere  dagli  uomini  giudicalo;  e il  papa  e il 
popolo  romano  lo  fecero  imperatore.  £ così 
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Roma  incominciò  ad  avere  l’ imperatore  in 
Occidente;  edove  il  papa  soleva  essere  ralTermo 
dagl’ imperatori,  cominciò  l'imperatore  nella 
elezione  ad  aver  bisogno  del  papa,  e veniva 
l’imperio  a perdere  i gradi  suoi,  c la  Chiesa 
ad  acquistarli , e per  questi  mezzi  sempre  sopra 
i principi  temporali  cresceva  la  sua  autorità. 

Erano  stati  i Longobardi  dugento  trentadue 
anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  fo- 
restieri altro  clic  il  nome;  e volendo  Carlo 
riordinare  l’ Italia,  il  che  fu  al  tempo  di  papa 
Leone  111,  fu  contento  abitassero  in  quei  luoghi 
dove  si  erano  nutriti,  e si  chiamasse  quella 
provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  £ perché 
quelli  avessero  il  nome  romano  in  reverenza, 
volle  che  tutta  quella  parte  d’ Italia  a loro 
propinqua,  che  era  sottoposta  all’Esarcato  di 
Ravenna,  si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a 
questo  creò  Pipino  suo  ligliuolo  re  d’  Italia, 
la  giurisdizione  del  quale  si  distendeva  inGno 
a Beuevento,  e lutto  il  resto  possedeva  l’ Im- 
peratore Greco,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto 
accordo.  Pervenne  in  questi  tempi  al  PonliG- 
cato  Pascale  1,  e i parrocchiani  delle  Chiese 
di  Roma,  per  essere  più  propinqui  al  Papa,  e 
trovarsi  alla  elezione  di  quello,  per  ornare  la 
loro  potestà  con  uno  splendido  titolo,  si  co- 
minciarono a chiamare  Cardinali,  e si  arroga- 
rono tanta  riputazione,  massime  poi  ch’egli 
esclusero  il  popolo  Rumano  dall'  eleggere  il 
PonteGce,  che  rade  volle  la  elezione  di  quello 
usciva  del  numero  loro;  onde  morto  Pascale, 
fu  creato  Eugenio  11,  del  titolo  di  Santa  Sa- 
bina. E la  Italia  poiché  ella  fu  in  mano  dei 
Francesi,  mutò  in  parte  forma  c ordine,  per 
aver  preso  il  papa  nel  temporale  più  autorità, 
ed  avendo  quelli  condotto  in  essa  il  nome  dei 
Conti  e de’ Marclicsi,  come  prima  da  Longino 
Esarco  di  Ravenna  vi  erano  stali  posti  i nomi 
de’ duchi.  Pervenne  dopo  alcun  pontcGce  al 
papato  Osporco  Romano,  il  quale  per  la  brut- 
tura del  nome  si  fece  chiamare  Sergio,  il  clic 
dette  principio  alla  mutazione  de’  nomi,  che 
. fanno  nella  loro  elezione  i pontcGci. 
y Era  intanto  morto  Carlo  imperatore,  al 
quale  successe  Lodovico  suo  Ggliuolo,  dopo  la 
morte  del  quale  nacquero  tra  i suoi  Qgliuoli 
tante  differenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  fu 
tolto  alla  casa  di  Francia  l’imperio,  e ridotto 
nella  Magna,  e chiamossi  il  primo  imperatore 
Tedesco  Arnolfo.  Né  solamente  la  famiglia  dei 
Carli  per  le  sue  discordie  perde  l' imperio,  ma 


ancora  il  regno  d’ Italia;  perché  i Longobardi 
ripresero  le  forze,  e olfcndcvaDu  il  papa  e i 
Romani;  tantoché  il  principe  non  vedendo  a 
chi  si  rifuggire,  creò  per  necessità  re  d’Italia 
Berengario  duca  del  Friuli.  Onesti  accidenti 
dettero  animo  agli  Unni,  che  si  trovavano  in 
Pannonia,  di  assaltare  l’Italia;  e venuti  alle 
. mani  con  Berengario,  furono  forzati  tornarsi 
I in  Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  chè  cosi 
I quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Romano 
I era  in  questi  tempi  imperatore  in  Grecia,  il 
I quale  aveva  tolto  l’imperio  a Costantino,  sendo 
prefetto  della  sua  armata.  E perché  se  gli  era 
I in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e la  Calabria, 

^ che  all’  imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo, 
ubbidivano,  sdegnato  per  tal  ribellione  per- 
messe ai  Saracini  che  passassero  in  quei  luo- 
ghi; i quali  venuti,  e prese  quelle  provincie, 
tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i Romani, 
perché  Berengario  era  occupato  in  difendersi 
dagli  Unni,  fecero  loro  capitano  .\lberico  duca 
di  Toscana,  c mediante  la  virtù  di  quello  sal- 
varono Roma  dai  Saracini,  i quali  partiti  da 
quello  assedio  fecero  una  rocca  sopra  il  monto 
Gargano,  e di  quivi  signoreggiavano  la  Puglia 
e la  Calabria,  c il  resto  d’Italia  battevano.  E 
cosi  veniva  l’ Italia  in  questi  tempi  ad  essere 
i maravigliosamente  alRitla,  sendo  combattuta 
\ di  verso  le  Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Napoli 
dai  Saracini.  Stette  l’Italia  in  questi  travagli 
molti  anni,  c sotto  tre  Bcrengarj,  che  succes- 
sero l’uno  all’altro;  nel  qual  tempo  il  papa  e 
la  Chiesa  era  ad  ógni  ora  perturbata,  non 
avendo  dove  ricorrere,  per  la  disunione  dei 
principi  occidentali,  e per  la  impotenza  degli 
orientali.  La  città  di  Genova  c tutte  le  sue 
riviere  furono  in  questi  tempi  dai  Saracini  di- 
sfalle, donde  ne  nacque  la  grandezza  della 
città  di  Pisa,  nella  quale  assai  popoli  cacciati 
dalla  patria  sua  ricorsero;  le  quali  cose  segui-, 
rono  negli  anni  della  cristiana  religione  no- 
I vecenlo  trentuno.  Ma  fatto  imperatore  Ottone, 
i Ggliuolo  di  Enrico  e di  Matelda  duca  di  Sas- 
I sonia,  uomo  prudente  e di  gran  riputazione, 
Agapito  papa  si  volse  a pregarlo  venisse  in 
' Italia  a traria  di  sotto  alla  tirannide  de’  Be- 
rengarj. 

Erano  gli  stati  d’Italia  in  questi  tempi 
così  ordinali  : la  Lombardia  era  sotto  Bcren- 
I gario  111  c Alberto  suo  Ggliuolo;  la  Toscana 
! e la  Romagna  per  un  ministro  dcU’ìmpera- 
'■  tore  occidentale  era  governata  ; la  Puglia  e la 
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CalRbria , parte  all’  imperatore  Greco , parte 
ai  Saracini  ubbidiva  ; in  Roma  sì  creavano 
ciascnn  anno  due  consoli  della  nobiltà,  ì quali 
secondo  rantico  costume  la  governavano;  ag- 
giungevasi  a questi  un  prefetto  che  rendeva 
ragione  al  popolo;  avevano  un  consiglio  di 
dodici  nomini,  i quali  distribuivano  i rettori 
ciascun  anno  per  le  terre  a loro  sottoposte.  Il 
papa  aveva  in  Roma  e in  tutta  Italia  più  o | 
meno  autorità , secondo  che  erano  i favori  de- 
gl’ imperatori , o di  quelli  che.  erano  più  po- 
tenti in  essa.  Ottone  imperatore  adunque  ven- 
ne in  Italia,  e tolse  il  regno  ai  Berengarj,  che 
avevano  regnalo  in  quella  cinquantacinque 
anni,  e restituì  le  sue  dignità  al  ponteGce. 
Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote  chia- 
mali ancora  loro  Ottone,  i quali  l'uno  appresso 
l’allro  successero  dopo  lui  aU’ìmpcrio.  Ed  al 
tempo  di  Otione  III,  papa  Gregorio  V fu  cac- 
ciato dai  Romani;  dondechè  Ottone  venne  in 
Italia  e rimesselo  in  Roma,  e il  papa  per  ven- 
dicarsi coi  Romani  tolse  a quelli  l’autorità  di 
creare  l’ imperatore , e la  dette  a sei  principi 
della  .Magna  : tre  vescovi , Magonza,  Treveri 
e CoWnia , e tre  principi , Rrandeburgo , Pala- 
tino , e Sassonia  ; il  che  segui  nel  mille  due. 
Dopo  la  morte  di  Ottone  III,  fu  dagli  Elet- 
tori creato  imperatore  Enrico  duca  di  Bavie- 
ra , il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  Vili 
incoronalo.  Erano  Enrico  e Simeonda  sua 
moglie  di  santìssima  vita , il  che  si  vede  per 
molti  lempj  dolali  e edificati  da  loro,  intra  i 
quali  fu  il  tempio  di  S.  Miniato  propinquo  alla 
città  di  Firenze.  Mori  Enrico  nel  mille  venti- 
quattro, al  quale  successe  Corrado  di  Svevìa , 
a cui  dipoi  Enrico  II.  Costui  venne  a Roma  ; 
e perchè  era  scisma  nella  Chiesa  di  tre  papi , 
gli  disfece  tutti,  c fece  eleggere  Clemente  11 , 
dal  quale  fu  incoronalo  imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  po- 
poli , parte  dai  princìpi,  parte  dai  mandati 
dall’  imperatore , dei  quali  il  maggiore , ed  a 
cui  gli  altri  riferivano , si  chiamava  Cancella- 
rio.  Intra  i principi  il  più  potente  era  Golti- 
fredi  e la  Contessa  Matelda  sua  donna , la 
quale  era  nata  di  Beatrice  sorella  di  Enri- 
co II.  Costei  ed  il  marito  possedevano  Lucca, 
Parma , Reggio,  e Mantova  con  tutto  quello 
che  oggi  si  chiama  il  Patrimonio.  .4i  pontefici 
faceva  allora  assai  guerra  l’ ambizione  del  po- 
polo romano,  il  quale  in  prima  si  era  servito 
dell’  autorità  di  quelli  per  liberarsi  dagli  im- 
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peratorì;  dipoi  che  egli  ebbe  preso  il  dominio 
della  città,  e riformata  quella  secondo  che  a 
lui  parve,  subito  diventò  nemico  ai  pontefici, 
e molte  più  ingiurie  riceverono  quelli  da  quel 
popolo,  che  da  alcuno  altro  principe  cristia- 
no. E nel  tempo  che  i papi  facevano  tremare 
colle  censure  tutto  il  Ponente,  avevano  il  po- 
polo romano  ribelle,  nè  qualunque  di  essi 
aveva  altro  intento  che  torre  la  riputazione  e 
l’ autorità  l’ uno  all’  altro.  Venuto  adunque  al 
pontelicato  N’iccolò  II,  come  Gregorio  V tolse 
ai  Romani  il  poter  creare  l’ imperatore , cosi 
Niccolò  gli  privò  di  concorrere  alla  creazione 
del  papa,  c volle  che  solo  la  elezione  di  quello 
appartenesse  ai  cardinali.  Nè  fu  contento  a 
questo,  chè  convenuto  con  quelli  principi  che 
governavano  la  Calabria  e la  Puglia , per  le 
cagioni  che  poco  dipoi  diremo , costrinse  tutti 
gli  uffiziali  mandati  dai  Romani  per  la  loro 
giurisdizione  a rendere  ubbidienza  al  papa,  e 
alcuni  ne  privò  dei  loro  uffizj.  Fu  dopo  la 
morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa  , perché 
il  clero  di  Lombardia  non  volle  prestare  ub- 
bidienza ad  Alessandro  li  eletto  a Roma,  e 
creò  Caduto  da  Parma  antipapa;  ed  Enrico 
che  aveva  in  odio  la  potenza  de’  pontefici,  fere 
intendere  a papa  Alessandro  che  renunciasse 
al  pontificato , c ai  cardinali  che  andassero 
nella  .Magna  a creare  un  nuovo  pontefice.  On- 
de che  fu  il  primo  principe  che  cominciasse  a 
sentire  di  quale  importanza  fossero  le  spirituali 
ferite,  perchè  il  papa  fece  un  Concilio  a Ro- 
ma , e privò  Enrico  dell’imperio  e del  regno. 
E alcuni  popoli  italiani  seguirono  il  papa,  e 
alcuni  Enrico;  il  che  fu  seme  degli  umori  Guelfi 
e Ghibellini,  acciocché  l’Ilalia,  mancate  le  inon- 
dazioni barbare,  fussc dalle  guerre  ìolestìne  la- 
ceratti.  Enrico  adunque,  sendo  scomunicalo,  fu 
costretto  dai  suoi  popoli  a venire  in  Italia , e 
scalzo  inginocchiarsi  al  papa,  e domandargli 
perdono,  il  che  segni  l’anno  mille  ottanta. 
Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  discordia 
tra  il  papa  ed  Enrico;  ondechè  il  papa  di  nuo- 
vo lo  scomunicò,  e l’ imperatore  mandò  il  suo 
figlinolo,  chiamato  ancora  Enrico , con  eser- 
cito a Roma,  e con  l’ aiolo  de’  Romani',  che 
avevano  in  odio  il  papa , l'assediò  nella  for- 
tezza; dondechè  Roberto  Guiscardo  renne  di 
Puglia  a soccorrerlo , ed  Enrico  non  lo  aspet- 
tò, ma  se  ne  tornò  nella  Magna.  Solo  i Ro- 
mani stettero  nella  loro  ostinazione,  talché 
Roma  ne  fu  di  nuovo  da  Roberto  saccheggiata, 
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e riposta  nelle  antiche  rovine,  dove  da  più 
pontcQci  era  innanzi  stata  instaurata.  E perchè 
da  questo  Roberto  nacque  l'ordine  del  regno 
di  Napoli , non  mi  par  superfluo  narrare  par- 
ticolarmente le  azioni  c nazione  di  quello. 

Poiché  venne  disunione  infra  gli  eredi  di 
Carlo  Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimo- 
stro, si  dette  occasione  a nuovi  |iopoti  setten- 
trionali, detti  N'ormandi,  di  venire  ad  assalire 
la  Francia,  e occuparono  quel  paese,  il  quale 
oggi  da  loro  è detto  Normandia.  Di  questi  po- 
poli una  parte  venne  in  Italia  ne' tempi  che 
quella  provincia  da'  Berengarj , dai  Saracini,  e 
dagli  Unni  era  infestata,  e occuparono  alcuno 
terre  in  Romagna,  dove  intra  quelle  guerre 
virtuosamente  si  mantennero.  Di  Tancredi,  uno 
di  questi  principi  Normandi,  nacquero  più 
Bgliuoli , intra  i quali  fu  Guglielmo  nominato 
Ferabac , e Roberto  detto  Guiscardo.  Era  per- 
venuto il  principato  a Guglielmo,  ed  i tumulti 
d’Italia  in  qualche  parte  erano  cessati.  Nondi- 
meno i Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  di 
scorrevano  i lidi  d'Italia;  per  la  qual  rosa 
Guglielmo  convenne  con  il  principe  di  t^apua 
e di  Salerno,  c con  Melorco  Greco,  che  per 
l’imperatore  di  Grecia  governava  la  Puglia  e 
la  Calabria,  d’assaltare  la  Sicilia,  e seguen- 
done la  vittoria  si  accordarono  che  qualunque 
di  loro  della  preda  e dello  stato  dovesse  per  la 
quarta  parte  partecipare.  Fu  l'impresa  felice, 
e cacciali  i Saracini , occuparono  la  Sicilia  ; 
dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  venire  se- 
gretamente genti  di  Grecia,  e prese  la  posses- 
sione dell’isola  per  l’imperatore,  e solamente 
divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu  mal  con- 
tento, ma  si  riserbò  a tempo  più  comodo  a 
dimostrarlo;  e si  parti  di  Sicilia  insieme  con  i 
principi  di  Salerno  c di  Capua.  I quali  come 
furono  partiti  da  lui  per  tornarsene  a casa , 
Guglielmo  non  ritornò  in  Romagna  , ma  si 
volse  con  le  sue  genti  verso  Puglia  , e subito 
occupò  Melo,  c quindi  in  breve  tempo  contro 
le  forze  dell’Imperatore  greco  s’insignorì  quasi 
che  di  tutta  Puglia  e di  Calabria,  nelle  quali 
provincio  signoreggiava,  al  tempo  di  Niccolò  lì, 
Roberto  Guiscardo  suo  fratello.  E perchè  egli 
aveva  avuto  assai  differenze  con  i suoi  ni- 
poti per  la  eredità  di  quelli  stali,  usò  l’au- 
torità del  papa  a comporle;  il  che  fu  dal  papa 
eseguilo  volentieri,  desideroso  di  guadagnarsi 
RolKrto,  acciocché  contro  gl’  imperatori  te- 
deschi , e contro  l'insolenza  del  popolo  romano 


lo  difendesse,  come  l’effetto  ne  scguusecondo 
che  di  sopra  abbiamo  dimostro,  che  ad  istanza 
di  Gregorio  VII  cacciò  Enrico  di  Roma,  e quel 
popolo  domò.  A Roberto  successe  Ruggieri  e 
Guglielmo  suoi  figliuoli,  allo  stato  de’ quali  si 
aggiunse  Napoli,  e tutte  le  terre  che  sono  da 
Napoli  a Roma,  e dipoi  la  Sicilia,  della  quale 
si  fece  signore  Ruggeri.  Ma  Guglielmo  dipoi 
andando  in  l-oslantinopoli  per  prendere  per 
moglie  la  Ggliuola  dell’imperatore,  fu  da  Rug- 
gieri assalito , e toltogli  lo  stato.  E insuperbito 
per  tale  acquisto  sì  fece  prima  chiamare  re 
d’Italia,  e dipoi,  contento  del  titolo  di  re  di 
Puglia  c di  Sicilia , fu  il  primo  che  desse  no- 
me e ordine  a quel  regno,  il  quale  ancora 
oggi  intra  gli  antichi  termini  si  mantiene,  an- 
cora che  piu  volte  abbia  varialo  non  solamente 
sangue,  ma  nazione.  Perché  venuta  meno  la 
stirpe  dei  Normandi , si  trasmutò  quel  regno 
nei  Tedeschi,  da  quelli  nei  Francesi,  da  costoro 
negli  .Aragonesi,  e oggi  è posseduto  dai  Fiam- 
minghi. 

Era  pervenuto  al  pontiffeato  Urbano  II,  il 
quale  era  in  Roma  odiato  ; e non  gli  parendo 
anche  potere  stare  per  le  disunioni  in  Italia 
sicuro,  si  volse  ad  una  generosa  impresa,  e se 
ne  andò  in  Francia  con  lutto  il  clero,  e radunò 
in  Anversa  molli  popoli,  ai  quali  fece  un’orazio- 
ne contro  agl’infedeli;  per  la  quale  tanto  accese 
gli  animi  loro,  che  deliberarono  fare  l’im- 
presa d’jAsia  contro  i Saracini,  la  quale  im- 
presa con  tutte  le  altre  simili  furono  dappoi 
chiamate  Crociate,  perché  lutti  quelli  che  vi 
andarono , erano  segnali  sopra  lo  armi  e sopra 
i vestimenti  d’  una  croce  rossa.  I principi  di 
questa  impresa  furono  Gottifredi,  Eustachio,  e 
Baldovino  di  Buglione,  conti  di  Bologna , e un 
Pietro  Eremita , per  santità  e prudenza  cele- 
brato, dove  molti  re  e molti  popoli  concorsero 
con  danari,  e molti  privali  senza  alcuna  mer- 
cede militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  ani- 
mi degli  uomini  la  religione , mossi  dall’esem- 
pio di  quelli  che  ne  erano  capi.  Fu  questa 
impresa  nel  principio  gloriosa,  perché  tutta 
l'Asia  Minore,  la  Soria,  e parte  dell’ Egitto, 
venne  nella  podestà  de't>istiani  ; mediante  la 
quale  nacque  Tordine  dei  cavalieri  di  Gero- 
solima,  il  quale  oggi  ancora  regna,  e tiene 
l’isola  di  Rodi,  cimasa  unico  ostacolo  alla  po- 
tenza dei  .Maumeltistì.  Nacque  ancora  l’ordino 
dei  Templarj , il  quale  dopo  poco  tempo  per  i 
loro  cattivi  costumi  renne  meno.  Seguirono  in 
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Taij  (empi  raij  accidenti,  dove  molte  naiioni 
e particolari  uomini  furono  celebrati.  Passò  in 
aiuto  di  quella  impresa  il  re  di  Francia,  il  re 
d'Ingfailterra  ; e i popoli  Viniziani,  Pisani  e 
tienovesi  vi  acquistarono  riputazione  grandis- 
sima , c con  varia  fortuna  insino  ai  tempi  del 
Saladino  Saraceno  combatterono;  la  virtù  del 
quale  c la  discordia  dei  Cristiani  tolse  alla  Cne 
loro  tutta  quella  gloria,  che  si  avevano  nel 
principia  acquistata,  e furono  dopo  novanta 
anni  cacciati  di  quel  luogo,  che  eglino  avevano 
con  tanto  onore  fcliccincuto  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  ponte- 
Occ  Pascale  II,  ed  all' imperio  era  pervenuto 
Enrico  IV.  Costui  venne  a Koma  Gngendo  di 
tenere  amicizia  col  papa;  dipoi  il  papa  e tutto 
il  clero  messe  in  prigione,  nò  mai  lo  liberò  se 
prima  non  gli  fu  concesso  di  poter  disporre 
delle  chiese  della  Magna  come  a lui  pareva. 
Muri  in  questi  tempi  la  contessa  Matelda,  e 
lasciò  crede  di  tutto  il  suo  stato  la  Chiesa. 
Dopo  la  morte  di  Pascale  e di  Enrico  IV  se- 
guirono più  papi  e più  imperatori , tantoché  il 
papato  pervenne  ad  Alessandro  HI,  e lo  im- 
perio a Federigo  Svevo,  detto  Barbarossa. 
Avevano  avuto  i pontefìci  in  quelli  tempi  con 
il  popolo  romano  e cou  gl’  imperatori  molte 
dilhcoltà,  le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  as- 
sai crebbero.  Era  Federigo  uomo  eccellente 
nella  guerra,  ma  pieno  di  tanta  superbia,  che 
non  poteva  sopportare  di  avere  a cedere  al 
poutcQce.  Nondimeno  nella  sua  elezione  venne 
a Roma  per  la  corona,  e paciticamento  si  tornò 
nella  Magna.  .Ma  poco  stette  in  questa  opinione, 
perchè  tornò  in  Italia  per  domare  alcune  terre 
in  Ixtmbardia  che  non  l’ubbidivano;  nel  qual 
tempo  occorse  che  il  cardinale  di  & Clemente, 
di  nazione  rumano,  si  divise  da  papa  Alessan- 
dro, e da  alcuni  cardinali  fu  fallo  papa.  Tro- 
vavasi  in  quel  tempo  Federigo  imperatore  a 
campo  a Crema,  con  il  quale  dolendosi  Ales- 
sandro dell’antipapa,  gli  rispose  che  l’uno  e 
l’altro  andasse  a trovarlo,  ed  allora  giudiche- 
rebbe chi  di  loro  fosse  papa.  Dispiacque  que- 
sta risposta  ad  Alessandro;  c perchè  lo  vedeva 
inclinato  a favorire  l'antipapa , lo  scomunicò, 
e se  ne  fuggì  a Filippo  re  di  Francia.  Fede- 
rigo intanto  seguitando  la  guerra  in  Loinliar- 
dia  prese  e disfece  Milano,  la  qual  cosa  fu 
cagione  che  Verona,  Padova  e Vicenza  si  uni- 
rono contro  lui  a difesa  comune.  In  questo 
mezzo  era  morto  l’antipapa,  dondcchè  Fede- 


rigo creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona.  1 
Romani  in  questi  (empi  per  l’assenza  del  papa, 
e per  gl’  impedimenti  che  l’imperatore  aveva 
in  Lombardia,  avevano  ripreso  in  Roma  al- 
quanto di  autorità,  e andavano  riconoscendo 
r ubbidienza  delle  (erre,  che  solovauo  essere 
loro  suddite.  £ perchè  i Tusculani  non  vollero 
cedere  alla  loro  autorità,  gli  andarono  popo- 
larmente a trovare,  t quali  furono  soccorsi  da 
Federico,  e ruppero  l’esercito  de’Romani  con 
tanta  strage,  che  Roma  non  fu  mai  poi  nè  po- 
polata , nè  ricca.  Era  intanto  tornato  papa 
Alessandro  in  Roma,  parendogli  potervi  star 
sicuro  per  l’inimicizia  avevano  i Romani  con 
Federigo,  e per  gli  nimici  che  quello  aveva 
in  Lombardia.  Ma  Federigo,  posposto  ugni  ri- 
spetto, andò  a campo  a Roma,  dove  Alessan- 
dro non  lo  aspettò,  ma  se  ne  fuggi  a Gugliel- 
mo re  di  Puglia,  rimaso  erode  di  quel  regno 
dopo  la  morte  di  Buggeri.  Ma  Federigo  cacciato 
dalla  peste  lasciò  l’o^idione,e  se  ne  tornò  nella 
Magna;  e le  terre  di  Lombardia,  le  quali  erano 
congiurate  contro  di  lui , per  potere  battere 
Pavia  e Tortona,  clic  tenevano  le  parli  impe- 
riali, edificarono  una  città  che  fosse  sedia  di 
quella  guerra,  la  quale  nominarono  Alessan- 
dria in  onore  di  Alessandro  papa , e in  ver- 
gogna di  Federigo.  Mori  ancora  Gnidoue  an- 
tipapa, e fu  fatto  in  suo  luogo  Giovanni  da 
Fermo,  il  quale  per  i favori  delle  parti  dell’im- 
peratore  si  stava  in  Montefiasconi.  Papa  Ales- 
sandro in  quel  mezzo  se  n’era  ito  in  Tusculo 
chiamato  da  quel  popolo,  acciocché  con  la  sua 
autorità  lo  difendesse  dai  Romani;  dove  ven- 
nero a Ini  oratori  mandati  da  Enrico  re  d’In- 
ghilterra a signiflcargli , che  della  morte  del 
Beato  Tommaso,  vescovo  di  Conturbia,  il  loro 
re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pubblica- 
mente no  era  stato  infamato.  Per  la  qual  cosa 
il  papa  mandò  due  cardinali  in  Inghilteira  a 
ricercare  la  verità  della  cosa;  i quali  ancora 
che  non  trovassero  il  re  in  manifesta  colpa, 
nondimeno  per  l' infàmia  del  peccato,  e per 
non  l’avere  onorato  come  egli  meritava,  gli 
dettero  per  penitenza , che  chiamali  lutti  i 
baremi  del  regno,  con  giuramento  alla  pre- 
senza loro  si  scusasse,  ed  inoltre  mandasse 
subito  dugento  soldati  in  Gerusalemme  pagati 
per  un  anno,  ed  esso  fosse  obbligato,  con 
quello  esercito  che  potesse  ragunar  maggiore, 
personalmente  avanti  che  passassero  tre  anni  ' 
ad  andarvi,  e che  dovesse  annullare  tulle  le 
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isTUKiK  fiorentine; 


cose  fatte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e dovesse  acconsentire  che 
qualunque  suo  soggetto  potesse,  volendo , ap- 
pellare a Roma  ; le  quali  cose  furono  tulle  da 
Enrico  accettale,  e sottomessesi  a quel  giudicio 
un  tanto  re, che  oggi  un  uomo  privatosi  ver- 
gognerebbe a sottomettersi.  Nondimeno  mentre 
che  il  papa  aveva  tanta  autorità  nei  principi 
longinqni,  non  poteva  farsi  ubbidire  dai  Ro- 
mani, dei  quali  non  polene  impetrare  di  po- 
tere stare  a Roma , e ancora  che  promettesse 
d’ altro  che  dell’  ecclesiastico  non  si  trava- 
gliare: tanto  le  coso  che  paiono , sono  più  di- 
scosto che  d’appresso  temute. 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in 
Italia,  o mentre  che  si  preparava  a far  nuova 
guerra  al  papa,  tutti  i suoi  prelati  o baroni 
gli  fecero  intendere  che  l’ abbandonerebbero 
se  non  si  riconciliava  con  la  Chiesa;  di  modo 
che  fu  costretto  andare  ad  adorarlo  in  Viiiegia, 
dove  si  pacifìcarono  insieme;  c nell’accordo  il 
papa  privò  l’ imperatore  di  ogni  autorità,  che 
egli  avesse  sopra  Roma,  e nominò  Guglielmo 
re  di  Sicilia  e di  Puglia  per  ano  confederato. 
E Federico  non  polendo  stare  senza  far  guerra, 
n’andò  all’impresa  d’Asia  , per  sfogare  la  sua 
ambizione  contro  Maumcitu , la  quale  contro 
i vicarj  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto; 
ma  arrivato  sopra  il  fiume  Cidno,  allettalo 
dalla  chiarezza  delle  acque,  vi  si  lavò  dentro, 
per  il  qual  disordine  morì.  E cosi  le  acque 
fecero  più  favore  ai  Maumellisii,  che  le  sco- 
muniche ai  Cristiani,  perchè  queste  frenarono 
l’orgoglio  suo,  c quelle  lo  spensero.  Morto 
Federigo,  restava  solo  al  papa  a domare  la 
contumacia  de’ Romani  ; e dopo  molle  di.spule 
fatte  sopra  la  creazione  dei  consoli,  conven- 
nero che  i Romani  secondo  il  costume  loro  gli 
eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il  ma- 
gistrato se  prima  non  giuravano  di  mantenere 
la  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  fece  che 
Giovanni  antipapa  se  ne  fuggi  in  Monte  Al- 
bano , dove  poco  dipoi  si  mori.  Era  morto  in 
questi  tempi  Guglielmo  re  di  Napoli,  ed  il 
papa  disegnava  di  occupare  quel  regno,  per 
non  aver  lasciati  quel  re  altri  figliuoli  che 
Tancredi  suo  figliuolo  naturale;  ma  i baroni 
non  consentirono  al  papa,  ma  vollero  che 
Tancredi  fusse  re.  Era  papa  allora  Celesti- 
no III,  il  quale  desideroso  di  trarre  quel  re- 
gno dalle  mani  di  Tancredi  operò  che  Enrico 
figiiuolo  di  Federigo  fusse  fallo  imperatore,  e 


gli  promise  il  regno  di  Napoli  con  questo  che 
restituisse  alla  Chiesa  le  terre  die  a quella 
appartenevano.  E per  facilitare  la  cosa  trasse 
di  monastero  Gostanza,  già  vecchia  figliuola 
di  Guglielmo,  c gliene  dette  per  moglie:  e cosi 
passò  il  regno  di  Napoli  dai  Normandi,  che 
ne  erano  stati  fondatori , ai  Tedeschi.  Enrico 
imperatore  come  prima  ebbe  composte  le  cose 
della  Magna,  venne  in  Italia  con  Gostanza  sua 
moglie , e con  un  suo  figliuolo  di  tempo  di 
quattro  anni , chiamalo  Federigo , e senza 
molla  difficoltà  prese  il  regno,  perchè  di  già 
era  morto  Tancredi,  e di  lui  era  rimaso  un 
piccolo  fanciullo  detto  Ruggeri.  Mori  dopo  al- 
cun tempo  Enrico  in  Sicilia,  e successe  a lui 
nel  regno  Federigo,  ed  all' imperio  Ottone 
duca  di  Sassonia , fallo  per  i favori  che  gli 
fece  papa  Innocenzio  IH.  Ma  come  prima  ebbe 
presa  la  corona,  contro  a ogni  opinione  di- 
ventò Ottone  nimico  del  Pontefice,  occupò 
la  Romagna , c ordinava  di  assalire  il  regno: 
per  la  qual  cosa  il  papa  lo  scomunicò,  in 
modo  che  fu  da  ciascuno  abbandonato , e gli 
elettori  elessero  per  imperatore  Federigo  re  di 
Napoli.  Venne  Federigo  per  la  corona  a Roma, 
ed  il  papa  non  volle  incoronarlo,  perchè  te- 
meva la  sua  potenza,  e cercava  di  trarlo  d’Ita- 
lia , come  ne  avea  tratto  Ottone:  tanto  che 
Federigo  sdegnalo  ne  andò  nella  Magna,  c 
fatte  più  guerre  con  Ottone , Io  vinse.  In  quel 
mezzo  si  mori  Innocenzio,  il  quale , oltre  alle 
egregie  sue  opere , edificò  lo  spedale  di  Santo 
Spirito  in  Roma.  Di  costui  fu  successore  Ono- 
rio III , al  tempo  del  quale  surse  l’ordine  di 
San  Domenico,  e di  San  Francesco  nel  mille 
dugento  diciolto.  Coronò  questo  Pontefice  Fe- 
derigo, al  quale  Giovanni  disceso  di  Baldovino 
re  di  Gerusalemme,  che  era  con  le  reliquie 
dei  Cristiani  in  Asia , e àncora  teneva  quel 
titolo,  delle  una  sua  figliuola  per  moglie , e 
con  la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno; 
di  qui  nasce  che  qualunque  re  di  Napoli  s’in- 
lilola  re  di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  aliora  a questo  modo:  i 
Romani  non  facevano  più  coosoii , ed  in  cam- 
bio di  quelli,  con  la  medesima  autorità  face- 
van  quando  uno,  quando  più  senatori:  durava 
ancora  la  lega  che  avevano  fatta  le  città  di 
Lombardia  contro  a Federigo  Barbarossa , le 
quali  erano  Milano,  Brescia  , Mantova  con  la 
maggior  parte  dello  città  di  Romagna,  e di 
più  Verona,  Vicenza,  Padova,  c Trevigi. Nelle 
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parti  deir  imperatore  erano  Cremona,  Ber- 
gamo, Parma,  Reggio,  Modena  e Trento.  Le 
altre  cittil  e castella  della  Lombardia,  di  Ro- 
magna , e della  Marca  Trivigiana,  ravorirano, 
secondo  la  neres.silà , or  questa  or  quella 
parie.  Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di  Otto- 
ne III  un  Ezelino,  del  quale  rimaso  in  Italia 
naeqiie  un  tìgliuolo,  che  generi'!  un  alleo  Eze- 
lino. Costui  essendo  ricco  c potente  si  accostò 
a Federigo  II , il  quale,  come  si  è detto,  era 
diventato  nimico  del  papa;  evenendo  in  Italia 
per  opera  e favore  di  Ezelino,  prese  Verona 
c Mantova,  c disfeee  Vicenza , occupò  Padova, 
e ruppe  l’ esercito  delle  terre  collegate,  e di- 
poi se  ne  venne  verso  Toscana.  Ezelino  intanto 
aveva  sottomessa  tutta  la  Marca  Trivigiana. 
Non  potette  c.spugnar  Ferrara,  perchò  fu  di- 
fesa da  .\zonc  da  Esti , e dalle  genti  che  il 
papa  aveva  in  Lombardia;  donde  che  partita 
l’ossidionc,  il  papa  dette  quella  città  in  feudo 
ad  Azonc  Estense , dal  quale  sono  discesi 
quelli,  i quali  ancora  oggi  la  signoreggiano, 
Ferraossi  Federigo  a Pi.sa  desideravo  d’insi- 
gnorirsi di  Toscana , c nel  riconoscere  gli 
amici  e nimici  di  quella  provincia  seminò 
tanta  discordia,  che  fu  ragione  della  rovina 
di  tutta  Italia,  perché  le  parli  guelfe  c ghi- 
bellino moltiplicarono  , chiamandosi  (ìuelfì 
quelli  che  seguivano  la  Chiesa,  c (ìliibellini 
quelli  che  seguivano  l’imperatore;  e a Pistoja 
in  prima  fu  udito  questo  nome.  Partilo  Fede- 
rigo da  Pisa , in  molti  modi  assaltò  e guastò 
le  terre  della  Chiesa;  tanto  che  il  papa,  non 
avendo  altro  rimedio , gli  bandi  la  Crociata 
contro,  come  avevano  fatto  gli  antecessori 
suoi  contro  i Saracini.  E Federigo  per  non 
essere  abbandonalo  dalle  sue  genti  ad  un 
tratto,  come  erano  stali  Federigo  Barbarossa 
e gli  altri  suoi  maggiori,  soldò  assai  Saracini, 
e per  ohbligarsegli  c jier  fare  un  ostacolo  in 
Italia  fermo  contro  I.i  tUiicsa , che  non  te- 
messe le  papali  maledizioni,  donò  loro  No- 
ccra  nel  regno,  acciocché  avendo  un  proprio 
rifugio,  potessero  con  maggior  securilà  ser- 
virlo. Era  venuto  al  ponlilicalo  Innucenzio  IV, 
il  quale  lemendo  dì  Federigo,  se  no  andò  a 
tìenova,  c di  quivi  in  Francia,  dove  ordinò 
un  concilio  a Lione,  al  quale  Federigo  deli- 
berò di  andare.  .Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellione 
di  Parma,  dall'impresa  della  quale  scudo  ri- 
baltato se  ne  andò  in  Toscana , e di  quivi  in 
Sicilia  dove  si  mori , c lasciò  in  Svevia  Cor- 
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rado  suo  flgliuolo , ed  In  Paglia  Manfredi  nato 
di  concubina,  il  quale  aveva  fatto  duca  di 
Benevento.  Venne  Corrado  per  la  possessione 
del  regno  ; ed  arrivato  a Napoli  si  morì , e di 
lui  ne  rimase  Corradino  piccolo , ebe  si  tro- 
vava nella  Magna.  Pertanto  Manfredi , prima 
come  tutore  di  Corradino,  occupò  quello  stalo, 
dipoi  dando  nome  ebe  Corradino  era  morto, 
si  fece  re  contro  alla  voglia  del  papa  e dei 
Napoletani  , i quali  fece  acconsentire  per 
forza. 

.Mentre  che  queste  cose  nel  regno  sì  tra- 
vagliavano, seguirono  in  Lombardia  assai  mo- 
vimenti intra  la  parto  guelfa  e ghibellina. 
Per  la  guelfa  era  un  legalo  del  papa,  per  la 
ghibellina  Ezelino,  il  quale  possedeva  quasi 
tutta  la  Lombardia  di  là  dal  Po.  E perchè  nel 
trattare  la  guerra  se  gli  ribellò  Padova , fece 
morire  dodici  mila  Padovani , ed  egli  avanti 
che  la  guerra  terminasse  fa  morto,  che  era  di 
età  di  anni  ottanta,  dopo  la  cui  morte  tutte 
le  terre  possedute  da  luì  diventarono  libere. 
Seguitava  Manfredi  re  di  Napoli  le  inimicizie 
contro  la  Chiesa  secondo  i suoi  antenati , e 
lenea  il  papa,  che  si  chiamava  Urbano  IV, 
in  continue  angustie;  tanto  che  il  pontcBce 
per  domarlo  gli  convocò  la  Crociala  contro , 
e ne  andò  ad  aspettare  le  genti  a Perugia.  E 
parendogli  che  le  genti  venissero  poche , de- 
boli e tarde,  pensò  che  a vincere  Manfredi 
bisognassero  più  certi  aiuti,  e si  volse  per  i fa- 
vori in  Francia  ; e creò  re  di  Sicilia  e di  Na- 
poli Carlo  d’Angiò,  fratello  di  Lodovico  re 
di  Francia,  e Io  eccitò  a venire  in  Italia  a 
pigliare  quel  regno.  Ma  prima  che  Carlo  ve- 
nisse a Roma  il  papa  morì,  e fu  fatto  in  suo 
luogo  Clemente  IV,  al  tempo  del  quale  Carlo 
con  trenta  galee  venne  ad  Ostia , ed  ordinò  che 
le  altre  sue  genti  venissero  per  terra;  e nel 
dimorare  che  fece  in  Roma,  i Romani  per  gra- 
tificarselo lo  fecero  senatore,  ed  il  papa  Io 
investi  del  regno,  con  obbligo  che  dovesse 
ciascun  anno  pagare  allaChìesa  cinquanta  mila 
ducali , e fece  un  decreto  che  per  l’ avvenire 
né  Carlo , né  altri  che  tenessero  quel  regno  , 
non  potessero  essere  imperatori. E andatd  Carlo 
contro  Manfredi  lo  ruppe  ed  ammazzò  propin- 
quo a Benevento,  e s’ insignorì  di  Sicilia  c del 
regno.  Ma  Corradino,  a cui  per  testamento  dei 
padre  s'apparteneva  quello  stalo,  ragunata 
assai  gente  nella  Magna  , venne  in  Italia  con- 
tro Carlo,  con  il  quale  combattè  a Tagliacoz- 
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zo,  e fu  prima  rollo,  e poi,  fuggendosi  sco- 
nosciuto, fu  preso  0 merlo. 

Stelle  ritalia  quieta,  tanto  che  successe  al 
pontificato  Adriano  V.  E stando  Carlo  a Ro- 
ma , e quella  gorcrnando  per  Tuffizio  che  egli 
aveva  di  senatore,  il  papa  non  poteva  soppor- 
tare la  sua  potenza,  c se  ne  andi'i  ad  ahitare 
a Viterbo,  e sollecitava  Ridolfo  imperatore  a 
venire  in  Italia  contro  Carlo.  £ cosi  i ponte- 
fici ora  per  carità  della  religione,  ora  per  loro 
propria  ambizione , non  cessavano  di  chia- 
mare in  Italia  umori* nuovi,  e suscitare  nuove 
guerre;  e poiché  eglino  avevano  fallo  potente 
un  principe  se  ne  pentivano,  e cercavano  la 
sua  rovina,  né  permettevano  che  quella  pro- 
vincia, la  quale  per  loro  debolezza  non  pote- 
vano possedere , altri  la  possedesse.  E i prin- 
cipi ne  tremavano,  perché  sempre  o combat- 
tendo o fuggendo  vincevano , se  con  qualche 
inganno  non  erano  oppressi,  come  fu  Bonifa- 
cio Vili,  ed  alcuni  altri,  i quali  sotto  colore 
di  amicizia  furono  dagl’ imperatori  presi.  Non 
venne  Ridolfo  in  Italia,  sendo  ritenuto  dalla 
guerra  che  aveva  con  il  re  di  Boemia.  In  quel 
mezzo  morl^  Adriano,  o fu  creato  pontefice 
Niccolò  III  di  casa  Orsina,  uomo  audace  ed 
ambizioso;  il  quale  pensò  ad  ogni  modo  di 
diminuire  la  potenza  di  Carlo,  ed  ordinò  che 
Ridolfo  imperatore  si  dolesse  che  Carlo  teneva 
un  governatore  in  Toscana  rispetto  alla  parte 
guelfa , che  era  stata  da  lui  dopo  la  morte  di 
Manfredi  in  quella  provincia  rimessa.  Cedette 
Carlo  all’ imperatore , e ne  trasse  i suoi  go- 
vernatori, ed  il  papa  vi  mandò  un  suo  nipote 
cardinale  per  governatore  dcH’impcrio,  talché 
T imperatore  per  questo  onore  fattogli,  restituì 
alla  Chiesa  la  Romagna,  stala  dai  suoi  ante- 
cessori tolta  a quella,  ed  il  papa  fece  duca  in 
Romagna  Bertoldo  Orsino.  E parendogli  es- 
sere diventato  polente  da  poter  mostrare  il 
viso  a Carlo,  Io  privò  dell’ullìzio  del  senatore, 
e fece  un  decreto  che  niuno  di  stirpe  regia 
potesse  essere  più  senatore  in  Roma.  Aveva  in 
animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a Carlo,  c 
mosse  a questo  fine  pratica  segretamente  con 
Pietro  re  d’ Aragona , la  quale  poi  a.l  tempo 
del  suo  successore  ebbe  eifello.  Disegnava  an- 
cora fare  di  casa  sua  due  re,  l’uno  in  I.om- 
bardìa,  l’altro  in  Toscana,  la  potenza  de’quali 
difendesse  la  Chiesa  da’ Tedeschi  che  volessero 
venire  in  Italia,  c dai  Francesi  die  erano  nel 
regno.  Ma  con  questi  pensieri  si  morì,  c fu  il 


primo  de’  papi  che  apertamente  mostrasse  la 
propria  ambizione,  e che  disegnasse , sotto  co- 
lore dì  far  grande  la  Chiesa , onorare  e bene- 
Gcare  i suoi.  £ come  da  questi  tempi  indietro 
non  si  é mai  fatta  menzione  di  nipoti  o di 
parenti  di  alcuno  pontedee,  cosi  per  l’avvenire 
ne  Ha  piena  l’istoria,  tantoché  noi  ci  condur- 
remo ai  Ggliuoli  ; nè  manca  altro  a tentare  ai 
poulclìci,  se  non  che  come  eglino  hanno  dise- 
gnalo ioQno  ai  tempi  nostri  di  lasciarli  prìn- 
cipi, cosi  per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare 
loro  il  papato  ereditario.  Bene  é vero,  che  per 
inGno  a qui  i principali  ordinati  da  loro  hanno 
avuto  poca  vita,  perché  il  più  delle  volle  i 
ponteOci  per  vivere  poco  tempo,  o ci  non  Boi- 
scono  dì  piantare  le  pianto  loro,  o se  pure  le 
piantano,  le  lasciano  con  si  poche  e deboli 
barbe , che  al  primo  vento,  quando  é mancata 
quella  virtù  che  le  sostiene , si  fiaccano. 

Successe  a costui  Martino  IV,  il  quale  per 
essere  dì  nazione  Francese  favori  le  parli  di 
Carlo,  in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in 
Romagna,  che  se  gli  era  ribellata,  sue  genti  ; 
ed  essendo  a campo  a Furli,  Guido  Bonatto 
astrologo  ordinò  che  io  un  punto  dato  da  lui 
il  popolo  gli  assaltasse,  in  modo  che  tutti  i 
I Francesi  vi  furono  presi  e morti.  In  questo 
tempo  si  mandò  ad  effetto  la  pratica  mossa  da 
papa  Niccolao  con  Pietro  re  d’ Aragona , me- 
diante la  quale,  i Siciliani  ammazzarono  tutti 
i Francesi  che  sì  trovarono  iu  quell’isola,  della 
I quale  Pietro  si  fece  signore,  dicendo  apparle- 
' nersegli  per  aver  per  moglie  Gostanza  figliuola 
di  Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra 
^ per  la  ricuperazione  di  quella  si  morì,  e ri- 
mase dì  luì  Carlo  II,  il  quale  in  quella  guerra 
era  rimaso  prigione  io  Sicilia,  e per  essere  li- 
bero promise  di  ritornare  prigione,  se  infra  tre 
anni  non  aveva  impetrato  dal  papa,  che  i 
I reali  di  Aragona  fusseru  investiti  del  regno  di 
I Sicilia. 

! Ridolfo  imperatore  in  cambio  di  venire  in 
Italia,  per  rendere  all'imperio  la  riputazione 
in  quella,  vi  mandò  un  suo  oratore  con  auto- 
' rìtà  di  poter  fare  liberare  tutte  quelle  città 
{ che  sì  ricomperassero;  ondeché  molle  città  si 
I ricomperarono,  c con  la  libertà  mutarono 
! modo  di  vivere.  Adolfo  di  Sassonia  successe 
i all’imperio;  ed  al  pontificato  Pietro  del  Mur- 
I ronc,  che  fu  nominalo  papa  Celestino;  il 
quale  scudo  eremita  e pieno  di  santità,  dopo 
I sei  mesi  rinunziò  al  pontificalo,  e fu  eletto 
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BooìCkìo  Vili.  I cieli,  i quali  sapeTano  come 
ei  doveva  venir  tempo,  che  i Francesi  ed  i Te- 
deschi s’allargherebbero  da  Italia,  e che  quella 
provincia  resterebbe  in  mano  al  tutto  degli  Ita- 
liani, acciocché  il  papa  quando  mancasse  de- 
gli ostacoli  oltramontani  non  potesse  nè  fer- 
mare nè  godere  la  potenza  sua , fecero  crescere 
in  Roma  due  potentissime  famiglie,  Colonnesi 
ed  Orsini,  acciocché  con  la  potenza  e propin- 
quità loro  tenessero  il  pontiGcato  infermo.  On- 
decbè  papa  Bonifacio,  il  quale  conosceva  que- 
sto, si  volse  a volere  spegnere  i Colonnesi,  ed 
oltre  allo  avergli  scomunicati  bandi  loro  la 
Crociata  contro.  Il  che  sebbene  offese  alquanto 
loro,  offese  più  la  Chiesa,  perchè  quelle  armi 
le  quali  per  carità  della  fede  aveva  virtuosa- 
mente adoperate,  comesi  volsero  per  propria 
ambizione  ai  Cristiani,  cominciarono  a non  ta- 
gliare. E cosi  il  troppo  desiderio  di  sfogare  il 
loro  appetito,  faceva  che  ì pontefici  appoco 
appoco  si  disarmavano.  Privò,  oltre  di  questo, 
due  che  di  quella  famiglia  erano  cardinali  del 
cardinalato;  e fuggendo  Sciarra  capo  di  quella 
casa  davanti  a lui  sconosciuto,  fu  preso  dai 
corsari  Catelani,  e messo  al  remo;  ma  cono- 
sciuto dipoi  a .Marsiglia  fu  mandato  al  re  Fi- 
lippo di  Francia,  il  quale  era  stalo  da  Bonifacio 
scomunicalo  e privo  del  regno.  E considerando 
Filippo  come  nella  guerra  operata  contro  ai 
pontefici  o e’ si  rimaneva  perdente,  o e' vi  si 
correva  assai  pericoli,  si  volse  agl'inganni,  e 
simulato  di  voler  fare  accordo  col  papd,  mandò 
Sciarra  in  Italia  segretamente,  il  quale  arri- 
vato in  Anagnia  dove  era  il  papa,  convocati 
di  notte  i suoi  amici,  lo  prese.  E benché  poco 
dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fusse  liberato , 
nondimeno  per  il  dolore  di  quella  ingiuria 
rabbioso  morì.  Fu  Bonifacio  ordinatore  del 
giubbileo  nel  MCCC , e provvide  che  ogni 
cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  se- 
guirono molti  travagli  intra  le  parli  guelfe  e 
ghibelline;  e per  essere  stata  abbandonata  Ita- 
lia dagl’imperatori,  molte  terre  diventarono  li- 
bere, e molte  furono  dai  tiranni  occupate.  Re- 
stituì papa  Benedetto  ai  cardinali  Colonnesi  il 
cappello,  e Filippo  re  di  Francia  ribenedisse. 
A costui  successe  Clemente  V,  il  quale  per 
essere  Francese  ridusse  la  corte  in  Francia 
nell’  anno  MCCCV. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  re  di  Napoli  morì, 
al  quale  successe  Roberto  suo  figliuolo;  ed 
airimpcrio  era  pervenuto  Arrigo  di  Lucem- 


borgo,  il  quale  venne  a Roma  per  coronarsi, 
non  ostante  che  il  pape  non  vi  fusac.  Per  la 
cui  venuta  seguirono  assai  movimenti  in  Lom- 
bardia, perchè  rimesse  nelle  terre  tutti  i fno- 
rusciti  o guelfi  o ghibellini  che  fossero.  Dì  che 
ne  segui  che  cacri.-indo  l’uno  l’altro,  si  riempii 
quella  provincia  di  guerra,  a che  l’imperatore 
non  potette  con  ogni  sforzo  ovviare.  Partilo  co- 
stui di  I.ombardia,  per  la  via  di  Genova  se  ne 
venne  a Pisa,  dove  s’ingegnò  di  torre  la  To- 
scana al  re  Ruberto;  e non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  ne  andò  a Roma,  dove  stette  pochi 
giorni,  perchè  dagli  Orsini  con  il  favore  del  re 
Ruberto  ne  fu  caccialo,  e ritornossi  a Pisa;  e 
per  fare  più  sicuramente  guerra  alla  Toscana, 
e trarla  dal  governo  del  re  Ruberto , la  fece 
assaltare  da  Federigo  re  di  Sicilia.  Ma  quando 
egli  sperava  in  un  tempo  occupare  la  Toscana 
e torre  al  re  Ruberto  lo  stato , si  mori , al 
quale  successe  nell’  imperio  Lodovico  di  Ba- 
viera. In  quel  tempo  pervenne  al  papato  Gio- 
vanni X\II,  al  tempo  del  quale  l’ imperatore 
non  cessava  di  perseguitare  i Guelfi  c la  Chie- 
sa , la  quale  in  maggior  parte  dal  re  Ruberto 
e dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero 
assai  guerre  fatte  in  Lombardia  dai  Visconti 
contro  i Ctuelfi,  ed  in  Toscana  da  Castrnccio 
di  Lucca  contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  fa- 
mìglia de’  Visconti  fu  quella  che  dette  principio 
alla  Ducea  di  .Milano,  uno  de’  cinque  princi- 
pati che  di  poi  governarono  T Italia,  mi  pare 
da  replicare  da  più  allo  luogo  la  loro  condi- 
zione. 

Poiché  segni  in  Iximbardia  la  lega  di  quelle 
città,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione, 
per  difendersi  da  Federigo  Barbarossa , Milano 
ristorato  che  fu  dellg  rovina  sua , per  vendi- 
carsi. delle  ingiurie  ricevute,  si  congiunse  con 
quella  lega,  la  quale  raffrenò  il  Barbarossa,  e 
tenne  vive  in  Lombardia  un  tempo  le  parti 
della  Chiesa;  c ne’ travagli  di  quelle  guerre, 
che  allora  seguirono,  diventò  in  quella  città 
potentissima  la  famìglia  di  quelli  della  Torre, 
della  quale  sempre  crebbe  la  riputazione,  men- 
tre che  gl’  imperatori  dbbero  in  quella  provin- 
cia poca  autorità.  Ma  venendo  Federigo  II  in 
Italia,  e diventata  la  parte  ghibellina  per  la 
opera  di  Ezelino  potente,  nacquero  in  ogni  città 
umori  ghibellini;  donde  che  in  Milano  di  quelli 
che  tenevano  la  parte  ghibellina  fu  la  famiglia 
de’  Visconti,  la  quale  cacciò  quelli  della  Torre 
da  Milano.  Ma  poco  stettero  fuori,  che  per  ac- 
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cordi  Tatti  intra  l’ imperatore  ed  il  papa  Turono 
restituiti  nella  patria  loro.  Ma  sendone  andato 
il  papa  con  la  corte  in  Francia,  e venendo  Ar- 
rigo di  Lucemborgo  in  Italia  per  andare  per 
la  corona  a Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da  i 
MafTeo  Visconti  e Guido  della  Torre,  i quali 
allora  erano  i capi  di  quelle  famiglie.  Ma  di- 
segnando Maffeo  di  servirsi  dell’  imperatore 
per  cacciare  Guido,  giudicando  l’ impresa  Ta- 
cile, per  essere  quello  di  contraria  fazione  al- 
r imperio,  prese  occasione  dei  rammarichi  che 
il  popolo  faceva  per  i sinistri  portamenti  dei 
Tedeschi,  e cautamente  andava  dando  animo 
a ciascuno,  e gli  persuadeva  a pigliar  le  ar- 
mi, e levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quei  bar- 
bari. £ quando  gli  parve  aver  disposta  la  ma- 
teria a suo  proposito,  fece  per  alcun  suo  fidato 
nascere  un  tumulto,  sopra  il  quale  tutto  il 
popolo  prese  le  armi  contro  il  nome  tedesco. 
Nè  prima  fu  mosso  lo  scandalo , che  Maffeo  con 
i suoi  ffgliuoli  e tutti  i suoi  partigiani  si  trova- 
rono in  arme,  e corsero  ad  .irrigo,  signiQcan- 
dogli  come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  ■ quali,  non  contenti  di  stare  in 
Milano  privatamente,  avevano  presa  occasione 
di  volerlo  spogliare,  per  gratiGcarsi  i Guelfi 
d’ Italia,  0 diventar  principi  di  quella  città;  ma 
che  stesse  di  buono  animo,  chè  loro  con  la  loro 
parlo,  quando  si  volesse  difendere,  erano  per 
salvarlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  esser 
vere  tulle  le  cose  dette  da  Maffeo,  e ristrinse 
le  sue  forze  con  quelle  de'  Visconti,  ed  assali 
quelli  della  Torre,  i quali  erano  corsi  in  più 
parli  della  città  per  fermare  i tumulti,  c quelli 
che  poterono  avere  ammazzarono,  e gli  altri 
spogliati  delle  loro  sostanze  mandarono  in  esi- 
lio. Restato  adunque  Maffeo  Visconti  come 
principe  in  Milano,  rimasero  dopo  lui  Galeazzo 
ed  Azzo,  e dopo  costoro  Luchino  e Giovanni. 
Diventò  Giovanni  arcivescovo  in  quella  città, 

0 di  Luebino,  il  quale  mori  avanti  a lui,  rima- 
sero Bernabò  e Galeazzo  ; ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeazzo,  rimase  di  lui  Giovanni 
Galeazzo,  detto  conte  di  virtù.  Costui,  dopo  la 
morte  dell’  arcivcscovo,'con  inganno  ammazzò 
Bernabò  suo  zio,  e restò  solo  principe  di  .Mi- 
lano, il  quale  fu  il  primo  che  avesse  il  titolo 
di  duca.  Di  costui  rimase  Filippo  c Gio.  Maria 
Angelo,  il  quale  sendo  morto  dal  popolo  di 
Milano,  rimase  lo  stato  a Filippo,  del  quale 
non  rimasero  figliuoli  maschi,  dondccliè  quello 
stato  si  trasferi  dalla  casa  de’  Visconti  a quella 


degli  Sforzeschi  nel  modo  e per  le  ragioni  che 
nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii.  Lodovico 
imperatore,  per  dar  riputazione  alla  parte  sua , 

I 0 per  pigliare  la  corona,  venne  in  Italia;  e tro- 
vandosi in  Milano,  per  aver  cagione  di  trar 
danari  dai  Milanesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi, 
e mise  i Visconti  in  prigione;  dipoi  per  mezzo 
di  Castruccio  da  Lucca  gli  liberò,  e andato  a 
Roma,  per  poter  più  facilmente  perturbare 
l’Italia,  fece  Piero  della  Corvara  antipapa; 
con  la  riputazione  del  quale,  e con  la  forza 
de’  Visconti  disegnava  tenere  inferme  le  parti 
contrarie  di  Toscana  o di  Lombardia.  Ma  Ca- 
strnecio  mori,  la  qual  morte  fu  cagione  del 
principio  della  sua  rovina,  perchè  Pisa  e Lucca 
se  gli  ribellarono,  ed  i Pisani  mandarono  l’an- 
tipapa prigione  al  papa  in  Francia,  in  modo  che 
l’imperatore,  disperato  delle  cose  di  Italia,  se 
ne  tornò  nella  Magna.  Nè  fu  prima  partito  co- 
stui, che  Giovanni  re  di  Boemia  venne  in  Ita- 
lia chiamato  dai  Ghibellini  di  Brescia,  e s’in- 
signorì di  quella  c di  Bergamo.  E perchè  questa 
venuta  fu  di  consentimento  del  papa,  ancora 
che  fìngesse  il  contrario,  il  legalo  di  Bologna  lo 
favoriva,  giudicando  che  questo  fosse  buon 
rimedio  a provvedere  che  l’ imperatore  non 
tornasse  in  Italia.  Per  il  qual  partito  l’ Italia 
mutò  condizione,  perchè  i Fiorentini  ed  il  re 
Ruberto,  vedendo  che  il  legalo  favoriva  le  im- 
prese dei  Ghibellini , diventarono  nimici  di 
tutti  quelli , di  chi  il  legato  e il  re  dì  Boemia 
era  amico.  E senza  aver  riguardo  a parti  guelfe 
0 ghibelline  si  unirono  molti  principi  con  lo- 
ro, intra  ì quali  furono  i Visconti,  quelli  della 
Scala,  Filippo  Gonzaga  mantovano,  quelli  da 
Carrara,  quelli  da  Este.  Dondechè  il  papa  gli 
scomunicò  tutti,  c il  re  per  timore  di  questa 
lega  se  ne  andò  per  ragunarc  più  forze  a casa, 
c tornalo  dipoi  in  Italia  con  più  genti , gli  riu- 
scì nondimeno  T impresa  dillìcile;  tanto  che 
sbigottito,  con  dispiacere  del  legato, se  ne  tornò 
in  Boemia,  e lasciò  solo  guardato  Reggio  e 
Modena , ed  a Marsilio  e Piero  de’  Rossi  racco- 
mandò Parma,  ì quali  erano  in  quella  città 
potentissimi.  Parlilo  costui,  Bologna  si  accostò 
con  la  lega,  ed  i collegati  si  divisero  infra  loro 
quattro  città  che  restavano  nella  parte  della 
(’.hiesa,  e convennero  che  Parma  pervenisse  a 
quelli  della  Scala,  Reggio  a'  Gonzaga,  Modena 
a quelli  da  Este,  Lucca  ai  Fiorentini.  Ma  nelle 
imprese  di  queste  terre  seguirono  molte  guer- 
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re,  le  qoali  fdrono  poi  in  buona  parte  da’ Ve-  | 
neziani  composte.  £’  parrà  forse  ad  alcuno  ! 
cosa  inconveniente  che  infra  tanti  accidenti  se- 
guiti in  Italia  noi  abbiamo  differito  tanto  a ra- 
gionare de' Veneziani , scodo  la  loro  una  re-  , 
pubblica,  che  per  ordino  e per  potenza  debbe  j 
essere  sopra  ad  ogni  altro  principato  d’ Italia  ' 
celebrata.  Ma  perchè  tale  ammirazione  man-  I 
chi,  intendendosene  la  cagione,  io  mi  farò  in-  | 
dietro  assai  tempo,  acciocché  ciascuno  intenda 
quali  fossero  i principj  suoi,  e perchè  differi-  i 
rono  tanto  tempo  nelle  cose  d’ Italia  a trava- 
gliarsi. 

Campeggiando  Attila  re  degli  Unni  Aqni- 
leia,  gli  abitatori  di  quella,  poiché  si  furono 
difesi  mollo  tempo,  disperali  della  salute  loro, 
come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mobili 
sopra  molti  scogli,  I quali  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono. 

I Padovani  ancora  reggendosi  il  fuoco  propin- 
quo, e temendo  che  vinta  Aquileia,  Attila  non 
venisse  a trovarli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di 
più  valore  portarono  dentro  al  medesimo  mare 
in  un  luogo  detto  Rivo  alto,  dove  mandarono 
ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  loro; 
e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difen- 
derla. Oltre  a questi,  quelli  di  Monselice  con 
gli  abitatori  de'  colli  intorno,  spinti  dal  mede- 
simo terrore  sopra  gli  scogli  del  medesimo 
mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aquileia',  ed 
avendo  Attila  guasta  Padova,  Monselice,  Vi- 
cenza e Verona,  quelli  di  Padova,  ed  i più 
polenti,  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che 
erano  intorno  a Rivo  alto;  medesimamente 
tutti  i popoli  all’  intorno  di  quella  provincia, 
che  anticammile  si  chiamava  Venezia , cacciati 
dai  medesimi  accidenti  in  quelle  paludi  si  ri- 
dussero. Cosi  costretti  da  necessità,  lasciarono 
luoghi  amenissimi  e fertili,  ed  in  sterili,  de- 
formi , e privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E 
per  essere  assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  in- 
sieme, in  brevissimo  tempo  fecero  quelli  luo- 
ghi- non  solo  abitabili,  ma  dilettevoli:  e costi- 
tuite fra  loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  mine 
d’ Italia,  sicuri  si  godevano,  ed  io  breve  tempo 
crebbero  io  riputazione  e forze.  Perchè,  oltre 
ai  predetti  abitatori,  vi  si  rifuggirono  molti 
dalle  città  di  Lombardia,  cacciati  massime 
dalla  cradeltà  di  CleB  re  de’  Longobardi,  il  che 
non  fu  di  poco  angnmento  a quella  città;  tanto 
che  ai  tempi  di  Pipino  re  di  Francia,  quando 
per  i pri^hi  del  papa  venne  a cacciare  i Lon- 
Macbmvsili 


gobardi  d’ Italia,  nelle  convenzioni  che  segui- 
rono intra  lui  e l’ imperatore  de’  Greci,  fù  che 
il  duca  di  Benevento  ed  I Veneziani  non  ub- 
bidissero nè  all’  uno  nè  all’  altro,  ma  di  mezzo 
la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre  a questo, 
come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare 
dentro  alle  acque,  cosi  gli  forzava  a pensare, 
non  si  valendo  della  terra,  di  potervi  onesta- 
mente vivere;  ed  andando  con  i loro  navigj 
per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mer- 
canzie riempivano,  delle  quali  avendo  bisogno 
gli  altri  uomini,  conveniva  che  in  quel  luogo 
frequentemente  concorressero.  Nè  pensarono 
per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a quello 
che  gli  facesse  il  travagliare  delle  mercanzie 
loro  più  facile;  e però  acquistarono  assai  porti 
in  Grecia,  ed  in  Soria;  e ne' passaggi  che  I 
Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  sesipiiooo 
assai  de’  loro  navigj,  fu  consegnata  lol|^n  pre- 
mio l' Isola  di  Candia.  E mentre  vissero  fu 
questa  forma,  il  nome  loro  in  mare  era  terrì- 
bile, e dentro  in  Italia  venerando;  di  modo 
che  di  tutte  le  controversie  che  nascevano,  il 
più  delle  volte  erano  arbitri;  come  intervenne 
nelle  differenze  nate  Ira  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divi- 
se, che  rimessa  la  causa  ne’  Veneziani  rimase 
ai  Visconti  Bergamo  e Brescia.  Ma  avendo  loro 
con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Tre- 
vigi,  e dipoi  Verona,  Bergamoe  Brescia,  e nel 
reame  e in  Romagna  molle  città,  cacciati  dalla 
cupidità  del  dominare,  vennero  in  tanta  opi- 
nione di  potenza,  che  non  solamente  ai  prin- 
cipi italiani,  ma  ai  re  oltramontani  erano  in 
terrore.  Onde  congiurali  quelli  contro  di  loro, 
in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  stato,  che  si 
aveano  in  molli  anni  con  infiniti  spendj  gua- 
dagnato. E benché  ne  abbino  in  questi  ultimi 
tempi  racquistato  perle,  non  avendo  racqui- 
etata nè  la  riputazione  nè  le  forze,  a discre- 
zione d’ altri,  come  tutti  gli  altri  principi  ita- 
liani, vivono. 

Era  pervenuto  al  pontificato  Benedetto  XII, 
e' parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  posses- 
sione d’Italia,  e temendo  che  Lodovico  impe- 
ratore non  se  ne  facese  signore,  deliberò  di 
farsi  amici  in  quella  lutti  coloro  che  avevano 
usurpale  Io  terre,  che  solevano  all’ imperate^ 
ubbidire,  acciocché  avessero  cagione  di  temere 
dell’  imperio,  e di  ristringersi  seco  alla  .'difesa 
d’Italia;  e fece  un  decreto,  che  tulli,  i tiranni 
di  Lombardia  possedessero  lo  terre,' che  si  ave- 
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vano  luurpaU',  con  giusto  titolo.  Ma  sondo  in 
questa  concessione  morto  il  papa,  e rifatto  Cle- 
mente VI,  e vedendo  l’imperatore  con  quanta 
liberalità  il  pontefice  aveva  donate  le  terre 
deU’impcrio,  per  non  essere  ancora  egli  meno 
liberale  delle  cose  d’altri,  che  si  fosse  stalo  il 
papa,  donò  a tulli  quelli,  die  nelle  terre  della 
Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro,  acciocché 
con  l’autorità  imperiale  le  possedessero.  Per 
la  qual  cosa  Galeollo  Malatesli  e i fratelli  di- 
ventarono signori  di  Rimini , di  Pesaro  c di 
Fano,  Antonio  da  Monlefcltro  della  Marca  e di 
U.id>>oo>  Gentile  da  Varano  di  Camerino,  Guido 
da  Polenta  di  Ravenna,  Sinibaldo  OrdelalR  di 
Furi!  c Cesena,  Giovanni  Manfredi  di  Faenza, 
Lodovico  Alidosi  d’Imola;  ed,  olire  a questi, 
in  molte  allrp' terre  molti  altri,  in  modo  che 
di  tulle  le  terre  della  Chiesa  poche  ne  rima- 
sero senza  principe.  La  qual  cosa  inlìno  ad 
Ajessandro  VI  tenne  la  Chiesa  debole;  il  quale 
ne’ nostri  tempi,  con  la  rovina  de’discendenli 
di  costoro , le  rendè  l’ autorità  sua.  Trovavasi 
l’imperatore,  quando  fece  questa  concessione, 
a Trento,  e dava  nomo  di  voler  passare  in  Ita- 
lia, donde  seguirono  guerre  assai  in  Lombar- 
dia, per  le  quali  i Visconti  s’insignorirono  di 
Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  re  di  Napoli 
morì,  e rimasero  di  lui  solo  due  nipoti  nate 
di  Carlo  suo  Ggliuolo,  il  quale  più  tempo  in- 
nanzi era  morto,  e lasciò  che  la  maggiore, 
chiamata  Giovanna,  fusse  erede  del  regno,  e 
che  la  prendesse  per  marito  Andiea  Ggliuolo 
del  re  d’ Ungheria  suo  nipote.  Non  stette  Andrea 
con  quella  molto,  che  fu  fatto  da  lei  morire, 
e si  maritò  ad  un  altro  suo  cugino  principe  di 
Taraatq,  chiamato  Lodovico.  Ma  Lodovico  re 
d’Ug^beria  e fratello  d’ Andrea,  per  vendicare 
la  morte  di  quello,  venne  con  gente  in  Italia, 
e cacciò  la  regina  Giovanna  e il  marito  del 
regno. 

In  questo  tempo  seguì  a Roma  una  cosa 
memorabiìc,  che  un  Niccolò  di  Lorenzo,  can- 
celiiere  in  Campidoglio,  cacciò  i senatori  di 
Roma,  e si  fece,  sotto  titolo  di  Tribuno,  capo 
della  repubblica  romana  ; e quella  nell’antica 
forma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giustizia 
c di  virtù,  che  non  solamente  le  terre  propin- 
que, ma  tutta  Italia  gli  mandò  ambasciatori; 
di  modo  che  le  antiche  provincie,  vedendo  come 
Romaera rinata,  sollevarono  il  capo,  ed  alcune, 
mosse  dalla  paura,  alcune  dalla  speranza, 
l’onoravano.  Ma  Niccolò  non  ostante  tanta 


riputazione,  sé  medesimo  nei  suoi  principi  ab- 
bandonò; perché  invilito  sotto  tanto  peso,  senza 
essere  da  alcuno  caccialo,  celatamenle  si  fuggi, 
e ne  andò  a trovare  Carlo  re  di  Boemia,  il 
quale  per  ordine  del  papa,  in  dispregio  di  Lo- 
dovico di  Baviera,  era  stato  eletto  imperatore. 
Costui  per  graliGcarsi  il  ponteGce  gli  mandò 
Niccolò  prigione.  Seguì  dipoi  dopo  alcun  tempo 
che,  ad  imitazione  di  costuk,  un  Francesco 
Baroncclli  occupò  a Roma  il  tribunato,  e ne 
cacciò  i senatori;  tanto  che  il  papa  per  il  più 
pronto  rimedio  a reprimerlo  trasse  di  prigione 
Niccolò,  e lo  mandò  a Ruma,  e rcndégli  l’ uffi- 
cio del  tribunato,  tanto  che  Niccolò  riprese  lo 
stalo,  c fece  morire  Francesco.  Ma  sendogli  di- 
ventali nimici  i t'olonncsi , fu  ancora  esso  dopo 
non  molto  tempo  morto,  e restituito  l’ufficio  ai 
senatori.  In  questo  mezzo  il  re  d’Ungheria,  cac- 
ciata che  egli  ebbe  la  regina  Giovanna,  se  ne 
tornò  nel  suo  regno.  Ma  il  papa,  che  desiderava 
piuttosto  la  regina  propinqua  a Roma  che  quel 
re,  operò  in  modo  che  fu  contento  resUluirle  il 
regno,  purché  Ludovico  suo  marito,  contento 
del  titolo  di  Taranto,  non  fusse  chiamato  re. 
Era  venuto  l’anno  mille  trecento  cinquanta, 
si  che  al  papa  parve  che  il  giubbileo,  ordinalo 
da  papa  Bonifacio  Vili  per  ogni  cento  anni, 
si  potesse  a cinquanta  anni  ridurre;  e fattolo 
per  decreto,  i Romani  per  questo  beneGcio  fu- 
rono conienti  che  mandasse  a Roma  quattro 
cardinali  a riformare  lo  stato  della  città,  e fare 
secondo  la  sua  volontà  i senatori.  Il  papa  ancora 
pronunziò  Lodovico  di  Taranto  re  di  Napoli; 
donde  che  la  regina  Giovanna  per  questo  bene- 
ficiodeltc  alla  Ghiesa  Avignone,  che  era  suo  pa- 
trimonio. Era  in  questo  tempo  morto  Luchino 
Visconti,  donde  solo  Giovanni,  arcivescovo  di 
Milano,  era  restaloaignore,  il  quale  fece  molta 
guerra  alla  Toscana  ed  a’ suoi  vicini , tanto  che 
diventò  potentissimo;  dopo  la  morte  del  quale 
rimasero  Bernabò  e Galeazzo  suoi  nipoti,  ma 
poco  dipoi  mori  Galeazzo,  e di  lui  rimase 
Gio.  Galeazzo,  il  quale  si  divise  con  Bernabò 
quello  stato.  Era  in  questi  tempi  imperatore 
Carlo  redi  Boemia,  eponteGce  Innocenzio  VI, 
il  quale  mandò  in  Italia  Egidio  cardinale,  di  na- 
zione Spagnutdo,  il  quale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  inRoma,ma  per  tutta 
Italia  aveva  venduta  la  riputazione  alla  Chiesa: 
ricuperò  Bologna  che  daU’arcivescovo  di  Mi- 
lano era  stata  occupata;  costrinse  i Romani 
ad  accettare  un  senatore  forestiero,  il  quale 


LIBRO  PRIMO 


27 


cinscuQ  aano  vi  dovesse  dal  papa  esser  mao- 
dato;  fece  onorevoli  accordi  coi  Visconti;  ruppe 
e prese  Giovanni  Aguto  Inglese,  il  quale  con 
quattromila  Inglesi  in  aiuto  de'Ghibellini  mi- 
litava in  Toscana.  Onde  che  succedendo  al  pon- 
tiGcato  Urbano  V,  poi  che  egli  intese  tante 
vittorie,  deliberò  visitare  Italia  e Roma,  dove 
ancora  venne  Carlo  imperatore,  e dopo  pochi 
mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno,  ed  il  papa  in 
Avignone.  Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato 
(jregorio  XI;  e perchè  egli  era  ancora  morto 
il  cardinale  Egidio,  l’ Italia  era  tornata  nelle 
sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli  colle- 
gati contro  ai  Visconti.  Tanto  clic  il  papa 
mandò  prima  un  legato  in  Italia  con  seimila 
Brettoni,  dipoi  venne  egli  in  persona,  e ridusse 
la  corte  a Roma  nel  mille  trecento  scttantasci 
dopo  settantun’anno  che  l'era  stata  in  Francia. 
Ma  seguendo  la  morte  di  quello,  fu  rifatto 
Urbano  VI , o poco  dipoi  a Fondi  da  dicci 
cardinali , che  dicevano  Urbano  non  essere 
beo  fatto,  fu  creato  Clemente  VII.  I Genovesi 
in  questi  tempi,  i quali  più  anni  erano  vivuti 
sotto  il  governo  de’ Visconti,  si  ribellarono; 
0 intra  loro  c i Veneziani  por  Tenedo  isola, 
nacquero  guerre  importantissime,  per  le  quali 
si  divise  tutta  Italia;  nella  qual  gucTra  furono 
prima  vedute  le  artiglierie,  strumento  nuovo 
trovato  dai  Tedeschi.  E benché  i Genovesi 
fossero  un  tempo  superiori,  e che  più  mesi 
tenessero  assediata  Vinegia,  nondimeno  nel 
fine  della  guerra  i Veneziani  rimasero  supe- 
riori, e per  mezzo  del  può telìce  fecero  la  pace 
negli  anni  mille  trecento  otlant’  uno. 

Era  nato,  come  abbiamo  detto,  scisma  nella 
Chiesa  , onde  che  la  regina  Giovanna  favoriva 
il  papa  scismatico;  per  la  qual  cosa  Urbano 
fece  fare  contro  a lei  l’impresa  del  regno  a 
Carlo  di  Dura/zo,  disceso  de’  reali  di  Napoli; 
il  quale  venuto  le  tolse  lo  stalo,  e s'insignori 
del  regno,  cd  ella  se  ne  fuggi  in  Francia;  e il  re 
di  Francia,  per  questu  sdegnalo,  mandò  Lodo- 
vico  d'Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno 
alla  regina,  e cacciare  Urbano  di  Roma,  e 
insignorirne  l’antipapa.  .Ma  Lodovico  nel  mezzo 
di  questa  impresa  muri,  c le  sue  genti  rotte 
se  ne  tornarono  io  Francia.  Il  papa  in  quel 
mezzo  se  ne  andò  a Napoli,  dove  pose  in  car- 
cere nove  cardinali,  per  aver  seguitata  la  parte 
di  Francia  e deH'aatipapa.  Dipoi  si  sdegnò 
con- il  re,  perchè  non  volle  fare  un  suo  nipote 
principe  di  Capeva , c fingendo  non  se  nc  cu- 


rare, lo  richiese  gli  concedesse  Nocera  per  sua 
abitazione,  dove  poi  si  fece  forte,  c si  prepa- 
rava a privare  il  re  del  regno.  Per  la  qual  cosa 
il  re  vi  andò  a campo,  ed  il  papa  se  ne  fuggi 
a Genova,  dove  fece  morire  quei  cardinali  che 
aveva  prigioni.  Di  quivi  se  ne  andò  a Roma, 
e per  farsi  riputazione  creò  ventinove  cardi- 
nali. In  questo  tempo  Carlo  re  di  Napoli  ne 
andò  in  Ungheria,  dove  fu  fatto  re,  e poco  dipoi 
fu  morto,  cd  a Napoli  lasciò  la  moglie  con 
Ladislao  e Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo 
tempo  ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Bernabò  suo  zio,  e preso  tutto  lo  stato 
di  Milano;  e non  gli  bastando  esser  diventalo 
duca  di  tutta  la  Lombardia,  voleva  ancora 
occupare  la  Toscana.  Ma  quando  credeva  di 
prenderne  il  dominio,  e dipoi  coronarsi  re 
d’Italia,  morì.  Ad  Urbano  VI  era  succeduto 
Bonifacio  IX.  Morì  ancora  in  Avignone  l’ anti- 
papa Clemente  VII , e fu  rifatto  Benedetto  XIII. 
Erano  in  questi  tempi  in  Italia  soldati  assai 
Inglesi,  Tedeschi,  e Brettoni , condotti  parte  da 
quelli  principi , i quali  in  varj  tempi  erano 
venuti  in  Italia,  parto  stati  mandati  dai  pon- 
tefici quando  erano  in  Avignone.  Con  questi 
tutti  i principi  Italiani  fecero  più  tempo  le  loro 
guerre,  iofino  che  sorse  Lodovico  da  Cento, 
romagnuolo , il  quale  fece  una  compagnia  di 
soldati  Italiani  intitolata  in  S.  Giorgio,  la  virtù 
e disciplina  del  quale  in  poco  tempo  tolse  la 
riputazione  alle  armi  forestiere,  e ridussela 
negl’italiani,  de’ quali  poi  i principi  d’Italia 
nelle  guerre  che  facevano  insieme  si  valevano. 
Il  papa  per  discordia  avuta  coi  Romani  se  ne 
andò  a Scesi,  dove  stette  tanto  che  venne  il 
Ginbbileo  del  mille  quattrocento , nel  qual 
tempo  i Romani,  acciocché  tornasse  in  Ruma 
per  utilità  di  quella  città,  furono  contenti  ac- 
cettare di  nuovo  un  senatore  forestiero  man- 
dalo da  lui,  c gli  lasciarono  fortificare  Castel 
Sant’Angelo.  E con  queste  condizioni  ritornato, 
per  far  più  ricca  la  Chiesa,  ordinò,  che  cia- 
scuno nelle  vacanze  de’bencficj  pagasse  un’an- 
nata alla  Camera.  Dopo  la  morte  di  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano,  ancoraché  lasciasse 
due  figliuoli , Giovammariangelo  e Filippo , 
quello  stato  si  diviso  in  molte  parti.  E ne’ tra- 
vagli che  vi  seguirono  Giovammaria  fu  morto, 
e Filippo  stelle  un  tempo  rinchiuso  nella  rocca 
di  Pavia,  dove  per  fede  e virtù  di  quel  castel- 
lano si  salvò.  E intra  gli  altri  che  occuparono 
delle  città  possedute  dal  padre  loro,  fu  Gu- 
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glielmo  ddla  Scala,  il  quale  fuoruscito  si 
troTara  nelle  mani  di  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova , per  il  mezzo  del  quale 
riprese  lo  stato  di  Veruna,  dove  stette  poco 
tempo,  perchi  per  ordine  di  Francesco  fu  av- 
velenato, e toltogli  la  città.  Per  la  qual  cosa 
i Vicentini,  che  sotto  le  insegne  de’Visconti 
erano  vivuti  sicuri,  temendo  della  grandezza 
del  signore  di  Padova,  si  diedero  ai  Veneziani; 
mediante  i quali  i Veneziani  presero  la  guerra 
contro  di  lui,  e prima  gli  tolsero  Verona  e 
dipoi  Padova. 

In  questo  mezzo  Bonifacio  papa  mori,  e fu 
eletto  Innocenzio  VII,  al  quale  il  popolo  di 
Roma  supplicò  che  dovesse  rendergli  le  for- 
tezze, e restituirgli  la  sua  libertà;  a che  il 
papa  non  volle  acconsentire;  donde  che  il  po- 
polo chiamò  in  suo  aiuto  Ladislao  re  di  Na- 
poli. Dipoi  nato  fra  loro  accordo,  il  papa  se 
ne  tornò  a Roma,  che  per  paura  del  popolo  se 
n’era  fuggito  a Viterbo,  dove  aveva  fatto  Lo- 
dovico suo  nipote  conte  della  Marca.  Mori  di- 
poi, e fu  creato  Gregorio  XII,  con  obbligo  che 
dovesse  renunziare  al  papato,  qualunque  volta 
ancora  l’ antipapa  renunziasse.  E per  conforto 
dei  cardinali,  per  far  prova  se  la  Chiesa  si 
poteva  riunire.  Benedetto  antipapa  venne  a 
Porto  Venere,  e Gregorio  a Lucca,  dove  pra- 
ticarono cose  assai,  e non  ne  conclusero  alcu- 
na; di  modo  che  i cardinali  dell’uno  e dell’altro 
papa  gli  abbandonarono,  e de’papi.  Benedetto 
se  n’  andò  in  Spagna,  e Gregorio  a Rimini.  I 
cardinali  dall’  altra  parte  ooq  il  favore  di  Bal- 
dassarre Cossa  cardinale  c legato  di  Bologna, 
ordinarono  un  concilio  a Pisa , dove  crearono 
Alessandro  V,  il  quale  subito  scomunicò  il  re 
Ladislao,  e investi  di  quel  regno  Luigi  d’Angiò, 
ed  insieme  con  i Fiorentini,  Genovesi  e Vene- 
ziani, e con  Baldassarre  Cassa  legato,  assal- 
tarono Ladislao,  e gli  tolsero  Roma,  Ma  nello 
ardore  di  questa  guerra  mori  Alessandro,  e fu 
creato  Baldassarre  Cossa,  che  si  fece  chiamare 
Giovanni  XXllI.  Costai  parti  da  Bologna  dove 
fu  creato,  e ne  andò  a Roma,  dove  trovò  Luigi 
d’Angiò  che  era  venuto  con  l'armata  di  Pro- 
venza, e venuti  alla  zuffa  con  Ladislao  lo  rup- 
pero. àia  per  difetto  dei  condottieri  non  pote- 
rono seguire  la  vittoria,  in  modo  che  il  re 
dopo  poco  tempo  riprese  le  forze,  e riprese 
Roma,  ed  il  papa  se  ne  fuggi  a Bologna,  c 
Luigi  in  Provenza.  £ pensando  il  papa  in  che 
modo  potesse  diminuire  la  potenza  di  Ladislao, 


operò  che  Sigismondo  re  d’ Ungheria  fu^ 
eletto  imperatore,  e lo  confortò  a venire  iu 
Italia,  e con  quello  si  abboccò  a Mantova;  e 
convennero  di  fare  un  concilio  generale,  nel 
quale  si  riunisse  la  Chiesa,  la  quale  unita,  fa- 
cilmente potrebbe  opporsi  allo  forzo  dei  suoi 
nemici. 

Erano  in  quel  tempo  tre  papi,  Gregorio, 
Benedetto  e Giovanni,  i quali  tenevano  la 
Chiesa  debole  e senza  riputazione.  Fu  eletto  il 
luogo  del  concilio  Costanza  città  della  àlagna, 
fuora  dell’  intenzione  di  papa  Giovanni.  E ben- 
ché fosse  per  la  morte  del  re  Ladislao  spenta 
la  cagione  che  fece  al  papa  muovere  la  pratica 
del  concilio,  non  di  meno  per  essersi  obbligato 
non  potette  rihutare  1’  andarvi.  E condotto  a 
Costanza,  dopo  non  molti  mesi,  conoscendo 
tardi  l’errorsuo,  tentò  di  fuggirsi;  perla  qual 
cosa  fu  messo  in  carcere  e costretto  riButare  il 
papato.  Gregorio,  uno  degli  antipapi,  ancora 
per  un  suo  mandato  rinnnziò , e Benedetto , 
l’ altro  antipapa , non  volendo  rinunziare , fu 
condannato  per  eretico.  Alla  Bne  abbandonato 
dai  suoi  cardinali  fu  costretto  ancora  egli  a 
rinunziare,  ed  il  concilio  creò  ponteGce  Oddo 
di  casa  Colonna,  chiamato  dipoi  papa  Marti- 
no V,  e cosi  la  Chiesa  si  nnl  dopo  quaranta 
anni,  che  ella  era  stata  in  più  pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo 
detto,  Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia. 
Ma  venendo  a morte  Fazino  Cane,  il  quale 
ne’ travagli  di  Lombardia  si  m-a  insignorito  di 
Vercelli,  Alessandria,  Novara  e Tortona , ed 
aveva  ragunate  assai  ricchezze,  non  avendo 
figliuoli,  lasciò  erede  degli  stati  suoi  Beatrice 
sua  moglie,  e ordinò  co’ suoi  amici  operassero 
in  modo  che  ella  si  maritasse  a Filippo.  Per  il 
qual  matrimonio  Filippo,  diventato  potente , 
racquistò  Milano  o tutto  lo  stato  di  Lombar- 
dia. Dipoi  per  esser  grato  de’  beneficj  grandi, 
come  sono  quasi  sempre  tutti  i principi , ac- 
cusò Beatrice  sua  moglie  di  stupro,  e la  fece 
morire.  Diventato  pertanto  potentissimo,  co- 
minciò a pensare  alle  guerre  di  Toscana,  per 
seguire  i disegni  di  Giovan  Galeazzo  suo 
padre. 

Aveva  Ladislao  re  di  Napoli  morendo  la- 
sciato a Giovanna  sua  sirocchia,  oltre  al  regno 
un  grande  esercito  capitanato  da’  principali 
condottieri  d’ Italia,  intra  i quali  de’ primi  era 
Sforza  da  Cotignuola,  ripntato  secondo  quelle 
armi  valoroso.  La  regina  per  fuggire  qualche 
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infamia  di  tenersi  un  Pandolfello,  il  quale 
aveva  allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  della 
Marca,  francese,  di  stirpe  reale,  con  queste 
condizioni,  ohe  fusse. contento  d’essere  chia- 
mato principe  di  Taranto,  e lasciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  regno.  Ma  i soldati  su- 
bito che  egli  arrivò  a Napoli  lo  chiamarono 
re;  in  modo  che  intra  il  marito  e la  moglie 
nacquero  discordie  grandi,  e più  volte  supe- 
rarono r un  r altro;  pure  in  ultimo  rimase  la 
reina  in  stato,  la  quale  diventò  poi  nemica 
del  pontefice.  Ondecbò  Sforza  per  condurla  in 
necessità,  e che  ella  avesse  a gittarsegli  in 
grembo,  rinunziò  fuora  di  sua  opinione  al  suo 
soldo.  Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un 
tratto  disarmata:  e non  avendo  altri  rimedj  ri- 
corse per  gli  aiuti  ad  Alfonso  re  d' Aragona  e 
di  Sicilia,  e lo  adottò  in  figliuolo,  e soldò  Brac- 
cio da  Montone,  il  quale  era  quanto  Sforza 
nelle  armi  riputato,  ed  inimico  del  papa,  per 
avergli  occupala  Perugia,  ed  alcune  terre  della 
Chiesa.  Segui  dipoi  la  pace  intra  lei  e il  papa; 
ma  il  re  Alfonso,  perchè  dubitava  che  ella  non 
trattasse  lui  come  il  marito,  cercava  cauta- 
mente d’ insignorirsi  delle  fortezze;  ma  quella 
che  era  astuta  lo  prevenne,  e si  fece  forte  nella 
rocca  di  Napoli.  Crescendo  adunque  intra  l'uno  I 
e l’altro  i sospetti,  vennero  alle  armi,  e la 
reina  con  l' aiuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò  ai 
suoi  soldi,  superò  Alfonso,  e cacciollo  di  Na- 
poli, e lo  privò  dell’adozione,  e adottò  Lodo- 
vico  d’ Angiò;  donde  nacque  di  nuovo  guerra 
intra  Braccio  che  aveva  seguitate  le  parti  di 
Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  reina.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza  il 
fiume  di  Pescara  affogò;  in  modo  che  la  reina 
di  nuovo  rimase  disarmata,  e sarebbe  stata 
cacciala  dal  regno,  se  da  Filippo  Visconti  duca 
di  Milano  non  fusse  stata  aiutata,  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a tornarsene  in  Aragona.  Ma 
Braccio  non  sbigottito  per  essersi  abbandonato 
Alfonso,  seguitò  di  far  l’impresa  contro  la 
reina;  ed  avendo  assediata  l’Aquila,  il  papa 
non  giudicando  a proposito  della  Chiesa  la 
grandezza  di  Braccio,  prese  ai  suoi  soldi  Fran- 
cesco figliuolo  di  Sforza;  il  quale  andò  a tro- 
var Braccio  all’  Aquila,  dove  lo  ruppe  e am- 
mazzò. Rimase  della  parte  di  Braccio  Oddo  suo 
figliuolo,  al  quale  fu  tolta  dal  papa  Perugia, 

0 lasciato  nello  stato  di  Montone,  àia  fu 
poco  dipoi  morto  combattendo  in  Romagna 
per  i Fiorentini;  talché  di  quelli  che  militavano 
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con  Braccio,  Niccolò  Piccinino  rimase  di  più 
riputazione. 

Ma  perchè  noi  siamo  venuti  con  la  narra- 
zione nostra  propinqui  a quelli  tempi  che  io 
disegnai,  perchè  quanto  ne  è rimasto  a trat- 
tare non  imporla  in  maggior  parte  altro,  che 
le  guerre  che  ebbero  i Fiorentini  e i Veneziani 
con  Filippo  duca  di  Milano,  le  quali  si  narre- 
ranno dove  particolarmente  di  Firenze  tratte- 
remo, io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo 
ridurrò  brievemente  a memoria , in  quali  ter- 
mini r Italia  e con  i principi  e con  le  armi  in 
quelli  tempi,  dove  noi  scrivendo  siamo  arri- 
vali, si  trovava.  Degli  stati  principali  la  reina 
Giovanna  11  teneva  il  regno  di  Napoli,  la 
Marca,  il  Patrimonio,  e Romagna.  Parte  delle 
loro  terre  ubbidivano  alla. Chiesa,  parte  erano 
dai  loro  vicarj  o tiranni  occupale;  come  Fer- 
rara, Modena  e Reggio  da  queUi  da  Esle; 
Faenza  dai  Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi; 
Furli  dagli  OrdelaBì;  Rimini  e Pesaro  dai  Ma- 
ialasti; e Camerino  da  quelli  da  Varano.  Della 
Lombardia  parte  ubbidiva  al  duca  Filippo, 
parte  ai  Veneziani,  perchè  tutti  quelli  che  te- 
nevano stati  particolari  in  quella,  erano  stati 
spenti,  eccetto  che  la  casa  di  Gonzaga,  la  quale 
I signoreggiava  in  Mantova.  Della  Toscana  erano 
la  maggiorparte  signori  i Fiorentini.  Lucca  sola 
e Siena  con  le  loro  leggi  vivevano;  Locca  sotto 
i Guioigi , Siena  era  libera.  I Genovesi,  sendo 
ora  liberi,  ora  servi  o dei  reali  di  Francia  o 
de’ Visconti,  inonorati  vivevano,  e intra’ mi- 
nori poleotali  si  conuumeravano.  Tutti  questi 
principali  potentati  erano  di  proprie  armi  di- 
sarmati. 11  duca  Filippo  stando  rinchiuso  per 
le  camere,  e non  si  lasciando  vedere,  per  i 
suoi  commissari  le  sue  guerre  governava.  I 
Veneziani  com’ei  si  volsero  alla  terra,  si 
trassero  di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gli 
avevano  fatti  gloriosi , e seguitando  il  costume 
degli  altri  Italiani  sotto  l’ altrui  governo  am- 
ministravano gli  eserciti  loro.  Il  papa  per  non 
gli  star  bene  le  armi  indosso  sendo  religioso , 
e la  regina  Giovanna  di  Napoli  per  esser  fem- 
mina, facevano  per  necessità  quello  che  gli 
altri  per  mala  elezione  fatto  avevano.  I Fioren- 
tini ancora  alle  medesime  necessità  ubbidiva- 
no; perchè  avendo  per  le  spesse  divisioni  spenta 
la  nobiltà,  e restando  quella  repubblica  nelle 
mani  d’ uomini  nutricati  nella  mercanzia,  se- 
guitavano gli  ordini  e la  fortuna  degli  altri. 
Erano  adunque  le  armi  d’ Italia  in  mano  o dei 
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minori  principi  o di  uomini  senza  slato;  per- 
chè I minori  principi  non  mossi  da  alcuna 
gloria,  ma  per  virm  o più  ricchi  o più  sicu- 
ri, se  le  vestivano;  quelli  altri  per  essere  nu- 
tricati in  quelle  da  piccioli,  non  sapendo  Tare 
altre  arti,  cercavano  in  esse  con  avere  o con 
potenza  onorarsi.  Intra  questi  erano  allora  i 
più  nomati  il  Carmignola,  Francesco  Sforza, 
Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  Agnolo 
della  Pergola,  Lorenzo  di  Michcletto  Attendu- 
li,  il  Tartaglia,  Giacopaccio,  Ceccolino  da  Pe- 
rugia, Niccolò  da  Tolentino,  Guido  Torello, 
Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e molti  altri  simili. 
Con  questi  erano  quelli  signori,  de’ quali  ho 
di  sopra  parlato,  ai  quali  si  aggiungevano  i 
baroni  di  Roma,  Orsini  c Colonnesi,  con  altri 
signori  e gentiluomini  del  regno  e di  Lombar- 
dia, i quali  stando  in  sulla  guerra  avevano 
latto  come  una  lega  ed  intelligenza  insieme , 


c indnUala  in  arte,  con  la  quale  in  modo  si 
temporeggiavano,  che  il  più  dello  volte  di  quelli 
che  facevano  guerra  l’ una  parte  e T altra  per- 
deva. Ed  in  fine  la  ridussero  in  tanta  viltà , 
che  ogni  mediocre  capitano,  nel  quale  fusse 
alcuna  ombra  dell’  antica  virtù  rinata , gli 
avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia , la 
quale  per  sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vi- 
tuperati. Di  questi  adunque  oziosi  principi,  e 
di  queste  vilissime  armi,  sarà  piena  la  mia 
istoria;  alla  quale  prima  che  io  discenda  mi 
è necessario,  secondo  che  nel  principio  pro- 
misi, tornare  a raccontare  dell’  origine  di  Fi- 
renze, c fare  a ciascuno  largamente  intendere, 
quale  era  lo  stato  di  quella  città  in  questi 
tempi,  e per  quali  mezzi  intra  tanti  travagli, 
I che  per  mille  auni  erano  in  Italia  accaduti,  vi 
era  pervenuta. 


liIBRO  SEC0I¥110 


Intra  ì grandi  e maravigliosi  ordini  delle 
repubbliche  c principati  antichi , che  in  questi 
nostri  tempi  sono  spenti,  era  quello,  mediante 
il  quale  di  nuovo  e di  ogni  tempo  assai  terre 
e città  si  ediCcavano;  perchè  ninna  cosa  è tanto 
degna  di  un  ottimo  principe,  c di  una  ben  or- 
dinata repubblica,  nè  più  utile  ad  una  provin- 
cia, che  l' edificare  di  nuovo  terre,  dove  gli 
nomini  si  possino  per  comodità  della  difesa  o 
della  cultura  ridurre.  Il  che  quelli  potevano 
facilmente  fare,  avendo  in  uso  di  mandare  nei 
paesi  o vinti  o vuoti,  nuovi  abitatori,  i quali 
chiamavano  colonie.  Perchè  oltre  all’essere 
cagiono  questo  ordine  che  nuove  terre  si  edi- 
ficassero, rendeva  il  paese  vinto  al  vincitore 
più  sicuro,  e riempieva  di  abitatori  i luoghi 
vuoti,  e nelle  provincie  gli  uomini  bene  di- 
stribuiti manteneva.  Dal  che  ne  nasceva,  che 
abitandosi  in  una  provincia  più  comodamente, 
gli  uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed  erano 
nelle  offese  più  pronti,  c nelle  difese  più  sicu- 
ri. La  quale  consuetudine  scndosi  oggi  per  il 


mal  oso  delle  repubbliche  e de’principi  spen- 
ta, ne  nasce  la  rovina  e la  debolezza  delle 
provincie,  perchè  quest’  ordine  solo  è quello 
che  fa  gl’  impcrj  più  sicuri,  e i paesi,  come  è 
detto,  mantiene  copiosamente  abitati.  La  si- 
curtà nasce  perchè  quella  colonia,  la  quale  è 
posta  da  un  principe  in  un  paese  novamente 
occupato  da  lui,  è come  una  rocca  ed  una 
guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  Non  si  può 
oltra  di  questo  una  provincia  mantenere  abi- 
tata tutta,  nè  preservare  in  quella  gli  abita- 
tori bene  distribuiti  senza  questo  ordine;  perchè 
tutti  i luoghi  in  essa  non  sono  o generativi  o 
sani;  onde  nasce  che  in  questi  abbondano  gli 
uomini,  e negli  altri  mancano;  e so  non  vi  è 
modo  a trargli  donde  egli  abbondano,  e por- 
gli dove  ci  mancano,  quella  provincia  in  poco 
tempo  si  guasta;  perchè  una  parte  di  quella 
diventa  per  i pochi  abitatori  diserta,  un’altra 
per  i troppi  povera.  E perchè  la  natura  non 
può  a questo  disordine  supplire,  è necessario 
supplisca  la  industria;  perchè  i paesi  malsani 
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diventano  sani  per  nna  moltitudine  di  uomini 
che  ad  un  tratto  gli  occupi,  i quali  con  la  cul- 
tura sanificano  la  terra,  e con  gli  fuochi  pur- 
gano r aria;  a die  la  natura  non  potrebbe  mai 
provvedere.  11  che  dimostra  la  città  di  Vinegia 
posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo;  nondimeno 
i molti  abitatori  che  ad  un  tratto  vi  concorsero 
lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la  mali- 
gnità dell’ aria  non  fu  mai  d’ abitatori  ripiena, 
se  non  quando  (ìenova  e le  sue  riviere  furono 
dai  Saracini  disfatte;  il  che  fece  che  quelli  uo- 
mini cacciali  dai  terreni  patrj,  ad  un  tratto  in 
tanto  numero  vi  concorsero,  che  fecero  quella 
popolata  e potente.  Sendo  mancato  pertanto 
quell’ordine  del  mandare  le  colonie,  i paesi 
vinti  si  tengono  con  maggior  dillìcullà,  ed  i 
paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono,  e quelli 
troppo  pieni  non  si  alleggeriscona  Donde  molte 
parti  nel  mondo,  e massime  in  Italia,  sono  di- 
ventate rispetto  agli  antichi  tempi  diserte , e 
tutto  è seguito  e segue  per  non  essere  nei  prin- 
cipi alcuno  appetito  di  vera  gloria,  e nelle  re- 
pubbliche alcuno  ordino  che  meriti  d’ essere 
lodalo.  Negli  antichi  tempi  adunque,  per  virtù 
di  quelle  colonie  o e’  uascevano  spesso  città  di 
nuovo,  0 le  già  cominciate  crescevano;  delle 
quali  fu  la  città  di  Firenze,  la  quale  ebbe  da 
Fiesole  il  principio,  e dalle  colonie  lo  angu- 
mento. 

Egli  è cosa  verissima,  secondo  che  Dante 
e Giovanni  Villani  dimostrano,  che  la  città  di 
Fiesole  sendo  posta  sopra  la  sommità  del  mon- 
te, per  fare  che  i mercati  suoi  fossero  più  fre- 
quentali, e dar  più  comodità  a quelli  che  vi 
volessero  con  le  loro  mercanzie  venite,  aveva 
ordinato  il  luogo  di  quelli  non  sopra  il  poggio, 
ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e del 
fiume  d’Ama  Questi  mercati  giudico  io  che 
fusscro  cagione  delle  prime  edificazioni,  che 
* in  quei  luoghi  si  facessero,  mossi  i mercatanti 
dal  volere  avere  ricetti  comodi  a ridurvi  le 
mercanzie  loro,  i quali  con  il  tempo  ferme 
edificazioni  diventarono.  E dipoi  quando  i Ro- 
mani avendo  vinti  i Cartaginesi  renderono  daUe 
guerre  forestiere  l’ Italia  sicura,  in  gran  nu- 
mero moltiplicarono;  perchè  gli  uomini  non 
ti  mantengono  mai  nelle  dillìcullà  se  da  una 
necessità  non  vi  sono  mantenuti;  tale  che  dove 
la  paura  delle  guerre  costringe  quelli  ad 
abitare  volentieri  nei  Incubi  forti  ed  aspri, 
cessata  quella,  e chiamati  dalla  comodità,  più 
volentieri  ne’  luoghi  domestici  e facili  abitano. 
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La  sicurtà  adunque,  la  quale  per  la  riputa- 
zione della  romana  repubblica  nacque  in  Ita- 
lia, potette  far  crescere  le  abitazioni,  già  nel 
modo  detto  incominciate,  in  tanto  numero,  che 
in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale 
Villa  Arnina  fu  da  principio  nominala.  Sorsero 
dipoi  in  Roma  le  guerre  civili,  prima  intra 
I .Mario  e Siila,  dipoi  intra  Cesare  e Pompeo,  e 
I appresso  intra  gli  ammazzatori  di  Cesare  e 
I quelli  che  volevano  la  sua  morte  vendicare. 
I Da  Siila  adunque  in  prima,  o dipoi  da  quelli 
tre  ciltadini  romani,  i quali  dopo  la  vendetta 
I fatta  di  Cesare  si  divisero  l’imperio,  furono 
I mandale  a Fiesole  colonie,  delle  quali  o tutte 
; o parte  posero  le  abitazioni  loro  nel  piano 
appresso  alla  già  cominciala  terra.  Tal  che 
per  questo  angumento  si  ridusse  quel  luogo 
tanto  pieno  d'edificj  c di  uomini,  e di  ogni  altro 
j ordine  civile,  che  si  poteva  annumerare  intra 
I le  città  d’ Italia.  Ma  donde  si  derivasse  il  nome 
; di  Florcnzia  ci  sono  varie  opinioni.  iVlcnni 
I vogliono  si  chiamasse  da  Fiorino,  uno  dei  capi 
I della  colonia.  Alcuni  non  Florenzia,  ma  Fluen- 
; zia,  vogliono  che  la  fusse  nel  principio  delta, 
per  esser  posta  propinqua  al  fluente  d’Arno, 
e ne  adducono  testimone  Plinio,  che  dice:  i 
I Fluentini  sono  propinqui  ad  Arno  fluoite.  La 
! qual  cosa  potrebbe  esser  falsa,  perchè  Plinio 
I nel  testo  suo  dimostra  dove  i Fiorentini  erano 
posti,  non  come  e’si  chiamavano  [AN.diG.C.7.]. 
E quel  vocabolo  Fluentini  conviene  che  sia 
corrotto,  perchè  Frontino  e Cornelio  Tacito, 
che  scrissero  quasi  che  nei  tempi  di  Plinio, 
gli  chiamarono  Florenzia  e Fiorentini,  perchè 
di  già  ne’  tempi  di  Tiberio,  secondo  il  costume 
delle  altre  città  d’ Italia  si  governavano.  E 
Cornelio  riferisce  esser  venuti  oratori  Fioren- 
tini all’  imperatore  a pregare  che  le  acque  delle 
Chiane  non  fusscro  sopra  il  paese  loro  sboccale; 
nè  è ragionevole  che  quella  città  in  un  mede- 
simo tempo  avesse  due  nomi.  Credo  perUnto 
che  sempre  fusse  chiamata  Florenzia,  per  qua- 
lunque cagione  cosi  si  nominasse;  e cosi,  da 
qualunque  cagione  si  avesse  l’origine,  la  nac- 
que sotto  l’ impero  romano,  e ne’  tempi  dei 
primi  imperatori  cominciò  dagli  scrittori  ad 
essere  ricordata.  E quando  quell’  imperio  fu 
da’  barbari  afflitto,  fu  ancora  Firenze  da  Tutila 
re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e dopo  CCL  anni 
dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata;  dal  qual 
tempo  in  fino  agli  anni  di  Cristo  mille  dugento 
quindici  visse  sotto  quella  fortuna  che  vivevano 
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quelli  che  comaDdavano  all’ Italia.  Ne’ quali 
tempi  in  prima  signoreggiarono  in  quella  i 
discesi  di  Carlo,  dipoi  i Bercngarj,  e in  ultimo 
gl’imperatori  Tedeschi,  come  nel  nostro  trattato 
universale  dimostriamo.  Nè  poterono  in  questi 
tempi  i Fiorentini  crescere  nè  operare  alcuna 
cosa  degna  di  memoria,  per  la  potenza  di 
quelli  all’Imperio  de'  quali  ubbidivano.  Nondi- 
meno nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Romolo,  giorno  | 
solenne  ai  Fiesolani,  presero  e disfecero  Fie- 
sole [ An.  1010]  ; il  che  fecero  o con  il  consenso 
degl’ imperatori,  0 io  quel  tempo  che  dalla 
morte  dell'  uno  alla  creazione  dell’  altro  cia- 
scuno più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che  i pon- 
teGci  presero  più  autoritù  in  Italia,  e gl’impe- 
ratori Tedeschi  indebolirono,  tutte  le  terre  di 
quella  provincia  con  minor  riverenza  del  prin- 
cipe si  governarono. Tanto  che  nel  milleotlanta, 
al  tempo  di  Arrigo  III,  si  ridusse  l’Italia  intra 
quello  e la  Chiesa  in  manifesta  divisione,  la 
quale  non  ostante,  i Fiorentini  si  mantennero 
infino  al  mille  dugenlo  quindici  uniti,  ubbi- 
dendo ai  vincitori,  nè  cercando  altro  imperio 
che  salvarsi.  Ma  come  ne'  corpi  nostri  quanto 
più  sono  tarde  le  infirmità,  tanto  più  sono 
pericolose  e mortali,  cosi  Firenze  quanto  la 
fu  più  tarda  a seguitare  le  selle  d’Italia,  tanto 
dipoi  fu  più  afflitta  da  quelle.  La  cagione  della 
prima  divisione,  è notissima,  perchè  è da  Dante 
e da  molli  altri  scrittori  celebrala  ; pur  mi  pare 
brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie 
potentissime,  Buondclmonti  e Uberli;  appresso 
a queste  erano  gli  Amidei  e i Donati.  Era  nella 
famiglia  dei  Donali  una  donna  vedova  e ricca, 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo 
aspetto  [An.  1215].  Aveva  costei  intra  sè  dise- 
gnato a messerBuondelmonte,cavalieregiovine, 
c della  famiglia  de’ Buondclmonti  capo,  mari- 
tarla. Questo  suo  disegno,  o per  negligenza, 

0 per  credere  potere  essere  sempre  a tem- 
po , non  aveva  ancora  scoperto  a persona , 
quando  il  caso  fece  che  a messcr  Buondel- 
monle  si  maritò  una  fanciulla  degli  Amidei; 
di  che  quella  donna  fu  malissimo  contenta; 
e sperando  di  poter  con  la  bellezza  della  sua 
figliuola  prima  che  quelle  nozze  si  celebrassero 
perturbarle,  vedendo  messer  Buondelmonte  che 
solo  veniva  verso  la  sua  casa,  scese  da  basso, 
e dietro  si  condusse  la  figliuola,  e nel  passare 
quello,  se  gli  fece  incontra  dicendo:  lo  mi  ral- 
legro assai  dell’  aver  voi  preso  moglie,  ancora 


che  io  vi  avessi  serbata  questa  mia  figliuola: 
e sospinta  la  porta,  gliene  fece  vedere.  Il  ca- 
valiere veduto  la  bellezza  della  fanciulla,  la 
quale  era  rara,  e considerato  il  sangue  e la 
dote  non  essere  inferiore  a quella  di  colei  che 
egli  aveva  tolta,  si  accese  in  tanto  ardore  di 
averla,  che  non  pensando  alla  fede  data,  nè 
alla  ingiuria  che  faceva  a romperla,  nè  ai  mali 
j che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incontrare, 
disse:  Poiché  voi  me  l’ avete  serbata,  io  sarei 
uno  ingrato,  scodo  ancora  a tempo,  a rifiutarla: 
c senza  metter  tempo  io  mezzo  celebrò  le  nozze. 
Questa  cosa  come  fu  intesa  riempiè  di  sdegno 
la  famiglia  degli  Amidei,  e quella  degli  liberti, 
i quali  erano  loro  per  parentado  congiunti;  c 
convenuti  insieme  con  molli  altri  loro  parenti 
conchiuscro  che  questa  ingiuria  non  si  poteva 
senza  vergogna  tollerare,  nè  con  altra  vendetta 
che  con  la  morte  di  messer  Buondelmonte  ven- 
dicare. E benché  alcuni  discorressero  i mali  che 
di  quella  potessero  seguire,  il  Mosca  Lamberti 
disse,  che  chi  pensava  cose  assai  non  ne  con- 
chiudeva  mai  alcuna,  dicendo  quella  trita  e 
nota  sentenza:  Cosa  fatta  capo  ha.  Dettono 
pertanto  il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca, 
a Stiatta  Uberli,  a Lambertuccio  Amidei,  c a 
Oderigo  Filanti.  Costoro  la  mattina  della  Pa- 
squa di  Resurrezione  si  rinchiusero  nelle  case 
degli  Amidei,  poste  tra  il  Ponte  Vecchio  e 
Santo  Stefano,  e passando  messer  Buondel- 
montc  il  fiume  sopra  un  cavai  bianco,  pensando 
che  fusse  cosi  facii  cosa  sdimenticare  un’  in- 
giuria, come  rinunziare  a un  parentado,  fu  da 
loro  a piè  del  punte  sotto  una  statua  di  Marte 
assaltato  c morto.  Questo  omicidio  divise  tutta 
la  città,  e una  parte  si  accostò  ai  Buondelmonti, 
l’altra  agli  l'berti.  E perchè  queste  famiglie 
erano  forti  di  caso  c di  torri  e di  uomini, 
combatterono  molti  anni  insieme  senza  cac- 
ciare runa  l’altra;  e le  inimicizie  loro,  ancora 
che  le  non  si  finissero  per  pace,  si  compone- 
vano per  triegue;  e per  questa  via,  secondo  i 
nuovi  accidenti,  ora  si  quietavano  ed  ora  si 
accendevano. 

£ stette  Firenze  in  questi  travagli  infino  al 
tempo  di  Federigo  11  [.\n.1240],  il  quale  per 
essere  re  di  Napoli,  a potere  contro  alla  Chiesa 
le  forze  sue  accrescere,  si  persuase,  e per  ri- 
durre più  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana, 
favori  gli  Ubarti  c loro  seguaci,  i quali  con  il 
suo  favore  cacciarono  i Buondclmonti,  e cosi 
la  nostra  città  ancora,  come  tutta  Italia  più 
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tempo  era  divisa,  in  lìuclG  e in  (ìhibellini  si 
divise.  Nd  mi  pare  superfluo  far  memoria  delle 
Tamiglie  che  l' una  e l' altra  setta  se^uirona 
Uuelli  adunque  che  seguirono  le  parti  guelfe 
furono  Buondelmonti,  \erli,  Rossi,  Fresco- 
baldi,  .Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Oherardini,  Fora- 
Iwschi,  Bagnesi,  Guidalotli,  Sacchetti,  Manieri, 
I.ucardesi,  Cliiaramontesi,  Compiobbesi,  Ca- 
valcanti , Ciandonati,  Gianflgliazzi,  Scali,  Gual- 
tcrotti.  Importuni,  Postichi,  Tornaquinci,  Vec- 
chietti, Tosinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizi,  Adinoiari, 
Visdomiui,  Donati,  Pazzi,  della  Bella,  Ardin- 
ghi,  Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parte  ghibellina 
furono  Cberti,  Mannelli,  Ubriachi,  Fifanli, 
Amidei,  Infangati,  Maicspini,  Scolari,  Guidi, 
Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanicri, Cipria- 
Ili,  Toschi,  Amieri,  Palcrmini,  Migliorelli,  Pi- 
gli, Barucci,  Cattani,  Agolanti,  Bruncllcscbi, 
Caponsacchi,  Elisei,  .\bati,  Tcdaldini,  Giuochi, 
Galigai.  Oltre  di  questo,  all’  una  ed  all'  altra 
parte  di  queste  famiglio  nobili  si  congiunsero 
molte  delie  popolane,  in  modo  che  quasi  tutta 
la  citlàfuda  questa  divisiune  corrotta  [An.1250]. 
I Guelfi  adunque  cacciali,  per  le  torre  di  Val- 
darno  di  sopra,  dove  avevano  gran  parte  delle 
fortezze  loro,  si  ridussero,  ed  in  quel  mudo 
che  potevano  migliore  contro  alle  forzo  dei 
nimici  loro  si  ilifendcvano.  Ma  venuto  Federigo 
a morte,  quelli  che  io  Firenze  erano  uomini 
di  mezzo,  ed  avevano  più  credilo  con  il  po- 
polo , pensarono  che  fussc  piuttosto  da  riunire 
la  città,  che  mantenendola  divisa  rovinarla. 
Operarono  adunque  in  modo  elio  i Guclfl  de- 
poste le  ingiurio  tornarono,  ed  i Ghibellioi 
deposto  il  sospetto  gli  riceverono;  ed  essendo 
uniti  parve  loro  tempo  da  poter  pigliare  forma 
di  vivere  libero,  ed  ordine  da  poter  difendersi, 
prima  clic  il  nuovo  imperatore  acquistasse  le 
forze. 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti,  ed 
elessero  dodici  cittadini  due  per  sesto  che  la 
governassero,  i quali  si  chiamassero  anziani, 
e ciascuno  anno  si  variasscra  E per  levar  via 
le  cagioni  delle  inimicizie,  che  dai  giudicj  na- 
scono, provvidono  a due  giudici  forestieri, 
chiamato  Tulio  capitano  di  popolo  c T altro 
podestà,  che  le  cause  cosà  civili  come  crimi- 
nali, intra  i cittadini  occorrenti  giudicassero. 
E perché  ninno  ordine  è stabile  senza  provve- 
dergliil  difensore,  costituirono  nella  città  venti 
bandiere,  o setlantasci  nel  contado,  sotto  le 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  cd  ordinarono 
MzcnuvzLu 


che  ciascuno  fussc  presto  cd  armato  sotto  la 
sua  bandiera , qualunque  volta  fusse  o dal 
capitano,  o dagli  anziani  chiamalo.  E varia- 
rono in  quelle  i segni  secondo  che  variavano  le 
armi,  perchè  altra  insegna  porlavapo  i bale- 
strieri, ed  altra  i palvesarj;  c ciascuno  amio 
il  giorno  della  Tentecosle  con  grande  pompa 
davano  ai  nuovi  uomini  le  insegne,  c nuovi  capi 
a tutto  questo  ordine  assegnavauo.  E per  dare 
maestà  ai  loro  eserciti,  e rapo  dove  ciascuno, 
sondo  nella  zuffa  spinto,  avesse  a rifuggire,  e 
rifuggito  potesse  di  nuovo  contro  al  nimico  far 
testa,  un  carro  grande  tirato  da  due  buoi  co- 
perti di  rosso,  sopra  il  quale  era  un'  insegna 
bianca  c rossa,  ordinarono.  E quando  ci  vole- 
vano trarre  fuori  lo  esercito,  in  Mercato  Nuovo 
questo  carro  conducevauo,  e con  solenne  pompa 
ai  capi  del  popolo  lo  consegnavano.  Avevano 
ancora  per  magniflcenza  della  loro  impresa  una 
campana  detta  Martinclla,  la  quale  un  mese 
continuamente,  prima  che  traessero  fuori  della 
città  gli  eserciti,  suonava,  acciocché  il  nimico 
avesse  tempo  alle  difese;  tanta  virtù  era  allora 
in  quelli  uomini,  o con  tanta  generosità  d’ani- 
mo si  governavano,  che  dove  oggi  T assaltare 
il  nemico  improvvisto  si  reputo  generoso  atto 
. e prudente,  allora  vituperoso  c fallace  si  repu- 
tava. Questa  campana  conducevano  ancora 
ne’ loro  eserciti,  mediante  la  quale  le  guar- 
die 0 le  altre  fazioni  della  guerra  coman- 
davano. 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fonda- 
rono i Fiorentini  la  loro  libertà.  Né  si  po- 
trebbe pensare  quanto  di  autorità  e forze  in 
poco  tempo  Firenze  si  acquistasse;  o non  so- 
lamente capo  di  Toscana  divenne,  ma  intra  le 
prime  città  d’  I lalia  era  numerata  [An.  1256]  ; c 
sarebbe  a qualunque  grandezza  .salila,  se  le 
spesse  c nuove  divisioni  non  l’avessero  afllil- 
I la.  Vissono  i Fiorentini  sotto  questo  governo 
I dieci  anni,  nel  qual  tempo  sforzarono  i Pisto- 
[ lesi , Aretini  e Sanesi  a far  lega  con  loro.  E 
tornando  con  il  campo  da  Siena  presero  Vol- 
terra: disfecero  ancora  alcune  castella,  c gli 
abitanti  condussero  in  Firenze.  Le  quali  im- 
prese tutte  si  fecero  per  il  consiglio  de’Guelfl, 
i quali  molto  più  che  i Ghibellini  potevano, 
si  per  essere  questi  odiali  dal  popolo  per  ! 
loro  superbi  portamenti  quando  al  tempo  di 
Federigo  governarono , si  per  essere  la  parte 
della  Chiesa  più  che  quella  dell’ imperatore 
amala;  perché  con  l’aiuto  della  r.hiesa  spcra- 
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vano  preservare  la  loro  libertà,  e sotto  l’im- 
peratore temevano  perderla.  I Ghibellini  per- 
tanto veggendosi  mancare  della  loro  autorità 
non  potevano  quietarsi,  e solo  aspettavano 
l'occasione  di  ripigliare  lo  stato,  la  quale 
parve  loro  fussc  venuta,  quando  videro  che 
Manfredi  figliuolo  di  Federigo  si  era  del  regno 
di  Napoli  insignorito  [AN.12S7] , cd  aveva  assai 
sbattuta  la  potenza  della  Chiesa.  Segretamente 
adunque  praticavano  con  quello  di  ripigliare 
la  loro  autorità,  nè  poterono  in  modo  gover- 
narsi , che  le  pratiche  tenute  da  loro  non  lus- 
serò agli  anziani  scoperte.  Onde  che  quelli  ci- 
tarono gli  liberti,  i quali  non  solamente  non 
ubbidirono,  ma,  prese  le  armi,  si  fortificarono 
nelle  case  loro.  I)i  che  il  popolo  sdegnato  si 
armò,  e con  l’aiuto  dei  Guelfi  gli  sforzò  ad 
abbandonare  Firenze,  ed  andare  con  tutta  la 
parte  Ghibellina  a Siena  [.An.  1258].  Di  quivi 
domandarono  aiuto  a Manfredi  re  di  Napoli  ; e 
per  industria  di  messer  Farinata  degli  liberti 
furono  i Guelfi  dalle  genti  di  quel  re  sopra  il 
fiume  dell’Arbia  con  tanta  strage  rotti  [An.1260], 
che  quelli  i quali  di  quella  rotta  camparono , 
non  a Firenze,  giudicando  la  loro  città  per- 
duta, ma  a Lucca  si  rifuggirono. 

Aveva  Manfredi  mandato  a'Ghibellini  per 
capo  delle  sue  genti  il  conte  Giordano,  uomo 
in  quelli  tempi  nelle  armi  assai  riputato.  Co- 
stui dopo  la  vittoria  so  no  andò  con  i Ghibel- 
lini a Firenze,  e quella  città  ridusse  tutta  alla 
ubbidienza  di  Manfredi , annullando  i magi- 
strati , ed  ogni  altro  ordine , per  il  quale  ap- 
parisse alcuna  forma  della  sua  libertà.  La 
quale  ingiuria  con  poca  prudenza  fatta,  fu  dal- 
l’universale con  grande  odio  ricevuta,  e di 
nimico  ai  Gbibellini  diventò  loro  nimicissi- 
roo;  donde  al  tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la 
rovina  loro.  £d  avendo  per  la  necessità  del 
regno  il  conte  Giordano  a tornare  a Napoli, 
lasciò  in  Firenze  per  regale  vicario  il  conte 
Guido  Novello,  signore  di  Casentino.  Fece  co- 
stui un  concilio  de’Gbibellini  ad  Empoli,  dove 
per  ciascuno  si  conchiuse,  che  a volere  man- 
tenere potente  la  parte  gbibcllida  in  Toscana 
era  necessario.disfarc  Firenze,  sola  alta , per 
avere  il  popolo  Guelfo,  a far  ripigliare  le 
forze  allo  parli  della  Chiesa.  A questa  si  cru- 
dele sentenza  data  contro  ad  una  si  nobile 
città  non  fu  cittadino  ne  amico,  eccetto  che 
messer  Farinata  degli  liberti,  ebe  si  oppones- 
se; il  quale  apertamente  c senza  alcun  ri- 


spetto la  difese,  dicendo  non  avere  con  tanta 
fatica  corsi  tanti  pericoli,  se  non  per  potere 
nella  sua  patria  abitare , e che  non  era  allora 
per  non  volere  quello  che  già  aveva  cerco,  nè 
per  rifiutare  quello  che  dalla  fortuna  gli  era 
stalo  dato,  anzi  per  esser  non  minor  nimico 
di  coloro  che  disegnassero  altrimenti , che  si 
fussc  stalo  ai  Guelfi  ; e se  di  loro  alcuno  te- 
meva della  sua  patria,  la  rovinasse,  perchè 
sperava  con  quella  virtù  che  ne  aveva  cacciali 
i Guelfi  difenderla.  Era  messer  Farinata  nomo 
di  grande  animo,  eccellente  nella  guerra  , o 
capo  dei  Ghibellini,  cd  appresso  a Manfredi 
assai  stimalo,  la  cui  autorità  pose  fine  a quel 
ragionamento,  e pensarono  altri  modi  a vo- 
lersi lo  stato  preservare. 

I Guelfi,  i quali  si  erano  fuggiti  a Lucca, 
licenziali  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del 
conte,  se  ne  andarono  a Bologna.  Di  quivi  fu- 
rono dai  Guelfi  di  Parma  chiamali  contro 
a’Ghibellini,  dove  per  la  loro  virtù  superali 
gli  avversar],  furono  date  loro  tutte  le  loro 
possessioni,  tanto  che  cresciuti  in  ricchezze  e 
in  onore,  sapendo  che  papa  Clemente  aveva 
chiamato  Carlo  d’Angiò  per  torre  il  regno  a 
Manfredi,  mandarono  al  pontefice  oratori  ad 
offerirgli  le  loro  forze  [A>'.1266].Di  modo  che  il 
papa  non  solamente  gli  ricevè  per  amici , ma 
dette  loro  la  sua  insegna,  la  quale  sempre  di- 
poi fu  portata  dai  Guelfi  in  guerra,  ed  ò 
quella  che  ancora  in  Firenze  si  usa.  Fu  dipoi 
Manfredi  da  Carlo  spoglialo  del  regno  e mor- 
to, dove  sendo  intervenuti  i Guelfi  di  Firenze, 
ne  diventò  la  parte  loro  più  gagliarda,  e quella 
de’Ghibellinì  più  debole.  Donde  che  quelli  che 
insieme  governavano  col  conte  Guido  Novello 
in  Firenze,  giudicarono  che  fosse  bene  gua- 
dagnarsi con  qualche  beneficio  quel  popolo , 
che  prima  avevano  con  ogni  ingiuria  aggra- 
vato, e quelli  rirocdj,  che  avendogli  fatti  prima 
che  la  necessità  venisse,  sarebbero  giovali, 
facendogli  dipoi  senza  grado,  non  solamente 
non  giovarono,  ma  affrettarono  la  rovina  loro. 
Giudicarono  pertanto  farsi  amico  il  popolo  c 
loro  partigiano,  se  gli  rendevano  parte  di 
quelli  onori  e di  quelle  autorità  gli  avevano 
tolte.  Elessero  trentasei  cittadini  popolani , i 
quali  insieme  con  due  cavalieri  fatti  venire  da 
Bologna  riformassero  lo  stalo  della  città.  Co- 
storo .come  prima  convennero,  distinsero  tutta 
la  città  in  Arti,  e sopra  ciascuna  Arte  ordi- 
narono un  magistrato,  il  quale  rendesse  ra- 
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l^ioiic  ai  soUnposli  a quelle,  (^uosegoaruno , 
oltre  di  questo,  a ciascuna  una  bandiera,  ac- 
ciocclió  sotto  quella  ogni  uomo  convenisse  ar- 
malo quando  la  città  nc  avesse  di  bisogno.  Fu- 
rono nel  principio  queste  Arti  dodici  ; sette 
maggiori,  c cinque  minori.  Dipoi  crebbero  le 
minori  inlìno  in  quattordici,  tanto  clic  tnlte 
furono,  come  al  presente  sono,  venluna;  pra- 
ticando ancora  i trcntasci  riformatori  delle  al- 
tre cose  a bcnelìzio  comune. 

Il  conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini , dove  trovò 
tanta  dilUcultà,  clic  non  ardi  di  far  forza  di 
ottenerla.  E parendogli  aver  perduto  lo  stato, 
si  ristrinse  con  i capi  dei  Gbibcllini,  c delibe- 
rarono torre  per  forza  al  popolo  quello  che 
l>er  poca  prude-nza  gli  avevano  conceduto.  E 
quando  parve  loro  essere  ad  ordine  con  le  ar- 
mi, sondo  insieme  i trenlasei,  fecero  levare  il 
remore,  onde  che  quelli  spaventati  si  ritira- 
rono alle  loro  case,  e subito  le  bandiere  delle 
Arti  furono  fuori  con  assai  armali  dietro.  Ed 
intendendo  come  il  conte  Guido  era  con  la  sua 
parte  a S.  Giovanni,  fecero  testa  a Santa  Tri- 
nila, c dierono  l'ubbidienza  a messer  Gio- 
vanni Soldanieri.  Il  conto  dall'altra  parte  sen- 
tendo dove  il  popolo  era,  si  mosse  per  ire  a 
trovarlo.  Nè  il  popolo  ancora  fuggi  la  zuffa, 
c fallosi  incontro  al  nimico,  dove  è oggi  la 
loggia  dei  Tomaquinci,  si  riscontrarono, dove 
fu  ributtato  il  conte  con  perdita  c morte  di 
più  suoi  ; donde  che  sbigottito  temeva  che  i 
nimici  la  notte  lo  assalissero,  e trovandosi  i 
suoi  battuti  ed  inviliti,  lo  ammazzassero.  E 
tanto  fu  in  lui  potente  questa  immaginazione, 
die,  senza  pensare  ad  altro  rimedio,  delibe- 
n'i,  piuttosto  fuggendo  clic  combattendo,  sal- 
varsi, c contro  al  consiglio  de’ rettori  c della 
parte,  con  tutte  le  genti  sue  ne  andò  a Prato. 
Ma  come  prima  per  trovarsi  in  luogo  sicuro 
gli  fuggi  la  paura,  riconobbe  l'error  suo;  e 
volendolo  ricorreggere  la  mattina,  venuto  il 
giorno,  tornò  con  le  sue  genti  a Firenze  per 
rientrare  in  quella  città  per  forza,  clic  egli 
aveva  per  viltà  abbandonata.  Ma  non  gli  suc- 
cesse il  disegno,  perclic  quel  popolo  clic  con 
dilliciillà  l'avrebbe  potuto  cacciare,  facilmente 
lo  polelle  tener  fuora  ; tanto  che  dolente  e sver- 
gognalo se  iic  andò  in  Casentino;  ed  i Ghibel- 
lini si  ritirarono  alle  loro  ville.  Restalo  adun- 
que il  po|iolu  vincitore,  per  conforto  di  coloro 
die  amavano  il  bene  della  repubblica,  si  de- 


liberò di  riunire  la  città,  e richiamare  tutti  i 
cittadini  cosi  Oiiibellini  come  Guellì , i quali 
si  trovassero  fuori.Tornarono  adunque  i GuelG 
sci  anni  dopo  che  gli  erano  stati  cacciati,  ed 
a'Ghibcllini  ancora  fu  perdonala  la  fresca  in- 
giuria, e riposti  nella  patria  loro  [An.  1267]: 
nondimeno  dal  popolo  e dai  GueIG  erano  forte 
odiati,  percliò  questi  non  potevano  cancellare 
della  memoria  l'esilio,  e quello  si  ricordava 
troppo  della  tirannide  loro,  mentre  die  visse 
tolto  il  governo  di  quelli;  il  che  faceva  che  né 
Duna  nè  l’altra  parte  posava  l’animo.  Mentre 
che  in  questa  forma  in  Firenze  si  viveva,  si 
sparse  la  fama  che  Corredino,  nipote  di  Man- 
fredi , con  gente  veniva  deJIa  Magna  all’acqui- 
sto di  Napoli;  donde  che  i Ghibellini  si  riem- 
pierono di  speranza  di  potere  ripigliare  la  loro 
autorità , ed  i GueIG  pensavano  come  si  aves- 
sero ad  assicurare  dei  loro  nimici,  e cbicseni 
al  re  Carlo  aiuti  per  potere,  passando  Corra- 
dino,  difendersi.  Venendo  pertanto  le  genti  di 
Carlo  fecero  diventare  i GueIG  insolenti,  ed 
in  modo  sbigottirono  i Ghibellini,  che  due 
giorni  avanti  allo  arrivar  loro,  senza  essere 
cacciati,  si  fuggirono. 

Partiti  i Ghibellini,  riordinarono  i Fioren- 
tini Io  stalo  della  città,  ed  elessero  dodici  per 
capi  i quali  sedessero  in  magistrato  due  mesi, 
i quali  non  chiamarono  anziani,  ma  Uuoni 
uomini:  appresso  di  questo  un  consiglio  di  ot- 
tanta cittadini,  il  quale  chiamavano  la  Cre- 
denza; dopo  questo  erano  i popolani,  trenta 
per  sesto,  i quali  con  la  Credenza,  o i dodici 
Buoni  uomini  si  chiamavano  il  Consiglio  Ge- 
nerale. Ordinarono  ancora  un  altro  consiglio 
di  cento  venti  cittadini  popolani  e nobili,  per 
il  quale  si  dava  perfezione  a tutte  lo  coso  ne- 
gli altri  consigli  deliberate,  e con  quello  di- 
stribuivano gli  ufGcj  della  repubblica.  Fer- 
mato questo  governo,  fortiGcarono  ancora  la 
parte  guelfa  con  magistrati  ed  altri  ordini,  ac- 
ciocché con  maggiori  forze  si  potessero  dai 
Ghibellini  difendere;  i beni  dei  quali  in  tre 
parti  divisero,  delle  quali  l’una  pubblicaro- 
no, l'altra  al  magistrato  della  parte,  chiamalo 
i capitani,  la  terza  ai  GueIG  per  ricompenso 
de'danni  ricevuti,  assegnarono.  Il  papa  an- 
cora, per  mantenere  la  Toscana  guelfa,  fece 
il  re  Carlo  vicario  imperiale  di  Toscana.  Man- 
tenendo adunque  i Fiorentini,  per  virtù  di 
questo  nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi,  e 
fuori  con  le  armi,  la  riputazione  loro,  mori  il 
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ponIcGce,  c dopo  ana  lunga  disputa , passati 
due  anni,  fti  eletto  papa  Gregorio  X,  il  quale 
per  essere  stato  lungo  tempo  in  Soria,  ed  es- 
servi ancora  nel  tempo  della  sua  elezione , e 
discosto  dagli  umori  dello  parti,  non  istimara 
quelle  nel  modo,  che  dai  suoi  antecessori  erano 
state  stimate.  E pcrriò  sendo  venuto  in  Firenze 
per  andare  in  Francia,  stimò  die  fusse  officio 
di  un  ottimo  pastore  riunire  la  città,  e operò 
tanto  che  i Fiorentini  furono  coutenti  ricevere 
i sindachi  dei  Ghibellini  in  Firenze  per  prati- 
care il  modo  del  ritorno  loro  [An.1273],  E ben- 
ché l'accordo  si  concludesse,  furono  in  modo 
ì Ghibellini  spaventati,  che  non  vollero  tor- 
nare. Di  che  il  papa  dette  la  colpa  alla  città; 
e sdegnato  scomunicò  quella,  nella  qual  con- 
tumacia stette  quanto  visse  il  pontefice;  ma 
dopo  la  sua  morte  fu  da  papa  Innocenzo  V 
ribenedetta  [AH.f27S}.Era  venuto  il  pontificato 
in  Mccolò  III,  nato  di  casa  Orsina;  e perchè 
i pontefici  temevano  sempre  colui,  la  cui  po- 
tenza era  diventala  grande  in  Italia,  ancora 
che  la  lUsse  con  i favori  della  Chiesa  cresciu- 
ta, e perch’ei  cercavano  di  abbassarla,  ne  na- 
scevano gli  spessi  tumulti  e le  spesse  varia- 
zioni che  in  quella  seguivano,  perchè  la  paura 
di  nn  potente  faceva  crescere  un  debole,  e cre- 
scioto  che  egli  era,  temere,  e temuto,  cercare 
di  abbassarlo.  Questo  fece  trarre  il  regno  di 
mano  a Manfredi,  e concederlo  a Carlo;  que- 
sto fece  dipoi  aver  paura  di  lui , e cercare  la 
rovina  sua.  Niccolò  III  pertanto  musso  da  que- 
.ste  cagioni  operò  tanto,  die  a Carlo  per  mezzo 
deirimperatore  fu  tolto  il  governo  di  Tosca- 
na , ed  in  quella  provincia  mandò , sotto 
nome  dell’imperio,  messer  Latino  sno  lega- 
to [Art.  1279]. 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  condizio- 
ne, perchè  la  nobiltà  guelfa  era  diventala  in- 
solente, e non  temeva  i magistrati,  in  modo 
che  ciascun  di  facevano  assai  omicidj  ed  altre 
violenze,  senza  esser  puniti  quelli  che  le  com- 
mettevano, scudo  da  questo  e qucll’allro  no- 
bile favoriti.  Pensarono  pertanto  i capi  del 
popolo,  per  frenare  questa  insolenza,  ch'e'fusse 
bene  rimettere  i fuorusciti  ; il  che  delle  occa- 
sione al  legalo  di  riunire  la  città,  e i Ghibel- 
lini tornarono  [Alt.  1280]  ; e in  luogo  de’ dodici 
governatori  ne  fecero  quattordici,  di  ogni  parte 
sette , che  governassero  un  anno,  e avessero 
ad  essere  eletti  dal  papa.  Stelle  Firenze  in 
questo  governo  due  anni,  infino  che  venne  al 


pontificato  papa  Martino,  di  nazione  Franco- 
se,  il  quale  restituì  al  re  Carlo  tutta  quella 
autorità,  che  da  Niccolò  gli  era  stala  tolta. 
Talché  subito  risuscitarono  in  Toscana  le  parti, 
perchè  i Fiorentini  presero  le  armi  contro  al 
governatore  dell’  imperatore , c per  privare 
del  governo  i Ghibellini,  e tenere  i polenti  in 
freno,  ordinarono  nuova  forma  di  reggimento. 
Era  l’anno  mille  dugento  otlantadue,  c i corpi 
delle  Arti , poiché  fu  dato  loro  i magistrati  e 
Ir  insegne,  erano  assai  riputati;  donde  che 
quelli  per  la  loro  autorità  ordinarono,  che  in 
luogo  dei  quattordici  si  creassero  tre  cittadi- 
ni, che  si  chiamassero  priori,  e stessero  due 
mesi  al  governo  della  repubblica,  e potessero 
essere  popolani  e grandi,  purché fiiasero mer- 
catanti o facessero  arti.  Ridossonsi  dopo  il 
primo  magistrato  a sci,  acciocché  di  qualun- 
que sesto  ne  fussc  uno,  il  qual  numero  si 
maulciinc  infino  al  mille  trecento  quarantadue 
che  ridussero  la  città  a quartieri,  ci  priori  ad 
otioi  non  ostante  che  in  quel  mezzo  di  tempo 
alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  faces- 
sero dodici.  Questo  magistrato  fu  cagione, 
come  con  il  tempo  si  vide  [Ak.1282],  ddia  ro- 
vina dc'nobili,  perché  ne  furono  dal  popolo 
pcrvarj  accidenti  esclusi,  e dipoi  senza  alcuno 
rispetto  battuti.  A che  i nobili  nel  principio 
acconsentirono  per  non  essere  uniti;  perchè 
desiderando  troppo  torre  lo  stalo  l’uno  all’al- 
tro, tutti  lo  pcrdcrono.  Consegnarono  a questo 
magistrato  un  palagio,  dove  continuamente 
dimorasse,  scodo  prima  consuetudine  che  i 
magistrali  e i consigli  per  le  chiese  convenis- 
sero ; e quello  ancora  con  sergenti  od  altri 
ministri  necessarj  onorarono.  E benché  nel 
principio  gli  chiamassero  solamente  priori, 
nondimeno  dipoi  per  maggioro  magnificenza 
il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero.  Stettero  i 
Fiorentini  dentro  alcun  tempo  quoti,  nel  quale 
fecero  la  guerra  con  gli  Aretini,  per  aver 
quelli  cacciali  i Guelfi , ed  in  (lampaldino  fe- 
licemente gli  vinsero.  E crescendo  la  città  di 
uomini  e di  ricchezze,  parve  ancora  di  accre- 
scerla di  mura  [An.  1289],  e le  allargarono  il 
suo  cerchio  in  quel  modo  che  al  presente  si 
vede,  con  ciò  sia  che  il  suo  diametro  fusse 
prima  solamente  quello  spazio,  che  contiene 
dal  Ponte  Vecchio  infino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  ftiori,  c la  pace  di  dentro 
avevano  come  spente  in  Firenze  le  parli  ghi- 
belline c guelfe;  restavano  solamente  accesi 
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quelli  amori,  i quali  naturalmeote  sogliono 
essere  iu  lutto  le  città  intra  i potenti  c il  po- 
polo ; perchè  volendo  il  popolo  vivere  secondo 
le  leggi,  0 i potenti  ouroaitdaro  a quelle,  non 
è possibile  capino  insieme.  Questo  umore  men- 
tre che  I Ghibellini  fecero  loro  paura  non  si 
scoperse  [An.  1S03]  ; ma  come  prima  quelli 
furono  domi,  dimostrò  la  potenza  sua,  e cia- 
scun giorno  qualche  popolare  era  ingiuriato , 
c le  leggi  c i magislrali  non  bastavano  a ven- 
dicarlo; perchè  ogni  nobile  con  i parenti  e 
con  gli  amici  dalle  forze  dei  priori  e del  capi- 
tano si  difendeva.  1 principi  pertanto  delle 
Arti,  desiderosi  di  rimediare  a questo  incon- 
veniente, provvidero  che  qualunque  signoria 
nel  principio  dèli’ ufficio  suo  dovesse  creare 
un  gonfaloniere  di  giustizia,  uomo  popolano, 
al  quale  dettero  scritti  sotto  venti  bandiere 
mille  uomini , il  quale  con  il  suo  gonfalone 
e con  gli  armati  suoi  fosse  presto  a favorire 
la  giustizia,  qualunque  volta  da  loro  o dal 
capitano  ftisse  dhiamato.  11  primo  eletto  fu 
Ubaldo  Ruffoli.  Costui  trasse  fuori  il  gonfa- 
lone, e disfece  le  case  de’ Galletti,  per  avere 
uno  di  quella  famiglia  morto  un  popolano  in 
F rancia.  Fu  fficile  alle  Arti  fare  quest'  ordine 
per  lo  gravi  inìmieizie,  che  intra  i nobili 
veggbiavano,  i quali  non  prima  pensarono  al 
provvedimento  fatto  contro  di  loro,  che  videro 
r acerbità  di  qnella  esecuzione.  Il  che  dette 
loro  da  prima  assai  terrore,  nondimeno  poco 
dipoi  si  tornarono  nella  loro  Insolenza  ; perchè 
eendone  sempre  alcuno  di  loro  de’signori , 
avevano  i;omodità  d’impedire  il  gonfaloniere 
che  non  potesse  fare  l’nfficio  suo.  Oltra  di 
questo  avendo  l’accusatore  bisogno  di-  testi- 
mone quando  riceveva  alcuna  offesa , non  si 
trovava  alcuno,  che  contro  ai  nobili  volesse 
testimoniare.  Talché  in  breve  tempo  si  ritornò 
Firenze  nei  medesimi  disordini , ed  il  popolo 
riceveva  dai  grandi  le  medesime  ingiurie,  per- 
chè i gtuditj  erano  lenti,  e le  sentenze  man- 
cavano delle  èseenzioni  loro.  E non  sapendo  i 
popolani  che  partiti  si  prendere,  Giano  della 
Beila,  di  stirpe  nobilissimo,  ma  della  libertà 
della  città  amatore,  dette  animo  ai  capi  dellè 
Arti  a ritbnnare  la  città,  c per  suo  consiglio 
si  ordinò  che  il  gonfaloniere  si  risedesse  con  i 
priori,  ed  avesse  quattromila  Uomini  a sua 
nbbMionza.  Privaronsi  ancora  lutti  i nobili  di 
poter  sedere  dei  signori,  c obbligaronsi  i con- 
sorti del  reo  alla  medesima  pena  che  quello; 


fecesi  che  la  pubblica  fama  bastasse  a giudi- 
care. Per  queste  leggi,  le  quali  si  chiamarono 
gli  ordinamenti  della  giustizia , acquistò  il 
popolo  assai  riputazione,  e Giano  della  Bella 
assai  odio,  perchè  era  in  malissimo  concetto 
de’ polenti,  come  di  loro  potenza  distruttore; 
e i popolani  ricchi  gli  avevano  invidia,  perchè 
pareva  loro  che  la  sua  autorità  fussc  troppa; 
il  che  come  prima  lo  permise  l’occasione , si 
dimostrò.  Fece  adunque  la  sorte  che  fu  morto 
uo  popolano  in  una  zuffii,  dove  più  nobili  in- 
tervenooTO , intra  i quali  fu  mCssrr  Corso  Do- 
nati, al  quale,  come  più  audace  che  gli  altri, 
fu  attribuita  la  colpa.  E perciò  fu  dal  capi- 
tano del  popolo  preso;  e comunqua  la  cosa 
s’andasse,  o che  Messer  Corso  non  avesso  er- 
rato, o che  il  capitano  temesse  di  condan- 
narlo, e’ fu  assoluto.  La  quale  assoluzione 
tanto  al  popolo  dispiacque,  che  prese  le  armi, 
e corse  a casa  Giano  della  Bella  a pregarlo, 
dovesse  èssere  operatore , che  si  osservas.scro 
quelle  leggi , delle  quali  egli  era  stalo  inven- 
tore. Giano,  che  desiderava  che  messer  Corso 
fusse  punito,  non  fece  posare  le  armi,  come 
molli  giudicavano  che  dovesse  fare,  ma  gli 
confortò  od  ire  ai  signori  a dolersi  del  caso , 
0 pregargli  che  dovessero  provvedervi.  Il  po- 
polo pertanto  pieno  di  sdegno,  parendogli  es- 
sere ofleso  dal  capitano,  c da  Giano  della  Bella 
abbandonato,  non  a’ signori,  ma  al  palagio 
del  capitano  itosene,  quello  prese  o sacebeg- 
gió.  Il  quale  atto  dispiarquo  a tutti  i citta- 
dini, e quelli  che  amavano  la  rovina  di  Giano, 
lo  accusavano,  attribuendo  a lui  tutta  la 
‘colpa;  di  modo  che  trovandosi  intra  gli  signori, 
che  dipoi  seguirono,  alcuno  suo  nimico,  fa 
accusato  al  capitano  come  sollevatore  del  po- 
polo; 0 mentre  si  praticava  la  causa  sua,  il  po- 
polo si  armò,  e corso  alle  sue  case  offrendogli 
contro  ai  signori  e suoi  nimici  la  difesa.  Non 
volle  Giano  fare  ispcrienza  di  questi  popolari 
favori,  nè  commettere  la  vita  sua  ai  magi- 
strali , perchè  temeva  la  malignità  di  questi , 
e la  instabilità  di  quelli;  tale  che  per  torre 
occasione  ai  nimici  d’ingiuriare  lui,  e agli 
amici  di  offendere  la  patria,  deliberò  di  par- 
tirsi, e dar  luogo  all’invidia  [Ax.  1293]  , e li- 
berare i cittadini  dal  limare  che  eglino  ave- 
vano di  Ini , c lasciare  quella  città,  la  quale 
con  suo  carico  e pericolo  aveva  libera  dalla 
servitù  dc’polenli,  c si  elesse  volontario  esilio. 

Dopo  la  costui  parlila  la  nobiltà  salse  in 
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speranza  di  ricuperare  la  sua  dignità  ; c giudi- 
cando il  malo  suo  essere  dalle  sue  divisioni 
nato , si  unirono  i nobili  insieme , e manda- 
rono due  di  loro  alla  signoria , la  quale  giu- 
dicavano in  loro  favore,  a pregarla  fusse  con- 
tenta temperare  in  qualche  parte  l’acerbità 
delle  leggi  contro  di  loro  fatte.  La  qual  do- 
manda, come  fu  scoperta,  commosse  gli  animi 
dei  popolani,  perchè  dubitavano,  che  i signori 
la  concedessero  loro;  e cosi  tra  il  desiderio 
dei  nubili  e il  sospetto  del  popolo , si  venne 
alle  armi  1 nobili  fedono  testa  in  tre  luoghi, 
a S.  Giovanni,  in  .Mercato  Nuovo,  ed  alla 
piazza  de’  àlozzi,  e sotto  tre  capi  messer  Fo- 
rese Adimari,  messer  Vanni  de' Mozzi,  e mes- 
ser Gerì  Spini:  i popolani  in  grandissimo  nu- 
mero sotto  le  loro  insegne  al  palagio  de'signori 
convennero,  i quali  allora  propinqui  a San 
Procolo  abitavano.  E perchè  il  popolo  aveva 
quella  signoria  sospetta,  deputò  sci  cittadini 
che  con  loro  governassero.  Mentre  che  l’ una 
e l’altra  parte  si  preparava  alla  zuffa,  alcuni, 
rosi  popolani  come  nobili , e con  quelli  certi 
religiosi  di  buona  fama,  si  messero  di  mezzo 
per  paciQcarli,  ricordando  ai  nobili,  che  de- 
gli onori  tolti,  e delle  leggi  contro  di  loro 
fatte  ne  ora  stata  cagione  la  loro  superbia  ed 
il  loro  cattivo  governo , o che  1’  avere  preso 
ora  le  armi,  e rivolere  con  la  forza  quello  che 
per  la  loro  disunione  e loro  non  buoni  modi 
si  erano  lasciali  torre,  non  era  altro  che  vo- 
lere rovinare  la  patria  loro,  c lo  loro  condi- 
zioni raggravare;  e si  ricordassero,  che  il  po- 
polo di  numero,  e di  ricchezze,  e d’odio  era 
molto  a loro  supcriore  ; e che  quella  nobiltà, 
mediante  la  quale  pareva  loro  avanzare  gli  al- 
tri, non  conibalicva,  c riusciva,  come  e’si 
veniva  al  ferro,  un  nome  vano,  che  contro  a 
tanti  a difenderli  non  bastava.  Al  popolo, 
dall’  altra  parte , ricordavano , come  non  era 
prudenza  voler  sempre  l’ultima  vittoria,  c 
come  e’iion  fu  mai  savio  parlilo  fare  dispe- 
rare gli  uomini,  perchè  chi  non  spera  il  bene 
non  teme  il  male;  e che  doveva  pensare  che 
la  nobiltà  era  quella , la  quale  aveva  nello 
guerre  quella  città  onorata , e però  non  era 
l>eiie  nè  giusta  cosa  con  tanto  odio  persegui- 
tarla ; e come  i nubili  il  non  godere  il  loro 
supremo  magistrato  facilmente  sopportavano, 
ma  non  potevano  già  sopportare,  che  fusse  in 
IKilero  di  ciascuno , mediante  gli  ordini  fatti , 
cacciargli  della  patria  loro.  E però  era  bene 


mitigare  quelli,  e per  questo  benefizio  far 
posare  le  armi  ; nè  volessero  tentare  la  for- 
tuna della  zuffa  confldandosi  del  numero,  per- 
chè molle  volte  si  era  veduto  gli  assai  dai  po- 
chi essere  stati  superati.  Erano  nel  popolo  i 
pareri  diversi  : molli  volevano  che  si  venisse 
alla  zuffa,  come  a cosa  che  un  giorno  di  ne- 
cessità a venire  vi  si  avesse,  e però  era  meglio 
farlo  allora  che  aspettare  che  i nemici  fussem 
più  potenti  ; e se  si  credesse  che  rimanessero 
contenti  mitigando  le  leggi,  die  sarebbe  bene 
mitigarle,  ma  che  la  superbia  loro  era  tanta', 
che  non  poseriano  mai  se  non  forzati.  A molli 
altri,  più  savj  e di  più  quieto  animo  pareva, 
che  il  temperare  le  leggi  non  importasse 
molto,  ed  il  venire  alla  zaffa  importasse  assai, 
di  modo  che  la  opinione  loro  prevalse,  e prov- 
videro che  alle  accuse  de’  nobili  fossero  ncces- 
saij  i testimoni. 

Posate  le  armi,  rimase  Pana  c l’altra 
parte  piena  di  sospetto , e ciascuna  con  torri 
c con  armi  si  fortilìcava;e  il  popolo  riordinò 
il  governo,  ristringendo  quello  in  minor  nu- 
mero, mosso  dallo  essere  stati  quei  signori 
favorevoli  ai  nobili,  del  quale  rimasero  prin- 
cipi Mancini,  Magalotti,  Altoviti,  Peruzzi,  e 
Cerretani.  Fermato  lo  stato , per  maggior  ma- 
gnificenza c più  sicurtà  de’signori,  nell'anno 
mille  dngento  novant’otto  fondarono  il  pala- 
gio loro,  e fociongli  piazza  delle  case,  che  fu- 
rono già  degli  liberti.  Cominciaronsi  ancora 
in  quel  medesimo  tempo  le  pubbliche  prigio- 
ni; i quali  edifirj  in  termine  di  pochi  anni  si 
finirono;  nè  mai  fu  la  città  nostra  in  maggiore 
e più  felice  stalo,  che  in  questi  tempi,  sondo 
di  uomini,  di  ricchezze  e di  riputazione  ri- 
piena; i cittadini  atti  alle  armi  a trentamila, 
e quelli  del  suo  contado  a scttantamila  ag- 
giugnevann:  tutta  la  Toscana  parte  come  sog- 
grlla,  parte  come  amica  le  ubbidiva.  E benché 
intra  i nobili  e il  popolo  fosso  alcuna  indi- 
gnazione e sospetto,  nondimeno  non  facevano 
alcuno  maligno  effetto,  ma  unitamente  ed  in 
pace  ciascuno  si  viveva.  La  qual  pace  se  dalle 
nuove  inimicizie  dentro  non  fusse  stata  tur- 
bata, di  quelle  di  fuori  non  poteva  dubitare, 
perchè  ora  la  città  in  termine,  che  la  non  te- 
meva più  l’imperio,  nè  i suoi  fuorusciti,  ed 
a tutti  gli  stali  d’Italia  avrebbe  potuto  con  le 
sue  forze  rispondere.  Quel  male  pertanto  che 
dalle  forze  di  fuori  non  gli  poteva  esser  fatto, 
quelle  di  dentro  gli  feciono. 
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Erano  in  Firenze  duo  famiglie,  i Cerchi  e 
i Donati,  per  ricchezze,  nobiltà  ed  uomini  po- 
tentissime [Ah.  1300].  Intra  loro,  per  essere  in 
Firenze  e nel  contado  vicine,  era  stato  qualche 
dispiacere,  non  però  si  grave  che  si  fusse  ve- 
nuto alle  armi,  e forse  non  avrcbiicro  falli 
grandi  elTelli , se  i maligni  umori  non  fussero 
da  nuòve  cagioni  stati  accresciuti.  Era  intra 
le  prime  famiglie  di  l’istoia  quella  dc'Canccl- 
lieri.  Occorse  che  giuncando  I.orc  di  messcr 
(ìuglielmo,  e Ceri  di  messer  Bcrtacca,  tulli 
di  quella  famiglia,  c venendo  a parole,  fu 
Ceri  da  Loro  leggermente  ferito.  Il  caso  di- 
spiacque a messer  (ìuglieimo,  e pensando 
con  la  umanità  di  torre  via  lo  scandalo,  lo 
accrebbe,  pcrchà  comandò  al  flgliuolo  che 
andasse  a casa  il  padre  del  ferito,  c gli  doman- 
dasse perdono.  Ubbidi  I.ore  al  padre;  nondi- 
meno questo  umano  atto  non  addolcì  in  alcuna 
parte  l’acerbo  animo  dì  messcr  Berlacca  ; e 
fallo  prendere  Loro,  per  maggior  dispregio 
dai  suoi  servitori,  sopra  una  mangiatoia  gli 
fece  tagliarla  mano,  dicendogli;  torna  a tuo 
padre,  e digli  che  le  ferite  con  il  ferro,  e non 
colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di  que- 
sto fatto  dispiacque  tanto  a misscr  (ìuglielmo, 
che  fece  pigliare  le  armi  ai  suoi  per  vendi- 
caria,  0 messer  Bcrtacca  ancora  si  armò  jier 
difcnalersi;  e non  solamente  quella  famiglia, 
ma  tutta  la  città  di  Pistoia  si  divise.  E pcrchò 
i Cancellieri  erano  discesi  da  messer  Cancel- 
liere, che  aveva  avute  due  mogli,  delle  quali 
runa  si  chiamò  Bianca,  si  nominò  ancora 
i'una  delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano 
discesi.  Bianca;  c Paltra,  per  torre  nome  con- 
trario a quella,  fu  nominata  Nera.  Seguirono 
intra  costoro  in  più  tempo  molto  zuife  con 
assai  morto  di  uomini  c rovina  di  case;  e non 
polendo  intra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male , 
c desiderosi  o di  porre  line  alle  discordie  loro, 

0 con  la  divisione  d’altri  accrescerle,  ne  ven- 
nero a Firenze,  ed  i Neri  per  avere  famiglia- 
rità con  i Donati  furono  da  messcr  Corso,  capo 
di  quella  famiglia,  favoriti;  donde  nacque  che 

1 Bianchi , per  avere  appoggio  polente  che  con-  | 
tro  ai  Donati  gli  sostenesse,  ricorsero  a mes-  | 
scr  Veri  de’Ccrchi,  uomo  ^er  ciascuna  qualità 
non  punto  a messer  Corso  inferiore. 

IJucsIo  umore  da  Pistoia  venuto,  l’antico 
odio  intra  i Cerchi  e i Donati  accrebbe;  ed  era 
già  tanto  manifesto,  che  i priori  c gli  altri 
buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che 


non  si  venisse  fra  loro  alle  armi,  e che  da 
quelli  di  poi  tutta  la  città  si  dividesse.  E per- 
ciò ricorsero  al  pontefice,  pregando  che  a que- 
sti umori  mossi  quel  rimedio,  che  per  loro 
non  vi  potevano  porre,  con  la  sua  autorità  vi 
ponesse.  Mandò  il  papa  per  Messcr  Veri,  e lo 
gravò  a far  pace  con  i Donali;  di  che  Messcr 
Veri  mostrò  maravigliarsi,  dicendo  che  non 
aveva  alcuna  inimicizia  con  quelli;  e perché 
la  pace  presuppone  la  guerra , non  sa|>eva , 
non  essendo  intra  loro  guerra,  perchè  fosse  la 
pace  necessaria.  Tornalo  adunque  Messer  Veri 
da  Bontà  senza  altra  conclusione,  crebbero  in 
modo  gli  umori,  che  ogni  piccolo  accidente, 
siccome  avvenne,  gli  poteva  far  traboccare. 
Era  del  mese  di  maggio,  nel  qual  tempo,  e 
ne’ giorni  festivi,  pubblicamente  per  Firenze 
si  festeggia.  Alcuni  giovani  pertanto  dei  Do- 
nali, insieme  con  ì loro  amici  a cavallo,  a ve- 
der ballar  donne  presso  a Santa  Trinila  si  fer- 
marono, dove  sopraggiunscro  alcuni  dc’Ccrrhi, 
ancora  loro  da  molti  nobili  accompagnati;  e 
non  conoscendo  i Donali  che  erano  davanti , 
desiderosi  ancora  loro  di  vedere , spinsero  i 
cavalli  intra  loro,  e gli  urtarono;  donde  i Do- 
nali lenendosi  tilTesi  strinsero  le  armi,  a’quali 
i (ìerchi  gagliardamente  risposero  ; c viopo 
molte  ferito  date  da  ciascuno  e ricevute,  si 
spartirono.  Questo  disordine  fu  di  mollo  male 
principio,  perché  tutta  la  città  si  divise,  così 
quelli  di  popolo  coma  quelli  de’ grandi , c le 
parli  presero  il  nome  dai  Bianchi  c Neri. 
Erano  capi  della  parte  bianca  i lìcrchi , ed  a 
loro  si  accostarono  gli  Adimarì,  gli  Abati , 
parte  dei  Tosinghi,  dc’Bardi,  dei  Bossi,  de’Frc- 
scobaldi , de’  N'crii , e dei  Mannelli , tulli  i 
Mozzi,  gli  Scali,  i (ìbcrardini,  ì Cavalcanti, 
Maicspinì,  Boslichi,  (ìiandonati.  Vecchietti,  ed 
Arrigucci.  A questi  si  aggiunsero  molle  fami- 
glie popolane  insieme  con  tulli  i Ghibellini 
che  erano  in  Firenze;  talché  per  il  gran  nu- 
mero che  gli  seguivano  avevano  quasi  che 
tutto  il  governo  della  città.  I Donati  dall’allro 
canto  erano  capo  della  parte  Nera,  c con  loro 
erano  quelle  parli,  che  delle  sopra  nomate  fa- 
miglie ai  Bianchi  non  si  accostavano,  e di  più 
tulli  i Pazzi,  e i Bisdomiiii,  .Manieri,  Bagnesi, 
Tornaquinci , Spini , Bumidclmonli , Gianfi- 
gliazzi,  Brunclleschi.  Nè  solamente  questo 
umore  contaminò  la  città,  ma  ancora  lutto  il 
conl.ado  divise.  Donde  che  i capitani  di  parte, 
e qualunque  era  dc’Guelfi  c della  repubblica 
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amalore,  lemeva  forte  che  questa  nuova  divi- 
sione non  facesse  con  la  rovina  della  città  ri- 
suscitare lo  parli  ghibelline;  e mandarono  di 
nuovo  a papa  lionifacio  perché  pensasse  al  ri- 
medio, se  non  voleva  che  quella  città,  che  era 
stala  sempre  scudo  della  Chiesa,  o rovinasse, 
o diventasse  ghibellina.  Mandò  pertanto  il 
papa  in  Firenze  Matteo  d’ Acquasparta,  car- 
dinale Portuose,  legato;  e perchè  trovò  diffi- 
coltà nella  parte  bianca,  la  quale,  per  parergli 
essere  più  potente,  temeva  meno,  si  parti  di 
Firenze  sdegnalo,  e la  interdisse,  di  modo  che 
la  rimase  in  maggior  confusione,  che  la  non 
era  avanti  la  venuta  sua. 

Essendo  pertanto  tulli  gli  animi  degli  uo- 
mini sollevati , occorse  che  ad  un  mortorio 
trovandosi  assai  de’Cercbi  c de’ Donali,  ven- 
nero insieme  a parole,  o da  quelle  alle  armi, 
dalle  quali  allora  non  nacque  altro  ebe  tu- 
multi. E tornato  ciascuno  alle  suo  case,  deli- 
berarono i Cerchi  di  assaltare  i Donati,  e con 
gran  numero  di  gente  gli  andarono  a trovare, 
ma  per  la  virtù  di  Messer  Corso  furono  ribut- 
tati, e gran  parte  di  loro  feriti.  Era  la  città 
tutta  in  arme;  c i signori  e le  leggi  erano 
dalla  furia  do'  potenti  vinte  ; ì più  savj  e i 
migliori  cittadini  pieni  di  sospetto  vivevano.  I 
Donati  e la  parte  loro  temevano  più , perchè 
potevano  meno;  donde  die  por  provvedere  alle 
cose  loro,  si  ragunò  Messer  Corso  con  gli  altri 
capi  Neri  e i capitani  di  parte  [An.  1301],  e 
convennero  che  si  domandasse  al  papa  uno  di 
sangue  reale  che  venisse  a riformare  Firenze, 
pensando  che  per  questo  mezzo  si  potesse  su- 
perare i Bianchi.  Questa  ragunala  o delibera- 
zione fu  ai  priori  notificata , c dalla  parte 
avversa  come  una  congiura  contro  al  viver 
libero  aggravala.  E trovandosi  in  arme  ambe- 
due le  parti,  i signori,  de' quali  era  in  quel 
tempo  Dante , per  il  consiglio  c prudenza  sua 
presero  animo,  e fcciono  armare  il  popolo , al 
quale  molti  del  contado  aggiunsero,  e di  poi 
forzarono  i capi  delle  parti  a posare  le  armi, 
e confinarono  con  messer  Corso  Donati  molti 
di  parte  nere.  E per  mostrare  di  essere  in  que- 
sto giudizio  neutrali,  confinarono  ancora  al- 
cuni di  parte  bianca,  i quali  poco  dipoi  sotto 
colore  di  oneste  cagioni  tornarono. 

ilesser  Corso  e i suoi,  perchè  giudicavano 
il  papa  alla  loro  parte  favorevole,  ne  andarono 
a Roma,  e quello  che  già  avevano  scritto  al 
papa,  alla  presenza  gli  persuasero,  ’frovavasi 


in  corte  del  papa  Carlo  di  Valois,  fratello  del 
re  di  Francia,  il  quale  era  stalo  chiamalo  in 
Italia  dal  re  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia. 
Parve  pertanto  al  papa,  sendone  massimamente 
pregato  dai  Fiorentini  fuorusciti,  infino  che  il 
tempo  venisse  comodo  a navigare,  di  mandarlo 
a Firenze.  Venne  adunque  Carlo;  e benché  i 
Bianchi,  i quali  reggevano,  ravesscro  a so- 
spetto, nondimeno  por  essere  capo  dei  Guelfi, 
0 mandato  dal  papa,  non  ardirono  cTimpe- 
dirgli  la  ronuta.  Ma  per  farselo  amico  gli 
dettero  autorità , cho  potesse  secondo  l'arbi- 
trio suo  disporre  della  città.  Carlo  avuta  que- 
sta autorità,  fece  armare  tutti  i suoi  amici  e 
partigiani  ; il  che  dotte  tanto  sospetto  al  popolo 
che  non  volesse  lorgli  la  sua  libertà,  che  cia- 
scuno prese  lo  armi  e si  stava  alle  case  sue 
per  esser  presto , se  Carlo  facesse  alcun  moto. 

Erano  i Corchi  o i capi  di  parte  bianca,  per 
essere  stali  qualche  tempo  capi  della  repnb- 
blica  e portatisi  superbamente,  venuti  all'nni- 
versale  in  odio  ; la  qual  cosa  dette  animo  a 
messer  Corso  ed  agli  altri  fùorusdti  Neri  di 
venire  a Firenze,  sapendo  massime  che  Carlo 
e i capitani  di  parto  erano  per  favorirli.  E 
quando  la  città  per  dubitare  di  Carlo  era  in 
arme,  messer  Corso  con  tulli  i fuorusciti,  e 
molli  altri  cho  lo  seguitavano,  senza  essere  da 
alcuno  impediti,  entrarono  in  Firenze.  E ben- 
ché messer  Veri  de' Cerchi  fosse  ad  andargli 
incontro  confortato,  non  lo  volse  fare, dicendo 
che  voleva  che  il  popolo  di  Firenze,  contro  al 
quale  veniva,  lo  gastigassc.  Ma  no  avvenne  il 
contrario,  perchè  fa  ricevuto,  non  gastigato 
da  qnelio;  ed  a messer  Veri  convenne,  volendo 
salvarsi,  fiiggirc.  Perchè  m esser  Corso,  sfor- 
zata che  egli  ebbe  la  porla  a Pinti,  foce  testa 
a San  Pietro  Maggiore,  luogo  propinquo  alle 
sue  case,  e ragunati  assai  amici  e popolo,  che 
desideroso  di  coso  nuove  vi  concorse,  trasse  la 
prima  cosa  delle  carceri  qualunque  o per  pub- 
blica o per  privata  cagione  vi  era  rilettalo. 
Sforzò  i signori  a tornarsi  privati  alle  case  lo- 
ro, ed  elesse  i nuovi  popolani,  c di  parte  nera, 
e per  cinque  giorni  si  attese  a saccheggiare 
quelli,  che  erano  i primi  di  parte  bianca.  I 
Cerchi  e gli  altri  pi^'ncipi  della  setta  loro  erano 
usciti  della  città , e ritirali  ai  loro  luoghi  forti, 
vedendosi  Carlo  contrario,  c la  maggior  parte 
del  popdo  nimica.  E dove  prima  c’  non  avevane 
I mai  voluto  seguitare  i consigli  del  papa,  fu- 
i rono  forzati  a ricorrere  a quello  per  aiuto. 
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mostrandogli  come  Carlo  era  venato  por  di- 
sunire, non  per  uuiru  Firenze.  Onde  clic  il 
papa  di  nuovo  vi  tnandù  suo  legato  messer 
Matteo  d'Acquasparta,  il  quale  fcic  Tare  la  pace 
tra  i Cerclii  e i Donali,  e con  matrimonj  e 
nuove  nozze  la  forliiìcd.  £ volendo  die  i Bian- 
chi ancora  degli  ollicj  partecipassero,  i Neri 
che  tenevano  lo  stato  non  vi  consenliruno;  in 
modo  clic  il  legato  non  si  parti  con  più  sua 
soddisfazione , u£  meno  irato  che  l'altra  volta, 
e lasciò  la  città,  come  disubbidiente,  interdetta. 

Itiraasc  pertanto  a Firenze  l'una  o l’altra 
parte,  o ciascuna  lualcoulenta;  i Neri,  per  ve- 
dersi la  parte  nimica  appresso,  temevano  che 
la  iiou  ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perduta 
autorità,  e i Bianchi  si  vedevano  mancare  del- 
l'autorità e onore  loro;  ai  quali  sdegni  e na- 
turali sospetti  si  aggiunsero  nuovo  ingiurio 
[ An.  1302  ].  Andava  messer  Niccolò  de’Cerchi 
con  più  suoi  amici  alle  posscssioui  sue,  ed  ar- 
rivato al  ponte  ad  Affrico , fu  da  Siinoiic  di 
messer  Corso  Donali  assaltato.  La  zuffa  fu 
grande,  o da  ogni  parte  ebbe  lagrimoso  fine; 
perché  messer  Niccolò  fu  morto,  e Simoue  in 
modo  ferito,  che  la  seguente  notte  mori.  Que- 
sto caso  perlurliò  di  nuovo  tutta  la  citta,  e 
benché  la  |>arte  nera  vi  avesse  più  colpa,  non- 
dimeno era  da  chi  governava  difesa.  £ non 
essendone  ancora  dato  giudicio,  si  scoperse 
una  congiura  tenuta  dai  Biauclii  con  messer 
Piero  Ferrante,  barone  di  Carlo,  con  il  quale 
praticavano  di  essere  rimessi  al  governo.  La 
qual  cosa  venne  a lume  per  lettere  scritte  dai 
Cerchi  a quello,  nonostante  che  fosse  opinione 
le  lettere  esser  false,  c dai  Donati  trovale  per 
nascondere  la  infamia,  la  quale  perla  morte 
di  messer  Niccolò  si  avevano  acquistala.  Fu- 
rono pertanto  conCnali  tutti  i Cerchi  e i loro 
seguaci  di  parte  bianca,  intra  i quali  fu  Dante 
porta , e i loro  beni  pubblicali,  c le  loro  case 
disfatte.  Sparsonsi  costoro  con  molti  Ghibellini 
che  si  erano  con  loro  accostati  per  molli  luo- 
ghi, cercando  con  nuovi  travagli  nuova  for- 
tuna. E Carlo  avendo  fatto  quello  perché  venne 
a Firenze,  si  parli  o ritornò  al  papa  per  se- 
guire l’impresa  sua  di  Sicilia,  nella  quale  non 
fu  più  savio  né  migliore  che  si  fosse  stato  in 
Firenze;  tanto  che  vituperato,  con  perdila  di 
molli  dc’suoi,si  tornò  in  Francia. 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  |>arlila  di  Carlo 
assai  quielamenlc;  solo  messer  Corso  era  in- 
quieto, perché  non  gli  pareva  tenere  nella 
Maciiuvklu 


città  quel  grado,  quale  credeva  convcnirscgli  ; 
[ Am.  1304  ] anzi  scado  il  governo  popolare, 
vedeva  la  repubblica  esser  amministrata  da 
molli  inferiori  a lui.  Mosso  perlnnlo  da  queste 
passioni  pensò  di  adonestare  con  una  onesta 
cagione  la  disonestà  dell’  animo  suo;  e calun- 
niava multi  cittadini,  i quali  avevano  ammi- 
nistrato danari  pubblici,  come  se  gli  avessero 
usali  ne’ privali  comodi,  c che  egli  era  bene 
ritrovarli  e punirli.  Questa  sua  opinione  da 
molli  che  avevano  il  medesimo  desiderio  che 
quello  era  seguita.  Al  che  si  aggiugneva 
l'ignoranza  di  molti  altri  i quali  credevano 
messer  Corso  per  amor  della  patria  muoversi. 
Dall'altra  parte  i cittadini  calunniali, avendo 
favore  nel  popolo,  si  difendevano.  E tanto  tra- 
scorse questo  disparere , che  dopo  ai  moli 
civili  si  venne  alle  armi.  Dall’  una  parte  era 
messer  Corso  o messer  Lotlieri  vescovo  di 
Firenze  con  molti  grandi  ed  alcuni  popolani  ; 
dall'altra  parte  erano  i signori  con  la  maggior 
parte  del  popolo , tanto  che  io  più  parli  della 
città  si  combatteva.  I signori,  veduto  il  peri- 
colo grande  nel  quale  erano,  mandarono  per 
aiuto  ai  Lucchesi,  e subito  fu  in  Firenze  tutto 
il  popolo  di  Lucca,  per  l'autorità  del  quale  si 
composero  per  allora  le  cose,  c si  fermarono 
i tumulti , 0 rimase  il  popolo  nello  stato  e li- 
bertà sua,  senza  altrimenti  punire  i motori 
dello  scandalo. 

.Aveva  il  papa  inteso  I lumnlti  di  Firenze, 
e per  fermargli  vi  mandò  messer  Niccolò  da 
Prato  suo  legato.  Costui  sendo  uomo  per  grado, 
dottrina  e costumi  di  grande  riputazione , 
acquistò  subito  tanta  fede,  che  si  fece  dare 
anlorilà  di  potere  uno  stato  a suo  mudo  fer- 
mare. E perché  era  di  nazione  Ghibellino 
aveva  in  animo  ripatriaro  gli  usciti,  àia  volse 
prima  guadagnarsi  il  popolo,  e per  questo 
rinnovò  le  antiche  compagnie  del  popolo,  il 
quale  ordine  accrebbe  assai  la  polcnzadi  quello, 
e quella  de’  grandi  abbassò.  Parendo  pertanto 
al  legato  aversi  obbligata  la  moltitudine,  dise- 
gnò di  far  tornare  i fuorusciti;  e nel  tentare 
varie  vie,  non  solamente  non  gliene  successe 
alcuna,  ma  venne  in  modo  a sospetto  a quelli 
che  reggevano,  che  fu  costretto  a partirsi;  c 
pieno  di  sdegno  se  nc  tornò  al  pontefice,  o 
lasciò  Firenze  piena  di  confusione,  e inter- 
detta. £ non  solo  quella  città  da  un  umore, 
ma  da  molli  era  perturbala , scudo  in  essa  le 
inimicizie  del  popolo  e de' grandi,' dei  Ghibcl- 
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lini  e Guelfi,  dei  Bianchi  c Neri.  Era  adunque 
(ulta  la  citlà  in  arme,  e piena  di  zuflo;  per- 
chè molli  erano  per  la  partita  del  legato  mal 
CMitaiti,  sendo  desiderosi  che  i ruomteiti  tor- 
nassero. E i primi  di  quelli  che  morerono  lo 
scandalo,  erano  1 Medici  e i Gìngni,  i quali 

10  favor  de'ribelli  si  erano  con  il  legalo  sco- 
perti. Combattevasi  pertanto  in  più  parli  in 
Firenze.  Ai  quali  mali  si  aggiunse  un  fuoco, 

11  quale  si  appiccò  prima  da  Orto  S.  Michele 
nelle  case  degli  Abati,  di  quivi  saltò  in  quelle 
de’Capoiosacchi,  ed  arse  quelle  con  lo  case 
de’ Macci,  degli  Amicrì,  Toschi,  Cipriani,  Lam- 
berti, Cavalcanti,  e tutto  Mercato  nuovo;  passò 
di  quivi  in  porta  Santa  Maria,  c quella  arse 
tutta,  e girando  tfarPÒnré'V’ecchio  arse  le  caso 
de'Gherardlni,  Pulci,  Amidei  e Lucarde$i,e 
con  queste  tante  altro,  che  il  numero  di  quelle 
a mille  settecento,  o più  agginnso.  Questo 
fuoco  lii  opinione  di  molti  che  a caso  nello 
antere  della  zuffa  si  appiccasse.  Alcuni  altri 
affermano  che  da  Neri  Abati  priore  di  San 
Pietro  Scaraggio;  uomo  dissoluto  e vago  di 
male,  fosse  acceso,  il  quale  reggendo  il  po- 
polo occupalo  a combattere  pensò  di  poter 
fare  una  scelleratezza,  alla  quale  gli  uomini 
per  essere  Decapati  non  potessero  rimediare. 
E perchè  gli  riuscisse  meglio,  messo  fuoco  in 
casa  ai  suoi  consorti,  dove  aveva  più  como- 
diti di  farlo.  Era  l'anno  mille  trecento  quattro, 
c del  mese  di  luglio,  quando  Firenze  dal  fuo- 
co era  perturbata.  Messer  Corso  Donati  solo 
intra  tanti  tumulti  non  sì  armò,  perchè  giudi- 
cava più  facilmente  diventare  arbitro  di  am- 
bedue le  parti,  quando,  stracche  nella  zuffa, 
agli  accordi  si  volgessero.  Posaronsi  nondi- 
meno le  armi  più  per  sazietà  del  male,  che  per 
unione  che  infra  loro  nascesse  ; solo  ne  segui 
che  i ribelli  non  tornarono,  e la  parte  che  gli 
favoriva  rimase  inferiore. 

II  legato,  tornato  a Roma,  e uditi  i nuovi 
scandali  segniti  in  Firenze,  persuase  al  papa 
che  se  voleva  unire  Firenze,  gli  era  necessa- 
rio fare  a sè  venire  dodici  cittadini  de’  primi 
di  quella  città,  donde  poi  levate  che  fosse  il 
nutrimento  al  male,  si  poteva  facilmente  pen- 
sare di  spegnerlo.  Questo  consiglio  fu  dal  pon- 
tefice accettate,  c i cittadini  chiamati  ubbidi- 
rono, intra  i quali  fu  messer  Corso  Donali. 
Dopo  la  partita  de’ quali  fece  il  legato  ai  fuo- 
rusciti intendere,  come  allora  era  il  tempo, 
che  Firenze  era  priva  de’ suoi  capi,  di  ritor- 


narvi. In  modo  che  gli  usciti,  fatto  loro  sforzo 
vennero  a Firenze,  e nella  città,  per  le  mura 
ancora  non  fornite,  entrarono,  ed  infino  alla 
piazza  di  San  Giovanni  trascorsero.  Fu  cosa 
notabile  che  coten>  i quali  poco  davanti  ave- 
vano per  il  ritorno  loro  combattuto,  quando 
disarmati  pregavano  di  essere  alla  patria  re- 
stituiti, poi  che  gli  videro  armati,  e voler  per 
forza  occupare  la  città,  presero  le  armi  contro 
di  loro;  tanto  fu  più  da  quelli  cittadini  stimata 
la  comune  utilità  che  la  privata  amicizia  ; o 
unitisi  con  tutto  il  popolo,  a tornarsi  donde 
erano  venuti  gli  forzarono.  Perderono  costoro 
r impresa  per  aver  lasciato  parto  delle  genti 
loro  alla  Lastra,  e per  non  avere  aspettato 
messer  Tolosetto  liberti , il  quale  doveva  ve- 
nire da  Pistoia  con  trecento  cavalli,  perchè 
stimavano  che  la  celerità  più  che  le  forzo 
avesse  a dar  loro  la  vittoria;  e casi  spesso  in 
simili  imprese  interviene,  che  la  tardità  li  to- 
glie r occasione,  e la  celerilà  le  forzo.  Partili 
i ribelli  si  tornò  Firenze  nello  antiche  sue  di- 
visioni, e per  torre  autorità  alla  famiglia  dei 
Cavalcanti , gli  tolse  il  popolo  per  forza  le  Stin- 
che,  castello  posto  in  Val  di  Greve,  od  anti- 
camente stalo  di  quella.  E perchè  quelli  che 
dentro  vi  hirono  presi,  furono  i primi  che 
fussero  posti  nelle  carceri  di  nuovo  edificale , 
si  chiamò  di  poi  quel  luogo,  dal  castello  donde 
venivano,  ed  ancora  si  chiama,  le  Stiiicbe.  Rin- 
novarono ancora  quelli  che  erano  ì primi 
nella  repubblica  le  compagnie  del  popolo , e 
dettero  loro  le  insegne,  che  prima  sotto  quelle 
delleArti  si  raguDavano[AN.1307];ei  capi  gon- 
talonfori  delle  compagnie  e collegi  de’  signori 
si  chiamarono,  e vollero  che  negli  scandali 
con  le  armi,  e nella  pace  con  il  consiglio  la 
signoria  aiutassero;  aggiunsero  ai  due  rettori 
antichi  uno  esecutore , il  quale  insieme  con  i 
gonfalonieri  doveva  contro  all’insolenza  dei 
grandi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  U papa,  e mes- 
ser Corso  e gli  altri  cittadini  erano  tornali  da 
Roma;  e sarebbesi  vivulo  quietamente,  se  la 
città  dall’animo  inquieto  di  messer  Corso  non 
fusse  stata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui, 
per  darsi  riputazione,  sempre  opinione  con- 
traria ai  più  potenti  tenute,  o dove  ei  vedeva 
inchinare  il  popolo,  quivi  por  farselo  più  be- 
nevolo la  sua  autorità  voltava;  in  modo  che 
di  tutti  i dispareri  e novità  era  capo,'od^a'lui 
rifuggivano  tutti  quelli  che  di  ottenere  alcuna 
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cosa  istnordinaria  desideravano;  takbè  molti 
rìpulati  ciUadini  l’odiavano,  e vedevasi  cre- 
scerò in  modo  quest’  odio,  che  la  parte  de'Neri 
veniva  in  aperta  di  visione,  perchè  mcsscr  Corso 
dello  forze  ed  autorità  private  si  valeva , e gli 
avversai}  dello- stato.  Ma  tanta  era  l’ autorità 
che  la  persona  sua  seco  portava,  che  ciastìuuo 
lo  temeva.  Pur  nondimeno  per  torgli  il  iavor 
popolare,  il  quale  per  questa  via  si  può  facil- 
mente spegnere,  disseminarono  che  si  voleva 
occupare  la  tirannide;  il  che  era  a persuadere 
facile,  perrhè  il  sno  modo  di  vivere  ogni  civile 
misura  Irapa^va.  La  quale  qiinione  assai 
crebbe,  poiché  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una 
figliuola  di  Uguccione  della  Faggiuola,  capo 
di  parte  ghitellina  e bianca,  e in  Toscana 
potentissimo. 

Qnesto  parentado,  come  venne  a notizia, 
dette  animo  ai  suoi  avversai]  ; e presero  contro 
di  lui  le  armi;  ed  il  popolo  per  le  medesime 
cagioni  non  lo  difese,  anzi  la  maggior  parte  di 
quello  con  gli  nimici  suoi  convenne.  Erano 
capi  de'  suoi  avvcfaai]  messer  Rosso  della 
Tosa,  messer  Pazzino  dei  Pazzi,  messer  Gerì 
Spini,  o messer  Berto  Brunellescbi.  Costoro 
con  i loro  seguaci,  e la  ma^ior  parte  del 
popolo  si  raccozzarono  armali  a pié  del  pala- 
gio de’ signori,  per  l’ordine  de' quali  si  dette 
un’accusa  a messer  Piero  Branca,  capitano 
del  popolo,  coniro  a messer  Corso,  come  uomo 
che  si  volesse  con  l’ aiuto  di  Ugaccume  fare 
tiranno;  dopo  la  quale  fu  citato,  e dipoi  per 
contumace  giudicato  ribello  [An  1 308].  Né  fu  più 
dall’accusa  alla  sentenza  che  uno  spazio  di 
due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i signori  con 
le  compagnie  del  popolo  sotto  le  loro  insegne 
andanmo  a trovarla  Messer  Corso  dall’  altra 
parte,  non  per  vedersi  da  molti  dei  suoi  abr 
baodonalo,  non  per  la  sentenza  data,  non  per 
r autorità  de’ signori , né  per  la  moltitudine 
de'  nimici  sbigottito , si  fece  forte  nelle  sue 
case,  sperando  poter  difendersi  in  quelle,  tanto 
che  Uguccione,  per  il  quale  aveva  mandato, 
a soccorrerlo  venisse.  Erano  le  sue  case,  e le 
vie  dintorno  a quelle,  state  sbarrate  da  lui,  e 
dipoi  di  nomini  snoi  partigiani  aflbrtifìcate , i 
quali  iu  modo  le  difendevano,  che  il  popolo, 
ancora  che  fussc  in  gran  numero , non  poteva 
vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande  con  morte 
e ferite  d’  ogni  parte.  E vedendo  il  popolo  di 
non  potere  dai  luoghi  aperti  superarlo,  occupò 
le  case  che  erano  alle  sue  propimjuc,  e quelle 


rotte,  por  luoghi  inaspettati  gli  entrò  in  casa. 
Messer  Corso  pertanto  veggendosi  dai  nimici 
circondato,  né  conGdando  più  negli  aiuti  di 
Uguccione,  deliberò,  poi  che  egli  era  disperato 
della  viiioria,  vedere  se  poteva  trovare  rime- 
dio olla  salute;  c falla  testa  egli  c Gherardo 
Bordoni,  con  molli  altri  do’ snoi  più  forti  e 
Odati  amici,  fecero  impeto  contro  ai  nimici , 
e quelli  apersero  in  maniera,  che  poterono 
combattendo  passargli,  e dalla  cillà  per  la 
porla  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  non- 
dimeno da  molti  perseguitati , e Gherardo  in 
sull' Affrico  da  Boccaccio  Cavicciuli  fu  morto. 
Messer  Corso  ancora  fa  a Rovezzano  da  alenai 
cavalli  Catelani,  soldati  della  Signorìa,  soprag- 
gìunto  e preso.  Ma  nel  venire  verso  Firenze, 
per  non  vedere  in  viso  i suoi  nimici  vittoriosi, 
ed  essere  straziato  da  quelli , si  lasciò  da  ca- 
vallo cadere,  ed  essendo  in  terra  fu  da  uno  di 
quelli  che  lo  menavano  scannato;  il  corpo  del 
quale  fu  dai  monaci  di  San  Salvi  ricollo , o 
senza  alcuno  onore  sepolto.  Questo  fine  ebbe 
messer  Corso , dal  quale  la  patria  c la  parte 
de’ Neri  molti  beni  e molli  mali  riconobbe;  e, 
ae  egli  avesse  avuto  l'animo  più  quieto,  sarebbe 
più  felice  la  memoria  sua.  Nondimeno  merita 
di  essere  numerato  intra  i radi  cittadini  che 
abbia  avuto  la  nostra  città.  Vero  é che  la  sua 
inquietudine  fece  alla  patria  e alla  parte  non  sì 
ricordare  d^li  obblighi  avevano  con  quello,  e 
nella  One  a sé  partAri  la  morte, c aU’una  o all’al- 
tra  di  quelle  di  molU  mali  Uguccione  venendo 
al  soccorso  del  genero,  quando  fu  a Remoli  in- 
tese come  messer  Corso  era  dal  popolo  com- 
battuto, e pensando  non  poter  fargli  alcun  fa- 
vore, per  non  far  male  a sé,  senza  giovare  a 
lui,  se  no  tornò  addielra 

Morto  messer  Corso , il  che  segni  l’ anno 
mille  trecento  otto , si  fermarono  i tumulti,  e 
vissesi  quietamente  infino  a tanto  che  s'intese 
come  Arrigo  imperatore  con  tutti  i ribelli  fio- 
rentini passava  in  Italia,  ai  quali  aveva  pro- 
messo di  restituirli  alla  patria  loro.  Donde 
che  ai  capi  del  governo  parve  che  fussc  bene, 
per  aver  meno  nimici,  diminuire  il  numero  di 
quelli;  e perciò  delìberaroDO che  tutti  i ribelli 
fossero  restituiti,  eccetto  quelli  a chi  pomina- 
tamente  fusse  itella  legge  il  rilomu  vietata 
Donde  che  restarono  fuori  la  maggior  parte 
dei  Ghibellini,  od  alenai  di  quelli  di  parte 
bianca,  inira  i quali  furono  Dante  Alighieri, 
( An.  1312],  i figliuoli  di  mcsscr  Veri  dc’Or- 
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chi  e di  Giano  della  Bella.  Mandarono  olire  di 
qaeslo  per  aiuto  a Ruberto  re  di  Napoli,  c 
non  lo  polendo  ottenere  come  amici , gli  die- 
rooo  la  città  per  cinque  anni,  acciocché  come 
suoi  uomini  gli  difendesse.  L’imperatore  nel 
venire  fece  la  via  da  Pisa  e per  lo  maremme 
n'andò  a Roma,  dove  prese  la  corona  l’anno 
mille  trecento  dodici.  £ dipoi , deliberato  di 
domare  i Fiorentini,  ne  venne  per  la  via  di  Po- 
rngia  c di  Arezzo  a Firenze,  e si  pose  con  lo 
esercito  suo  al  Monastero  di  S.  Salvi  propin- 
quo alla  città  a un  miglio,  dove  cinquanta 
giorni  stette  senza  alcun  frutto,  tanto  che  di- 
sperato di  poter  perturbare  lo  stato  di  quella 
città,  ne  andò  a Pisa,  dove  couvenno  con  Fe- 
derigo re  di  Sicilia  di  fare  l’ impresa  del  regno, 
e mosso  con  le  sue  genti,  quando  egli  sperava 
la  vittoria,  ed  il  re  Ruberto  temeva  la  sua 
rovina,  trovandosi  a Buonconvento  mori. 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  Uguccione 
della  Faggiuola  diventò  signore  di  Pisa,  e poi 
appresso  di  Lucca,  dove  dalla  parte  ghibellina 
fu  messo , o col  favore  di  questo  città  gravis- 
simi danni  faceva  ai  vicini  [ An.  1315  ].  Dai 
quali  i Fiorentini  per  liberarsi  domandarono 
al  re  Ruberto  Piero  suo  fratello,  che  i loro 
eserciti  governasse.  Uguccione  dall’altra  parte 
d’accrescere  la  sua  potenza  non  cessava , e 
per  forza  e per  inganno  aveva  in  Val  d’Arno 
e Val  di  Nicvole  molle  castella  occupato.  £d 
essendo  ito  all’  assedio  di  Monte  Catini , giu- 
dicarono i Fiorentini  che  fusse  necessario  soc- 
correrlo, non  volendo  che  quell’incendio  ar- 
desse tutto  il  paese  loro.  E ragunato  un  grande 
esercito  passarono  in  Val  di  Nievolc,  dove 
vennero  con  Uguccione  alla  giornata  ; c dopo 
una  grande  zuffa  furono  rotti,  dove  mori  Piero 
fratello  del  re  Ruberto,  il  corpo  del  quale  non 
si  ritrovò  mai,  e con  quello  più  che  duemila 
uomini  furono  ammazzali.  Né  dalla  parte  di 
Uguccione  fu  la  vittoria  allegra,  perchè  vi  mori 
un  suo  figliuolo  con  molti  altri  capi  dell’eser- 
cito. 

1 Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono 
le  loro  terre  airintoroe,ed  il  re  Ruberto  mandò 
per  loro  capitano  il  conte  d’Andria,  detto 
il  conUi  Novello,  per  i portamenti  del  quale, 
ovvero  perché  sia  naturale  ai  Fiorentini  che 
ogni  stato  rincresca,  ed  ogni  accidente  gli  di- 
vida, la  città,  nonostante  la  guerra  che  aveva 
con  Uguccione,  in  amici  e nimici  del  re  si  di- 
vise [An.  1316].  Capi  degl’ inimici  erano  mes- 


ser  Simone  della  Tosa,  i Magalotti  con  certi 
altri  popolani,  i quali  erano  agli  altri  nel  go- 
verno superiori.  Costoro  operarono  che  si 
mandasse  in  Francia,  e dipoi  nella  Magna  per 
trame  capi  e genti,  per  potere  poi  all’ arrivare 
loro  cacciarne  il  conte,  governatore  per  il  re. 
Ma  la  fortuna  fece  che  non  poterono  averne 
alcuno.  Nondimeno  non  abbandonarono  l’ira- 
prcsa  loro,  e cercando  di  uno  per  adorarlo, 
non  potendo  di  Francia,  né  dalla  Magna  trar- 
lo, lo  trassero  di  Agobbio;  o avendone  prima 
caccialo  il  conte,  fecero  venire  Landò  d’Agob- 
bio  per  esecutore,  ovvero  per  bargello,  al  quale 
pienissima  potestà  sopra  i cittadini  dettero. 
Costui  era  uoiùo  rapace  e crudele,  ed  andando 
con  molli  armati  per  la  terra,  la  vita  a que- 
sto c a qucU’allro,  secondo  la  volontà  di  coloro 
che  ravevano  eletto,  toglieva.  Ed  in  tanta  in- 
solenza venne,  che  batté  una  moneta  lalsa 
del  conio  fiorentino  senza  che  alcuno  oppor- 
scgli  ardisse:  a tanta  grandezza  l’avevano  con- 
dotto le  discordie  di  Firenze.  Grande  veramente 
e misera  città,  la  quale  né  la  memoria  dello 
passate  divisioni,  né  la  paura  di  Uguccione, 
né  l’autorità  di  un  re,  avevano  potuto  tener 
ferma;  tanto  che  in  malissimo  stalo  si  trovava, 
sendo  fuori  da  Uguccione  corsa,  e dentro  da 
Landò  d’ Agobbio  saccheggiala. 

Erano  gli  amici  del  re,  e i contrarj  a Landò 
e suoi  seguaci,  famiglie  nobili  c popolani 
grandi,  c tutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere 
gli  avversar]  lo  stato  in  mano,  non  potevano 
se  non  con  loro  gravi  pericoli  scoprirsi. 
[ An.  1317  ] Pure  deliberati  di  liberarsi  da  si 
disonesta  tirannide  scrissero  segretamente  al  re 
Ruberto,  ch’e’facessc  suo  vicario  in  Firenze  il 
conte  Guido  da  Batlifolle.  11  che  subito  fu  dal 
re  ordinato,  o la  parte  nimica , ancora  che  i 
signori  fossero  contrarj  al  re,  non  ardi  per  lo 
buono  qualità  del  conte  opporsegli.  Nondimeno 
non  aveva  molla  autorità,  perché  i signori  e 
gonfalonieri  delle  compagnie  Landò  e la  sua 
parto  favorivano.  E mentre  che  in  Firenze  in 
questi  travagli  si  viveva,  passò  la  figliuola  del 
re  Alberto  della  Magna,  la  quale  andava  a 
trovare  Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  suo 
marito.  Costei  fu  onorala  assai  dagli  amici 
del  re,  e con  lei  delle  condizioni  della  città, 
e della  tirannide  di  Landò  e suoi  partigiani  si 
dolsero;  tanto  che  prima  che  la  partisse,  me- 
diante i favori  suoi  c quelli  che  dal  re  ne  fu- 
rono |)orti,  i cittadini  si  unirono,  ed  a Landò 
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fu  tolta  l'aalorità,  e pieno  di  preda  e di  san- 
gue rimandato  ad  Agobbio.  Fu  nel  riformare 
il  gnremo  la  signoria  al  re  per  tre  anni  pro- 
rogata; e pcrchi  di  già  erano  eletti  sette  si- 
gnori di  quelli  della  parte  di  Landò,  so  ne 
dessero  sci  di  quelli  del  re,  e seguirono  al- 
cuni magistrati  con  tredici  signori.  Dipoi,  pure 
secondo  l’ antico  oso,  a sette  si  ridussera 
Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  rgnccionc  la 
signoria  di  Lucca  c di  Pisa,  c Castruccio  Ca- 
stracani, di  cittadino  di  Lucca,  ne  divenne 
signore;  e perchè  era  giovane  ardito  e feroce, 
c nelle  sue  imprese  fortunato,  in  brevissimo 
tempo  principe  dc’Ghibellini  di  Toscana  di- 
venne [An.  1321].  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini, 
posale  le  civili  discordie  per  più  anni,  pensa- 
rono prima  che  le  forze  di  Castruccio  non 
crescessero,  e dipoi , contro  alla  voglia  loro 
cresciute,  come  si  avessero  a difendere  da 
quelle.  E perchè  i signori  con  miglior  consi- 
glio deliberassero,  e con  maggiore  autorità 
eseguissero,  crearono  dodici  cittadini,  i quali 
Huonoraini  nominarono,  senza  il  consiglio  e 
consenso  de' quali  i signori  alcuna  cosa  im- 
portante operare  non  |>otcssero.  Era  in  questo 
mezzo  il  line  della  signoria  del  re  Kubertu  ve- 
nuto, e la  ciltà,  diventala  principe  di  sè  stessa, 
con  i consueti  rettori  e magistrati  si  riordinò, 
c il  timore  grande  che  ella  aveva  di  Casiruc- 
cio  la  teneva  unita;  il  quale,  dopo  molle  cose 
fatte  da  lui  contro  ai  signori  di  Lunigiana,  as- 
saltò Prato.  Donde  i Fiorentini  deliberati  a 
soccorrerlo,  serrarono  le  botteghe,  e popolar- 
mente vi  andarono,  dove  ventimila  a piè,  e mil- 
lecinquecento a cavallo  convennero  [An.  1323]. 
E per  torre  a Castruccio  forze  ed  aggiungerle 
a loro,  i signori  per  loro  bando  significarono, 
che  qualunque  ribello  guelfo  venisse  al  soc- 
corso di  Prato,  sarebbe  dopo  l'impresa  alia 
patria  restituito;  donde  più  clic  quattromila 
ribelli  vi  concorsero.  Questo  tanto  esercito 
con  tanta  prestezza  a Prato  condotto  sbigotti 
in  modo  Castruccio  che,  senza  voler  tentare 
la  fortuna  della  zuffa , verso  Lucca  sì  ridusse. 
Donde  nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  intra 
i nobiii  ed  il  popolo  disparere;  questo  voleva 
seguitarlo  e combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritornarsene,  dicendo  che  bastava 
aver  messo  a perìcolo  Firenze  per  liberare 
Prato;  il  clic  era  stalo  bene  sondo  costretti 
dalla  necessità;  ma  ora  che  quella  era  man- 
cala, non  era,  polendosi  acquistar  poco  e per- 


dere assai,  da  tentare  la  fortuna.  Rimessesi 
il  giudizio,  non  si  potendo  accordare,  ai  si- 
gnori , i quali  trovarono  nei  consigli  intra  il 
popolo  e i grandi  i medesimi  dispareri.  La 
qual  cosa  sentita  per  la  ciltà  fece  ragunaro  in 
piazza  assai  gente,  la  quale  contro- ai  grandi 
parole  piene  di  minacce  usava,  tanto  che  i 
grandi  per  timore  cederono.  Il  qual  partilo 
per  esser  preso  tardi , e da  molti  malvolen- 
tieri , dette  tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo 
a Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece  contro  ai 
grandi  il  popolo  indegnare,  che  i signori  la 
fede  data  agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro, 
osservare  non  vollero.  Il  che  presentendo  gli 
usciti  deliberarono  di  anticipare,  e innanzi  al 
campo,  per  entrare  primi  in  Firenze,  alle  porle 
della  città  si  presentarono.  La  qual  cosa,  per- 
chè fu  preveduta,  non  successe  loro,  ma  fu- 
rono da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimasi 
ributtati.  Ma  per  vedere  se  potevano  avere 
d'accordo  quello,  che  per  forza  non  avevano 
potuto  ottenere,  mandarono  otto  uomini  am- 
basciatori a ricordare  ai  signori  la  fede  data, 
e i pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi,  speran- 
done quel  premio,  che  era  stalo  loro  pro- 
messo. £ benché  i nobiii,  ai  quali  pareva 
essere  di  quest'obbligo  debitori,  per  avere 
particolarmente  promesso  quello  a che  i si- 
gnori sì  erano  obbligali,  si  affaticassero  assai 
in  beneCzio  degli  usciti,  nondimeno  per  lo 
sdegno  aveva  preso  runiversalità,  che  non  si 
era  in  quel  modo  che  si  poteva  contro  a Ca- 
slriiccio  vìnta  Timprcsa,  non  rollcnnero;  il 
che  segui  in  carico  e disonore  della  città.  Per 
la  qual  cosa  sendo  molli  de’  nobili  sdegnali , 
tentarono  di  ottenere  per  forza  quello  che 
pregando  era  loro  negato;  e convennero  con 
i fuoruscili  venissero  armali  alla  città,  e loro 
dentro  piglierebbero  le  armi  in  loro  aiuto.  Fu 
la  cosa  avanlì  al  giorno  deputato  scoperta;  tal- 
ché i fuorusciti  trov.'irono  la  città  in  arme  ed 
ordinala  a frenare  quelli  di  fuori , e in  modo 
quelli  di  dentro  sbigottire,  die  ninno  ardi  di 
prender  le  armi;  e cosi  senza  fare  alcun  frut- 
to, si  spiccarono  dall’ impresa.  Dopo  la  costoro 
partita  si  desiderava  punir  quelli  che  doU’aver- 
gli  falli  venire  avessero  colpa  ; e benché  cia- 
scuno sapesse  quali  erano  i delinquenti,  niuno 
di  nominarli,  non  ebo  di  accusarli,  ardiva. 
Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  rispet- 
to, si  provvide  che  nel  consiglio  ciascuno 
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scrÌYCssc  i dclioqapnli,  c gii  tcrilli  al  capi- 
tano segretamente  si  presentassero.  Donde  ri- 
masero accusati  messer  Amerigo  Donati,  mes- 
ser  Teghiaio  Frescobaldi,  c messer  Lotleringo 
GhcrardiDi;  i quali  avendo  il  giudice  più  fa- 
rorevolo,  che  forse  i delitti  loro  non  merita- 
vano, furono  in  danari  condannati. 

I tumulti  cho  in  Firenze  nacquero  per  la 
venuta  dei  ribdli  alle 'porte,  mostrarono  come 
alle  compagnie  del  popolo  un  capo  solo  non 
bastava;  e però  vollono  che  per  l’ avvenire 
ciascsna  tre  o quattro  capi  avesse,  e ad  ogni 
gonfblooiere  due . o tre,  i quali  chiamarono 
Pennonieri  aggiunsero,  acciocché  nella  neces- 
sitili dove  tutta  la  convpagnia  non  avesse  a 
concorrere,  potesse  parto  di  quella  sotto  un 
rapo  adoperarsi.  E ix>me  avviene  in  tutte  lo 
repubbliche,  che  sempre  dopo  un  accidente 
alcune  leggi  vecchie  s'annullano,  ed  alcune 
altre  se  ne  rinnuorano,  dove  prima  la  signo- 
ria si  faceva  di  tempo  in  tempo,  i signori  c I 
collegi  che  allora  erano,  perchè  avevano  as- 
sai potenza,  si  fecero  dare  autorità  di  fare  I 
signori  che  dovevano  per  i futuri  quaranta 
mesi  sedere;  i nomi  de’quali  misono  in  una 
borsa,  e ogni  due  mesi  gN  traevano.  Ma  prima 
che  de'mesi  quaranta  il  termine  venisse,  per- 
chè molti  cittadini  di  non  essere  stati  imbor- 
sati dubitavano,  si  fecero  nuove  imborsazioni. 
Da  questo  principio  nacque  l’ordine  dcH’im- 
borsarc  per  più  tempo  tutti  i magistrali , cosi 
dentro  come  di  (bori,  dove  prima  nel  6ne  dei 
magistrati,  per  i consigli  i successori  si  eleg- 
gevano ; le  quali  imborsazioni  si  chiamarono 
dijKii  squillinj.  E perchè  ogni  tre  io,  al  più 
lungo,  ogni  cinque  anni  si  facevano,  pareva 
che  togliesscro  alla  città  noia,  e la  cagione 
dc’lumulli  levassero,  i quali  alla  creazione  di 
ogni  magistrato  per  gli  assai  competitori  na- 
scevano. E non  sapendo  altrimenti  correggerli, 
presero  questa  via , e non  intesero  i difetti  che 
sotto  questa  poca  comodità  si  nascondevano. 

Era  l’anno  mille  trecento  venticinque , c 
Castruccio  avendo  occupata  Pistoia  era  dive- 
nuto in  modo  potente,  che  i Fiorentini,  te- 
mendo la  sua  grandezza,  deliberarono,  avanti 
che  egli  avesse  bene  preso  il  dominio  di  quella. 
Hi  assaltarlo,  e trarla  di  sotto  alla  sua  ubbi- 
dienza [Aa.  1326].  E tra  di  loro  cittadini  ed  amici 
ragunarono  ventimila  pedonietrcmilacavalieri; 
0 con  questo  esercito  si  accamparono  ad  Alto- 
pasck)  per  occupar  quello,  e per  quella  via 


impedirgli  il  poter  soccorrere  Pistoia.  Successo 
ai  Fiorentini  prendere  quel  luogo;  dipoi  ne  an- 
darono verso  Lucca  guastando  il  paese.  Ma 
per  la  poca  prudenza  e meno  fede  del  capi- 
tano non  si  fece  molti  progressi.  Era  loro  ca- 
pitano messer  Ramondo  di  Cordona.  Costui, 
veduto  i Fiorentini  essere  stati  per  l'addietro 
della  loro  libertà  liberali,  ed  aver  quella,  ora 
al  re,  ora  ai  legati,  ora  ad  altri  di  minor 
qualità  uomini  concessa,  pensava  se  condu- 
cesse quelli  in  qualche  necessità,  che  facil- 
mente potrebbe  accadere  che  lo  facessero  prin- 
cipe. Nè  mancava  di  ricordarlo  spesso , c 
chiedeva  di  avere  quella  autorità  odia  città, 
che  gli  avevano  negli  eserciti  data , altrimenti 
mostrava  di  non  potere  aver  queUa  ubbidien- 
za , che  ad  un  capitano  era  necessaria.  E per- 
chè i Fiorentini  non  gliene  consentivano,  egli 
andava  perdendo  tempo,  e Castruccio  lo  acqui- 
stava; perchè  gii  vennero  quelli  aiuti,  che  dai 
Visconti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  gli 
erano  stati  promessi;  ed  essendo  fatto  forte  di 
genti , messer  Ramondo,  come  prima  per  la 
poca  fede  non  seppe  vincere,  cosi  dipoi  per  la 
poca  prudenza  non  si  seppe  salvare;  ma  pro- 
cedendo con  il  suo  esercito  lentamente,  fu  da 
Castruccio  propinquo  ad  Altopascio  assaltato, 
e dopo  una  gran  zuffa  rotto,  dove  restarono 
presi  e morti  molti  cittadini,  e con  loro  in- 
sieme messer  Ramondo  ; il  quale  della  sua 
poca  fede  e de'suoi  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  punizione  ebbe,  che  egli  aveva 
dai  Fiorentini  meritala.  I danni  che  Castruc- 
cio fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini,  di  pre- 
de, prigioni,  rovine,  ed  arsioni  non  si  potreb- 
bero narrare,  perchè  senza  avere  alcuna  gente 
all’incontro,  più  mesi  dove  c’ volle  cavalcò  e 
corse,  ed  ai  Fiorentini  dopo:  tanta  rotta  fu  as- 
sai il  salvare  la  città. 

Nè  però  s’invilirono  in  tanto  che  non  fa- 
cessero grandi  provvedimenti  a danari,  sol- 
dasscro  gente,  c mandassero  ai  loro  amici  per 
aiuto.  Nondimeno  a frenare  tanto  nimico  ninno 
proi'vedimento  bastava.  Di  modo  che  furono 
forzati  eleggere  per  loro  signore  Carlo  duca 
di  Calabria,  e figliuolo  del  re  Roberto,  se 
vollero  che  venisse  alla  difesa  loro;  perchè 
quelli  sondo  consueti  a signoreggiare  Firenze, 
volevano  piuttosto  l’ubbidienza  elio  l’amicizia 
sua.  àia  per  esser  Carlo  implicalo  nelle  guerre 
di  Sicilia,  e perciò  non  potendo  venire  a pi- 
gliare la  signoria,  vi  mandò  Gualtieri,  di  na- 
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zìMie  Franzo,  o duca  d* Atene.  Costui,  come 
vicario  del  si^ore,  prese  la  possessione  delta 
città,  ed  ordinava  i magistrati  secando  Farbir 
trio  suo.  Furono  nondimeno  i portamenti  suoi 
onesti,  ed  in  modo  contrari  alia  natura  saa; 
che  ciascuno  lo  amava.  Cario,  composte  ete 
furono  le  guerre  di  Sicilia,  con  mille  cavalieri 
ne  venne  a Firenze,  dove  fece  la  sua  entrata 
di  luglio  l’anno  mille  trecento  ventisei;  la  cni 
venuta  fere,  che  Castracelo  non  poteva  libe- 
ramente il  paese  fiorentino  saccheggiare.  Non- 
dimeno quella  riputazione  che  si  acquistò  di 
fuori  si  perdè  dentro,  e qnclli  danni  che  dai 
nimici  non  furono  fatti , dagli  amici  si  sop- 
portarono; perchè  i signori  senza  il  consenso 
del  duca  alcuna  cosa  non  operavano,  e io 
termine  di  nn  anno  trasse  dalla  città  quattro- 
ceiitnniila  fiorini,  nonostante  clic  per  le  con- 
venzioni fatte  seco  non  si  avesse  a passare 
diigentomila.  Tanti  furono  i carichi  con  i quali 
ogni  giorno,  o egli  o il  padre,  la  città  aggra- 
vavano. 

A questi  danni  s'aggiunsero  ancora  nuovi 
sospetti  e nuovi  nimici  ; perobd  i Ghibellini  di 
I.ombardia  in  modo,  per  la  venuta  di  Carlo 
in  Toscana,  insospeUirono , ebo  Galeazzo  Vi- 
sconli,  0 gli  altri  tiranni  Lombardi  con  da- 
nari e promesse  fecero  {issare  in  Italia  Lo- 
dovico di  Baviera,  stato  contro  alla  voglia  del 
papa  dello  Imperatore.  Venne  costai  in  Lom- 
bardia, e di  quivi  in  Toscana,  e con  lo  aiolo 
di  Castruceio  s'iusignori  di  Pisa,  dove  rinfre- 
scato di  danari  seneand0vcrsoRoma[Ait.1337]. 
Il  che  fece  che  Carlo  si  parti  di  Firenze  te- 
mendo del  regno,  e per  suo  vicario  lasciò 
roesser  Filippo  da  Sagginelo.  Castracelo  dopo 
ia  partita  dell’ imperatore  sMmigtiori  di  Pisa, 
c i Fiorentini  per  trattato  gli  tolsero  Pistoia; 
alla  quale  Castruceio  andò  a campo,  dove  con 
tanta  virtù  e ostinazione  stette,  che  ancora  che 
i Fiorentini  facessero  più  volle' prova  di  soc- 
correrla, ed  ora  il  sno  esercito,  ed  ora  il  suo 
pam  assaliselo,  mai  non  poterono  nè  con 
forza  nè  con  industria  dalla  impresa  rimuo- 
verlo; tanta  sete  aveva  di  gastigare  i Pistoiesi 
e i Fiorentini  sgarare.  Di  modo  che  i Pisto- 
iesi furono  a riceverlo  per  signore  costretti  ; 
la  qnal  cosa,  ancora  che  seguisse  con  tanta 
sua  gloria,  segni  anche  con  tanto  suo  disagio, 
che  tornato  in  Lucca  si  morì.  E p^ché  egli  è 
rade  vdte  che  la  fortuna  un  bene  o un  male 
con  un  altro  bene  o con  un  altro  male  non 


aororopsgni,  morì  ancora  a Napoli  Carlo  duca 
di  Calabria  e signore  di  Firenze,  acciocché  i 
Fioreniini  in  pooo  di  tempo,  ftiorì  d’ogni  loro 
qpìnicme,  dalla  signoria  dell’nno,  e timore 
dell’ altro  si  liberassero  [Aa.  13S8}.  I qual!  ri- 
masi liberi,  riformarono  la  Città,  ed  annulla- 
rono tutto  Tordiao  de’consigli  vecchi,  e ne 
crearono  due,  rimo  d!  trecento  cittadini  po- 
polani, l’altro  di  dugentocinqnanta  grandi  e 
popolani;  il  primo  dei  quali,  consiglio  di  po- 
polo, l'altro  di  cornane  cMaroarono. 

L’Imperatore  arrivalo  a Roma  creò  nn 
antipapa, ed  ordinò  molte  cose  contro  la  Chie- 
sa, molte  altre  Senza  effotlo  ne  tentò.  In  modo 
Che  alla  fine  so  ne  parti  con  vergogna,  e ne 
venne  a Pisa,  dove  o per  sdegno,  o per  non 
essere  pagali , circa  ottocento  cavalli  tedeschi 
da  lui  si  ribellarono,  e a Montechiaro  sopra 
il  CenigHo  a' afforzarono.  Costoro,  come  Fim- 
peratoro  Ai  partito  da  Pisa  per  andare  in  Lom- 
bardia [An.  1399] , occorrono  Lucca  e ne 
cacciarono  Francesco  Castracani  lasciatovi 
dall'  imperatore.  E pensando  di  trarre  di  queDa 
preda  qualche  utilità,  quella  città  ai  Fioren- 
tini per  ottantamila  fiorini  oCforsèro;  il  che  fa 
per  consiglio  di  mèsser  Anione  della  Tosa  ri- 
fiatato. Il  qnal  partilo  sarebbe  stalo  alla  citlà 
nostra  utilissimo,  se  i Fiorentini  sempre  in 
quella  volontà  si  mantenevano.  Ma  perchè  poro 
dipoi  mutarono  animo,  fu  danncMi^irao;  per^ 
chè , se  Mtora  per  ri  poco  prezzo  pacifica- 
mente averla  potevano,  e lion  la  vollepoj  di- 
poi qnando  la  vollero  non  F ebbero,  ancora  che 
per  raoKo  maggior  {mezzo  la  coroperMsero  ; 
il  che  fri  cagione  che  più  volte  Firenze  il  snò 
gommo  con  suo  grandissimo  danno  variasse. 
Locca  adunque, rifiatata  daì'Fforentini,  fii  da 
messer  Gberardmo pinòli  Genovese  per  fiorini 
trentamila  comperala.  E perchè  gli  uomini  sono 
più  lenti  a pigliar  quello  che  {Mssono  avere,  che 
Don  sono  a desiderar  quello  a che  non  possono 
aggiugnero,  come  prima  ai  scofierse  la  cmnpera 
da  messer  Gh^ardino  fatta,  oper  quanto  poco 
pregio  l’aveva  avuta,  si  accese  il  popolo  di 
Firenze  di  im  estremo  desiderio  di  averla,  rì- 
prendendo  sé  niedmimo,  e ehi  ne  lo  aveva 
sconfortato.  E -per  averla  per  forza,  {h>ì  che 
conqierarc  non  l’aveva  voluta,  mandò  le  genti 
sue  a predare  e scorrme  sopra  i Luratheri. 

Erasi  (lartito  in  questo  mezzo  l’imperadore 
d’ Italia,  e F antipapa  per  onliae  de’  Pisani  ne 
ora  andato  {trigione  in  Francia;  » 1 Fiorentini 
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dalla  qiorle  di  Caslraccio,  che  segui  nel  mille 
trecento  ventotlo  infino  al  mille  trecento  qua- 
ranta, stettero  dentro  quieti,  c solo  allo  cose 
dello  stalo  loro  di  fuori  attesero,  c in  Lom- 
twrdia  per  la  venuta  di  Giovanni  redi  Boemia, 
e io  Toscana  per  conto  di  Lucca  di  molte 
guerre  fecero.  Ornarono  la  città  ancora  di 
nuovi  ediGcj,  perchè  la  torre  di  8.  Ilcparata , 
secondo  il  consiglio  di  Giotto,  in  quelli  tempi 
dipintore  famosissimo  [A>.  1333] , odiGcaro- 
no.  E perchè  nel  mille  trecento  Irentatrc  al- 
zarono per  un  diluvio  Tacque  d’Arno  in  al- 
cun luogo  in  Firenze  più  che  dodici  braccia , 
donde  parte  de' ponti  e molli  ediOrj  rovinaro- 
no, con  grande  sollecitudine  e ispendio  le  cose 
rovinale  instaurarono. 

Ma  venuto  T anno  mille  trecento  quaranta, 
nuove  cagioni  di  alterazioni  nacquero.  Ave- 
vano i cittadini  potenti  due  vie  da  crescere  o 
mantenere  la  potenza  loro;  T una  era  ristrin- 
gere in  modo  le  imborsazioni  dei  magistrali , 
che  sempre  o in  loro  o in  amici  loro  perve- 
nissero; T altra  T esser  capi  dell' elezione  dei 
rettori,  per  averli  dipoi  nei  loro  giudizj  fa- 
vorevoli. £ tanto  questa  seconda  parte  stima- 
vano, che  non  bastando  loro  i rettori  ordinar], 
un  terzo  alcuna  volta  ne  conducevano;  donde 
che  in  questi  tempi  avevano  condotto  straor- 
dinariamente, sotto  titolo  di  capitano  di  guar- 
dia, messer  Jacopo  Gabrielli  d'Agobbio,  e 
datogli  sopra  i cittadini  ogni  antorità.  Costui, 
a contemplazione  di  chi  governava,  ogni  giorno 
assai  ingiurie  faceva,  e intra  gli  altri  ingiu- 
riali messer  Pietro  de' Bardi,  e messer  Bardo 
Frescobaldi  furona  Costoro  sendo  nobili,  e 
naturalmente  superbi,  non  potevano  sopportare 
che  un  forcsGere  a torto,  e a contemplazione 
di  pochi  polenti,  gli  avesse  offesi;  e per  ven- 
dicarsi, contro  a lui  ed  a chi  governava  con- 
giurarono. Nella  qual  congiura  molte  famiglie 
nobili  con  alcune  di  popolo  furono,  ai  quali  la 
tirannide  di  chi  governava  dispiaceva.  L'ordioc 
dato  intra  loro  era,  che  ciascuno  ragunasso 
assai  gente  armata  in  casa,  e la  mattina  dopo 
il  giorno  solenne  di  Tulli  i Santi,  quando  cia- 
scuno si  trovava  per  i templi  a pregare  per  i 
suoi  morti,  pigliare  le  armi,  ed  ammazzare  il 
capitano,  e i primi  di  quelli  che  reggevano,  e 
di  poi  con  nuovi  signori  e con  nuovo  ordine 
lo  stato  riformare. 

Ma  perchè  i parliti  pericolosi  quanto  più 
si  considerano,  tanto  peggio  volentieri  si  pi- 


gliano, interviene  sempre  che  le  congiare  che 
danno  spazio  di  tempo  alla  esecuzione  siscuo- 
prono.  Sendo  intra  i congiurati  Messer  Andrea 
de'  Bardi,  potè  più  in  lui,  nel  ripensare  la  co- 
sa, la  paura  della  pena,  chela  speranza  della 
vendetta,  e scoperse  lutto  a Jacopo  Alberti  suo 
cognato,  il  clic  Jacopo  ai  priori,  c i priori  a 
quelli  del  reggimento  significarono.  E perchè 
la  cosa  era  appresso  al  pericolo,  sendo  il  giorno 
di  Tulli  i .Santi  propinquo,  molli  cittadini  in 
palagio  convennero,  e giudicando  che  fussc 
pericolo  nel  differire,  volevano  che  i signori 
sonassero  la  campana,  c il  popolo  alle  armi 
convocassero.  Era  gonfaloniere  Taldo  Valori , 
e Francesco  Salviali  uno  de’  signori.  \ costoro, 
per  essere  parenti  de' Bardi,  non  piaceva  il 
sonare,  allegando  non  esser  bene  per  ogni 
Icggier  cosa  fare  armare  il  popolo,  perchè 
T autorità  data  alla  moltitudine,  non  tempe- 
rata da  alcun  freno,  non  fece  mai  bene;  e che 
gli  scandoli  è muoverli  facile,  ma  frenarli 
diffìcile;  c però  esser  migliore  parlilo  intender 
prima  la  verità  della  cosa, c civilmente  punir- 
la, che  volere  con  la  rovina  di  Firenze  tumul- 
Inariamente  sopra  una  semplice  relazione 
correggerla.  Lo  quali  parole  non  furono  in 
alcuna  parte  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e 
parole  villane  furono  i signori  a sonare  ne- 
cessitali; al  qual  suono  tutto  il  popolo  alla 
piazza  armato  corse.  Dall’  altra  parlo  i Bardi 
c Frescobaldi  veggendosi  sccqterli,  per  vincere 
con  gloria  o morire  senza  vergogna,  presero 
le  armi,  sperando  potere  la  parte  della  città  di 
là  dal  fiume,  dove  avevano  le  loro  case,  difen- 
dere, c si  fecero  forti  ai  ponti,  sperando  nel 
soccorso  che  dai  nobili  del  contado  ed  altri  loro 
amici  aspettavano.  Il  qual  disegno  fu  loro  gua- 
sto dai  popolani,  i quali  quella  parte  della 
città  con  loro  abitavano,  i quali  presero  lo  armi 
in  favore  de'  signori;  di  modo  che,  trovandosi 
tramezzali , abbandonarono  i ponti,  e si  ridus- 
sero nella  via  dove  i Bardi  abitavano,  come 
più  forte  che  alcuna  altra,  c quella  virtuosa- 
mente difendevano.  Messer  Jacopo  d' Agobbio 
sapendo  come  contro  a lui  era  tutta  questa 
congiura,  pauroso  della  morte,  lutto  stupido  e 
spaventato,  propinquo  al  palagio  de’ signori  in 
mezzo  di  sue  genti  armatesi  riposava;  ma  ne- 
gli altri  rettori  dove  era  meno  colpa  era  più 
animo,  e massime  nel  podestà , che  messer 
Maffeo  da  Marradi  si  chiamava.  Costui  si  pre- 
sentò dove  si  combatteva,  e senza  aver  paura 
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d’ alcuna  cosa,  passato  il  ponte  a Rubaconte 
intra  le  spade  de'  Bardi  si  mise,  c fece  segno 
di  voler  parlar  loro.  Donde  che  la  riverenza 
dell’ uomo,  isaoi  costumi, eie  altre  sue  qua- 
lità, fecero  a un  tratto  fermare  le  armi,  c quie- 
tamente ascoltarlo.  Costui  con  parole  modeste 
e gravi  biasimò  la  congiura  loro,  mostrò  il 
pericolo  nel  quale  si  trovavano  se  non  cede- 
vano a questo  popolare  impelo,  dette  loro  spe- 
ranza che  sarebbero  dipoi  uditi  e con  miseri- 
cordia giudicali,  promesse  di  essere  operatore 
che  alli  ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe 
compassione.  Tornalo  dipoi  ai  signori,  per- 
suase loro  che  non  volessero  vincere  con  il 
sangue  de’ suoi  cittadini,  e che  non  gli  voles- 
sero non  uditi  giudicare;  e tanto  operò  che,  di 
consenso  de’ signori,  i Bardi  e i Frcscobaldi  con 
i loro  amici  abbandonarono  la  città,  c senza 
essere  impediti  alle  castella  loro  si  ritirarono. 
Partitisi  costoro,  e disarmatosi  il  popolo,  i si- 
gnori solo  contro  a quelli  che  vivevano  della 
famiglia  de’ Bardi  e Frescobaldi  prese  le  armi 
procederono  [.4s.  1341] , e per  spogliarli  di 
potenza  comperarono  dai  Bardi  il  castello  di 
Mangona  e di  Vemia;  e per  legge  provvidero, 
che  alcun  cittadino  non  potesse  possedere  ca- 
stella vicino  a Firenze  a venti  miglia.  Pochi 
mesi  dipoi  fu  decapitalo  Stialia  Frescobaldi,  e 
molli  altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli.  Non 
bastò  a quelli  che  governavano  avere  i Bardi 
e Frcscobaldi  superati  c domi,  ma  come  fanno 
quasi  sempre  gli  uomini  che  quanto  più  au- 
torità hanno,  peggio  l’ usano,'  e più  Insolenti 
diventano,  dove  prima  era  un  capitano  di  guar- 
dia che  affliggeva  Firenze,'  n’  elessero  uno  an- 
cora io  contado,  e con  grandissima  autorità, 
acciocché  gli  uomini  a loro  sospetti  non  potes- 
sero nè  in  Firenze,  né  di  fuori  abitare.  E io 
modo  si  concitarono  contra  lutti  i nobili,  che 
eglino  erano  apparecchiati  a vendere  la  città 
e loro  per  vendicarsi.  E aspettando  l’ occasione, 
la  venne  bene,  e loro  l’usarono  meglio. 

Era  per  i molti  travagli,  i quali  erano  stati 
in  Toscana  ed  in  Lombardia , pervenuta  la  città 
di  Lucca  sotto  la  signoria  di  Mastino  della 
Scala,  signore  di  Verona,  il  quale,  ancoraché 
per  obbligo  l’ avesse  a consegnare  ai  Fiorenti- 
ni, non  l'aveva  consegnata,  perché  essendo 
signore  di  Parma  giudicava  poterla  tenere,  e 
della  fede  data  non  si  enrava.  Di  che  i Fioren- 
tini per  vendicarsi  si  congiunsero  con  i Vene- 
ziani, e gli  fecero  tanta  guerra,  che  e’  fu  per 
MAcauvnu 


perdere  tutto  lo  stato  suo.  Nondimeno  non  ne 
resultò  loro  altra  comodità,  che  un  poco  di 
soddisfazione  di  animo  d’aver  battuto  Mastino; 
perchè  i Veneziani,  come  fanno  tutti  quelli  che 
con  i meno  potenti  si  collegano,  poi  che  eb- 
bero guadagnato  Trevigi  e Vicenza,  senza  avere 
ai  Fiorentini  rispetto  s’accordarono.  Ma  avendo 
poco  dipoi  i Visconti,  signori  di  Milano,  tolta 
Parma  a Mastino,  c giudicando  egli  per  questo 
non  potere  tener  più  Lucca,  deliberò  di  ven- 
derla. I competitori  erano  i Fiorentini , e i 
Pisani,  e nello  strigner  le  pratiche  vedevano  i 
Pisani  che  i Fiorentini , come  più  ricchi,  erano 
per  ottenerla  ; e perciò  si  volsero  alla  fòrza,  e 
con  l’ aiuto  de’  Visconti  vi  andarono,  a campo. 

I Fiorentini  per  questo  non  si  tirarono  indie- 
tro dalla  compera,  ma  fermarono  con  Mastino 
i patti,  pagarono  parte  dei  danari,  e di  un’al- 
tra parte  dierono  statichi,  ed  a prenderne  la 
possessione  Niiddo  Ruccllai,  Giovanni  di  Ber- 
nardino de’ .Medici  e Rosso  di  Ricciardo  dc’Ricci 
ri  mandarono  [Ax.  1342]  ; i quali  passarono 
in  Lucca  per  forza,  e dalie  genti  di  Mastino 
fu  quella  città  consegnala  loro.  I Pisani  segui- 
rono nondimeno  la  loro  impresa,  e con  ogni 
industria  di  averla  per  forza  cercavano,  ed  i 
Fiorentini  dall’  assedio  liberare  la  volevano.  E 
dopo  una  lunga  guerra  ne  furono  i Fiorentini 
con  perdita  di  denari  ed  acquisto  di  vergogna 
cacciati,  ed  i Pisani  ne  dovcnlarono  signori. 

La  perdita  di  questa  città,  come  in  simili 
casi  avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenze,  • 
contro  a quelli  che  governavano,  sdegnare,  ed 
in  tutti  i luoghi  e per  tutte  le  piazze  pubbli- 
camente gl’  infamavano,  accusando  l’avarizia 
ed  i cattivi  consigli  loro.  Erasi  nel  principio 
di  questa  guerra  data  autorità  a venti  cittadini 
d’ amministrarla,  i quali  messcr  Malalesta  da 
Rimini  per  capitano  dell’  impresa  eletto  aveva- 
no. Costui  con  poco  animo  e meno  prudenza 
l’aveva  governata;  e perché  eglino  avevano 
mandato  a Ruberto  re  di  Napoli  per  aiuti,  quel 
re  aveva  mandato  loro  Gualtieri  duca  d'Atene; 
il  quale,  come  vollero  i cieU,  che  al  mal  fu- 
turo lo  cose  preparavano,  arrivò  in  Firenze 
appunto  in  quel  tempo,  che  l’ impresa  di  Lucca 
era  al  tutto  perduta.  Onde  quelli  venti  reg- 
gendo sdegnato  il  popolo,  pensavano  con  eleg- 
gere nuovo  capitano  quello  di  nuova  speranza 
riempiere,  e con  tale  elezione  o frenare  o torre 
le  cagioni  di  calunniarli.Epercbé ancora  avesse 
cagione  di  temere,  e il  duca  di  Atene  gli  po- 
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lesse  eoo  più  autorità  difendere,  prima  per 
conserralore,  dipoi  per  capitano  delle  loro 
genti  d’arme  Io  elessero. I grandi  i quali,  per 
le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevano  malconten- 
ti, ed  avendo  molti  di  loro  conoscenza  con 
Gualtieri,  quando  altre  volte,  in  nome  di  Car- 
lo, duca  di  Calabria,  aveva  governato  Firenze, 
pensarono  che  fusse  venuto  tempo  di  potere 
con  la  rovina  della  città  spegnere  l’ incendio 
loro,  giudicando  non  avere  altro  modo  a do- 
mare quel  popolo,  che  gli  aveva  afflitti,  che 
ridursi  sotto  un  principe,  il  quale,  conosciuta 
la  virtù  dell’  una  parte,  e l’ insolenza  dell’ al- 
tra, frenasse  Tona,  e l’altra  rimunerasse.  A 
che  aggiugnevano  la  speranza  del  bene  che  ne 
porgevano  i meriti  loro,  quando  per  loro  opera 
egH  acquistasse  il  principato.  Furono  pertanto 
in  segreto  più  volte  seco,  e lo  persuasero  a pi- 
gliare la  signoria  del  tutto,  offerendogli  quelli 
aiuti  potevano  maggiori.  AH’  autorità  e conibrti 
di  costoro  s’ aggiunse  quella  di  alcune  famiglie 
popolane,  le  quali  furono  Peruzzi , Acciainoli, 
Antellesi  o Buonaccorsi,  i quali  gravati  di  de- 
biti, non  potendo  del  loro,  desideravano  di 
quello  d’  altri  ai  debiti  loro  soddisfare,  e con 
la  servitù  della  patria,  dalla  servitù  dei  loro 
creditori  liberarsi.  Queste  persuasioni  accesero 
r ambizioso  animo  del  duca  di  maggior  desi- 
derio del  dominare,  e per  darsi  reputazione  di 
severo  e di  giusto,  e per  quella  via  accrescersi 
grazia  nella  plebe,  quelli  che  avevano  ammi- 
■ nistrata  la  guerra  di  Lucca  perseguitava,  ed 
a messer  Giovanni  de’  Medici,  Naddo  Ru- 
cellai  e Guglielmo  Alloviti  tolse  la  vita,  e 
molti  in  esilio  e molti  in  danari  no  condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini 
sbigottirono,  solo  ai  grandi  ed  alla  plebe  sod- 
disfacevano; questa,  perché  sua  natura  è ral- 
legrarsi del  male,  quelli  altri,  per  vedersi 
vendicare  di  tante  ingiurie  dai  popolani  rice- 
vute. E quando  e’passava  per  le  strade  con 
voci  alte  la  franchezza  del  suo  animo  era  lo- 
data , e ciascuno  pubblicamente  a trovare  le 
fraudi  de' cittadini  c gastigaric  lo  confortava. 
Era  l'uIBcio  de’ Venti  venuto  meno,  e la  ripu- 
tazione del  duca  grande  ed  il  timore  grandis- 
simo; tale  che  ciascuno , per  mostrarsegli  ami- 
co , la  sua  insegna  sopra  la  sua  casa  faceva 
dipignere,  nè  gli  mancava  ad  esser  principe 
altro  ebe  il  titolo.  £ parendogli  poter  tentare 
ogni  cosa  sicuramente,  fece  intendere  ai  si- 
gnori, come  ei  giudicava  per  il  bene  della  città 


I necessario  gli  Ause  concesso  la  signoria  libera, 
I e perciò  desiderava,  poi  che  tutta  la  città  vi 
consentiva,  ebe  loro  ancora  vi  consentissero. 
1 signori,  avvenga  che  multo  innanzi  avessero 
la  rovina  della  patria  loro  preveduto,  tutti  a 
questa  domanda  si  perturbarono;  e con  tutto 
eh’  ci  conoscessero  il  loro  pericolo , nondime- 
no , per  non  mancare  alla  patria  animosamente 
glie  ne  negarono.  Aveva  il  duca  per  dare  di  sè 
maggior  segno  di  religione  e di  umanità  eletto 
per  sua  abitazione  il  convento  dc’frati  minori 
di  S.  Croce,  e desideroso  di  dare  effetto  al  ma- 
ligno suo  pensiero,  fece  per  bando  pubblicare, 
che  tutto  il  popolo  la  mattina  seguente  fusse 
alla  piazza  di  S.  Croce  davanti  a lui.  Questo 
bando  sbigottì  molto  più  i signori , che  prima 
non  avevano  fallo  le  parole,  c con  quelli  cit- 
tadini, i quali  della  patria  o della  libertà  giu- 
dicavano amatori,  si  ristrinsero;  nè  pensarono, 
conosciute  le  forze  del  duca,  di  potervi  fare 
altro  rimedio,  che  pregarlo,  e vedere,  dove  le 
forze  non  erano  sufflcienti,  se  i preghi,  o a 
rimuoverlo  dall’impresa  o a fare  la  sua  signo- 
ria meno  acerba,  bastavano.  Andarono  per- 
tanto parte  dei  signori  a trovarlo,  c uno  di  loro 
gli  parlò  io  questa  sentenza  : 

« Noi  veniamo,  o signore,  a voi,  mossi 
prima  dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  coman- 
damenti che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il 
popolo,  perchè  ci  pare  esser  certi  ebe  voi  vo- 
gliale straordinariamente  ottenere  quello  che 
per  l’ordinario  noi  non  vi  abbiamo  acconsen- 
tito. Nè  la  nostra  intenzione  è con  alcuna  forza 
opporci  ai  disegni  vostri,  ma  solo  dimostrarvi 
quanto  sia  per  esservi  grave  il  peso  che  voi  ri 
arrecate  addosso,  e pericoloso  il  partito  che 
voi  pigliate , acciocché  sempre  vi  possiate  ri- 
cordare dei  consigli  nostri,  e di  quelli  di  coloro 
i quali  altrimenti,  non  per  vostra  utilità,  ma 
per  sfogare  la  rabbia  loro  vi  consigliano.  Voi 
cercate  far  serva  una  città,  la  quale  è sem- 
pre vivuta  libera;  perchè  la  signoria,  che  noi 
concedemmo  già  ai  reali  di  Napoli,  fu  com- 
pagnia e non  servitù.  Avete  voi  considerato 
quanto  in  una  città  simile  a questa  importi,  e 
quanto  sia  gagliardo  il  nome  della  libertà? 
il  quale  forza  alcuna  non  doma,  tempo  al- 
cuno non  consuma,  e merito  alcuno  non  con- 
trappeso. Pensate,  signore,  quante  forze  ne- 
cessarie sieno  a tenere  serva  una  Unta  città. 
Quelle  che  forestiere  voi  potete  sempre  tenere, 
non  bastano;  di  quelle  dì  dentro  voi  non  vi 
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potete  fidare,  perchè  quelli  che  vi  sono  ora 
amici,  e che  a pigliare  qnmto  partito  vi  con- 
tortano,  come  eglino  avranno  battuti  con  l'au- 
torìtà  vostra  i nimici  loro,  cercheranno  come 
e’ possine  spegnere  voi,  e fare  e’  principi  loro. 
La  plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni 
accidente  benché  minimo  si  rivolge,  in  modo  1 
che  in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere  , 
tutta  questa  città  uimica;  il  che  Ila  cagione  ; 
della  rovina  sua  e vostra.  Nè  potete  a questo  I 
male  trovare  rimedio;  perchè  quelli  signori 
possono  fare  la  loro  signoria  sicura  che  hanno  | 
pochi  inimici,  i quali  o con  la  morte  o con 
r esilio  è facile  spegnere.  Ha  negli  universali 
odj  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna;  perchè 
tu  non  sai  donde  ha  a nascere  il  male:  e chi 
teme  di  ogni  uomo,  non  si  può  mai  assicu- 
rare di  persona.  E se  pure  tenti  di  farlo , ti 
gravi  nei  pericoli:  perchè  quelli  che  riman- 
gono si  accendono  più  nell'odio,  c sono  più 
parali  alla  vendetta.  Che  il  tempo  a consu- 
mare i desHlerj  della  libertà  noo  basti , è cer- 
tissimo; perchè  s'intende  spesso  quella  essere  ! 
in  una  città  da  coloro  riassunta  che  mai  la  | 
gustarono , ma  solo  per  la  memoria  che  ne  ! 
avevano  lasciata  i padri  loro  l'amauo,  c pc^-  | 
ciò  quella  ricuperata  con  ogni  ostinazione  e 
pericolo  conservano.  E quando  mai  i padri 
non  r avessero  ricordata , i palagi  pubblici , 
i luoghi  de'  magistrati  , le  inseguo  de'  liberi 
ordini  la  ricordano:  le  quali  cose  conviene  che 
siano  con  massimo  desiderio  da' cittadini  co- 
nosciute. Quali  opere  volete  voi  che  siano  le 
vostre,  che  contrappcsino  alla  dolcezza  del 
viver  libero,  o che  faccino  mancare  gli  uomini 
del  desiderio  delle  presenti  condizioni?  Non  se 
voi  aggiugnessi  a questo  imperio  tutta  la  To-  | 
scana,e  se  ogni  giorno  tornassi  in  questa  città  ! 
trionfante  do'  nimici  nostri,  perchè  tutta  quella  i 
gloria  non  sarebbe  sua,  ma  vostra  , e i citta-  | 
dini  non  acquisterebbero  sudditi,  ma  conservi,  I 
per  i quali  si  vedrebbero  nella  servitù  raggra-  j 
vare.  E quando  i costumi  vostri  fussero  santi,  i 
i modi  benigni,  i giudizj  retti,  a farvi  amare  i 
non  basterebbero.  E se  voi  credessi  che  bastas-  ' 
sero,  v'ingannerostc;  perchè  a uno  consueto  a 
vivere  sciolto  ogni  catena  pesa,  cd  ogni  legame 
lo  stringe.  Ancora  che  trovare  uno  stalo  vio- 
lento con  un  principe  buono  sia  impossibile , 
perchè  di  necessità  conviene  o che  diventino 
simili,  o che  presto  l'uno  per  l’altro  rovini. 
Voi  avete  adunque  a credere,  o di  avere  a 


tenere  con  massima  violenza  questa  città,  alla 
qual  cosa  le  cittadelle,  lo  guardie,  gli  amici 
di  fuori  molle  volte  non  bastano,  o di  esser 
contento  a quella  autorità  che  noi  vi  abbiamo 
data.  A che  noi  vi  confortiamo,  ricordandovi 
che  quel  dominio  è solo  durabile  che  è volon- 
tario; nè  vogliate , accecato  da  un  poco  d’ambi- 
zione, condurvi  in  un  luogo,  dove  non  potendo 
stare,  nè  più  alto  salire,  siale  con  massimo 
danno  vostro  e nostro  di  cadere  necessitato.» 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  pa- 
role l'indurato  animo  del  duca,  e disse  non 
essere  sua  intenzione  di  torre  la  libertà  a 
quella  città,  ma  rendergliene;  perchè  solo  lo 
città  disunite  erano  serve,  e le  unite  libere. 
E se  Firenze  per  suo  ordine  di  sette,  ambi- 
zioni ed  inimicizie  si  privasse,  se  le  renderebbe 
non  terrebbe  la  libertà.  E come  a prendere 
questo  carico,  non  Tambizionc  sua,  ma  i 
prieghi  di  molli  cittadini  lo  conducevaoo  ; o 
perciò  farebbero  eglino  bene  a contentarsi  di 
quello  che  gli  altri  si  contentavano.  E quanto 
a quel  pericoU,  nei  quali  per  questo  poteva 
incorrere,  non  gii  stimava:  perchè  egli  era 
ufficio  di  uomo  non  buono  per  timore  del 
male  lasciare  il  bene,  e di  pusillanime  per 
un  fine  dubbio  non  seguire  una  gloriosa  im- 
presa. E che  credeva  portarsi  in  modo  che 
in  breve  tempo  avere  di  Ini  confidato  poco, 
e temuto  troppo  conoscerebbero.  Convennero 
adunque  i signori,  vedendo  di  non  poter  faro 
altro  bene,  che  la  mattina  seguente  il  popolo 
si  ragunasse  sopra  la  piazza  loro,  con  l’auto- 
rità del  quale  si  desse  per  un  anno  al  duca  la 
signoria  con  quelle  condizioni  che  già  a Carlo 
duca  di  Calabria  si  era  data.  Era  l’ottavo 
giorno  di  settembre,  e l’anno  mille  trecento 
quarantadue,  quando  il  duca,  accompagnato 
da  messcr  Giovanni  della  Tosa  e tutti  i suoi 
consorti,  e da  molli  altri  cittadini,  venne  in 
piazza,  c insieme  con  la  signoria  sali  soprala 
ringhiera,  chè  cosi  chiamano  i Fiorentini  quelli 
gradi  chè  sono  a piè  del  palagio  de' signori, 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte 
intra  la  signoria  e lui.  £ quando  si  venne  leg- 
gendo a quella  parlo,  dove  per  un  anno  se 
gli  dava  la  signoria,  si  gridò  per  il  popolo:  A 
VITA.  E levandosi  messer  Francesco  Rusti- 
chellì,  uno  de’ signori,  per  parlare  c mitigare 
il  tumulto,  furono  con  le  grida  le  sue  parole 
interrotte,  io  modo  che  con  il  consenso  del  po- 
polo, non  per  un  anno,  ma  in  perpetuo  fu 
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eletto  signora,  e preso  e portato  intra  la  mol- 
titudine, gridando  per  la  piazza  il  nome  suo. 
È consuetudine  che  quello  che  è preposto  alla 
guardia  del  palagio  stia,  in  assenza  dc’signori, 
serrato  dentro,  al  quale  ulTicio  era  allora  de- 
putato Rinieri  di  Oiollo.  Costui  rorrotto  dagli 
amici  del  duca,  senza  aspettare  alcuna  forza  lo 
messe  dentro,  e i signori  sbigottiti  e disonorati 
se  ne  tornarono  alle  case  loro , e il  palagio  fu 
dalla  famiglia  del  duca  saccheggiato,  il  gonfa- 
lone del  popolo  straccialo , c le  sue  insegne 
sopra  il  palagio  poste;  il  che  seguiva  con  do- 
lore inestimabile  c noia  degli  uomini  buoni,  c 
con  piacere  grande  di  quelli,  che,  o per  igno- 
ranza o per  malignità,  vi  consentivano. 

Il  duca  acquistato  che  ebbe  la  signoria , 
per  torre  l'autorità  a quelli  che  solevano  della 
libertà  essere  difensori,  proibì  ai  signori  ra- 
gunarsi  in  palagio , e consegnò  loro  una  rasa 
privala;  tolse  le  insegno  ai  gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo;  levò  gli  ordini  della 
giustizia  contro  ai  grandi;  liberò  i prigioni 
dalle  carceri;  fece  i Bardi  e Frescobaldi  del- 
l’esib'o  ritornare;  vietò  il  portare  arme  a cia- 
scuno. E per  poter  meglio  difendersi  da  quelli 
di  dentro,  si  fece  amico  a quelli  di  fuori.  Be- 
neficò pertanto  assai  gli  Aretini,  c tutti  gli 
altri  sottoposti  ai  Fiorentini  ; fece  pace  con  i 
Pisani,  ancora  che  fosse  fallo  principe  perche 
facesse  loro  guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a 
quei  mercatanti , che  nella  guerra  di  Lucca 
avevano  prestalo  alla  repubblica  danari,  ac- 
crebbe le  gabelle  vecchie  e creò  delle  nuove  ; 
tolse  ai  signori  ogni  autorità,  e i suoi  rettori 
erano  messer  Baglione  da  Perugia  c messer 
Guglielmo  da  Scesi,  con  i quali , e con  messer 
Cerretticri  Bisdomini,  si  consigliava.  Le  taglie 
che  poneva  ai  cittadini  erano  gravi,  c i giu- 
dizj  suoi  ingiusti;  e quella  severità  ed  uma- 
nità, che  egli  aveva  tìnta,  in  superbia  e in 
crudeltà  si  era  convertita.  Donde  molti  citta- 
dini grandi  e popolani  nobili,  o con  danari,  o 
morti,  0 con  nuovi  modi  tormentati  erano.  E 
per  non  sì  governar  meglio  fuori  che  dentro, 
ordinò  sei  rettori  per  il  contado,  i quali  bat- 
tevano c spogliavano  i contadini.  Aveva  i 
grandi  a sospetto , ancora  che  da  loro  fosse 
stato  beneficato,  e che  a molti  di  quelli  avesse 
la  patria  venduta;  perchè  non  poteva  credere 
che  i generosi  animi,  quali  sogliono  essere 
nella  nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  ubbidienza 
contentarsi.  Perciò  si  volse  a beneficare  la 


plebe,  pensando  con  i favori  di  quella , o con 
lo  armi  forestiere  poter  la  tirannide  conservare. 
Venuto  pertanto  il  mese  di  maggio,  nel  qual 
tempo  i popoli  sogliono  festeggiare , fece  fare 
alla  plebe  e popolo  minuto  più  compagnie, 
alle  quali  onorale  di  splendidi  titoli  dette  in- 
segne e danari.  Donde  una  parte  di  loro  andava 
per  la  città  festeggiando , c l' altra  con  gran- 
dissima pompa  i festeggianti  riceveva.  Come  la 
fama  si  sparse  della  nuova  signoria  di  costui, 
molti  vennero  del  sangue  francese  a trovarlo; 
ed  egli  a tutti,  come  a uomini  più  fidali,  dava 
condizione:  in  modo  che  Firenze  in  poco  tempo 
divenne  non  solamente  suddita  ai  Francesi, 
ma  a’costumi  e agli  abili  loro.  Perchè  gli  uo- 
mini c le  donne,  senza  aver  riguardo  al  viver 
civile  u alcuna  vergogna,  gl’ imitavano.  Ma 
sopra  ogni  cosa  quello  che  dispiaceva  era  la 
violenza  che  egli  c i snoi  senza  alcun  rispetto 
alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d'indi- 
gnazione veggendo  la  maestà  dello  stalo  loro 
rovinala,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullale, 
ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  mode- 
stia spenta  [ An.  13V3]  : perchè  coloro  che  erano 
cpnsucli  a non  vedere  alcuna  regai  pompa, 
non  potevano  senza  dolore  quello  d'armati 
satelliti  a piè  e a cavallo  circondaloriscontrarc. 
Perchè  veggendo  più  d’appresso  la  loro  ver- 
gogna, erano,  colui  che  massimamente  odia- 
vano, di  onorare  necessitati.  A che  si  aggiu- 
gneva  il  timore,  reggendo  le  spesse  morti  e le 
continove  taglie,  con  le  quali  impoveriva  e 
consumava  la  citlà.l  quali  sdegni  e paure  erano 
dal  duca  conosciute  c temute;  nondimeno  vo- 
leva mostrare  a ciascuno  di  credere  di  essere 
amato.  Onde  occorse  che  avendogli  rivelato 
Matteo  di  Morozzo , o per  gratificarsi  quello , 
o per  liberar  sè  dal  pericolo , come  la  fami- 
glia dc’Medici  con  alcuni  altri  aveva  contro  di 
lui  congiurato,  il  duca  non  solamente  non  ri- 
cercò la  cosa,  ma  fece  il  rivelatore  misera- 
mente morire.  Per  il  qual  partito  tolse  animo 
a quelli  che  volessero  della  sua  salute  avver- 
tirlo , c lo  dette  a quelli  che  cercassero  la  sua 
rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lingua  con  tanta 
crudeltà  a Bertone  Cini,  che  se  ne  morì,  per 
aver  biasimate  le  taglie  che  ai  cittadini  si  po- 
nevano. La  qual  cosa  accrebbe  ai  cittadini  lo 
sdegno  e al  duca  l’odio,  perchè  quella  città , 
che  a fare  ed  a parlare  di  ogni  cosa  c con  ogni 
licenza  era  consueta,  che  gli  fussero  legate  le 
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mani  c acrraU  la  bocca  sopportare  non  po- 
teva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  tanto, 
e questi  odj,  che  non  che  i Fiorentini,  i quali 
la  libertà  mantenere  non  sanno  e la  servitù 
patire  non  possono , ma  qualunque  servile 
popolo  avrebbero  alla  recuperazione  della  li- 
bertà infiammato.  Onde  che  molti  cittadini,  c 
di  ogniqualità,  di  perder  la  vita,  odi  riavere 
la  loro  libertà  dqliberarono.  E in  tre  parti,  di 
tre  sorte  dì  cittadini,  tre  congiure  si  fecero, 
grandi,  popolani,  artefici,  mossi,  oltre  alle 
cause  universali,  da  parere  ai  grandi  non  aver 
riavuto  lo  stato,  ai  popolani  averlo  perduto, 
e agli  artefici  de’ loro  guadagni  mancare.  Era 
arcivescovo  di  Firenze messer  .\gnolo  Acciaioli, 
il  quale  con  le  prediche  sue  aveva  già  le  opere 
del  duca  magnificato,  e fattogli  appresso  al 
popolo  grandi  favorì.  Ma  poi  che  lo  vide  si- 
gnore , e i suoi  tirannici  modi  conobbe , gli 
parve  avere  ingannatola  patriasua;  e per  emen- 
dare il  fallo  commesso  pensò  non  avere  altro 
rimedio,  se  non  che  quella  mano  che  aveva 
fatta  la  ferita  la  sanasse  : c della  prima  e più 
fòrte  congiura  si  fece  capo,  nella  quale  erano 
i Bardi,  Bossi,  Frescobaldi,  Scali,  Altoviti, 
Magalotti,  Strozzi  e Mancini.  Dell’ una  delle 
due  altre  erano  principi  messer  Manno  e Corso 
Donati , e con  questi  i Pazzi,  Cavicciuli , Cer- 
chi e Albizzi.  Della  terza  era  il  primo  Antonio 
Adimari,  c con  lui  Medici , Bordoni,  Ilucellai 
e Aldobrandini.  Pensarono  costoro  di  ammaz- 
zarlo in  casa  gli  Albizzi, dove  andasse  il  giorno 
di  S.  Giovanni  a veder  correre  i cavalli  crede- 
vano. Ma  non  vi  essendo  andato,  non  riuscì 
loro.  Pensarono  di  assaltarlo  andando  per  la 
città  a spasso,  ma  vedevano  il  modo  difficile, 
perchè  bene  accompagnato  ed  armato  andava, 
c sempre  variava  le  andate,  in  modo  che  non 
ai  poteva  in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ra- 
gionarono di  ucciderlo  nei  consigli,  dove  pa- 
reva loro  rimanere,  ancora  che  fosse  morto , 
a discrezione  delle  forze  sue. 

Mentre  che  intra  i congiurati  queste  cose 
si  praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni 
suoi  amici  Sanesi,  per  aver  da  loro  genti , si 
scoperse,  manifestando  a quelli  parte  dei  con- 
giurati, e affermando  tutta  la  città  essere  a li- 
berarsi disposta.  Onde  uno  di  quelli  comunicò 
la  cosa  a Messer  Francesco  Brunclleschi,  non 
|>cr  scoprirla , ma  per  credere  che  ancor  egli 
fussc  dei  congiurali.  Messer  Francesco,  o per 


paura  di  sé,  o per  odio  aveva  contro  ad  altri, 
rivelò  il  tutto  al  duca  ; onde  che  Pagolo  del  Ma- 
zeca  e Simoneda  Monterappoli  furono  presi;  i 
quali  rivelando  la  quantità  e qualità  dei  con- 
giur.iti  sbigottirono  il  duca,  e fu  consigliato 
piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliasse;  perchè, 
se  se  ne  fuggivano,  se  ne  poteva  senza  scandolo 
con  lo  esilio  assicurare.  Fece  pertanto  il  duca 
richiedere  Antonio  Adimari;  il  quale  confidan- 
dosi nc' compagni  subito  comparse.  Fu  soste- 
nuto costui,  ed  era  il  duca  da  messer  Francesco 
Brunclleschi  e messer  UguccioncBuondelmonti 
consiglialo  corresse  armato  la  terra , c i presi 
facesse  morire.  Ma  a lui  non  parve,  parendo- 
gli avere  a tanti  nimici  poche  forze.  E però 
prese  un  altro  partito,  per  il  quale,  quando 
gli  fosse  successo,  si  assicurava  de’ nemici,  ed 
alle  forze  provvedeva.  Era  il  duca  consueto 
richiedere  i cittadini,  che  nc’casi  occorrenti  lo 
consigliassero.  Avendo  pertanto  mandato  lùori 
a provvedere  di  genti,  fece  una  lista  di  trecento 
cittadini,  e gli  fece  da’ suoi  sargenti,  sotto  co- 
lore di  volere  consigliarsi  con  loro,  richiedere; 
e poi  che  fossero  adunati,  o con  la  morte  o 
con  le  carceri,  spegnerli  disegnava.  La  cattura 
di  Antonio  Adimari,  e il  mandar  per  le  genti , 
il  che  non  si  potette  fare  segreto,  aveva  i cit- 
tadini, e massime  i colpevoli,  sbigottito;  onde 
che  dai  più  arditi  fu  negato  il  volere  ubbidire. 
E perchè  ciascuno  aveva  letta  la  lista , trova- 
vano r uno  r altro , e s’ inanimavano  a pren- 
der le  armi , e voler  piuttosto  morire  come 
nomini  con  le  armi  in  mano,  che  come  vitelli 
essere  alla  beccheria  condotti.  In  modo  che  in 
poco  d'ora  tutte  a tre  le  congiure  l’una  all’al- 
tra si  scoperse,  e deliberarono  il  di  seguente, 
che  era  il  vcnlìsei  di  luglio  mille  trecento 
quaranta  tre,  far  nascere  un  tumulto  io  Mer- 
cato Vecchio,  c dopo  quello  armarsi,  e chia- 
mare il  popolo  alla  libertà. 

Venuto  adunque  l’ altro  giorno , al  suono 
di  nona,  secondo  l'ordine  dato,  sì  prese  le 
armi , e il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà 
si  armò,  e ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue  con- 
trade sotto  insegne  con  le  armi  del  popolo,  le 
quali  dai  congiurali  segretamente  erano  state 
fatte.  Tutti  i capi  dello  famiglie  così  nobili 
come  popolane,  convennero,  e la  difesa  loro  e 
la  morte  del  duca  giurarono,  eccetto  che  al- 
cuni de’  Buondelmonti  c de’Cavalcanti,  c quelle 
quattro  famiglie  di  popolo  che  a farlo  signore 
erano  concorse , i quali  insieme  con  i bcccaj 
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ed  altri  deiriafiiua  plebe  armali  in  piazza  in 
favor  dei  duca  concorsera  A questo  rumore 
armò  il  duca  il  palagio,  e i suoi  che  erano  in 
diverso  parti  alloggiali  salirono  a cavallo  per 
ire  in  piazza,  e per  la  via  furono  in  molti  luo- 
ghi combattuti  e morti.  Pure  circa  trecento 
cavalli  vi  si  condussero.  Stava  il  duca  dubbio 
se  egli  usciva  fuori  a combattere  i nemici,  o se 
dentro  il  palagio  difendeva.  Rall’ altra  parte  i : 
Medici,  Cavicciuli,  Rucellai,  ed  altre  famiglie 
stale  più  offese  da  quello,  dubitavano  che 
s’egli  uscisse  fuori,  molli  che  gli  avevano  prese 
le  armi  roniro,  non  se  gli  scoprissero  amici; 
e desiderosi  di  lorgli  l' occasiono  dell'  uscir  ; 
fuori,  e dell’ accrescere  le  forze,  fatto  testa  ^ 
assalirono  la  piazza.  Alla  giunta  di  costoro  | 
quelle  famiglie  popolane  che  si  erano  per  il  ' 
duca  scoperte,  reggendosi  francamente  assa-  , 
lire,  mutarono  sentenza , poi  che  al  duca  era  ; 
mutata  fortuna,  e tutte  si  accostarono  ai  loro 
cittadini , salvo  messer  Uguccione  Buondel- 
monti,  che  se  n’  andò  in  palagio , c messer 
Giannozzo  Cavalcanti , il  quale  ritiratosi  con 
parte  de’  suoi  consorti  in  .Mercato  Nuovo,  sali 
alto  sopra  un  banco,  e pregava  il  popolo,  che  ; 
andava  armalo  in  piazza,  che  in  favor  del 
duca  vi  andasse.  G per  sbigottirgli  accresceva  i 
le  sue  forze,  e gli  minacciava  che  sarebbero 
tolti  morti,  se  ostinati  contro  al  signore  se- 
guissero 1’  impresa.  Nè  trovando  uomo  che 
lo  seguitasse,  nè  che  della  sua  insolenza  lo 
gastigasse,  veggendo  di  affaticarsi  in  vano, 
per  non  tentare  più  la  fortuna,  dentro  alle  sue 
case  si  ridusse. 

La  zuffa  iotanto  in  piazza  intra  il  popolo 
e le  genti  del  duca  era  grande;  e benché  que-  , 
ale  il  palagio  aiutasse  furono  vinte;  e parie 
di  loro  si  misono  nella  potestà  dei  nemici , 
parte,  lasciati  i cavalli,  in  palagio  si  fuggirono. 
Mentre  che  la  piazza  si  combatteva , Corso  e ’ 
messer  Amerigo  Donati  con  parte  del  popolo  ' 
ruppon  le  Stinebe , le  scritture  del  potestà  e 
della  pubblica  camera  arsero,  saccheggiarono  ! 
le  case  dei  rettori , e tutti  quelli  ministri  del  | 
duca  poterono  avere  ammazzarono.  Il  duca 
dall’  altro  canto  vedendosi  aver  perduta  la 
piazza,  e tutta  la  città  nimica,  e senza  spe- 
ranza di  alcuno  aiuto,  tentò  se  poteva  con 
qualche  umano  atto  guadagnarsi  il  popolo.  E ; 
fatti  venire  a sé  i prigionieri,  con  parole  amo-  ' 
revoli  e grate  gli  liberò,  e Antonio  Adimari , ' 
ancora  ebe  con  suo  dispiacere,  fece  cavaliere. 


Fece  levare  le  insegne  sue  sopra  il  palagio,  e 
porvi  quelle  del  popolo;  Io  quali  cose,  fatte 
tardi  e fuori  di  tempo,  perchè  erano  forzate  e 
senza  grado,  gli  giovarono  poco.  Stava  per- 
tanto malcontento  assediato  in  palagio,  e ve- 
deva come  per  aver  voluto  troppo  perdeva 
ogni  cosa , e di  avere  a morire  fra  pochi  giorni 
o di  fame  o di  ferro  temeva.  I cittadini , per 
dar  forma  allo  stato,  in  Santa  Reparata  si  ri- 
dussero, e crearono  qualtorpici  cittadini  per 
metà  grandi  e popolani,  i quali  con  il  vescovo 
avessero  qualunque  autorità  di  potere  lo  stato 
di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora  sei,  i 
quali  r autorità  del  potestà , tanto  che  quello 
era  eletto  venisse,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo 
molle  genti  venute,  intra  i quali  erano  Senesi 
con  sei  ambasciatori , uomini  assai  nella  loro 
patria  onorati.  Costoro  intra  il  popolo  e il 
duca  alcuna  convenzione  praticarono;  ma  il 
popolo  ricusò  ogni  ragionamento  d'accordo, 
se  prima  non  gli  era  nella  sua  potestà  dato 
messer  Guglielmo  da  Scesi,  ed  il  Ggliuolo  in- 
sieme con  messer  Cerrettieri  Risdomini  con- 
segnato. Non  voleva  il  duca  acconsentirlo; 
pure,  minaccialo  dalle  genti  che  erano  rin- 
chiuse con  lui,  si  lasciò  sforzare.  Appariscono 
senza  dubbio  gli  sdegni  maggiori,  e sono  le 
ferite  più  gravi  quando  si  ricupera  una  libertà 
che  quando  si  difende.  Furono  messer  Gugliel- 
mo e il  figliuolo  posti  intra  le  migliaia  de’ne- 
mici  loro,  c il  figliuolo  non  aveva  ancora  di- 
ciotto  anni.  Nondimeno  l’età,  l’innocenza,  la 
forma  sua  noi  poterono  dalla  furia  della 
moltitudine  salvare  ; e quelli  che  non  poterono 
ferirgli  vivi,  gli  ferirono  morti,  nè  saziali  di 
straziarli  col  ferro,  con  le  mani  e con  i denti 
gli  laceravano.  E perchè  tutti  i sensi  ai  sod- 
disfacessero nella  vendetta,  avendo  prima  udito 
le  loro  querele,  veduto  le  loro  ferite,  tocco 
le  lor  carni  lacere,  volevano  ancora  che  il 
gusto  le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le 
parti  di  fuori  ne  erano  sazie,  quelle  di  dentro 
ancora  se  ne  saziassero.  Questo  rabbioso  fu- 
rore quanto  gli  offese  costoro,  tanto  a messer 
Cerrettieri  fu  utile,  perchè  stracca  la  moltitu- 
dine nella  crudeltà  di  questi  duoi,  di  quello 
non  si  ricordò,  il  quale  non  essendo  altrimenti 
dimandato,  rimase  in  palagio  ; donde  fu  poi  la 
notte  da  certi  suoi  parenti  cd  amici  a salva- 
mento tratto.  Sfogata  la  moltitudine  sopra  il 
sangue  di  costoro,  si  conchiuse  l’accordo;  che 
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il  duca  se  oe  andasse  con  i saoi  e sue  cose 
salvo,  ed  a tolte  le  ragioni  che  avea  sopra 
Firenze  rinunziasse:  e dipoi  fooridel  dominio 
nel  Casentino  alla  rinunzia  ratiOcasse.  Dopo 
questo  accordo,  a di  sei  di  agosto  parli  di 
Firenze  da  molti  cittadini  accompagnalo;  ed 
arrivato  in  Casentino,  alla  rinunzia , ancora 
che  malvolentieri,  raliOcò,  e non  avrebbe 
osservata  la  fede  se  dal  conte  Simone  non 
russe  stalo  di  ricondurlo  in  Firenze  minaccialo. 
Fu  questo  duca,  come  i governi  suoi  dimo- 
strarono, avaro  e-  crudele,  nelle  audienze  dif- 
flcile,nel  rispondere  superbo.  Voleva  la  servitù 
non  la  benivolcnza  degli  uomini,  e per  questo 
più  di  esser  temuto  che  amato  desiderava.  Nè 
era  da  esser  meno  oiliosa  la  sua  presenza , 
che  ai  fossero  i costumi,  perché  era  pic- 
colo e nero , aveva  la  barba  lunga  e rada, 
tanto  che  da  ogni  parte  di  essere  odiato  meri- 
tava: onde  che  in  termine  di  dieci  mesi  i 
suoi  cattivi  costumi  gli  tobero  quella  signo- 
ria che  i cattivi  cousigli  d’ altri  gli  avevano 
data. 

Questi  accidenti  seguili  nella  città  dettero 
animo  a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini 
di  tornare  nella  loro  libertà:  in  modo  che 
Arezzo,  Castiglione,  Pistoia,  Volterra,  Colle, 
San  Gimignano  si  ribellarono.  Tale  che  Fi- 
renze in  un  tratto  del  tiranno  e del  suo  do- 
minio priva  rimase  ; e nel  ricuperare  la  sua 
libertà  iusegnè  ai  sudditi  suoi  come  potessero 
ricuperar  la  loro.  Seguila  adunque  la  cacciala 
del  duca  e la  perdita  del  dominio  loro,  i quat- 
tordici cittadini  ed  il  vescovo  pcnsartMio  che 
fosse  piuttosto  da  placare  i sudditi  loro  con  la 
pace,  che  farsegli  nimici  conia  guerra, e mo- 
strare di  esser  contenti  della  libertà  di  quelli 
come  della  propria.  Mandarono  pertanto  ora- 
tori ad  Arezzo  a rinunziare  all'imperio  che 
sopra  quella  città  avessero,  ed  a fermare  con 
quelli  accordo,  accioccliè  poi  che  come  di  sud- 
diti non  potevano,come  di  amici  della  loro  città 
si  valessero.  Con  le  altre  terre  ancora,  a quel 
modo  che  meglio  poterono,  convennero,  pur- 
ché se  le  mantenessero  amiche,  acciocché  loro 
liberi  potessero  aiutare , eia  loro  libertà  man- 
tenere. Questo  partito  prudentemente  preso 
ebbe  felicbsimo  6ne;  perchè  Arezzo  non  dopo 
molti  anni  tornò  sotto  l’imperio  de’  Fiorentini, 
e le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristina  ub- 
bidienza si  rìdussera  E cosi  si  ottiene  molte 
volte  più  presto,  e con  minori  pericoli  e spesa 
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le  cose  a fuggirle,  che  con  ogni  forza  e osti- 
nazione perseguitandole. 

Posate  le  cose  di  fuori,  si  volsero  a quelle 
di  dentro:  e,  dopo  alcuna  disputa  falla  intra  i 
grandi  e i popolani , conchiusero,  che  i grandi 
nella  signoria  la  terza  parte,  c negli  altri  uf- 
ficj  la  metà  avessero.  Era  la  città,  come  di 
sopra  dimostrammo,  divisa  a sesti,  donde  che 
sempre  sei  signori,  d'ogni  sesto  uno,  si  erano 
falli,  eccetto  che  per  alcuni  accidenti  alcuna 
volta  dodici  o tredici  se  ne  erano  creali  ; ma 
poro  dipoi  erano  tornati  a sci.  Parve  pertanto 
da  riformarla  in  questa  parte,  si  per  essere  i 
sesti  male  distribuiti,  si  perché  volendo  darla 
parte  ai  grandi,  il  numero  dei  signori  accre- 
scere conveniva.  Divbero  pertanto  la  città  a 
quartieri , c di  ciascuno  crearono  Ire  signori. 
Lasciarono  indietro  il  gonfaloniere  della  giu- 
stizia, e quelli  delle  compagnie  del  popolo, 
ed  in  cambio  de’  dodici  Buonomini,  otto  con- 
siglieri , quattro  di  ciascuna  sorte , crearono. 
Fermato  con  questo  ordine  questo  governo,  si 
sarebbe  la  città  posala,  se  i grandi  fossero  stati 
conienti  a vivere  con  quella  modestia  che 
nella  vita  civile  si  richiede.  Ma  eglino  il  con- 
trario operavano;  perché  privati  iK>n  volevano 
compagni,  e ne’ magistrati  volevano  esser  si- 
gnori, ed  ogni  giorno  nasceva  qualche  esem- 
pio della  loro  insolenza  e superbia.  La  qual 
cosa  al  popolo  dispiaceva,  e si  doleva  che  per 
un  tiranno  che  era  spento  ve  ne  erano  nati 
mille.  Crebbero  adunque  tanto  dall’ una  parte 
le  insolenze,  e daU’allra  gli  sdegni,  che  i capi 
de’  popolani  mostrarono  al  vescovo  la  disone- 
stà de'grandi,  o la  non  buona  compagnia  che 
al  popolo  facevano,  e lo  persuasero  volesse 
operare  che  i grandi  di  aver  la  parte  negli  altri 
uOìcj  si  contentassero,  ed  al  popolo  il  magi- 
strato de’ signori  solamente  lasciassero.  Era  il 
vescovo  naturalmente  buono,  ma  focile,  ora 
in  questa,  ora  in  quell’ altra  parte,  a rivoltarlo. 
Di  qui  era  nato  che  ad  istanza  de'suoi  con- 
sorti aveva  prima  il  duca  d’.àlene  lavorilo, 
dipoi  per  consiglio  di  altri  cittadini  gli  aveva 
congiurato  contro.  Aveva  nella  riforma  dello 
stato  favoriti  i grandi,  e cosi  ora  gli  pareva 
da  favorire  il  popolo,  mosso  da  quelle  ragioni 
gli  furono  da  quelli  cittadini  popolani  riferite. 
E credendo  trovare  in  altri  quella  poca  stabi- 
lità clic  era  in  lui , di  condurre  la  cosa  d’ ac- 
cordo si  persnase,  e convocò  i quattordici,  i 
quali  non  avevano  ancora  perduta  raulorilà. 
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e con  quelle  parole  che  seppe  migliori  gli 
confortò  a voler  cedere  il  grado  della  signoria 
al  popolo,  promettendone  la  quiete  della  città, 
altrimenti  la  rovina  e disfacimento  loro.  Queste 
parole  alleranmo  forte  l’animo  dei  grandi,  e 
messer  Ridolfo  dei  Bardi  con  parole  aspre  lo 
riprese  , cliiamandolo  uomo  di  poca  fede,  c 
rimproverandogli  l’amicizia  del  duca  come 
It^giere,  e la  cacciala  di  quello  come  traditore; 
, e gli  cunchiuse  che  quelli  onori  che  eglino 
avevano  con  loro  pericolo  acquistali,  con  loro 
pericolo  gli  volevano  difendere:  c partitosi  al- 
terato con  gli  altri  dal  vescovo,  ai  suoi  con- 
sorti ed  a tutte  le  famiglie  nobili  lo  fece  inten- 
dere. I popolani  ancora  agli  altri  la  mento 
loro  signilìcarono.  E mentre  i grandi  si  ordi- 
navano con  gli  aiuti  alla  difesa  dc’loro  signori, 
non  parve  al  popolo  di  aspettare  .che  fossero 
ad  ordine,  e corse  armato  al  palagio,  gridando 
che  ei  voleva  che  i grandi  rinunziasscro  ai 
magistrato.  Il  romore  e il  tumulto  era  grave. 
I signori  si  vedevano  abbandonati,  percliÈ  i 
grandi  reggendo  tutto  il  popolo  armato  non  si 
ardirono  a pigliar  le  armi,  e ciascuno  si  stelle 
dentro  alle  case  sue.  Di  modo  che  i signori 
popolani  avendo  fatto  forza  di  quietare  il  po- 
polo, aflcrmando  quelli  loro  compagni  essere 
uomini  modesti  e buoni,  e non  avendo  potuto, 
per  meno  reo  partito  alle  case  loro  gli  riman- 
darono, dove  con  fatica  salvi  si  condussero. 
Partiti  i grandi  di  palagio  fu  tolto  ancora  l' uf- 
6cio  ai  quattro  consiglieri  grandi,  c fecero 
inflno  in  dodici  popolani,  cd  agli  otto  signori 
che  restarono  fecero  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia, e sodici  gonfalonieri  dello  compagnie 
del  popolo,  e riformarono  il  consiglio  in  modo, 
che  tutto  il  governo  nell’ arbitrio  del  popolo 
rimase. 

Era,  quando  queste  cose  seguirono,  care- 
stia grande  nella  città;  di  modo  che  i grandi 
ed  il  popolo  minuto  erano  malcontenti;  que- 
sto per  la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le  di- 
gnità loro.  La  qual  cosa  dette  animo  a messer 
Andrea  Strozzi  di  poter  occupare  la  libertà 
della  città.  Costui  vendeva  il  suo  grano  minor 
pregio  clic  gli  altri,  e per  questo  alle  sue  case 
molte  genti  concorrevano;  tanto  che  prese  ar- 
dire di  montare  una  mattina  a cavallo,  e con 
alquanti  di  quelli  dietro  chiamare  il  popolo 
alle  armi;  ed  in  poco  d’ora  ragunù  più  di 
quattromila  uomini  insieme,  con  i quali  se  uc 
andò  io  piazza  de’sigoori,  e che  fusse  loro 


aperto  il  palagio  domandava.  Ma  i signori  con 
le  minacce  e con  le  armi  dalla  piazza  gli  di- 
scostarono; dipoi  talmente  con  i bandi  gli 
sbigottirono,  che  a poco  a poco  ciascuno  sì 
tornò  alle  case  sue,  di  modo  che  messer  An- 
drea ritrovandosi  solo  potette  con  fatica,  fug- 
gendo dalle  mani  de’ magistrati , salvarsi. 

Questo  accidente,  ancora  eh’ c’ fusse  teme- 
rario, e che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che 
sogliono  simili  moti  avere,  dette  speranza  ai 
grandi  di  potere  sforzare  il  popolo , reggendo 
che  la  plebe  minuta  era  in  discordia  con 
quello.  E per  non  perdere  questa  occasione , 
armarsi  di  ogni  sorte  d'aiuti  conchiusero,  per 
riaver  per  forza  ragionevolmente  quello,  che 
ingiustamente  per  forza  era  stato  loro  tolto.  E 
crebbero  io  tanta  conOdcoza  del  vincere,  che 
palesemente  si  provvedevano  d’armi,  affortiG- 
cavano  lo  loro  case , mandavano  a’Ioro  amici 
inGiio  in  Iximbardia  per  aiuti.  Il  popolo  an- 
cora insieme  con  i signori  faceva  i suoi  prov- 
vedimenti armandosi , cd  a’  Perugini  c Sanesi 
chiedendo  soccorso.  Già  erano  degli  ajuti  o 
all' una  e l’altra  parte  comparsi  ; la  città  tutta 
era  in  armi.  Avevano  latto  i grandi  di  qua 
d’Arno  testa  in  tre  parti,  alle  case  de’Cavic- 
ciuli  propinque  a San  Giovanni,  alle  case 
de’ Pazzi  e de' Donati  a San  Pier  .Maggiore,  a 
; quelle  de'Cavalcanti  in  Mercato  Nuovo.  Quelli 
I di  là  d’Arno  si  erano  falli  forti  ai  ponti,  e 
nelle  strade  delle  case  loro  ; i N'erli,  il  Ponto 
alla  Carraja  , i Frescobaldi  e Mannelli,  Santa 
Trinila , i Rossi  e Bardi  il  Ponte  Vecchio  e 
Rubaconte  difendevano.  I popolani  dall’altra 
parte  sotto  il  gonfalone  della  giustizia , e lo 
insegne  delle  compagnie  del  popolo  si  ragn- 
narono. 

E stando  in  questa  maniera  non  parve  al 
popolo  di  differire  più  la  zuffa , e i primi  che 
si  mossero  furono  i Medici  e i Rondinelli , i 
quali  assalirono  i Gavicciuli  da  quella  parte, 
che  la  piazza  di  San  Giovanni  entra  nelle  case 
loro.  Quivi  la  zuffa  fu  grande,  perché  dalle 
torri  erano  percassi  co’ sassi,  c da  basso  con 
le  balestre  feriti.  Durò  questa  battaglia  tre  ore, 
C tuttavia  il  popolo  cresceva;  tanto  che  i Ca- 
vicciuli  veggendosi  dalla  moltitudine  sopraf- 
fare, e mancare  di  aiuti,  si  sbigottirono,  e si 
rimossero  nella  potestà  del  popolo,  il  quale 
salvò  loro  le  case  c le  sostanze;  solo  tolse  loro 
le  armi,  cd  a quelli  comandò  che  per  le  case 
de’ popolani , loro  parenti  ed  amici,  disarmati 
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8Ì  dividessero.  Violo  questo  primo  assalto,  fu- 
rono ancora  loro,  i Donali  e i Pazzi,  facil- 
mente vinti  per  esser  meno  potenti  di  quelli. 
Solo  restavano  di  qua  d'Arno  i Cavalcanti,  I 
quali  di  uomini  e di  silo  erano  forti.  Nondi- 
meno vedendosi  lutti  i gonfaloni  contro,  e gli 
altri  da  In;  gonfaloni  soli  essere  stali  superati, 
senza  far  molla  difesa  si  arrenderono.  Erano 
già  le  tre  parli  della  città  nelle  mani  del  po- 
polo; Testavane  una  nel  potere  de'grandi;  ma 
la  più  difficile , si  per  la  potenza  di  quelli  che 
la  difendevano,  si  per  il  silo,  sendo  dal  fiume 
d’Arno  guardala;  talmente  che  bisognava  vin- 
cere i ponti , i quali  nei  modi  sopra  dimostri 
erano  difesi.  Fu  pertanto  il  Ponte  Vecchio  il 
primo  assaltato , il  quale  fu  gagliardamente 
difeso,  perchè  le  torri  armate,  le  vie  sbarrale, 
e le  sbarre  da  ferocissimi  uomini  guardate 
erano;  tanto  che  il  popolo  fu  con  grave  suo 
danno  ribnttalo.  Conosciuto  pertanto  come 
quivi  si  affaticavano  invano,  tentarono  di  pas- 
sare per  il  ponte  Rubaconte:  trovandovi  le 
medesime  difficoltà,  lasciali  alla  guardia  di 
questi  due  punti  quattro  gonfaloni,  con  gli  al- 
tri il  Ponte  alla  Carraia  assalirono.  E benché 
i Nerli  virilmente  si  difendessero,  non  pote- 
rono il  furor  del  popolo  sostenere , si  per  es- 
sere il  ponte,  non  avendo  torri  che  lo  difen- 
dessero, più  debole,  si  perchè  i Capponi  e le 
altre  famiglie  popolane  loro  vicine  gli  assali- 
rono. Talché  essendo  da  ogni  parte  percossi 
abbandonarono  le  sbarre , e dettero  la  via  al 
popolo;  il  quale  dopo  questi,  i Rossi  e i Fre- 
scobaldi vinse,  perchè  tutti  i popolani  di  là 
dsU’Arno  con  i vincitori  si  congiumiero.  Re- 
stavano adunque  solo  i Bardi,  i quali  nè  la 
rovina  degli  altri,  nè  la  unione  del  popolo 
contro  di  loro,  nò  la  poca  speranza  degli  aiuti 
potè  sbigottire;  e volleno  piuttosto,  combat- 
tendo , o morire,  o vedere  le  loro  case  ardere 
e saccheggiare,  che  volontariamente  all’  arbi- 
trio de'loro  nimici  sottomettersi.  Difendevansi 
pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò  più  volto 
invano  o dal  Ponte  Vecchio,  o dal  ponte  Ru- 
bacontc  vincergli,  c sempre  fu  con  la  morte  o 
ferite  di  molti  ributtato.  Era  per  i tempi  ad- 
dietro fatta  una  strada , per  la  quale  si  poteva 
dalla  viar  Romana , andando  tra  le  case  dei 


Pilli,  alle  mura  poste  sopra  il  colle  di  S.  Gior- 
gio pervenire.  Per  questa  via  il  popolo  mandò 
sei  gonfaloni  con  ordine  che  dalla  parte  di 
dietro  le  case  dei  Bardi  assali.ssero.  Questo  as- 
salto fece  a’Bardi  mancare  animo,  ed  al  po- 
polo vincere  l'impresa;  perchè  come  quelli  che 
guardavano  le  sbarre  delle  strade  sentirono  le 
loro  case  essere  combattute,  abbandonarono 
la  zuffa,  c corsero  alla  difesa  di  quelle.  Questo 
fece  che  la  sbarra  del  Ponte  Vecchio  fu  vinta, 
e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga , i quali 
dai  Quaralesi , Panzanesi  e Mozzi  furono  rice- 
vuti. 11  popolo  intanto,  e di  quello  la  parte 
più  ignobile,  assetato  di  preda,  spogliò  e sac- 
cheggiò tutte  le  loro  case,  e i loro  palagi  o 
torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia  , che 
qualunque  più  al  nomo  Oorcntino  crudele  ni- 
mico si  sarebbe  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i grandi,  riordinò  il  popolo  lo  stato, 
e perchè  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  polente, 
mediocre,  e basso,  si  ordinò  che  i potenti  aves- 
sero due  signori,  Ire  i mediocri,  e tre  i bassi, 
e il  gonfaloniere  fussu  ora  dell’una,  ora  dcl- 
l’altra  sorte.  Oltre  di  questo,  tutti  gli  ordini 
della  giustizia  contro  i grandi  si  riassunsero, 
c per  farli  più  deboli,  molti  ili  loro  intra  la 
moltitudine  popolare  mescolarono.  Questa  ro- 
vina dc'nobili  fu  si  grande,  c in  modo  affiisse 
la  parte  loro , che  mai  poi  a pigliare  le  armi 
contro  al  popolo  si  ardirono,  anzi  continova- 
mcnlc  più  umani  ed  abbietti  diventarono.  Il 
che  fu  cagione  che  Firenze  non  solamente  di 
armi,  ma  di  ogni  generosità  si  spogliasse. 
Mantennesi  la  città  dopo  questa  rovina  queta 
insino  all’anno  mille  trecento  cinquanlatre, 
nel  corso  del  qual  tempo  segui  quella  memo- 
rabile pestilenza  da  messer  Giovanni  Boccaccio 
con  tanta  eloquenza  celebrata,  per  la  quale 
in  Firenze  più  che  novanta.seimila  anime  man- 
carono [An.  13à8],  Fecero  ancora  i Fiorentini 
la  prima  guerra  con  i Visconti,  mediante  l’am- 
bizione dell’arcivescovo,  allora  principe  di 
Milano,  la  qual  guerra  come  prima  fu  for- 
nita, le  parti  dentro  alla  città  cominciarono. 
E benché  fusse  la  nobiltà  distrutta,  nondimeno 
alla  fortuna  non  mancarono  modi  a far  rina- 
scere per  nuove  divisioni  nuovi  travagli. 
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Le  gravi  c naturali  nimiciiic  che  sono  in- 
tra gli  uomini  popolari  c i nobili,  causale  dal 
volere  questi  comandare  e quelli  non  ubbi- 
dire, sono  cagioni  di  tutti  i mali  che  nascono 
nelle  città;  perchè  da  questa  diversità  di  umori 
tutte  le  altre  cose  che  perturbano  le  repubbli- 
che prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne 
disunita  Roma , questo,  se  egli  è lecito  le  cose 
piccole  alle  grandi  agguagliare , ha  tenuto  di- 
visa Firenze,  avvenga  che  ncH'una  c nell'al- 
tra città  diversi  effetti  partorissero.  Perchè  le 
inimicizie,  che  furono  nel  principio  in  Roma 
intra  il  popolo  e i nobili,  disputando,  quelle  di 
Firenze  combattendo  si  disfinivano.  Quelle  di 
Roma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con 
l'esilio  e con  la  morte  di  molti  cittadini  si 
terminavano.  Quelle  di  Roma  sempre  la  virtù 
militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al  tutto 
la  spensen).  Quelle  di  Ruma  da  una  ugualità 
di  cittadini  in  una  disuguaglianza  grandissima 
quella  città  condussero;  quelle  di  Firenze  da 
una  disuguaglianza  a una  mirabile  ugualità 
r hanno  ridotta.  La  quale  diversità  di  effetti 
conviene  sia  dai  diversi  Uni,  che  hanno  avuto 
questi  due  popoli,  causata.  Perchè  il  popolo  di 
Roma  godere  i supremi  onori  insieme  coi  no- 
bili desiderava;  quello  di  Firenze  per  essere 
solo  nel  governo,  senza  che  i nobili  ne  parte- 
cipassero, combatteva.  £ perchè  il  desiderio 
del  popolo  rumano  era  più  ragionevole,  veni- 
vano ad  essere  le  offese  ai  nobili  più  soppor- 
tabili , talché  quella  nobiltà  facilmente  senza 
venire  alle  armi  cedeva;  di  modo  che  dopo 
alcuni  dispareri  a creare  una  legge,  dove  si 
soddisfacesse  al  popolo,  e i nobili  nelle  loro 
dignità  rimanessero,  convenivano.  Uall'altro 
canto,  il  desiderio  del  popolo  Fiorentino  era 
ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  nobiltà  con 
maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparava,  e 
perciò  al  sangue  ed  all'  esilio  si  veniva  de’cit- 
tadiui.  £ quelle  leggi  che  dipoi  si  creavano, 
non  a comune  utilità , ma  tutte  in  favore  del 
vincitore  si  ordinavano.  Da  questo  ancora  pro- 


cedeva che  nelle  vittorie  del  popolo,  la  città 
di  Roma  più  virtuosa  diventava  ; perchè  po- 
tendo i popolani  essere  all'  amministrazione 
dei  magistrati,  degli  eserciti  e degli  imperj 
con  i nobili  preposti,  di  quella  medesima 
virtù  che  erano  quelli  si  riempievano,  c quella 
città , crescendovi  la  virtù , cresceva  potenza. 
Ma  in  Firenze  vincendo  il  popolo,  i nobili 
privi  de' magistrati  rimanevano,  e volendo 
racquistarli  era  loro  necessario  con  il  go- 
verno, con  l'animo,  con  il  modo  del  vivere, 
simili  ai  popolani  non  solamente  essere,  ma 
parere.  Di  qui  nasceva  le  variazioni  delle  in- 
segne , le  mutazioni  dei  titoli  delle  famiglie, 
che  i nobili,  per  parere  di  popolo,  facevano; 
tanto  che  quella  virtù  d'armi  c generosità 
d' animo  che  era  nella  nobiltà , si  spegneva,  c 
nel  popolo  dove  la  non  era,  non  si  poteva 
raccendere , talché  Firenze  sempre  più  umile 
c più  abietta  ne  divenne.  E dove  Roma,  sen- 
dusi  quella  loro  virtù  convertita  in  superbia , 
si  ridusse  in  termino  che  senza  avere  un  prin- 
cipe non  si  poteva  mantenere;  Firenze  a quel 
grado  è pervenuta , che  facilmente  da  un  sa- 
vio dator  di  leggi  potrebbe  essere  in  qualun- 
que forma  di  governo  riordinata.  Le  quali 
cose  per  la  lezione  del  precedente  libro  in 
parte  si  possono  chiaramente  conoscere.  .Vvendo 
mostro  il  nascimento  di  Firenze,  cd  il  princi- 
pio della  sua  libertà  con  le  cagioni  delle  divi- 
sioni di  quella,  e come  le  parti  de' nobili  e del 
popolo  con  la  tirannide  del  duca  d'Alenc , e 
con  la  rovina  della  nobiltà  finirono;  restano 
ora  a narrarsi  te  inimicizie  intra  il  popolo  e 
la  plebe , e gli  accidenti  varj  che  quello  pro- 
dussero. 

Doma  che  fu  la  potenza  dei  nobili,  e finita 
che  fu  la  guerra  con  l’arcivescovo  di  Milano, 
non  pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di 
.scandalo  fusse  cimasa  [An.  135.1].  Ma  la  mala 
fortuna  della  nostra  città  e i non  buoni  ordini 
suoi  fecero  intra  la  famiglia  degli  Albizzi  e 
quella  de'Ricci  nascere  inimicizia;  la  quale 
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divise  Firenze,  come  prima  quella  de’  Buon- 
delmonli  ed  Ubcrti , e dipoi  de' Donati  c de’Ccr- 
chi  l'aveva  divisa.  I pontcflci,  i quali  allora 
stavano  in  Francia,  e gl’imperatori  cbe  erano 
nella  Magna , per  mantenere  la  riputazione 
loro  in  Italia,  in  varj  (empi  moltitudine  di 
soldati  di  varie  nazioni  ci  avevano  mandati; 
talché  in  questi  tempi  ci  si  trovarono  Inglesi, 
Tedeschi  c Brettoni.  (Costoro,  come  per  esser 
finite  le  guerre  rimanevano  senza  soldo,  dietro 
ad  un'insegna  di  ventura  questo  o quelTaltro 
principe  taglieggiavano.  Venne  pertanto,  l'anno 
mille  trecento  cinquantatre,  una  di  queste 
compagnie  in  Toscana,  capitanata  da  monsi- 
gnor Reale  Provenzale  ; la  cui  venuta  tutte  le 
città  di  quella  provincia  spaventò,  e i Fioren- 
tini non  solo  pubblicamente  di  genti  si  prov- 
videro, ma  molti  cittadini,  intra  i quali  furono 
gli  Albizzi  e i Ricci,  per  salute  propria  s’ar- 
marono. Questi  intra  loro  erano  pieni  d’odio, 
e ciascuno  pensava , per  ottenere  il  principato 
nella  repubblica , come  potesse  opprimere 
l’altro.  Non  erano  perciò  ancora  venuti  alle 
armi,  ma  solamente  nei  magistrati  c nei  con- 
sigli si  urtavano.  Trovandosi  adunque  tutta  la 
città  armala,  nacque  a sorte  una  questione  in 
Mercato  Vecchio,  dove  assai  gente,  secondo  che 
in  simili  accidenti  si  costuma , concorse.  £ 
spargendosi  il  romore,  fu  apportato  ai  Ricci 
come  gli  Albizzi  gli  assalivano,  ed  agli  Albizzi 
che  i Ricci  gli  venivano  a trovare.  Per  la  qual 
cosa  tutta  la  città  si  sollevò,  e i magistrali  con 
fatica  poterono  l'una  e l’altra  famiglia  frenare, 
acciocché  in  fatto  non  seguisse  quella  zuffa, 
che  a cara  e senza  colpa  di  alcuno  di  loro  era 
stata  diffamata  [Ab.  1331].  Questo  accidente, 
ancora  che  debole,  fece  riaccendere  più  gli 
animi  loro,  c con  maggior  diligenza  cercare 
ciascuno  d'acquistarsi  partigiani.  £ perchè  già 
i cittadini  per  la  rovina  dei  grandi  erano  in 
tanta  ugualità  venuti,  che  i magistrali  erano, 
più  che  per  lo  addietro  non  solevano,  riveriti, 
disegnavano  per  la  via  ordinaria  e senza  pri- 
vala violenza  prevalersi. 

Noi  abbiamo  narralo  davanti  come  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  I si  creò  il  magistrato  di  parte 
guelfa,  c a quello  si  dette  grande  autorità  sopra 
i Ghibellini  ; la  quale  il  tempo  , i varj  acci- 
denti c le  nuove  divisioni  avevano  talmente 
messa  in  oblivione,  che  molti  discesi  di  Ghi- 
bellini i primi  magistrati  esercitavano.  (Jguc- 
cioue  de’Ricci  pertanto  capo  di  quella  famiglia 


operò  che  si  rinnovasse  la  legge  contro  a’Ghi- 
bellini,  intra  ■ quali  era  opinione  di  molli  Ris- 
serò gli  Albizzi,  i quali  molti  anni  indietro, 

\ nati  io  .\rezzo,  ad  abitare  a Firenze  erano 
venuti.  Onde  che  Uguccione  pensò,  rinnovando 
questa  legge,  privare  gli  Albizzi  de' magistrati, 
disponendosi  per  quella , che  qualunque  disceso 
di  Ghibellino  Risse  condannato,  se  alcun  ma- 
gistrato esercitasse.  Questo  disegno  di  Uguc- 
cione fu  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi  sco- 
perto, e pensò  di  favorirlo,  giudicando  , cho 
opponendosi,  per  sé  stesso  si  chiarirebbe  Ghi- 
bellino. Questa  legge  pertanto,  rinnovata  per 
l'ambizione  di  costoro,  non  tolse,  ma  delle  a 
Piero  degli  .àlbizzi  riputazione,  e fu  di  molti 
mali  principio.  Né  si  può  far  legge  per  una 
repubblica  più  dannosa,  che  quella  che  ri- 
guarda assai  tempo  indietro.  Avendo  adunque 
Piero  favorita  la  legge,  quello  che  da' suoi 
nimici  era  stato  trovalo  per  suo  impedimento, 
gli  fu  via  alla  sua  grandezza , perchè  fattosi 
principe  di  questo  nuovo  ordine,  sempre  prese 
più  autorità,  sendo  da  questa  nuova  sella  di 
Guelfi  prima  che  alcun  altro  favorito. 

£ perché  non  si  trovava  magistrato  che 
ricercasse  quali  fossero  i Ghibellini , e perciò 
la  legge  fatta  non  era  di  mollo  valore , prov- 
vide che  si  desse  autorità  ai  capitani  di  chiarire 
i Ghibellini  [Ab.  1357],  e chiariti,  significar 
loro  ed  ammonirgli  che  non  prendessero  alcun 
magistrato;  alla  quale  ammonizione  se  non 
ubbidissero,  rimanessero  condannati.  Da  questo 
nacque  che  dipoi  lutti  quelli  che  in  Firenze 
sono  privi  di  potere  esercitare  i magistrati,  si 
chiamano  Ammoniti.  Ai  capitani  adunque  sendo 
col  tempo  cresciuta  1'  audacia , senza  alcun 
rispetto,  non  solamente  quelli  che  lo  merita- 
vano, ammonivano,  ma  qualunque  pareva 
loro,  mussi  da  qualsivoglia  avara  o ambiziosa 
cagione.  £ dal  mille  trecento  cinquantasetlc , 
che  era  cominciato  quest'  ordine,  al  sessantasci 
si  trovano  di  già  ammoniti  più  che  dugento 
cittadini.  Donde  i capitani  di  parte , e la  setta 
dc'Guelli  era  diventata  potente,  perché  cia- 
scuno per  timore  di  non  essere  ammonito  gli 
onorava , e massimamente  i rapi  di  quella , 
i quali  erano  Piero  degli  Albizzi,  Messer  Lapo 
da  Oastiglionchio , c Carlo  Strozzi.  £d  av- 
venga che  questo  modo  di  procedere  insolente 
dispiacesse  a molti,  i Ricci  infra  gli  altri  erano 
peggio  contenti  che  alcuno  altro,  parendo  loro 
essere  stati  di  questo  disordine  cagione,  per  il 
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qoalc  vedevano  rovinare  la  ropnbblica,  e gli 
Albizzi  loro  nimici  essere  contro  ai  disegni 
loro  diventati  potentissimi.  Pertanto  trovandosi 
Uguccione  dei  Ricci  dc’Sittnori,  volle  por  One  ! 
a quel  male,  di  che  egli  c gli  altri  suoi  erano 
stati  principio,  c con  nuova  legge  provvide, 
che  a'sei  capitani  di  parte  tre  si  aggiugnessero, 
de'quali  ne  Tusscro  due  de'minori  artefici,  c 
volle  che  i chiariti  Ghibellini  avessero  a essere 
da  ventiquattro  cittadini  Guelfi,  a ciò  deputali, 
confermati.  Questo  provvedimento  temperò  per 
allora  in  buona  parte  la  potenza  dc’capilani; 
di  mudo  che  l'ammonire  in  maggior  parte 
mancò , c se  pure  ne  ammonivano  alcuni , 
erano  pochi.  Nondimeno  le  .sette  degli  Albizzi 
e Ricci  veggliiavano,  c leghe,  imprese,  delibe- 
razioni, runa  per  odio  dell'altra,  disfavorii  ano, 
Vissesi  adunque  con  simili  travagli  dal  mille 
trecento  sessanlasei  al  setlantuno,  nel  qual 
tempo  la  setta  dei  Guelfi  riprese  le  forze.  Era 
nella  famiglia  de'  Buondclmonti  un  cavaliere 
chiamalo  messer  Rciichi,  il  quale  per  i suoi 
meriti  in  una  guerra  conira  ai  Pisani  era  stalo 
fatto  popolano,  c per  questo  era  a potere  es- 
sere de'  Signori  abile  diieutato.  E quando  egli 
aspettava  di  sedere  in  quel  magistrato,  si  fece 
una  legge,  che  ninno  grande  fallo  popolano 
lo  poles.se  esercitare.  Questo  fatto  offese  assai 
messer  lienchi,  c,  accozzatosi  con  Piero  degli 
Albizzi  deliberarono  con  l'ammonire  battere 
i minori  popolani , e rimaner  soli  nel  governo. 
E per  il  favore  che  messer  Benchi  aveva  con 
l'antica  nobiltà,  c pqr  quello  che  Piero  aveva 
con  la  maggior  parte  dc'pqpolani  polenti,  fe- 
cero ripigliar  le  forze  alla  setta  de’  Guelfi,  e 
con  nuove  riforme  fatte  nella  parte  ordinarono 
in  modo  la  rosa,  che  potevano  de' capitani  e 
dei  ventiquattro  cittadini  a loro  modo  dis|K>rre. 
Donde  che  si  ritornò  ad  ammonire  con  più 
audacia  che  prima , e la  casa  degli  Albizzi , 
come  capo  di  questa  setta,  sempre  cresceva. 
DaU’alIro  canto  i Ricci  non  mancavano  d'im- 
pedin;  con  gli  amici,  in  quanto  potevano,  i 
disegni  loro;  tanto  che  si  viveva  in  sospetto 
grandissimo,  e temevasi  per  ciascuno  ogni  ro- 
vina [An.  1.77-2].  Onde  che  molli  cittadini  mossi 
dall'amore  della  patria',  in  San  Piero  Schcrag- 
gio  si  ragunarono,  e ragionalo  intra  loro  assai 
di  questi  disordini,  ai  Signori  n'andarono,  ai 
quali  uno  di  loro  di  più  autorità  parlò  in  que- 
sta sentenza. 

a Dubitavamo  molli  di  noi,  magnifici  si- 


gnori, di  essere  insieme,  ancora  che  per  cagione 
pubblica,  per  ordine  privato;  giudicando  po- 
tere o come  prosonluosi  essere  notali,  o come 
ambiziosi  condannali.  Ma  consideralo  poi  che 
ogni  giorno  e senza  alcun  riguardo  molti  cit- 
tadini per  le  logge  e per  le  case,  non  per  al- 
cuna pubblica  utilità,  ma  per  loro  propria 
ambizione  convengono,  giudichiamo,  poi  che 
quelli  che  per  la  rovina  della  repubblica  si 
I ristringono , non  temono,  che  non  avessero 
I ancora  da  temere  quelli  che  per  bene  e utilità 
^ pubblica  si  ragunano;  nè  quello  che  altri  ai 
giudichi  di  noi  ci  curiamo , poiché  gli  altri 
()uel  che  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non 
. istimano.  I.’  amore  che  noi  portiamo,  magni- 
fici signori,  alla  patria  nostra, ci  ha  falli  pri- 
ma ristringere,  c ora  ci  fa  venire  da  voi  per 
ragionare  di  quel  male,  che  si  vede  già  grande, 
e che  tuttavia  cresce  in  questa  nostra  repub- 
! blica , c per  offerirci  presti  ad  aiutarvi  spe- 
gnerlo. Il  che  vi  potrebbe,  ancora  che  l’im- 
presa paia  difficile. riuscire,quando  voi  vogliate 
lasciare  indietro  i privali  rispetti,  ed  usare  con 
le  pubbliche  forze  la  vostra  autorità.  La  co- 
mune corruzione  di  tulle  le  città  d’ Italia, 
magnifici  signori,  ha  corrotta  o tuttavia  cor- 
j rompe  la  vostra  città;  perchè  da  poi  che  questa 
provincia  si  trasse  di  sotto  alle  forze  dell’im- 
perio, le  città  di  quella  non  avendo  un  freno 
potente  che  le  correggesse,  hanno  non  come 
libere,  ma  come  divise  in  .sette,  gli  stali  e go- 
verni loro  ordinati.  Da  questo  sono  nati  tutti 
gli  altri  mali,  tutti  gli  altri  disordini  che  in 
esse  appariscono.  In  prima  non  vi  si  trova 
intra  i loro  cittadini  nè  unione,  nè  amicizia, 
se  non  intra  quelli  che  sono  di  qualche  scelle- 
ratezza, contro  alla  patria  o contro  a’  privali 
commessa,  consapevoli.  E perchè  in  tutti  la 
religione  e il  timor  di  Dio  è spento,  il  giura- 
mento e la  fede  data  tanto  basta  quanto  l'utile, 
di  che  gli  uomini  si  vogliono  non  pèr  osser- 
varlo , ma  perchè  sia  mezzo  a potere  più  fa- 
cilmente ingannare,  e quanto  l' inganno  riesce 
più  facile  c sicuro , o tanto  più  lode  e gloria 
se  ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini  nocivi 
sono  come  industriosi  lodati,  ed  i buoni  come 
sciocchi  bia.simali.  E veramente  nelle  città 
d'Italia  tutto  quello  che  può  essere  corrotto,  e 
che  può  corrompere  altri , si  raccozza.  I gio- 
vani sono  oziosi,  i vecchi  lascivi,  e ogni  sesso 
e ogni  età  è piena  di  brutti  costumi;  a che  le 
leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive  usanze 
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guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella  | 
avarizia  che  si  vede  ne’citladini , e quello  ap-  < 
pelilo  non  di  vera  gloria , ma  di  vituperosi  | 
onori,  dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimi- 
cizie, i dispareri,  lesene;  dalle  quali  nascono  { 
morii , esilj , allliziooi  di  buoni,  esaltazioni  dì 
tristi.  Perchè  i buoni  confidatisi  nella  inno- 
cenza loro,  non  cercano,  come  i cattivi,  di  chi 
straordinariamente  gli  difenda  e onori , tanto 
che  indifesi  e inonorati  rovinano.  Da  questo 
esempio  nasce  l’amore  delle  parti,  e la  potenza 
di  quelle;  perchè  i cattivi  per  avarizia  e per 
ambizione , i buoni  per  necessità  le  seguono. 

E quello  che  è più  pcrniziuso,  è vedere  come  > 
i motori  c prìncipi  di  esse,  riutenzione  e fine  ' 
loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestano;  per-  | 
chè  sempre,  ancora  che  sicno  tulli  alla  libertà  ' 
nimici,  quella  o sotto  colore  di  stato  di  otti- 
mali, o di  popolari  difendendo,  opprimono.  | 
Perchè  il  premio,  il  quale  della  vittoria  desi- 
derano è,  non  la  gloria  dell'aver  liberata  la 
città,  ma  la  soddisfazione  di  avere  superati 
gli  altri,  ed  il  principato  di  quella  usurpato; 
dove  condotti,  non  è cosa  sì  ingiusta,  si  cru- 
dele o avara,  che  fare  non  ardischino.  Di  qui 
gli  ordini  e le  leggi  non  per  pubblica,  ma  per 
propria  utilità  sì  fanno.  Di  qui  le  guerre,  le 
paci,  le  amicizie,  non  per  gloria  comune,  ma 
per  soddisfazione  di  pochi  si  deliberano.  E se 
le  altro  città  sono  di  questi  disordini  ripiene , 
la  nostra  ne  è più  ebe  alcun’ altra  macchiata: 
perchè  le  leggi,  gli  statuti,  gli  ordini  civili, 
non  secondo  il  vivere  libero,  ma  secondo  l'am- 
bizione di  quella  parte,  che  è cimasa  superiore, 
si  sono  in  quella  sempre  ordinati,  e ordinano. 
Onde  nasce  che  sempre  cacciata  una  parte , e 
spenta  una  divisione,  ne  surgo  un’altra;  per- 
chè quella  città,  che  con  le  selle  più  che  con  le 
leggi  si  v uol  mantenere,  come  una  setta  è ri- 
masa  in  essa  senza  opposizione,  di  necessità 
conviene  che  intra  sè  medesima  si  divida; 
perchè  da  quelli  modi  privali  non  si  può  di- 
fendere , i quali  essa  per  sua  salute  prima 
aveva  ordinati.  £ che  questo  sia  vero,  le  an- 
tiche e moderne  divisioni  della  nostra  città  lo 
dimostrano.  Cìasenno  credeva,  distrutti  che 
furono  i Ghibellini,  I Guelfi  dipoi  lungamente 
felici  e onorati  vivessero.  Nondimeno  dopo 
poco  tempo  in  Bianchi  e in  Neri  si  divisero. 
Vinti  dipoi  i Bianchi  non  mai  stelle  la  città 
senza  parli;  ora  per  favorire  i fuorusciti,  ora 
per  le  inimicizie  del  popolo  e de’ grandi  sem- 


pre combattemmo.  £ per  dare  ad  altri  quello 
che  d’accordo  per  noi  medesimi  possedere  o 
non  volevamo  o non  potevamo,  ora  al  re  Rn- 
berto,  ora  al  fratello,  ora  al  figliuolo,  ed  in 
ultimo  al  duca  d'.àicnc  la  nostra  libertà  sot- 
tomettemmo. Nondimeno  in  alcuno  stato  mai 
non  ci  riposiamo,  come  quelli  che  non  siamo 
mai  stati  d’accordo  a viver  liberi,  e di  esser 
servi  non  ci  contentiamo.  Nè  dubitammo,  tanto 
sono  i nostri  ordini  disposti  alle  divisioni,  vi- 
vendo ancora  sotto  l’ ubbidienza  del  re,  la 
maestà  sua  ad  un  vilissimo  uomo  nato  in 
Agohbio  posporre.  Del  duca  d’ Alene  non  si 
debbe  per  onore  dì  questa  città  ricolmare;  il 
cui  acerbo  e tirannico  animo  ci  doveva  far 
savj,  ed  insegnare  vivere.  Nondimeno  come 
prima  e’fu  cacciato,  noi  avemmo  le  armi  in 
mano,  c con  più  odio,  e maggior  rabbia  che 
mai  alcun'  altra  volta  insieme  combattuto 
avessimo,  combattemmo,  tanto  che  l'antica 
nobiltà  nostra  rimase  vinta,  e nell’ arbitrio 
del  popolo  si  rimise.  Nè  si  credette  per  molti 
che  mai  alcuna  cagione  di  scandalo  odi  parte 
nascesse  più  in  Firenze,  sendo  posto  freno  a 
quelli , che  per  la  loro  superbia  ed  insoppor- 
tabile ambizione  pareva  che  ne  fossero  cagione. 
Ma  e’sì  vede  ora  per  esperienza,  quanto  l’opi- 
nione degli  uomini  è fallace,  ed  il  giudizio 
falso;  perchè  la  superbia  e ambizione  de'grandi 
non  si  spense,  ma  da’ nostri  popolani  fu  loro 
tolta,  i quali  ora,  secondo  l’uso  degli  uomini 
ambiziosi,  di  ottenere  il  primo  grado  nella  re- 
pubblica cercano.  Nè  avendo  altri  modi  ad 
occuparlo  che  le  discordie,  hanno  di  nuovo 
divisa  la  città,  e il  nome  Guelfo  e Ghibellino, 
che  era  spento , e che  era  bene  non  fusse  mai 
stato  in  questa  repubblica,  risuscitano.  Egli  è 
dato  di  sopra,  acciocché  nelle  cose  umane  non 
sia  nulla  o perpetuo  o quieto,  che  in  tutte  le 
repubbliche  siano  famiglie  fatali,  le  quali  na- 
schino  per  la  rovina  di  quelle.  Di  queste  la 
repubblica  nostra  più  che  alcuna  altra  è stata 
copiosa,  perchè  non  una,  ma  molto  l'hanno 
perturbata  ed  afflitta , come  fecero  i Buondel- 
monti  prima  e gli  Ubcrti,  dipoi  i Donati  e i 
Cerchi,  ed  ora,  oh  cosa  vergognosa  e ridicola  1 
i Ricci  e gli  Albizzi  la  perturbano  e dividono. 
Noi  non  vi  abbiamo  ricordato  i costumi  cor- 
rotti e le  antiche  e continue  divisioni  nostre 
per  sbigottirvi , ma  per  ricordarvi  le  cagioni 
di  esse,  e dimostrarvi  che, come  voi  ve  ne  po- 
tete ricordare,  noi  ce  ne  ricordiamo , e per 
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dirti  che  l’ esempio  di  quelle  non  vi  debbe  far 
diffidare  di  poter  frenar  queste,  perché  in 
quelle  famiglio  antiche  era  tanto  grande  la  po- 
tenza, c tanto  grandi  i favori  che  elle  avevano 
dai  principi,  che  gli  ordini  e modi  civili  a 
frenarle  non  bastavano.  Ma  ora  che  l’ imperio 
non  ci  ha  forza,  il  papa  non  si  teme,  oche 
rilalia  tutta,  e questa  città,  è condotta  in 
tanta  ugualità  che  per  lei  medesima  si  può 
reggere,  non  ci  è molla  difficullà.  E questa 
nostra  repubblica  massimamente  si  può,  non- 
ostante gli  antichi  esempj  che  ci  sono  in  con- 
trario, non  solamente  mantenere  unita,  ma  di 
buoni  costumi  e civili  modi  riformare, purché 
vostre  signorie  si  disponghino  a volerlo  farlo. 
A che  noi  mossi  dalla  carità  delta  patria,  non 
da  alcuna  privala  passione,  vi  confortiamo. 
E benché  la  corruzione  di  essa  sia  grande , 
spegnete  per  ora  quel  male  che  ci  ammorba, 
quella  rabbia  che  ci  consuma,  quel  veleno 
che  ci  uccide;  e imputate  i disordini  antichi, 
non  alla  natura  degli  uomini,  ma  ai  tempi,  i 
quali  sendo  variati, potete  sperare  alla  vostra 
città,  mediante  ì migliori  ordini,  migliore  for- 
tuna; la  malignità  della  quale  si  può  con  la 
prudenza  vincere,  ponendo  freno  all’ambiziune 
di  costoro,  ed  annullando  quelli  ordini  che 
sono  delle  sette  nutritori,  e prendendo  quelli 
che  al  vero  vivere  libero  c civile  sono  con- 
formi. £ siale  contenti  piuttosto  farlo  ora  con 
la  benignila  delle  leggi,  che,  differendo,  con  il 
favor  delle  armi  gli  uomini  siano  a farlo  ne- 
cessitati. » 

I signori  mossi  da  quello  che  prima  per 
loro  medesimi  conoscevano,  e dipoi  dall’auto- 
rilà  e conforti  di  costoro,  dettero  autorità  a 
cinquantasci  cittadini,  perché  alla  salute  della 
repubblica  provvedessero.  Egli  é verissimo  che 
gli  assai  uomini  sono  più  alti  a conservare  un 
ordine  buono,  che  a saperlo  per  loro  mede- 
simi trovare.  Questi  cittadini  pensarono  più  a 
spegnere  le  presenti  sette , che  a torre  via  le 
cagioni  delle  future;  tanto  che  né  I’  una  cosa 
né  r altra  conseguirono  ; perché  le  cagioni 
delle  nuove  non  levarono,  e di  quelle  che  veg- 
ghiavano  una  più  potente  che  l'allra  con  mag- 
gior pericolo  della  repubblica  fecero.  Priva- 
rono pertanto  di  lutti  i magistrati,  eccetto  che 
di  quelli  della  parte  guelfa,  per  Ire  anni,  tre 
della  famiglia  degli  Albizzi,  e Ire  di  quella 
de’Uicci,  intra  i quali  Piero  degli  Albizzi,  c 
Uguccionc  dei  Ricci  furono.  Proibirono  a tulli 


i cittadini  entrare  in  palagio,  eccetto  che  nei 
tempi  che  i magistrati  sedevano.  Provvidero 
che  qualunque  fosse  battuto,  o impeditagli  la 
possessione  de’  suoi  beni,  potesse  con  una  do- 
manda accusarlo  ai  consigli , e farlo  chiarire 
da'grandi,c  chiarito  sottoporlo  ai  carichi  loro. 
Questa  provvisione  tolse  lo  ardire  alla  setta 
de’  Ricci,  ed  a quella  degli  Albizzi  lo  accrebbe; 
perché,  avvenga  che  ugualmente  fossero  se- 
gnate, nondimeno  i Ricci  assai  più  ne  pati- 
rono: perchè  se  a Piero  fu  chiuso  il  palagio 
de’  signori,  quello  de’tìuelfi,  dove  egli  aveva 
grandissima  autorità,  gli  rimase  aperto.  E se 
prima  egli  e chi  lo  seguiva  erano  all'  ammo- 
nire caldi , diventarono  dopo  questa  ingiuria 
caldissimi;  alla  quale  mala  volontà  ancora 
nuove  cagioni  si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  pontificato  papa  Gregorio  XI , 
il  quale,  trovandosi  ad  .Avignone,  governava , 
come  gli  antecessori  suoi  avevano  fatto,  l’Ita- 
lia per  legali,  i quali  pieni  di  avarizia  e di  su- 
perbia avevano  molte  citta  afflitte  [An.  13751. 
Uno  di  questi,  il  quale  io  quei  tempi  si  trovava 
a Bologna,  presa  l’occasione  della  carestia  che 
l’anno  era  in  Firenze,  pensò  d’ insignorirsi  di 
Toscana;  c non  solamente  non  sovvenne  i Fio- 
rentini di  viveri,  ma  per  torre  loro  la  spe- 
ranza delle  future  ricolte,  come  prima  appari 
la  primavera  con  grande  esercito  gli  assaltò, 
sperando,  trovandogli  disarmali  ed  affamati, 
potergli  facilmente  superare.  E forse  gli  suc- 
cedeva, se  le  armi  con  le  quali  quello  gli  as- 
sali, infedeli  e venali  stale  non  fossero.  Perché 
i Fiorentini  non  avendo  migliore  rimedio,  dio- 
rono  centotrenlamila  fiorini  ai  suoi  soldati,  e 
fecero  loro  abbandonare  l' impresa.  Comin- 
ciansi le  guerre  quando  altri  vuole , ma  non 
quando  altri  vuole  si  finiscono.  Questa  guerra, 
per  ambizione  del  legato  cominciata,  fu  dallo 
sdegno  de’ Fiorentini  seguila;  e fecero  lega  con 
messer  Bernabò , e con  tutte  le  città  nimiche 
alla  Chiesa,  e crearono  otto  cittadini  che 
quella  amministrassero,  con  autorità  di  po- 
tere operare  senza  appello,  e spendere  senza 
rendere  conto.  Questa  guerra  mossa  contro  al 
pontefice  fece,  nonostante  che  Uguccione  Risse 
morto,  risorgere  quelli  che  avevano  la  sella 
de’  Ricci  seguita , i quali  contro  agli  Albizzi 
avevano  sempre  favorito  messer  Bernabò,  e 
disfavorita  la  Chiesa;  e tanto  più  che  gli  otto 
erano  tulli  nimici  alla  sella  de’ Guelfi.  11  che 
fece  che  Piero  degli  Albizzi,  messer  Capo  da 
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Castiglionchio,  Carlo  Strozzi , c gli  altri  più 
insieme  si  ristrinsero  all'ulTesa  dc'loru  avver- 
sarj.  E mentre  che  gli  Otto  facevano  la 
guerra,  ed  eglino  ammonivano,  dorò  la  guerra 
tre  anni,  nè  prima  ebbe,  che  con  la  morte  del 
pontcOce  termine;  e fu  con  tanta  virtù  e tanta 
soddisfazione  dell'universale  amministrata,  che 
agli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato  il  magistrato; 
ed  erano  chiamati  santi , ancora  che  eglino 
avessero  stimato  poco  le  censure,  c le  chiese 
de’  beni  loro  spogliato,  e sforzato  il  clero  a ce- 
lebrare gli  ulficj  : tanto  quelli  cittadini  stima- 
vano allora  più  la  patria  che  l' anima;  e di- 
mostrarono alla  Chiesa,  come  prima  suoi 
amici  l’avevano  difesa,  cosi  suoi  Rimici  la  po- 
tevano affliggere;  perchè  tutta  la  Romagna,  la 
Marca,  e Perugia  le  fecero  ribellare. 

Nondimeno  mentre  che  al  papa  facevano 
tanta  guerra  non  si  potevano  dai  capitani  di 
parte  e della  loro  setta  difendere;  perche  l’in- 
vidia che  i OuelO  avevano  agli  Otto  faceva 
crescere  loro  I’  audacia,  e non  che  gli  altri 
nobili  cittadini,  ma  dall’ ingiuriare  alcuni  de- 
gli Otto  non  si  astenevano.  Ed  a tanta  arro- 
ganza i capitani  di  parte  salirono  [As.  1378], 
che  eglino  erano  piu  che  i signori  temuti , e 
con  minore  riverenza  si  andava  a questi  che 
a quelli,  c più  si  stimava  il  palagio  della  parte 
che  il  loro;  tanto  che  non  veniva  ambascia- 
tore a Firenze  che  non  avesse  commissione  ai 
capitani.  Sendo  adunque  morto  papa  Gregorio, 
e riroasa  la  città  senza  guerra  di  fuori,  si  vi- 
veva dentro  in  grande  confusione , perchè 
dall’  un  canto  l’ audacia  de'Guclfi  era  insop- 
portabile, dall’  altro  non  si  vedeva  modo  a po- 
tergli battere.  Pure  si  giudicava  che  di  neces- 
sità si  avesse  a venire  alle  armi,  e vedere  quale 
de’  due  seggi  dovesse  prevalere.  Erano  dalla 
parte  dc’Guelfl  lutti  gli  antichi  nobili  con  la 
maggior  parte  de’  più  potenti  popolani,  dove, 
come  dicemmo , mes.scr  Lapo , Piero  c Carlo 
erano  principi.  Dall’  altra  erano  tutti  i popo- 
lani di  minor  sorte;  de’ quali  erano  capi  gli 
Otto  della  guerra,  messer  Giorgio  Scali,  Tom- 
maso Strozzi,  con  i quali  i Ricci,  Alberti  e Me- 
dici convenivano;  il  rimanente  della  moltitu- 
dine, come  quasi  sempre  interviene,  alla  parte 
malcontenta  s’accostava. 

Parevano  ai  capi  della  setta  guelfa  le  forze 
dei  loro  avversar]  gagliarde,  c il  pericolo  loro 
grande,  qualunque  volta  una  signoria  loro 
inimica  volesse  abbassargli.  £ pensando  che 


fusse  bene  prevenire,  s’accozzarono  insieme, 
dove  le  condizioni  della  città  e dello  stato  loro 
esaminarono;  e pareva  loro  che  gli  Ammoniti, 
per  essere  cresciuti  in  tanto  numero,  avessero 
dato  loro  tanto  carico,  che  tutta  la  città  fusse 
diventata  loro  nimica.  A che  non  vedevano 
altro  rimedio,  che  dove  eglino  avevano  tolto 
loro  gli  onori,  torre  loro  ancora  la  città , oc- 
cupando per  forza  il  palagio  de’  signori,  c ri- 
ducendo tutto  lo  stato  nella  setta  loro,  ad  imi- 
tazione degli  antichi  GuelO,  i quali  non  vissero 
per  altro  nella  città  sicuri , che  per  averne 
cacciati  tutti  gli  avversar]  loro.  Ciascuno  s’ac- 
cordava a questo,  ma  discordavano  del  tempo. 
Correva  allora  l’anno  mille  trecento  settantotto, 
ed  era  il  mese  d’aprile,  ed  a messer  Lapo  non 
pareva  di  differire,  affermando  niunacosa  nuo- 
cere tanto  al  tempo,  quanto  il  tempo,  ed  a loro 
massime,  potendo  nella  seguente  signoria  es- 
sere facilmente  Salvcstro  de’  .Medici  gonfalo- 
niere , il  quale  alla  setta  loro  contrario  cono- 
scevano. A Piero  degli  Albizzi  dall’altro  canto 
pareva  da  differire,  perchè  giudicava  bisognas- 
sero forze,  e quelle  non  esser  possibile  senza 
dimostrazione  raccozzare;  e quando  Risserò 
scoperti,  in  manifesto  pericolo  incorrerebbono. 
Giudicava  pertanto  essere  necessario  che  il 
propinquo  8.  Giovanni  si  aspettasse;  nel  qual 
tempo,  per  essere  il  più  solenne  giorno  deUa 
città,  assai  moltitudine  in  quella  concorre, 
intra  la  quale  potrebbero  allora  quanta  gente 
volessero  nascondere.  E per  rimediare  a quello 
che  di  Salvestro  si  temeva,  s’ammonisse,  o 
quando  questo  non  paresse  da  fare,  s’ammo- 
nisse uno  di  collegio  del  suo  quartiere,  e ri- 
traendosi lo  scambio,  per  essere  le  borse  vote, 
poteva  facilmente  la  sorte  fare , che  quello  o 
qualche  suo  consorte  fusse  tratto,  che  gli  ter- 
rebbe la  facoltà  di  poter  sedere  gonfaloniere. 
Fermarono  pertanto  questa  deliberazione,  an- 
cora che  messer  Lapo  malvolentieri  v’accon- 
sentisse, giudicando  il  differire  nocivo,  c mai 
il  tempo  non  essere  al  tutto  comodo  a fare  una 
cosà  ; in  modo  che  chi  aspetta  tutte  le  como- 
dità, 0 ci  non  tenta  mai  cosa  alcuna,  o se  pure 
la  lenta,  la  fa  il  più  delle  volte  a suo  disav- 
vantaggio. Ammonirono  costoro  il  collegio,  ma 
non  successe  loro  impedir  Salvestro,  perchè 
scoperte  dagli  Otto  le  cagioni,  che  lo  scambio 
non  si  ritraesse  operarono. 

Fu  tratto  pertanto  gonfaloniere  Salvestro 
di  messer  Alamanno  de’  Medici.  Costui,  nato 
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di  nobilissima  famiglia  popolana,  che  il  po- 
pola russe  da  pochi  potenti  oppresso  soppor- 
tare non  potea.  E avendo  pensato  di  porre  Gne 
a questa  insolenza,  vedendosi  il  popolo  favo- 
revole c di  molli  nobili  popolani  compagni , 
comunicò  i disegni  suoi  con  Benedetto  Alberti, 
Tommaso  Strozzi  c messer  (ìiorgio  Scali , i 
quali  per  condurgli  ogni  aiuto  gli  promisero. 
Formarono  adunque  segretamente  una  legge , 
la  quale  innovava  gli  ordini  della  giustizia 
contro  ai  grandi,  c l'autorità  de' capitani  di 
parte  diminuiva,  ed  agli  Ammoniti  dava  modo 
di  potere  essere  alia  dignità  rivocati.  E perchè 
quasi  in  un  medesimo  tempo  si  csperimcnlasse 
ed  ottenesse,  avendosi  prima  infra  i collegi , e 
poi  nei  consigli  a deliberare,  e trovandosi  Sal- 
vestro  Preposto,  il  qual  grado  in  quel  tempo 
che  dura  fa  uno  quasi  che  principe  della  città, 
fece  in  una  medesima  mattina  il  collegio  ed  il 
consiglio  ragunare;  ed  ai  collegi,  prima  divisi 
da  quello,  propose  la  legge  ordinala,  la  quale 
come  cosa  nuova  trovò  nel  numero  di  pochi 
tanto  disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde 
reggendo  Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le 
prime  vie  ad  ottenerla,  Gnse  di  partirsi  del 
luogo  per  sue  necessità , c senza  che  altri  se 
ne  accorgesse  n'andò  in  consiglio,  e salito 
alto,  donde  ciascuno  lo  potesse  udire  e vedere, 
disse:  come  ei  credeva  essere  stato  fallo  gon- 
faloniere, non  per  esser  giudice  di  cause  pri- 
vate, che  lianno  i loro  giudici  ordinarj , ma 
per  vigilare  lo  stalo , correggere  l’ insolenza 
de'  polenti,  e temperare  quelle  leggi,  per  l'uso 
delle  quali  si  vedesse  la  repubblica  rovinare; 
e come  ad  ambedue  queste  cose  aveva  con  di- 
ligenza pensato,  c in  quanta  gli  era  stato 
possibile  provveduto;  ma  la  malignità  degli 
uomini  in  modo  alle  sue  giuste  imprese  si  op- 
poneva, che  a lui  era  lolla  la  via  di  operar 
bene,  ed  a loro,  non  che  di  poterlo  delibera- 
re, ma  di  udirlo.  Onde  che  vedendo  di  non 
potere  più  in  alcuna  rosa  alla  repubblica,  nè 
al  bene  universale  giov.-irc,  non  sapeva  per 
qual  cagione  si  aveva  a tenere  più  il  magi- 
strato, il  quale  o egli  non  meritava,  o altri 
credeva  cb'c’iion  meritasse;  e per  questo  s<r 
ne  voleva  ire  a rasa  , acciò  che  quel  popolo 
potesse  porre  iu  suo  luogo  un  altro  che  avesse 
o maggior  virtù  o miglior  fortuna  di  lui.  £, 
delle  queste  parole,  si  parti  di  consiglio  per 
andarne  a casa. 

Quelli  che  in  consiglio  erano  della  cosa 


consapevoli,  e quelli  altri  che  desideravano 
novità,  levarono  il  romurc,  al  quale  i signori 
e i collegi  corsero;  e veduto  il  loro  gonfalo- 
niere partirsi , con  prieghi  e con  autorità  lo 
ritennero,  e lo  fecero  in  consiglio,  il  quale 
era  pieno  di  tumulto,  ritornare;  dove  molli 
nobili  cittadini  furono  con  parole  ingiuriosis- 
sime minacciali  ; intra  i quali  Carlo  Strozzi 
fu  da  uno  arIcGcc  preso  por  il  petto,  e voluto 
ammazzare , e con  fatica  fu  dai  circostanti  di- 
feso. Ma  quello  che  suscitò  maggior  tumulto, 
e messe  in  arme  la  città,  fu  Benedetto  degli 
Alberti,  il  quale  dalle  finestre  del  palagio  con 
alla  voce  cbiamò  il  popolo  all’armi,  e subito 
fu  piena  la  piazza  d’armati;  donde  che  i col- 
legi, quello  che  prima  pregati  non  avevano 
voluto  fare,  minacciati  fecero.  I capitani  di 
parte  in  questo  medesimo  tempo  avevano  as- 
sai cittadini  nel  loro  palagio  ragunati  per 
consigliarsi  come  si  avessero  contro  l'ordiiie 
de' signori  a difendere.  Ma  come  si  senti  levalo 
il  romore,  e s’intcsc  quello  che  per  i consigli 
si  era  deliberalo,  ciascuno  si  rifuggi  nelle  case 
sue. 

Non  sia  alcuno  ebe  muova  un’alterazione 
in  una  città  per  credere  (>oi  o fermarla  a sua 
posta,  o regolarla  a suo  modo.  Fu  l’inlenzionc 
di  Salvestro  creare  quella  legge,  e posare  la 
città;  e la  cosa  procedette  altrimenti,  perchè 
gli  umori  mossi  avevano  in  modo  alterato 
ciascuno,  che  le  botteghe  non  si  aprivano,  i 
cittadini  si  afforzavano  per  le  case,  molli  i 
loro  mobili  per  i monisleri  e per  le  chiese  na- 
scondevano, c pareva  che  ciascuno  temesse 
qualche  propinquo  male.  Ragunaronsi  i corpi 
delle  arti,  o ciascuna  fece  un  sindaco.  Onde  i 
priori  chiamarono  i loro  collegi  c quei  sinda- 
chi, c consultarono  lutto  uii  giorno,  come  la 
città  con  soddisfazione  di  ciascuno  si  potesse 
quietare;  ma  per  essere  i pareri  diversi  nou 
s’accordarono.  L’altro  giorno  seguente  le  arti 
trassero  fuora  le  loro  bandiere;  il  che  sen- 
tendo i signori,  0 dubitando  di  quello  che  av- 
venne, chiamarono  il  consiglio  per  porvi  ri- 
medio. Nè  fu  ragunato  appena,  che  si  levò  il 
romore,  c subito  le  insegne  delle  arti  con  gran 
numero  d’armati  dietro  furono  iu  piazza.  Onde 
che  il  consiglio  per  dare  alle  arti  cd  al  popolo 
di  contentarli  speranza,  e torre  loro  la  ca- 
gione del  male , delle  generale  potestà , la 
quale  si  chiama  in  Firenze  balia,  ai  signori, 
i ai  collegi,  agli  Otto,  ai  capitani  di  parte,  cd 
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RÌ  sindachi  delle  arti  di  potere  riformare  lo 
stato  delia  città  a comune  beneOcio  di  quella. 

E mentre  che  questo  si  ordinava,  alcune  in- 
segne  delle  arti  e di  quelle  di  minor  qualità , 
sendo  mosse  da  quelli  che  desideravano  ven- 
dicarsi delle  fresche  ingiurie  ricevute  dai  | 
Guelfi,  dalle  altre  si  spiccarono,  e la  casa  di 
messer  Lapo  da  Castiglionchio  saccheggiarono 
ed  arsero.  Costui  come  intese  la  signoria  aver 
fatto  impresa  contro  gli  ordini  dei  Guelfi , e I 
vide  il  popolo  in  arme,  non  avendo  altro  ri- 
medio che  nascondersi  o fuggire,  prima  in  ' 
Santa  Croce  si  nascose,  dipoi  vestito  da  frate 
in  Casentino  se  ne  fuggi  ; dove  più  volte  fu  | 
sentito  dolersi  di  sé  per  aver  consentito  a i 
Piero  degli  Albizzi,  e di  Piero  per  aver  voluto 
aspettare  S.  Giovanni  ad  assicurarsi  dello  sta- 
to. Ma  Piero  c Carlo  Strozzi  nei  primi  romori 
si  nascosero , credendo,  cessati  quelli , per 
avere  assai  parenti  ed  amici,  potere  stare  in 
Firenze  sicuri.  Arsa  che  fu  la  casa  di  messer 
Lapo,  e perchè  i mali  con  dilficullà  si  co- 
minciano, e con  facilità  si  accrescono,  molte 
altre  case  furono,  o per  odio  universale  o per 
privale  nimicizie,  saccheggiate  ed  arse.  £ per 
aver  compagnia,  che  con  maggior  sete  di  loro 
a rubare  i beni  d’altri  gli  accompagnasse,  lo 
pubbliche  prigioni  ruppero;  c di  poi  il  moni- 
stero  degli  Agnoli  e il  convento  di  S.  Spirito, 
dove  molti  cittadini  avevano  il  loro  mobile 
nascoso,  sacclieggiarono.  Nè  campava  la  pub- 
blica camera  dalle  mani  di  questi  predatori, 
se  dalla  riv  crema  di  imo  de’ signori  non  fosse 
stata  difesa;  il  quale  a cavallo  con  molti  ar-. 
niati  dietro,  in  quel  modo  rhe  poteva,  alla 
rabbia  di  quella  moltitudine  s'opponeva. 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  si 
per  r autorità  de' signori,  si  per  essere  soprag- 
giunta la  nulle,  l’altro  di  poi  la  balia  fece 
grazia  agli  Ammoniti,  con  questo  che  non 
potessero  per  Ire  anni  esercitare  alcun  magi- 
strato. Annullarono  le  leggi  fatte  in  pregiudi- 
zio de'eitladini  dai  GuelQ;  chiamarono  ribello 
messer  Lapo  da  Castiglionchio  c i suoi  con- 
sorti, e con  quello  più  altri  dall’aniversale 
odiati.  Dopo  le  quali  deliberazioni,  i nuovi  si- 
gnori si  pubblicarono,  dei  quali  era  gonfalo- 
niere Luigi  Guicciardini,  per  i quali  si  prese 
speranza  di  fermare  i tumulti , parendo  a cia- 
scuno che  fussero  uomini  pacifici,  c della  co- 
mune quiete  amatori.  Nondimeno  non  si  apri- 
vano le  botteghe,  e i cittadini  non  posavano 
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le  armi,  e guardie  grandi  per  tutta  la  città  si 
facevano.  Per  la  qual  cosa  i signori  non  pre- 
sero il  magistrato  fuori  di  palagio  con  la  so- 
lita pompa,  ma  dentro  senza  osservare  alcuna 
cerimonia.  Questi  signori  giudicarono  nessuna 
cosa  essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  del 
loro  magistrato,  che  pacificare  la  città;  e perù 
fecero  posare  le  armi,  aprir  le  botteghe,  par- 
tir di  Firenze  molti  del  contado  stati  chiamati 
dai  cittadini  in  loro  favore.  Ordinarono  in  di 
molti  luoghi  della  città  guardie,  di  modo  che 
se  gli  Ammoniti  si  fussero  potuti  quietare,  la 
città  si  sarebbe  quietata.  Ma  eglino  non  erano 
contenti  di  aspettare  tre  anni  a riavere  gli 
onori,  tanto  che  a loro  soddisfazione  di  nuovo 
le  arti  si  ragunarono,  ed  ai  signori  doman- 
darono che  per  bene  c quiete  della  città  ordi- 
nassero, che  qualunque  cittadino  in  qualun- 
que tempo  de’signori,  di  collegio,  capitano  di 
parte,  o consolo  di  qualunque  arte  fosse  sta- 
to, non  potesse  essere  ammonito  per  ghibel- 
lino; e di  più  che  nuove  imhorsazioni  nella 
parte  guelfa  si  facessero,  e le  fatte  s’ardesse- 
ro. Queste  domando  non  solamente  dai  signo- 
ri, ma  subito  da  tutti  i consigli  furono  accet- 
tate, per  il  che  parve  che  i tumulti,  che  di  già 
di  nuovo  erano  mossi,  si  fermassero. 

Ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricupe- 
rare il  loro,  che  vogliono  occupare  quello 
d’ altri  e vendicarsi , quelli  che  speravano 
ne'disordini  mostravano  agli  artefici  che  non 
sarebbero  mai  sicuri,  se  molti  loro  nimici  non 
erano  cacciati  c distrutti.  Le  quali  cose  pre- 
sentendo i signori,  fecero  venire  avanti  a loro 
i magistrati  delle  arti  insieme  con  i loro  sin- 
dachi, ai  quali  Luigi  Guicciardini  gonfalo- 
niere parlò  in  questa  forma:  a Se  questi  si- 
gnori , ed  io  insieme  con  loro,  non  avessimo, 
buon  tempo  è,  conosciuta  la  fortuna  di  questa 
città,  la  quale  fa  che  fornite  le  guerre  di  fuori, 
quelle  di  dentro  comincino,  noi  ci  saremmo 
più  maravigliati  dei  tumulti  seguiti,  e più  ci 
avrebbero  arrecato  dispiacere.  Ma  perchè  le 
cose  consueto  portano  seco  minori  affanni,  noi 
abbiamo  i passati  romori  con  pazienza  sop- 
portati, sendo  massimamente  senza  nostra 
colpa  incominciati,  e sperando  quelli,  secondo 
l’esempio  de’passati,  dovere  aver  qualche  volta 
fine,  avendovi  di  tante  e si  gravi  domande  com- 
piaciuti. Ma  presentendo  come  voi  non  quie- 
tate, anzi  volete  che  a’ vostri  cittadini  si  fac- 
cino nuove  ingiurie,  o con  nuovi  esilj  si 
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condannino,  cresce  con  la  disonestà  vostra  il 
dispiacere  nostro.  E veramente  se  noi  avessi- 
mo credalo  che  ne’  tempi  del  nostro  magi- 
strato la  nostra  città,  o per  contrapporci  a voi, 

0 per  compiacervi,  avesse  a rovinare,  noi 
avremmo  o con  la  fnga  o con  l'esilio  fuggiti 
qnesti  onori.  Ma  sperando  avere  a convenire 
con  nomini  che  avessero  in  loro  qualche  uma- 
nità, ed  alla  loro  patria  qualche  amore,  pren- 
demmo il  magistrato  volentieri,  credendo  con 
la  nostra  umanità  vincere  in  ogni  modo  l’am- 
bizione vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  ispe- 
rienza,  che  quanto  più  umilmente  ci  portia- 
mo, quanto  più  vi  concediamo,  tanto  più  in- 
superbite , e più  disoneste  cose  domandate.  E 
se  noi  parliamo  cosi,  non  facciamo  per  offen- 
dervi, ma  per  farvi  ravvedere,  e perchè  noi 
vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello  che  vi 
piace,  noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia 
utile.  Diteci  per  vostra  fc,  qual  cosa  è quella 
che  voi  possiate  più  oneslaroenle  desiderare 
da  noi?  Voi  avete  voluto  torre  ai  capitani  di 
parte  raùturilà,  la  si  è tolta;  voi  avete  voluto 
che  si  ardine  lo  loro  borse,  e facciasi  nuovo 
riforme,  noi  l’abbiamo  acconsentito;  voi  vo- 
leste che  gli  Ammoniti  ritornassero  negli  ono- 
ri, e si  è permesso.  Noi  per  i prieghi  vostri  a 
chi  ha  arse  le  case  e spogliate  le  chiese  ab- 
biamo perdonato,  e si  sono  mandati  in  esilio 
tanti  onorati  e potenti  cittadini  per  soddisfar- 
vi. 1 grandi  a contemplazione  vostra  si  sono 
con  nuovi  ordini  raffrenati.  Che  Gnc  avranno 
queste  vostre  domande,  o quanto  tempo  use- 
rete voi  male  la  liberalità  nostra?  Non  vedete 
voi  che  noi  sopportiamo  con  più  pazienza  Tes- 
ser vinti,  che  voi  la  vittoria?  A che  condur- 
ranno queste  vostre  disunioni  questa  vostra 
città?  Non  vi  ricordate  voi  che  quando  la  è 
stata  disunita,  Castruccio,  un  vile  cittadino 
lucchese,  Tha  battuta?  Un  duca  d’ Atene, 
privato  condottiere  vostro,  Tha  soggiogata? 
Ma  quando  Tè  stata  unita,  non  Tha  potuta 
superare  un  arcivescovo  di  .Milano  ed  un  papa, 

1 quali  dopo  tanti  anni  di  guerra  sono  rimasi 
con  vergogna.  Perchè  volete  voi  adunque  che 
le  vostre  discordie  quella  città  nella  pace  fac- 
cino serva,  la  quale  tanti  nimici  potenti  hanno 
nella  guerra  lasciata  libera?  Cbe  trarrete  vni 
dalle  disunioni  vostro,  altro  che  servitù;  o dai 
beni  cbe  voi  ci  avete  rubati,  o rubaste,  altro 
che  povertà?  perchè  sono  quelli  che  con  le 
industrie  nostre  nutriscono  tutta  la  città,  dei 


quali  sendonc  spogliati  non  potremmo  nutrir- 
la; e quelli  che  gli  aversinno  occupati,  come 
cosa  male  acquistata,  non  gli  sapranno  pre- 
I servare;  donde  ne  seguirà  la  fame  e la  po- 
j vertà  della  città.  Io  e questi  signori  vi  coman- 
I diamo,  e se  l’onestà  lo  consente,  vi  preghiamo, 
che  voi  fermiate  una  volta  l’animo,  e siate 
contenti  stare  quieti  a quelle  cose  cbe  per  noi 
si  sono  ordinate;  e quando  pure  ne  voleste 
alcuna  di  nuovo,  vogliale  civilmente  e non 
con  tumulto  e con  le  armi  addimandarlo;  per- 
chè quando  le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete 
compiaciuti,  e non  darete  occasione  ai  mal- 
vagi uomini,  con  vostro  carico  e danno,  sotto 
I le  spalle  vostre  di  rovinare  la  patria  vostra.  » 
Queste  parole,  perchè  erano  vere,  commossero 
assai  gli  animi  de'cittadini,  e umanamente 
ringraziarono  il  gonfaloniere  di  aver  fatto  Tuf- 
flcio  con  loro  di  buon  signore  c con  la  città 
di  buon  cittadina,  offerendosi  sempre  presti 
ad  ubbidire  a quanto  era  stato  loro  commes- 
so. £ i signori,  per  darne  loro  cagione,  depu- 
tarono due  cittadini  per  qualunque  dei  mag- 
giori magistrati,  i quali  insieme  con  ì sindachi 
delle  arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fusse  da 
riformare  a quiete  comune,  ed  ai  signori  la 
riferissero. 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano  , 
nacque  un  tumulto,  il  quale,  assai  più  che  il 
primo,  offese  la  repubblica.  I.a  maggior  parte 
delle  arsioni  e ruberie  seguite  nei  prossimi 
giorni  erano  state  dall’ infima  plebe  della  città 
fatte;  e quelli  che  infra  loro  si  erano  mostri 
.più  audaci  temevano,  quietate  e composte  le 
maggiori  differenze,  di  essere  puniti  dei  falli 
commessi  da  loro,  e,  come  egli  accadde  sem- 
pre , di  essere  abbandonati  da  coloro  che  a 
far  male  gli  avevano  istigati;  a che  si  aggiun- 
geva un  odio  cbe  il  popolo  minuto  aveva  con 
i cittadini  ricchi  e principi  delle  arti , non 
parendo  loro  essere  soddisfatti  delle  loro  fati- 
che , secondo  cbe  giustamente  credevano  me- 
ritare. Perchè  quando  ne’ tempi  di  Carlo  1 la 
città  si  divise  in  arti,  si  dette  capo  e governo 
a ciascuna,  e si  provvide  che  i sudditi  di  cia- 
scuna arte  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili  fos- 
sero giudicali.  Queste  arti,  come  già  dicemmo, 
furono  nel  principio  dodici  ; dipoi  col  tempo 
tanto  se  ne  accrebbero,  cbe  aggiunsero  a ven- 
tuna;  e furono  di  tanta  potenza,  cbe  le  pre- 
sero in  pochi  anni  lutto  il  governo  della  città. 
E perchè  intra  quelle  delle  più  e delle  meno 
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onorate  «i  troTavano,  in  mag^orì  e minori  ai 
divisero,  e sette  ne  furono  chiamate  maggiori 
e quattordici  minori.  Da  questa  dirbiono  e 
dalle  altre  cagioni,  che  di  sopra  abbiamo  nar- 
rate, nacque  l'arroganza  de’capitani  dì  parte, 
perchè  quelli  cittadini , che  erano  anticamente 
stati  Gnelfl,  sotto  il  governo  de’ quali  sempre 
quel  magistrato  girava,  i popolani  delle  mag- 
giori arti  favorivano,  e quelli  dello  minori 
con  i loro  difensori  perseguitavano.  Donde 
contro  di  loro  tanti  tumulti , quanti  abbiamo 
narrati  nacquero.  Ma  perchè  nell' ordinare  i 
corpi  delle  arti  molti  di  quelli  escrcizj , in 
ne’quali  il  popolo  minuto  e la  plebe  in6ma  si 
affatica,  senza  aver  corpi  di  arti  proprie  re- 
starono, ma  a varie  arti  conformi  alle  qualità 
delti  loro  escrcizj  si  sotlomcsscro,  ne  nasceva 
che  quando  erano  o non  soddisfatti  dalle  fati- 
che loro,  o in  alcun  modo  dai  loro  maestri 
oppressati,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire 
che  al  magistrato  di  qucU’arte  che  gli  gover- 
nava, dal  quale  non  pareva  fusse  loro  falla 
quella  giustizia  che  giudicavano  si  convenis- 
se; c di  tutte  le  arti  che  aveva,  ed  ha  più  di 
questi  sottoposti,  era,  ed  è,  quella  della  lana, 
la  quale  per  essere  potentissima , e la  prima 
per  auturilà  di  tutte,  con  l'industria  .sua  la 
maggior  parte  della  plebe  e popolo  minuto 
pasceva  e pasce. 

Gli  uomini  plebei  adunque,  cosi  quelli 
sottoposti  all'arte  della  lana,  come  alle  altre 
arti,  per  le  cagioni  dette , erano  pieni  di  sde- 
gno, al  quale  aggiugnendosi  la  paura  per  le 
arsioni  e ruberie  fatte  da  loro,  couvennero 
più  volte  di  notte  insieme  per  discorrere  i casi 
seguili,  e mostrando  l’uno  all’ altro  i pericoli 
in  che  si  trovavano.  Dove  alcuno  dei  più  ar- 
dili e dì  maggiore  esperienza,  per  inanimire 
gli  altri,  parlò  in  questa  sentenza:  « Se  noi 
avessimo  a deliberare  ora  se  si  avessero  a pi- 
gliare le  armi,  ardere  e rubare  le  case  de'cìt- 
tadini,  spogliare  le  chiese,  io  sarei  uno  di 
quelli  che  lo  giudicherei  partito  da  pensarlo, 
e forse  approverei  che  fosse  da  preporre  una 
quieta  povertà  a un  pericoloso  guadagno.  Ma 
perchè  le  armi  sono  prese,  e molli  mali  sono 
fatti,  e’mi  pare  che  si  abbia  a ragionare  come 
quelle  non  si  abbiano  a lasciare,  e come  dei 
mali  commessi  ci  possiamo  assicurare.  Io 
credo  certamente,  che  quando  altri  non  c’in- 
segnasse, che  la  necessità  c’insegni.  Voi  ve- 
dete tolta  questa  dtlà  pena  di  rammartebi  o 


di  odio  contro  di  noi;  i cittadini  si  ristringo- 
no, la  signoria  è sempre  con  i magistrati. 
Crediate  che  si  ordiscono  lacci  per  noi,  e 
nuove  forze  contro  alle  teste  nostre  si  appa- 
: recebiano.  Noi  dobbiamo  pertanto  cercare  due 
' cose,  e avere  nelle  nostre  deliberazioni  due 
fini;  l'uno  di  non  potere  essere  delle  cose 
j fatte  da  noi  nei  prossimi  giorni  gastigàli  ; 
l’altro  di  potere  con  più  libertà  e più  soddi- 
sfazione uMtra  che  per  il  passato  vìvere.  Con- 
v'ienci  pertanto,  secondo  che  a me  pare,  a 
volere  che  ci  siano  perdonati  gli  errori  vecchi, 
farne  de’nuovi,  raddoppiando  i mali,  e le  ar- 
sioni e le  ruberie  molliplicaudo,  ed  ingegnarsi 
I a questo  avere  di  molti  compagni.  Perchè  dove 
molli  errano  ninno  si  gasligs , ed  i falli  pic- 
' doli  si  pnoiscono,  i grandi  e i gravi  si  pre- 
miana  E quando  molti  patiscono,  pochi  cer- 
, cano  di  vendicarsi,  perchè  le  inginrie  univer- 
sali con  più  pazienza  che  le  particolari  si 
I sopportano.  Il  moltiplicare  adunque  nei  mali 
ci  farà  più  facilmente  trovar  perdono,  e ci 
: darà  la  via  di  avere  quelle  cose  che  per  la  li- 
bertà nostra  d’avere  desideriamo.  E panni 
che  nd  andiamo  a un  certo  acquisto,  perchè 
quelli  che  ci  potrebbero  impedire  sono  disn- 
I nili  e ricchi;  la  disnnione  loro  pertanto  ci 
> darà  la  vittoria , e le  loro  ricchezze,  quando 
{ fieno  diventale  nostre,  ce  la  manterranno.  Nè 
I vi  sbigottisca  quella  antichità  del  sangue,  che 
I ei  ci  rimproverano.  Perchè  tutti  gli  uomini , 
avendo  avolo  un  medesimo  principio , sono 
ngnalmenle  antichi,  e dalla  natura  sono  stali 
! falli  ad  nn  modo.  Spogliateci  tulli  ignudi,  voi 
I ci  vedrete  simili;  rivestile  noi  delle  vesti  loro, 
I ed  eglino  delle  nostre,  noi  senza  dubbio  no- 
I bili  ed  eglino  ignobili  parranno,  perchè  solo 
, la  povertà  e le  ricchezze  ci  disagguagliano. 

Dndmi  bene  ch’io  sento  molli  di  voi  delle 
‘ cose  fatte  per  conscienza  si  pentono , e dalle 
^ nuove  si  vogliono  astenere.  E certamente,  so 
egli  è vero,  voi  non  siete  qnelli  nomini  che  io 
! credeva  che  voi  foste,  perchè  nè  conscienza 
! nè  infamia  vi  debbe  sbigottire;  perchè  coloro 
' che  vincono,  in  qualunque  modo  vincono, 
mai  non  ne  riportano  vergogna.  E della  con- 
scienza noi  non  dobbiamo  tener  conto,  perchè 
dove  è,  come  è in  noi , la  panra  della  fame  e 
delie  carceri,  non  può  nè  debbe  quella  dello 
I inferno  capere.  Ma  se  voi  noterete  il  modo  del 
I procedere  degli  uomini , vedrete  tutti  quelli 
' che  a ricchezze  grandi  ed  a gran  potenza  per- 
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Tengono,  o con  forza  o con  frode  esservi  per- 
venuli;  e quelle  cose  dipoi,  cb:  eglino  hanno 
u con  inganno  o con  violenza  usurpate,  per 
celare  la  bruttezza  deU’acquisto,  quello  sotto 
falso  titolo  di  guadagno  adonestano.  E quelli 
i quali,  o per  poca  prudenza  o per  troppa 
sciocchezza,  fuggono  questi  modi,  nella  ser- 
vitù sempre  e nella  povertà  alTogano;  perchè 
i fedeli  servi,  sempre  sono  serri,  e gli  uomini 
buoni  sempre  sono  poveri  ; nè  mai  escono  di  i 
servitù  se  non  gl'iiifedeli  ed  audaci,  e di  po-  j 
vertè  se  non  i rapaci  e frodolenti.  Perchè  Ilio  ' 
e la  natura  ha  poste  tutte  le  fortune  degli  | 
uomini  loro  in  mezzo,  le  quali  piu  alle  rapine  ' 
che  aH’iudustria,  ed  alle  cattive  che  alle  buone  | 
arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che  gli  uomini  i 
mangiano  l'un  l’altro,  c vanne  sempre  col  ; 
peggio  chi  può  meno.  Jlebbesi  adunque  usare 
la  forza  quando  ce  n’è  data  occasione  ; la 
quale  non  può  essere  a noi  offerta  dalla  for- 
tuna maggiore,  sendo  ancora  i cittadini  di-  I 
soniti,  la  signoria  dubbia,  i magistrati  sbigot-  j 
titi , talmente  che  si  possono , avanti  che  si 
unischino  c fermino  ranimo,  facilmente  op- 
primere. Donde,  o noi  rimarremo  al  tutto 
principi  della  città,  o ne  avremo  tanta  parte, 
che  non  solamente  gli  errori  passati  ci  fieno 
perdonati,  ma  avremo  autorità  di  potergli  di 
nuove  ingiurie  minacciare,  lo  confesso  questo 
partito  essere  audace  c pericoloso;  ma  dure  la 
necessità  strigne  è l’audacia  giudicata  pru- 
denza, c del  pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uo- 
mini animosi  non  tennero  mai  conto.  Perchè 
sempre  quelle  imprese,  che  con  pericolo  si  co- 
minciano, si  finiscono  con  premio,  e di  un 
pericolo  mai  si  usci  senza  pericolo.  Ancora 
che  io  creda,  come  e’ si  vegga  apparecchiare 
le  carceri,  i tormenti  c le  morti,  che  sia  da 
temere  più  lo  starsi,  che  cercare  d’ assicurar- 
sene, perchè  nel  primo  i mali  sono  certi , c 
nell’altro  dubbj.  Quante  volte  ho  io  udito  do- 
lervi deU’avarizia  dc’vostri  superiori  c della 
ingiustizia  de’vostri  magistrati?  Ora  è tempo, 
non  solamente  da  liberarsi  da  loro,  ma  da  di- 
ventare in  tanto  loro  superiore,  che  eglino 
abbiano  più  a dolersi  ed  a temere  di  voi,  che 
voi  di  loro.  L’opportunità,  che  dall’occasione 
ci  è porla,  vola,  ed  invano  quando  ell’è  fug- 
gita si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete  le 
preparazioni  dc’vostri  awersarj.  Preoccupiamo 
i pensieri  loro,  e quale  di  noi  prima  ripiglierà 
le  armi,  senza  dubbio  sarà  vincitore  con  ro- 


vina del  nimico  e con  esaltazione  sua;  donde 
a molli  di  noi  ne  risulterà  onore,  e sicurtà  a 
tutti.  B Queste  persuasioni  accesero  forte  i 
già  per  loro  medesimi  riscaldati  animi  al  male, 
tanto  che  deliberarono  prendere  le  armi,  poi 
che  eglino  avessero  tirato  più  compagni  alla 
voglia  loro,  e con  giuramento  si  obbligarono 
di  soccorrersi  quando  accadesse  che  alcuno  di 
loro  fosse  dai  magistrati  oppresso. 

Mentre  che  costoro  ad  occupare  la  repub- 
blica si  preparavano,  questo  loro  disegno  per- 
venne a notizia  de’ signori;  per  la  qual  cosa 
ebbero  un  Simonc  dalla  piazza  nelle  mani, 
dal  quale  intesero  tutta  la  congiura,  o corno 
il  giorno  seguente  volevano  levare  il  romore. 
Onde  che,  veduto  il  pericolo,  ragunarono  i 
collegi,  0 quelli  cittadini  che  insieme  con  i 
sindachi  delle  arti  l’unione  della  città  prati- 
cavano. Ed  avanti  che  ciascuno  fosse  insieme 
era  già  venuta  la  sera,  o da  quelli  i signori 
furono  consigliati  che  si  facessero  venire  i 
consoli  delle  arti,  i quali  tutti  consigliarono 
che  tutte  le  genti  d'arme  in  Firenze  venire  si 
facessero,  e i gonfalonieri  del  popolo  fossero 
la  mattina  con  le  loro  compagnie  armate  in 
piazza.  Temperava  Torivolo  di  palagio  in  quel 
tempo  che  Simone  si  tormentava,  e che  i cit- 
tadini si  ragunavano,  un  Niccolò  da  8.  Friano, 
ed  accortosi  di  quello  che  era,  tornato  a casa, 
riempiè  di  tumulto  tutta  la  sua  vicinanza,  di 
modo  che  in  un  subito  alla  piazza  di  8.  Spi- 
rilo più  che  mille  uomini  armati  si  raguna- 
rouo.  Questo  rumore  pervenne  agli  altri  con- 
giurali, e S.  Piero  Maggiore  e 8.  Lorenzo, 
luoghi  deputati  da  loro,  d’uomini  armati  si 
riempieruno. 

Era  già  venuto  il  giorno , il  quale  era  il 
ventuno  di  luglio,  ed  in  piazza  io  favor  dei 
signori  più  che  ottanta  uomini  d’arme  com- 
parsi non  erano,  e dei  gonfalonieri  non  renne 
alcuno , perchè  sentendo  essere  tutta  la  città 
in  arme,  d’abbandonare  le  loro  case  temeva- 
no. 1 primi  che  della  plebe  furono  in  piazza, 
furono  quelli  che  a 8.  Piero  Maggiore  ragù- 
nati  si  erano;  all’  arrivar  dei  quali  la  gente 
d’arme  non  si  mosse.  Comparve  appresso  a 
questi  l’altra  moltitudine,  e non  trovato  ri- 
scontri , con  terribili  voci  i loro  prigioni  alla 
signoria  domandavano,  e per  avergli  per  for- 
za , poi  che  non  erano  per  minacce  rcnduti,  le 
case  di  Luigi  Cuicciardini  arsero;  di  modo 
che  i signori  per  paura  di  peggio  gli  conse- 
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fonarono  loro.  Rfarati  questi,  tolsero  il  gon- 
falone della  giustizia  all'esecutore,  e sotto 
quello  le  case  di  molti  cittadini  arsero,  per- 
seguitando quelli,  i quali  o per  pubblica  o per 
privata  cagione  erano  odiati.  £ molti  cittadi- 
ni, per  vendicare  io  loro  private  ingiurie , 
alle  case  de’loro  nimici  gli  condussero;  per- 
chè bastava  solo  che  una  voce  nel  mezzo  della 
moltitudine:  A casa  il  tale,  gridasse,  o che 
quello  che  tenera  il  gniifalono  in  mano  vi  si 
volgesse.  Tutte  le  scritture  ancora  dell’  arte 
della  lana  arsero.  Falli  che  eglino  ebbero 
molli  mali,  per  accompagnarli  con  qualche 
lodevole  opera,  Salveslro  dc’Medici  c tanti  al- 
tri cittadini  fecero  cavalieri,  che  il  numero 
di  tutti  a sessantaqiiatlro  aggiunse,  intra  i 
quali  Benedetto  ed  Antonio  degli  Alberti , 
Tommaso  Strozzi,  e simili  loro  conlidenti  fu- 
rono, non  ostante  che  molli  forzatamente  ne 
facessero.  Nel  quale  accidente  più  che  alcuna 
altra  cosa  è da  notare  Taver  veduto  a molti 
ardere  le  case,  e quelli  poco  di|H)i  in  un  me- 
desimo giorno  da  quelli  medesimi  (tanto  era 
propinquo  il  benefìcio  all' ingiuria]  essere  stali 
fatti  cavalieri;  il  che  a Luigi  Guicciardini  gon- 
faloniere di  giustizia  intervenne.  1 signori  in- 
tra tanti  tumulti  vedendosi  abbandonali  dalle 
genti  d'arme,  dai  capi  delle  arti,  e dai  loro 
gonfalonieri,  erano  smarriti,  |>crchè  ninno  se- 
condo r ordine  dato  gli  aveva  soccorsi  ; c dei 
sedici  gonfaloni  solamente  l'insegna  del  Lion 
d'Oro,  e quella  del  Vaio  sotto  tìiovenco  della 
Stufa  0 (ìiovanni  Cambi  vi  comparsero.  £ 
questi  poro  tempo  in  piazza  dimorarono,  per- 
chè non  si  vedendo  seguitare  dagli  altri,  an- 
cora eglino  si  partirono.  Dei  cittadini  dall'al- 
tra parte,  vedendo  il  furore  di  questa  sciolta 
moltitudine  ed  il  palagio  abbandonalo,  alcuni 
dentro  alle  loro  case  si  stavano , alcuni  altri 
la  turba  degli  armati  seguitavano,  per  potere, 
trovandosi  fra  loro,  meglio  le  caso  sue  e quelle 
degli  amici  difendere.  £ cosi  veniva  la  potenza 
loro  a crescere,  c quella  de' signori  a dimi- 
nuire. Durò  questo  tumnllo  lutto  il  giorno,  c 
venula  la  notte,  al  palagio  di  messer  Stefano 
dietro  alla  Chiesa  di  S.  Barnaba  si  fermarono. 
Passava  il  numero  loro  più  che  seimila , ed 
avanti  che  apparisse  il  giorno  si  fecero  dalle 
arti  con  minacce  le  loro  insegne  mandare. 
Venuta  dipoi  la  mattina,  con  il  gonfalone 
della  giustizia  e con  le  insegne  delle  arti  in- 
nanzi al  palagio  del  potestà  n'andarono,  e ri- 
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. cosando  il  potestà  di  darne  loro  la  possessio- 
I ne,  lo  combatterono  e vinsero. 

I I signori  volendo  far  prova  di  comporre 
' con  loro,  poi  che  per  forza  non  vedevano 
modo  a frenargli,  chiamarono  quattro  de'loro 
collegi,  c quelli  al  palagio  del  potestà  per  in- 
tendere la  mente  loro  mandarono;  i quali 
j trovarono  che  ì capi  della  plebe  con  i sinda- 
I chi  delle  arti,  ed  alcuni  cittadini  avevano 
I quello  che  volevano  alla  signoria  deliberato 
I domandare.  Di  modo  che  alla  signoria  con 
quattro  dalla  plebe  deputati,  e con  queste  do- 
mande tornarono;  che  l'arte  della  lana  non 
potesse  più  giudice  forestiero  tenere  ; che  tre 
nuovi  corpi  d'arti  si  facessero,  l'uno  per  i 
cardatori  e tintori,  l'altro  per  barbieri,  far- 
settai, sarti,  e simili  arti  meccaniche;  il  terzo 
per  il  popolo  minuto;  e che  di  queste  tre  arti 
nuove  sempre  fossero  due  signori,  e delle 
I quattordici  arti  minori  tre;  che  la  signorìa 
I alle  case,  dove  queste  nuove  arti  potessero 
convenire,  provvedesse;  che  ninno  a queste 
arti  sottoposte  infra  due  anni  potesse  essere  a 
pagare  debito,  che  fusse  di  minor  somma  che 
cinquanta  ducati,  costretto;  che  il  Monte  fer- 
masse gl'interessi,  e solo  i capitali  si  resti- 
tuissero; che  i condannati  e conGnati  fusscro 
assoluti;  che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  si 
restituissero.  Molle  altre  cose,  oltre  a queste, 
in  beneGcio  dei  loro  particolari  fautori  do- 
mandarono, e cosi,  per  lo  contrario,  che 
molti  de'loro  nimici  fussero  conGnati  ed  am- 
moniti volleno.  Le  quali  domande,  ancora  che 
alla  repubblica  disonorevoli  c gravi,  per  ti- 
more di  peggio  furono  dai  signori,  collegi  e 
consiglio  del  popolo  subito  deliberate.  Ma  a 
volere  che  le  avessero  la  loro  perfezione,  era 
necessario  ancora  che  nel  consiglio  del  co- 
mune s'ottenessero;  il  che,  non  si  potendo  in 
un  giorno  ragunare  due  consigli,  diGerire  al- 
l'altro di  gli  convenne.  Nondimeno  parve  che 
per  allora  le  arti  contente,  e la  plebe  soddi- 
sfatta rimanesse,  e promisero  che  data  la 
perfezione  alla  legge  ogni  tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentre  che  nel 
consiglio  del  comune  si  deliberava,  la  molti- 
tudine impaziente  e volubile,  sotto  le  solile 
insegne  venne  in  piazza  con  si  alte  voci  e si 
spaventevoli,  che  tutto  il  consiglio  ed  i signori 
spaventarono.  Per  la  qual  cosa  Guerrante  Ma- 
rignolli,  uno  dei  signori,  musso  più  dal  ti- 
more che  d'alcuna  altra  sua  privala  passiona. 
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scese  soUo  il  colore  di  guardare  la  porta  da 
basso,  e se  ne  foggi  a casa.  Nè  potette,  uscendo 
fuori , in  modo  celarsi  che  non  fusse  dalla 
turba  riconosciuto,  nè  gli  fu  fatto  altra  ingiu- 
ria, se  non  clic  la  moltitudine  gridò,  come  lo 
vide,  che  tutti  i signori  il  palagio  abbando- 
nassero, se  non  che  ammazzerebbero  i loro 
figliuoli,  e le  loro  case  arderebbero.  Era  in 
quel  mezzo  la  legge  deliberata,  e i signori 
nelle  loro  camere  ridotti,  ed  il  consiglio  sceso 
da  basso,  e senza  uscir  fuori  per  la  loggia  e 
per  la  corte  disperalo  della  salute  della  città 
si  slava;  tanta  disonestà  vedendo  in  una  mol- 
titudine, e tanta  malignità  o timore  in  quelli 
che  l’avrebbero  potuta  o frenare  o opprime- 
re. I signori  ancora  erano  confusi,  e della  sa- 
lute della  patria  dubbj,  vedendosi  da  uno  di 
loro  abbandonati,  e da  ninno  cittadino , non 
che  d’aiuto,  ma  di  consiglio  sovvenuti.  Stando 
adunque  di  quello  potessero  o dovessero  fare 
incerti,  messer  lommaso  Strozzi  e messer  Be- 
nedetto Alberti , mossi  o da  propria  ambizio- 
ne, desiderando  rimanere  signori  del  palagio, 
0 perchè  pure  cosi  credevano  esser  bene,  gli 
persuasero  a cedere  a questo  impeto  popolare, 
c privati  alle  loro  case  tornarsene.  Questo 
consiglio  dato  da  coloro  che  erano  stati  capi 
del  tumulto,  fece,  ancora  che  gli  altri  cedes- 
sero, Alamanno  Acciaiuoli  e Niccolò  del  Bene, 
due  de’signori,  sdegnare;  c tornalo  in  loro  un 
poco  di  vigore,  dissero,  che  se  gli  altri  se  ne 
volevano  partire,  non  potevano  rimediarvi , 
ma  non  volevano  già,  prima  che  il  tempo  lo 
permettesse,  lasciare  la  loro  autorità  se  la  vita 
con  quella  non  perdevano.  Questi  dispareri 
raddoppiarono  ai  signori  la  paura,  ed  al  po- 
polo lo  sdegno;  tanto  che  il  gonfaloniere  vo- 
lendo piuttosto  finire  il  suo  magistrato  con 
vergogna  che  con  pericolo,  a messer  Tom- 
maso Strozzi  si  raccomandò;  il  quale  lo  trasse 
di  (lalagio,  ed  alle  sue  case  Io  condusse.  Gli 
altri  signori  in  simil  modo  l’uno  dopo  l’altro 
si  partirono,  onde  che  Alamanno  e Niccolò, 
per  non  essere  tenuti  più  animosi  che  savj , 
vedendosi  rimasi  soli,  ancora  eglino  so  ne  an- 
darono; ed  il  palagio  rimase  nelle  mani  della 
plebe,  c degli  Otto  della  guerra,  i quali  an- 
cora non  avevano  il  magistrato  de|iosto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio, 
Tinsegna  del  gonfaloniere  di  giustizia  in  mano 
un  Michele  di  Landò  pettinature  di  lana.  Co- 
stui scalzo  c con  poco  indosso,  con  tutta  la 


turba  dietro  sali  sopra  la  scala,  e come  fu 
nell’audienza  dei  signori  si  fermò,  e voltosi  alla 
moltitudine  disse:  Voi  vedete,  questo  palagio 
è vostro , e questa  città  è nelle  vostre  mani. 
Che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  Al  quale  tutti, 
che  volevano  che  egli  fosse  gonfaloniere  e 
signore,  e che  governasse  loro  e la  città  come 
a lui  pareva,  risposero.  Accettò  Michele  la 
I signoria,  e perchè  era  uomo  sagace  e prudente, 

I e più  alla  natura  che  alla  fortuna  obbligato, 

. deliberò  quietare  la  città,  e fermare  i tumulti; 

^ c per  tenere  occupato  il  popolo,  e dare  a sè 
tempo  a potere  ordinarsi,  che  si  cercasse  di 
un  ser  Nuto,  stato  da  messer  Lapo  da  Casti- 
! glionchio  per  bargello  disegnato,  comandò.  Alla 
quale  commissione  la  maggior  parte  di  quelli 
che  aveva  d’intorno  andarono.  £ per  comin- 
. ciare  quell’ imperio  con  giustizia,  il  qual  egli 
[ aveva  con  grazia  acquistato,  fece  pubblica- 
mente, che  ninno  ardesse  o rubasse  alcuna 
cosa,  comandare.  E per  spaventare  ciascuno 
rizzò  le  forebe  in  piazza.  £ per  dar  principio 
; alla  riforma  della  cillà  annullò  i sindachi  delle 
j arti,  e ne  fece  de'  nuovi,  privò  del  magistrato 
: i signori  e i collegi,  e arse  le  borse  degli  ufficj. 
' Intanto  ser  Nuto  fu  portato  dalla  moltitudine 
I in  piazza , ed  a quelle  forche  per  un  piede 
I impiccalo,  del  quale  avendone  qualunque  era 
, intorno  spiccato  un  pezzo,  non  rimase  in  un 
tratto  di  lui  altro  che  il  piede.  Gli  Olio  della 
guerra  dall’altra  parte,  credendosi  per  la  par- 
tila de’signori  esser  rimasi  principi  della  cillà, 
^ avevano  già  i nuovi  signori  disegnali.  Il  ebe 
presenlendo  Michele,  mandò  a dire  loro  che 
subito  di  palagio  si  partissero,  perchè  voleva 
dimostrare  a ciascuno,  come  senza  il  consiglio 
I loro  sapeva  Firenze  governare.  Fece  dipoi  ra- 
gunare  i sindachi  delle  arti,  e creò  la  signoria, 
; quattro  della  plebe  minula , due  per  le  mag- 
j glori,  e due  per  le  minori  arti;  fece,  olirà  di 
: questo,  nuovo  squittinio,  e in  tre  parti  divise 
I lo  stato,  e volle  che  l’una  di  quelle  alle  nuove 
I arti,  l’altra  alle  minori,  la  terza  alle  maggiori 
I toccasse.  Dette  a messer  Salvcslro  de’Medìci 
l’entrata  delle  botteghe  del  Ponte  Vecchio,  a 
sè  la  podesteria  di  Empoli , ed  a molti  altri 
cilladini  amici  della  plebe  fece  molti  altri  be- 
nefirj,  non  tanto  per  ristorarli  delle  opere 
loro,  quanto  perchè  di  ogni  tempo  conico  aU’in- 
vidia  Io  difendessero. 

Parve  alla  plebe,  che  Michele  nel  riformare 
lo  stato  fusse  stalo  ai  maggiori  popolani  troppo 
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partigiano,  nè  pacota  aver  loro  Unta  parte  ; 
nel  governo,  qnanU  a mantenersi  in  quello  e | 
potersi  difendere  fosse  d'avere  necessario,  tanto 
che  dalla  loro  soliU  audacia  spinti  ripresero 
le  armi,  e tumultuando  sotto  le  loro  insegne 
in  piazza  ne  vennero,  e che  i signori,  in  rin- 
ghiera, per  deliberare  nuove  cose  a proposito 
della  sicurtà  e bene  loro,  scendessero,  doman- 
davano. .Michele  veduta  l’arroganza  loro,  per 
non  gli  far  più  sdegnare,  senza  intendere  altri- 
menti quello  (he  volessero,  biasimò  il  modo  | 
che  nel  domandare  tenevano,  e gli  confortò  | 
a posare  le  armi , chè  alluni  sarebbe  loro  con-  ' 
ceduto  quello  che  per  fòrza  non  si  poteva,  con 
dignità  della  signoria,  concedere.  Per  la  qual  ! 
cosa  la  moltitudine  sdegnata  contro  al  palagio,  | 
a santa  .Maria  Novella  si  ridusse,  dove  ordi-  | 
narono  intra  loro  otto  capi  con  ministri  ed  ; 
altri  ordini,  che  dettero  loro  e riputazione  e 
riverenza,  talché  la  città  aveva  due  seggi,  ed 
era  da  due  diversi  principi  governala.  Uuesii 
capi  intra  loro  deliberarono  che  sempre  otto 
eletti  dai  corpi  delle  loro  arti  avessero  con  i 
signori  in  palagio  ad  abitare,  e tutto  quello 
che  dalla  signoria  si  deliberasse,  dovesse  essere  : 
da  loro  confermato.  Tolsero  a messer  Salre- 
stro  de'Medici  ed  a Michele  di  Landò  tutto 
ipiello  che  nelle  altre  loro  deliberazioni 
era  stalo  loro  concesso.  Asaegoarono  a molti 
di  loro  nfficj  c sovvenzioni  per  potere  il  loro 
grado  con  dignità  mantenere.  Ferme  queste 
deliberazioni , per  farle  valide , mandarono 
due  di  loro  alla  signoria  a domandare  che  le 
fossero  loro  per  i consigli  conferme,  con  pro- 
posito di  volerle  per  fòrza  quando  d’accordo 
non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con  grande 
audacia  e maggior  presunzione  ai  signori  la  | 
loro  commissione  esposero,  ed  al  gonfaloniere  { 
la  dignità  che  eglino  gli  avevano  data  e l’onore 
fattogli  e con  quanta  ingratitudine  e pochi 
rispetti  s'era  con  loro  governato,  rimprovera- 
rono. E venendo  poi  nel  fine  delle  parole  alle 
minacce,  non  potette  sopportare  Michele  tanta 
arroganza,  e ricordatosi  più  del  grado  che 
teneva,  che  dell’inQma  condizione  sua,  gli 
parve  da  frenare  con  estraordinario  modo  una 
eslraordinaria  insolenza,  e tratta  Tarme  che 
egli  aveva  cinta,  prima  gli  feri  gravemente, 
dipoi  gli  fece  legare  e rinchiudere. 

Questa  cosa,  come  fu  nota , accese  tutta  la 
moltitudine  d’ira;  e credendo  potere  armata 
conseguire  quello  che  disarmata  non  aveva 


ottenuto,  prese  con  furare  e lumulto  le  armi, 
e si  mosse  per  ire  a sforzare  i signori.  Michele 
dall’altra  parte,  dubitando  di  quello  avvenne, 
deliberò  di  prevenire,  pensando  che  fusse  più 
sua  gloria  assalire  altri,  che  dentro  alle  mura 
aspettare  il  nimico,  ed  avere,  come  i suoi 
antecessori,  con  disonore  del  palagio  e sua 
vergogna  a fuggirsi.  Ragunato  adunque  gran 
numero  dei  cittadini,  i quali  già  s’arano  comin- 
ciali a ravveder  deU’error  loro,  sali  a cavallo, 
e seguitato  da  molti  armali  ne  andò  a Santa 
Maria  Novella  per  combatterli.  La  plebe  che 
aveva,  come  sopra  dicemmo,  fatta  la  medesima 
deliberazione , quasi  in  quel  tempo  che  Michele 
si  mosse,  parti  ancora  ella  per  ire  in  piazza, 
ed  il  caso  fece  che  ciascun  fece  diverso  cam- 
mino, talché  per  la  via  non  si  scontrarono. 
Donde  die  Michele  tornato  indietro  trovò  che 
la  piazza  era  presa,  c che  il  palagio  si  com- 
batteva; ed  appiccata  con  loro  la  zuffa,  gli 
vinse,  e parte  ne  cacciò  della  città,  parte  no 
costrinse  a lasciar  le  armi  c nascondersi.  Otte- 
nuta l’impresa,  si  posarono  i tumulti  solo  per 
virtù  del  gonfaloniere,  il  quale  d’animo,  di 
prudenza  e di  bontà  superò  in  quel  tempo  qua- 
lunque cittadino, 0 merita  d'essere  annumeralo 
intra  i pochi  che  abbino  beneOcato  la  patria 
loro.  Perchè  se  in  esso  fusse  stalo  animo  o 
maligno  o ambizioso , la  repubblica  al  lutto 
perdeva  la  sua  libertà,  c in  maggior  tirannide 
che  quella  del  duca  d’Alene  perveniva.  Ma  la 
bontà  sua  non  gli  lasciò  mai  venir  pensiero 
nell'animo,  che  fusse  al  bene  universale  con- 
trario; la  prudenza  sua  gli  fece  condurre  le 
cose  in  modo,  che  molti  della  parto  sua  gli 
cederono,  e quelli  altri  potette  con  le  armi 
domare.  Lo  quali  cose  fecero  la  plebe  sbigot- 
tire, e i migliori  artefici  ravvedere,  e pensare 
(pianta  ignominia  era  a coloro,  che  avevano 
doma  la  superbia  de’ grandi,  il  puzzo  della 
plebe  sopportare. 

Era  già , quando  Michele  contro  la  plebe 
ottenne  la  vittoria,  tratta  la  nuova  signoria, 
intra  la  quale  erano  due  di  tanto  vile  ed  infame 
condizione , che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini 
di  liberarsi  da  tanta  infamia.  Trovandosi  adun- 
que, quando  il  primo  giorno  di  settembre  i 
signori  nuovi  presero  il  magistrato,  la  piazza 
piena  d’armati,  come  prima  i signori  vecchi 
fuori  di  palagio  furono,  si  levò  intra  gli  armati 
con  tumulto  una  voce,  come  e’  non  volevano 
che  del  popolo  minuto  alcun  ne  fosse  de’si- 
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gDori;  talché  la  sigooria,  per  soddisraro  loro, 
privò  del  magistrato  quelli  due,  de'quali  l’uno 
il  Tira  e l’allro  Baraccio  si  chiamava , in  luogo 
de’quali  messcr  Giorgio  Scali  c Francesco  di 
Michele  elessero.  Annullarono  ancora  l’arte 
del  popolo  minuto,  e i soggetti  a quella,  ec- 
cetto che  Michele  di  Landò  e Lorenzo  di  Puccio, 
ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità,  degli  ufficj  ! 
privarono.  Divisero  gli  onori  in  due  parti,  delle  | 
quali  runa  alle  maggiori,  l’altra  alle  minori  | 
arti  consegnarono.  Solo  dei  signori  vollero  che  | 
sempre  ne  fusse  cinque  de’  minori  artcBci  e ■ 
quattro  dei  maggiori,  ed  il  gonfaloniere  ora 
all’uno,  ora  aU’altru  membro  toccasse.  Questo 
stato  cosi  ordinato  fece  per  allora  posare  la 
città.  G benché  la  repubblica  fusse  stata  tratta 
delle  mani  della  plebe  minuta,  restarono  più 
potenti  gli  arteCci  di  minor  qualità  che  i nobili 
popolani,  al  che  questi  furono  di  cedere  ne- 
cessitati, per  torre  al  popolo  minuto  i favori 
delle  arti,  contentando  quelle.  La  qual  cosa 
fu  ancora  favorita  da  coloro,  che  desideravano 
che  rimanessero  battuti  quelli  che  , sotto  il 
nome  di  parte  guelfa,  avevano  con  tanta  vio- 
lenza tanti  cittadini  offesi.  £ perché  infra  gli 
altri,  che  questa  qualità  di  governo  favori- 
vano , furono  messcr  Giorgio  Scali  e mes.ser 
Benedetto  Allierti,  messcr  Salvcstro  de’ .Medici, 

0 messcr  Tommaso  Strozzi,  quasi  che  principi 
della  città  rimasero.  Queste  cose  così  provve- 
dute e governate,  la  già  cominciata  divisione 
intra  i popolani  nobili,  c i minori  artefici  per 
l’ambizione  de' Ricci  e degli  Albizzi  confer- 
marono; dalla  quale  perchè  seguirono  in  varj 
tempi  dipoi  effetti  gravissimi , c molle  volte  se  i 
ne  avrà  a far  menzione,  chiameremo  l'una  di  > 
queste  parti  popolare  e l’altra  plebea.  Durò  : 
questo  stato  tre  anni,  e di  csilj  e di  morti  fu 
ripieno,  perché  quelli  che  governavano,  in  > 
grandissimo  sospetto,  per  esser  dentro  e di  ’ 
fluori  molti  malcontenti,  vivevano.  1 malcon-  | 
tenti  di  dentro  o e'  tentavano  o c’  si  credeva  i 
che  tentassero  ogni  dì  cose  nuove.  Quelli  di  ! 
fuori , non  avendo  rispetto  che  gli  frenasse , | 
ora  per  mezzo  di  quel  prìncipe,  ora  di  quella  | 
repubblica,  varj  scandali  ora  in  questa,  ora  in  I 
quella  parte  seminavano.  , 

Trovavasi  in  questi  tempi  a Bologna  Gian-  ! 
nozzo  da  Salerno,  capitano  di  Carlo  dì  Durazzo  ' 
disceso  dc’reali  di  Napoli,  il  quale  disegnando  : 
di  far  l’impresa  del  regno  contro  alla  reina  j 
Giovanna,  teneva  questo  suo  capitano  io  quella 


città,  peri  favori  che  da  papa  Urbano  nimico 
della  reina  gli  erano  fatti.  Trovavansi  a Bo- 
logna ancora  molti  fuorusciti  fiorentini,  i 
quali  seco  c con  Carlo  strette  pratiche  tene- 
vano; il  che  era  cagione  che  in  Firenze  per 
quelli  che  reggevano  con  grandissimo  sospetto 
si  vivesse,  e che  si  prestasse  facilmente  fede 
alle  calunnie  di  quelli  che  erano  sospetti.  Fu 
rivelalo  pertanto  in  tale  suspensione  d’animi 
al  magistrato,  come  Giannozzo  da  Salerno 
doveva  a Firenze  con  i fuorusciti  apprcsen- 
tarsi,  e molti  di  dentro  prendere  le  armi,  e 
dargli  la  città.  Sopra  questa  relazione  furono 
accusati  molti,  i primi  de’quali  Piero  degli 
Albizzi  c Carlo  Strozzi  furono  nominati,  ed 
appresso  a questi  Cipriano  Mangioni,  messer 
Jacopo  Sacchetti,  messer  Donato  Barbadori, 
Filippo  Strozzi , c Giovanni  Anseimi , i quali 
tulli,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggi,  fu- 
rono presi  ; e i signori,  acciocché  ninno  ardisse 
prender  le  armi  in  loro  favore,  messer  Tom- 
maso Strozzi  e messer  Benedetto  Alberti  con 
assai  gente  armata  a guardia  della  città  depu- 
tarono. Questi  cittadini  presi  furono  esaminati, 
e secondo  l’accusa  e i riscontri  alcuna  colpa 
in  loro  non  si  trovava;  di  modo  che  non  gli 
volendo  il  capitano  condannare,  gli  nimici 
loro  in  tanto  il  popolo  sollevarono,  e con  tanta 
rabbia  lo  commoiiscro  loro  contro,  che  per 
forza  furono  giudicati  a morte  [ An.  1379  ]. 
Né  a Piero  degli  Albizzi  giovò  la  grandezza 
della  casa,  nè  l’antica  riputazione  sua,  per 
essere  stato  più  tempo  sopra  ogni  altro  cit- 
tadino onoralo  e temuto.  Donde  che  alcuno, 
ovvero  suo  amico,  per  farlo  più  umano  in  tanta 
sua  grandezza,  ovvero  suo  nimico,  per  minac- 
ciarlo colla  volubilità  della  fortuna,  facendo 
egli  un  convito  a molli  cittadini,  gli  mandò 
nn  nappo  d’argento  pieno  di  confetti,  e intra 
quelli  nascosto  un  chiodo,  il  quale  scoperto, 
e veduto  da  lutti  i convivanti  fu  interpretato, 
che  gli  era  ricordalo  che  e'conOccasse  la  ruota; 
perché  avendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo 
di  quella,  non  poteva  essere  che,  se  ella  se- 
guitava di  fare  il  cerchio  suo,  che  la  non  lo 
traesse  in  fondo.  La  quale  interpretazione  fu 
prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalla  sua  morto 
veriGcata. 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città 
piena  di  confusione, perchè  ì vintici  vincitori 
temevano.  Ma  più  maligni  effetti  dal  timore  di 
quelli  che  governavano  nascevano, perchè  ogni 
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minimo  accidente  tacevano  loro  fare  alla  parte 
nuove  ingiurie,  o condannando  o ammonendo, 
0 mandando  in  esilio  i loro  cittadini.  A che  ai 
aggiungevano  nuove  leggi  e nuovi  ordini , i 
quali  spesso  in  ibrtiflcazione  dello  stalo  si  fa- 
cevano [ Ah.  1380  ].  Le  quali  cose  (ulte  segui- 
vano con  ingiuria  di  quelli  che  erano  sospetti 
alla  fazione  loro:  e perciò  crearono  quarantasei 
uomini,  i quali  insieme  con  i signori  la  repub- 
blica di  sospetti  allo  slato  purgassero.  Costoro 
ammonirono  trentanove  cittadini,  e fecero  assai 
popolani  grandi,  e assai  grandi  popolani  ; e 
per  potere  alle  forze  di  fuori  opporsi,  mcsser 
Giovanni  Agnto , di  nazione  inglese,  e ripnta- 
tissimo  nelle  armi,  soldarono,  il  quale  aveva 
per  il  papa  e per  altri  più  tempo  in  Italia 
militalo.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva  da  inten- 
dersi come  più  compagnie  di  genti  d'arme  da 
Carlo  di  Durazzo  per  far  l' impresa  del  regno 
ai  ordinavano,  con  il  quale  era  fama  essere 
molti  fuorusciti  florcntini.  Ai  quali  pericoli, 
oltre  allo  forze  ordinate , con  somma  di  danari 
si  provvide;  perchè  arrivalo  Carlo  in  Arezzo, 
ebbe  dai  Fiorentini  quarantamila  ducati , e 
promise  non  molestargli.  Segui  dipoi  la  sua 
impresa,  e felicemente  occupò  il  regno  di  Na- 
poli , e la  reina  Giovanna  ne  mandò  presa  in 
Ungheria.  La  qual  vittoria  di  nuovo  il  sospetto 
a quelli  che  in  Firenze  tenevano  lo  stato  ac- 
crebbe, perchè  non  potevano  credere  che  i loro 
danari  più  nell’  animo  del  re  potessero , che 
queir  antica  amicizia,  la  quale  aveva  quella 
casa  con  i GuelQ  tenuta , i quali  erano  con 
tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva 
accrescere  le  Ingiurie,  le  quali  non  lo  spegne- 
vano, ma  accrescevano;  in  modo  che  per  la 
maggior  parte  degli  uomini  si  viveva  in  ma- 
lissima contentezza  [ An.  1381  ].  Al  che  l’in- 
solenza di  messer  Giorgio  Scali  e di  messer 
Tommaso  Strozzi  si  aggiugneva,  i quali  con 
l’autorità  loro  quella  de’magistrati  superavano, 
temendo  ciascuno  di  non  essere  da  loro  con  il 
favore  della  plebe  oppresso.  E non  solamente 
ai  buoni,  ma  ai  sediziosi  pareva  quel  governo 
tirannico  e violento.  Ma  perchè  l’insolenza  di 
messer  Giorgio  qualche  volta  doveva  aver  fine, 
occorse  che  da  un  suo  famigliare  fu  Giovanni 
di  Cambio,  per  aver  contro  allo  stato  tenuto 
pratiche,  accusato,  il  quale  dal  capitano  fu 
trovato  innocente.  Talché  il  giudice  voleva  pu- 
nire l’ accusatore  di  quella  pena  che  sarebbe 
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stato  punito  11  reo  se  si  trovava  colpevole;  e 
non  potendo  messer  Giorgio  con  prieghi , nè 
con  alcuna  sua  autorità  salvarlo , andò  egli  e 
messer  Tommaso  Strozzi  con  moltitudine  d’ar- 
mati, e per  forza  lo  liberarono,  ed  il  palagio 
del  capitano  saccheggiarono,  e quello  volendo 
salvarsi  a nascondersi  costrinsero.  Il  quale  atto 
riempiè  la  città  di  tanto  odio  contro  di  lui , 
che  i suoi  nimici  pensarono  di  poterlo  spe- 
gnere, e di  trarre  la  città  non  solamente  delle 
sue  mani,  ma  di  quelle  della  plebe,  la  quale 
tre  anni  per  l’arroganza  sua  l’aveva  soggio- 
gata. Di  che  dette  ancora  il  capitano  grande 
occasione,  il  quale,  cessatoli  tumulto,  se  no 
andò  ai  signori,  e disse;  Come  era  venuto  vo- 
lentieri a quell’ufficio,  al  quale  loro  signorie 
l’avevano  eletto,  perchè  pensava  avere  a Ser- 
vire uomini  giusti , e che  pigliassero  le  armi 
per  favorire  non  per  impedire  la  giustizia.  Ma 
poi  che  egli  aveva  veduti  e provati  i governi 
della  città,  ed  il  modo  del  vivere  suo,  quella 
dignità  che  volentieri  aveva  presa  per  acqui- 
stare utile  ed  onore , volentieri  la  rendeva  loro 
per  fuggire  pericolo  e danno.  Fu  il  capitano 
confortato  da’signori.e  messogli  animo,  pro- 
mettendogli dc’danni  passali  ristoro,  e per  lo 
avvenire  sicurtà.  E ristrettisi  parte  di  loro  con 
alcuni  cittadini , di  quelli  che  giudicavano 
amatori  del  ben  comune  e meno  sospetti  allo 
stato,  conchiusero  che  fusse  venata  grande 
occasione  a trarre  la  città  della  potestà  di  mes- 
ser  Giorgio  e della  plebe,  scodo  Tnoiversalc 
per  qnest’ultima  insolenza  alienatosi  da  lui. 
Perciò  pareva  loro  da  usarla  prima  che  gli 
animi  sdegnati  si  riconciliassero , perchè  sa- 
pevano che  la  grazia  dell’  universale  per  ogni 
piccolo  accidente  si  guadagna  e perde;  e giu- 
dicarono che  a voler  condurre  la  cosa  fosse 
necessario  tirare  alle  voglie  loro  messer  Be- 
nedetto Alberti , senza  il  consenso  del  quale 
l’impresa  pericolosa  giudicavano. 

Era  messer  Benedetto  nomo  ricchissimo, 
umano,  c severo  amatore  della  libertà  della 
patria  sua,  ed  a cui  dispiacevano  assai  i modi 
tirannici,  talché  fu  facile  il  quietarlo,  e farlo 
alla  rovina  di  messer  Giorgio  condescendere. 
Perchè  la  cagione  che  ai  popolani  nobili,  ed 
alla  setta  dei  Guelfi  l’avevano  fatto  nimico, 
ed  amico  alla  plebe,  era  stata  l’insolenza  di 
quelli  ed  i modi  tirannici  loro;  donde  veduta 
poi  che  i capi  della  plebe  erano  diventali  si- 
mili a quelli,  più  tempo  innanzi  si  era  disco- 
lo 
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sialo  da  loro,  c le  ingiurio  le  quali  a molti 
ciltadioi  erano  stale  fatte,  al  lutto  Cuora  del 
consenso  suo  erano  seguite.  Talché  quelle  ca- 
gioni che  gli  fecero  pigliare  le  parti  della 
plebe , quelle  medesime  gliene  fecero  lasciare. 
Tiralo  adunque  messer  Benedetto  e i capi  delle 
arti  alla  loro  volontà,  e provvedutosi  di  anni, 
fu  preso  messer  Giorgio,  e messer  Tommaso 
fuggi,  E V altro  giorno  fu  poi  messer  Giorgio 
con  tanto  terrore  della  parte  sua  decapitalo, 
che  niuno  si  mosse,  anzi  ciascuno  a gara  alla 
sua  rovina  concorse.  Onde  che  vedendosi  quello 
venire  a morte  davanti  a quel  popolo,  che 
poco  tempo  innanzi  l’aveva  adorato,  si  dolse 
della  malvagia  sorte  sua  e della  malignità 
de'ciltadini,  i quali  per  averlo  ingiurialo  a 
torto,  Tavesscro  a favorire  ed  onorare  una 
moltitudine  costretto,  dove  non  fusse  né  fede 
né  gratitudine  alcuna.  E riconoscendo  intra 
gli  armali  messer  Benedetto  Alberti,  gli  disse: 
E tu,  messer  Benedetto , consenti  che  a me  sia 
falla  quella  ingiuria,  che  se  io  fossi  costi  non 
permetterei  mai  che  la  fusse  falla  a te?  Ma 
io  li  annunzio  che  questo  di  è (ino  del  male 
mio  e principio  del  tuo.  Dolscsi  dipoi  di  sé 
slessOt  avendo  conQdato  in  un  popolo,  il  quale 
ogni  voce,  ogni  atto,  ogni  sospezione  muove  e 
corrompe.  E con  queste  doglianze  mori  in 
mezzo  ai  suoi  nimici  armati,  e della  sua  morte 
allegri.  Furono  morti  dopoquello  alcuni  de'suoi 
piu  stretti  amici,  e dal  popolo  strascinali. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perchè  nella  esecuzione  di  quella 
molli  presero  le  armi  per  fare  alla  signoria 
ed  al  capitano  del  popolo  favore;  molli  altri 
ancore,  o-  per  loro  ambizione,  o per  proprj 
sospetti  le  presero.  E perchè  la  città  era  piena 
di  diversi  umori,  ciascuno  vario  fine  aveva, 
c tutti  avanti  che  le  armi  si  posassero,  di 
conseguirgli  desideravano.  Gli  antichi  nobili, 
chiamati  grandi,  di  essere  privi  degli  onori 
pubblici  sopportare  non  potevano,  e perè  di 
recuperare  quelli  con  ogni  studio  s’ ingegna- 
vano, c per  questo  che  si  rendesse  l’ autorità 
ai  capitani  di  parte  amavano.  Ai  nobili  popo- 
lani, ed  alle  maggiori  arti  l' avere  accomunato 
lo  stalo  con  le  arti  minori  e popolo  minuto 
dispiaceva.  DaU'altra  parte  le  arti  minori  vo- 
levano piuttosto  accrescere,  che  diminuire  la 
loro  dignità;  ed  il  popolo  minuto  di  non  per- 
dere i collegi  delle  sue  arti  temeva.  I quali 
dispareri  fecero  per  lo  spazio  di  un  anno  molte 


volle  Firenze  tumultuare,  ed  ora  pigliavano 
le  armi  i grandi,  ora  le  maggiori,  ora  le  mi- 
nori arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle,  e 
più  volte  a un  tratto  in  diverse  parli  della 
terra  tulli  erano  armati. Onde  ne  segui,  e in- 
fra loro  e con  le  genti  del  palagio,  assai  zuffe; 
perché  la  signoria  ora  cedendo,  ora  combat- 
tendo, a tanti  inconvenienti,  come  poteva  il 
meglio,  rimediava.  Tanto  che  alla  line,  dopo 
due  parlamenti  c più  balìe,  che  per  riformare 
la  città  si  crearono,  dopo  molli  danni,  travagli 
c pericoli  gravissimi,  si  fermò  un  governo,  per 
il  quale  alla  patria  lutti  quelli  che  erano  stali 
confinati,  poi  che  messer  Salvestro  de' Medici 
era  stato  gonfaloniere,  si  restituirono.  Tolsonsi 
preminenze  c provvisioni  a tulli  quelli  che 
dalla  balia  del  settantotto  ne  erano  stali  prov- 
veduti; renderonsi  gli  onori  alla  parte  guelfa; 
privaronsi  te  duo  arti  nuove  dei  loro  corpi  e 
governi,  e ciascuno  dei  sottoposti  a quelle 
sotto  le  antiche  arti  loro  si  rimisero;  priva- 
ronsi le  arti  minori  del  gonfaloniere  di  giu- 
.slizia,  e ridnssonsi  dalla  metà  alla  terza  parte 
degli  onori,  e di  quelli  si  tolsero  loro  quelli 
di  maggior  qualità.  Sicché  la  parte  de’popo- 
lani  nobili  c dc'Guelfi  riassunse  lo  stalo,  e 
quella  della  plebe  lo  perdé,  del  quale  era  stata 
principe  dal  milletrecento  settantotto  all’ollan- 
tuno , che  seguirono  queste  novità. 

Nè  fu  questo  stato  meno  ingiurioso  verso 
i suoi  cittadini,  né  meno  grave  ne' suoi  prin- 
cipj,  che  si  fusse  stato  quello  della  plebe;  per- 
chè molli  nobili  popolani,  che  erano  notati 
difensori  di  quella  [ A5.  1382  ] , furono  confi- 
nali insieme  con  gran  numero  de' capi  plebei, 
intra  i quali  fu  Michele  di  Landò,  nè  lo  salvò 
dalla  rabbia  della  parte  tanti  beni,  di  quanti 
era  stata  cagione  la  sua  autorità,  quando  la 
sfrenata  moltitudine  rovinava  la  città.  Fogli 
pertanto  alle  sue  buone  operazioni  la  sua  patria 
poco  grata.  Nel  quale  errore  perchè  molte 
volte  i principi  e le  repubbliche  caggiono,  ne 
nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  csempj, 
prima  che  possine  sentire  la  ingratitudine  dei 
principi  loro,  gli  offendono.  Questi  csilj  e que- 
ste morti,  come  sempremai  dispiacquero,  a 
messer  Benedetto  Alberti  dispiacevano,  c pub- 
blicamente e privatamente  le  biasimava.  Donde 
i principi  dello  stalo  lo  temevano , perchè  lo 
stimavano  uno  de’  primi  amici  delia  plebe,  e 
credevano  che  egli  avesse  consentilo  alla  morte 
di  messer  Giorgio  Scali,  non  perchè  i modi 
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suoi  gli  dispiacessero,  ma  per  rimaner  solo 
nel  goTemo.  Accrescevano  dipoi  le  sue  parole 
e i suoi  modi  il  sospetto;  il  che  faceva  che 
tutta  la  parte,  che  era  principe,  teneva  gli 
occhi  volti  verso  lui  per  pigliare  occasione  di 
poterlo  opprimere. 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le 
cose  di  fuori  multo  gravi;  perciocché  alcuna 
che  ne  segui  fu  più  di  spavento  che  di  danno. 
Perchè  in  questo  tempo  venne  Lodovico  d’An- 
giò  in  Italia  per  rendere  il  regno  di  Napoli 
alla  reina  Giovanna, c cacciarne  Carlo  di  Uu- 
razzo.  La  passata  sna  spaurì  assai  i Fiorentini, 
perchè  Carlo,  secondo  il  costume  degli  amici 
vecchi,  chiedeva  da  loro  aiuti,  e Lodovico  do- 
mandava, come  fa  chi  cerca  le  amicizie  nuove, 
si  stessero  di  mezzo.  Donde  i Fiorentini  per 
mostrare  di  soddisfare  a Lodovico,  e aiutare 
Carlo,  rimossero  dai  loro  soldi  messer  Giovanni 
Aguto,  ed  a papa  Urbano,  che  era  di  Carlo 
amico,  lo  ferono  condurre;  il  quale  inganno 
fu  lacilmento  da  Lodovico  conosciuto,  e si 
tenne  assai  ingiuriato  dai  Fiorentini.  E mentre 
ebe  la  guerra  intra  Lodovico  c Carlo  in  Pu- 
glia si  travagliava,  venne  di  Francia  nnova 
gente  in  favore  di  Lodovico,  la  quale  giunta 
in  Toscana,  fu  da  fuorusciti  aretini  condotta 
in  Arezzo , e trattane  la  parte  che  per  Carlo 
governava.  E quando  disegnavano  mutar  lo 
stato  di  Firenze  [ An.  1384  ] , come  eglino  ave- 
vano mutato  quello  d' Arezzo,  segui  la  morto 
di  Lodovico,  e le  cose  in  Puglia  ed  in  Toscana 
variarono  con  la  fortuna  l’ordine;  perchè  Carlo 
s'assicurò  di  quel  regno,  che  egli  aveva  quasi 
che  perduto,  e i Fiorentini  che  dubitavano  di 
poter  difendere  Firenze,  acquistarono  Arezzo, 
perchè  da  quello  genti  che  per  Lodovico  lo 
tenevano,  lo  comperarono.  Carlo  adunque  as- 
sicurato di  Puglia,  n’andò  per  il  regno  di 
Ungheria,  il  quale  per  eredità  gli  perveniva,  o 
lasciò  la  moglie  con  Ladislao  e Giovanni  suoi 
figlinoli  ancora  fanciulli,  come  nel  suo  luogo 
dimostrammo.  Acquistò  Carlo  l’Ungheria,  ma 
poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecesi  di  quello  acquisto  in  Firenze  alle- 
grezza solenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per 
alcuna  propria  vittoria  si  facesse;  dove  la  pub- 
blica e privata  magnificenza  si  conobbe  ; per- 
ciocché molle  famiglie  a gara  con  il  pubblico 
festeggiarono.  Ma  quella  che  di  pompa  e di 
magnificenza  superò  lo  altre  fu  la  famiglia 
degli  Alberti,  perchè  gli  apparali,  l’armegge- 


rie  che  da  quella  furono  fatte,  furono  nou  di 
una  gente  privala,  ma  di  qualunque  principe 
degne.  Le  quali  cose  accrebbero  a quella  assai 
invidia,  la  quale  aggiunta  al  sospetto,  che  lo 
stato  aveva  di  mt^sser  Benedetto,  fu  cagione 
della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  gover- 
navano non  potevano  di  lui  contentarsi,  pa- 
rendo loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere  che 
col  favore  della  parte  egli  ripigliasse  la  ri- 
putazione sua , e gli  cacciasse  della  città. 
[ A^.  1387  ].  £ stando  in  questa  dubitazione , 
occorse  che  sendo  egli  gonfaloniere  delle  com- 
pagnie, fu  tratto  gonfaloniere  di  giustizia  mes- 
ser Filippo  Magalotti  suo  genero;  la  qual  cosa 
raddoppiò  il  timore  ai  principi  dello  stato, 
pensando  che  a messer  Benedetto  si  aggiugne- 
vano  troppe  forze,  cd  allo  stalo  troppo  peri- 
colo. E desiderando  senza  tumulto  rimediarvi, 
dettero  animo  a Bese  Magalotti  suo  consorte 
e nimico,  che  significasse  a’signori,  che  mes- 
ser Filippo  mancando  del  tempo  che  si  richie- 
deva ad  esercitare  quel  grado,  non  poteva  nè 
doveva  ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i signori  esaminala , e 
parte  di  loro  per  odio , parte  per  levare  scan- 
dolo,  giudicarono  messer  Filippo  a quella  di- 
gnità inabile;  e fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo 
Mancini,  uomo  al  tutto  alla  fazione  plebea 
contrario,  ed  a messer  Benedetto  inimicissimo. 
Tanto  che  preso  il  magistrato  creò  una  balla, 
la  quale  nel  ripigliare  a riformare  lo  stato 
confinò  messer  Benedetto  Alberti,  cd  il  re- 
stante della  famiglia  ammoni,  eccetto  che 
messer  Antonio.  Chiamò  messer  Benedetto 
avanti  al  suo  partire  tutti  i suoi  consorti , e 
veggendoli  mesti  e pieni  di  lagrime  disse 
loro,  a Voi  vedete , padri  o maggiori  miei , 
come  la  fortuna  ha  rovinato  me  e minacciato 
voi,  di  che  nè  io  mi  maraviglio,  nè  voi  vi  do- 
vete maravigliare,  perchè  sempre  cosi  avviene 
a coloro  che  intra  molti  cattivi  vogliono  esser 
buoni,  e che  vogliono  sostenere  quello,  che  i 
più  cercano  di  rovinare.  L’amore  della  mia 
patria  mi  fece  accostare  a messer  Salveslro 
dc’Medici,  e dipoi  da  messer  Giorgio  Scali  di- 
scoslare.  Quello  medesimo  mi  faceva  i costumi 
di  questi  che  ora  governano  odiare;  i qnall 
com’  eglino  non  avevano  chi  gli  gastigasse , 
non  hanno  ancora  voipto  chi  gli  riprenda.  Ed 
io  sono  contento  con  il  mio  esilio  liberarli 
da  quel  timore  che  loro  avevano,  non  di  me 
solamente,  ma  di  qualunque  sanno  clic  cono- 
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we  i dranoici  e acelIeraU  modi  loro;  e perciò 
hanno  con  le  ballibire  mie  minacciato  gli  al- 
tri. Di  me  non  m’increace,  perchè  quelli  onori, 
che  la  patria  lit>cra  mi  ha  dati,  la  serva  non 
mi  può  torre;  e sempre  mi  darà  maggior  pia- 
cere la  memoria  della  passata  vita  mia  , che 
non  mi  darà  dispiacere  quella  infelicità  che  si 
tirerà  dietro  il  mio  esilio.  Duoimi  bene  che  la 
mia  patria  rimanga  in  preda  di  pochi,  ed  alla 
loro  superbia  ed  avarizia  sottoposta.  Duoimi 
di  voi,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali  che 
finiscono  oggi  in  me,  e cominciano  io  voi, 
con  maggiori  danni  che  non  hanno  persegui- 
tala me,  non  vi  perseguitino.  Confortovi  adun- 
que a fermar  l’animo  contro  ad  ogni  infortu- 
nio, e portarvi  in  modo  che  se  cosa  alcuna 
avversa  vi  avviene  [che  ve  neavverranno molte] 
ciascuno  conosca,  innocentemente,  e senza  vo- 
stra colpa  esservi  avvenute.  » Dipoi,  per  non 
dare  di  sè  minore  opinione  di  bontà  fuori,  che 
si  avesse  data  in  Firenze,  se  ne  andò  al  Sepol- 
cro di  Cristo,  dal  quale  tornando,  mori  a Rodi. 
L’ossa  del  quale  furono  condotte  in  Firenze, 
e da  coloro  con  candissimo  onore  sepolte,  che 
vive  con  ogni  calunnia  ed  ingiuria  avevano 
perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  sola- 
mente la  famiglia  degli  Alberti  offesa,  ma  con 
quella  molti  cittadini  ammoniti  c conflnati  fu- 
rono, intra  i quali  fu  Piero  Benini,  Matteo  Al- 
derotti,  Giovanni  e Francesco  del  Bene,  Gio- 
vanni Benci,  Andrea  Adimari,  c con  questi  gran 
numero  de’ minori  arteBci.  Intra  gli  ammoniti 
furono  i Covoni,  Bcuini,  Riuucci,  Formiconi, 
Corbizzi,  Mannelli,  e gli  AlderoUi.  Era  con- 
suetudine creare  la  balia  per  un  tempo , ma 
quelli  cittadini,  fatto  che  eglino  avevano  quello 
perchè  eglino  erano  stati  diputati,  per  onestà, 
ancora  che  il  tempo  non  fusse  vcoulo,  rinun- 
ziavano.  Parendo  pertanto  a quelli  uomini 
avere  sodisfatto  alto  stato,  volevano  secondo  il 
costume  rinunziare.  11  che  intendendo  molti , 
corsero  al  palagio  armati,  chiedendo  che  avanti 
alla  rinunzia  molti  altri  confinassero  ed  am- 
monissero. Il  che  dispiacque  assai  ai  signori , 
e con  buone  promesse  tanto  gl’  intrattennero, 
che  si  fecero  forti , e dipoi  operarono  che  la 
paura  facesse  loro  posare  quelle  armi  che  la 
rabbia  aveva  fatto  pigliare.  Nondimeno  per  so- 
disfare in  parte  a si  rabbioso  umore,  e por 
torre  agli  artefici  plebei  più  autorità,  provvi- 
dero che  dove  eglino  avevano  la  terza  parte 


degli  onori,  ne  avesso'o  la  quarta.  £d  accioc- 
ché sempre  fossero  de’ signori  due  dei  più 
confidenti  allo  stato,  dierono  autorità  al  gon- 
faloniere di  giustizia,  ed  a quattro  altri  citta- 
dini di  fare  una  borsa  di  scelti,  do’ quali  in 
ogni  signoria  se  ne  traesse  due. 

Fermato  cosi  io  stato  dopo  sci  anni , che 
fu  nel  mille  trecento  ottantuno  ordinato,  visse 
la  città  dentro  infino  al  novantalrè  assai  quieta. 
Nel  qual  tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
mato conte  di  Virtù,  prese  messer  Bernabò 
suo  zio,  e perciò  diventò  di  tutta  Lombardia 
principe  [Ak.  1389],  Costui  credette  poter  di- 
venire re  d’ Italia  con  la  forza  , come  egli  era 
diventato  duca  di  Milano  con  l’ inganno.  E 
mosse  nel  novanta  una  guerra  gagliardissima 
ai  Fiorentini , e in  modo  variò  quella  nel  ma- 
neggiarsi, che  molte  volte  fu  il  duca  più  presso 
al  pericolo  di  perdere,  che  i Fiorentini,  i quali 
se  non  moriva  avevano  perduto.  Nondimeno 
lo  difese  furono  animose  e mirabili  a una  re- 
pubblica, ed  il  fine  fu  assai  meno  malvagio  che 
non  ora  stala  la  guerra  spaventevole.  Perchè 
quando  il  duca  aveva  presa  Bologna , Pisa , 
Perugia  e Siena , e che  egli  aveva  preparata 
la  corona  per  coronarsi  in  Firenze  re  d’ Ita- 
lia, mori.  La  qual  morte  non  gli  lasciò  gustare 
le  sue  passate  vittorie,  od  ai  Fiorentini  non 
lasciò  sentire  le  loro  presenti  perdite. 

Mentre  che  questa  guerra  con  il  duca  si 
travagliava,  fu  fatto  gonfaloniere  di  giustizia 
messer  .Maso  degli  Albizzi , il  quale  la  morte 
di  Piero  aveva  fatto  inimico  agli  Alberti.  E 
perchè  tuttavolla  vegghiavano  gli  umori  delle 
parli,  ponsò  messer  Maso,  ancora  che  messer 
Benedetto  fusse  morto  in  esilio,  avanti  depo- 
nesse il  magistrato,  con  il  rimanente  di  quella 
famiglia  vendicarsi.  E prese  l’occasione  da  uno, 
che  sopra  certe  pratiche  tenute  con  i ribelli 
fu  esaminato,  il  quale  Alberto  e Andrea  degli 
Alberti  nominò.  Furono  costoro  subito  presi, 
donde  tutta  la  città  se  ne  alterò  [Ah.  1^1  ], 
talché  i signori  provvedutisi  d’arme,  il  popolo 
a parlamento  chiamarono  e fecero  uomini  di 
balia , per  virtù  della  quale  assai  cittadini  con- 
finarono, e nuove  imborsazioni  d’ufficj  fecera 
Intra  i confinati  furono  quasi  che  tutti  gli  Al- 
berti; furono  ancora  di  molti  artefici  ammoniti 
e morti  ; onde  che  per  le  tante  ingiurie  le  arti 
e popolo  minuto  si  levò  in  arme,  parendogli 
che  fusse  tolto  loro  l’onore  e la  vita.  Una 
parte  di  costoro  venne  in  piazza , un’  altra  corse 
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a casa  di  messerVeti  de' Medici,  il  quale,  dopo 
la  morte  di  messer  Salvestro , era  di  quella  fa- 
miglia rimasto  capo.  A quelli  che  Tennero  in 
piazza , i signori,  per  addormentargli,  dierono 
loro  per  capi,  con  l’insegno  di  parte  guelfa  e 
del  popolo  in  mano  [ An.  1393  ] , messer  Ri- 
naldo fiianllgliazzi  e messer  Donato  Acciainoli, 
come  nomini  de’  popolani,  più  alla  plebe 
che  alcun  altri  accetti.  Quelli  che  corsero  a 
casa  di  messer  Veri  lo  pregavano  che  fusse 
contento  prendere  lo  stato,  e liberarli  dalla 
tirannide  di  quei  cittadini,  che  erano  de'  buoni 
e del  bene  comune  distruttori. 

Accordansi  tutti  quelli,  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciato  alcuna  memoria , che  se  messer 
Veri  russe  stato  più  ambizioso  che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  principe 
della  citlà,  perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a ra- 
gione ed  a torto  erano  alle  arti  ed  agli  amici 
di  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniera  accesi 
gli  animi  alia  vendetta,  che  non  mancava  a 
soddisfare  ai  loro  appetiti  altro  che  un  capo 
che  gli  conducesse.  Nè  mancò  chi  ricordasse 
a messer  Veri  quello  che  poteva  fare,  perché 
Antonio  dei  Modici,  il  quale  aveva  tenuto  seco 
più  tempo  particolare  inimicizia,  lo  persua- 
deva a pigliare  il  dominio  della  repubblica.  Al 
quale  messer  Veri  disse:  j>  Le  tue  minacce, 
quando  tu  mi  eri  nimico,  non  mi  fecero  mai 
paura,  nè  ora  che  mi  sei  amico,  mi  faranno 
male  i tuoi  consigli,  n E rivoltosi  alla  molti- 
tudine gli  confortò  a fare  buono  animo,  per- 
ciocché voleva  essere  loro  difensore,  purché 
si  iasciassero  da  lui  consigliare.  Ed  andatone 
in  mezzo  di  loro  in  piazza,  e di  quivi  salito 
in  palagio,  davanti  ai  signori  disse:  Non  si  po- 
ter dolere  in  alcun  modo  di  essere  vivuto  in 
maniera  che  il  popolo  di  Firenze  l’amasse, 
ma  che  gli'  doleva  bene  che  avesse  di  iui  fatto 
quel  giudizio  cite  la  sua  passata  vita  non  me- 
ritava; perciocché,  non  avendo  mai  dati  di  sé 
esempj  di  scandaloso  o di  ambizioso,  non  sa- 
peva donde  si  fosse  nato  che  si  credesse  che 
fusse  mantenitore  degli  scandali  come  inquieto, 
o occupatore  deilo  stato  come  ambizioso.  Pre- 
gava pertanto  loro  signorie  che  la  ignoranza 
della  moltitudine  non  fusse  a suo  peccato  im- 
putata , perchè  quanto  apparteneva  a lui,  come 
prima  aveva  potuto,  si  era  rimesso  nette  forze 
loro.  Ricordava  bene  fusscro  conienti  usare  la 
fortuna  modestamente , e che  bastasse  loro 
piuttosto  godersi  una  mezzana  vittoria  con 


salute  della  città,  che,  per  volerla  intera,  ro- 
vinar quella.Fu  messer  Veri  lodato  dai  signori, 
e confortato  a far  posare  le  armi,  e che  dipòi 
non  mancherebbero  far  quello  che  fossero  da 
lui  e dagli  altri  cittadini  consigliati.  Tomossl 
dopo  queste  parole  messer  Veri  in  piazza;  e 
le  sue  brigale  con  quelle  che  da  messer  Ri- 
naldo e messer  Donalo  erano  guidate  congiunse. 
Dipoi  disse  a tutti  aver  trovato  ne’signori  una 
ottima  volontà  inverso  di  loro;  e che  molte 
cose  s’ erano  parlate,  ma  per  il  tempo  brieve 
e per  l’assenza  do’magisirati , non  s’ erano  con- 
chiuse. Pertanto  gli  pregava  posassero  le  armi, 
ed  ubbidissero  ai  signori,  facendo  loro  fede 
che  l’umanità  più  che  la  superbia,  i prieghi 
più  che  le  minacce  erano  per  muovergli,  e 
come  e’  non  mancherebbe  loro  grado  e sicurtà, 
se  e’ si  lasciavano  governar  da  lui;  tanto  che 
sotto  la  sua  fede  ciascuno  allo  sue  case  fece 
ritornare. 

Posate  le  armi , i signori  prima  armarono 
la  piazza,  scrissero  poi  duemila  cittadini  con- 
fidenti allo  stalo,  divisi  ugualmente  per  gon- 
faloni, i quali  ordinarono  fossero  presti  al 
soccorso  loro  qualunque  volta  gli  chiamassero, 
ed  ai  non  scritti  Tarmarsi  proibirono.  Fatte 
queste  preparazioni,  confinarono  ed  ammaz- 
zarono molti  artefici  di  quelli,  che  più  feroci 
degli  altri  s’ erano  ne’lomulti  dimostri;  e per- 
chè il  gonfaloniere  della  giustizia  avesse  più 
maestà  e riputazione  [ Ah.  139à],  provvidero 
che  fosse  ad  esercitare  quella  dignità  d’ avere 
quarantacinque  anni  necessario,  in  fortifica- 
zione delio  stato  ancora  molti  provvedimenti 
fecero,  i quali  erano  contro  a quelli  che  si  Di- 
cevano insopportabili,  ed  ai  buoni  cittadini 
della*  parte  propria  odiosi , perchè  non  giudi- 
cavano uno  stato  buono  o sicuro,  il  quale  con 
tanta  violenza  bisognasse  difendere.  E non  so- 
lamente a quelli  degli  Alberti  che  restavano 
nella  città , ed  ai  Medici,  ai  quali  pareva  avere 
ingannato  il  popolo,  ma  a molti  altri  tanta 
violenza  dispiaceva.  Ed  il  primo  che  cercò  di 
opporsegli  fu  messer  Donato  di  Jacopo  Ac- 
ciaiuoli.  Costui,  ancora  che  fosse  grande  nella 
città,  e piuttosto  superiore  che  compagno  a 
messer  Maso  degli  Albizzi,  il  quale  per  le  cose 
fatte  nel  suo  gonfalonierato  era  come  capo 
della  repubblica,  non  poteva  intra  tanti  mal- 
contenti vivere  ben  contento,  né  recarsi  il  co- 
mune danno , come  i più  fanno , a privalo 
comodo  f Ab.  1396  ] ; e perciò  fece  pensiero 
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di  fare  esperienza  se  poterà  rendere  la  patria 
agli  sbanditi  o almeno  gli  uffici  agli  Ammoniti. 
Ed  andara  negli  orecchi  di  questo  e quell’  al- 
tro cittadino  questa  su.i  opinione  seminando , 
mostrando  come  e’non  si  poteva  altrimenti 
quietare  il  popolo,  egli  umori  delle  parti  fer- 
mare; nè  aspettava  altro  che  di  essere  de'  si- 
gnori a mandare  ad  effetto  questo  suo  deside- 
rio. E perchè  nelle  azioni  nostre  l’indugio 
arreca  tedio  e la  fretta  pericolo,  si  volse  per 
fuggire  il  tedio  a tentare  il  pericolo.  Erano 
de’  signori  Michele  .4cciaiuoli  suo  consorte , e 
Niccolò  Ricoveri  suo  amico;  donde  parve  a 
messer  Donato  che  gli  fussc  data  occasione  di 
non  la  perdere,  e gli  richiese  che  dovessero 
proporre  una  legge  ai  consigli,  nella  quale  si 
contenesse  la  restituzione  de’cittadini.  Costoro, 
persuasi  da  lui,  ne  parlarono  con  i compagni, 
i quali  risposero  che  non  erano  per  tentare 
cose  nuove,  dove  l’acquisto  è dubbio  e il  pe- 
ricolo certo.  Onde  che  messer  Donato,  avendo 
prima  tentate  tutte  le  vie  invano,  mosso  da 
ira,  fece  intendere  loro  come,  poi  che  non  vo- 
levano che  la  città  con  i partiti  in  mano  si 
ordinasse,  la  si  ordinerebbe  con  le  armi.  Le 
quali  parole  tanto  dispiacquero , che,  comuni- 
cala la  cosa  con  i principi  del  governo,  fu 
messer  Donato  citato,  c comparso,  fu  da  quello, 
a chi  egli  aveva  commessa  l’imbasciata  con- 
vinto, talché  fu  a Barletta  conGnato.  Furono 
ancora  conOnati  Alamanno  ed  Antonio  de' .Me- 
dici, con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da 
messer  Alamanno  discesi  erano,  insieme  con 
molti  artcGci  ignobili,  ma  di  credito  appresso 
alla  plebe.  Le  quali  cose  seguirono  due  anni 
poi  che  da  messer  Maso  era  stato  ripreso  lo 
stato.  ' 

Stando  cosi  la  città  con  molti  malcontenti 
dentro,  e molli  sbanditi  di  fuori,  ti  trovavano 
intra  gli  sbandili  a Bologna  Picchio  Cavic- 
ciuli,  Tommaso  de’  Ricci  [ An.  1397  ] , An- 
tonio dei  Medici,  Beocdetlo  degli  Spini,  Antonio 
Girolami,  Cristofano  di  Carlone,  con  due  altri 
di  vile  condizione,  ma  tutti  giovani  feroci,  o 
disposti,  per  tornare  nella  patria,  a tentare 
ogni  fortuna.  A costoro  fu  mostro  per  segrete 
vie  da  Piggicllo  e Baroccio  Cavicciuli,  i quali 
ammoniti  in  Firenze  vivevano,  che  se  venivano 
nella  città,  segretamente  gli  riceverebbero  in 
casa,  donde  e’potcvano  poi  uscendo  ammaz- 
zare messer  .Maso  degli  Albizzi,  c chiamare  il 
popolo  alle  armi  ; il  quale  sendu  malcontento 


si  poteva  facilmente  sollevare , massime  per- 
ché sarebbero  da’Ricci,  .Adimari,  Medici,  Man- 
nelli e da  molte  altre  famiglie  seguitali.  Mossi 
pertanto  costoro  da  queste  speranze,  a di  4 
d’ Agosto  nel  mille  trecento  novantasctie,  ven- 
nero in  Firenze,  ed  entrati  segretamente  dove 
era  stato  loro  ordinato,  mandarono  ad  osser- 
vare messer  Maso,  volendo  dalla  sua  morte 
muovere  il  tumulto.  Esci  messer  Maso  di  casa, 
ed  in  uno  speziale  da  s.  Piero  Maggiore  si 
fermò.  Corse  chi  era  ito  a osservarlo  a signi- 
Gcarlo  ai  congiurali , i quali,  prese  le  armi  e 
venuti  al  luogo  dimostro,  lo  trovarono  partito. 
Onde,  non  sbigottiti  per  non  esser  loro  questo 
primo  disegno  riuscito,  si  volsero  verso  Mer- 
cato Vecchio,  dove  uno  della  parte  avversa 
ammazzarono.  E levalo  il  romore,  gridando 
popolo,  arme,  libertà,  c muoiano  i tiranni, 
volti  verso  Mercato  Nuovo  alla  Gne  di  Cali- 
mala ne  ammazzarono  un  altro.  £ seguitando 
con  lo  medesime  voci  il  loro  cammino,  e niun 
pigliando  le  armi,  nella  loggia  della  Nighit- 
tosa  si  ridussero,  tjuivi  si  misero  in  luogo  allo 
avendo  grande  moltitudine  intorno,  la  quale 
per  vederli  più  che  per  favorirli  era  corsa  , 
e con  voce  alta  gli  uomini  a pigliare  le  armi 
ed  uscire  di  quella  servitù,  che  loro  avevano 
cotanto  odiala,  confortavano;  affermando  che 
i rammarichi  dei  malcontenti  della  città  più 
che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a volerli 
liberare  mossi  ; e come  avevano  sentilo,  che 
molli  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occasione 
di  potersi  vendicare,  il  che  farebbero  qualun- 
que volta  avessero  capo  che  gli  movesse;  ed 
ora  che  l’occasiono  era  venuta,  c che  egli 
avevano  i capi  che  gli  movevano,  sguarda- 
vano l’uno  l'altro,  e come  stupidi  aspettavano 
che  i motori  della  liberazione  loro  Gissero 
morti,  e loro  nella  servitù  raggravali;  e che 
si  maravigliavano  che  coloro,  i quali  per  una 
minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  armi,  per 
tante  non  si  movessero,  e che  volessero  sop- 
portare che  tanti  loro  cittadini  fussero  sban- 
diti, e tanti  ammoniti  ; ma  che  egli  era  posto 
nello  arbitrio  loro  rendere  agli  sbandili  la 
patria  ed  agli  ammoniti  lo  stato.  Le  quali  pa- 
role, ancora  che  vere,  non  mossero  in  alcuna 
parte  la  moltitudine,  o per  timore,  o perchè 
la  morte  di  quelli  due  avesse  falli  gli  uccidi- 
tori odiosi.  Talché  vedendo  i motori  del  tu- 
multo, come  nè  le  parole  nè  i fatti  avevano 
forza  di  muovere  alcuno,  tardi  avvedutisi 
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quanto  aia  pericoloso  voler  far  libero  un  po- 
polo, che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo, 
disperatisi  dell'impresa,  nel  tempio  di  santa 
Reparata  si  ritirarono , dove  non  per  campare 
la  vita,  ma  per  differire  la  morte  si  rinchiu- 
sero. 1 signori  al  primo  romore  turbati  arma- 
rono e serrarono  il  palagio;  ma  poi  che  fu 
inteso  il  caso,  e saputo  quali  erano  quelli 
che  movevano  lo  scandalo,  e dove  si  erano 
rinchiusi,  si  assicurarono , ed  al  capitano  con 
molli  altri  armali , che  a prenderli  andassero 
comandarono.  Talché  senza  molta  fatica  le 
porle  del  tempio  sforzale  furono,  e parte  di 
loro , difendendosi , morti , e parte  presi.  I quali 
esaminati,  non  si  trovò  altri  in  colpa  fuori  di 
loro,  che  Baroccio  e l’iggicllo  Cavicciuli,  i 
quali  insieme  con  quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro 
di  maggior  importanza.  Aveva  la  città,  come 
di  sopra  dicemmo,  in  questi  tempi  guerra  con 
il  duca  di  Milano,  il  quale  vedendo  come  ad 
opprimere  quella  le  forze  aperte  non  basta- 
vano, si  volse  alle  occulte  [ An.  t&OO]  ; e per 
mezzo  de’ fuorusciti  fiorentini,  dei  quali  la 
Lombardia  era  piena,  ordinò  un  trattato,  del 
quale  molti  dentro  erano  consapevoli,  per  il 
quale  si  era  conchiuso  che  ad  un  certo  giorno 
dai  luoghi  più  propinqui  a Firenze  gran  parte 
de' fuorusciti  atti  alle  armi  si  partissero  e per 
il  fiume  d'Arno  nella  città  entrassero,  i quali, 
insieme  con  i loro  amici  di  dentro,  allo  case 
dei  primi  dello  stato  corressero,  e quelli  morti, 
riformassero  secondo  la  volontà  loro  la  repub- 
blica. Intra  i congiurati  di  dentro  era  uno  dei 
Ricci , nominato  Samminiato,  e , come  spesso 
nelle  congiure  avviene,  che  i pochi  non  ba- 
stano e gli  assai  le  scuoprono,  mentre  che  Sam- 
miniato cercava  di  guadagnarsi  compagni, 
trovò  r accusatore.  Conferì  costui  la  cosa  a 
Salvcstro  Cavicciuli,  il  quale  leiogiurie  de'snoi 
parenti  o sue  dovevano  far  fedele;  nondimeno 
egli  stimò  più  il  propinquo  timore  che  la  fu- 
tura speranza,  e subito  tutto  il  trattato  aperse 
ai  signori  ; i quali,  fallo  pigliare  Samminiato, 
a manifestare  tutto  l'ordine  della  congiuralo 
costrinsero.  Ma  de' consapevoli  non  ne  fu  preso, 
fuori  che  Tommaso  Davizi,  alcuno;  il  quale 
venendo  da  Bologna,  non  sapendo  quello  che 
in  Firenze  era  occorso,  fu  prima  che  egli  ar- 
rivasse sostenuto:  gli  altri  lutti  dopo  la  cattura 
di  Samminiato  spaventati  si  fuggirono.  Puniti 
pertanto  secondo  i loro  falli  Samminiato  e 


Tommaso,  si  dette  balla  a piu  cittadini,  i quali 
I con  l'autorità  loro  i delinquenti  cercassero,  e 

10  stato  assicurassero.  Costoro  fecero  ribelli 
sei  della  famiglia  dei  Ricci,  sei  di  quella  degli 
Alberti,  due  dei  Medici,  tre  degli  Scali,  due 
degli  Strozzi,  Biondo  Altuvili,  Bernardo  Adi- 
mari,  con  molti  ignobili.  Ammonirono  ancora 
tutta  la  famiglia  degli  Alberti,  Ricci  e Medici 
per  dicci  anni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra 
quelli  degli  Alberti  non  ammonito  messer  An- 
tonio, per  essere  tenuto  uomo  quieto  c paci- 
fico. Occorse,  che  non  essendo  ancora  spento 

11  sospetto  della  congiura,  fu  preso  un  monaco, 
stato  veduto  in  ne' tempi  che  i congiurati  pra- 
ticavano, andar  più  volto  da  Bologna  a Fi- 
renze. Confessò  costui  aver  portate  più  volte 
lettere  a messer  Antonio,  donde  che  subito 
fu  preso,  e benché  da  principio  negasse,  fu 
dal  monaco  convinto,  e perciò  io  danari  con- 
dannalo, e discosto  dalla  città  trecento  miglia 
confinato.  E perchè  ciascun  giorno  gli  Alberti 
a pericolo  lo  stalo  non  mettessero,  tutti  quelli 
che  in  quella  famiglia  fussero  maggiori  di 
quindici  anni  confinarono. 

Questo  accidente  segui  nel  mille  quattro- 
cento, e due  anni  appresso  mori  Gio.  Galeazzo, 
duca  di  Milano;  la  cui  morte,  come  di  sopra 
dicemmo,  a quella  guerra  che  dodici  anni  era 
durala  pose  fine.  Nel  qual  tempo  avendo  il 
governo  preso  più  autorità , sendo  rimaso  senza 
nimici  fuori  e dentro,  si  fece  l'impresa  di  Pisa, 
e quella  gloriosamente  si  vinse,  e si  stette 
dentro  quietamente  dal  mille  quattrocento  al 
trcniatrè  [ An.  1106  ] : solo  nel  mille  quattro- 
cento dodici,  per  aver  gli  Alberti  rotti  i con- 
fini, si  creò  contro  di  loro  nuova  balia,  la 
quale  con  nuovi  provvedimenti  rafforzò  lo 
stato,  e gli  Alberti  con  taglie  perseguitò.  Nel 
qual  tempo  fecero  ancora  i Fiorentini  guerra 
con  Ladislao  re  di  Napoli,  la  quale  per  la 
morte  del  re  nel  mille  quattrocento  quattor- 
dici fini , e nel  travaglio  di  essa  trovandosi  il 
re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini  la  città  di 
Cortona,  della  quale  era  signore  [ An.  1414]. 
Ma  poco  dipoi  riprese  le  forze,  e rinnovò  con 
loro  la  guerra,  la  quale  fu  mollo  più  che  la 
prima  pericolosa;  e se  ella  non  finiva  per  la 
morte  sua,  come  già  era  finita  quella  del  duca 
I di  Milano,  aveva  ancora  egli,  come  quel  duca, 
Firenze  in  pericolo  di  non  perdere  la  sua  li- 
bertà condotta.  Nò  questa  guerra  del  re  fini 
con  minor  ventura  che  quella,  perchè  quando 
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egli  aveva  preso  Roma,  Siena,  la  Marca  tutta, 
e la  Romagna,  e che  non  gli  mancava  altro 
che  Firenze  a ire  con  la  potenza  sua  in  Lom- 
bardia, si  mori.  E cosi  la  morte  fu  sempre 
più  amica  ai  Fiorentini  che  niuno  altro  amico, 
e più  potente  a salvarli  che  alcuna  loro  virtù. 
Dopo  la  morte  di  questo  re  stello  la  città 
quieta  fuori  e dentro  otto  anni;  io  capo  del 
qual  tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo 
duca  di  Milano,  rinnovarono  le  parti,  le  quali 


non  posarono  prima,  che  con  la  rovina  di 
quello  stato,  il  quale  dal  milletrecento  ottan- 
tuno al  mille  quattrocento  Irentaquattro  aveva 
regnalo,  e fatto  con  tanta  gloria  tante  guerre, 
ed  acquistato  all' imperio  suo  Arezzo,  Pisa, 
Cortona,  Livorno  e Monte  Pulcianq.  E mag- 
giori cose  avrebbe  fatte,  se  la  città  si  mante- 
neva unita,  e non  si  lusserò  riaccesi  gli  antichi 
umori  in  quella,  come  nel  seguente  libro  par- 
ticolarmente si  dimostrerà. 


MBRO  gVARTO 


Le  città,  e quelle  massimamente  che  non 
sono  bene  ordinale,  le  quali  sotto  nome  di  re- 
pubblica si  amministrano,  variano  spesso  i 
governi  e stati  loro,  non  mediante  la  libertà 
e la  servitù,  come  molli  credono,  ma  mediante 
la  servitù  e la  licenza.  Perchè  della  libertà  so- 
lamele il  nome  dai  ministri  della  licenza , 
che  sono  i popolani,  e da  quelli  della  servitù, 
che  sono  i nobili,  è celebrato;  desiderando 
qualunque  di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi 
nè  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che  quando 
pure  avviene  ( che  avviene  rado  volte  ) , che 
per  buona  fortuna  della  città  sorga  in  quella 
un  savio,  buono  o potente  cittadino,  dal  quale 
si  ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori 
de’nobilie  de’popolanisi  quietino,  o in  modo 
si  ristringhino,  che  male  operare /lon  pos- 
sino,  allora  è che  quella  città  si  può  chia- 
mar libera,  e quello  stato  si  può  stabile  e 
fermo  giudicare.  Perchè  sendo  sopra  buone 
leggi  e buoni  ordini  fondato,  non  ha  necessità 
della  virtù  di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri, 
che  lo  mantenga.  Di  simili  leggi  ed  ordini 
molte  repubbliche  antiche,  gli  stali  delle  quali 
ebbero  lunga  vita,  furono  dotate.  Di  simili 
ordini  e leggi  sono  mancate,  e mancano  tutte 
quelle  che  spesso  i loro  governi  dallo  stalo  ti- 
rannico al  licenzioso,  e da  questo  a quell’  al- 
tro hanno  variato  e variano;  perchè  in  essi , 
per  i potenti  nimici  che  ha  ciascuno  di  loro, 
non  è,  nè  puote  essere  alcuna  stabilità,  per- 


chè l’uno  non  piace  agli  nomini  buoni,  l’altro 
dispiace  ai  saVj  ; l’uno  può  far  male  facilmente, 
l’altro  può  far  bene  con  diBBcullà;  nell’ uno 
hanno  troppa  autorità  gli  uomini  insolenti, 
nell’altro  gli  sciocchi;  e l’uno  c l’altro  di 
I essi  conviene  che  sia  dalla  virtù  e fortuna  di 
; un  uomo  mantenuto,  il  quale  o per  morte  può 
venir  meno  o per  travagli  diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  stalo,  il  quale  in  Fi- 
renze dalla  morte  di  m esser  Giorgio  Scali  ebbe 
I nel  mille  trecento  ottanta  uno  il  principio  suo, 
i iù  prima  dalla  virtù  di  messer  Maso  degli 
: Albizzi,  dipoi  da  quella  di  Niccolò  da  Uzano 
I sostenuto.  Visse  la  città  dal  mille  quattrocento 
I quattordici  per  inOno  al  ventiduc  quietamente, 

’ sendo  morto  il  re  Ladislao  e lo  stato  di  Lom- 
bardia in  più  parti  diviso,  in  modo  che  nè  di 
fuori  nè  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse 
dubitare.  Appresso  a Niccolò  da  Uzano , cit- 
tadini di  autorità  erano  Bartolommeo  Valori, 

' Nerone  di  Nigi , messer  Rinaldo  degli  Albizzi, 

I Neri  di  Gino  c Lapo  Niccolini.  Le  parli,  che 
! nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  e dei 
I Ricci,  e che  furono  dipoi  da  messer  Salvestro 
I de'Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai 
' aca  si  spensero.  E benché  quella  che  era  più 
> favorita  dall’universale,  solamente  tre  anni  re- 
I gnasse,  e che  nel  mille  trecento  ottanta  uno 
: la  rimanesse  vinta,  nondimeno  comprendendo 
' Tumore  di  quella  maggiore  parte  della  città, 
i non  si  potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero  è 
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che  gli  spessi  parlamciKi , e lo  oonttnae  per- 
secozioni  TaUc  contro  ai  capi  di  <|uplla  dall'  ot- 
tanta uno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasi 
che  a niente.  I.o  prime  famiglie  che  furono 
come  capi  di  essa  perseguitate,  furono  Alberti, 
Ricci  e Medici,  le  quali  più  volle  d’uomini  e 
di  ricchezze  spogliale  furono;  e se  alcuni  nella 
città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli  onori. 
Le  quali  battiture  renderono  quella  parte  umile 
e quasi  che  la  consumarono.  Restava  nondi- 
meno in  molli  uomini  una  memoria  delle  in- 
giurie ricevute,  e un  desiderio  di  vendicarle, 
11  quale,  non  trovando  dove  appoggiarsi,  oc- 
culto nel  petto  loro  rimaneva.  Quelli  nobili 
popolani,  i quali  paciflcamenic  governavano 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
dello  stato  di  quelli:  l'uno,  che  diventarono 
per  il  continuo  dominio  insolenti  ; l' altro,  che 
per  l'invidia  che  eglino  avevano  Tunu  all' al- 
tro, e per  la  lunga  possessione  nello  stato, 
quella  cura  di  chi  gli  potesse  olTeudere,  che 
dovevano,  non  tennero.  Rinfrescando  adunque 
costoro  con  i loro  sinistri  modi  ogni  di  l'odio 
neirunivcrsalc,  e non  vigilando  le  cose  nocive 
per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia 
l’uno  dell’ altro,  fecero  che  la  famiglia  dei 
Medici  riprese  autorità.  Il  primo  che  in  quella 
cominciò  a risurgerc  fu  Giovanni  di  Ricci.  Co- 
stui sendo  diventato  ricchissimo,  ed  essendo 
di  natura  benigno  ed  umano,  per  concessione 
di  quelli  che  governavano,  fu  condottò  al  su- 
premo magistrato.  Ili  che  per  l'universale 
della  eittà  se  ne  fece  tanta  allegrezza  [ parendo 
alla  moltitudine  aversi  guadagnato  un  difen- 
sore), che  meritamente  ai  più  savi  la  fu  so- 
spetta, perchè  e' si  vedeva  tutti  gli  antichi 
umori  cominciare  a risentirsi.  E Niccolò  da 
Uzano  non  mancò  di  avvertirne  gli  altri  cit- 
tadini, mostrando  quanto  era  pericoloso  nu- 
trire uno  che  avesse  nell'universale  tanta  ri- 
putazione ;e  come  era  facile  opporsi  ai  disordini 
nei  prìncipj,  ma  lasciandogli  crescere  era 
dilRcilc  il  rimediarvi;  e che  conosceva  come 
in  Giovanni  erano  molle  parti  che  superavano 
quelle  di  messer  Salvpsiro.  Non  fu  Niccolò  dai 
suoi  uguali  udito,  perchè  avevano  invidia  alla 
riputazione  sua , e desideravano  aver  compagni 
a batterlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  intra  questi 
umori,  i quali  occultamente  cominciavano  a 
ribollire,  Filippo  Visconti,  secondo  flgliuolo 
di  Gio.  Galeazzo,  sendo  per  la  morte  del  ira- 
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tello  diventato  signore  di  tutta  Lombardie , e 
parendogli  poter  disegnare  qualunque  impre- 
sa, desiderava  sommamente  rinsignorìrsi  di 
Genova,  la  quale  allora  sotto  il  Rogalo  di  mes- 
scr  Tommaso  da  Campo  Fregoso  libera  si  vì- 
veva [An.  1420].  Ma  si  dilTidava  potere  o qncl- 
j la,  o altra  impresa  ottenere,  se  prima  non 
I pubblicava  nuovo  accordo  con  i Fiorentini, 
la  riputazione  del  quale  giudicava  gli  bastasse 
a potere  ai  suoi  desidcrj  soddisfare.  Mandò  per- 
tanto suoi  oratori  a Firenze  a domandarlo. 
Molti  cittadini  consigliavano  che  non  si  faces- 
se, ma  che  senza  farlo,  nella  pace  che  molti 
anni  si  era  mantenuta  seco  si  perseverasse, 
perchè  conoscevano  il  favore  che  il  farlo  gli 
arrecava,  e il  poco  utile  che  la  città  ne  traeva. 
A molli  altri  pareva  da  farlo,  e per  virtù  di 
quello  imporgli  termini,  i quali  trapassando, 
ciascheduno  conoscesse  il  cattivo  suo  animo, 
e si  potesse,  quando  ei  rompesse  la  pace,  più 
giusliGcalamentc  fargli  la  guerra  [An.  1421]. 
E cosi  disputala  la  cosa  assai,  si  fermò  la 
pace,  nella  quale  Filippo  promesse  non  si  tra- 
vagliare delle  cose  che  lusserò  dal  fiume  della 
Magra  c del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupò  Brò- 
scia, c poco  dipoi  Genova  contro  all'opinione 
di  quelli  che  in  Firenze  avevano  confortala  la 
pace,  perchè  credevano  che  Brescia  fusse  di- 
fesa dai  Veneziani,  e Genova  per  sè  medesima 
si  difendesse  [Am.  1422].  E perchè  neH’accordo 
che  Filippo  aveva  fatto  con  il  doge  di  Genova 
gli  aveva  lasciala  Serezana  ed  altre  terre  po- 
ste di  qua  dalla  Magra,  con  patti  che  volendo 
alienarle  fusse  obbligato  darle  ai  Genovesi, 
veniva  Filippo  ad  aver  violata  la  pace.  Aveva, 
oltre  di  questo,  fatto  accordo  con  il  legato  di 
Bologna.  I.e  quali  cose  alterarono  gli  animi 
dc'noslri  cittadini,  c ferongli,  dubitando  di 
nuovi  mali,  pensare  a nuovi  rimedj.  Le  quali 
perturbazioni  venendo  a notizia  a Filippo,  o 
per  giustiOcarsi  o per  tentare  gli  animi  de’Fio- 
renlini,  o per  addormentargli , mandò  a Fi- 
renze ambasciatori,  mostrando  maravigliarsi 
de’sospclti  presi,  ed  offerendo  rinunziare  a 
qualunque  cosa  fusse  da  lui  stata  fatta  che 
potesse  generare  alcun  sospetto.  I quali  am- 
basciatori non  fecero  altro  eircllo  che  dividere 
la  città,  perchè  una  parte,  e quelli  che  erano 
più  riputati  nel  governo,  giudicavano  che 
fosse  bene  armarsi  c prepararsi  a guastare  i 
disegni  al  nimico;  e quando  le  preparazioni 
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russerò  fatte,  o Filippo  stesso  quieto,  non  era 
mossa  alcuna  guerra,  ma  data  cagiono  alla 
pace;  molti  altri,  o per  invidia  di  chi  gover- 
nava, o per  timore  di  guerra,  giudicavano  che 
non  fussc  da  insospettire  di  un  amico  legger- 
mente, e che  lo  coso  fatte  da  lui  non  erano 
degne  d’averne  tanto  sospetto  ; ma  che  sape- 
vano bene  che  il  creare  i dicci  e il  soldar  gen- 
te, voleva  dir  guerra;  la  quale  se  si  pigliava 
con  un  tanto  principe,  era  con  una  certa  ro- 
vina della  città,  e senza  poterne  sperare  al- 
cuno utile,  non  potendo  noi  degli  acquisti  che 
si  facessero,  per  avere  la  Romagna  in  mezzo, 
diventarne  signori,  c non  potendo  alle  cose  dì 
Romagna,  per  la  vicinità  della  Chiesa,  pen- 
sare. Valse  nondimeno  più  l'autorità  di  quelli 
che  si  volevano  preparare  alla  guerra,  che 
quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi  alla 
pace;  e crearono  i dicci,  snidarono  gente,  e 
posero  nuove  gravezze,  le  quali,  perchè  le 
aggravavano  più  i minori  che  i maggiori  cit- 
tadini , empierono  la  città  di  rammarichii,  c 
ciascuno  dannava  l'ambizione  c l’avarizia  dei 
potenti,  accusandogli  che  per  sfogare  gli  ap- 
petiti loro,  ed  opprimere,  per  dominare  il  po- 
polo, volevano  muovere  una  guerra  non  ne- 
cessaria. 

Non  sì  era  ancora  venuto  con  il  duca  a 
manifesta  rottura,  ma  ogni  cosa  era  piena  di 
sospetto;  perche  Filippo  aveva  a richiesta  del 
legato  dì  Bologna , il  quale  temeva  di  messer 
Antonio  Bentivogli  [Ari.  Iì23],  che  fuoruscilo 
si  trovava  a Castel  Bolognese,  mandate  genti 
in  quella  città,  le  quali  per  essere  propinque 
al  dominio  di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo 
stato  di  quella  ; ma  quello  che  fece  più  spa- 
ventare'ciascuno,  e dette  larga  cagione  di 
scuoprire  la  guerra,  fu  l'impresa  che  il  duca 
lece  di  Furlì.  Era  signore  di  Furi!  Giorgio 
UrdelalB;  il  quale  venendo  a morte  lasciò  Ti- 
baldo  suo  Ogiiuolo  sotto  la  tutela  di  Filippo. 
E benché  la  madre,  parendogli  il  tutore  so- 
spetto, lo  mandasse  a Lodovico  Alidosi  suo 
padre,  che  era  signore  d' Imola,  nondimeno 
fu  forzata  dal  popolo  di  Forlì,  per  l'osser- 
vanza del  testamento  del  padre,  a rimetterlo 
nelle  mani  del  duca.  Onde  Filippo  per  dare 
meno  sospetto  di  sé,  e per  meglio  celare  l'ani- 
mo suo,  ordinò  che  il  marchese  di  Ferrara 
mandasse  come  suo  procuratore  Guido  Torello 
con  gente  a pigliare  il  governo  di  Furti.  Cosi 
venne  quella  terra  in  potestà  di  Filippo.  La 


qual  cosa  corno  si  seppe  a Firenze,  insieme 
con  la  nuova  dello  genti  venuto  a Bologna, 
fece  più  facile  la  deliberazione  della  guerra, 
non  ostante  che  ella  avesse  grandi  contraddi- 
zioni, c che  Giovanni  dc'Mcdici  pubblicamente 
la  sconfortasse;  mostrando  che  quando  bene  si 
fussc  certo  della  mala  mente  del  duca,  era 
meglio  aspettare  che  ti  assaltasse,  che  farsegli 
incontro  con  le  forze;  perchè  in  questo  caso 
cosi  era  giustificata  la  guerra  nel  cospetto 
de'priiicipi  d'Italia  dalla  parte  del  duca,  come 
dalla  parte  nostra.  Nè  si  poteva  anìmosamento 
domandare  quelli  aiuti  che  si  potrebbero,  sco- 
perta che  fussc  l'ambizione  sua;  o con  altro 
animo  e con  altre  forze  si  difenderebbero  le 
cose  sue,  che  quelle  d’altri.  Gli  altri  dicova- 
no, che  non  era  da  aspettare  il  nimico  in 
casa,  ma  d'andare  a trovar  lui,  e che  la  for- 
tuna è più  amica  di  chi  assalta  che  di  chi  si 
difende;  e con  minori  danni, quando  fussc  con 
maggiore  spesa,  si  fa  la  guerra  in  casa  d'altri, 
che  in  casa  sua.  Tanto  che  questa  opinione 
prevalse,  e si  deliberò  che  i Dicci  facessero 
ogni  rimedio  perchè  la  città  di  Furi!  si  traesse 
dalle  mani  del  duca. 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano 
occupare  quelle  cose  che  egli  aveva  prese  a 
difendere,  posti  da  parte  i rispetti,  mandò 
Agnolo  della  Pergola  con  gente  grossa  a Imo- 
la  [An.  1A21],  acciò  che  quel  signore,  avendo 
a pensare  a difendere  il  suo,  alla  tutela  del 
nipote  non  pensasse.  Arrivato  pertanto  Agnolo 
propinquo  a Imola , scudo  ancora  le  genti 
de’ Fiorentini  a Modigliana,  e sendo  il  freddo 
grande,  e per  quello  ghiacciati  i fossi  della 
città,  una  notte  di  furto  prese  la  terra,  c Lo- 
dovico ne  mandò  prigione  a Milano.  I Fio- 
rentini veduta  perduta  Imola,  e la  gùerra 
scoperta,  mandarono  le  loro  genti  a Furli,  le 
quali  posero  l’assedio  a quella  città,  c d’ogni 
parte  la  strignevano.  E perchè  le  genti  del 
duca  non  potessero  unite  soccorrerla,  avevano 
soldato  il  conte  Alberigo,  il  quale  dì  Zago- 
nara  sua  terra  scorreva  ciascun  di  inGno  in 
sulle  porte  d'Imola.  Agnolo  della  Pergola  ve- 
deva di  non  poter  sicuramente  soccorrere 
Furli  per  il  forte  alloggiamento  che  avevano 
le  nostre  genti  preso,  però  pensò  d'andare  al- 
l'cspugoazione  di  Zagonara,  giudicando  che  i 
Fiorentini  non  fussero  per  lasciar  perdere  quel 
luogo,  e volendolo  soccorrere  conveniva  loro 
abbandonare  l'impresa  dì  Furli,  e venire  con 
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disaTTanUgglo  alla  giornata.  Costrinsero  adun- 
que le  genti  del  duca  Alberigo  a domandar 
patti,  i quali  gli  furono  concessi,  promettendo 
di  dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici 
giorni  non  fussc  da’Fiorentini  soccorso.  Inte- 
sosi questo  disordine  nel  campo  dei  Fiorentini 
e nella  città,  e desiderando  ciascuno  che  i ni- 
mici  non  avessero  quella  vittoria,  fecero  che 
n’ebbero  una  maggiore.  Perchè  partilo  il 
campo  da  Furlì  per  soccorrere  Zagonara,  co- 
me venne  allo  scontro  dei  nimici,  fu  rotto,  non 
tanto  dalla  virtù  degli  avversar],  quanto  dalla 
malignità  del  tempo;  perchè  avendo  i nostri 
camminato  parecchie  ore  intra  il  fango  altis- 
simo, e con  l'acqua  addosso,  trovarono  i ni- 
mici freschi,  i quali  facilmente  gli  poterono 
vincere.  Nondimeno  in  una  tanta  rotta,  per 
tutta  Italia  celebrata,  non  mori  altri  che  Lo- 
dovico degli  Obizi  insieme  con  due  altri  suoi, 
i quali  cascati  da  cavallo,  affogarono  nel  fango. 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  que- 
sta rotta  si  contristò,  ma  più  i cittadini  grandi, 
che  avevano  consigliata  la  guerra;  perchè  ve- 
devano il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati  e 
senza  amici,  e il  popolo  loro  contro,  il  quale 
per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiuriose  gli 
mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopportate 
e della  guerra  mossa  senza  cagione,  dicendo: 
a Ora  hanno  creato  costoro  i Dieci  per  dar 
terrore  al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso 
Ferii,  e trattolo  dalle  mani  del  duca?  Ecco 
che  si  sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual 
6ne  camminavano;  non  per  difendere  la  liber- 
tà, la  quale  è loro  inimica,  ma  per  accrescere 
la  potenza  propria,  la  quale  Iddio  ha  giusta- 
mente diminuita.  Nè  hanno  solo  con  questa 
impresa  aggravata  la  citta,  ma  con  molte; 
perchè  simile  a questa  fu  quella  contro  al  re 
Ladislao.  A chi  ricorreranno  eglino  ora  per 
aiuto?  A papa  Martino,  stato,  a contempla- 
zione di  Braccio,  straziato  da  loro?  Alla  reina 
Giovanna,  che,  per  abbandonarla,  l’hanno 
fatta  gettare  in  grembo  al  re  d’ Aragona?  s 
E,  oltre  a questo,  dicevano  tutte  quelle  coso 
che  suol  dire  un  popolo  adirato.  Pertanto  parve 
ai  signori  di  ragunare  assai  cittadini,  i quali 
con  buone  parole  gli  umori  mossi  dalla  mol- 
titudine quietassero.  Donde  che  messer  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  il  quale  era  rimaso  primo 
Cgliuolo  di  messer  Maso,  c a.spirava  con  le 
virtù  sue  e con  la  memoria  del  padre  al  primo 
grado  della  citta , parlò  lungamente , mo- 


strando che  non  era  prudenza  giudicar  la 
cose  dagli  effetti,  perchè  molto  volte  le  cose 
ben  consigliate  hanno  non  buono  fine,  e la 
male  consigliale  l'hanno  buono.  E se  e’ si  lo- 
dano i cattivi  consigli  per  il  fine  buono,  non 
si  fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  er- 
rare; il  che  torna  in  danno  grande  delle  re- 
pubbliche, perchè  .sempre  i mali  consigli  non 
sono  felici.  Cosi  medesimamente  si  errava  a 
biasimare  un  savio  partito,  che  abbia  fine  non 
lieto,  perchè  si  toglieva  animo  ai  cittadini  a 
consigliare  la  città,  e a dire  quello  che  egli 
intendevano.  Poi  mostrò  la  necessità  che  era 
di  pigliar  quella  guerra,  c come,  se  ella  non 
si  fosse  mossa  in  Romagna,  la  si  sarebbe  falla 
in  Toscana.  Ma  poi  che  Iddio  aveva  voluto  che 
le  genti  fossero  state  rotte,  la  perdila  sarebbe 
più  grave  quanto  più  altri  si  abbandonasse; 
ma  se  si  mostrava  il  viso  alla  fortuna,  e si 
facevano  quelli  rimedj  si  potevano,  nè  loro 
sentirebbero  la  perdita,  nè  il  duca  la  vittoria. 
E che  non  dovevano  sbigottirgli  le  spese  c le 
gravezze  future,  perchè  queste  era  ragione- 
vole mutare,  e quelle  sarebbero  mollo  minori 
che  le  passale;  perchè  minori  apparati  sono 
necessari  a chi  si  vuol  difendere,  che  non  sono 
a quelli  che  cercano  d'olTendcrc.  Conforlolli 
infine  a imitare  i padri  loro,  i quali  per  nbn 
aver  perduto  l’animo  in  qualunque  caso  av- 
verso, si  erano  sempre,  contro  a qualunque 
principe  difesi.  Confortali  pertanto  i cittadini 
daH’aulorità  sua,  soldarono  il  conte  Oddo, 
figliuolo  di  Braccio,  e gli  dicrono  per  gover- 
natore Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  c 
più  riputalo  che  alcun  altro,  che  sotto  le  in- 
segne di  quello  avesse  militato,  c a quello  ag- 
giunsero altri  condottieri,  c degli  spogliali  ne 
rimisero  alcuni  a cavallo.  Crearono  venti  cit- 
tadini a porre  nuova  gravezza,  i quali  avendo 
preso  animo,  per  vedere  i potenti  cittadini 
sbattuti  per  la  passala  rotta,  senza  aver  loro 
alcun  rispetto  gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  i cittadini 
grandi,  i quali  da  principio,  per  parere  più 
onesti,  non  si  dolevano  della  gravezza  loro, 
ina  come  ingiusta  generalmeote  la  biasima- 
vano, e consigliavano  che  si  dovesse  fare  uno 
sgravio.  La  qual  cosa  conosciuta  da  molti,  fu 
loro  nc’consigli  impedita.  Donde  per  far  sen- 
tire dalle  opere  la  durezza  di  quella,  c per 
farla  odiare  da  molli,  operarono  che  gli  esattori 
con  ogni  acerbità  la  riscotcssero, dando  autorità 
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loro  di  potere  ammazzare  qualunque  contro 
ai  sergenti  pubblici  si  difendesse  [Aii.  l&2b].  Di 
che  nacquero  molti  tristi  accidenti  per  morti 
e ferite  dei  cittadini.  Onde  pareva  che  le  parti 
venissero  al  sangue,  c ciascuno,  prudente , 
dubitava  di  qualche  futuro  male,  non  potendo 
gli  uomini  grandi,  usi  a essere  riguardali, 
sopportare  di  essere  manomessi,  c gli  altri 
volendo  che  ugualmente  ciascuno  fussc  aggra- 
valo. Molti  pertanto  de’ primi  cittadini  si  ri- 
stringevano insieme , c concludevano  come  egli 
ora  di  necessità  ripigliare  lo  stalo;  perchè  la 
poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo  agli  uo- 
mini di  riprendere  le  azioni  pubbliche,  c fallo 
pigliare  ardire  a quelli,  che  solevano  esser 
capi  della  moltitudine.  Ed  avendo  discorso 
queste  cose  infra  loro  più  volte,  deliberarono 
di  rivedersi  :f  un  tratto  insieme  tutti,  e si  ra- 
gunarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più  di 
settanta  cittadini  con  licenza  di  messcr  Lo-  I 
renzo  RidolG  e di  Francesco  GianGgliazzi,  i 
quali  allora  sedevano  de'signori.  Con  costoro 
non  convenne  Giovanni  de’Mcdici,  o che  c’non 
vi  russe  chiamato,  come  sospetto,  o che  non 
vi  volesse,  corno  contrario  alla  opinione  loro, 
intervenire. 

Parlò  a lutti  messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  lo  condizioni  della  città,  e come  per 
negligenza  loro  era  ella  tornala  nella  potestà 
della  plebe,  donde  nel  mille  trecento  ottan- 
tuno era  stata  da' loro  padri  cavala.  Ricordò 
l’ iniquità  di  quello  stato,  che  regnò  dal  set- 
tantotto aH'otlantuno,  e come  da  quello  a tutti 
quelli  che  erano  presenti  era  stato  morto  a 
chi  il  padre  ed  a chi  l’avolo;  e come  si  ritor- 
nava ne' medesimi  pericoli,  e la  città  no' me- 
desimi disordini  ricadeva.  Perchè  di  già  la 
moltitudine  arca  posta  jina  gravezza  a suo  i 
modo,  e poco  di  poi,  se  ella  non  era  da  mag-  | 
giori  forze  o da  migliore  ordine  ritenuta  , la 
creerebbe  i magistrali  secondo  l' arbitrio  suo. 
Il  che  quando  seguisse,  occuperebbe  i luo- 
ghi loro,  e guasterebbe  quello  stato,  che  qua- 
rantadue anni  con  tanta  gloria  della  città 
aveva  retto;  e sarebbe  Firenze  governala  o a 
caso  sotto  l’arbitrio  della  moltitudine , dove 
per  una  parte  licenziosamente,  c per  l’altra 
pericolosamente  si  viverebbe,  o sotto  l'imperio 
d’ uno , che  di  quella  si  facesse  principe.  Per- 
tanto, affermava,  come  ciascuno  che  amava 
la  patria  e l'onore  suo,  era  necessitalo  a ri- 
sentirsi, e ricordarsi  della  virtù  di  Bardo  Man- 


cini , Il  quale  trasse  la  città , con  la  rovina 
degli  Alberti,  di  quelli  pericoli,  nei  quali  al- 
lora era,  e come  la  cagione  di  questa  audacia 
I presa  dalla  moltitudine  nasceva  da’  larghi 
squiltinj  che  per  negligenza  loro  s' erano  fatti, 
c si  era  ripieno  il  palagio  di  uomini  nuovi  e 
vili.  Conchiusc  pertanto  che  solo  ci  vedeva 
questo  modo  a rimediarvi,  rendere  lo  stato  ai 
grandi,  c torre  autorità  allegarti  minori,  ri- 
ducendole  da  quattordici  a selle,  il  che  fa- 
rebbe che  la  plebe  iic’ consigli  avrebbe  meno 
.autorità,  si  per  essere  diminuito  il  numero 
loro , si  ancora  per  avere  in  quelli  più  auto- 
rità i grandi,  i quali  per  la  vecchia  nimicizia 
gli  disfavorirebbero;  affermando  esser  pru- 
j denza  sapersi  valere  degli  uomini  secondo  i 
tempi;  perchè  se  i padri  loro  si  valsero  della 
plebe  per  spegnere  l’ insolenza  de' grandi,  ora 
che  i grandi  erano  diventati  umili  e la  plebe 
insolente,  era  bene  frenare  l’insolenza  sua  con 
l'aiuto  di  quelli;  e come  a condurre  queste 
cose  ci  era  l'inganno  o la  forza,  alla  quale 
facilmente  si  poteva  ricorrere,  sondo  alcuno 
di  loro  del  magistrato  de’ Dicci,  c polendo  se- 
gretamente condurre  nella  città  gente.  Fu  lo- 
dato messcr  Rinaldo,  ed  il  consiglio  suo  ap- 
provò ciascuno,  e Niccolò  da  Uzano,  infra  gli 
altri,  disse:  tutte  le  cose  che  da  messcr  Ri- 
naldo erano  state  dette  esser  vere,  ed  i rimedj 
buoni  c certi , quando  si  potessero  fare  senza 
venire  ad  una  manifesta  divisione  della  città , 
il  che  seguirebbe  ad  ogni  modo,  quando  c'  si 
tirasse  alla  voglia  loro  Giovanni  de’  Medici , 
perchè  concorrendo  quello,  la  moltitudine , 
priva  di  capo  e di  forzo , non  potrebbe  offen- 
dere; ma  non  concorrendo  egli,  non  si  po- 
trebbe senza  armi  faro , e con  le  armi  lo  giu- 
dicava pericoloso,  o di  non  poter  vincere  o di 
non  poter  godersi  la  vittoria.  E ridusse  mode- 
stamente loro  a memoria  i passati  ricordi 
suoi,  0 come  ci  non  avevano  voluto  rime- 
diare a queste  difficoltà  in  quelli  tempi,  che 
facilmente  si  poteva;  ma  che  ora  non  si  era 
più  a tempo  a farlo  senza  temere  di  maggior 
danno;  e non  ci  restare  altro  rimedio  che  gua- 
dagnarselo. Fu  data  pertanto  a messer  Ri- 
naldo la  commissione  che  fusse  con  Giovanni, 
e vedesse  di  tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Eseguì  il  cavaliere  la  commissione , c con 
tutti  quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò 
a pigliare  questa  impresa  con  loro , o non  vo- 
lere, per  favorire  una  moltitudine,  farla  au- 
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dace  con  rorlna  dello  stato  c della  città.  Al  : 
quale  Giovanni  rispose:  a Che  l’uUìzio  di  un  ! 
savio  e buono  cittadino  credeva  essere,  non  I 
alterare  gli  ordini  della  sua  città  consueti,  non  j 
scodo  cosa  che  offenda  tanto  gli  nomini,  quanto  | 
il  variare  quelli;  perchè  conviene  offendere  j 
molli,  e^love  molli  restano  malcontenti  si  può  | 
ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acci-  1 
dente.  E come  gli  pareva  che  questa  loro  deli-  i 
Iterazione  facesse  due  cose  perniciosissime:  { 
runa  di  dare  gli  onori  a quelli  che,  per  non  I 
gli  avere  mai  avuti,  gli  slimdno  meno,  c | 
meno  cagione  hanno,  non  gli  avendo,  di  do-  I 
Icrsi;  l’altra,  di  torgli  a coloro  che,  sendo  ^ 
consueti  avergli,  mai  non  quieterebbero  se  | 
non  gli  fossero  restituiti.  E rosi  verrebbe  ad  | 
essere  molto  maggiore  l'ingiuria  che  si  facesse 
a una  parte,  che  il  beneOcio  che  si  facesse 
all’  altra.  Talché  chi  ne  fusse  autore  si  acqui- 
sterebbe pochi  amici,  c moltissimi  nimici;  e 
questi  sarebbero  più  feroci  a ingiuriarlo,  che 
quelli  a difenderlo;  scodo  gli  uomini  natural- 
mente più  pronti  alla  vendetta  dell’ingiuria 
che  alla  gratitudine  del  beneQcio,  parendo  che 
questa  ci  arrechi  danno,  quell'altra  utile  e 
piacere.  Dipoi  rivolse  il  parlare  a messer  Ri- 
naldo, e disse:  a E voi  se  vi  ricordaste  delle 
cose  seguile,  e con  quali  inganni  in  questa 
città  si  cammina  , sareste  meno  caldo  in  que- 
sta deliberazione,  perche  chi  la  consiglia,  tolta 
che  egli  avesse  con  le  forze  vostre  l’autorità 
al  popolo , la  terrebbe  a voi  con  lo  aiuto  di 
quello  che  vi  sarebbe  diventato  per  questa  in- 
giuria nimico.  E v'interverrebbe  come  a mes- 
scr  Benedetto  Alberti,  il  quale  consenti,  per  I 
le  persuasioni  di  chi  non  lo  amava,  alla  rovina  { 
di  messer  Giorgio  Scali  e di  messer  Tommaso  j 
Strozzi,  c iHico  dipoi  da  quelli  medesimi  che 
lo  persuasero  fu  mandato  in  esilio,  a Gonfor- 
tollo  pertanto  a pensare  più  maturamente  alle 
cose,  ed  a volere  imitare  suo  padre,  il  quale 
per  avere  la  benivolenza  universale  scemò  il 
pregio  al  sale;  provvide  che  chi  avesse  meno 
di  mezzo  Dorino  di  gravezza  potesse  pagarla 
o no,  come  gli  paresse;  volle  che  il  di  che  si 
ragunavano  i consigli  ciascuno  fusse  sicuro 
dai  suoi  creditori;  ed  in  fine  gli  concluse,  che 
era,  per  quanto  s'apparteneva  a lui,  per  la- 
sciare la  città  negli  ordini  suoi. 

Questo  cose  cosi  praticate  s’intesero  fuori, 
ed  accrebbero  a Giovanni  riputazione  ed  agli 
altri  cittadini  odio;  dalla  quale  egli  si  disco- 


slava, per  dare  meno  animo  a coloro  che  di- 
segnas-sero  sotto  I favori  suoi  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a cia- 
scuno, che  non  era  per  nutrir  Sette,  ma  per 
ispegncrle;  e quanto  a lui  si  aspettava,  non 
cercava  altro  che  l’unione  della  città,  di  che 
molli  che  seguivano  U parli  sue  erano  mal- 
contenti, perché  avrebbero  voluto  che  si  Disse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i quali  era 
Alamanno  dei  Medici,  il  quale  sendo  di  natura 
feroce  non  cessava  di  accenderlo  a persegui- 
tare i nimici  e favorire  gli  amici,  dannando 
la  sua  freddezza,  il  suo  modo  di  procedere 
lento,  il  che  diceva  esser  cagione,  che  i nimici 
senza  rispetto  gli  praticavano  contro;  le  quali 
pratiche  avrebbero  un  giorno  eff.lto  con  la 
rovina  della  casa  e degli  amici  suoi.  Inanimiva 
ancora  al  medesimo  Cosimo  suo  figlinolo; 
nondimeno  Giovanni,  per  coso  che  gli  fusse 
rivelala  o pronosticata,  non  si  moveva  del  suo 
proposito;  pure  con  tutto  questo  la  parte  era 
già  scoperta , e la  città  era  in  manifesta  divi- 
sione. Erano  in  palagio  al  servizio  de'signori 
due  cancellieri , scr  Martino  e ser  Pagolo.  Que- 
sto favoriva  la  parte  d’Uzano,  quell’ altro  la 
Medica  ; e messer  Rinaldo,  veduto  come  Gio- 
vanni non  aveva  voluto  convenir  con  loro, 
pensò  che  fusse  da  privare  deU’ufficio  ser 
Martino,  giudicando  dipoi  aver  sempre  il  pa- 
lagio più  favorevole.  Il  che  presentito  dagli 
avversari,  non  solamente  fu  ser  Martino  di- 
feso, ma  ser  Pagolo  privalo  con  dispiacere  ed 
ingiuria  della  sua  parte.  Il  che  avrebbe  fatto 
subito  cattivi  effetti,  se  non  fusse  la  guerra  che 
soprastava  alla  città , la  quale  per  la  rotta  ri- 
cevuta a Zagonara  era  impaurila;  perché  men- 
tre che  queste  cose  in  Firenze  cosi  sì  trava- 
gliavano, Agnolo  della  Pergola  con  le  genti 
del  duca  aveva  prese  tutte  le  terre  di  Romagna 
possedutedai  Fiorentini,  eccetto  che  Castrocaro 
c Modigliana,  parte  per  debolezza  de’ luoghi, 
parte  per  difetto  di  chi  le  aveva  in  guardia. 
Nella  occupazione  delle  quali  terre  seguirono 
due  cose,  per  le  quali  si  conobbe  quanto  la 
virtù  degli  uomini  ancora  al  nimico  é ac- 
cetta , e quanto  la  viltà  c la  malignità  di- 
spiaccia. 

Era  castellano  nella  rocca  di  Monte  Pe- 
troso Biagio  del  Melano.  Costui  senda  affogalo 
intorno  dai  nimici,  o non  vedendo  per  la  sa- 
lute della  rocca  alcuno  .scampo,  giltò  panni  e 
paglia  da  quella  parte  che  ancora  non  ardeva. 
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odi  sopra  ri  giltò  dae  snoi  piccoli  flgliuoli, 
dicendo  ai  nimici:  a Togliete  per  voi  quelli 
beni  che  mi  ha  dati  la  fortuna,  e che  voi  mi 
potete  torre;  quelli  che  io  ho  dell’animo,  dove 
la  gloria  c l'onore  mio  consiste,  nè  io  vi  darò, 
ni  voi  mi  torcete.  » Corsero  i nimici  a salvare 
i fanciulli,  ed  a lui  porgevano  funi  e scale 
perchè  si  salvasse.  Ma  quegli  non  l’accettò, 
anzi  volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme,  che 
vivere  salvo  per  le  mani  degli  avversari  della 
patria  sua.  Esempio  veramente  degno  di  quella 
lodata  antichità,  e tanto  è più  mirabile  di 
quelli, quanto  è più  rado.  Furono  ai  figliuoli 
suoi  quelle  cose  dai  nimici  restituite  che  si 
poterono  aver  salve,  e con  massima  cura  ri- 
mandati ai  parenti  loro,  verso  dei  quali  la 
repubblica  non  fu  meno  amorevole,  perchè 
mentre  vissero  furono  pubblicamente  sosten- 
tati. Al  contrario  di  questo  occorse  in  Calcata, 
dove  era  potestà  Zanobi  dal  Pino,  il  quale 
senza  fare  difesa  alcuna  dette  la  rocca  al  ni- 
mico, e di  più  confortava  Agnolo  a lasciar  lo 
alpi  di  Romagna,  e venire  ne’ colli  di  Toscana, 
dove  poteva  far  la  guerra  con  meno  pericolo 
e maggior  guadagno.  Non  potette  Agnolo  sop- 
portare la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di  costui, 
e lo  dette  in  preda  ai  suoi  servitori,  i quali 
dopo  molti  scherni  gli  davano  solamente  man- 
giare carte  dipinte  a biscie,  dicendo  che  di 
Guelfo  per  quel  modo  lo  volevano  far  diven- 
tare Ghibellino;  e così  stentando  in  brievi 
giorni  mori. 

Il  conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con 
Niccolò  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  La- 
mona  per  veder  di  ridurre  il  signore  di  Faenza 
all’amicizia  de’ Fiorentini,  o almeno  impedire 
Agnolo  della  Pergola  che  non  scorresse  più 
liberamente  per  Romagna.  Ma  perchè  quella 
valle  è fortissima,  e ì valligiani  armigeri,  vi 
fu  il  conte  Oddo  morto,  c Niccolò  Piccinino 
ne  andò  in  prigione  a Faenza.  Ma  la  fortuna 
volse  che  i Fiorentini  ottenessero  quello  per 
aver  perduto,  che  forse  avendo  vinto  non  areb- 
bero  ottenuto;  perchè  Niccolò  operò  tanto  con 
il  signore  di  Faenza  c con  la  madre,  che  gli 
fece  amici  ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accordo 
libero  Niccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  sè  quel  consiglio,  che  egli  aveva  dato  ad 
altri;  perchè  praticando  con  la  città  detta  sua 
condotta,  o che  le  condizioni  gli  paressero  de- 
bili, 0 che  le  trovasse  migliori  altrove,  quasi 
che  ex  abrupto  si  parti  da  Arezzo,  dove  era 


alle  stanze,  e ne  andò  in  Iximbardia,  e prese 
soldo  dal  duca. 

I Fiorentini  per  questo  accidente  Impauriti, 
e dalle  spesse  perdite  sbigottiti,  giudicarono 
non  potere  più  soli  sostenere  questa  guerra , 
e mandarono  oratori  ai  Veneziani  a pregargli 
che  dovessero  opporsi,  mentre  che  egli  era 
loro  facile,  alla  grandezza  d’uno,  che,  se  lo 
lasciavano  crescere,  era  cosi  per  esser  perni- 
cioso a loro  come  ai  Fiorentini.  Confortavali 
allamcdcsima^mpresaFrancescoCarmignuola, 
uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella  guerra  ec- 
cellentissimo, il  quale  era  già  stalo  soldato  del 
duca,  ma  dipoi  ribellatosi  da  quello.  Stavano 
i Veneziani  dubbj  per  non  sapere  quanto  si 
potevano  fidare  del  Carmignuola,  dubitando 
che  la  nimicizia  del  duca  e sua  non  fussc 
finta.  E stando  così  .sospesi  nacque  che  il  duca 
per  il  mezzo  di  un  servo  del  Carmignuola  Io 
fece  avvelenare;  il  quale  veleno  non  fu  si  po- 
tente che  lo  ammazzasse,  ma  Io  ridusse  al- 
l’estreino.  Scoperta  la  cagione  del  male,  i 
Veneziani  si  privarono  di  quel  sospetto;  o 
seguitando  i Fiorentini  di  sollecitargli,  fecero 
lega  con  loro , e ciascuna  dello  parti  si  obbligò 
a far  la  guerra  a spese  comuni,  egli  acquisti 
di  Lombardia  fossero  de’ Veneziani,  c quelli 
di  Romagna  e di  Toscana  de’ Fiorentini;  ed  il 
Carmignuola  fu  capitano  generale  della  lega. 
Ridussesi  pertanto  la  guerra  mediante  questo 
accordo  in  Lombardia,  dove  fu  governata  dal 
Carmignuola  virtuosamente;  ed  in  pochi  mesi 
tolse  molte  terre  al  dura  insieme  con  la  città 
di  Brescia;  la  quale  espugnaziouc  in  quelli 
tempi,  e secondo  quelle  guerre,  fu  tenuta  mi- 
rabile. 

Era  durala  questa  guerra  dal  ventidue  al 
ventisette,  ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Fi- 
renze per  le  gravezze  poste  infino  allora,  iu 
modo  che  si  accordarono  a rinnuovarlc.  E 
perchè  le  fossero  uguali  secondo  le  ricchezze 
[ An.  H2T],  si  provvide  che  le  si  ponessero 
ai  beni,  e che  quello  che  aveva  cento  fiorini 
di  valsente  , ne  avesse  un  mezzo  di  gravezza. 
Avendola  pertanto  a distribuire  la  legge,  c 
non  gli  uomini,  venne  ad  aggravare  assai  i 
cittadini  polenti.  Ed  avanti  che  ella  si  delibe- 
rasse era  disfavorita  da  loro;  solo  Giovanni 
de' Medici  apertamente  la  lodava,  tanto  che 
ella  sì  ottenne.  E perchè  nel  distribuirla  si  ag- 
gregavano i beni  di  ciascuno , il  che  i Fioren- 
tini dicono  accatastare,  si  chiamò  questa  gra- 
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vezza  Catasta  Questo  modo  pose  In  parte 
regola  alla  tirannide  de’ potenti,  perché  non 
potevano  battere  i minori,  c fargli  con  le 
minacce  nei  consigli  tacere , come  prima  po- 
tevano. Era  adunque  questa  gravezza  dal- 
l'universale accettata,  e dai  potenti  con  di- 
spiaceregrandissimo  ricevuta.  Ma  come  accade, 
che  mai  gli  uomini  non  si  soddisfanno,  ed 
avuta  una  cosa , non  vi  si  contentando  dentro, 
ne  desiderano  un'altra,  il  popolo  non  con- 
tento alla  ugualità  della  gravezza,  che  dalla 
legge  nasceva,  domandava  che  si  riandassero 
i tempi  passati,  e che  si  vedesse  quello  che  i 
polenti  secondo  il  catasto  avevano  pagalo 
meno,  e si  facessero  pagar  lauto,  che  eglino 
andassero  a ragguaglio  di  coloro,  che  per  pa- 
gar quello  che  c'non  dovevano,  avevano  ven- 
duto le  loro  possessioni.  Questa  domanda , 
molto  più  che  il  catasto  gli  uomini  grandi 
spaventò,  e per  difendersene  non  cessavano  di 
dannarlo , aifermando  quello  essere  ingiustis- 
simo, per  essersi  posto  ancora  sopra  i beni 
mobili , i quali  oggi  si  posseggono  e domani 
si  perdono;  e che  sono,  ultra  di  questo,  molte 
persone  che  hanno  danari  occulti,  che  il  ca- 
tasto non  può  ritrovare;  a che  aggiugnevano, 
che  coloro  che  per  governare  la  repubblica  la- 
sciavano le  loro  facccnde,dovcvano  essere  meno 
carichi  da  quella,  dovendole  bastare  che  con 
la  persona  si  affaticassero;  e che  non  era  giusto 
che  la  città  si  godesse  la  roba  e l’industria 
loro,  e degli  altri  solo  i danari.  Gli  altri  a chi 
il  catasto  piaceva  rispondevano  ; che  se  i beni 
mobili  variano,  possono  ancora  variare  le  gra- 
vezze, e con  il  variarle  spesso  si  può  a quello  | 
inconveniente  rimediare.  E di  quelli  che  hanno  | 
danari  occulti  non  era  necessario  tener  conto, 
perche  quelli  danari  che  non  fruttano  non  è 
ragionevole  che  paghino,  c fruttando  conviene 
che  si  scuoprino  : e se  non  piaceva  loro  durar 
fatica  perla  repubblica,  lasciassinla da  parte, 
c non  se  ne  travagliassero,  perche  la  trove- 
rebbe dei  cittadini  amorevoli , ai  quali  non 
parrebbe  difficile  aiutarla  di  danari  c di  con- 
siglio. E che  sono  tanti  i comodi  e gli  onori 
che  si  tira  dietro  il  governo,  che  dovrebbero 
bastar  loro  senza  volere  non  participare  dei 
carichi.  Ma  il  male  stava  dove  c'non  dicevano, 
perché  doleva  loro  non  i>otcr  più  muovere  una 
guerra  senza  lor  danno,  avendo  a concorrere 
alle  spese  come  gli  altri,  e se  questo  modo  si 
fusse  trovalo  prima  non  sì  sarebbe  fatto  la 


guerra  con  11  re  Ladislao,  nè  ora  si  ffirebbo 
questa  con  il  duca  Filippo:  le  quali  si  erano 
fatte  per  riempiere  i cittadini,  c non  per  neces- 
sità. Questi  umori  mossi  erano  quietati  da 
Giovanni  de’Medici,  mostrando  che  non  era 
bene  riandare  le  cose  passale,  ma  sìbbeno 
provvedere  alle  future  ; e se  le  gravezze  per 
r addietro  orano  state  ingiuste,  ringraziare 
Dio,  poi  che  si  era  ritrovalo  il  modo  a farle 
giuste;  e volere  che  questo  modo  servisse  a 
riunire,  non  a dividere  la  città,  come  sarebbe 
quando  si  ricercasse  le  imposte  passale  e farle 
ragguagliare  alle  presenti  ; o che  chi  é contento 
di  una  mezzana  vittoria  sempre  ne  farà  me- 
glio, perche  quelli  che  vogliono  sopravvinccre 
sempre  perdono.  E con  simili  parole  quietò 
questi  umori , e fece  che  del  ragguaglio  non 
si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  con  il  duca , 
si  fermò  una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di 
un  legalo  del  papa,  della  quale  il  duca  nel 
principio  di  essa  non  osservò  le  condizioni,  in 
modo  che  di  nuovo  la  lega  riprese  le  armi,  e 
venuto  con  le  genti  di  quello  alle  mani,  lo 
ruppe  a Maclovio  [ An  1428  ].  Dopo  la  qnal 
rotta  il  duca  mosse  nuovi  ragionamenti  d’ ac- 
cordo, ai  quali  i Veneziani  e Fiorentini  accon- 
sentirono; questi  per  essere  insospettiti  dei 
Veneziani,  parendo  loro  spendere  assai  per 
fare  polente  altri;  quelli  per  aver  veduto  il 
I Carmignuola,  dopo  la  rotta  data  al  duca,  an- 
dar lento,  tanto  ché  non  pareva  loro  da  potere 
più  confidarsi  in  quello.  Conchiuscsi  adunque 
la  pace  nel  mille  quattrocento  ventiotlo , por 
la  quale  i Fiorentini  riebbero  le  terre  perdute 
in  Romagna,  ed  ai  Veneziani  rimase  Brescia, 
e di  più  il  duca  dette  loro  Bergamo  ed  il  con- 
tado. Spesero  io  questa  guerra  i Fiorentini  tre 
milioni  0 cinqucccntomila  ducati,  mediante  la 
quale  accrebbero  ai  Veneziani  stato  e gran- 
dezza , ed  a loro  povertà  e disunione.  Seguita 
la  pace  di  fuori,  ricominciò  la  guerra  dentro. 
Non  polendo  i cittadini  grandi  sopportare  il 
catasto,  e non  vedendo  via  da  spegnerlo, 
pensarono  modi  a fargli  più  nimici  per  avere 
più  compagni  a urlarlo.  Mostrarono  adunque 
agli  ufficiali  deputati  a porlo,  come  la  legge 
gli  costringeva  ad  accatastare  ancora  i beni 
dc'distrettuali,  per  vedere  so  intra  quelli  vi 
fussero  beni  dei  Fiorentini.  Furono  pertanto 
citati  tutti  i sudditi  a portare  fra  certo  tempo 
le  scritte  de'bcni  loro.  Donde  che  i Volterrani 
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mandarono  alla  signoria  a dolersi  della  cosa  ; 
di  modo  che  gli  ufficiali  sdegnali  ne  messero 
diciotto  di  loro  in  prigione.  Questo  fatto  fece 
assai  sdegnare  i Volterrani  ; pure  arendo  ri- 
spetto ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  questo  tempo  Giovanni  dc'Medici  am- 
malò, e conoscendo  il  male  suo  mortale,  chia- 
mò Cosimo  c Lorenzo  suoi  Bgliuoli,  e disse 
loro  [ As.  1429  ] : « Io  credo  esser  vivalo  quel 
tempo  che  da  Dio  e dalla  natura  mi  fu  al  mio 
nascimento  consegnato.  Muoio  contento  poi 
che  io  vi  lascio  ricchi,  sani,  c di  qualità, 
che  voi  potrete,  quando  voi  seguitiate  le 
mie  pedate,  vivere  in  Firenze  onorali,  e con 
la  grazia  di  ciascuno.  Perchè  ninna  cosa  mi  fa 
tanto  morire  contento,  quanto  ricordarmi  di 
non  aver  offeso  mai  alcuno,  anzi  piuttosto, 
secondo  ch'io  hò  potuto,  heuericalo  ognuno. 
Cosi  conforto  a far  voi.  Dello  stato,  se  voi  vo- 
lete vivere  siquri,  toglietene  quanto  ve  ne  è 
dalle  leggi  e dagli  nomini  dato,  il  che  non  ri 
recherà  mai  nè  invidia,  nè  pericolo,  perchè 
quello  che  l' uomo  si  toglie , non  quello  che 
aU’aomo  è dato,  ci  fa  odiare:  o sempre  ne 
avrete  molto  più  di  coloro  che , volendo  la 
parte  d’altri,  perdono  la  loro,  cavanti  che  la 
perdino  vivono  in  continui  affanni.  Con  questo 
arti  io  ho  intra  tanti  nimici , intra  tanti  di- 
spareri, non  solamente  mantenuta,  ma  accre- 
sciuta la  riputazione  mia  in  questa  città.  Cosi 
quando  seguitiate  le  pedate  mie,  manterrete 
ed  accrescerete  voi;  ma  quando  fareste  altri- 
menti, pensate  che  il  lino  vostro  non  ha  ad 
essere  altrimenti  felice  che  si  sia  stalo  quello 
di  coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno  ro- 
vinato sè,  c distrutta  la  casa  loro,  n Mori  poco 
dipoi,  e nell’universale  della  città  lasciò  di  sè 
nn  grandissimo  desiderio,  secondo  che  meri- 
tavano le  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni  mi- 
sericordioso, e non  solamente  dava  elemosine 
a chi  le  domandava,  ma  mollo  volte  al  bisogno 
de’  poveri,  senza  essere  domandato,soccorrcva. 
Amava  ognuno,  i buoni  lodava,  c de' cattivi 
aveva  compassione.  Non  domandò  mai  onori, 
ed  cbbegli  lutti.  Non  andò  mai  in  palagio  se 
non  chiamato.  Amava  In  pace  c fuggiva  la 
guerra.  Alle  avversità  degli  uomini  sovveniva, 
le  prosperità  aiutava.  Era  alieno  dalle  rapine 
pubbliche,  e del  bene  comune  augumentalore. 
Ne’magistrati  grazioso,non  di  molla  eloquenza, 
ma  di  prudenza  grandissima.  Mosirava  nella 
presenza  melanconico,  ma  era  poi  nella  con- 


versazione piacevole  e faceto.  Morì  ricchissimo 
di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama, e di  benivo- 
lenza.  I.a  cui  eredità, ovsi  de’lieni  della  fortuna, 
come  di  quelli  dell'animo  , fu  da  Cosimo  non 
solamente  manienula , ma  accresciuta. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  slare  in  car- 
cere, e per  essere  liberi  promisero  di  consen- 
tire a quello  era  comandalo  loro.  Liberali 
adunque  e tornati  a Volterra,  venne  il  tempo 
che  i nuovi  loro  priori  prenderono  il  magi- 
strato; de’ quali  fu  tratto  un  Giusto,  uomo 
plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe,  il  quale  era 
uno  di  quelli  che  fu  imprigionato  a Firenze. 
Costui  acceso  por  sè  medesimo  d'odio  per  l'in- 
giuria pubblica,  e per  la  privala  contro  ai 
Fiorentini,  fu  ancora  stimolato  da  Giovanni 
di  . . . [*]  uomo  nobile,  e che  seco  sedeva  in 
magistrato,  a dover  muovere  il  popolo  con 
raulorità  dei  priori  c con  la  grazia  sua,  o 
trarre  la  terra  delle  mani  de’Fiorenlini , c 
farne  sè  principe.  Per  il  consiglio  del  quale. 
Giusto  prese  le  armi,  corse  la  terra,  prese  il 
capitano  che  vi  era  per  i Fiorentini,  e si  fece 
con  il  consenlimcnlo  del  popolo  signore  di 
quella.  Questa  novità  seguita  in  Volterra  di- 
spiacque assai  ai  Fiorentini;  pure  trovandosi 
aver  fallo  pace  con  il  duca,  e freschi  in  su  gli 
accordi  , giudicarono  potere  aver  tempo  a 
racquislarla,  c por  non  lo  perdere  mandarono 
subito  a quella  impresa  commissarj  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  e messer  Palla  Strozzi. 
Giusto  intanto  che  pensava  che  i Fiorentini  lo 
assalterebbero,  richiese  i Sanesi  c Luccliesi  di 
aiuto.  I lanosi  gli  negarono,  dicendo  essere 
in  lega  con  i Fiorentini,  c Pagalo  Guinigi,  che 
era  signore  di  Lucca,  per  rarquistare  la  gra- 
zia con  il  popolo  di  Firenze,  la  quale  nella 
guerra  del  duca  gli  pareva  aver  perduta,  per 
essersi  scoperto  amico  di  Filippo,  non  sola- 
mente negò  gli  aiuti  a Giusto,  ma  ne  mandò 
prigione  a Firenze  quello  che  era  venuto  a 
domandargli.  I commissarj  intanto  per  giu- 
gnerc  i Volterrani  sprovveduti  ragunarono  in- 
sieme tutte  lo  loro  genti  d’arme,  c levarono 
di  Valdarno  di  sotto,  c del  contado  di  Pisa 
assai  fanteria,  c ne  andarono  verso  Volterra. 
Nè  Giusto  per  essere  abbandonato  dai  vicini, 
nè  per  lo  assalto  che  si  vedeva  fare  dai  Fio- 
rentini, si  abbandonava;  ma  riCdalosi  nella 
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fortezza  del  sito  o nella  grossezza  della  teA'a 
si  provvedeva  alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  messcr  Arcolano,  fra- 
tello di  quel  Giovanni,  che  aveva  persuaso 
Giusto  a pigliare  la  signorìa,  nomo  di  credito 
nella  nobiltà.  Costui  ragunò  certi  suoi  conG- 
deutì,  e mcstrù  loro  come  Iddio  aveva,  per 
questo  accidente  venuto,  soccorso  alla  neces- 
sità della  città  loro;  perchè  se  egli  erano  con- 
tenti di  pigliare  le  armi,  e privar  Giusto  della 
signoria,  e rendere  la  città  ai  Fiorentini,  ne 
seguirebbe  che  resterebbero  i primi  di  quella 
terra,  ed  a lei  si  preserverebbero  gli  antichi 
privilegj  suoi.  Rimasi  adunque  d’accordo  della 
cosa,  ne  andarono  al  palagio  dove  si  posava 
il  signore,  e fermisi  parte  di  loro  da  basso, 
messer  Arcolano  con  tre  di  loro  salì  in  sulla 
sala,  e trovato  quello  con  alcuni  cittadini,  lo 
tirò  da  parte  come  se  gli  volesse  ragionare  di 
alcuna  cosa  importante;  e di  un  ragionamento 
in  un  altro  lo  condusse  in  camera , dove  egli 
e quelli  che  erano  seco  con  le  spade  lo  assa- 
lirono. Nè  furono  però  si  presti  che  non  des- 
sero comodità  a Giusto  di  porre  mano  all’arme 
sua,  il  quale  prima  che  Tammazzasscro  feri 
gravemente  due  di  loro;  ma  non  polendo  al- 
Gne  resistere  a tanti,  fu  morto  e gittalo  a terra 
del  palazzo.  E prese  le  armi,  quelli  della  parte 
di  messer  Arcolano  dettero  la  citlà  ai  commis- 
sarj  Gorcntini,  che  con  le  genti  vi  erano  pro- 
pinqui, i quali,  senza  fare  altri  palli,  entra- 
rono in  quella.  Di  che  ne  segui  die  Volterra 
peggiorò  te  sue  condizioni,  perchè,  intra  le 
altre  cose,  le  smembrarono  la  maggior  parte 
del  contado  o ridussonla  in  vicariato. 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  e 
racquislata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione 
di  nuova  guerra,  se  l'ambizione  degli  uomini 
non  l’avesse  di  nuovo  mossa.  Aveva  militalo 
assai  tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre 
del  duca  Niccolò  Forlcbraccio  nato  d’una  si- 
rocchia  di  Braccio  da  Perugia.  Costui,  venuta 
la  pace,  fu  dai  Fiorentini  licenzialo,  e quando 
c’ venne  il  caso  di  Volterra  si  trovava  ancora 
alloggiato  a Fucecchio.  Onde  che  i commis- 
sarj  in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  c delle 
sue  genti.  Fu  opinione,  nel  tempo  che  messer 
Rinaldo  travagliò  seco  quella  guerra,  lo  per- 
suadesse a volere  sotto  qualche  Gnta  querela 
assaltare  i Lucchesi,  mostrandc^li  che  se  lo 
faceva,  opererebbe  in  modo  a Firenze , che 
l’impresa  contro  a Lucca  si  farebbe,  ed  egli 
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ne  sarebbe  fatto  capo.  Acquistata'  pertanto 
Volterra,  e tornato  Niccolò  alle  stanze  a Fu- 
cecchio, o per  le  persuasioni  di  messer  Ri- 
naldo, o per  sua  propria  volontà,  di  novem- 
bre, nel  mille  quattrocento  veotinove,  con 
trecento  cavalli  e trecento  fanti  occupò  Ruoti 
e Compilo,  castella  de’ Lucchesi;  dipoi  sceso 
nel  piano  fece  grandissima  preda.  Pubblicata 
la  nuova  a Firenze  di  questo  assalto,  sì  fece 
per  tutta  la  città  circoli  di  ogni  sorte  uomini, 
c la  maggior  parte  voleva  si  facesse  l’impresa 
di  Lucca.  De’ciltadini  grandi  che  la  favoriva- 
no, erano  quelli  della  parte  de’ Medici,  c con 
loro  s’ora  accostato  messer  Rinaldo,  mosso,  o 
da  giudicare  che  ella  Gisse  impresa  utile  per 
la  repubblica,  o da  sua  propria  ambizione, 
credendo  aversi  a trovare  capo  di  quella  vit- 
toria. Quelli  che  la  disfavorivano  era  Niccolò 
da  Uzano  e la  parte  sua.  E pare  cosa  da  non 
la  credere,  che  si  diverso  giudizio  nel  muo- 
vere guerra  Gisse  in  una  medesima  città;  per- 
chè quelli  cittadini  e quel  popolo,  che  dopo 
dicci  anni  di  pace  avevano  biasimato  la  guerra 
presa  contro  al  duca  Filippo  per  difendere  la 
sua  libertà,  ora  dopo  tante  spese  fatte,  e in 
tanta  afflizione  della  citlà,  con  ogni  efficacia 
domandassero  che  si  muovesse  la  guerra  a 
Lucca  per  occupare  la  libertà  d’altri;  e dal- 
I l’altro  canto  quelli  che  volleno  queUa  biasi- 
mavano questa:  tanto  variano  con  il  tempo  i 
pareri,  e tanto  più  pronta  è la  moltitudine  ad 
occupare  quel  d’altri  che  a guardare  il  suo  ; 
e tanto  sono  mossi  più  gli  uomini  dalla  spe- 
ranza dell’ acquistare  che  dal  timore  del  per- 
dere, perchè  questo  non  è so  non  da  presso 
creduto,  quell’ altro  ancora  che  discosto  si 
spera.  E il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di 
speranza  dagli  acquisti  che  aveva  fatti  e fa- 
ceva Niccolò  Fortcbraccio,  e dalle  lettere  dei 
i rettori  propinqui  a Lucca,  perchè  i vicarj  di 
I Vico  c di  Poscia  scrivevano  che  si  desse  loro 
! licenza  di  ricevere  quelle  castella  che  veni- 
vano a darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  con- 
tado di  Lucca  sì  acquisterebbe.  Aggiunsesi  a 
questo  l'ambasciatore  mandato  dal  signore  di 
Lucca  a Firenze  a dolersi  degli  assalti  fatti 
da  Niccolò,  e a pregare  la  signoria  che  non 
volesse  muover  guerra  ad  un  suo  vicino,  e ad 
una  citlà  che  gli  era  sempre  stala  amica.  Chia- 
mavasi  l’ambasciatore  messer  facopo  Viviani. 
Costui  poco  tempo  innanzi  era  stato  tenuto 
prigione  da  Fagoio  Guinigi  signor  di  Lncca, 
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per  aver  congiuratogli  contro  ; e benché  l'avesse 
trovato  in  colpa  gli  aveva  perdonata  la  vita, 
e perche  credeva  che  messer  Jacopo  gli  avesse 
perdonata  l'ingiuria,  si  Gdava  di  lui.  Ma  ri- 
cordandosi più  messer  Jacopo  del  perìcolo  che 
del  benefìcio,  venuto  a Firenze  segretamente 
confortava  i cittadini  aH'impresa;  i quali  con- 
forti, aggiunti  alle  altre  speranze,  fecero  che 
la  signoria  ragunò  il  consiglio,  dove  conven- 
nero quattrocento  novantotto  cittadini,  innanzi 
ai  quali  per  i principali  della  città  fu  dispu- 
tata la  cosa. 

Intra  i primi  che  volevano  l'impresa,  come 
di  sopra  dicemmo,  era  messer  Rinaldo.  Costui 
mostrava  l'utilità  che  si  traeva  dall’acquisto; 
mostrava  l'occasione  dell'Impresa,  sondo  loro 
lasciata  in  preda  dai  Veneziani  e dal  duca,  né 
potendo  essere  dal  papa,  implicalo  nelle  cose 
del  regno,  impedita;  a questo  aggiugneva  la 
facilità  dell'espugnarla,  sendo  serva  di  un  suo 
cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturale  vi- 
gore e qncU'antico  studio  di  difendere  la  sua 
libertà;  io  modo  che  o dal  popolo  per  cac- 
ciarne il  tiranno,  o dal  tiranno  per  paura  del 
popolo,  la  saria  concessa.  Narrava  le  ingiurio 
del  signore  fatte  alla  repubblica  nostra,  c il 
malvagio  animo  suo  verso  di  quella;  e quanto 
era  pericoloso,  se  di  nuovo  il  papa  o il  duca 
alla  città  muovesse  guerra.  E conchiudeva , 
che  ninna  impresa  mai  fu  fatta  dal  popolo 
florentino,  né  più  facile,  né  più  utile,  né  più 
giusta.  Contro  a questa  opinione  Niccolò  da 
Uzano  dis.se,  che  la  città  di  Firenze  non  fece 
mai  impresa  più  ingiusta  né  più  pericolosa , 
nè  che  da  quella  dovessero  nascere  maggiori 
danni.  E prima,  che  s'andava  a ferire  una  città 
guelfa,  stata  sempre  amica  al  popolo  fioren- 
tino, e che  nel  suo  grembo  con  suo  pericolo 
aveva  molte  volte  ricevuti  i Guclfì  che  non 
potevano  stare  nella  patria  loro.  £ che  nelle 
memorie  delle  cose  nostre  non  si  troverà  mai 
Lucca  libera  avere  offeso  Firenze;  ma  so  chi 
l’aveva  fatta  serva,  come  già  Castruccio,  ed 
ora  costui,  l'aveva  olTe.sa,  non  si  poteva  im- 
putare la  colpa  a lei,  ma  al  tiranno.  £ se  al 
tiranno  si  potesse  far  guerra  senza  farla  ai 
cittadini,  gli  dispiacerebbe  meno;  ma  perché 
questo  non  poteva  essere,  non  poteva  anche 
consentire  che  una  città,  d'innanzi  amica,  fussc 
spogliata  de'beni  suoi.  Ma  poi  che  si  vìveva 
oggi  in  modo,  che  del  giusto  e dell’ ingiusto 
non  si  aveva  a tenere  molto  conto,  voleva  la- 


I sefare  questa  parte  indietro,  e pensar  solo  al- 
I l'utilità  della  città.  Credeva  pertanto  quelle 
I cose  potersi  chiamare  utili,  che  non  potevano 
I arrecare  facilmente  danno.  Non  sa|ieva  adun- 
! qtie  come  alcuno  poteva  chiamare  utile  quella 
impresa,  dove  i danni  erano  certi  e gli  utili 
dubbj.  1 danni  certi  erano  le  spese  che  ella  si 
tirava  dietro,  le  quali  si  vedevano  tante,  che 
le  dovevano  far  paura  a una  città  riposata, 
! non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga  e grave 
' guerra , come  era  la  loro.  Gli  utili  che  se  ne 
potevano  trarre  erano  l'acquisto  di  Lucca,  i 
quali  confessava  essere  grandi,  ma  che  gli  era 
da  con.siderare  i dubbj  che  ci  erano  dentro,  i 
quali  a lui  parevano  tanti,  che  giudicava 
l'acquisto  impossibile.  E che  non  credessero 
che  i Veneziani  e Filippo  fossero  contenti  di 
questo  acquisto,  perche  quelli  solo  mostra- 
vano consentirlo  per  non  parere  ingrati, avendo 
poco  tempo  innanzi  con  i danari  dei  Fioren- 
tini preso  tanto  imperio  ; queU'alIro  aveva 
' caro,  che  in  nuove  guerre  o in  nuove  spese 
. s'implicassero,  acciò  che,  attriti  e stracchi  da 
ogni  parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assaltargli; 

I e come  non  gli  mancherà  modo,  nel  mezzo 
dell’impresa  c nella  maggiore  speranza  della 
j vittoria,  di  soccorrere  i Lucchesi,  o coperta- 
mente con  danari,  o cassare  delle  sue  genti, 

' e come  soldati  di  ventura  mandargli  in  loro 
I aiuto.  Confortava  pertanto  ad  astenersi  della 
impresa,  e vivere  con  il  tiranno  in  modo  che 
i se  gli  facesse  dentro  più  nimici  si  potesse  ; 

I perchè  non  ci  era  più  comoda  via  a soggìo- 
' garla,  che  lasciarla  vìvere  sotto  il  tiranno,  e 
' da  quello  allliggere  e indebolire;  perché  go- 
vernala la  cosa  prudentemente,  quella  città  si 
condurrebbe  in  termine,  che  il  tiranno  non  la 
potendo  tenere,  ed  ella  non  sapendo  nè  po- 
tendo per  sé  governarsi,  di  necessità  caderebbe 
loro  in  grembo.  Ma  che  vedeva  gli  umori  mossi, 
e le  parole  sue  non  essere  udite;  pure  voleva 
pronosticare  loro  questo,  che  farebbero  una 
guerra  dove  spenderebbero  assai,  correreb- 
honvi  dentro  assai  pericoli,  c in  cambio  d’oc- 
cupar Lucca,  la  libererebbero  dal  tiranno;  e 
di  una  città  amica,  soggiogata  e debole,  fa- 
! rebbero  una  città  libera  loro  inimica,  e con  il 
{ tempo  uno  ostacolo  alla  grandezza  della  re- 
j pubblica  loro. 

j Parlato  pertanto  che  fu  per  l’impresa  e 
I contro  all’impresa,  si  venne,  secondo  il  co- 
stume, a ricercare  la  volontà  degli  uomini,  e 
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di  lutto  il  numero  solo  novant’olto  la  con- 
traddissero. Fatta  pertanto  la  deliberai  ione,  e 
creali  i Dicci  per  trattare  la  guerra,  soldarono 
genti  a piè  c a cavallo.  Deputarono  commis- 
sarj  Aatorre  Gianni  e messer  Itinaldo  degli 
Albini,  e con  Niccolò  Fortebraccio  di  aver  da 
lui  le  terre  aveva  prese,  e che  seguisse  l’im- 
presa come  soldato  nostro  convennero.  I Cora- 
ni issarj  , arrivati  con  l'esercito  nel  paese  di 
Lucca,  divisero  quello,  e Astorre  si  distese 
per  il  piano  verso  Camaiore  e Pietrasanta,  c 
messer  Rinaldo  se  ne  andò  verso  i monti,  giu- 
dicando che  spogliata  la  città  del  suo  contado, 
facii  cosa  fusse  dipoi  l’espugnarla.  Furono  le 
imprese  di  costoro  infelici,  non  perchè  non 
acquistassero  assai  terre,  ma  per  i carichi  che 
furono  nel  maneggio  della  guerra  dati  all’uno 
e all’altro  di  loro.  Vero  è che  Astorre  Gianni 
dei  carichi  suoi  se  ne  dette  evidente  cagione. 
È una  valle  propinqua  a Pietrasanta  chiamata 
Seravezza,  ricca  e piena  di  abitatori,  i quali 
sentendo  la  venuta  del  commissario,  se  gli  fe- 
cero incontro,  c lo  pregarono  gli  accettasse  per 
fedeli  servitori  del  popolo  Gorentino.  Mostrò 
Astorre  di  accettare  le  proferlc;  dipoi  fece  oc- 
cupare alle  sue  genti  tutti  ì passi  e luoghi  forti 
della  valle,  e fece  ragunar  gli  uomini  nel  prin- 
cipal  tempio  loro,  e dipoi  gli  prese  tutti  pri- 
gioni; e alle  suo  genti  fe’ saccheggiare  e di- 
struggere tutto  il  paese  con  esempio  crudele 
ed  avaro,  non  perdonando  ai  luoghi  pii,  nè  a ! 
donne,  così  vergini,  come  maritate.  Queste  ' 
cose  cosi  com’elle  erano  seguile  si  seppero  a ; 
Firenze,  e dispiacquero  non  solamente  ai  ma-  | 
gistratì,  ma  a tutta  la  città.  j 

De’Sera vezzosi  aldini,  che  dalle  mani  del  i 
commissario  s’ erano  fuggiti,  corsero  a Firen- 
ze, e per  ogni  strada  ad  ogni  uomo  narravano  < 
de  miserie  loro;  di  modo  che  confortati  da  I 
molti  desiderosi  che  si  punisse  il  commissa-  i 
rio,  o come  malvagio  uomo  o come  contrario 
alla  fazione  loro,  ne  andarono  ai  Dieci,  c do-  ' 
mandarono  d’ essere  uditi.  E intromessisi,  uno 
di  loro  parlò  in  questa  sentenza:  a Noi  siamo 
certi,  magniGci  signori,  che  le  nostre  parole 
troveranno  fede  e compassione  appresso  le  si- 
gnorie vostre,  quando  voi  saprete  in  che  modo 
occupasse  il  paese  nostro  il  commissario  vo- 
stro, e in  qual  maniera  dipoi  siamo  stali  trai-  ' 
tali  da  quello.  La  vallo  nostra;  come  ne  pos-  j 
sono  essere  piene  le  memorie  delle  antiche  | 
case  vostre,  fu  sempremai  guelfa,  ed  è stata 
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molte  volle  un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vostri, 
che  perseguitati  dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in 
quella.  E sempre  gli  antichi  nostri  e noi  ab- 
biamo adorato  il  nome  di  questa  inclita  re- 
pubblica, per  essere  stala  capo  e priucipo  di 
quella  parte;  e mentre  che  i Lucchesi  furono 
GueIG,  volentieri  servimmo  allo  imperio  loro; 
ma  poi  che  pervennero  sotto  il  tiranno,  il  quale 
ha  lasciato  gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti 
ghibelline,  piuttosto  forzati  che  volonlarj  lo 
abbiamo  ubbidito.  E Dio  sa  quante  volte  noi 
lo  abbiamo  pregato  che  ci  desse  occasione  di 
dimostrare  l'animo  nostro  verso  l’antica  parte. 
Quanto  sono  gli  uomini  ciechi  ne’desideri  loro  t 
Quello  che  noi  desideravamo  per  nostra  salu- 
te, èstalo  la  nostra  rovina.  Perchè  come  prima 
noi  sentimmo  che  le  insegne  vostre  venivano 
verso  di  noi,  non  come  a uimici,  ma  come  ad 
antichi  signori  nostri  ci  facemmo  incontro  al 
commissario  vostro,  c mettemmo  la  valle,  le 
nostre  fortune  e noi  nelle  sue  mani,  ed  alla 
sua  fede  ci  raccomandammo,  credendo  che  in 
lui  fusse  animo,  se  non  di  Gorentino,  almeno 
d’uomo.  Lo  signorie  vostre  ci  perdoneranno, 
perchè  non  poter  sopportare  peggio  di  quello 
abbiamo  sopportato,  ci  dà  animo  a parlare. 
Questo  vostro  commissario  non  ha  d’uorao 
altro  che  la  presenza,  nè  di  Gorentino  altro 
che  il  nome:  una  peste  mortifera,  una  Gera 
crudele,  un  mostro  orrendo,  quanto  mai  da 
alcuno  scrittore  fusse  Ggurato;  perchè  ridot- 
tici nel  nostro  tempio,  sotto  colore  di  volerci 
parlare,  noi  fece  prigioni,  e la  valle  tutta  ro- 
vinò ed  arse,  c gli  abitatori,  e le  robe  di 
quella  rapi,  s|iogliò,  saccheggiò,  battè,  ed 
ammazzò,  stuprò  le  donne,  viziò  le  vergini,  c 
trattele  dalle  braccia  delle  madri  le  fece  preda 
de’ suoi  soldati.  Se  noi,  per  alcuna  ingiuria 
fatta  al  popolo  Gorentino  o a lui,  avessimo 
meritalo  tanto  male,  o se  armati,  c difenden- 
doci, ci  avesse  presi,  ci  dorremmo  meno,  anzi 
accuseremmo  noi,  i quali  o con  le  ingiurie,  o 
con  l’arroganza  nostra  l’avessimo  meritato; 
ma  sondo  disarmati  daticigli  liberamente,  che 
dipoi  ci  abbi  rubati,  c con  tanta  ingiuria  e 
ignomìnia  spogliati,  siamo  forzali  a dolerci. 
E quanluni|uc  noi  avessimo  potuto  riempiero 
la  Lombardia  di  querele,  e con  carico  di  que- 
sta città  spargere  per  tutta  ItaGa  la  fama  delle 
ingiurie  nostre,  non  l’abbiamo  voluto  fare  per 
non  imbrattare  una  si  onesta  e pietosa  repub- 
blica, con  la  disonestà  c crudeltà  d’un  suo 
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raalragio  cittadino  ; del  quale  se  avanti  alia 
rovina  nostra  avessimo  conosciuta  l’avarizia, 
ci  saremmo  sforzati  il  suo  ingordo  animo,  an- 
cora che  non  abbi  nè  misura  nè  fondo,  riem- 
piere, ed  aremmo  per  quella  via  con  parte 
delle  sostanze  nostre  salvate  le  altre.  Ma  poi 
che  non  siamo  più  a tempo,  abbiamo  voluto 
ricorrere  a voi,  e pregarvi  soccorriate  alla  in- 
felicità de’vostri  sudditi,  acciò  che  gli  altri  uo- 
mini non  si  sbigottischino  per  l’eseiupio  nostro 
a venir  sotto  l’imperio  vostro.  E quando  non 
vi  muovino  grioGniti  mali  nostri,  vi  muova 
la  paura  dell’ira  di  Dio,  il  quale  ha  veduti  i 
sudi  tempj  saccheggiati  ed  arsi,  e il  popolo 
nostro  tradito  nel  grembo  suo.  o £,  detto 
questo,  si  gittarono  in  terra,  gridando  e pre- 
gando che  fosse  loro  renduto  la  roba  e la  pa- 
tria, c facessero  restituire  (poi  che  non  si  po- 
teva l’onore)  almeno  le  mogli  ai  mariti,  ed  ai 
padri  le  Ggliuole.  L’atrocità  della  cosa  saputa 
prima,  c dipoi  dalle  vive  voci  di  quelli  che 
l’avevano  sopportala , intesa , commosse  il  ma- 
gistrato, e senza  diiferire  si  fece  tornare  Aslor- 
re,  c dipoi  fu  condannalo  e ammonito.  Riccr- 
cossi  de’bcni  de’Scravezzesi,  e quelli  che  si 
poterono  trovare  si  restituirono,  degli  altri 
furono  dalla  città  con  il  tempo  in  vari  modi 
sodisfalli. 

Messer  Rinaldo  degli  Albizzi  dall’altra  parte 
era  diflamato,  che  egli  faceva  la  guerra  non 
per  utilità  del  popolo  Gorentino,  ma  sua  ; e 
come,  poi  che  fu  commissario,  gli  era  fuggito 
dello  animo  la  cupidità  di  pigliare  Lucca, per- 
chè gli  bastava  saccheggiare  il  contado,  e 
riempiere  le  possessioni  sue  di  bestiame  e la 
casa  sua  di  preda;  e come  non  gli  bastavano 
le  prede  che  dai  suoi  satelliti  per  propria  uti- 
lità si  facevano,  eh’ e’ comperava  quelle  de’sol- 
dati,  talché  di  commissario  era  divenuto  mer- 
catante. Queste  calunnie  pervenute  agli  orecchi 
suoi  mossero  l’intero  ed  altero  animo  suo,  più 
che  ad  un  grave  uomo  non  si  conveniva , e 
tanto  lo  perturbarono,  che  sdegnato  contro  al 
magistrato  c i cittadini,  senza  aspettare  o do- 
mandare licenza,  se  ne  tornò  a Firenze,  epre- 
sentandosi  davanti  ai  Dieci  disse:  a Che  sapeva 
bene  quanta  dilEcultà  e pericolo  era  servire 
ad  un  popolo  sciolto  e ad  una  città  divisa; 
perchè  l’uno  ogni  romorc  riempie;  l’altra  le 
cattive  opere  perseguita,  le  buone  non  pre- 
mia, e le  dubbie  accusa;  tanto  che  vincendo, 
niuno  ti  loda,  errando,  ognuno  ti  condanna; 


perdendo,  ognuno  ti  calunnia;  perchè  la  parie 
amica  per  invidia,  la  nimica  per  odio  ti  per- 
seguita; nondimeno  non  aveva  mai  per  paura 
d’un  carico  vano  lasciato  di  non  fare  un’opera 
che  facesse  un  utile  certo  alla  sua  città.  Vero 
era  che  la  disonestà  delle  presenti  calunnie 
aveva  vinta  la  pazienza  sua,  c fattogli  mutare 
natura.  Pertanto  pregava  il  magistrato,  che 
volesse  per  lo  avvenire  essere  più  pronto  a 
difendere  i suoi  cittadini,  acciò  che  quelli  Gis- 
sero ancora  più  pronti  a operare  bene  per  la 
patria;  e poi  che  in  Firenze  non  si  usava  con- 
cedere loro  il  trionfo  [Aiv.  Ii30],  almeno  si 
usasse  dai  falsi  vituperi  difenderli;  e si  ricor- 
dassero che  ancora  loro  erano  di  quella  città 
cittadini,  c come  ad  ogni  ora  potrebbe  loro 
essere  dato  qualche  carico,  per  il  quale  in- 
tenderebbero quanta  offesa  agli  uomini  interi 
le  false  calunnie  arrechino.  » I Dieci  secondo 
il  tempo  s’ingegnarono  mitigarlo,  e la  cura 
di  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e Alamanno 
Salviati  demandarono.  I quali,  lascialo  da 
parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca , s’ac- 
costarono con  il  campo  alla  terra.  E perchè 
ancora  era  la  stagione  fredda,  si  misero  a Ca- 
pannole,  dove  ai  commissaij  pareva  che  si 
perdesse  tempo;  e volendosi  stringere  più  alla 
terra,  i soldati  per  il  tempo  sinistro  non  vi  si 
accordavano,  non  ostante  che  i Dieci  solleci- 
; tasserò  l’accamparsi,  e non  accettassero  scusa 
alcuna. 

Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  uno  esi- 
mio architettore  chiamato  Filippo  di  ser  Bru- 
ncUcsco,  delle  opere  del  quale  è piena  la  no- 
stra città,  tanto  che  meritò  dopo  la  morte,  che 
la  sua  immagine  fusse  posta  di  marmo  nel 
Principal  tempio  di  Firenze  con  lettere  a piè , 
che  ancora  rendono  a chi  le  legge  testimo- 
nianza delle  sue  virtù.  Mostrava  costui  come 
Lucca  si  poteva  allagare,  considerato  il  silo 
della  città  e il  letto  del  Gume  del  Serchio,  o 
tanto  lo  persuase,  che  i Dieci  commisero  che 
questa  esperienza  si  facesse.  Dùche  non  ne  na- 
cque altro  che  disordine  al  campo  nostro  e si- 
curtà a’  nimici.  Perchè  i Lucchesi  alzarono 
con  uno  argine  il  terreno  verso  quella  parte 
che  facevano  venire  il  Serchio , e dipoi  una 
I notte  ruppero  l’ argine  di  quel  fos.so,  per  il 
, quale  conducevano  le  acque,  tanto  che  quelle, 
trovato  il  riscontro  alto  verso  Lucca,  e l’ar- 
gine del  canale  aperto,  in  modo  per  tutto  il 
piano  si  sparsero , che  il  campo , non  che  si 


Digiiizou  uy  vjuvj^le 


Lino 

potesse  appropinquare  alla  terra,  si  ebbe  a di- 
scostare. 

Mon  riuscita  adunque  questa  impresa , i 
Dieci  che  di  nuovo  presero  il  magistrato,  man- 
darono commissario  messcr  Giovanni  Guic- 
ciardini. Costui  il  più  presto  che  potè  s’ac- 
campò alla  terra.  Donde  che  il  signore  veden- 
dosi stringerei  per  conforto  d' un  messer  An- 
tonio del  Rosso  Sanese , il  quale  in  nome  del 
comune  di  Siena  era  appresso  di  lui , mandò 
al  Duca  di  Milano  Salvestro  Trenta  e Lionardo 
Buonvisi.  Costoro  per  parte  del  signore  gli 
chiesero  aiuto;  e trovandolo  freddo,  lo  prega- 
rono segretamente  dovesse  dare  loro  genti , 
perchè  gli  promettevano  per  parte  del  popolo 
dargli  preso  il  loro  signore,  ed  appresso  la 
possessione  della  terra;  av vertendolo  che  se 
non  pigliava  tosto  questo  partito , il  signore 
darebbe  la  terra  pi  Fiorentini , i quali  con 
molte  promesse  lo  sollecitavano.  La  paura 
pertanto  che  il  duca  ebbe  di  questo , gli  fece 
porre  da  parte  i rispetti , ed  ordinò  che  il 
conte  Francesco  Sforza  suo  soldato  gli  do- 
mandasse pubblicamente  licenza  per  andare 
nel  regno , il  quale  ottenuta  quella , se  ne 
venne  con  la  sua  compagnia  a Lucca , non 
ostante  che  i Fiorentini , sapendo  questa  pra- 
tica, e dubitando  di  quello  avvenne,  mandas- 
sero al  conte  Boccaccino  Alamanni  suo  amico 
per  isturbarla.  Venuto  pertanto  il  conte  a 
Locca,  i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a 
Librafatta , ed  il  conte  andò  subito  a campo  a 
Poscia,  dove  era  vicario  Bagolo^  da  Diaccetto  ; 
il  quale,  consigliato  più  dalla  paura  che  da  al- 
cuno altro  migliore  rimedio,  si  fuggi  a Pistoia; 
0 se  la  terra  non  fusse  stata  difesa  da  Gio- 
vanni Malavolti , che  vi  era  a guardia,  si  sa- 
rebbe perduta.  Il  conte  pertanto  non  l'avendo 
potuta  nel  primo  assalto  pigliare,  ne  andò  al 
Borgo  a Baggiano  e lo  prese,  e Stigliano,  ca- 
stello a quello  propinquo,  arse.  1 Fiorentini 
vedendo  questa  rovina,  ricorsero  a quelli  ri- 
medj  che  molte  volte  gli  avevano  salvali , sa- 
pendo come  con  i soldati  mercenari,  dove  le 
forze  non  bastavano,  giovava  la  corruzione,  e 
però  profersero  al  conte  danari,  e quello  non 
solamente  si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra. 
Il  conte  parendogli  non  potere  trarre  più  da- 
nari da  Lucca,  facilmente  si  volse  a trame  da 
quelli  che  ne  avevano,  e convenne  con  i Fio- 
rentini, non  di  dar  loro  Lucca,  che  per  onestà 
uon  volle  consentire , ma  di  abbandonarla 
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quando  gli  fusse  dato  cinquantamila  ducati.  E 
fatta  questa  convenzione,  acciò  che  il  popolo 
di  Lucca  appresso  al  duca  lo  escusasse,  tenne 
mano  a quello  che  i Lucchesi  cacciassero  il 
loro  signore. 

Era  in  Lucca,  come  sopra  dicemmo,  mes- 
ser Antonio  del  Rosso  ambasciatore  Sanese. 
Costui  con  l'autorità  del  conte  praticò  con  i 
cittadini  la  rovina  di  Bagolo:  capi  della  con- 
giura furono  Piero  Cennami  e Giovanni  da 
Chivizzano.  Trovavasi  il  conte  alloggialo  fuori 
della  terra  in  sul  Scrchio,  e con  lui  era  Lan- 
zilao  figliuolo  del  signore.  Donde  i congiurati, 
in  numero  di  quaranta,  di  notte  armati  anda- 
rono a trovar  Bagolo,  al  romore  de’  quali  fat- 
tosi incontro  tutto  attonito , domandò  della 
cagione  della  venuta  loro.  Al  quale  Piero  Cen- 
nami disse:  come  loro  erano  stati  governali 
da  lui  più  tempo , e condotti  con  i nimici  in- 
torno a morir  di  ferro  e di  fame,  e però  erano 
deliberati  di  volere  per  l’avvenire  governar 
loro,  e gli  domandarono  le  chiavi  della  città 

0 il  tesoro  di  quella.  Ai  quali  Bagolo  rispose, 
che  il  tesoro  era  consumato,  le  chiavi  ed  egli 
erano  in  loro  potestà,  e gli  pregava  di  questo 
solo,  che  fossero  contenti  cosi  come  la  sua  si- 
gnoria era  cominciala  o vivuta  senza  sangue, 
cosi  senza  sangue  Unisse.  Fu  dal  conte  Fran- 
cesco condotto  Bagolo  ed  il  figlinolo  al  duca, 

1 quali  morirono  dipoi  in  prigione. 

La  partita  del  conte  aveva  lasciala  libera 
Locca  dal  tiranno,  c i Fiorentini  dal  timore 
delle  genti  sue,  onde  che  quelli  si  prepararono 
alle  difese,  e quelli  altri  ritornarono  alle  of- 
fese: ed  avevano  eletto  per  capitano  il  conte 
d’ Urbino , il  quale  strìngendo  forte  la  terra 
costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricorrere  al 
duca,  il  quale,  sotto  il  medesimo  colore  che 
aveva  mandato  il  conte,  mandò  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino.  A costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  i nostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Serchìo , ed  al  passare  di  quello  venuero 
alla  zuffa,  e vi  furono  rotti;  ed  il  commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a Pisa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra  città;  e 
perchè  l’impresa  era  stata  fatta  dall’  univer- 
sale, non  sapendo  i popolani  contro  a chi  vol- 
gersi, calunniarono  chi  l’aveva  amministrala, 
poi  che  e’non  potevano  calunniare  chi  l’aveva 
deliberala,  e risuscitarono  i carichi  dati  a 
messer  Rinaldo.  Ma  più  che  alcuno  ora  lacero 
messer  Giovanni  Guicciardini , accusandolo 
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ch’egli  arebbe  potato,  dopo  la  partita  del 
conte  Francesco,  ultimare  la  guerra,  ma  che 
egli  era  stato  corrotto  con  danari , c come  ne 
aveva  mandati  a casa  una  somma,  e allega- 
vano chi  gli  aveva  portati  e chi  ricevuti.  E 
andarono  tanto  alto  questi  rumori  e queste 
accuse , clie  il  capitano  del  popolo,  mosso  da 
questo  pubbliche  voci,  e da  quelli  della  parte 
contraria  spiato,  lo  citò.  Comparse  messer 
Giovanni  tutto  pieno  di  sdegno;  donde  i pa- 
renti suoi  per  onor  loro  operarono  tanto  che 
il  capitano  abbandonò  l’ impresa. 

1 Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre  [Aiv.  1433] , ma  occupa- 
rono tutte  quelle  del  contado  di  Pisa  , eccetto 
Bientina,  Calcioaia,  Livorno  e Librafatta;  c se 
non  russe  stala  scoperta  una  congiura  che 
s'era  fatta  in  Pisa,  si  perdeva  anche  quella 
città.  I Fiorentini  riordinarono  le  loro  genti , 
e fecero  loro  capitano  Michelclto  allievo  di 
Sforza.  Dall'altra  parte  il  duca  seguitò  la  vit- 
toria , e per  poter  con  più  forze  affliggere  i 
Fiorentini  fece  che  i Genovesi,  Senesi  c signore 
di  Piombino  si  collegassero  alla  difesa  di 
Lucca,  e che  soldassero  Mccolò  Piccinino  per 
loro  capitano  ; la  qual  cosa  lo  fece  in  tutto 
scoprire.  Donde  che  i Veneziani  ed  i Fioren- 
tini rinnovarono  la  lega,  e la  guerra  si  co- 
minciò a fare  apertamente  in  Lombardia  ed 
in  Toscana,  e nell’  una  e nell'altra  provincia 
seguirono  con  varia  fortuna  varie  zuffe;  tanto 
che  stracco  ciascuno , si  fece , di  maggio  nel 
mille  quattrocento  trentratrò , 1'  accordo  intra 
le  parti.  Per  il  quale  i Fiorentini,  Lucchesi  e 
Sancsi,  che  avevano  nella  guerra  occupalo  più 
castella  l'uno  all'altro,  le  lasciarono  tutte,  e 
ciascuno  tornò  nella  possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava.  ' 
ribollivano  tuttavia  i maligni  umori  delle  parti 
di  dentro,  e Cosimo  de'  .Medccì,  dopo  la  morto 
di  Giovanni  suo  padre,  con  maggiore  animo 
nelle  cose  pubbliche,  c con  maggiore  studio  e 
più  libertà  con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto 
il  padre,  si  governava.  In  modo  che  quelli  che 
per  la  morte  di  Giovanni  si  erano  rallegrali , 
vedendo  quale  era  Cosimo , si  contristavano. 
Era  Cosimo  uomo  prudentissimo,  di  grave  c 
grata  presenza,  tutto  liberale,  tutto  umano, 
nè  mai  tentò  alcuna  cosa  contro  alle  parti  nè 
contro  allo  stato,  ma  attendeva  a beneGcarc 
ciascuno,  c con  la  liberalità  sua  farsi  parti- 
giani assai  cittadini.  Di  modo  che  l’esempio 


suo  accresceva  carico  a quelli  che  governa- 
vano, e lui  giudicava  per  questa  via  o vivere 
in  Firenze  potente  e sicuro  quanto  alcuno  al- 
tro, o venendosi  per  l’ambizione  degli  avver- 
sarj  allo  straordinario , essere  con  le  armi  e 
con  i favori  superiore.  Grandi  strumenti  ad 
ordire  la  potenza  sua  furono  Averardo  de'Me- 
dici  e Puccio  Pucci.  Di  costoro,  Averardo  con 
l’audacia , e Puccio  con  la  prudenza  e saga- 
cità,  (avori  e grandezza  gli  somministravano. 
Ed  era  tanto  stimato  il  consiglio  ed  il  giudizio 
di  Puccio,  e tanto  per  ciascuno  conosciuto, 
che  la  parte  di  Cosimo , non  da  lui , ma  da 
Puccio  era  nominala.  Da  .questa  così  divisa 
città  fu  fatta  l’ impresa  di  Lucca,  nella  quale 
si  accesero  gli  umori  delle  parli , non  che  si 
spegnessero.  Ed  avvenga  che  la  parte  di  Cosimo 
fussc  quella  che  l’ avesse  favorita,  nondimeno 
nc’  governi  d’essa  erano  mandali  assai  di  quelli 
della  parte  avversa,  come  uomini  più  riputati 
nello  stato.  A che  non  potendo  Averardo  de'Me^ 
dici  e gli  altri  rimediare,  attendevano  con  ogni 
arte  e industria  a calunniarli;  e se  perdita  al- 
cuna nasceva  , che  ne  nacquero  molte , era , 
non  la  fortuna  o la  forza  del  nimico , ma  la 
poca  prudenza  del  commissario  accusata.  Que- 
sto fece  aggravare  i peccali  di  Astorrc  Gianni; 
questo  fece  sdegnar  messer  llinaldó  degli  Al- 
bizzi,  c partirsi  dalla  sua  commissione  senza 
licenza  ; questo  medesimo  fece  richiedere  dal 
capitano  del  popolo  messer  Giovanni  Guic- 
ciardini ; da  questo  tutti  gli  altri  carichi,  che 
ai  magistrati  ed  ai  commissarj  si  dettero,  nac- 
quero; perchè  i veri  si  accrescevano,  i non 
veri  si  fingevano;  e i veri  e i non  veri  da 
quel  popolo  che  ordioariameole  gli  odiava, 
erano  creduli. 

Queste  così  fatte  cose  c mudi  straordinaij 
di  procedere  erano  da  Niccolò  da  Uzano,  c da- 
gli altri  capi  della  parto  ottimamente  cono- 
sciuti, e molle  volte  avevano  ragionalo  insieme 
de'rimcdj,  e non  ce  gli  trovavano;  perchè  pa- 
reva loro  il  lasciar  crescere  la  cosa  pericoluso, 
e il  volerla  urlare  diflìcilc.  E Niccolò  da  Uzano 
era  il  primo  al  quale  non  piacevano  le  vie 
straordinarie;  onde  che  vivendosi  con  la  guerra 
fuori , c con  questi  travagli  dentro , Niccolò 
Barbadori  volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano 
ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo,  lo  andò 
a trovare  a casa,  dove  lutto  pensoso  io  un  suo 
studio  dimorava,  o lo  confortò  con  quelle  ra- 
gioni seppe  addurre  migliori , a voler  oonvc- 
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■lire  con  mrsscr  Rinaldo  a cacciar  Cosimo.  Al 
ijualc  Niccolò  da  Czano  rispose  in  questa  sen- 
tenza; et  K'si  farebbe  per  (e,  per  la  tua  casa 
o per  la  nostra  repubblica,  che  tu,  e gli  altri 
che  ti  seguono  in  questa  opinione , avessero 
piuttosto  la  barba  di  ariento  che  d' oro,  come 
si  dice  che  hai  tu  ; perchè  i loro  consigli  pro- 
cedendo da  capo  canuto  e pieno  di  esperienza, 
sarebbero  più  savi  c più  utili  a ciascheduno. 

E’  mi  pare  che  coloro  che  pensano  cacciare 
Cosimo  da  Firenze , abbino  prima  che  ogni 
cosa  a misurare  le  forze  lont  e quelle  di  Co-  1 
simo.  Ouesla  nostra  parie  voi  l’ avete  baltez- 
zata  la  parte  do’  nobili , c la  contraria  quella 
della  plebe.  Quando  la  verità  corrispondesse 
al  nome,  sarebbe  in  ogni  accidente  la  vittoria 
dubbia,  c piuttosto  doreremmo  temer  noi,  che  ! 
sperare,  mossi  dall'esempio  delle  antiche  no-  | 
biltà  di  questa  città,  le  quali  dalla  plebe  sono  ^ 
stalo  spente.  .Ma  noi  abbiamo  multo  più  da  te- 
mere, sendo  la  nostra  parte  smembrala , e 
quella  degli  avversari  intera.  I.a  prima  cosa. 
Neri  di  lìino  o Nerone  di  Nigi,  due  de’ primi 
cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  dichiarali  in 
modo  che  si  possa  dire  che  sieno  più  amici 
nostri  che  loro.  .S>dcì  assai  famiglie,  anzi  assai 
case  divise  ; perchè  molli  per  invidia  de'  fra- 
telli o de'congiunli  disfavoriscono  noi , c favo- 
riscono loro.  Io  te  no  voglio  ricordare  alcuni 
dei  più  importanti  ; gli  altri  considererai  tu 
per  te  medesimo.  Do'  figliuoli  di  raesser  Maso 
degli  Albizzi,  Luca  per  invidia  di  messer  Ri- 
naldo si  6 gettato  dalla  |>arle  loro.  In  casa  i 
Ciuicriardini,  de'flgliuoli  di  messer  Luigi,  Piero  ; 
è inimico  a messer  tìiovanni,  c favorisce  gli 
avversari  nostri;  Tommaso  o Niccolò  Soderini 
apertamente,  par  l’odio  portano  a Francesco 
loro  zio,  ci  fanno  contro.  In  modo  che  se  si 
considera  bene  quali  siamo  noi  e quali  sieno 
loro,  io  non  so  perchè  più  si  merita  d'essere 
chiamata  la  parte  nostra  nobile,  che  la  loro. 

E se  fussc  perchè  loro  sono  seguitali  da  tutta 
la  plebe,  noi  siamo  per  questo  in  peggior  con- 
dizione, e loro  in  migliore;  in  tanto  che  se  e’ si 
viene  allearmi  o a’  parlili,  noi  non  siamo  per 
poter  resistere.  E se  noi  stiamo  ancora  nella  | 
dignità  nostra,  nasce  dalla  riputazione  antica 
di  questo  stalo,  la  quale  si  ha  per  cinquanta 
anni  conservata  ; ma  come  e’si  venisse  alla 
prova , e che  e'  si  scoprisse  la  debolezza  nostra , 
noi  ce  la  perderemmo.  E se  tu  dicessi  che  la 
giusta  cagione  che  ci  muove,  accrescerebbe  a 


noi  credito  ed  a loro  lo  lorrebbe,  ti  rispondo, 
che  questa  giustizia  conviene  che  sia  intesa  e 
creduta  dagli  altri,  come  da  noi , il  che  è lutto 
il  contrario;  perchè  la  cagione  che  ci  muovo 
è tutta  fondata  in  sul  sospetto  che  non  si  fac- 
cia principe  di  questa  città.  E questo  sospetto 
noi  lo  abbiamo,  non  lo  hanno  gli  altri;  anzi, 
che  è peggio,  accusano  noi  di  quello  che  noi 
accasiamo  lui.  Le  opere  di  Cosimo  che  co  lo 
fanno  sospetto  sono  perchè  egli  serve  dei  suoi 
danari  ciascuno,  o non  solamente  i privati, 
ma  il  pubblico,  c non  solo  i Fiorentini,  ma  i 
condottieri  ; perchè  e’  favorisce  quello  c qncl- 
l’ altro  cittadino  che  ha  bisogno  de’ magistrati; 
perchè  e’ tira,  con  la  benivolenza  ch’egli  ha 
nell’universale,  questo  e quell’  altro  suo  amico 
a’maggiori  gradi  d’ouori.  Adunque  converrebbe 
addurre  le  cagioni  del  cacciarlo,  perchè  egli  è 
pietoso , officioso,  liberale  c amato  da  ciascuno. 
Dimmi  un  poco,  qual  legge  è quella  che  proi- 
bisca, o che  biasimi  e danni  negli  uomini  la 
pietà , la  liberalità,  lo  amore?  E benché  siano 
modi  tutti  che  tirino  gli  uomini  volando  al 
principato,  nondimeno  e’nou  sono  creduli  cosi, 
nè  noi  siamo  sufficienti  a dargli  ad  intendere; 
pcrcliè  i modi  nostri  ci  hanno  lolla  la  fede,  e 
la  città  che  naturalmente  è parligiana,  e(  per 
essere  sempre  vivala  in  parte)  corrotta,  non 
può  prestare  gli  orecchi  a simili  accuse.  Ma 
poniamo  che  vi  riuscisse  il  cacciarlo  ( che  po- 
trebbe, avendo  una  signoria  propizia,  riuscire 
facilmente  ],  come  potreste  voi  mai  intra  tanti 
suoi  amici  che  ci  rimarrebbero,  ed  ardereb- 
bero del  desiderio  della  tornala  sua,  ovviare 
che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe  impos- 
sibile, perchè  mai  ( scudo  tanti,  ed  avendo  la 
benivolenza  universale  ] non  ve  ne  potreste 
assicurare.  E quanti  più  de’  primi  suoi  sco- 
perti amici  cacciaste,  tanti  più  nimici  vi  fa- 
reste; in  modo  che  dopo  poco  tempo  ei  ci 
ritornerebbe,  c ne  avreste  guadagnalo  questo, 
che  voi  l’avrcstc  cacciato  buono,  c tornereb- 
beci  cattivo;  perchè  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero,  a’quali, 
sendo  obbligalo,  non  si  potrebbe  opporre.  E 
se  voi  disegnassi  di  farlo  morire, non  mai  per 
via  di  magistrati  vi  riuscirà , perchè  i danari 
suoi , e gli  animi  vostri  sempre  corrottibili  lo 
salveranno.  Ma  poniamo  che  muoia , o cac- 
ciato non  (orni,  io  non  veggo  che  acquisto 
dentro  ci  facci  la  nostra  repubblica;  perchè 
se  la  si  libera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a mes- 
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ser  Rinaldo;  ed  io  per  me  sono  un  di  quelli 
che  desidero  che  niuno  cittadino  di  potenza  c 
di  autorità  superi  l’ altro.  Ma  quando  alcuno 
di  questi  due  avesse  a prevalere,  io  non  so 
qual  cagione  mi  facesse  più  amare  messcr  Ri- 
naldo che  Cosimo.  Nè  ti  voglio  dire  altro , se 
non  che  Dio  guardi  questa  città  , che  alcuno 
suo  cittadino  ne  diventi  principe;  ma  quando 
pure  i peccati  nostri  lo  meritassero , la  guardi 
di  aver  a ubbidire  a lui.  Non  volere  dunque 
consigliare  che  si  pigli  un  partito,  che  da  ogni 
parte  sia  dannoso,  nè  credere,  accompagnato 
da  pochi,  potere  opporti  alla  voglia  di  multi; 
perchè  tutti  questi  cittadini,  parte  per  igno- 
ranza, parte  per  malizia,  sono  a vendere  que- 
sta repubblica  apparecchiati  ; ed  è in  tanto  la 
fortuna  loro  amica,  ch'eglino  hanno  trovato 
il  comperatore.  Governati  pertanto  per  il  mio 
consiglio  ; attendi  a vivere  modestamente,  ed 
avrai,  quanto  alla  libertà,  cosi  a sospetto  queUi 
della  parte  nostra,  come  quelli  della  avversa. 
E quando  travaglio  alcuno  nasca , ' vivendo 
neutrale,  sarai  a ciascuno  grato,  e cosi  gio- 
verai a te  e non  nuocerai  alla  tua  patria.  > 

Queste  parole  raffrenarono  alquanto  l'ani- 
mo del  Rarbadoro,  in  modo  che  le  cose  stet- 
tero quiete  quanto  durò  la  guerra  di  Lucca. 
Ma  seguita  la  pace,  c con  quella  la  morte  di 
Niccolò  da  Uzano,  rimase  la  città  senza  guerra 
e senza  freno.  Donde  die  senza  alcuno  rispetto 
crebbero  i malvagi  umori,  e messer  Rinaldo, 
parendogli  esser  rimase  solo  principe  della 
parte,  non  cessava  di  pregare  e infestare  tutti 
i cittadini,  i quali  credeva  potessero  essere 
gonfalonieri , che  si  armassero  a liberare  la 
patria  da  queH’uomo,  che  di  necessità,  per  la 
malignità  di  pochi  e per  la  ignoranza  di  molti, 
la  conduceva  in  servitù.  Questi  modi  tenuti 
da  messer  Rinaldo , e quelli  di  coloro  che  fa- 
vorivano la  parte  avversa , tenevano  la  città 
piena  di  sospetto;  e qualunque  volta  si  creava 
un  magistrato,  si  diceva  pubblicamente,  quanti 
dell*  una  e quanti  dcU’altra  parte  vi  sedevano, 
e nella  tratta  de'  signori  stava  tutta  la  città 
sollevata.  Ogni  caso  che  veniva  davanti  ai  ma- 
gistrati , ancora  che  minimo , si  riduceva  fra 
loro  in  gara  ; i segreti  si  pubblicavano;  cosi 
il  bene  come  il  male  si  favoriva  e disfavoriva; 
i buoni,  come  i cattivi  ugualmente  erano  la- 
cerati; niuno  magistrato  faceva  l’uOìcio  suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  coufu- 
siunc,  e messer  Rinaldo  in  quella  voglia  di 


abbassare  la  potenza  di  Cosimo , o sapendo 
come  Bernardo  Guadagni  poteva  essere  gon- 
faloniere , pagò  le  sue  gravezze  acciocché  il 
debito  pubblico  non  gli  togliesse  quel  grado. 
Venutosi  dipoi  alla  tratta  dei  signori,  fece  la 
fortuna,  amica  alle  discordie  nostre,  che  Ber- 
nardo fu  tratto  gonfaloniere  per  sedere  il  set- 
tembre e l'ottobre.  Il  quale  messer  Rinaldo 
andò  subito  a visitare,  e gli  disse,  quanto  la 
parte  dei  nobili,  c qualunque  desiderava  ben 
vivere,  si  era  rallegrata  per  essere  lui  perve- 
nuto a quella  dignità,  e che  a lui  si  apparte- 
neva operare  in  modo  che  non  si  fossero  ral- 
legrati invano.  .Mostrògli  dipoi  i pericoli  che 
nella  disunione  si  correvano,  e come  e’non 
era  altro  rimedio  alla  unione  che  spegner  Co- 
simo, perchè  solo  quello,  per  i favori  che  dalle 
immoderate  sue  ricchezze  nascevano,  gli  te- 
neva infermi;  e che  si  era  condotto  tanto  allo, 
che  se  non  vi  si  provvedeva  ne  diventerebbe 
principe;  e come  ad  un  buono  cittadino  si 
apparteneva  rimediarvi,  chiamare  il  popolo 
in  piazza , ripigliare  lo  stato,  |>er  rendere  alla 
patria  la  sua  libertà.  Ricordògli,  che  messer 
Salvcstro  de’Mcdici  potette  ingiustamente  fre- 
nare la  grandezza  dc'Guelfi,  ai  quali,  per  il 
sangue  de' loro  antichi  sparso,  si  apparteneva 
il  governo , e che  quello  che  egli  potette  con- 
tro a tanti  ingiustamente  fare,  potrebbe  ben 
I fare  esso  giustamente  contro  ad  un  solo.  Cou- 
' forlollo  a non  temere,  perchè  gli  amici  con 
. le  armi  sarebbero  presti  per  aiutarlo , e della 
J plebe  che  lo  adorava  non  tenesse  conto,  per- 
I chè  non  trarrebbe  Cosimo  da  lei  altri  -favori  , 
che  si  traesse  già  messer  Giorgio  Scali  ; nè 
delle  sue  ricchezze  dubitasse,  perchè  quando 
! Ga  in  potestà  de' signori,  le  saranno  loro;  e 
conchiusegli,  ebe  questo  fatto  farebbe  la  re- 
pubblica sicura  ed  unita,  c lui  glorioso.  Alle 
quali  parole  Bernardo  rispose  brevemente, 
I come  e'  giudicava  cosa  necessaria  fare  quanto 
egli  diceva;  e perchè  il  tempo  era  da  spen- 
! derlo  in  operare , attendesse  a prepararsi  con 
le  forze  per  essere  presto  persuaso  che  lui 
I avesse  compagni. 

' Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato, 
disposti  i compagni , e convenuto  con  messer 
Rinaldo,  citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che 
ne  fosse  da  molti  amici  sconfortato , compari, 
conGdatosi  più  nell'innocenza  sua,  che  nella 
misericordia  de’signori.  Come  Cosimo  fu  in 
i palagio,  c sostenuto,  messer  Rinaldo  con 
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molti  armati  osci  di  caaa,  ed  appresso  a qaelio 
tutta  la  parte,  e ne  Tennero  in  piazza,  dove 
i signori  fecero  chiamare  il  popolo,  e crea- 
rono dugento  nomini  di  balia,  per  riformare 
lo  stato  della  citfo.  Nella  quale  balla,  come 
prima  si  potette,  si  trattò  della  riforma  o 
della  vita  e della  morte  di  Cosimo.  Uolti  to- 
Icvano  che  fusse  mandalo  in  esilio,  molti 
morto,  molti  altri  tacevano,  o per  compas- 
sione di  lui  o per  paura  di  loro;  i quali  dispa- 
reri non  lasciavano  conchiuderc  alcuna  cosa.  È 
nella  torre  del  palagio  un  luogo  tanfo  grande 
quanto  patisce  lo  spazio  di  quella,  cliiamalo 
r Alberghetti  no,  nel  quale  fu  rinchiuso  Co- 
simo , e dato  in  guardia  a Federigo  Malarolti. 
Dal  quale  luogo  sentendo  Cosimo  fare  il  par- 
lamento, ed  il  romore  delle  armi  che  in  piazza 
si  faceva,  ed  il  sonare  spesso  a balia,  slava 
con  sospetto  delia  sua  vita,  ma  più  ancora  te- 
meva che  istraordinariamenlc  i particolari 
nimici  lo  facessero  morire.  Per  questo  si  aste- 
neva «lai  cibo,  tanto  che  in  quattro  giorni 
non  aveva  voluto  mangiare  altro  che  un  poco 
di  pane.  Della  qual  cosa  accorgendosi  Fede- 
rigo, gli  disse:  (t  Tu  dubiti,  Cosimo,  di  non 
essere  avvelenato,  e fai  te  morire  di  fame,  c 
poco  onore  a me,  credendo  eh' io  volessi  tener 
la  mano  ad  una  simile  scclleralez/a.  lo  non 
credo  che  tu  abbia  a perdere  la  vita,  tanti 
amici  hai  in  palagio  e fuori;  ma  pur  quando 
avessi  a perderla,  vivi  sicuro  che  piglieranno 
altri  mudi  che  usar  me  per  ministro  a tor- 
tela; perchè  io  non  voglio  bruttarmi  le  mani 
nel  sangue  d' alcuno , e massime  del  tuo  che 
non  mi  offendesti  mai:  sta  pertanto  di  buona 
voglia,  prendi  il  cibo,  c manticnti  vivo  agii 
amici  ed  alla  patria.  £ perchè  con  maggior 
iidanza  possi  farlo,  io  voglio  delle  cose  tue 
medesime  mangiar  teco.s  Queste  parole  lutto 
confortarono  Cosimo,  c con  le  lagrime  agli  oc- 
chi abbracciò  e baciò  F'edcrigo,  e con  vive  ed 
efficaci  parole  ringraziò  quello  di  sì  pietoso 
ed  amorevole  ufficio,  offerendo  essergli  gratis- 
simo se  mai  dalla  fortuna  gliene  fosse  data 
occasione. 

Sondo  adunque  Cosimo  alquanto  riconfor- 
tato, e disputandosi  intra  i cittadini  il  caso 
suo.  occorso  che  Federigo  per  dargli  piacere 
condusse  a cena  seco  uno  famigliare  del  gon- 
faloniere, chiamalo  il  Farganaccio,  uomo  sol- 
lazzevole e faceto.  Ed  avendo  quasi  che  ce- 
nalo, Cosimo  die  pensò  valersi  della  venuta 
Machuvei.1.1 


di  costui,  percliò  benissimo  lo  conosceva,  ac- 
cennò Federigo  che  si  partisse.  11  quale  in- 
tendendo la  cagione,  lìase  di  andar  per  cose 
che  mancassero  al  fornire  la  cena , e lasciali 
quelli  soli,  Cosimo  dopo  alquante  amorevoli 
parole  usate  al  Farganaccio,  gli  delle  un  con- 
trassegno , e gl'  impose  che  andasse  allo  Spe- 
dalingo  di  S.  Maria  Nuova  per  mille  e cento 
ducati:  cento  ne  prendesse  per  sè,  e mille  ne 
portasse  al  gonfaloniere,  e pregasse  quello, 
che  presa  onesta  occasione  gli  venisse  a par- 
lare. Accettò  costui  la  commissione;  i danari 
furono  pagali;  donde  Bernardo  no  diventò  più 
umano,  e no  segui  che  Cosimo  fu  confinalo  a 
Padova  contro  la  voglia  di  messer  Rinaldo, 
che  lo  voleva  spegnere.  Fu  ancora  conflnatu 
Averardo  e molti  della  casa  de' Medici,  e con 
quelli  Puccio  e Giovanni  Pucci  ; e per  isbi- 
gollire  quelli  eh' erano  malcontenti  dell'esilio 
di  Cosimo , dettero  balia  agli  Otto  di  Guardia, 
ed  al  capitano  del  popolo.  Dopo  la  quale  de- 
liberazione Cosimo  a'  di  tre  d'ottobre  nel  mille 
quattrocento  trentalre  venne  davanti  ai  si- 
gnori , dai  quali  gli  fu  denunziato  il  conffne, 
confortandolo  all' ubbidire,  quando  ei  non  vo- 
lesse ebe  più  aspramente  contro  ai  suoi  beni 
e contro  di  lui  si  procedesse.  Accettò  Cosimo 
con  vista  allegra  il  confine,  affermando  che 
dovunque  quella  signoria  lo  mandasse  era  per 
istare  volentieri.  Pregava  bene  che  poi  gli 
aveva  conservala  la  vita,  gliene  difendesse, 
perchè  sentiva  molli  essere  in  piazza  ebe  de- 
sideravano il  sangue  suo.  Offerse  dipoi,  in 
qualunque  luogo  dove  fusse,  alta  città,  al  po- 
polo, ed  alle  loro  signorie  sè  e le  sostanze 
sue.  Fu  dal  gonfaloniere  confortato,  e tanto 
ritenuto  in  palagio  che  venisse  la  notte.  Di- 
poi lo  condusse  in  casa  sua,  e fattolo  cenare 
seco,  da  molti  armati  lo  fece  accompagnare 
a'confini.  Fu  dovunque  passò  ricevuto  Cosimo 
onorevolmente,  e dai  Veneziani  pubblicamente 
visitato,  e non  come  sbandito,  ma  couie  posto 
in  supremo  grado  onoralo. 

Kimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  citta- 
dino, c tanto  universalmente  amato,  era  cia- 
scuno sbigottito,  e parimente  quelli  ebe  ave- 
vano vinto,  e quelli  che  erano  vinti  temevano. 
Donde  che  messer  Rinaldo  dubitando  del  suo 
futuro  male,  per  non  mancare  a sè  ed  alla 
parte,  ragunati  molli  cilladioi  amici,  disse  a 
quelli:  e Che  vedeva  apparecchiala  la  rovina 
loro  per  essersi  lasciali  vincere  dai  priegbi, 
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dalle  lagrime  c da'danari  do'loro  uimici;  e j 
non  si  aocorgcrano  che  poco  dipoi  aranno  a 
pregare  e piagnere  eglino,  e che  i loro  prio- 
ghi  non  saranno  uditi,  e delle  loto  lagrime 
non  troveranno  chi  abbia  compassione,  e 
de’ danari  presi  restitniranno  il  capitale,  e 
pagheranno  l' usura  con  tormenti,  morte  ed 
esilj.  E ch’egli  era  molto  meglio  essersi  stali , 
che  aver  lasciato  Cosimo  in  vita,  e gli  amici 
suoi  in  Firenze , perchè  gli  nomini  grandi  o 
e’non  s’hanno  a toccare,  o tocchi  a spegnere; 
nè  ci  vedeva  altro  rimedio,  che  farsi  forti 
nella  città,  acciò  che  risentendosi  i nimici,  che 
si  risenlirieno  presto,  si  potesse  cacciargli  con 
le  armi , poi  che  con  i modi  civili  non  se 
n’ erano  potati  mandare.  E che  il  rimedio  era 
qnollo  che  molto  tempo  innanzi  aveva  ricoiv 
dato,  di  riguadagnarsi  i grandi,  rendendo  e 
concedendo  loro  tutti  gli  onori  della  città,  e 
farsi  forti  con  questa  parte,  poi  che  i loro  av- 
versari <^‘>1  plebe  si  erano  fatti  forti.  E 
come  per  questo  la  parte  loro  sarebbe  più  ga- 
gliarda quanto  in  quella  sarebbe  più  vita,  più 
virtù,  più  animo  e più  credito;  affermando, 
che  se  questo  ultimo  e vero  rimedio  non  si  pi- 
gliava, non  vedeva  con  quale  altro  modo  si 
potesse  conservare  uno  stato  intra  tanti  ni- 
mici, e conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e della  città,  o A che  Mariotto  Bal- 
dovinetti,  uno  de’ragunati,  si  oppose,  mo- 
strando la  superbia  de’ grandi  o la  natura  loro 
insopportabile , e che  non  era  da  ricorrere 
sotto  una  certa  tirannide  loro  per  fuggire  i 
dubbj  pericoli  della  plebe.  Donde  che  messcjr  | 
Binaldo  veduto  il  suo  consiglio  non  essere  | 
udito,  si  dolse  della  sua  sventura  c di  quella  j 
della  sua  parte,  imputando  ogni  cosa  più  ai  j 
cieli  che  volevano  cosi , che  alla  ignoranza  e 
cecità  degli  uomini.  Standosi  la  cosa  adunque 
in  questa  maniera , senza  fare  alcuna  necessa- 
ria provvisione,  fu  trovata  una  lettera  scritta 
da  messer  Agnolo  Acciainoli  a Cosimo,  la 
quale  gli  mostrava  la  disposiziono  della  città 
verso  di  lui , e lo  confortava  a far  che  si  mo- 
vesse qualche  guerra  , ed  a farsi  amico  Neri 
di  Gino,  perché  giudicava,  come  la  città  avesse 
bisogno  di  danari,  non  si  troverebbe  chi  la 
servisse,  e verrebbe  la  memoria  sua  a rin- 
frescarsi ne' cittadini  ed  il  desiderio  di  farlo 
ritornare.  E se  Neri  si  smembrasse  da  messer 
Rinaldo,  quella  parte  indebolirebbe  tanto,  che 
la  non  sarebbe  sufficiente  a difendersi.  Questa 


lettera  venula  alle  mani  de’  magistrati  fu  ca- 
gione che  messer  Agnolo  fosse  preso,  eoUato 
c mandalo  in  esilio  ; nè  per  tale  esempio  si 
frenò  in  alcuna  parte  1'  umore  che  favoriva 
Cosimo. 

Era  di  già  girato  quasi  che  l'anno  dal  di 
che  Cosimo  era  stato  cacciato,  e venendo  il 
One  d’agosto  mille  quattrocento  trenlaquattro 
fu  tratto  gonfaloniere  per  li  due  mesi  futuri 
Niccolò  di  Cocco,  e con  quello  otto  signori, 
lutti  partigiani  di  Cosimo  [.Ah.  IfcSà],  di  modo 
che  tal  signoria  spaventò  messer  Riimldo  e 
tutta  la  sua  parte.  £ perchè  avanti  che  i si- 
gnori prendano  il  magistrato,  eglino  stanno 
tre  giorni  privati , messer  Rinaldo  fu  di  nuovo 
con  i capi  della  parto  sua  , e mostrò  loro  il 
certo  0 il  propinquo  pericolo,  e che  il  rime- 
dio  era  pigliare  le  ormi , e faro  che  Donato 
Velluti,  il  quale  sedeva  allora  gonfaloniere, 
ragunasso  il  popolo  in  piazza,  facesse  nuova 
balia,  privasse  i nuovi  Signori  dei  magistrato, 
e se  ne  creasse  dei  nuovi  a proposito  dello 
stato,  e si  ardessero  le  borse,  e con  nuovi  squit. 
tinj  si  riempissero  di  amici.  Questo  partito  da 
molti  era  giudicalo  sicuro  e necessario , da 
molli  altri  troppo  violento  e da  tirarsi  dietro 
troppo  carico;  e intra  quelli  a chi  dispiacque, 
fu  messer  Palla  Strozzi,  il  quale  era  uomo 
quieto,  gentile  ed  umano , c piuttosto  allo  agli 
studj  delle  lettere  che  a frenare  una  parte  ed 
opporsi  alle  civili  discordie.  £ però  disse,  che 
i partiti,  o astuti  o audaci,  paiono  nel  princi- 
pio buoni,  ma  riescono  poi  nel  trattargli  dif- 
ficili, e nel  finirgli  dannosi;  e che  credeva  che 
il  timore  delle  nuove  guerre  di  fuori,  sendo  le 
genti  del  duca  in  Romagna  sopra  i confini  no- 
stri, farebbe  che  i signori  penserebbero  più  a 
quelle  che  alle  discordie  di  dentro:  pure  quando 
e’  si  vedesse  che  volessero  alterare  ( il  che  non 
potevano  fare  che  non  s’intendesse  ),  sempre 
si  sarebbe  a tempo  a pigliare  le  armi,  ed  ese- 
guire quanto  paresse  necessario  per  la  salute 
comune;  il  che  facendosi  per  necessità,  segui- 
rebbe con  meno  ammirazione  del  popolo  e 
meno  carico  loro.  Fu  pertanto  conchiuso  che 
si  lasciassero  entrare  i nuovi  signori , e che  si 
vigilassero  i loro  andamenti, c quando  si  sen- 
tisse cosa  alcuna  contro  alla  parte,  ciascuno 
pigliasse  le  armi , c convenisse  alla  piazza  dì 
S.  Pulinari,  luogo  propinquo  al  palagio,  donde 
potrebbero  poi  condursi  dove  paresse  loro  ne- 
cessario. 
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Partiti  con  questa  coDclusitme,  i signori 
nuovi  entrarono  in  magistrato,  e il  gunfalo- 
niere  per  darsi  riputazione , e per  isbigoUire 
quelli  che  disegnassero  opporsegli,  condannò  i 
Donato  Velluti,  suo  antecessore,  alle  carceri,  ' 
come  uomo  che  si  fosse  valuto  dei  denari  pub- 
blici. Dopo  questo  tentò  i compagni  per  far 
ritornare  Cosimo,  e trovatigli  disposti,  ne  par- 
lava con  quelli  cbe  della  parte  de'  Medici  giu- 
dicava capi,  dai  quali  sendo  riscaldato,  citò 
messer  Rinaldo,  Ridolfo  Peruzzi,  e Niccolò 
Barbadori  coinè  principali  della  parte  avversa. 
Uopo  la  qual  citazione  pensò  messer  Rinaldo 
cbe  non  fusse  da  ritardar  più,  ed  usci  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d’armati,  con  il  quale 
si  congiunse  subito  Ridolfo  Peruzzi  e Niccolò 
Barbadori.  Tra  costoro  erano  di  molti  altri 
cittadini  ed  assai  soldati,  cbe  in  Firenze  senza 
soldo  sì  trovavano,  e tutti  si  fermarono,  se- 
condo la  convenzione  fatta,  alla  piazza  di 
& Pniinari.  Messer  Palla  Strozzi,  ancora  ch’egli 
avesse  ragnnate  assai  gotti,  non  osci  fuori;  il 
simile  fece  messerGiovanni  Guicciardini  ; donde 
che  messer  Rinaldò  mandò  a sollecitargli,  e a 
riprendergli  della  loro  tardità.  Messer  Giovanni 
rispose,  che  faceva  assai  guerra  alla  parte  ni- 
mica se  teneva,  con  tostarsi  in  casa,  cbe  Piero 
ano  fratello  non  uscisse  fuori  a soccorrere  il  pa- 
lagio; messer  Palla,  dopo  molte  ambasciate 
fattegli,  venne  a san  Palmari  a cavallo  con  duo 
a piè  e disarmato;  al  quale  messer  Rinaldo  si 
fece  incontro,  e furto  lo  riprese  della  sua  ne- 
gligenza, e cbe  il  non  convenire  con  gli  altri 
nasceva  da  poca  fede  o da  poco  animo,  e l’ano 
e l’altro  doveva  fuggire  di  questi  carichi  un 
uomo  che  volesse  esser  tenuto  di  quella  sorto 
che  era  tenuto  egli;  e se  credeva , per  non  far 
suo  debito  contro  alla  parte,  cbe  gl’  inimici 
suoi  vincendo  gli  perdonassero  o la  vita  o l’esi- 
lio, se  n’ingannava;  e quanto  s’aspettava  a 
lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci  avrebbe 
questo  contento,  di  non  esser  mancato  innanzi 
al  pericolo  con  il  consiglio,  e in  sul  pericolo 
con  la  forza.  Ma  a lui  ed  agli  altri  si  raddop- 
pieriano  I dispiaceri , pensando  di  avere  tra- 
dita la  patria  loro  tre  volte;  l’una  quando  sal- 
varono Cosimo,  r altra  quando  non  presero  i 
suoi  consigli,  la  terza  allora  di  non  la  soccor- 
rere con  le  armi.  Alle  quali  parole  messer 
Palla  nòn  rispose  cosa  che  dai  circostanti  fusse 
intesa,  ma  mormorando  volse  il  cavallo  e 
tomosscne  a rasa. 


I signori  sentendo  messer  Rinaldo  e la  sua 
parte  avere  prese  le  armi,  e vedendosi  abban- 
donati, fatto  serrare  il  palagio,  e privi  dì  enn- 
i sìglio,  non  sapevano  che  farsi.  Ma  sopraslando 
' messer  Rinaldo  a venire  in  piazza,  per  aspet- 
tar quello  forze  cbe  non  vennero,  tolse  a sò 
r occasione  del  vincere , e dette  animo  a loro 
a provvedersi , ed  a molti  cittadini  di  andare 
a quelli,  e confortargli  a volere  usar  termini 
che  si  posassero  le  armi.  Andarono  adunque 
alcuni  meno  sospetti  da  parte  de’ signori  a 
messer  Rinaldo,  e dissero  che  la  signoria  non 
sapeva  la  cagiono  perchè  questi  moti  si  faces- 
sero, e cbe  non  aveva  mai  pensalo  d’offenderìo; 
e se  si  era  ragionalo  di  Cosimo,  non  si  era 
pensato  a rimetterlo;  e se  questa  era  la  ca- 
gione del  sospetto,  cbe  gli  assicumebbero,  e 
che  fnssero  contenti  venire  in  palagio,  e che 
sarebbero  ben  vedati  e conqtiaciuli  d’ogni  loro 
dimanda.  Queste  parole  non  fecero  mutar  di 
proposito  messer  Rinaldo,  ma  diceva  volere 
assicurarsi  con  il  fargli  privati , o dipoi  a be- 
ne&cio  di  ciascuno  si  riordinasse  la  città.  Ma 
sempre  occorre,  che  dove  le  autorità  sono  pari 
e i pareri  sieno  diversi,  vi  si  risolve  rade  volto 
alcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi , mosso 
dalle  parole  di  quelli  cittadini , disse;  Che  per 
lui  non  si  cercava  altro  se  non  cbe  Cosimo  non 
tornasse;  ed  avendo  questo  d’accordo,  gli  pa- 
reva assai  vittoria,  nè  voleva,  per  averla  mag- 
giore, riempiere  la  sua  città  di  sangue,  e- però 
voleva  ubbidire  alla  signoria;  e con  le  sue  genti 
ne  andò  in  palagio , deve  fu  lietamente  rice- 
vuto. Il  fermarsi  adunque  messer  Rinaldo  a 
S.  Pulinari,  il  poco  animo  di  messer  Palla,  o 
la  partila  di  Ridolfo  avevano  tolto  a messer 
Rinaldo  la  vittoria  dell’impresa,  ed  erano  co- 
minciati gli  animi  de’  cittadini  cbe  lo  segui- 
vano a mancare  di  quella  prima  caldezza;  a 
cbe  s’aggiunse  raotorilà  del  papa. 

Trovavasi  papa  Eugenio  in  Firenze  stalo 
cacciato  di  Roma  dal  popolo,  il  quale  sentendo 
questi  lumnlti,  e parendogli  suo  ufficio  il 
quietargli,  mandò  messer  Giovanni  Vitelleschi 
patriarca,  amicissimo  di  messer  Rinaldo,  a 
pregarlo  che  venisse  a lui,  perchè  non  gli 
mancherebbe  con  la  signoria  nè  autorità  nè 
fede  a farlo  contento  e sicuro,  senza  sangue  e 
danno  de’dttadini.  Persuaso  pertaolo  messer 
Rinaldo  dall’amico,  con  tutti  quelli  armati 
cbe  lo  seguivano  ne  andò  a S.  Maria  Novella, 
dove  il  papa  dimorava.  Al  quale  Eugenio  foca 
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intendere  la  fede  che  i signori  gli  avevano 
data,  e rimessa  in  lui  ogni  differenza,  e che 
si  ordinerebbero  le  cose  quando  e’  posasse  le 
armi,  come  a quello  paresse.  Mcsser  Rinaldo 
avendo  veduto  la  freddezza  di  «nesser  Palla,  e 
la  leggerezza  di  Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di  mi- 
glior partito  si  rimise  nelle  braccia  sue,  pen- 
sando pure  che  l’autorità  del  papa  Paresse  a 
preservare.  Onde  che  il  papa  fece  signiOcare 
a Niccolò  Barbadori  e agli  altri  cbefuori  l’aspet- 
tavano, che  andassi'ro  a posare  le  armi,  per- 
chè mcsser  Rinaldo  rimaneva  con  il  pontefice 
per  trattare  l’accordo  con  i signori  ; alla  qual 
voce  ciascuno  si  risolvè  e si  disarmò. 

1 signori  vedendo  disarmati  gli  avversar] 
loro,  attesero  a praticar  l’accordo  per  mezzo 
del  papa,  e dall’altra  parte  mandarono  segre- 
tamente nella  montagna  di  Pistoia  per  fante- 
rie, e quelle  con  tutte  le  loro  genti  d’arme 
fecero  venire  di  notte  in  Firenze,  o presi  i 
luoghi  forti  della  città  chiamarono  il  popolo 
in  piazza,  e crearono  nuova  balia;  la  quale 
come  prima  si  ragunò,  restituì  Cosimo  alla 
patria  e gli  altri  ch'orano  con  quello  stati 
confinati;  e della  parte  nimica  confinò  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi , Ridolfo  Peruzzi , Nic- 
colò Barbadori  e messer  Palla  Strozzi , con 
molti  altri  cittadini,  e in  Unta  quantità,  che 
poche  terre  in  Italia  rimasero  dove  non  ne 
fosse  mandati  in  esilio,  e molte  fuori  di  Italia 
ne  furono  ripiene;  talché  Firenze  per  simile 
accidente  non  solamente  sì  privò  di  uomini  da 
bene,  ma  di  ricchezze  o d’industria.  Il  papa 
vedendo  tanta  rovina  sopra  di  coloro,  i quali 
per  i suoi  prieghi  avevano  posate  le  armi , ne 
restò  malissimo  contento,  e con  messer  Rinaldo 
si  dolse  della  ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede, 


0 lo  confortò  a pazienza,  ed  a sperare  bene 
per  la  varietà  della  fortuna.  Al  quale  messer 
Rinaldo  rispose:  a La  poca  fede,  che  coloro 
che  mi  dovevano  credere,  mi  hanno  presUU, 
c la  troppa  ch’io  ho  presUU  a voi,  ha  me  e 
la  mia  parte  rovinata.  Ma  io  più  di  me  stesso 
che  di  alcuno  mi  dolgo , poi  che  io  credetti 
che  voi , che  cri  sUto  cacciato  dalla  patria 
vostra,  poteste  tener  me  nella  mia.  De' giuochi 
della  fortuna  io  ne  ho  assai  buona  esperienza, 
e come  io  ho  poco  confidato  nelle  prosperità , 
così  le  avversità  meno  mi  offendono;  e so  che 
quando  le  piacerà,  la  mi  si  potrà  mostrare  più 
lieta.  Ma  quando  mai  non  le  piaccia,  io  sti- 
merò sempre  poco  vivere  in  una  città,  dove 
possine  meno  lo  leggi  che  gli  uomini , perchè 
quella  patria  è desiderabile,  nella  quale  le 
sostanze  e gli  amici  si  passino  sicuramente  go- 
dere, non  quella  dove  ti  passino  essere  quelle 
tolte  facilmente,  egli  amici,  per  paura  .di 
loro  propi],  nelle  tue  maggiori  necessità  ti 
abbandonano.  £ sempre  agli  uomini  savi  e 
buoni  fu  men  grave  udire  i mali  della  patria 
loro,  che  vedérli  ; e cosa  più  gloriosa  reputano 
essere  un  onorevole  ribello,  che  uno  schiavo 
cittadina  » E partito  dal  papa  pieno  di  sde- 
gno, seco  medesimo  spesso  i suoi  consigli  e la 
freddezza  degli  amici  riprendendo , se  n’  andò 
in  esilia  Cosimo  dall’  altra  parte,  avendo  no- 
tizia della  sua  restituzione,  tornò  in  Firenze;  e 
rade  volte  occorse  che  un  cittadino  tornando 
trionfante  da  una  vittoria  fusse  ricevuto  dalla 
sua  patria  con  tanto  concorso  di  popolo  e con 
tanta  dimostrazione  di  benevolenza,  con  quanta 
fu  ricevuto  egli  tornando  dallo  esilio,  e da 
ciascuno  volontariamente  fu  salutato  benefat- 
tore del  popolo  c padre  della  patria. 


UUBIIO  QIIUVTO 


Sogliono  le  provincie  il  più  delle  volte,  nel 
variare  ch’elle  fanno,  dall’ordine  venire  al 
disordine , e di  nuovif  dipoi  dal  disordine  al- 
l'ordine trapassare;  perchè  non  essendo  dalla 
natura  conceduto  alle  mondane  cose  il  fer- 


marsi , come  elle  arrivano  alla  loro  ultima 
perfezione,  non  avendo  più  da  salire,  conviene 
che  scendino,  e similmente,  scese  che  le  sono, 
e per  gli  disordini  all’ultima  bassezza  perve- 
: nute,  di  necessità  non  potendo  più  scendere , 
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GonvieDe  cbe  salghioo;  e cosi  tempre  dal  bene 
8i  scende  al  male,  e dal  male  si  sale  al  bene. 
Perché  la  virlù  partorisce  quiete,  la  quiete  ozio, 
l’ozio  disordine,  il  disordine  rorina;  e simil- 
mente dalla  rovina  nasce  l’ordine,  dall’ordine 
virtù,  da  questa  gloria  c buona  fortuna.  Onde 
si  è da’ prudenti  osservato,  come  le  lettere 
vengono  dietro  alle  anni,  e che  nelle  provincie 
e nelle  città  prima  i capitani  cbe  i filosofi  na- 
scono. Perche  avendo  le  buone  ed  ordinate  armi 
partorito  vittorie,  e le  vittorie  quiete,  non  si 
pu6  la  fortezza  degli  armali  animi  con  il  più 
onesto  ozio  che  con  quello  delle  lettere  cor- 
rompere, nè  può  l’ozio  con  il  maggiore  e più 
pericoloso  inganno  che  con  questo  nelle  città 
bene  instituite  entrare.  11  che  fu  da  Catone 
( quando  in  Roma  Diogene  e Cameade  filosofi, 
mandati  da  Atene  oratori  al  senato,  vennero  ) 
ottimamente  conosciuto;  il  quale  reggendo 
come  la  gioventù  romana  cominciava  con  am- 
mirazione a seguitargli,  e conoscendo  il  male 
cbe  da  quello  onesto  ozio  alla  sua  patria  ne 
poteva  risultare,  provvide  che  nissnno  filosofo 
potesse  essere  in  Roma  ricevuto.  Vengono  per- 
tanto le  provincie  per  questi  mezzi  alla  rovina, 
dove  pervenute,  e gli  uomini  per  le  battiture 
diventati  savi , ritornano,  come  è detto,  al- 
l’ordine, se  già  da  una  forza  istraordinaria 
non  rimangono  soffocati.  Quesle  cagioni  fecero, 
prima  mediante  gli  antichi  Toscani,  dipoi  i 
Romani,  ora  felice  ora  misera  l’Italia;  ed  av- 
venga che  dipoi  sopra  le  romane  rovine  non 
ai  sia  edificalo  cosa  che  l’ahhia  in  modo  da 
quelle  ricomperata,  che  sotto  un  virtuoso  prin- 
cipato abbia  potuto  gloriosamente  operare, 
nondimeno  sorse  tanta  virtù  in  alcuna  delle 
nuove  città  e de’ nuovi  imperi,  i quali  intra  le 
romane  rovine  nacquero,  che  sebbene  uno  non 
dominasse  agii  altri,  erano  nondimeno  in  modo 
insieme  concordi  ed  ordinati , cbe  da’Barbari 
la  liberarono  e difesero.  Intra  i quali  imperj, 
i Fiorentini , se  egli  erano  di  minor  dominio , 
non  erano  di  autorità,  né  di  potenza  minori  ; 
anzi  per  esser  posti  in  mezzo  all’Italia,  ricchi 
e presti  alle  offese , o eglino  felicemente  una 
guerra  loro  mossa  sostenevano,  o e’ davano  la 
vittoria  a quello  con  il  quale  e’ si  accostavana 
Dalla  virtù  adunque  di  questi  nuovi  principati 
se  non  nacquero  tempi  che  fossero  per  lunga 
pece  quieti , non  furono  anche  per  l’ asprezza 
della  guerra  pericolosi.  Perchè  pace  non  si  può 
affermare  cIk  sia  dove  spesso  i principali  con 
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le  armi  l'uno  l’altro  si  a»altano;  guerre  an- 
cora non  si  possono  chiamar  quelle,  nelle 
quali  gli  nomini  non  si  ammazzano , le  città 
non  si  saccheggiano , i principati  non  si  di- 
struggono; perché  quelle  guerre  in  tanta  de- 
bolezza vennero,  cbe  le  si  cominciavano  senza 
paura,  trattavansi  senza  pericolo,  e finivansi 
senza  danno.  Tanto  che  quella  virtù,  che  per 
una  lunga  pace  si  soleva  nelle  altre  provincie 
spegnere,  fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Italia 
spenta,  come  chiaramente  si  potrà  conoscere 
per  quello  cbe  da  noi  sarà  dal  raiUe  quattro- 
cento trentaquattroal  novantaquatiro  descritto, 
dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo 
la  via  ai  Barbari,  e riposesi  l’Italia  nella  ser- 
vitù di  quelli.  E se  le  cose  fatte  dai  principi 
nostri  fuori  ed  in  casa  non  fieno,  come  quelle 
degli  antichi,  con  ammirazione  per  la  loro 
virtù  e grandezza  lette,  fieno  forse  per  le  al- 
tre loro  qualità  con  non  minore  ammirazione 
considerate,  vedendo  come  tanti  nobilissimi 
popoli  da  si  deboli  e male  amministrate  armi 
fossero  tenuti  in  freno.  E se  nel  descrivere  le 
cose  seguite  in  questo  guasto  mondo  non  si 
narrerà  o fortezza  di  soldati,  o virtù  di  capi- 
tano, o amore  verso  la  patria  di  cittadino , si 
vedrà  con  quali  inganni,  con  quali  astuzie  ed 
arti  i principi,  i soldati,  e capi  delle  repub- 
bliche, per  mantenersi  quella  reputazione 
che  non  avevano  meritala,  si  governavana  11 
cbe  sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sieno  le 
antiche  cose  a conoscere;  perché  se  quelle  i 
liberali  animi  a seguitarle  accendono,  queste 
a fuggirle  e spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  l’ Italia  da  quelli  che  la  comandavano 
in  tal  termine  condotta,  che  quando  per  la 
concordia  de’principi  nasceva  una  pace,  poco 
dipoi  da  quelli  cbe  tenevano  le  armi  in  mano 
era  perturbata;  e cosi  per  la  guerra  non  acqui- 
stavano gloria,  nè  per  la  pace  quiete.  Fatta 
porlanlo  la  pace  intra  il  duca  di  Milano  e la 
Lega  l’anno  mille  quattrocento  trentatrè,  1 
soldati  volendo  stare  in  su  la  guerra  si  vol- 
sero contro  alla  Chiesa.  Erano  allora  due  selle 
d’armi  in  Italia,  Braccesca  c Sforzesca.  Di 
questa  era  capo  il  conte  Francesco  figliuolo  di 
Sforza,  dell’altra  era  principe  Niccolò  Picci- 
nino e Niccolò  Forlcbraccio.  A queste  sette 
quasi  tutte  le  altre  armi  italiane  si  accostava- 
no. Di  queste  la  Sforzesca  era  in  maggior  pre- 
gio, si  per  la  virlù  del  conte,  si  per  la  pro- 
messa gli  aveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di 
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madonna  Bianca  sna  natarale  Agli  noia,  la  spe- 
ranza del  qnal  parentado  riputazione  grandis- 
sima gli  arrécara.  Assaltarono  adunque  que- 
ste sette  d’ armati  dopo  la  pace  di  Lombardia 
per  diverse  cagioni  papa  Eugenia  Niccolò 
Fortebraccio  era  mosso  dall’  antica  inimicizia 
che  Braccio  aveva  sempre  tenuta  con  la  Chiesa; 
il  conte  per  ambizione  si  muoveva;  tanto  che 
Niccolò  assali  Roma,  ed  il  conte  s'insignorì 
della  Marca.  Donde  i Romani  per  non  volere 
la  guerra  cacciarono  Eugenio  di  Roma,  il 
quale  con  pericolo  e dilBcultd  fuggendo  se  ne 
venne  a Firenze,  dove,  considerato  il  perìcolo 
nel  quale  era,  e vedendosi  dai  principi  abban- 
donato, i quali  per  cagione  sua  non  volevano 
ripigliare  quelle  armi  eh'  eglino  avevano  con 
massimo  desiderio  posate,  si  accordò  con  il 
conte,  e gli  concesse  la  signoria  della  Marca, 
ancora  che  il  conte  all'ingiuria  dell' averla 
occupata  vi  avesse  aggiunto  il  dispregio;  per- 
chè nel  segnare  il  luogo,  dove  scriveva  a'suoi 
agenti  lo  lettere,  con  parole  latine,  secondo 
il  costume  italiano,  diceva;  Ex  Girfalco  na- 
stro Firmiano,  invito  Estro  et.  Paulo.  Nè  Ita 
contento  alla  concessione  delle  terre,  che  volle 
essere  creato  gonfaloniere  della  Chiesa,  e tutto 
gli  fu  acconsentito;  tanto  più  temè  Eugenio 
una  pericolosa  guerra  che  una  vituperosa  paca 
Diventato  pertanto  il  conte  amico  del  papa, 
perseguitò  Niccolò  Fortebraccio,  e intra  loro 
seguirono  nelle  terre  della  Chiesa  per  molti 
mesi  varj  accidenti,  i quali  tutti  più  a danno 
del  papa  e de' suoi  sudditi,  che  di  chi  maneg- 
giava la  guerra,  seguivano.  Tanto  che  infra 
loro,  mediante  il  dnea  di  Milano,  si  conchiuse 
per  via  di  tregua  un  accordo,  dove  l'uno  c 
l' altro  di  essi  nelle  terre  della  Chiesa  principi 
rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a Roma,  fta  da  Bati- 
sta da  Canneto  in  Romagna  riaccesa.  Ammaz- 
zò costui  in  Bologna  alcuni  della  famiglia 
de' Grifoni,  e il  governatore  per  il  papa  con 
altri  suoi  nimici  cacciò  della  cittè.  E per  te- 
nere con  violenza  quello  stato,  ricorse  per 
aiuti  a Filippo,  ed  il  papa  per  vendicarsi  del- 
l’ ingiuria  gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai 
Fiorentini.  Furono  l’uno  c TaUro  di  costoro 
sovvenuti,  tanto  che  subitosi  trovarono  in  Ro- 
magna due  grossi  eserciti.  Di  Filippo  era  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino;  le  genti  veneziane  c 
Oorenline  da  tìattamclata  c da  Niccolò  da  To- 
lentino erano  governale.  £ propinquo  ad  Imo- 


la vennero  a giornata,  nella  quale  i Veneziani 
e Fiorentini  furono  rotti,  e Niccolò  da  Tolen- 
tino mandato  prigione  al  duca  ; il  quale , o per 
frauda  diquellooper  dolore  del  ricevuto  danno, 
in  pochi  giorni  morì.  11  duca  dopo  questa  vitto- 
ria, o per  esser  debole  per  le  passale  guerre,  o 
per  credere  che  la  Lega,  avuta  questa  rotta,  po- 
sasse, non  segni  altrimenti  la  fortuna,  e dette 
tempo  al  papa  ed  ai  collegati  di  nuovo  d’ unirsi  ; 
i quali  elessero  per  loro  capitano  il  conto  Fran- 
cesco, e fecero  impresa  di  cacciare  Niccolò 
Fortebraccio  dalle  terre  della  Chiesa,  per  ve- 
dere se  potevano  ultimare  quella  guerra , che 
in  favore  del  pontefice  avevano  incominciala. 
1 Romani,  come  videro  il  papa  gagliardo  in 
su’ campi,  cercarono  d’aver  seco  accordo,  e 
trovaronlo,  e riceverono  un  suo  commissaria 
Possedeva  Niccolò  Fortebraccio,  intra  le  altre 
terre,  Tiboli,  Montcflasconi,  Città  di  Castello 
ed  Ascesi,  in  questa  terra,  non  polendo  Nic- 
colò stare  in  campagna,  si  era  rifnggito,  dove 
il  conte  l’assediò;  e andando  l’ossidioae  in 
lunga,  perchè  Niccolò  virilmente  si  difendeva, 
parve  al  duca  necessario,  o impedire  alla 
Lega  quella  vittoria,  o ordinarsi  dopo  quella 
a difendere  le  cose  sue.  Volendo  pertanto  di- 
vertire il  conte  dall’  assedio,  comandò  a Nic- 
colò Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna  pas- 
sasse in  Toscana.  In  modo  che  la  lega  giudi- 
rando  esser  più  necessario  difendere  la  To- 
scana che  occupare  Ascesi,  ordinò  al  conte 
proibisse  a Niccolò  il  passo,  il  quale  era  di 
già  con  l’ esercito  suo  a Farli.  Il  conte  dall’al- 
tra parte  mosse  con  le  sue  genti,  e ne  venne 
a Cesena,  avendo  lasciato  a Lione  suo  fratello 
la  guerra  della  Marca  e la  cura  degli  stati 
suoi.  £ mentre  che  Piccinino  cercava  di  pas- 
sare, ed  il  conte  d’ impedirlo , Niccolò  Forte- 
braccio  assaltò  Lione,  e con  grande  sua  glo- 
ria prese  quello,  e le  sue  genti  saccheggiò , e 
seguitando  la  vittorìa  occupò  con  il  medesimo 
impeto  molte  terre  della  Marca.  Questo  fatto 
COnIrisIò  amai  il  conte,  pensando  essere  per- 
dati tutti  gli  stati  suoi;  e lasciato  parte  del- 
r esercito  all’  incontro  di  Piccinino , con  il 
restante  no  andò  alla  volta  del  Fortebraccio, 
0 quello  combattè  e vinse;  nella  qual  rotta 
Fortebraccio  rimase  prigione  c ferito,  della 
quale  ferita  morì.  Questa  vittoria  restituì  al 
pontefice  tutte  le  terre  che  da  Niccolò  Forte- 
braccio  gli  erano  state  tolto,  e ridusse  il  duca 
di  .Milano  a domandar  la  pace,  la  quale , per 
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il  mezzo  di  Niccolò  da  Enti,  marchese  di  Fer- 
rara, si  conchiuse;  nella  quale  le  terre  occu- 
pate dal  duca  si  restituirono  alla  Chiesa,  e le 
genti  del  duca  si  ritornarono  in  Lombardia; 
e Batista  da  Canneto,  come  interviene  a tutti 
quelli  che  per  forze  e virtù  d’ altri  si  man- 
tengono in  uno  stato,  partite  che  furono  le 
genti  del  duca  di  Romagna,  non  polendo  le 
forze  e virtù  sue  tenerlo  in  Bologna,  se  ne 
fuggi;  dove  messer  Antonio  Bentivogli  capo 
della  parte  avversa  ritornò. 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell’esilio  di 
Cosimo  seguirono,  dopo  la  cui  tornata  quelli 
che  l'avevano  rimesso  e tanti  cittadini  ingiu- 
riati pensarono  senza  alcuno  rispetto  d’assi- 
curarsi dello  stato  loro;  e la  signoria,  la  quale 
nel  magistrato  il  novembre  c il  dicembre  suc- 
cedette, non  contenta  a quello  che  dai  suoi 
antecessori  io  favore  della  parte  era  stato  fatto, 
prolungò  e permutò  i confini  a molti , e di 
nuovo  molti  altri  ne  confinò  ; ed  ai  cittadini 
non  tanto  l’ umore  delle  parti  noceva , ma 
le  ricchezze,  i parenti  e le  amicizie  privale. 
E se  questa  proscrizione  dal  sangue  fosse  stata 
accompagnala  , avrebbe  a quella  d’Ottaviano 
e Siila  renduto  similitudine  ; ancora  che  in 
qualche  parto  nel  sangue  s’ iniignesse,  perchè 
Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitalo, 
e quattro  altri  cittadini,  intra  i quali  fu  Za- 
nobi  dei  Belfralelli  e Cosimo  Barbadori,  che 
avendo  passati  i confini,  e trovandosi  a Vìne- 
gia,  i Veneziani  stimando  più  l’amicizia  di 
Cosimo  che  T onur  loro,  gli  mandarono  pri- 
gioni , dove  furono  vilmente  morti.  La  qual 
cosa  detto  grande  riputazione  alla  parte,  e 
grandissimo  terrore  ai  nimici  ; considerato  che 
si  potente  repubblica  vendesse  la  libertà  sua 
ai  Fiorentini;  il  che  si  credette  avesse  fatto, 
non  tanto  por  beneficare  Cosimo,  quanto  per 
accendere  più  le  parti  in  Firenze,  o fare  me- 
diante il  sangue  la  divisione  della  città  nostra 
più  pericolosa;  perchè  i Veneziani  non  vede- 
vano altra  opposizione  alla  loro  grandezza  che 
r unione  di  quella. 

Spogliata  adunque  la  città  de’nemici  o so- 
spetti allo  stalo , si  volsero  a beneficare  nuove 
genti  per  fare  più  gagliarda  la  parte  loro  ; e 
la  famiglia  degli  Alberti,  e qualunque  altro  si 
trovava  ribelle,  alla  patria  restituirono:  lutti 
i grandi,  eccetto  pochissimi,  neU'ordine  po- 
polare ridussero;  le  possessioni  dei  ribelli  intra 
loro  per  picciolo  prezzo  si  divisero.  Appresso 
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a questo  con  leggi  e nuovi  ordini  si  aflòrtifi- 
carono,  e fecero  nuovi  squittinì,  traendo  dalle 
borse  i nimici , e riempiendole  d’amici  loro. 
Ed  ammoniti  dalla  rovina  degli  avversai], 
giudicando  che  non  bastassero  gli  squittinì 
scelti  a tener  fermo  lo  stato  loro , pensarono 
che  i magistrati,  i quali  del  sangue  hanno 
autorità , fossero  sempre  de’  principi  della 
setta  loro;  e però  volleno  che  gli  accoppiatori, 
preposti  all’ imborsazione  de’nuovi  squittinì, 
insieme  con  la  signoria  vecchia  avessero  au- 
torità di  creare  la  nuova.  Dettero  agli  Otto 
di  guardia  autorità  sopra  il  sangue;  provvi- 
dero che  i confinali,  fornito  il  tempo,  non  po- 
tessero tornare , se  prima  dei  signori  e collegi, 
che  sono  in  numero  Irenlasette,  non  se  ne  ac- 
cordava trenlaquattro  alla  loro  restituzione. 
Lo  scrivere  loro,  e da  quelli  ricevere  lettere, 
proibirono;  ed  ogni  parola , ogni  cenno,  ogni 
usanza,  che  fosse  in  alcuna  parte  a quelli  che 
governavano  dispiaciuta,  era  gravissimamento 
punita.  E se  in  Firenze  rimase  alcuno  so- 
spetto , il  quale  da  queste  offese  non  fusse 
stato  aggiunto , fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo 
ordinarono  afllilto;  ed  in  poco  tempo  avendo 
cacciata  ed  impoverita  tutta  la  parte  nimica, 
dello  stato  loro  si  assicuraronaE  per  non  man- 
care di  aiuti  di  fuori,  e per  torgli  a quelli  che 
disegnassero  offendergli,  con  il  papa.  Vene- 
ziani, e duca  di  Milano  a difensione  degli  stati 
si  collegarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose 
di  Firenze,  mori  Giovanna  reina  di  Napoli,  e 
per  suo  testamento  lasciò  Rinieri  d’Angiò  erede 
del  regno.  Trovavasi  allora  Alfonso  re  d’Ara- 
gona  in  Sicilia,  il  quale,  per  l’amicizia  aveva 
con  molli  baroni , si  preparava  ad  occupare 
quel  regno.  I Napoletani,  e molti  baroni  fa- 
vorivano Rinieri  ; il  papa  dall’altra  parte  non 
voleva,  nè  che  Rinieri,  nè  che  Alfonso  l’occu- 
passe, ma  desiderava  che  per  un  suo  gover- 
natore si  amministrasse  [An.  1435].  Venne 
pertanto  Alfonso  nel  regno,  c fu  dal  duca  di 
Sessa  ricevuto,  dove  condusse  al  suo  soldo  al- 
cuni principi,  con  animo  (avendo  Capua , la 
quale  il  principe  di  Taranto  in  nome  di  Al- 
fonso possedera)  di  costringere  i Napoletani  a 
fare  la  sua  volontà;  e mandò  Tarmata  sua  ad 
assalire  Gaeta,  la  quale  per  gli  Napoletani  si 
teneva.  Per  la  qual  cosa  i Napoletani  doman- 
darono aiuto  a Filippo.  Persuase  costui  i Ge- 
novesi a prendere  quella  impresa;  1 quali  non 
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solo  per  soddisfare  al  duca  loro  principe , ma 
per  sairare  le  loro  mercanzie,  che  in  Napoli 
ed  in  Gaeta  avevano,  armarono  una  polente 
armata.  Alfonso  dall’ altra  parte  sentendo  que- 
sto, ringrossó  la  sua,  ed  in  persona  andò  ai- 
rincontro  dei  Genovesi,  e sopra  aU'isola  di 
Ponzio  venuti  alla  zuffa , l’armata  aragonese 
fu  rutta , ed  Alfonso  insieme  con  molli  prin- 
cipi preso , e dato  da’  Genovesi  nelle  mani  di 
Filippo. 

Questa  vittoria  sbigottì  lutti  i principi  che 
in  Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo,  per- 
chè giudicavano  avesse  grandissima  occasiono 
d’insignorirsi  del  tutto.  Ma  egli,  (tanto  sono 
diverse  le  opinioni  degli  uomini)  prese  partito 
al  tutto  a questa  opinione  contrario.  Era  Al- 
fonso uomo  prudente,  e come  prima  potè  par- 
lare a Filippa  gii  dimostrò  quanto  ci  s’ingan- 
nava a favorire  Rinieri  c disfavorire  lui,  per- 
chè Rinicri  , diventalo  re  di  Napoli,  aveva  a 
faro  ogni  sforzo,  perchè  .Milano  diventasse  del 
re  di  Francia,  per  avere  gli  aiuti  propinqui 
e non  avere  a cercare  ne’ suoi  bisogni  che  gli 
russe  aperta  la  via  a’suoi  soccorsi.  Nè  poteva 
altrimenti  di  questo  assicurarsi  se  non  con  la 
sua  rovina,  facendo  diventare  quello  stato 
francese;  o che  al  contrario  interverrebbe 
quando  esso  ne  diventasse  principe;  perchè 
non  temendo  altro  nimico  che  i Francesi,  era 
necessitato  amare  e carezzare,  e,  non  che  al- 
tro, ubbidire  a colui  che  ai  suoi  nimici  po- 
teva aprire  la  via.  £ per  questo  il  titolo  del 
regno  verrebbe  a essere  appresso  ad  Alfonso , 
ma  l’autorità  e la  potenza  appresso  a Filippo. 
Sicché  mollo  più  a lui  che  a sè  apparteneva 
considerare  i pericoli  dell’  un  partito,  c l’ uti- 
lità dell’ altro,  se  già  ei  non  volesse  piuttosto 
soddisfare  ad  un  suo  appetito , che  assicurarsi 
dello  stato  ; perchè  nell’  un  caso  ei  sarebbe 
principe  e libero , nell'altro,  ^ndo  in  mezzo 
di  due  potentissimi  principi,  o egli  perderebbe 
lo  stalo , o c’  viverebbe  sempre  in  sospetto , e 
come  servo  avrebbe  ad  ubbidire  a quelli.  Po- 
terono tanto  queste  parole  nell’animo  del 
duca  , che  mutalo  proposito  liberò  .Alfonso , e 
onorevolmente  lo  rimandò  a Genova,  c di 
quindi  nel  regno;  il  quale  si  trasferì  in  Gaeta, 
la  quale , subito  che  s'intese  la  sua  libera- 
zione, era  stata  occupala  da  alcuni  signori 
suoi  partigiani. 

I Genovesi  veggendo  come  il  duca  senza 
aver  loro  rispetto  aveva  liberato  il  re,  e che 


quello  dei  pericoli  c delle  spese  loro  sì  era 
onorato,  e come  a lui  rimaneva  il  grado  della 
liberazione  c a loro  l’ ingiuria  della  cattura  o 
della  rotta , tutti  si  disdegnarono  contro  a 
quello.  Nella  città  di  Genova,  quando  la  vive 
nella  sua  libertà , si  crea  per  liberi  suffragi 
un  capo,  il  quale  chiamano  doge,  non  per- 
che sia  assoluto  principe , nè  perchè  egli  solo 
deliberi,  ma  come  capo  proponga  quello  che 
dai  magistrali  e consigli  loro  si  debba  deli- 
berare. Ila  quella  città  molte  nobili  famiglie, 
le  quali  sono  tanto  potenti , che  difficilmente 
all’Imperio  dc’magistrali  ubbidiscono.  Di  tulle 
le  altro  la  Fregosa  e l’Adorna  sono  potentis- 
sime. Da  queste  nascono  le  divisioni  di  quella 
città,  e che  gli  ordini  civili  si  guastano , per- 
chè combattendo  intra  loro  non  civilmente, 
ma  il  più  delle  volle  con  le  armi  questo  prin- 
cipato, ne  segue  che  sempre  è una  parte  af- 
flitta, e l’altra  regge;  ed  alcuna  volta  oc- 
corre, che  quelli  che  si  trovano  privi  delle  loro 
dignità,  allo  armi  forestiere  ricorrono,  e 
quella  patria,  che  loro  governare  non  possono, 
all’  imperio  d’  un  forestiero  sottomettono.  Di 
qui  nasceva  e nasce, che  quelli  chein  Lontbardia 
regnano , il  più  delle  volte  a Genova  coman- 
dano, come  allora,  quando  Alfonso  d’Aragona 
fu  preso,  interveniva.  E intra  i primi  Geno- 
vesi che  erano  stali  cagione  di  sottometterla  a 
Filippo,  era  stalo  Francesco  Spinola,  il  quale 
non  mollo  poi  eh’  egli  ebbe  fatta  la  sua  patria 
serva,  come  in  simili  casi  sempre  interviene, 
diventò  sospetto  al  duca.  Onde  ch’egli  sde- 
gnato s’  aveva  eletto  quasi  che  un  esilio  vo- 
lontario a tìaela,  dove  trovandosi,  quando 
e’  seguì  la  zuffa  navale  con  Alfonso,  ed  essen- 
dosi portalo  iic’servigj  di  quella  impresa  vir- 
tuosamente, gli  parve  avere  di  nuovo  tanto 
meritalo  con  il  duca  , che  potesse  almeno  in 
premio  de’ suoi  meriti  stare  sicuramente  a Ge- 
nova. Ma  veduto  che  il  duca  seguitava  ne’  so- 
spetti suoi,  perchè  egli  non  poteva  credere  che 
quello  che  non  aveva  amato  la  libertà  della 
sua  patria,  amasse  lui,  deliberò  di  tentare  di 
nuovo  la  fortuna,  e ad  un  tratto  rendere  la 
libertà  alla  patria,  e a sè  la  fama  e la  sicurtà; 
giudicando  non  avere  con  i suoi  cittadini  al- 
tro rimedio,  se  non  far  opera,  che  donde  era 
nata  la  ferita,  nascesse  la  medicina  o la  sa- 
lute. E vedendo  l’indignazione  universale  nata 
contro  al  duca  per  la  liberazione  del  re , giu- 
dicò che  il  tempo  fusse  comodo  a mandar  ad 
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effetto  i disegni  sooi , c comunicà  questo  suo 
consiglio  con  alquanti , i quali  sapeva  che 
erano  della  medesima  opinione , c gli  confortò 
e dispose  a seguirlo.  Era  venuto  il  celebro 
giorno  di  S.  tìiovan  Balista,  nei  quale  Ari- 
smino , nuovo  governatore  mandato  dal  duca , 
entrava  in  Genova,  ed  essendo  già  entrato 
dentro  accompagnato  da  Opicino  vecchio  go- 
vernatore c da  molli  Genovesi,  non  parve  a 
Francesco  Spinola  da  differire,  ed  usci  di  casa 
armato  insieme  con  quelli  che  della  sua  deli- 
berazione erano  consapevoli,  c come  fu  sopra 
la  piazza,  posta  davanti  alle  sue  case,  gridò  il 
nome  della  liberta.  Fu  cosa  mirabile  a vedere 
con  quanta  prestezza  quel  popolo  e quelli  cit- 
tadini a questo  nome  concorrcssino  ) talché 
iiiuno  il  quale,  o per  sua  utilità  o per  qua- 
lunque altra  cagione  , amasse  il  duca,  non  so- 
lameqle  non  ebbe  spazio  a pigliare  le  armi, 
ma  appena  si  potette  consigliar  della  foga. 
Arismino  con  alcuni  Genovesi  eh' erano  seco, 
nella  rocca,  che  per  il  duca  si  guardava,  si  ri- 
fuggi. Opicino  presumendo  potere,  se  si  rifug- 
giva in  palagio,  dove  duemila  armati  a sua 
ubbidienza  aveva , o salvarsi  o dar  animo  agli 
amici  a difendersi , voltosi  a quel  cammino, 
prima  che  in  piazza  arrivasse , fu  morto,  ed 
in  molte  parli  diviso,  fu  per  tutta  Genova 
strascinato.  E ridotta  i Genovesi  la  città  sotto 
i liberi  magistrati,  in  pochi  giorni  il  castello 
e gli  altri  luoghi  forti  posseduti  dal  duca  oc- 
cuparono, ed  al  tutto  dal  giogo  del  duca  Fi- 
lippo si  liberarono. 

Queste  cose  cosi  governate,  dove  nel  prin- 
cipio avevano  sbigottito  ì principi  d'Italia , te- 
mendo che  il  duca  non  diventasse  troppo 
polente,  dettero  loro,  vedendo  il  Gue  che  eb- 
bero [A>.  143CJ,  speranza  di  poterlo  tener  in 
freno,  c,  nonostante  la  lega  di  nuovo  fatta,  i 
Fiorentini  ed  i Veneziani  con  i Genovesi  s'ac- 
cordarono. Onde  che  messer  li  inaldo  degli 
Albizzi  e gli  altri  capi  dei  fuoruscili  nocen- 
tini vedendo  le  cose  perturbale , ed  il  mondo 
aver  mutalo  viso,  presero  speranza  di  poter 
indurre  il  duca  a una  manifesta  guerra  con- 
tro a Firenze;  e andatine  a Milano,  messer 
Ilinaldo  parlò  al  duca  in  questa  sculcuza;  «Se 
noi,  già  tuoi  uimici,  veniamo  ora  conGdenlc- 
menle  a supplicare  gli  aiuti  tuoi  per  ritornare 
nella  patria  nostra , né  tu , nè  alcuno  altro 
che  considera  le  umane  cose  come  le  proce- 
dono, c quanto  la  fortuna  sia  varia,  se  ne 
Machiavelli 


lOii 

j debbo  maravigliare , non  ostante  che  dello 
I passale  e delle  presenti  azioni  nostre,  c tcco 
|)er  quello  che  già  facemmo,  o con  la  patria 
per  quello  che  facciamo,  possiamo  aver  ma- 
nifeste e ragionevoli  scuse.  Niuno  oomo  buono 
riprenderà  mai  alcuno  die  cerchi  di  difendere 
la  patria  sua,  in  qualunque  modo  se  la  di- 
fenda. Nè  fu  mai  il  Gne  nostro  d’ ingiuriarli , 
ma  si  bene  di  guardare  la  patria  nostra  dalle 
ingiurie;  di  che  le  nc  può  essere  testimone  che 
nel  corso  delle  maggiori  vittorie  della  lega 
nostra , quando  noi  li  conoscemmo  volto  ad 
una  vera  pace,  fummo  più  desiderosi  di  quella 
cheta  medesimo;  tanto  che  noi  non  dubitiamo 
di  aver  mai  fatto  cosa  da  dubitare  di  nou  po- 
ter da  te  qualunque  grazia  ottenere.  Né  anco 
la  patria  nostra  si  può  dolere  che  noi  ti  con- 
fortiamo ora  a pigliare  quelle  armi  contro  di 
lei,  dalle  quali  con  tanta  ostinazione  la  difen- 
demmo; perchè  quella  patria  merita  da  tutti  i 
cittadini  essere  amala,  la  quale  ugualmente 
I tutti  i suoi  cittadini  ama,  non  quella  che,  po- 
; sposti  tutti  gli  altri,  pochissimi  nc  adora.  Nè 
; sia  alcuno  che  danni  le  armi  io  qualunque 
' modo  contro  alla  patria  mosse;  perchè  le  città, 
ancora  che  sieno  coqvi  misti,  hanno  con  i 
corpi  semplici  somiglianza,  e come  in  questi 
nascono  molte  volte  infermità,  che  senza  il 
ferro  o il  fuoco  non  si  possono  sanare , cosi  in 
' quello  molte  volle  insurge  tanti  inconvenienli, 
che  un  piu  c buono  cittadino , ancora  che  il 
ferro  vi  fosse  necessario,  peccherebbe  molto 
più  a lasciarle  iocuralc  che  a curarle.  Quale 
adunque  puote  essere,  malattia  maggiore  ad 
un  corpo  d'uua  repubblica,  che  la  servitù? 
Quale  medicina  è più  da  usare  necessaria, 

, che  quella  che  da  questa  infermità  la  sollevi'' 
I Sono  solamente  quelle  guerre  giuste,  che  sono 
I necessarie,  e quelle  armi  sono  pietose , dove 
non  è alcuna  speranza  fuori  di  quelle.  Io  non 
so  qual  necessità  sia  maggiore  che  la  nostra, 
u qual  pietà  possa  superar  quella  che  tragga 
la  patria  sua  di  servitù.  È certissimo  piTtanto 
la  causa  nostra  esser  pietosa  e giusta , il  che 
debbo  essere  e da  noi  e da  te  consideralo.  Nè 
per  la  parte  tua  questa  giustizia  manca;  per- 
chè i Fiorentini  non  si  sono  vergognati,  dopo 
una  pace  con  tanta  solennità  celebrala,  essersi 
con  i Genovesi  tuoi  ribelli  collegati,  tantoché 
se  la  causa  nostra  non  ti  muove,  ti  muova  lo 
! sdegno,  e tanto  più,  veggendo  l’impresa  facile. 
1 Perché  non  ti  debbono  sbigottire  i passali 
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csempj,  dorè  tu  hai  vedutola  potenza  di  quel 
popolo,  c Tostinazione  alla  difesa  ; le  quali 
due  cose  ti  dovrebbero  ragionevolmeulc  an- 
cora far  temere,  quando  le  lusserò  di  quella 
medesima  virtù  che  allora;  ma  ora  tutto  il 
contrario  troverai;  perchè  qnal  potenza  vuoi  i vano.  Aveva  questo  duca,  subito  che  egli  in- 
tu  che  sia  in  una  città  che  abbia  da  sè  no-  | tese  la  ribellione  di  (ìenova , mandalo  Niccolò 
vamente  scacciata  la  maggior  parte  delle  suo  Piccinino  con  tulle  le  sue  genti  d’arme,  o 
ricchezze  e della  sua  industria?  Quale  ostina-  quelli  fanti  che  potette  del  paese  ragunare, 
zione  vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  por  si  va-  ^ verso  quella  città  per  far  forza  di  ricuperarla 

rie  c nuove  inimicizie  disunito?  La  qual  di-  | prima  che  i cittadini  avessero  fermo  l'animo 

sunionc  è cagione,  che  ancora  quelle  ricchezze  ed  ordinalo  il  nuovo  governo,  confldandosi 
che  vi  sono  rimase , non  si  possono  in  quel  assai  nel  castello,  che  dentro  in  Genova  per  lui 

modo,  che  allora  si  potevano,  spendere;  per-  si  guardava.  £ benché  Niccolò  cacciasse  i Go- 

chè  gli  uomini  volentieri  consumano  il  loro  novesi  d’in  su  i monti,  e togliesse  loro  la  vallo 
patrimonio  quando  c’ reggono  per  la  gloria  c ' di  Pozeveri,  dove  s’ erano  fatti  forti,  e gli 
per  l’onore , e stato  loro  proprio  consumarlo,  avesse  ripinti  dentro  alle  mura  della  città, 
sperando  quel  bene  riacquistare  nella  pace  che  ' nondimeno  trovò  tanta  difficoltà  nel  passare 
la  guerra  loro  toglie , non  quando  ugualmente  . più  avanti  per  gli  ostinati  animi  de’  ciUadini 
nella  guerra  c nella  paco  si  veggono  oppri-  i a difendersi,  che  fu  costretto  da  quella  disco- 
mere, avendo  nell’ una  a sopportare  l’ ingin-  starsi.  Onde  il  duca,  alle  persuasioni  degli 
ria  de'nimici,  nell’altra  l’insolenza  di  coloro  ! usciti  Gorentini,  gli  comandò  che  assalisse  la 
che  gli  comandano.  Ed  ai  popoli  nuoce  molto  | riviera  di  Levante,  e facesse  propinquo  a’con- 
più  l’avarizia  dei  suoi  cittadini,  che  la  rapa-  | Qni  di  Pisa  quanta  maggior  guerra  nel  paese 
cita  degli  nimici,  perchè  di  questa  si  spera  | genovese  poteva,  pensando  che  quella  impresa 
qualche  volta  vedere  il  fine,  dell’altra  non  gli  avesse  a mostrare  di  tempo  in  tempo  i 
mai.  Tu  muovevi  adunque  le  armi  nelle  pas-  partiti  che  dovesse  prendm;.  Assaltò  adunque 
sale  guerre  contro  a tutta  una  città,  ora  con-  Niccolò  Serezana,  e quella  prese;  dipoi,  fatti 
tro  ad  una  minima  parte  di  essa  le  muovi;  di  molti  danni,  per  far  più  insospettire  i Fio- 
venivi  per  torre  lo  stato  a molti  cittadini  o rentini  so  ne  venne  a Lucca , dando  voce  di 
buoni,  ora  vieni  per  torlo  a pochi  e tristi;  voler  passar  per  ire  nel  regno  agli  aiuti  del  re 
venivi  per  torre  la  libertà  ad  una  città,  ora  di  .Aragona.  Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi 
vieni  per  rendergliene.  E non  è ragionevole  accidenti  partì  di  Firenze,  e n’andò  a Bblogna, 
che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne  segnino  dove  trattava  nuovi  accordi  infra  il  duca  e la 
pari  effetti;  anzi  è da  sperarne  una  certa  vit-  lega,  mostrando  al  duca  che  quando  e’ non 
toria,  la  quale  di  quanta  fortezza  sia  allo  stato  i consentisse  all’  accordo,  sarebbe  di  concedere 
tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  avendo  la  alla  lega  il  conte  Francesco  necessitato,il  quale 
Toscana  amica , e por  tale  e tanto  obbligo  allora  suo  confederato  sotto  gli  stipendj  suoi 
obbligala , della  quale  più  nell’  imprese  tue  ti  militava.  £ benché  il  pontefice  in  questo  si 
varrai  che  di  Milano;  e dove  altra  volta  quello  affaticasse  assai,  nondimeno  invano  tutte  le 
acquisto  sarebbe  stato  giudicalo  ambizioso  e sue  pratiche  riuscirono;  perchè  il  duca  senza 
violento,  al  presente  sarà  giusto  e pietoso  osti-  Genova  non  voleva  accordarsi , e la  lega  voleva 

malo.  Non  lasciare  pertanto  passare*  questa  che  Genova  restasse  libera,  e perciò  ciasebe- 

occasione  ; e pensa  che  se  le  altre  tue  imprese  duno  diffidandosi  della  pace  si  preparava  alla 
contro  a quella  città  ti  partorirono  con  diffi-  guerra. 

cultà  spesa  ed  infamia,  questa  ti  abbia  con  Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a Lucca, 
facilità  utile  grandissimo  c fama  onesti.ssima  i Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e 
a partorire.  » fecero  cavalcare  con  le  loro  genti  nel  paese  di 

Non  erano  necessarie  molte  parole  a per-  Pisa  Neri  di  Gino,  c dal  pontefice  impetrarono 
snaderc  al  duca  che  muovesse  guerra  ai  Fio-  che  il  conte  Francesco  s’accozzasse  con  seco, 

rentini,  perchè  era  mosso  da  uno  ereditario  e con  l’esercito  loro  fecero  alto  a S.  Goiida. 

odio  ed  una  cieca  ambizione,  la  quale  cosi  gli  Piccinino,  che  era  a Lucca  , domandava  il 


comandava , e tanto  più  sendo  spinto  dalle 
nuove  ingiurie  per  l’accordo  fatto  con  i Geno- 
vesi ; nondimeno  le  passate  spese,  i corsi  pe- 
ricoli con  la  memoria  delle  fresche  perdite,  e 
le  vano  speranze  de’  fuoruscili  lo  sbigotti- 
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PIS90  per  ire  nel  reguo , c<l  essendogli  dine- 
gato, minacciava  di  prenderlo  per  forza.  Erano 
gli  eserciti  e di  forze  e di  capitani  uguali , e 
perciò  non  volendo  alcuno  di  loro  tentare  la 
fortuna , sendo  ancora  ritenuti  dalla  stagione 
fredda,  perchè  di  dicembre  era  , molti  giorni 
senza  offendersi  dimorarono.  Il  primo  che  di 
loro  si  mosse  fu  Niccolò  Piccinino,  al  quale 
fu  mostro , che  se  di  notte  assalisse  Vico  Pi- 
sano, facilmente  l' occuperebbe.  Fece  Nipculò 
l’impresa,  e non  gli  riuscendo  occupare  Vico, 
saccheggiò  il  paese  all’  intorno,  ed  il  Borgo  di 
S.  Giovanni  alla  Vena  rubò  ed  arse.  Questa 
impresa , ancora  che  ella  riascisse  io  buona 
parte  vana,  dette  nondimeno  animo  a Niccolò 
di  procedere  più  avanti,  avendo  massimamente 
veduto  che  il  conte  e Neri  non  s' erano  mossi; 
e perciò  assali  santa  Mqfia  in  Castello  e Fi- 
letto, e vinsegli.  Né  per  questo  ancora  le  genti 
fiorentine  si  mossero,  non  perchè  il  conte  te- 
messe, ma  perchè  in  Firenze  dai  magistrati 
non  s’ era  ancora  deliberata  la  guerra  per  la 
riverenza  che  s’ aveva  al  papa , il  quale  trat- 
tava la  pace.  £ quello  che  per  prudenza  i 
Fiorentini  facevano,  credendo  i nimici  che  per 
timore  lo  facessero  , dava  loro  più  animo  a 
nuove  imprese;  in  modo  che  deliberarono 
espugnare  Barga,  c con  tutte  le  forze  vi  si 
presentarono.  Questo  nuovo  assalto  fece  che  i 
Fiorentini,  posti  da  parte  i rispetti  [Ah.  Ii37], 
non  solamente  di  soccorrere  Barga,  ma  di  assa- 
lire il  paese  lucchese  deliberarono.  Andato  per- 
tanto il  conte  a trovar  Niccolò,  c appiccala 
sotto  Barga  la  zuffa,  lo  vinse,  c quasi  che 
rotto  lo  levò  da  quello  assedio.  1 Veneziani  in 
questo  mezzo,  parendo  loro  che  il  duca  avesse 
rotta  la  pace,  mandarono  Giovan  Francesco  da 
Gonzaga  loro  capitano  in  Ghiaradadda , il 
quale  dannificando  assai  il  paese  del  duca,  lo 
costrinse  a rivocarc  Niccolò  Piccinino  di  To- 
scana. La  quale  rivocazione,  insieme  con  la 
vittoria  avuta  contro  a Niccolò,  dette  animo  ai 
Fiorentini  di  far  l’impresa  di  Lucca , e spe- 
ranza d’ acquistarla  ; nella  quale  non  ebbero 
paura , nc  rispetto  alcuno , reggendo  il  duca , 
il  quale  solo  temevano,  combattuto  da’  Vene- 
ziani, e che  i Lucchesi , per  aver  ricevuto  in 
casa  i nemici  loro,  e permesso  gli  assalissero, 
non  si  potevano  in  alcuna  parte  dolere. 

Di  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento 
trentasetle  il  conte  mosse  T esercito;  o prima 
che  i Fiorentini  volessero  assalire  altri,  vol- 


sero ricuperare  il  loro,  e ripresero  santa  Maria 
in  Castello,  e ugni  altro  luogo  occupato  dal 
Piccinino.  Dipoi  voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca 
assalirono  Camaiore,  gli  uomini  della  quale, 
benché  fedeli  agli  suoi  signori,  potendo  in  loro 
più  la  paura  del  nimico  appresso,  che  la  fedo 
dell'  amico  discosto,  si  arrenderono.  Presonsi 
con  la  medesima  riputazione  Massa  e Sere- 
zana.  Le  quali  cose  fatte,  circa  il  fine  di 
maggio  il  campo  tornò  verso  Lucca , e le 
biade  tulle,  c i grani  guastarono,  arsero  le 
ville,  tagliarono  le  vili  e gli  arbori,  predarono 
; il  bestiame,  nè  a cosa  alcuna,  che  fare  contro 
ai  nimici  si  suole  o puole,  perdonarono.  1 
Lucchesi  dall’  altra  parte  veggendosi  dal  duca 
abbandonati,  disperali  di  poter  difendere  il 
paese,  l’avevano  abbandonalo;  e con  ripari  o 
ogni  altro  opportuno  rimedio  affortificarono  la 
città,  della  quale  non  dubitavano,  por  averla 
piena  di  difensori , di  poterla  un  tempo  difen- 
dere, nel  quale  speravano,  mossi  dall’esempio 
delle  altre  imprese  che  i Fiorentini  avevano 
contea  di  loro  fatte.  Solo  temevano  i mobili 
animi  della  plebe,  la  quale,  infastidita  all’as- 
sedio, non  stimasse  più  i pericoli  propij  che 
la  libertà  d’altri,  o gli  sforzasse  a qualche  vi- 
tuperoso e dannoso  accordo.  Onde  che  per  ac- 
cenderla alla  difesa  la  ragunarono  in  piazza,  e 
ano  dei  più  antichi  e de’  più  savj  parlò  in 
questa  sentenza. 

Il  Voi  dovete  sempre  avere  inteso,  che 
delle  cose  fatte  per  necessità  non  se  ne  debite 
nè  punte  loda  o biasimo  meritare.  Pertanto  se 
voi  ci  accusassi,  credendo  che  questa  guerra 
che  ora  vi  fanno  i Fiorentini,  noi  ce  l’aves- 
simo guadagnata  avendo  ricevute  io  casa  le 
genti  del  duca,  e permesso  ch’elle  li  assalissero, 
voi  di  gran  lunga  v’ingannereste.  E’  vi  è nota 
r antica  nimicizia  del  popolo  fiorentino  verso 
di  voi;  la  quale  non  le  vostre  ingiurie,  non 
la  paura  loro  ha  causata,  ma  si  bene  la  debo- 
lezza vostra,  e l’ambizione  loro;  perchè  l’una 
dà  loro  speranza  di  potervi  opprimere,  l'altra 
gli  spinge  a farlo.  Nè  crediate  che  alcun  me- 
rito vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuo- 
vere, nè  alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  in- 
giuriarvi più  accendere.  Eglino  pertanto  hanno 
a pensare  di  torvi  la  libertà,  voi  di  difenderla; 
e delle  cose  che  quelli  e noi  a questo  fine  fac- 
ciamo, ciascuno  se  ne  può  dolere,  e non  ma- 
ravigliare. Dogliamoci  pertanto  che  ci  assal- 
tino, che  ci  espugnino  le  terre,  che  ci  ardìno 
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le  case  e guastino  il  parse.  Ma  chi  di  noi  s) 
sciocco  che  .s(!  ne  maravigli?  perchi'.  se  noi  po- 
tessimo, noi  rareinmo  loro  il  simile  o peggio; 
e s’ eglino  haimn  mosso  questa  guerra  per  la 
Tenuta  di  IViccolù,  quando  bene  ci  non  russe 
Tenuto , r avrebbero  mossa  per  un’  altra  ca- 
gione, c se  questo  male  si  fusse  diCTcrito,  c' sa- 
rebbe forse  stato  maggiore.  Sicché  questa  ve- 
nuta non  si  debile  accusare , ma  piuttosto  la 
cattiva  sorte  vostra,  l’ambiziosa  natura  loro; 
ancora  che  noi  non  potevamo  negare  al  duca 
di  non  ricevere  le  sue  genti , c venute  che 
l’crano,  non  potevamo  tenerle  che  le  non  fa- 
cessero la  guerra.  Voi  .sapete  che  senza  l'aiuto 
d’un  potente  noi  non  ci  possiamo  salvare; 
né  ri  è potenza  che  con  più  fede  o con  più 
forzo  ci  possa  difendere  che  il  duca.  Egli  ci 
ha  renduta  la  liberlé,  egli  é ragionevole  che 
ce  la  mantenga  ; egli  a’  perpetui  nemici  no- 
stri è stato  sempre  inimicissimo.  Se  adunque 
per  non  ingiuriare  i Fiorentini  noi  avessimo 
fatto  sdegnare  il  duca , avremmo  perduto 
I'  amico  c fatto  il  nimico  più  potente,  e più 
pronto  alla  nostra  oITcsa.  Sicché  egli  é molto 
meglio  avere  questa  guerra  con  l’amore  del 
duca,  che  con  l’odio  la  pace;  e dobbiamo  spe- 
rare che  ci  abbi  a trarre  di  quelli  pericoli 
ne’quali  ci  ha  messi,  pure  che  noi  non  ci  abban- 
doniamo. Voi  sapete  con  quanta  rabbia  i Fio- 
rentini più  volle  ci  abbino  assaltali,  c con 
quanta  gloria  noi  ci  siamo  difesi  da  loro.  E 
molle  volte  non  abbiamo  avuto  altra  speranza 
che  in  Dio  c nel  tempo;  e l’uno  c l’altro  ci  ha 
conservali.  K .se  allora  ci  difendemmo , qual 
cagione  é che  ora  non  ci  dobbiamo  difendere? 
Allora  tutta  Italia  ri  aveva  loro  lasciali  in 
preda,  ora  abbiamo  il  duca  per  noi,  c dob- 
biamo credere  che  i Veneziani  saranno  lenti 
alle  nostre  offese,  come  quelli  ai  quali  dispiace 
che  la  potenza  de’ Fiorentini  si  accresca.  L’al- 
tra volta  i Fiorentini  erano  più  sciolti,  ad  ave- 
vano più  speranza  d’aiuti,  e per  loro  mede- 
simi erano  più  polenti,  c noi  eravamo  in  ogni 
parlo  più  deboli  ; perché  allora  noi  difende- 
vamo un  tiranno , ora  difendiamo  noi  ; allora 
la  gloria  della  difesa  era  d’altri,  ora  é nostra; 
allora  questi  ci  assaltavano  uniti,  ora  disuniti 
ci  assaltano,  avendo  picui  di  loro  ribelli  tutta 
Italia.  Ma  quando  questo  speranze  non  ci  fus- 
sero,  ci  debbe  fare  ostinati  alle  difese  una  ul- 
tima neccssilA.  Ogni  nimico  debbo  cs.scrc  da 
voi  ragionevolmente  temuto,  |>crché  tutti  vor- 


ranno la  gloria  loro  e la  rovina  vostra;  ma  so- 
pra tulli  gli  altri  ci  debbono  i Fiorentini 
spaventare,  perche  a loro  non  basterebbe  l’ub- 
bidienza ed  i tributi  nostri  con  l’imperio  di 
questa  nostra  città,  ma  vorrebbero  le  persone 
e le  sostanze  nostre,  per  potere  con  il  sangue 
la  loro  crudeltà  , e con  la  roba  la  loro  avari- 
zia saziare  ; in  modo  che  ciascuno  di  qualun- 
que sorbi  gli  debbe  temere.  E però  non  vi 
muovino  il  veder  guastati  i nostri  campi,  arse 
le  nostre  ville,  occupale  le  nostre  terre,  per- 
ché se  noi  salviamo  questa  città,  quelle  di  ne- 
cessità si  salveranno;  se  noi  la  perdiamo,  quelle 
senza  nostra  utilità  si  sarebbero  salvate;  per- 
ché mantenendoci  liberi,  le  può  con  dilllcullà 
il  nimico  nostro  po.sscdere;  perdendo  la  libertà, 
noi  invano  le  possederemo.  Pigliate  adunque 
le  armi;  e quando  voi  combattete  pensate  il 
premio  della  vittoria  vostra  essere  la  salute,  non 
.solo  della  patria,  ma  delle  case,  c de’  figlinoli 
vostri,  n Furono  le  ultime  parole  di  costui  da 
quel  popolo  con  grandissima  caldezza  d’animo 
ricevute,  c unitamente  ciascuno  prima  morir 
promesse  che  abbandonarsi,  o pensare  ad  ac- 
cordo che  in  alcuna  parte  maculasse  la  loro 
libi'rlà , ed  ordinarono  infra  loro  tulle  quelle 
cose  che  sono  per  difendere  una  città  necessarie. 

L’esercito  de’ Fiorentini  in  questo  mezzo 
non  perdeva  tempo,  c dopo  moltissimi  danni 
fatti  per  il  paese,  prese  a patti  Monte  Carlo, 
dopo  r acquisto  del  qualo  s’  andò  a campo  a 
l'zano,  acciò  che  i Lucchesi  stretti  da  ogni 
parte  non  potessero  sperare  aiuti , e per  fame 
costretti  si  arrendessero.  Era  il  castello  assai 
forte  e ripieno  di  guardie,  in  modo  che  l’espu- 
gnazione di  quello  non  fu  come  le  altre  facile. 
I Lucchesi,  come  era  ragionevole,  vedendosi 
stringcrc,ricorsero  al  duca.ed  a quello  con  ogni 
termine,  e dolce  ed  aspro,  si  raccomandarono; 
ed  ora  nel  parlare  mostravano  i meriti  loro , 
ora  le  offese  de’  Fiorentini,  e quanto  animo  si 
darebbe  agli  altri  amici  suoi  difendendogli,  e 
quanto  terrore  lasciandogli  indifesi.  E se  e'per- 
devano  con  la  libertà  la  vita,  egli  penleva  con 
gli  amici  r onore,  c la  fede  con  tutti  quelli  che 
mai  per  suo  amore  s’ avessero  ad  alcun  peri- 
colo a sottomettere , aggiungendo  alle  parole 
le  lagrime  acciò  che  se  l’obbligo  non  Io  mo- 
veva, lo  movesse  la  compassione.  Tanto  che 
il  duca  avendo  aggiunto  all’odio  antico  dc’Fio- 
renlini  l’ obbligo  fresco  de’  Lucchesi , e sopra 
lutto  desideroso  che  i Fiorentini  non  crcsces- 
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sera  in  tanto  acquisto,  deliberò  mandare  grossa 
gente  in  Toscana,  o assaltare  con  tanta  furia 
i Veneziani,  che  i Fiorentini  fossero  necessi- 
tali lasciare  1'  imprese  loro  per  soccorrere 
quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s’intese  subito 
a Firenze  come  il  duca  si  ordinava  a mandar 
genti  in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  co- 
minciare a perdere  la  speranza  della  impresa 
loro  ; e perchè  il  duca  fosse  occupato  in  Lom- 
bardia , sollecitavano  i Veneziani  a strignerlo 
con  tutte  le  forze  loro.  Ma  quelli  ancora  si 
trovavano  impauriti,  per  avergli  il  marchese  di 
Mantova  abbandonali , ed  essere  ito  ai  soldi 
del  duca.  E però  trovandosi  come  disarmati , 
rispondevano  non  potere,  non  che  ingrossare, 
mantener  quella  guerra  se  non  mandavano  loro 
il  conte  Francesco  che  fusso  capo  del  loro  eser- 
cito , ma  con  patto  che  si  obbligasse  a pas- 
sare con  la  persona  il  Po.  Né  volevano  staro 
agli  antichi  accordi,  dove  quello  non  era  obbli- 
gato a passarlo;  perchè  senza  capitano  non  vo- 
levano far  guerra,  nè  potevano  sperare  in  al- 
tro che  nel  conte,  e del  conte  non  si  potevano 
valere,  se  e’  non  si  obbligava  a far  la  guerra 
in  ogni  luogo.  A’ Fiorentini  pareva  necessario 
che  la  guerra  si  facesse  in  Lombardia  ga- 
gliarda; dall’altro  canto,  rimanendo  senza  il 
conte,  vedevano  l’impresa  di  Lucca  rovinata. 
Ed  ottimamente  conoscevano  questa  domanda 
essere  fatta  dai  Veneziani , non  tanto  per  ne- 
cessità avessino  del  conte,  quanto  per  sturbar 
loro  quell’acquisto.  Dall’altra  parte  il  conto 
era  per  andare  in  Lombardia  ad  ogni  piacere 
della  lega,  ma  non  voleva  alterare  l’obbligo, 
come  quello  che  desiderava  non  si  privare  di 
quella  speranza , quale  aveva  del  parentado 
promessogli  dal  duca. 

Erano  dunque  i Fiorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni,  c dalla  voglia  d’aver  Lucca, 
c dal  timore  della  guerra  col  duca.  Vinse 
nondimeno,  come  sempre  interviene,  il  timore; 
e furono  contenti  che  ’l  conte , vinto  Uzano , 
andasse  in  Lombardia.  Restavaci  ancora  un’al- 
tra difncultà,  la  quale  per  non  essere  in  arbi- 
trio de’ Fiorentini  il  comporla,  dette  loro  più 
passione,  e più  gli  fece  dubitare  che  la  prima. 
Percliè  il  conte  non  voleva  passare  il  Po,  ed 
i Veneziani  altrimenti  non  I’  accettavano.  Nè 
si  trovando  altro  modo  ad  accordarli  che  li- 
beralmente l’uno  cedesse  all’altro,  persuasero 
i Fiorcntiui  al  conte  che  si  obbligasse  a pas- 


sare quel  fiume  per  una  lettera  che  dovesse 
alla  signoria  di  Firenze  scrivere,  mostrandogli 
come  questa  promessa  privata  non  rompeva  i 
patti  pubblici,  e come  e’  poteva  poi  fare  senza 
passarlo;  e ne  seguirebbe  questo  comodo,  che 
i Veneziani  accesa  la  guerra  erano  necessitati 
seguirla,  di  che  ne  nascerebbe  la  diversione  di 
quello  umore  eh’ ci  temevano.  Ed  ai  Vene- 
ziani dall’altra  parte  mostrarono  che  questa 
lettera  privata  bastava  ad  obbligarlo,  c perciò 
fossero  conienti  a quella;  perchè  dove  ci  po- 
tevano salvare  il  conte  per  i rispetti  che  egli 
aveva  al  suocero,  era  bene  farlo,  c che  non  era 
utile  a lui  nè  a loro  senza  manifesta  necessità 
1 scoprirlo.  E così  per  questa  via  si  deliberò  la 
passala  in  Lombardia  del  conte,  il  quale,  espu- 
gnalo Uzano , e fatte  alcune  bastie  intorno  a 
Lucca  per  tenere  i Lucchesi  stretti , c racco- 
I mandata  quella  guerra  ai  commissaij,  passò 
) le  Alpi  c n’andò  a Reggio,  dove  i Veneziani 
insospettiti  do’ suoi  progressi,  avanti  ad  ogni 
altra  cosa,  per  scoprire  l’animo  suo,  lo  ri- 
chiesero che  passasse  il  Po,  c con  le  altre  loro 
genti  si  congiugnesse.  Il  che  fu  al  tutto  dal 
conte  dinegato,  e intra  Andrea  Mauroccno, 
mandato  dai  Veneziani , e lui , furono  ingiu- 
riose parole,  accusando  l’ uno  l’ altro  di  assai 
superbia  c poca  fede , e fatti  infra  loro  assai 
protesti,  l’uno  di  non  essere  obbligato  al  ser- 
vizio, l’altro  al  pagamento,  se  ne  tornò  il 
conte  in  Toscana  e quell’ altro  a Vinegia.  Fu 
il  conte  alloggiato  dai  Fiorentini  nel  paese  di 
Pisa,  e speravano  potere  indurlo  a rinnovare 
la  guerra  ai  Lucchesi;  a ebe  non  lo  trovarono 
disposto,  perchè  il  duca,  inteso  che  per  rive- 
renza di  lui  non  aveva  voluto  passare  il  Po , 
pensò  di  potere  ancora  mediante  lui  salvare  i 
Lucchesi,  e lo  pregò  che  fusse  contento  fare 
accordo  intra  i Lucchesi  c i Fiorentini  e in- 
cludervi ancora  lui  polendo,  dandogli  spe- 
’ ranza  di  fare  a sua  posta  le  nozze  della  figliuola. 
Questo  parentado  moveva  forte  il  conte,  pei^ 
chè  sperava  mediante  quello,  non  avendo  il 
duca  figliuoli  maschi,  potersi  insignorire  di 
Milano.  E perciò  sempre  ai  Fiorentini  tagliava 
lo  pratiche  della  guerra,  ed  affermava  non  es- 
1 sere  per  muoversi,  se  i Veneziani  non  gli  os- 
servavano il  pagamento  e la  condotta  ; nè  il 
pagamento  solo  gli  bastava,  perchè  volendo 
vivere  sicuro  degli  stali  suoi,  gli  conveniva 
aver  altro  appoggio  che  i Fiorentini.  Pertanto 
se  dai  Veneziani  era  abbandonato , era  iicccs- 
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sitato  pensare  ai  suoi  fatti,  e destrameate  mi- 
nacciava d’ accordarsi  con  il  duca. 

Queste  carillaziuni  e questi  inganni  di- 
spiacevano ai  Fiorentini  grandemente,  pcrcliè 
vedevano  l’impresa  di  Lucca  perduta,  e di  più 
dubitavano  dello  stato  loro,  qualunque  volta 
il  duca  ed  il  conte  fusseru  insieme.  £ per  ri- 
durre i Veneziani  a mantenere  la  condotta  al 
conte,  Cosimo  de’ Medici  andò  a Vinegia,  cre- 
dendo con  la  riputazione  sua  muovergli  ; 
dove  nel  loro  senato  lungamente  questa  ma- 
teria disputò  [An.  1Ì38] , mostrando  in  quali 
termini  si  trovava  lo  stato  d’ Italia , quante 
erano  le  forze  del  duca , dove  era  la  riputa- 
zione e la  potenza  delle  armi;  e conchiuse: 
Che  se  al  duca  s’aggiugneva  il  conte,  eglino 
ritornerebbero  io  mare,  e loro  disputerebbero 
della  loro  libertà.  A che  fu  dai  Veneziani  ri- 
sposto: Che  conoscevano  le  forze  loro  e quelle 
degl’  Italiani,  e credevano  potere  io  ogni  modo 
difendersi,  alTermando  non  esser  consueti  pa- 
gare i soldati  che  servissero  altri;  pertanto 
pensassero  i Fiorentini  di  pagare  il  conte,  poi 
che  eglino  erano  serviti  da  lui,  e com’egli  era 
più  necessario  a voler  sicuramente  godersi  gli 
stali  loro,  abbassare  la  superbia  del  conte,  che 
pagarlo,  perchò  gli  uomini  non  hanno  termine 
nell’  ambizione  loro  ; e se  ora  c’  fosse  pagato 
senza  servire , domanderebbe  poco  dipoi  una 
cosa  più  disonesta  c più  pericolosa.  Pertanto 
a loro  pareva  necessario  porre  qualche  volta 
freno  alFinsoleoza  sua,  e non  la  lasciare  tanto 
crescere  clic  la  diventasse  incorreggibile;  e se 
pure  loro,  o per  timore  o per  altra  voglia,  se 
Io  volessero  mantenere  amico,  lo  pagassero. 
Ritornassi  adunque  Cosimo  senza  altra  con- 
clusione. 

Nondimeno  i Fiorentini  facevano  forza  al 
conte  perchè  e’  non  si  spiccasse  dalla  lega  ; il 
quale  ancora  mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma 
la  voglia  di  conchiudere  il  parentado  lo  te- 
neva dubbio,  talché  ojni  minimo  accidente, 
come  intervenne,  lo  poteva  fare  deliberare. 
Aveva  il  conte  lascialo  a guardia  di  quelle  sue 
terre  della  Marca  il  Furiano , uno  dei  suoi 
primi  condottieri.  Costui  fu  tanto  dal  duca 
instigalo  ch’c’rinunziò  al  soldo  del  conte , ed 
accoslossi  con  Ini;  la  qual  cosa  fece  che  il 
conte,  lasciato  ogni  rispetto,  per  paura  di  sé 
fece  accordo  con  il  duca,  e intra  gli  altri  patti 
furono,  che  delle  cose  di  Romagna  e di  To- 
scana non  si  travagliasse.  Uopo  tale  accordo. 


il  conte  con  istanza  persuadeva  ai  Fiorentini 
che  si  accordassero  con  i Lucchesi,  ed  in  modo 
a questo  gli  strinse , che  veggendo  non  avere 
altro  rimedio  si  accordarono  con  quelli  nel 
mese  di  aprilo  l’anno  mille  quattrocento  tren- 
totto; per  il  quale  accordo  ai  Lùcclicsi  rimase 
la  loro  libertà , ed  ai  Fiorentini  Monte  Carlo 
ed  alcune  altre  castella.  Dipoi  riempicrono  con 
lettere  piene  di  rammarichi  tutta  Italia , mo- 
strando che  poi  che  Dio  e gli  uomini  non  ave- 
vano voluto  che  i Luccliesi  venissero  sotto 
l’imperio  loro,  avevano  fatto  pace  con  quelli; 

; e rade  volte  occorre  che  alcuno  abbia  tanto 
dispiacere  di  aver  perdute  le  cose  sue,  quanto 
ebbero  allora  i Fiorentini  per  non  avere  acqui- 
state quelle  d’ altri. 

In  questi  tempi,  benché  i Fiorentini  fossero 
in  tanta  impresa  occupati , di  pensare  ai  loro 
vicini  e.  di  adornare  la  loro  città  non  manca- 
' vano.  Era  morto , come  abbiamo  detto , Nic- 
colò Fortebraccio,  a cui  era  una  figlia  del 
' conte  di  Poppi  maritata.  Costui  alla  morte  di 
I Niccolò  aveva  il  Borgo  a Santo  Sepolcro  e le 
. fortezze  di  quella  terra  nelle  mani , ed  in 
nomo  del  genero , vivente  quello,  le  coman- 
; dava.  Dipoi  dopo  la  morte  di  quello,  diceva 
I per  la  dote  della  sua  figliuola  possederla,  ed 
, al  papa  non  voleva  concederla,  il  quale  come 
I beni  occupati  alla  Chiesa  1’  addimandava  ; in 
I tanto  clic  mandò  il  patriarca  con  le  genti  sue 
all’  acquisto  di  essa.  Il  conte  veduto  non  poter 
sostenere  quello  impeto , offerse  quella  terra 
ai  Fiorentini , e quelli  non  In  volleno.  Ma 
sendo  il  papa  ritornato  in  Firenze,  s’intro- 
messero  intra  lui  c il  conte  per  accordarli  ; e 
trovandosi  nell’accordo  diflicultà,  il  patriarca 
assaltò  il  Casentino , e prese  Prato  Vecchio  o 
Romena , e medesimamente  le  offerse  ai  Fio- 
I reniini,  i quali  ancora  non  le  volleno  accettare 
se  il  papa  non  acconsentiva  che  le  potessero 
rendere  al  conte  ; di  che  il  papa  dopo  molte 
dispute  fu  contento,  ma  vollo  che  i Fiorentini 
gli  promettessero  di  operare  con  il  conte  di 
. Poppi  che  il  Borgo  gli  restituisse.  Fermo 
I adunque  per  questa  via  l’animo  del  papa, 

: parve  ai  Fiorentini  (sendo  il  tempio  catte- 
drale delia  loro  città  chiamato  santa  Repa- 
rata , la  cui  edificazione  molto  tempo  innanzi 
si  era  cominciata,  venuto  a termine  che  vi  si 
potevano  i divini  offizj  celebrare)  di  richie- 
derlo che  personalmente  lo  consccrassc.  A clic 
il  papa  volentieri  acconsenti  ; e per  maggiore 
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magnificenza  della  città  e del  tempio , e più 
onore  del  pontefice  si  fece  un  palco  da  santa 
Maria  Novella,  dove  il  papa  abitava,  infino  al 
tempio  che  si  doveva  consecrarc,  di  larghezza 
di  quattro  e di  altezza  di  due  braccia,  coperto 
tutto  di  sopra  e d’ attorno  di  drappi  ricchis- 
simi, por  il  quale  solo  il  pontefice  con  la  sua 
corte  venne  insieme  con  quelli  magistrati  della 
città  e cittadini,  i quali  ad  accompagnarlo  fu- 
rono deputati:  tutta  l’ altra  cittadinanza  c po- 
polo per  la  via,  per  le  case  nel  tempio  a veder 
tanto  spettacolo  si  ridussero.  Fatte  adunque 
tutte,  le  cerimonie  che  in  simile  consecrazione 
si  sogliono  fare,  il  papa  per  mostrar  segno  di 
maggiore  amore  onorò  della  cavalleria  Giu- 
liano Davanzali,  allora  gonfaloniere  di  giusti- 
zia, e di  ogni  tempo  riputalissimo  cittadino  ; 
al  quale  la  siguoria  per  non  parere  meno  del 
papa  amorevole,  il  capitanalo  di  Pisa  per  un 
anno  concesse. 

Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra  la 
Chiesa  romana  e la  greca  alcune  differenze, 
tanto  che  nel  divino  cullo  non  conveuivano  in 
ugni  parte  insieme  [An.  1ì39];  ed  essendosi 
nell’  ultimo  concilio  fallo  a Basilea  parlalo  as- 
sai per  i prelati  della  Chiesa  occidentale  sopra 
questa  materia , si  deliberò  che  si  usasse  ogni 
diligenza  perché  l'imperatore  e li  prelati  greci 
nel  concilio  a Basilea  convenissero  per  far 
prora  se  e’  si  potessero  con  lo  romana  Chiesa 
accordare.  E benché  questa  deliberazione  fusse 
contro  alla  maestà  dcirimperiu  greco,  ed  alla 
superbia  de'  suoi  prelati  il  cedere  al  romano 
pontefice  dispiacesse,  nondi  meno  sondo  oppressi 
dai  Turchi,  c giudicando  per  loro  medesimi 
non  poter  difendersi,  per  potere  con  piu  sec'urtà 
agli  altri  domandare  aiuti,  deliberarono  ce- 
dere; e cosi  rimperatnre  insieme  col  patriarca 
ed  altri  prelati  e baroni  greci , per  essere  se- 
condo la  deliberazione  del  concilio  a Basilea , 
vennero  a Vinegia;  ma  sbigottiti  dalia  peste 
deliberarono  che  nella  città  di  Firenze  le  loro 
differenze  si  terminassero.  Ragunati  adunque 
per  più  giorni  nella  chiesa  cattedrale  insieme 
con  i romani  c greci  prelati , dopo  molte  e 
lunghe  disputazioni  i Greci  cederono,  e con  la 
chiesa  e pontefice  romano  si  accordarono. 

Seguita  che  fu  la  pace  intra  i Lucchesi  ed 
i Fiorentini , e intra  il  duca  ed  il  conte , si 
credeva  facilmente  si  potessero  le  armi  d'Italia, 
e massimamente  quelle  che  la  Lombardia  e 
la  Toscana  infestavano,  posato;  perché  quelle 


che  nel  regno  di  Napoli  intra  Rinato  d’Angiò 
ed  Alfonso  di  Aragona  erano  mosse,  conve- 
niva che  per  la  rovina  d' uno  de’  due  si  posas- 
sero. E benché  il  papa  restasse  malcontento , 
per  aver  molte  dello  sue  terre  perdute,  e che 
e’  si  conoscesse  quanta  ambizione  era  nel  duca 
e ne’  Veneziani,  nondimeno  si  stimava  che  il 
papa  per  necessità,  e gli  altri  per  ìstracchezza 
dovessero  fermarsi.  Ma  la  cosa  procedette  al- 
trimenti; perché  nè  il  duca,  nè  i Veneziani 
quietarono;  donde  ne  segui  che  di  nuovo  si 
ripresero  le  armi,  e la  Lombardia  e la  Toscana 
di  nuovo  di  guerra  si  riempirono.  Non  poteva 
l’altero  animo  del  duca,  che  i Veneziani  pos- 
sedessero Bergamo  e Brescia  sopportare,  e 
tanto  più  veggendoli  in  sull’ armi,  ed  ogni 
giorno  il  suo  paese  in  molle  parli  scorrere  e 
perturbare;  e pensava  potere  non  solamente 
tenergli  in  freno,  ma  riacquistare  le  sue  terre, 
qualunque  volta  dal  papa,  dai  Fiorentini  e dal 
conte  o’  fossero  abbandonati.  Pertanto  egli  di- 
segnò di  torre  la  Romagna  al  pontefice,  giu- 
dicando che , avuta  quella , il  papa  non  lo 
potrebbe  offendere , ed  i Fiorentini  veggendosi 
il  fuoco  appresso,  o eglino  non  si  movereb- 
bero per  paura  di  loro,  o se  si  movessero, 
non  potrebbero  comodamente  assalirlo.  Era 
ancora  noto  al  duca  lo  sdegno  dei  Fiorentini 
per  le  coso  di  Lucca  contro  ai  Veneziani,  e 
per  questo  gli  giudicava  meno  pronti  a pigliare 
le  armi  per  loro.  Quanto  al  conte  Francesco, 
credeva  che  la  nuova  amicizia  e la  speranza 
del  parentado  fussero  per  tenerlo  fermo;  e per 
fuggir  carico,  e dare  meno  cagione  a ciascuno 
di  muoversi,  massimamente  non  potendo  per 
i capitoli  fatti  col  conte  la  Romagna  assalire, 
ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  come  se  per  sua 
propria  ambizione  lo  facesse,  entrasse  in  quella 
impresa. 

Trovavasi  Niccolò,  quando  l’ accordo  infra 
il  duca  ed  il  conte  si  fece,  in  Romagna,  e 
d' accordo  col  duca  mostrò  di  essere  sdegnato 
per  l’ amicizia  fatta  intra  lui  ed  il  conte  suo 
perpetuo  nimico,  e con  le  sue  genti  si  ridusse 
a Camurata,  luogo  intra  Furi!  e Ravenna; 
dove  s’ affortificò  come  se  lungamente,  infino 
che  trovasse  nuovo  partito,  vi  volesse  dimora- 
re. Ed  essendo  per  tutto  sparta  di  questo  suo 
sdegno  la  fama,  Niccolò  fece  intendere  al  pon- 
tefice, quanti  erano  i suoi  meriti  verso  il  duca, 
e quale  fusse  la  ingratitudine  sua,  e come  egli 
si  dava  ad  intendere,  per  aver  sotto  i due  primi 
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capitani  quasi  tntte  le  armi  d’ Italia,  di  occu- 
parla; ma  se  sua  santità  voleva,  dei  due  capi- 
tani che  quello  si  persuadeva  avere,  poteva 
fare  che  l’uno  gli  sarebbe  nimico  e l’altro 
inutile;  perchè  se  lo  provvedeva  di  danari,  c 
lo  manteneva  in  sull’ armi,  assalirebbe  gli  stali 
del  conte  ch’egli  occupava  alla  Chiesa,  in  modo 
che  avendo  il  conte  a pensare  ai  casi  proprj , 
non  potrebbe  all' ambizione  di  Filippo  sovve- 
nire. Credette  il  papa  a queste  parole,  paren- 
dogli ragionevoli,  e mandò  cinque  mila  ducati 
a Niccolò,  e Io  riempiè  di  promesse,  offerendo 
stati  a lui  ed  ai  figliuoli.  E benché  il  papa  fusse 
da  molti  avvertito  dell’  inganno,  noi  credeva, 
nè  poteva  udire  alcuno  che  dicesse  il  contra- 
rio. Era  la  città  di  Ravenna  da  Ostasio  da 
Polenta  per  la  Chiesa  governata.  Niccolò,  pa- 
rendogli tempo  di  non  differire  più  l’ impresa 
sua,  perchè  Francesco  suo  figliuolo  aveva  con 
ignominia  del  papa  saccheggialo  Spoleto,  de- 
liberò d’assaltare  Ravenna,  o perchè  giudicasse 
quella  impresa  più  facile,  o perchè  egli  avesse 
con  Ostasio  segretamente  intelligenza,  ed  in 
pochi  giorni,  poi  che  l’ ebbe  assalita,  per  ac- 
cordo la  prese.  Dopo  il  quale  acquisto,  Bolo- 
gna, Imola  e Furli  furono  da  lui  occupale.  E 
quello  che  fu  più  roaraviglioso  è clic  di  venti 
rocche,  le  quali  in  quelli  stati  per  il  pontefice 
si  guardavano,  non  ne  rimase  alcuna  che  nella 
potestà  di  Niccolò  non  venisse.  Nè  gli  bastò  con 
questa  ingiuria  avere  offeso  il  pontefice,  che 
lo  volle  ancora  con  le  parole,  come  egli  aveva 
fatto  con  i fatti,  sbeffare;  e scrisse  avergli 
occupate  le  terre  merilanienle,  poi  che  non  si 
era  vergognato  aver  voluto  dividere  una  ami- 
cizia, quale  era  stata  intra  il  duca  c lui,  ed 
aver  ripiena  Italia  di  lettere,  che  significavano 
come  egli  aveva  lasciato  il  duca,  ed  accostatosi 
ai  Veneziani. 

Occupala  Niccolò  la  Romagna,  lasciò  quella 
in  guardia  a Francesco  suo  figliuolo,  ed  egli 
con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  n’andò 
in  Lombardia,  ed  accozzatosi  con  il  restante 
delle  genti  ducliesche,  assali  il  contado  di 
Brescia , c tutto  in  breve  tempo  l’occupò.  Di- 
poi pose  r assedio  a quella  città.  11  duca  che 
desiderava  che  i Veneziani  gli  fusscro  lasciali 
in  preda,  col  papa,  con  i Fiorentini  c con  il 
conte  si  scusava , mostrando  che  le  cose  fatte 
da  Niccolò  in  Romagna,  s’cllc  erano  contro  ai 
capitoli , erano  ancora  contro  a sua  voglia.  £ 
per  segreti  uunzj  faceva  inlcndcre  loro , che 


di  questa  disnbbldicnza,  come  il  tempo  e l’oc- 
casione lo  patisse , ne  farebbe  evidente  dimo- 
strazione. 1 Fiorentini  ed  il  conte  non  gli  pre- 
stavano fede,  ma  credevano , come  la  verità 
era,  che  queste  armi  fusscro  mosse  per  tener- 
gli a bada,  tanto  che  potesse  domare  i Vene- 
ziani , i quali  pieni  di  superbia , credendosi 
potere  per  loro  medesimi  resistere  alle  forze 
del  duca , non  si  degnarono  di  domandare 
aiuto  ad  alcuno,  ma  con  Gatlamelala  loro  capi- 
tano la  guerra  facevano.  Desiderava  il  conte 
Francesco  con  il  favore  dei  Fiorentini  andare 
al  soccorso  del  re  Rinato , se  gli  accidenti  di 
Romagna  c di  Lombardia  non  l’ avessero  ri- 
tenuto, ed  i Fiorentini  ancora  l’avriano  vo- 
lentieri favorito  per  l’antica  amicizia  tenne 
sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Francia; 
ma  il  duca  avrebbe  i suoi  favori  volli  ad  Al- 
fonso per  l’amicizia  aveva  contratta  seco  nella 
presura  sua.  Ma  l’uno  e l’altro  di  costoro  oc- 
cupati nelle  guerre  propinque , dalle  imprese 
più  longinque  si  astennero.  I Fiorentini  adun- 
que reggendo  la  Romagna  occupata  dalle  forze 
del  duca,  e battere  i Veneziani,  come  quelli 
che  dalla  rovina  d’ altri  temono  la  loro,  pre- 
garono il  conte  che  venisse  in  Toscana , dove 
si  esaminerebbe  quello  che  fusse  da  fare  per 
opporsi  alle  forze  del  duca,  le  quali  erano 
maggiori  che  mai  per  l’addietro  fusscro  state; 
affermando  che  se  l’insolenza  sua  in  qualche 
modo  non  si  frenava,  ciascuno  che  teneva 
stali  in  Italia , in  poco  tempo  no  patirebbe. 
Il  conte  conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ra- 
gionevole, nondimeno  la  voglia  aveva  che  il 
parentado  fallo  con  il  duca  seguisse,  lo  teneva 
sospeso;  e quel  duca  che  conosceva  questo  suo 
desiderio,  gliene  dava  speranze  grandissime, 
quando  non  gli  movesse  le  armi  contro.  E 
perchè  la  fanciulla  era  già  da  potersi  celebrare 
le  nozze,  più  volle  condusse  la  cosa  io  ter- 
mine che  si  fecero  tulli  gli  apparali  conve- 
nienti a quelle;  dipoi  con  varie  cavillazioni 
ogni  cosa  si  risolveva.  E per  far  crederlo  me- 
glio al  conte,  aggiunse  alle  promesse  le  opere, 
c gli  mandò  trentamila  fiorini,  i quali  secondo 
i palli  del  parentado  gli  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  cre- 
sceva, ed  i Veneziani  ogni  di  perdevano  nuove 
terre,  e tutte  le  armate  che  eglino  avevano 
messe  per  quelle  fiumare,  erano  state  dallo 
genti  ducali  viule:  il  paese  di  Verona  e di 
Brescia  lutto  occupalo , e quelle  due  terre  in 
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modo  slrelte , che  poco  tempo  poteraDo,  se- 
condo Ja  comune  opinione,  mantenersi.  H 
marchese  di  Hantova , il  quale  era  molli  anni 
statò  della  loro  repubblica  condoUierc , fuori 
d’ogni  loro  credenxa  gli  aveva  abbandonati , 
ed  crasi  accostalo  al  duca  ; tanto  che  quello 
che  nel  principio  deila  guerra  non  lasciò  loro 
lare  la  superbia  , fece  loro  fare  nel  progresso 
di  quella  la  (laura,  l'cri'liè  conosciulo  non 
avere  altro  rimedio  clic  I'  amicizia  de'  Fioren- 
tini e del  con  te , cominciarono  a domandarla, 
bendiè  vergognosamente  e pieni  di  sospetto; 
(ieri  lié  temevano  clic  i Fiorcntioi  non  faces- 
sero a loro  quella  risfiosta  che  da  loro  ave- 
vano nell' impresa  di  Lucca  c nelle  cose  del 
conte  ricevuta.  Ma  g|i  trovarono  piu  facili  che 
non  speravano,  c clic  porgli  portamenti  loro 
non  avevano  meritato:  tanto  più  potette  nei 
Fiorentini  l'odio  dell'antico  nimico,  che  della 
vecchia  e consueta  amicizia  lo  sdegno.  Ed 
aveodo  più  tempo  innanzi  conosciuta  la  ne- 
cessità , nella  quale  dovevano  venire  i Vene- 
ziani, avevano  dimostro  al  conte,  come  la  ro- 
vina di  quelli  sarebbe  la  rovina  sua,  c come 
egli  $' ingannava  se  credeva  che  il  duca  Fi- 
lippo io  sLimasse  più  nella  buona  che  nella 
cattiva  fortuna,  e emne  la  cagione,  perchè  gli 
aveva  promessa  la  figliuola,  era  la  paura  aveva 
di  lui.  £ perchè  quelle  cose  che  la  uccessiU 
fa  promettere,  fa  ancora  osservare,  era  neces- 
sario che  mantenesse  il  duca  in  quella  neces- 
sità, il  che  senza  la  grandezza  de'Veoeziaai 
non  si  poteva  fare.  Pertanto  egli  doveva  pen- 
sare, che  se  i Veneziani  bisserò  costretti  ad 
abbandonare  lo  stalo  di  terra,  gii  maueberiano 
non  solamente  quelli  comodi  che  da  loro  egli 
poteva  trarre,  ma  lutti  quelli  ancora  che  da 
altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere  : e se 
considerava  bene  gli  stati  d’Italia,  vedrebbe 
quale  essere  povero , quale  suo  nimica  N’è  i 
Fiorentini  soli  erano , come  egli  più  volle 
aveva  detto,  solBcieali  a mantenerlo:  sicché 
per  Ini  da  ogni  parte  si  vedeva  Carsi  il  man- 
tenere potenti  in  terra  i Veneziani.  Queste 
persuasioni,  aggiunte  all'odio  aveva  concetto 
il  coote  con  il  duca,  per  parergli  essere  stato 
in  quel  parentado  sbeffalo,  lo  Ceciooo  accon- 
sentire all'accordo,  nè  (>erciò  si  volle  allora 
obbligare  a passare  il  fiume  del  Po;  i quali 
accordi  di  febbraio  nel  mille  quattrocento 
treolottn  ti  fennarono,  dove  i Veneziani  a’due 
terzi , i Fioreniioi  al  terzo  della  spesa  concor- 
Macuiavelli 


sero , e ciascuno  si  obbligò  a sue  spese  gli 
stali  che  il  conte  aveva  nella  Marca  a difen- 
dere. Nè  fu  la  lega  a queste  forze  cooleota  : 
perché  a quelle  il  signor  di  Faenza,  i figliuoli 
di  messcr  Paudolfo  Malatcsti  da  Rimino,  e 
Pietrogiampagolo  Orsino  aggiunsero,  c benché 
con  promesse  grandi  il  marchese  di  Mantova 
I tentassero,  nondimeno  daU'amiciziaeslipcndj 
del  duca  rimuovere  non  Io  poterono,  ed  il  si- 
gnor di  Faenza,  poi  che  la  lega  ebbe  ferma 
la  sua  condotta , trovando  migliori  patti , si 
rivolse  al  duca;  il  che  tolse  la  speranza  alla 
lega  di  poter  presto  spedire  le  cose  di  Romagna. 

Era  in  questi  tempi  la  Lombardia  in  questi 
travagli,  che  Brescia  dalle  genti  del  duca  era 
assediata  in  modo,  che  si  dubitava  che  ciascun 
di  per  la  fame  s'arrenderebbe,  e Verona  an- 
cora era  in  modo  stretta , che  se  ne  temeva 
il  medesimo  fine;  e quando  una  di  queste  due 
città  si  perdessero,  si  giudicavano  vani  lutti 
gli  altri  apparali  alla  guerra,  e le  spese  in- 
Ono  allora  fatte  esser  perdute.  Nè  vi  si  vedeva 
altro  più  certo  rimedio,  che  far  passare  il 
conte  Francesco  in  Lombardia.  A questo  erano 
tre  difficoltà;  l'una  disporre  il  conto  a passare 
il  Po,  ed  a far  guerra  in  ogni  luogo;  la  se- 
conda che  ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a 
discrezione  del  duca,  mancaudo  del  conte; 
perchè  facilmente  il  duca  poteva  ritirarsi 
ne'  suoi  luoghi  forti , e con  parte  delle  genti 
tenere  a bada  il  conte,  c conto  altre  venire 
in  Toscana  con  gli  toro  ribelli,  de’ quali  lo 
stato  che  allora  reggeva,  aveva  uu  terrene 
grandissimo;  la  terza  era  qual  via  dovesse  con 
le  sue  genti  tenere  il  conte,  cheto  conducesse 
sicuro  in  Padovano,  dove  le  altre  genti  vene- 
ziane erano.  Di  queste  tre.  difficultà,  la  se- 
cooda,  che  apparteneva  ai  Fiorentini,  era  più 
dubbia;  nondimeno  quelli,  conosciuto  il  biso- 
gno, e stracchi  dai  Veneziani,  i quali  con 
ogni  impoKunità  domandavano  il  conte,  mo- 
strando che  senza  quello  s’abbandonerebbero, 
preposero  le  noccssità  d' altri  a'  sospetti  toro. 
Restava  ancora  la  difficultà  del  cammino,  il 
quale  si  deliberò  che  tosse  assicurato  dai  Ve- 
neziani; 0 perchè  a trattare  questi  accordi 
con  il  conte,  e a disporlo  a passare  s'era  man- 
dato Neri  di  Gino  Capponi,  parve  alla  signoria 
che  ancora  si  trasferisse  a Vinegia,  per  far 
più  accetto  a quella  signoria  questo  beneficio, 
ed  ordinare  il  cammino  ed  il  passo  sicuro  al 
conto. 
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Parli  adunque  Neri  da  l>sena,  e sopra  una 
barca  si  condusse  a Vinegia;  nò  fu  mai  alcun 
principe  con  tanlo  onore  riccviilo  da  quella 
signoria,  con  quanto  fu  ricevuto  egli;  perché 
dalla  venula  sua,  e da  quello  che  per  suo 
iiiezxo  s' aveva  a deliberare  ed  ordinare,  giu- 
dicavano avesse  a dipendere  la  salute  dell* im- 
perio loro.  Intromesso  adunque  Neri  al  senato, 
parlò  in  questa  sentenza:  « (Juelli  miei  signori, 
serenissimo  principe,  furono  sempre  d’opi- 
nione, che  la  grandezza  del  duca  fosse  la  ro- 
vina di  questo  stalo  c della  loro  repubblica,  e 
rosi  la  salute  d'ambedue  questi  stati  lusso  la 
grandezza  vostra  e nostra.  Se  questo  medesimo 
fussc  stalo  creduto  dalle  signorie  vostre,  noi 
ci  Irovercmmo  in  migliori  eondizioni,  e lo  stato 
vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli  che 
ora  lo  minacciano.  .Ma  |ierché  nei  tempi  che 
voi  dovevi,  non  ci  avete  prestato  nè  aiuto,  nè 
fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre  presto 
alli  rimedj  del  male  vostro  , nè  voi  poteste 
esser  pronti  al  dimandarli,  come  quelli  che 
nelle  prosperità  e nello  avversità  vostre  ci 
avete  poco  conosciuti,  e nou  sapete  clic  noi 
siamo  in  modo  fatti,  che  quello  che  noi  amia- 
mo una  volta,  sempre  amiamo,  e quello  che 
noi  odiamo  una  volta,  sempre  odiamo.  I.'amure 
che  noi  abbiaroo  portato  a questa  vostra  sere- 
nissima signoria  voi  medesimi  lo  .sapide,  che 
più  volle  avete  veduto  per  soccorrervi  ripiena 
di  danari  nostri  e di  nostre  genti  la  Lombardia. 
L’odio  che  noi  portiamo  a Filippo,  c quello 
che  sempre  portammo  alla  casa  sua,  lo  sa 
tutto  il  mondo,  nè  è possibile  che  un  amore 
o \in  odio  antico  per  nuovi  meriti  o per  nuove 
oOcsc  facilmente  si  cancelli.  Noi  eravamo  e 
siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  potevamo 
star  di  mezzo  con  grado  grande  con  il  duca, 
e con  non  mollo  timor  nostro;  perchè  sebbene 
e’ fussc  con  la  rovina  vostra  diventalo  signore 
di  Lombardia,  ci  restava  in  Italia  tanlo  del 
vivo,  che  noi  non  avevamo  a disperarsi  della 
salute;  perchè,  accrescendo  potenza  c stato, 
si  accresce  ancora  nimicizie  ed  invidia;  dalle 
quali  cose  suole  di|ioi  nascere  guerre  e danno. 
Conoscevamo  ancora  quanta  spesa  fuggendo 
le  presenti  guerre  fuggivamo,  quanti  immi- 
nenti pericoli  si  evitavano;  e come  questa 
guerra,  che  è ora  in  Lombardia,  muovendoci 
noi,  si  potrebbe  ridurre  in  Toscana.  Nondi- 
meno tutti  questi  sospetti  sono  stati  da  una 
antica  aITczione  verso  di  questo  stalo  cancellali, 
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ed  abbiamo  deliberalo  con  quella  medesima 
prtHiIczza  soccorrere  lo  slato  vostro,  die  noi 
Soccorreremmo  il  nostro  quando  fosse  assalito, 
l’crciù  i miei  signori  giudicando  che  fus.se  ne- 
cessario, prima  che  ogni  altra  cosa,  soccor- 
rere Verona  c Brescia,  e giudicando  senza  il 
conte  non  si  potere  far  questo , mi  mandarono 
prima  a jiersuader  quello  al  passare  in  Lom- 
bardia, ed  a fare  la  guerra  in  ogni  luogo 
(chè  sapete  che  non  è al  passar  del  Po  obbli- 
galo ),  il  quale  io  disposi  movendolo  con  quelle 
ragioni  che  noi  medesimi  ci  muoviamo.  Ed 
egli,  come  gli  par  essere  invincibile  con  lo 
armi,  non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia, 
e quella  liberalità  che  vede  usar  a noi  verso 
di  voi,  egli  l'ha  voluta  superare;  perchè  sa 
bene  in  quanti  pericoli  rimane  la  Toscana 
dopo  la  partila  sua:  c veggendo  che  noi  ab- 
biamo posposto  alla  salute  vostra  i pericoli 
nostri,  ha  voluto  ancor  egli  posporre  a quella 
i rispetti  suoi,  lo  vengo  adunque  a oflerirvi 
il  conte  con  sette  mila  cavalli  e due  mila  fanti, 
paralo  a ire  a trovare  il  nimico  in  ogni  luogo, 
l'regovi  liene,  e cosi  i mici  signori  ed  egli  vi 
pregano,  che  come  il'  numero  delle  sue  genti 
trapassano  quelle  con  le  quali  per  obbligo 
del)l>e  servire,  che  voi  ancora  con  la  vostra 
liberalità  lo  compensiate;  arcioechè  quello  non 
si  penta  d' esser  venuto  ai  servizj  vostri,  e noi 
non  ci  pentiamo  d'avernclo  confortato.  > Fu 
il  parlar  di  Neri  da  quel  senato  non  con  altra 
attenzione  udito,  che  si  sarebbe  un  oracolo, 
c tanto  s'accesero  gli  uditori  per  le  sue  pa- 
role, che  non  furono  pazienti  che  il  principe, 
.secondo  la  consuetudine,  rispondesse;  ma  le- 
vati io  piè,  conio  mani  alzate,  lagrimandola 
maggior  parte  di  loro,  ringraziavano  i Fio- 
rentini di  si  amorevole  iiflìcio,  c lui  d' averlo 
con  tanta  diligenza  c celerità  eseguilo;  e pro- 
mettevano che  mai  per  alcun  tempo,  non  che 
de' cuori  loro,  ma  di  quelli  de’ discendenti 
loro  non  si  cancellerebbe,  c che  quella  patria 
aveva  a essere  sempre  comune  a’ Fiorentini 
ed  a loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze,  si  ragionò 
della  via  che  il  ronlc  dovesse  fare,  acciò  si 
potesse  di  ponti,  di  spianale,  c d’ogni  altra 
cosa  munire.  Grand  quattro  vie;  l’una  da  Ra- 
venna lungo  la  marina:  questa  per  essere  in 
maggior  parte  ristretta  dalla  marina  c da  pa- 
ludi, non  fu  approvala.  L’altra  era  per  la  via 
diritla:  questa  era  impedita  da  una  torre 
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rhiamata  I'  Uccellino , la  quale  per  il  duca  ai 
guardava,  o bisognava,  a voler  passare,  vin- 
cerla, il  che  era  difficile  farlo  in  si  brieve 
tempo,  che  la  non  togliesse  l’occasione  del 
soccorso,  che  celerità  c prestezza  richiedeva. 
La  terza  era  per  la  selva  del  lago;  ma  perchè 
il  Po  era  uscito  dei  suoi  argini,  rendeva  il 
passarvi,  non  che  dilficile,  impossibile.  Restava 
la  quarta  per  la  campagna  di  Bologna,  e pas- 
sare al  Ponte  Puledrano  ed  a Cento  ed  alla 
Pieve,  e intra  il  Boiidenoed  il  Kiiialc  condursi 
a Ferrara,  donde  poi  Ira  per  acqua  c per  terra 
si  potevano  trasferire  in  Padovano,  c congiu- 
gnersi con  le  genti  veneziane.  Questa  via,  an- 
cora che  in  essa  fusscro  assai  dilUcultà,  c po- 
tesse essere  in  qualche  luogo  dal  nimico  com- 
battula,  fu  per  meno  rea  eletta;  la  quale  come 
fu  significala  al  conte,  si  parti  con  celerità 
grandissima,  ed  arrivò  in  Padovano  a di  venti 
di  giugno.  La  venuta  di  questo  capitauo  in 
Lombardia  fece  Viiiegia  e tutto  il  loro  im- 
perio riempiere  di  buona  speranza,  c dove  i 
Veneziani  parevano  prima  dis|>erali  della  loro 
salute,  cominciarono  a sperare  nuovi  acquisti. 
11  conte,  prima  che  ogni  ultra  cosa,  andò  |<er 
soccorrere  Verona;  il  che  |M’r  ovviare,  Niccolò 
se  ne  andò  con  lo  esercito  suo  a J«oave,  ca- 
stello posto  intra  il  Vicentino  ed  il  Veronese, 
c con  un  fosso,  il  quale  da  Soave  per  iiilino 
ai  |>aduli  dell' .\dige  passava,  s'era  cinto.  Il 
conte  veggeudosi  impedita  la  via  del  piano, 
giudicò  potere  andare  per  i mqnli,  e per  quella 
via  accostarsi  a Veruna,  peqsgtidp  c|ie  .Niccolò, 
o e' non  crede.sse  che  facesse  quel  éammiuu, 
sendo  aspro  ed  alpestre,  o quando  )o  crede.sse, 
non  russe  a tempo  a impedirlo;  c provveduta 
vettovaglia  per  otto  giorni , passò  con  le  sue 
genti  la  montagna,  c sullo  Soave  arrivò  nel 
piano.  E benché  ila  Niccolò  fusscro  state  falle 
alcune  liastie  per  iiu|)cdirc  ancora  quella  via 
al  contc^  nondiineno  non  furono  suflìcienli  a 
tenerlo,  Niccofò  adumiue  veggendu  il  nimico, 
fuori  d’ogni  sua  (Tcdeuza,  passalo,  per  non 
venir  seco  con  disavvantaggio  a giornata  , si 
ridusse  di  là  dall’  Adige,  ed  il  conte  senza  al- 
cuno ostacolo  entrò  in  l'eruna. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  conte  la  pri- 
ma fatica  d’  aver  libera  dall'  assedio  Veruna, 
restava  la  sccuuda  di  soccorrere  Urescia.  È 
questa  città  propinqua  in  modo  al  lago  di 
(iarda,  che,  benché  la  fusse  assediala  per  (erra, 
sempre  per  via  del  lago  se  le  potrebhe  som- 


ministrare vettovaglie.  Questo  era  stato  cagione 
che  il  duca  si  era  fatto  forte  con  le  sue  genti 
in  sul  lago,  e nel  principio  delle  vittorie  sue 
aveva  occupale  tutto  quelle  terre  che  mediante 
il  lago  potevano  a Brescia  porgere  aiuto.  I 
Veneziani  ancora  v’avevano  galee,  ma  al  com- 
battere con  le  genti  del  duca  non  erano  ba- 
stanti. Giudicò  pertanto  il  conte  necessario  con 
le  genti  di  terra  dar  favore  all'  armata  vene- 
ziana; per  il  che  sperava  che  facilmente  si 
potessero  acquistare  quelle  terre  che  tenevano 
alTamata  Brescia.  Pose  il  campo  pertanto  a 
Bardolino,  castello  posto  in  sul  lago,  speran- 
do, avuto  quello,  che  gli  altri  si  arrendessero. 
Fu  la  fortuna  al  conte  in  questa  impresa  ni- 
mica, perchè  delle  sue  genti  in  buona  parte  ne 
ammalarono,  talmente  che  il  conte,  lasciata 
l' impresa,  ne  andò  a /.evio,  castello  veronese, 
luogo  abbondevole  c sano.  Niccolò  veduto  che 
il  conte  s'era  ritiralo,  per  non  mancare  al- 
l’occasione che  gli  pareva  avere  di  potersi 
insignorire  del  lago,  lasciò  il  campo  suo  a 
Vegasio,  e con  gente  eletta  n'andò  al  lago,  e 
con  grande  impeto  c maggior  furia  assaltò 
1’  armala  veneziana,  e quasi  tutta  la  prese.  Per 
questa  vittoria  poche  castella  restarono  del 
lago,  che  a Niccolò  non  si  arrendessero. 

I Veneziani  sbigottiti  di  questa  perdita,  e 
per  questo  temendo  che  i Bresciani  non  si  des- 
sero, sollecitavano  il  conte  con  nunzj  c con 
lettere  al  soccorso  di  quella.  E veduto  il  conte, 
come  per  il  lago  la  speranza  del  soccorrerla 
era  mancata,  e che  per  la  campagna  era  im- 
possibile per  le  fosse,  bastie,  ed  altri  impedi- 
menti ordinali  da  Niccolò,  intra  i quali  en- 
trando con  uno  esercito  nimico  all’  incontro 
s'andava  ad  una  manifesta  perdila,  deliberò, 
come  la  via  dei  monti  gli  aveva  fatta  salvare 
Verona,  così  gli  facesse  soccorrere  Brescia. 
Fatto  adunque  il  conte  questo  disegno,  parti 
da  /.evio,  c per  Val  d'Acri  n’  andò  al  lago  di 
sanl’Andrea,  e venne  a Torboli  c Peneda  in  sul 
lago  di  Garda.  Ili  quivi  n'audò  a Tcnna,  dove 
pose  il  campo,  perchè  a voler  passare  a Bro- 
scia ora  l'occupar  questo  castello  neces.sario. 
Niccolò,  intesi  i consigli  del  conte,  condusse 
l’esercito  suo  a Peschiera.  Dipoi  col  marche.sn 
di  Mantova,  <sl  alquante  delle  sue  genti  più 
elette  andò  a incontrare  il  conte,  c venuti  alla 
zulTa,  Niccolò  fu  rotto  e le  sue  genti  sbara- 
gliate, delle  quali  parte  ite  furono  preso,  parte 
airaruialu  e parte  all'esercito  se  ne  fuggirono. 
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Niccolò  si  ridosso  in  Tcnna,  o venata  la  notte 
pensò  che  s' egli  aspettava  in  quel  luogo  il 
giorno,  non  poteva  campare  di  non  venire  nelle 
mani  del  nimico,  c per  fuggire  un  certo  peri- 
colo ne  tentò  uno  dubbio.  Aveva  Niccolò  seco, 
di  tanti  suoi,  un  solo  servidore,  di  nazione  Te- 
desco, forlissimo  del  corpo,  ed  a lui  sempre 
stato  fedelissimo.  A costui  persuase  Niccolò, 
che  messolo  in  uu  sacro  se  lo  ponesse  in  spalla, 
e come  se  portasse  arnesi  del  suo  padrone  lo 
conducesse  in  luogo  sicuro.  Era  il  campo  in- 
torno a Tenna,  ma  per  la  vittoria  avuta  il 
giorno,  senza  guardie  e senza  ordine  alcuno. 
Di  modo  che  al  Tedesco  fu  facile  salvare  il 
suo  signore,  perché  levatoselo  in  spalla,  ve- 
stito come  saccomano  passò  per  tutto  il  campo 
senza  alcuno  impedimento,  tanto  che  salvo 
alle  sue  genti  lo  condusse. 

Questa  vittòria  adunque  s'ella  fussc  stata 
usata  con  quella  felicità  ch’ella  s'era  guada- 
gnata, avrebbe  a Brescia  partorito  maggior 
soccorso,  ed  ai  Veneziani  maggior  felicità.  Ma 
r averla  male  usala  fece  che  l’ allegrezza  pre- 
sto mancò,  e Brescia  rimase  nelle  medesime 
diilìcollà.  Perché  tornato  Niccolò  alle  sue  genti, 
pensò  come  gli  conveniva  con  qualche  nuova 
vittoria  cancellare  quella  perdita,  e torre  la 
comodità  ai  Veneziani  di  soccorrere  Brescia. 
Sapeva  costui  il  silo  della  cittadella  di  Ver 
rana,  c dai  prigioni  presi  in  quella  guerra 
aveva  inteso  come  eli' era  male  guardala,  e 
la  facilità  ed  il  modo  di  acquistarla.  Pertanto 
gli  parve  che  la  fortuna  gli  avesse  messo  in- 
nanzi materia  di  riavere  l’onor  suo,  e fare 
che  la  delizia  che  aveva  avuta  il  nimico  per 
la  fre.vca  vittoria,  ritornasse  per  una  più  fre- 
I sca  perdita  in  dolore.  È la  città  di  Verona 
I posta  in  Lombardia  a piè  dei  monti  che  divi- 
dono l’Italia  dalla  Magna,  in  modo  tale  ch'ella 
partecipa  di  quelli  c del  piano.  Esce  il  fiume 
dell’  .Adige  della  valle  di  Trento,  e nell’  en- 
trare in  Italia  non  si  distende  subito  per  la 
campagna,  ma  vollosi  in  su  la  sinistra  luogo 
i monti,  trova  quella  città,  e passa  per  il 
mezzo  d’ essa,  non  perciò  in  modo  che  le  parti 
siano  uguali , perchè  mollo  più  ne  lascia  di 
verso  la  pianura,  che  di  verso  i monti,  sopra 
i quali  sono  due  rocche,  S.  Piero  Luna,  l'altra 
S.  Felice  nominate,  le  quali  più  forti  per  il 
sito,  che  per  le  muraglia  appariscono,  ed  es- 
sendo in  luogo  alto,  tutta  la  città  signoreg- 
giano. Nel  piano  di  qua  dall' Adige,  c addosso 


alle  mura  della  terra  sono  due  altre  fortezze, 
discosto  r una  dall'  altra  mille  passi , delle 
quali  l’una  la  Vecchia,  l’altra  la  cittadella 
Nuova  si  nominano;  dall’una  delle  quali,  dalla 
parte  di  dentro,  si  parte  un  muro,  che  va  a 
trovar  l’ altra,  e fa  quasi  come  una  corda  al- 
l’arco che  fanno  le  mura  ordinario  della  città, 
che  vanno  dall’una  all’altra  cittadella.  Tutto 
questo  spazio  posto  infra  un  muro  c l’ altro  è 
pieno  di  abitatori , e chiamasi  il  Borgo  di 
S.  Zeno.  Queste  cittadelle  e questo  borgo  dise- 
gnò Niccolò  Piccinino  di  occupare,  pensando 
gli  riuscisse  facilmente,  si  per  le  guardie  ne- 
gligenti che  di  continuo  vi  si  facevano,  si  per 
credere  che  per  la  nuova  vittoria  la  negligenza 
fusse  maggiore,  c per  sapere  come  nella  guerra 
ninna  impresa  è tanto  riuscibilc  quanto  quella 
che  il  nimico  non  crede  che  tu  possa  fare. 
Fatta  adunque  una  scelta  di  sua  gente  n’  andò 
insieme  col  marchese  di  Mantova  di  notte  a 
Verona,  c senza  esser  sentilo  scalò  e prese  la 
cittadella  nuova.  Di  quindi  scese  le  sue  genti 
nella  terra,  la  porta  di  sant’Antonio  ruppero, 
per  la  quale  tutta  la  cavalleria  introdussero. 
Quelli  che  per  i Veneziani  guardavano  la  cit- 
tadella vecchia,  avendo  prima  sentito  il  ru- 
more, quando  le  guardie  della  nuova  furono 
morte,  dipoi  quando  rompevano  la  porta,  co- 
noscendo com’egli  erano  nimici,  a gridare  ed 
a suonare  a popolo  ed  all’arme  cominciarono. 
Donde  che  risentiti  i cittadini  tutti  confusi, 
quelli  che  ebbero  più  animo  presero  le  armi 
ed  alla  piazza  dei  rettori  corsero.  Le  genti 
intanto  di  Niccolò  avevano  il  borgo  di  S.  Zeno 
saccheggiato,  e procedendo  più  avanti,  i cit- 
tadini conosciuto  come  dentro  erano  le  genti 
ducheschc,  e non  veggendo  modo  a difendersi, 
confortarono  i rettori  veneziani  a volersi  ri- 
fuggire nelle  fortezze,  c salvare  le  persone 
loro  e la  terra;  mostrando  eh’ egli- era  meglio 
conservare  loro  vivi,  c quella  città  ricca  a 
nna  miglior  fortuna,  che  volere,  per  evitare 
la  presente,  morir  loro  ed  impoverir  quella. 
E cosi  i rettori,  e qualunque  vi  ora  del  nomo 
veneziano,  nella  rocca  di  S.  Felice  si  rilliggi- 
rono.  Dopo  questo  alcuni  dei  primi  cittadini 
a Niccolò,  ed  al  marchese  di  Mantova  si  fe- 
cero incontro,  pregandogli  che  volessero  piut- 
tosto quella  città  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massi- 
mamente non  avendo  essi  appresso  a’ primi 
padroni  meritato  grado , nè  odio  appresso  a 
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loro  per  difendersi.  Furono  costoro  da  Nic- 
colò e dal  marchese  confortati;  c quanto  in 
quella  militar  licenza  poterono  dal  sacco  la 
difesero.  E perchè  eglino  erano  come  certi 
che  il  conte  verrebbe  alla  recuperazione  di 
essa,  con  ogni  industria  di  aver  nelle  mani  i 
luoghi  furti  s’ingegnarono;  c quelli  che  non 
poterono  avere,  con  fossi  c sbarre  dalla  terra 
separavano,  acciò  che  al  nimico  fosse  difficile 
il  passar  dentro. 

Il  conte  Francesco  era  con  le  genti  sue  a 
Tenna;  e sentila  questa  novella,  prima  la  giu- 
dicò vana , dipoi  da  più  certi  avvisi  conosciuta 
la  verità,  volle  con  la  celerilà  la  pristina  ne- 
gligenza superare.  E benché  tulli  i suoi  capi 
dell’  esercito  lo  consigliassero  che,  lasciala 
l’impresa  di  Verona  c di  Brescia,  so  ne  an- 
dasse a Vicenza,  per  non  essere,  dimorando 
quivi,  assediali  dagli  nimici,  non  volle  accon- 
sentirvi; ma  volle  tentare  la  fortuna  di  ricu- 
perar quella  città,  e voltosi  nel  mezzo  di  que- 
ste sospensioni  d’ animo  ai  provveditori  vene- 
ziani, ed  a Bcrnardelto  de’ Medici,  il  quale 
per  i Fiorentini  era  presso  di  lui  commissa- 
rio, promise  loro  la  certa  recuperazione  se 
una  delle  rocche  gli  aspettava.  Fatte  adunque 
ordinare  le  sue  genti,  con  ma$.sima  celerità 
n’andò  verso  Verona.  .\lla  vista  del  quale 
credette  Niccolò,  ch’egli,  come  da’ suoi  era 
stato  consigliato,  se  n'andasse  a Vicenza;  ma 
veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti,  ed 
indirizzarsi  verso  la  rocca  di  S.  Felice,  si  volse 
ordinare  alla  difesa.  .Ma  noh  fu  a tempo,  per- 
chè le  sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte,  ed 
i soldati  per  l’avarizia  della  preda  e delle 
taglie  erano  divisi;  nè  potette  unirgli  si  tosto, 
che  potessero  ovviare  alle  genti  del  conte, 
ch’elle  non  si  accostassero  alla  fortezza,  e per 
quella  .scendessero  nella  città,  la  quale  ricu- 
perarono felicemente  con  vergogna  di  Niccolò 
e danno  delle  sue  genti;  il  quale  insieme  con 
il  marchese  di  Mantova,  prima  nella  citta- 
della, dipoi  per  la  campagna  a Mantova  si  ri- 
fuggirono. Dove  ragunate  lo  reliquie  delle  loro 
genti  che  erano  salvato,  con  le  altre  che  erano 
all’assedio  di  Brescia  si  congiunsero.  Fu  per- 
tanto Verona  in  quatto  dì  dallo  esercito  du- 
cale acquistala  c perduta.  Il  conte  dopo  questa 
vittoria,  sendo  già  verno,  ed  il  freddo  grande, 
poi  che  ebbe  con  molta  difficiiltà  mandate 
vettovaglie  in  Brescia,  n’andò  alle  stanze  in 
Verona,  ed  ordinò  che  a Torboli  si  facessero 


la  vernata  alcune  galee,  per  poter  essere  a 
primavera  in  modo  per  terra  e per  acqua  ga- 
gliardo, che  Brescia  si  potesse  al  tutto  liberare. 

Il  duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  fer- 
ma, e troncagli  la  speranza  che  egli  aveva 
avuta  di  occupare  Verona  c Brescia,  e come 
di  lutto  n’  orano  cagione  i danari  ed  i consi- 
gli de'Fiorentini,  e come  quelli  nè  per  ingiuria 
che  dai  Veneziani  avessero  ricevuta  [An.  lUO], 
si  erano  potuti  dalla  loro  amicizia  alienare, 
nè  per  promesse  ch’egli  avesse  loro  fatte  se 
gli  era  potuti  guadagnare,  deliberò,  acciò  che 
quelli  sentissero  più  da  presso  i frutti  de’scnii 
loro,  di  assaltare  la  Toscana;  a che  fu  dai 
fuoruscili  fiorentini  e da  Niccolò  confortato. 
Questo  lo  muoveva  il  desiderio  che  aveva 
d’ acquistare  gli  stati  di  Braccio,  e cacciare  il 
conte  della  Marca;  quelli  erano  dalla  volontà 
di  tornare  nella  loro  patria  spinti,  e ciascuno 
aveva  mosso  il  duca  con  ragioni  opportune,  e 
conformi  al  desiderio  suo.  Niccolò  gli  mostrava 
come  ei  poteva  mandarlo  in  Toscana,  e tenere 
assediala  Brescia,  per  essere  signore  del  lago, 
ed  avere  i luoghi  di  terra  forti  e ben  moniti, 
e reslargli  capitani  e gente  da  potere  opporsi 
al  conte,  quando  volesse  fare  altra  impresa; 
ma  che  e’non  era  ragionevole  la  facesse  senza 
liberar  Brescia , ed  a liberarla  era  impossi- 
bile; in  modo  che  veniva  a far  guerra  in  To- 
scana , e a non  lasciare  l’impresa  di  Lombar- 
dia. Mostravali  ancora  ebe  i Fiorentini  erano 
necessitali,  subito  che  lo  vedevano  in  Toscana, 
a richiamare  il  conte  o perdersi;  e qualunque 
Tona  di  queste  cose  seguiva,  ne  risultava  la 
vittoria.  I fuorusciti  affermavano  essere  im- 
possibile, so  Niccolò  con  l’esercito  s’acco- 
stava a Firenze,  che  quel  popolo,  stracco  dalle 
gravezze  e dalla  insolenza  dei  potenti,  non 
pigliasse  le  armi  contro  di  loro.  Mostravangli 
l’ accostarsi  a Firenze  esser  facile , prometten- 
dogli la  via  del  Casentino  aperta,  per  l’ami- 
cizia che  messer  Rinaldo  teneva  con  quel 
conte,  tanto  che  il  duca,  por  sé  prima  voltovi, 
tanto  più  per  le  persuasioni  di  questi  fu  in 
fare  questa  impresa  confermato.  I Veneziani, 
dall’altra  parte,  con  tutto  che  il  verno  fnsse 
aspro , non  mancavano  di  sollecitare  il  conte 
a soccorrere  con  lutto  l’esercito  Brescia.  La 
qual  cosa  il  conte  negava  poterai  in  quelli 
tempi  fare  , ma  che  si  doveva  aspettare  la 
stagione  nuova,  e in  quel  tanto  mettere  in 
ordine  l’armata , e dipoi  per  acqua  e per 
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terra  soccorrerla.  Donde  i Veneaiani  stavano 
di  mala  voglia,  ed  orano  lenti  a ogni  provvi- 
sione , talmente  che  nell’  esercito  loro  erano 
assai  genti  mancate. 

Di  tutte  queste  cose  fatti  certi  i Fiorentini 
si  spaventarono,  reggendosi  venire  la  guerra 
addosso,  ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto 
molto  proGtto.  Nè  davano  loro  meno  affanno 
i sospetti  che  eglino  avevano  delle  genti  della 
Chiesa,  non  perchè  il  papa  fosse  loro  nimico, 
ma  perchè  vedevano  quelle  armi  più  ubbidire 
al  patriarca  loro  inimicissimo,  che  al  papa. 
Fu  Ilio.  Yilelleschi  Cornetano,  prima  notaio 
apostolico,  dipoi  vescovo  di  Recanati,  appresso 
patriarca  Alessandrino;  ma  diventato  in  ul- 
timo cardinale , fu  cardinale  fiorentino  nomi- 
nato. Era  costui  animoso  ed  astuto,  e perciò 
seppe  tanto  operare,  che  dal  papa  fu  grande- 
mente amato,  e da  lui  preposto  agli  eserciti 
della  (ihicsa  ; c di  tulle  le  imprese  che  il  papa 
in  Toscana,  in  Romagna,  nel  regno  cd  in 
Roma  fece , ne  fu  capitano.  Onde  che  prese 
tanta  autorità  nelle  genti  c nel  papa,  che 
questo  temeva  a comandargli , c le  genti  a lui 
solo  e non  ad  altri  ubbidivano,  l'rovandosi 
pertanto  questo  cardinale  con  le  genti  in  Ru- 
ma , quando  venne  la  fama  che  Niccolò  voleva 
passare  in  Toscana , si  raddoppiò  ai  Fiorentini 
paura,  per  essere  stalo  quel  cardimrle,  poi  che 
messcr  Rinaldo  fu  cacciato,  sempre  a quello 
stalo  nimico,  veggendo  che  gli  accordi  fatti  in 
Firenze  intra  le  parti  per  suo  mezzo  non 
erano  stali  osservati , anzi  con  pregiudizio  di 
messer  Rinaldo  maneggiali,  sendo  stalo  ca- 
gione die  posasse  le  armi,  c desse  comodità  ai 
nimici  di  cacciarlo.  Tanto  che  ai  principi  del 
governo  pareva  che  il  tempo  Risse  venuto  da 
ristorare  messer  Rinaldo  de'danni,  se  con 
Niccolò,  venendo  quello  in  Toscana,  s'accoz- 
zava. E tanto  piu  ne  dubitavano,  parendo  loro 
la  parlila  di  Niccolò  di  Lombardia  inoppor- 
tuna, lasciando  una  impresa  quasi  vinta  per 
entrare  in  una  al  tutto  dubbia  ; il  che  non 
credevano  senza  qualche  nuova  intelligenza  o 
nascoso  inganno  facesse.  Di  questo  loro  so- 
spetto avevano  avvertilo  il  papa,  il  quale  aveva 
già  conosciuto  l’ errar  suo  per  aver  dato  ad 
altri  troppa  autorità. 

Ma  mentre  che  i Fiorentini  stavano  cosi 
sospesi , la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si 
potessero  del  patriarca  assicurare.  Teneva 
quella  repubblica  in  lutti  i luoghi  diligenti 


esploratori  di  quelli  che  portavano  lellcre,  per 
scuoprire  se  alcuno  contro  allo  stalo  loro  al- 
cuna cosa  ordinasse.  Occorse  che  a Montepul- 
ciano furono  prese  lettere , le  quali  il  pa- 
triarca scriveva  senza  consenso  del  ponlefica 
a Niccolò  Piccinino;  le  quali  subito  il  magi- 
strato preposto  alla  guerra  presentò  al  papa. 
E benché  le  fussero  scritte  con  non  consueti 
caratteri,  ed  il  senso  di  loro  implicalo  in 
modo  che  non  se  ne  potesse  trarre  alcuno 
specificato  sentimento,  nondimeno  questa 
oscurità  con  la  pratica  del  nimico  messe  tanto 
spavento  nel  pontefice , che  deliberò  di  assi- 
curarsene; e la  cura  di  questa  impresa  ad 
Antonio  Rido  da  Padova,  il  quale  era  alla 
guardia  del  castello  di  Roma  preposto,  dette. 
Costui  come  ebbe  la  commissione,  parato  a 
ubbidire,  che  venisse  l'occasione  aspettava. 
Aveva  il  patriarca  deliberalo  passare  in  To- 
scana, e volendo  il  di  seguente  partire  di  Ro- 
ma, signiGcò  al  castellano,  che  la  mattina 
fosse  sopra  il  ponte  del  castello,  |>crchè  pas- 
sando gli  voleva  d' alcuna  cosa  ragionare. 
Parve  ad  Antonio  che  l'occasione  fusse  venata, 
ed  ordinò  a'  suoi  quello  dovessero  fare  ; e al 
j tempo  aspettò  il  patriarca  sopra  il  ponte,  che 
propinquo  alla  rocca  per  fortezza  di  quella  si 
può  per  la  necessità  levare  c porre:  c come 
il  patriarca  fu  sopra  quello,  avendolo  prima 
col  ragionamento  fermo,  fece  cenno  a' suoi 
che  alzassero  il  ponte  ; tanto  che  il  patriarca 
in  un  tratto  si  trovò  di  comandalore  di  eser- 
citi prigione  di  un  castellano.  Le  genti  che 
' erano  seco  prima  romoreggiarono,  dipoi,  in- 
tesa la  volontà  del  papa,  si  quietarono.  .Ma  il 
castellano  confortando  con  umane  parale  il 
j patriarca,  c dandogli  speranza  di  bene,  gli 
j rispose:  che  gli  uomini  grandi  non  si  piglia- 
I vano  per  lasciarli , e quelli  che  meritavano 
j d’ esser  presi , non  meritavano  d'esser  lasciati; 
I c così  poco  dipoi  morì  in  carcere;  ed  il  papa 
' alle  sue  genti  Lodovico  patriarca  d' Aquileia 
prepose.  E non  avendo  mai  voluto  per  l'ad- 
’ dietro  nelle  guerre  della  lega  e del  duca  im- 
plicarsi, fu  allora  contento  intervenirvi,  e 
promise  esser  presto  per  la  difesa  di  Toscana 
con  quattro  mila  cavalli  o due  mila  l'ànti. 

Lilverati  i Fiorentini  da  questa  paura , re- 
stava loro  il  timore  di  Niccolò  e della  confu- 
sione delle  cose  di  Lombardia,  per  i dispareri 
erano  intra  i Veneziani  cd  il  conte;  i quali 
i per  intendergli  meglio  mandarono  Neri  di 
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Gino  Capponi  c noesser  (ìinliano  DaTanzati  a 
Vinegia,  a’ quali  rommiscro  che  rennaascro 
come  l'anno  futuro  s’aressc  a maneggiare  la 
guerra,  cd  a Neri  imposero  che,  intesa  l’opi- 
nione de’ Veneziani , so  ne  andasse  dal  conte 
per  intendere  la  sua , e per  persuaderlo  a 
quelle  cose  clic  alla  salute  della  lega  fusscro 
necessarie.  Non  erano  ancora  questi  ambascia- 
tori  a Ferrara,  che  eglino  intesero  Niccolò 
Piccinino  con  sei  mila  cavalli  aver  passalo  il 
Po:  il  che  fece  affrettare  loro  il  cammino;  e 
giunti  a Vinegia  trovarono  quella  signoria 
tutta  volta  a volere  che  Brescia , senza  aspet- 
tare altre  tempo,  si  soccorresse,  perché  quella 
città  non  |iolcva  aspettare  il  soccorso  al  tempo 
nuovo,  nè  che  si  fussc  fabbricata  l’armata, 
ma  non  veggqfidu  altri  aiuti  s’ arrenderebbe  al 
nemico,  il  che  farebbt;  il  lutto  vittorioso  il 
duca , ed  a loro  perdere  tutto  lo  stato  di  terra. 
Per  la  qual  cosa  Neri  andò  a Verona  per  udire 
il  conte  , e quello  che  all’incontro  allegava  ; 
il  quale  gli  dimostrò  con  assai  ragioni , il  ca- 
valcare in  quelli  tempi  in  verso  Brescia  essere 
inutile  per  allora  , e dannoso  per  l’ impresa 
futura;  perchè,  rispetto  al  tempo  ed  al  silo,  a 
Brescia  non  si  farebbe  frutto  alcuno:  ma  solo 
si  disordinerebbero  c affalichercbbcro  lo  sue 
genti , in  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo, 
cd  atto  alle  faccende,  sarebbe  necessitato  con 
r esercito  tornare  a Verona  per  provvedersi 
delle  cose  consumate  il  verno  e necessarie  per 
la  futura  stale  ; di  maniera  che  lutto  il  tempo 
atto  alla  guerra  in  andare  e tornare  si  consu- 
merebbe. Erano  con  il  conto  a Verona  man- 
dati a praticar  queste  cose  messer  Orsatio 
Justiniani , e messer  Giovanni  Pisani.  Con 
questi  dopo  molte  dispute  si  conchiuse,  che  i 
Veneziani  per  l'anno  nuovo  dessero  al  conte 
ottantamila  ducali,  ed  all' altre  loro  genti  du- 
cati quaranta  per  lancia , c che  si  sollecitasse 
d'uscire  fuori  con  lutto  l'esercilo,  e si  assa- 
lisse il  duca,  acciò  che  per  timore  delle  cose 
sue  facesse  tornare  Niccolò  in  Lombardia. 
Dopo  la  qual  conclusione  se  no  tornarono  a 
Vinegia.  l Veneziani,  perchè  la  somma  del 
danaro  era  grande , a ogni  cosa  pigramente 
provvedevano. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  segui- 
tava il  suo  viaggio,  e già  era  giunto  in  Roma- 
gna , c aveva  operalo  tanto  con  i figliuoli  di 
messer  Pandolfo  .Malatesti,  che  lasciati  i Ve- 
neziani s' erano  accostali  al  duca.  Questa  cosa 


dispiacque  a Vinegia,  ma  molto  più  a Fi- 
renze , perclie  credevano  per  quella  via  poter 
fare  resistenza  a Niccolò.  .Ma  veduti  i .Malale- 
sli  ribellati,  si  sbigottirono,  massimamente 
perchè  temevano  che  Pier  Giampagolo  Orsino 
loro  capitano,  il  quale  si  trovava  nelle  terre 
dc'MalalesIi,  non  fussc  svaligiato,  e rimanere 
disarmati.  Questa  novella  medesimamente  sbi- 
golli  il  conte,  perchè  temeva  di  non  perdere 
la  .Marca  , passandò  Niccolò  in  Toscana  ; e di- 
sposto di  andare  a .soccorrere  la  casa  sua  se 
ne  venne  a Vinegia,  c intromesso  al  principe 
mostri')  come  la  passala  sua  in  Toscana  era 
utile  alla  lega,  perchè  la  guerra  s'aveva  a fare 
dove  era  l' esercito  cd  il  capitano  del  nimico, 
non  dove  erano  le  terre  c le  guardie  sue;  per- 
chè, vinto  l'esercito  è vinta  la  guerra,  ma 
vinte  le  terre,  e lasciando  intero  rcscrcito, 
diventa  molte  volto  la  gnerra  più  viva;  affer- 
mando la  .Marca  e la  Toscana  esser  perdute,  se 
a Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  opposizione, 
le  quali  perdute , non  aveva  rimedio  la  Lom- 
bardia; ma  quando  l'avesse  rimedio,  non  in- 
tendeva di  abbandonare  i suoi  sudditi  ed  i 
suoi  amici,  c che  era  passalo  in  Lombardia 
signore,  e non  voleva  partirsene  condottiero. 
A questo  fu  replicalo  dal  principe,  come  egli 
era  cosa  manifesta , che  s'cgli  non  solamente 
partisse  di  Lombardia,  ma  con  l’esercito  ri- 
passasse il  Po,  che  lutto  lo  stato  loro  di  terra 
si  perderebbe , e loro  non  erano  per  spendere 
più  alcuna  cosa  per  difenderlo;  perchè  non  è 
savio  colui  che.  tonta  difendere  una  cosa  che 
si  abbia  a perdere  in  ogni  modo;  ed  è con  mi- 
nore infamia  meno  danno  perdere  gli  stati 
solo,  che  gli  stati  e li  danari.  E quando  la 
perdila  delle  cose  loro  seguisse,  si  vedrebbe 
allora  quanto  imporla  la  riputazione  de’ Ve- 
neziani a mantenere  la  Toscana  e la  Bomagna. 
E però  erano  al  tutto  coniraij  alla  sua  opinione 
perchè  credevano  che  chi  vincesse  in  Lom- 
bardia, vincerebbe  in  c^ni  altro  luogo,  ed  il 
vincere  era  facile , rimanendo  lo  stato  del  duca 
per  la  partita  di  Niccolò  debile  in  modo,  che 
prima  si  poteva  far  rovinare,  eh’  egli  avesse  o 
potuto  rivocare  Niccolò  o provvedersi  d'altri 
rimedj.  £ che  chi  esaminasse  ogni  cosa  savia- 
mente , vedrebbe  il  duca  non  aver  mandato 
Niccolò  in  Toscana  per  altro,  che  per  levare 
il  conte  da  queste  imprese,  e la  guerra  ch’egli 
ha  in  casa  farla  altrove.  Di  modo  che  andan- 
dogli dietro  il  conte , se  prima  non  si  vegga 
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una  estrema  necessità,  si  verrà  ad  adempiere 
i disegni  suoi , c farlo  della  sua  intenzione 
godere;  ma  se  si  manterranno  le  genti  in 
Lombardia,  ed  in  Toscana  si  provvegga  come 
si  può,  ci  s'avvedrà  tardi  del  suo  malvagio 
partilo,  ed  in  tempo  eli’ egli  avrà  senza  rime- 
dio perduto  in  Lombardia,  e non  vinto  in 
Toscana.  Detta  adunque  e replicata  da  cia- 
scuno la  sua  opinione,  si  conchiuse  che  si 
stesse  a veder  qualche  giorno  per  vedere  que- 
sto accordo  de'MalalesIi  con  Niccolò  quello 
partorisse;  c se  di  Pietro  Giampagolo  i Fio- 
rentini si  potevano  valere,  c se  il  papa  andava 
di  buone  gambe  con  la  lega  , come  gli  aveva 
proipesso.  Fatta  questa  conclusione,  pochi 
giorni  appresso  furono  certificati,  i Malaicsti 
aver  fatto  quello  accordo  più  per  timore  che 
per  alcuna  malvagia  cagione,  c Pietro  Giam- 
pagolo  esserne  ito  con  le  sue  genti  verso  To- 
scana, ed  il  papa  essere  di  miglior  voglia  per 
aiutare  la  lega  che  prima.  I quali  avvisi  fe- 
cero fermar  l’animo  al  conte,  e fu  contento 
rimanere  in  Lombardia,  c Neri  Capponi  tor- 
nasse a Firenze  con  mille  dei  suoi  cavalli , o 
con  cinquecento  degli  altri.  £ so  pure  le  cose 
procedessero  in  modo  in  Toscana,  che  l’opera 
del  conte  vi  fusse  necessaria , che  si  scrivesse, 
e.'  che  allora  il  conte  scnz’alcun  rispetto  si 
partisse.  Arrivò  pertanto  Neri  con  queste  genti 
in  Firenze  d’aprile,  ed  il  medesimo  di  giunse 
Giampagolo. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo,  ferme 
lo  cose  di  Romagna,  disegnava  di  scendere  in 
Toscana  ; e volendo  passare  per  le  Alpi  di 
S.  Benedetto , e per  la  vallo  di  Montone,  trovò 
quelli  luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò  da  Pisa 
in  modo  guardati , che  giudicò  che  vano  sa- 
rebbe da  quella  parte  ogni  suo  sfarzo.  E per- 
cliè  i Fiorentini  in  questo  assalto  subito  erano 
mal  provvisti  e di  soldati  e di  capi,  avevano 
ai  passi  di  quelle  Alpi  mandati  più  loro  cit- 
tadini con  fanterie  di  subito  fatte  a guardargli; 
intra  i quali  fu  messer  Bartolonimco  Orlan- 
dini  cavaliere,  al  quale  fu  in  guardia  il  casicl 
di  Marradi  e il  passo  di  quelle  Alpi  conse- 
gnato. Non  avendo  dunque  Niccolò  Piccinino 
giudicato  di  poter  superare  il  passo  di  S.  Be- 
nedetto per  la  virtù  di  chi  lo  guardava,  giu- 
dicò di  poter  vincere  quello  di  Marradi  perla 
viltà  di  chi  l’aveva  a difendere.  È .Marradi  un 
castello  posto  a piè  delle  Alpi  che  dividono  la 
Toscana  dalla  Romagna , ma  da  quella  parte 


che  guarda  verso  Romagna , c nel  principio 
di  Val  di  Lamuua;  c benché  sia  senza  mura, 
nondimeno  il  fiume,  i monti  e gli  abitatori  lo 
fanno  forte , perché  gli  uomini  sono  armigeri 
e fedeli,  ed  il  fiume  in  modo  ha  roso  il  ter- 
reno, ed  ha  si  alle  le  grotte  sue,  che  a venirvi 
di  verso  la  valle  è impossibile,  qualunque 
volta  un  piccol  ponte  che  è sopra  il  fiume 
fusse  difeso , e dalla  parte  dei  monti  sono  le 
ripe  sì  aspre , che  rendono  quel  silo  sicuris- 
simo. Nondimeno  la  viltà  dì  messer  Bartolom- 
meo  rende  e quelli  uomini  vili  c quel  silo  de- 
bolissimo. Perché  non  prima  ei  senti  il  rumor 
delle  genti  inimiche,  che  lasciato  ogni  cosa  in 
abbandono,  con  tutti  ì suoi  se  uc  fuggì,  nè  si 
fermò  prima  che  al  Borgo  a S.  Lorenzo.  Nic- 
colò entrato  nei  luoghi  abbandonali , pieno  di 
meravìglia  che  non  russerò  difesi , e d'alle- 
grezza d’avergli  acquistali,  scese  in  Mugello, 
dove  occupò  alcune  castella,  ed  a Puliciauo 
fermò  il  suo  esercito,  donde  scorreva  lutto  il 
paese  infino  ai  monti  di  Fiesole;  c fu  tanto 
audace  che  passò  Arno,  c infino  a tre  miglia 
propinquo  a Firenze  predò  e scorse  ogni  cosa. 

1 Fiorentini  dall’  altra  parte  non  si  sbigot- 
tirono; e prima  che  ogni  altra  cosa,  attesero 
a tener  fermo  il  governo,  del  quale  potevano 
poco  dubitare  per  la  beiiivolcnza  che  Imsimo 
aveva  nel  popolo;  c per  aver  ristretti  i primi 
magistrati  intra  pochi  potenti,  i quali  con  la 
severità  loro  tenevano  fermo,  se  pure  alcuno 
vi  fòsse  stato  mal  contento,  o di  nuove  cose 
desideroso.  Sapevano  ancora  per  gli  accordi 
fatti  in  Lurahardìa,  con  quali  forze  tornava 
Neri,  e dal  papa  aspettavano  le  gente  sue;  la 
quale  speranza  infino  alla  loruata  di  Neri  li 
tenne  vivi.  Il  quale  trovata  la  città  in  questi 
disordini  e paure,  deliberò  uscire  in  campa- 
gna, per  frenare  in  parte  Niccolò  che  lìbera- 
mente non  saccheggiasse  il  paese,  e fatto  testa 
di  più  fanti  tutti  del  popolo,  con  quella  caval- 
leria si  trovavano,  uscì  fuori,  e riprese  Re- 
mole  che  tenevano  ì nemici, dove  accampatosi 
proibiva  a Niccolò  lo  $<-urrcrc,  ed  ai  cittadini 
dava  speranza  di  levargli  il  nimico  d' intorno. 
Niccolò , veduto  come  i Fiorentini  quando 
erano  spogliati  di  genti  non  avevano  fatto  al- 
cun movimento,  o inteso  con  quanta  sicurtà 
in  quella  città  si  slava , gli  pareva  invano  con- 
sumare il  tempo,  c deliberò  fare  altre  impre- 
se, acciò  che  i Fiorentini  avessero  cagione  di 
mandargli  dietro  le  genti,  c dargli  occasioce 
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di  Teuirc  alla  giornata , la  qual  vincendo,  pen- 
sava che  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  pro- 
spera. 

Era  nell’  esercito  di  Niccolò  Francesco 
conte  di  Poppi,  il  quale  si  era,  come  i nemici 
furono  in  Mugello,  ribellato  dai  Fiorentini , con 
i quali  era  in  lega.  E benché  prima  i Fioren- 
tini ne  dubitassero , per  farselo  con  i bcneGcj 
amico  gli  accrebbero  la  provvisione,  e sopra 
tulle  le  loro  terre  a lui  convicine  lo  fecero 
commissario.  Nondimeno,  tanto  può  negli  uo- 
mini l’ amor  della  parte,  che  alcuno  beneQcio 
nè  alcuna  paura  gli  potè  far  sdimenticare  l'af- 
fezione portava  a messer  Rinaldo,  ed  agli  al- 
tri che  nello  stato  primo  governavano;  tanto 
die  subito  eh’  egli  intese  Niccolò  esser  propin- 
quo, s'accostò  con  lui,  e con  ogni  sollecitu- 
dine lo  confortava  discoslarsi  dalla  città,  ed  a 
passare  in  Casentino,  mostrandogli  la  fortezza 
del  paese,  e con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi 
tenere  stretti  i nimici.  Prese  pertanto  Niccolò 
questo  consiglio,  e giunto  in  Casentino  occupò 
Romena  e Bibbiena:  dipoi  pose  il  campo  a 
Castel  S.  Niccolò.  È questo  castello  posto  a piè 
delle  Alpi  che  dividono  il  Casentino  da  Val 
d' Arno;  c per  essere  in  luogo  assai  rilevalo, 
e denlrovì  snfflcienli  guardie,  fu  difUcile  la 
sua  espugnazione,  ancora  che  Niccolò  con 
briceole  e simili  artiglierie  continuamente  lo 
combattesse.  Era  dorato  questo  assedio  più  di 
venti  giorni,  infra  il  qual  tempo  i Fiorentini 
avevano  tutte  le  loro  genti  raccozzale,  e di  già 
avevano  sotto  più  condottieri  tremila  cavalli 
a Fcgghine  ragunati,  governali  da  Pietro  Giam- 
pagolo  capitano,  e da  Neri  Capponi  e Bernardo 
de’ Medici  commissaij.  A costoro  vennero  quat- 
tro mandali  da  Castel  S.  Niccolò  a pregarli 
dovessero  loro  dare  soccorso.  I commissari 
esaminato  il  sito,  vedevano  non  gli  poter  soc- 
correre, se  non  per  le  Alpi  ebe  venivano  di 
Val  d’Arno,  la  sommità  delle  quali  poteva 
essere  occupata  prima  dal  nimico  che  da  loro, 
per  avere  a fare  più  corto  cammino,  o per 
non  potersi  la  loro  venula  celare;  in  modo  che 
s’andava  a tentare  una  cosa  da  non  riuscire, 
e poterne  seguire  la  rovina  delle  genti  loro. 
Onde  che  i commissari  lodarono  la  fedo  di 
quelli,  c commisero  loro  che  quando  ci  non 
potessero  più  difendersi  si  arrendessero.  Prese 
adunque  Niccolò  questo  castello  dopo  trenta- 
due  giorni  che  v’era  ito  col  campo,  e tanto 
tempo  perduto  per  si  poco  acquisto  fu  della 
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rovina  della  sua  impresa  buona  parte  cagio- 
ne; perché  so  c’  si  manteneva  con  lo  sue  genti 
d’ intorno  a Firenze,  faceva  che  chi  governava 
quella  città  non  poteva,  se  non  con  rispetto, 
strignere  i cittadini  a far  danari,  e con  più 
difCcultà  ragunavano  le  genti,  e facevano  ogni 
altra  provvisione,  avendo  il  nimico  addosso 
che  discosto;  e avrebbero  molli  avuto  animo  a 
muovere  qualche  accordo  per  assicurarsi  di 
Niccolò  con  la  pace,  reggendo  la  guerra  fosse 
per  durare.  .Ma  la  voglia  che  il  conte  di  Poppi 
aveva  di  vendicarti  contro  a quelli  castellani 
stati  luogo  tempo  suoi  nemici,  gli  foce  dar 
quel  consiglio,  e Niccolò  lo  prese  per  soddi- 
sfargli; il  che  fu  la  rovina  dell’  uno  e dell’al- 
tro. E rado  volte  accade  che  lo  particolari  pas- 
sioni non  nnochino  alle  universali  comodità. 
Niccolò  seguitando  la  vittoria  prese  Rossina  e 
Chiusi.  In  questo  parti  il  conte  di  Poppi  lo 
persuadeva  a fermarsi,  mostrando  come  e’po- 
teva  distender  le  sue  genti  tra  Gbiusì  e Caprese, 
e la  Pieve,  e veniva  a esser  signore  delle  Al- 
pi, e potere  a sua  posta  in  Casentino  e in  Val 
d’Arno,  in  Val  di  Chiana  e in  Val  di  Tevere 
scendere,  ed  esser  presto  ad  ogni  moto  che  fa- 
cessero i nimici.  àia  Niccolò,  coqsiderata 
r asprezza  dei  luoghi,  gli  disse  che  i suoi  ca- 
valli non  mangiavano  sassi,  e n’  andò  al  Borgo 
a S.  Sepolcro,  dove  amichevolmente  fu  rico- 
vnto;  dal  qual  luogo  tentò  gli  animi  di  quelli 
di  Città  di  Castello,  i quali  per  esser  amici  ai 
Fiorentini  non  l’ udirono.  £ desiderando  egli 
avere  ì Peragioi  a sua  devozione,  con  qua- 
ranta cavalli  se  n'andò  a Perugia,  dove  fu  ri- 
cevuto (sendo  loro  cittadino  ) amorevolmente. 
Ma  in  pochi  giorni  vi  diventò  aospetto,  e tentò 
col  legato  e con  i Perugini  più  cose,  o non 
gliene  successo  niuna,  tanto  che  ricevute  da 
loro  ottomila  ducati  se  ne  tornò  all’esercito. 
Oi  quivi  tenue  pratica  in  Cortona  per  torla  ai 
Fiorentini;  e per  essersi  scoperta  la  cosa  pri- 
ma che  il  tempo  fusse,  diventarono  i disegni 
noi  vani.  Era  intra  i primi  cittadini  di  quella 
città  Bartulommeo  di  Senso.  Costui  andando 
la  sera  per  ordine  del  capitano  alla  guardia  di 
una  porla,  gli  fu  da  uno  del  contado  suo 
amico  fatto  intendere,  se  non  vi  voleva  essere 
morto,  che  non  vi  andasse.  Volle  intendere 
Bartolommco  il  fondamento  della  cosa,  c trovò 
l’ordine  del  trattalo  che  si  teneva  con  Niccolò, 
il  che  Bartolommco  per  ordine  al  capitano  ri- 
velò, il  quale  assicuratosi  dei  capi  della  con- 
to 
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giura,  o radik>|it>ial«  le  guardie  alle  porte, 
aspettò  secando  l’ ordine  dato  che  Niccolò  >o- 
iiiase;  il  quale  veaue  di  notte  e al  tempo  ordi- 
nato, e trofandoM  scopertu.se  no  ritornò  agli 
alloggiarocqti  stMì. 

Mentre  che  queste  coso  in  questa  maniera 
in  Toscana  si  traragliarano,econ  poco  acqui- 
sto per  le  genti  dei  duca,  in  Lombardia  non 
erano  quiete,  ma  con  perdita  e danno  suo. 
Perchè  il  conte  Francesco,  come  prima  lo  con- 
senti il  tempo,  usci  con  l’ esercito  suo  in  cam, 
pagna;  e perchè  i Veneziani  averano  la  loro 
armata  del  lago  instaurata,  volle  il  conte,  pri- 
ma ch’ogni  cosa,  insignorirsi  delle  acque,  o 
cacciare  il  duca  del  lago,  giudicando,  fatto 
questo,  che  le  altra  cose  gli  sariano  facili.  As- 
saltò pertanto  con  1’  armata  dei  Venaziani 
quella  del  duca,  e la  ruppe,  e con  lo  genli 
di  terra  Io  castella  che  al  duca  ubbidivano 
prese;  tanto  che  le  altro  genti  ducali,  che  per 
terra  strignevano  Brescia,  intesa  quella  rovi- 
na,  s’ aUargarono,  e cosi  Brescia  dopo  tre 
anni  che  l’ era  stata  assediala,  dall’  assedio  fu 
libera.  Appresso  a questa  vittoria  il  conte 
andò  a trovare  i nimicl  che  s’ erano  ridotti  a 
Concilio,  castello  posto  in  sul  Dume  dcll’Oglio, 
e quelli  diloggìò , e gli  fece  ritirare  a Cremo- 
na, dove  il  duca  fece  testa,  e da  quella  parte 
i suoi  stali  difendeva.  Ma  stringendo  più  l’imo 
di  che  r altro  il  conte,  e dubitando  non  per- 
dere o il  tutto,  0 gran  parte  degli  stati  suoi  , 
conobbe  la  malvagili  del  partito  da  lui  preso 
di  mandar  Niccolò  in  Toscana  ; e per  ricorreg- 
gere l’ errore  scrisse  a Niccolò  in  quali  ter- 
mini si  trovava,  c dove  erano  condotte  le  sue 
imprese;  pertanto  il  più  presto  potesse,  la- 
sciala la  Toscana,  se  ne  tornasse  in  Lom- 
bardia. 

> I Fiorantim  in  questo  mezzo  sotto  i loro 
commissari  avevano  ragunatelelor  genti  con 
quello  del  papa,  od  avevano  fatto  alto  ad  An- 
gbiarL  castello  posta  nelle  radici  dei  monti 
che  dividono  Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana, 
discosto  dai  Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia, 
via  piana,  ed  i campi  alti  a ricevere  cavalli , 
e maoeggiarvisi  la  guerra.  K perchè  eglino 
avevano  notizia  delle  vittorie  del  conte,  e della 
rivocazione  di  Niccolò,  giudicarono  con  la 
spada  dentro  e senza  polvere  avere  vinta 
quella  guerra;  e perciò  ai  commissarj  scrissero 
che  s’ astenessero  dalla  giornata,  perchè  Nic- 
colò non  poteva  molti  giorni  stare  in  Toscana. 


Questa  commissioDe  venne  a notizia  di  Nicco- 
lò, c reggendo  la  noocssilA  del  partirsi,  por 
non  lasciar  cosa  alcuna  intentala,  deliberò 
fare  la  giornata,  pensando  di  trovare  i nimici 
sprovvedati,  e col  pensiero  aliano  della  zaf- 
fi. A che  era  confortato  da  messer  Rinaldo, 
dal  conte  di  Poppi,  e dagli  altri  fuorusciti 
fiorentini,  i quali  la  loro  manifesta  rovina 
conoscevano  se  Niccolò  si  partiva;  ma  venendo 
a giornata  credevano,  o poter  vincere  l’im- 
presa, o perderla  onorevolmente.  Fatta  adun- 
que questa  deliberazione,  mosse  T esercito 
donde  era,  intra  città  di  Castello  ed  il  Borgoi 
e venuto  al  Borgo  senza  che  i nimici  se  n’ac- 
corgessero, trasse  di  quella  terra  duemila  uo- 
mini, i quali  confidando  nella  virtù  del  capi- 
tano,e nello  promesso  sue,  desiderosi  di  predare 

10  seguirona 

Drizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schiere 
in  battaglia  verso  Anghiari,  era  già  loro  pro- 
pinquo a meno  di  due  miglia , quando  da  Mi- 
cheletto Attendulo  fu  veduto  un  gran  polverio) 
ed  accortosi  come  gli  erano  i nemici,  gridò 
all’  arme.  Il  tumulto  nel  campo  de’  Fiorentini 
fu  grande,  perchè  campeggiando  quelli  eserctU 
per  T ordinario  senz’ alcuna  disciplina,  vi  si 
era  aggiunta  la  negligenza,  per  parer  loro 
avere  il  nimico  discosto,  e più  dispoMo  alla 
Alga  che  alla  zuffa;  in  modo  che  dasrauo  eia 
disarmato,  di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in 
quel  luogo  dove  volontà,  o per  fuggire  il  cal- 
do, eh’  era  grande,  o per  seguire  alcun  sw 
diletto,  l’avea  tiralo.  Pure  fu  lauta  la  diligenza 
de’  commissari  e del  capitano,  che  avanti  fu»- 
sero  arrivati  i nimici,  erano  a cavallo,  ed  or- 
dinati a poter  resistere  all’impeto  suo.  E come 
Micheletto  fu  il  primo  a scoprire  il  nimico., 
cosi  fn  il  primo  armalo  ad  incontrarlo;  e corso 
con  le  sue  genti  sopra  il  ponte  del  fiume  che 
attraversa  la  strada,  non  molto  lontano  da 
Anghiari.  £ perchè  davanti  alla  venuta  del 
nimico,  Pietro  Giampagolo  aveva  fatto  spianar 
le  fosse  che  circondavano  la  strada,  eh’ è intra 

11  ponte  e Anghiari,  sendosi  posto  Micheletto 
all’  incontro  d<d  ponte,  Sìmoncino  ooadolliere 
della  Chiesa  col  legato  si  misero  da  man  de- 
stra,  e da  sinistra  i commissarj  fiorentini  con 
Pietro  Giampagolo  loro  capitano,  o le  fanterie 
disposero  da  ogni  parte  su  per  la  ripa  del  fiu- 
me. Non  restava  pertanto  agli  nimici  altra  via 
aperta  ad  andare  a troraro  gli  avversati 

che  la  dritta  del  ponte;  nè  i Fiorentini  are- 
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Tallo  allroTO  che  al  ponte  a cnmballcrc,  ec- 
cetto cha  allo  fantoric  loro  a«cvai)o  ordinato , 
che  ae  lo  fanterie  nimiclie  uaciTano  di  strada 
per  essere  a'  lianclii  dello  loro  genti  d' armi , 
con  le  balestro  le  corabatlesscro,  arcioccliè 
quelle  non  potessero  ferire  per  fianco  i loro 
csTalli  che  passassero  il  ponte.  Furono  por- 
Unlo  da  Micheletto  le  primo  genti  che  com- 
porseru  gagliardamente  sostenute,  o non  clic 
altro  da  quello  ributtate;  ma  soprancncodo 
Aatorrc  o Francesco  Piccinino  con  gente  elet- 
ta, con  tal  impeto  in  Micliclelto  percossero, 
che  gli  tolsero  il  |ionle,  e lo  pinscro  per  sino 
al  cominciar  dell'erta,  che  sale  al  Korgo  di 
Anghiari;  dipoi  furono  ributtati  e ripinti  fuori 
del  ponte  da  quelli  che  dai  flancifi  gli  assali-  ! 
rono.  Durò  questa  zuffa  due  ore,  che  ora  Nic-  | 
colò,  ora  lo  genti  Gurenline  erano  signori  del 
ponte.  E benchò  la  zuffa  sopra  il  ponte  fosse  I 
pari,  nondimeno  o di  quo  e di  là  dal  ponte 
con  disarvantaggio  grande  di  Niccolò  si  com-  ; 
bàtterà  ; perchè  quando  le  genti  di  Niccolò  pas- 
savano il  ponte,  trovavano  i uemid  grossi,  clic  ^ 
per  le  spianate  fatte  si  potevano  maneggiare,  c . 
quelli  che  erano  stracchi  potevano  dai  freschi  ! 
esser  soccorsi.  Ma  quando  lo  genti  Gucentinc  ^ 
lo  passavano,  non  poteva  comodamente  Nic-  ' 
colò  rinfrescare  i suoi,  per  esser  angustiato  ! 
dalle  fosse  e dagli  argini  che  fasciavano  la  slra-  ; 
da,  come  intervenne,  perchè  molte  volto  le  ' 
genti  di  Niccolò  vinsero  il  ponte,  e sempre 
dalle  genti  fresche  degli  avversar]  furono  ri- 
pintc  ittdielro.  Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini 
fu  vinto,  talmente  che  le  loro  genti  entrarono 
nella  strada,  non  sendo  a tempo  Niccolò  per 
la  furia  di  chi  veniva  c per  la  incomodità  del 
sito  a rinfrescare  i suoi,  in  modo  quelli  da- 
vanti con  quelli  di  dietro  si  mescolarono,  che  i 
l’ UDO  disordinò  l' altro,'  e fu  costretto  tutto  ' 
r esercito  mettersi  in  volta , o ciascuno  senza  j 
alcun  rispetto  si  rifuggi  verso  il  Borgo.  1 sol-  | 
dati  fiorentini  attesero  alla  preda,  la  quale  fu  | 
di  prigioni,  d'arnesi  o di  cavalli  grandissima,  | 
perchè  con  Niccolò  non  rifuggirono  salvi  che  ; 
mille  cavalli.  1 Borghigiani , i quali  avevano 
seguitato  Niccolò  per  predare,  di  predatori  di- 
ventarono preda , o furono  presi  tutti  c taglicg-  , 
giali;  le  insegno  ed  i carriaggi  furono  tolti.  E 
fu  fa  vittoria  multo  più  uliio  per  la  Toscana  | 
che  dannosa  per  il  duca:  perciiè  se  i Fioren- 
tini perdevano  la  giornata,  la  Toscana  era, sua; 
c ]icrdcudo  quello,  non  perdè  altro  clic  le  ar- 
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mi  ed  i cavalli  del  suo  eserdlo,  i quali  con 
non  molti  danari  si  poterono  ricuperare.  Nè 
furono  mal  tempi,  che  la  guerra  cIk  si  faceva 
nei  paesi  d'altri,  fusse  meno  pericolosa  per 
chi  la  faceva  che  in  quelli.  Ed  in  tanta  rotta  e 
in  sì  lunga  zuffa,  che  durò  dalie  venti  alle 
ventiquattro  ore,  non  vi  morì  altri  che  nn 
uomo,  il  quale  non  di  ferite  o d'altro  virtuoso 
colpo,  ma  caduto  da  cavallo  e calpesto  espirò. 
Con  tanta  sicurtà  allora  gli  uomini  combatto- 
vano,  perchè  essendo  lotli  a cavallo,  c coperti 
d'arme,  e sicuri  dalla  morte,  qualunque  volta 
e' si  arronderano,  non  ci  era  cagione  perchè 
dovessero  morire,  dìrendendogli  nel  comtettere 
le  armi,  e quando  c'non  potevano  più  combat- 
tere. l’arrendersi. 

È questa  zuffa,  per  le  cause  seguito  com- 
batteudo  o poi,  esempio  grande  dell'  infelicità 
di  questo  guerre;  perdiò  vinti  i nimici,  e ridotto 
Niccolò  nel  Borgo,  i commìssaij  volevano  se- 
guirlo, ed  in  quel  luogo  assediarlo  per  aver 
la  vittoria  intera,  ma  da  alcuno  condollierc  o 
soldato  non  furono  voluti  ubbidire,  dicendo  vo- 
ler riporre  la  preda  e medicare  i feriti.  E quello 
che  ò più  notabile,  fu  che  l' altro  di  a mezzo 
giorno,  senza  licenza  di  commissario,  o di  ri- 
spetto di  capitano  n’  andarono  ad  Arezzo,  c 
quivi  lasciata  la  preda  ad  Anghiari  rhomarooo. 
Cosa  Unto  contro  ad  ogni  lodevol  ordino  e ad 
ogni  militare  disciplina,  che  ogni  reliquia  di 
qualunque  ordinato  esercito  avrebbe  facilmontc 
e meritamente  potuto  lor  torre  quella  vittoria 
eh'  eglino  avevano  ìmmerilaraento  acquistala. 
Oltre  di  questo,  volendo  i commissari  che  ri- 
teneaaero  gli  uomini  d' armo  presi  per  torre  oc- 
casioneal  nimico  di  rifarsi,  contro  alla  voloqtà 
loro  gli  lìberaronaCose  tutte  da  maravigliarsi, 
come  in  nno  ctorcilo  cosi  fatto  fosse  tanta 
virtù  che  sapesse  vincere,  e come  nell' inimico 
fiisae  tenta  viltà  che  da  si  disordinate  genti  po- 
tesse esser  vinto.  NeU'  andare  adunque  e nei 
tornare  che  fecero  le  genti  Dorcntine  d’ Arezzo, 
Niccolò  ebbe  tempo  a partirsi  con  lo  sue  genti 
dal  Borgo,  e n’  andò  verso  Romagna  ; coi  quale 
ancora  i ribelli  Fiorentini  si  higgirono;  i quali 
vedutisi  mancare  ogni  speranza  di  tornare  a 
Firenso,  in  più  partì,  in  Italia  e fuori , secondo 
la  comodità  di  ciascuno,  si  divìsero.  Dei  quali 
messer  Rinaldo  elesse  la  sua  abitazione  ad  An- 
cona, e per  guadagnarsi  la  celeste  patria,  poi 
che  egli  aveva  perduta  la  lorrcstrc,  se  n’  andò 
al  sepolcro  di  Cristo;  donde  tornato,  nel  cele- 
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brarc  le  nozze  di  ana  soa  Ogliuola,  scodo  a 
mensa,  di  subito  mori.  E fogli  in  questo  la 
fortuna  raToreToIe,cbe  nel  meno  infelice  giorno 
del  suo  esilio  lo  fece  morire.  Uomo  veramente 
in  ogni  fortuna  onorato,  ma  più  ancora  stato 
sarebbe,  se  la  fortuna  l’ avesse  in  una  città 
unita  fatto  nascere;  perché  molle  sue  qualità 
in  una  città  divisa  l’ offesero,  che  io  una  unita 
l’avrebbero  premiato.  l oommissarj  adunque, 
tornate  le  genti  loro  d’ Arezxo,  e partito  Nic- 
colò, ti  presentarono  al  Borgo.  I Borghesi  vo- 
levano darsi  ai  Fiorentini,  e quelli  ricusavano 
di  pigliarli;  e nel  trattare  questi  accordi  il  le- 
gato del  ponleOce  insospettì  dei  commissarj , 
che  non  volessero  quella  terra  occupare  alla 
Chiesa.  Tanto  che  vennero  insieme  a parole 
ingiuriose,  c sarebbe  seguilo  intra  le  genti  fio- 
rentine e le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pra- 
tica fesso  ita  mollo  in  lungo;  ma  perché  ella 
ebbe  il  fine  che  voleva  il  legato,  ogni  cosa  si 
rappacificò. 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliava- 
no, s'intese  Niccolò  Piccinino  essere  ito  in  verso 
Roma,  od  altri  avvisi  dicevano  in  verso  la  àiar- 
ca;  donde  parve  al  legato,  ed  alle  genti  sfor- 
zesche d’andar  verso  Perugia,  per  sovvenire 
n alia  Marca  o a Roma,  dove  Niccolò  si  fosse 
volto,  e òon  quelle  andasse  Bernardo  de’ Me- 
dici, e Neri  con  le  genti  fiorentino  n’andasse 
all'  acquisto  del  Casentino.  Falla  questa  delibe- 
razione, Neri  n’andò  a campo  a Rassina,  e 
quella  prese,  c col  medesimo  impeto  prese 
Bibbiena,  Pratovecchio  e Romena,  e di  quivi 
pose 'il  campo  a Poppi,<  e da  duo  parti  lo  cin- 
se, una  nel  piano  di  Ceriomonda,  l’altra  so- 
pra il  colle  che  passa  a Fronzole.  Quel  conte 
vedutosi  abbandonato  da  Dio  e dagli  uomini , 
s' era  rinchiuso  in  Poppi,  non  perch’  egli  spe- 
rasse di  potere  avere  alcuno  aiuto,  ma  per 
fare  lo  accordo,  se  poteva,  meno  dannoso.  Strin- 
gendolo pertanto  Neri,  egli  addimandò  patti, 
e trovògli  tali,  quali  in  quel  tempo  egli  poteva 
sperare,  di  salvare  sé,  suoi  figlinoli,  e cose 
che  né  poteva  portare,  c la  terra  e lo  stalo 
cedere  ai  Fiorentini.  E quando  e’  capitolarono 
discese  sopra  il  ponte  di  Arno  che  passa  a pié 
della  terra,  e tulto  doloroso  ed  afilitio  disse  a 
Neri:  <t  Se  io  avessi  bene  misurato  la  fortuna 
mia  e la  potenza  vostra,  io  verrei  ora  amico 
a rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria,  non 
nimico  a supplicarvi  che  fusso  meno  grave  la 
mia  rovina.  La  presente  sorte  come  ella  c a 


voi  magnifica  c lieta,  cosi  é a me  dolente  e 
misera.  Io  ebbi  cavalli,  armi,  sudditi,  stalo  e 
ricchezza;  che  maraviglia  é se  mal  volentieri 
le  lascio?  Ma  se  voi  volete  e potete  comandare 
a tutta  la  Toscana,  di  necessità  conviene  che 
noi  altri  vi  ubbidiamo;  e se  io  non  avessi  fatto 
questo  errore,  la  mia  fortuna  non  sarebbe 
alata  conosciuta,  o la  vostra  liberalità  non  si 
potrebbe  conoscere;  perché  se  voi  mi  conser- 
verete, darete  al  mondo  uno  eterno  esempio 
della  vostra  clemenza.  Vinca  pertanto  la  pietà 
vostra  il  fallo  mio,  e lasciate  almeno  questa 
sola  casa  al  disceso  di  coloro,  da’  quali  i padri 
rostri  hanno  innumerabili  benefici  ricevuti.  » 
Al  quale  Neri  rispose,  come  T avere  sperato 
troppo  in  4oeIli  che  potevano  poco,  l’aveva 
fatto  in  modo  centro  alla  repubblica  di  Firenze 
errare,  che,  aggiuntovi  le  condizioDi  de’  pre- 
senti tempi,  era  necessario  concedesse  tatto  le 
cose  sue,  e quelli  luoghi  nimico  ai  Fiorentiui 
abbandonasse,  che  loro  amico  non  aveva  vo- 
luti tenere;  perchè  egli  aveva  dato  di  sé  tale 
esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito,  dove 
in  ogni  variazione  di  fortuna  e’  potesse  a quella 
repubblica  nuocere;  perché  non  lui,  ma  gli 
stati  suoi  si  temevano,  àia  che  se  nella  .Magna 
c’  potesse  esser  principe,  quella  città  lo  desi- 
dererebbe, e per  amor  di  quelli  suoi  antichi 
ch’egli  allegava  lo  favorirebbe.  A questo  il 
conto  tatto  sdegnato  rispose,  che  vorrebbe  i 
Fiorentini  mollo  più  discosto  vedere;  e coti, 
lasciato  ogni  amorevole  ragionamento,  il  conte 
non  veggendo  altro  rimedio  cedè  la  terra  e 
tutte  le  sue  ragioni  ai  Fiorentini,  o con  tutte 
le  .sue  robe , insieme  con  la  moglie  e con  i 
figliuoli,  piangendo  si  parti,  dolendosi  d’aver 
perduto  uno  stalo  che  i padri  suoi  per  qoal- 
trorenlo  anni  avevano  posseduto.  Queste  vitto- 
rie tutte,  come  s’ iniesero  a Firenze,  furono 
da’  principi  del  governo  e da  quel  popolo  con 
maravigliosa  allegrezza  ricevute.  E perché 
Bemsrdetio  de’  Medici  trovò  esser  vino  che 
Niccolò  Risse  ito  verso  la  àlarca  o a Roma,  se 
nè  tornò  con  le  sne  genti  dov’  era  Neri , ed  in- 
sieme tornati  a Firenze,  furono  loro  deliberali 
tolti  quelli  onori,  i quali  secondo  l’ordine  della 
città  ai  loro  vittoriosi  cittadini  si  possono  de- 
liberar maggiori;  c da’ signori  e da’capitani  di 
parte,  e dipoi  da  tutta  la  città  furono  a uso 
dei  trionfanti  ricevuti. 
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Fu  acmpre,  e casi  è ragionerolo  che  sia,  il 
fine  di  coloro  che  muovono  una  guerra , d’ ar- 
ricchire sé,  ed  impoverire  l’ inimico;  nè  per 
altra  cagionesi  cerca  la  vittoria;  nè  gli  acqui- 
sti per  altro  si  desiderano  che  per  fare  sé  po- 
tente , e debole  l’ avversario;  Donde  ne  segue 
che  qualunque  volta  o la  tua  vittoria  t’ impo- 
verisce, o r acquisto  t' indebolisce,  conviene 
si  trapassi  o non  s' arrivi  a qnel  termine,  per 
il  quale  le  guerre  si  fanno.  Qnel  principe  o 
quella  repubblica  è dalle  vittorie  nelle  guerre 
arricchito,  che  spcgne  i nimici,  ed  è delle  prede 
e delle  taglie  signore.  Qnello  delle  vittorie  im- 
poverisce, cbei  nimici  ( ancora  che  vinca)  non 
può  spegnere,  e le  prede o le  taglie  non  a Ini, 
ma  a’  suoi  soldati  appartengono.  Questo  tale 
é nelle  perdile  infelice,  e nelle  vittorie  infeli- 
cissimo, perché  perdendo,  quello  ingiurie  sop- 
porta che  gli  fanno  inimici;  vincendo,  quelle 
che  gli  fanno  gli  amici,  le  quali  per  esser 
meoo  ragionevoli  sono  meno  sopportabili,  veg- 
gendo  massime  essere  1 suoi  sudditi  con  taglie 
e nuove  offese  di  raggravare  uecessitato.  E se 
egli  ha  iu  sé  alcuna  umanità , non  si  può  di 
qoella  vittoria  interamente  rallegrare,  della 
qnale  talli  i suoi  sudditi  si  contristano.  Sole- 
vano le  antiche  c bene  ordinate  rcpubbiiehe 
nelle  villorìe  loro  riempiere  d’ oro  e d’ argento 
r erario,  distribuire  doni  nel  popolo,  rimetterò 
ai  sudditi  i tributi,  e rou  giuochi  e con  solenni 
feste  festeggiarli.  Ma  quelle  di  quelli  tempi 
che  noi  descrìviamo,  prima  vuotavano  i’erarìo, 
dipoi  impoverivano  il  popolo,  e de'  nimici  (noi 
non  t' assicuravano.  Il  che  tatto  nasceva  dal 
disordine,  con  il  quale  quelle  guerre  si  trat- 
tavano; perchè  spogliandosi  i nimici  vinti,  e 
non  si  ritenendo  né  ammazzando,  tanto  quelli  a 
riassaliro  il  vincitore  differivano,  quanto  e'  pe- 
navano da  chi  gli  conduceva  d’essere  di  arme  c 
di  cavalli  riforniti;  sendo  ancora  le  taglie  e la 
preda  de’  soldati , i principi  vincitori  di  quelle 
nelle  nuove  spese  de'  nuovi  soldi  non  si  valeva- 
no, ma  dallo  viscere  de’loro  popoli  li  traevano, 
nè  partoriva  altro  la  vittoria  in  beneficio  dei  po- 
poli, se  non  ch'ella  faceva  il  principe  più  sol- 


lecito c meno  rispettivo  a raggravargli.  Ed  a 
tale  quelli  soldali  avevano  la  guerra  condot- 
ta, che  ugualmente  al  vincilore  ed  al  vinto,  a 
voler  potere  alle  sue  genll  comandare,  nuovi 
danari  bisognavano,  perché  I’  uno  aveva  a ri- 
vestirgli, r altro  a premiargli.  E corno  quelli 
senza  essere  rimessi  a cavallo  non  potevano , 
cosi  quelli  altri  senza  nuovi  premj  combattere 
non  volevano;  di  qui  nasceva  che  l’ uno  godeva 
poco  la  vittoria,  1’  altro  poco  sentiva  la  per- 
dila, perché  il  vinto  era  a tempo  a rifarsi, 
ed  il  vittorioso  non  era  a tempo  a seguire  la 
vittoria. 

Questo  disordine  e perverso  modo  di  mili- 
zia, fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  ri- 
montato a cavallo,  che  si  sapesse  per  Italia  la 
sua  rovina;  e maggior  guerra  faceva  dopo  la 
perdita  al  nimico,  che  prima  non  aveva  fatta. 
Questo  fece  che  dopo  la  rolla  di  Tenna  e’  po- 
tette occupare  Verona;  questo  che  spogUato 
delle  suo  genti  a Verona,  ci  potette  venire  con 
un  grosso  esercito  in  Toscana;  questo  fece  che 
rotto  ad  Anghiari,  innanzi  che  pervenisse  in 
Romagna,  era  in  su  i campi  più  potente  che 
prima.  E potette  riempiere  il  duca  di  Milano 
di  speranza  di  poter  difendere  la  Lombardia , 
la  quale  per  la  sua  assenza  gli  pareva  quasi 
che  aver  perduta;  perchè  mentre  che  Niccolò 
riempieva  di  tumulti  la  Toscana,  il  duca  s’era 
ridono  in  termine,  che  dubitava  dello  stalo 
suo,  e giudicando  che  potesse  prima  seguir  la 
rovina  sua.cbe  Niccolò l*iccinino(il  quale  aveva 
richiamalo  ) fosse  venuto  a soccorrerlo,  per 
frenar  l’impeto  del  conte,  o temporeggiar  quella 
fortuna  con  l'industria,  la  quale  non  poteva 
con  la  forza  sostenere,  ricorse  a quelli  rime- 
dj,  i quali  molle  volle  in  simili  termini  gli 
erano  giovati,  c mandò  Niccolò  da  Esti,  prin- 
cipe di  Ferrara,  a Peschiera,  dove  era  il  con- 
te, il  quale  per  parte  sua  lo  cooforlò  alla  pace, 
0 gli  mosirò  come  quella  guerra  non  era  al 
conio  a proposito,  perché  se  il  duca  s'inde- 
boliva in  modo  che  non  potesse  mantenere  la 
ripntazione  sua , sarebbe  egli  il  primo  che  oc 
patirebbe,  perchè  dai  Veneziani  c daiFiorcntini 
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noD  sarebbe  più  stimalo;  ed  iu  fede  che  il  duca 
desiderava  la  pace  gli  oiTerse  la  conclusione  del 
parentado,  e manderebbe  la  figliuola  a Ferra* 
ra,  la  quale  gli  prometteva,  seguita  la  pace,dar- 
gli  nelle  mani.  Il  conte  rispose,  che  se  il  duca 
veramente  cercasse  la  pace,  facilmenle  la  tro- 
verebbe, come  cosa  dai  Veneziani  c Fiorentini 
desiderata;  vero  era  che  con  difficoltà  se  gli 
poteva  credere,  conoaciuto  ebe  non  abbia  mai 
fallo  pace  se  noo  per  necessità,  la  quale  come 
manca,  gli  ritorna  la  voglia  della  guerra;  né 
anco  al  suo  parentado  ai  poteva  prestare  fe- 
de, setidono  stato  tante  volte  beffato;  nondi- 
meno quando  la  pace  si  coacbittdesse,  farebbe 
poi  del  parentado  quanto  dagli  amici  fussc  con- 
sigliato. 

1 Veneziani,  i qnali:dei  loro  soIdaU  nelle 
coso  ancora  non  ragionevoli  sospettanq,  pre- 
sox>  ragionevolmente  di  queste  pratiche  so- 
spetto grandissimo  ; il  quale  volendo  il  conte 
cancellare , seguiva  la  guerra  gagliardamente: 
nondimeno  l' animo  a lui  per  anobizione , ed 
ai  Veneziani  per  sospetto  , erà  in  modo  intie- 
pidito, che  in  quel  restante  dell'eslalo  si 
fcronopoctic  impreso;  in  modoebo  tomatoNio- 
colò  Piccinino  in  Lombardia,  e di  già  comin- 
ciato il  verno,  tutti  gii  eserciti  c'andarono  allo 
staaze:  il  conte  in  Verona,  in  Cremona  il  du- 
ca, le  genti  fiorentine  in  Toscana,  e quelle  del 
papa  in  Komagna:  le  quali  poi  che  ebbero 
vinto  ad  Angbiari,  assaltarono  Furi!  e Bologna 
per  trarle  di  mano  a Francesco  Piccinino,  che 
in  nomo  del  padre  lo  governava , e non  riuscì 
loro,  porefaè  furono  da  Francesco  gagliarda- 
mente difese  ; nondimeno  qnesta  Iqro  venuta 
dette  tanto  spavento  ai  Ilavennati  di  non  tor- 
nare sotto  l'imperio  della  Chiesa,  che  d'ac- 
cordo con  Ostasio  di  Polenta  loro  signore  si 
misero  nella  potestà  dei  Veneziani,  i quali  in 
guiderdone  della  ricevuta  ferra,  acciocché  mai 
per  alcuno  tempo  OsUsio  non  potesse  loro 
torre  quello  per  forza,  che  per  poca  prudenza 
aveva  loro  dato,  lo  mandarono  insieme  con 
un  suo  figliuolo  a morire  in  Candia.  Nello 
quali  imprese,  non  ostaute  la  viUoria  d' Aii- 
ghiari,  mancando  al  papa  danari , vendè  il  ca- 
stello del  Borgo  S.  Sepolcro  venlicinquemila 
ducali  ai  Fiorcnliai. 

Stando  perlanto  le  cose  in  questi  termini , 
0 parendo  a ciascuno  mediante  la  vernata  esser 
sicuro  dalla  guerra  [Ah.  lUl],  iKtn  si  pen- 
sava più  ;fila  pace;  e massime  il  duca  per  es- 


sere da  Niccolò  Picciniuo  e dalla  stagione  rassi- 
curato, e perciò  aveva  rollo  con  il  conte  ogni 
ragionatncqlu  d'accordo,  c con  grande  dili- 
genza rimise  Niccolò  a cavallo,  c faceva  qua- 
lunque altro  provvedimento  che  per  una  fu- 
tura guerra  si  riebiedeva.  Della  qual  cosa 
avendo  notizia  il  conte,  n'andò  a Vinegia  per 
consigliarsi  con  quel  senato,  come  per  l'ànno 
fnturo  s'avesse  a governare.  Niecidàdairaltra 
parte  trovandosi  in  ordine,  o vedendo  il  nitaicn 
disordinato , noo  aspettò  che  venisso  la. prima- 
vera, e nel  più  freddo  verno  passò  l'Adda  od 
entrò  nel  Bresciano;  e tolto  quel  paese,  fimi 
che  Oddnla  e Acri;  occupò,  dove  pin  che  due 
mila  cavalli  sfonescbi,  i quali  questo  assalto 
non  aspettavano,  svaligiò  o prcac.  Ma  qnelto 
ohe  pia  dispiacqao  al  conte,  o più  sbigottì  i 
Veneziani,  fu  che  Ciarpellono,  uno  de'  primi 
capitani  del  conte,  ti  ribellò  da  luL  11  conte, 
avuto  questo  avviso,  parti  subito  da  Vinegia , 
e arrivato  a Brescia  trovò  Niccolò  ( fatti  qoelli 
danni)  essersi  ritornato  alle  stanze;  donde  che 
al  conte  non  parve,  poi  eba  trovò  la  gnerra 
spenta , di  riaccenderla,  ma  volle  (poi  clic  H 
tempo  od  il  nimico  gli  dava  comodità  a rior- 
dinarsi  ) usarla  per  poter  poi  còL  nuovo  tempo 
vendicarti  delle  vecchie  offese-  Foce  adunque 
che  i Veneziani  riebianiassero  le  genti  che  hi 
Tmcana  servivano  ai  Fiorentini,  ed  in  Inogo 
di  lialtamelala  morto,  volle  che  Micfaeletio 
Allcodulo  conduceasora 

Vcmim  adunque  la  primavera , Niccolò  Mc- 
ciiiino  fu  il  primo  a racirc  in  campagna , cam- 
peggiò Cignano,  castello  lontano  da  Brescia 
dodici  miglia,  al  soccorso  del  quale  venne  il 
conte,  o intra  1'  uno  c Tallio  di  quelli  capitani 
secondo  la  loro  consoetudinesi  maneggiava  la 
guerra,  E dubitando  il  conte  di  Bergamo,  andò 
a campo  a Marlinengo,  castello  posto  in  luogo 
da  poter  facilmente,  espognaio  quello , soc- 
correrò Bergamo,  la 'qual  città  da  Niccolò  era 
grareracnte  offesà;  o perchè  egli  aveva  preve- 
dute non  poter  estere  impedito  dal  nimico,  se 
non  per  la  via  di  Marlinengo,  aveva  quel  ca- 
stello d*  ogni  difesa  fornite,  laiche  al  conte  fu 
necessario  andare  a quella  espugnazione  con 
tutte  le  forae.  Donde  che  Niccolò  con  Io  rscrcite 
suo'si  pose  ia  luogo  ch’egli  impediva  lo  vet- 
tovaglio al  conte , c roo  tagliate  e bustiooi,  in 
modo  s'era  affortificalo,  che  il  conte  non  lo 
poteva  se  non  con  suo  m,mires(a  pcrkolo  as- 
salire; c ridusscsi  la  cosa  in  termine,  die 
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r assodUtnro  era  in  maggior  poricolo  cho  quelli 
di  Mariinengu,  cho  erano  assediati.  Ilundn  che 
il  conto  non  poteva  più  por  la  fame  raropeg- 
giare,  nù  por  il  pericolo  poteva  levarsi,  o si 
vedeva  per  il  dora  una  manifesta  vittoria , e 
per  i Venetiani  e il  conte  una  espressa  rovina. 

.Ma  la  fortuna,  alla  quale  non  mancava 
modo  d’aiutar  gli  amici  e disfavorire  i uimici, 
fece  in  Niccolò  Piccinino,  per  la  spcranra  di 
questa  vittoria , tanta  ambizione  crescere , ed 
in  tanta  insolenza  venire,  elio  non  avendo  ri- 
spetto al  duca  né  a sò,  gli  mandò  a diro,  come 
avendo  militalo  sotto  le  sue  insegne  gran  tem- 
po, e non  avendo  ancora  acquistata  tanta  terra 
che  vi  si  potesse  sotterrare  dentro,  voleva  in- 
tendere da  lui  di  qual  premio  avesse  ad  es- 
sere per  le  sue  fatiche  premiato,  perche  in  sua 
potestà  era  di  farlo  signore  di  Lombardia,  c 
porgli  tutti  i suoi  nimici  in  mano;  c paren- 
dogli che  d’ una  certa  vittoria  ne  avesse  a na- 
scere certo  premio , desiderava  gli  concedesse 
la  città  di  Piacenza,  acciò,  stanco  di  si  lunga 
milizia,  potesse  qualche  volta  riposarsi.  Nè  si 
vergognò  in  ultimo  minacciare  il  dura  di  la- 
sciare I’  impresa,  quando  a questa  sua  do- 
manda noD  acconsentisse.  Questo  modo  di  do- 
mandare tanto  ingiurioso  cd  insolente  oifrsv* 
tanto  il  duca,  c ne  prese  tanto  sdegno,  che 
deliberò  piattoslo  voler  perdere  Timprcsa, che 
consentirlo.  E quello  cbe  tanti  pericoli  e tante 
minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  piegare , 
gl’  insolenti  modi  degli  amici  piegarono;  e de- 
liberò far  l’ accordo  con  il  conte,  a cui  mandò 
Antonio  Guidobuono  da  Tortona,  e per  quello 
gli  offerse  la  figliuola  e le  condizioni  della  pace; 
le  quali  cose  furono  da  lui  avidamente  e da 
lutti  i coUegali  accettate.  E fermi  i patti  se- 
grclamenlo  infra  loro,  mandò  il  duca  a co- 
mandare a Niccolò  che  facesse  tregua  per  un 
anno  con  il  conte,  mostrando  essere  tanto  con 
le  spese  alTatìcalo,  che  non  poteva  lasciare  una 
certa  pace  per  una  dubbia  vittoria.  Kcslò  Nic- 
colò ammiralo  di  questo  parlilo,  come  quello 
che  non  poteva  couosccre  qual  cagione  lo  mo- 
vesse a fuggire  si  gloriosa  vittoria,  e non  po- 
teva credere  che  per  non  volere  premiare  gli 
amici  ei  volesse  i suoi  nimici  salvare:  pei^ 
lauto  in  quel  modo  che  gli  parve  migliore,  a 
questa  sua  deliberazione  si  opponeva;  tanto 
elle  il  duca  fu  costretto,  a volerlo  quietare, 
di  minacciarlo  -che  lo  darebbe,  quando  egli 
non  lo  acconsentisse,  in  preda  ai  sani  soldati 


cd  ai  inoi  nimici.  Ubbidì  pertanto  Niccolò,  non 
con  altro  animo  clic  si  faccia  colui  che  per 
forza  abbandona  gli  amici  o la  patria,  dolen- 
dosi della  sua  malvagia  sorte , poi  che  ora  la 
fortuna  ed  ora  il  duca  gli  toglievano  dei  suoi 
nemici  la  vittoria.  Fatta  la  tregua , le  nozze  di 
madonna  liianca  e del  conte  si  celebrarono,  e 
per  doto  di  quella  gli  consegnò  la  città  di  Cre- 
mona. Fatto  questo,  si  fermò  la  paco,  di  no- 
vembre noi  mille  qnallroceulo  quarantuoo, 
dove  per  i Veneziani  Francesco  Barbadicn  c 
Pagolo  Trono,  o |icr  i Fiorentini  niesscr  Agnolo 
Acciaiuuli  cuDvemiero,  nella  quale  i Vene.- 
ziani  Peschiera , Asola  c iztnalo,  castella  del 
marchese  mantovano,  guadagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano 
le  armi  dei  regno,  le  quali  non  si  potendo 
quietare,  furono  cagione  clic  di  nuovo  in  Izrni- 
bardia  li•ripigl^asso^o.  Era  il  re  Renato  da  Al- 
fonso d' Aragooa  stato  spoglialo  [ Kn.  1H2], 
mentre  la  guerra  di  Lombardia  si  travagliava, 
di  tutto  il  reame,  eccetto  che  di  Napoli,  tale  che 
Alfonso,  parendogli  aver  la  vittoria  in  mano, 
deliberò,  mentre  as.sediava  Napoli,  torre  al 
conte  Benevento,  o gli  altri  suoi  stali  che  in 
quelle  circostanze  possedeva,  pcrclié  giudi- 
cava questo  fallo  potergli  senza  suo  pericolo 
riuscire,  scndo  il  conte  nello  guerre  di  Izim- 
bardin  occu|iato.  Successe  ad  .Alfonso  pertanto 
faciimcnto  questa  impresa,  c con  poea  fatica 
tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venuta  la  nuova 
della  pace  di  Lombardia , Alfonso  temè  che  il 
conte  non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore  di 
Renalo,  e Renato  sperò  per  le  medesimo  ca- 
gioni in  quello.  Mandò  pertanto  Renato  a sol- 
lecilarc  il  conte,  pregandolo  clic  venisse  a soc- 
correre un  amico,  e d’un  nimico  a vendicarsi. 
Dall’altra  parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che 
dovesse  per  l'amicizia  aveva  seco  far  dare  al 
conte  tanti  affanni,  che  occupalo  in  maggiori 
imprese,  fussc  di  lasciar  quella  necessitalo. 
Accettò  Filippo  questo  invilo,  senza  pensare 
clic  turbava  quella  pace,  la  quale  poro  davanti 
aveva  con  tanto  suo  disavvantaggio  fatta.  Fere 
pertanto  intendere  a papa  Eugenio,  come  al- 
lora era  tempo  a riavere  quelle  terre  cho  il 
conte  della  Chiesa  occupava,  cd  a <|uesto  fare 
gli  offerse  Niccolò  Piccinino  pagato  mentre  che 
la  guerra  durasse,  il  quale,  fatta  la  pace , si 
slava  con  le  genti  suo  in  Uomagua.  Prese  Eu- 
genio cupidamente  questo  consiglio  por  l'odio 
teneva  con  il  conte,  e per  il  desiderio  aveva 
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«li  riavere  il  suo  ; e se  alira  n>Ita  fu  con  que- 
sta nedcsima  speranza  da  Niccolò  in^nnato, 
credeva  ora,  intervenendoci  il  duca,  non  poter 
dubitare  d’ inganno;  ed  accozzate  le  genti  con 
quelle  di  Niccolò  assali  la  Marca.  Il  conte  per- 
cosso da  si  inopinato  assalto,  fatta  testa  delle 
sue  genti  andò  contro  al  nimico.  In  questo 
mezzo  il  re  Alfonso  occupò  Napoli , donde  che 
lutto  quel  regno,  eccetto  Casleinuovo,  venne 
in  sna  potesti.  Lasciato  pertanto  Renato  in 
CasteInUovo  buona  guardia,  si  parli,  e venuto 
a Firenze  fu  onoralissimamentc  ricevuto;  dove 
stalo  pochi  giorni,  veduto  non  poter  fare  più 
guerra,  se  n'  andò  a Marsilia. 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Ca- 
slelnuovo  , ed  il  conte  si  trovava  ndla  Marca 
inferiore  al  papa  ed  a Niccolò;  perciò  ricorse 
ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  genti 
e di  danari,  mostrando  che  se  alloca  e' non 
pensavano  di  frenare  il  papa  ed  il  re,  mentre 
ch’egli  era. ancora  viro,  ch’eglino  avrebbero 
poco  dipoi  a pensare  alla  salute  propria,  per- 
chè s'accosterebbero  con  Filippo,  e divide- 
rcbbonsi  l’ Italia.  Sletlero  i Fiorentini  o Vene- 
ziani un  tempo  sospesi,  si  per  non  giudicare 
se  si  era  bene  inimicarsi  con  il  papa  e con  ii 
re,  si  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  dei  Bo- 
lognesi. Aveva  Annibaie  Beotivogli  cacciato  di 
quella  città  Francesco  Piccinino,  e per  potersi 
difendere  dal  duca,  che  tsvoriva  Francesco , 
aveva  ai  Veneziani  e Fiorentini  domandato 
aiuto,  e quelli  non  gliene  avevano  negato.  In 
modo  che  essendo  in  queste  imprese  occupati, 
non  potevano  risolversi  ad  aiutare  il  conte. 
Ma  sendo  seguilo,  che  Annibaie  aveva  rotto 
Francesco  Piccinino,  e parendo  quelle  cose 
posate,  deliberarono  i Fiorentini  sovvenire  al 
conte.  Ma  prima,  per  assicurarsi  del  duca,  rin- 
novarono la  lega  con  quello;  da  che  il  duca 
non  si  discoslù,  come  colui  che  aveva  consen- 
tito si  facesse  guerra  al  conte,  mentre  clic  il 
re  Renalo  era  insù  l’armi;  ma  vedutolo  spen- 
to, e privo  in  tutto  del  regno,  non  gli  piaceva 
che  il  conte  fusse  dei  suoi  stati  spogliato,  c 
perciò  non  solamente  acconsenti  agli  aiuti  del 
conte,  ma  scrisse  ad  .Mfonso  che  frisse  con- 
tento di  tornarsi  nel  regno,  e non  gli  far  più 
guerra;  e benché  da  Alfonso  questo  fosse  fatto 
mal  volentieri,  nondimeno  per  gli  obblighi 
aveva  con  il  duca,  deliberò  soddisfargli,  c si 
tirò  con  le  genti  di  là  dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cote  secondo 


questo  ordine  si  travagliavano,  non  stettero  i 
Fiorentini  quieti  infra  loro.  Era  in  Firenze 
intra  ì cittadini  riputali  nel  governo  Neri  di 
I Gino  Capponi,  della  cui  riputazione  Cosimo 
de' Medici  più  che  di  alcun  altro  temeva;  per- 
chè al  credilo  grande  eh’  egli  aveva  nella  dttà, 
quello  ch’egli  aveva  con  i soldati  s’aggiu- 
gneva.  Perchè  essendo  molte  volte  stato  capo 
degli  eserciti  fiorentini  [An.  làbS],  se  gli 
aveva  con  la  virtù  e con  I meriti  guadagnati. 
Oltre  di  questo,  la  memoria  delle  vittorie,  che 
da  lui  c da  Gino  suo  padre  si  riconoscevano 
( avendo  questo  espugnala  Pisa,  e quello  vinto 
Niccolò  Piccinino  ad  Aogbiari]  lo  faceva  amare 
da  molti,  e temere  da  quelli  che  desideravano 
non  aver  nel  governo  compagnia.  Intra  molti 
altri  capitani  dell’  esercito  fiorentino  era  Bal- 
daccio  d’Anghiari,  uomo  in  guerra  eccellen- 
tissimo, perchè  in  quelli  tempi  non  era  al- 
cuno in  Italia  che  di  virtù  di  corpo  e d'animo 

10  superasse;  ed  aveva  intra  le  fanterie  ( per- 
chè di  quelle  era  stalo  sempre  capo  ) tanta  ri- 
putazione, eh’  ogni  uomo  esistiraava  che  con 
quello  in  ogni  impresa  e ad  ogni  tua  volontà 
converrebbera  Era  Baldaceio  amicissimo  a 
Neri,  come  quello  che  per  le  sue  virtù  ( delle 
quali  sempre  era  stato  testimone)  l'amava; 

11  che  arrecava  agli  altri  cittadini  sospetto 
grandissimo;  c giudicando  che  fosse  il  lasciarlo 
pericoloso,  ed  il  tenerlo  pericolosissimo,  de- 
liberarono di  spegnerlo;  al  quale  loro  pen- 
siero fri  in  questo  la  fortuna,  favorevole.  Era 
gonfaloniere  di  giustizia  ra esser  Barlolommco 
Orlandini.  Costai  sendo  mandato  alla  guardia 
di  Marradi,  quando,  come  di  sopra  dicemmo, 
Niccolò  Piccinino  passò  in  Toscana,  vilmente 
se  n’ era  fuggito,  ed  aveva  abbandonato  quel 
passo,  che  per  sua  natura  quasi  si  difendeva. 
Dispiacque  tanta  viltà  a Raldacciu,  e con  pa- 

! role  ingiuriose  e con  lettere  fece  noto  il 
I poco  animo  di  costui;  di  che  messer  Barto- 
I lornmeo  ebbe  vergogna  c dispiacere  grande , 
I c sommamente  desiderava  vendicarsene,  pen- 
sando di  potere  con  la  morte  deH' accusatore 
: r infamia  delle  sue  colpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartolommco 
era  dagli  altri  cittadini  conosciuto,  tanto  che, 
senza  molta  fatica , che  dovesse  spegnere  quello 
gli  persuasero,  e ad  un  tratto  sò  della  ingiuria 
vendicasse , e lo  stato  da  uno  uomo  liberasse, 
che  bisognava  o con  pericolo  nutrirlo o licen- 
ziarlo con  danno.  Fatta  pertanto  messer  Barto- 
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lummeo  deliberazione  d'*Biinatzarlo,rincbiaM  . 
nella  camera  ana  molti  giovani  armati;  ed  ' 
esaendo  Baldaecio  venuto  la  piazza , dove  cia- 
tcuo  giorno  veniva,  a trattare  co»  i magistrati 
della  sua  condotta,  mandò  il  gonfaloniere  per 
Ini,  il  qnalc  senza  aicnn  sospetto  ubbidì;  a eoi 
il  gonbdoniere  si  fece  incontro,  e Conseco  per 
Tandito , lungo  le  camere  de’  signori , della  sna 
condotta  ragionando , duo  o tre  volte  passeg- 
giò. Dipoi,  quando  gli  parve  tempo,  sendo 
pervenuto  propinquo  alla  camera  che  gli  ar- 
mati nascondeva,  fece  loro  il  cenno,  i quali 
saltarono  fuori,  e quello,  trovato  solo  e disar- 
mato, ammazzarono,  e così  morto  per  la  fine- 
stra che  del  palagio  in  dogana  risponde  gilla- 
rono,  e di  quivi  portato  in  piazza  e tagliatogli 
il  capo,  per  tallo  il  giorno  a tatto  il  popolo 
spettacolo  ne  fecero.  Rimase  di  costui  nn  solo 
figliuolo,  che  Annaiena  sua  donna  pochi  anni 
davanti  gli  aveva  partorito,  il  quale  non  molto 
tempo  visse.  E restata  Annaiena  priva  del  fi- 
glinolo e d<d  marito,  non  volle  più  con  altro 
nomo  accompagnarsi;  c fatto  delle  sue  case 
un  monastero,  con  molte  nobili  donne  che  con 
lei  convennero,  si  rinchinse,  dove  santamente 
visse  e mori.  La  cui  memoria  per  il  monastbro 
crealo  e nominalo  da  lei,  come  ai  presente  vive, 
cosi  viverò  sempre.  Questo  fallo  abbassò  in 
parte  la  potenza  di  Neri,  e tolsegli riputazione 
ed  amici.Nò  bastò  questo  ai  cittadini  dello  sialo, 
perchò  aendo  già  passali  dieci  anni  dopo  il  prin- 
cipio dello  stato  loro , ed  essendo  rauloriU  della 
balia  finita,  e pigliando  molli  con  il  parlare  e 
eoo  r opere  più  animo  che  non  si  richiedeva, 
gindicarono  ì capi  dello  stato  che,  a non  voler 
perder  quello,  fasse  necessario  ripigliarlo, 
dando  di  nuovo  autorità  agli  amici,  e battendo 
gl’  inimici.  E perciò  nel  mille  quattrocento 
quarantaquattro  crearono  per  i consigli  nuova 
balia,  la  quale  riformò  gli  uflìcj,  dette  autorità 
a pochi  di  poter  creare  la  signoria,  rinnovò  la 
cancellerìa  delie  riformazioni,  privandone  set 
Filippo  Pemzzi,  ad  a quella  preponendo  uno, 
che  secondo  il  parer  dei  potenti  si  governasse. 
Prolungò  il  tempo  dei  confini  ai  confinati  ; 
poseGiovanni  di  ^roooe  Veepucci  nelle  carceri; 
privò  degli  onori  gli  accoppiatori  delio  stato 
nimico,  e con  quelli  i figliuoli  di  Piero  Baron- 
cdli,  tutti  i Serragli,  Bartolommeo  Fortini, 
mestcrFranceacoCaslellani  e molti  altri.  E con 
questi  modi  a sò  renderono  autorità  e ripula- 
zifloc,  ed  ainimici  e aospetii  tolsero  l’orgoglio. 

MscnurzLLi 


Fermo  cosi  e ripreso  lo  stato,  ti  volsero 
allò  cose  di  fuora.  Era  Niccolò  Piccinino,  ooma 
sopra  dicemmo,  stato  abbandonato  dal  re  Al- 
fonso, od  il  conte  per  l’aiuto  che  dai  Fiorentini 
aveva  avuto,  era  diventato  potente,  donde  che 
quello  assali  Niccolò  presso  a Fermo,  e quello 
ruppe  di  modo , che  Niccolò,  privato  quasi  di 
tnlte  le  sue  genti,  con  pochi  si  rifuggi  in  Mon- 
tecchio  ; dove  si  affortificò  e difese  tanto  che 
in  breve  tempo  tutta  le  sue  genti  gli  jeitorna- 
mno  appresso,  ed  in  tanto  numero,  che  potette 
hcilmente  difendersi  dal. conte,  sendo  massi- 
mamente di  già  venuto  il  verno,  por  il  quale 
furono  quelli  capitani  costretti  nsandare  le 
loro  genti  alle  stanze.  Niccolò  attese  tutta  la 
vernata  a ringrossare  l’esercHo,  e dal  papa  e 
dal  re  Alfonso  fu  aiutato;  tantoché,  vennta  la 
primavera,  si  ridnssero  quelli  capitani  alla 
campagna , dove  essendo  Niccolò  superiore,  ma 
condotto  il  conte  in  estrema  necessità,  e sa- 
rebbe stato  vinto , se  dal  duca  non  fussero 
stali  a Niccolò  i suoi  disegni  roUL  Mandò  Fi- 
lippo a pregare  quello  che  subito  andasse  a 
Ini,  perchè  gli  eveva  a parlare  di  bacca  di 
cose  imporlantissimo  [An.  1Ò45],  Donde  che 
Niccolò,  cupido  d’intenderle,  abbandonò  per 
un  incerto  bene  una  certa  vittoria,  e lasciato 
Francesco  suo  Oglinolo  capo  dell’eiercito  sa 
n’andò  a Milano.  Il  che  sentendo  il  conte, 
non  volse  perdere  roccasione  dei  combattere, 
mentre  che  Niccolò  era  assente;  e venuto 
alla  zuffa  propinquo  al  castello  di  Atonia 
Loro,  ruppe  le  genti  di  Niccolò,  e Francesco 
prese.  Niccolò  arrivato  a .Milano,  e vedu- 
tosi aggiralo  da  Filippo,  e intesa  la  rotta  e 
la  presa  del  figliuolo,  pel  dolore  mori  Fanno 
mille  qualtrocenlo  qnarantacinque,  d’età  di 
sessantaquattro  anni , stato  più  virtuoso  ebe 
felice  capitano;  e di  lui  restarono  Francesco 
e Jacopo,  i quali  ebbero  meno  virtù  e più 
cattiva  fortuna  del  padre,  tanto  che  queste 
armi  braccesche  quasi  che  si  spensero , e le. 
sforzesche,  sempre  dalla  fortuna  aiutate,  di- 
ventarono più  gloriose.  Il  papa  vedendo  ballato 
l’esercito  di  Niccolò,  e lui  morto,  nè  sperando 
molto  negli  aiuti  d’ Aragona,  cercò  la  pace 
con  il  conte , e per  il  mezzo  dei  Fiorentini  si 
conchinse;  nella  quale  al  papa  delle  terre 
della  Marca , Osimo,  Fabriano  e Reeanati  resta- 
rono , tutto  il  restante  sotto  l' imperio  del  conte 
rimase.  ’ '' 

Seguita  la  pace  nella  Marca,  sarebbe  tutta 
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llolia  paciOcRU , se  dai  Bolognesi  nou  fussc 
stala  turbata.  Krauo  in  Bologna,  due  polcn- 
tisslmc  famiglie,  Cannrsclii  e Bentivogli.  Ui 
quieti  era  capo  Annibaie,  di  quelli  Battista. 
Arerano,  per  meglio  potersi  l'uno  deU’altro 
fidare,  contratto  intra  loro  parentado;  ma  intra 
gli  uomini  che  aspirano  ad  una  medesima 
gramlezza,  si  può  facilmente  fare  parentado, 
ma  non  amicizia.  Era  Bologna  io  lega  con  i 
Fiorentini  e Veneziani,  la  quale  mediante  An- 
nibale Bentivogli,  dopo  che  n’avevano  cacciato 
Francesco  l’iccinino,  era  stata  fatta;  e sap- 
piendo  Battista  quanto  il  duca  desiderava  avere 
quella  città  favorevole,  tenne  pratica  seco  di 
ammazzare  Annilialc,  e ridurre  quella  città 
sotto  le  insegne  sue.  Ed  essendo  convenuti 
del  modo , a di  venticinque  giugno  nel  mille 
quattrocento  quarantacinque,  assali  Battista 
Annibaie  con  i suoi,  n quello  ammazzò;  dipoi 
gridando  il  nome  del  duca,  corse  la  terra. 
Erano  in  Bologna  i commissari  de'  Veneziani 
e Fiorentini,  i quali  al  primo  rumore  si  riti- 
rarono in  rasa;  ma  veduto  poi  come  il  popolo 
non  favoriva  gli  ucciditori,  anzi  in  gran  nu- 
mero ragunpti  con  lo  armi  in  piazza  della 
morte  d’ Annibale  si  dolevano,  preso  animo, 
e con  quelle  genti  si  trovavano,  si  accostanino 
a quelli,  e fatto  lesta , le  genti  cauuescbc  assa- 
lirono, e quelli  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parte  ammazzarono,  parte  della  Città 
cacciarono.  Battista  non  essendo  stalo  a tempo 
a fuggire,  nè  i nimici  ad  ammazzarlo,  dentro 
alle  sue. case  in  una  tomba  fatta  per  conser- 
vare frumento  si  nascose;  ed  avendone  i suoi 
nimici  corco  tutto  il  giorno,  e sapendo  come 
e’ non  era  uscito  della  città,  fecero  tanto  spa- 
vento ai  suoi  servitori,  clic  da  un  suo  ragazzo 
per  timore  fu  loro  mostro,  c tratto  di  quel 
luogo  ancora  coperto  d’armi , fu  prima  morto, 
dipoi  per  la  terra  strascinato  ed  arso,  t'osi 
l’autorità  del  dura  fu  sufficiente  a fargli  far 
quella  impresa , o la  sua  [lotcaza  non  fu  a 
tempo  a soccorrerlo. 

Posati  adunque  per  la  morte  di  Battista  c 
fuga  dc’Canncsclii  questi  Inmulli,  restarono  i 
Bolognesi  in  grandissima  confusione,  non  vi 
scudo  alcuno  della  casa  dei  Bcnlivogli  atto  al 
governo,  essendo  riuiaso  d' Annibaie  un  solo 
figliuolo  chiamato  Giovanni  d’età  di  sci  anni; 
di  modo  che  si  dubitava  che  intra  gli  amici 
de'  Bentivogli  non  nascesse  divisione,  la  quale 
facesse  ritornare  i Ganuesdii  con  la  rovina 


della  patria  e della  parte  loro.  E mentre  sta- 
vano in  questa  sospensione  di  animo,  Fran- 
cesco, ch’era  stalo  conte  di  Poppi,  trovandosi 
in  Bologna  fece  intendere  a quelli  primi  della 
città,  che  se  volevano  essere  governati  da  uno 
disceso  del  sangue  d' Annibaie,  lo  sapeva  loro 
insegnare  ; e narrò  come,  sendo  circa  venti  anni 
passali,  Ercole  cugino  d’Auitibale,  a Poppi, 
sapeva  come  egli  ebbe  ooDasoenza . con  una 
giovane  di  quel  castello,  della  quale  ne  nacque 
UD  figliuolo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole 
gli  affermò  più  volte  esser  suo,  né  pareva  che 
potesse  negarlo,  perchè  chi  conobbe  Ercole  e 
conosce  il  giovane,  vede  infra  loro  una  somi- 
glianza grandissima.  Fu  da  quelli  cittadini  pre- 
stato fede  alle  parole  di  costui , nè  difforirooo 
punto  a mandare  a Firenze  loro  cittadini  a 
riconoscere  il  giovane,  ed  operare  con  Cosimo 
c con  Neri  che  fosse  loro  concesso.  Era  quello 
ebe  si  riputava  padre  di  Santi  morto,  tanto 
che  quel  giovane  sotto  la  custodia  d’ un 
suo  zio  chiamato  Antonio  da  Cascese  viveva. 
Era  Antonio  ricco  c senza  figliuoli,  o amico 
a Neri;  perciò  intesa  che  fu  questa  cosa,  N'eri 
giudicò  die  fusse  nè  da  sprezzarla , nè  temera- 
rialnentc  da  accettarla , e volle  che  Santi  alla 
presenza  di  Cosimo  con  quelli  che  da  Bologna 
erano  mandati , parlasse.  Convennero  costoro 
insieme,  e Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente 
onoralo,  ma  quasi  adoralo;  tanto  poteva  negli 
animi  di  quelli  l'amor  delle  parli.  5'è  por  allora 
si  coiidiiusu  alcuna  cosa,  se  non  che  Cosimo 
chiamò  Santi  in  disprlc,  u si  gli  disse:  < Ninno 
in  questo  caso  ti  può  meglio  consigliare  che 
tu  medesimo , perchè  tu  hai  a pigliare  quel 
partilo  a che  l’animo  t'inclina;  perchè  se  tu 
sarai  figliuolo  d’  Ercole  Bentivogli , tu  ti  vol- 
gerai a quelle  imprese  che  di  quella  casa  c di 
tuo  padre,  fieno  degne,  ma  so  tu  sarai  figliuolo 
d’ Agnolo  da  Cascese,  li  j^torai  in  Firenze  a 
consumare  in  una  arte  di  lana  vilmente  la 
vihi  tua.  o Queste  parole  commossero  il  gio- 
vane, e dove  prima  egli  aveva  quasi  che  ne- 
galo di  pigliare  simil  partito , disse  che  si 
rimetteva  in  tutto  a quello  che  Cosimo  e Neri 
ne  deliberasse;  tanto  che  rimasi  d’accordo 
con  i mandali  Bolognesi , fu  di  veste , cavalli 
e servitori  onoralo,  c poco  dipoi,  accompa- 
gnato da  molti, a Bologna  condotto,  ed  al  go- 
verno dc'figliuuli  di  inesscr  Annibale  e ddJa 
città  posto.  Dove  con  tanta  prudenza  si  gover- 
nò, die  dove  i suoi  maggiori  erano  stati  tutti 
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dai  loro  nimici  morti,  egli  e paciQcamcnto 
visse  ed  onoratissimamente  morì. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino , e la 
paco  segnila  nella  Marca,  desiderava  Filippo 
avere  un  capitano,  il  quale  ai  suoi  esercii! 
coinaudassc,  c tenne  pralirhc  segrete  con  (iiar- 
peilonc,  uno  dei  primi  capi  del  conte  Fran- 
cesco, c fermo  infra  loro  l’accordo,  (iiarpclloue 
domandò  licenza  al  conte  d'andare  a .Milano 
per  entrare,  in  possessione  di  alcune  castella, 
clic  da  Filippo  nelle  passale  guerre  gli  erano 
state  donale.  Il  conto  duliitando  di  quello 
che  era,  acciocchti  il  duca  non  se  ne  iMitesse 
contro  ai  suoi  disegni  servire.,  lo  fece  prima 
sostenere , c poco  dipoi  morin- , allegando  [ 
d'avcrio  trovalo  in  fraudo  contro  di  lui;  di 
che  Filippo  prese  grandissimo  dispiacere  c 
sdegno,  il  che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Ve- 
neziani, corno  quelli  che  temevano  assai  se  le 
armi  del  conte  e la  potenza  di  Filippo  diien- 
lavano  amiche.  Questo  sileguo  adunque  tu 
cagione  di  suscitare  nuove  guerre  nella  Marca. 
Fra  signore  di  ftimino  Gismundo  Malatcsii,  il 
quale  per  esser  genero  del  conte  sperava  la 
signoria  di  Pesaro;  ma  il  coote,orcupala  quella, 
ad  .Mc&sandro  suo  fratello  la  dette;  di  che 
Gismondo  si  sdegnò  forte;  al  quale  sdegno  si 
aggiunse  che  Federigo  di  .Montcfcllro  .suo  ni- 
mico, per  i favori  del  conte,  aveva  la  signoria 
d’  Urbino  occupata:  questo  fece  che  Gismondo 
s’accostò  al  duca,  c che  o’ sollecitava  il  papa 
ed  il  re  a far  guerra  al  conte.  Il  quale,  jter  far  ; 
sentire  a Gismondo  i primi  frutti  di  quella  { 
guerra  che  desiderava,  pensi)  di  preicnirio,  c | 
in  un  tratto  lo  assali.  Onde  che  subito  si  riem- 
picroDu  di  tumulti  la  Romagna  c la  Marca, 
perchè  Filippo,  il  re  ed  il  papa  mandarono 
grossi  aiuti  a Gismoud);  ed  i Fioreutini  c Ve- 
neziani, se  uuu  di  genti,  di  danari  provvede- 
vano il  conte  [.Vji.  Ii40].  Nè  bastò  a Filippo 
la  guerra  di  Romagna,  che  disegnò  torre  al 
conte  I Tcmona  c l'oulremuli  ; ma  Ponlremoli 
da’  Fiorentini , c Cremona  da'  Veneziani  fu 
difesa,  fu  mudo  che  in  Lombardia  ancora  si 
rinnuovò  la  guerra , nella  quale  dopo  alquanti 
travagli  seguiti  nel  Oemonese  , Francesco 
Piccinino  capitano  del  duca  fu  a Casale  da 
Mirlieletti)  c dalle  genti  de’ Veneziani  rotto.  Per 
la  quale  vittoria  1 Veneziani  sperarono  di  poter 
torre  lo  stalo  al  duca,  e mamlarono  uno  loro 
commissario  in  Cremona,  c la  Gbiaradadda 
assalirouu,  c quella  tutta,  fuori  di  Crema  oc- 


cuparono. Dipoi,  passata  l’Adda , scorrevano 
inflno  a Milano;  donde  che  il  duca  ricorse  ad 
.Alfonso,  c lo  pregò  volesse  soccorrerlo,  mo- 
' straodogli  i pericoli  del  regno,  quando  la  Lom- 
bardia fusse  in  mano  dei  Veneziani.  Promesse 
Alfonso  mandargli  aiuti,  i quali  con  dillìcuUà 
senza  consentimento  del  conte  potevano  pas- 
sare. 

PertantoFilippo  ricorse  con  privili  al  conto 
I che  non  volesse  abbandonare  il  suocero,  già 
vecchio  c cieco.  Il  conte  si  teneva  olfeso  dal 
duca  per  avergli  mosso  guerra  ; dall’  altra 
parte  la  grandezza  de’  Veneziani  non  gli  pia- 
ceva , 0 di  già  i danari  gli  mancavano , o la 
lega  lo  provvede.va  parcamente,  perchè  ai  Fio- 
rentini era  uscita  la  paura  del  duca,  la  quale 
faceva  loro  stimare  il  conte,  cd  i Veneziani 
desideravano  la  sua  rovina,  come  quelli  che 
giudicavano,  lo  stato  di  I.ombardla  non  potere 
essere  loro  tolto  se  non  dal  conto.  Nondimeno 
mentre  che  Filippo  corcava  di  tirarlo  a’  suoi 
soldi,  c gli  oiTeriva  il  principato  di  (ulte  lo 
suo  genli,  pure  che  lasciasse  i Veneziani,  « 
restitnisse  la  Marca  al  papa,  gli  mandarono 
ancora  loro  ambasciatori,  promettendogli  Mi- 
lano se  lo  prendevano , c la  perpetuità  del 
capitanato  delle  loro  genti , purché  srguisso 
la  guerra  nella  Marca,  cd  impedisse  che  non 
venissero  aiuti  d’ Alfonso  in  Lombardia.  Erano 
adunque  le  promesse  de’Veneztani  grandi  c i 
meriti  loro  grandissimi,  avendo  mosso  quella 
guerra  per  salvare  Cremona  al  conte;  c dall’al- 
tra parte  le  ingiurie  del  duca  erano  fresche , 
e le  sue  promesse  infedeli  e deboli.  Pur  non- 
dimeno stava  dubbio  il  conte  di  qual  partito 
dovesse  prendere;  perchè  dall'un  canto  l’ob- 
bligo della  lega,  la  fede  data,  cd  i meriti  fre- 
schi, c le  promesse  delle  cose  future  lo  mo- 
vevano ; dall’  altro  , i preghi  del  suocero  , o 
soprattutto  il  veleno  che  dubitava  sotto  le 
grandi  promesse  de’Vcnczia'ni  si  nascondesse, 
giudicando  dovere  stare,  e delle  promesse  a 
dello  stato,  qualunque  volta  avessero  vinto,  a 
loro  discrezione,  alla  quale  oiuiio  prudente 
principe  non  mal,  se  non  per  necessito,  si  ri- 
mise. Questo  dilBcullà  di  risolversi  al  conte 
furono  daU’ambizione  ilei  Veneziani  tulle  ria, 
i quali  avendo  speranza  d’occupar  Cremona 
per  alcune  intelligenze  avevano  in  quella  città, 
sotto  altro  colore  vi  fecero  appressare  le  loro 
genti  [.Ah.  14V7]  ; ma  la  coso  si  scopri  da  quelli 
che  per  il  conte  la  guardavano,  c riusti  il  loro 
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difcgao  vano,  perché  non  acquietarono  Cre- 
mona, ed  il  conte  perderooo,  il  quale,  posposti 
tutti  i rispetti , s’accostò  al  duca. 

Era  morto  papa  Eugenio,  e creato  per  suo 
successore  Niccolò  V,  ed  il  conte  aiera  giò  lutto 
l'esercito  a Cotigoola  per  passare  in  Lombardia, 
quando  gli  venne  avviso  Filippo  essere  morto, 
che  córreva  l’anno  mille  quattrocento  quaran- 
taaeltc  aU’ullimod’ agosto.  Questa  nuova  ricm- 
pié  d’ affanni  il  conte,  perchè  non  gli  pareva 
cIk  le  sue  geirii  fossero  ad  ordine,  per  non 
avere  avuto  lo  intero  pagamento;  temeva  dei 
Veneziani  per  essere  in  su  le  armi  e suoi  ni- 
roici,  avendo  di  fresco  lasciali  quelli  ed  acco- 
statosi al  duca;  temeva  d' Alfonso  suo  perpetuo 
nimico;  uou  sperava  nel  papa,  né  nei  Fioren- 
tini; in  questi  per  essere  collegati  con  i Vene- 
tiani,  in  quello  per  essere  delle  terre  della 
Chiesa  possessore.  Pure  deliberò  di  mostrare  il 
viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  accidcnii  di 
quella  consigliarsi;  perchè  molle  volte  ope- 
rando ai  scuoprono  quelli  consigli,  che  stan- 
dosi sempre  si  nasconderebbero.  Uavagli  grande 
speranza  il  credere,  che  se  i Milanesi  dati’ am- 
bizione de'  Veneziani  ai  volessero  difendere  , 
ebe  e’  non  potessero  ad  altre  armi  che  alle  sue 
rivolgersi.  Onde  che,  fallo  buono  animo,  passò 
nel  Bolognese,  e passato  dipoi  Modena  e Reggio, 
si  fermò  con  le  genti  in  su  la  Lenza,  ed  a Mi- 
lano mandò  a offerirsi.  De’ Milanesi,  morto  il 
duca,  parie  oc  volleno  vivere  liberi,  parte  sotto 
un  principe;  di  quelli  che  amavano  il  principe, 
una  parte  voleva  il  conte,  l'altra  il  re  Alfonso.  ' 
Perlnnto  scodo  quelli  che  amavano  la  libertà 
più  uniti,  prevalsero  agli  altri,  ed  ordinarono 
a loro  modo  una  repubblica , la  quale  da  molte 
città  del  durato  non  fu  ubbidita,  giudicando 
ancora  quelle  potere  come  Milano  la  loro  li- 
bertà godere,  e quelle  che  a quella  non  aspi- 
ravano, la  signoria  de’  Milanesi  non  volevano. 
Lodi  adunque  e Piacenza  si  diero  no  ai  Vene- 
liaui;  Pavia  e Parma  si  fecero  libere.  Le  quali 
conllisioni  sentendo  il  conte,  so  n’  andò  a Cre- 
mona, dove  i suoi  oratori  insieme  con  gli  ora- 
tori milanesi  vennero,  con  la  conchinsiouc,  che 
(iisse  capitano  dc’Milanasi  con  quelli  capitoli 
che  ultimamente  con  il  duca  Filippo  aveva 
bui.  .A’quali  aggiunsero,  che  Brescia  fusse  del 
conte , ed  acquistandosi  Verona , fiisse  sua 
quella,  e Brescia  restituisse. 

Avanti  che  il  duca  morisse,  papa  Niccolò 
dopo  la  sua  assanzkmc  al  {lontfficMo  cercò  di 


creare  pace  intra  i priucipi  italiaiii.  E per  que- 
sto operò  con  gli  oratori , che  i Fioreatini  gli 
mandarono  nella  creazione  sua,  che  si  facesse 
una  dieta  a Ferrara  per  trattare  o lunga  tregna 
o ferma  pace.  Convennero  adunque  in  quella 
città  il  legato  del  papa,  è gli  oratori  veneziani, 
ducali  e fìorcutinL  Quelli  del  re  Alfuuso  uou 
v’  inlervennoro.  Trovavaal  costui  a Tivoli  con 
assai  genti  a piè  od  a cavallo,  e di  quivi  favo- 
riva il  duca,  e si  crede  che  poi  eh’  egliao  eb- 
bero tirato  dal  canto  loro  il  ooote,  che  voles- 
sero apertamente  i Fiorenlioi  c i Veneziani 
assalire,  ed  in  quel  tanto  ch’egli  indugiavano 
le  genti  del  conle  a essere  in  Lombardia,  w- 
tratlenere  la  pratica  della  pace  a Ferrara, dove 
il  re  non  mandò,  affermando  che  ratiGcbe- 
rebbe  a quanto  dal  duca  si  eunchiudrasc.  Fu 
la  pace  molli  giorni  praticala  ; e dopo  molte 
dispute  si  conchiuso  o una  pace  per  sempre, 
o una  tregua  per  cinque  anni,  quale  di  que- 
ste duo  al  duca  piacesse;  ed  essendo  ili  gli  ora- 
tori ducali  a Milano  per  intendere  la  sua  vo- 
lontà, lo  trovarono  murka  Volevano,  non 
ostaote  la  sua  morte,  i Milanesi  seguire  rac- 
cordo; ma  i Veneziani  uou  volsero,  coma 
quelli  che  presero  speranza  grandùiìma  d'oc- 
cupar quello  stato,  veggendo  msasimo  che  Lodi 
e l‘iaecnza  subito  dopo  la  morte  dot  duca 
s’  erano  arreso  loro;  tal  che  eglino  speravano 
o per  ibrza,  o per  accordo  potere  io  brevu 
tempo  spagliare  Milano  di  lutto  io  stalo,  e 
quello  dipoi  in  modo  opprimere,  che  ancora 
esso  s’  arrendesse  prima  che  alcuno  lo  sov- 
venisse; e tanto  più  si  persuasero  questo, 
quando  videro  i Fiorentini  implicarsi  in  guerra 
con  il  re  .Alfonso. 

Era  quel  re  a Tivoli,  e volendo  seguire 
r, impresa  di  Toscana,  seconda  che  eoa  Fi- 
lippo aveva  deliberato , parendogli  che  la 
guerra  cho  s’era  già  mossa  iu  Lombardia 
fusse  per  dargli  tempo  e comodilà,  desiderava 
over  un  piè  nello  alalo  de'  Fiorentini  prima 
che  apertamcule  si  movesse;  e perciò  Icnne 
trattalo  nella  Rocca  di  Cennina  in  Valdarno 
di  sopra , e quella  occupò.  1 Fionaitiiii,  per- 
cossi da  questo  inopinato  acddenle,  e veggendo 
il  re  mosso  per  venire  a’ loro  danni,  soldarono 
genti,  crearono  i Dicci,  e secondo  i loro  costu- 
mi si  prepararono  alla  gucrna.  Era  già  «oo- 
dollo  il  re  con  il  suo  esercito  sopra  il  Sauese, 
e faceva  ogni  suo  sforzo  per  tirare  quella  città 
ai  suoi  voiuri  : nondinieno  stettero  quei  citu- 
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dilli  oeir  amidi)*  de'  FioreBUni  fermi,  e ooo 
riceverono  il  re  in  Siena,  nè  in  alcnna  delie  ' 
loro  terre.  IVovradevanlo  bene  di  vìveri,  di  : 
che  gli  aciuava  rimpotenia  loro  e la  gagUardia 
del  nemico.  Non  parve  al  re  entrare  per  la 
via  del  Valdarno  come  prima  aveva  disegnato, 
si  per  avere  riperdata  Ceooioa,  si  perché  di 
già  i Fiorentioi  erano  in  qualche  parte  Camiti 
di  gente,  c s' invio  verso  Volterra , c molte 
castella  nd  Volterrano  oocupè.  Di  quindi 
n’  andò  in  quel  di  Fisa , e per  gli  Cavori  che 
gli  fecero  Arrigo  e Faiio  dei  Conti  delia  GhO' 
rardesca,  prese  alcune  castella,  e da  quelle 
assali  Campiglia,  la  quale  non  potè  espugnare 
perchè  fu  da’Fiorentinj  edal  verno  difesa  Onde 
che  il  re  lascio  nelle  terre  prese  guardie  da 
difenderle,  e da  potere  scorrere  il  paese,  « 
o<d  restante  dell’ esercito  si  ritiro  alle  stanae 
nel  paese  di  Siena  [Ak.  tUS]. 

1 Fiorentini  inlanlo  aiutali  dalla  slagioae 
con  ogni  studio  si  provvidero  di  genti,  capi 
delle  quali  erano  Federigo  signore  d'  Ur' 
bino,  0 Gismundo  Malatesli  da  Himino;  e ben- 
ché intra  questi  iusse  discordia,  nondimeno 
per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino,  e di  Deniar- 
dctlo  de’  Medici , commissari , si  mantooDero  in 
modo  uniti,  che  si  usci  a campo  scndo  ancora 
il  verno  grande;  e si  ripresero  le  terre  perdute 
nel  Pisano,  e le  Fomerance  nel  VoUerrano,  e 
i soldati  del  re,  che  prima  scorrevano  le  Ma- 
remme , si  frenarono  di  sorte,  che  con  feliea 
potevano  lo  terre  loro  date  a guardia  aantu- 
nere.  Ma  venula  la  primavera,  i commissarj 
fecero  allo  con  tutte  le  loro  genti  allo  Sped»- 
letlo  in  numero  di  cinquemila  cavalli  o duemila 
fanti,  od  il  re  ne  venne  con  le  suo  in  numero 
di  quindicimila  propinquo  a tre  miglia  a Cam- 
piglia.  £ quando  si  slimava  tornasse  a cam- 
peggiar quella  terra,  si  gitló  a Piombino,  spe- 
rando potere  averlo  facilmente , per  esser 
quella  terra  mal  provvista,  e per  giudicar 
quello  acquisto  a sé  utilissimo  ed  ai  Fioreoliai 
perniciuao,  perché  da  quel  luogo  poteva  coor 
samare  con  una  lunga  guerra  i Fiorentini,, 
potendo  provvederlo  per  mare,  e tulio  il  paese 
di  Pisa  perturbare.  Perciò  dispiacque  ai  Fio- 
renlioi  questo  assalto , e consigliatisi  quello 
fosse  da  fare,  gindicarono  che  se  sì  poteva  stare 
con  r esercito  nelle  macchie  di  Campiglia, 
che  il  te  sarebbe  fenato  partirsi  o rollo  o vi- 
tuperato. £ per  questo  armarono  quattro  ga- 
leazze avevano  a Livorno,* con  quelle  misero  j 
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treoento  fonti  io  Piombino,  • posonsi  alte  Cal- 
dane. luogo  dove  con  difficeltà  potevano  essero 
asmlitì,  perché  alloggiare  alle  maoefaia  nel 
piano  lo  giudicavano  pericoloso. 

Aveva  l’esercito  florentino  le  vettovaglio 
dalle  terre  circostanti,  le  quali,  per  esser  rado 
e poco  abitate,  lo  provvedevano  con  dilBeoltÉ. 
Talché  l’esercito  ne  pativa,  e massimameote 
mancava  di  vino;  perciié  non  vi  se  ne  rico* 
gUeado,  e d*  altronde  non  ne  potendo  avere, 
non  era  possibile  che  so  ne  avesse  per  cte* 
BCtuo.  Ma  il  re,  ancora  che  dalle  genti  florea- 
tioe  fosse  tenuto  stretto,  sdtbondava. da  strame 
in  rnora,  d’ogni  cosa,  perchè  era  per  maro  di 
lutto  provveduto.  Volleno  pertanto  i Fiorenliw 
for  pruova,  se  per  mare  ancora  le  genti  loro 
potessero  sovvenire,  e caricarono  le  loro  ga- 
leazze di  viveri;  e fattele  venire,  furono  da 
sette  galee  del  re  iaconiratc,  e due  ne  furano 
prese,  e due  fugate.  Questa  perdila  foce  per- 
dere la  speranza  aUe  genti  Qorcntine  del  rin- 
I frescamealo.  Onde  che  dugenlo  saccomanni  o 
I più,  per  mancamento  massime  del  vino,  si  feg- 
I girono  nel  campo  del  re;  e le  altre  genti  mor- 
! moreggiavano,  airerraando  non  essere  per  stare 
in  luoghi  ealdissimì,  dove  non  fusse  vioo,«  la 
: acque  futsera  cattive.  Tanto  che  i commissaij 
deliberarono  abbandonare  quel  luogo,  e.vol- 
I sonai  alla  rioupenaone  d' akune  castali*  che 
ancora  restavano  io  mano  al  re;  il  quale  dal- 
I l’ alira  parte,  ancora  che  non  patisse  di  viveri , 
s fusse  superiore  di  genti,  si  vedeva  mancare 
I per  esser  il  sup  esercito  ripieno  di  malalUe, 
I che  in  quelli  tempi  ì luoghi  maremmani  pro- 
I ducono;  e furono  di  tanta  poteoM,  che  molti 
ne  morivano,  e quasi  (ulti  erano  infermi.  Onde 
; che  si  aaossn'o  pratiche  d’accordo,  per  il  quale 
: il  re  domandava  cinquantamila  Gorini,  e che 
I Piombino  gli  fosse  lascialo  a discrezione;  la 
qual  cosa  consultata  a Firenze,  molli  deside- 
I rosi  dette  pace  l'accettavano,  adermando  ooo 
j sapere  come  e’ si  potesse  sperare  di  viacaceuoa 
guerra,  che  a sostenerla  Unte  spese  fossero 
necessarie.  Ma  Neri  Capponi  andato  a Fireaae 
in  modo  con  le  ragioni  te  sconfortò,  che  tutti 
i cilladioi  d’accordo  a non  raccellaro  conven- 
nero, ed  il  si^ore  di  Piombino  per  loro  rac- 
comandato accettarono,  ed  a tempo  di  pace  e 
di  guerra  di  sovvenirlo  promisero,  purebé  non 
si  abbandonasse,  e si  volesse,  come  ìnGno  aUorr 
aveva  fatto,  difendere.  Intesa  il  re  questa  de- 
liberazione, e veduto  per  lo  infermo  suo  as«r- 
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cito  di  non  potere  acquistare  la  (erra , si  levò 
quasi  che  rotio  da  campo,  dorè  lasciò  più  che 
due  mila  uomini  morti  ; e con  il  restante  del- 
r infermo  esercito  si  ritirò  nel  paese  di  Siena, 
e di  quindi  nel  regno,  tutto  sdegnato  contro 
ai  Fiorentini,  minacciandogli  a tempo  nuovo 
di  nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  simil 
modo  si  travagliavano,  il  conte  Francesco  in 
Lombardia,  sendo  diventato  capitano  de'Mila- 
nesi,  prima  che  ogni  altra  cosa,  si  fece  amico 
Francesco  Piccinino,  il  quale  per  i Milanesi 
nilitara,  acciò  che  nelle  sue  imprese  io  favo- 
risse, o con  più  rispetto  l’ ingiuriasse.  Ridus- 
aesi  adunque  con  l’esercito  suo  in  campagna, 
onde  che  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  si 
potere  dalle  sue  forze  difendere;  e non  volen- 
do, dall’ altra  parte,  ubbire  ai  Milanesi,  gli 
offersero  la  terra  con  queste  condizioni , che 
non  gli  mettesse  sotto  F imperio  di  Milano. 
Desiderava  il  conto  la  possessione  di  quella 
'città,  parendogli  un  gagliardo  principio  a po- 
ter colorire  i disegni  suoi.  Nè  lo  riteneva  il  ti- 
more o la  vergogna  del  rompere  la  fede,  per^ 
chè  gli  uomini  grandi  chiamano  vergogna  il 
perdere,  non  con  inganno  acquistare.  Ma  du- 
bitava pigliandola  non  fare  sdegnare  i Milanesi 
in  modo  che  si  dessero  ai  Veneziani,  e non  la 
pigliando  temeva  del  duca  di  Savoia,  al  quale 
molli  cittadini  si  volevano  dare,  e nell’  uno 
caso  c nell’  altro  gli  pareva  essere  privo  del- 
r imperio  di  l-ombardia.  Pur  nondimeno  pen- 
sando che  fusse  meno  pericolo  nel  prendere 
quella  città,  che  nel  lasciarla  prendere  a un 
altro,  deliberò  d'accettarla,  persuadendosi  po- 
tere acquietare  ■ .Milanesi;  a’quali  fece  inten- 
dere ne’pericoli  s’incorreva  quando  non  avesse 
accettata  Pavia,  perchè  quelli  cittadini  si  sa- 
rebbero dati  o ai  Veneziani  o al  duca,  e nell’uno 
e nell’altro  caso  lo  stato  loro  era  pcnluto;  e 
come  ei  dovevano  più  contentarsi  d' aver  Ini 
per  vicino  e amico,  che  un  potente , come  era 
qualunque  di  quelli,  e nimico.  I Milanesi  si 
turbarono  assai  del  caso,  parendo  loro  avere 
scoperta  l’ambizione  del  conte,  ed  il  One  a 
che  egli  andava;  ma  giudicarono  non  potere 
scoprirsi,  perché  non  vedevano,  partendosi 
dal  conte,  dove  si  volgere  altrove  che  ni  Ve- 
neziani , de’  quali  la  superbia  , c le  gravi 
condizioni  temevano,  e perciò  deliberarono 
non  si  spiccare  dal  conte,  c per  allora  rime- 
diare con  quello  ai  mali  che  sopraslavano  loro. 


sperando  che  liberati  da  quelli,  si  potrebbero 
ancora  liberare  da  lui;  perchè  non  solamente 
dai  V'eneziani,  ma  ancora  dai  Genovesi,  e duca 
di  Savoia,  in  nome  di  Carlo  d’Orìeans,  nato 
d’una  sorella  di  Filippo,  erano  assalili;  'il 
quale  assalto  il  conte  con  poca  fatica  oppresse. 
Solo  adunque  gli  restarono  nimici  i Veneziani , 
i quali  con  un  polente  esercito  volevano  oc- 
cupare quello  stato,  e tenevano  Lodi  e Pia- 
cenza, alla  quale  il  conte  pose  il  campo,  e 
quella  dopo  una  lunga  fatica  prese  e saccheg- 
giò. Dipoi,  perché  n’era  venuto  il  verno,  ri- 
dusse le  sue  genti  negli  alloggiamenti,  ed  egli 
se  n’  andò  a Cremona,  dove  tutta  la  vernata 
con  la  moglie  si -riposò. 

Ma  venuta  la  primavera,  uscirono  gli  eser- 
citi veneziani  e milanesi  alla  campagna.  Desi- 
deravano i .Milanesi  d’acquistar  Lodi,  e dipoi 
fare  accordo  con  i Veneziani;  perchè  le  spese 
della  guerra  erano  loro  rincresciute,  e la  fedo 
del  capitano  era  loro  sospetta , talché  somma- 
mente desideravano  la  pace  per  riposarsi,  e 
per  assicurarsi  del  conte.  Deliberarono  per- 
tanto che  il  loro  esercito  andasse  all’acquisto 
di  Caravaggio,  sperando  che  Lodi  si  arrendesse 
qualunque  volta  quel  castello  fosse  tratto  dalle 
mani  del  nimico.  Il  conte  ubbidì  ai  Milanesi, 
ancora  che  l’ animo  suo  fusse  pas.sare  F Adda, 
ed  assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque  F asse- 
dio a Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s’affortiOcò,  acciò  che  se  i Veneziani  voles- 
sero levarlo  da  campo,  con  loro  disavvantag- 
gio F avessero  ad  assalire.  I Veneziani , dall’al- 
tra parte,  vennero  con  il  loro  esercito,  sotto 
Michclctto  loro  capitano,  propinqui  a due  tiri 
d’arco  al  campo  del  conte,  dove  più  giorni 
dimorarono,  c fecero  molle  zuffe.  Nondimeno 
il  conte  seguiva  di  slrignere  il  castello , e 
F aveva  condotto  in  termino-  che  conveniva 
s’ arrendesse;  la  qual  cosa  dispiaceva  ai  Ve- 
neziani, parendo  loro  con  la  perdila  di  quello 
aver  perduta  F impresa.  Fu  pertanto  intra  i 
loro  capitani  grandissima  disputa  del  modo 
del  soccorrctlo,  nè  si  vedeva  altra  via,  che 
andare  dentro  ai  suoi  ripari  a trovare  il  nimico 
dov’  era  a disavvantaggio  grandissimo  ; ma 
tanto  stimarono  la  perdita  di  quel  castello, 
che  il  senato  veneto,  naturalmente  timido  e 
discosto  da  qualunque  parlilo  dubbio  c peri- 
coloso, volle  piuttosto  per  non  perdere  quello, 
porre  in  pericolo  il  lutto,  che  con  la  perdila 
d’ esso  perdere  F impresa. 
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Fecrro  adunque  dcliticrazionc  d' assalire 
ili  qualunque  mnilo  il  conte,  e levatisi  una 
matlina  di  buona  ora  iii  arme,  da  quella  parie 
ch'era  mono  guardata  l'assalirono,  e nel  primo 
impelo,  come  iulcrricno  negli  assalii  die  non 
si  aspcllano,  tutto  l' esercito  sforzesco  pertur- 
barono. Ma  subito  fu  ugni  disordine  dal  conte 
in  modo  riparato,  die  i nimici  dopo  molti 
sforzi  fatti  per  superare  gli  argini  furono  non 
solamente  ributtati,  ma  in  modo  fugati  e rotti, 
che  di  mito  r esercito,  dove  erano  meglio  dio 
dodicimila  cavalli,  non  se  nc  salvarono  mille, 
e tulle  le  loro  robe  e carriaggi  furono  predali; 
nè  mai  inGno  a quel  di  fu  ricevuta  dai  Vene- 
ziani la  maggioro  e più  spaventevole  rovina. 
E intra  la  preda  e i presi  fu  trovalo  tutto  me- 
sto un  pruvvcditoro  veneziano,  il  quale  avanti 
alla  zuffa,  c nel  maneggiare  la  guerra  aveva 
parlato  viluiicrosanienle  del  conte,  cbiaiuando 
quello  bastardo  e vile;  di  modo  clic  trovandosi 
dopo  la  rotta  prigione,  e de'  suoi  falli  ricor- 
dandosi, dubitando  nou  essere  secondo  i suoi 
ineriti  premiato,  arrivato  avanti  il  conte  tutto 
tiiuiilo  e spaventato;  secondo  la  natura  degli 
uomini  superbi  e vili  ( la  quale  è nelle  prospe- 
rità es.sere  insolente,  e nelle  avversità  abietti 
c umili },  gillalosi  lagrimondo  ginocchionc,  gli 
chiese  delle  ingiurio  contro  a quello  usate  per- 
dona 1-cvullo  il  conte,  o presolo  per  il  braccio 
gli  fece  buono  animo,  e confortollo  a sperar 
bene.  Poi  gli  disse  che  si  maravigliava  che  un 
uomo  di  quella  prudeuza  e gravità,  die  voleva 
essere  tenuto  egli,  fosse  caduto  in  tanto  errore 
di  parlare  si  vilmente  di  coloro  clic  non  lo 
meritavano.  E quanto  apparteneva  alle  cose 
che  quello  gli  aveva  rimproverate,  che  non  sa- 
peva quello  che  Sforza  suo  padre  s' avesse  con 
madonna  Lucia  sua  madre  operalo,  perchè 
non  vi  era,  c non  aveva  potuto  a'  loro  modi 
del  congiugnersi  provvedere,  talmente  che  di 
quello  che  si  facessero  ei  non  credeva  poterne 
biasimo  o lode  riportare;  ma  che  sapeva  bene 
che  di  quello  aveva  avuto  a operare  egli,  s’ era 
governato  in  modo  .che  niuno  lo  poteva  ri- 
prendere, di  che  egli  od  il  suo  senato  no  po- 
tevano fare  vera  e fresca  testimonianza.  Con- 
forlollo  ad  essere  per  l'avvenire  più  modesto 
nel  parlare  d' altrui,  c più  cauto  nelle  impre.se 
sua 

Dopo  questa  vittoria  il  conte  con  il  suo 
vincitore  esercito  passò  nel  Hresciauo,  e lutto 
quel  coiilado  occupò,  c dipoi  pose  il  campo 
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propinquo  a due  miglia  a llrescia.  I Veneziani 
dall'altra  parte  ricevuta  la  rotta,  temendo, 
come  segui,  cho  llrescia  non  fusse  la  prima 
percossa,  1'  avevano  di  quella  guardia,  cho 
meglio  c piu  presto  avevauo  potuto  trovare, 
provveduta,  o dipoi  con  ogni  diligenza  ragu- 
narono  forze,  e ridussero  insieme  quello  reli- 
quie che  del  loro  esercito  poterono  avere , ed 
ai  Fiorentini  per  virtù  della  loro  lega,  doman- 
darono aiuti;  i quali,  perchè  erano  liberi  dalla 
guerra  del  re  Alfonso,  mandarono  in  aiuto  di 
quelli  mille  fanti  e due  mila  cavalli.  I Vene- 
ziani con  queste  forze  ebbero  tempo  a pensare 
agli  accordi.  F u un  teni|)o  cosa  quasi  clic  Calale 
alla  repubblica  veneziana  perdere  nella  guer- 
ra, c negli  accordi  vincere,  c quelle  cose  che 
nella  guerra  perdevano , la  pace  dipoi  molle 
volte  duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano 
i Veneziani  come  i Milanesi  dubitavano  del 
conte,  e come  il  conte  desiderava  non  essere 
capitano,  ma  signore  de' Milanesi;  e come  in 
loro  arbitrio  era  far  pace  con  uno  de' duo 
( desiderandola  l' uno  per  ambizione , l' altro 
per  paura),  elessero  di  farla  con  il  coute,  e 
d' offerirgli  aiuti  a quello  w^uisto,  e si  per- 
suasero che  come  i .Milanesi  si  vedessero  in- 
gannali dal  conte,  vorriano , mussi  dallo  sde- 
gno , sottoporsi  prima  a qualunque  altro  che 
a lui;  c coiiducendosi  in  termine  che  per  loro 
medesimi  non  si  potessero  difendere,  nè  più 
del  conte  lidarsi , sarianu  forzati , non  avendo 
dove  giltarsi,  di  cadere  loro  in  grembo.  Freso 
questo  consiglio,  tentarono  l' animo  del  conte, 
c lo  trovarono  alla  pace  dispostissimo,  come 
quello  che  desiderava  che  la  villoria  avuta  a 
Caravaggio  fusse  sua  e non  de'  Milanesi.  Fer- 
marono pertanto  un  accordo,  del  quale  i Ve- 
neziani s’ obbligarono  pagare  al  conte , tanto 
eh’  egli  differisse  ad  acquistare  Milano,  tredici 
mila  Gorini  per  ciascun  mese , o di  più  du- 
rante quella  guerra,  di  quattro  mila  cavalli  e 
di  due  nula  fanti  sovvenirlo.  Ed  il  conte,  dal- 
r altra  parte,  s' obbligò  restituire  ai  Veneziani 
terre,  prigioni,  c qualunque  altra  cosa  stata 
da  lui  in  quella  guerra  occufiata,  ed  esser  so- 
lamente contento  a quelle  terre  lo  quali  il 
duca  Filippo  alla  sua  morto  possedeva. 

Questo  accordo  come  fu  saputo  a Milano 
contristò  molto  più  quella  città,  che  non  aveva 
la  vittoria  di  Caravaggio  rallegrala;  dolcvansi 
i principi , rainmaricavan.si  i popolari , pian- 
gevano lo  donne  ed  i fanciulli,  o lutti  insieme 
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6 conte  (rapitore  e disleale  chiamarano  ; e 
benché  quelli  non  credMsero  nè  con  priegM 
né  con  promesse  dal  suo  ingrato  proponi- 
mento riTocarlo,  gli  mandarono  ambaaciatori 
{ler  federe  con  che  viso  e con  quali  parole 
questa  sua  scelleratezza  accompagDasse.  Ve- 
nuti pertanto  davanti  al  «onte , uno  di  quelli 
parlò  In  questa  sentenza:  « Sogliono  coloro,  i 
quali  alcuna  cosa  da  alcnno  imperatore  desi- 
gnino,, con  i piieghi,  preoij  o minacce  assa- 
lirlo, acciò,  mosso  o tùia  misericordia  o dal- 
Fatile  o della  paura,  a fare  quanto  da  loro 
al  desidera  condiscenda.  Ma  negli  uomini  cru- 
deli e avariSBiiui,  e secondo  l'opinione  loro 
potenti , non  vi  avendo  quelli  tre  modi'  luogo 
nlcoiM,  indarno  s’ affaticano  coloro  che  cre- 
dono o con  priegbi  umiliarli , o con  i premj 
guadagnarli,  ooon  le  minacce  sbigottirli.  Noi 
pertanto  conoscendo  al  presente,  bmebé  lardi, 
la  cmdellò,  l'ambiziono  e la  superbia  Ina, 
veniamo  a te,  non  per  volere  impetrare  alen- 
ila cosa  , né  per  credere  d’ ollenerla , traodo 
bene  noi  la  domandassimo,  ms  per  rfconlarti  i 
benefici  che  tu  hai  dal  popolo  milanese  rice- 
vnd,  e dimostrarti  con  quanta  ingratitudine 
tu  gli  hai  ricompensati,  acciò  che  almeno  in- 
fra tanti  mali  che  noi  sentiamo,  si  gusti  qual- 
che piacere  per  rimproverarteli.  E'  ti  debbe  ri- 
cordare beni^mo  quali  erano  le  condizioni 
tue  dopo  la  morte  del  duca  Filippo;  tu  eri  del 
papa  e del  re  nimico;  tu  avevi  abbandonati  i 
Fiorentini  e 1 Veneziani , de’  quali , e per  il 
giusto  e fresco  sdegno,  e per  non  avere  quelli 
più  bisogno  di  tc,  cri  quasi  che  inimico  dr- 
venotot  Trovaviti  stracco  dalla  guerra  avevi 
avnta  con  la  Chiesa  , con  poca  gente , senza 
amici,  senza  danari,  o privo  (fogni  sprranza 
di  poter  mantenere  gli  stati  tuoi  e fanlica  toa 
riputazionei  dalle  quali  cose  facilmente  cadevi, 
so  non  fusse  stata  la  nostra  scmpliciUl;  perchè 
noi  soli  li  rkevemmo  in  casa,  mossi  dalla  ri- 
vereazà  avovamo  alla  felice  memoria  del  duca 
no^ro,  con  il  quale  avendo  tu  parentado  e 
nuòva  amicizia,  credevamo  che  ne' suoi  eredi 
passasse  T amor  tuo,  e che  se  a'  beneflcj  su<ji 
a’aggiugnessero  i nostri,  dovesse  questa  amici- 
zia n(m  solamente  essere  ferma,  ma  insepara- 
bile, e perciò  alle  anlkbe  convenzioni  Verona 
o Brescia  aggiugnemmo.  Che  più  potevamo 
noi  darli  e prometterli?  E tn  che  potevi,  non 
dico  da  noi , ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno , 
non  dico  avere , ma  deskltuere?  Tu  pertanto 


riceveMi  da  noi  uno  insperato  bene,  c noi  per 
ricompènsa  tieeviamo  da  le  uno  in^ierato 
tnale,  Nò  hai  diflbrKo  insino  ad  ora  a dimo- 
strarci r ÌDi({oe>  animo  tuo;  perchè  non  prima 
{tasti  delle  nostre  armi  principe,  che  contro  ad 
ogni  giustizia  ricevesti  Pavia;  il  che  ne  doveva 
ammonire  quale  doveva  essere  il  fine  di  questa 
tua  amicizia.  La  quale  ingiuria  noi  soppor- 
tammo, pensando  che  quefio  acquisto  dovesse 
empiere  con  la  grandezza  sua  l'ambizione 
tua.  Ahimè  I che  a coloro  che  desiderano  il 
tutto , non  puote  la  parte  soddiaftaro.  Tu  pro- 
mettesti che  noi  gli  acquisti  dipoi  da  te  fatif 
godessimo,  perchè  sapevi  bene  come  quello 
che  in  molte  volte  ci  davi,  ci  potevi  in  un 
tratto  ritorre,  com’è  stalo  dopo  la  vittoria  di 
Caravaggio,  la  quale,  preparata  prima  con  II 
sangue  e con  I danari  nostri,  fu  poi  con  la  no- 
stra rovina  conseguita.  Oh  infelici  quelle  citU 
hanno  contro  all'  ambizione  dì  chi  le  vuole 
che  opprimere  a difendere  la  liberlé  loro  I ma 
molto  più  infelici  quelle  ohe  sono  con  le  armi 
mercenarie  ed  infedeli,  tome  le  tue,  necessi- 
late  a difendersi.  Vaglia  almeno  questo  nostro 
esempio  ai  poaterì,  poi  che  quello  di  Tebe  e 
dì  Filippo  di  Macedonia  non  è vaiolo  a noi , 
Il  quale  dopo  la  vittoria  avuta  de'  nimiei ,’ 
prima  diventò  di  capitano  loro  nimico,  dipoi 
priocipe.  Non  possiamo  pertanto  essere  d' al- 
tra colpa  accusati , se  non  d’ aver  confidato 
assai  in  (piello  in  cui  noi  dovevamo  confidare 
poco;  perchè  la  tua  passata  vita,  l' animo  tuo 
vasto,  non  contento  mai  d' aleno  grado  o stato, 
ci  doveva  ammonire;  nè  dovevamo  porre  spe- 
ranza in  colui,  che  aveva  tradito  il  signore  di 
Lucca , taglieggialo  I Fiorentini  e Veneziani , 
stimalo  poco  11  dace  , vilipeso  un  re,  e sopra 
tatto  Mtlio  c la  Chiesa  sua  con  tante  ingiurie 
persegnil.ila.  NV;  dovevamo  noi  credere  che 
tanti  principi  fossero  nel  petto  di  Francesco 
Sforza  di  minoro  autorità  che  i Milanesi,  e 
che  si  avesse  a osservare  quello  fedo  in  noi 
Che  s'era  negli  altri  più  volle  violala.  Noùdi- 
meno  questa  poca  prudcmza  che  ci  accasa , 
non  scusa  la  perfidia  tua,  né  purga  quella  in- 
{tamia  che  le  nostre  giuste  querele  per  mito  il 
mondo  ti  partoriranno;  né  (tarò  che  il  giusto 
stimolo  della  coscienza  non  li  perseguiti, 
quando  quelle  armi , state  da  noi  preparale 
per  offendere  e sbigottire  altri,  verranno  a fe- 
rire ed  inginriare  noi  ; perchè  tu  medesimo  fi 
giadicherai  degno  di  qurils  pena  che  i par- 
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ricidi  hanno  meritata  E ciuando  pure  Tambi- 
■ione  t’ accecasse , il  moodo  (ulto , testimone 
delta  iniquiU  tua,  ti  farà  aprire  gli  occhi,  fa- 
retteli  aprire  Iddio,  se  gli  spergiuri,  se  la  vio- 
lata fede,  se  i tradimenti  gli  dispiacciono,  e se 
sempre,  come inOno  ad  ora  per  qualunque  oc- 
culto bene  ha  fatto,  ei  non  vorrà  essere 
de'  malvagi  uomini  amico.  Non  ti  promettere 
adunque  la  vittoria  certa , perchè  la  ti  ila 
dalla  giusta  ira  d’iddio  impedita;  e noi  siamo 
disposti  con  la  morte  perdere  la  libertà  no- 
stra, la  quale,  quando  pure  non  potessimo  di- 
fendere, ad  ogni  altro  principe,  prima  che  a te 
la  sottoporremo  ; c se  pure  i peccati  nostri 
fossero  tali,  che  contro  ad  ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano,  abbi  ferma  fede  che 
quel  regno  che  sarà  da  te  cominciato  con  in- 
ganno ed  infamia,  finirà  o in  te  o nei  tuoi 
figliuoli,  con  vituperio  e danna  s 

Il  conto , ancora  che  da  ogni  parte  si  sen- 
tisse dai  Milanesi  morso , senta  dimostrare  o 
con  le  parole  o con  i gesti  alcuna  alterazione 
istraordinaria , rispose  eh’  era  contento  di  do- 
nare agli  loro  adirati  animi  la  grave  ingiuria 
delle  loro  poco  savie  parale , alle  quali  ei  ri- 
sponderebbe particolarmeale  se  fosse  davanti 
ad  alcuno  che  delle  loro  differenze  dovesse  es- 
sere giudice;  perchè  si  vedrebbe  lui  non  avere 
ingiuriali  i Milanesi,  ma  provvedutosi  che  non 
potessero  ingiuriar  lui.  Perchè  sapevano  bene 
come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio  s' erano 
governali  ; perchè  in  scambio  di  premiarlo  di 
Verona  o Brescia,  cercavano  di  far  pace  con  i 
Veneziani , acciò  che  solo  appresso  di  lui  re- 
stassero i carichi  della  nimicizia,  c appresso 
loro  i frulli  della  vittoria  col  grado  della  pace, 
c tutto  rutile  che  s'era  tratto  della  guerra.  In 
modo  eh'  eglino  non  si  potevano  dolere  s’ egli 
aveva  fatto  quello  accordo  ch'eglino  prima 
avevano  tentato  di  fare;  il  qual  partito,  se  al- 
quanto differiva  a prendere , avrebbe  al  pre- 
sente a rimproverare  a loro  quella  ingratitu- 
dine, la  quale  ora  eglino  gli  rimproveravana 
Il  che  se  fusse  vero  o no,  lo  dimostrerebbe  col 
fine  di  quella  guerra  quello  Dio , ch’eglino 
chiamavano  per  vendicatore  delle  toro  ingio- 
rie,  mediante  il  quale  vedranno  quale  di  loro 
sarà  più  suo  amico,  c quale  con  maggior  giu- 
stizia avrà  combattuto. 

Partitisi  gli  ambasciatori,  il  conte  si  ordinò 
a potere  assaltare  i Milanesi,  e questi  si  pre- 
pararono aUa  difesa , e con  Francesco  e Ja- 
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copo  Piccinino,  i quali,  per  l' antico  odio  ave- 
vano i Bracceschi  con  gli  Sforzeschi , erano 
stati  ai  Milanesi  fedeli,  pensarono  di  difendere 
la  loro  libertà , infino  a tanto  almeno  che  po- 
tessero smembrare  ■ Veneziani  dal  conte,  i 
quali  non  credevano  dovessioo  essergli  fedeli, 
nè  amici  Inngamente.  Dall’ altra  parte,  il  conte 
che  questo  medesimo  conosceva,  pensò  che 
fosse  savio  partito,  quando  e’ giudicava  che 
r obbligo  non  bastasse,  tenerli  fermi  col  pre- 
mia B perciò  nel  distribuire  le  imprese  della 
guerra,  fu  contento  che  i Veneziani  assalissero 
Crema,  ed  egli  con  le  altre  genti  assalirebbe 
il  resto  dello  stata  Questo  patto  messo  da-, 
vanti  ai  Veneziani  fu  cagione  ch’eglino  dura- 
rono tanto  nell’amicizia  del  conte,  che  il  conte 
aveva  già  occupato  tutto  il  dominio  ai  Mila- 
nesi, ed  in  modo  ristrettigli  alla  terra,  che  non 
potevano  d’ alcuna  cosa  necessaria  provvedersi; 
tanto  che , disperati  d’ ogni  altro  aiuto,  man- 
darono oratori  a Vinegia  a pregargli  che  aves- 
sero compassione  alle  cose  lora  e fusscro  con- 
tenti , secondo  che  debbo  essere  il  costume 
delle  repubbliche,  difendere  la  loro  libertà  da 
un  tiranno,  il  quale  se  gli  riesce  insignorirsi 
di  quella  città,  non  potranno  a loro  posta  fre- 
nare. Nè  credino  eh’  egli  stia  contento  ai  ler- 
mioi  nei  capitoli  posti , che  vorrà  i termini 
antichi  di  quello  stato  riconoscere.  Non  si 
erano  ancora  i Veneziani  insignoriti  di  Crema, 
e volendo  prima  che  cambiassero  volto  insi- 
gnorirsene , risposero  pubblicamente  non  po- 
tere per  l’accordo  fatto  con  il  conte  sovve- 
nirli; ma  in  privato  gl’ intrattennero  in  modo 
che,  sperando  nell’  accordo , poterono  a’  loro 
signori  darne  una  ferma  speranza. 

Era  già  il  conte  con  le  suo' genti  tanto 
propinquo  a Milano , che  combatteva  i bor- 
ghi [Ah.  1H9],  quando  ai  Veneziani,  avuta 
Crema,  non  parve  da  differire  di  fare  amicizia 
coni  Milanesi,  con  i quali  s’ accordarono , e 
intra  i capitoli  promisero  al  tutto  la  difesa 
della  loro  libertà,  l'atto  l’accordo,  connnessero 
alle  genti  loro  che  avevano  presso  al  conte , 
che  partitesi  da’ suoi  campi,  nel  Veneziano  si 
rilira-ssera  Significarono  ancora  al  conte  la 
pace  fatta  con  i Milanesi,  e gli  dicrono  venti 
giorni  di  tempo  ad  accettarla.  Non  si  maravi- 
gliò il  conte  del  partito  preso  dai  Veneziani , 
perchè  molto  tempo  innanzi  l’aveva  prevo- 
dnto,  e temeva  che  ogni  giorno  potesse  acca- 
dere; nondimeno  non  potette  fare  che  venuto 
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il  raso  non  so  nc  dolesse,  e quel  dispiacere 
sentisse  che  avevano  i Milanesi,  quando  egli  gli  ' 
aveva  abbandonati,  si'ntito.  frese  tempo  dagli  | 
ambasciatori,  die  dg  Vinegia  erano  stati  man-  j 
dati  a significarli  raccordo,  due  giorni  a ri-  ' 
spondere,  fra  il  qual  tempo  deliberti  d’ intrat- 
tenere i Veneziani,  e non  abbandonare  l’im-  | 
presa;  e perciò  pubblicamente  disse  di  voler  | 
accettare  la  pace,  c mandò  suoi  ambasciatori  | 
a Vinegia  con  ampio  mandato  a ratificarla  ; | 
ma  da  parte  commise  loro  che  in  niun  modo  j 
non  la  ratilìcassero,  ma  con  vane  invenzioni  e 
ravillazioni  la  conclusione  differissero.  E per 
•fare  ai  Veneziani  più  credere  che  dicesse  dav- 
vero, fece  tregua  con  i Milanesi  per  un  mese, 
e disc.ostossi  da  Milano , c divise  le  sue  genti 
per  gli  alloggiamenti  nc' luoghi  clic  all' intorno 
aveva  occupali.  Questo  partilo  fu  cagione  della 
vittoria  sua  e della  rovina  de' .Milanesi , per- 
chè i Veneziani,  conGdando  nella  pace,  furono 
più  lenti  alle  provvisioni  della  guerra,  ed  i 
Milanesi,  veggendo  la  tregua  fatta,  ed  il  nimico 
discoslatosi , ed  i Veneziani  amici , crederono 
al  tutto  che  il  conte  fosse  per  abbandonare 
r impresa.  La  quale  opinione  in  due  modi  gli 
offese;  l’uno  ch’eglino  trascurarono  gli  or- 
dini delle  difese  loro;  l’altro  che  nel  paese  li- 
bero dal  nemico,  perché  il  tempo  della  se- 
mente era,  seminarono  assai  grano:  donde 
nacque , che  più  tosto  il  conte  gli  potette  af- 
famare. Al  conte,  dall'altra  parte,  tutto  quelle 
cose  giovarono  che  i nemici  offescro;  e di  più 
quel  tempo  gli  dette  comodità  a poter  respi- 
rare c provvedersi  d'  aiuti. 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombar- 
dia i Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  delle 
parli,  nè  avevano  dato  alcun  favore  al  conte, 
m':  quando  egli  difendeva  i .Milanesi , nè  poi  ; 
perchè  il  conte,  non  ne  avendo  avuto  bisogno, 
non  ne  gli  aveva  con  istanza  ricerchi  ; sola- 
mente avevano  dopo  la  rotta  di  Caravaggio, 
per  virtù  degli  obblighi  della  lega , mandato 
aiuti  ai  Veneziani,  àia  sendo  rimaso  il  conte 
Francesco  solo,  e non  avendo  dove  ricorrere , 
fu  necessitalo  chiedere  instanlcmente  aiuto  ai 
Fiorentini,  e pubblicamente  allo  stalo,  e pri- 
vataracnle  agli  amici,  e massimamente  a Co- 
simo dei  Medici,  con  il  quale  aveva  sempre  te- 
nuta una  ronlinua  amicizia , ed  era  sempre 
stalo  da  quello  in  ogni  sua  impresa  fedelmente 
consiglialo  e largamente  sovvenuto.  Nè  in  que- 
sta tanta  necessità  Cosimo  I'  abbandonò , ma 


come  privato  ropiosamenìe  lo  sovvenne,  c gli 
dette  animo  a seguire  l' impresa.  Desiderava 
ancora  che  la  città  pubblicamente  lo  aiutasse, 
dove  si  trovava  diflicnità.  Era  in  Firenze  Neri 
di  nino  Capitoni  potentissimo.  A costui  non  pa- 
reva che  fusse  a beneficio  della  città  che  il 
conte  occupasse  àlilano , e credeva  die  fusse 
più  a salute  dell'Italia  che  il  conte  ratiCcasse 
la  pace,  eh’ ci  seguisse  la  guerra.  In  prima 
egli  dubitava  che  i Milanesi  per  lo  sdegno 
avieno  contro  al  conte  non  si  dessero  al  tutto 
ai  Veneziani,  il  che  era  la  rovina  di  ciascuno; 
dipoi  quando  pure  gli  riuscisse  di  occupar 
Milano,  gli  parev  a che  tanta  armi  e tanto  stato 
congiunto  insieme  fossero  formidabili;  e s’egli 
era  conte  insopportabile,  giudicava  che  fusse 
|ier  essere  un  duca  insopportabilissimo.  Per- 
tanto affermava,  che  fusse  meglio  e per  la  re- 
pubblica di  Firenze,  c per  Fllalia,  che.  il  conte 
restasse  con  la  sua  riputazione  delle  armi , e 
la  Lombardia  in  due  repubbliche  si  dividesse, 
le  quali  mai  s’unirebbero  all’offesa  degli  al- 
tri , e ciascheduna  per  sé  offender  non  potrebbe. 
Ed  a far  questo  non  ci  vedeva  altro  miglior 
rimedio,  che  non  sovvenire  il  conte,  e mante- 
nere la  lega  vecchia  con  i Veneziani.  Non 
erano  queste  ragioni  dagli  amici  di  Cosimo 
accettate , perchè  credevano  Neri  muoversi  a 
questo,  non  perchè  cosi  credesse  essere  il  bene 
della  repubblica  , ma  per  non  volere  che  il 
conte,  amico  di  Cosimo,  diventasse  duca,  pa- 
rendogli che  per  questo  Cosimo  ne  diventasse 
troppo  potente.  E Cosimo  ancora , dall’  altra 
parte,  con  ragioni  mostrava  l’ aiutare  il  conte 
essere  all'  Italia  ed  alla  repubblica  utilissimo, 
perchè  egli  era  opinióne  poco  savia  credere 
che  i àiilancsi  si  potessero  conservare  liberi , 
perchè  la  qualità  della  cittadinanza , il  modo 
del  viver  loro,  le  setto  antiquate  in  quella 
città  erano  ad  ogni  forma  di  civil  governo  con- 
trarie. Talmente  eh'  egli  era  necessario  o che 
il  conte  ne  diventasse  duca,  o i Veueziani  si- 
gnori. Ed  io  tal  partito  ninno  era  si  sciocco 
che  dubitasse  qual  fusse  meglio,  o aver  un 
amico  potente  vicino,  o avervi 'un  nimico  po- 
tentissimo; nè  credeva  che  fusse  da  dubitare 
che  i àlilanesi  (per  aver  guerra  con  il  conte) 
si  sottomcttcssiuo  ai  Veneziani  ; perchè  il 
conte  aveva  la  parte  in  Milano  e non  quelli , 
talché  qualunque  volta  e'  non  potranno  difen- 
dersi come  liberi,  sempre  più  presto  al  conte 
che  ai  Veneziani  si  sottometleranno.  Queste 
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diversità  d’opinioni  tennero  assai  sospesa  la 
città , e alla  One  deliberarono  che  si  mandas- 
sero ambasciatori  al  conte  per  Iraltare  il  modo 
dell’accordo,  e se  trovassero  il  conte  (gagliardo 
da  poter  sperare  che  e' vincesse,  conchiuderlo: 
quando  che  no,  cavillarlo  c differirlo. 

Erano  questi  ambasciatori  a Reggio  quando» 
eglino  intesero  il  conte  essere  divenuto  signore 
di  Milaim , perchè  il  conte  , passato  il  tempo 
della  tregua,  si  ristrinse  con  le  sue  genti  a 
quella  città,  sperando  in  breve  a dispetto 
de’Veneziani  occuparla,  perchèquelii  non  la  po- 
tevano soccorrere  se  non  dalla  parte  doll’Adda , 
il  qual  passo  facilmente  poteva  chiudere,  e 
non  temeva  (per  essere  la  vernata)  che  i Ve- 
neziani gli  campeggiassero  appresso,  e sperava 
prima  che  il  verno  passasse  aver  vittoria,  mas- 
simamente sendo  morto  Francesco  Piccinino, 
e restato  solo  Jacopo  suo  rralcllo.  capo  de'Mi- 
lanesi.  Avevano  i Veneziani  mandato  un  loro 
oratore  a àlilaoo  a confortare  quelli  cittadini 
che  fossero  pronti  a difendersi , promettendo 
loro  grande  e presto  soccorso.  Seguirono  adun- 
que durante  il  verno,  intra  i Veneziani  ed  il 
conte,  alcune  leggere  zuffe;  ma  fattosi  il  tempo 
più  benigno,  i Veneziani  sotto  Pandolfo  Ma- 
latesta  si  fermarono  con  il  loro  esercito  sopra 
r Adda;  dove  consigliatisi , se  dovessino  per 
soccorrere  .Milano  assalire  il  conte,  e tentare  la 
fortuna  della  zuffa,  Pandolfo  loro  capitano  giu- 
dicò che  non  fosse  da  fare  questa  sperienza , 
conoscmdo  la  virtù  del  conte  e del  suo  eser- 
cito. E credeva  che  si  potesse  senza  combat- 
tere vincere  al  sicuro,  perchè  il  conte  dal  di- 
sagio degli  strami  e del  frumento  era  cacciato. 
Consigliò  pertanto  che  si  conservasse  quello 
alloggiamento,  per  dare  speranza  ai  Milanesi 
di  soccorso,  acciocché  disperati  non  si  dessero 
al  conte.  Questo  partito  fu  approvato  dai  Ve- 
neziani , si  per  giudicarlo  sicuro , si  ancora 
perchè  avevano  speranza  che  tenendo  i Mila- 
nesi in  quella  necessità,  sarebbero  forzati  a 
rimettersi  sotto  il  loro  imperio  ; persuaden- 
dosi che  mai  non  fossero  per  darsi  al  conte , 
considerate  le  ingiurie  che  avevano  ricevute 
da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  quasi  che 
in  estrema  miseria , ed  abbondando  quella 
città  naturalmente  di  poveri,  si  morivano  per 
le  strade  di  fame;  donde  ne  nascevano  rumori 
e pianti  in  diversi  luoghi  della  città , di  che  i 
magistrati  temevano  forte,  e facevano  ugni  di- 


ligenza perchè  le  genti  non  s’ adunassero  in- 
sieme. Indugia  assai  la  moltitudine  tutta  a 
disporsi  al  male,  ma  quando  vi  è disposta, 
ogni  piccolo  accidente  la  muove.  Duoi  adun- 
que, di  non  molta  condizione,  ragionando,  pro- 
pinqua Porta  Nuova,  delle  calamità  della  città 
c della  miseria  loro,  e che  modi  vi  fussero  per 
la  salute , si  cominciò  ad  accostar  loro  degli 
altri , tanto  che  diventarono  buon  numero , 
donde  che  si  sparse  per  Milano  voce,  quelli  di 
Porla  N'nova  esser  contro  ai  magistrali  in 
arme.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  moltitudine , 
la  quale  non  aspettava  altro  che  esser  mossa, 
fu  in  arme,  c fecero  capo  di  loro  (ìasparrc  da 
Vicomercato , e n’andarono  al  luogo  dove  i 
magistrati  erano  ragunati , ne’  quali  fecero 
tale  impeto,  che  tutti  quelli  che  non  si  pote- 
rono fuggire  uccisero , intra  i quali  Lionardo 
Veniero,  ambasciatore  vencziaao,  come  ca- 
gione della  loro  fame,  e della  loro  miseria  al- 
legro, ammazzarono.  E cosi , quasi  che  prin- 
cipi della  città. diventati,  intra  loro  proposero 
quello  che  si  avesse  a fare , a volere  uscir  di 
tanti  affanni,  e qualche  volta  riposarsi.  E cia- 
scuno giudicava  che  convenisse  rifu^ire,  poi 
che  la  libertà  non  si  poteva  conservare,  sotto 
un  principe  che  gli  difendesse;  o chi  il  re  Al- 
fonso, chi  il  duca  di  Savoia,  e chi  il  re  di 
Francia  voleva  per  suo  signore  chiamare;  del 
conte  non  era  alcuno  che  ragionasse  : tanto 
erano  potenti  ancora  gli  sdegni  avevano  seco. 
Nondimeno  non  si  accordando  degli  altri,  r,a- 
sparreda  Vicomercato  fu  il  primo  che  nominò 
il  conte;  c largamente  mostrt)  come  volendosi 
levare  la  guerra  daddosso,  non  ci  era  altro 
modo  che  chiamar  quello,  perchè  il  popolo  di 
Milano  aveva  bisogno  d’  una  certa  c presente 
pace,  non  d’uoa  speranza  lunga  d’un  futuro 
soccorso.  Scusò  con  le  parole  le  imprese  del 
conte;  accasò  i Veneziani;  accusò  tutti  gli  al- 
tri principi  d’Italia  clic  non  avevano  voluto, 
chi  per  ambizione,  chi  per  avarizia,  che  vi- 
vessero liberi.  £ da  poi  che  la  loro  libertà 
s’aveva  a dare,  si  desse  ad  uno  che  gli  sapesse 
o potesse  difendere , acciocché  almeno  dalla 
servitù  nascesse  la  pace,  e non  maggiori  danni 
e più  pericolosa  guerra.  Fu  costui  con  mara- 
vigliosa  attenzione  ascoltato , c tutti , Qiiitu  il 
suo  parlare,  gridarono  che  il  conte  si  cliia- 
masse,  c Gasparre  fecero  ambasciatore  a chia- 
marlo. 11  quale  per  comandamento  ilei  popolo 
andò  a trovare  il  conte , e gli  portò  la  lieta  e 
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Mice  novella;  la  quale  il  conte  accettò  lieta- 
mente , ed  entrato  in  Milano  come  principe 
a’ventisei  di  lòbbraio  nel  mille  qualtrocenlo 
cinquanta , fu  con  somma  c maravigliusa  leti- 
zia ricevuto  da  coloro  che  non  mollo  tempo 
innanzi  l’avevano  con  tanto  odio  infamato. 

Venuta  la  nuova  di  questo  acquisto  a Fi- 
renze, s'ordinò  agli  oratori  tibrenlini,  ch’erano 
in  cammino,  che  in  cambio  d’andare  a trat- 
tare accordo  con  il  conte,  si  rallegrassero  con 
il  duca  della  vitloria.  Furono  questi  oratori 
riccroli  dal  duca  onorevolmente , e copiosa- 
menle  onorati , perchè  sapeva  bene  che  con- 
tro alla  potenza  dei  Veneziani  non  poteva 
avere  in  Italia  più  fedeli  nò  più  gagliardi 
amici  de' Fiorentini;  i quali  avendo  deposto  il 
timore  della  casa  de’  Visconti,  si  vedeva  che 
avevano  a combattere  con  le  forze  de'ltagonesi 
c Veneziani,  perchè  i Bagonesi  re  di  Napoli 
erano  loro  nimici,  per  l’amicizia  che  sapevano 
che  il  popolo  Oorenlino  aveva  sempre  tenuta 
con  la  casa  di  Francia;  e i Veneziani  cono- 
scevano, che  l’antica  paura  de’ Visconti  ora 
nuova  di  loro;  e perchè  sapevano  con  quanto 
studio  eglino  avevano  i Visconti  perseguitati , 
leinendo  le.  medesimo  persecuzioni,  cercavano 
la  rovina  di  quelli.  Queste  cose  furono  cagione 
che  il  nuovo  duca  si  ristringesse  facilmente 
con  i Fiorentini,  c die  i Veneziani  ed  il  re 
Alfonso  s’accordassero  contro  ai  comuni  ni- 
mici , c s’obbligarono  in  un  medesimo  tempo 
a muovere  lo  armi , e che  il  re  assalisse  i Fio- 
rentini, ed  i Veneziani  il  duca,  il  quale,  per 
esser  nuovo  nello  stato,  credevano  nè  con  le 
forze  proprie,  nè  con  gli  aiuti  d’  altri,  potesse 
sostenergli. 

.Ma  perchè  la  lega  intra  i Fiorentini  e i 
Veneziani  durava,  ed  il  re  dopo  la  guerra  di 
Piombino  aveva  fallo  pace  con  quelli,  non 
parve  loro  da  rompere  la  pace,  se  prima  con 
qualche  colore  non  si  giusUlìcasse  la  guerra. 
E perciò  l'uno  e l’altro  mandò  ambasciatori  a 
Firenze,  i quali  per  parte  de'  loro  signori  fe- 
cero intendere  la  lega  fatta  essere  non  per  of- 
fendere alcuno,  ma  per  difendere  gli  stati  loro. 
DoLsesi  dipoi  il  Veneziano  che  i Fiorentini  ave- 
vano dato  passo  per  Lunigiana  ad  Alessandro 
fratello  del  duca,  che  con  le  genti  passasse 
in  Lombardia;  e di  più  erano  stati  aiutatori  o 
consigliatori  dell’  accordo  fatto  tra  il  duca  ed 
il  marchese  di  Mantova;  le  quali  cose  tutte 
alTcrmava  essere  contrarie  allo  stalo  loro  ed 


I all’  amicizia  avevano  insieme , e perciò  ricof* 
dava  lo'ro  amorevolmente,  che  chi  offende  a 
I torto  dà  cagione  ad  altri  di  essere  offeso  a 
I ragione , o che  chi  rompe  la  pace  aspetti  la 
guerra.  Fu  commessa  dalla  signoria  la  rispo- 
sta a Cosimo,  il  quale  con  lunga  e savia  ora- 
«ione  riandò  lotti  i beneffej  fatti  dalla  città 
sua  alla  repnbblica  veneziana  ; mostrò  quanto 
imperio  quella  aveva  con  i denari,  con  le 
genti  e col  consiglio  dei  Fiorentini  acquistato; 
e ricordò  loro,  che  poi  che  da’Fiorenlini  era 
venuta  la  cagione  dell’  amicizia,  non  mai  ver- 
rebbe la  cagione  della  nimicizia;  ed  essendo 
sempre  stati  amatori  della  pace,  lodavano  as- 
sai l’accordo  folto  infra  loro  quando  per  pace 
e non  per  guerra  fosse  folto.  Vero  era  che  delie 
querele  falle  assai  si  maravigliava,  reggendo 
che  di  si  leggier  cosa  o vana  da  una  tanta  re- 
pubblica si  teneva  tanto  conto;  ma  quando 
pure  russerò  degne  d’esser  considerate,  foce- 
vano  a ciascuno  intendere  come  e’ volevano 
che  il  paese  loro  fusse  libero  ed  aperto  a qua- 
lunque, e che  il  duca  era  di  qualità  che  per 
fare  amicizia  con  Mantova  non  aveva  nè  de’fa- 
vori  nè  de’ consigli  loro  bisogno.  £ perciò  du- 
bitava cho  queste  querele  non  avessero  altro 
veleno  nascosto  che  le  non  dimostravano;  il 
che  quando  fosse,  farebbero  conoscere  a cia- 
scuno faciimcnto  1’  amicizia  de’  Fiorentini 
quanto  r è utile , tanto  essere  la  nimicizia 
dannosa. 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  o 
parve  che  gii  oratori  se  n’andassero  assai  sod- 
disfatti. Nondimeno  la  lega  falla  c i modi 
de’ Veneziani  e del  re  facevano  piuttosto  Io- 
mere  i Fiorentini  e il  duca  di  nuova  guerra, 
che  sperare  ferma  pace.  Pertanto  i Fiorentini 
si  collcgarono  con  il  duca,  c intanto  si  sco- 
perse il  mal  animo  de’ Veneziani , perchè  fe- 
cero lega  con  i Sanesi,  e cacciarono  lutU  i 
Fiorentini  c loro  sudditi  delta  città  o imperio 
loro.  E poco  appresso  Alfonso  fece  il  simi- 
glianle,  senza  avere  alla  pace,  l’anno  d’avanti 
fatta,  alcun  rispetto,  e senza  averne  non  che 
giusta,  ma  colorita  cagione.  Cercarono  i Ve- 
neziani di  acquistarsi  i Bolognesi;  e fatti  forti, 
i fuornscili  gli  messerocon  assai  gente  di  notte 
per  lo  fogne  in  Bologna.  Né  prima  ai  seppe 
l’entrata  loro , che  loro  medesimi  levassero  il 
remore  ; al  quale  Santi  Bcnlivogli,  sendosi  de- 
sto , inlese  come  tutta  la  cillà  ora  da’  ribelli 
occupata.  E benché  fosse  consiglialo  da  nudti 
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che  con  1«  Itaga  salvasse  la  vita  , poi  che  con 
lo  stare  non  poteva  salvare  lo  stato,  nondi- 
meno volle  mostrare  alla  Tortuna  il  viso,  e 
prese  le  armi , dette  animo  ai  suoi,  e fatto  to- 
sta (Talconi  amici  assali  parte  de’ribelli , e 
quelli  rotti,  molti  n’ammazzò,  od  il  restante 
cacciò  della  città.  Dove  per  ciascuno  fu  giu- 
dicato, aver  fatto  verissima  prova  d’essere 
della  casa  dei  Bcntivogli. 

Questo  opere  c dimostrazioni  fecero  in  Fi- 
renze ferma  credenza  delia  futura  guerra;  e 
perù  si  volsero  ■ Fiorentini  alle  loro  antiche 
e consuete  difese;  e crearono  il  magistrato 
de'Dieci,  soldarono  nuovi  condottieri,  manda- 
rono oratori  a Roma,  a Napoli,  a Viuegia,  a 
Milano,  a Siena  per  chiedere  aiuti  agli  amici, 
chiarire  i sospetti,  guadagnarsi  i duhhj,.  e 
scuoprire  i consigli  de’nimici.  Dal  papa  non 
si  ritrasse  altro  che  parole  generali,  buona 
disposizione,  c conforti  alla  pace.  Dal  re  vane 
scuse  di  aver  licenziati  i Fiorentini,  offeren- 
dosi voler  dare  il  salvocondulto  a qualunque 

10  addimandassc.  E benché  s’ingegnasse  al 
tutto  i consigli  della  nuova  guerra  nascon- 
dere , nondimeno  gli  ambasciatori  conobbero 

11  mal  animo  sno,  e scopersero  multe  sue 
preparazioni  per  venire  ai  danni  della  repub- 
blica loro.  Col  duca  di  nuovo  con  varj  obbli- 
ghi si  fortiOcò  la  lega,  c |ier  suo  mezzo  sì 
fece  amicizia  con  i Genovesi , e le  antiche  dif- 
ferenze di  rappresaglie , e molte  altre  querele 
si  composero , nonostante  die  i Veneziani  cer- 
cassero per  ugni  modo  tale  composizione  tur- 
bare, nè  mancarono  di  supplicare  all’  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  che  dovesse  cacciare 
la  nazione  fiorentina  del  paese  suo:  con  tanto 
odio  presero  questa  guerra  , c tanto  poteva  in 
loro  la  cupidità  del  dominare,  che  senza  al- 
cun rispetto  volevano  distruggere  coloro  che 
della  loro  grandezza  erano  stati  cagione.  Ma 
da  quello  imperatore  non  furono  intesi.  Fu 
dal  senato  veneziano  agli  oratori  fiorentini 
proibito  l’entrare  nello  stato  di  quella  repub- 
blica, allegando  che  essendo  in  amicìzia  con 
il  re,  non  potevano  senza  sua  partecipazione 
adirli.  I danesi  con  buone  parole  gli  amba- 
sciatori riceverono,  temendo  dì  non  essere 
prima  disfatti  che  la  lega  li  potesse  difendere; 
e perciò  parve  loro  d’ addormentare  quelle 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Vollero  i 
Veneziani  ed  il  re,  secondo  che  allora  si  con- 
getturò, per  giustificare  la  guerra,  mandare 


oratori  a Firenze.  Ma  quello  do’  Veneziani  non 
fu  voluto  intromettere  nel  dominio  fiorentino, 
e non  volendo  quello  de!  ro  faro  solo  quello 
ufficio,  restò  quella  legazione  imperfetta,  ed  i 
Veneziani  per  questo  conobbero,  essere  meno 
stimati  da  quelli  Fiorentini  che  non  molti  mesi 
innanzi  avevano  stimati  poco. 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti,  Fe- 
derigo in  imperatore  passò  in  Italia  per  co- 
ronarsi, 0 a’  di  trenta  di  gennaio  nel  mille 
quattrocento  cinquantuno  entrò  in  Firenze  con 
mille  cinquecento  cavalli,  e fu  da  quella  si- 
gnoria onoratissimamente  ricevuto,  e stette  in 
quella  città  infino  a’  di  sci  di  febbraio,  che 
quello  parti  per  ire  a Roma  alla  sua  corona- 
zione- Dove  solennemente  coronato,  e celebrate 
le  nozze  con  l’ imperatrice,  la  quale  per  mare 
era  venuta  a Roma,  se  ne  ritornò  nella  Magna, 
e di  maggio  passò  dì  nuovo  per  Firenze,  dove 
gli  furono  fatti  i medesimi  onori  che  alla  ve- 
nata sua.  E nel  ritornarsene  sendo  stato  dal 
marchese  di  Ferrara  beneficato,  per  ristorare 
quello,  gli  concesse  Modena  c Reggio.  Non 
mancarono  i Fiorentini  in  questo  medesimo 
tempo  di  prepararsi  alla  imminente  guerra,  e 
per  dare  riputazione  a loro  e terrore  al  nimi- 
co, fecero  eglino  ed  il  duca  lega  con  il  re  di 
Francia  per  difesa  dei  comuni  stati,  la  quale 
con  grande  magnificenza  e letizia  per  tutta 
Italia  pubblicarono. 

Era  venuto  il  mese  dì  maggio  dell’  anno 
mille  quattrocento  cinquantadue,  quando  ai 
Veneziani  non  parve  da  differire  più  di  rom- 
pere la  guerra  al  duca,  e con  sedicimila  cavalli 
e seimila  fanti  dalla  parte  di  Lodi  lo  assali- 
rono, e nel  medesimo  tempo  il  marchese  di 
Monferrato,  o per  sua  propria  ambizione,  o 
spinto  dai  Veneziani,  ancora  lo  assali  dalla 
parte  dì  Alessandria,  il  duca  dall’  altra  parte 
aveva  messo  insieme  diciotto  mila  cavalli  e 
tremila  fanti,  ed  avendo  provveduto  Alessan- 
dria e Lodi  di  genti,  e similmente  muniti  tutti 
i luoghi  dove  ì nimici  lo  potessero  offendere, 
assali  con  le  sue  genti  il  Bresciano,  dove  fece 
ai  Veneziani  danni  grandisimì,  e da  ciascuna 
parte  si  predava  il  paese,  e le  deboli  ville  si 
saccheggiavano.  Ma  scodo  rotto  il  marchese  di 
Monferrato  ad  Alessandria  dalle  genti  del  duca, 
potette  quello  dipoi  con  maggiori  forze  op- 
porsi ai  Veneziani  ed  il  paese  loro  assalire. 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lom- 
bardia con  varj,  ma  deboli  accidenti,  e poco 
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degni  di  memoria , in  Toscana  nacque  mede- 
simamente la  guerra  del  re  Alfonso  e dei  Fio- 
rentini, la  quale  non  si  maneggiò  con  maggior 
TÌrtù,  nò  con  maggior  pericolo  che  si  maneg- 
giasse quella  di  Lombardia.  Venne  in  Toscana 
Ferrando  figliuolo  non  legittimo  d' Alfonso  con 
dodicimila  soldati  capitanati  da  Federigo  si- 
gnore d*  Urbino.  La  prima  loro  impresa  fu 
ch’eglino  assalirono  Foiano  in  Val  di  Chiana, 
perchè  avendo  - amici  i Senesi  entrarono  da 
quella  parte  nell’  imperio  fiorentino.  Era  il 
castello  debole  di  mura,  piccolo,  e perciò  non 
pieno  di  molti  nomini,  ma  secondo  quelli  tempi 
erano  riputati  feroci  e fedeli.  Erano  in  quello 
dngento  soldati  mandati  dalla  signoria  per 
guardia  d’ esso.  A questo  cosi  munito  castello 
Ferrando  s'accampò,  e fu  tanta  o la  grande 
virtù  di  quelli  di  dentro,  o la  poca  sua,  che 
non  prima  che  dopo  trentasei  giorni  se  ne 
insignorì.  11  qual  tempo  dette  comodità  alla 
città  di  provvedere  gli  altri  luoghi  di  maggior 
momento,  e di  ragunarc  le  loro  genti,  c meglio 
che  non  erano  alla  difesa  loro  ordinarsi.  Preso 
i nimici  questo  castello,  passarono  nel  Chianti, 
dove  due  piccole  ville  possedute  da  privati  citta- 
dini non  poterono  espugnare.  Donde  che  lasciate 
quelle,  se  n’  andarono  a campo  alla  Castellina, 
castello  posto  ai  confini  del  Chianti , propinquo 
dicci  miglia  a Siena , debole  per  arte,  c per  sito 
debolissimo,  ma  non  poterono  perciò  queste 
due  debolezze  superare  la  debolezza  dcU’eser- 
cito  che  lo  assali,  perchè  dopo  quarantaquattro 
giorni,  eh’ egli  stette  a combatterlo  se  no  parti 
con  vergogna.  Tanto  erano  quelli  eserciti  for- 
midabili, c quelle  guerre  pericolose,  che  quelle 
terre,  le  quali  oggi,  come  luoghi  impossibili 
a difendersi,  s’abbandonano,  allora  come  cose 
impossibili  a pigliarsi  si  difendevano.  E men- 
tre che  Ferrando  stette  con  il  campo  in  Chianti, 
fece  assai  correrie  e prede  nel  Fiorentino,  e 
corse  inflno  propinquo  a sci  miglia  alla  città 
con  paura  c danno  assai  dei  sudditi  dei  Fio- 
rentini, i quali  in  questo  tempo  avendo  con- 
dotte le  loro  genti  in  numero  di  ottomila 
soldati  sotto  Astorrc  da  Faenza,  e Gismondo 
Halaicsti  verso  il  castello  di  Colle,  le  tenevano 
discosto  al  nimico,  temendo  che  le  non  fossero 
necessitate  di  venire  a giornata,  perchè  giudi- 
cavano, non  perdendo  qnella,non  poter  perdere 
la  guerra,  perchè  le  piccole  castella,  perden- 
dole, con  la  pace  si  ricuperano,  c delle  terre 
grosse  erano  sicuri,  sapendo  che  il  nimico  non 


I era  per  assalirle.  Aveva  ancora  il  re  un’armata 
di  circa  venti  legni  fra  galere  e fuste  nei  mari 
I di  Pisa;  e mentre  che  per  terra  la  Castellina 
si  combatteva,  pose  questa  armala  alla  Rocca 
- di  V’ada,  e quella  per  poca  diligenza  del  ca- 
stellano occupò.  Per  il  che  i nimici  dipoi  il 
paese  all’ intorno  molestavano;  la  qual  mole- 
stia si  levò  via  facilmente  per  alcuni  soldati 
che  i Fiorentini  mandarono  a Campiglia , i 
quali  tenevano  i nimici  stretti  alla  marina. 

Il  pontefice  intra  queste  guerre  non  si  tra- 
vagliava, se  non  in  quanto  egli  credeva  po- 
tere mettere  accordo  infra  le  parti.  E benché 
e’ s’ astenesse  dalla  guerra  di  fuori,  fu  per 
trovarla  più  pericolosa  in  casa.  Vivea  in  quelli 
tempi  un  messi;r  Stefano  Porcari,  cittadino  ro- 
mano, per  sangue  e per  dottrina,  ma  molto 
più  per  eccellenza  d’animo  nobile.  Desiderava 
costui,  secondo  il  costume  degli  uomini  ch’ap- 
petiscono gloria,  o fare  o tentare  almeno  al- 
cuna cosa  degna  di  memoria.  E giudicò  non 
potere  tentare  altro,  che  vedere  se  potesse 
trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  prelati,  e 
ridurla  nell’antico  vivere,  sperando  per  questo, 
quando  gli  riuscisse,  essere  chiamato  nuovo 
fondatore,  c secondo  padre  di  quella  città. 
Facevangli  sperare  di  questa  impresa  felice 
fine  i malvagi  costumi  de’  prelati  c la  mala 
contentezza  de’  baroni  e popolo  romano:  ma 
sopra  tutto  gliene  davano  speranza  quei  versi 
del  Petrarca  nella  canzone  che  comincia: 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  dove 
dice: 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  caralier,  ch‘ Italia  tutta  onora, 

Pentoto  ptù  d’altrui,  che  di  sé  stesio. 

Sapeva  messer  Stefano  i poeti  esser  molte 
volte  di  spirito  divino  e profetico  ripieni;  tal 
i che  giudicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire 
quella  cosa  che  il  Petrarca  in  quella  canzone 
profetizzava,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse 
essere  di  si  gloriosa  impresa  esecutore,  paren- 
dogli per  eloquenza,  per  dottrina,  per  grazia 
j 0 per  amici  esser  supcriore  ad  ogni  altro  ro- 
I mano.  Caduto  adunque  in  questo  pensiero  non 
I potette  in  modo  cauto  governarsi,  che  con  le 
parole,  con  le  usanze,  o con  il  modo  del  vi- 
vere non  si  scoprisse,  talmente  che  divenne 
sospetto  al  pontefice.  11  quale  per  torgli  como- 
dità a poter  operare  male,  lo  confinò  a Bolo- 
gna,  ed  al  governatore  di  quella  città  commise 
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che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  mes- 
scr  Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigot- 
tito, anzi  con  maggioro  studio  seguitò  l'impresa 
sua,  e per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva 
pratiche  con  gli  amici , e più  volte  andò  e tornò 
daRoma  con  tanta  celerità.chc  egli  era  a tempo 
a rappresentarsi  al  governatore  infra  i termini 
comandati.  Ma  da  poi  che  gli  parve  aver  tratti 
assai  uomini  alla  sua  volontà,  deliberò  di  non 
differire  a tentare  la  cosa,  e commise  agli  ami- 
ci, i quali  erano  in  Roma,  che  in  un  tempo 
determinato  una  splendida  cena  ordinassero, 
dove  tutti  i congiurati  fossero  chiamati,  con 
ordine  che  ciascheduno  avesse  seco  i più  lidatì 
amici,  e promise  di  essere  con  loro  avaoti  che 
la  cena  fusse  fornita.  Fu  ordinato  tutto  secoudo 
l’avviso  suo,  e messer  Steranu  era  già  arrivato 
nella  casa  dove  si  renava.  Tauto  che,  fornita 
la  cena,  vestilo  di  drappo  d’oro  con  collane 
ed  altri  ornamenti',  che  gli  davano  maestà  c 
riputazione,  comparve  infra  i convivanti,  e 
quelli  abbracciati,  con  una  lunga  orazione  gli 
confortò  a fermare  l' animo  e dis|)orsl  a si  glo- 
riosa impresa.  Dipoi  divisò  il  mudo,  ed  ordinò, 
che  una  parte  di  loro  la  mattina  seguente  il 
palagio  del  pouteliee  occupasse,  l’altra  per 
Roma  chiamasse  il  popolo  all’  arme.  Venne  la 
cosa  a notizia  del  ponteiìce  la  notte:  alcuni  di- 
cono che  fu  per  poca  fede  dei  congiurati,  altri 
che  si  seppe  messer  Stefano  essere  in  Ruma, 
comunque  si  fusse,  il  papa  la  notte  medesima 
< Im  la  cena  s’ era  fatta , fece  prendere  messer 
Stefano  con  la  maggior  parte  dei  compagni, c 
dipoi,  secondo  clic  meritavano  i falli  loro,  mo- 
rire. t'.utal  line  ebbe  questo  suo  disegno,  c ve- 
ramente potè  essere  da  qualcuno  la  intenzione 
di  CO.S1UÌ  lodata,  ma  da  ciascuno  sarà  sempre 
il  giudicio  biasimalo;  perchè  simili  imprese, 
se  lo  hanno  in  sé  nel  pensarle  alcuna  umbra 
di  gloria,  hanno  nell' eseguirle  quasi  sempre 
certissimo  danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasi 
che  un  anno,  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille 
quattrucenlociuquantatre  che  gli  eserciti  si  ri- 
ducono alla  campagna,  quando  al  soccorso  dei 
Fiorentini  venne  il  signore  Alessandro  Sforza, 
fratello  del  duca, con  due  mila  cavalli;  e per 
questo  c$.sendo  l’ esercito  dei  Fiorentini  cre- 
sciuto e quello  del  re  diminuito,  parve  ai  Fio- 
rentini d'andare  a ricuperare  le  cose  perdute, 
c con  poca  fatica  alcune  terre  ricuperarono. 
])i|Kii  andarono  a campo  a Foiano,  il  quale  fu 


per  poca  cura  dei  commissarj  saccheggiato; 
tanto  che  essendogli  abitatori  dispersi  con  dif- 
ficoltà grande  di  tornarono  ad  abitare,  e con 
esenzioni  ed  altri  premj  vi  si  ridussero.  La 
Rocca  ancora  di  Vada  si  riacquistò,  perché  i 
nemici  veggeudo  di  non  poterla  tenere,  l’ab- 
bandonarono ed  arsero.  E mentre  che  queste 
cose  dallo  esercito  fiorentino  erano  operate, 
r esercito  Ragonese  non  avendo  ardire  appres- 
sarsi a quello  dei  nemici,  s' era  ridotto  propin- 
quo a Siena,  e scorreva  molle  volte  nel  Fioren- 
tino, dove  faceva  ruberie,  tumulti  e spaventi 
grandissimi.  Nè  maheò  quel  re  di  vedere  se 
e’  poteva  per  altra  ria  assalire  i nimici,  divi- 
dere le  forze  di  quelli,  e per  nuovi  travagli  ed 
assalti  invilirgli. 

Era  signore  di  Val-di-Ragno  GherardoGam- 
bacorti,  il  quale,  o per  amicizia  o per  obbli- 
go, era  stato  sempre  insieme  con  i suoi  passati 
0 soldato  o raccomandato  dei  Fiorentini.  Con 
costui  tenne  pratiche  il  re  Alfonso  che  gli  desse 
quello  stato,  ed  egli,  a rincontro,  d’un  altro 
stato  nel  regno  lo  ricompensasse.  Questa  pra- 
tica fu  rivelata  a Firenze , e per  scoprire 
l’animo  suo,.se  gli  mandò  un  ambasciatore, 
il  quale  gii  ricordasse  gii  obblighi  dei  passati 
e suoi,  e lo  confortasse  a seguire  la  fede  con 
quella  repubblica.  Mostrò  Gherardo  maravi- 
gliarsi; e con  giuramenti  gravi  affermò  non 
mai  si  scellerato  pensiero  essergli  caduto  nel- 
r animo,  e che  verrebbe  io  persona  a Firenze 
a farsi  pegno  della  fede  sua.  Ma  scndo  indispo- 
sto, quello  che  non  poteva  fare  egli,  farebbe 
fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  consegnò 
aU’ambasciatorc,  che  a Firenze  seco  ne  lo  me- 
nasse. Queste  parole  e questa  dimostrazione 
fecero  ai  Fiorentini  credere  che  (ìherardo  di- 
cesse il  vero,  e V accusatore  suo  essere  stato 
bugiardo  c vano,  e perciò  sopra  questo  pen- 
siero si  riposarono.  Ma  Gherardo  con  maggiore 
istanza  seguitò  con  il  re  la  pratica,  la  quale 
come  fu  conchiusa,  il  re  mandò  in  Val-di-Ba- 
gno  frate  l'uccio  cavaliere  gerosolimitano  con 
assai  gente  a prendere  delle  rocche  e delle  terre 
di  Gherardo  la  possessione.  .Ma  quelli  popoli 
di  Bagno,  sendo  alla  repubblica  fiorentina  af- 
fezionati, con  dispiacere  promettevano  ubbi- 
dienza ai  commissarj  del  re. 

Aveva  già  preso  frate  l’uccio  quasi  che  la 
possessione  di  tutto  quello  stato,  solo  gli  man- 
cava di  insignorirsi  della  rocca  di  Corrano.  Era 
con  Gherardo,  mentre  che  faceva  tal  consegna- 


■ 7 GoO;ile 


MTOMB  HOUNTINB 


IM 

xitnie,  intra  i suoi  che  gli  erano  d'intorno, 
Antonio  Gualandi  Pisano,  giovine  ed  ardito,  a 
cui  questo  tradimento  di  Gherardo  dispiaceva; 
econsiderato  il  sito  delia  fortezza,  e gli  uomini 
che  ri  erano  in  guardia,  e conosciuta  nel  viso 
e od  gesti  la  mala  loro  contentezza,  e trovan- 
dosi Gherardo  alia  porta  per  intromettere  le 
genti  aragonesi,  ai  girò  Antonio  verso  il  di 
dentro  della  rocca,  e spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuori  di  quella,  od  alle  guardie  co- 
mandò che  sopra  il  volto  di  si  scellerato  uomo 
quella  fortezza  serrassero,  ed  alla  repubblica 
fiorentina  la  conservassero.  Questo  rumore 
come  fu  ndito  in  Bagno  o negli  altri  luoghi 
vidni,  dascuno  di  quelli  popoli  prese  l’ armi 
contro  ai  Ragonesì,  e ritte  le  bandiere  di  Fi- 
renze, quelli  ne  cacciarono.  Questa  cosa  come 
fu  intesa  a Firenze,  i Fiorentini  il  figliuolo  di 
Gherardo  dato  loro  per  statico  imprigionarono, 
ed  a Bagno  mandarono  genti  che  qud  paese 
per  la  loro  repubblica  difendessero,  e quello 
stato,  che  per  il  principe  si  governava,  in  vi- 
cariato riducessero.  Ma  Gherardo  traditore  dol 
suo  signore  e del  Ogliuolo,  con  fatica  potette 
fuggire,  e lasciò  la  donna  e famiglia  con  ogni 
sua  sostanza  nella  potestà  dc'nimici.  Fu  sti- 
mato assai  questo  accidente  in  Firenze,  perchè 
so  e’  succedeva  al  re  di  quel  paese  insignorir- 
si, poteva  con  poca  spesa  a sua  posta  in  Val-di- 
Tevere  ed  in  Casentino  correre,  dove  avrebbe 
dato  tanta  noia  alla  repubblica,  che  non  avreb- 
bero i Fiorentini  potuto  le  forze  tutte  all'eser- 
cito Ragonese,  che  a Siena  si  trovava,  opporre. 

Avevano  i Fiorentini,  olire  agli  apparati 
fatti  in  Italia  per  reprimere  le  forze  della  ini- 
mica lega,  mandato  messer  Agnolo  Acciainoli 
loro  oratore  al  re  di  Francia  a trattare  con 
quello,  che  desse  facoltà  al  re  Renato  d'Angiò 
dì  venire  in  Italia  in  favore  del  duca  e loro, 
accioccbè  venisse  a difendere  i suoi  amici,  e 
potesse  dipoi,  sendo  in  Italia,  pensare  all'ac- 
quisto del  regno  di  Napoli;  ed  a questo  effetto 
aiuto  di  genti  e di  danari  gli  promettevana  E 
cosi  mentre  che  in  Iximbardia  ed  in  Toscana 
la  guerra,  secondo  abbiamo  narrato,  ai  trava- 
gliava, r ambasciatore  con  il  re  Renato  lo  ac- 
cordo conchiuse,  che  dovesse  venire  per  tutto 
giugno  con  duemila  quattrocento  cavalli  in  Ita- 
lia, ed  all' arrivar  suo  in  Alessandria  la  lega 
doveva  dar  trentamila  fiorini , c dipoi  durante 
la  guerra  diecimila  per  ciascun  mese.  Volendo 
adunque  questo  re  per  virtù  di  questo  accordo 


passare  in  Italia , era  dal  duca  di  Savoia  e mar- 
chese di  Monferrato  ritenuto,  i quali  scodo 
amici  de'  Veneziani  non  gli  permettevano  il 
passaggio.  Unde  che  il  re  fu  dall'  ambasciatore 
fiorentino  confortato,  che  per  dare  riputazione 
I agli  amici  se  ne  tornasse  in  Provenza,  e per 
mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  a 
dall’  altra  parte  facesse  forza  eoo  il  re  di  Fran- 
cia che  operasse  con  quel  duca  che  le  sue  genti 
potessero  per  la  Savoia  passare.  E cosi  come 
I fu  consigliato  successe;  perchè  Renato  per 
I mare  si  condnssc  in  Italia,  e le  sue  genti  a 
i contemplazione  dol  re  lUrono  ricevuto  in  Sa- 
I vola.  Fu  il  re  Renato  riaccettalo  dal  dnm  Fran- 
''  C88C0  onoratissìmamenle,  e messe  le  genti  ita- 
liane e francesi  insieme  aasaiirouo  con  tanto 
terrore  i Veneziani,  che  in  poco  tempo  tutta 
le  terre  che  quelli  avevano  prese  nel  Cremo- 
nese ricuperarono.  Nè  contenti  a questo,  quasi 
che  tutto  il  Bresciano  occuparono;  e Teaercilo 
veneziano  non  si  tenendo  più  sicuro  in  cam- 
pagna, propinqno  alle  mura  di  Brescia  si  era 
ridotto. 

Ma,  sendo  venuto  il  verno,  parve  al  duca 
di  ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenti,  ed 
al  re  Renato  consegnò  le  stanze  a Piacenza , e 
cosi  dimorato  il  verno  del  millequatlrocento 
cinqoantatrc,  senza  faro  alcuna  impresa  .quan- 
do dipoi  la  state  ne  veniva,  e che  si  stimava 
per  il  duca  uscire  alla  campagna,  e spogliare 
i Veneziani  dello  stato  loro  di  terra,  il  re  Re- 
nalo fece  intendere  al  duca,  come  egli  era  ne- 
cessitato ritornarsene  in  Francia.  Fu  qoesta 
deliberazione  al  duca  nuova  od  inaspettata,  e 
perciò  ne  prese  dispiacere  grandisaimo;  e ben- 
ché snbilo  andasse  da  quello  per  dissuadergli 
la  parlila,  non  potè  nè  per  prieghi,  nè  per  pro- 
messe rìmoverlo,  ma  solo  promise  lasciare 
parte  delle  tue  genti,  e mandare  Giovanni  suo 
ligliuolo  che  per  Ini  fussc  ai  servizi  della  lega. 
Non  dispiacque  questa  partita  ai  Fiorentini, 
come  quelli  che  avendo  ricuperate  lo  terre 
loro  e le  loro  castella,  non  temevano  piò  il  re, 
e dall'  altra  parte  non  desideravano  che  il  duca 
altro  che  le  sue  terre  in  Lombardia  ricupe- 
rasse. Partissi  pertanto  Renalo , e mandò  il  suo 
figliuolo  come  aveva  promesso  in  Italia,  il 
quale  non  si  fermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne 
a Firenze,  dove  onoralissìmamente  fu  ricevuto. 

La  partita  del  re  fece  che  il  duca  si  voltò 
volentieri  alla  pace;  ed  i Veneziani,  Alfonso 
ed  i Fiorentini,  per  essere  tutti  stracchi,  la 
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desideravano,  ed  il  papa  ancora  con  ogni  di* 
moslrazione  l’ aveva  desiderata  e desiderava; 
perchè  questo  medesimo  anno  Maometto  gran 
Torco  aveva  preso  Costantinopoli,  c al  tutto 
di  Grecia  insignoritosi.  Il  quale  acquisto  sbi- 
gottì tutti  i Cristiani,  c più  che  ciascnn  altro i 
Veneziani  ed  il  papa,  parendo  a ciascuno  già 
di  questi  sentire  le  sue  armi  in  Italia,  il  papa 
pertanto  pregò  i potentati  italiani  gli  mandas- 
sero oratori  con  autorità  di  fermare  una  uni- 
versa! pace,  i quali  tutti  ubbidirono;  e venuti 
insieme  ai  meriti  della  cosa,  vi  si  trovava  assai 
difficullà  nel  trattarla.  Voleva  il  re  che  i Fio- 
rentini lo  rifacessero  delle  spese  fatte  in  quella, 
ed  i Fiorentini  volevano  esserne  soddisfatti 
loro.  I Veneziani  domandavano  al  duca  Cremo- 
na, il  duca  a loro  Bergamo,  Brescia  e Crema  ; 
talché  pareva  che  queste  difficoltà  fossero  a 
risolvere  impossibili.  Nondimeno  quello  che  a 
Roma  fra  molti  pareva  difficile  a fare,  a Milano 
ed  a Vinegia  fra  due  fu  facilissimo;  perchè 
mentre  che  le  pratiche  a Roma  della  pace  si 
tcnevano.il  duca  ed  i Veneziani  a dì  noved’apri- 
le  nel  mille  quattrocento  cinquantaquattro  la 
conchiusero;  per  virtù  della  quale  ciascuno 
ritornò  nelle  terre  possedeva  avanti  la  guerra, 
ed  al  duca  fu  concesso  potere  ricuperare  le 
terre  gli  avevano  occupate  i principi  di  Mon- 
ferrato e di  Savoia,  ed  agli  altri  italiani  principi 
fu  un  mese  a ratiQcarla  concesso.  11  papa  ed  i 
Fiorentini,  e con  loro  i Sanesi,  ed  altri  minori 
potenti,  fra  il  tempo  la  ratiGcarono.  Nè  con- 
tenti a questo,  si  fermò  infra  i Fiorentini, 
duca  e Veneziani  pace  per  anni  venticinque. 
Mostrò  solo  il  re  Alfonso  delli  principi  d'Italia 
essere  di  questa  pace  malcontento,  parendogli 
Risse  fatta  con  poca  sua  riputazione,  avendo 
non  come  principale,  ma  come  aderente  ad 
essere  ricevuto  in  quella  ; e perciò  stette  molto 
sospeso  senza  lasciarsi  intendere.  Pure  scndogli 
state  mandate  dal  papa  c dagli  altri  principi 
molte  solenni  ambascerie,  si  lasciò  da  quelli, 
e massime  dal  ponteQcc,  persuadere,  ed  entrò 
in  questa  lega  con  il  figliuolo  per  anni  trenta, 
e ferono  insieme  il  duca  ed  il  re  doppio  pa- 
rentado e doppie  nozze,  dando  e togliendo  la 
figlinola  r uno  dell'  altro  per  i loro  figliuoli. 
Nondimeno  acciocché  in  Italia  restassero  i 
semi  della  guerra , non  consentì  far  la  pace  se 
prima  dai  collegati  non  gli  fu  concessa  licenza 
di  potere  senza  loro  ingiuria  fare  guerra  ai 
Genovesi,  a Gismondo  Malatesli,  e ad  Astorre 
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principe  di  Faenza.  E fatto  questo  accor- 
do, Ferrando  suo  figliuolo,  il  quale  si  tro- 
vava a Siena,  se  ne  tornò  nel  regno,  avendo 
fatto  per  la  venuta  sua  in  Toscana  niuno  ac- 
quisto d' imperio,  ed  assai  perdita  di  sue 
genti. 

Scodo  adunque  seguila  questa  pace  univer- 
sale, si  temeva  solo  che  il  re  Alfonso,  per  la 
nimicizia  aveva  con  i Genovesi,  non  la  tur- 
basse. Ma  il  fatto  andò  altrimenti;  perchè  non 
dal  re  apertamente,  ma  come  sempre  per  l’ad- 
dictro  era  intervenuto,  dall’ambizione  de'sol- 
dati  mercenarj  fu  turbata.  Avevano  i Veneziani, 
come  è costume,  fatta  la  pace,  licenziato  dal 
soldo  loro  Jacopo  Piccinino  loro  condotticre, 
con  il  quale  congiuntisi  alcuni  altri  condot- 
tieri senza  partito,  passarono  in  Romagna,  e 
di  quindi  nel  Sanesc,  dove  fermatisi,  Jacopo 
mosse  loro  guerra,  ed  occupò  ai  Sanesi  alcune 
terre.  Nel  principio  di  questi  moti,  ed  al  co- 
minciamenlo  dell’anno  mille  quattrocento  cin- 
quantacinque  mori  papa  Niccolò,  ed  a lui  fu 
eletto  successore  Callisto  III.  Questo  pontefice, 
per  reprimere  la  nuova  e vicina  guerra,  mandò 
subito,  sottoGiovanni  Ventimiglia  suo  capitano, 
quanta  più  gente  potette,  c quella  con  gente 
de' Fiorentini  e del  duca,  i quali  ancora  a re- 
primere questi  moti  erano  concorsi,  mandò 
contro  ad  Jacopo,  e venuti  alla  zuffa  propin- 
qui a Bolsena,  non  ostante  che  il  Ventimiglia 
restasse  prigione,  Jacopo  ne  rimase  perdente, 
e come  rollo  a Castiglione  della  Pescaia  si  ri- 
dusse, c se  non  fosse  stato  da  Alfonso  sovve- 
nuto di  danari,  vi  rimaneva  al  lutto  disfatto. 
La  qual  cosa  fece  a ciascuno  credere,  questo 
molo  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  re  se- 
guito, in  modo  che  parendo  ad  Alfonso  d'essere 
scoperto , per  riconciliarsi  i collegati  con  la 
pace,  che  si  aveva  con  questa  debile  guerra 
quasi  ebe  alienati , operò  che  Jacopo  restituisse 
a’Sanesi  le  terre  occupate  loro,  e quelli  gli 
dessero  ventimila  fiorini;  e,  fatto  questo  ac- 
cordo , ricevè  Jacopo  e le  sue  genti  nel 
regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che  il  papa  pen- 
sasse a frenar  Jacopo  Piccinino,  nondimeno 
non  mancò  di  ordinarsi  a poter  sovvenire  alla 
cristianità,  che  si  vedeva  che  era  per  essere 
da’  turchi  oppressala:  e perciò  mandò  per  tutto 
le  provincio  cristiane  oratori  e predicatori  a 
persuadere  a’  prìncipi  ed  a’popoli  che  s’armas- 
sero in  favore  della  loro  religione;  e con  da- 
to 
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nari  e con  la  persona  Timpresa  contro  al  co- 
mune inimico  di  quella  favorissero  ; tanto  ebe 
in  Firenze  si  fecero  assai  limosino,  assai  ancora 
si  segnarono  d’uua  croce  rossa,  per  essere 
presti  colla  persona  alla  guerra.  Fecionsi  an- 
cora solenni  processioni,  nè  si  mancò  per  il 
pubblico  c per  il  privato  di  mostrare  di  voler 
essere  intra  i primi  cristiani  con  il  consiglio, 
con  i danari  c con  gli  uomini  a tale  impresa. 
Ma  questa  caldezza  della  crociata  fu  raffrenata 
alquanto  da  una  nuova  che  venne,  come  scodo 
il  turco  con  l’esercito  suo  intorno  a Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  in  Ungheria 
sopra  il  fiume  del  Danubio,  era  stato  dagli 
Ufghcri  rotto  c ferito.  Talmente  clic  essendo 
nel  pontefice  c nei  cristiani  cessataquella  paura 
ch’eglino  avevano  per  la  perdita  di  Costanti- 
nopoli conccpula , si  procedè  nelle  preparazioni 
che  si  feciono  per  la  guerra  più  tepidamenle; 
ed  in  Ungheria  medesimamente  per  la  morte 
di  Giovanni  Vaivoda,  capitano  di  quella  vitto- 
ria , raffreddarono. 

Ma  tornando  alle  cose  d’Italia,  dico  come 
e' correva  l’anno  mille  quattrocento  cioquan- 
tasei  quando  i tumulti  mossi  da  Jacopo  Picci- 
nino finirono;  donde  che  posate  le  armi  degli 
uomini,  parve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli; 
tanta  fu  grandissima  tempesta  di  venti  che  al- 
lora segui,  la  quale  in  Toscana  fece  inauditi 
pdr  Taddictro,  e a chi  per  l'avvenire  l’inten- 
derà maravigliosi  c memorabili  effetti.  Partissi 
al  ventiquattro  d’ agosto  un'ora  avanti  giorno 
dalle  parti  del  mare  di  sopra  di  verso  Ancona, 
cd  attraversando  per  T Italia  entrò  nel  mar  di 
sotto  verso  Pisa  un  turbinedi  una  nugola  grossa 
o folta;  la  quale  quasi  che  due  miglia  di  spa- 
ziopeP  ogni  verso  occupava.  Questa  spinta  da 
superiori  forze , o naturali  o soprannaturali 
ch’elle  fusscro,  in  sò  medesima  rutta,  in  $ò 
medesima  combatteva,  e le  spezzate  nugole, 
ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  verso  la  terra 
scendendo,  insieme  si  urlavano , ed  ora  in  giro 
con  una  velocità  grandissima  si  movevano, 
e davanti  a loro  un  vento  fuori  d'ogni  modo 
impetuoso  concitavano,  e spessi  fuochi  e luci- 
dissimi vampi  intra  loro  nel  combattere  appa- 
rivano. Da  queste  cosi  rotte  e confuse  nebbie, 
da  questi  cosi  furiosi  venti  e spessi  splendori, 
nasceva  un  romore,  non  mai  piu  d’ alcuna 
qualità  o grandezza  di  terremoto  o di  tuono 
udito,  dal  quale  usciva  tanto  spavento,  che 
ciascuno  che  lo  senti,  giudicava  che  il  fine  del 


mondo  fusse  venuto,  e la  terra,  l’acqua  ed  il 
resto  del  cielo  e del  mondo  nell’  antico  Caos, 
mescolandosi  insieme,  ritornassero.  Fe  questo 
spaventevole  turbino  dovunque  passò  inauditi 
e maravigliosi  effetti;  ma  più  nòtabili  che  al- 
trove intorno  al  castello  di  S.  Casciano  segui- 
rono. È questo  castello  posto  propinquo  a 
Firenze  ad  otto  miglia  sopra  il  colle,  che  parte 
le  valli  di  Pesa  e di  Grieve.  Infra  dello  castello 
adunque  ed  il  borgo  di  S.  Andrea,  posto  sopra 
il  medesimo  colte,  passando  questa  furiosa 
tempesta , a S.  Andrea  non  aggiunse,  e S.  Ca- 
sciano rasentò  in  modo,  che  solo  alcuni  merli 
c cammini  d’alcunc  case  abbattè,  ma  fuori,  in 
quello  spazio  che  è dall’uno  de’ luoghi  detti 
all’altro,  molte  case  furono  infino  al  piano 
della  terra  rovinate.  I tetti  dc’tempj  di  S.  Mar- 
tino a Bagnuolo,  e di  Santa  Maria  della  Pace, 
intieri  come  sopra  quelli  erano,  furono  più 
che  un  miglio  discosto  portati.  Un  vetturale 
insieme  con  i suoi  muli  fu  discosto  dalla  strada 
nelle  vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte  le 
più  grosse  querce,  tutti  i più  gagliardi  arbori 
che  a tanto  furore  non  volevano  cedere,  fu- 
rono non  solo  sbarbati,  ma  discosto  molto  da 
dove  avevano  le  loro  radici  portali.  Onde  che 
passala  la  tempesta  e venuto  il  giorno,  gli  uo- 
mini stupidi  al  lutto  erano  rimasi.  Vedovasi  il 
paese  desolato  e guasto,  vedovasi  la  rovina 
delle  case  e de’  tempj , sentivasi  i lamenti  di 
quelli  che  vedevano  le  lor  possessioni  distrutte, 
e sotto  le  rovine  avevano  lasciato  i loro  be- 
stiami ed  i loro  parenti  morti  ; la  qual  cosa  a 
chi  vedeva  e udiva,  recava  compassione  e spa- 
vento grandissimo.  Volle  senza  dubbio  Iddio 
piuttosto  minacciare  che  gastigare  la  Toscana; 
perchè  se  tanta  tempesta  fusse  inlrata  in  una 
città  infra  le  case  c gli  abitatori  assai  e spessi, 
come  la  entrò  infra  querce  e arbori,  e case 
poche  c rade,  senza  dubbio  faceva  quella  ro- 
vina e fliigcllo  che  si  può  con  la  mente  con- 
getturar maggiore.  Ma  Iddio  volle  per  allora 
che  bastasse  questo  poco  d’esempio  a rinfre- 
scare infra  gli  uomini  la  memoria-sua  e della 
sua  potenza. 

Era,  per  tornare  donde  io  mi  partii,  il  re 
.Alfonso,  come  di  sopra  dicemmo,  mal  con- 
tento della  pace;  e poi  che  la  guerra  ch’egli 
aveva  fallo  muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai 
Sanesi  senza  alcuna  ragioncvol  cagione  non 
aveva  alcuno  importante  effetto  partorito,  volle 
veder  quello  che  partoriva  quella,  la  quale 
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secondo  le  convenzioni  della  lega  poteva  muo- 
vere. E però  l’anno  mille  quattrocento  cin- 
quantasei  mosse  per  mare  c per  terra  guerra 
ai  Genovesi,  desideroso  di  render  lo  sUito  agli 
Adorni,  e privarne  i Frcgosi  che  allora  gover- 
navano, e dall’altra  parte  fece  passare  ilTronto 
a Jacopo  Piccinino  contro  a Gismondo  Mala- 
testi.  Costui  perchè  aveva  guarnite  bene  le  sue 
terre,  stimò  poco  l’ assalto  di  Jacopo;  di  modo 
che  da  questa  parte  l'impresa  del  re  non  fece 
alcuno  eOietto;  ma  quello  di  Genova  partorì  a 
lui  ed  al  suo  regno  più  guerra  che  non  avrebbe 
voluto.  Era  allora  doge  di  Genova  Pietro  Frc- 
goso:  costui  dubitando  non  poter  sostenere 
l’impeto  del  re,  deliberò  quello  che  non  po- 
teva tenere,  donarlo  almeno  ad  alcuno  che 
da’nimici  suoi  lo  difendesse,  c qualche  volta 
per  tal  beneheio  gliene  potesse  giusto  premio 
rendere.  Mandò  pertanto  oratori  a Carlo  VII , 
re  di  Francia,  e gii  offerì  l' imperio  di  Genova. 
Accettò  Carlo  l’offerta,  ed  a prendere  la  pos- 
sessione di  quella  città  vi  mandò  Giovanni 
di'Angiò , Ogliuolo  del  re  Ilenato,  il  quale  di 
poco  tempo  aranti  s’era  partito  da  Firenze  e 
ritornato  in  Francia;  e si  persuadeva  Carlo 
che  Giovanni,  per  aver  presi  assai  costumi  ita- 
liani , potesse  meglio  che  un  altro  governare 
quella  città;  e parte  giudicava  che  di  quivi 
potesse  pensare  all’ impresa  di  Napoli,  del  qual 
regno  Renato  suo  padre  era  stato  da  .Xlfuoso 
spogliato.  Andò  pertanto  Giovanni  a Genova, 
dove  fu  ricevuto  come  principe,  e dategli  in 
sua  potestà  le  fortezze  della  città  e dello 
stato. 

Questo  accidente  dispiacque  ad  .Alfonso, 
parendogli  aversi  tirato  addosso  troppo  impor- 
tante nimico;  nondimeno  perciò  non  sbigottito, 
seguitò  con  franco  animo  l’impresa  sua,  c aveva 
già  condotta  l’ armata  sotto  Villamarina  a 
Porto  Fino,  quando,  preso  d’una  subita  infer- 
mità, morì.  Restarono  per  questa  morte  Gio- 
vanni c i Genovesi  liberi  della  guerra  ; e Fer- 
rando , il  quale  successe  nel  regno  d’ Alfonso 
suo  padre,  era  pien  di  sospetto,  avendo  un 
nimico  di  tanta  riputazione  in  Italia,  e dubi- 
tando delia  fede  di  molti  suoi  baroni,  ì quali 
desiderosi  di  cose  nuovo  ai  Francesi  non  si 
aderissero.  Temeva  ancora  del  papa,  l’ambi- 
zione del  quale  conosceva,  che  per  esser  nuovo 
nel  regno  non  disegnasse  spogliarlo  di  quello. 
Sperava  solo  nel  duca  di  Milano,  il  quale  non 
era  meno  ansio  delle  cose  del  regno  che  si 


fosse  Ferrando;  perchè  dubitava  che  quando  i 
Francesi  se  no  fossero  insignoriti,  non  dise- 
gnassero d’occupare  ancora  lo  stato  suo,  il 
quale  sapeva  come  eì  credevano  potere,  come 
cosa  loro  appartenente,  domandare.  Mandò 
pertanto  quel  duca  subito  dopo  la  morte  d’ Al- 
fonso lettere  e genti  a Ferrando;  queste  per 
darli  aiuto  c riputazione;  quelle  per  confor- 
tarlo a far  buono  animo,  signiGcandogli  come 
non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  abbando- 
narlo. Il  pontclìce  dopo  la  morte  d’-Alfonso  di- 
segnò di  dare  quel  regno  a Pietro  Lodovico 
Borgia  suo  nipote,  e per  adonestare  quella  im- 
presa, ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  prjii- 
cipi  d’Italia,  pubblicò  come  sotto  l’ impero 
della  romana  Chiesa  voleva  quel  regno  ridurre; 
e perciò  persuadeva  al  duca , che  non  dovesse 
prestare  alcun  favore  a Ferrando,  offerendogli 
le  terre  che  già  in  quel  regno  possedeva.  Ma 
nel  mezzo  d’  questi  pensieri  e nuovi  travagli 
Callisto  mori,  e successe  al  pontilìcato  Pio  II, 
di  nazion  sanese,  della  famiglia  de'  Piccolomini, 
nominato  Enea.  Questo  ponteOre  pensando  so- 
lamente a beneficare  i cristiani  e a onorar  la 
Chiesa,  lasciando  indietro  ogni  altra  privata 
passione , per  ì prieghi  del  duca  di  Milana 
coronò  del  regno  Ferrando;  giudicando  potere 
più  tosto,  mantenendo  chi  possedeva,  posare 
le  armi  italiane,  che  se  avesse  o favorito  i 
Francesi  perchè  eglino  occupassero  quel  regno, 
o disegnato,  come  Callisto,  di  prenderlo  per 
sè.  Nondimeno  Ferrando  per  questo  bcneGcio 
fece  principe  di  MaIG  .Antonio  nipote  del  papa, 
e con  quello  congiunse  una  sua  Gglinola  non 
legittima.  Restituì  ancora  Benevento  e Terra- 
cina  alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fossero  posate  le  armi 
in  lUiIia,  e il  pontcGce  s'ordinava  a muovere 
la  cristianità  contro  ai  turchi,  secondo  che  da 
Callisto  era  già  stalo  principiato,  quando  nac- 
que intra  i Frcgosi  e Giovanni  signor  di  Ge- 
nova dissensione,  la  quale  maggiori  guerre,  o 
più  importanti  di  quelle  passate,  riaccese.  Tro- 
vavasi  Pietrino  Fregoso  in  un  suo  castello  in 
Riviera.  A costui  non  pareva  essere  stato  ri- 
munerato da  Giovanni  d’ Angiò  secondo  i suoi 
meriti  e della  sua  casa,  scndo  loro  stati  ragiono 
di  farlo  in  quella  città  principe.  Pertanto  ven- 
nero insieme  a manifesta  inimicizia.  Piacque 
questa  cosa  a Ferrando  come  unico  rimedio  e 
sola  via  alla  sua  salute,  e Pietrino  di  gente  « 
di  danari  sovvenne,  e per  suo  mezzo  giudicava 
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poter  cacciare  Giovanni  di  qoclio  stato.  Il  che 
conoscendo  egli,  mandò  per  aiuti  in  Francia, 
con  i quali  si  fece  incontro  a Pictrino,  il  quale, 
per  molti  favori  gli  erano  stali  mandati,  era 
gagliardissimo;  in  modo  che  (ìiovanni  si  ri- 
dusse a guardar  la  città,  nella  quale,  entrato 
una  notte  Pietrinoprese  alcuni  luoghi  di  quella, 
ma  venuto  il  giorno,  fu  dalle  genti  di  Giovanni 
combattuto  e morto,  e tutte  le  sue  genti  o 
morte  o prese. 

Questa  vittoria  dette  animo  a Giovanni  di 
far  la  impresa  del  regno,  c d’ottobre  nel  mille 
quattrocento  cinqnanlanove  con  una  potente 
armata  parti  da  Genova  per  andare  alla  volta 
di  quello,  e pose  a Baia,  e di  quivi  a Sessa, 
dove  fu  da  quel  duca  ricevuto.  Accostaronsi  a 
Giovanni  il  principe  di  Taranto,  gli  Aquilani, 
e molle  altre  città  e principi;  di  modo  che  quel 
regno  era  quasi  lutto  in  rovina.  Veduto  que- 
sto, Ferrando  ricorse  per  aiuto  al  papa  c al 
duca;  e per  avere  meno  nemici  fece  accordo 
con  Gismondo  Malatcsti,  per  la  qual  cosa  si 
turbò  io  modo  Jacopo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturai  nimico,  che  si  parli  dai  soldi 
di  Ferrando  c accoslossi  a Giovanni.  Mandò 
ancora  Ferrando  danari  a Federigo  signor  d’Ur- 
bino,  0 quanto  prima  potò,  ragunò,  secondo 
quelli  tempi,  un  buon  esercito,  e sopra  il 
flume  di  Sarni  si  ridusse  a fronte  con  gli  ni- 
mici,  0 venuti  alla  zuffa  fu  il  re  Ferrando 
rotto,  e presi  molti  importanti  suoi  capitani. 
Dopo  questa  rovina  rimase  io  fede  di  Fer- 
rando la  città  di  Napoli  con  alcuni  pochi 
principi  c torre;  la  maggior  parte  a Giovanni 
si  dierono.  Voleva  Jacopo  Piccinino  che  Gio- 
vanni con  questa  vittoria  andasse  a Napoli,  o 
s’insignorisse  del  capo  del  regno;  ma  non 
volse,  dicendo,  che  prima  voleva  spogliarlo 
di  tutto  il  dominio,  e poi  assalirlo,  pensando 
che  privo  delle  sue  terre,  l’acquisto  di  Napoli 
fussc  più  facile.  11  quale  partito  preso  al  con- 
trario gli  tolse  la  vittoria  di  quell'impresa, 
perche  egli  non  conobbe  come  più  facilmente 
le  membra  seguono  il  capo,  che  il  capo  le 
membra. 

Frasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in 
Napoli,  c quivi  gli  scacciati  de' suoi  stati  rice- 
veva, e con  quelli  modi  più  umani  potò,  ra- 
gunò danari  insieme,  c fece  un  poco  di  testa 
di  esercito.  Mandò  di  nuovo  per  aiuti  al  papa 
cd  al  duca,  e dall'uno  e dall'altro  fu  sovve- 
nuto con  maggior  celerità,  c più  copiosamente 


che  per  innanzi,  perchè  vivevano  con  sosp^to 
grandissimo  che  non  perdesse  quel  regno.  Ui- 
ventato  pertanto  il  re  Ferrando  gagliardo, 
usci  di  Napoli,  c avendo  cominciato  a racqui- 
star  riputazione,  racquistava  delle  terre  per- 
dute. E mentre  che  la  guerra  nel  regno  si 
travagliava,  nacque  un  accidente  che  ai  lutto 
tolse  a Giovanni  d'Angiò  la  riputazione  e la 
comodità  di  vincere  quella  impresa.  Erano  i 
Genovesi  infastiditi  del  governo  superbo  c 
avaro  dei  Francesi,  tanto  che  presero  le  armi 
contro  al  governatore  regio,  e quello  costrin- 
sero a rifuggirsi  nel  Castelletto  ; e a questa 
impresa  furono  i Fregosi  e gli  Adorni  concor- 
di, c dal  duca  di  Milano  di  danari  e di  genio 
furono  aiutati , cosi  nell’  acquistar  lo  stato 
come  nel  conservarlo.  Tanto  che  il  re  Renalo, 
il  quale  con  una  armata  venne  dipoi  in  soc- 
corso del  figliuolo,  sperando  racquislar  Ge- 
nova per  virtù  del  Castelletto,  fu  nel  porre, 
delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sorte,  che  fu 
forzato  tornarsene  svergognato  in  Provenza. 
Questa  nuova,  come  fu  intesa  nel  regno  di 
Napoli,  sbigottì  assai  Giovanni  d’Angiò;  non- 
dimeno non  lasciò  l’impresa , ma  per  più  tempo 
sostenne  la  guerra,  aiutato  da  quelli  baroni, 
i quali  per  la  ribellione  loro  non  credevano 
appresso  a Ferrando  trovar  luogo  alcuno.  Pure 
alla  fine  dopo  molli  accidenti  seguiti,  a gior- 
nata li  duoi  regali  eserciti  si  condussero,  nella 
quale  fu  Giovanni  propinquo  a Troia  rotto 
l'anno  mille  quattrocento  sessantalre.  Nò  tanto 
l’offeso  la  rotta,  quanto  la  parlila  da  lui  di 
Jacopo  Piccinino,  il  quale  si  accostò  a Fer- 
rando, sicché  spogliato  di  forza  si  ridusse  in 
Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Francia.  Durò 
questa  guerra  quattro  anni,  e la  perdè  colui 
per  sua  negligenza,  il  quale  per  virtù  dei  suoi 
soldati  l’ebbe  più  volte  vinta.  Nella  quale  i 
Fiorentini  non  si  travagliarono  in  modo  che 
apparisse;  vero  ò che  dal  re  Giovanni  d’ Ara- 
gona, novamente  assunto  re  in  quel  regno 
per  la  morte  d’ Alfonso,  furono  per  sua  am- 
basciala richiesti  che  dovessero  soccorrere  alle 
cose  di  Ferrando  suo  nipote,  come  erano,  per 
la  lega  novamente  fatta  con  Alfonso  suo  pa- 
dre, obbligati.  A cui  per  i Fiorentini  fu  rispo- 
sto, non  aver  obbligo  alcuno  con  quello,  e 
che  non  erano  per  aiutare  il  figliuolo  in 
quella  guerra  che  il  padre  con  le  armi  sue 
aveva  mossa;  e come  la  fu  cominciala  senza 
loro  consiglio  o saputa,  cosi  senza  il  loro  aiuto 
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la  IraUi  o Qnis<».  Donde  che  quelli  oratori  per 
parte  del  loro  re  protestarono  la  pena  dcU’ob- 
bligo  e gl’interessi  del  danuu,  e sdegnali  con- 
tro a quella  città  si  partirono.  Stettero  per- 
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tanto  i Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra, 
quanto  alle  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non 
posarono  già  dentro,  come  particolarmente  nel 
seguente  libro  si  dimostrerà  [An.  1463]. 
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£’ parrà  forse  a quelli,  che  il  libro  supe- 
riore avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle 
cose  fiorentine  si  sia  troppo  disteso  in  narrare 
quello  seguile  in  Lombardia  e nel  regno.  Non- 
dimeno k)  non  ho  fuggito,  nè  son  per  Tavve- 
nire  per  fuggire  simili  narrazioni,  perchè, 
quantunque  io  non  abbia  mai  promesso  di 
scrivere  le  cose  d’Italia,  non  mi  pare  perciò 
da  lasciare  indietro  di  non  narrare  quello  che 
saranno  in  quella  provincia  notabili.  Perch^ 
non  le  narrando,  la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  intesa  e meno  grata  ; massimamente 
perchè  dalle  azioni  degli  altri  popoli  e prin- 
cipi italiani  nascono  il  più  delle  volte  le 
guerre,  nelle  quali  i Fiorentini  sono  d’intro- 
mettersi necessitati  ; come  dalla  guerra  di 
Giovanni  d’Angiò  e del  re  Ferrando  gli  odj  e 
le  gravi  nimicizic  nacquero,  le  quali  dipoi  in- 
tra Ferrando  e i Fiorentini , e particolarmente 
con  la  famiglia  de’Medici  seguirono.  Per  il  che 
il  re  si  -doleva  in  quella  guerra,  non  sola- 
mente non  essere  stalo  sovvenuto,  ma  essere 
stati  prestati  favori  al  nimico  suo;  il  quale 
sdegno  fu  di  grandissimi  mali  cagione,  come 
nella  narrazione  nostra  si  dimostrerà.  £ per- 
chè io  sono,  scrivendo  le  cose  di  fuori,  infino 
al  mille  quattrocento  sessanlatre  trascorso, 
mi  è necessario,  a volere  i travagli  di  dentro 
in  quel  tempo  seguiti  narrare,  ritornar  molti 
anni  indietro.  Ma  prima  voglio  alquanto,  se- 
condo la  nostra  consuetudine,  ragionando  dire, 
, come  coloro  che  sperano  che  una  repubblica 
possa  essere  unita,  assai  di  questa  speranza 
s’ingannano.  Vera  cosa  è che  alcune  divisioni 
nuocono  alle  repubbliche,  ed  alcune  giovano. 
Quello  nuocono  che  sono  dalle  selle  c dai  par- 
tigiani accompagnale;  quelle  giovano,  che 


senza  sette  e senza  partigiani  si  mantengono. 
Non  polendo  adunque  provvedere  un  fonda- 
tore d’nna  repubblica  che  non  siano  nimici- 
zic in  quella,  ha  da  provvedere  almeno  che 
non  vi  siano  selle.  E perciò  è da  saperc,come 
in  due  modi  acquistano  riputazione  i cittadini 
nelle  città  : o per  vie  pubbliche  o per  modi 
privali.  Pubblicamente  si  acquista,  vincendo 
una  giornata,  acquistando  una  terra,  facendo 
una  legazione  con  sollecitudine  e con  pruden- 
za, consigliando  la  repubblica  saviamente  e 
iélìcemente.  Per  modi  privati  si  acquista , be- 
neficando questo  e quell'altro  cittadino,  di- 
fendendolo da’ magistrati,  sovvenendolo  di  da- 
nari, tirandolo  immeritamentc  agli  onori,  o 
con  giuochi  e doni  pubblici  gratificandosi  la 
plebe.  Da  questo  modo  di  procedere  nascono 
le  sette  ed  i partigiani  ; c quanto  qilcsla  ri- 
putazione cosi  guadagnata  offende , tanto 
quella  giova,  quando  ella  non  è con  le  sette 
mescolala,  perchè  l’è  fondata  sopra  un  bene 
comune,  c non  sopra  un  bene  privato.  E ben- 
ché ancora  tra  i cittadini  cosi  fatti  non  si 
possa  per  alcun  modo  provvedere  che  non  vi 
siano  odj  grandissimi,  nondimeno  jmsb  avendo 
partigiani,  che  per  utilità  propria  gli  segui- 
tino, non  possono  alla  repubblica  nuocere, 
anzi  conviene  Che  giovino  ; perchè  è necessa- 
rio, per  vincere,  le  loro  prove  si  voltino  al- 
l’esaltazione di  quella,  c particolarmente  os- 
servino l’uno  l’altro,  acciò  che  i termini  civili 
non  si  trapassino.  Le  nimicizic  di  Firenze  fu- 
rono sempre  con  sette,  e perciò  furono  sem- 
pre dannose;  nè  stette  mai  una  sella  vincitrice 
unita,  se  non  tanto  quanto  la  setta  inimica 
era  viva.  Ma  come  la  vinta  era  spenta,  non 
avendo  quella  che  regnava  più  paura  che  la 
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ritenesse,  nè  ordine  fra  sè  che  la  frenasse,  la 
si  riditidera.  La  parte  di  Cosimo  dei  Medici 
rimase  nel  mille  quattrocento  trentaqualtro 
snperiure  ; ma  per  essere  la  parte  battuta 
grande,  e piena  di  potentissimi  uomini , si 
mantenne  un  tempo  per  paura  unita  ed  uma- 
na, intanto  che  intra  loro  non  fecero  alcuno 
errore,  ed  al  popolo  per  alcun  loro  sinistro 
modo  non  si  fecero  odiare.  Tanto  che  qualun- 
que Tolta  quello  stato  ebbe  bisogno  del  popolo 
per  ripigliare  la  sua  autorità,  sempre  lo  trovò 
disposto  a concedere  a'capi  suoi  tutta  quella 
balia  e potenza  che  desideravano;  e cosi  dal 
mille  quattrocento  trentaquattro  al  cinquan- 
tacinque,  che  sono  anni  ventuno,  sei  volle,  c 
per  i consigli,  ordinariamente  raulorilà  della 
balla  riassunsero. 

Erano  in  Firenze,  come  più  volte  abbiamo 
dello,  duoi  cittadini  potentissimi , Cosimo  dei 
Medici  e Neri  Capponi,  dei  quali  Neri  era  un 
di  quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  riputa- 
zione per  vie  pubbliche,  in  modo  ch'egli 
aveva  assai  amici  c pochi  partigiani.  Cosimo, 
dall’altra  parte,  avendosi  alla  sua  potenza  la 
pubblica  e la  privala  vìa  aperta,  aveva  amici 
c partigiani  assai  ; e,  stando  costoro  uniti 
mentre  tutti  duoi  vissero,  .sempre  ciò  che  vo- 
levano senza  alcuna  difficoltà  dal  popolo  ot- 
tenevano, perchè  gli  era  mescolala  con  la  po- 
tenza la  grazia.  Ma  venuto  l’anno  mille  quat- 
trocento cinquantacinqne,  ed  essendo  morto 
Neri,  e la  parte  nimica  spenta,  trovò  lo  stato 
difficoltà  nel  riassumere  raulorilà  sua,  ed  i 
proprj  amici  di  Cosimo,  nello  stalo  potentis- 
simi, n’erano  cagione,  perchè  non  temevano 
più  la  parte  avversa  ch’era  spenta,  ed  ave- 
vano caro  dì  diminuire  la  potenza  di  quello. 
Il  quale  umore  delle  principio  a quelle  divi- 
sioni, che  dipoi  nel  mille  quattrocento  sessan- 
tasei  seguirono,  in  modo  che  a quelli,  a’quali 
lo  stato  apparteneva,  ne’consigli,  dove  pub- 
blicamente si  ragionava  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, consigliavano  ch’egli  era  bene 
che  la  potestà  della  balia  non  si  riassumesse, 
e che  si  riserrassero  le  borse,  ed  i magistrati 
a sorte,  secondo  i favori  dei  passati  squiltinj, 
si  sortissero.  Cosimo  a frenar  questo  umore 
aveva  uno  dc’dnc  rimedj,  o ripigliare  lo  stato 
per  forza  con  i partigiani  che  gli  erano  rima- 
sti, ed  urtare  tulli  gli  altri,  o lasciare  ire  la 
cosa,  e con  il  tempo  fare  a’ suoi  amici  cono- 
scere che  non  a lui,  ma  a loro  proprj  lo  stato 


e la  riputazione  toglievano.  Dei  quali  due  ri- 
medj questo  ultimo  elesse,  perchè  sapeva  bene 
che  in  tal  modo  di  governo,  per  essere  le 
borse  piene  di  suoi  amici,  egli  non  correva 
alcuno  pericolo,  e come  a sua  posta  poteva  il 
suo  stalo  ripigliare.  Kidollasi  pertanto  la  città 
a creare  i magistrati  a sorte,  pareva  all'  uni- 
versalità dei  cittadini  avere  riavuta  la  sua  li- 
j bertà,  ed  i magistrati,  non  secondo  la  voglia 
dei  potenti,  ma  secondo  il  giudizio  loro  pro- 
prio giudicavano,  in  modo  che  ora  un  amico 
d’un  potente,  ora  quello  d’un  altro  era  bat- 
tuto, e cosi  quelli  che  solevano  vedere  le  case 
loro  piene  di  salutatori  e di  presenti,  vuote  di 
sostanze  c d’uomini  le  vedevano.  Vedevansì 
ancora  diventati  eguali  a quelli  che  solevano 
aver  di  lunga  inferiori,  e superiori  vedevano 
quelli  che  solevano  essere  loro  eguali.  Non 
erano  riguardati,  nè  onorati,  anzi  molte  volte 
beffati  e derisi,  e di  loro  e della  repubblica 
per  le  vie  e per  le  piazzo  senza  alcun  riguardo 
si  ragionava  ; di  qualità  che  conobbero  pre- 
sto, non  Cosimo,  ma  loro  aver  perduto  lo 
stalo.  Le  quali  cose  Cosimo  dissimulava , e 
tome  nasceva  alcuna  deliberazione  che  pia- 
cesse al  popolo,  egli  era  il  primo  a favorirla. 
Ma  quello  che  fece  più  spaventare  i grandi,  ed 
a Cosimo  dette  maggiore  occasiono  a fargli 
ravvedere,  fu  che  si  risuscitò  il  modo  del  ca- 
tasto del  mille  quattrocento  ventisette,  dove 
non  gli  uomini,  ma  la  legge  la  gravezza  po- 
nesse. 

Questa  legge  fatta,  e di  già  creata  il  ma- 
gistrato che  la  eseguisse,  gli  fe  al  tutto  ristri- 
gnere  insieme,  cd  ire  a Cosimo  a pregarlo  che 
fusse  contento  volere  trarre  loro  e sè  delle 
mani  della  plebe,  e rendere  allo  stato  quella 
I riputazione  che  faceva  lui  potente  e loro  ono- 
' rati.  Ai  quali  t'osimo  rispose  che  era  conten- 
' lo,  ma  che  voleva  che  la  legge  si  facesse  or- 
j dinatamente,  e con  volontà  del  popolo  o non 
I per  forza,  della  quale  per  modo  alcuno  non 
gli  ragionassero.  Tentossi  nei  consigli  la  legge 
di  far  nuova  balla,  e non  si  ottenne.  Onde  che 
i cittadini  grandi  tornavano  a Cosimo,  e con 
ogni  termine  d’umiltà  lo  pregavano  volesse 
acconsentire  al  parlamento  ; il  che  Cosimo  al 
tolto  negava,  come  quello  che  li  voleva  ri- 
durre in  termine  che  a pieno  Terrore  loro 
conoscessero.  E perchè  Donalo  Cocchi,  tro- 
vandosi gonfaloniere  di  giustizia,  volle  senza 
suo  consentimento  fare  il  parlamento,  lo  fece 
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in  modo  Cosimo  dai  signori  cfae  con  seco  se- 
devano sbetTare,  ch’egli  impazzò,  e come  sin- 
pidu  ne  fn  alle  sue  case  rimandalo.  Nondimeno 
perchè  non  è bene  il  lasciare  tanto  trascorrere 
le  cose,  che  le  non  si  possino  poi  ritirare  a 
sna  posta,  sendo  pervenuto  al  gonfalone  della 
giustizia  Luca  Pilli,  uomo  animoso  ed  auda- 
ce, gli  parve  tempo  di  lasciare  governare  la 
cosa  a quello,  acciò,  se  di  quella  impresa  s'in- 
correva in  alcun  biasimo,  fosse  a Luca,  non 
a lui  imputato.  Luca  pertanto  nel  principio 
del  suo  magistrato  propose  al  popolo  molte 
volle  di  rifare  la  balia,  e non  si  ottenendo, 
minacciò  quelli  che  ne' consigli  sedevano,  con 
parole  ingiuriose  e piene  di  superbia,  alle 
quali  poco  dipoi  aggiunse  i fatti,  perchè  di 
agosto  nel  mille  quattrocento  cinquantotto,  la 
vigilia  di  S.  Lorenzo,  avendo  ripieno  d'armati 
il  palagio,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  e per 
forza  e con  le  armi  gli  fece  consentire  quello 
che  prima  volontariamente  non  aveva  accon- 
sentito. Riassunto  pertanto  lo  stato  e creala 
la  balla,  e dipoi  i primi  magistrati  secondo 
il  parere  di  pochi,  per  dare  principio  a quel 
governo  con  terrore,  eh* eglino  avevano  co- 
mincialo con  forza,  confinarono  messer  Giro- 
lamo Machiavelli  con  alcuni  altri,  c molti  an- 
cora degli  onori  privarono.  11  quale  messer 
Girolamo,  per  non  avere  dipoi  osservati  i con- 
fini, fu  fatto  ribelle,  ed  andando  circuendo 
Italia,  sollevando  i principi  contro  alla  patria, 
fu  in  Luuigiana,  per  poca  fede  d’uno  di  quelli 
signori,  preso,  e condotto  a Firenze  fu  morto 
in  carcere. 

Fu  questa  qualità  di  governo,  per  otto  anni 
che  durò,  insopportabile  e violenta.  Perchè 
Cosimo,  già  vecchio  e stracco,  e per  mala  di- 
sposizione del  corpo  fatto  debole,  non  potendo 
essere  presente  in  quel  modo  soleva  alle  cure 
pubbliche,  pochi  cittadini  predavano  quella 
città.  Fu  Luca  Pitti  per  premio  dell' opera 
aveva  fatta  in  benefizio  della  repùbblica  fatto 
cavaliere,  ed  egli  per  non  essere  meno  grato 
verso  di  lei,  che  quella  verso  di  lui  fusse  stala, 
volle  che  dove  prima  si  chiamavano  Priori 
dell’ arti,  acciò  che  della  possessione  perduta 
almeno  ne  riavessero  il  titolo,  si  chiamassero 
Priori  di  libertà.  Volle  ancora  che  dove  prima 
il  gonfaloniere  sedeva  sopra  la  destra  dei  ret- 
tori, in  mezzo  di  quelli  per  l'avvenire  si  se- 
desse. E perchè  Iddio  paresse  partecipe  di  que- 
sta impresa,  fecero  pubbliche  processioni  e 


solenni  ufflcj  per  ringraziare  quello  dei  rias- 
sunti onori.  Fu  messer  Luca  dalla  signoria  e 
da  Cosimo  riccamente  presentato,  dietro  ai 
quali  tutta  la  città  a gara  concorse  ; e fu  opi- 
nione che  1 presenti  alla  somma  di  ventimila 
ducati  aggiugnessero.  Donde  egli  sali  in  tanta 
riputazione,  che  non  Cosimo,  ma  messer  Lnca 
la  città  governava.  Da  che  lui  venne  in  tanta 
confidanza,  che  egli  incominciò  due  edificj , 
r uno  in  Firenze,  l’altro  a Ruciano,  luogo 
propinquo  un  miglio  alla  città,  tutti  superbi 
e regj;  ma  quello  della  città  al  tutto  mag- 
giore clic  alcun  altro  che  da  privato  cittadino 
tino  a quel  giorno  fusse  stalo  edificato.  1 quali 
per  condurre  a line  non  perdonava  ad  alcuno 
estraordinario  modo,  perchè  non  solamente  i 
cittadini  e gli  uomini  particolari  lo  presen- 
tavano , e delle  cose  necessarie  all’  edificio  lo 
sovvenivano,  ma  i comuni  e popoli  interi  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  di  questo,  tutti 
gli  sbanditi,  e qualunque  altro  avesse  com- 
messo omicidio  0 furto  o altra  cosa,  per  che 
egli  temesse  pubblica  penitenza,  purché  e’ fusse 
persona  a quella  edificazione  utile,  dentro  a 
quelli  edificj  sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cit- 
tadini se  non  edificavano  come  quello,  non 
erano  meno  violenti,  nè  meno  rapaci  di  lui; 
in  modo  che  se  Firenze  non  aveva  guerra  di 
fuori  che  la  distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era 
distrutta.  Seguirono,  come  abbiamo  detto,  du- 
rante questo  tempo  le  guerre  del  regno , ed 
alcune  ne  fece  il  pontefice  in  Romagna  contro 
a quelli  dei  Malatesti,  perchè  egli  desiderava 
spogliarli  di  Rimino  e di  Cesena,  che  loro  pos- 
sedevano; sicché  infra  queste  imprese,  ed  i 
pensieri  di  far  l’impresa  del  turco,  papa  Pio 
consumò  il  pontificato  suo. 

Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e nei 
travagli  suoi.Cominciò  la  disunione  nella  parte 
di  Cosimo  nel  cinquantacinque  per  le  cagioni 
dette,  le  quali  per  la  prudenza  sua,  come 
abbiamo  narrato,  per  allora  si  posarono.  Ma 
venuto  l'anno  sessanlaquattro,  Cosimo  riag- 
gravò nel  male,  di  qualità  che  passò  di  questa 
vita  [Ah.  1464].  Dolsonsi  della  morte  sua  gli 
amici  ed  i nemici;  perchè  quelli  che  per  ca- 
gione dello  stato  non  lo  amavano,  reggendo 
quale  era  stala  la  rapacità  de'ciltadini  vivente 
lui , la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  insoppor- 
tabili, dubitavano,  mancato  quello,  nonrasere 
al  tutto  rovinati  e distrutti.  Ed  in  Piero  suo 
figliuolo  non  confidavano  mollo;  perchè  non 
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oataolc  che  fosse  Domo  buono,  nondimeno  giu- 
dicavano cbo  per  essere  ancora  lui  infermo  e 
nuovo  nello  stato,,  fosse  necessitalo  ad  avere 
loro  rispetto,  talcbè  quelli  senza  freno  in  bocca 
potessero  essere  più  strabocchevoli  nello  ra- 
pacità loro.  Lasciò  pertanto  di  sè  in  ciascuno 
grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  ripu- 
tato c nomato  cittadino  d'uomo  disarmato, 
che  avesse  mai  non  solamente  Firenze,  ma 
alcun’altra  città  di  che  si  abbia  memoria;  per- 
chè non  solamente  superò  ogni  altro  dei  tempi 
suoi  d’autorità  c di  ricchezze,  ma  ancora  di 
liberalità  c di  prudenza;  perchè  tra  tutte  l'al- 
tre  qualità  che  lo  fucionu  principe  nella  sua 
patria,  fu  l’essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
liberale  e maguiQco.  Apparve  la  sua  liberalità 
molto  più  dopo  la  sua  morte,  quando  Piero 
ano  figliuolo  volle  te  sue  sostanze  riconoscere, 
perchè  non  era  cittadino  alcuno  che  avesse 
nella  città  alcuna  qualità,  a chi  Cosimo  grossa 
somma  di  danari  non  avesse  prestata;  e molte 
volle  senza  essere  richiesto,  quando  intendeva 
la  necessità  d’un  uomo  nobile,  lo  sovveniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  degli 
cdificj  da  lui  edificati  ; perchè  in  Firenze  i con- 
venti ed  i tempi  d'  Marco  e di  S.  Lorenzo, 
ed  il  monasterio'di  Santa  Verdiana,  c ne’ monti 
di  Fiesole  S.  Girolamo  e la  Badia,  e nel  Mu- 
gello un  tempio  de’ frati  Minori  non  solamente 
instaurò,  ma  da’  fondamenti  di  nuovo  edificò. 
Oltre  di  questo,  in  Santa  Croce,  ne’Servi,  ne- 
gli Agnoli , in  S.  Minialo  fece  fare  altari  e cap- 
pelle splendidissime,  i quali  tempj  o cappello, 
oltre  all’ edificarle,  riompiè  di  paramenti  e di 
ogni  cosa  necessaria  all’ornamento  del  divin 
culto.  A questi  sacri  cdificj  s’aggiunsero  le 
private  sue  case,  le  quali  sono,  una  nella 
città,  di  quello  essere  che  a tanto  cittadino 
si  conveniva;  quattro  di  fuori,  a Careggi,  a 
Fiesole , a Cafaggiuolo,  ed  a Trebbio,  tulli  pa- 
lagi, non  da  privati  cittadini,  ma  regj.  E per- 
chè nella  magnificenza  degli  edificj  non  ba- 
stava essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora 
in  Jerosalem  un  recellacolo  per  i poveri  ed 
infermi  pellegrini  ; nelle  quali  edificazioni  un 
numero  grandissimo  di  danaro  consumò.  E 
benché  queste  abitazioni,  e tutte  le  altre  opere 
ed  azioni  sue  fossero  regie,  o che  solo  in  Fi- 
renze fosse  principe  ; nondimeno  tanto  fu  tem- 
perato dalla- prudenza  sua , che  la  civil  modc- 
stiamai  non  trapassò;  perchè  nelleconversazioni, 
ne’ servidori , nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo 


del  vivere,  e nc’  parentadi  fu  sempre  simile  a 
qualunque  modesto  cittadino,  perchè  c’sapeva 
come  le  cose  straordinarie  ebe  ad  ogni  ora  si  ve- 
dono ed  appariscono,  recano  molto  più  invidia 
agli  uomini  che  quelle  cose  sono  in  fatto,  c 
con  onestà  si  ricuoprono.  Avendo  pertanto  a 
dar  moglie  a’ suoi  figliuoli,  non  cercò  i pa- 
rentadi de' principi;  ma  con  Giovanni  la  Cor- 
nelia degli  Alessandri,  e con  Pietro  la  Lucre- 
zia de’  Tornabuoni  congiunse.  E delle  nipoti 
nate  di  Piero,  la  Bianca  a Guglielmo  de’Pazzi, 
e la  Nannina  a Bernardo  Itucellai  sposò.  Degli 
stati  de’principi  e civili  governi  niun  altro  per 
intelligenza  al  suo  tempo  lo  raggiunse.  Di  qui 
nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  si 
varia  città  e volubile  cittadinanza,  ^nne  uno 
stato  trentun  anno;  perchè  sendo  prudentissimo 
conosceva  i mali  discosto,  e perciò  era  a tempo 
0 a non  gli  lasciar  crescere , o a prepararsi  in 
modo  che  cresciuti  non  roffendosiiero.  Donde 
non  solamente  vinse  la  domestica  e civile  am- 
bizione,. ma  quella  di  molti  principi  superò 
con  tanta  felicità  e prudenza,  che  qualunque 
seco  e con  la  sua  patria  si  collegava,  rima- 
neva u pari  o superiore  al  nimico;  c qualun- 
que se  gli  opponeva;  o e’perdeva  il  tempo  e i 
danari,  o lo  stato.  Di  che  ne  possono  rendere 
buona  testimonianza  i Veneziani , i quali  con 
quello  contro  al  duca  Filippo  sempre  furono 
superiori,  e disuniti  da  lui  sempre  furono  e 
da  Filippo  prima,  e da  Francesco  poi  vinti  e 
battuti.  E quando  con  Alfonso  contro  alla  re- 
pubblica di  Firenze  si  collegarono,  Cosimo 
con  il  credito  suo  vacuò  Napoli  e Vinegia  di 
danari  in  modo , che  fiirono  costretti  a prendere 
quella  pace,  che  lù  voluta  concedere  loro. 
Delle  difficultà  adunque,  che  Cosimo  ebbe 
dentro  alla  città  o fuori,  fu  il  fine  glorioso 
per  lui , c dannoso  per  gli  nimici;  e perciò  sem- 
pre le  civili  discordie  gli  accrebbero  in  Firenze 
stato,  e le  guerre  di  fuori  potenza  e riputa- 
zione. Per  il  che  all’imperio  della  sua  repub- 
blica il  borgo  a S.  Sepolcro,  Montedoglio,  il 
Casentino,  e Val  di  Bagno  aggiunse.  E cosi  la 
virtù  e la  fortuna  sua  spense  tutti  I suoi  ni- 
mici, e gli  amici  esaltò.  Nacque  nel  mille  tre- 
cento ottantanove  il  giorno  di  S.  Cosimo  c 
Damiano.  Ebbe  la  sua  prima  età  piena  di  tra- 
vagli, come  r esilio,  la  cattura  ed  i pericoli  di 
morte  dimostrano,  e dal  Concilio  di  Costanza, 
dove  era  ito  con  papa  Giovanni,  dopo  la  ro- 
vina di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  con- 
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r«nne  ftoggire  IrsTestilo.  Ma  pasìiali  quaranta 
anni  della  sua  cU  visse  felicissimo,  tanto  che 
noo  solo  quelli  che  s' accoataroon  a lai  nelle 
imprese  pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  i suoi 
tesori  per  lotta  TEnropa  amministravano, della 
felicità  sna  parteciparono.  Oa  che  molte  ecoes- 
sive  riccbezie  in  molte  farniqlùi  dìFirenze  nac- 
quero, come  avvenne  in  quella  dc'Tornabooni, 
de’Benci,  de’Portinarì  e de' Sassetti,  e dopo 
questi,  tutti  quelli  che  dal  consiglio  e fortuna 
sua  dipendevano,  arricchirono  talmente,  che 
benché  negli  edISrj  dei  tempj  e nelle  elemo- 
sine egli  spendesse  continuamente,  si  doleva 
qualche  volta  con  gli  amici , che  mai  aveva 
potuto  spendere  tanto  in  onoro  di  Dio,  che*  lo 
trovBHie  nei  suoi  libri  debitore-  Fu  di  comu- 
nale grandezza , di  colore  ulivigno,  e di  pre- 
seoza  venerabile.  Fu  senza  dottrina,  ma  elo- 
quentissimo.e  ripieno  d'una  naturale  prudenza; 
e perciò  era  ufficioso  negli  amici,  misericor- 
dioso nei  poveri,  nelle  conversazioni  utile,  nei 
consigli  canto,  nelle  mecuzioni  presto,  e nei 
suoi  detti  e rispmde  era  arguto  e grave.  Man- 
dògli  messerBinaldo  degli  Aibizi  nel  principio 
del  suo  esilio  a dire;  Ch»  Ut  gallina  eoeata;  a 
cui  Cosi  me  rispose:  Ch»  ella  poteva  mal  covare 
fuoTtt  del  nido.  E ad  altri  ribelli  che  gli  fecero 
intendere  che  non  dormivano,  disse:  CAe  lo 
credeva,  avendo  cavalo  loro  ii  tonno.  Disse  di 
papa  Pio  quando  eccitava  I principi  per  P im- 
presa cootro  ai  Turco:  Ch’egli  era  vecchio,  e 
faceva  un'  impreta  d»  giovane.  Agli  oratori  ve- 
ntaiaoi,  i quali  vennero  a Firenze  insieme  con 
quelli  del  re  Alfonso  a ddersi  della  repubblica, 
mostrò  il  capo  s«q)«rto,  e domandògii  di  qual 
colore  fosse,  al  quale  rìspesero  bianoo;  ed  egli 
allora  soggiunse:  B’nonpauerà  gran  tempo, 
che  i votiri  eenatori  P oreranno  bianco  come  io. 
Domandandogli  la  moglie  poche  ore  avanti  ia 
morte,  perché  tenesse  gli  occhi  chiusi,  rispose: 
Ptrau[eiasvg&  Dicendogli  alcuni  cittadini  dopo 
la  sua  tornata  dall’esilio,  che  si  guastava  la 
ciUà,  e fecevasi  contro  a Dio  a cacciare  di 
quella  tanti  nomini  dabbene,  rispose:  Cotn'epli 
ero  meglio  città  guatia  che  perduta  ;e  come  due 
canne  di  panno  rotato  facevano  m uomo  da  bene, 
e che  gli  etati  non  ti  tenevano  con  Ba/emoetri 
m mimo:  le  quali  voci  dettero  materia  ai  nl- 
mici  di  calanaiarlo,  come  uomo  che  ama^e 
piò  té  medesimo  che  la  patria,  e più  questo 
mondo  che  quell'auro.  Potrebbonsi  riferire 
molli  altri  suoi  detti,  i quali  come  non  neces- 
Màciiuvklu 


saij  s'ometluna  Fu  ancora  Cosimo  d^li-no- 
fflini  letterali  amatore  ed  esaltalore , e perciò 
condossein  Firenze  l'.Argiropolo,  uomo  di  na- 
zione greca , ed  in  qurili  tempi  letteralissimo, 
acciocché  da  quello  la  gioventù  fiorentina  la 
lingua  greca  e le  altre  sue  dottrine  potesse 
apprendere.  Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Fi- 
cino,  secondo  padre  della  platonica  filosofia, 
il  quale  sommamente  amò;  e perchè  potesse 
più  cumodamente  aeguitare  gli  stndj  delle  let- 
tere, e per  poterlo  con  più  sua  comodità  usare, 
una  possessione  propinqua  alla  sua  di  Careggi 
gli  donò.  Questa  sua  prudenza  adunque,  que- 
ste sue  ricchezze,  modo  di  vivere  e fortona,  lo 
fecero  a Firenze  dai  cittadini  temere  ed  amare, 
e dai  principi  non  solo  d’Italia,  ma  di  Inita 
l'Europa  maravigliosamente  stimare;  donde 
che  lasciò  tal  fondamento  ai  suoi  posteri,  che 
poterono  con  la  virtù  pareggiarlo,  e eoa  la 
fortuna  di  gran  lunga  superarlo;  e quella  au- 
torità che  Cosimo  ebbe  in  Firenze,  non  solo  in 
quella  cUlà,  ma  in  tutta  la  crislianilà  averla 
meritava.  Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  senti  gravissimi  dispiaceri,  perché  dei 
due  figliuoli  ch’egli  ebbe,  Piero  e Giovauoi , 
questo  mori,  nel  quale  egli  più  confidava  ; qnel- 
l’altro  era  infermo,  o per  la  debolezza  del 
corpo  poco  alto  alle  pubbliche  ed  alle  privale 
faccende.  Di  modo  che  facendosi  portare  dopo 
la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  sospi- 
rando: Questa  i troppo  gran  casa  a ri  poca  fa-- 
miglia.  Angustiavaancora  la  grandezza  dell’ani- 
mo suo  non  gli  parere  d’avere  accresciuto 
l’ impèrio  fiorentino  d’un  acquisto  onorevole; 
e tanto  più  se  ne  doleva  , quanto  gli  pareva 
essere  stato  dà  Francesco  Sforza  ingannalo,  il 
quale  mentre  era  conte  gli  aveva  promesso, 
comunque  si  fosse  insignorito  di  .Milano,  di 
fare  l’impresa  di  Lucca  per  i Fioréotioi;  il  che 
non  successe,  perché  quel  conte  con  la  fortuna 
matò  pensiero,  e diventato  duca  volle  godersi 
quello  stato  con  la  pace,  che  si  aveva  acqui- 
stato con  la  guerra;  c perciò  non  volle  né  a 
Cosimo,  né  ad  alcun  altro  di  alcuna  impresa 
soddisfare , né  fece,  poi  che  fu  duca,  altre 
guene  che  quelle  che  fu  per  difendersi  aeces- 
I sitato.  Il  che  fu  di  noia  grandissima  a Cosimo 
I cagione,  parendogli  aver  durato  fatica  e speso 
I per  far  grande  un  uomo  ingrato  ed  infedele, 
I Parevagli,  oltre  di  questo,  per  riufermilà  del 
I corpo  non  potere  nelle  faccende  pubbliche  e 
' privale  porre  ranlica diligenza  aua,  di  qualità 
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che  rune  e le  allre  vedeva  rovinate;  perchè 
la  città  era  distrutta  dai  cittadini,  e le  sostanze 
dai  ministri  e dai  flgliuoli.  Tutto  queste  cose 
gli  fecero  passare  gli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  inquieti.  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria, 
c con  grandissimo  nome;  e nella  città  e fuori 
tutti  i cittadini  e tutti  i principi  cristiani  si 
dolsero  con  Piero  suo  figliuolo  della  sua  morte, 
e fu  con  pompa  grandissima  da  tutti  i cittadini 
alla  sepoltura  accompagnato,  e nel  tempio  di 
S.  Lorenzo  sepolto,  e per  pubblico  decreto  so- 
pra la  sepoltura  sua  Padre  della  Patria  no- 
minato. Se  io  scrivendo  le  cose  fatte  da  Cosimo 
ho  imitato  quelli  che  scrivono  le  vite  dei  prin- 
cìpi , non  quelli  che  scrivono  lo  universali 
istorie,  non  ne  prenda  alcuno  ammirazione, 
perché  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  Sun  stato  necessitato  con  modo  istraor- 
dinario  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle 
dette  condizioni  si  trovava,  Luigi  re  di  Fran- 
cia era  da  gravissima  guerra  assalito,  la  quale 
gli  avevano  ì suoi  baroni  con  l'aiuto  di  Fran- 
cesco duca  di  Brettagna  e di  Carlo  duca  di 
Borgogna  mossa;  la  quale  fu  di  tanto  momento, 
che  non  potette  pensare  dì  favorire  il  duca 
Giovanni  d' Angìò  nelle  imprese  di  Genova  e 
del  regno  ; anzi  giudicando  d' aver  bisogno  de- 
gli aiuti  di  ciascuno,  sondo  restata  la  città  di 
Savona  in  potestà  de’ Francesi,  insignori  di 
quella  Francesco  duca  di  Milano,  c gli  fece  in- 
tendere, che  so  voleva  con  sua  grazia  poteva 
fare  l’ impresa  di  Genova.  La  qual  cosa  fu  da 
Francesco  accettata,  e con  la  riputazione  che 
gli  dette  l’amicizia  del  re,  o con  gli  favori  che 
gli  feròno  gli  Adorni,  s’ insignorì  di  Genova, c 
per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  re  de'  be- 
nelìcj  ricevuti,  mandò  al  soccorso  suo  in  Fran- 
cia mille  cinquecento  cavalli  capitanati  da 
Galeazzo  suo  primogenito.  Restati  pertanto 
Ferrando  di  Aragona  e Francesco  Sforza,  l’uno 
duca  di  Lombardia  e principe  di  Genova,  l’al- 
tro re  di  tutto  il  regno  di  Napoli,  ed  avendo 
insieme  contratto  parentado,  pensavano  come 
e’  potessero  in  modo  fermare  gli  stati  loro,  che 
vivendo  gli  potessero  sicuramente  godere,  e 
morendo  ai  loro  eredi  liberamente  lasciare.  E 
perciò  giudicarono  che  fusse  necessario  che  il 
re  s’ assicurasse  di  quei  baroni  che  l’ avevano 
nella  guerra  di  Giovanni  d' Angìò  offeso,  ed  il 
duca  operasse  di  spegnere  le  armi  Braccesche 
al  sangue  suo  naturali  inimiche,  le  quali  sotto 


Jacopo  Piccinino  in  grandissima  .riputazione 
erano  salite;  perchè  egli  era  rimaso  il  primo 
capitano  d’Italia;  e non  avendo  stato,  qualun- 
que era  in  stato  doveva  temerlo;  c massima- 
mente il  duca,  il  quale,  mosso  dati’ esempio 
suo,  nòn  gli  pareva  poter  tener  quello  stato, 
nè  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo,  vivente  Jacopo. 
Il  re  pertanto  con  ogni  industriaccrcòl’accordo 
con  i suoi  baroni , ed  usò  ogni  arte  in  assicu- 
rarli; il  che  gli  succedette  felicemente,  perchè 
quelli  principi  rimanendo  in  guerra  con  il  re 
vedevano  la  loro  rovina  manifesta,  e facendo 
accordo,  e di  lui  fidandosi,  ne  stavano  dubbj. 
E perchè  gli  uomini  fuggono  sempre  più  vo- 
lentieri quel  male  che  è certo,  ne  seguita  che 
i princìpi  possono  i minori  potenti  facilmente 
ingannare.  Credettero  quelli  principi  alla  pace 
del  re,  reggendo  i pericoli  manifesti  nella 
guerra,  e rimessisi  nelle  braccia  di  quello,  fu- 
rono dipoi  da  lui  in  varj  modi  e sotto  varie 
cagioni  spenti.  La  qual  cosa  sbigottì  Jacopo 
Piccinino,  il  quale  con  le  suo  genti  si  trovava 
a Sulmona,  e per  torre  occasione  al  re  d’ op- 
primerlo, tenne  pratica  con  il  duca  Francesco 
per  mezzo  de'  suoi  amici  di  riconciliarsi  con 
quello,  ed  avendogli  il  duca  fatte  quante  of- 
ferte potette  maggiori,  deliberò  Jacopo  di  ri- 
mettersi nelle  braccia  sue,  e l’andò,  accom- 
pagnato da  cento  cavalli,  a trovare  a Milano. 

Aveva  Jacopo  sotto  il  padre  e col  fratello 
militato  gran  tempo,  prima  per  il  duca  Filip- 
po, e dipoi  per  il  popolo  di  .Milano,  tantoché 
per  la  lunga  conversazione  aveva  in  Milano 
amici  assai,  ed  universale  benevolenza,  la 
quale  le  presenti  condizioni  avevanoaccrescinta 
[An.  1465]  ; perchè  agli  Sforzeschi  la  prospera 
fortuna  c la  presente  potenza  avevano  partorito 
invìdia , ed  a Jacopo  le  cose  avverse  e la  lunga 
assenza  avevano  in  quel  popolo  generato  mi- 
sericordia, e di  vederlo  grandissimo  desiderio. 
Le  quali  cose  tulle  apparsero  nella  venuta  sua, 
perchè  pochi  rimasero  della  nobiltà,  che  non 
l’ incontrassero,  e le  strade  donde  ei  passò,  di 
quelli  che  desideravano  vederlo  erano  ripiene, 
e il  nome  della  gente  sua  per  tutto  si  gridava. 
I quali  onori  affrettarono  la  sua  rovina,  per- 
chè al  duca  crebbe  con  il  sospetto  il  desiderio 
di  spegnerlo;  e per  poterlo  più  copertamente 
fare,  volse  che  celebrasse  le  nozze  con  Dm- 
siana  sua  figliuola  naturale, la  quale  più  tempo 
innanzi  gli  aveva  sposala.  Dipoi  convenne  con 
Ferrando  lo  prendesse  a’  suoi  soldi  con  titolo 
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di  capitano  delle  sue  genti  e cenlomila  Borini 
di  proTTÙione.  Dopo  la  qual  conclusione,  Ja- 
copo insieme  con  uno  ambasciatore  ducale  e 
Dmsiana  sua  moglie  se  n'  andò  a Napoli,  dove 
lietamente  ed  onoratamente  fu  ricevuto,  e per 
molti  giorni  con  ogni  qualità  di  festa  intratte- 
nuto; ma  avendo  domandata  licenza  per  ire  a 
Snlmona,  dove  aveva  le  sue  genti,  fu  dal  re 
nel  castello  convitato,  ed  appresso  il  convito, 
insieme  con  Francesco  suo  figliuolo  imprigio- 
nato, e dopo  poco  tempo  morto.  £ cosi  i nostri 
principi  italiani  quella  virtù  che  non  era  in 
loro,  temevano  in  altri,  e la  spegnevano;  tanto 
che  non  l’ avendo  alcuno,  esposero  quella  pro- 
vincia a quella  rovina,  la  quale  dopo  non  molto 
tempo  la  guastò  ed  affiisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto 
le  cose  di  Romagna,  e perciò  gli  parve  tempo, 
veggendo  seguita  universal  pace,  di  muovere 
I Cristiani  contro  al  Torco,  e riprese  tutti 
quelli  ordini  che  da' suoi  antecessori  erano 
stati  fatti;  dove  tutti  i principi  promisero  o da- 
nari o genti,  ed  in  particolare  Mattia  re  d'Un- 
gheria, e Carlo  duca  di  Borgogna  promisero 
essere  personalmente  seco,  i quali  furono  dal 
papa  fatti  capitani  dell’ impresa.  Ed  andò  tanto 
avanti  il  pontefice  con  la  speranza,  che  parti 
da  Roma  ed  andonne  in  Ancona,  dove  s’era 
ordinato  che  tutto  l’esercito  convenisse,  ed  i 
Veneziani  gli  avevano  promessi  navigj  per  pas- 
sarloinSchiavonia.Conrcnnepertanto  io  quella 
città  dopo  l’arrivar  del  pontefice  tanta  gente, 
che  in  pochi  giorni  tutti  i viveri  che  in  quella 
città  erano,  c che  dai  luoghi  vicini  visi  pote- 
vano condurre,  mancarono,  di  quaiità  che  cia- 
scuno era  dalla  fame  oppressalo.  Oltre  di  que- 
sto, non  v’erano  danari  da  provvederne  quelli 
che  n’  avevano  di  bisogno,  nò  armi  da  rive- 
stirne quelli  che  ne  mancavano;  e Mattia  e 
Carlo  non  comparsero,  ed  i Veneziani  vi  man- 
darono un  loro  capitano  con  alquante  galee, 
piuttosto  per  mostrar  la  pompa  loro,  e d'avere 
ossevata  la  fede,  che  per  poter  quello  esercito 
passare.  Onde  che  il  papa,  sondo  vecchio  ed 
infermo,  nel  mezzo  di  questi  travagli  e disor- 
dini mori.  Dopo  la  cui  morte  ciascheduno  alle 
sue  case  se  ne  ritornò.  Morto  il  papa  l’ anno 
mille  quattrocento  sessantacinque,  fu  eletto  al 
pontificalo  Paolo  II,  di  nazione  veneziano.  E 
perchè  quasi  che  tutti  i principali  d’Italia 
mutassero  governo,  mori  ancora  l’anno  se- 
guente Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  dopo 


sedici  anni  ch’egli  aveva  occupalo  quel  du- 
calo [Aiv.  lUifi}  e dichiarato  duca  Galeazzo 
suo  figliuolo. 

La  morte  di  questo  principe  fu  la  ragione 
che  le  divisioni  di  Firenze  diventassero  più  ga- 
gliarde, e facessero  i suoi  effetti  più  presto. 
Poi  che  Cosimo  morì,  Piero  suo  figliuolo,  ri- 
maso  erede  delle  sostanze  e dello  stalo  del  pa- 
dre, chiamò  a sé  messer  Diotisalvi  Neroni, 
uomo  di  grande  autorità,  e secondo  gli  altri 
cittadini  riputalissimo;  nel  quale  Cosimo  con- 
fidava tanto  che  e’  commise,  morendo  a Piero, 
che  delle  sostanze  e dello  stalo  al  tutto  se- 
condo il  consiglio  di  quello  si  governasse.  Di- 
mostrò pertanto  Piero  a messer  Diotisalvi  la 
fede  che  Cosimo  aveva  avuto  in  Ini.  E perchè 
voleva  ubbidire  a suo  padre  dopo  morte  come 
aveva  ubbidito  io  vita,  desiderava  con  quello 
del  patrimonio  e del  governo  della  città  con- 
sigliarsi. £ per  cominciare  dalle  sostanze  pro- 
prie, farebbe  venir  tutti  i calcoli  delle  sua 
ragioni,  e gliene  porrebbe  in  mano  , accioc- 
ché potesse  l’ordine  e disordine  di  quelle  co- 
noscere, e conosciuto,  secondo  la  sua  pru- 
denza consigliarlo.  Promesse  messer  Diotisalvi 
io  ogni  cosa  usar  diligenza  e fede;  ma  venuti 
i calcoli,  e quelli  bene  esaminati , conobbe  in 
ogni  parte  essere  assai  disordini.  £ come 
quello  che  più  lo  stringeva  la  propria  ambi- 
zione , che.  l’amor  di  Piero , o gli  antichi  be- 
nefirj  da  Cosimo  ricevuti,  pensò  che  fusse  fa- 
cile turgli  la  riputazione,  e privarlo  di  quello 
stalo  che  il  padre  come  ereditario  gli  aveva 
lasciato.  Venne  pertanto  messer  Diotisalvi  a 
Piero  con  un  consiglio  che  pareva  lutto  one- 
sto e ragionevole , ma  sotto  a qucUo  era  la 
sua  rovina  nascosta.  Dimostrògli  11  disor- 
dine delle  sue  cose,  od  a quanti  danari  gli 
era  necessario  provvedere,  non  volendo  per- 
dere con  il  credito  la  riputazione  delle  so- 
stanze e dello  stato  suo.  E perciò  gli  disse, 
ch’ei  non  poteva  con  maggiore  onestà  rime- 
diare ai  disordini  suoi,  che  cercar  di  far  vivi 
quelli  danari  che  suo  padre  aveva  avere  da 
molti,  cosi  forestieri,  come  cittadini;  perché 
Cosimo  per  acquistarsi  partigiani  io  Firenze 
ed  amici  di  fuori,  nel  far  parte  a ciascuno 
delle  sue  sostanze  fu.  liberalissimo  in  modo, 
che  quello  di  che  per  questa  cagione  era  cre- 
ditore, ad  una  somma  di  danari  non  piccola, 
nè  di  poca  importanza  ascendeva.  Parve  a 
Piero  il  consiglio  buono  ed  onesto,  volendo 
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ai  ditordini  sDoi  rimediare  con  il  suo.  Ha  su- 
bito ch’ejtli  ordinò  che  questi  danari  si  do^ 
mandassero,  i citladini,  come  se  quello  vo- 
lesse torre  il  loro,  oon  domandare  il  suo , si 
risentirono,  e senza  rispetto  dicevano  mal  di 
lui,  e come  ingrato  ed  avaro  lo  calunniavano. 

Donde  che  veduta  messer  Diotisalvi  questa 
comune  e popolare  disgrazia,  io  la  qual  Piero 
era  per  i suoi  consigli  incorso,  si  ristrinse  con 
messer  Luca  Pitti,  messer  Agnolo  Acciainoli 
c Niccolò  Sodcriiii,  e deliberarono  torre  a 
Piero  la  riputazione  e lo  sialo.  Krano  mossi 
costoro  da  diverse  cagioni.  Messer  Luca  de- 
siderava succedere  nel  luogo  di  Cosimo  , per- 
chè era  diventato  tanto  grande,  che  si  sdegnava 
aver  a osservare  Piero.  .Messer  Diotisalvi,  il 
qual  conosceva  messer  Luca  non  esaere  atto  a 
esser  capo  del  governo,  pensava  che  di  neces- 
sità , tolto  via  Piero,  la  riputazione  del  lutto 
in  brieve  tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Niccolò 
Soderini  amava  che  la  città  più  liberamente 
vivesse,  e che  secondo  la  voglia  de'  magistrati 
si  governasse.  Messer  Agnolo  con  i Medici  te- 
neva particolari  odj  per  tali  cagioni.  Aveva 
Raffaello  sno  flgliuolo  più  tempo  innanzi  presa 
per  maglie  l’Alessandra  de'Bardi  con  gran- 
dissima dote.  Costei,  o per  i mancamenti  suoi, 
o per  i difetti  d'altri,  era  dal  suocero  e dal 
marito  maltrattata;  onde  che  Lorenzo  d'ila- 
rione,  suo  afiine,  mosso  a pietà  di  questa 
fanciulla , una  notte  con  di  molli  armati  ac- 
compagnalo la  trasse  di  casa  messer  Agnolo. 
Dolsonsi  gli  Acciainoli  di  questa  ingiuria  fatta 
loro  da’ Bardi.  Fu  rimessa  la  causa  in  Cosimo, 
il  quale  giudicò,  che  gli  Acciaiuoli  doves- 
sero alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote , e 
dipoi  il  tornare  col  marito  suo  all'arbitrio 
della  fanciulla  si  rimettesse.  Non  parve  a 
messer  Agnolo  che  Cosimo  in  questo  giudicio 
1’  avesse  come  amico  trattalo,  e non  si  essendo 
potuto  contro  a Cosimo  deliberò  contro  al  0- 
gliuolo  vendicarsi.  Questi  congiurati  nondi- 
meno in  tanta  diversità  di  umori  pubblica- 
vano una  medesima  cagione,  affermando  volere 
che  la  città  con  i magistrali  e non  con  il  con- 
siglio di  pochi  si  governasse.  Accrebbero , ol- 
tre di  questo,  gli  odii  verso  Piero,  e le  cagioni 
di  morderlo  molli  mercatanti  che  in  questo 
tempo  fallirono:  di  che  pubblicamente  ne  fu 
Piero  incolpalo  ; che  volendo  fuori  d' ogni 
wpellazione  riavere  i suoi  danari , gli  aveva 
falli  con  vitupero  c danno  della  città  fallire. 


Aggiunsesi  a questo  che  si  praticava  di  dar 
per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a Lorenzo 
suo  primogenito , il  che  porse  a ciascuno  più 
larga  materia  di  calunniarlo,  dicendo  come 
e' si  vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  ri6u- 
tare  per  il  tìgliuok)  un  parentado  fiorentino, 
che  la  città  più  come  cittadino  non  lo  capeva, 
e perciò  egli  si  preparava  ad  occupare  il  prin- 
cipato; perchè  colui  che  non  vuole  i suoi  cit- 
tadini per  parenti,  gli  vuole  por  servi,  e per- 
ciò è ragionevole  che  non  gli  abbia  amici. 
Pareva  a questi  capi  della  sedizione  aver  la 
vittoria  in  mauo,  perché  la  maggior  parte  dei 
cittadini,  ingannali  da  quel  nome  della  libertà, 
che  costoro  per  adonestare  la  loro  impresa 
avevano  preso  per  insegna,  gli  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la 
città , parve  ad  alcuno  di  quelli,  a'  quali  le 
civili  discordie  dispiacevano,  che  si  vedesse  se 
eoa  qualche  nuova  allegrezza  si  polMsero  for- 
mare ; perchè  il  più  delle  volto  i popoli  ozioai 
sono  istrumento  a chi  vaole  alterare.  Per  tor 
via  adunque  qnesto  ozio  e dare  ebe  pensare  agli 
nomini  qualche  cosa,  che  levassero  i pensieri 
dello  stato , seodo  già  passato  l'anno  che  Co- 
simo era  morto,  presero  occasione  da  che 
fusse  bene  rallegrare  la  città,  e ordinarono 
due  feste,  secondo  l’ altre  che  in  quella  città 
si  fanno,  solennissime.  Una  che  rappresentava, 
quando  i tre  re  vennero  d’Oriente  dietro  alla 
stella  che  dimostrava  la  natività  di  Cristo , la 
quale  era  di  tanta  pompa  e sì  magnifica,  che 
in  ordinarla  e farla  teneva  più  mesi  occupata 
tutta  la  città.  L’altra  fu  un  torniamento  (che 
cosi  chiamano  uno  spettacolo  che  rappresenta 
una  zuffa  di  uomini  a cavallo),  dove  i primi 
giovani  della  città  sì  esercitarono  insieme  con 
i più  nomali  cavalieri  d’Italia;  c intra  i gio- 
vani fiorentini  il  più  riputato  fu  Lorenzo  pri- 
mogenito dì  Piero , il  quale , non  per  grazia, 
ma  per  proprio  suo  valore  ne  riportò  il  primo 
onore.  Celebrali  questi  spettacoli,  ritornarono 
ne’ cittadini  ì medesimi  pensieri,  e ciascuno 
con  più  stadio  che  mai  la  sua  opinione  segui- 
tava ; dì  che  dispareri  e travagli  grandi  ne  ri- 
sultavano , i quali  da  duoi  accidenti  furono 
grandemente  accresciuti.  L’uno  fu  che  l’ au- 
torità della  balla  mancò,  l'altro  la  morte  di 
Francesco  duca  di  àlilaoo.  Donde  che  Galeazzo, 
nuovo  dura , mandò  ambasciatori  a Fireoze 
per  confermare  i capitoli  che  Francesco  suo 
padre  aveva  con  la  città;  in  nc' quali,  tra  te 
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altre  cose,  si  dispoDera  , che  qualunque  anno  | 
si  pagasse  a quel  duca  certa  somma  di  da- 
nari. Presero  pertanto  i principi  contrari  ai  | 
Medici  occasione  da  questa  domanda , e pub-  I 
blicamente  nei  consigli  a questa  deliberazione 
si  opposero,  mostrando,  non  con  Galeazzo, 
ma  con  Francesco  esser  fatta  l’amicizia,  sic- 
ché, morto  Francesco,  era  morto  l’obbligo, 
nè  ci  era  cagione  di  resuscitarlo,  perché  in 
Galeazzo  non  era  quella  virtù  ch’era  in  Fran- 
cesco , e per  conseguente  non  se  ne  doveva 
né  poteva  sperar  queU’utile;  c se  da  France- 
sco s’era  avuto  poco,  da  questo  s’avrebbe 
meno;  e se  alcuno  cittadino  lo  voleva  soldare 
per  la  potenza  sua , era  contro  al  vivere  ci- 
vile e alla  libertà  della  città.  Piero  all’Incon- 
tro mostrava,  che  non  era  bene  una  amicizia 
tanto  necessaria,  per  avarizia  perderla;  e che 
ninna  cosa  era  tanto  salutifera  alla  repubblica 
ed  a tutta  Italia,  quanto  l’essere  colli'gati  con 
il  duca , acciocché  i Veneziani  veggendo  loro 
uniti,  non  sperino,  o per  Onta  amicizia  o per 
aperta  guerra,  opprimere  quel  ducalo;  perché 
non  prima  sentiranno  i Fiorentini  c.sserc  da 
quel  duca  alienati,  ch’eglino  avranno  le  armi 
in  mano  contro  di  lui,  e trovandolo  giovane, 
nuovo  nello  stato,  e senza  amici , facilmente 
se  lo  potriano  o con  inganno  o con  forza  gua- 
dagnare, e nell'  uno  e nell’altro  caso  vi  si  ve- 
deva la  rovina  della  repubblica. 

• Non  erano  accettate  le  parole  di  Piero,  né 
queste  ragioni,  e l’ inimicizie  cominciarono  a 
dimostrarsi  aperte,  e ciascheduna  delle  parti 
di  notte  io  diverse  compagnie  conveniva;  per- 
ché gli  amici  dei  Medici  nella  Crocetta,  e gli 
avversarj  nella  Pietà  si  riducevano;  i quali 
solleciti  nella  rovina  di  Piero,  avevano  fatto 
soKriverc  come  all’impresa  loro  favorevoli 
molli  cittadini.  E trovandosi  tra  l’ altre  volle 
una  notte  insieme,  tennero  particolar  consi- 
glio del  mudo  del  procedere  loro,  ed  a cia- 
scuno piaceva  diminuire  la  potenza  de'.Medici; 
ma  erano  diflerenti  nel  modo.  Una  parte,  la 
quale  era  la  più  temperala  c modesta,  voleva, 
che  poi  ch’egli  era  linila  l’ autorità  della  ba- 
lia, che  s’attendesse  a ostare  che  la  non  si 
riassumesse;  e fatto  questo,  ci  era  l’intenzione 
di  ciascuno,  perché  i consigli  e i magistrati 
governerebbero  la  città,  c in  poco  tempo  l’au- 
torità di  Piero  si  spegnerebbe,  e verrebbe 
con  la  perdita  della  riputazione  dello  stato  o 
perdere  il  credito  nelle  mercatanzie  ; perché  le 


I sostanze  sue  erano  in  termine,  che  se  si  te- 
neva forte  che  non  si  potesse  de’danari  pub- 
I blici  valere,  era  a rovinar  necessitato,  il  che 
I come  fusse  seguito  non  c’era  di  lui  più  alcun 
pericolo,  e venivasi  ad  aver  senza  esilj  e senza 
sangue  la  sua  libertà  ricuperala , il  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  desiderare;  ma  se  si 
cercava  d’ adoperare  la  forza , si  potrebbe  in 
moltissimi  pericoli  incorrere;  perché  tal  lascia 
cadere  uno  che  cade  da  sé,  che  s’egli  è spinto 
da  altri  lo  sostiene.  Oltre  di  questo,  quando 
non  s’ordinasse  alcuna  cosa  straordinaria  con- 
tro di  lui,  non  avrebbe  cagione  d’armarsi  o 
di  cercare  amici;  e quando  e’ lo  facesse,  sa- 
rebbe con  tanto  suo  carico,  e genererebbe  in 
ogni  uomo  tanto  sospetto,  che  e'farebbe  a sé 
più  facile  la  rovina,  e ad  altri  darebbe  mag- 
gior occasione  d’ opprimerlo.  A molti  altri 
do’ragunati  non  piaceva  questa  lunghezza, 
aOej-mando  come  il  tempo  era  per  favorire  lui 
e non  loro , perché  se  si  voltavano  a essere 
contenti,  alle  cose  ordinarie,  Piero  non  por- 
tava pericolo  alcuno,  e loro  ne  correvano 
molti;  perché  i magistrali  suoi  nimici  gli  la- 
sccranno  godere  la  città,  e gli  amici  lo  fa- 
ranno con  la  rovina  loro,  come  intervenne 
nel  cinquantotto,  principe.  E se  il  consiglio 
dato  era  da  uomini  buoni , questo  era  da  no- 
mini savj.  E perciò  mentre  che  gli  uomini 
erano  inOammati  contro  di  lui,  conveniva 
spegnerlo.  Il  modo  era  armarsi  dentro , e di 
fuori  soldare  il  marchese  di  Ferrara  per  non 
essere  disarmati;  o quando  la  sorte  desse  di 
avere  una  signoria  amica,  essere  parati  ad  as- 
sicurarsene. Rimasero  pertanto  in  questa  sen- 
tenza, che  si  aspettasse  la  nuova  signoria,  e 
secondo  quella  governarsi.  Trovavasi  intra 
questi  congiurati  ser  Niccolò  Fedini,  il  quale 
intra  loro  come  cancelliere  s'esercitava.  Costui, 
tirato  da  più  certa  speranza,  rivelò  tutte  le 
pratiche  tenute  dai  suoi  nimici  a Piero,  e la 
lista  de'congiurati  e dei  soscritti  gli  portò. 
Sbigottissi  Piero  vedendo  il  numero  e la  qua- 
lità de’cittadini  che  gli  erano  contro , e con- 
sigliatosi con  gli  amici  deliberò  ancor  egli  fare 
degli  amici  suoi  una  soScrizione;  c data  di  que- 
sta impresa  la  cura  ad  alcuno  de’suui  più  6dati, 
trovò  tanta  varietà  e instabilità  negli  animi 
dei  cittadini,  che  molti  de' soscritti  contro  di 
lui  ancora  in  favore  suo  si  soscrissero. 

•Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
si  travagliavano,  venne  il  tempo  che  il  su- 
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premo  magistrato  si  rinnovara , al  quale  per 
gonfaloniere  di  giustizia  fu  Niccolò  Soderini 
assunto.  Fu  cosa  maravigliosa  a eedcrc  con 
quanto  concorso  non  solamente  di  onorati  cit- 
tadini, ma  di  tutto  il  popolo  ci  fosse  al  pa- 
lazzo accompagnato,  c per  il  cammino  gli  fu 
posta  una  ghirlanda  d’ ulivo  in  testa,  per  mo- 
strare che  da  quello  avesse  e la  salute  e la 
libertà  di  quella  patria  a dipendere.  Vedesi,  c 
per  questa  e per  molle  altre  esperienze,  come 
e’  non  è cosa  desiderabile  prendere  o un  ma- 
gistrato o un  principato  con  estraordinaria  opi- 
nione; perché  non  potendosi  con  le  opere  a 
quella  corrispondere,  desiderando  più  gli  uo- 
mini che  non  possono  conseguire,  li  partorisco 
con  il  tempo  disonore  e infamia.  Erano  messer 
Tommaso  Soderini  e Niccolò  fratelli.  Era  Nic- 
colò più  feroce  ed  animoso;  messer  Tommaso 
più  savio.  Questo  perchè  era  a Piero  amicis- 
simo, conosciuto  l'umore  del  fratello,  com'egli 
desiderava  solo  la  libertà  della  città,  e che 
senza  offesa  d’ alcuno  lo  stalo  si  fermasse,  lo 
confortò  a far  nuovo  squillinio,  mediante  il 
quale  le  borse  dei  cittadini  che  amassero  il 
vivere  libero  si  riempissero;  il  che  fallo,  si 
verrebbe  a fermare  lo  stato,  c assicurarlo  senza 
tumulto,  e senza  ingiuria  d’alcuno  secondo  la 
volontà  sua.  Credette  facilmente  Niccolò  a’con- 
sigli  del  fratello,  e attese  in  questi  vani  pen- 
sieri a consumare  il  tempo  del  suo  magistrato; 
e dai  capi  de’ congiurati  suoi  amici  gli  fu  la- 
scialo consumare,  come  quelli  che  per  invidia 
non  volevano  che  lo  stato  con  l'autorità  di 
Niccolò  si  rinnovasse,  e sempre  credevano 
con  un  altro  gonfaloniere  essere  a tempo  a 
operare  il  medesimo.  Venne  pertanto  il  fine 
del  magistrato  di  Niccolò;  ed  avendo  comin- 
ciate assai  cose  e non  ne  fornita  alcuna,  lasciò 
quello  assai  più  disonorevolmente,  che  onore- 
volmente non  l’ aveva  preso. 

Questo  esempio  fece  la  parte  di  Piero  più 
gagliarda,  e gli  amici  suoi  più  nella  speranza 
si  confermarono,  e quelli  eh’ erano  neutrali 
a Piero  si  aderirono;  talché  essendo  lo  cose 
pareggiate,  più  mesi  senz’altro  tumulto  si 
tempnreggi.vruno.  Nondimeno  la  parte  di  Piero 
sempre  pigliava  più  forze , onde  che  gli  ini- 
mici si  riseutirono,  c si  ristrinsero  insieme;  c 
quello  che  non  avevano  saputo  o voluto  fare 
per  il  mezzo  dei  magistrati  e facilmente,  pen- 
sarono di  far  per  forza,  cconchinscro  di  fare 
ammazzare  Piero  che  infermo  si  trovava  a 


Careggi,  ed  a questo  effetto  far  venire  il  mar- 
chese di  Ferrara  con  le  genti  verso  la  città,  e 
morto  Piero  venire  armati  in  piazza,  e far  che 
la  signoria  fermasse  uno  stato  secondo  la  vo- 
lontà loro;  perchè  sebbene  tutta  non  era  loro 
amica,  speravano  quella  parte  che  fusse  con- 
traria farla  per  paura  cedere.  Messer  Diotisalvi, 
per  celare  meglio  l'animo  suo,  visitava  Pirro 
Spesso,  e ragionàvagli  dell'  unione  della  città, 
c della  unione  lo  consigliava.  Erano  state  a 
Piero  rivelate  tutte  queste  pratiche,  e di  più 
messer  Domenico  Martelli  gli  fece  intendere , 
come  Francesco  Neroni , fratello  di  messer 
Diotisalvi,  l'aveva  sollecitato  a voler  esser  con 
loro,  mostrandogli  la  vittoria  certa  e il  parlilo 
vinto.  Onde  che  Pierodeliberò  di  essere  il  primo 
a prendere  le  armi,  e prese  l'occasione  dalle 
pratiche  tenute  da'  suoi  avversari  con  il  mar- 
chese di  Ferrara.  Finse  pertanto  d'aver  rice- 
vuto una  lettera  da  messer  Giovanni  Bentivo- 
gli  principe  in  Bologna.che  gli  significava  come 
il  marchese  di  Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume 
Albo  con  gente,  e che  pubblicamente  dicevano- 
venire  a Firenze;  e così  sopra  questo  avviso 
Piero  prese  le  armi,  e in  mezzo  d' una  grande 
moltitudine  di  armali  venne  in  Firenze,  dopo 
il  quale  tutti  quelli  che  seguivano  le  parti  sue 
s'armarono,  e la  parte  avversa  fece  il  simile, 
ma  con  miglior  ordine  quella  di  Piero,  come 
coloro  eh' erano  preparati,  e quelli  altri  non 
erano  ancora  secondo  il  disegno  loro  a ordine.* 
.Messer  Diotisalvi,  per  avere  le  sue  case  pro- 
pinque a quelle  di  Piero,  in  esse  non  si  tene- 
va sicuro,  ma  ora  andava  in  palazzo  a confortar 
la  signoria  a far  che  Piero  posasse  le  armi , 
ora  a trovar  messer  Luca  per  tenerlo  fermo 
nella  parte  loro.  .Ma  di  tutti  si  mostrò  più  vivo 
che  alcuno  messer  Niccolò  Soderini,  il  quale 
prese  le  armi,  e fu  seguitato  quasi  che  da  tutta 
la  plebe  del  suo  quartiere,  e u’andò  alle  case 
di  messer  Luca,  e k>  pregò  montasse  a cavallo, 
e venisse  in  piazza  ai  favori  della  signoria 
eh'  era  per  loro,  dove  senza  dubbio  sarebbe  la 
vittoria  certa,  e non  volesse , standosi  in  casa, 
essere  odagli  armali  nimici  vilmente  oppresso, 
o dai  disarmati  vituperosamente  ingannato;  e 
che  a ora  si  pentirebbe  non  aver  fatto , che 
e’ non  sarebbe  a tempo  a fare;  e che  se  voleva 
con  la  guerra  la  rovina  di  Piero,  egli  poteva 
facilmente  averla;  se  voleva  la  pace,  era  molto 
meglio  essere  in  termine  da  dare,  non  rice- 
vere lo  condizioni  di  quella.  Non  mossero  que- 
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sic  parole  messer  Loca,  come  quello  che  avera 
già  posalo  l’animo , od  era  stalo  da  Piero  con 
promesse  di  nuovi  parentadi  c nuove  condi- 
zioni svolto,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tor- 
nabuoni  una  sua  nipote  in  matrimonio  con- 
giunta; in  modo  che  coofortò  Niccolò  a posar 
le  armi,  e tornarsene  a casa,  perchè  e' doveva 
bastargli  che  la  città  si  governasse  con  i ma- 
gistrali , e cosi  seguirebbe,  e che  le  armi  ogni 
uomo  le  poserebbe,  e i signori,  dove  loro  ave- 
vano più  parte,  sarebbero  giudici  delle  diffe- 
renze loro.  Non  potendo  adunque  Niccolò  al- 
trimenti disporlo,  se  ne  tornò  a casa,  ma  prima 
gli  disse:  a Io  non  posso  solo  far  bene  olla  mia 
città,  ma  io  posso  bene  pronosticargli  il  male. 
Questo  partilo  che  voi  pigliate,  Tarà  alla  patria 
nostra  perdere  la  sua  libertà,  a voi  lo  stalo, 
e le  sostanze  a me,  e agli  altri  la  patria,  n 
La  signoria  io  questo  tumulto  aveva  chiuso 
il  palazzo,  e con  i suoi  magistrati  s'era  ri- 
stretta, non  mostrando  favore  ad  alcuna  delle 
parti.  I cittadini  e massimamente  quelli  che 
avevano  seguite  le  parti  di  messer  Luca,  reg- 
gendo Piero  armato  egli  avversari  disarmati, 
cominciarono  a pensare,  non  come  avessero  a 
offendere  Piero,  ma  come  avessero  a diventare 
suoi  amici.  Donde  che  i primi  citudini  capi 
delle  fazioni  convennero  in  palazzo  alla  pre- 
senza della  signoria , dove  molte  cose  dello 
.stato  della  città,  molle  della  riconciliazione  di 
quella  ragionarono.  £ perchè  Piero  per  la  de- 
bilità del  corpo  non  vi  poteva  intervenire, 
lutti  d'accordo  deliberarono  andare  alle  sue 
case  a trovarlo,  eccetto  che  Niccolò  Sodcrini; 
il  quale  avendo  prima  raccomandati  i Ogiiuoli 
e le  sue  rose  a messer  Tommaso,  se  ne  andò 
nella  sua  villa  per  aspettare  quivi  il  One  della 
cosa,  il  quale  riputata  a sè  infelice  ed  alla 
patria  sua  dannoso,  .\rrivati  pertanto  gli  altri 
cittadini  da  Piero,  uno  di  quelli  a chi  era  stato 
commesso  il  parlare,  si  dolse  dei  tumulti  nati 
nella  città,  mostrando  come  di  quelli  aveva 
maggior  colpa  chi  aveva  prima  prese  le  armi  ; 
e non  sapendo  quello  che  Piero  ( il  quale  era 
stato  il  primo  a pigliarle  ) si  volesse,  erano 
venuti  per  intendere  la  volontà  sua,  e quando 
la  fusse  al  beo  della  città  conforme,  erano 
per  seguirla.  Alle  quali  parole  Piero  rispose: 
0 Come  non  quello  che  prende  prima  le  armi 
è cagione  degli  scandali,  m.v  colui  che  è primo 
a dare  cagione  che  le  si  prendine;  e se  pen- 
sassero più  quali  erano  stali  i modi  loro  verso 


di  lui,  si  maraviglierebbero  meno  di  quello 
che  per  salvar  sè  avesse  fatto;  perchè  vedreb- 
bero che  le  convenzioni  notturne,  le  soscrizio- 
ni , le  pràtiche  di  torgli  la  città  e la  vita  l’avo- 
van  fallo  armare;  le  quali  armi  non  avendo 
mosse  dalle  case  sue,  facevano  manifesto  se- 
gno dell’ animo  suo,  come  per  difender  sè, 
! non  per  offendere  altri,  l’aveva  prese.  Nè  vo- 
leva altro , nè  altro  desiderava  che  la  sicurtà 
e la  quiete  sua , nè  aveva  mai  dato  segno  di 
sè  di  desiderar  altro,  perchè  mancata  l’auto- 
rità della  balia  non  pensò  mai  alcuno  estraor- 
dinario modo  per  rendergliene,  ed  era  mollo 
contento  che  i magistrali  governassero  la  città, 
contentandosene  quelli.  E che  si  dovevano  ri- 
cordare, come  Cosimo  ed  i Ggliuoli  sapevano 
vivere  in  Firenze  con  la  balia  e senza  la  balia 
onorali,  e nel  cinquantotto  non  la  casa  sua , 
ma  loro  l’avevano  riassunta.  E che  se  ora  non 
la  volevano,  che  non  la  voleva  ancor  egli;  ma 
che  questo  non  bastava  loro,  perchè  aveva 
veduto  che  non  credevano  potere  stare  in  'Fi- 
renze, standovi  egli.  Cosa  veramente  che  non 
avrebbe  mai,  non  che  credula,  pensata,  che 
gli  amici  suoi  e del  padre  non  credessero  po- 
ter vivere  in  Firenze  con  lui,  non  avendo  mai 
dato  altro  segno  di  sè  che  di  quieto  e paciGco 
uoma  s Poi  volse  il  suo  parlar  a messer  Dio- 
tisalvi  ed  a’fralelli  che  erano  presenti,  e rim- 
proverò loro  con  parole  gravi  e piene  di  sdegno 
i bcneOcj  ricevuti  da  Cosimo,  la  fede  avuta  in 
quelli,  c la  grande  ingratitudine  loro.  E furono 
di  tanta  forza  le  sue  parole,  che  alcuni  dei 
presenti  in  tanto  si  commossero,  che  se  Piero 
non  gli  raffrenava,  gli  avrebbero  con  le  armi 
manomessi.  Conchiuso  alla  Gne  Piero,  che  era 
per  approvare  tutto  quello  che  loro  e la  si- 
gnoria deliberassero , e che  da  lui  non  si  do- 
mandava altro  che  vivere  quieto  e sicuro.  Fu 
I sopra  questo  parlalo  di  molle  cose,  nè  per 
' allora  deliberatane  alcuna,  se  non  general- 
mente ch’egli  era  necessario  riformare  la  città, 
e dare  nuovo  ordine  allo  stalo. 

Sedeva  .illora  gonfaloniere  di  giustizia 
Bernardo  Lotti,  uomo  non  conGdente  a Piero, 
in  modo  che  non  gli  parve,  mentre  che  quello 
era  in  magistrato,  da  tentare  cosa  alcuna;  il 
che  non  giudicò  importar  molto,  sendo  pro- 
pinquo al  Gne  del  magistrato  suo.  Ma  venuta 
la  elezione  dei  signori,  i quali  di  settembre  ed 
ottobre  seggono,  l’anno  mille  quattrocento 
sessantasei  fu  eletto  al  sommo  magistrato  Ko- 
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berlo  Lioni , il  qnale  gnbito  che  ebbe  preso 
il  magislrato,  scodo  tulle  le  altre  cose  pre- 
parale, chiamò  il  popolo  in  piazza,  e fece 
nuora  balia  lulla  della  parlo  di  Piero,  la  quale 
poco  dipoi  creò  i magisirali  secondo  la  volonU  j 
del  onoro  sialo.  Le  quali  cose  spaurirono  i j 
capi  dell:)  razione  nimica,  e messer  Agnolo  | 
Acciaiuoli  si  fuggì  a Napoli,  e messer  Dioli-  ; 
sairi  Neroni  e Niccolò  Soderini  a Vinegia.  | 
Messer  Luca  Pilli  si  restò  in  Firenze , conO-  I 
dandosi  nelle  promesse  fallegli  da  Piero,  e nel  I 
nuoTO  parenlado.  Furono  quelli  che  si  erano 
foggili  dichiarali  ribelli,  e lolla  la  famiglia 
de'  Neroni  ita  dispersa.  E messer  Gioranni  di 
Nerone,  allora  arcirescoro  di  Firenze,  per  fug-  j 
gir  maggior  male,  si  elesse  volontario  esilio  a i 
Roma.  Furono  molti  altri  cittadini,  che  subito  ( 
si  partirono,  in  rarj  luoghi  conQnali.  Nò  ha-  | 
alò  questo,  che  s'ordinò  una  processione  per  | 
ringraziare  Iddio  dello  stato  conservalo  e della  | 
ciltò  riunita,  nella  soicnnitò della  quale  furono  ' 
alCtani  cittadini  presi  o tormentali , e dipoi  ; 
parte  di  loro  morti  e parte  mandati  in  esilio.  i 
Nò  in  questa  variazione  di  cose  fta  esempio  | 
tanto  notabile,  quanto  quello  di  messer  Luca  | 
Pilli;  perchè  subito  si  conobbe  la  differenza, 
quale  ò dalla  vittoria  alla  perdita,  e dal  diso- 
nore aH'onore.  Vedevasi  nelle  sue  case  una 
solitudine  grandissima,  dove  prima  erano  da 
moltissimi  cittadini  frequentate.  Per  la  strada 
gli  amici  e parenti,  nonché  d’ accompagnarlo 
ma  di  salutarlo  lemerano;  perchè  a parlo  d’essi 
erano  stali  tolti  gli  onori,  ed  a parte  la  roba,  j 
e tutti  parimente  minacciali.  I superbi  ediOcj  | 
eh’  egli  aveva  cominciali , furono  dagli  cdi6-  j 
calori  abbandonali,  i beneflcj  ebe  gii  erano  ! 
per  r addietro  stali  fatti,  si  convertirono  in 
ingiurie,  gli  onori  in  vituperj.  Onde  che  molli 
di  quelli  che  gli  avevano  per  grazia  alcuna 
cosa  donata  di  gran  prezzo,  come  cosa  pre- 
stata addimandavano;  c quelli  altri  che  sole- 
vano fino  al  cielo  lodarlo,  come  ingrato  e ‘ 
violento  lo  biasimavano.  Talché  si  penti  tardi 
non  avere  a Niccolò  Sederini  creduto,  e cercò 
piuttosto  di  morire  con  le  armi  io  mano  ono- 
rato, che  vivere  intra  i vittoriosi  suoi  nimici 
disonorato. 

Quelli  che  si  trovavano  cacciali  comincia- 
rono a pensare  infra  loro  a varj  modi  di  riac- 
quistare quella  città , che  non  s’ avevano  sa- 
puta conservare.  Messer  Agnolo  Acciaiuoli  ^ 
nondimeno  trovandosi  a Napoli , prima  che  ! 


pensasse  di  muovere  cosa  alcuna,  volle  tentar 
l’ animo  di  Piero  per  vedere  se  poteva  sperare 
di  riconciliarsi  seco,  e scrissegli  una  lettera  in 
questa  sentenza:  <r  io  mi  rido  dei  giuochi 
della  fortuna  , e come  a sua  posta  ella  fa  gli 
amici  diventar  nimici,  e gli  nimici  amici.  Tu 
ti  poi  ricordare,  come  nell’esilio  di  tuo  padre, 
stimando  più  quella  ingiuria  che  i pericoli 
miei,  io  ne  perdei  la  patria,  e fui  per  perderne 
la  vita;  nò  ho  mai,  mentre  son  vivuto  con 
Cosimo,  mancato  d’onorare  e fàvorire  la  casa 
vostra,  nè  dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo 
d' offenderti.  Vero  è che  la  tua  mala  comples- 
sione, la  tenera  età  dei  tuoi  figliuoli  in  modo 
mi  sbigottivano , che  io  giudicai  che  fosse  da 
dare  tal  forma  allo  stato,  che  dopo  la  tua 
morte  la  patria  nostra  non  rovinasse.  Da  que- 
sto sono  nato  le  coso  fatte  , non  contro  a te , 
ma  in  beneficio  della  patria  mia  ; il  ebe  se 
pure  è stato  errore,  merita  e dalla  mia  buona 
mente  e dall’  opere  mie  passate  esser  cancel- 
lato. Nè  posso  credere,  avendo  la  casa  tua  tro- 
vato in  me  tanto  tempo  tanta  fede , non  tro- 
vare ora  in  te  misericordia,  e tanti  miei  meriti 
da  un  solo  fallo  debbano  esser  distrutti.  » 
Piero  ricevuta  questa  lettera,  cosi  gli  rispose:  a 
Il  rider  tuo  costi  è cagione  eh’  io  non  pianga, 
perchè  se  tu  ridessi  a Firenze,  io  piangerei  a 
Napoli.  Io  confesso  che  tu  hai  voluto  bene  a 
mio  padre,  e tu  confesserai  di  averne  da  quello 
ricevuto;  in  modo  che  tanto  più  era  l’ obbligo 
tuo  che  il  nostro , quanto  si  debbono  stimare 
più  i falli  che  le  parole.  Scndo  tu  stalo  adun- 
que del  tuo  bene  ricompensalo , non  ti  debbi 
ora  maravigliare  se  del  male  ne  riporti  giusti 
premj.  Nè  ti  scusa  l’amor  della  patria,  perchè 
non  sarà  mai  alcuno  che  creda  questa  città 
essere  stala  meno  amata  ed  accresciuta  dai 
àlodici,  che  dagli  Acciaiuoli.  Vivi  pertanto  di- 
sonorato costi,  poi  che  qui  onorato  vivere  non 
hai  saputo.  » 

Disperato  pertanto  messer  Agnolo  di  po- 
tere impetrar  perdono,  se  ne  venne  a Roma, 
ed  accozzossi  con  l’arcivescovo  ed  altri  fuo- 
rusciti , e con  quelli  termini  potelter  più  vivi 
si  sforzarono  di  torre  il  credilo  alla  ragione 
dei  Medici,  che  in  Roma  ti  travagliava.  A che 
Piero  con  difflcullà  provvide;  pure  aiutato  da- 
gli amici , falli  il  disegno  loro.  Messer  Dioti- 
salvi  dall’altra  parte  e Niccolò  Soderini  con 
ogni  diligenza  cercaron  di  muovere  il  senato 
veneziano  contro  alla  patria  loro , giudicando 
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che  ao  i Fiorentini  rassero  da  nuora  guerra 
asaaliti,  per  cser  lo  stato  loro  nuovo  ed  odia- 
to, che  non  potriano  sostenerle.  Trorarasi 
in  quel  tempo  a Ferrara  Giovan  Francesco 
figliuolo  dì  messer  Palla  Stroxzi,  il  quale  era 
nella  mutaiione  del  trentaquattro  stato  cac- 
ciato con  il  padre  da  Firenze»  Aveva  costui 
credito  grande , ed  era  secondo  gli  altri  mer- 
catanti stimato  ricchissimo.  Mostrarono  que- 
sti nuovi  ribelli  a Giovan  Francesco  la  facilitA 
del  ripatrìarsi  quando  i Veneziani  ne  facessero 
impresa.  B facilmente  credevano  la  farieno, 
quando  si  pot^sc  in  qualche  parte  contribuire 
alla  spesa , dove  altrimenti  ne  dubitavano. 
Giovan  Francesco , il  quale  desiderava  vendi- 
carsi delle  ingiurie  ricevute,  credette  facil- 
mente ai  consiglj  di  costoro,  e promesse  esser 
contento  concorrere  a questa  impresa  con 
tutte  le  sue  facoltà.  Donde  che  questi  se  n'an- 
darono al  Doge , 0 con  quello  si  dolsero  del- 
r esilio,  il  quale  non  per  altro  errore  dicevano 
sopportare , che  per  aver  volato  che  la  patria 
loro  con  le  leggi  sue  vivesse,  e che  i magi- 
strati , non  i pochi  cittadini , si  onorassero  ; 
perchè  Piero  de' Medici  con  altri  suoi  seguaci, 
i quali  erano  a vivere  tirannicamente  consueti, 
avevano  con  inganno  prese  le  armi , con  in- 
ganno fattele  posare  a loro,  o con  inganno 
cacciatigli  poi  della  loro  patria  ; nè  furono 
contenti  a questo,  che  eglino  usarono  mezzano 
Iddio  ad  opprimere  molli  altri , che  sotto  la 
fede  data  erano  rimasi  nella  città,  c come  nelle 
pubbliche  e sacre  cerimonie  e solenni  sup- 
plicazioni, acciò  che  Iddio  de’  loro  tradimenti 
fosse  partecipe , furono  molti  cittadini  incar- 
cerati e morti;  cosa  di  un  empio  e nefando 
esempio.  11  che  per  vendicare  non  sapevano 
dove  con  più  speranza  si  poter  ricorrere  che 
a quel  senato,  il  quale  per  essere  sempre  stalo 
libero,  dovrebbe  di  cgloro  aver  compassione , 
che  avessero  la  sua  libertà  perduta.  Concitavano 
adunque  contro  ai  tiranni  gli  uomini  liberi , 
contro  agli  empj  i pietosi;  e che  si  ricordassero 
cmne  la  famiglia  de’Medici  aveva  tolto  loro  lo 
imperio  di  Lombardia,  quando  Cosimo , fuori 
della  volontà  degli  altri  cittadini,  contro  a quel 
senato  favori  e sovvenne  Francesco;  tanto  che 
se  la  giusta  causa  loro  non  gli  muoveva , il 
giusto  odio  e giusto  desiderio  di  vendicarsi 
muovere  gli  dovrebbe. 

Queste  ultime  parole  lutto  quel  senato 
commossero,  e deliberarono  che  Bartolommco 
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Coglione  loro  capitano  assalisse  il  dominio 
fiorentino;  e quanto  si  potette  prima,  fu  in- 
sieme l’rsercito,  con  il  quale  s’accostò  Ercole 
da  Esti , maudalo  da  Borso  marchese  di  Fer- 
rara [An.  1467].  Costoro  nel  primo  assalto , 
non  essendo  ancora  i Fiorentini  a ordine,  ar- 
sero il  Borgo  di  Dovadola , e fecero  alcuni 
danni  nel  paese  all’  intorno.  Ma  i Fiorentini 
(cacciala  che  fu  la  parlo  nimica  a Piero) 
avevano  con  Galeazzo  duca  di  Milano  e con  il 
re  Ferrando  falla  nuova  lega,  e per  loro  capi- 
tano condotto  Federigo  conte  d’ Urbino;  in 
modo  che  trovandosi  a ordine  con  gli  amici , 
stimarono  meno  i nemici.  Perchè  Ferrando 
mandò  Alfonso  suo  primogenito , e Galeazzo 
venne  in  persona , e ciascheduno  con  conve- 
nienti forze;  e fecero  tulli  testa  a Castrocaro, 
castello  de' Fiorentini  posto  nelle  radici  del- 
l’Alpi  che  scendono  dalla  Toscana  in  Romagna.  I 
nimici  in  quel  mezzo  s’  erano  ritirati  in  verso 
Imola,  e cosi  intra  l' uno  e l' altro  esercito  se- 
guivano, secondo  i costumi  di  quei  tempi,  al- 
cune leggiere  zuffe;  nè  per  l’uno  nè  per  l’al- 
tro s’ assali  o campeggiò  terre,  nè  si  dette  copia 
al  nimico  di  venire  a giornata , ma  standosi 
ciascuno  nelle  suo  tende , ciascuno  con  mera- 
vigliosa viltà  si  governava.  Questa  cosa  dispia- 
ceva a Firenze , perchè  si  vedova  essere  op- 
pressa da  una  guerra,  nella  quale  si  spendeva 
assai  e si  poteva  sperare  poco;  ed  i magistrati 
so  ne  dolsero  con  quei  cittadini,  ch’eglino 
avevano  a quell’  im|resa  deputati  commissarj. 
I quali  risposero , essere  di  tutto  il  duca  Ga- 
leazzo cagione , il  quale  per  avere  assai  auto- 
rità e poca  esperienza , non  sapeva  prendere 
parlili  utili , nè  prestava  fede  a quelli  che  sa- 
pevano ; e com'  egli  era  impossibile , mentre 
che  quello  nell’  esercito  dimorava , che  si  po- 
tesse alcuna  cosa  virtuosa  o utile  operare.  Fe- 
cero i Fiorentini  pertanto  intendere  a quel 
duca,  com'egli  era  loro  comodo  ed  utile  assai, 
che  personalmente  ci  fosse  venuto  agli  aiuti 
loro,  perchè  sola  tal  riputazione  era  alta  a po- 
tere sbigottire  i nimici;  nondimeno  stimavano 
mollo  più  la  salute  sua  e del  suo  stalo  che  i 
comodi  proprj,  perchè  salvo  quello,  ogni  altra 
cosa  speravano  prospera,  ma  patendo  quello , 
temevano  ogni  avversità.  Non  giudicavano  per- 
tanto cosa  molto  sicura  eh’  egli  mollo  tempo 
dimorasse  assente  da  Milano,  sendo  nuovo 
nello  stato , ed  avendo  i vicini  potenti  c so- 
spetti; talmente  che  chi  volesse  macchinare 
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cosa  alcuoa  coolrogli , potrebbe  fncilmente. 
Ooodc  che  lo  conrortavano  a toroarscne  nel 
suo  stato , c lasciar  parto  delle  genti  per  la 
difesa  loro.  Piacque  a Ualeaizo  questo  consi- 
glio , c seoz'  altro  pensare  se  ne  tornò  a Mi- 
lano. Rimasi  adunque  i capitani  dei  Fiorentini 
senza  questo  impedimento,  per  dimostrare  che 
russe  vera  la  cagione  ebe  del  lenlo  loro  pro- 
cedere avevano  accusata , si  strinsero  più  al 
nimico  ; in  modo  che  vennero  a una  ordinata 
zuffa , la  quale  durò  mezzo  un  giorno , senza 
che  niuna  delle  parti  inclinasse.  Nondimeno 
non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  ca- 
valli feriti,  e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi. 
Era  già  venuto  il  verno , ed  il  tempo  che  gli 
eserciti  erano  consueti  ridursi  alle  stanze;  per- 
tanto messcr  Bartolommco  si  ritirò  verso  Ra- 
venna , le  genti  Gorentine  in  Toscana  , quello 
del  re  0 del  duca  ciascuna  nelli  stali  dei  loro 
signori  si  ridussero.  Ma  da  poi  che  per  questo 
assalto  non  s'era  sentito  alcun  molo  in  Fi- 
renze, secando  che  I ribelli  Gorcntiiii  avevano 
promesso,  e mancando  il  soldo  alle  genti  con- 
dotte, si  trattò  l'accordo  [An.  1468] , e dopo 
non  molte  pratiche  fu  concluso.  Pertanto  i ri- 
belli Gorentini,  privi  d'ogni  speranza  in  varj 
luoghi  si  partirono,  Messcr  Diolisalvi  si  ri- 
dusse a Ferrara , dove  fu  dal  marchese  Bersò 
ricevuto  e nutrito.  Niccolò  Sederini  se  n’ando 
a Ravenna , dove  con  una  piccola  provvisione 
avuta  da'  Veneziani  invecchiò  e mori.  Fu  co- 
stui tenuto  uomo  giusto  ed  animoso , ma  nel 
risolversi  dubbio  e lento.  Il  che  fece,  che  gon- 
faloniere di  giustizia  oi  perdò  quella  occasio- 
ne del  vincere , che  dipoi  privato  volle  riac- 
quistare, e non  potette. 

Segnila  la  pace,  quelli  cittadini  eh' erano 
rimasi  in  Firenze  superiori,  non  parendo  loro 
avere  vinto  so  con  ogni  ingiuria  non  sola- 
mente i nimici,  ma  i sospetti  alla  parte  loro 
non  affliggevano,  operarono  con  Bardo  Alto- 
vili  che  sedeva  gonfaloniere  di  giustizia,  che 
di  nuovo  a molti  cittadini  togliesse  gli  onori, 
a molti  altri  la  città.  La  qual  cosa  crebbe  a 
loro  potenza,  ed  agli  altri  spavento.  La  qual 
potenza  senza  alcun  rispetto  esercitavano,  ed 
in  modo  si  governavano,  che  pareva  che  Id- 
dio e la  fortuna  avesse  data  loro  queUa  città 
in  preda.  Delle  quali  cose  Piero  poche  ne  in- 
tendeva, ed  a quelle  poche  non  poteva,  per 
essere  dalla  infermità  oppresso,  rimediare; 
perché  era  in  modo  contratto,  che  d'altro  che 


della  lingua  non  si  poteva  valere.  Nè  ci  poteva 
fare  altri  rimedj  che  ammonirli  e pregarli, 
dovessero  civilmente  vivere,  e godersi  la  loro 
patria  salva  più  tosto  che  distrutta.  E per 
rallcgraro  la  città,  deliberò  di  celebrare  ma- 
gniGcamente  le  nozze  di  Lorenzo  suo  GgUuo- 
lo,  con  il  quale  la  Clarice,  nata  di  Casa  Or- 
sina, aveva  congiunta;  le  quali  nozze  furono 
fatte  con  quella  pompa  d'apparati  e d’ogni 
altra  magniGcenza  che  a tanto  uomo  si  ri- 
chiedeva. Dove  più  giorni  io  nuovi  ordini  di 
balli,  di  conviti  e d'antiche  rapprosentazioai 
si  consumarono.  Alle  quali  cose  s'aggiunse, 
per  mostrare  più  la  grandezza  della  casa  dei 
Modici  e dello  stato,  due  spettacoli  miUtari  ; 
l'ano  fatto  dagli  uomini  a cavallo,  dove  una 
campale  zuffa  si  rappresentò,  l'altro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose 
con  quello  ordine  furono  fatte,  e con  quella 
virtù  eseguite  che  si  potette  maggiore. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
in  Firenze  procedevano,  il  resto  dell'Italia 
viveva  quietamente,  ma  con  sospetto  grande 
della  potenza  del  Turco,  il  quale  con  le  sue 
imprese  seguiva  di  combattere  i Cristiani,  od 
aveva  espugnato  Negroponte  con  grande  infa- 
mia e danno  del  nomo  cristiano.  Morì  in  que- 
sti tempi  Borso  marchese  dì  Ferrara,  ed  a 
quello  successe  Ercole  suo  fratello.  Mori  Gi- 
smondo  da  Rimini  perpetuo  nimico  alla  Chie- 
sa, ed  erede  del  suo  stalo  rimase  Roberto  suo 
naturale  Ggliuolo,  il  quale  fu  poi  intra  i ca- 
pitani d'Italia  nella  guerra  oxellenlissìmo. 
Mori  papa  Pagolo,  o fu  a lui  creato  successore 
Sisto  IV,  detto  prima  Francesco  da  Savona, 
uomo  di  bassissima  e vile  condizioae,  ma  per 
le  sue  virtù  era  diveuuto  generale  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  e dipoi  cardinale.  Fu  questo 
ponleGce  il  primo  che  cominciasse  a mostrare 
quanto  un  ponteGce  ppicra,  e come  molte 
cose  chiamate  per  l' addietro  errori,  si  pote- 
vano sotto  la  pontiGcale  autorità  nascondere. 
Aveva  intra  la  sua  famiglia  Piero  e Girolamo, 
i quali,  secondo  che  ciascuno  credeva,  erano 
suoi  Qgliuoli;  non  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava.  Piero  perchè  ora  fra- 
te, condusse  alla  dignità  del  cardinalato,  del 
titolo  di  S.  Sisto.  A Girolamo  dette  la  città  di 
Farli,  e tolsela  ad  Antonio  OrdelafB,  i mag- 
giori del  quale  erano  di  quella  città  lungo 
tempo  stati  principi.  Questo  modo  di  proce- 
dere ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d'Italia 
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stimaro,  o ciascano  cercò  di  farselo  amico;  e 
perciò  il  duca  di  Milano  delle  per  moglie  a 
Girolamo  la  Caterina  sua  figliuola  naturale,  e 
per  dote  di  quella  la  città  d’ Imola,  della  quale 
aveva  spogliato  Taddeo  degli  Alidoai.  Intra 
questo  duca  ed  il  re  Ferrando  si  contrasse  an- 
cora nuovo  parentado,  perchò  Elisabetta,  nata 
d’ Alfonso  primogenito  del  re,  con  Giovan  Ga- 
leazzo primo  flgliuolo  del  duca  si  congiunse. 

Vivevasi  pertanto  in  Italia  assai  quieta- 
mente, e la  maggior  cura  di  quelli  principi 
era  d’osservare  l’un  l’altro,  e con  parentadi, 
nuove  amicizie  e leghe  l’ un  dell’altro  assicu- 
rarsi. Nondimeao  in  tanta  pace  Firenze  era 
da’ suoi  cittadini  grandemente  afflitta,  e Piero 
all’ ambizione  loro  dalla  malattia  impedito  non 
poteva  opporsi  [An.  1469].  Nondimeno  por 
isgravar  la  sua  coscienza,  e per  vedere  se  po- 
teva farli  vergognare,  gli  chiamò  tutti  in  casa, 
e parlò  loro  in  questa  sentenza:  < Io  non 
avrei  mai  creduto  che  potesse  venir  tempo, 
che  i modi  c costami  degli  amici  mi  avessero 
a far  amare  c desiderare  i niraici,  e la  vitto- 
ria la  perdita,  perchè  io  mi  pensava  avere  in 
compagnia  uomini  che  nelle  cupidità  loco 
avessero  qualche  termine  o misura,  e che  ba- 
stasse loro  vivere  nella  loro  patria  sicuri  ed 
onorati,  e di  jiiù  de’loro  nimici  vendicati.  Ma 
io  conosco  ora  come  io  mi  sono  di  gran  lunga 
ingannato,  come  quello  che  conosceva  poco  la 
naturale  ambizione  di  tutti  gli  uomini,  e meno 
la  vostra  ; perchè  non  vi  basta  essere  in  tanta 
città  principi,  ed  aver  voi  pochi  quelli  onori, 
dignità  ed  utili,  de’ quali  già  molti  cittadini  si 
solevano  onorare;  non  vi  basta  avere  intra 
voi  divisi  i beni  dei  nimici  vostri;  non  vi  ba- 
sta potere  tutti  gli  altri  affliggere  con  i pub- 
blici carichi,  e voi  liberi  da  quelli  aver  tutte 
le  pubbliche  utilità,  che  voi  con  ogni  qualità 
d’ingiuria  ciascheduno  affliggete.  Voi  spogliate 
de’suoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  la  giustizia, 
voi  fuggite  i giudici  civili,  voi  oppressale  gli 
uomini  pacifici,  e gl’insolenti  esaltate.  Né 
(Todo  che  siano  in  tutta  Italia  tanti  esempj  di 
violenza  c d’avarizia  quanti  sono  in  questa 
città.  Dunque  questa  nostra  patria  ri  ha  dato 
la  vita  |ierchè  noi  la  togliamo  a lei?  Ci  ha 
fatti  vittoriosi  perchò  noi  la  distruggiamo?  Ci 
onora  perchè  noi  la  vituperiamo?  lo  vi  prò-  - 
niello,  per  quella  fedo  che  si  debbe  dare  e ri- 
cevere dagli  uomini  buoni,  che  se  voi  segui- 
terete il  portarvi  in  modo  ch'io  mi  abbia  a > 


pentire  d’aver  vinto,  in  ancora  mi  porterò  in 
maniera  che  voi  vi  pentirete  d'aver  male  osala 
la  vittoria.  » Risposero  quelli  cittadini  secondo 
il  tempo  ed  il  luogo  accomodatamente;  non- 
dimeno dalle  loro  sinistre  operazioni  non  si 
ritrassero.  Tanto  che  Piero  foce  venire  celata- 
mente  messer  Agnolo  Acciainoli  in  Cafaggio- 
■ lo,  e con  quello  parlò  a luogo  dello  condizioni 
della  città.  Nè  si  dubita  punto  che  se  non  era 
dalla  morte  interrotto,  ch’egli  avesse  lutti  i 
fuorusciti,  per  frenare  le  rapine  di  quelli  di 
dentro,  alla  patria  restituiti.  Ma  a questi  suoi 
onestissimi  pensieri  s’oppose  la  morte;  perchè, 
aggravato  dal  mal  del  corpo  e dalle  angustie 
dell’animo  si  mori  l’anno  dell’età  sua  cin- 
quantatreesimo. La  virtù  e bontà  del  quale  la 
patria  sua  non  potette  interamente  conoscere 
per  essere  stato  da  Cosimo  suo  padre  iaQno 
quasi  che  all’estremo  della  sua  vita  accompa- 
gnato, c per  aver  quelli  pochi  anni  che  so- 
pravvisse, nelle  contenzioni  civili  c nelle  in- 
fermità consumati.  Fu  sotterrato  Piero  nel 
tempio  di  & Lorenzo  propinquo  al  padre , e 
furono  le  sue  esequie  fatte  con  quella  pompa 
che  tanto  cittadino  meritava.  Rimasero  di  lui 
duoi  figlinoli,  Lorenzo  c Giuliano,  i quali 
benché  dessero  a ciaschednno  speranza  di  do- 
vere essere  uomini  alla  repubblica  utilissimi, 
nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  ciascuna 
Era  in  Firenze  intra  i primi  cittadini  del 
governo,  c molto  di  lunga  agli  altri  supcrio- 
re, messer  Tommaso  Sederini , la  cui  prudenza 
ed  autorità  non  solo  in  Firenze,  ma  appresso 
a tutti  i principi  d’Italia  era  nota.  Questi  dopo 
la  morte  di  Piero  da  tutta  la  città  era  osser- 
vato, e molti  altri  cittadini  alle  sue  case, 
come  capo  della  città,  lo  visitarono,  e molti 
principi  gli  scrissero;  ma  egli  ch’era  pruden- 
te, e che  ottimamente  la  fortuna  sua  e di 
quella  casa  conosceva,  alle  lettere  dei  principi 
mm  risposo,  e a’cittadini  fece  intendere,  come 
non  le  sue  case,  ma  queUe  de’ .Medici  s’  ave- 
vano a visitare.  E per  mostrar  con  l’ effetto 
quello  che  co’conforti  aveva  dimostro,  ragunò 
tutti  i primi  delle  famiglie  nobili  nel  convento 
di  S.  Antonio,  dove  foce  ancora  Lorenzo  e 
Giuliano  de’Medici  venire,  e quivi  disputò 
con  una  lunga  o grave  orazione  delle  condi- 
zioni della  città,  di  quelle  d’Italia,  c degli 
umori  de’ principi  d’essa;  e conchiusc,  ebe  se 
volevano  che  in  Firenze  si  vivesse  uniti  ed  in 
pace,  c dalle  divisioni  di  dentro  e dalle  guerre 
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di  fuori  sicuri,  era  necessario  osservare  quelli 
giovani,  eil  a quella  casa  la  ripolazione man- 
(cncro;  perchè  gli  uomini  di  far  le  cose  che 
son  di  far  consueti  mai  non  si  dolgono;  le 
nuove  come  presto  si  pigliano,  rosi  ancora 
presto  si  lasciano;  o sempre  111  più  facile  man- 
tcncre  una  potenza,  la  quale  con  la  lunghezza 
del  tcmjio  abbia  spenta  rinvidia,  che  susci- 
tarne una  nuova,  la  quale  per  moltissime  ca- 
gioni si  possa  facilmente  spegnere.  Parlò  ap- 
presso a oiesscr  Tommaso,  Lorenzo,  e (benché 
fosse  giovane)  con  tanta  gravità  e modestia, 
ebo  dette  a ciascuno  speranze  d'esser  quello 
ebo  dipoi  divenne.  E prima  partissero  di  quel 
luogo  quelli  cittadini,  giurarono  di  prendergli 
in  figliuoli,  c loro  in  padri.  Restati  adunque 
in  questa  conclusione,  erano  Lorenzo  e Giu- 
liano come  principi  dello  stalo  onorati,  e 
quelli  dal  consiglio  di  messer  Tommaso  non 
si  partivano. 

E vivendosi  assai  quietamente  dentro  e 
fuori,  non  sondo  guerra  ebe  la  comune  quiete 
perturbasse,  nacque  uno  inopinato  tumulto, 
il  quale  fu  come  un  presagio  de*  futuri  dan- 
ni [An.  U70].  Intra  le  famiglie,  le  quali  con 
la  parto  di  inesser  Luca  Pitti  rovinarono,  fu 
quella  de’Nardi;  perchè  Salvestro  ed  i fratelli 
rapi  di  quella  famiglia  furono  prima  mandali 
in  esilio,  c dipoi  per  la  guerra  che  mossq  Bar- 
tolommeo  Coglione,  fatti  ribelli.  Intra  questi 
era  Bernardo  fratello  di  Salvestro,  giovane 
pronto  e animoso.  Costui  non  potendo  per  la 
povertà  sopportar  l’esilio,  nè  reggendo  per 
la  pace  falla  modo  alcuno  al  ritorno  suo,  de- 
liberò di  tentare  qualche  cosa  da  potere  me- 
diante quella  dar  cagione  a una  nuova  guerra; 
perchè  molle  volle  un  debile  principio  parto- 
risce gagliardi  effetti,  conciossiachè  gli  nomini 
siano  più  pronti  a seguirò  una  cosa  mossa 
che  a muoverla.  Aveva  Bernardo  conoscenza 
grande  in  Prato,  e nel  contado  di  Pistoia 
grandissima,  e massimamente  con  quelli  del 
Palandra,  famiglia  ( ancora  che  contadina  ) 
piena  d’uomini,  e secondo  gli  altri  Pistoiesi, 
nell' armi  e nel  sangue  nutriti.  Sapeva  come 
costoro  erano  malcontenti,  per  essere  stati  in 
quelle  loro  nimicizie  da’  magistrali  fiorentini 
maltrattati.  Conosceva,  oltre  di  questo , gli 
umori  de’Pralesi,  e come  e’ pareva  loro  essere 
superbamente  ed  avaramente  governati,  e d’al- 
cuno  sapeva  il  mal  animo  contro  allo  stato  ; 
in  modo  che  tulle  queste  cose  gli  davano  spe- 


) ranza  di  potere  accendere  un  fuoco  io  Tosca- 
I na,  facendo  ribellar  Prato,  dove  dipoi  concor- 
I ressero  tanti  a nutrirlo,  che  quelli  che  lo 
I volessero  spegnere,  non  bastassero.  Comunicò 
questo  suo  pensiero  con  messer  Diolisalvi , e 
gli  domandò,  quando  l’occupar  Prato  gli  riu- 
scisse, quali  aiuti  potesse  mediante  lui  dai 
principi  sperare.  Parve  a messer  Diotisalvi 
T impresa  pericolosissima,  c quasi  impossibile 
a riuscire;  nondimeno  veggendo  di  potere  con 
il  pericolo  d’altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna, 

10  confortò  al  fatto,  promettendogli  da  Bolo- 
gna c da  Ferrara  aiuti  certissimi,  quando  egli 
operasse  in  modo  che  ei  tenesse  c difendesse 

. Prato  almeno  quindici  giorni.  Ripieno  adun- 
i que  Bernardo  per  questa  promessa  d’ una  fo- 
I lice  speranza,  si  condusse  cclatsmento  a PrS: 
to,  c,  comunicata  la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò 
dispostissimi;  il  quale  animo  c volontà  trovò 
ancora  in  quelli  del  Palandra,  e convenuti  in- 
sieme del  tempo  e del  modo , foco  Bernardo 

11  tutto  a messer  Diolisalvi  intendere. 

Era  potestà  di  Prato  per  il  popolo  di  Fi- 
renre  Cesare  Petrncci.  Hanno  questi  simili 
governatori  di  terre  consuetudine  di  tenere  lo 
chiavi  delle  porte  appresso  di  loro,  c qualun- 
que volta  ne’tcmpi  massime  non  sospetti,  ul- 
cuDo  della  terra  le  domanda  pei;  nscire  o en- 
trare di  notte  in  quella,  gliene  concedono. 
Bernardo  che  sapeva  questo  costume,  propin- 
quo al  giorno,  insieme  con  quelli  del  Palan- 
dra,  e circa  cento  armati,  alla  porta  che 
guarda  verso  Pistoia  si  presentò,  e quelli  che 
dentro  sapevano  il  fatto  ancora  s’armarono , 
nno  dei  quali  domandò  al  potestà  le  chiavi , 
fingendo  che  uno  della  terra  per  entrare  le 
domandasse.  Il  potestà,  che  niente  d’nn  simile 
accidente  poteva  dubitare,  mandò  un  suo  ser- 
vitore con  quelle  ; al  quale  come  fu  alquanto 
dilungato  dal  palagio,  furono  lolle  dai  con- 
giurati, e aperta  la  porta  fu  Bernardo  con  i 
suoi  armali  intromesso,  c convenuti  insieme 
in  due  parti  si  divisero  ; una  delle  quali  gui- 
data da  Salvestro  Pratese  occupò  la  cittadella, 
l’altra  insieme  con  Bernardo  prese  il  palagio, 
e Cesare  con  tutta  la  sua  famiglia  dettero  in 
guardia  ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il 
remore,  e per  la  terra  andavano  il  nome 
della  liberlà  gridando.  Era  già  apparito  il 
giorno,  e a quel  romore  molti  popolani  cor- 
sero in  piazza;  e intendendo  come  la  rocca  o 
I il  palagio  erano  stali  occupali,  cd  il  potestà 
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con  i suoi  preso,  starano  ammirali  donde  po- 
tesse questo  accidente  nascere.  Gli  otto  citta- 
dini che  tengono  in  quella  terra  il  supremo 
grado,  nel  palagio  loro  convennero,  per  con- 
sigliarsi quello  fusso  da  fare.  Ma  Bernardo  ed 
i suoi , corso  ch'egli  ebbe  un  tempo  per  la 
terra,  e reggendo  di  non  esser  seguito  da  al- 
cuno, poi  ch'egli  intese  gli  otto  essere  insie- 
me, se  n'andò  da  quelli  c narrò  la  cagione 
deU'impresa  sua  essere  volere  liberar  loro  e 
la  patria  suo  dalia  servitù,  e quanta  gloria 
sarebbe  a quelli  se  prendevano  le  armi,  e io 
questa  gloriosa  impresa  l'accompagnavano, 
dove  acquisleriano  quiete  perpetua  ed  eterna 
fama.  Ricordò  loro  l'antica  loro  liberiti,  e le 
presenti  condizioni  ; mostrò  gli  aiuti  certi , 
quando  e'  volessero  pochissimi  giorni  a quelle 
tante  forze,  che  i Fiorentini  potessero  met- 
tere insieme,  opporsi.  AITermò  avere  intelli- 
genza in  Firenze,  la  qual  si  dimostrerebbe 
subito  che  s' intendesse  quella  terra  essere 
unita  a seguirlo.  Non  si  mossero  gli  otto  per 
quelle  parole,  c gli  risposero  non  sapere  se  | 
Firenze  si  viveva  libera  o serva , come  cosa  | 
che  a loro  non  si  aspettava  intenderla;  ma  die  i 
sapevano  bene  che  per  loro  non  si  desiderò 
mai  altra  libertà  che  servire  a qne' magistrati 
che  Firenze  governavano,  dai  quali  non  ave- 
vano mai  ricevuta  tale  ingiuria,  che  egli  aves- 
sero a prendere  le  armi  contro  a quelli.  Per- 
tanto lo  confortavano  a lasciare  il  potestà  nella 
sua  libertà,  e la  terra  libera  dalle  sue  genti, 
c sé  da  quel  pericolo  con  prestezza  traesse, 
nel  quale  con  poca  prudenza  era  entrato.  Non 
si  sbigottì  Bernardo  per  queste  parale,  ma  de- 
liberò di  vedere  se  la  paura  moveva  i Pra- 
tesi, poi  che  i priegbi  non  gli  movevano.  £ 
per  spaventargli  pensò  di  far  morire  Cesare , 
e,  tratto  quello  di  prigione,  comandò  eh' ei 
fosse  alle  Gneslre  del  palagio  appiccato.  Era 
già  Cesare  alle  Onestre  [iropinquo  col  capestro 
al  collo,  quando  ei  vide  Bernardo  che  solleci- 
tava la  sua  morte,  al  quale  voltosi  disse  ; 
a Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  poi 
essere  dai  Pratesi  seguitalo;  ed  egli  ti  riuscirà 
il  contrario,  perchè  la  riverenza  che  questo 
popolo  ha  agli  rettori  che  ci  manda  il  popolo 
di  Firenze,  è tanta,  che  com'ei  si  vedrà  que- 
sta ingiuria  fattami,  ti  conciterà  tant'odio 
contro,  che  ti  partorirà  la  tua  rovina.  Per- 
tanto non  la  morte,  ma  la  vita  mia  puotc  es- 
ser cagione  della  vittoria  tua;  perchè  se  io 


comanderò  loro  quello  che  li  parrà,  più  fa- 
cilmente a me  che  a te  ubbidiranno,  e se- 
guendo io  gli  ordini  tuoi , ci  verrai  ad  aver 
rinlenzionc  tua.  i>  Parvo  a Bernardo,  come 
quello  ch’era  scarso  di  parliti,  questo  consi- 
glio buono,  e gli  comandò,  che  venuto  sopra 
un  verone  che  risponde  in  piazza,  comandasse 
al  popolo  che  l'ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta 
che  Cesare  ebbe,  fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  de'  congiurati  scoper- 
ta, e molti  Fiorentini  che  abitavano  la  terra 
erano  convenuti  insieme,  intra  i quali  messer 
Giorgio  Ginori  catalierc  di  Rodi.  Costui  fu  il 
primo  che  mosse  le  armi  contro  di  loro,  e as- 
sali Bernardo,  il  quale  andava  discorrendo  per 
la  piazza,  ora  pregando,  ora  minacciando  se 
non  era  seguitalo  ed  ubbidito;  e fallo  impelo 
contro  di  lui  con  molli,  che  messer  Giorgio 
seguirono,  fu  ferito  e preso.  Fatto  questo,  fu 
facil  cosa  liberare  il  potestà,  e superare  gli 
altri;  perchè  sondo  pochi,  e in  più  parti  divisi 
furono  quasi  che  lutti  presi  o morti.  A Firenze 
era  venula  in  quel  mezzo  la  fama  di  questo 
accidente,  e di  molto  maggiore  che  non  era 
seguilo,  intendendosi  essere  preso  Prato,  il 
potestà  con  la  famiglia  morto,  e piena  di  ni- 
niici  la  terra;  Pistoia  essere  in  arme,  c molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura; 
tanto  che  subito  fu  pieno  il  palagio  di  cittadi- 
ni, e con  la  signoria  a consigliarsi  convennero. 
Era  allora  in  Firenze  Roberto  da  san  Severino, 
capitano  nella  guerra  riputalissimo;  pertanto 
si  deliberò  di  mandarlo  con  quelle  genti  che 
potette  più  adunare  insieme,  a Prato,  e gli 
comrocssero  s’  appropinquasse  alla  terra,  e 
desse  particolar  notizia  della  cosa,  facendovi 
quelli  rimedj  che  alla  prudenza  sua  occorres- 
sero. Era  passato  Roberto  di  poco  il  castello 
di  Campi,  quando  fu  da  un  mandato  di  Cesare 
incontrato,  che  signiQcava,  Bernardo  essere 
preso,  c i suoi  compagni  fugati  c morti, c ogni 
tumulto  posalo.  Onde  che  si  ritornò  a Firenze, 
e poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo,  c ricerco 
dal  magistrato  del  vero  dell'  impresa;  e trova- 
tala dcbile,disse  averla  fatta  perchè ntendodeli- 
berato  piuttosto  di  morire  in  Firenze  che  vivere 
in  esilio,  volle  che  la  sua  morte  almeno  fusse 
da  qualche  ricordevole  fatto  accompagnala. 

Nato  quasi  che  in  un  tratto  ed  oppressa 
questo  tumulto,  ritornarono  i cittadini  al  loro 
consueto  modo  di  vivere,  pensando  di  goticrsi 
senza  alcun  sospetto  quello  stato  che  s' avevano 
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subitilo  e rermo  [An  li71].  Diche  iie  nacquero 
alla  citli  quelli  mali  che  soglkmo  nella  pace 
il  più  delle  volte  generarsi,  perchè  i giovani 
più  sciolti  che  l’usiUlo,  in  vestiri,  in  oenvili, 
in  altre  simili  lascivie  oltre  modo  spendevano, 
ed  essendo  oziosi , in  giuochi  ed  in  femmine  il 
tempo  e le  sosUnze  consumavano;  e gli  sludj 
loro  erano  apparire  col  vestire  splendidi,  e col 
parlare  sagaci  e astuti,  e quello  che  più  destra- 
mente mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e da 
più  stimato.  Questi  cosi  fatti  costumi  furono 
dai  cortigiani  del  duca  di  Milano  accresciuti , 
il  quale  insieme  con  la  sua  donna  e con  tutU 
la  sua  ducale  corte,  per  soddisfare  (secondo 
che  disse  ) a un  voto,  venne  in  Firenze,  dove 
fu  ricevuto  con  quella  pompa  che  conveniva 
un  Unto  principe  e tanto  amico  alla  città  ri- 
cevere. Dove  si  vide  cosa  in  quel  tempo  nella 
nostra  città  ancora  non  veduta,  che  sendo  il 
tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  Chiesa  co- 
manda che  senza  mangiar  carne  si  digiuni , 
quella  sua  corte,  senza  rispetto  della  Chiesa  o 
di  Dio,  tutu  di  carne  si  cibava,  E perchè  si 
fecero  molti  spetUooli  per  onorarlo,  intra  i 
quali  nel  tempio  di  S.  Spiritosi  rappresentò  la 
Concessione  dello  Spirito  Santo  agli  Apostoli , 
c perchè  per  i molti  fuochi,  che  in  simile  so- 
lennità si  fanno,  quel  tempio  tutto  arse,  fu 
creduto  da  molti,  Dio  indegnato  controdi  noi, 
avere  voluto  deUa  sua  ira  dimostrare  quel  se- 
gno. Se  adunque  quel  duca  trovò  la  città  di  Fi- 
renze piena  di  cortigiane  delicatezze  e costumi 
a ogni  bene  ordinaU  civilU  contrarj,  la  lasciò 
mollo  più.  Onde  che  i buoni  citudini  pensa- 
rono ebe  russe  necessario  porvi  freno,  e con 
nuova  legge  ai  vestiri,  ai  morlorj,  ai  conviti 
termine  posero. 

Nel  mezzo  di  UnU  pace  nacque  un  nuovo 
ed  insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovaU 
nel  cunUdo  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cit- 
tadini una  cava  d’allumi,  della  quale  cono- 
scendo quelli  r utilità,  [An.  1472]  per  aver  chi 
con  i danari  gli  aiutasse  e con  l’ autorità  gli 
difendesse,  ad  alcuni  cittadini  Goreotini  s’ac- 
costarono, e degli  utili  che  di  quella  si  trae- 
vano gli  fcrono  partecipi.  Fu  questa  cosa  nel 
principio,  come  il  più  delle  volte  delle  imprese 
nuove  interviene,  dal  popolo  di  Volterra  sti- 
mata poco,  ma  col  tempo  conosciuto  l’ utile , 
volle  rimediare  a quello  tardi  c senza  fruito, 
ilio  a buon’ora  facilmente  avrebbe  rimedialo, 
tiominciossi  uci  consigli  loro  ad  agitare  la  cosa 


affermando  non  es<ierc  conveniente  che  una 
industria  trovata  nei  terreni  pubblici  in  pri- 
vata utilità  si  converta.  Mandarono  sopra  que- 
sto oratori  a Firenze:  fu  la  causa  in  alcuni  ciU 
ladini  rimessa,  i quali  u per  essere  rorrotti 
dalla  parte,  o perchè  giudicassero  cosi  esser 
bene,  rilerirono:  il  popolo  volterrano  non  vo- 
lere le  cose  giusto,  desiderando  privare  i suoi 
cittadini  delle  fatiche  c industrie  loro,  c perciò 
ai  privali,  non  a lui  quelle  allumiere  apparte- 
nevano; ma  essere  ben  conveniente  che  cia- 
scuno anno  certa  quantità  di  danari  pagassero 
in  segno  di  riconoscerlo  per  supcriore.  Questa 
risposta  foce  non  diminuire,  ma  crescere  i tu- 
multi c gli  odj  in  Volterra,  e ninna  altra  cosa 
non  solamente  nei  loro  consigli,  ma  fuori  per 
tutta  la  città  s’agitava;  richiedendo  l'univer- 
sale quello  che  pareva  gli  fosse  stato  tolto , e 
volendo  i particolari  conservare  quello  che  si 
avevano  prima  acquistalo,  c dipoi  era  stalo 
loro  dalla  sentenza  dei  Fiorentini  confermata 
Tanto  che  io  queste  dispute  fu  morto  un  cit- 
tadino in  quella  città  riputato,  chiamalo  il  Pe- 
corino, e dopo  lui  molli  altri  che  con  quello 
s’ accostarono,  e le  loro  case  saccheggiato  e 
arse;  e da  quello  impeto  medesimo  mossi,  con 
fatica  dalla  morte  dei  rettori,  che  quivi  erano 
per  il  popolo  Gorentitto,  si  astennero. 

Seguito  questo  primo  insulto,  deliberarono^ 
prima  che  ogni  cosa,  mandare  oratori  a Firen- 
ze, i quali  fecero  intendere  a quelli  signori , 
che  se  volevano  conservare  loro  i capitoli  an- 
tichi , che  ancora  eglino  la  città  nell'  antica 
servitù  sna  conserverebbero.  Fu  assai  dispu- 
tala la  risposta.  .Messer  Tommaso  Soderini  con- 
sigliava che  fusse  da  ricevere  i Volterrani  in 
qualunque  modo  ei  volessero  ritornare , non 
gli  parendo  tempi  da  suscitare  una  Gamma  sì 
propinqua,  che  potesse  ardere  la  casa  nostra, 
perche  temeva  la  natura  del  papa,  la  potenza 
del  re,  nèconGdava  nclTamicizia  dc’Veneziani 
nè  in  quella  del  duca,  per  non  sapere  quanta 
fede  si  fusse  nell’  una  c quanta  virtù  nell’altra; 
ricordando  quella  trita  sentenza , essere  me- 
glio un  magro  accordo  che  una  gratsa  viUoria. 
Dall'altra  parte  Lorenzo  dei  Medici,  parendo- 
gli avere  occasiono  di  mostrare  quanto  con  il 
consiglio  e con  la  prudenza  valesse,  sondo 
massime  di  cosi  fare  confortalo  da  quelli  che 
all’  autorità  di  messor  Tommaso  avevano  invi- 
dia, deliberò  fare  T impresa , c con  le  armi 
punire  l’ arroganza  dei  Volterrani;  afferman- 
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(lo,  che  se  quelli  non  russerò  con  (>senipio  mr- 
inorabilc  corrrtti,  gli  allei,  senza  riverenza  o 
timon'  alcuno,  di  Taro  il  medesimo  per  ogni 
loggier  cagione  non  dubiterebbero.  Deliberala 
.adunque  l’impresa.  Tu  risposto  ai  Vollerrani, 
come  eglino  non  potevano  domandare  l’ os- 
servanza  di  quelli  capitoli  che  loro  medesimi 
aveTano  guasti;  e perciò  o e’  si  riinettessoro 
ncU'arbilriodi  quella  signoria, o eglino  aspettas- 
sero la  guerra.  Ritornati  adunque  i Volterrani 
eoo  questa  risposta,  si  prepararono  alle  dircse, 
alTortiOcando  la  terra,  e mandando  a tutti  i 
principi  italiani  per  convocare  aiuti;  e furono 
ad  pochi  uditi,  perché  solamente  i Saiicsi  e il 
signor  di  Piombino  deitcm  loro  alcuna  speranza 
di  soccorso.  I Kiorentini  dall'altra  parte,  pcn- 
.sando  che  l' importanza  della  vittoria  loro  fussc 
nell’ accelerare,  misero  insieme  diecimila  fanti 
e duemila  cavalli,  i quali  sotto  l’ imperio  dì 
Federigo  signor  d’ Urbino  si  presentarono  in 
sul  contado  di  Volterra,  e facilmente  quello 
tutto  occuparono.  Misero  dipoi  il  rampo  alla 
città,  la  quale  sondo  posta  in  luogo  alto , e 
quasi  da  ogni  parte  tagliata,  non  si  poteva  se 
non  da  quella  banda , dove  è il  tempio  di 
.S.  Alessandro,  combattere.  Avevano  li  Volter- 
rani por  loro  difesa  condotti  circa  mille  sol- 
dati, i quali  reggendo  la  gagliarda  espugna- 
zione che  i Fiorentini  facevano,  diflìilandosi 
di  poterla  difendere,  erano  nelle  difese  lenti, 
e nelle  ingiurie  eh’  ogni  di  facevano  ai  Volter- 
rani, prontissimi.  Dunque  quegli  poveri  citta- 
dini e fuori  dai  nimici  erano  combattuti . e 
dentro  dagli  amici  oppressi,  tanto  che  dispe- 
rati della  salute  loro  cominciarono  a pensare 
all’accordo,  e non  lo  trovando  migliore,  nello 
braccia  dei  commissarj  si  rimisero;  i quali  si 
fecero  aprire  le  porte,  o intromes.so  la  maggior 
parte  dell’  esercito,  se  n’  andarono  al  palagio, 
dove  i priori  loro  erano,  ai  quali  comandarono 
se  ne  tornassero  alle  loro  case,  e nel  cammino 
fu  uno  di  quelli  da  uno  de’  soldati  per  dispre- 
gio spogliato.  Da  questo  principio  ( come  gli 
uomini  sono  più  pronti  al  male  che  al  bene  ) 
nacque  la  distruzione  c il  sacco  di  quella  cit- 
tà, la  quale  per  tutto  un  giorno  fu  rubata  e | 
scorsa,  né  a donne  nè  a luoghi  pii  si  perdonò; 
e i soldati  (cosi  quelli  che  l'avevano  male  di- 
ft'sa,  come  quelli  che  l’ avevano  combattuta  ) J 
delle  sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella 
di  questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza 
dai  Fiorentini  ricevuta;  e perché  l’ era  stata 


I tutta  impresa  di  Lorenzo,  ne  sali  quello  in  ri- 
1 pulazione  grandissima.  Onde  che  uno  dei  più 
I suoi  intimi  amici  rimproverò  a messer  Tom- 
maso Soderini  il  consiglio  sno , dicendogli  : 
<t  che  dito  voi  ora  che  Volterra  si  è acquisla- 
' ta?  ■ A cui  messer  Tommaso  rispose:  « A me. 
' pare  ella  perduta;  perché  se  voi  la  ricevevi 
d’accordo,  voi  ne  traevi  utile  e sicurtà;  ma 
avendola  a tenere  per  forza,  nei  tempi  avversi 
vi  porterà  debolezza  o noia , e nei  pacifici 
danno  e spesa,  a 

In  questo  tempo  il  papa,  cupido  di  tenere  le 
terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva 
fatto  saccheggiare  Spoleto,  che  s’ era  mediante 
Fintrinseche  fazioni  ribellato.  Dipoi  perchè  Città 
: di  Castello  era  nella  medesima  contumacia,  la 
aveva  assediata.  [Aa.  1473]. Era  io  qu  ella  terra 
' principe  Niccolò  Vitelli.  Teneva  costui  grande 
I amicizia  con  Lorenzo  de’ àIedici;dondecheda 
quel  lo  non  gli  fu  mancato  d’aiuti,  i quali  non  fu- 
rono tanti  che  difendessero  Niccolò,  ma  furono 
ben  sufficienti  a gettare  i primi  semi  della  ini- 
micizia intra  Sisto  e i Medici,  i quali  poco  dipoi 
produssero  malissimi  frutti.  Né  avrebbero  dif- 
ferito molto  a dimostrarsi,  se  la  morto  di  frate 
I Piero  cardinale  di  S.  Sisto  non  fussc  seguita  ; 
i perchè  avendo  questo  cardinale  circuito  Italia, 
e ito  a Vinegia  e .Mibno,  sotto  colore  d’ onorar 
le  nozze  d’ Ercole  marchese  di  Ferrara,  andava 
I tentando  gli  animi  di  quelli  principi,  per  ve- 
dere come  inverso  i Fiorentini  li  trovava  di- 
sposti Ma  ritornato  a Roma  si  mori  non  senza 
suspiiionc  d’essere  stato  dai  Veneziani  av- 
I vclenato,  come  quelli  che.  temevano  della  po- 
tenza di  Sisto,  quando  si  bissc  potuto  deH’animo 
e dell’opera  di  frate  Piero  valere.  Perché  non 
I ostante  che  fosse  dalla  natura  di  vile  sangue 
creato,  e dipoi  intra  i termini  di  un  convento 
vilmente  nutrito,  come  prima  al  cardinalato 
pcrvcnnci  apparse  in  lui  tanta  superbia  e Unta 
ambizione,  che,  non  che  il  cardinalato,  ma  il 
pontiBcato  non  lo  capeva,  perché  non  dubitò 
di  celebrare  un  convito  in  Roma,  che  a qua- 
lunque re  sarebbe  sUto  giudicato  straordina- 
rio, dove  meglio  che  ventimila  fiorini  consumò. 
(.An.  1474].  Privalo  adunque  Sisto  di  questo 
ministro,  seguitò  i disegni  suoi  con  più  lentez- 
za. Nondimeno  avendo  i Fiorentini,  duca  e 
Veneziani  rinnovala  la  lega,  e lasciato  il  luogo 
al  papa  ed  al  re  per  entrare  in  quella,  Sisto 
ancora  ed  il  re  si  collcgarono,  lasciando  luogo 
agli  altri  principi  di  potervi  entrare.  E già  si 
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vedera  1'  Italia  dirisa  in  due  fazioni,  perchè 
ciascuno  di  nascevano  cose,  che  intra  queste 
due  leghe  generavano  odio , come  avvenne 
dell'isola  di  Cipri,  alla  quale  il  re  Ferrando 
aspirava,  ed  i Veneziani  l’ occuparono.  Ónde 
che  il  papa  ed  il  re  si  venivano  a rcstrignere 
più  insieme.  Era  in  Italia  allora  tenuto  nelle 
armi  eccellentissimo  Federigo  principe  d'Ur- 
bino,  il  quale  molto  tempo  aveva  per  il  popolo 
(lorentino  militalo.  Deliberarono  pertanto  il  re 
ed  il  papa,  acciocché  la  lega  inimica  mancasse 
di  questo  capo,  guadagnarsi  Federigo,  ed  il 
papa  lo  consigliò,  ed  il  re  lo  pregò  andasse  a 
trovarlo  a Napoli.  Ubbidì  Federigo  con  ammi- 
razione e dispiacere  de'  Fiorentini , i quali  cre- 
devano che  a lui  come  a Jacopo  Piccinino  in- 
tervenisse. Nondimeno  ne  avvenne  il  contrario; 
perché  Federigo  tornò  da  Napoli  e da  Roma 
onoratissimo,  e di  quella  loro  lega  capitano. 
Non  mancavano  ancora  il  re  ed  il  papa  di  ten- 
tare gli  animi  de’  signori  di  Romagna  e dei 
Sanesi  per  farsegli  amici,e  per  potere  mediante 
quelli  più  oITeildcrc  i Fiorentini.  Della  qual 
cosa  accorgendosi  quelli,  con  ogni  rimedio 
opportuno  contro  all’  ambizione  loro  s' arma- 
vano; ed  avendo  perduto  Federigo  d’ Urbino, 
soldarono  Roberto  da  Rimino.  Rinnovarono  la 
lega  con  i Perugini,  e col  signore  di  Faenza 
si  collegarono.  Allegavano  il  papa  ed  il  re  la 
cagione  dell'odio  contro  ai  Fiorentini  essere, 
che  desideravano  da'  Veneziani  si  scompagnas- 
sero, e collegassonsi  con  loro;  perchè  il  papa 
non  giudicava  che  la  Chiesa  potesse  mantenere 
la  riputazione  sua,  nè  il  conte  Girolamo  gli 
stati  di  Romagna,  sendo  i Fiorentini  ed  i Ve- 
neziani uniti.  Dall’  altra  parte  i Fiorentini  du- 
bitavano che  volessero  inimicarli  con  i Vene- 
ziani, non  per  farsegli  amici,  ma  per  potere 
più  facilmente  ingiuriarli.  Tanto  che  io  questi 
sospetti  c diversità  d'  umori  si  visse  in  Italia 
due  anni  prima  che  alcuno  tumulto  nascesse. 
Ma  il  primo  che  nacque  fu,  ancora  che  picco- 
lo, in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia,  uomo  (come  più 
volle  abbiamo  dimostro  ) nella  guerra  riputa- 
tissimo,  rimasero  dnoi  figliuoli,  Oddo  e Carlo. 
Questi  era  di  tenera  età,  quell’ altro  fu  dagli 
uomini  di  Val  di  Lamona  ammazzato,  come 
di  sopra  mostrammo;  ma  Carlo  poi  che  fu  agli 
anni  militari  pervenuto  [An.  1A76],  fu  dai  Ve- 
neziani per  la  memoria  del  padre,  e per  la 
speranza  che  di  lui  si  aveva,  intra  i condot- 


tieri di  quella  repubblica  ricevuto.  Era  venuto 
in  questi  tempi  il  One  della  sua  condotta,  e 
quello  non  volle  che  per  allora  da  quel  senato 
gli  fosse  confermata,  anzi  deliberò  vedere  se 
col  nome  suo  e riputazione  del  padre  ritornare 
negli  stati  suoi  di  Perugia  poteva.  A che  i Ve- 
neziani facilmente  consentirono,  come  quelli 
che  nelle  innovazioni  delle  cose  sempre  sole- 
vano accrescere  l’ imperio  loro.  Venne  pertanto 
Carlo  in  Toscana;  e trovando  le  cose  di  Peru- 
gia diflicili,  per  essere  in  lega  coi  Fiorentini, 
e volendo  che  questa  sua  mossa  partorisse 
qualche  cosa  degna  di  memoria,  assaltò  i Sa- 
ncsi,  allegando  essere  quelli  debitori  suoi  per 
servizj  avuti  da  suo  padre  negli  affari  di  quella 
repubblica,  e perciò  volerne  essere  soddisfat- 
to; e con  tanta  furia  gli  assaltò,  che  quasi  tutto 
il  dominio  loro  mandò  sottosopra.  Quelli  dt- 
tadini  veggendo  tale  insulto,  come  eglino  sono 
facili  a credere  male  dei  Fiorentini,  si  persua- 
sero tutto  essere  con  loro  consenso  eseguito  ; 
ed  il  papa  ed  il  re  di  rammarichi  riempierono. 
Mandarono  ancora  oratori  a Firenze,  i quali  si 
dolsero  di  tanta  ingiuria,  e destramente  mo- 
strarono, che  senza  essere  sovvenuto,  Carlo 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà  ingiuriar- 
li; di  che  i Fiorentini  s’escnsarono,  affermando 
essere  per  fare  ogni  opera  che  Carlo  s’astenesse 
dall' offendergli  ; e in  quel  modo  che  gli  ora- 
tori vollono,a  Carlo  comandarono  che  dall’of- 
fcnderc  i Sanesi  s' astenesse.  Di  che  Carlo  si 
dolse,  mostrando  che  i Fiorentini  per  non  lo 
sovvenire  s’ erano  privi  d'  un  grande  acquisto, 
ed  avevano  privo  lui  d’una  grande  gloria, 
perchè  in  poco  tempo  prometteva  loro  la  pos- 
sessione di  quella  terra;  tanta  viltà  aveva  tro- 
vala in  essa,  e tanti  pochi  ordini  alla  difesa. 
Partissi  adunque  Carlo,  ed  agli  slipendj  usati 
de’ Veneziani  si  ritornò.  Ed  i Sanesi,  ancora  che 
mediante  i Fiorentini  fussero  da  tanti  danni  li- 
beri,rimasero  nondimeno  pieni  di  sdegnocontro 
a quelli,  perchè  non  pareva  loro  avere  alcuno 
obbligo  con  coloro  che  gli  avessero  di  un  ma- 
le, di  che  prima  fussero  stati  cagione,  liberati. 

Mentre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  nar- 
rati intra  il  re  ed  il  papa,  ed  in  Toscana  si 
travagliavano,  nacque  in  Lombardia  uno  ac- 
cidente di  maggior  momento,  e che  fu  presa- 
gio di  maggiori  mali.  Insegnava  in  Milano  la 
latina  lingua  a’  primi  giovani  di  quella  città 
Cola  Mantovano,  uomo  litlerato  ed  ambizioso. 
Questi , eh'  egli  avesse  in  odio  la  vita  e costumi 
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del  duca,  o clic  pure  altra  cagione  lo  moves- 
se, in  tutti  i suoi  ragionamenti  il  vivere  sotto 
un  principe  non  buono  detestava,  gloriosi  e 
felici  chiamando  quelli,  a' quali  di  nascere  e 
vivere  in  una  repubblica  aveva  la  natura  e la  ' 
fortuna  concesso;  mostrando  come  lutti  gli  ! 
uomini  famosi  s’ erano  nelle  repubbliche,  e j 
non  sotto  i principi  nutriti,  perchè  quelle  nu-  ; 
tricano  gii  uomini  virtuosi,  e questi  gli  spen- 
gono, facendo  l’ una  profitto  dell’  altrui  virtù, 
l'altro  temendone.  1 giovani,  con  chi  egli 
aveva  più  famigliarità  presa,  erano  Giovanni 
Andrea  Lanipognano,  Carlo  Visconti  e Giro- 
lamo Olgiato.  Con  costoro  più  volte  della  pes- 
sima natura  del  principe,  della  infelicità  di  chi 
era  governato  da  quello  ragionava,  e in  tanta 
confidenza  dell’  animo  e volontà  di  quelli  gio- 
vani venne,  che  gli  fece  giurare  che,  come  per 
l’età  e’  potessero,  la  loro  patria  dalla  tirannide 
di  quel  principe  liliererebbero.  Sendo  ripieni 
adunque  questi  giovani  di  questo  desiderio,  il 
il  quale  sempre  con  gli  anni  crebbe,  i costumi  ! 
e modi  del  duca,  e di  più  le  particolari  ingiù-  ! 
rie  contro  a loro  fatte,  di  farlo  mandare  ad 
effetto  aCTrettarona  Era  Galeazzo  libidinoso  e i 
crudele,  delle  quali  due  coso  gli  spessi  esempj  | 
l’ avevano  fatto  odiosissimo;  perchè  non  solo  ' 
non  gli  bastava  corrompere  le  donne  nobili , 
che  prendeva  ancora  piacere  di  pubblicarle , 
nè  era  contento  fare  morire  gli  uomini,  se  con  ' 
qualche  modo  crudele  non  gli  ammazzava.  Non  ' 
viveva  ancora  senza  infamia  d'aver  morto  la 
madre,  perchè  non  gli  parendo  esser  prio-  { 
cipe,  presente  quella,  con  lei  in  modo  si  ; 
governò,  che  gli  venne  voglia  di  ritirarsi  | 
nella  sua  dolale  sede  a Cremona , nel  qual 
viaggio,  da  subita  malattia  presa,  mori.  Donde  | 
molli  giudicarono  quella  dal  figlinolo  essere  j 
stata  fatta  morire.  Aveva  questo  duca  per  via  I 
di  donne  Carlo  e Girolamo  disonorati,  ed  a I 
Giovanuandrea  non  avea  voluto  la  possessione 
della  badia  di  31iramondo,  stata  ad  un  suo  prò-  ^ 
pinquo  dal  pontefice  risegnata , concedere.  Que-  ^ 
ste  private  ingiurie  accrebbero  la  voglia  a que- 
sti giovani,  con  il  vendicarle,  liberare  la  loro 
patria  da  tanti  mali;  sperando  che  qualunque  ' 
volta  riuscisse  loro  lo  ammazzarlo,  di  essere 
non  solamente  da  molli  de’  nobili,  ma  da  tutto 
il  popolo  seguili.  Deliberatisi  adunque  a questa 
impresa,  si  trovavano  spesso  insieme;  di  che 
r antica  famigliarità  non  dava  alcuna  ammira- 
zione. Itagionavano  sempre  di  questa  cosa;  e 
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per  fermare  più  l’ animo  al  fallo,  con  le  guaine 
di  quegli  ferri  rii’ eglino  avevano  in  queU'opera 
destinati,  nei  fianchi  e nel  petto  l' uno  l’ altro 
si  percuotevano.  Ragionarono  del  tempo  e del 
luogo.  In  castello  non  pareva  loro  sicuro , a 
caccia  incerto  e pericoloso; nel  tcmpocbcquello 
per  terra  giva  a spasso,  difficile  e non  riosci- 
bile; ne’  conviti  dubbio,  l’crtauto deliberarono 
in  qualche  pompa  e pubblica  festività  oppri- 
merlo, dove  fossero  certi  che  venisse , ed  eglino 
sotto  varj  colori  vi  potessero  loro  amici  ragu- 
narc.  Conchiuscro  ancora,  che  sendo  alcuni  di 
loro  per  qualunque  cagione  dalla  corte  rite- 
nuti, gli  altri  dovessero  per  il  mezzo  del  ferro 
e de’  nimici  armati  ammazzarlo. 

Correva  l'anno  mille  quatlro>%nto  seltan- 
tasei,  ed  era  propinqua  la  festività  del  natale 
di  Cristo.  E perchè  il  principe  il  giorno  di 
San  Stefano  soleva  con  pompa  grande  visitare 
11  tempio  di  quel  martire,  deliberarono,  che 
quello  fosse  il  luogo  ed  il  tempo  comodo  a ese- 
guire il  pensiero  loro  Venula  adunque  la  mat- 
tina di  quel  santo,  fecero  armare  alcuni  dei 
loro  più  fidali  amici  c servidori,  dicendo  di 
volere  andare  in  aiuto  di  Giovaunandrca,  il 
quale  contro  alla  voglia  d’  alcuni  suoi  emuli 
voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  uno 
acquidotto,  e quelli  cosi  armati  al  tempio  con- 
dussero, allegando  volere  avanti  partis-sero 
prendere  licenza  dal  principe:  fecero  ancora 
venire  in  quel  luogo  sotto  varj  colori  più  altri 
loro  amici  e congiunti,  sperando  che  fatta  la 
cosa,  ciascheduno  nel  resto  dell’  impresa  loro 
gli  seguitasse.  E lo  animo  loro  era,  morto  il 
principe,  ridursi  con  quelli  armati,  e giro 
in  quella  parte  della  terra,  dove  credessero  più 
facilmente  sollevare  la  plebe,  o quella  contro 
alla  duchessa,  ed  ai  principi  dello  stato,  fare 
armare;  e stimavano  che  il  popolo  per  la  fame, 
dalla  quale  era  aggravalo,  dovesse  facilmente 
seguirli,  perchè  disegnavano  dargli  la  casa  di 
messcr  Cecco  Simonetta,  di  Giovanni  Botti  e 
di  Francesco  Lucani,  tulli  principi  del  governo, 
in  preda,  e per  questa  via  assicurare  loro,  e 
rendere  la  libertà  al  popolo.  Fatto  questo  di- 
segno, e confermato  l’animo  a questa  esecu- 
zione, Giovannandrea  con  gli  altri  furono  al 
tempio  di  buona  ora,  udirono  messa  insieme; 
la  quale  udita  Giovannandrea  si  volse  a una 
statua  di  santo  Ambrogio,  edissc:  v Opadrone 
di  questa  nastra  città,  tu  sai  r intensione  nostra, 
ed  il  fine  a che  noi  vogliamo  metterci  a tanti 
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pericoli;  sii  favorevole  a questa  nostra  impresa , 
e dimostra,  favoretìdo  la  giustizia,  che  la  ingiu- 
stizia di  dispiaccia,  n AI  duca,  dall'  allro  canto, 
( avendo  a venire  al  tempio)  intervennero  molti 
«■gni  della  sua  futura  morte;  perchè  venuto  il 
giorno,  si  vesti  ( secondo  che  più  volte  costu- 
mava ] una  corazza,  la  quale  dipoi  subito  si 
trasse  come  se  nella  presenza  c nella  persona 
i'oOendesse.  l olle  udire  messa  in  castello,  e 
trovò  che  il  suo  cappellano  era  ilo  a San  Ste- 
fano con  tutti  i suoi  apparati  di  cappella.  Volle 
che  in  cambio  di  quello  il  vescovo  di  Como 
celebrasse  la  messa , c quello  allegò  certi  im- 
pedimenti ragionevoli.  Tanto  che  quasi  per  ne- 
cessità deliberò  d'andare  al  tempio,  e prima 
si  fere  venire  liiovan  Galeazzo  ed  Ermes  suoi 
figliuoli , e quelli  abbracciò  e baciò  molle  vol- 
te, né  pareva  potesse  spiccarsi  da  quelli.  Pure 
alla  fine,  deliberato  allo  andare,  s' usci  di  ca- 
stello, ed  entralo  in  mezzo  deH'oralure  di  Fer- 
rara e di  Mantova  n'  andò  al  tempio.  1 con- 
giurati in  quel  tanto  por  dare  di  loro  minore 
sospizione,  e fuggire  il  freddo  ebe  era  grandis- 
simo, s’ erano  in  una  camera  dell’arciprete 
della  chiesa  loro  amico  ritirali;  ed  intendendo 
come  il  duca  veniva , se  ne  vennero  in  chiesa, 
e Giovanuandrea  e (ìirolamo  si  poscni  dalla  de- 
stra parte  all’  entrare  del  tcm|)io,  e Carlo  dalla 
sinistra.  Entravano  già  nel  tempio  quelli  clic 
precedevano  al  duca;  dipoi  entrò  egli  circon- 
dato da  una  moltitudine  grande,  com’  era  con- 
veniente in  quella  solennità  a una  ducal  pom- 
pa. I primi  che  mossero,  fu  il  Lampognano  e 
Girolamo.  Costoro  simulandodi  far  fare  largo  al 
principe,  se  gli  accostarono,  e strette  le  armi 
che  corte  ed  acute  av  evano  nelle  maniche  na- 
scoste, l’assalirono.  11  Lampognano  gli  dette 
due  ferite,  T una  nel  ventre,  l’ altra  nella  go- 
la. Girolamo  ancora  nella  gola  e nel  petto  lo 
percosse.  Carlo  Visconte,  perchè  s’era  posto 
più  propinquo  alla  porta,  ed  essendogli  il  duca 
passalo  avanti,  quando  dai  compagni  fu  assa- 
lilo noi  potette  ferire  davanti,  ma  con  duoi 
colpi  la  schiena  e la  spalla  gli  traGssc.  £ fu- 
rono queste  sci  ferite  si  preste  e subite,  che 
il  duca  fu  prima  in  terra,  che  quasi  niunodcl 
fatto  s’  accorgesse.  Né  quello  potette  altro  fare 
o dire,  salvo  che  radendo,  una  volta  sola  il 
nome  della  nostra  Donna  in  suo  aiuto  chiama- 
re. (Caduto  il  duca  in  terra,  il  rumore  si  levò 
grande , assai  spade  si  sludcrarono  ; e come  av- 
viene nelli  casi  non  preveduti,  chi  fuggiva  dal 


tempio,  c chi  correva  verso  il  tumulto  senza 
i aver  alcuna  certezza  o cagione  della  cosa.  Non- 
dimeno quelli  che  erano  al  duca  più  propinqui, 
e che  avevano  veduto  il  duca  morto,  e gli  uc- 
ciditori conosciuti,  gli  perseguitarono.  £ dei 
congiurati, Giovaunandrea  volendo  tirarsi  fuori 
della  chiesa,  entrò  fra  le  donne,  le  quali  tro- 
vando assai,  e secondo  il  loro  costume  a sedere 
in  terra,  implicato  e ritenuto  intra  le  loro  ve- 
sti, fu  da  un  moro,  stalliere  del  duca  soprag- 
giunlo  e morto.  Fu  ancora  dai  circostanti  am- 
mazzato Carlo.  Ma  Girolamo  Olgialo,  uscito 
fra  gente  e gente  di  chiesa,  vedendo  i suoi 
compagni  morti,  non  sapendo  dove  altrove 
fuggirsi,  se  n’andò  alle  sue  case,  dove  non  fu 
dal  padre  né  da’  fratelli  ricevuto;  solamente  la 
madre,  avendo  al  figliuolo  compassione,  lo  rac- 
comandò a un  prete,  antico  amico  alla  fami- 
glia loro,  il  quale  messogli  suoi  panni  indosso, 
alle  sue  case  lo  condusse.  Dove  stette  due  giorni 
non  senza  speranza  che  in  Milano  nascesse 
qualche  tumulto  che  lo  salvasse;  il  che  non 
succedendo,  e dubitando  non  essere  in  quel 
luogo  ritrovato,  volle  sconosciuto  fuggirsi;  ma 
conosciuto,  nella  potestà  della  giustizia  per- 
venne, dove  tutto  l’ordine  della  congiura  aper- 
se. Era  Girolamo  d’  età  di  ventitré  anni,  nè  fu 
nel  morire  meno  animoso,  che  nell’  operare  si 
fusse  stalo;  perchè  trovandosi  ignudo  e col  car- 
nefice davanti,  che  aveva  il  coltello  in  mano 
per  ferirlo,  disse  queste  parole  in  lingua  lati- 
na, perchè  liltcrato  era:  Ikfors  acerba,  fama 
perpetua,  stabit  cetus  memoria  facti.  Fu  questa 
impresa  da  questi  infelici  giovani  segretamente 
trattata  ed  animosamente  eseguila;  ed  allora 
rovinarono  quando  quelli,  ch’eglino  spera- 
vano gli  avessero  a seguire  e difendere,  non 
gli  difesero,  nè  seguirono.  Imparino  pertanto 
i principi  a vivere  in  maniera,  e farsi  in  modo 
riverire  ed  amare,  che  niuno  speri  potere, 
ammazzandogli  salvarsi,  c gli  altri  conoscano 
quanto  quel  pensiero  sìa  vano,  che  ci  faccia 
couGdaro  troppo  che  una  moltitudine,  ancora 
che  mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti 
o li  accompagni.  Sbigottì  questo  accidente  tutta 
Italia,  ma  mollo  più  quelli  che  indi  a breve 
tempo  in  Firenze  seguirono,  i quali  quella 
p.Tce  che  per  dodici  anni  era  stala  in  Italia 
ruppero,  come  nel  libro  seguente  sarà  da  noi 
dimostralo;  il  quale  se  avrà  il  One  suo  mesto 
e lagrimoso,  avrà  il  principio  sanguinoso  e 
spaventevole. 
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Sondo  il  principio  di  questo  oliavo  libro 
posto  in  mezzo  di  due  congiuro  [An.  1A78], 
■'una  già  narrala  e successa  a Milano,  l’altra 
per  doversi  narrare  o seguita  a Firenze,  par- 
rebbe conveniente  cosa,  volendo  seguitare  il 
costume  nostro,  che  delle  qualità  delle  con- 
giure e deirimporlanza  di  esse  ragionassimo. 
Il  che  si  farebbe  volentieri  quando  o in  altro 
luogo  io  non  ne  avessi  parlalo,  o s’ella  fosse 
materia  da  potere  con  brevità  passarla.  Ma 
sondo  cosa  che  desidera  assai  considerazione , 
e già  in  altro  luogo  delta,  la  lasceremo  indie- 
tro, e passando  ad  un'altra  materia  diremo, 
come  lo  stalo  dei  Medici  avendo  vinte  tutte  le 
inimicizie,  le  quali  apertamente  l’avevano  ur- 
lalo, a volere  che  quella  casa  prendesse  unica 
autorità  nella  città , e si  spiccasse  col  vivere 
civile  dalle  altre,  era  ncce.ssario  ch'ella  su- 
perasse ancora  quelle  che  occultamente  con- 
tro gli  macchinavano.  Perchà  mentre  che  i 


i il  temere  d’assicurarsi,  l'assicurarsi  d’ingiu- 
riare, donde  ne  nascono  gli  odj  dipoi,  e molte 
volte  la  suà  rovina.  E cosi  queste  congiure 
opprimono  subito  chi  le  muove,  e quello,  con- 
tro a chi  le  son  mosse,  in  ogni  modo  col 
tempo  offendono. 

Era  l’Italia,  come  di  sopra  abbiamo  dimo- 
stro, divisa  in  due  fazioni;  il  papa  e re  da 
una  parte;  dall’altra  Veneziani,  duca  e Fio- 
rentini. E benché  ancora  fra  lóro  non  fusse 
accesa  guerra,  nondimeno  ciascun  giorno  fra 
essi  si  dava  nuove  cagioni  d’ accenderla  ; ed  il 
ponteGce  massime,  in  qualunque  sua  impresa, 
di  offendere  lo  stato  di  Firenze  s’ingegnava. 
; Onde  che  sendo  morto  messer  Filippo  dei  Me- 
I dici  arcivescovo  di  Pisa,  il  papa,  contro  alla 
I volontà  della  signoria  di  Firenze,  Francesco 
’ Salviati,  il  quale  conosceva  alla  famiglia  dei 
Medici  nimico,  di  quello  arcivescovado  inve- 
' sti.  Talché  non  gli  volendo  la  signoria  dare 


Medici  di  pari  autorità,  e riputazione  con  al- 
cune dell’altre  famiglie  combattevano,  pote- 
vano i cittadini,  che  alla  loro  potenza  avevano 
Invidia,  apertamente  a quelli  opporsi,  senza 
temere  d'essere  nei  principi  loro  nimi- 
cizie  oppressi  ; perché  sendo  diventati  i ma-  ; 
gistrati  liberi,  ninna  delle  parti,  se  non  dopo  i 
la  perdila,  aveva  cagione  di  temere.  Ma  dopo 
la  vittoria  del  sessantasei  si  ristrinse  in  modo 
lo  stato  tutto  ai  Medici,  i quali  tanta  autorità  { 
presero,  che  quelli  che  n’ erano  malcontenti , 
conveniva  o con  pazienza  quel  modo  del  vi- 
vere comportassero,  o se  pure  lo  volessero 
spegnere,  per  via  di  congiure  e segretamente  ‘ 
di  farlo  tentassero  ; le  quali  perchè  con  diffi- 
coltà succedono,  partoriscono  il  più  delle  volte 
a chi  le  muove  rovina,  ed  a colui,  contro  al 
quale  sono  mosse,  grandezza.  Donde  che  quasi 
sempre  un  principe  d’una  città  da  simili  con- 
giure iissalito.  se  non  é come  il  duca  di  Milano 
ammazzato  (il  che  rade  volle  interviene] , s,'i- 
glie  in  maggior  potenza,  e molle  volle,  scodo  ' 
buono,  diventa  cattivo.  Perché  queste,  con 
l'esempio  loro,  gli  danno  cagione  di  temere. 


la  possessione,  ne  seguirono  intra  il  papa  c 
quella  nel  maneggio  di  questa  cosa  nuove  of- 
fese. Oltre  di  questo,  faceva  in  Roma  alla  fa- 
miglia dei  Pazzi  favori  grandissimi,  c quella 
dc’.Medici  in  ogni  azione  disfavoriva.  Erano  i 
Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  c nobiltà  allora 
di  tutte  le  altre  famiglie  fiorentine  splendidis- 
simi. Capo  di  quelli  era  messer  Jacopo,  fallo 
per  le  sue  ricchezze  e nobiltà  dal  popolo 
cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  che  una 
figliuola  naturale  ; aveva  bene  molli  nipoti 
nati  di  messer  Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli , 
i primi  dei  quali  erano  Guglielmo,  Francesco, 
Rinato,  Giovanni,  ed  appresso  Andrea,  Nic- 
colò 0 Galeotto.  Aveva  Cosimo  dei  Medici , 
veggendo  le  ricchezze  e nobiltà  di  costoro,  la 
Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  congiunta  ; 
sperando  che  quel  parentado  facesse  queste 
famiglie  più  unite,  e levasse  >ia  le  inimicizie 
c gli  odj,  che  dal  sospetto  il  più  delle  volte 
sogliono  nascere.  Nondimeno  (tanto  sono  i di- 
segni nostri  incerti  c fallaci)  la  cosa  procedette 
altrimenti;  perchè  chi  consigliava  Lorenzo,  gli 
mostrava  com’egli  era  pericolosissimo,  ed  alla 
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sua  autorità  contrario,  raccozzar  nei  cittadini 
riccliezze  c stato.  Questo  fece  clic  a messer 
Jacopo  ed  ai  nipoti  non  erano  conceduti  quelli 
Irradi  d’onore  che  a loro  secondo  gli  altri  cit- 
tadini pareva  meritare.  Ui  qui  nacque  nei 
Pazzi  il  primo  sdegno,  e noi  Medici  il  primo 
timore;  c l’uno  di  questi  che  cresceva,  dava 
materia  all’altro  di  crescere,  donde  i Pazzi  in 
ogni  azione,  dove  altri  cittadini  concorressero, 
erano  dai  magistrati  non  bene  veduti.  £d  il 
magistrato  degli  otto  per  una  leggiera  cagio- 
ne, sendo  Francesco  dei  Pazzi  a Itoma,  senza 
avere  a lui  quel  rispetto  die  ai  grandi  citta- 
dini si  suole  avere,  a venire  a Firenze  io  co- 
strinse. Tanto  che  i Pazzi  in  ogni  luogo  con 
parole  ingiuriose  e piene  di  sdegno  si  doleva- 
no ; le  quali  cose  accrescevano  ad  altri  il  so- 
spetto ed  a sé  l’ ingiurie.  Aveva  Giovanni  dei 
Pazzi  per  moglie  la  Ggliuola  di  Giovanni  Buor- 
romei,  uomo  ricchissimo,  le  sostanze  di  cui, 
sendo  morto,  alla  sua  figliuola  [non  avendo  egli 
altri  figliuoli)  ricadevano.  Nondimeno  Carlo 
suo  nipote  occupò  parte  di  quelli  beni,  e ve- 
nuta la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per 
virtù  della  quale  la  moglie  di  Giovanni  dei 
Pazzi  fu  della  eredità  di  suo  padre  spogliala , 
ed  a liarlo  concessa  ; la  quale  ingiuria  i Pazzi 
al  tutto  dai  àledici  riconobbero.  Della  qual 
cosa  Giuliano  dei  Medici  molte  volte  con  Lo- 
renzo suo  fratello  si  dolse,  dicendo  com’ei 
dubitava , che  per  voler  delle  cose  troppo,  che 
elle  non  si  perdessero  tutte. 

Nondimeno  lovrenzo,  caldo  di  gioventù  c 
di  potenza , voleva  a ogni  cosa  pensare,  e che 
ciascuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  Non 
potendo  adunque  i Pazzi  con  tanta  nobiltà  c 
tante  ricchezze  sopportar  tante  ingiurie,  co- 
minciarono a pensare  corno  se  n’avessero  a 
vendicare.  11  primo  che  mosse  alcun  ragiona- 
mento contro  ai  Medici  fu  Francesco.  Era  co- 
stui più  animoso  e più  sensitivo  che  alcuno 
degli  altri  ; tanto  che  deliberò  o di  acquistar 
(|ucllo  che  gli  mancava,  o di  perdere  ciò  ch’egli 
aveva.  E perchè  gli  erano  io  odio  i governi  di 
Firenze,  viveva  quasi  sempre  a Roma,  dove 
assai  tesoro,  secondo  il  costume  dei  mercatanti 
fiorentini,  travagliava.  E perchè  egli  era  al 
conte  Girolamo  amicissimo,  si  dolevano  co- 
storo spesso  l’ uno  con  l’altro  dei  Medici.  Tanto 
che  dopo  molte  doglianze  e’  vennero  a ragio- 
namento, come  egli  era  necessario , a volere 
che  l'uno  vivesse  nei  suoi  stali,  e l’altro  nella 


sua  città  sicuro,  mutar  lo  stato  di  Firenze; 
il  che  senza  la  morte  di  Giuliano  e di  Lorenzb 
! pensarono  non  si  potesse  fare.  Giudicarono 
> che  il  papa  ed  il  re  facilmente  vi  acconsenti- 
rebbero, purché  all’unu  ed  all’altro  si  mo- 
I strasse  la  facilità  della  cosa.  Sondo  adunque 
' caduti  in  questo  pensiero,  comunicarono  il 
tutto  con  Francesco  Salviati  arcivescovo  di 
Pisa,  il  quale  per  essere  ambizioso,  e di  poco 
tempo  avanti  stalo  ofleso  dai  Medici,  volentieri 
vi  concorse.  Ed  esaminando  infra  loro  quello 
fussc  da  fare,  deliberarono,  perchè  la  cosa 
più  facilmente  succedesse,  di  tirare  nella  loro 
volontà  messer  Jacopo  de'  Pazzi , senza  il  quale 
non  credevano  potere  alcuna  cosa  operare. 
Parve  adunque  che  Francesco  de’Pazzi  a que- 
sto elicilo  andasse  a Firenze,  e l’arcivescovo 
ed  il  conte  a Roma  rimanessero  per  essere 
I con  il  papa , quando  e’  paresse  tempo  di  co- 
municargliene.Trovò  Francesco  messer  Jacopo 
più  rispettivo  c più  duro  non  avrebbe  volulov 
e fattolo  intendere  a Roma,  si  pensò  cho  bi- 
sognasse maggiore  autorità  a disporlo  ; donde 
' che  l’arcivescovo  ed  il  conte  ogni  cosa  a Gio- 
van  Batista  da  Montesecco,  condotticre  del 
papa,  comunicarono.  Questi  era  stimato  assai 
; nella  guerra,  ed  al  conte  ed  al  papa  obbliga- 
to. Nondimeno  mostro,  la  cosa  essere  difficile 
I c pericolosa,  i quali  pericoli  e difikultà  l’ai^ 
civescovo  s’ ingegnava  spegnere,  mostrando 
gli  aiuti  che  il  papa  ed  il  re  farebbero  all’im- 
presa; di  più  gli  odj  rbe  i cittadini  di  Firenze 
portavano  ai  Modici;  i parenti  che  i Salviati 
ed  i Pazzi  si  tiravano  dietro  ; la  facilità  dcl- 
r ammazzarli,  per  andare  por  la  città  senza 
\ compagnia  e senza  sospetto  ; c dipoi , morti 
che  Bisserò,  la  facilità  del  mutare  lo  stalo.  Le 
quali  cose  Giovan  Balista  interamculn  non 
! credeva,  corno  quello  che  da  molli  nitri  Fio- 
rentini aveva  udito  altrimenti  parlare. 

I Mentre  che  si  stava  in  questi  ragionaumnli 
e pensieri,  occorse  che  il  signor  tiarlo  di  Faenza 
ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  all’arcivescovo  ed  ai  conte  d’avere 
; occasione  di  mandar  Giovan  Batista  a Firen- 
ze, e di  quivi  in  Romagna,  sotto  colore  di 
riavere  certe  terre  che  il  signore  di  Faenza  gli 
occupava.  Commise  pertanto  il  conte  a Giovan 
Batista  parlasse  con  Lorenzo,  e da  sua  porle 
gli  domandasse  consiglio  come  nelle  coso  di 
Romagna  s'avesse  a governare;  dipoi  parlasso 
con  Francesco  dei  Pazzi,  e vedessero  insieme 
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di  disporre  messcr  Jacopo  dei  Pazzi  a seguitar 
la  loro  volontà.  £ perchè  lo  potesse  con  l’au- 
lorità  del  papa  muovere,  volleno  avanti  alla 
partita  parlasse  al  ponteflce,  il  quale  fece  tutte 
quelle  offerte  potette  maggiori  in  beneficio  ' 
dell’impresa.  Arrivato  pertanto  Giovan  Batista  ' 
a Firenze  parlò  con  Lorenzo,  dal  quale  fu  > 
umanissimamente  ricevuto,  e ne’ consigli  do-  j 
mandali,  saviamente  ed  amorevolmente  con-  \ 
siglialo;  tanto  che  Giovan  Batista  ne  prese  | 
ammirazione,  parendogli  aver  trovato  altro  | 
uomo  che  non  gli  era  stato  mostro,  e giudi-  I 
collo  tutto  umano,  lutto  savio  ed  al  conte  | 
amicissimo.  Nondimeno  volle  parlar  con  Frau-  { 
cesco,  e non  ve  lo  trovando,  perchè  era  ito  a ‘ 
Lucca,  parlò  con  messe r Jacopo,  e trovollo  i 
nel  principio  mollo  alieno  dalla  cosa.  Nondi-  { 
meno  avanti  partisse,  l’ autorità  del  papa  lo  | 
mosse  alquanto,  e perciò  disse  a Giovan  Ba-  | 
lista  che  andasse  in  Romagna  e tornasse,  e che  ; 
intanto  Francesco  sarebbe  in  Firenze,  ed  al- 
lora più  particolarmente  della  cosa  ragione- 
rebbero. Andò  e tornò  Giovan  Batista,  e con 
I.orenzo  dei  Medici  seguitò  il  simulato  ragio- 
namento delle  cose  del  conte;  dipoi  con  mos- 
ser  Jacopo  e Francesco  dei  Pazzi  si  ristrinse, 
e tanto  operarono  che  messcr  Jacopo  accon- 
senti all’impresa.  Ragionarono  del  modo.  A 
roesser  Jacopo  non  pareva  che  fusse  riuscibi- 
le,  sendo  ambedue  i fratelli  in  Firenze;  e 
perciò  s’aspellasse  che  Lorenzo  andasse  a Ro- 
ma, com’era  fama  che  voleva  andare,  ed  al- 
lora si  eseguisse  la  cosa.  A Francesco  piaceva 
che  Lorenzo  fosse  a Roma;  nondinacno,  quando 
bene  non  vi  andasse,  affermava  o che  a noz- 
ze, o che  a giuoco,  o in  chiesa  ambedue  i 
fratelli  si  potevano  opprimere.  E circa  gli 
aiuti  forestieri  gli  pareva  che  il  papa  potesse 
menerò  genti  insieme  per  l' impresa  del  ca- 
stello di  Montone,  avendo  giusta  cagione  di 
spogliarne  il  conte  Carlo,  per  aver  fatti  i tu- 
multi già  detti  nel  Sanesc  e nel  Perugino; 
nondimeno  non  si  fece  altra  conclusione , se 
non  che  Francesco  viei  Pazzi  e Giovan  Batista 
n’andassero  a Roma,  e quivi  con  il  conte  o 
con  il  papa  ogni  cosa  concludessero.  Prati- 
cossi  di  nuovo  a Roma  questa  materia,  ed  in 
fine  si  concluse,  sendo  l’impresa  di  Montone 
risoluta,  che  Giovan  Francesco  da  Tolentino 
soldato  del  papa  n’andasse  in  Romagna,  o 
messcr  laìrenzo  da  Castello  nel  paese  suo,  e 
ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del  paese 
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tenessero  le  loro  compagnie  a ordine  per  fare 
qnanto  dall’arcivescuvo  dei  Salviali  e France- 
sco dei  Pazzi  fusse  loro  ordinalo  ; i quali  con 
Giovan  Balista  da  Montesecco  se  ne  venissero 
a Firenze,  dove  provvedessero  a quanto  fusse 
necessario  per  l’esecuzioue  dell’impresa,  alla 
quale  il  re  Ferrando,  mediante  il  suo  oratore, 
prometteva  qualunque  aiuto.  Venuti  pertanto 
Francesco  dei  Pazzi  e l’arcivescovo  a Firenze, 
tirarono  nella  sentenza  loro  Jacopo  di  messer 
Poggio,  giovane  liitcralo,  ma  ambizioso,  e di 
cose  nuove  desiderosissimo  ; liraronvi  duoi 
Jacopi  Salviali,  l’uno  fratello,  l’altro  alfine 
deH'arcivescovo.  Condussonvi  Bernardo  Ban- 
dini e Napoleone  Franzesi,  giovani  ardili,  e 
alla  famiglia  dei  Pazzi  obbligatissimi.  Dei  fo- 
restieri, oltre  ai  prenominata  messer  Antonio 
da  Volterra,  e uno  Stefano  sacerdote,  il  quale 
nelle  case  di  messer  Jacopo  alla  sua  figliuola 
la  lingua  latina  insegnava,  v’intervennero. 
Rinato  dei  Pazzi,  uomo  prudente  e grave,  e 
che  ottimamente  conosceva  i mali  che  da  si- 
mili imprese  nascono,  alla  congiura  non  ac- 
consenti, anzi  la  detestò,  e con  quel  modo  che 
onestamente  potette  adoperare  l’interruppe. 

Aveva  il  papa  tenuto  nello  studio  pisano  a 
imparar  lettere  pontificie  Raffaello  di  Riario , 
nipote  del  conte  Girolamo;  nel  qual  luogo  an- 
cora essendo,  fu  dal  papa  alla  dignità  del  car- 
dinalato promosso.  Parve  pertanto  ai  congiu- 
rali di  condurre  questo  cardinale  a Firenze, 
acciò  la  sua  venula  la  congiura  ricoprisse , 
potendosi  intra  la  sua  famiglia  quelli  congiu- 
rati, dei  quali  avevano  bisogno,  nascondere,  e 
da  quello  prendere  cagione  d’ eseguirla.  Venne 
adunque  il  cardinale , e fu  da  messer  Jacopo 
dei  Pazzi  a Montughi  sua  villa  propinqua  a 
Firenze  ricevuto.  Desideravano  i congiurali 
d'accozzare  insieme  mediante  costui  Lorenzo  e 
Giuliano,  e come  prima  questo  occorresse,  am- 
mazzargli. Ordinarono  pertanto  convitassero  il 
cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giu- 
liano o a caso  o a studio  non  convenne;  tanto 
che  tornato  il  disegno  vano,  giudicarono,  che 
se  lo  convitassero  a Firenze , di  necessità  am- 
bedue vi  avessero  a intervenire.  E cosi  dato 
l’ordine,  la  domenica,  di  ventisci  d'aprile,  cor- 
rendo r anno  mille  quattrocento  sellanlotlo,  a 
questo  convito  deputarono.  Pensando  adunque 
i congiurati  di  poterli  nel  mezzo  del  convito 
ammazzare , furono  il  sabato  notte  insieme , 
dove  tutto  quello  che  la  mattina  seguonla 
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s’ avesse  ad  eseguire , disposero.  Venuto  dipoi 
■I  Kiorno,  fu  notiflealo  a Francesco,  come  Giu- 
liano al  convito  non  interveniva.  Pertanto  di 
nuovo  i capi  della  congiura  si  ragunarono , e 
conclusero  clic  non  fosse  da  differire  il  man- 
darla ad  effetto;  perch’era  impossibile,  sondo 
nota  a tanti,  che  la  non  si  scoprisse.  K perciò 
deliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di  santa 
Reparata  ammazzargli,  dove  sondo  il  cardinale, 
i duoi  fratelli  secondo  la  consuetudine  con- 
verrebbero. Volevano  che  Giovan  Balista  pren- 
desse la  cura  di  ammazzar  I.orenzo , France- 
sco de’  Pazzi  e Bernardo  Bandini , Giuliano. 
Ricusò  Giovan  Batista  volerlo  fare,  o che  la 
famigliarit.i  aveva  tenuta  con  I.orenzo  gli 
avesse  addolcito  l'animo,  o che  pure  altra  ca- 
gione lo  movesse.  Disse  che  non  gli  baste- 
rebbe mai  l'animo  conimellerc  tanto  eccesso 
in  chiesa , c accompagnare  il  tradimento  con 
il  sacrilegio;  il  che  fu  il  principio  della  rovina 
dell’  impresa  loro.  Perchè  stringendogli  il  tem- 
po, furono  necessitati  dar  questa  cura  a mes- 
ser  Antonio  da  \ otterrà  , ed  a Stefano  sacer- 
dote, duoi  che  per  pratica  e per  natura  erano 
a tanta  impresa  inettissimi.  Perchè  se  mai  in 
alcuna  faccenda  si  ricerca  l' animo  grande 
e fermo,  e nella  vita  c nella  morte  per 
molte  esperienze  risoluto,  è necessario  averlo 
in  questa , dove  si  è assai  volte  veduto  agli 
uomini  nell'armi  esperti  e nel  sangue  in- 
trisi l’animo  mancare.  Fatta  adunque  questa 
deliberaziune , v olleno  che  il  segno  dell’  ope- 
rare fussc  quando  si  comunicava  il  sacerdote 
che  nel  tempio  la  principale  messa  celebrava, 
c che  in  questo  mezzo  l’ arcivescovo  dei  Sal- 
viati  insieme  con  i suoi,  e con  Jacopo  di  .Mes- 
ser  Poggio,  il  palagio  pubblico  occupassero; 
acciocché  la  signoria,  o volontaria,  o forzata, 
seguita  che  fusse  dei  due  giovani  la  morte, 
Risse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione,  se  n’andarono 
nel  tempio,  nel  quale  già  il  cardinale  con  Lo- 
renzo dei  .Medici  era  venuto.  La  chiesa  era 
piena  di  popolo,  c I' ufficio  div  ino  cominciato, 
quando  ancora  Giuliano  de’  Medici  non  era  in 
chiesa.  Onde  che  F'rancesco  de’ Pazzi  insieme 
con  Bernardo  alla  sua  morte  destinati , anda- 
rono alle  sue  case  a trovarlo,  e con  prieghi  e 
con  arte  nella  chiesa  lo  condussero.  È cosa 
veramente  degna  di  memoria,  che  tanto  odio, 
tanto  pensiero  di  tanto  eccesso  si  potesse  con 
tanto  cuore  e tanta  ostinazione  d’ animo  da 


Francesco  e da  Bernardo  ricoprire.  I*ercliò 
condottolo  nel  tempio , c per  la  via  e nella 
chiesa  con  motteggi  e giovenili  ragionamenti 
l’intrattennero.  Nè  mancò  Francesco,  sotto 
colore  di  carezzarlo , con  lo  mani  c con  le 
braccia  stringerlo,  per  vedere  se  lo  trovava 
o di  corazza  o d’ altra  simile  difesa  munito. 
.Sapevano  Giuliano  e Lorenzo  I'  acerbo  animo 
dei  Pazzi  contro  di  loro,  c come  eglino  deside- 
ravano di  torre  loro  l’autorità  dello  stato  ; ma 
non  temevano  già  della  vita  , come  quelli  che 
credevano  che  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentar  rosa  alcuna,  civilmente  e non  con  tanta 
violenza  l’avessero  a fare.  E perciò  anche 
loro , non  avendo  cura  alla  pnvpria  salute , 
d'  esser  loro  amici  sinrulavann.  Sondo  adun- 
que preparati  gli  ucciditori , quelli  a canto  a 
Lorenzo  (dove  per  la  moltitudine  che  nel  tem- 
pio era , facilmente  e senza  sospetto  potevano 
starci,  e quelli  altri  insieme  con  Giuliano, 
venne  l'ora  destinata,  e Bernardo  Bandini  con 
una  arma  corta,  a quello  effetto  apparecchiata, 
passò  il  petto  a Giuliano,  il  quale  dopo  pochi 
passi  cadde  in  terra;  sopra  il  quale  Francesco 
de’ Pazzi  gittatnsi  lo  empiè  di  ferite,  c con 
tanto  studio  lo  percosse,  che  acciecato  da 
quel  furore  che  lo  portava , sè  medesimo  in 
una  gamba  gravemente  offese.  Messer  Antonio 
e Stefano  dall’  altra  parte  assalirono  Lorenzo, 
c menatogli  più  colpi , d’ una  leggicr  ferita 
nella  gola  lo  percossero.  Perchè  o la  loro  ne- 
gligenza, o r animo  di  Lorenzo,  che  vedutosi 
assalire,  con  l’ armi  sue  si  difese,  o l’ aiuto  di 
chi  era  seco,  fece  vano  ogni  sforzo  di  costoro. 
Talché  quelli  sbigottiti  si  fuggirono  e si  na- 
scosero ; ma  dipoi  ritrovati,  furono  vitupero- 
samente morti,  c per  tutta  la  città  strascinati. 
Lorenzo  dall’altra  parte,  ristrettosi  con  quelli 
amici  che  egli  aveva  intorno,  nel  sacrario  del 
tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini,  morto 
che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Francesco 
iNori  ai  Medici  amicissimo,  o perchè  l' odiasse 
per  antico,  o perchè  Francesco  di  aiutare  Giu- 
liano s’ ingegnasse.  F.  non  contento  a questi 
due  omicidj,  corse  per  trovar  Lorenzo,  e sup- 
plire con  l’ animo  e prestezza  sua  a quello 
che  gli  altri  per  la  tardità  e debolezza  loro 
avevano  mancato  ; ma  trovatolo  nel  sacrario 
rifuggilo,  non  potette  farlo.  Nel  mezzo  di  que- 
sti gravi  e tumultuosi  accideuti , i quali  fu- 
rono tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tempio 
rovinasse,  il  cardinale  si  ristrinse  all'altare. 
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dove  con  lotica  fu  dai  sacerdoti  tanto  salvato, 
che  la  signoria,  cessato  il  romorc,  potette  nel 
suo  palagio  condurlo , dove  con  grandissimo 
sospetto  inQoo  alla  liberazione  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  al- 
cuni Perugini  cacciati  per  le  parti  di  casa  loro, 
i quali  i Pazzi , prumcltcndo  di  rendere  loro 
la  patria , avevano  tirati  nella  voglia  loro. 
Donde  che  P arcivescovo  de’  Salviati , il  quale 
era  ito  per  occupare  il  palagio  insieme  con 
Jacopo  di  messer  Poggio,  e i suoi  Salviati  ed 
amici,  gli  aveva  condotti  seco,  e arrivato  al 
palagio  lasciò  parte  de'suui  da  basso  con  or- 
dine, che  com’  eglino  sentissero  il  romore,  oc- 
cupassero la  porta , cd  egli  con  la  maggior 
parte  de' Perugini  sali  ad  allo,  e trovalo  che 
la  signoria  desinava,  perchè  era  l'ora  larda, 
fu  dopo  non  mollo  da  Cesare  Peirucci  gonfalo- 
niere di  giustizia  intromesso.  Onde  che , en- 
tralo con  pochi  de’  suoi , lasciò  gli  altri  fuori , 
la  maggior  parte  dei  quali  nella  cancelleria 
per  se  medesimi  si  rinchiusero,  perche  in 
modo  era  la  porta  di  quella  congegnala , che 
serrandosi  non  si  poteva  se  non  con  l’aiuto 
della  chiave  cosi  di  dentro  come  di  fuori 
aprire.  L'arcivescovo  intanto  entralo  dal  gon- 
faloniere, sotto  colore  di  volergli  alcune  cose 
per  parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò  a 
parlare  con  parole  spezzale  c dubbie;  in  modo 
che  le  alterazioni,  che  dal  viso  c dalle  parole 
mostrava,  generarono  nel  gonfaloniere  tanto 
sospetto,  clic  ad  un  tratto  gridando  si  pinse 
fuori  di  camera,  e trovalo  Jacopo  di  messer 
Poggio  lo  prese  per  i capegii , e nelle  mani 
dei  suoi  sergenti  lo  mise.  E levalo  il  romore 
fra  i signori,  con  quelle  armi  che  il  caso  som- 
ministrava loro,  lutti  quelli  che  con  l'arcive- 
scovo erano  saliti  ad  allo,  sendone  parte  rin- 
chiusi e parte  inviliti,  o subito  furono  morti , 
o cosi  vivi  fuori  delle  finestre  del  palagio 
gillati;  intra  i quali  l'arcivescovo,  i duoi 
Jacopi  Salviati,  e Jacopo  di  messer  Poggio  ap- 
piccati furono.  Quelli  che  da  basso  io  palagio 
erano  rimasti,  avevano  sforzata  la  guardia  e 
la  porla , e le  parti  basse  tutte  occupate , in 
modo  che  i cittadini  che  io  questo  romore  al 
palagio  corsero,  né  armati  aiuto,  nè  disarmali 
consiglio  alla  signoria  potevano  porgere. 

Francesco  de' Pazzi  intanto  c Bernardo 
Bandini  veggendo  Lorenzo  campata,  e uno  di 
loro,  in  chi  tutta  la  speranza  deU'impresa  era 
posta,  gravemente  ferito,  s’ erano  sbigottiti. 
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Donde  che  Bernardo  pensando  con  quella 
franchezza  d’ animo  alld  sua  salute , che  egli 
aveva  all’ ingiuriare  i Medici  pensato,  veduta 
la  cosa  perduta,  salvo  se  ne  fungi.  Francesco, 
tornatosene  a casa  ferito,  provò  se  poteva  reg- 
gersi a cavallo  (perché  l’ordine  era  di  cir- 
cuire con  armali  la  terra  , e chiamare  il  po- 
polo alla  libertà  e all' armi),  e non  potette; 
tanto  era  profonda  la  ferita , c tanto  sangue 
aveva  per  quella  perduto.  Onde  che  spoglia- 
tosi si  gitlò  sopra  il  suo  letto  ignudo,  e pregò 
messer  Jacopo , che  quello  che  da  lui  non  si 
poteva  fare,  facesse  egli.  Messer  Jacopo,  ancora 
die  vecchio,  c in  simili  tumulti  non  pratico, 
per  fare  questa  ultima  esperienza  della  for- 
tuna loro , sali  a cavallo  con  forse  cento  ar- 
mati, suti  prima  per  simile  impresa  preparali, 
c se  n'andò  alla  piazza  del  palagio,  chiamando 
in  suo  ajulo  il  popolo  e la  libertà.  .Ma  perchò 
l’uno  era  dalla  fortuna  e liberalità  de’ .Medici 
fallo  sordo,  l’altra  in  Firenze  non  era  cono- 
sciuta, non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo  i 
signori  che  la  parte  supcriore  del  palagio  si- 
gnoreggiavano , con  i sassi  lo  salutarono , o 
e con  le  minacce,  in  quanto  poterono,  lo  sbi- 
gottirono. E stando  messer  Jacopo  dubbio- 
so, fu  da  Giovanni  berristori  suo  cognato 
incontrato,  il  quale  prima  lo  riprese  degli 
scandali  mossi  da  loro  ; dipoi  lo  confortò  a 
tornarsene  a casa , alTcrmandogli  che  il  po- 
polo e la  libertà  era  a cuore  agli  altri  citta- 
dini come  a lui.  Privalo  adunque  messer  Ja- 
copo d' ogni  speranza , veggeudosi  il  palagio 
nimico,  Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e 
da  ninno  seguitato,  non  sapendo  altro  che 
farsi,  deliberò  di  salvare  se  poteva  con  la  fuga 
la  vita,  c con  quella  compagnia  che  egli  aveva 
seco  in  piazza,  si  usci  di  Firenze  per  andare 
in  Romagna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  armi, 
e Lorenzo  de’  .Medici  da  molli  armali  accom- 
pagnalo. s’ era  nelle  sue  case  ridotto.  Il  pala- 
gio dal  popolo  era  stalo  ricuperato , e gli  oc- 
cupatori  di  quello  tutti  fra  presi  e morti.  £ 
già  per  tutta  la  città  si  gridava  il  nome  do'Mo- 
dici,  c le  membra  de'  morti,  o sopra  le  punto 
delle  armi  Gite , o per  la  città  strascinate  si 
vedevano;  c ciascheduno  con  parole  piene  d'ira, 
c con  fatti  pieni  di  crudeltà  i Pazzi  persegui- 
tava. Già  erano  le  loro  caso  dal  popolo  occu- 
pale, e Francesco  cosi  ignudo  fu  di  casa  tratto, 
e al  palagio  condotto,  fu  a canto  all’arcive- 
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SCOTO  ed  agli  altri  appiccato.  Nè  Tu  possibile , 
per  ingiuria  che  per  if  cammiao  o poi  gli  fusse 
fatta  o detta , fargli  parlare  alcuna  cosa  ; ma 
guardando  altrui  fiso,  senza  dolersi  altrimenti 
tacito  sospirava.  Guglielmo  de’  Pazzi , di  Lo- 
renzo cognato,  nelle  case  di  quello,  e per  l’in- 
nocenza sua , c per  r aiuto  della  Bianca  sua 
moglie,  si  salvò.  Non  fu  cittadino  che  armato 
o disarmato  non  andasse  alle  case  di  Lorenzo 
in  quella  necessità,  e ciascheduno  sè  e lo  so- 
stanze sue  gli  olferiva;  tanta  era  la  fortuna  e 
la  grazia  che  quella  casa  per  la  sua  prudenza 
e liberalità  s’aveva  acquistata.  Rinato  de’Pazzi 
s’ era,  quando  il  caso  segni,  nella  sua  villa  ri- 
tirato; donde  intendendo  la  cosa  si  volle  tra- 
vestilo fuggire;  nondimeno  fu  per  il  cammino 
conosciuto  e preso,  ed  a Firenze  condotto.  Fu 
ancora  preso  messer  Jacopo  nel  passare  le  Alpi  ; 
perchè  inteso  da  quelli  alpigiani  il  caso  seguito 
a Firenze , e veduta  la  fuga  di  quello , fu  da 
loro  assalilo  ed  a Firenze  rimenalo.  Nè  potette, 
ancora  che  più  volte  ne  gli  pregasse,  impetrare 
d’essere  da  loro  per  il  cammino  ammazzato.  Fu- 
rono messer  Jacopo  e Rinato  giudicati  a morte 
dopo  quattro  giorni  che  il  raso  era  seguito.  E 
intra  tante  morti , che  in  quelli  giorni  erano 
stale  fatte,  ch’avevano  ripiene  di  membra  d’uo- 
mini le  vie,  non  ne  fu  con  misericordia  altra  che 
questa  di  Rinato  riguardala,  per  essere  tenuto 
uomo  savio  e buono,  nè  di  quella  superbia  no- 
tato, clic  gli  altri  di  quella  famiglia  accusali 
erano.  E perchè  questo  caso  non  mancasse 
d’ alcuno  estraordinario  esempio , fu  messer 
Jacopo  prima  nella  sepolUira  de’suoi  maggiori 
sepolto,  dipoi  di  quivi  come  scomunicato  tratto, 
fu  lungo  le  mura  della  città  sotterralo , e di 
quivi  ancora  cavalo , per  il  capestro  con  il  quale 
era  stalo  morto , fu  per  tutta  la  città  ignudo 
strascinato;  c da  poi  che  in  terra  non  aveva 
trovalo  luogo  alla  sepoltura  sua,  fu  da  quelli 
medesimi  che  strascinalo  l’avevano,  nel  fiume 
d’ Arno , che  allora  aveva  le  sue  acque  altis- 
sime, giltalo.  Esempio  veramente  grandissimo 
di  fortuna  vedere  un  uomo  da  tante  ricchezze, 
e da  si  felicissimo  stato  in  tanta  infelicità  con 
tanta  rovina  e con  tale  vilipendio  cadere.  Nar- 
ransi  dc’suoi  alcuni  vizj , intra  i quali  erano 
giuochi  e bestemmie  più  ebo  a qualunque  per- 
duto uomo  non  si  converrebbe;  quali  vizj  con 
le  molle  elemosine  ricompensava,  perchè  a 
molti  bisognosi  e luoghi  pii  largamente  sov- 
veniva. Puossi  ancora  di  quello  dire  questo 


bene,  che  il  sabato  davanti  a quella  domenica 
dipulata  a tanto  omicidio,  per  non  fare  parte- 
cipe dell’avversa  sua  fortuna  alcun  altro, 
lutti  i suoi  debiti  pagò , e tulle  le  mercanzie 
eh’  egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa , le  quali 
ad  alcuni  appartenessero,  con  maravigliosa 
sollecitudine  ai  padroni  di  quello  consegnò. 
Fu  a Gio.  Batista  da  llontesccco , dopo  una 
lunga  esamina  fatta  di  lui , tagliata  la  testa  ; 
Napoleone  Franzesi  con  la  fuga  fuggi  il  sup- 
plicio.  Guglielmo  de’  Pazzi  fu  confinato , ed  i 
suoi  cugini,  che  erano  rimasi  vivi , nel  fondo 
della  rocca  di  Volterra  in  carcere  posti.  Fermi 
lutti  i tumulti  e puniti  lutti  i congiurali , si 
celebrarono  le  esequie  di  Giuliano,  il  quale  fu 
con  le  lagrime  da  tutti  i cittadini  accompa- 
gnato; perchè  in  quello  era  tanta  liberalità  ed 
umanità,  quanta  in  alcun  altro  in  tal  fortuna 
nato  si  potesse  desiderare.  Rimase  di  lui  un 
figliuolo  naturale,  il  quale,  dopo  a pochi  mesi 
che  fu  morto,  nacque,  c fu  chiamato  Giulio; 
il  quale  fu  di  quella  virtù  e fortuna  ripieno, 
che  in  questi  presenti  tempi  tutto  il  mondo 
conosce,  e che  da  noi  quando  alle  presenti 
cose  perverremo,  concedendone  Iddio  vita,  sarà 
largamente  dimostro.  Le  genti  che  sotto  mes- 
ser Lorenzo  da  Castello  in  Val  di  Tevere,  e 
quelle  che  sotto  Giovan  Francesco  da  Tolen- 
tino in  Romagna  erano  insieme , per  dare  fa- 
vore a’  Pazzi  si  erano  mosse  per  venire  a Fi- 
renze ; ma  poi  che  eglino  intesero  la  rovina 
della  impresa,  si  tornarono  indietro. 

Ma  non  essendo  seguilo  in  Firenze  la  mu- 
tazione dello  stato,  come  il  papa  ed  il  re  desi- 
deravano,deliberarono  quello  che  non  avevano 
potuto  faro  per  congiure,  farlo  per  guerra;  e 
l’uno  e l'altro  con  grandissima  celerilà  messo 
le  sue  genti  insieme  per  assalire  lo  stato  di 
{ Firenze,  pubblicando  non  volere  altro  da  quella 
I città,  se  non  che  ella  rimovesse  da  sè  Lorenzo 
de’  Medici,  il  quale  solo  di  tutti  i Fiorentini 
avevano  per  nimico.  Avevano  già  le  genti  del 
re  passalo  il  Tronto,  c quelle  del  papa  erano 
nel  Perugino;  o perchè,  oltre  alle  temporali, 
i Fiorentini  ancora  le  spirituali  ferite  sentis- 
sero, gli  scomunicò  o maledisse.  Onde  che  i 
Fiorentini , veggendosi,  venire  contro  tanti 
eserciti,  si  prepararono  con  ogni  sollecitudine 
alle  difese.  E Lorenzo  de’àledici  innanzi  a ogni 
altra  cosa  volle,  poi  che  la  guerra  per  fama 
I era  fatta  a lui,  ragunare  io  palagio  con  i si- 
! gnori  tulli  i qualificali  cittadini  in  numero  di 
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più  di  trecento,  a’ quali  parlù  in  qncsta  sen- 
tenza: (I  Io  non  so,  eccelsi  signori , c voi  ma- 
gniQci  cittadini , s' io  mi  dolgo  con  voi  delle 
segnite  cose,  o s’io  me  nc  rallegro.  E vera- 
mente quando  io  penso  con  quanta  fraude,  con 
quant'odio  io  sia  stato  assalito  ed  il  mio  fra- 
tello morto , io  non  posso  fare  non  me  ne  con- 
tristi, e con  tutto  il  cuore  e con  tutta  l'anima 
non  me  no  dolga.  Quando  io  considero  dipoi 
con  che  prontezza,  con  che  studio,  con  quale 
amore,  con  quanto  unito  consenso  di  tutta  la 
città  il  mio  fratello  sia  stato  vendicato  ed  io 
difeso,  conviene  non  solamente  me  nc  ralle- 
gri, ma  in  tutto  me  stesso  esalti  e glori!.  E ; 
veramente  se  la  esperienza  mi  ha  fatto  cono- 
scere come  io  aveva  in  questa  città  più  nimici 
che  io  non  pensava,  m'i  ha  ancora  dimostro , 
come  io  ci  aveva  più  ferventi  e caldi  amici  che 
k)  non  credeva.  Son  forzato  adunque  a dolermi 
con  voi  delle  ingiurie  d’altri,  e rallegrarmi 
per  i meriti  vostri,  ma  sono  ben  costretto  a 
dolermi  tanto  più  delle  ingiurie,  quanto  le 
sono  più  rare,  più  senza  esempio,  e meno  da 
noi  meritate.  Considerate,  magniQci  cittadini , 
dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta  la  casa 
nostra,  che  Ira  gli  amici,  fra  i parenti,  nella 
Chiesa  non  era  sicura.  Sogliono  quelli  che  du- 
bitano della  morte  ricorrere  agli  amici  per 
aiuti;  sogliono  ricorrere  ai  parenti;  e noi  gli 
trovammo  armali  per  la  distruzione  nostra. 
Sogliono  rifuggire  nelle  Chiese  tutti  quelli  che 
per  pubblica  o per  privala  cagione  sono  per- 
seguitati. Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi, 
noi  siamo  morti;  dove  i parricidi  e gli  assas- 
sini sono  sicuri,  i Medici  trovarono  gli  ucci- 
ditori loro.  Ma  Iddio,  che  mai  per  l’addielro 
non  ha  abbandonata  la  casa  nostra , ha  la  vista 
ancora  noi,  e ha  presa  la  difensione  della  giu- 
sta causa  nostra.  Perchè  quale  ingiuria  ab- 
biamo noi  fatta  ad  alcuno , che  se  ne  meritasse 
tanto  desiderio  di  vendetta?  E veramente  que- 
sti che  ci  si  sono  dimostri  tanto  nimici,  mai 
privatamente  non  gli  olTendemmo , perchè  se 
noi  gli  avessimo  offesi  e’  non  avrebbero  avuto 
comodità  di  offender  noi.  S’eglino  attribuiscono 
a noi  le  pnbbUche  ingiurie,  quando  alcuna  ne 
fusse  stata  loro  fatta  [ che  non  lo  so },  eglino 
offendono  più  voi  che  noi , più  questo  palagio 
e la  maestà  di  questo  governo  che  la  casa  no- 
stra, dimostrando  che  per  nostra  cagione  voi 
ingiuriate  immeritamente  i cittadini  vostri.  11 
che  è discosto  al  tutto  da  ogni  verità  ; perchè 
Macbiìvzui 


noi  quando  avessimo  potuto,  c voi  quando  noi 
avessimo  voluto,  non  l’ avremmo  fatto,  per- 
chè chi  ricercherà  bene  il  vero,  troverà  la  casa 
nostra  non  per  altra  cagione  con  tanto  con- 
senso essere  stata  sempre  esaltata  da  voi,  se 
non  perchè  la  si  è sforzata  con  romanità,  li- 
beralità, con  i beneflcj  vincere  ciascuno.  Se 
noi  abbiamo  adunque  onorati  gli  strani,  come 
avremmo  noi  ingiuriati  i parenti?  Se  si  sono 
mossi  a questo  per  desiderio  di  dominare  (come 
dimostra  1* occupare  il  palagio,  evenire  con 
gli  armali  in  piazza],  quanto  questa  cagione 
sia  bruita,  ambiziosa  e dannabile,  da  sè  stessa 
si  scnopre  e si  condanna.  Se  l' hanno  fatto  per 
odio  o per  invidia  avevano  all'autorità  nostra, 
eglino  offendono  voi,  non  noi,  avendocela  voi 
data.  E veramente  quelle  autoritadi  meritano 
di  essere  odiate  die  gli  nomini  s’ usurpano , 
non  quelle  che  gli  uomini  per  liberalità,  uma- 
nità c magnificenza  si  guadagnano.  E voi  sa- 
pete ehc  mai  la  casa  nostra  salse  a grado 
alcuno  di  grandezza,  che  da  questo  palagio,  e 
dall’  unito  consenso  vostro  non  vi  fusse  spinta. 
Non  tornò  Cosimo  mio  avolo  dall’esilio  con 
le  armi  e per  violenza,  ma  con  il  consenso  ed 
unione  vostra.  Mio  padre  vecchio  ed  infermo 
non  difese  già  lui  coutro  a tanti  nimici  lo 
stalo,  ma  voi  con  l’ autorità  c bcnivolenza  vo- 
stra lo  difendeste.  Non  avrei  io  dopo  la  morte 
di  mio  padre  [ sendo  ancora,  si  può  dite,  un 
fanciullo)  mantenuto  il  grado  della  casa  mia, 
se  non  fossero  stati  i consigli  e favori  vostri. 
Non  avrebbe  potuto , nè  potrebbe  reggere  la 
mia  casa  questa  repubblica,  se  voi  insieme 
con  lei  non  l’avesle  retta  c reggeste.  Non  so  io 
adunque  qual  cagione  d’ odio  si  possa  essere 
in  loro  contro  di  noi,  o qual  giusta  cagione 
d’ invidia.  Portino  odio  agli  loro  antenati , 1 
quali  con  la  superbia  e con  l’avarizia  s’hanno 
tolta  quella  riputazione  che  i nostri  s’ hanno 
saputa  con  studj  a quelli  contrarj  guadagnare. 
Ma  concediamo  che  le  ingiurie  fatte  a loro  da 
noi  siano  grandi,  e che  meritamente  eglino 
desiderassero  la  rovina  nostra;  perchè  venire 
a offendere  questo' palagio?  Perchè  far  lega  con 
il  papa  e con  il  re  contro  alla  libertà  di  que- 
sta repubblica  ? Perchè  rompere  la  lunga  pace 
d’Italia?  A questo  non  hanno  eglino  scusa  al- 
cuna , perchè  dovevano  offendere  chi  offendeva 
loro,  e non  confondere  le  inimicizie  private 
con  le  ingiurie  pubbliche  ; il  che  fa  che  spenti 
loro,  il  male  nostro  è più  vivo,  venendoci  (alle 

23 


178 


ISTORIE  FIOREMINB 


loro  cagioni  ] il  papa  ed  il  re  a trovare  eoo  le 
armi:  la  qaal  guerra  affermano  fare  a me  cd 
alla  casa  mia.  Il  che  Dio  volesse  che  fosse  il 
vero;  perché  i rimedj  sarebbero  presti  c certi, 
nè  io  sarei  si  cattivo  rittadino,  che  io  stimassi 
più  la  salute  mia  che  i pericoli  vostri;  anzi 
volentieri  spegnerci  l' incendio  vostro  con  la 
rovina  mia.  Ma  perchè  sempre  le  ingiurie  che 
1 polenti  fanno,  con  qualche  meno  disonesto 
colore  le  ricuuprono,  eglino  hanno  preso  que- 
sto modo  a ricuoprire  questa  disonesta  ingiu- 
ria loro.  Pure  nondimeno  quando  voi  credeste 
altrimenti,  io  sono  nelle  braccia  vostre.  Voi 
m'avete  a reggere,  o l.vsciare.  Voi  mici  padri, 
voi  miei  difensori,  c quanto  da  voi  mi  sarà 
commesso  cb'io  faccia,  sempre  farò  volentieri, 
nè  ricuserò  mai  [ quando  casi  a voi  paia  ) 
questa  guerra  col  sangue  del  mio  fratello  co- 
minciala, di  finirla  con  il  mio.  a Non  potevano 
i cittadini,  mentre  che  I-orenzo  parlava,  te- 
nere le  lagrime;  e con  quella  pietà  che  fu 
udito,  gli  fu  da  uno  di  quelli  a chi  gli  altri 
commisero,  risposto,  dicendogli,  che  quella 
città  riconosceva  tanti  meriti  da  lui  edai  suoi, 
ch'egli  stesse  di  buon  animo,  che  con  quella 
prontezza,  ch'eglino  avevano  vendicata  del  fra- 
tello la  morte,  c di  lui  conservala  la  vita,  gli 
conserverebbero  la  riputazione  e lo  stato;  nè 
prima  perderebbe  quello  che  loro  la  patria 
perdessero.  E perchè  le  opere  corrispondessero 
alle  parole,  alla  custodia  del  corpo  suo,  di 
certo  numero  d’armati  primamente  provvi- 
dero, acciò  che  dalle  domestiche  insidie  lo 
difendessero. 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra,  mettendo 
Ùi^ipi^q  gente,  c danari  in  quella  somma  po- 
terumv  maggiore.  Mandarono  per  aiuti,  per 
virtù  della  lega,  al  duca  di  Milano  ed  ai  Ve- 
neziani. £ poi  che  il  papa  s’ era  dimostro  lupo 
e non  pastore,  per  non  esser  corno  colpevoli 
divorati,  con  tutti  quelli  modi  potevano  la 
causa  loro  giustificavano,  e tutta  l’Italia  del 
tradimento  fatto  contro  allo  stato  loro  riem- 
pierono,  mostrando  la  impielà  del  pontefice  e 
r ingiustizia  sua,  c come  quel  pontificato  che 
egli  aveva  male  occupalo,  maleeserciUiva;  poi 
ch’egli  aveva  mandati  quelli,  che  alle  prime 
prelature  aveva  tratti,  in  compagnia  di  tradi- 
tori e parricidi  a coininetterc  tanto  tradimento 
nel  tempio,  nel  mezzo  del  divino  uffizio,  nella 
celebrazione  del  sacramento,  e dipoi  ( perchè 
non  gli  era  successo  ammazzare  i cittadini , 


mutare  lo  stato  della  loro  città,  e quello  a suo 
mudo  saccheggiare)  la  interdiceva,  e con  le 
pontificali  maledizioni  la  minacciava  cd  of- 
fendeva. .Ma  se  Dio  era  giusto,  se  a lui  le  vio- 
lenze dispiacevano,  gli  dovevano  quelle  di 
questo  suo  vicario  dispiacere,  ed  essere  con- 
tento che  gli  uomini  offesi,  non  trovando  presso 
a quello  luogo,  ricorressero  a lui.  Pertanto, 
non  che  i Fiorentini  ricevessero  l’ interdetto 
cd  a quello  ubbidissero,  ma  sforzarono  i sacer- 
doti a celebrare  il  divino  uffizio.  Fecero  un 
concilio  in  Firenze  di  tutti  i prelati  toscani  che 
aU’impcriu  loro  ubbidivano,  nel  quale  appel- 
larono dalle  ingiurie  del  pontefice  al  futuro 
concilia.  Non  mancavano  ancora  al  papa  ra- 
gioni da  giustificare  la  causa  sua,  c perciò 
allegava,  appartenersi  a un  pontefice  spegnere 
le  tirannidi,  opprimere  i cattivi,  esaltare  i 
buoni,  le  quali  cose  ci  debbe  con  ogni  oppor- 
tuno rimedio  fare;  ma  che  non  è già  l’uffizio 
dei  principi  secolari  detenere  i cardinali,  im- 
piccare i vescovi,  ammazzare,  smembrare,  e 
strascinare  i sacerdoti,  e gl’  innocenti  e i no- 
centi  senza  alcuna  differenza  uccidere. 

Nondimeno  intra  tante  querele  cd  accuse, 
i Fiorentini  il  cardinale,  ch'eglino  avevano  in 
mano,  al  pontefice  restituirono  ; il  che  fece  che 
il  papa  senza  rispetto  con  tutte  le  forze  sue  e 
del  re  gli  assalì.  Ed  entrati  gli  due  eserciti 
( sotto  Alfonso  primogenito  di  Ferrando,  e 
duca  di  Calavria,  ed  al  governo  di  Federigo 
conte  d’  Urbino  J nel  Chianti  per  la  via  dei  Sa- 
ncsi,  i quali  dalie  parti  nimichc  erano,  occu- 
parono Radda  e più  altre  castella,  e tutto  il 
paese  predarono;  dipoi  andarono  con  il  campo 
alla  Castellina.  1 Fiorentini,  veduti  questi  as- 
salti, erano  in  grande  timore  per  essere  senza 
gente,  e vedere  gli  aiuti  degli  amici  lenti;  per- 
chè non  ostante  che  il  duca  mandasse  soccorso, 
i Veneziani  avevano  negalo  essere  obbligati 
aiutare  i Fiorentini  nelle  cause  private;  perchè 
sendola  guerra  fatta  ai  privati,  non  erano  ob- 
bligati in  quella  a sovvenirli , perchè  le  inimi- 
cizie particolari  non  s’ avevano  pubblicamente 
a difendere;  di  modo  che  i Fiorentini  per  di- 
sporre i Veneziani  a più  sana  opinione,  man- 
darono oratore  a quclscnato  messer  Tommaso 
tioderini , ed  in  quel  mentre  soldarono  gente, 
c fecero  capitano  dei  loro  eserciti  Ercole  mar- 
chese di  Ferrara.  Mentre  che  queste  prepara- 
zioni si  facevano,  l’ esercito  nimico  strinse  in 
modo  la  Castellina,  che  quelli  terrieri,  dispe- 
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rati  del  soccorao,  si  dicronu  dopo  quaranta 
giorni  che  eglino  avevano  sopportata  Possi- 
dione.  Di  quivi  si  volsero  i niroici  verso  Arezzo, 
e campeggiarono  il  Monte  a S.  Savino.  Era  di 
già  r esercito  fiorentino  ad  ordine,  ed  andato 
alla  volta  dei  nimici , s' era  posto  propinquo  a 
quelli  a tre  miglia , e dava  loro  tanta  incomo- 
dità, che  Federigo  d'  Urbino  domandò  per  al- 
cuni giorni  tregua;  la  quale  gli  fu  concedula 
con  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini,  che 
quelli  che  la  domandavano,  di  averla  impetrala 
si  maravigliarono,  perché,  non  l’ ottenendo, 
erano  necessitali  partirsi  con  vergogna.  Ma 
avuti  quelli  giorni  di  comodità  a riordinarsi , 
passato  il  tempo  della  tregua,  sopra  la  fronte 
delle  genti  nostre  quel  castello  occuparono. 
Ma  essendo  già  venuto  il  verno , i nimici  per 
ridursi  a vernare  in  luoghi  comodi,  dentro  nel 
Sanesc  si  ritirarono.  Ridussonsi  ancora  le  genti 
Oorcniinc  negli  alloggiamenti  più  comoili,  od 
il  marchese  di  Ferrara,  avendo  fatto  poco  pro- 
fitto a sé  e meno  ad  altri,  se  ne  tornò  nel  suo 
stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  stato 
di  Milano  per  queste  cagioni.  Poi  che  fu  morto 
Galeazzo,  e restato  (ìiovan  Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo d'età  inabile  al  governo,  nacque  dis- 
sensione intra  Sforza,  I-odovico,  Ottaviano  ed 
Ascanio  suoi  zii,  c madonna  Bona  sua  madre; 
perché  ciascuno  di  essi  voleva  prendere  la 
cura  del  piccolo  duca.  Nella  quale  conten- 
zione madonna  Bona  vecchia  duchessa  per 
consiglio  di  messer  l'ommaso  Sodcrini,  allora 
per  i Fiorentini  in  quello  stato  oratore,  c di 
messer  Gecco  Simonetta,  stato  segretario  di 
Galeazzo,  restò  superiore.  Donde  che  fuggen- 
dosi gli  Sforzeschi  di  Milano,  Ottaviano  nel 
passare  l’Adda  affogò,  c gli  altri  furono  in 
vaij  luoghi  confinati  insieme  col  signore  Ro- 
berto da  san  Severino , il  quale  in  quelli  tra- 
vagli aveva  lasciala  la  duchessa,  ed  accosta- 
tosi a loro.  Sendo  dipoi  seguiti  i tumulti  di 
Toscana , quelli  principi  sperando  per  gli 
nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova  fortuna, 
ruppero  i confini,  e ciascuno  di  loro  tentava 
cose  nuove  per  ritornare  nello  stalo  suo.  Il  re* 
Ferrando  che  vedeva  che  i Fiorentini  solamente 
nelle  loro  necessità  erano  stati  dallo  stato  di 
Milano  soccorsi , per  torre  loro  ancora  quelli 
aiuti,  ordinò  di  dare  tanto  che  pensare  alla 
duchessa  nello  stato  suo,  che  agli  aiuti  de’Fio- 
rcntini  provvedere  non  potesse.  K per  il  mezzo 
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di  Prospero  Adorno  e del  signore  Roberto , e 
ribelli  Sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal 
Duca.  Restava  solo  nella  potestà  sua  il  Castel- 
letto, sotto  la  speranza  del  quale  la  duchessa 
mandò  assai  genti  per  recuperare  la  città,  e 
vi  furono  rotte;  talché  veduto  il  pericolo  che 
poteva  soprastare  allo  stato  del  figliuolo  ed  a 
lei  se  quella  guerra  durava,  sendo  la  Toscana 
sottosopra , ed  i Fiorentini , in  chi  ella  solo 
sperava,  afflitti,  deliberò,  poi  che  ella  non  po- 
teva avere  Genova  come  soggetta,  averla  come 
amica.  E convenne  con  Battistino  Fregoso, 
nimico  di  Prospero  Adorno , di  dargli  il  Ca- 
stelletto, e farlo  in  Genova  principe,  pure  che 
no  cacciasse  Prospero,  ed  ai  ribelli  Sforzeschi 
non  facesse  favore.  Dopo  la  quale  conclusione. 
Battistino  con  l'aiuto  del  Castelletto  e della 
parte,  s’insignorl  di  Genova,  c se  no  fece,  se- 
condo il  costume  loro , doge.  Tanto  che  gli 
Sforzeschi  ed  il  signore  Roberto  cacciati  dal 
Genovese,  con  quelle  genti  che  gli  seguirono, 
ne  vennero  in  Lunigiana.  Donde  che  il  papa 
ed  il  re,  veduto  come  i travagli  di  Lombardia 
erano  posati,  presero  occasione  da  questi  cac- 
ciati di  Genova  a turbare  la  Toscana  di  verso 
Pisa,  acciò  che  i Fiorentini , dividendo  le  loro 
forze,  indebolissero  [.\n.  1479];  e perciò  opera- 
rono , scudo  già  passato  il  verno,  che  il  signore 
Roberto  si  partisse  con  le  sue  genti  di  Luni- 
giana, ed  il  paese  pisano  assalisse.  Mosse  adun- 
que il  signore  Roberto  un  tumulto  grandissimo, 
e molte  castella  del  Pisano  saccheggiò  c prese, 
ed  infioo  alla  città  di  Pisa  predando  corse. 

Vennero  in  questi  tempi  a Firenze  oratori 
dell’ imperatore,  del  re  di  Francia  e del  re  di 
Ungheria,  i quali  dai  loro  principi  erano  man- 
dali al  pontefice;  i quali  persuasero  a’  Fioren- 
tini mandassero  oratori  al  papa,  promettendo 
fare  ogni  opera  con  quello , che  con  una  otti- 
ma pace  si  ponesse  fine  a questa  guerra.  Non 
ricusarono  i Fiorentini  di  fare  questa  espe- 
rienza per  essere  appresso  qualunque  cscusati, 
come  per  la  parte  loro  amavano  la  pace.  An- 
dati adunque  gli  oratori,  senza  alcuna  conclu- 
sione tornarono.  Onde  che  i Fiorentini  per 
onorarsi  delia  riputazione  del  re  di  Francia, 
poi  che  dagli  Italiani  erano  parte  offesi,  parte 
abbandonati , mandarono  oratore  a quel  re 
Donalo  Acciainoli,  nomo  delle  greche  e latine 
lettere  studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  ante- 
nati hanno  tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma 
nel  cammino  sendo  arrivato  a Milano  morì. 
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Onde  che  la  patria , per  rimunerare  chi  era 
rimaso  di  lui,  e per  onorare  la  sua  memoria, 
con  pubbliche  spese  onoralissimamentc  lo  sep- 
pellì, cd  a'Ogliuoli  esenzione,  ed  alle  figliuole 
dote  conveniente  a maritarle  concesse.  Ed  in 
suo  luogo  per  oratore  al  re,  messer  Guid’An- 
tonio  Vespucci,  uomo  dell’imperiali  c pontificie 
lettere  peritissimo,  mandò.  L’assalto  Tatto  dal 
signore  Roberto  nel  paese  di  Pisa  turbò  assai , 
come  Tanno  le  cose  inaspettate,  i Fiorentini. 
Perchè  avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gra- 
vissima guerra,  non  vedevano  come  si  potere 
ai  luoghi  di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con 
comandati , ed  altre  simili  provvisioni , alla 
città  di  Pisa  soccorsero.  E per  tenere  i Luc- 
chesi in  Tede,  acciocché  o danari  o viveri  al 
nimico  non  somministrassero,  Piero  di  Gino 
Capponi  ambasciatore  vi  mandarono;  il  quale 
Tu  da  loro  con  tanto  sospetto  ricevuto  ( per 
r odio  che  quella  città  tiene  col  popolo  di  Fi- 
renze, nato  dalle  antiche  ingiurie  e dal  conti- 
nuo timore],  che  portò  molte  volte  pericolo 
non  vi  essere  popolarmente  morto.  Tanto  che 
questa  sua  andata  dette  cagioni  a nuovi  sde- 
gni, piuttosto  che  a nuova  unione.  Rivocarono 
i Fiorentini  il  marchese  di  Ferrara,  soldarono 
il  marche  di  Mantova , e con  istanza  grande 
richiesero  ai  Veneziani  il  conte  Carlo  figlinolo 
di  Braccio,  e DeiTebo  figliuolo  del  conto  Jacopo, 
i quali  Turono  alla  fine,  dopo  molte  cavillazioni, 
dai  Veneziani  conceduti;  perchè  avendo  Tatto 
tricgua  col  Turco , e perciò  non  avendo  scusa 
che  li  rìcuoprisse , a non  osservare  la  Tede 
della  legasi  vergognarono.  Vennero  pertanto  il 
conte  Carlo  e DeiTebo  con  bnon  numero  di  genti 
d’arme;  e messo  insieme  con  quelle  tutte  le 
genti  d’arme  che  poterono  spiccare  dall’  eserci- 
to,che  sotto  il  marchese  diFerrara  alle  genti  del 
duca  di  Calavria  era  opposto,  se  n’andarono 
inverso  Pisa  per  trovare  il  signor  Roberto,  il 
quale  con  le  sue  genti  si  trovava  propinquo 
al  fiume  del  Serchio.  E bcnch’  egli  avesse 
fatto  sembiante  di  volere  aspettare  le  genti 
nostre,  non  di  meno  non  le  aspettò,  ma  riti- 
rossi in  Lunigiana  in  quelli  alloggiamenti , 
d’onde  s’era,  quando  entrò  nel  paese  di  Pisa, 
partilo.  Dopo  la  cui  partita  Turono  dal  conte 
Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate,  che  dai 
nemici  nel  paese  di  Pisa  erano  stale  prese. 

Liberati  i Fiorentini  dagli  assalti  di  verso 
Pisa,  Tccero  tutte  le  genti  loro  intra  Colle  e 
santo  Giminiano  ridurre.  Ma  sondo  in  quello 


esercito,  per  la  venuta  del  conte  Carlo,  STor- 
zcschi  e Bracceschi,  subito  si  risentirono  le 
antiche  inimicizie  loro;  e si  credeva  (quando 
avessero  a essere  lungamente  insieme)  che 
I lusserò  venuti  alle  armi.  Tanto  che  per  minor 
I male  si  deliberò  di  dividere  le  genti,  ed  una 
j parte  di  quelle  sotto  il  conte  Carlo  mandare 
nel  Perugino,  un’altra  parlo  Termare  a Pog- 
gibonzi,  dove  Tacessero  uno  alloggiamento  forte 
da  potere  tenere  i nimici  che  non  entrassero 
nel  Fiorentino.  Stimarono  per  questo  partito 
costringere  ancora  i nimici  a dividere  le  genti; 
perchè  credevano,  o che  il  conte  Carlo  occu- 
perebbe Perugia,  dove  pensavano  avesse  assai 
partigiani,  o che  il  papa  fusse  necessitato  man- 
darvi grossa  gente  per  difenderla.  Ordinarono, 
oltre  di  questo,  per  condurre  il  papa  in  mag- 
gior necessità,  che  messer  Niccolò  V ilelli,  uscito 
di  città  di  Castello,  dov’era  capo  messer  Lo- 
renzo suo  nimico,  con  gente  s’appressasse  alla 
terra  per  far  forza  di  cacciarne  Tavversario, 
e levarla  dall’ubbidienza  del  papa.  Parve  in 
questi  principj  che  la  fortuna  volesse  favorire 
le  cose  fiorentine,  perché  si  vedeva  il  conte 
Carlo  Tare  nel  Perugino  progressi  grandi.  Meii- 
ser  Niccolò  Vitelli,  ancora  che  non  gli  fusse 
riuscito  entrare  in  Castello,  era  con  le  sue 
genti  superiore  in  campagna,  c d’intorno  alla 
città  senza  opposizione  alcuna  predava.  Cosi 
ancora  le  genti  che  erano  restate  a Poggibonzi, 
ogni  di  correvano  alle  mura  di  Siena.  Nondi- 
meno alla  fine  tutte  queste  speranze  tornarono 
vane.  In  prima  mori  il  conte  Carlo  nel  mezzo 
della  speranza  delle  sue  vittorie;  la  cui  morte 
ancora  migliorò  le  condizioni  dei  Fiorentini , 
se  la  vittoria  che  da  quella  nacque  si  fusse 
saputa  usare.  Perchè  intesasi  la  morte  del 
conte,  subito  le  genti  della  Chiesa,  che  erano 
di  già  tutte  insieme  a Perugia , presero  spe- 
ranza di  poter  opprimere  le  genti  fiorentine, 
ed  uscite  in  campagna  posero  il  loro  alloggia- 
mento sopra  il  lago  propinquo  ai  nimici  a tre 
miglia.  Dall’altra  parte  Jacopo  Guicciardini, 
il  quale  si  trovava  di  quello  esercito  commis- 
sario, con  il  consiglio  del  magnifico  Roberto 
"da  Rimino , il  quale  ( morto  il  conte  Carlo ) era 
rimaso  il  primo  ed  il  più  riputato  di  quello 
esercito,  conosciuta  la  cagione  deU'orgoglio  dei 
nemici,  deliberarono  aspettarli;  talché  venuti 
alle  mani  propinqui  al  lago,  dove  già  Annibaie 
Cartaginese  dotte  quella  memorabile  rotta  ai 
Romani,  Turono  le  genti  della  Chiesa  rotte.  La 
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quale  vittoria  fu  ricevuta  in  Firenze  con  laude 
de'  capi  e piacere  di  ciascuno;  c sarebbe  slata 
con  onore  eil  utile  di  (|uella  impresa,  se  i disor- 
dini clic  nacquero  nello  es<!rcilo  ebe  si  trovava 
a Pog^ibonzi,  non  avessero  ogni  rosa  pertur- 
bato. E cosi  il  bene  che  fece  l’uno  esercito,  fu 
dall'altro  interamente  distrutto;  perche  avendo 
quelle  genti  fatto  preda  sopra  il  italiese,  venne 
nella  divisione  di  essa  dllferenza  intra  il  mar- 
chese di  Ferrara  c quello  di  Mantova.  Talché, 
venuti  alle  armi,  con  ogni  qualiU  d'olTesa 
s’ assalirono,  e fu  tale  che  giudicando  i Fio- 
rentini non  si  potere  più  di  ambedue  valere, 
si  consenti  che  il  marchese  di  Ferrara  con  le 
sue  genti  se  ne  tornasse  a casa. 

Indebolito  adunque  quclloesercito.e  rimase 
senza  capo,  c governandosi  in  ogni  parte  disor- 
dinatamente, il  duca  di  Cnlavria  che  si  trovava 
con  l’esercito  suo  propinquo  a Siena , prese 
animo  di  venirgli  a trovare;  e cosi  fatto  come 
pensalo,  le  genti  fìorentinc  veggendosi  assa- 
lire, non  nelle  armi,  non  nella  moltiludiiie, 
ch’erano,  al  nimico  superiori,  non  nel  sito 
dove  erano,  che  era  fortissimo,  si  conlìdarono, 
ma  senza  aspettare,  non  che  altro  di  vedere 
il  nimico,  alla  vista  della  polvere  si  fuggi- 
rono, ed  a'nimici  le  munizioni,  i carriaggi  c 
le  artiglierie  lasciarono;  di  tanta  poltroneria 
e disordine  erano  allora  quelli  eserciti  ripieni , 
che  nel  voltare  un  cavallo  la  testa  ola  groppa, 
dava  la  perdita  o la  vittoria  d' una  impresa. 
Kiempiè  questa  rotta  i soldati  del  re  di  preda, 
ed  i Fiorentini  di  spavento;  perché  non  solo 
la  città  loro  si  trovava  dalla  guerra,  ma  an- 
cora da  una  pestilenza  gravissima  afilitta,  la 
quale  aveva  in  modo  occupata  la  città,  che 
tutti  i cittadini  per  fuggire  la  morte,  per  le 
loro  ville  s’ erano  ritirati.  Oueslo  fece  ancora 
(luesta  rotta  più  spaventevole,  perchè  quelli 
cittadini,  che  per  Val  di  l’esa  e per  Val  d'Elsa 
avevano  lo  loro  possessioni,  sendosi  ridotti  in 
quelle,  seguita  la  rotta,  subito  come  meglio 
poterono,  non  solamente  con  i (igliuoli  e robe 
loro,  ma  con  i loro  lavoratori  a F'irenze  cor- 
sero. Talché  pareva  che  si  dubitasse  che  ad 
ognora  il  nimico  alla  città  si  potesse  presen- 
tare. Ouelli  che  alla  cura  della  guerra  erano 
preposti,  reggendo  questo  disordine,  coman- 
darono alle  genti,  eh’ erano  state  nel  Perugino 
vitloriosc,  che  lasciata  l'impresa  contro  a’Pc- 
riigini,  venissero  in  Val  d'KIsa  |)cr  opporsi  al 
nimico,  il  quale  dopo  la  viUoria,  senza  alcuno 


contrasto,  scorreva  il  paese.  E benché  quelle 
avessero  stretta  in  modo  la  città  di  Perugia , 
che  ad  ognora  se  n'aspettasse  la  vittoria,  non- 
dimeno vollero  i Fiorentini  prima  difendere  il 
loro , che  cercare  d' occupar  quello  d’ altri. 
Tanto  che  quello  esercito , levalo  dai  suoi  fe- 
lici successi,  fu  condotto  a S.  Casciano,  castello 
propinquo  a Firenze  a otto  miglia,  giudicando 
non  si  potere  altrove  far  testa , inGno  a tanto 
che  le  reliquie  dell’ esercito  rotto  fossero  insie- 
me. I nimici  dall’ altra  parte,  quelli  ch’erano 
a Perugia  liberi,  per  la  partita  delle  genti 
Gorenline  divenuti  audaci,  grandi  prede  nel- 
l’Aretino e nel  Corlonese  ogni  giorno  facevano; 
e quelli  altri  che  sotto  Alfonso  dnca  di  Cala- 
vria  avevano  a Poggibonzi  vinto,  s’ erano  di 
Poggibonzi  prima  e di  Vico  dipoi  insignoriti, e 
Certaldo  messo  a sacco;  e fatte  queste  espu- 
gnazioni e prede  andarono  con  il  campo  al 
castello  di  Colle,  il  quale  in  quelli  tempi  era 
stimato  fortissimo,  e avendo  gli  uomini  allo 
stato  di  Firenze  fedeli , potette  tenere  tanto  a 
bada  il  nimico , ebe  si  fusscro  ridulte  le  genti 
insieme.  Avendo  dunque  i Fiorentini  raccozzate 
le  genti  tutte  a S.  Casciano , ed  espugnando  i 
nimici  con  ogni  forza  Colle,  deliberarono  d’ap- 
pressarsi a quelli , c dar  animo  a’Collegìani  a 
difendersi , e perchè  i nimici  avessero  più  ri- 
spetto a òffcndergli , avendo  gli  avversarj  pro- 
pinqui. Fatta  questa  deliberazione,  levarono 
il  campo  da  S.  Casciano,  e posonlo  a S.  Gimi- 
niano  propinquo  a cinque  miglia  aCoIIe;  donde 
con  i cavalli  leggieri , o con  altri  più  espediti 
soldati  ciascun  giorno  il  campo  del  duca  mole- 
stavano. Nondimeno  ai  CoUegiani  non  era 
suflìciente  questo  soccorso;  perché  mancando 
delle  loro  cose  necessarie,  a' di  tredici  di  no- 
vembre si  diedero,  con  dispiacere  deTiorentini, 
c con  massima  letizia  de’  nimici , e massima- 
mente dc'Sanesi,  i quali,  oltre  al  comune  odio 
che  portano  alla  città  di  Firenze , l’ avevano 
con  i CoUegiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande,  c i tempi  sini- 
stri alla  guerra,  tanto  che  il  papa  e il  re, 
mossi  0 da  volere  dare  speranza  di  pace , o da 
volere  godersi  le  vittorie  avute  più  paciGca- 
mente , offersero  tregua  a’Fiorentini  per  tre 
mesi , e dierono  dicci  giorni  tempo  alia  ri- 
sposta, la  quale  fu  accettata  subito.  Ma  come 
avviene  a ciascuno,  che  più  le  ferite,  raf- 
freddi che  sono  i sangui,  si  sentono,  che 
quando  le  si  ricevono,  questo  brcic  riposo 
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fece  conoscere  più  a’Fiorcntini  i sosiennti  af- 
fanni, e i cittadini  iibcramenle  e senza  rispetto 
accasavano  l’uno  l’altro,  c manifestavano  gli 
errori  nelia  guerra  commessi , mostravano  le 
speso  invano  fatte,  le  gravezze  ingiustamente 
poste.  Le  quali  cose  non  solamente  nc’  circoli 
intra  i privati,  ma  nei  consigli  pubblici  ani- 
mosamente parlavano.  E prese  tanto  ardire 
alcuno,  che  vullosi  a Lorenzo  dei  Medici  gli 
disse:  « Questa  città  è stracca , e non  vuol  più 
guerra,  e perciò  era  necessario  che  pensas.se 
alla  pace. 0 Onde  che  Lorenzo,  conosciuta 
questa  necessità,  si  ristrinse  con  quelli  amici, 
che  pensava  più  fedeli  e più  .savj,  e prima 
conclusero  [veggendo  i Veneziani  fmldi  e poco 
fedeli,  il  duca  pupillo  c nelle  civili  discordie 
implicato]  che  fusse  da  cercare  con  nuovi 
amici  nuova  fortuna.  Ma  stavano  dubbj  nelle 
cui  braccia  fusse  da  rimettersi,  o del  papa  o 
del  re.  Ed  esaminalo  tutto,  approvarono  l’ami- 
cizia  del  re,  come  più  stabile  c più  sicura; 
perchè  la  brevità  della  vita  de’papi , la  varia- 
zione della  successione , il  poco  timore  che  la 
Chiesa  ha  dei  principi,  i pochi  rispetti  ch'ella 
ha  nel  prendere  i partili , fa  che  un  principe 
secolare  non  può  in  un  pontcDcc  interamente 
confidare,  nè  può  sicuramente  accomunare  la 
fortuna  sua  con  quello.  Perchè  chi  è nelle  j 
guerre  c pericoli  del  papa  amico , sarà  nelle 
vitturio  accompagnalo  e nelle  rovino  solo; 
sendo  il  pontefice  dalla  spirituale  potenza  e ri- 
putazione sostenuto  c difeso.  Deliberato  adun- 
que che  fusse  a maggior  proBtIo  guadagnarsi 
il  re , giudicarono  non  si  poter  far  meglio,  nè 
con  più  certezza  che  con  la  presenza  di  Lo- 
renzo ; perchè  quanto  più  con  quel  re  s’usasse 
liberalità,  tanto  più  credevano  potere  trovare  ri- 
medjallc  nimicizic  passale.  Avendo  pertanto  Lo- 
renzo fermo  l’animo  a questa  andata,  racco- 
mandò la  città  e lo  stalo  a nfesscr  Tommaso 
Sodcrini,  ch’era  in  quel  tempo  gonfaloniere  di 
giustizia  , e al  principio  di  dicembre  parli  di 
Firenze,  0 arrivalo  a Pisa  scrisse  alla  signoria 
la  cagione  della  sua  partita.  E quelli  signori 
per  onorarlo,  e perché  ci  potesse  trattare  con 
più  riputazione  la  pace  con  il  re , lo  fecero 
oratore  per  il  po|>olo  fiorentino,  c gli  dettero 
autorità  di  colicgarsi  con  quello , come  a lui 
paresse  meglio  per  la  sua  repubblica. 

la  questi  medesimi  tempi  il  signore  Ro- 
l)erlo  da  S.  Severino  insieme  con  Lodovico  c 
Ascanio,  perchè  inforza  loro  fratello  era  mor- 


to , riassallrono  di  nuovo  Io  stato  di  Milano 
per  tornare  nel  governo  di  quello;  c avendo 
occupata  Tortona,  ed  essendo  Milano  e tutto 
quello  stalo  in  arme,  la  duchessa  Bona  fa 
consigliala  ripatriassc  gli  Sforzeschi , e per  le- 
! var  via  quelle  civili  contese  gli  ricevesse  in 
j stato.  Il  principe  di  questo  consiglio  fa  Anto- 
nio Tassino  ferrarese,  il  quale,  nato  di  vii 
condizione,  venuto  a .Milano,  pervenne  alle 
mani  del  duca  Galeazzo , e alla  duchessa  sua 
donna  per  cameriere  lo  concesse.  Questi  o per 
essere  bello  di  corpo,  o per  altra  sua  segreta 
virtù,  dopo  la  morte  del  duca  sali  in  tanta  ri- 
putazione appresso  alla  duchessa,  che  quasi 

10  stato  governava;  il  che  dispiaceva  assai  a 
Messer  lacero,  uomo  per  prudenza  o per  lunga 

j pratica  eccellentissimo.  'Tanto  che,  in  quelle 
cose  poteva,  c con  la  duchessa  e con  gli  altri 
del  governo,  di  diminuire  l’autorità  del  Tas- 
sino s'ingegnava.  Di  che  accorgendosi  quello, 
per  vendicarsi  delie  ingiurie , e per  avere  ap- 
presso chi  da  messer  Cecco  lo  difendesse,  con- 
fortò la  duchessa  a ripalriare  gli  Sforzeschi; 
la  quale  seguitando  i suoi  consigli,  senza  con- 
ferirne cosa  alcuna  con  messer  Cecco , gli  ri- 
palriò.  Donde  che  quello  le  disse:  a Tu  hai 
preso  un  partilo,  il  quale  torrà  a me  la  vita 
e a le  lo  stalo.  » Le  quali  cose  poco  dipoi  in- 
tervennero: perchè  messer  Cecco  fu  dal  signor 
Lodovico  fallo  morire,  ed  essendo  dopo  alcun 
tempo  stalo  cacciato  del  ducalo  il  Tassino,  la 
duchessa  nc  prese  tanto  sdegno,  che  la  si  parli 
di  Milano,  e rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico 

11  governo  del  figliuolo.  Restato  adunque  Lo- 
dovico solo  governatore  del  ducato  di  Milano, 
fu  [come  si  dimostrerà)  cagione  della  rovina 
d’Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de’ Medici  per  andare 
a Napoli,  0 la  tregua  intra  le  parti  ragghiava , 
quando  fuori  di  ogni  cspetlazione  Lodovico 
Fregoso,  avuta  certa  intelligenza  con  alcuno 
Serczanese,  di  furto  entrò  con  armati  io  Se- 
rczana  , o quella  terra  occupò,  o quello  ebo 
vi  era  per  il  popolo  fiorentino  prese  prigione. 
Questo  accidente  dette  grande  dispiacerea’prin- 
cipi  dello  stato  di  Firenze,  perchè  si  persua- 
devano che  tutto  fusse  seguilo  con  ordine  del 
re  Ferrando.  £ si  dolsero  con  il  duca  di  Cala- 
vria,  ch’era  con  l’esercito  a Siena,  d’essere, 
durante  la  tregua , con  nuova  guerra  assaliti. 
Il  quale  fece  ogni  dimostrazione  e con  lettere 
c con  ambasciate,  che  tal  cosa  fosse  nata  senza 
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colueDtimeDto  del  padre  o tuo.  Pareva  noo 
dimeno  ai  Fiorentini  essere  in  pessimo  condi 
2k>ni,  vedendosi  voti  di  danari , il  capo  della  | 
repubblica  .nelle  mani  del  re,  o avere  una  | 
guerra  antica  con  il  re  e col  papa,  una  nuova  ! 
con  i (ìenovesi , ed  essere  senza  amici  ; per-  ' 
chò  nei  Veneziani  non  s|M'ravano,  e del  go-  ' 
verno  di  Milano  piultosto  temevano,  per  es- 
sere vario  e instabile.  Solo  restava  ai  Fiorentini 
una  speranza  di  quello  che  avesse  Ixirenzn  dei 
Medici  a trattare  col  re. 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a Napoli,  i 
dove  non  solamente  dal  re,  ina  da  tutta  quella  | 
città  fu  ricevuto  onoratamente  c con  grande  ! 
espctlazione  ; perchè  essendo  nata  tanta  guerra 
solo  per  opprimerlo,  la  grandezza  de’  nimici  { 
ch'egli  aveva  avuti  l'aveva  fatto  grandissimo. 
Ma  arrivato  alla  presenza  del  re,  ci  disputò 
in  modo  delle  condizioni  d'Italia,  degli  umori 
dei  principi  e popoli  di  quella,  c quello  che 
si  poteva  sperare  nella  pace  e temere  nella  | 
guerra,  che  quel  re  si  maravigliò  più,  poi  i 
che  l'ehbe  udito,  della  grandezza  dell’animo  ^ 
suo,  e della  destrezza  dell’iiigcgno  e gravità  ' 
del  giudicio,  che  non  s’era  prima  dell’avere  ' 
egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guerra  mara- 
vigliato. Tanto  che  gli  raddoppiò  gli  onori,  e 
cominciò  a pensare,  come  piuttosto  e' lo  avesse  ! 
a lasciare  amico,  che  a tenerlo  nimico.  Non-  | 
dimeno  con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  | 
marzo  rintrattenne,  per  far  non  solamente  di 
lui  duplicata  esperienza,  ma  della  città.  Per- 
ché non  mancavano  a Lorenzo  in  Firenze  ni- 
mici che  avrebbero  avuto  desiderio  che  il  re 
l’avesse  'ritenuto,  e come  Jacopo  Piccinino 
trattato  ; e sotto  ombra  di  dolersene,  per  tutta 
la  città  ne  parlavano  ; e nelle  deliberazioni 
pubbliche  a quello  che  fussc  in  favore  di  Lo- 
renzo s'opponevano.  E avevano  con  questi 
loro  modi  sparsa  fama  , che  se  il  re  l’ avesse 
mollo  tempo  tenuto  a N'apvdi,  che  in  Firenze 
si  muterebbe  governo.  Il  che  fece  che  il  re 
soprassedè  d' espcdirlo  quel  tempo  per  vedere 
se  in  Firenze  nasceva  tumulto  alcuno.  Ma  ve- 
duto come  le  cose  passavano  quiete , a’  di  sei 
di  marzo  mille  quattroceolu  settanlanove  lo 
licenziò , e prima  con  ogni  generazione  di  be- 
nelicio  e dimostrazione  d'amore  se  lo  guada- 
gnò , e fra  loro  nacquero  accordi  perpetui  a 
conservazione  dei  comuni  stati.  Tornò  pertanto  | 
Lorenzo  in  Firenze  grandissimo,  a’ egli  se  | 
■l’era  parlilo  grande,  c fu  cou  quella  allegrezza  { 


dalla  città  ricevuto,  che  le  sue  grandi  qualità 
e fres9hi  meriti  meritavano , avendo  esposto 
la  propria  vita  per  rendere  alla  sua  patria  la 
pace.  Perchè  duoi  giorni  dopo  l’arrivata  sua 
si  pubblicò  l’accordo  fatto  intra  la  repubblica 
di  Firenze  e il  re,  per  il  quale  si  obbligavano  ^ 
ciascuno  alla  conservazione  dei  comuni  stali , 
e delle  terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini 
fosse  in  arbitrio  del  re  il  restituirle , e che  i 
Pazzi,  posti  nella  torre  di  Volterra,  si  liberas- 
sero, ed  al  duca  di  Calavria,  per  certo  tempo, 
certe  quantità  di  danari  si  pagassero. 

Questa  pace,  subito  che  fu  pubblicala, 
riempiè  di  sdegno  il  papa  ed  i Veneziani;  per- 
chè al  papa  pareva  essere  stato  poco  stimalo 
dal  re,  ed  i Veneziani  dai  Fiorentini,  che  sendo 
stalo  l’uno  e gli  altri  compagni  nella  guerra, 
si  dolevano  non  avere  parte  nella  pace.  Que- 
sta indegnazionc  intesa  e credula  a Firenze 
subito,  dette  a ciascheduno  sospetto  che  da 
questa  pace  fatta  non  nascesse  maggioro 
guerra.  In  modo  che  i principi  dello  stalo  de-' 
liberarono  di  ristringere  il  governo , e che  le 
deliberazioni  importanti  si  riducessero  in  mi- 
nore numero;  e fecero  un  consiglio  di  set- 
tanta cittadini  con  quella  autorità  gli  poterono 
dare  maggiore  nelle  azioni  principali.  Questo 
nuovo  ordine  fece  fermare  l’ animo  a quelli 
che  volessero  cercare  nuove  cose.  E per  darsi 
riputazione,  prima  che  ogni  cosa,  accettarono 
la  pace  fatta  da  Lorenzo  con  il  re;  deslina- 
'Tono  oratori  al  papa,  ed  a quello  messer  An- 
tonio RidolQ  e Piero  Nasi  mandarono.  Nondi- 
meno, nonostante  questa  pace.  Alfonso  duca 
di  Calavria  non  si  partiva  con  l’ esercito  da 
Siena,  mostrando  essere  ritenuto  dalle  discor- 
die di  quelli  cittadini , le  quali  furono  tante , 
che  dove  egli  era  alloggiato  fuori  della  città, 
lo  ridussero  in  quella , e lo  fecero  arbitro 
delle  differenze  loro.  Il  duca  presa  questa  oc- 
casione, molti  di  quelli  cittadini  punì  in  da- 
nari [An.  1'i80],  molli  ne  giudicò  alle  carceri, 
molti  all’esilio,  ed  alcuni  alla  morte;  tanto 
che  con  questi  modi  egli  diventò  sospetto  non 
solamente  ai  Sanesi,  ma  ai  Fiorentini,  che 
non  si  volesse  di  quella  città  far  principe.  Nò 
vi  si  conosceva  alcuno  rimedio , trovandosi  la 
città  in  nuova  amicizia  con  il  re , ed  al  papa 
ed  ai  Veneziani  nimica.  La  qual  sospizione, 
non  solamente  nel  popolo  universale  di  Firenze, 
sottile  interprete  di  tutte  le  cose , ma  nei  prin- 
cipi dello  stato  appariva;  ed  afferma  ciascuno, 
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la  ciUi  nostra  non  essere  mai  stata  in  tanto  | 
pericolo  di  perdere  la  libertà.  Ma  Idd^o  che  | 
sempre  in  simili  estremità  ha  di  quella  avuta  | 
particolar  cura,  fece  nascere  un  accidente 
insperato,  il  quale  dette  al  re*  ed  al  papa  ed 
ai  Veneziani  maggiori  pensieri  che  quelli  di 
Toscana. 

£ra  Maometto  gran  Torco  andato  con  un 
grandissimo  esercito  a campo  a Rodi,  e quello 
aveva  per  molti  mesi  combattuto;  nondimeno 
ancora  che  le  forze  sue  fossero  grandi,  c Tosli- 
nazione  nell’  espugnazione  di  quella  terra  . 
grandissima,  la  trovò  maggiore  negli  assediati, 
i quali  con  tanta  virtù  da  tanto  impeto  si  di- 
fesero, che  Maometto  fu  forzato  da  quello  as- 
sedio partirsi  con  vergogna.  Partito  pertanto 
da  Rodi , parte  della  sua  armata  sotto  lacu- 
metto  Bascià  se  ne  venne  verso  la  Velona,  e 
[o  che  quello  vedesse  la  facilità  dell’ impresa; 
o che  pure  il  signore  gliei  comandasse]  nel 
costeggiare  l’Italia  pose  in  un  tratto  quattro 
mila  soldati  in  terra,  ed  assaltata  la  città  di  ; 
Otranto , subito  la  prese  e saccheggiò,  e tutti  : 
gli  abitatori  di  quella  ammazzò.  Dipoi  con  ; 
queili  modi  gli  occorsero  migliori,  e dentro 
in  quella  e nel  porto  s’afforlificò,  e ridottovi  j 
buona  cavalleria,  il  paese  circostante  correva 
e predava.  Veduto  il  re  questo  assalto , e co- 
nosciuto di  quanto  principe  la  fusse  impresa, 
mandò  per  tutto  nunzj  a significarlo , ed  a 
domandare  contro  al  comune  nimico  aiuti,  e 
con  grande  istanza  rivocò  il  duca  di  Calavria- 
e le  sue  genti  che  erano  a Siena.  | 

Questo  assalto  quanto  egli  perturbò  il  duca  ! 
ed  il  resto  d’Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e . 
Siena,  parendo  a questa  di  avere  riavuta  la  ! 
sua  libertà,  ed  a quella  di  essere  uscita  di 
quelli  pericoli  che  gli  facevano  temere  di  per- 
derla. La  quale  opinione  accrebbero  le  do- 
glienze  che  il  duca  fece  nel  partire  da  Siena , 
accusando  la  fortuna , che  con  uno  insperato  ; 
e non  ragionevole  accidente  gli  aveva  tolto  | 
r imperio  di  Toscana.  Questo  medesimo  caso 
fece  al  papa  mutar  consiglio , e dove  prima 
non  aveva  mai  volato  ascoltare  alcun  oratore 
fiorentino  diventò  in  tanto  più  mite,  ch’egli 
udiva  qualunque  della  universale  pace  gli  ra-  i 
gionava.  Tanto  che.  i Fiorentini  furono  certi-  ! 
firati,  che  quando  s’inclinassero  a domandare 
perdono  al  papa,  che  lo  troverebbero.  Non 
parve  adunque  di  lasciare  passare  questa  oc- 
casione, e mandarono  al  pontefice  dodici  am- 


basciatori, i quali,  poi  che  furono  arrivati  a 
Roma , il  papa  con  diverse  pratiche  prima  che 
desse  loro  audienza  gl’  iiitratlcnnc.  Pare  alla 
fine  si  fermò  fra  le  parti  come  per  lo  avve- 
nire s’avesse  a vivere,  c quanto  nella  pace  e 
quanto  nella  guerra  per  ciascuna  d’esse  a 
contribuire.  Vennero  dipoi  gli  ambasciatori 
ai  piedi  del  pontefice,  il  quale  in  mezzo  dei 
suoi  cardinali  con  eccessiva  pompa  gli  aspet- 
tava. Escusarono  costoro  le  cose  seguile,  ora 
accusandone  la  necessità,  ora  la  malignità 
d’altri,  ora  il  furore  popolare  e la  giusta  ira 
sna,  e come  quelli  sono  infelici,  che  sono 
sforzali  o combattere  o morire.  E perchè  ogni 
cosa  si  doveva  sopportare  per  fuggire  la  morte, 
avevano  sopportato  la  guerra,  gl’interdetti , e 
le  altre  incomodità  che  s’ erano  tirate  dietro 
le  passate  cose,  perchè  la  loro  repubblica 
fuggisse  la  servitù,  la  quale  suole  essere  la 
morte  delle  città  libere.  Nondimeno  se,  ancora 
che  forzali , avessero  commesso  alcun  fallo , 
erano  per  tornare  a menda , e confidavano 
nella  clemenza  sua , la  quale  ad  esempio  del 
sommo  Redentore,  saria  per  riceverli  nelle 
sue  pietosissime  braccia.  Alle  quali  scuse  il 
papa  rispose  con  parole  piene  di  superbia  e 
d’ira,  rimproverando  loro  tutto  quello  che  nei 
passali  tempi  avevano  contro  alla  Chiesa  com- 
messo; nondimeno  per  conservare  i precetti  di 
Dio,  era  contento  concedere  loro  quel  perdono 
che  e' domandavano,  'ma  che  faceva  loro  in- 
tendere , come  egli  avevano  ad  ubbidire  ; e 
quando  eglino  rompessero  l'ubbidienza,  quella 
libertà  che  sono  stati  per  perdere  orò,  e’  per- 
derebbero poi,  e giustamente;  perchè  coloro 
sono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone,  non 
nelle  cattivo  opere  si  esercitano,  perchè  la  li- 
bertà male  usala  offende  sè  stessa  ed  altri  ; c 
potere  stimare  poco  Dio,  e meno  la  Chiesa 
non  è ufficio  d’uomo  libero,  ma  di  sciolto,  o 
più  al  male  ebe  al  bene  inclinalo  ; la  cui  cor- 
rezione non  solo  ai  principi,  ma  a qualunque 
cristiano  appartiene;  talché  delle  cose  passate 
s’avevano  a dolere  di  loro,  che  avevano  con 
le  cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra  , c 
con  le  pessime  nutritala;  la  quale  si  era  spenta 
più  per  la  benignità  d’altri,  clic  per  i meriti 
loro.  Cessesi  poi  la  formula  dell’accordo  c 
della  benedizione;  alla  quale  il  papa  aggiun- 
se, fuori  delle  coso  praticale  e ferme,  che  se 
i Fiorentini  volev.mo  godere  il  frutto  della 
benedizione,  tenessero  armale  di  loro  danari 
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qaiodici  galee  tulio  quel  tempo  che  il  Turco  ; fatta,  era  per  natcerc.  Ma  come  il  principio 
combattesse  il  regno.  Dolsoiwi  assai  gli  ora-  |.  di  quello  assalto  fu  insperato,  e cagione  di 
tori  di  questo  peso  posto  sopra  all’accordo  j molto  bene,  cosi  il  fine  fu  inaspettato,  e ca- 
fstto,  e non  poterono  in  alcuna  parte  per  al-  gione  d' assai  male  ; perche  Maumeltn  gran 
cuno  mezzo  o favore,  o per  alcuna  doglienza  Turco  mori  fuori  d’ ogni  opinione:  e venuto 
alleggerirlo.  Ma  tornati  a Firenze,  la  signoria  intra  i Ggliuoli  discordia,  quelli  che  si  trova- 
per  fermar  questa  pace  mandò  oratore  al  papa  I vano  in  Puglia  dal  lor  signore  abbandonati, 
messcr  Guidantonio  Vcspucci,  che  di  poco  ' concessero  d'accordo  Otranto  al  re.  Tolta  via 
tempo  innanzi  era  tornato  di  Francia.  Questo  ; adunque  questa  paura,  che  teneva  gli  animi 
per  la  sua  prudenza  ridusse  ogni  cosa  a ter-  | del  papa  e dei  Veneziani  fermi,  ciascuno  le- 
mini sopportabili,  e dal  pontqfìce  molle  gra-  | meva  di  nuovi  tumulti.  Dall’una  parte  erano 
zie  ottenne  ; il  che  fu  segno  di  maggiore  ri-  j in  lega  papa  e Veneziani.  Con  questi  erano 
conciliazione.  | Genovesi,  Sanesi  ed  altri  minori  potenti.  Dal- 

Avendo  pertanto  i Fiorentini  ferme  lo  loro  i l’altra  erano  Fiorentini,  re  e duca;  ai  quali  si 
cose  con  il  papa,  ed  essendo  libera  Siena , e accostavano  Bolognesi  e molli  altri  signori, 
loro  dalla  paura  del  re  per  la  partita  di  To-  Desideravano  i Veneziani  di  insignorirsi  di 
scana  del  duca  di  Calavria,  e seguendo  la  Ferrara,  e pareva  loro  avere  cagione  ragio- 
guerra  dei  Turchi,  strinsero  il  re  per  ogni  nevole  aU’irapresa,  e speranza  certa  di  con- 
verso alla  restituzione  delle  loro  castella,  le  seguirla.  La  cagione  era,  perchè  il  marchese 
quali  il  duca  di  Calavria  partendosi  aveva  la-  affermava  non  essere  più  tenuto  a ricevere  il 
sciate  nelle  mani  dei  Sanesi.  Donde  che  quel  visdomine  ed  il  sale  da  loro,  sendo  per  con- 
re dubitava  che  i Fiorentini  in  tanta  sua  ne-  venzione  fatta,  che  dopo  settanta  anni  daH'uno 

cessilà  non  si  spiccassero  da  Itti,  e con  il  mno-  e dall’ altro  carico  quella  città  fosse  libera, 
vere  guerra  ai  Sanesi  gl' impedissero  gli  aiuti  Rispondevano  daH’altro  canto  i Veneziani,  che 
che  dal  papa  e dagli  altri  Italiani  sperava.  E quanto  tempo  riteneva  il  Polesine,  tanto  do- 
perció  fu  contento  che  le  si  restilnissero,  e con  veva  ricevere  il  visdomine  ed  il  sale.  E non 
nuovi  obblighi  di  nuovo  i Fiorentini  s’obbli-  ci  volendo  il  marchese  acconsentire,  parve  ai 
gò.  £ cosi  la  forza  e la  necessità,  non  le  scrii-  Veneziani  avere  giusta  presa  di  prendere  le 

ture  e gli  obblighi,  fa  osservare  ai  principi  la  armi,  e comodo  tempo  a tarlo,  veggendo  il 

fede  [Alt,  lisi].  Ricevute  adunque  le  castella, 
c ferma  questa  nuova  confederazione,  Lorenzo 
dei  Medici  riacquistò  queUa  riputazione  che 
prima  la  guerra,  e dipoi  la  pace,  quando  del 
re  si  dubitava,  gli  aveva  tolto:  e non  mancava 
io  quelli  tempi  chi  lo  calunniasse  apertamen-  | dissimo  a qualunliue  la  donano  [Alt.  liS2]. 
te,  dicendo,  che  per  salvar  sè  egli  aveva  ven-  I Avevano  per  essere  presti  a quella  guerra  po- 
dutalasna  patria;  ccome  nella  guerra  s'erano  ; sti  nuovi  dazj,  e fatto  capitano  dei  loro  eser- 
perdute  le  terre,  e nella  pace  si  perderebbe  I citi  il  signore  Roberto  da  San  Severino,  il 
la  libertà.  Ma  riavute  le  terre,  e fermo  con  il  , quale  sdegnalo  con  il  signor  Lodovico  gover- 
re  onorevole  accordo,  c ritornata  la  città  nel-  . nature  di  Milano  s'era  fuggito  a Tortona,  c 
l’antica  riputazione  sua,  in  Firenze,  città  di  ^ quivi  fatti  alcuni  tumulti  andatone  a Genova, 
parlare  avida,  e che  le  cose  dai  Snccessi,  non  | dove  sendo,  fu  chiamato  dai  Veneziani,  e fatto 
dai  consigli  giudica,  si  mutò  ragionamento,  e | delle  loro  armi  principe, 
celebravasi  Lorenzo  in  Ono  al  cielo,  dicendo  | Queste  preparazioni  a nuovi  moti  cono- 
che  la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  j scinte  dalla  lega  avversa,  fecero  che  quella 
nella  paco  quello  che  la  cattiva  fortuna  gli  ancora  si  preparasse  alla  gnerra.  £ il  duca  di 
aveva  tolto  nella  guerra,  e come  egli  aveva  Milano  per  suo  capitano  elesse  Federigo  si- 
potuto  più  il  consiglio  e giudicio  suo,  che  le  gnore  d'Urbino,  i Fiorentini  il  signore  Costanzo 
armi  e le  forze  del  nimico.  di  Pesaro.  £ per  tentare  ranimo  del  papa , e 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita  chiarirsi  se  i Veneziani  con  suo  consentimento 
quella  guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  muovevano  guerra  a Ferrara,  il  re  Ferrando 
papa  ed  i Veneziani  avevano  preso  per  la  pace  mandò  Alfonso  duca  di  Calavria  con  il  suo 
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papa- contro  ai  Fiorentini  ed  al  re  pieno  di 
sdegno.  E per  guadagnarselo  più,  sendo  ilo  il 
conte  Girolamo  a Vinegia,  fu  da  loro  onora- 
tissimamente  ricevuto,  e donatogli  la  città  e la 
genliligia  loro,  segno  sempre  di  onore  gran- 


DiqitiZou  uy 


18G 


ISTORIE  FIORENTINE 


esercilo  sopra  il  Tronto,  c domandò  passo  al 
papa  per  andare  in  Lombardia  al  soccorso  del 
marchese;  il  che  gli  fa  dal  papa  al  tutto  ne- 
gato. Tanto  che,  parendo  al  re  ed  ai  Fioren- 
tini essere  ccrtiGcati  dell’animo  suo,  delibe- 
rarono strignerlo  con  le  forze,  accioccbò  per 
necessità  egli  diventasse  loro  amico,  o almeno 
dargli  tanti  impedimenti  che  non  potesse  ai 
Veneziani  porgere  aiuti,  perchè  già  quelli 
erano  in  campagna , ed  avevano  mosso  guerra 
al  marchese,  c scorso  prima  il  paese  suo,  e 
poi  posto  lo  assedio  a Figarolo,  castello  assai 
importante  allo  stato  di  quel  signore.  Avendo 
pertanto  il  re  ed  i Fiorentini  deliberato  d' as- 
salire il  ponteilce.  Alfonso  duca  di  Calavria 
scorse  verso  Roma,  c con  l'aiuto  de'Colonnesi 
che  s' erano  congiunti  seco,  perchè  gli  Orsini 
s'erano  accostati  al  papa,  faceva  assai  danni 
nel  paese,  e dall'altra  parte  le  genti  florentine 
assalirono  con  messer  Niccolò  Vitelli  Città  di 
Castello,  e quella  città  occuparono,  e ne  cac- 
ciarono messer  l.orenzo  che  per  il  papa  la  te- 
neva, e di  quella  fecero  come  principe  messer 
Niccolò. 

Trovavasi  pertanto  il  papa  in  massime  an- 
gustie, perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era 
perturbata,  e fuori  il  paese  dai  nimici  corso. 
Nondimeno  come  uomo  animoso,  e che  vo- 
leva vincere  e non  cedere  al  nimico,  condusse 
per  suo  capitano  il  magnifico  Roberto  da  Ri- 
mino, c fattolo  venire  in  Roma,  dove  tutte  le 
sue  genti  d’arme  aveva  ragunate,  gli  mostrò 
quanto  onore  gli  sarebbe  se  contro  alle  forze 
d'un  re  egli  liberasse  la  Chiesa  da  quelli  af- 
fanni, ne'quali  si  trovava  ;*e  quanto  obbligo 
non  solo  egli , ma  tulli  i suoi  successori  areb- 
bcro  seco;  e come  non  solo  gli  uomini,  ma 
Iddio  sarebbe  per  riconoscerlo.  Il  magniOcu 
Roberto,  considerate  prima  le  genti  d’arme 
del  papa  e tutti  gli  apparali  suoi,  lo  confortò 
a fare  quanta  piu  fanteria  egli  poteva;  il  che 
con  ogni  studio  c celerità  si  mise  ad  effetto. 
Era  il  dura  di  Calavria  propinquo  a Roma,  in 
modo  che  ogni  giorno  correva  c predava  in- 
fine alle  porle  della  città  ; la  qual  cosa  fece 
in  modo  indignare  il  popolo  romano,  che  molli 
volontariamente  s'offersero  ad  essere  con  il 
magnifico  Ruberto  alla  liberazione  di  Roma,  i 
quali  furono  lutti  da  quel  signore  ringraziali 
e ricevuti.  Il  duca  sentendo  questi  apparali  si 
discoslò  alquanto  dalla  città,  pensando  che 
trovandosi  discosto,  il  magnifico  Roberto  non 


avesse  animo  ad  andarlo  a trovare,  e parte 
aspettava  Federigo  suo  fratello,  il  quale  con 
nuova  gente  gli  era  mandato  dal  padre.  Il  ma- 
gnifico Roberto  vedendosi  quasi  al  duca  di 
gente  d’arme  eguale,  e di  fanteria  superiore, 
usci  isebierato  di  Roma,  e pose  uno  alloggia- 
mento propinquo  a due  miglia  al  nimico.  Il 
duca  reggendosi  gli  avversarj  addosso  fuora 
di  ogni  sua  opinione,  giudicò  convenirgli  com- 
battere, o come  rollo  fuggirsi.  Onde  che  quasi 
costretto,  per  ^non  fare  cosa  indegna  d'un 
figliuolo  d’un  re,  deliberò  combattere;  e volto 
il  viso  al  nimico,  ciascuno  ordinò  le  sue  genti- 
in  quel  modo  che  allora  si  ordinavano,  e si 
condussero  alla  zuffa,  la  quale  durò  infino  al 
mezzogiorno.  £ fu  questa  giornata  combattuta 
con  più  virtù,  che  alcun’ altra  che  fosse  stata 
fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia,  perchè  vi 
morì  tra  l'una  parte  e l’altra  più  che  mille 
uomini.  Ed  il  fine  di  essa  fu  per  la  Chiesa 
glorioso,  perchè  la  moltitudine  delle  sue  fan- 
terie offesero  in  modo  le  cavallerie  ducali, 
che  quello  fu  costretto  a dare  la  volta;  e sa- 
rebbe il  duca  rimaso  prigione,  se  da  molli 
Turchi,  di  quelli  eh’ erano  stati  a Otranto,  ed 
allora  militavano  seco,  non  fosse  stalo  salvato. 
Avuta  il  magnifico  Roberto  questa  vittoria, 
tornò  come  trionfante  in  Roma;  la  quale  egli 
polene  godere  poco,  perchè  avendo  per  gli  af- 
fanni del  giorno  bevuta  assai  acqua,  so  gli 
mosse  uu  flusso,  che  in  pochi  giorni  l’am- 
mazzò. Il  corpo  del  quale  fu  dal  papa  con 
ogni  qualità  di  onore  onorato.  Avuta  il  pon- 
tefice questa  vittoria,  mandò  subito  il  conte 
verso  Città  di  Castello,  per  vedere  di  resti- 
tuire a messer  Lorenzo  quella  terra,  e parlo 
tentare  la  città  di  Rimino.  Perchè  sendo  dopo 
la  morte  del  magnifico  Roberto  rimaso  di  lui 
in  guardia  delia  donna  un  solo  piccolo  figliuo- 
lo, pensava  che  gli  fusse  facile  occupare 
quella  città.  Il  che  gli  sarebbe  felicemente 
succeduto,  se  quella  donna  dai  Fiorentini  non 
fosse  stala  difesa  ; i quali  se  gli  opposero  in 
modo  con  le  forze,  che  non  potette  nè  contro 
a Castello  nè  contro  a Rimino  fare  alcuno  ef- 
fetto. 

Mentre  che  queste  cose  in  Romagna  ed  a 
Roma  si  travagliavano,  i Veneziani  avevano 
occupalo  Figarolo,  c con  le  genti  loro  passato 
il  Po,  ed  il  campo  del  duca  di  Milano  e del 
marchese  era  in  disordine;  perchè  Federigo 
conte  d’Urbino  s’era  ammalalo,  c fattosi  por- 
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(are  per  curarsi  a Bologna,  si  morì.  Talché 
le  cose  del  marchese  andaTano  declinando,  ed 
ai  Veneziani  crescerà  ciascnn  di  la  speranza 
di  occupar  Ferrara.  Dall’altra  parte  il  re  ed 
i Fiorentini  facevano  ogni  opera  per  ridurre 
il  papa  alla  voglia  loro;  c non  essendo  succe- 
duto di  farlo  cedere  alle  armi , lo  minaccja- 
rano  del  concilio,  il  quale  gii  daU'impcratore 
era  stato  pronunziato  per  Basilea.  Onde  che 
per  mezzo  degli  oratori  di  quello  che  si  tro- 
vavano a Roma,  e de’primi  cardinali,  i quali 
la  pace  desideravano,  fu  persuaso  e stretto  il 
papa  a pensare  alla  pace  ed  all’ unione  d’Ita- 
lia. Onde  che  il  ponteBce  per  timore,  o anche 
per  vedere  come  la  grandezza  de’Veneziani 
era  la  rovina  della  Chiesa  e d’Italia  , si  volse 
all’ accordarsi  con  la  lega,  e mandò  suoi  nunzj 
a Napoli , dove  per  cinque  anni  fecero  lega  | 
papa,  re,  duca  di  Milano  e Fiorentini , riser-  | 
bando  il  luogo  a’ Veneziani  ad  accettarla.  Il  | 
che  seguito,  fece  il  papa  intendere  a’Vene- 
ziaoi  che  si  astenessero  dalla  guerra  di  Fer- 
rara. K che  i Veneziani  non  vollero  acconsen- 
tire, anzi  con  maggiori  for;ze  si  prepararono 
alia  guerra.  Ed  avendo  rotte  le  genti  del  duca 
e del  marchese  ad  Aleuta,  s’ erano  in  modo 
appressati  a Ferrara,  ch'eglino  avevano  po- 
sti nel  parco  del  marchese  gli  alloggiamenti 
loro. 

Onde  che  alla  lega  non  parve  da  differire 
più  di  porgere  gagliardi  aiuti  a quel  signore, 
e fecero  passare  a Ferrara  il  duca  di  Calavria 
con  le  genti  sué  e con  quelle  del  papa.  E si- 
milmente i Fiorentini  tutte  le  loro  genti  man- 
darono; e per  meglio  dispensare  l'ordine  della 
guerra,  fece  la  lega  una  dieta  di  Cremona, 
dove  convenne  il  legato  del  papa  con  il  conte 
Girolamo,  il  duca  di  Calavria,  il  signore  Lo- 
dovico e Lorenzo  de’ Medici  [A«.  Ii83,]  con 
molti  altri  principi  italiani,  nella  quale  intra 
questi  principi  si  divisarono  tutti  i modi  della 
Altura  guerra.  E perchè  eglino  giudicavano 
che  Ferrara  non  si  potesse- meglio  soccorrere 
che  con  il  fare  una  diversione  gagliarda , vo- 
levano che  il  signor  Lodovico  acconsentisse  a 
rompere  guerra  ai  Veneziani  per  lo  stalo  del 
duca  di  Milano.  A che  quel  signore  non  vo- 
leva acconsentire , dubitando  di  non  si  tirare 
una  guerra  addosso  da  non  la  potere  spegnere 
a sua  posta.  E perciò  si  deliberò  di  fare  alto 
con  tutte  le  genti  a Ferrara,  c messi  insieme 
quattromila  uomini  d'arme  e ottomila  fanti. 


I andarono  a trovare  i Veneziani,  i quali  ave- 
I vano  duemila  dugento  uomini  d’ arme  e sei- 
I mila  fanti.  Alla  lega  parve  la  prima  cosa  d’as- 
salire l'armata  che  i Veneziani  avevano  nel 
: Po,  e quella  assalita  appresso  al  Bondeno  rup- 
pero con  perdita  di  più  che  dugento  legni , 
dove  rimase  prigione  messer  Antonio  Insti- 
niano  provveditore  dell’armata.  I Veneziani 
poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro, 
per  darsi  più  riputazione  avevano  condotto  il 
, duca  dello  Reno  con  dugento  uomini  d’arme, 
j Onde  che  avendo  ricevuto  questo  danno  del- 
l’armata , mandarono  quello  con  parto  del 
loro  esercito  a tenere  a bada  il  nimico,  ed  il 
signor  Roberto  da  san  Severino  fecero  passare 
l’Adda  con  il  restante  dello  esercito  loro,  ed 
accostarsi  a Milano,  gridando  il  nume  del 
duca  e di  madonna  Bona  sua  madre;  perchè 
credettero  per  questa  via  fare  novità  io  Mi- 
lano, stimando,  il  signor  Lodovico  ed  il  go- 
verno suo  fosse  in  quella  città  odiato.  Questo 
assalto  portò  seco  nel  principio  assai  (errore, 
e messe  in  arme  quella  città.  Nondimeno  par- 
torì fine  contrario  al  disegno  de’ Veneziani; 
perchè  quello  che  il  signore  Lodovico  non 
aveva  voluto  acconsentire,  questa  ingiuria  fu 
cagione  ch’egli  acconsentisse.  E perciò  lasciato 
il  marchese  di  Ferrara  alla  difesa  delle  cose 
sue  con  quattromila  cavalli  e duemila  fanti,  il 
j duca  di  Calavria  con  dodicimihi  cavalli  e cin- 
I quemila  fanti  entrò  nel  Bergamasco,  e di  quivi 
nel  Bresciano,  e dipoi  nel  Veronese,  e quelle 
tre  città  senza  che  i Veneziani  vi  potessero 
fare  alcun  rimedio , quasi  che  di  tutti  i loro 
. contadi  spogliò,  perchè  il  signore  Roberto  con 
le  sue  genti  con  fatica  poteva  salvare  quellé 
città.  Dall’altra  banda  ancora  il  marchese  di 
Ferrara  aveva  ricuperata  gran  parte  delle  cosa 
sue,  però  che  il  duca  dello  Reno,  che  gli  era 
allo  incontro , non  poteva  opporscgli , non 
avendo  più  che  duemila  cavalli  e mille  fanti. 
E cosi  tutta  quella  state  dell'anno  mille  quat- 
trocento oUantatre  si  combattè  felicemente  per 
la  lega. 

Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(perchè  la  vernata  era  quietamente  trapassata), 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E la 
lega  per  gemere  con  più  prestezza  opprimere  i 
Veneziani,  aveva  messo  tutto  l'esercito  suo 
insieme , c facilmente , se  la  guerra  si  fusse 
come  l’anno  passalo  mantenuta,  si  toglieva 
a' Veneziani  tutto  lo  stato  tenevano  in  Ix>m- 
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bardia,  perchè  s’ erano  ridoUi  con  seimila  ca- 
valli e cinque  mila  fanti,  ed  avevano  all'in- 
conlro  [An.  li8A.)  tredicimila  cavalli  e seimila 
fanti,  perché  il  duca  dello  Reno.  Unito  l’anno 
della  sua  condotta,  se  n’era  ito  a casa.  .Ma 
come  avviene  spesso , dove  molti  d' uguale 
autorità  concorrono,  il  più  delle  volto  la  disu- 
nione loro  dà  la  vittoria  al  nimico;  sendo 
morto  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Alan- 
tova,  il  quale  con  la  sua  autorità  tenera  in 
Ì4Hle  il  duca  di  Calavria  ed  il  signore  Lodo- 
vico,  cominciù  Ira  quelli  a nascere  disparere, 
c da'dispareri  gelosia.  Perchè  Giovan  Galeazzo 
duca  di  Milano  era  già  io  età  di  poter  pren- 
dere il  governo  del  suo  stalo,  od  avendo  per 
moglie  la  figliuola  del  duca  di  Calavria , de- 
siderava quello,  che  non  Lodovico,  ma  il  ge- 
nero lo  stato  governasse.  Conoscendo  pertanto 
Lodovico  questo  desiderio  del  duca,  deliberò 
di  lorgli  la  comodità  d' eseguirlo.  Questo  so- 
spetto di  Lodovico,  conosciuto  dai  Veneziani , 
fu  preso  da  loro  per  occasione , e giudicarono 
potere,  come  sempre  avevano  fatto,  vincere  con 
la  pace , poi  che  con  la  guerra  avevano  per- 
duto; e praticato  segretamente  intra  loro  ed 
il  signor  Lodovico  l'accordo,  l’agosto  del 
mille  quattrocento  oltantaquattro  lo  conclu- 
sero. Il  quale  come  venne  a notizia  degli  altri 
confederati,  dispiacque  assai , massimamente 
poi  che  videro,  come  a’Veneziani  s’avevano  a 
restituire  le  terre  tolte,  c lasciare  loro  Rovigo 
ed  il  Polesine,  ch’eglino  avevano  al  marchese 
di  Ferrara  occupalo,  ed  appresso  riaver  tutte 
quelle  preminenze  che  sopra  quella  città  per 
antico  avevano  avute.  E pareva  a ciascuno 
d'aver  fatto  una  guerra,  dove  s’era  speso  as- 
sai, ed  acquistato  nel  trattarla  onore,  e nel 
finirla  vergogna,  poi  che  le  terre  prese  s’erano 
rendute  e non  ricuperate  le  perdute.  Ma  fu- 
rono costretti  i collegati  ad  accettarle,  per  es- 
sere per  le  spese  stracchi,  e per  non  volere 
far  prova  più,  per  i difetti  ed  ambizione  d’al- 
tri, della  fortuna  loro. 

Mentre  che  in  Lombardia  le  coso  in  tal 
forma  si  governavano , il  papa  mediante  mes- 
ser  Lorenzo  stringeva  Città  di  Castello  per 
cacciarne  Niccolò  Vitelli,  il  quale  dalla  lega  , 
per  tirare  il  papa  alla  voglia  sua,  era  stato 
abbandonalo.  E nello  strignere  la  terra , 
quelli  che  dentro  erano  partigiani  di  Niccolò, 
uscirono  fuori,  e venuti  alle  mani  con  gl’  ini- 
mici, gli  ruppero.  Onde  che  il  papa  rivocò  il 


conte  Girolamo  di  Lombardia,  e fecelo  venire 
a Roma,  per  instaurare  le  forze  sue,  e ritor- 
nare a quella  impresa.  Ma  giudicando  dipoi 
che  fosse  meglio  guadagnarsi  messer  Niccolò 
I con  la  pace , che  di  nuovo  assalirlo  con  la 
i guerra,  s’accordò  seco;  e con  messer  Lorenzo 
I snp  avversario,  in  quel  modo  potette  migliore, 

I lo  riconciliò.  A che  lo  costrinse  più  il  sospetto 
di  Huovi  tumulti,  che  l'amore  delia  pace;  per- 
chè vedeva  intra  i Coloonesi  ed  Orsini  destarsi 
maligni  umbri.  Fu  tolto  dal  re  di  Napoli  agli 
Orsini  nella  guerra  fra  lui  ed  il  papa  il  con- 
tado di  l'agliacozzo,  c dato  ai  Colonnesi  che 
seguitavano  le  parti  sue.  Fatta  dipoi  ]a  pace 
fra  il  re  ed  il  papa , gli  Orsini  per  virtù  delle 
convenzioni  lo  domandavano.  Fu  molte  volte 
I dal  papa  a'Golonnesi  significalo  che  lo  resti- 
tuissero, ma  quelli  nè  por  prieghi  degli  Or- 
sini , nò  per  minacce  del  papa  alla  restitu- 
zione non'  condi.scescro,  anzi  di  nuovo  §H 
Orsini  con  parole  ed  altre  simili  ingiurie  oOe- 
sero.  Donde  non  potendo  il  pontefice  compor- 
; larle,  mosse  lotte  le  sue  forze  insieme  con 
I quelle  degli  Orsiqi  contro  di  loro,  ed  a quelli 
le  case  avevano  in  Roma  saccheggiò , e chi 
, quelle  volle  difendere  ammazzò  e prese,  c della 
maggior  parte  de’ loro  castelli  gli  spof^iò. 
Tanto  che  quelli  tumulti , non  per  pace,  ma 
per  afflizione  d’una  parte,  posarono. 

Non  furono  ancora  a Genova  ed  io  To- 
scana le  cose  quiete;  perchè  i Fiorentini  te- 
nevano il  conto  Antonio  da  Marciano  con 
: gente  alle  frontiere  di  Serezana,  c mentre  che 
la  guerra  durò  in  Lombardia,  con  scorrerie  e 
: simili  leggieri  zuffe  i Serezanesi  molestavano; 

ed  in  Genova  BatistinoFregoso,dogedi  quella 
: città,  fidandosi  di  Pagolo  Fregoso  arcivescovo, 
fu  preso  con  la  moglie  e con  i figlinoli  da 
lui,  e ne  fece  sò  principe.  L’armata  ancora 
veneziana  aveva  assalito  il  regno,  ed  occupato 
Gallipoli,  e gli  altri  luoghi  allo  iotomo  infe- 
stava. Ma  seguita  la  pace  in  Lombardia , tutti 
i tumnlti  posarono,  eccello  che  in  Toscana 
ed  a Roma  ; perchè  il  papa  pronunziata  la 
pace,  dopo  cinque  giorni  mori,  o perché  fosse 
il  termine  di  sua  vita  venato,  o perchè  il  do- 
lore della  pace  fatta,  come  nimico  a quella , 
r ammazzasse.  Lasciò  pertanto  questo  ponte- 
I lìce  quella  Italia  in  pace,  la  qual  vivendo 
aveva  sempre  tenuta  in  guerra.  Per  la  costui 
morte  fu  subito  Roma  in  armi.  Il  conte  Giro- 
lamo si  ritirò  con  le  sue  genti  accanto  al  ca- 
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stello  ; e gli  Orsini  temevano  che  i Colonnesi  | 
non  volessero  vendicare  ie  fresche  ingiurie.  I 
Colonnesi  ridomandavano  le  case  e castelli 
loro.  Onde  segnirono  in  pochi  giorni  ucci- 
sioni, ruberie  o ìncendj  in  molti  luoghi  di 
quella  città.  Ma  avendo  i cardinali  persuaso 
al  conte,  che  facesse  restituire  il  castello  nelle 
mani  del  collegio,  e che  se  ne  andasse  nei  suoi 
stati,  e liberasse  Roma  dalie  sue  armi,  quello 
desiderando  di  farsi  benivolo  il  fntnro  ponte- 
6ee  ubbidì,  e restituito  il  castello  al  Collegio 
se  n’andò  ad  Imola.  Donde  che  liberati  i car- 
dinali da  questa  paura,  e i baroni  da  quel 
sussidio  che  nelle  loro  diRerenze  dal  conte 
speravano,  si  venne  alia  creazione  del  nuovo 
pontefice;  e dopo  alcun  disparere  fu  eletto 
Cfiovau  Batista  Cibo  cardinale  di  Malfetta,  ge- 
novese , e si  chiamò  Innocenzo  Vili,  il  quale 
per  la  sua  facile  natura  (chè  umano  e quieto 
uomo  era]  fece  posare  le  armi , e Roma  per 
allora  pacificò. 

I Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia 
non  potevano  quietare,  parendo  loro  cosa  ver- 
gognosa e brutta  che  un  privato  gentiluomo 
gli  avesse  del  castello  di  Serezana  spogliali.  E 
perchè  nei  capitoli  della  pace  era , che  non 
solamente  si  poterne  ridomandare  le  cose  per- 
dnte,  ma  far  guerra  a qualunque  l'acquisto 
di  quelle  impedisse,  s’ordinarono  subito  con 
danari  e con  genti  a fare  quella  impresa.  Onde 
che  Agostino  Fregoso,  il  quale  aveva  Serezana 
occupala,  non  gli  parendo  potere  con  le  sue 
privale  forze  sostenere  tanta  guerra,  donò 
quella  terra  a S.  Giorgio.  .Ma  poi  che  di  S.  Gioi^ 
gio  e dei  Genovesi  si  ha  piu  volte  a fiir  men- 
zione, non  mi  pare  inconveniente  gli  ordini  e 
modi  di  quella  città  [scodo  una  delle  princi- 
pali d’Italia)  dimostrare.  Poi  che  i Genovesi 
ebbero  fatta  pace  con  i Veneziani,  dopo  quella 
importantissima  guerra,  che  molti  anni  addie- 
tro era  seguita  intra  loro,  non  potendo  soddi- 
sfare quella  loro  repubblica  a quelli  cittadini, 
che  gran  somma  di  danari  avevano  prestati, 
concesse  loro  l’entrale  della  dogana,  e volle 
che  secondo  i crediti,  ciascuno  per  i meriti 
della  Principal  somma,  di  quelle  entrate  par- 
tecipasse , inflno  a tanto  che  dal  comune  fos- 
sero interamente  soddisfatti.  E perchè  potessero 
convenire  insieme,  il  palagio,  il  quale  è sopra 
la  dogana,  loro  consegnarono.  Questi  creditori 
adunque  ordinarono  intra  loro  un  modo  di 
governo,  facendo  un  consiglio  di  cento  di  loro 


che  le  cose  pubbliche  deliberasse,  e un  magi- 
strato di  otto  cittadini;  il  quale  come  capo  di 
tutti  l’eseguisse , e i crediti  loro  divisero  in 
parli,  le  quali  chiamarono  luoghi,  e tutto  il 
corpo  loro  di  S.  Giorgio  intitolarono.  Distri- 
bnito  cosi  questo  loro  governo,  occorse  al  co- 
mune della  città  nuovi  bisogni,  onde  ricorse 
a S.  Giorgio  per  nuovi  aiuti,  il  quale,  trovan- 
dosi ricco  e bene  amministrato,  lo  potè  ser- 
vire. E il  comune,  all’incontro,  come  prima  . 
gli  aveva  la  dogana  conceduta,  gli  cominciò, 
per  pegno  di  danari  aveva,  a conceder  della 
sue  terre;  e in  tanto  è proceduta  la  cosa,  nata 
dai  bisogni  del  comune,  e i servizi  di  S.  Gior- 
gio, che  quello  si  ha  posto  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione la  maggior  parte  delle  terre  e città 
sottoposte  all’Impero  genovese,  le  quali  e go- 
verna e difende,  e ciascuno  anno  per  pubblici 
suffragi  vi  manda  suoi  rettori,  senza  che  il 
comune  in  alcuna  parte  se  ne  travagli.  Da  que- 
sto è nato,  che  quelli  cittadini  hanno  levato 
l’amore  del  comune  come  cosa  tiranneggiala, 
e postolo  a .San  Giorgio  come  parte  bene  ed 
ugualmente  amministrata , onde  ne  nascono 
le  facili  e spesso  mutazioni  dello  stato,  e che 
ora  ad  uno  cittadino,  ora  ad  uno  forestiero 
ubbidiscono,  perchè  non  San  Giorgio,  ma  il 
comune  varia  governo.  Talché  quando  intra  f 
Fregosi  e gli  Adorni  si  è combattuto  del  prin- 
cipato, perchè  si  combatte  lo  stato  del  co- 
mune, la  maggior  parte  de’ciltadini  si  lira  da 
parlo,  e lascia  quello  in  preda  al  vincilore; 
nè  fa  altro  l’ ufficio  di  San  Giorgio  se  non 
quando  uno  ha  preso  lo  stato,  che  far  giurar- 
gli la  osservanza  delle  leggi  sue,  le  quali  in- 
fino a questi  tempi  non  sono  state  alterate, 
perchè  avendo  armi  e danari  e governo,  non 
li  può  senza  pericolo  di  una  certa  e perico- 
lósa ribellione  alterarle.  Esempio  veramente 
raro,  e dai  filosofi  in  tante  loro  immaginate  e 
vedute  repubbliche  mai  non  trovato,  vedere 
dentro  ad  un  medesimo  cerchia,  intra  i mede- 
simi cittadini , la  libertà  e la  tirannide,  la  vita 
civile  e la  corrotta , la  giustizia  e la  licenza  ; 
perchè  quello  ordine  solo  mantiene  quella 
città  piena  di  costami  antichi  e venerabili.  E 
s’egli  avvenisse  (che  con  il  tempo  in  ogni 
modo  avverrà),  che  San  Giorgio  tutta  quella 
città  occupasse,  sarebbe  quella  una  repubblica 
più  che  la  veneziana  memorabile. 

A questo  San  Giorgio  adunque  Agostino 
Fregoso  concesse  Serezana;  il  quale  la  ricevè 
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rolontieri,  c prese  difesa  di  quella,  e subito 
mise  una  armala  in  mare , c mandò  gente  a 
Pìeirasanta,  perchò  impedisse  qualunque  al 
campo  dei  Fiorentini  [che  già  si  trocava  pro- 
pinquo a Serezana)  andasse.  I Fiorentini  dal- 
l’altra parte,  desideravano  occupar  Pielra- 
sanla,  come  terra  che  non  l’avendo,  faceva 
l’acquisto  di  Screzana  meno  utile,  sondo  quella 
terra  posta  intra  quella  e Pisa;  ma  non  pote- 
vano ragionevolmente  campeggiarla,  se  già  dai 
Pieirasanlesi,  e da  chi  vi  fussc  dentro,  non 
fussero  nell’acquisto  di  Serezana  impediti.  E 
perchè  questo  seguisse,  mandarono  da  Pisa  al 
campo  gran  somma  di  munizione  c vettova- 
glie, e con  quelle  una  debile  ^rta,  accioc- 
ché chi  era  in  Pielrasanta  per  la  poca  guardia 
temesse  meno,  c per  l’assai  preda  deside- 
rasse, più  l’assalirli.  Successe  pertanto  secondo 
il  disegno  la  cosa;  perchè  quelli  eh' erano  in 
Pietrasanta , veggendosi  innanzi  agli  occhi 
tanta  preda,  la  tolsero.  Il  che  dette  legittima 
cagione  ai  Fiorentini  di  far  l’impresa;  e così, 
lasciata  da  canto  Serezana,  si  arcamparono  a 
Pietrasanta,  la  quale  era  piena  di  difensori 
che  gagliardamente  la  difèndevano.  I Fioren- 
tini, poste  nel  piano  le  loro  artiglierie,  fecero 
una  bastia  sopra  il  monte  per  poterla  ancora 
da  quella  parte  slrigncre.  Era  dell'  esercito 
commissario  Jacopo  Guicciardini , e mentre 
che  a Pielrasanta  si  combatteva,  l’armata  ge- 
novese prese  ed  arse  la  rocca  di  Vada , e le 
sue  genti  poste  in  terra,  il  paese  all’intorno 
correvano  e predavano.  All’  incontro  delle 
quali  si  mandò  con  fanti  e cavalli  messer 
Bongianni  GianGgliazzi,  il  quale  in  parte  raf- 
frenò l’orgoglio  loro,  talché  con  tanta  licenza 
non  iscorrevano.  Ma  l’armata  seguitando  di 
molestare  i Fiorentini,  andò  a Livorno,  c con 
pontoni  e altre  sue  preparazioni  s' accostò 
alla  Torre  Nuova,  e quella  più  giorni  con 
l’ artiglierie  combattè;  ma  veduto  di  non  fare 
alcuno  profitto,  se  ne  tornò  indietro  con  ver- 
gogna. 

In  quel  mezzo  a Pietrasanta  si  combatteva 
pigramente;  onde  che  i nimici , preso  animo 
assalirono  la  bastia,  e quella  occuparono.  Il 
che  segui  con  tanta  riputazione  loro,  e timore 
dell’esercito  fiorentino,  che  fu  per  rompersi 
da  sé  stesso;  talché  si  discostò  quattro  miglia 
dalla  terra , e quelli  capi  giudicavano  che, 
sendo  già  il  mese  d' ottobre , fosse  da  ridursi 
alle  stanze,  e riserbarsi  a tempo  nuovo  a quella 


espugnazione.  Questo  disordine  come  s’ inteso 
a Firenze , riempiè  di  sdegno  i principi  dello 
stato,  e subito,  per  ristorare  il  campo  di  ripu- 
tazione c dì  forze,  elessero  per  nuovi  commis- 
! sarj  Antonio  Pucci  e Bernardo  del  Nero,  i 
quali  con  gran  somma  dì  danari  andarono  in 
campo , ed  a quelli  capitani  mostrarono  l’ in- 
dignazione della  signoria,  dello  stato  e di  tutta 
I la  città  quando  non  si  ritornasse  con  l’ eser- 
i cito  alle  mura;  o quale  infamia  sarebbe  la 
loro,  che  tanti  capitani,  con  tanto  esercito, 

{ senza  avere  all’  incontro  altri  che  una  piccola 
I guardia,  non  potessero  si  vile  e si  debile  terra 
espugnare.  Mostrarono  l’ utile  presente , e 
quello  ebe  in  futuro  di  tale  acquisto  potevano 
I sperare.  Talmente  che  gli  animi  tutti  si  riac- 
cesero a tornare  alle  mura,  e prima  che  ogni 
altra  cosa  deliberarono  d' acquistare  la  bastia. 
Nell’  acquisto  della  quale  si  conobbe  quanto 
l’ umanità,  TaCTabilità,  le  grate  accoglienze  e 
i parole  negli  animi  de’  soldati  possono;  perchè 
{ Antonio  Pucci  quello  soldato  confortando,  a 
I quell’  altro  promettendo,  all’  uno  porgendo  la 
I mano , l’altro  abbracciando,  gli  fece  ire  a qnello 
assalto  con  tanto  impeto,  che  eglino  acquista- 
rono quella  bastia  in  un  momento.  Nè  fu 
l'acquisto  senza  danno;  imperciocché  il  conte 
{ Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria  fu 
! mòrto.  Questa  vittoria  dette  tanto  terrore  a 
{ quelli  della  terra , che  cominciarono  a ragio- 
nare d' arrendersi.  Onde,  aeriò  che  le  cose  con 
più  riputazione  si  concludessero,  parve  a Lo- 
renzo dei  Medici  condursi  in  campo,  e arrivato 
quello,  non  dopo  molli  giorni  s’ottenne  il  ca- 
stello. Era  già  venuto  il  verno,  e perciò  non 
parve  a qnelli  capitani  di  procedere  più  avanti 
: con  l'impresa,  ma  d’aspettare  il  tempo  nuovo, 
j massime  perchè  quello  autunno , mediante  la 
trista  aria,  aveva  infermalo  quella  esercito,  c 
molti  de' capi  erano  gravemente  inalali,  intra 
i quali  .Antonio  Pucci  e messer  ItongisHni 
I fìianfigliazzi  non  solamente  ammalarono , ma 
I morirono  con  dispiacere  di  ciascuno;  tanta 
, fu  la  grazia  che  .Antonio  nelle  rose  fallo  da 
I lui  a Pielrasanta  s’  aveva  acquistala.  I Luc- 
; rhesi , poi  che  i Fiorentini  ebbero  acquistala 
: Pielrasanta , mandarono  oratori  a Firenze  a 
I domandare  quella,  come  terra  già  stata  della 
I loro  repubblica  ; perchè  allegavano  intra  gli 
' obblighi  essere,  che  si  dovesse  restituire  al 
primo  signore  tulle  quelle  terre  che  l’uno 
! dell’  altro  si  ricuperasse.  Non  negarono  i Fio- 
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rcnlioi  k convenzioni , ma  risposero  non  sa- 
pere, se  nella  pace  rlie  si  trattava  tra  loro  c ì 
Genovesi,  avevano  a restituire  quella,  c perciò 
non  potevano  prima  che  a quel  tempo  delibe- 
rarne; e quando  bene  avessero  a restituirla , 
era  necessario  die  i Lucchesi  pensassero  a sod- 
disfargli della  spesa  falla,  e del  danno  ricevuto 
per  la  morte  di  lauti  loro  cittadini,  e quando 
questo  facessero,  potevano  facilmente  sperare 
di  riaverla.  Consumossi  adunque  lutto  quel 
verno  nelle  pratiche  della  pace  intra  i Geno- 
vesi e i Fiorentini,  la  quale  a lloma  mediante 
il  poulctice  si  praticava;  ina  non  si  essendo 
conclusa,  avrebbero  i Fiorentini,  venula  la 
primavera , assalila  Scrczaiia,  se  non  fusscro 
stati  dalla  malattia  di  Lorenzo  dei  Medici , e 
dalia  guerra  clic  nacque  tra  il  papa  ed  il  re 
Ferrando,  impediti,  l’ercbè  Lorenzo  non  sola- 
mente dalle  gotte,  le  quali  come  ereditarie  del 
padre  l’ allliggovano , ma  da  gravissimi  dolori 
di  stomaco  fu  assalito  in  mudo,  che  fu  neces- 
sitalo andare  ni  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra , 
della  quale  fu  questa  F origine.  Era  la  citlò 
delFAquila  in  modo  sottoposta  al  regno  di  Na- 
poli, che  quasi  libera  viveva.  Aveva  in  essa  as- 
.sai  riputazione  il  conte  di  .Molitorio  [.\k.  1485]. 
Trovavasi  propinquo  al  Tronto  con  le  suo 
genti  d’arme  il  duca  di  Calavria.  sotto  colore 
di  voler  posare  certi  tumulti  che  in  quelle 
parti  intra  i paesani  erano  nati;  o disegnando 
ridurre  1'  Aquila  interamente  all'  ubbidienza 
del  re,  mandò  per  il  conte  di  Montorio,  come 
se  e’ se  ne  volesse  servire  in  quelle  cose  che 
allora  praticava.  Ubbidì  il  conte  senza  al- 
cun 8os|iello,  od  arrivato  dal  duca,  fu  fallo 
prigione  da  quello  e mandalo  a Napoli.  Que- 
sta rosa  come  fu  nota  all'  Aquila , alterò 
tutta  quella  città,  e prese  popolarmente  l'ar- 
me, fu  morto  Antonio  Gencinello  commissario 
del  re,  e con  quello  alcuni  cittadini,  i quali 
erano  conosciuti  a quella  maestà  partigiani.  E 
per  avere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione 
gii  difendesse,  rizzarono  le  bandiere  della 
Chiesa , e mandarono  oratori  al  papa  a dare 
la  città  e loro,  pregando  quello  che  come  cosa 
sua  contro  alla  regia  tirannide  gli  aiutasse. 
Prese  il  pontelice  animosamente  la  loro  difesa, 
come  quello  che  per  cagioni  privale  e pubbli- 
che odiava  il  re;  e trovandosi  il  signore  Ro- 
berto da  san  Severino  nimico  dello  stato  di 
Milano  e senza  soldo,  lo  prese  per  suo  capita- 


no, e lo  fece  con  massima  celerità  renire  a 
Roma.  Sollecitò,  oltre  di  questo,  latti  gli  amici 
e parenti  del  conte  di  Montorio  che  contro  al 
re  si  ribellassero.  Talché  il  principe  d’ Alle- 
mura,  di  Salerno  e di  Bisignano  presero  le 
armi  contro  a quello.  11  re  reggendosi  da  si 
subita  guerra  assalire,  ricorse  ai  F'iurentiui  ed 
al  duca  di  Milano  per  aiuti.  Stettero  i Fioren- 
tini dubb  di  quello  dovessero  fare;  perchè 
e' pareva  loro  diflìcilc  il  lasciare  per  l’altrui 
le  imprese  loro;  e pigliare  di  nuovo  le  armi 
contro  alla  Chiesa  pareva  loro  pericoloeo. 
Nondimeno  sendo  in  lega,  preposero  la  fede 
alla  comodità  c pericoli  loro , c snidarono  gli 
Orsini,  e di  più  mandarono  tutte  le  loro  genti 
sotto  il  conte  di  Pitigliano  verso  Roma  al  soc- 
corso del  re.  Fece  pertanto  quel  re  due  campi, 
l'uno  sotto  il  duca  di  Calavria  mandò  verso 
Roma,  il  quale  insieme  con  le  genti  Gorentine 
all'  esercito  della  Chiesa  s'opponesse;  con  l'al- 
tro sotto  il  suo  governo  s’ oppose  a'  baroni  ; e 
nell’  una  e nell'  altra  parte  fu  travagliata  que- 
sta guerra  con  varia  fortuna.  Alla  Gne  re- 
stando il  re  in  ugni  luogo  'superiore,  d' agosto 
pel  mille  quattrocento  ottantasei  per  il  mezzo 
degli  oratori  del  re  di  Spagna  si  concluse  la 
pace  [Alt.  1486],  alla  quale  il  papa,  per  esser 
battuto  dalla  fortuna , nè  voler  più  tentare 
quella,  acconsenti,  dove  tutti  i potentati  d’Ita- 
lia s' unirono,  lasciando  solo  i Genovesi  da 
parte  come  dello  stato  di  .Milano  ribelli,  e 
delle  terre  dei  Fiorentini  occupatori.  Il  signore 
Roberto  da  san  Severino,  fatta  la  pace,  sendo 
stato  nella  guerra  al  papa  poco  fedele  amico , 
ed  agli  altri  poco  formidabile  nimico,  come 
caccialo  dal  papa  si  parti  di  Roma,  e seguitato 
dalle  genti  del  duca  c de'  Fiorentini , quando 
egli  fu  passato  Cesena,  veggeodosi  sopraggiu- 
gnere  si  mise  in  fuga,  e con  meno  di  cento 
cavalli  si  condusse  a Ravenna  ; e dell’  altre 
sue  genti , parte  furono  ricevute  dal  duca , 
parte  da'  paesani  disfalle.  Il  re,  fatta  la  pace, 
e riconciliatosi  con  i baroni , fece  morire  Ja- 
copo Coppola  ed  Antonello  d’Aversa  con  i 
Ggliuoli,  come  quelli  che  nella  guerra  ave- 
vano rivelati  i suoi  segreti  al  ponleGce. 

Aveva  il  papa  per  l’esempio  di  questa 
guerra  conosciuto  con  quanta  prontezza  e sta- 
dio i Fiorentini  conservavano  lo  loro  amicizie, 
tanto  che  dove  prima , c per  amore  dei  Geno- 
vesi, e per  aiuti  avevano  fatti  al  re,  quello  gli 
odiava , cominciò  ad  amargli , ed  a fare  mag- 


ISTORIE  FIORENTINE 


lui 

glori  favori  cbe  l’ osato  a'Ioro  oratori.  La  qoale 
inclinazioDe  conosciuta  da  Lorenzo  de' Medici, 
fa  eoo  ogni  industria  aiutata,  perchè  giudicava 
essergli  di  gran  riputazione,  quando  all’ ami- 
cizia teneva  con  il  re  egli  potesse  aggiugnere 
quella  del  papa.  Aveva  il  pontelìcc  uo  figliuolo 
chiamato  Francesco,  e desiderando  di  ooorarlo 
di  stati  e d' amici,  perchè  potesse  dopo  la  sua 
morte  mantenerli , non  conobbe  in  Italia  con 
chi  lo  potesse  più  sicuramente  congiugnere 
cbe  con  Lorenzo;  e perciò  operò  in  modo  che 
Lorenzo  gli  dette  per  donna  uoa  sua  figliuola. 
Fatto  questo  parentado,  il  papa  desiderava  che 
i Genovesi  di  accordo  cedessero  Serezana  a’  Fio- 
rentini, mostrando  loro  come  e’  non  potevano 
tenere  quello  cbe  Agostino  aveva  venduto,  nè 
Agoslioo  poteva  a san  Giorgio  donare  quello 
che  non  era  suo.  Nondimeno  non  potette  mai 
fiire  alcuno  profitto;  anzi  i Genovesi  [mentre 
che  queste  cose  a Roma  si  praticavano)  arma- 
rono molli  loro  legai , e senza  che  a Firenze 
se  n’  intendesse  cosa  alcuna , posero  tremila 
fanti  in  terra , ed  assalirono  la  rocca  di  Sere- 
zanello,  p<»ta  sopra  a Serezana  e posseduta 
da’  Fiorentini;  ed  il  borgo,  il  quale  è accanto 
a quella,  predarono  ed  arsero,  e appresso,  po- 
ste le  artiglierie  alia  rocca , quella  con  ogni 
sollecitudine  combattevano.  Fu  questo  assalto 
nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini;  onde  che 
subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino  a 
Pisa  ragonarono,  e si  dolsero  con  il  papa,  che 
mentre  quello  trattava  della  pace , i Genovesi 
' avevano  mosso  loro  la  guerra.  Mandarono  di- 
poi Piero  Corsini  a Lucca  per  tenere  in  fede 
quella  città.  Mandarono  Pagolantonio  Soderini 
a Vinegia  per  tentare  gli  animi  di  quella  re- 
pubblica. Domandarono  aiuti  al  re , al  signor 
Lodovico,  nè  da  alcuno  gli  ebbero , perchè  il 
re  disse  dubitare  dell’armata  del  Turco,  e Lo- 
dovico sotto  altre  cavillozioui  differì  il  man- 
dargli. £ cosi  i Fiorentini  ndle  guerre  loro 
quasi  sempre  sono  soli , nè  trovano  chi  con 
quell’ animo  gli  sovvenga  che  loro  altri  aiu- 
tano. Nè  questa  volta , per  esser  dai  confede- 
rati abbandonati  ( non  scodo  loro  nuovo  ],  si 
sbigottirono;  e fatto  un  grande  esercito,  sotto 
Jacopo  Guicciardini  e Piero  Vettori,  contro  al 
nimico  lo  mandarono,  i quali  fecero  uno  al- 
loggiamento sopra  il  fiume  della  Magra.  In 
quel  mezzo  Serezanello  era  stretto  forte  dai 
nimici , i quali  con  cave  ed  ogni  altra  forza 
l’ espugnavano.  Talché  i commissarj  delibera- 


rono soccorrerlo,  nè  i nimici  recusarono  la 
zuffa;  e venuti  alle  mani,  furono  i Genovesi 
rotti , dove  rimase  prigione  messer  Lodovico 
dal  Fiesco  [An.  1487],  con  molli  altri  capi  del 
nimico  esercito.  Questa  vittoria  non  sbigottì 
in  modo  i Serezanesi , che  si  volessero  arren- 
dere , anzi  ostinatamente  si  prepararono  alla 
difesa , ed  i commissarj  fiorentini  all'  offesa . 
tanto  cbe  la  fu  gagliardamente  combattuta  e 
difesa.  E andando  questa  espugnazione  in  lun- 
go, parve  a Lorenzo  dei  Medici  d’andar  in 
campo , dove  arrivato,  presero  i nostri  soldati 
animo,  ed  i Serezanesi  lo  perderono;  perchè, 
veduta  l’ostinazione  dei  Fiorentini  ad  offèn- 
dergli , e la  freddezza  dei  Genovesi  a soccor- 
rergli, liberamente  e senz’ altre  condizioni  nelle 
braccia  di  Lorenzo  si  rimisero,  e venuti  nella 
potestà  dei  Fiorentini,  furono '(  eccetto  pochi 
della  ribellione  autori  J umanamente  trattati. 
Il  signor  Lodovico  durante  quella  espugna- 
zione aveva  mandate  le  sue  genti  d’arme  a 
Pontremoli , per  mostrar  di  venire  ai  favori 
nostri.  Ma  avendo  intelligenza  in  Genova,  si 
levò  la  parte  contro  a quelli  che  reggevano,  e 
con  l’ aiuto  di  quelle  genti  si  dierono  al  duca 
di  Milano. 

In  questi  tempi  i Tedeschi  avevano  mosso 
guerra  ai  Veneziani,  eBoccoIino  da  Osimo  nella 
Marca  aveva  fatto  ribellare  Osimo  al  papa , c 
presone  la  tirannide.  Costai  dopo  molti  acci- 
denti fu  contento  ( persuaso  da  Lorenzo  dei 
Medici)  di  rendere  quella  città  al  pontefice,  e 
ne  venne  a Firenze,  dove  sotto  la  fede  dì  Lo- 
renzo piu  tempo  onoratissimamente  visse.  Dipoi 
andatone  a Milano,  dove  non  trovò  la  medesima 
fede,  fu  dal  signore  Lodovico  fatto  morire.  1 
Veneziani  assaliti  dai  Tedeschi  furono  propin- 
qui alla  città  di  Trento  rotti,  ed  il  signore  Ro- 
berto da  san  Severino,  loro  capitano,  morto. 
Dopo  la  qual  perdila , i Veneziani , secondo 
r ordine  della  fortuna  loro,  fecero  un  accordo 
con  i Tedeschi,  non  come  perdenti , ma  come 
vincitori;  tanto  fu  per  la  loro  repubblica  ono- 
revole. 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti 
in  Romagna  importantissimi.  Francesco  di 
Orso  forlivese  era  uomo  dì  grande  autorità  in 
qndia  città  [An.  1488].  Questi  venne  in  so- 
spetto al  conte  Girolamo,  talché  più  volte  dal 
conte  fu  minacciato.  Donde  che  vìvendo  Fran- 
cesco con  timore  grande,  fu  confortato  dai 
I suoi  amici  e parenti  di  prevenire;  c poi  che 
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lemei-t  essere  morto  da  lui,  ammazzasse  pri- 
ma quello,  e fuggisse  con  la  morte  d’ altri  I 
pericoli  suoi.  Fatta  adunque  questa  delibera- 
zione, e fermo  ranimo  a que^a  impresa,  eles- 
sero per  il  tempo  il  giorno  del  meioato  di 
Porli;  perché  venendo  in  i|ucl  giorno  in  quella 
città  assai  del  contado  loro  amici,  pensarono, 
senza  avergli  a far  venire,  potere  dell’opera 
loro  valersi.  Era  del  mese  di  maggio,  c la 
maggior  parte  degli  Italiani  hanno  per  con- 
suetudine di  cenare  di  giorno.  Pensarono  i 
congiurali,  che  l'ora  comoda  fesse  ad  am- 
mazzarlo dopo  la  sua  cena,  nel  qual  tempo, 
cenando  la  sua  famiglia,  <^li  quasi  restava  io 
c.imera  solo.  Patto  questo  pensiero,  c qncl- 
l'ora  deputala,  Francesco  n’andò  alle  case  del 
conte,  c lasciali  i compagni  nelle  prime  stan- 
ze, arrivalo  alla  camera  dove  il  conto  era, 
disse  ad  un  suo  cameriere  che  gli  facesse  in- 
tendere come  gli  voleva  parlare.  Fu  France- 
sco intromesso  ; e trovalo  quello  solo , dopo 
poche  parole  di  un  simulalo  ragionamento, 
Fammazzò;  o chiamati  i compagni,  ancora  il 
cameriere  ammazzarono.  Veniva  a sorte  il  ca- 
pitano della  (erra  a parlare  al  conto,  c arri- 
vato in  sala  con  pochi  dei  suoi,  fu  ancora  egli 
dagli  ucciditori  del  conto  morto.  Fatti  questi 
oinicidj,  levato  il  romore  grande,  fe  il  corpo 
del  conte  fuori  delle  flucstre  gittato,  c gri- 
dando Chiesa  c Libertà,  fecero  armare  tulio 
il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l’ avarizia  c 
cnidcllà  del  conte,  e saccheggiale  le  sue  case, 
la  contessa  Caterina  c tutti  i suoi  ligliuoli 
presero.  Restava  solo  la  fortezza  a pigliarsi, 
volendo  che  questa  loro  impresa  avesse  felice 
Gne.  A che  non  volendo  il  castellano  conde- 
scendere,  pregarono  la  conlessa  fesse  contenta 
disporlo  a darla.  Il  che  ella  promise  fare, 
quando  eglino  la  lasciassero  entrare  in  quella, 
e per  pegno  della  fede  ritenessero  i suoi  figliuo- 
li. Crcdcllcru  i congiurati  alle  soe  parole,' c 
pcrmessonlc  Fcnlrarvi;  la  quale  come  fu  den- 
tro, gli  minacciò  di  morte  c d’ogni  qualità  di 
supplicio  in  vendetta  del  marito;  c minac- 
ciando quelli  d’ ammazzargli  i figliuoli,  ri- 
spose come  ella  aveva  seco  il  modo  a rifarne 
degli  altri.  Sbigottiti  pcriantn  i congiurati, 
veggendo  come  dal  papa  non  erano  sovvenuti, 
e sentendo  come  il  signor  Lodovico,  zio  alla 
contessa,  mandava  gente  in  suo  aiuto,  tolte 
delle  sostanze  loro  quello  poterono  portare, 
se  n’andarono  a Città  di  Castello.  Onde  che  la 
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contessa  ripreso  lo  staio,  la  morte  del  marito 
con  ogni  generazione  di  crudeltà  vendicò.  I 
Fiorentini,  intesa  la  morte  del  coale,  presero 
occasione  di  ricuperare  la  rocca  di  Piancal- 
doli,  stata  loro  dal  conto  per  lo  addietro  oc- 
cupata. Dove,  mandalo  loro  genti,  quella  eoa 
la  morto  del  Cecca,  arehitottore  famosissimo, 
ricuperarono. 

A questo  tumulto  df  Romagna  un  altro  in 
quella  provincia,  non  di  minore  momento,  se 
n’aggiunse.  Aveva  Galeotto  signore  di  Faenza 
per  moglie  la  figliuola  di  messor  Giovanni 
Bentivogli  principe  in  Bologna.  Costei  o per 
gelosia,  o per  estere  male  dal  marito  trattata, 
o per  sua  cattiva  natura,  aveva  in  odio  il  suo 
marito,  ed  iotanto  procedè  coH’odiarlo,  ch’ella 
deliberò  di  torgli  lo  stato  e la  vita  ; e simulala 
certa  sua  infermità  si  poso  nel  letto,  dove  or- 
dinò che  venendo  Galeotto  a visii«rla,  fesse 
da  certi  suoi,  confidenti , i quali  a quello  ef- 
fetto aveva  in  camera  nascosti,  morto.  Aveva 
costei  di  questo  suo  pensiero  fello  partecipe  il 
padre,  il  quale  sperava,  dopo  ebe fosse  mmrto 
il  genero,  divenire  signore  di  Faenza.  Venato 
pertanto  il  tempo  destinato  a questo  omicidio, 
entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie,  secondo 
la  sua  consuetudine  ; e stato  seco  alquanto  a 
ragionare,  uscirono  dei  luoghi  segreti  della 
camera  gli  ucciditori  suoi,  i quali,  senza  che 
vi  potesse  far  rimedio,  lo  ammazzarono.  Fu 
dopo  la  costui  morte  il  romore  grande;  la 
moglie  con  un  suo  piccolo  flgiiaolo,  detto 
Asiorrc,  ti  foggi  nella  rocca  ; Il  popolo  prese 
le  armi  ; messer  Giovanni  Benlivc^Ii  insieme 
con  un  Bergamino  condoltiere  del  dora  di 
Milano,  prima  preparatisi,  eoo  assai  armati 
entrarono  in  Faenza,  dove  ancore  era  Antonio 
Bosco) i commissario  fiorentino  ; e congregali 
in  tal  tumulto  tutti  quelli  capi  insieme,  e par- 
lando del  governo  della  (erra,  gli  nomini  di 
Val  di  Lamona,  cb’ersno  a quel  romore  po- 
polarmente corsi  [All.  1493],  mossero  le  armi 
contro  a messer  Giovanni  cti  a Bergamino,  e 
questo  ammazzarono,  e quello  presero  prfglo- 
ae,  e gridando  il  nome  d’ Astone  e dei  Fio- 
rentint,  la  città  al  loro  commissario  racco- 
mandarono. Questo  ci»o  intoso  a Firenze 
dispiacque  assai  a ciascuno;  nondimeno  fe- 
cero messer  Giovanni  e la  figliuola  liberare, 
e la  cura  delia  citlà  o d’Astorro  eoo  volontà 
di  tutto  il  popolo  presero.  Seguirono  ancora, 
olire  a quetit  (poi  che  le  guerre  principali 
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intra  i maggiori  principi  si  composero),  per 
molli  anni  assai  tumulti  in  itomagna , nella 
Marca  c<l  a Siena;  i quali,  per  essere  stali  di 
tmeo  momento,  giudico  essere  superfluo  il 
raccontarli.  Vero  è che  quelli  di  Siena,  poi 
che  il  duca  di  Calavria  dopo  la  guerra  del 
settantotto  se  ne  parli,  furono  più  spessi,  e 
dopo  molte  variazioni  (chè  ora  dominava  la 
plebe,  ora  i nobili)  rAlarono  i nobili  superio- 
ri; intra  i quali  presero  più  autorità  che  gli 
altri,  Pandolfo  e Jacopo  Pctrucci,  i quali,  l'uno 
per  prudenza,  l’altro  per  animo,  diventarono 
come  principi  di  quella  città. 

Ma  i Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Sere- 
zana,  vissero  infino  al  mille  quattrocento  no- 
vantaduc,  che  Lorenzo  dei  Medici  mori,  in 
una  felicità  grandissima  ; perchà  Lorenzo  po- 
sate le  armi  d'Italia,  le  quali  per  il  senno  ed 
autorità  sua  s'erano  ferme,  volse  l’animo  a | 
far  grande  sé  e la  sua  città;  c(|  a Piero  suo  | 
primogenito  l’Alfonsina  figliuola  del  cavaliere  i 
Orsino  congiunse.  Dipoi  Giovanni,  suo  se-  ! 
condo  figliuolo,  alla  dignità  del  cardinalato  ! 
trasse.  11  che  fu  tanto  più  notabile,  quanto  1 
fuori  d’ogni  passato  esempio,  non  avendo  an-  ! 
cora  quattordici  anni,  fu  a tanto  grado  con-  | 
dotto.  Il  che  fu  una  scala  da  poter  fare  salire  ! 
la  sua  casa  in  cielo,  come  poi  nei  seguenti 
tempi  intervenne.  A Giuliano,  terzo  suo  figlino-  , 
lo,  per  la  poca  età  sua,  e per  il  poco  tempo  : 
che  Lorenzo  visse,  non  potette  di  straordina-  | 
ria  fortuna  provvedere.  Delle  figliuole,  l’una  I 
a Jacopo  Salviati,  l’altra  a Francesco  Cibo,  la  \ 
terza  a Piero  Itidolfi  congiunse:  la  quarta,  la  ^ 
quale  egli  per  tenere  la  sua  casa  unita  aveva 
maritata  a Giovanni  de’Medici,  si  mori.  Nelle 
altre  sue  private  cose  fù,  quanto  alla  merca- 
tanzia,  infelicissimo,  perché  per  il  disordine 
dei  suoi  ministri,  i quali  non  come  privati, 
ma  come  principi  le  sue  cose  amministrava- 
no, in  molte  parti  mollo  suo  mobile  fu  spen- 
to; in  modo  che  convenne  che  la  sua  patria 
di  gran  somma  di  danari  lo  sovvenisse.  Onde 
che  quello  per  non  tentare  più  simile  fortuna, 
lasciate  da  parte  le  mercantili  industrie,  alle 
possessioni,  come  più  stabili  e più  ferme  ric- 
chezze, si  volse.  E nel  Pratese,  nel  Pisano  ed 
in  Val  di  Pesa  fece  possessioni  e per  utile  e 
per  qualità  di  edifizj  o di  magnificenza  non 
da  privato  cittadino,  ma  regie.  Volscsi  dopo 
questo  a far  più  bella  e maggiore  la  sua  città; 
e perciò  sendu  in  quella  molti  .spazj  senza  abi- 


tazioni, in  essi  nuove  strade  da  empiersi  di 
nuovi  edifizj  ordinò,  onde  che  quella  città  ne 
divenne  più  bella  e maggiore.  £ perché  nel 
suo  stato  più  quieta  c sicura  vivesse,  c po- 
tesse i suoi  nimici  discosto  da  sé  combattere  o 
sostenere,  verso  Boiogna  in  nel  mezzo  dcl- 
r.\lpi  il  castello  di  Fireuzuoia  alfortificò. 
Verso  Siena  dette  principio  ad  instaurare  il 
Poggio  Imperiale,  c farlo  furtissimo.  Verso 
Genova,  con  l'acquisto  di  Picirasanta  c di 
Screzaiia,  quella  via  al  nimico  chiuse.  Dì|kiì 
con  sti|>endj  c provvisioni  manteneva  suoi 
amici  i Itaglioui  in  Perugia,  i Vitelli  in  Citta 
di  Castello;  e di  Faenza  il  governo  partico- 
lare aveva  ; le  quali  tutto  cose  erano  come 
fermi  propugnacoli  alla  sua  città.  Tenne  an- 
cora in  questi  tempi  pacifici  sempre  la  patria 
sua  in  festa,  dove  spesso  giostre  c rappresen- 
tazioni di  fatti  c trionfi  antichi  si  vedevano; 
ed  il  fine  suo  era  teucre  la  città  abbondante, 
unito  il  popolo,  c la  nobiltà  onorata.  Amava 
maravigliosamente  qualunque  era  in  una  arte 
eccellente,  favoriva  i letterali  ; di  che  messer 
Agnolo  da  Montepulciano,  messer  Cristofono 
Landini  e messer  Demetrio  Greco  ne  possono 
rendere  ferma  testimonianza.  Onde  che  ii 
conte  Giovanni  delia  .Mirandola,  uomo  quasi 
che  divino,  lasciale  tutte  le  altre  parti  di  Eu- 
ropa ch'egli  aveva  peragratc,  mosso  dalla  mu- 
nificenza di  Lorenzo,  pose  la  sua  abitazione 
in  Firenze.  Dcil’arrliileltura,  della  musica  e 
della  poesia  maravigliosamente  si  dilettava.  E 
molle  composizioni  |iocliche,  non  solo  com- 
poste, ma  commentale  ancora  da  lui  appari- 
scono. £ perché  la  gioventù  fiorentina  potesse 
negli  studj  delle  lettere  esercitarsi,  aperse 
netta  città  di  Pisa  uno  studio,  dove  i più  ec- 
celicnli  uomini,  che  allora  in  Italia  lusserò, 
condusse.  A frate  Mariano  da  Chinazzano  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  perchè  era  predicatore 
eccclleotissimu , un  monastero  propinquo  a 
Firenze  edificò.  Fu  dulia  fortuna  e da  Dio 
sommamente  amato  ; per  il  che  tutte  le  sue 
imprese  ebbero  felice  fine,  o tulli  i suoi  ni- 
mici infelice;  perché,  oltre  ai  Pazzi,  fu  ancora 
voluto  nei  Carmine  da  Dalista  Frescobaldi,  c 
nella  sua  villa  da  Baldinotlo  da  Pistoia,  am- 
mazzare, c ciascuno  d'essi,  insieme  con  i con- 
scj  dei  loro  segreti,  dei  malvagi  pensieri  loro 
patirono  giustissime  pene,  tjueslo  suo  modo  di 
vivere,  questa  sua  prudenza  e fortuna  fu  dai 
principi,  non  solo  d'Italia,  ma  longinqui  da 
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qurUa,  con  ammiraxionc  conoscioU  c atima- 
ta.  Fece  Madia  re  d’ Ungheria  molti  segni  del- 
l’amore gli  porlara.  Il  Soldano  con  i suoi  ora- 
tori c suoi  doni  lo  visitò  e presentò.  Il  gran 
Turco  gli  pose  nelle  mani  Bernardo  Bandini 
del  suo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cose  lo 
facevano  tenere  in  Italia  mirabile.  La  quale 
riputazione  ciascuno  giorno  per  la  prudenza 
sua  cresceva,  perchè  era  nel  discorrere  le  cose 
eloquente  ed  arguto,  nel  risolvere  savio,  nel- 
l’eseguirlo  presto  ed  animoso.  Nè  di  quello  si 
possono  addurre  vizj  che  maculassero  tante 
sne  virtù,  ancora  che  fòsse  nelle  cose  veneree 
maravigliosamente  involto,  e che  si  dilettasse 
d'uomini  faceti  e mordaci,  e di  giuochi  pue- 
rili, più  che  a tanto  uomo  non  pareva  si  con- 
venisse; in  modo  che  molte  volle  fu  visto  intra 
i suoi  Gglinoli  e Ogiiuole  tra  i loro  Iraslulli 
mescolarsi.  Tanto  che  a considerare  in  quello 
e la  vita  leggiera  e la  grave,  si  vedeva  in  lui 
essere  due  persone  diverse  quasi  con  impossi- 
bile congiunzione  congiunte.  Visse  negli  ultimi 
tempi  pieno  d'aflanni,  causati  dalla  malattia 
che  lo  teneva  maravigliosamenle  afflitto;  per- 
ché era  da  intollerabili  doglie  di  stomaco  op- 
presso, le  quali  tanto  lo  strinsero,  che  di 
aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  mo- 


ri, l'anno  quarantaquattro  della  sua  età.  Né 
mori  mai  alcuno  non  solamente  in  Firenze, 
ma  in  Balia,  con  tanta  fama  di  prudenza,  né 
che  tanto  alla  sua  patria  dolesse.  E come  dalla 
sua  morte  ne  dovesse  nascere  grandissime  ro- 
vine, ne  mostrò  il  cielo  molti  evidentissimi 
segni;  intra  i quali  l’altissima  sommità  del 
tempio  di  Santa  Reparata  fu  da  un  fulmine 
con  tanta  furia  percossa,  che  gran  parte  di 
quel  pinnacolo  rovinò  con  stupore  e maravi- 
glia di  ciascuno.  Dolsonsi  adunqne  della  sua 
morte  tutti  i suoi  cittadini  e tutti  i principi 
d’Italia;  di  che  ne  fecero  manifesti  segni,  per- 
ché non  ne  rimase  alcuno,  che  Firenze  per  i 
suoi  oratori  il  dolore  preso  di  tanto  caso  non 
signiflcasse.  Ma  se  quelli  avessero  occasione 
giusta  di  dolersi,  lo  dimostrò  poco  dipoi  l'ef- 
fetto; perché,  restata  Italia  priva  del  consiglio 
suo,  non  si  trovò  modo  per  quelli  che  rima- 
sero, nè  (Tempiere,  nè  di  frenare  Tambizinne 
di  Lodovico  Sforza  governatore  del  duca  di 
Milano.  Per  la  qual  cosa,  subito  morto  Loren- 
zo, cominciarono  a nascere  quelli  cattivi  se- 
mi , i quali  non  d(?po  molto  tempo  (non  sondo 
vivo  chi  gli  sapesse  spegnere)  rovinarono,  ed 
ancora  rovinano  Tltalia. 
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l’apa  Alessandro  volle  che  Alfonso  desse  ad 
un  suo  figliuolo  la  sup  figliuola  [An.  1491],  e 
non  volendo  il  re,  se  no  sdegnò,  donde  clic 
Alessandro  scrisse  ai  re  di  Francia  come  egli 
venisse  alla  ricuperazione  del  regno  di  Napoli; 
donde  che  Carlo,  se  ’ prima  vi  pensava,  co- 
minciò ad  averne  voglia.  A queslo  si  aggiunse 
che  il  signor  Lodovico  governava  lo  slato  di 
Milano  come  principe,  non  come  governatore; 
perchè  essendo  Giovan  Galeazzo  già  adulto, 
non  che  pensasse  restituirgli  il  governo,  pcn- 
sava  di  ristrignerlo,  e si  aveva  tirato  appresso 
ogni  autorità;  il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  pa- 
dre d'IppoUta,  moglie  di  Giovan  Galeazzo. 
Ma  Fernando  suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni 
cosa  che  volesse  tentare,  perchè  temeva  che 
non  movesse  Francia;  e por  fermare  F animo 
di  Lodovico  aveva  pensato  in  persona  andare 
a Genova,  e rimettersi  nelle  sue  mani,  c giu- 
stificarlo, c fare  il  divorzio  con  Giovan  Ga- 
leazzo, con  dare  quella  fanciulla  a Lodovico; 
il  che  non  potette  prontamente  eseguire  ; ondo 
che  Alfonso,  come  più  caldo  c meno  pruden- 
te, cominciò  a tenere  pratiche  contro  di  lui. . 
Fu  chi  credette,  non  l’amore  della  figliuola , 
nè  l'odio  di  Lodovico  movesse  Alfonso,  ma 
una  ambizione  di  occupare  quello  stato  di 
Lombardia,  come  suo  ereditario,  già  lasciato 
da  Filippo  Visconti  (non  avendo  figliuoli  ma- 
schi) ad  Alfonso  suo  avolo,  perchè  dal  Vini- 
ziani,  che  dopo  la  morte  di  quello  vi  aspira- 
vano, lo  difendesse.  Foce  la  prima  cosa  accordo 
con  i Fiorentini,  come  per  unirsi  per  bene 
della  città,  ma  in  fatto  per  rimuoverli  dalla 
amicizia  di  Lodovico  ; e Piero  non  se  ne  con- 
sigliò con  gli  amici  vecchi,  ma  con  gente  I 
nuova,  tanto  che  si  fece  lega  con  Alfonso;  o 
papa  Alessandro  si  rimutò  e si  aggiunse  alla 
lega  di  costoro,  e si  accozzarono  insieme  a 
Vicovaro;  la  qual  convenzione  destò  11  Moro, 
il  quale  mandò  suoi  oratori  a Firenze  a Piero 
a ricordargli  l’amicizia  vecchia,  ed  ammo- 
nirlo del  futuro.  Piero  rispose  sue  favole,  e 


che  voleva  staro  di  mozzo,  e essere  intatto  da 
tanti  mali  che  si  apparecchiavano.  Udite  que- 
ste cose  il  Moro,  e veggendo  che  l’erano  finte, 
deliberò  di  fare  ogni  cosa  perchè  il  re  passas- 
se. Stette  in  dubbio  perchè  si  vedeva  in  Italia 
un  nimico  implacabile,  in  Francia  un  amico 
poco  fedele,  perchè  sapeva  che  il  re  non  po- 
teva passare  con  poco  esercito,  e passato  che 
fosse,  vedova  avere  posto  seco  gli  altri  Italiani 
in  una  servitù  ; pure,  voltosi  alla  passala, 
mandò  oratori  in  Francia  con  danari , e con 
commissione  che  facessero  ogni  sferzo  che  il 
re  passasse.  11  re  intesa  dal  Moro  la  legazio- 
ne, la  proposa  nel  suo  consiglio,  e iacopo 
Granvillc  ammiraglio  lu  principe  a sconsi- 
gliarlo; e gli  altri  pensando  più  alla  preda  che 
al  male  che  ne  poteva  loro  risultare,  confor- 
tavano la  impresa,  tanto  che  si  deliberò  la 
impresa,  c pensò  di  comporsi  coni  vicini, con 
i quali  aveva  duo  inimicizie,  Luna  con  l’im- 
pcradore,  e l’altra  col  nt  di  Spagna:  con  l'im- 
peradorc  compose  le  cose  mediante  il  Moro,  c 
con  il  re  con  dar  Perpignano.  Ordinò  una  ar- 
mata a Marsilia:  mandò  oratori  per  Italia  a 
tentare  i popoli,  c speculare  i sili  delle  pro- 
vince. La  commissione  era  che  il  re,  non  per 
ambizione  moveva  guerra,  ma  per  riavere  il 
suo  regno  chiedeva  aiuto,  ’o  almeno  il  passo 
libero  dal  papa  c dai  Fiorentini.  Fu  risposto 
che  non  potevano  rompere  la  fede  a Napoli  ; 
i Viniziani  dissono  non  potere  rispetto  al  Tur- 
co, nimico  vecchio,  e per  questo  consigliavano 
il  re  di  Francia  a desistere  dalla  impresa,  ac- 
ciocché il  re  non  mettesse  il  Turco  in  Italia; 
pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  stareb- 
I bono  di  mezzo.  Mentre  che  queste  legazioni 
cicalavano,  deliberò  Alfonso  rivoltare  Genova 
e torla  a Lodovico,  e fece  un’armata  di  trenta 
galee  e altrettante  navi,  e sotto  Federigo  suo 
fratello  le  mandò  a Livorno,  sopra  le  quali  era 
messer  Obicetto  dai  Fiesco  e messer  Paolo 
Fregoso,  i quali  erano  dagli  Adorni,  che  reg- 
gevano Genova  per  il  duca,  stali  privi  dello 
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Stato,  e con  questi  sollecitavano;  o dall'altra 
parte  i Genovesi  con  i favori  del  duca  fcciono 
una  grossa  armata  a Genova,  e Carlo  vi  mandò 
il  duca  d’Orliens  con  Svizzeri  a difenderla. 
Andorno  per  pigliare  il  easlello  di  Hapalle, 
dove  sforzali  dai  nimici  Genovesi  furono  rotti. 
Ifopo  questa  vittoria  il  Moro  scri«e  a Piero, 
richiedendolo  che  fosse  mezzano  alla  pace. 
Piero  gli  rispose  bene  e fece  male,  perchè 
ogni  cosa  comunicò  con  Alfonso;  e di  più,  per 
far  venire  il  Moro  in  disgrazia  di  Carlo,  or- 
dinò che  l’cH'atore  suo  venisse  in  camera  a ve- 
derlo come  malato,  e nascose  quello  di  Fran- 
cia in  no  luogo  segreto  della  camera,  e gli 
fe’  leggere  la  lett^  del  Moro  ; la  qual  cosa 
pio  presto  accelerò  la  venula  del  re,  perchè 
ilMoro,  disperatosi  dello  accordo,  lo  solleci- 
tava con  maggior  tempesta  ; il  che  fece  che 
Alfonso  si  rincbioae  per  il  dolore,  tale  che 
nacque  fama  che  egli  era  impazzato.  Ma  ria- 
vntì  gli  spiriti,  deliberò  farsi  incontro  alla 
fortuna,  c mandare  l'esercito  sno  con  Fer- 
nando ano  Qgliuolu  alla  volta  di  Lombardia, 
sotto  nome  deU'imperadore,  sperando  di  torre 

10  stato  a Lodovico,  sapendo  come  egli  era 
odiato  per  le  cagkmf,  ec.  Il  Moro  fece  ventre 
ron  gente  monsignore  d’tibign)'  armala  gra- 
vissima a Nizza,  a Marsiglia,  a Genova.  U re 
venne  a Lione  per  lare  favore  ed  ordinare  in 
modo  che  fo  primo  d’Gbign;  in  Homagns, 
che  Fernando,  il  quale  accelerato  il  viaggio 
venne  a Ravenna  propinquo  al  campo  d' libi-  | 
gnj,  dove  si  dondolarono  un  pezzo,  non  avendo  ‘ 
Fernando  autorità  di  appiccare  la  zuffa.  In-  l 
tanto  il  re  si  parli  da  Lione  per  venire  in  j 
Lomhardi.i.c  camminando  nacque  un  rumore 
nell' esercito,  i:he  il  Moro  li  tradiva,  e fu 
tanto,  che  i principi  furono  per  voltarsi  in- 
dietro, e il  re  .vncura  cominciò  a dubitare.  Ma 
ogni  cosa  fu  ferma  da  S.  Fiero  m viacula  con 

11  cicalare  che  fece,  tanto  che  il  re  disse:  An- 
diamo adunque  dove' ci  chiama  la  gloria  della 
guerra,  la  discordia  dei  pi^Ii  e gli  aiuti  de- 
gli aoiici.  Seguendo  il  cammino  per  l'Alpe  di 
Ginevra  passò  in  Italia  ed  arrivò  in  Asti,  (erra 
stata  lungamente  de' Francesi.  Venne  a Ticino 
dove  era  ammalato  Giovan  Galeazzo  che  era 
duca,  e dove  poco  dipoi  mori,  ed  il  re  lo 
andò  a viailare,  e fn  opinione  che  morisse  di 
veleno  come  un  cane  ; e per  levare  la  suspi- 
cione, fu  conlenlo  Lodovico  che  vi  sodasse, 
l’cnsò  Carlo  so  doveva  andare  per  la  Komagoa 


0 per  la  Toscana:  da  ogni  parte  era  che  dire; 
pure  deliberò  andarne  per  Toscana  per  i con- 
forti del  Moixk  Oneste  nuore  venute  a Firenze 
sbigottirono  la  città.  Piero  privo  di  consiglio 
ddiberò  di  andare  incontro  al  re , e iàUosi 
fare  ambasciadore  se  ne  andò  a Scrczana  , c 
dipui  se  ne  andò  al  re,  e avendolo  trovato  in 
cammino,  se  p<80  ginocchiooe  innanzi 
escnsandosi,  cd  in  Gne  offerendogli  sè  e la 
cHlà.  La  somma  delle  Cose  fn,  che  il  re  volse 
gli  ponesse  in  mano  le  fortezze,  e gli  desse 
gran  somma  di  danari.  Piero  scrisse  questo  ai 
magistrati,  dipoi  ne  andò  a Firenze,  inten- 
dendo come  quivi  era  per  nascere  tumulto,  • 
per  tenaria  in  fede.  A Firenze  s’intese  con  di- 
spiacere la  cosa,  in  modo  che  rosndartmo  ora- 
tòri ai  re  che  vedessooo  che  la  repubblica  non 
capitaste  male,  e del  resto  si  rimettessono  nel 
re.  Piero  intanto  comparse,  e già  per  tutti  i 
cerchi  si  A cava  che  la  citU  era  tradita  o ven- 
duta da  itti,  e massime  che  gli  aveva  condotto 
con  le  sne  genti  a Firenze  Paolo  Orsini;  per 
la  qoal  cosa  la  sua  toroiita  non  fu  grata  ad 
alcuno  e «Kiiuaa  ^a  molti,  tanto  che  già  cia- 
scnnovollostì  a cepeterela  libertà;  ed  essendo 
ito  in  pafaaZo>  e ribattalo,  ie  ne  tornò  a casa, 
e privo  di  consiglio,  tentando  ora  la  forza, 
ora  la  grazia,  nè  conQdando  in  alcuno,  se  ne 
fuggi  con  tutti  i suoi  a Bologna.  La  qual  cosa 
avendo  intesa  Fernando,  che  era  eoo  lo  eser- 
cito a Cesena,  vedendosi  mancati  sotto  i Fio- 
rentini, che  già  avevano  ricevuto  il  re,  se  ne 
andò  a Roma,  dove  con  Alessandro  conven- 
nono  di  difendere  Roma.  Piero  stette  pochi  di 
a Bologna,  thè  lascisli  quivi  i suoi,  se  ne 
andò  a Vioegia  ; ma  a Firenze  andava  soUo- 
sopra  ogni  cosa. 

A Picfiza,  citlà  di  Siena  vicina  a Monte- 
pulciano a sei  miglia,  abitava  un  messer  An- 
drea Piccolomini,  nipote  di  papa  Pio,  quasi  la 
maggior  parte  dell'anno,  il  quale  leueva  buona 
amicizia  con  molti  di  Montepulciano,  (ra’qualt 
fu  un  Francesco  di  Hichelagooio  Pagaoucci, 
che  spesso  andava  allora  a Siena  per  la  in- 
fermiti di  un  suo  fratello  aesser  Bartolom- 
meo  Paganucci.  Ed  in  quel  medesimo  tempo 
fu  eletto  potestà  di  Cbianciano  messer  Aotooio 
Bichi,  uomo  di  grande  autorità  in  Siena;  e 
perchè  questo  Cbianciano  è terra  vicina  a 
Montepulciano  a quattro  miglia,  e per  gli  con- 
Gai  avevano  avute  conteso  c brighe  molti  an- 
ni, sotto  nome  di  cmnporrc  tali  diOcrenze 
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(letto  messer  Antonio  parlava  quasi  ogni  di 
con  gli  infrascritti  uomini  di  Montepulciano,  i 
quali  converti  e dispose,  perrhè  a quelli  tempi 
in  Montepnlciano  questa  eccelsa  repubblica 
avea  ranmlato  un  bando  di  dovere  fare  la  nuova 
gravezza  delle  decime,  che  feco  loro  molto 
scudo  a disporre  gli  uomini  contro  di  Marzoc- 
co, c massimo  che  la  composizione  era  stata 
già  pochi  mesi  innanzi  fatta  tra  questa  repub- 
blica e Montepulciano  'delle  monete  bianche, 
cio«^  di  avere  in  quella  compensa  il  sale  a un 
terzo  meno  di  pn*gio.  Come  qui  si  mutò  lo 
stato,  furono  gravati  i Montepulcianesi  e presi 
dal  bargello  per  il  dotto  sale;  -però  pensarono 
potesse  loro  riuscire;  e di  marzo,  a’ di  venti- 
sei  , tentorno  in  questo  modo  ; cioè  delibera- 
rono pigliare  la  rocca  della  terra,  che  era  mal 
guardata  c peggio  fornita  di  vettovaglia , cioè 
farina,  vino  e pane,  con  quattro  scimuniti 
prowigionati  che  tutto  il  di  stavano  fuori  della 
rocca  almeno  tre,  c solo  uno  ne  restava  in 
rocca  ad  aprire  e serrare,  e così  la  mattina  la 
presero.'  A due  ore  di  di  con  incanno  presero 
il  procinto  e la  guardia,  e il  castellano  in 
manco  di  un'ora  si  arrendè,  che  non  aveva 
nel  Maschio  nò  pane,  né  vino,  ed  era  giova- 
netto. Fcrono  pensiero  ancora  di  pigliare  la 
torre  di  Chiane  del  ponte  di  Valiano,  e perchè 
Bonzi  castellano  ne  fu  avvisato  da  uno  di  Mon- 
tepulciano, non  gli  riuscì,  ed  il  potestà  fio- 
rentino era  il  vecchio  Ridolfo  Falconi,  il  quale 
lo  seppe,  c scrisscne  qui  in  Firenze,  e perchè 
non  gli  fu  creduto,  non  avola  la  risposta,  non 
vi  fu  alcun  rimedio.  Da  Siena  venne  più  di 
innanzi  una  bandiera  azzurra  segretamente, 
con  lettere  di  oro,  scrittovi  Liberloi,  e cosi 
un  grande  scudo;  i quali  la  mattina,  come  fu 
presa  In  rocca,  uscirono  fuori  circa  sessanta 
uomini  tra  cittadini  c plebei  armati , o cosi 
coijono  la  terra,  e dato  il  cenno  dalla  torre 
del  palagio  dei  priori  con  fumo  c botte  di  ar- 
tiglieria, certi  commissari  sanesi,  che  erano 
stati  cosi  ordinati  per  quelle  terre' convicine, 
vennono  con  più  fanti  poterono  subito,  c messi 
dentro  da  costoro,  presono  la  terra  c la  piaz- 
za. Il  popolo,  c massimo  il  contado,  non  sa- 
pendo il  caso,  c sentendo  le  botte  dell’arti- 
glieria, domandavano  che  cosa  fosse,  c loro 
dicevano  : i Fiorentini  ci  volevano  mettere  a 
contado  per  farci  poveri , c per  poter  poi  com- 
perare queste  nostre  belle  possessioni  ; tanto 
che  giunta  gran  quantità  di  convicini  popoli. 


che  sono  a tre,  a quattro,  a sci  miglia,  s'ìnsì- 
gnoriruno  di  tutta  la  terra.  E la  maggior  parte 
di  quelli  non  erano  stati  conscj  del  trattato, 
deliberarono  gìttare  a terra  la  rocca,  perchè 
non  pervenisse  alle  mani  dei  Sanesi,  o con 
quello  impelo  del  popolo  la  scaricarono,  gri- 
dando libertà,  che  a’congìurali  non  piacque. 
Messer  Antonio  Bichi  gottoso  venne  subito 
portalo  in  bara,  e presentò  il  foglio  bianco,  o 
donò  per  parte  della  signoria  di  Siena  salo  c 
grano  per  buona  quantità,  cioè  offerse  farlo 
venir  gratis,  c messo  in  palagio,  il  fiorentino 
pretore  fu  mandato  via  e accompagnato  con 
tutte  suo  some  od  arnesi,  e messer  Antonio 
Bichi  restò  commissario,  e a Siena  andarono 
ambasciatori  in  quel  di  proprio  scr  Mariotto  e 
scr  Michelagnolo,  i quali  vestili  di  panno  ro- 
salo e carezzati,  giurarono  la  fedeltà  a Siena, 
per  paura  che  i Fiorentini  non  protestassero 
ai  Sanesi  non  gli  pigliassero;  perchè  a Firenze 
come  sì  seppe,  subito  furono  mandati  due  cit- 
tadini a confortare  Monlepulciafto  si  tenesse 
cosi  in  libertà,  c non  si  desse.  Dipoi  vi  anda- 
rono circa  otto  dottori,  messer  Jacopo,  messer 
Tiberio,  messer  Agnolo,  Piero  di  Matteo,  Fran- 
cesco di  Michelagnolo;  c messer  Lodovico  ar- 
ciprete, che  prima  dovevo  dire,  con  dua  del 
contado,  Paolino  di  Meo  di  Neri , e Lorenzo  di 
Segna,  i quali  ben  visti  e onorali,  furono  ve- 
stiti di  rosato,  cioè  donato  loro  Ire  canne  di 
rosalo  per  uno,  c calze  e giubbone  agli  staf- 
fieri, e tornati  gli  fu  rafferma  la  coromissionc 
potessero  in  Montepulciano  fare  i capitoli  a 
loro  modo,  c tempo  sei  mesi  ad  aggiungere 
ancora.  Venendo  il  campo  dei  Fiorentini  e 
passando  le  Chiane,  cioò  il  conte  Ranuccio 
con  grande  arte  ed  ingegno,  perchè  i Sanesi 
vi  mandarono  subito  tutta  la  guardia  che  era 
in  Siena,  c subito  condussono  gente  d’arme, 
parte  loro,  cioè  messer  Petruccìo  con  dieci 
uomini  d’arme,  messer  Giulio  Bcllanti  dicci, 
Baldassarre  Scipione  dieci,  Cino  delle  tìotc,  e 
il  sig.  Giovanni  Savello  con  commissione  di 
fare  circa  sessanta  uomini,  i quali  cavalli  c 
fanti,  subito  giunti  al  ponte,  guastarono  del 
ponto  più  che  poterono,  e fcrono  in  terra  ferma 
un  bastione,  e venne  da  Siena  un  commissa- 
rio de’ Cerchi,  e portò  chiqocceiito  ducati,  e 
guardavano  che  i Fiorentini  lion  passassero 
le  l’hianc,  che  non  passando  restavano  i Mon- 
Icpolcianesì  sicuri  c in  pace.  Ma  il  conte  Ra- 
I nuccio  passò  per  tre  lati,  cioè  sotto  il  ponte, 
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c sopra  per  barche,  e per  il  ponte,  e ruppe  le 
genti  Sanesi,  ammazzonne  c presene,  o scorse 
il  contado  di  Montepulciano,  prese  molto  be- 
stiame grosso,  e principiò  tn  agro  Polilùmo 
un  grosso  c bello  e forte  bastione,  il  quale  se- 
guendo, fu  latto  dai  Fiorentini  no  accordo  per 
paura  di  Pietro  de'Medici,  e d’accordo  i Fio- 
rentini lasciarono  gnastare  dal  popolo  di  Mon- 
tepulciano detto  bastione,  che  fu  loro  un  le- 
vare la  febbre  da  dosso,  sì  gli  premeva  detto 
bastione.  In  questo  tempo  stando  a Yaliana 
commissario  l'ommaso  Tosingbi,  fece  con  gli 
signori  dicci  che  Paolo  Vitelli  venisse  segreta- 
mente da  Castello  con  cinquecento  fanti  in  un 
di,  c parte  della  notte  ; che  le  sue  genti  d'ar- 
me, cioè  cento  uomini  d’arme  e cento  cavalli 
leggieri,  gli  teneva  tra  Castiglione,  Cortona  e 
Yaliana,  e promesse  di  essere  c<m  detti  fanti 
a meno  di  tre  ore  di  notte  a Yaliana,  e lui 
non  vi  fu  se  non  la  notte,  per  modo  che  ginnti 
a Muutepulciano  i fanti  tutti  stracchi  e morti, 
senza  essersi  mai  rinfrescati,  che  era  già  giorno 
chiaro,  e’  volsono  menare  seco  le  dette  genti 
d’arme  de*  fuorusciti  di  Montepulciano,  che 
stavano  a Yaliana  circa  a sessanta.  Fu  scalato 
Montepulciano  presso  a una  porta  ; e perchè 
non  gli  fu  dato  soccorso,  furono  ributtati  di 
fuora  e morti  parecchi,  e questo  Io  fe’artilì- 
d(MO  per  non  volere  soccorrere,  perchè  la 
laude  non  era  attribuita  ai  loro  Vitelli.  In 
questo  tempo  in  Montepulciano  si  offerse  farlo 
ritornare  Antonio  Tarugi  e Cristofano  suo 
fìglinolo,  e data  la  giornata  la  notte  di  car- 
novale, ebe  era  commissario  Tommaso  Tosin- 
gbi,  e de’cavalli  il  signor  Bandino  della  Pieve, 
c un  signor  di  Faenza,  perchè  fu  scoperto 
dentro  la  sera,  e perchè  non  si  potettero  in- 
sieme i congiurati  ragunare,  saltarono  lo  mura 
circa  sessanta  uomini  di  Montepulciano,  i quali 
parte  ne  furono  morti,  e parte  se  ne  tornaro- 
no, perchè  non  furono  sovvenuti,  nè  pasciuti; 
e gli  Sanesi  gli  cacciarono  le  loro  donne  e 
figliuoli  di  Montepulciano.  1 capi  della  con- 
giura sono  questi:  per  la  Lupa  Francesco  di 
Midtclagnolo,  Niccolò  di  ser  Puccio  suo  co- 
gnato-, tiìovaoni  d'Antonio  di  Tommaso,  Tom- 
maso dell’arciprete,  messcr  Jacopo  Modesti, 
ser  Chimcnti  Salimbeni,  Piero  di  Matteo,  Be- 
nedetto d’Agnolo  dal  Monte,  ser  Michelagnolo 
dì  ser  Piero  de’ Ramini,  Mazzuolo,  Lorenzo  di 
.Segna,  Biagio  di  Antonio  di  Brincone,  ser  Bar- 
tolommeo  di  Salvadorc,  Lorenzo  di  Antonio 


di  Pasquino,  Piero  di  Piero,  ec.,  un  maestro, 
un  Pagolo  de’Scrvi,  frate  delle  case  de’Cini. 

Giunto  monsignore  di  Lilla  ne'borgbi  di 
S.  Marco[AR.  H9S]  .con  dilOcullà  impetrò  da  En- 
traghes  andare  solo  con  due  che  lo  portassero  a 
parlargli,  e giunto  a lui,  e fattogli  intendere  la 
voglia  del  re  con  parole,  concluse  monsignor 
d’Entraghes,  che  se  non  aveva  lettere  di  mano 
del  re  proprio,  e che  monsignor  di  Lìgny  non 
gli  scrivesse  apertamente  la  restituzione,  che 
non  ne  farebbe  nulla  ; tanto  che  parendo  ai 
commissari  essere  chiari,  ed  avendo  carestia 
di  ogni  cosa  per  non  potere  avere  le  vettova- 
glie, fecero  intendere  che  egli  era  miglior 
partilo  levarsi,  e che  di  questo  male  se  ne  ca- 
verebbe un  bene,  che  più  facilmente  si  prov- 
vederebbe  ai  luoghi  di  sopra  che  chiamavano 
aiuto,  come  avevano  inteso  per  li  sospetti.  La 
signoria  era  ambigua;  dall’ una  parto  la  co- 
stringeva la  necessità  di  levarsi  per  torre  dal 
pericolo  l'un  luogo,  e poter  soccorrere  l’al- 
tro; dall’altra  conoscevano  non  potere  levarsi 
senza  carico  dell’ universale,  sapendo  quanto 
era  desiderato  che  si  mantenessero  nel  borgo, 
e con. quanta  espetlazione  vi  erano  ìli.  E men- 
tre che  tal  cosa  si  disputava,  vennono  nuovo 
lettere  di  corte  circa  la  restituzione;  e volendo 
i dieci  non  le  lasciare  intentate,  le  spedirono 
subito,  e le  mandarono  in  campo  a tempo  che 
non  erano  ancora  levati.  Ma  non  ebbono  que- 
ste più  fortuna  deU’altrc,  perchè  non  pote- 
rono presentarle,  e si  volsono  a notificarle 
per  bando,  acciocché  non  avessero  scusa,  tal- 
ché non  giovando  anco  questo,  seguirono  il 
primo  loro  intento,  e levato  il  campo  si  po- 
sono  a Cascina,  non  che  gli  avessero  speranza 
di  espugnarla,  ma  per  non  alleggerire  cosi  ad 
nn  tratto  i Pisani  da  tale  obsidiooe.  Ma  segui- 
tando i rumori,  come  papa.  Orsini  e Sanesi 
volevano  rimettere  Piero  ; c come  a questo 
consentivano  messer  Giovanni  Bentivoglì  e la 
-contessa  di  Furli;  perchè  Yirginio  Orsini  con 
lutti  gli  altri  di  casa,  con  Piero  de'Medici  con 
- assai  gente  si  erano  partiti  di  quello  di  Roma, 
e ritrovavausi  verso  Fuligno  c Todi,  perchè 
i Piero  si  era  ralnto  di  circa  venlunmila  ducali 
: della  ragione  di  Roma,  e che  ne  veniva  con  il 
j favore  sperava  avere  dentro  per  entrare  in 
■ casa;  si  ordinò  di  nuovo  i comraissarj  man- 
I dassono  il  conte  Ranuccio  c il  signore  Otta- 
i vìano  de'Manfredi  verso  Cctona,  e al  re  si  fece 
intendere  quanti  assalti  vi  erano  disegnati  ad- 
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•lesso,  e corno  a luti!  concorrerà  il  snu  capi- 
(iiiio  di  cittadella,  soggiugnendo  in  dimostrar- 
gli la  ingiustizia  dc’sua  e la  fede roslra,  avendo 
ancora  dato  danari  a’VitelIi  ultimamento  in 
suo  servizio. 

Mandossi  dall’altra  parto  a Cortona  Luca 
di  Antonio  degli  Alhìzzi,  e Braccio  Martelli  si 
mandò  a Poggibonsi,  non  si  sapendo  bene  dorè 
i nimici  avevano  a ferire,  e cosi  si  provridde 
Valiano.  E por  far  qualche  riparo  ai  moti  che 
si  temevano  in  Romagna,  si  mandò  Ixtronzo 
de'Mcdici  in  Mugello,  o Piero  Corsini  a Ca- 
strocaro;  c perché  di  già  s’intendeva  il  signore 
Virginio  essere  alla  Panichorola,  o avere  dato 
danari  a Bracciano  alle  sue  genti  d’arme  e 
fanti,  dubitavasi  più  di  Cortona  cho d’altro,  e 
redevasi  il  provvedervi  necessario,  ma  diffi- 
cile a metterlo  in  atto  e pericoloso,  perchò  es- 
sendo la  città  forte,  e la  cittadella  mal  munita 
e non  alta  a battere  la  terra,  non  si  vedeva  da 
potergli  forzare,  nè  era  bene  lasciargli  stare 
cosi;  pure  si  deliberò  che  il  conto  Itanuccio, 
Giovanpagolo  Baglioni,  e i cavalli  leggieri  del 
conte  d’ Urbino  ti  volgessero  a quella  volta. 
Tratscsi  ancora  fanterie  da  Valiano  o da  tutte 
quelle  terre  che  si  guardavano  in  Val  di  Chia- 
na, e a quello  si  aggiunse  degli  altri  por  po- 
tere fare  di  quelle  genti  un  campo,  con  il 
quale  si  tenessero  in  fede  ì sudditi,  c i nimid 
discosto.  Ed  essendo  di  già  venuti  gli  Orsini 
con  gli  vostri  ribelli  nel  Perugino  a Castello 
della  Pieve,  ed  avendo  avuto  speranza  da  Co- 
stanzo Beceaio,  ribello  cortonese,  di  mettergli 
in  Cortona  di  furto,  rimase  di  entrarvi  nna 
notte,  e romoreggiarc  dentro  lui  e gli  amici 
sua,  tale  che  agli  Orsini  si  desso  una  porta  ; 
ed  avendo  cosi  ordinalo.  Paolo  Orsini  con 
circa  cento  cavalli  espediti,  o dugento  Ainii, 
ne  venne  verso  Cortona , c Costanzo  ora  ilo 
avanti,  essendo  composti  insieme  del  cenno 
die  si  aveva  a fare.  Ma  sondo  Costanzo  arri- 
vato  dentro,  ed  avendo  trovalo  la  città  ben' 
guardata  per  la  diligenza  del  commissario,  c 
parendogli  essere  scoperto,  senza  altri  segni 
fare,  se  ne  usci,  e il  signor  Paolo  Orsini  se 
ne  ritornò  verso  Castello  della  Pieve.  E inteso 
la  mattina  il  commissario  de’ribclli  che  la 
notte  erano  stali  veduti  entrare  dentro,  c in- 
teso come  più  cavalli  Orsini  erano  stati  ri- 
simntri  poco  lontano  da  Cortona,  che  ne  an- 
davano verso  ('.astello  della  Pieve,  od  essendosi 
trovali  più  pezzi  di  scalo  por  terra  presso  a 


Cortona,  conieiturò  come  i nimici  venivano 
por  oniraro,  o dall’un  canto  lo  spaventò  que- 
sta cosa,  reggendo  esser  dentro  qoalclie  ma- 
lore, dall'altro  se  ne  riposò  assai,  pensando 
che  chi  venne  avesso  poco  fondamento,  poi 
che  non  avevano  avuto  ardire  di  farsi  vivi  ; 
puro  pensando  che  vi  fusso  del  marcio,  pen- 
sava ai  rimedj,  c messo  assai  spie  e guardie, 
tanto  che  lui  intese,  c fu  fatto  chiaro  che  mes- 
ser  Antonio  Marcelli,  uno  dei  primi  cittadini 
di  Cortona,  aveva  tenuto  le  mani  a mettere 
dentro  Costanzo.  E parendogli  per  la  venuta 
delle  genti  d’arme  e delle  fanterie  che  orano 
alloggiate  aH’intomo,  potere  ricercare  la  cosa 
più  animosamente,  ed  essendo  pregato  da  quel 
popolo  che  ricercasse  di  chi  lusso  traditore, 
perchè  volevano  che  si  gastigasse,  mosso  da 
questa  occasiono  e dal  desiderio  di  assicurarsi 
o di  scuoprire  gli  animi  loro,  ragunalo  il  c»n- 
siglio  disse:  Voi  mi  avete  ricerco  più  volle 
che  io  ritrovi  chi  ha  errato.  E parlato  c ri- 
sposto, disse  loro  Luca,  come  messer  Antonio 
Marcelli  era  quello  che  aveva  messo  dentro 
Costanza  Obrmuuere  onaus  a questa  parola; 
ma  vergognandosi  di  non  procedere  innanzi , 
avendo  fatte  sì  larghe  promesse,  diedero  la 
cura  a due  di  loro  che  lo  ricercassero,  e ri- 
tornati referirno  di  averlo  trovato  in  casa  di 
un  suo  amico,  e richiestolo  che  dovesse  venire 
al  commissario,  e i»n  lo  volendo  fare,  disse, 
che  temeva  per  aver  messo  per  le  mura  Co- 
stanzo; per  aver  voluto  l’uno  romoreggiare  la 
terra,  e l’ altro  non  lo  gastigare,  gli  crebbe 
l’animo  e mancògli  la  fede,  e attese  a pensare 
che  la  fortezza  e le  genti  d’arme  fossero  loro 
freno. 

Nelli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghes  si 
erano  presentate  le  lettere  del  re,  si  mandò 
Antonio  Meliini  in  Lunigiana  per  presentare 
quello  di  Screzana,  Serezanello  o Pietrasantn. 
Bispose  il  castellano  di  Serezana  non  gli  Iw- 
stare  le  Ietterò  del  re,  e quelle  di  Ligny  non 
avere  il  contrassegno  che  lui  era  rimasto  so- 
ca Quel  di  Serezanello  rispose  non  avere 
commissione  renderle,  se  prima  non  erano 
rendale  quelle  di  Serezana  e Pietrasanta  ; e 
stando  io  questo  dibattito,  venne  nn  mandalo 
di  Ligny  a questi  castellani,  perchè  essendo 
fatto  l’accordo  fra  Francia  e la  lega,  ed  avendo 
lui  a ritornare  a Napoli,  voleva  per  sua  secarla 
avere  quelle  rocche;  e benché  in  questo  tempo 
venissero  nuove  lettere  del  re,  tultavolla  non 
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sortirono  effetto  alcuno.  Era  in  questo  tempo 
venuto  il  Fracassa  in  Pisa,  c alla  contessa 
d'imola  era  stato  morto  messer  Jacopo,  un  suo* 
governatore,  o non  senza  infamia  che  l'usasse 
come  marito;  fuggissi  ancora  in  questo  tempo 
Ranieri  della  Sassella  di  campo,  o diventò  ri- 
bello dei  Fiorentini. 

Non  essendo  riuscito  agli  Orsini  l'occupare 
Cortona  di  furto,  come  si  avevano  disegnalo, 
si  ritirorno  a Gualdo  con  le  genti  per  pascersi 
sopra  quelli  che  facevano  professione  di  non 
essere  loro  amici,  e si  credeva  che  Virginio 
differisse  il  venire  apertamente  contro  a noi, 
perchè  c'  nascesse  qualche  cosa  che  lo  scusas- 
se, perchè  si  vedeva  che  mal  volentieri  si 
conduceva  alla  impresa;  dall'altra  parte  senza 
gran  cagione  non  lo  poteva  disdire  a Piero, 
che  gli  era  parente,  e che  lo  aveva  con  i suoi 
danari  messo  a cavallo.  Ed  essendo  pure  sol- 
lecitato da  Piero,  venne  loro  a notizia  come  il 
commissario  di  Cortona  aveva  scoperto  il  tra- 
dimento nella  terra,  e come  non  gli  era  ba- 
stato l’animo  di  correggere  chi  aveva  errato, 
e che  i Cortooesi  non  avevano  voluto  accettare 
dentro  le  genti  d’arme;  il  che  dette  loro  spe- 
ranza, che  se  si  presentavano  alle  mora  in 
Cortona  facilmente  si  sarebbe  tumultuato; 
tale  che,  fatta  deliberazione  in  su  questa  spe- 
ranza di  farsi  avanti,  vennono  ad  alloggiare 
a Panicele,  e di  poi  una  mattina  si  presenta- 
rono airOrsaia,  vicino  a Cortona  a due  mi- 
glia, dove  stettono  inaino  a ventitré  ore  del 
giorno  senza  alcun  frutto,  perchè  il  commis- 
sario, ridotte  le  genti  sue  a piè  del  monte,  e 
tirato  fuori  il  popolo  di  Cortona,  tolse  ai  ni- 
mici  la  comodità  e animo  di  potere  appres- 
sarsi più  alla  città,  ed  ai  Cortonesi  di  poter 
malignare;  il  che  conosciuto  il  signor  Virgi- 
nio, si  ritirò  con  le  genti,  e l’altro  dì  poi  passò 
il  ponte  a Chiusi,  e ridusscsi  fra  il  Calciane  e 
Lucignano. 

Eransi  per  questi  sospetti  de’  Medici  ridotte 
la  maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  lato  di 
sopra,  e lascialo  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che 
potessero  guardare  i luoghi,  ed  a quello  effetto 
vi  si  era  mandato  commissario  Antonio  Cani- 
giani,  il  quale,  secondo  l’ordine  avuto  dai 
Dieci,  aveva  distribuito  le  stanze,  perchè  se  ne 
era  a Firenze  ritornato  Pagolanlonio  Soderini, 
e prima  Francesco  Valori  era  stato  rivocalo, 
e cosi  tutto  il  nervo  delle  genti  vostre  si  era 
mandato  di  sopra,  e con  quelle  si  era  man- 
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dato  Piero  Vettori,  uomo  pratico  e di  reputa- 
zione ed  estimazione  grandissimo  co’ soldati, 
il  quale  con  diligenza  osservava  gli  anda- 
menti dei  nimici,  de’ quali  si  dubitava  assai, 
ma  non  si  sapeva  per  che  via  e'  volessero  fare 
lo  insulto,  se  dovevano  venire  per  la  Val  d’ Am- 
bra, o per  il  Chianti;  c però  Piero  si  ridusse 
con  le  genti  ad  Arezzo,  per  potere  loro  essere 
appresso  io  qualunque  via  che  avessero  presa. 
Ma  avendo  Piero  ad  andare  capitano  di  Pistoia, 
dove  era  stato  deputato,  si  mandò  Bernardo 
Nasi  in  suo  luogo,  il  quale  con  la  medesima 
diligenza  vegghiava  le  cose  de’  nimici. 

E mentre  che  queste  cose  stavano  cosi  so- 
spese, occorse  che  essendosi  fatto  tricgua  fra 
Francia  c Italia,  e scndosi  rimesso  il  Castel- 
letto dì  Genova  nelle  mani  del  duca  di  Fer- 
rara, ed  essendosene  ito  Carlo  in  Francia,  ed 
avendo  convenuto  con  voi  di  nuovo,  mandò 
monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a portare  da- 
nari agli  Orsini  ed  ai  Vitelli,  acciocché  potes- 
sero cavalcare  nel  regno,  e adoperare  che  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  venuta  del  quale 
delle  qualche  speranza  ai  Fiorentini,  che  po- 
tesse interrompere  le  strette  pratiche  che  si 
sentivano  infra  i Pisani  ed  Entraghes  per  il 
mezzo  de’Lucchesi;  ed  essendo  comparso  Gimel 
a Pistoia,  vi  si  mandò  ad  incontrarlo  Pago- 
lanlonio Soderini  e Lorenzo  de’ Medici,  accioc- 
ché quelli,  senza  venire  più  avanti,  gli  faces- 
sero eseguire  la  commissione  sua  in  favòr 
nostro;  onde  Gimel,  persuaso  da  loro,  mandò 
un  suo  uomo  verso  Pisa  con  la  copia  della  sua 
commissione,  e con  la  fede  del  perdono  che 
gli  faceva  il  re  per  non  avere  ubbidito  sino 
allora,  e con  la  sicurtà  che  gli  davano  i Fio- 
rentini per  farlo  salvo.  Il  qual  mandato,  come 
fu  passato  Lucca,  fu  assaltato  sopra  il  monte 
a S.  Giuliano,  c con  fatica  campò  la  vita,  cam- 
palo dal  suo  cavallo.  Il  che  come  Gimel  intese 
con  gli  altri  Francesi  venuti  da  Firenze  per 
favorire  la  cosa,  si  trasferirono  a Lucca  come 
luogo  piàcomodo  a potere  praticare.  E trattan- 
dosi queste  cose  cosi  vennono  lettere  di  corte, 
come  a cautela  si  era  spedito  dal  re  un  altro 
mandalo  ad  Entraghes , detto  monsignor  Buteo, 
cognato  di  Entraghes,  il  quale  per  tale  affinità 
sperava  poter  disporre  di  lui,  e dopo  tale  av- 
viso giunse  lui,  e subito  fu  mandalo  a Lucca, 
e di  quivi  a Pisa;  ma  trovò  Entraghes  avere 
di  già  capitolato  con  i Pisani.  Ora  perchè  con 
Buteo  al  partir  suo  da  Firenze  si  era  ordinalo 
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che  renoi  avesse  a dare  alle  genti  nostre, 
quando  il  castellano  si  rollasse  a darla,  si  era 
mandalo  Pagolantonio  Sederini  al  Ponte  ad 
Kra , perchè  e'  raccozzasse  tutte  le  nosirc  genti, 
acciò  potessero,  essendo  chiamali,  appressarsi 
al  castellano.  K stando  Pagolantonio  in  queste 
aspettazioni,  facendo  continuamente  vegghiare 
di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o sentiva  cenno  al- 
cuno, si  senti  trarre  in  citladcllà  artiglierie  e 
far  fuochi,  e giudicando  questi  segni  essere 
tulli  per  domandare  aiuto,  si  sollecitò  il  ri- 
durre le  genti  insieme  da  potere  farsi  innanzi. 

E per  dare  speranza  certa  ad  Entraghes  del- 
r andata  loro,  vi  mandò  cavalli  e fanti  a pi- 
gliare la  Radia  a Sansovino,  luogo  tra  Cascina 
e Pisa;  con  ordine  che  il  resto  del  campo  gli 
sarebbe  appresso;  ed  ordinandosi  a questo, 
venne  uno  di  Pisa,  e narrò  come  il  di  davanti  | 
si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  processione 
con  una  bandiera  di  nostra  Donna  innanzi  e 
lutto  il  popolo  dietro , c die  giunta  la  lesta 
della  processione  propinqua  alla  ciltadella, 
Entraghes  con  le  chiavi  in  mano  era  uscito 
fuori,  e genuflesso  avanti  la  insegna  di  nostra 
Donna,  aveva  esprobrato  la  tirannide  de' Fio- 
rentini, e raccomandatogli  la  liberti!  de' Pisa- 
ni, attestando  con  lacrime,  farcia  restituzione 
di  quella  rocca  nelle  mani  dei  Pisani,  mosso 
dalla  giusta  causa  loro  c dalla  iniquità  degli 
avversari:  e che  fallo  questo,  i Pisani  ripresono 
la  possessione  con  fuochi  ed  altri  romori  si- 
gnilìcalivi  di  allegrezza.  La  qual  cosa,  riscontra 
per  altre  vie  esser  vera,  ritirò  i commissari 
dalle  loro  imprese,  e ritirate  le  genti  dà  San- 
eovino,  pensarono  che  fusse  necessario  ordi- 
narsi con  le  forze,  poi  che  l'autorità  del  re 
non  era  bastata  a fare  osservare  la  fede  agli 
uomttii. 

Mentre  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si 
agitavano , dalla  parte  di  sopra  non  erano  mi- 
nori travagli,  rispetto  ai  sospetti  che  si  avevano 
delle  genti  Orsine,  le  quali,  essendo  ferme  in 
su  quello  di  Siena,  tenevano  sospesi  gli  animi 
dei  condottieri  nostri.  .Ma  per  dare  anco  a loro 
cagione  di  dubitare,  e per  essere  in  luogo  più 
comodo  ad  impedirgli,  parve  a Bernardo  Nasi 
di  partirsi  con  le  genti  nostre  di  Arezzo,  e ne 
andò  verso  Civitella,  il  che  non  solamente 
tolse  animo  ai  cimici  a venire  avanti,  ma  gli 
fece  stare  gelosi  della  salute  loro,  dubitando 
non  essere  assaltati;  la  qual  dubitazione  gli 
fece  pigliar  partito,  c si  ritornorno  al  Bagno  a 


Bapolano.  Nè  quivi  stettero  molto,  che  essen- 
dosi monsignor  (ìimel  disperato  della  prima 
‘commissione  aveva  di  renderci  le  nostre  cose, 
ritornato  in  Firenze  insieme  con  Cammillo 
Vitelli,  andò  a trovare  l’ Orsini  per  dargli  da- 
nari, e farlo  cavalcare  alla  volta  del  re,  il  quale 
subito  si  levò  per  ubbidire  a quella  maestà,  e 
se  ite  andò  alla  volta  del  reame.  Giovanni 
de' .Medici  in  questi  tempi  si  era  insignorito  di 
Vernio  per  torre  quel  passo  ai  nimici,  quando 
con  quelli  signori  fusse  stato  d' accordo.  E per- 
chè la  Madonna  d' Imola  era  venula  in  diffe- 
renza con  il  signore  Aslorre  di  Faenza,  e non 
gli  voleva  dare  la  figliuola,  secondo  che  più 
mesi  innanzi  gli  aveva  promesso,  si  volse  a fa- 
vorire il  signore  Ottaviano  dei  Manfredi,  il 
quale  con  lo  aiolo  suo  e con  il  favore  di  Vin- 
cenzio e di  Dionigi  di  Naldo  si  era  entrato  in 
Berzighella,  c ricollo  ai  favori  suoi  tutta  la 
Val  di  Lamona,  e di  quivi  cercava  d'entrare 
in  Faenza;  ma  non  lo  potendo  fare  senza  gli 
aiuti  vostri,  gli  domandava  con  istanza  grande. 
Ma  voi  pensando,  per  gli  affanni  avevi,  non 
essere  sufficienti  a poterlo  favorire,  ve  ne  por- 
taste di  mezzo,  perchè  non  lo  favoriste,  nè  anco 
gli  proibiste  il  tentare  la  fortuna  sua;  tale 
che,  stando  le  cose  così,  e dubitando  chi  era 
al  governo  del  signore  Astorre,  che  con  l'aiuto 
vostro  c'non  fusse  cacciato,  si  gitlaronoa  Vi- 
negia,  i quali  subito  concorsono  a questa  im- 
presa, e sotto  nome  di  condotta  di  cento  uo- 
mini d'arme  gli  promessero  diecimila  ducali, 
c quello  fu  contento  ricevere  un  governatore 
viniziano;  la  qual  cosa  fece  che  il  signore  Ot- 
taviano, che  era  in  Berzighella,  si  ritirò  in  sul 
contado  de' Fiorentini, egli  suoi  amici  ne'luo- 
ghi  forti  della  valle.  Ma  venuto  il  provveditore 
a Faenza,  se  ne  andò  a Berzighella  per  assi- 
curarsi, e fece  ogni  prova  per  avere  quelli  di 
Naldo;  il  che  non  gli  riuscendo,  fece  ardere  e 
ruvinafe  le  case,  e diede  loro  bando  di  rubelli. 

Partili  che  furono  gli  Orsini  dì  Toscana 
per  ire  nel  reame  [ As.  1496  ],  ed  essendo  ri- 
masti i Sanesi  soli  senza  gente  d'arme,  e tro- 
vandosi i fuoruscili  a Firenze,  si  pensò  di  ve- 
dere se  per  mezzo  degli  usciti  si  poteva  mutare 
lo  stato  in  iìicna,  il  quale  obbligato  a chi  gli 
avesse  dato  favore  fosse  costretto  intrattenersi 
con  i Fiorentini,  e restituire  .Montepulciano. 
Praticavasi  co’fuoruscili,  e dentro  era  messer 
Luzio  Belandi,  che  era  mal  contento  di  chi 
reggeva,  e teneva  pratica  con  voi  per  mezzo 
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di  Braccio  Martelli.  Mostrava  messer  Luzio 
desiderare,  avanti  che  le  forze  si  scuoprissero, 
di  avere  guadagnatisi  più  cittadini  perchè  la 
cosa  fosse  più  facile.  Ma  parendo  ai  Fiorentini 
che  la  cosa  andasse  molto  in  lungo,  ed  essendo 
anco  riscaldati  da'  fuorusciti , deliberarono 
muovere  ad  un  tratto  tutte  le  genti  loro , ed 
essere  in  su  le  mura  di  Siena;  e non  ostante 
che  Braccio  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si  mandò 
in  verso  Siena  Piero  Capponi,  ed  a Bernardo 
Nasi  si  ordinò  che  con  tutte  le  sue  genti  si  tra- 
sferisse a Staggia,  e Pier  Giovanni  de' Ricasoli 
si  mandò  in  quello  di  Pisa  a levare  di  là  quelle 
che  si  potevano  avere.  Ma  come  .s’intese  quel- 
l'ordine  in  Siena,  e la  venuta  di  Piero  a Stag- 
gia, e la  mossa  delle  genti,  Pandolfo  e chi 
reggeva  consigliarono  che  fosse  necessario  man- 
dare a Piero  uomini  da  parte  dei  governo  a 
trattare  composizione  seco,  per  poter  aver  tem- 
po , sperando  che,  se  si  temporeggiava  qualche 
giorno,  i Fiorentini  fossero  per  aver  brighe 
assai  dalla  lega,  perchè  intendevano  appunto 
che  Milano  e gli  altri  erano  ppr  abbassare  i 
Fiorentini  come  amici  di  Francia  (1).  Vennero 
adunque  a Staggia,  mandati  dalla  balia,  Pan- 
dolfo Pctrucci,  messer  Niccolò  Borghesi,  e con 
loro  maestro  Luzio,  dove  con  Piero  si  dolsono 
che  le  cose  di  Toscana  erano  condotte  in  luo- 
go, che  senza  pazienza  e prudenza  non  si  po- 
tevano pacificare  ; e che  la  pazienza  e prudenza 
dovevano  usare  quelli  che  erano  più  saggi , e 
che  non  avevano  da  giuocare  del  disperato;  e 
dopo  molti  esordj  esposono  che  farebbero  ac- 
cordo, che  per  tre  anni  non  si  avesse  a ragio- 
nare di  Montepulciano,  ma  dopo  tre  anni  si 
avesse  a rimettersi  in  due  amici  comuni , che 
dichiarassero  una  ricompensa  ai  Fiorentini.  La 
quale  domanda  ancora  che  paresse  assurda  a 
Piero,  nondimeno  non  gli  parve  da  rompere 
il  filo,  acciocché  si  riposassero  in  su  la  pra- 
tica, e non  temessero  che  si  tentasse  la  forza; 
0 licenziati  che  furono,  la  notte  medesima  si 
mosse  con  la  gente,  e postosi  a Fontcbecci 
si  ritirò  fino  alla  porta,  dove  si  stette  un  tem- 
po a cavallo  e in  battaglia,  per  vedere  so  per 
gli  amici  de'  fuorusciti  si  moveva  persona. 
Ha  o che  T animo  non  bastasse  a messer  Luzio 
(essendo  gli  uomini  più  gagliardi  nello  imma- 


(I)  Nell' originale  di  queali  frammenti  ai  trova  in 
nota:  ta  buona  fortuna  dei  Francesi  ri  toUe  meno 
io  italo;  la  cattiva  ci  terra  la  liberta. 
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ginare  che  nell’ eseguire],  o che  gli  paressero 
quelle  genti  dc'Fiorentini  troppo,  o che  dubi- 
tasse che  sotto  questo  colore  non  cercassero 
d’insignorirsi  di  Siena,  non  si  levò  persona 
in  favore  degli  usciti,  talché  ritiratesi  le  genti 
a Fontebccci,  e fatto  consiglio  i commissarj 
con  i condottieri  e fuorusciti  di  quello  si  avesse 
a fare,  si  conobbe  ne’ condottieri  stracchezza 
e paura,  ne'  fuorusciti  raffreddamento  delle 
calde  promesse  e della  speranza  certa,  avendo 
trovata  in  Siena  una  mirabile  unione,  fondala 
in  su  la  paura  di  non  perdere  la  libertà,  tal- 
ché, facendo  la  cosa  dillicilc  c dubbiosa,  con- 
clusono  che  non  fusse  da  soprastare  punto 
quivi,  ma  da  ritirarsi;  dalla  quale  opinione 
non  si  poterono  quelli  condottieri  distrarre  ; 
in  tanto  che  ancora  senza  licenza  de'  commis- 
saij  cominciarono  ad  inviare  le  loro  genti  alla 
volta  di  Staggia,  c so  ne  ritomorno  nel  Fio- 
rentino, c Piero  se  ne  venne  a Firenze.  Braccio 
solo  rimase  per  non  spiccare  le  pratiche  te- 
neva in  Siena,  e con  Giovanni  Savello  di  con-, 
darlo,  acciocché  di  quella  impresa  se  ne  per- 
desse meno  di  riputazione. 

Frasi  più  mesi  avanti  mandato  Galeotto 
de’  Pazzi  in  Lunigiana  per  intrattenere  quelli 
castellani  di  Serezana  e Screzanello,  i quali 
con  buone  parole  e sovvenimcnlo  di  danari  gli 
avevano  intrattenuti , e loro  causando  ave- 
vano differito  il  consegnare  le  rocche  ma 
non  disperatone.  E stando  in  queste  ambigui- 
tà, i Genovesi,  oche  ne  fussero  cosi  di  accordo 
con  i castellani,  o che  per  loro  volessero  ve- 
dere, se  chiudendo  la  via  a voi  e’ forzassero  il 
castellano  a loro  proposito,  con  circa  mille  fanti 
e dugento  cavalli  mandorno  due  loro  commis- 
sarj a Serezana,  i quali  si  misero  intra  Sere- 
zana  e S.  Francesco,  e con  buon  numero  di 
danari  per  snidare  degli  altri  fanti,  per  ri- 
durre il  castellano  alla  loro  volontà.  Donde  il 
castellano  mandò  un  suo  a Galeotto  a chiederli 
aiuto , c a giustificarsi  che  se  non  epa  soccorso, 
era  forzato;  il  che  inteso  a Firenze,  si  mandò 
subito  a Fivizzano  Lorenzo  Jlorelli,  con  ordine 
levasse  le  genti  di  quel  di  Pisa  c di  quel  di 
Pistoia,  e che  si  valesse  de’ favori  del  paese, 
e di  quelli  marchesi  che  erano  amici.  Ordi- 
nossi  ancora  che  Entraghes  scrivesse  a quel 
castellano  confortandolo  ad  ubbidire  al  re , e 
questo  fece  perchè  i Fiorentini  gli  fcciono  in- 
tendere, che  se  per  suo  mezzo  la  restituzione 
seguiva,  gli  sarebbero  intercessori  di  venia  ap- 
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piTsso  del  re.  Andò  con  Lorenxo  Morelli  un 
commissario  francese , mandato  dal  re  a questo 
effetto  di  far  rendere  quelle  rocche;  e deside- 
rando detto  commissario  di  essere  messo  in 
Serezanello,  deliberò  Lorenzo  farvelo  accom- 
pagnare,c ricerco  prima  il  marchese  Gabbricllo 
del  passo,  gli  ordinò  circa  a mille  fanti  che 
r accompagnassero;  e come  e*  fu  partito  da  Ce- 
terano,  ed  arrivato  in  su  quello  del  marchese 
fìabbricllo,  come  prima  furono  scoperti,  sen- 
tirono in  Fosdinovo  far  cenni  di  artiglierie;  ed 
arrivali  a piè  della  terra  sentirno  preso  il 
poggio,  donde  avevano  a passare,  ed -alcuni 
de'monti  contigui,  talché  i nostri,  non  conff- 
dando  potere  andare  innanzi,  sene  tornorno 
indietro.  Donde  che  parendo  al  castellano  di 
Serezana  la  scusa  legittima , a'  di  ventisei  con- 
segnò la  rocca  ai  Genovesi,  dai  quali  ebbe 
somma  di  danari;  la  qual  perdita  ruppe  ogni 
pratica  d’ accordo  che  si  trattava  con  il  mar- 
chese Gabbriello. 

Persa  Serezana,  restava  Serezanello;  c per- 
chè il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico, 
si  stimava  poterlo  ricuperare  facilmente;  ma 
si  giudicava  cosa  dilGcile  il  poterlo  tenere,  e 
dall’altra  parte  si  vedeva  che  perdendolo  si 
portava  pericolo  di  perdere  tutta  la  Lunigiana. 
E stando  in  questa  ambiguità,  il  castellano 
mandò  a dire  a'  commissarj  se  fra  tre  di  e'  non 
venivano  per  la  rocca,  con  suo  proflilo  la  da- 
rebbe a’  Genovesi,  perchè  era  stretto  da  loro, 
e non  aveva  più  che  vivere;  in  modo  che  de- 
liberarono mandare  una  notte  là  il  commissa- 
rio francese  a persuadergli  che  si  dovesse  te- 
nere almeno  un  mese  per  il  re,  promettendo 
pagargli  i suoi  provvigionati,  estimando  che 
questo  tempo  dovesse  partorire  qualche  cosa. 
Andò  là  il  commissario,  nè  potè  rivolgere  il 
castellano  a farlo  soprastare,  con  tutto  che  gli 
avesse  da  vivere  per  duo  mesi.  E conobbesi  in 
fallo  questo  castellano  averla  voluta  lino  da 
principio  dare  a’  Genovesi , ed  avere  meglio 
saputo  dissimulare.  E a'  di  quattro  la  dette  a 
prezzo  per  lui  c per  gli  compagni  di  seimila 
ducati;  onde  Lorenzo,  parendogli  non  avere 
più  che  farvi,  lasciate  le  guardie  debile,  e fermi 
gli  animi  degli  amici,  se  ne  ritornò. 

1 Sanesi,  parliti  che  furono  i Fiorentini, 
perchè  non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  c 
por  aver  tempo  tanto  che  si  scuoprisse  o .Mi- 
lano o Vinegia  contro  di  loro,  rappiccorno  la 
pratica  d' appuntamento , e venne  Giovanni 


Savello,  ed  a Braccio  mandomo  cittadini  sa- 
nesi.  Ma  non  sortendo  le  cose  alcuno  effetto, 
e non  essendo  prestato  fede  a’  Sanasi,  fu  richia- 
mato Braccio  a Firenze. 

In  questo  tempo  messer  Criaco  assaltò 
Vada  e presola  a patti,  luogo  necessario  vo- 
lendo serrare  la  strada  da  Livorno  a Pisa.  Or- 
dinossi  ancora,  per  non  perder  tempo,  d'an- 
dare a campo  a Buti,  ed  a’  di  dieci,  essendo 
commissario  Bernardo  da  Diaccelo,  vi  si  mandò 
con  il  campo,  e a'  di  dodici  si  prese,  perchè 
non  prima  i Butesi  veddero  in  terra  il  muro, 
che  si  arrenderono,  aspettala  prima  una  gran 
battaglia,  salvo  l' avere  e le  persone.  Pensossi 
andare  subito  a Vico,  ma  per  la  negligenza  e 
mali  costumi  de' soldati  si  differì,  e per  avere 
più  gente  e gìugnere  con  impeto,  si  ordinò 
fanti  da  Pistoia  e da  Prato,  c mandossi  Piero 
Popoleschi  commissario,  acciocché  con  Ber- 
nardo da  Diaccelo  facessero  il  diavolo.  Venuti 
i comandati , i commissarj  giudicarono  non 
aver  gente  da  sforzare  Vico,  e ne  andarono  a 
Calci,  dove  piantate  le  artiglierie,  e data  una 
battaglia,  lo  presero  a patti.  £ per  avere  le 
vettovaglie  (omodamente , avevano  lasciati  i 
commissaij  in  su  i monti  presso  alla  Vcrru- 
cola  quattrocento  soldati;  donde  i Pisani  per 
soccorrere  Buti,  ovvero  assediare  i nostri,  con 
lo  sforzo  loro  assaltarono  le  guardie  de'  mon- 
ti, e sforzarongli,  e tolsero  loro  il  passo  con 
una  carovana  che  era  in  sul  luogo  per  passa- 
re. Onde  il  commissario,  avendo  di  già  preso 
Calci,  vi  mandò  subito  due  colonnelli  di  fanti 
a riguadagnarci,  e dietro  venne  tutto  l'eser- 
cito, avendo  rovinalo  Calci  in  quel  modo  che 
la  brevità  del  tempo  l'aveva  conceduto,  con 
deliberazione  di  sforzare  la  Verrucola,  giudi- 
cando che  non  tenendo  i Pisani,  nè  Buti,  nè 
Calci,  nè  la  Verrucola,  Vico  venisse  a rima- 
nere a discrezione  nostra,  e venissesi  ancora 
a ristrignerc  più.  Ed  essendo  la  Verrucola  in 
luogo  aspro,  deliberò  restarvi  solo  con  le  fan- 
terie, 0 le  genti  d’ arme  mandorno  ad  allog- 
giare nel  borgo  di  fiuti.  E disegnando  i nostri 
piantare  un  mortaio  a certo  muro  a secco, 
donde  si  disegnava  averla  per  battaglia,  e pre- 
mendo ai  Pisani  questa  perdita,  messer  Luzio 
loro  capitano  avendo  inteso  quanto  poco  or- 
dinatamente le  genti  d' armi  alloggiavano  nel 
borgo  di  liuti,  deliberò  d’ assaltarle:  e rinfre- 
scale una  sera  le  sue  genti,  si  usci  di  Vico,  c 
in  su  la  mezzanotte  giunse  addosso  a costoro 
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che  dormitano,  e qodli  svaligiò  e prese  tatti, 
e quelli  che  si  fuggimo  mezzi  sopra  i loro 
cavalli  dissellati,  se  ne andomo  verso  i monti, 
per  rìhiggirc  dove  erano  le  fanterie  nostre. 
Ed  avendo  i Pisani  inteso  il  prospero  successo 
di  messer  Luzio,  con  il  resto  dello  sforzo  loro 
assaltomo  le  fanterie,  le  quali  sbigottite  dalla 
rotta  de’  loro  cavalli  si  fuggirono  dentro  in 
Boti,  dove  erano  quasi  che  assediate,  se  per 
ordine  dei  commissario  nostro  non  fossero  | 
state  soccorse  da  Giampagolo  Baglioni,  signor 
Carlo  dal  Monte,  e signore  Ottaviano  di  Faen-  ! 
za,  i quali  erano  con  le  loro  genti  infra  il 
Ponte  ad  Era  e Bìentina.  E in  su  questo  favore 
della  fortuna,  essendo  i nostri  parte  sbattati  e 
parte  occupati  in  riordinarsi,  i Pisani  saccheg- 
giarono una  notte  Tremoleto,  e quello  che  dette 
più  terrore  fu  che  ai  Pisani  venne  nuovo  soc- 
corso di  cavalli  e fanti  mandati  da’  Viniziani. 

Essendosi  i Fiorentini  diffidati  della  fede 
de’ castellani  francesi,  ed  avendo  trascurata  la 
cosa  di  Pietrasanta,  fu  più  lecito  ai  Lucchesi 
ottenere  il  loro  desiderio  di  avere  quella  ter- 
ra. E convenuti  con  quel  castellano  di  dargli 
venticinquemila  ducati,  ne  ebbero  la  posses- 
sione contro  alla  voglia  dei  Fiorentini  e Ge- 
novesi. 

1 nostri  in  questo  tempo,  essendo  in  Bien- 
tina  in  buona  parte,  ed  essendo  ogni  di  laces- 
siti  e provocati  da  quei  Pisani  che  erano  in 
Vico,,  uscirono  un  giorno  fuora,  e posto  un 
aguato  vi  tiromo dentro  i Pisani,  e di  loro  ne 
presero  ed  ammazzarono  assai,  e per  la  parte 
nostra  mori  messer  Francesco  Saveo.  Era  il 
rampo  nostro  in  questi  tempi  alla  Cecina; 
della  qual  perdila  non  molti  giorni  dipoi  si 
vendicarono,  perchè  avendo  mezzo  con  alcuni 
di  Ponte  di  Sacco,  con  i quali  convennero  della 
preda , assaltarono  quel  luogo  all’  improvviso, 
e vi  svaligiarono  denirq  cinquanta  cavalli  e 
trecento  fanti,  c tutta  la  terra  saccbeggiorno; 
c diffidandosi  di  tenerla  con  la  preda,  se  ne  j 
ritornorno  a Pisa.  Levossi  il  campo  dalla  Ce- 
cina, e si  posò  di  qua  da  Bientina  appresso  | 
alla  scesa  di  Montecchio.  | 

Domandando  Bernardo  da  Diacceto  o Piero  | 
Popoleschi  licenza,  fu  data  loro,  e rimandato 
Pier  Giovanni  de’  Ricasoli  in  campo.  Intanto  i 
Pisani  furono  rinfrescati  di  nuova  gente  man- 
data dai  Viniziani  sotto  un  nuovo  provvedito- 
re, e fùrono  seicento  Stradiolti;  la  qual  ve- 
nula fece  che  a’  nostri  parve  pericoloso  lo 
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stare  a Calci,  e perchè  gli  nimlci  non  se  ne 
valessero,  lo  disfeciono;  e levatisi  da  Montec- 
chio si  ritirorno  a ridosso  al  Ponte  ad  Era, 
parendo  loro  quell’  alloggiamento  più  forte,  e 
da  potere  aspettare  di  essere  più  grasso.  E per- 
ché fiuti  era  quasi  che  assediato,  vpilero  soc- 
correrlo di  vettovaglie;  nè  quasi  si  era  disco- 
stata  la  carovana  da  Bientina,  che  la  scorta 
fu  assaltata  in  modo,  che  furono  costretti  ri- 
tornare in  Bientina;  e gli  Pisani,  dall’altra 
parte,  essendo  grossi  di  gente,  ed  avendo  a 
guardare  pochi  luoghi,  e potendone  offendere 
assai , cominciarono  a scorrere  nel  Fiorentino, 
e vi  entrarono  la  prima  volta  verso  Valdinie- 
vole.  Onde  dubitando  il  commissario  che  Po- 
scia non  traesse  all’  anitre,  vi  corse  con  cento 
cavalli,  nè  fu  a tempo  che  potesse  ovviare  che 
non  ardessero  il  Borgo  a Baggiano,  e subito 
se  ne  ritornarono  in  Pisa;  e per  non  dar  tempo 
ai*  nostri  di  potersi  raccorre,  veduto  che  gli 
avevano  provveduta  la  Valdinievoie,  scorsero 
nelle  colline,  ed  assaltarono  Lari,  il  quale, 
ancora  che  fosse  assaltato  gagliardamente,  ri 
difese;  e nel  ritornarsi  assaggiarono  S.  Regolo, 
e ne  fu  il  medesimo.  Alle  quali  cavalcate  non 
si  poteva  rimediare  per  le  ragioni  dette;  non- 
dimeno avendo  fatto  i nimici  preda,  i nostri 
la  riscattarono. 

Presero  i Pisani  la  Vaiana,  ed  oltre  all’avere 
a guardare  assai  luoghi  ed  aver  meno  gente, 
era  il  campo  nostro  in  mille  pezzi.  Il  conte  e 
messer  Ercole  e i Connestabili , e quello  loro 
parli  erano  nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco 
di  bene  che  si  sarebbe  fatto,  non  si  poteva  fare 
per  la  loro  ambizione,  onde  che  essendo  essi 
divisi,  ed  essendo  chi  era  in  Boti  alla  guardia 
sbigottito  per  non  aver  potuto  avere  il  soccor- 
so, ai  Pisani  parve  di  tentare  la  ricuperazione 
di  esso,  nè  fùrono  prima  rappresentatisi  alle 
mura;  che  chi  vi  era  in  guardia,  si  dette  a 
patti,  c preso  che  l’ebbero  si  ritirorno  alla 
Cecina.  Si  mossero  i nostri  per  soccorrere  Boti; 
nè  furono  a tempo;  solo  servirono  a fare  stare 
i Pisani  con  le  briglie  in  mano,  e che  non  an- 
dassero a Bientina,  come  era  il  disegno  loro. 
Fu  morto  in  questi  tempi  Cammillo  Vitelli 
nel  reame.  1 Viniziani  per  torre  riputazione 
ai  Fiorentini,  e per  levarli  da  quella  compas- 
sione, nella  quale  erano  ridotti,  levorno  nome 
che  noi  facevamo  ogni  opera  perchè  il  Turco 
si  movesse  ai  danni  loro,  e contro  alla  cri- 
stianilé. 
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In  questo  tempo  non  furono  in  Lunigiana 
le  cose  quiete,  perche  quei  marchesi  non  ces- 
savano di  molestare  il  paese  nostro;  onde  Borgo 
Rinaldi  avendo  notizia  còme  e’  volevano  an- 
dare a sarcheggiare  un  nostro  castello,  messe 
in  ordine  ]e  sue  genti,  ne  pose  in  sguato  nna 
parte,  e con  l’ altra  prese  un  poggetto  sopra 
quel  luogo,  donde  avevano  a venire  i nimici, 
i quali  come  scopersero  la  mattina  i nostri, 
stimandogli  poco  per  esser  piccol  numero, 
pensarono  raddoppiare  la  vittoria  pigliando  il 
castello,  e rompendo  le  genti  nostre;  e fatto 
di  loro  due  bande,  una  posta  al  passo  donde 
potessero  uscire  quelli  delle  castella , 1’  Atra 
inviata  al  monte  per  affrontare  i nostri,  non 
prima  si  appiccarono  insieme,  che  gli  nostri 
dettero  le  spalle  con  quanto  maggior  disordine 
poterono,  per  dare  maggiore  occasione  ai  ni- 
mici di  seguirli;  tale  che  ridottigli  dentro  al- 
l'agnato, saltarono  fuori  quelli  che  erano  na- 
scosti, e quelli  che  fuggivano  si  rivolsero,  c 
in  un  subito  ripigliarono  la  forma  I’  uno  del- 
r altro.  .Ma  essendo  stretti  non  poterono  libe- 
ramente fuggire  in  modo  che  non  ne  fusse 
svaligiati  assai.  Della  qual  vittoria  come  ne 
pervenne  la  fama  a quelli  che  erano  rimasti 
alla  guardia  della  terra,  senza  aspettare  di  es- 
sere cacciati,  si  messero  in  fuga,  ne  di  poi  per 
un  tempo  tentarono  cosa  alcuna  contro  i Fio- 
rentini. 

Intanto  i nostri  in  quello  di  Pisa  andarono 
con  l’esercito  alla  Vaiana,  e furono  assaltati 
dai  nimici,  e quelli  ributtarono  gagliardamen- 
te, e presero  il  luogo;  nel  quale  assalto  fu  fe- 
rito Niccolò  da  Marciano,  e due  uomini  del  re 
morti.  Dopo  il  quale  acquisto  venne  un  nuovo 
provveditore  viniziano  in  Pisa  con  danari;  e 
soldato  buon  numero  di  fanti,  c fatti  più  ga- 
gliardi i Pisani,  deliberarono  i nostri  stare  alle 
difese,  non  parendo  loro  essere  suflìcicnli  ad 
offendere  altrui. 

Avevano  ancora  diminuite  le  forze,  perchè 
il  duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito, 
perchè  una  parte  di  cittadini  non  confidarono 
in  lui  per  esser  mal  naturalo  all’ armi,  un’al- 
tra parte  desiderava  che  se  ne  andasse  per 
mettere  in  suo  luogo  soldati  a suo  proposito: 
nondimanco  la  partita  sua  fu  in  tal  condizione 
di  tempi  intempestiva,  avendo  assai  nimici,  c 
dubitando  che  il  duca  non  s’ accostasse  coi  Sa- 
nasi, e venisse  all’impresa  del  bastione.  E 
tanto  più  si  credette  questo,  quando  c’  si  vide 


i nimici  tornare  all’impresa  del  bastione  e 
con  maggiore  sforzo  non  vi  erano  arrivati  pri- 
ma. Al  quale  impelo  i nostri  resistevano  ga- 
gliardamente; nondimanco  si  dubitava,  non 
gli  soccorrendo,  che  i nimici  non  gli  sforzas- 
sero, e per  questo  si  ordinò  che  messer  Ercole 
Bentivogli  enn  le  sue  g^nti  venissero  dì  quel 
di  Pisa.  Alla  cui  venuta  si  oppose  la  necessità 
cÌH3  era  delle  sue  genti  dove  era;  perchè  i Pi- 
sani, fatti  gagliardi  per  la  venuta  de’  nuovi 
danari,  andarono  con  il  campo  a S.  Regolo,  il 
quale  insieme  con  Lorcnzaiia  presono  per  for- 
za, e gli  saccheggiarono,  e gli  nostri  stavano 
di  mala  voglia,  veggeudo  non  poter  comparire 
a petto  agli  avversai^,  e si  dubitava  assai  di 
Rasignano  e di  Lari.  £ perchè  il  commissario 
vi  andò  in  persona  per  provvedergli  e munir- 
gli, pure  nel  maneggiarsi  i nostri  con  gli  Stra- 
diotli  cominciarono  ad  assicurarsi  con  loro,  c 
un  uomo  a piè  non  aveva  paura  di  aspettare 
un  uomo  a cavallo.  Pareva  ai  Fiorentini  avere 
troppe  brighe  alle  spalle,  ed  essendo  soli  avere 
a resistere  ai  Viniziani,  ai  Sanesi  ed  ai  prin- 
cipi di  Lunigiana;  e desiderando  posarne  qual- 
cuna, dettero  speranza  in  buona  parte  a quelli 
marchesi  di  voler  contentargli,  acciò  si  tem- 
perassero in  qualche  parte  dalle  offese;  e quelle 
spese,  di  che  e’  si  alleggerirono  in  Lunigiana 
le  messero  in  quel  di  Pisa. 

E per  non  cadere  in  tutto  dalla  riputazione 
con  gli  sudditi  c con  gli  potentati  di  Italia, 
deliberarono  campeggiare  Sorana , e mandomo 
Piero  Capponi  in  campo  con  danari  per  fare 
nuove  provvisioni  di  fanterie,  e condottosi  con 
le  artiglierie  presso  alla  terra,  e ordinando  di 
piantarle,  e stando  il  commissario  dietro  a un 
riparo  di  panconi  di  quercia,  venne  la  palla 
di  un  archibuso,  c passalo  il  pancone  gli  diede 
nelle  lempie,  dove  subito  cascò  morto.  E cosi 
mori  un  cittadino  pjù  animoso  ed  eloquente 
che  savio,  e assai  più  stimato  per  le  virtù  dcl- 
l’ avolo  e del  bisavolo,  che  per  quelle  del  pa- 
dre e per  le  sue,  e tanto  vario  nelle  suo  azio- 
ni, che  Lorenzo  de’ Medici,  parlando  di  lui , 
usava  dire:  Piero  parergli  alle  volte  Neri  e 
alle  volte  Gino.  Costui  il  di  davanti  si  aveva 
indovinata  la  sua  morte,  pigliando  per  augu- 
rio l’ essersi  rotta  la  più  grossa  artiglieria  delle 
due  che  conducevano  alle  mura  dì  Sorana,  il 
che  dimostrò  come  il  più  reputato  de’  dua 
commissaij  dovea  mancare  ; onde  che  lui 
scrisse  a fra  Salvestro  una  lettera  dandogli 
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notizia  dell’impresa,  e confortandolo  a pre- 
gare Iddio  per  lui.  Uopo  la  morte  di  Piero,  il 
campo  si  ritirò  donde  si  era  levato  sotto  le 
armi  di  Pier  Giovanni  dei  Ricasoli. 

Era  intanto  il  bastione  di  Valiano  stretto 
dai  nimici,  e volendo  soccorrerlo  bisognava 
con  le  genti  passare  la  via  di  Sorana,  ed  ire 
alle  Situile  alla  volta  del  campo  nimico,  o pas- 
sare per  il  ponte;  donde  non  si  potendo,  si 
adunarono  Pagolantonio  Soderini,  capitano  di 
Arezzo,  e Guglielmo  dei  Pazzi,  commissario 
di  Cortona,  e Tommaso  Tosingbi  a l'oiano  per 
consigliarsi,  e conclusero  cbe  Guglielmo  an- 
dasse con  l’esercito,  e gli  altri  si  tornassero  a 
Foiano. 

Scacciato  Giovan  Savellu  dal  bastione , si 
ridusse  con  quelle  genti  cbe  potè  raccorre  in- 
sieme a Monticbiellu,  propinquo  a tre  miglia 
a Montepulciano,  perché  volendosi  ridurre  in 
Montepulciano  fu  vituperosamente  ributtato, 
e minacciato  di  trattarlo  come  nimico.  1 no- 
stri dipoi  l’altro  giorno,  non  contenti  alla 
vittoria  avuta,  disegnarono  potere  facilmente 
avere  alla  tratta  quelle  tali  genti  erano  ri- 
messe ai  Pisani;  e messo  uno  agnato  nella 
selva,  mandarono  innanzi  una  squadra  di  cor- 
ridori a cavallo,  i quali  non  venendo  persona, 
si  scopersero  sponte,  e predarono  e affocarono 

10  sui  luoghi  de’  .Montepulcianesi  ogni  cosa. 

Era  venuto  un  oratore  a Firenze  dall’  im- 
peratore. Espose  cbe  il  re  de’  Romani  voleva 
passare  in  Italia  per  andare  a Roma,  e l’ in-, 
tento  suo  era  riunire  la  cristianità,  e farsi  da 
Italia;  e richiedeva  che  si  dichiarasse  in  favore 
della  lega,  dolendosi  prima  dell’ esser  France- 
si, e che  si  levasse  le  offese  a’  Pisani.  Rispose- 
glisi  che  se  gli  manderebbe  oratori , e deputossi 

11  vescovo  de’ Pazzi  e messer  Francesco  Pepi, 

i quali  partirono  il  di  quattordici  di  settem-  ! 
bre.  Ebbero  commissione  mostrare  alt’  impe- 
ratore in  tutti  i tempi  esser  necessitati  seguir 
Francia,  innanzi  cbe  venisse  in  Italia,  mentre  , 
che  ci  era,  c poi  cbe  di  11  era  partito;  prima  i 
‘ fu  r impotenza,  la  seconda  la  necessità,  la  ; 
terza  l’osservanza  della  fede,  e che  gli  faces-  ; 
sero  intendere  cbe  tutto  era  necessità,  la  quale  ; 
non  vuol  essere  nè  laudala  nò  biasimala;  e i 
cbe  si  trovasse  un  modo  che  si  salvasse  la  ! 
fede,  e loro  converrebbero  nella  lega.  Circa  a 
Pisa,  che  sua  maestà  non  doveva  sapere  la 
giustizia  della  causa  nostra,  chè  non  se  ne 
graverebbe;  e dipoi  lo  ammonissero  in  segre- 


to, e gli  dessero  ad  intendere,  che  il  battere  i 
Fiorentini  non  era  a proposito  se  non  de’  Vi- 
niziani,  i quali  lui  doveva  più  pensare.  Tro- 
vavasi  oratore  a Milano  messer  Francesco 
Gualk^rotti,  con  il  quale  loro  si  dovevano  ac- 
cozzare. Gli  ambasciatori  non  trovarono  a Xli- 
lano  nè  il  duca,  ne  l’imperatore,  ma  inten- 
dendo essere  a Tortona  vi  andarono,  dove 
trovarono  il  duca,  c non  l’ imperatore  eh’  era 
partilo  per  andare  a Genova,  per  star  più  in 
sul  suo  e sbigottir  più  i Fiorentini.  Delibera- 
rono gli  oratori  parlare  col  duca,  e gli  ricor- 
darono l'antica  amicizia  della  sua  casa  c della 
città,  purgando  le  cose  passato  con  la  neces- 
sità, e ricordandogli  a pensare  ai  vicini  suoi 
che  lo  potevano  offendere,  e non  a noi , che 
eravamo  necessitati  a preservarlo.  Rispose 
gratamente,  mostrando  essere  stalo  cagione 
della  libertà  de’  Fiorentini,  e cbe  voleva  esser 
maotcnitore,  ma  che  gli  confortava  ad  esser 
buoni  Italiani  insieme  con  gli  altri  potentati 
d'Italia.  Vero  era,  cbe  se  lui  altra  volta  aveva 
promesso  Pisa,  quando  si  fosse  aderito  alla  le- 
ga, al  presente  non  lo  poteva  fare  uè  lui,  né 
altro  potentato  per  esserne  arbitro  la  lega 
tutta,  e non  alcuno  particolare;  e ci  confor- 
tava a fare  una  delle  tre  cose,  o entrare  in 
lega,  e sperar  poi  riaver  Pisa,  o rimetter  Pisa 
de  jtutilia  nelle  mani  dell’  imperatore,  ovvero 
faro  intendere  all’imperatore,  che  voi  eravate 
per  far  ciò  che  a lui  piace,  e lasciarvi  al  tutto 
governar  da  lui.  Risposero  quello  si  conveni- 
va; ed  essendo  l’ imperatore  giunto  a Genova, 
non  vollero  irgli  dietro  senza  commissione  da 
Firenze.  Ritrassero,  l’imperatore  esser  passato 
con  mille  fanti  c con  trecento  cavalli.  Insisteva 
il  duca  di  .Milano  assai  cbe  si  dovesse  aderire 
alla  lega,  e che  nel  farla  vi  era  la  salute  c la 
ricuperazione  di  Pisa;  nel  non  farla  vi  era  la 
perdita  della  libertà,  minacciando  con  l’im- 
peratore, e con  tutte  le  forze  della  lega,  e che 
i Vìniziani  e oguuuo  vi  graverebbe.  Attendeva 
in  somma  il  duca  a battere,  e dall’altra  banda 
confortava  a metter  Pisa  in  mano  dell'  impe- 
ratore , e cbe  desiderando  tirarla  in  mano  di 
Venezia  era  quell’  occasione  buona,  ed  a que- 
sto effetto  faceva  ogni  cosa.  Andarono  gli  ora- 
tori a Genova  per  commissione  di  Firenze, 
giunsero  a’  di  quattro,  parlarono  all’  impera- 
tore a di  sci  cerimonialmente,  poi  in  nostra 
udienza  più  segreta,  gli  dissero  l’espusizioiM 
sua  soprascritta.  Al  segreto  si  trovò  il  duca  di 
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Sassonia,  e Marco  Valdo  consigliere,  ed  nn 
prolonolarìo  che  vi  era  per  conto  del  papa. 
Appartali  furono  gli  ambasciatori  per  spaiiu  , 
twnò  a loro  il  protonolario  e Marco  Valdo;  e 
Anserò  avere  inteso  che  i Fiorentini  volevano 
rimettere  le  differenze  di  Pisa  nelle  sue  mani, 
e laudarono  questa  deliberazione;  al  che  ri- 
sposero gli  oratori  non  esser  nulla,  perchè 
noi  volevamo  libera  la  possessione  di  Pisa  ; e 
benché  la  fede  del  re  fosse  grande,  non  era 
mai  uAizio  di  savio  faro  compromesso  del  suo. 
Disputossi  assai;  dipoi  concluse  l’imperatore 
che  1’  altro  di  si  partirebbe  per  andare  a Li- 
vorno, non  si  risolvendo  altrimenti;  e 1'  altro 
giorno  dipoi  s’imbarcò,  e l’armata  sua  era 
quattro  navi  grosse,  sei  galeoni,  otto  galee 
sottili  viniziane  e due  genovesi , e due  barche 
grosse.  In  sua  compagnia  andò  il  conte  di 
Caiazzo,  due  oratori  viniziani,  ed  uno  del  re 
ed  uno  del  papa.  Le  genti  proprie  dell’  impe- 
ratore erano  mille  cinquecento  fanti,  e du- 
gento  cavalli.  Gli  oratori  essendo  stati  rimessi 
dall’  imperatore  al  duca  di  .Milano,  dal  quale, 
ei  disse,  che  avrebbero  la  risposta,  se  ne  an- 
darono verso  Milano,  nè  furono  prima  giunti 
che  ebbero  lettere  da  Firenze,  per  le  quali  si 
commetteva  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
di  parlare  ad  ogni  modo  al  duca,  poi  che  la 
sorte  gli  aveva  ridotti  quivi,  e chiamati  alla 
corte  furono  intromessi  da  lui  al  cospetto  di 
lutti  gli  oratori  della  lega,  ed  il  legato  del 
papa  disse,  che  avendo  a rispondere  per  l’ im- 
peratore desideravano  intender  di  nuovo  quello 
ebe  avevano  esposto  all’  imperatore.  E cono- 
scendo gli  oratori  queste  cavillazioni  subito 
dissero  non  avere  che  dire,  nè  desiderare  di 
udire  per  esser  subito  richiamati,  c che  con 
buona  licenza  si  partirebbero.  Maravigliossi  il 
dnca  ed  il  consiglio,  c domandò  di  nuovo  che 
fosser  contenti  dire  quello  che  gli  avevano 
parlalo  publiee,  se  non  volevano  dire  le  segre- 
te; e non  ritraendo  altro,  soggiunse:  questa 
vostra  taciturnità  vien  'ella  o da  troppa  pru- 
denzia  o da  poca  bontà?  Affermarono  gli  ora- 
tori venire  da  poca  bontà  d’altri  e non  di  loro, 
e che  non  era  necessario  dire  quello  che  sape- 
vano; e se  volevano  che. ne  riportassero  ri- 
sposta a Firenze,  la  porterebbero;  quando  che 
no , la  potevano  dare  a loro  posta  a messcr 
Francesco  Gualterolli  che  vi  rimaneva.  L’altro 
di  poi  furono  insieme  ed  il  re  ed  il  duca;  ed 
avendo  visto  come  coloro  non  volevan  cedere 


a rimetter  Pisa  nell’  imperatore,  dopo  lunghe 
dispute  si  licenziò,  nè  furono  stati  molto  a 
casa  che  sopravvenne  un  segretario  dell'im- 
peratore con  una  risposta  in  nome  di  quello 
iti  $crip{i$,  la  quale  in  fatto  era  stata  consul- 
tata dal  duca  e dagli  oratori  della  lega  tre  (U. 
Mandarono  questa  risposta  a Firenze,  e loro 
se  ne  ritornarono.  Domanda  di  questa  risposta 
messer  Francesco  Pepi;  e queste  cose  si  trat- 
tarono fuori  del  dominio  inCno  a’  di  diciotto 
di  ottobre  mille  quattrocento  novantasei,  e di 
poi  se  ne  andò  messer  Francesco  Pepi  oratore* 
a Milano  in  cambio  di  messer  Francesco  Gual- 
tcrolti,  il  quale  parti  a' dì  dodici  d’aprile, 
mille  quattrocento  novanlaselte. 

11  re  de’  Romani  venne  a Vìgevano  per 
far  quivi  dieta  con  i Viniziani,  c il  duca;  poco 
dipoi  si  disse  esser  venuto  a Genova. 

Intesesi  come  messer  Annibaie  Bentivogli , 
mandato  dai  Viniziani  veniva  per  passare  a 
Pisa  con  cinquanta  lance;  e giudicando  dì  as- 
sai momento  la  passata  sua,  sì  mandò  a Barga 
messer  Griaco  e il  conte  Ranuccio  per  impe- 
dirgli il  passo;  il  quale  non  ostante  passò  in 
ogni  modo;  alla  giunta  del  quale  in  Pisa,  mes- 
ser Luzio  Malvezzi,  uomo  di  contraria  fazione 
a lui,  se  ne  tornò  in  Lombardia. 

Per  la  morte  di  Piero  Capponi  si  mandò 
in  campo  Antonio  Canigiani  per  mettere  or- 
dine e cuore  all’  esercito  invilito  e disordinato 
pon  solo  per  la  morte  del  capo,  quanto  per 
la  venula  di  messer  Annibaie  in  Pisa  e dcl- 
r imperatore  a Livorno,  il  quale  per  via  di 
Genova  con  circa  quattromila  persone,  fra  a 
piè  e a cavallo,  era  smontalo  in  su  quella 
spiaggia,  dove  era  approdato  con  sette  navi  o 
dieci  galee.  Per  la  venuta  di  questa  gente  si 
slava  in  sospetto  grande  dello  stalo,  giudi- 
cando che  le  genti  tedesche  andassero  all’  as- 
sedio di  Livorno,  e gl’italiani  venissero  alia 
ricuperazione  delle  colline  ed  altri  luoghi  in- 
fra terra.  Nè  si  vedeva  come  in  un  tratto  una 
città,  si  afflitta  per  la  lunga  guerra,  potesse 
o soccorrere  Livorno,  o ostare  agli  assalti 
delle  genti  italiane,  ed  io  qualunque  parte  si 
mancàsse,  non  si  conosceva  la  libertà  di  po- 
tersi difendere.  Ma  stando  in  questa  sospen- 
sione di  mente,  diedero  animo  ai  Fiorentini  i 
prìncipi  deboli  dell’  imperatore,  reggendo  che 
dalla  venuta  sua  dopo  qualche  di  non  erano 
seguite  alcune  dì  quelle  cose  di  che  e’  teme- 
vano; alla  quale  speranza  si  aggiunse  l’ inten- 
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dere  i Pisani  e i Viniziani  non  si  Odarc  del- 
l’ imperatore,  dubitando  quelli  che  non  fussc 
venuto  per  occupare  la  loro  libertà,  e questi 
trargli  di  Pisa  per  ordine  del  Moro.  E s’ in- 
tendeva i Viniziani  non  esser  pronti  a sborsare 
tutti  quei  danari,  che  secondo  le  convenzioni 
dovevano;  le  quali  cose  l'eccro  ripigliar  cuore 
ai  Fiorentini,  e speranza  di  |>uter  rabilmeiite , 
non  si  abbandonando,  evitare  questo  male , 
aspettando,  massime  per  via  di  mare,  aiuti  di 
Francia,!  quali,  secondo  gli  avvisi,  non  pote- 
vano ilifTcrir  molto.  E rccem  ritirare  Antonio 
Colligiani  con  le  genti  tutte  a .Monlopuli, 
luogo  alto  a potere  o .secondare  i niniici  nelle 
imprese  loro,  o ritirarsi  secondo  la  necessità. 
Mandarono  a l.ivorno  il  conte  Cliccco  con  tre- 
cento uomini,  il  quale  con  I'  acqua  sempre 
addosso,  e per  il  mezzo  dei  nimici,  che  |>er 
gli  cattivi  tempi  avevano  abbandonalo  ogni 
guardia,  si  condusse  nella  terra.  Intanto  l'im- 
peratore ordinava  di  fare  un  ponte  a Stagno 
per  potere  con  l'esercito  suo  andare  innanzi 
e indietro,  come  gli  veniva  bene.  E per  dare 
riputazione  alla  giunta  sua  c sbigottire  il  ni- 
mico, mandò  nna  banda  di  gente  verso  Itul- 
gheri,  i quali  ricercando  di  essere  ricevuti 
dentro  da' castellani,  ed  essendo  loro  negato 
l'entrare,  più  animosamente  lo  denegarono 
con  le  parole,  che  coi  fatti  lo  proibissero;  per- 
chè non  pria  furono  i Tedeschi  appiccati  alle 
mura,  che  quelli  di  dentro  si  abbandonarono, 
e loro  entrali,  tutti  per  le  case  c per  le  chiese  gli 
ammazzarono,  non  perdonando  nè  a sesso  nè  a 
età  di  alcuno.  E cosi  passando  alcuni  giorni 
con  più  paura  clic  danno,  apparirono  in  mare 
sette  navi  grosse  francesi,  sopravi  mille  fanti, 
Carlo  Orsino  c Vitellozzo;  la  quale  armata  non 
prima  fu  scoperta  dai  nimici,  che  si  ritirarono 
con  gli  loro  legni  sotto  la  Meluria,  e i Fran- 
cesi si  accostarono  al  fanale  di  Livorno,  il 
quale  soccorso  fece  la  gente  di  terra  ritornare 
verso  lo  Stagno,  e dopo  qualche  di  rassicurali 
si  ritirarono  pure  sotto  la  terra;  c disegnando 
stringere  forte  il  luogo,  nè  per  avventura  ba- 
standogli gli  aiuti  umani,  si  mosse  una  libpc- 
ciala  di  qualità  che  la  fece  [icrirc  alcuni  legni 
dei  nimici,  e gli  altri  disordinò  in  modo  che 
non  potevano  conGdarc  più  io  loro;  donde  al- 
l’ imperatore  non  parve  |>oler  più  stare  all'iin- 
presa  di  Livorno  senza  suo  pericolo,  avendo 
come  perduta  l'armala,  c trovandosi  intera 
quella  de' Francesi  nel  porlo;  c così  levalo 
Macuuvelli 


l’animo  dall'  impresa  di  mare,  si  rivolse  infra 
terra,  c indirizzò  le  sue  genti  per  opprimere 
Montecarlo,  ed  essendo  con  le  battaglie  ordi- 
nato presso  al  luogo  a meno  di  tre  miglia, fu 
roenatu  a lui  un  cuuiadino  lucchese  che  dal  suo 
antiguardo  era  stalo  preso  in  sul  cammino,  dai 
quale  intese,  o per  ordine  di  Aiituniu  Giaco- 
mini  commissario  a .Montecarlo,  n per  sua 
volontà,  come  in  .Montecarlo  erano  duemila 
fanti,  c nella  valle  a ridosso  del  poggia  meglio 
che  mille  cavalli , e come  tulle  queste  genti 
vi  erano  venute  la  notte  dinanzi.  La  qual  cosa 
udita  .Massiiiiiliaiuv,  o che  la  credesse,  o che 
gli  tornasse  bene  il  mostrare  di  creili'rla,  pa- 
roiftlogli  essere  stato  uccellato  in  su  questa 
venuta,  c slandoiic  malcontento,  volt.i  la  brin 
glia  indietro,  senza  consigliarsi  con  persona, 
per  mezzo  delle  sue  genti  s'inviò  alla  volta 
di  Ponireinnii,  nè  mai  volle  rendere  ragione 
di  sè  ad  alcuno,  nè  parlare  al  conte  di  Caiaz- 
70,  So  non  fu  giunto  in  laimbardia.  E cosi 
lasciò  libera  ’l’oscaiia  dai  Tedcsclii,  partendo- 
sene per  le  parole  di  un  coiiladiiin,  dove  per 
le  persuasioni  di  un  duca  era  stato  legger- 
mente cundutlo.  Nola  qui  clic  un  animo  inso- 
spettito facilmente  si  leva. 

Poi  che  dalla  parte  di  sopra  Guigliclmo 
de' Pazzi  ebbe  levalo  1' as.sedia  dal  bastione  e 
fugali  i nimici,  ritornatosene  a Gortona,  ri- 
mase la  cura  di  quel  luogo  sopra  le  spalle  di 
Tommaso  Tosiiiglii,  il  quale  vedendo  colla 
forza  aperta  non  potere  oITcndcre  i Montcpul- 
ciancsi,  si  volse  all'  industria.  E ricercando 
come  c' iKilessc  vincergli,  se  gli  oITcrsc  un 
frale  di  S.  Francesco,  di  naziuiie  Loinbardo, 
il  quale  con  sua  industria  gli  promise  contraf- 
fare le  chiavi  delle  porte,  c per  quella  via  po- 
tergli mettere  una  iiolle  nella  (erra;  il  che 
non  gli  riusci,  perché  provando  il  frate  le 
chiavi,  le  ruppe  nella  porta;  il  clic  fece  per 
l'avvenire  più  cauli  i .Moiilepiilciaiicsi,  e privò 
di  speranza  Tommaso,  il  quale  per  non  man- 
care a sè  medesimo  fece  di  nuovo  tentare  Au- 
toiiio  Tarugi,  E per  potere  meglio  inleudcre 
questa  pratica,  si  fece  con  i Sanesi  una  tregua 
di  due  mesi;  ed  avendo  fermo  con  il  Tarugi 
come  e quando  si  dovea  presentare  alle  mura, 
gli  parve  di  ragunare  le  forze,  e si  compose 
con  i Vitelli  c llaglioni. 

Partilo  l'im|)crature  c rimasi  i Pisani  sbi- 
gottiti, e voi  gagliardi  c pieni  di  speranza,  mo- 
veste le  genti  vostro  per  riavere  quelle  terre, 
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che  nelle  colline  vi  erano  stale  lolle,  giudi- 
cando che  la  parlila  di  mcsscr  Annihalc  I)cn- 
livogli  non  fosse*  loro  di  minoro  shigoltimento 
che  quella  dell’  imperatore.  E levalo  il  campo 
se  oe  andò  a Tremolelo,  e ammazzarono  quanti 
ve  ne  trovarono  dentro,  talché  sbigottiti  da 
questo  esempio,  (iolognole,  Lorenzana  o S.  Re- 
golo si  dierono.  E perchè  S.  Luce  non  aveva 
fallo  il  medesimo,  pigliandola  per  forza  non 
gli  parve  da  ammazzargli^  ma  lutti  gli  mandò 
in  camicia,  c nella  terra  messerti  fuoco,  e di 
quivi  si  ritirò  a S.  Rullino  per  ire  alla  spedi- 
zione di  Sorana , alla  quale  essendo  con  il 
campo  per  vendicare  la  morte  di  Piero  Cap- 
poni , e ristorare  la  vergogna  aveva  avnA  il 
campo  fiorentino,  c conoscendo  quelli  di  den- 
tro non  poter  resistere,  e dubitando  della  vita, 
se  ne  fuggirono  la  notte  in  maggior  parte 
per  le  mura,  onde  la  mattina  si  trovò  la  terra 
abbandonata,  la  quale  il  commissario  fece  ro- 
vinare sino  in  su  la  terra  per  vendetta  dei  suo 
collega  [Aiv.  ll>97].  Ed  i Pisani,  reggendo  ■ 
nimici  signori  della  campagna,  fecero  della 
necessità  legge,  e deliberarono  di  lasciare  tutta 
la  collina  ai  Fiorentini,  c solo  riservarsi  Ca- 
scina da  quella  parte,  c quella  guardare.  Ai 
Vitelli  furono  date  le  stanze  in  sul  dominio 
nostro,  c Pagolo  venne  a Firenze  per  trattare 
la  condotta  loro.  In  questo  tempo  la  nave  nor- 
manda,  padroneggiata  da  messcr  della  Ciap- 
pella,  si  alTrontò  con  la  nave  Gallerana  in 
quello  di  Siena  nel  porlo  di  S.  Stefano,  ed 
avendo  quasi  violo  la  nave  genovese,  un  colpo 
di  bombarda  gli  tagliò  ambedue  gli  ormeggi, 
onde  che  spinta  dall'  imperiale  forte  la  messe 
in  fondo. 

In  I.unigiana  i nostri  davano  il  guasto  alle 
terre  del  marchese,  c quei  marchesi  essendo 
inferiori  di  forze,  c sperando  aiuto  di  corto  da 
Marco  o da  Giorgio  davano  speranza  d' ac- 
cordo, c i nostri  sospendevano  il  guastare  loro 
i paesi;  ma  conosciuta  infine  la  malignità  loro 
si  segni  a combattergli,  e pre.scro  i nostri  Ri- 
ghiloro.  E per  potergli  meglio  oppres.sare  c 
fargli  più  presto  riconoscere,  si  giudicò  esser 
bene  ( mentre  i marchesi  erano  deboli  ) man- 
darvi nuovo  forze,  c vi  mandarono  sckcnlo 
Francesi,  e il  campo  nostro  si  ridusse  a 'l'alc- 
rano,  luogo  tra  Viano  c Marcioso,  e non  si 
andava  a cam|io  per  aspettar  danari. 

Segui  in  questi  di  confusione  verso  Genova 
delli  fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi,  e per 
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dare  meno  animo  a quelli  che  tenevano  dal 
duca,  i Francesi  insieme  con  Gianiacopo  Tri- 
vulzio  a.ssaltarono  il  duca,  e presero  un  ca- 
stello chiamato  il  liastcllaccio,  vicino  ad  Ales- 
sandria; e tuttavolta  ingrossava  per  venire 
alla  volta  di  Genova  per  voltare  lo  stato;  il 
che  fece  che  il  duca  veggendo  non  potere  aiu- 
tare i marchesi,  fece  intendete  ai  Fiorentini 
che  gli  era  bene  non  gravare  quei  marchesi, 
nè  tenere  tanti  fuochi  accesi  in  Italia;  la  qual 
cosa  fu  udita  a Firenze  volentieri , perchè 
erano  ancora  loro  desiderosi  saldare  quella 
piaga,  e subito  sotto  la  fede  del  duca  ti  levò 
gente  di  quella  provincia,  e si  attese  ciascuno 
a guardare  le  cose  sue. 

I Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e 
per  potere  a loro  posta  correre  insioo  sulle 
porte  di  Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo, 
edificomo  un  bastione  a Stagno,  e fecero  un 
ponte  di  verso  loro , ed  aUòrtificarooo  con 
fossi  una  chiesa,  che  era  infra  gli  duo  ponti  e 
la  osteria;  e si  presto  condussero  quest’opera, 
che  non  si  potè  essere  a tempo  a impedirgli, 
che  di  già  gli  avevano  messi  in  guardia.  £ il 
campo  nostro  si  trovava  senza  capo  per  essere 
ito  Pier  Giovanni  potestà  di  Prato,  e la  cura 
delle  genti  rimase  nel  conte  Ranuccio,  il  quale 
per  mostrarsi  accurato  riprese  la  Vaiana.  In- 
tesesi in  questo  a Piombino  esser  venuti  na- 
vigli de’ Viniziani , ricchi  di  vettovaglia,  ed 
essere  quattordici  navigli , onde  Antonio  del 
Vigna,  che  era  nuovo  capitano  di  Livorno, 
ordinò  certi  da  Campiglia  e da  altri  luoghi 
per  intendere  la  venuta  loro.  E si  mise  a oi^ 
dine  un  galeone  e una  carovclla  e due  altri 
legni  simili  con  animo  di  affrontare  la  con- 
serva delle  barche;  e per  non  perder  tempo , 
giudicandosi  F esser  poco  a proposito  l' esser 
fatto  il  bastione,  si  ordinò  di  andarvi  una  not- 
te, giudicando  quando  si  assaltasse  all’im- 
provviso che  facilmente  si  potrebbe  ottenere. 
Ed  avendo  il  conte  Ranuccio  ordinate  le  genti, 
c aspettando  solo  di  esser  chiamato  dal  com- 
missario di  Livorno,  quello  tanto  differì  la 
co^  per  difetto  di  vettovaglia,  che  i Pisani 
ne  ebbero  indizio;  pure  si  deliberò  andarvi,  o 
messcr  Griaco  si  presentò  là  una  mattina  al 
giorno,  e se  ne  tornò  vituperalo. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Albizzi  venne 
commissario  in  quello  di  Pisa,  il  quale  alla 
giunta  sua  attese  a spedire  per  l’ impresa  del 
bastione;  e mentre  che  si  ordinavano  a questo. 
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fu  dato  intendimcoto  a Luca  da  un  fante  della 
Verrarola,  che  vi  sarebbe  messo  dentro  ap- 
prrssandovisi  una  notte.  Volsesi  Luca  a questa 
ioiprcsa , pensando  che  riuscendo  sarebbe 
utile,  c non  riuscendo  si  farebbe  ai  Pisani 
pensare  manco  alle  cose  del  bastione.  £ una 
notte  si  condusse  a Bientina;  c mandò  da* 
genio  fanti  alla  Verrucola,  i quali  circa  alla 
mozza  notte  accostatisi  alle  mura,  nè  vedendo 
il  cenno,  se  ne  ritornarono  indietro.  Rimase 
in  Bientina  Luca  con  ì cavalli  e fanti  per  po- 
tere, pigliandosi  la  Verrucola,  provvederla  di 
vettovaglie,  e non  si  pigliando,  fare  spalle  a 
quei  fanti  ebe  vi  aveva  mandali,  acciò  non 
fossero  oppressi  da  quei  di  Vico  e di  Boli.  E 
partitosi  con  le  genti  da  Bientina,  e ordinato 
l’impresa  del  bastione,  se  ne  andò  Luca  a Lari 
sotto  colore  di  rassegnare  le  (ànterie  e genti 
ebe  erano  li,  e con  mille  fanti  c dugento  ca- 
valli in  sul  fare  del  di  giunsero  al  bastione  e 
lo  presero. 

Uopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i no- 
stri volto  rocchio  alle  cose  di  mare,  e stando 
avvertiti  per  vedere  se  l’ armata  nimica  par- 
tiva da  Piombino,  subito  intesero  per  i cenni 
della  torre  a S.  Vincenzio  essere  le  vele  de'ni- 
mici  che  venivano  alla  volta  di  Pisa  quaranta 
barche  cariche  di  v^tovaglia,  e in  loro  con- 
serva cinque  gale^sottili,  le  quali  come  si 
scopersero,  si  mise  alla  volta  loro  il  galeone 
e la  carovella  di  Cristolano  Gagliardo  con  tre 
brigantini;  e benché  il  conte  Chccco,  quale 
era  sopra  il  galeone,  fusse  sconfortalo  all'an- 
dare innanzi,  nondimeno  comandò  animosa- 
mente a cbi  governava  il  limone  che  si  indi- 
rizzasse a investire  le  galee  de’  nemici,  e Ieri 
una  galea,  e un’altra  si  sprolungò  seco,  e fu 
una  gran  zuffa.  Morì  de'  nimici  cinquanta  no- 
mini, e de'  nostri  dicci,  c fu  ferito  il  conte 
nel  viso. 

In  questo  che  i nostri  erano  occupati  a 
rallortifìcare  il  bastione,  e volti  alle  cose  di 
mare,  i Pisani  assaltarono  la  Vaiano,  e pre- 
soola  ed  arsonla,  e la  lasciarono  senza  guardia,  ' 
nè  le  genti  nostre  furono  a tempo  a soccor- 
rerla. Uubitossi  ancora  del  bastione  di  Stagno, 
c per  questo  il  commissario  se  ne  andò  insie- 
me con  il  conte  a Livorno,  dove  lasciò  buona 
parte  delle  genti,  c ritornossi  al  Ponte  ad  Era. 
E venendo  i nimici  al^bastionc  con  due  pas- 
savolanli  c tre  falconetti,  il  conte  andò  alla 
volta  loro,  o giunto  si  appiccò  dentro  allo 


Stagno  con  loro.  Scacciati  i nimici  dal  bastio- 
ne, vi  rimase  il  conte,  parendogli  necessario 
fornire  di  rafforliOcarlo. 

Citema  fu  presa  da’ Vitelli,  cioè  da  Vitel- 
lozzo,  ovvero  ripresa  con  tacito  consentimento 
di  qua;  donde  il  papa,  che  era  unito  con  gli 
Colonnesi , deliberò  spegnere  la  parto  Orsina,  e 
ne  andò  a campo  a Bracciano,  ovvero  Alviano; 
e giudicando  Vilellozzo  la  perdita  di  quella 
terra  essere  la  rovina  loro,  e che  senza  soc- 
correrla si  perderebbe,  ragunato  con  Carlo 
Orsino  più  genti  che  potè,  e tratto  di  Castello 
mille  de' fanti  in  ordinanza,  voltossi  alla  via 
di  Bracciano.  Il  duca  di  Candia,  capo  di  quelle 
genti  del  papa,  si  fece  loro  incontro,  e fecero 
il  fatto  d' arme,  e furono  rotte  le  genti  della 
Chiesa,  e preso  il  duca  di  Urbino,  e morto 
Antonio  Sarcllo.  Dopo  la  qual  vittoria,  il  papa 
si  volse  all’accordo;  c non  potendo  gli  Orsini 
nutrire  la  guerra,  sì  gillarono  all’  accordo  fa- 
cilmente, e promessero  al  papa  trentamila  du- 
cati alla  mano,  c del  resto  dare  sicurtà, e per 
sicurtà  gli  diedero  il  duca  d’ Urbino,  il  quale 
fu  taglieggiato  di  quarantamila  ducati,  e di- 
ventò prigione  di  colui,  alli  cui  servizj  era 
stalo  preso  e taglieggiato.  Uopo  questa  vittoria 
Vilellozzo  per  pascere  i suoi  soldati  si  gillò  in 
su  quello  di  Siena,  e saccheggiò  loro  alcune 
ville  e castelli.  Ma  i Sanesi  ricorrendo  al  papa, 
fu  forzalo  Vilellozzo,  per  non  guastare  quella 
pace  che  luì  aveva  poco  innanzi  fatta,  di  riti- 
rarsi in  sul  Sancse,  e ridursi  a Castello  con 
le  sue  genti,  c il  papa  si  mosse  a favorire  i 
Sanesi,  si  perchè  i Vitelli  non  pigliassero  più 
riputazione,  si  ancora  perchè  desiderando  la 
tornata  de’ Medici  in  Firenze,  non  gli  pareva 
a proposito  mutare  lo  stalo  di  Siena,  che  era 
loro  favorevole. 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde 
richiesonsi  di  granì  i Sanesi,  i quali  risposero 
ebe  si  quietasse  loro  Montepulciano,  che  poi 
ci  darebbero  del  grano.  I l’erugini  fuorusciti 
assaltarono  il  ccmtado  di  Perugia,  c quelli  di 
dentro  si  attesero  a difendere  francamente.  In 
Firenze  fu  per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il 
conte  Ranuccio  governatore  delle  genti , e 
messcr  Ercole  licetuialo. 

Ordinavasi  Piero  de’ Medici  venire  a Fi- 
renze, messo  in  ordine  parte  de’  Vinìziani,  i 
quali  si  persuadevano,  che  entrando  Piero  con 
loro  favore,  di  poter  goder  Pisa,  ed  afforzare 
la  Toscana  a loro  modo.  I Sanesi  vi  coucor- 
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revano  per  il  desiderio  aveano  di  vendicarsi 
presentando  i nimici  in  su  le  porle  a' Fioren- 
tini, come  essi  avcvanp  Tallo  a loro,  e per  la 
voglia  che  avevano  che  d' accordo  rimanesse 
loro  Montepulciano.  E mentre  che  Piero  con 
il  favor  di  costoro  si  preparava,  c con  l’ aiuto 
di  llarlolommeo  d’Alviano,  che  gli  aveva  pro- 
messo con  millecinquecento  persone  presen- 
tarlo alle  mura , c condurlo  salvo,  quando  non 
gli  riescisse  l’ entrare  in  Firenze,  nacque  una 
tregua  infra  la  lega  c Francia  per  sei  mesi, 
complcttcndo  ■ confederali,  donde  si  pensò 
alleggerire  s[>rsa  in  quello  di  Pisa,  c bandissi 
il  levare  le  offese.  .Ma  riscaldando  questa  nuova 
di  Piero,  non  poterono  i Fiorentini  quietare, 
e per  tutto  si  mandò  commissarj,  Pier  Gio- 
vanni a Brolio,  Braccio  Martelli  a Poggibonsi, 
e ordinossi  che  le  genti  alloggiate  in  Val  di 
Chiana  ne  andassero  alla  volta  di  Poggibonsi, 
ma  con  la  briglia  in  mano,  pcrchò  non  sape- 
vano se  Piero  doveva  venire  per  la  Val  d’ -Am- 
bra o per  la  diritta,  ed  attendevasi  a radunare 
comandali.  Scrisscsi  al  conte  Ranuccio  Oddi, 
che  veggendo  'di  non  lasciare  in  pericolo  il 
paese  di  Pisa,  si  trasferisse  verso  Poggibonsi. 
Non  si  mosse  il  conte;  ma  intesosi  a Firenze 
come  a'  di  ventiquattro  Piero  era  giunto  in 
Siena,  o a’ di  ventisei  era  per  partirsi,  scris- 
sero prcecise  al  conte,  che  ne  andasse  a quella 
volta,  lasciando  solo  guardali  i luoghi.  Piero 
<T'di  ventisene  si  parti  da  Siena  coti  dugeulo 
uomini  d'arme,  cento  cavalli  leggieri  e mille 
fanti,  tutti  gente  eletta  c senza  alcuno  impe- 
dimento, ed  entrando  in  sul  nostro,  trovando 
le  terre  serrale,  faceva  intendere  che  non  ve- 
niva come  nimico,  ma  come  cittadino  per  en- 
trare in  casa  sua,  e per  dare  del  pane  a chi 
non  ne  aveva,  c per  trarre  la  città  c il  con- 
tado dalle  mani  di  coloro  che  per  gli  loro 
tristi  governi  lo  tenevano  in  guerra  ed  in 
fame.  Alloggiò  alle  Tavarnelle  di  Val  d' Elsa 
con  ordine  di  rinfrescare  solamente  le  genti, 
c partirsi  per  arrivare  alle  porte  più  presto, 
c dar  meno  tempo  ai  cittadini  di  provvedersi. 
Ma  c'  si  messe  un'  acqua  di  qualità  che  egli 
ebbe  a differire  il  levarsi  alla  mattina.  Venne 
la  nuova  a Firenze  come  Piero  era  alle  Tavar- 
nelle; onde  la  signoria,  dubitando  che  non 
Risse  chiamalo  la  mattina  a buonora,  ordinò 
chi  dovesse  pigliar  lo  armi , e come  si  dovesse 
guardare  la  città  e il  palazzo.  Era  Bernardo 
del  Nero  sospetto  e molli  altri  cittadini , i 


quali  in  numero  di  più  di  quaranta  Rirono 
chiamati  sotto  colore  di  pratica,  e ritenuti 
dentro  il  palazzo.  Mandassi  dugento  fanti  a 
Certosa  sotto  Giovanni  della  Vecchia,  parta 
per  vedere  se  lui  dubitasse  lasciarsegli  indie- 
tro, parte  pcrchò  guardassero  quel  luogo,  ao 
ciocchò  Piero  non  avesse  occasione  di  annidarsi 
in  su  le  mura,  e quello  che  non  gli  riuscisse  un 
di  gli  riuscisse  il  secondo.  Era  in  Firenze  Bagolo 
Vitelli,  che  era  in  quelli  di  tornato  in  prigione 
da  Mantova;  cravi  messcr  Ercole,  il  quale 
licenziato  si  preparava  a partirsi.  Furono  man- 
dati questi  alla  porta  a 8.  Piero  in  piazza  con 
Pagolanlonio  Soderini,  e molti  altri  de' primi 
cittadini,  e con  loro  qualche  mille  persone 
armate.  A fatica  erano  falli  questi  prepara- 
menti, che  Piero  comparse  con  le  sue  genti  a 
S.  Gaggio,  e fermossi  in  su  quel  colle;  venne 
una  parte  di  loro  sino  allo  Fonti;  e conosciulo 
quei  capi  che  erano  alla  porta,  la  qualità  di 
quelli  armali  in  quel  luogo,  consigliorno  che 
si  serrasse  la  porla,  acciò  che  nè  quelli  di 
fuori,  nè  quelli  di  dentro,  essendo  la  porla  in 
mezzo,  avessero  a far  prova  della  fortuna  loro. 
Ma  Piero  non  sentendo  alterare  cosa  alcuna 
in  Firenze,  come  sperava,  c secondo  che  gli 
era  stato  dato  ad  intendere,  esprobrando  la 
poltroneria  di  chi  lo  a^va  chiamato,  su  le 
venti  ore  volse  le  brigliPverso  Siena,  e girò 
sotto  il  Galluzzo  alla  via  di  Volterra,  pensando 
che  le  preparazioni  che  si  erano  ordinate  per 
impedirgli  la  venuta,  dovessero  essere  unite 
verso  S.  Casciano  e Poggibonsi,  e non  gl' impe- 
dissero il  tornarsene.  E rinfrescatosi  alquanto 
a Giogoli,  discosto  dalla  città  sci  miglia,  s’in- 
dirizzò verso  la  Pesa  al  suo  cammino.  £ quando 
Piero  e le  sue  genti  arrivorno  in  Pesa,  il 
conte  Ranuccio  colle  sue  genti  che  venivano 
da  S.  Casciano,  era  loro  sopra  la  testa  su  la 
collina  di  S.  Giovanni:  non  parve  però  ai  no- 
stri d’ appiccarsi  seco,  ma  di  andare  con  lui 
alla  seconda,  e accompagnarlo  insino  in  su  i 
confini  senza  offenderlo  in  alcuna  parte;  il 
che  disse  il  conte  che  fecero  per  essere  ugual- 
mente stracche  le  genti  nostre  che  quelle  di 
Piero,  essendosi  in  un  medesimo  tempo,  che 
lui  parti  da  Siena,  parliti  loro  dal  Ponte  ad 
Era,  e non  volendo  giuncare  la  fortuna  della 
libertà  di  Firenze  in  una  giornata,  si  astenne 
dall'  azzuffarsi. 

Bandita  la  tregua,  c partito  Piero  dalle  por- 
le, si  stelle  duraulc  quella  tregua  per  mesi  sci 
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senza  Tare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o al- 
trove: attesesi  ad  estremare  spesa,  e ritrovare 
la  milione  della  venula  di  Piero,  la  quale  si 
ritrovò  per  V ia  di  Lamberto  dell’  Aniella,  donde 
ne  furono  poi  morti  quei  cinque,  de’ quali  si 
parla  altrove  (11.  .''lettesi  ne'  tempi  della  tre- 
gua, che  cominciò  ii’  di  venticinque  d'aprile, 
e fìni  a’ di  venticinque  di  ottobre  in  su  le  dife- 
se, c con  poca  spesa;  e per  essere  sialo  fallo 
in  Casentino  vicario  Luca  degli  Albizzi,  fu  fallo 
commissario  in  quello  di  Pisa  Hernardo  Cani- 
giani,  il  quale  all’entrare  di  ottobre  mori,  non 
lasciando  di  sò  altra  memoria  clic  l'opinione 
delle  cose  avrebbe  falle  se  fosse  vissuto;  c 
mandossi  in  suo  lungo  Pier  l'iinvanni  dei  Kira- 
.soli.  Spirala  la  tregua,  si  pensò  di  riavere  su- 
bito la  Vaiana  c Colle  Salvelti,  luoghi  comodi 
alla  guardia  della  strada  di  l.ivoriio,  e attesesi 
a rifare  la  compagnia  de'  fanti  e de'  cavalli 
leggieri.  Ed  occorse  che  essendo  i Pisani  ili  per 
fare  una  cavalcala,  il  governatore  si  mosse 
con  le  genti  per  incontrargli,  ed  essendo  tor- 
nali i nimici  addietro,  per  non  perdere  il  go- 
vernatore quel  cammino,  si  condusse  a Colie 
Salvetli,  c lo  prese,  e lasciovvi  le  compagnie  , 
c ordinò  al  commissario  vi  mandasse  vcllova- 
glie  e altri  uomini,  i quali  non  vi  avendo  ancora 
mandali,  i Pisani  vi  ritornarono  c presonlo; 
e per  non  lo  riperdere,  e che  a’  Fiorentini  fusse 
più  spesa  volendolo  rifare,  per  non  avere  quel 
bastione  addosso,  lo  di.sfeciono  in  gran  parte, 
eia  Vaiana  abbandonarono  e arsero,  e mi'sser 
Criaco  l’altro  giorno  disfece  il  resto.  I Vini- 
ziani,  oltre  le  genti  avevano  in  Pisa,  vi  man- 
darono messer  Criaco  da  Martinengo  con  cin- 
quecento cavalli;  e questo  segui  inlìno  a lutto 
novembre  mille  quattrocento  novantasetle. 

Essendosi  malato  in  campo  Pier  liiovanni 
dei  llicasoli,  fu  mandalo  commissario  (ìugliel- 
mo  dei  Pazzi,  e Antonio  Ciacomini  fu  levalo 
da  Montecarlo,  e mandato  a rivedere  Livorno 
c tutte  le  terre  di  maremma,  c dipoi  fu  man-  I 
dato  in  Lunigiana  per  intrattenere  le  cose  di 
quei  marchesi,  c con  ordine  di  appiccar»*  più 
|)rc.slo  pratiche  di  pace,  che  nutrire  semi  di 
gpierra,  desiderando  i Fiorentini  di  non  avere 
tanti  nimici  a un  tratto. 

-Ma  in  quello  di  Pisa  il  conte  Ilanuccio  per 
mostrare  di  esser  degno  di  quel  titolo,  che 


(i;  Vedi  i loro  nomi  iicir  Estrada  di  Ledere , ec. 
fiag.  iso. 


r ambizione  d’ altrui  c non  la  virtù  sua  gli 
aveva  concesso,  deliberi')  mostrarsi  ai  Pisani , 
e che  s’ iiitcnde.sse  lui  esser  corso  inflno  su  le 
mura  di  Pisa;  c ordinalo  di  raccozzare  tutte 
quelle  forze  che  potò  trarre  dai  luoghi  che  si 
guardavano,  partito  di  Bicntina  per  li  monti 
sopra  Vico,  .scese a S.  Giovanni  della  Vena,  il 
qual  borgo  saccheggiò  tutto;  dipoi  si  ritirò 
verso  Pisa,  c si  fermò  con  le  genti  in  battaglia 
nel  piano  d'Agnano,  dando  facoltà  ai  nimici 
di  far  seco  fatto  d’arme;  i qnali  non  vollero 
aperto  marie  tentare  la  fortuna,  ma  volti  ad 
impedirgli  il  ritorno  presero  i monti,  e tolson- 
gli  la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Verruco- 
la,  come  aveva  disegnato,  e fu  costretto  a pi- 
gliare la  via  di  Lucca,  c nel  ritirarsi  fu  in  fino 
a notte  da  ogni  parte  combattuto,  e per  la  virtù 
de'  soldati  suoi  gli  fu  salvato  quell’  onore  che 
poco  dipoi  si  doveva  in  ogni  modo  perdere,  nò 
ne  riportò  altro  in  questa  cavalcata  che  strac- 
chezza ed  infamia  a sò  per  il  pericolo  dove  si 
aveva  messo,  donde  la  sua  fortuna  che  ancora 
non  .se  gli  era  rivolta,  e la  virtù  d'altri  lo  aveva 
tratto. 

Mori  il  re  Carlo,  e fu  fatto  il  re  Luigi,  che 
era  duca  d’ Orliens,  il  quale  fece  intendere  al 
duca  di  Milano,  come  lui  aveva  avuto  vicino 
il  duca  d’ Orliens  [Ar.  1498],  ed  ora  avrebbe 
il  re  di  Francia. 

Attcndevasi  in  quel  di  Pisa  a scorrerie; 
onde  essendo  usciti  fuori  i Pisani  circa  a’  di 
venti  di  maggio  in  numero  di  settecento  ca- 
valli, e corsi  nella  .Maremma,  e fatto  gran  preda 
di  prigioni  e bestiame,  parve  al  conte  Ranuc- 
cio di  alTrontarli;  o ragunate  quelle  forze  che 
aveva,  affrontò  i nimici  da  S.  Regolo,  e urla- 
tigli, quelli  ruppe; e di  già  si  avevano  rivolta 
la  preda  indietro,  quando  di  verso  Pisa  ven- 
nero dugenlo  uomini  d’ arme,  e cinquecento 
fanti,  i quali  arrivarono  addosso  ai  nostri,  e 
trovandoli  dissipati  gli  mossero  in  fuga,  e di 
I tulle  le  genti  nostre  non  scamparono  venti  ca- 
valli. Furono  presi  capi  assai,  e il  governatore 
e il  commissario  insieme  con  alcuni  altri  si 
ritirarono  in  8.  Regolo,  il  quale  fece  loro  scudo. 
Questa  nuova  addolorò  Firenze,  c giudicando 
bisognare  e’  rimedj  opportuni  c gente  fresca  , 
subito  crearono  capitano  Pagolo  Vitelli  e Vilcl- 
lozzo  con  trecento  lance,  c mandarono  Giuliano 
Gondi  a levarlo.  Condussero  il  sig.  Ottaviano 
da  Imola  con  cento  venticinque  uomini  d’ ar- 
ine, scrissero  a mc.sscr  Giovanni  Benlivogli  che 
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mandasse  le  sue  genti , soHecitarono  i Baglioni 
che  non  differissero  il  venire,  concessero  a’  Vi- 
telli che  menassero  mille  dugento  fanti  da 
Castello  ; ed  acciò  che  queste  provvisioni  non 
trovassero  le  cose  più  disordinate,  mandarono 
Benedetto  de’  Nerli  con  danari  a Cascina,  ac- 
ciò mettesse  insieme  quelli  dissipati  per  la  fu- 
ga, ed  ordinarono  che  da  Pistoia  e dal  Vai- 
damo  vi  andasse  più  numero  di  fanti;  e per 
non  disperare  gli  amici  del  conte,  nè  perdersi 
anche  un  rondottiere,  del  quale  un  altro  si 
avesse  a valere,  lo  ricondussero  con  dugento 
uomini  d’ arme.  E per  fuggire  la  concorrenza 
con  il  capitano,  lo  deputarono  a Poscia  a guar- 
dia della  Valdinicvole.  1 Viniziani,  avuta  que- 
sta vittoria , non  avendo  commissione  se  non 
di  scorrere  a guardare,  diedero  più  agio  a'  Fio- 
rentini ad  aspettare  queste  provvisioni.  >è  si 
potè  tanto  sollecitarle,  che  la  commissione  non 
fosse  venula  da  Vinegia,  onde  che  i Pisani  an- 
darono a campo  a Ponte  di  Sacco.  Ma  di  gii 
il  capitano  era  venuto  a Firenze,  e Vitellozzo 
per  la  Val  d' Elsa  a dirittura  ne  era  ito  alla 
volta  di  Pisa;  il  quale  come  fu  giunto  al  ponte, 
i Pisani  trovando  P espugnazione  del  ponte,  di 
Sacco  dura,  e veggendo  venuto  il  soccorso,  se 
oe  levorno  da  campo.  Pagolo  con  forse  cin- 
quanta cavalli  fu  a di  primo  di  luglio  condotto. 
In  Firenze  era  gonfaloniere  Veri  de’ Modici. 
Fu  ricevuto  onoratamente;  prese  nella  rin- 
ghiera del  palazzo  il  bastone  della  milizia  no- 
stra, secondo  la  consuetudine  della  città.  Il 
capitano  per  dare  reputazione  alla  sua  venuta, 
ed  essere  più  addosso  ai  nimici,  alloggiò  con 
le  genti  a Calcinaia , per  avere  comodo  il  liu- 
mc,  per  potervi  stare  sicuro,  e battere  facil- 
mente Vico  c Cascina,  poter  soccorrere  le 
colline  c la  Valdinicvole,  qualunque  volta  i 
Pisani  scorressero.  Parve  da  fare  ritornare  Be- 
nedetto de’  Nerli , e vi  si  mandò  in  luogo  di 
commissario  Girolamo  Ridolfl. 

Il  duca  di  Milano,  parendogli  che  i Vini- 
ziani ne  volessero  troppi,  si  volse  con  gli  aiuti 
ai  Fiorentini  per  l’ impresa  di  Pisa , disegnando 
per  avventura,  straccare  queste  due  repubbli- 
clie  per  potere  più  facilmente  essere  arbitro 
d’Italia,  e con  questi  modi  farsi  reputazione; 
nella  quale  era  venuto  in  tanto,  che  con  livree 
con  strani  proverbj  mostrava  la  guerra  d’Ita- 
lia essere  per  lìnire  a sua  posta,  e udiva  vo- 
lentieri chi  ne  lo  esaltava,  cd  infra  gli  altri  un 
buffone  che  gli  diceva:  « Questo  glorioso  prin- 


cipe ha  per  ispenditorc  i Viniziani,  per  capi- 
tano il  re  di  Francia,  e per  corriere  Io  impera- 
dore-.  > Dicevasi  ancora  nella  sua  corte;  Iddio 
in  cielo  cd  il  Moro  in  terra,  sa  il  fine  di  questa 
guerra.  Per  qualunque  cagione  si  fosse,  o per 
sua  reputazione,  o per  bene  nostro,  egli  si 
volse  a favorire  i Fiorentini;  c confortandogli 
all’ impresa  di  Pisa,  si  volse  a mandare  loro 
favore,  c mandò  loro  circa  trecento  cavalli 
sotto  più  capi  ; c in  Firenze,  riscaldati  dallo 
persuasioni  c favori  del  duca,  attendevano  a 
provvedere  danari  per  poter  fare  l’ impresa  di 
Pisa.  11  capitano  sollecitava  che  non  voleva 
stare  in  munizione,  c i Pisani,  per  non  si  mo- 
strare sbigottiti  per  la  elezione  delle  nuove 
genti,  andarono  a tentare  il  bastione;  ma  non 
riuscendo  loro  le  prove , e sentendo  i prepara- 
menti per  soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  in- 
dietro. Avendo  i Viniziani  per  la  guerra  di 
Toscana  fatte  le  sopraddette  condotte,  cerca- 
vano di  guadagnarsi  i Saneai,  e di  snidare  il 
signore  di  Piombino;  la  qual  cosa  importando 
assai,  quando  fosse  loro  riuscita,  si  cercava 
per  i Fiorentini  sturbarla  con  l’ aiuto  del  duca 
di  Milano.  In  Siena,  avendo  messer  Niccola 
Tegrini,  uomo  di  reputazione,  presa  la  parte 
de’  Viniziani,  Pandolfo  fu  necessitato  pigliare 
quella  de’  Fiorentini  per  non  rovinare,  e che 
messer  Niccola  non  sormontasse.  Ed  avendo  i 
Fiorentini  mandato  a Siena  loro  ambasciatore, 
ristretto  con  Pandolfo  c l’ oratore  di  Milano , 
feciono  tanta  riputazione  a quella  parte,  che 
messer  Niccola  Tegrini  calò.  A che  bisognò 
fare  dimostrazione  di  forze,  e mandossi  dopo 
l’avuta  di  Vico,  come  di  sotto  si  dirà,  il  conte 
Ranuccio  al  Poggio,  c quantità  d’ arme  a Pan- 
dolfo;  onde  si  ottenne  la  tregua  per  cinque 
anni;  e benché  la  fusse  ignominiosa,  avendo 
a disfare  il  bastione  di  Valiano,  tuttavolta  fu 
necessaria  per  chiudere  quella  porta  larga, 
che  i Viniziani  avevano  per  quella  via  d’assal- 
tarvi.  Questo  accordo  fece  ancora  calare  il  si- 
gnore di  Piombino,  il  quale  fu  contento  con- 
dursi a mezzo  con  il  duca  di  Milano  c voi 
con  vonticinqueraila  ducali , e dugento  uomini 
d’arme,  c titolo  di  luogotenente  fuori  di  To- 
scana. 

Segui  in  questo  tanto  fra  i Pisani  e le  genti 
nostre  certe  zuffe  leggiere  e di  poco  momen- 
to. Crcossi  commissario  Jacopo  Pitti;  dopo  il 
quale,  per  dare  riputazione  all’ impresa , si 
mandò  Piero  Popoleschi  e Ucncdetlo  Nerli,  duu 
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del  numero,  con  ogni  proTTÌsiooe  opportuna 
da  levare  il  campo,  e liberamente  si  diede  au- 
torità al  capitano  di  fare  quale  impresa  voleva, 

0 di  Cascina,  o di  Vico,  o di  Libraiatta,  o della 
Verrucola.  Raccoizossi  in  campo  quattromila 
provvisionati  c . . . . cavalli,  o suldossi  Dionigi 
di  Naldo  con  cinquecento  provvisionati  in  cam- 
bio del  sig.  Piero  il  quale  non  era  volsuto  ve- 
nire, benché  poi  venisse.  Il  campo  si  levò  da 
Calcinala  a'  di  venti  d’ agosto  c andonne  a liu- 
ti, e prima  il  capitano  mandò  a pigliare  i mon- 
ti, c fabbricò  un  bastione  in  su  Pietra  Doloro- 
sa; e presa  la  Badia  a S.  Michele  in  ventiquattro 
ore,  s’ insignorì  di  Buti  a discrezione.  Spogliò 

1 soldati,  i terrazzani  ritenne  prigioni,  e mozzò 
le  mani  a sei  bombardieri,  e dipoi  l'altro  giorno 
sali  al  bastione  di  Vico,  fatta  prima  una  via 
da  Boti  a Vico  per  li  monti  per  forza  di  scal- 
pello per  condurvi  l' artiglierie,  che  fu  cosa  di 
spesa  e faticosa;  e trovarono  abbandonato  detto 
bastione,  e scorse  tutta  la  Val  di  Calci,  e prese 
Calci,  e si  accampò  a Vico,  e quello  in  otto 
giorni  espugnò  a palli,  mandato  prima  in  terra 
sessanta  braccia  di  muro.  Fu  tratto  un  occhio 
a Marco  Salviali.  Eranvi  dentro  ottocento  sol- 
dati, i quali  tulli  si  mandarono  via  colle  loro 
robe.  Presa  la  possessione  di  Vico,  Ani  la  paga 
de’  soldati,  e non  si  polendo  levare  senza  dana- 
ri, nacque  dissensione  tra  i cittadini  circa  al 
seguire  l’ impresa;  che  chi  voleva  si  andasse  a 
Cascina  e chi  a Librafatta,  tutta  fondata  la  gara 
in  su  r umore  del  conte  Ranuccio;  ed  avuto 
pratica  la  rimessero  pure  nel  capitano,  incli- 
nando tnttavia  alla  parte  di  Cascina.  Di  die  il 
capitano  per  giustificarsi  scrisse  che  si  scri- 
vesse a Milano  per  intenderne  la  voglia  del  du- 
ca; di  che  sdegnati,  scrissero  risolutamente  che 
andasse  a Cascina;  dalla  qual  cosa  fu  per  na- 
scere scandolo,  parendosi  capitano  essere  sti- 
mato poco;  e mandò  a Firenze  un  suo  uomo 
per  giustificare  l’ impresa,  il  quale  presentatosi 
ai  Dieci  mostrò  come  l’ andare  a Cascina  era 
pericolosissimo,  perché  l’uomo  si  obbligava 
al  tempo,  ma  che  l’ andare  a Libraiatta  gene- 
rava la  vittoria  certa;  e dall’  una  parte  e dal- 
l’altra allegò  tante  ragioni,  ebe  ai  Dieci  sod- 
disfece assai,e  avuta  di  nuovo  pratica  rimessero 
l’ impresa  nel  capitano.  E perché  quella  discet- 
tazione generò  dilazione  assai,  nacque  nel  po- 
polo tanto  sospetto  che  i Dieci  non  volessero 
più  presto  nutrire  la  guerra  che  ultimarla  , 
ebe  furono  minacciati  più  volte  di  essere  arsi 


in  casa;  onde  spinti  o dalla  paura  del  danno 
o dalla  infamia , si  strìnserò,  e fecero  quei  da- 
nari fu  possibile,  gli  mandarono  in  campo, 
ammonendo  i commissarj  che  astringessero  il 
capitano  a seguire  l’ impresa,  la  quale  gli  fosse 
più  a proposito,  donde  il  capitano  se  n’  andò 
e Librafalta,  impetrato  prima  dai  Lucchesi  vet- 
tovaglia, i quali  per  timore  la  concessero. 

In  questo  mezzo  Carlo  Orsino,  Bartolom- 
meo  d’Alviano  e il  duca  di  Urinino,  i quali 
erano  condotti  dai  Veneziani  per  venire  con 
Piero  dei  Medici  a’  danni  nostri  dalla  parte  di 
verso  Siena,  non  potendo  da  quella  banda  se- 
condo i loro  disegni  fare  insulto , per  essere 
nato  accordo  fra  i Sanesi  e i Fiorentini  sotto 
nome  di  triegua  per  mezzo  dell’oratore  du- 
calo residente  in  Siena,  si  ruppe  il  disegno  ai 
Veneziani  di  ferire  da  quella  parte  , e si  deli- 
berarono far  capo  grosso  in  Romagna,  per  po- 
ter quivi  tutte  le  genti  viniziane  pigliar  quella 
via  che  fosse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini , 
onde  si  levarono  dall’Arbia  a Capo  Veggiano, 
luogo  presso  alla  Fratta  in  su  quello  di  Ur- 
bino a’ confini  dei  Perugini,  e se  ne  andarono 
ad  Agobbio  per  andare  poi  alla  volta  di  Faen- 
za , ed  accozzarsi  con  le  genti  di  messer  Gio- 
vanni Beutivogli  e di  messer  Annibaie  con 
Giuliano  dei  Medici,  il  quale  per  il  mezzo  di 
Ramazzotlo  e di  certi  altri  capi  di  Romagna , 
e della  montagna  di  Bologna,  aveva  raccozzati 
circa  quattromila  fanti.  Onde  reggendosi  la 
piena  da  quella  banda  si  comandò  al  conte 
Ranuccio  che  si  trovava  al  Poggio , si  trasfe- 
risse in  Mngello  ; e al  signore  di  Piombino  e 
a Gianpagolo  Bagliom'  si  mandò  il  resto  della 
paga  o presta,  comandando  loro  che  gissero  a 
quella  volta;  e per  fare  movimento  in  vai  di 
Lamona  si  ordinò  al  capitano  di  campo,  che 
subito  mandasse  qua  Dionigi  di  Berzigbclla,  e 
il  signor  Ottaviano  dei  Manfredi  con  le  loro 
compagnie , i quali  si  mandarono  saivi  verso 
Modigliana,  e si  mandò  commissaij  per  il  Mu- 
gello e per  la  Romagna  a provvedere  quello 
bisognasse.  Ma  innanzi  che  Dionigi  fosse  arri- 
valo con  la  sua  compagnia  a Marradi , per- 
vennero i nimici  a sforzare  certe  genti  coman- 
dale, posteallaguardiadel  borgo,  e l’occuparono 
in  modo  che  Dionigi  non  giungendo  a tempo  fu 
costretto  ritirarsi  nella  rocca,  dove  era  rifug- 
gito Simono  Ridolfi.  E perché  quella  rocca  era 
la  chiave  del  Mugello,  non  gli  parve  da  trasfe- 
rirsi io  Modigliana , dove  solo  il  signor  Otta- 
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viano  si  condassc.  E ingros^aodo  tutto  di  i ni- 
mici  che  erano  nel  borgo , e dubitando  i 
Fiorentini  che  il  duca  di  Urbino  non  si  accoz- 
zasse con  loro , e per  forza  non  espugnassero 
Castiglione,  parve  loro  da  fare  più  gagliardi  i 
provvedimenti  ; e scrissero  al  conte  di  Caiazzo, 
che  era  in  Parmigiano  con  forse  quattrocento 
sessanta  uomini  d’arme,  mostrandogli  la  neces- 
sità della  sua  venuta , e mandarono  Andrea 
dei  Pazzi  alla  contessa  d’ Imola , parte  a con- 
fortarla per  la  morte  di  Giovanni  dei  Medici 
suo  marito , parte  a mantenerla  ben  disposta 
verso  la  repubblica  nostra.  Mandaronle , non 
trovando  da  soldarc  fanti  di  qua  , cinquemila 
ducati,  acciò  potesse  snidare  tremila  fanti  per 
mettergli  in  compagnia  del  signor  Fracassa, 
soldato  del  duca  di  Milano , quale  si  trovava 
quivi  con  cento  uomini  d'  arme  e cento  bale- 
strieri a cavallo;  c mandarono  .\ntonio  Giaco- 
mini  loro  commissario  per  disporlo  a cavalcare 
a Modigliana;  porchò  giudicavano, ogni  volta 
che  quivi  si  trovava  gente  grossa,  poter  fare 
o novità  in  Berzighella  per  la  parte  vi  aVeva 
il  signor  Ottaviano  c Dionisio,  ovvero  sbigot- 
tire le  genti  che  erano  con  Giuliano,  e forzarle 
a ritirarsi  addietro.  E per  dare  al  conte  Ha- 
nuccio  e al  signor  di  Piombino  fanterie , che 
erano  in  Mugello,  acciò  potessero  affrontare  i 
nimici  che  si  trovavano  a Marradi,  mandarono 
a provvedere  duemila  fanti,  e di  nuovo  scris- 
sero in  campo  per  altri  cinquecento  fanti , e 
fecero  commissarj  in  Mugello  Piero  Corsini  e 
Bernardo  Nasi , uomini  di  autorità  e riputa- 
zione. £ mentre  che  questi  provvedimenti  si 
facevano  in  resistere  ai  Viniziani,  il  nostro  ca- 
pitano aveva  espugnato  il  bastione  di  Libra- 
fatta  per  forza , e piantate  le  artiglierie  alla 
rocca,  e la  batteva,  nè  mai  i nimici  uscirono 
fuora  a fare  alcuno  insulto  al  campo.  Onde 
veggendo  quelli  che  erano  in  Cascina  strin- 
gersi forte,  e disperati  di  ogni  aiuto,  e temendo 
di  non  trovare  piu  patti  resistendo , veiincro 
in  undici  di  a darsi  volontariamente.  Insigno- 
riti i Fiorentini  di  Librafatta  pensavano  che 
il  duca  volesse  difendere  con  le  sue  forze  le 
parti  di  sopra,  onde  disegnavano  seguire  l'im- 
presa di  Pisa,  desiderando  serrare  i Pisani  da 
quella  parte,  acciocché  volgendo  Arno  verso 
Stagno,  e fatto  un  bastione  alla  torre  di  Foce, 
venissero  ad  un  tempo  a chiudere  Pisa  e Ca- 
scina. Disegnò  il  capitano  rafforzare  S.  .Maria 
in  Castello,  e scrittone  a Firenze,  e ordinato 


marraioli  e scarpellini  c altre  cose  necessarie, 
mutò  proposito,  c deliberò  faro  un  bastione 
sopra  il  monto  della  Verrucola  presso  a Pisa 
quattro  miglia , luogo  quasi  mezzo  Ira  Pisa  e 
Lucca  , dove  già  Castruccio  Lucchese  ne  fece 
uno  quando  s’ insignori  di  Pisa. 

Mentre  che  quest'opera  si  riduceva  a Gne 
con  spesa  grande,  i Viniziani  di  verso  Roma- 
gna non  desistevano  dal  fare  diversione;  e 
avendo  preso  il  borgo  di  Marradi  attendevano 
ad  espugnare  la  rocca , per  poter  dipoi  scen- 
dere in  Mugello,  dove  speravano  essere  dai 
paesani  ricevuti , come  benevoli  a Piero  dei 
.Medici,  e dipoi  appressarsi  a Firenze , e per 
virtù  di  tali  ribelli  fare  qualche  mozione,  e 
venire  all’inlcnto  loro  di  domandare  Toscana. 
Le  quali  cose,  benché  da’  Fiorentini  si  fossero 
più  volte  scritte  al  ponleGce  e al  re  di  Napoli 
c alli  Genovesi , e mandato  loro  ambasciatori 
propri,  mostrando  loro  l’ ambizione  viniziana, 
e che  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo , nel 
quale  erano  a tempo  a poter  loro  resistere,  c 
non  volessero  in  tanto  lasciarli  trascorrere  per 
vedere  la  rovina  d’altri,  che  non  fossero  poi  a 
tempo  a difendere  loro  medesimi;  queste  per- 
suasioni, ciò  non  pertanto,  non  avevano  luogo 
in  alcuno  di  loro  per  diverse  cagioni.  Nel  pa- 
pa, per  esser  quello  nimico  di  .Milano,  veg- 
gendo i Fiorentini  a sua  divozione,  voleva 
piuttosto  vedere  rovinare  la  Chiesa , che  dare 
a quello  riputazione,  e che  si  potesse  vantare 
di  avere  sgarali  i Viniziani , e per  questo  e' si 
era  lutto  volto  a favorire  il  Veneto.  E perchè 
non  lo  giudicava  bastante  per  se  medesimo  a 
reprimere  il  Milanese,  si  gettò  allora  nelle 
braccia  del  nuovo  re  di  Francia,  per  T addie- 
tro duca  d’Orlicns,  il  quale  per  molti  capi 
era  nimicissiroo  del  duca  di  Milano,  per  pre- 
tendere appartencrsegli  quel  ducato,  si  ancora 
per  avere  nella  passala  del  re  Carlo  in  Italia, 
suo  antecessore,  ricevuto  da  quel  duca  mille 
ingiurie.  Né  potevano  ancora  le  persuasioni  dei 
Fiorentino  nel  re  di  Napoli,  per  essere  uomo 
paciGco  di  natura,  e per  essere  in  un  regno 
diruto  e guasto,  e appresso  nelle  branche  dei 
Viniziani,  per  aver  quelli  quattro  o cinque 
terre  grosse  in  Puglia.  Né  movevano  ancora  i 
Genovesi,  per  essere  uomini  naturalmente  mi- 
seri c inimicissimi  dei  Fiorentini;  tanto  che 
assolutamente  si  conosceva,  che  per  vendicarsi 
di  loro  posponevano  volentieri  la  salute  di  tutta 
Italia.  Pertanto  veggendo  i Fiorentini  queste 
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loro  persuasioni,  benché  vere,  noe  essere  né 
credute  nè  accettale,  nè  ancora  polendo  spe- 
rare alcuno  accordo  con  i Viniziani,  per  avervi 
mandato  loro  ambasciatori  de’primi  della  terra, 
e non  ritratto  altro  se  non  che  erano  per  vo- 
lere servare  la  fede  data  ai  Pisani  di  preser- 
vargli in  libertà,  deliberarono  di  fare  loro  ul- 
timo sforzo,  per  non  divertire  l' ossidione  di 
Pisa,  e scacciare  il  nimico  da  Marradi:  ed 
avendo,  come  si  è detto,  mandati  i commissarj 
in  Mugello,  e il  conte  Ranuccio  colle  sue  genti, 
e scritto  al  conte  di  Caiazzo  in  Parmigiano  che 
si  traesse  verso  Imola  con  le  sue  genti,  deli- 
berarono inoltre  fare  tanta  fanteria,  che  senza 
pericolo  potessero,  o aspettando  il  nimico  spe- 
rare ferma  vittoria, o non  lo  aspettando,  vitu- 
perosamente cacciarlo.  E cosi  soldato  un  nu- 
mero di  cinquemila  fanti  gli  dirizzarono  tutti 
all'obbedienza  del  conte  Rannccio,  che  si  tro- 
vava al  Borgo  a S.  Lorenzo , e scrissero  a lui 
e al  signore  di  Piombino,  il  quale  avevano 
ooedolto  con  dugento  uomini  d’ arme  agli  sti- 
pendi loro  a comune  con  il  duca  di  àlilano, 
che  si  trasferissero  verso  Marradi  per  liberare 
la  rocca,  che  era  stretta  forte  dai  nimici,  nella 
quale  consisteva  tutto  il  pondo  dell’  impresa. 
Onde  loro  si  tirarono  unitamente  con  le  genti 
a Casaglia  per  intendersi  con  il  conto  di  Caiazzo 
e Fracassa  che  si  trovava  a Modigliana,  con- 
dottovi da  Antonio  Giacomini,  e il  conto  di 
Caiazzo  a Fori!,  dove  e come  eglino  avessero 
a porgere  aiuto  alla  rocca;  e il  Fracassa  era 
d'opinione  clic  si  andasse  con  le  sue  genti  o 
qudie  del  signore  Ottaviano  di  Faenza  a Ber- 
zighella,  per  vedere  se  per  il  mezzo  di  Dionigi 
fnoruscilo  si  poteva  farvi  novità.  £ a questo 
fare  consigliava,  che  le  genti  erano  a Casaglia 
si  dovessero  mostrare  a quelle  erano  in  Mar- 
radi, acciò  non  potessero  in  alcun  modo  soc- 
correre Berzighella,  e il  conte  di  Caiazzo  si 
ritirasse  ancora  Ini  verso  Berzighella,  e en- 
trasse fra  la  terrà  e il  duca  di  Urbino , quale 
si  trovava  con  le  sue  genti  a Faenza.  £ con- 
venuti in  quest’ordine,  il  di  destinato  il  Sig. 
Fracassa  con  Dionigi  si  rappresentò  a Berzi- 
ghella e accostossi  alla  porla , dove  gli  fu  ri- 
sposto con  artiglierie:  onde  lui  voleva  che  il 
conte  di  Caiazzo,  il  quale  si  era  mostro  so- 
pra un  poggio  a riscontro  della  terra,  calasse 
e si  accozzasse  con  Ini  per  dare  una  battaglia 
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di  mano,  sparando  al  tutto  insignorirsene;  il 
che  non  volle  fare  il  conte,  per  avere  òommis- 
siooe  dal  duca  di  non  rompere  i nimici , i 
quali  erano  al  tutto  perduti,  se  riusciva  tale 
espugnazione,  e secondo  alcuni  altri  per  non 
dare  l’onore  al  Fracassa  come  trovatore  di 
questo  disegno.  Ma  fu  per  avventura,  come  i 
più  savi  estimano,  perchè  e'  conobbe  con  suo 
disavvantaggio  fare  tale  impresa,  perchè  se 
calava  quel  poggio  per  scendere  a Berzighella 
e gl’  inimici  lo  avessero  preso,  senza  dubbio 
rimaneva  a loro  discrizione;  onde  volle  come 
savio  fuggire  un  manifesto  pericolo  per  una 
incerta  vittoria.  Tornato  adunque  il  Fracassa 
sdegnato  a Modigliana,  o non  essendo  riuscito 
il  disegno  di  Berzighella , e bisognando  cacciare 
in  ogni  modo  il  nimico  di  Marradi,  consigliomo 
che  fosse  bene  che  il  conte  di  Caiazzo  si  rac- 
cozzasse con  il  conte  Ranuccio  a Casaglia,  e 
lutti  insieme  calassero  addosso  agli  nimici  di 
Marradi,  i quali,  per  il  luogo  dove  si  trova- 
vano , e per  avere  la  maggior  parte  de’  con- 
tadini inimici,  0 per  essere  assai  meno  di  loro, 
giudicavano  potere  in  ogni  modo  sforzargli.  E 
dato  esecuzione  subito  a tal  disegno,  e rac- 
cozzate a Casaglia  tolte  le  genti  duchesche  e 
nostre,  la  mattina  a buon'ora  schierali  si  roo- 
strorno  ai  nimici , i quali  già  per  paura  si 
erano  partiti  dal  corno  della  rocca,  la  quale 
avevano  con  un  cannone  battuta , e per  sete 
presso  che  presa.  Mandovvisi  da  bere,  e piovve 
una  sera,  e ritiraronsi  nel  borgo;  il  che  ai  ni- 
mici fu  facile,  per  esservi  Bartolommeo  d’Al- 
viano  uomo  animoso  e pratico , e per  essere 
dal  lato  dei  Fiorentini  il  conte  di  Caiazzo,  il 
quale  pensava  piu  a non  dare  disagio  a’ sol- 
dati , che  a svaligiare  i nemici.  E il  signore  di 
Piombino,  di  chi  parlava  monsignore  da  Ve- 
nafro,  che  discorreva  bene,  conchiudeva  male, 
ed  eseguiva  poggio , non  aveva  il  terzo  di  sua 
condotta,  non  aveva  obbedienza  né  riputa- 
zione ; eravi  il  conto  al  quale  non  era  fuggita 
ancora  la  paura  di  S.  Regolo,  in  mudo  che, 
non  ostante  che  gl’inimici  se  ne  andassero, 
fu  giudicala  in  questa  cosa , secondo  la  rela- 
zione de’  eommìssaij  , più  onorevole  e lauda- 
bile la  fuga  de’  nimici , che  la  vittoria  de’  no- 
stri; perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne 
andarono,  che  non  ne  furono  da’  nostri  cac- 
ciati. 
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Circa  a’di  8 di  aprile,  Turono  rilasciali  i 
prigioni  di  Napoli  con  (ìk).  Giordano  e il  si- 
gnor Pagolo  Orsino  [Au.  1497]  ; c Urbino  ac- 
cordò Orsini  di  quarantamila  ducati,  e in 
questi  tempi  era  in  mano  del  cardinale  da 
S.  Severino  c non  si  aspettava  se  non  Pagolo 
Vitelli  da  Mantova,  e i prigioni  da  Napoli  per 
poterlo  lasciare  andare  dove  e' volessi. 

In  questo  mezzo  l’ impresa  de’.Medici  bol- 
liva forte,  e a Siena  si  faceva  slapula  di  tutta 
la  provvisione.  Ordinatori  erano  S.  Severino  o 
Luigi  Bechelti.  A lloma  spendeva  Piero  die 
fece  trabalzi  di  seimila  ducati  in  su  pegni  di 
robe,  e crediti  che  gli  restavano.  11  papa,  Ve- 
nezia e Milano  stavano  a vedere,  e ognuno 
favoriva  eoo  le  parole  per  essere  poi  partecipi 
in  fatto  di  quella  sua  tornala. 

Partissi  Piero  de’ Medici  da  Soma  a’di  di- 
ciannove, e venne  a Siena.  Dietro  gli  vennero 
quattrocento  fanti,  e l’ Alviano  con  circa  tre- 
cento cavalli.  Credettero  venire  a cosa  fatta, 
sperando  nei  disordini  della  città,  negli  affanni 
del  popolo,  e ne’signori,  capo  dei  quali  era 
Benedetto  del  Nero,  c anche  da  qualche  suo 
parente  e amico  gli  era  stalo  dato  opinione  di 
nuflio,  cioè  da  quelli  che  poi  d’  agosto  fu- 
rono morti.  £ congregata  questa  gente  a Siena, 
la  sera  a’ dì  ventisette  si  parti,  e venne  la 
notte  in  modo , che  al  di  si  trovava  alle  Ta- 
ramene di  Valdelsa , e cosi  si  condusse  per  la 
diritta  lino  alle  porte,  credendo  ad  ogni  modo, 
che  in  Firenze  si  tumultuasse.  Posasi  alquanto 
a Certosa,  dubitando  per  qualche  segno  non 
vi  fussi  fanteria..Ma  inteso  il  vero,  renne  aranti, 
e arrivò  alla  porla  circa  a ore  diciassette,  e 
sletlevi  lino  a veotuna  aspettando.  Era  il  dì 
che  si  traevano  i nuovi  priori,  per  i quali  si 
mandò  avanti  la  pubblicazione  loro  sotto  spe- 
cie di  pratica,  e dipoi  per  essa  i cittadini , c 
massime  per  i sospetti , sotto  il  medesimo  co- 


lore. Trovossi  a caso  nella  terra  Pagolo  Vi- 
telli, che  toroara  da  Mantova,  e lui  insieme 
con  altri  gli  fu  mandato  dietro.  Il  coale  Ra- 
nuccio, con  altre  genti  era  stato  Callo  venite 
da  Cascina  a S.  Casciano.  Ma  fu  tardo,  c ogni 
altra  provvisione  era  debole,  o fu  tarda,  fino 
che  so  ne  tornò  per  quella  che  gli  era  venuto. 
La  città  ricettò  pochi.  A chi  importava  ai  mo- 
strò mollo  ignavo;  ebà  stavano  gli  uomini  in 
mantello  e cappuccio,  come  a vedere  una 
processione.  I priori  in  palagio  erano  sbigot- 
titi e a forza  di  altri,  e massime  Benedetto  del 
Nero  gonlaloniere,  quale,  per  fuggire  carico, 
si  lasciava  menare  come  e da  chi  voleva.  Di- 
stribuissi quel  di  gran  quantità  di  pane  al. 
popolo,  e parve  la  plebe,  benché  afflitta  per 
fame , di  buono  animo  e gusto  iu  lasciar  fare 
e ordinare  a’suoi  superiori. 

Parti  Piero  da  Siena  a’dl  ventisette  ad  ore  ' 
quìndici,  e la  notte  ebbe  una  grande  acqua, 
che  gli  delle  grave  impedimento,  che  se  non 
fossi  stata,  giugneva  al  di  alla  porta,  e alla 
improvvisa. 

Acccttossi  la  tregua,  e ratìiìcossi,  e anche 
si  osservò.  A pochi  di  di  questo  mese  predi- 
cando il  Frate,  per  uno  che  picchiò  una  cas- 
sata, si  levò  gran  rumore  in  chiesa,  e si 
trassero  fnora  armi,  e fu  principio  di  gran  tu- 
multo, ma  si  sedò  presto.  Da  Roma  si  comin- 
ciò a strignerlo  con  hrevj:  e il  papa  mandò 
un  Gio.  da  Camerino,  uomo  sedizioso,  e inti- 
mo di  fra  Mariano  da  Ghinazzano  con  tali  ' 
brevi  alla  signoria,  e a frate  Jeronimo : alla 
signoria  perché  gli  proibisse  la  predica,  a lui 
per  questo,  e perchè  comparisse  avanti  il  vi- 
cario suo,  c alcune  altre  cose;  e la  maggior 
parte  di  queste  cose  erano  sollecitale  di  qui 
dalla  parte  contraria,  e la  sua  lo  difendeva 
gagliardamente.  Pure  questa  state  tra  il  caldo, 
la  peste  c molli  altri  affanni,  non  predicava. 
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Finita  questa  pania  de’Hedici,  rAlviano 
ai  tornò  in  terra  di  Ruma;  ed  arendo  gli  Spo- 
letioi , come  guelfi,  in  animo  di  faro  impresa 
contro  a quelli  di  Terni,  si  servirono  di  lui,  e 
dopo  qualche  giorno,  nel  quale  si  ferono  fa- 
zioni di  brighe  più  che  di  guerra,  lui  entrò 
in  Todi,  e ammazzò  cinquanlalre  cittadini  di 
parte  ghibellina. 

Arerà  in  questi  tempi  il  papa  maritata  la 
sua  figliuola  al  signor  di  Pesaro , il  quale  es- 
sendo a Roma  se  ne  parti  insalutalo  hospile; 
ed  arriralo  a casa  fece  intendere , che  la  si 
cercasse  di  altro  marito,  che  non  la  volerà 
più  a casa.  11  papa  ri  mandò  maestro  Mariano 
da  Ghinazzano,  ed  in  somma  si  trovò  modo  a 
fare  questo  divorzio,  ancora  che  fusse  consu- 
mato il  matrimonio,  e cosi  segui  dappoi  a' di 
sette  di  giugno.  Fu  pronunzialo  in  concistoro 
la  bolla  della  inrestitora  del  re  Federigo  nel 
regno  di  Napoli  con  consenso  di  tutti  i cardi- 
nali, eccetto  S.  Dkmigi  Francioso , il  quale 
protestò  solennemente  de  nulhlatt  rei,  et  de 
juribm  mitprti  CkrieHanistimi  Regie,  etc.,  ed 
opponendo  il  papa , lui  in  nltimo  disse,  che  il 
suo  re  riterrara  le  sue  ragioni  in  armit.  £ poi 
a’ di  nove  fu  eletto  legalo  per  talo  incorona- 
zione il  cardinale  di  Valenza,  e fu  fatto  pri- 
gione di  Benerento  il  dnca  di  Candia,  di  che 
segni  quello  che  apparisce  in  filza  per  lettere 
di  ser  Alessandro. 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  duca  di 
.Candia,  Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne 
por  certo  che  il  cardinale  di  Valenza,  o per 
suo  ordine,  fosse  stato  lui  autore  di  questo 
omicidio  per  invidia,  e per  conto  di  Mona 
Lucrezia. 

L’ articolo,  in  che  e*  fondarono  I’  articolo 
dei  divorzio  tra  Pesaro  e Mona  Lucrezia,  fù 
per  non  essere  consumato  il  matrimonio  per 
impotenza;  e il  papa,  oltre  a questo,  diceva 
farlo  rispetto  al  primo  marito,  cioè  a messer 
Procida,  dal  quale  ancora  si  era  fatto  divorzio. 

In  questi  tempi  fU  mandato  da  Francia  < 
monsignor  di  iìimel,  e la  istruzione  sua  era  | 
fare  intendere  a ogunnó  da  Savoia  infino  a : 
Roma,  che  noi  eravamo  suoi  amici,  e deside-  | 
rara  la  salute  nosU-a,  e che  era  parato  aiutarci 
eonira  quoseumque,  o per  comandare  al  Triul- 
zio,  ed  alle  altre  genti  d'arme  francese  d’Italia, 
che  ne'  bbogni  nostri  ci  soccorressero.  Venne 
fino  a Vigevano,  c non  fu  lasciato  dal  dnca 
passare  più  avanti. 


Avevasi  in  questi  tempi  a fare  la  dieta  a 
Monpelieri  di  tutti  gli  oratori  de’  collegati , e 
compresi  nella  tregua,  per  trattare  della  pace; 
e per  noi  vi  andò  il  vicario  di  Volterra,  dove 
però  non  si  concluse  nulla,  come  appare  in 
filza,  ed  oltre  a questa  dieta,  monsignore  <fì 
Clan  era  ito  in  Ispagna  al  re  proprio  per  in- 
tendere di  bocca  quella  maestà,  e fargli  giurare 
la  tregua. 

A’  di  dieci  di  agosto  fu  falla  la  incorona- 
zione del  re  Federigo  per  mano  dell’ arcive- 
scovo di  Cosenza,  essendo  rimasto  malato  a 
Benevento  il  cardinale  di  Valenza.  Anzi  fu  fatta 
per  mano  di  Valenza. 

Circa  a questi  di  fu  preso  Lamberto  dal- 
r Antella  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Para- 
diso; e benché  avesse  scritto  a messer  Fran- 
cesco Gualterotti,  che  era  de’Oieci,  rispetto  al 
parentado  tra  loro  ( chè  aveva  Lamberto  nna 
donna  de’  Gualterotti  ) di  voler  venire  per  re- 
ferire, ec.,  nondimeno  non  ne  aveva  avuta  li- 
cenza, e preso  che  fu , ne  mostrò  un’  altra 
scritta,  e non  mandala  al  medesimo.  Costui 
era  confinato,  o in  bando. 

La  dieta,  che  si  era  ordinala  prima  a Mon- 
pelieri, poi  trasferita  a Narbona,  poi  che  fu 
rotta  la  prima  volta,  non  si  rappiccò  mai , per- 
ché le  condizioni  della  pace  erano  scarse  per 
ognuno,  ed  il  re  di  Francia  era  in  sul  gagliarda. 
Ed  infino  a questa  ora  la  Spagna  non  consen- 
tiva r acquisto  di  Napoli  se  non  aveva  lui  la 
Calabria,  il  quale  appuntamento  segni  poi  con 
r altro  re. 

Furono  nominati  come  conscii  e fautori 
del  pensiero,  ed  ordine  de’ Medici  di  tornare 
in  Firenze  da  Lamberto  predetto  assai  cittadini, 
tra  i quali  fu  Benedetto  del  Nero,  Niccolò  Ri- 
dolfi,  Gio.  Cambi  di  quelli  da  santa  Trinila, 
Giannozzo  Pncci,  Lorenzo  Tornabnoni,  Pan- 
dolfo  Corbinelli,  Piero  Pitti,  Francesco  di  Ru- 
berto Martelli,  ed  alcuni  altri.  11  principale 
loro  delitto  era  avere  ricevuto  lettere,  e scritto 
a Piero  per  mezzo  di  un  frale  Serafino  Eremi- 
tano, e Giannozzo  e Lorenzo  in  questo  parti- 
colare erano  intrisi  assai.  Giovanni  Cambi  per 
via  di  Siena  ad  lacob  Petrucci,  e sotto  cifera 
di  lino,  per  il  qnale  intendeva  di  Piero,  avea 
fatto  il  medesimo.  Niccolò  Ridolfi  avea  ancora 
luì  ricevuto  lettere,  cd  aveale  comunicate  a 
Benedetto  del  Nero,  mentre  era  gonfaloniere, 
et  inter  alia  aver  riso  con  Benedetto  del  Nero, 
c con  altri  aver  motteggiato,  ed  in  specie  Bcr- 
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Dardo  aver  detto:  Se  Piero  tornasse,  io  ringio- 
vanirei venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa 
cosa,  e si  erano  preparati.  Fu  ancora  nel- 
l’esame tassato  più  volte  fra  Mariano,  che  in 
ogni  modo  aveva  in  questa  cosa  maneggio  di 
qualche  sorte. 

A’di  diciotto  fu  sentenziato  per  gli  otto  reos 
morti»  Benedetto  del  Nero,  Gio.  Cambi,  Nic- 
colò RidolO,  Giannozzo  Pucci  e Lorenzo  Tor- 
nabuoni,  e da  questo  di  Gno  a'  ventuno  stetlcro 
in  prigione,  e disputavasi  dell’  appellare  loro 
al  consiglio  grande,  secondo  la  legge  fatta 
l'anno,  cc.  A'dl  ventuno  dipoi  bollendo  la  città 
sopra  questo  giudizio,  e massimamente  quelli 
che  temevano  di  Piero,  per  assicurarsi , fecero 
a’ signori  una  gran  pratica,  nella  quale  unita- 
mente fu  consigliala  se  ne  facesse  la  esecuzione 
immediate-,  ed  in  tal  pratica  si  levò  Francesco 
Valori,  eaccostossi  al  seggio  de’ signori  e bat- 
tendo un  bussolo  in  sul  destro  quasi  con  mi- 
nacciare, e fremendo,  sollecitava  questa  cosa, 
e fù  fatto  alquanto  di  tumulto.  Tuttavolla  si 
sedò,  e vista  la  unione  de’  più,  e consigliatosi, 
che  essendo  periculum  in  mora , et  urgente  ne- 
eeiiitate  saluti»  reipublicce  non  si  dovesse  at- 
tendere r appellazione,  per  ballottazione  dei 
signori  ( al  che  non  concorsero  lutti  ] fu  co- 
mandato agli  Otto  che  immediate  facessero 
la  esecuzione  de' detti  cinque,  c cosi  fu  fatto 
la  notte  seguente.  Gli  altri  poi  furono  lutti 
conOnati,  eccella  il  cugino,  che  dopo  molli 
mesi  essendo  riservalo  per  informazione  dei 
casi  dei  Medici,  fu  ancora  lui  decapitato.  Fu- 
rono morti  nella  corte  del  capitano.  Rimasene 
la  città  intenebrata  e pregna  di  vendetta,  la 
quale  poi  si  sfogò  nella  morte  del  Valori 
r aprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  re  Cristianis- 
simo oratori  di  Spagna,  e conclusero  quell’ac- 
cordo, che  essi  voLsono.  Ma  in  specie  vi  fu  che 
i cattolici  avessero  aiutare  il  Cristianissimo 
all'  acquisto  di  Napoli , e per  sicurtà  dello 
spese  falle,  Gno  ne  fossero  rimborsati,  aves- 
sero a tenere  in  mano  la  Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia 
ed  il  signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e 
fu  fondata,  perche  e'  fusse  impotens  et  frigida» 
natura.  Era  in  questi  tempi  l’armata  genovese, 
che  era  quattro  convogli , e molti  altri  legni, 
a riscontro  del  porto  di  Tolone,  dove  teneva 
assediata  la  francese  destinata  per  l’ Italia  e 
per  Napoli,  per  soccorrere  Salerno  e Bisigna- 
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no,  che  erano  francesi,  e nel  passare  porre  a 
Livorno:  e già  al  primo  di  settembre  il  re  Fe- 
derigo, per  nettare  il  regno,  vi  aveva  mandato 
gente  d’arme  contro  alla  mente  de’  Viniziani, 
i quali  dannavano  questa  impresa  per  non  sol- 
lecitare i Francesi  a passare  in  Italia. 

In  Gne  d' ottobre,  mille  quattrocento  no- 
vantasette,  il  papa  avea  già  pensato  cavar 
l’abito  a Valenza,  c dargli  stato  da'  laico,  e 
Gno  da  questo  tempo  lo  fece  intendere  al  re 
Carlo. 

Circa  a’ quindici  di  ottobre  i Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiali  in  Val  di  Chiana, 
sotto  nome  de’  fuoruscili  tentarono  entrare  in 
Montepulciano,  essendo  data  da  certi  di  destro 
intesa.  Non  ne  fu  nulla,  e la  città  n’ebbe  carico 
grande,  quasi  avesse  rotto  la  tregua,  ed  ebbe- 
sene  a stare  a sindicato  a Roma  ed  a Milano. 

Durando  la  tregua,  andarono  gli  oratori 
dell’  uno  re  e dell’  altro  a Narbona  per  trattare 
della  pace;  ed  essendo  rotta  questa  pratica, 
come  è detto,  fu  mandato  Clari  di  Francia  in 


I Spagna,  ed  in  One  quelli  re,  come  sogliono 
I fare  i gran  maestri , posposti  tutti  gli  altri  ri- 
' spetti  della  lega,  praticarono  l' accordo  io  par- 
i ticolarc  tra  loro,  o Spagna  la  faceva  volentieri 
! per  essere  novamente  venuto  in  grossezza 
I con  Portogallo,  e per  tenere  sotto  il  giogo 
i Spagna , nella  quale  molli  signori  ditBcilmente 
' lo  sopportavano;  che  con  l'inimicizia  di  tutti 
questi  due  o d'uno,  credeva  non  lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta 
in  sul  Castel  S.  Agnolo  a Roma,  e fece  gli 
effetti  che  appariscono  per  lettere  in  Glza.  E 
gli  Orsini  con  i Colonnesi  erano  alle  mani, 
rispetto  che  i colonnesi  volevano  spogliare 
i conti  di  certe  terre  state  già  loro,  e gli  Or- 
sini per  la  parte  gli  aiutavano,  c non  valeva 
punto  la  promulgazione  di  una  tregua  fatta 
dal  papa  di  sua  autorità. 

Nè  cessava  il  re  di  Francia  di  fare  inten- 
dere la  passata  sua,  farne  dimostrazione  in 
Savoia  con  isbarebi,  ed  in  Asti  con  genti  c 
con  pagare  Orsini,  e tener. pratiche  da  Ge- 
nova con  il  Vincala 'c  con  messer  Batistino, 
e ad  ogni  modo  la  brigata  Delemeva;epuossi 
credere  facilmente,  che  un  di  poi,  risolate 
molte  diflìcultà,  il  re  1’  avrebbe  condotta, 
perché  in  fatti  qnesta  cosa  non  gli  usci  mai 
dall’  animo , e solo  i piaceri , e la  malignità 
-di  chi  gli  era  appresso,  disordinavano  l' ani- 
mo suo. 
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Io  qnesli  medesimi  tempi  il  re  d' Inghil- 
terra in  guerra  prese  ed  ammazzò  un  Piata 
Giannetta,  flgliuolo  del  re  Odoardo  duca  di 
lorch. 

A’  di  sette  di  novembre  mori  Filippo  duca 
dì  Savoia  a Ciamherì.  In  qnosti  (empi  ancora 
mori  il  principe  di  Castiglia,  nnico  figlinolo 
dì  quelli  re  e regina. 

A’  di  quindici  di  novembre  di  questo  anno 
il  duca  di  Ferrara  restituì  il  castelletto  di 
Genova  al  duca  di  Milano , depositato  in 
mano  sua  l’ anno  mille  quattrocento  novanta- 
cinqne. 

Pensando  i Francesi  non  avere  a passare 
in  Italia  fra  poco  tempo,  furono  intenti  di 
fare  una  tregua  a disdire,  e dopo  la  disdetta 
da  durare  otto  di  con  il  duca  di  Milano , o 
per  i Francesi  la  fece  messer  Gio.  Jacopo , e 
Al  fatta  circa  ai  venti  di  di  novembre. 

Dopo  la  morte  di  Candia  entrò  il  papa  su- 
bito ne’  disegni  suoi , cioè  di  fare  signor  tem- 
porale Valenza , e con  il  re  Carlo  aveva  già 
praticata  questa  cosa:  e quanto  era  per  il  Cri- 
stianissimo, tutto  gli  aveva  concesso.  Come  a 
Roma  per  Piero,  San  Severino,  Viniziani,  Se- 
nesi, ed  altri  non  si  cessavano  di  praticare 
imprese  contro  alla  città;  cosi  ancora  dì  Fran- 
cia non  mancava  la  speranza,  ed  erano  sul 
far  pdSsare  Ubigni,  e qua  mandarono  Gimel 
per  pagare  gli  Orsini  e Vitelli,  e per  saldare 
con  la  città  la  condotta  di  Ubigni,  e le  altre 
necessità  della  impresa , nella  quale  dise- 
gnavano sopra  di  noi  centocinquantamila  du- 
cati. 

La  impresa , che  aveva  fatto  il  re  Federigo 
contro  a Salerno,  reliquia  de’  Francesi  nel 
regno,  ebbe  fine,  e Salerno  si  accordò  lasciare 
lo  stato,  e potersene  partire  per  mare  con 
tutte  le  sue  genti  e famiglia. 

I Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare 
l’ impresa,  e a noi  chiedevano  centocinquan- 
tamila ducati,  c che  noleggiassimo  nave  per 
far  passare  Ubigni  con  cento  lance,  che  era 
spesa  intollerabile,  e benché  non  si  consentis- 
se, tnltavolta  quando  fnsse  consentita , non 
ne  sarebbe  stato  altro,  perchè  il  male  era  al- 
trove. 

Fecero  i re  di  Spagna  finalmente  la  tre- 
gua in  tra  loro  soli  perpetua , con  disdetta  so- 
lamente di  due  mesi  avanti. 

Fu,  come  è detto  di  sopra,  scomunicato 
fra  Girolamo,  anzi,  per  dir  meglio  [An.  Ià98], 


gli  fu  proibita  la  predica  infln  la  state  passa- 
ta , c lui  si  era  stato  chiotto  fino  a febbraio , 
nel  qual  tempo  co’ capannncci  per  il  carne- 
vale ricominciò  a predicare,  e furono  le  pre- 
diche sue  molto  gagliarde,  e tutte  contro  alla 
Chiesa,  in  modo  che  il  papa  e tutta  la  corte 
se  ne  risenti  in  modo , che  di  nuovo  manda- 
rono brevi  a luì  ed  alla  .signoria. 

Era  lui  tornato  a predicare,  perchè  si 
aveva  a fare  la  nuova  signoria,  e già  ei  sen- 
tiva la  calcina,  perchè  la  città  intesa  la  con- 
tumacia sua  con'  il  papa,  e stanca  ed  infasti- 
dita dì  queste  sue  profezie  che  non  contener 
vano  altro  che  male,  cominciava  a muoversi 
contro  di  lui,  e per  questo  lui  voleva  allun- 
gare il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  re  di 
Francia  sì  vide  in  lui  segni  di  epilessia,  e 
la  morto  sua  se  non  fu  di  questo,  ne  temè 
assai. 

Era  già  marzo,  ed  il  frate  predicava  , e 11 
papa  fulminava.  La  città  divisa  ballottava  ine- 
gualmente, e subito  all’entrata  de’ signori  di 
Marzo  furono  qui  brevi  del  papa  molto  gravi, 
e più  di  uno,  e facevasi  assai  consulte  lapra 
questa  cosa,  ed  tn  primis  la  signoria  era  divi- 
sa, e da  qui  nasceva  la  grande  allercazione. 
Ed  intanto  gli  (b'SÌDÌ  in  terra  di  Roma  pati- 
vano da’Colonnesi,  i quali  erano  superiori  con 
il  favor  del  papa  c del  re  Federigo. 

Circa  il  principio  di  aprile  il  duca  di  Mi- 
lano si  trovava  a Genova,  dove  era  ito  per  rice- 
vere quello  stato,  e gratificarsi  il  pubblico  ed 
il  privato,  e crescendogli  ugni  di  più  il  timore 
de’  Viniziani,  cominciava  a poco  a poco,  e si 
ordinava  per  trarre  i Viniziani  di  Pisa,  e gli 
ordini  suoi  ancora  erano  discorso  e persuasio- 
ni, e per  tal  conto  fu  fatto  a Roma  un  collo- 
quio, che  apparisse  per  lettera  in  questo,  ec.  ; 
ed  oltre  a questo  confortavano  si  sospendessero 
le  armi  con  i Sancsi  c con  il  marchese  Cab- 
briello  per  potersi  valere  di  più  gente. 

A’  di  otto  di  aprile,  mille  quattrocento  no- 
vanta otto,  mori  il  re  Carlo  di  apoplessia,  e 
quel  medesimo  di  segui  a Firenze  il  caso  del 
Frale,  del  quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  morte  dei  re  Carlo  fu  fatto  re  ' 
Luigi  XII,  e quella  medesima  ora  cominciò  a 
pensare  del  divorzio  con  la  moglie,  per  pi- 
gliare la  regina  vecchia  rispetto  alla  Bretta- 
gna, e al  volerle  bene;  e ancora  fu  concluso, 
che  il  titolo  suo  fussc  re  di  Francia,  Sicilia, 
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Gcrtualemiuc,  e duca  di  Milano;  chè  già  mo' 
(trara  it  pensiero  suo  a quello  stato. 

In  questo  tempo  i Viniziani  disegnarono 
mandare  nuove  genti  a Pisa  e chiesero  il  passo 
a Milana,  il  quale  fu  negato  loro,  e cominciò 
il  duca  a riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incre- 
dibile; non  si  accorgendo  che  quanto  egli  ol- 
traggiava i Viniziani,  tanto  più  gli  sollecitava  a 
stringersi  con  Francia,  che  fu  poi  causa  della 
rovina  sua. 

In  questi  di  ancora  i Vitelli  e Baglioni 
suoi  chiusero  la  Riccia  per  andare  a soccor- 
rere gli  Orsini,  che  in  terra  di  Roma  erano 
alle  mani  con  gli  Colonnesi,  i quali  Colonnesi 
ultimamente  vi  furono  rotti  per  opera  mas- 
sime di  Vitellozzo.  Mandossi  in  questi  tempi 
messer  Guido  a Milano,  per  intendersi  meglio 
con  quel  signore  circa*  questa  nuora  impresa 
di  Pisa. 

Il  papa  per  non  esser  condanaio  nelle  spe- 
se , ed  anche  perchè  qui  si  desiderava  cosi , 
fu  contento  che  fra  Girolamo  non  si  mandasse 
a Roma;  ma  che  i signori  per  loro  lettere  ri- 
cercassero che  sua  Santità  fusse  contenta  man- 
dare*qui  chi  lo  esaminasse,  e cosi  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  oratori 
al  nuovo  re  di  Francia,  e furono  il  vescovo 
di  Arezzo,  Pietro  Sederini  e Lorenzo  de’  Me- 
dici. 

Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  i 
Viniziani  in  Pisa  circa  trecento  Stradiotti  per 
ingrossarvi,  sentendo  i motivi  delaluca  e della 
città. 

Gli  oratori  viniziani , che  andarono  al 
nuovo  re  di  Francia,  furono  messer  Girolamo 
Giorgi,  messer  Niccolò  Micheli,  e messer  Do- 
menico Jordano. 

, In  questo  tempo  si  mandò  messer  Guida- 
lotto  a Milano  per  saldare  meglio  queste  im- 
prese con  il  duca. 

Ed  a questa  ora  già  papa  Alessandro  dise- 
gnava levare  il  cappello  a Valenza  e praticava 
dargli  donna  madama  Carlotta,  figliuola  del 
re  Federigo,  ed  aveva  pregno  il  capo  di  quelli 
suoi  disegni. 

II  duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro , 
' che  a reintegrarci  di  Pisa,  non  per  bene  che 
ci  volesse,  ma  per  deviarci  da  Francia,  te- 
mendone mali  elfetti,  donde  sentiva  già  il  fn- 
mo.  Eppure  consigliava  noi  che  ci  servissimo 
di  quel  nome,  e per  recuperare  Pisa  chiedes- 
simo al  re  dugento  lance  delle  più  comode , 


disegnando  in  questo  modo  levare  d’Asti  ffles- 
rer  Gio.  Jacopo,  e questa  fu  potissima  causa 
che  i Viniziani  poi  lo  inimicorno  tanto;  ed 
era  Milano  tanto  poco  arcorto,  che  non  si  ac- 
corgeva di  questo  tratto,  o spesso  come  nomo 
leve  sperava,  poi  temeva  , ed  ora  si  ormeg- 
giava in  su  questo,  ed  ora  in  su  quello,  e dei- 
l’ imperatore,  quando  vi  si  riposava  su,  quando 
lo  poneva  da  parte,  dicendo,  come  uomo, 
che  gli  bisognava  assai  danari,  e poi  non  li 
sapeva  spendere. 

Erano  in  questi  tempi  Jn  terra  dì  Roma  i 
Colonnesi  e gli  Orsini  alle  mani,  ed  in  su  le 
arme  con  buon  numero  di  gente , e a Roma 
so  ne  teneva  conto;  e in  certo  fatto  d’arme  vi 
mori  Antoniello  Savello , nomo  di  conto.  Il 
papa  vi  si  intrometteva  per  assettarla , e di  qui 
ora  sollecitava,  perchè  i Vitelli  e Baglioni  vo- 
levano andare  a soccorrere  la  parte,  acciò  se- 
guito r accordo  non  se  li  avessero  a partire. 

Dopo  la  rotta  di  Santo  Regolo,  che  segni 
in  questi  tempi,  si  mandò  a Bologna  Simone 
Ridolfi  per  levare  di  là  messer  Ale^ndro  ed 
altre  genti. 

Tutta  la  pratica  che  si  tenne  con  MiUno  a 
questi  tempi,  si  vede  per  una  lettera  che  è in 
filza,  e più  doro  richiede  di  sapere,  in  caso 
cheei  sia  olicso  da  Francia,  ebe  aiuti  noi  gli 
vogliamo  dare.  È da  sapere  che  lui  intende- 
va, che  segretamente  gli  dessimo  ogni  favore, 
0 più  non  lasciassimo  servirsi  Francia  della 
condotta  de’ Vitelli,  se  non  a proporzione, 
cioè  per  quel  tanto  e’ vi  spender,  e che 
non  servissimo  contro  a lui  il  re  d’  altre 
genti. 

A’  di  ventiquattro  maggio  fu  arso  fra  Gi- 
rolamo con  fra  Domenico  e fra  Silvestro  nel 
modo,  ec. 

E circa  a questi  di,  cioè  a’ di  ventuno  o 
ventidue,  fu  rotta  la  gente  nostra  a Santo  Re- 
golo, della  quale  era  capo  il  conte  Ranuccio 
da  Marciano,  e per  qncsto  fu  necessitata  la 
città  fare  nnova  gente,  e non  avendone  più 
espedite,  nè  più  preste,  tolse  quelle  de’ Vitel- 
li , c perchè  loro  penono  battaglia , dierono 
titolo  di  capitano  a Vagolo. 

Mandarono  in  questi  tempi  i Sanesi  a Ve- 
nezia a chiedere  consiglio , come  si  avessero 
a governare  contro  di  noi,  e insieme  a chie- 
dere aiuto,  c di  qui  cominciò  a nascere  la 
pratica,  che  loro  dessero  il  passo  a’  Viniziani 
per  le  genti,  lo  quali  poi  ci  ferirono  in  Roma- 
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gna  ed  in  Caaentino.  Ancora  il  doca  di  Milano 
condusse  a’  suoi  soldi  Mantova. 

Eraai  ih  questi  tempi  la  città,  sotto  questa 
speranza  di  riaver  Pisa,  data  in  preda  al  duca 
di  Milano,  e lo  compiaceva  di  ogni  cosa , o si 
mandò  oratore  a Genova  Braccio  Martelli,  o i 
Genovesi  1’  accettarono  volentieri  credendo 
valersene  nelle  cose  di  Pietrasanta  e Serzana. 
11  papa, come  uomo  tristo  che  egli  era,  in  pa- 
role teneva  questa  pratica,  e ciurmava  Mi- 
lano e noi;  e quando  se  gli  chiedeva  Piombino 
con  la  gente,  e Villa  àfarinà  con  le  galee, 
rispondeva  che  si  trovasse  modo  di  farlo  senza 
che  i Viniziani  se  ne  avvedessero,  e non  che 
altro  non  voleva  se  non  con  il  suo  mie  con- 
cederci una  decima. 

In  questa  impresa  Milano  entrò  a poco  a 
poco,  e cassò  il  conte  Lodovico  della  Mirando- 
la, acciò  che  noi  lo  conducesaimo,  e cosi  fu 
fatto,  o lui  sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a 
poco  a poco  andò  in  luogo,  donde  non  potette 
tornare  addietro , e noi  pazzi  credemmo  fare 
una  guerra  a credenza. 

Erano  in  questi  tempi  i Baglioni  in  con- 
troversia con  il  doca  di  Urbino,  e 1'  uno  e 
l’ altro  ragunavano  gente,  e la  causa’  era,  ec.. 
Mandovvisi  di  qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo 
da  Casaveochia , che  1’  assunse.  Pensa  ebe 
guerra  questa  era  quando  ella  si  riposò  sopra 
costui. 

Ancora  i Pisani  in  questi  di  erano  venuti 
a campo  a Ponte  di  Sacco,  ove  per  la  venuta 
del  nuovo  capitano  se  ne  levarona 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fossero 
i Dieci,  e come  fatti.  Bichiesto  il  papa  che  fa- 
vorisse l’impresa  di  Pisa , e,  secondo  ebe  aveva 
offerto,  mandasse  il  signore  di  Piombino  con 
le  sue  genti.  Villa  Marina  con  le  galee,  e co- 
mandasse a Ferrara  che  non  desse  il  passo  a 
gente  viniziana  per  Pisa,  rispondeva  che  Fer- 
rara non  r ubbidirebbe,  e che  delle  genti  gli 
pareva  da  tenero  questo  modo,  cioc  che  il  re 
Federigo  gli  mandasse  in  cambio  di  quelli 
cento  uomini  d’orme  de’suoi,  e lui  gli  paghe- 
rebbe, e le  galee  le  manderebbe  quando  il  re 
Federigo  ne  mandasse  altrettante  dello  sue; 
altrimenti  no. 

I Genovesi,  quali  Milano  offeriva  si  pronti 
a questa  impresa,  poiché  vi  si  mandò  Braccio 
Martelli,  stettero  in  sul  volere  Serezana,  e 
condotti  per  mesaer  Giorgio  Adorno,  e mes- 
scr  Gio.  Luigi  del  Fiesco,  uno  per  mare,  l’al- 
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tro  per  terra,  e cosi  si  vede  che  in  moltitudine 
rado  volte  si  conduce  nulla. 

In  questi  tempi  ancora  i Colonnesi  assal- 
tarono Val  Montana,  e vi  diedero  il  guasto. 
Non  erano  tanto  causa  dell’armarsi  il  duca  di 
Urbino  contro  a’ Baglioni  le  offese,  quanto 
l’ aver  voluto  con  questa  occasione  mettere  a 
ordino  dugento  uomini  di  arme  per  trovare 
recapito;  e per  non  l’aver  fatto  a sua  spesa 
disegnava  con  questo  modo  trarla  da’  Peru- 
gini o per  via  di  accordo,  o con  pigliare  tante 
delle  loro  castella,  che  il  ricomprarle  facesse 
questo  effetto. 

£ già  a Bologna  i Viniziani  avevano  tante 
pratiche  con  i Medici  per  rifarli , e valersene 
in  divertire  per  via  di  Homagna , come  segui 
da  poi , ebe  tolto  fu  compilato  a Bologna  con 
Giuliano,  ed  a Venezia  con  Piero,  ed  a Roma 
con  Piero  dall’  oratore  viniziano. 

Era  già  circa  alla  fine  di  giugno  venuto  a 
Roma  trasmesso  per  ' il  re  Cristianissimo,  e 
chiedeva  la  dispensa  del  divorzia 

La  gente  che  mandò  Milano  in  nostro  fa- 
vore a Pisa , furono  cento  uomini  di  arme  sotto 
Lodovico  ddla  Mirandola,  e dugento  barbute 
sotto  diversi  capi,  de’ quali  non  era  nessuno 
uomo  di  guerra,  ma  camerieri  e bardasse.  In 
Romagna  poi,  cioè  a Cotignuolo,  mandò  Ga- 
spar  con  Fracassa  da  San  Severino  con  du- 
gento nomini,  volgare  gente  di  là  p«r  di- 
vertire. 

Circa  il  Goe  di  giugno  si  stipulò  il  contratto 
di  matrimonio  tra  Mona  Lucrezia,  Ggliuola  del 
papa,  e don  Alfonso  Ggliuok)  naturale  del  re 
Alfonso,  con  dote  di  quarantamila  ducati. 

Dove  si  dice  di  sopra,  ebe  Siena  era  dise- 
gnala pa*  Ugni,  è da  sapere  che  Pisa  era  di- 
segnata per  monsicur  di  Piennes. 

I Viniziani,  mancando  loro  genti  in  questi 
tempi,  condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero 
de’ Medici,  essendo  loro  in  quelle  guerre  con 
gli  Colonnesi,  e con  lo  sforzo  loro  vennero  in 
Casentino. 

Segui  a pochi  di  di  luglio  l’accordo  tra 
Orsini  e Colonnesi  senza  altro  mediatore,  e 
tponu  della  parte.  I patti  furono,  che  si  la- 
sciassero i prigioni,  e le  castella  prese  si  re- 
stituissero a’propri  padroni,  e le  differenze  di 
quelli  contadi  fossero  rimesse  nel  re  Fede- 
rigo. 

II  papa  già  a questo  tempo  era  francese 
con  l’animo,  e confortava  noi  a quella  volta. 
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L'accordo  di  Urbino  e di  Perugia,  detto  di 
sopra,  fu  fatto  da  Borges,  legato  del  papa,  ed 
il  Casavecebia  vi  andò  solo  per  promettere  la 
osservanza. 

In  questo  di  partirono  il  vescovo  dei  Pazzi 
e Piero  Soderini,  oratori  in  Francia,  e già  gli 
oratori  veneti  erano  prevenuti , ed  era  ito  6no 
di  giugno  il  Gualterotto. 

Condussero  i Viniziani,  oltre  agli  Orsini, 
ancora  il  duca  di  Urbino;  e messer  (ìuidalotto 
tornando  da  Milano,  fece  la  via  di  Romagna, 
e quivi  con  Madonna  e con  Fracassa  ordinò 
quel  si  avesse  a fare,  e come  alloggiare  i du- 
gento  uomini  di  armo  di  don  Alfonso  da  Ili- 
roini , e gli  cento  altri  ebe  vi  furono  mandati 
dal  duca  ad  istanza  di  Mantova.  Governava  il 
Fracassa  la  detta  gente,  perchè  il  duca  di 
Ferrara  non  volse  mandare  don , Alfonso  in 
persona  contro  a’  Viniziani  ; e contro  andò 
Ferrando  suo  fratello,  quale  era  in  Pisa  con 
cento  nomini  di  arme  sòldato  de' Viniziani. 

In  questi  tempi  visti  i motivi  de’Viniziani 
con  Piero,  e la  condotta  degli  Orsini,  dubi- 
tando dei  Sanesi,  si  fece  tregua  con  loro  con 
molti  capitoli,  de' quali  i principali  sono  in 
filza. 

Potè  tanto  la  paura  de' Francesi  nel  duca 
di  Milano,  che  sollevò  e nutrì  qualche  tempo 
la  guerra  in  Borgogna  dell'imperalore  contro 
a Francia,  ed  essendo  mossa  in  sul  principio 
del  suo  essere  re,  gli  fu  di  travaglio  grande; 
nondimeno  invitò  tanto  più  Francia  a' danni 
suoi. 

Mandò  il  papa  al  re  di  Francia  il  vescovo 
di  Sezza,  e per  Ini  fe' citare  la  regina  vecchia, 
e fare  gli  opportuni  rimedj  per  il  matrimo- 
nio. Per  costui  il  papa  fece  ancora  chiedere  i 
desiderj  suoi,  cioè  ventimila  franchi  di  prov- 
visione per  Valenza,  la  condotta  di  cento  lan- 
ce, la  figliuola  del  re  Federigo  per  donna,  ed 
il  contado  di  Valenza  presso  Avignone. 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  duca  di  Mi- 
lano tregua  con  messer  Gio.  Jacopo  Triulzio 
senza  prefinire  il  tempo,  ma  con  condizione 
di  poterla  disdire  dodici  di  avanti. 

La  pace  che  in  questi  tempi  il  Cristianis- 
simo fece  con  il  duca  di  Borgogna,  cioè  arci- 
duca, vi  aveva  questi  particolari,  che  il  Cri- 
stianissimo rendeva  al  detto  arciduca  le  piazze 
che  teneva  di  suo,  ed  all'incontro,  l'arciduca 
promesse  l’osservanza  per  il  padre,  e che  si 
leverebbe  di  Borgogna. 


' . La  condotta  in  questi  tempi  con  il  duca  di 
I Urbino  fatta  da’Viniziani  fu  di  dugento  uomini 
di  arme,  con  titolo  di  governatore  in  qualun- 
que impresa  dove  e’  cavalcasse , e col  soldo  di 
' venlisettemila  ducati.  Condussero  ancora  i VI- 
I niziani  Asiorre  Baglioni.  E noi  all'incontro  il 
' signor  di  Piombino,  e Gio.  Pagolo  e Simonetto 
Baglioni. 

Accordarono  i Viniziani  con  Pimo  dei  Mo- 
dici in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di 
I Pisa,  cioè:  accomodaronlo  della  gente  di  Ur- 
, bino,  e Baglioni  ed  Orsini,  o gli  prestarono 
' ducati  ventimila,  diecimila  per  infanterie  e 
; diecimila  per  cavallerie,  tutto  o parte  degli  Or- 
; sini,  cioè  l’AIviano  c Carlo  Orsino;  aU'incon- 
I tro,  Piero  de’ Medici  promesso  loro  Pisa  libera 
I con  lotto  il  contado  insieme  con  Livorno , e 
> per  l’osservanza  doveva  dare  per  statico  a Ve- 
I nezia  il  suo  figliuolo. 

I A’  di  diciassette  agosto,  mille  quattrocento 
I novantotto,  il  cardinale  di  Valenza  in  conci- 
I sloro  propose  esser  inclinato  naturalmente  ad 
I altro  esercizio  che  al  sacerdozio,  e però  chie- 
' deva  di  grazia  al  collegio  di  essere  dispensato 
di  poter  tornare  al  secolo,  e fare  l’esercizio 
al  qual 'era  tirato  da’ fati,  di  che  gli  fu  data 
intenzione,  ed  al  seguente  concistoro  fatto. 

Circa  a'  di  sedici  di  agosto  si  mandarono  a 
Venezia  due  oratori,  messer  Guido  e Bernardo 
Ruccllai  con  commissione  di  praticare  qual- 
che accordo  delle  cose  di  Pisa,  e fu  mossa 
questa  cosa  sperando  che,  potendo  uscirne 
con  onore,  l’avessero  a fare.  Ma  non  ne  fu 
nulla,  perchè  loro  speravano  quello  che  riu- 
sci loro,  questo  è,  che  l'avere  ad  accordare 
tanti  uomini  in  Siena,  ed  il  conoscere  Milano, 
e noi  deboli,  che  l’avesse  ad  esser  cosa  di  poco 
nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  papa  fece  degli  Orsi- 
ni, lasciò  di  fuora  Carlo  Orsino,  in  prova;  ed 
in  nome  suo  e dell’Alviano  furono  fatte  le  con- 
dotte delle  genti  d'arme,  e dettero  loro  i Vi- 
niziani  dugento  uomini  d’arme,  benché  in 
fatto,  e sotto  questo  numero,  si  servissero  di 
tutta  casa  Orsina. 

I In  questi  tempi,  cioè  circa  a'venti  di  di 
I agosto  uscirono  fuori  le  genti  nostre;  e pre- 
sero Buli.  Vuoisi  in  questa  parte  dire  la  ri- 
volta che  e' fecero,  e descrivere  la  via  dei 
monti,  e come  vi  si  condussero  la  migliore,  e 
come  si  prese  Buti  avanti  ad  ogni  altra  cosa. 
' Era  si  magra  in  questi  tempi  la  città  di  con- 
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sigilo  0 di  dsnsrì , che  era  necessitata  accat- 
tare o tre  o quattromila  ducati  da  Milano,  e 
credeTs  con  queste  bagattelle  poter  supplire 
ad  una  guerra  di  questa  sorta. 

Andarono  a Venezia  i due  oratori,  e la 
conclusione  che  ne  ri(>ortarono,  apparisce  in 
Qlza. 

In  questi  tempi  ancora  si  concluse  la  tre- 
gua con  i Sanesi.  I capitoli,  cioè  i più  impor- 
tanti, sono  in  Alza. 

Ebbe  il  re  in  questi  tempi  all’  impresa  di 
Borgogna  ottocento  lance  ed  ottomila  Svizzeri. 

La  moglie  vecchia  del  re  Luigi  aveva  no- 
me Giovanna,  c la  cognizione  della  causa  della 
dissoluzione  del  matrimonio  fu  commessa  dal 
papa  al  cardinale  Cenomanense,  al  vescovo 
di  Albi,  ed  al  vescovo  di  Sozza. 

Venne  di  Provenza  per  maro  ad  Ostia 
monsieur  di  Sarenon  a levare  il  Valentino,  e 
l’arcivescovo  di  Uijon  io  aspettò  quivi  per  ri- 
ceverlo. 

Non  cessavano  in  questi  tempi  i Viniziani; 
e per  fermare  Siena  e Perugia  mettevano  ogni 
industria,  ed  io  ogni  luogo  avevano  o loro 
provveditori  o loro  segretarj,  ed  a ognuno 
promettevano  quello  che  e’  desideravano  più. 
Alli  Sanesi  l’acquisto  del  bastione  o ponte  di 
Vallano,  agli  Orsini  gran  condotte,  a’Pcrugini 
provvisioni,  et  tic  de  lingulit. 

Nelle  pratiche  a Venezia  si  trattò  che  Pisa 
ci  fosso  restituita,  o perchè  loro  stavano  in  sul 
dire,  che  si  trovasse  modo  a questo  con  loro 
onore,  fu  introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti 
con  i Francesi  in  Asti.  A questo  loro  rispose- 
ro, corno  appare  in  Alza  per  lettere. 

A’ di  cinque  di  settembre  si  preso  Vico. 
Dettonsi  salvo  l’avere  e le  persone.  Vuoisi  de- 
scrìvere il  sito  e come  campeggiato,  e donde 
bombardato,  e corno  il  passare  del  conte  lla- 
nuccio  da  Cascina  a Vico  dette  il  tracollo  a 
tutta 

In  questi  di  già  le  genti  inimichc  erano 
tutte  in  moto.  Urbino  aveva  alla  Serra,  luogo 
sopra  le  Fratte,  dngento  lance,  mille  barbute 
a cavallo,  e mille  fanti,  e in  Puglia  comin- 
ciava a comparire  la  gente  Orsina , che  si 
ragionava  fussero  seicento  lance  e tremila 
fanti. 

A’ di  quattro  di  settembre  si  concluse  la 
tregua  con  i Sanesi.  I capitoli  più  principali 
sono  io  Alza. 

Mori  in  questi  dì  Giovanni  de'.Medici,  del 
Macuuviili 
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quale  sì  vuol  dire  quanto  accadde,  o massime 
della  Madonna  d’imola  tolta  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a venire 
di  verso  Siena,  dopo  l’acquisto  di  Vico  si 
mandò  il  conte  Itanucclo  al  Poggio  Imperiale; 
ma  fatto  la  tregua  con  i Sanesi,  e voltandosi 
le  genti  iuimiche  alla  vìa  di  Itoma,  il  che  fe- 
cero dalle  Fratte  per  la  via  di  Agobbio  (erano 
cinquecento  lance,  duemila  fanti , dugento 
Stradiotti,  e poi  vi  si  accrebbe  circa  mille  ca- 
valli venuti  dal  Bresciano],  lui  aucora  insieme 
con  la  gente  ducale  ed  il  siguor  di  Piombino 
si  mandarono  a quella  volta , o intanto  le 
genti  di  Pisa  si  volsero  all’impresa  di  Libra- 
fatta. 

Sono  in  Alza  molto  lettere,  dalle  quali  si 
caverà  ordine  come  c quando  le  genti  inimicho 
venissero  a Marradi,  c con  che  noi  ci  difen- 
dessimo. Una  volta  la  gente  ostile  vennero 
senza  il  duca  di  Urbino,  che  era  addietro,  ed 
assaltarono  il  Borgo  dì  Marradi,  e prcsoulo  : 
poi  vollero  combattere  la  rocca,  e stativi  al- 
cuni di  non  fecero  profitto,  e sperando  di 
averla  per  mancamento  di  acqua,  essendo 
piovuto,  pensarono  levarsi.  Dentro  vi  era  Do- 
nalo ('.occhi,  uomo  duro,  paziente  ed  animo- 
so, 0 dentro  vi  erano  ricorsi  Simonc  Bidolfi 
con  Niccolò,  e Dionigi  Nabli  per  conestabile, 
i quali  tutti  a due  se  ne  uscirono,  c per  loro 
non  mancò  che  la  rocca  noo  si  pigliasse , e 
massime  dal  conestabilo,  che  di  quattrocento 
fanti,  che  soli  erano  pagati,  non  era  rimaso 
con  dodici.  Intanto  la  gente  nostra  per  la  via 
di  Mugello,  cioè  il  conte  Banuccio  solo  con  il 
signore  Ottaviano  dei  Manfredi,  e altri  piccoli 
condottieri  si  erano  posali  innanzi  a Marradi, 
e volutisi  affrontare,  fecero  che  gl’inimici  si 
levarono  da  quella  ossidionc,  e vi  lasciarono 
qualche  artiglieria.  11  signore  di  Piombino  non 
vi  volle  andare,  poiché  avendo  nella  sua  con- 
dotta titolo  di  governatore  della  gente  ducale 
in  Toscana,  non  volle  avere  a convenire,  per 
non  perdere  di  suo  onore,  con  il  Fracassa  e 
Caraccioli,  i quali  ancora  loro,  l’uno  da  Parma 
con  trecento  nomini  di  arme  e mille  fanti, 
l'altro  da  Forlì  con  ducento  lance  e mille 
fanti,  sì  erano  accostati  a Berzighella,  e po- 
stisi dietro  agl’inimici  con  animo  di  entrare 
in  Berzighella.  Andò  messer  .Annibaie  Benli- 
vogli  a congiuogersì  con  gli  altri  verso  Ba- 
venna.  Aveva  di  condotta  dai  Viniziani  cento 
uomini  d’arme.  E noi  oltre  al  conte  Banuc- 
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ciò,  l'iombioo,  ce.,  mandaimno  a quella  volta 
Gio.  l’agolo  Uaglioni  e Simonctto,  l’ uno  con 
sessanta  lance,  l'altro  con  cinquanta  cavalli 
leggieri. 

A di  venticinque  di  settembre  era  gii  par- 
tilo da  l’arma  il  conte  di  Caravaggio  con  tre- 
cento quarantasei  uomini  d' arme , centocin- 
quanta cavalli  leggieri,  e cinquecento  fanti, 
ed  il  duca  di  Milano  aveva  dato  all’ uno  ed 
all’ altro  titolo  a comune  di  capitano  delle  sue 
genti.  Fece  la  via  da  Modena  lungo  il  Po  a 
S.  Agata  c Massa,  c poi  a Imola. 

A di  primo  di  ottobre  parti  Valenza  per 
Francia  in  su  l’armata  con  Sarenon.  Circa  a 
tre  o quattro  di  di  ottobre  si  prese  Librafaita, 
e poi  circa  quattro  di  si  era  avuto  il  bastione, 
che  vi  era  sopra.  Mandossi  per  questi  accidenti 
Francesco  dei  Nerli  a Bologna  per  tenere  fer- 
mo quello  stalo,  e Andrea  de’Pazzi  si  mandò 
fino  a Forli  ad  intrattenere  quella  madonna , 
e per  narrare  loro  che  di  Komagna,  stati  che 
furono  e’ Viniziani  molli  di  circa  Marradi,  e 
bombardatolo  senza  frutto,  si  levarono  a po- 
chi d’ottobre,  e si  ritirarono  a Bcrzighella,  e 
di  qui  si  volsero  al  tradimento  di  Bibbiena, 
che  segni  poi  a’  di  ventiquattro  di  ottobre;  di 
che  si  ebbe  notizia  da  Francesco  de’Norli  molti 
dL  innanzi  da  Bologna  apertamente,  e da  Boma 
dal  Cuaitcrotto,  ma  non  in  specie  di  qual  luo- 
go. E nondimeno  la  dappocaggine  nostra,  ed 
il  poco  valore  di  Cappono  Capponi,  che  vi  si 
mandò,  fu  causa  che  la  cosa  non  si  procurò  e 
rimediò. 

Molto  innanzi  a questi  tempi  Milano  aveva 
condotta  Mantova,  e vi  era  difficullà  del  tito- 
lo. Perchè  avendo  il  duca  di  Milano  dato  il 
titolo  di  capitano  a m esser  Galeazzo,  non  lo 
poteva  dare  ad  altri,  e però  assai  tempo  si 
stette  in  sul  dargli  titolo  di  capitano  cesareo 
in  Italia,  c titolo  a onore  con  noi.  Finalmente 
non  si  concludendo,  perchè  era  impossibile  a 
noi,  avendo  e la  spesa  grande  ed  altro  capi- 
tano, si  risolvè  di  condursi  con  i Viniziani,  e 
andò  a Venezia;  e condottosi,  l’ordine  era 
che  c’  venisse  a Pisa  con  grossa  gente  ; e sa- 
rchilo venuto  se  non  fosso  seguito  il  caso  di 
Bibbiena,  per  il  quale  i Viniziani  credettero 
poter  far  senza  lui.  Ma  senza  questo  lo  avreb- 
bero mandato;  tanto  era  incarnata  questa  loro 
gara. 

.\’di  dodici  di  ottobre  arrivò  Valenza  a 
.Marsilia.  Fu  nnnrato  dal  re  eccessivamente. 


A’  di  ventiquattro  di  ottobre,  come  è detto, 
Bibbiena  si  riMIò,  e di  questo  furono  conscj 
pochi.  Eraseno  avuto  prima  notizia,  c per 
questo  vi  si  mandò  Cappone  di  Bartolommeo 
Capponi,  perchè  scoprisse  e punisse,  e gli 
venne  nelle  mani  quel  proprio  cugino  di  ser 
Piero,  che  menava  la  danza,  e per  misericor- 
dia c compassione,  risparmiatogli  qualche 
tratto  di  fune,  non  lo  potette  scoprire.  Il 
modo  dell’ impresa  fu,  che  pochi  cavalli  leg- 
gieri dell'Alviano  avendo  cavalcato  tutta  la 
notte,  non  più  che  quattro  da  priucipio,  ed 
in  abito  di  viandanti,  all’ aprire  della  porta  vi 
si  appresentarono,  e presonla,  e cosi  dettero 
agio  agii  altri  di  comparire,  ed  in  meno  di 
due  ore  lutto  fu  in  loro  potestà  innanzi  che 
molli  si  levassero  da  dormire.  Cosa  più  for- 
tunata a loro,  che  ragionevole,  e solo  succedò 
per  la  negligenza,  e poco  ordine  degli  uomini 
e numero.  Non  è però  da  maravigliarsi,  per- 
chè non  pareva  $1  male  rompessero  una  gnw- 
ra,  ed  entrassero  in  una  tal  valle  forte  da 
ogni  banda,  e come  un  catino,  con  le  Alpe 
già  cariche  di  neve,  e nel  principio  del  verna 
Quel  di  vi  comparse  Alviano,  e come  uomo 
ardito  quel  medesimo  di  si  presentò  a PoppL 
Ma  avendo  poca  gente,  ed  essendo  il  luogo 
forte,  e gli  uomini  fedeli  con  la  notizia  della 
ribellione  di  Bibbiena,  non  potette  far  altro. 
Ed,  oltre  a questo,  vi  si  trovò  il  Giannanto- 
nio,  il  quale  combattendo  in  su  la  porta  vi  fu 
ferita  Attesero  dipoi  gl’inimici  ad  insigno- 
rirsi di  quelli  luoghi  piccoli  intorno  a Bibbiena. 

Il  divorzio  di  Francia  fu  fondalo  in  su  quat- 
tro cosa  Prima,  che  loro  erano  in  secondo 
grado;  la  seconda,  che  il  re  Luigi,  padre  della 
Giovanna  moglie  del  re  lo  aveva  levato  al  sa- 
cro fonte;  la  terza,  che  fuent  matrinvnium 
coactum,  nè  mai  era  stato  consumalo  per  co- 
pulam  ccurnalem;  la  quarta,  che  lei  era  contraf- 
fatta utrinque  gibbosa  e sterile;  e la  cognizione, 
si  vera  essent,  di  queste  cose,  fu  commessa 
alli  prenominati,  i quali  la  citarono,  e dipoi 
giudicarono  tamquam  non  legilimum,  sue  san- 
ciltm  mairimonium  esse  solvendam  ob  praedic- 
las  eausas;  ed  il  papa  per  suo  breve,  referen- 
dosi a tal  giudizio,  concetsif  solutionem  fieri, 
et  permissionem  alterius  matrimonii,  e questa 
dispensa  la  dette  a Valenza  quando  andò  in 
Francia  senza  che  altri  lo  sapesse,  con  ordine, 
che  In  vendesse  cara  a quel  re,  c non  prima 
che  fosse  soddisfallo  della  moglie,  e degli  al- 
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tri  suoi  dcsiderj.  E mentre  che  queste  cose  si 
agiUTano,  seppe  il  re  dal  vescovo  di  Sozza, 
il  quale  per  avere  rivelata  tal  cosa  ne  mori 
per  ordine  di  Valenza,  che  la  dispensa  vi  era, 
e cosi  senza  averla  vista  o avuta,  consumò  il 
matrimonio  con  la  regina  vecchia  del  re  Car- 
lo, e le  altre  cose  si  assettarono  poi  a bell'agio. 
La  lite  Ani  d’accordo,  perchè  la  moglie  per- 
suasa da  Bourbon,  cioè  da  madama  sua  so- 
rella, tponU  cedó  alla  lite,  cioè  non  rispose, 
ed  il  re  gli  promesse  la  ducea  di  Borri  con 
trentamila  franchi,  ed  a madama  di  Bonrbon 
promesse  che  la  figlinola  sarebbe  regina  di 
Francia,  e cosi  lei  suocera  di  re  con  dare  la 
figlia  ad  Angolem. 

I Viniziani  a pochi  di  di  novembre,  cono- 
schilo  quanto  difficile  impresa  avessero  alle 
mani  e dì  quanta  spesa,  cominciarono  a Mi- 
lano daU’oratore  loro  all’ oratore  nostro,  ed  a 
Ferrara  al  duca  ad  insusurrare  e muovere 
partito  d’ accendo,  forse  ancora  volendosi  net- 
tare di  queste  brighe,  por  essere  più  spediti 
nelle  cose  di  Francia.  Qw>moioc\mqm  sii, 
difficultà  di  danari  mostrarono,  ed  infatti  il 
marzo  segnente  tre  dei  principali' banchi  an- 
daronsi  dietro  a questa  spesa.  E pesando  la 
spesa  anche  a noi  e al  dnca , si  tenne  la  pra- 
tica, e mandossi  a Ferrara  messer  Alessandro 
Strozzi,  donde  poi  ne  segui  la  mandata  de’duc 
oratori  a Venezia. 

Invitati  i Viniziani  dai  favori  e prosperi 
successi  di  Casentino,  vi  mandarono  al  conti- 
novo  nuove  genti,  in  modo  che  vi  ebbero  set- 
tecento uomini  d’arme,  e meglio  che  seimila 
fanti,  ed  il  conte  di  Pitigliano  venne  a CastM 
d’Elci  quasi  «n  subsidiis.  In  Bibbiena  si  fermò 
il  duca  d’Urbino  con  messer  Piero  Marcello, 
provveditore  veneto,  o'quel  luogo  era  la  sede 
della  guerra.  Presero  da  Poppi,  Romena,  Pra- 
tovecebio  e Camaldoli  ogni  cosa.  Poppi  non 
furono  a tempo,  a Romena  non  andarono. 
Pratovecchio  soccorse  il  capitano  nostro,  che 
appunto  quel  di  che  e’  ri  venivano  a campo  le 
genti  Vitellesche,  erano  già  con  le  bandiere 
sopra  quei  monti.  Camaldoli  lo  difese  l’ abate 
Basilio,  cuius  fui!  summa  manus  in  bello  et 
amor  et  fides  in  palriam.  Per  questo  noi  fum- 
mo costretti  levare  da  Pisa  e di  Val  di  Ser- 
chio  il  capitano,  e tutto  lo  sforzo  delle  genti 
nostre,  che  fu  circa  a'dl  sei  di  novembre,  e 
Ini  parti,  munito  ben  Vico  e Librafatta,  e fatto 
il  bastione  della  Verrucola. 


Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  papa  e da 
noi  per  sturbare  l’accordo  de' Viniziani  con  il 
re,  che  era  mollo  non  appuntasse  prima  con 
loro,  elio  avessimo  depositata  Pisa  in  mano 
sua  per  restituircela,  ed  il  re  sollecitò  assai 
! questa  parte,  e noi  ci  risolvemmo  tanto  male 
per  essere  avvilnppati  nelle  cose  di  Milano, 
ed  essere  qui  (che  altri  odiava  i Francesi , ’o 
I desiderava  Milano),  che  si  dava  spazio  a’ Vi- 
niziani di  concludere  con  il  re,  e mostrare  al 
: duca  che  non  aveva  altra  via  di  salute , che 
I posarli  con  noi,  e questa  cosa  lo  sollecitò  lan- 
: to,  che  persuase,  anzi  forzò  noi  allo  accordo 
I con  Venezia,  e nondimeno  si  rimase  nel  nic- 
I desimo  pericolo. 

I Dubi  tossi  di  Arezzo  in  questi  tempi , ed 
' anche  vi  fii  trovato  uno  che  trattava  una  pra- 
I tica,  ed  impiccato;  c per  questo  poi  che  il  ca- 
pitano fu  in  Casentino  vi  si  mandò  il  conte 
I Ranuccio  ed  il  Fracassa  colla  gente  ducale, 
j ed  anche  serviva  che  gl’inimici  per  quella  via 
j non  si  potevano  gitlare  in  Valdarno,  come  fu 
I qualche  volta  il  disegno  loro. 

I Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in 
] Toscana  (con  la  quale  erano  Fracassa  e Cu- 
! razolo),  Curazolo  rimase  malato  a Furli  con 
I Madonna,  con  qualche  gente  per  rispetto  di 
; qualche  sua  sicurtà,  c Fracassa  venne  ad 
i Arezzo. 

L'na  delle  grossissime  cause,  anzi  la  prin- 
cipale ed  unica  di  fare  traboccare  il  papa  alla 
cofte  francese,  fu  il  desiderio* suo  di  dare 
stato  e.  moglie  al  Valentinese,  ai  quale  non 
trovava  in  Italia  chi  potesse,  rispetto  al  gran 
concetto  sUo,  nè  anche  chi  volesse,  e fra  gli 
altri  il  re  Federigo,  il  quale  non  gli  volse  mai 
I consentire  nè  madama  Carlotta,  nè  credette 
con  parte  di  quel  regno  potergli  soddisfare.  E 
però,  disperato  di  ognuno,  si  volse  infra  noi, 
ed  i tempi  lo  servirono  bene,  perchè  trovò  un 
re,  che  per  separarsi  dalla  moglie  vecchia  gli 
prometteva  e dava  più  che  vcrun  altro. 

£ per  avere  compagnia  in  Italia,  volle  che 
noi  avessimo  a stare  di  necessità  con  lui,  c 
però  mosse  in  Francia  essere  bene  trarne  Pisa 
di  mano  de’ Viniziani,  c depositarla  in  sua 
mano,  e noi  all’ incontro  eravamo  conienti 
depositarla  in  mano  del  re,  e cosi  in  confu- 
sione di  vari  partiti,  c diversità  di  pareri  por 
amare  una  parte  della  città  le  rose  francesi, 
l'altra  no,  si  prese  questa  occasione  di  ria- 
verla, ora  proponendo  che  la  si  depositasse 
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in  mano  lid  collegio  do’ cardinali,  ed  ora  pra- 
licando  di  qna  con  il  duca  di  Ferrara.  Ma  di 
ludo  era  cagiono  11  volere  tenersi  molli  con 
Milano,  non  si  accorgendo  cho  o'rorinava,  o { 
cosi  non  si  concluso  nò  questo,  nò  altro  con 
Francia , o dettesi  agio  a'  Vioizìani  di  faro 
tutto  quello  che  c’ vollero,  e di  calunniarci 
che  fussimo  con  Milano,  il  che  era  c nasceva 
dalle  cagioni  predette  e dall’odio  che  si  aveva 
contro  a’Franccsi  per  la  memoria  delle  cose 
passate,  ed  anche  perchè  essendo  implicati  i 
con  Milano  in  questa  impresa  di  Pisa  e di 
Casentino,  e servendoci  da  lui  c di  gente  c di 
danari,  si  aveva  paura  di  pericolo  e vergogna 
d’ ingratitudine  e lasciarlo,  e cosi  a poco  a 
poco  periva  ogni  cosa.  La  sentenza  della  dis- 
soluzione del  matrimonio  si  deUe  a’dl  venti 
di  ottobre,  mille  quattrocento  novantolto. 

Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte,  che  fu 
circa  a’  diciolto  d’ottobre,  delle  il  cappello  a 
Roano. 

In  questi  tempi  si  mandò  a Milano  il  ve- 
scovo di  Volterra  procurato  da  questi  che 
pensavano  alla  conservazione  di  Milano,  c per 
l’importanza  dello  pratiche  di  Ferrara , che 
mite  giravano  quivi. 

Era  al  continuo  molto  riscaldato  il  re  di 
Francia  dal  papa  di  concludere  con  i Vinizia- 
ni,  in  modo  cho  questa  con  le  altre  cagioni 
ve  lo  spinsero. 

E la  paura  che  ne  ebbe  Milano,  e una 
vana  speranza  che  ci  ripreso  di  ritrarre  i Vi- 
niziani  da  quelle  pratiche,  lo  volsero  a fermare 
noi  all’accordo,  i quali  vi  speravamo  più  che 
non  si  conveniva,  c loro  col  praticarlo,  c con- 
cluderlo di  qua,  levarono  questo  maneggio  al 
re,  che  voleva  Pisa  in  mano,  guadagnarono 
reputazione,  uscironsi  di  Pisa  con  onore,  c 
acquislaronsi  una  azione  contro  di  cento  ot- 
tantamila ducati,  e toccò  loro  avere  questo 
beneficio,  poi  che  gli  erano  rotti  in  Casenti- 
no, dove  in  più  volte,  e in  diversi  tempi  a 
Stia,  a monte  Mignaio,  Moiilalone,  Maronaio, 
furono  loro  svaligiali  meglio  che  tremila  ca- 
valli, ed  in  somma  in  ultimo  non  restò  loro 
se  non  Bibbiena,  la  quale  anche  non  avrieno 
potalo  tenere,  se  quelli  nostri  soldati  si  lus- 
serò portati  meglio,  ed  avessero  voluto  ter- 
minare la  guerra.  E stando  rosi,  venne  il  conte 
di  Pitigliano  a Castel  d’Elci,  c non  si  ardi  mai  | 
a passare,  ed  erano  in  modo  assediali,  che  1 
avevano  a mandare  fanti  con  cinquanta  lib-  | 


bro  di  farina  addosso  alla  Vcrnia  o Bibbiena, 
ed  un  di  alla  Cava  al  Vcllano  furono  rotte 
molle  di  queste  loro  fanterie,  ed  una  gran  ca- 
rovana di  farine  o danari  mandati  per  la  gen- 
te. Stelle  Bagolo  Vitelli  prima  a Poppi  di  molti 
di,  dipoi  avendo  cavali  gl’inimici  di  quei  luo- 
ghi, se  ne  andò  alla  Pieve  a San  Stefano  per 
tenere  questi  di  qua  assediali , e farsi  incontro 
a chi  veniva.  Fu  guerra  aspra  c difficile  in 
mezzo  del  verno,  c in  su  le  montagne,  e cer- 
tamente se  si  aveva  pazienza,  e Milano  non 
si  fosse  tanto  precipitato,  c noi  qui  fatto  qual- 
che provvision  più  di  danari,  la  guerra  si 
finiva  onorevolmente,  ed  infra  noi  Pisa  si  sa- 
rebbe depositala  in  mano  del  re,  perché  i Vi- 
niziani  oltre  all’essere  stracchi  di  questa  guer- 
ra, avevano  il  Turco  a Lepanto  con  grossa 
armala,  ed  erano  forzati  prepararsi  alla  guerra 
di  Milano,  alla  quale  non  potevano  supplire 
essendo  implicati  in  questa.  - 

Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono 
e ritardarono  noi  a depositare  Pisa  in  mano 
del  re  [An.  1A49] , e seguire  la  pratica  di  Fer- 
rara, era  che  Milano  non  voleva  che  noi  la 
riavessimo  per  questa  via,  intendendo  che  per 
questo  noi  avevamo  ad  essere  Franciosi,  o 
cosi  lui  rimanere  con  1 Viniziani  inimici  o 
senza  noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molli  soldati  gentiluomini,  e tra  gli  altri  un 
Oio.  Conrado  nipote  dcH’ÀlviaDo. 

San  Piero  in  V’incola  grandemente  favorì 
la  pratica  de’ Veneziani  con  il  re,  il  papa,  il 
Triulzio , il  sig.  Costanzo , ed  infiniti  altri 
Ilbliani  che  vi  erano,  reputandosi  l’amicizia 
di  quella  signoria  utile , e promettendo  gran 
cose. 

A’  di  nove  febbraio  In  Angers  fu  conclusa 
la  pace  ed  accordo  tra  il  re  ed  i Viniziani.  I 
capitoli  particolari  non  si  seppero  mai,  se  non 
per  quanto  hanno  mostro  poi  gli  cfrclti. 

Circa  a’ di  quattordici  di  febbraio  il  duca 
di  Urbino  si  esci  di  Bibbiena  con  .salvocon- 
dotto  de’ Vitelli,  ma  con  consenso  del  commis- 
sario, che  era  Piero  (ìio.  dc’Ricasoli.  Fu  cosa 
di  momento,  c nella  quale  fu  opinione  che  il 
duca  di  Milano  vi  avesse  prestalo  o ordine  o 
consenso. 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  rosa 
colla  fante  ed  al  fuoco,  e qui  ne  fu  tenuto  gran 
conto  c fu  causa  che  mai  si  potè  fare  provvi- 
sione di  nulla. 
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Andati  cho  furono  gli  oratori  a Venezia , 
rioé  Pagolo  Alessandro  Sederini,  e Gio.  Bati- 
sta HidoIQ  (quali  si  vuol  vedile  quando  parti- 
rono, c con  che  commissione],  non  restò  mai 
il  duca  di  Milano  e con  lusinghe  c con  mi- 
nacce, che  il  compromesso  si  fece,  e poi  per 
soddisfazione  a quella  signoria  non  si  curò  si 
tagliasse  in  sul  nostro,  ed  il  duca  di  Ferrara, 
per  piacere  all’uno  ed  all’ altro,  fece  il  man- 
nerino. 

Erano  quattro  cose  quelle,  in  su  le  quali 
i Vioiziani  si  appuntarono,  e chiederono  in 
favore  de’Pisani;  la  giurisdizione  della  città,  o 
che  almeno  la  criminale  non  fusse  in  mano 
nostra;  le  fortezze  restassero  a' Pisani  ; la  spesa 
tutta  per  loro  che  noi  la  pagassimo;  e l’en- 
trata di  Pisa,  cioè  gabelle  ed  altro,  fossero 
de’Pisani,  benché  pria  chiedessero  ancora  Li- 
Tomo.  Finalmaite  si  risolverono  in  quello  che 
appare  per  il  loro  dato. 

A’di  tre  di  marzo  fu  fatto  il  compromesso, 
e a di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i Vene- 
ziani, cioè  la  moltitudine  de’ cittadini , molto 
rcelamarono, parendo  loro  meno  assai  di  quello 
cho  si  avevano,  poi  che  era  il  rimanere  Pisa 
libera  col  contado,  e loro  sotto  qualche  nome 
vi  potessero  tenere  gente.  Ma  a pochi  condus- 
sono  quello  che  ei  vollero. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  la  gran 
passione  che  era  ne’cittadini,  chi  in  favorire  i 
Vitelli)  ed  altri  i Marcianeschi. 

Milano  condescese  all’accordo,  gravandoli 
la  spesa  e il  timore  di  Francia  , c noi  esclusi 
dallo  avere  il  re  a volere  Pisa  in  mano,  visto 
concluso  l’accordo  con  i Viniziani  senza  que- 
sto capitolo  della  deposizione  di  Pisa  in  mano 
del  re,  e gravali  dalla  spesa,  disperati  per  il 
successo  delle  cose  passale,  e non  sperando 
soli  disuniti  tra  noi  potere  fare  molto,  c mas- 
sime che  dal  re  di  Francia  non  si  poteva  spe- 
rare altro  che  una  sospensione  d’arme  con  i 
Viniziani,  ed  anco  questo  era  dubbio. 

11  Turco  in  questo  tempo  armava  forte, 
ed  ì Viniziani  uc  stavano  con  sospetti,  e ar- 
marono ancora  loro,  c fecero  capitano  gene- 
rale di  mare  messer  .Antonio  Grimaro,  il  quale 
poi  ne  capitò  male. 

Dato  e ralifìcalo  il  lodo,  Milano  mandò 
messer  Visconte  a Pisa  per  dimesticarli,  e 
condurli  ad  accettare  il  lodo,  ed  il  simile  fece 
Ferrara,  che  ordinò  venisse  qui  un  messer  Et- 
tore Bellingerio,  e lutti  a due  qui  provavano 
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a pigliare  commissione,  e ordine  da  noi  dd 
procedere  loro  in  Pisa.  Non  fd  consentilo  qui 
che  il  Ferrarese,  vi  andasse.  Tal  dichiarazione 
fu  fatta  a’dl  sette  di  aprile  il  di  dopo  la  data 
del  lodo,  e nacque  che  per  lui  il  duca  di  Fer- 
rara fece  intendere  avere  a Venezia  fatto  certe 
addizioni  e dichiarazioni  al  lodo  dato,  le  quali 
dispiacquero  qui  grandemente.  La  copia  ne  è 
in  filza;  e se  prima  la  brigala  si  doleva  di  quel 
giudizio,  mollo  più  se  ne  doleva  poi.  E non- 
dimmio  lui  le  aveva  falle  per  soddisfare  a quei 
Viniziani  che  inclinavano  all’accordo,  e spar- 
lavano di  lui,  e dovette  qnesto  servire  a quie- 
tarli, perchè  uon  erano  di  valore  nessuno. 

Fecesi  in  que’  tempi  ogni  diligenza  per  de- 
viare il  papa  dalle  cose  francesi,  e lui  simu- 
lando intratteneva  ogni  pratica  ; c vennesi 
infino  a fare  i capitoli  di  lega  fra  Milano,  Na- 
poli, la  Chiesa  c noi,  quali  sono  in  filza. 

Non  andò  anche  messer  Visconte  a Pisa,  o 
fu  negata  l’andata  sua  di  qui,  con  dire  saria 
meglio  che  vi  andasse  d’altronde,  perchè  par- 
tendo da  Firenze  si  toglieva  lui  stesso  fede;  ed 
anche  essendo  della  qualità  che  era,  si  dava 
riputazione  a’Pisani  ed  occasione  di  vendere 
meglio  la  mercanzia  loro  con  il  papa,  ed  Or- 
sini, i quali  avevano  già  richiesto,  cho  li  pi- 
gliassero in  protezione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimiche  da 
Pisa,  per  il  commissario  del  Ponte  ad  Era  fu 
protestato  a’Pisani,  che  infra  sei  di  dovessero 
rispondere,  se  volevano  stare  al  lodo  dato,  ed 
osservarlo;  altrimenti  poi  si  procederebbe;  ed 
essendo  messer  Visconte  a Lucca,  gli  manda- 
rono oratori,  e gli  offersero  la  città  per  il 
duca,  al  quale  volevano  mandare  oratori,  do- 
lendosi di  certe  navi  arse  in  foce  d’ Amo,  e 
chiedevano  la  proroga  di  quelli  di  per  più 
tempo. 

A’dl  quattro  di  maggio,  mille  quattrocento 
novantanove,  il  Valentino  tolse  per  donna  la 
figlia  d’  .\libert,  e lui  dette  la  doto  a lui,  per- 
chè si  obbligò  spendere  centomila  fiorini  in 
uno  stato  in  quel  regno  per  provvista  di  lui , e 
fare  cardinale  il  fratello,  benché  a qnesto  fusse 
gran  difficoltà,  perchè  il  Valentino  diceva  non 
avere  commissione  di  farlo,  e finalmente  biso- 
gnò che  il  re  promettesse  luì  a quelli  dì  Alì- 
hert  che  il  papa  lo  farebbe. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  le  calende  di 
maggio,  deliberati  i Pisani  fare  della  ribellione, 
mandarono  a Siena  in  specie,  cd  in  ogni  altro 
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luo^,  donde  potcascro  ipcrarc  favore,  e ras-  ; 
aettarono  e forlificarono  la  (erra  in  modo  di  ! 
difenderla.  . ' 

Vuoisi  vedere  che  in  questi  tempi,  cioè  | 
verso  il  Gne  di  aprile,  si  ruinarono  le  mura 
di  Bibbiena,  per  memoria  della  ribellione  loro. 
Fallirono  a V'enezia  e'  Lippumani  ed  i Gar- 
zoni, ed  i Pisani  balenarono. 

Fessi  di  maggio  di  questo  anno  nuova  ri- 
forma di  uIBcj,  la  quale  si  rivolse  in  dare, 
ed  in  specie  circa  1‘  ufficio  de’  Dieci , alcuni 
ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bibbiena,  Mi- 
lano caricava  Venezia,  che  attendevano  a man-  : 
tenere  loro  o forzo  e speranze,  e Venezia  Mi- 
lano, che  per  lui  mancava  di  affrettare  le  cose 
di  Pisa,  c cosi  noi  eravamo  agitati,  oltre  aUa 
incostanza  nostra  e mala  contentezza  che  ave- 
vano arrecato  questi  tempi.  | 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i Dieci,  { 
e nella  riforma  degli  ufficj  si  ordinò  che  c’non  ' 
si  potessero  fare  più,  se  non  precedeva  la  de- 
liberazione del  consigUo  degli'  ottanta  per  i 
tre  quarti. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  e perse- 
verando i Pisani  nella  ostinazione  loro,  e pa- 
rendo ogni  cosa  chiara,  e presupponendo  ogni 
impedimento  avere  ad  essere  tardo,  si  fecero 
cavalcare  i Vitelli  in  quel  di  Pisa,  che  dopo 
r accordo  fatto  a V'inegia  si  erano  dalla  Pieve 
a S.  Stefano  ritirati  a casa,  ed  ordinaronsi 
tutte  le  altre  genti  d’arme  per  la  espugnazione 
di  Cascina,  come  segui  dipoi  di  giugno  imme- 
diate. In  questo  mezzo  le  cose  francesi  contro 
a Milano  riscaldavano  forte,  od  erano  parlile 
per  Asti  quattrocento  dieci  lance  francesi , ed 
il  Triulzio  in  nome  del  re  aveva  disdetta  certa 
tregua  con  i Genovesi  fatta  a sua  istanza,  ed 
il  re  si  preparava  per  essere  a Lione,  e non 
si  dubitava  più  dell'  impresa,  ancora  che  i 
Viniziani  con  ogni  arte  la  dissimulassero.  E 


per  questo  Milano,  vedutosi  in  pericolo,  slri- 
gneva  assai  noi  a volere  essere  seoo,  ed  obbli- 
garsi alla  sua  difesa;  e per  potere  chiedere  a 
noi  il  fallo  suo,  non  solo  aveva  caro  di  essere 
richiesto  da  noi  per  le  coso  di  Pisa,  ma  offe- 
riva e largheggiava,  ed  intromettevasi  per 
tentare  ogni  via  di  accordo  con  i Pisani  e poi 
colle  arme.  Dall’auro  canto,  noi  ci  trovammo 
in  termini  che  non  potevamo  congiungerci 
seco,  perchè  si  vedeva  rovinato,  e nella  città 
era  diversità  di  parere  che  impediva  ogni  de- 
liberazione di  qua  o di  là,  e molto  meno  si 
poteva  esasperarlo  con  negarsi,  ec.,  perchè  io 
questo  anche  era  pericolo,  che  disperato  non 
attraversasse  le  cose  di  Pisa,  le  quali  erano 
facili  a turbarsi,  e difficullarsi  con  mollo  meno 
ingegno  o forzo  che  non  erano  nel  duca,  il 
quale  instava,  ed  adiravasi  con  rimproverare 
i beoeGzj  passati,  e minacciare  in  futuro,  lo 
quali  due  cose  facevano  qui  gran  confusione, 
vergognandosene  multi,  e molti  temendone. 
Quel  che  lui  voleva,  erano  trecento  uomini 
d’arme  e duemila  tanti.  Però  era  gran  fastidio 
a maneggiarsi  in  questa  cosa,  e slavasi  con 
una  grande  angustia  in  temporeggiare  e Mi- 
lano e Francia , donde  ancora  veniva  fuoco 
che  ci  risolvessimo  contro  a Milano;  e chie- 
devano cinquecento  uomini  d’arme  c tremila 
fanti,  ed  a tulli  si  rispondeva,  non  potere  di- 
chiararsi rispetto  all’  impresa  di  Pisa , e a 
ognuno  si  prometteva,  guadagnata  che  ella 
fosse,  per  esser  seco.  Ed  in  somma  questa  so- 
spensione fu  causa,  che  e' non  si  servi  nè  a 
Dio,  nè  al  Diavolo,  e con  i Francesi  se  nc 
ebbe  un  mal  grado:  e fu  cosa  pericolosa,  per- 
chè ad  ogni  modo  essi  avevano  pensato  con 
queUa  vittoria  aver  guadagnato  qualunque 
non  era  stato  con  loro;  ed  il  re  lo  ebbe  a dire 
in  certo  ragionamento:  A celte  heure,  toni  est 
gagné. 
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rlEkO  M ono  CAFMNII 

Cosi  morì  Piero CappoDÌ,  uomo  assai  ripu- 
lato  per  le  virtù  dell’  avolo  e bisavolo  suo,  la 
opinione  delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  aveva 
con  l’animo  e con. la  eloquenza  riaquistata, 
delle  quali  due  qualità  assai  si  prevaleva.  Fu 
nondimeno  vario  nelle  sue  azioni,  in  tanto 
che  parlando  di  lui  Lorenzo  de’  Medici  disse, 
che  Piero  gli  pareva  quando  il  padre  e quando 
r avolo.  Non  ebbe  la  fortuna  manco  varia  ebe 
l’ ingegno,  perebò  da  quella  in  ogni  qualità 
di  governo  fu  in  varj  modi  ora  sollevato,  ora 
depresso.  Puossi  dargli  infra  le  altre  questa 
laude,  che  egli  solo  reggesse  qnello  che  tutti 
gli  altri  cittadini  avevano  abbandonato,  quando 
in  su  la  fronte  del  re  stracciò  quelli  capitoli 
che  toglievano  la  libertà  alla  patria  sua;  nè  lo 
sbigottì  r insolenza  e potenza  de’  Francesi,  nè 
la  viltà  de'  suoi,  e solo  per  lui  stette  che  Fi- 
renze non  vivesse  serva  de'Franccsi,  come  per  ! 
Cammino  che  Roma  non  vivesse  ricomperata  i 
da  quelli.  | 

aNTomo  GiacoMiai 

Quando  fu  eletto  commissario  al  primo  guasto. 

Costui  in  sua  puerizia  per  lo  parti  di  mes- 
ser  Luca,  e di  Piero  de’ Medici  vecchio,  fu 
confinato  con  suo  padre  fuori  della  città;  e 
ridottosi  a una  sua  villa , il  padre  lo  mandò  a 
Pisa  a faccende  di  mercatare,  nelle  quali  tutta  . 
la  nobiltà  di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa  ! 
più  utile  e più  reputata  nella  patria  loro;  : 
dove  non  stette  molto,  perchè  avendo  volto  ! 
l’animo  a maggior  fortuna,  si  ridusse  a stare  | 
per  le  corti  de’ principi,  e con  il  signor  Ro- 


berto da  6an  Severino,  allora  primo  capitano 
in  Italia,  consumò  parte  della  sua  gioventù. 
Era  tornato  poco  avanti  al  mille  quattrocento 
novantaquattro  in  Firenze,  e come  nomo  vir- 
tuoso fu  con  il  mezzo  di  Francesco  Valori 
primamente  mostro  alle  azioni  pubbliche;  e 
nelle  prime  commissioni  gli  furono  date,  si 
portò  in  modo,  che  fu  sempre  giudicato  degno 
di  maggior  grado;  tanto  che  dal  popolo  gli 
furono  dati  tutti  quelli  onori  dentro  e fuori, 
de’  quali  secondo  la  età  si  venera  qualunque 
I onesto  cittadino.  Era  Antonio  delle  cose  della 
guerra  innanzi  a tutti  gli  altri  cittadini  Boren- 
tini  peritissimo,  cauto  nel  pigliare  i partiti, 
animoso  nell’ eseguirli,  nimico  de’  tristi  e pol- 
troni', amatore  e premiatore  de’ buoni  e valenti 
uomini,  severo  nel  servare  la  maestà  pub- 
blica, e quello  che  è mirabile  e raro,  libera- 
lissimo del  suo  ed  astinentissimo  da  qnel  d’al- 
tri. Nè  quando  era  al  governo  di  un  esercito 
o di  una  provincia,  voleva  dai  suoi  snbbictti 
altro  che  la  ubbidienza , nè  de’  disubbidienti 
aveva  alcuna  pietà.  Privato,  era  senza  parte  o 
senza  ambizione  alcuna;  quando  pubblico,  era 
solo  desideroso  della  gloria  della  città  e laude 
sua;  le  quali  sue  qualità  fecero  in  brieve  tempo 
che  il  popolo  di  Firenze  non  credeva  sotto  altro 
governo  potere  o espugnare  i nimici,  o difen- 
dersi da  qnelli  ;nè  veruna  cosa  forte,  animosa 
o pericolosa  era  conceduta  ad  altri  che  a lui, 
nè  altri  più  volentieri  l’ accettava.  Donde  non 
solo  crebbe  il  suo  nome  in  Firenze,  ma  in 
tutta  Toscana;  e cosi  Antonio,  incognito  pri- 
ma, ed  oscuro,  acquistò  riputazione  in  quella 
città  dove  tutti  gli  altri  chiari  e riputati  citta- 
dini r avevano  perduta. 
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DI  MESSER  cosmo  DEI  DAZSI 

MESSEB  FRANCESCO  REFI 
fatti  oratori  alV  imperatore. 

FaroDO  eletti  oratori  messer  Cosimo  dei 
Pazii  vescovo  d’  Arezzo,  e messer  Francesoo 
Pepi  iurcconsolto , uomini,  oltre  all’essere 
nobili,  graduati  c prudenti,  in  chi  il  nuovo 
stalo  assai  conBdava,  per  aver  rendnto  all’ uno 
la  patria,  all’altro  lo  stato,  e di  schietto  cau- 
sidico averlo  chiamato  a quel  governo,  che  in 
un  vivere  libero  per  le  sue  virtù  non  gli  po- 
teva esser  negato. 

DI  FUSnCESOO  VàLOM 

Ebbe  Francesco  Valori  questo  fine  indegno 
della  vita  e della  bontà  sua,  perché  verun 


cittadino  ebbe  mai  la  patria  sua  ohe  deside- 
rasse più  il  bene  di  quella  che  lui,  nè  che  ne 
fosse  tanto  e con  meno  rispetti  difensore;  il 
che,  perchè  non  è conosciuto  da  molti,  lo  fece 
odiare  da  molli,  donde  gli  suoi  nimici  parti- 
colari presero  animo  di  ammazzarlo.  E del- 
l’ animo  e mente  sua  buona  ne  fa  fede  lo 
avere  avuto  sempre  governo,  ed  essere  morto 
povero,  di  modo  che  gli  suoi  nipoti  riCuta- 
rono  la  sua  eredità:  fanne  fede  non  essere  mai 
stato  cagione  né  principio  di  alcuna  innova- 
zione, ma  fermo  difensore  degli  stali  presenti 
della  città;  nè  per  lui  mancò  che  lo  stato 
de'Medici  non  stesse,  il  quale  dopo  alla  morte 
di  Lorenzo  difese  contro  ai  detrattori  di  quello: 
nè  per  Ini  stette  che  lo  stalo  libero  non  si 
fermasse,  e tulle  quelle  sicurtà  ed  ordini,  che 
egli  ha,  si  possono  riconoscere  dall’ animo  e 
ostinazione  sua. 
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DISCORSO 


FATTO  AI.  MAOISTHATO  OEI  DIECI 

SOPRÀ  LE  COSE  DI  PISA 


Che  riarerc  Pisa  sla  Dcccssario  a volere 
maolenere  la  libertà,  perchè  nessuno  ne  du- 
bita, non  mi  pare  da  mostrarlo  con  altre  ca- 
gioni che  quelle  le  quali  per  voi  medesimi  in- 
tendete. Solo  esaminerò  i mezzi  che  conducano, 
o che  possano  condnire  a questo,  i quali  mi 
paiono  o la  forza  o l’amore,  come  sarebbe  il 
ricuperarla  per  assedio,  o che  ella  vi  venga 
nelle  mani  volontaria.  E perchè  questa  sarebbe 
più  sicura,  e,  per  conseguenza,  più  desidera- 
bile via,  esamineremo  se  tale  è riuscibilo  o no, 
c discorreremola  cosi.  Quando  Fisa  senza  im- 
presa ci  abbia  a venire  nelle  mani,  conviene 
che  per  loro  medesimi  vi  si  rimettano  nello 
braccia , o che  un  altro  che  ne  sia  signore  ve 
ne  faccia  un  presente.  Como  si  possa  credere 
che  loro  medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il 
patrocinio  vostro  ve  lo  dimostrano  i presenti 
tempi,  nelli  quali,  destituii  da  ogni  presidio, 
rimasti  soli  e debolissimi,  suti  non  accettati 
da  Uilano,  discacciati  da’ Genovesi,  non  ben 
visti  dal  pontefice,  e da’  Sanesi  poco  intratte- 
nuti, stanno  pertinaci,  sperando  sulla  vana 
speranza  di  altri,  c debolezza  e disunione  vo- 
stra, nè  mai  hanno  volsutu  accettare,  tanta  è 
la  perfidia  loro,  un  minimo  vostro  segno  ed 
imbasciata.  Pertanto  essendo  in  tanta  calamità 
al  presente,  o non  flettendo  l’ animo,  non  si 
può  nè  debbe  a nessun  modo  credere  che  per 
loro  medesimi  mai  vengano  volonlarj  sotto  il 
giogo  vostro.  Che  la  ci  sia  concessa  da  chi  la 
possedesse,  dobbiamo  considerare  che  quello 
tale  che  no  sia  possessore,  o vi  sarà  entralo 
dentro  chiamato  da  loro,  o per  forza.  Quando 
vi  russe  entrato  per  forza,  nessuna  ragione 
vuole  che  ce  la  conceda,  perchè  chi  sarà  suffi- 
ciente ad  entrarvi  per  forza,  sarà  ancora  suf- 
ficiente a guardarla  per  sè,  e a preservarsela, 
perchè  Pisa  non  è città  da  lasciarla  volentieri 
per  chi  se  ne  trovasse  signore.  Quando  vi  fosse 
entrato  dentro  per  amore,  e chiamato  da’  Pi- 
s,mi,  fondandomi  sul  fresco  esempio  do’Vini- 
.UicnuvEi.Lt 


ziani , non  mi  pare  da  credere  che  alcuno  fosse 
per  rompere  loro  la  fede,  e sotto  nome  di  vo- 
lerli dil^dercli  tradisse,  c desseveli  prigioni. 
Ma  quando  tale  possessore  volesse  pure  che 
la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,  l’ abbandone- 
rebbe e lascerebbevela  in  preda,  come  hanno 
folto  iViniziani;  sicché  per  queste  ragioni  non 
si  vede  alcuna  via  che  Pisa  senza  usare  forza 
sia  per  recuperarsi. 

Sondo  adunque  necessaria  la  forza,  mi  pare 
da  considerare  se  gli  è bene  usarla  in  questi 
tempi  o no.  Ad  ultimare  l’ impresa  di  Pisa  bi- 
sogna averla  o per  assedio  o per  fame,  o per 
espugnazione,  con  andare  con  artiglieria  alle 
mnra;  o discorrendo  la  prima  parte  dell’asse- 
dio, si  ha  da  considerare  se  i Lucchesi  siano 
per  volere  o per  potere  tenere  che  del  paese 
loro  non  vada  vettovaglia  in  Pisa;  c quando 
volessero  o potessero,  ciascuno  si  accorda  che 
basterebbe  solamente  guardare  le  marine;  ed 
a questo  effetto  basterebbe  solamente  tenere  un 
campo  a S.  Piero  in  Grado  con  il  ponte  sopra 
Amo,  mediante  il  quale  lo  genti  vostre  potes- 
sero essere  ad  no  cenno  dato  in  foce  di  fiume 
Morto  o di  Serebio,  dove  bisognasse,  tenendo 
qualche  cavallo  e fante  in  Librafatta,  e cosi 
a Cascina.  Ma  perchè  si  dubita  della  volontà 
de’  Lucchesi , e perchè  è anche  da  dubitare  che 
quando  bene  volessero  non  potessero  tener  ser- 
rato il  lor  paese,  per  css<7  il  paese  che  si  ha 
da  guardare  largo , e per  non  aver  loro  dai 
loro  sudditi  un’intera  obbedienza,  si  pensa,  vo- 
lendo bene  assediar  Pisa , che  non  sia  da  fidarsi 
al  tutto  che  questa  parte  sia  guardata  dai  Luc- 
chesi; ma  che  bisogni  ai  Fiorentini  pensare,  c 
per  questo  che  non  basti  fare  un  solo  campo 
a S.  Piero  in  Grado,  ma  fo'sogni  pensare  di 
fame  o un  altro,  o due  altri,  come  meglio  sarà 
giudicato,  o come  meglio  si  potrà.  E però  di- 
cono che  il  più  vero  e fermo  modo  sarebbe  II 
' fare  tre  campi,  uno  a S.  Piero  in  Grado,  l’ al- 
tro a S.  Jacopo,  l’altro  alla  Beccheria;  ovvero 
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ad...  £ con>idcrando  gli  clnielti  c cavalli  leg- 
gieri avoli , locclicrcbbc  per  campo  venti  el- 
inelli.e  cento  cavalli  leggieri,  e otlocento  fanti, 
I quali  campi  .stando  in  questo  triangolo  ten- 
gono assediala  Pisa  cliam  contro  alle  voglie 
de'  Lucchesi;  starieno  sicuri  alTortilìcandosi 
con  fosse,  come  saprieno  fare,  e sbigolliriano 
i Pisani  in  modo  da  credere  che  calassero  su- 
bito; e perchè  in  S.  Piero  in  (ìrado  è trista  aria, 
dove  per  avventura,  avendovi  a staro  un  cam- 
po, si  amraaleria,  e perchè  parrebbe  forse 
troppo  grievc  tenere  detti  tre  campi,  si  potria 
tenere  dello  campo  di  S.  Piero  in  (ìrado  tanto, 
che  in  quel  luogo  si  facesse  un  bastione  grosso, 
capace  di  trecento  o quattrocento  uomini  in 
guardia , il  quale  si  farebbe  in  un  mese  ; e fatto 
il  bastione  levarne  il  campo  e lasciarvi  il  ba- 
stione e la  guardia,  e rimanere  con  quelli  al- 
tri due  campi;  e così  non  si  verrebbe  ad  avere 
la  spesa  di  tre  campi  se  non  per  un  mese. 
L'uno  di  questi  due  modi  detti , o di  tre  campi 
o del  bastione  con  i due  campi  è il  più  appro- 
vato da  questi  signori  condottieri,  e quello  che 
tengono  più  utile  e più  atto  per  affamare  Pisa. 
Ma  se  voi  non  voleste  tanta  spesa,  e volessi 
fare  appunto  duo  campi , bisogna  di  necessità 
tenerne  uno  a S.  Piero  in  (ìrado,  o tuttavia 
non  ci  facendo  il  bastione,  o facendovelo,  in- 
fino  a tanto  che  fusse  fatto.  L’ altro  campo  di- 
cono si  vorria  tenerlo  al  Poggiolo  sopra  il  ponte 
Cappellcse,  e perchè  gli  avrebbe  a guardare 
Gasoli  ed  i monti , dubita  alcuno  che  da  detto 
campo  Gasoli  non  potesse  essere  ben  guardalo. 
£ per  questo  vi  bisognerebbe  fare  più  un  ba- 
stiono che  ricevesse  cento  uomini  in  guardia; 
e,  quanto  ai  monti , bisognerebbe  tenere  nella 
Verruca  dugento  fanti,  o tenerne  in  Val  di  Calci 
quattrocento,  o fare  un  bastione  fra  Lucinari 
ed  Amo,  che  fusse  capace  di  cento  uomini  in 
guardia,  e tenere  cinquanta  cavalli  almeno  a 
Cascina;  c questo  sarebbe  un  altro  mo<lo  da 
assediare  Pisa,  ma  non  tanto  gagliardo  quanto 
l'uno  di  quelli  due  primi  de'  tre  campi,  ovvero 
del  bastione  con  due  campi.  Vero  è che  men- 
tre si  fa  il  bastione  si  potrebbe  tener  tre  cam- 
pi, c fatto  il  bastione  ridurli  a due,  ovvero 
mentre  si  fa  il  bastione  tenere  due  campi ,.  ag- 
giunte quelle  altre  cose  dette  di  sopra,  e fatto 
il  bastione  lasciarvi  la  guardia  e ridursi  coi 


due  campi  alle  poste  e luoghi  soprascritti,  a 
.t.  Jacopo  r uno,  l’ altro...  ovvero...  E qui  ci 
sarebbe  di  spesa  più  dall'  un  modo  all'  altro 
quanto  si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  più. 
E venuto  loro  in  considerazione  un'  altra  co- 
sa, so  gli  è da  fare  questo  bastione  a S.  Picn> 
in  (ìrado,  o no;  alcuno  ha  fatto  questa  distin- 
zione, c detto:  O ì Fiorentini  sono  d'animo, 
non  polendo  affamar  Pisa,  di  sforzarla,  giu- 
dica superfluo  fare  il  bastione,  perchè  di  qua 
a un  mese,  che  il  bastione  sia  fatto,  sarà  tempo 
dì  andare  alle  mura,  cioè  intorno  al  principio 
di  maggio,  e cosi  la  spesa  del  bastione  viene 
ad  essere  gettata;  so  non  sono  di  animo  di 
tentare  la  forza,  ma  di  stare  nello  assedio , 
giudica  ciascuno  che  aia  da  fare  il  bastione. 
.Menno  dice  che  cliam  che  i Fiorentini  vogliano 
tentare  la  forza,  debbono  fare  il  bastione,  per- 
chè potrebbe  non  riuscir  loro  lo  sforzarla , e 
non  riuscendo,  e loro  si  trovino  il  bastione 
fatto,  da  poter  rimanere  nell’  assedio.  Hanno 
ancora  esaminato  se  gli  è credibile  che  l' as- 
sedio basti  senza  la  forza , e sono  di  parere  che 
non  basti,  perchè  credono  che  eglino  abbiano 
da  vivere  insino  al  grano  nuovo,  per  riscontri  si 
ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e per  i segni  si  vede  del 
pane  vi  si  vende  e dello  ostinato  animo  loro;  ed 
essendo  per  patire  assai,  non  si  vede  che  pati- 
scononn pezzo  a quellochel'ostinato  animo  loro 
lì  può  indurre  a patire,  e però  pensano  che  voi 
sarete  costretti  a tentare  la  forza.  Pcnsan  bene 
che  sarà  impossibile  che  vi  reggano,  tenendo 
voi  questi  modi  di  tenerli  stretti  il  più  potete 
un  quaranta  o cinquanta  dì,  ed  in  questo  mezzo 
trarne  tutti  gli  uomini  da  guerra  potete,  e non 
solamente  cavarne  chi  vuole  uscire,  ma  pre- 
miare chi  non  ne  volesse  uscire  perchè  se  ne 
esca.  Dipoi,  passato  detto  tempo,  fare  in  un 
subito  quanti  fanti  si  può,  faro  due  batterio  , 
e quanto  altro  è necessario  per  accostarsi  alle 
mura,  dare  libera  licenza  che  sene  esca  chiun- 
que vuole,  donno,  fanciulli,  vecchi,  ed  ognu- 
no, perchè  ognuno  a difenderla  è buono  ; c 
cosi  trovandosi  i Pisani  voti  di  difensori  den- 
tro, battuti  da  due  lati,  a tre  o quattro  assalti 
saria  impossibile  che  reggessero,  se  non  per 
miracolo,  secondo  che  i più  sav)  in  questa  ma- 
teria lianno  discorso. 
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Lucio  Furio  Cammillo  dopo  l' arer  violo  i 
popoli  drl  Lazio,  quali  più  volle  si  erano  ri- 
bellati da’  i^paiaoi,  loroatoseoeaRoma,  sene 
entrù  io  senato,  e propose  quella  si  dovesse 
fare  delle  terre  o città  de'  Latini.  Le  parole  che 
egli  usò  0 la  sentenza  che  nc  diede  il  senato  è 
questa  quasi  ad  verbum,  come  la  pone  Livio: 
a Padri  Conscritti,  quello  che  in  Lazio  si  do- 
veva £ire  con  la  guerra  e con  lo  armi,  tutto 
per  la  benignità  degli  Dei  e per  la  virtù  dei 
soldati  nostri  ha  avuto  il  fine  suo.  Sono  morti 
appresso  Feda  ed  Astura  gli  eserciti  inimici  ; 
tolte  le  terre  o città  dei  Latini , ed  Anzio  città 
de’ Volaci,  o prese  per  forza  o a patti,  si  gnar- 
dano  per  voi.  Restaci  ora  a consultare,  perchè 
spesso  ribellandosi  e’  ci  mettono  in  pericolo , 
come  noi  dobbiamo  per  l’ avvenire  assicurar- 
cene, ocon  incrudelire  verso  di  loro , o con  il 
perdonare  loro  liberamente.  Iddio  vi  ha  fatti 
al  lutto  polenti  di  potere  deliberare  se  il  Lazio 
debba  mantenersi  o no,  o potere  in  perpetuo 
assicurarvene.  Pensate  adunque  se  voi  volete 
acerbamente  correggere  quelli  che  vi  si  sono 
dati,  c se  volete  rovinare  del  tutto  il  Lazio,  e 
fare  di  quei  paese  una  solitudine,  donde  più 
volto  avete  tratto  eserciti  ausiliari  no’  pericoli 
vostri,  e se  volete  con  l’esempio  de’  maggiori 
vostri  accrescere  larepubblica  romana, facendo 
venire  ad  abitare  in  Roma  quelli  che  egli  ave- 
vano vinti,  e cosi  vi  è dato  occasione  di  accre- 
scere gloriosamente  la  città.  Ma  io  vi  hó  solo 
a dire  questo  : Quello  imi>orio  essere  fermis- 
simo che  ha  i sudditi  fedeli , e al  suo  principe 
affezionati;  ma  quello  che  si  ha  a deliberare 
bisogna  deliberare  presto,  avendo  voi  tanti  po- 


poli sospesi  tra  la  speranza  c la  paura,  i quali 
bisogna  trarre  di  questa  ambiguità,  e preoccu- 
parli o con  pena  o con  premio.  L’ nfficb  mio 
è stato  operare  io  modo  che  sia  in  vostro  ar- 
bitrio; il  che  è fallov  A voi  sta  ora  deliberarne 
quello  che  torni  comodità  c utile  della  repub- 
blica. B I principi  del  senato  laudarono  la  re- 
lazione del  consola,  ma  essendo  causa  diversa 
nella  città  c terre  ribellale,  dissero  non  si  po- 
tere consigliare  in  genere,  ma  sì  in  particolare 
di  ciascuna;  ed  essendo  dal  consolo  proposta 
la  cgusa  di  ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato 
per  i senatori  che  i Lauuvini  fussero  cittadini 
romani,  c renduto  loro  lo  coso  sacre  toltegli 
nella  guerra;  fecero  medesimamente  cittadini 
romani  gli  Aricini,  Nomentani,  c Pedani , e ai 
Tusculani  furono  servati  i loro  privilegi,  e 
la  colpa  della  loro  ribellione  fu  rivoltata  in 
pochi  de’  più  sospellL  Ma  i Velilcrni  furono 
gasligati  crijdclmento  per  essere  antichi  citta- 
dini romani,  e ribellatisi  molte  volle;  però  fu 
disfalla  la  loro  città,  n tutti  i cittadini  di  essa 
mandati  ad  abitare  a Roma.  Ad  Anzio,  per 
assicurarsene,  mandarono  abitatori  nuovi,  al 
loro  proposito;  tolsero  loro  tutte  le  navi,  c in- 
terdissero loro  che  non  nc  potessero  fare  delle 
altre.  Puossi  per  questa  deliberaziouc  consi- 
derare, come  i Romani  nel  giudicare  di  queste 
loro  terre  ribellate  pensarono  che  bisognasse 
0 guadagnare  la  fede  loro  con  i bcncDzj,  o trat- 
tarli in  modo  che  mai  più  nc  potessero  dubi- 
tare ; e per  questo  giudicarono  dannosa  ogni 
altra  via  di  mezzo  che  si  pigliasse.  E venendo 
dipoi  al  giudizio,  usarono  l’uno  c l’altro  Irr- 
niinc,bene[ìraodo  quelli  che  si  poteva  sperare 
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di  riconciliarli;  c quelli  altri,  di  chi  non  ai 
sperava,  trattando  in  modo  che  mai  per  alcun 
tempo  potessero  nuocere.  £ a questo  ultimo  I 
Romani  avevano  due  modi:  Tuno  era  di  ro- 
vinare Io  città,  c mandare  gli  abitatori  ad  abi- 
tare a Roma;  l’allro,  o spogliarle  degli  abitatori 
vecchi  e mandarvi  dei  nuovi,  o lasciandovi  i 
vecchi,  mettervi  tanti  dei  nuovi,  che  i vecchi 
non  potessero  mai  nè  macchinare,  nè  ttelibe- 
rare  alcuna  cosa  contro  al  senata  I quali  due 
modi  dello  assicurarsi  usarono  ancora  in  que- 
sto giudizio,  disfacendo  Velitemo,  e mandando 
nuovi  abitatori  in  Anzio.  Io  ho  sentito  dire  che 
la  istoria  è la  maestra  dello  azioni  nostre,  e 
massimo  de’  principi,  e il  mondo  fu  sempre  ad 
un  modo  abitato  da  uomini  che  hanno  avuto 
sempre  le  medesime  passioni , e sempre  fu  chi 
serve  e chi  comanda;  e chi  serve  mal  volen- 
tieri, e chi  serve  volentieri;  e chi  si  ribella 
ed  è ripreso.  Se  alcuno  non  credesse  questo, 
si  specchi  in  Arezzo  1’  anno  passato,  e in 
tntto  le  terre  di  Valdichiana,  che  fanno  una 
cosa  molto  simile  a quella  de’  popoli  latini: 
quivi  si  vede  la  ribellione  e di  poi  il  racqui- 
sto,  come  qui;  ancora  che  nd  modo  del  ri- 
bellarsi e del  racquistare  vi  sia  differenza 
assai,  pure  è simile  la  ribellione  e il  riacqui- 
sto. Dunque  se  vero  è che  le  istorie  siano  la 
maestra  delle  azioni  nostre,  non  era  male  per 
chi  aveva  a punire  e giudicare  le  terre  di  Val- 
dichiana pigliare  esempio  e imitare  coloro 
che  sono  stati  padroni  del  mondo,  massime 
in  un  caso  dove  e'  vi  insegnano  appunto  come 
vi  abbiate  a governare,  pochè  come  loro 
fecero  giudizio  differente  per  esser  differente 
il  peccato  di  quelli  popoli,  cosi  dovevi  fare  voi 
trovando  ancora  ne’  vostri  ribellali  differenza 
di  peccati.  E se  voi  dicessi:  Noi  l’ abbiamo  fat- 
to, direi  che  si  fosse  fattoio  parte,  ma  ebe  sia 
mancato  nel  più  e nel  mèglio.  Io  giudico  ben 
giudicato  che  a Cortona,  Castiglione,  il  Borgo, 
Foiano  si  siano  mantenuti  i capitoli,  siano 
vezzeggiati,  e vi  siate  ingegnati  riguadagnarli 
con  i bcncQcj,  perchè  io  li  fo  simili  ai  Lann- 
vini,  Arìcini,Nomcntani,  Tusculani  e^Gedani, 
do’  quali  nacque  da’  Romani  un  simil  giudizio. 
Ma  io  non  approvo  che  gli  Aretini,  simili  ai 
Vclitcrni  ed  .Anziani,  non  siano  stati  trattati 
come  loro.  £ se  il  giudizio  dei  Romani  merita 
di  esser  commendato,  tanto  il  vostro  merita  di 
esser  biasimato.  I Romani  pensarono  una  volta 
che  i popoli  ribellati  si  debbano  o bcncQcarc 


o spegnere,  c ebe  ogni  altra  via  sia  pericolosis- 
sima. A me  non  pare  che  voi  agli  Aretini  ab- 
biate fatto  nessuna  di  queste  cose,  perchè  e* non 
si  chiama  benefizio,  ogni  di  farli  venire  a Fi- 
renze, avere  tolto  loro  gli  onori,  vendere  loro 
le  possessioni,  sparlarne  pubblicamente,  avere 
tenuti  loro  soldati  in  casa.  Non  si  chiama  as- 
sicurarsene, lasciare  le  mura  in  piedi,  lasciar- 
veoe  abitare  e’  cinque  sesti  di  loro,  non  dare 
loro  compagnia  di  abitatori  che  li  tengano 
sotto,  e non  si  governare  in  modo  con  loro , 
che  negli  impedimenti  e guerre  che  vi  fiissmo 
fatte,  voi  non  avessi  a tenere  più  spesa  in  Arez- 
zo, che  all’  incontro  di  quello  nemico  che  vi 
assaltasse.  La  esperienza  so  no  vide  nel  miUc 
quattrocento  novantotto  che  ancora  non  si  era 
ribellato,  nè  era  tanto  Incrudelito  verso  que- 
sta città;  nondimeno  venendo  le  genti  de’  Vi- 
niziani  in  Biblnena,  voi  aveste  ad  impegnare 
in  Arezzo  per  tenerlo  fermo  le  gepti  del  duca 
di  Milano,  e 11  conte  Ranuccio  con  la  com- 
pagnia, di  che,  so  voi  non  aveste  dubitato,  ve 
ne  potevi  servire  in  Casentino  contro  ai  nimi- 
cì,  e non  bisognava  levare  Paolo  Vitelli  di 
quello  di  Pisa  per  mandarlo  in  Casentino;  il 
che,  forzandovi  a faro  la  poca  fede  degli  Are- 
tini, vi  fece  portare  assai  più  pericolo  e molta 
più  spesa  non  avreste  fatto  so  fossero  stati  fe- 
deli; talché  raccozzato  quello  che  si  vide  al- 
lora, quello  che  si  è veduto  poi,  e il  termine 
in  che  voi  li  tenete,  e’  si  può  sicuramente  fare 
questo  giudizio,  che  come  voi  fusai  assaltati , 
di  che  Iddio  guardi,  o Arezzo  si  ribellerebbe, 
o e’  vi  darebbe  tale  impedimento  guardarlo , 
che  la  tornerebbe  spesa  insopportabile  alla  cit- 
tà. Se  voi  potete  al  presente  essere  assaltati  o 
no,  e se  gli  è chi  disegni  sopra  Arezzo  o no, 
avendone  io  sentito  ragionare,  non  lo  voglio 
lasciare  indietro.  £ lasciando  di  discorrere 
di  quei  timori  che  potete  avere  dai  principi 
oltramontani,  ragioniamo  della  paura  che  ci  è 
più  propinqua.  Chi  ha  osservato  Cesare  Borgia 
detto  il  duca  Valentino,  vede  che  lui,  quanto 
a mantenere  gli  stati  ch’egli  ha,  non  ha  mai 
disegnato  fare  fondamento  in  su  amicizie  ita- 
liane, avendo  sempre  stimato  pocoi  Viniziani, 
c voi  meno;  il  che  quando  sia  vero,  conviene 
che  c’  pensi  di  farsi  tanto  stato  in  Italia  che 
Io  faccia  sicuro  per  sè  medesimo,  c che  faccia 
da  un  altro  potentato  l’ amicizia  sua  desidera- 
bile. £ quando  questo  sia  lo  animo  suo,  c che 
egli  aspiri  allo  imperio  di  Toscana,  come  più 
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propinquo  cd  atto  a fame  un  regno  con  gli  al- 
tri stati  che  tiene,  o che  gli  abbia  qnesto  di- 
segno, si  giudica  di  necessità,  si  per  le  cose 
sopraddette,  e si  per  l’ambizione  sua,  si  ttiam 
per  avervi  dondolato  in  sull’  accordare,  e non 
avere  mai  voluto  concludere  con  voi  alcuna 
cosa.  Resta  ora  vedere  se  gli  è il  tempo  acco- 
modato a colorire  questi  suoi  disegni.  E’  mi 
ricorda  avere  udito^ire  al  cardinale  de’  Sede- 
rini che  fra  le  altre  laudi  che  si  potevano  dare 
di  grande  uomo  al  papa  e al  duca,  era  questa: 
Che  siano  conoscitori  della  occasione,  e che  la 


POPOLI  DELLA  VALDICDIANA  337 

sappiano  usare  benissimo:  la  quale  opinione 
è approvata  dalla  esperienza  dello  cose  con- 
dotto da  loro  con  la  opportnnità.  £ se  si  avesse 
a disputare  se  gli  0 ora  tempo  opportuno  c 
sicuro  a stringervi,  io  direi  di  no;  ma  consi- 
derato che  il  duca  non  può  aspettare  il  partito 
vinto,  per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto 
alla  brevità  della  vita  del  ponteBce,  è neces- 
sario cho  gli  usi  la  prima  occasione  ebe  se  gli 
offerisce,  e che  commetta  del  la  ransa  sua  buona 
parte  alla  fortuna. 


Manca  il  Fine 
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Era  tornato  il  duca  Valentino  di  Lombar- 
dia, dove  era  ito  a scusarsi  con  il  re  Luigi  di 
Francia  dì  molte  calunnie  gli  erano  siate  date 
da' Fiorentini  |)or  la  ribellione  di  .\rczzo,  e 
delle  altre  torre  di  Val  di  Chiana , e rcnulo- 
senc  in  Imola,  dove  disegnava  con  le  sue 
genti  fare  l'impresa  contro  a (ìiovanni  Bentì- 
vogli  tiranno  di  Bologna,  perchè  voleva  ri- 
<lurrc  quella  città  sotto  il  suo  dominio,  e farla 
rapo  del  suo  ducato  di  llomagna.  La  qual 
cosa,  sondo  intesa  dai  Vitelli  e gli  Orsini  e gli 
altri  loro  seguaci , parse  loro  che  il  duca  di- 
ventasse troppo  polente,  e che  fusse  da  te- 
mere che,  occupata  Bologna,  non  cercasse  di 
spegnerli,  per  rimanere  solo  in  suU’armi  in 
Italia.  E sopra  questo  fecero  alla  Magione  nel 
l’erugino  una  dieta,  dove  convennero  il  cardi- 
nale, Bagolo,  e il  duca  Gravina  Orsini,  Vi- 
icllozzo  Vitelli,  Oliverolto  da  Fermo,  Giam- 


bi) UaesU  dnerizione  si  contiene  in  nna  teucra 
oilìcialc  scruta  dal  Machiavelli  al  magistrato  de' Dieci, 
essendo  egli  aitpiiolo  in  quel  tempo  presso  il  duca  Va- 
lentino in  legazione.  Qualche  piccola  difTcrcnza  che 
corre  tra  la  lettera  e la  descrizione  non  è di  cose,  ma 
dì  parole.  Il  principio  delta  lettera  e il  seguente; 

Magnifici  Ihtnini  ec. 

Tot  che  le  SS.  VV.  non  hanno  avuto  tutte  le  mie 
Icllerc . per  le  quali  si  sarebbe  compreso  in  buona  parte 
il  successu  della  cosa  di  Sinigaglia , mi  e parso  scrivere 
per  questa  ogni  particolare,  avendo  massime  romodiU 
a farlo,  |H;r  avere  riposato  sopra  la  magnìticcoza  det- 
roralurc  tutte  le  cose  che  al  presente  si  trattano  qua. 
F credo  che  vi  sarS  grato  per  la  qualità  della  cosa, 
che  e in  lutto  rara  e memorabile. 


' pagolo  Baglionì  (iranno  di  l'crugia , c messer 
I Antonio  da  Venafro,  mandalo  da  Pandolfo  Pe- 
I (rucci  capo  di  Siriia;  dove  si  disputò  della 
grandezza  del  duca  c dciraiiimo  suo,  c come 
I egli  era  necessario  frenare  lo  appetito  suo;  al- 
I (rimciili  si  portava  pericolo  insieme  con  gli 
altri  di  non  rovinare.  E deliberarono  di  non 
abbandonare  i Bcntivogli , e cercare  di  gua- 
dagnarsi i Fiorentini;  e nell’ un  luogo  e nel- 
l’altro mandarono  loro  uomini,  promettendo 
all' uno  aiuto,  l'altro  confortando  ad  unirsi 
con  loro  contro  al  comune  nimico.  Questa 
dieta  fu  nota  subito  per  tutta  Italia , c quelli 
popoli  che  sotto  il  duca  stavano  mal  con- 
tenti, Ira  i quali  erano  gli  Urbinati,  presero 
speranza  di  potere  innovare  le  cose.  Donde 
nacque  che  scudo  così  sospesi  gli  animi,  per 
certi  da  Urbino  fu  disegnato  di  occupare  la 
rocca  di  san  Leo,  che  si  teneva  per  il  duca,  i 
quali  presero  occasione  da  questo.  Affortìfì- 
cava  il  castellano  quella  rocca;  e facendovi 
condurre  legnami , appostarono  i congiurati , 
che  certi  travi  che  si  tiravano  nella  rocca 
fussero  sopra  il  ponte,  acciocché  impedito, 
non  potesse  essere  alzato  da  quelli  di  dentro; 
c presa  tale  occasione,  saltarono  in  sul  ponte, 
e quindi  nella  rocca;  per  la  qual  presa,  su- 
bito che  ella  fu  sentita , si  ribellò  tutto  quello 
stato,  c richiamò  il  duca  vecchio,  presa  non 
tanto  la  speranza  per  la  occupazione  della 
rocca,  quanto  per  la  dieta  della  Magione,  me- 
diante la  quale  pensavano  essere  aiutati.  I 
quali  intesa  la  ribellione  d’ Urbino,  pensarono 
che  non  fu.ssc  da  perdere  quella  occasione,  e 
ragunale  loro  genti  si  fecero  'innanzi  per 
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espugnare,  se  alcuna  terra  di  quello  stato 
russe  restata  In  mano  del  duca,  e di  nuovo 
mandarono  a Firenze  a sollecitare  quella  re- 
pubblica a voler  esser  con  loro  a spegnere 
questo  comune  incendio , mostrando  il  par- 
tito vinto,  e una  occasione  da  non  ne  aspet- 
tare un’altra.  Ma  i Fiorentini,  per  l'odio 
ch'avevano  con  i Vitelli  c Orsini  per  diverse 
cagioni,  non  solo  non  si  aderirono  loro,  ma 
mandarono  Niccolò  Machiavelli  loro  segreta- 
rio ad  offerire  al  duca  ricetto  ed  aiuto  contro 
a questi  suoi  nuovi  nimici;  il  quale  si  trovava 
pieno  di  paura  in  Imola,  perchè  in  un  Iralto, 
e fuori  d'ogni  sua  opinione  , scndogli  diven- 
tati nimici  i soldati  suoi,  si  trovava  con  la 
guerra  propinqua  c disarmalo.  Ma  ripreso 
animo  in  sulle  offerte  dei  Fiorentini , disegnò 
temporeggiare  la  guerra  con  (|uelle  poche 
genti  che  aveva  e ron  pratiche  di  .accordi,  c 
parte  preparare  aiuti;  i quali  preparò  in  duui 
modi  ; mandando  al  re  di  Francia  per  gente, 
e parte  snidando  qualunque  uomo  d'arme,  e 
altri  che  in  qualunque  modo  facesse  il  me- 
stiere a cavallo;  o a tutti  dava  danari.  Non 
ostante  questo  i nimici  si  fecero  innanzi,  o no 
vennero  verso  Fossombrone,  dove  avevano 
fallo  tesla  alcune  genli  del  duca,  le  quali 
da'Vilelli  c Orsini  furono  rollo.  La  qual  rosa 
fece,  che  il  duca  si  volse  lullo  a vedere  se 
poteva  fermare  questo  umore  con  lo  pratiche 
•l’accordo;;  ed  essendo  grandissimo  simulatore, 
non  mancò  di  alcuno  ufficio  a fare  intendere 
loro,  che  eglino  avevano  mosso  le  armi  con- 
tro a colui,  che  ciò  che  aveva  acquistato  vo- 
leva che  fusse  loro,  e come  gli  bastava  avere 
il  titolo  di  principe , ma  che  voleva  che  il 
principato  fòsse  loro.  E tanto  li  persuase,  che 
mandarono  il  signor  Pagolo  al  duca  a trat- 
tare accordo,  e fermarono  le  armi.  Ma  il  duca 
non  fermò  già  i provvedimenti  suoi , c ron 
ogni  sollecitudine  ingrossava  di  cavalli  e fanti; 
c perclnl  tali  provvedimenti  non  apparissero, 
mandava  le  genli  separate  per  lutti  i luoghi 
di  Romagna.  Erano  intanto  ancora  venute 
cinquecento  lance  francesi,  e benché  si  tro- 
vasse già  si  forte  che  potesse  con  guerra  aperta 
vendicarsi  contro  ai  suoi  nimici,  nientedimeno 
pensò  che  fusse  più  sicuro  o più  utile  modo 
ingannarli, e non  fermare  per  questo  le  pra- 
tiche dello  accordo.  E tanto  si  travagliò  la 
cosa,  che  fermò  con  loro  una  pace,  dove  con- 
Icrmò  loro  le  condotte  vecchie;  detto  loro 


quattromila  ducati  di  presente  ; promesso  non 
I offendere  gli  Bcntivogli;  fece  con  (Giovanni 
I parentado;  c di  più  che  non  li  potesse  costri- 
I gnero  a venire  personalmente  alla  presenza 
I sua,  più  che  a loro  si  paresse.  Dall'altra  parte 
loro  promossero  restituirgli  il  ducato  di  Ur- 
bino, c tutto  le  altre  cose  occupato  da  loro, 
e servirlo  in  ogni  sua  espedizione , nè  senza 
sua  licenza  far  guerra  ad  alcuno,  o condursi 
con  alcuno.Fatto  questo  accordo,  Guido  Ubaldo 
duca  di  Urbino  di  nuovo  si  fuggi  a Venezia, 
avendo  prima  fatto  ruinarc  tutte  le  fortezze  di 
quello  stato,  perchè  conffdandosi  ne' popoli, 
non  voleva  che  quelle  fortezze,  ch’egli  non 
credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupasse, 
e mediante  quelle  tenesse  in  freno  gli  amici 
suoi.  Ma  il  duca  Valentino  avendo  fatta  que- 
sta convenzione,  e avendo  partite  tutte  le  sue 
gènti  |>er  tutta  la  Romagna  con  gli  nomini  di 
armi  francesi,  alla  nscita  di  novembre  si  parli 
da  Imola,  e ne  andò  a (lesena,  dove  slctlr 
molli  giorni  a praticare  coi  mandali  de’Vitelli 
e degli  Orsini , che  si  trovavano  con  le  loro 
genti  nel  ducalo  di  Urbino,  quale  impresa  si 
dovesse  fare  di  nuovo;  e non  concludendo 
cosa  alcuna,  Olivcrolto  da  fermo  fu  mandato 
ad  offerirli,  che  se  voleva  far  l’impresa  di  To- 
scana, che  erano  per  farla:  quando  die  no. 
anderebbero  alTespugnazionc  dì  Sinigaglia.  ÀI 
quale  rispose  il  duca,  che  in  Toscana  non  vo- 
leva muover  guerra  per  essergli  i Fiorentini 
amici,  ma  che  era  ben  contento  che  andassero 
a Sinigaglia.  Donde  nacque  che  non  molto 
dipoi  venne  avviso,  come  la  terra  a loro  si 
era  rosa , ma  che  la  rocca  non  si  era  voluta 
rendere  loro , perchè  il  castellano  la  voleva 
dare  alla  persona  del  duca  c non  ad  altri , c 
però  lo  confortavano  a venire  innanzi.  Al  duca 
parvo  la  occasione  buona,  e non  da  dare  um- 
bra, scndo  chiamato  da  loro,  o non  andando 
da  sé.  E per  più  assicurarsi,  licenziò  tutte  le 
genti  francesi,  che  se  no  tornarono  in  Lom- 
bardia, eccetto  che  cento  lance  di  monsignor 
dì  t^andalcs  suo  cognato:  c partilo  intorno  a 
mezzo  dcccmbre  da  Cesena,  se  no  andò  a 
Fano,  dove  con  tutte  quelle  astuzie  e sagacità 
potette,  persuase  a’ Vitelli  e agli  Orsini  che 
lo  aspettassero  in  Sinigaglia,  mostrando  loro, 
come  tale  salvatichezza  non  poteva  fare  rac- 
cordo loro  nè  fedele,  nè  diuturno,  e che  era 
uomo  che  si  voleva  poter  valere  delle  armi  e 
del  consiglio  degli  amici.  E benché  Vilcllozzu 
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flesso  assai  rcDitcntc,  c che  la  morto  del  fra- 
tello gli  avesse  ioscgnato,  corno  e' non  si  debbc 
oOcndcru  ud  principe,  o dipoi  fldarsi  di  lui; 
nondimeno,  persuaso  da  Pagolo  Orsini,  sulo 
con  doni  e con  promesse  corrotto  dal  duca, 
consenti  ad  aspettarlo.  Donde  che  il  duca  il  di 
davanti  [che  fu  a'  di  trenta  dcccmbrc , mille 
cinquecento  due]  che  doveva  partire  da  Fano, 
comunicò  il  disegno  suo  a otto  de'suoi  più 
Odati,  intra  i quali  fu  don  Michele  e monsi- 
gnor d'Euna,  che  poi  fu  cardinale;  c commise 
loro  che  subito  che  Vitellozzo,  Pagolo  Orsino, 
duca  di  Gravina,  e Oliverolto  gli  fusscro  ve- 
nuti allo  incontro , che  ogni  duoi  di  loro  met- 
tessero in  mezzo  uno  di  quelli,  consegnando 
l’uomo  certo  agli  uomini  certi,  e quello  in- 
trattenessero infino  in  Sinigaglia,  nò  li  lascias- 
sero partire  fino  che  fossero  pervenuti  allo 
alloggiamento  del  duca,  c presi.  Ordinò  ap- 
presso , che  tutte  le  sue  genti  a cavallo  ed  a 
piedi,  che  erano  meglio  che  duemila  cavalli  c 
diecimila  tanti,  fusscro  al  far  del  giorno  la 
mattina  in  sul  Mctauro,  fiume  discosto  da 
Fano  a cinque  miglia,  dove  lo  aspettassero. 
Trovatosi  adunque  l’ ultimo  di  dicembre  in 
sul  Metaoro  con  quelle  genti,  foce  cavalcare 
innanzi  circa  dugento  cavalli,  poi  mosse  le 
fanterie,  dopo  lo  quali  la  persona  sua  con  il 
resto  delle  genti  d' arme.  Fano  e Sinigaglia 
sono  due  città  della  Marca  poste  in  su  la  riva 
del  mare  Adriatico,  distante  l’una  dall’altra 
quindici  miglia  ; tal  che  chi  va  verso  Siniga- 
glia, ha  in  sulla  mano  destra  i monti,  le  ra- 
dici de’quali  in  tanto  alcuna  volta  si  ristrin- 
gono col  mare,  che  da  loro  all’acqua  resta 
uno  brevissimo  spazio,  e dove  più  si  allargano 
non  aggiugne  la  distanza  di  due  miglia.  La 
città  di  Sinigaglia  da  queste  radici  de’ monti 
si  discosta  poco  più  che  il  trarre  d’un  arco,  e 
dalla  marina  è distante  meno  d’un  miglio.  A 
canto  a questa  corre  un  piccolo  fiume,  che  le 
bagna  quella  parte  delle  mura,  che  è in  verso 
Fano , riguardando  la  strada.  Pertanto  chi 
propinquo  a Sinigaglia  arriva,  viene  per  buono 
spazio  di  cammino  lungo  i monti,  e giunto  al 
fiume  che  passa  lungo  Sinigaglia  , si  volta  in 
sulla  mano  sinistra  lungo  la  riva  di  quello, 
tanto  che  andando  per  ispazio  di  un’arcata, 
arriva  ad  un  ponte  che  passa  quel  fiume,  ed 
ò quasi  a lesta  con  la  porta  ch’entra  in  Sini- 
gaglia, non  per  retta  linea,  ma  trasversal- 
mente. Avanti  alla  porta  ò un  borgo  di  case 


con  una  piazza,  davanti  alla  quale  l’argine 
del  fiume  fa  spalle  dall’uno  de’ laU.  Avendo 
pertanto  i Vitelli  e gli  Orsini  dato  ordine  di 
aspettare  il  duca,  c personalmente  onorarlo, 
per  dare  luogo  alle  genti  sue  avevano  ritirate 
le  loro  in  certe  castella  discosto  da  Sinigaglia 
sei  miglia , c solo  avevano  lasciato  in  Siniga- 
glia Oliverotto  con  b sua  banda,  che  era  mille 
fanti  e centocinquanta  cavalli,  1 quali  erano 
alloggiati  in  quel  borgo  ebe  di  sopra  si  dice. 
Ordinate  cosi  le  cose , il  duca  Valentino  ne 
venne  verso  Sinigaglia,  e quando  arrivò  la 
prima  testa  de' cavalli  al  ponte,  non  lo  pas- 
sarono, ma,  fermatisi,  voltarono  le  groppe 
de’ cavalli  l’ una  parlo  al  fiume  e l’ altra  alla 
campagna,  e si  lasciarono  una  via  nel  mezzo, 
donde  le  fanterie  passavano,  le  quali  senza 
fermarsi  entrarono  nella  terra.  Vitellozzo,  Pa- 
golo, e il  duca  di  Gravina  in  su  muletti  n’an- 
darono incontro  al  duca,  accompagnali  da 
pochi  cavalli,  e Vitellozzo  disarmato  con  una 
cappa  foderata  di  verde , lutto  afUilto , come 
se  fussc  conscio  della  sua  futura  morte,  dava 
di  sé  (conosciuta  la  virtù  dell’  uomo  o la  pas- 
sata sua  fortuna)  qualche  ammirazione.  E si 
dice,  che  quando  e’si  parti  dalle  sue  genti  per 
venire  a Sinigaglia , per  andare  incontro  al 
duca,  che  ci  fece  come  ultima  dipartenza  da 
quelle.  Ai  suoi  capi  raccomandò  la  sua  casa  c 
le  fortune  di  quella,  e gli  nipoti  ammonì,  che 
non  della  fortuna  di  casa  loro,  ma  della  virtù 
de’loro  padri  si  ricordassero.  Arrivati  adunque 
questi  tre  davanti  al  duca,  e salutatolo  uma- 
namente , furono  da  quello  ricevuti  con  buon 
volto,  o subito  da  quelli,  a chi  era  commesso 
fusscro  osservati,  furono  messi  in  mezzo.  Ma 
veduto  il  duca  come  Oliverolto  vi  mancava, 
il  quale  era  rimaso  con  le  sue  genti  a Sini- 
gaglia, c attendeva  innanzi  alla  piazza  del  suo 
alloggiamento  sopra  il  fiume  a tenerle  nel- 
l’ordine ed  esercitarlo  in  quello,  accennò  con 
l’occhio  a don  Michele,  al  quale  la  cura  di 
Oliverotto  era  data,  che  provvedesse  in  modo 
che  Oliverolto  non  scampasse.  Donde  don  Mi- 
chele cavalcò  avanti , e giunto  da  Oliverotto, 
gli  disse,  come  non  era  tempo  da  tenere  le 
genti  insieme  fuori  dello  alloggiamento,  per- 
chè sarebbe  tolto  loro  da  quelle  del  duca,  c 
però  lo  confortava  ad  alloggiarle,  e venisse 
seco  ad  incontrare  il  duca.  Ed  avendo  Olive- 
rotto  eseguito  tale  ordine , sopraggiunse  il 
dura,  e,  veduto  quello,  lo  chiamò,  al  quale 
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Oliterotto  arendo  fatto  rircrcnza,  si  accompa- 
gnò con  gli  altri.  Ed  entrati  in  Sinigaglia  , c 
scavalcati  tutti  all'alloggiamento  del  duca,  ed 
entrati  seco  in  una  stanza  segreta,  furono  dal 
duca  falli  prigioni.  Il  quale  subito  montò  a 
cavallo,  c comandò  che  fussero  svaligiate  le 
genti  di  Oliverotio  e degli  Orsini.  Quello  di 
Oliverotto  furono  tutte  messe  a sacco  per  es- 
ser propinque;  quelle  degli  Orsini  c Vitelli 
scudo  discosto,  ed  avendo  presentito  la  rovina 
de’Ioro  padroni,  ebbero  tempo  a mettersi  in- 
sieme; c ricordatisi  della  virtù  c disciplina  di 
casa  Orsina  e Vitcllesca , stretti  insieme,  con- 
tro alla  voglia  del  paese  c degli  uomini  nimici 
si  salvarono.  Ma  i soldati  del  duca  non  sendo 
contenti  del  sacco  delle  genti  di  Oliverotto, 
cominciarono  a saccheggiare  Sinigaglia;  e se 
non  fosse  che  il  duca  con  la  morte  di  molli 


riprcsso  la  insolenza-  loro,  l'avrebbero  sac- 
cheggiala tutta.  Ma  venuta  la  notte,  e fermi  i 
tumulti,  al  duca  parve  ammazzare  Vitellozzo 
e Oliverotto;  e condottili  in  un  luogo  insieme, 
li  fece  strangolare.  Uovo  non  fu  usato  da  al- 
cuno di  loro  parole  degne  della  loro  passata 
vita;  perchè  Vitellozzo  pregò,  che  c'si  sup- 
plicasse al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccati 
indulgenza  plenaria';  Oliverotto  tutta  la  colpa 
delle  ingiurie  fatte  al  duca,  piangendo,  rivol- 
geva addosso  a Vitellozzo;  Pagdio  e il  duca  di 
Gravina  Orsini  furono  lasciati  vivi  per  insino 
che  il  duca  intese  che  a Roma  il  papa  aveva 
preso  il  cardinale  Orsino,  l'arcivescovo  di  Fi- 
renze e messcr  Jacopo  da  Santa  Croce.  Uopo 
la  quale  nuova  a'di  diciotto  di  gennaio,  mille 
cinquecentodue,  a Castel  della  Pieve  furono 
ancora  loro  nel  medesimo  modo  strangolali. 
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K’  pare,  /anobi  e ^ui!;i  carissimi,  a quelli 
che  la  considerano,  cosa  maravigliosa , che  | 
lutti  coloro,  0 la  maggior  parte  d'essi,  che  I 
hanno  in  questo  mondo  operato  grandissime  j 
cose,  e intra  gli  altri  della  loro  età  siano  siati 
eccellenti , abbiano  avuto  il  principio  e il  na- 
scimento loro  basso  ed  oscuro , ovvero  dalla  i 
fortuna  fuora  di  ogni  modo  travaglialo  ; per-  ; 
elle  tutti  o e'  sono  stali  esposti  alle  fiere , o 
eglino  hanno  avuto  sì  vile  padre,  che  vergo-  ^ 
gnatisi  di  quello,  si  sono  fatti  figliuoli  dì  Giove 

0 di  qualche  altro  Iddio.  Quali  siano  stati  que- 
sti, sendone  a ciascheduno  noli  molti,  sarebbe  \ 
cosa  a replicare  fastidiosa,  e poco  accetta  a | 
chi  leggesse;  perciò  come  superflna  la  omet- 
teremo. Credo  bene  che  questo  nasca,  che  vo- 
lendo la  fortuna  dimostrare  al  mondo  di  essere 
quella  che  faccia  gli  uomini  grandi , e non  la 
prudenza,  comincia  a dimostrare  le  sue  forze 
in  tempo  che  la  prudenza  non  ci  possa  avere 
alcuna  parte,  anzi  da  lei  si  abbia  a ricono- 
scere il  tutto.  Fu  adunque  Castruccio  Castra- 
cani da  Lucca  uno  di  quelli,  il  quale,  secondo 

1 tempi  ne’ quali  visse,  e la  città  donde  nacque, 
fece  cose  grandissime,  e come  gli  altri  non 
ebbe  più  felice  nò  più  noto  nascimento,  come 
nel  ragionare  del  corso  della  sua  vita  s’inten- 
derà; la  quale  mi  ò parso  ridurre  alla  memo- 
ria degli  uomini,  pannidomi  aver  trovalo  in 
essa  molte  cose,  e quanto  alla  virtù  c quanto 
alla  fortuna,  di  grandissimo  esempio.  K mi  è 


parso  indirizzarla  a voi,  come  a quegli  che  più 
degli  altri  uomini,  che  io  conosca,  delle  azioni 
virluiASC  vi  dilettate. 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de’Castracani 
è counumerata  intra  le  famiglie  nobili  della 
cilt<à  di  l.ucca,  ancora  ch’ella  sia  in  questi 
tempi,  secondo  l’ordine  di  tutte  le  mondane 
cose , mancata.  Di  questa  nacque  gpà  un  An- 
tonio, che  diventato  religioso,  fu  calonaco  di 
san  Michele  di  Lucra , ed  in  segno  di  onore 
era  chiamalo  messer  .Antonio.  Non  aveva  co- 
stui altri  che  una  sirocchia , la  quale  maritò 
già  a Buonaccorso  Cenami;  ma  scndo  Buonac- 
corso  morto,  ed  essa  rimasta  vedova,  sì  ridusse 
a stare  col  fratello,  con  animo  di  non  più  ri- 
maritarsi. .Aveva  messer  Antonio  dietro  alla 
casa  che  egli  abitava,  una  vigna,  in  la  quale  , 
per  avere  ai  conDni  di  molti  orti , da  mollo 
parti  c senza  molta  diflicultà  vi  si  poteva,  en- 
trare. Occorse  che  andando  una  mattina  poco 
poi  levata  di  sole  madonna  Dianora,  chè  cosi 
si  chiamava  la  sirocchia  di  messer  Antonio,  a 
spasso  per  la  vigna,  cogliendo,  secondo  il  co- 
stume delle  donne  , certe  erbe  per  fame  certi 
suoi  condimenti,  senti- frascheggiare  sotto  una 
vite  intra  i pampani , c rivolti  verso  quella 
parte  gli  occhi,  sentì  come  piangere.  Onde 
che  tiratasi  verso  quel  rumore,  scoperse  le 
mani  e il  viso  d’  un  bambino , che  rinvolto 
nelle  foglie  pareva  che  aiuto  le  addomandassc. 
Tale  che  essa  , parte  maravigliata , parte  sbi- 
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gotlila , ripiena  di  coiBpassione  e di  stupore , 

10  ricolse,  e portatolo  a casa,  e lavatolo,  e rin- 
vilitolo in  panni  bianchi,  come  si  cestnma,  lo 
presentò  alla  tornata  in  casa  a messer  Antonio. 

11  quale  udendo  il  caso,  c vedendo  il  fanciullo, 
non  meno  si  riempiò  di  maraviglia  e di  pie- 
tade , ebe  si  fusse  ripiena  la  donna.  E consi- 
gliatisi intra  loro,  quale  partito  dovessero  pi- 
gliare, deliberarono  allevarlo,  sendo  esso  prete 
e quella  non  avendo  figliuoli.  Presa  adunque 
in  casa  nna  nutrice,  con  quello  amore  che  so 
loro  figliuolo  ftisse,  lo  nutrirono.  Ed  avendolo 
fatto  hatteuare,  per  il  nome  di  Castruccio 
loro  padre  lo  nominarono.  Cresceva  in  Ca- 
struccio  con  gli  anni  la  graiia,  ed  in  ogni  cosa 
dimostrava  ingegno  e prudenza , e presto  se- 
condo r età  imparò  quelle  cose  a che  da  mes- 
scr  Antonio  era  indirizzato;  il  quale  disegnando 
di  farlo  sacerdote,  e con  il  tempo  rinunziargli 
il  calonacato  od  altri  suoi  beneflzj,  secondo 
tale  fino  lo  ammantrava;  ma  aveva  trovato 
soggetto  all'  animo  sacerdotale  al  lutto  disfor- 
me.  Perchè  come  prima  Castruccio  pervenne 
all’età  di  quattordici  anni,  e che  incominciò  a 
pigliare  un  poco  di  animo  sopra  messer  An- 
tonio e madonna  Uianora,  e non  gii  temer 
punto,  lasciali  i libri  ecclesiastici  da  parte, 
cominciò  a trattare  le  armi , nè  di  altro  si  di- 
lettava che  o di  maneggiare  quelle,  o con  gli 
altri  suoi  eguali  correre,  saltare,  fare  alle 
braccia,  e simili  esercizi  ; dove  ei  mostrava 
virili  di  animo  e di  corpo  grandissima  c di 
lunga  tutti  gli  altri  della  sua  età  superava.  E 
se  pure  ci  leggeva  alcuna  volta , altre  lezioni 
non  gli  piacevano  che  quelle  che  di  guerre  o 
ili  cose  fatte  da  grandissimi  nomini  ragionas- 
sero Per  la  qual  cosa  messer  Antonio  ne  ripor- 
tava dolore  e noia  inestimabile. 

Era  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo 
della  famiglia  de'  (ìuinigi , chiamato  messer 
Francesco,  il  quale  per  ricchezza,  e per  gra- 
zia e per  virtù  passava  di  lunga  tulli  gli  altri 
Lucchesi, l'esercizio  del  quale  era  la  guerra, 
e sotto  i Visconti  di  Milano  aveva  lungamente 
militalo;  e perchè  Ghibellino  era  , sopra  lutti 
gli  altri , che  quella  parte  in  Lucca  seguita- 
vano, era  stimato.  Costui  trovandosi  in  Lucca, 
e ragunandosi  sera  e mattina  con  gli  altri 
cittadini  sotto  la  loggia  del  potestà , la  quale 
è in  testa  della  piazza  di  S.  .Michele,  che  è la 
prima  piazza  di  Lucca,  vide  più  volte  Castruc- 
cio con  gli  altri  fanciulli  della  contrada  , in 


quelli  esercizi,  che  io  dissi  di  sopra,  esercitar- 
si; e parendogli  che  oltre  al  superarli,  egli 
avesse  sopra  di  loro  una  autorità  regi},  c che 
quelli  in  certo  modo  lo  amassero  e riverissero, 
diventò  sommamente  desideroso  d’intendere  di 
suo  essere.  l)i  che  sendo  informato  dai  circo- 
stanti, si  accese  di  maggior  desiderio  di  averlo 
appresso  di  sé.  Ed  un  giorno  chiamatolo,  il  do- 
mandò dove  più  volentieri  starebbe,  u in  casa  di 
un  gentiluomo  che  gl’  insegnasse  cavalcare  e 
trattare  le  armi,  o in  casa  d'un  prete,  dove 
non  si  udisse  mai  altro  che  uffizj  e messe. 
Conobbe  messer  Francesco  quanto  Castruccio 
si  rallegrò,  sentendo  ricordare  cavalli  ed  armi; 
pure,  stando  un  poco  vergognoso,  e dandoli 
animo  messer  Francesco  a parlare,  rispose: 
Che  quando  piacesse  al  suo  messere,  che  non 
potrebbe  aver  maggior  piacere  che  lasciare 
gli  studj  del  prete , e pigliare  quelli  del  sol- 
dato. Piacque  assai  a messer  Francesco  la  ri- 
sposta, ed  in  brevissimi  giorni  operò  tanto  che 
messer  Antonio  gliene  concedette  ; a che  lo 
spinse , più  che  alcun' altra  cosa,  la  natura  del 
fanciullo,  giudicando  non  lo  potere  tenere 
molto  tempo  cosi. 

Passato  pertanto  Castruccio  di  casa  messer 
Antonio  Castracani  calonaco , in  casa  messer 
Francesco  Guinigi  condottiero  è cosa  straordi- 
naria a pensare  in  quanto  brevissimo  tempo 
ei  diventò  pieno  di  tutto  quelle  virtù  e costumi 
che  in  un  vero  gentiluomo  si  richieggono.  In 
prima  ci  si  fece  un  eccellente  cavalcatóre, 
perchè  ogni  ferocissimo  cavallo  con  somma 
destrezza  maneggiava,  c nelle  giostre  e nei 
torniameoti,  ancora  che  giovinetto , era  più 
che  alcun  altro  riguardevole  ; tanto  che  iii 
ogni  azione,  o forte  o destra,  non  trovava  uomo 
che  lo  superasse.  A che  si  aggiungevano  i co- 
stumi, dove  si  vedeva  una  modestia  inestima- 
bile , perchè  mai  non  se  gli  vedeva  fare  atto, 
o senttvasegli  dire  parola  che  dispiacesse,  ed 
era  riverente  ai  maggiori , modesto  con  gli 
eguali,  e cogl’  inferiori  piacevole.  Le  quali 
cose  lo  facevano  non  solamente  da  tntta  la  fa- 
miglia dei  Guinigi,  ma  da  tutta  la  città  di 
Lucca  amare.  Occorse  in  quelli  tempi , sendo 
già  Castruccio  di  diciotto  anni,  che  i Ghibel- 
lini furono  cacciati  dai  Guelfi  di  Pavia,  in  fa- 
vore dei  quali  fu  mandato  dai  Visconti  di  Mi- 
lano messer  Francesco  Guinigi , con  il  quale 
andò  Castruccio,  come  quello  che  aveva  il 
pondo  di  tutta  la  compagnia  sua;  nella  quale 
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pspiulizionR  (iastrucciu  dette  tanti  sajfi;i  di  sé 
di  prudenza  e d’animo,  che  ninno  clie  in 
quella  impresa  si  trovasse  ne  aequìstù  grazia 
appresso  di  qualunque,  quanta  ne  riportò  egli; 
e non  solo  i)  nome  suo  in  Pavia,  ma  in  tutta 
la  Lombardia  diventò  grande  ed  onorato. 

Tornato  adunque  in  Lucca  Lastruccio,  as- 
sai più  stimato  che  al  partire  suo  non  era , 
non  mancava  , in  quanto  a lui  era  possibile  , 
di  farsi  amici,  osservando  tutti  quelli  modi 
che  a guadagnarsi  uomini  sono  necessarj.  Ma 
sondo  venuto  messer  Vrancesro  (ìninigi  a mor- 
te, ed  avendo  lasciato  un  suo  figliuolo  di  età 
di  anni  tredici,  chiamato  Pagolo,  lasciò  tutore 
c governatore  de' suoi  beni  (iastruccio , aven- 
dolo innanzi  al  morire  fatto  venire  a sé  c pre- 
gatolo che  fussc  contento  allevare  il  suo 
figliuolo  con  quella  fede  che  era  stato  alle- 
vato egli,  c quelli  meriti  che  non  aveva  potuto 
rendere  al  padre,  rendesse  al  figliuolo.  Morto 
pertanto  messer  Kranccscn  Guinigi,  e rima.so 
Castruccio  governatore  c tutore  di  Pagolo, 
accrebbe  tanto  in  riputazione  c in  potenza,  che 
quella  grazia  che  soleva  aver  in  Lucca  si  con- 
verti parte  in  invidia,  talmente  ebe  molti  come 
uomo  sospetto,  c che  avesse  l'animo  tirannico 

10  calunniavano;  intra  i quali  il  primo  era 
messer  Giorgio  degli  Opizi , capo  della  parte 
Guelfa.  Costui  sperando  per  la  morte  di  mes- 
ser Francesco  rimanere  come  principe  di  Luc- 
ca , gli  pareva  che  liastruccio  scodo  rimasto 
in  qtiel  governo,  per  la  grazia  che  gli  davano 
le  sue  qualità , gliene  avesse  tolta  ogni  occa- 
sione, e per  questo  andava  seminando  rose  che 
gli  togliesscro  grazia;  di  che  Castruccio  prese 
prima  sdegno,  al  quale  poco  dipoi  si  aggiunse 

11  sospetto,  perchè  pensava  che  messer  Giorgio 
non  poserebbe  mai  di  metterlo  in  disgrazia  ai 
vicario  del  re  Roberto  di  Napoli,  che  lo  farebbe 
cacciare  di  Lucca. 

Lira  signor  di  Pisa  in  quel  tempo.  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  d' Arezzo,  il  quale  prima 
era  stato  eletto  da'  Pisani  loro  capitano,  dipoi 
se  n'era  fatto  signore:  appresso  di  Uguccionc 
si  trovavano  alcuni  fuoriusciti  lucchesi  della 
parte  Ghibellina,  con  i quali  Castruccio  tenne 
pratica  di  rimetterli  con  lo  aiuto  di  IJguccio- 
nc,  e comunicò  ancora  questo  suo  disegno  \ 
con  i suoi  amici  di  dentro , i quali  non  potè-  ' 
vano  sopportare  la  potenza  degli  Opizi.  Dato 
pertanto  ordine  a quello  che  dovevano  fare , 
Castruccio  cautamente  alTortitìcò  la  torre  de-  ^ 


gli  Onesti , c quella  riempie  di  munizione  e 
di  molta  vettovaglia,  per  potere  bisognando, 
mantenersi  in  quella  qualche  giorno;  e venula 
la  notte  che  si  era  composto  con  Uguccione , 
dette  il  segno  a quello,  il  quale  era  sceso  nel 
piano  con  di  molla  gente  intra  i monti  e Luc- 
ca ; e veduto  il  segno  si  accostò  alla  porta  a 
S.  Piero,  e mise  fuoco  nell’antiporto.  Castruc- 
cio dall'  altra  parte  levò  il  romore,  chiamando 
il  popolo  all’arme,  c sforzò  la  porla  dalla 
parte  di  dentro.  Tale  che  entrato  Uguccione  e 
le  sue  genti,  corsero  la  terra,  e ammazzarono 
messer  Giorgio  con  tutti  quelli  della  sua  fa- 
miglia , c con  molli  altri  suoi  amici  e parti- 
giani, ed  il  governatore  cacciarono,  c lo  stato 
della  città  si  riformò  secondo  che  ad  Uguc- 
cionc piacque,  con  grandissimo  danno  di  quel- 
la , perché  si  trova  che  più  di  cento  famiglie 
furono  cacciate  allora  di  Lucca.  Quelle  che 
fuggirono,  una  parte  ne  andò  a Firenze,  un’al- 
tra a Pistoia  : le  quali  città  erano  rette  da 
parte  Guelfa,  c per  questo  venivano  ad  essere 
inimichc  ad  Uguccione  ed  a'  Lucchesi. 

E parendo  a' Fiorentini  e agli  altri  Guelfi, 
che  la  parte  Ghibellina  avc.sse  preso  in  To- 
scano troppa  autorità,  convennero  insieme  di 
rimettere  i fnoriusciti  lucchesi  ; c fatto  un 
grosso  esercito  no  vennero  in  Val  di  Nievole , 
c occupalo  Montecatini,  di  quivi  se^c  anda- 
rono a campo  a Montecarlo,  per  avere  libero  il 
passo  di  Lucca.  Pertanto  Uguccionc,  ragunata 
assai  gente  pisana  e lucchese,  e di  più  molli 
cavalli  tedeschi  che  trasse  di  Ixmbardia,  andò 
a trovare  il  campo  dc'Fiorenlini;  il  quale  sen- 
tendo venire  i nemici,  si  era  partito  da  Monte- 
carlo, e postosi  intra  Montecatini  e Pescia,ed 
Ugnccionc  si  mise  sotto  Montecarlo  propinquo 
a'  nimici  a due  miglia , dove  qualche  giorno 
intra  i cavalli  dell’  uno  e dell’altro  esercito  si 
fece  alcuna  leggiera  zuffa  , perchè  sendo  am- 
malato Uguccione , i Pisani  e i Lucchesi  fug- 
givano di  fare  la  giornata  con  gl’  inimici.  Ma 
sendo  Uguccione  aggravato  nel  male,  si  ritirò 
per  curarsi  a Montecarlo,  e lasciò  a Castrne- 
cio  la  cura  dello  esercito.  La  qual  cosa  fu  ca- 
gione della  rovina  de’  Guelfi  ; perchè  quegli 
presero  animo,  parendo  loro  che  lo  esercito 
I nimico  fusse  rimasto  senza  capitano.  Il  che 
' Castruccio  conobbe,  e attese  per  alcuni  giorni 
I ad  accrescere  in  loro  qiiesla  opinione,  mo- 
strando di  temere,  non  lasciando  uscire  alcuno 
^ dalle  niuriiziuni  del  campo;  e dall'  altra  parte 
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i Ouelli  <|uanlo  più  vedevano  questo  timore  , 
tanto  più  diventavano  insolenti , c ciascun 
giorno  ordinati  alla  zulTa  si  presentavano  al- 
r esercito  di  Castruccio.  Il  quale  parendogli 
avere  dato  loro  assai  animo,  e conosciuto  l'or- 
(line  loro»  deliberò  fare  la  giornata  con  quelli; 
e prima  con  le  parole  fermò  l' animo  de’  suoi 
soldati,  e mostri)  loro  la  vittoria  certa,  quando 
volessero  ubbidire  agli  ordini  suoi.  Aveva  t^a- 
struccio  veduto  come  i nimici  avevano  messe 
tutte  le  loro  forze  nel  mezzo  delle  scliicrc,  e 
le  genti. più  deboli  nelle  corna  di  quelle, 
onde  che  esso  fece  il  contrario,  pcrdiè  messe 
nelle  corna  del  suo  esercito  la  più  valorosa 
gente  avesse,  c nel  mezzo  quella  di  meno  sti- 
ma. £ uscito  de'suoi  alloggiainenli  con  questo 
ordine,  come  prima  venne  alla  vista  deH’escr- 
cito  nimico,  il  quale  insolentemente,  secondo 
l'uso,  lo  vcuiva  a trovare,  comandò  clic  le 
squadre  del  mezzo  andassero  adagio,  c quelle 
delle  corna  con  prestezza  si  movessero.  Tanto 
che  quando  venne  alle  mani  con  i nimici,  le 
coma  sole  dell' uno  e dell' altro  esercito  com- 
battevano, e le  schiere  di  mezzo  si  posavano: 
perché  le  genti  di  mezzo  di  t^astruccio  erano 
rimaste  tanto  indietro,  che  quelle  di  mezzo 
degl'inimici  non  le  aggiugneiano,  e cosi  ve- 
nivano le  più  gagliarde  genti  di  Castruccio  a 
combattere  con  le  più  deboli  degl'  inimici , c 
le  più  gagliarde  loro  si  posavano,  senza  potere 
offendere  quelli  avevano  allo  incontro  o dare 
alcuno  aiuto  ai  suoi.  Tale  che  senza  molta 
diOicultà  i nimici  dall’  uno  e dall’  altro  corno 
si  misono  in  volta,  e quelli  di  mezzo  ancora, 
veggendosi  nudati  da'  fianchi  de’suoi , senza 
aver  potuta  mostrare  alcuna  loro  virtù,  si 
fuggirono.  Fu  la  rotta  e la  uccisione  grande, 
perché  vi  furono  morti  meglio  che  diecimila 
uomini  con  molti  caporali  e grandi  cavalieri 
di  tutta  la  Toscana  di  parte  (ìuelfa , e di  più 
multi  principi  che  erano  venuti  in  loro  favore, 
come  furono  Fiero  fratello  del  re  Itiiberto , e 
c Carlo  suo  nipote,  e Filippo  signore  di  Ta- 
ranto; c dalla  parte  di  Castruccio  non  aggiun- 
sero a trecento,  intra  ì quali  mori  Francesco 
figliuolo  di  Cguccionc,  il  quale,  giovinclto  e 
volenticroso,  nel  primo  assalto  fu  morto. 

Fece  iiuesla  rotta  al  tutto  grande  il  nome 
di  Castruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entrò 
tanta  gelosia  e sospetto  dello  stato  suo , che 
non  mai  pensava  se  non  come  lo  potesse  spe- 
gnere, parendogli  che  quella  vittoria  gli  avesse 


I non  dato,  ma  tolto  Fimperio.  E stando  inque- 
! sto  pensiero,  aspettando  occasione  onesta  di 
mandarlo  ad  effetto,  occorso  che  fu  morto  Pier 
> Agnolo  Micheli  in  Cucca,  uomo  qualiGcalo  e 
di  grande  stimazione,  l'ucciditore  del  quale  si 
rifuggì  in  casa  di  Castruccio;  dove  andando  i 
sergenti  del  capitano  per  prenderlo , furono 
da  Castruccio  ributtati,  in  tanto  che  l’omicida 
mediante  gli  aiuti  suoi  si  salvò.  I.a  qual  cosa 
sentendo  Uguccione,  che  allora  si  trovava  a 
Pisa,  e parendogli  avere  giusta  cagione  a pu- 
nirlo , chiamò  Neri  suo  figliuolo , al  quale 
aveva  già  data  la  signoria  di  Lucca,  c gli  com- 
mise che  sotto  il  titolo  di  convitare  Castruccio, 

I lo  prendesse  e facesse  morire.  Donde  che  lia- 
struccio  andando  al  palazzo  del  signore  dome- 
sticamente , non  temendo  di  alcuna  ingiuria , 
fu  prima  da  Neri  ritenuto  a cena , o dipoi 
preso.  K dubitando  Neri  che  nel  farlo  morire, 
senza  alcuna  giustificazione  if  popolo  non  si 
alterasse,  lo  serbò  vivo  per  intendere  meglio  da 
Uguccione  come  gli  paresse  da  governarsi.  II 
quale  biasimando  la  tardità  c viltà  del  figliuo- 
lo, per  dare  perfezione  alla  cosa,  con  quattro- 
cento cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne  a 
Lucca  ; c non  era  ancora  arrivato  ai  llagni , 
che  i Pisani  presero  le  armi,  e uccisero  il  vica- 
rio di  Uguccione  e gli  altri  di  sua  famiglia  che 
erano  restati  in  Pisa , c fecero  lor  sigpore  il 
conte  Gaddo  della  Ghcrardcsca.  Sentì  Uguc- 
cione  prima  che  arrivas.sse  a Lucca  l’accidente 
seguito  in  Pisa,  né  gli  parse  di  tornare  indie- 
tro, acciocché  i Lucchesi  con  F esempio  dei 
Pisani  non  gli  serrassero  ancora  quelli  le 
porle.  .Ma  ì Lucchesi  sentendo  i casi  dì  Pisa , 
nonostante  che  Uguccione  fosse  venuto  in 
I Lucca , presa  occasione  della  liberazione  di 
Castruccio,  cominciarono  prima  oe’circuli  per 
le  piazze  a parlare  senza  rispetto,  dipoi  a fare 
tumulto,  e da  quello  vennero  alle  armi , do- 
. mandando  che  Castruccio  fosse  libero,  tanto 
' che  Uguccione  per  timore  di  peggio  lo  trasse 
di  prigione.  Donde  che  Castruccio  subito 
! ragunati  i suoi  amici,  con  il  favor  del  po- 
' polo  fece  impelo  contro  a Uguccione,  il  quale 
vedendo  non  avere  rimedio , se  uc  fuggi  con 
gli  amici  suoi,  c ne  andò  in  Lombardia  a tro- 
vare i signori  della  Scala , dove  poveramente 
mori. 

Ma  Castruccio  di  prigioniero  diventalo  co- 
me principe  di  Lucca , operò  con  gli  amici 
suoi  e con  il  favore  fresco  del  popolo  in  modo 
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che  fa  fatto  capiUno  dollc  loro  genti  per  un 
anno;  il  che  ottenuto , per  darsi  riputaaione 
nella  guerra,  disegnò  di  ricuperare  ai  Lucchesi 
molte  terre  che  si  erano  ribellate  dopo  la  pra- 
tica di  Ugnccione,  e andò  con  il  favore  de’Pi- 
sani,  con  i quali  si  era  collegato,  a campo  a 
Serczana , e per  espugnarla  fece  sopra  essa 
una  bastia,  la  quale  dipoi  murata  dai  Fioren- 
tini, si  chiama  oggi  Serezancllo,  c in  tempo  dì 
duoi  mesi  prese  la  terraTDipoi  con  questa  ri- 
putazione occupò  .Massa , Carrara  e Lavenaa , 
e in  brevissimo  tempo  occupò  tutta  Lunigia- 
na  ; e per  serrare  il  passo  che  di  Lombardia 
viene  in  Lunigiana  , espugnò  Pontremoii , e 
ne  trasse  messer  Anastagio  Palavisini  che  n’era 
signore.  Tornato  a Lucca  con  questa  vittoria, 
fu  da  tutto  il  popolo  incontrato:  nè  parendo  a 
Castruccio  da  differire  il  farsi  principe , me- 
■diante  Pazzino  dal  Poggio,  Puccinello  dal  Por- 
tico, Francesco  Boccansacchi  o Cecco  Guinigi, 
allora  di  grande  riputazione  in  Lucca,  corrotti 
da  lui,  se  he  fece  signore,  e solennemente  e 
per  deliberazione  del  popolo  fu  eletto  principe. 
Era  vendto  in  questo  tempo  in  Italia  Federigo 
di  Baviera  re  de'  Romani  per  prendere  la  co- 
rona dell’impero,  il  quale  Castruccio  si  lece 
amico,  e l’andò  a trovare  con  cinquecento 
cavalli , e lasciò  in  Lucca  suo  - luogoleocnle 
Pagolo  Guinigi,  del  quale  per  la  memoria  del 
padre  faceva  quella  stimazione  che  se  fosse 
nato  di  lui.  Fu  ricevuto  Castruccio  da  Fede- 
rigo onoratamente  e datogli  molli  privilegi,  e 
lo  fece  suo  luogotenente  in  Toscana.  £ perche 
i Pisani  avevano  cacciato  tìaddo  della  Gberar- 
desca , e per  paura  di  lui  erano  ricorsi  a Fe- 
derigo per  aiuto,  Federigo  fece  Castruccio  si- 
gnore di  Pisa,  e i Pisani  per  timore  di  parte 
Guelfa , c in  particolare  de’  Fiorentini,  lo  ac- 
cettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Ma- 
gna, c lasciato  un  governatore  delle  cose  d'ila-- 
lia  a Roma , tutti  i Ghibellini  toscani  e lom- 
bardi, che  seguivano  le  parli  dell’imperio,  si 
rifuggirono  a Castruccio , e ciascuno  gli  pró- 
metteva  l’imperio  della  sua  patria,  quando  per 
suo  mezzo  ri  rientrasse , intra  i quali  furono 
Matteo  Gnidi , Nardo  Scolari , Lupo  Cberti , 
Gerozzo  Nardi  e Piero  Buonaccorsi,  tutti  Ghi- 
bellini e fuoriusciti  florenlini.  E disegnando 
Castruccio  per  il  mezzo  di  costoro  e con  le 
sue  forze  farsi  signore  di  tutta  Toscana , per 
darsi  più  riputazione  si  accostò  con  messer 


Matteo  Visconti  principe  ^i  Milano , e ordinò 
tutta  la  città  e il  suo  paese  all’  armi.  E per- 
chè Lucca  aveva  cinque  porte , divise  in  cin- 
que parti  il  contado,  e quello  armò  e distrihui 
sotto  capi  e insegne  ; tale  che  in  un  subito 
metteva  insieme  ventimila  nomini,  senza  quelli 
che  gli  potevano  venire  in  aiuto  da  Pisa.  Cinto 
adunque  di  queste  forze , e di  questi  amici , 
accadè  che  messer  Matteo  Visconti  fu  assal- 
tato dai  Guelfi  di  Piacenza , i quali  avevano 
cacciali  i Ghibellini , in  aiuto  dei  quali  i Fio- 
rentini c il  re  Roberto  avevano  mandate  loro 
genti.  Donde  che  messer  Malte»  richiese  Ca- 
slruccio  che  dovesse  assaltare  i Fiorentini,  ac- 
ciocché quelli,  costretti  a difendere  le  case 
loro , rivocassero  lo  loro  genti  di  Lombardia. 
Cosi  Castruccio  con  assai  gente  assaltò  il  Val- 
darno,  c occupò  Fucecchio  e S.  Miniato  con 
grandissimo  danno  del  paese,  onde  che  i Fio- 
rentini per  questa  necessità  rivocareno  le  loro 
genti  ; le  quali  a fatica  erano  tornate  in  To- 
scana, che  Castruccio  fu  costretto  da  un’altra 
necessità  tornare  a Lucca. 

Era  in  quella  città  la  famiglia  di  Poggio 
potente  per  aver  fatto  non  solamente  grande 
Castruccio,  ma  principe;  e non  le  parendo  es- 
ser rimunerata  secondo  i suoi  meriti,  convenne 
con  altre  famiglie  di  Lucca  di  ribellare  la 
città  e cacciare  tlastruccio.  Eè  presa  una  mat- 
tina occasione,  corsero  armali  al  luogotenente 
che  l'aslmccio  sopra  la  giustizia  ivi  teneva , 
e lo  ammazzarono;  e volendo  segnire  di  le- 
vare il  popolo  a remore,  Stefano  di  Poggio,  an- 
tico e pacifico  uomo , il  quale  nella  congiura 
non  era  intervenuto,  si  fece  innanzi , e co- 
strinse con  l'autorità  sua  i suoi  a posare  le 
armi , offerendosi  di  essere  mediatore  intra 
loro  e Castruccio  a fare  ottenere  a quelli  i de- 
siderj  loro.  Posarono  pertanto  coloro  le  armi, 
non  con  maggior  prudenza  che  le  avessero 
I prese;  percliè  Castruccio  sentita  la  novità  se- 
guila a Lucca,  senza  mettere  tempo  in  mezzo, 

I con  parte  delle  sue  genti,  lascialo  Pagolo  Gui- 
nigi capo  del  resto , se  ne  venne  in  Locca.  B 
trovato  fuori  di  sua  opinione  posalo  il  romo- 
re,  parendogli  avere  più  facilità  di  assicu- 
rarsi, dispose  i suoi  partigiani  armati  per  tutti 
i luoghi  opportuni.  Stefano  di  Poggio , paren- 
dogli che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo 
seco,  I’  andò  a trovare , e non  pregò  por  aé, 
perchè  giudicava  non  avere  di  bisogno , ma 
per  gli  altri  di  casa , pregandolo  che  condo- 
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nasse  molle  cose  alla  (giovanezza,  molte  all’an- 
tica amicizia  e obbligo  che  quello  aveva  con  la 
loro  casa  ; al  quale  Castracelo  rispose  grala- 
naenle,  e lo  confortò  a stare  di  buono  animo , 
mostrandogli  aver  più  caro  aver  trovati  po- 
sati i tumulti,  ebe  non  aveva  avuto  per  male 
la  mossa  di  quelli,  e confortò  Stefano  a farli 
venire  tutti  a lui,  dicendo  che  ringraziava  Id- 
dio di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la 
sua  demenza  e liberalità.  Venuti  dunque  sotto 
la  fede  di  Stefano-c  dit^astruccio,  furono  insieme 
con  Stefano  imprigionati  e morti,  .\vevanu  in 
questo  mezzo  i Fiorentini  ricuperalo  S.  .Mi- 
nialo, onde  che  a Caslruccio  parve  di  fermare 
quella  guerra,  parendogli , infìno  clic  non  si 
assicurava  di  Lucca,  di  non  si  poter  discoslnrc 
da  casa.  E fatto  tentare  i Fiorentini  di  tregua, 
facilmeiitc  li  trovò  disposti,  per  essere  ancora 
quelli  stracchi  c desiderosi  di  fermare  la  spesa. 
Fecero  dunque  tregua  per  due  anni , n clic 
ciascuno  possedesse  quello  che  possedeva.  Li- 
Iterato  dunque  Ca.stniccio  dalla  guerra  , per 
non  iucorrere  più  oc'  pericoli  clic  era  incorso 
prima,  sotto  varj  colori  c ea(paiii  spense  lutti 
(|uelli  in  Lucca  ebe  potessero  per  un  ambi- 
zione aspirare  al  principato,  nè  perdonò  ad  al- 
cuno. privandoli  c della  patria  e della  roba;  c 
quelli  che  poteva  avere  nelle  roani,  della  vita, 
aflcrmando  di  aver  conosciuto  per  ispcrienza, 
ninno  di  quelli  potergli  essere  fedele.  E per 
più  sua  sicurtà  fondò  una  fortezza  in  Lucca,  c 
si  servi  della  materia  delle  torri  di  coloro 
eh'  egli  avea  cacciati  e morti. 

Mentre  che  Caslruccio  aveva  posate  le  armi 
INNI  i Fiorentini,  e che  si  alTorlifìcava  in 
Lucca , non  mancava  di  fare  quelle  cose  clic 
(Kiteva  senza  manifesta  guerra  operare  per  faro 
maggiore  la  .sua  grandezza;  e avendo  desiderio 
grande  di  occupare  Pistoia,  parendogli,  quando 
oltcoessc  la  (losscssione  di  quella  città,  di  avere 
un  piò  in  Firenze,  si  fece  in  vaij  modi  tutta 
la  montagna  amica,  c con  le  parti  di  Pisloia 
si  governava  in  modo,  che  ciascuaa  conGdava 
in  lui.  Era  allora  quella  città  divisa,  come  fu 
sempre , in  Bianchi  e Neri.  Capo  de’  Bianchi 
era  Bastiano  di  Possente,  de'Neri  Iacopo  da 
lìia,  dei  quali  ciascuno  teneva  con  Caslruc-  I 
ciò  segretissime  pratiche,  c qualunque  di  loro  I 
desiderava  cacciare  I’  altro;  tanto  che  l’uno  e 
r altro  dopo  molli  sospetti  vennero  alle  armi. 
Iacopo  si  fece  forte  alla  Porta  Fiorenlina,  Ba- 
stiano alla  Lucchese;  o conlìdando  l'uno  e l'al- 


tro più  in  Castracelo  che  nei  Fiorentini,  giu- 
dicandolo più  espedito  e più  presto  in  su  la 
guerra,  mandarono  a lui  segretamente  l’uno 
e l’ altro  per  aiuti,  e Caslruccio  all’uno  ed  al- 
l’ altro  li  promesse;  dicendo  a Bastiano  die 
verrebbe  in  (lersona,  ed  a Jacopo  che  mande- 
relibo  Pagolo  Guinigi  suo  allieva  E dato  loro 
il  tempo  appunto,  mandò  Pagolo  per  la  via 
di  Pisa,  ed  esso  a dirittura  se  n’aodò  a Pisloia, 
e io  su  la  mezza  notte,  chè  cosi  erano  conve- 
Rnli  Caslruccio  c Pagolo,  ciascuno  fu  a Pistoia, 
e l’uno  e l’altro  fu  ricevuto  come  amico,  tanto 
ebe  entrati  dentro,  quando  parve  a Caslruccio, 
fece  il  segno  a Pagolo,  dopo  il  quale  l'uno 
uccise  Iacopo  da  Già  e l’altro  Bastiano  di 
Possente,  e Inlti  gli  altri  loro  partigiani  fu- 
rono parte  presi  e parte  morti , e corsero 
senza  altre  opposizioni  Pistoia  per  loro;  o 
tratta  la  signoria  di  palagio,  costrinse  Ca- 
struccio  il  popolo  a dargli  uhbidieifza,  facendo 
a quello  molte  remissioni  di  debiti  vecchi , e 
molte  offerte,  e così  foce  a tutto  il  contado,  il 
quale  era  corso  in  buona  parte  a vedere  il 
nuovo  principe;  tale  che  ognuno  ripieno  di 
speranza , mosso  in  buona  parte  dalle  virtù 
suo,  si  quietò. 

Occoree  in  questi  tempi  che  il  popolo  di 
Roma  cominciò  a luroultnare  per  il  vivere 
caro,  causandone  l’assenza  del  ponleBce  che 
sì  trovava  in  Avignone,  e biasimando  i go- 
verni tedeschi,  in  modo  che  sì  facevano  ogni 
di  degli  omicidj  e altri  disordini,  senza  che 
Enrico  luogotenente  dell'imperatore  vi  potesse 
rimediare;  tanto  die  ad  Enrico  entrò  un  gran 
sospetto  che  i Romani  non  chiamassero  il  ro 
Ruberto  di  Napoli,  c lui  cacciassero  di  Roma, 
e resti tuissonla  al  papa.  Nè  avendo  il  più  pro- 
pìnquo amico  a chi  ricorrere  che  Gaslruccio, 
Io  mandò  a pregare  fosse  contento,  non  sola- 
mente mandargli  aiuti,  ma  venire  in  persona 
a Roma.  Giudicò  Gastruccio  che  non  fosse  da 
differire,  si  per  rendere  qualche  merito  alt’im- 
peratore,  sì  perchè  giudicava,  qualunque  volta 
l’imperatore  non  fosse  a Roma,  non  avere  ri- 
medio. Lasciato  adunque  Pagolo  Guinigi  a 
Lucca,  se  ne  andò  con  seicento  cavalli  a Ro- 
ma, dove  fu  ricevuto  da  Enrico  con  grandis- 
simo onore  ; e in  brevissimo  tempo  la  sua 
presenza  rendè  tanta  ripntazìonc  alla  parte 
dell’imperio,  che  senza  sangne  o altra  violenza 
si  mitigò  ogni  cosa;  perchè  folto  venire  Ca- 
slniccio  per  mare  assai  frumento  del  paese  di 
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Pisa,  levò  la  cagione  dello  scandalo.  Dipoi, 
parte  ammonendo,  parte  gastigando  i capi  di 
Roma,  li  ridusse  volontariamente  sotto  il  go- 
verno di  Enrico;  c Castraccio  fu  Tatto  senatore 
di  Roma , e datogli  molti  altri  onori  dal  po- 
polo romano;  il  quale  ufficio  Castruccio  prese 
con  grandissima  pompa,  c si  mise  una  toga  di 
broccato  indosso,  con  lettere  dinanzi  che  di- 
cevano: Egli  è quello  che  Dio  vuole  ; e di  die- 
tro dicevano:  E'  torà  quello  che  Dio  vorrà. 

In  questo  mezzo  i Fiorentini,  i quali  erano 
mal  contenti  che  Castruccio  si  Tasse  nei  tempi 
deUa  tregua  insignorito  di  Pistoia,  pensavano 
in  che  modo  potessero  Tarla  ribellare;  il  che 
per  l’assenzia  sua  giudicavano  Tacile.  Erano 
intra  gli  usciti  Pistoiesi,  che  a Firenze  si  tro- 
vavano, Raldo  Cecchi  c Jacopo  Baldini,  tutti 
uomini  di  autorità,  e pronti  a mettersi  ad  ogni 
sbaraglio.  Costoro  tennero  pratica  con  loro 
amici  di  déntro,  tanto  che  coll'aiuto  dc’Fio- 
rcntini  entrarono  di  notte  in  Pistoia,  e ne  cac- 
ciarono i partigiani  e ufficiali  di  Castraccio,  e 
parte  ne  ammazzarono,  c renderono  la  libertà 
alla  città;  la  quale  nuova  dette  a Castracelo 
noia  c dispiacere  grande,  e presa  licenzia  da 
Enrico,  a gran  giornate  con  le  sue  genti  se  ne 
venne  a Cucca.  1 Fiorentini  come  intesero  la 
tornata  di  Castruccio,  pensando  che  non  do- 
vesse posare,  deliberarono  di  anticiparlo,  o 
con  le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nie- 
vole  die  quello,  giudicando  che  se  eglino  oc- 
cupassero quella  valle,  gli  venivano  a tagliare 
la  via  di  poter  ricuperar  Pistoia.  E contratto 
uno  grosso  esercito  di  tutti  gli  amici  di  parte 
guelTa,  vennero  nel  Pistoiese.  DaH'alIra  parte 
Castraccio  con  le  sue  genti  ne  venne  a Mon- 
tecarlo; e inteso  dove  lo  esercito  dei  Fioren- 
tini si  trovava,  deliberò  di  non  andare  ad 
incontrarlo  nel  piano  di  Pistoia,  nè  di  aspet- 
tarlo nel  piano  di  Pescia,  ma  se  Tar  lo  potesse, 
di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di  Seravallc, 
giudicando,  quando  tale  disegno  gli  riuscisse, 
di  riportarne  la  vittoria  corta,  perché  inten- 
deva i Fiorentini  avere  insieme  trentamila 
uomini,  ed  esso  ne  aveva  scelti  de’suoi  dodici- 
mila. E benché  si  conQdassc  nella  industria 
sua  e virtù  loro,  pure  dubitava,  appiccandosi 
nel  luogo  largo  di  non  esser  circondato  dalla 
moltitudine  de’nimici..È  Seravalle  un  castello 
intra  Pescia  c Pistoia,  posto  sopra  un  colle 
che  chiude  la  Val  diMevole,  non  in  sul  passo 
proprio,  ma  di  sopra  a quello  un  tratto  d’arco;  ' 


e il  luogo  d’onde  si  passa  è più  stretto  che 
repente , perchè  da  ogni  parte  sale  dolcemente, 
ma  è in  modo  stretto , massimamente  in  sul 
colle,  dove  le  acque  si  dividono,  che  venti  uo- 
mini accanto  l’uno  all’altro  Io  occuperebbero. 
In  questo  luogo  aveva  disegnato  Castruccio 
affrontarsi  con  gli  inimici , si  perchè  le  sue 
poche  genti  avessero  vantaggio,  si  per  non 
iscuoprìre  i nimici  prima  che  in  sulla  zuffa , 
dubitando  che  i suoi  reggendo  la  moltitudine 
di  quelli  non  si  sbigottissero.  Era  signore  del 
castello  di  Scravalle  messer  ManTredi  di  na- 
zione tedesca,  il  quale  prima  che  Castruccio 
Tasse  signore  di  Pistoia , era  stato  riserbato  in 
quel  castello  come  in  luogo  comune  ai  Luc- 
chesi e a’ Pistoiesi , nò  dipoi  ad  alcuno  era  ac- 
caduto offenderlo,  promettendo  quello  a tutti 
star  neutrale,  nè  si  obbligare  ad  alcuno  di 
loro;  sicché  per  questo,  o per  essere  in  luogo 
Torte,  era  stato  mantenuto.  Ma  venuto  questo 
accidente,  divenne  Castruccio  desideroso  di 
occupare  quel  luogo,  ed  avendo  stretta  ami- 
cizia con  un  terrazzano,  ordinò  in  modo  con 
quello , che  la  notte  davanti  che  si  avesse  a 
venire  alla  zuffa , ricevesse  quattrocento  uo- 
mini de’ suoi  ed  ammazzasse  il  signore. 

E stando  cosi  preparato,  non  mosse  l’eser- 
cito da  Montecarlo,  per  dare  più  animo  ai 
Fiorentini  a passare,  i quali  perchè  desidera- 
vano discostare  la  guerra  da  Pistoia,  e ridurla 
in  Val  di  Nievole , si  accamparono  sotto  Scra- 
valle con  animo  di  passare  il  di  dipoi  il  colle. 
Ma  Castruccio  avendo  senza  tumulto  preso  la 
notte  il  castello , si  parti  in  su  la  mezza  notte 
da  Montecarlo,  o tacilo  con  le  sue  genti  ar- 
rivò la  mattina  a piè  di  Scravalle , in  modo 
che  ad  un  tratto  i Fiorentini,  ed  esso,  cia- 
scuno dalla  sua  parte,  incominciò  a salire  la 
costa.  Aveva  Castruccio  le  sue  Tanteric  diritte 
per  la  via  ordinaria , cd  una  banda  di  quat- 
trocento cavalli  aveva  mandata  in  su  la  mano 
manca  verso  il  castello.  I Fiorentini  dall’ al- 
tra banda  avevano  mandati  innanzi  quattro- 
cento cavalli,  e dipoi  avevano  mosso  lo  Tante- 
rie  dietro  a quelle  gente  d’arme,  nè  credevano 
trovare  Castruccio  in  sul  colle,  perchè  non 
sapevano  che  si  Tosse  insignorito  del  castello. 
In  modo  che  inaspettatamente  i cavalli  de'Fio- 
rcntini,  salita  la  costa,  scopersero  le  Tanlerlb 
di  Castruccio,  c trovaronsi  tanto  propinqui  a 
loro , che  con  fatica  ebbero  tempo  ad  allac- 
ciarsi le  celate;  scodo  pertanto  gl’impreparati 
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fKsalUU  dai  preparali  ed  ordinati,  con  grande 
animo  ti  sospinsero;  e quelli  con  fatica  rcsi- 
slcrono;  pure  si  fece  testa  per  qualcuno  di 
loro.  Ma  disceso  il  remore  per  il  resto  del 
campo  de'  Fiorentini,  si  riempiè  di  confusione 
ogni  cosa.  1 cavalli  erano  oppressi  dai  fanti , 
i fanti  dai  cavalli  e dai  carriaggi  ; i capi  non 
potevano  per  la  strettezza  del  luogo  andare 
nè  innanzi  nè  indietro;  di  modo  che  ninno 
sapeva  in  tanta  confusione  quello  si  potesse  o 
si  dovesse  fare.  Intanto  i cavalli,  che  erano 
alle  mani  con  le  fanterie  nimiche , erano  am- 
mazzali c guasti  senza  poter  difendersi,  per- 
chè la  malignità  del  sito  non  li  lasciava;  puro 
più  per  forza  che  per  virtù  resistevano;  per- 
chè avendo  dai  Ganchi  i monti,  di  dietro  gli 
amici  e dinanzi  gl’inimici,  non  restava  loro 
alcuna  via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Ca- 
slruccio,  veduto  che  i suoi  non  bastavano  a 
far  voltare  i nimici,  mandò  mille  fanti  per  la 
via  del  castello;  e fattoli  scendere  con  quattro- 
cento cavalli  che  quello  aveva  mandati  in- 
nanzi, li  percossero  per  Ganco  con  tanta  furia, 
che  le  genti  Gorentine  non  potendo  sostenere 
l'impelo  di  quelli,  vinti  più  dal  luogo  che 
da' nimici,  incominciarono  a fuggire;  e co- 
minciò la  fuga  da  quelli  che  erano  di  dietro 
verso  Pistoia,  i quali  distendendosi  per  il  piano, 
ciascuno  dove  meglio  gli  veniva,  provvedeva 
alla  sua  salute.  Fu  questa  rotta  grande,  e 
piena  di  sangue.  Furono  presi  molti  capi,  in- 
tra i quali  furono  Bandino  de'Rossi,  France- 
sco Brunellcschi  e Giovanni  della  Tosa,  tutti 
nobili  Gorentini,  con  di  molti  altri  Toscani  e 
regnicoli,  I quali  mandati  dal  re  Kubcrto  in 
favore  de’guelG  con  i Fiorentini  militavano.  1 
Pistoiesi  udita  la  rotta,  senza  differire,  cac- 
ciala la  parte  amica  ai  guelQ,  si  dettero  a 
Caslruccio,  il  quale,  non  contento  di  questo, 
occupò  Prato  c tutte  le  castella  del  piano,  cosi 
di  là  come  di  qua  d’Arno,  c si  pose  con  le 
genti  nel  piano  di  Perctola,  propinquo  a Fi- 
renze a due  miglia , dove  stette  molti  giorni  a 
dividere  la  preda  ed  a fare  festa  della  vittoria 
avuta,  facendo  in  dispregio  de'Fiorcntini  bat- 
tere monete,  correre  palj  a cavalli,  a uomini 
ed  a meretrici.  Nè  mancò  di  volere  corrom- 
pere alcun  nobile  cittadino,  perchè  gii  aprisse 
la  notte  lo  porte  di  Firenze;  ma  scoperta  la 
congiura,  furono  presi  e decapitati,  fra  i quali 
fu  Tommaso  Lupacci  c Lambertuccio  Fresco- 
baldi. Sbigottiti  adunque  i Fiorentini  per  la 
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rotta , non  vedevano  rimedio  a poter  salvare 
la  loro  libertà;  e per  esser  più  certi  degli 
aintl,  mandarono  oratori  a Ruberto  re  di  Na- 
poli a dargli  la  città  ed  il  domiqio  di  quella. 
11  che  da  quel  re  fa  accettato,  e non  tanto 
per  l’onore  fattogli  dai  Fiorentini,  quanto 
perchè  sapeva  di  quale  momento  era  allo 
stato,  che  la  parte  guelfa  mantenesse  lo  stato 
di  Toscana.  E convenuto  con  i Fiorentini  di 
avere  dugentomila  Gorini  l'anno,  mandò  a Fi- 
renze Carlo  suo  Ggliuolo  con  quattromila  ca- 
valli. 

Intanto  i Fiorentini  si  erano  alquanto  sol- 
levati dalle  genti  di  Castroccio , perchè  egli 
era  stato  necessitato  partirsi  di  sopra  i loro 
terreni , ed  andarne  a Pisa  per  reprimere  una 
congiura  fatta  contro  di  lui  da  Benedetto  Lan- 
franchi,  uno  dei-  primi  di  Pisa;  il  quale  non 
polendo  sopportare  che  la  sua  patria  fosse 
serva  di  un  Lucchese,  gli  congiurò  contro,  di- 
segnando occupare  la  cittadella,  e cacciatane 
la  guardia,  ammazzare  ■ partigiani  di  Ca- 
strnccio.  Ma  perchè  in  queste  cose  so  il  poco 
numero  è sufficiente  al  segreto,  non  basta  alla 
esecuzione,  mentre  che  cercava  di  ridurre  più 
uomini  a suo  proposito,  trovò  chi  questo  suo 
disegno  scoperse  a Castroccio:  nè  passò  que- 
sta revelazione  senza  infamia  di  Bonifacio 
Cerchi  e Giovanni  Gnidi  Gorentini  i i quali  si 
trovavano  cooGnati  a Pisa  ; onde  posto  le  mani 
addosso  a Benedetto  lo  ammazzò,  e tulio  il 
restante  di  quella  famiglia  mandò  in  esilio,  e 
molti  altri  nobili  cittadini  decapitò.  E paren- 
dogli avere  Pistoia  e Pisa  poco  fedeli,  con  in- 
dustria e forza  attendeva  ad  assicurarsene  ; il 
che  dette  tempo  a’ Fiorentini  di  ripigliare  lo 
forze,  e potere  aspettare  la  venuta  di  Cario, 
11  quale  venuto,  deliberarono  di  non  perder 
tempo,  e ragunarono  insieme  gran  gente,  per- 
chè convocarono  in  loro  aiuto  quasi  tutti  i 
gnelG  d’Italia,  e fecero  un  grossissimo  eser- 
cito di  più  di  trentamila  fanti  e diecimila  ca- 
valli. E consultato  quale  dovessero  assalire 
prima,  o Pistoia  o Pisa,  si  risolverono  Gisse 
meglio  combattere  Pisa,  come  cosa  più  facile 
a riuscire,  per  la  fresca  congiura  ch’era  stata 
in  quella,  e di  più  utilità,  giudicando,  avuta 
Pisa,  che  Pistoia  per  sè  medesima  si  arren- 
desse. 

Usciti  adunque  i Fiorentini  fuora  con  que- 
sto esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  millc- 
trccenloventotlo,  occuparono  subito  Lastra, 
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Signa.Moutciupo  ed  Eiupuli,  o no  vennero  con 
l’csercilo  a San  Miniato.  Castrucdo,  daU’al- 
tra  parte,  sentendo  il  grande  esercito  che  i 
Fiorentini  gli  avevano  mosso  rontro,  non 
isbigoltito  in  alcuna  parte,  pensò  che  questo 
russe  quel  tempo,  che  la  fortuna  gli  dovesse 
mettere  in  mano  l’imperio  di  Toscana,  cre- 
dendo che  gl’inimici  non  avessero  a fare  mi- 
glior prova  in  quello  di  Pisa,  che  si  facessero 
a Serarallc,  ma  che  non  avessero  gi'à  speranza 
di  rilarsi  come  allora;  e ragunati  ventimila 
de’suoi  uomini  a piè,  e quattromila  cavalli, 
si  pose  con  rcscrcito  a Fucecchio,  e Pagolo 
Guinigi  mandò  con  cinquemila  fanti  in  Pisa. 
È Fucecchio  posto  in  luogo  più  forte  che  alcun 
altro  castello  di  quello  di  Pisa,  per  essere  in 
mezzo  tra  la  Gusciana  ed  Arno,  ed  essere  al- 
quanto rilevato  dal  piano,  <h>v6  stando,  non 
gli  potevano  i nemici,  se  non  facevano  due 
parli  di  loro,  impedire  le  vettovaglie,  che  da 
Lucca  o da  Pisa  non  venissero;  nè  potevano, 
se  non  con  loro  disvantaggio,  o andare  a tro- 
varlo, o andare  verso  Pisa.  Perchè  nell’  uno 
caso  potevano  esser  messi  in  mezzo  dalle  genti 
di  Castracelo  e da  quelle  di  Pisa;  nell’altro, 
avendo  a passare  Arno,  non  potevano  farlo 
con  il  nimico  addosso , so  non  con  grande  loro 
pericolo.  £ Castruccio,  per  dar  loro  animo  di 
pigliare  questo  partito  di  passare,  non  sì  era 
posto  con  le  genti  sopra  la  riva  d’Arno , ma 
allato  alle  mura  di  Fucecchio,  ed  aveva  la- 
sciato spazio  assai  intra  il  fiume  e lui. 

I Fiorentini  avendo  occupato  San  Miniato, 
consigliarono  quello  fosse  da  fare,  o andare  a 
Pisa  o trovar  Castruccio:  e misurata  la  dilB- 
cultà  dell’uno  partito  e dell’altro,  sì  risolve- 
rono andare  ad  investirlo.  Era  il  fiume  d’Amo 
tanto  basso  che  si  poteva  guadare,  ma  non 
però  in  modo,  che  a’fanti  non  bisognasse  ba- 
gnarsi ialino  alle  spalle,  cai  cavalli  infino  alle 
selle.  Venuto  pertanto  la  mattina  del  di  dicci 
di  giugno,  I Fiorentini  ordinati  alla  zuffa  fe- 
cero cominciar  a passar  parte  della  loro  ca- 
valleria, ed  una  battaglia  di  diecimila  fanti. 
Castruccio  che  stava  parato  ed  intento  a quello 
ch’egli  aveva  in  animo  di  fare,  con  una  bat- 
taglia di  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  gli 
•assaltò,  nè  dette  loro  tempo  ad  uscire  tutti 
fuora  delle  acque,  che  fu  alle  mani  con  loro; 
mille  fanti  spediti  mandò  su  per  la  riva  dalla 
parto  di  sotto  d’ Arno,  e mille  dì  sopra.  Erano 
i fanti  .de’ Fioreutini  aggravati  dalle  acque  e 


dalle  armi , nè  avevano  tutti  superato  la  grotta 
del  fiume.  I cavalli,  passati  che  ne  furono  al- 
quanti , per  avere  rotto  il  fondo  d’ Arno,  ferono 
il  passo  agli  altri  dillìcile;  perchè  trovando  il 
passo  sfondato,  molti  rimboccavano  addosso  ai 
padrone,  molti  si  ficcavano  talmente  nel  fango, 
che  non  si  potevano  ritirare.  Onde  veggendo  i 
capitani  fiorentini  la  diilìcultà  di  passare  da 
quella  parte,  li  fecero  ritirare  più  alti  su  per 
il  fiume,  per  trovare  il  fondo  non  guasto,  e 
la  grotta  più  benigna  cheli  ricevesse.  Ai jquali 
si  opponevano  quelli  fanti  che  Castruccio  aveva 
su  per  la  grotta  mandati,  i quali  armali  alla 
leggiera  con  rotelle  c dardi  di  galea  in  mano, 
con  grida  grandi  nella  fronte  e nel  petto  li  fe- 
rivano; tale  che  i cavalli  dalle  ferite  e dalle 
grida  sbigottiti , non  volendo  passare  avanti , 
addosso  l’uno  all’  altro  si  rimboccavano.  La 
zuffa  intra  quelli  di  Castruccio  e quelli  che 
erano  passati  fu  aspra  e terribile,  e da  ogni 
parte  ne  cadeva  assai,  c ciascuno  s’ingegnava 
con  quanta  più  forza  poteva  di  superar  l’altro. 
Quelli  di  Castruccio  li  volevano  rituffare  nel 
fiume,  i Fiorentini  li  volevano  spignere,  per 
dare  luogo  agli  altri,che  asciti  fuora  dell’acqua 
potessero  combattere,  alla  quale  ostinazione  si 
aggiugnevano  ì conforti  de’  capitani.  Castruc- 
cio ricordava  ai  suoi,  ch’egli  erano  quelli 
nimici  medesimi  che  non  molto  tempo  innanzi 
avevano  vinti  a Seravalle;  ed  i Fiorentini  rim- 
proveravano loro,  che  gli  a.«saì  si  lasciassero 
superare  dai  pochi.  Ma  veduto  Castruccio  che 
la  battaglia  durava,  e come  i suoi  e gli  av- 
versarj  erano  già  stracchi,  e che  da  ogni  parlo 
ne  erano  molti  feriti  o morti,  spinse  innanzi 
un’altra  ^nda  di  cinquemila  fanti,  e condotti 
che  gli  ebbe  alle  spalle  de’  suoi  che  combat- 
tevano, ordinò  che  quelli  davanti  si  aprissero, 
e,  come  se  si  mettessero  in  volta,  l’una  parte 
in  su  la  destra  e l’ altra  in  su  la  sinistra  si 
ritirasse;  la  quale  cosa  falla,  delle  spazio  ai 
Fiorentini  di  farsi  innanzi , e guadagnare  al- 
quanto di  terreno.  Ma  venuti  alle  mani  i fre- 
schi con  gli  affaliuti,  non  stettero  mollo  che 
^li  spinsero  nel  fiume.  Intra  la  cavalleria 
dell’uno  e dell’  altro  non  vi  era  ancora  van- 
taggio, perchè  Castruccio,  conosciuto  la  sua 
inferiore,  avea  comandalo  ai  condottieri,  che 
sostenessero  solamente  il  nimico,  come  quello 
che  sperava  superare  i fanti,  e superati  potere 
poi  più  facilmente  vìncere  ì cavalli;  il  che  gli 
succedette  secondo  il  disegno  suo.  Perchè  vc- 
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doli  I fanti  nimici  essersi  ritirati  nel  fiume , 
mandò  qael  resto  della  sua  fanteria  alla  volta 
de’ cavalli  inimici,  i quali  con  le  lance  e con 
I dardi  ferendoli,  e la  cavalleria  ancora  con 
maggior  furia  premendo  loro  addosso,  il  mi- 
sero in  volta.  I capitani  fiorentini  vedendo  la 
diflìcultà  che  i loro  cavalli  avevano  a passare, 
tentarono  far  passare  le  fanterie  dalla  parie  di 
sotto  del  fiume , per  combattere  per  fianco  le 
genti  di  (^astruccio.  .Ma  sendo  le  grotte  alte, 

0 di  sopra  occupate  dalle  genti  di  quello,  si 
provarono  in  vano.  Messesi  pertanto  il  campo  | 
in  rotta  con  gloria  grande  ed  onore  di  (’.astruc- 
cio;  e di  tanta  moltitudine  non  no  campò  il 
terzo.  Furono  presi  di  multi  capi,  e Carlo 
figliuolo  del  re  Ruberto  insieme  con  Michela- 
gnolo  Falconi  e Taddeo  degli  Albizzi,  com- 
missari fiorentini,  se  ne  fuggirono  ad  Empuli. 
Fu  la  preda  grande,  la  uccisione  grandissima, 
come  in  un  tale  c tanto  confiitto  si  pm'i  sti- 
mare; perchò  dello  esercito  fiorentino  ne  mori 
ventimila  dugcnlolrentuno,  e di  quelli  di  Cs- 
stmccio  mille  cinquecento  sessanta. 

.Ma  la  fortuna  nimica  alla  .sua-  gloria, 
quando  era  tempo  di  dargli  vita,  gliene  tolse, 
ed  interruppe  quelli  disegni,  che  quello  mollo 
tempo  innanzi  aveva  pensato  di  mandare  ad 
effetto,  nè  gliene  poteva  altro  che  la  morte 
impedire.  Brasi  Caslrucciu  nella  battaglia  lutto 
il  giorno  affaticato,  quando  venuto  il  fine  di 
essa,  tutto  pieno  di  affanno  e di  sudore  si 
fermò  sopra  la  porta  di  Fucecchio,  per  aspet- 
tare lo  genti  che  tornassero  dalla  vittoria , e 
quelle  con  la  presenza  sua  ricevere,  e ringra- 
ziare, 0 parto,  so  puro  cosa  alcuna  nascesse 
dagl'inimici,  che  in  qualche  luogo  avessero 
fatto  testa,  potere  essere  pronto  a rimediare; 
giudicando  T ulGcio  di  un  buono  capitano  es- 
sere montare  il  primo  a cavallo,  ed  ultimo 
scendere.  Donde  che  stando  esposto  ad  un  vento 
che  il  più  dello  volto  a mezzo  di  si  leva  d’ in 
su  Arno,  o suolo  essere  quasi  sempre  pesti- 
fero, agghiacciò  tutto;  la  qual  cosa  non  essendo 
stimata  da  lui,  come  quello  che  a simili  di- 
sagj  era  assueto,  fu  cagione  della  sua  morte. 
Perchè  la  notte  seguente  fu  da  una  grandis- 
sima febbre  assalilo,  la  quale  andando  tutta- 
via in  augumcnio,  ed  essendo  il  male  da  tulli  I 

1 medici  giudicalo  mortale,  ed  accorgendosene  ! 
t'aslrucciu, chiamò  Pagolo  t'iuinigi,  egli  desse  j 
queste  parole:  « S’io  avessi,  figliuolo  mio,  ere-  ; 
duto  che  la  fortuna  mi  avesse  voluto  troncare  ' 


nel  mezzo  del  corso  il  cammino  per  andare  a 
quella  gloria,  che  lo  mi  aveva  con  tanti  miei 
felici  successi  promessa,  lo  mi  sarei  affaticato 
meno,  ed  a te  avrei  lasciato,  se  minore  stato, 
anco  meno  nimici  e meno  invidia,  percbc'con- 
tento  dell'  imperio  di  Locca  o di  Pisa , non 
avrei  soggiogati  i Pistoiesi,  e con  tante  ingiu- 
rie irritati  i Fiorentini;  ma  fattomi  c l’uno  o 
l’altro  di  questi  duoi  popoli  amici,  avrei  me- 
nata la  vita,  so  non  più  lunga,  al  certo  più 
quieta,  ed  a te  avrei  lascialo  lo  stalo,  so  mi- 
I nore,  senza  dubbio  più  sicuro  c più  fermo.  Ma 
la  fortuna,  che  vuole  essere  arbitra  di  tulle  le 
coso  umane,  non  mi  ha  dato  tanto  giudicio, 
eh’  io  r abbia  saputa  prima  conoscere,  nè  tanto 
tempo,  eh’  io  l’abbia  potuta  superare.  Tu  hai 
inteso,  perchè  molti  te  T hanno  detto,  ed  io 
non  l’ho  mai  negalo,  come  io  venni  In  casa 
di  tuo  padre  ancora  giovanetto  ,'c  privo  di  tutte 
quelle  speranze,  che  debbono  in  ogni  generoso 
animo  capire,  e come  io  fui  da  quello  nutrito 
e amalo  più  assai , che  so  io  fusse  nato  del  suo 
sangue;  donde  che  io  sotto  il  governo  suo  di- 
venni valoroso,  e atto  ad  essere  capace  di  quella 
fortona,  che  tu  medesimo  hai  veduta  e vedi. 
E perchè  venuto  a morte  ei  commesse  alla  mia 
fedo  le  e tutto  le  fortune  sue,  io  ho  te  cou 
quell’amore  nutrito,  ed  esse  con  quella  fede 
accresciute,  che  io  era  tenuto  e sono.  E perchè 
non  solamente  fusse  tuo  quello  che  da  tuo 
padre  ti  era  stalo  lasciato,  ma  quello  ancora 
che  la  fortuna  e la  virtù  mia  si  guadagnava, 
non  ho  mai  voluto  prendere  donna,  acciocché 
l’amore  de’  figliuoli  non  mi  avesse  ad  impedire 
che  in  alcuna  parte  io  non  mostrassi  verso  dei 
sangue  di  tuo  padre  quella  gratitudine,  che  mi 
pareva  essere  tenuto  di  mostrare.  Io  ti  lascio 
pertanto  un  grande  stato,  di  che  io  sono  molto 
contento.  Ma  perchè  io  te  lo  lascio  debole  e 
infermo,  io  ne  sono  dolentissimo.  E’  ti  rimane 
la  città  di  Lucca,  la  quale  non  sarà  mai  bene 
contenta  di  vivere  sotto  Timperio  tuo.  Rimanti 
Pisa,  dove  sono  uomini  di  natura  mobili  e pieni 
di  fallacia  ; la  quale  ancora  che  sia  usa  in  varj 
tempi  a servire,  nondimeno  sempre  si  sdegnerà 
di  avere  un  signore  lucchese.  Pistoia  ancora 
li  resta  poco  fedele,  per  esser  divisa,  c contro 
al  sangue  nostro  dalle  fresche  ingiurie  irri- 
tata. Hi  per  vicini  i Fiorentini  offesi,  c in 
mille  modi  da  noi  ingiuriali  e non  ispcnii;  ai 
quali  sarà  più  grato  lo  avviso  della  morte  mia, 
che  non  sarebbe  T acquisto  di  Toscana.  Nei 


2S9 


VITA  U1  CASTRllCCiO  CASTRACANI 


principi  di  Milano  e nell' imperatoro  non  puoi 
uonfldarc,  per  essere  discosti,  pigri,  e i loro 
soccorsi  (ardi.  Non  dei  portanto  sperare  io  al- 
cuna cosa,  fuora  che  nella  tua  industria,  e 
nella  memoria  della  rirtù  mia,  e nella  ripu- 
tazione che  ti  arreca  la  presente  vittoria,  la 
quale  se  tu  saprai  con  prudenza  usare,  ti  darà 
aiuto  a fare  accordo  con  i Fiorentini;  al  quale, 
sendo  sbigottiti  per  la  presente  rotta,  dove- 
ranno  con  desiderio  condiscendere;  i quali 
dove  io  cercava  di  farmi  inimici,  e pensava 
che  la  inimicizia  loro  mi  avesse  a recare  po- 
tenza 0 gloria , tu  hai  con  ogni  forza  a tentare 
di  farteli  amici,  perchè  l’amicizia  loro  ti  ar- 
recherà sicurtà  e comoda  È .cosa  in  questo 
mondo  d’importanza  assai  conoacere  se  stesso 
e saper  misurare  le  forze  dell’  animo  e dello 
stato  suo;  e chi  si  conosce  non  atto  alla  guerra, 
si  debbo  ingegnare  con  le  arti  della  pace  di 
regnare.  A che  è bene , per  il  consiglio  mio, 
che  tu  li  volga,  e t’ ingegni  per  questa  via  di 
goderti  le  fatiche  c pericoli  miei;  il  che  (i  riu- 
scirà facilmente,  quando  stimi  esser  veri  que- 
sti mici  ricordi.  Ed  avrai  ad  aver  meco  duoi 
obblighi;  l’uno,  che  io  ti  ho  lasciato  questo 
regno;  l’altro,  che  iota  lo  ho  insegnato  man- 
tenere. 0 Dipoi  fatti  venire  quelli  cittadini  che 
di  Lucca , di  Pisa  e di  Pistoia  seco  militavano, 
c raccomandato  a quelli  Pagolo  Guinigi,  e fat- 
tili giurare  ubbidienza,  si  mori,  lasciando  a 
lutti  quelli  che  lo  avevano  sentito  ricordare, 
di  sè  una  felice  memoria , ed  a quelli  che  gli 
erano  stati  amici  tanto  desiderio  di  lui,  quanto 
alcun  altro  principe  che  mai  in  qualunque  al- 
tro tempo  morisse.  Furono  le  esequie  sue  ce- 
lebrate onoratissimamente,  ed  ei  fu  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Lucca,  Ma  non  furono  già  la 
virtù  0 la  fortuna  tanto  amiche  a Pagolo  Gui- 
nigi, quanto  a Castruccio;  perchè  non  molto 
dipoi  perdè  Pistoia,  c appresso  Pisa,  c con  fa- 
tica si  mantenne  il  dominio  di  Lucca,  il  quale 
perseverò  nella  sua  casa  induo  a Pagolo  suo 
pronipote.  • 

Fu  adunque  Castruccio,  per  quanto  si  è 
dimostrato,  un  uomo  non  solamente  raro 
ne'tempi  suoi,  ma  in  molti  di  quelli  che  in- 
nanzi erano  passati.  Fu  della  persoua  più  che 
l’ordinario  di  altezza,  e ogni  membro  era  al- 
l’altro rispondente;  ed  era  di  tanfli  grazia 
nello  aspetto,  c con  tanta  umanità  raccoglieva 
gli  uomini , die  mai  non  gli  parlò  alcuno,  che 
si  p.vrtissc  d.v  quello  malcontento.  I capelli 


suoi  pendevano  io  rosso  ; e portavali  (onduli 
sopra  lo  orecchie;  e sempre,  e d’ogni  tempo , 
come  che  piovesse  o nevicasse,  andava  con  il 
capo  scoperta  Era  grato  agli  amici,  agli  nimici 
terribile,  giusto  con  i sudditi,  inMele  con 
gl'  infedeli , nè  mai  potette  vincere  per  fraude, 
ch’ei  cercasse  di  vincere  per  forza;  perchè  di- 
ceva, che  la  vittoria,  non  il  mudo  della  vitto- 
ria ti  arrecava  gloria.  Ninno  fu  mai  più  audace 
ad  entrare  ne’ pericoli,  nè  più  cauto  ad  uscirne; 
e usava  di  dire:  Che  gli  uomini  debbono  ten- 
tare ogni  cosa,  nè  di  alcuna  sbigottirsi;  oche 
Iddio  è amatore  degli  nomini  forti,  perchè  si 
vede  che  sempre  gastiga  gl’  impotenti  con  i 
potenti.  Era  ancora  mirabile  nel  rispondere  e 
mordere  o acutamente,  o urbanamente;  e 
come  non  perdonava  in  questo  modo  di  par- 
lare ad  alcuno,  cosi  non  si  adirava  quando  non 
era  perdonato  a lui.  Donde  si  trovano  molte 
cose  dette  da  lui  acutamente,  e molte  udite 
pazientemente,  come  sono  queste.  Avendo  egli 
fatto  comperare  una  starna  un  ducato,  e ri- 
prendendolo un  amico,  disse  Castruccio:  Tu 
non  la  compreresti  per  più  che  un  soldo.  E 
dicendogli  lo  amico  che  diceva  il  vero,  rispose 
quello:  Un  ducato  mi  vale  molto  meno.  Avendo 
intorno  un  adulatore,  e per  dispregio  avendoli 
sputato  addosso,  disse  lo  adulatore  : I pescatori 
per  prendere  un  piccini  pesce  si  lasciano  tutti 
bagnare  dal  mare , io  mi  lascerò  bene  bagnare 
da  uno  sputo  per  pigliare  una  balena;  il  che 
Castruccio  non  solo  udi  pazientemente,  malo 
premiò.  Dicendogli  no  religioso  che  gli  era  male 
che  vivesse  troppo  spl^idamente,disseCastruc- 
cio:Se  questo  fusse  vizio,  voi  nonfarestesisplen- 
didi  conviti  alle  feste  dei  nostri  santi.  Passando 
por  una  strada,  e vedendo  un  giovanetto  che 
usciva  di  casa  d’una  meretrice  tutto  arrossito , 
per  essere  stato  veduto  da  lui,  gli  disse:  Non  ti 
vergognare  quando  tu  n’esci,  ma  quando  tu 
v’  entri.  DandogU  uno  amico  a sciogliere  uno 
nodo  accuratamente  annodato,  disse:  O sciocco, 
credi  tu  che  io  voglia  sciorre  una  cosa,  che 
l^ata  mi  dia  tanta  briga?  Dicendo  Caslruc- 
cio  ad  uno,  il  quale  faceva  professione  di  Glo- 
soOa;  Voi  siete  fatti  come  i cani,  che  vanno 
sempre  dattorno  a chi  può  meglio  dar  loro 
mangiare,  gli  rispose  quello:  Anzi  siamo  come 
i medici,  che  andiamo  a casa  di  coloro  che  di 
noi  hanno  maggior  bisogno.  Andando  da  Pisa 
a Livorno  per  acqua,  e sopravvenendo  un 
(roiporalr  pericoloso,  per  il  che  turbandosi 
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furie  Caalruccio,  fu  ripreso  da  uno  di  quelli 
che  erano  seco  di  pusillanimità,  dicendo  di  non 
aver  paura  di  alcuna  cosa;  al  quale  disse  Ca- 
struccio,  che  non  se  no  maravigliava,  perebò 
ciascuno  stima  l' anima  sua  quel  che  la  vale. 
Domandalo  da  uno  come  egli  avesse  a fare  a 
farsi  stimare,  gli  disse:  Fa,  quando  tu  vai  ad 
un  convito , che  non  segga  un  legno  sopra  un 
altro  legno.  Gloriandosi  uno  di  aver  letto 
mollo  cose,  disse  Castruccio:  E’sarà  meglio 
gloriarsi  di  averne  tenuto  a mente  assai.  Glo- 
riandosi alcuno,  che  bevendo  assai  non  si  ine- 
briava, disse:  E' fa  colesto  medesimo  un  bue.  : 
Aveva  Castruccio  una  giovane,  con  la  quale 
conversava  dimesticamcntc  ; di  che  sondo  da 
un  amico  biasimato,  dicendo  massime  che  gli 
era  male  ebe  si  fusse  lasciato  pigliare  da  una 
donna  : Tu  erri,  disse  Castruccio,  io  ho  preso 
lei,  non  ella  me.  Biasimandolo  ancora  uno, 
che  egli  usava  cibi  troppo  delicati,  disse:  Tu 
non  spenderesti  in  essi  quanto  spendo  io.  E 
dicendogli  quello  che  diceva  il  vero , gli  sog- 
giunse: Adunque  tu  sei  più  avaro  che  io  non  j 
sono  ghiotto,  bendo  invitato  a cena  da  Taddeo  \ 
Bernardi  lucchese,  uomo  ricchissimo  e splen- 
didissimo,e  arrivalo  in  casa,  mostrandogli  Tad- 
deo una  camera  parala  tutta  di  drappi,  e che 
aveva  il  pavimento  composto  di  pietre  One,  lo 
quali  di  diversi  colori  diversamente  tessuti , 
fiori  e frondi  e simili  verdure  rappresentavano, 
ragunalosi  Castruccio  assai  umore  in  bocca, 
lo  spulò  tutto  in  sul  volto  a Taddeo.  Di  che 
turbandosi  quello,  disse  Castruccio:  lo  non 
sapeva  dove  mi  spulare  che  io  ti  ofTcndcssi 
meno.  Domandalo  come  mori  Cesare,  disse  : 
Dio  volesse  che  io  morissi  come  lui.  Essendo 
una  notte  in  casa  di  uno  de’ suoi  gentiluomini, 
dove  erano  convitate  assai  donne  a festeggiare, 
e ballando  e sollazzando  quello  più  che  alla 
qualità  sua  non  conveniva , di  che  sendo  ri- 
preso da  uno  amico,  disse  : Chi  è tenuto  savio 
di  di,  non  sarà  mai  tenuto  pazzo  di  notte.  Ve- 
nendo uno  a domandargli  una  grazia,  e fa- 
cendo Castrucccio  vista  di  non  udire,  colui 
se  gli  giltò ginocchioni  in  terra;  di  che  ripren- 
dendolo Castruccio,  disse  quello:  Tu  no  sci 
cagione,  che  baigli  orecchi  no' piedi;  donde 
che  consegui  doppia  più  grazia  che  non  do- 
mandava. Usava  di  dire,  che  la  via  dell'andare 
allo  iuferno  era  facile,  poi  che  si  andava  aito 
ingiù  ed  a chiusi  occhi.  Domandandogli  uno 
una  grazia  con  assai  parole  e superllue,  gli 
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disse  Castruccio:  Quando  tu  vuoi  più  cosa  al- 
cuna da  me,  manda  un  altro.  Avendolo  uu 
uomo  simile  con  una  lunga  orazione  inlasli- 
dito,  e dicendogli  nel  fine:  lo  vi  ho  forse  troppo 
parlando  stracco:  Non  hai,  disse,  perchè  io 
non  fio  udito  cosa  che  tu  abbia  detto.  Usava 
dire  d' uno  che  era  stalo  un  bel  fanciullo , e 
dipoi  era  un  bell’  uomo,  come  egli  era  troppo 
ingiurioso,  avendo  prima  tolti  i mariti  alle 
mugli,  ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  mariti.  Ad 
uno  invidioso  che  rideva,  disse:  Bidi  tu,  per- 
chè tu  hai  bene,  o perchè  un  altro  ha  male? 
bendo  ancora  sotto  l’ imperio  di  messcr  Fran- 
cesco Guinigi,  c dicendogli  uno  suo  eguale: 
che  vuoi  tu  che  io  ti  dia,  o lasciamiti  dare  una 
celiala?  Risposo  Castruccio:  uno  elmetto. 
Avendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il 
quale  era  stato  cagione  della  sua  grandezza  , 
ed  essendogli  detto  che  egli  aveva  fatto  malo 
ad  ammazzare  uno  de’suoi  amici  vecchi,  ri- 
sposo, che  so  DO  ingannavano,  perchè  aveva 
morto  un  nimico  nuovo.  Lodava  Castruccio 
assai  gli  uomini  che  toglievano  moglie,  c poi 
non  la  menavano,  e cosi  quelli  clic  dicevano 
di  volere  navigare,  e poi  non  navigavano.  Di- 
ceva maravigliarsi  degli  uomini,  che  quando 
ci  comperano  un  vaso  di  terra  o di  vetro,  lo 
suonano  prima  per  vedere  so  gli  è buono,  c 
poi  nel  torre  moglie  erano  solo  contenti  di  ve- 
derla. Domandandolo  uno,  quando  egli  era  per 
morire  come  e’  voleva  esser  seppellito,  rispose: 
Con  la  faccia  volta  ingiù,  perchè  io  so,  che 
come  io  sono  morto,  anderà  sottosopra  questo 
paese.  Domandato  so  per  salvare  T anima  ei 
pensò  mai  di  farsi  frate,  risposo  che  no;  per- 
chè e’  gli  pareva  strano  che  Fra  Lazzarone 
avesse  a ire  in  paradiso,  ed  Ugùcciono  della 
Faggiuola  nell’  inferno.  Domandato , quando 
era  bene  mangiare  a volere  stare  sano,  rispose: 
bc  uno  è ricco,  quando  egli  ha  fame;  so  uno 
è povero,  quando  e’  può.  Vedendo  un  suo  gen- 
tiluomo, che  si  faceva  da  un  suo  famiglio  al- 
lacciare, disse:  lo  prego  Dio  che  tu  li  faccia 
anche  imboccare.  Vedendo  che  uno  aveva 
scritto  sopra  la  casa  sua  io  lettere  latine,  che 
Dio  la  guardasse  dai  cattivi,  disse:  e’ bisogna 
eh’ e’ non  v’entri  egli.  Passando  per  una  via 
dove  era  una  casa  piccola,  che  aveva  una 
porla  grande,  disse:  Quella  casa  si  fuggirà  per 
quella  porta.  Disputando  con  un  ambasciatore 
del  re  di  Napoli  per  conto  di  robe  di  confinati, 
ed  alterandosi  alquanto,  dicendo  lo  ambascia- 
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tore:  Dunque  tu  non  hai  paura  del  re?  Ca- 
strucclo  disse;  È egli  buono  o callivo  questo 
vostro  re?  E rispondendo  quello,  che  egli  era 
buono,  replicò  Castruccio:  Perchè  vuoi  tu 
adunque  che  io  abbia  paura  degli  uomini 
buoni?  Potrebbonsi  raccontare  delle  altre  cose 
assai  dette  da  lui , nello  quali  tutte  si  vedrebbe 
ingegno  e gravità;  ma  voglio  che  queste  bastino 
in  testimonio  delle  grandi  qnalità  sue.  Visse 
quarantaquattro  anni,  e fu  in  ogni  fortuna 
principe.  E come  della  sua  buona  fortuna  ne 
appariscono  assai  memorie,  cosi  volle  che  an- 


cora della  cattiva  apparissero  ; perchè  le  ma- 
nette, con  le  quali  stette  incatenato  in  prigione, 
si  veggono  ancora  oggi  fitte  nella  torre  della 
sua  abitazione,  dove  da  lui  furono  messe,  ac- 
ciò facessero  sempre  fede  delia  sua  avversità. 
£ perchè  vivendo  ei  non  fu  inferiore  nè  a Fi- 
lippo di  àlaccdonia  padre  di  Alessandro,  nè  a 
Scipione  di  Roma,  ei  morì  nella  età  dell’uno 
e dell'  altro;  c senza  dubbio  avrebbe  superato 
r uno  e l’ altro,  se  in  cambio  di  Lucca  egli 
avesse  avuto  per  sua  patria  Macedonia  o 
Roma. 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

1 MNOBI  Bl'ONDELMOKTI  E COSIMO  RICELUI 

SALUTE  ' 


lo  vi  mando  un  preientt,  il  qual*  i*  non  eorri- 
ipondt  agli  obbligki  che  io  ho  con  voi,  è tale  tema 
dubbio  quale  ha  potuto  Niccolò  machiavelli  mandarvi 
maggiore.  Perché  in  quello  io  ho  eipretto  quanto  io 
so,  e quanto  io  ho  imparalo  per  una  (unga  pratica 
e «m(mua  lesione  delle  cote  del  mondo.  E non  po- 
tendo ni  POI  n^  altri  desiderare  da  me  più,  non  vi 
potete  dolere  te  io  non  vi  ho  dottalo  più.  Bene  vi 
può  increseere  della  povertà  dello  ingegno  mio,  quando 
siano  queste  mie  narraiioni  povere  ; * della  fallacia 
del  giudizio , quando  io  , in  molle  parli  discorrendo 
m'inganni.  Il  che  estendo,  non  so  quale  di  noi  ti 
abbia  ad  esser  meno  obbligato  all"  altro  ; o io  a roi 
che  mi  avete  forzalo  a scrivere  quello  eh'  io  mai  per 
me  medesimo  non  urei  terillo,  o voi  a me  quando  scri- 
vendo non  abbia  soddisfatto.  Pigliale  adunque  questo  in  ! 
quel  modo  che  si  pigliano  tulle  le  cote  degli  amici,  ! 
dove  si  considera  più  tempre  I'  intenzione  di  chi  j 
manda , che  la  quatità  della  cosa  che  i mandala.  E I 
crediate  che  in  questo  io  ho  una  salii  fazione , quando 
io  pnuo  che,  sebbene  io  mi  funi  ingannalo  in  molte 
sue  eireoilanze , in  questa  sola  so  eh'  io  non  ho  preso  \ 
errore , d'aver  eletto  roi,  ai  quali  sopra  lutti  gli  altri 
questi  miei  discorsi  indirizzi;  si  perché  facendo  que- 
sto,  mi  pare  aver  mostro  qualche  gratitudine  de'be- 


neficj  ricevuti , si  perche  e'  mi  pare  essere  uscito 
fuori  dell'uso  comune  di  coloro  che  scrivono,  i quali 
sogliono  tempre  le  loro  opere  a qualche  principe  in- 
dirizzare;  e accecali  dall'  ambizione  e dall'  avarizia 
laudano  quello  di  tulle  le  virtuose  qualiladi , quando 
di  ogni  viluperevol  parte  dovrebbono  biasimarlo.  Onde 
io,  per  non  incorrere  in  quetio  errore , ho  eleni , non 
quelli  che  tono  principi , ma  quelli  che  per  le  infinite 
buone  parti  loro  merilerebbono  if  essere;  né  quelli  che 
potrebbono  di  gradi , di  onori  e di  ricchezze  riempir- 
mi, ma  quelli  che  non  potendo,  vorrebbono  farlo. 
Perchè  gli  uomini,  volendo  giudicare  dirittamente, 
hanno  a stimare  quelli  che  sono , non  quelli  che  pos- 
sono esser  liberali;  e cosi  quelli  che  tanno,  non 
quelli  che  senza  sapere  possono  governare  un  regno. 
E gli  scrittori  laudano  più  Perone  .Siracusano  quan- 
do egli  era  privato,  che  Perse  Macedone  quando 
egli  era  re;  perché  a Perone  a esser  principe  non 
mancava  altro  che  il  principato,  quell' altro  non  aveva 
parte  alcuna  di  re  che  il  regno.  Godetevi  pertanto 
quel  bene  o quel  male  che  Poi  meiieiimi  ai'ele  voluto; 
e se  voi  starete  in  questo  errore  che  queste  mie  opi- 
nioni vi  siano  grate , non  mancherò  di  eeguire  il  re- 
tto dell'istoria , secondo  che  nei  principio  ri  promiei. 
Valete. 


CIRRO  PRIMO 


Ancora  che  per  la  invida  natura  degli  uo-  i nondimeno,  spinto  da  quel  naturale  desiderio, 
mini  sia  sempre  stato  pericoloso  il  trovare  : che  fu  sempre  in  me  di  operare  senza  alcun  ri- 
modi od  ordini  nuovi,  quanto  il  cercare  acque  spetto  quelle  cose  che  io  creda  rechino  comune 
e terre  incognite,  per  essere  quelli  più  pronti  j benefizio  a ciascuno,  ho  deliberato  entrare 
a biasimare  che  a laudare  le  azioni  d’altri,  ’ per  una  via,  la  quale  non  essendo  stata  per 
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ancora  da  alcuno  pesta,  se  la  mi  arrecherà 
Tastidio  0 difflcullà , mi  potrebbe  ancora  arre- 
care premio,  mediante  quelli  che  umanamente 
questo  mie  fatiche  considerassero.  E se  l’inge- 
gno povero,  la  poca  esperienza  delle  cose  pre- 
senti , la  debole  notizia  delle  auliche,  faranno 
questo  mio  conato  difettivo  e di  non  molta 
utilità,  daranno  almeno  la  via  ad  alcuno,  che 
con  più  virtù,  più  discorso  e giudizio,  potrà  a 
questa  mia  intenzione  satisfare;  il  che  se  non 
mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe  parto- 
rire biasima  E quando  io  considero  quanto 
onore  si  attribuisca  all’ antichità,  c come  molte 
volte,  lasciando  andare  molti  altri  esempj,  un 
fragmento  d'una  antica  statua  sia  stato  com- 
prato gran  prezzo,  per  averlo  appresso  di  sé , 
onorarne  la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da 
coloro  che  di  quell’arte  si  dilettano,  e come 
quelli  poi  con  ogni  industria  si  sforzano  in 
tutte  le  loro  opere  rappresentarlo;  e reggendo, 
daU'altro  canto,  le  virtuosissime  operazioni 
che  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono  state  ope- 
rate da  regni  e da  repubbliche  antiche,  da  re, 
capitani,  cittadini,  datori]  di  leggi,  ed  altri 
che  si  sono  per  la  loro  patria  affaticati,  essere 
più  presto  ammirate  che  imitate,  anzi  in  tanto 
da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite,  che  di 
quella  antica  virtù  non  ci  é rimaso  alcun  se- 
gno ; non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne 
maravigli  e dolga;  e tanto  più,  quanto  io 
veggio  nello  differenze  che  intra  i cittadini  ci- 
vilmente nascono,  o nelle  malattie,  nelle  quali 
gli  uomini  incorrono , essersi  sempre  ricorso 
a quelli  giudicj  o a quelli  rimedj  che  dagli 
antichi  sono  stati  giudicati  o ordinati.  Perchè 
le  leggi  civili  non  sono  altro  che  sentenze  date 
dagli  antichi  jureconsulti,  le  quali  ridotte  in 
ordine,  ai  presenti  nostri  jureconsulti  giudi- 
care insegnano;  nè  ancora  la  medicina  è altro 
che  esperienza  fatta  dagli  antichi  medici , so- 
pra la  quale  fondano  i medici  presenti  li  loro 
giudicj.  Nondimeno  nello  ordinare  le  repub- 
bliche, nel  mantenere  gli  stati,  nel  governare 
i regni,  neH'ordinarc  la  milizia  ed  ammini- 
strare la  guerra , nel  giudicare  i sudditi,  nello 
accrescere  lo  imperio,  non  si  trova  nè  prin- 
cipe, nè  repubblica,  nè  capitano,  nè  cittadino 
che  agli  esempj  degli  antichi  ricorra.  Il  che 
mi  persuado  che  nasca , non  tanto  dalla  debo- 
lezza, nella  quale  la  presente  educazione  ha 
condotto  il  mondo,  o da  quel  male  che  uno 
ambizioso  ozio  ha  fatto  a molte  provincie  e 


città  cristiane , quanto  dal  non  avere  vera 
cognizione  delle  istorio,  per  non  trame,  leg-, 
gondole,  quel  senso,  nè  gustare  di  loro  quel 
sapore  che  lo  hanno  in  sè.  Donde  nasce  ebo 
infiniti  che  leggono,  pigliano  piacere  di  udire 
quella  varietà  degli  accidenti  che  in  esse  si  con- 
tengono, senza  pensare  altrimenti  d’imitarle, 
giudicando  la  imitazione  non  solo  difficile,  ma 
impossibile;  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  ele- 
menti, gli  uomini  fossero  variati  di  moto,  di 
ordine  e di  potenza  da  quello  ch’egli  erano 
anticamente.  Volendo  pertanto  trarre  gli  uo- 
mini di  questo  errore , ho  giudicato  necessario 
scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito  Livio, 
che  dalla  malignità  dei  tempi  non  ci  sono 
stati  interrotti,  quello  che  io,  secondo  le  an- 
tiche e moderne  cose , giudicherò  esser  neces- 
sario per  maggiore  intelligenza  di  essi,  accioc- 
ché coloro  che  questi  miei  discorsi  leggeranno, 
possano  trarne  quella  utilità,  per  la  quale  si 
debbe  ricercare  la  cognizione  dflla  istoria.  E 
benché  questa  impresa  sia  difficile,  nondi- 
meno, aiutato  da  coloro  che  mi  hanno  ad  en- 
trare sotto  a questo  peso  confortato,  credo 
portarlo  in  modo,  che  ad  un  altro  resterà 
breve  cammino  a condurlo  al  luogo  destinato. 

Capitolo  I. 

Quali  liam  nati  unirtrialmenle  t prineipj  di  qualun- 
qut  ciuà , e quale  fuue  quello  di  Roma. 

Coloro  che  leggeranno  qual  principio  lussc 
quello  della  città  di  Roma,  e da  quali  legisla- 
tori, e come  ordinato,  non  si  maraviglieranno 
che  tanta  virtù  si  sia  per  più  secoli  mante- 
nuta in  quella  città,  c che  dipoi  ne  sia  nato 
quello  imperio,  al  quale  quella  repubblica 
aggiunse.  E volendo  discorrere  prima  il  na- 
scimento suo,  dico:  che  tutte  le  città  sono  edi- 
ficate o dagli  uomini  nalii  del  luogo  dove  le  si 
edificano , o dai  forestieri.  Il  primo  caso  oc- 
corre , quando  agli  abitatori  dispersi  in  molle 
e piccole  parti  non  par  vivere  sicuri,  non  po- 
tendo ciascuna  per  sè,  e per  il  sito  e per  il 
piccolo  numero,  resistere  all’  impeto  di  chi 
le  assaltasse,  e ad  unirsi  per  loro  difensione, 
venendo  il  nimico,  non  sono  a tempo;  o quando 
lusserò,  converrebbe  loro  lasciare  abbandonali 
molti  de’ loro  ridotti , e cosi  verrebbero  ad 
esser  subita  preda  dei  loro  nimici;  talmente 
che  per  fuggire  questi  pericoli,  mossi  o da 
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loro  medesimi , o dn  alcnno  che  sia  inPra  di 
loro  di  mag$;iare  aulorilà , si  ristriogoDo  ad 
abilar  insieme  in  luogo  dello  da  loro,  più  co- 
modo a vìvere  e più  facile  a difendere.  Di 
queste,  infra  molle  altre , sono  stale  Atene  e 
Vinogia.  La  prima,  sotto  l'aulorilà  di  Teseo, 
fu  per  simili  cagioni  dagli  abilalori  dispersi 
ediGcala.  L’altra,  sendosi  inulti  popoli  ridotti 
in  certe  isoleltc , die  erano  nella  punta  del 
mare  Adriatico,  per  fuggire  quelle  guerre  che 
ogni  dì  per  lo  avvenimento  di  nuovi  barbari 
dopo  la  declinaiionc  dello  imperio  romano 
nascevano  in  Italia,  cominciarono  infra  loro, 
senza  altro  principe  particolare  che  gli  ordi- 
nasse, a vivere  sotto  quelle  leggi  che  parvero 
loro  più  alle  a mantenerli.  Il  che  successe  loro 
felicemente  per  il  lungo  ozio  che  il  silo  dette 
loro,  non  avendo  quel  mare  uscita , e non 
avendo  quelli  popoli  che  affliggevano  Italia, 
navigj  da  poterli  infestare;  talché  ogni  piccolo 
principio  li  potè  far  venire  a quella  grandezza 
nella  quale  sono.  Il  secondo  caso,  quando  da 
genti  Irvrestìere  è ediGcala  una  città,  nasce  o 
da  uomini  liberi,  o che  dipendano  da  altri, 
come  sono  le  colonie  mandale  o da  una  re- 
pubblica, o da  un  principe  [>er  isgravare  le 
loro  terre  d'abitatori,  o per  difesa  di  quel 
paese,  che,  di  nuovo  acquistato,  vogliono  si- 
curamente c senza  spesa  mantenersi;  delle 
quali  città  il  popolo  nimaoo  ne  cdilicó  assai , 
e per  tutto  l'imperio  suo:  ovvero  le  sono  edi- 
Gcalc  da  un  principe,  non  per  abitarvi,  ma 
per  sua  gloria,  come  la  città  di  .Messandria 
da  Alessandro.  E per  non  avere  queste  citladi 
la  loro  origine  libera,  rade  volte  occorre  che 
lc*facciano  progressi  gramii,  e possansi  intra 
i capi  de' regni  numerare,  i^imile  a queste  fu 
reditìcazionc  di  Kirenze;  perchè,  o edificala 
dai  soldati  di  Siila , o a caso  dagli  abitatori 
dei  monti  di  Fiesole,  i quali , confidatisi  in 
quella  lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque 
nel  mondo,  si  ridussero  ad  abitare  nel  piano 
sopra  Arno,  si  cdiGcó  sotto  l'imporio  romano, 
nè  potette  nc'principj  suoi  fare  altri  augu- 
menti,  che  quelli  che  per  cortesia  del  principe 
gli  erano  concessi.  Sono  liberi  gli  cdiGcalori 
delle  citladi,  quando  alcuni  popoli,  o sullo  un 
principe  o da  per  sé,  sono  costretti  o per 
morbo  0 per  fame  o per  guerra  ad  abbando- 
nare il  paese  patrio,  e cercarsi  nuova  sede: 
questi  tali,  o egli  abitano  le  citladi  che  e' tro- 
vano ne’ paesi  che  egli  acqui^ano,  come  fece 
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Moisè,  o ne  ediGcaiio  di  nuovo,  come  fece 
Enea.  In  questo  caso  è deve  si  conosce  la 
virtù  dello  edificatore  c la  fortuna  dello  edi- 
ficato; la  quale  è più  o meno  maravigliosa, 
secondo  elio  più  o meno  è virtuoso  colui  che 
ne  è stato  principio.  La  virtù  del  quale  si  co- 
nosce in  duoi  modi;  il  primo  è nella  elezione 
del  sito , l'altrn  nella  ordinazione  delle  leggi. 
E perchè  gli  uomini  operano  o per  necessità 
o per  elezione,  e perchè  si  vede  quivi  esser 
maggiore  virtù , dove  la  elezione  ha  meno 
autorità,  è da  considerare  .so  sarebbe  meglio 
eleggere,  per  la  edificazione  delle  citladi,  luo- 
ghi sterili , acciocché  gli  uomini , costretti  ad 
industriarsi , menu  occupati  dall’  ozio , vives- 
sero più  uniti,  avendo  per  la  povertà  del  silo 
minore  cagione  di  discordie,  come  intervenne 
in  Kangia,  c in  molte  altre  citladi  in  simili 
luoghi  eilificatc;  In  quale  elezione  sarebbe 
senza  dubbio  più  savia  c più  utile,  quando 
gli  uomini  fossero  contenti  a vivere  del  loro, 
e non  volessero  cercare  di  comandare  altrui. 
Pertanto  non  potendo  gli  uomini  assicurarsi 
se  non  con  la  potenza,  è necessario  fuggire 
questa  sterilità  del  paese,  c porsi  in  luoghi 
fertilissimi,  dove  polendo  per  la  uberlà  del 
sito  ampliare  , possano  c difendersi  da  chi  gli 
assaltasse,  e opprimere  qualunque  alla  gran- 
dezza loro  si  opponesse.  E quanto  a qucl- 
l’ozio  che  gli  arrecasse  il  sito,  si  dehbc  ordinare 
che  a quelle  necessiladi  le  leggi  li  costringano 
che  il  silo  non  li  costringesse,  e imitare  quelli 
che  sono  stali  savi,  eil  hanno  abitato  in  paesi 
amenissimi  e fertilissimi,  c atti  a produrre 
uomini  oziasi  ed  inabili  ad  ogni  virtuoso 
esercizio;  che  per  ovviare  a quelli  danni,  i 
quali  l’amenità  del  paese  mcdi.inte  l'ozio 
arebbe  causali,  hanno  posto  una  necessità  di 
esercizio  a quelli  che  avevano  a essere  soldati, 
di  qualità  che  per  tale  ordine  vi  son  diventati 
migliori  soldati,  che  in  quelli  paesi  i quali 
naturalmente  sono  stati  aspri  c sterili;  intra  i 
quali  fu  il  regno  degli  EgizJ , che  non  ostante 
che  il  paese  sia  amenissimo,  tanto  potette 
quella  necessità  ordinata  dalle  leggi,  che  vi 
nacquero  uomini  eeccllcntissimi  ; e se  i nomi 
loro  non  fusscro  dalla  aiitiehilà  spenti , si  ve- 
drebbe come  meriterebbero  più  laude  che 
Alessandro  .Magno,  e molli  altri,  de'quali  an- 
cora è la  memoria  fresca.  E chi  avesse  consi- 
deralo il  regno  del  Soldano  e l'ordine  dc'Mam- 
malucrhi,  c di  quella  lor  milizia,  avanti  che 
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da  Sali  gran  Turco  fiisse  stala  spenta,  arebbe 
veduto  in  quello  molti  cscrcizj  circa  i soldati, 
e arcblx‘  in  fatto  conosciuto  quanto  essi  te- 
mevano queir  ozio,  a ebe  la  lienignita  del 
paese  li  poteva  condurre , se  non  v’avessero 
con  leggi  fortissime  ovviato.  Dico  adunque,  j 
•essere  più  prudente  elezione  porsi  in  luogo  , 
fertile,  quando  quella  fertilità  con  leggi  infra  ' 
debiti  termini  si  ristringe.  Ad  Alessandro  Ma-  ■ 
gno,  volendo  edificare  una  città  per  sua  gloria, 
venne Dimocratc  archilello,  egli  mostrò  come  ! 
ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Albo,  il  qual 
luogo,  oltre  all’ esser  forte,  potrebbe  ridursi 
in  modo,  che  a quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  il  ebo  sarebbe  cosa  roaravigliosa  e 
rara,  e degna  della  sua  grandezza;  e doman- 
dando Alessandro  di  quello  ebe  quelli  abita- 
tori vivcrebbono,  rispose  non  ci  aver  pensato; 
di  che  quello  si  rise,  e lasciato  star  quel 
monte,  edificò  .Alessandria,  dove  gli  abitatori 
avessero  a star  volentieri  per  la  grassezza  del 
paese  e per  la  comodità  del  mare  e del  Nilo. 
<)hi  esaminerà  adunque  la  edificazione  di  Ro- 
ma , se  si  prenderà  Knea  per  suo  primo  pro- 
genitore, sarà  di  quelle  cittadi  cdiGcatc  dai 
forestieri;  se  Romolo,  di  quelle  ediOcatc  dagli 
uomini  natii  del  luogo  ; ed  in  qualunque  modo 
la  vedrà  avere  principio  libero,  senza  dipen- 
dere da  alcuno;  vedrà  ancora,  come  di  sotto 
si  dirà , a quante  ncccssitadi  le  leggi  fatte  da 
Romolo , da  Numa  c dagli  altri  la  costringes- 
sero; talmente  che  la  fertilità  del  sito,  la  co- 
modità del  mare , le  spesse  vittorie , la  gran- 
dezza dello  imperio,  non  la  poterono  por  molti 
secoli  corrompere,  c la  mantennero  piena  di 
tante  virtù,  di  quanto  mai  fussc  alcun'altra  : 
repubblica  ornala.  R perchò  le  cose  operale  : 
da  lei,  e che  sono  da  Tito  Livio  celebrate,  | 
sono  seguite  o per  pubblico  o per  privato 
consiglio,  o dentro  o fuori  della  città,  io  co-  | 
mincen')  a discorrere  sopra  a quelle  cose  oc-  i 
corse  dentro  e per  consiglio  pubblico,  le  quali  I 
degne  di  maggiore  annotazione  giudicherò  , ! 
aggiungendovi  lutto  quello  che  da  loro  di-  | 
pendc.sse,  con  i quali  discorsi  questo  primo 
libro,  ovvero  questa  prima  parte  si  terminerà. 


Capitolo  11. 

Vi  quanir  tpfcie  timo  le  repubbliche,  e di  quale  fu 
la  Hepubblica  Romana. 

lo  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di 
quelle  cittadi  che  hanno  avuto  il  loro  princi- 


pio sottoposto  ad  altri,  e parlerò  di  quelle 
che  hanno  avuto  il  principio  lontano  da  ogni 
servitù  esterna,  ma  si  sono  subito  governate 
per  loro  arbitrio,  o come  repubbliche  o come 
principato,  le  quali  hanno  avuto,  come  diversi 
principj,  diverse  leggi  e ordini.  Perchè  ad  al- 
cune, o nel  principio  d’esse,  o dopo  non  molto 
tempo , sono  stato  date  da  un  solo  le  leggi  c 
ad  un  tratto , come  quelle  che  furono  date  da 
Licurgo  agli  Spartani;  alcune  le  hanno  avute 
a caso , ed  in  più  volle , e secondo  gli  acci- 
denti, come  Roma.  Talché  felice  si  può  chia- 
mare quella  repubblica  la  quale  sortisce  un 
uomo  si  prudente  che  le  dia  leggi  ordinate  in 
modo  che,  senza  aver  bisogno  di  correggerle, 
possa  vivere  sicuramente  sotto  quelle.  E si 
vede  che  Sparta  le  osservò  più  che  ottocento 
anni  senza  corromperle  e senza  alcuno  tumulto 
pericoloso;  e,  per  il  contrario,  tiene  qualche 
grado  d'infelicità  quella  città  che  non  si  es- 
sendo abbattuta  ad  uno  ordinatore  prudente, 
è necessitata  da  sé  medesima  riordinarsi  ; e di 
queste  ancora  è più  infelice  quella  che  è più 
discosto  dall’ordine;  e quella  è più  discosto, 
che  con  i suoi  ordini  ò al  tutto  fuori  del  di- 
ritto cammino  che  la  possa  condurre  al  per- 
fetto e vero  line;  perchè  quelle  che  sono  in 
questo  grado  è quasi  impossibile  che  per 
qualche  accidente  si  rassettino.  Quelle  altre 
che,  se  le  non  hanno  l'ordine  perfetto,  hanno 
preso  il  (frincipio  buono  e allo  a diventare 
migliori , possono  per  la  occorrenza  degli  ac- 
cidenti diventare  perfette.  Ma  fia  ben  vero 
questo,  che  mai  non  si  ordineranno  senza  pe- 
ricoli , perchè  gli  assai  uomini  non  si  accor- 
dano mai  ad  una  legge  nuova  che  riguardi 
un  nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è mostro 
loro  da  una  necessità  che  bisogni  farlo;  c noo 
polendo  venire  questa  necessità  senza  peri- 
colo, è facii  cosa  che  quella  repubblica  rovini 
avauti  che  la  si  sia  condotta  ad  una  perfeziono 
d'ordine.  Di  che  ne  fa  fede  appieno  la  repub- 
blica di  Firenze;  la  quale  fu  dall'accidente 
d’ Arezzo  nel  ii  riordinata,  e da  quel  di  Prato 
nel  XII  disordinata.  Volendo  adunque  discor- 
rere quali  furono  gli  ordini  della  città  di  Ro- 
ma, e quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la 
condussero,  dico,  come  alcuni  che  hanno 
scritto  delle  repubbliche,  dicono  essere  in 
quelle  uno  dei  tre  stali , chiamato  da  loro 
Principato,  di  Ottimati  e Popolare,  e come 
coloro  cIk  ordltiann  una  città  debbano  volgersi 
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ad  uno  di  questi,  secondo  pare  loro  più  a pro- 
posito. Alcuni  altri,  e secondo  l’ opinione  di 
molti  più  savi,  hanno  opinione  che  siano  di 
sci  ragioni  governi,  dello  quali  tre  ne  siano 
pessimi,  tre  altri  siano  buoni  in  loro  mede- 
simi, ma  si  facili  a corroiu|)ersi , che  vengono 
ancora  ad  essere  perniciosi.  (Juelli  che  sono 
buoni,  sono  i soprascritti  tre;  i|uelli  che  sono 
rei,  sono  tre  altri , i quali  da  questi  tre  di- 
pendono, e ciascuno  di  essi  è in  modo  simile 
a quello  che  gli  è propin(|uo,  che  facilmenlc 
saltano  dall’  uno  all'altro;  perché  il  principato 
facilmente  diventa  tirannico,  gli  Ottimali  con 
facilità  diventano  stalo  di  pochi;  il  popolare 
senza  dilTicultà  in  licenzioso  si  converte.  Tal- 
mente che  se  uno  ordinatore  di  repubblica 
ordina  in  una  città  uno  di  quelli  tre  stati , ve 
lo  ordina  per  poco  tempo,  perché  nissuno  ri- 
medio può  farvi  a far  che  non  sdruccioli  nel 
suo  contrario,  per  la  similitudine  che  ha  in 
questo  caso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquero  que- 
ste variazioni  di  governi  a caso  intra  gli  uo- 
mini ; perché  nel  principio  del  mondo,  sendo 
gli  abitatori  rari,  vissero  un  tempo  dispersi  a 
similitudine  delle  bestie;  dipoi  multlplicando 
la  generazione,  si  ragunarono  insieme,  e per 
potersi  meglio  difendere  cominciarono  a ri- 
guardare infra  loro  quello  che  fosse  più  ro- 
busto e di  maggior  cuore,  e fecionlo  come 
capo,  e l’ubbcdivano.  Da  questo  nacque  la 
cognizione  delle  cose  oneste  c buone,  dilTc- 
renli  dalle  perniciose  e ree;  perchè  veggendo 
che  se  uno  nuoceva  al  suo  benefattore , ne 
veniva  odio  e compassione  intra  gli  uomini, 
biasimando  gl'ingrati  ed  onorando  quelli  che 
fossero  grati,  e pensando  ancora  che  quelle 
medesime  ingiurie  potevano  esscT  fatte  a loro, 
per  fuggire  simile  male  si  riducevano  a far 
leggi,  ordinare  punizioni  a chi  centra  facesse; 
donde  venne  la  cognizione  della  giustizia.  La 
qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleg- 
gere un  principe,  non  andavano  dietro  al  più 
gagliardo,  ma  a quello  che  fosse  più  prudente 
c più  giusto.  Ma  come  dipoi  si  cominciò  a 
fare  il  principe  per  successione,  e non  per 
elezione,  subito  cominciarono  gli  credi  a de- 
generare dai  loro  antichi,  c lasciando  l' opere 
virtuose,  pensavano  che  i principi  non  aves- 
sero a far  altro  che  superare  gli  altri  di  son- 
tuosità c di  lascivia,  c d'ogni  altra  qualità 
deliziosa.  In  modo  che  cominciando  il  prin- 
ci|>c  ad  essere  odiato,  c |ier  tale  odio  a temere. 
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c passando  tosto  dal  timore  alle  offese,  nc  na- 
sceva presto  una  tirannide.  Da  questo  nacquero 
appresso  i principj  delle  rovine  e delle  con- 
spirazioui  c congiure  contro  ai  principi,  non 
fatte  da  coloro  che  fusscro  o timidi  o deboli, 
ma  da  coloro  che  [ver  generosità,  grandezza 
d'animo,  ricchezza  e nobiltà  avanzarono  gli 
altri,  i quali  non  potevano  sopportare  la  ino- 
nesta vita  di  quel  principe.  La  moltiludinc 
adunque  seguendo  l'autorità  di  questi  potenti, 
si  armava  contro  al  principe,  e quello  spento, 
ubbidiva  loro  come  a suoi  liberatori.  E quelli 
avendo  in  odio  il  nome  di  un  solo  capo,  co- 
stituivano di  loro  medesimi  un  governo,  e nel 
principio,  avendo  rispetto  alla  passata  tiran- 
nide, si  governavano  secondo  le  leggi  ordinate 
da  loro,  posponendo  ogni  loro  comodo  alla 
comune  utilità,  e le  cose  private  e le  pubbli- 
che con  somma  diligenza  governavano  e con- 
servavano. Venuta  dipoi  questa  amministra- 
zione ai  loro  figliuoli,  i quali  non  conoscendo 
la  variazione  della  fortuna , non  avendo  mai 
provatoli  male,  e non  volendo  stare  contenti, 
alla  civile  egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarizia, 
alla  ambizione,  alla  usurpazione  delle  donne, 
fecero  che  d'un  governo  d’ottimati  diventasse 
un  governo  di  pochi,  senza  avere  rispetto  ad 
alcuna  civiltà  ; tal  che  in  breve  tempo  inter- 
venne loro  come  al  tiranno,  perchè  infastidita 
dai  loro  governi  la  moltitudine,  si  fc’ ministra 
di  qualunque  disegnasse  in  alcun  modo  of- 
fendere quelli  governatori,  c cosi  si  levò  pre- 
sto alcuno  che  con  l'aiuto  della  moltitudine  gli 
spense.  Ed  essendo  ancora  fresca  la  memoria 
del  principe  o delle  ingiurie  ricevute  da 
quello , avendo  disfatto  lo  stalo  di  pochi , e 
non  volendo  rifare  quel  del  principe , si  vol- 
sero allo  stalo  popolare,  c quello  ordinarono 
in  modo , che  né  i pochi  putenti,  né  un  prin- 
cipe vi  avesse  alcuna  autorità.  E perché  lutti 
gli  stati  nel  principio  hanno  qualche  rive- 
renza , si  mantenne  questo  stato  popolare  uii 
poco , ma  non  molto , massime  spenta  che  fu 
quella  generazione,  che  l’aveva  ordinato; 
perché  subito  si  venne  alla  licenza , dove  non 
si  temevano  nè  gli  uomini  privati,  né  i pub- 
blici ; di  qualità  che,  vivendo  ciascuno  a suo 
modo,  si  facevano  ogni  di  mille  ingiurie  ; tal 
che , costretti  per  necessità  o per  suggestione 
d’alcuno  buono  uomo,  o per  fuggir  tale  li- 
cenza, si  ritorna  di  nuovo  al  principato,  e da 
quello  di  grado  iu  grado  si  riviene  verso  la  li- 
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cenza,  nc’modi  e per  le  cagioni  delle.  E que- 
sto è il  cerchio,  nel  quale  girando  lultc  le  re- 
pulihlichc  .si  sono  governate  e si  governano  ; 
ma  rade  volle  ritornano  ne’ governi  medesimi, 
jiercliè  quasi  nissuna  repubblica  può  e.ssere 
di  tanta  vita,  ehp  possa  passare  molle  volle 
per  queste  mutazioni,  c rimanere  in  piedi. 
■Ma  bene  interviene  clic  nel  travagliare  una 
repubblica,  mancandole  sempre  consiglio  e 
forze,  diventa  suddita  d'uno  stalo  propinquo 
che  sia  meglio  ordinalo  di  lui;  ma  dato  che 
questo  non  fnsse,  sarebbe  alta  una  repubblica 
a rigirarsi  infinito  tempo  in  questi  governi. 
Diro  adunque  che  tutti  i delti  modi  sono  pe- 
stiferi, per  la  brevilò  della  vita  che  è ne’  tre 
buoni,  e per  In  malignità  che  è ne’lrc  rei. 
Talché  avendo  quelli  che  prudentemente  or- 
dinano leggi,  conosciuto  questo  difetto,  fug- 
gendo ciascuno  di  questi  modi  per  sé  stesso, 
ne  elessero  uno  che  partecipasse  di  tulli,  giu- 
dicandolo più  fermo  e più  stabile,  perché 
l'uno  guarda  l’altro,  sondo  in  una  medesima 
città  il  principato,  gli  ottimati,  ed  il  governo 
popolare.  Intra  quelli  che  hanno  per  simili 
costituzioni  meritala  più  laude,  è Licurgo,  il 
quale  ordinò  in  mudo  le  sue  leggi  in  Sparta, 
che  dando  le  parti  sue  ai  re,  agli  ottimali  e 
al  popolo,  fece  uno  stalo  che  durò  più  che 
ullocento  anni,  con  somma  laude  sua  e quiete 
di  quella  città.  Al  contrario  intervenne  a So- 
lone, il  quale  ordinò  le  leggi  in  Atene;  che 
per  ordinarvi  solo  Io  stalo  popolare,  lo  fece 
di  sì  breve  vita,  che  avanti  che  morisse  vi 
vide  nata  la  tirannide  di  l’isistralo;  e benché 
dipoi  quaranta  anni  ne  fusscro  cacciali  gli 
suoi  credi,  e ritornasse  Atene  in  libertà,  per- 
ché la  riprese  Io  stalo  popolare,  secondo  gli 
ordini  di  Solune,  non  lo  tenne  più  che  cento 
anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facesse  molte 
costituzioni,  per  le  quali  si  reprimeva  la  in- 
solenza de’ grandi  e la  licenza  dell' univer- 
sale, le  quali  non  furon  da  Solonc  conside- 
rate; nientedimeno,  perché  la  non  le  mescolò 
con  la  potenza  del  principato  e con  quella 
degli  ottimati,  visse  Atene  a rispetto  di  Sparla 
brevissimo  tempo.  Ma  vegnamo  a Roma , la 
quale  non  ostante  che  non  avesse  un  Licurgo 
che  l’ordinas.sr  in  modo  nel  principio , che 
la  potesse  vivere  lungo  tempo  libera,  nondi- 
meno furono  tanti  gli  accidenti  che  in  quella 
nacquero,  per  la  disunione  che  era  intra  la 
plebe  e il  senato,  die  quello  clic  non  aveva 


fallo  un  ordinatore,  lo  fece  il  caso.  Perché  se 
Roma  non  sorti  la  prima  fortuna,  sortì  la  se- 
conda; perché  i primi  ordini  se  furono  difet- 
tivi, nondimeno  non  deviarono  dalla  diritta 
via  che  li  potesse  condurre  alla  perfezione. 
Perché  Romolo  e tutti  gli  altri  re , fecero 
molle  e buone  leggi,  conformi  ancora  al  vi- 
vere libero:  ma  perché  il  fine  loro  fu  fondare 
un  regno  e non  una  repubblica,  quando  quella 
città  rimase  libera,  vi  mancavano  molte  cose 
che  era  necessario  ordinare  in  favore  della  li- 
bertà, le  quali  non  erano  stale  da  quelli  re 
ordinate.  E avvenga  che  quelli  suoi  re  per- 
de.sser  l’iniperio  per  le  cagioni  e modi  discorsi, 
nondimeno  quelli  che  li  cacciarono,  ordinan- 
dovi subito duoi  consoli,  che  stessero  nel  luogo 
del  re,  vciinern  a cacciare  di  Roma  il  nome 
e non  la  potestà  regia;  talché  essendo  in 
quella  repubblica  i consoli  e il  senato,  veniva 
solo  ad  esser  mista  di  due  qualità  delle  tre 
sopra.scrille,  cioè  di  principato  e di  ottimati. 
Rcsiavagli  solo  a dare  luogo  al  governo  po- 
polare; ondo  essendo  diventata  la  nobiltà 
romana  insolente  per  le  cagioni  di  sotto  si  di- 
ranno, si  levò  il  popolo  contro  di  quella;  tal- 
ché, per  non  perdere  il  tutto,  fu  costretta 
conceilere  al  popolo  la  sua  parte;  e dall'  altra 
parte  il  senato  e i consoli  restassero  con  tanta 
autorità,  che  potessero  tenere  in  quella  re- 
pubblica il  grado  loro.  E cosi  nacque  la  crea- 
zione de’tribuni  della  plebe,  dopo  la  quale 
creazione  venne  a essere  più  stabilito  lo  stalo 
di  quella  repubblica , avendovi  tulle  le  tre 
qualità  di  governo  la  parte  sua.  E tanto  gli 
fu  favorevole  la  fortuna,  che  benché  si  pas- 
sasse dal  governo  dei  re  c degli  ottimati  al 
popolo,  per  quelli  medesimi  gradi  e pervjuelle 
medesime  cagioni  che  di  sopra  si  sono  discorse, 
nondimeno  non  si  tolse  mai  per  dare  autorità 
agli  ottimali,  tutta  l’ autorità  alle  qualità  re- 
gie, né  si  diminuì  l'autorità  in  tutto  agli  otti- 
mali per  darla  al  popolo;  ma  rimanendo  mi- 
sta, fece  una  repubblica  perfetta,  alla  quale 
perfezione  venne  per  la  disunione  della  plebe 
e del  senato,  come  ne’duoi  prossimi  seguenti 
capitoli  largamente  si  dimostrerà. 
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(Japitoi.o  III.  I 

Quali  aecidenti  facessero  creare  in  Roma  i Tribuni 
della  plebe;  il  che  fece  la  Repubblica  più  perfctia. 

Come  dimostraoo  tut(i  coloro  che  ra^io-  ! 
nano  del  vivere  civile,  e come  ne  è piena  di  j 
csempj  ogni  istoria,  è necessario  a chi  dispone 
una  repubblica,  ed  ordina  leggi  in  quella, 
presupporre  tutti  gli  uomini  essere  cattivi,  e 
che  gli  abbiano  sempre  ad  usare  la  mali- 
gnità dell’animo  loro  qualunque  volta  ne  ab-  | 
biano  libera  occasione;  c quando  alcuna  ma-  I 
lignità  sta  occulta  un  tempo,  procede  da  una 
occulta  cagione,  che,  per  non  si  essere  veduta 
esperienza  del  contrario,  non  si  conosce;  ma 
la  fa  poi  scuoprire  il  tempo , il  quale  dicono 
essere  padre  di  ogni  verità.  Pareva  che  fusse 
in  Roma  intra  la  plebe  ed  il  senato , cacciati 
i Tarquinj , una  unione  grandissima , e che  i 
nobili  avessero  deposta  quella  loro  superbia , 
e russerò  diventati  d’ animo  popolare , e sop- 
portabili da  qualunque  ancora  che  inflmo. 
Stelle  nascoso  questo  inganno,  nè  se  ne  vide 
la  cagione  in6no  che  i Tarquinj  vissouo  ; 
de’  quali  temendo  la  nobiltà , c avendo  paura 
che  In  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse 
loro,  si  portava  umanamente  con  quella;  ma 
come  prima  furono  morti  i Tarquinj , e che 
a’ nobili  fu  la  paura  fuggita,  cominciarono  a 
sputare  contro  alla  plebe  quel  veleno  che  si  | 
avevano  tenuto  nel  petto,  ed  in  tutti  modi  che 
potevano  l’offendevano:  la  qual  cosa  fa  testi- 
monianza a quello  che  di  sopra  ho  detto,  che 
gli  uomini  non  operano  mai  nulla  bene  so  non  I 
per  necessità;  ma  dove  la  elezione  abbonda,  c 
che  vi  si  può  usare  licenza,  si  riempie  subito 
ogni  cosa  di  confusione  c di  disordine.  Però  si 
dice  che  la  fame  e la  povertà  fanno  gli  uo- 
mini industriosi,  e le  leggi  gli  fanno  buoni.  E 
dove  una  cosa  per  sé  mcilesima  senza  la  legge 
opera  bene , non  c necessaria  la  legge  ; ma 
quando  quella  buona  consuetudine  manca , ò 
subito  la  legge  necessaria.  Però  mancati  i Tar- 
quinj , che  con  la  paura  di  loro  tenevano  la  | 
nobiltà  a freno,  convenne  pensare  a un  nuovo  ' 
ordine  che  facesse  quel  medesimo  effetto  che 
facevano  i Tarquinj  quando  erano  vivi.  E però  - 
dopo  molte  confusioni,  romori , c pericoli  di 
scandali,  che  nacquero  intra  la  plebe  e la  no-  j 
bilia , si  venne  per  sicurtà  della  plebe  alla  | 
creazione  de' tribuni;  e quelli  ordinarono  con  ' 


tante  preminenze  e tanta  riputazione,  che  po- 
tessero essere  sempre  dipoi  mezzi  tra  la  plebe 
e il  senato,  e ovviare  alla  insolenza  de’ nobili. 

Capitolo  IV. 

Che  la  disunione  della  plebe  e del  senato  romano  fece 
libera  e polente  quella  Repubblica. 

lo  non  voglio  mancar  di  discorrere  sopra 
questi  tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte 
de’ Tarquinj  alla  creazione  de’ tribuni,  e dipoi 
sopra  alcune  altre  cose  contro  la  opinione  di 
molti,  che  dicono , Roma  essere  stata  una  re- 
pubblica tumultuaria , e piena  di  tanta  con- 
fusione , che  se  la  buona  fortuna  e la  virtù 
militare  non  avesse  supplito  ai  loro  difetti,  sa- 
rebbe stata  inferiore  ad  ogni  altra  repubblica, 
lo  non  posso  negare  che  la  fortuna  e la  mili- 
zia non  fussero  cagioni  dell’  imperio  romano  ; 
ma  c'mi  pare  bene  che  costoro  non  si  avveg- 
gano, che  dove  è buona  milizia  conviene  che 
sia  buono  ordine , e rade  volte  anco  occorre  ^ 
che  non  vi  sia  buona  fortuna.  Ma  regniamo 
agli  altri  particolari  di  quella  città,  lo  dico , 
che  coloro  che  dannono  i tumulti  tra  i nobili  e 
la  plebe , mi  pare  che  biasimino  quelle  cose 
che  furono  prima  cagione  di  tenere  libera 
Roma,  e che  considerino  più  a’  romori  ed  alle 
grida  che  di  tali  tumulti  nascevano,  che 
,V  buoni  effetti  che  quelli  partorivano;  e che 
non  considerino,  come  e’  sono  in  ogni  repub- 
blica duoi  umori  diversi,  quello  del  popolo  e 
quello  de'  grandi;  c come  tutte  le  leggi  che  si 
fanno  in  favore  della  libertà , nascono  dalla 
disunione  loro,  come  facilmente  si  può  vedere 
essere  seguito  in  Roma;  perchè  da’Tarquinj  ai 
tiracchi,che  furono  più  di  trecento  anni,  i tu- 
multi di  Roma  rade  volte  partorivano  esilio,  e 
radissime  sangue.  Nè  si  possono  pertanto  giu- 
dicare questi  tumulti  nocivi,  nè  una  repub- 
blica divisa , che  in  tanto  tempo  per  le  sue 
differenze  non  mandò  in  esilio  più  che  otto  o 
dieci  cittadini , c ne  ammazzò  pochissimi , c 
non  molti  ancora  condannò  in  danari.  Nè 
si  può  chiamare  in  alcun  mudo  con  ragione 
una  repubblica  inordinala  , dove  siano  tanti 
esempj  di  virtù , perchè  li  buoni  esempj  na- 
scono dalla  buona  educazione , la  buona  edu- 
cazione dalle  buone  leggi,  e le  buone  leggi  da 
quelli  tumulti  che  molli  inconsideratamente 
dannano  ; perchè  chi  e^minerà  bene  il  Ano 
di  essi,  non  troverà  ch'egli  abbiano  partorito 
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alcuno  esilio  o violenza  in  disfavore  del  co-  : 
mune  bene,  ma  leggi  ed  ordini  in  bcneOzio  | 
della  pubblica  libertà.  E se  alcuno  dicesse  : i 
modi  erano  straordinarj , e quasi  efferati , ve- 
dere il  popolo  insieme  gridare  contro  il  se- 
nato , il  senato  contro  il  popolo , correre  tu- 
multuariamente per  le  strade,  serrare  le  bot- 
teghe, partirsi  tutta  la  plebe  di  Roma,  le 
quali  cose  tutte  spaventano,  non  ebe  altro,  cbi  i 
legge;  dico  come  ogni  città  debbo  avere  i suoi  ; 
modi,  con  i quali  il  popolo  possa  sfogare  Tarn-  ' 
bilione  sua,  e massime  quelle  cittadi  che  nelle  I 
cose  importanti  si  vogliono  valere  del  popolo; 
intra  le  quali  la  città  di  Roma  aveva  questo- 
modo,  che  quando  quel  popolo  voleva  otte- 
nere una  legge , o e’  faceva  alcuna  delle  pre-  ' 
dette  cose,  o e' non  voleva  dare  il  nome  per  | 
andare  alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  biso-  I 
gnava  in  qualche  parte  soddisfargli.  E i desideri  ' 
de' popoli  liberi  rade  volte  sono  perniziosi  alla  | 
libertà,  perchè  e'  nascono,  o da  essere  oppres- 
si, o da  suspizione  d’avere  a essere  oppressi. 

E quando  queste  opinioni  fossero  false , e'  vi 
è il  rimedio  delle  concioni,  che  surga  qualche 
uomo  da  bene,  che  orando  dimostri  loro,  come 
e’ s’ ingannano;  e li  popoli,  come  dice  Tullio, 
benché  siano  ignoranti,  sono  capaci  della  ve- 
rità, e facilmente  cedono  quando  da  uno  uomo 
degno  di  fede  è detto  loro  il  vero.  Debbesi 
adunque  più  parcamente  biasimare  il  governo 
romano,  e considerare  ebe  tanti  buoni  effetti,  , 
quanti  uscivano  di  quella  repubblica , non 
erano  causali  se  non  da  ottime  cagioni.  E se 
i tumulti  furono  cagione  della  creazione  dei  . 
tribuni,  meritano  somma  laude;  perchè,  oltre 
al  dare  la  parte  sua  all’ amministrazione  po-  : 
polare,  furono  costituiti  per  guardia  della  li- 
bertà romana,  come  nel  seguente  capitolo  si 
mostrerà.  i 

Capitolo  V. 

Vme  più  sieuramenle  ri  ponga  la  guardia  (Ulta  ti-  | 
bvrld,  0 nel  popolo,  o n«'  greauli;  e quali  hanno  \ 
maggiore  cagione  di  tumultuare,  o ehi  vuoU 
acquietare,  o ehi  vuole  mantenere. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  costituita 
una  repubblica , intra  le  più  necessarie  cose 
ordinate  da  loro,  è stato  costituire  una  guardia 
alla  libertà , e secondo  che  questa  è bene  col- 
locata, dura  più  o menu  quel  vivere  libero.  £ 
perchè  in  ogni  repubblica  sono  uomini  grandi  ' 


e popolari , si  è dubitato  nelle  mani  de’  quali 
sia  meglio  collocata  detta  guardia.  E appresso 
i Lacedemonj,  e ne’  nostri  tempi  appresso  dei 
Viniziani , la  è stata  messa  nelle  mani  de’  no- 
bili; ma  appresso  de’ Romani  fu  messa  nelle 
mani  della  plebe.  Per  tanto  è necessario  esa- 
minare quale  di  queste  repubbliche  avesse  mi- 
gliore elezione.  E se  si  andasse  dietro  alle  ra- 
gioni , ci  è che  dire  da  ogni  parte  ; ma  se  si 
esaminasse  il  Gne  loro,  si  piglierebbe  la  parte 
de’  nobili,  per  aver  avuta  la  libertà  di  Sparta 
e di  Vinegia  più  lunga  vita  che  quella  di  Ro- 
ma. E venendo  alle  ragioni  dico,  pigliando 
prima  la  parte  de’  Romani , come  e’  si  debbo 
mettere  in  guardia  coloro  d' una  cosa  che 
hanno  meno  appetito  d' usurparla.  £ senza 
dubbio,  se  si  considera  il  Gne  dei  nobili  e de- 
gl' ignobili,  si  vedrà  in  quelli  desiderio  grande 
di  dominare,  ed  in  questi  solo  desiderio  di  non 
essere  dominati , e per  conseguente  maggior 
volontà  di  vivere  liberi,  potendo  meno  sperare 
d’ usurparla  che  non  possono  i grandi  ; talché 
essendo  i popolari  preposti  a guardia  d’  una 
libertà,  è ragionevole  ne  abbiano  più  cura,  c 
non  la  polendo  occupare  loro,  non  permettano 
che  altri  l’occupi.  Dall’ altra  parte,  chi  di- 
fendo l’ordine  spartano  e veneto  dice,  che 
coloro  che  mettono  la  guardia  in  mano  de'po- 
tenti  fanno  due  opere  buone  ; T una  che  sati- 
sfanno più  all’ambizione  di  coloro  che,  avendo 
più  parte  nella  repubblica , per  avere  questo 
bastone  in  mano,  hanno  cagione  di  contentarsi 
più;  l’altra  che  bevano  una  qualità  di  auto- 
rità dagli  animi  inquieti  della  plebe,  che  è ca- 
gione d’ ioGnite  dissensioni  e scandali  in  una 
repubblica,  c atta  a ridurre  la  nobiltà  a qual- 
che disperazione , che  col  tempo  faccia  cattivi 
effetti.  E ne  danno  per  esempio  la  medesima 
Roma , che  per  avere  i tribuni  della  plebe 
questa  autorità  nelle  mani , non  bastò  loro 
avere  un  consolo  plebeo,  che  li  vollono  avere 
ambedue.  Da  questo  e' vollono  la  censura,  U 
pretore,  e tutti  gli  altri  gradi  dell’ imperio 
della  città;  nè  bastò  loro  questo,  che  menati 
dal  medesimo  furore , comiuciorno  poi  col 
tempo  ad  adorare  quelli  uomini  che  vedevano 
alti  a battere  la  nobiltà;  donde  nacque  la  po- 
tenza di  Mario  e la  rovina  di  Roma.  £ vera- 
mente chi  discorresse  bene  l’una  cosa  e l’altra, 
potrebbe  stare  dubbio , quale  da  lui  fusse 
eletto  per  guardia  di  tale  libertà,  non  sapendo 
quale  qualità  d’  uomini  sia  più  nociva  in  una 


Digitized  by  v_7i.jùglc 


LIBRO  PRIMO 


263 


repubblica , o quella  che  desidera  acquistare 
quello  che  non  ha,  o quella  che  desidera  man- 
tenere r onore  già  acquistalo.  £d  in  One  chi 
sottilmente  esaminerà  tutto , ne  farà  questa 
conclusione:  O tu  ragioni  d’una  repubblica 
che  voglia  fare  uno  imperio , come  Roma , o 
d’ una  che  le  basti  mantenersi.  Nel  primo 
caso,  gli  è necessario  fare  ogni  cosa  come  Ro- 
ma; nel  secondo  può  imitare  Vinegiae  Sparta, 
per  quelle  cagioni , c come  nel  seguente  ca- 
pitolo si  dirà.  Ma  per  tornare  a discorrere 
quali  uomini  siano  in  una  repubblica  più  no- 
civi , o quelli  che  desiderano  d'acquistare , o 
quelli  che  temono  di  perdere  lo  acquistato, 
dico,  che  sondo  fatto  Marco  Menennio  ditta- 
tore, e Marco  Fulvio  maestro  de' cavalli,  tutti 
iluoi  plebei,  per  ricercare  certe  congiure  che 
s’ erano  fatte  in  Capota  contro  a Roma,  fu 
dato  ancora  loro  autorità  dal  popolo  di  potere 
ricercare  chi  in  Roma  per  ambizione  e modi 
straordiniirj  s' ingegnasse  di  venire  al  conso- 
lato ed  agli  altri  onori  della  città.  E parendo 
alla  nobiltà , che  tale  autorità  fusse  data  al 
dittatore  contro  a lei,  sparsero  per  Ruma,  che 
non  i nobili  erano  quelli  che  cercavano  gli 
onori  per  ambizione  e modi  straurdinarj,  ma 
gl'ignobili,  i quali  non  coulidatisi  nel  sangue 
e nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  straordi- 
narie venire  a quelli  gradi)  c particolarmente 
accusavano  il  dittature.  £ tanto  fu  putente 
questa  accusa,  che  .Menennio,  fatta  una  con- 
ciunc  e dolutosi  delle  calunnie  dategli  da' no- 
bili, depusc  la  dittatura,  e sottomessesi  al  giu- 
dizio che  di  lui  fusse  fatto  dal  popolo;  e dipoi 
agitata  la  causa  sua,  no  fu  assoluto;  dove  si 
disputò  assai  quale  sia  più  ambizioso,  o quel 
che  vuole  mantenere  o quel  che  vuole  acqui- 
stare; perchè  facilmente  I'  uno  e l'altro  appe- 
tito può  essere  cagione  di  tumulti  grandissi- 
mi. Pur  nondimeno  il  più  delle  volte  sono 
causati  da  chi  possiede , perchè  la  paura  del 
perdere  genera  in  loro  le  medesime  voglie  che 
sono  in  quelli  che  desiderano  acquistare;  per- 
chè non  pare  agli  uomini  possedere  sicura- 
mente quello  che  I'  uomo  ha,  se  non  si  acqui- 
sta di  nuovo  dell'altro.  £ di  più  vi  è,  che 
posscilendo  molto,  possono  con  maggior  po- 
tenza e maggior  muto  fare  alterazione.  £d 
ancora  vi  è di  più,  che  li  loro  scorretti  c am- 
biziosi portamenti  accendono  nei  petti  di  chi 
non  possiede  voglia  di  possedere,  e per  vendi- 
carsi contro  di  loro  s|K>gliandoli.  o per  potere 


ancora  loro  entrare  in  quella  ricchezza  e in 
quegli  onori  che  veggono  essere  male  usati 
dagli  altri. 

Capitolo  VI. 

S<  in  Roma  li  poteva  ordinare  imo  italo  che  to- 
glieiie  via  le  inimicisie  intra  il  popolo  e il 
lenato. 

Noi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  effetti 
che  facevano  le  controversie  tra  il  popolo  ed 
il  senato.  Ora  sondo  quelle  seguite  in  6no  al 
tempo  de’ Gracchi,  dove  furono  cagione  della 
rovina  del  vivere  libero,  potrebbe  alcuno  de- 
siderare che  Roma  avesse  fatti  gli  effetti  grandi 
che  la  fece,  senza  che  in  quella  fusscro  tali 
inimicizie;  però  mi  è parso  cosa  degna  di 
considerazione,  vedere  so  in  Roma  si  poteva 
ordinare  uno  stato  che  togliesse  via  dette  con- 
troversie. £d  a volere  esaminare  questo,  è ne- 
cessario ricorrere  a quelle  repubbliche,  le 
quali , senza  tante  inimicizie  e tumulti  sono 
state  lungamente  libere,  e vedere  quale  stato 
era  il  loro,  e se  si  poteva  introdurre  in  Roma. 
In  esempio  tra  li  antichi  ci  è Sparta , tra  i 
moderni  Vinegia,  state  da  me  di  sopra  nomi- 
nate. Sparta  fece  un  re  con  un  piccolo  senato 
che  la  governasse.  Vinegia  non  ha  diviso  il 
governo  coi  nomi,  ma  sotto  un'appellazione, 
tutti  quelli  che  possono  avere  amministrazione 
si  chiamanoGentiluomini.  Il  qual  mudo  lo  dette 
il  caso  più  che  la  prudenza  di  chi  dette  loro 
le  leggi;  perchè  sendosi  ridotti  in  su  quelli 
scogli,  dove  è ora  quella  città,  per  le  cagioni 
dette  di  sopra  , molti  abitatori , come  furono 
cresciuti  in  tanto  numero,  che  a volere  vivere 
insieme  bisognasse  loro  far  leggi , ordina- 
rono una  forma  di  governo;  e convenendo 
spesso  insieme  nei  consigli  a deliberare  della 
città,  quando  pane  loro  essere  tanti  che  fus- 
scro a sufficienza  ad  un  vivere  politico,  chiu- 
sone la  via  a tutti  quelli  altri  che  vi  venissero 
ad  abitare  di  nuovo , di  potere  convenire 
ne'  loro  governi  ; e col  tempo  trovandosi  in 
quel  luogo  assai  abitatori  fuor  del  governo, 
per  dare  riputazione  a quelli  che  governava- 
no, li  chiamarono  gentiluomini,  e gli  altri 
popolani.  Potette  questo  modo  nascere  e man- 
tenersi senza  tumulto,  perchè  quando  ei  nac- 
que, qualunque  allora  abitava  in  Vinegia  fu 
fatto  del  governo,  di  modo  che  nessuno  si  po- 
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leva  dolere;  quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad 
abitare,  trovando  lo  stato  fermo  c terminato , 
non  avevano  cagione  nè  comodità  di  fare  tu- 
multo. La  cagione  non  v’  era,  perchè  non  era 
stato  loro  tolto  cosa  alcuna:  la  comodità  non 
v’era,  perchè  chi  reggeva  li  teneva  in  freno, 
e non  gli  adoperava  in  cosa  dove  c’  potessero 
pigliare  autorità.  Oltre  di  questo , quelli  che 
dipoi  vennono  ad  abitar  Vinegia,  non  sono 
stati  molti  e di  tanto  numero,  che  vi  sia  di- 
sproporzione da  chi  li  governa  a loro  che  sono 
governati;  perchè  il  numero  de’ gentiluomini 
o egli  è eguale  a loro,  o egli  è superiore;  sic- 
ché per  queste  cagioni  Vinegia  potette  ordi- 
nare quello  stato,  c mantenerlo  unito.  Sparta, 
come  ho  detto,  essendo  governata  da  un  re,  e 
da  uno  stretto  senato  potette  mantenersi  cosi 
lungo  tempo,  perchè  essendo  in  Sparta  pochi 
abitatori,  c avendo  tolta  la  via  a chi  vi  venisse 
ad  abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo 
con  riputazione,  le  quali  osservando,  levavano 
via  tutte  le  cagioni  de’  tumulti , poterono  vi- 
vere uniti  lungo  tempo,  perchè  Licurgo  con 
le  sue  leggi  fece  in  Sparta  più  egualità  di  su- 
stanze,  e meno  egualità  di  grado;  perchè  quivi 
ora  un  egual  povertà,  ed  i plebei  erano  manco 
ambiziosi,  perchè  i gradi  della  città  si  disten- 
devano in  pochi  cittadini,  ed  erano  tenuti  di- 
scosti dalla  plebe,  nè  i nobili , col  trattarli 
male , dettero  mai  loro  desiderio  d'  averli. 
Questo  nacque  da’rc  Spartani,  i quali  essendo 
collocati  in  quel  principato,  e posti  in  mezzo 
di  quella  nobiltà , non  avevano  maggiore  ri- 
medio a tenere  fermo  la  loro  dignità,  che  te- 
nere la  plebe  dife.sa  da  ogni  ingiuria  ; il  che 
faceva  che  la  plebe  non  temeva  c non  deside- 
rava imperio;  c non  avendo  imperio,  nè  te- 
mendo, era  levata  via  In  gara  che  la  potesse 
avere  con  la  nobiltà  e la  cagione  de'tumolti, 
c poterono  vivere  uniti  lungo  tempo.  Ma  due 
cose  principali  causarono  questa  unione;  l'ima, 
essere  pochi  gli  abitatori  di  Sparla,  c per  que- 
sto poterono  essere  governati  da  pochi;  1’  al- 
tra , che  non  accettando  forestieri  nella  loro 
repubblica,  non  avevano  occasione  nè  di  cor- 
rompersi, nè  di  crescere  in  tanto  che  la  fusse 
insopportabile  a quelli  pochi  che  la  governa- 
vano. Considerando  adunque  tutte  queste  cose, 
si  vede  come  a'  legislatori  di  Roma  era  neces- 
sario fare  una  delle  due  cose  a volere  che 
Roma  stesse  quieta  come  le  sopraddette  re- 
pubbliche, o non  adoperare  la  plebe  in  guerra. 


I come  i Viniziani,  o non  aprire  la  via  a’fore- 
stieri.  come  gli  Spartani.  È loro  fecero  l’ una 
e l'altra;  il  che  dette  alla  piche  forza  ed  au- 
gumento,  c infinite  occasioni  di  tumultuare. 
. £ se  lo  stato  romano  veniva  ad  essere  più 
j quieto,  no  seguiva  questo  inconveniente,  ch'egli 
' era  anco  più  debile,  perchè  gli  si  troncava  la 
via  di  iKJterc  venire  a quella  grandezza,  dove 
ei  pervenne.  In  modo  che  volendo  Roma  le- 
vare le  cagioni  de'  liimulti , levava  ancora  le 
ragioni  dello  ampliare.  K in  tutte  le  cose 
umane  si  vede  questo,  chi  le  esaminerà  bene, 
che  non  si  può  mai  cancellare  uno  inconvc- 
i niente,  che  non  ne  surga  un  altro.  Per  tanto 
j se  tu  vuoi  fare  un  popolo  numeroso  ed  arma- 
to, per  poter  fare  un  grande  imperio,  lo  fai  di 
qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  maneggiare 
a tuo  modo;  se  tu  lo  mantieni  o piccolo  o di- 
; sarmato  per  potere  maneggiarlo,  se  egli  acqui- 
sta dominio,  non  lo  puoi  tenere,  o diventa  si 
: vile,  che  tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta. 
K però  in  ogni  nostra  deliberazione  si  debbe 
considerare  ilove  sono  menu  incunvènicnti,  o 
pigliare  quello  per  migliore  partito,  perchè 
tutto  netto,  tutto  senza  sospetto  non  si  trova 
mai.  Poteva  adunque  Roma  a similitudine  di 
Sparta  fare  un  principe  a vita,  fare  un  senato 
piccolo;  ma  non  poteva,  come  quella,  non  cre- 
scere il  numero  dei  cittadini  suoi,  volendo 
fare  un  grande  imperio;  il  che  faceva  che  il 
re  a vita,  e il  piccolo  numero  del  senato, 
quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  giovato  poco. 
Se  alcuno  volesse  pertanto  ordinare  una  re- 
pubblica di  nuovo  , sarebbe  a esaminare  se 
volesse  ch'ella  ampliasse,  come  Roma,  di  do- 
minio e di  potenza,  ovvero  ch’ella  stesse 
dentro  a brevi  termini.  Nel  primo  caso  è ne- 
cessario ordinarla  come  Roma  , e dare  luogo 
a'Iumulti  e alle  dissensioni  universali  il  meglio 
che  si  può, perchè  senza  gran  numero  di  uomini 
e bene  armati,  non  mai  una  repubblica  potrà 
crescere,  o se  la  crescerà,  mantenersi.  Nel  se- 
condo caso,  la  puoi  ordinare  come  Sparla  o co- 
me Vinegia;  ma  perchè  Tampliarc  è il  veleno  di 
simili  repubbliche,  debbe  in  lutti  quelli  modi 
che  si  può , chi  le  ordina  proibire  loro  lo 
acquistare,  perchè  tali  acquisti  fondati  sopra 
una  repubblica  debole,  sono  al  tutto  la  rovina 
sua , come  intervenne  a Sparla  e a Vinegia  ; 
delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa  quasi 
tutta  la  (ìrecia  mostrò  in  su  uno  minimo  ac- 
cidente il  debole  fondamento  suo;  |)crchè  se- 
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guita  la  ribellione  di  Tebe , causata  da  Pclo- 
pida , ribellandosi  lo  altre  cittadi , rovinò  al 
tutto  quella.  Similmente  Vinegia,  avendo  oc- 
cupato gran  parte  d’Italia,  e la  maggior  parte 

non  con  guerra,  ma  con  danari,  c con  indu- 
stria , come  la  ebbe  a fare  prova  delle  forze 
sue , perdette  in  una  giurnnia  ogni  cosa.  Cre- 
derei bene  che  a fare  una  repubblica  die  du- 
rasse lungo  Icinpo,  fusse  il  miglior  modo  or- 
dinarla deniro  come  Sparla  o come  Vinegia , 
porla  in  luogo  forte,  c di  tale  |K)lenza , che 
nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere,  c, 
dall' altra  parie,  non  fusse  si  grande  die  la 
fusse  formidabile  .a' vicini;  e cosi  potrebbe 
lungamente  godersi  il  suo  sialo.  Perché  per 
due  cagioni  si  fa  guerra  ad  una  repubblica; 
r una  per  diventare  signore,  l'altra  per  paura 
eh'  ella  non  ti  occupi.  Queste  due  cagioni  il 
sopradddio  modo  quasi  in  tulio  luglie  ria  ; 
perché  se  la  è diIBcilc  ad  espugnarsi,  come  io 
la  presuppongo,  scndo  bene  ordinata  alla  di- 
fesa, rade  volte  accaderà,  o non  mai,  che  uno 
possa  fare  disegno  d'acquistarla.  Se  la  si  starà 
intra  i termini  suoi,  c reggasi  per  esperienza 
che  in  lei  non  sia  ambizione , non  occorrerà 
m.vi  clic  uno  per  paura  di  sé  gli  faccia  guerra; 
c lanlo  più  sarebbe  questo , se  e'  fusse  in  lei 
cosliluzioiic  0 legge  clic  le  proibisse  l'nmpliare. 
E senza  dubbio  credo,  che  polendosi  tenere  la 
cosa  bilanciala  in  questo  modo,  clic  e'sarcbbc 
il  vero  vivere  politico,  c la  vera  quiete  d’  una 
citlà.  àia  sondo  tulle  le  cose  degli  uomini  in 
moto , e non  potendo  stare  salde,  conviene  die 
le  s.aglino  o che  le  sccndauo,  c a iiiottc  cose 
clic  la  ragione  non  l’ induce , l' induce  la  ne- 
cessilà;  talmente  che  avendo  ordinata  una  re- 
pubblica alla  a inanicncrsi  non  ampliando,  o 
la  necessilà  la  conducesse  ad  ampliare,  .si  ver- 
rcblie  a lorrc  via  i foiidamenli  suoi,  ed  a farla 
rovinare  più  preslo.  Cosi  dall'altra  parie, 
quando  il  deio  le  fu.sse  sì  licnigiio  die  la  non 
avesse  a fare  guerra,  ne  nascerebbe  clic  l’ozio 
la  farcblic  o cITeminala  o diii.sa;  le  quali  duo 
cose  insieme,  o ciascuna  per  sé,  sarebbono  ca- 
gione della  sua  rovina,  l’erlaiito  non  si  |iolcn- 
do,  come  io  credo,  bilanciare  questa  cosa,  né 
mantenere  questa  via  del  mezzo  a punto,  bi- 
sogna nello  ordinare  la  repubblica  pensare 
alla  parte  più  onorevole,  ed  ordinarla  in  mo- 
do, che  quando  pure  la  ncccssiuà  inducesse  ad 
ampliare,  ella  potesse  quello  ch'ella  avesse  oc- 
cupalo conservare.  E per  (ornare  al  primo  ra- 
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gionamento, 'credo  che  sla  necessario  segnire 
r ordine  romano  c non  quello  delle  altro  re- 
pubbliche, perché  trovare  un  modo  mezzo 
infra  l'uno  e l’altro  non  credo  si  possa  ; e 
quelle  inimicizie  die  intra  il  popolo  ed  il  so- 
nato nascessero,  tollerarle,  pigliandole  per  uno 
inconveniente  necessario  a pervenire  alla  ro- 
mana grandezza.  Perchè,  oltre  all'allre  ragioni 
allegale,  dove  si  dimostra  raulorilà  tribunizia 
essere  stata  necessaria  per  la  guardia  della  li- 
bertà, si  pnò  facilmente  considerare  il  bene- 
flzio  che  fa  nelle  repubbliche  1*  autorità  dello 
accusare,  la  quale  era  tra  gli  altri  comm^a 
ai  tribuni , come  nel  seguente  capitolo  si  di- 
scorrerà. 

Capitolo  VII. 

Quanto  «ùino  necewan'e  in  una  reputMiea 
U aectue  per  nianienere  la  libertà. 

A coloro  che  in  una  città  son  preposti  per 
guardia  della  sua  libertà,  non  si  può  dare  au- 
torità più  utile  e necessaria,  quanto  è quella 
di  potere  accusare  i cittadioi  al  popolo,  o a 
qualunque  magistrato  b consiglio,  quando  che 
peccassero  in  alcuna  cosa  contro  allo  stato  li- 
bero. Questo  ordine  fa  due  effetti  utilissimi 
ad  una  repubblica.  II  primo  è che  i cittadini, 
per  paura  di  non  essere  accusati,  non  tentano 
coso  contro  allo  stalo,  e tentandole,  sono  in- 
continente e senza  rispetto  oppressi;  L’ altro 
è che  si  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori, 
che  crescono  nelle  cittadi  in  qualunque  modo 
contro  a qualunque  cittadino.  E quando  questi 
umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordinaria- 
mente, ricorrono  ai  modi  straordinaij,  che 
fanno  rovinare  in  tutto  una  repubblica.  E non 
è che  faccia  tanto  stabile  e ferma  una  repub- 
blica, quanto  ordinare  quella  in  modo,  che 
r alterazione  di  questi  umori  ebe  l’agitano 
abbia  una  via  da  sfogarsi  ordinala  dalle  leggi. 
Il  che  ai  può  per  molti  osempj  dimostrare,  c 
massime  per  quello  che  adduce  Tito  Livio  di 
Coriolano,  dove  oi  dice,  che  essendo  irritala 
contro  alla  plebe  la  nobiltà  romana,  per  pa- 
rerle che  la  plebe  avesse  troppa  antorilà,  me- 
diante la  creazione  de'  tribuni  che  la  difende- 
vano, ed  essendo  Roma,  come  avviene,  venula 
in  penuria  grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  il 
senato  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Coriolano, 
nimico  alla  fazione  popolare,  consigliò  come 
egli  era  venuto  il  tempo  da  potere  gasligare  la 

34 


.^le 


IIISCUHSI  SUFBA  LA  PRIMA  DECA  Ul  TITO  LIVIO 


Ì()6 

|>lpbo,  c loric  t|uvlln  autorità  clip  pila  si  aveva 
acquistata,  e ili  prrgiuiliziu  della  nobiltà  presa,  ' 
tenendola  affamata,  e non  le  distribuendo  il 
rruniento;  la  qual  sentenza  sondo  venuta  agli 
orcccbi  del  popolo,  venne  in  tanta  indegna- 
zione contro  a Coriolano,  clic  allo  uscire  del 
senato  lo  arebbero  tumultuariamente  morto,  \ 
se  i tribuni  non  l’ avessero  citato  a comparire 
a difeudere  la  causa  sua.  Sopra  il  quale  acci- 
dente, si  nota  quello  ebe  di  sopra  si  è dello, 
quanto  sia  utile  e necessario  clic  le  repubbli- 
che, con  leggi  loro,  diano  onde  sfogarsi  all'ira 
che  concepc  1'  universalità  contro  a un  citta- 
dino; perchè  quando  questi  modi  ordiuarj  non 
li  siano,  si  ricorre  agli  slraordlnarj,  c senza 
dubbio  questi  fanno  mollo  peggiori  cffelli  clic 
non  fanno  quelli.  IVrcIni  se  ordinariamente 
un  cilladino  è oppresso,  ancora  che  gli  fosse 
fatto  torto,  ne  seguila  o poco  o nissuno  disor- 
dine in  la  repubblica;  perchè  la  esecuzione  si 
Ca  senza  forze  private,  e senza  forze  forestiere, 
che  sono  quelle  che  rovinano  il  vivere  libero; 
ma  si  [a  con  forze,  ed  ordini  pubblici,  che 
hanno  i termini  loro  particolari,  nè  trascen- 
dono a cosa  die  rovini  la  repubblica.  E quanto 
a corroboraro  (|uesla  opinione  con  gli  esempj, 
voglio  che  degli  antichi  mi  basti  questo  di  (ai- 
riotauo,  sopra  il  quale  ciascuuo  consideri, 
quanlo  male  saria  resultato  alla  repubblica 
romana,  su  tumultuariamente  e’fussc  stalo 
morto,  perchè  ne  nasceva  offesa  da  privati  a 
privali,  la  quale  offesa  genera  paura,  la  paura 
cerca  difesa,  per  la  difesa  si  procacciano  i par- 
tigiani, dai  partigiani  nascono  le  parli  nelle 
ciltadi,  e dalle  parti  la  rovina  di  quelle.  Ma 
sendosi  governata  la  cosa  mediante  chi  n'avca 
autorilà,  si  vennero  a tor  via  tutti  quelli  mali 
che  ne  |>olcvano  nascere  governandola  con 
autorità  privala.  Noi  avemo  visto  ne' nostri 
tempi  quale  novilà  ha  fatto  alla  repubblica  di 
Firenze  non  potere  la  moltitudine  sfogare 
F animo  suo  ordinariamente  contro  a un  suo 
cittadino,  come  accadde  nel  lero|>o  di  France- 
sco Valori,  che  era  come  principe  della  città, 
il  quale  essendo  giudicalo  ambizioso  da  molli, 
c uomo  che  volesse  con  la  sua  audacia  c ani- 
mosità trascendere  il  vivere  civile,  o non  es- 
sendo nella  repubblica  via  a potergli  resistere, 
se  non  con  una  sella  contraria  alla  sua;  ne 
nacque  che  non  avendo  paura  quello,  se  non 
di  modi  slraordinarj,si  cominciò  a fare  fautori 
che  lo  difendessero;  dall'  altra  parte  quelli  che 


lo  oppugnavauo,  non  avendo  via  ordinaria  a 
reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordinarie, 
in  tanto  clic  si  venne  allearmi.  E dove,  quando 
per  l'ordinario  si  fusse  potuto  opporsegli,  sa- 
rchile la  sua  autorità  spenta  con  suo  danno 
solo,  avendosi  a spegnere  per  lo  straordinario, 
segui  con  danno  non  solamente  suo , ma  di 
molti  altri  nobili  cittadini.  Potrebbesi  ancora 
allegare , a fortilìcazione  della  soprascritta 
conclusione,  l' accidente  seguilo  pur  in  Fi- 
renze sopra  Piero  Sodcriui,  il  quale  al  tutto 
segui  per  non  essere  in  quella  repubblica  al- 
cun modo  di  accuse  contro  alla  ambizione  dei 
potenti  cittadini  ; percliè  Io  accusare  un  po- 
tente a otto  giudici  in  una  repubblica  non 
basta;  bisogna  che  i giudici  sAiio  assai;  per- 
chè pochi  sempre  fanno  a modo  de'pochi.  Tanto 
clic  se  tali  modi  vi  fussono  stali,  o i cittadini 

10  avrebbono  accusalo,  vivendo  egli  male,  o 
per  tale  mezzo,  senza  far  venire  l'esercito 
spagnuolo,  arebbono  sfogato  l'animo  loro;  o 
non  vivendo  male,  non  arebbono  avuto  ardire 
operargli  contro,  per  paura  di  non  essere  ac- 
cusali essi,  e così  sarebbe  da  ogni  parte  ces- 
salo quello  appetito  che  fu  cagione  di  scan- 
dalo. Tanto  che  si  può  concliiuderc  questo,  che 
qualunque  volta  si  vedo  che  le  forze  esterne 
siano  chiamale  da  una  parte  d' uomini  che 
vivono  in  una  città,  si  può  credere  nasca  dai 
cattivi  ordini  di  quella,  per  non  essere  dentro 
a quello  cerchio  ordine  da  potere  senza  modi 
siraordinarj  sfogare  i maligni  umori  che  na  - 
scono negli  uomini;  a che  si  provvede  al  lutto 
con  ordinarvi  le  accuse  agli  assai  giudici , e 
dare  riputazione  a quelle.  Li  quali  modi  furono 
in  Ruma  sì  bene  ordinati,  che  in  tante  dissen- 
sioni della  plebe  e del  senato,  mai  o il  senato 
o la  plebe,  o alcuno  particolare  cittadino  non 
disegnò  valersi  di  forze  esterne;  perchè  avendo 

11  rimedio  in  casa , non  orano  necessitali  andare 
per  quello  fuori.  E licncliè  gli  esempj  sopra- 
scritti siano  assai  sufficienti  a provarlo,  nondi- 
meno ne  voglio  addurre  un  altro , recitato  da 
Tito  Livio  nella  sua  istoria,  il  quale  riferisce 
come  scudo  stato  inLbiusi,  città  in  quelli  tempi 
nobilissima  io  ’l'oseana,  da  un  Lucumonc  vio- 
lata una  sorella  di  .\runlc,  e non  potendo 
Arunic  vendicarsi  perla  potenza  del  violatore, 

j se  n'andò  a ritrovare  i Francesi,  clic  allora 
regnavano  in  quello  luogo,  che  oggi  si  chiama 
Lombardia,  c quelli  confortò  a venire  con  ar- 
mata mano  a Chiusi,  mostrando  loro  come 
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con  loro  utile  lo  potevano  vendicare  della  In- 
giuria ricevnla:  che  se  Arunte  avesse  veduto 
potersi  vendicare  con  i modi  della  ciltà,  non 
arebbe  cerco  le  forze  barbare.  Ma  come  que- 
ste accnsc  sono  utili  in  una  repubblica,  cosi 
sono  inutili  c dannose  le  calunnie,  come  nel 
capitolo  seguente  discorreremo. 

C.tPITOLO  Vili. 

Quanto  1<  acculo  tono  uliti  alle  repubbliche , 
Ionio  cono  pcmtciocc  le  calunnie. 

Non  ostante  che  la  virtù  di  FnrioCammillo, 
poi  ch’egli  ebbe  liberato  Roma  dalla  oppres- 
sione dei  Francesi,  avc.sse  fatto  che  tutti  i cit- 
dini  romani,  senza  parer  ioro  torsi  reputa- 
zione o grado,  cedevano  a quello,  nondimeno 
Manlio  (Capitolino  non  poteva  sopportare  che 
gli  fusse  attribuito  tanto  onore  c tanta  gloria, 
parendogli,  quanto  alla  salute  di  Roma,  per 
avere  salvato  il  Campidoglio,  aver  meritato 
quanto  Cammino,  e quanto  alle  altre  belliche 
laudi,  non  essere  inferiore  a Ini.  Di  modo  che 
carico  d’ invidia , non  potendo  quietarsi  per 
la  gloria  di  quello,  c reggendo  non  potere 
seminare  discordia  infra  i padri,  si  volse  alla 
plebe,  seminando  vario  opinioni  sinistre  tra 
quella.  E intra  l'altre  cose  che  diceva,  era  come 
il  tesoro,  il  quale  si  era  adunato  insieme  per 
dare  ai  Francesi,  c poi  non  dato  loro,  era 
stalo  usurpalo  da  privali  cittadini;  c quando 
si  riavesse,  si  poteva  convertirlo  in  pubblica 
utilità , alleggerendo  la  plebe  dai  tributi  o da 
qualche  privalo  debito.  Queste  parole  pote- 
rono assai  nella  plebe,  talché  cominciò  avere 
concorso,  c a far  a sua  posta  tumulti  assai 
nella  citlA;  la  quale  cosa  dispiacendo  al  senato, 
e parendogli  di  momento  e pericolo.sa  , creò 
un  dittatore  perchè  e’ riconoscesse  questo  caso, 
e frenasse  Timpeto  di  Manlio.  Onde  che  subito 
il  dittatore  lo  fece  citare , c condussonsi  in 
pubblico  all'  incontro  l'uno  dell'altro,  il  dit- 
tatore in  mezzo  dc'nobiii,  e Manlio  in  mezzo 
deila  plebe.  Fu  domandalo  Manlio  che  dovesse 
dire,  appresso  a chi  fosse  questo  tesoro  che  si 
diceva,  perchè  ne  era  cosi  desideroso  il  senato 
d' intenderlo  come  la  plebe;  a che  Manlio  non 
rispondeva  particolarmente,  ma  andando  fug- 
gendo, diceva  come  non  era  necessario  dire 
loro  quello  che  essi  sapevano,  tanto  che  il 
dittatore  lo  fece  mcllere  in  carcere,  fe  da  no- 


tare per  questo  testo,  quanto  siano  nelle  città 
libere,  e in  ogni  altro  modo  di  vivere,  dete- 
stabili ie  calunnie;  e come  per  reprimeric  si 
debbe  non  perdonare  a orilinc  alcuno  che  vi 
faccia  a proposito.  Nù  può  essere  migliore  or- 
dine a torio  via,  che  aprire  assai  luoghi  alle 
accuse,  perchè  quanto  le  accuse  giovano  alle 
repiibbliclie,  tanto  le  calunnie  niioconu:  e 
dall'altra  parte  c questa  differenza,  che  le 
calunnio  non  hanno  bisogno  di  testimoni , nò 
d'alcun  altro  particolare  riscontro  a provarle, 
in  modo  che  ciascuno  da  ciascuno  può  esser 
calunniato;  ma  non  può  già  essere  accasato, 
avendo  lo  accuse  bisogno  di  riscontri  veri  e 
di  circostanze  che  mostrino  la  verità  dell’  ac- 
cusa. Accusansi  gli  nomini  ai  magistrali,  ai 
popoli , ai  consigli;  calunniansi  per  lo  piazzo 
e per  le  logge.  Usasi  più  questa  calunnia  dova 
si  usa  meno  le  accuse,  c dove  le  ciltà  sono 
meno  ordinate  a riceverle.  Però  uno  ordinatore 
d’  una  repubblica  debbe  ordinare  che  si  possa 
in  quella  accusare  ogni  cittadino  senza  alcuna 
paura  o senza  alcun  sospetto;  e fatto  questo  o 
bene  osservato,  debbo  punire  acremente  i ca- 
lunniatori; quali  non  si  possono  dolere  quando 
sìcno  puniti,  avendo  i luoghi  aperti  a udire 
le  accuse  di  colui  che  gli  avesse  per  le  logge 
calunniato.  E dove  non  ò bene  ordinala  que- 
sta parte,  seguitano  sempre  disordini  grandi; 
perchè  le  calunnie  irritano,  e non  gastigano 
i cittadini  ; e gl' irritali  pcns.ino  di  volersi, 
odiàndo  più  presto  che  temendo  lo  cose  die  si 
dicono  contro  di  loro.  Questa  porto,  comg  è 
dello,  era  bene  ordinala  iii  Roma,  ed  è stala 
sempre  male  ordinala  nella  nostra  città  di  Fi- 
renze. E come  a Roma  questo  ordino  fece 
mollo  bene,  a Firenze  questo  disordine  fece 
mollo  male.  E dii  legge  le  istorie  di  questa 
città,  vedrà  quante  calunnie  sono  state  in  ogni 
tempo  date  a'  suoi  cittadini  dio  sì  .sono  ado- 
perati nelle  cose  importanti  di  quella.  Dell'uno 
dicevano,  di' egli  aveva  rubali  d.mari  al  co- 
mune; dell'altro,  che  nou  aveva  vinto  una 
impresa  per  essere  stalo  corrotto,  e quell' al- 
tro per  sua  ambizione  aveva  fatto  il  tale  c tale 
inconveniente.  Del  che  ne  nasceva  che  da  ogni 
parte  ne  surgeva  odio,  donde  si  veniva  alla 
divisione,  dalla  divisione  alle  sette,  dalle  selle 
alla  rovina.  Che  se  fosse  stato  in  Firenze  or- 
dine  d'  accusare  i cittadini  e punire  i calun- 
niatori, non  seguivano  inrinìli  scandali  che 
sono  seguiti:  perche  quelli  cittadini,  o ron- 
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danaali  o assoluli  che  russerò,  non  arebbono 
potato  nuocere  alla  città,  c sarcbbono  stati 
accusati  meno  assai  che  non  n'  erano  calun- 
niati, non  si  potendo,  come  ho  detto,  accusare 
come  calunDiare  ciascuno.  K intra  l’ altre  cose, 
di  che  si  è valuto  alcuno  cittadino,  per  venire 
alla  grandezza  sua,  sono  stale  queste  calun- 
nie; le  quali  venendo  contro  a’ cittadini  po- 
tenti , che  allo  appetito  suo  si  opponevano, 
facevano  assai  por  quello,  perchè  pigliando  la 
parte  del  popolo,  e confermandolo  nella  mala 
opinione  ch’egli  aveva  di  loro,  se  lo  fece 
amico.  £ benché  se  ne  potesse  addurre  assai 
osempj,  voglio  essere  contento  solo  d'uno.  Era 
l'esercito  Qorentino  a campo  a Lucca,  coman- 
dato da  messer  Giovanni  Guicciardini,  com- 
missario di  quello.  Vollono  o i cattivi  suoi 
governi  o la  cattiva  sua  fortuna,  cho  la  espu- 
gnazione di  quella  città  non  seguisse.  Pur, 
comunque  il  caso  stesse,  ne  fu  incolpato  mes- 
ser Giovanni,  dicendo  come  egli  ora  stato  cor- 
rotto da' Lucchesi;  la  quale  calunnia  sondo 
favorita  dai  nimici  suoi,  condusse  messer  Gio- 
vanni quasi  in  ultima  disperazione.  E benché 
per  giusliOcarsi  oi  si  volesse  mettere  nelle 
mani  del  capitano,  nondimeno  non  si  potette 
mai  giustiCcare,  per  non  essere  modi  in  quella 
repubblica  da  poterlo  fare.  Di  che  ne  nacque 
assai  sdegno  tra  gli  amici  di  messer  Giovanni, 
che  erano  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi,  e infra  coloro  che  desideravano  fare 
novità  in  Firenze.  La  qual  cosa,  e per  queste 
c per  altre  simili  cagioni , tanto  crebbe,  che 
segui  la  rovina  di  quella  repubblica.  Era 
adunque  Manlio  capitolino  calunniatore  e non 
accusatore;  e ì Romani  mostrarono  in  questo 
caso  appunto,  come  i calunniatori  si  debbano 
punire.  Perché  sì  debbe  farli  diventare  accu- 
satori, e quando  l'accusa  si  riscontri  vera, 
o premiarli  o non  punirli  ; ma  quando  la 
non  si  riscontri  vera,  punirli  come  fu  panilo 
Manlio. 

Capitolo  IX. 

Come  egli  è neceuarìo  euere  tale  a volere  ordinare 
una  repubblica  di  nuoM,  o al  tutto  fuori  degli 
antichi  tuoi  ordini  riformarla. 

E’  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo 
trascorso  dentro  nella  istoria  romana,  non 
avendo  fatto  alcuna  menzione  ancora  degli 


ordinatori  di  quella  repubblica,  né  dì  quelli 
ordini  che  u alla  religione  o alla  milizia  ri- 
guardassero. E perù  non  volendo  tenere  più 
sospesi  gli  animi  di  coloro  che  sopra  questa 
parte  volessero  intendere  alcune  cose,  dico, 
come  molti  per  avventura  giudicheranno  di 
cattivo  esempio,  che  un  fondatore  d’un  vivere 
civile,  quale  fu  Romolo,  abbia  prima  morto 
un  suo  fratello,  dipoi  consentilo  alla  morte  di 
Tito  Tazio  .Sabino,  eletto  da  luì  compagno  nel 
regno;  giudicando  per  questo,  che  gli  suoi 
cittadini  potessero  con  Tantorìtà  del  loro  prin- 
cipe, per  ambizione  c desiderio  di  comandare, 
offendere  quelli  che  alla  loro  autorità  si  op- 
ponessero. La  quale  opinione  sarebbe  vera, 
quando  non  si  considerasse  che  fine  l’avesse 
indotto  a fare  tal  omicidio.  E debbesi  pigliare 
questo  per  una  regola  generale,  che  non  mai, 
o di  rado  occorre  che  alcuna  repubblica  o 
regno  sia  da  principio  ordinato  bene , o al 
tutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vecchi  rifor- 
malo, se  non  é ordinalo  da  uno  ; anzi  é ne- 
cessario che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il 
modo,  e dalla  cui  mente  dipenda  qualunque 
simile  ordinazione.  Perù  un  prudente  ordina- 
tore d’una  repubblica,  e che  abbia  questo 
animo  di  volere  giovare  non  a sé,  ma  al  bene 
comune,  non  alla  sua  propria  successione,  ma 
alla  comune  patria,  debbe  ingegnarsi  d’avere 
l’autorità  solo  ; né  mai  uno  ingegno  savio  ri- 
prenderà alcuno  d’ alcuna  azione  straordina- 
ria, che  per  ordinare  un  regno  o costituire 
una  repubblica,  usasse.  Conviene  bene  che  ac- 
cusandolo il  fallo,  reffetlo  lo  scusi,  c quando 
sia  buono,  come  quello  di  Romolo,  sempre  lo 
scuserà,  perché  colui  che  é violento  per  gua- 
stare, non  quello  che  é per  racconciare,  si 
debbe  riprendere.  Debbe  bene  in  tanto  essere 
prudente  e virtuoso,  che  quella  autorità  che 
si  ha  presa  non  la  lasci  ereditaria  ad  un  al- 
tro ; perché  essendo  gli  nomini  più  pronti  al 
male  cho  al  bene , potrebbe  il  suo  successore 
usare  ambiziosamente  quello  che  da  lui  vii^ 
tuosamente  fosse  stato  usato.  Oltre  di  questo, 
se  uno  è atto  ad  ordinare,  non  è la  cosa  or- 
dinata per  durare  mollo  quando  la  rimanga 
sopra  le  spalle  d’ uno,  ma  sì  bene  quando  la 
rimane  alla  cura  di  molti,  e che  a molti  stia 
il  mantenerla.  Perché  cosi  come  molli  non 
sono  atti  ad  ordinare  una  cosa,  per  non  co- 
noscere il  bene  di  quella,  causato  dalle  di- 
verse opinioni  che  sono  fra  loro,  cosi  cono- 
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scialo  che  rhanDO,Don  si  accordsDo  a lasciarlo. 
£ d>e  Romolo  fussv  di  quelli  che  nella  morte 
del  fratello  e del  compagno  meritasse  scasa,  e 
che  quello  che  fece,  fusse  per  il  bene  comune 
c non  per  ambizione  propria,  Io  dimostra  lo 
arere  quello  subilo  ordinato  un  senato,  con  il 
quale  si  consigliasse;  e secondo  l’opinione  del 
quale  si  deliberasse.  E chi  considera  bene 
rantorità  che  Romolo  si  riserbò,  vedrà  non 
se  ne  essere  riscrbsta  alcun'aura  che  coman- 
dare agli  eserciti  qnando  si  era  deliberata  la 
guerra,  e di  ragonarc  il  senalo.  Il  che  si  vide 
poi,  quando  Roma  divenne  libera  per  la  cac-’ 
data  dc’Tarqninj , dove  da’Romani  non  fu  in- 
novato alcun  ordine  dello  antico,  se  non  che 
in  luogo  d’un  re  perpetuo  fossero  duoi  consoU 
annuali.  Il  che  testiGca  lutti  gli  ordini  primi 
di  quella  città  essere  siali  più  conformi  ad 
uno  vivere  civile  e libero  che  ad  uno  assoluto 
e tirannico.  Polrobbesi  dare  in  corroborazione 
delle  cose  sopraddetto  inGniti  esempj,  come 
Moisò,  Licurgo,  Solone,  ed  altri  fondatori  di 
regni  e di  repubbliche,  i quali  poterono,  per 
aversi  attribuito  un'autorità,  formare  leggi  a 
proposito  del  bene  comune  ; ma  li  voglio  la- 
sdare  indietro  come  cosa  nota.  Addurronne 
solamente  uno,  non  si  celebre,  ma  da  consi- 
derarsi per  coloro  che  desiderassero  essere  di 
buone  leggi  ordinatori  ; il  quale  è,  che  desi- 
derando Agide  re  di  Sparta  ridurre  gli  Spar- 
tani Ira  quelli  termini  che  le  leggi  di  Licurgo 
gli  avessero  rinchiusi,  parendogli  che  per  es- 
serne in  parte  deviati,  la  sua  città  avesse  per- 
duto assai  di  quella  antica  virtù,  e per  consc- 
guente di  forze  e d’imperio,  fu  ne’suoi  primi 
principi  ammazzato  dagli  Efori  spartani  come 
nomo  che  volesse  occupare  la  tirannide.  Ma 
succedendo  dopo  lui  nel  regno  Cleomene , e 
nascendogli  il  medesimo  desiderio,  per  li  ri- 
cordi e scritti  che  egli  aveva  trovati  di  Agide, 
dove  si  vedeva  quale  era  la  mente  e intenzione 
sua,  conobbe  non  potere  fare  questo  bene  alla 
sua  patria,  se  non  diventava  solo  di  autorità, 
parendogli  per  l’ambizione  degli  uomini  non 
potere  fare  utile  a molli,  contro  alla  voglia  di 
pochi  ; e presa  occasione  conveniente,  fece 
ammazzare  tulli  gli  Efori , e qualunque  altro 
gli  potesse  contrastare  ; dipoi  rinnovò  in  tutto 
le  leggi  di  Licurgo.  La  quale  deliberazione 
era  atta  a fare  resuscitare  Sparta,  e dare  a 
Cleomene  quella  riputazione  che  ebbe  Licur- 
go, se  non  fusse  stalo  la  potenza  dc’Macedoni 


; e la  debolezza  delle  altre  repubbliche  greche. 

I Perchè  essendo  dopo  tale  Online  assaltato  dai 
Macedoni,  e trovandosi  per  sè  ste.sso  inferiore 
di  forze,  c non  avendo  a ehi  rifuggire,  fu  vin- 
to; e restò  quel  suo  disegno,  quantunque 
giusto  e laudabile , imperfetto.  Considerate 
adunque  tutte  queste  case,  conchiudo,  come 
a ordinare  una  repubblica  è necessario  essere 
solo;  e Romolo  per  la  morte  di  Remo  e di 
Tazio  meritare  scusa  e non  biasimo. 

Capitolo  X. 

Qiuinto  tono  laudabili  i fimdalori  di  una  repubblica 
o di  un  regtto.  Ionio  quelli  di  una  lirannul»  tono 
viluperobili. 

Fra  tutti  gli  uomini  laudati,  sono  lauda- 
tissimi  quelli  che  sono  stati  capi  c ordinatori 
delle  religioni.  Appresso  dipoi  quelli  che  hanno 
fondato  o repubbliche  o regni.  Uopo  costoro 
sono  celebri  qudli  che  preposti  agli  eserciti 
hanno  amplialo  o il  regno  loro,  o quello  della 
patria.  A questi  si  aggiungono  gli  uomini  lit- 
terati  ; e perchè  questi  sono  di  più  ragioni, 
j sono  celebrati  ciascuno  d’essi  secondo  il  grado 
suo.  A qualunque  altro  uomo,  il  numero  dei 
quali  è inGnito,  si  attribuisce  qualche  parto  di 
laude,  la  quale  gli  arreca  l'arte  e l’esercizio 
suo.  Sono,  per  lo  contrario,  infami  e detesta- 
bili gli  uomini  deslruttori  delle  religioni,  dis- 
sipatori de’ regni  e delle  repubbliche,  inimici 
delle  virtù,  delle  lettere,  c d’ogni  altra  arte 
che  arrechi  utilità  c onore  alla  umana  gene- 
razione, come  sono  gli  empj  e violenti,  gl’igno- 
ranti, gli  oziosi,  i vili  e i da  poco.  E nessuno 
sarà  mai  sì  pazzo  o si  savio,  o sì  tristo  o si 
buono,  che  propostagli  la  elezione  delle  due 
qualità  d’uomini,  non  laudi  quella  che  è da 
laudare  e biasimi  quella  che  è da  biasimare. 
Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti,  ingannati  da 
un  falso  bene  e da  una  falsa  gloria,  si  lasciano 
andare,  o volontariamente  o ignorantemente 
ne’  gradi  di  coloro  che  meritano  più  biasimo 
che  laude.  E potendo  fare  con  perpetuo  loro 
onore  o una  repubblica  o un  regno,  si  vol- 
gono alla  tirannide,  nè  si  avveggono  per  que- 
sto partito  quanta  fama,  quanta  gloria,  quanto 
onore,  sicurtà,  quiete  con  satisfazione  di  ani- 
mo e’fuggono,  c in  quanta  infamia,  vituperio, 
biasimo,  pericolo  c inquietudine  incorrono.  Ed 
è impossibile  che  quelli  che  in  stato  privato 
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vItodo  in  una  rcpnbblica,  o per  fortuna  o 
Tir(ù  ne  dircntano  principi,  se  leggessero  le 
istorie,  e delie  memorie  delle  antiche  cose  fa- 
cessero capitale,  che  non  volessero  quelli  tali 
privati  vivere  nella  loro  patria  piuttosto  Sci- 
pioni  che  Cesari;  c quelli  che  sono  principi, 
piuttosto  Agcsilai,  Timoleoni  c Dioni,  che  Na- 
bidi,  Falari  e Dionisj;  perchè  vedrebbero  que- 
sti essere  sommamente  vituperati , e quelli  ec- 
cessivamente laudati.  Vedrebbero  ancora  come 
'l'imoleonc  c gli  altri  non  ebbero  nella  patria 
loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e 
Falari,  ma  vedrebbero  di  lunga  avervi  avuto 
più  sicurtà.  Nè  sìa  alcuno  che  s’ inganni  per 
la  gloria  di  Cesare,  sentendolo  massime  cele- 
brare dagli  scrittori;  perchè  questi  che  lo  lau- 
dano sono  corrotti  dalla  fortuna  sua  e spauriti 
dalla  lungheiza  deU’imperio,  il  quale  reggen- 
dosi sotto  quel  nome,  non  permetteva  che  gli 
scrittori  parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi 
vuole  conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi 
ne  direbbero,  vegga  quello  che  dicono  di  Ca- 
tilina.  E tanto  è più  detestabile  Cesare,  quanto 
più  è da  biasimare  quello  che  ha  fatto , che 
quello  che  ha  voluto  fhre  un  male.  Vegga  an- 
cora con  quante  laudi  celebrano  Bruto,  talché 
non  potendo  biasimare  quello  per  la  sua  po- 
tenza, e' celebrano  il  nimico  suo.  Consideri 
ancora  quello  eh’  è diventato  principe  in  una  I 
repubblica  quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  di-  | 
ventata  imperio,  meritarono  più  quelli  impc- 
radorì  che  vissero  sotto  le  leggi,  e come  prin- 
cipi buoni,  che  quelli  che  vis.sero  al  contrario; 
c vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Traiano,  Adriano, 
Antonino  e Marco  non  erano  ncoessaij  i sol- 
dati pretoriani,  né  la  moltitudine  delle  legioni 
a difenderli,  perchè  i costumi  loro,  la  bene- 
volenza del  popolo,  lo  amore  del  senato  li  di-  { 
fendeva.  Vedrà  ancora  come  a Caligola, Nerone, 
Vitellio,  ed  a tanti  altri  scellerati  imperadori 
non  bastarono  gli  eserciti  orientali  e occiden- 
tali a salvargli  contro  a quelli  nemici  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
loro  generati.  E se  la  istoria  di  costoro  fus.se 
ben  considerata,  sarebbe  assai  buono  ammae- 
stramento a qualunque  principe  a mostrargli 
la  via  della  gloria  o del  biasimo,  e della  si- 
curtà o del  timore  suo.  Perchè  dì  ventisei  im- 
lieradorì  che  furono  da  Cesare  a Massimino, 
sedici  ne  furono  ammazzati,  dicci  morirono 
ordinariamente;  e se  di  quelli  che  furono  morti 
ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  (ìalba  c Perti- 


nace, fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo 
antecessore  suo  aveva  lasciata  ne’soldati.  E se 
intra  quelli  che  morirono  ordinariamente  ve 
ne  fu  alcuno  scellerato,  come  Severo,  nacque 
da  una  sua  grandissima  fortuna  e virtù,  le 
quali  due  cose  pochi  uomini  accompagnano. 
Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  questa  istoria 
come  si  può  onlinare  un  regno  buono;  perchè 
tutti  gl’ imperadori  che  succederono  all’impe- 
rio per  eredità,  eccetto  Tito,  furono  cattivi  ; 
quelli  che  per  adozione,  furono  tutti  buoni, 
come  furono  quei  cinque  da  Nerva  a àlarco. 
'E  come  l’imperio  cadde  negli  eredi,  ei  ritornò 
nella  sua  rovina.  Pongasi  adunque  innanzi  un 
principe  i tempi  da  Nerva  a Marco,  e confe- 
riscali con  quelli  che  erano  stati  prima  e che 
furono  poi  ; e dipoi  elegga  in  quali  volesse 
esser  nato,  o a quali  volesse  esser  preposto. 
Perchè  in  quelli  governati  da’ buoni,  vedrà  un 
principe  sicuro  in  mezzo  dc’siioi  sicuri  citta- 
dini; ripieno  di  pace  c dì  giustizia  il  mondo; 
vedrà  il  sonato  con  la  sua  autorità,  i magistrati 
con  i suoi  onori  ; godersi  ì cittadini  ricchi  le 
loro  ricchezze  ; la  nobiltà  e la  virtù  esaltala  ; 
vedrà  ogni  quiete  ed  ogni  bene;  e dall'altra 
parte,  ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione 
e ambizione  spenta;  vedrà  i tempi  aurei,  dove 
ciascuno  può  tenere  e difendere  quella  opi- 
nione che  vuole.  Vedrà  in  One  trionfare  il 
mondo,  pieno  di  riverenza  c di  gloria  il  prin- 
cipe, di  amore  e di  sicurtà  i popoli.  Se  consi- 
dererà dipoi  tritamente  i tempi  degli  altri 
' imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le  guerre, 

I discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col  ferro, 
tante  guerre  civili,  tante  csteme.  l’Italia  af- 
flitta  e piena  di  nuovi  infortunj,  rovinate  e 
saccheggiate  le  città  di  quella.  Vedrà  Roma 
arsa,  il  Campidoglio  dai  suoi  cilUdini  disfat- 
j to,  desolati  gli  antichi  templi,  corrolle  Io  ce- 
I rimonie,  ripiene  le  città  di  adulterj  ; vedrà  fi 
I mare  pieno  di  esìlj,  gli  scogli  pieni  di  sangue. 
I Vedrà  in  Roma  seguire  innumcrabili  crudel- 
I tadi;  c la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e 
sopra  tutto  la  virtù  essere  imputata  a peccato 
capitale.  Vedrà  premiare  gli  accusatori,  essere 
corrotti  i servi  contro  al  signore,  i liberti  con- 
tro al  padrone,  e quelli  a chi  lusserò  mancati 
ì nimici,  essere  oppressi  dagli  amici.  E cono- 
scerà allora  benissimo  quanti  obblighi  Roma, 
Italia  c il  mondo  abbia  con  Cesare.  £ senza 
dubbio  se  e’ sarà  nato  d'uomo  si  sbigottirà 
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(l'ugni  imilazioDC  dei  icinpl  cattivi,  e acccii-  , 
dorassi  d'uno  immenso  desiderio  di  seguire  i | 
buoni.  K veramente  eercando  un  principe  la 
gloria  del  mondo,  dovrebbe  desiderare  di  pos- 
sedere una  città  corrotta,  non  per  guastarla 
in  lutto  come  Cesare,  ma  per  riordinarla  come 
Romolo.  E veramente  ì cieli  non  possono  dare 
agli  uomini  maggior  occasione  di  gloria,  nè 
gli  uomini  la  possono  maggiore  desiderare.  E 
so  a volere  ordinare  bene  una  città  si  avesse 
di  necessità  a deporre  il  principato,  merile-  : 
rebbe  quello  che  non  la  ordinasse,  per  non 
cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa.  .Ma  po- 
tendosi tenere  il  principato  o ordinarla,  non  ' 
si  merita  scusa  alcuna.  E in  somma  conside- 
rino quelli  a chi  i cieli  danno  tale  occasione,  i 
come  sono  loro  proposte  due  vie;  l’una  che  ' 
li  fa  vivere  sicuri,  e dopo  la  morte  li  rende  | 
gloriosi;  l'altra,  li  fa  vivere  in  continue  an-  j 
gustie,  e dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una 
sempiterna  infamia. 

1 Iil'lic,  . 

I..1Ì,.:  Il  Capitolo  XI. 

Mia  RtUfiotu  de'  Romani. 

Ancora  die  Roma  avesse  il  primo  suo  or- 
dinatore Romolo,  e che  da  quello  abbia  a ri- 
conoscere, come  Ogiiuola , il  nascimento  c la 
educazione  sua,  nondimeno  giudicando  i cieli 
che  gii  ordini  di  Romolo  non  bastavano  a 
tanto  imperio,  messono  nel  petto  del  senato 
romano  di  eleggere  Noma  Pompilio  per  suc- 
cessore a Romolo,  acciocché  quelle  cose  che 
da  lui  fossero  stalo  lasciate  in  dietro,  fossero 
da  Numa  ordinate.  Il  quale  trovando  un  po- 
polo ferocissimo,  e volendolo  ridurre  nello 
ubbidienze  civili  con  le  arti  della  pace,  si 
volse  alla  religione  come  cosa  al  tutto  neces- 
saria a volere  mantenere  una  civiltà,  e la  co- 
stituì in  modo,  che  per  più  secoli  non  fu  mai 
tanto  timore  di  Ilio  quanto  in  quella  repub- 
blica ; il  che  facilitò  qualunque  impresa  che 
il  senato  o quelli  grandi  uomini  romani  dise- 
gnassero fare.  E chi  discorrerà  inCnite  azioni, 
e del  popolo  di  Roma  tutto  insieme,  e di 
molli  dei  Romani  da  per  sè,  vedrà  come  quelli 
cittadini  temevano  più  assai  rompere  il  giu- 
ramento che  le  leggi,  come  coloro  che  stima- 
vano più  la  potenza  di  Dio  che  quella  degli 
uomini,  come  si  vede  manifestamente  per  gli 
esempi  di  Scipione  e di  Manlio  Torquato; 


p<>rchè  dopo  la  rotta  che  Annibaie  aveva  data 
a' Romani  a Canne,  molti  cittadini  si  erano 
adunati  insieme,  e sbigottiti  c paurosi  si  orano 
convenuti  abbandonare  l'Italia,  è girsene  in 
Sicilia  ; il  che  sentendo  Scipione,  gli  andò  a 
trovare,  e col  ferro  ignudo  in  mano  li  co- 
strinse a giurare  di  non  abbandonare  la  pa- 
tria. Cucio  Manlio,  padre  di  Tito  Manlio,  che 
fu  dipoi  chiamato  Torquato,  era  stalo  accu- 
sato da  Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe, 
e innanzi  che  venisse  il  di  del  giudizio,  Tito 
andò  a trovar  Marco,  e minacciando  d’ am- 
mazzarlo se  non  giurava  di  levare  l'accusa  al 
pa(fre,  lo  costrinse  al  giuramento,  e quello 
per. timore  avendo  giurato,  gli  levò  l’accusa. 
E cosi  quelli  cittadini,  i quali  l'amore  della 
patria  e le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in 
Italia,  vi  furono  ritenuti  da  uno  giuramento 
che  furono  forzati  a pigliare  ; e quel  tribuno 
pose  da  parte  Podio  che  egli  aveva  col  padre, 
la  ingiuria  che  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e 
l'onore  suo,  per  ubbidire  al  giuramento  pre- 
so; il  che  non  nacque  da  altro  che  da  quella 
religione  che  Numa  aveva  introdotta  in  quella 
città.  E vedesi,  chi  considera  bene  le  istorio 
romane,  quanto  serviva  la  religione  a coman- 
dare agli  eserciti,  a minare  la  plebe,  a man- 
tenere gli  uomini  buoni,  a far  vergognare  li 
tristi.  Talché  se  si  avesse  a disputare  a quale 
principe  Roma  fusse  più  obbligata,  o a Ro- 
molo o a Numa,  credo  che  piuttosto  Numa 
otterrebbe  il  primo  grado,  perchè  dove  è re- 
ligiouc  facilmente  si  possono  introdurre  l'ar- 
mi, o dove  sono  l'armi  e non  religione,  con 
diflicultà  si  può  intnxiurre  quella.  E si  vede 
I che  a Romolo  per  ordinare  il  senato,  e per 
I fare  altri  ordini  civili  e militari,  non  gli  fu 
necessario  dell’autorità  di  Dio,  ma  fu  bene 
j necessario  a Numa,  il  quale  simulò  di  avere 
j congresso  con  una  Ninfa,  la  quale  Io  consi- 
gliava di  quello  ch’egli  avesse  a consigliare  il 
i popolo;  e tutto  nasceva,  perché  voleva  met- 
; tcre  ordini  nuovi  c inusitati  in  quella  città,  e 
^ dubitava  che  la  sua  autorità  non  bastasse.  £ 
veramente  mai  non  fu  alcuno  ordinatore  di 
leggi  straordinarie  in  un  popolo  che  non  ri- 
GCMrressc  a Dio,  perché  altrimenti  non  sareb- 
bero accettate:  perchè  sono  molti  beni  cono- 
sciuti da  uno  prudente,  i quali  non  hanno  in 
sè  ragioni  evidenti  da  poterli  persuadere  ad 
alimi.  Però  gli  uomini  savj  che  vogliono  torre 
questa  difficoltà,  ricorrono  a Dio.  Cosi  fece 
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Licurgo,  cosi  SoloDC,  cosi  molli  allri  che 
banao  avulo  il  medesimo  Que  di  loro.  Ammi- 
rando adunque  il  popolo  romano  la  bontà  o 
prudenia  sua,  cedeva  ad  ogni  sua  delibera- 
zione. Beo  6 vero  che  l’essere  quelli  tempi 
pieni  di  religione,  e quelli  uomini  con  i quali 
egli  aveva  a travagliare  grossi , gli  deltono 
facilità  grande  a conseguire  i disegni  suoi, 
potendo  imprimere  in  loro  facilmente  qua- 
lunque nuova  forma.  E senza  dubbio  chi  vo- 
lesse ne’ presenti  tempi  fare  una  repubblica, 
più  facilità  troverebbe  negli  uomini  montana- 
ri, dove  non  è alcuna  civiltà,  che  in  quelli 
che  sono  usi  a vivere  nella  città,  dove  la* ci- 
viltà è corrotta  ; ed  uno  scultore  trarrà  jiiù 
facilmente  una  bella  statua  da  un  marmo 
rozzo,  che  da  uno  male  abbozzato  d’altrui. 
Consideralo  adunque  lutto,  conchiudo  che  la 
religione  introdotta  da  Numa  fu  tra  le  prime 
cagioni  della  felicità  di  quella  città,  pcrchà 
quella  causò  buoni  ordini , i buoni  ordini 
fanno  buona  fortuna,  e dalla  buona  fortuna 
nacquero  i felici  successi  dello  imprese.  E 
come  la  osservanza  del  culto  divino  è cagione 
della  grandezza  delle  repubbliche,  cosi  il  di- 
spregio di  quello  è cagione  della  rovina  di 
esse.  Perché  dove  manca  il  timore  di  Dio, 
conviene  che  o quel  regno  rovini,  o che  sia 
sostenuto  dal  timore  d'un  principe  che  sup- 
plisca a’ difetti  della  religione.  E perchè  i 
principi  sono  di  corta  vita,  conviene  che  quel 
regno  manchi  presto,  secondo  che  manca  la 
virtù  d’esso.  Donde  nasce,  che  i regni,  i quali 
dipendono  solo  dalla  virtù  d’un  uomo,  sono 
poco  durabili  ; perchè  quella  virtù  manca  con 
la  vita  di  quello,  e rade  volte  accade  che  la 
sia  rinfrescata  con  la  successione,  come  pru- 
dentemente Dante  dice: 

Rade  volle  discende  per  li  rami 
L’umana  proliilale,  c questo  vuole 
Quel  che  la  dà,  (>erchè  da  lui  si  chiami. 

Non  è adunque  la  salute  d’ una  repubblica  o 
d’ un  regno  avere  un  principe  che  prudente- 
mente governi  mentre  vive , ma  uno  che 
r ordini  in  modo,  che  morendo  ancora  la  si 
mantenga.  E benché  agli  uomini  rozzi  più 
facilmente  si  persuada  un  ordine  e una  opi- 
nione nuova,  non  è per  questo  impossibile 
persuaderla  ancora  agli  uomini  civili,  c che 
presumono  non  essere  rozzi.  Al  popolo  di  Fi- 
renze non  pare  essere  nè  ignorante  né  rozzo; 


nondimeno  da  frate  Girolamo  Savonarola  fu 
persuaso  che  pjirlava  con  Dio.  lo  non  voglio 
giudicare  s’egli  era  vero  o no,  perchè  d’un 
tanto  uomo  se  no  debbo  parlare  con  riverenza. 
Ma  io  dico  bene  che  inOnitì  lo  credevano, 
senza  avere  visto  cosa  nessuna  straordinaria 
da  farlo  loro  credere;  perchè  la  vita  sua,  la 
dottrina,  il  soggetto  che  prese,  erano  suffi- 
cienti a fargli  prestare  fede.  Non  sia  pertanto 
nessuno  che  si  sbigottisca  di  non  potere  con- 
seguire quello  che  è stalo  conseguito  da  altri  ; 
perchè  gli  uomini  ( come  nella  prefazione  no- 
stra si  disse]  nacquero,  vissero,  e morirono 
Mmprc  con  un  medesimo  ordine. 

Capitolo  XII. 

Di  guanla  importanxa  $ia  tenere  conio  della  Reli- 
gione, e come  la  Dalia  per  eueme  mancala , me- 
diante fa  Chieta  Romana,  è rovinata. 

Quelli  principi  o quelle  repubbliche,  le 
quali  si  vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno 
sopra  ogni  altra  cosa  a mantenere  incorrotte 
le  cerimonie  della  religione,  e tenerle  sempre 
nella  loro  venerazione,  l’crcbè  nissuno  mag- 
giore indizio  si  punte  avere  della  rovina  d’ona 
provincia,  che  vedere  dispregiato  il  culto  di- 
vino. Questo  è facile  a intendere,  conosciuto 
che  si  è,  in  su  che  sia  fondata  la  religione 
dove  r nomo  è nato.  Perchè  ogni  religione  ha 
il  fondamento  della  vita  sua  in  su  qualche 
principale  ordine  suo.  La  vita  della  religione 
gentile  era  fondata  sopra  i responsi  degli  ora- 
coli e sopra  la  setta  delti  arioli  e degli  aru- 
spici; tutte  le  altre  loro  cerimonie,  sacriOzj, 
riti,  dipendevano  da  questi.  Perchè  loro  facil- 
mente credevano  che  quello  Dio,  che  ti  poteva 
predire  il  tuo  futuro  bene  o il  tuo  futuro  male, 
te  lo  potesse  ancora  concedere.  Di  qui  nasce- 
vano i tempj,  di  qui  i sacrifìzj,  di  qui  le  sup- 
plicazioni, ed  ogni  altra  cerimonia  in  vene- 
rarli; perchè  l’oracolo  di  Deio,  il  tempio  di 
Giove  Ammone,  ed  altri  celebri  oracoli,  te- 
nevano il  mondo  in  ammirazione  e devoto. 
Come  costoro  cominciarono  dipoi  a parlare  a 
modo  de’ polenti,  e questa  falsità  si  fu  sco- 
perta ne’ popoli,  divennero  gli  uomini  incre- 
duli, c atti  a perturbare  ogni  ordine  buono. 
Debbono  adunque  i principi  d'una  repubblica 
o d’un  regno,  i fondamenti  della  religione  che 
loro  tengono,  mantenerli;  c fatto  questo,  sarà 
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loro  facii  cosa  a mantenere  la  loro  repubblica 
relif^iosa,  e per  conseguente  buona  ed  nnita. 
E debbono  tutte  le  cose  cbe  nascono  in  favore 
di  quella,  come  cbe  le  giudicassero  false,  fa- 
vorirle ed  accrescerle;  c tanto  più  lo  debbono 
fare,  quanto  più  prudenti  sono,  e quanto  più 
conoscitori  delle  cose  naturali.  E perche  questo 
modo  è stalo  osservato  dagli  nomini  savj , ne 
é nata  la  opinione  del  miracoli  che  si  cele- 
brano nelle  religioni  eziandio  false;  perchè  i 
prudenti  gli  angumentano,da  qualunque  prin- 
cipio essi  nascano;  c l’ autorità  loro  dà  poi  a 
quelli  fede  appresso  a qualunque.  Di  questi 
miracoli  ne  furono  a Roma  assai,  e tra  gli 
altri  fu,  cbe  sacclieggiando  i soldati  romani 
la  città  de’  Veicnti,  alcuni  di  loro  entrarono 
nel  tempio  di  Giunone,  ed  accostandosi  alla 
immagine  di  quella,  e dicendole:  Kit  venire 
Romamt  parve  ad  alcuno  vedere  che  ella  ac- 
cennasse, ad  alcuno  altro  cbe  ella  dicesse  di  si. 
Perché  sendo  quelli  nomini  ripieni  di  reli- 
gione, il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè  ncl- 
r entrare  nel  tempio  vi  entrarono  senza  tu- 
multo, tutti  devoti  e pieni  di  riverenza,  parve 
loro  udire  quella  rispasta  che  alla  domanda 
loro  per  avventura  si  avevano  presupposta;  la 
quale  opinione  e credulità,  da  Cammillo  e 
dagli  altri  principi  della  città  fu  al  lutto  fa- 
vorita e accresciuta.  La  quale  religione  se  nei 
principi  della  repubblica  cristiana  si  fosse 
mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d’essa  ne 
fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati  e le  repubbli- 
che cristiane  più  unite  e piu  felici  assai  ch’elle 
non  sono.  Nò  ai  può  fare  altra  maggior  coniel- 
tura  della  declinazione  di  ^a,  quanto  è ve- 
dere come  quelli  popoli  cbe  sono  più  propin- 
, qui  alla  Chiesa  Romana,  capo  della  religione 
nostra,  hanno  meno  religione.  E chi  conside- 
rasse i fondamenti  suoi,  e vedesse  l’uso  pre- 
sente quanto  è diverso  da  quelli , giudicherebbe 
esser  propinquo  senza  dubbio  o la  rovina  o il 
flagello.  E perchè  sono  alcuni  d’ opinione,  che 
il  ben  essere  delle  cose  d’ Italia  dipende  dalla 
Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discor- 
rere quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e ne 
allegherò  due  potentissime,  le  quali,  secondo 
me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è.  che 
(ler  gli  esempi  rei  di  quella  corte,  questa 
provincia  ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni 
religione;  il  che  si  lira  dietro  influiti  disordini; 
perchè  così  come  dove  6 religione  si  presup- 
pone ogni  bene,  così  dove  ella  manca  si  pre- 
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suppone  il  contrario.  Abbiamo  dunque  con  la 
Chiesa  e coi  preti  noi  Italiani  questo  primo 
obbligo,  d'essere  diventati  senza  religione  c 
cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora  un  maggiore, 
il  quale  è cagione  della  rovina  nostra.  Questo 
è che  la  Chiesa  ha  tenuto  e tiene  questa  no- 
stra provincia  divisa.  E veramente  alcuna  pro- 
vincia non  fu  mai  unita  o felice,  se  la  non 
viene  tutta  all’  ubbidienza  d’ una  repubblica 
o d’un  principe,  come  è avvenuto  alla  Fran- 
cia ed  alla  Spagna.  E la  cagione  che  la  Italia 
non  sia  in  quel  medesimo  termine,  nè  abbia 
anche  ella  o una  repubblica  o un  principe  che 
la  governi , è solamente  la  Chiesa  ; perchè 
avendovi  abitato  e tenuto  imperio'  temporale, 
non  è stala  .si  potente,  nè  di  tal  virtù  che 
l’abbia  potuto  occupare  il  restante  d’ Italia,  e 
farsene  principe;  e non  è stato,  dall'  altra 
parte  sì  debile,  che,  per  paura  di  non  perdere 
il  dominio  delle  cose  temporali,  la  non  abbia 
potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda 
contro  a quello  che  in  Italia  fusse  diventato 
troppo  potente;  come  si  è veduto  anticamente 
per  assai  esperienze,  quando  mediante  Carlo 
Magno  la  ne  cacciò  i Lombardi,  eh' erano  già 
quasi  re  di  tutta  Italia,  e quando  ne’ tempi 
nostri  ella  tolse  la  potenza  a’  Viniziani  con 
l’aiuto  di  Francia,  dipoi  ne  cacciò  i Francesi 
con  l’aiuto  de’ Svizzeri.  Non  essendo  dunque 
stata  la  Chiesa  potente  da  potere  occupare 
l'Italia,  nè  avendo  permesso  che  un  altro  la 
occupi,  è .stata  cagione  che  la  non  è potuta 
venire  sotto  un  capo,  ma  è stata  sotto  più 
principi  e signori,  da’ quali  è nata  tanta  disu- 
nione e tanta  debolezza,  che  la  si  è condotta 
ad  e.ssere  stata  preda,  non  solamente  de'  bar- 
bari polenti,  ma  di  qualunque  l’assalta.  Di 
che  noi  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chiesa, 
e non  con  altri.  E chi  ne  volesse  per  espe- 
rienza certa  vedere  più  pronta  la  verità,  biso- 
gnerebbe che  fusse  di  tanta  potenza , che. 
mandasse  ad  abitare  la  corte  romana , con 
l’autorità  che  l’ha  in  Italia,  in  le  terre  de’Sviz- 
zcri,  i quali  oggi  sono  quelli  soli  popoli  che 
vivono,  e quanto  alla  religione  e quanto  agii 
ordini  militari,  secondo  gli  antichi ;c  vedrebbe 
che  in  poco  tempo  farebbero  più  disordine  in 
quella  provincia  i costami  tristi  di  quella 
corte,  che  qualunque  altro  accidente  che  in 
qualunque  tempo  vi  potesse  sorgere. 
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Capitolo  XIII. 

Cmnt  < Aomani  ti  letvirono  della  religione  per  ordi- 
nare la  eillà,  e per  leguire  le  loro  impreie  e fer- 
mare lumulo'. 

Ri  non  mi  par  Tuor  di  proposito  addurre 
alcuno  esempio,  dove  i Romani  si  servirono 
della  religione  per  riordinare  la  città,  e per 
seguire  le  imprese  loro;  c quantunque  in  Tito 
Livio  ne  siano  molti,  nondimeno  voglio  essere 
contento  a questi.  Avendo  creato  il  popolo  ro- 
mano i tribuni  di  potestà  consolare,  e,  fuor- 
ché uno,  lutti  plebei,  ed  essendo  occorso  quel- 
l’anno peste  e fame,  c venuti  certi  prodigj, 
usarono  questa  occasione  i nobili  nella  nuova 
creazione  dei  tribuni,  dicendo,  rhc  gli  Dii 
erano  adirali  per  aver  Roma  male  usata  la 
maestà  del  suo  impero,  e clic  non  era  altro 
rimedio  a placare  gli  Dii,  che  ridurre  la  ele- 
zione de' tribuni  nel  luogo  suo;  di  che  nacque, 
che  la  plebe  sbigottita  da  questa  religione  creò 
i tribuni  tutti  nobili.  Vedesi  ancora  nella  espu- 
gnazione della  città  de'Vcienli  come  i capi- 
tani degli  eserciti  si  valevano  della  religione 
per  tenerli  disposti  ad  una  impresa;  che  es- 
sendo il  lago  .Alliauo  quello  anno  cresciuto 
mirabilmente,  ed  essendo  i soldati  romani 
infastiditi  per  la  lunga  ossidione,  c volendo 
tornarsene  a Roma  , trovarono  i Romani , 
come  .Apollo  e certi  altri  responsi  dicevano, 
che  i|uell'anno  si  espugnerebbe  la  città  dei 
Veicnti  che  si  derivasse  il  lago  Albano;  la 
qual  cosa  fece  ai  soldati  sopportare  i fastidii 
della  guerra  e della  ossidione,  presi  da  questa 
speranza  di  espugnare  la  terra,  e steltono 
contenti  a seguire  la  impresa;  tanto  che  Cam- 
mino, fatto  dittatore,  espugnò  detta  città  dopo 
dieci  anni  che  T era  stata  assediata.  E cosi  la 
religione  usata  bene  giovò  c per  la  espugna- 
zione di  quella  città,  e per  la  restiluzionc  dei 
tribuni  della  nobiltà,  che  senza  detto  mezzo 
difficilmente  si  sarebbe  condotto  c l' uno  e 
l’altro.  Non  voglio  mancare  di  addurre  a que- 
sto proposito  uno  altro  esempio.  Erano  nati 
in  Roma  assai  tumulti  per  cagione  di  Tcrcn- 
tillo  tribuno,  volendo  lui  promulgare  certa 
legge,  per  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo  luogo 
si  diranno;  e tra  i primi  rimedj  che  vi  usò  la 
nobiltà  fu  la  religione,  della  quale  si  servi- 
rono in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i | 


libri  Sibillini,  c rispondere,  come  alla  città,  me-^ 
diante  la  civile  sedizione,  soprastavano  quello 
anno  pericoli  di  perdere  la  libertà;  la  qual 
cosa  ancora  che  fosse  scoperta  dai  tribuni, 
nondimeno  messe  tanto  terrore  ne’ petti  della 
plebe,  che  la  ralTrcddò  nel  seguirli.  L’altro 
modo  fu,  che  avendo  uno  .Appio  Erdonio,  con 
una  moltitudine  di  sbanditi  c di  servi,  in  nu- 
mero di  quattromila  uòmini,  occupato  di  notte 
il  Campidoglio,  in  tanto  che  si  poteva  temere 
che  se  gii  Equi  e i Volsci,  perpetui  nimici  al 
nome  romano,  c’fossero  venuti  a Roma,  Tareb- 
bouo  espugnata,  e non  cessando  i tribuni  per 
questo  d’insistere  nella  pertinacia  loro  di  pro- 
mulgare la  legge  Tcrcntilla,  dicendo  che  quello 
insulto  era  fittizio  e non  vero,  usci  fuori  del 
senato  un  Publio  Rubezio  cittadino  grave  c di 
autorità,  con  parole  parte  amorevoli,  parto 
minaccianti,  mostrandogli  i pericoli  della  città, 
e la  intempestiva  domanda  loro,  tanto  che  et 
costrinse  la  plebe  a giurare  di  non  si  partire 
dalla  voglia  del  consolo.  Onde  che  la  plebe 
ubbidiente,  per  forza  rienperò  il  Campidoglio; 
ma  essendo  in  tale  espugnazione  morto  Publio 
Valerio  consolo,  subito  fu  rifatto  consolo  Tito 
Quinzio,  il  quale  per  non  lasciare  riposare  la 
plebe,  ne  darle  spazio  a ripensare  alla  legge 
Terentilla,  le  comandò  si  uscisse  di  Roma  per 
andare  contro  ai  Volsci,  dicendo  che  per  quel 
giuramento  aveva  fatto  di  non  abbandonare  il 
consolo,  era  obbligata  a seguirlo;  a che  i tri- 
buni si  opponevano,  dicendo  come  quel  giu- 
ramento s’ era  dato  al  consolo  morto  e non  a 
lui.  Nondimeno  'Tito  Livio  mostra,  come  la 
I plebe  per  paura  della  religione  volle  più  pre- 
sto ubbidire  al  consolo, che  credere  a’tribuni, 
dicendo  in  favore  della  antica  religione  queste 
parole:  JVondum  h<ec,  qua  nunc  tenti  taculum, 
negligentia  Deùm  venerai,  nec  interpretando 
sibi  quitque  jusjurandum  et  legesaptas  faciebat. 
Per  la  qual  cosa  dubitando  i tribuni  di  non 
perdere  allora  tutta  la  loro  dignità,  si  accor- 
darono col  consolo  di  staro  alla  ubbidienza  di 
quello,  c che  per  un  anno  non  si  ragionasse 
, della  legge  Terentilla,  ed  i consoli  per  un 
anno  non  potessero  trarre  fuori  la  plebe  alla 
guerra.  E cosi  la  religione  fece  al  senato  vin- 
cere qnclla  difficultà , che  senza  essa  non 
arebbe  vinto. 
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Capitolo  XIV. 

/ Aomant  interpretavano  gli  auspicj  secondo  la 
neceiiUà,  e con  la  pradenza  mostravano  di  ossrr- 
rare  la  religione^  gtiando  fonali  non  roitcrca* 
rana;  tte  alcuno  (cineraria mnUc  la  dùprtgiava, 
lo  fwnirano. 

Non  solamente  gli  auguij,  come  di  sopra 
si  è discorso,  erano  il  fondamento  in  buona 
parte  deU'antica  religione  deTiontili,  ma  an- 
cora erano  quelli  che  erano  cagione  del  bene 
essere  della  repubblica  romana.  Donde  i Ro- 
mani ne  avevano  più  cura  che  di  alcuno  altro 
ordine  di  quella;  ed  usavangli  ne'comizj  con- 
solari, nel  principiare  le  imprese,  nel  trar  fuori 
gli  eserciti,  nel  fare  le  giornate,  e in  ogni  azione 
loro  importante,  o civile  o militare:  nè  mai 
sarebbono  iti  ad  una  spedizione,  che  non  aves- 
sero persuaso  ai  soldati  chegli  Dii  promettevano 
loro  la  vittoria.  E fra  gli  altri  auspicj  avevano 
negli  eserciti  certi  ordini  di  auspicj , che  e'chia- 
mavano  Pollari.  E qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  faro  la  giornata  col  nimico,  vo- 
levano che  i Pollari  facessero  i loro  auspicj  ; c 
beccando  i polli , combattevano  con  buono 
augurio . non  beccando , si  astenevano  dalla 
zulfa.  Nondimeno  quando  la  ragione  mostrava 
loro  una  rosa  doversi  fare,  non  ostante  gli 
auspicj  fusscro  avversi,  la  facevano  in  ogni 
modo;  ma,  rivoltavanla  con  termini  c modi 
tanto  attamente,  che  non  paresse  chela  faces- 
sero con  dispregio  della  religione;  il  quale 
termine  fu  usato  da  Papirio  consolo  in  una 
zuffa  che  fece  importantissima  coi  Sanniti,  dopo 
la  quale  restorna  in  tutto  deboli  ed  afflitti.  Per- 
chè sendo  Papirio  in  sui  campi  incontro  ai 
Sanniti,  e parendogli  avere  nella  zuffa  la  vitto- 
ria certa,  e volendo  per  questo  faro  la  giornata, 
comandò  ai  Pollari  che  facessero  i loro  auspicj; 
ma  non  beccando  i polli,  e reggendo  il  prin- 
cipe de’ Pollari  la  gran  disposizione  dello  eser- 
cito di  combattere,  c la  opinione  che  era  nel 
capitano  e in  tulli  i soldati  di  vincere,  per  non 
torre  occasione  di  bene  operare  a quello  eser- 
cito, riferì  al  consolo  come  gli  auspicj  procede- 
vano bene;  talché  Papirio  ordinando  le  sc|undre, 
ed  essendo  da  alcuni  de’ Pollari  detto  a certi 
soldati,  i polli  non  avere  beccato,  quelli  lo  dis- 
sono a Spurio  Papirio  nipote  del  consolo , c 
quello  riferendolo  al  consolo,  rispose  subito 
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ch’egli  attendesse  a fare  l’uiBcio  suo  bene,  o 
che  quanto  a lui  e allo  esercito  gli  auspicj 
erano  retti , c se  il  Pollarlo  aveva  detto  le 
bugie,  ritornerebbono  in  pregiudizio  suo.  E 
perchè  lo  effetto  corrispondesse  al  pronostico, 
comandò  ai  legati  che  costituissero  i Pollari 
nella  prima  fronte  della  zuffa.  Onde  nacque 
che  andando  contro  ai  nemici,  sendo  da  un 
soldato  romano  tratto  un  dardo,  a caso  am- 
mazzò il  principe  de’ Pollari,  la  qual  cosa  udita 
il  consolo,  disse  come  ogni  cosa  procedeva 
bene,  e col  favore  degli  Dii , perchè  lo  esercito 
con  la  morte  di  quel  bugiardo  si  era  purgato 
da  ogni  colpa  e da  ogni  ira  che  quelli  avessero 
preso  contro  di  lui.  E cosi  col  sapere  bene  ac- 
comodare i disegni  suoi  agli  auspicj,  preso 
partito  di  azzuffarsi,  senza  che  quello  esercito 
si  avvedesse  che  in  alcuna  parte  quello  avesse 
negletti  gli  ordini  della  loro  religione.  Al  con- 
trario fece  Appio  Pulcro  in  Sicilia  nella  prima 
guerra  Punica , che  volendo  azzuffarsi  con 
l’esercito  cartaginese,  fece  fare  gli  auspicj  ai 
Pollari,  e riferendogli  quelli  come  i polli  non 
beccavano,  disse:  Veggiamo  se  volessero  bere: 
e gli  fece  gettare  in  mare;  donde  che  azzuffan- 
dosi, perdette  la  giornata;  di  che  egli  ne  fu  a 
Roma  condannato,  e Papirio  onoralo,  non 
tanto  per  avere  l’uno  perduto  c l’altro  vinto, 
qùanto  per  aver  l'uno  fallo  contro  gli  auspicj 
prudentemente,  c l’ altro  temerariamente.  Nè 
ad  altro  One  tendeva  questo  modo  dcH’aruspi- 
care,  che  di  fare  i soldati  confldentemente  ire 
alla  zuffa,  dalla  qual  confidenza  quasi  sempre 
nasce  la  vittoria.  I.a  qual  cosa  fu  non  solamente 
usata  dai  Romani,  ma  dagli  esterni;  di  che  mi 
pare  di  addurre  uno  esempio  nel  seguente  ca- 
pitolo. 

Capitolo  XV. 

Come  i .Sanniti  per  estrema  rimedio  alle  cose  torrs 
alflilte  ricorsero  alla  religione. 

Avendo  i Sanniti  avute  più  rotte  dai  Ro- 
mani, essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in 
Toscana,  e morti  i loro  eserciti  e gli  loro  ca- 
pitani, ed  essendo  stati  vinti  i loro  compagni, 
come  Toscani,  Francesi  od  Umbri,  nec  sttis, 
nec  exiernis  viribus  jam  stare  poterant,  lamen 
bello  non  abslinebanl;adeo  ne  infelkiter  quidem 
defensae  libertatis  taedebal,  et  vinci  quam  non 
tentare  victoriam  maUbant.  Onde  deliberarono 
fare  r ultima  prova;  c perchè  ci  sapevano  die 
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a voler  v incere  era  necessario  indurre  ostina-  i 
ziune  negli  animi  dei  soldati,  c che  a indurla  . 
non  v’  era  miglior  mezzo  che  la  religione,  pen-  ' 
sarono  di  ripetere  uno  antico  loro  sacriflzio , | 
mediante  Ovio  l’accio  loro  sacerdote,  il  i|uale 
ordinarono  in  questa  l'orma;  che  l'atlu  il  sa- 
crilìdo  solenne,  e fallo  tra  le  vittime  morte  c | 
gli  altari  accesi  giurare  tulli  i capi  dello  eser-  | 
cito  di  non  abbandonare  mai  la  zuffa,  citarono  i 
i soldati  ad  uno  ad  uno,  e tra  quelli  altari,  nel  \ 
mezzo  di  più  centurioni,  con  le  spade  nude  in  | 
mano,  gli  facevano  prima  giurare  che  non  ri-  I 
direbbono  cosa  che  vedessero  o sentissero;  di-  : 
poi  con  parole  esecrabili  c versi  pieni  di  spa- 
vento, gli  facevano  giurare  e promettere  agli 
Dii  d’ esser  presti  dove  gl' imperadori  gli  co- 
mandassero, c di  non  si  fuggire  mai  dalla 
zuffa , e d’  ammazzare  qualunque  vedessero 
che  vi  fuggisse;  la  qnal  cosa  non  osservata, 
toniasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  c 
della  sua  stirpe.  Kd  essendo  sbigottiti  alcuni 
di  loro,  non  volendo  giurare,  subito  dai  loro 
centurioni  erano  morti;  talché  gli  altri  che 
succedevano  poi,  impaurili  dalla  ferocia  dello 
spettacolo,  giurarono  lutti.  K per  fare  questo 
loro  assembramento  più  magniGco,  scodo  qua- 
rantamila uomini,  ne  vestirono  la  metà  di 
panni  bianchi,  con  creste  e pennacchi  sopra 
le  celale,  e cosi  ordinali  si  {vosero  presso  ad 
.àquilonia.  Contro  a costoro  venne  Papirio,  il 
quale  nel  confortare  i suoi  soldati  disse:  Non 
mini  critlas  vulnera  facere,  el  pietà  alque  au- 
rata icuta  transire  romanum  pilum.  £ per  de- 
bilitare l'opinione  che  avevano  i suoi  soldati 
dei  nimici  |ver  il  giuramento  preso,  disse  che 
quello  era  per  essere  loro  a timore,  non  a for- 
tezza, {verchè  in  quel  medesimo  lcm(>o  dove- 
vano avere  paura  de' cittadini,  degli  Dii  c dei 
nimici.  £ venuti  al  conflitto,  furono  superali  i 
ivannili,  perché  la  virtù  romana,  ed  il  timore 
conceputo  per  le  passate  rotte,  su|vcrù  qualun- 
que ostinazione  ei  potessero  avere  (ver  virtù 
della  religione  c per  il  giuramento  preso.  Non- 
dimeno si  vede  come  a loro  non  parve  potere 
avere  altro  rifugio,  né  tentare  altro  rimedio  a 
poter  pigliare  speranza  di  riou|>erare  la  per- 
duta virtù.  Il  che  lesliiìca  appieno  quanta  con- 
fidenza si  possa  avere  mediante  la  religione 
tiene  usala.  E benché  questa  parte  piulloslo 
(ver  avventura  si  richiederebbe  esser  (vosta  tra 
le  cose  estrinseche,  nondimeno  dipendendo  da 
un  ordine  de'  più  imporlauli  della  rcjiubblica 


di  Itonia,  mi  é parso  da  commetterlo  in  que- 
sto luogo,  per  non  dividere  questa  materia, ed 
averci  a ritornare  più  voMe. 

r.APITOLO  XVI. 

fjn  popolo  uso  n rivere  sotto  un  principe , se  per 
qualche  accidente  diventa  libero , con  difficultà 
mantiene  la  libertà, 

Quanta  diflìcullà  sia  ad  un  popolo  uso  a 
vivere  sullo  un  principe  preservare  dipoi  la 
libertà,  se  per  alcuno  accidente  l' acquista, 
come  r acquistò  Roma  dopo  la  cacciala  dei 
Tarquinii,  k)  dimostrano  infiniti  escm(^  che 
si  leggono  nelle  memorie  delle  anliclie  istorie. 
E tale  diflicullà  è ragionevole;  (verché  quel 
popolo  é non  altrimenti  che  uno  animale 
bruto,  il  quale,  ancora  che  di  natura  feroce  e 
silvestre,  sia  stalo  nutrito  sempre  io  carcere  e 
io  servitù,  che  dipoi  lascialo  a sorte  in  una 
campagna  libero,  non  essendo  uso  a pascersi, 
né  sapendo  le  latebre  dove  si  abbia  a rifug- 
gire , diventa  preda  del  primo  che  cerca  rin- 
caleuarlo.  Questo  medesimo  interviene  ad  un 
(vopolo,  il  quale  sendo  uso  a vivere  sotto  i 
governi  d'altri,  non  sapendo  ragionare  né  delle, 
difese  o offese  pubbliche,  non  conoscendo  i 
principi,  nè  essendo  conosciuto  da  loro,  ritorna 
presto  sotto  un  giogo,  il  quale  più  delle  volte 
è più  grave  che  quello  che  per  poco  innanzi 
si  aveva  levalo  d’ insù  il  collo;  e trovasi  iu 
queste  difficulti,  ancora  che  la  materia  non 
sia  in  lutto  corrotta.  Perché  iu  un  popolo, 
dove  in  lutto  è entrata  la  rorruzione,  non  può 
non  che  piccini  tem|>o,  ma  punto  vivere  libe- 
ro, come  di  sotto  si  discorrerà;  c però  i ragio- 
namenti nostri  sono  di  quelli  popoli  dove  la 
corruzione  non  sia  ampliala  assai,  c dove  sia 
più  del  buono  che  del  guasto.  Aggiungasi  alla 
soprascritta  un’  altra  diflìcullà,  la  quale  é,  che 
lo  stato  che  diventa  lìbero  si  fa  partigiani  nimici 
c non  partigiani  amici.  Partigiani  nimici  gli 
diventano  tutti  coloro  che  dello  slato  tirannico 
si  prevalevano,  pascendosi  dello  ricchezze  del 
princi|ic;a’quali  sendo  tolta  la  facoltà  del  va- 
lersi, non  possono  vivere  contenti,  e sono  for- 
zali ciascuno  di  tentare  di  riassumere  la  tiran- 
nide |)er  ritornare  nell'  autorità  loro.  Non  si 
acquista, come  ho  dello,  {tartigiani  amici,  per- 
ché il  vivere  libero  pro|ioue  onori  e premj  mc- 
diaulo  alcune  oneste  c determinate  cagioni,  e 
fuori  di  quelle  non  premia  né  onora  alcuno; 
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e quando  uno  ha  quelli  onori  c quelli  utili 
che  gli  pare  meritare,  non  confessa  avere  ob- 
bligo con  coloro  die  lo  rimunerano:  olire  a 
questo,  qudia  cornane  utilità  che  del  vivere 
libero  si  trae,  non  è da  alcuno,  mentre  ch’ella 
si  possiede,  conosciuta , la  quale  è di  potere 
godere  liberamente  le  cose  sue  senza  alcuno 
sospetto,  non  dubitare  dell’  onore  delle  donne, 
di  quel  dei  figliuoli,  non  temere  di  sé;  perchè 
nissuno  confesserà  mai  aver  obbligo  con  uno 
die  non  l’ offende.  Però,  come  di  sopra  si  di- 
ce, viene  ad  avere  lo  stato  libero,  e che  di 
nuovo  surge,  partigiani  niniici  e non  parti- 
giani amici.  E volendo  rimediare  a questi  in- 
convenienti e a questi  disordini  che  le  sopra- 
scritte  difficultà  si  arrecherebbono  seco,  non 
ci  è più  potente  rimedio,  nè  più  valido,  nè 
più  sano , nè  più  necessario , che  ammazzare 
i figlinoli  di  Bruto;  i quali,  come  la  istoria 
mostra,  non  furono  indotti  insieme  con  altri 
giovani  romani  a congiurare  contro  alla  pa- 
tria per  altro,  se  non  percliè  non  si  potevano 
valere  ordinariamente  sotto  i consoli,  come 
sotto  i re;  in  modo  che  la  libertà  di  quel  po- 
polo pareva  che  fusse  diventata  la  loro  servi- 
tù. £ chi  prende  a governare  una  moltiuidi- 
ne,  o per  via  di  libertà  o per  via  di  principato, 
c non  si  assicura  di  coloro  che  a*quell’ ordine 
nuovo  sono  uimici,  fa  uno  stato  di  poca  vita. 
Vero  è che  io  giudico  infelici  quelli  principi , 
che  per  assicurare  lo  stato  hanno  a tenere  vie 
straordinarie,  avendo  per  uimici  la  moltitudi- 
ne: perchè  quello  che  ha  per  nimici  i pochi , 
facilmente  e senza  molti  scandali,  si  assicura; 
ma  chi  ha  per  nimico  l’ universale,  non  si  as- 
sicura mai;  e quanta  più  crudeltà  usa,  tanto 
diventa  più  debole  il  suo  principato.  Talché  il 
maggior  rimedio  che  si  abbia,  è cercare  di  farsi 
il  popolo  amico.  E benché  questo  discorso  sìa 
disformo  dal  soprascritto,  parlando  qui  d’ un 
principe  e quivi  d’una  repubblica,  nondimeno, 
per  non  avere  a tornare  più  in  su  questa  ma- 
teria, ne  voglio  parlare  brievemente.  Volendo 
pertanto  un  principe  guadagnarsi  un  popolo 
che  gli  fosse  nimico,  parlando  di  quelli  prin- 
cipi clic  sono  divenuti  della  lor  patria  tiranni, 
dico  eh’  ei  debbe  esaminare  prima  quello  che 
il  popolo  desidera,  e troverà  sempre  ch’ei  de- 
sidera due  cose;  1’  una,  vendicarsi  contro  a 
coloro  cho  sono  cagione  che  sia  servo;  l’ altra, 
(li  riavere  la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il 
principe  può  satisfare  in  lutto,  al  secondo  in 


parte.  Quanto  al  primo  ce  n’  è lo  esempio  ap- 
punto. Clcarco,  tiranno  di  Eraclea,  scodo  in 
esilio,  occorse  che  per  controversia  venata 
tra  il  popolo  e gli  ottimati  di  Eraclea,  veg- 
gcndosi  gli  ottimati  inferiori,  sì  volsono  a fa- 
vorire Clearco,  e congiurati  seco,  lo  missono 
contro  alla  disposizione  popolare  in  Eraclea,  e 
tolsono  la  libertà  al  popolo.  In  modo  che  tro- 
vandosi Elearco  tra  la  insolenza  degli  ottimati, 

I i quali  non  poteva  in  alcun  modo  nè  conten- 
I tare  ne  correggere , e la  rabbia  de’  popolari , 

I che  non  potevano  sopportare  lo  avere  perduta 
I la  libertà,  deliberò  ad  un  tratto  liberarsi  dal 
I fastidio  de’ grandi,  e guadagnarsi  il  popolo.  E 
I presa  sopra  questo  conveniente  occasione,  ta- 
I glìò  a pezzi  tatti  gli  ottimali  con  una  estrema 
I satisfazione  de’ popolari.  E cosi  egli  per  que- 
sta via  satisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno 
1 popoli,  cioè  dì  vendicarsi.  Ma  quanto  all’al- 
tro popolare  desiderio  di  riavere  la  sna  liber- 
tà, non  potendo  il  principe  satisfarli,  debbe 
esaminare  'quali  cagioni  sono  quelle  che  li 
I fanno  desiderare  d’ essere  liberi  ; e troverà  che 
I una  piccola  parte  di  loro  desidera  di  essere 
I libera  per  comandare,  ma  tutti  gli  altri , che 
! sono  infiniti,  desidoratfo  la  libertà  per  vìvere 
I sicuri.  Perchè  io  tutte  le  repubbliche,  in  qua- 
' lunque  modo  ordinate,  ai  gradì  del  comandare 
I non  aggiungono  mai  quaranta  o cinquanta 
I cittadini;  e perchè  questo  è piccolo  numero, è 
! facil  cosa  assicurarsene,  o con  levargli  via,o 
I con  far  loro  parte  di  tanti  onori,  che,  secondo 
; le  condizioni  loro,  essi  abbiano  in  buona  parte 
I a contentarsi.  Quegli  altri  ai  quali  basta  vi- 
vere sicuri , si  satisfanno  facilmente,  facendo 
ordini  e leggi,  dove  .insieme  con  la  potenza 
sua  si  comprenda  la  sicurtà  universale.  E 
quando  un  principe  faccia  questo,  e il  popolo 
! vegga  che  per  accidente  nissuno  ei  non  rompa 
tali  leggi,  comincerà  in  breve  tempo  a vìvere 
sicuro  e contento.  In  esempio  ci  è il  regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  altro , 
che  per  essersi  quelli  re  obbligati  ad  infinite 
leggi,  nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà  di 
_ tutti  i suoi  popoli.  £ chi  ordinò  quello  stato, 
volle  che  quelli  re  dell’  arme  e del  danaio  fa- 
cessero a loro  modo,  ma  che  d’ ogni  altra  cosa 
non  ne  potessero  altrimenti  disporre  che  le 
leggi  si  ordinassero.  Quello  principe  adunque 
o quella  repubblica  che  non  si  assicura  nd 
principio  dello  stalo  suo,  conviene  che  si  as- 
sicuri nella  prima  occasione,  come  fecero  i 
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Romani.  Chi  lascia  passare  quella,  si  pente 
tardi  di  non  aver  fatto  quello  che  doveva  fare. 
Sendo  pertanto  il  popolo  romano  ancora  non 
corrotto,  quando  ei  ricuperò  la  libertà,  potette 
mantenerla,  morti  i figliuoli  di  Bruto  e spenti 
i Tarquinii,  con  tutti  quelli  rimedj  e ordini 
che  altra  volta  si  sono  discorsi.  Ma  se  fosse 
stato  quel  popolo  corrotto,  nè  io  Roma,  nè 
altrove  si  trovavano  rimedj  validi  a mante- 
nerla, come  nel  seguente  capitolo  mostre- 
remo. 

Capitolo  XVII. 

V»  popolo  corrono,  venuto  in  tiberid,  ti  può  con 
difficoUà  grandistima  mantenere  Ubero. 

lo  giudico  che  gli  era  necessario,  o che  i 
re  si  estinguessero  in  Roma,  o che  Roma  in 
brevissimo  tempo  divenisse  debole  e di  nes- 
suno valore;  perchè  considerando  a quanta 
corruzione  erano  venuti  quelli,  se  fossero  se- 
guitate cosi  due  o tre  successioni,  e che  quella 
corruzione,  che  era  in  loro  si  fosse  comin- 
ciata a distendere  per  le  membra,  come  le 
membra  fossero  stale  corrotte,  era  impossibile 
mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo, 
quando  il  busto  era  intero,  poterono  facil- 
mente ridursi  a vivere  liberi  e ordinati.  E 
debbesi  presupporre  per  cosa  verissima,  che 
una  città  corrotta  che  vive  sotto  un  principe, 
ancora  che  quel  principe  con  tutta  la  sua  stirpe 
si  spenga,  mai  non  si  può  ridurre  libera, anzi 
conviene  che  l’un  principe  spenga  l’altro;  e 
senza  creazione  d’ un  nuovo  signore  non  si 
posa  mai,  se  già  la  bontà  d’ uno  insieme  con 
la  virtù  non  la  tenesse  libera;  ma  dorerà 
tanto  quella  libertà  quanto  durerà  la  vita  di 
quello;  come  intervenne  a Siracusa  di  Dione 
e di  Timolcone,  la  virtù  de’ quali  in  diversi 
tempi,  mentre  vissero,  tenne  libera  quella 
città:  morti  che  furono,  si  ritornò  nell’antica 
tirannide.  Ma  non  si  vede  il  più  forte  esempio 
che  quello  dì  Roma,  la  quale,  cacciati  ì Tar- 
quìnii,  potette  subito  prendere  e mantenere 
quella  libertà:  ma  morto  Cesare,  morto  C.  Ca- 
ligola, morto  Nerone,  spenta  tutta  la  stirpe 
cesarea,  non  potette  mai,  non  solamente  man- 
tenere, ma  pure  dare  principio  alla  libertà. 
Nè  tanta  diversità  di  evento  in  una  medesima 
città  nac(|ue  da  altro,  se  non  da  non  essere 
nei  tempi  de’  Tarquinii  il  popolo  romano  an- 


cora corrotto,  e in  questi  ultimi  tempi  essere 
corrottissimo.  Perchè  allora  a mantenerlo  sal- 
do, e disposto  a fuggire  i re,  bastò  solo  farlo 
giurare  che  non  consentirebbe  mai  che  a Roma 
alcuno  regnasse;  e negli  altri  tempi  non  ba- 
stò r autorità  e severità  di  Bruto  con  tutte  le 
legioni  orientali  a tenerlo  disposto  a volere 
mantenersi  quella  libertà  che  esso  a similitu- 
dine del  primo  Bruto  gli  aveva  rendula.  Il 
che  nacque  da  quella  corruzione  che  le  parli 
Mariane  avevano  messa  nel  popolo,  delle  quali 
essendo  capo  Cesare,  potette  accecare  quella 
moltitudine,  eh’  ella  non  conobbe  il  giogo  che 
da  sè  medesima  si  metteva  in  sul  collo.  E ben- 
ché questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre 
a qualunque  altro  esempio,  nondimeno  voglio 
a questo  proposito  addurre  innanzi  popoli  co- 
nosciuti nei  nostri  tempi.  Pertanto  dico,  che 
nessuno  accidente,  benché  grave  e violento , 
potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Napoli  libere, 
per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte.  Il 
che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Visconti, 
che  volendosi  ridurre  Milano  alla  libertà,  non 
potette  e non  seppe  mantenerla.  Però  fu  feli- 
cità grande  di  Roma  che  questi  re  diventas- 
sero corrotti  presto,  acciò  ne  fussero  cacciati, 
e innanzi  che  la  loro  corruzione  fosse  passata 
nelle  visccre*di  quella  città  ; la  quale  corru- 
zione fu  cagione  che  gl’  infiniti  lumnltì  che 
furono  in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine 
buono,  non  nuocerono,  anzi  giovarono  alla 
repubblica.  £ si  può  fare  questa  conclusione, 
che  dove  la  materia  non  è corrotta,  i tumulti 
ed  altri  scandali  non  nuocono;  dove  ella  è cor- 
rotta,  le  leggi  bene  ordinate  non  giovano,  se 
già  le  non  son  mosse  da  uno  che  con  una 
estrema  forza  le  faccia  osservare  tanto  che  la 
materia  diventi  buona;  il  che  non  so  se  si  è 
mai  intervenuto,  o se  lusse  possibile  ch'egli 
intervenisse;  perchè  e’ si  vede,  come  poco  di 
sopra  dissi,  che  una  città  venuta  in  declìna- 
zk>DC  per  corruzione  di  materia,  se  mai  oc- 
corre che  la  si  levi , occorre  per  la  virtù  di 
un  uomo  eh’ è vivo  allora,  non  per  la  virtù 
dell’universale  che  sostenga  gli  ordini  buoni; 
e subito  che  quél  tale  è morto,  la  si  ritorna 
nel  suo  prìstino  abito;  come  intervenne  a Te- 
be, la  quale  per  la  virtù  di  Epaminonda,  men- 
tre lui  visse,  potette  tenere  forma  di  repub- 
blica c d' imperio;  ma  morto  quello,  la  si  ri- 
tornò nc’ primi  disordini  suoi:  la  cagione  è, 
che  c’  non  può  essere  un  uomo  di  lauta  vita  , 
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che  il  tempo  basii  ad  avvezzare  bene  una  città 
lungo  tempo  male  avvezza.  E se  uno  d’  una 
lunghissima  vita,  o due  successioni  virtuose 
continue  non  la  dispongono,  come  una  manca 
di  loro,  come  di  sopra  è detto,  subito  rovina, 
se  già  con  molli  pericoli  e mollo  sangue  e’non 
la  facesse  rinascere.  Perchè  tale  corruzione  e 
poca  altitudine  alla  vita  libera,  nasce  da  una 
inegualità  che  è in  quella  città,  e volendola 
ridurre  eguale,  è necessario  usare  grandissi- 
mi straordinarj,  i quali  pochi  sanpo  o vogliono 
usare,  come  in  altro  luogo  più  particolar- 
mente si  dirà. 


Capitolo  XVIII. 

In  che  moda  nette  città  comUe  et  poteue  mantenere 
«no  Itolo  Ubero,  estendavi;  a non  estendavi , or- 
dinarreto. 

Io  credo  che  non  sia  fuori  di  proposito,  nè 
disforme  dal  soprascritto  discorso,  considerare 
se  in  una  città  corrotta  si  può  mantenere  lo 
stalo  libero,  sendovi;o  quando  ei  non  vi  fos- 
se, se  vi  si  può  ordinare.  Sopra  la  qual  cosa 
dico,  come  egli  è molto  diflìcilc  fare  o l' uno 
o l’altro;  c benché  sia  quasi  impossibile  darne 
regola,  perché  sarebbe  necessario  procedere 
secondo  i gradi  della  corruzione,  nondimanco 
sendo  bene  ragionare  d'ogni  cosa,  non  voglio 
lasciare  questa  indietro.  E presupporrò  una 
città  corrottissima,  donde  verrò  ad  accrescere 
più  tale  dilhcullà;  perchè  non  si  trovano  nè 
leggi,  nè  ordini  che  bastino  a frenare  una  uni- 
versale corruzione.  Perchè  cosi  come  gli  buoni 
costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  delle 
leggi,  così  le  leggi  per  osservarsi  hanno  biso- 
gno de’ buoni  costumi.  Oltre  di  questo,  gli  or- 
dini c le  leggi  falle  in  una  repubblica  nel  na- 
scimento suo , quando  erano  gli  uomini  buoni, 
non  sono  dipoi  più  a proposito,  divenuti  che 
sono  tristi.  £ se  le  leggi  secondo  gli  accidenti 

10  una  città  variano,  non  variano  mai,  o rade 
volte,  gli  ordini  suoi:  il  che  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano,  perchè  gli  ordini  che  stanno 
saldi  le  corrompono.  E per  dare  ad  intendere 
meglio  questa  parie,  dico;  come  in  Roma  era 
l’ordine  del  governo,  ovvero  dello  stalo,  e le 
leggi  dipoi,  che  con  i magistrati  frenavano  i 
cittadini.  L’  ordine  dello  stalo  era  l’ autorità 
del  popolo,  del  senato,  dei  tribuni,  dei  consoli, 

11  modo  di  chiedere  c dei  creare  i magistrati, 


e il  modo  di  fare  le  leggi.  Questi  ordini  poco  o 
nulla  variarono  negli  accidenti.  Variarono  le 
leggi  che  frenavano  i cittadini,  come  fu  la 
legge  degli  adulici],  la  suntuaria,  quella  della 
ambizione,  e molle  altre,  secondo  che  di  mano 
I ip  mano  i cittadini  diventavano  corrotti.  Ma 
tenendo  fermo  gli  ordini  dello  stato,  che  nella 
corruzione  non  erano  più  buoni,  quelle  leggi 
che  si  rinnovavano  non  bastavano  a mante- 
nere gli  uomini  buoni;  ma  sarebbono  bene 
giovate,  se  con  la  innovazione  delle  leggi  si 
fussero  rimulati  gli  ordini.  E che  sia  il  vero, 
I che  tali  ordini  nella  città  corrotta  non  fossero 
I buoni,  e’ si  vede  espresso  in  duo  capi  princi- 
pali. Quanto  al  creare  i magistrati  e le  leggi , 
non  dava  il  popolo  romano  il  consolato  o gli 
altri  primi  gradi  della  città  se  non  a quelli 
che  li  domandavano.  Questo  ordine  fu  nel 
' principio  buono , perchè  e’  non  gli  domanda- 
vano se  non  quelli  cittadini  che  se  ne  giudi- 
cavano degni,  ed  averne  la  repulsa  era  igno- 
minioso, sicché,  per  esserne  giudicati  degni, 
ciascuno  operava  bene.  Uiveniò  questo  modo 
poi  nella  città  corrotta  perniciosissimo;  per- 
chè non  quelli  che  avevano  più  virtù,  ma 
I quelli  che  avevano  più  potenza  domandavano 
i magistrati,  c gl’ impotenti,  comecché  virtuo- 
i si,  se  a’ astenevano  di  domandarli  per  paura. 
; Vennesi  a questo  inconveniente,  non  ad  un 
tratto,  ma  per  i mezzi,  come  si  cado  in  lutti 
' gli  altri  inconvenienti;  perché  avendo  i Ro- 
' mani  domata  l'Affrica  e l’Asia,  e ridotta 
quasi  tutta  la  Grecia  alla  sua  ubbidienza , 
i erano  divenuti  sicuri  della  libertà  loro,  nè  pa- 
' reva  loro  avere  più  nimici  che  dovessero  far 
loro  paura:  questa  sicurtà  e questa  debolezza 
: de’ nimici  fece  che  il  popolo  romano  nel  dare 
' il  consolato  non  riguardava  più  la  virtù,  ma 
, la  grazia,  tirando  a quel  grado  quelli  che  me- 
glio sapevano  intrattenere  gli  uomini,  non 
quelli  che  sapevano  meglio  vincere  i nemici: 
dipoi  da  quelli  che  avevano  più  grazia,  disce- 
sero a dargli  a quelli  che  avevano  più  poten- 
j za.  Talché  i buoni  per  difetto  di  tale  ordine 
I ne  rimasero  al  lutto  esclusi.  Poteva  un  tri- 
buno, o qualunque  altro  cittadino  proporre 
al  popolo  una  legge,  sopra  la  quale  ogni  cit- 
tadino poteva  parlare  o in  favore  o in  contro 
innanzi  che  la  si  deliberasse.  Era  questo  or- 
dine buono,  quando  i cittadini  erano  buoni; 
perchè  sempre  fu  bene  che  ciascuno  che  in- 
tende un  bene  per  il  pubblico,  lo  possa  pro- 
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porro,  ed  è bene  che  ciascuno  sopra  qvollo 
possa  dire  ropinione  sua,  accioccbé  il  popolo, 
inteso  ciascuno,  possa  poi  eleggere  il  meglio. 
Ma  diventali  i cittadini  cattivi,  diventò  tale 
ordine  pessimo;  perché  solo  i polenti  propo- 
nevano leggi,  non  per  la  comune  libertà,  m9 
per  la  potenza  loro,  e contro  a quelle  non  po- 
teva parlare  alcuno  per  paura  di  quelli;  tal- 
ché il  popolo  veniva  o ingannalo  o forzato  a 
deliberare  la  sua  rovina.  Era  necessario  per- 
tanto, a volere  che  Roma  nella  comiziODe  si 
mantenesse  libera,  che  cosi  come  aveva  col 
processo  del  vivere  suo  fatte  nuove  leggi, 
r avesse  fatto  nuovi  ordini;  perchè  altri  ordini 
e modi  di  vivere  si  dchlie  ordinare  in  un  sog- 
getto cattivo,  che  in  un  buono,  nè  può  essere  la 
forma  simile  in  una  materia  al  tutto  contra- 
ria. Ma  perchè  questi  ordini,  o o’si  hanno  a 
rinnovare  tulli  ad  un  tratto,  scoperti  che  sono 
non  esser  più  buoni,  o a poco  a poco  in  pri- 
ma che  si  conoscano  per  ciascuno,  dico  che 
runa  e l'altra  di  queste  due  cose  è quasi 
impossibile.  Perchè  a volerli  rinnovare  a poco 
a poco,  conviene  che  ne  sia  cagione  un  pru- 
dente che  veggia  questo  inconveniente  assai 
discosto,  e quando  e’  nasce.  Di  questi  tali  è 
facilissima  cosa  che  in  una  città  non  ne  surga 
mai  nessuno,  c quando  pure  ve  ne  surgesse, 
non  potrebbe  persuadere  mai  ad  altrui  quello 
che  egli  proprio  intendesse;  perchè  gli  uomini 
usi  a vivere  in  un  modo,  uon  lo  vogliono  va- 
riare, e tanto  più  non  veggendo  il  male  in  vi- 
so, ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  co- 
nietture.  Quanto  allo  innovare  questi  ordini 
ad  un  tratto,  ((bando  ciascuno  conosce  che 
non  son  buoni,  dico  che  questa  inutilità,  che 
facilmente  si  conosce,  è difficile  a ricorreg- 
gerla, perchè  a far  questo  non  basta  usare 
termini  ordinar],  essendo  i modi  ordinai]  cat- 
tivi, ma  è necessario  venire  allo  straordinario, 
come  è alla  violenza  ed  alle  armi,  e diventare 
innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  quella  città , 
e poterne  disporre  a suo  modo.  £ perchè  il 
riordinare  una  città  al  vivere  politico,  pre- 
suppone un  uomo  buono,  e il  diventare  per 
violenza  principe  di  una  repubblica  presup- 
pone un  uomo  cattivo,  per  questo  si  troverà 
che  radissime  volte  accaggia , che  un  uomo 
buono  voglia  diventare  principe  per  vie  catti- 
ve, ancora  che  il  fine  suo  fosse  buono;  c che 
un  reo,  divenuto  principe,  voglia  operare 
bene,  c che  gli  caggia  mai  nell'  animo  usare 


quella  autorità  bene  eh’  egli  ha  male  acquista- 
la. Da  lotte  le  soprascritte  cose  nasce  la  dilB- 
cultà  o impossibilità,  che  è nelle  città  corrot- 
te, a mantenervi  una  repubblica  o a crearvela 
di  nuovo.  E quando  pure  la  vi  si  avesse  a 
creare  o a mantenere,  sarebbe  necessario  ri- 
durla più  verso  lo  stalo  regio  che  verso  lo 
stalo  popolare,  acciocché  quelli  uomini  i quali 
dalle  leggi  per  la  loro  insolenza  non  possono 
essere  corretti,  fossero  da  una  podestà  quasi 
regia  in  qualche  modo  frenati.  Ed  a volerli 
fare  per  altra  via  diventare  buoni,  sarebbe  o 
crudelissima  impresa,  o al  tutto  impossibile, 
come  io  dissi  di  sopra  che  fece  Cleomene  ; il 
quale  se  per  essere  solo^mraazzò  gli  Efori, 
c se  Romolo  per  le  medesime  cagioni  am- 
mazzò il  fratello  c Tito  Tazio  Sabino,  e dipoi 
usarono  bene  quella  loro  autorità,  nondimeno 
ai  debbo  avvertire  che  l’uno  e I’  altro  di  co- 
sloro  non  avevano  il  soggetto  di  quella  corru- 
zione macchiato,  della  quale  in  questo  <»pi- 
lolo  ragioniamo,  e però  poterono  volere,  e 
volendo  colorire  il  disegno  loro. 

Capitolo  XIX. 

Dopo  un  eecellenlo  principe  ti  può  manienere  un 
prìncipe  debole;  ma  dopo  un  debole  non  li  può 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno. 

Consideralo  la  virtù  ed  il  modo  del  proce- 
dere di  Romolo,  di  Noma  e di  Tulio,  i primi 
tre  re  romani,  si  vede  come  Roma  sorti  una 
fortuna  grandissima,  avendo  il  primo  re  fero- 
cissimo e bellicoso,  l’ altro  quieto  e religioso, 
il  terzo  simile  di  ferocia  a Romolo,  e più 
amatore  della  guerra  che  della  pace.  Perchè 
in  Roma  era  necessario  che  .sorgesse  nu'  primi 
principj  .suoi  un  ordinatore  del  vivere  civile, 
ma  era  bene  poi  necessario  che  gli  altri  re 
ripigliassero  la  virtù  di  Romolo,  altrimenti 
quella  città  sarebbe  diventala  effeminala,  e 
preda  de’ suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che 
uno  successore  non  di  tanta  virtù  quanto  il 
primo,  può  mantenere  uno  stalo  per  la  virtù 
di  colui  che  I'  ha  retto  innanzi,  e si  può  go- 
dere le  sue  fatiche;  ma  se  egli  avviene,  o che 
sia  di  lunga  vita,  o che  dopo  Ini  non  sorga 
un  altro  che  ripigli  la  virtù  di  quel  primo,  6 
necessitalo  quel  regno  a rovinare.  Cosi  per  il 
contrario,  se  due,  l' uno  dopo  l’ altro,  sono  di 
gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose 
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grand issimei  e che  no  vanno  con  la  fama  in- 
iino  al  cielo.  David  senza  dubbio  fu  no  uomo 
per  anpe,  per  dottrina,  per  giudizio  ecccllcn- 
tissimo,  e fu  tanta  la  sua  virtù,  che  avendo 
tinti  ed  abbattuti  tutti  i suoi  vicini,  lasciò  a 
Salomone  suo  figliuolo  un  regno  pacifico  ; 
quale  egli  si  potette  eoo  le  arti  della  pace  e 
non  della  guerra  conservare,  e si  potette  go- 
dere felicemente  la  virtù  di  suo  padre.  Ma  non 
potette  già  lasciarlo  a Roboam  suo  figliuolo , 
il  quale  non  essendo  per  virtù  simile  all’  avo- 
lo, nè  per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con 
fatica  erede  della  sesta  parte  del  regno.  Baisi! 
Sultan  de’  Turchi,  ancora  che  fosso  più  ama- 
tore della  pace  che  della  guerra,  potette  go- 
dersi le  fatiche  di  Maometto  suo  padre,  il 
quale  avendo,  come  David,  abbattuti  i suoi 
ricini,  gli  lasciò  un  regno  fermo,  e da  poterlo 
con  r arte  della  pace  facilmente  conservare. 
Ma  se  il  figliuolo  suo  Selim,  presente  Signore, 
fosse  stato  simile  al  padre,  o non  all’  avolo, 
quel  regno  rovinava;  ma  e’ si  vede  costui  es- 
sere per  superare  la  gloria  dell’  avolo.  Dico 
pertanto  con  questi  esempj,  che  dopo  uno  ec- 
cellente principe  si  può  mantenere  un  principe 
debole,  ma  dopo  un  debole  non  si  può  con 
un  altro  debole  mantenere  alcun  regno , 
se  già  e’ non  fosse  come  quello  di  Francia, 
che  gli  ordini  suoi  antichi  lo  mantenessero;  e 
quelli  principi  sono  deboli  che  non  stanno  in 
su  la  guerra.  Conchiodo  pertanto  con  questo 
discorso,  che  la  virtù  di  Romolo  fu  tanta,  che 
la  potette  dare  spazio  a Numa  Pompilio  di 
potere  molti  anni  con  l’arte  della  pace  reggere 
Roma;  ma  dopo  lai  successe  Tulio,  il  quale 
per  la  sua  ferocia  riprese  la  riputazione  di 
Romolo;  dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo 
dalla  natura  dotato,  che  poteva  usare  la  pace 
c sopportare  la  guerra.  E prima  si  dirizzò  a 
volere  tenere  la  via  della  pace,  ma  subito  co- 
nobbe come  i vicini  giudicandolo  eflemmina- 
to,  lo  stimavano  poco;  talmente  che  pensò  che 
a voler  mantenere  Ruma,  bisognava  volgersi 
alla  guerra,  c somigliare  Romolo  e Numa. 
Da  questo  piglino  esempio  lutti  i principi  che 
tengono  stato,  che  chi  somiglierà  Numa  lo  terrà 
o non  terra  secondo  che  i tempi  o la  fortuna  gli 
girerà  sotto;  ma  chi  somiglierà  Romolo,  e fia 
come  esso  armato  di  prudenza  e d’ armi,  lo 
terrà  io  ogni  modo,  se  da  una  ostinata  ed  ec- 
cessiva ferza  non  gli  6 tolto.  £ certamente  si 
può  stimare,  che  se  Roma  sortiva  per  terzo 
Mzcuiavelli 


suo  re  un  uomo  che  non  sapesse  con  le  armi 
renderle  la  sua  riputazione,  non  arebbe  mai 
poi,  0 con  grandissima  diflìcultà,  potuto  pigliar 
piede,  nè  fare  quelli  effetti  eh’  ella  fece.  E 
cosi  mentre  eh’  ella  visse  sotto  i re,  la  portò 
questi  pericoli  di  rovinare  sotto  un  re  o de- 
bole o tristo. 

Capitolo  XX. 

Dut  eoniinur  luccuiiom  di  principi  virtuosi  fanno 
grandi  effetti  ; e come  le  repubbliche  bene  ordi- 
nate hanno  di  necetsità  virtuose  successimi;  e 
però  gli  acquisti  ed  augumenti  loro  lono  grandi. 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciati  i re,  mancò 
di  quelli  perìcoli,  i quali  di  sopra  .son  dotti, 
che  la  portava,  succedendo  in  lei  uno  re  o 
debole  o tristo.  Perchè  la  somma  dell’ imperio 
si  ridusse  ne' consoli,  i qiiali,  non  per  eredità 
o per  inganni  o per  ambizione  violenta,  ma 
per  suffragi  liberi  venivano  a quello  imperio, 
’cd  erano  sempre  uomini  eccellentissimi;  dei 
quali  godendosi  Roma  la  virtù  e la  fortuna , 
di  tempo  in  tempo  potette  venire  a quella  sua 
ultima  grandezza  in  altrettanti  anni  che  la 
era  stata  sotto  i re.  Perchè  si  vede  come  due 
continue  successioni  di  principi  virtuosi  sono 
snlBcienti  ad  acquistare  il  mondo,  come  fu- 
rono Filippo  di  Macedonia  e Alessandro  Ma- 
gno. Il  che  tanto  più  debbo  fare  una  repub- 
blica , avendo  il  modo  dello  eleggere  non 
solamente  due  successioni,  ma  infiniti  prin- 
cipi virtuosissimi,  che  sono  l’uno  dell’altro 
successori;  la  quale  virtuosa  successione  fia 
sempre  in  ogni  repubblica  bene  ordinata. 

Capitolo  XXI. 

Quanto  biessimo  meriti  quel  prineipe  e quella 
repubblica  che  manca  iT  armi  proprie. 

Debbono  i presenti  prìncipi  e le  moderne 
repubbliche,  le  quali  circa  le  difese  ed  oficsc 
mancano  di  soldati  propij,  vergognarsi  di  loro 
medesime,  e pensare  con  lo  esempio  di  Tulio, 
tale  difetto  essere  non  per  mancamento  d’uo- 
mini atti  alla  milizia,  ma  per  colpa  loro,  che 
non  hanno  saputo  fare  i loro  nomini  militari, 
l’erchè  Tulio , sendo  stata  Roma  in  pace  qua- 
ranta anni,  non  trovò  succedendo  lui  nel  re- 
gno, uomo  che  Risse  stato  mai  alla  guerra. 
Nondimeno  disegnando  Ini  fare  la  guerra,  non 
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pensò  di  calersi  nè  di  Sannili , nè  di  Toscani, 
nè  d' altri  che  fusscro  consucli  alare  nell’  ar- 
mi; ma  deliberò,  come  uomo  prudenlissimo , 
di  valersi  de' suoi.  Kfu  (anta  la  sua  virtù,  che 
in  un  tratto  sotto  il  suo  governo  li  potè  fare 
soldati  ccccllcnlissimi.  Ed  è più  vero  che  al- 
cuna altra  verità,  che  se  dove  sono  uomini 
non  sono  soldati,  nasce  per  difetto  del  prin- 
cipe, e non  per  altro  difetto  o di  sito  o di  na- 
tura; di  che  co  n’  è uno  esempio  freschissimo. 
Perchè  ognuno  sa , come  ne'prossimi  tempi 
il  re  d'Inghilterra  assaltò  il  regno  di  Francia, 
nè  prese  altri  soldati  che  i popoli  suoi  ; e per 
essere  stalo  quel  regno  più  che  trenta  anni 
senza  far  guerra,  non  aveva  nè  soldato  nè  ca- 
pitano che  avesse  mai  militato;  nondimeno 
ei  non  dubitò  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  c di  buoni  eserciti,  i quali 
erano  stati  continuamente  sotto  le  armi  nelle 
guerre  d'Italia.  Tutto  nacque  da  esser  quel 
prudente  uomo , e quel  regno  bene  ordinalo , 
il  quale  nel  tempo  della  pace  non  intermette 
gli  ordini  della  guerra.  Pelopida  ed  Epami- 
nonda Tebani,  poi  che  eglino  ebbero  libera 
Tebe,  c trattala  dalla  servitù  dello  imperio 
spartano,  trovandosi  in  una  città  usa  a ser- 
vire, e in  mezzo  di  popoli  elTemioati,  non 
dubitarono,  tanta  era  la  virtù  loro,  di  ridur- 
gli sotto  le  armi,  e con  quelli  andare  a tro- 
vare alla  campagna  gli  eserciti  spartani,  c 
vincerli;  e chi  ne  scrive  dice,  come  questi 
due  in  breve  tempo  mostrarono,  ebe  non  so- 
lamente in  Lacedemonia  nascevano  gli  uomini 
di  guerra,  ma  in  ogni  altra  parte  dove  na- 
scessero uomini , pure  che  si  trovasse  chi  gli 
sapesse  indirizzare  alla  milizia , come  si  vede 
che  Tulio  seppe  indirizzare  i Romani.  E Vir- 
gilio non  potrebbe  meglio  esprimere  questa 
opinione,  nè  con  altre  parole  mostrare  di  ade- 
rirsi a quella,  dove  dire: 

....  Detidtique  moeebil 
2'ulhu  in  orma  turi». 

Capitolo  XXII. 

Quello  che  eia  da  notare  nel  eato  dei  Ire  Orai} 
Romani , e dei  tre  Curtof  f .^Murì. 

Tulio  re  di  Roma  e Mezio  re  d’Alba  con- 
vennero che  quel  popolo  fusse  signore  dell'al- 
tro, di  cui  i soprascritti  tre  uomini  vincessero. 
Furono  morti  lutti  i Curiazj  Albani , restò 


vivo  uno  degli  Orazj  Romani;  e per  questo 
restò  àlezio  re  Albano  con  il  suo  popolo  sug- 
gello ai  Romani.  E tornando  quello. Orazio 
vincitore  a Roma,  c scontrando  una  sua  so- 
rella, che  era  ad  uno  dei  tre  Curiazj  morti 
maritata,  che  piangeva  la  morte  del  marito, 
l' ammazzò.  Donde  quello  Orazio  per  questo 
fallo  fu  messo  in  giudizio , e dopo  molte  di- 
spute fu  libero,  più  per  li  prieghi  del  padre 
che  per  li  suoi  meriti.  Dove  sono  da  notare 
(re  cose.  Una , che  mai  non  si  debbe  con  parte 
delle  suo  forze  arrischiare  tutta  la  sua  for- 
tuna: l'altra,  che  non  mai  in  una  città  bene 
ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  si  ricompen- 
sano: la  terza,  che  non  mai  sono  i partiti 
savi,  dove  si  debba  o pc^a  dubitare  della 
inosservanza.  Perchè  gl' imporla  tanto  a una 
città  lo  essere  serva , che  mai  non  si  doveva 
credere  che  alcuno  di  quelli  re , o di  quelli 
popoli  stessero  coutenti , che  tre  loro  cittadini 
gli  avessero  sottomessi,  come  si  vide  che  volle 
tare  Mezio;  il  quale  benché  subito  dopo  la 
vittoria  de’Romani  si  confessasse  vinto,  e pro- 
mettesse la  ubbidienza  a Tulio,  nondimeno 
nella  prima  espedizione  che  eglino  ebbono  a 
convenire  contro  ai  Veienli,  si  vide  come  ci 
cercò  d' ingannarlo,  come  quello  che  tardi  si 
era  avveduto  della  temerità  del  partilo  preso 
da  lui.  E perchè  di  questo  terzo  notabile  se 
n'è  parlalo  assai , parleremo  solo  degli  altri 
due  ne' seguenti  duoi  capitoli. 

Capitolo  XXIII. 

Che  non  ri  debbe  meUere  a perìcolo  latta  la  /brìana, 
e non  tutte  te  fòrte  : e per  guato  cpetto  il  guar- 
dare i patti  è dannoso. 

Non  fu  mai  giudicato  partito  savio  mettere 
a pericolo  tutta  la  fortuna  tua , e non  tutte  le 
forze.  Questo  si  fa  in  più  modi.  L’uno  è fa- 
cendo come  Tulio  c Mezio , quando  ei  com- 
missono  la  fortuna  tutta  della  patria  loro,  c la 
virtù  di  tanti  uomini,  quanti  avea  l’uno  c 
l’altro  di  costoro  negli  eserciti  suoi,  alla  virtù 
c fortuna  di  tre  de' loro  cittadini,  che  veniva 
ad  essere  una  minima  parte  delle  forze  di 
ciascuno  di  loro.  Nè  si  avvidero  come  per 
questo  partilo  tutta  la  fatica  che  avevano  du- 
rata i loro  antecessori  nell’ ordinare  la  repub- 
blica, per  farla  vivere  lungamente  libera,  c 
per  fare  i suoi  cittadini  difensori  deUa  loro 
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libertà,  era  qoasi  che  suta  vana,  itando  nella 
potenza  di  si  pochi  a perderla.  La  qaal  cosa 
da  qnelli  re  non  poti  esser  peggio  considerata. 
Cadcsi  ancora  in  questo  inconveniente  quasi 
sempre  per  coloro  che , venendo  il  nimico, 
disegnano  di  tenere  1 luoghi  difficili  e guar- 
dare i passi.  Perchè  quasi  sempre  questa  de- 
liberazione sarà  dannosa,  se  già  in  quel  luogo 
difficile  comodamente  tu  non  potessi  tenere 
tutte  le  forze  tue.  In  questo  caso,  tale  partito 
è da  prendere;  ma  sendo  il  luogo  aspro,  e 
non  vi  potendo  tenere  tutte  le  forze  tue,  il 
partito  è dannoso.  Questo  mi  fa  giudicare  cosi 
lo  esempio  di  coloro  che  essendo  assaltati  da 
un  nimico  potente,  ed  essendo  il  paese  loro 
circondalo  da  monti  e luoghi  alpestri,  non 
hanno  mai  tentalo  di  combattere  il  nimico  in 
sn'paesi  e in  su’ monti,  ma  sono  iti  ad  incon- 
trarlo di  là  da  essi,  o quando  non  hanno  vo- 
luto far  questo,  lo  hanno  aspettalo  dentro  a 
essi  monti,  in  luoghi  benigni  e non  alpestri. 
E la  cagione  ne  è suta  la  preallegata;  perchè 
non  si  potendo  condurre  alla  guardia  dei 
luoghi  alpestri  molli  uomini, si  per  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  tempo,  si  per  essere  i luoghi 
stretti  e capaci  di  pochi , non  è possibile 
sostenere  un  nimico,  che  venga  grosso  ad 
urlarti;  ed  al  nimico  è facile  il  venire  grosso, 
perchè  la  intenzione  sua  è passare  e non  fer- 
marsi, ed  a chi  raspolla  è impossibile  aspet- 
tarlo grosso , avendo  ad  alloggiarsi  per  più 
tempo,  non  sapendo  quando  il  nimico  voglia 
passare,  in  luoghi,  com'io  ho  detto,  stretti  e 
sterili.  Perdendo  adunque  quel  passo  che  tu 
ti  averi  presupposto  tenere,  e nel  quale  i tuoi 
popoli  e lo  esercito  tuo  confidava,  entra  il 
più  delle  volto  ne’popoli  e nel  residuo  delle 
genti  tanto  terrore,  che  senza  potere  esperi- 
mentare  la  virtù  di  essi,  rimani  perdente,  e 
cosi  vieni  ad  avere  perduta  tutta  la  tua  for- 
tuna con  parte  delle  tue  forze.  Ciascuno  sa 
con  quanta  difficullà  Annibale  passasse  le 
Alpi,  che  dividono  la  Lombardia  dalla  Fran- 
cia, e con  quanta  difficoltà  passasse  quello 
che  dividono  la  Lombardia  dalla  Toscana; 
nondimeno  i Romani  raspollarono  prima  in 
sul  Tesino,  c dipoi  nel  piano  (f  Arezzo;  e 
vollooo  piuttosto  che  il  loro  esercito  fosse 
consumato  dal  nimico  ne’ luoghi  dove  poteva 
vincere,  che  'condurlo  su  per  l’.AIpi  ad  esser 
distrutto  dalla  malignità  del  silo.  E chi  leg- 
gerà sensatamente  tutte  le  istorie , troverà  po- 


chissimi virtuosi  capitani  aver  tentato  di  te- 
nere simili  passi , e per  le  ragioni  dette , e 
perche  c’non  si  possono  chiudere  tutti,  sendo 
i monti  come  campagna,  ed  avendo  non  sola- 
mente le  vie  consuete  e frequentate,  ma  molte 
altre,  le  quali  se  non  sono  note  a’ forestieri, 
sono  note  a’ paesani,  con  l’aiuto  de’ quali 
sempre  sarai  condotto  io  qualunque  luogo 
contro  alla  voglia  di  chi  li  si  oppone.  Di  che 
se  oc  può  addurre  uno  freschissimo  esempio 
nel  mille  cinquecento  quindici.  Quando  Fran- 
cesco re  dì  Francia  disegnava  passare  in  Italia 
per  la  ricuperazione  dello  stato  di  Lombardia, 
il  maggior  fondamento  che  facevano  coloro 
che  erano  alla  sua  impresa  conlrarj , era  che 
gli  Svizzeri  lo  tcrrebbono  ai  passi  in  su  i 
monti.  E,  come  per  esperienza  poi  si  vide, 
quel  loro  fondamento  restò  vano;  perchè  la- 
scialo quel  re  da  parte  duo  o tre  luoghi  guar- 
dali da  loro,  so  no  venne  per  un'altra  via  in- 
cognita, 0 fu  prima  in  Italia,  e loro  appresso, 
che  Io  avessero  presentito.  Talché  loro  sbi- 
gottiti si  ritirarono  in  Milano,  e lutti  i popoli 
di  Lombardia  si  aderirono  alle  genti  francesi, 
sendo  maucati  di  quella  opinione,  avevano, 
che  i Francesi  dovessero  essere  tenuti  in  su  i 
monti. 

Capitolo  XXIV. 

Li  ripubblichi  6rn<  ordinali  eoililuiicouo  primj  o 
pene  a'  loro  cittadini,  né  cotnpentano  mai  C uno 
con  l'altro. 

Erano  stali  ì meriti  di  Orazio  grandissimi, 
avendo  con  la  sua  virtù  vinti  i Curiazj.  Era 
stalo  il  fallo  suo  atroce,  avendo  morto  la  so- 
rella. Nondimeno  dispiacque  tanto  tale  omici- 
dio ai  Romani,  che  Io  condussero  a disputare 
della  vita,  non  ostante  che  gli  meriti  suoi  fos- 
sero tanto  grandi  e si  freschi.  La  qual  cosa  a 
chi  superficialmente  la  considerasse , parrebbe 
uno  esempio  d’ ingratitudine  popolare.  Non- 
dimeno chi  la  esaminerà  meglio,  e con  mi- 
gliore coasidcrazionc  ricercherà  quali  debbono 
essere  gli  ordini  dello  repubbliche,  biasimerà 
quel  popolo  piuttosto  per  averlo  assoluto,  che 
per  averlo  voluto  condannare;  c la  ragione  6 
questa,  che  nessuna  repubblica  bene  ordinala 
non  mai  cancellò  i demeriti  con  gli  meriti  dei 
suoi  cittadini,  ma  avendo  ordinali  i premj  ad 
una  buona  opera  c le  pene  ad  una  cattiva,  ed 
avendo  premiato  uno  per  aver  bene  operalo. 
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se  quel  medesimo  opera  dipoi  male , lo  ga- 
sliga  senza  aver  riguardo  alcuno  alle  sue  buone 
opere.  K quando  questi  ordini  sono  bene  os- 
servali, una  cittì  vive  libera  molto  tempo, 
altrimenti  sempre  rovinerà  presto.  Perchè  se 
ad  un  cittadino  che  abbia  fatto  qualche  egre- 
gia opera  per  la  città , si  aggiunge,  oltre  alla  ; 
riputazione  che  quella  cosa  gli  arreca,  una  : 
audacia  e conGdenza  di  potere , senza  temer  | 
|icna,  far  qualche  opera  non  buona,  diventerà 
in  breve  tempo  tanto  insolente,  che  si  risol- 
verà ogni  civiltà.  È ben  necessario,  volendo 
che  sia  temuta  la  pena  per  le  triste  opere,  os- 
servare i premj  per  le  buone,  come  si  vede 
che  fece  Roma.  £ benché  una  repubblica  sia 
povera,  e possa  dare  poco,  debbe  di  quel  poco 
non  astenersi;  perchè  sempre  ogni  piccolo  ! 
dono,  dato  ad  alcuno  per  ricompensa  di  bene, 
ancora  che  grande,  sarà  stimato  da  chi  lo  ri- 
ceve onorevole  e grandissimo.  È notissima  la 
istoria  di  Orazio  Code  e quella  di  Muzio  Scc- 
vola,  come  l'uno  sostenne  i nimici  sopra  un 
ponte,  tanto  che  si  tagliasse  : l’ altro  si  arse  la 
mano,  avendo  errato,  volendo  ammazzare 
Porscna  re  dei  Toscani.  A costoro  per  queste 
due  opere  tanto  egregie,  fu  donato  dal  pub- 
blico due  staiora  di  terra  per  ciascuno.  È nota 
ancora  l'istoria  di  Manlio  Capitolino.  A costui, 
per  aver  salvato  il  Campidoglio  da'Calli  che 
vi  erano  a campo,  fu  dato  da  quelli  che  in- 
sieme con  lui  vi  erano  assediali  dentro  una 
piccola  misura  di  farina.  Il  qual  premio , se- 
condo la  fortuna  che  allora  correva  in  Roma, 
fu  grande , e di  qualità,  che  mosso  poi  Manlio 
o da  invidia  o dalla  sua  cattiva  natura  a far 
nascere  sedizione  io  Ruma,  e cercando  guada- 
gnarsi il  popolo,  fu  senza  rispetto  alcuno  dei 
suoi  meriti,  gittata  precipite  da  quello  Cam- 
pidoglio che  egli  prima  con  tanta  sua  gloria 
aveva  salvo. 

Capitolo  XXV. 

Chi  vuole  riformare  uno  stalo  antico  in  una  città 
Ubera,  ritenga  almeno  l' ombra  dei  modi  antichi. 

Colui  che  desidera  o che  vuole  riformare 
uno  stato  d'una  città,  a volere  che  sia  accetto, 
c poterlo  con  soddisfazione  di  ciascuno  man- 
tenere , è necessitato  a ritenere  l' umbra  al- 
manco de'  mudi  antichi , acciò  che  ai  popoli 
non  paia  avere  mutato  ordine,  aucura  che  in 


fatto  gli  ordini  nuovi  fossero  al  tutto  alieni 
dai  pas.sati:  perchè  l' universale  degli  uomini 
si  pasce  cosi  di  quel  die  pare,  come  di  qudio 
che  è;  anzi  mollo  volle  si  muovono  più  per  le 
cose  che  paiono  che  per  quelle  che  sono.  Per 
questa  cagione  i Romani  conoscendo  nel  prin- 
cipio del  loro  vivere  libero  questa  necessità, 
avendo  in  cambio  di  un  re  creati  duoi  consoli, 
non  voUono  eh'  eglino  avessero  più  che  dodici 
littori,  per  non  passare  il  numo'o  di  quelli 
che  ministravano  ai  re.  Oltre  di  questo,  facen- 
dosi in  Roma  uno  sacriGcio  anniversario,  il 
quale  non  poteva  esser  fatto  se  non  dalla  per- 
sona del  re,  e volendo  i Romani  che  quel  po- 
polo non  avesse  a desiderare  per  la  assenza 
del  re  alcuna  cosa  delle  antiche,  crearono  un 
capo  di  detto  sacriGcio,  il  quale  essi  chiama- 
rono re  sacriGcoIo,  e Io  sottomessono  al  sommo 
sacerdote.  Talmente  che  quel  popolo  per  que- 
sta via  venne  a satisfarsi  di  quel  sacriGcio,  c 
non  avere  mai  cagione  per  mancamento  di  esso 
di  desiderare  la  tornala  de'  re.  £ questo  si 
debbe  osservare  da  tutti  coloro  die  vogliono 
scancellare  uno  antico  vivere  in  una  città,  e 
ridurlo  ad  uno  vivere  nuovo  e libero.  Perche 
alterando  le  cose  nuove  le  menti  degli  uomi- 
ni, U debbi  ingegnare  che  quelle  alterazioni 
ritengano  più  dell'  antico  che  sia  possibile;  e 
se  i magistrali  variano  e di  numero  e di  au- 
torità e di  tempo  dagli  antichi,  che  almeno  ri- 
tengano il  nome.  £ questo,  come  ho  dello, 
debile  osservare  colui  che  vuole  ordinare  una 
potenza  assoluta,  o per  via  di  repubblica  o di 
regno;  ma  quello  che  vuol  fare  una  potestà 
assoluta,  la  quale  dagli  autori  è chiamala  ti- 
rannide, debbo  rinnovare  ogni  cosa,  come  nel 
segucnle  capitolo  si  dirà.  . 

Capitolo  XXVI. 

L'n  principe  nuovo  in  una  città  o provincia  presa 
da  lui  debbe  [are  ogni  cosa  nuova. 

Qualunque  diventa  principe  o di  una  città 
o di  uno  stalo,  e tanto  più  quando  i fonda- 
menti suoi  fossero  deboli , e non  si  volga  o 
per  via  di  regno  o di  repubblica  alla  vita  ci- 
vile, il  migliore  rimedio  ch'egli  abbia,  a te- 
nere quel  principato,  è,  scodo  egli  nuovo 
principe,  faro  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello 
stalo:  come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  nomi,  con  nuova  autorità,  con  nuovi 
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uumini,  faro  i poveri  ricchi,  come  fece  David 
quando  ei  diventò  re,  fui  esurieni»  impltùl 
bonis,  et  divitei  dimisit  inanes.  Edilicare,  oltre 
di  questo,  nuove  città,  disfare  dello  vecchie, 
cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, c in  somma  non  lasciare  cosa  ninna  intatta 
in  quella  provincia,  c che  non  vi  sia  nè  gra- 
do, nè  ordine,  nè  stato,  nè  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconosca  da  le;  e pigliare  per 
sua  mira  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Ales- 
sandro, il  quale  con  questi  modi,  di  piccolo 
re  diventò  principe  di  (Irccia.  B chi  scrive  di 
Ini,  dice  che  tramutava  gli  uumini  di  provincia 
in  provincia,  come  i mandriani  tramutano  le 
mandrie  loro.  Sono  questi  modi  crudelissimi,  e 
nimici  d’ ogni  vivere  non  solamente  cristiano, 
ma  umano, cdebbcgliqualnnquo  nomo  fuggire, 
e volere  piuttosto  vivere  privato,  che  re  con 
tanta  rovina  degli  uomini.  Nondimeno  colui 
clic  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del 
bene,  quando  si  voglia  mantenere,  conviene 
l'Iie  entri  in  questo  male.  Ma  gli  uomini  pi- 
gliano certe  vie  del  mezzo,  che  sono  danno- 
sissime;' perchè  non  .sanno  essere  nè  tutti  buo- 
ni, nè  tutti  cattivi,  come  nel  seguente  capitolo 
per  esempio  si  mostrerà. 

CSPITOLO  XXVII. 

Sanno  rarisiune  volle  gli  uomini  estere  al  tulio 

tritìi  0 al  lutto  buoni. 

% 

Papa  Giulio  li,  andando  nel  mille  cinque- 
cenlocinque  a Bologna  per  cacciare  di  quello 
stato  la  casa  de’  Bcntivogli,  la  quale  aveva  te- 
nuto il  principato  di  quella  città  cento  anni, 
voleva  ancora  trarre  Giovanpagolo  Baglioni  di 
Perugia,  della  quale  era  tiranno,  come  quello 
che  aveva  congiuralo  contro  a tutti  gli  tiranni 
che  occupavano  le  terre  della  Chiesa.  E per- 
venuto presso  a Perugia  eon  questo  animo  e 
deliberazione  nota  a ciascuno,  non  aspettò  di 
entrare  in  quella  città  con  lo  esercito  suo  che 

10  guardasse,  ma  vi  entrò  disarmalo,  non 
nslantc  che  vi  fosse  dentro  Giovanpagolo  con 
genti  assai,  quali  per  difesa  di  sè  aveva  ragù- 
nate.  Sicebè  portato  da  quel  furore,  con  il 
quale  governava  tulle  le  cose,  con  la  semplice 
sua  guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  nimico, 

11  quale  dipoi  ne  menò  seco  lasciando  un  go- 
vernatore in  quella  città  che  rendesse  ragione 
per  la  Chiesa,  l'u  notata  dagli  uoDàini  prudenti 


I che  col  papa  erano,  la  temerità  del  papa  e la 
viltà  di  Giovanpagolo;  nè  polevan  stimare 
i donde  si  venisse,  che  quello  non  avesse  con 
sua  perpetua  fama  oppresso  ad  un  tratto  il 
nimico  suo,  e sè  arricchito  di  proda,  sondo  con 
il  papa  tutti  li  cardinali  con  tutte  le  loro  de- 
lizie. Nè  si  poteva  credere  che  si  fosse  aste- 
nuto 0 per  bontà  o per  coscienza  che  lo  rite- 
nesse; perchè  in  un  petto  d’nn  uomo  facinoroso, 
che  si  teneva  la  sorella,  eh’  aveva  morti  ì cu- 
gini e i nipoti  per  regnare,  non  poteva  scen- 
dere alcuno  pietoso  rispetto;  ma  si  conchinse, 
che  gli  nomini  non  sanno  essere  onorevolmente 
tristi  o perfellamenlc  buoni,  e come  una  tri- 
stizia ha  in  sè  grandezza,  o è in  alcuna  parte 
I generosa,  eglino  non  vi  sanno  entrare.  Cosi 
j Giovanpagolo,  il  quale  non  stimava  essere  in- 
I cesto  c pubblico  parricida,  non  seppe,  o,  a 
dir  meglio,  non  ardi,  avendone  giusta  occa- 
sione, fare  una  impresa,  dove  ciascuno  avesse 
ammirato  l’ animo  suo,  e avesse  di  sè  lasciato 
memoria  eterna,  scndo  il  primo  che  avesse 
dimostro  ni  prelati  quanto  sia  da  stimare  poco 
chi  vive  c regna  come  loro,  ed  avesse  fatto 
una  cosa,  la  cui  grandezza  avesse  superato 
ogni  infamia,  ogni  perìcolo  che  da  quella  po- 
tesse dipendere. 

Capitolo  XXVllI. 

Per  qual  cagione  i Somani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  eilladini  che  gli  Ateniesi. 

Qualunque  legge  le  cose  fatte  dalle  repub- 
bliche, troverà  in  tutte  qualche  specie  d'ingra- 
titudine contro  a’  suoi  cittadini;  ma  ne  troverà 
meno  in  Roma  che  in  Atene,  c per  avventura 
in  qualunque  altra  repubblica.  E ricercando 
la  ragione  di  questo,  parlando  di  Roma  c di 
Alene,  credo  accadesse  perchè  i Romani  ave- 
vano meno  cagione  di  sospettare  dei  loro  cit- 
tadini che  gli  Ateniesi.  Perchè  a Roma,  ra- 
gionando di  lei  dalla  cacciala  de’  re  inaino  a 
Siila  e Mario,  non  fu  mai  tolta  la  libertà  da 
alcuno  suo  cittadino,  in  modo  che  in  lei  non 
era  grande  cagione  di  sospettare  di  loro,  c per 
conseguente  di  olTendergli  inconsideratamente. 
Intervenne  bene  ad  Atene  il  contrario;  perchè 
sendole  tolta  la  libertà  da  Pisislralo  nel  suo 
più  llorido  tempo,  e sotto  uno  inganno  di  bon- 
tà, come  prima  la  diventò  poi  libera,  ricor- 
dandosi delle  ingiurie  ricevute  e della  passala 
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servitù,  diventò  acerrima  vendicatrice,  non 
solamente  degli  errori,  ma  dell’ombra  degli 
errori  de'  suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  lo  esi- 
lio e la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini;  di 
qui  l’ordine  dello  Ostracismo,  ed  ogni  altra 
violenza  che  contro  ai  suoi  ottimati  in  varj 
tempi  da  quella  città  fu  fatta.  Ed  è verissimo 
quello  che  dicono  questi  scrittori  della  civiltà, 
che  i popoli  mordono  più  fieramente  poi  ch’egli 
hanno  ricuperata  la  libertà,  che  poi  che  l'hanuo 
conservata.  Chi  considererà  adunque  quanto  è 
detto,  non  biasimerà  in  questo  Atene,  nò  lau- 
derà Roma;  ma  ne  accuserà  solo  la  uecessità, 
per  la  diversità  degli  accidenti  che  in  questa 
città  nacquero.  Perchè  si  vedrà,  chi  conside- 
rerà le  cose  sottilmente,  che  se  a Roma  fusse 
suta  tolta  la  libertà  come  ad  Atene,  non  sa- 
rebbe stata  Roma  più  pia  verso  i suoi  citta- 
dini, che  si  fusse  quella.  Di  che  si  può  fare 
verissima  coniettura  per  quello  che  occorse 
dopo  la  cacciata  de’  re  contro  a Collatino  ed 
a Publio  Valerio;  de’  quali  il  primo,  ancora 
che  si  trovasse  a liberare  Roma,  fu  mandalo 
in  esilio  non  per  altra  cagione  che  per  tenere 
il  nome  dei  Tarquinj  ; l’ altro , avendo  solo 
dato  di  sè  sospetto  per  edificare  una  casa  in 
sul  monte  Celio,  fu  ancora  per  essere  fatto 
esule.  Talché  si  può  stimare,  veduto  quanto 
Roma  fu  in  questi  due  sospettosa  e severa, 
che  ella  arebbe  usala  l’ ingratitudine  come 
Atene,  se  dai  suoi  cittadini,  come  quella, 
ne’ primi  tempi,  ed  innanzi  allo  augumento 
suo,  fusse  stala  ingiuriata.  E per  non  avere  a 
tornare  più  sopra  questa  materia  della  ingra- 
titudine, ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nel  sc- 
guentq  capitolo. 

Capitolo  XXIX. 

Qual*  sia  più  ingrato,  o un  popolo  o un  principt. 

Egli  mi  pare  a proposito  della  soprascritta 
materia  da  discorrere  quale  usi  con  maggiori 
esempj  questa  ingratitudine,  o un  popolo  o 
un  principe.  E per  disputare  meglio  que- 
sta parte  dico:  come  questo  vizio  della  in- 
gratitudine nasce,  o dalla  avarizia  o dal  so-  j 
spetto.  Perchè  quando  o un  popolo  o un  prin-  j 
cipe  ha  mandato  fuori  un  suo  capitano  in  una 
espedizione  importante,  dove  quel  capitano, 
vincendola,  ne  abbia  acquistala  assai  gloria, 
quel  principe  o quel  popolo  è tenuto  allo  in- 


contro a premiarlo;  e se  in  cambio  di  premio, 
o ei  lo  disonora,  o ci  l’offende  mosso  dalla 
avarizia,  non  volendo,  ritenuto  da  questa  cu- 
pidità, satisfargli,  fa  uno  errore  che  non  ha 
scusa,  anzi  si  tira  dietro  una  infamia  eterna. 
Pure  si  trovano  molli  principi  che  ci  peccano, 
e Cornelio  Tacito  dice  con  questa  sentenza  la 
cagione:  Proclività  est  injuritt,  qttam  beneficio 
ricem  exsolvere,  quia  gralia  oneri,  uUio  in 
qucBstu  habetur.  Ma  quando  ei  non  Io  premia , 
o,  a dir  meglio,  T offende  non  mosso  da  ava- 
rizia, ma  da  sospetto,  allora  merita  e il  popolo 
c il  principe  qualche  scusa.  E di  queste  ingra- 
titudini usate  per  tal  cagione  se  ne  legge  assai; 
percliè  quello  capitano,  il  quale  virtuosamente 
ha  acquistalo  uno  imperio  al  suo  signore,  su- 
perando i nimici,  e riempiendo  sè  di  gloria,  e 
gli  suoi  soldati  di  ricchezze,  di  necessità  c 
con  i soldati  suoi  e con  i nimici  e con  i sud- 
diti propri  fiicl  principe  acquista  tanta  ri- 
putazione, che  quella  vittoria  non  può  sapere 
di  buono  a quel  signore  che  lo  ha  mandalo.  E 
perchè  la  natura  degli  uomini  è ambiziosa  c 
sospettosa  e non  sa  porre  modo  a nissuua  sua 
fortuna,  è impossibile  che  quel  sospetto,  cho 
subito  nasce  nel  principe  dopo  la  vittoria  di 
quel  suo  capitano,  non  sia  da  quel  medesimo 
accresciuto  per  qualche  suo. modo  o termine 
usalo  insolentemente.  Talché  il  principe  non 
può  pensare  ad  altro  che  assicurarsene;  e per 
fare  questo  pensa  o di  farlo  morire,  o di  torgli 
la  riputazione,  che  egli  si  ha  guadagnala  nel 
suo  esercito  e ne’  suoi  popoli , e con  ogni  in- 
dustria mostrare  che  quella  vittoria  è nata 
non  per  la  virtù  di  quello,  ma  per  fortuna  o 
per  viltà  dei  nimici,  o per  prudenza  degli  al- 
tri capitani  che  sono  stati  seco  in  tale  fazione. 
Poi  che  Vespasiano,  sendo  in  Giudea,  fu  di- 
chiarato dal  suo  esercito  imperatore,  Antonio 
Primo,  che  si  trovava  con  un  altro  esercito  io 
Illiria , prese  le  parli  sue,  e ne  venne  in  Italia 
contro  a Vilellio,  il  quale  regnava  a Roma,  c 
virtuosissimamente  ruppe  due  eserciti  vitel- 
liani,  e occupò  Roma:  talché  Muziano  man- 
dalo da  Vespasiano,  trovò  per  la  virtù  d’ An- 
tonio acquistalo  il  lutto  e vinta  ogni  d'fiirultà. 
Il  premio  che  Antonio  ne  riportò,  fu  che  Mu- 
ziano  gli  tolse  subito  la  ubbidienza  dello  eser- 
cito, c a poco  a poco  lo  ridusse  io  Roma  senza 
alcuna  autorità;  talché  Antonio  ne  andò  a tro- 
vare Vespasiano,  il  quale  era  ancora  in  Asia, 
dal  quale  fu  in  modo  ricevuto,  che  in  breve 
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tempo,  ridotto  in  nessun  grado,  quasi  dispe- 
rato morì.  E di  questi  esempi  ne  sono  piene 
le  istorie.  Nei  nostri  tempi,  ciascuno  che  al 
presento  rive  sa  con  quanta  industria  e virtù 
Consalvo  Ferrante,  militando  nel  regno  di  Na- 
poli contro  ai  Francesi  per  Ferrando  re  di 
Ragona,  conquistasse  e vincesse  quel  regno,  e 
come  per  premio  di  vittoria  ne  riportò  che 
Ferrando  si  parti  da  Ragona,  c,  venuto  a Na- 
poli, in  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  genti 
d’arme,  e dipoi  gli  tolse  le  fortezze,  ed  ap- 
presso ne  lo  menò  seco  in  Spagna,  dove  poco 
tempo  dopo  inonorato  mori.  È tanto  dunque 
naturale  questo  sospetto  nei  principi,  che  non 
se  ne  possono  difendere,  ed  è impossibile  ch’egli 
usino  gratitudine  a quelli  che  con  vittoria 
hanno  fatta  sotto  le  insegne  loro  grandi  acqui- 
sti. E da  quello  che  non  si  difende  un  prin- 
cipe, non  è miracolo  nò  cosa  degna  di  mag- 
giore considerazione,  se  un  popolo  non  se  ne 
difende.  Perchè  avendo  una  cittò  che  vive  li- 
buca  duoi  fini,  l’uno  l’ acquistare,  l’altro  il 
mantenersi  libera,  conviene  che  nell’ una  cosa 
e nell’  altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto 
agli  errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel 
luogo 'suo.  Quanto  agli  errori  per  mantenersi 
libera,  sono  intra  gli  altri  questi,  di  oOenderc 
quei  cittadini  che  la  dovrebbe  premiare,  avere 
sospetto  di  quelli  in  cui  si  dovrebbe  confidare. 
£ benché  questi  modi  in  una  repubblica  ve- 
nuta alla  corruzione  siano  cagione  di  grandi 
mali,  e che  molte  volte  piuttosto  la  viene  alla 
tirannide,  come  intervenne  a Roma  di  Cesare, 
che  per  forza  si  tolse  quello  che  la  ingra- 
titudine gli  n^ava,  nondimeno  in  una  re- 
pubblica non  corrotta,  sono  cagione  di  gran 
beni,  e fanno  che  la  ne  vive  libera  più, 
mantenendosi,  per  paura  di  punizione,  gli 
uomini  migliori  e meno  ambiziosi.  Vero  è che 
infra  tutti  i popoli  che  mai  ebbero  imperio, 
per  le  cagioni  di  sopra  discorse,  Roma  fu  la 
meno  ingrata.  Perchè  della  sua  ingratitudine 
si  può  dire  che  non  ci  sia  altro  esempio  che 
quello  di  Scipione;  perchè  Coriolano  c Cam- 
mino furono  fatti  esuli  per  ingiuria  che  l’uno 
c r altro  avea  fatto  alla  plebe.  Ma  all’  uno  non 
fu  perdonato,  per  aversi  sempre  riserbato  con- 
tro al  popolo  l’ animo  nimico;  l’ altro  non  so- 
lamente fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  adorato  come  principe.  Ma  l’in- 
gratitudine usata  a Scipione  nacque  da  un  ' 
sospetto  che  i cittadini  cominciarono  avere  di 


lui  che  degli  altri  non  si  era  avuto,  il  quale 
nacque  dalla  grandezza  del  nemico  che  Sci- 
pione aveva  vinto,  dalla  riputazione  che  gli 
aveva  data  la  vittoria  di  sì  lunga  c pericolosa 
guerra,  dalla  celerità  di  c.ssa,  dai  favori  che 
la  gioventù,  la  prudenza,  c le  altre  sue  me- 
morabili virtù  gli  acquistavano.  Le  quali  cose 
furono  tante,  che,  non  che  altro,  i magistrati 
di  Roma  temevano  della  sua  autorità;  la  qual 
cosa  spiaceva  agli  uomini  savj,  come  cosa  in- 
consueta in  Roma.  E parve  tanto  straordinario 
il  vivere  suo,  che  Catone  Prisco,  riputalo  san- 
to, fu  il  primo  a fargli  controi  e a dire  che 
una  città  non  si  poteva  chiamare  libera  dove 
era  un  cittadino  che  fusse  temuto  dai  magi- 
strali. Talché  se  il  popolo  di  Roma  segui  in 
questo  caso  la  opinione  di  Catone,  merita 
quella  scusa  che  di  sopra  ho  dello  meritare 
quelli  popoli  e quelli  principi  che  per  sospetto 
sono  ingrati.  Conchiudendo  adunque  questo 
discorso,  dico,  che  usandosi  questo  vizio  della 
ingratitudine,  o per  avarizia  o per  sospetto,  si 
vedrà  come  i popoli  non  mai  per  1’  avarìzia 
r usarono,  e per  sospetto  assai  manco  che  i 
principi,  avendo  meno  cagione  di  sospettare, 
come  di  sotto  si  dirà. 

Capitolo  XXX. 

Qtialt  modi  dtbbe  usart  un  priiieipe  o una  repub- 
Nica  per  fuggire  questo  vizio  della  ingratitudine, 
e quali  quel  capitano  o quel  cittadino  per  non 
euere  oppresso  da  quella. 

Do  principe  per  fuggire  questa  necessità  di 
avere  a vivere  con  sospetto,  o essere  ingrato  , 
debbe  personalmente  andare  nelle  espedizioni, 
come  facevano  nel  principio  quelli  imperadori 
romani,  come  fa  ne’ tempi  nostri  il  Turco,  c 
come  hanno  fatto  e fanno  quelli  che  sono  vir- 
tuosi. Perché  vincendo,  la  gloria  e lo  acquisto 
è lutto  loro;  e quando  non  vi  sono,  sendo  la 
gloria  d’altrui,  non  pare  loro  potere  usare 
quello  acquisto,  se  ei  non  spengono  in  altrui 
quella  gloria  che  loro  non  hanno  saputo  gua- 
dagnarsi, e diventare  ingrati  ed  ingiusti;  c 
senza  dubbio  è maggiore  la  loro  perdita  che 
il  guadagno.  Ma  quando,  o per  negligenza  o 
per  poca  prudenza , e’  si  rimangono  a casa 
oziosi,  e mandano  un  capitano,  io  non  ho  che 
precetto  dar  loro  altro,  che  quello  che  per  lor 
medesimi  si  sanno.  Ma  dico  bene  a quel  capi- 
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Uno , giudicando  che  non  possa  fuggire  i morsi 
della  ingratitudine,  che  faccia  una  delle  due 
cose;  o subito  dopo  la  vittoria  lasci  l’esercito, 
e rimettasi  nello  mani  del  suo  principe,  guar- 
dandosi da  ogni  atto  insolente  o ambizioso, 
acciocché  quello,  spogliato  di  ogni  sospetto, 
abbia  cagione  o di  premiarlo  o di  noti  l’olTcn- 
dere;  o quando  questo  non  li  paia  di  fare, 
prenda  animosamente  la  parte  contraria,  e 
tenga  tutti  quelli  modi,  por  li  quali  creda  clic 
quello  acquisto  sia  suo  proprio  e non  del  prin- 
cipe suo,  facendosi  benevoli  i soldati  ed  i sad- 
diti, e faccia  nuove  amicizie  con  i ricini,  occupi 
con  li  suoi  uomini  le  fortezze,  corrompa  i 
principi  del  suo  esercito,  o di  quelli  che  non 
può  corrompere  si  assicuri,  c per  questi  modi 
cerchi  di  punire  il  suo  signore  di  quella  ingra- 
titudine che  esso  gli  oserebbe.  Altre  vie  non  | 
ci  sono;  ma,  comedi  sopra  si  disse,  gli  uomini  - 
non  sanno  essere  nè  al  tutto  tristi,  nò  al  tutto 
buoni.  E sempre  interviene  che  subito  dopo  la 
vittoria  lasciare  lo  esercito  non  vogliono,  por- 
tarsi modestamente  non  possono,  usare  termini 
violenti  e che  abbiano  in  sè  l'onorevole  non 
sanno.  Talché  stando  ambigui,  tra  quella  loro 
dimora  e ambiguità  sono  oppressi.  Quanto  ad 
una  repubblica,  volendo  fuggire  questo  vizio 
dello  ingrato,  non  si  può  dare  il  medesimo 
rimedio  che  al  principe;  cioè  che  vada  c non 
mandi  nelle  espedizioni  sue,  sendo  necessitata 
a mandare  un  suo  cittadino.  Conviene  pertanto 
che  per  rimedio  io  le  dia,  che  la  tenga  i me- 
desimi modi  che  tenue  la  repubblica  romana , 
ad  esser  meno  ingrata  che  le  altre;  il  che  nacque 
dai  modi  del  suo  governo.  Perché  adoperandosi 
tutta  la  città,  e gli  nobili  c gli  ignobili,  nella 
guerra,  surgeva  sempre  in  Homa  in  ogni  età 
tanti  uomini  virtuosi,  e ornati  di  varie  vittorie, 
che  il  popolo  non  aveva  cagione  di  dubitare  di 
loro,  sondo  assai,  c guardando  l'uno  l'altro. 

E intanto  si  mantenevano  interi,  e rispettivi 
di  non  dare  ombra  di  alcuna  ambizione,  né 
cagione  al  popolo  come  ambiziosi  d’olfendcrli, 
che  venendo  alla  dittatura , quello  maggior 
gloria  ne  riportava  che  più  tosto  la  depunota. 

£ cosi  non  potendo  simili  modi  generare  so- 
spetto, non  generavano  ingratitudine,  lo  modo 
che  una  repubblica  che  non  voglia  avere  ca- 
gione d'essere  ingrata,  si  debbegovernarecomc 
Roma;  e uno  cittadino  che  voglia  fuggire  quelli 
suoi  morsi,  debbe  osservare  i termini  osservali 
dai  cittadini  romani. 


Capitolo  XXXI. 

Che  i capitani  ronumi  per  errore  oommeito  non  fu- 
rono mai  itiraordinariamenle  puniti;  furono 
mai  ancora  puniti,  quando  per  la  ùjnoranza  loro, 

0 tritìi  parliti  preti  da  turo,  ne  futuro  teguiti 
danni  alta  repubblica. 

1 Romani  non  solamente,  come  di  sopra 
avemo  discorso,  furono  manco  ingrati  che  l'al- 
tre  repubbliche,  ma  furono  ancora  più  pii  c 
più  rispettivi  nella  punizione  de’  loro  capitani 
degli  eserciti  che  alcune  altre.  Perché  se  il  loro 
errore  fosse  stato  per  malizia,  e'Iogastigavano 
umanamente:  se  egli  era  per  ignoranza,  non 
che  lo  punissero,  c’Io  premiavano  ed  onorava- 
no. Questo  modo  di  procedere  era  ben  conside- 
ralo da  loro;  perché  c'giudicavano  che  fosse  di 
tanta  importanza  a quelli  che  governavano  gli 
eserciti  loro,  lo  avere  l’animo  libero  c spedilo, 
c senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel  pigliare  i 
partili , che  non  volevano  oggiugnere  ad  una 
cosa,  per  sé  stessa  difficile  e pericolosa,  nuove 
difficoltà  e pericoli,  pensando  che  aggiugnen- 
doveli,  nissuno  potesse  essere  che  operasse 
mai  virtuosamente.  Verbigrazia,  ei  mandavano 
un  esercito  in  Crccia  contro  a Filippo  di  .Ma- 
cedonia, o in  Italia  contro  a quelli  popoli  che 
vinsono  prima.  Era  questo  capitano  che  era 
preposto  a tale  espodizione  angnstiato  da  tutte 
quelle  cure  che  si  arrecavano  dietro  quelle 
faccende,  lo  quali  sono  gravi  o importantissi- 
me. Ora  se  a tali  cure  si  fussero  aggiunti  tali 
esempj  di  Romani,  ch'eglino  avessero  cruci- 
Gssi , o altrimcnte  morti  quelli  che  avessero 
perdute  le  giornale,  egli  era  impossibile  clic 
quello  capitano  intra  tanti  sospetti  |K>lesse  de- 
liberare strenuamente.  Però  giudicando  essi 
che  a questi  tali  fussc  assai  pena  la  ignominia 
dello  avere  perduto,  non  li  vollono  con  altra 
maggior  pena  sbigottire.  Uno  csen;pio  ci  é 
quanto  allo  errore  commesso  non  per  igno- 
ranza. Erano  Sergio  e Virginio  à campo  a 
Veio,  ciascuno  preposto  ad  una  parlo  dello 

I esercito,  de’quali  Sergio  era  aH'inconlro  donde 
potevano  venire  i Toscani,  o Virginio  dall'al- 
tra parte.  Occorse  che  sondo  assaltato  Sergio 
dai  l'aliscic  da  altri  popoli , sopportò  di  essere 
rollo  c fugalo,  prima  che  mandar  per  aiuto  a 
* Virginio.  E dall'altra  parte  Virginio  aspettando 
1 che  si  umiliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disu- 
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nora  della  patria  tua,  e la  rovina  di  quello 
esercito,  che  soccorrerlo.  Caso  veramente  mal- 
vagio, degno  d’ esser  notato  c da  fare  non  buona 
conietlura  della  repubblica  romana,  se  l’ uno 
c l’altro  non  russerò  stati  gasligati.  Veroò  che 
dove  un’altra  repubblica  gli  arebbe  puniti  di 
pena  capitale,  quella  li  punì  in  danari.  Il  che 
nacque,  non  perché  i peccati  loro  non  meritas- 
sero maggior  punizione,  ma  perché  i Romani 
vollono  in  questo  caso,  per  le  ragioni  già  dette, 
mantenere  gli  antichi  costumi  loro.  E quanto 
agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è il  più  bello 
esempio  che  quello  di  Varrone,  per  la  teme- 
rità del  quale  sendo  rotti  i Romani  a Canne  da 
Annibaie,  dove  quella  repubblica  portò  peri- 
colo della  sua  libertà,  nondimeno  perchè  vi  fu 
ignoranza,  o non  malizia,  non  solamente  non 

10  gastigarono,  ma  lo  onorarono , e gli  andò 
incontro  nella  tornata  sua  in  Roma  tutto  l'or- 
dine senatorio  ; e non  lo  polendo  ringraziare 
della  zuffa,  lo  ringraziarono  che  egli  era  tor- 
nato in  Roma , e non  si  era  disperalo  delle 
cose  romane.  Quando  l’apirio  Cursore  voleva 
far  morir  Fabio,  per  avere  contro  al  suo  co- 
mandamento  combattuto  coiSanniti.tra  le  altre 
ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano  assegnate 
contro  alla  ostinazione  del  dittatore,  era  che 

11  popolo  romano  in  alcuna  perdita  de'suoi 
capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che  Papirio 
nella  vittoria  voleva  fare. 


non  aver  quel  bene  da  te;  ma  dagli  avversarj 
tuoi,  e dovendo  temere  che,  passata  la  neces- 
sità, tu  ritolga  loro  quello  che  hai  forzata- 
menlc  loro  dato,  non  arà  teco  obbligo  alcuno. 
£ la  cagione  perché  ai  Romani  tornò  bene 
questo  partito , fu  perebù  lo  stalo  era  nuovo  , 
e non  per  ancora  fermo,  ed  aveva  veduto 
quel  popolo,  come  innanzi  si  erano  fallo  leggi 
in  beneficio  suo , come  quella  della  appella- 
zione alla  plebe,  in  modo  che  ei  potette  per- 
suadersi ebe  quel  bene  gli  era  fatto , non  era 
tanto  causato  dalla  venuta  dei  nimici,  quanto 
dalla  disposizione  del  senato  in  beneficarli  ; 
oltre  di  questo,  la  memoria  dei  re  era  fresca, 
dai  quali  erano  stati  in  molti  modi  vilipesi  e 
ingiuriali.  E perchè  simili  cagioni  accaggiono 
rade  volte,  occorrerà  ancora  rade  volte  che  si- 
mili rimedj  giovino.  Però  debbe  qualunque 
stato,  cosi  repubblica  come  principe,  .conside- 
rare innanzi  quali  tempi  gli  possono  venire 
addosso  contrarj , e di  quali  uomini  ne’tempi 
avversi  si  può  avere  di  bisogno,  c dipoi  vivere 
con  loro  io  quel  modo  che  giudica,  sopravve- 
nendo qualunque  caso,  essere  necessitato  vi- 
vere. E quello  che  altrimenti  si  governa , o 
principe  o repubblica,  e massime  un  principe, 
e poi  in  sul  fatto  crede,  quando  il  pericolo  so- 
pravviene, coi  beneficj  riguadagnarsi  gli  uo- 
mini , se  ne  inganna  ; perchè  non  solamente 
non  se  ne  assicura,  ma  accelera  la  sua  rovina. 


Capitolo'  XXXII. 


Capitolo  XXXIII. 


Urta  rtjmbbliea  o un  principe  nòn  debie  differire  a 
benefiettre  gli  uomini  nelle  loro  neceuitadi. 

Ancora  che  ai  Romani  succedesse  felice-  I 
mente  essere  liberali  al  popolo,  sopravvenendo 
il  pericolo,  quando  Porsena  venne  ad  assal- 
tare Roma  per  rimettere  i Tarquinj , dove  il 
senato  dubitando  della  plebe  che  non  volesse 
piuttosto  accettare  i re  che  sostenere  la  guer- 
ra , per  assicurarsene  la  sgravò  delle  gabelle 
del  sale  e di  ogni  gravezza , dicendo , come  i 
poveri  assai  operavano  in  beneficio  pubblico 
se  ei  nutrivano  i loro  figliuoli , e che  per  que- 
sto beneficio  quel  popolo  si  esponesse  a sop- 
portare ossidiooe,  fame  e guerra  ; non  sia  però 
alcuno  che  confidatosi  in  questo  esempio  dif- 
ferisca ne’  tempi  di  pericoli  a guadagnarsi  il 
popolo,  perché  mai  gli  riuscirà  quello  che  riu- 
scì ai  Romani;  perché  l’ universale  giudicherà 

MACmAVILLI 


Quando  uno  inoonrenirnl»  i creteiulo,  o in  uno  italo, 
0 contro  ad  uno  italo,  è più  «alulifrro  parlilo 
temporeggiarlo  che  urlarlo. 

Crescendo  la  repubblica  romana  in  ripu- 
tazione, forze  ed  imperio,  i vicini,  i quali  pri- 
ma non  avevano  pensato  quanto  quella  nuova 
repubblica  potesse  arrecare  loro  di  danno,  co- 
minciarono , ma  tardi , a conoscere  lo  errore 
loro,  e volendo  rimediare  a quello  che  prima 
non  avevano  rimedialo,  conspirarono  ben  qua- 
ranta popoli  contro  a Ruma  ; donde  i Romani, 
tra  gli  altri  rimedj  soliti  farsi  da  loro  negli 
urgenti  pericoli,  si  volsono  a creare  il  ditta- 
tore, cioè  dare  potestà  ad  un  uomo  che  senza 
alcuna  consulta  potesse  deliberare,  e senza 
alcuna  appellazione  potesse  eseguire  le  sue 
deliberazioni;  il  quale  rimedio  come  allora 
fu  utile , e fu  cagione  che  vincessero  gl’  im- 
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mincnti  pericoli,  cosi  fu  sempre  utilissimo  in 
tutti  quelli  accidenti  che  nello  augumenlo 
dello  imperio  in  qualunque  lempo  surgessero 
contro  alla  repubblica.  Sopra  il  quale  acci- 
dente è da  discorrere  prima , come , quando 
uno  inconveniente  che  surga  o in  nna  repub- 
blica o contro  ad  una  repubblica,  causato  da 
cagione  intrinseca  o estrinseca,  è diventato 
tanto  grande,  che  e’  cominci  a far  paura  a cia- 
scuno , è mollo  più  sicuro  partito  temporeg- 
giarsi con  quello,  che  tentare  di  cstingnerlo; 
perchè  quasi  sempre  coloro  che  tentano  d’am- 
iiiorrarlo , fanno  le  sue  forze  maggiori,  e fanno 
accelerare  quel  male  che  da  quello  si  sospet- 
tava. E di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella 
repubblica  più  spesso  per  cagione  intrinseca  , 
che  estrinseca;  dove  molle  volte  o e’ si  lascia 
pigliare  ad  uno  cittadino  più  forze  che  non  c 
ragionevole , o e'  si  comincia  a corrompere 
nna  legge,  la  quale  è il  nervo  c la  vita  del 
vivere  libero,  e lasciasi  trascorrere  questo  er- 
rore in  tanto,  che  gli  è più  dannoso  partito  il 
volervi  rimediare  che  lasciarlo  seguire.  £ 
tanto  più  6 difficile  il  conoscere  questi  incon- 
venienti quando  e'  nascono,  quanto  c’  pare  più 
naturale  agli  uomini  favorire  sempre  i prin- 
cipj  delle  cose.  E tali  favori  possono , più  che 
in  alcuna  cosa,  nelle  opere  ebe  paiono  che 
abbino  in  sé  qualche  virtù,  e siano  operate 
dai  giovani  : perchè  se  in  una  repubblica  si 
vede  surgere  un  giovane  nobile , quale  abbia 
in  sé  virtù  straordinaria , tutti  gli  occhi  dei 
cittadini  si  cominciano  a voltare  verso  di  lui, 
e concorrono  senza  alcun  rispetto  ad  onorar- 
lo ; in  modo  che  se  in  quello  è punto  d' am- 
bizione, accozzati  i favori  che  gli  dà  la  natura 
o questo  accidente,  viene  subito  in  luogo  che. 
quando  i cittadini  si  avveggono  dell'errore 
loro,  hanno  pochi  riinedj  ad  ovviarvi  ; e vo- 
lendo quelli  tanti  ch'egli  hanno  operarli,  non  I 
fanno  altro  che  accelerare  la  potenza  sua.  Di  | 
questo  se  ne  potrebbe  addurre  assai  esempj , 
ma  io  ne  voglio  dare  solamente  uno  della  ; 
città  nostra.  Cosimo  de'  Medici , dal  quale  la 
casa  de'  Medici  in  la  nostra  città  ebbe  il  prin- 
cipio della  sua  grandezza,  venne  in  tanta  ri- 
putazione con  il  favore  che  gli  dette  la  sua 
prudenza  c la  ignoranza  degli  altri  cittadini, 
che  ci  cominciò  a fare  paura  allo  stato,  in 
modo  che  gli  cittadini  giudicavano  l' offen- 
derlo pericoloso',  e il  lasciarlo  stare  cosa  pe- 
ricolosissima. .Ma  vivendo  in  quei  tempi  Nic- 


colò da  L'zano,  il  quale  nelle  cose  civili  era 
tenuto  uomo  espertissimo , ed  avendo  fatto  il 
primo  errore  di  non  conoscere  i pericoli  die 
dalla  riputazione  di  Cosimo  polcvaoo  nascere, 
mentre  che  visse  non  permesse  mai  che  si  fa- 
cesse il  secondo,  cioè  che  si  tentasse  di  vo- 
lerlo s|>egncre,  giudicando  tale  (cntazionc  es- 
sere al  tutto  la  rovina  dello  stato  loro,  come 
‘ si  vide  in  fatto  che  fu  dopo  la  sua  morte , 
I perchè  non  osservando  quelli  cittadiui  die  ri- 
I mascro  questo  suo  consiglio,  si  fecero  forti 
contro  a Cosimo,  c lo  cacciarono  da  Firenze, 
i Donde  ne  nacque  che  la  sua  parte  per  questa 
ingiuria  risentitasi , poco  dipoi  lo  chiamò , e 
lo  fece  princqie  della  repubblica;  al  qual  gra- 
do , senza  quella  manifesta  opposizione , non 
sarebbe  mai  potuto  ascendere.  Questo  mede- 
desimo  intervenne  a Rom.T  con  Cesare,  che  fa- 
vorita da  l’oinpco  c dagli  altri  quella  sua 
virtù,  si  converti  poco  dipoi  quel  favoravin 
paura,  di  che  fa  testimonio  Cicerone,  dicendo 
che  l’ompeu  aveva  tardi  cominciato  a temer 
Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pensarono  ai 
' rìmcdj , e gli  riraedj  die  fecero  accelerarono 
la  ruina  della  loro  repubblica.  Dico  adunque, 
che  poi  che  gli  è difficile  conoscere  questi  mali 
. quando  c'surgono,  causala  questa  difficultà  da 
uno  inganno  che  ti  fanno  le  cose  in  principio, 
è più  savio  partilo  temporeggiarle  poi  che  le 
si  conoscono,  che  l'oppugnarle;  perchè  tem- 
poreggiandole , o per  lor  medesime  si  spengo- 
I no,  u almeno  il  male  si  differisce  in  più  lungo 
; tempo.  E in  tutte  le  cose  debbono  aprir  gli 
occhi  i principi  che  disegnano  cancellarle , o 
I alle  forze  ed  impeto  loro  opporsi,  di  non  dare 
loro,  in  cambio  di  detrimento,  augumenlo,  e 
credendo  sospingere  una  cosa,  tirarsela  dietro, 

I ovvero  soffocare  una  pianta  con  annaffiarla, 
ma  si  debbe  considerar  bene  lo  forze  del  ma- 
lore , e quando  li  vedi  sufficiente  a sanarlo , 
mellerviii  senza  rispetto , altrimenti  lasciarlo 
stare,  nè  in  alcun  modo  tentarlo.  Perché  in- 
terverrebbe, come  di  sopra  si  discorre,  c corno 
intervenne  ai  vicini  di  Roma,  ai  quali , poi 
che  Roma  era  cresciuta  in  tanta  potenza,  era 
più  salutifero  con  gli  modi  della  pace  cercare 
di  placarla  e ritenerla  addietro,  che  con  i 
modi  della  guerra  farla  pensare  a nuovi  or- 
dini o nuove  difese.  I*crchè  quella  loro  con- 
j giura  non  fece  altro  che  farli  più  uniti , più 
< gagliardi,  c pensare  a modi  nuovi,  mediante  i 
quali  in  più  breve  tempo  ampUarono  la  po* 
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lenza  loro.  Intra  i quali  fu  la  creazione  del 
dittatore,  per  lo  qual  nuovo  ordine  non  sola- 
mente superarono  gli  imminenti  pericoli,  ma 
fu  cagione  di  ovviare  a intìniti  mali,  ne'  quali 
senza  quello  rimedio  quella  repubblica  sa- 
rebbe incorsa. 

Capitolo  XXXIV, 

L'autorità  dittatoria  fere  bene  e non  danno  alia  re- 
pubblica  romana  ; e come  te  autorità  rhe  i citta- 
dini ei  tolgono^  non  quelle  che  sono  loro  dai  tuf- 
fragi  liberi  date,  sono  alla  rita  civile  pemiciote. 

E'  sono  stali  dannali  da  alcuno  scrittore 
quelli  Romani  che  trovarono  in  quella  città  il 
modo  di  creare  il  dittatore , come  cosa  che 
Risse  cagione  col  tempo  della  -tirannide  di 
Roma;  alleg.Tndo,  come  il  primo  tiranno  che 
russe  in  quella  città,  la  comandò  sotto  questo 
titolo  dittatorio , dicendo  che  se  non  vi  fosso 
stato  questo.  Osare  non  arebbe  potuto  sotto 
alcun  titolo  pubblico  adonestare  la  sua  tiran- 
nide. La  qual  cosa  non  fu  bene,  da  colui  che 
tenne  questa  opinione,  esaminata,  c fu  fuori  , 
d' ogni  ragione  creduta.  Perché  c'  non  fu  il 
nome  nè  il  grado  del  dittatore  che  facesse 
serva  Roma,  ma  fu  l’ autorità  presa  dai  citta- 
dini per  la  diuturnità  dell’imperio;  c se  in 
Roma  fosse  mancato  il  nome  dittatorio,  n'arcb- 
bono  preso  un  altro,  perché  e’ sono  le  forze 
che  facilmente  s'acquistano  i nomi,  non  i nomi 
le  forze.  E si  vedde  che  il  dittatore , mentre 
che  fu  dato  secondo  gli  ordini  pubblici,  c non 
per  autorità  .propria , fece  sempre  bene  alla 
città.  Perché  e’  nuocon  alle  repubbliche  i ma- 
gistrati che  si  fanno , c le  autoritadi  che  si 
danno  per  vie  straordinarie,  non  quelle  che 
vengono  per  vie  ordinarie , come  si  vede  che 
segui  in  Roma  in  tanto  progresso  di  tempo, 
che  mai  alcuno  dittatore  fece  se  non  bene  alla 
repubblica.  Ili  che  ce  no  sono  ragioni  evi- 
dentissime. Prima,  perché  a volere  che  un  cit- 
tadino possa  offendere,  e pigliarsi  autorità  I 
straordinaria  , conviene  che  egli  abbia  molte 
qualità , le  quali  in  una  repubblica  non  j 
corrotta  non  può  mai  avere;  perchè  gli  biso-  ■ 
gna  essere  ricebissimo , ed  avere  assai  ado-  j 
renli  e partigiani,  i quali  non  può  avere  dove  i 
le  leggi  si  osservano  ; c.  quando  pure  ve  gli  | 
avesse , simili  uomini  sono  in  modo  formida-  I 
bili , che  i suffragi  liberi  non  concorrono  in 
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quelli.  Oltre  di  questo,  il  dittatore  era  fatto  a 
tempo,  e non  in  perpetuo,  e per  ovviare  sola- 
mente a quella  cagione,  mediante  la  quale  era 
creato  ; e la  sua  autorità  si  estendeva  in  po- 
tere deliberare  per  sé  stesso  circa  i modi  di 
quello  urgente  pericolo,  c fare  egni  cosa  senza 
consulta,  e punire  ciascuno  senza  appellazio- 
ne ; ma  non  poteva  far  cosa  che  fussc  in  di- 
minuzione dello  stato,  come  sarebbe  stato  torre 
autorità  al  senato  o al  popolo,  disfare  gli  or- 
dini vecchi  della  città,  e farne  dei  nuovi.  In 
modo  che , raccozzato  il  breve  tempo  della 
sua  dittatura,  e l’autorità  limitata  ch'egli 
aveva,  e il  popolo  romano  non  corrotto,  era 
impossibile  eh'  egli  uscisse  de'  termini  suoi,  e 
nuocesse  alla  città  ; e per  esperienza  si  vede 
che  sempre  mai  giovò.  E veramente  fra  gli  al- 
tri ordini  romani,  questo  é uno  che  merita  es- 
sere considerato,  e connumorato  fra  quelli 
che  furono  cagiono  della  grandezza  di  tanto 
imperio;  perché  senza  un  simile  ordine  le  città 
con  diflicultà  usciranno  degli  accidenti  straor- 
dinarj;  perchè  gli  ordini  consueti  nelle  repub- 
bliche hanno  il  moto  tardo  [ non  potendo  al- 
cuno consiglio , nè  alcuno  magistrato  per  sè 
stesso  operare  ogni  cosa,  ma  avendo  in  molte 
cose  bisogno  l’uno  dciraltro),  perchè  nel  rac- 
I cozzare  insieme  questi  voleri  va  tempo , sono 
I i rimedj  loro  pericolosissimi , quando  egli 
! hanno  a rimediare  a una  cosa  che  non  aspetti 
tempo.  E però  le  repubbliche  debbono  Ira  i 
loro  ordini  avere  un  simile  modo.  Eia  repub- 
blica viniziana,  la  quale  tra  le  moderne  repub- 
j bliche  è eccellente , ha  riservato  autorità  a 
I pochi  cittadini,  che  ne'  bisogni  urgenti,  senza 
; maggioro  consulta , tutti  di  accordo  possano 
j deliberare.  Perchè  quando  in  una  repubblica 
! manca  un  simil  modo  , è neces.sario , o , ser- 
vando gli  ordini,  rovinare,  o,  per  non  rovinare, 
romperli.  £ in  una  repubblica  non  vor- 
rebbe mai  accader  cosa  che  con  i modi  straor- 
dinari s’ avesse  a governare.  Perchè , ancora 
che  il  modo  straordinario  per  allora  facesse 
bene,  nondimeno  lo  esempio  fa  male , perchè 
si  meltle  una  usanza  di  rompere  gli  ordini 
per  bene,  che  poi  sotto  quel  colore  si  rompono 
per  male.  Talché  mai  fia  perfetta  una  repub- 
blica, se  con  le  leggi  sue  non  ha  provvisto  a 
lutto,  c ad  ogni  accidente  posto  il  rimedio,  e 
dato  il  modo  a governarlo.  E però , conchiu- 
dendo, dico,  che  quelle  repubbliche,  le  quali 
negli  urgenti  pericoli  non  hanno  rifugio  o al 
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dittatore , o a simili  autoritadi , sempre  nei 
gravi  accidenti  rovineranno.  È da  notare  in 
questo  nuovo  ordine  il  modo  dello  eleggerlo 
quanto  dai  Romani  Tu  saviamente  provvisto. 
Perché  sendo  la  creazione  del  dittatore  con 
qualche  vergogna  dei  consoli , avendo  di  capi 
della  città  a venire  sotto  una  ubbidienza  come 
gli  altri,  c presupponendo  che  di  questo  avesse 
a nascere  isdegno  fra  i cittadini,  vollono  che 
r autorità  dello  eleggerlo  fusse  ne’  consoli  ; 
pensando  che  quando  I'  accidente  venisse  che 
Roma  avesse  bisogno  di  questa  regia  potestà , 
c' l’avessero  a fard  volentieri,  c facendolo  loro, 
che  dolesse  lor  meno.  Perchè  le  ferite,  c ogni 
altro  male  che  Puomo  si  fa  da  sé  spontanea- 
mente e per  elezione , dolgono  di  gran  lunga 
meno  che  quelle  che  ti  sono  fatte  da  altri. 
Ancora  che  poi  negli  ultimi  tempi  i Romani 
usassero,  in  cambio  del  dittatore,  di  dare  tale 
autorità  al  consolo,  con  queste  parole  : Tideat 
contul,  ne  respubtica  quid  deirimenti  copiai.  E, 
per  tornare  alla  materia  nostra , conchiudo , 
come  i vicini  di  Roma  cercando  Opprimerli , 
gli  fecero  ordinare  non  solamente  a potersi  di- 
léndere,  ma  a potere  con  più  forza,  più  consi- 
glio c più  autorità  offender  loro. 

(’.VPITOLO  XXXV. 

La  cagione  perchè  in  Roma  la  creazione  del  Deeem-  ì 
ricalo  fu  nociva  alla  libertà  di  quella  repubblica,  | 
non  Oliarne  che  fatse  crealo  per  zuffragi  pubblici 
e liberi, 

E’  pare  contrario  a quel  che  di  sopra  6 di- 
scorso, che  quella  autorità  che  si  occupa  con  j 
violenza,  non  quella  ch'c  data  con  gli  suffragi  , 
nuoce  alle  repubbliche,  la  elezione  de'dieci 
cittadini  creati  dal  popolo  romano  per  fare  le  i 
leggi  inRoma,  i quali  ne  diventarono  col  tempo 
tiranni,  c senza  alcun  rispetto  occuparono  la 
libertà  di  quella.  Dove  si  debbe  considerare  i 
modi  del  dare  l'autorità,  e il  tempo  perché  la 
si  dà.  E quando  c'si  dia  autorità  libera,  col 
tempo  lungo,  chiamando  il  tempo  luogo  un 
anno  o più,  .sempre  lìa  pericolosa,  e farà  gli 
effetti  o buoni  o tristi,  secondo  che  sieno  tristi 
o buoni  coloro  a chi  la  sarà  data.  E se  si  con- 
sidera l'autorità  che  cbliero  i Dicci , e quella 
che  avevano  i dittatori,  si  vedrà  senza  compa- 
razione quella  dei  Dieci  maggiore,  l’erché  creato 
il  dittatore,  rimanevano  i tribuni,  i consoli. 


il  senato  con  la  loro  autorità,  nè  fi  dittatore 
la  poteva  torre  loro;  c s’egli  avesse  potuto  pri- 
vare uno  del  consolato,  uno  del  senato,  ei  non 
poteva  annullare  l'ordine  senatorio,e  fare  nuove 
leggi.  In  modo  che  il  senato,  i consoli  c i tri- 
buni , restando  con  l'autorità  loro,  venivano 
ad  essere  come  sua  guardia  a farlo  non  uscire 
della  via  diritta.  .Ma  nella  creazione  de’Dicci 
occorse  tutto  il  contrario;  perché  egli  annul- 
larono i consoli  e i tribuni,  dettono  loro  au- 
! torità  di  far  leggi , ed  ogni  altra  cosa  come  il 
I popolo  romano.  Talché  trovandosi  soli,  senza 
consoli,  senza  tribuni,  senza  appellazione  al 
popolo,  e per  questo  non  venendo  ad  avere  chi 
gli  osservasse,  ei  poterono  il  secondo  anno, 

I mossi  daH’ambizionc  d' Appio,  diventare  inso- 
! lenti.  E per  questo  si  debbe  notare,  che  quando 
{ c’si  é detto  che  una  autorità  data  dai  suffragi 
liberi  non  offese  mai  alcuna  repubblica,  si  pre- 
suppone che  un  popolo  non  si  conduca  mai  a 
darla,  se  non  con  le  debite  circostanze  e nei 
debiti  tempi;  ma  quando,  o per  essere  ingan- 
nato, o per  qualche  altra  cagione  che  lo  acce- 
casse,c'si  conducesse  a darla  imprudentemente, 
e nel  modo  che  il  popolo  romano  la  dette  ai 
Dicci,  gl’intcrverria  sempre  come  a quello. 
Questo  si  prova  facilmente,  considerando  quali 
cagioni  mantenessero  i dittatori  buoni , e quali 
facessero  i Dieci  cattivi;  e considerando  ancora 
come  hanno  fatto  quelle  repubbliche,  che  sono 
state  tenute  bene  ordinate  nel  dare  l’ autorità 
per  lungo  tempo,  come  davano  gli  Spartani 
aeli  loro  re,  e come  danno  i Viniziani  ai  loro 
duci  ; perchè  si  vedrà  all’  uno  e aH’altro  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie,  che  faceva- 
no che  i re  non  potevano  usare  male  quella 
autorità.  Nè  giova  in  questo  caso  che  la  ma- 
teria non  sia  corrotta  ; perché  una  autorità 
assoluta  in  brevissimo  tempo  corrompe  la  ma- 
teria, e si  fa  amici  c partigiani.  Né  gli  nuoce 
o esser  povero  o non  avere  parenti,  perchè  le 
ricchezze,  e ogni  altro  favore  subito  gli  corro 
dietro,  come  particolarmente  nella  creazione 
de'detti  Dicci  discorreremo. 

j (Capitolo  XXXVI. 

^ Aon  défhOono  i ei/ifwiini  che  hnnno  aruit  i w/ièj/jù/ri 
I onori  sdegnarsi  de'  minori. 

i .\vevano  i Romani  falli  Marco  Fabio  e 
1 C.  Manilio  consoli , e vinta  una  glorio.sis.sima 
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giornata  contro  a’Veienti  e gli  Etruaci,  nella 
quale  fu  morto  Quinto  Fabio  fratello  del  con* 
aolo,  il  quale  l'anno  davanti  era  stato  consolo. 
Dove  si  debbe  considerare  quanto  gli  ordini  di 
quella  città  erano  atti  a farla  grande , c quanto 
le  altre  repubbliche  che  si  discostano  dai  modi 
suoi  s'ingannano.  Perchè  ancora  che  i Romani 
fussero  amatori  grandi  della  gloria,  nondimeno 
non  stimavano  cosa  disonorevole  ubbidire  ora 
a chi  altra  volta  essi  avevano  comandato,  e 
trovarsi  a servire  in  quello  esercito  del  quale 
erano  stati  principi.  Il  quale  costume  è con- 
trario alla  opinione,  ordini  e modi  dc'cittadini 
de'tcmpi  nostri:  ed  in  Vinegia  è ancora  que- 
sto errore , che  uno  cittadino , avendo  avuto 
uno  grado  grande,  si  vergogni  di  accettar  un 
minore,  e la  città  gli  consente  che  se  ne  possa 
discostare.  La  qual  cosa,  quando  fusse  onore- 
vole per  il  privato,  è al  tutto  inutile  per  il 
pubblico.  Perché  più  speranza  debbe  avere 
una  repubblica,  e più  coniìdare  in  un  citla- 
dino.che  da  un  grado  grande  scenda  a gover- 
nare un  minore,  che  in  quello  che  da  uno 
minore  salga  a governare  un  maggiore.  Per- 
chè a costui  non  può  ragionevolmente  cre- 
dere, se  non  gli  vede  uomini  intorno,  i quali 
siano  di  tanta  riverenza  o di  tanta  virtù,  che 
la  novità  di  colui  possa  essere  con  il  consiglio 
ed  autorità  loro  moderala.  E quando  in  Ruma 
fosse  stata  la  consuetudine  quale  è in  Vinegia 
e nelle  altre  repubbliche  e regni  moderni,  che 
chi  era  stato  una  volta  consolo,  non  volesse 
mai  più  andar  negli  eserciti  se  non  consolo , 
ne  sarebbero  naie  inBnile  cose  in  disfavore  del 
viver  libero,  e per  gli  errori  che  arebbero  fatti 
gli  uomini  nuovi,  e per  l'ambizione  che  luro 
arehhono  potato  usar  meglio,  non  avendo  uo- 
mini intorno,  nel  cospetto  de' quali  ei  temes- 
sero errare,  e cosi  sarebbero  venuti  ad  essere 
più  sciolti  ; il  che  sarebbe  tornalo  tutto  in  de- 
trimento pubblico. 

Capitolo  XXXVII. 

Quali  seandali  parlari  in  Aama  la  Ugge  agraria  ; e 
come  fare  una  Ugge  in  una  rejmbbliea  che  ri- 
eguardi  ostai  indietro , e sia  contro  ad  una  con- 
suetudine antica  della  città , è scandalosissimo. 

Egli  è sentenza  degli  antichi  scrittori  come 
gli  uomini  sogliono  affliggersi  nel  male  e stuc- 
carsi nel  bene , e come  dall'una  e dall'altra  di 
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queste  due  passioni  nascono  i medesimi  effetti. 
Perchè  qualunque  volta  è tolto  agli  uomini  il 
combattere  per  necessità,  combattono  per  am- 
bizione; la  quale  è tanto  potente  ne' petti 
umani,  che  mai,  a qualunque  grado  essi  sal- 
gano , gli  abbandona.  La  cagione  è,  perchè  la 
natura  ha  creato  gli  uomini  in  modo  che  pos- 
sono desiderare  ogni  cosa,  e non  possono  con- 
seguire ogni  cosa  ; talché  essendo  sempre 
maggiore  il  desiderio  che  la  potenza  dello 
acquistare,  ne  risulta  la  mala  contentezza  di 
quello  che  si  possiede , c la  poca  satisfaziono 
di  esso.  Da  questa  nasce  il  variare  della  for- 
tuna loro,  perchè  desiderando  gli  uomini,  parlo 
di  avere  più,  parte  temendo  di  non  perderà 
Io  acquistato,  si  viene  alle  inimicizie  e alla 
guerra,  dalla  quale  nasce  la  rovina  di  quella 
provincia  e l'esaltazione  di  queU'altra.  Questo 
discorso  ho  fatto,  perchè  alla  plebe  romana 
non  bastò  assicurarsi  de'  nobili  per  la  crea- 
zione de'trihuni , al  qual  desiderio  fu  costretta 
per  necMsità,  che  lei  subito,  ottenuto  quello, 
cominciò  a combattere  per  ambizione,  e volere 
con  la  nobiltà  dividere  gli  onori  e le  sostanze, 
come  cosa  stimata  più  dagli  uomini.  Da  que- 
sto nacque  il  morbo  che  partorì  la  conten- 
zione della  legge  agraria,  ed  in  One  fu  causa 
della  distruzione  della  repubblica  romana.  E 
perchè  le  repubbliche  bene  ordioale  hanno  a 
tenere  ricco  il  pubblico  e li  loro  cittadini  po- 
veri, convenne  che  fosse  nella  città  di  Roma 
difetto  in  questa  legge,  la  quale  o non  fusse 
fatta  nel  principio  in  modo , che  la  non  si 
avesse  ogni  di  a ritrattare,  o che  la  si  diffe- 
risse tanto  in  farla,  che  fusse  scandaloso  il 
riguardarsi  indietro  , o sendo  ordinata  bene 
da  prima,  era  stata  poi  dall’uso  corrotta.  Tal- 
ché in  qualunque  modo  si  fosse,  mai  non  si 
parlò  di  questa  legge  in  Roma,  che  quella 
città  non  andasse  sottosopra.  Aveva  questa 
legge  duoi  capi  principali;  per  l’uno  si  dispo- 
neva che  non  si  potesse  possedere  per  alcun 
cittadino  più  che  tanti  jugeri  di  terra;  per 
r altro , che  i campi  di  che  si  privavano  i ni- 
roici , si  dividessero  tra  il  popolo  romano.  Ve- 
niva pertanto  a fare  di  duoi  sorte  offese  a’no- 
bili;  perchè  quelli  che  possederano  più  beni 
che  non  permetteva  la  legge,  quali  erano  la 
maggior  parte  de’  nobili , ne  avevano  ad  esser 
privi,  e dividendosi  tra  la  plebe  i beni  de'ni- 
mici,  si  toglieva  a quelli  la  via  dello  arric- 
chire. Sicché  venendo  ad  essere  (|ueslc  offesa 
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contro  ad  uomini  potenti,  c che  pareva  loro 
contrastandolo,  ditcndere  il  pubblico,  qualun- 
que volta,  com'è  detto,  si  ricordava,  andava 
sottosopra  quella  città,  e i nobili  con  pazienza 
ed  industria  la  temporeggiavano,  o con  trar 
fuora  un  esercito,  o che  a quel  tribuno  che  la 
proponeva  s’opponesse  un  altro  tribuno,  o tal- 
volta cederne  parte,  ovvero  mandare  una  co- 
lonia in  quel  luogo  che  s’avesse  a distribuire; 
come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  per  il 
quale  surgendo  questa  disputa  della  legge,  si 
mandò  in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Ro- 
ma, alla  quale  si  consegnasse  detto  contado. 
Dove  Tito  Livio  usa  un  termine  notabile,  di- 
cendo, che  con  diIBcultà  si  trovò  in  Roma  chi 
desse  il  nome  per  ire  in  delta  colonia;  tanto 
era  quella  plebe  più  pronta  a voler  desiderare 
le  cose  in  Roma  che  a possederle  in  Anzio. 
Andò  questo  umore  di  questa  legge  così  trava- 
gliandosi un  tempo,  tanto  che  i Romani  comin- 
ciarono a condurre  le  loro  armi  nelle  estreme 
parli  d'Italia  o fuori  d’Italia,  dopo  al  qual  tempo 
parve  che  la  restasse.  Il  che  nacque,  perchè 
i campi  che  possedevano  i nìmici  dì  Roma 
essendo  discosti  dagli  occhi  della  plebe,  e in 
luogo  dove  non  gli  era  facile  il  coltivarli,  ve- 
niva meno  ad  esserne  desiderosa,  cd  ancora  i 
Romani  erano  meno  punitori  dei  loro  nimici 
in  simil  modo,  e quando  pure  spogliavano  al- 
cuna terra  del  suo  contado,  vi  distribuivano 
colonie.  Tanto  che  per  tali  cagioni  questa 
legge  stelle  come  addormentata  infino  ai  Urac- 
chi,  da’quali  essendo  poi  svegliata  , rovinò  al 
tutto  la  libertà  romana;  perchè  ella  trovò  rad- 
doppiata la  potenza  de' suoi  avversar] , e si 
acceso  per  questo  tanto  odio  tra  la  plebe  e il 
senato , che  si  venne  alle  armi  ed  al  sangue , 
fuor  d’ ogni  mudo  o costume  civile.  Talché 
non  potendo  i pubblici  magistrati  rimediarvi, 
nè  sperando  più  alcuna  delle  fazioni  in  quelli, 
si  ricorse  ai  rimedj  privali , e ciascuna  delle 
parli  pensò  di  farsi  un  capo. che  la  difendesse. 
Pervenne  in  questo  scandalo  e disordine  la 
plebe,  c volse  la  sua  riputazione  a Mario, 
tanto  che  ella  lo  fece  quattro  volle  consolo; 
e in  tanto  continuò  con  pochi  intervalli  il  suo 
consolato,  che  si  potette  per  sè  stesso  far  con- 
solo tre  altre  volte.  Contro  alla  qual  peste  non 
avendo  la  nobiltà  alcuno  rimedio , si  volse  a 
favorir  .Siila , e fatto  quello  capo  della  parte 
sua,  vennero  alle  guerre  civili,  e dopo  mollo 
sangue  c variar  di  fortuna , rimase  su|K'riore 


la  nobiltà.  Risuscitarono  poi  questi  umori  a 
tempo  di  Cesare  e di  Pompeo , perchè  fattosi 
Cesare  capo  della  parte  di  Mario,  e Pompeo 
dì  quella  di  Siila,  venendo  alle  mani , rimase 
superiore  Cesare,  il  quale  fu  primo  tiranno 
in  Roma  ; talché  mai  fu  poi  libera  quella  città. 
Tale  adunque  principio  c line  ebbe  la  leggo 
agraria.  E beuchè  noi  mostrassimo  altrove 
come  le  inimicizie  di  Roma  tra  il  senato  c la 
plebe  mantenessero  libera  Roma,  per  nascere 
da  quelle  leggi  in  favor  della  libertà  . e per 
questo  paia  disforme  a tale  conclusione  il  Gne 
di  questa  legge  agraria,  dico , come  per  que- 
sto io  non  mi  rimuovo  da  tale  opinione;  per- 
chè egli  è tanta  l’ambizione  dei  grandi,  che 
se  per  varie  vie  e in  varj  modi  la  non  è in 
una  città  sbattuta,  tosto  riduce  quella  città 
alla  rovina  sua.  In  modo  che  se  la  conten- 
zione della  legge  agraria  penò  trecento  anni  a 
fare  Ruma  serva  , si  sarebbe  condotta  per  av- 
ventura mollo  più  tosto  in  servitù,  quando  la 
plebe,  e con  questa  legge  e con  altri  suoi  ap- 
petiti, non  avesse  sempre  frenato  l'ambizione 
de' nobili.  Vedesi  per  questo  ancora,  quanto 
gli  uomini  stimano  più  la  roba,  che  gli  onori. 
Perchè  la  nobiltà  romana  sempre  negli  onori 
cedè  senza  scandali  slraordinarj  alla  plebe; 
ma  come  si  venne  alla  roba,  fu  tanta  l'ostina- 
zione sua  nel  difenderla,  che  la  plebe  ricorse 
per  isfogare  l’appetito  suo  a quelli  slraordi- 
narj che  di  sopra  si  discorrono.  Del  qual  di- 
sordine furono  i motori  i liracchi,  de' quali  si 
debbe  laudare  più  P intenzione  che  la  prudenza. 
Perchè  a voler  levar  via  uno  disordine  cre- 
sciuto in  una  repubblica , e per  questo  fare 
nna  legge  che  riguardi  assai  indietro , è par- 
i tito  male  considerato;  c come  di  sopra  larga- 
mente si  discorse , non  sì  fa  altro  che  accelc- 
I rar  quel  male,  a che  quel  disordino  ti  conduce; 
ma  temporeggiandolo,  o il  male  viene  più 
tardo,  o per  sè  medesimo,  con  il  tempo,  avanti 
che  venga  al  Gne  suo , si  spegno. 

I Capitolo  XXXVIII. 

Lt  repubbliche  deboli  tono  mal  riiolule,  e «o*  ti 
j ranno  deliberare  : e te  te  pigliano  mai  alcuno 
I parlilo , norce  più  da  necestilà  che  da  eletione. 

Essendo  in  Roma  una  grandissima  pesti- 
lenza, c parendo  per  questo  ai  Volscì  e agli 
Equi  che  fiisso  venuto  il  tempo  di  potere  op- 
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pressar  Roma,  fallo  questi  due  popoli  un  gros- 
sissimo esercilo,  assaltarono  i Latini  c gli  Er- 
nie! ; e guastando  il  loro  paese,  furono  costretti 
i Latini  e gli  Ernici  farlo  intendere  a Roma, 
e pregate  che  fossero  difesi  da’ Romani:  ai 
quali  sendo  i Romani  gravali  dal  morbo,  ri- 
sposero, che  pigliassero  partilo  di  difendersi 
da  loro  medesimi  e con  le  loro  armi,  perchè 
essi  non  li  potevano  difendere.  Dove  si  cono- 
sce la  generosità  c la  prudenza  di  quel  sena- 
to, e come  sempre  in  ogni  fortuna  volle  essere 
quello  che  fosse  principe  dello  deliberazioni 
che  avessero  a pigliare  i suoi;  nè  si  vergognò 
mai  deliberare  una  cosa  che  fusse  contraria  al 
suo  modo  di  vivere,  o altre  deliberazioni  fatte 
da  lui,  quando  la  necessita  gliene  comandava. 
Onesto  dico,  perchè  altre  volte  il  medesimo 
senato  aveva  vietalo  ai  delti  popoli  1'  armarsi 
e difendersi;  talché  ad  un  senato  meno  pru- 
dente di  questo  sarebbe  parso  cadere  del  grado 
suo  a concedere  loro  tale  difensione.  Ma  quello 
sempre  giudicò  le  cose  come  si  debbono  giu-  j 
dicare,  e sempre  prese  il  meno  reo  partito  per  | 
migliore;  perchè  male  gli  sapeva  non  potere 
difendere  i suoi  sudditi,  male  gli  sapeva  die 
si  armassero  senza  loro,  per  le  ragioni  dette, 

0 per  molte  altre  che  s' intendono;  nondimeno 
conoscendo  che  si  sarebbono  armati  per  ne- 
cessità ad  ogni  modo,  avendo  il  nimico  addos- 
so, prese  la  parte  onorevole;  e volle  che 
quello  eh’  eglino  avevano  a fare.  In  facessero 
con  licenza  sua:  acciocché  avendo  disubbidito 
per  necessità,  non  si  avvezzassero  a disubbi-  | 
dire  per  elezione.  £ benché  questo  paia  par-  j 
lito  che  da  ciascuna  repubblica  dovesse  esser  | 
preso,  nientedimeno  lo  repubbliche  deboli  e 
male  consigliate  non  lo  sanno  pigliare,  nè  si 
sanno  onorare  di  simili  necessità.  Aveva  il 
duca  Valentino  presa  Faenza,  e fatto  calare 
Bologna  agli  accordi  suoi.  Dipoi  volendosene  I 
tornare  a Roma  per  la  Toscana,  mandò  in 
Firenze  un  suo  uomo  a domandare  il  passo 
per  sè  e per  il  suo  esercito.  Consullossi  in 
Firenze  come  si  avesse  a governare  questa 
cosa,  nè  fu  mai  consigliato  per  alcuno  di  con- 
cedergliene. In  che  non  si  segui  il  modo  ro- 
mano; perchè  sondo  il  dura  armatissimo,  ed  I 
Fiorentini  in  modo  disarmati,  che  non  gli  po- 
tevano vietare  il  passare,  era  molUi  più  onore 
loro  che  paresse  che  passasse  con  permissione 
di  quelli,  che  a forza;  perchè  dove  vi  fu  al 
tutto  il  loro  vituperio,  sarebbe  stato  in  parte 


minore  quando  l’avessero  governala  altrimen- 
ti. Ma  la  più  cattiva  parte  che  abbiano  le  re- 
pubbliche deboli,  è l’essere  irresolute  ; in  modo 
che  tutti  i partiti  che  le  pigliano , li  pigliano 
per  forza,  e se  viene  loro  fatto  alcuno  bene,  lo 
fanno  forzato  e non  per  prudenza  loro,  lo  vo- 
glio dare  di  questo  duo  altri  cscmp],  occorsi 
ne’ tempi  nostri  nello  stato  della  nostra  città, 
nel  mille  cinquecento.  Ripreso  che  il  re  Lui- 
gi XII  di  Francia  ebbe  Milano,  desideroso  di 
rendergli  Pisa,  per  aver  cinquantamila  ducati 
che  gli  erano  stati  promessi  da'Fiorenlini  dopo 
tale  restituzione,  mandò  gli  suoi  eserciti  verso 
Pisa  capitanati  da  monsignor  di  Bcaumonte, 
benché  francese,  nondimanco  uomo  in  cui  i 
Fiorentini  assai  confidavano.  Condusscsi  que- 
sto esercito  e questo  capitano  tra  Cascina  e 
Pisa  per  andare  a combattere  le  mura , dove 
dimorando  alcun  giorno  per  ordinarsi  alla 
espugnazione,  vennero  oratori  pisani  a Beau- 
monte,  e gli  offerirono  di  dare  la  città  allo 
esercito  francese  con  questi  palli,  che  sotto  la 
fede  del  re  promettesse  non  la  mctlerc  in  mano 
de’ Fiorentini  prima  che  dopo  quattro  mesi.  11 
qual  partilo  fu  da’ Fiorentini  al  tutto  rifiutalo, 
in  modo  che  si  segui  nello  andarvi  a campo, 
c parlissene  con  vergogna.  Ne  fu  rifiutato  il 
partito  per  altra  cagione  che  per  diffidare  della 
fede  del  re,  come  quelli  che  per  debolezza  di 
consiglio  si  erano  per  forza  messi  nelle  mani 
sue , e dall’ altra  parte  non  se  ne  fidavano, 
nè  vedevano  quanto  era  meglio  che  il  re  po- 
tesse rendere  loro  Pisa,  seodovi  dentro,  e non 
la  rendendo,  scoprire  l’ animo  suo,  che,  non 
l’avendo,  poterla  loro  promettere,  e loro  es- 
ser forzati  comperare  quelle  promesse.  Talché 
molto  più  utilmente  arebbuno  fatto  a consen- 
tire che  Beaumonte  l’ avesse  sotto  qualunque 
promessa  presa;  come  se  ne  vide  l'esperienza 
dipoi  nel  millecinqueceulodue , che  essendosi 
ribellalo  Arezzo,  venne  al  soccorso  dei  Fioren- 
tini mandato  dal  re  di  Francia  monsignor  Im- 
balt  con  gente  francese;  il  quale  giunto  pro- 
pinquo ad  Arezzo,  dopo  poco  tempo  cominciò 
a praticar  accordo  con  gli  Aretini , i quali 
sotto  certa  fede  volevano  dare  la  terra  a simi- 
litudine dei  Pisani.  Fu  rifiutato  in  Firenze  tale 
partilo;  il  che  veggendo  monsignor  Imball,  e 
parendogli  come  i Fiorentini  se  ne  intendes- 
sero poco,  cominciò  a tenere  le  pratiche  dello 
accordo  da  sè,  senza  partecipazione  de'com- 
missarj;  tanto  che  e'io  conchiuse  a suo  modo. 
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c sotto  quello  con  le  sue  ^ntl  se  n’  entrò  In 
Arezzo,  /acemio  intendere  ai  Fiorentini  come 
egli  erano  matti,  e non  si  intendevano  delle 
cose  del  mondo;  che  se  volevano  Arezzo , lo 
facessero  intendere  al  re,  il  quale  lo  poteva 
dar  loro  mollo  meglio,  avendo  le  sue  genti  in 
quella  cillà,  che  fuori.  Non  si  restava  in  Fi- 
renze di  lacerare  e biasimare  detto  Inibalt,  nè 
si  restò  mai,  inflno  a tanto  che  si  conobbe  che 
se  Beaumonte  fusse  stato  simile  a Imbalt,  si 
sarebbe  avuto  Pisa  come  Arezzo.  E rosi , per 
tornar  a proposito,  le  repubbliche  irresolute 
non  pigliano  mai  partiti  buoni  se  non  per 
forza,  perchè  la  debolezza  loro  non  le  lascia 
mai  deliberare  dov’è  alcun  dubbio;  e se  quel 
dubbio  non  è cancellato  da  una  violenza  che 
le  sospinga,  stanno  sempre  mai  sospese. 

Capitolo  XXXIX. 

Ih  direni  popoli  li  rjjjono  ipeiio  i medeiimi 
accidenti. 

E'  si  conosce  facilmente  per  chi  considera 
le  cose  presenti  e le  antiche,  come  in  tutte  le 
citlè  e in  tutti  i popoli  sono  quelli  medesimi 
desideij  e quelli  medesimi  umori,  e come  vi 
furono  sempre.  In  modo  ch’egli  è facii  cosa 
a chi  esamina  con  diligenza  le  cose  passate, 
prevedere  in  ogni  repubblica  le  future  e farvi 
quelli  rimedj  che  dagli  antichi  sono  stati  usa- 
li, 0 non  ne  trovando  degli  usati,  pensarne 
de' nuovi,  per  la  similitudine  degli  accidenti. 
Ma  perchè  queste  considerazioni  sono  neglet- 
te, 0 non  intese  da  chi  legge,  o se  le  sono  in- 
tese, non  sono  conosciute  da  chi  governa,  no 
seguila  che  sempre  sono  i medesimi  scandoli 
in  ogni  tempo.  Avendo  la  città  di  Firenze 
dopo  nel  novantaquallro  perduta  parte  dello 
imperio  suo,  come  Pisa  e altre  terre,  fu  ne- 
cessitala a fare  guerra  a coloro  che  le  occu- 
pavano: e perchè  chi  le  occupava  era  potente, 
ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra 
senza  alcun  frutto:  dallo  spendere  assai  ne 
risultava  assai  gravezze,  dallo  gravezze  infi- 
nite querele  del  popolo;  e perchè  questa  guerra 
era  amministrata  da  un  magistrato  di  dieci 
cittadini,  che  si  chiamavano  i Dieci  della  guer- 
ra, l’universale  cominciò  recarselo  in  dispet- 
to, come  quello  che  fusse  cagione  e della  guerra 
e delle  spese  di  essa , e cominciò  a persòadersi 
che  tolto  via  detto  magistrato  fosse  tolto  via  la 


guerra;  tanto  che  avendosi  a rifare,  non  se 
gli  fecero  gli  scambj;  e lasciatosi  spirare,  si 
commisero  le  azioni  sue  alla  signoria.  La  qual 
deliberazione  fu  tanto  perniciosa,  che  non  so- 
lamente non  levò  la  guerra,  come  l’univer- 
sale si  persuadeva,  ma  tolti  via  quelli  uomini, 
che  con  prudenza  l’ amministravano,  ne  segui 
tanto  disordine  che,  oltre  a Pisa,  si  perdè 
Arezzo  e molli  altri  luoghi;  in  mudo  che  rav- 
vedutosi il  popolo  dell'error  suo,  e come  la 
ragione  del  male  era  la  febbre  e non  il  medi- 
co, rifece  il  magistrato  dei  Dieci.  Questo  me- 
desimo umore  si  levò  in  Roma  contro  al  nome 
de'  consoli , perchè  reggendo  quello  popolo  na- 
scere l’ una  guerra  dall’altra,  e non  poter  mai 
riposarsi , dove  e’  dovevano  pensare  che  la  na- 
scesse dall'  ambizione  de’  vicini  che  li  volevano 
opprimere,  pensavano  nascesse  dall'  ambi- 
zione de' nobili,  che  non  potendo  dentro  Roma 
gasligare  la  plebe  difesa  dalla  potestà  tribu- 
nizia, la  volevano  condurre  fuori  di  Roma 
sotto  i consoli  per  opprimerla  dove  la  non 
aveva  aiuto  alcuno.  E pensarono  per  questo 
che  fusse  necessario,  o levar  via  i consoli,  o 
regolare  in  modo  la  loro  potestà  ' che  e’  non 
avessero  autorità  sopra  il  popolo,  nè  fuori  nè 
in  casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge,  fu 
un  Tcrentillo  tribuno,  il  quale  proponeva  che 
si  dovessero  creare  cinque  uomini,  che  doves- 
sero considerare  la  potenza  de’  consoli  e limi- 
tarla. Il  che  alterò  assai  la  nobiltà,  parendo- 
gli che  la  maestà  dell’  imperio  fosse  al  tutto 
declinala,  talché  alla  nobiltà  non  restasse  più 
alcun  grado  in  quella  repubblica.  Fu  nondi- 
meno tanta  l’ostinazione  dei  tribuni,  che  il 
nome  consolare  si  spense  ; e furono  inQnc 
conienti,  dopo  qualche  altro  ordine,  piuttosto 
creare  i tribuni  con  potestà  consolare,  che  i 
consoli;  tanto  avevano  più  in  odio  il  nomo, 
che  r autorità  loro.  E cosi  seguirono  lungo 
tempo,  inOno  che  conosciuto  l’ errore  loro , 
come  i Fiorentini  tornarono  ai  Dieci,  cosi  loro 
ricrearono  i consoli. 

Capitolo  XL. 

La  creazione  del  Decemvirato  in  Roma , e quello  che 
in  ella  è da  notare  : dove  ti  coniidera , tra  molte 
altre  cote,  come  ti  può  lalrare  per  limile  acci- 
dente , 0 oppreiiare  una  repubblica. 

Volendo  discorrere  particolarmente  sopra 
gli  accidenti  che  nacquero  in  Roma  per  la 
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creazione  del  Decemvirato,  non  mi  pare  su- 
percbio  narrare  prima  Intto  quello  che  arguì 
per  simile  creazione,  e dipoi  disputare  quelle 
parli  che  sono  io  esse  azioni  notabili;  le  quali 
sono  molle,  e di  grande  considerazione,  cosi 
per  coloro  cbe  vogliono  mantenere  una  repub- 
blica libera,  come  per  quelli  cbe  disegnassero 
di  sottometterla.  Perché  in  tal  discorso  si  ve- 
dranno molti  errori  fatti  dal  senato  e dalla 
plebe  in  disfavore  della  libertà,  e molti  errori 
fatti  da  Appio,  capo  del  Decemvirato,  in  di- 
sfavore di  quella  tirannide,  cbe  egli  si  aveva 
presupposto  di  stabilire  in  Roma.  Dopo  molle 
dispulazioni  e contenzioni  seguite  tra  il  popolo 
e la  nobiltà  per  fermare  nuove  leggi  in  Roma, 
per  le  quali  si  stabilisse  più  la  libertà  di 
quello  stato,  mandarono  d’ accordo  Spurio 
Poslumio  con  due  altri  cittadini  ad  Atene,  per 
gli  esempj  di  quelle  leggi  cbe  Solone  dette  a 
quella  città,  acciocché  sopra  quelle  potessero 
(ondare  le  leggi  romane.  Andati  e tornati  co- 
storo, si  venne  alla  creazione  dagli  uomini 
eh’  avessero  ad  esaminare  e fermare  delle  leg- 
gi; e crearono  dieci  cittadini  per  un  anno,  in- 
tra i quali  fu  creato  Appio  Claudio,  uomo  sa- 
gace e inquieto.  E perché  e’  potessero  senza 
alcun  rispetto  creare  tali  leggi,  si  levarono  di 
Roma  lutti  gli  altri  magistrali,  ed  in  partico- 
lare i tribuni  e i consoli,  e levossi  lo  appello 
al  popolo,  in  modo  che  tal  magistrato  veniva 
ad  essere  al  tutto  principe  di  Roma.  Appresso 
ad  Appio  si  ridusse  tutta  l’ autorità  degli  altri 
suoi  compagni  per  gii  favorì  che  gli  faceva  la 
plebe,  p«^é  egli  s’ era  fatto  in  modo  popo- 
lare con  le  dimostrazioni,  che  pareva  mara- 
viglia che  egli  avesse  preso  si  pr^o  una  nuova 
natura  e uno  nnovo  ingegno,  essendo  stato 
tenuto  innanzi  a questo  un  crudele  persecu- 
tore della  plebe.  Governaronsi  questi  Dieci  as- 
sai civilmente,  non  tenendo  più  che  dodici 
littori,  ì quali  andavano  davanti  a queUo  che 
era  fra  loro  preposto.  E benché  egli  avessero 
1’  autorità  assoluta,  nondimeno  avendosi  a 
punire  un  cittadino  romano  per  omicidio,  lo 
citarono  nel  cospetto  del  popolo,  e da  quello 
lo  fecero  giudicare.  Scrissero  le  loro  leggi  in 
dieci  tavole,  od  avanti  che  le  con6rmassero , 
le  mossero  in  pubblico,  acciocché  ciascuno  le 
potesse  leggere  e disputarle,  acciocché  si  co- 
noscesse se  vi  era  alcun  difetto,  per  poterlo 
innanzi  alla  confermazione  loro  emendare. 
Fece  in  so  questo  Appio  nascere  un  romore 
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per  Roma,  die  se  a queste  dicci  tavolo  se  ne 
aggìugnessero  due  altre,  si  darebbe  a quelle 
la  loro  perfezione;  talché  questa  opinione  detto 
occasione  al  popolo  di  rifare  ì Dieci  per  un 
altro  anno:  a che  il  popolo  s’ accordò  volen- 
tieri; si  perché  i consoli  non  si  rifacessero,  si 
perché  speravano  loro  poter  stare  senza  tri- 
buni, sendo  loro  giudici  delle  cause,  come  di 
sopra  si  disse.  Preso  adunque  partito  di  rifarli, 
tutta  la  nobiltà  si  mosse  a cercare  questi 
onori,  e tra  i primi  era  Appio:  ed  usava  tanta 
umanità  verso  la  plebe  nel  domandarla , che 
la  cominciò  ad  essere  sospetta  a’  suoi  compa- 
gni. CredeUmI  mim  hattd  grattntam  m tanta 
ntperbia  conàtattm  fon.  E dubitando  d' oppor- 
segli  apertamente,  deliberarono  farlo  con  ar- 
te; e benché  e’  fusse  minore  di  tempo  di  tutti, 
detlono  a lui  autorità  di  proporre  i futuri 
Dieci  al  popolo,  credendo  cbe  egli  osservasse 
i termini  degli  altri,  di  non  proporre  sé  me- 
desimo, sendo  cosa  inusitata,  e ignominiosa  in 
Roma.  lUe  vero  impedimentum  prò  oteatione 
ornputt,  e nominò  sé  tra  i primi,  con  mara- 
viglia e dispiacere  di  tutti  i nobili;  nominò 
poi  altri  nove  al  suo  proposito.  La  qual  nuova 
creazione  latta  per  un  altro  anno  cominciò  a 
mostrare  al  popolo  e alla  nobiltà  l’ error  sua 
Perché  subito  Appio:  Finem  fecit  ferendae  alte- 
noe  personae;  e cominciò  a mostrare  la  innata 
sua  superbia,  e in  pochi  di  riempiè  de’  suoi 
costumi  i suoi  compagni.  E per  isbigottire  il 
popolo  ed  il  senato,  in  scambio  di  dodici  lit- 
tori ne  feciono  centoventi.  Stette  la  paura 
eguale  qualche  giorno;  ma  cominciarono  poi 
ad  intrattenere  il  senato  e battere  la  plebe  ; e 
se  alcuno  battuto  dall’  uno  appellava  all’altro, 
era  peggio  trattato  nell’  appellazione  che  nella 
prima  causa.  In  modo  che  la  plebe  conosciuto 
Ib  error  suo,  cominciò  piena  d’ afflizione  a ri- 
guardar in  viso  i nobili:  Et  inde  liòerlatit  cap- 
tare auram,  unde  tertilutem  timendo,  in  eum 
etatum  rempublicam  adduxerant.  E alla  nobiltà 
era  grata  questa  loro  afflizione:  Ut  ipsi,  taedio 
praeseniiutn , contuke  deeiderarent.  Vennero  i 
di  cbe  terminavano  l’anno;  le  due  tavole  delle 
leggi  erano  fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  que- 
sto ì Dieci  presero  occasione  di  continuare 
nel  magistrato,  e cominciarono  a tenere  con 
violenza  lo  stato,  e farsi  satelliti  della  gio- 
ventù nobile,  alla  quale  davano  i beni  di 
quelli  che  loro  condannavano:  Quiàut  dona 
juventue  corrumpebalurt  et  malebat  Ucenliam , 
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tuam,  qmm  omnium  Ubertatem.  Nacque  in 
questo  tempo  che  i Sabini  e i Volsci  mossero 
guerra  a’Romani,  in  su  la  qual  paura  comin- 
ciarono i Dieci  a vedere  la  debolezza  dello 
stato  loro,  perchè  senza  il  senato  non  potevano 
ordinare  la  guerra,  e ragunando  il  senato  pa- 
reva loro  perdere  lo  stato.  Pure,  necessitati , 
presero  questo  ultimo  partito  ; e ragunati  i 
senatori  insieme,  molti  de’ senatori  parlarono 
contro  alla  superbia  de' Dirci , c in  particolare 
Valerio  ed  Orazio;  e l'autorità  loro  si  sarebbe 
al  tutto  spenta,  se  non  che  il  senato  por  in- 
vidia della  plebe  non  volle  mostrare  l’ autorità 
sua,  pensando  che  se  i Dieci  deponevano  il 
magistrato  volontarj,  che  potesse  essere  che  i 
tribuni  della  plebe  non  si  rifacessero.  Delibe- 
rossi  adunque  la  guerra;  uscissi  fuori  con  due 
eserciti,  guidati  da  parte  di  detti  Dieci.  Appio 
rimase  a governare  la  città;  donde  nacque 
che  s' innamorò  di  Virginia,  e che  volendola 
torre  per  forza , il  padre  Virginio  per  liberarla 
r ammazzò;  donde  seguirono  i tumulti  di 
Roma  e degli  eserciti,  i quali  ridottisi  insieme 
con  il  rimanente  della  plebe  romana,  se  n’an- 
darono nel  Monto  Sacro,  dove  stettero  tanto 
che  i Dieci  deposero  il  magistrato,  e che  fii- 
rono  creati  i tribuni  ed  i consoli , e ridotta  Ro- 
ma nella  forma  dell’  antica  sua  libertà.  Notasi 
adunque  per  questo  testo,  in  prima  esser  nato 
in  Roma  questo  inconveniente  di  creare  que- 
sta tirannide,  por  quelle  medesime  cagioni 
che  nascono  la  maggior  parte  delle  tirannidi 
nello  città,  e questo  è da  troppo  desiderio  del 
popolo  d’ esser  libero,  e da  troppo  desiderio 
de’  nobili  di  comandare.  E quando  e’  non  con- 
vengono a fare  una  legge  in  favore  della 
libertà,  ma  gettasi  qualcuna  delle  parti  a fa- 
vorire uno,  allora  è che  subito  la  tirannide  sur- 
ge. (Convennero  il  popolo  e i nobili  di  Roma  a 
creare  i Dieci,  e crearli  con  tanta  autorità, 
per  desiderio  che  ciascuna  delle  parti  aveva , 
l una  di  spegnere  il  nome  consolare,  l'altra 
il  tribunizio.  Creati  che  furono , parendo  alla 
fiche  che  Appio  fusse  diventato  popolare  e' 
h.iltesse  la  nobiltà,  si  volse  il  popolo  a favo- 
rirlo. E quando  un  popolo  si  conduce  a far 
questo  errore  di  dar  riputazione  ad  uno , per- 
ché batta  quelli  ch’egli  ha  in  odio,  e che 
■picllo  uno  sia  savio,  sempre  interverrà  che 
divelterà  tiranno  di  quella  città.  Perchè  egli 
attenderà  insieme  con  il  favore  del  popolo  a 
spegnere  la  nobiltà,  e non  si  volterà  mai  alla 


oppressione  del  popolo  se  non  quando  ei  Para 
spenta,  nel  qual  tempo  conosciutosi  il  popolo 
essere  servo,  non  abbia  dove  rifuggire.  Questo 
modo  hanno  tenuto  tutti  coloro  che  hanno 
fondalo  tirannidi  nelle  repnbblicbe , e se  qne- 
\ sto  modo  avesse  tenuto  Appio,  quella  sna  ti- 
i rannido  arebbe  preso  più  vita , e non  sarebbe 
I mancata  così  presto.  Ma  ei  fece  tutto  il  con- 
trario, né  si  potette  governare  più  ìmpmden- 
1 temente;  che  per  tener  la  tirannide  e’ si  fece 
inimico  di  coloro  che  glie  1*  avevano  data , e 
che  gliene  potevano  mantenere,  ed  amico  di 
quelli  che  non  erano  concorsi  a dargliene , e 
che  non  gliene  arebbono  potuta  mantenere;  e 
perdessi  coloro  che  gli  erano  amici,  e cercò 
. di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano  es- 
sere amici.  Perchè  ancora  che  i nobili  desith;- 
rìno  tiranneggiare,  quella  parte  della  nobiltà 
che  si  trova  fuori  della  tirannide,  è sempre 
inimica  al  tiranno;  nè  quello  se  la  può  mai 
guadagnare  tutta,  per  l’ambizione  grande,  e 
grande  avarizia  eh’  ò in  lei , non  polendo  il 
tiranno  avere  nè  tante  ricchezze  né  tanti  onori 
che  a tutti  satisfaccia.  E cosi  Appio  lasciando 
il  popolo,  ed  accostandosi  a’  nobili,  fece  uno 
errore  evidentissimo,  e per  le  ragioni  dette  dì 
sopra,  e perchè  a volere  con  violenza  tenere 
una  cosa,  bisogna  che  sia  più  potente  chi 
sforza  che  chi  é sforzato.  Donde  nasce  che 
quelli  tiranni  che  hanno  amico  l’ universale , 
ed  inimici  i grandi,  sono  più  sicuri,  per  es- 
sere la  loro  violenza  sostenuta  da  maggióri 
forze  che  quella  di  coloro  che  hanno  per  ni- 
mico il  popolo  od  amica  la  nobiltà.  Perchè 
con  quel  favore  bastano  a conservarsi  le  forze 
intrinseche,  come  bastarono  a Nabìdedi  Spair- 
ta,  quando  tutta  la  Grecia  ed  il  popolo  romano 
lo  assaltò;  il  quale  as^curatosi  di  pochi  nobi- 
li, avendo  amico  il  popolo,  con  quello  si  di- 
fese, il  che  non  avrebbe  pohito  Ère  avendolo 
inimico.  In  quell' altro  grado,  per  aver  pocdti 
amici  dentro,  non  bastano  le  forze  intrinse- 
che, ma  gli  conviene  cercare  dì  fuora.  £ hanno 
ad  essere  di  tre  sorte,  Tona  satelliti  fore- 
slierì  che  ti  guardino  la  persona;  l' altra  ar- 
mare il  contado  che  faccia  quell' ufiicio  cho 
arebbe  a fare  la  plebe  ; la  terza  aderirsi  con  i 
vicini  polenti  che  ti  difendano,  ('hi  tiene  que- 
sti modi  e gli  osserva  bene,  ancora  eh’  egli 
avesse  per  inimico  il  popolo,  potrebbe  in  qual- 
che modo  salvarsi.  Ma  Appio  non  poteva  far 
questo  di  guadagnarsi  il  contado , sendo  una 
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medesima  cosa  il  cooiado  e Roma,  e qud  che 
poterà  fare,  non  seppe;  talmente  che  rorinò 
ne’  primi  priocipj  suoi.  Fecero  il  senato  ed  il 
popolo  in  questa  creaziooc  del  decemvirato 
errori  Rrandissimi;  perchè  ancora  che  di 
sopra  si  dica  in  quel  discorso  che  si  fa  dei 
dittature,  che  quelli  magistrati  che  si  fanno 
da  per  loro,  non  quelli  che  fa  il  popolo, 
sono  nocivi  alla  libertà;  nondimeno  il  popolo 
del>be,  quando  egli  Ordina  i magistrati,  fargli 
in  modo  eh'  egli  abbiano  ad  avere  qualche  ri- 
spetto a diventare  tristi.  E dove  ei  si  debbe 
preporre  loro  guardia  per  manlencrli  buoni , 
i Romani  la  levarono,  facendolo  solo  magi- 
strato in  Roma,  ed  annullando  lutti  gli  altri, 
per  la  eccessiva  voglia,  come  di  sopra  dicem- 
mo, che  il  senato  a^eva  di  spegticrc  i tribuni, 
e la  plebe  di  spegnere  i consoli:  la  quale  gli 
accecò  in  modo,  clic  concorsero  in  tale  disor- 
dine. Perché  gli  uoniiui,  come  diceva  il  re 
Ferrando,  spesso  fanno  come  certi  minori  uc- 
celli di  rapina,  ne’ quali  6 lauto  desiderio  di 
couseguirc  la  loro  preda,  a che  la  natura  gli 
incita,  che  uoo  senlouo  un  altro  maggior  uc- 
cello che  sia  loro  sopra  per  ammazzarli.  Co- 
iiosccsi  adunque  |H'r  questo  discorso,  come  nel 
principio  proposi,  l’errore  del  popolo  roma- 
no, volendo  salvare  la  libertà,  c gli  errori  di 
.\ppiu,  volendo  occupare  la  tirannide. 

Capitolo  XLI. 

SoiMrr  dotta  ittmlld  alla  niprrUa,  dotta  pietà  alla 
erudellà  tenia  debili  meni,  è rota  impndenle 
ed  inulUe. 

Oltre  agli  altri  termini  malo  osati  da  Appio 
per  mantenere  la  tirannide,  non  fii  di  poco 
momento  saltare  troppo  presto  da  una  qualità 
ad  una  altra.  Perchè  l’ astuzia  sua  nello  ii>- 
ganoare  la  plebe  simulando  d’essere  uomo 
popolare,  fu  b»ia  usata;  furono  ancora  bene 
usati  i termini  che  tenue,  perdiè  i Dicci  si 
avessero  a rifate;  fa  ancora  bene  usata  quella 
audacia  di  creare  se  stesso  contro  airopinioae 
della  nobiltà;  fu  bene  usalo  creare  colleghi  a 
sno  proposito;  ma  non  fu  già  bene  usato, 
come  egli  ebbe  fatto  questo,  secondo  che  di 
sopia  dico,  mutare  io  un  subito  natura,  e 
d’amico  mostrarsi  nemico  alla  plebe;  d’umano, 
soperbo;  di  facile,  difficile;  e farlo  tanfo  pre- 
sto, che  senza  scusa  veruna  ogni  uomo  avesse  ' 


a conoscere  la  fallacia  dell’animo  suo.  Povhé 
chi  è paroto  buono  un  tempo,  e vuole  a sao 
proposito  diveolar  tristo,  lo  ddbbe  fare  per  gli 
debili  mezzi,  ed  io  modo  condurvisi  con  le 
occasiooi,  che  innanzi  che  la  diversa  natura 
ti  tolga  de’  favori  vecchi , la  le  n’  abbia  dati 
tanti  de’  nuovi,  che  tu  non  venga  a diminuire 
la  tua  autorità;  altrimenti , trovandoli  sco- 
perto, e sema  amici,  rovini. 

Capitolo  XLll. 

guanto  gli  uomini  fiieilmenle  ti  pamms 
corroo^gert. 

Notasi  ancora  io  questa  materia  del  de- 
cemvirato, quanto  facilmente  gli  nomini  si 
corrompono,  e fannosi  diventare  di  contraria 
natura,  ancora  che  buoni  e bene  educati.  Con- 
siderando quanto  quella  gioventù  che  Àppio 
si  aveva  eletta  intorno,  cominciò  ad  essere 
amica  della  tirannide  per  un  poco  di  utilità 
che  glieoc  conseguiva;  c come  Quinto  Fabio, 
uno  del  numero  de’  secoodi  Dieci , seudo  uomo 
ottimo,  accecalo  da  un  poco  d’ambizione,  e 
persuaso  dalla  malignilà  di  Appio,  mutò  i 
suoi  buoni  costumi  in  pessimi,  e diventò  si- 
mile a Ini.  Il  che  esaminato  bene,  farà  tanto 
più  pronti  i legislatori  delle  t^ubblicbe  o 
de’ regni  a frenare  gli  appetiti  umani,  e torre 
loro  ogni  speranza  di  potere  iinpanc  errare. 

Capitolo  XLIII. 

Quelli  che  eombaUom  per  la  gloria  propria 
tono  buoni  e fedeli  loldali. 

Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trat- 
talo, quanta  differenza  è da  uno  esercito  con- 
tento, e che  combatte  per  la  gloria  sua,  a 
queUo  ch’è  male  disputo,  e che  combatte  per 
r ambizkmo  d’ altri.  Perchè  dove  gli  eserciti 
romani  solevano  tempre  essere  vittoriosi  sotto 
i oonsedi,  stàio  i decemviri  sempre  perderono. 
Da  questo  esempio  si  può  conoscere  parte 
delle  cagioni  delia  inutilità  de’  soldati  merce- 
narj,  i quali  nou  hanno  altra  cagione  ebe  li 
tenga  ferrai,  che  no  poco  di  stiptmdio  che  tu 
dai  lora  La  qual  eagkme,  non  è,  né  pnò  es- 
sere bastante  a fargli  fedeli,  nè  tanto  tuoi  amici 
che  vogliano  morire  per  le.  Perchè  io  quelli 
eserciti,  Dc’ quali  non  è uua  affezione  verso 
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di  quello  per  chi  c'combattODO,  che  gli  faccia 
diventare  suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà 
essere  tanta  virtù  che  basti  a resistere  ad  uno 
nimico  un  poco  virtuoso.  E perchè  questo 
amore  non  può  nascere,  nè  questa  gara  da 
altro  che  dai  sudditi  tuoi,  è necessario  a voler 
tenere  uno  stato,  a voler  mantenere  una  re- 
pubblica o un  regno,  armarsi  de'sndditi  suoi, 
come  si  vede  che  hanno  fatto  tutti  quelli  che 
con  gli  eserciti  hanno  fatti  grandi  progressi. 
Avevano  gli  eserciti  romani  sotto  i Dieci  quella 
medesima  virtù,  ma  perchè  in  loro  non  era 
quella  medesima  disposizione,  non  facevano 
gli  usìlati  loro  effetti.  Ma  come  prima  il  magi- 
strato de’ Dicci  fu  spento,  e che  loro  come 
liberi  cominciarono  a militare,  ritornò  in  loro 
il  medesimo  animo,  e per  conseguente  le  loro 
imprese  avevano  il  loro  line  felice,  secondo 
l’antica  consuetudine  lora 

Capitolo  XLIV. 

lina  moltilndine  tema  capo  è imUile;  e non  ti  debbt 

minaeciart  prima,  e poi  chiedere  f amorità. 

Era  la  plebe  romana  per  l’accidente  di  Vir- 
ginia ridotta  armata  nel  Monte  Sacro.  Mandò 
il  senato  suoi  ambasciadori  a domandare  con 
quale  autorità  egli  avevano  abbandonati  i loro 
capitani,  e ridottisi  nel  monte.  E tanta  era 
stimata  l’autorità  del  senato,  che,  non  avendo 
la  plebe  tra  loro  capi,  ninno  si  ardiva  a rispon- 
dere. £ Tito  Livio  dice,  eh’ e’ non  mancava 
loro  materia  a rispondere,  ma  mancava  loro 
chi  facesse  la  risposta.  La  qual  cosa  dimostra 
appunto  la  inutilità  d’ una  moltitudine  senza 
capo.  Il  qual  disordine  fu  conosciuto  da  Vir- 
ginio, e per  suo  ordine  si  creò  venti  tribuni 
militari,  che  fussero  loro  capo  a rispondere  e 
convenire  col  senato.  Ed  avendo  chiesto  che 
si  mandasse  loro  Valerio  e Orazio,  ai  quali 
loro  direbbero  la  voglia  loro,  non  vi  volsero 
andare  se  prima  i Dieci  non  deponevano  il 
magistrato;  ed  arrivati  sopra  il  monte,  dove 
era  la  plebe,  fu  domandalo  loro  da  quella, 
che  volevano  che  si  creassero  i tribuni  della 
plebe,  e che  si  avesse  ad  appellare  al  popolo 
da  ogni  magistrato,  e che  si  dessero  loro  tutti 
i Dieci,  che  li  volevano  ardere  vivi.  Laudarono 
Valerio  cd  Orazio  le  primo  loro  domande; 
biasimarono  l’ultima  come  impia,  dicendo: 
Crtidelilalcm  damnatù,  in  crudelilaletn  ruilis; 


c consigliaronli  che  dovessero  lasciare  il  fare 
menzione  de’ Dieci,  e ch’egli  attendessero  a 
pigliare  l’ autorità  e potestà  loro,  dipoi  non 
mancherebbe  loro  modo  a satisfarsi.  Dove  aper- 
tamente si  conosce,  quanta  stoltizia  e poca 
prudenza  è domandare  una  cosa,  e dire  pri- 
ma: Io  voglio  far  mal  con  essa:  perchè  noa 
si  debbe  mostrare  1’  animo  suo,  ma  vuoisi 
cercare  d’ottener  quel  suo  desiderio  in  ogni 
modo.  Perchè  e’  basta  a dimandare  a uno  le 
armi,  senza  dire,  io  ti  voglio  ammazzare  con 
esse,  potendo,  poi  che  tu  hai  le  armi  in  mano, 
satisfare  allo  appetito  tuo. 

Capitolo  XLV. 

È cosa  di  malo  eiempia  il  non  otiervare  una  legge 
falla,  e mattime  dallo  autore  di  etia:  e rinfre- 
scare ogni  di  nuoce  ingiurie  in  «na  cilld , è a 
chi  la  governa  dannotiiiimo. 

Seguito  l’accordo,  e ridotta  Roma  neU’an- 
tica  sua  forma,  Virginio  citò  Appio  innanzi  al 
popolo  a difendere  la  sua  causa.  Quello  com- 
parse accompagnato  da  molti  nobili.  Virginio 
comandò  che  fusse  messo  in  prigione.  Comin- 
ciò Appio  a gridare,  ed  appellare  al  popolo: 
Virginio  diceva  che  non  era  degno  d’avere 
quella  appellazione  ch’egli  aveva  distrutta, 
ed  avere  per  difensore  quel  popolo  che  egli 
aveva  offeso.  Appio  replicava,  come  e’ non 
avevano  a violare  quella  appellazione  ch’egli 
avevano  con  tanto  desiderio  ordinata.  Pertanto 
egli  fu  incarceralo,  e avanti  al  di  del  giudizio 
ammazzò  sè  stesso.  E benché  la  scellerata  vita 
d’ Appio  meritasse  ogni  supplicio,  nondimeno 
fu  cosa  poco  civile  violare  le  leggi,  e tanto 
più  quella  eh’  era  fatta  allora.  Perchè  io  non 
credo  che  sia  cosa  di  più  cattivo  esempio  in 
una  repubblica,  che  fare  una  legge  e non  la 
osservare,  e tanto  più,  quando  la  non  è osser- 
vala da  chi  l’ha  fatta.  Essendo  Firenze  dopo 
il  novantaqnaitro  stata  riordinata  nel  suo 
stato  con  l’aiuto  di  frale  Girolamo  Savonarola, 
gli  scritti  del  quale  mostrano  la  dottrina , la 
prudenza, la  virtù  dell’animo  suo,  ed  avendo 
tra  r altre  costituzioni  per  assicurare  i citta- 
dini fatto  fare  una  legge,  che  si  potesse  appel- 
lare al  popolo  dalle  sentenze  che  per  caso  di 
stalo,  gli  Otto  e la  Signorìa  dessero,  la  qual 
legge  persuase  più  tempo,  e con  dilEcullà 
grandissima  ottenne,  occorse  che  poco  dopo 
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k cooGrmaziooe  di  essa,  larono  condanDati 
a morte  dalla  Signoria  per  conto  di  stato  cin- 
que cittadini,  e volendo  quelli  appellare,  non 
furono  lasciati,  e non  fu  osservata  la  legge. 
11  che  tolse  più  riputazione  a quel  frate,  che 
nessun  altro  accidente;  perchè  se  quella  appel- 
lazione era  utile,  ei  doveva  farla  osservare; 
se  ella  non  era  utile,  non  doveva  farla  vincere. 
£ tanto  più  fu  notato  questo  accidente,  quanto 
che  il  frate  in  tante  predicazioni  che  fece  poi 
che  fu  rotta  questa  legge,  non  mai  o dannò  chi 
l’aveva  rolla,  o lo  scusò,  come  qnello  che 
dannare  non  voleva,  come  cosa  che  gli  tor- 
nava a proposito,  e scusare  non  lo  poteva.  Il 
che  avendo  scoperto  l' animo  suo  ambizioso  e 
partigiano,  gli  tolse  riputazione,  e dettegli 
assai  carico.  Offende  ancora  uno  stato  assai, 
rinfrescare  ogni  di  nell’  animo  dei  tuoi  citta- 
dini nuovi  umori,  per  nuove  ingiurie  che  a 
questo  e quello  si  facciano,  come  intervenne 
a Roma  dopo  il  decemvirato.  Perché  tulli  i 
Dieci,  ed  altri  cittadini  in  diversi  tempi  furono 
accnsali  e condannati,  in  modo  che  egli  era 
uno  spavento  grandissimo  in  tutta  la  nobiltà, 
giudicanijp  che  e’ non  si  avesse  mai  a por  flne 
a simili  condannazioni,  fino  a tanto  che  tutta 
la  nobiltà  non  fusse  distraila.  Ed  arebbe  ge- 
neralo in  quelia  città  grande  inconveniente, 
se  da  Marco  Duellio  tribuno  non  vi  fusse  stato 
provveduto,  il  qual  fece  un  editto,  che  per  un 
anno  non  fusse  lecito  àd  alcuno  citare  o acca- 
sare alcun  cittadino  romano;  il  che  rassicurò 
tutta  la  nobiltà.  Dove  si  vede  quanto  sia  dan- 
noso ad  una  repubblica  o ad  un  principe, 
tenere  con  le  continue  pene  ed  offese  sospesi 
e paurosi  gli  animi  de’sudditi.  E senza  dubbio 
non  si  può  tenere  il  più  pernicioso  ordino; 
perchè  gli  uomini  che  cominciano  a dubitare 
di  avere  a capitar  male,  in  ogni  modo  si  assi- 
curano nei  pericoli,  e diventano  più  audaci  e 
meno  rispettivi  a tentare  cose  nuove.  Però  è 
necessario,  o non  offendere  mai  alcuno,  o fare 
le  offese  ad  un  tratto,  e dipoi  rassicurare  gli 
uomini,  e dare  loro  cagioni  di  quietare  c fer- 
mare r animo. 

Capitolo  XLVI. 

Gli  uomini  salgono  da  una  ambiiione  ad  un'  iiKra  ; 

e prima  si  cerea  non  tuere  offeso,  dipoi  di  offen- 
dere altrui. 

Avendo  il  popolo  romano  ricuperata  la 
libertà,  ritornalo  nel  suo  primo  grado,  ed  in 


tanto  maggiore,  quanto  si  erano  £slte  di  molte 
leggi  nuove  in  corroborazione  deUa  sua  po- 
tenza, pareva  ragionevole  che  Roma  qualche 
volta  quietasse.  Nondimeno  per  esperienza  si 
vide  il  contrario,  perchè  ogni  di  vi  sorgeva 
nuovi  tumulti  e nuove  discordie.  E perchè 
Tito  Livio  prudentissimamente  rende  la  ra- 
gione donde  questo  nasceva,  non  mi  pare  se 
non  a proposito  riferire  appunto  le  sue  parole, 
dove  dice  che  sempre  o il  popolo  o la  nobiltà 
insuperbiva  , quando  l’ altro  si  umiliava  ; e 
stando  la  plebe  quieta  intra  i termini  suoi , 
cominciarono  i giovani  nobili  ad  ingiuriarla, 
ed  i tribuni  vi  potevano  far  pochi  rimedj , 
perchè  ancora  loro  erano  violati.  La  nobiltà, 
dall'altra  parte,  ancora  che  le  paresse  che  la 
sua  gioventù  fusse  troppo  feroce,  nondimeno 
aveva  a caro  che  avendosi  a trapassare  il 
modo,  lo  trapassassero  i suoi  c non  la  plebe. 
E cosi  il  desiderio  di  difendere  la  libertà,  fa- 
ceva che  ciascuno  tanto  si  prevaleva,  ch'egli 
oppressava  l’altro.  £ l’ordine  di  questi  acci- 
denti è,  che  mentre  che  gli  uomini  cercano 
di  non  temere,  cominciano  a far  temere  al- 
trui, e quella  ingiuria  che  egli  scacciano  da 
loro,  la  pongono  sopra  un  altro,  come  se 
fusse  necessario  offendere  o essere  offeso.  Ve- 
desi  per  questo  in  qual  modo,  tra  gli  altri,  le 
repubbliche  si  risolvono,  e in  che  modo  gli 
uomini  salgono  da  un’  ambizione  ad  un’altra, 
e come  quella  sentenza  salusliana,  posta  in 
bocca  di  Cesare,  è verissima:  Quod  omnia 
mata  exempla  bonis  initiis  orla  sunt.  Cercano, 
come  di  sopra  è detto,  quelli  cittadini  che 
ambiziosamente  vivono  in  una  repnbblica,  la 
prima  cosa  di  non  potere  essere  offesi,  non 
solamente  dai  privati,  ma  etiam  dai  magistrati; 
cercano,  per  potere  far  questo,  amicizie,  e 
quelle  acquistano  per  vie  in  apparenza  oneste, 

0 con  sovvenire  di  danari,  o con  difenderli 
da’  potenti;  e perchè  qneslo  pare  virtuoso, 
s’ inganna  facilmente  ciascuno,  e per  questo 
non  vi  si  pone  rimedio;  in  tanto  ebe  egli  senza 
ostacolo  perseverando,  diventa  di  qualità,  che 

1 privali  cittadini  ne  hanno  paura  e i magi- 
strati gli  hanno  rispetto.  E quando  egli  è sa- 
lito a questo  grado,  e non  si  sia  prima  avviato 
alla  sua  grandezza,  viene  ad  essere  in  ter- 
mine, che  volerlo  urtare  è pericolosissimo, 
per  le  ragioni,  che  io  dissi  di  sopra,  del  peri- 
colo che  è nello  urtare  un  inconveniente  che 
abbia  già  fatto  angumenlo  in  una  città;  tanto 
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che  U cosa  si  riduce  in  termine,  che  bisogna 
u corcare  di  spegnerlo  con  pericolo  di  una 
subita  rovina,  o,  lasciandolo  fare,  entrare  in 
una  servitù  manifesta,  se  morte  o qualche 
accidente  non  le  aie  libera.  Perchè  venuto 
a’soprascrilli  termini,  che  i cittadini  ed  i ma- 
gistrati abbiano  paura  ad  offendere  lui  o gli 
amici  suoi,  non  dura  dipoi  molta  fatica  a fare 
die  giudichino  ed  offendano  a suo  modo.  Onde 
una  repubblica  intra  gli  ordini  suoi  debbe 
avere  questo,  di  vegghiare  che  i suoi  cittadini 
sotto  ombra  di  bene  non  possano  far  male,  c 
che  egli  abbiano  quella  riputazione  che  giovi 
c non  nuoca  alla  libertà,  come  nel  suo  luogo 
da  noi  sarà  disputato. 

Capitolo  XLVII. 

GU  «omim  ancora  che  l' ìn^miMiMo  n«'  generali, 
ne'  forlieolari  non  l' ingannano. 

Essendosi  il  popolo  romano, come  di  sopra 
si  dice,  recato  a noia  il  nome  consolare,  e 
volendo  che  potessero  esser  falli  consoli  uo- 
mini plebei,  o che  fusse  limitata  la  loro  auto- 
rità, la  nobiltà  per  non  deonestare  l’ autorità 
consolare  nè  con  l’una  nè  con  l’altra  cosa, 
prese  una  via  di  mezzo,  e fu  coulcuta  che  si 
creassero  quattro  tribuni  con  potestà  consolare, 
i quali  potessero  essere  cosi  plebei  come  no- 
bili. Fu  contenta  a questo  la  plebe,  parendogli 
spegnere  il  consolato , ed  avere  in  questo 
sommo  grado  la  parte  sna.  Nacque  di  questo 
un  caso  notabile,  che  venendosi  alla  creazione 
di  questi  tribuni,  c potendosi  creare  tutti  ple- 
bei, furono  dal  popolo  romano  creati  tulli 
nobili.  Onde  Tito  Livio  dico  queste  parole: 
Quorum  comiliorum  evenlui  docuit,  alio*  ani- 
moi  tft  conlenlione  liberlatis  et  honori* , alio* 
secundum  depotila  certamina  m ineorruplo 
judicio  ette.  Ed  esaminando  donde  possa  pro- 
cedere questo,  credo  proceda  che  gli  uomini 
nelle  cose  generali  s’ingannano  assai,  nelle 
parlicolari  non  tanto.  Pareva  generalmente 
alla  plebe  romana  di  meritare  il  consolato  per 
avere  più  parte  in  la  città,  per  portare  più 
pericolo  nelle  guerre,  per  esser  quella  che 
con  le  braccia  sue  manteneva  Roma  libera  e 
la  faceva  potente.  E parendogli,  come  è detto, 
questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  otte- 
nere questa  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come 
la  ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  suoi  par- 


ticolarmente, conobbe  la  debolezza  di  quelli, 
e giudicò  che  nessuno  di  loro  meritasse  quello 
che  tutta  insieme  gli  pareva  meritare.  Talché 
vergognatasi  di  loro,  ricorse  a quelli  che  lo 
meritavano.  Della  qual  deliberazione  maravi- 
gliandosi meritamente  Tito  Livio,  dice  queste 
parole:  Ifane  modatiam  aguitalemque  el  aUitu- 
dinem  animi  uii  nunc  in  uno  invenerie,  qua 
lune  populi  unwerzi  fuit?  In  corroborazione  di 
questo  so  ne  può  addurre  un  altro  notabile 
esempio,  - seguito  in  Capova  da  poi  ebe  Anni- 
baie ebbe  rotti  i Romani  a Canne;  per  la  qual 
rotta  sondo  tutta  sollevata  Italia,  Capova  stava 
ancora  per  tumultuare  per  T odio  che  era  tra 
il  popolo  ed  il  senato;  e trovandosi  io  quel 
tempo  nel  supremo  magistrato  Pacuvio  Calano, 
e conoscendo  il  pericolo  che  portava  quella 
città  di  tumultuare,  disegnò  con  suo  grado 
riconciliare  la  plebe  con  la  nobiltà;  c fallo 
questo  pensiero,  fece  ragunare  il  senato,  e 
narrò  loro  l’ odio  ebe  il  popolo  avea  contro 
di  loro,  ed  i pericoli  che  portavano  di  essere 
ammazzali  da  quello,  c data  la  città  ad  Anni- 
baie,  sendo  le  cose  de’ Romani  afflitte;  dipoi 
soggiunse,  ebe  se  volevano  lasciar  governare 
questa  cosa  a lui,  farebbe  in  modo  ebe  si  uni- 
rebbono  insieme;  ma  li  voleva  serrare  dentro 
al  palazzo,  e col  fare  potestà  al  popolo  di  po- 
tergli gasligare,  salvarli.  Crederono  a questa 
sua  opinione  i senatori,  e quello  chiamò  il 
popolo  a concioiic,  avendo  rinchiuso  in  pa- 
lazzo il  senato,  c disse  come  gli  era  venuto  il 
tempo  di  potere  domare  la  superbia  della  no- 
biltà, e vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute  da 
quella,  avendoli  rinchiusi  tutti  sotto  la  sua 
custodia;  ma  perchè  credeva  die  loro  non  vo- 
lessero che  la  loro  città  rimanesse  senza  go- 
verno, era  necessario,  volendo  ammazzare  i 
senatori  vecchi,  crearne  de’  nuovi.  £ pertanto 
aveva  messo  tutti  gli  nomi  degli  senatori  in 
una  borsa,  e comincerebbe  a irargli  in  laro 
presenza,  ed  egli  farebbe  i tratti  di  mano  in 
mano  morire,  come  prima  loro  avessero  tro- 
vato il  successore.  £ cominciato  a trarne  uno, 
fu  al  nome  di  quello  levato  un  romor  gr.in- 
dissimo,  chiamandolo  uomo  superbo,  crudele 
ed  arrogante;  e chiedendo  Pacuvio  che  faces- 
sero lo  scambio,  si  racebclò  Inlla  la  conciono; 
e dopo  alquanto  spazio  fu  nominato  un  della 
plebe  , al  nome  del  quale  chi  cominciò  a 
fisebian*,  chi  a ridere,  chi  a dirne  male  in 
un  modo  e chi  in  un  altro;  c così  seguitando 
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di  mano  in  mano,  (ulti  quelli  che  furono  no- 
minati gli  giudicavano  indegni  del  grado  sena- 
torio; in  mudo  che  Pacnvio  presa  sopra  que- 
sto occasione,  disse:  a Poi  che  voi  giudicate 
che  qucsia  città  stia  malo  senza  senalu,  ed  a 
fare  gli  scambj  ai  senatori  vecchi  non  v'  ac- 
cordale, io  penso  che  sia  fw-ne  che  voi  vi 
riconciliale  insieme;  perché  questa  paura,  in 
la  quale  i senatori  sono  stati,  gli  arà  fatti  in 
modo  riumiliare,  che  quella  umanità  che  voi 
cercavate  altrove,  troverete  in  loro.  » E accor- 
datisi a questo,  ne  segui  l'unione  di  questo 
ordine;  e quello  inganno  in  che  egli  erano,  si 
scoperse,  come  e’ furono  costretti  venire  a’ par- 
ticolari. Ingannansi,  oltre  di  questo,  i popoli 
generalmente  nel  giudicare  le  cose  e gli  acci- 
denti di  esse,  le  quali  dipoi  si  conoscono  par- 
ticolarmente, si  avveggono  di  tale  inganno. 
Dopo  il  mille  quattrocento  novanta  quattro 
sondo  stati  i principi  della  città  cacciati  di  Fi- 
renze, e non  vi  essendo  alcuno  governo  ordi- 
nato, ma  piuttosto  una  certa  licenza  ambi- 
ziosa, e andando  le  cose  pubbliche  di  male  in 
peggio,  molli  popolari  reggendo  la  rovina 
della  città,  e non  ne  intendendo  altra  cagione, 
ne  accusavano  l’ ambizione  di  qualche  polente 
che  nutrisse  i disordini  per  poter  fare  uno 
stato  a suo  proposito,  e torre  loro  la  libertà, 
o stavano  questi  tali  per  lo  logge  e per  le 
piazze,  dicendo  male  di  molti  cittadini,  e mi- 
nacciandoli che  se  mai  si  trovassero  dei  si- 
gnori, scoprirebbono  questo  loro  inganno  e li 
gastigarebbono.  Occorreva  spesso  che  de'simili 
ne  ascendeva  alcuno  al  supremo  magistrato, 
e come  egli  era  salito  in  quel  luogo,  e che 
e’  vedeva  le  cose  più  d’ appresso,  conosceva  i 
disordini  donde  nascevano,  ed  i pericoli  che 
sopraslarano,  e la  dilDcoltà  del  rimediarvi.  E 
veduto  come  i tempi  e non  gli  uomini  causa- 
vano il  disordine,  diventava  subito  di  un  altro 
animo  c di  un'altra  falla,  perché  la  cogni- 
zione delle  cose  particolari  gli  toglieva  via 
queir  inganno  che  nel  considerare  general- 
mente si  aveva  presupposto.  Di  modo  che 
quelli  che  lo  avevan  prima,  quando  era  pri- 
valo, sentito  parlare,  e vedutolo  poi  nel  su- 
premo magistrato  stare  quieto,  credevano  che 
nascesse,  non  per  più  vera  cognizione  delle 
cose,  ma  perchè  fosse  stato  aggirato  e corrotto 
dai  grandi.  E accadendo  questo  a molli  uomini 
e molte  volte,  ne  nacque  tra  loro  un  prover- 
bio, che  diceva;  costoro  hanno  un  animo  in 


piazza  e un  altro  in  palazzo.  Considerando 
dunque  tutto  quello  che  si  è discorso,  si  vede 
come  e’ si  puù  fare  tosto  aprire  gli  occhi  ai 
popoli,  trovando  modo,  reggendo  che  un  go^' 
nerale  gl’ inganna,  ch’egli  abbiano  a descen- 
dere ai  particolari,  come  fece  Pacnvio  in  Ca- 
pova  ed  il  senato  in  Roma.  Credo  ancora  che 
si  pos.sa  conchindere,  che  mai  un  uomo  prn- 
i dente  non  debbe  fuggire  il  giudizio  popolare 
I nelle  cose  particolari,  circa  le  distribuzioni 
de' gradi  e delle  dignità;  perchè  solo  in  questo 
il  popolo  non  s’inganna,  e se  s’ inganna  qual- 
che volta.  Ha  si  raro,  che  si  inganneranno 
più  volte  i pochi  uomini  che  avessero  a faro 
simili  distribuzioni.  Nò  mi  par  superfluo  mo- 
strare nel  seguente  capitolo  l’ordine  che  teneva 
il  senato  per  ingannare  il  popolo  nelle  distri- 
buzioni sue. 

C.SPITOLO  XLVIII. 

Chi  ruote  càe  uno  magitiratn  non  tia  dato  ad  un 
vile , 0 od  un  tritio,  lo  faccia  domandare  o ad 
un  troppo  vile  e troppo  tritio , o ad  un  troppo 
nobile  e troppo  tuono. 

Quando  il  senato  dubitava  che  i tribuni 
con  potestà  consolare  non  fossero  falli  di  no- 
mini plebei,  teneva  uno  de’  dooi  modi:  o egli 
faceva  domandare  ai  più  riputati  uomini  di 
Roma,  o veramente  per  i debiti  mezzi  corrom- 
peva qualche  plebeio  sordido  e ignobilissimo, 
che  mescolato  con  i plebei , che  di  miglior 
qualità  per  l’ordinario  lo  domandavano , an- 
che loro  lo  domandassero.  Questo  ultimo  modo 
faceva  che  la  plebe  si  vergognava  a darlo; 
quel  primo  faceva  che  la  si  vergognava  a 
torlo.  11  che  lotto  toma  a propòsito  del  pre- 
cedente discorso,  dove  si  mostra  che  il  popolo 
se  s’inganna  de’ generali,  de’ particolari  non 
s’inganna. 

Capitolo  XLIX. 

Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio  libero , 
come  Soma,  hanno  digieultà  a trovare  leggi  che 
le  mantengano;  quelle  che  lo  tanno  immediate 
lervo , ne  tanno  quoti  una  impomitiliKk. 

Quanto  sia  difficile  nello  ordinare  una  re- 
pubblica provvedere  a tutte  quelle  leggi  che 
la  mantengano  libera  , lo  dimostra  assai  bene 
il  processo  della  repubblica  romana,  dove, 
non  ostante  che  fossero  ordinale  di  molte  leggi 
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da  Romolo  prima,  dipoi  da  Noma,  da  Tulio 
Ostilio  e Servio,  e ultimamenle  dai  Dieci  cit- 
tadini creati  a simile  opera , nondimeno  sem- 
pre nel  maneggiare  quella  città,  si  scoprivano 
nuove  necessità,  ed  era  necessario  creare 
nuovi  ordini;  come  intervenne  quando  crea- 
rono i censori , i quali  furono  uno  di  quelli 
provvedimenti  che  aiutarono  a tenere  Roma 
libera  quel  tempo  che  la  visse  in  libertà.  Per- 
chè diventati  arbitri  de’ costumi  di  Roma,  fu- 
rono cagione  potissima  che  i Romani  difleris- 
sero  più  a corrompersi.  Fecero  bene  nei 
principio  delia  creazione  di  tal  magistrato  uno 
errore,  creando  quello  per  cinque  anni;  ma 
dipoi  non  molto  tempo,  fu  corretto  dalla  pru- 
denza di  Mamerco  dittatore,  il  qual  per  nuova 
legge  ridusse  detto  magistrato  a diciatto  mesi: 
il  che  i censori  che  veggbiavano  ebbero  tanto 
per  male,  che  privarono  Mamerco  del  senato; 
la  qual  cosa  e dalla  plebe  e dai  padri  fu  assai 
biasimata;  e perchè  la  istoria  non  mostra  che 
Mamerco  se  ne  potesse  difendere , conviene  o 
che  lo  storico  sia  difettivo,  o gli  ordini  di  Ro- 
ma in  questa  parte  non  buoni  ; perchè  non  è 
bene  che  una  repubblica  sia  in  modo  ordinata, 
che  un  cittadino  per  promulgare  una  legge 
conforme  al  viver  libero,  ne  possa  essere 
senza  alcun  rimedio  offe.so.  Ma  tornando  al 
principio  di  questo  discorso,  dico  che  si  debbo 
per  la  creazione  di  questo  nuovo  magistrato 
considerare,  che  so  quelle  città  che  hanno 
avuto  il  principio  loro  libero,  e che  per  sé 
medesimo  si  è retto,  come  Roma , hanno  dif- 
licultà  grande  a trovar  leggi  buone  per  man- 
tenerle libere , non  è maraviglia  che  quelle 
città  che  hanno  avuto  il  principio  loro  imme- 
diate servo,  abbiano,  non  che  difficultà,  ma 
impossibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo  che  lo 
possano  vivere  civilmente  e quietamente;  come 
si  vede  che  è intervenuto  alla  città  di  Firenze, 
la  quale  per  aver  avuto  il  principio  suo  sot- 
toposto all’imperio  romano,  ed  essendo  vi- 
vuta  sempre  sotto  governo  d'  altri,  stette  un 
tempo  soggetta,  e senza  pensare  a sè  medesi- 
ma ; dipoi , venuta  l’occasione  di  respirare , 
cominciò  a fare  i suoi  ordini,  i quali  sendo 
mescolati  con  gli  antichi,  eh’  erano  tristi,  non 
poterono  essere  buoni;  e cosi  è ita  maneggian- 
dosi per  dugento  anni , che  si  ha  di  vera  me- 
moria, senza  avere  mai  avuto  stato,  per  il 
quale  ella  possa  veramente  essere  chiamala 
repubblica.  E queste  diflSrullà  che  sono  state 


in  lei,  sono  stale  sempre  in  tutte  quelle  città 
che  hanno  avuto  i principj  simili  a lei.  E ben- 
ché molte  volle  per  suffragi  pubblici  o liberi 
si  sia  dato  ampia  autorità  a pochi  cittadini  di 
potere  riformarla,  non  pertanto  mai  l’hanno 
ordinala  a comune  utilità,  ma  sempre  a pro- 
posito della  parte  loro;  il  che  ha  fatto  non  or- 
dine, ma  maggior  disordine  in  quella  città. 
E per  venire  a qualche  esempio  partico- 
lare,'dico  come  Ira  le  altre  cose  che  si  hanno 
a considerare  da  uno  ordinatore  di  una  re- 
pubblica, è esaminare  nelle  mani  di  quali  uo- 
mini ei  ponga  l’antorità  del  sangue  contro 
de’ suoi  cittadini:  questo  era  bene  ordinato  io 
Roma,  perchè  e’ si  poteva  appellare  al  popolo 
ordinariamente;  e se  pure  fusse  occorsa  cosa 
importante,  dove  il  differire  la  esecuzione  me- 
diante Tappellazione  fusse  pericoloso,  avevano 
il  rifugio  del  dittatore,  il  quale  eseguiva  im- 
mediate, al  quale  rimedio  non  rifuggivano 
mai  se  non  per  necessità.  Ma  Firenze , c le 
altre  città  nate  nel  modo  di  lei,  sendo  serve, 
avevano  questa  autorità  collocala  in  un  fore- 
stiero, il  quale,  mandato  dal  principe,  faceva 
tale  ufficio.  Quando  dipoi  vennero  in  libertà, 
mantennero  questa  autorità  in  un  forestiero , 
il  quale  chiamavano  capitano.  Il  che,  per  po- 
tere essere  facilmente  corrotto  da’ciltadini  po- 
tenti, era  cosa  perniciosissima.  Ma  dipoi  mu- 
tandosi per  la  mutazione  degli  stati  questo 
ordine,  crearono  otto  cittadini  che  facessero 
l’ufficio  di  quel  capitano.  Il  quale  ordine  di 
cattivo  diventò  pessimo,  per  le  cagioni  che 
altre  volte  sono  dette,  che  i pochi  furono 
sempre  ministri  dei  pochi  e dei  più  polenti. 
Da  che  si  è guardata  la  città  di  Vinegia,  la 
quale  ha  dieci  cittadini,  che  senza  appello 
possono  punire  ogni  cittadino.  B percù  ei 
non  basterebbero  a punire  i potenti,  ancora 
che  n’avessero  autorità,  vi  hanno  costituito  le 
quarantie;  e di  più  hanno  voluto  che  il  con- 
siglio dei  Pregadi,  che  è il  consiglio  maggiore, 
possa  gastigarli.  In  modo  che  non  vi  man- 
cando l’accusatore,  non  vi  manca  il  giudice  a 
tenere  gli  uomini  polenti  a freno.  Non  è adun- 
que maraviglia,  reggendo  come  in  Roma,  or- 
dinata da  sè  medesima  e da  tanti  uomini  pru- 
denti, surgevano  ogni  di  nuove  cagioni , perle 
quali  si  aveva  a far  nuovi  ordini  in  favor  del 
vivere  libero,  se  nelle  altre  città,  che  hanno 
più  disordinato  principio,  vi  sorgono  tali  dif- 
flcullà  che  le  non  si  possono  riordinare  mai. 
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Non  dtbbt  umi  eomiijlio  o uno  miujùlrulo 
potere  fermare  le  azioni  tlella  eiltà. 

1 

Erano  consoli  in  Koma  Tito  Quinzio  Cin- 
cinnato c Gnco  Giulio  Mento,  i quali  scudo 
disuniti  avevano  rermc  tutte  le  azioni  di  quella 
repubblica.  Il  che  vergendo  il  senato,  gli  con- 
fortava a creare  il  dittatore,  per  fare  quello 
che  per  le  discordie  loro  non  si  poteva  fare. 
.Ma  i consoli  discordando  in  ogni  altra  cosa , 
solo  in  questo  erano  d'accordo  di  non  voler 
creare  il  dittatore.  Tanto  che  il  senato,  non 
avendo  altro  rimedio,  ricorse  all’aiuto  de’tri- 
bnni,  i quali  con  l’antorità  del  senato  sforza- 
rono i consoli  ad  ubbidire.  Dove  si  ha  a notare 
in  prima  la  utilità  del  tribunato  ; il  quale  non 
era  solo  utile  a frenare  T ambizione  clic  i po- 
tenti usavano  contro  alla  plebe,  ma  quella  an- 
cora ch’egli  usavano  fra  torà  L’altra,  che 
mai  si  debbe  ordinare  in  una  città,  che  i po- 
chi possano  tenere  alcuna  deliberazione  di 
quelle  che  ordinariamente  sono  necessarie  a 
mantenere  la  repubblica.  Verbi  grazia,  so  tu 
dai  una  autorità  ad  un  consiglio  di  fare  una 
distribuzione  d’onori  e d’ utile , o ad  un  ma- 
gistrato d’amministrare  una  faccenda,  con- 
viene o imporgli  una  necessità  perchè  egli 
l’abbia  a fare  in  ogni  modo,  o ordinare,  quando 
non  la  voglia  fare  egli,  che  la  possa  e debba 
fare  un  altro;  altrimenti  questo  ordine  sarebbe 
difettivo  0 pericoloso , come  si  vedeva  che  era 
in  Roma,  se  alla  ostinazione  di  quelli  consoli 
non  si  poteva  opporre  l’autorità  de' tribuni. 
Nella  repubblica  veneziana  il  consiglio  grande 
distribuisco  gli  onori  c gli  utili.  Occorreva 
alle  volte  che  l’universalità  per  isdegno  o per 
qualche  falsa  suggestione,  nou  creava  i suc- 
cessori ai  magistrati  della  città  c a quelli  che 
fuori  amministravano  l’ imperio  loro.  Il  che 
era  disordine  grandissimo  perchè  in  un  tratto, 
e le  terre  suddite  e la  città  propria  mancavano 
de’ suoi  legittimi  giudici,  nè  si  poteva  ottenere 
cosa  alcuna,  se  quella  universalità  di  quel 
consiglio  non  si  satisfaceva  o non  s’ingannava. 
Ed  avrebbe  ridotto  questo  inconveniente  quella 
città  a mal  termine,  se  dagli  cittadini  pru- 
denti non  vi  si  fusse  provveduto;  i quali,  presa 
occasione  conveniente,  fecero  una  legge,  che 
tutti  i magistrali  che  sono  o fusscro  dentro  e 
Macuuvelli 


fuori  della  città,  mai  vacassero  se  non  quando 
fossero  fatti  gli  scambj  e i successori  loro.  E 
CO.SÌ  si  tolse  la  comovlità  a quel  consiglio  di 
potere,  con  pericolo  della  repubblica,  fermare 
le  azioni  pubbliche. 

Capitolo  LI. 

Una  repubblica  o un  principe  debbe  mostrare  di 
fare  per  liberalità  quello  a che  la  necessità  In 
costringe. 

Gli  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sem- 
pre delle  cose  in  ogni  loro  azione,  ancora  che 
la  necessità  li  costringesse  a farle  in  ugni  mo- 
do. Questa  prudenza  fu  usata  bene  dal  senato 
romano,  quando  ei  deliberò  che  si  desse  lo  sti- 
pendio del  pubblico  agli  uomini  che  militava- 
no, essendo  consueti  militare  del  loro  proprio. 
Ma  reggendo  il  senato , come  in  quel  modo 
non  si  poteva  fare  lungamente  guerra,  c per 
questo  non  potendo  nè  assediare  terre,  nè 
condurre  gli  eserciti  discosto,  e giudicando  es- 
sere necessario  poter  fare  l’ uno  e l’altro,  de- 
liberò che  si  dessero  detti  stipendj;  ma  lo  fe- 
cero in  modo  che  si  fecero  grado  di  quello  a 
che  la  necessità  li  costringeva;  e fu  tanto  ac- 
cetto alla  plebe  questo  presente,  che  Roma 
andò  sottosopra  per  l’ allegrezza , parendole 
uno  bcneGcio  grande,  quale  mai  speravano  di 
avere , e quale  mai  per  loro  medesimi  areb- 
bero  cerco.  E benché  i tribuni  s’ ingegnassero 
di  cancellare  questo  grado , mostrando  come 
ella  era  cosa  che  aggravava,  non  alleggeriva 
la  plebe,  sendo  necessario  porre  i tributi  per 
pagare  questo  stipendio,  nientedimeno  non  po- 
tevano fare  tanto  che  la  plebe  non  lo  avesse 
accetto;  il  che  fu  ancora  augumentato  dal  se- 
nato, per  il  modo  che  distribuivano  i tributi  ; 
perchè  i più  gravi  e i maggiori  furono  quelli 
eh’  c’  posero  alla  nobiltà , e gli  primi  che  fu- 
rono pagati. 

Capitolo  Lll. 

A reprimere  la  intolcnsa  di  uno  che  targa  in  una 
repubblica  potente,  non  vi  è più  sicuro  e meno 
tcandaloeo  modo  che  preoccupargli  quelle  vie  per 
le  quali  e'  viene  a quella  potenca. 

Vedesi  per  il  soprascritto  discorso  quanto 
credito  acquistasse  la  nobiltà  con  la  plebe,  per 
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lo  dimostrnzioDÌ  follo  iu  bcncflzio  suo  si  dello 
stipendio  ordinato,  si  ancora  del  modo  del 
porre  i tributi.  Nel  qual  ordine  se  la  nobiltà 
si  fussc  mantenuta,  si  sarebbe  levalo  via  ogni 
tumulto  in  quella  città , e sarebbesi  tolto  ai 
tribuni  quel  credito  che  egli  avevano  con  la 
plebe,  e per  conseguente  quella  autorità.  E 
veramente  non  si  può  in  una  repubblica , e 
massime  in  quelle  che  sono  corroltc,  con  mi- 
glior mudo,  meno  scandoloso  e più  tacile,  op- 
porsi alla  ambizione  di  alcuno  cittadino,  clic 
preoccupargli  quelle  vie,  per  le  quali  si  vede 
clic  esso  cammina  per  arrivare  al  grado  che 
disegna.  Il  qual  modo  se  fosse  stalo  usato 
contro  a Cosimo  de'  Medici,  sarebbe  stalo  mi- 
glior parlilo  assai  per  gii  suoi  avversar]  che 
cacciarlo  da  Firenze;  perché  se  quelli  citta- 
dini che  gareggiavano  scoi  avessero  preso  lo 
stilo  suo  di  favorire  il  popolo , gli  veuivano 
senza  tumulto  e senza  violenza  a trarre  di 
mano  quelle  armi  di  che  egli  si  valeva  più.  Fiero 
Soderini  si  aveva  fatto  riputazione  nella  città 
di  Firenze  con  questo  solo  di  favorir  l’univcr- 
salc,  il  che  nell'universale  gli  dava  riputazio- 
ne , come  amatore  della  libertà  della  città.  E 
veramente  a quelli  cittadini  che  portavano  in- 
vidia alla  grandezza  sua,  era  mollo  più  facile, 
cd  era  cosa  molto  più  onesta,  meno  pericolosa, 
c meno  dannosa  per  la  repubblica , preoccu- 
pargli quelle  vie  con  le  quali  si  faceva  grande, 
che  volere  contrappursegli , acciocché  con  la 
rovina  sua  rovinasse  tutto  il  resto  della  re- 
pubblica; perché  se  gli  avessero  levate  di  mano 
quelle  armi  con  le  quali  si  faceva  gagliardo,  il 
che  potevano  far  facilmente,  arebhero  potuto  in 
tulli  i consigli  e tutte  le  deliberazioni  pubbliche 
opporsegli  senza  sospetto  e senza  rispetto  alcu- 
no. E se  alcuno  replicasse,  che  se  i cittadini  che 
odiavano  Piero  fecero  errore  a non  gli  preoc- 
cupare le  vie , con  le  quali  ei  si  guadagnava 
riputazione  nel  popolo,  Piero  ancora  venne  a 
fare  errore  a non  preoccupare  quelle  vie,  per 
le  quali  quelli  suoi  avversar]  lo  facevano  te- 
mere; di  che  Piero  merita  scusa,  si  perché  gli 
era  diflìrile  il  farlo , si  perché  le  non  erano 
oneste  a lui  : imperocché  le  vie  con  le  quali 
era  offeso , erano  il  favorire  i Medici , con  li 
quali  favorì  essi  lo  battevano , c alla  fine  lo 
rovinarono.  Non  poteva  pertanto  Piero  one- 
stamente pigliare  questa  parte,  per  non  poter 
distruggere  con  buona  fama  quella  libertà, 
alla  quale  egli  era  stato  preposto  a guardia  ; 


dipoi  non  polendo  questi  fovori  forsi  segreti  e 
ad  un  tratto,  erano  per  Piero  pericolosissimi  ; 
perché,  comunque  ei  si  fussc  scoperto  amico 
de' Medici,  sarebbe  diventato  sospetto  e odioso 
al  [lopulo;  donde  a’  nemici  suoi  nasceva  mollo 
più  comodità  di  opprimerlo,  che  non  avevano 
prima.  Debbono  pertanto  gli  uomini  in  ogni 
partito  considerare  i difetti  cd  i pericoli  di 
quello , c non  li  prendere,  quando  vi  sia  più 
del  pericoloso  che  dell'  utile,  non  ostante  che 
ne  fussc  stata  data  sentenza  conforme  alla  de- 
liberazione loro.  Perché  facendo  altrimenti  in 
questo  caso,  interverrebbe  a quelli  come  inter- 
venne a Tullio,  il  quale  volendo  torre  i favorì 
a Marc' .Antonio,  gliene  accrebbe,  perchè  sendu 
Marc'  Antonio  stato  giudicato  inimico  dal  so- 
nato, cd  avendo  quello  grande  esercito  insieme 
adunalo  in  buona  parte  dei  soldati  che  avevano 
seguitato  la  parte  di  Cesare,  Tullio  per  torgli 
questi  soldati,  confortò  il  senato  a dare  ripu- 
tazione ad  Ottaviano,  e mandarlo  con  l’ eser- 
cito c con  i consoli  contro  a Marc’ Antonio , 
allegando  che  subito  che  i soldati  che  seguita- 
vano Marc'  Antonio  sentissero  il  nome  di 
Ottaviano  nipote  di  Cesare,  e che  si  faceva 
chiamar  Cesare,  lascerebbono  quello,  e si  ao 
costerebbono  a costui;  e così,  restato  Mar- 
c' Antonio  ignudo  di  favorì , sarebbe  facile  Top- 
primerlo.  La  qual  cosa  riuscì  tutta  al  contrario; 
perché  Marc’ Antonio  si  guadagnò  Ottaviano,  e 
lasciato  Tullio  e il  senato,  si  accostò  a lui.  La 
qual  cosa  fu  al  lutto  la  destruzionc  della 
parte  degli  ottimali.  11  che  era  facile  a coniet- 
turare , né  si  doveva  credere  quel  che  si  per- 
suase Tullio,  ma  tener  sempre  conto  di  quel 
nume,  che  con  tanta  gloria  aveva  spenti  i 
nemici  suoi  cd  acquistatosi  il  principato  in 
Roma  ; né  si  dovea  credere  mai  potere  o dai 
suoi  credi  o da’ suoi  fautori  aver  cosa  cho 
fusse  conforme  al  nome  libero. 

Capitolo  LUI. 

U popolo  molle  volle  desidera  la  rovina  sua  ingan- 
nalo da  una  falsa  specie  di  bene;  e come  le 
grandi  speranse  e gagliarde  promesse  facilmente 
lo  muovono. 

Espugnata  che  fu  la  città  dei  Veienti  en- 
trò nel  popolo  romano  una  opinione , cho 
fussc  cosa  utile  per  la  città  di  Roma  che  la 
metà  dei  Romani  andasse  ad  abitare  a Veio , 
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argomentando  che  per  essire  quella  città  ricca 
di  contado,  piena  di  ediCzj , o propinqua  a 
Roma , si  poteva  arricchire  la  metà  de’  citta- 
dini romani,  e non  turbare  per  ia  propinquità 
del  sito  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa 
parve  al  senato  ed  ai  più  savi  Romani  tanto 
inutile  e tanto  dannosa  , che  liberamente  di- 
cevano essere  piuttosto  per  patire  la  morte 
che  consentire  ad  una  tale  deliberazione.  In 
modo  che  venendo  questa  cosa  in  disputa , 
s' accese  tanto  la  plebe  contro  al  senato , che 
si  sarebbe  venuto  alle  armi  ed  al  sangue,  se  il 
senato  non  si  fussc  fatto  scudo  di  alcuni  vec- 
chi c stimati  cittadini,  la  riverenza  dei  quali 
frenò  la  plebe,  che  la  non  procedò  più  avanti 
con  la  sua  insolenza.  Qui  si  hanno  a notare 
due  cose.  La  prima  che  il  popolo  molte  volte 
ingannato  da  una  falsa  immagine  di  bene  de- 
sidera la  rovina  sua  ; e so  non  gli  è fatto  ca- 
pace come  quello  sia  male,  o quale  sia  il  bene 
da  alcuno  in  chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  la 
repubblica  infiniti  pericoli  c danni.  £ quando 
la  sorte  fa  che  il  popolo  non  abbia  fede  in  al- 
cuno, come  qualche  volta  occorre,  scndo  stato 
ingannato  per  Io  addietro  o dallo  cose  o dagli 
uomini , si  viene  alla  rovina  di  necessità.  E 
Dante  dice  a questo  proposito  nel  discorso  suo 
che  fa  De  Monarchia,  che  il  popolo  molte  volte 
grida:  etra  la  tua  morie  e muoia  la  tua  vita. 
Da  questa  incredulità  nasce,  che  qualche  volta 
in  le  repubbliche  I buoni  parliti  non  si  pi- 
gliano, come  di  sopra  si  disse  dei  V'eneziani , 
quando , assaltati  da  tanti  inimici,  non  pote- 
rono prendere  partito  di  guadagnarsene  alcu- 
no, con  la  restilniione  delle  cose  tolte  ad  al- 
tri, per  le  quali  era  mosso  loro  la  guerra  , e 
fatta  la  congiura  de' prìncipi  loro  contro, 
avanti  che  la  rovina  venisse.  Pertanto  consi- 
derando quello  ohe  è facile,  e quello  che  è dif- 
ficile persuadere  ad  un  popolo , si  può  fare 
questa  distinzione:  o quel  che  tu  hai  a per- 
suadere rappresenta  in  prima  fronte  guadagno 
o perdita  ; o veramente  paro  partito  animoso 
o vile:  o quando  nelle  cose  che  si  mettono  in- 
nanzi al  popolo,  si  vede  guadagno,  ancora  che 
vi  sia  nascosto  sotto  perdita  ; c quando  e’ paia 
animoso , ancora  che  vi  sia  nascosto  sotto  la 
rovina  della  repubblica , sempre  sarà  facile 
persuaderlo  alla  moltitudine;  c cosi  lìa  sempre 
difficile  persuadere  quelli  partili , dove  appa- 
risce o viltà  o perdita,  ancora  che  vi  fusse  na- 
scosto sotto  salate  e guadagno.  Questo  che  io 


ho  detto  si  couferma  con  tanti  Infiniti  csempj 
romani  e forestieri , moderni  ed  antichi.  Per- 
che da  questo  nacque  la  malvagia  opinione 
che  sursc  in  Ronza  di  Fabio  Massimo,  il  quale 
non  poteva  persuadere  al  popolo  rumano  che 
fusse  utile  a quella  repubblica  procedere  len- 
tamente in  quella  guerra,  e sostenere  senza 
azzuffarsi  l' impeto  d'  Annibale , perchè  quel 
popolo  giudicava  questo  partito  vile,  e non  vi 
vedeva  dentro  quella  utilità  che  vi  era , nè 
Fabio  aveva  ragioni  bastanti  a dimostrarla 
loro  ; o tanto  sono  i popoli  accecati  in  queste 
opinioni  gagliarde , che  benché  il  popolo  ro- 
mano avesse  fatto  quello  errore  di  dare  auto- 
rità al  maestro  de'  cavalli  di  Fabio  di  potersi 
azzulfare,  ancora  che  Fabio  non  volesse,  e che 
per  tale  autorità  il  campo  romano  fosse  per 
esser  rotto,  se  Fabio  con  la  sua  prudenza  non 
vi  rimediava,  non  gli  bastò  questa  esperienza, 
che  fece  dipoi  console  Varronc,  non  per  altri 
suoi  meriti  che  per  avere  per  tutte  le  piazze 
c tutti  i luoghi  pubblici  di  Roma  promesso  di 
rompere  Annibale  qualunque  volta  gliene  fussc 
data  autorità.  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  c 
rolla  di  Canne,  c presso  che  la  rovina  di  Ro- 
ma. Io  voglio  addurre  a questo  proposito  an- 
cora un  altro  esempio  romano.  Era  stato 
Annibale  in  Italia  otto  o dieci  anni;  aveva  ri- 
pieno di  occisione  de' Romani  tutta  questa 
provincia,  quando  venne  in  senato  .M.  Cenle- 
nio  Penula,  uomo  vilissimo  (nondimeno  aveva 
avuto  qualche  grado  nella  milizia),  ed  offerse- 
gli , che  se  gli  davano  autorità  di  potere  fare 
esercito  di  uomini  volontatj  in  qualunque 
luogo  volesse  io  Italia , ci  darebbe  loro  in 
brevissimo  tempo  preso  o morto  Annibaie.  Al 
senato  parve  la  domanda  di  costui  temeraria; 
nondimeno  ei  pensando  che  s'ella  so  gli  ne- 
gasse , e nel  popolo  si  fusse  dipoi  saputa  la 
sua  chiesta , che  non  iic  nascesse  qualche  tu- 
multo, invidia  e malgrado  contro  all' ordino 
senatorio,  gliene  concessono,  volendo  piuttosto 
mettere  a pericolo  tulli  coloro  elio  lo  segui- 
tassero, che  fare  surgcrc  nuovi  sdegni  nel  po- 
polo ; sapendo  quanto  simile  partita  fusse  per 
essere  accetto , e quanto  fusse  difficile  il  dis- 
suaderlo. Andò  dunque  costui  con  una  molti- 
tudine inordinala  ed  incomposila  a trovare 
Annibaie , e non  gli  fu  prima  giunto  all'  in- 
contro, che  fu  cdn  tutti  quelli  che  lo  seguivano 
rullo  e morto.  In  tìrecia  nella  città  d' Alene 
non  iioleltc  mai  Nicia,  uomo  gravissimo  c 
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prudeulIssiiDO  persuadere  a quel  popolo  che 
non  russe  bene  andar  ad  assaltare  Sicilia;  tal- 
ché prosa  quella  deliberazione  contro  alla  vo- 
glia de'  savj,  ne  segui  al  tutto  la  rovina  d'Atc- 
ne.  Scipione  quando  Tu  Tatto  consolo , e che 
desiderava  la  provincia  d’ Affrica , promet- 
tendo al  tutto  la  rovina  di  Cartagine , a che 
non  s' accordando  il  senato  per  la  sentenza  di 
Fabio  Massimo,  minacciò  di  proporla  nel  po- 
polo , come  quello  che  conosceva  benissimo 
quanto  simili  deliberazioni  piacciano  ai  po- 
poli. Potrebbesi  a questo  proposito  dare  esempj 
della  nostra  città,  come  fu  quando  messer  Er- 
cole Bentivogli,  governatore  delle  genti  fioren- 
tine, insieme  con  .Antonio  Giacomini,  poi  che 
ebbeno  rotto  Bartolommeo  d’Alviano  a S.  Vin- 
centi, andarono  a campo  a Pisa  ; la  qual'im- 
prcsa  Tu  deliberata  dal  popolo  in  su  le  pro- 
messe gagliarde  di  messer  Ercole,  ancora  che 
molti  savj  cittadini  la  biasimassero;  nondimeno 
non  vi  ebbero  rimedio,  spinti  da  quella  uni- 
versale volontà , la  qual  era  fondata  in  su  le 
promesse  gagliarde  del  governatore.Dico  adun- 
que come  non  é la  più  facile  via  a fàrc  rovi- 
nare una  repubblica , dove  il  popolo  abbia 
autorità , che  metterla  in  imprese  gagliarde  ; 
perché  dove  il  popolo  sia  d’ alcun  momento , 
sempre  fieno  accettate,  nò  vi  arà,  chi  sarà 
d’ altra  opinione , alcun  rimedio.  Ma  se  di 
questo  nasce  la  rovina  della  città,  ne  nasce 
ancora , e più  spesso,  la  rovina  particolare 
de’  cittadini  che  sono  preposti  a simili  impre- 
se; perché  avendosi  il  popolo  presupposto  la 
vittoria,  come  c'viene  la  perdila,  non  ne  ac- 
cusa nè  la  fortuna  nò  l’ impotenza  di  chi  ha 
governato,  ma  la  tristizia  c l’ignoranza  sua, 
e quello  il  più  delle  volte  o ammazza  o im- 
prigiona o confina,  come  intervenne  a infiniti 
capitani  Cartaginesi  o a molti  Ateniesi.  Né 
giova  loro  alcuna  vittoria,  che  per  lo  addietro 
avessero  avuta , perché  lutto  la  presente  per- 
dita cancella;  come  intervenne  ad  Antonio  Gia- 
comini  nostro,  il  qnale  non  avendo  espugnala 
Pisa,  come  il  popolo  si  aveva  presupposto,  ed 
egli  promesso,  venne  in  tanta  disgrazia  popo- 
lare, che  non  ostante  infinite  sue  buone  opere 
passate , visse  più  per  umanità  di  coloro  che 
ne  avevano  autorità,  che  per  alcun' altra  ca- 
gione che  nel  popolo  lo  difendesse. 


Capitolo  LIV. 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  grande  a frenare 
una  moltitudine  eoneilata. 


Il  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  su- 
pcriore capitolo  allegato  é,  che  veruna  cosa  è 
tanto  atta  a frenare  una  moltitudine  concitata, 
quanl’é  la  riverenza  di  qualche  uomo  grave  e 
di  autorità  che  se  le  faccia  incontro;  ne  senza 
cagione  dice  Virgilio; 

rum  pietale  grarem  at  merilie  li  forte  t'irum  guem 

Conipexere,  lilent,  arrectiique  auribui  aditanl. 

Pertanto  quello  che  é preposto  ad  uno  eser- 
cito, o quello  che  si  trova  io  una  città,  dove 
nascesse  tumulto , debbo  rappresentarsi  in  su 
quello  con  maggior  grazia  c più  onorcvol- 
mcntc  che  può , mettendosi  intorno  le  insegne 
di  quel  grado  che  tiene  per  farsi  più  reverendo. 
Era,  pochi  anni  sono,  Firenze  divisa  in  due 
fazioni.  Fratesche,  c Arrabbiate,  che  cosi  si 
chiamavano;  c venendo  alle  armi,  ed  essendo 
superati  i Frateschi , tra  i quali  era  Pagolo- 
Anlonio  Sodcrini , assai  in  quelli  tempi  ripu- 
tato cittadino , e andandogli  in  quelli  tumulti 
il  popolo  armato  a casa  per  saccheggiarla, 
messer  Francesco  suo  fratello,  allora  vescovo 
di  Volterra  , ed  oggi  cardinale , si  trovava  a 
sorte  in  casa;  il  quale  subito  sentito  il  ro- 
more,  e veduta  la  turba,  messosi  i più  onore- 
voli panni  indosso,  e di  sopra  il  rocchetto 
episcopale,  si  fece  incontro  a quelli  armati, 
c con  la  persona  e con  le  parole  li  fermò  ; la 
qual  cosa  fu  per  tutta  la  città  per  multi  giorni 
notata  e celebrata.  Conchiudo  adunque,  come 
ei  non  è il  più  fermo,  né  il  più  necessario  ri- 
medio a frenare  una  moltiludine  concitala , 
che  la  presenza  di  un  uomo  che  per  presenza 
paia  e sia  reverendo.  Vedesi  adunque,  per  tor- 
nare al  prcallogato  testo , con  quanta  ostina- 
zione la  plebe  romana  accettava  quel  partilo 
d'andare  a Veio,  perché  lo  giudicava  utile,  ne 
vi  conosceva  sullo  il  danno  che  vi  era;  e come 
nascendone  assai  tumulti,  ne  sarebbero  nati 
scandali , se  il  senato  con  uomini  grav  i c pieni 
di  riverenza  non  avesse  frenato  il  loro  fu- 
rore. 
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Capitolo  LV. 

(>uaii<o  facilnuMt  si  eondueano  le  cose  in  qtuUa 
eillà  dove  la  moUitadiiu  non  è corroUM  ; e che 
dove  é egiealild  non  si  può  fare  principato,  e 
dove  Ut  non  è , non  fi  può  far  repubblica. 

Ancora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai 
quello  sia  da  temere  o sperare  delle  città  cor- 
rotte, nondimeno  non  mi  pare  fuori  di  pro- 
posito considerare  una  deliberazione  del  senato 
circa  il  roto  che  Cammillo  aveva  fatto,  di 
dare  la  decima  parte  ad  Apolline  della  preda 
de’ Veicoli,  la  qual  preda  sendo  venuta  nelle 
mani  della  plebe  romana,  nè  se  ne  polendo 
altrimenle  riveder  conto , fece  il  senato  uno 
editto,  che  ciascuno  dovesse  rappresentare  al 
pubblico  la  decima  parte  di  quello  che  egli 
aveva  predato.  E benché  tale  deliberazione 
non  avesse  luogo,  avendo  dipoi  il  senato  preso 
altro  modo,  e per  altra  via  satisfatto  ad  Apol- 
line in  salisfazione  della  plebe,  nondimeno  si 
vede  per  tali  deliberazioni  quanto  quel  senato 
confidasse  nella  bontà  di  quella , e come  e'giu- 
dicava  che  nessuno  fosse  per  non  rappresen- 
tare appunto  tutto  quello  che  per  tale  editto 
gli  era  comandato.  E dall’  altra  parto  si  vede 
come  la  plebe  non  pensò  di  fraudare  in  alcuna 
parte  l’Mlitto  con  il  dare  meno  che  non  do- 
veva , ma  di  liberarsi  da  quello  con  il  mo- 
strarne aperte  indignazioni.  Questo  esempio , 
con  molti  altri  che  di  sopra  si  sono  addotti , 
mostrano  quanta  bontà  e quanta  religione 
fu»e  in  quel  popolo,  e quanto  bene  fosse  da 
sperare  di  lui.  E veramente  dove  non  è questa 
bontà,  non  si  può  sperare  nulla  di  bene,  come 
non  si  può  sperare  nelle  provincìe  che  in 
questi  tempi  si  veggono  corrotte,  come  è l’Ita- 
lia sopra  tulle  le  altre , e ancora  la  Francia  e 
1,1  Spagna  dì  tale  corruzione  ritengono  parte. 
E se  in  quelle  provincie  non  si  vede  tanti  di- 
sordini, quanti  nascono  in  Italia  ogni  di , de- 
riva non  tanto  dalla  bontà  de'popoli,  la  quale 
in  buona  parte  è mancata,  quanto  dallo  avere 
un  re  che  li  mantiene  uniti , non  solamente 
per  la  virtù  sua,  ma  per  l’ ordine  di  quelli  re- 
gni che  ancora  non  sono  guasti.  Vedesi  bene 
nulla  provincia  della  Magna  questa  bontà  e 
i|uesta  religione  ancora  in  quelli. popoli  esser 
grande , la  quale  fa  che  molte  repubbliche  vi 
viiono  libere,  e in  modo  osservano  le  loro 
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leggi,  che  nessuno  di  fuori  né  di  dentro  ardi- 
sce occuparle.  E che  sia  vero  che  in  loro  regni 
buona  parte  di  quella  antica  bontà , io  ne 
voglio  dare  uno  esempio  simile  a questo  detto 
di  sopra  del  senato  e della  plebe  romana. 
Usano  quelle  repubbliche,  quando  gli  occorre 
loro  bisogno  d’avere  a spendere  alcuna  quan- 
tità di  danari  per  conto  pubblico , che  quelli 
magistrati  o cousigli  che  ne  hanno  autorità, 
ponghino  à tutti  gli  abitanti  della  città  uno 
per  cento  o dna , di  quello  che  ciascuno  ha  di 
valsente.  E fatta  tale  deliberazione  secondo 
l’ordine  della  terra,  si  rappresenta  ciascuno 
dinanzi  agli  esecutori  di  tale  imposta,  e preso 
prima  il  giuramento  di  pagare  la  convenieute 
somma,  getta  in  una  cassa  a ciò  deputata 
quello  che  secondo  la  coscienza  sua  gli  pare 
dover  pagare;  del  qual  pagamento  non  é te- 
stimonio alcuno  se  non  quello  che  paga.  Donde 
si  può  conietturarc  quanta  bontà  e quanta  re- 
ligione sia  anem-a  in  quelli  uomini.  E debbesi 
stimare  che  ciascun  paghi  la  vera  somma, 
perché  quando  la  non  si  pagasse,  non  gìtte- 
rebbo  l'imposizione  quella  quantità  che  loro 
disegnassero,  secondo  le  antiche  che  lusserò 
usilate  riscuotersi,  e non  gittando,  si  conosce- 
rebbe la  frande,  e conoscendosi,  arebbon  preso 
altro  modo  che  questo.  La  qual  bontà  é tanto 
più  da  ammirare  in  questi  tempi,  quanto  ella 
é più  rara  ; anzi  si  vede  essere  rimasta  sola  in 
quella  provincia  ; il  che  nasce  da  due  cose; 
l’una  per  non  aver  avuti  commerci  grondi  coi 
vicini,  perché  nè  quelli  sono  iti  a casa  loro, 
né  essi  sono  iti  a casa  altrui,  perché  sono  stati 
contenti  di  quelli  beni,  vivere  dì  quelli  cibi, 
vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  paese,  donde 
è stata  tolta  via  la  cagione  di  ogni  conversa- 
zione, c il  principio  di  ogni  corruttela;  perché 
non  hanno  possnto  pigliare  i coetnmi,  né 
Francesi  né  Spagnuoli  né  Italiani;  le  quali 
nazioni  tutte  insieme  sono  la  corruttela  del 
mondo.  L'altra  cagione  é,  che  quelle  repub- 
bliche dove  si  è mantenuto  il  vivere  politico 
ed  incorrotto , non  sopportano  che  alcun  lor 
cittadino  né  sia,  nè  viva  ad  uso  di  gentiluo- 
mo; anzi  mantengono  fra  loro  una  pari  equa- 
lità,  ed  a quelli  signori  c gentiluomini  che 
sono  in  quella  provincia,  sono  inimicissimi;  e 
se  per  caso  alcuni  pervengono  loro  nelle  mani, 
come  principj  di  corruttela  c cagione  d' ogni 
scandalo,  gli  ammazzano.  £ per  chiarire  que- 
sto nome  di  gentiluomini  quale  c’sia,  dico  clic 
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gentiluomini  sono  chiamati  quelli  che  oxlosi 
vivono  dei  proventi  delle  loro  possessioni  ab- 
bondantemente , senza  avere  alcuna  cara  o di 
coltivare,  o di  alcun’altra  necessaria  fatica  a 
vivere.  Questi  tali  sono  perniciosi  in  ogni  re- 
pubblica ed  in  ogni  provincia;  ma  più  perni- 
ciosi sono  quelli , che,  oltre  alle  predette  for- 
tune , comandano  a castella,  ed  hanno  sudditi 
che  ubbidiscono  a loro.  Di  queste  due  sorti 
d’noroini  no  sono  pieni  il  regno  di  Napoli, 
terra  di  Roma , la  Romagna  e la  Lombardia. 
Dì  qui  nasce  che  io  quelle  provìncie  non  è 
mai  stata  alcuna  repubblica , nè  alcuno  vivere 
politico;  perchè  tali  generazioni  d'uomini  sono 
al  tutto  nimici  d'ogni  civiltà.  Ed  a volere  in 
provincic  fatto  in  simil  modo  introdurre  una 
repubblica,  non  sarebbe  possìbile.  Ma  a vo- 
lerle riordinare,  se  alcuno  nc  fosse  arbitro, 
non  arebbe  altra  via  che  farvi  un  regno;  la 
ragione'  è questa,  che  dove  è tanta  la  materia 
corrotta,  che  le  leggi  non  bastano  a frenarla, 
vi  bisogna  ordinare  insieme  con  quelle  mag- 
gior forza,  la  quale  è una  mano  regia  , che 
con  la  potenza  assoluta  ed  eccessiva  ponga 
freno  alla  eccessiva  ambizione  c corruttela  dei 
polenti.  VeriQcasi  questa  ragione  con  l'esem- 
pio di  Toscana,  dove  si  vede  in  poco  spazio 
di  terreno  state  lungamente  tre  repubbliche, 
Firenze,  Siena  e Lucca;  e l'altre  città  di  quella 
provincia  essere  in  modo  serve,  che  con  l'ani- 
mo e con  rurdine  si  vede  o che  le  manten- 
gono o che  le  vorrebbono  mantenere  la  loro 
libertà.  Tutto  è nato  per  non  essere  in  quella 
provincia  alcun  signore  di  castella,  e nessuno 
o pochissimi  gentiluomini;  ma  esservi  tanta 
equalità,  che  facilmente  da  un  nomo  pru- 
dente, e che  delle  antiche  civiltà  avesse  cogni- 
zione, vi  si  introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma 
lo  infortunio  suo  è stato  tanto  grande,  che 
infino  a questi  tempi  non  ha  sortito  alcun  no- 
mo che  T abbia  potuto  o saputo  fare.  Trassi 
adunque  di  questo  discorso  questa  conclu- 
sione , che  colui  che  vuole  fare,  dove  sono  as- 
sai gentiluomini,  una  repubblica,  non  la  può 
fare,  se  prima  non  gli  spegne  tutti  ; e che  co- 
lui che  dove  è assai  equalità  vuole  fare  un 
regno  o un  principato , non  Io  potrà  mai  fare 
se  non  trae  di  quella  equalità  molti  d'animo 
ambizioso  ed  inquieto,  e quelli  fa  gentiluomini 
in  fallo  e non  in  nome,  donando  loro  castella 
e possessioni,  e dando  loro  favore  di  suslanze 
c d'uomini,  acciò  che,  posto  in  mezzo  di 


loro,  mediante  quelli,  mantenga  la  sua  po- 
tenza, ed  essi  mediante  quello  la  loro  ambi- 
zione, c gli  altri  siano  costretti  a sopportar 
quel  giogo  che  la  forza,  e non  altro  mai,  può 
far  sopportar  loro.  Ed  essendo  per  questa  via 
proporzione  da  chi  sforza,  a chi  è sforzato, 
stanno  fermi  gli  nomini  ciascuno  nell'ordine 
loro.  E perchè  il  fare  d'una  provincia,  atta 
ad  esser  regno,  una  repubblica,  e d'una,  atta 
ad  esser  repubblica,  fame  un  regno,  è mate- 
ria da  un  nomo  che  per  cervello  e per  auto- 
rità sia  raro,  sono  stati  molli  che  Thanno 
voluto  fare  e pochi  che  T abbiano  saputo  con- 
durre. Perchè  la  grandezza  della  cosa  parte 
sbigottisce  gli  uomini,  parte  in  modo  gli  im- 
pedisce, che  nei  primi  principj  mancano. 
Credo  che  a questa  mia  opinione,  che  dove 
sono  gentiluomini  non  si  possa  ordinare  re- 
pubblica, parrà  contraria  Tcspcricnza  della 
repubblica  .veneziana,  nella  quale  non  usano 
aver  alcun  grado  se  non  coloro  che  sono  gen- 
tiluomini. A che  sì  risponde,  come  questo 
esempio  non  ci  fa  alcuna  oppugnazione,  per- 
chè i gentiluomini  in  quella  repubblica  sono 
più  in  nome  che  in  fallo:  perchè  loro  non 
hanno  grandi  entralo  di  possessioni , sendo  le 
loro  ricchezze  grandi  fondate  in  su  la  mer- 
canzia c cose  mobili;  e di  più  nessuno  di  loro 
tiene  castella  o ha  alcuna  jurisdizione  sopra 
gli  uomini  ; ma  quel  nome  di  gentiluomo  in 
loro  è nome  di  dignità  e di  riputazione,  senza 
essere  fondato  sopra  alcuna  di  quelle  cose  che 
fa  che  nell'altre  città  si  chiamano  i gentiluo- 
mini. E come  le  altro  repubbliche  hanno  tutte 
le  loro  divisioni  sotto  vaij  nomi,  cosi  Vine- 
gia  si  divide  in  gentiluomini  e popolante  vo- 
gliono che  quelli  abbiano,  ovvero  possano 
avere  tutti  gli  onori,  quelli  altri  ne  sieno  al 
tutto  esclusi.  Il  che  non  fa  disordine  in  quella 
terra , per  le  ragioni  altre  volle  dette.  Costi- 
tuisca adunque  una  repubblica  colui  dove  è 
o è fatta  una  grande  equalità,  e,  all'incontro, 
ordini  un  principato  dove  è grande  incqualilà; 
altrimenti  farà  cosa  senza  proporzione,  e poco 
durabile. 

Capitolo  LVI. 

/nnaiui  che  $egmno  i grandi  accidenti  in  uno  città 

0 in  una  procincia , rengrmo  segni  che  li  pronosti- 
cano 0 uomini  che  li  predicono. 

Donde  e'  si  nasca , io  non  so,  ma  si  vede 
per  gli  antiebi  e per  gli  moderni  esempj  che 
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mai  non  venne  alcono  grave  accldcnle  In 
una  ciltà  o io  una  provincia  che  non  sia  sta- 
to, o da  indovini  o da  revclazioni  o da  prodigj, 
o da  altri  segni  celesti  predetto.  E per  non  mi 
discostare  da  casa  nel  provare  questo,  sa  cia- 
scuno quanto  da  frate  Girolamo  Savonarola 
fussc  predetta  innanzi  la  venula  del  re  Car- 
lo Vili  di  Francia  in  Italia,  e come,  oltre  di 
questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  essere  sen- 
tite in  aria  e vedute  genti  d’arme  sopra  Arezzo 
che  si  azzuffavano  insieme.  Sa  ciascuno,  oltre 
di  questo,  come  avanti  la  morte  di  Lorenzo 
de’  Medici  vecchio  fu  percosso  il  duomo  nella 
sua  più  alta  parte  con  una  saetta  celeste,  con 
rovina  grandissima  di  quello  ediOzio.  Sa  cia- 
scuno ancora,  come  poco  innanzi  che  Piero 
Sodcrini,  qual  era  stato  fatto  gonfaloniere  a 
vita  dal  popolo  fforeolino,  fusse  caccialo  e 
privo  del  suo  grado,  fu  il  palazzo  mcdesima- 
menlo  da  un  fulgore  percosso.  Potrebbesi,  ol- 
tre di  questo,  addurre  più  esempj,  i quali, per 
fuggire  il  tedio,  lascio.  Narrerò  solo  quello  che 
Tito  Livio  dice  innanzi  alla  venuta  dei  Fran- 
cesi in  Roma,  cioè  come  uno  Marco  Codizio 
plebeio  riferì  al  senato  avere  udito  di  mezza- 
notte, passando  per  la  via  Nuova,  una  voce 
maggiore  che  umana,  la  quale  ammoniva  cbe 
riferisse  ai  magistrali  come  i Francesi  venivano 
a Roma.  La  cagione  dì  questo  credo  sia  da  es- 
sere discorsa  e interpretala  da  uomo  cbe  ab- 
bia notizia  delle  cose  naturali  e soprannaturali, 
il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe  essere, 
cbe  sendo  questo  aere,  come  vuole  alcuno  Olo- 
sofo,  pieno  d’ inleiligeoze,  le  quali  per  natu- 
rale virtù  prevedendo  le  cose  future,  ed  avendo 
compassione  agli  uomini,  acciò  si  possano  pre- 
parare alle  difese,  gli  avvertìscono  con  simili 
segni.  Pure,  comunque  si  sia,  si  vede  cosi  es- 
sere la  verità , c che  sempre  dopo  tali  accidenti 
sopravvengono  cose  straordinarie  e nuove  alle 
provincie. 

Capitolo  LVII. 

La  plebe  insieme  è gagliarda,  di  per  tè  è debole. 

Erano  molti  Romani,  sendo  seguila  per  la 
passata  de’  Francesi  la  rovina  della  loro  pa- 
tria, andati  ad  abitare  a Veio,  contro  alla  co- 
stituzione ed  ordine  del  senato,  il  quale  per 
rimediare  a questo  disordiac  comandò  per  i 


suoi  editti  pubblici,  cbe  ciascuno  tra  certo 
tempo,  c sotto  certe  pene  tornasse  ad  abitare 
a Roma.  De’ quali  editti,  da  prima  per  coloro 
contro  a chi  c’  venivano,  si  fu  fallo  beffe;  di- 
poi , quando  si  appressò  il  tempo  dello  ubbidi- 
re, tutti  ubbidirono.  E Tito  Livio  dice  queste 
parole;  Ex  ferocibut  universit,  zinpufi,  metu 
tuo,  obedientet  fuere.  E veramente  non  si  può 
mostrare  meglio  la  natura  d’ una  moltitudine 
in  questa  parte,  che  si  dimostri  in  questo  te- 
sto. Perchè  la  moltitudine  è audace  noi  parlare 
mollo  volle  contro  alle  deliberazioni  del  loro 
principe;  dipoi  come  veggono  la  pena  io  viso, 
non  si  fidando  l' uno  dell’  altro,  corrono  ad 
ubbidire.  Talché  si  vede  certo  che  di  quel  cbe 
si  dica  un  popolo,  circa  la  mala  o buòna  di- 
sposizione sua,  si  debbe  tenere  non  gran  con- 
to, quando  tu  sia  ordinalo  in  modo  di  poterlo 
mantenere,  s’egli  è ben  disposto:  s’egli  è mal 
disposto,  da  poter  provvedere  che  non  ti  of- 
fenda. Questo  s’ intende  per  quelle  male  dispo- 
sizioni cbe  hanno  i popoli,  nate  da  qualunque 
altra  cagiono  che  o per  avere  perduto  la  li- 
bertà 0 il  loro  prìncipe  stato  amalo  da  loro,  e 
che  ancora  sia  vivo;  perchè  le  male  disposi- 
zioni che  nascono  da  queste  cagioni,  sono  so- 
pra ogni  cosa  formidabili , c che  hanno  bisogno 
di  grandi  rimedj  a frenarle;  le  altre  sue  indi- 
sposizioni fieno  facili,  quando  e’ non  abbia 
capi  a chi  rifuggire;  perchè  non  ci  è cosa 
dall’  un  canto  più  formidabile  che  una  molti- 
tudine sciolta  e senza  capo,  e dall’  altra  parte 
non  è cosa  più  debole;  perchè  quantunque 
ella  abbia  le  armi  in  mano.  Da  facile  ridurla, 
purché  tu  abbia  ridotto  da  poter  fuggire  il 
primo  impelo;  perché  quando  gli  animi  sono 
un  poco  raffreddi,  e che  ciascuno  vede  di  aversi 
a tornare  a casa  sua,  cominciano  a dubitare 
dì  loro  medesimi,  e pensare  alla  salute  loro, 
o con  fuggirsi  o cou  l’ accordarsi.  Però  una 
moltiludino  cosi  concitata,  volendo  fuggire 
questi  pericoli,  ha  subito  a fare  fra  sé  mede- 
sima un  capo  che  la  corregga,  tengala  unita, 
c pensi  alla  sua  difesa;  come  fece  la  plebe 
romana,  quando  dopo  la  morte  di  Virginia  si 
parli  da  Roma,  o per  salvarsi  fecero  tra  loro 
venti  tribuni:  e non  facendo  questo,  interviene 
loro  sempre  quel  che  dice  Tito  Livio  nelle  so- 
prascritte parole,  che  tutti  insieme  sono  ga- 
gliardi, e quando  ciascuno  poi  comincia  a 
pensare  al  proprio  pericolo,  diventa  vile  e de- 
bole. 
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(Capitolo  LVlIh 

La  moUUndifu  i pii  laria  e pii  eoslante 
che  un  principe. 

Nessuna  cosa  esser  più  vana  c più  inco-  ' 
stante  che  la  moltitndinc,  cosi  Tilo  Livio  no-  ! 
stro  come  tutti  gli  altri  istorici  affermano. 
Perché  spesso  occorre,  nel  narrare  le  azioni 
degli  uomini,  vedere  la  moltitudine  avere  con- 
dannato alcuno  a morte,  e quel  medesimo  di- 
poi pianto  c sommamente  desiderato,  come  si 
vede  avere  fatto  il  popolo  romano  di  Manlio 
Capitolino,  il  quale  avendo  condannato  a mor- 
to, sommamente  dipoi  desiderava.  E le  parole 
ddl’autore  sono  queste;  Popubtm  brevi, poitea- 
quam  ab  so  perieulum  nulJum  eroi,  desiderium 
gus  ienuit.  Ed  altrove,  quando  mostra  gli  ac-  | 
cidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo  la  morte 
di  Girolamo  nipote  di  lerone,  dice:  ITaec  na- 
tura muUUudinù  etl,  aut  humiUler  tervit,  aut 
superbe  dominalur.  lo  non  so  se  io  mi  prenderò 
una  provincia  dura,  e piena  di  tanta  difficultà, 
che  mi  convenga  o abbandonarla  con  vergo- 
gna o seguirla  con  carico,  volendo  difendere 
una  cosa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti  gli 
scrittori  i accusata.  Ma  comunque  si  sia,  io 
non  giudico,  nè  giudicherò  mai  essere  difetto 
difendere  alcune  opinioni  con  le  ragioni , senza 
volervi  usare  o l'autorità  o la  forza.  Dico  adun- 
que come  di  quello  difetto,  di  che  accusano  gli 
scrittori  la  moltitudine,  se  ne  possono  accu- 
sare tutti  gli  uomini  particolarmente,  e mas- 
sime i principi  ; perchè  ciascuno  che  non  sia 
regolalo  dalle  leggi  farebbe  quelli  medesimi 
errori  che  la  moltitudine  sciolta.  E questo  si 
può  conoscerò  facilmente,  perchè  e’  sono  e sono 
stati  assai  principi;  e de'  buoni  c de'  savj  ne 
sono  stati  pochi:  io  dico  de'  principi  che  hanno 
potuto  rompere  quel  freno  che  li  può  corregge- 
re; intra  i quali  non  sono  quelli  re  che  nasce- 
vano in  Egitto,  quando  in  quella  antichissima 
antichità  si  governava  quella  provincia  con  le 
leggi;  nè  quelli  che  nascevano  in  Sparta,  nè 
quelli  che  a’ nostri  tempi  nascono  in  Francia,  il 
quale  regno  è moderalo  più  dalle  leggi,  che  al- 
cun altro  regno  di  che  ne’ nostri  tempi  si  abbia 
notizia.  E questi  re  che  nascono  sotto  tali  co- 
stituzioni, non  sono  da  mettere  in  quel  nume- 
ro, donde  si  abbia  a considerare  la  natura  di 
ciascuno  uomo  per  se,  e vedere  se  egli  è si- 


mile alla  moltitudine;  perchè  all' incontro  Ioni 
si  debbe  porre  una  moltitudincmedesimamcntc 
regolala  dallo  leggi  come  sono  loro,  c si  tro- 
verà in  lei  essere  quella  medesima  bontà  che 
noi  veggiamo  essere  in  quelli,  e vedrassi  quella 
nè  superbamente  dominare,  nè  umilmente  ser- 
vire, come  era  il  popolo  romano,  il  quale, 
mentre  durò  la  repubblica  incorrotta,  non 
servi  mai  umilmente,  nè  mai  dominò  super- 
bamente; anzi  con  li  suoi  ordini  e magistrali 
tenne  il  grado  suo  onorevolmente.  E quando 
era  necessario  insorgere  contro  a un  potente, 
lo  faceva,  come  si  vede  in  Manlio,  ne'  Dieci, 
ed  in  altri  che  cercarono  opprimerla;  e quando 
era  necessario  ubbidire  ai  dittatori  od  ai  con- 
I soli  per  la  salute  pubblica,  lo  faceva.  £ se  11 
popolo  romano  desiderava  Manlio  Capitolino 
morto,  non  è maraviglia  ; perchè  ei  desiderava 
le  sue  virtù,  lo  quali  erano  state  tali,  che  la 
memoria  di  esse  recava  compassione  a cia- 
scuno, e arebbono  avuto  forza  di  fare  quel 
medesimo  effetto  in  un  principe;  perchè  l' è 
I sentenza  di  tutti  gli  scrittori,  come  la  virtù  si 
! lauda  o si  ammira  ancora  negli  inimici  suoi; 
: e se  Manlio  infra  tanto  desiderio  fusso  risusci- 
; tato,  il  popolo  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il 
i medesimo  giudizio,  come  ei  fece,  tratto  che 
. lo  ebbe  di  prigione,  che  poco  dipoi  lo  condannò 
' a morte;  non  ostante  che  si  vt^ga  dei  principi 
tenuti  savj , i quali  hanno  fatto  morire  qualche 
persona,  e poi  sommamente  desideratala,  come 
Alessandro  Clito,  ed  altri  suoi  amici,  ed  Erode 
Marianne.  .Ma  quello  che  l’ istorico  nostro  dice 
della  natura  della  moltitudine,  non  dice  di 
quella  che  è regolata  dalle  leggi,  come  era  la 
romana,  ma  della  sciolta,  come  era  la  siracu- 
sana, la  quale  fece  quelli  errori  che  fanno  gli 
uomini  infuriali  e sciolti,  come  fece  Alessan- 
dro Magno  ed  Erode  ne’  casi  detti.  Però  non 
è più  da  incolpare  la  natura  della  moltitudine 
che  de'principi,  perchè  tutti  egualmente  errano 
quando  tutti  senza  rispetta  possono  errare.  Di 
che,  oltre  a quello  che  ho  dello,  ci  sono  assai 
csempj  e tra  gl’imperatori  romani,  e tra  gli 
altri  tiranni  e principi,  dove  si  vede  tanta  in- 
costanza e tanta  variazione  di  vita,  quanta 
mai  non  si  trovasse  in  alcuna  moltitudine. 
Conchiudo  adunque  contro  alla  comune  opi- 
nione, la  qual  dice  come  i popoli,  quando 
sono  principi,  sono  varj,  mutabili,  ingrati, 
affermando  che  in  loro  non  sono  altrimenti 
questi  peccati  che  si  siano  nei  principi  parli- 
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colar!.  Ed  accusando  alcuno  1 |K>poli  e i prin- 
cipi insieme,  potrebbe  dire  il  pero,  ma  traen- 
done i principi,  s'inganna  perchè  un  popolo 
che  comanda  e sia  bene  ordinato,  sarà  stabile, 
prudente  c grato  non  altrimenti  che  un  prin- 
cipe, o meglio  che  un  principe  eziandio  stimato 
savio;  e dall’altra  parte,  un  principe  sciolto 
dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e imprudente 
più  che  un  popolo.  £ che  la  variazione  del 
procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  diver- 
sa, perchè  in  tutti  è ad  un  modo,  e se  ri  è 
vantaggio  di  bene  6 nel  popolo;  ma  dallo  avere 
più  0 meno  rispetto  alle  leggi,  dentro  alle  quali 
l'uno  e r altro  rive.  E chi  considererà  il  po- 
polo romano,  lo  vedrà  essere  stalo  per  quat- 
trocento anni  inimico  del  nome  regio,  e ama- 
tore della  gloria  c del  bene  comune  della  sna 
patria;  vedrà  tanti  esempj  osati  da  lui,  clic 
testimoniano  l'una  cosa  c l'altra.  E se  alcuno 
mi  allegasse  la  ingratitudine  che  egli  usò  con- 
tro a Scipione,  rispondo  quello  che  di  sopra 
lungamente  si  discorse  in  questa  materia  ; dove 
si  mostrò  i popoli  esser  meno  ingrati  de’  prin- 
cipi. Ma  quanto  alla  prudenza  ed  alla  stabili- 
tà, dico,  come  un  popolo  è più  prudente,  più 
stabile,  e di  miglior  giudizio  che  un  principe. 
E non  senza  cagione  si  assomiglia  la  voce  d'un 
popolo  a quella  di  Dio;  perchè  si  vede  una 
opinione  universale  fare  effetti  raaravigliosi 
ne’  pronostichi  suoi , talché  pare  che  per  oc- 
culta virtù  ei  prevegga  il  suo  male  e il  suo 
bene.  Quanto  al  giudicare  le  cose,  si  vede  ra- 
rissime volle,  quando  egli  ode  due  concionanti 
che  tendano  in  diverse  parli,  quando  c'sono 
di  egual  virtù,  che  non  pigli  l' opinione  mi- 
gliore, e che  non  sia  capace  di  quella  verità 
che  egli  ode.  E se  nelle  cose  gagliarde,  o che 
paiono  utili,  come  di  sopra  si  dice,  egli  erra, 
molle  volte  erra  ancora  un  principe  nelle  sue 
proprie  passioni,  le  quali  sono  molte  più  che 
quelle  dei  popoli.  Vedesi  ancora  nelle  sue  ele- 
zioni ai  magistrati  fare  di  lunga  migliore  ele- 
zione che  un  principe,  nè  mai  si  persua- 
derà ad  un  popolo,  che  sia  bene  tirare  alla 
dignità  un  uomo  infame  e di  corrotti  costumi, 
il  che  facilmente  e per  mille  vie  si  persuade 
ad  un  principe;  vedesi  un  popolo  cominciare 
ad  avere  in  orrore  una  cosa,  e molti  secoli 
stare  in  quella  opinione;  il  che  non  si  vede  in 
un  piincipe.  E dell’  una  e dell’  altra  di  queste 
due  cose  voglio  mi  basti  per  testimone  il  po- 
polo romano^  il  quale  io  tante  centinaia  d'an- 
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ni,  in  tante  elezioni  di  consoli  e di  tribuni, 
non  fece  quattro  elezioni,  di  che  quello  si 
avesse  a pentire.  Ed  ebbe,  come  ho  detto,  tanto 
in  chIìo  il  nome  regio,  che  nessuno  obbligo  di 
alcuno  suo  cittadino,  che  tentasse  quel  nome, 
potette  fargli  fuggire  le  debile  pene.  Vedesi, 
oltre  di  questo,  le  città,  dove  i popoli  sono 
principi,  fare  in  brevissimo  tempo  augumenli 
eccessivi,  e molto  maggiori  che  quelle  che  sem- 
pre sono  stale  sotto  un  principe;  come  fece 
Roma  dopo  la  cacciata  dc'rc,  ed  Atene  da  poi 
che  la  si  liberò  da  Pisistrato.  Il  che  non  può 
nascere  da  altro,  se  non  che  sono  migliori 
governi  quelli  de'  popoli  che  quelli  dei  prin- 
cipi. .Nè  voglio  che  si  opponga  a questa  mia 
opinione  tutto  quel  che  lo  isterico  nostro  nc 
dice  nel  preallegate  testo,  e in  qualunque  al- 
tro; perchè  se  si  discorreranno  tutti  i disordini 
de’ popoli,  tulli  i disordini  de’ principi,  tutte 
le  glorie  dei  popoli,  tutte  quelle  de’ principi, 
si  vedrà  il  popolo  di  bontà  è di  gloria  essere 
di  lunga  superiore.  E se  i principi  sono  supe- 
riori ai  popoli  nello  ordinare  leggi,  formare 
vile  civili,  ordinare  statuti  c ordini  nuovi,  i 
popoli  sono  tanto  superiori  nel  mantenere  le 
cose  ordinate,  ch’egli  aggiungono  senza  dub- 
bio alla  gloria  di  coloro  che  l'ordinano.  Ed  in 
somma,  per  epilogare  questa  materia,  dico; 
come  hanno  durato  assai  gli  stati  dei  principi, 
hanno  durato  assai  gli  stati  delle  repubbliche, 
e l’uno  e r altro  ha  avuto  bisogno  d’essere 
regolalo  dalle  leggi  ; perchè  un  principe  che 
può  fare  ciò  che  vuole  è pazzo;  un  popolo  che 
può  fare  ciò  che  vuole  non  è savio.  Se  adun- 
que si  ragionerà  d’ un  principe  obbligalo  alle 
leggi,  e d’un  popolo  incatenato  da  quelle,  si 
vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  principe:  se 
si  ragionerà  dell’  uno  e dell'  altro  sciolto,  si 
vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  nel  princi- 
pe, e quelli  minori,  ed  aranno  maggiori  ri- 
niedj;  perchè  ad  un  popolo  licenzioso  e tumul- 
tuario, gli  può  da  un  uomo  buono  essere 
parlato,  e facilmente  può  essere  ridotto  nella 
via  buona;  ad  un  principe  cattivo  non  è al- 
cuno che  possa  parlare,  nè  vi  è altro  rimedio 
che  il  ferro.  Da  che  si  può  fare  conieitnra 
della  importanza  della  malattia  dell’  uno  e 
dell’altro:  che  se  a curare  la  malattia  del  po- 
polo bastano  le  parole,  ed  a quella  del  prin- 
cipe bisogna  il  ferro,  non  sarà  mai  alcuno  che 
non  giudichi,  che  dove  bisogna  maggior  cura 
siano  maggiori  errori.  Quando  un  popolo  è 
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bene  sciolto,  non  si  (cmoiio  le  pazzie  che  quello 
fa,  nò  si  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di 
quello  che  ne  può  nascere,  polendo  nascere 
fra  tanta  confusione  un  tiranno.  Ma  ne' prin- 
cipi tristi  interviene  il  contrario,  che  si  teme 
il  male  presente,  e nel  futuro  si  spera,  per- 
suadendosi gli  Uomini  che  la  sua  cattiva  vita 
possa  far  sorgere  una  libertà.  Sicché  vedete  la 
differenza  dell’ uno  c dell' altro,  la  quale  è 
quanto  dalle  coso  che  sono  a quelle  che  hanno 
ad  essere.  Le  crudeltà  della  moltitudine  sono 
contro  a chi  ci  temono  che  occupi  il  ben  co- 
mune; quelle  d’ un  principe  sono  contro  a chi 
ei  temono  che  occupi  il  ben  proprio.  Ma  l'opi- 
nione contro  ai  popoli  nasce,  perché  dei  popoli 
ciascun  dice  male  senza  paura , o liberamente 
ancora  mentre  che  regnano;  dei  principi  si 
parla  sempre  con  mille  paure  e mille  rispetti. 
Nè  mi  par  fuor  di  proposito,  poi  che  questa 
materia  mi  vi  tira,  disputare  nel  seguente  ca- 
pitolo di  quali  confederazioni  altri  si  possa 
più  Gdare,  e di  quelle  falle  con  una  repubbli- 
ca, o di  quelle  fatte  con  un  principe. 

Capitolo  LIX. 

Di  quali  eonfederaziàni  o lega  altri  ti  può  più  fidare, 

0 di  quella  falla  con  una  repubblica,  o di  quella 

fatta  con  un  principe. 

Perchè^ciascuno  di  occorre  che  l’un  prin- 
cipe con  rhltro,  0 runa  repubblica  con  l'altra 
fanno  legaye  amicizia  insieme;  ed  ancora  si- 
milmente SI  contrae  confederazione  ed  accordo 
intra  una  repubblica  c un  principe,  mi  pare 
di  esaminare  qual  fede  è più  stabile,  c di 
quale  si  debba  tenere  più  conto,  o di  quella 
d’  una  repubblica  o di  quella  d' un  principe, 
lo  esaminando  tutto,  eredo  che  in  molti  casi 
c’ siano  simili,  ed  in  alcuni  vi  sia  qualche  di- 
sformità. Credo  per  tanto,  che  gli  accordi  fatti 
per  forza  non  ti  saranno  nè  da  un  principe 
nè  da  una  repubblica  osservati;  credo  che 
quando  la  paura  dello  stato  venga , l' uno  e 
r altro  per  non  lo  perdere,  li  romperà  la  fede, 
c ti  userà  ingratitudine.  Demetrio,  quel  che  fu 
chiamalo  espugnatore  delle  citladi,  aveva  fatto 
agli  Ateniesi  iiiGniti  benefìzj:  occorse  dipoi 
che  scodo  rotto  da'  suoi  nimici,  e rifuggendosi 
in  Atene,  come  città  amica  e a lui  obUigata, 
non  fu  ricevuto  da  quella;  il  che  gli  dolse 
assai  più,  che  non  aveva  fatto  la  perdita  delle 


genti  e dello  esercito  suo.  Pompeo,  rotto  che 
fu  da  Cesare  in  Tessaglia,  si  rifuggi  in  Egitto 
a Tolomeo,  il  quale  era  per  lo  addietro  da  lui 
stato  rimesso  nel  regno,  e fu  da  lui  morto. 
Le  quali  cose  si  vede  che  ebbero  le  medesime 
cagioni;  nondimeno  fu  più  umanità  usata  e 
meno  ingiuria  dalla  repubblica,  che  dal  prin- 
cipe. Dove  è pertanto  la  paura,  si  troverà  in 
fatto  la  medesima  fede.  E se  si  troverà  o una 
repubblica  o un  principe,  che  per  osservarli 
la  fede  aspetti  di  rovinare,  può  nascere  questo 
ancora  da  simili  cagioni.  £ , quanto  al  princi- 
pe, può  molto  bene  occorrere  che  egli  sia 
amico  d’ un  principe  potente,  che  se  bene  non 
ha  occasione  allora  di  difenderlo,  ei  può  spe- 
rare che  col  tempo  ei  lo  restituisca  nel  prin- 
cipato suo:  o veramente  che  avendolo  seguilo 
come  partigiano,  ei  non  creda  trovare  nè  fede 
nè  accordi  con  il  nemico  di  quello.  Di  questa 
sorte  sono  stati  quelli  principi  del  reame  di 
Napoli,  che  hanno  seguite  le  parli  francesi.  E 
quanto  alle  repubbliche,  fu  di  questa  sorte 
Sagunto  in  Ispagna,  che  aspettò  la  rovina  per 
seguire  le  parti  romane,  c di  questa  Firenze 
per  seguire  nel  mille  cinquecento  dodici  le 
parti  francesi.  E credo,  computala  ogni  cosa, 
che  in  questi  casi,  dove  è il  pericolo  urgente, 
si. troverà  qualche  stabilità  più  nelle  repub- 
bliche che  nei  principi;  perchè  sebbene  le 
repubbliche  avessero  quel  medesimo  animo  e 
quella  medesima  voglia  che  un  principe,  lo 
avere  il  moto  loro  tardo  farà  che  le  porranno 
sempre  più  a risolversi  che  il  principe,  e per 
questo  porranno  più  a rompere  la  fede  di  lui. 
Romponsi  le  confederazioni  per  lo  utile.  In 
questo  le  repubbliche  sono  di  lunga  più  osser- 
vanti degli  accordi  che  i principi.  E potrebbesi 
addurre  esempj , dove  un  minimo  utile  ha  fatto 
rompere  la  fede  ad  un  principe,  e dove  una 
grande  utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad 
una  repubblica;  come  fu  quel  partito  che  pro- 
poseTcmistocle  agli  Ateniesi,  a'qnali  nella  con- 
cinne disse;  Che  aveva  un  consiglio  da  fare  alla 
loro  patria  grande  utilità,  ma  non  lo  poteva 
dire  per  non  lo  scoprire,  perchè  scoprendolo  si 
toglieva  la  occasione  del  farlo.  Onde  il  popolo 
di  Atene  elesse  Aristide,  al  qual  si  comunicasse 
la  cosa,  e secondo  dipoi  che  paresse  a lui  se 
nc  deliberasse;  al  quale  Temistocle  mostrò 
come  l’armata  di  tutta  GriM:ia,  ancora  che 
stesse  sotto  la  fede  loro,  era  in  lato  che  facil- 
mente si  poteva  guadagnare  o distruggere,  il 
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che  faceva  gli  Aleniesi  al  tutto  arbitri  di  quella 
provincia.  Onde  Aristide  riferì  al  popolo  il 
partito  di  Temistocle  essere  utilissimo,  ma  di- 
aoneslisstmo;  per  la  quale  cosa  il  popolo  al 
tutto  lo  ricusò.  Il  che  non  arcbbe  fallo  Filippo 
Macedone,  c gli  altri  principi,  che  più  utile 
hanno  cercato,  e più  guadagnato  con  il  rom- 
pere la  fede  che  con  verun  altro  modo.  Quanto 
a rompere  i patti  per  qualche  cagione  di  inos- 
servanza, di  questo  io  non  parlo,  come  di  cosa 
ordinaria,  ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono 
per  cagioni  straordinarie;  dove  io  credo,  per 
le  cose  dette,  che  il  popolo  faccia  minori  errori 
che  il  principe,  e per  questo  si  possa  fidare 
più  di  lui  che  dei  principe. 

Cawtoio  LX. 

Come  il  eoiuolalo  e fualmiqoe  allro  magùlToio 
ia  Roma  li  dava  ima  rìipeUo  di  età. 

E’si  vedo  per  l’ordine  della  istoria,  come 
la  repubblica  romana,  poi  che  il  consolalo 
venne  nella  plebe,  concesse  quello  ai  suoi  cit- 
tadini senza  rispetto  di  età  o di  sangue,  ancora 
che  il  rispetto  della  età  mai  non  fusso  in  Roma, 
ma  sempre  si  andò  a trovare  la  virtù,  o in 
giovine  o in  vecchio  che  ia  fosse.  II  che  si  vede 
per  testimone  di  Valerio  Corvino,  che  fu  fatto 
consolo  nelii  ventitré  anni:  e Valerio  detto, 
parlando  ai  suoi  soldati,  disse,  come  il  conso- 
lalo trai  praemium  virlutis,  non  sanguinù.  La 
qual  cosa  se  fti  bene  considerata  o no,  sarebbe 
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da  disputare  assai.  E quanto  al  sangue,  fu 
concesso  questo  per  necessità;  e quella  neces- 
sità che  fu  in  Roma  sarebbe  in  ogni  città  che 
volesse  fare  gli  effetti  che  fece  Roma,  come 
altra  volta  si  è detto;  perché  e’  non  si  può 
dare  agli  uomini  disagio  senza  premio,  nè  si 
può  torre  la  speranza  di  conseguire  il  premio 
senza  pericolo.  E però  a buona  ora  convenne 
che  la  plebe  avesse  speranza  di  avere  il  con- 
solato, o di  questa  speranza  si  nutrì  un  tempo 
scoia  averlo.  Dipoi  non  bastò  la  speranza,  che 
e'  convenne  che  si  venisse  allo  effetto.  Ma  la 
città  che  non  adopera  la  sua  plebe  ad  alcuna 
cosa  gloriosa,  la  può  trattare  a suo  modo, 
come  altrove  si  disputò;  ma  quella  che  vuol 
fare  quel  che  fece  Roma,  non  ba  a faro  questa 
distinzione.  £ dato  che  cosi  sia,  quella  del 
tempo  non  ba  replica , anzi  é necessaria;  per- 
chè nello  eleggere  un  giovane  in  un  grado 
che  abbia  bisogno  di  una  prudenza  di  vecchio, 
conviene,  avendolo  ad  eleggere  la  moltiludine, 
che  a quel  grado  lo  faccia  pervenire  qualche 
sua  nobilissima  azione.  E quando  un  giovano 
è di  tanta  virtù,  che  si  sin  fatto  in  qualche 
cosa  notabile  conoscere,  sarebbe  cosa  danno- 
sissima che  la  città  non  se  ne  potesse  valere 
allora,  e che  l’ avesse  ad  aspettare  che  fusse 
invecchiato  con  lui  quel  vigore  dell’  animo,  c 
quella  prontezza,  della  quale  in  quella  età  la 
patria  sua  si  poteva  valere;  come  si  valse 
Roma  di  Valerio  Corvino,  di  Scipione,  di 
Pompeo,  e di  molli  altri  che  trioofarono  gio- 
vanissimi. 


UBRO  SECOMBO 


Laudano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sem- 
pre ragioncvolmenlo,  gli  antichi  tempi,  e gli 
presenti  accusano;  c in  modo  sono  delle  cose 
passate  partigiani,  che  non  solamente  cele- 
brano quelle  ctadi,  che  da  loro  sono  stato  per 
la  memoria  che  ne  hanno  lasciata  gli  scrittori 
conosciute,  ma  quelle  ancora  che,  sondo  già 
vecchi,  si  ricordano  nella  loro  giovinezza  avere 
vedute.  E quando  questa  loro  opinione  sia 


falsa,  come  il  più  delle  volte  è,  mi  persuado 
varie  essere  le  cagioni  che  a questo  inganno  li 
conducono.  E la  prima  credo  sia,  che  delle 
cose  antiche  non  s’ intenda  al  tutto  la  verità, 
e che  di  quelle  il  più  delle  volte  si  nasconda 
quelle  cose  che  reeberebbono  a quelli  tempi 
iniiimia,  e quelle  altre  che  possono  partorire 
loro  gloria  si  rendano  magnifiche  e amplissi- 
me. Però  clic  i più  degli  scrittori  in  modo 
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alla  fortUDa  de’  vincitori  ubbidiscono,  che  por 
fare  le  loro  vittorie  gloriose,  non  solamente 
accrescono  quello  che  da  loro  è virtuosamente 
operato,  ma  ancora  le  azioni  dei  nemici  in 
modo  illustrano,  che  qualunque  nasce  di  poi 
in  qualunque  delle  due  provincie,  o nella  vit- 
toriosa o nella  vinta,  ha  ragione  di  maravi- 
gliarsi di  qneJli  uomini  c di  quelli  tempi,  ed 
è forzato  sommamente  laudarli  ed  amarli.  Ol- 
tre di  questo,  odiando  gli  uomini  le  cose  o 
per  timore  o per  invidia,  vengono  ad  essere 
spente  due  potentissime  cagioni  dcH'odln  nelle 
case  passate,  non  ti  polendo  quelle  offendere, 
c non  ti  dando  cagione  d' invidiarle.  Ma  al 
contrario  interviene  di  quelle  cose  che  si  ma- 
neggiano c veggono,  le  quali  per  la  intera 
cognizione  di  esse  non  ti  essendo  in  alcuna 
parte  nascoste,  e conoscendo  in  quelle  insieme 
con  il  bene  molte  altre  cose  che  ti  dispiaccio- 
no, sei  forzato  giudicarle  alle  antiche  mollo 
inferiori,  ancora  che  in  verità  le  presenti  molto 
più  di  quelle  di  gloria  e di  fama  meritassero, 
ragionando  non  delle  cose  pertinenti  alle  arti, 
la  quali  hanno  tanta  chiarezza  in  s6,  che  i 
tempi  possono  torre  o dar  loro  poco  più  gloria  | 
che  per  loro  medesime  si  meritano,  ma  par-  j 
landò  di  quelle  pertinenti  alla  vita  c costumi  i 
degli  uomini,  delle  quali  non  se  ne  veggono  | 
ai  chiari  testimoni.  Iloplico  pertanto  esser  vera  ! 
quella  consuetudine,  del  laudare  c biasimare 
soprascritta,  ma  non  esser  giù  sempre  vero 
che  si  erri  nel  farlo.  Perché  qualche  volta  è 
necessario  che  giuilicliino  la  verità,  perché 
essendo  le  cose  umane  sempre  in  moto,  o le 
salgono  o le  scendono.  E vedesi  una  città  o 
una  provincia  essere  ordinata  al  vivere  pub- 
blico da  qualche  uomo  eccclleutc,  ed  un  tem- 
j»o,  per  la  virtù  di  quello  ordinatore,  andare 
.sempre  in  augumeuto  verso  il  meglio.  Ohi 
nasce  allora  in  tale  stato,  ed  ci  laudi  più  gli 
antichi  tempi  che  i moderni,  s'inganna;  ed  é 
causalo  il  suo  inganno  da  quelle  co.se  che  di 
sopra  si  sono  delle.  Ma  coloro  che  nascono 
dipoi  in  quella  città  o provincia,  che  già  é ve- 
nuto il  tempo  che  la  scende  verso  la  parte 
più  rea,  allora  non  s'ingannano.  E pensando  io 
come  queste  cose  procedino,  giudico  il  mondo 
sempre  essere  stato  ad  un  medesimo  modo,  ed 
in  quello  essere  stato  tanto  di  buono,  quanto 
di  tristo;  ma  variare  questo  tristo  e questo 
buono  di  provincia  in  provincia,  comesi  vede 
per  quello  si  ha  notizia  di  quelli  regni  antichi, 


I che  variano  dall'uno  all'altro  per  la  variaziooe 
de'  costumi,  ma  il  mondo  restava  quel  mede- 
simo; solo  vi  era  differenza,  che  dove  quello 
I aveva  prima  collocala  la  sua  virtù  in  Assiria, 
j la  collocò  in  Mialia,  dipoi  in  Persia,  tanto  che 
la  nc  venne  in  Italia  c a Koma;  c se  dopo 
l' imperio  romano  non  è seguilo  imperio  che 
sia  duralo,  né  dove  il  mondo  abbia  ritenuta 
la  sua  virtù  insieme,  si  vede  nondimeno  esser 
sparsa  in  di  molle  nazioni  dove  si  viveva  vii^ 
tuosamcntc;  eome  era  il  regno  dei  Franrhi, 
il  regno  de'  Turchi,  quel  del  Soldano,  ed  oggi 
i popoli  della  .Magna,  e prima  quella  sella  sa- 
racina,  che  fece  lantc  gran  cose,  ed  occupò 
tanto  mondo,  poi  che  la  distrusse  l'imperio 
romano  orientale.  In  tutte  queste  provincie 
adunque,  poi  che  i Romani  rovinarono,  c in 
tutte  queste  sette  é stala  quella  virtù,  cd  é 
ancora  in  alcuna  parte  d' esse,  che  si  desidera, 
c che  con  vera  laude  si  lauda.  E chi  nasce  in 
quelle,  c lauda  i tempi  passali  più  che  i pre- 
senti, si  potrebbe,  ingannare;  ma  chi  nasce  in 
Italia  ed  In  Grecia,  e non  sia  divenuto,  o in 
Italia  Oltramontano  o in  Grecia  Turco,  ha 
ragione  di  biasimare  i tempi  suoi  o laudare 
gli  altri:  perché  iu  quelli  vi  sono  assai  cose 
che  li  fanno  maravigliosi;  in  questi  non  é cosa 
alcuna  cho  li  ricomperi  d'ogni  estrema  mise- 
ria, infamia  e vituperio,  dove  non  é osservanza 
di  religione,  non  di  leggi,  non  di  milizia,  ma 
sono  maculali  d'ogni  ragione  bruttura.  E tanto 
sono  questi  v izj  più  detestabili,  quanto  ci  sono 
più  in  coloro  che  seggono  prò  tribunali,  co- 
mandano a ciascuno,  e vogliono  esser  adorali. 
Ma  tornando  al  ragionamento  nostro,  dico  che 
se  il  giudicio  degli  uomini  é corrotto  in  giudi- 
care qual  sia  migliore,  o il  secolo  presente  u 
l'antico,  in  quelle  cose  dove  per  Taalichilà  ci 
non  ha  possulo  aver  perfella  cognizione  come 
egli  ha  de'  suoi  tempi , non  dovrebbe  corrom- 
persi nei  vecchi  nel  giudicare  i tempi  della 
gioventù  c vecchiezza  loro,  avendo  quelli  o 
questi  egualmente  conosciuti  e visti.  La  qual 
cosa  darebbe  vera,  se  gli  uomini  per  tutti  ì 
tempi  della  loro  vita  l'ussero  del  medesimo 
giudizio,  cd  avessero  quelli  medesimi  appetiti. 
Ma  variando  quelli,  ancora  che  i tempi  non 
variino,  non  possono  parere  agli  uomini  quelli 
medesimi,  avendo  altri  appetiti,  altri  diletti, 
altre  considerazioni  nella  vecchiezza,  che  nella 
gioventù.  Perchè  mancando  gli  uomini  quando 
egli  invecchiano  di  forza,  c crescendo  di  giu- 
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dizio  e di  prudenza , è necessario  che  quelle 
cose  che  in  gioventù  parevano  loro  sopporta- 
bili 0 buone,  riescano  poi  invecchiando  insop- 
portabili c cattive,  e dove  quelli  no  dovreb- 
bero accusare  il  giudicio  loro,  ne  accusano  i 
tempi.  Sendo,  oltre  di  questo , gli  appetiti 
umani  insaziabili,  perchè  hanno  dalla  natura 
di  potere  e voler  desiderare  ogni  cosa,  c dalla 
rortiina  di  potere  conseguirne  poche,  ne  risulta 
continuamente  una  mala  contentezza  nelle 
menti  umane,  ed  un  fastidio  delle  cose  che  si 
posseggono,  il  che  fa  biasimare  i presenti 
tempi,  laudare  i passali,  c desiderare  i futuri, 
ancora  che  a far  questo  non  fossero  mossi  da 
alcuna  ragionevole  cagione.  Non  so  adunque 
se  io  meriterò  d’essere  numeralo  Ira  quelli 
che  s’ingadnano,  se  in  questi  miei  discorsi  io 
lauderò  troppo  i tempi  degli  antichi  Romani 
e biasimerò  i nostri.  F.  veramente  se  la  virtù 
che  allora  regnava,  e il  vizio  che  ora  regna, 
non  fossero  più  chiari  che  il  sole,  andrei  col 
parlare  più  rallenuto,  dubitando  non  incorrere 
in  quello  inganno  di  che  io  accuso  alcuni.  Ma 
essendo  la  cosa  sì  manifesta  che  ciascuno  la 
vede,  sarò  animoso  in  dire  manifestamente 
quello  che  intenderò  di  quelli  e di  questi  tempi, 
acciocché  gli  animi  de’  giovani,  che  questi 
miei  scritti  leggeranno,  possano  fuggire  questi, 
e prepararsi  iid  imitar  quelli,  qualunque  volta 
la  fortuna  ne  desse  loro  occasione.  Perché  gli 
è nlUrio  d’ nomo  buono , quel  bene  che  per  la 
malignità  de’  tempi  e della  fortuna  tu  non  hai 
potuto  operare,  insegnarlo  ad  altri,  acciocché 
sendone  molli  capaci,  alcuno  di  «pielli  più 
amati  dal  cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo 
ne’  discorsi  del  superior  libro  parlato  delle 
deliberazioni  falle  dai  Romani  pertinenti  al  di 
dentro  della  città,  in  questo  parleremo  di 
quelle  che  il  popolo  n>mano  fece  pertinenti 
allo  augumcnto  dello  imperio  suo. 

Capitolo  I. 

duale  fu  più  cagitmt  dello  imperio  che  aequislarono 
i Romani,  o la  virtù  o la  fortuna. 

Molti  hanno  avuta  opinione.  Ira  i quali  è 
Plutarco,  gravissimo  scrittore,  che  il  popolo 
romano  nello  acquistare  l’ imperio  fusse  più 
favorito  dalla  fortuna  che  dalla  virtù.  £ tra 
le  altre  ragioni  che  ne  adduce  dire,  che  per 
confessione  di  quel  popolo  si  dimostra,  quello  | 


avere  riconosciuto  dalla  fortuna  tutte  le  sua 
vittorie,  avendo  quello  ediGcalo  più  templi 
alla  Fortuna  che  ad  alcun  altro  Dio.  £ pare 
che  a questa  opinione  si  accosti  Livio,  perchò 
rade  volle  é che  farcia  parlare  ad  alcuno  Ro- 
mano, dove  ei  racconti  della  virtù,  che  non 
vi  aggiunga  la  fortuna.  La  qual  cosa  io  non 
voglio  confessare  in  alcun  modo,  nè  credo 
ancora  si  possa  sostenere.  Perché  se  non  si  è 
trovalo  mai  repubblica  che  abbia  fatti  I pro- 
gressi che  Roma,  è nato  che  non  si  è mai 
trovalo  repubblica  che  sia  stata  ordinala  a 
potere  acquistare  come  Roma.  Perchè  la  virtù 
degli  eserciti  gli  fecero  acquistare  l’imperio  o 
l’ordine  del  procedere,  c il  modo  suo  proprio, 
e trovalo  dal  suo  primo  Legislatore,  gli  fece 
mantenere  l’acquisto,  come  di  sotto  larga- 
mente in  più  discorsi  si  narrerà.  Dicono  co- 
storo che  non  aver  mai  accozzale  due  polenli»- 
simc  guerre  in  un  medesimo  tempo  fu  fortuna 
% non  virtù  del  popolo  romano;  perchè  e’ non 
ebbero  guerra  con  i Latini,  se  non  quando 
egli  ebbero  non  tanto  battuti  i Sanuiti,  quanto 
che  la  guerra  fu  dai  Romani  falla  in  dilensiono 
di  quelli.  Non  combatterono  con  i Toscani  se 
prima  non  ebbero  soggiogati  i Latini  ed  ener- 
vati con  le  spesse  rotte  quasi  in  lutto  i Sanniti; 
che  se  due  di  queste  potenze  intere  si  fossero, 
quando  erano  fresche,  accozzale  insieme,  senza 
dubbio  si  può  facilmente  conietturare  che  ne 
sarebbe  seguita  la  rovina  della  romana  repub- 
blica. Ma  comunque  questa  cosa  nascesse,  mai 
non  intervenne  eh’  eglino  avessero  due  poten- 
tissime guerre  in  un  medesimo  tempo,  anzi 
parve  sempre,  o nel  nascere  dell’ una  l’altra 
si  spegnesse,  o nello  spegnersi  dell’ una  l’altra 
nascesse.  Il  che  si  può  facilmente  vedere  per 
l’ordine  delle  guerre  fatte  da  loro:  perchè 
lasciando  stare  quelle  che  fecero  prima  che 
Roma  fusse  presa  da’  Francesi,  si  vide  che 
mentre  che  combattevano  con  gli  Equi  e con 
i Volaci,  mai,  mentre  q'uesti  popoli  furono 
polenti,  non  si  levarono  contro  di  loro  altre 
genti.  Domali  costoro,  nacque  la  guerra  con- 
tro ai  Sanniti,  e benché,  innanzi  che  finisse 
tal  guerra,  i popoli  Ialini  si  ribellassero  dai 
Romani,  nondimeno  quando  tale  ribellione  se- 
gui, i Sanniti  erano  in  lega  con  Roma,  e con 
il  loro  esercito  aiutarono  i Romani  a domare 
r insolenza  Ialina.  I quali  domi  risurse  la 
guerra  di  Sannio.  Battute  per  molte  rotte  date 
I ai  Sanniti  le  loro  forze,  nacque  la  guerra  dei 
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Toscani,  la  quale  composta,  si  rilevarono  di 
nuovo  ■ Sanniti  per  la  passata  di  Pirro  in  Ita- 
lia. Il  quale  come  fu  ributtato,  e rimandato 
in  Grecia,  appiccarono  la  prima  guerra  con  i 
Cartaginesi:  nè  prima  fu  tal  guerra  finita,  che 
tutti  i Francesi,  e di  là  e di  qua  dalle  -\lpi, 
congiurarono  contro  a'  Itomani,  tanto  che  tra 
Popolonia  e Pisa,  dove  c oggi  la  torre  a san  Vin- 
centi, furono  con  massima  strage  superati. 
Finita  questa  guerra,  por  spazio  di  venti  anni 
ebbero  guerra  di  non  molta  importanza,  per- 
chè non  combatterono  con  altri  che  con  ì Li- 
guri, e con  quel  rimanente  de’  Francesi  che 
era  in  Lombardia.  E cosi  stettero  tanto,  che 
nacque  la  seconda  guerra  Cartaginese,  la  quale 
per  sedici  anni  tenne  occupata  Italia.  Finita 
questa  con  massima  gloria,  nacque  la  guerra 
Macedonica , la  quale  finita , venne  quella 
d’Antioco  c d'Asia.  Dopo  la  qual  vittoria  non 
restò  in  tutto  il  mondo,  nè  principe,  nè  repub- 
blica, che  di  persèo  lutti  insieme  si  potessero 
opporre  alle  forze  romane.  Ma  ionanzi  a quella 
ultima  vittoria,  chi  considererà  l’ ordine  di 
queste  guerre,  ed  il  modo  del  procedere  loro, 
vedrà  dentro  mescolato  con  la  fortuna  una 
virtù  e prudenza  grandissima.  Talché  chi  esa- 
minasse la  cagione  di  tal  fortuna,  la  ritrove- 
rebbe facilmente;  perchè  egli  è cosa  certissima, 
che  come  un  principe  o un  popolo  viene  in 
tanta  riputazione,  che  ciascuno  principe  e po- 
polo vicino  abbia  di  per  sè  paura  ad  assaltarlo 
e ne  tema,  sempre  interverrà  che  ciascuno  di 
essi  mai  lo  assalterà  se  non  necessitato:  in 
modo  che  e'  sarà  quasi  come  nella  elezione  di 
quel  potente,  far  guerra  con  quale  di  quelli 
suoi  vicini  gli  parrà,  e gli  altri  con  la  sua  in- 
dustria quietare.  I quali,  parte  rispetto  alla 
potenza  sua,  parte  ingannati  da  quei  modi 
che  egli  terrà  per  addormentargli,  si  quietano 
facilmente,  c gli  altri  potenti  che  sono  disco- 
sto, e che  hanno-  commercio  seco,  curano  la 
cosa  come  cosa  lontana,  e che  non  appartenga 
loro.  Nel  quale  errore  stanno  tanto  che  questo 
incendio  venga  loro  presso,  il  qual  venuto, 
non  hanno  rimedio  a spegnerlo  se  non  con  le 
forze  proprie,  le  quali  dipoi  non  bastano, 
sondo  colui  diventato  potentissimo.  Io  voglio 
lasciare  andare  come  i Sanniti  stettero  a veder 
vincere  dal  popolo  romano  i Vulsci  c gli  Equi; 
e per  non  essere  troppo  prolisso,  mi  farò  dai 
Cartaginesi,  i quali  erano  di  gran  potenza  e ^ 
di  grande  estimazione,  quando  i Romani  com- 
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battevano  coi  Sanniti  c coi  Toscani,  perché  di 
già  tenevano  tutta  l'Affrica,  tenevano  la  Sar- 
degna e la  Sicilia,  avevano  dominio  in  parte 
della  Spagna.  La  quale  potenza  loro,  insieme 
con  Tesser  discosto  nei  confini  dal  popolo 
romano,  fece  che' non  pensarono  mai  ad  assal- 
tare quello,  nè  di  soccorrere  i Sanniti  e'  To- 
scani; anzi  fecero  come  si  fa  nelle  cose  che 
crescono,  piuttosto  in  lor  favore  collegandosi 
con  quelli,  e cercando  l’amicizia  loro.  Nè  si 
avvidero  prima  dell’ errore  fatto,  che  {Ro- 
mani, domi  tutti  i popoli  mezzi  fra  loro  e i 
Cartaginesi,  cominciarono  a combattere  in- 
sieme dell’  imperio  di  Sicilia  e di  Spagna.  In- 
torvenno  questo  medesimo  a’  Francesi  che  ai 
Cartaginesi,  c cosi  a Filippo  re  do' Macedoni 
e ad  Antioco,  e ciascuno  di  loro  credeva, 
mentre  che  il  popolo  romano  era  occupata 
con  l’altro,  che  quell’ altro  Io  superasse,  ed 
essere  a tempo,  o con  pare  o con  guerra,  a 
difendersi  da  lui.  In  modo  che  io  credo  che  la 
fortuna  che  ebbero  in  questa  parte  i Romani, 
T arebbero  tutti  quelli  principi  che  procedes- 
sero come  i Romani , e fossero  di  quella  me- 
desima virtù  che  essi.  Sarebbeci  da  mostrare 
a questo  proposito  il  modo  tenuto  dal  popolo 
romana  nello  entrare  nelle  provincie  d’altrui, 
se  nel  nostro  trattalo  dei  principali  non  ne 
avessimo  parlato  a lungo,  perchè  in  quello 
questa  materia  è diffusamente  disputata.  Dirò 
solo  questo  brevemente,  come  sempre  s'-inge- 
gnaronu  avere  nelle  provincie  nnovo  qualche 
amico,  che  fosse  scala  o porta  a salirvi  o en- 
trarvi, o mezzo  a tenerla;  come  si  vede  che 
per  il  mezzo  de’  Capovajti  entrarono  inSannio, 
de’  Camertini  in  Toscana,  de’  Mamerlini  in 
Sicilia,  de’  Saguntini  in  Spagna,  di  Massinissa 
in  Affrica,  degli  Etoli  in  Grecia,  di  Eumene 
ed  altri  principi  in  Asia,  dei  Massiliensi  e degli 
Edui  in  Francia.  E così  non  mancarono  mai 
di  simili  appoggi,  per  potere  facilitare  le 
imprese  loro,  e nello  acquistare  le  provincie 
c nel  tenerle.  11  che  quelli  popoli  che  osser- 
veranno, vedranno  aver  meno  bisogno  della 
fortuna  che  quelli  che  saranno  non  buoni 
osservatori.  E perchè  ciascuno  possa  meglio 
conoscere  quanto  possa  più  la  virtù  che  la  for- 
tuna loro  ad  acquistare  quello  imperio,  noi 
discorreremo  nel  seguente  capitolo  di  che  qua- 
lità furono  quelli  popoli  con  i quali  essi  eb- 
bero a combattere,  e quanto  erano  ostinali  a 
difendere  la  loro  libertà. 
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Capitolo  11. 

Con  fuob'  popoli  i Aomoni  ebboro  a combiKtoro,  < 
eom>  oiUnalaawMe  fuetti  difendevano  la  loro  li- 
bertà. 

Nessuna  cosa  fece  più  faUcoso  a’Romani 
superare  i popoli  d’ intorno , e parte  delle 
provincie  discosto,  quanto  l’ amore  che  in 
quelli  tempi  molti  popoli  avevano  alla  liberlA, 
la  quale  tanto  ostinatamente  difendevano,  che 
mai,  se  non  da  una  eccessiva  virtù,  sarebbero 
stati  soggiogati.  Perchè  per  molti  esempj  si 
conosce  a quali  pericoli  si  mettessero  per 
mantenere  o ricuperar  quella , quali  vendette 
e' facessero  contro  a coloro  che  l'avessero  loro 
occupata.  Conoscesi  ancora  nelle  lezioni  delle 
istorie,  quali  danni  i popoli  e le  città  rice- 
vano per  la  servitù.  E dove  in  questi  tempi  ci 
è solo  una  provincia,  la  quale  si  possa  dire 
che  abbia  in  sé  città  libere,  ne' tempi  antichi 
in  tutte  le  provincie  erano  assai  popoli  libe- 
rissimi. Vedesi  come  in  quelli  tempi , dc'qnali 
noi  parliamo  al  presente,  in  Italia , dall'  Alpi 
ebe  dividono  ora  la  Toscana  dalla  Lombardia, 
infioo  alla  punta  d'Italia,  erano  molli  popoli 
liberi,  com'erano  i Toscani,  i Romani,  i San- 
niti, c molti  altri  popoli  che  io  quel  resto 
d’ Italia  abitavano.  Nè  si  ragiona  mai  che  vi 
russe  alcun  re  fuora  di  quelli  che  regnarono 
in  Roma,  e Porsenna  re  di  Toscana,  la  stirpe 
de!  quale  come  si  estinguesse  non  no  parla 
l'istoria.  Ma  si  vede  bene,  come  in  quelli 
tempi  che  i Romani  andarono  a campo  a Veio, 
la  Toscana  era  libera;  e tanto  si  godea  della 
sua  libertà,  e tanto  odiava  il  nomo  del  prin- 
cipe, che  avendo  fatto  i Veienti  per  loro  di- 
fensione  un  re  in  Veio,  e domandando  aiuto 
a’Toscani  contro  a'Romani,  quelli,  dopo  molte 
consulte  fatte,  deliberarono  di  non  dare  aiuto 
a'Veienti  inhno  a tanto  che  vivessero  sotto  il 
re;  giudicando  non  essere  bene  difendere  la 
patria  di  coloro  che  Tavevano  già  sottomessa 
ad  altri.  £ facii  cosa  è a conoscere  donde  na> 
sca  nei  popoli  questa  affezione  dei  vivere  li- 
bero; perchè  si  vede  per  esperienza  le  cittadi 
non  aver  mai  amplialo  nè  di  dominio,  nò  di 
ricchezza,  se  non  mentre  sono  stale  in  libertà. 
E veramente  meravigliosa  cosa  è a conside- 
rare a quanta  grandezza  venne  Atene  per 
ispazio  di  cento  anni , poi  che  la  si  liberò 
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dalla  tirannide  di  Pisistralo.  Ma  sopra  tutto 
maravigliosissima  cosa  è a considerare  a 
quanta  grandezza  venne  Roma;  poi  che  la  si 
liberò  da'suoi  re.  La  cagione  è facile  ad  in- 
tendere, perchè  non  il  bene  particolare,  ma  il 
bene  comune  è quello  che  fa  grandi  le  città. 
E senza  dubbio  questo  bene  comune  non  è 
osservato  se  non  nelle  repubbliche;  perché 
tutto  quello  che  fa  a proposito  suo  si  esegui- 
sce; e quantunque  e'  torni  ^n  danno  di  questo 
o di  quel  privato , ci  sono  tanti  quelli  per  chi 
detto  bene  fa,  che  lo  possono  tirare  innanzi 
contro  alla  disposizione  di  quelli  pochi  che 
ne  lusserò  oppressi.  Al  contrario  interviene 
quando  vi  è un  principe,  dove  il  più  delle 
voile  quello  che  fa  per  lui  offende  la  città,  e 
quello  che  fa  per  la  città  offende  lui.  Di  modo 
che  subito  che  nasce  una  tirannide  sopra  un 
viver  libero,  il  manco  male  che  ne  resulti  a 
quelle  città  è non  andare  più  innanzi,  nè  cre- 
«cere  più  in  potenza  o in  ricchezze;  ma  il  più 
delle  volle,  anzi  sempre  interv  iene  loro  che 
le  tornano  indietro.  £ se  la  sorte  facesse  che 
vi  surgesse  un  tiranno  virtuoso,  il  quale  per 
animo  e per  virtù  d'armi  ampliasse  il  domi- 
nio suo , non  ne  risulterebbe  alcuna  utilità  a 
quella  repubblica,  ma  a lui  proprio;  perchè 
e'non  può  onorare  nessuno  di  quelli  cittadini 
che  siano  valenti  e buoni,  che  egli  tiranneg- 
gia, non  volendo  avere  ad  aver  sospetto  di 
loro.  Non  può  ancora  le  città  ch'egli  acquista 
sotlomellerle  o farle  tributarie  a quella  città 
di  che  egli  è tiranno , perchè  il  farla  potcnio 
non  fa  per  lui , ma  per  lui  fa  tenere  lo  stato 
disgiunto,  0 che  ciascuna  terra  e ciascuna 
provincia  riconosca  lui.  Talché  dei  suoi  acqui- 
sti solo  egli  ne  proGtta,  e non  la  sua  patria. 
E chi  volesse  confermare  questa  opinione  con 
inGoite  altre  ragioni,  legga  Senoibole  nel  suo 
trattato  che  fa  De  Tyrannide.  Non  è maraviglia 
adunque  che  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio 
perseguitassero  i Ursoni,  e amassero  il  vivere 
libero,  e che  il  nome  della  libertà  Gisse  tanto 
stimalo  da  loro  ; come  intervenne  quando  Gi- 
rolamo, nipote  di  lerone  Siracusano,  fu  morbi 
in  Siracusa,  che  venendo  le  novelle  della  sua 
morte  in  nel  suo  esercito  che  non  era  molto 
lontano  da  Siracusa,  cominciò  prima  a tu- 
multuare, e pigliare  le  armi  contro  agli  ucci- 
ditori di  quello;  ma,  come  ei  senti  che  in  Si- 
racusa si  gridava  libertà,  allenalo  da  quel 
nome  si  quietò  tutto;  pose  giù  Tira  contro 
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a’iiranDicidi,  e pensò  come  in  quella  città  si 
potesse  ordinare  un  viver  libero.  Non  £ mara- 
viglia ancora  che  i popoli  facciano  vendette 
straordinarie  contro  a quelli  che  gli  hanno 
occupata  la  libertà.  Di  che  ci  sono  stati  assai 
cserapj,  de' quali  ne  intendo  riferire  solo  uno 
seguito  in  Corcira,  città  di  Grecia  nei  tempi 
della  guerra  Peloponnesiaca,  dove  sondo  di- 
visa queila  provincia  in  due  fazioni,  delie 
quali  runa  seguitava  gli  Ateniesi,  e l’aitra 
gli  Spartani,  ne  nasceva  che  di  molte  città, 
ch’erano  intra  loro  divise,  l’una  parte  segui- 
tava l’amicizia  di  Sparla,  e l'altra  di  Alene  ; 
ed  essendo  occorso  che  nella  detta  città  pre- 
valessero i nobili,  e toglicsscro  la  libertà  al 
popolo,  i popolari  per  mezzo  degli  .\teniesi 
ripresero  le  forze,  c posto  le  mani  addosso  a 
tutta  la  nobiltà  , li  rinchiusero  in  una  pri- 
gione capace  di  lutti  loro,  donde  li  traevano 
ad  otto  0 dicci  per  volta , sotto  titolo  di  man- 
dargli in  esilio  in  diverse  parti,  e quelli  con 
molli  crudeli  csempj  facevano  morire.  Di  che 
scndosi  quelli,  che  restavano,  accorti,  delibera- 
rono in  quanto  era  loro  possibile,  fuggire 
quella  morte  ignominiosa,  ed  armatisi  di  quello 
potevano,  combattendo  con  quelli  che  vi  vo- 
levano entrare  ,la  entrala  delta  prigione  di- 
fendevano; di  modo  che  il  popolo  a questo 
romorc  fatto  concorso , scoperse  la  parte  su- 
periore di  quel  luogo,  c quelli  con  quelle  ro- 
vine solTocarono.  Seguirono  ancora  in  detta 
provincia  molti  altri  simili  casi  orrendi  e no- 
tabili; talché  si  vede  esser  vero,  che  con  mag- 
giore impeto  si  vendica  una  libertà  che  li  6 
suta  tolta,  che  quella  che  li  c voluta  torre. 
Pensando  adunque  donde  possa  nascere  che 
in  quelli  tempi  antichi  i popoli  fusscro  più 
amatori  della  libertà  che  in  questi,  credo  na- 
sca da  quella  medesima  cagione  che  fa  ora  gli 
uomini  manco  forti,  la  quale  credo  che  sia  la 
diversità  della  educazione  nostra  dall'  antica  , 
fondata  nella  diversità  della  religione  nostra 
dall’antica.  Perché  avendoci  la  nostra  reli- 
gione mostra  la  verità  e la  vera  via,  ci  fa  sti- 
mare meno  l'onore  del  mondo  ; onde  i Gentili 
stimandolo  assai , ed  avendo  posto  in  quello  il 
sommo  bene,  erano  nelle  azioni  loro  più  fe- 
roci. Il  che  si  può  considerare  da  molle  loro 
costituzioni,  cominciandosi  dalla  magniOcenza 
de’sacriGzj  loro  alla  umiltà  dei  nostri,  dove  è 
qualche  pompa  più  delicata  che  magniGca, 
ma  nessuna  azione  feroce  o gagliarda.  Qui 


non  mancava  la  pompa , nè  la  magniOcenza 
dello  ceremonie,  ma  vi  si  aggiugneva  l'azione 
del  sacrifizio  pieno  di  sangue  edi  ferocia,  am- 
mazzandovisi  moltitudine  d'animali:  il  quale 
aspetto,  scudo  terribile,  rendeva  gli  uomini 
simili  a lui.  La  religione  antica,  oltre  di  que- 
sto, non  beatificava  se  non  gli  uomini  pieni 
di  mondana  gloria , come  erano  capitani 
d'eserciti  c principi  di  repubbliche.  La  reli- 
gione nostra  ha  gloriOcalo  più  gli  nomini 
umili  e contemplativi , che  gli  attivi.  Ha  di- 
poi posto  il  sommo  bene  nella  umiltà.  Del- 
l'abiezione, e nel  dispregio  delle  cose  umane: 
qucU’aUra  lo  poneva  nella  grandezza  delt’ani- 
mo,  nella  fortezza  del  corpo,  e in  tutte  le  al- 
tre coso  atte  a fare  gli  uomini  fortissimi.  £ se 
la  religione  nostra  richiede  che  abbia  in  te 
fortezza , vuole  che  tu  sia  atto  a patire  più 
che  a fare  una  cosa  forte.  Questo  modo  di  vi- 
vere adunque  pare  ch'abbia  rendulo  il  mondo 
debole,  o datolo  in  preda  agli  uomini  scelle- 
rati , i quali  sicuramente  lo  possono  maneg- 
giare , reggendo  come  l’ universalità  degli  uo- 
mini per  andare  in  paradiso  pensa  più  a 
sopportare  le  sue  battiture  che  a vendicarle. 
K benché  paia  che  si  sia  effemminato  il  mondo 
e disarmalo  il  ciclo,  nasce  più  senza  dubbio 
dalla  viltà  degli  uomini , che  hanno  interpre- 
talo la  nostra  religione  secondo  l' ozio,  c non 
secondo  la  virtù.  Perché  se  considerassero  co- 
me ella  permeile  la  esaltazione  e la  difesa 
della  patria,  vedrebbono  come  la  vuole  ebe  noi 
l'amiamo  e onoriamo,  e prepariamoci  ad  es- 
ser tali  che  noi  la  possiamo  difendere.  Fanno 
adunque  queste  educazioni , e così  false  inter- 
pretazioni, che  nel  mondo  non  si  vedono  tante 
repubbliche  quante  si  vedeano  anticamente, 
né  per  conseguente  si  vede  nei  popoli  tanto 
amore  alla  libertà  quanto  allora.  Ancora  ch'io 
creda  piuttosto  esser  cagione  di  questo,  che 
l'imperio  romano  con  le  sue  armi  e con  la  sua 
grandezza  spense  tutte  le  repubbliche  e tutti  i 
viveri  civili.  E benché  poi  tal  imperio  si  sia 
risoluto,  non  si  sono  potute  le  città  ancora  ri- 
mettere insieme,  né  riordinare  alla  vita  civile 
se  non  in  pochissimi  luoghi  dì  quello  imperio. 
Pure,  comunque  si  fosse,  i Romani  in  ogni 
minima  parte  del  mondo  trovarono  una  con- 
giura di  repubbliche  armatissime,  ed  ostina- 
tissime alla  difesa  della  libertà  loro.  Il  che 
dimostra  che  il  popolo  rumano  senza  una  rara 
ed  estrema  virtù  mai  non  Farebbe  potute  su- 
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pcrarc.  E per  darne  esemplo  di  qualche  mem- 
bro, voglio  mi  basii  resempio  de' Sanniti,  ì 
quali  par  cosa  mirabile,  e Tilo  Livio  lo  con- 
fessa , che  fossero  si  potenti,  e le  armi  loro  si 
valide , che  potessero  inCno  al  tempo  di  l’api- 
rio  Cursore  consolo,  flgliuolo  del  primo  Papi- 
rio,  resistere  a’ Romani,  che  fu  uno  spazio  di 
quarantasei  anni,  dopo  tante  rotte,  tante  ro- 
vine di  lerrcf,  e tante  stragi  ricevute  nel  paese 
loro.  .Massime,  veduto  ora  quel  paese,  dove 
erano  tante  ciltadi  e tanti  uomini , esser  quasi 
che  disabitato;  ed  allora  vi  era  tanto  ordine 
e tanta  forza,  eh’  egli  era  insuperabile,  se  da 
una  virtù  romana  non  fusse  stato  assaltato.  E 
facil  cosa  è considerare  donde  nasceva  quel- 
l'ordine, e donde  proceda  questo  disordine; 
perchè  tutto  viene  dal  viver  libero  allora , e 
ora  dal  viver  servo.  Perchè  tutte  le  terre  e lo 
provincic  che  vivono  Ubere  in  ogni  parte, 
come  di  sopra  dissi,  fanno  i progressi  grandis- 
simi. Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli , 
per  essere  i matrimonj  più  liberi,  e più  desi- 
derabili dagli  uomini;  perchè  ciascuno  pro- 
crea volentieri  quelli  figlinoli  che  crede  poter 
nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
sia  tolto,  che  c'conosce  non  solamente  che 
nascono  liberi  e non  sebiavi,  ma  che  possono 
mediante  la  virtù  loro  diventare  principi  ; veg- 
gendosi  le  ricchezze  moltiplicare  in  maggior 
numero,  e quelle  che  vengono  dalla  cultura  e 
quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciascuno 
volentieri  moltiplica  in  quella  cosa , e cerca  di 
acquistare  quei  beni,  che  erede  acquistati  po- 
tersi godere.  Ondo  ne  nasce,  che  gli  uomini  a 
gara  pensando  ai  privati  e a’pubblici  comodi, 
e l'uno  e l’altro  viene  maravigliosamente  a 
crescere.  Il  contrario  di  tutte  queste  cose  se- 
gue in  quelli  paesi  che  vivono  servi;  e tanto 
più  mancano  del  consueto  bene,  quanto  è più 
dura  la  servitù.  Ei  di  tutte  le  .servitù  dure 
quella  è durissima  che  li  sottomette  ad  una 
repubblica,  Puna,  perchè  la  è più  durabile, 
e manco  si  può  sperare  d’uscirne:  l'altra, 
perchè  il  fine  della  repubblica  è enervare  e 
indebolire , per  accrc.scerc  il  corpo  suo,  tulli 
gli  altri  corpi.  Il  che  non  fa  un  principe  che  ti 
sotlomclla,  quando  quel  principe  non  sia  qual- 
che barbaro,  distruttore  de'paesi,  e dissipa- 
tore di  tutte  le  civiltà  degli  uomini , come 
sono  i principi  orientali.  Ma  s'egli  ha  in  sè 
ordini  umani  o ordinaij,  il  più  delle  volte 
ama  le  città  sue  soggette  egualmente,  ed  a 
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loro  lascia  Parti  tutte,  e quasi  tutti  gli  ordini 
antichi.  Talché  se  le  non  possono  crescere  come 
libere,  elle  non  rovinano  anche  come  serve; 
intendendosi  della  servitù , in  la  quale  ven- 
gono le  città  servendo  ad  un  forestiere,  per- 
chè di  quella  di  un  loro  cittadino  ne  parlai  di 
sopra.  Chi  considererà  adunque  lutto  quello 
che  si  è detto , non  si  maraviglierà  della  po- 
tenza che  i Sanniti  avevano,  sendo  liberi,  e 
della  debolezza  in  che  e’venncro  poi  servendo; 
e Tito  Livio  ne  fa  fede  in  più  luoghi,  e mas- 
simo nella  guerra  d’ Annibale,  dove  e'inosira 
ebe  essendo  i Sanniti  oppressi  da  una  legione 
d’ uomini  che  era  in  Nola,  mandarono  oratori 
ad  Annibaie  a pregarlo  che  gli  soccorresse.  I 
quali  nel  parlar  loro  dissero,  che  avevano  per 
cento  anni  combattuto  con  i Romani  con  i 
propri  loro  sudditi  e propri  loro  capitani , e 
molle  volle  avevano  sostenuto  duoi  eserciti 
consolari  e duoi  consoli,  e che  allora  a tanta 
bassezza  erano  venuti,  che  si  potevano  a pena 
difendere  da  una  piccola  legione  romana  che 
era  in  Nola. 

Capitolo  111. 

Roma  divenne  grande  città  rovinando  le  etità  circon- 
vicine, e ricevendo  i foretiieri  facilmente  a'  tuoi 
onori. 

CresciI  interea  Roma  Albae  ruinis.  Quelli 
che  disegnano  che  una  città  faccia  grande  im- 
perio, si  debbono  con  ogni  industria  ingegnare 
di  farla  piena  di  abitatori;  perchè  senza  questa 
abbondanza  di  uomini,  mai  non  riuscirà  di 
far  grande  una  città.  Questo  si  fa  in  duoi  modi, 
per  amore  e per  forza.  I*er  amore,  tenendo  le 
vie  aperte,  e sicure  a' forestieri  che  disegnas- 
sero venire  ad  abitare  in  quella,  acciocché 
ciascuno  vi  abiti  volentieri.  Per  forza,  disfa- 
cendo le  città  vicine,  e mandando  gli  abitatori 
di  quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  II  che  fu 
tanto  osservato  in  Roma,  che  nel  tempo  del 
sesto  re  in  Ruma  abitavano  ottantamila  uomini 
da  portare  armi.  Perchè  i Romani  vollono  fare 
ad  uso  del  buon  coltivatore,  il  quale  perchè 
una  pianta  ingrossi  e possa  produrre  e man- 
tenere i frutti  suoi,  gli  taglia  i primi  rami  che 
la  mette,  acciocché,  cimasa  quella  virtù  nel 
piede  di  quella  pianta , possano  col  tempo  na- 
scervi più  verdi  e più  fruttiferi.  E che  questo 
modo  tenuto  per  ampliare  e fare  imperio  fosse 
necessario  e buono,  lo  dimostra  Io  esempio  di 
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Sparta  c d' Atene,  lo  quali  essendo  due  repub- 
bliche armatissimo,  e ordinate  di  ottime  leggi, 
nondimeno  non  si  condnssono  alla  grandezza 
dell'  imperio  romano;  c Roma  pareva  più  tu- 
multuaria, e non  tanto  bmie  oi^inata  quanto 
quelle.  Di  che  non  se  no  può  addurre  altra 
cagiono  che  la  preallegata,  perchè  Roma  per 
aver  ingrossato  per  quello  due  vie  il  corpo 
della  sua  città,  potette  di  già  mettere  in  armo 
dugento ottantamila  uomini,  o Sparta  ed  Atene 
non  passarono  mai  ventimila  per  ciascuna.  Il 
che  nacque,  non  da  essere  il  sito  di  Ruma  più 
benigno  che  quello  di  coloro,  ma  solamente 
da  diverso  modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo, 
fondatore  della  repubblica  Spartana,  conside- 
rando nessuna  cosa  potere  più  Tacilmentc  ri- 
solvere le  sue  leggi  che  la  commistione  di 
nuovi  abitatori,  fece  ogni  cosa  perché  i fore- 
stieri non  avessero  a conversarvi;  ed  oltre  al 
non  ricevere  ne’ matrimonj , alla  civiltà,  ed 
alle  altre  conversazioni,  che  fonno  convenire 
gli  uomini  insieme,  ordinò  che  in  quella  sua 
repubblica  si  spendesse  monete  di  cuoio,  per 
tor  via  a ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per 
portarvi  mercanzie  o portarvi  alcun’  arte  ; di 
qualità  che  quella  città  non  potette  mai  in- 
grossare d’ abitatori.  E perchè  tutte  le  azioni 
nostre  imitano  la  natura , non  è possibile  nè 
naturale  che  un  pedale  sottile  sostenga  un 
ramo  grosso.  Però  una  repubblica  piccola  non 
può  occupare  città  nè  regni  che  siano  più  va- 
lidi nè  più  grossi  di  lei;  c se  pure  gii  occupa 
gl’  interviene  come  a quello  albero  che  avesse 
più  grosso  il  ramo  che  il  piede , che  sostenen- 
dolo con  fatica,  ogni  piccolo  vento  Io  flacca , 
come  si  vede  che  intervenne  a Sparla,  la  quale 
avendo  occupate  tutte  le  città  di  Grecia , non 
prima  se  gli  ribellò  Tebe,  che  tutte  l’ altre 
cittadi  se  gli  ribellarono,  e rimase  il  pedale 
solo  senza  rami.  Il  che  non  potellc  intervenire 
a Roma , avendo  il  piè  si  grosso  che  qualun- 
que ramo  poteva  facilmente  sostenere.  Que- 
sto modo  adunque  di  procedere,  insieme  con 
gli  altri  che  di  sotto  si  diranno,  fece  Roma 
grande  e potentissima.  Il  che  dimostra  Tito 
Livio  in  due  parole,  quando  disse  : Crescit  m- 
Urea  Roma  Albae  ruinis. 


Capitolo  IV. 

Le  reptMHche  hmno  Um»U  tre  modi  circa  lo  ampliare. 

Chi  ha  osservato  le  antiche  istorie  trova 
come  le  repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo 
ampliare.  L’ uno  è stato  quello  che  osserva- 
rono i Toscani  antichi,  di  essere  una  lega  di 
più  repubbliche  insieme,'  dove  non  sia  alcuna 
che  avanzi  l’altra  nè  di  autorità  nè  di  grado; 
e nello  acquistare , farsi  le  altre  città  compa- 
gne in  simil  modo,  come  in  questo  tempo 
fanno  i Svizzeri,  e come  nei  tempi  antichi  fe- 
cero in  Grecia  gli  Achei  e gli  Etoli.  £ perchè 
i Romani  fecero  assai  guerra  con  ì Toscani, 
per  mostrar  meglio  la  qualità  di  questo  primo 
modo,  mi  distenderò  in  dare  notizia  di  loro 
particolarmente.  In  Italia  innanzi  all’  imperio 
romano,  furono  i Toscani  per  mare  e per  terra 
potentissimi;  e benché  delle  cose  loro  non  ce 
ne  sia  particolare  istoria,  pure  c’è  qualche 
poco  di  memoria,  e qualche  segno  della  gran- 
dezza loro;  e si  sa  come  e’ mandarono  una 
colonia  in  sul  mare  di  sopra,  la  quale  chia- 
marono Adria,  che  fu  si  nobile,  che  la  dello 
nome  a quel  mare,  che  ancora  i Latini  chia- 
mano Adriatico.  Intendesi  ancora,  come  le  loro 
armi  furono  ubbidite  dal  Tevere  per  inCno 
a’  piè  dell’  Alpi , che  ora  cingono  il  grosso 
d' Italia;  non  ostante  che  dugento  anni  innanzi 
che  i Romani  crescessero  in  mollo  forzo,  detti 
Toscani  perderono  l’ imperio  di  qncl  paese , 
che  oggi  si  chiama  la  Lombardia,  la  quale 
provincia  fu  occupala  da’ Francesi,  i quali, 
mossi  o da  necessità  o dalla  dolcezza  dei  frulli, 
e massime  del  vino,  vennero  in  Italia  sotto 
Belloveso  loro  duce;  c rotti  e cacciali  i pro- 
vinciali si  posono  in  quel  luogo  dove  edifica- 
rono di  molte  cittadi,  e quella  provincia  chia- 
marono Gallia,  dal  nome  che  tenevano  allora, 
la  qual  tennero  lino  che  da’ Romani  fussero 
domi.  Vivevano  adunque  i Toscani  con  quella 
equalità.c  procedevano  nello  ampliare  in  quel 
primo  mo<Io  che  di  sopra  si  dice;  e furono  do- 
dici città,  tra  le  quali  era  Chiusi,  Veio,  Fie- 
sole, Arezzo,  Volterra , e simili,  quali  per  via 
di  lega  governavano  l’imperio  loro;  nè  pote- 
rono uscir  d’ Italia  con  gli  acquisti,  o di  quell.a 
ancora  rimase  intatta  gran  parte  per  le  cagioni 
che  di  sotto  si  diranno.  L’ altro  modo  è farsi 
compagni,  non. tanto  però  che  non  li  rimanga 
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il  Kriido  del  comaodare,  la  sedia  dell’  imperio 
ed  il  titolo  dell’  imprese,  il  qual  modo  Tu  o$- 
aervalo  da’  Romani.  11  teno  modo  è farsi  im. 
mediate  sudditi,  e non  compagni,  come  fecero 
gli  Spartani,  c gli  Ateniesi.  Dei  quali  tre  modi 
questo  ultimo  è al  tutto  inutile,  come  e'  si 
vede  che  fu  nelle  sopraddette  due  repubbliche, 
le  quali  non  rovinarono  per  altro,  se  non  per 
aver  acquistato  qnel  dominio  che  le  non  po- 
tevano tenere.  Perchè  pigliar  cura  d’avere  a 
governar  città  con  violenia,  massime  quello 
che  lusserò  consuete  a viver  libero,  ò una 
cosa  difficile  e faticosa.  E so  tu  non  siei  ar- 
mato, e grosso  d’ armi , non  le  puoi  nè  co- 
mandare nè  reggere.  Ed  a voler  esser  cosi 
latto,  è necessario  farsi  compagni  che  ti  aiu- 
tino ingrossare  la  tua  città  di  popola  E perchè 
queste  due  città  non  fcciono  nè  l’ uno  nè  l’al- 
tro, il  modo  del  procedere  loro  fu  inutile.  E 
perchè  Roma,  la  quale  è nello  esempio  del 
secondo  modo,  fece  l'uno  e l’altro,  però  salse  i 
a tanta  eccessiva  potenza.  £ perchè  la  è stata 
sola  a vivere  cosi,  è stata  ancora  sola  a di-  | 
ventare  tanto  potente;  perchè  avendosi  ella 
fatti  di  molti  compagni  per  tutta  Italia,  i quali  ' 
in  di  molte  cose  con  eguali  leggi  vivevano  seco  ; > 
e,  dall’altro  canto,  come  di  sopra  è detto,  i 
sendosi  riservato  sempre  la  sedia  dell’  imperio  i 
e il  titolo  del  comandare,  questi  suoi  campa-  i 
gni  venivano,  che  non  se  ne  avvedevano,  con  ! 
le  fatiche  0 con  il  sangue  loro  a soggiogar  sè  I 
stessi.  Perchè  come  cominciarono  a uscire  con 
gli  eserciti  d' Italia,  e ridurre  i regni  io  pro- 
vincie,  e farsi  soggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a viver  sotto  i re,  non  si  curavano 
d’ esser  soggetti , ed  avendo  governatori  ro-  i 
roani,  ed  essendo  stati  vinti  da  eserciti  con  il 
titolo  Romano,  non  riconoscevano  per  supe- 
riore altro  che  Roma.  Di  modo  che  queUi  , 
compagni  di  Roma  che  orano  in  Italia,  si  tro-  ! 
varono  in  un  tratto  cinti  di  sudditi  romani,  ed  | 
oppressi  da  una  grossissima  città  com’era 
Roma;  e quando  e’ si  avvidero  dello  inganno, 
sotto  il  quale  erano  vissuti,noa  furono  a tempo  | 
a rimediarvi:  tanta  autorità  aveva  presa  Roma  ' 
con  le  provincie  esterne,  e tanta  forza  si  tro-  | 
vava  in  seno,  avendo  la  sua  città  grossissima  ; 
ed  armatissima.  £ benché  quelli  suoi  compa-  j 
gni,  por  vendicarsi  delle  ingiurie,  gli  congiu-  | 
rassero  contro,  furono  in  poco  tempo  perditori  i 
della  guerra,  peggiorando  le  loro  condizioni, 
perché  di  compagni  diventarono  loro  sudditi.  , 
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Questo  modo  di  procedere,  com’è  detto,  ò 
stato  solo  osservato  da’  Romani , nè  può  te- 
nere altro  modo  una  repubblica  che  voglia 
ampliare  ; perchè  l’ esperienza  non  te  n’  ha 
mostro  nessun  più  certo  o piu  vero.  11  modo 
preallegato  delle  leghe,  come  viverono  i To- 
scani, gli  Achei  c gli  Etoli,  e come  oggi  vi- 
vono i Svizzeri,  è,  dopo  a quello  dei  Romani, 
il  miglior  modo;  perchè  non  si  potendo  con 
quello  ampliare  assai,  no  seguitano  duoi  beni; 
l’uno  che  facilmente  non  ti  tiri  guerra  addosso; 
r altro  che  qnel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tieni 
facilmente.  La  cagione  del  non  potere  am- 
pliare, è Tessere  una  repubblica  disgiunta,  e 
posta  in  vario  sedi,  il  che  fa  che  difficilmente 
possono  consultare  o deliberava  Fa  ancora 
che  non  sono  desiderosi  di  dominare  ; perchè 
sondo  molte  comunità  a partecipare  di  quel  do- 
minio, non  istimano  tanto  tale  acquisto,quanto 
fa  una  repubblica  sola  che  spera  di  goderselo 
tutto.  Govcrnansi , oltre  di  questo , per  conai- 
lio,  c conviene  che  siano  più  tardi  ad  ogni 
deliberazione  che  quelli  abitano  dentro  ad  un 
medesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  espe- 
rienza che  simil  modo  di  procedere  ha  un 
termine  fisso,  il  quale  non  ci  è esempio  che 
mostri  che  si  sia  trapassato  ; e questo  è di  ag- 
giungere a dodici  o quattordici  comunità,  di- 
poi non  cercare  di  andare  più  avanti;  perchè 
scndo  giunti  al  grado  che  par  loro  potersi  di- 
fendere da  ciascuno,  non  cercano  maggiore 
dominio,  si  perchè  la  necessità  non  gli  stringe 
di  avere  più  potenza,  si  per  non  |:onoscero 
utile  negli  acquisti,  per  le  cagioni  detto  di  so- 
pra; perchè  egli  arebbero  a fare  una  delle 
due  cose,  o a seguitare  di  farsi  compagni,  e 
questa  moltitudine  farebbe  confusione , o egli 
arebbono  a farsi  sudditi.  E perchè  e’  veggono 
in  questo  difficultà,  c non  molto  utile  nel  te- 
nerli , non  lo  stimano.  Pertanto , quando  e’  sono 
venuti  a tanto  pumcro,  che  paia  loro  vivere 
sicuri,  si  voltano  a due  cose:  T una  a ricevere 
raccomandati,  e pigliar  protezioni, e per  que- 
sti mezzi  trarre  da  ogni  parte  danari , i quali 
facilmente  tra  loro  si  possono  distribuire;  e 
l’altra  è militare  per  altrui,  e pigliare  stipen- 
dio da  questo  e da  quello  principe,  che  per  sue 
imprese  gli  solda,  come  si  vede  che  fanno  oggi 
i Svizzeri,  o come  si  legge  che  facevano  i 
preallegati.  Di  che  ne  è testimone  Tito  Livio, 
dove  dice,  che  venendo  a parlamento  Filippo 
re  di  Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flaminio , 
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c ra^iunanilo  ili  acronlo  alla  presenza  d’ un 
pretore  degli  Gioii,  in  venendo  a parole  detto 
pretore  con  Filippo , gli  fu  da  quello  rimpro- 
verato l’ avarizia  c la  infldelild,  dicendo  clic 
gli  Etoli  non  si  vergognavano  militare  con 
uno,  c poi  mandare  i loro  uomini  ancora  al 
servigio  del  nemico,  talché  molte  volte  tra 
duoi  contrarj  eserciti  si  vedevano  lo  insegne 
di  Glolia.  Conoscesi  pertanto  come  questo 
modo  di  procedere  per  leghe,  6 stato  sempre 
simile , ed  ha  fatto  simili  cITctli.  Vedasi  ancora 
che  quel  modo  di  faro  sudditi  é stato  sempre 
debole,  ed  avere  fatto  piccoli  profitti  ; c quando 
puro  egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovi- 
nati tosto.  E se  questo  modo  di  faro  sudditi  é 
inalilo  nello  repubbliche  armate , in  quelle 
che  sono  disarmate  è inutilissimo,  come  sono 
state  nei  nostri  tempi  le  repubbliche  d’Italia. 
Conoscesi  pertanto  essere  vero  modo  quello 
che  tennero  i Romani,  il  quale  è tanto  più 
mirabile,  quanto  o'  non  co  n’  era  innanzi  a 
Roma  esempio,  c dopo  Ruma  non  é stato  al- 
cuno che  gli  abbia  imitati.  E quanto  allo  le- 
ghe, si  trovano  solo  i Svizzeri  e la  lega  di 
Svevìa  cho  gl' imita.  E,  come  nel  fine  di  que- 
sta materia  si  dirà,  tanti  ordini  osservati  da 
Roma,  cosi  pertinenti  alle  cose  di  dentro, 
come  a quelle  di  fuora,  non  sono  nei  presenti 
nostri  tempi  non  solamente  imitati,  ma  non 
se  n'c  tenuto  alcuno  conto,  giudicandoli  al- 
cuni non  veri,  alcuni  impossibili,  alcuni  non 
a proposito  ed  inutili.  Tanto  che  standoci  con 
questa  ignoranza,  siamo  preda  di 'qualunque 
ha  voluto  correre  questa  provincia.  E quando 
la  imitazione  dei  Romani  paresse  dilBcile,  non 
dovrebbe  parere  cosi  quella  degli  antichi  To- 
scani, massime  a’  presenti  Toscani.  Rcrchè  se 
quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  dette,  fare 
un  imperio  simile  a quel  di  Roma,  poterono 
acquistare  in  Italia  quella  potenza  che  quel 
modo  del  procedere  concesse  loro.  11  che  fu 
per  un  gran  tempo  sicuro,  con  somma  gloria 
d' imperio  o d’  armi , e massima  laude  di  co- 
stumi e di  religione.  La  qual  potenza  c gloria 
fu  prima  diminuita  dai  Francesi,  dipoi  spenta 
da' Romani,  c fu  tanto  spenta,  che,  ancora 
che  duemila  anni  fa  la  potenza  de'  Toscani 
fusse  grande,  al  presente  non  è quasi  memo- 
ria. La  qual  cosa  mi  ha  fatto  pensare  donde 
nasca  questa  oblivione  delle  cose,  come  nel 
seguente  capitolo  si-discorrcrà. 
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Capitolo  V. 

Che  la  rariazimi  delle  ielle  e delle  lingue,  insieme 
enn  l'  accidente  de’dilurj  i delle  pesti,  spegna  la 
memoria  delle  cose. 

A quelli  filosofi  che  hanno  voluto  che  II 
mondo  sia  stato  eterno,  credo  cho  si  potesse 
replicare,  chii  se  tanta  iniquità  fusse  vera, 
c'  sarebbe  ragionevole  che  ci  fusse  memoria  di 
più  cho  cinque  mila  anni,  quando  e’ non  si 
vedesse  come  queste  memorie  de’  tempi  per 
diverse  cagioni  si  spengano;  delle  quali,  parte 
nc  vengono  dagli  uomini,  parto  dal  cielo. 
(Juellc  che  vengono  dagli  uomini  sono  le  varia- 
zioni delle  sette  e delle  lingue.  Perchè  quando 
e'  surge  una  setta  nuova,  cioè  una  religione 
nuova,  il  primo  studio  suo  è,  per  darsi  ripu- 
tazione, estinguere  la  vecchia;  c quando  egli  oc- 
corre che  gli  ordinatori  della  nuova  setta  siano 
di  lingua  diversa,  la  spengono  facilmenle.  La 
qual  cosa  si  conosce,  considerando i modiche 
ha  tenuti  la  Religione  cristiana  contro  alla 
setta  dentile,  la  quale  ha  cancellati  tutti  gii 
ordini,  tutte  le  cerimonie  di  quella,  e spenta 
ogni  memoria  di  quella  antica  teologia.  Vero 
è che  non  gli  è riusciuto  spegnere  in  tutto  la 
notizia  delle  cose  fatte  dagli  uomini  eccellenti 
di  quella;  il  clic  è nato  per  avere  quella  man- 
tenuta la  lingua  latina,  il  che  fecero  forzata- 
mente,  avendo  a scrivere  questa  legge  nuova 
con  essa.  Perché  se  l’avessero  potuta  scrivere 
con  nuora  lingua,  considerato  le  altre  perse- 
cuzioni gli  fecero,  non  ci  sarebbe  ricordo  al- 
cuno delle  cose  passale.  E chi  legge  i modi 
tenuti  da  San  (ìregorio,  c dagli  altri  capi  della 
religione  Cristiana,  vedrà  con  quanta  ostina- 
zione c’  perst^uitarono  tutte  Io  memorie  anti- 
che, ardendo  le  opere  de' poeti  c degli  istorici, 
ruinando  le  immagini,  e guastando  ogni  altra 
cosa  che  rendesse  alcun  segno  dell' antichità, 
l'alché  se  a questa  persecuzione  egli  avessero 
aggiunto  una  nuova  lingua,  si  sarebbe  veduto 
in  brevissimo  tempo  ogni  cosa  dimenticare.  È 
da  credere  pertanto  che  quello  che  ha  voluto 
fare  la  religione  Cristiana  contro  alla  setta 
Gentile,  la  Gentile  abbia  fatto  contro  a quella 
che  era  innanzi  a lei.  E perchè  queste  sette  in 
cinque  o seimila  anni  variarono  due  o tre 
volte,  si  perdé  la  memoria  delle  cose  fatte  in- 
nanzi a (|ucl  lcm|K).  E se  pure  ne  resta  alcun 
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segno,  si  considera  come  cosa  favolosa,  e non 
0 prestato  loro  fede;  come  interviene  all’istoria 
di  Diodoro  Siculo,  che  benché  e’  renda  ragione 
di  quaranta  o cinquantamila  anni,  nondimeno 
é riputata,  com*  io  credo  che  sia,  cosa  men- 
dace. Quanto  alle  cause  che  vengono  dal  cielo, 
sono  quelle  che  spengono  le  umana  genera- 
zione, c riducono  a pochi  gli  abitatori  di  parte 
del  mondo.  £ questo  viene  o per  peste  o per 
fame,  o per  una  inondazione  di  acque;  e la 
più  importante  è questa  ultima,  si  pcrcliè  la  é 
più  universale,  si  perchè  quelli  che  si  salvano 
sono  uomini  tutti  montanari  c rozzi,  i quali 
non  avendo  notizia  d’ alcuna  antichità,  non  la 
possono  lasciare  a’  posteri.  £ se  fra  loro  si 
salvasse  alcuno  che  ne  avesse  notizia,  per  farsi 
riputazione  e nome,  la  nasconde,  e la  per- 
verte a suo  modo;  talché  ne  resta  solo  a' suc- 
cessori quanto  ei  uc  ha  voluto  scrivere,  e non 
altro.  £ che  queste  inondazioni,  pesti  e fami 
vengano,  min  credo  sia  da  dubitarne,  si  perché 
ne  sono  piene  tulle  le  istorie,  si  perché  si  vede 
questo  effetto  della  oblivione  delle  cose,  si 
perché  e’ pare  ragionevole  che  sia;  perché  la 
natura,  come  ne’  corpi  semplici,  quando  vi  è 
ragunato  assai  materia  superflua,  muove  per 
sé  medesima  molte  volle,  e fa  una  purgazio- 
ne, la  quale  è salute  di  quel  corpo,  cosi  in- 
terviene in  questo  corpo  misto  della  umana 
generazione,  che  quando  tutte  le  provincie 
sono  ripiene  di  abitatori,  in  modo  che  non 
possono  vivere,  né  possono  andare  altrove 
per  essere  occupali  e pieni  tulli  i luoghi;  e 
quando  l’astuzia  e malignità  umana  è venuta 
dove  la  può  venire , conviene  di  necessità 
che  il  mondo  si  purghi  per  uno  dei  tre 
modi,  acciocché  gli  uomini,  essendo  divenuti 
pochi  0 battuti,  vivano  più  comodamente,  e 
diventino  migliori.  £ra  adunque,  come  di  so- 
pra è detto,  già  la  Toscana  polente,  piena  di 
religione  c di  virtù,  aveva  i suoi  costumi  e la 
sua  lingua  patria,  il  che  tutto  é stato  spento 
dalla  potenza  romana.  Talché,  come  si  é detto, 
di  lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nome. 

Capitolo  VI. 

Come  i Romani  proeederano  nel  fare  la  guerra. 

Avendo  discorso  come  i Homani  procede- 
vano nello  ampliare,  discorreremo  ora  come 
ci  procedevano  nel  fare  la  guerra:  c in  ogni 


loro  azione  si  vedrà  con  quanta  prudenza  ei 
deviarono  dal  modo  universale  degli  altri,  per 
facilitarsi  la  via  a venire  ad  una  suprema 
grandezza.  La  intenzione  di  chi  fa  guerra  per 
elezione,  ovvero  per  ambizione,  è acquistare 
e mantenere  lo  acquistato,  e procedere  iu  modo 
con  essa,  che  l’arricchisca  e non  impoverisca 
il  paese  e la  patria  sua.  È necessario  dunque, 
e nello  acquistare  e nel  mantenere,  pensare  di 
non  spendere,  anzi  far  ogni  cosa  con  utilità 
del  pubblico  suo.  Chi  vuol  fare  tutte  queste 
cose,  conviene  che  tenga  lo  stile  c modo  ru- 
mano, il  quale  fu  in  prima  di  fare  lo  guerre, 
come  dicono  i Francesi , corte  e grosse;  perché 
venendo  in  campagna  con  eserciti  grossi , tutte 
le  guerre  ch'egli  ebbero  con  i Latini,  Sanniti 
e Toscani,  le  espedirono  in  brevissimo  tempo. 
£ se  si  noteranno  tutte  quello  che  fecero  dal 
principio  di  Roma  iofino  alla  ossidione  dei 
Veieuti,  tutte  si  vedranno  espedile,  quale  in 
sei,  quale  in  dieci,  quale  in  venti  di.  Perché 
r uso  loro  era  questo:  subito  eh’  era  scoperta 
la  guerra  , egli  uscivano  fuori  con  gli  eserciti 
ali’incontro  del  nimico,  e subito  facevano  la 
giornata.  La  quale  vinta,  i nimici,  perchè  non 
fusse  guasto  loro  il  contado  affatto , venivano 
alle  condizioni,  ed  i Romani  gli  condannavano 
in  terreni;  i quali  terreni  gli  convertivano  in 
privati  comodi,  o gli  consegnavano  ad  una 
colonia,  la  quale,  posta  in  su  le  frontiere  di 
coloro,  veniva  ad  esser  guardia  dei  confini  ro- 
mani, con  utile  di  essi  coloni , che  avevano 
quelli  campi,  e con  utile  del  pubblico  di  Roma, 
che  senza  spesa  teneva  quella  guardia.  Né  po- 
teva questo  modo  esser  più  sicuro,  o più  forte 
o più  utile.  Perchè  mentre  che  i nimici  non 
erano  in  so  i campi,  quella  guardia  bastava, 
e come  ei  fussero  usciti  fuori  grossi  per  oppri- 
mere quella  colonia,  ancora  i Romani  uscivano 
fuori  grossi,  e venivano  a giornata  conquelli,  e, 
fatta  e vinta  la  giornata,  imponendo  loro  più 
gravi  condizioni,  si  tornavano  io  casa.  Cosi  ve- 
nivano ad  acquistare  di  mano  in  mano  riputa- 
zione sopra  di  loro,  e forze  in  sé  medesimi.  £ 
questo  modo  vennero  tenendo  infino  che  muta- 
rono modo  di  procedere  in  guerra;  il  che  fu 
dopo  l’ossidione  dc’Veienti,  dove  per  poter  far 
guerra  lungamente,  egli  ordinarono  di  pagare  i 
soldati,  che  prima,  per  non  essere  necessario, 
essendo  le  guerre  brevi,  non  li  pagavano.  £ 
benché  i Romani  dessero  il  soldo,  e che  per 
virtù  di  questo  ei  potessero  far  lo  guerre  più 
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lunghe,  0 per  farle  più  diseosto  la  necessità  li 
tenesse  più  in  su  i campi,  nondimeno  non  va- 
riavano mai  dal  primo  ordino  di  Unirle  presto, 
secondo  il  luogo  ed  il  tempo;  nè  variarono 
mai  dal  mandare  le  colonie,  l’erchè  nel  primo 
ordine  li  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  brevi , 
oltre  il  loro  naturale  uso,  Tambizionedei  con-  | 
soli,  i quali  avendo  a stare  un  anno,  c di  quello  ] 
anno  sei  mesi  alle  stanze,  volevano  Unire  la  i 
guerra  per  trionfare.  Nel  mandare  le  colonie , | 
li  tenne  l’utile  e la  comodità  grande  che  no 
risultava.  Variarono  bene  alquanto  circa  le 
prode,  delle  quali  non  erano  cosi  liberali  come 
erano  stati  prima;  si  perché  e' non  parova-loro 
tanto  necessario,  avendo  i soldati  lo  stipendio, 
si  perchè  essendo  le  prede  maggiori,  disegna- 
vano di  ingrassare  di  quelle  in  modo  il  pub- 
blico, che  non  fossero  costretti  a fare  l' imprese 
con  tributi  della  città.  Il  qual  ordine  in  poco 
tempo  fece  il  loro  erario  ricchissimo.  QuesU 
duoi  modi  adunque,  e circa  il  distribuire  la 
preda,  c circa  il  mondar  le  colonie,  fecero  che 
Roma  arricchiva  della  guerra,  dove  gli  altri 
principi  e repubbliche  non  savie  ne  impoveri- 
scono. E ridusse  la  cosa  in  termine,  che  ad 
un  consolo  non  pareva  poter  trionfare  so  non 
portava  col  suo  trionfo  assai  oro  ed  argento , 

0 di  ogni  altra  sorte  preda  nello  erario.  Cosi 

1 Romani  con  i soprascritti  termini,  c con  il 
Unire  le  guerre  presto,  scndo  contenti  con  lun- 
ghezza straccare  li  nimici,  e con  rotte  e con 
le  scorrerie,  e con  accordi  a' loro  vantaggi, 
diventarono  sempre  più  ricchi  c più  potenti. 

Capitolo  VII. 

Quanto  tirreno  i ilianani  dorano  per  cotono. 

Quanto  terreno  i Romani  distribuissero  per 
colono,  credo  sia  multo  diiUcile  trovarne  la 
verità.  Perchè  io  credo  ne  dessero  più  o manco, 
secondo  i luoghi  dove  c'mandavano  le  colonie. 

£ giudicasi  che  ad  ogni  modo  e io  ogni  luogo 
la  distribuzione  fusse  parca.  Prima  per  potere 
mandare  più  uomini,  scndo  quelli  deputati 
per  guardia  di  quel  paese:  dipoi  perchè,  vi- 
vendo loro  poveri  a casa,  non  era  ragionevole 
che  vole.sscro  che  i loro  uomini  abbondassero 
troppo  fuora.  K l'ilo  Livio  dice,  come  presso 
Veio  c'  vi  mandarono  una  colonia,  c distribui- 
rono a ciascuno  tre  iugeri  c sette  onpe  di  terra, 
che  sono  al  modo  nostro Perchè  oltre  alle 


cose  soprascritte,  e'  giudicavano  che  non  lo 
assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  bastasse. 
È necessario  bene  che  tutta  la  colonia  abbia 
' campi  pubblici,  dove  ciascuno  possa  pascere 
; il  suo  bestiame,  e selve  dove  prendere  del  le- 
gname per  ardere;  senza  le  quali  cose  non  può 
una  colonia  ordinarsi. 

Capitolo  Vili. 

.La  cagione  percKè  i popoli  ti  partono  da’  luoghi 
pale]  e inondano  il  patte  attrai. 

Poi  che  di  sopra  si  è ragionato  del  modo 
nel  procedere  della  guerra  osservalo  da’Ro- 
roani,  e come  i Toscani  furono  assaltati  dai 
Francesi,  non  mi  pare  alieno  dalla  materia 
discorrere,  come  e’  si  fanno  di  due  generazioni 
guerre.  V una  è fatta  per  ambizione  de' principi 

0 delle  repubbliche  che  cercano  di  propagare 
lo  imperio,  come  furono  le  guerre  che  fece 
Alessandro  Magno  e quelle  che  fecero  i Ro- 
mani , c quello  che  fanno  ciascuno  dell’  una 
potenza  con  l’ altra.  Le  quali  guerre  sono  pe- 
ricolose, ma  non  cacciano  al  tutto  gli  abi- 
tatori d’  una  provincia  , perché  c’  basta  al 
vincitore  solo  la  ubbidienza  de’ popoli,  e il 
più  delle  volle  li  lascia  vivere  con  le  loro  leggi, 
e sempre  con  le  loro  coso  e ne’  loro  beni. 
L’altra  generazione  di  guerra  è,  quando  un 
popolo  intero  con  tutte  lo  sue  famiglie  si  leva 
d’un  luogo,  necessitato  o dalla  fame  o dalla 
guerra,  e va  a cercare  nuova  sedo  c nuova 
provincia,  non  per  comandarla  come  quelli  di 
sopra,  ma  per  possederla  tutta  particolar- 
mente, c cacciare  o ammazzare  gli  abitatori 
antichi  di  quella.  Questa  guerra  è crudelissima 
e spaventosissima.  £ di  queste  guerre  ragiona 
Salustio  nel  fine  deli’  lugurtino,  quando  dice 
che  vinto  lugurta,  si  septi  il  moto  de’  Francesi 
che  venivano  io  Italia,  dov’e’  dice  che  il  po- 
polo romano  con  tutte  le  altro  genti  combattè 
solamente  per  chi  dovesse  comandare , ma  con 

1 Francesi  si  combattè  sempre  per  la  saluto  di 
ciascuno.  Perchè  ad  un  principe  o ad  una  re- 
pubblica che  assalta  una  provincia,  basta  spe- 
gnere solo  coloro  che  comandano,  ma  a queste 
popolazioni  conviene  spegnere  ciascuno, perclié 
vogliono  vivere  di  quello  che  altri  viveva.  1 
Romani  ebbero  tre  di  queste  guerre  perico- 
losissime. La  prima  fu  quella  quando  Roma 
fu  presa , la  quale  fu  occupata  da  quei  Francesi 
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che  arevano  tolto,  come  di  sopra  si  disse,  la 
Lombardia  a’ Toscani,  e fattone  loro  sedia  ; 
della  quale  Tito  Lirio  ne  allega  due  cagioni: 
la  prima,  come  di  sopra  si  disse,  che  furono 
allcttati. dalla  dolcezza  delle  frutte  e del  vino 
d’Italia,  delle  quali  mancavano  in  Francia;  la 
seconda,  che  essendo  quel  regno  francese  mol- 
tiplicato in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  si  po- 
tevano più  nutrire,  giudicarono  i prinicipi  di 
quelli  luoghi  che  fosse  necessario  che  una  parte 
di  loro  andasse  a cercare  nuova  terra;  o falla 
taledeliberazioneelessoro  per  capitani  di  quelli 
che  ai  avevano  a partire,  Belloveso  e Sicoveso, 
duoi  re  de’ Francesi,  de’ quali  Belloveso  venne 
in  Italia,  e Sicoveso  passò  in  Ispagna.  Dalla 
passala  del  qual  Belloveso  nacque  la  occupa- 
zione di  Lombardia,  e quindi  la  guerra  che 
prima  i Francesi  fecero  a Roma.  Dopo  questa 
fu  quella  che  fecero  dopo  la  prima  guerra  Car- 
taginese, quando  Ira  Piombino  o Pisa  ammaz- 
zarono più  che  dugenlomila  Francesi.  La  terza 
fu  quando  i Tedeschi  o Cimbri  vennero  in  Ita- 
lia, i quali  avendo  vinti  più  eserciti  romani , 
furono  vinti  da  Blario.  Vinsero  adunque  i Ro- 
mani queste  tre  guerre  pericolosissime.  Nè  era 
necessario  minor  virtù  a vincerle;  perchè  si 
vede  poi,  come  la  virtù  romana  mancò,  c che 
quelle  armi  perderono  il  loro  antico  valore, 
fu  quello  impero  distrutto  da  simili  popoli , i 
quali  furono  Goti,  Vandali,  e simili,  che  oc- 
cuparono tutto  l’impero  occidentale.  Escono 
tali  popoli  dei  paesi  loro,  come  di  sopra  si 
disse,  cacciati  dsUa  necessilò,  e la  necessitò 
nasce  o dalla  fame,  o da  nna  guerra  ed  op- 
pressione che  no’  paesi  propri  è loro  falla;  tal- 
ché e’son  costretti  cercare  nuove  terre.  E questi 
tali,  0 e’ sono  grande  numero,  ed  allora  con 
violenza  entrano  no’  paesi  altrui,  ammazzano 
gli  abitatori,  posseggono  i loro  beni,  fanno  un 
nuovo  regno,  mutano  il  nome  della  provincia, 
come  fece  Moisc,  c quelli  popoli  che  occupa- 
rono lo  imperio  romano.  Perchè  questi  nomi 
nuovi  che  sono  nell’  Italia  e nelle  altre  pro- 
vincie,  non  nascono  da  altro  che  da  essere 
stalo  nominatecosi  dai  nuovi  occupatori,  come 
è la  Lombardia,  che  si  chiamava  Gallia  Cisal- 
pina, la  Francia  che  si  chiamava  Gallia  Trans- 
alpina, ed  ora  è nominata  da’  Franchi,  che 
cosi  la  chiamavano  quelli  popoli  che  la  oc- 
cuparono; la  Sebiavonia  si  chiamava  llliria, 
l’Ungheria  Pannonia,  l’Inghilterra  Brilannia, 
c molte  altre  provincia  che  hanno  mutalo  no- 


I me,  quali  mrebbe  tedioso  raccontare.  Moisè 
ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Soria 
occupata  da  lui.  E perchè  io  ho  detto  di  sopra, 
che  qualche  volta  tali  popoli  sono  cacciali  della 
propria  sede  per  guerra,  donde  sono  costretli 
cercare  nuove  terre,  ne  vaglio  addurre  l’esem- 
pio dei  Maurusii,  popoli  anticamente  in  Soria, 
i quali  sentendo  venire  i popoli  ebraici , e giu- 
dicando non  potere  loro  resistere,  pensarono 
esser  meglio  salvare  loro  medesimi,  e lasciare 
il  paese  proprio,  che,  per  volere  salvare  quel- 
lo, perdere  ancora  loro;  e levatisi  con  loro 
famiglio  se  ne  andarono  in  Affrica , devo  posero 
la  loro  sedia , cacciando  via  quelli  abitatori 
che  in  quelli  luoghi  trovarono.  E cosi  quelli 
che  non  avevano  potuto  difendere  il  loro  pae- 
se, poterono  occupare  quello  d’ altrui.  E l’ro- 
copio,  che  scrive  la  guerra  che  fece  Belisario 
coi  Vandali  occupatori  dell’ Affrica,  riferisce 
aver  letto  lettere  scritte  in  certe  colonne  nei 
luoghi  dove  questi  .Maurusii  abitavano , le  quali 
dicevano;  No$  Maurtaii,  gui  fugimus  a fade 
Jau  buroni*  /iln  Nmae,  dove  apparisce  la  ca- 
gione della  partila  loro  di  Soria.  Sono  pertanto 
I questi  popoli  forraidolosissimi,  sendo  cacciali 
! da  una  ultima  necessità,  e s’cgli  non  riscon- 
trano buone  armi,  non  saranno  mai  sostenuti. 
I Ma  quando  quelli  che  sono  costretti  abbando- 
I narc  la  loro  patria  non  sono  molli,  non  sono 
I si  pericolosi  come  quelli  popoli  di  chi  si  è ra- 
I gionato;  perchè  non  possono  usare  tanta  vio- 
! lenza;  ma  conviene  loro  con  arte  occupare 
qualche  luogo,  c occupatolo  mantcnervisi  per 
via  di  amici  e di  conf«lerali;  come  si  vede  che 
fece  Enea,  Bidone,  i Massiliesi,  e simili,  i 
quali  tutti,  per  consentimento  de’  vicini,  dove 
e’posorno,  poterono  mantenervisi.  Escono  i 
popoli  grossi,  e sono  usciti  quasi  tutti  de’ paesi 
di  Scizia,  luoghi  freddi  e poveri,  dove,  pcre.v- 
scrc  assai  uomini,  ed  il  paese  di  qualità  da  non 
gli  poter  nutrire,  sono  forzati  uscire,  avendo 
molle  cose  che  gli  cacciano  e nessuna  che  gli 
ritenga.  E se  da  cinquecento  anni  in  qua  non 
è occorso  che  alcuni  di  questi  popoli  abbiano 
inondalo  alcun  paese,  è nato  per  più  cagioni. 
La  prima,  la  grande  evacuazione  che  fece  quel 
paese  nella  declinazione  dell'  imperio,  donde 
uscirono  più  di  trenta  popolazioni.  La  seconda 
è,  che  la  Magna  e l’Ungheria,  donde  ancora 
uscivano  di  queste  genti , hanno  ora  il  paese 
bonificalo  in  modo,  che  vi  possono  vivere  agia- 
tamente, talché  non  sono  necessiiali  di  mutare 
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luogo.  Dall'altra  parlo,  scodo  loro  uomini  bel- 
licosissimi , sono  corno  un  bastiono  a tcn»c 
che  gli  Scili,  i quali  con  loro  conflnano,  non 
presumano  di  potere  vincerli  o passarli.  £ 
spesse  volte  occorrono  movimenti  grandissimi 
dai  Tartari,  che  sono  dipoi  dagli  Ungherie  da 
quelli  di  Polonia  sostenuti,  e spesso  si  gloria- 
no, che  se  non  fusscro  le  armi  loro,  l’Italia  e 
la  Chiesa  arebbe  molto  volle  sentilo  il  peso 
degli  eserciti  tartari.  E questo  voglio  basti 
quanto  a'  prelati  popoli. 

Capitolo  IX. 

Quali  cagiooi  eomutumerUe  faeeùmo  nascer*  le 
guerre  Ira  i potenti. 

La  cagione  che  fece  nascere  guerra  tra  i 
l\pmani  e i Sanniti,  che  erano  stali  in  l^a 
gran  tempo,  6 una  cagione  comune  ebe  nasce 
D'a  tulli  i principati  polenti.  La  qual  cagione, 
o la  viene  a caso,  o la  è fatta  nascere  da  colui 
che  desidera  muovere  la  guerra.  Quella  che 
nacque  tra  i Romani  e i Sanniti  fu  a caso  ; 
perchè  la  intenzione  dei  Sanniti  non  fu,  mo- 
vendo guerra  a’Sidicini,  e dipoi  ai  Campani, 
muoverla  ai  Romani.  Ma  scndo  i Campani  op- 
pressali, e ricorrendo  a Roma,  fuori  della  opi- 
nione dei  Romani  e de' Sanniti,  furono  forzati, 
dandosi  i Campani  ai  Romani,  come  cosa  loro 
difenderli,  e pigliare  quella  guerra  che  a loro 
parve  non  poter  con  loro  onore  fuggire.  Per- 
chè e’  pareva  bene  a'  Romani  ragionevole  non 
potere  difendere  i Campani  come  amici  con- 
tro ai  Sanniti  amici;  ma  pareva  beo  loro  ver- 
gogna non  li  difendere  come  sudditi , ovvero 
raccomandati,  giudicando,  quando  e'non  aves- 
sero presa  tal  difesa,  torre  la  via  a tutti  quelli 
che  disegnassero  venire  sotto  la  potestà  loro. 
£d  avendo  Roma  per  One  T imperio  e la  glo- 
ria, c non  la  quiete,  non  poteva  ricusare  que- 
sta impresa.  Questa  medesima  cagione  dette 
principio  alla  prima  guerra  contro  ai  Carta- 
ginesi, per  la  difcosioiie  che  i Romani  presero 
do'  Messinesi  in  Sicilia  ; la  quale  fu  ancora  a 
caso.  Ma  non  fu  già  a caso  dipoi  la  seconda 
guerra  che  nacque  infra  loro;  perchè  Anni- 
baie  , capitano  cartaginese,  assaltò  i Saguiilini 
amici  de'  Romani  in  Ispagna  , non  per  oITcu- 
dcre  quelli,  ma  per  muovere  T armi  romane , 
ed  avere  occasione  di  combatterli , c passare 
in  Italia.  Questo  modo  nello  appiccare  nuove 


guerre  è stato  sempre  consocio  tra  i polenti , 
e ct>c  si  hanno  c della  fede  c d' altro  qualche 
rispetto.  Perchè  se  io  voglio  fare  guerra  con 
un  principe,  c fra  noi  siano  fermi  capitoli  per 
; un  gran  tempo  osservati,  con  altra  giustifica- 
zione c con  altro  coloro  assalterò  io  un  suo 
amico  che  Jui  proprio;  sapendo  massime  che 
nello  assaltare  l’amico  o ei  si  rìsentirA,  ed  io 
arò  r intento  mio  di  fargli  guerra , o non  si 
risentendo,  si  scoprirà  la  debolezza  o l’ infe- 
deltà sua  di  non  difendere  un  suo  raccom.'in- 
dato.  E 1'  una  e T altra  di  queste  due  cose  è 
I per  torgli  riputazione  e per  faro  più  facili  i di- 
segni mici.  Debbesi  notare  adunque , c per  la 
dedizione  dei  Campani  circa  il  muovere  guer- 
re, quanto  di  sopra  si  è detto,  e di  più  qual 
rimedio  abbia  una  città,  che  non  si  possa  per 
sè  stessa  difendere,  e vogliasi  difendere  in  ogni 
modo  da  quello  che  l'assalta;  il  quale  è darsi 
liberamente  a quello  che  tu  disegni  che  ti  di- 
fenda, come  feciono  i Campani  ai  Romani,  e i 
Fiorentini  al  re  Roberto  di  Napoli , il  quale, 
non  li  volendo  difendere  come  amici,  li  difese 
poi  come  sudditi  contro  alle  forze  di  Castruc- 
cio  da  Lucca,  che  gli  opprimeva. 

Capitolo  X. 

I danari  non  tono  il  nerao  detta  guerra, 
tecondo  che  è la  comune  opinione. 

Perchè  ciascuno  può  cominciare  una  gnerra 
a sua  posta,  ma  non  finirla,  debbo  un  princi- 
pe, avanti  che  prenda  una  impresa,  misurare 
le  forze  sue,  c secondo  quelle  governarsi.  Ma 
debbo  avere  tanta  prudenza,  che  delle  sue 
forze  ci  non  s’ inganni  ; ed  ugni  volta  s’ in- 
gannerà quando  le  misuri  o dai  danari,  o dal 
I sito,  o dalla  bcnivolenza  dogli  uomini , man- 
i caudo'dair  altra  parte  d'armi  proprie.  Perchè 
I le  cose  predette  ti  accrescono  bene  le  forze , 
! ma  le  non  te  le  danno,  e per  sè  medesime 
sono  nulla,  e non  giovano  alcuna  cosa  senza 
r armi  fedeli.  Perchè  i danari  assai  non  ti  ba- 
stano senza  quelle,  non  ti  giova  la  fortezza 
del  paese,  c la  fede  c bcnivolenza  degli  uomini 
non  dura , perchè  questi  non  ti  possono  esser 
fedeli,  non  li  polendo  difendere.  Ogni  munte, 

! ogni  lago,  ogni  luogo  inaccessibile  diventa 
piano  dove  i forti  difensori  mancano.  I danari 
ancora  non  solo  non  ti  difendono,  ma  ti  fanno 
predare  più  presto.  Nè  può  essere  più  falsa 


Digitized  by  Google 


Limo  SKCOMM 


quella  corauno  opinione  che  dice,  cbe  i danari 
sono  il  nerro  delia  guerra.  La  qual  sentenza 
è detta  da  Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu 
tra  Autipatro  Macedone  e il  re  Spartano;  dove 
narra,  che  per  difetto  di  danari  il  re  di  Sparta 
fu  nece^tato  azznffarai,  e fu  rotto  ; che  se  ei 
differiva  la  zuffa  pochi  giorni,  veniva  la  nuova  i 
in  Grecia  della  morte  d’Alessandro,  donde  ! 
e’ sarebbe  rimaso  vincitore  senza  combattere.  | 
Ma  mancandogli  denari , e dubitando  che  lo  { 
esercito  suo  per  diletto  di  quelli  non  lo  ab-  { 
bandonasse,  fu  costretto  tentare  la  fortuna  { 
delia  zuffa.  Talché  Quinto  Curzio  per  questa 
cagione  afferma,  i danari  essere  il  nervo  della 
guerra.  La  qual  sentenza  è allegata  ogni  gior- 
no, e dai  principi,  non  tanto  prudenti  che  ba- 
sti, seguitata.  Perché  fondatisi  sopra  quella, 
credono  che  basti  loro  a difendersi  avere  te- 
soro assai,  e non  pensano  che  so  il  tesoro  ba- 
stasse a vincere,  che  Dario  arebbe  vinto  Ales- 
sandro , i Greci  arebbono  vinti  i Romani , 
ne' nostri  tempi  il  duca  Carlo  arebbe  vinti  i 
Svizzeri , e pochi  giorni  sono  il  papa  e i Fio- 
rentini insieme  non  arebbono  avuta  difficultà 
in  vincere. Francesco  Maria  nipote  di  papa 
Giulio  II  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti  i 
soprannominati  furono  vinti  da  coloro  che 
non  il  danaro  ma  i buoni  soldati  stimano  es- 
sere il  nervo  della  guerra.  Tra  le  altre  cose 
che  Creso  re  di  Lidia  mostrò  a Solone  Ate- 
niese, fu  un  tesoro  innumerabile;  e doman- 
dando quel  che  gli  pareva  della  potenza  sua , 
gli  rispose  Solone,  che  per  quello  non  lo  giu- 
dfoava  più  potente,  perchè  la  guerra  si  faceva 
col  ferro  e non  con  l'oro,  e che  poteva  venire 
uno  ehe  avesse  più  ferro  di  lui,  e torglicne. 

Oltre  di  questo,  quando  dopo  ia  morte 
d' Alessandro  Magno  una  moltitudine  di  Fran- 
cesi passò  in  Grecia , e poi  in  Asia , e man- 
dando i Francesi  oratori  al  re  dì  Macedonia 
per  trattare  certo  accordo , quel  re  per  mo- 
strare la  potenza  sua , e per  isbigottirii , mo- 
strò loro  oro  ed  argento  assai;  donde  quelli 
Francesi  che  di  già  avevano  come  ferma  la 
pace,  la  ruppero;  tanto  desiderio  in  loro 
crebbe  di  torgli  quell’  oro.  E cosi  fu  quel  re 
spogliato  per  quella  cosa  che  egli  aveva  per 
sua  difesa  accumulata.  1 Viniziani  pochi  anni 
sono,  avendo  ancora  Io  erario  loro  pieno  di  te- 
soro, perderono  tutto  lo  stato,  senza  poter  es- 
ser difesi  da  quello.  Dico  pertanto  non  l’ oro , 
come  grida  la  comune  opinione,  essere  il  nervo 
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della  guerra,  ma  i buoni  soldati,  perchè  l’oro 
non  é sufficiente  a trovare  i buoni  soldati,  ma 
i buoni  soldati  sono  ben  sufficienti  a trovar 
l’oro.  Ai  Romani,  s’egli  avessero  voluto  fare 
la  guerra  più  co’danari  cbe  con  il  ferro,  non 
sarebbe  bastalo  avere  tatto  il  tesoro  del  mon- 
do, considerato  le  grandi  imprese  che  fecero  e 
le  difficoltà  che  vi  ebbero  dentro.  Ma  facendo 
le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  patirono  mai 
carestia  dell’  oro , perchè  da  quelli  che  li  te- 
mevano era  portato  l’oro  inflno  ne’ campi. 
E se  quel  re  sparlano  per  carestia  di  danari 
ebbe  a tentare  la  fortuna  della  zuffa , inter- 
venne a lui  quello  per  conto  de'  danari , cbe 
molte  volte  è iutervennlo  per  altre  cagioni  ; 
perchè  si  è veduto  cbe  mancando  ad  uno  eser- 
cito le  vettovaglie,  ed  essendo  neosùtali,  o a 
morire  di  fame  o azzuffarsi , si  piglia  il  par- 
tito sempre  d’azzuffarsi  per  essere  più  onow- 
Tole,  e dove  la  fortuna  li  può  in  qualche 
modo  favorire.  Ancora  è intervenuto  molte 
volte , che  veggendo  un  capitano  al  suo  eser- 
cito nimico  venire  soccorso,  gli  conviene  o 
azzuffarsi  con  qnello,  e tentare  la  fortuna 
della  zuffa,  o,  aspettando  ch’egli  ingrossi, 
avere  a combattere  in  ogni  modo  con  mille 
suoi  disavvantaggi.  Ancora  si  è visto,  come  in- 
tervenne ad  Asdrubale,  quando  nella  Marca  fu 
assaltato  da  Claudio  Nerone  insieme  con  l’al- 
tro console  romano,  che  un  capitano  cbe  è ne- 
cessitato 0 a fuggirsi  0 a combattere,  come 
sempre  elegge  il  combattere;  parendi^lì  in 
questo  parlilo,  ancora  che  dubbiosissimo,  po- 
ter vincere,  e in  quell'allro  avere  a perdere  in 
ogni  modo.  Sono  adunque  molte  necessiladi 
che  fanno  a un  capitano  fuori  della  sua  in- 
tenzione pigliare  partilo  d’azzuffarsi;  e tra  le 
quali  qualche  volto  può  essere  la  carestia 
de’  denari  : nè  per  questo  si  debbono  i denari 
giudicare  essere  il  nervo  della  guerra,  più  cbe 
le  altre  cose  che  inducono  gli  uomini  a simile 
necessità.  Non  è adunque,  replicandolo  di  nuo- 
vo, l'oro  il  nervo  della  guerra , ma  i buoni 
soldati.  Sono  ben  necessari  i danari  in  se- 
condo luogo,  ma  è nna  necessità  che  i sol- 
dati buoni  per  sé  medesimi  la  vincono;  per- 
chè è impossibile  cbe  a'buoni  soldati  manchino- 
i danari,  come  i danari  per  loro  medesimi 
trovino  i buoni  soldati.  Mostra  questo  che  noi 
diciamo  essere  véro  ogni  istoria  in  mille  luo- 
ghi. Non  ostante  che  Pericle  consigliasse  gli 
Ateniesi  a far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso, 
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mostrando  che  c'polovano  vincere  quella  guerra 
con  la  induslria  e eoo  la  forza  del  danaro , e 
benché  in  tale  guerra  gli  Ateniesi  prosperas- 
sero qualche  volta,  in  ultimo  la  perderono , e 
valsono  più  il  consiglio  e gli  buoni  soldati  di 
Sparta,  che  la  industria  ed  il  denaro  di  Atene. 
Ma  Tito  Livio  é di  questa  opinione  più  vero 
testimone  che  alcun  altro , dove  , discorrendo 
se  Alessandro  Magno  fussc  venuto  in  Italia, 
s'cgli  avesse  vinto  i Romani,  mostra  essere 
tre  cose  nei'cssarie  nella  guerra,  assai  soldati 
e buoni , capitani  prudenti , e buona  fortuna  : 
dove  esaminando  quali  o i Romani  o Alessan- 
dro prevalessero  in  queste  cose,  fa  dipoi  la  sua 
conclusione  senza  ricordare  mai  i danari.  Do- 
verono i Campani,  quando  furono  richiesti  dai 
Sididni  che  prendessero  le  armi  per  loro  con- 
tro ai  Sannili,  misurare  la  potenza  loro  dai 
danari,  e non  dai  soldati,  perché  preso  ch’egli 
ebbero  partilo  di  aiutarli,  dop'o  due  rotte  fu- 
rono costretti  farsi  tributarj  de.' Romani,  se  si 
voUono  salvare. 

(Capitolo  XI. 

A’inV  f parlilo  prvdrnlr  far  amicizia  con  un  principe 
che  abbia  più  opiniunc  che  forze. 

Vedendo  Tito  Livio  mostrare  lo  errore  dei 
Stdicini  a fidarsi  dello  aiuto  de’ Campani,  e lo 
errore  do’  Campani  a credere  poterli  difendere, 
non  lo  potrebbe  dire  cou  più  vive  parole,  di- 
cendo: Campani  magis  nomea  in  auanlium  Si- 
dicinorum,  quam  vires  ad  praesidium  allukrtml. 
Dove  si  debbe  -Dotare  che  le  leghe  che  si  fanno 
co’  principi  che  non  abbiano  o comodila  di 
aiutarti  per  la  distanza  del  sito,  o forze  di  farlo 
per  suo  disordine,  o altra  sua  cagione,  arrecano 
più  fama  che  aiuto  a coloro  die  se  nc  fidano, 
come  intervenne  ne’  di  nostri  a’  Fiorentini , 
quando  nel  mille  quatlrocenlo  scllantanovc  il 
papa  e il  re  di  Napoli  gli  assaltarono,  che  es- 
sendo amici  del  re  di  Francia,  trassono  di  quella 
amicizia  mu^ù  nomea,  quam  praesidium;  come 
inlerverrcbbc  ancora  a quel  prìncipe,  che  con- 
fidalosidiMassimilianoimpcratore  facesse  qual- 
che impresa,  perchè  questa  è una  di  quelle 
amicizie  che  arrecherebbe  a chi  la  facesse  ma- 
gis nomea,  quam  praesidium,  come  si  dice  in 
questo  testo,  che  arrecò  quella  do’  Campani  ai 
Sididni.  Errarono  adunque  in  questa  parte  i 
Campani,  per  parer  loro  avere  più  forze  che 


nou  avevano,  £ cosi  fu  la  poca  prudenza  degli 
uomini  qualche  volta,  che  nou  sapendo,  nèpo- 
! tendo  difendere  sé  medesimi , vogliono  prendere 
imprese  di  difendere  altrui  ; come  fecero  ancora 
i Tarentini,  i quali,  sendo  gli  csercili  romani 
all'  incoutro  dell’  esercito  de’  Sanniti , manda- 
rono ambasciatori  al  consolo  romano  a fargli 
intendere  come  ei  volevano  pece  tra  quelli  duoi 
jKipoIi,  e come  erano  per  fare  guerra  contro  a 
quello  che  dalla  pace  si  discostasse.  Talché  il 
cuusolo  ridendosi  di  questa  proposta,  alta  pre- 
senza di  detti  ambasciatori  fece  suonare  a bat- 
taglia, ed  al  suo  esercito  comandò  che  andasse 
a trovare  il  nimico , mostrando  ai  Tarentini 
con  l’opera  e nou  con  le  parole  di  che  risposta 
essi  erano  degni.  Ed  avendo  nel  presente  ca- 
pitolo ragionalo  dei  partiti  che  pigliano  i prin- 
cipi al  contrario  per  la  difesa  altrui,  voglio 
nel  seguente  parlare  di  quelli  che  si  pigliano 
per  la  propria  difesa. 

' ' Capitolo  XII. 

Segli  i meglio,  temendo  di  euen  assailato, 
inferire,  o aipellare  la  guerra. 

Io  ho  sentilo  da  uomini  assai  praliclii  nelle 
cose  della  guerra  qualche  volta  disputare  , se 
sono  duoi  principi  quasi  di  eguali  forze,  se 
quello  più  gagliardo  abbia  bandito  la  guerra 
contro  a quell’  altro,  quale  sia  miglior  partilo 
per  l’ altro,  o aspettare  il  nimico  dentro  ai  cou- 
Uui  suoi,  o andarlo  a trovare  in  casa,  ed  as- 
saltare lui.  E nc  ho  sentito  addurre  ragioni  da 
ogni  parte.  £ chi  difende  lo  andare  assaltare 
altrui,  nc  allega  il  consiglio  che  Creso  delle  a 
Ciro  quaudo,  arrivato  in  su  i confini  dc’.Mas- 
sagcli  per  fare  loro  guerra,  la  loro  regina  Ta- 
miri  gli  mandò  adire,  clic  eleggesse  quale  dei 
duoi  partili  volesse,  o enlrarc  nel  regno  suo, 
dove  essa  lo  aspetterebbe,  o volesse  che  ella  ve- 
nisse a trovar  lui.  £ venula  la  cosa  in  dispu- 
tazione.  Creso,  contro  all'  opinione  degli  altri, 
disse  che  si  andasse  a trovare  lei , allegando 
che  se  egli  la  vincesse  discosto  al  suo  regno, 
eh’ ci  non  le  lorrebbe  il  regno,  perchè  ella 
arebbe  a rifarsi;  ma  se  la  vincesse  dentro 
a'  suoi  confini , potrebbe  seguirla  in  su  i la 
fuga,  e non  le  daudo  spazio  a rifarsi,  lorle  Io 
slato.  Allegano  ancora  il  consiglio  che  delle 
Annibaie  ad  Anlioco,  quando  quel  re  disegnava 
fare  guerra  ai  Romani,  dove  ci  mostrò  come 
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i Romani  non  si  polerano  vincere  se  non  in 
Italia,  perché  quivi  altri  si  poteva  valere  dei- 
ranni  e delie  rìcchcize  e degli  amici  loro;  ma 
chi  li  combatteva  fuori  d’ Italia,  e lasciava  loro 
l'Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte,  che 
mai  le  manca  vita  a somministrare  forze  dove 
bisogna;  e concbiuse  che  ai  Romani  si  poteva 
prima  torre  Roma  che  Io  impero,  e prima  la 
Italia  che  le  altre  provincic.  Allega  ancora 
Agatocle,  che  non  potendo  sostenere  la  guerra 
di  casa,  assaltò  i Cartaginesi  che  gliene<dace- 
vano , e li  ridusse  a domandar  pace.  Allega 
Scipione,  che  per  levar  la  guerra  d’Italia  as- 
saltò l’Affrica.  Chi  parla  al  contrario  dico,  che 
chi  vuole  fare  capitare  male  un  inimico,  lo  di- 
scosti da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  che  men- 
tre che  feciono  la  guerra  comoda  alla  casa  loro 
restarono  superiori;  c come  si  discostarono , 
ed  andarono  con  gli  eserciti  in  Sicilia,  pcrde- 
rono  la  libertà.  Allega  le  favole  poetiche, 
dove  si  mostra,  che  Anteo  re  di  Libia , assal- 
tato da  Ercole  Egizio,  fu  insuperabile  mentre 
che  lo  aspettò  dentro  a’  confini  del  suo  regno, 
ma  come  e'  se  ne  discostò  per  astuzia  di  Er- 
cole, perde  Io  stato  e la  vita.  Onde  6 dato  luogo 
alla  favola  di  Anteo,  che  sendo  in  terra  ripi- 
gliava  le  forze  di  sua  madre  che  era  la  terra, 
e che  Ercole  avvedutosi  di  questo  lo  levò  in  ^ 
alto,  e discostollo  dalla  terra.  Allegano  ancora  | 
i giudicii  moderni.  Ciascuno  sa  come  Ferrando  ^ 
re  di  Napoli  fu  ne’  suoi  tempi  tenuto  un  savia-  | 
simo  principe:  e venendo  la  fama , duoi  anni  i 
avanti  la  sua  morte,  come  il  re  di  Francia 
Carlo  Vili  voleva  venire  ad  assaltarlo,  avendo 
fatte  assai  preparazioni  ammalò,  e venendo  a 
morte , tra  gli  altri  ricordi  che  lasciò  ad  Alfonso 
suo  figlinolo,  fu  ch’egli  aspettasse  il  nimigo  ' 
dentro  al  regno,  e per  cosa  del  mondo  non  | 
traesse  forze  fuori  dello  stato  suo,  ma  Ioaspet-  ‘ 
ta^e  dentro  a’ suoi  confini  tutto  intero;  il  che  : 
non  (b  osservato  da  quello  ; ma  mandato  un 
esercito  in  Romagna,  senza  combattere  perdè 
quello  e lo  stato.  Le  ragioni , che , oltre  alle  i 
cose  dette  da  ogni  parto , si  adducono , sono  : ! 
Che  cbi  assalta  viene  con  maggiore  animo  che  | 
chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo  esercito;  ! 
toglie,  oltre  di  questo  molte  comodità  al  ni-  ! 
mico  di  potersi  valere  delle  sue  cose , non  si  | 
potendo  valere  di  quei  sudditi  che  sieno  sac-  I 
cheggiati;  e per  avere  il  nemico  in  casa  è co-  ' 
stretto  il  signore  avere  più  rispetto  a trarre  da 
loro  danari  e affaticarli,  sicché  e’ viene  a sec-  ^ 


care  quella  fonte,  come  dice  Annibaie,  che.  fa 
che  colui  può  sostenere  la  guerra.  Oltre  di 
questo , i suoi  soldati  per . trovarsi  ne’  paesi 
altrui , sono  più  necessitati  a combattere , e 
quella  necessità  fa  virtù,  come  più  volte  ab- 
biamo detto.  Dall’  altra  parte  si  dire , come 
aspettando  il  nimico  si  aspetta  con  assai  van- 
taggio , perché  senza  disagio  alcuno  |u  puoi 
dare  a quello  molti  disagi  di  vettovaglia,  e 
d’ ogni  altra  cosa  che  abbia  bisogno  uno  eser- 
cito; puoi  meglio  impedirgli  i disegni  suoi,  per 
la  notizia  del  paese  che  tu  hai  più  di  lui  ; puoi 
con  più  forze  incontrarlo , per  poterle  facil- 
mente lutto  unire , ma  non  potere  già  tutte 
discostarle  da  casa;  puoi  scodo  rotto  riiàrii  fa- 
cilmente, .si  perché  del  tuo  esercito  so  ne  sal- 
verà assai,  per  avere  i rifugi  propinqui,  si  per- 
ché il  supplimento  non  lia  a venire  discosto; 
tanto  che  tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze, 
e non  tutta  la  fortuna,  c discoslandoti  arrischi 
tutta  la  fortuna,  e non  tutte  le  forze.  Ed  alcuni 
sono  stali,  che  per  indebolire  meglio  il  suo 
nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  giornate 
in  su  il  paese  loro , c pigliare  assai  terre , ac- 
ciò che  lasciando  i prcsidj  in  tutte,  indeboli- 
sca il  suo  esercito,  e pos.saulo  dipoi  combattere 
più  facilmente.  .Ma  per  dire  ora  io  quello  che 
intendo,  io  credo  che  si  abbia  a fare  questa 
distinzione;  o io  ho  il  mio  paese  armato,  come 
i Romani,  e come  l’ hanno  i Svizzeri;  o io  l’bo 
disarmato , come  l’ avevano  i Cartaginesi , e 
come  lo  hanno  i re  di  Francia  e gl’italiani. 
In  questo  caso  si  debbe  tenore  il  nimico  disco- 
sto a casa;  perché  sendo  la  tua  virtù  nel  da- 
naro e non  negli  nomini,  qualunque  volta  ti 
è impedita  la  via  di  quello , tu  sei  spacciato, 
né  cosa  veruna  le  lo  impedisce  quanto  la  guerra 
di  casa,  in  csempj  ci  sono  i Cartaginesi,  i quali 
mentre  che  ebbero  la  casa  loro  libera , pote- 
rono con  le  rendile  fare  la  guerra  con  i Romani, 
e quando  l'avevano  assaltata,  non  potevano 
resistere  ad  Agatocle.  I Fiorentini  non  avevano 
rimedio  alcuno  con  Castrucclo  signore  di 
Lucca,  perclié  ei  faceva  loro  la  guerra.iu  casa, 
tanto  che  egli  ebbero  a darsi,  per  esser  difesi, 
al  re  Roberto  di  Napoli.  Ma  morto  t^astruccio 
quelli  medesimi  Fiorentini  ebbero  animo  di 
assaltare  il  duca  di  Milano  iu  casa,  e operare 
di  torgli  il  regno;  tanta  virtù  mostrarono  nelle 
guerre  looginque,  e tanta  viltà  nelle  propìnquci 
.Ma  quando  i regni  sono  armati,  come  era  ar- 
mala Roma, e come  sono  i Svizzeri,  sono  più 
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difBtili  a vincere  quanto  più  li  appressi  a loro. 
Perchè  questi  corpi  possono  unire  più  forze  a 
resistere  ad  uno  impelo,  che  non  possono  ad 
assaltare  altrui.  Nè  mi  move  in  questo  coso 
raiitorità  d'Annibale,  perchè  la  passione  e 
l’ utile  suo  gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco.  Per- 
chè se  i Romani  avessero  avute  in  tanto  spazio 
di  tempo  quelle  tre  rotte  in  Francia , ch’egli 
ebbero  io  'Italia  da  Annibale,  senza  dubbio 
erano  spacciali;  perchè  non  si  sarebbero  valuti 
degli  eserciti,  corno  si  valsero  in  Italia  ; non 
arebbero  avuto  a rifarsi  quelle  comodità , nè 
potevano  con  quelle  forze  resistere  al  nimico, 
che  poterono.  Non  si  trova  che  per  assaltare 
una  provincia  che  loro  mandassero  mai  fuori 
eserciti  che  passassero  cinquantamila  persone; 
ma  per  difendere  la  casa  ne  misero  in  arme 
contro  ai  Francesi,  dopo  la  prima  guerra 
Panica,  diciolto  centinaia  di  migliaia.  Nè  areb- 
bono  potalo  poi  romper  quelli  di  Lombardia, 
come  li  ruppero  in  Toscana;  perchè  contro  a 
tanto  numero  d’ inimici  non  arebbono  potuto 
condurre  tante  forze  si  discosto,  nè  combatterli 
con  quella  comodità.  1 Cimbri  ruppero  uno 
esercito  romano  in  la  Magna,  nè  vi  ebbero  i 
Romani  rimedio.  Ma  come  egli  arrivarono  in 
Italia,  c che  poterono  mettere  tutte  le  loro 
forze  insieme,  li  spacciarono.  Gli  Svizzeri  è fa- 
cile vincerli  fuori  di  casa, dove  e’ non  possono 
mandare  più  che  un  trenta  o quarantamila 
uomini;  ma  vìncerli  in  casa,  dove  e’ ne  pos- 
sono raccozzare  centomila,  è difficilissimo. Con- 
chiudo  adunque  di  nuovo , che  quel  principe 
che  ha  i suoi  popoli  armati  e ordinati  alla 
guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
lente 0 pericolosa,  e non  la  vada  a rincontrare. 
Ma  quello  che  ha  i suoi  sudditi  disarmati,  ed 
il  paese  inusitato  alia  guerra , so  la  discosti 
sempre  il  più  che  può.  £ cosi  Timo  e l’altro, 
ciascuno  nel  suo  grado,  si  difenderà  meglio. 

(Capitolo  Xlll. 

Cht  si  pica»  da  batta  a gran  fbrtma  più  con  Ut 
fraudt  eht  con  la  forza. 

lo  stimo  essere  cosa  verissima  che  rado  o 
non  inai  intervenga  che  gli  uomini  di  piccola 
fortuna  vengano  a gradi  grandi  senza  la  forza 
e senza  la  fraude,  purché  quel  grado,  al  quale 
altri  è pervenuto,  non  ti  sia  o donato  o lascialo 
per  eredità.  Nè  credo  si  trovi  mai  che  la  forza 


aola  basti,  ma  si  troverà  bene  che  la  frauda 
sola  basterà;  come  chiaro  vedrà  colui  che  leg- 
gerà la  vita  di  Filippo  di  Macedonia,  quella  di 
Agatocle  Siciliano,  e di  molli  altri  simili , che 
d’ infima  ovvero  di  bassa  fortuna  sono  venuti 
o a regno  o ad  iroperj  grandissimi.  Mostra  Se- 
nofonte nella  sua  vita  di  Ciro  questa  necessità 
dello  ingannare,  consideralo  che  la  prima  spe- 
dizione che  fa  fare  a Ciro  contro  il  re  di  Arme- 
nia è piena  di  fraude,  e come  con  inganno  e 
con  forza  gli  fa  occupare  il  suo  regno.  £ non 
concbiude  altro  per  tale  azione,  se  non  che  ad 
uu  principe  che  voglia  fare  gran  cose  è neces- 
sario imparare  a ingannare.  Fagli , oltre  di 
questo , ingannare  Classare  re  dei  Medi , suo  zio 
materno,  io  più  modi,  senza  la  quale  fraudo 
mostra  che  Ciro  non  poteva  pervenire  a quella 
grandezza  che  venne.  Nè  credo  che  si  trovi  mai 
alcuno  costituito  in  bassa  fortuna,  pervenuto 
a grande  imperio  solo  con  la  forza  aperta  e 
ingenuameole,  ma  si  bene  solo  con  la  fraude, 
come  foce  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  stato 
e lo  imperio  di  Lombardia  a messer  Bernabò 
suo  zio.  E quel  che  sono  uccessitali  fare  i prin- 
cipi ne’  principj  degli  augumenti  loro,  sono 
ancora  necessitate  a fare  le  repnbbliche,  infino 
che  le  sicno  diventale  potenti  e che  basti  la 
forza  sola.  £ perchè  Roma  tenne  io  ogni  parte, 
o per  sorte  o per  elezione,  tutti  i modi  neces- 
sarj  a venire  a grandezza,  non  mancò  ancora 
di  questo.  Nè  potè  usare  nel  principio  il  mag- 
gior inganno,  che  pigtiare  il  modo  di  sopra 
discorso  da  noi,  di  farsi  compagni;  perclié 
sotto  questo  nome  se  gli  fece  servi,  come  fu- 
rono i Latini  ed  altri  popoli  all’  intorno.  Perclul 
prima  si  valse  dell’arrai  loro  in  domare  i popoli 
convicini,  e pigliare  la  riputazione  dello  stalo. 
Dipoi  domatili,  venne  in  tanto  augumenlo,  che 
la  poteva  battere  ciascuno.  Ed  i Latini  non  ai 
avvidero  mai  di  essere  al  tutto  servi , se  non 
poi  che  videro  dare  due  rotte  ai  ÌMnniti,  e co- 
strettili ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come  dia 
accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani  con  i 
principi  longinqui,  che  mediante  quella  senti- 
rono il  nome  romano  e non  Tarmi,  cosi  ge- 
nerò invidia  e sospetto  in  quelli  che  vedevano 
0 sentivano  Tarmi,  intra  i quali  furono  i Lat- 
tini.E  tanto  potè  questa  invidia  o questo  timore, 
che  non  solo  i Latini,  ma  le  colonie  che  essi 
avevano  io  Laziu,  insieme  con  i Campani  stati 
innanzi  difesi , congiurarono  contro  al  nome 
romano.  £ mossero  questa  guerra  i Latini  nel 
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modo  che  ti  dice  di  sopra  che  si  morooo  la 
maggior  parte  deile  guerre,  assaltando  non  I 
Romani,  ma  difendendo  i Sidicini  contro  ai 
Sanniti , a’  quali  i Sanniti  facerano  guerra  con 
licaiza  de’  Romani.  E che  sia  vero  che  i Latini 
si  movessero  per  avere  conosciuto  questo  in- 
ganno, lo  dimostra  Tito  Livio  nella  Iucca  di 
Annio  Setino  pretore  latino,  il  quale  nei  con- 
siglio disse  queste  parole:  Nam  si  etiam  mmc 
tub  umbra  foederis  aequi  terviluUm  pali  ponu- 
mta,  eie,  Vedesi  pertanto  i Romani  ne’ primi 
augumenii  loro  non  essere  mancati  eliam  della 
fraudo;  la  quale  fu  sempre  necessaria  ad 
usare  a coloro  che  di  piccoli  priocipj  vogliono 
a sublimi  gradi  salire,  la  quale  è meno  vitu- 
perevole, quanto  è più  coperta,  come  fu  que- 
sta de’  Romani. 

Capitolo  XIV. 

Ingantumsi  molte  volle  gli  uomini , credendo 
con  la  umillà  vincere  la  eup^bia. 

Vedesi  molle  volte  come  la  umiltà  non  so- 
lamente non  giova,  ma  nuoce,  massimamente 
usandola  con  gli  uomini  insolenti,  che,  o per 
invidia  o per  altra  cagione,  hanno  concetto 
odio  teco.  Di  che  ne  fa  fede  lo  storico  in  que- 
sta cagione  di  guerra  tra  i Romani  e i Latini. 
Perchè  dolendosi  i Sanniti  con  i Romani,  che 
i Latini  gli  avevano  assaltati,  i Romani  non 
vollono  proibire  ai  Latini  tal  guerra,  deside- 
rando non  gl’  irritare;  il  che  non  solamente 
non  gl’ irritò,  ma  li  fece  diventare  più  animosi 
contro  a loro,  e si  scopersono  più  presto  ini- 
mici. Di  che  ne  fanno  fede  la  parole  osate  dal 
prefato  Annio  pretore  latino  nel  medesimo 
concilio,  dove  dice:  Tenlaetis  palitnliam  ne- 
gando mililem:  quis  dubitai  exareitie  eoe?  Per- 
tulerunl  tarma  hunc  dotorem.  Exercilue  noe 
parare  advereue  Satnnites  faederatoe  euoe  audie- 
runt,  noe  moveruni  te  ab  urbe,  linde  heee  iUit 
tanta  modestia,  niri  a conscienlia  eirium,  et 
noelrarum,  et  tuarumf  Conoscesi  pertanto 
chiarissimo  per  questo  testo,  quanto  la  pa- 
zienza de’  Romani  accrebbe  l' arroganza  dei 
Latini.  E però  mai  un  principe  debbe  volere 
mancare  del  grado  suo,  e nc«  debbe  mai  la- 
sciare alcuna  cosa  d'accordo,  volendola  la- 
sciare onorevolmente,  se  non  quando  e'  la  può 
o e'  si  crede  che  la  possa  tenere;  perchè  egli 
è meglio  quasi  sempre  ( seodosi  condotta  la 
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cosa  in  termine  che  tu  non  la  possa  lasciare 
nel  modo  detto)  lasciarsela  torre  con  le  forze, 
che  con  la  paura  delle  forze;  perchè  se  tu  la 
lasci  con  la  paura,  lo  fai  per  levarti  la  guer- 
ra, e il  più  delle  volte  non  tela  levi;  perchè 
colui  a chi  tu  arai  con  una  viltà  scoperta  con- 
cesso quella,  non  starà  saldo,  ma  ti  vorrà  torre 
delle  altre  cose,  e si  accenderà  più  contro  di 
te  stimandoti  meno:  e dall’  altra  parte  in  tuo 
favore  troverai  i difensori  più  freddi,  parendo 
loro  che  tu  sia  o debole  o vile.  Ma  se  tu  su- 
bito, scoperta  la  voglia  dello  avversario,  pre- 
pari le  forze,  ancora  ebe  elle  siano  inferiori  a 
lui,  quello  li  comincia  a stimare,  stimanti  più 
gli  altri  principi  aUo  intorno;  e a tale  viene 
voglia  di  aiutarti,  sondo  in  su  l’ armi,  cheab- 
bandonandoti,  non  ti  aiuterebbe  mai.  Questo 
s’ intende  quando  > tu'  abbia  un  inimico;  ma 
quando  ne  avessi  più,  rendere  delie  cose  che 
tu  possedessi  ad  alcuno  di  loro  per  riguada- 
gnarselo, ancora  che  Tasse  di  già  scoperta  la 
guerra,  e per  smembrarlo  dagli  altri  confede- 
rati tuoi  inimici,  Ga  sempre  partito  prudente. 

Capitolo  XV. 

Gli  eUUi  deboli  tempre  fieno  ambigui  nel  riioletni, 

e tempre  le  deliberaxioni  Unte  tono  nocivo. 

In  questa  medmima  materia,  e in  questi 
medesimi  principi  di  guerra  tra  i Latini  e I 
Romani,  si  può  notare,  come  in  ogni  consulta  è 
bene  venire  allo  individuo  di  quello  che  si  baa 
deliberare,  c non  stare  sempre  in  ambiguo,  nè 
in  su  lo  incerto  della  cosa.  11  che  si  vede  ma- 
aifesla  neUa  consulta  che  fecero  iLatini  quando 
e’  pensavano  alienarsi  dai  Romani.  Perchè 
avendo  presentito  questo  cattivo  umore  che 
ne’  popoli  latini  era  entrato,  i Romani  per  cer- 
tificarsi della  cosa,  e per  vedere  se  potevano, 
senza  mettere  mano  alle  armi,  riguadagnarsi 
quelli  popoli,  fecero  loro  intendere,  come 
e’  mandassero  a Roma  otto  cittadini,  perchè 
avevano  a consultare  con  loro.  1 1.alini , inteso 
questo,  ed  avendo  coKienza  di  molte  cose  fatte 
contro  alla  voglia  dei  Romani,  fecero  consiglio 
per  ordinare  chi  dovesse  ire  a Roma,  e dargli 
commissiooe  di  quello  eh’  egli  avesse  a dire. 
E stando  nel  consiglio  in  questa  disputa,  An- 
nio  loro  pretore  disse  queste  parole:  Àd  tum- 
mam  rerum  noetrarum  perlinere  arbUror , ut 
eogiklii  magie  quid  agendum  nobie,  quota  quid 
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loqìtendum  lit.  FacU»  trit,  ticj^atis  coHtiliis, 
aecommodarg  rebtu  ttrba.  Sono  senza  dubbio 
qnesle  parole  Terissimc,  c debbono  essere  da 
ogni  principe  e da  ogni  repnbblica  gasiate; 
pcrchò  nella  ambiguità  e nella  incertitodino 
di  quello  che  altri  voglia  fare,  non  si  sanno 
accomodare  le  parole;  ma  fermo  una  volta 
l’ animo,  e deliberato  quello  sia  da  eseguire, 
è facil  cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  notato 
questa  parte  più  volentieri . quanto  io  ho  molte 
volle  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto 
alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e con  vergo- 
gna della  repubblica  nostra.  E sempre  mai  av- 
vèrrà  che  nei  partiti  dubbj,  e dove  bisogni 
animo  a deliberarli,  sarà  questa  ambiguità, 
quando  abbiano  ad  esser  consigliati  e delibe- 
rali da  uomini  deboli.  Mon  sono  meno  nocive 
ancora  le  deliberazioni  lente  c tarde, che  am- 
bigue, massime  quelle  che  si  hanno  a delibe- 
rale in  favore  di  alcuno  amico;  perchè  con  la 
lentezza  loro  non  si  aiuta  persona,  e nuocesi 
a sé  medesimo.  Queste  deliberazioni  cosi  fatte 
procedono  oda  debolezza  di  animo  c di  forza, 
0 da  malignità  di  coloro  che  hanno  a delibe- 
rare; i quali,  mossi  dalla  passione  propria  di 
volere  rovinare  lo  stalo,  o adempire  qualche 
suo  desiderio,  non  lasciano  seguire  la  delibe- 
razione, ma  la  impediscono  e l’ attraversano. 
Perchè  i buoni  cittadini,  ancora  che  veggano 
una  foga  popolare  voltarsi  alla  parte  perni- 
ciosa, mai  impediranno  il  deliberare,  massime 
di  quelle  cose  che  non  aspettano  tempo.  Morto 
che  fu  Girolamo  tiranno  in  Siracusa , essendo 
la  guerra  grande  tra  i Cartaginesi  e i Romani, 
vennero  i Siracusani  in  disputa  se  dovevano 
seguire  l' amicizia  romana  o la  cartaginese.  E 
tanto  era  l'ardor  delle  parti , che  la  cosa  stava 
ambigua,  nè  se  no  prendeva  alcun  partito, 
inQno  a tanto  che  Àpollonidc,  uno  de'  primi 
in  Siracusa,  con  una  sua  orazione  piena  di 
prudenza  mostrò,  come  non  era  da  biasimare 
chi  teneva  l’ opinione  di  aderirsi  ai  Romani, 
nè  quelli  che  volevano  seguire  la  parte  carta- 
ginese; ma  che  era  beo  da  detestare  quella 
ambiguità  e tardità  di  pigliare  il  partito,  per- 
chè vedeva  al  lutto  in  tale  ambiguità  la  rovina 
della  repubblica;  ma  preso  che  si  fosse  il  par- 
tilo, qualunque  ei  si  fusse,  si  poteva  sperare 
qualche  bene.  Nè  potrebbe  mostrare  più  Tito 
Livio,  che  si  faccia  in  questa  parte.  Il  danno 
che  si  tira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo 
ancora  in  questo  caso  de’  Latini,  perchè  scndo 


i Latini  ricerchi  da  loro  di  aiuto  contro  ai 
Romani,  differirono  tanto  a deliberarlo,  che 
quando  eglino  erano  usciti  appunto  fuori  della 
I porta  con  la  gente  per  dare  loro  soccorso, 
venne  la  nuova  i Latini  esser  rotti.  Donde  Mi- 
lonio  loro  pretore  disse:  Questo  poco  della  via 
ci  costerà  assai  col  popolo  romano.  Perchè  se 
si  deliberavano  prima  o di  aiutare  o di  non 
aiutare  i Latini,  non  gli  aiutando,  ei  non  irri- 
tavano i Romani,  aiutandoli,  essendo  l' aiuto 
io  tempo,  potevano  con  raggiunta  delle  loro 
forze  farli  vincere;  ma  differendo,  venivano  a 
perdere  in  ogni  modo,  come  intervenne  loro. 
£ se  i Fiorentiui  avessero  notato  questo  testo, 
non  arebbono  avuto  con  i Francesi  nè  tanti 
danni,  nè  tante  noie,  quante  ebbero  nella  pas- 
sata del  re  Luigi  di  Francia  XII,  che  fece  in 
Italia  contro  a Lodovico,  duca  di  Milano.  Per- 
chè trallaodo  il  re  tale  passala,  ricercò  i Fio- 
rentini d'accordo,  e gli  oratori  eh’ erano  ap- 
presso il  re  accordarono  con  lui  ch'egli  stessero 
neutrali,  e che  il  re  venendo  in  Italia  gli  avesse 
a mantenere  nello  stato  e ricevere  in  prote- 
zione, c dette  tempo  un  mese  alla  città  a rati- 
ficarla Fu  differita  tale  ratificazione  da  chi 
per  poca  prudenza  favoriva  le  cose  di  Lodovi- 
co, in  tanto  che  il  re,  già  sendo  io  su  la  vit- 
toria, e volendo  poi  i Fiorentini  ratificare,  non 
fu  la  ratificazione  accettala,  come  quello  che 
conobbe  i Fiorentini  esser  venuti  forzali  e noo 
volontarj  nella  amicizia  sua.  Il  che  costò  alla 
città  di  Firenze  assai  danari,  e fu  per  perdere 
lo  stalo,  come  poi  altra  volta  per  simile  causa 
le  intervenne.  E tanto  più  fu  dannabile  quel 
partito,  perchè  non  si  servi  ancora  il  duca 
Lodovico;  il  quale  se  avesse  vinto,  arebbe  mo- 
stri molli  più  segni  d' inimicizia  contro  ai  Fio- 
rentini che  non  fece  il  re.  £ benché  del  mala 
che  nasce  alle  repubbliche  di  questa  debolezza 
se  ne  sia  di  sopra  in  uno  altro  capitolo  discor- 
so, nondimeno  avendone  di  nuovo  occasione 
per  uno  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicar- 
ne, parendomi  massime  materia  che  debba 
essere  dalle  repubbliche  simili  alla  nostra  no- 
tata. 

Capitolo  XVI. 

Quanto  • toldati  iu'  notlrì  Impt  n dit/brmino 
dagli  amichi  ordini. 

La  più  importante  giornata  che  fu  mai  falla 
in  alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  po- 
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polo  romaDO,  hi  questa  che  ei  fece  eoo  i 
popoli  latini  nel  consolato  di  Torquato  e di 
Decio.  Perchè  ogni  ragione  Tuole,  che  cori 
come  i Latini  per  averla  perduta  diventarono 
servi,  cosi  sarebbono  stati  servi  i Homani 
quando  non  l’ avessero  vinta.  E di  questa  opi- 
nione è Tito  Livio,  perchè  in  ogni  parte  fa  gli 
eserciti,  pari  di  ordini,  di  virtù,  d’ ostinazione 
e di  numero;  solo  vi  fa  differenza,  che  i capi 
dello  esercito  romano  furono  più  virtuosi  che 
quelli  dell’esercito  latino.  Vedesi  ancora  come 
nel  maneggio  di  questa  giornata  nacquero  duoi 
accidenti  non  prima  nati,  o che  dipoi  hanno 
rari  csempj,  che  di  duoi  consoli,  per  tenere 
fermi  gli  animi  de’ soldati,  ed  ubbidienti  al 
comandamento  loro,  e deliberati  al  combatte- 
re, l’uno  ammazzò  sé  stesso,  e l’altro  il  figliuo- 
lo. La  parità  che  Tito  Livio  dice  essere  in  que- 
sti eserciti  era,  che  per  avere  militato  gran 
tempo  insieme,  erano  pari  di  lingua,  d’ordine 
e d’ arme,  perché  nello  ordinare  la  zuffa  te- 
nevano un  modo  medesimo,  e gli  ordini  e i 
capi  degli  ordini  avevano  i medesimi  nomi.  Era 
dunque  necessario,  sendo  di  pari  forze  e di 
pari  virtù,  che  nascesse  qualche  cosa  straordi- 
naria che  fermasse  e facesse  più  ostinali  gli 
animi  dell’uno  che  dell’ altro;  nella  quale  ' 
ostinazione  consiste,  come  altre  volto  si  è : 
dello,  la  vittoria,  perchè  mentre  che  la  dura  | 
ne’  petti  di  quelli  che  combattono,  mai  non 
danno  rolla  gli  eserciti.  E perchè  la  durasse 
più  nei  petti  de'  Romani  che  dei  Latini,  parte 
la  sorte,  parte  la  virtù  de’ consoli  fece  nascere 
che  Torquato  ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo, 
e Decio  sè  stesso.  Mostra  Tito  Livio,  nel  mo- 
strare questa  parità  di  forze,  tutto  l’ordine 
che  tenevano  i Romani  negli  eserciti  e nelle 
zuffe.  Il  quale  esplicando  egli  largamente,  non 
replicherò  altrimenti;  ma  solo  discorrerò  quel- 
lo, che  io  vi  giudico  notabile,  e quello  che, 
per  esser  negletto  da  tutti  i capitani  di  questi 
tempi,  ha  fatto  negli  eserciti  o nelle  zuffe  di 
molti  disordini.  Dico  adunque  che  per  il  testo 
di  Livio  si  raccoglie,  come  l'esercito  ramano 
aveva  tre  divisioni  principali,  le  quali  tosca- 
namente si  possono  chiamare  Ire  schiere,  e ' 
nominavano  la  prima  Astati,  la  seconda  Prin-  i 
cipi,  la  terza  Triarj,  e ciascuna  di  queste  aveva  ! 
i suoi  cavalli.  Nell’  ordinare  una  zuffa , ei  met-  , 
levano  gli  Astati  innanzi;  nel  secondo  luogo  ) 
per  diritto,  dietro  alle  spalle  di  quelli,  pouc- 
vano  i Prìndpi;  nel  terzo,  pure  nel  medesimo  | 


filo  collocavano  i Triaij.  I cavalli  di  tutti  questi 
ordini  li  ponevano  a destra,  ed  a sinistra  di 
queste  tre  battaglie;  lo  schiere  de’ quali  ca- 
valli, dalla  forma  loro  e dal  luogo,  si  chiama- 
vano Ale,  perchè  parevano  come  due  ale  di 
quel  corpo.  Ordinavano  la  prima  schiera  de- 
gli Astati,  che  era  nella  fronte,  serrata  in  modo 
insieme  che  la  potesse  spegnere  e sostenere  il 
nimico.  I.a  seconda  schiera  de’  Principi,  per- 
chè non  era  la  prima  a combattere,  ma  bene 
le  conveniva  soccorrere  alla  prima  quando 
fosse  battuta  o urlata,  non  la  facevano  stret- 
ta, ma  mantenevano  i suoi  ordini  radi,  e di 
qualità  che  la  potesse  ricevere  in  sè  senza  di- 
.sordinarsi  la  prima,  qualunque  volta  spiala 
dal  nimico  fusse  necessitata  ritirarsi.  La  terza 
schiera  de*  Triarj  aveva  ancora  gli  ordini  più 
radi  che  la  seconda,  per  potere  ricevere  in  sè 
bisognando  le  due  prime  schiere  de’  Principi  e 
degli  Astati.  Collocate  dunque  queste  schiere 
in  questa  forma,  appiccavano  la  zuffa,  e se  gli 
Astati  erano  sforzali  o vinti,  si  ritiravano  nella 
rarità  degli  ordini  de’ Priocipi,  e lutti  insieme 
uniti,  fatto  di  due  schiere  un  corpo,  rappic- 
cavano  la  zuffa;  se  questi  ancora  erano  ribut- 
tati e sforzati,  si  ritiravano  tutti  nella  radità 
degli  ordini  de’  Triaij,  e tutte  tre  lo  schiere,, 
diventale  un  corpo,  rinnovavano  la  zuffa, 
dove  essendo  superati,  per  non  avere  più  da 
rifarsi,  perdevano  la  giornata.  £ perchè  ogni 
volta  che  questa  ultima  schiera  de’  Triaij  si 
adoperava,  lo  esercito  era  in  pericolo,  ne  nac- 
que quel  proverbio:  il»  redacla  est  ad  Triarios, 
che  ad  uso  toscano  vuol  dire:  Noi  abbiamo 
messo  l’ ultima  posta.  I capitani  dei  nostri  tem- 
pi, come  egli  hanno  abbandonato  tutti  gli  al- 
tri ordini,  e della  antica  disciplina  ei  non  ne 
osservano  parte  alcuna,  cosi  hanno  abbando- 
nata questa  parte,  la  quale  non  è di  poca  im- 
portanza : perchè  chi  si  ordina  da  potersi  nelle 
giornate  rifare  tre  volte,  ha  ad  avere  tre  volto 
inimica  la  fortuna  a voler  perdere,  ed  ha  ad 
avere  per  riscontro  una  virtù,  ciie  sia  alta  tre 
volle  a vincerlo.  Ma  chi  non  sta  se  non  in  sul 
primo  urto,  come  stanno  gli  eserciti  cristiani, 
può  facilmente  perdere,  perchè  ogni  disordi- 
ne, ogni  mezzana  virtù  gli  può  torre  la  vit- 
toria. Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  man- 
care di  potersi  rifare  tre  volte,  è lo  avere 
perduto  il  modo  di  ricevere  T una  schiera  nel- 
V altra.  Il  che  nasce  perchè  al  presente  s' or- 
dinano le  giornate  con  uno  di  questi  duoi  di- 
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sordinl.  O ei  mettono  le  loro  schiere  a spalla 
rana  dell’  altra,  e fanno  la  loro  battaglia  larga 
per  traverso,  e sottile  per  diritto,  il  che  la  fa 
più  debole  per  aver  poco  dal  petto  alle  schiene  ; 
o quando  pure  per  farla  più  forte  ei  riducono 
le  schiere  per  il  verso  de’  Romani,  se  la  prima 
fronte  è rotta,  non  avendo  ordine  di  essere  ri- 
cevuta dalla  seconda,  s' ingarbugliano  insieme 
latte,  e rompono  sè  medesime  ; perchè  se  quella 
dinanzi  è spinta,  ella  urta  la  seconda;  se  la 
seconda  si  vuol  far  innanzi,  ella  è impedita 
dalla  prima;  donde  che  urlando  la  prima  la 
seconda,  e la  seconda  la  terza,  ne  nasce  tanta 
confusione,  che  spesso  un  minimo  accidente 
rovina  ano  esercito.  Gli  eserciti  spagnuoli  e, 
francesi  nella  zuffa  di  Ravenna,  dove  mori 
monsignor  di  Foix,  capitano  delle  genti  di 
Francia,  la  quale  fu  secondo  i nostri  tempi 
assai  bene  combatiola  giornata,  s’ ordinarono 
con  nn  de’  soprascritti  modi,  cioè  cbe  l'uno  o 
l’altro  esercito  venne  con  tutte  le  sue  genti 
ordinate  a spalle;  in  modo  cbe  non  venivano 
ad  avere  nè  l'uno  nè  l'allro  se  non  una  fron- 
te, ed  erano  assai  più  per  il  traverso  che  per 
il  diritto.  E questo  avviene  loro  sempre,  dove 
egli  hanno  la  campagna  grande,  come  egli 
r avevano  a Ravenna  ; perchè  conoscendo  il 
disordine  che  fanno  nel  ritirarsi,  mettendosi 
per  un  61o,  lo  fuggono  quanto  c'  possono,  col 
fare  la  fronte  larga,  com'  è detto;  ma  quando 
il  paese  li  ristringe,  si  stanno  nel  disordine 
soprascritto,  senza  pensare  il  rimedio.  Con 
questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il 
paese  nimico,  o se  e’  predano,  o se  e'  fanno 
altro  maneggio  di  guerra.  E a santo  Regolo  in 
quel  di  Pisa  od  altrove,  dove  i Fiorentini 
furono  rolli  da’  Pisani  ne'  tempi  della  guerra 
cbe  fu  tra  i Fiorentini  e quella  città,  per  la 
sua  ribellione  dopo  la  passata  di  Carlo  re  di 
Francia  in  Italia,  non  nacque  tal  rovina,  d’al- 
tronde che  dalla  cavalleria  amica;  la  quale, 
sendo  davanti  e ribnllsta  dai  nimici,  percosso 
nella  fanteria  fiorentina,  e quella  ruppe,  donde 
tatto  il  restante  delle  genti  dierono  volta:  e 
messer  Criaco  dal  Borgo,  capo  antico  delle 
iànterie  fiorentine,  ha  affermalo  alla  presenza 
mia  molte  volte,  non  esser  mai  stalo  rotto  se 
non  dalla  cavalleria  degli  amici.  Gli  Svizzeri 
che  sono  i maestri  delle  moderne  guerre, 
quando  ei  militano  coi  Francesi,  sopra  tutte 
le  cose  hanno  cura  di  mettersi  in  lato  cbe  la 
cavalleria  amica,  se  fosse  ribaltata,  non  gli 


urli.  E benché  queste  cose  paiano  focili  ad  in- 
tendere, e facilissime  a foni,  nondimeno  non 
si  è trovalo  ancora  alcuno  dei  nostri  contmn- 
poranei  capitani,  cbe  gli  antichi  ordini  imiG 
e gli  moderni  corregga.  E benché  egli  abbiano 
ancora  loro  tripartito  lo  esercito,  chiamando 
Tana  parte  antignardo,  1’  altra  battaglia  e 
l’ altra  relroguardo,  non  se  ne  servono  ad  al- 
tro cbe  a comandargli  negli  alloggiamenti;  ma 
nello  adoperarli,  rade  volle  è,  come  di  sopra 
è detto,  cbe  a tutti  questi  corpi  non  facciano 
correre  una  medesima  fortuna.  E perchè  molli 
per  scusare  la  ignoranza  loro  allegano,  cbe  In 
violenza  delle  artiglierie  non  patisce  cbe  in 
questi  tempi  si  usino  molti  ordini  degli  anti- 
chi, voglio  disputare  nel  seguente  capitolo 
questa  materia,  ed  esaminare  se  le  arlijdierie 
impediscono  cbe  non  si  possa  usare  l’ anticn 
virtù. 

Capitolo  XMl. 

Quanta  ri  debbono  riimare  dagli  eiereUi  nei  prr- 
eenli  tempi  le  artiglierie;  e ee  guelta  opinùme 
che  it  ne  ha  in  unioereale  i aera. 

Considerando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte, 
quante  zuffe  campali,  chiamate  ne'nmtri  tempi 
con  vocabolo  francese  Giornate,  e dagli  Ita- 
liani Falli  d’arme,  furono  fatte  dai  Romani 
in  diversi  tempi,  mi  è venuto  in  considera- 
zione l’opinione  universale  di  molli  che  vuole, 
che  se  in  quelli  tempi  fossero  state  le  artiglie- 
rie, non  sarebbe  stalo  lecito  a’  Romani,  né  si 
facile,  pigliare  le  provincie,  farsi  tributarj  i 
popoli,  come  ei  fecero,  nò  arebbono  in  alcuno 
modo  fatti  si  gagliardi  acquisti.  Dicono  ancora 
cbe  mediante  questi  inslrumcnti  di  fuochi,  gli 
uomini  non  possono  usare,  nè  mostrare  la 
virtù  loro,  come  e’ potevano  anticamente.  E 
sogifiuogono  una  terza  cosa,  cbe  si  viene  eoo 
più  difficoltà  alle  giornate  che  non  si  veniva 
allora,  né  vi  si  può  tenere  dentro  quegli  or- 
dini di  que’ tempi,  talché  la  guerra  si  ridurrà 
col  tempo  in  su  le  artiglierie.  E giudicando 
non  fuora  di  proposito  disputare  se  tali  opi- 
nioni sono  vere,  e quanto  rartiglierie  abbiano 
cresduto  o diminuito  di  forze  agli  eserciti,  e 
so.  le  tolgono  o danno  occasione  a’buoni  ca- 
pitani di  operare  virtuosamente,  comincerò 
a parlare  quanto  alla  prima  loro  opinione, 
che  gli  eserciti  antichi  romani  non  arebbono 
fatto  gli  acquisti  che  feciono  se  le  artiglierie 
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fossero  state.  Sopra  che , rispondendo,  dico, 
come  si  fa  guerra  o per  difendersi  o per  of- 
fendere. Onde  si  ha  prima  ad  esaminare  a 
qual  di  questi  duo!  modi  di  guerra  le  facciano 
piu  utile  0 più  danno.  E benché  sia  che  dire 
da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che  senza 
comparazione  facciano  più  danno  a chi  si  di- 
fende che  a chi  offende.  La  ragione  che  io  ne 
dico  è,  che  quel  che  sì  difende  o egli  è dentro 
ad  una  terra,  o egli  è in  su  i campi  dentro 
ad  uno  steccato:  s’egli  é dentro  ad  una  terra, 
o questa  terra  è piccola,  come  sono  la  mag- 
gior parte  delle  fortezze,  o la  è grande  : nel 
primo  caso,  chi  si  difende  è al  tutto  perduto , 
perchè  l’impelo  delle  artiglierie  è tale,  che 
non  trora  muro,  ancora  che  grossissimo,  che 
in  pochi  giorni  ei  non  abbatta;  e se  chi  è 
dentro  non  ha  buoni  spazj  da  ritirarsi,  e con 
fossi  e cdn  ripari,  sì  perde,  nè  può  sostenere 
l’impelo  del  nimico,  che  rolcsse  dipoi  entrare 
per  la  rottura  dei  muro;  nè  a questo  gii  giova 
artiglieria  che  avesse  ; perchè  questa  è una 
massima,  che  dove  gli  uomini  in  frotta  e con 
impeto  possono  andare,  le  artiglierie  non  gli 
sostengono  : però  i (ùrori  oltramontani  nella 
difesa  delle  terre  non  sono  sostenuti  : son  bene 
sostenuti  gli  assalti  Italiani,  i qnali  non  in 
frotta,  ma  spicciolati  si  conducono  alle  batta- 
glie, le  quali  loro  per  nome  molto  proprio 
chiamano  scaramucce:  e questi  che  vanno 
con  questo  disordine  e questa  freddezza  ad 
una  rottura  d’un  muro  dove  sia  artiglierie, 
vanno  ad  una  manifesta  morte,  e contro  a loro 
le  artiglierìe  vagliono;  ma  quelli  che  in  frotta 
condensati,  e che  l’uno  spinge  l’altro,  ven- 
gono ad  una  rottura,  se  non  sono  sostenuti  o 
da  fossi  o da  ripari,  entrano  in  ogni  luogo,  e 
le  artiglierie  non  li  tengono,  e se  ne  muore 
qualcuno,  non  pot^ono  essere  lauti  che  gl’im- 
pediscano  ia  vittoria.  Questo  esser  vero  si  è 
conosciuto  io  molle  espugnazioni  fatte  dagli 
Oltramontani  in  Italia;  e massime  in  quella 
di  Brescia , perchè  sendosi  quella  terra  ribel- 
lata dai  Francesi,  e tenendosi  ancora  per  il 
re  dì  Francia  la  fortezza,  avevano  i Viniziani, 
per  sostenere  l’impelo  che  da  quella  potesse 
venire  nella  terra,  munita  tutta  la  strada  di 
artiglierie  che  dalla  fortezza  alla  città  scen- 
deva , e postane  a fronte  e ne’Sanchi,  e in  ogni 
altro  luogo  opportuno.  Delle  quali  monsignor 
di  Foix  non  fece  alcun  conio;  anzi  quello  eoo 
il  suo  squadrone  disceso  a piedi,  passando  per 
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il  mezzo  di  quelle,  occupò  la  città , nè  per 
quelle  si  senti  ch’egli  avesse  ricevuto  alcuno 
memorabile  danno.  Talché  chi  si  difende  in 
una  terra  piccola,  come  è detto,  e trovisi  le 
mura  in  terra,  e non  abbia  spazio  di  ritirarsi 
con  i ripari  e con  fossi,  ed  abbiasi  a fidare  in 
su  le  artiglierie,  si  perdo  snbilo.  Se  tu  difendi 
una  terra  grande,  e che  la  abbia  comodità  di 
ritirarli,  sono  nondimeno  senza  comparazione 
più  utili  le  artiglierie  a chi  è di  Aiorì  che  a 
chi  è dentro.  Prima,  perchè  a volere  che  una 
artiglieria  nuoca  a quelli  che  sono  di  fuori , 
tu  sei  necessitalo- levarli  con  essa  dal  piano 
della  terra,  perchè  stando  in  sul  piano,  ogni 
poco  d’argine  % di  riparo  che  il  nimico  faccia, 
rimane  sicuro,  e lu  non  gli  puoi  nuocere, 
lauto  che  avendoli  ad  alzare,  e tirarti  sol  cor- 
ridoio delle  mora,  o in  qualunque  modo  le- 
varli da  terra,  tu  ti  tiri  dietro  due  difflcullà  ; 
la  prima  che  non  puoi  condurvi  artiglieria 
della  grossezza  e della  potenza  che  può  trarre 
colai  di  fùora,  non  si  potendo  ne’pkcoli  spazj 
maneggiare  le  cose  grandi:  l’aUra,  che  quando 
bene  tu  ve  la  potessi  condnrrc,  tu  non  puoi 
far  quelli  ripari  fedeli  e sicuri  per  salvar  detta 
artiglieria,  che  possono  fare  qnclli  di  fuora , 
essendo  in  su  il  terreno,  ed  avendo  quelle  co- 
modità e quello  spazio  che  loro  medesimi  vo- 
gliono: talmente  che  egli  è impossibile  a chi 
difende  nna  terra  tenere  le  artiglierie  ne'  luo- 
ghi alti,  quando  quelli  che  sono  di  fuora  ab- 
biano assai  artiglierie  e potenti  ; e se  egli 
lianno  a venire  con  essa  nei  luoghi  bassi,  ella 
diventa  in  buona  parte  inutile,  come  è della 
Talché  la  difesa  della  città  si  ha  a ridurre  a 
difenderla  con  le  braccia,  come  anticamente 
si  faceva,  e con  l’artiglieria  minuta:  di  che 
se  si  trae  un  poco  d'utilità,  rispetto  a quella 
artiglieria  minata,  se  ne  cava  incomodità  che 
contrappesa  alia  comodità  dell’  artiglierìa  ; 
perchè  rispeUo  a quella,  si  riducono  le  mura 
delie  terre  basse,  e quasi  sotterrate  nei  fossi; 
talché  com’ei  si  viene  alle*battaglie  di  mano, 

0 per  esser  battale  le  mura  o per  esser  ripieni 

1 fossi,  ha  chi  è dentro  molti  più  disavvan- 
taggi che  non  aveva  allora.  E però,  come  di 
sopra  si  disse,  giovano  questi  istrnmenti  molto 
più  a chi  campeggia  le  terre  che  a chi  è cam- 
peggiato. Quanto  alla  terza  cosa,  di  ridarsi  in 
un  campo  dentro  ad  uno  steccato  per  non  fare 
giornata,  se  non  a tua  comodità  o vantaggio, 
dico  che  in  questa  parte  tu  non  hai  più  rime- 
di 
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dio  ordinariamente  a difenderti  di  non  cona- 
batlcre,  che  si  avessero  gli  antichi;  e qualche 
volta  per  conto  delle  artiglierie  hai  maggiore 
disavvantaggio.  Perchè  se  il  nimico  li  giunge 
addosso,  ed  abbia  un  poco  di  vantaggio  del 
paese,  come  pnò  facilmente  intervenire,  e 
trovisi  più  alto  di  le,  o che  nello  arrivar  suo 
tu  non  abbia  ancor  fatti  i tuoi  argini,  c co- 
pertoti bene  con  quelli,  subito,  c senza  clic  tu 
abbia  alcun  rimedio,  ti  disalloggia,  c sci  for- 
zalo uscire  delle  fortezze  tue,  c venire  alla 
zuffa.  Il  che  intervenne  agli  Spagnuoli  nella 
giornata  di  Havenna,  i quali  essendosi  muniti 
tra  il  fiume  del  llonco  ed  un  argine,  per  non 
lo  avere  tirato  tanto  allo  che  bastasse , o per 
avere  i Francesi  un  poco  il  vantaggio  del  ter- 
reno, furono  costretti  dalle  artiglierie  uscire 
delle  fortezze  loro  c venire  alla  zuffa.  .Ma  dato, 
come  il  più  delle  volle  debbe  essere,  che  il 
luogo  che  tu  avessi  preso  con  il  campo  fusse 
più  eminente  che  gli  altri  all'incontro,  e che 
gli  argini  fossero  buoni  e sicuri,  tale  che  me- 
diante il  sito  e le  altre  tue  preparazioni,  il 
nimico  non  ardisse  di  assaltarti,  si  terrà  in 
questo  caso  a quelli  modi  clic  anticamente  si 
veniva,  quando  uno  era  con  il  suo  esercito  in 
lato  da  non  poter  esser  offeso,  i quali  sono, 
correre  il  poesc,  pigliare  o campeggiare  le 
terre  lue  amiche,  impedirli  le  vettovaglie; 
tanto  che  tu  sarai  forzalo  da  qualche  neces- 
sità a disalloggiarc  c venire  a giornata  , dove 
le  artiglierie,  come  di  sotto  si  dirà , non  ope- 
rano molto.  Considerato  adunque  di  quali  ra- 
gioni guerre  fecero  i Romani  ; e reggendo 
come  ei  fecero  quasi  tutte  le  lor  guerre  per 
offendere  altrui  e non  per  difendere  loro,  si 
vedrà,  quando  sieno  vere  le  cose  dette  di  so- 
pra, come  quelli  arebbero  avuto  più  van- 
taggio, e più  presto  arebbono  fatto  i loro 
acquisti  se  le  fussero  stale  in  quelli  tempi. 
Quanto  alla  seconda  cosa,  che  gli  uomini  non 
possono  mostrare  la  virtù  loro,  come  ei  pote- 
vano anlicameiitc,’ mediante  rartiglicria,  dico 
che  egli  è vero,  che  dove  gli  uomini  spiccio- 
lati si  hanno  a mostrare,  clic  e’ portano  più 
pericoli  che  allora,  quando  avessero  a scalare 
una  terra,  o fare  simili  assalti,  dove  gli  uomini 
non  ristretti  insieme,  ma  di  per  sé  l'uno  dal- 
l’altro avessero  a comparire.  È vero  ancora 
che  i capitani  c capi  degli  eserciti  stanno  sot- 
toposti più  al  pericolo  della  morie  che  allora, 
polendo  esser  aggiunti  con  le  artiglierie  in 


ogni  luogo;  nè  giova  loro  Tesser  nelle  ultime 
squadre,  e muniti  di  nomini  fortissimi.  Non- 
dimeno si  vede  che  l'uno  e Taltro  di  questi 
duo!  pericoli  fanno  rade  volte  danni  straordi- 
nari; perchè  le  terre  munite  bene  non  si  sca- 
lano, nè  si  va  con  assalti  deboli  ad  assaltarle, 
ma  a volerle  espugnare  si  riduce  la  cosa  ad 
una  ossidionc,  come  aniicamente  si  faceva.  Ed 
in  quelle  che  pure  per  assalto  si  espugnano , 
non  sono  mollo  maggiori  i pericoli  clic  allora; 
perchè  non  mancavano  anche  in  quel  tempo, 
a chi  difendeva  le  terre,  cose  da  trarre,  le  quali 
se  non  erano  sì  furiose,  facevano,  quanto  al- 
Tammazzar  gli  uomini,  il  slmile  effetto.  Quanto 
alla  morte  de'  capitani  e dei  condollieri,  ce  ne 
sono  in  ventiquallro  anni,  clic  sono  siale  le 
guerre  ne'  prossimi  tempi  in  Italia , meno 
esempi!  che  non  era  in  dieci  anni  di  tempo 
appresso  agli  antichi.  Perche  dal  contdLodovico 
della  .Mirandola  clic  mori  a Ferrara  quando  ì 
Veneziani  pochi  anni  sono  assaltarono  quello 
sialo , o il  duca  di  Nemors , che  mori  alla  Cc- 
rignuola,  in  fuori,  non  è occorso  che  di  arti- 
glierie no  sia  morto  alcuno;  perché  moiLsignor 
di  Folx  a Ravenna  mori  di  ibrro  o non  di  fuoco. 
Tanto  che  se  gli  uomini  non  dimosirano  pai^ 
ticolarmente  la  virtù  loro,  nasce  non  dalle  ar- 
liglicrie,  ma  da’caltivi  ordini  e dalla  debolezza 
degli  eserciti,  i quali  mancando  di  virtù  nel 
lutto,  non  la  possono  dimostrare  nella  parte. 
Quanto  alla  terza  cosa  della  da  costoro,  che 
non  si  possa  venire  alle  mani,  c che  la  guerra 
sì  ridurrà  (ulta  in  su  le  artiglierìe,  dico  que- 
sta opinione  essere  al  tulio  falsa,  c così  fia 
sempre  tenuta  da  coloro,  che  secondo  Taniìca 
virtù  vorranno  adoperare  gli  eserciti  loro.  Per- 
chè chi  vuole  fare  uno  esercito  buono,  gli  con- 
viene con  csercizj,  o finti  o veri,  assuefare  gli 
uomini  suoi  ad  accostarsi  al  nimico,  c venire 
con  lui  al  menar  della  spada  ed  al  pigliarsi 
per  il  petto,  e si  debbe  fondar  più  in  su  lo  fan- 
terìe die  in  su  i oaralli,  per  lo  ragioni  che  di 
soUo  si  diranno.  E quando  sì  fondi  in  .sa  i fanti 
c in  su  i modi  predoni,  diventano  al  tutto  le 
artiglierie  inutili,  perchè  con  più  facilità  le 
fanterie,  nell' accostarsi  al  nemico,  possono 
fuggire  il  colpo  dell' artiglierie,  che  non  pote- 
vano aniicamente  fuggire  T impelo  degli  cle- 
fanli,  de' carvi  falcali,  o d’altri  riscontri  inu- 
sitati che  le  fanterie  romane  riscontrarono  i 
contro  ai  quali  sempre  trovarono  il  rimedio;  e 
taqlo  più  facilmente  lo  arebbono  trovato  con- 
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Irò  a queste,  quanto  egli  è più  breve  il  tempo, 
nei  quale  le  artiglierie  ti  possono  nuocere,  che 
non  era  quello  net  quale  potevano  nuocere  gli 
elefanti  e i corri.  Perchè  quelli  nei  mezzo  della 
zuffa  ti  disordinano;  queste  solo  innanzi  alla 
zuffa  t' impediscono;  il  quale  impedimento  fa- 
cilmente le  fanterie  fuggono,  o con  andare  co- 
perte dalla  natura  del  sito,  o con  abbassarsi 
in  so  la  terra  quando  le  tirano.  Il  che  anche 
per  esperienza  si  è visto  non  essere  necessario, 
massime  per  difendersi  dalle  artiglierie  grosse, 
le  quali  non  si  possono  in  modo  bilanciare;  o 
* che  se  le  vanno  alte  le  non  ti  trovino , o che 
se  le  vanno  basse  le  rwn  ti  arrivino.  Venuti 
poi  gli  eserciti  allo  mani,  questo  6 più  chiaro 
che  la  luce,  che  nè  le  grosse  nè  le  piccole  ti 
possono  poi  offendere,  perchè  se  quello  che  ha 
le  artiglierie  è davanti , diventa  tuo  prigione, 
sogli  è dietro,  egli  offende  prima  l'amico  che 
le;  a spalle  ancora  non  li  può  ferire  in  modo 
che  tu  non  Io  possa  ire  a trovare , e no  viene 
a seguitare  l' effetto  detto.  Nè  questo  ha  molta 
disputa , perchè  se  n’  è risto  l' esempio  dei  Sviz- 
zeri, i quali  a Novara  nel  mille  cinquecento 
tredici  senza  artiglierie  c senza  cavalli,  anda- 
rono a trovare  l’ esercito  francese  munito  d'ar- 
tiglierie dentro  alle  fortezze  sue,  c lo  ruppero 
senza  avere  alcun  impedimento  da  quelle.  E 
la  ragione  è,  oltre  alle  cose  dotto  di  sopra,  che 
l'artiglieria  ha  bisogno  d' esser  guardata,  a vo- 
ler ch'ella  operi , o da  mura  o da  fossi  o da 
argini;  c come  le  manca  una  di  queste  guardie, 
ella  è prigione,  o la  diventa  inolile,  come  gli 
inlerticno  quando  la  si  ha  a difendere  con  gli 
uomini,  il  che  gl’ interviene  nelle  giornale  e 
zuffe  campali:  per  flanco  le  non  si  possono 
adoperare  se  uon  in  quel  modo  che  adopera- 
vano gli  antichi  gl'  istmmenli  da  trarre,  che  li 
mettevano  fuori  dello  squadre,  perchè  ei  com- 
battessero fuori  degli  ordini;  e ogni  volta  che 
o da  cavalleria  o da  altri  erano  spiati,  il  rc- 
fogio  loro  era  dentro  alle  legioni.  Chi  altri- 
menti ne  fa  conto,  non  la  intende  bene,  e fidasi 
sopra  una  cosa  che  facilmente  lo  può  ingan- 
nare. E se  il  Turco  mediante  l’artiglieria  con- 
tro al  Sofl  ed  al  Soldano  ha  avuto  vittoria , è 
nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  che  per 
lo  spavento  che  lo  inusitato  romore  messe 
nella  cavalleria  loro.  Conchiudo  pertanto,  ve- 
nendo al  fine  di  questo  discorso  , I'  arti- 
glierìa essere  utile  in  uno  esercito  quando 
vi  sia  mescolata  l' antica  virtù , ma  senza  ' 


, quella  contro  uno  esercito  virtuoso  è inuti- 
' lissima. 

Capitolo  XVIII. 

Come  per  t aulon'ià  de' nomarti,  e per  l'etempio 
della  arnica  milizia,  si  deliba  stimare  più  le  fan- 
terie ebe  i eavalli. 

E’ si  può  per  molte  ragioni  e per  molli 
esempj  dimostrare  chiaramente  quanto  i Ro- 
mani in  tutto  le  azioni  militari  stimassero  più 
la  milizia  a piedi  clic  a cavallo,  c sopra  quella 
fondassero  tulli  ì disegni  delle  forze  loro,  come 
si  vede  per  molli  esempj , e intra  gli  altri 
quando  si  azzuffarono  con  i Latini  presso  il 
lago  Regillo,  dove,  già  essendo  inclinalo  l’eser- 
cito romano  per  soccorrere  ai  suoi,  fecero  di- 
scendere degli  uomini  da  cavallo  a piedi , e 
per  quella  via  rinnovala  la  zuffa , ebbero  la 
vittoria.  Dove  si  vede  manifestamente,  i Ro- 
mani avere  più  conQdato  in  loro  essendo  a 
piedi,  che  mantenendoli  a cavalla  Questo  me- 
desimo termine  usarono  in  molle  altre  zuffe, 
c sempre  Io  trovarono  ottimo  rimedio  in  gli 
loro  pericoli.  Nè  si  opponga  a questo  la  opi- 
nione d’AnnibaIr,  il  qual  reggendo  in  la  gior- 
nata di  Canne,  clic  i consoli  avevano  fatto  di- 
scendere a piè  gli  loro  cavalieri,  facendosi  beffe 
di  simile  (larlilo,  disse:  Quam  mallem  vinefos 
mihi  traderent  eguiles!  cioè,  io  arei  più  caro 
che  me  li  dessero  legali.  La  quale  opinione 
aucora  che  la  sia  stala  in  bocca  d'uomo  eccel- 
lentissimo, nondimeno  se  si  ha  a ire  dietro  alla 
autorità,  si  debbe  più  credere  ad  uno  repub- 
blica romana,  e a tonti  capitani  eccellentissimi 
' che  furono  in  quella,  che  ad  un  solo  Annibaie; 
ancora  che  senza  le  autorità  ce  ne  siano  ragioni 
manifeste.  Perchè  l'uomo  a piedi  può  andare 
I in  molli  luoghi,  dove  non  può  andare  il  ca- 
vallo; puussi  inseguarli  servare  l'ordine,  e, 
turbalo  che  fusse , come  e'  l' abbia  a riassu- 
mere; ai  cavalli  è difficile  fare  servare  l'ordine, 
ed  impossibile , turbati  che  sono , riordinarli. 
Oltre  di  questo  si  trova,  come  negli  uomini, 
dei  cavalli  che  hanno  poco  animo,  e di  quelli 
che  ne  hanno  assai;  c molte  volle  interviena 
che  un  cavallo  animoso  è cavalcalo  da  un  uomo 
vile,  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso;  c in 
qualunque  modo  che  segua  questa  disparità,  ne 
nasce  inutilità  c disordine:  possono  le  fanterie 
ordinale  facilmente  rompere  i cavalli,  c difS- 
cilmcnlc  esser  rotte  da  quelli.  La  qual  opinione 
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è corroborala,  olire  a molli  esempi  antichi  e ; 
moderni , dalla  autorità  di  coloro  rhe  danno  I 
delle  cose  civili  regola,  dove  mostrano,  come  in 
prima  le  guerre  si  cominciarono  a Tare  co’ ca- 
valli,perché  non  era  ancora  l’ordine  delle  fante- 
rie; ma  come  queste  si  ordinarono,  si  conobbe 
subito  quanto  esse  erano  più  utili  che  quelli. 
Non  è per  questo  però  che  i cavalli  non  siano 
necessari  negli  eserciti , e per  fare  scoperte , ' 
e per  scorrere  e predare  i paesi,  e per  segui-  ' 
tare  i nimici  quando  ei  sono  in  fuga,  e per  ; 
essere  ancora  in  parte  una  opposizione  ai  ca- 
valli degli  avversari  ; ma  il  fondamento  e il 
nervo  dello  esercito,  e quello  che  si  debbo  più 
stimare,  debbono  essere  le  fanterie.  E fra  i ! 
peccati  de’  principi  italiani , che  hanno  fatto  i 
l’Italia  serva  do' forestieri,  non  ci  è il  maggiore,  ! 
che  avere  tenuto  poco  conto  di  questo  ordine, 
ed  aver  volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a 
cavallo.  Il  quale  disordine  è nato  per  la  mali- 
gnità de' capi,  c per  la  ignoranza  di  coloro  che 
tenevano  stalo.  Perchè  sendosi  ridotta  la  mili- 
zia italiana  da  venticinque  anni  indietro  in 
nomini  che  non  avevano  stato,  ma  erano  come 
capitani  di  ventura , pensarono  subito  come 
potessero  mantenersi  la  riputazione,  stando 
armati  loro,  o disarmati  I principi.  E perchè 
un  numero  grosso  di  fanti  non  poteva  loro  es- 
ser continuamente  pagalo,  e non  avendo  sud- 
diti da  poter  valersene,  ed  un  piccolo  numero 
non  dava  loro  riputazione,  si  volsono  a tener 
cavalli , perchè  dugento  u trecento  cavalli 
ch’orano  pagati  ad  un  condottiero , lo  mante- 
nevano riputato,  ed  il  pagamento  non  era  tale, 
che  dagli  uomini  che  tenevano  stalo  non  po- 
tesse essere  adempiuta  B perchè  questo  se- 
guisse più  facilmente,  e per  roanlcnorsi  più  in 
riputazione,  levarono  tutta  l’affezione  e la  ri- 
putazione do’  fanti  o ridussonla  in  quelli  loro 
cavalli;  e in  tanto  accrebbono  questo  disordine, 
che  in  qualunque  grossissimo  esercito  era  una 
minima  parte  di  fanteria.  La  quale  usanza  fece 
in  modo  debole,  insieme  con  molli  altri  disor- 
dini che  si  mescolarono  con  quella , questa  mi- 
lizia italiana,  che  questa  provincia  è stata  fa- 
cilmente calpestala  da  tulli  gli  Oltramontani. 
Mostrasi  più  apcrianiciilo  questo  errore,  di 
stimar  più  i cavalli  che  le  faulcrie,  per  un  altro 
esempio  romana  Erano  i Romani  a campo  a 
Sora  ; ed  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
turma  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli 
fece  all’  incontro  il  maestro  do' cavalli  romani 


con  la  sua  cavalleria,cdatosidi  petto,  la  sorte 
dette  che  nel  primo  scontro  i capi  deH’uno  e 
dcU’allro  esercito  morirono;  e restali  gli  altri 
senza  governo,  e durando  nondimeno  la  zuffa, 
i Romani  per  superar  più  facilmente  lo  ini- 
mico, sccsono  a piedi,  o costrinsero  i cavalieri 
nimici,  se  si  volsono  difendere, a foro  il  simile, 
e con  lutto  questo  i Romani  ne  riportarono  la 
vittoria.  Non  può  esser  questo  esempio  mag- 
giore in  dimostrare,  quanto  sia  più  virtù  nelle 
fanterie  che  ne’  cavalli,  perchè  se  nelle  olire 
fazioni  i consoli  facevano  discendere  i cavalli 
romani , era  per  soccorrere  alle  fanterie  che 
pativano,  e che  avevano  bisogno  di  aiuto:  ma 
in  questo  luogo  discesero,  non  per  soccorrere 
alle  fanterie,  nè  per  combattere  con  uomini  a 
piè  de'  nimici , ma  combattendo  a cavallo  co’ ca- 
valli, giudicarono,  non  polendo  supersrìi  a 
cavallo,  potere,  scendendo,  più  facilmente 
vincerli,  lo  voglio  adunque  conchiudere , che 
una  fanteria  ordinala  non  possa  senza  grandis- 
sima dilBcultà  esser  superata  se  non  da  un’al- 
tra fanteria.  Crasso  o Marco  Antonio  Romani 
corsero  per  il  dominio  de’  Parti  molte  gior- 
nate con  pocliiasimi  cavalli,  ed  assai  fanteria, 
e all’incontro  avevano  innumersbili  cavalli  de’ 
Parli.  Crasso  vi  rimase  con  parte  delio  esercito 
morta  Marc’  Antonio  virluosamenle  si  salvò. 
Nondimeno  io  queste  afflizioni  romane  si  vedo 
quanto  le  fanterie  prevalevano  a’  cavalli,  per- 
chè essendo  in  un  paese  largo,  dove  i monti 
son  radi,  c i fiumi  radissimi , lo  marine  lon- 
ginque,  c discosto  da  ogni  comodità , nondi- 
meno Marc’Anlonio,  al  giudicio  dei  Parti  me- 
desimi , virluosamenle  si  salvò , nè  mai  ebbe 
ardire  tutta  la  cavalleria  parlica  tentare  gli 
ordini  dello  esercito  sua  Se  Crasso  vi  rimase, 
chi  leggerà  bene  le  sue  azioni , vedrà  come  e'fu 
piuttosto  ingannalo  che  forzato,  nè  mai  in  tutti 
i suoi  disordini  i Parti  ardirono  di  urtarlo  ; 
anzi  sempre  andando  costeggiandolo,  ed  impe- 
dendogli le  vettovaglie,  promettendogli  e non 
gli  osservando , lo  condussero  ad  un’  estrema 
miaeria.  lo  crederei  avere  a durare  più  fatica 
in  persuadere,  quanto  la  virtù  delle  fanterie  è 
più  potente  ebe  quella  de’ cavalli,  se  non  ci 
fusero  assai  moderni  esempj  che  ne  rendono 
testimonianza  pienissima.  E’  si  è v^uto  nove- 
mila  Svizzeri  a Novara,  da  noi  di  sopra  alle- 
gati, andare  ad  affrontare  diecimila  cavalli  ed 
altreltanti  fanti,  e vincerli,  perché  i cavalli 
non  li  potevano  offeoderc;  i fanti,  per  esser 
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genie  in  buona  parie  guascona  e male  ordinala, 
slimarano  poco.  Videai  dipoi  renllseimila  Sviz- 
zeri andare  a trovar  sopra  Milano  Francesco 
re  di  Francia,  che  aveva  seco  venlimila  cavalli, 
quaranlamila  fanti,  e cento  carri  d’artiglieria; 
e se  non  vinsono  la  giornata  come  a Novara , 
combatterono  duoi  giorni  virtuosamente,  e di- 
poi rolli  che  furono,  la  metà  di  loro  si  salva- 
rono. Presunse  Marco  Regolo  Allilio,  non  solo 
con  la  fanleria  sua  sostenere  i cavalli,  ma  gli 
elefanti;  e se  il  disegno  non  gli  riuscì,  non  fu 
però  che  la  virtù  della  sua  fanteria  non  fusse 
lanla,  che  ei  non  conlìdassc  tanto  in  lei,  che 
credesse  superare  quella  dilBcuItù.  Replico  per- 
tanto, che  a volere  superare  i fanti  ordinali,  è 
necessario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinali  di 
quelli , altrimenti  si  va  ad  una  perdila  mani- 
festa. Ne’  tempi  di  Filippo  Visconti  duca  di  .Mi- 
lano sccsono  in  Lombardia  circa  sedicimila 
Svizzeri , donde  il  duca  avendo  per  capitano 
allora  il  Oarmignuola,lo  mandò  con  circa  mille 
cavalli  e pochi  fanti  all'  incontro  loro.  Costui 
non  sapendo  l'ordine  del  combatter  loro,  ne 
andò  ad  incontrarli  con  i suoi  cavalli , presu- 
mendo poterli  subito  rompere.  Ma  trovatogli 
immobili , avendo  perduti  molli  dei  suoi  uo- 
mini, si  ritirò,  ed  essendo  valentissimo  uomo 
e sapendo  negli  accidenti  nuovi  pigliar  nuovi 
parliti,  rifattosi  di  gente,  gli  andò  a trovare , 
c venuto  loro  all'  incontro  fece  smontare  a piè 
tulle  le  sue  genti  d’arme,  e fatto  lesta  di  quelle 
alle  sue  fanterie,  andò  ad  investire  i Svizzeri, 
i quali  non  ebbero  alcun  rimedio;  perchè  sondo 
le  genti  d’arme  del  Carmignuola  a piè  e bene 
armale  poterono'facilmcnle  entrare  fra  gli  or- 
dini de' Svizzeri  senza  patire  alcuna  lesione, 
ed  entrali  Ira  questi  poterono  facilmente  offen- 
derli; talché  di  lutto  il  numero  di  quelli  ne 
rimase  quella  parte  viva  che  per  l'umanità  del 
Carmignuola  fu  conservata,  lo  credo  che  molli 
conoscano  questa  differenza  di  virtù,  che  è tra 
r uno  e r altro  di  questi  ordini;  ma  è lanla  la 
infelicità  di  questi  tempi,  che  nè  gli  esempj 
antichi,  nè  i moderni,  nè  la  confessione  dell'er- 
rore, è suliìcienle  a fare  che  i moderni  principi 
si  ravveggano,  e pensino  che  a volere  rendere 
riputazione  alla  miliziad’una  provincia  o d’uno 
stalo,  sia  necessario  risuscitare  questi  ordini , 
tenerli  appresso,  dar  loro  riputazione,  dar  loro 
vita,  acciocché  a lui  c vita  e riputazione  ren- 
dano. E come  e’ deviano  da  questi  modi,  cosi 
deviano  dagli  altri  modi  detti  di  sopra;  onde 


no  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno,  non  a 
grandezza  d’uno  stato,  come  di  sotto  si  dirà. 

Capitolo  XIX. 

Cht  gli  aequiui  nelle  repubbliche  non  bene  ordinale, 
e che  eeeondo  (a  roman'i  virtù  non  procedono, 
tono  a rovina,  non  a eealtatione  di  ette. 

Queste  contrarie  opinioni  alla  verità , fon- 
date in  su  i mali  esempj  che  da  questi  nostri 
corrotti  secoli  sono  stati  introdotti , fanno  che 
gli  uomini  non  pensano  a deviare  dai  consueti 
modi.  Quando  si  sarebbe  potuto  persuadere  ad 
un  italiano  da  trenta  anni  in  dietro  che  dieci- 
mila fanti  potessero  assaltare  io  un  piano  die- 
cimila cavalli  ed  altrettanti  fanti,  e cou  quelli 
non  solamente  combattere,  ma  vincerli,  come 
si  vede  per  lo  esempio  da  noi  più  volte  alle- 
gato a Novara?  E benché  le  istorie  ne  siano 
piene,  tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede:  e 
se  ci  avessero  prestato  fede,  arebbero  detto, 
che  in  questi  tempi  s’arma  meglio,  e che  una 
squadra  di  uomini  d’arme  sarebbe  atta  ad 
urlare  un  scoglio,  non  che  una  fanteria;  o 
cosi  con  queste  false  scuse  corrompevano  il 
giudirio  loro:  nè  arebbero  consideralo,  che 
Lucnllo  con  pochi  fanti  ruppe  centocinquanta 
mila  cavalli  di  Tigrane,  e che  tra  quelli  ca- 
valieri era  una  sorte  di  cavalleria  simile  al 
tutto  agli  uomini  d’arme  nostri  ; e cosi  questa 
fallacia  è stata  scoperta  dallo  esempio  delle 
genti  oltramontane.  E come  c’si  vede  per 
quello  esser  vero,  quanto  alla  fanteria,  quello 
che  nelle  istorie  si  narra  , cosi  dovrebbero 
credere  esser  veri  ed  uliU  tutti  gli  altri  ordini 
antichi.  E quando  questo  fosse  creduto,  le  re- 
pubbliche ed  i principi  errerebbero  meno,  sa- 
riano più  forti  ad  opporsi  ad  uno  impelo  che 
venisse  loro  addosso,  non  spererebbero  nella 
fuga,  e quelli  che  avessero  nelle  mani  un  vi- 
vere civile,  lo  saprebbero  meglio  indirizzare, 
o per  la  via  dello  ampliare,  o per  la  via  del 
mantenere,  e crederebbero  che  l’ accrescere 
la  città  sua  d’abitatori , farsi  compagni  e non 
sudditi , mandare  colonie  a guardare  i paesi 
acquistati,  far  capitale  delle  prede,  domare  il 
nimico  con  le  scorrerie  e con  le  giornate,  e 
non  con  le  ossidioni,  tener  ricco  il  pubblico, 
povero  il  privalo,  mantenere  con  sommo  stu- 
dio gli  esercizi  militari,  sono  le  vie  a far 
grande  una  repubblica  ed  acquistare  imperio. 
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E quando  questo  modo  dolio  ampliare  non  gli  | 
piacesse,  penserebbe  che  gli  acquisti  per  ogni  | 
altra  via  sono  la  rovina  delle  repubbliche,  c | 
porrebbe  freno  ad  ogni  ambizione,  regolando 
bene  la  sua  città  dentro  con  le  leggi  c co’ co- 
stumi , proibendogli  l’acquislare , c solo  pen- 
sando a difendersi,  e le  difese  tenere  ordinate 
bene,  come  fanno  le  repubbliche  della  Magna,  , 
le  quali  in  questi  modi  vivono  c sono  vivute 
libere  un  tempo.  Nondimeno,  come  altra  volta 
dissi , quando  discorsi  la  differenza  cli'era  da 
ordinarsi  per  acquistare,  a ordinarsi  per  man- 
tenere, è impossibile  che  ad  una  repubblica 
riesca  tostare  quieta,  o godersi  la  sua  libertà 
e gli  pochi  confini;  perchè  se  lei  non  mole- 
sterà altrui,  sarà  molestata  ella  ; e dall’essere 
molestata  gli  nascerà  la  voglia  c la  necessilà 
dello  acquistare;  c quando  non  avesse  il  ni- 
mico fuora,  lo  troverebbe  in  casa  , come  pare 
necessario  intervenga  a tutte  le  grandi  cittadi. 

£ se  le  repubbliche  della  Magna  possono  vi- 
vere loro  in  quel  modo,  ed  hanno  potuto  du- 
rare un  tempo,  nasce  da  certe  condizioni  clic 
sono  in  quel  parse,  le  quali  non  sono  altrove, 
senza  le  quali  non  potrebbero  tener  s>mil  modo 
di  vivere.  Era  quella  parte  della  Magna,  di 
che  io  parlo,  sottoposta  all’imperio  romano, 
come  la  Francia  e la  Spagna;  ma  venuto  di- 
poi io  declinazione  l'imperio,  o ridottosi  il 
titolo  di  tal  imperio  in  quella  provincia,  co- 
minciarono quelle  cittadi  più  potenti,  secondo 
la  viltà  o necessità  degl’imperatori,  a farsi  li- 
bere, ricomperandosi  dallo  imperio  con  riser- 
vargli un  piccolo  censo  annuario;  tanto  che  a 
poco  a poco  tutte  quelle  cittadi,  cli’crano  im- 
mediate dello  imperatore,  c non  erano  sog- 
gette ad  alcun  principe,  si  sono  in  simil  modo 
ricomperale.  Occorse  in  questi  medesimi  tempi 
che  questo  cittadi  si  ricomperavano,  che  certe 
comunità  sottoposte  al  duca  d’ Austria  si  ri- 
bellarono da  lui,  tra  le  quali  fu  Filiburgo  e i 
Svizzeri,  e simili;  le  quali  prosperando  nel 
principio,  pigliarono  a poco  a poco  tanto  au- 
gumento , che  non  che  c'sicno  tornati  sotto  il 
giogo  d’Austria,  sono  in  timore  a tutti  i loro 
vicini;  c questi  sono  quelli  che  si  chiamano  | 
Svizzeri.  È adunque  questa  provincia  com-  ! 
partita  in  Sv  izzeri,  repubbliche,  che  chiamano  ' 
terre  franche,  principi,  ed  imperatore.  E la  i 
cagione  che  tra  tante  diversità  di  vivere  non  | 
vi  nascono,  o se  le  vi  nascono,  non  vi  durano  I 
molto,  le  guerre , è quel  segno  dell’  impera-  ! 


fore;  il  quale,  avvenga  che  non  abbia  forze, 
nondimeno  ha  fra  loro  tanta  riputazione, 
ch’egli  è uno  loro  conciliatore,  e con  l’au- 
lorità  sua , interponendosi  come  mezzano  , 
spegna  subito  ogni  scandalo.  E le  maggiori 
c le  più  lunghe  guerre  che  vi  siano  stale , 
sono  quelle  che  sono  seguite  Ira  i Svizzeri 
e il  dura  d'Austria:  c benché  da  molli  anni 
in  qua  l’jmperalore  c il  duca  d’Austria  sia 
una  rosa  medesima , non  pertanto  non^  ha 
mai  potuto  superare  l'audacia  dei  Svizzeri, 
dove  non  6 mai  stalo  modo  d'accordo,  se  non 
per  forza.  Né  il  resto  della  Magna  gli  ha 
porli  molti  aiuti,  si  perchè  le  comunità  non 
sanno  offendere  chi  vuole  vivere  libero  come 
loro,  sì  perchè  quelli  principi,  parte  non  pos- 
sono per  esser  poveri,  parte  non  vogliono  per 
avere  invidia  alla  potenza  sua.  Possono  vivere 
adunque  quelle  comunità  coniente  del  piccolo 
loro  dominio,  per  non  aver  cagione,  rispetto 
all'autorità  imperiale,  di  desiderarla  mag- 
giore; possono  vivere  unite  dentro  alle  mora 
loro,  per  avere  il  nimico  propinquo,  e che 
piglierebbe  roccasione  d'occuparle  qualunque 
volta  le  discordassero.  Che  se  quella  provincia 
fusse  condizionala  altrimenti,  converrebbe  Ioni 
cercare  d'ampliare  e rompere  quella  loro 
quiete.  E perchè  altrove  non  sono  tali  condi- 
zioni, non  si  pu6  prendere  questo  modo  di 
vivere,  c bisogna  o ampliare  per  via  di  leghe, 
o ampliare  come  i Romani.  E chi  si  governa 
altrimenti,  cerca  non  la  sua  vita,  ma  la  sua 
morte  e rovina;  perchè  in  mille  modi  e per 
molle  cagioni  gli  acquisti  sono  dannosi,  perchè 
gli  sta  mollo  bene  insieme  acquistare  imperio 
e non  forze;  c chi  acquista  imperio  o non 
forze  insieme,  conviene  che  rovini.  Non  può 
acquistare  forze  chi  impoverisce  nelle  guerre, 
ancora  che  sia  vittorioso,  chè  ci  mette  più  che 
non  trac  degli  acquisti;  come  hanno  fatto  i 
Veneziani  ci  Fiorentini,  i quali  sono  stati 
mollo  più  deboli,  quando  l'uno  aveva  la  Lom- 
bardia o l’altro  la  Toscana,  che  non  erano 
quando  l’uno  era  contento  del  mare  d’altro 
di  sei  miglia  di  confini.  Perchè  tutto  è nato 
da  avere  voluto  acquistare,  c non  avere  sa- 
puto pigliare  il  modo;  c tanto  più  meritano 
biasimo , quanto  egli  hanno  meno  scusa , 
avendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto  i 
Romani , ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro 
esempio,  quando  i Romani , senza  alcuno  esem- 
pio , per  la  prudenza  loro  da  loro  medesimi 
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Io  «cpp«ro  trorare.  Fanno,  olire  di  questo, 
gli  acqdbti  qualche  rolla  non  mediocre  danno 
ad  ogni  bene  ordinata  repubblica,  quando  e' si 
acquista  una  città  o una  provincia  piena  di 
delizie,  dote  si  può  pigliare  di  quelli  costumi 
per  In  conversazione  che  si  ha  con  quelli; 
come  intervenne  a Itoina  prima  iiciracquislo 
di  Capova , e dipoi  ad  Annibale.  E se  Capova 
fosse  stata  più  hmginqua  dalla  città,  o che  lo 
errore  dei  soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo,  u che  Homa  fosse  stata  in  alcuna 
parte  corrotta,  ero  senza  dubbio  quell'acquislo 
la  rovina  della  repubblica  romana.  E Tito  Li- 
vio fa  fede  di  questo  con  queste  parole:  Jam 
lune  minime  $ahibris  militari  ditripliuae  Ca- 
pita, iiulrumrnlum  omnium  voluptalum,  delini- 
lot  mililum  animot  aixrlit  a memoria  palriar. 
E veramente  simili  città  o provincic  si  vendi- 
cano contro  al  vincitore  senza  zuCT.i  o senza 
sangue,  perchò  riempiendoli  dei  suoi  tristi  co- 
stami, gli  espongono  ad  esser  violi  da  qua- 
lunque gli  assalta.  E Juveoalc  non  |>olrcbbc 
meglio  nello  sue  Satiro  aver  considerala  que- 
sta parte,  dicendo  che  ne' petti  romani,  per 
gli  acquisti  delle  terre  peregrine  erano  entrati 
costumi  peregrini,  ed  in  cambio  di  parsimo- 
nia, c d’altre  eccellentissime  virtù  , Gula,  tl 
luxuria  mcubuil,  viclum^ue  ulciscilur  orbem.  Se 
dunque  Tacquislarc  fu  per  essere  pernicioso  ai 
Romani,  nei  tempi  che  quelli  con  tanta  pru- 
denza e tanta  virtù  procedevano,  che  sarà 
.adunque  a quelli  che  discosto  dai  modi  loro 
procedono?  e che,  oltre  agli  altri  errori  che 
fanno,  di  che  se  ne  è di  sopra  discorso  assai, 
ai  vaglionodei  soldati  o mercenari  o ausiliari? 
Donde  ne  risulta  loro  spesso  quei  danni,  di 
che  nel  seguente  capitolo  si  farà  menzione. 

C,iriTOi.o  XX. 

Quale  pericolo  porli  quel  principe  o quella  repub- 
blica che  ti  vate  delta  militia  autiliaria  o mer- 
cenaria. 

So  io  non  avessi  lungamente  trattalo  in  al- 
tra mia  opera,  quanto  sia  inutile  la  milizia 
mercenaria  ed  ausiliare,  c quanto  utile  la  pro- 
pria, io  mi  distenderci  in  questo  discorso  assai 
più  che  non  farò  ; ma  avendone  altrove  par- 
lato a lungo  sarò  in  questa  parte  breve.  Ne 
mi  è parato  in  tutto  da  passarla,  avendo  tro- 
vato in  Tito  Livio  (quanto  ai  saldati  ausiliari) 


si  largo  esempio,  perclié  i soldati  ausiliari 
sono  quelli  che  un  principe  o una  repubblica 
manda  capitanati  c pagali  da  lei  in  tuo  aiuto. 
£ venendo  al  testo  di  Tito  Livio,  dico  ebe 
avendo  i Romani  in  diversi  luoghi  rotti  due 
eserciti  de'Sanniti  con  gli  eserciti  loro,  i quali 
avevano  mandati  al  soccorso  de' Capovani,  e 
per  questo  liberi  i Capuvani  da  quell.s  guerra, 
che  i Sanniti  facevano  loro,  c volendo  ritornar 
I verso  Roma  acciocché  i Capovani  spogliati  di 
i prc-sidio  non  diventassaro  di  nuovo  preda  dei 
Sannilt,  lasciarono  due  legioni  nel  paese  di  Ca- 
peva rhe  gli  difendessero.  Le  quali  legioni 
marcendo  ncli'ozio,  cominciaronoa  dilettarsi  in 
quello;  tanto  che,  dimenticata  la  patria  o la  ri- 
verenza del  senato , pensarono  di  prender  le 
armi , e d' insignorirsi  di  quel  parse  che  loro 
con  la  loro  virtù  avevano  difeso,  parendo  loro 
che  gli  abitatori  non  fossero  degni  di  posse- 
dere quelli  beni  che  non  sapevano  difendere. 
La  qual  cosa  presentila,  fu  da' Romani  op- 
pressa c corretta  , come , dove  noi  parleremo 
delle  congiure , largamente  si  mostrerà.  Dico 
per  tanto  di  nuovo,  come,  di  tutte  l' altre 
qualità  di  soldati,  gli  ausiliari  sono  i più  dan- 
nosi. Perché  In  essi  quel  principe  o quella  re- 
pubblica die  gli  adopera  io  suo  aiuto,  non  ha 
autorità  alcuna,  ma  vi  ha  solo  l'autorità  colui 
che  li  manda.  Perchè  i soldati  ausiliari  sono 
quelli  che  li  sono  mandati  da  un  principe, co- 
me ho  detto,  sotto  suoi  capitani,  sotto  sue  in- 
segne, c pagali  da  lui,  come  fu  questo  esercito 
che  i Romani  mandarono  a Capova.  Questi 
tali  soldati,  vinto  ch'eglino  hanno,  il  più  delle 
volte  predano  cosi  colui  che  gli  ha  condotti , 
come  colui  contro  a chi  e'  sono  condotti  : e lo 
fanno  o per  malignità  del  principe  che  li  man- 
da , o per  ambizion  loro.  E bcncliè  la  inten- 
zione de'  Romani  non  fussc  di  romper  l' ac- 
cordo e le  convenzioni  che  avevano  fatte  coi 
Capovani,  nondimeno  la  facilità,  che  pareva  a 
quelli  soldati  di  opprimerli , fu  tanta , che  li 
potette  persuadere  a pensare  di  torre  ai  Capo- 
vani la  terra  o lo  stato.  Polrebbesi  di  questo 
dare  assai  esempj,  ma  voglio  mi  basti  questo, 
0 quello  dei  Rcgini,  ai  quali  fu  tolto  la  vita  o 
la  terra  da  una  legione  che  i Romani  vi  ave- 
vano mcss.i  in  guardia.  Dcbbe  adunque  un 
principe  o una  repubblica  pigliare  prima  ogni 
altro  parlilo,  che  ricorrere  e condurre  nello 
stalo  suo  per  la  sua  dife.sa  genti  ausiliarie , 
quando  e' s'abbia  a lidare  sopra  quelle,  per- 
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rbè  Ogni  patto,  ogni  convciizioiip,  ancora  che 
dura,  ch'egli  ari  col  nimico,  gli  sari  più  leg- 
geri che  tal  partito.  E se  si  leggeranno  bene 
le  cose  passate,  o discorrerannosi  le  presenti , 
si  troverà  per  uno  che  n’  abbia  avuto  buon 
fine,  infiniti  essere  rimasi  ingannati.  £ un 
principe  o una  repubblica  ambiziosa,  non  può 
avere  la  maggiore  occasione  di  occupare  una 
citti  o una  provincia , die  esser  richiesto  che 
mandi  gli  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella. 
Pertanto  colui  che  è tanto  ambizioso,  che  non 
solamente  per  difendersi , ma  per  offendere 
altrui,  chiama  simili  aiuti , cerca  d’ acquistar 
quello  che  non  può  tenere , e che  da  quello 
che  gliene  acquista  gli  può  facilmente  esser 
tolto,  àia  r ambizione  dell’Uomo  è tanto  gran- 
de, che  per  cavarsi  una  presente  voglia , non 
pensa  al  malechc  è in  brieve  tempo  perrisultar- 
glicne.  Nè  lo  muovono  gli  antichi  esempj,  cosi 
in  questo  come  nell’altre  cose  discorse;  perché 
se  e'fnssero  mossi  da  quelli,  vedrebbero  come 
quanto  più  si  mostra  la  liberalità  coi  vicini , 
e di  essere  più  alieno  da  occuparli , tanto  più 
ti  si  gettano  in  grembo,  come  di  sotto  per  lo 
esempio  de'  Capovani  si  dirà. 

Capitolo  XXI. 

71  primo  pretore  ette  i Romani  mandarono  in  alcun 
luogo,  fu  a Capava,  dopo  quattrocento  anni  che 
cominciarono  a far  guerra. 

Qnaoto  i Romani  nel  modo  del  procedere 
loro  circa  l'acquistare  fossero  differenti  da 
quelli  che  ne' presenti  tempi  ampliano  la  inris- 
dizìoiie  loro , si  è assai  di  sopra  discorso , e 
come  e'Iasciavano  quelle  terre,che  non  disface- 
vano, vivere  con  le  leggi  loro,  eziandio  quelle 
che  non  come  compagne , ma  come  soggetto 
si  arrendevano  loro,  od  in  esse  non  lasciavano 
aleno  segno  d' imperio  per  il  popolo  romano, 
ma  le  obbligavano  ad  alcune  condizioni , le 
quali  osservando,  le  mantenevano  nello  stato 
e dignità  loro.  E conoscesi  questi  mudi  essere 
stati  osservati  infino  ch'egli  uscirono  d'Italia, 
e che  cominciarono  a ridurre  i regni  e gli 
stati  in  provincie.  Di  questo  ne  è chiarissimo 
esempio  che  il  primo  pretore  che  fusse  man- 
dato da  loro  in  alcun  luogo  fu  a Capova , il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione, 
ma  perchè  e’  ne  furono  ricerchi  dai  Capovani, 
i quali,  essendo  tra  loro  discordia,  giudicarono 


esser  necessario  aver  dentro  nella  città  uu 
cittadino  romano  che  gli  riordinasse  e rinnisse. 
Da  questo  esempio  gli  Anziati , mossi  e co- 
stretti dalla  medesima  necessità,  domandarono 
ancora  loro  un  prefetto.  E Tito  Livio  dico  in 
! su  questo  accidente  ed  in  su  questo  nuovo 
I modo  d’ imperare:  Quodjam  non  $olum  arwui, 
^ ted  jura  Romana  pollebanl.  Vedesi  pertanto 
quanto  questo  modo  facilitò  l'aogumento  ro- 
' mano.  Perchè  quelle  città  , massime  che  sono 
I use  a viver  libere,  e consuete  governarsi  per 
^ suoi  provinciali , con  altra  quiete  stanno  con- 
tente sotto  un  dominio  che  non  veggono , an- 
I cora  eh'  egli  avesse  in  sè  qualche  gravezza , 
che  sotto  quello  che  veggendo  ogni  giorno, 
pare  loro  che  ogni  giorno  sia  rimproverata 
loro  la  servitù.  Appresso  ne  seguita  un  altro 
bene  per  il  principe,  che  non  avendo  i suoi 
ministri  in  mano  i giudicj , ed  i magistrati 
che  civilmente  o criminalmente  rendono  ra- 
gione in  quelle  cittadi,  non  può  nascere  mai 
sentenza  con  carico  o infamia  del  principe;  e 
vengono  per  questa  via  a mancar  molto  ca- 
gioni di  calunnia  e d' odio  verso  di  quello.  E 
che  qne^  sia  il  vero,  oltre  agli  antichi  esempj 
che  se  no  potrebbono  addurre , ce  n’  è uno 
esempio  fresco  in  Italia  ; perchè , come  cia- 
scuno sa,  sendo  Genova  stata  più  volte  occu- 
pata da'  Francesi,  sempre  quel  re,  eccetto  che 
ne’  presenti  tempi,  vi  ha  mandato  un  governa- 
tore francese  che  in  suo  nome  la  governi.  Al 
presento  solo,  non  per  elezione  del  re,  ma  per- 
chè cosi  ha  ordinalo  la  necessità,  ha  lasciato 
governarsi  quella  città  per  aè  medesima,  e da 
un  governatore  genovese.  E senza  dubbio  chi 
ricercasse  quali  di  questi  dnoi  modi  rechi  più 
sicurtà  al  re  dell’  imperio  di  essa,  c più  con- 
tentezza a quelli  popolari , senza  dubbio  ap- 
proverebbe questo  ultimo  modo.  Oltre  di  que- 
sto, gli  uomini  tanto  più  ti  si  gettano  in  grembo, 
quanto  più  tu  pari  alieno  dall’  occuparli , c 
tanto  meno  ti  temono  per  conto  della  loro  li- 
bertà, quanto  più  sei  umano  e domestico  con 
loro.  Questa  dimestichezza  c liberalità  fece  i 
Capovani  correre  a chiedere  il  pretore  ai  Ro- 
mani; che  se  dai  Romani  si  fosse  mostro  una 
minima  voglia  di  mandarvelo,  subito  si  sareb- 
bono  ingelositi , e si  sarebbono  discoslati  da 
loro.  Ma  che  bisogna  ire  per  gli  esempj  a Ca- 
pova ed  a Roma,  avendone  in  Firenze  ed  in 
Toscana  ? Ciascuno  sa  quanto  tempo  è che  la 
città  di  Pistoia  venne  volontariamente  soltc 
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l'imperio  fioreotino.  Cìucudo  ancora  sa  quanta 
inimiciiia  è stala  tra  i Fiorentini , i Insani , 
Lncchesi  e Sancsi;  e questa  dirersità  d’animo 
non  è nata,  perché  i Pistoiesi  non  prezzino  la 
loro  libertà  come  gli  altri,  c non  si  giudichino 
da  quanto  gli  altri , ma  per  essersi  i Fioren- 
tini portali  con  loro  sempre  come  fratelli , e 
con  gli  altri  come  nimici.  Questo  ha  fatto  che 
i Pistoiesi  sono  corsi  Tolonlari  sotto  l'imperio 
loro , gli  altri  hanno  fallo  e fanno  ogni  forza 
per  non  ri  pervenire.  E senza  dubbio  i Fio- 
rentini se,  o per  vie  di  leghe  o di  aiuto,  aves- 
sero dimesticati,  e non  insalvatichiti  i suoi  vi- 
cini, a quest’  ora  sarebbero  signori  di  Toscana. 
Non  è per  questo  che  io  giudichi  che  non  si 
abbia  ad  operare  le  armi  e le  forze , ma  si 
debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e 
quando  gli  altri  modi  non  bastino. 

Capitolo  XXII. 

Qtionlo  nano  faUe  molte  volte  le  opinioni  degli 
«omini  n<{  giudicare  le  cote  grandi. 

Quanto  siano  false  molle  volte  le  opinioni 
degli  uomini , l’ hanno  visto  c veggono  coloro 
che  si  trovano  testimoni  delle  loro  delibera- 
zioni, le  quali  molte  volle,  se  non  sono  delibe- 
rale da  uomini  eccellenti,  sono  contrarie  ad 
ogni  verità.  E perchè  gli  uomini  eccellenti 
nelle  repubbliche  corrotte , nei  tempi  queli 
massimamente,  e per  invidia  e per  altre  am- 
biziose cagioni  sono  inimicati;  si  va  dietro  a 
quello  che  da  un  comune  inganno  è giudicato 
bene,  o da  nomini,  che  più  presto  vogliono  i 
favori  che  il  bene  dell’  universale,  è messo  in- 
nanzi. II  quale  inganno  dipoi  si  scuopre  nei 
tempi  avversi,  e per  necessità  si  rifugge  a 
quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come  dimen- 
ticali, come  nel  suo  luogo  in  questa  parte  ap- 
pieno si  discorrerà.  Nascono  ancora  certi  acci- 
denti, dove  facilmente  sono  ingannali  gli 
nomini  che  non  hanno  grande  esperienza  delle 
cose,  avendo  in  sé  quello  accidente  che  nasce 
molli  verisimili  atti  a far  credere  quello  che 
gli  uomini  sopra  tal  caso  si  persuadono.  Que- 
ste cose  si  sono  dette  per  quello  che  Numicio 
pretore , poi  che  i Latini  furono  rolli  dai  Ro- 
mani, persuase  loro,  e per  quello  che  pochi 
anni  sono  si  credeva  per  molti,  quando  Fran- 
cesco I re  di  Francia  venne  all'acquisto  di 
Milano,  ch’era  difeso  dai  Svizzeri.  Dico  per- 
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tanto  che  essendo  morto  Luigi  XII,  e succe- 
dendo nel  regno  di  Francia  Francesco  d’An- 
golem,  e desiderando  restituire  al  regno  il 
ducato  di  Milano,  stalo  pochi  anni  innanzi  oc- 
cupato dagli  Svizzeri,  mediante  il  conforto  di 
papa  Giulio  II,  desiderava  aver  aiuti  in  Italia 
che  gli  facilitassero  l’impresa,  ed  oltre  ai  Vi- 
niziani,  che  il  re  Luigi  s’ aveva  riguadagnati , 
tentava  i Fiorentini  e papa  Leone  X,  paren- 
dogli la  sua  impresa  più  facile,  qualunque 
volta  s’avesse  riguadagnali  costoro,  per  esser 
le  genti  del  re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed 
altre  forze  dell’  imperatore  in  Verona.  Non 
cedè  papa  Leone  allo  voglio  del  re,  ma  fu 
persuaso  da  quelli  che  lo  consigliavano,  se- 
condo si  disse,  si  stesse  neutrale,  mostrandogli 
in  questo  parlilo  consistere  la  vittoria  certa , 
perchè  per  la  Chiesa  non  si  faceva  avere  po- 
lenti in  Italia  nè  il  re  nè  gli  Svizzeri;  ma  vo- 
lendola ridurre  nell’  antica  libertà  era  neces- 
sario liberarla  dalla  servitù  dell’uno  o deU’al- 
Iro.  E perchè  vincere  l’uno  e l’altro,  o di  per 
sé,  o lutti  due  insieme,  non  era  possibile,  con- 
veniva che  c’  superassero  T un  l’ altro , e che 
la  Chiesa  con  gli  amici  suoi  urtasse  quello 
poi  che  rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossi- 
bile trovare  migliore  occasione  che  la  presen- 
te , sendo  l' uno  e l’ altro  in  su  i campi , ed 
avendo  il  papa  le  sue  forze  ad  ordine  da  po- 
tere rappresentarsi  i su  i conSni  di  Xombar- 
dia,  e propinquo  all’ uno  e all’altro  esercito 
sotto  colore  di  volere  guardare  le  cose  sue,  e 
quivi  tanto  stare  che  venissero  alla  giornata , 
la  qnale  ragionevolmente,  sendo  l’ uno  e l’ al- 
tro esercito  virtuoso , dovrebbe  esser  sangui- 
nosa per  tutte  due  le  parti,  o lasciare  io  modo 
debilitalo  il  vincitore,  che  fosse  al  papa  fa- 
cile assaltarlo  e romperlo;  e cosi  verrebbe  con 
sua  gloria  a rimaner  signor  di  Lombardia,  ed 
arbitro  di  tutta  Italia.  E quanto  questa  opi- 
nione fosse  falsa,  si  vede  per  lo  evento  della 
cosa;  perchè  sendo  dopo  una  lunga  zuffa  suti 
superali  i Svizzeri,  non  che  le  genti  del  papa 
e di  Spagna  presumessero  assaltare  i vincitori, 
ma  si  prepararono  alla  fuga;  la  quale  ancora 
non  sarebbe  loro  giovala,  se  non  fusse  stato  o 
la  umanità  o la  freddezza  del  re,  che  non 
cercò  la  seconda  vittoria,  ma  gli  bastò  fare 
accordo  con  la  Chiesa.  Ila  questa  opinione 
certe  raKioni  che  discosto  paiono  vere,  ma 
sono  al  tutto  aliene  dalla  verità.  Perchè  rade 
volte  accado  che  il  vincitore  perda  assai  de’suoi 
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soldati,  pcrcbi  de' vincitori  nc  muore  nella 
zuffa,  non  nella  fu|;a;  e nell’ ardore  del  com- 
battere, quando  gli  uomini  hanno  volto  il  viso 
l’uno  all’altro,  ne  cade  pochi,  massime  per- 
ché la  dura  poco  tempo  il  più  delle  volte;  e 
quando  pur  durasse  assai  tempo,  e de'  vinci- 
tori ne  morisse  assai,  è tanta  la  riputazione 
che  si  tira  dietro  la  vittoria,  ed  il  terrore  che 
la  porla  seco,  che  di  lunga  avanza  il  danno 
che  per  la  morte  de’suoi  soldati  avesse  sop- 
portalo. Talché  uno  esercito,  il  quale , in  su 
l'opinione  che  eTussc  debilitato,  andasse  a 
trovarlo,  si  troverebbe  ingannato;  se  già  non 
fussc  l’esercito  tale,  che  d’ogni  tempo,  e in- 
nanzi alla  vittoria  e poi , potesse  combatterlo. 
In  questo  caso  e’ potrebbe,  secondo  la  sua  for- 
tuna e virtù,  vincere  e perdere;  ma  quello  che 
si  fusse  azzuflalo  prima,  ed  avesse  vinto, 
arebbe  piuttosto  vantaggio  dell’ altro.  Il  che  si 
conosce  certo  per  la  esperienza  de’ Latini , e 
per  la  fallacia  che  Numicio  pretore  prese , c 
per  il  danno  che  ne  riportarono  quelli  popoli 
elicgli  crederono;  il  quale,  vinto  che  i Romani 
ebbero  i Latini,  gridava  per  tutto  il  paese  di 
Lazio , che  allora  era  tempo  assaltare  i Ro- 
mani debilitali  per  la  zuffa  avevano  fatto  con 
loro;  e che  solo  appresso  i Romani  era  rimaso 
il  nome  della  vittoria , ma  tutti  gli  altri  danni 
avevano  sopportati,  come  se  fossero  stati  vinti, 
e che  ogni  poco  di  forza  che  di  nuovo  gli  as- 
saltasse era  per  spacciarli.  Donde  quelli  po- 
poli che  gli  crederono  fecero  nuovo  esercito, 
c subito  furon  rotti,  e patirono  quel  danno 
che  patiranno  sempre  coloro  che  terranno  si- 
mili opinioni. 

Capitolo  XXIII. 

Quanto  • Aomani  nel  giudicare  i sudditi  per  alcuno 
accidente  che  necessitasse  tal  giudisio  fuggivano 
la  eia  del  messo, 

Jom  Latto  ù status  crai  rerum,  ut  negue 
paeem,  ncque  bellum  pati  possent.  Di  tutti  gli 
stati  infelici  è infelicissimo  quello  d’un  prin- 
cipe 0 d’una  repubblica,  che  é ridotto  in  ter- 
mini che  non  può  ricevere  la  pace,  né  soste- 
nere la  guerra:  a che  si  riducono  quelli  che 
sono  dalle  condizioni  della  pace  troppo  offesi, 
e,  dall’altro  canto,  volendo  far  guerra,  con- 
viene loro  o gittarsi  in  preda  di  chi  gli  aiuti, 
0 rimanere  preda  del  nimico.  Ed  a tulli  questi 


termini  si  viene  per  cattivi  consigli  e cattivi 
partiti , da  non  aver  misuralo  bone  le  forze 
sue.  come  di  sopra  si  disse.  Perché  quella  re- 
pubblica e quel  principe  che  bene  le  misurasse, 
con  diflicultà  si  condurrebbe  nel  termino  si 
condussero  i Latini;  i quali  quando  non  do- 
vevano accordare  con  i Romani,  accordarono, 
e quando  non  dovevano  rompere  loro  gnerra, 
la  ruppero,  e cosi  seppero  fare  in  modo,  che 
la  inimicizia  e amicizia  de’ Romani,  fu  loro 
ugualmente  dannosa.  Erano  adunque  vinti  i 
Latini  ed  al  lutto  afflilli,  prima  da  .Manlio 
Torquato,  e dipoi  da  Cummillo;  il  quale  aven- 
dogli costretti  a darsi,  e rimettersi  nelle  brac- 
cia dei  Romani , ed  avendo  me.ssa  la  guardia 
per  tutte  le  terre  di  Lazio,  c preso  da  tutte  gli 
slatichi , tornato  in  Roma  riferì  al  senato  come 
tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  popolo  romano. 
E perché  questo  giudizio  è notabile,  e merita 
d'essere  osservalo,  per  poterlo  imitare  quando 
simili  occasioni  sono  date  ai  principi,  io  vo- 
glio addurre  le  parole  di  Livio  poste  in  bocca 
di  Cammino,  le  quali  fanno  fede  e del  modo 
che  i Romani  tennero  in  ampliare,  e come 
ne’giudizj  di  stalo  sempre  fuggirono  la  via 
del  mezzo , e si  volsero  agli  estremi.  Perché 
un  governo  non  è altro , che  tenere  in  modo  i 
sudditi  che  non  li  possano  o debbano  offen- 
dere. Questo  si  fa  o con  assicurarsene  in  tutto, 
togliendo  loro  ogni  via  da  nuocerti,  o con  be- 
neCcarli  in  modo,  che  non  sia  ragionevole 
ch’eglino  abbiano  a desiderare  di  mutar  for- 
tuna. Il  che  tutto  si  comprende,  e prima  per 
la  proposta  di  Cammillo,  e poi  per  il  giudizio 
dato  dal  senato  sopra  quella.  Lo  parole  sue 
furono  queste:  Dii  immortalts  ita  vos  potentes 
hujtts  consilii  fecerunt,  ut,  sit  Latium  deinde, 
an  non  sit,  in  restra  manu  posuerint.  Itaque 
paeem  vobis  , quod  ad  Latinos  adtinet,  parare 
in  perpetuum,  vel  saeviendo,  vel  ignoscendo, 
poleslis.  Vultis  crudeliter  consulere  in  dediios 
victosque?  licet  delere  omne  Latium.  Vultis 
exemplo  majorum  augere  rem  Romanam,  victos 
in  civilalem  accipiendo  ? materia  crescendi  per 
summam  gloriam  suppeditat.  Certe  id  firmissi- 
mum  imperium  est,  quo  obedientes  gaudent.  II- 
lorum  igitur  aninws,  dum  expectatione  stupesit, 
seu  poena,  seu  beneficio , praeoccupari  oportet, 
\ questa  proposta  successe  la  deliberazione 
del  senato,  la  quale  fu  secondo  le  parole  del 
consolo,  che  recatosi  innanzi  terra  per  terra , 
lutti  quelli  che  erano  di  momento,  o li  bene- 
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Bearono  o lì  spensero,  facendo  ai  bencBcali 
esenzioni,  privilegi,  donando  loro  la  città,  e 
da  ogni  parte  assicurandoli:  di  quegli  altri  di- 
sfecero le  terre,  mandaronvi  colonie,  ridus- 
Bonli  in  Roma,  ^issiparonli  talmente,  che  con 
l’ armi  e con  il  consiglio  non  potevano  più 
nuocere.  Nè  usarono  mai  la  via  neutrale  in 
quelli , come  ho  detto,  di  momento.  Questo 
giudizio  debbono  i principi  imitare;  a questo 
dovevano  accostarsi  i Fiorentini,  quando  nel 
mille  cìnquecentodue  si  ribellò  Arezzo  e tutta 
la  Val  di  Chiana;  il  che  se  avessero  fatto, 
arebbero  assicurato  l'imperio  loro,  e fatta 
grandissima  la  città  di  Firenze,  c datogli  quelli 
campi  che  per  vivere  li  mancavano.  Ma  loro 
osarono  quella  via  del  mezzo,  la  qual  è per- 
niciosissima nel  giudicare  gli  uomini,  e parte 
degli  Aretini  ne  confinarono,  parte  ne  con- 
dannarono, a tutti  tolsero  gli  onori  e gli  loro 
antichi  gradi  nella  città,  c lasciarono  la  città 
intera.  E se  alcun  cittadino  nelle  deliberazioni 
consigliava  che  Arezzo  si  disfacesse,  a quelli 
che  pareva  esser  più  savi  dicevano,  come  sa- 
rebbe poco  onore  della  repubblica  disfarla, 
perchè  parrebbe  che  Firenze  mancasse  di  forze 
da  tenerla.  Le  quali  ragioni  sono  di  quelle 
che  paiono,  e non  son  vere;  perchè  con  que- 
sta medesima  ragione  non  si  arebbe  ad  am- 
mazzare un  parricida,  uno  scellerato,  ed  uno 
scandaloso,  scodo  vergogna  di  quel  principe 
mostrare  di  non  aver  forze  da  poter  frenare 
un  uomo  solo.  E non  veggono  questi  tali,  che 
hanno  simili  opinioni,  come  gli  uomini  parti- 
colarmente, ed  una  città  tutta  insieme,  pecca 
talvolta  contro  ad  uno  stato,  che  per  esempio 
agli  altri,  per  sicurtà  di  sè,  non  ha  altro  ri- 
medio un  principe  che  spegnerla.  E l'onore 
consiste  nel  sapere  e potere  gastigarla , non 
nel  potere  con  mille  pericoli  tenerla  : perchè 
quel  principe  che  non  gastiga  chi  erra,  in 
mo<lo  che  non  possa  più  errare,  è tenuto  o 
ignorante  ovile.  Questo  giudizio  che  i Romani 
dettero , quanto  sia  necessario , si  conferma 
ancora  per  la  sentenza  che  dettero  de'  Priver- 
nati.  Dove  si  [debbe  per  il  testo  di  Livio  no- 
tare due  cose;  l’una,  quello  che  di  sopra  si 
dice , che  i sudditi  si  debbono  o beneficare  o 
spegnere;  l’altra,  quanto  la  generosità  del- 
l’animo , quanto  il  parlare  il  vero  giovi , 
quando  egli  è dello  nel  cospetto  degli  uomini 
prudenti.  Era  ragunalo  il  senato  romano  per 
giudicare  de’Privernali,  i quali  sendosi  ribel- 


> lati,  erano  dipoi  per  forza  ritornali  sotto  la 
ubbidienza  romana.  Erano  mandati  dal  popola 
di  Priverno  molli  cittadini  per  impetrare  per- 
dono dal  senato,  ed  essendo  venuti  al  cospetto 
di  quello,  fu  detto  ad  un  di  loro  da  un  dei 
senatori  : Quam  poenam  meritos  Privrrnates 
censeret.  Al  quale  il  Priveniate  rispose:  Eam 
quam  merentur  qui  te  liberiate  diqnoi  centenl. 
Al  quale  il  consolo  replicò  ; Quid  ti  poenam 
remillimut  vobii,  quaUm  not  pacem  vobiteum 
habiturot  tperemus?  A che  quello  rispose;  Si 
bonam  dederiiit,  et  fidelem  et  perpetuam;  ti 
malam,  haud  diuturnam.  Donde  la  più  savia 
parto  del  senato,  ancora  che  molti  se  n’alte- 
rassero, disse;  Se  audivitte  rocem  et  liberi  et 
viri,  nec  credi  posse  ullum  populum,  aut  homi- 
nem denique  in  ea  conditione,  cuiiu  eum  poeni- 
teat,  diutius  quam  neceise  sit,  manturum.  Ibi 
pacem  esse  fidam,  ubi  roluntarii  pacali  sint, 
ncque  eo  loco  ubi  tervilulem  esse  velini,  /idem 
ipcrandam  esse.  Ed  in  su  queste  parole  delibe- 
rarono che  i Privernali  fossero  cittadini  ro- 
mani, e dei  privilegi  della  civiltà  gli  onorarono, 
dicendo;  Eos  demum  qui  nihil  praelerquam  de 
libcrtale  cogitant,  dignos  esse  qui  Romani  fianl. 
Tanto  piacque  agli  animi  generosi  questa  vera 
e generosa  risposta  ; perchè  ogni  altra  risposta 
sarebbe  stala  bugiarda  e vile.  E coloro  che 
credono  degli  uomini  altrimenti , massime  di 
quelli  che  sono  usi  o ad  essere  o parer  loro 
esser  liberi,  se  n’ingannano,  e sotto  questo 
inganno  pigliano  parlili  non  buoni  per  sè,  o 
da  non  satisfare  a loro.  Di  ohe  nascono  lo 
spesse  ribellioni  c le  rovine  degli  stati.  Ma  per 
tornare  al  discorso  nostro,  conchiudo,  e per 
questo  c per  quello  giudizio  dato  dai  Latini , 
quando  si  ha  a giudicare  ciltadi  potenti, c che 
sono  use  a vivere  libere,  conviene  o spegnerle 
o carezzarle,  altrimenti  ogni  giudizio  è vano; 
e debbesi  fuggir  al  tutto  la  via  del  mezzo,  la 
' quale  è perniciosa,  come  la  fu  a' Sanniti 
I quando  avevano  rinchiusi  i Romani  alle  For- 
che Caudine , quando  non  vollono  seguire  il 
parere  di  quel  vecchio,  che  consigliò  che  i 
Romani  si  lasciassero  andare  onorati,  o che 
s'ammazzassero  lutti;  ma  pigliando  una  via 
di  mezzo,  disarmandoli  e mettendoli  sotto  il 
giogo,  li  lasciarono  andare  pieni  d'ignominia 
0 di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  conobbero  con 
loro  danno  la  sentenza  di  quel  vecchio  essere 
stata  olile,  c la  loro  deliberazione  dannosa, 
come  nel  suo  luogo  più  appieno  si  discorrerà. 
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Capitolo  XXIV. 

Lt  forlexte  gtturalmerUe  tono  mollo  più 
damate  che  ulili. 

Parrà  forse  a questi  sari  de'nostri  tempi 
cosa  non  bene  considerata , che  i Romani  nel 
volere  assicurarsi  de' popoli  di  Lazio  o della 
città  di  Prirerno,  non  pensassero  di  cdiOcarvi 
qualche  fortezza,  la  quale  fusse  un  freno  a 
tenerli  in  fede;  scodo  massime  un  detto  in 
Firenze,  allegato  dai  nostri  savi , che  Pisa  e 
le  altre  simili  città  si  debbono  tenero  con  le 
fortezze.  E veramente  se  i Romani  fussero 
stati  fatti  come  loro , egli  arebbono  pensato  di 
ediGcarle;  ma  perche  egli  erano  d'altra  virtù, 
d'altro  giudizio,  d'altra  potenza , e'  non  lo 
ediGcarono.  E mentre  che  Roma  visse  libera  e 
che  la  segui  gli  ordini  suoi  c le  sue  virtuose 
constituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o città 
0 provincie,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edi- 
ficale. Donde  veduto  il  modo  del  procedere 
de' Romani  in  questa  parte,  e quello  de'prin- 
cipi  de’  nostri  tempi,  mi  pare  dg  mettere  in 
considerazione,  se  glj  è bene  edificare  for- 
tezze, e se  le  fanno  danno  o utile  a quello 
che  le  edifica.  Debbesi  adunque  considerare 
come  lo  fortezze  si  fanno  o per  difendersi  dai 
nemici  o per  difendersi  da’ soggetti.  Nel  primo 
caso  le  non  sono  necessarie,  nel  secondo  dan- 
nose. E cominciando  a render  ragione,  perchè 
nel  secondo  ca^  le  siano  dannose,  dico:  Che 
quel  principe  o quella  repubblica  ebe  ha  paura 
de’ suoi  sudditi  e della  ribellione  loro,  prima 
conviene  che  tal  paura  nasca  da  odio  che  ab- 
biano i suoi  sudditi  seco;  l’odio  dai  mali  suoi 
portamenti;  i mali  portamenti  nascono  o da 
poter  credere  tenerli  con  forza,  o da  poca  pru- 
denza di  chi  li  governa;  e una  delle  cose  che 
fa  credere  poterli  sforzare,  è l’avere  loro  ad- 
dosso le  fortezze,  perché  i mali  trattamenti, 
che  sono  cagione  dell’odio,  nascono  in  buona 
parte  per  avere  quel  principe  o quella  repub- 
blica le  fortezze,  le  quali,  quando  sia  vero 
questo,  di  gran  lunga  sono  più  nocive  che 
utili.  Perchè  in  prima,  come  è detto,  le  ti 
fanno  esser  più  audace  e più  violento  ne'  sud- 
diti: dipoi  non  ci  è quella  sicurtà  dentro  che 
tu  ti  persuadi;  perche  tutte  le  forze,  tutte 
le  violenze  che  si  osano  per  tenere  un  po- 
polo, sono  nulla,  eccetto  che  due  ; o che  tu 


abbia  sempre  da  mettere  in  campagna  un 
buono  esercito,  come  avevano  i Romani,  o 
che  li  dissipi , spenga,  disordini  e disgiunga 
in  modo  che  non  possano  convenire  ad  offen- 
derti ; perchè  se  tu  gli  imimverisci , tpoliat- 
Ut,  arma  tupertunl;  se  tu  gli  disarmi,  fu- 
ror arma  minitlral.  Se  tu  ammazzi  i capi  a 
gli  altri  segui  d’ingiuriare,  rinascono  i capi 
come  quelli  dell’Idra.  Se  tu  fai  le  fortezze, 
le  sono  utili  nei  tempi  di  pace,  perchè  ti  danno 
più  animo  a far  loro  male;  ma  ne’tempi  di 
guerra  sono  inutilissime , perchè  lo  sono  aa- 
saltate  dal  nimico  e da’sudditi,  nè  è possibile 
che  lo  faccino  resistenza  all’uno  e aU’altro, 

E se  mai  furono  disutili,  sono  ne’tempi  no- 
stri rispetto  alle  artiglierie,  perii  furore  delle 
quali  i luoghi  piccoli,  e dove  altri  non  si 
possa  ritirare  con  li  ripari,  è impossibile  di- 
fendere, come  di  sopra  discorremmo.  Io  voglio 
questa  materia  disputarla  più  tritamente.  O 
tu,  principe,  vuoi  con  questo  fortezze  tenme 
in  freno  il  popolo  della  tua  città;  o tu , prìn- 
cipe, o tu,  repubblica,  voi  frenare  una  città 
occupata  per  guerra.  Io  mi  voglio  voltare  al 
principe,  c gli  dico:  Che  tal  fortezza  per  tenere 
in  freno  i suoi  cittadini,  non  può  essere  più 
inutile  di  quello  ch’ella  è,  por  le  cagioni 
dette  di  sopra  ; perchè  la  ti  fa  più  pronto  e 
men  rispettivo  ad  appressarli,  e quella  oppres- 
sione li  fa  si  disposti  alla  tua  rovina,  e gli  ac- 
cende in  mudo,  che  quella  fortezza,  che  ne  è * 
cagione , non  ti  può  poi  difendere.  Tanto  che 
un  principe  savio  e buono,  f>er  mantenersi 
buono,  per  non  dare  cagione  nè  ardire  ai 
figliuoli  di  diventar  tristi , mai  non  farà  for- 
tezza, acciocché  quelli  non  in  su  le  fortezze, 
ma  in  su  la  benivolenza  degli  uomini  si  fon- 
dino. E se  il  conte  Francesco  Sforza , diven- 
tato duca  di  .Milano,  fu  riputalo  savio,  o non- 
dimeno fece  io  Milano,  una  fortezza,  dico, 
che  in  questo  caso  ei  non  fu  savio,  e l’effetto 
ha  dimostrato,  come  tal  fortezza  fu  a danno 
e non  a sicurtà  de’ suoi  eredi:  perchè  giudi- 
cando mediante  quella  viver  sicuri , c potere 
offendere  gli  cittadini  e sudditi  loro,  non  per- 
donarono ad  alcuna  generazione  di  violenza: 
talché  diventati  sopra  modo  odiosi,  perderono 
qnello  stato,  come  prima  il  nimico  gli  assaltò; 
nè  quella  fortezza  li  difese,  nè  fece  loro  nella 
guerra  utile  alcuno,  e nella  pace  aveva  loro 
fatto  danno  assai;  perchè  se  non  avessero  avuto 
quella,  e se  per  poca  prudenza  avessero  ma- 
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neggiali  agramente  i loro  cittadini , arebbero 
scoperto  il  pericolo  più  presto,  e sarebbonsene 
ritirati , ed  arebbero  poi  potato  più  animosa- 
mente resistere  all’impeto  francese  con  i sud- 
diti amici  senza  fortezza , che  con  quelli  ini- 
mici con  la  fortezza  : le  quali  non  li  giovano 
in  alcuna  parte;  perchè,  o le  si  perdono  per 
violenza  di  chi  le  assalta,  o per  fame.  E se  tu 
vuoi  che  le  ti  giovino , e li  aiutino  a ricupe- 
rare uno  stalo  perduto , dove  ti  sia  solo  rima- 
sto la  fortezza,  ti  conviene  avere  un  esercito, 
con  il  quale  tu  possa  assaltare  colui  che  t' ha 
cacciato;  e quando  tu  abbia  questo  esercito , 
tu  riarcsti  lo  stalo  in  ogni  modo,  eziandio  che 
la  fortezza  non  vi  fusse;  e tanto  più  facilmen- 
te , quanto  gli  uomini  ti  fossero  più  amici  ebe 
non  ti  erano,  avendoli  maltrattati  per  r orgo- 
glio della  fortezza.  £ per  isperienza  s’è  visto 
come  questa  fortezza  di  Milano,  nè  agli  Sfor- 
zeschi, nè  a’ Francesi,  ne’ tempi  avversi  del- 
l’uno e dell’ altro,  non  ha  fallo  ad  alcuno  di 
loro  utile  alcuno;  anzi  a tutti  ha  recalo  danni 
e rovine  assai,  non  avendo  pensato,  mediante 
quella,  a più  onesto  modo  di  tener  quello  stalo. 
Guido  Ubaldo  duca  d’Urbino,  Ggliuolo  di  Fede- 
rigo, che  fu  ne’ suoi  tempi  tanto  stimato  capi- 
tano, scudo  cacciato  da  Cesare  Borgia,  Ggliuolo 
di  papa  Alessandro  VI,  dello  stato,  come  dipoi 
per  uno  accidente  nato  vi  ritornò , fece  rovi- 
nare tutte  le  fortezze  eh’  erano  in  quella  pro- 
vincia , giudicandole  dannose.  Perchè  scndo 
quello  amato  dagli  uomini , per  rispetto  di 
loro  non  no  voleva;  e per  conto  de’nimici,  ve- 
deva non  le  potere  difendere,  avendo  quelle 
bisogno  d’uno  esercito  in  campagna,  che  le 
difendesse:  talché  si  volse  a rovinarle.  Papa 
Giulio,  cacciati  i Bentivogli  di  Bologna,  fece  in 
quella  città  una  fortezza,  e dipoi  faceva  assas- 
sinare quel  popolo  da  un  suo  governatore; 
talché  quel  popolo  si  ribellò , e subito  perdè 
la  fortezza,  e cosi  non  gli  giovò  la  fortezza,  e 
l’ offese,  intanto  che,  portandosi  altrimenti,  gli 
arebbe  giovalo.  Niccolò  da  Castello,  padre 
de’ Vitelli,  tornato  nella  sua  patria,  donde  era 
sbandilo,  subito  disfece  due  fortezze  che  vi 
aveva  ediGcate  papa  Sisto  IV,  giudicando  non 
la  fortezza , ma  la  benevolenza  del  popolo 
l’avesse  a tenere  in  quello  stato,  àia  di  tulli 
gli  altri  esempi , il  più  fresco,  il  più  notabile 
in  ogni  parte , ed  atto  a mostrare  la  inutilità 
dello  ediGcarle,  e l’nlililà  del  disfarle,  è quello 
di  Genova  seguito  ne’ prossimi  tempi.  Cia- 
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scuno  sa  come  nel  1507  Genova  si  ribellò  da 
Luigi  \I1  re  di  Francia,  il  quale  venne  per- 
sonalmente, e con  tutte  le  forze  sue  a riacqui- 
starla, e ricuperata  che  l’ ebbe , fece  una  for- 
tezza fortissima  di  tutte  l’ altre,  delle  quali  al 
presente  si  abbia  notizia;  perchè  era  per  silo  e 
per  ogni  altra  circostanza  inespugnabile , po- 
sta in  su  una  punta  di  colle,  che  si  distende 
nel  mare,  chiamalo  da’Gcnovesi  Codefa;  e per 
questo  batteva  tutto  il  porlo  e gran  parte  della 
terra  di  Genova.  Occorse  poi  nel  1512  che 
sendo  cacciate  le  genti  francesi  d’ Italia , Ge- 
nova , non  ostante  la  fortezza,  si  ribellò;  e 
prese  lo  stato  di  quella  Ottaviano  Fregoso,  il 
quale  con  ogni  industria  in  termine  di  sedici 
mesi  per  fame  la  espugnò.  E ciascuno  credeva 
e da  molti  n’  era  consiglialo , che  la  conser- 
vasse per  suo  rifugio  in  ogni  accidente;  ma 
esso,  come  prudentissimo,  conoscendo  che  non 
le  fortezze , ma  la  volontà  degli  nomini  man- 
tenevano i principi  in  stato,  la  rovinò.  E cosi 
senza  fondare  lo  stato  suo  io  su  la  fortezza , 
ma  in  su  la  virtù  c prudenza  sua , lo  ha  te- 
nuto e tiene.  E dove  a variare  lo  stalo  di  Ge- 
nova solevano  bastare  mille  fanti , gli  avver- 
sari suoi  l’ hanno  assaltato  con  diecimila , e 
non  l’hanno  potuto  offendere.  Vedesi  adunque 
per  questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha 
offeso  Ottaviano,  ed  il  farla  non  difese  il  re  di 
Francia.  Perchè  quando  ei  potette  venire  in 
Italia  con  l’ esercito,  ei  potette  ricuperare  Ge- 
nova, non  vi  avendo  fortezza  ; ma  quando 
e’  non  potette  venire  in  Italia  con  l’ esercito  , 
ei  non  potette  tener  Genova,  avendovi  la  for- 
tezza. Fu  adunque  di  spesa  al  re  il  farla , e 
vergognoso  il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il 
racquistarla,  ed  utile  il  rovinarla.  .Ma  vegnamo 
alle  repubbliche  che  fanno  le  fortezze,  non 
nella  patria , ma  nelle  terre  eh’  elle  acquista- 
no. £ a mostrare  questa  fallacia , quando 
e’ non  bastasse  l'esempio  detto  di  Francia  e 
di  Genova , voglio  mi  basti  Firenze  e Pisa , 
dove  I Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  tener 
quella  città , e non  conobbero  ebe  una  città 
stala  sempre  nimica  del  nome  Gorentino,  vis- 
suta libera,  e che  ha  alla  ribellione  per  rifugio 
la  libertà,  era  necessario,  volendola  tenere, 
osservare  il  modo  romano,  o farsela  compa- 
gna 0 disfarla;  perchè  la  virtù  delle  fortezze 
si  vede  nella  venula  del  re  Carlo , al  quale  si 
dettono  o per  poca  fede  di  chi  le  guardava,  o 
per  timore  di  maggior  male;  dove  se  elle  non 
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russerò  stale,  i Fiorcotini  non  arebbero  ron- 
dato il  potere  tenere  Pisa  sopra  quelle,  e quel 
re  non  arebbe  potuto  per  quella  via  privare  i 
Fiorentini  di  quella  città  ; e gli  modi  con  li 
quali  sì  russe  mantenuta  inRno  a quel  tempo 
sarebbero  stati  per  avventura  suflìcienli  a con- 
servarla ; e senza  dubbio  non  arebbero  Tallo 
più  cattiva  prova  che  le  Tortezze.  Conchiudo 
adunque,  che  per  tenere  la  patria  propria,  la 
Tortezza  è dannosa;  e per  tenere  le  terre  che  si 
acquistano,  le  Tortezze  sono  inutili:  e voglio 
mi  basti  l' autorità  dei  Romani , i quali  nelle 
terre  che  volevano  tenere  con  violenza,  smu- 
ravano e non  muravano.  B chi  contro  a que- 
sta opinione  mi  allegasse  negli  antichi  tempi 
Taranto,  e ne’  moderni  Brescia,  i quali  luoghi 
mediante  le  Tortezze  Turono  ricuperali  dalla 
ribellione  de'  sudditi , rispondo  che  alla  ricu- 
perazione di  Taranto  in  capo  di  un  anno  Tu 
mandalo  Fabio  .Massimo  con  tutto  lo  esercito , 
il  quale  sarebbe  stalo  allo  a ricuperarlo,  ezian- 
dio se  non  vi  Tusse  stata  la  Tortezza;  e se  Fa- 
bio usò  quella  via,  quando  la  non  vi  Tusse 
stata , ne  arebbe  usala  un’  altra  che  arebbe 
Tallo  il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di  che 
utilità  sia  una  Tortezza,  che  a renderti  la  terra 
abbia  bisogno , per  la  ricuperazione  di  essa  , 
di  uno  esercito  consolare,  e d’un  Fabio  Mas- 
simo per  capitano.  E che  i Romani  l'avessero 
ripresa  in  ogni  modo,  si  vede  per  l’ esempio 
di  Capeva  , dove  non  era  Tortezza,  e per  virtù 
dello  esercito  la  racqnislarono.  Ma  vegnamo  a 
Brescia.  Dico  come  rade  volte  occorre  quello 
che  è occorso  in  quella  ribellione,  che  la  Tor- 
tezza ebe  rimane  nelle  Terze  lue,$endo  ribellata 
la  terra,  abbia  uno  esercito  grosso  e propin- 
quo, come  era  quel  de’Francesi,  perchè  essendo 
monsignor  di  Foix  capitano  del  re  con  l’eser- 
cito a Bologna  , intesa  la  perdila  di  Brescia  , 
senza  differire  ne  andò  a quella  volta , ed  in 
tre  giorni  arrivalo  a Brescia , per  la  Tortezza 
riebbe  la  terra.  Ebbe  pertanto  ancora  la  Tor- 
tezza di  Brescia,  a volere  che  la  giovasse,  bi- 
sogno d’ un  monsignor  di  Foix , e di  un  eser- 
cito Trancese  che  in  Ire  di  la  soccorresse.  Sicché 
r esempio  di  questo  all’incontro  degli  esempj 
contrarj  non  basta , perchè  assai  Tortezze  sono 
state  nelle  guerre  dei  nostri  tempi  prese  e ri- 
prese con  la  medesima  Torluna  che  si  è ri- 
presa e presa  la  campagna,  non  solamente  in 
Lombardia,  ma  in  Romagna,  nel  regno  di  Na- 
poli , e per  tutte  le  parli  d’ Italia.  Ma  quanto 


allo  edificar  Tortezze  per  diTendersi  dai  nimici 
di  Tnora , dico  che  le  non  sono  necessarie  a 
quelli  popoli  nè  a quelli  regni  che  hanno 
buoni  eserciti,  ed  a quelli  che  non  hanno 
buoni  eserciti  sono  inutili  ; perchè  i buoni 
eserciti  senza  le  Tortezze  sono  sufficienti  a di- 
Tcndersi,  le  Tortezze  senza  i buoni  eserciti  non 
ti  possono  diTendere.  E questo  si  vede  per 
esperienza  di  quelli  che  sono  stati  e ne’ go- 
verni e nelle  altre  cose  tenuti  eccellenti;  come 
si  vede  de'  Romani  e degli  Spartani  ; che  se  i 
Romani  non  edificavano  Tortezze,  gli  Spartani 
non  solamente  si  astenevano  da  quelle , ma 
non  permettevano  d’ avere  mura  alla  loro  città: 
perchè  volevano  che  la  virtù  dcH’oomo  parti- 
colare, non  altro  diTensivo,  gli  diTendessc. 
Donde  che  essendo  domandato  uno  Spartano 
da  uno  Ateniese,  se  le  mura  d' Alene  gli  pare- 
vano belle,  gli  rispose:  Si,  se  le  lusserò  abi- 
tate da  donne.  Quel  principe  adunque  che  ab- 
bia buoni  eserciti,  quando  in  su  le  marine  alla 
fronte  dello  stato  suo  abbia  qualche  Tortezza 
che  possa  qualche  di  sostenere  lo  inimico  in- 
fino che  sia  ad  ordine , sarebbe  qualche  volta 
cosa  utile,  ma  la  non  è necessaria.  Ma  quando 
il  principe  non  ha  buono  esercito , avere  le 
Tortezze  per  il  suo  stato , o alle  Trontiere , gli 
sono  o dannose  o inutili;  dannose,  perchè  Ta- 
cilmenle  le  perde,  e perdute  gli  Tanno  guerra; 
o se  pur  le  lusserò  si  Torti  che  il  nimico  non 
le  potesse  occupare,  sono  lasciate  indietro  dal- 
r esercito  nimico,  e vengono  ad  essere  di  nes- 
suno Trotto , perchè  ì buoni  eserciti , quando 
non  hanno  gagliardissimo  riscontro , entrano 
nei  paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  e di 
Tortezza  che  si  lasciano  indietro,  come  si  vede 
nelle  antiche  istorie , e come  si  vede  che  fece 
Francesco  Maria,  il  quale  ne’  prossimi  tempi , 
per  assaltare  Urbino , si  lasciò  indietro  dieci 
città  nimiche  senza  alcuno  rispetto.  Quel  prin- 
cipe adunque  che  può  Tare  buono  esercito,  può 
Tare  senza  edificare  Tortezze  ; quello  che  non 
ha  l’esercito  buono  non  debbe  edificare.  Debbo 
bene  afforzare  la  città  dove  abita,  tenerla  mu- 
nita 0 ben  disposti  i cittadini  di  quella , per 
poter  sostener  tanto  un  impelo  nimico,  o che 
accordo  o che  aiuto  esterno  lo  liberi.  Tulli 
gli  altri  disegni  sono  di  spesa  ne'  tempi  di  pa- 
ce, ed  inutili  nei  tempi  di  guerra.  E così  chi 
considererà  tutto  quello  che  ho  detto , cono- 
scerà che  i Romani , come  savi  in  ogni  altro 
loro  ordine , così  furono  prudenti  in  questo 
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giudizio  de’ Latini  o de' Privernati,  dove  non 
peoMndo  a fortezze,  con  più  virtuosi  modi  e 
più  savi  se  ne  assicurarono. 

Capitolo  XXV. 

Che  la  tutallare  «Ha  eillà  dUmila,  per  occuparla 
mediante  la  ma  dieunione,  è panilo  conlrario. 

Era  tanta  disunione  nella  repubblica  ro- 
mana tra  la  plebe  e la  nobiltà , cbe  i Vcienti 
insieme  con  gli  Etruschi , mediante  tale  disu- 
nione, pensarono  potere  estinguere  il  nome  ro- 
mano. Ed  avendo  fatto  esercito,  e corso  sopra 
i campi  di  Roma , mandò  il  senato  loro  con- 
tro Gn.  Manlio  e M.  Fabio,  i quali  avendo  con- 
dotto il  loro  esercito  propinquo  allo  esercito 
de’  Veicnti,  non  cessarono  i Veienti  e con  as- 
salti, e con  obbrobri  offendere  e vituperare  il 
nome  romano:  e fu  tanta  la  loro  temerità  o 
insoleoza,  cbe  i Romani  di  disuniti  diventa- 
rono uniti , e venendo  alla  zuffa  li  ruppero  e 
vinsero.  Vedesi  pertanto , quanto  gli  uomini 
s’ ingannano,  come  di  sopra  discorremmo,  nel 
pigliare  de’ partili,  e come  molte  volte  credono 
guadagnare  una  cosa,  e la  perdono.  Credettero 
i Veienti,  assaltando  i Romani  disuniti,  vin- 
cerli, e quello  assalto  fu  cagione  della  unione 
di  quelli  e della  rovina  loro , perchè  la  ca- 
gione della  disunione  delle  repubbliche  il  più 
delle  volle  è l’ozio  e la  pace;  la  cagione  della 
unione  è la  paura  e la  guerra.  E però  se  i 
Veienti  fussero  stati  savi,  eglino  arebbono, 
quanto  più  disunita  vedevano  Roma,  tanto  più 
tenuto  da  loro  la  guerra  discosto,  e con  le  arti 
della  pace  cerco  d’oppressarli.  II  modo  è cer- 
care di  diventare  confidente  di  quella  città 
eh’  è disunita  , e infino  che  non  vengono  alle 
armi,  come  arbitro  maneggiarsi  tra  le  parli. 
Venendo  alle  armi,  dar  lenti  favori  alla  parte 
più  debole,  si  per  tenerli  più  io  su  la  guerra, 
e farli  consumare,  si  perchè  le  assai  forze  non 
li  facessero  tulli  dubitare  cbe  tu  volessi  op- 
primerli e diventar  loro  principe.  E quando 
questa  parte  è governata  bene,  interverrà 
quasi  .sempre  che  1’  arà  quel  fine  cbe  tu  hai 
presupposto.  La  città  di  Pistoia,  come  in  altro 
discorso  e ad  altro  proposito  dissi,  non  venne 
alla  repubblica  di  Firenze  con  altra  arte  cbe 
con  questa:  perchè  scodo  quella  divisa  , e fa- 
vorendo i Fiorentini  or  l'uoa  parte  or  l’ altra, 
senza  carico  dell'  una  e dell’  altra  la  condus- 


sono  in  termino,  che  stracca  di  quel  suo  vi- 
vere tumultuoso,  venne  spontaneamente  a git- 
tarsi  nello  braccia  di  Firenze.  La  città  di  Siena 
non  ba  mai  mutalo  stalo  col  favor  de’  Fioren- 
tini , se  non  quando  i favori  sono  stali  deboli 
0 pochi.  Perchè  quando  e'  sono  stati  assai  e 
gagliardi , hanno  fatto  quella  città  unita  alla 
difesa  di  quello  stato  che  regge.  Io  voglio  ag- 
giugnere  ai  soprascritti  un  altro  esempio.  Fi- 
lippo Visconti  duca  di  .Milano  più  volte  mosse 
guerra  a'  Fiorentini , fondatosi  sopra  le  disu- 
nioni loro,  e sempre  no  rimase  perdente.  Tal- 
ché egli  ebbe  a dire,  dolendosi  delle  sue  im- 
prese, come  le  pazzie  de'Fiorentini  gli  avevano 
fatto  spendere  inutilmente  due  milioni  di  oro. 
Restarono  adunque , come  di  sopra  si  dice , 
ingannati  i Veienti  e i Toscani  da  questa  opi- 
nione, e furono  al  fine  in  una  giornata  supe- 
rati dai  Romani.  E cosi  per  1’  avvenire  ne 
resterà  ingannato  qualunque  per  simile  via, 
e per  simile  cagione  crederà  oppressare  un 
popolo. 

Capitolo  XXVI. 

Il  vilipendio  e t improperio  genera  odio  contro  a co- 
loro che  Cueano,  tenta  alcuna  loro  utilità. 

Io  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudenze 
cbe  usino  gli  uomini,  astenersi  o *dal  minac- 
ciare o dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole, 
perchè  Tuna  cosa  e l’altra  non  tolgono  forze 
al  nimico,  ma  l’una  lo  fa  più  cauto,  l’altra 
gli  fa  avere  maggior  odio  contro  di  le,  e pen- 
sare con  maggior  industria  di  offenderti.  Ve- 
desi questo  per  lo  esempio  de’  Veienti,  de’quali 
nel  capitolo  superiore  si  è discorso , i quali 
alla  ingiuria  della  guerra  aggiunsono  contro  ai 
Romani  l’obbrobrio  della  parola , dal  quale 
ogni  capitano  prudente  debbe  fare  astenere  i 
suoi  soldati;  percliè  le  son  cose  cbe  infiammano 
ed  accendono  il  nimico  alla  vendetta,  e in  nes- 
suna parte  lo  impediscono,  come  è detto,  alia 
offesa,  tanto  che  le  sono  tutte  armi  che  ven- 
gono contro  di  te.  Di  che  ne  seguì  già  uno 
I esempio  notabile  in  Asia  , dove  Gabade  capi- 
tano dei  Persi  essendo  stato  a campo  ad  Amida 
^ più  tempo,  ed  avendo  deliberalo  .^stracco  dal 
tedio  dcll’ossidione,  partirsi,  levandosi  già  col 
campo , quelli  della  terra  venuti  tulli  in  su  le 
mura,  insuperbiti  della  vittoria,  non  perdona- 
rono a nessuna  qualità  d’ ingiuria,  vituperando. 
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accusaodo,  rimproreraDdo  la  viltà  e la  poltro- 
neria del  nimico.  Da  che  Gabade  irritalo,  mutò 
consiglio,  e ritornato  alla  ossidione,  tanta  fa 
la  indignazione  della  ingiuria,  che  in  pochi 
giorni  li  prese  e saccheggiò.  £ questo  mede- 
simo intervenne  a'Veienti,  ai  quali,  com’è 
detto,  non  bastando  il  far  guerra  a’  Romani , 
ancora  con  le  parole  li  vituperarono  ; ed  an- 
dando lino  in  su  lo  steccalo  del  campo  a dir 
loro  ingiuria , gli  irritarono  mollo  più  con  le 
parole  che  con  le  armi;  e quelli  soldati  che 
prima  combattevano  mal  volentieri,  costrinsero 
i consoli  ad  appiccare  la  zuffa  ; talché  i Va- 
ienti portarono  la  pena , come  gli  antedetti , 
della  contumacia  loro.  Uanoo  adunque  i buoni 
principi  d'esercito  ed  i buoni  governatori  di 
repubblica  a far  ogni  opportuno  rimedio  che 
queste  ingiurie  e rimproveri  non  si  usino  o 
nella  città  o nell’esercito  suo,  né  fra  loro,  né 
contro  al  nimico;  perché  usati  contro  al  ni- 
mico, ne  nascono  gl' inconvenienti  soprascritti; 
fra  loro  farebbono  peggio,  non  vi  si  riparando, 
come  vi  hanno  sempre  gli  uomini  prudenti  ri- 
parato. Avendo  le  legioni  romane,  state  lasciate 
a Capova,  congiurato  contro  a’Capovani,  come 
nel  suo  luogo  si  narrerà , ed  essendone  in  que- 
sta congiura  nata  una  sedizione,  la  quale  fu 
poi  da  Valerio  Corvino  quietata,  tra  le  altre 
costituzioni  che  nella  convenzione  si  fecero,  or- 
dinarono pftne  gravissime  a coloro  che  rim- 
proverassero mai  ad  alcun  di  quelli  soldati  tal 
sedizione.  Tiberio  Gracco,  fatto  nella  guerra 
di  Annibaie  capitano  sopra  certo  namero  di 
servi, che  i Romani  per  carestia  d’uomini  ave- 
vano armati , ordinò  tra  le  prime  cose  pena  ca- 
pitale a qualunque  rimproverasse  la  servitù 
d’alcun  di  loro.  Tanto  fu  stimato  da'  Romani, 
come  di  sopra  si  è detto,  cosa  dannosa  il  vili- 
pendere gli  uomini , ed  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna;  perché  non  è cosa  che  ac- 
cenda tanto  gli  animi  loro,  né  generi  maggiore 
sdegno,  o davvero  o da  beffe  che  si  dica  : ATom 
(acttiae  cuperae,  quando  mtntutn  ex  vero  traxe- 
re,  acrem  tui  memoriam  relinquunt. 

Capitolo  XXVIl. 

Ài  principi  e alte  repubbliche  prudenti  debbe  bastare 
il  rxneert;  perché  il  più  delle  volte,  quando  tion 
baili,  li  perde. 

Lo  usare  parole  contro  al  nimico  poco  ono- 
revoli, nasce  il  più  delle  volle  da  una  insolenza 


che  ti  dà  o la  vittoria  o la  falsa  speranza  della 
vittoria;  la  quale  falsa  speranza  fa  gli  uomini 
non  solamente  errare  nel  dire,  ma  ancora  nello 
operare.  Perché  questa  speranza  quando  la 
entra  ne' petti  degli  uomini,  fa  loro  passare  il 
segno,  e perdere  il  più  delle  volle  quella  oc- 
casione d'avere  un  bene  cerlo,sperando  d'avo'e 
un  meglio  incerto.  E perché  questo  é uno  ter- 
mine che  merita  considerazione,  ingannando- 
cisi  dentro  gli  uomini  molto  spes$o,e  con  danno 
dello  stalo  loro,  e’  mi  pare  da  dimostrarlo  par- 
ticolarmente con  esempj  antichi  e moderni, 
non  si  polendo  con  le  ragioni  cosi  distintamente 
dimostrare.  Annibaio  poi  che  egli  ebbe  rutti  i 
Romani  a Canne,  mandò  suoi  oratori  a Carta- 
gine a significare  la  vittoria , e chiedere  sussidj. 
Oisputossi  nel  senato  di  quello  che  si  avesse  a 
fare.  Consigliava  Annone,  un  vecchio  e pru- 
dente cittadino  cartaginese,  che  si  osasse  que- 
sta vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Romani, 
potendola  aver  con  condizioni  oneste,  avendo 
vinto,  e non  s’aspettasse  di  averla  a fare  dopo 
la  perdita  ; perché  la  intenzione  dei  Cartaginesi 
doveva  essere,  mostrare  ai  Romani  come  e'ba- 
stavano  a combatterli , ed  avendosene  avuta 
vittoria , non  si  cercasse  di  perderla  per  la 
speranza  d’ una  maggiore.  Non  fu  preso  que- 
sto partilo,  ma  fu  bene  poi  dal  senato  cartagi- 
nese conosciuto  savio,  quando  l’occaaione  fu 
perduta.  Avendo  Alessandro  Magno  già  preso 
tutto  rOrieiile,  la  repubblica  di  Tiro,  nobile 
in  quelli  tempi  c potente,  per  averla  loro  città 
in  acqua,  come  i Viniziani,  veduta  la  grandezza 
d’Alessandro,  gli  mandarono  oratori  a dirgli, 
come  volevano  essere  suoi  buoni  servitori,  e 
dargli  quella  ubbidienza  voleva,  ma  che  non 
erano  già  per  accettare  né  lui,  né  le  sue  genti 
nella  terra  ; donde  sdegnalo  Alessandro  che  una 
città  gli  volesse  chiudere  quelle  porte  che  lutto 
il  mondo  gli  aveva  aperte , li  ributtò , e non 
accettate  le  condizioni  loro,  vi  mandò  a campo. 
Era^a  terra  in  acqua,  e benissimo  di  vettova- 
glie e di  altre  munizioni  necessarie  alla  difesa 
munita  : tanto  che  Alessandro  dopo  quattro 
mesi  s'avvidc,  che  una  città  gli  toglieva  quel 
tempo  alla  sua  gloria  che  non  gli  avevano  tolto 
molti  altri  acquisti,  e deliberò  di  tentare  rac- 
cordo , e concedere  loro  quello  che  per  loro 
medesimi  avevano  domandato.  Ma  quelli  di 
Tiro  insuperbiti , non  solamente  non  volsero 
accettar  l’accordo,  ma  ammazzarono  chi  venne 
a praticarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato,  con 
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iRDla  forza  si  mise  alla  espugnazione,  che  la 
prese  c disfece,  ed  ammazzò  c fece  schiavi  gli 
uomini.  Venne  nel  mille  cinqnecentododici  uno 
esercito  spagnnolo  in  su  il  dominio  Gorenlino 
per  rimettere  i .Medici  in  Firenze , e tagiicg- 
giarc  la  città,  condotti  da’citladini  dentro,  i 
quali  avevano  dato  loro  speranza,  che  subito 
fossero  in  su  il  dominiofiorentino  piglierebbono 
le  armi  in  loro  favore;  ed  essendo  entrali  nel 
piano,  c non  si  scoprendo  alcuno,  ed  avendo 
carestia  di  vettovaglie,  tentarono  l’accordo;  di 
che  insuperbito  il  popolo  di  Firenze  non  l’ac- 
celtò,  donde  ne  nacque  la  perdila  di  Prato  c 
la  rovina  di  quello  stato.  Non  possono  pertanto 
i principi  che  sono  assaltati  far  il  maggiore 
orrore  ( quando  l’ assalto  è fallo  da  nomini  di 
gran  lunga  più  potenti  di  loro  ) che  ricusare 
ogni  accordo,  massime  quando  egli  6 offerto , 
perchè  non  sarà  mai  offerto  si  basso,  che  non 
vi  sia  dentro  in  qualche  parte  il  bene  essere  di 
colui  che  lo  accetta,  e vi  sarà  parte  della  sua 
vittoria.  Perchè  e'  doveva  bastare  al  popolo  di 
Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  condi- 
zioni che  egli  aveva  prima  rifiutate,  ed  era  as- 
sai vitloria  la  loro , quando  con  le  armi  in 
roano  avevano  fatto  condescendere  un  tanto 
nomo  alla  voglia  loro.  Doveva  bastare  ancora 
al  popolo  fiorentino,  e gli  era  assai  vitloria , 
se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a qualcuna 
delle  voglie  di  quello,  e le  sue  non  adempieva 
tutte  ; perchè  l' intenzione  di  quello  esercito 
era  mutare  lo  stato  in  Firenze  e levarlo  dalla 
devozione  di  Francia,  c trarre  da  lui  denari. 
Quando  di  tre  cose  e'  ne  avesse  avute  due,  che 
sono  l’ultime,  ed  al  popolo  ne  fosse  restata 
una,  che  era  la  conservazione  dello  stato  suo, 
ci  aveva  dentro  ciascuno  qualche  onore  e 
qualche  satisfaziooe;  nè  si  doveva  il  popolo  cu- 
rare delle  due  cose,  rimanendo  vivo;  nè  do- 
veva, quando  bene  egli  avesse  veduta  maggior 
vitloria,  c quasi  certa,  voler  mettere  quella  in 
alcuna  parte  a discrezione  della  fortuna  an- 
dandone l’ultima  posta  sua,  la  quale  qualun- 
que prudente  mai  arrischierà  se  non  necessi- 
tato. Annibale  partito  d’ Italia , dove  era  stato 
sedici  anni  glorioso,  richiamato  da’snoi  Carta- 
ginesi a soccorrere  la  patria  , trovò  rotto 
Asdrubale  e Siface;  trovò  perduto  il  regno  di 
Numidia;  ristretta  Cartagine  Ira  i termini  delle 
sue  mura,  alla  quale  non  restava  altro  rifugio 
che  esso  e l’ esercito  sno;  e conoscendo  come 
quella  era  l’altima  posta  della  sua  patria , 
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non  volle  prima  metterla  a rischio,  ch’egli 
ebbe  tentalo  ogni  altro  rimedio;  e non  si  ver- 
gognò di  domandare  la  pace,  giudicando  che 
se  alcun  rimedio  aveva  la  sua  patria,  era  in 
quella  c non  nella  guerra;  la  quale  sendogli 
poi  negata,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  combattere,  giudicando  poter  pur  vin- 
cere, o perdendo  perdere  gloriosamente.  E se 
Annibaie,  il  quale  era  tanto  virtuoso,  ed  aveva 
il  suo  esercito  intero,  cercò  prima  la  pace  che 
la  zuffa,  quando  ci  vide  che,  perdendo  quella,  la 
sua  patria  diveniva  serva,  che  debbo  faro  un 
altro  di  manco  virtù,  di  manco  esperienza  di 
lui?  ,Ma  gli  uomini  fanno  questo  errore  , che 
non  sanno  porre  termini  alle  speranze  loro, 
e in  quelle  fondandosi,  senza  misurarsi  altri- 
menti, rovinano. 

CariTOLO  XXVIll. 

Quanta  lia  perieototo  ad  una  repubblica  o ad  un 
principe  non  rendicare  una  ingiuria  falla  emiro 
al  pubblico  o conico  al  privalo. 

Quello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli 
sdegni,  facilmente  si  conosce  per  quello  che 
avvenne  ai  Romani,  quando  e’ mandarono  i tre 
Fabii  oratori  a’ Francesi,  eh’ erano  venuti  ad 
assaltare  la  Toscana , ed  in  particolare  Chiusi. 
Perchè  avendo  mandalo  il  popolo  di  Chiusi  per 
aiuto  a Roma,  i Romani  mandarono  ambascia- 
tori a’  Francesi,  che  in  nome  del  popolo  romano 
significassero  a quelli  si  astenessero  di  far 
guerra  ai  Toscani:  i quali  oratori,  sendo  in  su 
il  luogo,  e più  atti  a fare  che  adire,  venendo  i 
Francesi  e i Toscani  alla  zuffa,  si  misero  Ira 
i primi  a combattere  contro  a quelli;  onde  ne 
nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro,  lutto  lo 
sdegno  che  avevano  contro  ai  Toscani  volsero 
contro  a’  Romani,  il  quale  sdegno  diventò  mag- 
giore, perchè  avendo  i Francesi  per  loro  am- 
basciatori fatto  querela  con  il  senato  romano 
di  tale  ingiuria,  e domandalo  che  in  satisfa- 
zione  del  danno  fossero  dati  loro  i tre  sopra- 
scritti Fabii , non  solamente  non  furono  con- 
segnati loro,  o In  altro  modo  gastigali , ma 
venendo  i comizj,  furono  falli  tribuni  con  po- 
testà consolare.  Talché  veggeqdo  i Francesi 
quelli  onorati  che  dovevano  esser  puniti , ripre- 
sero tutto  esser  fatto  in  loro  dispregio  e igno- 
minia , ed  accesi  d’ ira  c di  sdegno  vennero  ad 
assaltare  Roma , e quella  presero , eccetto  il 
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r.ampidoglio.  La  qual  rovina  nacque  a'Roiuani 
solo  por  la  inosservanza  della  giustizia,  perché 
avendo  peccato  i loro  ambasciatori  conira  jus 
gentium,  c dovendo  esser  gasligati , furono 
onorali,  l’ero  è da  considerare  quanto  ugni  re- 
pubblica ed  ogni  principe  debbo  tener  conto  di 
fare  simile  ingiuria  non  solamente  contro  ad 
una  universalità,  ma  ancora  contro  ad  uno 
particolare.  Vcrcliè  se  un  uomo  è offeso  gran- 
demente o dal  pubblico  o dal  privalo,  e non  sia 
vendicato  seconde  la  satisfazione  sua,  se  c'vive 
in  una  repubblica,  cerca  ancora  con  la  rovina 
di  quella  vendicarsi  ; se  e'  vive  sotto  un  prin- 
cipe, ed  abbia  in  sé  alcuna  generosità,  non  si 
acquieta  mai , inflno  che  in  qualunque  modo 
si  vendichi  contro  di  lui,  ancor  di' egli  vi  ve- 
desse dentro  il  suo  proprio  male.  Per  verificare 
questo  non  ci  é il  più  bello,  nè  il  più  vero 
esempio  che  quello  di  Filippo  di  Macedonia, 
padre  di  Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sua 
corte  Pausania  , giovine  bello  e nobile,  del 
quale  era  innamorato  Aitalo,  uno  dc’priini  uo- 
mini che  fusse  presso  a Filippo;  ed  avendolo  più 
volte  ricerco  che  dovesse  consentirgli,  e trovan- 
dolo alieno  da  simili  cose,  deliberà  d’avere  con 
inganno  e pur  forza  quello  che  per  altro  verso 
vedeva  non  potere  avere.  E fatto  un  solenne 
convito,  nel  quale  Pausania  e molli  altri  no- 
bili baroni  convennero,  fece,  poi  che  ciascuno 
fu  pieno  di  vivande  e di  vino,  prendere  Pau- 
sania , e condottolo  allo  strclto  non  solamente 
per  forza  sfogò  la  sua  libidine,  ma  ancora  per 
maggiore  ignominia  lo  foco  da  molti  degli  altri 
in  simile  modo  vituperare.  Della  quale  ingiuria 
Pausania  si  dolse  più  volte  con  Filippo,  il  quale 
avendolo  tenuto  un  tempo  in  speranza  di  ven- 
dicarlo, non  solamente  non  lo  vendicò,  ma 
propose  Aitalo  al  governo  d'una  provincia  di 
Grecia.  Donde  Pausania  vedendo  il  suo  nimico 
onorato,  e non  gastigato,  volse  tutto  lo  sdegno 
suo , non  contro  a quello  che  gli  aveva  fatto 
ingiuria,  ma  contro  a Filippo  che  non  l'aveva 
vendicalo,  ed  una  mattina  solenne  in  su  le 
nozze  della  figliuola  di  Filippo,  maritala  ad 
Alessandro  di  Epiro,  andando  Filippo  al  tem- 
pio a celebrarle  in  mezzo  di'  due  Alessandri , 
genero  o figliuolo,  l'ammazzò.  11  quale  esem- 
pio e mollo  simile  a quello  de'  Romani,  e no- 
tabile a qualunque  governo:  Glie  mai  non 
debba  tanto  poco  stimare  un  uomo,  che  e' 
creda , aggiungendo  ingiuria  sopra  ingiuria, 
che  colui  che  è ingiuriato,  non  pensi  di  ven- 


dicarsi con  ogni  suo  pericolo  e particolar 
danno. 

Capitolo  XXIX. 

La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini,  quando 
ella  non  vuole  che  quelli  li  o/giongano  a'  disegni 
suoi. 

Fé  e’  si  considererà  bene  come  procedono 
le  cose  umane,  si  vedrà  molle  volle  nascere 
cose,  e venire  accidenti  a'quali  i cieli  al  tutto 
non  hanno  voluto  che  si  pnivvegga.  £ quando 
questo  ch’io  dico  intervenne  a Roma,  dove 
era  tanta  virtù,  tanta  religione  o tanto  or- 
dine, non  è maraviglia  eh’  egli  intervenga 
mollo  più  spesso  in  una  città  o in  una  pro- 
vincia che  manchi  delle  cose  sopraddette.  E 
perchè  questo  luogo  è notabile  assai  a dimo- 
strare la  potenza  del  cielo  sopra  le  cose  umane, 
Tito  Livio  largamente,  e con  parole  efficacis- 
sime, lo  dimostra,  dicendo:  Come  volendo  il 
ciclo  a qualche  fine,  che  i Romani  conosces- 
sero la  potenza  sua,  fece  prima  errare  quelli 
Fabii  che  andarono  oratori  a' Francesi,  e me- 
diante l’ opera  loro  gii  concitò  a far  guerra  a 
Roma;  <lipoi  ordinò  che  per  reprimere  quella 
guerra  non  si  facesse  in  Roma  cosa  alcuna 
degna  del  popolo  romano;  avendo  prima  ordi- 
nalo che  Cammino,  il  quale  poteva  solo  es- 
sere unico  rimedio  a tanto  male,  fusse  man- 
dalo in  esilio  ad  Ardca:  dipoi  venendo  i Fran- 
cesi verso  Roma,  coloro  che  per  rimediare 
all’  impelo  de’  Volsci , ed  altri  finitimi  loro 
inimici,  avevano  crealo  molte  volte  un  ditta- 
tore, venendo  i Francesi  non  lo  crearono: 
ancora  nel  far  la  elezione  de' soldati,  la  fecero 
debole,  e senza  alcuna  straordinaria  diligenza; 
e furono  tanto  pigri  a pigliare  le  armi,  che  a 
fatica  furono  a tempo  a scontrare  i Francesi 
sopra  il  fiume  d’Ailia,  discosto  da  Roma  dicci 
miglia.  Qui  i tribuni  posero  il  loro  campo 
senza  alcuna  consueta  diligenza;  non  provve- 
dendo il  luogo  prima,  non  si  circondando  con 
fossa  e con  steccalo,  non  usando  alcun  rimedio 
umano  o divino;  e ncU'ordinare  la  zuffa  fecero 
gli  ordini  rari  e deboli;  in  modo  che  nè  i sol- 
dati ne  i capitani  fecero  cosa  degna  della  ro- 
mana disciplina.  Si  combattè  poi  senza  alcun 
sangue,  perchè  e'  fuggirono  prima  che  fossero 
assaltati , e la  maggior  parte  se  n’andò  a Veio, 
l’altra  si  ritirò  a Ruma,  i quali  senza  entrare 
altrimenti  nelle  case  loro,  se  ne  entrarono  in 
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Campidoglio,  in  modo  che  il  senato,  senza 
pensare  di  difender  Roma,  non  chiuse,  non 
che  altro,  le  porte,  e parte  se  ne  fuggi,  parte 
con  gli  altri  se  ne  entrarono  in  Campidoglio. 
Pure  nel  difender  queUo  usarono  qualche  or- 
dine non  tumultuario;  perchè  c'non  lo  ag- 
grararono  di  genti  inutili;  messonvi  tutti  i 
frumenti  che  poterono,  acciocché  potessero 
sopportare  l’ ossidione;  0 della  turba  inutile 
de’  vecchi  e delle  donne  e de’  fanciulli , la 
maggior  parte  se  ne  fuggi  nelle  terre  circon- 
vicine, il  rimanente  restò  in  Roma  in  preda 
de’  Francesi.  Talché  chi  avesse  letto  le  cose 
fatte  da  quel  popolo  tanti  anni  innanzi,  c 
leggesse  dipoi  quelli  tempi,  non  potrebbe  a 
nessun  modo  credere  che  fosse  stato  un  me- 
desimo popolo.  £ dello  che  Tito  Livio  ha 
tutti  i sopraddetti  disordini , conchiude  di- 
cendo: Adeo  obccecat  animos  fortuna,  cum  mm 
tuam  ingrwnttm  refhngi  non  vuU:  né  può 
essere  più  vera  questa  conclusione.  Onde  gli 
uomini  che  vivono  ordinariamente  nelle  grandi 
avversiti  o prosperità,  meritano  manco  laude 
o manco  biasimo.  Perché  il  più  delle  volle  si 
vedrà  quelli  ad  una  rovina  o ad  una  grandezza 
essere  stati  condotti  da  una  comodità  grande 
che  gli  hanno  fatto  i cicli,  dandogli  occasione, 
o togliendogli  di  potere  operare  virtuosamente. 
Fa  bene  la  fortuna  questo,  che  ella  elegge  un 
uomo,  quando  ella  voglia  condurre  cose  gran- 
di, di  tanto  spirito  e di  tanta  virtù  che  e’ co- 
nosca quelle  occasioni  che  ella  gli  porge.  Così 
medesimamente,  quando  ella  voglia  condurre 
grandi  rovine,  la  vi  prepone  nomini  che  aiu- 
tino quella  rovina.  E se  alcuno  fosse  che  vi 
potesse  ostare,  o la  lo  ammazza,  o la  lo  priva 
di  tulle  le  facoltà  da  poter  operare  alcun  bene. 
Conoscesi  quello  benissimo  per  questo  testo, 
come  la  fortuna  per  far  maggior  Roma,  c 
condurla  a quella  grandezza  che  venne,  giu- 
dicò fosse  necessario  batterla,  come  a lungo 
nel  principio  del  seguente  libro  discorreremo, 
ma  non  volle  già  in  tutto  rovinarla.  E per 
questo  si  vede  ch’ella  fece  esulare,  e non 
morire  Cammillo;  fece  pigliare  Roma,  e non 
il  Campidoglio;  ordinò  che  i Romani,  per  ri- 
parare Roma  , non  pensassero  alcuna  cosa 
buona  ; per  difendere  il  Campidoglio , non 
mancarono  d’alcuno  buono  ordine.  Fece,  per- 
ché Roma  fosse  presa , che  la  maggior  parte 
dei  soldati  che  forono  rotti  ad  Mlia,  se  n’an- 
darono a Veio;  c cosi  per  la  difesa  della  città 


di  Roma  tagliò  tutto  le  vie.  E nell' ordinar 
questo,  preparò  ogni  rosa  alla  sua  recupera- 
zionc,  avendo  condotto  un  esercito  rumano 
intero  a Veio,  e Cammillo  ad  Ardea,  da  poter 
far  grossa  testa  sotto  un  capitano  non  macu- 
lato d' alcuna  ignominia  per  la  perdila,  ed 
intero  nella  sua  riputazione  per  la  ricupera- 
zione della  patria  sua.  Sarcbbeci  da  addurre 
in  confermazione  delle  cose  dette  qualche 
esempio  moderno;  ma  per  non  gli  giudicare 
necessari,  potendo  questo  a qualunque  satis- 
fare, gli  laseerò  indietro.  Affermo  bene  di 
nuovo  questo  essere  verissimo,  secondo  che 
per  tutte  Tislorie  si  vede,  che  gli  nomini  pos- 
sono secondare  la  fortuna  e non  opporscgli, 
possono  tessere  gli  orditi  suoi,  e non  rom- 
perli. Debbono  bene  non  si  abbandonare  mai; 
perché  non  sapendo  il  (Ine  suo,  ed  andando 
quella  per  vie  traverse  ed  incognito,  hanno 
sempre  a sperare,  e sperando  non  si  abban- 
donare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualun- 
que travaglio  si  trovino. 

Capitoi.0  XXX. 

te  repubbliche  e gli  principi  veramente  polenti 
non  comperano  l’amicizia  con  danari,  ma  con 
h virtù  e con  la  riputazione  delle  forze. 

Erano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio, 
e ancora  che  egli  aspettassero  il  soccorso  da 
Veio  e da  Cammillo,  sendo  cacciali  dalla  fame 
vennono  a composizione  con  i Francesi  di 
ricomperarsi  con  certa  quantità  d'oro;  o sopra 
tale  convenzione  pesandosi  di  già  l’oro,  so- 
pravvenne Cammillo  con  l’esercito  suo;  il  che 
fece,  dice  lo  Istorico,  la  fortuna,  ut  Bomatii 
auro  redempti  non  viverent.  La  qual  cosa  non 
solamente  é notabile  in  questa  parte,  ma 
eziandio  nel  processo  delle  azioni  di  questa 
repubblica  ; dove  si  vede  che  mai  acqaislarono 
terre  con  danari,  mai  fecero  pare  con  danari, 
ma  sempre  con  la  virtù  delle  armi.  Il  che  non 
credo  sia  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  re- 
pubblica. E intra  gli  altri  segni,  per  i quali 
si  conosce  la  potenza  d' uno  stato,  è vedere 
come  ci  vive  con  gli  vicini  suoi;  c quando 
e' si  governa  in  modo,  che  i vicini  per  averlo 
amico  siano  suoi  pensionarj,  allora  é certo 
segno  che  quello  stalo  é polente.  Ma  quando 
delti  vicini,  ancora  che  inferiori  a lui,  trag- 
gono da  quello  danari,  allora  é segno  grande 
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di  debolezza  di  quello.  Lcggaiisi  tutte  le  isto- 
rie romane,  c vedrete  come  i Massiliensi,  gli 
Edui,  i Rodiani,  lerone  siracusano,  Eumene 
e Massinissa  regi,  i quali  tutti  erano  vicini 
ai  confini  dell'  imperio  romano,  per  aver 
l’amicizia  di  quello,  concorrevano  a spese  ed 
a tributi  ne’ bisogni  di  esso,  non  cercando  da 
lui  altro  premio  che  l’ esser  difesi.  AI  contra- 
rio si  vedrà  negli  stati  deboli;  e cominciandoci 
dal  nostro  di  Firenze,  ne'  tempi  passati,  nella 
sua  maggior  riputazione,  non  era  signorotto 
in  Romagna  che  non  avesse  da  quello  provvi- 
sione; e di  più  la  dava  ai  Perugini,  ai  Castel- 
lani, e a lutti  gli  altri  suoi  vicini.  Che  se 
questa  città  fiissc  stata  armala  e gagliarda , 
sarebbe  tutto  ilo  per  contrario;  perchè  lutti, 
per  avere  la  proiezione  di  essa,  arebbero  dato 
danari  a lei,  e cerco  non  di  vendere  la  loro 
amicizia,  ma  di  comperare  la  sua.  Nè  sono  in 
questa  viltà  vissuti  solo  i Fiorentini,  ma  i 
Viniziani  ed  il  re  di  Francia,  il  quale  con  un 
tanto  regno  vive  tributario  de’ Svizzeri  e del 
re  d’Inghilterra.  Il  che  tutto  nasce  dello  avere 
di.sarmati  i popoli  suoi,  cd  avere  piuttosto 
voluto  quel  re,  e gli  altri  prenominati  godersi 
un  presente  utile  di  potere  saccheggiare  i 
popoli,  e fuggire  uno  immaginato  piuttosto 
che  vero  pericolo,  che  far  cose  che  gli  assi- 
curino c facciano  i loro  stali  felici  in  perpe- 
tuo. Il  qual  disordine  se  partorisce  qualche 
tempo  qualche  quiete,  è cagione  col  tempo  di 
necessità,  di  danni  c rovine  irrimediabili,  E 
sarebbe  lungo  raccontare  quante  volto  i Fio- 
rentini, Viniziani  e questo  regno  si  sono  ri- 
comperati in  su  le  guerre,  c quante  volle  si 
sono  sottomessi  ad  una  ignominia  che  i Ro- 
mani furono  una  sola  volta  per  sottomettersi. 
Sarebbe  lungo  raccontare  quante  terre  i Fio- 
rentini e Viniziani  hanno  comperale;  di  che 
si  è veduto  poi  il  disordine,  c come  le  cose 
che  si  acquistano  con  l’oro,  non  si  sanno 
difender  col  ferro.  Osservarono  i Romani  quo-  . 
sta  generosità  c questo  modo  di  vivere  mentre  , 
che  vissono  liberi;  ma  poi  che  egli  entrarono 
sotto  gl’ imperatori,  e che  gl’ imperatori  co- 
minciarono ad  essere  cattivi,  cd  amare  più  ' 
l’ombra  che  il  sole,  cominciarono  ancora  essi  ' 
a ricomper.vrsi,  ora  dai  Parli,  ora  da’Germani,  ! 
ora  da  altri  popoli  convicini;  il  che  fu  prin- 
cipio della  rovina  di  tanto  imperio.  Procede- 
vano pertanto  simili  inconvenienti  dallo  aver 
disarmali  i suoi  popoli  : di  che  ne  risulta  un 


altro  maggiore,  che  quanto  il  nimico  più  ti  si 
appressa,  tanto  ti  trova  più  debole.  Perchè 
chi  vive  nei  modi  detti  dì  sopra,  tratta  male 
quelli  sudditi  che  sono  dentro  all’imperio  suo, 
per  aver  uomini  ben  disposti  a tenere  il  ni- 
mico discosto.  Da  questo  nasce  che  per  te- 
nerlo più  discosto  ei  dà  provvisione  a questi 
signori  e popoli  che  sono  propìnqui  ai  confini 
suoi.  Donde  nasce  che  questi  stati  cosi  fatti, 
fanno  un  poco  di  resistenza  in  su  i confini, 
ma  come  il  nimico  gli  ha  passati,  ei  non 
hanno  rimedio  alcuno.  E non  si  avveggono 
come  questo  modo  del  loro  procedere  è contro 
ad  ogni  buon  ordine.  Perchè  il  cuore  e le 
parti  vitali  di  un  corpo  si  hanno  a tenere  ar- 
mate, e non  l’ estremità  di  esso,  perchè  senza 
quelle  si  vive,  ed  offeso  quello  si  muore;  e 
questi  stati  tengono  il  cuore  disarmato  e le 
mani  e li  piedi  armati.  Quello  che  abbia  fatto 
questo  disordine  a Firenze,  si  è veduto  e vc- 
desi  ogni  di,  che  come  un  esercito  passa  i 
confini,  e ch’egli  entra  propinquo  al  cuore, 
non  ritrova  più  alcun  rimedio.  Uri  Viniziani 
si  vide  pochi  anni  sono  la  medesima  prova; 
e se  la  loro  città  non  era  fasciala  dalle  acque, 
se  ne  sarebbe  veduto  il  fine.  Questa  espe- 
rienza non  si  è vista  si  spesso  in  Francia,  per 
essere  quello  si  gran  regno  eh’  egli  ha  pochi 
nemici  superiori.  Nondimeno  quando  gl’  In- 
ghilesi  nel  mille  cinquecento  tredici  assalta- 
rono quel  regno,  tremò  tutta  quella  provincia; 
cd  il  re  medesimo,  e ciascun  altro,  giudicava 
che  una  rotta  sola  gli  potesse  tor  lo  stato.  Ai 
Romani  interveniva  il  contrario;  perchè  quanto 
più  il  nimico  si  appressava  a Roma,  tanto  più 
trovava  quella  città  polente  a resistergli.  E si 
vide  nella  venula  d’ Annibale  in  Italia,  che 
dopo  tre  rotte,  e dopo  tante  morti  di  capitani 
e di  soldati , ci  poterono  non  solo  sostenere  il 
nimico,  ma  vincere  la  guerra.  Tutto  nacque 
dall' aver  bene  armalo  il  cuore,  o delle  estre- 
mità tenuto  poco  conto.  Perchè  il  fondamento 
dello  stalo  suo  era  il  popolo  di  Roma,  il  nome 
Ialino  c lo  altre  terre  compagne  in  Italia,  e 
le  loro  colonie,  donde  ci  traevano  tanti  sol- 
dati che  furono  sufficienti  con  quelli  a com- 
battere e tenere  il  mondo.  E che  sia  vero,  si 
vede  per  la  domanda  che  fece  Annone  carta- 
ginese a quelli  oratori  d’ Annibale  dopo  la 
rotta  di  Canne,  i quali  avendo  magnificalo  le 
cose  fatte  da  Annibaie,  furono  domandali  da 
.\nuone,  se  del  popolo  romano  alcuno  era 
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venuto  a domandar  pace,  c se  del  nome  Ialino 
c delle  colonie  alcuna  terra  si  era  ribellata 
da'Romani;  e negando  quelli  l'una  e l’ altra 
cosa,  replicò  Annone:  0 Questa  guerra  è an- 
cora intera  comc'p'rima.  d Vedesi  pertanto,  0 
per  questo  discorso,  e per  quello  ebe  abbiamo 
altrove  più  volle  dello,  quanta  diversità  sia 
dal  modo  del  procedere  delle  repubbliche  pre- 
senti a quello  delle  antiche.  Vedesi  ancora  per 
questo  ogni  di  miracolose  perdile  e miracolosi  , 
acquisti.  Perchè  dove  gli  uomini  hanno  poca  ' 
virtù,  la  fortuna  dimostra  assai  la  potenxa  | 
sua;  e perchè  la  è varia,  variano  le  repubbliche 
e gli  stati  spesso,  e varieranno  sempre  infino 
che  non  surga  qualcuno  che  sia  dell'antichità 
tanto  amatore,  che  la  regoli  in  modo,  che 
non  abbia  cagione  di  dimostrare,  ad  ogni  gi-  \ 
rare  di  sole,  quanto  ella  può. 

Capitolo  \XXI. 

Chumlo  (io  pericolalo  credere  agli  «tandili. 

E'  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 
tra  questi  altri  discorsi,  quanto  sia  cosa  peri- 
colosa credere  a quelli  che  sono  cacciati  della 
patria  sua,  essendo  cose  che  ciascuno  di  si 
hanno  a praticare  da  coloro  che  tengono  stati; 
polendo  massime  dimostrare  questo  con  uno 
memorabile  esempio  detto  da  Tito  Livio  nelle 
snelstorie,ancora  che  sia  fuora  di  proposito  suo. 
Quando  Alessandro  Magno  passò  con  l'esercito 
suo  in  Asia,  Alessandro  di  Epiro,  cognato  e 
aio  di  quello,  venne  con  genti  in  Italia,  chia- 
malo dagli  sbanditi  Lucani,  i quali  gli  dettero 
speranza  che  potrebbe,  mediante  loro,  occu- 
pare tutta  quella  provincia.  Donde  che  quello, 
sotto  la  fede  e speranza  loro,  venuto  io  Italia, 
fu  morto  da  quelli,  sendo  loro  promesso  la 
rihirnata  nella  patria  dai  loro  cittadini,  se  lo 
ammazzavano.  Debbesi  considerare  pertanto, 
quanto  sia  vana  e la  fede  e le  promesse  di 
quelli  che  si  trovano  privi  della  loro  patria. 
Perchè,  quanto  alla  fede,  si  ha  ad  estimare 
che  qualunque  volta  possono  per  altri  mezzi, 
che  per  li  tuoi,  rientrare  nella  patria  loro, 
ebe  lasceranno  te,  e accosterannosi  ad  altri, 
non  ostante  qualunque  promessa  li  avessero 
fatta.  E quanto  alla  vana  promessa  e speranza, 
egli  è tanta  la  voglia  estrema  che  è in  loro  di 
ritornare  in  casa,  che  e' credono  naturalmente 
molle  cose  che  sono  false,  0 molle  ad  arte  ne 


aggiungono;  laiche  tra  quello  che  credono,  e 
quello  che  dicono  di  credere,  li  riempiono  di 
speranza;  talmente  che  fondandoti  in  su  quella, 
tu  fai  una  spesa  in  vano,  o tu  fai  una  impresa 
dove  tu  rovini,  lo  voglio  per  esempio  mi  basti 
Alessandro  predetto,  e di  più  Temistocle  ate- 
niese, il  quale  essendo  fatto  ribelle  se  ne  fuggi 
in  Asia  a Dario,  dove  gli  promise  tanto,  quando 
ei  volesse  assaltare  la  Grecia,  che  Dario  si 
volse  all'  impresa.  Le  quali  promesse  non  gli 
polendo  poi  Temistocle  osservare,  o per  ver- 
gogna o per  tema  di  supplicio,  avvelenò  sò 
stesso.  E se  questo  errore  fu  fallo  da  Temi- 
stocle, uomo  eccellentissimo,  si  debbo  stimare 
che  tanto  più  errino  coloro,  che  per  minor 
virtù  si  lasceranno  più  tirare  dalla  voglia  o 
dalla  passione  loro.  Debbe  adunque  un  principe 
andare  adagio  a pigliare  imprese  sopra  la 
relazione  d' un  confinato,  perchè  il  più  delle 
volte  se  ne  resta  o con  vergogna  o con  danno 
gravissimo.  E perchè  ancora  rade  volle  riesce 
il  pigliare  le  terre  di  furto,  e per  intelligenza 
che  altri  avesse  in  quelle,  non  mi  pare  fuor 
di  proposito  discorrerne  nel  seguente  capitolo, 
aggiugnendovi  con  quanti  modi  i Romani  lo 
acquistavano. 

Capitolo  XXXI I. 

/n  quanti  modi  i Romani  occuparono  le  terre. 

Essendo  i Romani  tutti  volli  alla  guerra, 
fecero  sempre  mai  quella  con  ogni  vantaggio 
e quanto  alla  spesa  e quanto  ad  ogni  altra 
cosa  che  in  essa  si  ricerca.  Da  questo  nacque 
che  si  guardarono  dal  pigliare  le  terre  per 
ossidione:  perchè  giudicavano  questo  modo  di 
tanta  spesa  0 di  tanto  scomodo,  che  superasse 
di  gran  lunga  l'utilità  che  dell'acquisto  si  po- 
tesse trarre;  e per  questo  pensarono  che  fusse 
meglio  0 più  utile  soggiogare  le  terre  per 
ogni  altro  modo,  che  assediandole;  donde  in 
tante  guerre  e io  tanti  anni  ci  sono  pochissimi 
esempi  di  ossidioni  fatte  da  loro.  I modi  adun- 
que con  i quali  eglino  acquistavano  le  città, 
erano  o per  espugnazione  o per  dedizione. 
L’ espugnazione  era  o per  forza  e per  violenza 
aperta,  o per  forza  mescolata  con  frnude;  la 
violenza  aperta  era,  o con  assalto  senza  per- 
cuotere le  mura,  il  che  loro  chiamavano  Ag- 
gredì wbem  corona,  perchè  con  tutto  l' esercito 
circondavano  la  città,  c da  tulle  le  parli  la 
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combaltcvano:  c molle  volte  riasci  loro  che  in 
un  assalto  pigliarono  una  città,  ancora  che 
grossissima,  come  quando  Scipione  prese  Car- 
tagine Nuora  in  Ispagna;  o quando  questo 
assalto  non  bastava,  si  dirizzavano  a rompere 
le  mura  con  arieti  o con  altre  loro  macchine 
belliche.  O e’  facevano  una  cava , e per  quella 
entravano  nella  città,  nel  qual  modo  prcsono 
la  città  de'  Veienti;  e per  essere  eguali  a quelli 
che  difendevano  le  mura,  facevano  torri  di  le- 
gname; o facevano  argini  di  terra  appoggiati 
alle  mura  di  fuori,  per  venire  all’altezza  di 
esse  sopra  quelli.  Contro  a questi  assalti,  chi 
difendeva  le  terre,  nel  primo  caso,  circa  l’es- 
sere assaltalo  intorno,  portava  più  subito  pe- 
ricolo, ed  aveva  più  dubbi  rimedi,  perchè  bi- 
sognandogli in  ogni  luogo  avere  assai  difensori, 
o quelli  eh’  egli  aveva  non  erano  tanti  che 
potessero  o supplire  per  tutto  o cambiarsi  ; o 
se  potevano,  non  erano  tutti  di  eguale  animo 
a resistere,  c da  una  parte  che  fusse  inclinala 
la  zuffa,  si  perdevano  lutti.  Però  occorse,  come 
io  ho  dello,  che  molle  volle  questo  modo  ebbe 
felice  successo.  Ma  quando  non  riusciva  al 
primo,  non  lo  ritentavano  molto  per  esser 
modo  pericoloso  per  l’esercito;  perchè  difen- 
dendosi in  tanto  spazio,  restava  per  tutto  debile 
a poter  resistere  ad  una  eruzione  che  quelli 
di  dentro  avessero  falla,  ed  anche  si  disordi- 
navano c straccavano  i soldati;  ma  per  una 
volta  ed  all’  improvviso  tentavano  tal  modo. 
Quanto  alla  rottura  delle  mura , si  opponevano, 
come  ne’  presenti  tempi,  con  ripari.  E per 
resistere  alle  cave,  facevano  una  contraccava, 
e per  quella  si  opponevano  al  nimico,  o con 
altri  ingegni,  intra  i quali  era  questo,  che  egli 
empievano  dogli  di  penne,  nelle  quali  appic- 
cavano il  fuoco,  ed  accesi  li  mettevano  nella 
cava,  i quali  con  il  fumo  c con  il  puzzo  im- 
pedivano r entrala  a’  nimici;  c se  con  le  torri 
gli  assaltavano,  s’ingegnavano  con  il  fuoco 
rovinarle.  E quanto  agli  argini  di  terra,  rom- 
pevano il  muro  da  basso,  dove  l’argine  si 
appoggiava,  tirando  dentro  la  terra  che  quelli 
di  fuori  vi  ammontavano;  talché  ponendosi  di 
fuori  la  terra,  c levandosi  di  dentro,  veniva  a 
non  crescere  l’ argine.'  Questi  modi  di  espu. 
gnazione  non  si  possono  lungamente  tentare, 
ma  bisogna  o levarsi  da  campo  c cercare  per 
altri  modi  vincere  la  guerra,  come  fece  Sci- 
pione, quando  entralo  in  Affrica,  avendo  as- 
saltato Ulica,  e non  gli  riuscendo  pigliarla,  si 


levò  dal  campo,  e cercò  di  rompere  gli  eser- 
citi cartaginesi,  ovvero  volgersi  aH’ossidione, 
come  fecero  a Velo,  Capeva,  Cartagine  e le- 
rusalcm , e simili  terre  che  per  Ossidione  occu- 
parono. Quanto  all’  acquistare  le  terre  per 
violenza  furtiva,  occorre,  come  intervenne  di 
Palepoli,  che  per  trattalo  di  quelli  di  dentro  i 
Romani  l’occuparono:  di  questa  sorte  espu- 
gnazioni da’  Romani  c da  altri  ne  sono  stale 
tentale  molle,  e poche  ne  sono  riuscite:  la 
ragione  è che  ogni  minimo  impedimento  rompe 
il  disegno,  e gl’impedimenti  vengono  facil- 
mente. Perchè  o la  congiura  si  scopre  innanzi 
che  si  venga  all’atto,  e scuoprcsi  non  con  molta 
diilìcultà,  si  per  la  infedeltà  di  coloro  con  chi 
la  è comunicala,  si  per  la  diflìcullà  del  prati- 
carla, avendo  a convenire  con  nimici,  e con 
chi  non  ci  è lecito,  se  non  sotto  qualche  colo- 
re, parlare.  Ma  quando  la  congiura  non  si 
scoprisse  nel  maneggiarla,  vi  surgono  poi  nel 
metterla  in  allo  mille  dilllcullà.  Perchè  o se 
tu  vieni  innanzi  al  tempo  disegnalo,  o se  tu 
vieni  dopo,  si  guasta  ogni  cosa;  so  si  leva  un 
rumore  furtivo,  come  Poche  del  Campidoglio; 
se  si  rompe  un  ordine  consueto;  ogni  minimo 
errore  ed  ogni  minima  fallacia  che  si  piglia, 
rovina  l’ impresa.  Agginngonsi  a questo  le  te- 
nebre della  notte,  le  quali  mettono  più  paura 
a chi  travaglia  in  quelle  coso  pericolose.  Ed 
essendo  la  maggior  parte  degli  nomini  che  si 
conducono  a simili  imprese,  inesperti  del  silo 
del  paese  e dei  luoghi,  dove  ei  sono  menali, 
si  confondono,  inviliscono,  ed  implicano  per 
ogni  minimo  e fortuito  accidente.  Ed  ogni 
immagine  falsa  è per  farli  metterò  in  volta. 
Nè  si  trovò  mai  alcuno  che  fusse  più  felice  in 
queste  espedizioni  fraudolenti  e notturne,  che 
Arali)  Sicioneo , il  quale  quanto  valeva  in 
queste,  tanto  nelle  diurne  ed  aperte  fazioni  era 
pusillanime.  Il  che  si  può  giudicare  fusse  piut- 
tosto per  una  occulta  virtù  che  era  in  lui,  che 
perchè  in  quelle  naturalmente  dovesse  essere 
più  felicità.  Di  questi  modi  adunque  se  no 
praticano  assai,  pochi  se  ne  conducono  alla 
prova,  e pochissimi  ne  riescono.  Quanto  allo 
acquistare  le  terre  per  dedizione;  o Iesi  danno 
volontarie  o forzate.  I.a  volontà  nasce,  o per 
qualche  necessità  estrinseca  che  li  costringe  a 
rifuggirtisi  sotto,  come  fece  Capeva  ai  Romani, 
o per  desiderio  di  esser  governati  bone,  sendo 
allollali  dal  governo  buono  che  quel  princi[>o 
tiene  in  coloro  che  se  gli  sono  volonlarj  rimessi 


LIBIO  8KCONDO 


359 


in  grembo,  come  fcrono  i Rodiani,  i Massi- 
licosi,  ed  altri  simili  cittadini  che  si  dettone 
al  popolo  romano.  Quanto  alla  dedizione  for- 
zata, o tale  forza  nasce  da  una  lunga  ossidio- 
ne,  come  di  sopra  si  è detto,  o la  nasce  da 
una  continna  oppressione  di  correrie,  di  pre- 
dazioni, ed  altri  mali  trattamenti,  i quali  vo- 
lendo fuggire,  una  città  si  arrende.  Di  tutti  i 
modi  detti,  i Romani  osarono  più  questo  ottimo 
che  nessuno,  ed  attesone  più  che  quattrocento 
cinquanta  anni  a straccare  i vicini  con  le  rotte 
c con  le  scorrerie,  e pigliare,  mediante  gli  ac- 
cordi, riputazione  sopra  di  loro,  come  altre 
volte  abbiamo  discorso.  E sopra  tal  modo  si 
fondarono  sempre,  ancora  che  li  tentassero 
tutti;  ma  negli  altri  trovarono  cose  o perico- 
lose o inutili.  Perché  nella  ossidionc  è la  lun- 
ghezza e la  spesa;  nella  espugnazione,  dubbio 
e pericolo;  nelle  congiure,  la  incertitodinc. 
E videro  che  con  una  rotta  di  esercito  inimico 
acquistavano  un  regno  in  un  giorno,  e nel 
pigliare  per  ossidione  una  città  ostinata  con- 
sumavano molti  anni. 

Capitolo  XXXllI. 

Come  i Romani  dorano  agli  loro  capitani 
degli  ciercili  le  committioni  libere. 

Io  Stimo  che  sia  da  considerare  (leggendo 
questa  Liviana  istoria,-  volendone  far  profitto) 
tutti  i morii  del  procedere  del  popolo  e senato 
romano.  Ed  infra  le  altre  cose  che  meritano 
considerazione,  sono:  Vedere  con  quale  auto- 
rità e’  mandavano  fuori  i loro  consoli,  dittatori 
ed  altri  capitani  degli  eserciti;  dei  quali  si  vede 
r autorità  essere  stata  grandissima,  ed  il  senato 
non  si  riservare  altro  che  l’autorità  di  muo- 
vere nuove  guerre,  e di  confermare  le  paci,  e 
tutte  le  altre  rose  rimetteva  nell'arbitrio  e 
potestà  del  consolo.  Perché,  deliberala  che  era 
dal  popolo  e dal  senato  un  guerra , t-rrfri  ^alia, 
contro  ai  Latini,  tutto  il  resto  rimettevano 
nell’ arbitrio  del  consolo.  Il  quale  poteva  o 
fare  una  giornata  o non  la  fare,  e campeggiare 
questa  o quell’ altra  terra,  come  a lui  pareva. 
Le  quali  cose  si  leriDcano  per  molti  csempj, 
e massime  per  quello  che  occorse  in  una  espe- 
dizione  contro  ai  Toscani.  Percliè  avendo  Fa- 


bio consolo  vinto  quelli  presso  a Sntri,  e 
disegnando  con  1’  esercito  dipoi  passare  la 
selva  Cimina  ed  andare  in  Toscana,  non  sola- 
menlo  non  si  consigliò  con  il  senato,  ma  non 
gliene  delle  alcuna  notizia,  ancora  che  la  guerra 
fusse  per  aversi  a fare  in  paese  nuovo,  dubbio 
e pericoloso.  Il  che  si  leslilìca  ancora  per  la 
deliberazione  che  all’  incontro  di  questo  fu 
fatta  dal  senato;  il  quale  avendo  inteso  la  vit- 
toria che  Fabio  aveva  avuta,  e dubitando  che 
quello  non  pigliasse  partito  di  passare  per  le 
dette  selve  in  Toscana,  giudicando  che  fusse 
bene  non  tentare  quella  guerra , e correre  quel 
pericolo,  mandò  a Fabio  due  legati,  a fargli 
intendere  non  passasse  in  Toscana;  i quali 
arrivarono  che  vi  era  già  passalo,  ed  aveva 
avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di  impeditori 
della  guerra , tornarono  ambasciatori  dello 
acquisto  e della  gloria  aVuta.  E chi  considera 
bene  questo  termine,  lo  vedrà  prudenlissima- 
menle  osato:  perchè  se  il  senato  avesse  voluto 
che  un  consolo  procedesse  nella  guerra  di  mano 
in  mano,  secondo  che  quello  gli  commetteva, 

10  faceva  meno  circospetto,  e più  lento,  perchè 
non  gli  sarebbe  paralo  che  la  gloria  della 
vittoria  fusse  tutta  sua,  ma  che  ne  partecipasse 

11  senato,  con  il  consiglio  del  quale  ci  si  fusse 
governato.  Oltre  di  questo,  il  senato  si  obbli- 
gava a voler  consigliare  una  cosa  che  non  se 
no  poteva  intendere.  Perchè,  non  ostante  che 
in  quello  fossero  tutti  uomini  esercitatissimi 
nella  guerra,  nondimeno  non  essendo  in  su  il 
luogo,  e non  sapendo  infiniti  particolari  che 
sono  nccessarj  sapere  a voler  consigliar  bene, 
arebbono,  consigliando,  falli  infiniti  errori.  E 
per  questo  e’  volevano  che  il  consolo  per  se 
facesse,  o che  la  gloria  fusse  tutta  sua;  lo 
amore  della  quale  giudicavano  che  fosse  freno 
e regola  a farlo  operar  bene.  Questa  parte  si  é 
più  volentieri  notala  da  me,  perchè  io  veggo 
che  le  repubbliche  de’  presenti  tempi,  come  è 
la  viniziana  e fiorentina,  la  intendono  allri- 
mculi;  e se  i loro  capitani,  provveditori  s 
commissarj  hanno  a piantare  una  artiglieria-, 
lo  vogliono  intendere  e consigliare.  Il  qual 
modo  merita  quella  laude  che  meritano  gli 
altri,  i quali  tutti  insieme  le  hanno  condotte 
ne’  termini  che  al  presente  si  trovano. 
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Capitolo  I. 

À coltre  che  una  iella  o una  repubblica  cica  tunga- 
menle,  è neceuario  riirarta  iptiio  cerio  il  tuo 
priuapio. 

Egli  è cosa  verissima,  come  tolto  le  cose 
del  mondo  hanno  il  termine  della  vita  loro. 
Ma  quelle  vanno  tolto  il  corso  che  è loro  or- 
dinalo dal  cielo  generalmente,  che  non  disor- 
dinano il  corpo  loro,  ma  Icngonlo  in  modo 
ordinalo,  o che  non  altera,  o s'egli  altera  è 
a salote  e non  a danno  soo.  E perchè  io  parlo 
de’  corpi  misti,  come  sono  le  repubbliche  c le 
selle,  dico  che  quelle  alterazioni  sono  a salu- 
te, che  le  riducono  verso  i principj  loro.  E 
però  quelle  sono  meglio  ordinale,  ed  hauoo 
più  lunga  vita,  che  mediante  gli  ordini  suoi  si 
possono  spesso  rinnovare,  ovvero  che  per  ac- 
cidente, fuori  di  detto  ordine,  vengono  a delta 
rinnovazione.  Ed  è cosa  più  chiara  clic  la  lu- 
ce, che  non  si  rinnovando  questi  corpi,  non 
durano.  Il  modo  del  rinnovarli  è,  com'è  detto, 
ridurli  verso  i principj  suoi;  perchè  tulli  i prin- 
cipj delle  selle  e delle  repubbliche  e de'  regni 
conviene  che  abbiano  io  sè  qualche  bontà,  me- 
diante la  quale  ripigliano  la  prima  riputazione 
ed  il  primo  augumento  loro.  E perchè  nel  pro- 
cesso del  tempo  quella  bontà  si  corrompe,  se 
non  interviene  cosa  che  la  riduca  al  segno, 
ammazza  di  necessità  quel  corpo.  B questi 
dottori  di  medicina  dicono,  parlando  de' corpi 
degli  uomini:  QuodquotUUeaggregaluraliquid, 
quod  quandoque  indigli  curatùme.  Questa  ridu- 
zione verso  il  principio,  parlando  delle  repub- 
hliche,  si  fa  o per  accidente  estrinseco  o per 
prudenza  intrinseca.  Quanto  al  primo,  si  vede 
come  egli  era  necessario  che  Roma  fosse  presa 
dai  Francesi  a volere  che  la  rinascesse,  e ri- 
nascendo, ripigliasse  nuova  vita  c nuova  virtù, 
c ripigliasse  Tosservanza  della  religione  c della 
giustizia,  le  quali  in  lei  cominciavano  a ma- 
cularsi. II  che  benissimo  si  comprende  per 
r istoria  di  Livio,  dove  ci  mostra  che  nel  Irar 


I fuori  l'esercito  contro  a’  Francesi,  e nel  creare 
I i tribuni  con  potestà  consolare,  non  osserva- 
! rono  alcuna  religiosa  cerimonia.  Cosi  medesi- 
mamente, non  solamente  non  privarono  i Ire 
. Fabj,  i quali  contro  jut  gentium  avevano  com- 
battuto contro  ai  Francesi,  ma  li  crearono 
I tribuni.  E si  debbe  facilmente  (presupporre, 
che  dell’  altre  costituzioni  buone,  ordinale  da 
Romolo  c da  quelli  altri  principi  prudenti,  si 
cominciasse  a tenere  meno  conto,  che  non  era 
ragionevole  c necessario  a tenere  il  vivere  li- 
bero. Venne  adunque  questa  battitura  eslrìu- 
seca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  città 
ripigliassero,  e si  mostrasse  a quel  popolo, 

' non  solamente  essere  necessario  mantenere  la 
religione  e la  giustizia,  ma  ancora  stimare  i 
' suoi  buoni  cittadini,  c far  più  conto  della  loro 
virtù  che  di  quelli  comodi  eh’  c’  paresse  loro 
mancare  mediante  le  opere  loro.  11  che  si  vede 
; che  successe  appunto,  [>erchè  subito  ripresa 
Roma,  rinnovarono  tutti  gli  ordini  dell’an- 
tica religione  loro,  punirono  quelli  Fabj  che 
avevano  combattuto  contro  jus  gentium,  ed  a|>- 
presso  stimarono  tanto  la  virtù  e bontà  di  Cam- 
mino, che,  posposto  il  senato  e gli  altri  ogni 
invidia,  rimettevano  in  lui  tutto  il  (xmdo  di 
I quella  repubblica.  È necessario  adunque,  come 
ho  detto,  che  gli  uomini  che  vivono  insieme 
in  qualunque  ordine,  spesso  si  rioonosebino, 

I o (>er  questi  accidenti  estrinsechi  o (ter  gl’  in- 
' trinsechi.  E quanto  a questo,  conviene  che  na- 
sca o da  una  legge,  la  quale  s(>esso  rivegga  il 
conto  agli  uomini  che  sono  in  quel  cor(K>,  o 
veramente  da  un  uomo  buono  che  nasca  infra 
loro,  il  quale  con  i suoi  esempj  e con  le  sue 
I opere  virtuose  faccia  il  medesimo  effetto  che 
I r ordine.  Surge  adunque  questo  bene  nelle  re- 
I pubbliche,  o per  virtù  d’un  uomo,  o per  virtù 
d’un  ordine.  E,  quanto  a questo  ultimo,  gli 
ordini  che  ritirarono  la  repubblica  romana 
verso  il  suo  principio,  furono  i tribuni  della 
plebe,  i censori,  c tulle  lo  altre  leggi  che  ve- 
nivano fatte  contro  all’ ambizione  ed  alla  in- 
solenza degli  uomini.  I quali  ordini  hanno 
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bisogno  d’ esser  faUi  vivi  dalla  virtù  d’ un  cit- 
tadino, il  quale  animosamente  concorra  ad 
eseguirli  contro  alla  potenza  di  quelli  che  gli 
trapassano.  Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla 
presa  di  Jtoma  dai  Francesi,  furon  notabili  la 
morie  de' figliuoli  di  Ilruto,  la  morte  dei  dieci 
cittadini,  quella  di  Melio  Frumentario:  dopo 
la  presa  di  Roma,  Tù  la  morte  di  Manlio  Ca- 
pitolino, la  morte  del  figlinolo  di  Manlio  Tor- 
quato, la  esecuzione  di  Papirio  Cursore  contro 
a Fabio  suo  maestro  de' cavalieri,  l'accusa  de- 
gli Scipioni.  Le  quali  cose  perchè  erano  ec- 
cessive e notabili,  qualunque  volta  ne  nasceva 
una,  facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  so- 
gno; e quando  le  cominciarono  ad  essere  più 
rare,  cominciarono  ancora  a dare  più  spazio 
agli  uomini  di  corrompersi,  c farsi  con  mag- 
gior pericolo  e più  tumulto,  perchè  dall'  una 
all'altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe 
passare  il  più  dieci  anni,  perchè  passato  que- 
sto tempo,  gli  uomini  cominciano  a variare 
co'  costumi , c trapassare  le  leggi  : e se  non  na- 
sce cosa  per  la  quale  si  riduca  loro  a memoria 
la  pena,  e ritrovisi  negli  animi  loro  la  paura, 
concorrono  tosto  tanti  delinquenti,  che  non  si 
possono  più  punire  senza  pericolo.  Dicevano 
a questo  proposito  quelli  che  hanno  governato 
lo  stato  di  Firenze  dal  mille  quattrocento  tren- 
taquattro  infino  al  mille  quattrocento  novan- 
taqualtro,  come  egli  era  necessario  ripigliare 
ogni  cinque  anni  lo  stalo,  altrimenti  era  difficile 
mantenerlo;  o chiamavano  ripigliar  lo  stato, 
metterò  quel  terrore  e quella  paura  negli  uo- 
mini che  vi  avevano  messo  nel  pigliarIo;avendo 
in  quei  tempo  battati  qnelll  che  avevano,  se- 
condo quel  modo  di  vivere,  male  operato.  Ma 
come  di  quella  battitura  la  memoria  si  spegno, 
gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose 
nuove  e di  dir  male  ; e però  è necessario  prov- 
vedervi, ritirando  quello  verso  ì suoi  principj. 
Nasco  ancora  questo  ritiramento  delle  repub- 
bliche verso  il  loro  principio  dalle  semplici 
virtù  di  un  uomo,  senza  dipendere  da  alcuna 
legge  che  li  stimoli  ad  alcuna  esecuzione;  non- 
dimanco  sono  di  tanta  riputazione  e di  tanto 
esempio,  che  gli  uomini  buoni  desiderano  imi- 
tarle, e gli  tristi  si  vergognano  a tener  vita 
contraria  a quelle.  Quelli  che  in  Roma  parti- 
colarmente fecero  questi  buoni  eDctti,  furono 
Orazio  Code,  Sccvola,  Fabrizio,  i due  Dccj, 
Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri,  i quali  con  i 
loro  esempj  rari  c virtuosi  facevano  in  Roma 
Machuvrlli 


quasi  il  medesimo  effetto  che  si  facessero  le 
leggi  c gli  ordini.  E se  le  esecuzioni  soprascrit- 
te, insieme  con  questi  particolari  esempj,  fos- 
sero almeno  seguile  ogni  dicci  anni  in  quella 
città,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sa- 
rebbe mai  corrotta;  ma  come  e'  cominciarono 
a diradare  l’ una  c l' altra  di  queste  due  cose, 
cominciarono  a moltiplicare  le  corruzioni , 
perchè  dopo  Marco  Regolo  non  si  vide  alcun 
simile  esempio:  e benché  in  Roma  sorgessero 
i due  Catoni , fu  tanta  distanza  da  quello  a loro, 
e intra  loro  dall'  uno  all'  altro,  c rimasono  si 
soli,  che  non  poterono  con  gli  esempj  buoni 
fare  alcuna  buona  opera.  E massime  l' ultimo 
Catone,  il  quale  trovando  in  buona  parte  In 
città  corrotta,  non  potette  con  l'esempio  suo 
fare  che  i cittadini  diventassero  migliori.  £ 
questo  basti  quanto  alle  repubbliche.  Ma  quanto 
alle  sette,  si  vedo  ancora  queste  rinnovazioni 
esser  necessarie  per  l'esempio  della  nostra  Re- 
ligione; la  quale  so  non  fosse  stata  ritirala 
verso  il  suo  principio  da  San  Francesco  e da 
San  Domenico,  sarebbe  al  tutto  spenta,  perchè 
questi  con  la  povertà  e con  l' esempio  della 
vita  di  Cristo,  la  ridussono  nella  mente  degli 
uomini,  che  già  vi  era  spenta;  e furono  si  po- 
tenti gli  ordini  loro  nuovi , che  ci  sono  cagione 
cl)c  la  disonestà  de’  prelati  c de'  capi  della  Re- 
ligione non  la  rovini,  vivendo  ancora  pove- 
ramente , ed  avendo  tanto  credito  nelle  con- 
fessioni con  i popoli,  0 nello  predicazioni, 
eh’  o’  danno  loro  ad  intendere  come  egli  è 
male  a dir  male,  o che  sia  bene  vivere  sotto 
l’ubbidienza  loro,  e so  fanno  errori  lasciarli 
gastigare  a Dio:  e cosi  quelli  fanno  il  peggio 
che  possono,  perchè  non  temono  quella  puni- 
zione che  non  veggono  c non  credono.  Ha 
adunque  questa  rinnovazione  mantenuto,  o 
mantiene  questa  Religione.  Hanno  ancora  i re- 
gni bisogno  dì  rinnovarsi,  e di  ridurre  le  leggi 
di  quelli  verso  il  suo  principio.  £ ai  vede  quanto 
buono  effetto  fa  questa  parte  nel  regno  di 
Francia,  il  quale  regno  vive  sotto  le  leggi  e 
sotto  gli  ordini  più  che  alcun  altro  regno. 
Delle  quali  leggi  e ordini  ne  sono  mantcnitori 
i parlamenti,  e massime  quel  di  Parigi;  le 
quali  sono  da  lui  rinnovate  qualunque  volta 
e’  fa  una  esecuzione  contro  ad  un  principe  dì 
quel  regno,  e eh’  ci  condanna  il  re  nelle  sue 
sentenze.  Ed  iniìno  a qui  si  è mantenuto  per 
essere  stato  uno  ostinato  esecutore  contro  a 
quella  nobiltà;  ma  qualunque  volta  c'  ne  la- 
to 
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sciasse  ilicuna  impunila,  e che  lo  venissero  a 
roulliplicare,  senza  dubbio  ne  nascerebbe,  o 
che  le  si  arebbero  a correggere  eon  disordine 
grande,  o che  quel  regno  si  risolverebbe.  Con- 
chiudesi  pcrianlo  non  esser  rosa  più  necessa- 
ria in  un  vivere  comune,  o sella  o regno  o 
repubblica  che  si  sia,  che  rendergli  quella  ri- 
putazione ch'egli  aveva  nei  principj  suoi,  ed 
ingegnarsi  che  siano  o gli  ordini  buoni  o i 
buoni  uomini  che  facciano  questo  elTelto,  e 
non  r abbia  a fare  una  forza  estrinseca.  Perchè 
ancora  che  qualche  volta  la  sia  ottimo  rime- 
dio come  fu  a Roma,  ella  è tanto  pericolosa, 
che  non  è in  modo  alcuno  da  desiderarla.  E 
per  dimostrare  a qualunque  quanto  le  azioni 
degli  uomini  particolari  facessero grandcRoina, 
c raus.vsscro  in  quella  città  molti  buoni  effetti, 
verrò  alla  narrazione  e discorso  di  quelli,  in- 
tra i termini  dei  quali  questo  terzo  libro  ed 
ultima  parte  di  questa  prima  Deca  si  eonchiu- 
der.i.  E benché  le  azioni  degli  re  fossero  grandi 
o notabili,  nondimeno  dichiarandole  la  istoria 
dilfusamciilc,  le  lasceremo  indietro,  ne  parle- 
remo altrimenti  di  loro,  eccello  che  di  alcuna 
cosa  che  avessero  operala  apparlcnenlc  ai  loro 
privali  comodi,  e cominceremo  da  Bruto,  pa- 
dre dalla  romana  libertà. 

Eapitolo  U. 

Come  fgti  è com  sapienlitsima  simulare 
in  tempo  la  pazzia. 

Non  fu  alcuno  mai  tanlo  prudente,  nè  Imi  lo 
stimalo  savio  per  alcuna  sua  egregia  opera- 
zione, quanto  merita  d’esser  tenuto  Junio 
Bruto  nella  sua  simulazione  della  slultizia.  Ed 
ancora  che  Tito  Livio  non  esprima  altro  che 
una  cagione  che  lo  indusse  a tale  simulazione, 
quale  fu  di  potere  più  sicuramente  vivere,  e 
mantenere  il  patrimonio  suo,  nondimanco, 
consideralo  il  suo  modo  di  procedere,  si  può 
credere  che  simulasse  ancora  questo  per  es- 
sere manco  osservalo,  ed  avere  più  comodità 
di  opprimere  i re,  e di  liberare  la  sua  patria 
qualunque  volta  gliene  fusse  data  occasione. 
E che  pensasse  a questo,  si  vede  prima  nello 
interpretare  l'oracolo  di  Apollinc,  quando 
simulò  cadere  per  baciare  la  terra  , giu- 
dicando per  quello  aver  favorevoli  gli  Dii 
ai  pensieri  suoi;  e dipoi  quando  sopra  la  moria 
Lucrezia,  intra  il  padre  ed  il  marito,  ed  altri 


parenti  di  lei,  ei  fu  primo  a trarle  il  coltello 
della  ferita,  e far  giurare  a'circostanli  che  mai 
sopporterebbero  che  per  lo  avvenire  alcuno 
regnasse  in  Roma.  Dallo  esempio  di  costui 
hanno  ad  imparare  tutti  coloro  che  sono  mal- 
contenti d’ un  principe,  c debbono  prima  mi- 
surare e pesare  le  forze  loro,  c se  sono  si  po- 
lenti che  possine  scoprirsi  suoi  nimici,  e 
fargli  apertamente  guerra,  debbono  entrare 
per  questa  via,  come  manco  pericolosa  c più 
onorevole.  .Ma  so  sono  di  qualità,  che  a fargli 
guerra  aperta  le  forze  loro  non  bastino,  deb- 
bono con  ogni  industria  cercare  di  farsegli 
amici,  ed  a questo  effetto  entrare  per  tutte 
quelle  vie  che  giudicano  esser  necessarie,  se- 
guendo i piaceri  suoi,  c pigliando  diletto  di 
tulle  quelle  cose,  che  veggono  quello  dilettarsi. 
Questa  dimeslichezza  prima  ti  fa  vivere  sicuro, 
e senza  portare  alcun  pericolo  li  fa  godere  la 
buona  fortuna  di  quel  principe  insieme  con 
esso  lui,  e li  arreca  ogni  comodità  di  satisfare 
all'animo  tuo.  Vero  è che  alcuni  dicono  che 
si  vorreblic  con  gli  principi  non  stare  si  presso 
che  la  rovina  loro  li  coprisse,  nè  si  discosto 
che  rovinando  quelli  tu  non  fossi  a tempo  a 
salire  sopra  la  rovina  loro:  la  qual  via  del 
mezzo  sarebbe  la  più  vera  quando  si  potesse 
conservare;  ma  perchè  io  credo  che  sia  impos- 
sibile, conviene  ridursi  ai  due  modi  sopra- 
scrilli,  cioè  di  allargarsi  o di  stringersi  con 
loro:  chi  fa  altrimenti,  c sia  nomo  per  le  qua- 
lità sue  notabile,  vive  in  continuo  pericolo. 
Nè  basta  dire:  Io  non  mi  curo  di  alcuna  cosa: 
non  desidero  nè  onori,  nè  utili;  io  mi  voglio 
vivere  quietamente  e senza  briga;  perchè 
queste  scuse  .sono  udite  c non  accettale;  nè 
possono  gli  uomini  che  hanno  qualità,  eleg- 
gere lo  starsi,  quando  bene  lo  eleggessero  ve- 
ramente, c senza  alcuna  ambizione,  perchè 
non  è loro  creduto,  talché  se  si  vogliono  star 
loro,  non  sono  lasciali  slare  da  altri.  Conviene 
adunque  fare  il  pazzo,  come  Bruto,  e assai  si 
fa  il  malto,  laudando,  parlando,  veggendo , 
facendo  cose  contro  all'  animo  tuo  per  com- 
piacere al  principe.  E poi  che  noi  abbiamo 
parlalo  della  prudenza  di  questo  uomo  per 
ricuperare  la  libertà  di  Roma,  parleremo  ora 
della  sua  severità  in  mantenerla. 
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Capitolo  III. 

Comi  egli  è necessario,  a toUr  mantenere  una  libertà 

acquistata  di  nuora,  ammazzare  i figliuoli  di 

Bruto. 

Non  fa  meno  necessaria  che  utile  la  se\e- 
rilà  di  Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella 
libertà  che  egli  vi  aveva  acquistala,  la  quale  é di 
un  esempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  cose, 
vedere  il  padre  seder  prò  tribunali,  c non  so- 
lamente condannare  i suoi  figliuoli  a morte, 
ma  esser  presente  alla  morte  loro.  £ sempre  si 
conoscerà  questo  per  coloro  che  le  cose  antiche 
leggeranno,  come  dopo  una  mutazione  di  stato, 
o da  repubblica  in  tirannide,  o da  tirannide 
in  repubblica,  è necessario  una  esecuzione 
memorabile  contro  a'  nimici  delle  condizioni 
presenti.  E cbi  piglia  una  tirrannide,  e non 
ammazza  Bruto,  c chi  Ta  uno  stato  libero,  e | 
non  ammazza  i figliuoli  di  Bruto,  si  mantiene  j 
poco  tempo.  E perchè  di  sopra  è discorso  que-  | 
sto  luogo  largamente,  mi  rimetto  a quello 
che  allora  se  ne  disse;  solo  ci  addurrò  un 
esempio  stato  ne'  di  nostri,  c nella  nostra  pa- 
tria memorabile.  £ questo  è Piero  Sederini , 
il  quale  si  credeva  con  la  pazienza  c bontà 
sua  superare  quello  appetito  ch'era  nc’figliuoli 
di  Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo, 
e so  ne  ingannò.  E benché  quello  per  la  sua 
prudenza  conoscesse  questa  necessità,  c che  la 
sorte,  e l'ambizione  di  quelli  che  l’urtavano, 
gli  desse  occasione  a spegnerli;  nondimeno 
non  volse  mai  l'animo  a farlo;  perebù,  oltre 
itI  credere  di  potere  con  la  pazienza  e con  la 
bontà  estinguere  i mali  umori,  e con  i premj 
verso  qualcuno  consumare  qualche  sua  nimi- 
cizia,  giudicava,  c molte  volte  ne  fece  con  gli 
amici  fede,  che  a voler  gagliardamente  urtare 
le  sue  opposizioni,  e battere  i suoi  avversar] , 
gli  bisognava  pigliare  straordinarie  autorità, 
e rompere  con  le  leggi  la  civile  egualità.  La 
qual  cosa,  ancora  che  dipoi  non  fusse  da  lui 
usata-tiranuicamente,  arebbe  tanto  sbigottito 
l'universale,  che  non  sarebbe  mai  poi  con- 
corso dopo  la  morte  di  quello  a rifare  un  Gon- 
faloniere a vita:  il  qual  ordino  egli  giudicava 
fusse  bene  augumentare.  Il  qual  rispetto  era 
savio  e buono;  nondimeno  c'  non  si  debbo  mai 
lasciar  scorrere  un  male  rispetto  ad  un  bene, 
quando  quel  bene  facilmente  possa  essere  da 


quel  male  oppressalo.  E doveva  credere  che 
avendosi  a giudicar  l'oprc  sue,  e l'inlcozione 
sua  dal  fine,  quando  la  fortuna  e la  vita  lo 
avesse  accompagnalo,  che  poteva  certificare 
ciascuno,  come  quello  aveva  fattu,  era  per 
salute  della  patria,  c non  d’ambizione  sua;  o 
poteva  regolare  le  cose  in  modo,  che  un  suo 
successore  non  potesse  fare  per  male  quello 
che  egli  avesse  fatto  per  bene.  Ma  Io  ingannò 
la  prima  opinione,  non  conoscendo  che  la  ma- 
lignità non  è doma  da  tempo  nè  placala  da 
alcun  dono.  Tanto  che  per  non  sa|)crc  somi- 
gliar Bruto,  ci  perde  insieme  con  la  patria  sua 
lo  stato  e la  riputazione.  E come  egli  è cosa 
difficile  salvar  uno  stato  libero, cosi  è difficile 
salvarne  un  regiocomc  nel  seguente  capitolo 
si  mostrerà. 

Capitolo  IV. 

Non  rie»  sicuro  un  principe  in  un  principato , 
mentre  eirono  coloro  che  ne  ecno  siali  spogliali. 

La  morte  di  Tarquinio  Prisco  causala  dai 
figliuoli  di  Anco,  eia  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquinio  Superilo,  mostra  quanto 
difficile  sia  c pericoloso  spogliarcunodel  regno, 
e quello  lasciare  vivo,  ancora  che  cercasse  con 
meriti  guadagnarselo.  E vedosi  come  3'arqui- 
nio  Prisco  fu  ingannato  da  parergli  possedere 
quel  regno  giuridicamente,  essendogli  stato 
dato  dal  popolo,  e confermato  dal  senato.  Né 
credette  che  ne’ figliuoli  d’Anco  potesse  tanto 
lo  sdegno,  che  non  avessero  a routentarsi  di 
quello  che  si  contentava  tutta  Roma.  E Scrv  io 
Tulio  s’ingannò,  credendo  poter  con  nuovi 
meriti  guadagnarsi  i figliuoli  di  Tarquinio. 
Di  modo  che  quanto  al  primo  si  può  avvertire 
ogni  principe,  che  non  viva  mai  sicuro  del  suo 
principato  finché  vivono  coloro  che  ne  sono 
stali  spogliali.  Quanto  al  secondo,  si  può  ri- 
cordare ad  ogni  potente,  che  mai  le  ingiurie 
vecchie  non  furono  cancellale  dai  benefizj 
nuovi;  c tanto  meno,  quanto  il  benefìzio  nuovo 
è minore  che  non  è stata  l’ingiuria.  E senza 
dubbio  t<erv  io  Tulio  fu  poco  prudente  a credere 
che  i figliuoli  di  Tarquinio  fussero  pazienti 
ad  esser  generi  di  colui,  di  cbi  c’  giudicavano 
dovere  essere  re.  £ questo  appetito  del  regnare 
è tanto  grande,  che  non  solamente  entra  nei 
pelli  di  coloro  a cbi  s’aspetta  il  regno,  ma  di 
quelli  a chi  non  s’aspetta,  come  fu  nella  mo- 
glie di  Tarquinio  giovine,  figliuola  di  i^ervio,. 
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la  quale,  mossa  da  questa  rabbia,  coolro  ogni 
pietà  paterna  mosse  il  marito  contro  al  padre 
a lorgli  la  vita  e il  regno:  tanto  stimava  più 
essere  regina  che  figliuola  di  re.  Se  adunque 
Tarquinio  Prisco,  e Servio  Tulio  perdettero  il 
regno  per  non  si  sapore  assicurare  di  coloro 
a chi  ci  l'avevano  usurpato,  Tarquinio  Su- 
perbo lo  perde  per  non  osservare  gli  ordini 
degli  antichi  re,  come  nel  seguente  capitolo  si 
mostrerà. 

Capitolo  V. 

Quello  che  [a  perdere  un  regno  ad  un  re 
che  sia  ereditario  di  Quello. 

.\vcndo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio 
Tulio,  e di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  | 
a possedere  il  regno  sicuramente,  non  avendo 
a temere  di  quelle  cose  ch'avevano  oITcso  i 
suoi  antecessori.  E benché  il  modo  delToccu- 
parc  il  regno  fussc  stato  straordinario  e odioso, 
nondimeno,  quando  egli  avesse  osservato  gli 
antichi  ordini  degli  altri  re,  sarebbe  stato 
comportato,  nè  si  sarebbe  concitato  il  senato 
e la  plebe  contro  di  lui,  per  torgli  lo  stato. 
Non  fu  adunque  costui  cacciato  per  aver  Sesto 
suo  figliuolo  stuprata  Lucrezia,  ma  per  aver 
rotte  le  leggi  del  regno,  e governatolo  tirau- 
nicamente,  avendo  tolto  al  senato  ogni  auto- 
rità, e ridottola  a sé  proprio;  e quello  faccende 
che  noi  luoghi  pubblici  con  satisfazione  del  se- 
nato romano  si  facevano,  le  ridusse  a fare  nel 
palazzo  suo  con  carico  od  invidia  sua,  talché 
in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta 
quella  libertà  ch'ella  aveva  sotto  gli  altri  re 
mantenuta.  Né  gli  bastò  farsi  nimici  i Padri , 
che  si  concitò  ancora  contro  la  plebe,  alTati- 
candola  in  cose  meccaniche,  e tutte  aliene  da 
quello  a che  l' avevano  adoperata  i suoi  ante- 
cessori; talché  avendo  ripiena  Romadicsempj 
crudeli  e superbi,  aveva  disposti  già  gli  animi 
di  tulli  i Romani  alla  ribellione  qu.ilunquc 
volta  ne  avessero  occasione.  E se  l'accidenle 
di  Lucrezia  non  fussc  v enuto,  come  prima  ne 
fussc  nato  un  altro,  arebbo  partorito  il  mede- 
simo cOetto;  perché  se  Tarquinio  fosse  vissuto 
come  gli  altri  re,  e .''csto  suo  figliuolo  avesse 
fallo  quell'  errore,  sarebbero  Bruto  e Collalino 
ricorsi  a 'l'arquinio  per  la  vendetta  contro  a 
Sesto, c non  al  popolo  romano.  Sappiano  adun- 
que i principi  come  a quell'  ora  c'  cominciano 
a perder  lo  stalo , ch'ei  cominciano  a rompere 


le  leggi,  c quelli  modi  c quelle  consuetudini 
che  sono  antiche,  e sotto  le  quali  gli  uomini 
lungo  tempo  sono  vivuti.  E se  privati  che  ci 
sono  dello  stato,  c'  diventassero  mai  tanto  pru- 
denti, che  conoscessero  con  quanta  facilità  i 
principati  si  tenghino  da  coloro  che  saviamente 
si  consigliano,  dorrebbe  mollo  più  loro  tal 
perdila,  0 a maggior  pena  si  condannerebbero, 
che  da  altri  fossero  condannati,  perchè  egli  è 
mollo  più  facile  esser  amato  da'  buoni  che 
da'  cattivi , ed  ubbidire  alle  leggi , che  voler 
comandar  loro.  £ volendo  intendere  il  modo 
che  avessero  a tenere  a far  questo,  non  hanno 
a durare  altra  fatica  che  pigliar  per  loro  spec- 
chio la  vita  dei  principi  buoni,  come  sarebbe 
l'imolconc  Corintio,  Aralo  Sicionco,  e simili; 
nella  vita  de'  quali  ci  troveranno  tanta  sicurtà 
c tanta  satisfazione  di  chi  regge  e di  chi  é retto, 
die  dovrebbe  venirgli  voglia  d' imitarli,  po- 
tendo facilmente,  per  le  cagioni  dette  farlo, 
perché  gli  uomini  quando  sono  governati  bene, 
non  cercano  né  vogliono  altra  libertà,  come 
inlervenno  ai  popoli  governali  dai  due  preno- 
minati, che  gli  coslrinsouo  ad  esser  principi 
mentre  che  vissono,  ancora  che  da  quelli  più 
volto  fussc  tentalo  di  ridursi  in  vita  privata. 
E perchè  in  questo,  c no'  due  antecedenti  ca- 
pitoli si  è ragionalo  degli  umori  concitati 
contro  ai  principi,  e delle  congiure  fallo  dai 
figliuoli  di  Bruto  contro  alla  patria,  c di  quello 
fatte  contro  a Tarquinio  Prisco  ed  a Servio 
Tulio,  non  mi  par  cosa  fuora  di  proposito  nel 
seguente  capitolo  parlarne  diffusamente,  sondo 
materia  degna  di  essere  notala  dai  principi  o 
dai  privali. 

Capitolo  VI. 

Delle  Congiure. 

£'  non  mi  è parso  di  lasciare  indietro  il 
ragionare  delle  congiure,  essendo  cosa  tanto 
pericolosa  ai  principi  ed  ai  privali.  Perché  si 
vede  per  quelle  molti  più  principi  aver  per- 
duto la  vita  e lo  stato,  che  per  guerra  aperta  ; 
perché  il  poter  fare  aperta  guerra  cou  un 
principe  é conceduto  a pochi,  il  potergli  con- 
giurar contro  è conceduto  a ciascuno.  Uall'al- 
tra  parte , gli  uomini  privali  non  entrano  in 
impresa  più  pericolosa,  né  più  temeraria  di 
questa,  perché  ella  é diOicile  e pericolosissima 
in  ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce  che  molle 
se  ne  tentano,  c pochissime  hanno  il  fino  dc- 
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sidcrato.  Acdocchè  adunque  i principi  inipa-  ' 
rino  a guardarsi  da  questi  pericoli,  c che  i 
privali  più  liinidamente  vi  si  mettano,  anzi 
imparino  ad  esser  contenti  a vivere  sotto 
quello  imperio  che  dalla  sorte  è stato  loro 
preposto,  io  ne  parlerò  diffusamente,  non  la- 
sciando indietro  alcun  caso  notabile  in  docu- 
mento dell’ uno  c dell’  altro.  £ veramente 
quella  sentenza  di  Cornelio  Tacito  è aurea, 
che  dice:  «Che  gli  uomini  hanno  ad  onorar 
lo  coso  passate,  ed  ubbidire  alle  presenti,  c 
debbono  desiderare  i buoni  principi,  c,  co- 
munque si  siano  fatti,  tollerarli.  » £ vera- 
mente chi  fa  altrimenti,  il  più  delle  volte 
ruina  sé  e la  sua  patria.  Dobbiamo  adunque  , 
entrando  nella  materia,  considerare  prima 
contro  a chi  si  fanno  lo  congiure,  c troveremo 
farsi  o contro  alla  patria  o contro  ad  un  prin- 
cipe. Delle  quali  due  voglio  che  al  presente 
ragioniamo,  perchè  di  quelle  che  si  fanno  per 
dare  una  terra  ai  iiimici  che  l'assediano,  o 
che  abbiano  per  qualunque  cagione  similitu- 
dine con  questa,  se  n'è  parlato  di  sopra  a 
sufficienza.  E tratteremo  in  questa  prima  parte 
di  quelle  contro  al  principe  ; o prima  esami- 
neremo le  cagioni  d'esso , le  quali  sono  molte, 
ma  una  ne  è importantissima  più  che  tutto  le 
altre.  £ questa  è 1* esser  odiato  dall'univer- 
sale; perchè  quel,  principe  che  si  è concitato 
questo  universale  odio,  è ragionevole  che  ab- 
bia dei  particolari  i quali  da  lui  siano  stali 
più  offesi,  0 che  desiderino  vendicarsi.  Questo 
desiderio  è accresciuto  loro  da  quella  mala 
disposizione  universale  che  veggono  essergli 
concitata  contro.  Debbe  adunque  un  principe 
fuggire  questi  carichi  pubblici;  o come  egli 
abbia  a fare  a fuggirli , avendone  altrove  trat- 
tato, non  no  voglio  parlare  qui.  Perchè  guar- 
dandosi da  questo , lo  semplici  offese  partico- 
lari gli  faranno  meno  guerra.  L’una,  perchè 
si  riscontra  rade  volte  in  uomini,  che  stimino 
tanto  una  ingiuria,  che  si  mettano  a tanto 
pericolo  per  vendicarla;  l’altra,  che  quando 
pur  ci  lusserò  d’animo  c di  potenza  da  farlo , 
sono  ritenuti  da  quella  benevolenza  universale 
che  veggono  avere  ad  un  principe.  Le  ingiu- 
rie conviene  che  sieiio  nella  roba,  nel  sangue 
o ncU’ouore.  Di  quelle  del  sangue  sono  più 
pericolose  le  minacce  che  la  esecuzione;  anzi 
le  minacce  sono  pericolosissime , e nella  ese- 
cuzione non  vi  è pericolo  alcuno,  perchè  chi 
è morto  non  può  pensare  alla  vendetta  , e 


quelli  che  rimangono  vivi,  il  più  delle  volte 
ne  lasciano  il  pensiero  al  morto.  Ma  colui  che 
è minacciato , e si  vede  costrutto  da  una  neces- 
sità o di  fare  o di  patire,  diventa  un  uomo 
pericolosissimo  per  il  principe,  come  nel  suo 
luogo  particolarmente  diremo.  Fuora  di  que- 
sta necessità,  la  roba  e l’onore  sono  quelle 
due  cose  che  offendono  più  gli  uomini  che 
alcun’allra  offesa;  e dallo  quali  il  principe  si 
debbo  guardare,  perchè  e’non  può  mai  spo- 
gliare uno  tanto,  che  non  gli  resti  un  coltello 
da  vendicarsi;  non  può  mai  tanto  disonorare 
uno,  che  non  gli  resti  un  animo  ostinato  alla 
vendetta.  £ degli  onori  che  si  tolgono  agli 
uomini,  quello  delle  donne  imporla  più;  dopo 
questo  il  vilipendio  della  sua  persona.  Questo 
armò  Pausauia  contro  a Filippo  di  Macedonia; 
questo  ha  armato  molti  altri  contro  a molti 
altri  principi;  c ne'nostri  tempi  Giulio  belanti 
non  si  mosso  a congiurare  contro  a Pandolfo 
tiranno  di  Siena,  se  non  per  avergli  quello 
data  e poi  lolla  per  moglie  una  sua  figliuola, 
come  nel  suo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  i Pazzi  congiurarono  contro 
a’.Medici,  fu  l’eredità  di  Giovanni  Bonromei, 
la  quale  fu  loro  tolta  per  ordine  di  quelli.  Una 
altra  cagione  ci  è,  c grandissima,  che  fa  gli 
uomini  congiurare  contro  al  principe,  la  qual 
è il  desiderio  di  liberar  la  patria  stata  da 
quello  occupata.  Questa  cagione  mosse  Bruto 
e Cassio  contro  a Cesare;  questa  ha  mosso 
molti  altri  contro  ai  Falari  e ai  Dionisj  ed  agli 
altri  occupalori  della  patria  loro.  iN'è  può  da 
questo  umore  alcuno  tiranno  guardarsi,  se  non 
con  deporrc  la  tirannide.  £ perchè  non  si 
trova  alcuno  che  faccia  questo,  si  trovano  po- 
chi che  non  capitino  male;  donde  nacque  quel 
verso  di  luvcnalc: 

Ad ^fnerum  Cfreris  line  caede  et  vulncre  {Hiuci 

Dciandunt  reyes,  et  liceo  morte  lijrunni. 

1 pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  so- 
pra, nelle  congiure  sono  grandi,  portandosi 
per  lutti  i tempi,  perchè  in  tali  casi  si  corre 
pericolo  nel  maneggiarle,  nello  eseguirle,  ed 
eseguite  che  sono.  Quelli  che  congiurano  o 
e’ sono  uno,  o e’ sono  più.  Uno  non  si  può  diro 
che  sia  congiura,  ma  è una  ferma  disposizione 
nata  in  un  uomo  d’ammazzar  il  principe. 
Questo  solo  dei  Ire  pericoli  che  si  corrono 
nelle  congiure,  manca  dei  primo  ; perchè  in- 
nanzi alla  esecuzione  non  irarta  alcun  peri- 
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colo,  non  avendo  altri  il  suo  segreto,  ni>  por-  | 
(andò  pericolo  che  tomi  il  disegno  suo  alle 
ofccchie  del  principe.  Questa  deliberazione 
così  bitta  può  cadere  in  qualunque  uomo  di 
qualunque  sorto,  piccolo,  grande,  nobile,  igno- 
bile, famigliare,  e non  famigliare  al  principe, 
percliò  ad  ognuno  è lecito  qualche  volta  par- 
largli, ed  a chi  è lecito  parlare,  è lecito  sfo- 
gare l'animo  suo.  l’ausania,  del  quale  altre 
volle  si  e parlalo,  ammazzò  Filippo  di  Mace- 
donia che  andava  al  tempio  con  mille  armati 
d'intorno,  e in  mezzo  tra  il  figlinolo  e il  ge- 
nero ; ma  costui  fu  nobile  e cognito  al  prin- 
cipe. Uno  Spaglinolo  povero  ed  abietto  dette 
una  coltellata  in  su'l  cullo  al  re  Ferrando  di 
Spagna:  non  fu  la  ferita  mortale,  ma  per  que- 
sto si  vide  che  colui  ebbe  animo  e comodità  a 
farlo.  Un  Dervis,  sacerdote  turchesco,  trasse 
d'una  scimitarra  a Baisi!,  padre  del  presente 
Turco:  non  lo  feri,  ma  ebbe  pur  animo  e co- 
modità a volerlo  fare.  Di  questi  animi  fatti 
cosi,  se  ne  trovano  credo  assai  che  lo  vorreb- 
bono  fare,  perchà  nel  volere  non  è pena  nè 
pericolo  alcuno,  ma  pochi  che  lo  facciano.  Ma 
di  quelli  che  lo  fanno,  pochissimi  o nessuno 
che  non  siano  ammazzati  in  su'l  fatto;  però 
non  si  trova  chi  voglia  andare  ad  una  certa 
morte.  Ma  lasciamo  andare  queste  uniche  vo- 
lontà, e veniamo  alle  congiure  tra  i più.  Dico 
trovarsi  nelle  istorie,  (ulte  le  congiure  esser 
fatte  da  uomini  grandi,  o famigliarissimi  del 
principe;  perchè  gli  altri,  se  non  sono  malti 
affatto,  non  possono  congiurare,  perchè  gli 
uomini  deboli  c non  famiglìari  al  principe 
mancano  di  tutte  quelle  speranze  e di  tutte 
quelle  comodità  che  si  richiede  alla  esecuzione 
d'una  congiura.  Prima  gli  uomini  deboli  non 
possono  trovare  riscontro  di  chi  tenga  lor  fede, 
perchè  uno  non  può  consentire  alla  volontà 
loro  sotto  alcuna  di  quelle  speranze  che  fa 
entrare  gli  uomini  nc'pericoli  grandi,  in  modo 
che  come  e'si  sono  allargati  in  due  o in  (re 
persone,  e'trovano  l'accusatore  e rovinano. 
Ma  quando  pure  ei  fossero  tanto  felici  che 
mancassero  di  questo  accusatore,  sono  nella 
esecuzione  attorniati  di  talediflìcultà,  per  non 
aver  l'entrata  facile  al  principe,  ch’egli  è im- 
possibile che  in  essa  esecuzione  ci  non  rovi- 
nino, perchè  se  gli  uomini  grandi,  e che  hanno 
l'entrata  facile,  sono  oppressi  da  quelle  dilE- 
cultà  , che  di  sotto  si  diranno,  conviene  che 
in  costoro  quelle  diilìcultà  senza  fine  crescano. 


Pertanto  gli  uomini,  perchè  dove  ne  va  la 
vita  c la  roba  non  sono  al  tutto  insani,  quando 
si  veggono  deboli  se  ne  guardano,  e quando 
egli  hanno  a noia  un  princi|>e,  attendono  a 
biastcmmiarlo , ed  aspettano  che  quelli  che 
hanno  maggior  qualità  di  loro  li  vendichino. 
E se  pure  si  trovasse  che  alcun  di  questi  si- 
mili avesse  tentato  qualche  cosa,  sidebbe  lau- 
dare in  loro  r intenzione  e non  la  prudenza. 
Vedesi  pertanto  quelli  che  hanno  congiurato, 
essere  stali  tulli  uomini  grandi  o famigliari 
del  principe.  De' quali  molti  hanno  congiu- 
ralo, mossi  cosi  da’troppi  benefizj,  come  dalle 
troppe  ingiurie;  come  fu  Perennio  contro  a 
Commodo , Plauziano  contro  a Severo , Sciano 
contro  a Tiberio.  Costoro  tutti  furono  dai  loro 
imperadori  costituiti  in  tanta  ricchezza,  onore 
c grado,  che  non  pareva  che  mancasse  loro 
alla  perfezione  della  potenza  altro  che  l' im- 
perio; c di  questo  non  volendo  mancare,  si 
messono  a congiurare  contro  al  principe,  ed 
ebbono  le  loro  congiure  tutte  quel  fine  che 
meritava  la  loro  ingratitudine.  Ancora  che  dì 
queste  simili  ne'  (empi  più  freschi  n'avesse 
buon  fine  quella  di  Iacopo  d’Appiano  contro 
a roesscr  Piero  Gambacorti  principe  di  Pisa, 
il  qual  Iacopo  allevalo  e nutrito,  c fatto  ripu- 
tato da  luì , gli  tolse  poi  lo  stato.  Fu  di  queste 
quella  del  Coppola  ne' nostri  .tempi  contro  al  re 
Ferrando  dì  Aragona;  il  qual  Coppola,  venuto 
a tanl.T  grandezza,  che  non  gli  pareva  che  gli 
m.viicasse  se  non  il  regno , per  voler  ancora 
quello,  perde  la  vita.  K veramente  se  alcuna 
congiura  contro  ai  principi  fatta  da  uomini 
grandi  dovesse  aver  buon  fine , dovrebbe  es- 
ser questa,  essendo  fatta  da  un  altro  re,  sì 
può  dire,  e da  chi  ha  tanta  comodità  di  adem- 
pire il  suo  desiderio  ; ma  quella  cupidità  del 
dominare  che  gli  accieca,  gli  accieca  ancora 
nel  maneggiare  questa  impresa;  perchè  se  sa- 
pessero fare  questa  cattività  con  prudenza, 
sarebbe  impossibile  non  riuscisse  loro.  Debbo 
adunque  un  principe  che  si  vuole  guardare 
dalle  congiure , temere  più  coloro  a chi  egli 
ha  fallo  troppi  piaceri,  che  quelli  a chi  egli 
avesse  fatto  troppe  ingiurie;  perchè  questi 
mancano  di  coidodilà,  quelli  ne  abbondano;  c 
la  voglia  è simile,  perchè  egli  è così  grande  o 
maggiore  il  desiderio  del  dominare , che  non 
è quello  della  vendetta.  Debbono  pertanto 
dare  tanta  autorità  agli  loro  amici,  che  da 
quella  al  principato  sia  qualche  intervallo. 
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G che  vi  sia  in  mezzo  qualche  rosa  da  deside- 
rare, altrimenti  sarà  cosa  rara  se  non  inter- 
verrà loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma 
torniamo  all'ordine  nostro.  Dico  che  avendo 
ad  essere  quelli  che  congiurano  uomini  grandi, 
c che  abbiano  l'adito  facile  al  principe,  si  ha 
a discorrere  i successi  di  queste  loro  impreso  | 
quali  siano  stali,  e vedere  la  cagione  che  gli 
ha  fatti  esser  felici  o infelici.  E,  come  io  dissi 
di  sopra,  ci  si  trovano  dentro  in  tre  tempi 
pericoli;  prima,  in  su  il  fallo,  o poi.  Però  se 
ne  trovano  poche  che  abbiano  buono  esito, 
perchè  egli  è impossibile  quasi  passarli  tutti 
feliccmenlc.  E cominciando  a discorrere  i peri- 
coli di  prima,  che  sono  i più  importanti,  dico, 
come  c'bisogna  esser  molto  prudente,  ed  avere 
una  gran  sorte,  che  nel  maneggiare  una  con- 
giura la  non  si  scopra.  E si  scoprono  o per  re- 
lazione 0 per  coniettura.  La  relazione  nasce  da 
trovar  poca  fede  o poca  prudenza  negli  no- 
mini con  chi  tu  la  comunichi  ; la  poca  fede  si 
trova  facilmente,  perchè  tu  non  puoi  comuni- 
carla se  non  con  tuoi  Odati  che  per  tuo  amore 
si  mettano  alla  morte,  ocon  uomini  che  siano 
malcontenti  del  principe.  De' Odati  se  ne  po- 
trebbe trovare  uno  o due;  ma  come  tu  li  di- 
stendi in  molli,  è impossibile  gli  trovi.  Dipoi 
c'bisogna  bene  che  la  benevolenza  che  li  por- 
tano sia  grande  a volere  che  non  paia  loro 
maggiore  il  pericolo  e la  paura  della  pena; 
dipoi  gli  uomini  s' ingannano  il  più  delle 
volte  dciramorc  che  tu  giudichi  che  un  uo- 
mo ti  porti,  nè  te  ne  puoi  mai  assicurare 
so  tu  non  no  fai  esperienza;  c fame  espe- 
rienza in  questo  è pericolosissimo  ; e sebbene 
ne  avessi  fatto  esperienza  in  qualche  altra 
cosa  pericolosa,  dove  e' li  fossero  stati  fe- 
deli, non  puoi  da  quella  fede  misurar  que- 
sta, passando  questa  di  gran  lunga  ogni  al- 
tra qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la  fede  dalla 
mala  contentezza  che  uno  abbia  del  principe, 
in  questo  tu  li  puoi  facilmente  ingannare, 
perchè  subito  che  tu  hai  manifestalo  a quel 
malcontento  l’animo  tuo,  tu  gli  dai  materia 
di  contentarsi,  c convien  bene  o che  l'odio 
sia  grande,  o che  l'autorità  tua  sia  grandis- 
sima a mantenerlo  in  fede.  Di  qui  nasce  che 
assai  ne  sono  rivelalo  ed  oppresse  ne'  primi 
principj  loro,  e che  quando  una  è stala  fra 
molti  uomini  segreta  lungo  tempo,  è tenuta 
cosa  miracolosa,  come  fu  quella  di  Pisono 
contro  a Nerone;  c ne'  nostri  tempi  quella  dei 


Pazzi  contro  a Lorenzo  e Giuliano  dei  Medici, 
delle  quali  erano  consapevoli  più  che  cinquanta 
uomini,  e condussonsi  alla  esecuzione  a sco- 
prirsi. Quanto  a scoprirsi  per  poca  prudenza, 
nasce  quando  un  congiuralo  ne  parla  poco 
cauto , in  modo  che  un  servo  o altra  terza 
persona  intenda,  come  intervenne  ai  fìgliuoH 
di  Bruto,  che  nel  maneggiar  la  cosa  con  i le- 
gali di  Tarquinio,  furono  intesi  da  un  servo 
che  gli  accusò;  ovvero  quando  per  leggerezza 
li  viene  comunicata  a donna  o a fanciullo  che 
tu  ami,  o simile  leggiera  persona,  come  fece 
Dinno,  uno  dei  congiurali  con  Pilota  contro  .ad 
Alessandro  Magno,  il  quale  comunicò  la  con- 
giura a Nicomaco,  fanciullo  amato  da  lui  ; il 
quale  subito  lo  disse  a Ciballino  suo  fratello, 
e Ciballino  al  re.  Quanto  a scoprirsi  per  co- 
niettura,  ce  n'è  in  esempio  la  congiura  Piso- 
niana  contro  a Nerone , nella  quale  Scovino , 
uno  de' congiurali,  il  dì  dinanzi  ch’egli  aveva 
ad  ammazzare  Nerone,  fece  testamento;  ordinò 
che  Melichio  suo  liberto  facesse  arrotare  un 
suo  pugnale  vecchio  e rugginoso;  liberò  tutti 
i suoi  servi  c delle  loro  danari;  fece  ordinare 
fasciature  da  legar  ferite;  per  le  quali  conict- 
ture  accertatosi  Melichio  della  cosa,  l'accusò 
a Nerone.  Fu  preso  Scevino  c con  lui  Natale, 
un  altro  congiuralo,  i quali  erano  stali  veduti 
parlare  a lungo  e di  segreto  insieme  il  di  da- 
vanti; e non  si  accordando  del  ragionamento 
avuto,  furono  forzali  a confessare  il  vero,  tal- 
ché la  congiura  fu  scoperta  con  rovina  di  tulli 
i conginrati.  Da  queste  cagioni  dello  scoprire 
le  congiure  è impossibile  guardarsi , che  per 
malizia,  per  imprudenza  o per  leggerezza  la 
non  si  scuopra , qualunque  volta  i cooscj  d'essa 
passano  il  numero  di  tre  o di  quattro.  E come 
e'  n'  è preso  più  che  uno , è impossibile  non 
riscontrarla,  perchè  due  non  possono  esser  con- 
venuti insieme  di  tulli  i ragionamenti  loro. 
Quando  c'  sia  preso  solo  un  uomo  che  sia  forte, 
può  egli  con  la  fortezza  dell'  animo  tacere  i 
congiurati;  ma  conviene  che  ì congiurali  non 
abbiano  meno  animo  di  lui  a star  saldi,  e non 
si  scuoprir  con  la  fuga;  perchè  da  una  parte 
che  l’animo  manchi,  o da  chi  è sostenuto  o 
da  chi  è libero,  la  congiura  è scoperta.  Ed  è 
raro  l'esempio  addotto  da  Tito  Livio  nella  con- 
giura falla  contro  a Girolamo  re  di  Siracusa , 
dove  scodo  Teodoro,  uno  dei  congiurati  preso, 
celò  con  una  virtù  grande  tulli  i congiurali, 
ed  accusò  gli  amici  del  re;  dall'altra  parte 
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tutti  i coogiurati  Gdarono  tanto  nella  virtù  di 
Teodoro,  che  nessuno  si  parti  di  Siracusa  o 
fece  alcun  segno  di  timore.  Passasi  adunque 
per  tutti  questi  pericoli  nel  maneggiare  una 
congiura,  innanzi  che  si  venga  alla  esecuzione 
di  essa,  i quali  volendo  fuggire,  ci  sono  questi 
timedj.  Il  primo,  c il  più  sicuro,  anzi,  a dir 
meglio,  unico,  è non  dar  tempo  ai  congiurati 
d’ accusarti;  c perciò  comunicare  loro  la  cosa 
quando  tu  la  vuoi  fare , c non  prima  : quelli 
che  hanno  fatto  cosi,  fuggono  al  certo  i peri- 
coli che  sono  nel  praticarla , c il  più  delle  volte 
gli  altri;  anzi  hanno  tutte  avuto  felice  Gne;  c 
qualunque  prudente  arebbe  comodità  ili  gover- 
narsi in  questo  modo,  lo  voglio  che  mi  basti 
addurre  duo  esempi.  Nclemalo  non  polendo 
sopportare  la  tirannide  d' Aristolimo  tiranno 
d’ Epiro,  ragunò  in  casa  sua  molli  parenti  ed 
amici,  e confortatogli  a liberare  la  patria,  al- 
cuni di  loro  (faiesero  tempo  a deliberarsi  ed 
ordinarsi;  donde  Nelemalo  fece  a' suoi  servi 
serrar  la  casa,  ed  a quelli  eh' esso  aveva  chia- 
mati disse:  O voi  giurerete  di  andar  ora  a faro 
questa  esecuzione,  o io  vi  darò  tutti  prigioni 
ad  Aristotimo.  Dalle  quali  parole  mossi  coloro 
giurarono,  ed  andati  senza  intermissione  di 
tempo,  felicemente  l'ordino  di  Nclemato  ese- 
guirono. Avendo  un  Mago  per  inganno  occu- 
palo il  regno  de'  Persi , ed  avendo  Orlano,  uno 
do' grandi  uomini  del  regno,  intesa  c scoperta 
la  fraudo,  lo  conferi  con  sei  altri  principi  di 
quello  stato,  dicendo  come  gli  era  da  vendi- 
care il  regno  dalla  tirannide  di  quel  .Mago.  £ 
domandando  alcun  di  loro  il  tempo,  si  levò 
Dario,  un  de'  sei  chiamali  da  Orlano,  e disse: 

O noi  anderemo  ora  a far  questa  esecuzione , 
o io  vi  onderò  ad  accusar  lutti;  e cosi  d’ac- 
cordo levatisi,  senza  dar  tempo  ad  alcuno  di 
pentirsi,  eseguirono  facilmente  i disegni  loro. 
Simile  a questi  due  esempj  ancora  è il  modo 
che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Nabide  ti- 
ranno sparlano,  i quali  mandarono  .Alessameno 
loro  cittadino  con  trenta  cavalli  e dugento  fanti  i 
a Nabido,  sotto  coloro  di  mandargli  aiuto,  ed  j 
il  segreto  solamente  comunicarono  ad  AIcssa-  I 
meno,  ed  agli  altri  imposero  che  Io  ubbidissero 
in  ogni  e qualunque  cosa  sotto  pena  di  esilio. 
Andò  costui  in  Sparta , c non  comunicò  mai 
la  commissiono  sua  se  non  quando  ci  la  volle 
eseguire;  donde  gli  riuscì  di  ammazzarlo.  Co- 
storo adunque  per  questi  modi  hanno  fuggiti 
quelli  pericoli  che  si  portano  nel  maneggiare 


le  congiure,  c chi  imiterà  loro,  sempre  gli 
fuggirà.  E che  ciascuno  possa  fare  come  loro, 
io  ne  voglio  dare  l’ esempio  dì  Pisene  preallc- 
galo  di  sopra.  Era  Pisene  grandissimo  c repu- 
tatissimo  uomo,  c famigliare  di  Nerone,  c in 
chi  egli  conGdava  assai.  Andava  Nerone  nc’snoi 
orti  spesso  a mangiar  seco.  Poteva  adunque 
Pisonc  farsi  amici  uomini  d'animo,  di  cuore, 
e di  disposiziono  alti  ad  una  tal' esecuzione,  il 
che  ad  un  uomo  grande  è facilissimo;  c quando 
Nerone  fosse  stato  nc'suoi  orli,  comunicare  loro 
la  cosa,  e con  parole  convenienti  inanimirli  a 
far  quello  che  loro  non  avevano  tempo  a ricu- 
sare, c che  era  impossibile  che  non  riuscisse. 
E cosi  se  sì  esamineranno  tutte  le  altre , si 
troverà  poche  non  esser  potute  condursi  nel 
medesimo  modo.  Ma  gli  uomini  per  l' ordina- 
rio poco  intendenti  delle  azioni  del  mondo, 
spesso  fanno  errori  grandissimi,  e tanto  mag- 
giori in  quelle  che  hanno  più  dello  straordi- 
nario, come  è questa.  Debbesi  adunque  non 
comunicar  mai  la  cosa  se  non  necessitato,  ed 
in  su  il  fatto;  e se  pur  la  vuoi  comunicare, 
comunicala  ad  un  solo,  del  quale  abbia  fatto 
lunghissima  esperienza,  o che  sia  mosso  dalle 
medesime  cagioni  che  tu.  Trovarne  un  cosi 
fatto  ò mollo  più  facile  che  trovarne  più,  c per 
questo  vi  è meno  pericolo  ; dipoi  quando  pur 
ci  t’ingannasse,  v’ò  qualche  rimedio  a difen- 
dersi, che  non  è dove  siano  conginrati  assai , 
perchè  da  alcuno  prudente  ho  sentilo  dire,  che 
con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa  ; perchè  tanto 
vale  (se  tu  non  li  lasci  condurre  a scrivere  di 
tua  mano(  il  sì  dell’uno,  quanto  il  no  dell'al- 
tro, c dallo  scrivere  ciascuno  debbe  guardarsi 
come  da  uno  scoglio;  perchè  non  è cosa  che 
più  facilmente  ti  convinca , che  lo  scritto  di 
tua  mano.  Plauziano  volendo  faro  ammazzare 
Severo  imperatore  ed  Antonino  suo  Ggliuolo , 
commise  la  cosa  a Saturnino  tribuno,  il  quale 
volendo  accusarlo  c non  ubbidirlo,  e dubitando 
che  venendo  all'  accusa  non  Gisse  più  creduto 
a Plauziano  che  a lui,  gli  chiese  una  cedola 
di  sua  mano  che  facesse  fede  di  questa  com- 
missione, la  quale  Plauziano,  accecalo  dall’am- 
bizioue,  gli  fece:  donde  segui  che  fu  dal  tri- 
buno accusalo  c ronvinto,escnza  quella  cedola, 
e certi  altri  contrassegni,  sarebbe  stalo  Plau- 
ziano superiore,  tanto  audacemente  negava. 
Trovasi  adunque  nell’accusa  d’uno  qualche 
rimedio,  quando  tu  non  puoi  esser  da  una 
scrittura  o altri  contrassegni  convinto;  da  che 
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uno  si  debbo  guardare.  Era  nella  congiura 
Pisoniana  una  femmina  chiamata  Epicari, stala 
per  l'addictro  amica  di  Nerone , la  quale  giu- 
dicando che  fusse  a proposito  metter  tra  i con- 
giurati un  capitano  di  alcune  triremi,  che  Ne- 
rone teneva  per  sua  guardia,  gli  comunicò  la 
congiura,  ma  non  i congiurati.  Donde  rom- 
pendogli quel  capitano  la  fede,  ed  accusandola 
a Nerone,  fu  tanta  l’audacia  d’ Epicari  nel 
negarlo,  che  Nerone  rimaso  confuso  non  la 
condannò.  Sono  adunque  nel  comunicar  la  cosa 
ad  un  solo  due  pericoli;  l’uno  che  non  li  ac- 
cusi in  prove,  l’altro  che  non  ti  accusi  convinto 
o costretto  dalla  pena , sondo  egli  preso  per 
qualche  sospetto  o per  qualche  indizio  avuto 
di  lui.  Ma  nell’  uno  e nell’  altro  di  questi  due 
pericoli  è qualclic  rimedio,  potendosi  negar 
l’uno,  allegandone  l’odio  ehe  colui  avesse 
teco,  c negar  l’altro,  allegandone  la  forza  che 
lo  costringesse  a diro  lo  bugie.  È adunque 
prudenza  non  comunicar  la  cosa  a nessuno , 
ma  far  secondo  quelli  esemp]  soprascritti:  o 
quando  pure  la  comunichi,  non  passar -uno; 
dove  se  è qualche  più  pericolo,  ve  n’é  meno 
a.ssai  che  comunicarla  con  molli.  Propinquo  a 
questo  modo  è quando  una  necessità  ti  costringa 
a fare  quello  al  principe  che  tu  vedi  che  il  prin- 
cipe vorrebbe  fare  a le,  la  qual  sia  tanto  grande 
che  non  ti  dia  tempo  so  non  a pensare  d’assi- 
curarti.  Questa  necessità  conduce  quasi  sem- 
pre la  cosa  al  One  desideralo;  ed  a provarlo 
voglio  bastino  due  esempi.  Aveva  Commodo 
imperadore  Leto  ed  Eletto,  capi  dei  soldati  pre- 
toriani, intra  i primi  amici  e famigliaci  suoi, 
ed  aveva  Marzia  Ira  le  sue  prime  concubine 
ed  amiche:  e perchè  egli  era  da  costoro  qual- 
che volta  ripreso  de’  mudi  con  i quali  macu- 
lava la  persona  sua  o l’imperio,  deliberò  di 
farli  morire,  e scrisse  in  una  lista  Marzia,  Leto 
ed  Eletto,  ed  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  se- 
guente far  morire,  e questa  lista  messe  sotto  il 
capezzale  del  suo  letto,  ed  essendo  ilo  a lavarsi, 
un  fanciullo  favorito  di  lui  scherzando  per 
camera  e su  pel  letto,  gli  venne  trovala  que- 
sta lista,  ed  uscendo  fuora  con  essa  in  roano 
riscontrò  Marzia,  la  quale  gliene  tolse;  e let- 
tala, e veduto  il  contenuto  d’essa,  subito 
mandò  per  Celo  ed  Eletto , c conosciuto  tutti 
tre  il  pericolo  in  quale  erano,  deliberarono 
prevenire,  e senza  metter  tempo  in  mezzo,  la 
notte  segqentO' ammazzarono  Commodo.  Era 
Antonino  Cgracalla  imperadore  con  gli  eser- 
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citi  in  Mesopotamia,  ed  aveva  per  suo  prefetto 
Macrino,  uomo  più  civile  che  armigero;  c come 
avviene  che  i principi  non  buoni  temono  sem- 
pre eh’ altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
che  par  loro  meritare,  scrisse  Antonino  a. Ma- 
tcrniano  suo  amico  a Roma , che  intendesse 
dagli  astrologi  s’ egli  era  alcuno  che  aspirasse 
all’ imperio,  e glien’ avvisasse.  Donde  Maler- 
niano  gli  scrisse,  come  Macrino  era  quello  che 
vi  aspirava;  c pervenuta  la  lettera  prima  alle 
mani  di  Macrino  che  deli’  imperatore , e per 
quella  conosciuto  la  necessità,  o d’ammazzare 
lui  prima  che  nuova  lettera  venisse  da  Roma, 
o di  morire,  commise  a .Marziale  centurione 
suo  fidalo,  od  a chi  Antonino  aveva  morto  po- 
chi giorni  innanzi  un  fratello,  che  l’ ammaz- 
zasse: il  che  fu  eseguilo  da  lui  felicemente. 
Vedesi  adunque  che  questa  necessità  che  non 
dà  tempo,  fa  quasi  quel  medesimo  effetto  che 
il  modo  da  me  sopraddetto  che  tenne  Nelemato 
di  Epiro.  Vedesi  ancora  quello  che  io  dissi  ' 
quasi  nel  principio  di  questo  discorso , come 
le  minacce  offendono  più  i principi,  e sono  ca- 
gione di  più  efficaci  congiure  che  le  offese.  Da 
che  un  principe  si  debbo  guardare,  perchè  gli 
uomini  si  hanno  o carezzare  o assicurarsi  di 
loro,  e non  gli  ridurre  mai  in  termino  ch'egli 
abbiano  a pensare  cho  bisogni  loro  morire  o 
far  morire  altri.  Quanto  ai  pericoli  che  si  cor- 
rono in  su  la  esecuzione,  nascono  questi  o da 
variar  l’ordine,  o da  mancar  l'animo  a colui 
ch’eseguisce,  o da  errore  che  l’esecutore  faccia 
per  poca  prudenza,  o per  non  dar  perfezione 
alla  cosa,  rimanendo  vivi  parte  di  quelli  che 
si  disegnavano  ammazzare.  Dico  adunque  come 
ei  non  è cosa  alcuna  che  faccia  tanto  sturbo 
o impedimento  a tutte  le  azioni  degli  uomini, 
quanto  è in  uno  istante , senza  aver  tempo , 
aver  a variare  un  ordine,  e pervertirlo  da  quello 
che  s’ era  ordinato  prima  ; e se  questa  varia- 
zione fa  disordine  in  cosa  alcuna  , lo  fa  nelle 
cose  della  guerra,  ed  in  cose  simili  a quelle  di 
che  noi  parliamo;  perchè  in  tali  azioni  non  è 
cosa  tanto  necessaria  a fare , quanto  cho  gli 
uomini  fermino  gli  animi  loro  ad  eseguire 
quella  parte  che  tocca  lora  E se  gli  uomini 
hanno  volto  la  fantasia  per  più  giorni  ad  un 
modo  c ad  un  ordine,  e quello  subito  varii,  è 
impossibile  che  non  si  perturbino  tutti,  e non 
rovini  ogni  cosa,  in  modo  che  egli  è meglio 
assai  eseguire  una  cosa  secondo  l’ordine  dato, 
ancora  che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente, 
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che  nonè.pprvoler cancellare  quello, entrare  in 
mille  inconvenienli.  Questo  interviene  quando 
oi  non  si  ha  tempo  a riordinarsi,  perché  quando 
si  ha  tempo,  si  può  I’  nomo  governare  a suo 
modo.  I,a  congiura  dei  Pazzi  contro  a Lorenzo 
e fìinliano  de’ Medici  é nota.  L'ordine  dato 
era,  che  dessero  desinare  al  cardinale  di  San 
Giorgio,  ed  a quel  desinare  ammazzarli  ; dove 
si  era  distribuito  chi  aveva  ad  ammazzarli , 
chi  aveva  a pigliare  il  palazzo,  c chi  correre 
la  città  , e chiamare  il  popolo  olla  libertà. 
Accadde  che  essendo  nella  chiesa  cattedrale  in 
Firenze  i Pazzi,  i Medici  ed  il  cardinale  ad 
uno  ufficio  solenne,  s’intese  come  Giuliano  la 
mattina  non  vi  desinava;  il  che  fece  che ì con- 
giurati s’adunaroDO  insieme,  e quello  ch’egli 
avevano  a fare  in  casa  i .Medici,  deliberarono  di 
farlo  in  chiesa  ; il  che  venne  a perturbar  tutto 
l’ordine,  perchè  Giovanbattista  da  Montesccco 
non  volle  concorrere  all’  omicidio,  dicendo  non 

10  voler  fare  in  chiesa  ; talché  egli  ebbero  a 
mutare  nuovi  ministri  in  ogni  azione,  i quali 
non  avendo  tempo  a fermar  l’ animo , feciono 
tali  errori , che  in  essa  esecuzione  furono  op- 
pressi. Manca  l' animo  a chi  eseguisce , o per 
riverenza  o per  propria  viltà  dell’esecutore. 
È tanta  la  maestà  e la  riverenza  che  si  tira 
dietro  la  presenza  d’ un  principe,  ch’egli  è fa- 
cìl  cosa  o che  mitighi  o ch’egli  sbigottisca  uno 
esecutore.  A Mario,  essendo  preso  dai  Mintur- 
nesi,  fu  mandato  un  servo  che  l'ammazzasse; 

11  quale  spaventalo  dalla  presenza  di  quell’uo- 
roo,  e dalia  memoria  di  quel  nome  suo,  diventò 
vile,  e perdé  ogni  forza  ad  ucciderlo.  E se 
questa  potenza  è in  un  nomo  legalo  e prigio- 
ne, ed  affogato  in  la  mala  fortuna,  quanto  si 
può  temere  che  la  sia  maggiore  in  un  principe 
sciolto,  con  la  maestà  degli  ornamenti,  della 
pompa  e della  comitiva  sua?  Talché  ti  può  que- 
sta pompa  spaventare,  o vero  con  qualche  grata 
accoglienza  raumiliare.  Congiurarono  alcuni 
contro  a Silalce  re  di  Tracia;  deputarono  il  di 
delta  esecuzione:  convennero  al  luogo  depu- 
tato, dov’era  il  principe:  nessun  di  loro  si 
mosse  per  oiTcndcrlo;  tanto  che  si  partirono 
senza  aver  tentato  alcuna  cosa,  e senza  saper 
quello  che  se  gli  avesse  impediti,  ed  incolpa- 
vano r uno  r altro.  Caddero  in  tale  errore  piu 
volte,  tanto  che  scopertasi  la  congiura,  por- 
tarono pena  di  quel  male  che  poterono  e non 
vollero  fare.  Congiurarono  contro  ad  Alfonso 
duca  di  Fmrara  due  snoi  fratelli,  ed  usarono 


mezzano  Gianes,  prete  e cantore  del  duca,  il 
quale  più  volte  a loro  richiesta  condusse  il 
duca  fra  loro,  talché  egli  avevano  arbitrio  di 
ammazzarlo.  Nondimeno  mai  nessuno  di  loro 
non  ardi  di  farlo;  tanto  che  scoperti  portarono 
la  pena  della  cattività  c poca  prudenza  loro. 
Questa  negligenza  non  potette  nascere  da  al- 
tro, se  non  che  convenne,  o che  la  presenza 
gli  sbigottisse,  o che  qualche  umanità  del  prin- 
cipe gli  umiliasse.  NaKe  in  tali  esecuzioni  in- 
conveniente o errore  per  poca  prudenza  o per 
poco  animo,  perché  1’  una  e T altra  di  questo 
due  cose  t’invasa,  e portato  da  quella  confii- 
sione  di  cervello  ti  fa  dire  e fare  quello  che  tu 
non  debbi.  E che  gli  uomini  invasino  o si  con- 
fondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito 
Livio  quando  descrive  d’Alessameno  Etolo, 
quando  ei  volse  ammazzare  Nabide  spartano, 
di  che  abbiamo  di  sopra  parlalo,  che  venuto 
il  tempo  della  esecuziouc,  scoperto  ch’egli  ebbe 
a'  suoi  quello  che  s’aveva  a fare,  dice  Tito  Li- 
vio queste  parole:  CoUrgitetipseanimum,cim- 
ftttum  lantac  cogilalùme  rei;  perché  egli  é im- 
possibile ch’alcnno,  ancora  che  d’animo  fermo, 
c uso  alla  morte  degli  uomini,  e ad  operare  il 
ferro,  non  si  confonda.  Però  si  debbe  eleggere 
uomini  sperimentati  in  tali  maneggi,  c a nes- 
sun altro  credere,  ancora  che  tenuto  animo- 
sissimo; perché  dell’animo  nelle  cose  grandi, 
senza  aver  fallo  esperienza,  non  sia  alcuno  che 
se  ne  prometta  cosa  certa.  Può  adunque  que- 
sta confusione  o farti  cascare  le  armi  di  mano, 
o farli  dire  cose  che  facciano  il  medesimo  ef- 
fetto. Lucilla  sorella  di  Commodo  ordinò  che 
Quinziano  l’ ammazzasse.  Costui  aspettò  Com- 
modo nell’enlrata  dell’anGleatro,  c con  un  pu- 
gnale ignudo  accoslandosegli,  gridò:  Quello  (i 
manda  il  fenato:  le  quali  parole  feciono  che 
fu  prima  preso  ch’egli  avesse  calalo  il  brarcio 
per  ferire.  Messcr  Antonio  di  Volterra,  depu- 
tato, come  di  sopra  si  disse,  ad  ammazzar 
Lorenzo  de’ Medici,  nell’ accostarsegli  disse: 
AH  iradilore/  la  qnal  voce  fu  la  salute  di  Lo- 
renzo e la  rovina  di  quella  congiura.  Può  non 
si  dare  perfezione  alla  cosa  quando  si  congiara 
contro  ad  un  capo,  per  le  cagioni  dette.  Ma  fa- 
cilmente non  se  le  dà  perfezione  quando  si 
congiura  contro  a due  capi;  anzi  è tanto  diffi- 
cile, che  gli  é quasi  impossibile  che  la  riesca; 
perché  fare  una  simile  azione  in  un  medesimo 
tempo  in  diversi  luoghi  é quasi  impossibile, 
perché  in  diversi  tempi  non  si  può  fare,  non 
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volendo  cbel’ana  guasti  l'aUra.  In  modo  che 
se  il  congiurare  contro  ad  un  prìncipe  è cosa 
dubbia,  pericolosa,  e poco  prudente,  congiu- 
rare contro  a dne,  è al  tutto  rana  e leggiera. 
K se  non  fussc  la  riverenza  dell’  isterico,  io 
non  crederci  mai  che  fosse  possibile  quello 
che  £ codiano  dice  di  Planziano,  quando  ei 
commise  a Saturnino  centurione  che  egli  solo 
ammazzasse  Severo  ed  Antonino  abitanti  in 
diversi  luoghi,  percbd  la  è cosa  tanto  discosto 
dal  ragionevole,  che  altro  che  questa  autorità 
non  me  Io  farebbe  erodere.  Congiurarono  certi 
giovani  ateniesi  contro  a Diocle  ed  Ippia,  ti- 
ranni d’Alenc.  Ammazzarono  Diocle;  cd  Ippia 
che  rimase  lo  vendicò.  Ohione  e Leonida  £ra- 
clcnsi,  e discepoli  di  Platone,  congiurarono 
contro  a Clearco  e Satiro  tiranni:  ammazzarono 
Clearco,  e Satiro  che  restò  vivo  lo  vendicò.  Ai 
Pazzi,  più  volle  da  noi  allegati,  non  successe 
d’ammazzare  se  non  Giuliano.  In  modo  che  di 
simili  congiure  contro  a più  capi  se  ne  debbe 
astenere  ciascuno,  perchè  non  si  fa  bene  nè  a 
sè,  nè  alla  patria,  nè  ad  alcuno;  anzi  quelli 
che  rimangono,  diventano  più  insopportabili 
e più  acerbi,  come  sa  Firenze,  Atene  ed  Era- 
clea, stale  da  me  preallegale.  È vero  che  la 
congiura  ebe  Pelopida  fece  per  liberare  Tebe 
sua  patria,  ebbe  tutte  le  difficoltà,  e nondi- 
meno ebbe  felicissimo  One,  perchè  Pelopida, 
non  solamente  conginrò  contro  a due  tiranni, 
ma  contro  a dieci;  non  solamente  non  era  con- 
fldenle  e non  gli  era  facile  l’entrata  a’  tiranni, 
ma  era  ribello;  nondimeno  ei  potè  venire  in 
Tebo,  ammazzare  i tiranni,  e liberar  la  patria. 
Por  nondimeno  fece  tutto  con  l’ aiuto  di  uno 
Carione,  consigliere  de’  tiranni,  dal  quale  ebbe 
l’entrala  facile  alla  esecuzione  sua.  Non  sia 
alcuno  nondimeno  che  pigli  l' esempio  da  co- 
sini, perchè  come  la  fu  impresa  impossibile, 
e cosa  maravigliosa  a riuscire,  cosi  fu  ed  è te- 
nuta dagli  scrittori,  i quali  la  celebrano  come 
cosa  rara  e quasi  senza  esempio.  Può  essere 
interrotta  tale  esecuzione  da  una  falsa  imma- 
ginazione, o da  uno  accidente  improvviso  che 
nasca  in  su  il  fatto.  La  mattina  che  Bruto  e 
gli  altri  congiurati  volevano  ammazzare  Cesa- 
re, accadde  che  quello  parlò  a lungo  con  Gn. 
Popilio  Lenate  ano  de’  congiurati,  e vedendo 
gli  altri  questo  luogo  parlamento,  dubitarono 
che  detto  Popilio  non  rivelasse  a Cesare  la  con- 
giura, e lùrono  per  tentare  d’ ammuzare  Ce- 
sare quivi,  c non  aspettar  che  fosse  in  senato; 
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cd  arcbbonlo  fatto,  se  non  che  il  ragionamento 
Bnl,  e visto  non  fare  a Cesare  molo  alcuno 
straordinario,  si  rassicurarono.  Sono  queste 
false  immaginazioni  da  considerarle,  ed  avervi 
con  prudenza  rispetto,  c tanto  più  quanto  egli 
è facile  ad  averle,  perchè  chi  ha  la  sua  co- 
scienza macchiata,  facilmente  crede  die  si  parli 
di  Ini.  Puossi  sentire  una  parola  detta  ad  un 
altro  One,  che  li  (accia  perturbare  l’animo,  e 
credere  che  la  sia  delta  sopra  il  caso  tuo,  e 
farli  o con  la  fuga  scoprire  la  congiura  da 
te,  o confondere  l’aziono  con  accelerarla  fuora 
di  tempo.  E questo  tanto  più  facilmente  nasce, 
quando  ei  sono  molti  ad  esser  Conscj  della  con- 
giura. Quanto  agli  acddenli,  perchè  sono  in- 
spcratij,  non  si  può  se  non  con  gli  esempi 
mostrargli,  e fare  gli  uomini  canti  secondo 
quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena,  del  quale  di 
80|)ra  abbiamo  fatto  menzione,  per  lo.  sdegno 
aveva  contro  a Pandolfo,  che  gli  aveva  tolto 
la  Ogiiuola,  che  prima  gli  aveva  dato  per  mo- 
glie, deliberò  d’ ammazzarla,  ed  elesse  questo 
tempo.  Andava  Pandolfo  quasi  ogni  giorno  a 
visitare  un  suo  parente  infermo,  c nello  an- 
darvi passava  dalle  case  di  Giulio.  Costui  adun- 
que, veduto  questo,  ordinò  d’avere  i suoi  con- 
giurali in  casa  ad  ordine  per  ammazzare  Pan- 
dolfo  nel  passare;  e messili  dentro  all’  uscio 
armali,  teneva  uno  alla  Cneslra,  che  passando 
Pandolfo,  quando  ei  fusse  stato  presso  all’uscio, 
facesse  un  cenno.  Accadde  che  venendo  Pan- 
dolfo,  ed  avendo  fatto  colui  il  cenno,  riscontrò 
un  amico  che  Io  fermò,  ed  alcuni  di  quelli 
eh’  erano  con  lui  vennero  a trascorrere  innan- 
zi, e veduto  e sentito  il  remore  d'armi,  scoper- 
sono  l’ aguato,  in  modo  die  Pandolfo  si  salvò, 
e Giulio-  coi  compagni  s’ ebbero  a fuggire  di 
Siena.  Impedì  quello  accidente  di  quello  scon- 
tro quella  azione,  e fece  a Giulio  rovinare  la 
sua  impresa.  Ai  quali  accidenti,  perchè  ei 
sono  rari,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  È 
ben  necessario  esaminare  tutti  quelli  che  pos- 
sono nascere,  e rimediarvi.  Restaci  al  presente 
solo  a disputare  do’  pericoli  che  si  corrono  dopo 
la  esecuzione;  i quali  sono  solamente  nno,  e 
questo  è,  quando  e’  rimane  alcuno  che  vendi- 
chi il  prìncipe  morto.  Possono  rimanere  adun- 
que suoi  fratelli  o suoi  figliuoli  o altri  aderen- 
ti, a chi  s’aspetta  il  principato;  e possono 
rimanere,  o per  tua  negligenza,  o per  la  ca- 
gioni dette  di  sopra,  che  facciano  questa  ven- 
della,  come  intervenne  a Giovannandrca  da 
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Lampugnano,  il  quale  insieme  coi  suoi  con- 
piurali  avendo  morto  il  duca  di  Milano,  ed 
essendo  rimaso  un  suo  figliuolo,  e due  dei  suoi 
fralclli,  furono  a tempo  a vendicare  il  morto. 
E veramente  in  questi  casi  i congiurati  sono 
scusati,  perché  non  ci  hanno  rimedio;  ma 
quando  c'nc  rimane  vivo  alcuno  per  poca  pru- 
denza 0 per  loro  negligenza,  allora  è che  non 
meritano  scusa.  Ammazzarono  alcuni  congiu- 
rati Forlivesi  il  conte  Girolamo  loro  signore, 
presero  la  moglie  c i suoi  figliuoli  eh’ erano 
piccoli,  e non  parendo  loro  poter  vivere  sicuri 
se  non  s'insignorivano  della  fortezza,  e non 
volendo  il  castellano  darla  loro,  madonna  Ca- 
terina, che  così  si  chiamava  la  contessa,  pro- 
mise a’  congiurati,  se  la  lasciavano  entrare  in 
quella,  di  farla  consegnare  loro,  e che  rite- 
nessero appresso  di  loro  i suoi  figliuoli  per 
iatatichi.  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  la- 
sciarono entrare;  la  quale  come  fu  dentro, 
dalle  mura  rimproverò  loro  la  morte  del  ma- 
rito, e minacciogli  d’ogni  qualità  di  vendetta. 
E per  mostrare  che  dei  suoi  figliuoli  non  si 
curava,  mostrò  loro  le  membra  genitali,  di- 
cendo che  aveva  ancora  il  modo  a rifarne. 
Cosi  costoro,  scarsi  di  consiglio,  e tardi  avve- 
dutisi del  loro  errore,  con  un  perpetuo  esilio 
patirono  pene  della  poca  prudenza  loro.  Ma  di 
tutti  i pericoli  che  possono  dopo  la  esecuzione 
avvenire,  non  ci  é il  più  certo,  nè  quello  che 
sia  più  da  temere,  die  quando  il  popolo  è amico 
del  principe  che  tu  hai  morto;  perchè  a que- 
sto i congiurati  non  hanno  rimedio  alcuno, 
perchè  e’  non  se  ne  possono  mai  assicurare.  In 
esempio  ci  è Cesare,  il  quale,  per  avere  il  po- 
polo di  Hoina  amico,  fu  vendicato  da  lui;  per- 
chè avendo  cacciali  i congiurati  di  Roma,  fu 
cagione  che  furono  tutti  in  vari  tempi  c in  vari 
luoghi  ammazzati.  Le  congiure  che  si  fanno 
contro  alla  patria  sono  meno  pericolose  per 
coloro  che  le  fanno,  che  non  sono  quelle  che 
si  fanno  contro  ai  principi,  perchè  nel  maneg- 
giarle vi  sono  meno  pericoli  che  in  quelle; 
nello  eseguirle  vi  sono  quelli  medesimi;  do]io 
la  esecuzione  non  ve  n’  è alcuno.  Nel  maneg- 
giarle non  vi  sono  pericoli  molti,  perchè  un 
cittadino  può  ordinarsi  alla  potenza  senza  ma- 
nifestare l’animo  e disegno  suo  ad  alcuno,  e 
se  quelli  suoi  ordini  non  gli  sono  inlcrrotli, 
seguire  fcliccnicnte  l' impresa  sua;  se  gli  sono 
interrotti  cou  qualche  legge,  aspettar  tempo, 
ed  entrare  per  altra  via.  Questo  s'intende  in 


una  repubblica  dove  è qualche  parte  di  corru- 
zione, perchè  in  una  non  corrotta,  non  vi 
avendo  luogo  nessun  princìpio  cattivo,  non 
possono  cadere  in  un  suo  ciltadino  questi  pen- 
sieri. Possono  adunque  i cittadini  per  molli 
mezzi  e molle  vie  aspirare  al  principato, dove 
ci  non  portano  pericolo  di  essere  oppressi,  si 
perchè  le  repubbliche  sono  più  tarde  che  un 
principe,  dubitano  meno,  e per  questo  sono 
manco  caute;  si  perchè  hanno  più  rispetto  ai 
loro  cittadini  grandi,  e per  questo  quelli  sono 
più  audaci  e più  animosi  a far  loro  contro. 
Ciascuno  ha  letto  la  congiura  di  Calilina  scritta 
da  Salustio,  e sa  come,  poi  che  la  congiura 
fu  scoperta.  Calilina  non  solamente  stette  in 
Roma,  ma  venne  in  senato,  e disse  villania  al 
senato  ed  al  consolo:  tanto  era  il  rispetto  che 
quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini.  E partito 
che  fu  di  Roma,  e ch’egli  era  di  già  in  su  gli 
eserciti,  non  si  sarebbe  preso  Lentulo  e que- 
gli altri,  se  non  si  fusscro  avute  lettere  di  lor 
mano  che  gli  accusavano  manifestamente.  An- 
none, grandissimo  cittadino  in  Cartagine,  aspi- 
rando alla  tirannide,  avea  ordinalo  nelle  nozze 
d'una  sua  figliuola  di  avvelenare  tutto  il  senato, 
0 dipoi  farsi  principe.  Intes.isi  questa  cosa,  non 
vi  fece  il  senato  altra  provvisione  che  d’uiia 
legge,  la  quale  poneva  termine  alle  spese 
de’  conviti  e delle  nozze;  tanto  fu  il  rispetto 
ch’egli  ebbero  alle  qualità  sue.  È ben  vero 
che  nello  eseguire  una  congiura  contro  alla 
patria  vi  è più  dillìcullà  c maggiori  pericoli, 
perchè  rade  volle  è che  bastino  le  tue  forze 
proprie,  cospirando  contro  a tanti;  c ciascuno 
nou  è principe  d'uno  esercito,  come  era  Cesa- 
re, o Agalocle,  oCleomene,  0 simili,  che  hanno 
ad  un  tratto  e con  la  forza  occupata  la  patria. 
Perchè  a simili  è la  via  assai  facile  ed  assai 
sicura;  ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  ag- 
giunte di  forze,  conviene  che  facciano  la  cosa 
o con  inganno  ed  arte,  o con  forze  forestiere. 
Quanto  all’ inganno  ed  all’arte,  avendo  Pisi- 
strato  ateniese  vinti  i ilegarcnsi,  c per  questo 
acquistata  grazia  nel  popolo,  usci  una  mattina 
fuori  ferito,  dicendo  che  la  nobiltà  per  invidia 
Pareva  ingiuriato,  c domandò  di  poter  me- 
nare armali  seco  per  guardia  sua.  Da  questa 
autorità  facilmente  salse  a tanta  grandezza, 
che  diventò  tiranno  d’ Alene.  Pandolfo  Pelrucci 
tornò  con  altri  fuoriusciti  in  Siena,  e gli  fu 
data  la  guardia  della  piazza  in  governo,  come 
cosa  meccanica,  c che  gli  altri  rifiutarono; 
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nondiinanco  quelli  armati  con  il  tempo  gli 
dieroDO  tanta  riputazione,  che  in  poco  tempo 
ne  diventò  principe.  Molti  altri  hanno  tenute 
altre  industrie  ed  altri  modi,  c con  ispazio  di 
tempo  e senza  pericolo  vi  si  sono  condotti, 
tjuelli  che  con  forza  loro,  o con  eserciti  ester- 
ni, hanno  congiurato  per  occupare  la  patria, 
hanno  avuto  varj  eventi,  secondo  la  fortuna. 
Calilina  preallegalo  vi  rovinò  sotto.  Annone, 
di  chi  di  sopra  facemmo  menzione,  non  es- 
sendo riuscito  il  veleno,  armò  di  partigiani 
molle  migliaia  di  persone,  c loro  ed  egli  fu- 
rono morti.  Alcuni  primi  cittadini  di  Tebe  per 
farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  esercito 
sparlano  o presero  la  tirannide  di  quella  città. 
Tanto  che,  esaminate  tulle  le  congiure  fatte 
cóntro  alla  patria,  non  ne  troverai  alcuna  o 
poche,  che  nel  maneggiarle  siano  oppresse; 
ma  tulle  o sono  riuscite,  o sono  rovinate  nella 
esecuzione.  Eseguile  ch'elle  sono,  ancora  non 
portano  altri  pericoli,  che  si  porli  la  natura 
del  principato  in  sè,  perchè  divenuto  che  uno 
è tiranno,  ha  i suoi  naturali  ed  ordinarj  peri- 
coli che  gli  arreca  la  tirannide,  alli  quali  non 
ha  altri  rimedj  che  di  sopra  si  siano  discorsi. 
Questo  è quanto  mi  è occorso  scrivere  delle 
congiure;  o se  io  lio  ragionalo  di  quelle  rhc  si 
fanno  con  il  ferro,  e non  col  veleno,  nasce  che 
r hanno  tulle  un  medesimo  ordine.  Vero  è che 
quelle  del  veleno  sono  più  pericolose  per  essere 
più  incerte;  perchè  non  si  ha  comodità  per 
ognuno,  e bisogna  conferirlo  con  chi  l’ha,  e 
questa  necessità  del  conferire  ti  fa  pericolo. 
Dipoi  per  molle  cagioni  un  beveraggio  di  ve- 
leno non  può  esser  mortale,  come  Intervenne 
a quelli  che  ammazzarono  t^ommodo,  che 
avendo  quello  ributtato  il  veleno  che  gli  ave- 
vano dato,  furono  forzati  a strangolarlo,  se 
vollero  rhc  morisse.  Non  h.inno  per  tanto  i 
principi  il  maggiore  nimico  che  la  congiura, 
perchè,  fatta  che  è una  congiura  loro  contro, 
o la  gli  ammazza  o la  gl'  infama.  l*erchè  se  la 
riesce,  e’  muoiono;  se  la  si  scuopree  loro  am- 
mazzino i congiurali,  si  credo  sempre  che 
quella  sia  stata  invenzione  di  quel  principe 
per  isfogare  l’ avarizia  e la  crudeltà  (ua  con- 
tro al  sangne  ed  alla  roba  di  quelli  che  egli 
ha  morti.  Non  voglio  però  mancare  di  avver- 
tire quel  principe  o quella  repubblica,  contro 
a chi  fosse  congiurato,  ch’abbiano  avverten- 
za, quando  una  congiura  si  manifesta  loro, 
innanzi  che  facciano  impresa  di  vendicarla,  di 


cercare  ed  intendere  mollo  bene  la  qualità 
d'essa,  e misurino  bene  le  condizioni  de'  con- 
giurali c le  loro;  c quando  la  trovino  grossa  o 
potente,  non  la  scuoprano  mai,  inlino  a tanto 
che  si  siano  preparati  con  forze  suflìcicnli  ad 
opprimerla,  allrimciili  facendo,  scoprirebbero 
la  loro  rovina;  però  debbono  con  ogni  industria 
dissimularla,  perchè  i congiurali  reggendosi 
scoperti,  cacciali  da  necessità,  operano  senza 
rispetto.  In  esempio  ci  sono  i Romani,  i quali 
avendo  lasciato  due  legioni  di  soldati  a gnar- 
dia  de'  Capuani  contro  ai  Sanniti,  come  altrove 
dicemmo,  congiurarono  quelli  capi  delle  le- 
gioni insieme  d’opprimere  i Capuani:  la  qual 
cosa  intesasi  a Roma,  commessero  a Rutilio, 
nuovo  consolo,  che  vi  provvedesse;  il  quale, 
por  addormentare  i congiurati,  pubblicò,  come 
il  senato  aveva  ralTerinu  le  stanze  alle  legioni 
capuane.  Il  che  crevlendosi  quelli  soldati,  e pa- 
rendo loro  aver  tempo  ad  eseguir  il  disegno 
loro,  non  cercarono  d'accelerare  la  cosa,  e 
cosi  stettero  inlino  che  cominciarono  a veder 
che  il  consolo  gli  separava  T uno  dall' altro:  la 
qual  cosa,  generalo  in  loro  sospetto,  fece  che 
si  scopersero,  c mandarono  ad  esecuzione  la 
voglia  loro.  Nè  può  essere  questo  maggiore 
esempio  ncH'uoa  e nell'altra  parte;  perchè  per 
questo  si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti 
nelle  cose,  dove  ci  credono  avere  tempo, cquanlo 
ci  sono  presti  dove  la  neccssilàgli  caccia.  Ne  può 
un  principe  o una  repubblica,  che  vuol  diffe- 
rire lo  scoprire  una  congiura  a suo  vantaggio, 
usare  termine  migliore,  che  offerire  di  prossimo 
occasione  con  arte  ai  congiurali,  acciocché 
aspettando  quella,  o parendo  loro  aver  tempo, 
diano  tempo  a quello  o a quella  a gastigarli. 
Chi  ha  fatto  altrimenti,  ha  accelerato  la  sua 
rovina,  come  fece  il  duca  d’ Alene  e tìuglielmo 
de'  Razzi.  Il  dura,  diventalo  tiranno  di  Firen- 
ze, ed  intendendo  essergli  congiurato  contro, 
fece,  senza  esaminare  altrimenti  la  cosa,  pi- 
gliare, uno  de' congiurali:  il  che  fece  subito 
pigliare  le  armi  agli  altri,  e torgli  lo  stalo, 
tìuglielmo,  sendo  commis.sario  in  Val  di  Chiana 
nel  millccinqueceni’  uno,  ed  avendo  inteso 
come  in  Arezzo  era  congiura  in  favore  de’  Vi- 
telli, per  torre  quella  terra  ai  Fiorentini,  su- 
bito se  n’andò  in  quella  città,  senza  pensare 
alle  forze  de'  congiurati  o alle  sue,  e senza  pre- 
pararsi di  alcuna  forza,  con  il  consiglio  del 
vescovo  suo  bgliuolo  fece  pigliare  uno  do' con- 
giurati; dopo  la  qual  presura  gli  altri  subito 
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presero  le  anni,  c tolsero  la  terra  ai  Fiorenti- 
ui,  e Guglielmo  di  commissario  diveotò  pri- 
gione. Ma  quando  le  congiure  sono  deboli,  si 
possono  e debbonsi  senza  rispetto  opprimere. 
Non  è ancora  da  imitare  in  alcun  modo  due 
termini  usati,  quasi  conlrarj  l’uno  all’altro; 
r uno  del  prenominato  duca  d' Atene,  il  qua- 
le, per  mostrare  di  credere  d’avere  la  benivo- 
lenza  de’  cittadini  fiorentini,  fece  morir  uno 
che  gli  manifestò  una  congiura  ; l’altro  di  Dione 
Siracusano,  il  quale,  per  tentar  l’animo  di  al- 
cuno, eh’  egli  aveva  a sospetto,  consentì  a Ca- 
lippo,  nel  quale  ei  confidava,  che  mostrasse 
di  fargli  una  congiura  contro;  o tutti  due  que- 
sti capitarono  male:  perchò  l’uno  tolse  l'animo 
agli  accusatori,  e dettelo  a chi  volse  congiura- 
re; r altro  dette  la  via  facile  alla  morte  sua, 
anzi  fu  egli  proprio  capo  della  sua  congiura, 
come  per  esperienza  gl' intervenne,  perchè 
Calippo  potendo  senza  rispetto  praticare  con- 
tro a Dione,  praticò  tanto  che  gli  tolse  lo  stato 
e la  vita. 

Capitolo  VII. 

Donde  naiee  che  le  mulaziani  dalla  libertà  alla  $er- 
tilù,  e dalla  lervilù  alla  liberlà,  alntaa  n’ è 
lenza  langae,  alcuna  n’  è piena. 

Dubiterà  forse  alcuno  donde  nasca  che 
molle  mutazioni  che  si  fanno  dalia  vita  libera 
alla  tirannica,  e.  per  contrario,  alcuna  se  ne 
faccia  con  sangue,  alcuna  senza;  perchè  (come 
per  le  istorie  si  comprende  ) in  simili  varia- 
zioni alcuna  volta  sono  stati  morti  infiniti 
uomini,  alcuna  volta  non  è stato  ingiuriato 
alcuno,  corno  intervenne  nella  mutazione  che 
fece  Roma  dai  re  ai  consoli,  dove  non  furono 
cacciati  altri  che  i Tarquinj,  fuora  della  of- 
fensione  di  qualunque  altro.  Il  che  dipende  da 
questo,  perché  quello  stato  che  si  mula  nacque 
cou  violenza,  o no;  e perchè  quando  e' nasce 
con  violenza,  conviene  nasca  con  ingiuria  di 
molti,  è necessario  poi  nella  rovina  sua  che 
gli  ingiuriali  si  vogliano  vendicare,  e da  qué- 
sto desiderio  di  vendetta  nasco  il  sangue  e la 
morte  degli  uomini.  .Ma  quando  quello  stato 
è causato  da  un  comune  consenso  d'nna  uni- 
versalità che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  ca- 
gione poi  quando  rovina  detta  universalità, 
di  oITendere  altri  cho  il  capo.  K di  questa 
sorte  fu  io  stato  di  Roma,  e la  cacciala  de’Tar- 
quinj,  come  fu  ancora  in  Firenze  lo  stato 


de’ Medici,  che  poi  nella  rovina  loro  nel  mille 
quallrocenlo  novanlaquattro  non  furono  offesi 
altri  che  loro.  E cosi  tali  mutazioni  non  ven- 
gono ad  esser  molto  pericolose,  ma  son  bene 
pericolosissime  quelle  che  sono  fatte  da  quelli 
che  si  hanno  a vendicare,  le  quali  furono 
sempre  mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro, 
sbigottire  chi  le  legge.  £ perchè  di  questi 
esempj  ne  sono  piene  le  istorie,  io  li  voglio 
lasciare  indietro. 

Capitolo  Vili. 

Chi  vuole  allevare  una  repuUIica  debbe 
eoniideraTe  t<  mggeUo  di  quella. 

E’  si  è di  sopra  discorso  come  un  tristo 
cittadino  non  può  male  operare  in  una  re- 
pubblica che  non  sia  corrotta;  la  qual  con- 
clusione si  fortifica,  oltre  alle  ragioni  che 
allora  si  dissero,  con  l’esempio  di  Spurio 
Cassio  e di  Maniio  Capitolino.  Il  qual  Spurio, 
sondo  uomo  ambizioso,  e volendo  pigliare 
autorità  estraordfnaria  in  Roma,  e guadagnarsi 
la  plebe  con  il  fargli  molti  benefiq,  come  era 
di  vendergli  quelli  campi  che  i Romani  ave- 
vano tolti  agli  Eroici,  fu  scoperta  da’ padri 
questa  sua  ambizione,  ed  in  tanto  recata  n 
sospetto,  che  pariando  egii  al  popolo,  ed  of- 
ferendo di  dargli  quelli  danari  che  s’ erano 
ritratti  de’  grani  che  il  pubblico  aveva  fatti 
venire  di  Sicilia,  al  tutto  li  ricusò,  parendo 
a quello  che  Spurio  volesse  dare  loro  il  pre- 
gio della  loro  libertà.  Ma  se  tal  popolo  fusse 
stato  corrotto,  non  arebbe  ricusato  detto  prez- 
zo, e gli  arebbe  aperta  alla  tirannide  quella 
via  che  gli  chiuse.  Fa  mollo  maggiore  esem- 
pio di  questo  Manlio  Capitolino,  perchè  me- 
diante costui  si  vede  quanta  virtù  d' animo  e 
di  corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore 
della  patria  cancella  dipoi  una  brutta  cupidità 
di  regnare,  la  quale,  come  si  vede,  nacque  in 
costui  per  l’ invidia  che  lui  aveva  degli  onori 
che  erano  fatti  a Cammillo;  e venne  in  tanta 
cecità  di  mente,  che  non  pensando  al  modo  del 
vivere  della  città,  non  esaminando  il  soggetto, 
quale  esso  avcva,non  atto  a ricevere  ancora  tri- 
sta forma , ai  mise  a far  tumulti  in  Roma  contro 
al  senato  e contro  alle  leggi  patrie.  Dove  si  co- 
nosce la  perfezione  di  quella  città  e la  bontà 
della  materia  sua,  perchè  nel  caso  suo  nessuno 
della  nobiltà,  ancora  che  fussero  acerrimi  di- 
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feiuori  r uoo  dell’  alito,  si  mosse  a rarorirlo, 
nessuno  de’parcnti  fece  impresa  in  sno  favore, 
0 con  gii  altri  accusati  solevano  comparire 
sordidati,  vestiti  di  nero,  tolti  mesti,  per  cat- 
tare misericordia  in  favore  dell’accusato,  c 
con  Manlio  non  se  no  vide  alcuno.  I tribuni 
della  plebe,  che  solevano  sempre  favorire  le 
cose  che  pareva  venissero  in  benefizio  del 
popolo,  e quanto  erano  più  contro  ai  nobili, 
tanto  piu  le  tiravano  innanzi,  in  questo  caso 
si  unirono  coi  nobili  per  opprimere  una  co- 
mune peste.  Il  popolo  di  Roma,  desiderosissimo 
dell’  utile  proprio,  ed  amatore  delle  cose  che 
venivano  contro  alla  nobiltà,  avvenga  che  fa- 
cesse a Manlio  assai  favori,  nondimeno  come  i 
tribuni  lo  citarono, eche  rimessero  la  causa  sua 
al  giudizio  del  popolo,  quel  popolo,  diventato 
di  difensore  giudice,  senza  rispetto  alcuno  lo 
condannù  a morte.  Pertanto  io  non  credoche  sia 
esempio  in  questa  istoria  più  atto  a mostrare 
la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  quella  repub- 
blica, quanto  è questo,  reggendo  che  nessuno 
di  quella  città  si  musso  a difendere  un  citta- 
dino pieno  d' ogni  virtù,  c che  pubblicamente 
c privatamente  aveva  fatte  moltissime  opere 
laudabili;  perchè  in  tutti  loro  potè  più  l’amore 
della  patria,  che  nessun  altro  rispetto,  e con- 
siderarono molto  più  ai  pericoli  presenti  che 
da  lui  dipendevano,  che  ai  meriti  passati, 
tanto  che  con  la  morte  sua  e’ si  liberarono. 
E Tito  Livio  dice:  Hunc  uritum  habuit  vèr, 
tiiti  m libera  dvilale  natta  et$et,  memorabUit. 
Dove  sono  da  considerare  due  cose;  l’una, 
che  per  altri  modi  si  ha  a cercare  gloria  in 
una  città  corrotta,  che  in  una  che  ancora 
viva  politicamente;  l’altra,  eh' è quasi  quel 
medesimo  che  la  prima,  che  gli  uomini  nel 
procedere  loro,  e tanto  più  nelle  azioni  grandi 
debbono  considerare  i tempi,  ed  accomodarsi 
a quelli;  e coloro  che  per  cattiva  elezione,  o 
per  naturale  inclinazione  si  discordano  dai 
tempi,  vivono  il  più  delle  volle  infelici,  ed 
hanno  cattivo  esito  le  azioni  loro;  al  contrario 
r hanno  quelli  che  si  concordano  col  tempo, 
E senza  dubbio  per  le  parole  preallegate  del- 
r isterico  si  può  conchiudere,  che  s<^ Manlio 
flasse  nato  nei  tem|H  di  Mario  e di  Siila,  dove 
già  la  materia  era  corrotia , e dove  esso  arebbe 
potuto  imprimere  la  forma  dell'  ambizione 
sua,  arebbe  avuti  quelli  medesimi  segniti  e 
successi  che  Mario  e Siila,  e gli  altri  poi  che 
dopo  loro  alla  tirannide  aspirarono.  Cosi  roe- 


TBBzo  .375 

desimamente  se  Siila  e Mario  fossero  stati  nei 
tempi  di  Manlio,  sarebbero  stali  intra  le  prime 
loro  imprese  oppressi.  Perchè  un  uomo  può 
bene  cominciare  con  suoi  modi  e con  suoi 
tristi  termini  a corrompere  un  popolo  d’ una 
città,  ma  gli  è impossibile  che  la  vita  di  uno 
basti  a corromperla  in  modo  che  egli  mede- 
simo ne  possa  trar  frutto;  e quando  bene 
e’  Risse  possibile  con  lunghezza  di  tempo  che 
lo  facesse,  sarebbe  impossibile  quanto  al  modo 
del  procedere  degli  uomini,  che  sono  impa- 
zienti , c non  possono  Jungamente  differire 
una  loro  passione.  Appresso  s'ingannano  nelle 
enee  loro,  c in  quelle  massime  che  desiderano 
assai;  talché,  o per  poca  pazienza  o per  in- 
gannarsene, entrerebbero  in  impresa  contro 
a tempo,  c capiterebbero  male.  Però  è biso- 
gno, a voler  pigliare  autorità  in  una  repub- 
blica, e mettervi  trista  forma,  trovare  la  ma- 
teria disordinala  dal  tempo,  e che  a poco  a 
poco,  e di  generazione  in  generazione,  si  sia 
condotta  al  disordine;  la  quale  vi  si  conduce 
di  nccesssilà,  quando  ella  non  sia,  come  di 
sopra  si  discorse,  spesso  rinfrescala  di  buoni 
esempj,  o con  nuove  leggi  ritirata  verso  i 
principi  suoi.  Sarebbe  adunque  stalo  Manlio 
un  nomo  raro  e memorabile,  se  fosse  nato  in 
una  città  corrotta.  E però  debbono  i cittadini 
che  nelle  repubbliche  fanno  alcuna  impresa, 
o in  favore  della  libertà  o in  favore  della 
tirannide,  considerare  il  soggetto  che  eglino 
hanno,  e giudicare  da  quello  la  difficultà  delle 
imprese  loro.  Perchè  tanto  è difficile  e peri- 
coloso voler  fàre  libero  un  popolo  che  voglia 
viver  servo,  quanto  è voler  fare  servo  un  po- 
polo che  voglia  vivere  libero.  E perchè  di 
sopra  si  dice,  che  gli  uomini  nello  operare 
debbono  considerare  la  qualità  dei  tempi,  e 
procedere  secondo  quelli , ne  parleremo  a 
lungo  nel  seguente  capitolo. 

Capitolo  IX. 

Come  conviene  variare  eoi  tempi,  volendo 
' tempre  aver  buona  fortuna. 

lobo  considerato  più  volte  come  la'cagkme 
della  trista  e della  buona  fortuna  degli  uomini 
è riscontrare  il  modo  del  procedere  suo  con  i 
tempi.  Perchè  e'  si  vede  che  gli  uomini  nel- 
r opere  loro  procedono  alcuni  con  impelo,  al- 
cuni con  rispetto  e con  cauzione.  E perché 
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noli'  UDO  c nell’  allro  di  qucsii  modi  si  passano 
i termini  convenienti,  non  si  polemlo  osser- 
vare la  vera  via,  nell’  uno  e nell’  allro  si  erra. 
Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  avere  la 
Torluna  prospera,  che  riscontra,  come  io  ho 
dello,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e sempre 
inai  si  procede,  secondo  lo  sforzala  natura. 
Ciascuno  sa  come  Fabio  .Massimo  procedeva 
con  l’esercito  suo  rispetti' ainenle  e,  cauta- 
mente discosto  da  ogni  impelo  c da  ugni  au- 
dacia romana,  c la  buona  fortuna  fece  che 
questo  suo  modo  riscontrò  bene  coi  tempi. 
Perché  scndo  venulo*AnnibaIc  in  Italia  gio'i- 
iic,  e con  una  fortuna  fresca,  ed  avendo  già 
rotto  il  popolo  romano  due  volle,  ed  essendo 
quella  repubblica  priva  quasi  della  sua  buona 
milizia,  e .sbigottita,  non  polclle sortir  miglior 
fortuna  che  avere  un  capitano,  il  quale  con  la 
sua  tardità  c cauzione  tenesse  a bada  il  ni- 
mico. Né  ancora  Fabio  potette  riscontrare 
tempi  più  convenienti  ai  mudi  suoi,  di  che 
nacque  che  fu  glorioso.  £ che  Fabio  facesse 
questo  per  natura  c non  per  elezione,  si  vede, 
che  volendo  Scipione  passare  in  .\fTrica  con 
quelli  eserciti  per  ultimare  la  guerra,  Fabio 
la  contraddisse  assai,  come  quello  che  non  si 
poteva  spiccare  dai  suoi  modi  e dalla  consue- 
tudine sua.  Talché  se  fusse  stalo  a lui.  Anni- 
baie  sarebbe  ancora  in  Italia,  come  quello 
rive  non  si  avvedeva  ch’egli  erano  mutati  i 
tempi,  e che  bisogna' a mutare  modo  di  guerra. 
£ se  Fabio  fusse  stato  re  di  liuma,  poteva  fa- 
cilmente perdere  quella  guerra;  perché  non 
arebbe  saputo  variare  col  procedere  suo , se- 
condo che  variavano  i tempi.  Ma  sendo  nato 
in  una  repubblica,  dov’ erano  diversi  cittadini 
e diversi  umori,  come  ella  ebbe  Fabio,  che  fu 
ottimo  ne’ tempi  debiti  a sostenere  la  guerra  , 
cosi  ebbe  poi  Scipione  nei  tempi  alti-  a.  vin- 
cerla. Di  qui  nasce  che  una  repubblica  ha 
maggior  vita,  ed  ha  più  lungamente  buona 
fortuna  che  un  principato , perchè  ella  può 
meglio  accomodarsi  alla  diversità  de’  tempo- 
rali, per  la  diversità  de’cittadini  che  sono  in 
quella,  che  non  può  un  principe.  Perché  un 
uomo  che  sia  consueto  a procedere  in  un  modo, 
non  si  muta  mai,  come  è detto,  e conviene 
di  necessità,  quando  si,  mutano  i tempi  di- 
sformi a quel  suo  modo,  che  rovini.  Piero  Se- 
derini , altre  volte  preallegala,  procedeva  in 
tulle  le  cose  sue  con  umanità  e pazienza.  Pro- 
sperò egli  la  sua  patria,  mentre  che  i tempi 


furono  conformi  al  modo  del  procedere  suo  ; 
ma  come  vennero  dipoi  tempi,  dove  bisognava 
rompere  la  pazienza  e l’ umanità , non  lo  seppe 
fare;  talché  insieme  con  la  sua  patria  rovinò. 
Papa  (iiulio  11  procedette  in  lutto  il  tempo 
del  suo  ponliflcalo  con  impelo  e con  furia;  e 
perché  i tempi  l’ accompagnarono  bene,  gli 
riuscirono  le  sue  imprese  lutto.  Aia  se  fussero 
venuti  altri  tempi,  che  avessero  ricerco  allro 
consiglio,  di  necessità  rovinava;  perché  non 
arebbe  mutalo  né  modo  nè  ordine  nel  maneg- 
giarsi. K che  noi  non  ci  possiamo  mutare,  ne 
sono  cagione  due  coso.  L’una,  che  noi  non  ci 
possiamo  opporre  a quello  a che  c'inclina  la 
natura.  L’altra,  che  avendo  uno  con  un  modo 
di  procedere  prosperato  assai,  non  é possibile 
persuadergli  che  possa  far  bene  a procedere 
altrimenti;  donde  ne  nasce  che  in  un  uomo 
la  fortuna  varia,  perché  ella  varia  i tempi, 
ed  egli  non  varia  i modi.  Nascenc  ancora  la 
rovina  della  città,  per  non  si  variar  gli  or- 
dini delle  repubbliche  co’  tempi . come  lunga- 
mente di  sopra  discorremmo.  Ma  sono  più 
Iarde,  perché  le  penano  più  a variare;  perchè 
bisogna  che  vengano  tempi  che  commuovine 
tutta  la  repubblica,  a che  un  solo  coi  variare 
il  modo  del  procedere  non  basta.  E perchè 
noi  abbiamo  fatto  menzione  di  Fabio  Massi- 
mo, che  tenne  a bada  .Annibaio,  mi  pare  da 
discorrere  noi  capitolo  seguente,  se  un  capi- 
tano, volendo  far  la  giornata  in  ogni  modo 
col  nemico,  può  essere  impedito  da  quello  che 
non  la  faccia. 

Capitolo  X. 

Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata  quando 
V arcertario  la  vuol  fare  in  ogni  modo. 

Cn.  SulpUius  diclalur  adeertut  Gallnt 
bcUum  trahehat,  nolent  te  forlunae  commit- 
tere  adrertut  hotlem,  quem  lemput  de/eriorem 
in  diet,  et  loctu  alienui  faceret.  Quando  é se- 
guito uno  errore,  dove  tutti  gli  uomini , o la 
maggior  parte  s’ ingannano,  io  non  credo  che 
sia  male  molle  volte  riprovarlo.  Pertanto  an- 
cora eh’  io  abbia  di  sopra  più  volle  mostrato 
quanto  le  azioni  circa  le  cose  grandi  siano 
disformi  a quello  degli  antichi  tempi , nondi- 
meno non  mi  par  supcrlluo  al  presente  repli- 
carlo. Perchè  se  in  alcuna  parte  si  devia  dagli 
antichi  ordini , si  devia  massimamente  nelle 
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azioni  militari , dove  al  presente  non  è osser- 
vata alcuna  di  quelle  coso  che  dagli  antichi 
erano  stimate  assai.  Ed  è nato  questo  incon- 
veniente , perclié  le  repubbliche  ed  i principi 
hanno  imposto  questa  cura  ad  altri , c per 
fuggire  i pericoli  si  sono  discostati  da  questo 
esercizio,  e se  pure  si  vede  qualche  volta  un 
re  de' tempi  nostri  andare  in  persona,  non  si 
crede  però  che  da  lui  nascano  altri  modi  che 
meritino  più  laude.  Perchè  quello  esercizio 
quando  pure  lo  fanno,  lo  fanno  a pompa,  e 
non  per  alcuna  altra  laudabile  cagione.  Pure 
questi  fanno  minori  errori,  rivedendo  i loro 
eserciti  qualche  volta  in  viso,  lenendo  ap- 
presso di  loro  il  titolo  dell’imperio,  che  non 
fanno  le  repubbliche,  o massimamente  le  ita- 
liane, le  quali  fidandosi  d'altrui,  nè  s'inten- 
dono in  alcuna  cosa  di  quello  che  appartenga 
alla  guerra,  e,  dall'altro  canto,  volendo,  per 
parere  d’essere  loro  il  principe,  deliberarne, 
fanno  in  tale  deliberazione  mille  errori.  £ ben- 
ché d'alcuno  ne  abbia  discorso  altrove,  voglio 
al  presente  non  ne  tacere  uno  importantissi- 
mo. Quando  questi  principi  oziosi,  o repub- 
bliche eifemminate,  mandano  fuori  un  loro 
capitano,  la  più  savia  commissione  che  paia 
loro  dargli,  è quando  gl’ impongono,  che  per 
alcun  modo  non  venga  a giornata,  anzi  sopra 
ogni  cosa  si  riguardi  dalla  zuffa  ; c parendo 
loro  in  questo  imitare  la  prudenza  di  Fabio 
Massimo,  che  differendo  il  combattere  salvò  lo 
stalo  a’Romani,  non  intendono  che  la  maggior 
parte  delle  volte  questa  commissione  è nulla 
o è dannosa';  perchè  si  debbe  pigliare  questa 
conclusione,  che  un  capitano  che  voglia  stare 
alla  campagna , non  può  fuggire  la  giornata 
qualunque  volta  il  nimico  la  vuole  fare  in 
ogni  modo.  E non  è altro  questa  commissione 
ciré  dire:  Fa.  la  giornata  a posta  del  nimico,  e 
non  a tua.  Perchè  a volere  stare  in  campagna, 
e non  far  la  giornata,  non  ci  è altro  rimedio 
sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia  almeno  di- 
scosto dal  nimico,  e dipoi  tenere  buone  spie , 
che  venendo  quello  verso  di  le,  tu  abbia  leiiipo 
a discoslarli.  Un  altro  parlilo  ci  è,  rinchiudersi 
in  una  città;  e l’uno  e l'altro  di  questi  due 
partili  è dannosissimo.  Nel  primo  si  lascia  in 
preda  il  paese  suo  al  nimico  ; ed  un  principe 
valente  vorrà  piuttosto  tentare  la  fortuna  delta 
zufla , che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno 
de’ sudditi.  Nel  secondo  parlilo  è la  perdita 
manifesta  ; perchè  conviene  che  riducendoti 
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con  uno  esercito  in  una  città,  tu  venga  ad  es- 
sere assedialo,  ed  in  poco  tempo  patir  fame  c 
venire  a dedizione.  Talché  fuggire  la  giornata 
per  queste  due  vie  è dannosissimo.  Il  modo 
che  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne'  luoghi 
furti,  è buono,  quando  tu  hai  si  virtuoso 
esercito  che  il  nimico  non  abbia  ardire  di  ve- 
nirti a trovare  dentro  ai  tuoi  vantaggi.  Nè  si 
può  dire  che  Fabio  fuggisse  la  giornata , ma 
piuttosto  che  la  volesse  fare  a suo  vantaggio. 
Perchè  se  Annibale  fussc  ito  a trovarlo,  Fabio 
Farebbe  aspettalo,  e fatto  giornata  seco  ; ma 
Annibale  non  ardi  mai.  di  combattere  con  lui 
a modo  di  quello.  Tanto  che  la  giornata  fu 
fuggita  cosi  da  Annibale,  come  da  Fabio:  ma 
so  uno  di  loro  l’avesse  voluta  fare  in  ogni 
modo,  l’altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre 
rimedj , cioè  i due  sopraddetti,  o fuggirsi.  Che 
questo  che  io  dico  sia  vero,  si  vede  manife- 
stamente con  mille  esempi,  e massime  nella 
guerra  che  i Romani  fecero  con  Filippo  di 
Macedonia  padre  di  Perse;  perchè  Filippo 
sendo  assaltalo  dai  Romani  deliberò  non  ve- 
nire alla  zuffa,  e per  non  vi  venire,  volle  fare 
prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Massimo  in 
Italia,  e si  pose  col  suo  esercito  sopra  la  som- 
mità d’un  monte,  dove  si  afforzò  assai,  giudi- 
cando che  i Romani  non  avessero  ardire  di 
andare  a trovarlo.  Ma  andativi,  e combattuto- 
lo, lo  cacciarono  di  quel  monte,  ed  egli  non 
polendo  resistere,  si  fuggì  con  la  maggior  parte 
delle  genti.  £ quel  che  lo  salvò,  che  non  fu 
consumato  in  lutto , fu  la  iniquità  del  paese , 
qual  fece  che  ì Romani  non  poterono  seguirlo. 
Filippo  adunque  non  volendo  azzuffarsi , ed 
essendosi  posto  con  il  campo  presso  ai  Roma- 
ni, si  ebbe  a fuggire;  ed  avendo  conosciuto 
per  questa  esperienza , come  non  volendo  com- 
hallere  non  gli  bastava  stare  sopra  ì monti,  0 
nelle  terre  non  volendo  rinchiudersi,  deliberò 
pigliar  l’altro  modo,  di  stare  discosto  molte 
migli.i  al  campo  romano.  Onde  se  ■ Romani 
erano  in  una  provincia,  ei  se  ne  andava  nel- 
l’altra; e cosi  sempre  donde  i Romani  parti- 
vano, esso  entrava.  E veggendo  al  fine  come 
nello  allungare  la  guerra  per  questa  via , le 
sue  condizioni  |H>ggioravano,  e che  i suoi  sog- 
getti, ora  da  lui,  ora  dai  nìmici  erano  oppres- 
si, deliberò  di  lenlare  la  fortuna  della  zuffa,  e 
cosi  venne  con  i Romani  ad  una  giornata  giu- 
sta. È utile  adunque  non  combattere  quando 
gli  eserciti  hanno  queste  condizioni  che  aveva 
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rcscrci(o  di  Fabio,  e che  ora  ha  quello  di 
Gdco  Sulpizio,  cioè  avere  uno  esercito  si 
buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venirti  a 
trovare  dentro  alle  fortezze  tue,  e ebe  il  ni- 
mico sia  in  casa  tua  senza  avere  preso  molto 
piè,  dove  ei  patisca  necessità  del  vivere.  Ed  è 
in  questo  caso  il  partito  utile , per  le  ragioni 
che  dice  Tito  Livio  : iVofciw  se  fortunae  com- 
millere  adversia  hostem,  qtum  lemput  deterio- 
rem  in  die»,  et  locut  alienut  faceret.  Ma  in  ogni 
altro  termine  non  si  può  fuggir  la  giornata , 
se  non  con  tuo  disonore  e pericolo.  Perchè 
fuggirsi,  come  fece  Filippo,  è come  essere 
rotto,  c con  più  vergogna,  quanto  meno  s'è 
fatto  prova  della  tua  virtù.  £ se  a lui  riuscì 
.salvarsi,  non  riuscirebbe  ad  un  altro,  che  non 
fusse  aiutato  dal  paese,  come  egli.  Che  Anni- 
baie non  fusse  maestro  di  guerra,  nessuno  mai 
non  lo  dirà  ; ed  essendo  all'  incontro  di  Sci- 
pione in  Affrica,  se  egli  avesse  veduto  van- 
taggio in  allungare  la  guerra,  c'  l’ arebbe  fat- 
to; e per  avventura,  sondo  lui  buon  capitano, 
ed  avendo  buon  esercito,  lo  arebbe  potuto  fa- 
re, come  fece  Fabio  in  Italia,  ma,  non  l'avendo 
fatto,  si  debbe  credere  che  qualche  cagione 
importante  lo  movesse.  Perchè  un  principe 
che  abbia  uno  esercito  messo  insieme,  c vegga 
che  per  difetto  di  danari  o d'amici  ci  non  può 
tenere  lungamente  tale  esercito,  è matto  al 
tutto  se  non  tenta  la  fortuna  innanzi  che  tale 
esercito  s'abbia  a risolvere:  perchè  aspettando 
ei  perde  al  certo,  tentando  potrebbe  vincere. 
Un’altra  cosa  ci  è ancora  da  stimare  assai,  la 
quale  è:  Che  si  debbe,  eziandio  perdendo,  vo- 
lere acquistar  gloria;  c più  gloria  si  ha  ad 
esser  vinto  per  forza,  che  per  altro  inconve- 
niente che  t’abbia  fatto  perdere.  Sicché  Anni- 
baie  doveva  essere  costretto  da  queste  neces- 
sità. E,  dall’altro  canto,  Scipione,  quando 
Annibale  avesse  diCfcrila  la  giornata , e non 
gli  fus.se  ba.slato  l’animo  d’andarlo  a trovare 
ne'luoghi  forti,  non  pativa,  per  aver  di  già 
vinto  Sifacc,  c acquistate  tante  terre  iu  Affri- 
ca, che  vi  poteva  star  sicuro  e con  comodità 
come  in  Italia.  Il  che  non  interveniva  ad  An- 
nibale, quando  era  all'incontro  di  Fabio,  nè 
a questi  France.si,  ch’orano  all'iiicontro  di 
Sulpizio.  Tanto  meno  ancora  può  fuggire  la 
giornata  colui  che  con  l' esercito  assalta  il 
paese  altrui  : pcrcJiè  se  c’  vuole  entrare  nel 
paese  del  nimico,  gli  conviene,  quando  il  ni- 
mico se  gli  faccia  incontro,  azzuffarsi  seco,  c 


I so  si  pone  a campo  ad  una  terra,  s'obbliga 
tanto  più  alla  zuffa  ; come  ne’tempi  nostri  in- 
tervenne al  duca  Carlo  di  Borgogna,  che  scodo 
a campo  a Moratto,  terra  dei  Svizzeri,  fu  dai 
Svizzeri  assaltato  c rotto  ; e come  intervenne 
aU’escrcito  di  Francia,  che  campeggiando  a 
Novara,  fu  medesimamente  dai  Svizzeri  rotto. 

Capitolo  XI. 

Che  ehi  ha  a fare  eoa  auai,  ancora  che  tia  infe- 
riore, purché  posta  sostenere  i primi  impeli, 
rinee. 

La  potenza  de’  tribuni  della  plebe  nella 
città  di  Roma  fu  grande,  e fu  necessaria,  come 
molte  volte  da  noi  è stato  discorso:  perchè  al- 
trimenti non  si  sarebbe  potuto  porre  freno  al- 
T ambizione  della  nobiltà , la  quale  arebbe 
molto  tempo  innanzi  corrotta  quella  repub- 
blica , che  la  non  si  corruppe.  Nondimeno , 
perchè  in  ogni  cosa , come  altre  volte  si  è 
detto,  è nascosto  qualche  proprio  male  che  fa 
surgere  nuovi  accidenti,  è necessario  a questi 
con  nuovi  ordini  provvedere.  Essendo  pertanto 
divenuta  l’ autorità  tribunizia  insolente  e for- 
midabile alla  nobiltà  cd  a tutta  Roma , e’  ne 
sarebbe  nato  qualche  inconveniente  dannoso 
alla  libertà  romana,  se  da  Appio  Claudio  non 
fusse  stato  mostrato  il  modo  con  il  quale  si 
avevano  a difendere  contro  all’ambizione  dei 
tribuni:  il  quale  fu  che  trovarono  sempre  infra 
loro  qualcuno  ebe  fusse  o pauroso  o corrutti- 
bile 0 amatore  del  comun  bene,  talmente  die 

10  disponevano  ad  opporsi  alla  volontà  di 
quelli  altri  che  volessero  tirare  innanzi  alcuna 
deliberazione  contro  alla  volontà  del  Senato. 

11  quale  rimedio  fu  un  grande  temperamento 
a tanta  autorità , e per  molti  tempi  giovò  a 
Roma.  La  qual  cosa  mi  ha  fatto  considerare  : 
Che  qualunque  volta  e'sono  molti  potenti  uniti 
contro  ad  un  altro  potente , ancora  che  tutti 
insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello, 
nondimanco  si  debbe  sempre  sperare  più  in 
quello  solo,  c meno  gagliardo,  che  in  quelli 
assai , ancora  che  gagliardissimi.  Perchè , la- 
sciando stare  tutte  quelle  cose,  delle  quali  uno 
solo  si  può  più  che  molti  prevalere,  che  sono 
inCnitc,  sempre  occorrerà  questo  , che  potrà 
usando  un  poco  d’ industria,  disunire  gli  as- 
sai, e quel  corpo  che  era  gagliardo,  far  de- 
bole. lo  non  voglio  in  questo  addurre  antichi 
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esempi,  che  ce  ne  sarebbero  assai , ma  voglio 
mi  bastino  i moderni,  seguiti  nc’  tempi  nostri. 
Congiurò  nel  1^84  tutta  Italia  contro  a'  Vini* 
ziani , e poi  ebo  loro  al  tutto  erano  persi , e 
non  potevano  stare  più  con  l'esercito  in  cam- 
pagna, corruppero  il  signore  Lodov  ico  che  go- 
vernava Milano , e per  tale  corruzione  fecero 
un  accordo,  nel  quale  non  solamente  riebbero 
le  (erre  perse,  ma  usurparono  parte  dello  stato 
di  Ferrara.  E cosi  coloro  che  perdevano  nella 
guerra,  restarono  superiori  nella  pace.  Pochi 
anni  sono  congiurò  contro  a Francia  tutto  il 
mondo  ; nondimeno  avanti  che  si  vedesse  il 
flne  della  guerra,  Spagna  si  ribellò  da’  confe- 
derali e fece  accordo  seco,  in  modo  che  gli 
altri  confederati  furono  costretti  poco  dipoi  ad 
accordarsi  ancora  essi.  Talché  senza  dubbio  si 
debbe  sempre  mai  fare  giudicio , quando  e'  si 
vede  una  guerra  mossa  da  molti  contro  ad 
uno,  che  quell’  uno  abbia  a restare  superiore, 
quando  sia  di  tale  virtù  che  possa  sostenere  i 
primi  impeti,  e col  temporeggiarsi  aspettare 
tempo,  perché  quando  e’  non  fosse  cosi,  por- 
terebbe mille  pericoli;  come  intervenne  ai  Vi- 
niziani  nell’otto,  i quali  se  avessero  potuto 
temporeggiare  con  lo  esercito  Francese  c aver 
tempo  a guadagnarsi  alcuni  di  quelli  che  gli 
erano  collegati  contro,  arebbero  fuggita  quella 
rovina;  ma  non  avendo  virtuose  armi  da  po- 
tere temporeggiare  il  nimico,  e per  questo 
non  avendo  avuto  tempo  a separarne  alcuno, 
rovinarono.  Perché  si  vide  che  il  papa,  riavute 
che  egli  ebbe  le  cose  sue,  si  fece  loro  amico, 
e cosi  Spagna;  e molto  volentieri  l’uno  e l'al- 
tro di  questi  due  principi  arebbero  salvato 
loro  lo  stato  di  Lombardia  contro  a Francia , 
per  non  lo  fare  si  grande  in  Italia,  s’egli  aves- 
sero potuto.  Potevano  adunque  i Viniziani 
dare  parte  per  salvare  il  resto;  il  che  se  loro 
avessero  fatto  in  tempo  che  paresse  che  la 
non  fosse  stata  necessità , ed  innanzi  ai  moti 
della  guerra,  era  savissimo  partito;  ma  in  su 
ì moti  era  vituperoso,  e per  avventura  di 
poco  profitto.  Ma  innanzi  a tali  moti , pochi 
in  Vinegia  de’  cittadini  potevano  vedere  il  pe- 
ricolo, pochissimi  vedere  il  rimedio,  e nessuno 
consigliarlo.  Ma  per  tornare  al  principio  di 
questo  discorso,  conchiudo:  Che  cosi  come  il 
senato  romano  ebbe  rimedio  per  la  salute 
della  patria  contro  all’  ambizione  de’  tribuni , 
per  esser  molli , così  ara  rimedio  qualunque 
principe  che  sia  assaltato  da  molti,  qualunque 
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volta  ci  sappia  con  prudenza  usare  termini 
convenienti  a disunirli. 

Capitolo  XII. 

Come  un  capitano  prudente  debbe  imporre  ogni  ne- 
cessità di  eomballere  ai  suoi  soldati,  e a quelli 
degl'  inimici  torta. 

Altre  volte  aMiiamo  discorso  quanto  sia 
utile  alle  umane  azioni  la  necessità,  e a qual 
gloria  siano  sule  condotte  da  quella , e come 
da  alcuni  morali  filosofi  é stato  scritto,  le 
mani  e la  lingua  degli  uomini  (due  nobilissi- 
mi istrumenti  a nobilitarlo]  non  arebbero  ope- 
ralo perfettamente,  nè  condotte  le  opere  umane 
a quella  altezza  che  si  veggono  condotte,  se 
dalla  necessità  non  fossero  spinte.  Sendo  co- 
nosciuta adunque  dagli  antichi  capitani  degli 
eserciti  la  virtù  di  tal  necessità,  e quanto  per 
quella  gli  animi  dei  soldati  diventavano  osti- 
nati al  combattere,  facevano  ogni  opera  , per- 
ché i soldati  loro  fusscro  costretti  da  quella. 
E dall’altra  parte,  usavano  ogni  industria, 
perchè  gli  inimici  se  ne  liberassero,  e per  que- 
sto molte  volte  apersero  al  nimico  quella  via 
che  essi  gli  potevano  chiudere,  ed  ai  suoi  sol- 
dati propij  chiusero  quella,  che  potevano  la- 
sciare aperta.  Quello  adunque  che  desidera  o 
che  una  città  si  difenda  ostinatamente,  o che 
uno  esercito  in  campagna  ostinatamente  com- 
batta , debbe  sopra  ogni  altra  cosa  ingegnarsi 
di  mettere  nc’  petti  di  chi  ha  a combattere 
tale  necessità.  Onde  un  capitano  prudente,  che 
avesse  ad  andare  ad  una  espugnazione  d’ una 
città,  debbo  misurare  la  facilità  o la  dilBcultà 
dell' espugnarla  dal  conoscere  e considerare 
qual  necessità  costringa  gli  abitatori  di  quella 
a difendersi.  E quando  vi  trovi  assai  necessità 
che  gli  costringa  alla  difesa,  giudichi  la  espu- 
gnazione difficile,  altrimenti  la  giudichi  facile. 
Di  qui  nasce  che  lo  terrò  dopo  la  ribellione 
sono  più  difficili  ad  acquistare  che  lo  non 
sono  nel  primo  acquisto;  perchè  nel  principio 
non  avendo  cagione  di  temer  di  pena,  per  non 
avere  offeso,  si  arrendono  facilmente  ; ma  pa- 
rendo loro,  sendosi  dipoi  ribellate,  avere  offeso, 
0 per  questo  temendo  la  pena , diventano  dif- 
ficili ad  essere  espugnate.'  Nasce  ancora  tale 
ostinazione  dai  naturali  odj  che  hanno  i prin- 
cipi vicini  c repnbblichc  vicine  l'uno  con  l’al- 
tro ; il  che  procede  da  ambizione  di  dominare 


Digitized  by  Google 


380 


DISCORSI  SOPRA  lA  PRISA  DKCA  DI  TITO  LIVIO 


c gelosia  del  loro  stalo , massimamenle  se  le 
sono  repubbliche,  come  interviene  in  Toscana; 
la  qual  gara  c contenzione  ha  fatto  e farà 
sempre  difficile  la  espugnazione  l’una  dell'al- 
tra. Pertanto  chi  considereri  bene  i vicini 
della  cittì  di  Firenze  ed  i vicini  della  città 
di  Vinegia,  non  si  maraviglierà,  come  molti 
fanno,  che  Firenze  abbia  più  speso  nelle 
guerre,  ed  acquistato  meno  di  Vinegia;  per- 
chè tutto  nasce  da  non  avere  avuto  i Vini- 
ziani  le  terre  vicine  si  ostinate  alla  difesa 
quanto  ha  avuto  Firenze , per  essere  stale 
tulle  le  città  vicine  a Vinegia  use  a vivere 
sotto  un  principe,  c non  libere;  c quelli  che 
sono  consueti  a servire,  stimano  molte  volle 
poco  il  mutare  padrone,  anzi  molte  volte  lo 
desiderano.  Talché  Vinegia,  benché  abbia  avuti 
i vicini  più  polenti  che  Firenze , per  avere 
trovale  le  terre  meno  ostinale , le  ha  potute 
più  tosto  vincere,  che  non  ha  fatto  quella  , 
scudo  circondala  da  tulle  città  libere.  Debbe 
adunque  un  capitano,  per  tornare  al  primo  di- 
scorso , quando  egli  assalta  una  terra , con 
ogni  diligenza  ingegnarsi  di  levare  a'difensori 
di  quella  tale  necessità  , c per  conseguenza 
tale  ostinazione,  promettendo  perdono,  se  gli 
hanno  paura  della  pena , e se  egli  avessero 
paura  della  libertà , mostrare  di  non  andare 
contro  al  comun  bene,  ma  contro  a pochi  am- 
biziosi della  città.  I.a  qual  cosa  molle  volte 
ha  facilitalo  l' imprese  c l’ espugnazioni  delle 
terre.  E benché  simili  colori  siano  facilmente 
conosciuti,  e massime  dagli  uomini  prudenti , 
nondimeno  vi  sono  spesso  ingannati  i popoli , 
i quali,  cupidi  della  presente  pace,  chiudono 
gli  occhi  a qualunque  altro  laccio,  che  sotto 
le  larghe  promesse  si  tendesse  : e per  questa 
via  inlinilc  città  sono  diventale  serve,  come 
intervenne  a Firenze  nei  prossimi  tempi , e 
come  intervenne  a Crasso  ed  all'  esercito  suo , 
il  quale,  ancora  che  conoscesse  le  vane  pro- 
messe de'  Parti , le  quali  erano  falle  per  tor 
via  la  necessità  ai  suoi  soldati  del  difendersi , 
nondimeno  non  polcllc  tenerli  ostinali , acce- 
cali dalle  offerte  della  pace  che  erano  fatte 
loro  dai  loro  nimici,  come  si  vede  particolar- 
mente leggendo  la  vita  di  quello.  Dico  per- 
tanto, che  avendo  i Sanniti,  fuora  della  con- 
venzione dell'  accordo  , per  1'  ambizione  di 
pochi,  corso  e predalo  sopra  i campi  dei  con- 
federali romani , ed  avendo  dipoi  mandato 
nmbasciadori  a Iluma  a chieder  pace , of- 


ferendo di  restituire  le  cose  predate,  e di 
dare  prigioni  gli  autori  de'  tumulti  e della 
preda,  furono  ributtali  da'Romani;  e ritornati 
a Sannio  senza  speranza  d' accordo , Claudio 
Ponzio,  capitano  allora  dell' esercito  dei  San- 
niti, con  una  sua  notabile  orazione  mostrò, 
come  i Romani  volevano  in  ogni  modo  guer- 
ra , e benché  per  loro  si  desiderasse  la  pace , 
la  necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra  , di- 
cendo queste  parole:  Iiulum  est  bellum,quihia 
necesfarium,  et  pia  arma,  quibut  nisi  in  armit 
fpes  eti:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondò  con 
gli  suoi  soldati  la  speranza  della  vittoria.  E 
per  non  avere  a tornare  più  sopra  questa 
materia,  mi  pare  d' addurvi  quelli  esempj  ro- 
mani che  sono  più  degni  d' annotazione.  Era 
Caio  .Manilio  con  l'esercito  all'Incontro  de'Ve- 
ienli,  ed  essendo  parte  dell'  esercito  Veienlano 
entralo  dentro  agli  steccali  di  Manilio,  corse 
Manilio  con  una  banda  al  soccorso  di  quelli, 
e perchè  i Veienti  non  potessero  salvarsi , oc- 
cupò tutti  gli  aditi  del  campo;  onde  veggen- 
dosi  i Veienti  rinchiusi,  cominciarono  a com- 
battere con  tanta  rabbia,  ch'egli  ammazzarono 
Manilio,  ed  arebbero  tutto  il  resto  de' Romani 
oppresso,  se  dalla  prudenza  d' un  tribuno  non 
fosse  stato  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede,  come  mentre  la  necessità  co- 
strinse i Veienti  a combattere,  c' combatterono 
ferocissimamente,  ma  quando  videro  aperta  la 
via,  pensarono  più  a fuggire  che  a combattere. 
Erano  entrati  i Volsci  c gli  Equi  con  gli  eser- 
citi loro  nei  confini  romani.  Mandassi  loro 
all'  incontro  i consoli.  Talché  nel  travagliare 
la  zuffa  , l' esercito  dei  Volsci , del  quale  era 
capo  Vezio  Messia , si  trovò  ad  un  tratto  rin- 
chiuso tra  gli  steccali  suoi , occupali  da'  Ro- 
mani, 0 l'altro  esercito  romano;  e veggendo 
come  gli  bisognava  o morire , o farsi  la  via 
col  ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole  : 
Ile  tnecum;  non  murai,  nec  valium,  ted  armati 
armali!  obtlanl;  viriate  porei,  neceitilale,  quae 
ubimum  oc  maximum  telum  ett,  luperiorei  estis. 
Sicché  questa  necessità  é chiamata  da  Tito  Li- 
vio l’LTIMl'H  AC  MAXIMl'M  TELl'M.  Cammillo 
prudentissimo  di  tutti  i capitani  romani,  sendo 
già  dentro  nella  città  dei  Veienti  con  il  suo 
esercito,  per  facilitare  il  pigliare  quella,  e torre 
ni  nemici  una  ultima  necessità  di  difendersi, 
comandò,  in  modo  che  i Veicoli  udirono , che 
nessuno  offendesse  quelli  che  fossero  disai^ 
mali.  Talché,  gittate  le  armi  in  terra,  si  prese 
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quella  città  quasi  senza  sangue.  Il  qual  modo 
fu  dipoi  da  molti  capitani  osservato. 

Capitolo  XIII. 

Vmt  Ita  più  da  confidare,  o in  un  buono  capitano 
che  abbia  Vesereilo  debole,  o in  un  buono  esercito 
che  abbia  il  capilano  debole. 

Essendo  direntalo  Coriolano  esule  di  Homa, 
se  ne  andò  ai  Volsci,  dove  contrailo  uno  eser- 
cito, per  vendicarsi  contro  ai  suoi  cittadini , 
se  ne  venne  a Roma;  donde  dipoi  si  parti,  più 
per  la  pietà  della  sua  madre,  che  per  le  forze 
de’  Romani.  Sopra  il  qual  luogo  Titio  Livio 
dice,  essersi  per  questo  conosciuto,  come  la 
repubblica  romana  crebbe  più  per  la  virtù 
de’ capitani,  che  de' soldati,  considerato  come 
i Volsci  per  l' addietro  erano  stati  vinti,  e solo 
poi  avevano  vinto  che  Coriolano  fu  loro  capi- 
tano. E benché  Livio  tenga  tale  opinione,  non- 
dimeno si  vede  in  molli  luoghi  della  sua  isto- 
ria, la  virtù  de’ soldati  senza  capitano  aver 
fatto  roaravigliose  prove,  ed  essere  stati  più 
ordinali  e più  feroci  dopo  la  morte  de' consoli 
loro,  che  innanzi  che  morissero,  come  occorse 
nell’  esercito  che  i Romani  avevano  in  Ispagna 
sotto  gli  Scipioni , il  quale,  morti  i due  capi- 
tani, potò  con  la  virtù  sua,  non  solamente  sal- 
var sè  stesso,  ma  vincere  il  nimico,  e conser- 
var quella  provincia  alla  repubblica.  Talché , 
discorrendo  lutto,  si  troveranno  molti  esempj, 
dove  solo  la  virtù  de'  soldati  arà  vinto  la  gior- 
nata, e molti  altri,  dove  solo  la  virtù  de’ ca- 
pitani arà  fatto  il  medesimo  effclto;  in  modo 
che  si  può  giudicare  l’uno  abbia  bisogno  del- 
r altro , e T altro  dell'  uno.  Ecci  bene  da  con- 
siderare prima,  qual  sia  più  da  temere,  o d’un 
buon  esercito  male  capitanato,  o d’un  buon 
capitano  accompagnato  da  cattivo  esercito.  E 
seguendo  in  questo  l’opinione  di  Cesare,  si 
debbe  stimare  poco  l’ uno  e l’ altro.  Perché , 
andando  egli  in  Ispagna  contro  ad  Afranio  e 
Petreio  che  avevano  un  buon  esercito , disse 
che  gli  stimava  poco:  Quìa  ibat  ad  exercitum 
sine  duce,  mostrando  la  debolezza  dei  capita- 
ni. Al  contrario  quando  andò  in  Tessaglia  con- 
tro a Pompeo,  disse  Vado  ad  ducem  sine  exer- 
citu.  Puossi  considerare  un’altra  cosa;  a quale 
é più  facile , o ad  un  buon  capitano  fare  un 
buono  esercito,  o ad  un  buon  esercito  fare  un 
buon  capitano.  Sopra  che  dico , che  tal  qui- 
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stione  par  decisa;  perché  più  facilmente  molli 
buoni  troveranno  o instruiranno  uno , tanto 
che  diventi  buono,  che  non  farà  uno  molti. 
Lucullo  quando  fu  mandato  contro  a Mitri- 
date, era  al  tutto  inesperto  della  guerra:  non- 
dimeno quel  buono  esercito , dov’  erano  assai 
ottimi  capi,  lo  fecero  tosto  un  buon  capitano. 
Armarono  i Romani  per  difetto  d’  uomini  as- 
sai servi , c gli  dierono  ad  esercitare  a Sem- 
pronio Gracco,  il  quale  in  poco  tempo  fece  un 
buono  esercito.  Pclopida  ed  Epaminonda,  co- 
me altrove  dicemmo,  poi  che  egli  ebbero  tratta 
Tebe  loro  patria  dalla  servitù  degli  Spartani, 
in  poco  tempo  fecero  dei  contadini  tebani  sol- 
dati ottimi,  che  poterono  non  solamente  so- 
stenere la  milizia  spartana,  ma  vincerla.  Sic- 
ché la  cosa  é pari,  perché  l'uno  buono  può 
trovar  l' altro.  Nondimeno  uno  esercito  buono 
senza  capo  buono,  suole  diventare  insolente  c 
pericoloso,  come  diventò  l' esercito  di  Macedo- 
nia dopo  la  morte  di  Alessandro,  e come  erano 
i soldati  veterani  nelle  guerre  civili.  Tanto 
che  io  credo  che  sia  più  da  conGdarc  assai  in 
un  capitano  eh'  abbia  tempo  a instruire  uomi- 
ni, e comodità  d’ armarli,  che  in  uno  esercito 
insolente  con  un  capo  tuiiiulluario  fatto  da 
lui.  Però  è da  duplicare  la  gloria  e la  laude  a 
quelli  capitani , che  non  solamente  hanno 
avuto  a vincere  il  nimico,  ma  prima  che  ven- 
gano alle  mani  con  quello , é convenuto  loro 
instruire  1'  esercito  loro,  e farlo  buono.  Per- 
ché in  questi  si  mostra  doppia  virtù , e tanto 
rara,  che  se  tale  fatica  fusse  stala  data  a molti, 
ne  sarebbero  stimali  e riputati  meno  assai 
che  non  sono. 

Capitolo  XIV. 

Le  invemioni  nuove  che  appariscono  nel  meno  delta 
tuffa,  e le  voci  nuove  che  si  odono,  quali  effetti 
facciano. 

Di  quanto  momento  sia  ne'  conflitti  e nelie 
zuffe  un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa 
che  di  nuovo  si  vegga  o oda,  si  dimostra  in  ' 
assai  luoghi,  e massimamente  per  questo  esem- 
pio che  occorse,  nella  zuffa  che  i Romani  fecero 
con  i Volsci,  dove  Quinzio,  reggendo  inclinare 
uno  de’  corni  del  suo  esercito,  cominciò  a gri- 
dar forte,  ch’egli  stessero  saldi,  perché  l’altro 
corno  dell'  esercito  era  vittorioso.  Con  la  qual 
parola,  avendo  dato  animo  a’ suoi  e sbigotti- 
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mento  a’ Dimici,  vinse.  £ se  tali  voci  in  uno 
esercito  bene  ordinato  fanno  effetti  grandi,  in 
uno  tumultuario  c male  ordinato  li  fanno 
grandissimi,  perchè  al  tutto  è mosso  da  simil 
vento.  Io  ne  voglio  addurre  uno  esempio  no- 
tabile occorso  ne*  nostri  tempi.  Era  la  città  di 
Perugia  pochi  anni  sono  divisa  in  due  parti, 
Oddi  e Baglioni.  Questi  regnavano,  quelli  altri 
erano  esuli,  i quali  avendo,  mediante  loro 
amici,  ragunato  esercito,  c ridottisi  in  alcuna 
loro  terra  propinqua  a Perugia  con  il  favore 
della  parte,  una  notte  entrarono  in  quella  città, 
e senza  essere  scoperti  se  ne  venivano  per  pi- 
gliare la  piazza.  E perchè  quella  città  in  su 
tntti  i canti  delle  vie  ha  catene  clic  la  tengono 
sbarrata,  avevano  le  genti  Oddescho  davanti 
UDO  che  con  una  mazza  ferrata  rompeva  i 
serrami  di  quelle,  acciocché  i cavalli  potessero 
passare,  c restandogli  a rompere  solo  quella 
che  sboccava  in  piazza,  ed  essendo  già  levato 
il  romore  all’  armi,  ed  essendo  colui  che  rom- 
peva oppresso  dalla  turba  che  gli  veniva  die- 
tro, nè  polendo  per  questo  alzare  bene  le 
braccia  per  rompere,  per  potersi  maneggiare, 
gli  venne  detto:  Fatevi  indietro:  la  qual  voce 
andando  di  grado  in  grado,  dicendo  addietro, 
cominciò  a far  fuggire  gli  ultimi,  e di  mano 
in  mano  gli  altri  con  tanta  furia,  che  per  loro 
medesimi  si  ruppero;  e cosi  restò  vano  il  di- 
segno degli  Oddi  per  cagione  di  si  debole  ac- 
cidente. Dove  è da  considerare  che  non  tanto 
gli  ordini  in  uno  esercito  sono  necessarj,  per 
potere  ordinatamente  combattere,  quanto  per- 
chè ogni  minimo  accidente  non  ti  disordini. 
Perche  non  per  altro  le  moltitudini  popolari 
SODO  disutili  per  la  guerra,  se  non  perche  ogni 
romore,  ogni  voce,  ogni  strepito  gli  altera,  e 
fagli  fuggire.  £ però  un  buono  capitano,  intra 
gli  altri  suoi  ordini,  debbo  ordinare  chi  sono 
quelli  ch'abbiano  a pigliare  la  sua  voce  e 
rimetterla  ad  altri,  ed  assuefare  i suoi  soldati 
che  non  credano  se  non  a quelli  suoi  capi,  che 
non  dicano  se  non  quel  che  da  lui  6 commes- 
so; perchè,  non  osservata  bene  questa  parte, 
s’ è visto  molle  volle  aver  fatti  disordini  gran- 
dissimi. Quanto  al  vedere  cose  nuove,  debbe 
ogni  capitano  ingegnarsi  di  farne  apparire 
alcuna,  mentre  che  gli  eserciti  sono  alle  mani, 
che  dia  animo  ai  suoi  c tolgalo  agli  inimici, 
perchè  intra  gli  accidenti  che  li  diano  la  vit- 
toria, questo  è efficacissimo.  Di  ebe  se  ne  può 
addurre  per  testimone  Caio  Sulpizio  dittatore 


romano,  il  quale  venendo  a giornata  con  i 
Francesi,  armò  tutti  i saccomanni  e gente  vile 
del  campo,  e quelli  fatti  salire  sopra  i muli 
ed  altri  somieri  con  armi  e insegne  da  parer 
gente  a cavallo,  li  mise  dietro  a un  colle,  e 
comandò  che  ad  un  segno  dato  nel  tempo  che 
la  zuffa  fusse  più  gagliarda,  si  scoprissero  c 
mostrassonsi  a'nimici.  La  qual  cosa,  cosi  or- 
dinata c fatta,  dette  tanto  terrore  ai  Francesi, 
che  perderono  la  giornata.  E però  un  buon 
capitano  debbe  far  due  cose,  l'una  di  vedere 
con  alcune  di  queste  nuove  invenzioni  di  sbi- 
gottire il  nimico,  l’altra  di  stare  preparato, 
eh’ essendo  fatte  dal  nimico  contro  di  lui,  le 
possa  scoprire,  e fargliene  tornar  vane,  come 
fece  il  re  d’ India  a Semiramis,  la  quale  reg- 
gendo come  quel  re  aveva  buon  numero  d’ele- 
fanti, per  sbigottirlo,  e per  mostrargli  che 
ancora  essa  n’era  copiosa,  ne  formò  assai  con 
cuoia  di  bufali  c di  vacche,  e quelli  messi 
sopra  i cammelli  li  mandò  davanti;  ma  cono- 
sciuta dal  re  l’ inganno,  gli  tornò  quel  suo 
disegno  non  solamente  vano,  ma  dannoso.  Era 
Mamerco  dittatore  contro  a'Fidenali,  i quali, 
per  isbigoltire  l’esercito  romano,  ordinarono 
che  in  su  l' ardore  della  zuffa  uscisse  fuora  di 
Fidcne  un  numero  di  soldati  con  fuochi  in  su 
le  lance,  acciocché  i Romani  occupali  dalla 
novità  della  cosa  rompessero  intra  loro  gli 
ordini.  Sopra  che  è da  notare,  che  quando  tali 
invenzioni  hanno  più  del  vero  che  del  finto, 
si  può  bene  allora  rappresentarle  agli  uomini, 
perchè  avendo  assai  del  gagliardo,  non  si  può 
scoprire  così  presto  la  debolezza  loro.  Ma  elle 
quando  hanno  più  del  finto  die  del  vero,  è 
bene  o non  le  fare,  o facendole  tenerle  disco- 
sto, di  qualità  che  le  non  possano  essere 
cosi  presto  scoperte,  come  fece  C.  Sulpizio 
de’ mulattieri.  Perchè  quando  v’ò  dentro  de- 
bolezza, appressandosi,  le  si  scuoprono  tosto, 
e ti  fanno  danno  e non  favore,  come  fe- 
cero gli  elefanti  a Semiramis  e a’  Fidenati  i 
fuochi;  i quali  benché  nel  principio  turbas- 
sero Un  poco  r esercito , nondimeno  come 
e’ sopravvenne  il  dittatore,  e cominciò  a sgri- 
darli dicendo,  che  non  si  vergognavano  a fug- 
j gire  il  fumo  come  le  pecchie,  e che  dovessero 
rivoltarsi  a loro,  gridando;  Suit  flammit  deUte 
Fidenas,  gtuts  re$tris  beneficiis  placare  non  po- 
tuùiù,  tornò  quello  trovato  ai  Fidenati  inutile, 
e restarono  perditori  della  zuffa. 
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Capitolo  XV. 

Come  URO  e non  molli  liono  preposU  ad  uno  etereUo, 
e come  i più  eomandatori  offendono. 

Esseodosi  ribellali  i Fideoati,  cd  arendo 
morto  quella  colonia  che  i Romani  avevano 
mandata  in  Fidcnc,  crearono  i Romani,  per 
rimediare  a questo  insulto,  quattro  tribuni  con 
potestà  consolare,  dei  quali  lasciatone  uno  alla 
guardia  di  Roma,  ne  mandarono  tre  contro 
ai  Fidenati  ed  ai  Veienti,  i quali  per  esser 
divisi  intra  loro  e disuniti  ne  riportarono  di- 
sonore e non  danno,  perché  del  disonore  ne 
furono  cagione  essi,  del  non  ricevere  danno  ne 
fu  cagione  la  virtù  dei  soldati.  Onde  i Romani, 
veggendo  questo  disordine,  ricorsero  alla  crea- 
zione del  dittatore,  acciocché  un  solo  riordi- 
nasse quello  che  tre  avevano  disordinalo. 
Donde  si  conosce  la  inutilità  di  molli  coman- 
datori  in  uno  esercito  o in  una  terra  che 
s' abbia  a difendere;  e Tito  Livio  non  lo  può 
più  chiaramente  dire  che  con  le  infrascritte 
parole:  Tres  Tribuni  fotestate  consuìari  docu- 
mento fuere,  quam  plurium  imperium  hello 
inutile  esset:  tendendo  ad  tua  quoque  contitia, 
cum  aia  aliud  videretur,  aperuerunt  ad  occatio- 
nem  locum  botti.  E benché  questo  sia  assai 
esempio  a provare  il  disordine  che  fanno  nella 
guerra  i più  eomandatori,  ne  voglio  addurre 
alcuno  altro,  e moderno  cd  antico,  per  mag- 
giore dichiarazione.  Nel  mille  cinquecento, 
dopo  la  ripresa  che  fece  il  re  di  Francia  Lui- 
gi XII  di  Milano,  mandò  le  sue  genti  a Pisa 
per  restituirla  ai  Fiorentini;  dove  furono  man- 
dali commissarj  Giovambatista  RidolG  e Luca 
d’Antonio  degli  AlhizI.  E perché  Giovambatista 
era  uomo  di  riputazione  e di  più  tempo.  Luca 
lasciava  al  lutto  governare  ogni  cosa  a lui;  e 
se  egli  non  dimostrava  la  sua  ambizione  con 
opporsegli,  la  dimostrava  col  lacere,  c con  lo 
stracurare  e vilipendere  ogni  cosa  in  modo, 
che  non  aiutava  le  azioni  del  campo  né  colle 
opere  né  col  consiglio,  come  se  fosse  stalo 
uomo  di  nessuno  momento.  Ma  si  vide  poi 
tutto  il  contrario,  quando  Giovambatista,  per 
certo  accidente  seguilo,  se  n'  ebbe  a tornare  a 
Firenze;  dove  Luca,  rimasto  solo,  dimostrò 
quanto  con  l’ animo,  con  la  industria  e con  il 
consiglio  valeva:  le  quali  tutte  cose,  mentre 
vi  fu  la  compagnia,  erano  perdute.  Voglio  di 
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nuovo  addurre  in  conGrmazione  di  questo  le 
parole  di  Tito  Livio,  il  quale  riferendo  come 
essendo  mandato  dai  Romani  contro  agli  Equi 
Quinzio  cd  Agrippa  suo  collega.  Agrippa  volle 
tutta  l' amministrazione  della  guerra  fosse  ap- 
presso a Quinzio,  o dice:  Saiuberrimum  in 
adminiitratione  magnarum  rerum  eil,  tummam 
imperii  apud  unum  ette.  Il  che  è contrario  a 
quello  che  oggi  fanno  queste  nostre  repubbli- 
che e principi,  di  mandare  nei  luoghi,  per 
ministrargli  meglio,  più  d’ un  commissario  o 
più  di  un  capo:  il  che  fa  una  inestimabil  con- 
fusione. £ se  si  cercasse  la  cagione  della  ro- 
vina degli  eserciti  italiani  e francesi  nei  nostri 
tempi,  si  troverebbe  la  potissima  cagione  esser 
stata  questa.  £ puossi  conchiuderc  veramente, 
come  egli  é meglio  mandare  iu  una  espcdizionc 
un  uomo  solo  di  comunale  prudenza,  che  due 
valentis.simi  uomini  insieme  con  la  medesima 
autorità. 

Capitolo  XVL 

Che  la  cera  rirlù  ti  va  ne'  tempi  diffeiti  a (rorare; 
ne'  tempi  facili,  non  gli  uomini  cirluoti,  ma 
quelli  che  per  ricchezze  o per  parentado  prera- 
gliono,  hanno  più  grazia. 

Egli  fu  sempre,  c sempre  sarà,  che  gli  uo- 
mini grandi  e rari  in  una  repubblica  nei  tempi 
pacifici  sono  negletti;  perché  per  l’invidia  che 
s’ ha  tirato  dietro  la  riputazione  che  la  virtù 
d' essi  ha  dato  loro,  si  trova  io  tali  tempi  assai 
cittadini  che  vogliono,  non  che  esser  loro  egua- 
li, ma  esser  loro  superiori.  E di  questo  n’é  un 
luogo  buono  in  Tucidide  istorico  greco,  il  quale 
mostra  come  sondo  la  repubblica  ateniese  ri- 
masta superiore  in  la  guerra  peloponnesiaca, 
ed  avendo  frenalo  l’orgoglio  degli  Spartani,  e 
quasi  sottomessa  tutta  la  Grecia,  salse  in  tanta 
riputazione,  che  la  disegnò  d’occupare  la  Si- 
cilia. Venne  questa  impresa  in  disputa  in  Atene. 
Alcibiade  e qualche  altro  cllladinu  consi- 
gliavano che  la  si  facesse,  come  quelli  che 
pensando  poco  al  bene  pubblico,  pensavano 
all’onor  loro,  disegnando  esser  capi  di  tale 
impresa.  .Ma  Nicia,  ch'era  il  primo  intra  i 
reputali  d’Atenc,  la  dissuadeva,  e la  maggior 
ragione  che  nel  concionare  al  popolo,  perché 
gli  fusse  prestato  fede,  adducesse,  fu  questa, 
che  consigliando  esso  che  non  si  facesse  questa 
guerra , ci  consigliava  cosa  che  non  faceva 
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per  lui;  perchè  stando  Atene  in  pace,  sapeva 
come  v'erano  ìnGniti  cittadini  che  gli  volevano 
andare  innanzi;  ma  facendosi  guerra,  sapeva 
che  nessuno  cittadino  gli  sarebbe  superiore  o 
eguale.  Vedesi  pertanto  come  nelle  repubbli- 
che è questo  disordine,  di  far  poca  stima  dei 
valentuomini  ne’  tempi  quieti.  I.a  qual  cosa  li 
fa  indegnare  in  due  modi;  l’uno,  per  vedersi 
mancare  del  grado  loro;  l’ altro,  per  vedersi 
far  compagni  e superiori  uomini  indegni  c di 
manco  suIBcicnza  di  loro.  Il  qual  disordine 
nelle  repubbliche  ha  causato  di  molte  rovine, 
perchè  quelli  cittadini  che  immeritamente  si 
veggono  sprezzare,  e conoscono  che  c’  ne  sono 
cagione  i tempi  facili  e non  pericolosi,  s’inge- 
gnano  di  turbarli,  movendo  nuove  guerre  in 
pregiudicio  della  repubblica.  £ pensando  quali 
potessero  essere  I rimedj,  ce  ne  trovo  due; 
l’uno  mantenere  I cittadini  poveri,  acciocché 
con  le  ricchezze  senza  virtù  non  potessero 
corrompere  né  loro,  nè  altri;  l’altro  d’ordi- 
narsi in  modo  alla  guerra,  che  sempre  si  po- 
tesse far  guerra,  e sempre  s'avesse  bisogno  di 
cittadini  riputati,  come  fece  Roma  ne’ suoi 
primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuori  quella  città 
sempre  eserciti,  sempre  v’era  luogo  alla  virtù 
degli  uomini,  né  si  poteva  torre  il  grado  ad 
uno  che  Io  meritasse,  e darlo  ad  un  altro 
che  non  lo  meritasse;  perchè  se  pure  lo  faceva 
qualche  volta  per  errore  o per  provare,  ne 
seguiva  tosto  tanto  suo  disordine  e pericolo, 
che  la  ritornava  subito  nella  vera  via.  Ma  le 
altre  repubbliche  che  non  sono  ordinale  rumo 
quella,  e che  fanno  solo  guerra  quando  la  ne- 
cessità le  costringe,  non  si  possono  difendere 
da  tale  inconveniente;  anzi  sempre  vi  corre- 
ranno dentro,  e sempre  ne  nascerà  disordine, 
quando  quel  cittadino  negletto  e virtuoso  sia 
vendicativo,  ed  abbia  nella  città  qualche  ripu- 
tazione e aderenza.  E se  la  città  di  Roma  un 
tempo  se  ne  difese,  a quella  ancora,  poi  che 
l’ebbe  vinto  (Cartagine  ed  .\ntioco,  come  al- 
trove si  disse,  non  temendo  più  di  guerra, 
pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a qua- 
lunque la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla 
virtù  , quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessero 
grazia  nel  popolo.  Perchè  si  vede  che  Paolo 
Emilio  ebbe  più  volle  la  ripulsa  nel  consolato, 
nè  fu  prima  fatto  consolo  che  surgesse  la  guerra 
Macedonica,  la  quale  giudicandosi  pericolosa, 
di  consenso  di  tutta  la  città  fu  commessa  a 
lui.  Scodo  nella  città  nostra  di  Firenze  seguite 


dopo  il  mille  quattrocento  novantaquatlro  di 
molle  guerre,  ed  avendo  fallo  i cittadini  Fio- 
rentini lutti  una  cattiva  prova,  si  riscontrò  la 
città  a sorte  in  uno  che  mostrò  in  che  maniera 
s’aveva  a comandare  agli  eserciti,  il  quale  fu 
Antonio  Giacomini;  c mentre  che  si  ebbe  a 
far  guerre  pericolose,  tutta  l’ambizione  degli 
altri  cittadini  cessò,  e nella  elezione  del  com- 
missario e capo  degli  eserciti  non  aveva  com- 
petitore alcuno;  ma  come  s’ebbe  a far  una 
guerra,  dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai 
onore  e grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori, 
che  avendosi  ad  eleggerò  Ire  commissarj  per 
campeggiar  Pisa,  fu  lasciato  indietro.  E benché 
c’  non  si  vedesse  evidentemente  che  male  ne 
seguisse  al  pubblico  per  non  v’avere  mandalo 
Antonio,  nondimeno  se  ne  potette  fare  facilissi- 
ma coniettura,  perché  non  avendo  più  I Pisani 
da  difendersi  né  da  vivere,  se  vi  fussc  stato 
Antonio,  sarebbero  stali  tanto  innanzi  stretti, 
che  si  sarebbero  dati  a discrezione  dei  Fioren- 
tini. àia  scndo  loro  assediati  da  capi,  che  non 
sapevano  nè  stringerli, nè  sforzarli, furono  tanto 
intrattenuti,  che  la  città  di  Firenze  li  compe- 
rò, dove  la  li  poteva  avere  a forza.  Convenne 
che  tale  sdegno  potesse  assai  in  Antonio,  o 
bisognava  che  fosse  bene  paziente  e buono  a 
non  desiderare  di  vendicarsene,  o con  la  rovina 
della  città,  potendo,  o con  l’ingiuria  d’ alcun 
particolare  cittadino.  Da  che  si  debbo  una  re- 
pubblica guardare,  come  nel  seguente  capitolo 
si  discorrerà. 

C.APtTOt.O  XVII. 

Cht  nnn  li  offtnda  uno,  e poi  quel  medesimo  si  mandi 

m oniniitiiilrazione  e governo  ifimporlansa. 

Debbo  una  repubblica  assai  considerare  di 
non  preporre  alcuno  ad  alcuna  importante 
amministrazione,  al  quale  sia  stato  fatto  da 
altri  alcuna  notabile  ingiuria.  Claudio  Ne- 
rone, il  quale  si  parti  dallo  esercito  che  lui 
aveva  a fronte  ad  Annibale,  e con  parte  di 
esso  n’andò  nella  Marca  a trovare  l’altro 
consolo,  per  combattere  con  Asdrubale  avanti 
che  si  congiungessc  con  Annibaie,  s’era  tro- 
vato per  r addietro  in  Ispagna  a fronte  di 
Asdrubale,  ed  avendolo  serralo  in  luogo  con 
Io  esercito,  che  bisognava,  o che  Asdrubale 
combattesse  con  suo  disavvantaggio,  o si  mo- 
risse di  fame,  fu  da  Asdrubale  astutamente 


LIBRO  TERZO 


383 


Unto  intraltcnuto  con  certe  pratiche  d’ accor- 
do, che  egli  usci  di  sotto,  e tolsegli  quella 
occasione  d' oppressarlo.  La  qual  cosa  saputa 
a Roma  gli  dette  carico  grande  appresso  al 
senato  ed  al  popolo,  e di  lui  fu  parlalo  ino- 
nestamente per  tutta  quella  città , non  senza 
suo  grande  disonore  ed  isdegnu.  Ma  sendo  poi 
fatto  consolo,  e mandato  all’  incontro  ,d’ An- 
nibaie, prese  il  soprascritto  partito  il  quale  fu 
pericolosissimo,  talmente  che  Roma  stette  tutta 
dubbia  e sollevata,  inGno  a tanto  che  vennero 
le  nuove  della  rotta  d'Asdrubalc.  Ed  essendo 
domandato  poi  Claudio  per  qual  cagione  avesse 
preso  si  pericoloso  partilo,  dove  senza  una 
estrema  necessità  egli  aveva  giocata  quasi  la 
libertà  di  Roma,  rispose  che  l'aveva  fatto 
pe^hè  sapeva  che  se  gli  riusciva,  racquistava 
quella  gloria  che  s’ aveva  perduta  in  Ispagna, 
e se  non  gli  riusciva , e che  questo  suo  par- 
tito avesse  avuto  contrario  Gne,  sapeva  come 
ei  si  vendicava  controa  quella  città  ed  a quelli 
cittadini  che  l'aveano  tanto  ingratamente  e 
indiscretamente  offeso.  £ quando  queste  pas- 
sioni di  tali  offese  possono  tanto  in  un  citta- 
dino romano,  e in  quelli  tempi  che  Roma 
ancora  era  incorrotta,  si  debbe  pensare  quanto 
elle  possano  in  un  cittadino  d’ una  città  che 
non  sia  fatta  come  era  allora  quella.  E perchè 
a simili  disordini  che  nascono  nelle  repubbli- 
che non  si  può  dare  certo  rimqflio,  ne  seguita 
che  gli  è impossibile  ordinare  una  repubblica 
perpetua,  perché  per  mille  inopinate  vie  si 
causa  la  sua  rovina. 

Capitolo  XVIII. 

Ausumi  tota  è più  degna  d' un  capiTano , che 
pretenlire  i partili  del  nimico. 

Diceva  Epaminonda  Tehano,  nissuna  cosa 
esser  più  necessaria  e più  utile  ad  un  capita- 
no, che  conoscere  le  deliberazioni  e partiti  del 
nimico.  E perchè  tale  cognizione  è diiGcile, 
merita  tanto  più  laude  quello  che  adopera  in 
modo  che  le  conicttura.  £ non  tanto  è dillì- 
cile  intendere  i disegni  del  nimico,  che  gli  è 
qualche  volta  dilGcile  intendere  le  azioni  sue, 
e non  tanto  lo  azioni  sne  che  per  lui  si  fanno 
discosto,  quanto  le  presenti  o le  propinque. 
Percliè  molle  volte  è accaduto,  che  sendo  du- 
rata nna  zuffa  inOno  a notte,  chi  ha  vinto 
crede  aver  perduto,  e chi  ha  perduto  crede 
Machiavelli 


aver  vinto.  Il  quale  errore  ha  fatto  deliberaro 
cose  contrarie  alla  salute  di  colui  che  ha  deli- 
berato , come  intervenne  a Bruto  e Cassio , i 
quali  per  questo  errore  perderono  la  guerra, 
perchè  avendo  vinto  Bruto  dal  corno  suo,  cre- 
dette Cassio,  ch’aveva  perduto,  che  tutto  l’e- 
scrcito  russe  rotto,  c disperatosi  per  questo 
errore  della  salute,  ammazzò  sè  stesso.  Nei 
nostri  tempi,  nella  giornata  che  fece  in  Lom- 
bardia a santa  Cecilia  Francesco  re  di  Francia 
co’ Svizzeri,  sopravvenendo  la  notte,  credet- 
tero quella  parte  dei  Svizzeri  che  erano  rima- 
sti interi  aver  vinto,  non  sapendo  di  quelli 
eh'  erano  stali  rotti  e morti  ; il  qual  errore 
fece  che  loro  medesimi  non  si  salvarono , 
aspettando  di  ricombattere  la  mattina  con  tanto 
loro  disavvantaggio;  c fecero  ancora  errare, 
e per  tale  errore  presso  che  rovinare  l’eser- 
cito del  papa  e di  Spagna,  il  quale  in  su  la 
falsa  nuova  della  vittoria  passò  il  Po,  e se  pro- 
cedeva troppo  innanzi , restava  prigione  dei 
Francesi  che  erano  vittoriosi.  Questo  simile 
errore  occorse  ne’ campi  romani  e in  quelli 
degli  Equi,  dove  sondo  Seòipronio  consolo  con 
r esercito  all'incontro  degli  inimici,  e appic- 
candosi la  zuffa,  si  travagliò  quella  giornata 
inGno  a sera  con  varia  fortuna  dell’  uno  o 
dell’altro;  o venuta  la  notte,  sendo  l’uno  c 
r altro  esercito  mezzo  rotto,  non  ritornò  al- 
cuno di  loro  ne’ suoi  alloggiamenti,  anzi  cia- 
scuno si  ritrasse  nei  prossimi  colli , dove  ce- 
devano esser  più  sicuri;  c l'esercito  romam  si 
divise  in  due  parti,  l’ una  ne  andò  con  il  con- 
solo, l’ altra  con  un  Tempanio  centurione,  per  ' 
la  virtù  del  quale  l’esercito  romano  quel  giorno 
non  era  stato  rotto  interamente.  'Venuta  la 
mattina,  il  consolo  romano,  senza  intendere 
altro  de’  iiimici,  si  tirò  verso  Roma,  e il  simile 
fece  l’esercito  degli  Equi,  perchè  ciascuno  di 
questi  credeva  che  il  nimico  avesse  vinto,  e 
però  ciascuno  si  ritrasse  senza  curare  di  la- 
sciare i suoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde 
che  Tempanio , eh’  era  eon  il  resto  dello  eser- 
cito romano,  ritirandosi  ancora  esso,  iutesc 
da  certi  feriti  degli  Equi , come  i capitani  loro 
s’erano  partiti,  ed  avevano  abbandonati  g]i  al- 
loggiamenti; onde  che  egli  in  su  questa  nuova  so 
n’entrò  negli  alloggiamenti  romani,  c sal- 
vogli,c  dipoi  saccheggiò  quelli  degli  Equi,  'c 
se  ne  tornò  a Roma  vittorioso.  La  qual  vittoria, 
come  si  vede,  consistè  solo  in  chi  prima  di 
loro  intese  i disordini  del  nimico.  Dove  si  debbe 
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considerare,  come  c'può  spesso  occorrere  che 
i due  eserciti  che  siano  a fronte  l’uno  dell'al- 
tro, siano  nel  medesimo  disordine  e patiscano 
le  medesime  necessità,  c che  quello  resti  poi  ; 
vincilore  ch’ò  il  primo  a iotenderc  la  neces-  | 
sita  dell'  altro,  lo  voglio  dare  di  questo  uno  . 
c.scmpio  domestico  c moderno.  Nel  mille  quat- 
trocento novantotto,  quando  i Fiorentini  ave- 
vano uno  esercito  grosso  in  quel  di  Pisa,  e 
stringevano  forte  quella  città , della  quale 
avendo  presa  i Viniziani  la  protezione,  non 
veggendo  altro  modo  a salvarla,  deliberarono  | 
di  divertire  quella  guerra,  assaltando  da  una 
altra  banda  il  dominio  di  Firenze;  c fatto  un  ' 
esercito  potente  entrarono  per  la  Val  di  La- 
mona,  ed  occuparono  il  borgo  di  Marradi,  ed 
assediarono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è in  - 
sul  colle  di  sopra.  Il  eho  sentendo  i Fioren- 
tini, deliberarono  soccorrere  .Marradi,  e non 
diminuire  le  forze  che  avevano  in  quel  di  Pisa; 
e falle  nuove  fanterie,  ed  ordinale  nuove  genti 
a cavallo,  le  mandarono  a quella  volta,  delle 
quali  ne  furono  capi  Iacopo  Quarto  d’ Appia- 
no, signor  di  Piombino,  ed  il  conte  Kinuccio 
da  Marciano.  Sendosi  adunque  condotte  queste 
genti  in  sul  colle  sopra  Marradi,  si  levarono 
i nimici  d'intorno  a Castiglione,  e ridussonsi 
lutti  nel  borgo;  ed  essendo  stalo  1'  uno  e l' al- 
tro di  questi  due  eserciti  a fronte  qualche 
giorno,  pativa  I’  uno  e l’altro  assai  di  vetto- 
vaglie, e d'  ogni  altra  cosa  necessaria;  e non 
avendo  ardire  l’uno  d'affrontare  l'altro,  nè 
sapendo  i disordini  1'  uno  dell’altro,  delibera- 
rono in  una  sera  medesima  l’ uno  e l' altro  di 
levare  gli  alloggiamenti  la  mattina  vegnente, 
e ritirarsi  indietro;  il  Viniziano  verso  Berzi- 
ghella  e Faenza;  il  Fiorentino  verso  Casaglia 
c il  Mugello.  Venula  adunque  la  mattina , ed 
avendo  ciascuno  de’ campi  cominciato  ad  av- 
viare i suoi  impedimenti,  a caso  una  donna 
si  parli  dal  borgo  di  , Marradi , e venne  verso 
il  campo  Gorenlino,  sicura  per  la  vecchiezza 
e per  la  povertà,  desiderosa  di  vedere  certi 
suoi  che  erano  in  quel  campo,  dalla  quale  in- 
tendendo i capitani  delle  genti  Gorenline,  co- 
me il  campo  viniziano  partiva,  si  Cecero  in  su 
questa  nuova  gagliardi,  c molalo  consiglio, 
come  se  egli  avessero  disalloggiali  i nimici , 
ne  andarono  sopra  di  loro,  e scrissero  a Fi- 
renze averli  ributtati  e vinta  la  guerra.  La 
qual  vittoria  non  nacque  da  altro  che  dall'  a- 
vere  inteso  prima  dei  nimici,  come  e’  se  n’an- 


davano: la  quale  notizia  se  fosse  prima  ve- 
nula dall’altra  parte,  arebbe  fallo  contro  ai 
nostri  il  medesimo  effetto. 

Capitolo  XIX. 

St  a reggere  una  moltitudine  i più  neeeeeario 
t'oisequio  che  la  pena. 

Era  la  repubblica  romana  sollevala  per  le 
inimicizie  de'  nobili  e de’  plebei  ; nondimeno 
sopraslando  loro  la  guerra,  mandarono  fuori 
eon  gli  eserciti  Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Appio 
per  essere  crudele  e rozzo  nel  comandare , fu 
male  ubbidito  dai  suoi,  tanto  che  quasi  rollo 
si  fuggi  della  sua  provincia.  Quinzio,  per  es- 
sere benigno  e di  umano  ingegno,  ebbe  i fuoi 
soldati  ubbidienti,  c riportonue  la  vittoria. 
Donde  ri  pare  che  sia  meglio  a governare  una 
mollitndine,  essere  umano  che  superbo,  pie- 
toso dir  crudele.  .Nondikieno  Cornelio  Tacilo, 
al  quale  molti  altri  scrittori  acconsentono,  in  • 
una  sua  sentenza  conchiude  il  contrario  , 
quando  dice:  In  mullitudine  regenda  piai  poena, 
guam  ohsequium  ralet,  E considerando  come  si 
possa  salvare  l’ una  e l’ altra  di  queste  opi- 
nioni, dico.  o che  tu  hai  a reggere  nomini  che 
ti  sono  per  l’ordinario  compagni,  o uomini 
che  li  sono  sempre  soggetti.  Quando  li  sono 
compagni , noa  si  può  interamente  usare  la 
pena,  nè  quella  severità  di  che  ragiona  Corne- 
lio; e perchè  la  plebe  romana  aveva  in  Roma 
eguale  imperio  con  la  nobiltà,  non  poteva  uno 
che  ne  diventava  principe  a tempo,  con  cru- 
deltà e rozzezza  maneggiarla.  E molle  volte  si 
vide  che  miglior  frullo  fecero  i capitani  romani, 
die  si  facevano  amare  dagli  eserciti , e che 
con  ossequio  li  maneggiavano,  die  quelli  che 
si  facevano  straordinariamente  temere,  se  già 
e’  non  erano  accompagnati  da  una  eccessiva 
virtù,  come  fu  .Manlio  Torquato.  Ma  chi  co- 
manda ai  sudditi,  de’ quali  ragiona  Cornelio, 
acciocché  non  diventioo  insolenti , e che  per 
troppa  tua  facilità  non  ti  calpestino,  debbe 
volgersi  piuttosto  alla  pena  che  all’  ossequio. 
Ma  questa  ancora  debbe  essere  in  modo  mode- 
rata, che  si  fugga  l’odio;  perchè  farsi  odiare 
non  torna  mai  bene  ad  alcun  principe.  Il  modo 
del  fuggirlo  è lasciare  staro  la  roba  de’  sudditi, 
perchè  del  sangue , quando  non  vi  sia  sotto 
ascosa  la  rapina,  nessun  principe  ne  è deside- 
roso sa  non  necessitato,  e questa  necessità  viene 
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rare  Tolte  : ma  sendori  mescolala  la  rapina , 
vien  sempre,  nè  mancano  mai  le  cagioni  e il 
desiderio  di  spargerlo,  come  in  altro  trattato 
sopra  questa  materia  s’ è largamente  discorso. 
Meritò  dunque  più  laude  Quinzio  che  Appio;  e 
la  sentenza  di  Cornelio  dentro  ai  termini  suoi, 
c non  ne’ casi  osservati  da  Appio,  merita  d'es- 
sere approvata.  E perchè  noi  abbiamo  parlalo 
della  pena  e dell'ossequio,  non  mi  pare  su- 
perfluo mostrare,  come  uno  esempio  d' uma- 
nità potè  appresso  ai  Falisci  più  ebe  le  armi. 

CAPITOLO  XX. 

Uno  Mraipi'o  <r«mantlii  appreuo  ai  Falùci 
fottUt  pii  d' ogni  fona  romana. 

Essendo  Cammillo  con  l'esercito  intorno 
alla  città  de' Falisci,  e quella  assediando,  un 
maestro  di  scuola  de’  più  nobili  fanciulli  di 
quella  città,  pensando  di  gratificarsi  Cammillo 
e il  popolo  romano,  sotto  colore  di  esercizio, 
ascendo  con  quelli  fuora  della  città , li  con- 
dusse lutti  nel  campo  innanzi  a Cammillo,  e 
presentatili,  disse,  come  mediante  loro  quella 
terra  si  darebbe  nelle  sue  mani.  11  qual  pre- 
sente non  solamente  non  fu  accettato  da  Cam- 
millo, ma,  fatto  spogliare  quel  maestro,  e le- 
gatogli le  mani  di  dietro,  e dato  a ciascuno  di 
quei  fanciulli  una  verga  in  mano,  1»  fece  da 
quelli  con  molle  battiture  accompagnare  nella 
terra.  La  qual  cosa  intesa  da  quelli  cittadini , 
piacque-  tanto  loro  l’ umanità  e integrità  di 
Cammillo,  che  senza  voler  più  difendersi,  de- 
liberarono di  dargli  la  terra.  Dove  c da  con- 
siderare con  questo  vero  esempio,  quanto 
qualche  volta  possa  più  negli  animi  degli  uo- 
mini un  atto  umano  e pieno  di  carità,  che  un 
alto  feroce  e violento;  e come  molte  volte 
quelle  provincic  c quello  città , che  le  armi , 
gl’  istrumenti  bellici , ed  ogni  altra  umana 
forza  non  ha  potuto  aprire,  uno  esempio  d'uma- 
nità e di  pietà , di  castità  o di  liberalità  ba 
aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre  a 
qnesto , molli  altri  esempj.  E vedesi  come  le 
armi  romane  non  potevano  cacciare  Pirro 
d' Italia , e ne  lo  cacciò  la  liberalità  di  l'abri- 
(io,  quando  gli  manifestò  l’ offerta  che  avora 
fatta  ai  Romani  quel  suo  famigliare  d'avvele- 
narlo.  Vedesi  ancora  come  a Scipione  Affricano 
non  dette  tanta  riputazione  in  Ispagna  la  espu- 
gnazione di  Cartagine  nuova,  quanto  gli  delle 
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quello  esemplo  di  castità  d' aver  rendala  la 
moglie  giovine,  bella  e intatta  al  suo  marito, 
la  fama  della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta 
la  Spagna.  Vedesi  ancora  questa  parte  quanto 
la  sia  desiderata  dai  popoli  negli  uomini  grandi, 
e quanto  sia  laudata  dagli  scrittori,  c da  quelli 
che  descrivono  la  vita  de'  principi,  e da  queUi 
che  ordinano  come  debbano  vivere.  Intra  i 
quali  Senofonte  s’ affatica  assai  in  dimostrare 
quanti  onori,  quante  vittorie , quanta  buona 
fama  arrecasse  a Ciro  l' essere  umano  ed  aSà- 
bife,  e non  dare  alcun  esempio  di  sè  nè  di  su- 
perbo, nè  di  crudele,  nè  di  lussurioso,  nè  di 
nessuno  altro  vizio  che  macchi  la  vita  degli 
uomini.  Pur  nondimeno,  veggendo  Annibale 
con  modi  contrarj  a questi  aver  consegnilo 
gran  fama  e grandi  vittorie,  mi  pare  da  di- 
scorrere nel  seguente  capitolo  donde  questo 
nacque. 

Capitolo  XXI. 

Donde  nacque  che  Annibale  con  divareo  modo  di 
procedere  da  Scipione  fece  quetii  medeiimi  effetti 
in  Italia  che  quello  in  Spagna. 

Io  stimo  che  alcuni  si  potrebbero  maravi- 
gliare, veggendo  qualche  capitano,  nonostante 
ch'egli  abbia  tenuta  contraria  via,  aver  non- 
dimeno fatti  simili  effetti  a coloro  che  sono  , 
vissuti  nel  modo  soprascritto.  Talché  pare  che 
la  cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle 
predelle  cause,  anzi  pare  che  quelli  modi  non 
li  rechino  né  più  forza  né  più  fortuna,  poten- 
dosi per  contrarj  modi  acquistar  glqgia  c ripu- 
tazione. E ^r  non  mi  partire  dagli  uomini 
soprascritti , e per  chiarir  meglio  quello  che 
io  ho  voluto  dire,  dico  come  c’  si  vede  Scipione 
entrare  in  Ispagna,  e con  quella  sua  umanità 
e pietà  subito  farsi  amica  quella  provincia,  e 
adorare  e ammirare  da’  popoli.  Vedesi  all’  in- 
contro entrare  Annibale  in  Italia,  e con  modi 
lutti  contrarj , cioè  con  violenza  e crudeltà  e 
rapina  ed  ogni  ragione  d' infedeltà,  fare  il  me- 
desimo effetto  eh'  aveva  fatto  Scipione  in  Spa- 
gna; perché  ad  Annibaie  si  ribellarono  tutte  le 
città  d’Italia,  tulli  i popoli  lo  seguirono.  E 
pensando  donde  questa  cosa  possa  nascere,  ci 
si  veggono  dentro  più  ragioni.  La  prima  é che 
gli  uomini  sono  desiderosi  di  cose  nuove,  in 
tanto  che  cosi  desiderano  il  più  delle  volte  no- 
vità quelli  che  stanno  bene , come  quelli  che 
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stanno  male  ; perché,  come  altra  volta  si  disse, 
ed  è il  vero,  gli  uomini  si  staccano  nel  bene, 
e nel  malo  si  affliggono.  Fa  adunque  questo 
desiderio  aprir  le  porle  a ciascuno  che  in  una 
provincia  si  fa  capod'una  innovazione;  cs'egli 
è forestiero,  gli  corrono  dietro;  s’egli  è pro- 
vinciale, gli  sono  d'intorno,  augumentanlo,  e 
favorisconlo;  talmente  che  in  qualunque  modo 
eh'  egli  proceda , gli  riesce  il  fare  progressi 
grandi  in  quelli  luoghi.  Oltre  a questo , gli 
uomini  SODO  spinti  da  due  cose  principali , o 
daH’amore  o dal  timore;  talché  cosi  li  comanda 
chi  ai  fa  amare,  come  colui  che  si  fa  temere; 
aozi  il  più  delle  volte  é seguito  e ubbidito  più 
chi  si  fa  temere  che  cht  si  fa  amare.  Importa 
pertanto  poco  ad  un  capitano,  per  qualunque 
di  queste  vie  ci  si  cammini,  purché  sia  nomo 
virtuoso,  e che  quella  virtù  lo  faccia  riputato 
tra  gli  uomini.  Perché  quando  la  è grande , 
come  la  fu  in  Annibaie  ed  in  Scipione,  ella 
cancella  tutti  quelli  errori  che  si  fanno  per  farsi 
troppo  amare  o per  farsi  trsppo  temere.  Perchè 
dall’uno  c dall’altro  di  questi  duoi  modi  pos- 
sono nascere  inconvenienti  grandi,  c atti  a far 
rovinare  un  principe.  Perchè  colui  che  troppo 
desidera  es^re  amato,  ogni  poco  che  si  parte 
dalla  vera  via , diventa  disprezzabile.  Qucll'al- 
tro  che  desidera  troppo  d’ esser  temuto,  ogni 
poco  eh'  egli  eccede  il  modo , divento  odioso. 

E tener  la  via  del  mezzo  non  si  può  appunto, 
perchè  la  nostra  natura  non  ce  lo  consente. 
Ma  è necessario  queste  cose  che  eccedono  mi- 
tigare con  una  eccessiva  virtù  , come  faceva 
Annibaie  e Scipione.  Nondimeno  si  vede  come 
l’uno  e W altro  furono  offesi  da  quesfo  loro 
modo  di  vivere,  e così  furono  esaltati.  La  esal- 
tazione dì  tutti  due  s’ è detta.  L’ offesa  quanto 
a Scipione,  fu  che  i suoi  soldati  in  Ispagna  se. 
gli  ribellarono  insieme  con  parte  dei  suoi 
amici,  la  qual  cosa  non  nacque  da  altro  che 
da  non  lo  temere:  perchè  gli  uomini  sono  tanto 
inquieti,  ch'ogni  poco  di  porta  che  si  apra  loro 
aU'ambizinne,  dimenticano  subito  ogni  amore 
eh’  egli  avessero  posto  al  principe  per  la  uma- 
nità sua,  come  fecero  i soldati  ed  amici  pre- 
detti. Tanto  che  Scipione,  per  rimediare  a que- 
sto inconveniente,  fu  costretto  usar  parte  di 
quella  crudeltà  eh’  egli  aveva  fuggita.  Quanto 
ad  Annibaie,  non  ci  è esempio  alcuno  partico-^ 
lare,  dove  quella  sua  crudeltà  e poca  fede  gli 
nuocesse.  Ma  si  può  ben  presupporre  che  Na- 
poli , c molte  altre  terre  che  stettero  in  fede 


del  popolo  romano,  stessero  per  paura  di 
quella.  Vedesi  bene  questo,  che  quel  suo  modo 
di  vivere  empio,  lo  fece  più  odioso  al  popolo 
romano,  che  alcun  altro  nimico  eh’  avesse  mai 
quella  repubblica.  In  modo  che  dove  a Pirro, 
mentre  eh'  egli  era  con  l’ esercito  in  Italia , 
manifestarono  quello  che  lo  voleva  avvelenare; 
ad  Annibaie  mai,  ancora  che  disarmalo  e di- 
sperso, perdonarono;  tanto  che  lo  fecero  mo- 
rire. Nacquero  dunque  ad  Annibale,  per  esser 
tenuto  empio,  u rompìtore  di  fede  e crudele, 
queste  incomodità;  ma  gliene  risultò  all’incon- 
tro una  comodità  grandissima,  la  quale  è am- 
mirala da  tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo  eser- 
cito, ancora  che  composto  di  varie  generazioni 
d’ uomini,  non  nacque  mai  alcuna  dissensione, 
nè  infra  loro  medesimi,  nè  contro  di  lui.  Il 
che  non  potette  derivare  da  altro,  che  dal  ter- 
rore che  nasceva  dalla  persona  sua.  Il  quale 
era  tanto  grande,  mescolato  con  la  riputazione 
che  gli  dava  la  sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi 
soldati  queti  ed  uniti.  Concbìudo  adunque, 
come  e'  non  importa  mollo  in  qual  modo  un 
capitano  si  proceda , purché  in  osso  sia  virtù 
grande  che  condisca  bene  l'uno  e l’altro  modo 
dì  vivere.  Perché,  com'è  detto,  nell’uno  e 
nell’ altro  difetto  è pericolo,  quando  da  una 
virtù  straordinaria  non  sia  corrcllo.  E se 
Annibale  è Scipione,  l’ uno  con  cose  laudabili, 
l'altro  con  detestabili,  fecero  il  medesimo  ef- 
fetto, non  mi  paro  da  lasciar  indietro  il  di- 
scorrere ancora  di  duoi  cittadini  romani,  che 
conseguirono  con  diversi  modi , ma  tutti  duoi 
laudabili,  una  medesima  gloria. 

Capitolo  XXII. 

Come  la  dureiia  di  Manlio  Torquato  e l'umanità  di 

Valerio  Corvino  aequiilò  a ciaecuno  la  medetima 

gloria. 

E’  furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo 
due  capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e Va- 
lerio Corvino,  i quali  di  pari  virtù,  di  pari 
trionfi  e gloria  vissero  in  Roma,  e ciascuno  di 
loro,  in  quanto  s’apparteneva  al  nimico,  con 
pari  virtù  l' acquistarono,  ma  quanto  s’appar- 
teneva agli  eserciti , ed  agli  intrattenimenti 
de’  soldati , diversissiraamente  procederono  ; 
perchè  .Manlio  con  ogni  generazione  di  seve- 
rità, senza  intermettere  ai  suoi  soldati  o fatica 
o pena,  gli  comandava;  Valerio,  dall'altra 
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parie , con  ogni  modo  e lermlne  umano,  e pieno 
d’una  famigliare  dimestichezza  gVinlraUeneva. 
Perchè  si  vedo  che  per  aver  l’ubbidienza  dei 
soldati,  l'uno  ammazzò  il  figliuolo,  e l’altro 
non  offese  mai  alcuno.  Nondimeno , in  tanta 
diversità  di  procedere,  ciascuno  fece  il  mede- 
simo fruito  contro  a’  nimici,  o in  favore  della 
repubblica  e suo.  Perchè  nessuno  soldato  non 
mai  o detrettò  la  zuffa  o si  ribellò  da  loro , o 
fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla  voglia  di 
quelli,  quantunque  gl’  imperj  di  Manlio  fossero 
si  aspri,  che  tutti  gli  altri  imperj  che  eccedevano 
il  modo,  erano  chiamati  Manliana  imperia. 
Dove  è da  considerare  prima  , donde  nacque 
che  Mihiio  fu  costretto  procedere  si  rigida- 
mente; r altro,  donde  avvenne  che  Valerio  po- 
tette procedere  si  umanamente:  l’altro,  qual 
cagione  fe’ che  questi  diversi  modi  facessero  il 
medesimo  effetto;  ed  in  ultimo,  quale  sia  di 
loro  meglio  e più  utile  imitare.  Se  alcuno  con- 
sidera bene  la  natura  di  Manlio,  d'  allora  che 
Tito  Livio  ne  comincia  a far  menzione,  lo  ve- 
drà uomo  fortissimo,  pietoso  verso  il  padre  e 
verso  la  patria,  e reverentissimo  ai  suoi  mag- 
giori. Queste  cpse  si  conoscono  dalla  morte  di 
quel  Francese,  dalla  difesa  del  padre  contro  al 
tribuno  ; e come  avanti  che  egli  andasse  alla 
zuffa  del  Francese,  ei  n’andò  al  consolo  con 
queste  parole  : Jnjuetu  tuo  adremu  hotlem 
nunquam  pugnabo,  non  si  certam  vicloriam  vi- 
tteam.  Venendo  adunque  uomo  cosi  fatto  a 
grado  che  comandi, desidera  di  trovar  tutti  gli 
uomini  simili  a sè,  e l’animo  suo  forte  gli  fa 
coDRandare  cose  forti , e quel  medesimo , co- 
mandale che  le  sono,  vuole  si  osservino.  Ed 
è una  regola  verissima,  che  quando  si  comanda 
cose  aspre,  conviene  con  asprezza  farle  osser- 
vare, altrimenti  te  ne  troveresti  ingannato. 
Dove  è da  notare,  che  a voler  esser  ubbidito, 
è necessario  saper  comandare,  e coloro  sanno 
comandare,  che  fanno  comparazione  delle  qua- 
lità loro  a quelle  di  chi  ha  a ubbidire,  e quando 
vi  veggano  proporzione,  allora  comandino; 
quando  sproporzione,  se  ne  astenghino.  £ però 
diceva  un  uomo  prudente,  che  a tenere  una 
repubblica  con  violenza,  conveniva  fosse  pro- 
porzione da  chi  sforzava  a quel  ch’era  sfor- 
zalo. E qualunque  volta  questa  proporzione 
v’era,  si  poteva  credere  che  quella  violenza 
fosse  durabile.  Ma  quando  il  violentato  era  più 
forte  del  violentante,  si  poteva  dubitare  ch’ogni 
giorno  quella  violenza  cessasse.  Ma,  tornando  | 
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al  discorso  nostro,  dico,  che  a comandare  le 
cose  forti  conviene  esser  forte,  c quello  ch’é  di 
questa  fortezza  , e che  le  comanda , non  può 
poi  con  dolcezza  farle  osservare.  Ma  chi  non  è 
di  questa  fortezza  d’animo,  si  debbe  guardar 
dagl’  impeij  straordinaij,  e negli  ordinai]  può 
usar  la  sua  umanità  ; perchè  le  punizioni  or- 
dinarie non  sono  imputate  al  principe,  ma  alle 
leggi  e agli  ordini.  Debbesi  adonqnc  credere 
che  Manlio  fosse  costretto  procedere  si  rigida- 
mente dagli  straordinari  suoi  imperj,  ai  quali 
r inclinava  la  sua  natura,  i quali  sono  olili  in 
una  repubblica,  perchè  e’ riducono  gli  ordini 
di  quella  verso  il  principio  loro,  e bella  sua 
antica  virtù.  E se  una  repubblica  fusse  si  fe- 
lice ch’ella  avesse  spesso,  come  di  sopra  di- 
cemmo , chi  con  reaempto  suo  le  rinnovasse 
le  leggi , e non  solo  la  ritenesse  che  la  non 
corresse  alla  rovina,  ma  la  ritraesse  indietro, 
la  sarebbe  perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di 
quelli  che  con  l’asprezza  de’ suoi  imperj  ri- 
tenne la  disciplina  militare  in  Roma,  costretto 
prima  dalla  natura  sua ,.  dipoi  dal  desiderio 
che  aveva  si  osservasse  quello  che  il  suo  natu- 
rale appetito  gli  aveva  fatto  ordinare.  Dall’al- 
tro canto,  Valerio  potette  procedere  umana- 
mente, come  colui  a cui  bastava  s’osservassero 
le  cose  consuete  osservarsi  negli  eserciti  ro- 
mani. La  qual  consuetudine,  perchè  era  buona, 
bastava  ad  onorarlo,  e non  era  faticosa  ad  os- 
servarla, e non  necessitava  Valerio  a punire  1 
trasgressori , si  perchè  e’  non  ve  n’  erano , si 
perche  quando  e’  ve  ne  fossero  stati , imputa- 
vano, com’è  detto,  la  punizione  loro  agli  or- 
dini, e non  alla  cmdelià  del  principe.  In  modo 
che  Valerio  poteva  far  nascere  da  lui  ogni  uma- 
nità, dalla  quale  ei  potesse  acquistare  grado 
con  i soldati,  e la  contentezza  loro.  Donde  nac- 
que, che  avendo  l’ uno  e l’ altro  la  medesima 
ubbidienza,  poterono,  diversamente  operando, 
fare  ilamedesimo  effetto.  Possono  quelli  che 
volessero  imitar  costoro,  cadere  in  quelli  viq 
di  dispregio  e d’ odio , eh’  io  dico  di  sopra  di 
Annibaie  e di  Scipione;  il  che  si  fugge  con  una 
virtù  eccessiva  che  sia  in  te,  e non  altrimenti. 
Resta  ora  a considerare  quale  di  questi  modi 
di  procedere  sia  più  laudabile;  il  che  credo  sia 
disputabile,  perchè  gli  scrittori  laudano  l’un 
modo  e l’ altro.  Nondimeno  quelli  che  scrivono 
come  un  principe  s’aEbia  a governare,  s'ac- 
costano più  a Valerio  che  a Manlio  ; e Seno- 
I fonte  preallpgato  da  me,  dando  di  molti  eserapj 
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deiramRnilà  di  Ciro,  si  conforma  assai  con 
quello  che  dice  di  Valerio  Tilo  Livio.  PcrcliA 
sendo  fatto  consolo  contro  ai  Sanniti , e ve- 
nendo il  di  che  doveva  combattere,  parlò  ai 
snoi  soldati  con  quella  umanità,  con  la  quale 
ei  si  governava;  e dopo  tal  parlare  Tilo  Livio 
dice  queste  parole:  Non  alias  militi  familiarior 
dux  fuil,  inter  infimos  mililum  omnia  haud 
gravate  mania  obeundo.  In  ludo  praeterea  mi- 
litari, quum  velocitatis  viriumque  inter  se  ae- 
gualcs  cerlamina  ineuni,  eomiter  facilis  vincere 
ac  vinci,  cultu  eodem  ; nee  quenquam  adspernari 
parem,  qui  se  obferret;  factis,  benignus  prò  re; 
dictis,  hdbd  minus  libertatis  alienae,  quam  suae 
dignitatis  memor ; et,  quo  nihil  popularius  est , 
quibus  artibus  petierat  magistratus,  iisdem  ge- 
rebal.  Parla  medesimamente  di  Manlio  'l'ilo 
Livio  onorevolmente,  mostrando  che  la  sua 
severità  nella  morte  dei  figliuolo  fece  tanto 
ubbidiente  l’ esercito  al  consolo,  ehe  fu  cagione 
della  vittoria  che  il  popolo  romano  ebbe  con- 
tro ai  Latini;  ed  in  tanto  procede  in  laudarlo, 
che  dopo  tal  vittoria, descritto  ch’egli  ha  tutto 
l’ordine  di  quella  lulTa , e mostri  tulli  i peri- 
coli cbe  .il  popolo  romano  vi  corse,  e le  dilfi- 
cullà  che  vi  furono  a vincere,  fa  questa  con- 
clnsione,  che  solo  la  virtù  di  Manlio  dette  quella 
vittoria  ai  Romani.  £ facendo  comparazione 
delle  forze  dell’  nno  e dell’  altro  esercito , af- 
ferma come  quella  parlo  arebbe  vinto  che 
avesse  avuto  per  consolo  Manlio.  Talché,  con- 
sideralo mito  quello  che  gli  scrittori  ne  par- 
lano, sarebbe  difficile  giudicare.  Nondimeno, 
per  non  lasciare  questa  parte  indecisa  , dico , 
come  in  un  cittadino  che  viva  sotto  le  leggi 
d'  no%.  repubblica , credo  sia  più  laudabile  e 
meno  pericoloso  il  procedere  di  Manlio  ; per- 
chè lyieslo  modo  lutto  è in  favore  del  pubblico, 
e non  riguarda  in  alcuna  parte  all’ ambizione 
privata,  perchè  per  tale  modo  non  si  può  ac- 
quistare partigiani,  mostrandosi  sempto  aspro 
a ciascuno,  ed  amando  solo  il  ben  comune; 
perhè  chi  fa  questo  non  si  acquista  particolari 
amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  rii  sopra  si 
disse,  partigiani.  Talmente  che  simii  modo  di 
procedere  non  può  esser  più  utile,  nè  più  con- 
siderabile in  una  repubblica,  non^ mancando 
in  quello  l’ utilità  pubblica , e non  vi  polendo 
essere  alcun  sospetto  della  potenza  privala.  Ma 
nel  modo  di  procedere  di  Valerio  c il  contra- 
rio; perché  se  bene,  in  quanto  al  pubblico,  si 
fanno  i medesimi  eQélli,  nondimeno  vi  surgono 


molte  dubitazioni , per  la  particolar  benivo- 
lenza  che  colui  s’ acquista  con  i soldati,  da  fare 
in  un  lungo  imperio  cattivi  eCTelli  contro  alla 
libertà.  E se  in  l’ublicola  questi  cattivi  effetti 
non  nacquero,  ne  fu  cagione  non  essere  ancora 
gli  animi  de’ Romani  corrotti,  e quello  non  es- 
sere stato  lungamente  e continuamente  al  go- 
verno loro.  Ma  se  noi  abbiamo  a considerare 
un  principe , come  considera  Senofonte , noi 
ci  accosteremo  al  tutto  a Valerio,  e lasceremo 
Manlio  ; perchè  un  principe  debbe  cercare 
ne’ soldati  o ne'suddili  l’ubbidienza  e l’amore. 
L’ ubbidienza  gli  dà  l’ essere  osservatore  degli 
ordini  c l’essere  tenuto  virtuoso  : l’amore  gli 
dà  l’affabilità,  l’ umanità,  la  pietà,  •quello 
altre  parli  ch’erano  in  A'alerio,  e che  Senofonte 
scrive  essere  siate  in  Ciro.  Perché  lo  essere  un 
principe  ben  voluto  particolarmente , ed  aver 
l’esercito  suo  partigiano,  si  conforma  con 
tutte  le  altre  parli  dello  stato  suo.  Ma  in  un 
cilladiuo  che  abbia  l’ esercito  suo  partigiano , 
non  si  conforma  già  questa  parte  con  le  altre 
sue  parli,  che  r hanno  a far  vivere  sotto  le 
leggi , ed  ubbidire  ai  magistrati.  Leggesi  intra 
le  cose  antiche  della  repubblica  viniziana , 
come  essendo  le  galee  v iniziane  tornale  in  Vi- 
negia,  c venendo  certa  differenza  tra  quelli 
delle  galee  ed  il  popolo,  donde  si  venne  al  tu- 
multo ed  alle  armi , nè  si  polendo  la  cosa 
quietare , nè  per  forza  dei  ministri , uè  per 
riverenza  de’cilladini,  nè  timore  de’ magistrati, 
subito  che  a quelli  marinari  apparve  innanzi 
un  gentiluomo , eh'  era  l’ anno  d’ avanti  stato 
capilano  loro,  per  amore  di  quello  si  partitoni 
e lasciarono  la  zuffa.  La  qual’  ubbidienza  ge- 
nerò tanta  sospizione  al  senato,  che  poco  tempo 
dipoi  i Viniziani,  o per  prigione  o per  morte, 
se  ne  assicurarono.  Conchiudo  pertanto,  il  pro- 
cedere di  Valerio  esser  utile  in  un  principe  e 
pcrnizioso  in  un  cittadino  non  solamente  alla 
patria,  ma  n so  : a lei,  perchè  quelli  modi 
preparano  la  via  alla  tirannide  ; a sé,  perchè 
in  sospettando  la  sua  città  del  modo  del  pro- 
cedere suo,  è costretta  assicurarsene  con  suo 
danno.  £ cosi  per  il  contrario  affermo,  il  pro- 
cedere di  Manlio  in  un  principe  esser  dannoso, 
o in  un  cittadino  utile,  c ma.ssime  alla  patria; 
ed  ancora  rade  volle  offende,  se  già  questo 
odio  che  li  tira  dietro  la  tua  severità , non  è 
accresciuto  da  sospetto,  che  le  altre  tue  virtù 
per  la  gran  riputazione  ti  arrecassero,  come 
di  sotto  di  Cammino  si  discorrerà. 
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. Capitolo  XXIII. 

Per  quale  cagione  Cammillo  futee  caccialo 
di  Roma. 

Noi  abbiamo  conchiuso  di  sopra,  che  pro- 
cedendo come  Valerio,  si  nuoce  alla  pairia 
ed  a sé,  e procedendo  come  Manlio,  si  giova 
alla  patria , e nnocesi  qualche  volta  a só.  Il 
che  si  prova  assai  bene  per  lo  esempio  di 
Cammillo , il  quale  nel  procedere  suo  somi- 
gliava piuttosto  Manlio  che  Valerio.  Donde 
Tito  Livio  parlando  di  lui  dice,  come:  Ejus  rir- 
tulem  mililee  oderani,  et  mirabantur.  Quello 
che  lo  faceva  tenere  maraviglioso  era  la  solle- 
citudine, la  prudenza,  la  grandezza  dell’animo, 
il  buono  ordine  che  lui  servava  nello  adope- 
rarsi e nel  comandare  agli  eserciti.  Quello ebe 

10  faceva  odiare,  era  essere  più  severo  nel  ga- 
stigarli  che  liberale  nel  rimunerarli.  £ Tito 
Livio  ne  adduce  di  questo  odio  queste  cagioni: 
la  prima,  che  i danari  che  si  trassero  da'beni 
de'  Veienti  che  si  venderono,  esso  li  applicò  al 
pubblico,  e non  li  divise  con  la  preda;  l'altra, 
che  nel  trionfo  ei  fece  tirare  il  suo  carro  trion- 
fale da  quattro  cavalli  bianchi,  dove  essi  dissero 
che  per  superbia  ei  s’ era  voluto  agguagliare  al 
Sole;  la  terza  che  fece  voto  di  dare  ad  Apolline 
la  decima  parte  della  preda  dei  Veienti , la 
quale,  volendo  soddisfare  al  voto,  si  aveva  a 
trarre  dallo  mani  dei  soldati,  che  l’avcvanodi 
già  occupata.  Dove  si  notano  bene  e facilmente 
quelle  cose  che  fanno  un  principe  odioso  ap- 
pres.so  il  popolo  ; delle  quali  la  principale  è 
privarlo  di  un  utile.  La  qual  cosa  è d' impor- 
tanza assai , perchè  le  cose  che  hanno  in  s6 
utilità,  quando  l’uomo  ne  è privo,  non  le  di- 
mentica mai,  ed  ogni  minima  necessità  te  ne 
fa  ricordare;  c perchè  le  necessità  vengono 
ogni  giorno , tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno. 
L’ altra  cosa  è 1’  apparire  superbo  ed  enfiato, 

11  che  non  può  essere  più  odioso  ai  popoli , e 
massime  ai  liberi.  E benché  da  quella  super- 
bia e da  quel  fasto  non  ne  nascesse  loro  al- 
cuna incomodità,  nondimeno  hanno  in  odio 
chi  r usa.  Da  che  un  principe  si  debbe  guar- 
dare come  da  uno  scoglio  ; perchè  tirarsi  odio 
addosso  senza  suo  profitto  è al  tutto  partito 
temerario  e poco  prudente. 


Capitolo  XXIV. 

La  prolungatione^degii  imperg  fece  terra  Rama. 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  re- 
pubblica romana,  si  vedrà  due  coso  essere 
state  cagione  della  resoluzione  di  quella  re- 
pubblica ; 1’  una  furono  le  contenzioni  che 
nacquero  dalla  Legge  Agraria;  l'altra  la  pro- 
lungazione degl’imperj:  le  quali  cose  se  fusa 
scro  state  conesciute  bene  da  principio,  e fat- 
tivi debiti  rimedj,  sarebbe  stato  il  viver  libero 
più  lungo,  e per  avventura  più  quieto.  E ben- 
ché, quanto  alla  prolungazione  fieli’ imperio, 
non  si  vegga  che  in  Koma  nascesse  mai  alcun 
tumulto,  nondimeno  si  vede  in  fatto,  quanto 
noce  alla  città  quella  autorità  che  i cittadini 
per  tali  deliberazioni  presero.  E se  gli  altri 
cittadini,  a chi  era  prorogato  il  magistrato, 
lusserò  stati  savi  e buoni,  come  fu  L.  Quinzio, 
non  si  sarebbe  incorso  in  questo  inconveniente. 
La  bontà  del  quale  è d’uno  esempio  notabile, 
perchè  sendosi  fatto  tra  la  plebe  ed  il  senato 
convenzione  d’accordo,  ed  avendo  la  plebe 
prolungalo  in  un  anno  l’ imperio  ai  tribuni, 
giudicandogli  atti  a poter  resistere  all’ ambi- 
zione dei  nobili,  volle  il  senato  per  gara  della 
plebe,  e per  non  parere  da  meno  di  lei,  pro- 
lungare il  consolalo  a L,  Quinzio;  il  quale  al 
tutto  negò  questa  deliberazione,  dicendo  che  i 
cattivi  esempj  si  volevano  cercare  di  spegnerli, 
non  di  accrescerli  con  un  altro  più  cattivo 
esempio;  c volle  si  facessero  nuovi  consoli.  La 
qual  bontà  e prudenza  se  fosse  stata  in  tutti 
i citfadini  romani,  non  arebbe  lasciata  intro- 
durre quella  consuetudine  di  prolungare  i ma- 
gistrati, e da  quella  non  si  sarebbe  venuto  alla 
prolungazione  degl’  imperj  ; la  qual  cosa  coi 
tempo  rovinò  quella  repubblica.  Il  primo  a 
chi  fu  prorogalo  l'imperio  fu  P.  Filone,  il 
quale  essendo  a campo  alla  città  di  Palepoli , 
e venendo  la  fine  del  suo  consolato,  e parendo 
il  senato  eh’  egli  avesse  in  mano  quella  vitto- 
ria, non  gli  mandarono  il  successore,  ma  lo 
j fecero  proconsolo;  talché  fu  il  primo  procon- 
! solo.  La  qual  cosa,  ancora  che  mossa  dal  se- 
nato per  utilità  pubblica,  fu  quella  che  con 
il  tempo  fece  serva  lloma.  Perchè  quonlo  più 
i Romanici  discoslarono  con  le  armi,  tanto 
più  pareva  loro  tale  prorogazione  necessaria , 

, c più  l’usaronaLa  qual  cosa  fece  due  incon- 
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venieoti  : L'ano,  che  meno  numero  di  uomini 
si  esercitarono  negl'imperj,  e si  venne  per 
questo  a ristringere  la  riputazione  in  pochi; 
r altro,  che  stando  un  cittadino  assai  tempo 
comandatore  di  uno  esercito,  se  lo  guada- 
gnava, e facevaselo  partigiano;  perchè  quello 
esercito  col  tempo  dimenticava  il  senato,  e 
riconosceva  quello  capo.  Per  questo  Siila  e 
Mario  poterono  trovare  soldati  che  contro  al 
bene  pubblico  li  seguitassero;  per  questo  Ce- 
sare potette  occupare  la  patria.  Che  se  mai  i 
Romani  non  avessero  prolungati  i magistrati 
e gli  impcrj,  se  non  venivano  si  tosto  a tanta 
potenza,  c se  fussero  stati  più  tardi  gli  acqui- 
sti loro,  sarebbero  ancora  venuti  più  tardi 
nella  servitù. 

Capitolo  XXV. 

Dilla  povtrlà  di  Cincinnalo  e di  molli  eilladini 
, roaunù. 

Noi  abbiamo  ragionato  altrove,  come  la 
più  util  cosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero, 
6 che  si  mantengano  i cittadini  poveri.  E ben- 
ché in  Roma  non  apparisca  quale  ordine  lusso 
quello  che  Tacesse  questo  efTetto,  avendo  mas- 
sime la  legge  Agraria  avuta  tanta  oppugna- 
zione, nondimeno  per  isperienza  si  vide  che 
dopo  quattrocento  anni  che  Ruma  era  stata 
edificata,  v'era  una  grandissima  povertà;  nè 
si  può  credere  che  altro  ordine  maggiore  Ta- 
cesse questo  eflcUo,  che  «edere  come  per  la 
povertà  non  ti  era  impedita  la  via  a qualun- 
que grado  ed  a qualunque  onore,  e come  s'an- 
dava a trovar  la  virtù  io  qualunque  casa  l’abi- 
tasse. Il  qual  modo  di  rivere  Taceva  manco 
desiderabili  le  ricchezze.  Questo  si  vede  mani- 
Testo,  perchè  essendo  Minuzie  consolo  assediato 
con  lo  esercito  suo  dagli  Equi,  si  empiè  di 
paura  Roma  che  quello  esercito  non  si  per- 
desse, tanto  che  ricorsero  a creare  il  dittatore, 
ultimo  rimedio  nelle  loro  cose  alRitte,  e crea- 
rono L.  Quinzio  Cincinnato,  il  quale  allora  si 
trovava  nella  sua  piccola  villa,  la  quale  lavo- 
rava di  sua  mano.  La  qual  cosa  con  parole 
auree  è celebrala  da  Tito  Livio,  dicendo: 
Operae  pretium  et!  audire,  qui  omnia  prae  di- 
eitiù  Humana  spernani,  ncque  honori  magno 
loeum,  neque  rirtuli  pulanl  esse,  nifi  effuse  af- 
fluant  opes.  Arava  Cincinnalo  la  sua  piccola 
villa,  la  quale' non  trapassava  il  termine  di 


quattro  iugeri,  quando  da  Roma  vennero  i 
legali  del  senato  a signiOcargli  la  elezione  della 
sua  dittatura , ed  a mostrargli  in  qual  pericolo  . 
si  trovava  la  romana  repubblica.  Egli,  pnàa 
la  sua  toga,  venuto  in  Roma,  e ragunato  uno 
esercito,  n’andò  a liberar  Minuzio;  ed  avendo 
rolli  c spogliati  i nimici,  e liberato  quello, 
non  volle  che  l’ esercito  assedialo  Tusse  parte- 
cipe della  preda,  dicendogli  queste  parole: 
a Io  non  voglio  che  tu  partecipi  della  preda 
di  coloro,  de’quali  tu  sei  stato  per  esser  preda:  > 
e privò  .Minuzio  del  consolalo,  e Tecelo  legalo, 
dicendogli:  ^Starai  tanto  in  questo  grado, che 
tu  impari  a saper  esser  consolo,  a Aveva  Tatto 
suo  maestro  de’ cavalli  L.  Tarquinio,  il  quale 
per  la  povertà  militava  a piedi.  Notasi,  come 
è detto,  l’onore  che  si  Taceva  in  Roma,  alla 
povertà,  e come  ad  uomo  buono  e valente, 
quale  era  Cincinnato,  quattro  iugeri  di  terra 
bastavano  a nutrirlo.  La  qual  povertà  si  vede 
come  era  ancora  nei  tempi  di  Marco  Regolo, 
perchè  sendo  in  -AITrica  con  gli  eserciti,  do- 
mandò licenza  al  senato  per  poter  tornare  a 
custodire  la  sua  villa,  la  quale  gli  era  guasta 
da’  suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due  cose  no- 
tabilissime; Cuna  , la  povertà,  e come  vi  sta- 
vano dentro  conienti,  e come  bastava  a quelli 
cittadini  trance  dalla  guerra  onore,  e l’ utile 
tutto  lasciavano  al  pubblico.  Perchè  s’egli 
avessero  pensato  d’arricchire  della  guerra,  gli 
sarebbe  dato  poca  briga  che  i suoi  campi  Tas- 
serò stati  guasti.  L'altra  è,  considerare  la  ge- 
nerosità dell’ animo  di  quelli  cittadini,  i quali 
preposti  ad  uno  esercito,  saliva  la  grandezza 
dell’animo  loro  sopra  ogni  principe,  non  sti- 
mavano i re,  non  le  repubbliche,  non  gli  sbi- 
gottiva nè  spaventava  cosa  alcuna,  e,  tornati 
dipoi  privati,  diventavano  parchi,  umili,  cu- 
ratori delle  piccole  Tacoltà  loro , ubbidienti  ai 
magistrali,  riverenti  alti  loro  maggiori;  talché 
pare  impossibile  di'  un  medesimo  animo  pati- 
sca tanta  mutazione.  Durò  questa  povertà  an- 
cora insino  ai  tempi  di  Paulo  Emilio , che 
furono  quasi  gli  ultimi  Telici  tempi  di  quella 
repubblica,  dove  un  cittadino,  che  col  trionfo 
suo  arricchì  Ruma,  nondimeno  mantenne  po- 
vero sè.  £ cotanto  si  stimava  ancora  la  povertà, 
che  Paulo  nell’ onorare  chi  s'era  portato  bene 
nella  guerra,  donò  a un  suo  genero  una  tazza 
d’ ariento,  il  quale  Tu  il  primo  ariento  che  Tasse 
nella  sua  casa.  E potrebbesi  con  un  lungo  par- 
lare mostrare  quanti  migliori  frutti  produca 
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la  poverlà,  che  la  ricchezza,  e come  l’una 
ha  onorato  le  città , le  provincic,  le  sette , c l’al- 
tra le  ha  rovinate,  se  questa  materia  non  fussc 
stata  molte  volte  da  altri  uomini  celebrata. 

Capitolo  XXVI. 

Come  per  eagUme  di  femmina  ti  roeina  uno  «alo. 

Nacque  nella  città  d’ Ardca  tra  j patrizj  e 
i plebei  una  sedizione  per  cagione  d’un  pa- 
rentado, dove  avendosi  a maritare  una  Tem- 
mina  erede,  la  domandarono  parimente  un 
plebeo  ed  un  nobile;e  non  avendo  quella  padre,  | 
i tutori  la  volevano  congiongere  al  plebeo,  la  < 
madre  al  nobile;  di  che  nacque  tanto  tumulto,  | 
che  si  venne  alle  armi,  dove  tutta  la  nobiltà 
s'armò  in  favore  del  nobile,  e tutta  la  plebe 
in  favore  del  plebeo  : talché  essendo  superata 
la  plebe,  s’usci  d’ Ardca,  e mandò  ai  Volsci 
per  aiuto:  i nobili  mandarono  a Roma.  Fu- 
rono prima  i Volsci;  e giunti  intorno  ad  Ardea 
s'accamparono.  Sopravvennero  i Romani,  c 
rinchiusero  i Volsci  tra  la  terra  e loro,  tanto 
che  li  costrinsero,  essendo  stretti  dalla  fame, 
a darsi  a discrezione.  Ed  entrali  i Romani  in 
Ardea,  e morti  lutti  i capi  della  sedizione, 
composero  le  cose  di  quella  città.  Sono  in 
questo  testo  più  cose  da  notare.  Prima  si  vede 
come  lo  donno  sono  state  cagione  di  molle 
rovine,  ed  hanno  fatti  gran  danni  a quelli  che 
governavano  una  città,  ed  hanno  causato  di 
molle  divisioni  in  quella;  e,  come  si  è veduto 
in  questa  nostra  istoria , l' eccesso  fatto  contro 
a Lucrezia  tolse  lo  stato  ai  Tarquinj,  qucl- 
r altro  fatto  contro  a Virginia  privò  i Dieci 
dell’ autorità  loro.  Ed  Aristotile  Ira  le  prime 
cose  che  mette  della  rovina  de'  tiranni,  è l’ a- 
vcre  ingiuriato  altrui  per  conto  di  donne , o 
con  stuprarle,  o con  violarle,  o corrompere  i 
malrimonj,  come  di  questa  parte,  nel  capitolo 
dove  noi  trattammo  delle  congiure,  largamente 
si  parlò.  Dico  adunque,  come  i principi  asso- 
luti, ed  i governatori  delie  repubbliche  non 
hanno  a tenere  poco  conto  di  questa  parte , 
ma  debbono  considerare  i disordini  che  per 
tale  accidente  possono  nascere,  e rimediarvi 
in  tempo,  che  il  rimedio  non  sia  con  danno  e 
vituperio  dello  stato  loro  o della  loro  repub- 
blica, come  intervenne  agli  Ardesti,  i quali 
per  avere  lascialo  crescere  quella  gara  tra  i 
loro  cittadini,  si  condussero  a dividersi  fra 
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loro,  c volendo  riunirsi  ebbero  a mandare  per 
soccorsi  esterni:  il  che  è un  gran  principio 
d' una  propinqua  servitù.  Ma  vegnamo  all' al- 
tro notabile  del  modo  di  riunire  la  città , del 
quale  nel  futuro  capitolo  parleremo.  ' 

Capitolo  XXVII. 

Come  e'  si  ha  a unire  una  eiltà  diviia,  e come 
quella  opinione  non  è vera , che  a lenere  le 
eilld  bisogna  lenei  le  disunite. 

Per  lo  esempio  dc'consoli  romani  che  ri- 
conciliarono insieme  gli  Ardcati,  si  nota  il 
modo  come  si  debbo  comporre  una  città  divisa, 
il  quale  non  é altro,  nè  altrimenti  si  debbe 
medicare,  che  ammazzare  i capi  dei  tumulti; 
perché  egli  è necessario  pigliare  uno  de’  Ire 
modi,  o ammazzarli,  come  fecero  costoro,  o 
rimorerli  de!la  città,  o fare  loro  far  pace  in- 
sieme sotto  obblighi  di  non  si  offendere.  Di 
questi  tre  modi,  quest’  ultimo  é più  dannoso, 
men  certo,  più  inutile.  Perché  egli  è impossi- 
bile, dove  sia  corso  assai  sangue,  o altre  si- 
mili ingiurie,  che  una  pace  falla  per  forza 
duri,  riveggendosi  ogni  di  insieme  in  viso;  ed 
é difficile  che  si  astengano  dall’ ingiuriare 
l’uno  l'altro,  polendo  nascere  fra  loro  ogni  di 
per  la  conversazione  nuove  cagioni  di  querele. 
Sopra  che  non  si  può  dare  il  miglioro  esempio 
che  la  città  di  Pistoia.  Era  divisa  quella  città, 
come  è ancora,  quindici  anni  sono,  in  Pan- 
ciatiebi  e Cancellieri  ; ma  allora  era  in  su  le 
armi,  ed  oggi  le  ha  posate.  E dopo  molte  di- 
spute infra  loro,  vennero  al  sangue,  alla  ro- 
vina delie  case,  al  predarsi  la  roba,  e ad  ogni 
altro  termine  di  nimico.  E i Fiorentini,  die 
gli  avevano  a corrompere,  sempre  vi  usarono 
quel  terzo  modo,  e sempre  ne  nacquero  mag- 
giori tumulti  e maggiori  scandali,  tanto  che 
stracchi , si  venne  al  secondo  modo  di  rimuo- 
vere i capi  delle  parti,  dei  quali  alcuni  messero 
in  prigione,  alcuni  altri  confinarono  in  varj 
luoghi,  tanto  che  l’accordo  fallo  potette  staro 
ed  é stato  infino  a oggi.  Ma  senza  dubbio  più 
sicuro  saria  stato  il  primo.  Ma  perchè  simili 
esecuzioni  hanno  il  grande  ed  il  generoso,  una 
repubblica  debole  non  le  sa  fare,  ed  enne  tanto 
discosto,  che  a fatica  la  si  conduce  al  rimedio 
secondo.  E questi  sono  di  quelli  errori,  che  io 
dissi  nel  principio,  che  fanno  i principi  dei 
nostri  tempi,  che  hannoao  giudicare  le  cose 
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grandi,  perché  dovcrrbbcro  voler  i edere,  conio 
si  sono  governati  coloro  che  hanno  avuto  a I 
giuilicarc  anticamente  simili  casi.  .Ma  la  debo-  ' 
lem  ne’ presenti  uomini, causata  dalla  debole 
educazione  loro,  e dalla  poca  notizia  delle 
rose,  fa  che  giudichino  i giudizj  antichi  parte  j 
inumani,  parte  impossibili.  Ed  hanno  certe 
loro  moderne  opinioni  discoste  al  tutto  dal 
vero,  coni' è quella  che  dicevano  i savi  della 
nostra  città,  un  tempo  £:  Che  bisognava  tener  | 
Pistoia  con  le  parti,  e Pisa  con  le  forlezse:  e ' 
non  s’avveggono  quanto  l'una  e l’altra  di 
queste  due  cose  è inutile.  Io  voglio  lasciar  le  i 
fortezze , perchè  di  sopra  ne  parlammo  a lungo, 
e voglio  discorrere  la  inutilità  che  si  trae  dal 
tenere  le  terre,  che  tu  hai  in  governo,  divise. 
In  prima  è impossibile  che  tu  ti  mantenga 
tutte  duo  quello  parti  amiche,  o principe  o 
repubblica  che  le  governi.  Perchè  dalla  natura  I 
è dato  agli  uomini  pigliar  parte  in  qualunque  { 
cosa  divisa,  e piacergli  più  questa  che  quella;  ! 
talché  avendo  una  parte  di  quella  terra  mal-  , 
contenta,  fa  che  la  prima  guerra  che  viene  , { 
tu  la  perdi,  perchè  egli  è impossibile  guar-  j 
dare  una  città  che  abbia  i nimici  fuori  e dell-  j 
tro.  Se  la  è una  repubblica  che  la  governi , | 
non  ci  è il  più  bel  modo  a far  cattivi  i tuoi 
cittadini,  ed  a far  dividere  la  tua  città,  che 
avere  in  governo  una  città  divisa,  perchè  cia- 
scuna parte  cerca  di  aver  favori,  ciascuna  si 
fa  amici  con  varie  corruttele,  talché  ne  nasce 
due  grandissimi  inconvenienti.  L'  uno,  che  tu 
non  le  li  fai  mai  amici,  per  non  li  poter  go-  | 
vernar  bene,  variando  il  governo  spesso  ora 
con  l' uno,  ora  con  l’ altro  amore;  l’altro  che  ; 
tale  studio  di  parte  divide  di  necessità  la  tua  ' 
repubblica.  E il  Hiondo,  parlando  de’  Fiorcn-  I 
tini  e de’ Pistoiesi,  ne  fa  fede,  dicendo:  Men-  | 
tre  che  i Fiorentini  disegnavano  di  minar  Pi-  j 
stoia,  divisano  ti  medesimi.  Pertanto  si  può 
facilmente  considerare  il  male  che  da  questa  ' 
divisione  nasca.  Nel  mille  cinquecento  uno,  I 
quando  si  perdè  Arezzo,  e lutto  Val  di  Tevere 
c Val  di  Chiana,  occupatoci  dai  Vitelli  e dal  ! 
duca  Valentino,  venne  un  monsignor  di  Lant,  - 
mandalo  dal  re  di  Francia  a far  restituire  ai 
Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute;  e tro-  ; 
vando  Lant  in  ogni  castello  uomini  che  nel  ' 
visitarlo  dicevano  ch’erano  della  parte  di  Mar-  ! 
socco,  biasimò  assai  questa  divisione,  dicendo  | 
che  se  in  Francia  uno  di  quelli  sudditi  del  re  ’ 
dicesse  di  essere  dqlla  parlo  del  re , sarebbe  ' 


gasligalo,  perchè  tal  voce  non  siguiflcherebbe 
altro,  se  non  che  in  quella  terra  fusse  gente' 
nimica  del  re,  c quel  re  vuole  che  le  terre 
tutte  siano  sue  amiche,  unite  e senza  parli. 
Ma  tulli  questi  modi  e queste  opinioni  diverse 
dalla  verità,  nascono  dalla  debolezza  di  chi 
sono  signori,  i quali  reggendo  di  non  poter 
tenere  gli  stati  con  forza  e con  virtù,  si  vol- 
tano a simili  industrie,  le  quali  qualche  volta 
nei  tempi  quieti  giovano  qualche  cosa , ma 
come  e’  vengono  le  avversità  e i tempi  forti , 
le  mostrano  la  fallacia  loro. 

Capitolo  XXVIIf. 

Che  li  debbi  por  menle  alle  opere  de’  ciltadim  , 
perché  molte  volle  lotto  ini'  opera  pia  li  naieonde 
un  principio  di  tirannide. 

Essendo  la  città  di  Roma  aggravala  dalla 
fame,  e non  bastandole  provvisioni  pubbliche 
a cessarla,  prese  animo  uno  Spurio  Mclio, 
essendo  assai  ricco , secondo  quelli  tempi , di 
fare  provvisione  di  frumento  privatamente,  o 
pascerne  con  suo  grado  la  plebe.  Per  la  qual 
cosa  egli  ebbe  tanto  concorso  di  popolo  in  suo 
favore,  che  il  senato,  pensando  all’ inconve- 
niente che  di  quella  sua  liberalità  poteva  na- 
scere , per  opprimerla  aranti  che  la  pigliasse 
più  forze,  gli  creò  un  dittatore  addosso,  e fecelo 
morire.  Qui  è da  notare , come  molle  volle  le 
opere  che  paiono  pie,  e da  non  le  potere  ra- 
gionevolmente dannare  , divcniano  crudeli , 
e per  una  repubblica  sono  pericolosissime, 
quando  non  siano  a buon’ora  corrcite.  E per 
discorrere  questa  cosa  più  particolarmente, 
dico;  che  una  repubblica  senza  cittadini  ripu- 
tali non  può  stare,  nè  può  governarsi  in  alcun 
modo  bene.  Dall’altro  canto,  la  riputazione 
de’ cittadini  è cagione  della  tirannide  delle 
repubbliche.  E volendo  regolare  questa  cosa, 
bisogna  talmente  ordinarsi,  che  i cittadini 
siano  riputati  di  riputazione  che  giovi,  e non 
Duoca  alla  città,  ed  alla  libertà  di  quella.  E 
però  si  debbe  esaminare  i modi  coi  quali  ei 
pigliano  riputazione,  che  sono  in  effetto  due, 
o pubblici  o privati.  I modi  pubblici  sono, 
quando  uno,  consigliando  bene,  e operando 
meglio  in  beneficio  comune,  acquista  riputa- 
zione; a questo  onore  si  debbe  aprire  la  via  ai 
cittadini,  e proporre  prernj  ed  ai  consigli  ed 
all’ opere,  talché  c’se  n'abbiano  ad  onorare  o 
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toddisfare:  e quando  queste  riputazioni,  prese 
per  queste  vie,  siano  schiette  o semplici,  non 
saranno  mai  pericolose;  ma  quando  le  sono 
prese  per  rie  private,  che  è l'altro  modo  preal- 
legnlo,  SODO  pericolosissime  e in  tutto  nocive. 
Le  vie  private  sono,  facendo  benefìcio  a questo 
e<l  a quell'altro  privato,  con  prestargli  danari, 
maritargli  le  figliuole,  difenderlo  dai  magi- 
strati , e facendoli  simili  privali  favori , quali 
si  fanno  gli  uomini  partigiani,  e danno  animo 
a ctii  è cosi  favorito  di  poter  corrompere  il 
pubblico  e forzare  le  leggi.  Debbe  pertanto 
una  repubblica  ben  ordinala  aprire  le  vie , 
come  è dello,  a chi  cerca  favori  per  vie  pnb- 
hliche,  e chiuderle  a chi  le  cerca  per  vie  pri- 
vate, come  si  vede  che  fece  Roma;  perchè  in 
premio  di  chi  operava  bene  per  il  pubblico , 
ordinò  i trionfi,  e tulli  gli  altri  onori  che  la 
dava  ai  suoi  cittadini;  ed  in  danno  di  chi  sotto 
varj  colori  per  vie  privale  cercava  di  farsi 
grande,  ordinò  le  accuse;  e quando  queste  non 
bastassero,  per  essere  accecato  il  popolo  da 
una  specie  di  falso  bene,  ordinò  il  dittatore, 
il  quale  con  il  braccio  regio  facesse  tornare 
dentro  al  segno  chi  ne  fosse  uscito,  come  la 
fece  per  punire  Spurio  Melio.  Ed  una  che  di 
queste  cose  si  lasci  impunita , è alla  a rovinare 
una  repubblica , perchè  difGcilmenlc  con  quello 
esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via. 

Capitolo  XXIX. 

Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono  dai  principi. 

Non  si  dolgano  i principi  d’alcuno  peccalo 
che  facciano  i popoli,  ch’egli  abbiano  in  go- 
verno, perchè  tali  peccati  conviene  che  nascano 
o per  sua  negligenza  o per  esser  lui  macchialo 
di  simili  errori.  E chi  discorrerà  i popoli  che 
nei  nostri  tempi  sono  stati  tenuti  pieni  di  ru- 
berie e di  simili  peccali,  vedrà  cbe  sarà  al  tutto 
nato  da  quelli  che  li  governavano,  che  erano 
di  simil  natura.  I-a  romagna  , innanzi  che  in 
quella  fussero  spenti  da  papa  Alessandro  VI 
quelli  signori  che  la  comandavano,  era  uno 
esempio  d'ogni  scelleratissima  vita,  perchè 
quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  se- 
guire uccisioni  e rapine  grandissime.  Il  che 
nasceva  dalla  tristezza  di  quei  principi,  non 
dalla  natura  trista  degli  uomini,  come  loro 
dicevano.  Perchè  sendo  quelli  principi  poveri, 
c volendo  vivere  da  ricchi , orano  forzali  vol- 


gersi a molle  rapine , e quelle  per  varj  modi 
usare;  e intra  Tallre  disoneste  vie  che  e’Iene- 
vano,  facevano  leggi,  e proibivano  alcuna 
azione;  dipoi  erano  i primi  che  davano  cagione 
della  inosservanza  di  esse,  nè  mai  punivano 
gl’  inosservanti , se  non  poi  quando  vedevano 
essere  incorsi  assai  in  simil  pregiudicio , ed 
allora  si  voltavano  alla  punizione,  non  per  zelo 
della  legge  fatta,  ma  per  cupidità  di  riscuotere 
la  pena.  Donde  nascevano  molti  inconvenienti, 
e sopra  tutto  questo,  che  i popoli  s’impoveri- 
vano c non  si  correggevano;  e quelli  che  erano 
impoveriti , s’  ingegnavano  contro  ai  meno 
polenti  di  loro  prevalersi.  Donde  surgevano 
lutti  questi  mali  che  di  sopra  si  dicono,  dei 
quali  era  cagione  il  principe.  E che  questo  sia 
vero,  lo  mostra  Tito  Livio  quando  ei  narra, 
che  portando  i legali  romani  il  dono  della 
preda  de'Vcienli  ad  Apolline,  furono  presi  dai 
Corsari  di  Lipari  in  Sicilia , e condotti  in 
quella  terra.  Ed  inteso  Timasiteo  loro  prin- 
cipe che  dono  era  questo,  dove  egli  andava, 
e chi  lo  mandava,  si  portò,  quantunque  nato 
a Lipari,  come  uomo  romano,  c mostrò  al  po- 
polo quanto  era  empio  occupare  simil  dono; 
tanto  che  con  il  consenso  dcH'universale  ne 
lasciò  andare  i legali  con  tutte  le  cose  loro.  E 
le  parole  dell’islorico  sono  queste:  Timasilheut 
muUitudinem  religione  implevit , quae  temper 
regenti  est  similis.  E Ixtrenzo  dei  Medici,  a 
conGrmazione di  questa  sentenza,  dice: 

E quel  chè  fa  il  signor  fanno  poi  molli; 

Chè  nel  signor  son  tulli  gli  occhi  volli. 

Capitolo  XXX. 

Ad  un  eiuadino  che  voglia  nella  sua  repubblica  far 
di  sua  auloritd  alcuna  opera  buona,  è necessario 
prima  spegnere  l' invidia  ; e come , renmdo  il 
nimico , s'ha  a ordinare  la  difesa  di  una  città. 

Intendendo  il  senato  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  fatto  nuovo  dcletio  per  ve- 
nire a’danni  di  Roma,  c come  i Latini  e gli 
Ernici,  stali  per  lo  addietro  amici  del  popolo 
romano,  s’ erano  accostati  con  i Volaci,  per- 
petui nemici  di  Ruma,  giudicò  questa  guerra 
dovere  essere  pericolosa.  E trovandosi  Cam- 
mino tribuno  di  potestà  consolare,  pensò  che 
si  potesse  fare  senza  creare  il  dittatore,  quando 
gli  altri  tribuni  suoi  colleghi  volessero  ceder- 
gli la  soiuina  dello  imperio.  Il  che  delti  tri- 
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liuni  fecero  volonlarinmeole:  Nec  quicguam 
(dire  Tilo  Livio)  de  majestale  tua  deiractum 
credebant , quod  majeslali  ejus  enneetsissent. 
Code  Cammino,  presa  a parola  questa  ubbi- 
dicDza,  comandò  che  si  scrivessero  tre  cser- 
r iti.  Del  primo  volse  esser  capo  lui,  per  ire 
contro  ai  Toscani , del  secondo  fece  capo 
Quinto  Senilio,  il  quale  volle  stesse  propin- 
quo a Roma,  per  ostare  ai  Latini  ed  agli  Er- 
nie! se  si  movessero;  al  terzo  esercito  prepose 
Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse  per  tenere 
guardata  la  città,  e difese  le  porte  c la  curia, 
in  ogni  cosa  che  nascesse.  Oltre  a questo , or- 
dinò che  Orazio,  uno  de' suoi  colleglli , prov- 
vedesse le  armi  e il  frumento,  e le  altre  coso 
clic  richieggono  i tempi  della  guerra.  Propose 
Cornelio  ancora  suo  collega  al  senato  ed  al 
pubblico  consiglio,  acciocché  potesse  consi- 
gliare le  azioni  che  giornalmente  s' avevano  a 
fare  ed  eseguire.  In  questo  modo  furono  quelli 
tribuni  a quelli  tempi  per  la  salute  della  pa- 
tria disposti  a comandare  c «d  obbedire.  No- 
tasi per  questo  testo,  quello  che  faccia  un 
uomo  buono  e savio,  e di  quanto  bene  sia  ca- 
gione , e quanto  utile  ci  possa  fare  alla  sua 
patria,  quando  mediante  la  sua  bontà  e virtù, 
egli  ha  spenta  l'invidia,  la  quale  è molte  volte 
cagione  che  gli  uomini  non  possono  operar 
bene,  non  permettendo  detta  invidia  ch’egli 
abbiano  quella  autorità,  la  quale  6 necessaria 
avere  nelle  cose  d'importanza.  Spegnasi  questa 
invidia  in  due  modi;  o per  qualche  accidente 
forte. c difficile,  dove  ciascuno  veggendosi  pe- 
rire, posposta  ogni  ambizione,  corre  volonta- 
riamente ad  ubbidire  a colui  che  crede  che 
con  la  sua  virtù  lo  possa  liberare;  come  in- 
tervenne a Cammino,  il  quale  avendo  dato 
di  sé  tanti  saggi  di  uomo  eccellentissimo,  cd 
essendo  stato  tre  volte  dittatore,  ed  avendo 
amministrato  sempre  quel  grado  ad  utile  pub- 
blico, c non  a propria  utilità,  aveva  fatto  che 
gli  uomini  non  temevano  della  grandezza  sua, 
0 per  esser  tanto  grande  c tanto  reputato,  non 
stimavano  rosa  vergognosa  essere  inferiori  a 
lui.  E perù  dice  Tito  Livio  saviamente  quelle 
parole:  Kec  quicguam  eie.  In  un  altro  modo 
si  spegno  l’invidia,  quando,  o per  violenza  o 
per  ordine  naturale  muoiono  coloro  che  sono 
stati  tuoi  concorrenti  nel  venire  a qualche  ri- 
putazione e a qualche  grandezza,  i quali  veg- 
gcndoti  riputalo  più  di  loro,  é impossibile  che 
mai  acquiesrhino  e stiano  pazienti.  E quando 


.sono  uomini  che  siano  usi  a vivcre.in  una  città 
corrotta,  dove  la  educazione  non  abbia  fatto 
io  loro  alcuna  bontà,  è impossibile  che  per 
accidente  alcuno  mai  si  riducano;  e per  otte- 
nere la  voglia  loro,  e soddisfare  alla  loro  per- 
versità d'animo,  sarebbero  contenti  vedere  la 
rovina  della  loro  patria.  A vincere  questa  in- 
vidia non  ci  è altro  rimedio  che  la  morte  di 
coloro  che  l'hanno;  e quando  la  fortuna  è 
tanto  propizia  a quell’ uomo  virtuoso,  che  si 
muoiano  ordinariamente , diventa  senza  scan- 
dolo  glorioso,  quando  senza  ostacolo  e senza  of- 
fesa egli  può  mostrare  la  sua  virtù.  Ma  quando 
ci  non  abbia  questa  ventura,  gli  conviene 
pensare  per  ogni  via  a terseli  dinanzi:  e pri- 
ma ch'ci  faccia  cosa  alcuna,  gli  bisogna  tener 
mudi  ch'ei  vinca  questa  difficullà.  E chi  leggo 
la  Bibbia  sensatamente  vedrà  Moisè  essere 
stato  sforzalo,  a voler  che  le  sue  leggi  e gli 
suoi  ordini  andassero  innanzi,  ad  ammazzare 
infiniti  uomini,  i quali,  non  mossi  da  altro 
che  da  invidia,  si  opponevano  ai  disegni  suoi. 
Questa  necessità  conosceva  benissimo  frate  Gi- 
rolamo Savonarola;  conoscevala  ancora  Piero 
Soderini  gonfaloniere  di  Firenze.  L’uno  non 
potette  vincerla  per  non  avere  autorità  a po- 
terlo fare,  che  fu  il  frate,  e per  non  essere 
inteso  bene  da  coloro  che  lo  seguivano,  che 
ne  arebbero  avuta  autorità.  Nondimeno  per 
lui  non  rimase,  e le  sue  prediche  sono  piene 
di  accuse  dei  savj  del  mondo  e d’invettive 
contro  a loro,  perche  chiamava  cosi  questi 
invidi  c qncHì  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Queir  altro  credeva  col  tempo,  con  la 
bontà , con  la  fortuna  sua , con  beneOcarne 
alcuno,  spegnere  questa  invidia,  vedendosi 
d'assai  fresca  età,  e con  tanti  nuovi  favori  che 
gli  arrecava  il  mudo  del  suo  procedere,  che 
credeva  poter  superar  quelli  tanti  che  per  in- 
vidia se  gli  opponevano,  senza  alcuno  scan- 
dolo,  violenza  e tumulto;  e non  sapeva  che  il 
tempo  non  si  può  aspettare,  la  bontà  non  ba- 
sta, la  fortuna  varia,  e la  malignità  non  trova 
dono  che  la  plachi.  Tanto  che  l’ uno  c l'altro 
di  questi  due  rovinarono,  c la  rovina  loro  fu 
causala  da  non  aver  saputo  o potuto  vincere 
questa  invidia.  L'altro  notabile  è l'ordine  che 
Cammino  dette  dentro  c fuori  per  la  salute  di 
Roma.  E veramente  non  senza  cagione  gl’isto- 
rici  buoni,  com'è  questo  nostro,  mettono  par- 
ticolarmente c distintamente  certi  casi,  accioc- 
ché i posteri  imparino  come  egli  abbiano  in 
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simili  accidpiiti  a dirpndprsi.  E debbcsi  in  que- 
sto testo  notare,  che  non  è la  più  pericolosa , 
nè  la  più  inutile  dilesa  che  quella  che  si  fa 
tumultuariamente  c senza  ordine.  E questo  si 
mostra  per  quello  terzo  esercito  che  Cammillo 
fece  scriTere  per  lasciarlo  io  Roma  a guardia 
della  città  ; perchè  molti  arebbero  giudicato  o 
giudicherebbero  questa  parte  superflua,  sondo 
quel  popolo  per  l'ordinario  armalo  c bellicoso, 
0 per  questo  ebe  non  gli  bisognasse  descri- 
verlo allrimcoli,  ma  bastasse  farlo  armare 
quando  il  bisogno  venisse.  Ma  Cammillo,  e 
qualunque  fusso  savio,  come  era  esso,  la  giu- 
dica altrimenti,  perchè  non  permette  mai  che 
una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non  con  certo 
ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo 
esempio,  uno  che  sia  preposto  a guardia  d'una 
città,  debbe  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare 
armare  gli  uomini  tnmulluosamente.ma  debbe 
prima  avere  scritti  c scelti  quelli  che  voglia 
s'armino,  chi  egli  abbiano  a ubbidire,  dove  a 
convenire,  dove  andare,  ed  a quelli  che  non 
sono  scritti  comandare  che  stiano  ciascuno 
alle  case  sue  a guardia  di  quelle.  Coloro  che 
terranno  questo  ordino  in  una  città  assaltata , 
facilmente  si  potranno  difendere:  chi  farà  al- 
trimenti, non  imiterà  Cammillo,  e non  si  di- 
fenderà. 

Capitolo  XXXI. 

Le  repubbliche  forti,  e gli  uomini  eccellenti  riten- 
gono in  ojini  fortuna  il  medeeimo  animo  e la  loro 
medetima  dignità. 

Intra  le  altre  magniflche  cose  che  il  nostro 
Islorico  fa  dire  e fare  a Cammillo , per  mo- 
strare come  debbe  esser  fatto  un  uomo  eccel- 
lente, gli  mette  in  bocca  queste  parole.  JVec 
miài  diclalura  animos  fedi , nee  exilium  ademil. 
Per  le  quali  parole  si  vede  come  gii  uomini 
grandi  sono  sempre  in  ogni  fortuna  quelli  me- 
desimi; e se  la  varia,  ora  con  esaltarli,  ora 
con  opprimerli,  quelli  non  variano,  ma  tengon 
sempre  l'animo  fermo,  ed  in  tal  modo  con- 
ginnlo  con  il  modo  del  vivere  loro,  che  facil- 
mente si  conosce  per  ciascuno,  la  fortuna  non 
aver  potenza  sopra  di  loro.  Altrimenti  si  go- 
temanogli  uomini  deboli,  perchè  invaniscono 
e iiichriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo 
tutto  il  bene  che  egli  hanno  a quelle  virtù 
che  non  conobbero  mai.  Donde  nasce  che  di- 


ventano insopportabili  c odiosi  a lutti  coloro 
eh'  egli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipendo  la 
subita  variazione  della  sorte,  la  quale  come 
veggono  in  viso,  caggiono  sut>ito  nell' altro 
difetto,  c diventano  vili  c abietti.  Di  qui  nasce 
che  i principi  così  fatti  pensano  nelle  avversità 
più  a fuggirsi  che  a difendersi , come  quelli 
che  per  aver  male  usala  la  buona  fortuna , 
sono  ad  ogni  difesa  impreparati.  Questa  virtù 
e questo  vizio,  eh'  io  dico  trovarsi  in  un  uomo 
solo,  si  trova  ancora  in  una  repubblica,  e in 
esempio  ci  sono  i Romani  e i Viniziani.  Quelli 
primi,  nessuna  cattiva  sorte  gli  fece  mai  di- 
venire abietti,  nè  nessuna  buona  fortuna  li 
fece  mai  essere  insolenti,  come  si  vede  mani- 
festamente dopo  la  rolla  ch'egli  ebbero  a Canne, 
e dopo  la  vittoria  eh'  egli  ebbero  contro  ad 
Antioco;  perchè  per  quella  rotta  , ancora  che 
gravissima,  per  essere  stala  la  terza,  non  in- 
vilirono mai,  e mandarono  fuori  eserciti,  non 
vollero  riscattare  i loro  prigioni  contro  agli 
ordini  loro,  non  mandarono  ad  Annibaie  o a 
Cartagine  a chieder  pace;  ma,  lasciale  stare 
tutte  queste  cose  abiette  indietro,  pensarono 
sempre  alla  guerra,  armando  per  carestia  di 
uomini  i vecchi  ed  i servi  loro.  La  qual  cosa 
conosciuta  da  Annone  cartaginese,  come  di 
sopra  si  disse,  mostrò  a quel  senato  quanto 
poco  conto  s'aveva  a tenere  della  rotta  di 
Canne.  E cosi  si  vede  come  i tempi  difficili 
non  gli  sbigottirono,  nè  li  renderono  umili. 
Dall’  altra  parte  i tempi  prosperi  non  li  fecero 
insolenti,  perchè  mandando  Antioco  oratori  a 
Scipione  a chiedere  accordo,  avanti  che  fos- 
sero venuti  alla  giornata,  o ch’egli  avesse 
perduto,  Scipione  gli  delle  certe  condizioni 
della  pace,  quali  erano,  che  si  ritirasse  dentro 
alla  Siria,  cd  il  resto  lasciasse  nell'arbitrio  dei 
Romani:  il  quale  accordo  ricusando  Antioco, 
e venendo  alla  giornata,  e perdendola , rimandò 
ambasciatori  a Scipione,  con  commissione  che 
pigliassero  tulle  quelle  condizioni  erano  date 
loro  dal  vincitore;  ai  quali  non  propose  altri 
patti  che  quelli  s' avesse  olTerli  innanzi  che 
vincesse,  soggiungendo  queste  parole:  Quod 
Romani  ti  vincuntur,  non  minuunlur  animit, 
nec,ii  vincuat,  inioletcere  lolent.  Al  contrario 
appunto  di  questo  si  è veduto  fare  ai  Viniziani, 
i quali  nella  buona  fortuna,  parendo  loro 
aversela  guadagnata  con  quella  virtù  che  non 
avevano,  erano  venuti  a tanta  insolenza,  che 
chiamavano  il  re  di  Francia  Ggliuolo  di  S.  Mar- 
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CO,  non  stimavano  la  Chiesa,  non  capivano  in 
modo  alcuno  in  Italia, e avcvansi  presupposto 
nell'animo  d’arcr  a fare  una  monarchia  si- 
mile alla  romana.  Dipoi  come  la  buona  sorte 
gli  abbandonò,  c ch'egli  ebbero  una  mezza 
rolla  a Vailà  dal  re  di  Francia,  pcrdcrono  non 
solamente  tutto  lo  stalo  loro  per  ribcllioncv 
ma  buona  parte  ne  dettero  ed  al  papa  cd  al 
re  di  Spagna  per  viltà  cd  abiezione  d'animo; 
cd  in  tanto  invilirono,  che  mandarono  amba- 
sciadori  all'  imperatore  a farsi  tribularj  , c 
scrissero  al  papa  lettere  piene  di  viltà  e di 
sommissione  per  muoverlo  a compassione.  Alla 
quale  infelicità  pervennero  in  quattro  giorni, 
e dopo  una  mezza  rotta,  perchè  avendo  com- 
battuto il  loro  esercito,  nel  ritirarsi,  venne  a 
combattere,  ed  essere  oppresso  circa  la  metà, 
in  modo  che  l' uno  dei  provveditori  che  si 
salvò,  arrivò  a Verona  con  più  di  venlicinqiic- 
mila  snidali,  Ira  piè  e a cavallo;  talmente  che 
se  a \'inegia  e negli  ordini  loro  fosse  stala 
alcuna  qualità  di  virtù,  facilmente  si  potevano 
rifare,  c rimostrare  di  nuovo  il  viso  alla  for- 
tuna, ed  essere  a tempo  o a vineere  o a per- 
dere più  gloriosamente,  o ad  avere  accordo 
più  onorevole.  Ma  la  viltà  dell'animo  loro, 
causala  dalla  qualità  de'loro  ordini  non  buoni 
nelle  cose  della  guerra,  li  fece  ad  un  tratto 
perdere  lo  stato  e l' animo.  £ sempre  inter- 
verrà cosi  a qualunque  si  governi  come  loro, 
perchè  questo  diventare  insolente  nella  buona 
fortuna,  ed  abietto  nella  cattiva,  nasce  dal 
modo  del  procedere  tuo  e dalla  educazione 
nella  quale  tu  sei  nudrilo;  la  quale,  quando  ò 
debole  e vana,  li  rende  simile  a sè,  quando  è 
stala  altrimenti,  li  rende  ancora  di  un'altra 
sorte,  e facendoti  migliore  conoscitore  del 
mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  bene,  e menu 
rattristare  del  male.  E quello  che  si  dico  di 
uno  solo,  si  dice  di  molli  che  vivono  in  una 
repubblica  medesima,  i quali  si  fanno  di  quella 
perfezione,  che  ha  il  modo  del  vivere  di  quella. 
E benché  altra  volta  si  sia  detto,  come  il  fon- 
damento di  tulli  gli  stali  è la  buona  milizia , 
e come  dove  non  è questa,  non  possono  essere 
nè  leggi  buone,  nè  alcuna  altra  cosa  buona  , 
non  mi  pare  superllun  replicarlo , perchè  ad 
ogni  punto,  nel  leggere  questa  istoria,  si  vede 
apparire  questa  necessità,  e si  vede  come  la 
milizia  non  puotc  esser  buona  se  la  non  è 
esercitala,  c come  la  non  si  può  esercitare  se 
la  non  è composta  di  tuoi  sudditi,  perchè  sera- 
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pre  non  si  sta  in  guerra,  nè  si  può  starvi. 
Però  conviene  poterla  esercitare  a tempo  di 
pace;  c con  altri  che  con  sudditi  non  si  può 
fare  questo  esercizio  rispetto  allo  spese.  Era 
Oammillo  andato,  come  di  sopra  dicemmo,  con 
l'esercito  contro  ai  Toscani;  cd  avendo  i suoi 
soldati  veduto  la  grandezza  dello  esercito  dei 
nimici,  s' erano  lutti  sbigottiti,  parendo  loro 
essere  tanto  inferiori  da  non  poter  sostenere 
l'impelo  di  quelli.  E pervenendo  questa  mala 
disposizione  del  campo  agli  orecchi  di  Cam- 
mino, si  mostrò  fuora,  cd  andando  parlando 
per  il  campo  a questi  cd  a quelli  soldati,  trasse 
loro  del  capo  quella  opinione,  e nell'  ultimo 
senza  ordinare  altrimenti  il  campo , disse  : 
Quod  quisque  didieit,  aul  conmerit,  faciat.  E 
chi  considererà  bene  questo  termine,  e le  pa- 
role disse  loro  per  inanimirli  a ire  contro  ai 
nemici,  considererà  come  c' non  si  poteva  nè 
dire  nè  far  fare  airuna  di  quelle  cose  ad  uno 
esercito  che  prima  non  fosse  stalo  ordinalo  ed 
esercitalo  ed  in  pace  cd  in  guerra  ; perchè  di 
quelli  soldati  che  non  hanno  imparalo  a fare 
cosa  alcuna,  non  può  un  capitano  fidarsi,  c 
credere  che  facciano  cosa  alcuna  che  stia  bene. 

£ se  li  comandasse  un  nuovo  Annibale,  vi  ro- 
vinerebbe  sotto,  perchè  non  potendo  un  capi- 
tano essere,  mentre  si  fa  la  giornata,  in  ogni 
parte,  se  non  ha  prima  in  ogni  parte  ordinalo 
di  potere  avere  uomini  che  abbiano  Io  spirilo 
suo,  c bene  gli  ordini  c il  modo  del  procedere 
suo,  conviene  di  necessità  ch'ci  rovini.  Se 
adunque'  una  città  sarà  armala  ed  ordinata 
come  Roma.c  che  ogni  di  ai  suoi  cittadini  cd 
in  particolare  ed  in  pubblico  tocchi  a fare 
esperienza  e della  virtù  loro  e della  potenza 
della  fortuna,  interverrà  sempre  che  in  ogni 
condizione  di  tempo  e’ siano  del  medesimo  , 
animo,  c manterranno  la  medesima  loro  di- 
gnità. Ma  quando  e' siano  disarmali,  c che  si 
appoggeranno  solo  agl’  impeti  della  fortuna  c 
non  alla  propria  virtù,  varieranno  col  variare 
di  quella , c daranno  sempre  di  loro  quello 
esempio  che  hanno  dato  i Viniziani. 

Capitolo  XXXII. 

Quali  modi  hanno  tenuto  alcuni  a turbare 
una  pace. 

E.sscndosi  ribellali  dal  popolo  minano  Cir- 
ce! c Velitre,  due  sue  colonie,  sotto  speranza 
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d'eascr  difese  dai  Latini,  ed  essendo  dipoi  vinti 
i Latini,  e mancando  diquelie  speranze,  con- 
sigliavano assai  cittadini  che  si  dovesse  man- 
dare a Roma  oratori  a raccomandarsi  al  senato; 
il  qual  partito  fu  turbato  da  coloro  che  erano 
stati  autori  delle  ribellioni,  i quali  temevano 
che  tutta  la  pena  non  si  voltasse  sopra  le  te- 
ste loro.  £ per  tor  via  ogni  ragionamento  di 
pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  armarsi , 
ed  a correre  sopra  i confini  romani.  £ vera- 
mente quando  alcuno  vuole  o che  un  popolo 
o un  principe  levi  al  tutto  l' animo  da  uno  ac- 
cordo, non  ci  è altro  modo  più  vero,  nè  più 
stabile,  che  fargli  usare  qualche  grave  scelle- 
ratezza contro  a colui  con  il  quale  tu  non  vuoi 
che  l’accordo  si  faccia.  Perchè  sempre  lo  terrà 
discosto  quella  paura  di  quella  pena  che  a lui 
parrà  per  lo  errore  commesso  aver  meritata. 
Uopo  la  prima  guerra  che  i Cartaginesi  ebbero 
coi  Romani , quelli  soldati  che  da’  Cartaginesi 
erano  stati  adoperati  io  quella  guerra  in  Si- 
cilia ed  in  Sardegna,  fatta  che  fu  la  pace,  se 
ne  andarono  io  Affrica,  dove  non  essendo  sod- 
disfalli del  loro  stipendio,  mossero  le  armi 
contro  ai  Cartaginesi,  e fatti  di  loro  due  capi. 
Maio  e Spendio,  ocenparono  molle  terre  ai 
Cartaginesi  e molle  ne  saccheggiarono.  I Car- 
taginesi, per  tentare  prima  ogni  altra  via  che 
la  zuffa,  mandarono  a quelli  ambasciatore 
Asdrubale  loro  cittadino,  il  quale  pensavano 
avesse  alcuna  autorità  con  quelli , essendo 
stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed  arrivato 
costai,  e volendo  Spendio  e Maio  obbligare 
lutti  quelli  soldati  a non  sperare  d’ aver  mai 
più  pace  coi  Cartaginesi , e per  questo  obbli- 
garli alla  guerra,  persuasero  loro  ch’egli  era 
meglio  ammazzare  costui  con  tulli  i cittadini 
cartaginesi,  quali  erano  appresso  loro  prigioni. 
Donde  non  solamente  gli  ammazzarono , ma 
con  mille  suppliej  in  prima  gli  straziarono , 
aggiungendo  a questa  scelleratezza  un  editto , 
che  tutti  i Cartaginesi,  che  per  lo  avvenire  si 
pigliassero,  si  dovessero  in  simil  modo  ucci- 
dere. La  qual  deliberazione  ed  esecuzione 
fece  quello  esercito  crudele  ed  ostinato  contro 
ai  Cartaginesi. 


Capitolo  \X\1II. 

Egli  è necenario,  a volere  vineere  una  giomala , 
far  l' etereilo  confidenle  infra  loro  e con  il  capitano. 

A voler  che  uno  esercito  vinca  una  gior- 
nata è necessario  farlo  confidenle,  in  modo 
che  creda  dovere  in  ugni  modo  vincere.  Le 
cose  che  lo  fanno  confidente  sono,  che  sia  ar- 
malo ed  ordinalo  bene  ; conoscansi  l’uno  l’al- 
tro. Nè  può  nascere  questa  confidenza  o questo 
ordine , se  non  in  quelli  .soldati  che  sono  nati 
c vissuti  insieme.  Conviene  che  il  capitano  sia 
stimalo,  di  qualità  che  confidino  nella  pru- 
denza sua,  c sempre  confideranno  quando  lo 
veggano  ordinalo,  sollecito  ed  animoso,  e che 
tenga  bene  o con  riputazione  la  maestà  del 
grado  suo;  e sempre  la  manterrà , quando  li 
punisca  degli  errori,  c non  gli  affatichi  invano, 
osservi  loro  lo  promesse,  mostri  facile  la  via 
del  vincere,  quelle  cose,  che  discosto  potessero 
mostrare  i pericoli , le  nasconda,  le  allegge- 
risca. Le  quali  cose  osservale  bene,  sono  ca- 
gione grande  che  l'csrrcito  confida,  e confi- 
dando vince.  Usavano  i Romani  di  far  pigliare 
agli  eserciti  loro  questa  confidenza  per  via  di 
religione,  donde  nasceva,  che  con  gli  augurj 
e auspicj  creavauo  i consoli,  facevano  il  der 
letto,  partivano  con  gli  eserciti  c venivano  alla 
giornata;  e senza  aver  fatto  alcuna  di  queste 
cose  non  mai  arehbc  un  buon  capitano  e savio 
tentata  alcuna  fazione,  giudicando  di  averla 
potuta  perdere  facilmente,  so  i suoi  soldati 
non  avessero  prima  inteso  gli  Dii  essere  dalla 
parte  loro.  £ quando  alcun  consolo  o altro 
loro  capitano  avesse  comballulo  contro  agli 
auspicj,  l’arebbero  panilo,  come  e’ punirono 
Claudio  Fulcro.  E benché  questa  parte  in  tutte 
le  istorie  romano  si  conosca,  nondimeno  si 
prova  più  certo  per  le  parole  che  Livio  U3a 
nella  bocca  d’ Appio  Claudio,  il  quale  dolen- 
dosi col  popolo  della  insolenza  de’tribuni  della 
plebe,  e mostrando  che  mediante  quelli,  gli 
auspicj  e le  altre  cose  pertinenti  alla  religione 
si  corrompevano,  dice  cosi:  Etudant  nunc  li- 
cei religionem.  Quid  enim  interest,  si  pulii  non 
pascantur,  si  ex  cavea  lardius  exierint , si  occi- 
nuerit  avisi  Parva  sunt  haec;  sed  parva  ista 
non  conlemtundo,  maiores  nostri  maximam 
hanc  rempuòlicam  fecerunt.  Perchè  in  queste 
cose  piccole  è quella  forza  di  tenere  uniti  e 
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confidenti  i soldati,  la  qual  cosa  6 prima  ca- 
gione d'ogni  vittoria.  Nondimeno  conviene  con 
queste  cose  sia  accompagnata  la  virtù,  altri- 
menti le  non  vagliono.  I l’rencsiini  avendo 
contro  ai  Romani  fuori  il  loro  esercito , se 
n'andarono  ad  alloggiare  in  sul  Gumc  d’  Al- 
ila, lungo  dove  i Romani  furono  vinti  da'Kran- 
zesi.  Il  clic  fecero  per  metter  Oducia  nei  loro 
sudditi,  e sbigottire  i Romani  per  la  fortuna 
del  luogo.  E lienchè  questo  loro  partilo  fussc 
probabile,  per  quelle  ragioni  che  di  sopra  si 
sono  discorse,  nientedimeno  il  Gnc  della  cosa 
mostrò  clic  la  rera  virtù  non  teme  ogni  mi- 
nimo accidente.  Il  che  l'islorico  benissimo 
dice  con  queste  parole  in  bocca  poste  del  dit- 
tatore, che  parla  cosi  al  suo  maestro  de' caval- 
li: Videi  tu,  fortuna  illot  frelos,  ad  AUiam 
comeditte:  at  tu,  frelus  armis  animisque,  invade 
mediam  aciem.  Perché  una  vera  virtù,  un  or- 
dine buono,  una  sicurtà  presa  da  tante  vitto- 
rie non  si  può  con  cose  di  poco  momento  spe- 
gnere; nè  una  cosa  vana  fa  loro  paura,  nè  un 
disordine  gli  offende;  come  si  vide  certo,  che 
essendo  due  Manlii  consoli  contro  ai  Vulsci, 
per  aver  mandalo  temerariamente  parte  del 
campo  a predare,  ne  segui  che  in  nn  tempo  c 
quelli  eh’ erano  ili,  c quelli  eh' erano  rimasti 
si  trovavano  assediati;  dal  qual  pericolo  non 
la  prudenza  de' consoli,  ma  la  virtù  dc'proprj 
soldati  li  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste 
parole.  MUitum  etiam'sine  rectore  itabilis  vir- 
tui  lutata  eit.  Non  voglio  lasciare  indietro  un 
termine  usato  da  Fabio,  sendo  entralo  di  nuovo 
con  r esercito  in  Toscana , per  farlo  confidente, 
giudicando  quella  tal  Gdanza  esser  più  neces- 
saria per  averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e 
contro  a nimici  nuovi,  che  parlando  avanti  la 
zuffa  ai  soldati,  e detto  ch'ebbe  molle  ragioni, 
mediante  le  quali  c'potevano  sperare  la  vit- 
toria , disse  che  potrebbe  ancora  loro  dire  certe 
cose  buone,  e dove  c' vedrebbero  la  vittoria 
certa,  se  non  fusse  pericoloso  il  manifestarle. 
Il  qual  modo  come  fu  saviamente  usato,  cosi 
merita  d' esser  imitato. 

Capitolo  XXXIV. 

Quale  fama  o voce  o opinione  fa  che  il  popolo  comin- 
cia a favorire  un  cUiadino:  e ee  ei  dieiribuisee  i 
magiiirati  con  maggior  prudenza  che  un  principe. 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio, 
che  fu  poi  detto  Torquato,  salvò  L.  Manlio 


suo  padre  da  una  accusa  che  gli  aveva  fatto 
Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe.  E ben- 
ché il  modo  del  salvarlo  fusse  alquanto  vio- 
lento e straordinario,  nondimeno  quella  filiale 
pietà  verso  del  padre  fu  tanto  grata  all'  uni- 
versale, che  non  solamente  non  ne  fu  ripreso, 
ma  avendosi  a fare  i tribuni  delle  legioni,  fu 
fatto  Tito  .Manlio  nel  secondo  luogo.  Per  il 
quale  successo  credo  che  sia  bene  considerare 
il  modo  che  tiene  il  popolo  a giudicare  gli 
uomini  nelle  distribuzioni  sue,  c che  per  quello 
noi  reggia  ino,  so  egli  è vero  quanto  di  sopra 
si  concliiuse, che  il  popolo  sia  migliore  distri- 
butore che  un  principe.  Dico  adunque  come  il 
popolo  nel  suo  distribuire  va  dietro  a quello 
che  si  dice  di  uno  per  pubblica  voce  e fama, 
qu.indo  per  sue  opere  note  non  lo  conosce  al- 
trimenti, o per  presunzione  o per  opinione  che 
si  ha  di  lui.  Le  quali  due  cose  sono  causate  o 
da' padri  di  quelli  tali,  che,  per  essere  stati 
grandi  uomini  e valenti  nello  città,  si  credo 
che  i Ggliuoli  debbano  esser  simili  a loro,  in- 
Gno  a tanto  che  per  le  opere  di  quelli  non 
s'intende  il  contrario,  o la  è causata  dai  modi 
che  tiene  quello  di  chi  si  parla.  1 modi  mi- 
gliori che  si  possono  tenere  sono,  avere  com- 
pagnia d'uomini  gravi,  di  buoni  costumi,  e 
riputati  savi  da  ciascuno.  £ perchè  nessuno 
indizio  si  può  aver  maggior  d’ un  uomo,  che 
le  compagnie  con  quali  egli  usa,  meritamente 
uno  che  usa  con  compagnia  onesta  acquista 
buon  nome;  perchè  è impossibile  che  non  ab- 
bia qualche  similitudine  con  quella.  O vera- 
mente si  acquista  questa  pubblica  fama  per 
qualche  azione  straordinaria  e notabile,  ancora 
che  privata,  la  qual  li  sia  riuscita  onorevol- 
mente. E di  tutte  tre  queste  cose,  che  danno 
nel  principio  buona  riputazione  ad  uno,  nes- 
suna la  dà  maggiore  che  questa  ultima;  perchè 
quella  prima  de'  parenti  c de'  padri  è sì  falla- 
ce, che  gli  uomini  vi  vanno  a rilcnte,  ed  in 
poco  si  consuma,  quando  la  virtù  propria  di 
colui  che  ha  da  essere  giudicalo  non  faccom- 
pagna.  La  seconda  che  ti  fa  conoscere  per  via 
delle  pratiche  lue,  è miglior  della  prima,  ma 
è mollo  inferiore  alla  terza,  perchè  inGno  a 
tanfo  che  non  si  vede  qualche  segno  che  na- 
sca da  te,  sta  la  riputazione  tua  fondala  in  su 
l'opinione,  la  quale  è facilissima  a cancellar- 
la. Ma  quella  terza  essendo  principiata  e fon- 
dala in  su  T opere  lue,  li  dà  nel  principio  tanto 
nome,  clic  bisogna  bene  che  tu  operi  poi  molte 
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rose  contrarie  a questo  annullarla.  Debbono 
adunque  gli  uomini  che  nascono  in  una  re- 
pubblica pigliare  questo  verso,  ed  ingegnarsi 
con  qualche  operazione  straordinaria  comin- 
ciare a rilevarsi.  Il  che  molti  a Roma  in  gio- 
ventù fecero  o con  il  promulgare  una  legge  che 
venisse  in  comune  ntililà,  o con  accusare  qual- 
che petente  cittadino  come  trasgressore  delle 
leggi,  o col  far  simili  cose  notabili  e nuove, 
di  che  s’ avesse  a parlare.  Nè  solamente  sono 
necessarie  simili  cose  per  cominciato  a darsi 
riputazione,  ma  sono  ancora  necessarie  per 
mantenerla.  Ed  a voler  far  questo  bisogna  rin- 
novarle, come  per  tulio  il  tempo  della  sua  vita 
fece  Tito  Manlio;  perchè,  difeso  ch’egli  ebbe 
il  padre  tanto  virtuosamente  e straordinaria- 
mente, e per  questa  azione  presa  la  prima  ri- 
putazione sua,  dopo  certi  anni  combattè  con 
quel  Francese,  e morto  gli  trasse  quella  col- 
lana d’ oro,  che  gli  delle  il  nome  di  Torqualo. 
Non  bastò  questo,  che  dipoi  già  in  età  matura 
ammazzò  il  Ggliuoio  per  aver  combattuto  senza 
licenza,  ancora  che  egli  avesse  superato  il  ne- 
mica Le  quali  tre  azioni  allora  gli  dettero  più 
nome,  e per  tutti  i secoli  lo  fanno  più  celebre, 
che  non  lo  fece  alcuno  trionfo,  alcuna  vittoria, 
di  che  egli  fu  ornato  quanto  alcuno  altro  Ro- 
mano. E la  cagione  è perchè  in  quelle  vittorie 
Manlio  ebbe  moltissimi  simili , in  queste  par- 
ticolari azioni  n’ebbe  o pochissimi, o nessuna 
A Scipione  maggiore  non  arrecarono  tanta 
gloria  tulli  i suoi  trionO,  quanta  gli  dette 
l’ avere,  ancora  giovinetto,  in  sul  Tesino  di- 
feso il  padre,  e l’ aver  dopo  la  rotta  di  Canne 
animosamente  con  la  spada  sguainala  fatto 
giurare  più  giovani  Romani  che  ei  non  abban- 
donerebbero Italia,  come  di  già  tra  loro  ave- 
vano deliberalo;  le  quali  due  azioni  furono 
principio  alla  riputazione  sua , e gli  fecero  scala 
ai  irionD  della  Spagna  e dell’ Albica.  La  quale 
opinione  da  lui  fa  ancora  accresciuta  quando 
ei  rimandò  la  figliuola  al  padre,  e la  moglie 
al  marito  in  Ispagna.  Questo  modo  del  proee- 
dere  non  è necessario  solamente  a quelli  cit- 
tadini che  vogliono  acquistare  fama  per  otte- 
nere gli  onori  nella  loro  repubblica,  ma  è 
ancora  necessario  ai  principi  per  mantenersi 
la  riputazicme  nel  principato  loro;  perchè  nes- 
suna cosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto  dare  di 
sè  rari  esempj  con  qualche  fallo  o dello  raro 
oonfwme  al  ben  comune,  il  quale  mostri  il 
signore  o magnanimo  o liberale  o giusto,  e che 
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sia  tale,  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra 
i suoi  soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi  co- 
minciammo questo  discorso,  dico:  come  il  po- 
polo quando  ei  comincia  a dare  un  grado  ad 
un  suo  cittadino,  fondandosi  sopra  quello  Ire 
cagioni  soprascritte,  non  si  fonda  male;  ma 
quando  poi  gli  assai  esempj  dei  buoni  porta- 
menti d'  uno  lo  fanno  più  nolo , si  fonda  me- 
glio , perchè  .in  tal  caso  non  può  essere  che 
quasi  mai  s' inganni.  Io  parlo  .solamente  di 
quelli  gradì  che  si  danno  agli  uomini  net 
principio,  avanti  che  per  ferma  esperienza 
siano  conosciuti,  o che  passano  da  una  azione 
ad  un’altra  dissimila  Dove,  e quanto  alla  falsa 
opinione,  e quanto  alla  corruzione,  sempre 
fanno  minori  errori  che  i principi.  E perchè 
e’  può  essere  che  i popoli  s’ ingannerebbero 
della  fama,  della  opinione  e delle  opere  di  un 
uomo, stimandole  maggiori,  che  in  verità  non 
sono,  il  che  non  interverrebbe  ad  un  princi- 
pe, perchè  gli  sarebbe  detto,  e sarebbe  avver- 
tito da  chi  lo  consigliasse;  perchè  ancora  i 
popoli  non  manchino  di  questi  oonsigli,  i buoni 
ordinatori  delle  repubbliche  hanno  ordinalo, 
che  avendosi  a creare  i supremi  gradi  nelle 
città,  dove  fosse  pericolo  mettervi  nomini  in- 
sufficienti,  e veggendosi  la  voglia  popolare 
esser  dritta  a creare  alcuno  che  fosse  insuffi- 
ciente, sia  lecito  ad  ogni  cittadino,  e gli  sia 
imputato  a gloria  di  pubblicare  nelle  conciooi 
i difetti  di  quello,  acciocché  il  popolo,  non 
mancando  della  sua  conoscenza,  possa  meglio 
giudicare.  E che  questo  si  usasse  a Renna,  ne 
rende  testimonio  l’oraziooe  di  Fabio  Massimo, 
la  quale  ei  fece  al  popolo  nella  seconda  guerra 
Punica,  quando  nella  creazione  dei  consoli  i 
favori  si  volgevano  a creare  Tito  Otiacilio;  « 
giudicandolo  Fabio  insufficiente  a governare 
in  quelli  tempi  il  consolato , gli  parlò  contro , 
mostrando  la  insufficieaza  sua,  tanto  che  gli 
tolse  quel  grado,  e volse  i favori  del  popolo  a 
chi  più  lo  meritava  che  lui.  Giudicano  adunque 
i popoli,  nella  elezione  ai  magistrati,  secondo 
quei  contrassegni  che  degli  nomini  ai  possono 
aver  più  veri  ; e quando  ei  possono  esser  con- 
sigliali come  i principi,  errano  meno  che  i 
principi;  e quel  cittadino  che  voglia  comin- 
ciare ad  avere  i lavori  del  popolo , debbe  con 
qualche  fatto  notabile,  come  fece  Tifo  Manlio, 
guadagnarseli. 
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Capitolo  XXXV. 

Quali  pfticoli  !i  portino  net  farli  capo  a consigliare 
una  cosa;  e quanto  ella  Ad  più  dello  straordi- 
nario, maggiori  pericoli  vi  si  coirono. 

Quanto  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  di 
una  cosa  nuora  che  appartenga  a molti,  c 
quanto  sia  difficile  a trattarla  ed  a condurla, 
e condotta  a mantenerla,  sarebbe  troppo  lunga 
e troppo  alta  materia  a discorrerla;  però  riser- 
bandola a luogo  più  conveniente,  parlerò  solo 
di  quelli  pericoli  che  portano  i cittadini , o 
quelli  che  consigliano  uno  principe  a farsi 
capò  d’una  deliberazione  grave  edMmportanlc, 
in  modo  che  tutto  il  consiglio  d’essa  sia  im- 
putalo a lui.  Perchè  giudicando  gli  uomini  le 
cose  dal  fine,  tutto  il  male  che  ne  risulta  s'im- 
puta all'  autore  del  consiglio , c se  nc  risulta 
bene,  ne  è commendalo,  ma  di  lunga  il  pre- 
mio non  conirappesa  il  danno.  Il  presente 
Snltan  Sali , dello  Uran  Turco,  essendosi  pre- 
paralo, secondo  che  nc  riferiscono  alcuni  che 
vengono  da' suoi  paesi,  di  far  l'impresa  di 
Scrìa  0 di  Egitto,  fu  confortalo  da  un  suo 
bascìà,  quale  ci  teneva  ai  confini  di  Persia  , 
d'andare  contro  al  Sofi  : dal  qual  consiglio 
mosso,  andò  con  esercito  grossissimo  a quella 
impresa,  e arrivando  in  un  pac.se  larghissimo, 
dove  sono  assai  deserti  c le  fiumare  rade,  c 
trovandovi  quelle  difficullà,  che  già  fecero 
rovinare  molli  eserciti  romani,  fu  in  modo  op- 
pressalo da  quelle,  che  vi  perdè  per  fame  e 
per  peste,  ancora  che  nella  guerra  fosse  su- 
periore, gran  parte  dello  sue  genti.  Talché, 
irato  contro  all' autore  del  consiglio,  l’am- 
mazzò. Leggesi  assai  cittadini  stati  confortatori 
d’una  impresa,  c per  aver  avuto  quella  tristo 
fine,  essere  stati  mandali  in  esilio.  Fecionsi 
capi  alcuni  cittadini  romani , che  si  facesse  in 
Roma  il  consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo 
che  usci  fuori  con  gli  eserciti  fu  rotto:  onde 
a quelli  consigliatori  sarebbe  avvenuto  qualche 
danno , se  non  fosse  stata  tanto  gagliarda 
quella  parte,  in  onore  della  quale  tale  delibe- 
razione era  venuta.  È cosa  adunque  certissima, 
che  quelli  che  consigliano  una  repubblica,  e 
quelli  ebo  consigliano  un  prìncipe,  sono  posti 
intra  queste  angustie,  che  se  non  consigliano 
le  cose  che  paiono  loro  utili  o per  la  città  o 
per  il  principe,  senza  rispetto,  ci  mancano 


dcll'uflìcio  loro;  se  le  consigliano,  egli  entrano 
nel  pericolo  della  vita  e dello  stalo,  essendo 
lutti  gli  nomini  in  questo  cicchi,  di  giudicare 
i buoni  e cattivi  consigli  dal  fine.  E pensando 
in  che  modo  ci  potessero  fuggire  o questa  in- 
famia o questo  pericolo,  non  ci  veggo  altra 
via  che  pigliar  le  cose  moderatamente,  e non 
ne  prendere  alcuna  per  sua  impresa,  c dire 
l'opinione  sua  senza  passione,  e senza  passione 
con  modestia  difenderla;  in  modo  che  se  la 
città  0 il  .principe  la  segue,  che  la  segua  vo- 
lontario, c non  paia  che  vi  venga  tirato  dalla 
tua  importunità.  Quando  tu  faccia  cosi,  non  è 
ragionevole  che  un  principe  o un  popolo  del 
tuo  consiglio  li  voglia  male,  non  essendo  se- 
guito contro  alla  voglia  di  molli.  Perchè  quivi 
si  porla  pericolo,  dove  molli  hanno  contrad- 
detto, i quali  poi  nello  infelice  fine  concorrono 
a farli  rovinare.  E se  in  questo  casosi  manca 
di  quella  gloria  che  s'acquista  nell' esser  solo 
contro  a molli  a consigliare  una  cosa,  quando 
ella  sortisse  buon  fine,  ci  sono  al  rincontro  due 
beni.  Il  primo,  di  mancare  del  pericolo;  il 
secondo,  che  se  tu  consigli  una  cosa  modesta- 
mente, c per  la  contraddizione  il  tuo  consiglio 
non  sia  preso,  c per  il  consiglio  d' altrui  nc 
seguili  qualche  rovina,  ne  risulta  a te  gran- 
dissima gloria.  E benché  la  gloria  che  s' acqui- 
sta dei  mali  ch'abbia  o la  tua  città  o il  tuo 
principe,  non  si  possa  godere,  nondimeno  é 
da  tenerne  qualche  conto.  Altro  consiglio  non 
credo  si  possa  dare  agli  uomini  in  quatta 
parte;  perchè  consigliandoli  che  tacessero  e 
non  dicessero  l' opinione  loro,  sarebbe  cosa 
inutile  alla  repubblica  o ai  loro  principi,  c 
non  fuggirebbero  il  pericolo;  perchè  in  poco 
tempo  diventerebbero  sospetti,  c ancora  po- 
trebbe loro  intervenire  come  a quelli  amici  di 
Perse.,  re  de'.Macedoni,  il  quale  essendo  sialo 
rollo  da  Paulo  Emilio,  c fuggendosi  con  pochi 
amici , accadde  che  nel  replicare  le  cose  pas- 
sate , uno  di  loro  cominciò  a dire  a Perse  molli 
errori  falli  da  lui,  che  erano  stati  cagione  della 
sua  rovina , al  quale  Perse  rivoltosi  disse:  Tra- 
ditore, si  che  tu  hai  indugiato  a dirmelo  ora 
ch'io  non  ho  più  rimedio;  e sopra  queste  pa- 
role di  sua  mano  T ammazzò.  E cosi  colui 
portò  la  pena  d' essere  stalo  cheto  quando 
e'  doveva  parlare,  c d'  aver  parlalo  quando  ci 
doveva  lacere,  nè  fuggi  il  pericolo  per  non 
aver  dato  il  consiglio.  Però  credo  che  sia  da 
tenere  ed  osservare  i termini  soprascritti. 
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Capitolo  XXXVI. 

Ijx  cagione  perchè  i Franeeri  tono  ttali,  e Mono  oti- 
cora  giudicati  nelle  luffe  da  principio  piu  che 
uomim',  e dipoi  meno  che  femmine. 

La  Terocilà  di  qacl  Francese  ebe  provocara 
qnaluoque  Romano  appresso  al  flume  Aniene 
a combatter  seco , dipoi  la  zuffa  falla  tra  lui 
c Tito  Manlio,  mi  fa  ricordare  di  quello  che 
Tito  Livio  più  volle  dice,  che  i Francesi  sono 
nel  principio  della  zuffa  più  che  uomini,  enei 
successo  di  combattere  riescono  poi  meno  che 
femmine.  £ pensando  donde  quésto  nasca , si 
crede  per  molli  che  sia  la  natura  loro  cosi 
fatta;  il  che  credo  sia  vero;  ma  non  è per  que- 
sto che  questa  loro  natura,  che  li  fa  feroci  nel 
principio , non  si  potesse  in  modo  con  T arte 
ordinare,  che  la  li  mantenesse  feroci  influo 
nell’ ultimo.  Ed  a voler  provare  questo,  dico, 
come  e'  sono  di  tre  ragioni  eserciti  ; l' uno  , 
dove  è furore  ed  ordine  ; perché  dall’  ordine 
nasce  il  furore  e la  virtù , come  era  quello 
de'  Romani  ; perchè  si  vede  in  tulle  le  istorie, 
che  in  quello  esercito  era  un  ordine  buono , 
che  v’aveva  introdotto  una  disciplina  militare 
per  lungo  tempo;  perchè  in  uno  esercito  bene 
ordinato  nessuno  debbo  fare  alcuna  opera,  se 
non  regolato  ; e si  troverà  per  questo  che 
nell’esercito  romano,  dal  quale,  avendo  egli 
vinto  il  mondo,  debbono  prendere  esempio 
tutti  gli  altri  eserciti , non  si  mangiava , non 
si  dormiva  , non  si  mercatava  , non  si  faceva 
alcuna  azione  o militare  o domestica  senza 
T ordine  del  consolo.  Perchè  quelli  eserciti  che 
fanno  allrimculi,  non  sono  veri  eserciti , e se 
ne  fanno  alcuna  prova , la  fanno  per  furore  e 
per  impelo,  non  per  virtù.  Ma  dove  è la  virtù 
ordinala,  usa  il  furor  suo  co’modi  e co'tempi, 
nè  dillicullà  veruna  lo  invilisce,  né  gli  fa  man- 
care l’animo,  perchè  gli  ordini  buoni  gli  rin- 
frescano l’animo  e il  furore,  nutriti  dalla  spe- 
ranza del  vincere,  la  quale  mai  non  manca  , 
inGno  a tanto  che  gli  ordini  stanno  saldi.  Al 
contrario  interviene  in  quelli  eserciti , dove  è 
furore  e non  ordine,  come  erano  i Francesi,  i 
quali  tuttavia  nel  combattere  mancavano;  per- 
chè non  riuscendo  loro  col  primo  impelo  vin- 
cere, e non  essendo  sostenuto  da  una  virtù 
ordinala  quel  lor  furore,  nel  quale  egli  spera- 
vano, nè  avendo  fuori  di  quello  cosa  in  ht 


quale  ci  confldassero,  come  quello  era  raf- 
freddo, mancavano.  Al  contrario  i Romani , 
dubitando  meno  dei  pericoli  per  gli  ordini  loro 
buoni,  non  diffidando  della  vittoria,  fermi  cd 
ostinali  combattevano  col  medesimo  animo  c 
con  la  medesima  virtù  nel  One  che  nel  prin- 
cipio, anzi,  agitati  dall’ arme  sempre  s’accen- 
devano. La  terza  qualità  d’eserciti  è,  dove  non 
è furore  naturale,  nè  ordine  accidentale,  come 
sono  gli  eserciti  nostri  italiani  dei  nostri  tempi, 
i quali  sono  al  tutto  inutili;  e se  non  s'abbat- 
tono ad  un  esercito,  che  per  qualche  accidente 
.si  fugga,  mai  non  vinceranno.  E senza  addurne 
altri  esempj,  si  vede  ciascun  di,  come  ei  fanno 
prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  £ perchè  con 
il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascuno  intenda 
come  debbe  essere  falla  la  buona  milizia , o 
come  è fatta  la  rea,  io  voglio  addurre  le  pa- 
role di  Papirio  cursore,  quando  ei  voleva 
punire  Fabio  maestro  de’ cavalli,  qudndo  disse: 
Nemo  hominum,  turno  Deorum  verecundiam  ha- 
heat;  non  edicta  imperatorum,  non  autpicia  ob- 
servcniur:  sine  commealu  vagì  mitiles  in  pacalo^ 
in  hoslico  errenl:  imnicmores  sacramenti,  licen- 
lia  sola  se,  ubi  velini,  exauclorent;  infrequenlia 
deseranlur  signa;  ncque  conveniant  ad  ediclum  , 
nec  (Uscernanl  interdiu  nocte,  aequo, iniquo  loco, 
iussu,  ifiiiusM  imperaloris  pugnent;  et  non  signa  , 
non  orditici  serveni;  latrocinii  modo,  cacca  et 
fortuita  , prò  Adetnni  et  sacrala  mililia  sii. 
Puossi  por  questo  lesto  adunque  facilmente  ve- 
dere , se  la  milizia  de’  nostri  tempi  è cicca  c 
fortuita  , o sacrala  c solenne , e quanto  gli 
manca  ad  esser  simile  a quella  che  si  può  chia- 
mar milizia,  e quanto  ella  è discosto  da  essere 
furiosa  cd  ordinala  come  la  romana,  o furiosa 
solo  come  la  francese. 

Capitolo  XXXVII. 

Se  le  piccole  ballaglie  innonii  alla  giornnia  fono  nr- 
ceisarie , e come  ti  debbe  fare  a conoscere  »if  ni- 
mico nuovo,  volendo  fuggire  quelle. 

E’  pare  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come 
altre  volle  abbiamo  discorso,  si  trovi,  oltre 
all’ altre  difficoltà.,  nel  voler  condurre  la  cosa 
alla  sua  perfezione,  che  Sempre  propinquo  al 
bene  sia  qualche  male,  il  quale  con  quel  bene 
si  facilmente  nasce,  che  pare  impossibile  poter 
mancare  dell’  uno  volendo  l’ altro.  E questo  si 
vede  in  tulle  lo  cose  che  gli  uomini  operano 


Digita  od  by 


401 


DISCORSI  SOPRA  I.A  PRIMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


F.  però  s' arquUia  il  bene  eoa  dilBcuUA,  se  dalla 
fortuoa  lu  non  sei  aiutato  in  modo  ch’ella  con 
la  sua  forza  vinca  questo  ordinario  e naturalo 
Jneonveniente.  Di  questo  mi  ha  fatto  ricordare 
la  zuffa  di  Manlio  Torquato  e del  Francese , 
dove  Tito  Livio  dice  ; Tanti  ea  dimicatio  ad 
universi  beili  eventmn  momenti  fuit,  ut  Gallo- 
rum exercitus,  relictis  trepide  catiris,  in  Tibur- 
tem  agrum  , mox  in  Campaniatn  iransierit. 
Perche  io  considero  dall'un  canto,  che  un  buon 
capitano  debbo  fuggire  al  tnlto  di  operare  al- 
cuna cosa,  che  essendo  di  poco  momento  possa 
far  cattivi  effetti  nel  soo  esercito  ; perchè  co- 
minciare una  zaffa,  dove  non  si  operino  tutte  lo 
forze,  c vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  è cosa 
al  tutto  temeraria , come  io  dissi  di  sopra , 
quando  io  dannai  il  guardare  de' passi.  DaU’al- 
tra  parie  io  considero , come  i capitani  savi , 
quando  e’  vengono  all'  incontro  d’ un  nuovo 
nimico,  c'che  sia  riputalo,  ei  sono  necessitati, 
prima  che  vengano  alla  giornata,  far  provare 
con  leggieri  zuffe  ai  loro  soldati  tali  nimici , 
■acciocché  cominciandoli  a conoscere  c maneg- 
giare, perdano  quel  terrore  che  la  fama  e la 
riputazione  aveva  dato  lora  E questa  parte  in 
un  capitano  è importantissima,  perché  ella  ha 
in  sé  quasi  una  necessità  che  li  costringe  a 
farla , parendoti  andare  ad  una  manifesta  per- 
dila, senza  avere  prima  fatto  con  piccole  ispe- 
rienze  deporre  ai  tuoi  soldalf  quello  terrore 
che  la  riputazione  del  nimico  aveva  messo  ne- 
gli animi  loro.  Fu  Valerio  Corvino  mandalo 
da’  Itomani  con  gli  eserciti  contro  a’ Sanniti, 
nuovi  nimici , e che  per  lo  addietro  mai  non 
avevano  provale  le  armi  l'uno  deU’altro,  dove 
dice  Tito  Livio , che  Valerio  fece  fare  a'  Ro- 
mani con  i Sanniti  alcuno  leggieri  zuffe  : Ae 
eoe  novum  bellum,  ne  novus  hostis  lerrerel.  Non- 
dimeno é pericolo  grandissimo,  che  restando 
i tuoi  soldati  in  quelle  battaglie  vinti,  la  paura 
e la  viltà  non  cresca  loro,  e tic  conseguitino 
conirarj  effetti  ai  disegni  tuoi,  cioè  che  lu  gli 
sbigottisca  , avendo  disegnalo  d' assicurarli. 
Tanto  che  questa  è una  di  quelle  cose  che  ha 
il  malo  si  propinquo  al  bene,  c tanto  sono 
congiunti  insieme,  che  egli  é facii  cosa  pren- 
der l'uno,  credendo  pigliar  l'altro.  Sopra  che 
io  dico  che  un  buon  capitano  debbe  osservare 
con  ogni  diligenza,  che.  non  surga  alcuna  cosa 
clic  per  alcuno  accidente  possa  torre  l' animo 
all'  esercito  suo.  Quello  che  gli  può  torre 
r animo  è cominciare  a perdere  ; c però  si 


debbo  guardare  dalle  zuffe  piccole,  c non  le 
permettere  se  non  con  grandissimo  vantaggio, 
e con  certa  speranza  di  vittoria;  non  debbe 
fare  impresa  di  guardar  passi,  dove  non  possa 
tenere  lutto  l'esercito  suo;  non  debbe  guardar 
terre, 'se  non  quelle  che  perdendole,  di  neces- 
sità ne  seguisse  la  rovina  sua  ; e quelle  che 
guarda,  ordinarsi  in  modo  e con  le  guardie  di 
esse  e con  l’ esercito , che  trattandosi  della 
espugnazione  di  esse,ei-  possa  aitop^are  tatto 
le  forze  sue;  le  altre  debbe  lasciare  indifese. 
Perchè  ogni  volta  che  si  perde  una  aosa  che 
s' abbandoni , e T esercito  sia  ancora  insieme , 
e’  non  si  perde  la  riputazione  della  guerra,  né 
la  speranza  di  vincerla.  Ma  quando  si  perde 
una  cosa  che  lu  bai  disegnato  difendere,  e 
ciascuno  crede  che  tu  la  difenda , allora  è il 
danno  e la  perdila,  ed  bai  quasi  come  i Fran- 
cesi con  una  cosa  di  piccolo  momento  perduta 
la  guerra.  Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Perse, 
uomo  militare,  e di  gran  condizione  ne’lempi 
suoi , essendo  assaltato  da’  Romani  , assai 
de’ suoi  paesi , i quali  ci  giudicava  non  potere 
guardare,  abbandonò  e guastò,  come  quello 
che  per  esser  prudente  giudicava  più  perniciosa 
perdere  la  riputazione  col  non  potere  difendere 
quello  che  si  melteva  a difendere,  che  lascian- 
dolo in  proda  al  nimico,  perderlo  corner  cosa 
negletta.  1 Romani , quando  dopo  la  rolla  di 
Canne  le  cose  loro  erano  afflitte , negarono  a 
molti  loro  raccomandati  c sudditi  gli  aiuti , 
commettendo  loro  che  si  difendessero  il  me- 
glio potessero.!  quali  parlili  sono  migliori  assai 
che  pigliare  difese,  e poi  non  le  difendere; 
perchè  in  questo  partilo  si  perde  amici  e forze, 

10  quello  amici  solo.  Ma , tornando  alle  pic- 
cole zuffe,  dico,  che  so  pure  un  capitano  è co- 
stretto per  la  novità  del  nimico  fare  qualche 
zuffa,  debbe  farla  con  tanto  suo  vantaggio,  che 
non  vi  sia  alcun  pericolo  di  perderla;  o vera- 
mente far  come  Mario,  il  che  è miglior  partilo, 

11  quale  andando  contro  a’ Cimbri,  popoli  fe- 
rocissimi , che  venivano  a predare  Italia , e 
venendo  con  uno  spavento  grande  per  la  fero- 
cità e moltitudine  loro , c per  avere  di  già 
violo  uno  esercito  romano , giudicò  Mario  es- 
ser necessario  innanzi  che  venisse  alla  zuffa , 
operare  alcuna  cosa  , per  la  quale  l’ esercito 
suo  deponesse  quel  terrore  che  la  paura  del 
nimico  gli  aveva  dato,  c come  prudentissimo 
capitano,  più  che  una  volta  collocò  l' esercito 
suo  in  luogo,  donde  i Cimbri  con  l'esercito  loro 


Lino 

doresacro  passare.  £ cosi  dcDtrq  alle  foneuc 
del  suo  campo  volle  che  i snoi  soldati  li  ve- 
dessero, ed  assacfacessero  gli  occhi  alla  vista 
di  quel  nimico,  acciocché  vedendo  una  molli- 
tudine  inordinaU , piena  d' impedimenti , con 
armi  inutili , c parte  disarmati , si  rassicuras- 
sero , e diventassero  desiderosi  della  znfTa.  Il 
qual  partito  come  fu  da  Mario  saviamente 
preso,  cosi  dagli  altri  debbe  essere  diligente- 
mente imitato,  per  non  incorrere  in  quelli  pe- 
ricoli che  io  di  sopra  dico,  e non  avere  a fare 
come  i Francesi  : Qui  oh  rem  pam’  ponderi» 
trepidi  m Tiburtem  agrum , et  in  Campaniant 
Irantienmt.  E perchè  noi  abbiamo  allegato  in 
questo  discorso  Valerio  Corvino , voglio , me- 
diante le  parole  sue,  nel  segnente  capitolo 
come  debbe  esser  fatto  un  capitano  dimostrate. 

CÀwToio  xx.\vin. 

Come  debbe  etser  fatto  un  capitano , nel  quale 
l'etercUo  tuo  poua  conlidare. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Cor- 
vino con  l'csercilo  contro  ai  Sanniti , nuovi 
nimici  del  popolo* romano,  donde  che  per  as- 
sicurare i suoi  soldati,  e per  farli  conoscere  i 
nimici,  fece  fare  ai  suoi  certe  leggiere  zuffe; 
nè  gli  bastando  questo,  volle  avanti  alla  gior- 
nata parlar  loro,  e mostrè  con  ogni  efficacia 
quanto  e’dovevano  stimare  poco  tali  nimici, 
allegando  la  virtù  de’ suoi  soldati  e la  propria. 
Dove  si  può  notare,  per  le  parole  che  Livio 
gli  fa  dire,  come  debbe  esser  fallo  un  capita- 
no, io  chi  l'esercito  abbia  a confidare;  le 
quali  parole  sono  queste  : Tum  etùm  intueri, 
. cuitts  ductu  au^kioque  ineunda  pugna  tit: 
utrum  qui  audiendus  dumtaxat  tnagnifku»  ad- 
hortator  tit,  verbi»  tantum  (eroi,  operum  mili- 
tar ium  expert;  an  qui,  et  ipt*  tela  trattare, 
procedere  ante  tigna,  tenari  media  in  mole 
pugna»  tdal.  Fatta  enea,  non  dieta  tot,  militei, 
' tequi  volo,  net  diitiplinam  modo,  led  exemplum 
eliam  a me  potere,  qui  hoc  dextra  miÀi  tres 
eontulatui,  lummamque  laudem  peperi.  Le  quali 
parole,  considerate  bene,  insegnano  a qualun- 
que come  ei  debbe  procedere  a voler  tener  il 
grado  del  capitano;  e quello  che  sarà  fatto  at- 
trimcnli,  troverà  con  il  tempo  quel  grado, 
quando  per  fortuna  o per  ambiziooc  vi  sia 
. condotto,  lorgli  o non  dargli  riputazione.  Per- 
chè non  i titoli  illustrano  gli  uomini , ma  gli 
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uomini  i titoli.  Debbesi  ancora  dai  principio  ' 
di  questo  discorso  considerare,  che  se  i capi- 
tani grandi  hanno  usato  termini  straordinaij 
a fermare  gli  animi  d’uno  esercito  veterano , 
quando  con  nimici  inconsueti  debbo  affron- 
tarsi ; quanto  maggiormente  si  abbia  ad  usare 
l’industria,  quando  si  comandi  uno  esercito 
nuovo,  ebe  non  abbia  mai  veduto  il  nimico  io 
viso.  Perchè  so  l’inusitato  nimico  all’esercito 
vecchio  dà  terrore,  tanto  maggiormente  lo 
debbe  dare  ogni  nimico  ad  uno  esercito  nuova 
Pure  s’è  veduto  molte  volte  da’bnoni  capitani 
lolle  queste  difficoltà  con  somma  prudenza 
essnr  vinte,  come  fece  quel  Gracco  romano, 
ed  Epaminonda  lebano,  de’quali  altra  volta 
abbiamo  parlalo , die  con  eserciti  nuovi  vin- 
sero eserciti  veterani  ed  esercitatissimi.  I modi 
rtle  tenevano  erano,  parecchi  mesi  esercitarli 
iif  battaglie  finte,  assuefarli  alla  ubbidienza  ed 
all’ordine,  e da  quelli  dipoi  con  massima  con- 
fidenza nella  vera  zuffa  gli  adoperavano.  Non 
si  debbe  adunque  diffidare  alcuno  uomo  mili- 
tare di  non  poter  fare  buoni  eserciti , quando 
non  gli  manchi  uomini;  perchè  quel  principe 
che  abbonda  d’ uomini  e manca  di  soldati , 
debbe  solamente , non  della  viltà  degli  uomi- 
ni , ma  della  sua  pigrizia  e poca  prudenza  do- 
lersi. 

.Capitolo  XXXIX. 

Che  KK  capilano  debbe  eterre  eonoeeilore  dei  »ili. 

Intra  le  altre  cose  che  sono  necessarie  ad 
un  capitano  d’eserciti,  è la  cognizione  dei  sili 
e dei  paesi,  perchè  senza  questa  cognizione 
generale  e particolare  un  capitano  d’eserciti 
non  può  bene  operare  alcuna  cosa.  E perchè 
, tulle  le  scienze  vogliono  pratica  a voler  per^ 
fcltaineole  possederle,  questa  è una  che  ri- 
cerca pratica  grandissima.  Questa  pratica, 
ovvero  questa  particolare  cognizione,  s’acqui- 
sta più  mediante  le  cacce,  che  per  verun  altro 
esercizia  Però  gli  antichi  scrittori  dicono  che 
quelli  eroi,  che  governarono  nel  loro  tempo 
il  mondo,  si  nutrirono  nelle  selve  e nelle  cac- 
ce; perchè  la  caccia,  oltre  a questa  cognizione, 
t’insegna  infinite  cose  che  sona  nella  guerra 
necessarie.  £ Senofonte  nella  vita  di  Giro 
mostra  che  andando  Cito  ad  assaltare  il  re 
d’Armenia,  nel  divisare  quella  fazione  ricordò 
a quelli  suoi,  ebe  questa  non  era  altro  che 
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UDR  (li  quelle  cacce,  le  quali  molle  volte  ave- 
vano fatte  seco.  E ricordava  a quelli  che  man- 
dava in  agnato  io  su  i monti,  che  egli  erano 
simili  a quelli  ch'andavano  a tendere  le  reti 

10  su  i gioghi,  ed  a quelli  che  scorrevano  per 

11  piano,  eh’ erano  simili  a quelli  che  andavano 
a levare  del  suo  covile  la  fera,  acciocché  cac- 
ciata desse  nelle  reti.  Questo  si  dice  per  mo- 
strare come  le  cacce,  secondo  che  Senofonte 
approva,  sono  una  immagine  di  una  guerra. 
£ per  questo  agli  uomini  grandi  tale  eserci- 
zio é onorevole  c necessario.  Non  si  può  ancora 
imparare  questa  cognizione  de'paesi  in  altro 
più  allo  modo  che  per  via  di  caccia:  perche 
la  caccia  fa,  a colui  che  l’usa,  sapere  come 
sta  particolarmente  quel  paese,  dove  ci  l’eser- 
cita. E fatto  che  uno  s' è famigliare  bene  una 
regione,  con  facilità  comprende  poi  lattt  i 
paesi  nuovi;  perché  ogni  paese  ed  ogni  melti- 
bro  di  quelli  hanno  insieme  qualche  confor- 
mità, in  modo  che  dalla  cognizione  d’uno  fa- 
cilmente si  passa  alla  cognizione  dell' altro. 
Ma  chi  non  no  ha  ancora  ben  pratico  uno, 
con  dilBcultà,  anzi  non  mai,  se  non  con  un 
lungo  tempo  può  conoscer  l’altro.  £ cbi  ha 
questa  pratica,  in  un  voltar  d'occhio  sa  come 
giace  quel  piano,  come  surge  quel  monte, 
dovq  arriva  quella  valle,  c tutte  le  altre  si- 
mili cose,  di  che  ei  ha  per  lo  addietro  fatto 
una  ferma  scienza.  E che  questo  sia  vero  ce 
Io  mostra  Tito  Livio  con  lo  esempio  di  Publio 
Decio,  il  quale  essendo  tribuno  de’ soldati  nello 
esercito  che  Cornelio  consolo  conduceva  con- 
tro a’ Sanniti,  ed  essendosi  il  consolo  ridotto 
in  una  valle,  dote  l'escrcilo  dei  Romani  po- 
teva dai  Sanniti  esser  rinchiuso,  e vedendosi 
in  tanto  pericolo,  disse  al  consolo:  Vides  ne 
tu.  Aule  Comeli,  cacumen  illud  tupra  hotlemf 
arx  itta  eet  spei  salutieque  noitrae,  si  eam  quam 
cacci  reliquert  Samniles  impigre  capimut.  £ in- 
nanzi a queste  parole  dette  da  Decio,  Tito  Li- 
vio dice:  Publius  Decius  Iribunus  militum, 
tinum  editum  in  satlu  collem,  imminenlem  ho- 
stium  caslris,  adilu  arduum  impedito  agmini, 
expediiis  haud  difficUem.  Donde  essendo  stato 
mandato  sopra  esso  dal  consolo  con  tremila 
soldati,  ed  avendo  salvo  Pescrcito  romano,  e 
disegnando,  venendo  la  notte,  di  partirsi , e 
salvare  ancora  sé  ed  i suoi  soldati,  gli  fa  dire 
queste  parole  : Ite  mecum,  et  dum  lucis  aliquid 
supereti,  quibus  locis  [hostes]  praetidia  ponant, 
qua  pateal  bine  exilus,  exploremtit.  Uaec  omnia 


sagulo  gregali,  amictus  ne  ducem  circumire 
hotles  notarent,  perluetracit.  Chi  considererà 
adunque  lutto  questo  testo,  vedrà  quanto  sia 
utile  e necessario  ad  un  capitano  sapere  la 
natura  dei  paesi  ; perché  se  Decio  non  gli 
avesse  saputi  e conosciuti,  non  arebbe  potuto 
giudicare  qual  utile  faceva  pigliare  quel  colle 
all'esercito  romano,  nè  arebbe  potuto  cono- 
scere di  discosto,  se  quel  colle  era  accessibile 
0 no;  e condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso,  vo- 
lendosene partire  per  ritornare  al  consolo, 
avendo  i nimici  intorno,  non  arebbe  dal  di- 
scosto potuto  speculare  le  vie  dello  andarse- 
ne, e i luoghi  guardati  da’nimici.  Tanto  che 
di  necessità  conveniva  che  Decio  avesse  tale 
cognizione  perfetta , la  quale  fece  che  con  pi- 
gliar quel  colle  ri  salvò  l’esercito  romano; 
dipoi  seppe,  scodo  assedialo,  trovare  la  via  a 
salvare  sé  e quelli  eh'  erano  stali  seco. 

Capitolo  XL. 

Come  usare  la  fraudo  nel  maneggiare  la  guerra 

é cosa  gloriosa. 

Ancora  che  usare  la  fraùde  in  ogni  azione 
sia  detestabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la 
guerra  è cosa  laudabile  e gloriosa,  o pari- 
mente è laudalo  colui  che  con  fraude  supera 
il  nimico,  come  quello  che  lo  supera  con  le 
forze.  E vedesi  questo  per  il  giudizio  che  ne 
fanno  coloro  che  scrivono  le  vite  dej;Ii  uomini 
grandi,  i quali  lodano  Annibaie,  e gli  altri 
che  sono  stati  notabilissimi  in  simili  modi  di 
procedere.  Di  eh»  per  leggersi  assai  csempj, 
non  ne  replicherò  alcuno.  Dirò  solo  questo , 
che  io  non  intendo  quella  fraude  esser  glo-  , 
riosa,  che  li  fa  romper  la  fede  data  ed  i patti 
fatti;  perchè  questa,  ancora  che  la  ti  acquisti 
qualche  volta  stato  e regno,  come  di  sopra  si 
discorse,  la  non  ti  acquisterà  mai  gloria.  Ma 
parlo  di  quella  fraude  che  si  usa  con  quel  ni- 
mico che  non  si  Gda  di  te,  e che  consiste  prò-* 
prio  nel  maneggiare  la  guerra,  come  fu  quella 
d’Annibale,  quando  io  sul  lago  di  Perugia  si- 
mulò la  fuga  per  rinchiudere  il  consolo  e 
l'esercito  romano,  e quando  per  uscire  di 
mano  di  Fabio  Massimo  accese  le  corna  dcl- 
r armento  suo.  Alle  quali  fraudi  fu  simile  que- 
sta, che  usò  Ponzio  capitano  dei  Sanniti  per 
rinchiudere  l'esercito  romano  dentro  alle  For- 
che Caudine,  il  quale  avendo  messo  l'esercito 
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suo  a ridosso  dc'monli',  mandò  più  suoi  sol- 
dati sotto  vesti  di  pastori  con  assai  armento 
per  il  piano,  i quali  sendo  presi  da’Romani,  e 
domandati  dove  era  l' esercito  de’Sanniti,  con- 
vennero tutti,  secondo  l'ordine  dato  da  Pon- 
zio, a dire,  come  egli  era  allo  assedio  di  No- 
cera.  La  qual  cosa  creduta  da' consoli,  fece 
eh’ ci  si  rinchiusero  dentro  ai  balzi  Caudini , 
dove  entrati,  furono  subito  assediati  dai  San- 
niti. E sarebbe  stata  questa  vittoria  avuta  per 
fraude  gloriosissima  a Ponzio,  se  egli  avesse 
seguitati  i consigli  del  padre;  il  quale  voleva 
che  i Romani  o si  salvassero  liberamente,  o si 
ammazzassero  tutti,  e che  non  si  pigliasse  la 
via  del  mezzo;  Quae  ncque  amieoi  parai,  ncque 
inimiros  lollil.  La  qual  via  fu  sempre  perni- 
ciosa nelle  cose  di  stalo,  come  di  sopra  in  al- 
tro luogo  si  discorse. 

Capitolo  XLI. 

Che  la  Patria  li  debbi  difendere  o con  ijmminia 

0 con  gloria  ; ed  in  qualunque  modo  è ben  di- 

feia. 

Era,  come  di  sopra  s’è  detto,  il  consolo  e 
l'esercito  romano  assediato  dai  Sanniti,  i quali 
avendo  proposto  ai  Romani  condizioni  igno- 
minitftissimc,  come  era,  volerli  mettere  sotto 
il  giogo,  e disarmali  mandarli  a Roma;  c per 
questo  stando  i consoli  come  attoniti,  e tutto 
l'csercilo  disperato,  Lucio  Lenlulo  legato  ro- 
mano disse,  che  non  gli  pareva  che  fusse  da 
fuggire  qualunqifb  partito  per  salvare  la  pa- 
tria; perché  consistendo  la  vita  di  Roma  nella 
vita  di  quello  esercito,  gli  pareva  da  salvarlo 
in  ogni  modo,  e che  la  patria  é ben  difesa  in 
qualunque  modo  la  si  difende,  o con  ignomi- 
nia o con  gloria;  perchè  salvandosi  quello 
esercito,  Roma  era  a tempo  a cancellare  l'igno- 
minia; non  si  salvando,  ancora  che  gloriosa- 
mente morisse,  era  perduta  Roma  e la  libertà 
sua  ; e cosi  fu  seguitalo  il  suo  consiglio.  La 
qual  cosa  merita  d'esser  notata  ed  osservata  ! 
da  qualunque  cittadino  si  trova  a consigliare  | 
la  patria  sua;  perchè  dove  si  delibera  al  tutto  | 
della  salute  della  patria,  non  n debbe  cadere 
alcuna  considerazione  nè  di  giusto  nè  d' in- 
giusto, nè  di  pietoso  nò  di  crudele,  nè  di  lau- 
dabile nè  d' ignominioso,  anzi,  posposto  ogni 
altro  rispetto,  seguire  al  lutto  quel  partito 
che  gli  salvi  la  vita,  c mantengale  la  libertà. 


La  qual  cosa  è imitata  con  i detti  e con  i falli 
dai  Francesi  per  difendere  la  maestà  del  loro 
re  e la  potenza  del  loro  regno;  perchè  nessuna 
voce  odono  più  impazientemente  che  quella 
che  dicesse:  Il  tal  partito  è ignominioso  per 
il  re  ; perchè  dicono  che  il  loro  re  non  può 
patire  vergogna  in  qualunque  sua  delibera- 
zione, o in  buona  o in  avversa  fortuna,  per- 
chè se  perde  o se  vince,  tutto  dicono  essere 
cosa  da  re. 


Tornali  i .consoli  con  l'esercito  disarmalo 
e con  la  ricevuta  ignominia  a Roma,  il  primo 
che  in  senato  disse,  che  la  paco  fatta  a Caudo 
non  si  doveva  osservare , fu  il  consolo  Sp.  Po- 
stumio,  dicendo  come  il  popolo  romano  non 
era  obbligato,  ma  che  egli  era  bene  obbligato 
esso,  e gli  altri  cfae  avevano  promessa  la  pace; 
e però  il  popolo,  volendosi  liberare  da  ogni 
obbligo,  aveva  a dar  prigione  nelle  mani  dei 
Sanniti  lui  e tutti  gli  altri  che  l'avevano  pro- 
messa. E con  tanta  ostinazione  tenne  questa 
conclusione,  che  il  senato  ne  fu  contento , e 
mandando  prigioni  lui  e gli  altri  in  Sannio, 
protestarono  ai  Sanniti  la  pace  non  valere.  E 
tanto  fu  in  questo  caso  a Poslumio  favorevole 
la  fortuna,  che  i Sanniti  non  lo  ritennero,  e 
ritornato  in  Roma,  fu  Postumio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  .aver  perduto  che 
non  fu  Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver 
vinto.  Dove  sono  da  notare  due  cose  ; l’ una , 
che  in  qualunque  azione  si  può  acquistare 
gloria:  perchè  nella  vittoria  s' acquista  ordi- 
nariamente, nella  perdila  s’acquista  ocol  mo- 
strare tal  perdita  non  essere  venuta  per  tua 
colpa,  o per  far  subito  qualche  azione  vir- 
tuosa che  la  cancelli;  l’altra  è,  che  non  è 
vergognoso  non  osservare  quelle  promesse  che 
ti  sono  stale  fatte  promettere  per  forza,  e sem- 
pre le  promesse  forzate,  che  riguardano  il 
pubblico,  qnaddo  c’  manchi  la  forza  , si  rom- 
peranno, e Ga  senza  vergogna  di  chi  le  rom- 
pe. Di  che  si  leggono  in  tutte  le  istorie  varj 
esempj,  e ciascuno  di  nei  presenti  tempi  se  ne 
veggono.  E non  solamente  non  si  osservano 
Ira  i principi  Io  promesse  forzale , quando 
e’  manca  la  forza,  ma  non  si  osservano  ancora 


Capijolo  XLIL 

Che  le  promeiee  falle  per  forza  non  fi  debbono 
oiiervare. 
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lutto  r altre  promesse  quando  e’  mancano  le 
cagioni  che  le  fanno  promettere.  Il  che  se  ò 
cosa  laudabile  o no,  o se  da  un  principe  si 
debbono  osservare  simili  modi  o no,  larga- 
mente è disputato  da  noi  nel  nostro  Trattalo 
del  Principe;  però  al  presente  lo  taceremo. 

Capitolo  XLIII. 

Che  gli  uomini  che  mteono  in  una  prorinem  otter- 
cano  per  lulli  i lempi  quoti  quella  medeiima  na- 
tura. 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti,  e non 
a caso  né  immerilameute,  che  chi  vudl  veder 
quello  che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che 
è stato;  perchè  tulle  le  cose  del  mondo  io  ogni 
tempo  hanno  II  proprio  riscontro  con  gli  an- 
tichi tempi,  il  che  nasce,  perchè  essendo  quelle 
operate  dagli  uomini,  che  hanno  ed  ebbero 
sempre  le  medesime  passioni,  conviene  di  ne- 
ceuiti  che  le  sortiscano  il  medesimo  ettclla 
Vero  è che  sono  lo  opere  loro,  ora  in  questa 
provincia  più  virtuose  che  in  quella , ed  in 
quella  più  che  in  questa,  secondo  la  forma 
della  educazione,  nella  quale  quelli  popoli 
hanno  preso  il  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora 
facilità  il  conoscere  le  cose  future  per  le  pas- 
sate, vedere  una  nazione  lungo  tempo  tenere 
i medesimi  costumi , essendo  o continuamente 
avara,  o continuamente  fraudolenta,  o avere 
alcun  altro  simile  vizio  o virtù.  E chi  leggerà 
le  cose  passate  della  nostra  città  di  Firenze, 
e considererà  ancora  quello  che  sono  nei  pros- 
simi tempi  occorse,  troverà  i popoli  lodoschi 
e francesi  pieni  d’ avarizia , di  superbia,  di  fe- 
rocia e d’iafedellà,  perchè  tutte  questa  quat- 
tro cose  in  diversi  tempi  hanno  offeso  molto 
la  nostra  città.  £ quanto  alia  poca  fede, 
ognuno  sa  quante  volte  si  dette  danari  al  re 
Carlo  Vili,  ed  egli  prometteva  render  le  for- 
tezze di  Pisa,  e non  mai  le  rendè.  In  che  quel 
re  mostrò  la  poca  fede  e l’assai  avarizia  sua. 
Ma  lasciamo  andare  queste  cose  fresche.  Cia- 
scuno può  aver  inteso  quello  che  segui  nella 
guerra  che  fece  il  popolo  Gordntino  contro  ai 
Visconti,  duchi  di  Milano,  eh’ essendo  Firenze 
priva  degli  altri  espedienti,  pensò  di  condurre 
l’ imperatore  in  Italia,  il  quale  con  la  ripulv 
zione  e forze  sue  assaltasse  la  Lombardia, 
Promise  l’ imperatore  venire  con  assai  gente, 
e far  quella  guerra  contro. ai  Visconti  e difen- 


dere Firenze  dalla  potenza  loro,  quando  i 
Fiorentini  gli  dessero  centomila  ducati  per  le- 
varsi, e centomila  poi  che  fussc  in  Italia.  Ai 
quali  patti  consentirono  i Fiorentini,  e paga- 
togli i primi  danari,  e dipoi  i secondi,  giunto 
che  fu  a Verona  se  ne  tornò  indietro  senza 
operare  cosa  alcuna,  causando  esser  restalo 
da  quelli  che  non  avevano  osservato  le  con- 
venzioni che  erano  fra  loro.  In  modo  che  se 
Firenze  non  fusse  stata  o costretta  dalla  ne- 
cessità 0 vinta  dalla  passione , ed  avesse  letti 
e conosciuti  gli  antichi  costumi  dei  barbari, 
non  sarebbe  stala  nè  questa,  nè  molte  altre 
volte  ingannata  da  loro,  essendo  loro  stati 
sempre  a un  modo,  ed  avendo  in  ogni  parto 
e con  ognuno  usali  i medesimi  termini,  come 
ei  si  vede  eh’  ei  fecero  anticamente  a’ Toscani , 
i quali  essendo  oppressi  da’  Romani , per  es- 
sere stali  da  loro  più  volto  messi  io  fuga  e 
rolli , e veggendo  mediante  le  loro  forze  non 
poter  resistere  all'impeto  di  quelli,  convennero 
con  i Francesi  che  di  qua  dallo  .\lpi  abitavano 
in  Italia , di  dar  loro  somma  di  danari,  e che 
fossero  obbligati  congiungerc  gli  eserciti  con 
loro,  ed  andare  contro  a’ Romani.  Donde  no 
segui  che  i Francesi,  presi  i danari , non  vol- 
lero dipoi  pigliare  le  armi  per  loro,  dicendo 
averli  avuti  non  per  far  guerra  eoi  loro  ni- 
mici,  ma  perchè  s’  astenessero  di  predare  il 
paese  toscano.  £ cosi  i popoli  toscani  per  l’ a- 
varizia  e poca  fede  dei  Francesi  rimasero  ad 
un  tratto  privi  da'  loro  danari  e degli  aiuti 
che  speravano'  da  quelli.  Talché  si  vedo  per 
questo  esempio  do'  Toscadi  antichi , e per 
quello  de’  Fiorentini,  i Franeesi  aver  usali  1 
medesimi  termini,  e per  questo  facilmente  si 
può  conietturare  quanto  i principi  si  possano 
fidare  di  loro. 

Capitolo  XLIV. 

£'  n'  oltiene'eon  l' impelo  e con  T audacia  molle 
noli*  quello  che  con  modi  ordinari  non  ti  olterreUe 
•un. 

Essendo  i Sanniti  assaltati  dallo  esercito 
di  Roma,  e non  potendo  con  l'esercito  loro 
stare  alla  campagna  a petto  a’ Romani,  deli- 
berarono, lasciate  guardate  le  terre  in  San- 
nio,  di  passare  con  tutto  l’esercito  loro  in  To- 
scana, la  quale  era  in  triegua  co’  Romani,  e 
vedere  per  tal  passata,  se  e’  potevano  con  la 
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presenza  dell' esercito  loro  indurre  i Toscani 
a ripigliare  le  armi,  il  che  avevano  negato  ai 
loro  ambasciatori.  E nel  parlare  che  fecero  i 
Sanniti  a’ Toscani,  nel  mostrare  massime  qual 
cagioue  gli  aveva  indotti  a pigliar  le  armi , 
usarono  un  termine  notabile,  dove  dissero: 
Ribellaste,  quod  pax  tercienlibut  granar,  quam 
liberit  bellum  esset.  E così,  parte  con  le  per- 
suasioni, parte  con  la  presenza  delTcsercito 
loro,  gl' indussero  a pigliar  lo  armi.  Dove  è 
da  notare,  che  quando  un  principe  desidera 
d'ottenere  una  cosa  da  un  altro,  debbe,  se 
l'occasione  lo  patisce,  non  gli  dar  spazio  a 
deliberarsi,  e fare  in  modo  eh' ci  vegga  la  ne- 
cessità della  presta  deliberazione,  la  quale  è 
quando  colui  che  0 domandalo  vede  che  dal 
negare  o dal  differire  ne  nasca  una  subita  c 
pericolosa  indegnazione.  Questo  termine  s' è 
veduto  bene  usare  nei  nostri  tempi  da  papa 
Giulio  con  i Francesi,  c da  monsignor  di  Pois 
capitano  del  re  di  Francia  col  marchese  di 
Mantova;  perchè  papa  Giulio,  volendo  cac- 
ciare i Ueiitivogli  di  Bologna , e giudicando 
per  questo  aver  bisogno  delle  forze  francesi , 
e che  i Viniziani  stessero  neutrali , ed  aven- 
done ricerco  T uno  e l'altro , e traendo  da  loro 
risposta  dubbia  c varia,  deliberò  col  non  dare 
loro  tempo,  far  venire  T uno  e l' altro  nella 
sentenza  sua;  e partitosi  da  Roma  con  quelle 
tanto  genti  eh'  ci  potè  raccozzare , n'  andò 
verso  Bologna,  ed  a' Viniziani  mandò  a dire 
che  stessero  neutrali,  ed  al  re  di  Francia  che 
gli  mandasse  le  forze.  Tale  che  rimanendo 
lutti  ristretti  dal  poco  spazio  di  tempo,  c veg- 
gcndo  come  nel  papa  doveva  nascere  una  ma- 
nifesta indegnazionc,  differendo  o negando, 
cederono  alle  voglie  sue,  ed  il  re  gli  mandò 
aiuto,  ed  i Viniziani  si  stettero  neutrali.  Mon- 
signor di  Fois  ancora,  essendo  con  l'esercito 
in  Bologna , ed  avendo  intesa  la  ribellione  di 
Brescia,  c volendo  ire  alla  ricuperazione  di 
quella,  aveva  due  vie,  l'una  per  il  dominio 
del  re  lunga  e tediosa,  l’altra  brieve  per  il 
dominio  di  Mantova;  e non  solamente  era  ne- 
cessitato passare  per  il  dominio  di  quel  mar- 
chese, ma  gli  conveniva  entrare  per  corte 
chiose  tra  paduli  e laghi,  di  che  è piena  quella 
regione,  lo  quali  con  fortezze  ed  altri  modi 
erano  serrate  e guardate  da  lui.  Onde  che 
Fois,  deliberalo  di  andare  per  la  più  corta,  c 
per  vincere  ogni  difliculta,  uè  dar  lcni|)0  al 
marchese  a deliberarsi,  ad  uu  trailo  mosse  le 
Macuuvrlli 
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sue  genti  per  quella  via,  ed  al  marchese  si- 
gniOcò  gli  mandasse  le  chiavi  di  quel  passo. 
Tale  che  il  marchese,  occupato  da  questa  su- 
bita deliberazione,  gli  mandò  le  chiav  i le  quali 
mai  gli  arebbe  mandate,  se  Fois  più  lepida- 
mente si  fussc  governato,  essendo  quel  mar- 
chese in  lega  col  papa  c co' Viniziani , ed 
avendo  un  suo  Cgliuolo  nelle  mani  del  papa, 
le  quali  cose  gli  davano  molle  oneste  scuse  a 
negarlo.  Ma  assaltato  dal  subito  partito,  per 
le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse. 
Cosi  fecero  i Toscani  con  i Sanniti,  avendo 
per  la  presenza  dell’  esercito  di  Sannio  proso 
quelle  armi  che  eglino  avevano  negalo  per 
altri  tempi  pigliare. 

Capitolo  XLV. 

Qual  Ita  miglior  parlilo  nelle  giornale , o lollenere 

V impelo  de'  nvmici,  « nulenulo  urlarli , ovvero 

dapprima  con  furia  aiiallarli. 

Erano  Decio  e Fabio  consoli  romani  con 
due  eserciti  all'  incontro  degli  eserciti  dei  San- 
niti e dei  Toscani,  e venendo  alia  zuffa  ed 
alla  giornata  insieme,  è da  notare  in  tal  fa- 
zione, quale  di  due  diversi  modi  di  procederò 
tenuti  da’  due  consoli  sia  migliore.  Perchè  De- 
cio con  ogni  impelo  e con  ogni  suo  sforzo 
assaltò  il  nimico;  Fabio  solamente  lo  sostenne, 
giudicando  T assalto  lento  essere  più  utile , 
riserbando  T impeto  suo  nell’  ultimo,  quando 
il  nimico  avesse  perduto  il  primo  ardore  del 
combattere , e,  come  noi  diciamo,  la  sua  foga. 
Dove  si  vedo  per  il  successo  della  cosa,  che  a 
Fabio  riuscì  molto  meglio  il  disegno  che  a 
Decio,  il  quale  si  straccò  nei  primi  impeti,  in 
modo  che  vedendo  la  banda  sua  piuttosto  in 
volta  che  altrimenti,  per  acquistare  con  la 
morte  quella  gloria,  alla  quale  con  la  vittoria 
non  aveva  potuto  aggiungere,  ad  imitazione 
del  padre  sacriOcò  sè  stesso  per  le  romane 
legioni.  La  qual  cosa  intesa  da  Fabio,  per  non 
acquistare  manco  onore  vivendo,  che  s’avesse 
il  suo  collega  acquistato  morendo,  spinse  in- 
nanzi tutte  quelle  forze  che  s’aveva  a tale  ne- 
cessità riservate,  donde  ne  riportò  una  felicis- 
sima vittoria.  Di  qui  si  vede  che  il  modo  del 
procedere  di  Fabio  è più  sicuro  c più  imita- 
bile. 
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Capitolo  \I.VJ. 

llimk  na^ce  che  u»a  famiyUa  in  unn  riOò  tiene 
tm  tentili)  i medesimi  coitumi. 

E’  pare  che  non  solamente  1’  una  città  dal- 
r altra  abhia  certi  modi  e instilati  diversi , e 
procrei  uomini  o più  duri  o più  cfTeminati, 
ma  nella  medesima  città  si  vede  tal  dilTercnza 
C'^serc  nelle  famiglio  l’ una  dall’altra.  Il  che 
si  riscoutra  essere  vero  in  ogni  città,  c nella 
città  di  Roma  so  ne  leggono  assai  csempj; 
perché  e' si  vedo  i Manlj  essere  stati  duri  ed 
ostinati,  il’uhlicoli  uomini  benigni  ed  amatori 
del  popolo,  gli  Appj  ambiziosi  e niniici  della 
plebe,  c cosi  molte  altre  famiglie  avero  avute 
ciascuna  le  qualità  sue  spartite  daU’altrc.  I.a 
qual  cosa  non  può  nascere  solamente  dal 
sangue,  perché  c’conviene ch’ei  vari  mediante 
In  diversità  de' mntrimonj,  ma  é necessario 
venga  dalla  diversa  educazione  che  ha  una  fa- 
miglia daU’altra.  Perchè  gl’importa  assai  che 
un  giovanetto  da’teneri  anni  cominci  a sentir 
dire  bene  o male  di  una  cosa,  perchè  con- 
viene che  di  necessità  no  faccia  impressione, 
e da  qui'lla  poi  regoli  il  modo  del  proce- 
deri- in  tutti  i tempi  della  vita  sua.  E se 
questo  non  fussc,  sarebbe  impossibile  che  tutti 
gli  Appj  avessero  avuta  la  medesima  voglia, 
e fussero  sbati  agitali  dalle  medesime  passioni, 
come,  nota  Tito  l.ivio  in  molli  di  loro;  c per 
ultimo  essendo  uno  di  loro  fatto  censore,  ed 
av  endo  il  suo  collega  alla  fine  de’diciolto  mesi, 
come  ne  dispivneva  la  legge,  deposto  il  magi- 
strato , Appio  non  lo  volle  deporre,  dicendo 
che  lo  poteva  tenere  cinque  anni,  secondo  la 
prima  legge  ordinata  dai  censori.  E benché 
sopra  questo  se  ne  facessero  assai  concioni,  e 
so  ne  generassero  assai  tumulti , non  pertanto 
ci  fu  mai  rimedio  che  volessi!  deporlo,  contro 
alla  volontà  del  popolo  o della  maggior  parte 
del  senato.  E chi  leggerà  l’orazione  che  gli 
fece  contro  P.  Sempronio  tribuno  della  plebe, 
vi  noterà  tutte  lo  insolenze  Appiane,  c tutte 
le  bontà  ed  umanità  usate  da  infiniti  cittadini 
per  ubbidire  alle  leggi  c agli  anspicj  della 
loro  patria. 

Capitoi.o  XI- vii. 

Che  tm  ttuotio  cittadino^  per  amore  detta  patria 
detìtie  dimentirare  te  ingiurie  priratc. 

Era  Manlio  consolo  con  T esercito  contro 
ai  Sanniti,  ed  essendo  stalo  in  una  zulTa  ferito, 


c per  questo  portando  le  genti  sue  pericolo, 
giudicò  il  senato  esser  necessario  mandarvi 
Papirki  Cursore  dittature,  per  supplire  ai  di- 
fetti del  consolo.  Ed  essendo  necessario  che  il 
dittatore  fussc  nominalo  da  Fabio,  il  quale  era 
con  gli  eserciti  in  Toscana,  e dubitando,  per 
essergli  nimico,  che  non  volesse  nominarlo, 
gli  mandarono  i senatori  due  ambasciatori  a 
pregarlo  che,  posti  da  parto  i privali  odii , do- 
vesse per  benefizio  pubblico  nominarlo.  Il  che 
Fabio  fece,  mosso  dalla  carità  della  patria, 
ancora  che  col  tacere,  e con  molli  altri  modi 
facesse  segno  che  tale  nominazione  gli  pre- 
messe. Rai  quale  debbono  pigliare  esempio 
tulli  quelli  che  cercano  di  esser  tenuti  buoni 
cittadini. 

Capitolo  XLVIII. 

Quando  li  fede  fare  un  errore  grande  ad  un 
nimico,  li  dehke  eredere  che  ri  sia  lotto  in- 
ganno. 

Essendo  rimaso  Fulvio  legato  nello  esercito 
che  i Iloinaoi  avevano  in  Toscana,  per  esser 
ilo  il  consolo  per  alcune  cerimonie  a Roma,  i 
Toscani  per  vedere  se  potevano  avere  quello 
alla  tratta , posero  un  agnato  propinquo  ai 
campi  romani,  o mandarono  alcuni  soldati 
con  veste  di  pastori  con  assai  armento,  c li  fe- 
cero venire  alla  vista  dell’  esercito  romano,  I 
quali  rosi  travestiti  si  accostarono  allo  stec- 
cato del  campo;  onde  il  legato  maraviglian- 
dosi di  questa  loro  presunzione , non  gli 
parendo  ragionevole,  tenne  modo  eh’  egli  sco- 
perse la  fraudo,  c cosi  restò  il  disegno  de’To- 
scani  rollo.  Qui  si  può  comodamente  notare, 
che  un  capitano  d’ eserciti  non  debbo  prestar 
fede  ad  uno  errore  che  evidentemente  si  vegga 
fiire  al  nimico,  perché  sempre  vi  sarà  sotto 
fraudo,  non  sondo  ragionevole  che  gli  uomini 
siano  tanto  incauti.  Ma  spesso  il  desiderio  del 
vincere  acceca  gli  animi  degli  uomini,  che 
non  veggono  altro  che  quello  pare  faccia  per 
loro.  I Francesi  avendo  vinto  i Romani  ad 
Allia,  e venendo  a Roma,  e trovando  le  porte 
aperte  e senza  guardia,  stettero  tutto  quel 
giorno  e la  notte  senza  entrarvi , temendo  di 
fraude,  o non  potendo  credere  che  fussc  tanta 
viltà  e tanto  poco  consiglio  ne’  petti  romani, 
eh’  egli  abbandonassero  la  patria.  Quando  nel 
mille  cinquecento  otto  s’andò  per  i Fiorentini 
a Pisa  a campo.  Alfonso  del  Mutolo,  cittadino 
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pisano  si  trovava  prigione  de' Fiorentini,  e 
promise  che,  s'cgli  era  libero,  darebbe  una 
porta  di  Pisa  all’ esercito  fiorentino.  Fu  costui 
libero.  Dipoi  per  praticare  la  cosa , venne 
molte  volte  a parlare  coi  mandati  de’  comrois- 
sarj,  e veniva  , non  di  nascosto,  ma  scoperto, 
cd  accompagnato  da’ Pisani,  i quali  lasciava 
da  parte  quando  parlava  cui  Fiorentini.  Tal- 
mente che  si  poteva  conietturarc  il  suo  animo 
doppio,  perchd  non  era  ragionevole,  se  la  pra- 
tica russo  stata  redole,  ch'egli  l'avesse  trat- 
tata si  alla  scoperta.  Ma  il  desiderio  che  s'aveva 
d'aver  Pisa,  accecò  in  modo  i Fiorentini,  che 
condottisi  con  l’ordine  suo  alla  porta  a Lucca, 
vi  lasciarono  più  loro  capi  cd  altro  genti  con 
disonoro  loro,  per  il  tradimento  doppio  che 
Fece  detto  AlFonso. 

Capitolo  XLIX. 

Una  Repubblica,  a volerla  manlencre  lìbera,  ha 
cìfljcuno  ili  bisogno  di  nuovi  provvedimenti;  e 
per  quali  meriti  Q,  Fabio  fa  chiamato  Massimo. 

È di  necessitò,  come  altre  volle  si  è dotto, 
che  ciascuno  di  in  una  città  grande  nascano 
accidenti  che  abbiano  bisogno  del  medico,  c 
secondo  clic  egli  importano  più,  conviene  tro- 
vare il  medico  più  savio.  E se  in  alcuna  città 
nacquero  mai  simili  accidenti,  nacquero  in 
Roma',  c strani  c insperati;  come  Fu  quello 
quando  c' parve  che  tutte  le  donne  romane 
avessero  congiurato  contro  ai  loro  mariti  di 
ammazzarli,  tante  se  ne  trovò  che  gli  ave- 
vano avvelenati,  c tante  che  avevano  pre- 
parato il  veleno  per  avvelenarli.  Como  fu 
ancora  quella  congiura  do'  Baccanali , che  si 
scopri  nel  tempo  della  Guerra  Macedonica  , 
dov’ erano  già  inviluppate  molle  migliaia  di 
uomini  c di  donne;  e se  la  non  si  scopriva, 
sarebbe  stata  pericolosa  per  quella  città,  o se 
puro  i Romani  non  lusserò  stati  consueti  a 
gastigarc  le  moltitudini  degli  uomini  erranti; 
perché  quando  o’non  si  vedesse  per  altri  in- 
finiti segni  la  grandezza  di  quella  repubblica, 
e la  potenza  delle  esecuzioni  sue,  si  vede  per 
la  qualità  della  pena  che  la  imponeva  a chi 


errava.  Nè  dubitò  Far  morire  per  via  di  giu- 
stizia una  legione  intera  per  volta,  ed  una 
città  tutta,  e di  coufìnarc  otto  o diecimila 
uomini  con  condizioni  straordinarie,  da  non 
essere  osservale  da  un  solo,  non  che  da  tanti: 
come  intervenne  a quelli  soldati  che  inrelice- 
mente  avevano  combattuto  a Canne,  i quali 
confinò  in  Sicilia,  c impose  loro  clic  non  al- 
bergassero in  terre,  e che  mangiassero  ritti. 
Ma  di  tulle  le  altre  esecuzioni  era  terribile  il 
decimare  gli  eserciti,  dove  a sorte  da  lutto 
uno  esercito  era  morto  d' ogni  dicci  uno.  Nè  si 
poteva  a gastigarc  una  moltitudine  trovare 
più  spaventevole  punizione  di  questa;  perchè 
quando  una  moltitudine  erra,  dove  non  sia 
l'autore  certo,  tutti  non  si  possono  gastigarc 
per  esser  troppi;  punirne  parte,  e parte  la- 
sciare impuniti,  si  Farebbe  torto  a quelli  che 
si  punissero,  e gl'impuniti  arebbono  animo 
d’ errare  un’  altra  volta.  Ma  ammazzare  la 
decima  parie  a sorte,  quando  tutti  la  meri- 
tano, chi  è punito  si  duole  della  sorte,  chi 
non  è punito  ha  paura  che  un’  altra  volta  non 
tocchi  a lui,  0 guardasi  d’  errare.  Furoiiq  pu- 
nite adunque  c le  venefiche  e le  Baccanali, 
secondo  che  meritavano  i peccali  loro.  E hen- 
ebò  questi  morbi  in  una  repubblica  Facciano 
cattivi  efletli,  non  sono  a morte,  perchè  sem- 
pre quasi  s'ha  tem|io  a correggerli;  ma  noti 
s’ ha  già  tempo  in  quelli  che  riguardano  lo 
stato,  i quali,  se  non  sono  da  un  prudciilo 
corretti,  rovinano  la  città.  Erano  in  Roma, 
per  la  liberalità  che  i Romani  usavano  di  do- 
nare la  civiltà  a’ forestieri,  nate  tante  genti 
nuove,  che  Io  cominciavano  aver  tanta  parte 
nei  suffragi,  ciic  il  governo  cominciava  a va- 
riare, c partivasi  da  quelle  cose  o da  quelli 
uomini,  dove  era  consueto  andare.  Di  che  ac- 
corgendosi Quinto  Fabio,  ch'era  censore, 
messe  tulle  queste  genti  nuove,  da  chi  di|X‘ii- 
deva  questo  disordine,  sotto  quattro  tribù,  ac- 
ciocché non  potessero,  ridotti  in  si  piccolo 
spazio,  corrompere  tutta  Roma.  Fu  questa 
cosa  ben  conosciuta  da  Fabio,  e postovi  senza 
alterazione  conveniente  rimedio:  il  quale  Fu 
tanto  accetto  a quella  civiltà,  che  meritò  d 
esser  chiamalo  Massimo. 
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AL 

MAGMFICO  LOREMO  DI  PIERO  DE'  MEDICI 


Sogtiono  il  più  delle  VùUe  coloro  che  deiiderano 
acquietare  grasia  appreeso  un  principe,  fartegli  ^n- 
contro  con  quelle  eoee  che  infra  le  loro  a66iano  più 
care,  o delle  quali  veggano  lui  più  diletiarei;  donde 
ti  vede  molte  volle  etter  loro  pretentali  carabi.  ar> 
me,  drappi  d’oro , pietre  preziose , e etmi7i  ornamen- 
ti, degni  della  grandezza  di  quelli.  Desiderando  io 
adunque  offerirmi  alla  Vostra  Alagnificensa  con  qual- 
che testimone  della  servitù  mia  verso  di  quella,  non 
ho  trovato  intra  la  mia  euppe/(e(ti/e  cosa,  quale  io 
abbia  più  cara,  o tanto  stimi,  quanto  la  cognizione 
delle  azioni  degli  uomini  grandi,  imparata  da  me 
eon  una  lunga  eperienza  delle  cose  moderne,  ed  una 
eonttnua  lezione  de//e  antiche;  te  quali  avendo  io  con 
gran  diligenza  lungamente  eeco^ifote  ed  esaminale, 
ed  ora  in  un  picciolo  volume  ridoUe , mando  alla  Ma- 
gnificenza Vostra,  E benché  io  giudichi  questa  opera 
indegna  della  presenza  di  quella,  nondimeno  confido 
assai  che  per  sua  umanità  gli  debba  essere  accetta, 
consideralo  come  da  me  non  gli  possa  essere  fatto  mag- 
gior dono  che  darle  facoltà  di  poter  in  brevissimo 
tempo  intendere  tutto  quello  che  io  in  fanti  anni,  e con 
tanti  miei  disagi  e pericoli  ho  conosciuto;  la  quale 
opera  io  non  ho  ornata  ne  ripiena  di  ctaueute  ampie. 


I 0 di  parole  ampollose  e magnifiche,  o di  qualunque 
altro  {enoctnio  o ornamento  estrinseco,  con  i quali 
ì molti  sogliono  le  loro  cose  descrivere  ed  ornare  ; perchè 
io  ho  voluto,  0 che  veruna  cosa  l'onori,  o che  sola- 
mente la  varietà  della  materia  e la  gravità  del  AubieUu 
la  faccia  grata,  Ac  voglio  sia  riputata  preiunzions, 
se  un  uomo  di  basso  ed  infimo  stato  ardisce  discorrere 
e regolare  i </ovcmi  dei  principi  ; perchè , coti  come 
coloro  che  disegnano  i paesi  si  pongono  baeii  net  piano 
a considerare  la  natura  de*  monti  e de’  luoghi  alfi. 
e per  considerare  quella  cte’baeei  li  pongono  alto  so- 
I pra  I monti;  limilmente  a conoscere  bene  la  natura 
I de’  popoli  bisogna  esser  principe,  ed  a conoscer  bene 
quella  dei  pnneipi  bisogna  essere  popolare.  Pigli 
I adunque  Vostra  Magnificenza  questo  piccolo  dotto  am 
quello  animo  che  io  lo  mando;  il  quale  se  da  quella  fia 
diligentemente  consideralo  e letto,  vi  conoscerà  dentro 
un  estremo  mio  desiderio  che  ella  pervenga  a quella 
grandezza  che  la  fortuna  e le  altre  lue  qualità  le  pro- 
mettono. E se  Vostra  Magnificenza  dalC  apice  della 
sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  occhi  in  ^ueiti 
luoghi  bassi,  conoscerà  quanto  io  indegnamente  sop- 
porti una  grande  e continova  malignitd  di  fortuna. 


Capitolo  I. 

Quante  siano  te  specie  de*  Principali, 
e con  quali  modi  si  acquistino. 

Tutti  gli  stnti,  tutti  i dominj  che  hanno 
avuto,  cd  haono  imperio  sopra  gli  uomini,  sono 
stati  e SODO  o repubbliche  o principati.  I prin- 
cipati sono  o creditarj,  de* quali  il  sangue  del 


loro  signore  no  sia  stato  lungo  tempo  principe, 
0 e* sono  nuovi.  1 nuovi , o sono  nuovi  tutti, 
come  fu  Milano  a Francesco  Sforza,  o c'sono 
come  menabri  aggiunti  allo  stato  ereditario 
del  principe  che  gli  acquista,  come  é il  regno 
dì  Napoli  al  re  di  Spagna.  Sono  questi  dominj 
cosi  acquistati , o consueti  a vivere  sotto  un 
principe , o usi  ad  esser  liberi  ; acquistansi  o 
con  lo  armi  di  altri  o con  le  proprie,  o per  for- 
tuna 0 per  virtù. 
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CaPITOU)  11. 

Be'  Prineipati  eredUarj. 

Io  lascetó  indietro  il  ragionare  dello  re- 
pubbliche , perchè  altra  volta  ne  ragionai  a 
lungo.  Vollerommi  solo  al  principato,  e anderò 
ritcssendo  gli  ordini  sopradescritti , e disputerò 
corno  questi  principati  si  possano  governare  o 
mantenere.  Dico  adunque  che  negli  stati  crc- 
ditarj , ed  assuefatti  al  sangue  del  loro  prin- 
cipe, sono  assai  minori  difficultà  a mantenerli, 
ebe  ne'  nuovi;  perchè  basta  solo  non  trapassare  : 
l’ordine  de' suoi  antenati,  e dipoi  temporeg-  | 
giare  con  gli  accidenti , in  modo  che  se  tal  | 
principe  è di  ordinaria  industria,  si  manterri 
sempre  nel  suo  stato , se  non  è una  straordi-  ^ 
naria  ed  eccessiva  forza  che  no  lo  privi:  epri-  , 
vato  che  ne  sia,  quantunque  di  sinistro  abbia 
l’ occupatorc , lo  riacquista.  Noi  abbiamo  in 
Italia  per  esempio  il  duca  di  Ferrara,  il  quale 
non  ha  retto  agli  assalti  de'  Viniziani  nell'  ot- 
tantaquattro , nè  a quelli  di  papa  Giulio  nel 
dieci , per  altre  cagioni , che  per  essere  anti- 
quato in  quel  dominio.  Perchè  il  prindpe  na- 
turale ha  minori  cagioni  e minore  necessità  di 
offendere;  donde  conviene  che  sia  più  amato; 
e se  straordinarj  vizj  non  Io  fanno  odiare , è 
ragionevole  che  naturalmente  sia  ben  voluto 
da’  suoi , e nell'  antichità  e continuazione  del 
dominio  sono  spente  le  memorie  e le  cagioni 
dello  innovazioni  ; perchè  sempre  una  muta- 
zione lascia  lo  addentellato  per  lo  ediGcaziono 
dell’  altra. 

Capitolo  III. 

De'  Prineipati  mieti. 

Ma  nel  principato  nuovo  consistono  le  dif- 
licullà.  £ prima  se  non  è tutto  nuovo , ma 
come  membro , che  si  può  chiamare  tutto  in- 
sieme quasi  misto , le  variazioni  sue  nascono 
in  prima  da  una  naturale  difficultà , quale  è 
in  tutti  i principati  nuovi  : che  gli  uomini 
mutano  volentieri  signore , credendo  miglio- 
rare; e questa  credenza  li  fa  pigliar  l’arme 
contro  a chi  regge:  di  che  s' ingannano , per- 
chè veggono  poi  per  esperienza  aver  peggiorato. 
Il  che  dipende  da  un'altra  necessità  naturale 
ed  ordinaria , quale  fa  che  sempre  bisogni  of- 


fendere quelli , di  chi  si  diventa  nuovo  prin- 
cipe , e con  gente  d’ arme  c con  infinite  altre 
ingiurie  che  si  lira  dietro  il  nuovo  acquisto. 
In  modo  che  ti  trovi  avere  inimici  lutti  quelli 
che  tu  hai  offesi  in  occupare  quel  principato , 
e non  ti  puoi  mantenere  amici  quelli  che  vi  ti 
hanno  messo , per  non  li  potere  satisfare  in 
quel  modo  che  si  erano  presupposto , e per 
non  potere  tu  usare  contro  di  loro  medicine 
forti , sendo  loro  obbligalo  ; perchè  sempre , 
ancora  che  uno  sia  fortissimo  in  sugli  eserciti, 
ha  bisogno  del  favore  dei  provinciali  ad  entrare 
in  una  provincia.  Per  queste  ragioni  Luigi  XII, 
re  di  Francia,  occupò  subito  .Milano  c subitolo 
perdè,  e bastarono  a torglielo  la  prima  volta 
le  forze  proprie  di  Lodovico;  perchè  quelli 
popoli , che  gli  avevano  aperte  le  porte , tro- 
vandosi ingannati  della  opinione  loro  o di  quel 
futuro  bene  che  si  aveano  presupposto,  non 
potevano  sopportare  i faslidj  del  nuovo  prin- 
cipe. È ben  vero  che  acquistandosi  poi  la  se- 
conda volta  i paesi  ribellati , si  perdono  con 
più  difficultà , perchè  il  signore , presa  occa- 
sione dalla  ribellione,  è meno  rispettivo  ad 
assicurarsi,  con  punire  i delinquenti,  chiarire 
i sospetti , provvedersi  nelle  parti  più  deboli. 
In  modo  che  se  a far  perdere  Milano  a Fran- 
cia bastò  la  prima  volta  un  duca  Lodovico  che 
romoreggiasse  in  su  i conGni,  a farlo  dipoi  per- 
dere la  seconda , gli  bisognò  aver  contro  il 
mondo  lutto,  e che  gli  eserciti  suoi  fussero 
spenti  c cacciali  d’ Italia  ; il  che  nacque  dalle 
cagioni  sopraddette.  Nondimeno  c la  prima  c 
la  seconda  volta  gli  fu  tolto.  Le  ragioni  uni- 
versali della  prima  si  sono  discorse:  resta  ora 
a dire  quelle  della  seconda , e vedere  clvc  ri- 
medj  lui  ci  aveva,  e quali  ci  può  avere  uno 
che  fusse  ne'  termini  suoi , per  potersi  mante- 
nere meglio  nello  acquisto , che  non  fece  il  re 
di  Francia.  Dico  pertanto,  che  questi  stali,  i 
quali  acquistandosi  si  aggiungono  a uno  stalo 
antico  di  quello  che  acquista , o sono  della 
medesima  provincia  e della  medesima  lingua, 
o non  sono.  Quando  e’ siano,  è facilità  grande 
a tenerli , massime  quando  non  siano  usi  a vi- 
vere liberi  ; c a possederli  sicuramente  basta 
avere  spenta  la  linea  del  principe  che  li  do- 
minava ; perchè  nelle  altre  cose , mantenendosi 
loro  le  condizioni  vecchio , e non  vi  es.sendo 
disformità  di  costumi,  gli  uomini  si  vivono 
quictamenlc , come  si  è visto  che  ha  fatto  la 
Rreltagna,  la  Borgogna,  la  Guascogna  c la 
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Normandia , che  tanlo  tempo  sono  stale  con 
Francia  ; c benché  ri  sia  qualche  disformità 
di  lingua,  nondimanco  i costami  sono  simili , 
e si  possono  tra  loro  facilmente  comportare  ; 
e chi  le  acquista , volendole  tenere , debbo 
avere  duo  rispetti;  l'uno,  che  il  sangue  del 
loro  principe  antico  si  spenga , l’ altro , di 
non  alterare  né  loro  leggi,  né  loro  darj , tal- 
mente che  in  brevissimo  tempo  diventa  con 
il  loro  principato  antico  tallo  un  corpo.  Ma 
quando  si  acquistano  stali  in  una  provincia 
disformo  di  lingua,  di  costumi  c di  ordini, 
qui  .sono  le  ditficullà,  c qui  bisogna  avere  gran 
fortuna  e grande  industria  a tenerli  ; ed  uno 
de’ maggiori  rimedj  e più  vivi  sarebbe,  che  la 
persona  di  chi  gli  acquista  vi  andasse  ad  abi- 
tare. Questo  farebbe  più  sicura  c più  durabile 
quella  possessione , come  ha  fatto  il  Turco  di 
Grecia , il  quale  con  lutti  gli  altri  ordini  os- 
■servati  da  lui  per  tenere  quello  stalo,  se  non 
vi  fosse  ito  ad  abitare,  non  ora  possibile  cheto 
tenesse.  Perché  standovi  si  veggono  nascere  i 
disordini,  c presto  vi  si  può  rimediare;  non 
V i stando  , s’ inientlono  quando  sono  grandi, 
e non  vi  é più  rimedio.  Non  é,  oltre  a questo, 
la  provincia  spogliala  da’  tuoi  uQziali  ; sali- 
sfannosi  i sudditi  del  ricorso  propinquo  al  prin- 
cipe , donde  hanno  più  cagione  di  amarlo , 
volendo  essere  buoni , e volendo  essere  allri- 
menti , di  temerlo.  Chi  degli  esterni  volesse 
assaltare  quello  stato,  vi  ha  più  rispetto;  tanto 
che,  abitandovi , lo  può  con  grandissima  dilH- 
cultà  perdere.  L’ altro  migliore  rimedio  é man- 
dare colonie  in  uno  o in  due  luoghi , che  siano 
quasi  le  chiavi  di  quello  stalo;  perché  é neces- 
sario o far  questo  o tenervi  assai  gente  d’arme 
c fanterie.  Nelle  colonie  non  ispende  molto  il 
principe , e senza  sua  spesa  , o poca  , ve  le 
manda  c tiene , c solamente  o0cnde  coloro  a 
chi  toglie  i campi  e le  case  per  darle  ai  nuovi 
.abitatori , che  sono  una  minima  parte  di  quello 
stalo,  c quelli  che  gli  offende,  rimanendo  di- 
spersi e poveri,  non  gli  possono  mai  nuocere: 
u tulli  gii  altri  rimangono  da  una  parte  non 
difesi,  e per  questo  si  quietano  facilmente, 
dall’allra  paurosi  di  non  errare,  per  timore 
che  non  intervenisse  a loro  come  a quelli  che 
sono  stali  spogliali.  Conchiudo  che  queste  co- 
lonie non  costano , sono  più  fedeli , offendono 
meno,  c gli  offi-si , essendo  poveri  c dispersi, 
non  possono  nuocere, come  é dello.  Per  il  che 
si  ha  a notare,  che  gli  uomioi  si  debbono  o vez- 


zeggiare o spegnere,  perchè  si  vendicano  delle 
leggieri  offese;  delle  gravi  non  possono;  sicché 
r offesa  che  si  fa  all’uomo  deve  essere  in  modo 
che  la  non  tema  la  vendetta.  Ma  lenendovi  in 
cambio  di  colonie, genti  d’arme,  si  spende  più 
assai,  avendo  a consumare  nella  guardia  tutte 
l’ entrale  di  quello  .stato;  in  modo  che  l’acqui- 
stato gli  torna  io  perdila , ed  offende  molto 
più  perché  nuoce  a lutto  quello  stalo,  tramu- 
tando con  gli  alloggiamenti  il  suo  esercito, 
del  quale  disagio  ognuno  ne  sente,  e ciascuno 
gli  diventa  inimico,  e sono  i nemici  che  gli 
possono  nuocere,  rimanendo  battali  in  casa 
loro.  Da  ogni  parte  adunque  questa  guardia 
è inutile , come  quella  delle  colonie  é utile. 
Debbe  ancora  chi  é in  una  provincia  disforme, 
come  è detto,  farsi  capo  e difensore  de’  vicini 
minori  polenti , od  ingegnarsi  d’ indebolire  i 
più  potenti  di  quella,  guardarsi  che  per  acci- 
dente alcuno  non  v’  entri  un  forestiere  potente 
quanto  lui , o .sempre  interverrà  che  vi  sarà 
messo  da  coloro  che  saranno  in  quella  mal- 
contenti, o per  troppa  ambizione  o per  paura; 
come  si  vide  già  che  gli  Fluii  mossero  ! Ro- 
mani in  Grecia;  ed  in  ogni  altra  provincia  che 
loro  entrarono,  vi  furouo  messi  da' provinciali. 
K l’ordine  delle  cose  è,  che  subito  che  un  fo- 
restiere potente  entra  in- una  provincia,  tutti 
quelli  che  sono  in  essa  meno  potenti  gli  aderi- 
scono, mossi  dalla  invidia  che  hanno  contro 
chi  è stato  polente  sopra  di  loro.  Tanto  che , 
rispetto  a questi  minori  potenti,  egli  non  ha 
a durare  fatica  alcuna  a guadagnarli , perché 
subito  lutti  insieme  volentieri  fanno  massa  con 
lo  stato  che  egli  vi  ha  acquistato.  Ila  solamente 
a pensare  che  non  piglino  troppe  forze  e 
troppa  autorità,  e facilmente  può  con  le  forze 
sue  e con  il  favor  loro  abbassare  quelli  cho 
sono  polenti  per  rimanere  in  lutto  arbitro  di 
quella  provincia.  E chi  non  governerà  bene 
questa  parte,  perderà  presto  quello  che  ara 
acquistalo,  c mentre  che  lo  terrà  vi  arà  den- 
tro inOnite  dilTicullà  c fastidj.  I Romani 
nelle  provincie  che  pigliarono,  osservarono 
bene  queste  parli,  e mandarono  le  colonie,  in- 
trattennero i men  polenti  senza  crescere  loro 
potenza  , abbassarono  i polenti , e non  vi  la- 
sciarono prendere  riputazione  a’  potenti  fore- 
stieri. £ voglio  mi  basti  solo  la  provincia  di 
Grecia  per  esempio.  Furono  intrattenuti  da 
loro  gli  Achei  c gli  Eloli,  fu  abbassalo  il  re- 
gno dei  Macedoni,  funne  cacciato  Antioco;  né 
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mai  gli  meriti  degli  Achei  o degli  Etoli  fecero 
che  permettessero  loro  accrescere  alcuno  stato, 
nd  le  persuasioni  di  Filippo  gl'  indussero  mai 
ad  essergli  amici  senza  sbassarlo , né  la  po- 
tenza di  Antioco  potè  fare  gli  consentissero  che 
tenesse  in  quella  provincia  alcuno  stato.  Per- 
chè i Romani  fecero  in  questi  casi  quello  che 
tutti  i principi  savi  debbono  fare,  i quali  hanno 
ad  aver  non  solamente  riguardo  agli  scandali 
presenti , ma  ai  futuri , ed  a quelli  con  ogni 
industria  riparare,  perche  prevedendosi  disco- 
sto, facilmente  vi  si  può  rimediare,  ma  aspet- 
tando che  ti  si  appressino,  la  medicina  non  è 
più  a tempo,  perchè  la  malattia  è divenuta 
incurabile;  ed  interviene  di  questa,  come  di- 
cono i fìsici  dell' etico,  che  nel  principio  del 
suo  male  è facile  a curare,  o diilicile  a cono- 
scere , ma  nel  progresso  del  tempo  , non 
l’avendo  nel  principio  nè  conosciuto,  nè  me- 
dicato, diventa  facile  a conoscere  c difficile  a 
curare.  Così  interviene  nelle  cose  dello  stato , 
perchè  conoscendo  discosto  ( il  che  non  è dato 
se  non  ad  un  prudente}  i mali  che  nascono  in 
quello,  si  guariscono  presto:  ma  quando,  per 
non  gli  aver  conosciuti,  si  lasciano  crescere  in 
modo  che  ognuno  li  conosce,  non  vi  è più  ri- 
medio. Però  i Romani  vedendo  discosto  gl'in- 
convenienti,  vi  rimediarono  sempre,  c non  li 
lasciarono  mai  seguire  per  fuggire  una  guerra, 
perchè  sapevano  che  la  guerra  non  si  leva , 
ma  si  differisce  a vantaggio  d’altri;  però  vol- 
lero fare  con  Filippo  ed  Antioco  guerra  in 
Grecia  per  non  l’ avere  a fare  con  loro  in  Ita- 
lia, e potevano  per  allora  fnggire  l’ una  e 
l’altra;  il  che  non  vollero;  nè  piacque  mai 
loro  quello  che  lutto  di  è in  bocca  de’ savi  dei 
nostri  tempi  godere  li  benefici  del  tempo;  ma 
sibbene  quello  della  virtù  e prudenza  loro, 
perchè  il  tempo  si  caccia  innanzi  ogni  cosa,  e 
può  condurre  seco  bene  come  male,  e male 
come  bene.  Ma  torniamo  a Francia,  ed  esa- 
miniamo se  delle  cose  detto  nc  ha  fatta  alcuna; 
e parlerò  di  Luigi  e non  di  Carlo,  come  di 
colui,  del  quale  per  aver  tenuta  più  lunga 
possessione  in  Italia,  si  sono  meglio  veduti  i 
suoi  andamenti,  e vedrete  come  egli  ha  fatto 
il  contrario  di  quelle  cose  che  si  debbono  fare 
per-  tenere  uno  stato  disformc.  Il  re  Luigi  fu 
messo  in  Italia  dalla  ambizione  do’  Viniziani, 
che  volsero  guadagnarsi  mezzo  Io  stato  di  Lom- 
bardia per  quella  venuta,  lo  non  voglio  biasi- 
mare (|ucslo  partito  preso  dal  re,  perchè  vo- 


lendo cominciare  a mettere  un  piede  in  Italia, 
0 non  avendo  io  questa  provincia  amici,  anzi 
sendogli  per  i portamenti  del  re  Carlo  serrale 
tutte  le  porte,  fu  forzalo  prendere  quelle  ami- 
cizie che  poteva,  esarebbcgli  riuscito  il  par- 
tila ben  presto,  quando  negli  altri  maneggi 
non  avesso  fatto  errore  alcuno.  Acquistata 
adunque  il  re  la  Lombardia,  si  riguadagnò  su- 
bito quella  riputazione  che  gli  aveva  lolla  Car- 
lo; Genova  cedè,  i Fiorentini  gli  diventarono 
amici,  marchese  di  Mantova,  duca  di  Ferrara, 
Bcntivogli,  madonna  di  Furi!,  signore  di  Faen- 
za, di  Pesaro,  di  Rimino,  di  Camerino,  di 
Piombino,  Lucchesi,  Pisani,  Sanasi,  ognuno 
se  gli  fece  incontro  per  essere  suo  amico.  Ed 
allora  poterono  considerare  i Viniziani  la  te- 
merità del  partila  preso  da  loro,  i quali  per 
acquistare  due  terre  in  Lombardia,  fecero  si- 
gnore il  re  di  due  terzi  d’ Italia.  Consideri  uno 
con  quanta  poca  difficoltà  poteva  il  re  tenere 
in  Italia  la  sua  riputazione,  so  egli  avesse  os- 
servale le  regole  sopraddetto,  c tenuti  sicuri  c 
difesi  tutti  quelli  suoi  amici,  i quali  per  essere 
gran  numero  c deboli  e paurosi , chi  della 
Cliiesa,  chi  de’  Viniziani,  erano  sempre  neces- 
sitati a star  seco,  e per  il  mezzo  loro  poteva 
fàcilmente  assicurarsi  di  chi  ci  restava  gran- 
de. .Ma  egli  non  prima  fu  in  Milano,  che  fece 
il  contrario,  dando  ahili  a papa  Alessandro 
perchè  egli  occupasse  la  Romagna.  N'è  si  ac- 
corse con  questa  deliberazione  che  faceva  sè 
debole,  togliendosi  gli  amici,  e quelli  che  se 
gli  erano  gettati  in  grembo,  e la  Chiesa  gran- 
de, aggiungendo  allo  spiritnale,  che  gli  dà 
tanta  autorità,  tanto  temporale.  E fatto  un 
primo  errore  e’  fu  costretto  a seguitare,  in 
tanto  che  per  porre  fine  all’  ambizione  di  Ales- 
sandro, c perchè  non  divenisse  signore  di  To- 
scana, gli  fu  forza  venire  in  Italia.  E non  gli 
bastò  aver  fatto  grande  la  Chiesa,  o toltisi  gli 
amici,  che  per  volere  il  regno  di  Napoli,  lo 
divise  con  il  re  di  Spagna,  e dove  egli  era 
prima  .arbitro  d' Italia,  vi  messe  un  compagno, 
acciocché  gli  ambiziosi  di  quella  provincia  e 
malcontenti  di  lui  avessero  dove  ricorrere;  c 
dove  poteva  lasciare  in  quel  regno  un  re  suo 
pensionario,  egli  ne  lo  trasse  per  mettervi  uno 
che  ne  potesse  cacciare  lui.  È cosa  veramente 
mollo  nalDralo  e ordinaria  desiderare  di  acqui- 
stare; e sempre  quando  gli  uomini  Io  fanno 
che  possono,  se  saranno  laudali  c non  biasi- 
mali; ma  quando  non  possono,  e vogliono  farlo 
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ad  ogni  modo,  qui  ù il  biasimo  e l' errore*.  Se 
Francia  adunque  con  le  suo  forze  polcva  as- 
saltare Napoli,  doveva  farlo;  se  non  poteva, 
non  doveva  dividerlo.  E so  la  divisione  che 
fece  co'Viniziani  di  Lombardia,  meritò  scusa, 
per  aver  con  quella  messo  il  piè  in  Italia, 
questa  meritò  biasimo,  per  non  essere  scusato 
da  quella  necessità.  Aveva  adunque  Luigi  fatto 
questi  cinque  errori;  spenti  i minori  putenti, 
accresciuto  in  Italia  polenza  a un  potente, 
messo  in  quella  un  forestiere  potentissimo , 
non  venuto  ad  abitarvi,  non  ri  messo  colonie. 
1 quali  errori,  vivendo  lui,  potevano  ancora 
non  lo  offendere,  se  non  avesse  fatto  il  sesto, 
ili  torre  lo  stato  a’  Viniziani;  perchè  quando 
non  avesse  fatto  grande  la  Chiesa,  nè  messo 
in  Italia  Spagna,  era  ben  ragionevole  e neces- 
sario abbassarli;  ma  avendo  preso  quelli  primi 
partili,  non  doveva  mai  consentire  alia  rovina 
loro,  perchè  sondo  quelli  potenti,  arebbero 
sempre  tenuti  gli  altri  discosto  dalla  impresa 
di  Lombardia,  si  perchè  i Viniziani  non  vi 
arebbero  consentito  senza  diventarne  signori 
loro,  si  perchè  gli  altri  non  arebbero  voluto 
lorla  a Francia  per  darla  a loro,  c andarli  ad 
urtare  ambedue  non  arebbero  avuto  animo. 
£ se  alcun  dicesse  , il  re  Luigi  cedè  ad  Ales- 
sandro la  Romagna,  ed  a Spagna  un  regno  per 
fuggire  una  guerra,  rispondo  con  le  ragioni 
dette  di  sopra,  che  non  si  debbe  mai  lasciar 
seguire  un  disordine  per  fuggire  una  guerra, 
perchè  ella  non  si  fugge,  ma  si  differisce  a 
tuo  disavvantaggio.  £ so  alcuni  altri  allegas- 
sero la  fede  che  il  re  aveva  data  al  papa  di 
far  per  lui  quella  impresa  per  la  risoluzione 
del  suo  matrimonio,  e per  il  cappello  di  Roa- 
no, rispondo  con  quello  che  per  me  di  sotto 
si  dirà  circa  la  fede  dei  prìncipi,  e come  ella 
si  debba  osservare.  Ha  perduto  dunque  il  re 
Luigi  la  Lombardia  per  non  avere  osservalo 
alcuno  di  quelli  termini  osservali  da  altri,  che 
hanno  preso  provincie,  e volutele  tenere.  N'è 
è miracolo  alcuno  questo,  ma  mollo  ragione- 
vole ed  ordinario.  E di  questa  materia  parlai 
a .Nantes  con  Roano,  quando  il  Valmtino,  chè 
cosi  volgarmente  era  chiamato  Cesare  Borgia, 
figliuolo  di  papa  Alessandro,  occupava  la  Ro- 
magna , perchè  dicendomi  il  cardinale  Roano, 
clic  gl’  Italiani  non  s’ intendevano  della  guer- 
ra, io  gli  risposi,  clic  i Francesi  non  s' inten- 
devano dello  stato,  perchè  intendendosene,  non 
lascerebbcro  venire  la  Chiesa  in  tanta  gran- 


dezza. E per  esperienza  si  è visto  che  la  gran- 
dezza in  Italia  di  quella,  e di  Spagna,  è stala 
causala  da  Francia,  e la  rovina  sua  è proceduta 
da  loro.  Hi  che  si  cava  una  regola  generale , 
la  quale  mai,  o di  rado  falla,  che  chi  è cagione 
che  uno  diventi  potente,  rovina:  perchè  quella 
potenza  è causata  da  colui  o con  industria  o 
con  forza;  e f una  e F altra  di  queste  due  è 
sospetta  a chi  è divenuto  potente. 

Capitolo  IV. 

Perchè  il  regno  di  Dario,  da  Alesiandro  occupato, 
non  ei  ribellò  dai  eueceinri  di  Àleuandro  dopo 
la  morie  di  lui. 

Considerale  le  dilficultà,  le  quali  si  hanno 
a tenere  uno  stalo  acquistato  di  nuovo , po- 
trebbe alcuno  maravigliarsi,  donde  nacque 
che  Alessandro  magno  diventò  signore  del- 
l'Asia in  pochi  anni,  e non  l’avendo  appena 
occupata  mori,  donde  pareva  ragionevole  che 
tutto  quello  stalo  si  ribellasse;  nondimeno  i 
successori  suoi  so  lo  mantennero,  c non  eb- 
bero a tenerlo  altra  difBcultà,  che  quella  che 
infra  loro  medesimi  per  propria  ambizione 
nacque.  Rispondo  come  i principati,  do' quali 
si  ha  memoria,  si  trovano  governati  in  due 
modi  diversi,  o per  un  principe,  e Inlli  gli  al- 
tri servi,  i quali  come  ministri  per  grazia  e 
per  concessione  sua  aiutano  governare  quel 
regno;  o per  un  principe  e per  baroni,  i quali 
non  per  grazia  del  signore,  ma  por  antichità 
di  sangue  tengono  quel  grado.  Questi  tali  ba- 
roni hanno  stati  e sudditi  proprj,  i quali  li 
riconoscono  per  signori,  ed  hanno  in  loro  na- 
turale affezione.  Quelli  stati  che  si  governano 
per  un  principe  e per  servi,  hanno  il  loro 
principe  con  più  autorità,  perchè  in  tutta  la 
sua  provincia  non  è alcuno  che  riconosca  per 
supcriore  se  non  lui,  e so  ubbidiscono  altro, 
lo  fanno  come  a ministro  e ufficiale,  e non  gli 
portano  particolare  affezione.  Gli  esempj  dì 
questi  due  governi  sono  ne' tempi  nostri,  il 
Turco,  e il  re  di  Francia.  Tutta  la  monarchia 
del  Turoo  è governata  da  un  signore,  gli  altri 
sono  suoi  servi,  o distìnguendo  il  suo  regno 
in  Sangiacchi,  vi  manda  diversi  amministra- 
tori, c li  muta  e varia  come  pare  a lui.  Ma  il 
re  di  Francia  è posto  in  mezzo  di  una  molti- 
tudine antiquata  di  signori  riconosciuti  dai 
loro  sudditi,  ed  amati  da  quelli;  hanno  le  loro 


IL  PRINCIPR 


417 


premiDcnze,  né  le  può  il  re  torre  loro  senta 
suo  pericolo.  Chi  considererà  adni^ue  l' uno 
e Valiro  di  questi  due  stati , troverà  difficoltà 
grande  in  acquistare  lo  stato  del  Turco  ; ma 
vinto  che  lo  avrà,  facilità  grande  a tenerlo. 
Le  cagioni  delle  difficoltà  in  potere  occupare 
il  regno  del  Turco  sono,  per  non  potere  Toc- 
cupatore  essere  chiamato  dai  principi  di  quel 
regno,  nè  sperare  con  la  ribellione  di  quelli 
ch'egli  ha  dintorno  potere  facilitare  la  sua 
impresa , il  che  nasce  dalle  ragioni  sopraddette. 
Perchè  essendogli  lutti  schiavi  ed  obbligati,  si 
possono  con  più  difficultà  corrompere;  e quan- 
do bene  si  corrompessero,  se  ne  può  sperare 
poco  utile,  non  potendo  quelli  tirarsi  dietro  i 
popoli,  per  le  ragioni  assegnate.  Onde  a chi 
assalta  il  Turco  è necessario  pensare  di  averlo 
a trovare  unito,  e gli  conviene  sperare  più 
nelle  forze  proprie,  che  nei  disordini  d'altri; 
ma  vinto  che  fusse  e rotto  alla  campagna , in 
modo  che  non  possa  rifare  eserciti,  non  s' ha 
da  dubitare  d' altro  che  del  sangue  del  prin- 
cipe, il  quale  speplo,  non  resta  alcuno  di  chi 
si  abbia  a temere,  non  avendo  gli  altri  credito 
con  i popoli;  c come  il  vincitore  avanti  la  vit- 
toria non  poteva  sperare  in  loro,  cosi  non 
ddibe  dopo  quella  temere  di  loro.  Il  contrario 
interviene  de'  regni  governati  come  quello  di 
Francia,  perchè  con  facilità  tu  puoi  entrarvi, 
guadagnandoti  alcun  barone  del  regno,  perchè 
sempre  si  trova  dei  malcontenti , e di  quelli 
che  desklerauo  innovare.  Costoro,  per  le  ra- 
gioni dette,  ti  possono  aprire  la  via  a quello 
stato,  e facilitarti  la  vittoria;  la  quale  dipoi  a 
volerti  mantenere  si  tira  dietro  inCnile  diffi- 
cultà, e con  quelli  che  ti  hanno  aiutalo,  e con 
quelli  che  tu  bai  oppressi.  N'è  ti  basta  spegnere 
il  sangue  del  principe;  perchè  vi  rimangono 
quelli  signori  che  si  fanno  capi  delle  nuove 
alterazioni;  e non  li  potendo  nè  contentare,  nè 
spegnere,  perdi  quello  stalo  qualunque  volta 
venga  l' occasione.  Ora  se  voi  consido'erete  di 
qual  natura  di  governi  era  quello  di  Dario,  lo 
troverete  aimilo.  al  ^no  del  Turco,  e però  ad 
Alessandro  fu  necessario  prima  urtarlo  tutto, 
e torgli  la  campagna;  dopo  la  qual  vittoria 
sendo  Dario  morto , rimase  ad  Alessandro 
qxiello  stato  sicuro  per  le  ragioni  di  sopra 
discorse.  E i suoi  successori,  se  fossero  stati 
uniti,  se  lo  potevano  godere  sicuramente  ed 
oziosi,  nè  in  quel  regno  nacquero  altri  tu- 
multi che  quelli  che  loro  propri  suscitarono. 

Macriivslu 


Ma  gli  stati  ordinali  come  quelli  di  Francia, 
è impossibile  possederli  con  tanta  quiete.  Di 
qui  nacquero  le  spesse  ribellioni  di  Spagna, 
di  Francia,  e' di  Grecia  da’  Romani,  per  gli 
spessi  principali  che  erano  in  quelli  stati,  dei 
quali  mentre  che  durò  la  memoria,  sempre 
furono  i Romani  incerti  di  quella  possessione; 
ma  spenta  la  memoria  di  quelli,  con  la  po- 
tenza e diuturnità  dell'  imperio  ne  diventorno 
sicuri  possessori.  £ poterono  anche  qaelli,com- 
battendo  dipoi  intra  loro,  ciascuno  tirarsi  die- 
tro parte  di  quelle  provincie,  secondo  l'autorilà 
vi  aveva  preso  dentro,  e quelle,  per  essere  il 
sangue  del  loro  antico  signore  spento,  non 
riconoscevano  altri  che  i Romani.  Considerate 
adunque  queste  cose,  non  si  maraviglierà  al- 
cuno delia  facilità  che  ebbe  Alessandro  a tenera 

10  stalo  d’Asia,  e delle  difficultà  che  hanno 
avuto  gli  altri  a conservare  l’ acquistato,  come 
Pirro,  e molti  altri;  il  che  non  è accaduto 
daUa  poca  o molta  virtù  del  vincitore,  ma 
dalla  disformità  del  suggello. 

Capitolo  V. 

In  che  modo  siano  da  governare  le  eiUà  o principati, 
quali,  prima  che  occupali  fuuero,  ricrrono  con 
le  laro  leggi. 

Quando  quelli  stati  che  si  acquistano , come 
è detto,  sono  consueti  a vivere  con  le  loro  leggi, 
e in  libertà,  a volerli  tenere  ci  sono  tre  modi; 

11  primo  è rovinarli;  l' altro,  andarvi  ad  abi- 
tare personalmente;  il  terzo,  lasciarli  vivere 
con  le  sue  leggi,  traendone  una  pensione,  e 
creandovi  dentro  uno  stato  di  pochi  che  te  lo 
conservino  amico.  Perchè  sendo  quello  stato 
creato  da  quel  principo,  sa  che  non  può  stare 
senza  T amicizia  e potenza  sua , e ha  da  fare 
il  tutto  per  mantenerlo;  e più  facilmente  si 
tiene  una  città  usa  a vivere  libera  con  il  mezzo 
de' suoi  cittadini,  che  in  alcuno  altro  modo, 
volendola  preservare.  Sonoci  per  esempio  gli 
Spartani  ed  i Romani.  Gli  Spartani  tennero 
Aleno  e Tebe  creandovi  dentro  uno  stato  di 
pochi:  nientedimeno  le  riperderooo.  1 Romani 
per  tenere  Capua,  Cartagine  e Numanzia,  lo 
disfecero,  e non  le  perderono.  Vollero  tenere 
la  Grecia,  quasi  come  la  tennero  gli  Spartani, 
facendola  libera,  e lasciandole  le  sue  leggi,  e 
non  successe  loro.  In  modo  che  furono  costretti 
disfare  molle  città  di  quella  provincia  per  le- 
sa 
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iicrla,  pcrdiò  in  vrrilà  non  ci  è modo  sicuro 
a possederle  allro  che  la  rovina.  E chi  diviene 
padrone  di  una  città  consueta  a vivere  libera, 
c nnu  la  disfaccia,  aspetti  di  essere  disfatto  da 
quella,  perchè  sempre  ha  por  refugio  nella 
rihellione  il  nome  della  libertà  c gli  ordini 
antichi  suoi,  i quali  nè  per  lunghezza  di  tem- 
po, nè  per  benefii'j  mai  si  dimenticano;  e per 
cosa  che  si  faccia  o si  provvegga,  se  non  si 
disuniscono  o dissipano  gli  abitatori,  non  sdi- 
inenticano  quel  nome  nè  quelli  ordini,  ma 
subito  in  ogni  accidente  vi  ricorrono,  come 
fe’  Pisa  dopo  cento  anni  che  ella  era  stata 
posta  in  servitù  dai  Fiorentini.  Ma  quando  le 
città  o le  provincie  sono  use  a vivere  sotto  un 
principe,  e quel  sangue  sia  spento,  essendo  da 
un  canto  use  ad  ubbidire,  dall'altro  non  avendo 
il  principe  vecchio,  fame  uno  intra  loro  non 
si  accordano,  vivere  libere  non  sanno;  di  modo 
che  sono  più  tarde  a pigliare  le  armi,  e con 
più  facilità  se  le  può  un  principe  guadagnare, 
c assicurarsi  di  loro.  Ma  nelle  repubbliche  è 
maggior  vita,  maggior  odio,  più  desiderio  di 
vendetta;  nè  gli  lascia  nè  può  lasciare  riposare 
la  memoria  dell'antica  libertà;  talché  la  più 
sicura  via  è spegnerle  o abitarvi. 

Capitolo  VI. 

Dt'  Prinripali  littori  cht  con  U propri!  armi 
t rirlù  fi  acquiilano. 

Non  si  maravigli  alcuno  se  nel  parlare  che 

10  farò  dc'principati  al  lutto  nuovi  c di  prin- 
cipe e di  stato,  io  addurrò  grandissimi  esempj: 
perché  camminando  gli  uomini  quasi  sempre 
per  le  vie  battute  da  altri,  c procedendo  nelle 
azioni  loro  con  le  imitazioni,  né  si  potendo  le 
vie  d'altri  al  lutto  tenere,  nè  alla  virtù  di  quelli 
che  tu  imiti  aggiugnere,  debbe  un  uomo  pru- 
dente entrare  sempre  per  lo  vie  battute  da 
uomini  grandi,  c quelli  che  sono  stati  eccellen- 
tissimi imitare,  acciocché  se  la  sua  virtù  non 
v'  arriva , almeno  ne  renda  qualche  odore , e 
fare  come  gli  arcieri  prudenti,  ai  quali  parendo 

11  luogo  dove  disegnano  ferire  troppo  lontano, 
e conoscendo  fino  a quanto  arriva  la  virtù  del 
loro  arco , pongono  la  mira  assai  più  alta  che 
il  luogo  destinato,  non  per  aggiugnere  con 
la  loro  forza  o freccia  a tanta  altezza  , ma  per 
potere  con  l’ aiuto  di  si  alla  mira  pervenire  al 
disegno  loro.  Dico  adunque  che  ne' principati 


in  lutto  nuovi,  dove  sia  un  nuovo  principe,  si 
trova  più  o meno  difficultà  a mantenerli , se- 
condo che  più  o meno  è virtuoso  colui  che  gli 
acquista.  £ perchè  questo  evento  di  diventare 
di. privato  principe  presuppone  o virtù  o for- 
tuna, pare  che  1' una  o l'altra  di  queste  duo 
coso  mitighino  in  parte  molte  difiìcullà.  Non- 
dimanco,. colui  che  è stato  meno  sulla  fortuna, 
si  è mantenuto  più.  l'ienera  ancora  facilità  l'es- 
sere il  principe  costretto,  per  non  avere  altri 
stati,  venire  ad  abitarvi  personalmente.  Ma 
per  venire  a quelli  che  per  propria  virtù  e non 
per  fortuna  sono  diventali  principi , dico,  che 
i più  eccellenti  sono  Moisè,  Ciro,  Uomulo, 
Teseo  c simili.  £ benché  di  .Mois<'‘  non  si  debba 
ragionare,  essendo  stalo  un  mero  esecutore 
delle  cose  che  gli  erano  commesse  da  Dio , 
pure  debbe  essere  ammirato  solamente  per 
qnella  grazia  che  lo  faceva  degno  di  parlare 
con  Dio.  .Ma  considerando  Ciro,  c gli  altri,  che 
hanno  acquistato  o fondalo  regni,  si  trove- 
ranno tulli  mirabili;  c se  si  considereranno  le 
azioni  ed  ordini  loro  particolari,  non  parranno 
differenti  da  quelli  di  Moisè,  che  ebbe  si  gran 
precettore.  Ed  esaminando  le  azioni  e vita 
loro,  non  si  vede  che  quelli  avessero  allro 
dalla  fortuna  che  l'occasione,  la  quale  dette 
loro  materia  da  potere  introdurvi  dentro  quella 
forma  che  parse  loro;  e senza  quella  occasione 
la  virtù  dell'animo  loro  si  sarebbe  spenta,  e 
senza  quella  virtù  l'occasione  sarebbe  venuta 
invano.  Era  dunque  necessario  a .Moisè  tro- 
vare il  popolo  d' Israel  in  Egitto  schiavo  e 
oppresso  dagli  Egizj , acciocché  quelli  per 
uscire  di  servitù  si  disponessero  a seguitarlo. 
Conveniva  che  Romulo  non  capisse  in  Alba,  e 
fusse  stato  esposto  al  nascere  suo,  a volere 
che  diventasse  re  di  Roma,  c fondatore  di 
quella  patria.  Bisognava  che  Ciro  trovasse  i 
Persi  malcontenti  dell'imperio  de' Medi , ed  i 
Medi  molli  ed  effemminali  per  la  lunga  pace. 
Non  poteva  Teseo  dimostrare  la  sua  virtù, 
se  non  trovava  gli  Ateniesi  dispersi.  Que- 
ste occasioni  pertanto  fecero  questi  uomini 
felici,  c roccellente  virtù  loro  fece  quella  oc- 
casione esser  conosciuta;  donde  la  loro  patria 
ne  fu  nobilitata,  e diventò  felicissima.  Quelli 
i quali  per  vie  virtuose  simili  a costoro  diven- 
tano principi,  acquistano  il  principato  con 
difficoltà,  ma  con  facilità  lo  tengono;  e le  dif- 
ficultà che  hanno  nell'acquistare  il  principato 
nascono  in  parte  da' nuovi  ordini  c modi  che 
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sono  forzali  d’ introdarre  per  fondare  lo  stalo 
loro  e la  loro  sicnrtà.  E dcbbesi  considerare 
come  non  è cosa  più  difficile  a (raltare,  nè 
più  dubbia  a riuscire  , nè  più  pericolosa  a 
maneggiare,  che  farsi  capo  ad  inlrodurre  nuovi 
ordini.  Perchè  l’ introduUore  ha  per  nimici 
tulli  coloro  che  degli  ordini  vecchi  fanno 
bene;  ed  ha  liepidi  difensori  lutli  quelli  che 
degli  ordini  nuovi  farebbero  bene;  la  qual 
liepidezza  nasce  parie  per  paura  degli  avver- 
sari, che  hanno  le  leggi  dal  canto  loro,  parte 
della  incredulità  degli  uomini , i quali  non 
credono  in  verità  le  cose  nuove,  se  non  ne 
veggono  naia  una  ferma  esperienza.  Donde 
nasce  che  qualunque  volta  quelli  che  sono 
inimici  hanno  occasione  di  assaltare,  lo  fanno 
parligianamenle , c quelli  altri  difendono  tie- 
pidamente, in  modo  che  insieme  con  loro  si 
periclita.  È necessario  pertanto,  volendo  di- 
scorrer bene  questa  parte,  esaminare  se  questi 
innovatori  stanno  per  lor  medesimi,  o se  di- 
pendono da  altri,  cioè  so  per  condurre  l'opera 
loro  bisogna  che  preghino,  ovvero  possono 
forzare.  Nel  primo  caso  capitano  sempre  male, 
e non  conducono  cosa  alcuna  ; ma  quando 
dipendono  da  loro  propri,  e possono  forzare, 
allora  è che  rade  volte  periclilano.  Di  qui 
nacque  che  lutli  i profeti  armati  vinsero,  c i 
disarmati  rovinarono,  perché,  oltre  alle  cose 
dette,  la  natura  de' popoli  è varia,  ed  è facile 
a persuadere  loro  una  rosa,  ma  è difliciie  fer- 
marli in  quella  persuasione.  E però  conviene 
essere  ordinalo  in  modo,  che  quando  non  cre- 
dono più,  si  possa  far  loro  credere  per  forza. 
.Moisè , Ciro,  Teseo  c Romulo  non  arebbero 
potuto  fare  osservare  lungamente  le  loro  co- 
stituzioni se  fossero  stati  disarmati,  come  nei 
nostri  tempi  intervenne  a frale  Girolamo  .Sa- 
vonarola, il  quale  rovinò  nc'suoi  ordini  nuovi, 
come  la  moltitudine  cominciò  a non  credergli, 
e lui  non  aveva  il  mudo  da  tenere  fermi  quelli 
che  avevano  credulo,  nè  a fare  credere  i di- 
scredenti. Però  questi  tali  hanno  nel  condursi 
gran  dillìcullà,  e tutti  i loro  pericoli  sono  Ira 
via,  e conviene  che  con  la  virtù  li  superino; 
ma  superati  che  gli  hanno,  e che  cominciano 
ad  essere  in  venerazione,  avendo  spenti  quelli 
che  di  sua  qualità  gli  avevano  invidia,  riman- 
gono potenti,  sicuri , onorati  e felici.  A si  alti 
esempj  io  voglio  aggiiignere  un  esempio  mi- 
nore; ma  bene  apà  qualche  proporzione  con 
quelli,  c voglio  mi  basti  per  tulli  gli  altri  si- 


mili ; e questo  è lerone  siracusano.  Costui  di 
privato  diventò  principe  di  Siracusa;  nè  ancor 
egli  conobbe  altro  dalla  fortuna  che  l'occa- 
sione; perchè  essendo  i Siracusani  oppressi, 
l’elessero  per  loro  capitano,  donde  meritò  di 
esser  fatto  loro  principe;  c fu  di  tanta  virtù 
ancora  in  privala  fortuna,  che  chi  ne  scrive 
dice,  che  altro  non  gli  mancava  a regnare, 
eccetto  il  regno.  Costui  spense  la  milizia  vec- 
chia, ordinò  la  nuova,  lasciò  le  amicizie  an- 
tiche , prese  delle  nuove;  e come  ebbe  amici- 
zie e soldati  che  fossero  suoi,  potette  in  su 
tale  fondamento  edificare  ogni  cdificào  ; tanto 
che  egli  durò  assai  fatica  in  acquistare  c poca 
in  mantenere. 

Capitolo  VII. 

De’ Principati  miori,  che  eoa  fona  d’altri 
e per  fortuna  ti  aequittano. 

Coloro  i quali  solamente  per  fortuna  di- 
ventano di  privali  principi , con  poca  fatica 
diventano,  ma  con  assai  si  mantengono,  e non 
hanno  diflìcullè  alcuna  fra  via,  perchè  vi  vo- 
lano, ma  tulle  le  dilficultà  nascono  da  poi  che 
vi  sono  posti.  E questi  tali  sono  quelli  a chi 
è concesso  alcuno  stalo  o per  danari  o per 
grazia  di  chi  lo  concede:  come  intervenne  a 
molti  in  Grecia  nello  città  di  Ionia  e dell’  El- 
lesponto, dove  furono  fatti  principi  da  Dario, 
acciò  le  tcn^^sscro  per  sua  sicurtà  c gloria; 
come  erano  ancora  falli  quelli  imperatori,  che 
di  privati,  per  corruzione  dei  soldati,  perve- 
niano  all’  imperio.  Questi  stanno  semplice- 
mente in  su  la  volontà  c fortuna  di  chi  lo  ha 
concesso  loro,  che  sono  due  cose  volubilissime 
e instabili;  e non  sanno  c non  possono  tenere 
quel  grado:  non  sanno,  perebè  se  non  è uomo 
di  grande  ingegno  e virtù,  non  è ragionevole 
che,  essendo  sempre  vissuto  in  privata  fortuna, 
sappia  comandare;  non  possono,  perchè  non 
hanno  forze  che  gli  possano  essere  amiche  c 
fedeli.  Dipoi  gli  stali  che  vengono  subito,  come 
tulle  le  altre  cose  della  natura  che  nascono  e 
crescono  presto,  non  possono  avere  le  radici 
e corrispondenze  loro  in  modo,  che  il  primo 
tempo  avverso  non  le  spenga;  se  già  quelli 
tali,  come  è detto,  che  si  in  un  subito  sono 
diventali  principi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che 
quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in  grem- 
bo, sappiano  subito  prepararsi  a conservarlo. 
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o quelli  fondemcoli,  che  gli  altri  hanno  bili 
avanti  che  diventino  principi,  li  facciano  poi. 
Io  voglio  all’uno  e all’altro  di  questi  modi, 
circa  il  diventare  principe  per  virtù  o per  br- 
tuna,  addurre  due  rsempj  stali  ne’  di  della 
memoria  nostra;  c questi  sonoFranccscoSforia 
e Cesare  Borgia.  Francesco,  per  i debiti  mezzi, 
c con  una  sua  gran  virtù,  di  privalo  diventò 
duca  di  Milano,  e quello  che  con  mille  affanni 
avea  acquistato,  con  poca  fatica  mantenne. 
Dall’ altra  parte  Cesare  Borgia,  chiamalo  dal 
vulgo  duca  Valentino,  acquistò  lo  sbto  con 
la  fortuna  del  padre,  e con  quella  lo  perdette, 
non  ostante  che  per  lui  si  usasse  ogni  opera, 
e facesse  tulle  quelle  cose  che  per  un  prudente 
c virtuoso  nomo  si  dovevano  fare,  per  mettere 
le  radici  sue  in  quelli  stati  che  le  armi  e for- 
tuna di  altri  gli  aveva  concessi.  Perchè,  come 
di  sopra  si  disse,  chi  non  fa  ì fondamenti  pri- 
ma, li  potrebbe  con  una  gran  virtù  fare  dipoi, 
ancora  che  si  facciano  con  disagio  deli’  archi- 
tettore e pericolo  dell’  edificio.  Se  adunque  si 
considererà  lutti  i progressi  del  duca,  si  vedrà 
lui  aversi  fatti  gran  fondamenti  alla  futura 
potenza , i quali  non  giudico  superfluo  discor- 
rere, perchè  io  non  saprei  quali  precetti  mi 
dare  migliori  ad  un  principe  nuovo,  che  l’esem- 
pio delle  azioni  sue  ; e se  gli  ordini  suoi  non 
gli  giovarono,  non  fu  sua  colpa,  perchè  nac- 
que da  una  estraordinaria  ed  estrema  mali- 
gnità di  fortuna.  Aveva  Alessandro  VI,  nel 
voler  far  grande  il  duca  suo  figliuolo,  assai 
diflScullà  presenti  e future.  Prima,  non  vedeva 
via  di  poterlo  far  signore  di  alcuno  stato  che 
non  fosse  stato  di  Chiesa;  e volgendosi  a torre 
quello  della  Chiesa,  sapeva  che  il  duca  di  Mi- 
lano e i Viniziani  non  gliene  consentirebbero, 
perchè  Faenza  e Rimino  erano  già  sotto  la  pro- 
tezione dei  Viniziani.  Vedeva,  oltre  a questo, 
le  armi  d’Italia,  e quelle  in  specie  di  chi  si 
fosse  potuto  servire,  essere  nelle  mani  di  co- 
loro che  dovevano  temere  la  grandezza  del 
papa,  e però  non  se  ne  poteva  fidare,  sendo 
tutte  negli  Orsini  e Colonncsi , e loro  seguaci. 
Era  dunque  necessari*  che  si  turbassero  quelli 
ordini,  e disordinare  gli  stati  di  coloro,  per 
potersi  insignorire  sicuramente  di  parie  di 
quelli;  il  che  gli  fu  facile;  perché  trotò  i Vi- 
nifiani  che,  mo^i  da  altre  cagioni,  si  erano 
volti  a fare  ripassare  i Francesi  in  Italia,  il 
che  non  solamente  non  contraddisse,  ma  lo 
fece  più  facile  con  la  risoluzione  del  matri- 


monio antico  del  re  Luigi.  Passò  adunque  il 
re  in  Italia  con  l’aiuto  de’ Viniziani  e consenso 
di  Alessandro,  nè  prima  fu  in  Milano,  che  il 
papa  ebbe  da  lui  gente  per  l’ impresa  di  Ro- 
magna, la  quale  gli  fu  consentita  per  la  ripu- 
tazione del  re.  Acquistata  adunque  il  duca  la 
Romagna,  e sbattuti  i Colonoesi,  volaido  man- 
tenere quella,  e procedere  più  avanti,  l'impe- 
divano due  cose;  l’ una,  le  armi  sue,  che  nou 
gli  parevano  fedeli;  l’altra,  la  volontà  di  Fran- 
cia; cioè  temeva  che  le  armi  Orsine,  delle 
quali  si  era  servito,  non  gli  mancassero  sotto, 
e non  solamente  gli  impedissero  l’ acquistare, 
ma  gli  togliessero  l’acquistato,  e che  il  re 
ancora  non  gli  facesse  il  simile.  Degli  Orsini 
ne  ebbe  un  riscontro,  quando  dopo  l’espugna- 
zione di  Faenza  assaltò  Bologna,  che  li  vide 
andare  freddi  in  quello  assalto.  E circa  il  re, 
conobbe  l’animo  suo,  quando,  preso  il  ducato 
di  Urbino  assaltò  la  Toscana,  dalla  quale  im- 
presa il  re  lo  fece  desistere;  onde  che  il  duca 
deliberò  non  dipendere  più  dalle  armi  c dalla 
fortuna  d’altri,  E la  prima  cosa  indebolì  le 
parli  Orsine  c Colonnesi  in  Roma,  perchè  lutti 
gli  aderenti  loro,  che  fossero  gentiluomini,  se 
gli  guadagnò,  facendoli  suoi  gentiluomini,  e 
dando  loro  grandi  provvisioni,  gli  onorò  se- 
condo le  qualità  loro  di  condotte  e di  governi, 
in  modo  che  in  pochi  mesi  negli  animi  loro 
l’ affezione  delle  parli  si  spense,  e latta  si  vcdse 
nel  duca.  Dopo  questo  aspettò  l’ occasione  di 
spegnere  gli  Orsini , avendo  dispersi  quelli  di 
casa  Colonna,  la  quale  gli  venne  bene,  ed  egli 
r usò  meglio;  perchè  avvedutisi  gli  Orsini  tardi 
che  la  grandezza  del. duca  e della  Chiesa  era 
la  loro  rovina,  fecero  una  dieta  alla  àlagione 
nel  Perugino.  Da  quella  nacque  la  ribellione 
di  Urbino  e i tumulti  di  Romagna,  ed  infiniti 
pericoli  del  duca,  i quali  tulli  superò  con 
r aiuto  de’  Francesi;  e ritornatogli  la  riputa- 
zione, nè  si  fidando  di  Francia,  nè  di  altre 
forze  esterne,  per  non  le  avere  a cimentare, 
si  volse  agl’  inganni,  e seppe  tanto  dissimnbre 
l’animo  sno,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signor 
Paolo,  si  riconciliarono  seco,  con  il  quale  il 
duca  non  mancò  di  ogni  ragione  d’ ufizio  per 
assicurarlo,  dandogli  danari,  veste  e cavalli, 
tanto  che  la  semplicità  loro  li  condusse  a Si- 
nigaglia  nelle  sue  mani.  Spenti  adunque  questi 
capi,  e ridotti  i partigiani  loro  amici  suoi,  aveva 
il  duca  giltato  assai  buoni  fondamenti  alla 
potenza  sua,  avendo  tutta  la  Romagna  con  il 
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ducato  di  Urbino,  e guadagnatosi  tutti  quei 
popoli,  per  avere  incomincialo  a gustare  il 
ben  essere  loro.  E perchè  questa  parte  è degna 
di  notizia,  e da  essere  imitata  da  altri,  non  la 
voglio  lasciare  indietro.  Preso  che  ebbe  il  duca 
la  Romagna,  e trovandola  essere  stata  coman- 
dala da  signori  impotenti,  i quali  più  presto 
avevano  spoglialo  i loro  sudditi  che  corretti, 
e dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di 
unione,  tanto  che  quella  provincia  era  tutta 
piena  di  latrocinii,  di  brighe,  e d'ogni  altra 
ragione  d'insolenza,  giudicò  russe  necessario, 
a volerla  ridurre  pacifica  ed  obbediente  al 
braccio  regio,  darle  un  buon  governo.  Però  vi 
prepose  messcr  Ramiro  d'Orco,  uomo  crudele 
ed  espedito,  al  quale  delle  pienissima  potestà. 
Costui  io  breve  tempo  la  ridusse  pacifica  e 
unita  con  grandissima  riputazione.  Dipoi  giu- 
dicò il  duca  non  essere  a proposito  si  eccessiva 
autorità,  perchè  dubitava  non  diveulasse  odio- 
sa; e preposevi  un  giudizio  civile  nel  mezzo 
della  provincia,  con  un  presidente  eccellentis- 
simo, dove  ugni  città  vi  avea  l'avvocato  suo.  E 
perchè  conosceva  le  rigorosità  passale  avergli 
generalo  qualche  odio,  per  purgare  gli  animi 
di  quelli  popoli,  e guadagnarseli  in  lutto,  volle 
mostrare  che  se  crudeltà  alcuna  era  segnila, 
non  era  nata  da  lui,  ma  dall'acerba  natura 
del  ministro.  E preso  sopra  questo  occasione, 
lo  fece  una  mattina  mettere  a Cesena  in  duo 
pezzi  in  su  la  piazza  con  un  pezzo  di  legno  o 
un  coltello  sanguinoso  a canto.  La  ferocità  del 
quale  spettacolo  fece  quelli  popoli  in  un  tempo 
rìffianwe  soddisfatti  e stupidi.  Ma  torniamo 
donde  noi  partimmo:  dico  che  trovandosi  il 
duca  assai  polente,  ed  in  parte  assicuralo  dei 
presenti  pericoli,  per  essersi  armalo  a suo 
modo,  ed  avere  in  buona  parte  spente  quelle 
armi,  che  vicine  lo  potevano  oGTendere,  gli 
restava,  volendo  procedere  con  l'acquisto,  il 
rispetto  di  Francia,  perchè  conosceva  che  dal 
re,  il  quale  lardi  si  era  accorto  dell'errore 
suo,  non  gli  sarebbe  sopportato.  E cominciò 
per  questo  a cercare  amicizie  nuove,  e vacil- 
lare con  Francia,  nella  venuta  che  fecero  i 
Francesi  verso  il  regno  di  Napoli  contro  agli 
Spagnuoli  che  assediavano  Gaeta.  E l' animo 
suo  era  di  assicurarsi  di  loro,  il  che  gli  sarebbe 
pretto  riuscito,  se  Alessandro  viveva.  E questi 
furono  i governi  suoi,  quanto  alle  cose  pre- 
senti. .Ma  quanto  alle  future,  egli  aveva  da 
dubitare,  in  prima  che  un  nuovo  successore 
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alla  Chiesa  non  gli  fosse  amico,  e oweasse 
lorgli  quello  che  Alessandro  gli  aveva  dato,  e 
pensò  farlo  in  quattro  modi.  Primo,  con  ispe- 
gnere  tutti  i sangui  di  quelli  signori  che  ^li 
aveva  spoglialo,  per  torre  al  papa  quella  oc- 
casione. Secondo,  con  guadagnarsi  tutti  i gen- 
tiluomini di  Roma,  come  è detto,  per  potere 
con  quelli  tenere  il  papa  in  freno.  Terzo,  con 
ridurre  il  collegio  più  suo  che  poteva.  Quarto, 
con  acquistare  tanto  imperio,  avanti  che  il 
papa  morisse,  che  potesse  per  sè  medesimo 
resistere  ad  un  primo  impelo.  Di  queste  quattro 
coso  alla  morte  di  Alessandro  ne  avea  condotte 
tre;  la  quarta  aveva  quasi  per  condotta.  Per- 
chè de'  signori  spogliati  ne  ammazzò  quanti 
ne  potè  aggiugnere,  e pochissimi  si  salvarono; 
i gentiluomini  romani  si  aveva  guadagnali;  e 
nel  collegio  aveva  grandissima  parte.  E quanto 
al  nuovo  acquisto,  aveva  disegnato  diventare 
signore  di  Toscana,  e possedeva  di  già  Perugia 
e Piombino,  e di  Pisa  aveva  preso  la  prote- 
zione. E come  non  avesse  avuto  ad  avere  ri- 
spetto a Francia  [che  non  gliene  aveva  ad  aver 
più,  per  essere  di  già  i Francesi  spogliali  del 
regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli,  di  qualità 
che  ciascun  di  loro  era  necessitalo  comperare 
l'amicizia  sua),  ei  saltava  in  Pisa.  Dopo  que- 
sto, Lucca  e Siena  cedeva  subito,  parte  per 
invidia  dei  Fiorentini,  e parte  per  paura:  i 
Fiorentini  non  avevano  rimedio:  il  che  se  gli 
fusse  riuscito,  che  gli  riusciva  l'anno  mede- 
simo che  Alessandro  mori,  si  acquistava  tante 
forze  e tanta  riputazione,  che  per  sè  stesso  si 
sarebbe  retto,  e non  sarebbe  più  dipenduto 
dalla  fortuna  e forza  d'altri,  ma  solo  dalla 
potenza  e virtù  sna.  Ma  Alessandro  mori  dopo 
cinque  anni  che  egli  aveva  incominciato  a 
trarre  fuora  la  spada.  Lasciollo  con  lo  stalo 
di  Romagna  solamente  assolidalo,  con  lutti 
gli  altri  io  aria,  intra  due  potentissimi  eserciti 
nimici,  e malato  a morte.  Ed  era  nel  duca 
tanta  ferocia  e tanta  virtù,  e si  ben  conosceva 
come  gli  uomini  si  hanno  a guadagnare  o 
perdere,  e tanto  erano  validi  i fondamenti  che 
in  si  poco  tempo  si  aveva  falli,  che  se  non 
avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso,  o fusse 
stato  sano,  arebbe  retto  ad  ogni  difflcultà.  E 
che  i fondamenti  suoi  fossero  buoni,  si  vide, 
che  la  Romagna  T aspettò  più  di  un  mese;  in 
Roma,  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro; 
e benché  i Baglioni,  Vitelli  e Orsini  venissero 
in  Roma,  non  ebbero  seguilo  contro  di  lui. 
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Potè  fare  papa,  se  non  chi  egli  Tolle,  almeno 
che  non  Risse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se  nella  ! 
morte  di  Alessandro  fusse  stato  sano,  ogni  ' 
cosa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  disse  nel  di  che 
fn  creato  Giollo  II,  che  avea  pensato  a tutto 
quello  che  potesse  nascere  morendo  il  padre, 
e a lotto  aveva  trovato  rimedio,  eccello  che 
non  pensò  mai  in  su  la  sua  morte  di  stare 
ancora  lui  per  morire.  Raccolte  adunque  tutte 
queste  azioni  del  duca,  non  saprei  riprenderlo; 
anzi  mi  pare,  come  ho  dello,  di  proporlo  ad 
imitare  a lutti  coloro  che  per  fortuna  e con 
le  armi  d’ altri  sono  salili  all'  imperio.  Perchè 
egli  avendo  l’animo  grande,  e la  sua  inten- 
zione alta,  non  si  poteva  governare  altrimenti; 
e solo  si  oppose  ai  suoi  disegni  la  brevità  della 
vita  di  Alessandro  e la  sua  inrermil.à.  Chi 
adunque  giudica  necessario  nel  suo  principato 
nuovo  assicurarsi  degl’inimici,  guadagnarsi 
amici,  vincere  o per  forza  o per  fraude,  farsi 
amare  e temere  dai  popoli,  seguire  e riverire 
dai  soldati,  spegnere  quelli  che  ti  po.ssono  o 
debbono  offendere,  innovare  con  nuovi  modi 
gli  ordini  antichi,  essere  severo  e grato,  ma- 
gnanimo c liberale,  spegnere  la  milizia  infe- 
dele, creare  della  nuova,  mantenersi  le  amicize 
de’ re  c dei  principi,  in  modo  che  li  abbiano 
a beneficare  con  grazia  o ad  offendere  con 
rispetto,  non  può  trovare  più  freschi  esempj 
che  le  azioni  di  costui.  Solamente  si  può  ac- 
cusarlo nella  creazione  di  Giulio  II,  nella  quale 
egli  ebbe  mala  elezione;  perchè,  come  è detto, 
non  polendo  fare  un  papa  a suo  modo,  poteva 
tenere  che  un  non  fosse  papa;  e non  doveva 
mai  acconsentire  al  papato  di  quelli  cardinali 
che  lui  avesse  offesi,  o che  diventati  pontefici, 
avessero  ad  avere  paura  di  lui.  Perchè  gli 
uomini  offendono  o per  paura  o per  odio. 
Quelli  che  egli  aveva  offesi  erano,  intra  gli 
altri,  S.  Pietro  ad  Vincola,  Colonna,  S.  Gior- 
gio, Ascanio.  Tutti  gli  altri  divenuti  papa 
avevano  a temerlo,  eccetto  Roano  e gli  Spa- 
gnuoli:  questi  per  congiunzione  e obbligo, 
quello  per  potenza,  avendo  congiunto  seco  il 
regno  di  Francia.  Pertanto  il  duca  innanzi  ad 
ogni  cosa  doveva  creare  papa  uno  Spagnuolo,  { 
e non  potendo,  dovea  consentire  che  fosse  ' 
Roano,  c non  S.  Pietro  ad  Vincola.  E chi 
crede  che  ne'  personaggi  grandi  i beneficj  nuovi 
facciano  dimenticare  le  ingiurie  vecchie,  s' in- 
ganna. Errò  adunque  il  duca  in  questa  ele- 
zione, e fu  cagione  dell’  ultima  rovina  sua. 


Capitolo  Vili. 

Di  quelli  che  per  srellrralezza  tono  perrenuli 
al  principato. 

Ma  perchè  di  privato  si  diventa  ancora  in 
due  modi  principe,  il  che  non  si  può  al  lutto 
o alla  fortuna  o alla  virtù  attribuire , non  mi 
pare  da  lasciarli  indietro,  ancora  chedeH’uno 
si  possa  più  diffusamente  ragionare,  dove  si 
trattasse  delle  repubbliche. Questi  sono  quando, 

0 per  qualche  via  scellerata  c nefaria  si  ascende 
al  principato,  o quando  un  privalo  cittadino 
con  il  favore  degli  altri  suoi  cittadini  diventa 
principe  della  sua  patria.  E parlando  del  pri- 
mo , si  mostrerà  con  due  esempj,  l’uno  antico, 
Fallro  moderno,  senza  entrare  altrimenti  nei 
meriti  di  questa  parte , perchè  io  giudico,  a 
chi  fusse  necessitalo,  che  basti  imitarli.  Aga- 
tocle  siciliano,  non  solo  di  privata,  ma  d’in- 
fima ed  abietta  fortuna,  divenne  re  di  .Siracusa. 
Costui , nato  di  un  orciolaio,  tenne  sempre  per 

1 gradi  della  sua  fortuna  vita  scellerata.  Nondi- 
manco  accompagnò  le  sue  scelleratezze  con 
tanta  virtù  di  animo  e di  corpo,  che  voltosi  alla 
milizia , por  i gradi  di  quella  pervenne  ad  es- 
sere pretore  di  Siracusa.  Nel  qual  grado  essendo 
costituito,  ed  avendo  deliberalo  volere  diventar 
principe,  e tener  con  violenza  e senza  obbligo 
d’ altri  quello  che  d’accordo  gli  era  stalo  con- 
cesso ; ed  avuto  di  questo  suo  disegno  intelli- 
genza con  Amilcare  cartaginese,  il  quale  con 
gli  eserciti  militava  in  Sicilia,  radunò  una  mat- 
tina il  popolo  e il  senato  di  Siracusa , come  se 
egli  avesse  avuto  a dellberaro  cose  pertinenti 
alla  repubblica,  c ad  un  cenno  ordinato  fece 
da’suoi  soldati  uccidere  tulli  i senatori  c i più 
ricchi  del  popolo;  i quali  morti,  occupò  e tenne 
il  principato  di  quella  città  senza  alcuna  con- 
troversia civile.  £ benché  dai  Cartaginesi  fusse 
due  volte  rollo,  e ultimamente  a.ssediato,  non 
solamente  potè  difendere  la  sua  città,  ma,  la- 
sciata parte  della  sua  gente  alla  difesa  di  quella, 
con  Fallrc  assaltò  l’Affrica,  c in  breve  tempo 
liberò  Siracusa  dall’assedio,  c condusse!  Car- 
taginesi in  estrema  necessità,  i quali  furono 
necessitati  ad  accordarsi  con  quello,  ad  esser 
contenti  della  possessione  dell’Affrica,  c ad 
Agalocle  lasciare  la  Sicilia.  Chi  considerasse 
adunque  le  azioni  e virtù  di  costui , non  vedria 
cose,  o poche,  le  quali  possa  attribuire  alla 
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Torluna;  conciossiacosaché,  come  di  sopra  ò 
dello,  non  per  favore  di  alcuno,  ma  per  i gradi 
della  milizia,  i quali  con  mille  disagi  e peri- 
coli si  aveva  guadagnalo,  pervenisse  al  prin- 
cipalo,  e quello  dipoi  con  lanli  parlili  animosi 
o pericoli  mantenesse.  Non  si  può  ancora  chia- 
mare virtù  ammazzare  i suoi  cilladini,  tradire 
gli  amici,  essere  senza  fede,  senza  pietà,  senza 
religione;  i quali  modi  possono  fare  acquistare 
imperio,  ma  non  gloria.  Perchè  se  si  conside- 
rasse la  virtù  di  Agatocle  nell’ entrare  e ncl- 
l’ uscire  de’ pericoli,  c la  grandezza  dell'animo 
suo  nel  sopportare  e superare  le  cose  avverse, 
non  si  vede  perchè  egli  abbia  ad  esser  giudi- 
cato inferiore  a qualunque  eccellentissimo  ca- 
pitano. Nondimanco,  la  sua  etTerala  crudeltà 
ed  inumanità  con  ioGoile  scelleratezze  non 
consentono  che  sia  intra  gli  eccellentissimi 
nomini  celebralo.  Non  si  può  adunque  attri- 
buire alla  fortuna  o alla  virtù  quello  che  senza 
runa  e l'altra  fu  da  lui  conseguito.  N'e' tempi 
nostri,  regnante  Alessandro  VI,  Olìverotto  da 
Fermo,  sendo  più  anni  addietro  rimase  pic- 
colo, fu  da  un  suo  zio  materno,  chiamato 
Giovanni  Fogliani,  allevalo,  e ne’ primi  tempi 
delia  sua  gioventù  dato  a militare  sotto  Paulo 
Vitelli,  acciocché,  ripieno  di  quella  disciplina 
pervenisse  a qualche  eccellente  grado  di  mili- 
zia. Morto  dipoi  Paulo,  militò  sotto  Vitellozzo 
suo  fratello  , ed  in  brevissimo  tempo,  per  es- 
sere ingegnoso,  e della  persona  e dell’  animo 
gagliardo,  diventò  il  primo  uomo  della  sua 
milizia.  Ma  parendogli  cosa  servile  lo  stare 
con  altri,  pensò  con  l’aiuto  di  alcuni  cilladini 
di  Fermo,  a’quali  era  più  cara  la  servitù  che 
la  libertà  della  loro  patria,  e con  il  favore 
Vilellesco  di  occupare  Fermo,  e scrisse  a Gio- 
vanni Fogliani,  come  sendo  stato  più  anni  fuori 
di  casa,  voleva  venire  a veder  lui  e la  sua 
città,  e in  qualche  parte  riconoscere  il  suo 
patrimonio.  £ perchè  non  si  era  affaticalo  per 
altro  che  per  acquistare  onore,  acciocché  i 
suoi  cittadini  vedessero  come  non  aveva  speso 
il  tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente, 
ed  accompagnato  da  cento  cavalli  di  suoi  amici 
c servitori,  e pregavalo  che  fusse  contento  or- 
dinare che  da’Firmaoi  fusse  ricevuto  onora- 
tamente, il  che  non  solamente  tornava  onore 
a lui,  ma  a se  proprio , essendo  suo  allievo. 
Non  mancò  pertanto  Giovanni  di  alcuno  officio 
debito  verso  il  nipote,  e fattolo  ricevere  dai 
Firmaci  onoratamente,  si  alloggiò  nelle  case 


sue,  dove  passato  alcun  giorno,  ed  atteso  a 
ordinare  quello  che  alla  sua  futura  scellera- 
tezza era  necessario,  fece  uu  convito  solennis- 
simo , dove  invitò  Giovanni  Fogliani  e tutti  i 
primi  uomini  di  Fermo.  E consumate  che  fu- 
rono le  vivande , c lutti  gli  altri  intrattenimenti 
che  in  simili  conviti  si  usano,  Olivcrotto  mosse 
ad  arte  certi  ragionamenti  gravi,  parlando  della 
grandezza  di  papa  Alessandro  e di  Cesare  suo 
Qgliuolo,  c dello  impreso  loro,  ai  quali  ragio- 
namenti rispondendo  Giovanni  egli  altri, egli 
ad  un  tratto  si  rizzò,  dicendo  quelle  essere  cose 
da  parlarne  in  luogo  più  segreto,  e ritirossi 
io  una  camera,  dove  Giovanni  c lutti  gli  altri 
cittadini  gli  aodaron  dietro.  Nè  prima  furono 
posti  a solere,  che  da'luoghi  segreti  di  quella 
uscirono  soldati,  che  ammazzarono  Giovanni 
e tutti  gli  altri.  Dopo  il  quale  omicidio  montò 
Oliverotto  a cavallo,  e corse  la  terra,  ed  as- 
sediò nel  palazzo  il  supremo  magistrato;  tanto 
che  per  paura  furono  costretti  ubbidirlo,  e 
fermare  un  governo,  del  quale  si  fece  prin- 
cipe. E morti  tutti  quelli  che  per  esser  mal- 
contenti lo  potevano  offendere,  si  corroborò 
con  nuovi  ordini  civili  e militari,  in  modo  che 
in  ispazio  di  un  anno  che  tenne  il  principato, 
non  solamente  egli  era  sicuro  nella  città  di 
Fermo,  ma  era  diventalo  formidabile  a tutti 
i suoi  vicini  ; c sarebbe  stala  la  sua  espugna- 
zione diffìcile  come  quella  di  Agatocle,  se  non 
si  fusse  lasciato  ingannare  da  Cesare  Borgia, 
quando  a Sinigaglia,  come  sopra  si  disse,  prese 
gli  Orsini  e Vitelli,  dove  preso  ancora  lui,  un 
anno  dopo  il  commesso  parricidio,  fu  insieme 
con  Vitellozzo,  il  quale  aveva  avuto  maestra 
delle  virtù  e scelleratezze  sue,  strangolalo. 
Potrebbe  alcuno  dubitare  donde  nascesse  che 
Agatocle  ed  alcuno  simile,  dopo  infiniti  tradi- 
menti e crudeltà,  potette  vivere  lungamente 
' sicuro  nella  sua  patria,  e difendersi  dagli  ini- 
I mici  esterni,  e da’  suoi  cittadini  non  gli  fu  mai 
! cospiralo  contro;  conciossiacosaché  molli  altri 
mediante  la  crudeltà  non  abbiano  ancora  mai 
potuto  ne’Icmpi  pacifici  mantenere  lo  stalo, non 
che  nei  tempi  dubbiosi  di  guerra.  Credoche  que- 
sto avvenga  dalle  crudeltà  male  o bene  usale. 
Bene  usate  si  possono  chiamare  quelle,  se  del 
male  é lecito  dir  bene,  cho  si  fanno  ad  un  tratto 
per  necessità  dell’ assicurarsi,  o dipoi  non  vi 
s’insiste  dentro,  ma  si  convertiscono  in  più 
utilità  de’sudditi  che  si  può.  Le  male  usale 
sono  quelle,  le  quali  ancora  che  nel  principio 
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siano  poche,  crescono  piuUoetocol  tempo,  che 

10  ti  spengano.  Coloro  che  osservano  il  primo 
modo,  possono  con  Dio  e con  gli  uomini  avere 
allo  stalo  loro  qualche  rimedio,  come  ehhe 
Agalocle.  Quelli  altri  é impossibile  che  si  man-  | 
tengano.  Onde  è da  notare  che  nel  pigliare 
uno  stato,  debbe  l’occupatore  di  esso  discor- 
rere tutte  quelle  offese  che  gli  è necessario  ' 
fare,  e tulle  farle  a un  tratta  per  non  le  avere  | 
a rinnovare  ogni  di , o potere  non  le  innovando 
assicurare  gli  uomini , c guadagnarseli  con 
beneflcarli.  Chi  fa  allrimenti,  o per  timidità  o 
per  mal  consiglio,  è sempre  necessitato  tenero 

11  coltello  in  mano,  nè  può  mai  fondarsi  sopra 

i suoi  sudditi,  non  si  potendo  quelli  per  le  I 
continue  e fresche  ingiurie  assicurare  di  lui. 
Perché  le  ingiurie  si  debbonofaretutle  insieme, 
acciocché  assaporandosi  meno,  offendano  me- 
no; i benefici  si  debbono  fare  a poco  a poco, 
acciocché  si  assaporino  meglio.  E deve  sopra 
lutto  un  principe  vivere  con  i suoi  sudditi  in 
modo  che  nessuno  accidente,  o di  male,  o di 
bene,  lo  abbia  a far  variare;  perchè  venendo 
per  I tempi  avversi  le  necessità , tu  non  siei  a 
tempo  al  male,  ed  il  bene  che  tu  fai  non  ti 
giova,  perchè  è giudicato  forzalo,  e non  te  ne 
è saputo  grado  alcuno. 

Capitolo  IX. 

Del  prineipato  civile. 

Ma  venendo  all' altra  parie,  quando  un 
principe  cittadino,  non  per  scelleratezza  o altra 
intollerabile  violenza,  ma  con  il  favore  degli 
altri  suoi  cittadini  diventa  principe  della  sua 
patria,  il  quale  si  può  chiamare  principato  ci- 
vile, nè  a pervenirvi  é necessario  o tutta  virtù 
o tutta  fortuna,  ma  più  presto  un'astuzia  for- 
tunala,  dicoebesi  ascende  a questo  principato 
o con  il  favore  del  popolo  o con  il  favore  dei 
grandi.  Perchè  in  ogni  città  si  trovano  questi 
due  umori  diversi,  e nasce  da  questo,  che  il 
popolo  desidera  non  esser  comandato  nè  op- 
presso dai  grandi,  e i grandi  desiderano  coman- 
dare ed  opprimere  il  popolo  ; e da  questi  due 
appetiti  diversi  surge  nelle  città  uno  de’Ire 
effetti,  o principato o libertà  o licenza.  Il  prin- 
cipato è causato  o dal  popolo  o da’ grandi, 
secondo  che  l’una  o l’altra  di  queste  parti  ne 
ha  l'occasione  ; perchè  vedendo  i grandi  non 
poter  resistere  al  popolo,  comìndano  a voltare 


la  riputazione  ad  uno  di  loro,  e lo  fanno  prin- 
cipe per  poter  sotto  la  ombra  sua  sfogare  il  loro 
appetito.  Il  popolo  ancora  volta  la  riputazione  ad 
un  solo , vedendo  non  poter  resistere  ai  grandi , 
e lo  fa  principe  per  essere  con  l’ autorità  sua 
difeso.  Colui  che  viene  al  principato  con  l’aiuto 
dei  grandi  si  mantiene  con  più  difficullà  che 
quello  che  diventa  con  l'aiuto  del  popolo,  perchè 
si  trova  principe  con  di  molli  inforno  che  a loro 
pare  essere  eguali  a lui,  e per  questo  non  gli 
può  nè  comandare  nè  maneggiare  a suo  moÀ>. 
Ma  colui  che  arriva  al  principato  con  il  favor 
popolare,  vi  si  trova  solo,  ed  ha  intorno  o 
nessuno  o pochissimi  che  non  siano  parati  ad 
ubbidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  onestà 
satisfare  a’ grandi,  e senza  ingiuria  d’altri,  ma 
sibbene  al  popolo;  perchè  quello  del  popolo  è 
più  onesto  fine  che  quel  dei  grandi,  volendo 
questi  opprimere,  e quello  non  essere  (^presso. 
Aggiungesi  ancora  che  del  popolo  nimico  un 
principe  non  si  può  mai  assicurare  per  esser 
troppi  ; de' grandi  si  può  assicurare  per  esser 
pochi.  Il  peggio  che  possa  aspettare  un  prin- 
cipe dal  popolo  nimico,  è l’essere  abbandonalo 
da  lui;  ma  da’grandi  nimici,  non  solo  debbe 
temere  di  essere  abbandonato,  ma  che  ancor 
loro  gli  vengano  contro;  perchè  essendo  in 
quelli  più  vedere,  e più  astuzia,  avanzano 
sempre  tempo  per  salvarsi,  e cercano  gradi  con 
quello  che  sperano  che  vinca.  È necessitato 
ancora  il  principe  vivere  sempre  con  quel  me- 
desimo popolo,  ma  può  ben  fare  senza  quelli 
medesimi  grandi , potendo  farne  o disfarne 
ogni  di,  e torreedarea  sua  posta  riputazione 
loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte,  dico, 
come  i grandi  si  debbono  considerare  in  due 
modi  principalraenle , cioè,  o si  governano  in 
modo  col  procedere  loro,  che  si  obbligano  in 
tutto  alla  tua  fortuna , o no.  Quelli  che  si 
obbligano,  e non  siano  rapaci,  si  debbono 
onorare  ed  amare;  quelli  che  non  si  obbligano, 
si  hanno  a considerare  in  due  modi  ; o fanno 
questo  per  pusillanimità  e difetto  naturale 
d’animo,  ed  allora  tu  ti  debbi  servir  di  loro, 
e di  quelli  massime  che  sono  di  buon  consi- 
glio , perchè  nelle  prosperità  le  ne  onori , e 
nelle  avversità  non  bai  da  temerne.  Ma  quando 
non  si  obbligano  ad  arte , e per  cagione  am- 
biziosa , è segno  come  c’pensano  più  a sé  che 
a te.  E da  quelli  si  debbe  il  principe  guar- 
dare , e temerli  come  se  fossero  scoperti  ni- 
mici, perchè  sempre  nelle  avversità  l'aiute- 
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ranno  rovinare.  Debbe  pertanto  uno  ebe  diventi 
principe  mediante  il  favore  del  popolo,  man- 
tenerselo amico,  il  ebe  gli  Ha  facile,  non  do- 
mandando lui  se  non  di  non  essere  oppresso. 
Ma  uno  che  contro  al  popolo  diventi  principe 
con  il  taTor  de’grandi , deve,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  , cercare  di  guadagnarsi  il  popolo, 
il  che  gli  Ga  facile  quando  pigli  la  protezione 
sua.  E perchè  gli  uomini  quando  hanno  bene 
da  chi  credevano  aver  male,  si  obbligano  più 
al  beoeùcalore  loro , diventa  il  popolo  subito 
più  suo  benevolo,  che  se  si  fusse  condotto  al 
principato  per  i suoi  favori;  e puossclo  il 
principe  guadagnare  in  molti  modi,  i quali 
perchè  variano  secondo  il  suggello,  non  se  ne 
può  dare  certa  regola,  e però  si  lasccranno 
indietro.  Conchiuderò  solo  che  ad  un  principe 
è necessario  avere  il  popolo  amico,  altrimenti 
non  ha  nelle  avversità  rimedio.  Nabide , prin- 
cipe degli  Spartani,  sostenne  l’ossidiane  di 
tutta  la  Grecia  e di  uno  esercito  romano  vit- 
torioso, e difeso  contro  a quelli  la  patria  sua 
e il  suo  stato,  o gli  bastò  solo,  sopravvenen- 
dogli il  pericolo,  assicurarsi  di  pochi.  Che  se 
egli  avesse  avuto  il  popolo  nemico , questo 
non  gli  bastava.  £ non  sia  alcuno  che  ripu- 
gni a questa  mia  opinione  con  quel  proverbio 
tristo,  che  chi  fonda  in  sul  popolo,  fonda  in  sul 
fango;  perchè  quello  è vero  quando  un  citta- 
dino privato  vi  fa  su  fondamento,  e dassi  ad 
intendere  che  il  popolo  lo  liberi  quando  esso 
fosso  oppresso  dagrininiici,  o da’magistrati; 
in  questo  caso  si  potrebbe  trovare  spesso  in- 
gannato, come  intervenne  in  Roma  a’Graccbi, 
ed  in  Firenze  a roesser  Giorgio  Scali.  Ma  es- 
sendo un  principe  (|ucllo  che  sopra  vi  si  fondi, 
che  possa  comandare,  c sia  un  uomo  di  cuore, 
nè  si  sbigottisca  nelle  avversità,  c non  man- 
chi delle  altre  preparazioni,  c tenga  con  l’ani- 
mo e ordini  suoi  animato  runivcrsale,  mai  si 
troverà  ingannato  da  lui,  e gli  parrà  aver 
fatti  i suoi  fondamenti  buoni.  .Cogliono  questi 
principati  periclitarc  quando  sono  per  salire 
dall’ordine  civile  allo  assoluto;  perchè  questi 
principi  0 comandano  per  loro  medesimi  o per 
mezzo  de’magistrati.  Nell’ ultimo  caso  è più 
debole  e più  pericoloso  lo  stato  loro,  perchè 
egli  stanno  al  lutto  con  la  volontà  di  quelli 
cittadini  che  sono  preposti  a’  magistrati , i 
quali,  massime  ne’tcmpi  avversi,  gli  possono 
torre  con  facilità  grande  lo  stato,  o con  fargli 
contro  o col  non  l’ubbidire;  e il  principe  non 
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è a tempo  ne'pericoli  a pigliare  rautorilà  as- 
soluta, perchè  i cittadini  e sudditi,  che  so- 
gliono avere  i comandamenti  da’  magistrati , 
non  sono  in  quelli  frangenti  per  ubbidire  ai 
suoi,  ed  arà  sempre  ne' tempi  dubbj  penuria 
di  chi  si  possa  Gdare.  Perchè  sirail  principe 
non  può  fondarsi  sopra  quello  che  vede  nei 
tempi  quieti  quando  i cittadini  hanno  bisogno 
dello  stato,  perchè  allora  ognuno  corre,  ognuno 
promette,  e ciascuno  vuole  morire  per  lui 
quando  la  morte  è discosto;  ma  nei  tempi  av- 
versi, quando  lo  stato  ha  bisogno  de’cittadini, 
allora  se  ne  trova  pochi.  £ tanto  più  è questa 
esperienza  pericolosa,  quanto  che  la  non  si 
può  fare  se  non  una  volta.  £ però  un  principe 
savio  deve  pensare  un  modo , per  il  quale  i 
suoi  cittadini  sempre,  ed  in  ogni  modo  c qua- 
lità di  tempo,  abbiano  bisogno  dello  stato  e 
di  lui,  e sempre  poi  gli  saranno  fedeli. 

G.vpitolo  X. 

In  che  modo  le  forse  di  tulli  i principali  si  debbano 
misurare. 

Conviene  avere,  nell' esaminare  le  qualità 
di  questi  principali,  un'altra  considerazione; 
cioè  se  un  principe  ha  tanto  stato  che  possa, 
bisognando,  per  sè  medesimo  reggersi , ovvero 
se  ha  sempre  necessità  della  difensione  d'altri. 
E per  chiarire  meglio  questa  parte  diro,  come 
io  giudico  coloro  potersi  reggere  per  sè  mede- 
simi, che  possono  o per  abbondanza  d’uomini 
0 di  danari  mettere  insieme  un  esercito  giu- 
sto, c fare  una  giornata  con  qualunque  li  viene 
ad  assaltare;  e così  giudico  coloro  aver  sempre 
necessità  di  altri  die  non  possono  comparire 
contro  al  nimico  in  campagna,  ma  sono  ne- 
cessitati rifuggirsi  dentro  alle  mura,  c guar- 
dare quelle.  Nel  primo  caso , si  è discorso,  e 
per  l'avvenire  diremo  quello  che  ne  occorre. 
Nel  secondo  caso  non  si  può  dire  altro,  salvo 
che  confortare  tali  principi  a munire  e forliG- 
care  la  terra  propria,  c del  paese  non  tenere 
alcun  conto.  E qualunque  arà  bene  forlifìcata 
la  sua  terra,  c circa  gli  altri  governi  con  i 
sudditi  si  sia  maneggiato  come  di  sopra  è det- 
to, e di  sotto  si  dirà,  sarà  sempre  con  gran  ri- 
spetto assaltato;  perchè  gli  uomini  sono  sem- 
pre nimici  delle  imprese  dove  si  vegga  diGì- 
cultà;  nè  si  può  vedere  facilità  assaltando  uro 
che  abbia  la  sua  terra  gagliarda  e non  sia 
odiato  dal  popolo.  Le  città  d' Alemagna  sono 
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libcrìNimo,  hanno  poco  conia Jo,  od  ubbidi- 
acono  all' impcratoro  quando  le  vogliono,  e 
non  temono  nò  questo  nè  altro  potente  che  le 
abbiano  intorno,  perché  le  sono  in  modo  for- 
liOcatc,  che  ciascuno  pensa  la  espugnazione  di 
esse  dovere  essere  tediosa  e dilBcile,  perchè 
tutte  hanno  fossi  e mura  conveuienti,  hanno 
artiglieria  a sulTicicnza , c tengono  sempre  nelle 
canove  pubbliche  da  bere,  da  mangiare  c da 
ardere  per  un  anno.  E olire  a questo,  per  po- 
tere tenere  la  plebe  pasciuta,  c senza  perdila 
del  pubblico,  hanno  sempre  in  comune  per  un 
anno  da  poter  dar  loro  da  lavorare  in  quelli 
esercizj  che  siano  il  nervo  c la  vita  dì  quella 
città,  e dell' industria  de' quali  la  plebe  si  pa- 
sca; tengono  ancora  gli  esercizj  militari  in  ri- 
putazione, e sopra  di  questo  hanno  molti  ordini 
a mantenerli.  Un  principe  adunque  che  abbia 
una  città  forte,  e non  si  faccia  odiare,  non 
può  essere  ass.altato;  e se  pur  fosse  chi  lo  >is- 
sallassc,  se  ne  partirebbe  con  vergogna,  per- 
chè le  cose  del  mondo  sono  si  varie,  che  egli 
è quasi  impossibile  che  uno  possa  con  gli  eser- 
citi stare  un  anno  oziosa  a campeggiarlo.  E chi 
replicasse:  se  il  popolo  arò  le  sue  possessioni 
fuora,  c vcggalc  ardere,  non  ri  arò  pazienza, 
c il  lungo  assedio  e la  carità  propria  gli  farà 
sdìmeulicare  il  principe;  rispondo  che  un  prin- 
cipe polente  ed  animoso  supererà  sempre  tulle 
quelle  dilGcultà  dando  ora  speranza  a'  sudditi 
che  il  male  non  Ila  lungo,  ora  timore  della 
crudeltà  del  nimico,  ora  assicurandosi  con  de- 
strezza di  quelli  che  gli  parcs.sero  troppo  ar- 
dili. Oltre  a questo,  il  nimico  debbo  ragione- 
volmente ardere,  c rovinare  il  paese  loro  in  su 
la  giunta  sua,  e ne' tempi  quando  gli  animi 
degli  uomini  sono  ancora  caldi  c volenterosi 
alia  difesa;  e però  tanto  meno  il  principe  debbo 
dubitare,  perchè  dopo  qualche  gii>rno  che  gli 
animi  sono  raffreddali,  sono  di  già  fatti  ì dan- 
ni, sono  ricevuti  i mali,  c non  vi  è più  rime- 
dio; ed  allora  tanto  più  si  vengono  ad  unire 
col  loro  principe,  parendo  che  esso  abbia  con 
loro  obbligo,  essendo  state  loro  arse  le  case  e 
rovinate  le  possessioni  per  la  difesa  sua.  E la 
natura  degli  uomini  è cosi  obbligarsi  per  i bc- 
neficj  che  si  fanno,  come  per  quelli  che  si  ri- 
cevono. Onde  se  si  considererà  bene  tutto,  non 
fia  difficile  ad  un  principe  prudente  tenere 
prima  c poi  fermi  gli  animi  de'  suoi  cittadini 
nella  ossidione,  quando  non  gli  manchi  da  vi- 
vere nè  da  difendersi. 


CàPITOlO  XI. 

Di'  principali  ecelerioMlici. 

Restaci  solamente  al  presente  a ragionare 
dei  principati  ecclesiastici,  circa  ì quali  tutte 
le  diffiriiltà  sono  avanti  che  si  posseggano; 
perchè  si  acquistano o per  virtù  o per  fortuna, 
e senza  l' una  e l' altra  si  mantengono;  perché 
sono  sostentati  dagli  ordini  antiquati  nella  re- 
ligione, quali  sono  suti  tanto  potenti , e di  qua- 
lità, che  tengono  i loro  principati  in  stato,  in 
qualunque  modo  si  procedano  c vivano.  Co- 
storo soli  hanno  stali  e non  li  difendono,  hanno 
sudditi  c non  li  governano;  c gli  stati  per  es- 
sere indifesi  non  sono  loro  tolti,  o i sudditi 
per  non  essere  governali  non  se  no  curano, 
uè  pensano,  nè  possono  alienarsi  da  loro.  Solo 
adunque  questi  principati  .sono  sicuri  e felici. 
Ma  essendo  quelli  retti  da  cagione  su|terk)re, 
alla  quale  la  mente  umana  non  aggiugne,  la- 
scerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esaltati  e 
mantenuti  da  Dio,  sarebbe  ufficio  d'uomo  pre- 
suntuoso c temerario  il  discorrerne.  Nondi- 
manco  .se  alcuno  mi  ricercasse  donde  viene 
che  la  Chiesa  nel  temporale  sia  venula  a tanta 
grandezza,  conciossiacliè  da  Alessandro  indie- 
tro i potentati  italiani,  e non  solamente  quelli 
che  si  chiamavano  potentati,  ma  ogni  barone  o 
signore,  benché  minimo,  quanto  al  temporale 
la  stimava  poco;  e ora  un  re  di  Krancia  ne 
trema,  e ha  potuto  cavare  d'Italia,  e rovinare 
i Viniziani;  la  qual  cosa,  ancora  che  sia  nota, 
non  mi  pare  superfluo  ridurla  in  qualche  parte 
alla  memoria.  Avanti  che  Carlo  re  di  Francia 
passasse  in  Italia,  era  questa  provincia  sotto 
l'imperio  del  papa,  Viniziani,  redi  Napoli, 
duca  di  Milano  c Fiorentini.  Questi  potentati 
avevano  ad  avere  due  cure  principali;  l’ima, 
che  un  forestiero  non  entrasse  in  Italia  con  le 
armi;  l’altra,  che  nessuno  di  loro  occupasse 
più  stalo.  Quelli  a chi  s'aveva  più  cura,  erano 
il  papa  e Viniziani.  Ed  a tenere  indietro  i Vi- 
niziani bisognava  l’unione  di  tutti  gli  altri, 
come  fu  nella  difesa  di  Ferrara;  e a tener  basso 
il  papa  si  servivano  de'  baroni  di  Roma  ; i quali 
c.ssendo  divisi  in  due  fazioni,  Orsini,  c Colon- 
ncsi,  sempre  v’era  cagione  di  scandali  infra 
loro,  e stando  con  le  armi  in  mano  in  su  gli 
occhi  del  pontefice,  tenevano  il  pontificalo  de- 
bole ed  infermo.  E benché  surgesse  qualche 
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volta  nn  papa  animoso,  come  fu  Sisto,  pure 
la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai  disob- 
bligare da  queste  incomoditè.  E la  breviti 
della  vita  loro  ne  era  cagione,  perché  in  dieci 
anni  che  ragguagliato  viveva  un  papa,  a fatica 
che  potesse  abbassare  una  delle  fazioni;  e se, 
per  modo  di  parlare,  l' uno  aveva  quasi  spenti 
i Colonnesi,  sorgeva  un  altro  inimico  agli  Or- 
sini, che  li  faceva  risurgerc,  e gli  Orsini  non 
era  a tempo  a spegnere.  Questo  faceva  che  le 
forze  temporali  del  papa  erano  poco  stimate 
in  Italia.  Sursc  dipoi  Alessandro  VI,  il  quale, 
di  tutti  i ponteRci  che  sono  stati  mai,  mostrò 
quanto  un  papa,  e con  il  danaro  e con  le  for- 
ze, si  poteva  prevalere;  e fece  con  l'istrumento 
del  duca  Valentino,  e con  la  occasione  della 
passata  de' Francesi,  tutte  quelle  rose  che  io 
ho  discorso  di  sopra  nelle  azioni  del  duca.  E 
benché  l' intento  suo  non  fusse  di  far  grande 
la  Chiesa,  ma  il  dnea,  nondimeno  ciò  che  fece 
tornò  a grandezza  della  Chiesa,  la  quale  dopo 
la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  crede  delle 
fatiche  sue.  Venne  dipoi  papa  fìiulio,  c trovò 
la  Chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna, 
ed  essendo  spenti  tolti  i baroni  di  Roma,  e per 
le  battiture  d'  Alessandro  annullate  quelle  fa- 
zioni; e trovò  ancora  la  via  aperta  al  modo 
dell’ accumulare  danari,  non  mai  più  usilato 
da  Alessandro  indietro.  Le  quali  cose  Giulio 
non  solamente  seguitò,  ma  accrebbe;  e pensò 
guadagnarsi  Bologna,  e spegnere  i Viniziani, 
e cacciare  i Francesi  d’Italia,  e tutte  queste 
imprese  gli  riuscirono,  e con  tanta  più  sua  lan- 
de, quanto  foce  egli  ogni  cosa  per  accrescere  la 
Chiesa,  e non  alcun  privato.  Mantenne  ancora 
le  parti  Orsine  e Colonnesi  in  quelli  termini 
che  le  trovò;  e benché  intra  loro  fusse  qualche 
capo  da  fare  alterazione,  nientedimeno  due  cose 
gli  ha  tenuti  ferrai,  l’una,  la  grandezza  della 
Chiesa  ebe  gli  sbigottisce;  l’altra,  il  non  avere 
loro  cardinali,  i quali  sono  origine  di  tumulti 
infra  loro;  nè  mai  staranno  quiete  queste  parti 
qualunque  volta  abbiano  cardinali,  perchè  que- 
sti nutriscono  in  Roma  e fuori  le  parli,  e quelli 
baroni  sono  forzati  a difenderle;  e cosi  daU'am- 
bizionc  de’  prelati  nascono  lo  discordie  e tu- 
multi infra  i baroni.  Ha  trovato  adunque  la 
santità  di  papa  Leone  questo  pontificato  po- 
tentissimo, il  quale  si  spera  che  se  quelli  lo 
fecero  grande  con  le  armi,  questo  con  la  bon- 
tà, ed  infinite  altre  sue  virtù  lo  farà  grandis- 
simo e venerando. 


C.vmoLo  XII. 

Q«an(<  siano  le  specie  della  milisia,  e dei 
soldati  mercenari. 

Avendo  discorso  particolarmente  tutte  le 
qualità  di  quelli  principati,  de’  quali  nel  prin- 
cipio proposi  di  ragionare,  e considerato  in 
qualche  parte  le  cagioni  del  bene  c del  malo 
essere  loro,  c mostro  i modi  con  i quali  molti 
hanno  cerco  di  acquistarli  e tenerli,  mi  resta 
ora  a discorrere  generalmente  le  ulTesc  e difese 
che  in  ciascuno  dei  prenominati  possono  ac- 
cadere. Noi  abbiamo  detto  di  sopra  come  ad 
un  principe  è necessario  avere  i suoi  fonda- 
menti buoni,  altrimenti  di  necessità  conviene 
che  rovini.  I principali  fondamenti  che  abbiano 
tutti  gli  stati,  cosi  nuovi,  come  vecchi  o mi- 
sti, sono  le  buone  leggi  c le  buone  armi;  o 
perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove 
non  sono  buone  armi,  e dove  sono  buone  armi 
conviene  che  siano  buone  leggi,  io  lascerò  in- 
dietro il  ragionare  delle  leggi  c parlerò  delle 
armi.  Dico  adunque  che  le  armi  con  le  quali 
un  principe  difende  il  suo  stato,  o le  sono 
proprie  o le  sono  mercenarie,  o ausiliari,  o 
miste.  Le  mercenarie  ed  ausiliari  sono  inutili 
c pericolose;  e se  uno  tiene  Io  stato  suo  fon- 
dato in  su  le  armi  mercenarie,  non  starà  mai 
fermo  nè  sicuro,  perchè  le  sono  disunite,  am- 
biziose, e senza  disciplina,  infedeli,  gagliarde 
tra  gli  amici,  tra  i nemici  vili,  non  hanno 
timore  di  Dio,  non  fede  con  gli  uomini,  e 
tanto  si  differisco  la  rovina,  quanto  si  differi- 
sce l’assalto;  e nella  pace  siei  spogliato  da  loro, 
nella  guerra  da’  nimici.  La  cagione  di  questo 
è,  che  le  non  hanno  altro  amore,  nè  altra  ca- 
gione che  le  tenga  in  campo,  che  un  poco  di 
stipendio,  il  quale  non  è sufficiente  a fare  che 
c’  vogliano  morire  per  te.  Vogliono  bene  essere 
tuoi  soldati  mentre  che  tu  non  fai  guena,  ma 
come  la  guerra  viene,  o fuggirsi  o andarsene. 
La  qual  cosa  dovrei  durar  poca  fatica  a per- 
suadere, perchè  la  rovina  d’ Italia  non  è ora 
causata  da  altra  cosa,  che  per  essere  in  spazio 
di  molti  anni  riposatasi  in  sulle  armi  merce- 
narie, le  quali  fecero  già  per  alcuno  qualche 
progresso,  o parevano  gagliarde  infra  loro, 
ma  come  venne  il  forestiero,  le  mostrarono 
quello  ch’elle  erano.  Onde  è clic  a Carlo  re 
di  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia  col  gesso; 
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c chi  diceva  come  di  questo  ne  erano  cagione 
i peccali  nostri,  diceva  il  vero:  ma  non  erano 
già  quelli  che  credeva,  ma  questi  ch'io  ho  ! 
narrali.  E perché  gli  erano  peccati  di  principi, 
ne  hanno  patito  la  pena  ancora  loro,  lo  voglio 
dimostrare  meglio  la  inrelicitn  di  queste  armi. 

I capitani  mcrcenarj  o sono  uomini  eccellenti, 

0 do;  se  sono,  non  tene  puoi  fidare,  perchè 
sempre  aspireranno  alla  grandezza  propria,  o 
con  l'opprimere  le  elicgli  siei padrone, o con 
r opprimere  altri  fuori  della  tua  iutenzioue;  | 
ma  se  non  è il  capitano  virtuoso,  li  rovina 
per  l'ordinario.  E se  si  risponde  clic  qualun- 
que ara  l' arme  in  mano  farà  questo  medesi- 
mo, o mercenario  o no,  replicherei  come  le 
armi  hanno  ad  essere  adoperale  o da  un  prin- 
cipe oda  una  repubblica;  il  principe  deve  an- 
dare in  persona,  c fare  lui  ruIDcio  del  capi- 
tano; la  repubblica  ha  da  mandare  i suoi 
cilladiui:  e quando  ne  manda  uno  che  non 
riesca  valente  uomo.dehbe  cambiarlo;e  quando 
sia,  tenerlo  con  le  leggi  che  non  passi  il  se-  | 
gno.  E per  esperienza  si  vede  i principi  soli 

e le  repubbliche  armate  fare  progressi  gran- 
dissimi , c le  armi  mercenarie  non  fare  mai 
se  non  datino;  e con  più  ditlìcultà  viene  alla 
ubbidienza  di  un  suo  cittadino  una  repubblica 
armala  di  anni  proprie,  che  un'  armata  d'armi 
forestiere.  Stettero  Roma  e Sparta  molti  secoli 
armate  c libere.  I Svizzeri  sono  armatissimi  e 
liberissimi.  Delle  armi  mercenarie  antiche  per 
esempio  ci  sono  i Cartaginesi,  i quali  furono 
per  essere  oppressi  da'  loro  soldati  merccnarj, 
finita  la  prima  guerra  co'  Romani,  ancora  che 

1 Cartaginesi  avessero  per  capi  loro  pruprj 
cilladini.Filippo  Macedone  fu  fatto  da'Tcbani, 
dopo  la  morte  di  Epaminonda,  capitano  della 
loro  gente,  e tolse  loro  dopo  la  vittoria  la  li- 
bertà. 1 Milanesi,  morto  il  duca  Filippo,  sol- 
darnno  Francesco  Sforza  contro  a'  Viniziani,  i 
quali  superali  i nimici  a Caravaggio,  si  con- 
giunse con  loro  per  opprimere  i Milanesi  suoi 
padroni.  Sforza  suo  padre,  essendo  soldato 
della  regina  Giovanna  di  Napoli,  la  lasciò  in  un 
tratto  disarmata;  onde  ella  per  non  perdere  il 
regno  fu  costretta  gittarsi  in  grembo  al  re  di 
Aragona.  E se  i Viniziani  e i Fiorentini  hanno 
per  r addietro  accresciuto  f imperio  loro  con 
queste  armi,  o i loro  capitani  non  se  ne  sono 
però  fatti  principi,  ma  gli  hanno  difesi,  ri- 
spondo che  i Fiorentini  in  questo  caso  sono 
stali  favoriti  dalla  sorte,  perchè  dei  capitani 


virtuosi,  dei  quali  potevano  temere,  alcuni 
non  hanno  vinto,  alcuni  hanno  avute  opposi- 
zioni, altri  hanno  volto  f ambizione  loro  al- 
trove. Quello  che  non  vinse  fu  Giovanni  Acu- 
to, del  quale,  non  vincendo,  non  si  polca 
conoscere  la  fede;  ma  ognuno  confesserà,  che 
vincendo  stavano  i Fiorentini  a sua  discrezio- 
ne. Sforza  ebbe  sempre  i Bracceschi  contrari , 
che  guardarono  f uno  l'altro.  Francesco  volse 
r ambizione  sua  in  Eoiobardia,  Braccio  contro 
alla  Chiesa  c al  regno  di  Napoli.  Ma  venghiamo 
a quello  che  è seguilo  poco  tempo  fa.  Fecero 
i Fiorentini  Paolo  Vitelli  loro  capitano,  uomo 
prudentissimo,  e che  di  privala  fortuna  aveva 
presa  grandissima  riputazione,  costui  espu- 
gnava Pisa,  veruno  Ha  che  nieghi  come  c'con- 
veniva a'  Fiorenliui  stare  seco,  perchè  se  fusse 
diventato  soldato  dei  loro  nimici  non  avevano 
rimedio,  c se  lo  leuevauo,  avevano  ad  ubbidirlo. 
1 Viniziani,  se  si  considereranno  i progressi 
loro,  si  vedrà  quelli  sicuramente  e gloriosa- 
mente avere  operato,  mentre  fecero  la  guerra 
i loro  proprj,  che  fu  avanti  che  si  volgessero 
con  le  imprese  in  terra,  dove  con  i gentiluo- 
mini c con  la  plebe  armala  operarono  virtuo- 
samente; ma  come  cominciarono  a combattere 
in  terra,  lasciarono  questa  virtù,  e seguitarono 
i costumi  d' Italia.  E nel  principio  dell'augu- 
mcnto  loro  in  terra,  per  non  vi  avere  molto 
stalo,  c per  essere  io  gran  riputazione,  non 
avevano  da  temere  molto  de' loro  capitani; 
ma  come  eglino  ampliarono,  che  fu  sotto  il 
Carmignuola,  ebbero  un  saggio  di  questo  er- 
rore, perchè  vedutolo  virtuosissimo,  battuto 
che  loro  ebbero  sotto  il  suo  governo  il  duca 
di  Milano,  n conoscendo  dall'altra  parte,  come 
egli  era  raffreddo  nella  guerra,  giudicomo  non 
potere  più  vincere  con  lui,  perchè  non  vole- 
vano nè  potevano  licenziarlo,  per  non  riper- 
dere ciò  che  avevano  acquistalo;  onde  che 
furono  necessitali,  per  assicurarsene,  di  am- 
mazzarlo. Hanno  dipoi  avuto  per  loro  capitani 
Bartolommeo  da  Bergamo,  Ruberto  da  S.  Se- 
verino, il  conte  di  Pìligliano,  e simili,  con  ì 
quali  avevano  da  temere  della  perdita,  non 
del  guadagno  loro,  come  intervenne  poi  a 
Vailà,  dove  in  una  giornata  perderono  quello 
che  in  ottocento  anni  con  tanta  fatica  avevano 
acquistalo;  perchè  da  queste  armi  nascono 
solo  i lenti,  tardi  e deboli  acquisti,  c le  subite 
c miracolose  perdile.  E perchè  io  sono  venula 
con  questi  csempj  in  Italia,  la  quale  c stala 
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guvcrnnla  già  moUi  anni  dalle  armi  mercena- 
rie, le  voglio  discorrere  più  da  allo;  acciocché, 
vedala  l’ origine  e progressi  di  esse,  si  possa 
meglio  correggerle.  Avete  dunque  da  inlcndere 
come,  tosto  che  in  questi  ultimi  tempi  l’im- 
perio cominciò  ad  essere  ributtato  d' Italia , e 
che  il  papa  nel  temporale  vi  prese  più  riputa- 
zione, si  divise  r Italia  in  più  stati,  perché 
molte  delle  città  grosse  presero  le  armi  contro 
a’ loro  nobili,  i quali,  prima  favoriti  dall' im- 
peratore, le  tenevano  oppresse,  e la  Chiesa  le 
favoriva  per  darsi  riputazione  nel  temporale, 
di  molle  altre  i loro  cittadini  ne  diventarono 
principi.  Onde  che  essendo  venula  I’  Italia 
quasi  che  nelle  mani  della  Chiesa  e di  qualche 
repubblica,  ed  essendo  quelli  preti  e quelli 
altri  cittadini  usi  a non  conoscere  le  armi, 
incominciarono  a snidare  forestieri.  Il  primo 
che  dette  riputazione  a questa  milizia,  fu  Al- 
berigo da  Como  Komagnuolo.  Dalla  disciplina 
di  costui  discese  intra  gli  altri  Braccio  e Sforza, 
che  ne’ loro  tempi  furono  arbitri  d'Italia.  Dopo 
questi  vennero  tutti  gli  altri,  che  Qno  a'  nostri 
tempi  hanno  governale  queste  armi;  ed  il  One 
delle  loro  virtù  è stalo,  che  quella  é stala 
corsa  da  Carlo,  predala  da  Luigi,  forzata  da 
Ferrando,  c vituperala  da’ Svizzeri.  L’ordine 
eh’  eglino  hanno  tenuto  è stalo,  prima  , per 
dare  riputazione  a loro  proprj , aver  tolto 
riputazione  alle  fanterìe.  Fecero  questo  per- 
chè, essendo  senza  stalo  e in  sull’  industria  , 
ipochi  fanti  non  davano  loro  riputazione,  c 
gli  assai  non  potevano  nutrire,  e però  si  ri- 
dussero a'  cavalli,  dove  con  numero  soppor- 
tabile orano  nutriti  e onorati,  ed  erano  le  cose 
ridotte  in  lennine,  che  in  uno  esercito  di  ven- 
timila soldati,  non  si  trovavano  duemila  fanti. 
Avevano,  oltre  a questo,  usalo  ogni  industria 
per  levar  via  a sé  e a’  soldati  la  fatica  e la 
paura,  non  s’ammazzando  nelle  zuffe,  ma 
pigliandosi  prigioni  e senza  taglia.  Non  trae- 
vano la  notte  alle  terre,  quelli  delle  terre  non 
traevano  di  notte  alle  tende,  non  facevano 
intorno  al  campo  né  steccalo  nè  fossa,  non 
campeggiavano  il  verno.  E tulle  queste  cose 
erano  permesse  ne’  loro  ordini  militari,  e tro- 
vate da  loro  per  fuggire,  come  è dello,  e la 
fatica  ed  i pericoli;  tanto  che  essi  hanno  con- 
dotta Italia  schiava  e vituperata. 


Capitolo  Xlll. 

Jh’  loldati  aviiliari,  miili  e proprj. 

Le  armi  ausiliarie,  che  sono  le  altre  armi 
inutili,  sono  quando  si  chiama  un  potente  che 
con  le  armi  sue  li  venga  ad  aiutare  e difen- 
dere, come  fece  nei  prossimi  tempi  papa  Giulio, 
il  quale  avendo  visto  nell’  impresa  di  Ferrara 
la  trista  prova  delle  sue  armi  mercenarie,  si 
volse  alle  ausiliarie,  e convenne  con  Ferrando 
re  di  Spagna  che  con  le  sue  genti  ed  eserciti 
dovesse  aiutarlo.  Questo  armi  possono  essere 
utili  e buone  per  loro  medesime,  ma  sono  per 
chi  lo  chiama  sempre  dannose;  perché  per- 
dendo rimani  disfallo,  vincendo  resti  loro  pri- 
gione. E ancora  che  di  questi  esempj  ne  siano 
piene  le  antiche  istorie,  uondimanco  io  non  mi 
voglio  partire  da  questo  esempio  fresco  di 
Giulio  II,  il  partito  del  quale  non  potè  essere 
manco  considerato,  per  volere  Ferrara,  cac- 
ciarsi lutto  nelle  mani  d’uno  forestiere.  Ma  la 
sua  buona  fortuna  fece  nascere  una  terza  cosa, 
acciò  non  cogliesse  il  fruito  della  sua  mala 
elezione;  perché  essendo  gli  ausiliari  suoi  rolli 
a Ravenna,  e sorgendo  gli  Svìzzeri,  che  cac- 
ciarono i vincitori,  fuori  d'ogni  opinione  c 
sua  e d’altri,  venne  a non  rimanere  prigione 
degli  inimici,  essendo  fugali,  nè  degli  ausiliari 
suoi,  avendo  vinto  con  altro  armi  che  con  le 
loro.  1 Fiorentini,  sendo  al  lutto  disarmati, 
condussero  diecimila  Francesi  a Pisa  per  espu- 
gnarla, per  il  qual  parlilo  portorno  più  pe- 
ricolo che  in  qualunque  tempo  de’  travagli 
loro.  L’imperatore  di  Costantinopoli,  per  op- 
porsi ai  suoi  vicini,  mise  in  Grecia  diecimila 
Turchi,  i quali,  fluita  la  guerra,  non  so  ne 
volsero  partire,  il  che  fu  principio  della  ser- 
vitù dì  Grecia  con  gl’ infedeli.  Colui  adunque 
che  vuole  non  poter  vincere,  si  vaglia  di  queste 
armi , perché  lo  sono  mollo  più  pericolose  che 
le  mercenarie,  perché  in  queste  ò la  rovina 
falla,  sono  tulle  unite,  tutte  volle  all’obbe- 
dienza di  altri;  ma  nello  mercenarie,  ad  offen- 
derti, vinto  che  elle  hanno,  bisogna  più  tempo, 
e maggiore  occasione,  non  essendo  tutto  un 
corpo,  od  essendo  trovale  e pagale  da  tc,  nello 
quali  un  terzo , che  tu  faccia  capo , non  può 
pigliare  subito  tanta  autorità  che  li  offenda. 
In  somma  nelle  mercenarie  è più  pericolosa 
la  ignavia,  nelle  ausiliarie  la  virtù.  Un  prin- 
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cipc  pertanto  savio  sempre  ha  fuggito  queste 
armi,  e voltosi  alle  pniprie;  ed  ha  voluto 
piuttosto  perdere  con  le  sue  clic  vincere  con 
le  altrui,  giudicando  non  vera  vittoria  quella 
che  con  le  armi  d' altri  si  acquistasse.  Io  non 
dubiterò  mai  di  allegare  Cesare  Borgia,  e le 
sue  azioni.  Questo  duca  entrò  in  Homagna 
con  le  armi  ausiliario,  rnnducendovi  tutte  genti 
francesi,  e con  quelle  prese  Imola  e Furlì;  ma 
non  gli  parendo  poi  tali  armi  sicure,  si  volse 
alle  mercenarie,  giudicando  in  quelle  manco 
pericolo,  c snidò  gli  Orsini  e Vitelli;  le  quali 
poi  nel  maneggiare  trovandosi  dubbie,  infodcli 
c pericolose,  le  spense,  e volscsi  alle  proprie. 
E puossi  facilmente  vedere  che  diflerenza  è 
infra  l’una  e l'altra  di  queste  armi,  conside- 
rato che  differenza  fu  dalla  riputazione  del 
duca  quando  aveva  gliOrsini  c Vitelli,  e quando 
rimase  con  i soldati  suoi,  e sopra  di  sé  stesso, 
e sempre  si  troverà  accresciuta;  nè  mai  fu 
stimato  assai,  se  non  quando  ciascuno  vide 
che  egli  era  intero  possessore  delle  sue  armi. 
Io  non  mi  voleva  partire  dagli  esempj  italiani 
e freschi;  pure  non  voglio  lasciare  indietro 
lerone  siracusano,  essendo  uno  de’  sopra  no- 
minati da  me.  Costui,  come  io  dissi,  fallo  dai 
Siracusani  capo  degli  eserciti,  conobbe  subito 
quella  milizia  mercenaria  non  essere  utile, 
per  essere  i condottieri  fatti  come  i nostri  Ita- 
liani, e parendogli  non  li  poter  tener  nè  la- 
sciare, li  fece  lutti  tagliare  a pezzi;  e dipoi 
fece  guerra  con  le  armi  sue  e non  con  le  aliene. 
Voglio  ancora  ridurre  a memoria  una  figura 
del  Testamento  Vecchio  falla  a questo  propo- 
sito. Offerendosi  David  a Saul  di  andare  a 
combattere  con  lìolìa  provocatore  Filisteo , 
Saul  per  dargli  animo  Io  armò  delle  armi  sue, 
le  quali  come  David  ebbe  indosso,  ricusò  di- 
cendo, con  quelle  non  si  potere  ben  valere  di 
sè  stesso;  e però  voleva  trovare  il  nimico  con 
la  sua  fromba  e con  il  suo  coltello.  In  fine  le 
armi  di  altri,  o le  li  cascano  di  dosso,  o le  li 
pesano,  o le  ti  stringono.  Carlo  VII,  padre  del 
re  Luigi  \l , avendo  con  la  sua  fortuna  e virtù 
liberala  la  Francia  dagl'inglesi,  conobbe  questa 
necessità  di  armarsi  d'armi  proprie,  ed  ordinò 
nel  suo  regno  le  ordinanze  delle  genti  d’arme 
c delle  fanterie.  Dopo  il  re  Luigi  suo  Ggliuolo 
spense  quella  dei  fanti,  c cominciò  a snidare 
Svizzeri;  il  quale  errore  seguitato  dagli  altri 
è,  come  si  vede  ora  in  fatto,  cagione  de’  peri- 
coli di  quel  regno;  perchè  avendo  dato  ripu- 


tazione a’ Svizzeri,  ha  invilito  tutte  le  armi 
sue,  perchè  le  fanterìe  ha  spento  in  lutto,  e 
le  sue  genti  d’ arme  ha  obbligate  alle  armi 
d'altri,  perchè  es.scndo  assuefatti  a militare 
con  Svizzeri,  non  pare  loro  di  poter  vincere 
senza  essi.  Di  qui  nasce  che  i Francesi  contro 
a’ Svizzeri  non  bastano,  e senza  i Svizzeri 
contro  ad  altri  non  provano.  Sono  adunque 
stali  gli  eserciti  di  Francia  misti,  parte  mer- 
cenari e parte  proprj;  le  quali  armi  tutte  in- 
sieme sono  molto  migliori  che  lo  semplici 
mercenarie,  o le  semplici  ausiliarie,  e mollo,  - 
inferiori  alle  proprie.  E basti  l' esempio  dello, 
perchè  il  regno  di  Francia  sarebbe  insupera- 
bile se  r ordine  di  Carlo  era  accresciuto  o 
preservato.  Ma  la  poca  prudenza  degli  uomini 
comincia  una  cosa,  che  per  sapere  allora  di 
buono  non  manifesta  il  veleno  che  v'  è sotto, 
come  io  dissi  di  sopra  delle  febbri  eliche.  Per- 
tanto se  colui,  che  è in  un  principato,  non 
conosce  i mali  se  non  quando  nascono,  non  é 
veramente  savio;  e questo  è dato  a pochi.  E 
SCSi  considerasse  la  prima  rovina  dell'imperio 
romano,  si  troverà  essere  stato  solo  il  comin- 
ciare a snidare  i liuti;  perchè  da  quel  principio 
cominciarono  ad  enervare  le  forzo  dell'imperio 
romano,  e tutta  quella  virtù  che  si  levava  da 
lui  si  dava  a loro.  Concludo  adunque,  che 
senza  avere  armi  proprie  nessuno  principato 
è sicuro,  anzi  è tutto  obbligalo  alla  fortuna, 
non  avendo  virtù  che  nell’avversità  lo  difenda. 

E fu  sempre  opinione  e sentenza  degli  uomini 
savi,  che  niente  sia  così  infermo  ed  instabile 
come  6 la  fama  della  potenza  non  fondala  nelle 
forze  proprie.  E le  armi  proprie  sono  quelle 
che  sono  composte  o di  sudditi  o di  cittadini 
o di  creali  tuoi;  tutte  le  altre  sono  o merce- 
narie o ausiliarie.  E il  modo  ad  ordinare  le 
armi  proprie  sarà  facile  a trovare  se  si  discor- 
reranno gli  ordini  sopra  nominali  da  me,  e 
se  si  vedrà  come  Filippo,  padre  di  Alessandro 
Magno,  e come  molle  repubbliche  e principi 
si  sono  armali  ed  ordinati;  a' quali  ordini  al 
tutto  io  mi  rimetto. 

Capitolo  XIV. 

Quello  che  al  principe  fi  apparlevga  circa  la  milifia. 

Debbe  adunque  un  principe  non  avere  altro 
oggetto , nè  altro  pensiero , nè  prendere  cosa 
alcuna  per  sua  arte,  fuori  della  guerra,  cd  or- 
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(lini  c disciplina  di  essa:  perchè  quella  è sola 
arte  che  si  aspetta  a chi  comanda;  ed  fdi  tanta 
virtù,  che  non  solamente  mantiene  quelli  che 
sono  nati  principi,  ma  molte  volte  fa  gli  uo- 
mini di  privata  fortuna  salire  a quel  grado. 

E per  contrario,  si  vede,  che  quando  i prin- 
cipi hanno  pensato  più  alle  delicatezze  che  alle 
armi,  hanno  perso  lo  stato  loro.  £ la  prima 
cagione  che  li  fa  perdere  quello  è il  disprez- 
zare questa  arte;  e la  cagione  che  te  lo  fa 
acquistare  è l'essere  professo  di  questa  arte. 
Francesco  Sforza  per  essere  armalo,  di  privalo 
diventò  duca  di  Milano;  c i figliuoli,  por  fug- 
gire le  fatiche  e i disagi  delle  armi,  di  duchi 
diventarono  privati.  Perchè  intra  le  altre  ca- 
gioni di  male  che  ti  arreca  l'essere  disarmato, 
li  fa  disprezzarc,  la  quale  è una  di  quello  infa- 
mie, dalle  quali  il  principe  si  dehbc  guardare, 
come  di  sotto  si  dirò.  Perchè  da  uno  armalo 
a un  disarmato  non  è proporzione  alcuna  ; e non 
è ragionevole  che  chi  è armalo  obbedisca  vo- 
lentieri a chi  è disarmato,  e che  il  disarmato 
stia  sicuro  Ira  i servitori  armati.  Perchè  sondo 
nell' uno  sdegno  e nell' altro  sospetto,  non  è 
passibile  operino  bene  insieme.  £ però  un  prin- 
cipe che  della  milizia  non  s'intenda,  oltre  alle 
altre  infelicità,  come  è detto , non  può  essere 
stimato  da’suoi  soldati,  nè  fidarsi  di  loro.  Non 
debbo  pertanto  mai  levare  il  pensiero  da  questo 
esercizio  della  guerra,  e nella  pace  vi  si  deve 
più  esercitare  che  nella  guerra , il  che  può 
fare  in  due  modi;  l'uno  con  le  opere,  l'altro 
con  la  mente.  £ , quanto  alle  opere,  debbe, 
oltre  al  tener  bene  ordinati  ed  esercitati  i suoi, 
star  sempre  in  sulle  cacce , e mediante  quelle  I 
assuefare  il  corpo  a' disagi,  e parte  imparare 
la  natura  de'siti,  e conoscere  come  sorgono  i 
monti , come  imboccano  le  valli , come  giac- 
ciono i piani,  ed  intendere  la  natura  dc'Gumi 
e de'paduli,  ed  in  questo  porre  gr.nndissinia 
cura.  La  qual  cognizione  è utile  in  due  mudi. 
Prima  s'impara  a conoscere  il  suo  paese,  e 
può  meglio  intendere  le  difese  di  esso.  Dipoi 
mediante  la  cognizione  e pratica  di  quelli  sili 
con  facilitò  comprende  ogni  altro  sito  che  di 
nuovo  gli  sia  necessario  di  speculare;  perchè 
i poggi,  le  valli,  e'  piani,  e'fiumi  c'  paduli 
che  sono,  verbigrazia,  io  Toscana , hanno  con 
quelli  delle  altre  provincie  certa  similitudine , 
tale  che  dalla  cognizione  del  sito  di  una  pro- 
vincia, si  può  facilmente  venire  alla  cogni- 
zione delle  altre.  £ quel  principe  che  manca 


di  questa  perizia , manca  della  prima  parte 
che  vuole  avere  un  capitano  ; perchè  questa 
insegna  trovare  il  nemico,  pigliare  gli  allog- 
giamenti , condurre  gli  eserciti , ordinare  le 
giornate , campeggiare  le  terre  con  tuo  van- 
taggio. Filopemene  principe  degli  Achei,  infra 
le  altre  laudi  che  dagli  scrittori  gli  sono  date, 
è che  ne' tempi  della  pace  non  pensava  mai  se 
non  ai  modi  della  guerra;  e quando  era  in 
campagna  con  gli  amici,  spesso  si  fermava  e 
ragionava  con  quelli  : Se  i nimici  fussero  in 
su  quel  colle,  e noi  ci  trovassimo  qui  col  no- 
stro esercito,  chi  di  noi  arebbe  vantaggio? 
Come  sicuramente  si  potrebbe  ire  a trovarli 
servando  gli  ordini?  Se  noi  volessimo  ritirarci, 
come  aremmo  a fare?  Se  loro  si  ritirassero, 
come  aremmo  a seguirli?  E proponeva  loro, 
andando,  lutti  i casi  che  io  un  esercito  pos- 
sono occorrere  ; intendeva  1'  opinione  loro , 
diceva  la  sua,  corroboravala  con  le  ragioni; 
tale  che  per  queste  continue  cogitazioni  non 
poteva  mai,  guidando  gli  eserciti,  nascere  ac- 
cidente alcuno  che  egli  non  vi  avesse  il  rime- 
dio. Ma  quanto  all'esercizio  della  mente,  debbe 
il  principe  leggere  le  istorie,  ed  in  quelle 
considerare  le  azioni  degli  uomini  eccellenti, 
vedere  come  si  sono  governati  nelle  guerre, 
esaminare  le  cagioni  delle  vittorie  e perdite 
loro,  per  potere  queste  fuggire  e quelle  imi- 
tare, e sopra  tutto  fare,  come  ha  fatto  per 
l'addietro  qualche  uomo  eccellente,  che  ha 
preso  ad  imitare  se  alcuno  è stato  innanzi  a 
lui  lodato  e gloriato,  e di  quello  ha  tenuto 
sempre  i gesti  ed  azioni  appresso  di  sé,  come 
si  dice  che  Alessandro  Magno  imitava  Achille, 
Cesare  Alessandro,  Scipione  Ciro.  E qualunque 
legge  la  vita  di  Ciro  scritta  da  Senofonte,  ri- 
conosce dipoi  nella  vita  di  Scipione,  quanto 
quella  imitazione  gli  fu  di  gloria , e quanto 
nella  castità,  alTabilllà,  umanità  e liberalità 
Scipione  si  conformasse  con  quelle  cose  che 
di  Ciro  da  Senofonte  sono  state  scritte.  Questi 
simili  modi  deve  osservare  un  principe  savio, 
nè  mai  ne'lempi  pacifici  stare  ozioso,  ma  con 
industria  farne  capitale,  per  potersene  valere 
neU'avvcrsità , acciocché  quando  si  muta  la 
fortuna , lo  trovi  parato  a resisterà  ai  suoi  colpi. 
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Capitolo  XV. 

DtUe  coti,  meilanle  l»  quali  gli  uomini,  e 
iROftimamonle  i principi,  cono  lodaii  o viluperaii. 

Kesta  ora  a vedere  quali  debbano  caserc  i 
modi  c governi  di  un  principe  con  i sudditi  e 
con  gli  amici.  E perché  io  so  che  molti  di  que- 
sto hanno  scritto,  dubito,  scrivendone  ancor 
io,  non  esser  tenuto  prosuotuoso,  partendomi, 
massime  nel  disputare  questa  materia , dagli 
ordini  degli  altri.  Ma  sendo  l’ intento  mio  scri- 
vere cosa  utile  a chi  l' intende,  mi  è parso  più 
conveniente  andare  dietro  alla  verità  effettuale 
della  cosa,  che  all'immaginazione  di  essa;  e 
molti  si  sono  immaginati  repubbliche  e prin- 
cipati, che  non  si  sono  mai  visti,  nò  conosciuti 
essere  in  vero,  perché  egli  é tanto  discosto  da 
come  si  vive  a come  si  dovrebbe  vivere,  che 
colui  che  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che 
si  dovrebbe  fare,  impara  piuttosto  la  rovina 
che  la  preservazione  sua  ; perché  un  uomo  che 
voglia  fare  in  tutte  le  parti  professionedi  buono, 
conviene  che  rovini  infra  tanti  che  non  sono 
buoni.  Onde  é necessario  ad  un  principe , vo- 
lendosi mantenere , imparare  a potere  essere 
non  buono,  ed  usarlo  e non  usarlo  secondo 
la  necessità.  Lasciando  adunque  indietro  le 
cose  circa  un  principe  immaginate,  c discor- 
rendo quelle  che  son  vere,  dico,  che  tulli  gli 
uomini,  quando  se  ne  parla,  c massime  i prin- 
cipi, per  essere  posti  più  alti,  sono  notali  di 
alcune  di  queste  qualità,  che  arrecano  loro  o 
biasimo  o laude;  c questo  è che  alcuno  é tenuto 
liberale,  alcuno  misero,  usando  un  termine  to- 
scano [perché  avaro  in  nostra  lingua  é ancora 
colui  che  per  rapina  desidera  d'avere;  misero 
chiamiamo  noi  quello  che  troppo  si  astiene  dal- 
l’usare  il  suo),  alcuno  è tenuto  donatore,  alcuno 
rapace,  alcuno  crudele,  alcuno  pietoso,  l’uno 
fedifrago  , l’ altro  fedele  ; 1'  uno  effeminato  o 
pusillanime,  l’allro  feroce  ed  animoso  ; l' uno 
umano,  l'altro  superbo;  l'uno  lascivo,  l'altro 
casto;  l’uno  intero,  l'altro  astuto;  l'imo  duro, 
l'altro  facile;  l'uno  grave,  l’altro  leggiere; 
runa  religioso , l’altro  incredulo;  c simili. 
Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sarebbe 
laudabilissima  cosa  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  soprascritte  qualità , quelle  che  sono 
tenute  buone;  ma  perchè  non  si  possono  avere 
nè  interamente  osservare  per  le  condizioni 


umane  che  non  lo  consentono , gli  é necessa- 
rio essere  tanto  prudente , che  sappia  fuggire 
l'infamia  di  quelli  vizj  che  gli  torrebbero  lo 
stato;  e da  quelli  che  non  gliene  tolgono 
guardarsi,  se  egli  è possibile;  ma  non  polendo, 
vi  si  può  con  minor  rispetto  lasciare  andare. 
Ed  ancora  non  si  curi  d’incorrere  nell’infamia 
di  quelli  vizj,  senza  i quali  possa  difficilmente 
salvare  lo  stato;  perché  se  si  considererà  bene 
tulio , si  troverà  qualche  cosa  che  parrà  virtù, 
c seguendola  sarebbe  la  rovina  sua,  e qual- 
cun’altra  che  parrà  vizio,  e seguendola  ne 
riesce  la  sicurtà  ed  il  ben  essere  suo. 

Capitolo  XVI. 

Della  liberalità  e mieeria. 

Cominciandomi  adunque  dalle  prime  so- 
prascritte qualità,  dico,  come  sarebbe  bene 
esser  tenuto  liberale.  Nondimeno  la  liberalità 
usata  in  modo  che  tu  non  sia  tenuto,  ti  of- 
fende: perché  se  la  si  usa  virtuosamente,  e 
come  la  si  debbe  usare,  la  non  Ha  conosciuta, 
e non  ti  cascherà  l'infamia  del  suo  contrario. 
E però  a volersi  mantenere  fra  gli  uomini  il 
nome  del  liberale,  è necessario  non  lasciare 
indietro  alcuna  qualità  di  sontuosità:  talmente 
ebe  sempre  un  principe  cosi  fatto  consumerà 
in  simili  opere  tutte  le  sue  facoltà,  c sarà  ne- 
cessitato alla  fino,  se  si  vorrà  mantenere  il 
nome  del  liberale,  gravare  i popoli  estraordi- 
nariamenle,  ed  esser  fiscale,  c fare  tulle  quelle 
coso  che  si  possono  fare  per  aver  danari.  Il 
che  comincerà  a farlo  odioso  con  i sudditi , e 
poco  stimare  da  ciascuno,  diventando  povero; 
in  modo  che  con  questa  sua  liberalità  avendo 
offeso  gli  assai  e premiato  i pochi,  sente  ogni 
primo  disagio,  e periclita  in  qualunque  primo 
pericolo;  il  che  conoscendo  lui,  c volendosene 
ritrarre,  incorre  subito  neirinfamia  del  mi- 
sero. Un  principe  adunque  non  potendo  usare 
questa  virtù  del  liberale  senza  suo  danno,  in 
modo  che  la  sia  conosciuta,  debite,  se  egli  é 
prudente,  non  si  curare  del  nome  del  misero; 
perché  con  il  tempo  sarà  tenuto  sempre  più 
liberale,  reggendo  che  con  la  sua  parsimonia 
le  sue  entrale  gli  bastano,  può  difendersi  da 
chi  gli  fa  guerra,  può  fare  imprese  senza  gra- 
vare i popoli,  talmente  che  viene  ad  usare  la 
liberalità  a tutti  quelli  a chi  non  toglie,  che 
sono  infiniti , e miseria  a tulli  coloro  a chi 
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non  dà.  che  sono  pochi.  Nei  nostri  (empi  noi 
non  abbiamo  veduto  fare  gran  rose  se  non  a 
quelli  che  sono  stali  tenuti  miseri , gli  altri  rs- 
sere  spenti.  Papa  Giulio  II  reme  si  fu  servito 
del  nome  del  liberale  per  aggiugncrc  al  papato, 
non  penso  poi  a mantenerselo  per  poter  far 
guerra  al  re  di  Francia;  ed  ha  fatto  tante  guerre 
senza  porre  un  dazio  straordinario  a'suoi,  per- 
cliè  alle  superOne  spese  ha  somministralo  la 
lunga  sua  parsimonia.  Il  re  di  Spagna  presente, 
se  russe  tenuto  liberale,  non  avrebbe  fallo  né 
vinto  tante  imprese.  Pertanto  un  principe  deve 
stimar  poco,  per  non  avere  a rubare  i sud- 
diti, per  poter  difendersi,  per  non  diventare 
povero  ed  abietto,  per  non  essere  forzalo  di- 
ventar rapace,  d’incorrere  nel  nome  del  mi- 
sero, perche  questo  è uno  di  quelli  vizj  che 
lo  fanno  regnare.  E se  alcuno  dicesse,  Cesare 
con  la  liberalità  pervenne  aH'impcrio;  c molli 
altri,  per  essere  stati  ed  esser  tenuti  liberali , 
sono  venuti  a gradi  grandissimi,  rispondo:  o 
tu  siei  principe  fatto,  o tu  siei  in  via  di  acqui- 
starlo. Nel  primo  caso,  questa  liberalità  é dan- 
nosa: nel  secondo,  è ben  necessario  esser  te- 
nuto liberale;  e Cesare  era  uno  di  quelli  ebe 
voleva  pervenire  al  principato  di  Roma;  ma 
se  poi  che  vi  fu  venuto  fusse  sopravvissuto,  c 
non  si  fusse  temperato  da  quelle  spese,  arebbe 
distrutto  queU'imperio.  E se  alcuno  replicasse: 
molti  sono  stati  principi,  c con  gli  eserciti 
hanno  fatto  gran  cose,  che  sono  stali  tenuti 
liberalissimi;  ti  rispondo:  o il  priucipe  spende 
del  suo  e dei  sudditi,  o di  quello  d'altri.  Nel 
primo  caso  debbo  esser  parco,  nell' altro  non 
debbe  lasciare  indietro  alcuna  parte  di  libera- 
lità. £ quel  principe  che  va  con  gli  eser- 
citi, cl>e  si  pasce  di  prede,  di  sacelli,  0 di  taglie, 
e maneggia  quel  d'altri,  gli  è necessaria  questa 
liberalità,  altrimenti  non  sarebbe  seguito  da 'sol- 
dati. E di  quello  che  non  è tuo  o de’  sudditi 
tuoi  si  può  essere  più  largo  donatore,  come 
fu  Ciro,  Cesare  ed  Alessandro,  perche  lo  spen- 
dere quel  d’altri  non  li  toglie  riputazione,  ma 
te  ne  aggiugne;  solamente  lo  spendere  il  tuo 
è quello  che  li  nuoce.  E non  ci  i cosa  che  con- 
sumi sé  stessa  quanto  la  liberalità,  la  quale 
mentre  che  tu  l’usi , perdi  la  facultà  di  usarla, 
e diventi  o povero  o vile,  o per  fuggire  la  po- 
vertà, rapace  e odioso.  E intra  tutte  le  cose 
da  ebe  un  principe  si  debbe  guardare,  è l'es- 
sere disprezzalo  e odioso;  e la  liberalità  all'una 
e l'altra  di  queste  cose  Ij  conduce.  Pertanto  è 
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più  sapienza  tenersi  il  nome  di  misero,  che  par- 
torisce una  infamia  senza  odio,  che,  per  volere 
il  nome  di  liberale,  essere  necessitalo  incorrere 
nel  nome  di  rapace,  che  partorisce  una  infamia 
con  odio. 

Capitolo  XVII. 

Detta  enutettà  e clemenza,  e se  egli  è meglio 
essere  amalo  che  temalo. 

Scendendo  appresso  alle  altre  qualità  preal- 
legalc,  dico,  che  ciascuno  principe  dove  desi- 
derare di  essere  tenuto  pietoso  e non  crudele. 
Nondimanco  deve  avvertire  di  non  usar  male 
questa  pietà.  Era  tenuto  Cesare  Borgia  cru- 
dele: nondimanco  quella  sua  crudeltà  aveva 
racconcia  la  Romagna,  unitala  e ridottala  in 
pace  e in  fede.  11  clic  se  si  considererà  bene, 
si  vedrà  quello  essere  stalo  molto  più  pietoso 
che  il  popolo  fiorentino,  il  quale,  per  fuggire 
il  nome  di  crudele,  lasciò  distruggere  Pistoia. 
Deve  pertanto  un  principe  non  si  curare  del- 
l’ infamia  di  crudele  per  tenere  i sudditi  suoi 
uniti  ed  in  fede,  perché  con  pochissimi  esempj 
sarà  più  pietoso  che  quelli  i quali  per  troppa 
pietà  lasciano  seguire  i disordini,  di  che  ne 
nasca  occisioni  o rapine: perche  queste  sogliono 
offendere  una  universalità  intera,  e quelle 
esecuzioni  che  vengono  dal  principe  offendono 
un  particolare.  E intra  tutti  i principi,  al  prin- 
cipe nuovo  è impossibile  fuggire  il  nome  di 
crudele,  per  essere  gli  stali  nuovi  pieni  di  pe- 
ricoli. Onde  Virgilio  per  la  bocca  di  Didone 
escusa  l'inumanità  del  suo  regno,  per  essere 
quello  nuovo,  dicendo: 

itrs  dura,  et  regni  noritas  me  lalia  cogunt 

hfoliri,  et  late  fines  custode  lucri, 

Nondimanco  deve  esser  grave  al  credere  ed  al 
muoversi,  nè  si  deve  far  paura  da  sè  stesso,  e 
procedere  in  modo  temperato  con  prudenza 
ed  umanità,  che  la  troppa  conlìdeoza  non  lo 
faccia  incanto,  e la  troppa  diOidenza  non  lo 
renda  intollerabile.  N.isce  da  questo  una  di- 
sputa, se  egli  è meglio  essere  amalo  che  temuto, 
0 temuto  che  amalo.  Rispondesi  che  si  vorrebbe 
essere  l’uno  e l'altro;  ma  perché  egli  è diflicile 
accozzarli  insieme,  è molto  più  sicuro  Tesser 
temuto  che  amato,  quando  s'abbia  a mancare 
delTuno  de’  due.  Perché  degli  uomini  si  può 
dire  questo  generalmente,  che  sieno  ingrati , 
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volubilii  simulatori,  Tuggilori  dei  pericoli,  cu- 
pidi di  guadagno:  c mentre  fai  loro  bene,  sono 
ludi  tuoi,  ti  oflcriscouo  il  sangue,  la  roba,  la 
vita  cd  i figliuoli,  come  di  sopra  dissi, quando 
il  bisogno  è discosto;  ma  quando  ti  si  appres- 
sa, c'si  rivoltano.  E quel  principe  die  si  è 
tutto  fondato  in  su  le  parole  loro,  trovandosi 
nudo  dì  altri  preparamenti,  rovina:  perchè  le 
amicizie  che  si  acquistano  con  il  prezzo,  e non 
con  grandezza  c nobiltà  d'animo,  si  meritano, 
ma  le  non  si  hanno,  e a'  tempi  non  si  possono 
spendere;  e gli  uomini  hanno  meno  rispetto 
ad  offendere  uno  che  si  faccia  amaro,  che  uno 
che  si  faccia  temere;  perclié  l'amore  è tenuto 
da  un  vincolo  di  obbligo,  il  quale,  per  essere 
gli  uomini  tristi,  da  ogni  occasione  di  propria 
utilità  è rotto;  ma  il  timore  è tenuto  da  una 
paura  di  pena,  che  non  ti  abbandona  mai. 
Devo  nondimaiico  il  principe  farsi  temere  in 
modo,  che  se  non  acquista  ramore,  ci  fugga 
l'odio,  perchè  può  mollo  bene  stare  insieme 
esser  temuto  e non  odiato:  il  che  farà,  sempre 
che  s' astenga  dalla  roba  de' suoi  cittadini  e dei 
suoi  sudditi,  e dalle  donne  loro.  E quando  pure 
gli  bisognasse  procedere  contro  al  sangne  di 
alcuno,  farlo  quando  vi  sia  giustificazione  con- 
veniente e causa  manifesta,  ma  soprattutto 
astenersi  dalla  roba  d'altri,  perchè  gli  uomini 
sdimculicano  più  presto  la  morte  del  padre , 
die  la  perdita  del  patrimonio.  Dipoi  le  cagioni 
del  torre  la  roba  non  mancano  mai  ; e sempre 
colui  clic  comincia  a vivere  con  rapina  trova 
cagioni  d'occupare  quello  d'altri , e per  avverso 
contro  al  sangue  sono  più  rare  c mancano  più 
presto.  Ma  quando  il  prìncipe  è con  gli  eser- 
citi, ed  ha  in  governo  moltitudine  di  soldati, 
allora  è al  lutto  necessario  non  si  curare  del 
nome  di  crudele,  perchè  senza  questo  nome  non 
si  tenne  mai  esercito  unito,  nè  disposto  ad  al- 
cuna fazione.  Intra  le  mirabili  azioni  dì  Anni- 
baie si  connumcra  questa,  che,  avendo  un 
esercito  grossissimo,  misto  d' infinite  genera- 
zioni d'uomini,  condotto  a militare  in  terre 
aliene,  non  vi  surgesse  mai  alcuna  dissensione 
nè  fra  loro  nè  contro  al  principe,  cosi  nella 
trista  come  nella  sua  buona  fortuna.  Il  che 
non  potè  nascere  da  altro  che  da  quella  sua 
inumana  crudeltà,  la  quale  insieme  con  infinite 
sue  virtù  lo  fece  sempre  nel  cospetto  dc'suoi 
soldati  venerando  e terribile,  e senza  quella 
le  altre  sue  virtù  a far  quello  effetto  non  gli 
bastavano.  £ gli  scrittori  poco  considerati  dal- 


l'una parte  ammirano  queste  sue  azioni,  e dal- 
l’altra dannano  la  principal  cagione  di  esse. 
£ che  sia  il  vero  che  le  altre  sue  virtù  non  gli 
sarebbero  bastale,  si  può  considerare  in  Sci- 
pione, rarissimo  non  solamente  oe'tempi  suoi, 
ma  in  tutta  la  memoria  delle  coso  che  sì  sanno, 
dal  quale  gli  eserciti  suoi  in  Ispagna  sì  ribel- 
larono: il  che  non  nacque  da  altro  che  dalia 
truppa  sua  pietà,  la  quale  aveva  dato  a’ suoi 
soldati  più  licenza  che  alla  disciplina  militare 
non  si  conveniv  a.  La  qual  cosa  gli  fu  da  Fabio 
Massimo  io  senato  rimproverata,  e chiamato 
corruttore  della  romana  milizia.  1 Locrensi 
essendo  siati  dn  un  legato  di  Scipione  distrutti, 
non  furono  da  lui'vindicalì,  nè  l’insolenza  di 
quel  legalo  corretta,  nascendo  lutto  da  quella 
sua  natura  facile.  Talmente  che  volendolo  al- 
cuno in  senato  scusare,  disse  come  egli  erano 
di  molli  uomini,  che  sapevano  meglio  non  er- 
rare, che  correggere  gli  errori  d'altri.  La  qual 
natura  arebbe  con  il  tempo  violato  la  fama  e 
la  gloria  di  .Scipione,  se  egli  avesse  con  essa 
perseverato  nell'imperio;  ma  vìvendo  sotto  il 
gov  erno  del  senato,  questa  sua  qualità  dannosa, 
non  solamente  si  nascose,  ma  gli  fu  a gloria. 
Concludo  adunque  tornando  all’  esser  temuto 
ed  amato,  ebe  amando  gli  uomini  a posta  loro, 
c temendo  a posta  del  principe,  deve  un  prin- 
cipe savio  fondarsi  in  su  quello  che  è suo,  non 
in  su  quello  che  è d’altri;  deve  solamente  in- 
gegnarsi dì  fuggir  l’odio,  come  è detto. 

CamoLO  XVIII. 

in  che  modo  ■ principi  debtono  ouerrart  In  ftée. 

Quanto  sia’Iaudabile  in  un  principe  man- 
touere  la  fede,  e vivere  con  integrità,  e non 
con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  Nondimanco 
si  vede  per  esperienza  ne’ nostri  tempi,  quelli 
principi  aver  fatto  gran  cose  che  della  fede 
hanno  tenuto  poco  conto,  c che  hanno  saputo 
con  l’astuzia  aggirare  i corvelli  degli  nomini, 
ed  alla  fine  hanno  superalo  quelli  che  si  sono 
fondali  in  su  la  lealtà.  Dovete  adunque  sapere 
come  sono  due  generazioni  di  combattere  ; 
Tuna  con  le  leggi,  l’altra  con  la  forza;  quel 
primo  modo  è proprio  dell’  uomo,  quel  se- 
condo delle  bestie;  ma  perché  il  primo  spesse 
volle  non  basta , conviene  ricorrere  al  secondo. 
Pertanto  ad  un  principe  è necessario  sapar 
bene  usare  la  bestia  o l’uomo.  Questa  parte  é 
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(lala  iiisegaala  a'  principi  copertamente  dagli 
anticlii  scrittori , i quali  scriTonocorac  Achille, 
e molli  altri  di  quelli  principi  antichi  furono 
dati  a nutrire  n Chironc  ('cntanro,  che  sotto 
la  sua  disciplina  li  cnstodisse;  il  che  non  mole 
dire  altro  l’aTcrc  per  precettore  un  mezzo  be- 
stia e mezzo  nomo,  se  non  che  bisogna  ad  un 
principe  sapere  usare  l'una  c l'altra  natura,  e 
Tona  senza  l’altra  non  è durabile.  Essendo 
adunque  un  principe  necessitato  sapere  bene 
usare  la  bestia,  debbe  di  quella  pigliare  la 
volpe  ed  il  bone;  perché  il  lionc  non  si  difende 
dai  lacci;  la  volpe  non  si  difende  da’ lupi.  Bi- 
sogna adunque  esser  volpe  a conoscere  i lacci, 
c lione  a sbigottire  i lupi.  Coloro  che  stanno 
semplicemente  in  sol  lione  non  se  ne  inten- 
dono. Xon  può  pertanto  nn  signore  prudente, 
nè  debbe  osservare  la  fede,  quando  tale  osser- 
vanzla  gli  torni  contro,  e che  sono  spente  le 
cagioni  che  la  fecero  promettere.  E se  gli  uo- 
mini fossero  tulli  buoni , questo  precetto  non 
sarebbe  buono;  ma  perchè  sono  tristi,  e non 
l’osserverebbero  a te,  tu  ancora  non  l'hai  da 
osservare  a loro.  Nè  mai  ad  un  principe  man- 
cheranno ragioni  legittime  di  colorare  la  inos- 
servanzia.  Di  questo  se  ne  potrebbero  dare  in- 
iìnili  esempj  moderni,  c mostrare  quante  paci, 
quanto  promesse  sono  state  fatte  irrito  c vane 
per  la  infedeltà  dei  principi  ; e quello  che  ha 
saputo  meglio  usare  la  volpo,  è meglio  capi- 
talo. Ma  è necessario  questa  natura  saperla 
Itene  colorire , ed  essere  gran  simulatore  e dis- 
simulatore; e sono  tanto  semplici  gli  uomini, 
e tanto  obbediscono  alle  necessità  presenti , 
rhit  colui  che  inganna  troverà  sempre  chi  si 
lascerà  ingannare,  lo  non  voglio  degli  esempj 
freschi  lacerne  uno.  Alessandro  VI  non  fece 
mai  altro  che  ingannare  uomini,  nè  mai  pensò 
ad  altro,  e sempre  trovò  soggetto  da  poterlo 
fare;  e non  fu  mai  uomo  che  avesse  maggiore 
efficacia  io  asseverare,  c che  con  maggiori  giu- 
ramenti affermasse  una  cosa,  e che  l’osser- 
vasse meno;  nondimanco  sempre  gli  succedet- 
tero gl’  inganni  ad  votum,  perchè  conosceva 
bene  questa  parte  del  mondo.  Ad  un  principe 
adunque  non  è necessario  avere  tutte  le  so- 
prascritte qualità,  ma  è ben  necessario  parere 
d’ averle.  Anzi  ardirò  di  dire  questo,  che  aven- 
dole ed  osservandole  sempre,  sono  dannose , 
e parendo  d’averle,  sono  utili;  come  parere 
pietoso,  fedele,  umano,  religioso,  intiero,  ed 
essere;  ma  stare  in  modo  edificalo  con  l'ani- 
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mo.ciie  bisognando  non  essere,  tu  possa  c 
sappia  mutare  il  contrario.  Ed  bassi  ad  inten- 
dere questo,  che  un  principe,e  massime  un  prin- 
cipe nuovo,  non  può  osservare  tutte  quelle  cose, 
per  le  qualiglinominisono tenuti  buoni,cssendo 
spesso  ni'cessilato,  per  mantenere  lo  stalo,  ope- 
rare contro  alla  fede,  contro  alla  carità,  contro 
alla  umanità,  contro  alla  religione.  E però  biso- 
gna che  egli  abbia  un  animo  di.sposlo  a volgersi 
secondo  che  i venti  e le  variazioni  della  fortuna 
gli  comandano;  e,  come  di  sopra  dissi,  non 
partirsi  dal  bene,  potendo,  ma  sapere  entrare 
nel  male  necessitalo.  Deve  adunque  avere  un 
principe  gran  cura  che  non  gli  esca  mai  di 
bocca  una  rosa  che  non  sia  piena  delle  sopra- 
scritte cinque  qualità,  e paia  a vederlo  e udirlo 
lutto  pietà,  lutto  fede,  tutto  umanità,  tatto 
integrità,  lutto  religione.  E non  è cosa  più 
necessaria  a parere  d’avere,  che  quest’  ultima 
qualità  ; perchè  gli  uomini  in  universale  giu- 
dicano più  agli  occhi  che  alle  mani,  perchè 
tocca  a vedere  a ciascuno,  a sentire  a pochi. 
Ognuno  vede  quel  che  tu  pari,  pochi  sentono 
quel  che  tu  sei,  e quelli  pochi  non  ardiscono 
opporsi  alla  opinione  de’  molli  che  abbiano  la 
maestà  dello  stato  che  li  difenda;  e nelle  azioni 
di  lutti  gli  uomini,  e massime  de'  principi  dove 
non  è giudizio  a chi  reclamare , si  guarda  al 
fine.  Faccia  adunque  un  principe  conto  di  vin- 
cere e mantenere  lo  stalo;  i mezzi  saranno 
sempre  giudicali  onorevoli,  c da  ciascuno  lo- 
dati; perchè  il  vulgo  ne  va  sempre  preso  con 
quello  che  pare,  o con  l' evento  della  cosa:  e nel 
mondo  non  è se  non  volgo,  e i pochi  ci  hanno 
luogo  quando  gli  assai  non  hanno  dove  appog- 
giarsi. Alcun  principe  dei  presenti  tempi , 
quale  non  è bene  nominare,  non  predica  mai 
altro  che  pace,  c fede,  e dell’  una  e dell’ altra 
è inimicissimo , e l’una  e l’altra,  quando 
c’  r avesse  osservala,  gli  arebbe  più  volle  tolto 
e la  riputazione  c lo  stalo. 

(iapiToio  XIX. 

Cht  li  dtbbe  fu'jfjirt  i'  «iMr«  diipraxato  t odialo. 

Ma  perchè , circa  le  qualità  di  che  di  so- 
pra si  fa  menzione,  io  ho  parlato  delle  più 
importanti,  le  altre  voglio  discorrere  breve- 
mente sotto  queste  generalità  , che  il  principe 
pensi,  conoe  di  sopra  in  parte  è detto,  di  fug- 
gire quelle  cose  che  lo  facciano  odioso  o vile  ; 
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c qualunque  volta  fuggirti  questo,  ara  adem- 
piuto le  parti  sue , e non  troverà  nelle  altre 
infamie  pericolo  alcuno.  Odioso  lo  fa  sopra 
lutto,  come  io  dissi,  lo  esser  rapace,  ed  usur- 
patore della  roba,  e delle  donne  de’  sudditi,  di 
che  si  debbo  astcnerc.  E qualunque  volta  alla 
università  degli  uomini  non  si  toglie  nè  roba 
nè  onore,  vivono  contenti,  e solo  si  ha  a com- 
battere con  r ambizione  di  pochi,  la  quale  in 
multi  modi  c con  facilità  si  raffrena.  Abietto  lo 
fa  Tesser  tenuto  vario,  leggiero,  eifeminalo, 
pusillanime , irresoluto;  da  che  un  principe 
si  deve  guardare  come  da  uno  scoglio,  ed  in- 
gegnarsi ebe  nelle  azioni  sue  si  riconosca 
grandezza,  animosità,  gravità,  fortezza;  e circa 
i maneggi  privati  de' sudditi  volere  che  la  sua 
sentenza  sia  irrevocabile , e si  mantenga  in 
tale  opinione,  ebe  alcuno  non  pensi  nè  ad  in- 
gannarlo nè  ad  aggirarlo.  Qnel  principe  che 
da  di  .sè  questa  opinione  è riputalo  assai  ; e 
contro  a chi  è riputato  assai  con  dillicullà.si 
congiura , c con  dilBrullà  è assaltato , purché 
s' intenda  che  sia  eccellente  c riverito  dai  suoi, 
i’erchè  un  principe  deve  avere  due  paure,  una 
dentro  per  conto  de' sudditi,  T altra  di  fuori 
per  conto  de’  potentati  esterni.  Da  questa  si 
difende  con  le  buone  armi  e buoni  amici  ; e 
sempre  se  arà  buone  armi  arà  buoni  amici; 
c sempre  staranno  ferme  le  cose  di  dentro, 
quando  slieno  ferme  quelle  di  fuori,  se  già  le 
non  fossero  perturbale  da  una  congiura  ; c 
quando  pur  quelle  di  fuori  moves.sero,  se  egli 
è ordinalo,  e vissuto  come  ho  detto,  sempre, 
quando  non  si  abbandoni , sosterrà  ogni  im- 
peto, come  in  dissi  che  fece  Nabide  Sparlano. 
Ma  circa  i sudditi,  quando  le  cose  di  fuori  non 
muovano , si  ha  da  temere  che  non  congiu- 
rino segretamente;  del  che  11  principe  si  assi- 
cura assai  fuggendo  Tessere  odialo  e disprez- 
zatn,  c lencndasi  il  popolo  satisfallo  di  lui  ; il 
che  è necessario  conseguire,  eomc  di  .sopra  a 
lungo  si  disse.  Ed  uno  dei  più  polenti  rimedj 
elle  abbia  un  principe  contro  alle  congiure  è 
non  essere  qdialo  e disprezzalo  dall’  universa- 
le , perchè  sempre  chi  congiura  credo  con  la 
morte  del  principe  satisfare  al  popolo;  ma 
quando  ci  creda  offenderlo,  non  piglia  animo 
a prender  simil  partilo;  perché  lo  dillìcullà 
che  sono  dalla  parte  de’  congiurali  sono  infi- 
nite. E per  esperienza  si  vede  molle  essere 
stale  le  congiure , e poche  aver  avuto  buon 
line;  perchè  chi  congiura  non  può  esser  solo. 


nè  può  prendere  compagnia  se  non  di  quelli 
che  creda  essere  malcontenti;  e subito  che  a 
uno  malcontento  tu  hai  scoperto  T animo  Ino, 
gli  dai  materia  a contentarsi , perchè  manife- 
I standolo  lui , ne  può  sperare  ogni  conaodità  ; 
talmente  che  reggendo  il  guadagno  fermo  da 
questa  parte,  e dall’altra  reggendolo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  convien  bene  o che  sia  raro 
amico , o che  sia  al  lutto  ostinalo  inimico  del 
principe  ad  osservarli  la  fede.  E per  ridurre 
la  cosa  in  brevi  termini  dico,  che  dalla  parte 
del  congiurante  non  è se  non  paura , gelosia , 
sospetto  di  pena  che  lo  sbigottisce  ; ma  dalla 
parte  del  principe  è la  maestà  del  principato, 
le  leggi,  le  difese  degli  amici  e dello  stalo  che 
lo  difendono,  talmente  che,  aggiunto  a tutte 
queste  cose  la  bonivolenza  popolare,  è impos- 
sibile che  alcun  sia  si  temerario  che  congiuri. 
Perchè  per  l’ordinario  dove  un  congiurante 
ha  da  temere  innanzi  alla  esecuzione  del  ma- 
! le,  in  questo  caso  debbe  temere  ancora  dap- 
poi, avendo  per  inimico  il  popolo,  seguito  Tec- 
j cesso,  nè  polendo  per  questo  sperare  rifugia 
' alcuno.  Di  questa  materia  se  ne  potrebbero 
dare  infiniti  esempj;  ma  voglio  solo  esser  con- 
tento d’  uno , seguilo  alla  memoria  de’  padri 
nostri.  Messer  Annibaie  Bentivogli , avolo  del 
presente  messer  Annibaie,  che  era  principe  in 
Bologna,  essendo  da’Canneschi  che  gli  con- 
giurarono contro  ammazzalo,  nè  rimanendo 
di  lui  altri  che  messer  Giovanni,  quale  era  in 
fasce,  subito  dopo  tale  omicidio  si  levò  il  po- 
polo, ed  ammazzò  tutti  i Canneschi.  Il  che 
nacque  dalla  benivolenza  popolare,  che  la  casa 
dei  Bentivogli  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna; 
la  quale  fu  tanta,  rhe  non  vi  restando  alcuno 
che  potesse,  morto  Annibaie,  reggere  loslalo, 
cd  avendo  indizio  come  in  Firenze  era  uno 
nato  de’ Bentivogli,  che  si  lenca  fino  allora 
figliuolo  di  un  fabbro,  vennero  i Bolognesi  per 
quello  in  Firenze,  e gli  detterò  il  governo  di 
quella  città,  la  quale  fu  governata  da  lui  fino 
a tanto  che  messer  Giovanni  pervenne  in  età 
conveniente  al  governo.  Concludo  adunque  che 
un  principe  deve  tenere  delle  congiure  poco 
conto,  quando  il  popolo  gli  sia  benevolo;  ma 
quando  gli  sia  inimico  cd  abbialo  in  odio,  devo 
temere  di  ogni  cosa  c di  ognuno.  £ gli  stali 
bene  ordinati,  e i principi  savi  hanno  con  ogni 
diligenza  pensalo  di  non  disperare  i grandi  c 
di  satisfare  al  popolo,  c tenerlo  contento,  per- 
chè questa  è una  delle  più  importanti  materie 
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che  abbia  un  principe.  Intra  i regni  bene  ordi- 
nati e ben  governati  ai  nostri  tempi  £ quello 
di  Francia,  ed  in  esso  si  trovano  infinite  rosli- 
tuzioni  buone,  donde  dipende  la  libertà  c si- 
curtà del  re,  delle  quali  la  prima  à il  Parla- 
mento c la  sua  autorità;  perchà  quello  elle  oi^ 
dinò  quel  regno,  conoscendo  l' ambizione  dei 
potenti  c la  insolenza  loro,  e giudicando  esser 
necessario  loro  un  freno  in  bocc.a  che  li  cor- 
reggesse, c dall'altra  parte  conoscendo  l'odio 
dell' universale  contro  i grandi,  fondato  in  su 
la  paura,  volendo  assicurarlo,  non  volle  che 
questa  fosse  particolar  cura  del  re , per  torgli 
quel  carico  eh’  ci  potesse  avere  con  i grandi , 
favorendo  i popolari,  e con  i popolari  favorendo 
i grandi,  c però  costituì  un  giudice  terzo,  che 
fosse  quello,  che  senza  carico  del  re,  battesse 
i grandi  e favorisse  i minori.  Nò  puotc  essere 
. questo  ordine  migliore,  nò  più  prudente,  nè 
che  sia  maggior  cagione  della  sicurtà  del  re  e 
del  regno.  Di  che  si  può  trarre  un  altro  nota- 
bile, che  i principi  debbono  le  cose  di  carico 
fare  amministrare  ad  altri,  c quelle  di  grazie 
a lor  medesimi.  Di  nuovo  concludo,  che  un 
principe  debbo  stimare  i grandi,  ma  non  si  far 
odiare  dal  popolo.  Parrebbe  forse  a molli,  che 
considerata  la  vita  e morte  di  molli  impera- 
tori romani,  fossero  esempj  conirarj  a questa 
mia  opinione,  trovando  alcuno  esser  vissuto 
sempre  egregiamente,  e mostro  gran  virtù 
d'animo,  nondimeno  aver  perso  l'imperio, 
ovvero  essere  stalo  morto  da'suoi  che  gli  hanno 
congiuralo  contro.  Volendo  adunque  rispon- 
dere a queste  obiezioni,  discorrerò  le  qualità 
di  alcuni  imperatori,  mostrando  le  ragioni 
della  lor  rovina,  non  disformi  da  quello  che 
da  me  si  è addullo;  c parte  menerò  in  consi- 
derazione quelle  cose  che  sono  notabili  a chi 
legge  lo  azioni  di  quelli  iPmpi.  E voglio  mi 
basti  pigliare  tulli  quelli  imperatori  che  succe- 
deruno  nell'imperio  da  Marco  filosofo  a Mas- 
siniino,  i quali  furono  Marco,  Commudo  suo 
figliuolo.  Pertinace,  Giuliano,  Severo,  Anto- 
nino,  Caracalla  suo  figliuolo,  .Macrino,  Elio- 
gabalu,  Ale.ssandro  c Massimino.  Ed  è prima 
da  notare,  che  dove  negli  altri  principati  si  ha 
solo  a contendere  con  l’ambizione  de’ grandi 
ed  insolenza  de’ popoli,  gl’ imperatori  romani 
avevano  una  terza  difficultà,  d'avere  a soppor- 
tare la  crudeltà  c avarizia  dc'soldali,  la  qual 
cosa  era  si  difficile,  che  la  fu  cagione  della 
rovina  di  molli,  snido  difficile  satisfare  a' sol- 


dati ed  a'  popoli , perchè  i popodi  amav.mo  la 
quiete,  c per  questo  amavano  i principi  mo- 
desti, e i soldati  amavano  il  principe  d’animo 
militare,  e che  fosse  insolente,  crudele  e ra- 
pare. Le  quali  cose  volevano  che  egli  esercitasse 
nei  popoli,  per  potere  avere  duplicato  stipen- 
dio, 0 sfogare  la  loro  avarizia  e crudeltà;  donde 
ne  nacque  che  quelli  imperalj|pi  che  per  natura 
0 per  arte  non  avevano  una  grande  riputazio- 
ne, tale  che  con  quella  tenessero  l’uno  e l'altro 

10  freno,  sempre  rovinavano;  e i più  di  loro, 
massime  quelli  che  come  uomini  nuovi  veni- 
vano al  principato,  conosciuta  la  difficoltà 
di  questi  duoi  diversi  umori,  si  volgevano  a 
satisfare  ai  soldati,  stimando  poco  l'ingiuriare 

11  popolo.  Il  qual  partilo  era  necessario,  perchè 
non  polendo  i principi  mancare  di  non  essere 
odiali  da  qualcuno,  si  debbono  prima  forzar 
di  non  essere  odiali  dall’università;  e quando 
non  possono  conseguir  questo , si  debbono  in- 
gegnare  con  ogni  industria  fuggire  l’odio  di 
quelle  università  che  sono  più  polenti.  E pcn^ 
quelli  imperatori,  che  per  novità  avevano  bi- 
sogno di  favori  slraordinarj , aderivano  ai  sol- 
dati più  volentieri  che  ai  popoli;  il  che  tor- 
nava loro  nondimeno  utile  o no,  secondo  cho 
quel  principe  si  sapeva  mantenere  riputato 
con  loro.  Da  queste  cagioni  sopraddette  nacque 
che  .Marco,  Pertinace  e Alessandro,  essendo 
lutti  di  mo<lesla  vita,  amatori  della  giustizia, 
inimici  della  crudeltà,  umani  e benigni,  eb- 
bero lutti  da  Marco  infuoca,  tristo  fine;. Marco 
solo  visse  e mori  onoratissimo,  perchè  lui  suc- 
cedò  all'imperio  per  ragione  ereditaria,  c non 
aveva  a riconoscer  quello  né  dai  soldati,  nè 
da'  popoli  ; dipoi  essendo  accompagnalo  da 
mollo  virtù,  che  lo  facevano  venerando,  tenne 
sempre,  mentre  che  visse,  l'uno  ordine  c Pallro 
intra  i termini  suoi,  c non  fu  mai  nè  odialo 
né  disprezzalo.  Ma  Pertinace  fu  creato  impera- 
tore contro  alla  voglia  de' soldati,  i quali  es- 
sendo usi  a vivere  licenziosamente  sotto  Com- 
movlo,  non  poterono  sopportare  quella  vita  one- 
sta, alla  quale  Pertinace  li  voleva  ridurre; 
onde  avendosi  crealo  odio,  ed  a questo  odio 
aggiunto  il  disprezzo  per  l’ esser  vecchio,  ro- 
vinò nei  primi  principj  della  sua  amministra- 
zione. E qui  si  deve  notare  che  l'odio  si  acqui- 
sta cosi  mediante  le  buone  opere,  come  le 
triste;  c però,  come  io  dissi  di  sopra,  volendo 
un  principe  mantenere  lo  stato,  è spesso  for- 
zato a non  esser  buono;  perche  quando  quella 
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uiiitersilà  o popolo,  o soldati  o grandi  che 
siano,  della  quale  tu  giudichi  per  mantenerti 
aver  bisogno,  ò corrotta,  li  convien  seguir 
r umor  suo  e soddisfarle,  e allora  le  buone 
opere  li  sono  inimiche.  Ma  vegnamo  ad  Ales- 
sandro, il  quale  fu  di  tanta  bontà,  che  intra  le 
altre  laudi  che  gli  sono  attribuite  è questa,  che 
in  quattordici  a^i  che  tenne  l'imperio,  non 
fu  mai  morto  da  lui  alcuno  ingiudicato;  non- 
diroanco  essendo  tenuto  effeminalo,  e uomo 
che  si  lasciasse  governare  dalla  madre,  c per 
questo  venuto  in  dispregio,  cospirò  contro  di 
lui  r esercito,  ed  ammazzollo.  Discorrendo 
ora  per  opposito  le  qualità  di  Commodo,  di 
Severo,  di  Antonino,  di  C.aracalla,  c di  Mas- 
simino,  li  troverete  crudelissimi  e rapacissimi, 
i quali  per  satisfare  a’  soldati  non  perdonorno 
ad  alcuna  qualità  d’ ingiuria  che  ne’  popoli 
si  potesse  commettere;  c tutti,  eccetto  Severo, 
ebbero  tristo  line , perchè  in  Severo  fu  tanta 
virtù,  che  mantenendosi  i soldati  amici,  an- 
cora che  i popoli  fossero  da  lui  gravali,  potè 
sempre  regnare  felioementc;  perchè  quelle 
sue  virtù  lo  facevano  nel  cospetto  de’ soldati 
c de’ popoli  si  mirabile,  che  questi  rimane- 
vano in  un  certo  modo  attoniti  c stupidi,  c 
quelli  altri  riverenti  e satisfatti.  E perchè  le 
azioni  di  costui  furono  grandi  in  un  principe 
mrovo,  io  voglio  mostrare  brevemente  quanto 
egli  seppe  bene  usare  la  persona  della  volpe 
c del  lionc,  le  quali  nature  io  dico  di  sopra 
esser  necessaria  imitar  ad  un  principe.  Cono- 
sciuta Severo  la  ignavia  di  (ìiuliano  impera- 
tore, persuase  al  suo  esercito,  del  quale  era 
in  Sebiavonia  capitano,  che  egli  era  ben  an- 
dare a Roma  a vendicare  la  morte  di  Perti- 
nace, il  quale  dai  soldati  pretoriani  era  stato 
morto,  e sotto  questo  colore,  senza  mostrare 
di  aspirare  all'imperio,  mosse  l’esercito  contro 
a Roma,  e fu  prima  in  Italia  che  si  sapesse 
la  sua  partila.  Arrivalo  a Roma  fu  dal  senato 
per  timore  eletto  imperatore  e morto  Giu- 
liano. Restavano  a Severo  dopo  questo  prin- 
cipio due  diflìcultà,  volendosi  insignorire  di 
tutto  tostato;  l'una  in  Asia,  dove  Nigro, capo 
degli  eserciti  asiatici,  si  ero  fallo  chiamare 
imperatore;  l'altra  in  Ponente,  dove  era  Al- 
bino, il  quale  ancora  lui  aspirava  all’impe- 
rio. E perchè  giudicava  pericoloso  scoprirsi 
inimico  a tulli  due,  deliberò  di  assaltar  Nigro 
c ingannare  Albino;  al  quale  scrisse,  come 
essendo  dal  sonalo  eletto  imperatore,  voleva 


partecipare  quella  dignità  con  lui,  c mandògli 
il  titolo  di  Cesare,  e per  deliberazione  del  se- 
nato se  lo  aggiunse  collega,  le  quali  cose  fu- 
rono accettale  da  Albino  per  vere.  Ma  poi  che 
Severo  ebbe  vinto  c morto  Nigro,  n pacate  lo 
cose  orientali,  ritornatosi  a Roma  si  querelò  in 
senato  comeAlbino.poco  conoscente  de’beneBcj 
ricevuti  da  lui.  aveva  a tradimento  cerco  d’ am- 
mazzarlo, e per  questo  era  necessario  andare 
a punire  la  sua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a 
trovarlo  in  Francia,  e gli  tolse  lo  stalo  c la  vita. 
Chi  esaminerà  adunque  Irilamenle  le  azioni 
di  costui,  io  troverà  un  ferocissimo  Itone  e 
un’aslulissima  volpe;  e vedrà  quello  temuto  e 
riverito  da  ciascuno,  e dagli  eserciti  non  odia- 
lo, e non  si  maraviglierà  se  lui,  uomo  nuovo, 
arà  possulo  tenere  tanto  imperio,  perchè  la 
sua  grandissima  riputazione  lo  difese  sem- 
pre da  quell'  odio  che  i popoli  per  le  sue  ra- 
pino avevano  potuto  concepire.  Ma  Antonino 
suo  figliuolo  fu  ancora  lui  uomo  eccellentissi- 
mo, ed  aveva  in  sè  parti  eccellentissime  che 
lo  facevano  ammirabile  nel  cospetto  de’  popoli 
c grato  ai  soldati,  perchè  era  uomo  militare, 
sopporlanlissimo  di  ogni  fatica,  disprezzatorc 
di  ogni  cibo  delicato  c di  ogni  altra  mollizie, 
la  qual  cosa  lo  faceva  amare  da  tulli  gli  eser- 
citi. Nondimanco,  la  sua  ferocia  c crudeltà  fu 
tanta  c si  inaudita,  per  aver  dopo  inOnile  uc- 
cisioni particolari  morto  gran  parte  del  po- 
polo di  Roma,  e lutto  quello  d’ Alessandria , 
che  diventò  odiosissimo  a lutto  il  mondo,  o 
cominciò  ad  esser  temuto  da  quelli  ancora 
che  egli  aveva  intorno,  in  modo  che  fu  ammaz- 
zalo da  un  centurione  in  mezzo  del  suo  eser- 
cito. Dove  è da  notare  che  queste  simili  mor- 
ti, le  quali  seguono  per  deliberazione  di  un 
animo  deliberalo  e ostinalo,  non  si  possono 
dai  principi  evitar^,  perchè  ciascuno,  che  non 
si  curi  di  morire,  lo  può  offendere;  ma  deve 
bene  il  principe  temere  meno,  perchè  le  sono 
rarissime;  debbe  solo  guardarsi  di  non  lare 
grave  ingiuria  ad  alcuno  di  coloro  de’  quali  si 
serve,  e che  egli  ha  d’ intorno  al  servizio  del 
suo  principato,  come  aveva  fallo  Antonino,  il 
quale  aveva  morto  contumeliosamente  un  fra- 
tello di  quel  centurione,  e lui  ogni  giorno  mi- 
nacciava, c nientedimeno  lo  teneva  a guardia 
del  suo  corpo  ; il  che  era  partito  temerario  o 
da  rovinarvi,  come  gl' intervenne.  Ma  vegna- 
mo a (tommodo,  al  quale  era  facilità  grande 
tenere  l’imperto,  per  averlo  ereditario,  essendo 
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figliuolo  di  Marco,  o solo  gli  basUva  aeguire 
Ki  vcsligia  del  padre,  ed  a’  popoli  ed  a’aoldaU 
arebbe  soddisratto;  ma  essendo  di  animo  crn- 
dcle  c besliale,  per  potere  usare  la  sua  capa- 
riiS  ne'  popoli,  si  robe  ad  intrattenere  gli 
eserciti  e farli  licenziosi:  dall'altra  parte,  non 
tenendola  sua  dignità,  descendrodo  spesso  nei 
teatri  a combattere  con  i gladiatori,  c facendo 
altre  cose  Tilissimc.e  poco  degne  della  maestà 
imperiale,  diventò  «ile  nel  cospetto  dei  solda- 
ti , ed  essendo  odiato  dall'  una  parte  c disprez- 
zato dall’altra,  fu  conspirato  contro  di  lui  c 
morto.  Restaci  a narrare  le  qualità  di  Massi- 
mino.  Costui  fu  uomo  bellicosissimo;  ed  es- 
sendo gli  eserciti  infastiditi  della  mollizie  di 
Alessandro,  del  quale  bo  di  sopra  discorso , 
morto  lui,  lo  elessero  all'  imperio,  il  quale 
non  molto  tempo  possedò,  perché  due  cose  lo 
fecero  odioso  e disprezzato  ; l' una  esser  lui 
vilissimo,  per  aver  già  guardate  le  peroro  in 
Tracia  ( la  qual  cosa  era  pertutto  notissima, 
o gli  faceva  una  gran  dedignazione  nel  cospetto 
di  ciascuno);  l'altra  perché  avendo  nell’  in- 
gresso del  suo  principato  differito  l'andare  a 
Roma,  ed  entrare  nella  possessione  della  se- 
dia imperiale,  aveva  dato  di  sé  opinione  di 
crudelissimo,  avendo  per  i suoi  prefetti  io  Ro- 
ma, e io  qualunque  luogo  dell'  imperio,  eser- 
citato molte  crudeltà:  talché  commosso  lutto  il 
moodo  dallo  sdegno  per  la  viltà  del  suo  san- 
gue, e dall’ altra  parte  dall'odio  per  la  paura 
della  sua  ferocia;  si  ribellò  prima  l'Affrica, 
dipoi  il  senato  con  lutto  il  popolo  di  Roma,  e 
tutta  l'Italia  gli  conspirò  contro;  al  che  si  ag- 
ginnse  il  suo  proprio  esercito,  il  quale  campeg- 
giando Aquileia,c  trovanft  dilficultà  ncll'espu- 
gnazUme,  infastidito  della  crudeltà  sua,  e,  per 
vedergli  tanti  nimici,  temendolo  meno,  lo  am- 
mazzò. lo  non  voglio  ragionare  nè  di  Eiioga- 
balo,  nè  di  VIncrino,  né  di  (ìinliano,  i quali 
per  essere  al  tutto  vili  si  spensero  subito;  ma 
verrò  alla  conclusione  di  questo  discorso,  c 
dico,  che  i principi  de' nostri  tempi  hanno  meno 
di  questa  difficoltà  di  satisfare  straordinaria- 
mente a’ soldati  nei  governi  loro,  perché  non 
ostante  che  si  abbia  ad  avere  a quelli  qual- 
che considerazione,  pure  si  risolve  presto,  per 
non  avere  alcuno  di  questi  principi  eserciti 
insieme  che  siano  inveterati  con  i governi  ed  ] 
amministraziont  delle  provincie,  come  erano 
gli  eserciff  dell*  impo-io  romano;  e però  se  al- 
lora era  necessario  soddisbre  più  a' soldati 
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che  a' popoli,  era  perché  i soldati  potevano 
più  che  i popoli;  ora  é più  necessario  a tutti 
i principi,  eccetto  che  al  Turco  ed  al,Solda- 
no,  satisfare  a' popoli  che  a’ soldati,  perchè  I 
popoli  possono  più  di  quelli.  Di  che  io  ne  ec- 
cettuo il  Turco,  lenendo  sempre  quello  in- 
torno a sé  dodicimila  fanti  c quindicimila  ca- 
valli, dai  quali  dipende  la  sicurtà  c la  fortezza 
del  suo  regno;  ed  è necessario  che,  posposto 
ogni  altro  rispetto  de' popoli,  so  li  mantenga 
amici.  Simile  é il  regno  del  Sohlano,  quale 
essendo  lutto  in  mano  de' soldati,  conviene 
che  ancora  lui  senza  rispetto  de'  popoli  se  li 
mantenga  amici.  Kd  avete  a notare  che  que- 
sto stalo  del  Soldano  è disforme  da  lutti  gli 
altri  principati,  perché  egli  è simile  al  ponti- 
ficato cristiano,  il  quale  non  si  può  chiamare 
né  principato  ereditario,  nè  principato  nuovo, 
perché  non  i figliuoli  del  principe  vecchio 
sono  eredi,  e rimangono  signori,  ma  colui  che 
è eletto  a quel  grado  da  coloro  che  ne  hanno 
autorità.  Ed  essendo  questo  ordine  antiquato, 
non  si  può  chiamare  principato  nuovo,  perché 
in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  difficultà 
che  sono  ne'ntiovi;  perché  sebbene  il  prin- 
cipe é nuovo,  gli  ordini  di  quello  stato  sono 
vecchi,  e ordinali  a riceverlo  come  se  fosse 
loro  signore  ereditario.  Ma  tornando  alla  ma- 
teria nostra  dico,  che  qualunque  considererà 
al  sopraddetto  discorso  vedrà  o l' odio  o il  di- 
spregio essere  stalo  causa  della  rovina  di  quelli 
imperatori  prenominati,  e conoscerà  ancora 
donde  nacque  che  parte  di  loro  procedendo  in 
un  modo  c parte  al  contrario,  in  qualunque 
di  quelli  uno  ebbe  felice  e gli  altri  infelice 
fine;  perché  a Pertinace  ed  Alessandro  per  es- 
ser principi  nuovi  fu  inutile  c dannoso  il  vo- 
lere imitare  Marco,  che  era  nel  principato 
ereditario;  e similmente  a Caracolla,  Com- 
modo e Massimino  essere  stata  cosa  perniciosa 
imitar  Severo,  per  non  avere  avuto  tanta 
virtù  che  bastasse  a seguitare  le  vestigie  sue. 
Pertanto  un  principe  nuovo  in  un  principato 
non  può  imitare  le  azioni  di  Marco,  né  ancora 
è necessario  seguitare  quelle  di  Severo,  ma 
debhe  pigliare  da  Severo  quelle  parti  che  per 
fondare  il  suo  stalo  sono  necessarie,  o da 
i Marco  quelle  che  sono  convenienti  e glorioso 
! a conservare  uno  stato  che  sia  di  già  stabilito 
c fermo. 
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Capitolo  XX. 

m 

Se  le  forleize,  e molte  altre  cote  che  ipeiie  ralle 
■ prineifii  /anno,  sono  utili  a dannate. 

Alcuni  priiidpl  per  Icticrc  sicurnmcntc  lo 
sialo  hanno  ilisarmati  i loro  suddili,  alcuni  al- 
tri hanno  leniilo  divise  in  parti  le  terre  sug- 
gcltc,  alcuni  altri  hanno  nutrito  inimicizie 
contro  a sé  medesimi;  alcuni  altri  si  sono 
volti  a guadagnarsi  quelli  che  gli  erano  sospetti 
nel  principio  del  suo  stato;  alcuni  le  hanno 
rovinale  e distrutte.  E benché  di  tutte  queste 
cose  non  si  piLssa  dare  determinala  sentenzia , 
se  non  si  viene  a' particolari  di  quelli  stali, 
dove  si  avesse  da  pigliare  alcuna  simile  deli- 
berazione, nondimanco  io  parlerò  in  quel 
modo  largo  che  la  materia  per  sé  medesima 
sopporta.  Non  fu  mai  adunque  che  un  prin- 
cipe nuovo  disarmasse  i suoi  sudditi  ; anzi 
quando  gii  ha  trovali  disarmali,  gli  ha  sempre 
armali;  perché  armandosi,  quelle  armi  diven- 
tano tue , diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono 
saspciti , e quelli  che  erano  fedeli  si  manten- 
gono, c di  sudditi  tuoi  si  fanno  tuoi  partigiani. 
E perché  tulli  i sudditi  non  si  possono  arma- 
re, quando  si  benefichino  quelli  che  tu  armi , 
con  gli  altri  si  può  fare  più  a sicurtà,  e quella 
diversità  del  procedere  che  conoscono  in  loro, 
li  fa  tuoi  obbligati;  quelli  altri  li  scusano, 
giudicando  esser  necessario  quelli  aver  più 
merito  che  hanno  più  [lencolo  c più  obbligo. 
Ma  quando  tu  li  disarmi,  tu  incominci  ad  of- 
fenderli , e mostri  che  tu  abbia  in  toro  dillì- 
deiiza  o per  viltà  o per  |voca  fede  ; e 1'  una  c 
r altra  di  queste  opinioni  concipc  l’odio  con- 
tro di  le.  E perche  tu  non  puoi  stare  disar- 
malo, cuiivienc  clic  li  volli  alla  milizia  mer- 
cenaria , la  quale  è di  quella  qualità  che  di 
sopra  é dello  ; e quando  la  fussc  buona  , non 
può  esser  tanta  che  ti  difenda  da  uimici  po- 
tenti c da’ sudditi  sospetti.  Però,  come  io  ho 
dello,  un  principe  nuovo  in  un  principato 
nuovo  sempre  vi  ha  ordinato  le  armi.  Di  que- 
sti esempj  ne  sono  piene  le  istorie.  .Ma  quando 
un  principe  acquista  uno  stato  nuovo,  che 
come  membro  si  aggiunga  al  suo  vecchio,  al- 
lora é necessario  disarmare  quello  stalo,  ec- 
cello quelli  che  nello  acquistarlo  sono  sull 
tuoi  partigiani , c quelli  ancora  con  il  tempo 
e con  le  occasioni  é necessario  renderli  molli 


ed  clTeroiiiati,  ed  ordinarsi  in  modo  che  le 
armi  del  tuo  stalo  siano  in  quelli  soldati  tuoi 
propri,  che  nello  stalo  tuo  antico  vivevano 
appresso  di  le.  Solevano  gli  antichi  nostri,  e 
quelli  che  erano  stimati  savi,  dire  come  era 
necessario  tenere  Pistoia  con  le  parli  e Pisa 
con  le  fortezze:  e per  questo  nutrivano  in 
qualche  terra  lor  suddita  le  differenze  per 
possederla  più  facilmente.  Questo  in  quelli 
tempi  che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilan- 
ciala , doveva  essere  ben  fatto  ; ma  non  credo 
che  si  possa  dare  oggi  per  precetto,  perché  io 
non  credo  che  le  divisioni  facessero  mai  bene 
alcuno,  anzi  è necessario  quando  il  nimico  si 
accosta,  che  le  città  divise  si  perdano  subito  , 
perché  sempre  la  parte  più  debole  si  aderirà 
alle  forze  esterne,  e l’ altra  non  potrà  reggere. 
I Veneziani , mossi,  come  io  credo,  dalle  ra- 
gioni sopraddette,  nutrivano  le  sette  Guelfe  o 
t'ihibelline  nelle  città  loro  suddite  ; c benché 
non  li  lasciassero  mai  venire  al  sangue , pure 
nutrivano  fra  loro  questi  dispareri,  acciocché 
occupali  quelli  cittadini  in  quelle  loro  diffe- 
renze , non  si  unissero  contro  di  loro.  Il  che , 
come  si  vede,  non  tornò  loro  poi  a proposito, 
perchè  essendo  rotti  a Vailà,  subito  una  parte 
di  quelle  prese  ardire,  c tolsero  loro  lutto  lo 
stato.  Arguiscono  pertanto  simili  modi  debo- 
lezza del  principe  : perché  in  un  principato 
gagliardo  mai  sì  permetteranno  tali  divisioni, 
perché  le  fanno  solo  profflto  a tempo  di  pace, 
polendosi  mediante  quelle  più  facilmente  ma- 
neggiare i sudditi,  ma  venendo  la  guerra  mo- 
stra simile  ordine  la  fallacia  sua.  Senza  dubbio 
i principi  diventano  grandi  quando  superano 
le  difficoltà  e le  opposizioni  che  sono  fatte  lo- 
ro; e però  la  fortuna,  massime  quando  vuole 
far  grande  uu  principe  nuovo,  il  quale  ha 
maggior  necessità  di  acquistare  riputazione 
che  uno  ereditario,  gli  fa  nascere  dei  nimici, 
e gli  fa  fare  delle  imprese  contro,  acciocché 
quello  abbia  cagione  di  superarle,  c su  per 
quella  scala , clic  gli  hanno  porta  i nemici 
suoi . salire  più  alto.  E però  molli  giudicano 
che  un  principe  savio  debbe,  quando  ne  abbia 
r occasione , nutrirsi  con  astuzia  qualche  ini- 
micizia, acciocché,  oppressa  quella,  ne  seguili 
maggior  sua  grandezza.  Hanno  i principi , o 
specialmente  quelli  che  son  nuovi,  trovato  più 
fede  0 più  utilità  in  quelli  uomini , che  nel 
princìpio  del  loro  stato  sono  stati  tenuti  so- 
spetti , che  io  quelli  che  nel  principio  erano 
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cooQilcnti.  Pandolfo  Pctrucci  principe  di  Siena 
reggeva  lo  stato  suo  più  con  quelli  che  gli 
rono  sospetti  che  con  gli  altri.  Ma  di  questa 
cosa  non  si  può  parlare  lungamente , perché 
ella  varia  secondo  il  subictto;  solo  dirò  que- 
sto, che  quelli  uomini  che  nel  principio  di 
un  principato  erano  stati  nimici,  se  sono  di 
qualità  che  a mantenersi  abbiano  bisogno  di 
appoggio,  sempre  il  principe  con  facilità  gran- 
dissima se  li  potrà  guadagnare,  e loro  mag- 
giormente sono  forzati  a servirlo  con  fede, 
qnando  conoscono  esser  loro  più  necessario 
cancellare  con  le  opere  quella  opinione  sinistra 
che  si  aveva  di  loro:  e cosi  il  principe  ne  trae 
sempre  più  utilità , che  di  coloro  i quali,  ser- 
vendolo con  troppa  sicurtà,  stracurano  le  cose 
sue.  E poi  che  la  materia  lo  ricerca,  non  vo- 
glio lasciare  indietro  il  ricordare  a un  principe 
che  ha  preso  uno  stato  di  nuovo,  mediante 
i favori  intrinsechi  di  quello,  che  consideri 
bene  qual  ragione  abbia  mosso  quelli  che 
l'hanno  favorito,  a favorirlo;  e se  ella  non  è 
affezione  naturale  verso  di  quello,  ma  fosse 
solo  perchè  quelli  non  si  contentavano  di  quello 
stalo,  con  fatica  e difficoltà  grande  se  li  potrà 
mantenere  amici,  perchè  e’  Ca  impossibile  che 
lui  possa  contentarli.  E discorrendo  bene,  con 
quelli  esempj  che  delle  cose  antiche  e mo- 
derne si  traggono,  la  cagione  di  questo,  vedrà 
essergli  molto  più  facile  il  guadagnarsi  amici 
quelli  uomini  che  dello  stato  innancl  si  con- 
tentavano, e però  erano  suoi  inimici , che  quelli 
i quali,  per  non  se  ne  contentare,  gli  diven- 
tarono amici,  e favorironlo  ad  occuparlo.  È 
stata  consuetudine  de’ principi,  per  poter  tenere 
più  sicuramente  lo  stato  loro,  edificare  for- 
tezze che  siano  la  briglia  e il  freno  di  quelli 
che  disegnassero  fare  loro  contro,  ed  avere  un 
rifugio  sicuro  da  un  primo  impeto,  lo  lodo 
questo  modo  perchè  gli  è usitato  anticamente. 
Nondimanco  messer  Niccolò  Vitelli  ne’ tempi 
nostri  si  è visto  disfare  due  fortezze  in  città  di 
Castello  per  tenere  quello  stato.  Guido  Ubaldo 
duca  d’ Urbino  ritornato  nella  sna  dominazio- 
ne, donde  da  Cesare  Borgia  era  stalo  caccialo, 
rovinò  dai  fondamenti  tntle  le  fortezze  di  quella 
provincia , e giudicò  senza  quelle  più  difficil- 
mente riperdere  quello  stalo.  I Bentivogli,  ri- 
tornati in  Bologna,  usarono  simili  termini. 
Sono  adunque  le  fortezze  utili  o no  secondo  i 
tempi,  e se  le  li  fanno  bene  in  una  parte,  ti 
òffendono  in  un’  altra.  E puossi  discorrere  que- 

UACaUVELU 


sta  parte  cosi:  Quel  principe  che  ha  più  paura 
de’  popoli  che  de'  forestieri  debbo  fare  le  for- 
tezze; ma  quello  che  ha  più  paura  dei  fore- 
stieri che  de’ popoli,  debbo  lasciarle  indietro. 
Alla  casa  Sforzesca  ha  fatto  e farà  più  guerra 
il  castello  di  Milano,  che  vi  edificò  Francesco 
Sforza,  che  alcun  altro  disordine  di  quello 
stato.  Però  la  miglior  fortezza  che  sia , è non 
esser  odialo  dal  popolo;  perchè  ancora  che  tu 
abbia  le  fortezze,  e il  popolo  ti  abbia  in  odio, 
le  non  ti  salvano , perchè  non  mancano  mai 
ai  popoli,  preso  che  egli  hanno  le  armi,  fore- 
stieri che  li  soccorrine.  Ne’  tempi  nostri  non 
si  vede  che  quelle  abbiano  fatto  profitto  ad 
alcun  principe,  se  non  alla  Contessa  di  Farli, 
quando  fu  morto  il  conto  Girolamo  suo  con- 
sorte, perchè  mediante  quella  potè  fuggire 
l’impeto  popolare,  ed  aspettare  il  soccorso  da 
Milano,  e ricuperare  lo  stalo:  e i tempi  sta- 
vano allora  in  modo  che  il  forestiero  non  po- 
teva soccorrere  il  popolo.  Ma  dipoi  valsero  an- 
cora poco  a lei  le  fortezze,  quando  Cesare 
Borgia  l’assaltò,  e che  il  popolo  suo  nimico  si 
congiunse  co’ forestieri.  Pertanto,  ed  allora  o 
prima,  sarebbe  stato  più  sicura  a lei  non  es- 
sere odiata  dal  popolo,  che  avere  le  fortezze. 
Considerale  adunque  tutte  queste  cose,  io  lau- 
derò chi  farà  le  fortezze,  c chi  non  le  farà , e 
biasimerò  qualunque  fidandosi  di  quelle,  sti- 
merà poco  l’essere  odiato  dai  popoli. 

Capitolo  XXI. 

Come  li  debba  garernare  un  principe 
per  aeijuiitarii  riputazione. 

Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  un  principe, 
quanto  fanno  le  grandi  imprese , e il  dare  di 
sè  esempj  rari.  Noi  abbiamo  nei  nostri  tempi 
Ferrando  d’ Aragona,  presente  re  di  Spagna. 
Costui  si  può  chiamare  quasi  principe  nuovo, 
perchè  di  un  re  debole  è diventato  per  fama 
c per  gloria  il  primo  re  dei  cristiani,  c so 
considererete  le  azioni  sue,  le  troverete  tutte 
grandissime,  e qualcuna  straordinaria.  Egli 
nel  principio  del  suo  regno  assaltò  la  Gra- 
nala , e quella  impresa  fu  il  fondamento  dello 
stato  suo.  In  prima  ei  la  fece  oziosa , e senza 
sospetto  di  essere  impedito;  tenne  occupati  in 
quella  gli  animi  de’baroni  di  Castiglia,  i quali 
pensando  a quella  guerra  , non  pensavano  ad 
innovare;  e lui  acquistava  in  questo  mezzo 
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riputazione  cd  imperio  sopra  di  loro,  ebe  non 
se.  ne  accorgerano.  Poli  nutrire  con  danari 
della  Chiesa  c de’popoli  gli  eserciti,  e fare  un 
fondamento  con  quella  guerra  lunga  alla  mi- 
lizia sua , la  quale  lo  ha  poi  onorato.  Oltre  di 
questo,  per  potere  intraprendere  maggiori 
imprese,  servendosi  sempre  della  religione,  si 
volse' a una  pietosa  crudeltà,  cacciando  c spo- 
gliando il  suo  regno  de'Marrani;  ne  può  es- 
sere questo  esempio  più  mirabile,  nè  più  raro. 
Assaltò  sotto  questo  medesimo  mautello  l'Af- 
frica, fece  l'impresa  d’Italia,  ha  ultimamente 
assaltato  la  Francia,  e cosi  sempre  lia  fatto  o 
ordito  cose  grandii  le  quali  hanno  sempre  te- 
nuto sospesi  cd  ammirali  gli  animi  de’sudditi, 
cd  occupati  nrll’evenlo  di  esse.  E sono  nate 
queste  sue  azioni  in  modo  l’una  dall'altra,  che 
non  hanno  dato  mai  infra  l’una  c l'altra,  spa- 
zio agli  uomini  di  poter  quietamente  operargli 
contro.  Giova  assai  ancora  ad  un  principe 
dare  di  sè  esempj  rari  circa  i governi  di  den- 
tro; simili  a quelli  che  si  narrano  di  messer 
Bernabò  da  .Milano,  quando  si  ha  l’ occasione 
di  qualcuno  che  operi  qualche  cosa  straordi- 
naria 0 in  bene  o in  male  nella  vita  civile,  e 
pigliare  un  mudo,  circa  il  premiarlo  o punirlo, 
di  che  s’abbia  a parlare  assai.  E sopra  tutto 
un  principe  si  debbo  iugegnare  dare  di  sè  in 
ogni  sua  azione  fama  di  uomo  grande  e di 
uomo  eccellente.  È ancora  stimalo  un  prin- 
cipe quando  egli  è vero  amico  o vero  nimico, 
cioè  quando  senza  alcun  rispetto  si  scuoprc 
in  favore  di  alcuno  contro  a un  altro;  il  qual 
parlilo  Ga  sempre  più  utile  che  star  neutrale: 
perchè  se  due  putenti  tuoi  vicini  vengono  alle 
mani,  o e' sono  di  qualità  che  vincendo  un  di 
quelli  tu  abbia  da  temere  del  vincitore,  o no. 
In  qualunque  di  questi  due  casi  ti  sarà  sem- 
pre più  utile  loscuuprirti,  c far  buona  guerra, 
perchè  nel  primo  caso  se  tu  non  ti  scuopri, 
sarai  sempre  preda  di  chi  vince,  con  piacere 
e satisfazione  di  colui  che  è stato  vinto,  c non 
arai  ragione  nè  cosa  alcuna  che  li  difenda,  nè 
chi  li  riceva.  Perchè  chi  vince  non  vuole  amici 
sospetti  e che  non  l’aiutino  nello  avversità; 
chi  perde  non  li  riceve,  per  non  aver  tu  vo- 
luto con  le  armi  in  mano  correre  la  fortuna 
sua.  Era  passalo  in  Grecia  Antioco,  messovi 
dagli  Eloli  per  cacciarne  i Romani,  àlatidó 
-\ntioco  oratori  agli  Achei,  che  erano  amici 
de’ Romani,  a confortarli  a star  di  mezzo;  e 
dall'altra  parto  i Romani  li  persuadevano  a 


I pigliare  le  armi  per  loro.  Venne  questa  male- 
I fla  a deliberarsi  nel  concilio  degli  Achei,  dove 
il  legato  d’ Antioco  li  persuadeva  a stare  neu- 
trali: a che  il  legalo  romano  rispose:  quanto 
alla  parte  che  si  dico , essere  ottimo  cd  utilis- 
simo allo  stalo  vostro  il  non  v’inlromcltcre 
nella  guerra  nostra,  niente  vi  è più  contrario, 
imperocché  non  vi  ci  intromettendo,  senza 
grazia  e senza  riputazione  alcuna  resterete 
premio  del  vincitore.  £ sempre  interverrà  cho 
quello  che  non  li  è amico  ti  richiederà  della 
neutralità , e quello  che  li  è amico  ti  ricer- 
cherà che  ti  scuopra  con  le  armi.  E i principi 
mal  risoluti , per  fuggire  i presenti  pericoli, 
seguono  il  più  delle  volle  quella  via  neutrale, 
cd  il  più  delle  volle  rovinano.  Ma  quando  il 
principe  si  scuoprc  gagliardamente  in  favore 
di  una  parte,  so  colui  con  chi  tu  li  aderisci 
vince,  ancora  che  sia  potente  c cheto  rimanga 
a sua  discrezione,  egli  ha  leco  obbligo,  e vi  è 
contratto  l'amore;  c gli  uomini  non  sono  mai 
si  disonesti,  che  con  tanto  esempio  d'ingrati- 
tudine li  opprimessero.  Dipoi  lo  vittorie  non 
sono  mai  si  schiette,  che  il  vincitore  non  ab- 
bia ad  avere  qualche  rispctio,  e massime  alla 
giustizia.  Ma  se  quello  con  il  quale  tu  li  ade- 
risci perde,  tu  siei  riceuto  da  lui,  e mentre 
che  può  li  aiuta,  c diventi  compagno  di  una 
fortuna  che  può  risurgere.  Nel  secondo  caso , 
quando  quelli  che  combattono  insieme  sono 
di  qualilb  che  tu  non  abbia  da  temere  di 
quello  che  vince,  tanto  è maggiore  prudenza 
l'aderirsi,  perchè  tu  vai  alla  rovina  d'uno 
con  l'aiuto  di  chi  lo  dovrebbe  salvare  se  fosse 
savio;  e vincendo  rimane  a tua  discrezione, 
cd  è impossibile  con  l’aiuto  tuo  che  non  vinca. 
E qui  è da  notare  che  un  principe  deve  av- 
vertire di  non  fare  mai  compagnia  con  uno 
più  potente  di  sè  per  offendere  altri , se  non 
quando  la  necessità  lo  stringe,  come  di  sopra 
si  dice;  perchè  vincendo  lui,  tu  rimani  a sua 
discrezione , e i principi  debbono  fuggire 
quanto  possono  lo  stare  a discrezione  d' altri. 
I Viniziani  si  accompagnarono  con  Francia 
contro  al  duca  di  Milano , e potevano  fuggire 
di  non  far  quella  compagnia,  di  che  ne  ri- 
sultò la  rovina  loro.  Ma  quando  non  si  può 
fuggirla,como  intervenne  ai  Fiorentini,  quando 
il  papa  c Spagna  andarono  con  gli  eserciti  ad 
assaltare  la  Lombardia , allora  vi  si  debbo  il 
principe  aderire  per  le  ragioni  sopraddette. 
Nè  creda  mai  alcuno  stato  poter  pigliare  par- 
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tili  sicuri,  anzi  pensi  d’avere  a prenderli  tulli 
dubbi;  perchè  si  Irosa  questo  nclllordiue  delle 
cose , che  mai  si  cerca  fuggire  uno  inconve- 
niente, che  non  s' incorra  in  un  altro;  ma  la 
prudenza  consiste  in  saper  conoscere  le  qua- 
lità degli  inconvenienti,  c prendere  il  manco 
tristo  per  buono.  Debbe  ancora  un  principe  I 
mostrarsi  amatore  della  virtù,  ed  onorare  gli 
eccellenti  in  ciascuna  arte.  .Appresso,  debbo 
animare  i suoi  cittadini  di  poter  quietamente 
esercitare  gli  esercizi  loro,  e nella  mercanzia 
e nell' agricoltura,  ed  in  ogni  altro  esercizio 
degli  uomini,  acciocché  quello  non  si  astenga 
di  ornare  le  sue  possessioni  per  timore  che  le 
non  gli  siano  tolte,  e quell’ altro  di  aprire  un 
traffico  per  paura  delle  taglie;  ma  deve  pre- 
parare premj  a chi  vuol  fare  queste  cose,  ed  a 
qualunque  pensa  in  qualunque  modo  di  am- 
pliare la  sua  città  o il  suo  stato.  Debbo  oltre 
a questo,  ne’  tempi  convenienti  dell’anno  te- 
nere occupati  i popoli  con  feste  e spettacoli;  c 
perché  ogni  città  è divisa  o in  arti  o in  tribù, 
debbe  tener  conto  dj  quelle  università,  ragù- 
narsi  con  loro  qualche  volta,  dare  di  sé  esem- 
pio di  umanità  e di  mnniGcenza,  tenendo  sem- 
pre ferma  nondi  manco  la  maicstà  delja  dignità 
sua,  perché  questo  non  si  vuole  mai  che  man- 
chi in  cosa  alcuna. 

Capitolo  XXII. 

De’  eegretarj  de'  principi. 

Non  é di  poca  importanza  ad  un  principe 
r eiezione  de’  ministri , i quali  sono  buoni  o no, 
secondo  la  prudenza  del  principe.  E la  prima 
conicttura  che  si  fa  di  un  signore  c del  ccrvel 
suo,  è vedere  gli  numiitl  che  lui  ha  d’intorno; 
e quando  sono  sufficienti  c fedeli,  sempre  si 
può  riputarlo  savio,  perchè  ha  saputo  cono- 
scerli sufficienti  e mantenerseli  ;fedeli.  Ma 
quando  siano  altrimenti,  sempre  si  può  fare 
non  buon  giudizio  di  lui,  perché  il  primo  er- 
rore che  e’  fa,  lo  fa  in  questa  elezione.  Non 
era  alcuno  che  conoscesse  messer  Antonio  da 
Venafro  per  ministro  di  Pandolfo  Petrucci 
principe  di  Siena,  che  non  giudicasse  Pandolfo 
essere  valentissimo  uomo,  avendo  quello  per 
suo  ministro.  E perchè  sono  di  tre  generazioni 
cervelli  ; I’  uno  intende  per  sé;  l’ altro  disceme 
quello  che  altri  intende  ; e il  terzo* non  intende 
per  sé  stesso  nè  per  dimostrazione  di  altri  : quel 


primo  è eccellentissimo,  il  secondo  eccellente, 
il  terzo  inutile.  Conveniva  pertanto  di  neces- 
sità che  se  Pandolfo  non  era  nel  primo  grado, 
eh’  e’  fusse  nel  secondo,  perchè  ogni  volta  che 
uno  ha  il  giudizio  di  conoscere  il  bene  o il 
male  che  uno  fa  e dice,  ancora  che  da  sé  non 
abbia  invenzione,  conosce  le  opere  triste  e lo 
buone  del  ministro,  e quelle  esalta,  e le  altro 
corregge,  ed  il  ministro  non  può  sperare  d’in- 
gannarlo’,  e mantiensi  buono.  Ma  come  un 
principe  possa  conoscere  il  ministro,  ci  è que- 
sto modo  che  non  falla  mai:  quando  tu  vedi  il 
ministro  pensare  più  a sé  che  a te,  e che  in  tutte 
le  azioni  vi  ricerca  dentro  l'utile  suo.questo  tale 
cosi  fatto  mai  non  tia  buono  ministro,  né  mai 
le  ne  potrai  fidare;  perchè  quello  che  ha  lo 
stato  di  uno  in  mano  non  debbe  pensare  mai 
a sé,  ma  sempre  al  principe,  e non  gli  ricor- 
dare mai  cosa  che  non  apparicngh  a lui.  E 
dall’  altro  canto,  il  principe  per  mantenerlo 
buono  debbo  pensare  al  ministro,  onorandolo, 
facendolo  ricco,  obbligandoselo,  partecipandogli 
gli  onori  e carichi,  acciocché  vegga  che  non 
può  stare  senza  di  lui,  e che  gli  assai  onori 
non  gli  facciano  desiderare  più  onori,  le  assai 
ricchezze,  non  gli  facciano  desiderare  più  ric- 
chezze, e gli  assai  carichi  gli  facciano  temere 
le  mutazioni.  Quando  adunque  i principi  ed  i 
ministri  sono  cosi  fatti,  possono  confidare  l’uno 
dell’ altro:  quando  altrimenti,  il  fine  sempre 
Ha  dannoso  o per  l’ uno  o per  l’ altro. 

Capitolo  XXIII. 

Come  ti  debbono  fuggire  gli  adulatori. 

Non  voglio  lasciare  indietro  un  capo  im- 
portante, ed  un  errore  dal  quale  i principi  con 
difficoltà  si  difendono,  se  non  sono  prudentis- 
simi 0 se  non  hanno  buona  elezione.  E questo 
è quello  degli  adulatori,  dei  quali  le  corti  sono 
piene,  perchè  gli  uomini  si  compiacciono  tanto 
nelle  cose  loro  proprie,  ed  in  modo  vi  s’ingan- 
nano, che  con  difficullà  si  difendono  da  questa 
peste,  ed  a volersene  difendere  porla  pericolo 
di  non  diventare  contennendo.  Perché  non  è 
altro  modo  a guardarsi  dalle  adulazioni,  se 
non  che  gli  nomini  intendano  che  non  ti  offen- 
dono a dirti  il  vero;  ma  quando  ciascuno  può 
dirti  il  vero,  ti  manca  la  riverenza.  Pertanto 
un  principe  prudente  devé  tenere  un  terzo  mo- 
do, eleggendo  nel  suo  stalo  uomini  savi,  esulo 
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a quelli  deve  dare  libero  arbitrio  a parlargli 
la  verità,  e di  quelle  cose  sole  che  lui  doman- 
da, e non  di  altro;  ma  debbe  domandarli  di 
ogni  cosa,  ó udire  le  opinioni  loro,  dipoi  de- 
liberare da  sé  a suo  modo;  e con  questi  con- 
sigli, e con  ciascuno  di  loro  portarsi  in  modo 
che  ognnno  conosca  che  quanto  più  liberamente 
si  parlerà,  tanto  più  gli  Ga  accetto;  fuori  di 
quelli,  non  volere  udire  alcuno,  andar  dietro 
alla  cosa  deliberata,  ed  essere  ostinato  nelle 
deliberazioni  sue.  Chi  fa  altrimenti,  o precipita 
per  gli  adulatori,  o si  mula  spesso  per  la  va- 
riazione dei  pareri,  di  che  ne  nasce  la  poca 
estimaziuno  sua.  Io  voglio  a questo  proposito 
addurre  un  esempio  moderno.  Prò  Luca,  uomo 
di  .Massimiliano  presente  imperatore,  parlando 
di  sua  maestà  disse,  come  non  si  consigliava 
con  persona,  c no'i  faceva  mai  d' alcuna  cosa 
a suo  modo;  il  che  nasceva  dal  tenere  contra- 
rio termine  al  sopraddetto;  perchè  l’impera- 
tore è tiomo  segreto,  non  comunica  i suoi  di- 
segni con  persona,  non  ne  piglia  parere.  Ma 
come  nel  metterli  ad  effcllo  s' incominciano  a 
conoscere  e scuoprire,  gl’  incominciano  ad  es- 
ser contraddetti  da  coloro  che  egli  ha  d’intor- 
no, c quello  come  facile  se  ne  stoglie.  Di  qui 
nasce  che  quelle  cose  che  fa  l’ un  giorno  di- 
strugge l'altro;  che  non  s’intenda  mai  quello 
si  voglia  0 disegni  fare,  c che  non  si  può  so- 
pra le  sue  deliberazioni  fondarsi.  Un  principe 
pertanto  debbe  consigliarsi  sempre,  ma  quando 
lui  vuole,  0 non  quando  altri  vuole;  anzi  debbo 
torre  l’ animo  a ciascuno  di  consigliarlo  d’ al- 
cuna cosa  se  non  gliene  domanda  ; ma  lui  debbe 
ben  essere  largo  domandatore;  e dipoi  circa 
le  cose  domandate  paziente  auditore  dcl'vcro; 
anzi  intendendo  che  alcuno  per  qualche  ri- 
spetto non  gliene  dica,  turbarsene.  £ perchè 
alcuni  stimano  che  alcun  principe,  il  quale 
dà  di  sè  opinione  di  prudefUc,  sia  cosi  tenuto, 
non  per  sua  natura,  ma  per  i buoni  consigli 
che  lui  ila  d’ intorno,  senza  dubbio  s’ ingan- 
nano; perchè  questa  è una  regola  generale  che 
non  falla  mai,  che  un  principe,  il  quale  non 
si.n  savio  per  sè  stesso,  non  può  essere  consi- 
gliato bene,  se  già  a sorto  non  si  rimettesse 
in  un  solo,  che  al  tutto  lo  governasse,  che 
fu.ssc  uomo  prudentissimo.  In  questo  caso  po- 
trebbe bene  essere  ben  governalo,  ma  dure- 
rebbe poco,  perchè  quel  governatore  in  breve 
tempo  gli  terrebbe  lo  stato;  ma  consigliandosi 
con  più  d’ uno,  un  principe  che  non  sia  savio 


non  arà  mai  consigli  uniti,  nè  saprà  per  sé 
stesso  unirli.  Dei  consiglieri  ciascuno  penserà 
alla  proprietà  sua,  e lui  non  li  saprà  correg- 
gere nè  conoscere.  E non  si  possono  trovare 
altrimenti,  perchè  gli  uomini  sempre  li  riu- 
sciranno tristi  se  da  una  necessità  non  sono 
falli  buoni.  Però  si  conchiude  che  i buoni  con- 
sigli, da  qualunque  vengano,  conviene  nascano 
dalla  prudenza  del  principe,  e non  la  prudenza 
del  principe  dai  buoni  consigli. 

Capitolo  XXIV. 

Perchi  i Principi  d’ Italia  abbiano  perduto 
i loro  Stati. 

Le  cose  sopraddette  osservate  prudente- 
mente fanno  parere  un  principe  nuovo  antico, 
e lo  rendono  subito  più  sicuro  e più  fermo 
nello  stalo,  che  se  vi  fusse  antiquato  dentro. 
Perchè  un  principe  nuovo  è molto  più  osser- 
vato nelle  sue  azioni,  che  uno  ereditario;  e 
quando  lo  son  conosciute , virtuose,  si  guada- 
gnano multo  più  gli  uomini,  e mólto  più  gli 
obbligano  che  il  sangue  antico;  perchè  gli 
uomini  sono  mollo  più  presi  dalle  cose  pre- 
senti che  dalle  passale;  e quando  nelle  presenti 
trovano  il  bene,  vi  si  godono  e non  cercano 
altro,  anzi  piglieranno  ogni  difesa  per  lui, 
quando  non  manchi  nelle  altre  cose  a sè  me- 
desimo. £ cosi  arà  duplicala  gloria  di  aver 
dato  principio  a un  principato  nuovo,  ed  orna- 
tolo e corroboratolo  di  buone  leggi,  di  buone 
armi,  di  buoni  amici,  c di  buoni  esempj;  come 
quello  arà  duplicata  vergogna,  che  nato  prin- 
cipe, lo  ha  per  sua  poca  prudenza  perduto.  E 
so  si  considera  quei  signori  che  in  Italia  hanno 
perduto  lo  stalo  a’  nostVi  tempi,  come  il  re  di 
Napoli,  duca  di  Milano  e altri,  si  troverà  in 
loro  prima  un  comune  difetto  quanto  alle  ar- 
mi, per  le  cagioni  che  di  sopra  a lungo  si 
sono  discorse;  dipoi  si  vedrà  alcun  di  loro  o 
che  avrà  avuto  nimici  i popoli,  o,  se  avrà 
avuto  il  popolo  amico,  non  si  sarà  saputo  as- 
sicurare de’  grandi;  perchè  senza  questi  difetti 
non  si  perdono  gli  stali,  che  abbiano  tanto 
nervo  che  possano  trarre  un  esercito  alia  cam- 
pagna. Filippo  Macedone,  non  il  padre  di 
Alessandro  Magno,  ma  quello  che  fu  vinto  da 
Tito  Quinzio,  aveva  non  mollo  stato  rispetto 
alla  grandezza  de’  Romani  e di  Grecia , che 
r assaltò;  nondimanco  per  essere  uomo  mili- 
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(are,  c che  sapeva  intrattenere  il  pòpolo,  ed 
assicurarsi  de’  grandi,  sostenne  più  anni  la 
guerra  contro  a quelli,  e se  alla  flne  perdè  il 
dominio  di  qualche  città, gli  rimase  nondimanco 
il  regno.  Pertanto  questi  nostri  principi,  che 
erano  stati  molli  anni  nel  principato  loro,  per 
averlo  dipoi  perso  non  accusino  la  fortuna, 
ma  l’ignavia  loro;  perchè  non  avendo  mai 
ne’  tempi  quieti  pensato  che  possano  mutarsi 
(il  che  è comune  difetto  degli  uomini  non  far 
conto  nella  bonaccia  della  tempesta),  quando 
poi  vennero  i tempi  avversi,  pensarono  a fug- 
girsi e non  a difendersi,  c sperarono  che  i 
popoli  infastiditi  dalla  insolenza  de’  vincitori, 
li  richiamassero.  Il  qual  partilo,  quando  man- 
cano gli  altri,  è buono;  ma  è ben  male  aver 
lasciato  gli  altri  rimedj  per  quello,  perché  non 
si  vorrebbe  mai  cadere,  per  credere  poi  tro- 
vare chi  ti  ritolga.  Il  che  o non  avviene,  o se 
egli  avviene,  non  è con  tua  sicurtà,  per  essere 
quella  difesa  stata  vile,  e non  dipendere  da  le; 
e quelle  difese  solamente  sono  buono,  sono 
certe,  sono  durabili,  che  dipendono  da  te  pro- 
prio e dalla  virtù  tua. 

Capitolo  XXV. 

0>umlo  patta  nelle  umane  cote  la  fortuna: 
e m che  modo  te  gli  poeta  aitare. 

E’  non  mi  è incognito  come  molti  hanno 
avuto  ed  hanno  opinione,  che  le  cose  del  mondo 
siano  in  modo  governate  dalla  fortuna  c da  Dio, 
che  gli  uomini  con  la  prudenza  loro  non  pos- 
sano correggerle,  anzi  non  vi  abbiano  rimedio 
alcuno;  e per  questo  potrebbero  giudicare  che 
non  fusse  da  insudare  molto  nelle  cose,  ma 
lasciarsi  governare  dalla  sorte.  Questa  opi- 
nione è sola  più  creduta  ne’  nostri  tempi,  per 
la  variazione  grande  delle  cose  che  si  sono 
viste  0 veggonsi  ogni  di  fuori  di  ogni  umana 
conieltura.  Al  che  pensando  io  qualche  volta, 
mi  sono  in  qualche  parte  inchinato  nella  opi- 
nione loro.  Nondimanco  perchè  il  nostro  libero 
arbitrio  non  sia  spento,  giudico  potere  esser 
vero  che  la  fortuna  sia  arbitra  della  metà 
delle  azioni  nostre,  ma  che  ancora  ella  ne 
lasci  governare  l'altra  metà,  o poco  meno,  a 
noi.  Ed  assomiglio  quella  ad  uno  di  questi 
fiumi  rovinosi,  che  quando  si  adirano  allagano 
i piani,  rovinano  gli  arbori  e gli  cdificj,  be- 
vano da  questa  parte  terreno,  lo  pongono  da 


queir  altra,  ciascuno  fugge  loro  dinnanzi, 
ognuno  cede  all’  impeto  loro,  senza  potervi 
in  alcuna  parte  ostare;  e benché  siano  cosi 
falli,  non  resta  però  che  gli  uomini,  quando 
sono  tempi  quieti,  non  vi  potessero  fare  prov- 
vedimenti e con  ripari  ed  argini,  in  modo  che 
crescendo  poi  o anderebbero  per  un  canale,  o 
r impeto  loro  non  sarebbe  né  si  licenzioso , 
nè  si  dannoso.  Similmente  interviene  della  for- 
tuna, la  quale  dimostra  la  sua  potenza  dove 
non  è ordinata  virtù  a.  resisterle , e quivi  volta 
i suoi  impeti  dove  la  sa  che  non  sono  fatti  gli 
argini  e i ripari  a tenerla.  E se  voi  conside- 
j'crelc  l’Italia,  che  è la  sede  di  queste  varia- 
zioni, e quella  che  ha  dato  loro  il  moto,  ve- 
drete essere  una  campagna  senza  argini  e 
senza  alcun  riparo.  Che  se  la  fusse  riparala 
da  conveniente  virtù,  come  è la  Magna,  la 
Spagna  o la  Francia , o questa  piena  non 
avrebbe  fatto  le  variazioni  grandi  che  I’  ha,  o 
la  non  ci  sarebbe  venula.  E questo  voglio  basti 
aver  detto  quanto  all’  opporsi  alla  fortuna  in 
universale.  Ma  ristringendomi  più  al  partico- 
lare, dico,  come  si  vede  oggi  questo  principe 
felicitare,  e domani  rovinare,  senza  avergli 
veduto  mutare  natura  o qualità  alcuna.  Il  che 
credo  che  nasca  prima  dalle  cagioni  che  si 
sono  lungamente  per  lo  addietro  discorse,  cioè 
che  quel  principe  che  si  appoggia  tutto  in  snila 
fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo  an- 
cora che  sia  felice  quello  che  riscontra  il  modo 
del  procij^ere  suo  con  le  qualità  dei  tempi,  e 
similmente  sia  infelice  quello  dal  cui  proceder 
si  discordano  i tempi.  Perché  si  vede  gli  uo- 
mini nelle  cose  che  gl'  inducono  al  fine,  qnalo 
ciascuno  ha  innanzi,  cioè  gloria  e ricchezze, 
procedervi  variamente;  l’ uno  con  rispetto, 
l’ altro  con  impeto;  l’uno  per  violenza,  l’ altro 
con  arte;  l’uno  per  pazienza,  l’ altro  col  suo 
contrario;  e ciascuno  con  questi  diversi  modi 
vi  può  pervenire.  Vedesi  ancora  duoi  rispettivi, 
l’uno  pervenire  al  suo  disegno,  l’ altro  no;  e 
similmente  duoi  egualmente  felicitare  con  due 
diversi  sludj,  essendo  l’uno  rispettivo  e l’altro 
impetuoso;  il  che  non  nasce  da  altro,  se  non 
dalla  qualità  dei  tempi  che  si  conformano  o 
no  col  procedere  loro.  Di  qui  nasce  quello  ho 
detto;  che  duoi  diversamente  operando  sorti- 
scano il  medesimo  clfetto:  e duoi  egualmento 
operando,  l’uno  si  conduce  al  suo  fine,  Paltro 
no.  Da  questo  ancora  dipende  la  variazione 
del  tiene,  perché  se  a uno  che  si  governa  con 
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rispetto  e pazienza,  i tempi  c le  cose  girano  in  | 
modo  che  il  governo  suo  sia  buono,  e’ viene  ' 
relicilando;  ma  se  i tempi  c lo  cose  si  mutano 
rovina  perchè  non  muta  modo  di  procedere. 
Né  si  trova  uomo  si  prudente  che  si  sappia 
accomodare  a questo,  si  perche  non  si  può 
deviare  da  quello  a che  la  natura  l’inclina;  si 
ancora  perchè  avendo  sempre  uno  prosperalo 
camminando  per  una  via,  non  si  può  persua- 
dere che  sia  bene  partirsi  da  quella;  e però 
r uomo  rispettivo,  quando  egli  è tempo  di  ve- 
nire all' impelo  non  lo  sa  fare,  donde  egli  ro- 
vina; che  se  si  mutasse  natura  con  i tempi  e 
con  le  cose,  non  si  muterebbe  fortuna.  Papa, 
Giulio  II  procedè  in  ogni  sua  azione  impetuo- 
samente, c trovò  tanto  i tempi  e le  cose  con- 
formi a quel  suo  modo  di  procedere,  che  sem- 
pre sorti  felice  fine.  Considerale  la  prima 
impresa  che  fece  di  Bologna,  vivendo  ancora 
messer  Giovanni  Benlivogli.  I Viniziani  non  se 
ne  contentavano,  il  re  di  Spagna  similmente 
con  Francia  aveva  ragionamenti  di  tale  im- 
presa, e lui  nundimancu  con  la  sua  ferocia  ed 
impelo  si  mosso  personalmente  a quella  cspc- 
dizione,  la  qual  mossa  fere  star  sospesi  e fermi 
Spagna  e i Viniziani;  quelli  per  paura,  e quel- 
l’ altro  per  il  desiderio  aveva  di  ricuperare 
tutto  il  regno  di  Napoli;  c,  dall'altro  canto, 
si  tirò  dietro  il  re  di  Francia,  perchè  vedutolo 
quel  re  mosso,  c desiderando  farselo  amico  per 
abbassare  i Viniziani,  giudicò  non  potergli  ne- 
gare le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  iganifesla- 
menle.  Condusse  adunque  Giulio  con  la  sua 
mossa  impetuosa  quello  che  mai  altro  ponle- 
fìcc  con  tutta  l' umana  prudenza  avrebbe  con- 
dotto; perchè  se  egli  aspettava  di  partirsi  da 
Roma  con  le  conclusioni  ferme,  e tutte  le  cose 
ordinate,  comequalunque  altro  ponteGce  arebbe 
fatto,  mai  non  gli  riusciva.  Perchè  il  re  di 
Francia  arebbe  avuto  mille  scuse,  e gli  altri 
gli  arebbern  messo  mille  paure,  lo  voglio  la- 
sciare stare  le  altre  sue  azioni,  che  tulle  sono 
state  simili,  e tutte  gli  sono  successe  bene,  o 
la  brevità  della  vita  non  gli  ha  lascialo  sentire 
il  contrario;  perchè  se  fussero  sopravvenuti 
tempi  che  fusse  bisognalo  procedere  con  ri- 
spetti, ne  seguiva  la  sua  rovina,  perchè  mai 
arebbe  deviato  da  quelli  modi,  a' quali  la  na- 
tura lo  inchinava.  Cunchiudo  adunque,  che 
variando  la  fortuna,  e stando  gli  uomini  nei 
loro  modi  ostinati,  sono  felici  mentre  concor- 
dano insieme,  e come  di.scordano  sono  infelici. 


% 

Io  giudico  ben  questo,  che  sia  meglio  essere 
impetuoso  che  rispettivo,  perchè  la  fortuna  è 
donna,  ed  è necessario,  volendola  tener  sotto, 
batterla  ed  urtarla;  c si  vede  che  la  si  lascia 
più  vincere  da  questi,  che  da  quelli  che  fred- 
damente procedono.  E perù  sempre,  come  don- 
na, è amica  dei  giovani,  perché  sono  meno 
rispettivi,  più  feroci,  e con  più  audacia  la  co- 
mandano. 

Capitolo  XXVI. 

Esortatione  a liberare  t Italia  da’  Barbari. 

Considerato  adunque  tutte  le  coso  di  sopra 
discorse,  c pensando  meco  medesimo  se  al  pre- 
sente in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  un 
principe  nuovo,  e sa  ci  era  materia  che  desse 
oci'asione  a uno  prudente  c virtuoso  d' intro- 
durvi nuova  forma  che  facesse  onoro  a lui  e 
bene  alla  università  degli  uomini  di  quella, 
mi  pare  concorrano  tante  cose  in  beneficio  di 
un  principe  nuovo,  che  io  non  so  qual  mai 
tempo  fusse  più  atto  a questo.  E se,  come  io 
dissi,  era  necessario,  volendo  vedere  la  virtù 
di  Moisè,  che  il  popolo  d' Israel  fusse  schiavo 
in  Egitto,  ed  a conoscere  la  grandezza  del- 
l'animo di  Ciro,  che  i Persi  fossero  oppressali 
dai  .Medi,  c ad  illustrare  l'eccellenza  di  Teseo, 
che  gli  .Vteniesi  fussero  dispersi,  cosi  al  pre- 
sente, volendo  conoscere  la  virtù  di  uno  spi- 
rilo italiano  era  necessario  che  l’Italia  si  ri- 
ducesse nel  termine  cb'eil'è  di  presente,  e 
che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Ebrei,  piu 
serva  che  i Persi,  più  dispersa  che  gli  Atenie- 
si, senza  capo,  senz’ordine,  battuta,  spoglia- 
ta, lacera,  corsa,  ed  avesse  sopportato  di  ogni 
sorta  rovine.  E benché  infino  a qui  si  sia 
mostro  qualche  spiraculo  in  qualcuno,  da  po- 
ter giudicare  che  fusse  ordinalo  da  Dio  per 
sua  redenzione,  nieotedimanco  si  è visto  come 
da  poi  nel  più  allo  corso  delle  azioni  sue  è 
stato  dalla  fortuna  reprobato  in  modo,  che  ci- 
masa come  senza  vita,  aspetta  qual  possa  es- 
ser quello  che  sani  le  sue  ferite,  c ponga  One 
alle  direpzioni  e ai  sacelli  di  Lombardia,  alle 
espilazioni  e taglie  del  Reame  e di  Toscana , 
e la  guarisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  lungo 
tempo  iuGslolile.  Vedesi  come  la  prega  Dioche 
le  mandi  qualcuno  che  la  redima  da  queste 
crudeltà  ed  insolenzic  barbare.  Vedesi  ancora 
tutta  pronta  e disposta  a seguire  una  bandiera. 
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purché  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Né  ci  si  vede  al 
presenic  io  quale  la'  possa  più  sperare  che 
nella  illustre  casa  vostra,  la  quale  con  la  sua 
virtù  c fortuna,  favorita  da  Dio  e dalla  Chiesa, 
della  quale  ora  è principe,  possa  farsi  capo  di 
questa  redenzione.  11  che  non  Ga  molto  difGcile, 
se  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e vite  de' so- 
prannominati. E benché  quelli  uomini  siano 
rari  e maravigliosi , nondimanco  furono  uo- 
mini, ed  ebbe  ciascuno  di  loro  minore  occa- 
sione che  la  presente,  perché  l’ impresa  loro 
non  fu  più  giusta  di  questa  , né  piu  facile,  né 
fu  Dio  più  a loro  amico  che  a voi.  Qui  é giu- 
stizia grande,  perché  quella  guerra  é giusta 
che  ré  necessaria,  e quelle  armi  sono  pietose, 
dove  non  si  spera  in  altro  che  in  elle.  Qui  é 
disposizione  grandissima,  né  può  essere,  dove 
é grande  disposizione,  grande  dillicullà,  purché 
quella  pigli  degli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho 
proposti  per  mira.  Oltre  a questo,  qui  si  veg- 
gono straordinarj  senza  esempio  condotti  da 
Dio;  il  maro  si  è aperto,  una  nube  vi  ha  scorta 
il  cammino,  la  pietra  ha  versato  l'acqua  , qui 
é piovuto  la  manna, ogni  cosa  é concorsa  nella 
vostra  grandezza;  il  rimanente  dovete  far  voi. 
Dio  non  vuole  far  ogni  cosa  per  lion  ci  torre 
il  libero  arbitrio,  e parte  di  quella  gloria  che 
tocca  a noi.  E non  é maraviglia  se  alcuno 
de'  prenominati  Italiani  non  ha  possuto  far 
quello  che  si  può  sperare  faccia  la  illustre  casa 
vostra,  e se  in  tante  revoluzioni  d'Italia,  ed 
in  tanti  maneggi  di  guerra , e'  pare  sempre  che 
in  quella  la  virtù  militare  sia  spenta  ; perché 
questo  nasce  che  gli  ordini  antichi  di  quella 
non  erano  buoni,  e non  ci  è suto  alcuno  che 
abbia  saputo  trovarne  de'  nuovi;  e veruna  cosa 
fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo  surga, 
quanto  fanno  le  nuove  leggi  e nuovi  ordini 
trovati  da  lui.  Queste  cose  quando  sono  ben 
fondale,  ed  abbiano  in  loro  grandezza,  lo  fanno 
reverendo  e mirabile,  ed  in  Italia  non  manca 
materia  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  é virtù 
grande  nelle  membra , quando  la  non  man- 
casse ne'capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e nei 
congressi  de’ pochi,  quanto  gl’  Italiani  siano  su- 
periori con  le  forze,  con  la  destrezza,  con  l’in- 
gegno. Ma  come  si  viene  agli  eserciti  non  com- 
pariscono, c lutto  procedo  dalla  debolezza  dei 
capi,  perché  quelli  che  sanno  non  sono  ubbi- 
dienti , ed  a ciascuno  pare  di  sapere,  non  ci 
essendo  inQno  a qui  suto  alcuno  che  si  sia  ri- 
levato Unto,  e per  virtù  e per  fortuna,  che  gli 


altri  cedano.  Di  qni  nasce  che  in  Unto  tempo, 
in  Unte  guerre  fatte  ne' passati  venti  anni  , 
quando  gli  è stato  un  esercito  latto  Italiano , 
sempre  ha  fallo  mala  prova  ; di  che  è testi- 
mone prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria,  Capua, 
Genova,  Vailà,  Bologna, .Mestri.  Volendo  dun- 
que l'illustre  casa  vostra  seguitare  quelli  ec- 
cellenti uomini  che  redimeronu  le  provincia 
loro,  é necessario  innanzi  a tulle  le  altre  cose, 
come  vero  fondamento  di  ogni  impresa,  prov- 
vedersi di  armi  proprie,  perché  non  si  può 
avere  né  più  Gdi,  né  più  veri,  né  migliori  sol- 
dati. E benché  ciascuno  di  essi  sia  buono,  tutti 
! insieme  diventeranno  migliori,  quando  si  ve- 
dranno comandare  dal  loro  principe,  e da 
quello  onorare  e intrattenere.  È necessario 
pertanto  prepararsi  a queste  armi  per  potere 
con  la  virtù  italica  difendersi  dagli  esterni.  E 
benché  la  fanteria  svizzera  e spagnuola  sia  sti- 
mala terribile,  nondimanco  in  ambedue  è di- 
fetto, per  il  quale  uno  ordine  terzo  potrebbe 
non  solamente  opporsi  lorò,  ma  conGdare  di 
superarii.  Perché  gli  Spagnuoli  non  possono 
sostenere  i cavalli,  e gli  Svizzeri  hanno  ad  aver 
paura  de’  fanti  quando  li  riscontrino  nel  com- 
ballcre  ostinati  come  loro.  Donde  si  è veduto, 
e cedrassi  per  isperienza  , gii  Spagnuoli  non 
poter  sostenere  una  cavalleria  francese,  e gli 
Svizzeri  essere  rovinali  da  una  fanteria  spa- 
gnuola. E benché  di  quest'ultimo  non  se  ne 
sia  vista  intera  sperienza,  nientedimeno  se  ne 
é veduto  un  saggio  nella  giornata  dì  Ravenna, 
quando  le  fanterie  spagnuole  si  affrontarono 
con  le  battaglie  tedesche  le  quali  servano  il 
medesimo  ordine  che  le  svizzere,  dove  gli  Spa- 
gnuoli con  l'agilità  del  corpo,  e aiuti  de’ loro 
brocchieri  erano  entrati  tra  le  picche  loro  sotto, 
e stavano  sicuri  ad  offenderli,  senza  che  i Te- 
deschi vi  avessero  rimedio;  e se  non  fusse  la 
cavalleria  che  gli  urtò,  gli  arebbero  consumali 
tutti.  Puossi  adunque,  conosciuto  il  difetto 
dell’ una  e dell’altra  di  queste  fanterie,  ordi- 
narne una  di  nuovo,  la  quale  resista  a' cavalli, 
e non  abbia  paura  de' fanti;  il  che  lo  farà  non 
la  generazione  delle  armi,  ma  la  variazione 
degli  ordini.  £ queste  sono  di  quelle  coso  che, 
di  nuovo  ordinale,  danno  riputazione  e gran- 
dezza a un  principe  nuovo.  Non  si  deve  adun- 
que lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché 
la  Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparire  un 
suo  redentore.  Né  posso  esprimere  con  quale 
amore  ei  fusse  ricevuto  intuU^quelle  provin- 
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eie  ebe  hanno  patito  per  queste  illuvioni  ester-  . speranza , che  si  pigliano  le  imprese  giuste  , 
ne,  con  qual  scie  di  vendetta,  con  che  ostinata  acciocché  sotto  la  sua  insegna,  e questa  patria 
fede,  con  che  pietà,  eoo  che  lacrime.  Quali  ne  sia  nobilitata,  e sotto  i suoi  auspicii  si  ve- 
porlc  se  gli  serrerebbero?  quali  popoligli  ne-  ' riGchi  quel  detto  del  Petrarca: 
gherebbero  l’ubbidienza?  quale  invidia  se  gli  : 

opporrebbe?  quale  Italiano  gli  negherebbe  | virtù  contro  al  Furore 

l’ossequio?  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  Prenderà  l’arme,  e Ra  il  combatter  corto; 

dominio.  Pigli  adunque  la  illustre  casa  vostra  chè  l'antico  valore 

questo  assunto  con  quell’animo  c con  quella  Negl’Italici  cuor  non  è ancor  morto. 
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Oli  uomini  clic  nelle  repubbliche  servono 
alle  arli  meccaniche,  non  possono  saper  co- 
mandare come  principi  quando  sono  preposti 
ai  ^af^islrati , avendo  imparato  sempre  a ser- 
vire. È però  sicuro  il  torre  a comandare  di 
quelii  che  non  hanno  mai  ubbidito  so  non  a’re 
e alle  leggi,  come  sono  quelli  che  vivono  dcl- 
r entrate  loro. 

I Romani  avendosi  a azzuffare  con  i Fran- 
cesi, per  sostenere  il  loro  primo  impeto,  e fare 
i loro  primi  colpi  irriti,  mandarono  gli  Astati 
innanzi  contro  l’ usanza  loro,  accióccbi  i Fran- 
cesi occupati  nel  tagliare  le  aste,  e sostenuti 
da  quelle , perdessero  il  loro  primo  impeto  e 
ardore. 

Amilcare  essendo  in  viaggio  assaltato  da 
dne  bande  dagli  inimici,  fece  subito  conver- 
tere l’ordine,  cioè  quelli  che  erano  innanzi 
andassero  indietro,  quelli  di  dietro  venissero 
innanzi;  in  modo  che  credendo  l’uno  e l’altro 
inimico  che  Amilcare  fuggisse,  si  disordinò  per 
seguirlo,  e così  disordinati  furono  riscontri  da 
quelli  che  ordinati  succedevano  nel  luogo  degli 
altri,  e furono  vinti. 

Domiziano  osservava  i natali  de’  senatori , 
c quelli  che  vedeva  felici  c propizi  al  princi- 
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pato,  ammazzava.  Volle  ammazzare  Nerva  suo 
successore;  se  non  che  da  un  matematico  suo 
amico  gli  fu  detto  che  non  vi  era  pericolo, 
perchè  doveva  morire  di  corto,  essendo  vecchio, 
donde  ne  nacque  poi  che  Nerva  fu  suo  suc- 
cessore. 

Antonino  Pio  disse  ad  un  delatore,  che  in- 
vano si  affaticavano  gl’  imperatori,  perchè  nes- 
suno ammazzò  mai  il  suo  suqpessore. 

Essendo  Licinio  accusato  a Traiauo  di  par- 
ricidio, Traiano  andò  solo  a convivere  seco, 
dipoi  l’altro  giorno  disse  alla  presenza  di  chi 
lo  aveva  accusato:  Ieri  Licinio  mi  poteva  uc- 
cidere. 

Dando  Traiano  la  prefettura  de’ soldati  pre- 
toriani a Licinio,  gli  cinse-una  spada  dicendo: 
Io  te  la  cingo;  perchè  se  io  sarò  buono  impe- 
ratore, tu  mi  difenda;  se  cattivo,  perchè  tu  mi 
ammazzi. 

Debbonsi  esercitare  i sudditi  nelle  milizie 
dai  diciassette  ai  trenta  anni,  dipoi  farli  eoae- 
riti,  perchè,  passato  quel  tempo,  gli  uomini 
mancano  di  esser  docili,  e non  vogliono  ub- 
bidire, c creftono  di  malizia,  e scemano  di 
forze. 
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La  cagione  perchè  Firenze  ha  sempre  ra- 
riato  spesso  nei  suoi  governi,  è stala  perchè  in 
quella  non  è stalo  mai  nè  repubblica  nè  prin- 
cipato che  abbi}  avute  le  debito  qualità  sue; 
perchè  non  si  può  chiamar  quel  principato 
stabile,  dove  le  cose  si  fanno  secondo  che 
vuole  uno,  o si  deliberano  con  il  consenso 
di  molli,  nè  si  può  credere  quella  rrpnl>blica 
esser  per  durare,  dove  non  si  satisfa  a quelli 
umori,  a’ quali  non  si  satisfacendo,  le  repub- 
bliche rovinano.  E-  che  questo  sia  il  vero,  si 
può  conoscere  per  gli  stati  che  ha  avuti  quella 
città  dal  milletrecento  novanlalre  in  qua;  e co- 
minciandosi dalla  riforma  falla  in  detto  tempo 
da  messer  Maso  degli  .Albizzi,  si  vedrà  come 
allora  le  vollero  dar  forma  di  repubblica  go^ 
vernala  da  ottimali,  e come  in  essa  fu  tanti 
difetti,  che  la  non  passò  quaranta  anni  ; o sa- 
rebbe durala  meno,  se  le  guefre  de’Visconli 
non  fusscro  seguile,  le  quali  la  tenevano 
unita.  I difetti  furono  intra  gli  altri,  fare  gli 
squillinj  per  lungo  tempo,  dove  si  poteva  fare 
fradde  facilmente,  c dove  la  elezione  poteva 
essere  non  buona,  perchè  mutandosi  gli  uo- 
mini facilmente,  e diventando  di  buoni  tristi, 
e dali'altro  canto  dandosi  i gradi  a cittadini 
per  più  tempo,  poteva  facilmente  occorrere 
che  la  elezione  fusse  stala  buona , c la  tratta 
trista  ; oltre  di  questo  non  vi  - era  consti- 
luito  un  timore  agli  uomini  grandi  che  non 
potessero  far  selle , le  quali  sono  la  rovina  di 
uno  stalo.  .Aveva  ancora  la  signoria  poca  ri- 
putazione, c troppa  autorità,  potendo  disporre 
senza  appello  della  vita  c della  roba  dei  citta- 
dini, e potendo  chiamare  il  popolo  a parla- 
mento; in  modo  che  la  veniva  ad  essere  non 
difendilrice  dello  stalo,  ma  inslrumenlo  di 
farlo  perdere,  qualunque  volta  un  cittadino 


reputalo  la  potesse  o comandare  o aggirare. 
Aveva,  dall’altro  canto,  come  s'è  detto,  poca 
reputazione,  perchè  sondo  in  quell#  spesso 
uomini  abietti  c giovani,  o per  poco  tempo,  e 
non  facendo  faccende  gravi,  non  poteva  aver 
reputazione. 

Era  ancora  in  quello  stato  un  disordine 
non  di  poca  importanza  , quale  era  che  gli  uo- 
mini privali  si  trovavano  ne’ consigli  delle  cose 
pubbliche,  il  che  manteneva  la  reputazione 
agli  uomini  privali,  e la  levava  ai  pubblici,  c 
veniva  a levare  autorità  e reputazione  a’ ma- 
gistrati: la  qual  cosa  è contro  ad  ogni  ordine 
civile.  A’quali  disordini  se  ne  aggiungeva  un 
altro  che  importava  il  tutto,  il  quale  era  che 
il  popolo  non  vi  aveva  dentro  la  parte  sua;  le 
quali  cose  tutte  insieme  facevano  ìnDnili  di- 
sordini; e se,  come  ho  detto,  le  guerre  esterne 
non  l’avessero  tenuta  ferma,  la  rovinava  più 
presto  che  la  non  rovinò.  Surse  dopo  questo 
lo  stato  di  Cosimo,  il  quale  pendè  più  verso  il. 
priAipato  che  verso  la  repubblica  ; e se  durò 
più  tempo  che  l’altro,  ne  furono  cagione  due 
cose;  runa,  esser  fatto  con  il  favor  del  popolo; 
l’altra,  esser  governalo  dalla  prudenza  di  due 
uomini,  quali  furono  Cosimo  e Lorenzo  suo 
nipote;  nondimanco  gli  arrecava  tanta  debo- 
lezza lo  aversi  a deliberare  per  assai  quello 
che  Cosimo  voleva  condurre,  che  portò  più 
volte  pericolo  di  perderlo;  donde  nacquero  gli 
spessi  parlamenti  e gli  spessi  esilj,  che  du- 
rante quello  stato  si  fecero,  c infine  dipoi  in 
so  l’ accidente  della  passala  del  re  Carlo  si 
perdè.  Dopo  il  quale  la  città  volle  ripigliar 
forma  di  repubblica,  e non  si  appose  ad  ap- 
pigliarla in  modo , che  fusse  durabile,  perchè 
quelli  ordini  non  satisfacevano  a tutti  gli 
umori  dei  cittadini,  c,  dall’altra  parte,  non  li 
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poteva  gasllgarb;  o<l  era  tanto  manca,  e disco- 
sto da  nna  vera  repubblica,  che  un  gonfalo- 
niere a vita,  s’cgli  era  savio  e tristo,  facil- 
mente si  poteva  far  principe:  s'egli  era  buono  : 
e debole,  facilinontc  ne  poteva  esser  cacciato  j 
con  la  rovina  di  tutto  quello  stalo. 

E perché  sarebbe  lunga  materia  allegarne 
tutte  le  ragioni , ne  dirò  solo  una,  la  quale  è 
che  all  gonfaloniere  non  aveva  intorno  chi  lo 
potesse  difendere,  sendo  buono,  né  chi,  sendo 
tristo,  0 frenare  o correggere.  La  cagione  per- 
ché tulli  questi  governi  sono  stali  difettivi  é, 
che  le  riforme  di  quelli  sono  stale  falle  non  a 
satisfazione  del  bene  comune  , ma  a corrobo- 
razione e sicurtà  della  parte,  la  qual  sicurtà 
non  si  è anche  trovata,  per  esservi  sempre 
stata  una  parte  malcontenta,  la  quale  é stala 
un  gagliardissimo  insirumcnio  a chi  ha  desi- 
derato variare. 

Hestaci  ora  discorrere  quale  sia  stalo  lo 
Stato  dal  dodici  a questo  tempo,  c quali  de- 
bolezze o gagliardie  siano  state  lo  sue  ; ma 
per  esser  cosa  fresca,  e saperlo  ciascuno,  non 
ne  parlerò.  Vero  é,  che  essendo  venula  la  cosa 
in  termine , come  é per  la  morte  del  dura  (1], 
che  si  ha  da  ragionare  di  nuovi  modi  di  go- 
verni, mi  pare,  per  mostrare  la  fede  mia  verso 
la  Santità  Vostra,  non  potere  errare  a dire, 
quello  mi  occorre:  e prima  dirò  l’opinione 
di  molli  altri,  secondo  che  mi  pare  avere  sen- 
tito ragionare,  dipoi  soggiungendo  l'opinione 
mia,  nella  quale  se  io  errassi.  Vostra  Santità 
me  ne  scusi  per  piò  amorevole  che  prudente. 

Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  non 
si  potere  ordinare  il  più  certo  governo,  cho 
quello  che  fu  ne'tempi  di  Cosimo  e di  Lo- 
renzo. Alcuni  altri  lo  desidererebbero  più 
largo.  Dicono  pertanto  coloro  che  vorrebbero 
il  governo  simile  a quello  di  Cosimo,  come  le 
cose  facilmente  ritornano  nella  natura  loro,  e 
per  questo  scudo  naturalo  ai  cittadini  fioren- 
tini Tonorare  la  vostra  casa,  godere  quelle 
grazie  che  da  lei  procedevano,  amare  quelle 
cose  che  da  lei  erano  amale,  c fattone  di  que- 
sto abito  per  sessanta  anni , non  é possibile 
che  vedendo  i medesimi  modi  c’  non  ritorni 
loro  il  medesimo  animo,  e credono  che  no 
possano  restar  pochi  di  animo  contrario,  e 
quelli  pochi  per  un  contrario  abito  facilmente 
spegnersi;  ed  a^iungono  a queste  ragioni  la 

(I)  Lorenzo  de' Modici  duci  d' Urbino. 


necessità,  mostrando  come  Firenze  non  può 
stare  senza  capo  , ed  avendo  ad  averlo , é 
molto  meglio  che  sia  di  quella  casa  che  so- 
gliono adorare,  che  o non  avendolo,  vivere  in 
confusione,  o avendolo,  pigliarlo  d'altronde, 
dove  fussp  meno  riputazione  e meno  conten- 
tezza ih  ciascuno. 

Contro  a questa  opinione  si  risponde,  come 
uno  stato  cosi  fallo  è pericoloso,  non  por  al- 
tro che  per  esser  debole:  perchè  se  lo  stato 
di  Cosimo  aveva  in  quelli  tempi  tante  debo- 
lezze, quante  di  sopra  sono  allegate.,  in  questi 
tempi  un  simile  stato  le  raddoppia,  perché 
la  città,  i cittadini,  c i tempi  sono  disformi 
da  quello  che  egli  erano  allora  : in  tanto  che 
egli  é impossibile  creare  uno  stato  in  Firenze 
che  possa  stare,  c sia  simile  a quello. 

La  prima  rosa,  quello  stalo  aveva  per 
amico  l'universale,  e questo  l’ha  inimico; 
quelli  cittadini  non  avevano  mai  trovalo  in 
Firenze  stalo  che  paresse  più  universale  di 
quello,  e questi  ne  hanno  trovalo  uno  che 
pare  loro  più  civile,  c dove  e'si  contentano 
più.  In  Italia  non  era  allora  né  armi,  né  po- 
tenza che  i Fiorentini  non  potessero  con  le 
loro  armi,  etiam  rimanendo  soli,  sostenere; 
ed  ora  seudoci  Spagna  e Francia,  conviene 
loro  essere  amici  d’uno  di  quelli;  ed  occor- 
rendo che  quel  tale  perda,  subito  restano  preda 
del  vincitore,  il  che  allora  non  interveniva. 
Erano  i cittadini  consueti  a pagare  assai  gra- 
vezze; ora,  o per  importanza  o per  di.ssuelu- 
dine  se  ne  sono  divezzi,  ed  a volerli  avvezzare 
é cosa  odiosa  c pericolosa. 

I Medici  che  governavano  allora , per  es- 
sere nutriti  ed  allevali  con  i loro  cittadini,  si 
governavano  con  tanta  familiarità,  elle  la  fa- 
ceva loro  grazia  ; ora  sono  tanto  divenuti 
grandi,  che  passando  ogni  civiltà,  non  vi  può 
esser  quella  domestichezza,  e per  conseguente 
quella  grazia;  tale  che,  considerala  questa 
disformità  di  tempi  c d’uomini  non  può  essere 
maggiore  inganno  che  credere  in  tanta  disfor- 
mità di  materia  potere  imprimere  una  mede- 
sima forma,  e se  allora,  come  di  sopra  si 
disse , ogni  dieci  anni  porlorno  pericolo  di 
perder  lo  stato,  ora  lo  perderebbero.  Né  cre- 
dino  che  sia  vero  che  gli  uomini  facilmente 
ritornino  al  modo  del  vivere  vecchio  e con- 
sueto, perché  questo  si  veriOca  quando  il  vi- 
vere vecchio  piacesse  più  che  il  nuovo,  ma 
quando  e’piace  meno,  non  vi  si  toma  so  non 
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romito , e tanto  vi  ai  vive  quanto  dura  quella 
forza. 

Oltre  di  questo,  benché  sia  vero  che  Fi- 
renze non  può  stare  senza  capo,  e che  quando 
ai  arcsac  a giudicare  da  capo  privato  a capo 
privato , ella  amasse  più  un  capo  della  casa 
dc’Medici  che  di  alcun’allra  casa,  nondimaoco 
quando  si  giudichi  da  capo  privato  a capo 
pubblico,  sempre  piacerà  più  il  capo  pubblico 
tratto  di  qualunque  luogo,  che  il  capo  privalo. 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere  lo 
stalo  senza  l' assalto  di  fuora,  c credono  poter 
esser  sempre  In  tempo  a fare  amicizia  con  chi 
gli  assaltasse:  di  che  s'ingannano  forlCi  perché 
il  più  delle  volte  non  si  Ta  amicizia  con  chi 
può  più,  ma  con  quello  che  ha  allora  più  co- 
modità di  olTenderti,  o che  più  l’animo  e la 
fantasia  t'inclinà  ad  amare,  e facilmente  può 
occorrere  che  quel  tuo  amico  perda,  c per- 
dendo rimanga  a discrezione  del  vincitore,  e 
che  quello  non  voglia  accordo  teco,  o per  non 
avere  tu  tempo  a chiederlo,  o per  odio  che 
egli  abbia  contratto  contro  di  te,  mediante 
l'amicizia  avevi  con  gli  nimici  suoi. 

Avrebbe  Lodovico  duca  di  Milano  fatto 
accordo  con  il  re  Luigi  XII  di  Francia,  se  lo 
avesse  potuto  avere.  Avrebbelo  fatto  con  quel 
medesimo  il  re  Federigo,  se  lo  avesse  trovato; 
l’uno  e l’altro  perdé  lo  stato  per  non  potere 
accordare,  perchè  nascono  mille  casi  che  t’im- 
pediscono tali  accordi  ; in  modo  che , discorso 
tutto , non  si  può  chiamare  tale  stato  né  si- 
curo nè  stabile , avendo  tante  cagioni  d’ insta- 
bilità, talmente  che  alla  Vostra  Santità,  né  agli 
amici  di  quella  non  debbe  poter  piacere. 

Quanto  a quelli  che  vorrebbero  il  governo 
più  largo  di  questo,  dico  che  se  non  si  allarga 
in  modo  che  diventi  una  repubblica  bene  or- 
dinata, che  tale  larghezza  è per  farlo  rovinare 
più  presto  ; e so  loro  pgrlicolarmcntc  dices- 
sero come  e’  vole.ssero  che  fussc  fatto,  io  par- 
ticolarmente ci  risponderei;  ma  stando  in  su 
i*  generali,  io  non  posso  rispondere  se  non  ge- 
neralmente. Solo  voglio  che  questa  risposta 
mi  basti.  E,  quanto  al  confataro  lo  stato  di 
Cosimo,  é questa , che  nessuno  stato  si  può 
ordinare  che  sia  stabile,  se  non  é o .vero  prin- 
cipato o vera  repubblica;' perchè  tutti  i go- 
verni posti  intra  questi  duoi  sono  difettivi.  La 
ragione  è chiarissima,  perché  il  principato 
ha  solo  una  via  alla  sua  resoluzione,  la  quale 
é scendere  verso  la  repubblica,  e cosi  la  re- 


pubblica ha  solo  una  via  da  risolversi,  la  quale 
é salire  verso J1  principato.  Gli  stali  di  mezzo 
hanno  due  vie , potendo  salire  verso  il  princi- 
pato, e scendere  verso  la  repubblica,  donde 
nasce  la  loro  instabilità. 

Non  può  pertanto  la  Santità  Vostra , se  la 
desidera  fare  in  Firenze  uno  stato  stabile  per 
giuria  sua  e per  salute  degli  amici  suoi , ordi- 
narvi altro  che  un’ principato  vero,  o una  re- 
pubblica che  abbia  le  parti  sue.  Tutte  le  altre 
coso  sono  rane,  e di  brevissima  vita.  E quanto 
al  principato,  io  non  la  discorrerò  particolar- 
mente, si  per  le  difficultà  che  ci  sarebbero  a 
farlo,  sì  per  esser  mancalo,  lo  instrumento: 
ed  ha  ad  intendere  questo  Vostra  Santità,  che 

10  tutte  lo  città,  dove  é grande  egualità  di  cit- 
tadini, non  vi  si  può  ordinare  principato  se 
non  con  massima  difficultà;  ed  in  quelle  città 
dove  è grande  inegualità  di  cittadini , non  vi 
si  può  ordinare  repubblica  se  non  con  massima 
difficultà;  perchè  a voler  creare  una  repub- 
blica in  Milano,  dove  é grande  inegnalità  di 
cittadini,  bisognerebbe  spegnere  lotta  quella 
nobiltà,  e ridurla  ad  una  egualità  con  gli  altri, 
perchè  tra  di  loro  sono  tanti  estraordinaij,  che 
le  leggi  non  bastano  a reprimerli,  ma  vi  biso- 
gna una  voce  viva  e una  potestà  regia  che  li 
.reprìma.  £,  per  il  contrario,  a volere  un  prin- 
cipato in  Firenze,  dove  è una  grandissima 
egualità , sarebbe  necessario  ordinarvi  prima 
la  inegualità,  e farvi  assai  nobili  di  castella 
e ville,  i quali  insieme  con  il  principe  tenes- 
sero con  le  armi  e con  l' aderenze  loro  suifo- 
cata  la  città  e tutta  la  provincia.  Perchè  un 
principe  solo,  spoglialo  di  nobiltà , non  può 
sostenere  il  pondo  del  prineipato:  però  é ne- 
cessario che  infra  lui  e 1’  universale  sìa  un 
mezzo  che  l’aiuti  sostenerlo.  Vedesì  questo  in 
lutti  gli  stali  di  principe,  e massime  nel  regno 
di  Francia,  come  i gentiluomini  signoreggiano 
i popoli,  i principi  i gentiluomini,  ed  il  re  i 
prìncipi.  Ma  perchè  fare  principato  dove  sta- 
rebbe bene  repubblica,  e fare  repubblica  dove 
starebbe  bene  principato  è cosa  difficile,  e per 
esser  difficile,  inumana  e indegna  di  qualunque 

I desidera  esser  tenuto  pietoso  e buono,  io  lascerò 

11  ragionare  più  del  principato,  o parlerò  della 
repubblica,  si  perchè  Firenze  è sabietto  altis- 
simo da  pigliare  questa  forma,  si  perchè  s’in- 
tende la  Santità  vostra  esserci  dispostissima; 
C si  crede  che  ella  differisca  il  farlo,  perchè 
quella  desidererebbe  trovare  un  ordine  dove 
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rautorilà  sua  rimanesse  in  Firenze  grande, e gli 
amici  vi  vivessero  sicuri;  e parendomi  averlo 
pensato,  bo  voluto  che  la  Santità  vostra  intenda 
questo  mio  pensiero , acciocché  se  ci  é cosa 
veruna  di  buono,  so  ne  serva,  e possa  ancora 
mediante  quello  conoscere  quale  sia  la  mia  ser- 
vitù verso  di  lei. 

E vedrà  come  in  questa  mia  repubblica  la 
sua  aulorilà  non  solamente  si  mantiene , ma 
si  accresce,  e gli  amici  suoi  vi  restano  onorati 
e sicuri , e l’altra  universalità  di  cilladini  ha 
cagione  evidentissima  di  contentarsi. 

Prego  bene  con  reverenza  Vostra  Santità, 
che  non  biasimi  e non  laudi  questo  mio  di- 
scorso so  prima  non  lo  ha  letto  tutto,  e simil- 
mente la  prego  che  non  la  sbigottisca  qualche 
alteraziond  di  magistrati,  perchè  dove  le  coso 
non  sono  bene  ordinate,  quanto  meno  vi  ri- 
mane del  vecchio,  tanto  meno  vi  resta  del 
cattivo. 

Coloro  che  ordinano  una  repubblica  deb- 
bono dare  luogo  a tre  diverse  qualità  di  uo- 
mini, ebe  sono  in  tutte  le  città,  cioè  primi, 
mezzani  ed  ultimi:  e benché  in  Firenze  sia 
quella  egualità,  di  che  di  sopra  si  dice,  non- 
dimeno sono  in  quella. alcuni  che  sono  di  ani- 
mo elevato,  e pare  loro  meritare  di  precedere 
agli  altri,  a'quali  è necessario  ncU’ordinare  la 
repubblica  satisCare;  né  per  altra  Agione  rovinò 
lo  stato  passato,  che  per  non  si  essere  a tale 
umore  satisfatto. 

A questi  così  fatti  non  é possibile  satisfare, 
se  non  si  dà  maestà  a'  primi  gradi  della  repub- 
blica, la  quale  maestà  sia  sostenuta  nelle  per- 
sone loro. 

Non  é possibile  dare  questa  maestà  a’ primi 
gradi  dello  stalo  di  Firenze,,  mantenendo  la 
signoria  ed  i collegi  nel  termino  sono  stali  per 
lo  addietro;  perchè  non  potendo  sedereinquelli, 
rispetto  al  modo  che  si  creano,  uomini  gravi 
odi  reputazione,  se  non  di  rado, conviene  que- 
sta maestà  dello  stalo  o collocarla  più  b.vsso, 
ed  in  luoghi  transversali,  il  che  è contro  ad 
ogni  ordine  politico,  o volgerla  agli  uomini 
privati;  e però  è necessario  correggere  questo 
modo,  ed  insieme  con  tale  correzione  satisfare 
alla  più  alla  ambizione  che  sia  nella  città;  e il 
modo  è questo:  annullare  la  Signoria,  gli  Otto 
della  Pratica,  e i dodici  Buoni  Uomini,  ed  io 
cambio  di  quelli,  per  dare  maestà  al  governo, 
creare  sessantacinque  cittadini,  di  quaranta- 
cinque anni  forniti,  cinqua.nlatré  per  la  mag- 


giore e dodici  per  la  minore,  i quali  stessero 
a vita  nel  governo  nello  infrascritto  modo: 
creare  di  detto  numero  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia per  due  o tre  anni,  quando  non  paresse 
di  farlo  a vita,  ed  i sessanlaquattro  cittadini 
ebe  restassero,  si  dividessero  in  due  parti, 
trentadue  per  parte;  l’una  parte  governasse 
insieme  col  gonfaloniere  un  annop  c l'altra 
parte  l’altro  anno,  e cosi  successivamente  si 
scambiassero,  lenendo  l’ infrascritto  ordine,  e 
tutti  insieme  si  chiamassero  la  Signoria. 

Che  i trentadue  si  dividessero  in  quattro 
parti,  otto  per  parte  , e ciascuna  parte  facesse 
residenzia  con  il  gonfaloniere  tre  mesi  in  Pa- 
lazzo, e pigliasse  il  magistrato  con  le  cerimo- 
nie consuete,  o tacesse  tutte  quelle  faccende  che 
fa  oggi  la  Si^oria  sola,  o dipoi  insieme  con 
gli  altri  compagni  dei  trentadue  avesse  tutta 
quella  autorità,  e facesse  tutte  quelle  faccende 
che  fanno  oggi  la  Signoria,  gli  Otto  della  Pra- 
tica ed  i Collegi,  che  di  sopra  si' annullano; 
e questo,  come  bo  detto , fussc  il  primo  capo 
ed  il  primo  membro  dello  stato;  Il  quale  or- 
dine, se  si  considererà  bene,  si  conoscerà  per 
esso  essersi  rendulo  la  maestà  e la  reputa- 
zione al  capo  dello  stalo;  e si  vedrà  come  gli 
uomini  gravi  e d’autorità  sempre  sederebbero 
nei  primi  gradi,  non  sarebbero  m'cessarie  le 
pratiche  degli  uomini  prigpti,  il  che  io  dico 
di  sopra  c.ssoro  pernicioso  in  una  repubblica; 
perché  i trentadue,  che  non  fussero  quell’anno 
in  magistrato,  potriano  servire  per  consultare 
e praticare,  c potrebbe  la  Santità  Vostra  met- 
tere in  questa  prima  elezione,  come  di  sglto 
si  dirà,  lutti  gli  amici  e conCdenti  suoi.  Ma 
vegnamn  ora  al  secondo  grado  dello  stato. 

lo  credo  che  sia  necessario,  sendo  tre  qua- 
lità di  nomini , come  di  sopra  si  dice , che 
siano  ancora  tre  gradi  in  una  repubblica, 
e non  più.  Perf>  credo  sia  bene  levare  una 
confusione  di  consigli, che  sono  stati  un  tempo 
nella  vostra  città , i quali  sono  stati  fatti  non 
perché  fossero  necessari  al  vivere  civile,  ma 
per  pascere  con  quelli  più  cilladini,  e pascerli 
di  cosa,  che  in  fatto  non  importava  cosa  alcuna 
al  bene  essere  della  città,  perchè  lutti  per  via 
di  sette  si  potevano  corrompere. 

Volendo  adunque  ridurre  una  repubblica 
appunto  con  tre  membra,  mi  pare  da  annul- 
lare i Settanta,  il  C.°  ed  il  consiglio  del  popolo 
e del  comune;  ed.in  cambio  di  tulli  questi  ci- 
tare un  consiglio  di  dugenlo,  di  quaranta  anni 


45t 


DISCORSO  Sl'LLA  RIFORMA 


romiti;  quaranta  per  la  minore,  e cento  ses- 
santa per  la  maggiore,  non  ne  potendo  essere 
nessuno  dei  sessantacinque,  o stessero  a vita,  e 
Tosse  ebiamato  il  consigliò  degli  Scelti;  il  quale 
consiglio,  insieme  con  i sessantacinque  nomi- 
nati, Tacesse  tutte  quelle  cose,  ed  avesse  tutta 
quella  autorità  clic  lianuo  oggi  i soprascritti 
consigli.  Mìe  Tussero  per  virtù  di  questo  an- 
nullati; c questo  Tusso  il  secondo  grado  dello 
stato;  e tulli  Tussero  eletti  da  Vostra  Santità. 
Onde  per  Tar  questo,  c per  mantenere  c re- 
golare i soprascritti  ordini,  c quelli  clic  di 
sotto  si  diranno,  e per  più  sicurtà  deirautorilà 
vostra,  c degli  amici  di  V'osira  Santità,  si  desse 
alla  Santità  Vostra  ed  al  cardinale  reverendis- 
simo dei  Medici  per  la  Balla  tanta  aulurilà , 
durante  la  vita  d'ambiduoi,  quanta  lia  tutto  il 
popolo  di  Firenze. 

Che  il  magistrato  degli  otto  di  guardia  c 
Balia  si  creasse  per  autorità  di  Vostra  Santità 
di  tempo  iif  tempo. 

Ancora  ^er  più  sicurtà  dello  stalo  e degli 
amici  di  Vostra  Santità  si  dividesse  l'ordinanza 
delle  Tanlerie  in  duo  bande,  alle  quali  Vostra 
Santità  di  sua  autorità  deputasse  ogni  anno  duoi 
commissarj,  un  commissario  per  banda. 

Vedesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  è 
satisTatto  a due  qualità  di  uomini,  c come  e' si 
è corroborala  la  voitra  autorità  in  quella  città, 
e quella  de’ suoi  amici,  avendo  le  armi  c la 
giustizia  criminale  in  mano,  le  leggi  in  petto, 
ed  i capi  dello  stalo  tutti  suoi. 

Resta  ora  satisTare  al  terzo  ed  ultimo  grado 
degj^i  uomini,  il  quale  è tutta  la  universalità 
de’ cittadini,  a' quali  non  si  satisfarà  mai  ; e 
chi  crede  altrimenti  non  c savio,  se  non  si  rende 
loror  o promette  di  render  la  loro  autorità  ; c 
perchè  al  renderla  tutta  ad  un  tratto  nou  ci 
sarebbe  la  sicurtà  degli  amici  vostri,  nè  il  man- 
tenimento dell' aulurilà  della  Santità  Mostra , 
è necessario  parte  renderla,  e parte  promettere 
di  renderla,  io  modo  che  siano  al  tutto  certi 
di  averla  a riavere;  e però  giudico  che  sia  ne- 
cessario di  riaprire  la  sala  del  consiglio  dei 
mille,  o almeno  dei  seicento  cittadini , i quali 
distribuissero  in  quel  modo,  che  già  distribui- 
vano tutti  gli  ulBzj  e magistrati,  eccetto  che  i 
prenominati  sessantacinque,  dugento,  e otto 
di  Balia,  i quali  durante  la  vita  di  Vostra  San- 
tità e del  cardinale  Tussero  deputati  da  voi.  E 
perchè  gli  vostri  amici  Tussero  certi,  andando 
a partito  nel  consiglio , d’essere  imborsali,  de- 


putasse Vostra  Santità  otto  accoppiatori , che 
stando  al  secreto  potessero  dare  il  partito  a chi 
c'  volessero,  e non  lo  potessero  torre  ad  alcuno. 
E perchè  l' universale  credesse  che  Tussero  im- 
borsali quelli  che  lui  vincesse,  si  permettesse 
che  il  consiglio  jnandas.se  al  secreto  duoi  cit- 
tadini squiltinati  da  lui  per  essere  testimoni 
delle  imborsaziuni. 

Senza  satisfare  aU'universale  non  si  fece 
mai  alcuna  repubblica  stabile.  Non  si  satisfarà 
mai  alTunivcrsale  dc’cittadini  Fiorentini  se  non 
si  riapre  la  sala;  perù  conviene,  a volere  fare 
una  repubblica  in  Firenze,  riaprire  questa  sala, 
e rendere  questa  distribuzione  all'  universale. 
E sappia  Vostra  Santità  che  qualunque  penserà 
di  torlo  lo  stalo,  penserà  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  di  riaprirla  ; e però  è partilo  migliore  che 
quella  l'apra  con  termini  c modi  sicuri,  e cho 
la  tolga  questa  occasione  a chi  fussc  suo  ni- 
mico di  riaprirla  con  dispiacere  suo,  e destru- 
zionc  e rovina  dei  suoi  amici. 

Ordinato  così  lo  stato,  quando  la  Santità 
Vostra  e monsignor  reverendissimo  avesse  a 
vivere  sempre,  non  sarebbe  necessario  prov- 
vedere ad  altro;  ma  avendo  a mancare,  c vo- 
lendo che  rimanga  una. repubblica  perfetta,  e 
che  sia  corroborata  da  tutte  le  debKe  parti,  e 
che  ciascuno^vegga  ed  intenda  di'  egli  abbia 
ad  esser  cosi,  acciocché  I'  universale,  e per 
quello  che  se  gli  rende,  c per  quello  che  se  gli 
promette,  si  contenti,  è necessario  di  più  or- 
dinare; 

i:he  i sedici  gonfalonieri  delle  compagnie 
del  popolo  si  creino  nel  modo  e per  il  tempo 
che  si  sono  creati  lino  ad  ora , facendoli  o d’au- 
torità di  Vostra  Santità,  o lasciandoli  creare 
al  consiglio,  come  a quella  piacesse,  solo  ac- 
crescendo i divieti,  acciò  si  allargassero  più 
per  la  città:  ed  ordinasse  che  non  ne  potesse 
essere  alcuno  dei  sessantacinque  cittadini.  Ci- 
tati che  fossero,  si  traesse  di  loro  quattro  pro- 
posti che  stessero  un  mese,  tale  che  alla  Gnc 
del  tempo  fossero  stati  tutti  proposti;  di  questi 
quattro  se  ne  traesse  uno,  il  quatle  facesse  re- 
sidenza una  settimana  in  palazzo  con  i nove 
signori  residenti,  tale  che  alla  fine  del  mese 
avessero  fallo  residenza  lutti  quattro:  non  po- 
tessero detti  signori  residenti  in  palazzo  fare 
cosa  alcuna  lui  assente,  c quello  non  avesse 
a rendere  partito,  ma  solo  essere  testimonio 
delle  azioni  loro;  potesse  bene  impedire  loro, 
e deliberare  una  causa  e demandarla  a tutti 
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c Ircnladuc  insieme.  Cosi  medcsimamcnlc  non 
potessero  i trcniadae  deliberare  cosa  alcuna 
sema  la  presenza  di  dooi  dei  delti  proposti,  o 
loro  non  vi  avessero  altra  autorità  che  fermare 
una  deliberazione  che  si  trattasse  infra  loro , 
0 demandarla  al  consiglio  degli  Scelti;  nè  il 
consiglio  dei  dugeiilo  potesse  far  cosa  alcuna, 
se  non  vi  fosse  almeno  sei  dei  sedici  coi  duoi 
proposti,  dove  non  potessero  fare  alcuna  altra 
cosa,  che  levare  da  quel  consiglio  una  causa, 
e demandarla  al  consiglio  grande , quando  fùs- 
sero  tre  di  loro  d’accordo  a farlo;  non  si  po- 
tesse ragunare  il  consiglio  grande  seitza  dodici 
de’ detti  gonfalonieri,  sondo  intra  loro  almeno 
tre  proposti,  dove  potessero  rendere  il  partito 
come  gli  altri  cittadini. 

Questo  ordine  di  questi  collegi  così  fatto  è 
necessario  dopo' la  vita  di  Vostra  Santità  e di 
monsignore  reverendissimo  per  due  cose;  l’una 
perchè  la  signoria,  o l’alto  consiglio,  non  de- 
liberando una  cosa  per  disunione,  o praticando 
cose  contro  al  bene  comune  per  malizia,  abbia 
appresso  chi  le  tolga  quella  autorità,  c de- 
mandila ad  un  altro;  perchè  e’ non  è bene  che 
una  sorta  di  magistrato  o di  consiglio  possa 
fermare  una  azione  senza  esservi  chi  possa  a 
quella  medesima  provvedere.  Non  è aqp he  bene 
che  i cittadini  non  abbiano  chi  gli  osservi , c 
chi  li  faccia  astenere  dalle  opere  non  buone. 
L’altra  ragione  è,  che  togliendo  all’ universa- 
lità dei  cittadini,  levando  la  signoria,  come  si 
fa  oggi,  il  potere  essere  dei  signori,  è necessario 
restituirgli  un  grado,  che  somigli  quello  che  se 
gli  toglie  ; e questo  è tale  che  egli  è maggiore, 
più  utile  alla  repubblica,  c più  onorevole  che 
quello.  E per  al  presente  sarebbe  da  citare 
questi  gonfalonieri  per  mettere  la  città  negli 
ordini  suoi,  ma  non  permettere  facessero  l’uf- 
ficio loro  senza  licenza  di  vostra  Santità , la 
quale  se  ne  potrebbe  servire  per  farsi  riferire 
le  azioni  di  queili  ordini  per  conto  dell’auto- 
rità e stato  suo. 

Oltre  di  questo , per  dare  perfezione  alla 
repubblica  dopala  vita  di  Vostra  Santità  e di 
monsignore  reverendissimo,  acciò  non  le  man- 
casse parte  alcuna  , è necessario  ordinare  un 
ricorso  agli  Otto  di  guardia  e Balìa  di  trenta 
cittadini  da  trarsi  dalla  borsa  dei  dugento,  e 
dei  secenlo  insieme.  Il  qual  ricorso  potesse 
chiamare  l’ accusatore  e il  reo  in  fra  certo 
tempo , il  qual  ricorso  durante  le  vile  vostre 
non  lo  lasccrcsic  usare  senza  vostra  licenza. 


loil 

È necessarissimo  in  una  repubblica  questo 
ricorso , perchè  i pochi  cittadini  non  hanno 
ardire  di  punire  gli  uomini  grandi,  e però  bi- 
sogna che  a tale  cffctlu  concorrano  assai  cit- 
tadini , acciocché  il  giudicio  si  nasconda , e 
nascondendosi,  ciascuno  si  possa  scusare;  ser- 
virebbe ancora  tale  ricorso  durante  le  vile  vo- 
stre a fare  che  gli  Otto  spedissero  le  cause  e 
facessero  giustizia,  perchè  per  paura  che  voi  * 
non  prometteste  il  ricorso,  giudicherebbero 
più  rettamente;  c perchè  non  si  ricorresse 
d’ogni  cosa,*si  potrebbe  ordinare  che  non  si 
potesse  ricorrere  per  cosa  pertinente  alla 
.fraudo,  che  non  imporlasse  almeno  cinquanta 
ducali,  nff  per  cosa  pertinente  a violenza,  che 
non  vi  fusse  seguito  o frattura  d’osso,  aeffu-  • 
sione  di  sangue,  o ascendesse  il  danno  alla 
somma  della  di  ducali  cinquanta. 

Parci,  consideralo  lutto  questo  ordine  come 
repubblica,  e senza  la  vostra  autorità,  che  non 
le  manchi  cosa  alcuna , secondo  che  di  .sopra 
sì  è a lungo  disputato  c discorso;  ma  se  si 
considera  vivente  la  Santità  vostra  , c monsi- 
gnor reverendissimo,  ella  è una  monarchia, 
perchè  voi  comandale  alle  armi , comandale 
a’giudicj  criminali,  avete  leggi  in  petto,  nè  so 
quello  che  più  si  possa  desiderare  uno  in  una 
città:  non  si  vede  ancora  di  quello  che  i vostri 
amici,  che  sono  buoni,  c che  vogliono  vivere 
del  loro,  abbiano  da  temere , rimanendo  A’o- 
stra  Santità  con  tanta  autorità,  e trovandosi  a 
sedere  nei  primi  gradi  del  governo  ; non  veg- 
giamo  ancora  come  l’universalità  dei  cittadini 
non  si  avesse  a contentare,  reggendosi  rcn- 
duta  parte  delle  distribuzioni , e le  altre  ve- 
dendo a poco  a poco  cadérsi  in  mano;  perche 
Vostra  Santità  potrebbe  qualche  volta  lasciare 
fare  al  consiglio  qualcuno  dei  sessantacinque 
che  mancassero,  e cosi  dei  dugento,  ed  alcuni 
farne  lei  secondo  i tempi;  c sono  certo  che  in 
poco  tempo , mediante  l’ autorità  di  Vostra 
Santità,  che  timoneggerebbe  tutto,  che  questo 
stato  presente  si  convertirebbe  in  modo  in  ■ 
quello,  c quello  in  questo,  che  diventerebbe 
una  medesima  cosa,  e lutto  un  corpo  con  pace 
della  città  e fama  perpetua  di  Vostra'  Santità, 
perchè  sempre  l’autorità  di  quella  potrebbe 
soccorrere  ai  difetti  che  surgcsscro. 

lo  credo  il  maggiore  onore  che  possono 
avere  gli  nomini  , sia  quello  che  volontaria- 
mente è loro  dato  dalla  loro  patria  ; credo  che 
il  maggior  bene  che  si  faccia,  ed  il  più  grato 
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a Dio,  sia  quello  che  si  fa  alla  sua  patria.  Olire 
di  questo,  non  è esaltalo  alcuno  uomo  tanto 
io  alcuna  sua  azione,  quanto  sono  quelli  che 
hanno  con  legp  e con  istituti  rirorroato  le  ro- 
pubbliclic  c i regni:  questi  sono,  dopo  quelli 
che  sono  stati  Iddii,  i primi  laudati,  e perchè 
o’sono  stali  pochi  che  abbiano  avuto  occasione 
di  farlo,  e pochissimi  quelli  lo  abbiano  saputo 
fare,  sono  piccolo  numero  quelli  che  lo  ab- 
biano fatto;  ed  è stala  stimala  tanto  questa 
gloria  dagli  uomini,  che  non  ha^o  mai  atteso 
ad  altro  che  a gloria,  che  non  avendo  possuto 
fare  una  repubblica  in  allo , l'tiannu  fatta  in 
scritto,  come  Aristotile,  Platone,  c molti  altri, 
i quali  hanno  voluto  mostrare  al  nlbndo,  che 
se  come  Solonc  c Licurgo  non  hanno  potuto 
fondare  un  vivere  civile,  non  è mancalo  dalla 
ignoranza  loro,  ma  dalla  impotenza  di  met- 
terlo in  allo. 

Non  dà  adunque  il  cielo  maggiore  dono  ad 
uno  uomo,  nè  gli  può  mostrare  più  gloriosa  via  | 
di  questa,  ed  infra  tante  felicità,  che  ha  date 
Dio  alla  casa  vostra,  ed  alla  persona  di  Vostra 
Santità,  è questa  la  maggiore,  di  darle  potenza 
e subiello  da  farsi  immortale , e superare  di  ! 
lunga  per  questa  via  la  paterna  e la  avita  glo- 
ria. Consideri  dunque  Vostra  Santità  in  prima, 
come  nel  tenere  la  città  di  Firenze  in  questi 
presenti  termini,  vi  si  corre,  venendo  accidenti, 
mille  pericoli,  ed  avanti  che  vengano,  la  Vostra  i 
Santità  ha  da  sopportare  mille  fastidj  insop- 
portabili a qualunque  uomo,  dei  quali  fastidj 
vi  farà  fede  la  reverendissima  signoria  del  car-  [ 
dinaie,  scudo  stalo  in  questi  mesi  passali  in 
Firenze  ; i quali  nascono  parte  da  molli  citta- 
dini che  SODO  nel  chiedere  prosunluosi  ed  in- 
sopportabili, parte  da  molli  ai  quali  non  pa- 
rendo, stando  cosi,  vivere  sicari,  non  fanno 
altro  che  ricordare  che  si  pigli  ordine  al  go- 
verno, e chi  dice  che  si  allarghi  e chi  che  si  re-  ' 


stringa  ; e nessuno  v iene  ai  particolari  dd  modo 
del  restringere  o dell’allargare,  perchè  sono 
lutti  confusi;  e non  parendo  loro  vivere  sicuri 
nel  modo  che  si  vive,  come  lo  vorrebbero  ac- 
conciare , non  sanno , a chi  sapesse  non  cre- 
dono; tale  che  con  la  confusione  loro  sono  alti 
a confondere  ogni  regolalo  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  questi  fastnlj 
non  ci  sono  se  non  duol  modi,  o ritirarsi  con 
l'audieoze,  e non  dare  loro  animo  nè  di  chie- 
dere, eliam  ordinariamente,  nè  di  parlare  se 
non  sono  domandati,  come  faceva  la  illustre 
nacmorifdel  Duca,  ovvero  ordinare -lo  stato 
in  modo  che  per  sé  medesimo  si  amministri , 
e che  alla  Santità  Vostra  basti  tenervi  la  metà 
di  un  occhio  volto;  dei  quali  modi  questo  ulti- 
mo vi  libera  solo  dai  pericoli  e da'fastidj;  quel- 
r altro  vi  libera  solo  dai  fastidj.  Ma  per  tornare 
ai  pericoliche  s1  portano  stando  cosi,  io  voglio 
fare  un  pronostico,  che  sopravvenendo  un  ac- 
cidente, e la  città  non  sia  altrimenti  riordi- 
nala , ei  si  farà  una  delle  due  cose,  o tutte  e 
due  insieme:  o c’si  farà  un  capo  lamultuario 
c subitaneo,  che  con  le  armi,  e con  violenza 
difenda  lo  stalo,  o una  parto  correrà  ad  aprire 
la  sala  del  consiglio  e darà  in  preda  l’ altra; 
e qualunque  di  queste  due  cose  segua,  che  Dio 
guardi,  pensi  Vostra  Santità  quante  morti, 
quanti  esilj , quanto  estorsioni  ne  seguirebbe, 
da  fare  ogni  crudelissimo  uomo,  non  che  Vo- 
stra Santità  che  è pietosissima,  morire  di  do- 
lore. Nè  ci  è altra  via  da  fuggire  questi  mali, 
che  faro  in  modo  che  gli  ordini  della  città  per 
loro  medesimi  possano  stare  fermi  ; e staranno 
sempre  fermi,  quando  ciascheduno  vi  averà 
sopra  le  mani , o quando  ciascuno  saperà  quello 
eh'  egli  abbia  a fare,  ed  in  chi  egli  abbia  a 
conOdare,  e che  nessuno  grado  di  cittadino,- o 
per  paura  di  sé,  o per  ambizione,  abbia  a de- 
siderare innovazione. 
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DELLE  COSE  DELLA  CITTÀ  Ut  LTCCA 


La  città  di  Lacca  è divisa  in  tre  parti,  delle 
qv^ali  runa  è noraioata  da  S.  Martino,  l’allra 
da  S.  Paolino,  e la  terza  da  S.  Salvadore.  Il 
primo  e sapremo  magistrato  che  sia  in  essa  , 
sono  nove  cittadini,  eletti  tre  in  ciascuna  di 
dette  parti,  i quali  insieme  con  un  altro,  il 
quale  infra  loro  è capo,  che  nominano  gonfa- 
loniere di  giustizia,  si  chiamano  la  signoria, 
ovvero,  volendoli  nominare  per  uno  antico 
nome,  si  chiamano  Anziani.  Uanno  appresso 
a questo  un  consiglio  di  trentasei  citadini , il 
quale  è nomato  dal  numero;  hanno  di  più  un 
consiglio  di  settantadue  cittadini,  il  quale  chia- 
mano il  consiglio  generale.  Sopra  questi  tre 
membri  si  gira  lutto  il  pondo  del  loro  stato, 
aggiunte  quelle  circostanze  che  particolar- 
mente nei  ragionare  di  queste  membra  si 
diranno.  L’autorità  della  signoria  sopra  il 
contado  loro  è amplissima,  sopra  i cittadini 
è nulla;  ma  solo  dentro  la  città  raguna 
i consigli,  propone  in  quelli  le  cose  che  si 
hanno  a deliberare,  scrive  agli  ambasciatori  e 
riceve  lettere,  raguna  le  pratiche,  ebe  loro 
chiamano  colloqui,  de'  loro  più  savi  cittadini; 
il  che  fa  scala  alla  deliberazione  che  si  ha  a 
fare  nei  consigli;  vigila  le  cose,  ricordale,  ed 
in  fatti  è come  un  primo  motore  di  tutte  le 
azioni  che  si  fanno  nel  governo  della  città. 
Siede  questa  signoria  due  mesi , e chi  siede 
ha  divieto  due  anni,  il  consiglio  de’ trentasei 
con  la  signoria  distribuiscono  tutti  gli  onori  e 
gli  utili  dello  stato,  e perchè  ei  vogliono  che 
sempre  mai  a distribuire  si  trovino  trentasei 
cittadini  a sedere  almeno,  oltre  alla  signoria, 
ogni  signore  in  ogni  ragunata  di  consiglio  può 
chiamare  due  arroti,  i quali  seggono  con  quella 
medesima  autorità  che  i trentasei.  Il  modo  del 
distribuire  è questo:  eglino  imborsano  ogni 
due  anni  tutti  quelli  signori  e gonfalonieri  che 
nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere;  e per  fare 
questo,  ragunati  dissono  i signori  con  il  con- 
siglio de’ trentasei  in  una  stanza  a questo  ordi- 
nala, mettono  in  un’altra  stanza  propinqua  a 
MtcnuvaLLi 


quella  i scgrelarj  dei  partili  con  un  frale,  ed 
un  altro  frale  sta  in  su  l’uscio  che  è infra  le 
due  stanze.  L’ordine  è,  che  ciascuno  che  siede, 
nomina  uno  il  quale  gli  pare.  Comincia  adun- 
que il  gonfaloniere  a levarsi  di  sedere,  e va  c 
dire  neU'orecchio  a quel  frate,  che  è in  su 
qurU’usciu  che  entra  ai  segrelarj,  quello  a chi 
ei  rende  il  partilo,  ed  a chi  ei  vuole  che  gli 
altri  lo  rendano.  Dipoi  ne  va  innanzi  ai  scgrc- 
tarj,  e mette  una  ballotta  nel  bossolo;  tornato 
che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei  si- 
gnori di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano 
in  mano:  dopo  i signori  va  lutto  il  consiglio , 
e ciascuno  quando  giunge  al  frale  domanda 
chi  è stato  nominato,  ed  a chi  egli  debbe  ren- 
dere il  partito,  e non  prima;  tale  che  non  ha 
tempo  a deliberarsi,  se  non  quel  tempo  che 
pena  a ire  dal  frate  ai  segrelarj.  Renduto  che 
ciascuno  ha  il  partito,  e'  si  vota  il  bossolo , c 
se  gli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli  è scritto 
per  uno  dei  signori;  se  non  lo  ha,  è lascialo  ire 
fra  i perduti.  Ilo  che  è costui,  il  più  vecchio 
dei  signori  va  e nomina  un  altro  nell’orecchio 
al  frale;  dipoi  ciascuno  va  a rendergli  il  par- 
tito, e cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina 
uno,  ed  il  più  delle  volte  torna  loro  falla  la 
signoria  in  tre  tornate  di  consiglio;  c ad  avere 
il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano  cenlotto 
signori  vinti,  e dodici  gonfalonieri:  il  che  come 
hanno,  squiltinano  infra  di  loro  gli  assortitori, 
i quali  assortiscono,  che  questi  siano  i tali  mesi 
equelliitali,ecosi  assortiti  ogni  due  mesi  si  pub- 
blicano. Nella  distribuzione  degli  altri  uIBcJ  c’Ien- 
gono  diverso  modo  da  queslo.Fanno  lo  squittino 
di  essi  una  volta  l’ anno,  in  modo  che  a quel- 
l’ufficio che  sta  sci  mesi  e’  fanno  in  ogni  squil- 
lino due  uffiziali.  Tengono  nello  squittioare 
quest’ordine:  mandano  prima  un  bando,  che 
avendosi  a fare  gli  nffiziali  dell'anno  futuro, 
chi  vuole  ufficj  si  vada  a fare  scrivere.  Qua- 
lunque adunque  vuole  ire  a partito,  va  a farsi 
scrivere  al  cancelliere,  e quello  mette  tutte  le 
polizze  de’ nomi  di  quelli  che  si  sono  latti  scri- 
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vere  in  una  borsa.  Dipoi,  ragunato  che  è il 
consiglio  per  fare  gli  uflìcj,  il  cancelliere  co- 
mincia a trarre  da  quella  borsa  un  nome:  se 
colui  che  è (ratio  è presento,  dice:  Io  voglio  ire 
a partilo  per  il  (ale  ufficio:  cosi  va  il  partito: 
se  si  vince  per  Ire  quarti,  e qucirufficio  e fatto, 
e meltesi  da  canto,  e per  quell' ufficio  non  ne 
va  a partito  più;  se  non  è vinto,  la  polizza  si 
straccia,  e non  può  più  ire  a partito  e trassi 
un’altra  |>alizza,  e quello  clic  6 tratto,  se  egli 
ò presente,  dice  a che  ufficio  e’ vuole  ire  a 
partito,  e se  non  e presente,  ha  ordinato  chi 
lo  dica  per  Ini;  e cosi  si  .seguila  di  fare,  tanto 
che  siano  falli  tutti  gli  iilficj  dell’anno  fuluro, 
facendone,  come  io  dissi,  due  per  ognuno  di 
quelli  ulficj  che  stanno  sci  mesi.  È da  notare 
pertanto  ladifferenza  di  questi  modi  dallo  squil- 
linare  dei  Fiorentini,  c gli  altri,  pcrchd  nello 
squittino  della  signoria,  chi  squillina  va  a tro- 
vare il  bossolo;  ed  altrove  si  usa  che  il  bossolo 
va  a trovare  chi  squittina.  Nello  squillino  degli 
ulficj  altrove  si  propone  quale  ufficio  si  ha  a 
■quiltinare,  e dipoi  si  traggono  gli  uomini  che 
vi  hanno  ad  ire  a partito,  c vogliono  che  molti 
vi  concorrano,  ed  ancora  ebei  molti  vincano, 
o sia  dato  a chi  ha  più  favore.  Ma  i Lucchesi 
fanno  il  contrario  : traggono  prima  l’uomo,  e 
poi  dichiarano  a quale  ufficio  (^li  abbia  ad  ire, 
c vogliono  che  tal  dichiarazione  stia  a colni 
che  è (ratto,  c chi  è (ratto  misura  le  forze  sue, 
e secondo  quelle  elegge  l’ufficio.  E so  gli  eleggo 
male,  e’ si  ha  il  danno,  c perde  per  quell'anno 
la  facoltà  di  andare  più  a partilo;  e se  vinco, 
egli  è suo,  nè  vogliono  che  ne  vada  a parlilo 
un  altro  per  darlo  a chi  ha  più  favore,  perchè 
parrebbe  loro  che  fussc  ingiuria  die  un  altro 
gli  potesse  torre  quello  che  una  volta  gli  è 
stato  dato.  Quale  pertanto  sia  migliore  di  que- 
sti due  modi,  o il  Lucchese,  o il  vostro,  o 
quello  de’ Veneziani,  ne  lascerù  giudicare  ad 
altri.  Il  consiglio  generale,  come  io  dissi,  sono 
sellantadue  cittadini , i quali  con  la  signoria 
si  ragunano,  e di  più  ciascuno  de’ signori  può 
nominare  tre  cittadini,  i quali  ragunandosi 
con  loro  hanno  la  medesima  autorità  di  loro. 
Sta  questo  consiglio  un  anno,  quello  de’tren- 
lasei  sei  mesi,  ed  hanno  solamente  questo  di- 
vieto, che  non  possono  esser  riti  Ili  dei  nuovo 
quelli  che  sono  del  vecchio.  Il  consiglio  de’lron- 
lasei  rifa  sè  medesimo;  il  generale  c fatto  dalla 
signoria  c da  dodici  cittadini  sqnittinati  dai 
Irentasci.  È questo  consiglio  generale  il  prin- 


cipe della  città,  perchè  fa  leggi  e disfalle,  fa 
(rieguc,  amicizie,  confina,  ammazza  cittadini, 
ed  infine  non  ha  appello,  nè  alcuna  cosa  che 

10  freni,  purché  una  cosa  sia  vinta  per  i tre 
quarti  di  esso.  Hanno,  oltre  i soprascritti  or- 
dini, tre  segretarj,  i quali  stanno  sei  mesi. 
L’ufficio  di  questi  è.  come  diremmo  noi,  spie, 

0 con  più  onesto  nome,  guardie  dello  stalo: 
questi  possono  un  forestiero,  senza  altra  con- 
sulta, cacciarlo  o ucciderlo;  veggbiano  le  rose 
della  città;  se  intendono  cosa  che  sia  por  pf- 
fendere  lo  stalo,  e che  riguardi  i cittadini,  e’ la 
riferiscono  al  gonfaloniere,  alla  signoria,  ai 
colloquj,  acciocché  la  sia  esaminata  e corretta. 
Hanno,  oltre  a questo,  tre  altri  cittadini  che 
stanno  sei  mesi , i quali  chiamano  condottieri, 
che  hanno  autorità  di  soldare  fanti  ed  altri  sol- 
dati. Hanno  un  polestà  fiorentino,  che  ha  au- 
torità nelle  rose  civili  o criminali  sopra  i cit- 
tadini, c sopra  ciascuno.  Hanno  dipoi  magi- 
strali sopra  i mercatanti,  sopra  le  arti , sopra 
le  vie  ed  edificj  pubblici,  come  hanno  tutte  Io 
altre  città,  con  i quali  sono  vivutisinoadora, 
c infra  tanti  polenti  nimici  si  sono  mantenuti. 
Nè  si  può  dall’  elTetto  se  non  generalmente  lo- 
darli; pure  io  voglio  che  noi  consideriamo 
quello  che  in  questo  governo  è di  buono  o di 
tristo.  Il  non  avere  la  signoria  autorità  sopra 

1 cittadini  è benissimo  ordinato,  perchè  cosi 
hanno  osservalo  lo  buone  repubbliche;  i con- 
soli romani,  il  doge  e la  signoria  di  Venezia 
non  avevano  e non  hanno  autorità  alcuna  so- 
pra i loro  cittadini,  perchè  egli  è tanto  per  sè 
stesso  riputalo  il  primo  segno  di  ona  repub- 
blica, che  se  tu  gli  aggiungi  l’ autorità,  con- 
viene che  in  brevissimo  tempo  farcia  mali  ef- 
fetti. Sta  ben  male  un  capo  di  repubblica  senza 
maestà,  come  sta  in  Lucca,  perchè  stando  duoi 
mesi  ed  avendo  i divieti  lunghi,  di  necessità 
vi  siede  uomini  non  reputati:  il  quale  ordino 
non  è buono,  perchè  quella  maestà  e quella 
prudenza  che  non  è nel  pubblico,  si  cerea  a 
casa  il  privato.  Di  qui  nasce  che  eglino  hanno 
bisogno  di  farci  colloqnj de' cittadini,  che  mm 
sono  nè  nei  magistrati  nò  nei  consigli,  il  che 
nello  repubbliche  bene  ordinale  non  si  usa.  B 
se  si  considera  chi  siede  dei  signori  a Venezia, 
0 chi  era  consolo  a Roma,  si  vedrà  che  i capi 
dello  stalo  loro  se  non  hanno  autorità , hanno 
maestà,  perchè  come  ogliè  bene  che  manchino 
dell’ una,  cosi  è male  die  manchino  dell’altra. 

11  mudo  come  ci  distribuiscono  la  signoria  e 
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gli  ufficj  é buono,  civile,  e ben  consideralo. 
Verod  che  devia  dall’ordine  delle  passate  re- 
pubbliche, perchè  in  quelle  il  numero  mag- 
giore ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato,  il 
minore  eseguilo;  e a Roma  il  popolo  distribui- 
va , il  senato  consigliava,  i consoli  e gli  altri 
minori  magistrati  eseguivano;  a Venezia  il  con- 
siglio distribuisce,  i pregadi  consigliano,  la  si- 
gnoria eseguisce.  In  Lucca  sono  confusi  questi 
ordini,  perchè  il  numero  di  meno  distribuisce, 
il  minore  ed  il  maggiore  parte  consiglia  e parie 
eseguisce;  e benché  nella  repubblica  di  Lucca 
e'  non  torni  male,  nondimeno  non  deve  uno 
che  ordini  una  repubblica  imitarlo.  La  cagione 
perchè  ci  non  torna  male  è,  perchè  gli  onori 
e gli  utili  io  quella  città  sono  cerchi  con  poca 
ambizione,  perchè  dall’ un  canto  e’son  deboli, 
dall'altro  chi  gli  arebbe  a cercare  è ricco,  e 
stima  più  le  sue  faccende  che  quelli,  e per 
questo  si  viene  a curarsi  meno  di  chi  gli  am- 
ministri. Ancora  il  poco  numero  dei  ciHadioi 
che  vi  sono,  e il  non  essere  i consigli  a vita, 
ma  per  sei  mesi , fa  che  ciascuno  ne  chiede  e 
spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i signori 
hanno  di  nominare  in  ogni  consiglio  due  o Ire 
per  uno,  fa  quietare  di  molli  amici,  perche 
molli  che  non  credono  vincere  i partiti,  cre- 
dono avere  amicizia  con  uno  che  ve  li  faccia 
ragonare,  in  modo  che  importa  loro  meno  che 
distribuisca  quel  dei  Irentasci  o quel  dei  set- 
lantadue.  Uanno  ancora  in  ragunare  questi 
consigli  un  altro  ordine,  che  serve  a satisfa- 
ziooe  del  popolo  e ad  abbreviare  le  faccende  ; 
che  se  quando  e’  si  ragnna  il  consiglio  e'  son 
passati  i termini.  Ira  i quali  i consiglieri  vi  deb- 
bono essere,  e ve  ne  manchi  alcuno,  la  signo- 
ria puè  mandare  fuori  i suoi  sergenti,  e i pri- 
mi citladini  che  trovano  condurre  in  consiglio 
per  riempiere  i descritti  del  numero.  È ancora 
bene  ordinato  che  il  consiglio  generale  abbia 
antorità  sopra  i citladini,  perchè  è un  grande 
freno  a gastigare  quelli  si  facessero  grandi.  Ma 
non  è già  bene  ordinato  che  non  vi  sia  ancora 
un  magistrato  di  pochi  citladini,  come  dire 
quattro  o sei,  che  possano  gastigare,  perchè 
qualunque  l’uno  di  questi  duoi  modi  che  man- 
chi nella  repubblica,  fa  disordine;  il  numero 
grande  serve  a gastigare  i grandi  e l’ ambi- 
zione de’  ricchi;  il  numero  pìccolo  serve  a far 

paura  agli ed  a (renare  la  insolenza 

de’  giovani,  perchè  ogni  di  in  questa  città  oc- 
corrono cose , che  il  numero  grosso  neo  può 


correggere;  di  che  nasce  che  i giovani  pigliano 
audacia,  la  gioventù  si  corrompe,  c corrolta 
può  diventare  strumento  deirambizione.  Lucca 
adunque  mancando  di  questo  grado  che  fre- 
nasse la  gioventù,  conobbe  questa  insolenza 
essere  cresciula,  e causare  cattivi  effclti  nella 
città,  donde  che  per  frenarla  fece  una  legge 
molli  anni  sono,  che  si  chiama  legge  do' di- 
scoli; che  vuole  dire  degli  insolenti  c male  co- 
stumati, per  la  quale  si  provvide,  che  in  con- 
siglio generale  ogni  anno  due  volle, di  settembre 
c di  marzo,  tulli  quelli  visonoragunati,  scri- 
vano quale  pare  da  confinare  fuori  del  loro 
stalo;  Icggonsi  poi  gli  scritti,  c qualunque  è 
Dominalo  dicci  volto  c più,  va  a parlilo,  c se 
il  partilo  si  vince  per  i tre  quarti,  c'  s' intende 
confinalo  per  tre  anni  fuora  del  paese  loro.  Fu 
questa  legge  benissimo  considerata , ed  ha  fatto 
un  gran  bene  a quella  repubblica,  perciièdal- 
r un  canto  ella  è gran  freno  agli  uomini , 
dall’ altro  non  può  fare  moltiludiue  di  confi- 
nati, perchè  dai  primi  Ire  anni  che  la  fu  falla 
in  fuori,  tanti  ragguagliati  ne  ritorna,  quanti 
ne  esce.  Ma  quella  non  basta,  perchè  i giovani 
clic  sono  nobili,  ricchi  e di  gran  parentado, 
rispetto  alla  strellezza  del  parlilo,  non  no  te- 
mono, e vedesi  che  in  questi  tempi  vi  è stalo 
una  famiglia,  che  si  chiamano  quelli  di  Pog- 
gio, dalla  quale  nasce  ogni  di  esempli  non 
buoni  in  una  repubblica  buona,  c per  iufino 
ad  ora  non  ci  hanno  trovalo  rimedio.  Parrà 
forse  ad  alcuno  che  sia  disordine  che  tutti  i 
partili  de’ Lucchesi  si  abbiano  a vincere  per  i 
tre  quarti;  al  che  si  risponde  che  travaglian- 
dosi le  cose  nelle  repubbliche  sempre  da  il  sì 
al  no , è molto  più  pericoloso  in  quelle  il  si 
che  il  no;  e più  hanno  da  avvertire  a coloro 
che  vogliono  che  c'si  faccia,  che  a quelli  che 
non  vogliono  che  si  faccia,  e per  questo  si  giu- 
dica meno  male,  che  i pochi  possano  facilmente 
tenere  die  non  si  faccia  un  bene,  che  c’  pos- 
sano facilmente  fare  un  male;  nondimeno  se 
questa  dillicultà  sla  bene , la  non  sta  bene  ge- 
nerale, perchè  sono  di  molte  cose  che  sarebbe 
bene  facilitarle;  c questa  di  gastigare  i loro  cit- 
tadini è una;  perchè  se  la  pena  loro  si  avesse 
a dichiarare  per  i due  terzi , i parentadi  e le 
amicizicpoIrebberocoD  più  diflìcullà  impedirla. 
Questo  è in  elTcllo  quabto  si  può  dire  del  go- 
verno dentro  di  Lucca,  c ciò  che  in  esso  sia 
dì  buono  c di  reo. 
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La  corona  e i re  di  Francia  sono  oggi  più 
gagliardi,  ricchi,  e più  potenti  che  mai  fusscro, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E prima,  la  corona  andando  per  successione 
del  sangne  è direntata  ricca, perchè  non  avendo 
il  re  qualche  volta  lìgliuoli , nè  chi  gli  suc- 
ceda nella  eredità  propria,  le  siistanzc  e gli 
stati  sono  rimasti  alla  corona.  Ed  e.ssendo  in- 
tervenuto questo  a molti  re,  la  corona  viene 
ad  essere  arricchita  assai  per  i molti  stati  che 
gli  sono  pervenuti,  come  fu  il  ducalo  d’An- 
giò,  ed  al  presente  come  interverrà  a questo 
re  (1) , che  per  non  aver  figli  maschi  per- 
verrà alla  corona  il  ducato  d'Orliens  c lo  stalo 
di  Milano,  in  modo  che  oggi  tulle  le  buone 
terre  di  Francia  sono  della  corona , o non 
de’ privati  baroni  loro. 

Un'  altra  ragione  ci  6 potentissima  della 
gagliardia  di  quel  re;  cioè  che  per  il  passato 
la  Francia  non  era  unita  per  i potenti  baroni 
che  ardivano,  e bastava  loro  l’animo  a pigliare 
ogni  impresa  contro  al  re,  come  era  on  duca 
di  (ihienna  e di  Borbone,  i quali  oggi  sono 
lutti  ossequentissimi  ; c però  viene  ad  essere 
più  gagliardo. 

Ecci  un'altra  ragione,  che  ad  ogni  altro 
principe  circonvicino  bastava  l' animo  assal- 
tare il  reame  di  Francia,  c questo  perchè  sem- 
pre aveva  o un  duca  di  Brettagna,  ovvero  un 
duca  di  Ghienna  o di  Borgogna  o di  Fiandra, 
che  gli  faceva  scala,  c davagli  il  passo,  c rac- 
ccllavalo,  come  interveniva  quando  gli  Inghi- 
Icsi  avevano  guerra  con  Francia,  che  sempre 
per  mezzo  di  un  duca  di  Brettagna  davano 
che  fare  al  re , e cosi  un  dura  di  Borgogna , 
per  mezzo  di  un  duca  di  Borbone.  Ora  es- 
sendo la  Brettagna,  la  Ghienna,  il  Borbonese, 
c la  maggior  parte  di  Borgogna,  suddita  osse- 


(I)  lx>d«vnu  XII. 


quentissima  a Francia , non  solo  mancano  a 
tali  principi  questi  mezzi  di  potere  infestare 
il  reame  di  Francia,  ma  gli  hanno  oggi  inimi- 
ci ; ed  anche  il  re,  per  avere  questi  stati,  ne  è 
piu  polente,  c il  nimico  più  debole. 

Ecci  ancora  un’altra  ragione,  che  oggi  i 
più  ricchi  e i più  potenti  baroni  di  Francia 
sono  di  sangne  reale  e della  linea,  che  man- 
cando alcuno  de' superiori  e antecedenti  a 
Ini,  la  corona  può  pervenire  in  lui.  E per 
questo  ciascuno  si  mantiene  unito  con  la  co- 
rona, sperando  o che  lui  proprio,  o i figliuoli 
suoi  possano  pervenire  a quel  grado , e il  ri- 
bellarsi o inimicarsela  potria  più  nnoccre  che 
giovare;  come  fu  per  intervenire  a questo  re, 
quando  fu  preso  nella  giornata  di  Brettagna, 
dove  lui  era  ilo  in  favore  di  quel  duca  e con- 
tro ai  Francesi;  e fu  disputa,  morto  che  fU  il 
re  Carlo,  che  per  quel  mancamento  e defe- 
ziono dalla  corona  , lui  dovesse  aver  perduto 
il  poter  succedere.  Se  non  che  Ini  si  trovò 
uomo  danaroso  per  la  masserizia  che  aveva 
falla,  e potette  spendere;  e dipoi  quello  cho 
poteva  esser  re.  rimosso  lui,  era  picciol  fan- 
tino, cioè  monsignor  d’Angulem,  ed  anche 
questo  re,  c per  le  ragioni  dette,  e per  avere 
anche  qualche  favore,  fu  creato  re. 

L’ultima  ragione  che  ci  è,  è questa , che 
gli  stali  de’  baroni  di  Francia  non  ai  dividono 
tra  gli  eredi,  come  si  fa  nell’ Alemagna  od  in 
più  parli  d’Italia,  anzi  pervengono  sempre 
nei  primogeniti,  e quelli  sono  i veri  eredi,  o 
gli  altri  fratelli  stanno  pazienti,  ed  aiutali  dal 
primogenito  e fratello  loro  si  danno  tutti  al- 
l’arme, e s’ ingegnand  in  quel  mestiere  di  per- 
venire a grado  ed  a condizione  di  potersi  com- 
perare uno  stalo,  e con  questa  speranza  si 
nutriscono.  E di  qui  nasce  che  le  genti  d’arme 
francesi  sono  oggi  le  migliori  che  siano,  poi 
che  si  trovano  tutti  nobili  e figliuoli  di  signori, 
e stanno  ad  ordine  di  venire  a tal  grado. 
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Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non 
possono  essere  mollo  buone,  perchè  gli  è gran 
tempo  che  non  hanno  avuto  guerra,  e per 
questo  non  hanno  sperienza  alcuna.  E dipoi 
sono  per  le  terre  tulli  ignobili  e genti  di  me- 
stiero,  e stanno  tanto  sottoposti  a' nobili,  e 
tanto  sono  in  ogni  azione  depressi , che  sono 
vili , c però  si  vede  che  il  re  nelle  guerre  non 
si  serve  di  loro,  perchè  fanno  cattiva  prova, 
benché  vi  siano  i nuasconi,  de’quali  il  re  si 
serve,  che  sono  un  poco  migliori  che  gli  al- 
tri; e nasce  perchè  sono  vicini  ai  confini  di 
Spagna,  che  vengono  a tenere  un  poco  dello 
spagnnolo.  Ma  hanno  fallo,  per  quello  che  si 
è visto  da  molti  anni  in  qua,  più  prova  di  la- 
dri che  di  valenti  uomini.  Pure  nel  difendere 
ed  assaltare  terre  fanno  assai  buona  prova  ; 
ma  in  campagna  la  fanno  cattiva,  che  vengono 
ad  essere  il  contrario  dei  Tedeschi  e Svizzeri , 
i quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma 
per  difendere  o offendere  terre  non  vagliono. 

* E credo  che  nasca  perchè  in  questi  due  casi 
non  possono  tenere  quell'ordine  della  milizia 
che  tengono  in  su  i campi,  e però  il  re  di 
Francia  si  serve  sempre  o di  Svizzeri  o di 
Lanzichinec,  perchè  le  sue  genti  d'arme,  dove 
si  abbia  nemico  opposto,  non  si  fldano  dei 
Guasconi.  E se  le  fanterie  fossero  della  bontà 
che  sono  le  genti  d'arme  francesi,  non  è dub- 
bio che  gli  basteria  l'animo  a difendersi  da  tulli 
i principi. 

I Francesi  sono  per  natura  più  Ceri  che 
gagliardi  o destri,  ed  in  un  primo  impeto,  chi 
può  resistere  alla  ferocità  loro,  diventano  tanto 
umili,  e perdono  in  modo  l’animo,  che  diven- 
gono vili  come  femmine.  Ed  anche  sono  incom- 
portabili dei  disagi  ed  incomodi  loro,  e con  il 
tempo  stracurano  le  rose  in  modo,  che  è fa- 
cile, con  il  trovarli  in  disordine , superarli. 
Di  che  se  ne  è vista  la  sperienza  nel  reame  di 
Napoli  tante  volle,  ed  ultimamente  al  Gari- 
gliano,  dove  erano  per  metà  superiori  agli 
Spagnuoli,  e si  credeva  gli  dovessero  ogni  ora 
mghiotlire;  tutta  volta  perchè  cominciava  il 
verno,  c le  piove  eran  grandi,  cominciarono 
ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre  cir- 
convicine per  islare  con  più  agi,  e cosi  il  campo 
rimase  sfornito  e con  poco  ordine,  in  modo 
che  gli  Spagnuoli  furono  vittoriosi  contra  ogni 
ragione.  Sarebbe  intervenuto  il  medesimo  ai 
Viniziani,  che  non  avrebbero  perduta  la  gior- 
nata di  Vaila  se  fussero  iti  secondando  i Fran- 


cesi almeno  dieci  giorni;  ma  il  furore  di  Bar- 
tolommeo  d'.àlviano  trovò  un  maggior  furore. 
Il  medesimo  interveniva  a Ravenna  agli 
Spagnuoli  , che  se  non  si  accostavano  ai 
Francesi , li  disordinavano  rispetto  al  poco 
governo,  ed  al  mancamento  delle  vettovaglie, 
che  impedivano  loro  i Viniziani  verso  Ferra- 
ra , e quelle  di  Bologna  sarebbero  state  impe- 
dite dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe 
poco  consiglio,  l'altro  meno  giudicio,  l'eser- 
cito france.se  rimase  vincitore,  benché  la  vit- 
toria sua  fusse  sanguinosa.  E se  fu  il  conflitto 
grande,  maggiore  saria  stalo , se  il  nervo  delle 
forze  dell'uno  campo  e l’altro  fusse  stato 
della  medesima  sorte  Tudo  che  l’altro,  àia 
l’esercito  francese  era  gagliardo  nelle  genti 
d’arme,  lo  spagnnolo  nello  fanterie:  o per 
questo  non  fu  tanto  grande  strage.  E però 
chi  vuole  superare  i Francesi  si  guardi  da’primi 
loro  impeti;  chè  con  lo  andarli  intrattenendo, 
per  le  ragioni  dette  di  sopra,  li  supererà.  E 
però  Cesare  disse,  i Francesi  essere  in  prin- 
cipio più  che  uomini,  e in  One  meno  che  fem- 
mine. 

La  Francia  por  la  grandezza  sua,  e per 
le  comodità  delle  grandi  fiumare,  è grassa  ed 
opulenta,  dove  e le  grasce  e le  opere  manuali 
vagliono  poco  o niente  per  la  carestia^e’ da- 
nari che  sono  ne' popoli,  i quali  appena  no 
possono  ragunare  tanti,  che  paghino  al  signore 
loro  i dazj,  ancora  che  siano  piccolissimi. 
Questo  nasce  perchè  non  hanno  dove  finire  le 
grasce  loro,  perchè  ogni  uomo  ne  ricoglie  da 
vendere;  in  modo  che  se  in  una  terra  fosse 
UDO  che  volesse  vendere  un  moggio  di  grano, 
non  troveria,  perchè  ciascuno  ne  ha  da  ven- 
dere. Ed  i gentiluomini  dei  danari  che  trag- 
gono da' sudditi,  dal  vestire  in  fuori,  non 
ispcndono  niente,  perchè  da  per  loro  hanno 
bestiame  assai  da  mangiare,  pollami  infiniti, 
laghi,  luoghi  pieni  di  cacciagioni  d'ogoi  sorta; 
e cosi  universalmente  ha  ciascun  uomo  per  le 
terre.  In  modo  che  il  danaro  perviene  tutto 
nei  signori,  il  quale  oggi  in  loro  è grande;  e 
però  come  quelli  popoli  hanno  un  fiorino,  li 
pare  essere  ricchi. 

I prelati  di  Francia  traggono  due  quinti 
delle  entrate  e ricchezze  di  quel  regno,  perché 
vi  sono  assai  vescovadi  che  hanno  il  tempo- 
rale e lo  spirituale;  e poi  avendo  per  il  villo 
loro  cose  abbastanza,  però  tutti  i censi  e da- 
nari che  li  pervengono  in  roano,  non  escono 
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mai,  secondo  l’avara  natura  de' prelati  c re- 
ligiosi, c quello  clic  perviene  ne’ capitoli  c col- 
legi delle  chiese,  si  spende  in  argenti,  gioie, 
riccbezie  per  ornamenti  delle  chiese,  lo  modo 
die  fra  quello  che  hanno  le  chiese  proprie,  e 
quello  che  hanno  i prelati  in  particolare  fra 
danari  ed  argenti,  vale  un  tesoro  iotinito. 

Nel  consultare  e governare  le  cose  della 
corona  e stato  di  Francia  semprc'intervengono 
in  maggior  parte  i prelati,  e gli  altri  signori 
non  se  ne  curano,  perchè  sanno  che  le  ese- 
cazioni  hanno  da  esser  fatte  da  loro.  E perciò 
ciascuno  si  contenta,  l’uno  con  Tordiuarc, 
r altro  con  lo  eseguire,  benché  v’  interven- 
gano ancora  de’  vecchi  gii  sull  uomini  di 
guerra,  perchè  dove  si  ha  a ragionare  di  si- 
mili oose  passano  indirizzare  i prelati  che  non 
ne  hanno  pratica. 

l benefici  Francia  per  virtù  di  certa 
loro  prammatica,  ottenuta  già  lungo  tempo  fa 
dai  pontefici  (1),  sono  conferiti  da’ioro  collegi, 
in  modo  che  i canonici  quando  il  loro  arcive- 
scovo o vescovo  muore,  ragunati  insieme  con- 
feriscono il  benefizio  a chi  di  loro  li  pare  che 

10  meriti.  In  modo  che  spesso  hanno  qualche 
dissensione,  perchè  vi  è sempre  chi  si  fa  fa- 
vore con  danari,  e qualcuno  con  le  virtù  o 
buone ^pere.  II  simile  fanno  i monachi  nel 
(are  gli  abati.  Gli  altri  piccoli  benefici 
eonferiti  da’ vescovi  a chi  sono  sottoposti.  B 
se  qualche  volta  il  re  volesse  derogare  a tal 
prammatica , eleggendo  un  vescovo  a sno 
modo,  bisogna  che  usi  le  forze,  perchè  niegano 

11  dare  la  possessione:  c se  pure  sono  forzali , 
osano,  morto  che  è il  re,  trarre  un  lai  prelato 
di  possessione,  o renderla  all’  eletto  da  loro. 

I.a  natnra  de’  Francesi  è appetitosa  di 
quello  d’ altri,  di  che  insieme  col  suo  cdell’al- 
tmi  è poi  prodiga.  E però  il  Francese  ruberia 
con  lo  alito  per  mangiarselo  c mandarlo  male, 
c goderselo  con  Ini  a chi  Io  ha  rubato.  Natura 
contraria  alla  spagnuola, che  di  quello  che  li 
ruba  mai  ne  vedi  nienla 

Teme  assai  la  Francia  degl’  Inghilesi  per 
le  grandi  scorrerie  c guasti  che  anticamente 
hanno  dato  a quel  reame;  in  modo  che  nei 
popoli  quel  nome  Inghilesc  è formidabile, 
come  quelli  che  nou  distinguono,  che  la  Fran- 
cia è oggi  condizionata  altrìmeuti  che  in  quelli 


(Il  lÀMtumanzA  precedente  at  cetebre  Concordato 
di  Fraoccaco  I con  Leone  X. 


tempi,  perciiè  è armala,  sperimentata  ed  unita, 
e tiene  quelli  siati  in  su  i quali  gl’  Inghilesi 
facevano  loro  fondamento,  come  era  un  du- 
calo di  Brettagna  e di  Borgogna  ; c per  l’ ap- 
posito gl’  Inghilesi  non  sono  disciplinati,  per- 
chè è tanto  che  noo  ebbero  guerra,  che  degli 
uomini  che  vivono  oggi  non  è chi  mai  abbia 
visto  nimico  in  viso;  c poi  gli  è mancato  chi 
gli  accosti  in  terra,  dall’arciduca  in  fuori. 

Temerebbero  assai  degli  Spagnuoli  por  la 
sagacilà  e vigilanza  loro.  .Ma  qualunque  volta 
quel  re  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con 
gran  disagia,  perchè  dallo  stalo,  donde  mo- 
verebbe, fino  alle  bocche  dei  Pirenei,  che  met- 
tono nel  reame  di  Francia,  è tanto  cammino 
e si  sterile,  die  ogni  volta  che  i Francesi  fac- 
ciano punta  a tali  bocche,  così  a quelle  di 
verso  Perpiguano , come  di  rerse  Ghienna,  po- 
trebbe essere  disordinalo  il  suo  esercito , se 
non  per  conto  di  soccorso,  almeno  per  conio 
delle  vetlovaglic,  avendo  a condursi  a tanta 
vìa;  perchè  il  paese  che  si  lascia  dietro,  é • 
quasi  per  l’islerililà  disabilalo,  c quello  che 
è aliilato  appena  ha  da  vivere  per  gli  abHanli. 

E per  questo  i Francesi  di  verso  i Pirenei  te- 
mono poco  degli  Spagnuoli. 

De’  Fiamminghi  non  temono  i Francesi,  o 
nasce  perchè  i Fiamminghi  non  rioolgono  per 
la  (Vedda  natura  del  parso  da  vivere,  e mas- 
sime di  grano  c vino,  il  quale  bisogna  che 
tregghino  di  Borgogna  edi  Piccardia,  e d’al- 
tri siali  di  Francia.  E dipoi  i popoli  di  Fian- 
dra vivono  d’opere  di  mano,  le  quali  merci  e 
mercanzie  loro  smaltiscono  in  su  le  fiere  di 
Francia,  cioè  di  Lione  e di  Parigi;  perchè  dalla 
banda  della  marina  non  vi  è dove  smaltirle,  c 
dì  verso  la  .Magna  il  medesimo,  perchè  ne 
hanno  e nc  fanno  più  che  loro.  E però  ogni 
volta  che  mancassero  del  commercio  con  i 
Francesi,  non  avrebbero  dove  smaltire  le  mer- 
canzie, e cosi  non  solamente  roanchorebbero 
delle  vetlovaglic,  ma  ancora  dello  smaltire 
quello  che  lavorassero.  E però  i Fiamminghi 
mai , se  non  sono  forzali , areranno  guerra  eoo 
i Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de’Svìzieri  per  la 
vicinità  loro,  c per  i repenlini  asMUi  che  vi 
possono  fare;  a che  noo  è possibile  per  la  pre- 
stezza loro  potere  provvedere  a tempo.  B fanno 
loro  piuttosto  depredazioni  e scorrerie  che  al- 
tro, perchè  non  avendo  nè  artiglieria  nè  ca- 
valli, e stando  le  terre  francesi,  che  gli  sono 
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vicine,  bene  munite,  non  fanno  grandi  pro- 
gressi. B poi  la  natura  degli  Svizzeri  è più 
atta  alla  campagna,  ed  a fare  giornata,  che 
all’  espugnare  e difendere  terre  ; o mal  volen- 
tieri i Francesi  in  quelli  confini  vengono  alle 
mani  con  loro,  perchè  non  avendo  fanterie 
buone  che  stieno  a petto  agli  Svizzeri,  le  genti 
d' armi  senza  fanterie  non  vagliono.  Ed  ancora 
il  paese  è qualificato  in  modo,  che  le  lance  e 
Je  genti  a cavallo  male  vi  si  maneggiano,  e 
gli  Svizzeri  mal  volentieri  si  disoostano  da' con- 
fini per  condursi  al  piano , lasciandosi  indie- 
tro , come  è detto,  le  terre  grosse  e ben  mu- 
nite; dubitando  come  interverrebbe  loro,  che 
le  vettovaglie  non  mancassero,  ed  ancora, 
conduccndosi  al  piano,  non  potere  ritornare 
a sua  posta. 

Dalia  banda  di  verso  l’ Italia  non  temono, 
rispetto  ai  monti  Appennini,  c per  lo  terre 
grosse  che  hanno  alle  radici  di  quelli,  dove 
ogni  volta  che  uno  volesse  assaltare  lo  stato 
di  Francia  avesse  a sopraslare;  ed  avendo  in- 
dietro un  paese  tanto  sterile,  bisogneria  o ebe 
affamasse  o che  si  lasciasse  le  terre  indietro, 
il  che  saria  pazzia,  o che  si  mettesse  ad  espu- 
gnarle; benché  dalla  banda  d’ Italia  non  te- 
mono per  le  ragioni  dette,  o per  non  essere 
in  Italia  principe  allo  ad  assaltarli, e per  non 
essere  Italia  unita , come  era  al  tempo  dei  Ro- 
mani. 

Dalla  banda  di  .Mezzodì  non  leme  punto  il 
reame  di  Francia  per  esservi  la  marina,  dove 
sono  in  quelli  porti  continuamente  legni  assai, 
parte  del  re  c di  allri  regnicoli,  da  poter  di- 
fendere quella  parte  da  nno  inopinato  assalto; 
perchè  a uno  premeditalo  si  ha  tempo  a ripa- 
rare, perchè  si  mette  tempo  per  chi  Io  vuol 
fare  a prepararlo  e molterlo  ad  ordine,  e viene 
a sapersi  per  ciascuno;  od  in  tutte  queste  pro- 
vincie  tiene  ordinariamente  guarnigioni  di 
gente  d’ arme  per  giocare  al  sicuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre,  perchè  i 
sudditi  gli  SODO  ossequentissimi , e fortezze 
non  usa  far  guardare  per  il  reguo.  E ai  con- 
fini, dove  sarebbe  qualche  bisogno  di  spende- 
re, standovi  le  gaarnigioni  delle  genti  d'ar- 
me, manca  di  quelle  spese  ; percliè  da  un 
assalto  grande  si  ha  tempo  a ripararvi , per- 
chè vuol  tempo  a poter  esser  fallo  c messo 
insieme. 

Sono  i popoli  di  Francia  umili  c ubbidien- 
tissimi, cd  hanno  in  gran  venerazione  il  loro 
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re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per  l’abbon- 
danza grande  dello  graKc,  ed  anche  ognuno 
ha  qualche  cosa  stabile  da  per  sè.  Vestono 
grossamente  e di  panni  di  poca  spesa,  c non 
usano  sola  di  alcuna  sorta  nè  loro,  nè  le 
donne  loro,  perchè  sarebbero  notati  dai  genti- 
luomini. 

I vescovadi  del  regno  di  Francia , secondo 
la  moderna  computazione,  sono  in  numero 
centosei,  computali  arcivescovadi  diciollo. 

Le  parrocchie  un  milione  e settecento, com- 
putale sotlccenlo  quaranta  badie.  Delle  priorie 
non  si  lien  conto. 

L’entrata  ordinaria  o straordinaria  delta 
corona  non  ho  potuto  sapere,  perchè  no  ho 
domandali  molli,  e ciascuno  mi  ha  detto  es- 
sere tanta,  quanta  ne  vuole  il  ro.  Tuttavia 
qualcheduno  dice  una  parte  doli' ordinario , 
cioè  quello  che  è detto  presto  danaro  del  re , 
e si  cava  di  gabelle,  come  pane,  vinO',  carne 
e simili,  ha  scudi  un  milione  e setlecenlumi- 
la  ; e lo  straordinario  cava  di  taglie  quante 
lui  vuole,  e queste  si  pagano  alle  o basse 
come  pare  al  re.  Ma  non  bastando  si  pongono 
preste,  e raro  si  rendono,  e le  domandano 
per  lettere  regie  in  questo  modo.  » Il  re  no- 
stro signore  si  raccomanda  a voi,  c perché  ha 
faula  d’argento,  vi  priega  gli  prestiate  la 
somma  che  contiene  la  lettera.  » E questa  si 
paga  in  mano  del  ricevitore  del  luogo,  ed  in 
ciascuna  terra  ne  è uno  che  riacnoie  lutti  i 
proventi,  cosi  di  gabelle  come  taglie  e preste. 

Le  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  in- 
fra loro  altro  ordino  che  quello  gli  fa  il  re  in 
far  danari  o pagar  dazj,  come  di  sopra. 

L’autorità  de'  baroni  sopra  i sudditi  luro  è 
mera.  L’entrala  loro  è pane,  vino,  carne, 
come  di  sopra,  tanto  per  fuoco  l’anno,  ma 
non  passa  sci  o olio  soldi  per  fuoco,  di  tre 
mesi  in  tre  mesi.  Taglie  o preste  non  possono 
porre  senza  consenso  del  re;  e questo  raro  si 
consente. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  comodità 
che  l’entrata  del  sale;  né  mai  li  taglieggia, 
se  non  in  qualche  grandissima  nooossilà. 

L’ ordine  del  re  nelle  spese  slraordinarie , 
cosi  nelle  guerre  come  fu  altro,  é che  co- 
manda ai  tesaurieri  che  paghino  i soldati , e 
loro  li  pagano  per  mano 'di  coloro  che  li  ras- 
segnano. I pensionar)  e gentiluomini  vanno 
ai  generali,  e si  fanno  dare  la  discarica , cioè 
la  polizza  del  pagamento  loro  di  mese  in  mese; 
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i gentiluomioi  e pensionarj  di  ire  ìd  Ire  mesi,  c 
vaoDO  al  ricevitore  della  provincia  dove  abi- 
tano, c sono  subito  pagali. 

I gentiluomini  del  re  sono  dugcnto;  il 
soldo  loro  è venti  scudi  il  mese,  c sono  pagali 
ut  tupra;  e ogni  cento  ha  un  capo  che  soleva 
essere  RaveI  e Vidames. 

Dei  pensionarj  non  vi  è numero,  ed  hanno 
chi  poco  c chi  assai,  come  piare  al  re;  c li 
nutrisce  la  speranza  di  venire  a maggiore  gra- 
do, e però  non  vi  è ordine. 

L’ uIBcio  de'  generali  di  Francia  è pigliare 
tanto  per  fuoco  c tanto  per  taglia,  col  con- 
senso del  re;  ed  ordinare  che  le  spese,  rosi 
ordinarie  come  straordinarie,  siano  pagale  ai 
tempi,  cioè  le  discariche,  come  di  sopra. 

I lesaurieri  tengono  Fargcnlo,  c pagano  se- 
condo r ordine  e discariche  de'  generali. 

L’ uiBcio  del  gran  cancelliere  ò mero  im- 
perio, c può  graziare  c condannare  a sua  li- 
bertà, eliam  in  capitalibus  sine  consentu  regie. 
Può  rimettere  i litiganti  contumaci  nel  buono 
di;  può  conferire  i bencGzj  solo  col  consenso 
del  re;  lamen  perchè  le  grazie  si  fanno  per 
lettere  reali  sigillate  col  gran  sigillo  reale, 
però  lui  tiene  il  gran  sigillo.  Il  salario  suo  è 
diecimila  franchi  ranno,  e undicimila  franchi 
per  tener  tavola.  Tavola  si  intende  per  dare 
desinare  e cena  a quelli  tanti  del  consiglio 
che  seguono  il  gran  cancelliere,  cioè  avvoca- 
ti, ed  altri  gentiluomini  che  lo  seguono,  quando 
a loro  piacesse  mangiar  seco,  che  si  usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  al 
re  di  Inghilterra,  era  cinquantamila  franchi 
Tanno,  ed  era  per  ricompensa  di  certe  spese 
falle  dal  padre  del  presente  re  d' Inghilterra 
nella  ducca  di  lireltagna,  la  quale  è Onita  e 
non  si  paga  più. 

Al  presente  in  Francia  non  è altro  che  un 
gran  Siniscial;  ma  quando  vi  sono  più  Siui- 
scial,  non  dico  grandi,  che  non  6 che  uno, 
T ufficio  loro  è sopra  le  genti  d' arme  ordina- 
rie e straordinarie,  le  quali  per  dignità  del- 
T ufficio  suo  sono  obbligate  ad  ubbidirlo. 

^ 1 governatori  delle  provincie  sono  quanti  il 

re  vuole,  e pagali  come  al  re  pare,  c si  fanno 
anno  per  anno  ed  a vita,  come  più  piace  al 
re;  e gli  altri  governatori,  ed  anco  i luogote- 
nenti delle  piccole  terre  sono  tutti  messi  dal 
re.  Ed  avete  a sapere  che  tulli  gli  ufficj  del 
regno  sono  o donali  o venduti  dal  re,  e non 
da  altri. 


Il  modo  del  fare  gli  stati  si  è:  ciascuno 
anno  di  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  di 
gennaio,  come  vuole  il  re , si  porta  la  spesa 
e T entrala  ordinaria  di  quell’  anno  per  mano 
de' generali,  e quivi  si  distribuisce  l'entrata 
secondo  l'uscita;  c si  accrescono  e diminui- 
scono le  pensioni  e pensionarj,  come  comanda 
il  re. 

Della  quantità  delle  distribuzioni  dei  genti- 
luomini e pensionarj , non  è numero;  ma  doil 
si  approva  niente  per  la  camera  dei  conti,  e 
basta  loro  l'autorità  del  re. 

L’ ufficio  della  camera  de'  conti  è rivedere 
i conti  a lutti  quelli  che  ministrano  danari 
della  corona,  come  sono  generali,  tesaurieri 
c ricev  itori. 

Lo  studio  di  Parigi  è pagato  dell’  entrate 
delle  fondazioni  de' Collegi,  ma  magramente. 

I parlamenti  sono  cinque:  Parigi,  Roano, 
Tolosa,  Burdeos  o DelGnato,  e di  nissuno  si 
appella. 

Gli  studj  primi  sono  quattro:  Parigi , Or- 
licns,  Bourges,  e Poitiers;  e dipoi  Tours  ed 
Angers,  ma  vagliono  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re,  e 
tante  quante  a lui  pare,  cosi  delle  artiglierie, 
come  dei  soldati.  Nientedimeno  tutte  le  terre 
hanno  qualche  pezzo  d’  artiglieria  in  muni- 
zione, e da  due  anni  io  qua  se  ne  sono  fatte 
assai  in  molti  luoghi  del  regno  a spese  delle 
terre  dove  si  sono  falle,  con  accrescere  un 
danaro  per  bestia  o per  misura.  Ordinaria- 
mente, quando  il  regno  non  teme  di  persona, 
le  guarnigioni  sono  quattro,  cioè  in  Gbienna , 
Piccardia,  Borgogna  e Provenza,  e si  vanno 
poi  mutando  ed  accrescendo  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro,  secondo  i sospetti. 

Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  da- 
nari siano  assegnati  T anno  al  re  per  le  spese 
sue  di  casa  e della  persona  sua,  e trovo  avere 
quanti  ne  domanda. 

Gli  arcieri  sono  quattrocento,  deputali  alla 
guardia  della  persona  del  re,  intra  i quali  no 
sono  cento  Scozzesi,  ed  hanno  Tanno  trecento 
franchi  per  uomo,  c un  sajo  come  usano  alla 
livrea  del  re;  quelli  del  corpo  del  re,  che 
sempre  gli  stanno  a lato,  sono  ventiquattro  , 
con  quattrocento  franchi  per  ciascuno  Tanno. 
Capitano  ne  è monsignore  Dubegnì  Curso- 
rcs,  ed  il  capitano  Gabbriello. 

l.ai  guardia  degli  uomini  di  piè  è di  .VIc- 
manni,  dei  quali  cento  oc  sono  pagali  di  do- 
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dici  franchi  il  mese,  se  ne  soleva  tenere  fìnn 
Irecento  con  pensione  di  dieci  franchi , o di 
più  a lutti  duoi  vestimenti  l' anno  per  uno , 
cioè  uno  la  state  e uno  il  verno,  cioè  giubbone 
e calze  a livrea,  e quelli  cento  del  corpo  ave- 
vano giubboni  di  seta,  e questo  a tempo  del 
re  Carlo. 

Forieri  sono  quelli  che  sono  proposti  ad  al- 
loggiare la  corte,  e sono  trentaduo,  ed  hanno 
trecento  franchi  ed  un  saio  l'anno  a livrea.  I 
loro  maniscial  sono  quattro,  ed  hanno  seicento 
franchi  per  uno;  e nello  alloggiare  tengono 
quest’ordine,  cioè:  si  dividono  in  quattro,  ed 
un  quarto  con  un  maniscial  o suo  luogotenen- 
te, quando  non  fussc  in  corte,  rimane  d’onde 
la  corte  si  partì,  acciò  sia  fatto  il  dovere  ai 
padroni  degli  alloggiamenti;  un  quarto  ne  va 
con  la  persona  del  re;  ed  un  quarto  dove  il 
dì  debbo  arrivare  il  re,  a preparare  alla  corte 
gli  alloggiamenti;  e l’altro  quarto  ne  va  dove 
il  re  debbe  andare  il  dì  dipoi.  E tengono  un 
ordine  mirabile,  io  modo  che  all’  arrivare  cia- 
scuno ha  il  suo  luogo,  tino  alle  meretrici. 

Il  preposto  dell’  ostello  è un  uomo  che  se- 
guita sempre  la  persona  del  re,  l’ officio  suo 
è mero  imperio,  ed  in  tutti  quelli  lunghi  che 
va  la  corte,  il  banco  suo  è il  primo,  c pos- 
sonsi  quelli  della  terra  propria,  dove  si  trova, 
gravare  da  lui,  come  dal  proprio  luogotenen- 
te. Quelli  che  per  cause  criminali  sono  presi 
per  sua  mano,  non  possono  appellare  ai  par- 
lamenti. Il  salario  suo  ordinariamente  è sei- 
mila franchi.  Tiene  due  giudici  in  civile , pa- 
gali dal  re  di  seicento  franchi  l’ anno  per  uo- 
mo; cosi  un  luogotenente  iu  criminale,  che 
ha  trenta  arcieri  pagali,  come  di  sopra.  Ed 
espedisce  cosi  in  civile  come  in  criminale,  ed 
una  sola  volta  che  Fattore  si  abbocchi  col 
reo  alla  presenza  sua,  basta  ad  espedire  la 
causa. 

Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non 
ci  cordine  fermo  intra  loro  di  salario,  percliè 
chi  ha  mille  franchi,  chi  plù'e  chi  meno,  co- 
me pare  al  re.  E dipoi  il  gran  macsiro,.  ebe 
successe  in  luogo  di  monsignor  di  Ciamontc, 
è monsignor  della  l’alissa,  il  padre  del  quale 
ebbe  già  il  medesimo  ufficio,  che  ha  undicimila 
franchi,  c non  ha  altra  autorità  che  essere  so- 
pra gli  altri  mastri  di  casa. 

L’ ammiraglio  di  Francia  è sopra  tutte  le 
armale  di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  c di 
tutti  i porli  del  regno.  Può  prendere  dei  legni, 
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e fare  come  piace  a lui  de'  legni  dell’  armata. 
Ed  ora  è Prejanni,  ad  ha  di  salario  diecimila 
franchi. 

Cavalieri  dell’ ordine  non  hanno  numero  i 
perchè  sono  tanti  quanti  il  re  vuole.  Quando 
sono  creati,  giurano  di  difendere  la  corona  o 
non  venire  mai  contro  a quella,  c non  pos- 
sono mai  esser  privali  se  min  alla  morte  loro. 
La  pensione  loro  è al  più  quattromila  fran- 
chi, c ne  è qualcuno  di  meno,  o il  simile 
grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L’ ufficio  de'  ciamberlaoi  è intrattenere  il 
re,  pervenire  alla  camera  del  re,  consigliar- 
lo; ed  in  fallo  sono  i primi  del  regno  per  ri- 
putazione. Hanno  gran  pensione,  sci,  olio, 
dieci,  undicimila  franchi,  e qualcuno  niente, 
perché  il  re  ne  fa  spesso  per  onorarne  qual- 
che uomo  da  bene,  eziandio  forestiere.  Ma 
hanno  privilegio  nel  regno  di  non  pagare  ga- 
belle, e sempre  io  corte  hanno  le  spese  alla 
tavola  de’ ciambcriani,  che  è la  prima  dopo 
quella  del  re. 

Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso  del 
re.  L’  ufficio  suo  è sempre  essere  sopra  i do- 
dici scudieri,  del  re,  corno  è il  gran  siniscial, 
il  gran  mastro,  ed  il  gran  ciambcriano  sopra 
de’  suoi,  ed  aver  cura  pei  cavalli  del  re, 
metterlo  e levarlo  da  cavallo,  aver  cura  agli 
arnesi  del  re,  e portarli  la  spada  avanti. 

I signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti 
pensiono  di  sci  in  ottomila  franchi,  come  pare 
al  re,  o sono  monsignor  di  Parigi,  monsignor 
di  Buonavoglia,  il  Bagli  di  Amiens,  monsi- 
gnor di  Bussi,  ed  il  gran  cancelliere;  ed  in 
fallo  Ruberlet  e monsignor  di  Parigi  gover- 
nano il  lutto. 

Non  si  tien  adesso  tavola  per  nissuno . 
dopo  morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè  il 
gran  cancelliere  non  ci  è,  fa  l’ uflicio  Parigi. 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Francia 
in  su  Io  stalo  di  Milano  è,  clic  .l’avolo  suo 
ebbe  per  donna  una  rigliuoln  del  duca  di  Mi- 
lano, il  quale  mori  senza  figliuoli  maschi. 

II  duca  Giovanni  Galeazzo  ebbe  dueiìglinolc 
femmine,  c non  so  quanti  maschi.  Tra  le 
femmine  nc  fu  una  clic  si  chiamò  madonna 
Valentina,  c fu  maritata  al  duca  Lodovico  di 
Orlicns,  avolo  di  questo  re  Luigi,  disceso  pure 
dalla  schialla  di  Pipino.  Morto  il  duca  Gio- 
vanni Galeazzo , gli  successe  il  duca  Filippo 
suo  figliuolo,  il  quale  mori  senza  figliuoli  le- 
gittimi, c lasciò  solo  di  se  una  femmina  figlia 
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bastarda.  Fu  poi  usurpalo  quello  slato  da  que- 
sti Sforzeschi  illegittimamente,  secondo  che  si 
dice,  perchè  costoro  dicono  quello  slato  per- 
venire ai  suecessori  ed  credi  di  quella  ma- 
donna Valentina;  e dal  giorno  che  Orliens  si 
imparentò  col  Milanese,  accompagnò  l’ arme 
sua  dei  Ire  gigli  con  una  biscia,  e cosi  ancora 
si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  è un 
uomo  pagalo  di  buona  pensione  della  detta 
parrocchia,  c si  chiama  il  franco  arciere,  il 
quale  è obbligato  tenere  un  cavallo  buono , c 
stare  provvisto  d'  armature  ad  ogni  requisi- 
zione del  re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  re- 
gno per  conto  di  guerra  o d’ altro.  Sono  obbli- 
gati a cavalcare  in  quella  provincia,  dove 
fosse  assaltato  il  regno,  o dove  fosse  sospetto; 
che  secondo  le  parrocchie  sono  un  milione  c 
settecento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  deiruIBcio 
loro  danno  i forieri  a ciascuno  che  segue  la 
corte;  e comunemente  ogni  nomo  da  bene  della 
terra  alloggia  cortigiani.  E perchè  nessuno 
abbia  causa  di  dolersi,  cosi  colui  che  alloggia 
come  colui  che  è alloggiato,  la  corte  ha  ordi- 
nato una  tassa,  che  universalmente  si  usa  per 
ciascuno , cioè  soldi  uno  per  camera  il  di,  dove 
ha  da  essere  letto  e cuccetta,  c mutati  al- 
manco ogni  otto  di. 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i lingi, 
cioè  tovaglie,  tovagliuoli,  aceto,  agresto,  e sono 
tenuti  a mutare  detti  lingi  almanco  due  volte 
la  settimana;  ma  per  averne  il  paese  abbon- 
danza , li  mutano  più  o meno,  secondo  che 
l’uomo  domanda.  E di  più  sono  obbligati  di 
governare , spazzare  c rifare  le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  c per  ciascun 
cavallo  per  lo  stallaggio,  c non  sono  tenuti 
per  i cavalli  darvi  cosa  alcuna,  salvo  che  vuo- 
tarvi la  stalla  del  letame. 

Sono  assai  che  pagano  meno  o per  la  buona 
natura  loro  o del  padrone;  ma  tuttavolla  que- 
sta è la  tassa  ordinaria  della  corte. 

Ia!  ragioni  che  pretendono  avere  gl’  Inghi- 
lesi  sul  reame  di  Francia  e più  fresche,  ri- 
traggo e trovo  esser  queste.  Carlo  VI  di  questo 
nome  maritò  Caterina  fìgliuola  sua  legittima 
e naturale  a Enrico  figliuolo  legittimo  c na- 
turale di  Enrico  re  d' Inghilterra,  e nel  con- 
trailo, senza  far  menzione  alcuna  di  Carlo  VII, 
che  fu  poi  re  di  Francia,  oltre  alla  dote  data 
a Caterina,  inslilui  erede  del  reame  di  Fran- 


cia dopo  la  morte  sua,  cioè  di  Carlo  VI , En- 
rico suo  genero  e marito  di  Caterina;  ed  in 
caso  che  detto  Enrico  morisse  avanti  a Car- 
lo VI , suo  suocero,  e lasciasse  di  sè  figliuoli 
maschi  legittimi  e naturali , che  in  tal  caso 
ancora  i detti  figliuoli  di  Enrico  succedessero 
a Carlo  VI;  il  che,  per  essere  stalo  preterito 
dal  padre  Carlo  VII,  non  ebbe  effetto,  per  es- 
sere contro  alle  leggi.  All’incontro  di  che  gl’In- 
ghilcsi  dicono,  detto  Carlo  VII  esser  nato  d’in- 
cestuoso concubito. 

Gli  arcivescovadi  d'Inghilterra  sono  due; 
vescovadi  venliduo,  parrocchie  cinquantaduc 
mila. 


DELLA  NATl'RA  DE*  FRANCESI 


Stimano  tanto  l’utile  e il  danno  presente, 
che  cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie 
u benefizj  passali,  e poca  cura  del  bene  o del 
male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non 
si  curano  molto  di  quello  si  scriva  o si  dica  di 
loro.  Sono  più  cupidi  de’danari  che  del  san- 
gue. Sono  liberali  solo  nelle  udienze. 

Ad  un  signore  o gentiluomo  che  disubbi- 
disca il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un 
terzo,  non  ne  va  altro  che  avere  a ubbidire  ad 
ogni  modo,  quando  egli  è a tempo;  e quando 
egli  non  è,  stare  quattro  mesi  che  non  capiti 
in  corte;  e questo  vi  ha  tolta  Pisa  due  volte, 
Fona  quando  Entragfaes  aveva  la  cittadella, 
l’altra  quando  il  campo  francese  vi  venne. 

Chi  vuol  condurre  una  cosa  in  corte,  gli 
bisognano  assai  danari,  gran  diligenza  o buona 
fortuna. 

Richir.sti  di  un  benefizio , pensano  prima 
che  utile  no  hanno  a trarre,  che  se  possono 
servire. 

I primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i mi- 
gliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene,  tei  pro- 
mettono; quando  te  ne  possono  fare,  lo  fanno 
con  dillicollà  o non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella 
buona  insolenti. 

Tessono  bene  i loro  male  orditi  con  la  forza. 
Chi  vince  è a tempo  moltissime  volte  con  il 
re,  chi  perdo  rarissime  volte;  c per  questo  chi 
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ba  da  fare  un’  impresa  debbe  più  presto  con- 
siderare se  la  è per  riuscirgli  o no,  che  se  la 
è per  dispiacere  al  re  o no;  c questo  capo  co- 
nosciuto dal  Valentino,  lo  fece  venire  a Fi- 
renze con  r esercito. 

Stimano  io  molte  cose  l’ onor  loro  grossa- 
mente , c disforme  al  modo  de’ signori  italiani, 
e per  questo  tengono  poco  conto  di  avere  man- 
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dato  a Siena  a chiedere  Montepulciano,  e non 
essere  ubbiditi. 

Sono  varj  e leggieri.  Hanno  fede  di  vinci- 
tore. Sono  inimici  del  parlare  romano  e della 
fama  loro. 

Degl’  Italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte, 
se  non  chi  non  ha  più  che  perdere,  o naviga 
per  perduto. 
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I)i>lla  potenza  dell' Alainagna  alcun  non 
ilelibe  dubilarc,  perché  abbonda  di  uomini, 
di  ricchezze  e di  armi.  E quanto  alle  ric- 
chezze , non  vi  è comunità  che  non  abbia 
avanzo  di  danari  in  pubblico;  c dice  ciascuno 
che  Argentina  sola  ha  parecchi  milioni  di  Co- 
nni. E questo  nasce  perché  non  hanno  spese 
che  traggano  loro  più  danari  di  mano  che 
quelle  fanno  in  tenere  vive  le  munizioni , 
nelle  quali  avendo  .speso  un  tratto,  nel  rinfre- 
.searlc  s|ienduno  poco,  ed  hanno  in  questo  un 
ordine  bellissimo,  perchè  hanno  sempre  in 
pubblico  da  mangiare,  bere  c ardere  per  un 
anno;  e cosi  da  lavorare  le  industrie  loro,  per 
potere  in  una  ossidinne  pascere  la  plebe , c 
quelli  che  vivono  delle  braccia,  per  un  anno 
iniero  senza  perdita.  In  soldati  non  ispcndoiio, 
perché  tengono  gli  uomini  loro  armali  ed 
esercitati,  c i giorni  delle  feste  tali  uomini , 
in  cambio  di  giuochi,  chi  si  esercita  con  lo 
.scoppietto,  chi  con  la  picca,  c chi  con  un' ar- 
ma, c chi  con  un'altra,  giocando  Ira  loro 
onori  c simili  cose.  I quali  intra  loro  poi  si 
godono  in  salarj , c in  altre  cose  spendono 
poco.  Talmente  che  ogni  comunità  si  trova  in 
pubblico  ricca. 

Perché  i popoli  in  privato  siano  ricchi,  la 
cagione  é questa,  che  vivono  come  poveri; 
non  ediOcano,  non  vestono,  c non  hanno  mas- 
serizie in  casa.  Basta  loro  abbondare  di  pane, 
di  carne,  ed  avere  una  stufa,  dove  rifuggire 
il  freddo;  c chi  non  ha  deU'allre  cose  fa  senza 
esse,  c non  le  cerca.  Spendonsi  in  dosso  duoi 
liorini  in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo 
il  grado  suo  a questa  proporzione,  c nissuno 
fa  conto  di  quello  gli  manca,  ma  di  quello 
che  ha  di  necessità,  e le  loro  necessiladi  sono 
assai  minori  delle  nostre.  E per  questi  loro 
costumi  ne  risulta,  che  non  escono  danari  dal 
paese  loro,  sendu  contenti  di  quello  che  il 
loro  paese  produce,  c nel  loro  paese  sempre 
mirano,  e sono  portali  danari  da  chi  vuole 


delle  loro  robe  lavorale  manualmente,  di  ebo 
quasi  condiscono  tutta  Italia.  Ed  é tanto  mag- 
giore il  guadagno  che  fanno,  quanto  il  forte 
che  perviene  loro  nelle  mani  è delle  fatture  e 
opere  di  mano,  con  poco  capitale  loro  d’altre 
robe.  E cosi  si  godono  questa  loro  rozza  vita 
c libertà;  e per  questa  causa  non  vogliono  ire 
alla  guerra  se  non  soprappagati;  c questo  an- 
che non  basterebbe  loro  se  non  fossero  co- 
mandali dalle  loro  comunitadi.  E però  bisogna- 
ad  un  imperatore  multo  più  danari  che  ad  un 
altro  principe,  perché  quanto  meglio  stanno 
gli  uomini , più  mal  volentieri  escono  alla 
guerra. 

Resta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscano 
con  i principi  a favorire  le  imprese  dell’  im- 
peratore , o che  loro  medesime  lo  vogliano 
fare,  che  basterebbero.  .Ma  né  l' una  uè  l’altra 
vorrebbe  la  grandezza  dell'  imperatore,  perchè 
qualunque  volta  in  proprietà  lui  avesse  stati  o 
fussc  potente,  domerebbe  ed  abbasserebbe  i 
principi  e gli  ridurrebbe  ad  una  ubbidienza  di 
sorte,  da  potersene  valere  a posta  sua,  e non 
quando  parca  loro;comc  fa  oggidì  il  re  di  Fran- 
cia, e come  fece  già  il  re  Luigi,  il  quale  con  le 
armi,  ed  ammazzarne  qualcuno,  li  ridusse  a 
quella  ubbidienza  che  ancora  oggi  si  vede.  Il 
medesimo  interverrebbe  delle  comunitadi,  per- 
ché le  vorrebbe  ridurre  in  modo,  che  le  potesse 
maneggiare  a suo  modo  c che  avesse  da  loro 
quel  die  chiedesse  c non  quello  che  pare  a 
loro.  Ma  s’ intende  la  cagione  della  disunione 
tra  le  comunitadi  e i principi  essere  i molti 
umori  contrarj  che  sono  in  quella  provincia, 
che  venendo  a due  disunioni  generali,  dicono 
che  gli  Svizzeri  sono  nimicati  da  tutta  l'Ala- 
magna,  e i principi  dall’ imperatore.  £ pare 
forse  cosa  strana  a dire,  che  gli  Svizzeri  c le 
comunitadi  siano  nimiche,  tendendo  ciascuno 
ad  un  medesimo  segno  di  salvare  la  libertà, 
e guardarsi  dai  principi.  Ma  questa  loro  disu- 
nione nasce,  perché  gli  Svizzeri  non  solamente 
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sono  nimici  ai  principi . come  le  comuni- 
tadi,  ma  eziandio  sono  nimici  ai  t;enliluo- 
mini,  perchè  nel  paese  loro  non  è dell’  una 
specie,  nè  dell’altra,  c godonsi  senza  distin- 
zione alcuna  d’  uomini , fuori  di  quelli  che 
seggono  nei  magistrati,  una  libera  libertà. 
Questo  esempio  degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gen- 
tiluomini che  sono  rimasti  nelle  comunitadi, 
c tutta  l’industria  de’ detti  gentiluomini  è in 
tenerle  disunite,  e poco  amiche  tra  loro.  Sono 
ancora  nimici  de’  Svizzeri  tutti  quelli  uomini 
delle  comunitadi  che  attendono  alle  guerre, 
mossi  da  una  invidia  naturale,  parendo  loro 
d’essere  mono  stimati  di  quelli;  in  modo  che 
non  se  ne  può  raccozzare  in  un  campo  si 
poco  nè  si  gran  numero,  che  non  si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimicizia  dei  principi  con  le 
comunitadi  e con  gli  Svizzeri,  non  bisogna 
ragionare  altrimenti,  sendo  cosa  nota;  e cosi 
di  quella  fra  l’ imperatore  e detti  principi.  £d 
avete  ad  intendere,  che  avendo  l’ imperatore 
il  Principal  suo  odio  contro  ai  principi,  c non 
potendo  per  sé  medesimo  abbassarli,  ha  usato 
i favori  delle  comunitadi;  c per  questa  roede^ 
sima  cagione  da  un  tempo  in  qua  ha  intrat- 
tenuti gli  Svizzeri , con  i quali  pareva  già 
esser  venuto  io  qualche  confidenza.  Tanto 
che,  considerato  tutte  queste  disunioni  in  co- 
mune, ed  aggiuntovi  poi  quelle  die  sono  Ira 
l’un  principe  e l’altro,  l’una  comunità,  e 
l’altra,  fanno  difficile  questa  unione  dell’ im- 
pero, di  che  uno  imperatore  avrebbe  bisogno. 
E benché  chi  fa  le  imprese  della  Magna  ga- 
gliarde e riuscibili , pensi  che  non  è nella 
àiagna  alcuno  principe  che  potesse  o ardisse 
opiHirsi  ai  disegni  di  uno  imperatore,  come 
hanno  osato  da  qualche  tempo  indietro;  tutta- 
volta  non  pensa , che  ad  uno  imperatore  è 
assai  impedimento  non  esser  dai  principi  aiu- 
talo ne’  suoi  disegni  ; perchè  chi  non  ardisce 
fargli  la  guerra,  ardisce  negargli  aiuti;  e chi 
non  ardisce  negargliene,  ha  ardire,  promessi 
che  gli  ha,  non  li  osservare;  e chi  non  ardi- 
sce ancora  questo,  ardisce  differire  tanto  le 
promesso,  che  non  sono  io  tempo  che  se  ne 
vaglia;  c tutte  queste  cose  impediscono  o per- 
turbano i disegni.  E si  conosce  cosi  essere  la 
verità,  quando  l’ imperatore  la  prima  volta 
volle  passare  contro  alla  volontà  de’  Viniziani 
e Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa  dalle 
comunitadi  della  Magna,  nella  dieta  tenuta  in 
quel  tempo  a Costanza,  sedicimila  persone,  c 
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tre  mila  cavalli,  e non  se  ne  essere  mai  potuti 
mettere  insieme  tanti  che  aggiugnesscro  a 
cinquemila  : e questo  perchè  quando  quelli 
d’una  comunità  arrivavano,  quelli  d’un’ altra 
si  partivano  per  aver  finito,  o qualcuna  dava 
in  cambio  danari;  i quali  per  pigliar  luogo 
facilmente,  c per  questa  e per  le  altre  ragioni, 
le  genti  non  si  raccozzavano,  e la  impresa 
andò  male. 

I-a  potenza  della  Magna  si  tiene  certo  che 
sia  più  assai  nelle  comunitadi  che  nei  principi , 
perchè  i princìpi  sono  di  due  ragioni,  tempo- 
rali e spirituali.  I temporali  sono  quasi  ridotti 
ad  una  gran  debilità,  parte  per  loro  medesimi, 
sendo  ogni  principato  diviso  in  più  principi , 
per  la  divisione  delle  eredità  eh’  egli  osservano, 
parte  per  averli  abbassati  l’ imperatore  con  il 
favore  delle  comunitadi,  come  è detto;  talmente 
che  sono  inutili  amici.  Sonvi  ancora  i principi 
ecclesiastici,  i quali  se  le  divisioni  ereditarie 
non  gli  hanno  annichilati,  gli  ha  ridotti  ab- 
basso l’ambizione  delle  comunitadi  loro,  ed  il 
favore  dell’  imperatore,  in  modo  che  gli  arci- 
vescovi elettori  ed  altri  simili,  non  possono 
niente  nelle  comunitadi  grosse  proprie.  Di  che 
ne  è nato,  che  loro  , nè  intra  le  loro  terre, 
sondo  diviso  insieme,  non  possano  favorire  le 
imprese  dell’ imperatore  quando  bene  voles- 
rero.  Ma  vegnamo  alle  comunitadi  franche  ed 
imperiali , che  sono  il  nervo  di  quella  provin- 
cia, dove  sono  danari  o l’ordine.  Costoro  per 
molle  cagioni  sono  per  essere  fredde  nella  loro 
libertà,  non  che  di  acquistare  imperio;  e quello 
che  non  desiderano  per  loro,  non  si  enrauo  che 
altri  lo  abbia.  Dipoi,  per  essere  tanto,  c cia- 
scuna far  capo  da  per  sè,  le  loro  provvisioni, 
quando  le  vogliono  fare,  sono  tarde,  e non  di 
quella  utilità  che  si  richiederebbe.  E in  esem- 
pio ci  è questo,  che  non  molli  anni  sono  gli 
Svizzeri  assaltarono  lo  stalo  di  Massimiliano  e 
la  Svevia.  Convenne  sua  maestà  con  queste  co- 
mnnitadi  per  reprimerli,  c loro  si  obbligarono 
tenere  in  campo  quattordici  mila  persone  ; c 
mai  vi  si  accostò  la  metà;  perchè  quando 
quelli  di  una  comunità  venivano , gli  altri  se 
ne  andavano.  In  modo  che  Timpcrature,  dispe- 
rato di  quella  impresa,  fece  accordo  con  gli 
Svizzeri  e lasciò  loro  Basilea.  Ora  se  nelle  im- 
prese proprie  gli  hanno  usalo  termini  simili , 
pensale  quel  che  fariano  nelle  imprese  d’altri. 
Donde , messe  queste  cose  tulle  insieme,  fanno 
questa  lor  potenza  tornare  piccola  e poco  utile 
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all' imperatore.  E i ViDiziani  per  il  commercio 
ch'egli  hanno  con  i mercanti  dello  comunità 
della  Magna , in  ogni  cosa  eh'  egli  hanno  arato 
a fare  o trattare  con  l' imperatore , 1'  hanno 
intesa  meglio  che  alcun’  altro,  e sempre  sono 
Stati  in  sull' onorevole.  Perchè  s’ egli  avessero 
temuta  questa  potenza,  avrieno  preso  qualche 
sesto  0 per  ria  di  danari  o col  cedere  qualche 
terra;  e quando  egK  avessero  creduto  che  que- 
sta potenza  si  potesse  unire,  non  se  gli  sariano 
opposti.  Ma  sapendo  questa  impossibilità,  sono 
stati  sì  gagliardi,  sperando  nelle  occasioni.  E 
però  se  si  vede  che  in  una  città  le  cose  che  ap- 
partengono a molli  sono  siracurate,  tanto  più 
debbe intervenire  in  una  provincia.  Dipoi  sanno 
le  comaniladi  che  l’ acquisto  che  si  facesse  in 
Italia  o altrove  sarebbe  por  i principi,  c non 
per  loro,  potendoseli  godere  personalmente,  il 
che  non  può  fare  una  comunità.  E dove  il  pre- 
mio abbia  ad  essere  ineguale , gli  uomini  mal- 
volentieri egualmente  spendono.  £ però  la  po- 
tenza è grande,  ma  in  modo  da  non  se  ne  va- 
lere. E se  chi  ne  teme  discorresse  le  soprad- 
dette cose,  e gli  eifetli  che  ha  fatti  questa 
potenza  da  molti  anni  in  qua,  vedria  quanto 
ibndamenlo  vi  si  potesse  fare  sopra. 

Le  genti  d’ arme  tedesche  sono  assai  ben 
montale  di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono 
mollo  bene  armale  in  quella  parte  che  usano 
armare.  Ma  è da  notare  che  in  un  fatto  d'arme 
contro  ad  Italiani  o Francesi  non  farieno  pro- 
va, non  per  la  qualità  degli  uomini,  ma  per- 
che non  usano  a’  cavalli  armadura  di  alcuna 
sorte,  c le  selle  piccole,  deboli  e senza  arcioni, 
in  modo  che  ogni  piccolo  urlo  li  caccia  a terra. 
Ecci  un' altra  cosa  che  li  fa  più  deboli,  cioè 
che  dal  corpo  ingiuso , cioè  cosce  e gambe,  non 
armano  punto;  in  modo  che  non  potendo  reg- 
gere il  primo  urto,  in  che  consìste  la  impor- 
tanza delle  genti  o del  fatto  d’arme,  non  pos- 
sono anche  poi  reggere  con  l' arme  corta , 


perchè  possono  essere  oOesi  loro  e i cavalli 
nei  delti  luoghi  disarmati , ed  è in  potestà 
d’ ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da  cavallo  o 
sbudellarli,  e poi  nello  male  agitarsi  i cavalli 
per  la  gravezza  loro  non  reggono. 

Le  fanterie  sono  bonissime,  ed  uomini  di 
bella  statura, al  contrario  degli  Svizzeri,  che 
sono  piccoli  e non  puliti,  nè  belli  personaggi; 
ma  non  si  armano,  o pochi,  con  altro  che  con 
la  picca  o daga  per  esser  più  destri , espediti  e 
leggeri.  Ed  usano  dire,  che  fanno  cosi  per  non 
aver  altro  nimico  che  le  artiglierie,  dalle  quali 
un  petto  o corsaletto  o gorzarino  non  li  difen- 
deria.  Delle  altre  armi  non  temono,  perchè  di- 
cono tenere  tale  ordine,  che  non  è possibile 
entrare  tra  loro,  nè  accostarseli  quanto  è la 
picca  lunga.  Sono  ottime  genti  in  campagna  a 
far  giornata,  ma  per  espugnare  terre  non  va- 
glioiio,  e poco  nel  difenderle;  ed  universal- 
mente, dove  non  possano  tenere  l’ordine  loro 
della  milizia,  non  vagliono.  Di  che  si  è vista 
la  ispcrienza,  poi  che  hanno  avuto  a praticare 
Italiani,  e massime  dove  hanno  avuto  ad  espu- 
gnar terre,  come  in  Padova  ed  altri  luoghi,  in 
che  hanno  fatto  cattiva  prova;  e,  per  Toppo- 
sito,  dove  si  sono  trovati  in  campagna,  Thanno 
fatta  buona.  In  modo  che  se  nella  giornata  di 
Ravenna  tra  i Francesi  o gli  Spagnuoli,  i Fran- 
cesi non  avessero  avuto  ì Lanzichinec,  avrieno 
perduta  la  giornata;  perchè  mentre  che  T una 
gente  d’arme  con  T altra  erano  alle  mani , li 
Spagnuoli  avevano  di  già  rotte  le  fanterie  fran- 
cesi e guascone,  c se  gli  Alamanni  con  la  or- 
dinanza loro  non  le  soccorrevano,  vi  erano  tutte 
morte  e prese.  £ cosi  si  vide  che  ultimamente 
quando  il  cattolico  re  ruppe  guerra  a Francia 
in  Ghienna,  che  le  genti  spagnuole  temevano 
più  di  una  banda  di  Alamanni  che  aveva  il  re 
di  diecimila,  che  di  tutto  il  resto  delle  fanterie, 
e fuggivano  le  occasioni  del  venire  seco  alle 
mani. 
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L’ imperatore  fece  di  giugno  paasato  la  dieta 
a Costanza  di  tutti  i principi  della  Magna  per 
far  provvisione  alla  sua  passala  in  Italia  alla 
corona.  Feccia  e per  suo  moto  proprio,  e per 
esserne  ancora  sollecitato  daU'uomo  del  ponle- 
flce,  che  gli  prometteva  grandi  aiuti  per  parte 
del  ponleGce.  Chiese  F imperatore  alla  dieta 
per  tale  impresa  tremila  cavalli,  o sedicimila 
fanti,  c promise  di  aggiungerne  di  suo  proprio 
infino  in  trentamila  persone.  La  cagione  per- 
ché e’  domandasse  si  poca  gente  a tanta  im- 
presa, fu,  la  prima,  perchè  c' credette  bastas- 
sero, persuadendosi  potersi  valere  de’  Viuiziani 
e di  altri  d'Italia,  come  appresso  si  dirà,  oc 
credette  mai  che  i Viniziani  gli  mancassero , 
avendoli  servili  poco  innanzi, quando  e' teme- 
vano di  Francia,  dopo  lo  acquisto  di  Genova; 
perchè  aveva  a loro  richiesta  mandato  circa  a 
duemila  persone  a Trento.  Aveva  messo  voce 
di  voler  ragunarc  i principi,  e itosene  iqSvevia 
a minacciare  i Svizzeri,  se  non  partivano  da 
Francia.  Il  che  fece  che  il  re  Luigi,  subito 
presa  Genova,  sene  rilornè  a Lione;  di  modo 
che  parendo  all'  imperatore  aver  loro  levato  la 
guerra  d’ addosso,  credeva  al  lutto  che  lo  do- 
vessert)  riconoscere,  e usò  dire  più  volle,  che 
in  Italia  non  habebai  amieoi  pratlerVenelos.  Le 
altre  cagioni  ancora  perchè  chiese  si  poca  gen- 
te, furono  perchè  l'imperio  gliene  promettesse 
più  prontamente,  e glie  l’osservasse,  e perchè 
coudcscendesse  più  volentieri  a metterle  tutte 
sotto  la  ubbidienza  sua,  e non  cercasse  di  dar- 
gli capitani  in  nome  dell’  imperio  che  gli  fos- 
sero compagni.  Perché  non  mancò  chi  nella 
dieta  ricordasse,  infra  i quali  fu  l’arcivescovo 
di  Magunzia,  che  sarebbe  bene  fare  l’ impresa 
gagliarda,  c provvedere  almeno  a quaranta- 


mila persone , e dar  loro  in  nome  dell’imperio 
quattro  capitani,  ec.  Di  che  l'imperatore  s’adirò 
seco,  c disse:  Ego  potium  ferve  labore! , volo 
eliam  honorei;  tanto  che  si  èoncbiuse  queste 
diciannovemila  persone;  e di  più  che  se  gli 
desse  centoventimila  Qorini  per  supplire  alle 
necessità  del  campo,  quanto  per  snidare  cin- 
quemila Svizzeri  per  sci  mesi,  come  meglio 
gli  paresse.  Propose  Fimpcratorc,  che  lo  genti 
fussero  insieme  il  di  di  S.  Gallo,  parendogli 
tempo  assai  ad  averle  provvedute,  e comodo 
al  modo  loro  del  far  guerra , e appresso  indicò 
infra  detto  tempo  aver  condotto  tre  cose;  F una , 
Faversi  guadagnalo  i Viniziani,  de’ quali  mai 
diffidò  infino  all’ultimo,  non  ostante  che  fussc 
seguita  la  cacciata  dell’oratore  loro,  come  si 
sa;  l'altra,  aver  fermi  gli  Svizzeri;  la  terza, 
aver  tratto  dal  pontefice,  e da  altri  d’Italia, 
buona  quantità  di  danari.  Andò  pertanto  prati- 
cando queste  cose,  v enne  S.  Gallo,  le  genti  si  co- 
minciorno  a ragunarc,  e lui  delle  tre  non  aveva 
condotte  nessuna  ; e parendogli  non  poter  muo- 
versi, nè  diffidandosi  ancora  di  condurle,  inviò 
le  genti  chi  a Trento,  chi  altrove,  e non  istac- 
cava  lo  pratiche,  di  modo  che  e’ si  trovò  di 
gennaio  c consumata  la  metà  del  tempo  della 
provvisione  dell’imperio,  e non  aver  fatto  cosa 
alcuna,  dove  veggendosi  giunto,  fece  ultimum 
de  potentia  di  avere  i Viniziani,  ai  quali  mandò 
il  Fra  Bianco,  mandò  Pre  Luca,  mandò  il 
Dispoto  della  Morea,  c i suoi  araldi  più 
volle;  0 loro,  quanto  più  sigittava  loro  dietro, 
tanto  più  lo  scoprivano  debole,  o più  ne  fug- 
giva loro  la  voglia,  nè  ci  conoscevano  dentro 
alcuna  di  quelle  cose , perché  le  compagnie  di 
stalo  si  fanno,  che  sono,  o per  esser  difeso,  o 
per  paura  di  non  essere  offeso,  o per  guada- 
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gno;  ma  vcdcano  d’ entrare  in  una  compagnia, 
dove  la  spesa  e il  pericolo  era  loro,  ed  il  gua- 
dagno d’altri.  Pertanto  P imperatore,  scarso 
di  partiti,  scura  perder  più  tempo,  deliberò  as- 
saltarli, credendo  per  avventura  farli  ridire, 
c forse  glie  ne  fu  dato  intenzione  da’  suoi  man- 
dati, o almeno  con  la  scusa  di  tale  assalto  fare 
che  l’imperio  affermasse,  ed  accrescesse  le  sue 
provvisioni  d'aiuto,  veggendo  che  le  prime 
non  erano  bastale.  E perché  sapeva  che  innanzi 
a maggior  provvisione  d’aiuto  e'  non  poteva 
stare  su  la  guerra,  per  non  lasciare  il  paese  a 
discrezione,  ragunò  avanti  lo  assalto  a' di  otto 
gennaio  a Buggiano,  luogo  sopra  a Trento  una 
giornata,  la  dieta  del  contado  del  Tirolo.  È 
questo  contado  tutta  la  parte  che  era  del  suo 
zio,  c gli  rende  più  che  Irencentomila  llorini, 
senza  porre  alcun  dazio  ; fa  meglio  che  sedici- 
mila  uomini  da" guerra,  ha  gli  uomini  suoi 
ricchissimi.  Stette  questa  dieta  in  pratica  di- 
ciannove di,  e in  One  concluso  di  dare  mille 
fanti  per  la  sua  venula  in  Italia,  e non  bastan- 
do, inQno  in  cinquemila  per  Ire  mesi,  e iniìno 
in*diecimila  per  la  difesa  del  paese,  bisognan- 
do. E dopo  tale  conclusione  se  ne  andò  a Trento, 
c a’  di  sei  di  febbraio  fece  quelli  due  assalti 
verso  Roveredo  c Vicenza  con  circa  a cinque- 
mila persone,  o meno  Ira  Tuno  c l’altro  luo- 
go. Dipoi  si  parti  lui  subito,  e con  circa  a naille 
c cinquecento  fanti  ed  i paesani  entrò  in  Val 
di  Codaura  verso  il  Trivigiano;  predò  una  val- 
le, c prese  certe  fortezze;  e vedendo  che  i Vi- 
niziani  non  si  movevano,  lasciò  quelli  fanti  al 
grido , c se  ne  tirò  in  su  via  per  intender  la 
mente  dell’imperio.  I fanti  in  Codaura  furono 
morti, donde  lui  vi  mandò  il  duca  diBriinswich, 
di  cui  mai  s’intese  cosa  alcuna.  Ragunò  in 
Svevia  la  dieta  la  terza  domenica  di  quaresi- 
ma, e perchè  annusata  che  l'cbbe,  gli  seppe 
di  cattivo,  se  no  andò  verso  Ghclleri,  c mandò 
Pre  Luca  a’Viniziani  a lenlnre  quella  tregua, 
la  quale  si  concluse  a'  di  sci  del  presente  mese 
di  g ugno,  perduto  clic  Ini  ebbe  ciò  che  egli 
avev.i  nel  Friuli,  e stalo  per  perder  Trento,  ii 
quale  fu  difeso  dal  contado  del  1 irolo;  perchè 
per  r imperatore,  c per  le  genti  dcH’imperio 
non  mancò  che  si  perdesse,  che  tulle  nc’mag- 
giori  pericoli  della  guerra  si  partivano,  ve- 
nula la  line  de’  loro  sci  mesi. 

lo  so  che  gli  uomini  udendo  c questo, 
avendo  visto,  si  confuiidono  e vanno  variando 
in  di  molle  |iarli,  nè  sanno  perché  non  si  siano 


viste  queste  diciannovemila  persone  che  l’im- 
pcrio  promise,  né  perchè  la  Magna  non  si  era 
risentila  in  su  la  perdita  dcU’onor  suo,  nè  per 
che  cagione  l’imperatore  si  sia  tanto  ingannalo, 
cosi  ognuno  varia  in  quello  si  debba  o temere 
o sjierare  per  T avvenire,  c dove  le  cose  si 
possano  indirizzare,  lo,  scndo  stalo  in  sul 
luogo,  c avendone  udito  ragionare  molle  volte 
a iiudti,  né  avendo  avuto  altra  faccenda  che 
questa,  riferirò  tutte  le  coso  di  che  io  ho  fatto 
capitale,  le  quali  se  ben  distintamente,  tutte 
insieme  alla  mescolata,  risponderanno  ai  que- 
siti di  sopra;  né  le  dico  come  vere  e ragionc- 
voli,‘ma  come  cose  udite,  parendomi  che  l’uf- 
flzio  di  un  servitore  sia  porre  innanzi  al  si- 
gnor suo  quanto  egli  intende,  accifvcchè  di 
quello  vi  sia  buono  e’  possa  far  capitale. 

Ciascuno  di  quelli,  a che  io  ne  ho  sentito 
parlare,  .si  accorda  che  se  l’imperatore  avesse 
una  delle  due  cose,  senza  dubbio  gli  riusci- 
rebbe ogni  disegno  in  Italia,  considerando 
come  ella  è condizionata;  le  quali  sono,  o che 
mutasse  natura,  o che  la  Magna  lo  aiutasse 
daddovero.  E cominciandosi  alla  prima,  dico- 
no, che,  considerato  i fondamenti  suoi,  quando 
e’ se  ne  sapesse  valere,  e’ non  sarebbe  inferiore 
ad  alcun  altro  potentato  cristiano.  Dicono  che 
gli  stati  suoi  gli  danno  di  entrata  seicentoraila 
fiorini  senza  porre  dazio  alcuno,  e centomila 
fiorini  gli  vale  T ufìzio  imperiale.  Questa  en- 
trata è tutta  .sua , e non  I’  ha  di  necessità  ob- 
bligata ad  alcuna  .spesa.  Perché  in  tre  cose , 
dove  gli  altri  principi  sono  necessitati  spen- 
dere, lui  non  vi  spende  un  soldo,  perchè  ci 
non  tiene  gente  d’arme,  non  paga  guardie  di 
fortezze,  né  ufficiali  delle  terre,  perche  i gen- 
tiluomini del  pae.se  stanno  armati  a sua  po- 
sta, le  fortezze  le  guarda  il  paese,  e le  terre 
hanno  i lor  borgomastri  che  fanno  loro  ra- 
gione. 

Potrebbe  pertanto , se  fusse  un  re  Ji  Spa- 
gna, in  poco  tempo  far  tanto  fondamento  da 
sè,  che  gli  riuscirebbe  ogni  rosa;  perchè  con 
un  capitale  di  ottocento  o novcccniomila  Qo- 
rini,  l’imperio  non  sarà  si  poco,  ed  il  paese 
suo  non  farebbe  si  poco,  che  non  facesse  assai 
augumento,  c avendo  comodità  di  muover  la 
guerra  subita,  per  aver  gente  da  guerra  in 
ogni  luogo,  potrebbe,  trovandosi  provvisto  di 
danari,  muover  guerra  subito,  e trovar  colle 
armi  ognuno  sprovvisto.  Aggiugnesi  a questo 
la  reputazione  che  si  lira  dietro  l’ avere  i ni- 
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poli  del  re  di  Castiglia,  duca  di  Borgogna  e 
conto  di  Fiandra,  e la  conjnnzione  ch’egli  ha 
con  Inghillerra;  le  quali  cose  gli  sarebbero  di 
favor  grande  quando  le  fossero  ben  usale,  in 
modo  che  senza  dubbio  tulli  i disegni  d'Italia 
gli  riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le  sopra- 
scritte entrate  non  ha  mai  un  soldo,  o,  che  è 
peggio,  e’  non  si  vede  dove  e'  se  ne  vadano.  | 
Quanto  al  maneggiar  le  altro  cose,  Fre 
Luca,  ch'è  uno  de’  primi  suoi  che  egli  adope-  i 
ra,  mi  ha  detto  queste  parole:  a L’imperatore  ' 
non  chic<le  consiglio  a persona,  ed  è consi- 
glialo da  ciascuno;  vuol  fare  ogni  cosa  da  sè, 
e nulla  fu  a suo  modo,  perchè  non  ostante 
che  non  iscuopra  mai  i suoi  segreti  ad  alcuno 
sponte,  come  la  materia  gli  scuopre,  lui  è 
svolto  da  quelli  di'  egli  ha  intorno  e ritiralo 
da  quel  suo  primo  ordine:  c queste  due  parti 
la  liberalità  e la  facilità,  che  lo  fanno  laudare 
a molti,  sono  quelle  che  lo  minano.  > Nè  è 
la  sua  venula  d’  Italia  per  altro  conto  tanto 
ispavcnlctolc,  quanto  per  questo , perchè  i bi- 
sogni colla  vittoria  gli  crescevano,  non  sondo 
ragionevole  che  egli  avesse  fermo  il  piè  cosi 
presto;  e non  mutando  modi,  se  le  frondi  degli 
alberi  d’Italia  gli  fussero  diventali  ducati,  non 
gli  bastavano.  Non  è cosa  che  con  danari  in 
mano  allora  non  si  fosse  ottenuta;  e però 
molti  giudicavano  savi  coloro  che  penavano  più 
a dargli  danari  la  prima  volta,  perchè  eglino 
non  avevano  a penare  anche  più  a dargliene 
la  seconda.  E quando  e’ non  avesse  avuto  altre 
azioni  contro  ad  un  potentato,  gliene  avrebbe 
domandato  in  presto:  c se  non  gli  fussero  stati 
prestati,  gli  spesi  fino  allora  si  sarebbero  get- 
tali via.  lo  vi  voglio  dare  di  questo  uno  veris- 
simo riscontro.  Quando  messer  Bagolo  a’  di 
vcnlinove  di  marzo  fece  quella  domanda,  io, 
spaccialo  Francesco  da  lui,  andai  a trovarlo 
col  capitolo  fallo  della  petizione  vostra , e 
quando  e' venne  a quella  parte  che  dice:  non 
possit  imperator  pelere  aliam  summam  pecunia- 
rum,  eie.  voleva  clic  innanzi  a pelere  si  met- 
tesse jure;  e domandandolo  io  perchè , rispose 
che  voleva,  riroperatore  vi  potesse  richiedere 
danari  in  prestilo;  donde  io  gli  risposi  in  modo 
eh' e’ si  contentò.  £ notate  questo,  che  dagli 
spessi  suoi  disordini  nascono  gli  spessi  suoi 
bisogni,  dagli  spessi  suoi  bisogni  le  spesse  do- 
mande, c da  quello  le  spesse  diete,  c dalla  sua 
poca  estimazione,  le  deboli  risoluzioni  c debo- 
lissime esecuzioni. 
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Ma  se  fusse  venuto  in  Italia,  voi  non  l’avre- 
ste potuto  pagare  di  diete  come  fa  la  Magna, 
e tanto  gli  fa  peggio  questa  sua  liberalità, 
quanto  a lui  per  far  guerra  bisogna  più  da- 
nari che  ad  alcun  altro  principe;  perchè  i po- 
poli suoi,  per  esser  liberi  e ricchi,  non  sono 
tirali  nè  da  bisogno  nè  da  alcuna  affezione: 
ma  lo  servono  per  il  comandamento  della  lorc 
comunità  e per  il  loro  prezzo;  in  modo  che 
se  in  capo  di  trenta  di  i danari  non  vengono, 
subito  si  partono,  nè  li  può  ritenere  prieghi  o 
speranza  o minaccia,  mancandoli  i danari. 
E se  io  dico  ebe  i popoli  della  Magna  sono 
ricchi,  egli  è cosi  la  verità;  e fagli  ricchi  in 
gran  parte,  perchè  vivono  come  poveri,  per- 
chè non  edilìcano,  non  vestono,  e non  hanno 
masserizie  in  casa,  e basta  loro  abbondare  di 
pane  'e  di  carne,  e avere  una  stufa  dove  rifug- 
gire il  freddo.  Chi  non  ha  delle  altre  cose,  fa 
senza  esse,  o non  le  corca.  Spendonsi  indosso 
due  Gorini  in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  se- 
condo il  grado  suo  a questa  proporzione,  e nes- 
sun fa  conto  di  quello  che  gli  manca,  ma  di 
quello  che  ha  di  necessità  ; e le  loro  necessità 
sono  assai  minori  che  le  nostre,  e per  questo 
toro  costume  ne  risalta  che  non  esce  danaro 
del  paese  loro,  sendo  conienti  a quello  che  il 
lor  paese  produce,  e godono  in  questa  lor  vita 
rozza  e libera,  e non  vogliono  ire  alla  guerra 
se  tu  non  gli  soprappaghi;  e questo  anco  non 
li  basterebbe,  se  lo  comunità  non  li  coman- 
dassero; e però  all’imperatore  bisogneria  molti 
più  danari  che  al  redi  Spagna,  o ad  altri  che 
abbia  i popoli  suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  c buona  natura  fa  che  cia- 
scuno che  egli  ha  d’intorno  lo  inganna:  od 
hammi  detto  uno  de’ suoi,  che  ogni  uomo  ed 
ogni  cosa  lo  pnò  ingannare  una  volta,  avve- 
duto che  se  n'  è;  ma  son  tanti  gli  uomini  e 
tante  le  cose,  che  gli  può  toccare  d’ esser  in- 
gannato ogni  di,  quando  e' se  ne  avvedesse 
sempre.  Ila  inflnile  virtù;  e se  temperasse 
quelle  due  parli  sopraddette,  sarebbe  un  uomo 
perfettissimo,  perchè  egli  è perfetto  capitano, 
tiene  il  snu  paese  con  giustizia  grande,  tacile 
nelle  udienze  c grato,  c molte  altre  porti  da 
ottimo  principe;  concludendo  che  se  tempe- 
rasse quelle  dua,  giudica  ognuno  che  gli  riu- 
scirebbe ogni  cosa. 

bella  potenza  della  Magna  veruno  non  può 
dubitare,  perch’ella  abbonda  d’uomini,  di 
ricchezze  c d’armi;  e quanto  alle  ricchezze 
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fì'  non  «’  è comunità  che  non  abbia  avanzo  di 
danari  in  pubblico,  e dice  ciascuno  che  Ar- 
gentina ha  parecchi  milioni  di  Gorini  ; e que- 
sto nasce,  perchè  non  hanno  spesa  che  tragga 
loro  più  danari  di  mano,che  quella  tanno  in 
tener  vive  le  munizioni,  nelle  quali  avendo 
speso  un  tratto,  nel  rinfrescarle  spendono 
poco;  c hanno  in  questo  un  ordine  bellissimo, 
perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da  mangiare 
bere,  ardere  per  un  anno,  e cosi  per  un  anno 
da  lavorare  le  industrie  loro,  per  potere  in 
una  ossidione  pascere  la  plebe  e quelli  che 
vivono  delle  braccia , per  un  anno  intiero 
senza  perdita.  In  soldati  non  ispendono , perchè 
tengono  gli  uomini  loro  armati  ed  esercitati. 
In  salarj  ed  in  altre  cose  spendono  poro,  tal- 
mente che  ogni  comunità  si  trova  in  pubblico 
ricca.  Resta  ora  che  le  s’  uniscano  co’  principi 
a favorire  le  impreso  dello  imperatore,  o che 
per  lor  medesime  senza  i principi  lo  vogliano 
fare,  chè  basterebbero.  F.  costoro  che  ne  par- 
lano, dicono  la  cagione  della  disunione  esser 
molti  umori  contrari  che  sono  in  quella  pro- 
vincia, e venendo  ad  una  disunione  generale, 
dicono,  che  gli  Svizzeri  sono  inimicati  da 
tutta  la  àiagna,  le  comunità  da’principi,  ed 
i principi  dall’ imperatore.  £ par  forse  cosa 
strana  a dire  che  gli  Svizzeri  e le  comunità 
siano  inimiche,  tendendo  ciascheduno  di  loro 
ad  un  medesimo  segno  di  salvare  la  libertà  e 
guardarsi  da'principi;  ma  questa  lor  disunione 
nasce  perchè  gli  Svizzeri,  non  solamente  sono 
inimici  ai  principi  come  le  comunità,  ma 
eziandio  sono  inimici  ai  gentiluomini , perchè 
nel  paese  loro  non  è dcU'una  nè  dell'altra  spe- 
zie, e godonsi  senza  distinzione  veruna  d’ uo- 
mini , fuor  di  quelli  che  seggono  nei  magistrali, 
una  libera  libertà.  Questo  esempio  degli  Sviz- 
zeri fa  paura  a' gentiluomini, che  son  rimasti 
nelle  comunità;  e tutta  la  loro  industria  è di 
tenerlo  disunite,  e poco  amiche  loro.  Sono  an- 
cora oimici  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uomini 
delle  comunità  che  attendono  alla  guerra, 
mossi  da  un'invidia  naturale,  parendo  loro 
d’ esser  meno  stimati  nell'  arme  di  quelli , di 
modo  che  non  se  ne  può  raccozzare  in  un 
campo  si  poco,  nè  si  gran  numero,  che  non 
si  azzuffino. 

Quanto  alla  inimicizia  de’  principi  colle 
comunità  e co' Svizzeri,  non  bisogna  ragio- 
narne altrimenti,  sondo  cosa  nula,  e cosi  di 
quella  fra  l’ imperatore  c delti  principi;  ed 


avete  ad  intendere  che  avendo  l' imperatore  il 
principale  suo  odio  contro  a' principi,  e non 
potendo  per  sè  medesimo  abbassarli , ha  usato 
i favori  delle  comunità,  c per  questa  mede- 
sima ragione  da  un  tempo  io  qua  ha  intratte- 
nuto gli  Svizzeri,  con  i quali  gli  pareva  in 
quest'  ultimo  esser  venuto  in  qualche  confi- 
denza, tanto  che,  consideralo  tutte  questo  di- 
visioni in  comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelle 
che  sono  tra  l' uno  principe  e l’ altro,  e l' una 
comunità  e I'  altra , fanno  dilEcile  questa 
unione,  di  che  lo  imperatore  avrebbe  bisogpio. 
£ quello  che  ha  tenuto  in  speranza  ciascuno , 
che  faceva  per  l' addietro  le  cose  dell’  impera- 
tore gagliardo  e la  impresa  riuscibile,  era  dio 
non  si  vedeva  tal  principe  nella  Magna  che 
potesse  opporsi  ai  disegni  suoi,  come  per  lo 
addietro  era  stalo.  11  che  era  ed  è la  verità;  ma 
quello  in  che  altri  s'ingannava  è,  che  nmi 
solamente  l’ imperatore  può  esser  ritenuto, 
movendogli  guerra  e tumulto  nella  Magna,  ma 
può  esser  ancora  rìlenulo,  non  lo  aiutando;  e 
quelli  che  non  ardiscono  fargli  guerra,  ardi- 
scono negarli  gli  aiuti;  e chi  non  ardisce  ne- 
gargliene, ha  ardire,  promessi  che  glie  n’  ha , 
di  non  gli  osservare;  e chi  non  ardisce  ancora 
questo,  ardisce  ancor  di  differirgli  in  modo  che 
non  siano  in  tempo  che  se  ne  vaglia.  E tutte 
queste  cose  1’  offendono  e perturbanlo.  Cono- 
scesi  questo  da  avergli  promesso,  come  è detto 
di  sopra,  la  dieta  diciannovemila  persone , 
e non  se  n’ esser  mai  visto  tante  che  aggioo- 
gano  a cinquemila.  Questo  conviene  che  nasca 
parte  dalle  cagioni  sopraddette,  parte  dall'aver 
lui  preso  danari  in  cambio  di  gente;  per  av- 
ventura preso  cinque  per  dieci.  E per  venire 
ad  un’altra  declarazione  circa  alla  potenza 
della  Magna,  e aU'unione  sua,  dico  questa  po- 
tenza esser  più  assai  nelle  comunità  che  nei 
principi;  perche  i principi  sono  di  due  ragioni, 

0 temporali  o spirituali  ; i temporali  sono 
quasi  ridotti  ad  una  grande  debilità,  parte 
per  loro  medesimi,  scodo  ogni  principato  di- 
viso in  più  principi,  per  la  divisione  eguale 
dell'  eredità  che  gli  osservano;  parte  per  averli 
abbassati  l' imperatore  col  favor  dello  comu- 
nità, come  s’  è detto,  talmente  che  sono  inu- 
tili amici  c poco  formidabili  nemici.  Sonori 
ancora,  come  è dello,  i principi  ecclesiastici, 

1 quali  se  le  divisioni  ereditarie  non  gli  hanno 
annichilali  gli  ha  ridotti  a basso  l’ ambizione, 
delle  comunità  loro  col  favore  dell’  impera- 
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torc;  in  modo  die  gli  nreive.scuvi  eli'Uari , c 
altri  simili,  dod  possono  nulla  nelle  eumunilà 
grosse  proprie;  dal  clic  ne  è nato  che  nè  loro 
nè  etiam  le  laro  (erre,  senilo  diviso  iosicme, 
jMjssonu  favorir  le  imprese  dell’ imperatore, 
quando  ben  volessero. 

Ma  veniamo  alle  comunità  franche  c im- 
periali, che  sono  il  nervo  di  i[uella  provincia, 
dove  è danari  e ordine,  (iostonv  per  molte  ca- 
gioni sono  per  essere  fredde  nel  provvederlo, 
perche  la  inicnziooc  loro  principale  è di  man- 
tenere  la  loro  libertà,  non  di  acquistare  impe- 
rio; e quello  che  non  desiderano  per  loro,  non 
si  curano  che  altri  i lo  abbia.  Dipoi  per  esser 
(ante,  oiciascuna  far  capo  da  por  svi,  le  loro 
provvisioni,  quando  le  vogliuo  ben  fare,  son 
tarde,  e non  di  quella  utilità  che  si  richiede- 
rebbe. In  esempio  ci  c questo:  gli  Svizzeri 
nove  anni  sono  assaltarono  lo  stato  di  Massi- 
miliano c la  Svevia  ; convenne  il  re  con  que- 
ste comunità  per  reprimerli,  c loro  .s’obbliga- 
rono tenere  in  campo  quattordicimila  persone, 
e mai  vi  se  nei  raccozzò  la  metà , perchè 
quando  quelli  di  una  comunità  venivano , gli 
altri  se  ne  andavano;  tale  che  l'imperatore, 
disperalo  di  quella  ituprcsa,  fece  accordo  con 
gli  Svizzeri,  e lasciò  loro  Basilea.  Or  se  nelle 
imprese  proprie  egli  hanno  usati  questi  ter- 
mini, pensate  qucilo  faranno  nelle  imprese 
d'altri:  donde  tutte  queste  cose  raccozzale  in- 
sieme fanno  questa  loro  potenza  tornare  pic- 
cola , c poco  utile  all’  imperatore.  £ perché  i 
Viniziaoi,  per  lo  commercio  die  egli  hanno 
coi  mercanti  delle  comunità  delia  Magna , 
l'hanno  intesa  meglio  che  verno  altro  d'Ita- 
lia, si  sono  meglio  opposti;  perché  s'egli  aves- 
sero temuta  questa  potenza , c'  non  se  gli  sa- 


rebbero opposti,  c quando  pure  e' se  gli  fussoro 
opposti , se  eglino  avessero  creduto  che  si  po- 
tessero unire  insieme,  o'non  l'avrebbero  mai 
ferita;  ma  perchè  e'  pareva  ior  conuscere  que- 
sl.v  impossibilità,  sono  stali  si  gagliardi,  come 
si  è visto.  Non  ostante  quasi  tutti  quegl' Ita- 
liani che  sono  nella  corte  dell’  imperaloro , 
da’ quali  io  ho  sentito  discorrere  le  sopraddette 
cose , rimangono  appiccali  in  su  questa  spe- 
ranza; che  la  Magna  si  abbia  a riunire  adesso, 
c l'imperatore  gettarsele  in  grembo,  e tenere 
ora  queir  ordine  di  capitani  e delle  genti  che 
si  ragionò  anno  nella  dieta  di  Costanza,  e che 
r imperatore  ora  cederà  per  necessità , e loro 
lo  faranno  volenlieri  per  riavere  l’ onore  del- 
l' imperio  ; e la  Irt^a  non  darà  loro  noia . 
come  fatta  dall’imperatore  e non  da  loro.  Al 
clic  risponde  alcuno  non  ci  prestar  media  fede 
cli'cgli  abbia  ad  essere,  perchè  si  vede  lutto  il 
giorno  che  le  cose  che  apparticmgooo  in  una 
ciilù  a molli  sono  stracuralo,  tanto  piùdebbe 
intervenire  in  nna  provincia;  dipoi  le  comunità 
sanno  che  l’acquisto  d’Italia  sarelibe  pei  prin- 
cipi e non  per  loro,  poteodo  questi  venire  a 
godere  personalmente  i paesi  d’ Italia , e non 
loro;  e dove  il  premio  abbia  ad  essere  ine- 
guale, gli  uomini  mal  volenlieri  egualmente 
spendono;  0 cosi  rimane  questa  opinione  in- 
decisa senza  poter  risolversi  a quello  abbia  ad 
essere.  F.  questo  è ciò  che  io  ho  inteso  della 
Magna.  Circa  alle  altre  cose  di  quello  che  po- 
tesse essere  di  pace  e di  guerre  tra  questi 
principi,  io  ne  ho  sentilo  dire  cose  assai,  che 
per  essere  tutte  forniate  in  su  cougellure,  di 
che  se  ne  ha  qui  più  vera  notìzia  e miglior 
giudizio,  le  lasceiò  indietro.  Valete. 
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DISCORSO 


SOPRA  LE  COSE  DELLA  MACiAA  E SOPRA  L'IMPERATORE 


Per  a?crc  scritto,  alla  giunta  mia  anno  qni,  ' 
delle  cose  dello  imperatore  e della  Magna , io 
non  so  che  nac  no  dire  di  più;  dirò  solo  di 
nuoTo  della  natura  dell’  imperatore,  quale  è 
uomo  gittatore  del  suo  sopra  tulli  gli  altri 
che  a’ nostri  tempi  o prima  sono  stali;  il  che 
fa  che  sempre  ha  bisogno,  nè  somma  alcuna 
è per  bastargli  in  qualunque  grado  la  fortuna 
si  trovi.  È vario,  perchè  oggi  vuole  una  cosa 
o domani  no;  non  si  consiglia  con  persona,  e 
crede  ad  ognuno;  mole  lo  cose  che  non  può 
avere,  c da  quelle  che  può  avere  si  discosta, 

0 per  questo  piglia  sempre  I partili  al  con- 
trario È da  altra  banda  uomo  bellicosissimo; 
tiene  c conduce  bene  un  esercito,  con  giustizia 


quanto  alcun  altro  affaticante  uomo,  animoso 
ne'  (icricoli , tale  che  per  capitano  non  è infe- 
riore ad  alcun  altro.  È umano  quando  dà 
udienza,  ma  la  vuole  dare  a sua  posta,  nè 
vuole  essere  corteggialo  dagli  ambasciadori  se 
non  quando  egli  manda  per  loro;  è segretissi- 
mo; sta  sempre  in  continuo  agitazioni  d’animo 
e di  corpo  , ma  spesso  disfà  la  sera  quello 
couclude  la  mattina.  Questo  fa  difficili  le  le- 
gazioni appresso  di 'lui,  pcrcliù  la  più  impor- 
tante parte  che  abbia  un  oratore  che  sia  fuori 
per  un  principe  o repubblica,  si  è conictlu- 
raro  bene  le  cose  future,  cosi  delle  pratiche 
come  dei  fatti,  perché  chi  le  conieltura  savia- 


mente, e le  fa  intendere  bene  al  suo  sapcriore 
è cagione  ebe  il  suo  superiore  si  possa  avan- 
zare sempre  con  le  cose  suo,  e provvedersi 
ne’  tempi  debiti.  Questa  parte , quando  è 
fatta  bene,  onora  chi  è fuora  e benefica  chi 
è in  casa , ed  il  contrario  fa  quando  la  6 fatta 
malo;  e per  venire  a descriverla  particolar- 
mente, voi  sarete  in  luogo  dove  si  maneg- 
gerà  due  cose,  guerra  e pratica:  a volere 
far  bene  l’ ufficio  vostro,  voi  avete  a dire  che 
opinione  si  abbia  dcll’nna  cosa  e dclPalIra;  la 
guerra  si  ha  a misurare  con  le  genti,con  il  dana- 
ro, con  il  governo  o con  la  fortuna;  e chi  ha  più 
di  dette  cose  si  ha  a credere  che  vincerà.E consi- 
derato per  questo  chi  possa  vincere,  è necessario 
s’ intenda  qui,  acciocché  voi  e la  città  si  possa 
meglio  deliberare.  Le  pratiche  siano  di  più 
sorte , cioè,  parte  se  ne  maneggerà  infra  i Vi- 
niiiani  c l’ imperatore,  parte  infra  l’ impera- 
tore e Francia , parte  infra  l’ imperatore  c il 
papa,  parte  infra  l’ imperatore  e voi.  Le  vo- 
stre pratiche  proprie  vi  dovcriano  esser  facili 
a fare  questa  conieltura,  e vedere  che  fine  sia 
quello  dell’  imperatore  con  voi,  quello  che  vo- 
glia, dove  sia  volto  l’animo  suo,  e che  cosa 
sia  per  farlo  ritirare  indietro  o andare  innanzi; 

; 0 trovatala,  vedere  se  gli  é più  a proposito 
temporeggiare  che  concludere:  questo  starà  a 
voi  a deliberarlo  circa  a quanto  si  estenderà 

I la  commissione  vostra. 
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Onorando  Raffaello.  Le  ambascerie  sono  in 
nna  cillà  una  di  quelle  cose  che  fanno  onore 
a un  ciUadino,  nè  si  pnò  chiamare  alto  allo 
slato  colui  che  non  6 allo  a portare  questo 
grado.  Voi  andate  ora  oratore  in  Ispagna . io 
un  paese  disforme  ai  modi  e costumi  d’Italia, 
e a Toi  incognito;  al  che  si  aggiugne  esser 
qnesta  la  prima  commissiono;  in  modo  che 
facendo  in  questa  bnona  prora,  come  ciascuno 
spera  e crede,  vi  sarà  onore  grandissimo,  e 
tanto  mangiorc  quanto  maggiori  fieno  le  dif- 
ficoltà. E perche  io  ho  di  questi  maneggi 
qoalclie  sperienza,  non  por  presunzione,  ma 
per  affezione,  ne  dirò  quello  che  intenda. 

Lo  eseguirò  fcdelmonto  una  commissione 
sa  fare  ciascuno  che  è buono,  ma  eseguirla 
snfficientemenle  6 difficullà.  Colui  la  eseguisce 
snfBcientemenle  che  sa  bene  la  natura  del 
principe  e di  quelli  che  lo  governano,  e si  sa 
accomodare  a quello  che  gli  fa  più  facile  e 
più  aperta  la  via  doH'audienza;  tanto  che  ogni 
impresa  difficile,  avendo  gli  orecchi  del  prin- 
cipe, diventa  facile.  E sopra  lutto  si  debbe  in- 
geguare  un  oratore  di  acquistarsi  reputazione, 
la  quale  si  acquista  col  dare  di  sè  esempli  di 
uomo  da  bene,  ed  esser  tenuto  liberale,  inie-  >; 
ro,  e non  avaro  e doppio,  c non  esser  tenuto 
uno  che  creda  nna  cosa  e dicane  un’altra. 
Questa  parte  imporla  assai,  perchè  io  so  di 
quelli  che  per  essere  uomini  sagaci  o doppj 
hanno  in  modo  perduta  la  fede  col  prìncipe , 
che  non  hanno  mai  potuto  dipoi  negoziare 
seco;  e seppure  qualche  volta  è necessario 
nascondere  con  le  parole  una  cosa , bisogna 
farlo  in  modo  o clic  non  appaia,  o apparen- 
do, sia  parata  e presta  la  difesa.  Fece  ad  Ales- 
sandro Nasi  in  Francia  un  grand’onore  l’esser 
tenuto  uomo  intero;  ha  fatta  a qualcun  altro 
esser  tenuto  il  contrario  una  gran  vergogna. 
La  qual  parte  io  credo  che  facilmente  sarà 


osservata  da  voi,  perchè  cosi  mi  pare  che  vi 
comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a un  imbascia- 
tore  gli  avvisi  che  lui  scrive  a chi  lo  manda, 
i quali  sono  di  Ire  sorte  : o di  cose  ebe  si 
trattano,  o di  cose  che  si  son  concluse  c fat- 
te, 0 delle  cose  che  si  hanno  a fare,  e di  que- 
ste conietturare  bene  il  fine  che  le  debbono 
avere.  Di  questi  tre,  due  ne  sono  difficili , o 
uno  facilissimo  ; perchè  il  sapere  le  cose  poi 
che  le  sono  fatte,  il  più  dello  volle  con  faci- 
lità si  sanno;  se  già  e’ non  occorro  che  si  fac- 
cia una  lega  infra  due  principi  in  danno  di 
un  terzo,  ed  abbiasi  a tener  segreta  tanto,  che 
venga  il  tempo  di  scoprirla,  come  intervenne 
in  quella  lega  che  fecero  Francia,  papa,  im- 
peratore e Spagna  a Cambray  contro  ai  Vini- 
ziani,  di  che  ne  risultò  la  distruzione  loro. 
Queste  simili  conclusioni  sono  assai  difficili  a 
poterle  intendere,  ed  è necessario  valersi  del 
giudizio  e della  conicttura.  àia  saper  bene  le 
pratiche  che  vanno  attorno,  c coniellurarne  il 
fine,  questo  è difficile,  perché  è necessario  solo 
colle  coniellure  c col  giudizio  aiutarsi.  E per- 
chè sono  sempre  nelle  corti  di  varie  ragioni 
faccendieri,  che  stanno  desti  per  intender  le 
cose  che  vanno  attorno,  è mollo  a proposito 
farsi  amico  di  tutti  per  potere  da  ciascuno  di 
loro  intendere  delle  cose.  L’amicizia  di  simili 
si  acquista  col  trattenerli  con  banchetti  e con 
giuochi  ; ed  ho  veduto  a uomini  gravissimi  il 
giuoco  in  casa  sua,  per  dar  cagione  a simili 
di  venire  a trovarlo,  per  poter  parlare  con 
loro,  perchè  quello  che  non  sa  uno,  sa  l' al- 
tro, e il  più  delle  volle  tutti  sanno  ogni  cosa. 
Ma  chi  vuole  che  altri  gli  dica  quello  che  egli 
intende,  è necessario  che  Ini  dica  ad  altri 
quello  che  lui  intende,  perchè  il  migliore  ri- 
medio ad  avere  degli  avvisi  è dame.  E perchè 
in  una  città , a volere  che  un  suo  ambascia- 


Digilized  by  Google 


178 


ISTH17.I0>E  A HAFFAEI.LO  GIKOLA)ll 


torc  sia  onorato,  non  può  farsi  cosa  migliore 
che  tenerlo  copioso  di  avvisi,  pcrchù  gli  uomini 
che  sanno  di  poter  trarne,  fanno  a gara  per 
dirgli  quello  che  gl’intcndono;  però  vi  ricordo 
che  voi  ricordiate  agli  Otto,  all'arcivescovo,  e 
a quei  cancellieri,  che  vi  tengano  avvisato 
delle  cose  che  nascono  in  Italia,  ancora  che 
minime;  c se  a Bologna,  Siena  o Perugia  se- 
guisse alcuno  accidente,  ve  ne  avvisino , e 
tanto  maggiormente  del  papa,  di  Roma,  di 
Lombardia  e del  regno  ; le  quali  cose,  ancora 
che  le  passino  discosto  dalle  faccende  vostre , 
sono  necessarie  ed  utili  a sapere,  per  quello 
vi  ho  detto  di  sopra.  Bisognavi  pertanto  sapere 
per  questa  via  le  pratiche  che  vanno  attorno; 
e perchè  di  quello  che  voi  ritrarrete , alcuna 
cosa  vi  Ga  vera,  alcuna  falsa,  ma  verisimilc, 
vi  conviene  col  giudizio  vostro  pesarle,  e di 
quelle  che  hanno  piò  conformità  col  vero, 
farue  capitale,  e le  altre  lasciare  ire. 

Queste  cose  adunque,  bene  inteso  c meglio 
esaminate,  faranno  che  voi  potrete  esaminare 
e considerare  il  One  di  una  cosa,  o farne  giu- 
dizio scrìvendolo.  £ perchè  mettere  il  giudizio 
vostro  nella  bocca  vostra  sarebbe  odioso,  e' sì 
usa  nelle  lettere  questo  termine,  che  prima  si 
discorre  le  pratiche  che  vanno  attorno,  gli 
uomini  che  le  maneggiano,  c gli  umori  che  le 
muovono,  e dipoi  si  dice  queste  parole:  Con- 
siderato adunque  tutto  quello  che  vi  si  i scritto, 
gli  uomini  prudenti  che  si  trovano  qua,  giudi- 
cano che  ne  abbia  a seguire  il  tale  effetto  e il 
tale.  Questa  parte  fatta  bene  ha  fatto  a'  miei 
di  grande  onore  a multi  ambasciatori,  c cosi 
fatta  male  gli  ha  disonorati  ; ed  ho  veduto  ad 
alcuno,  per  far  più  le  lettere  grasse  di  avvisi, 
far  giornalmente  ricordo  di  lutto  quello  che 
gl'intendono,  e in  rapo  di  otto  o dicci  dì  farne 
una  lettera,  c da  tutta  quella  massa  pigliare 
quella  parte  che  pare  più  ragionevole. 

Ho  veduto  ancora  a qualche  uomo  savio, 
e pratico  nelle  ambascerie,  usare  questo  ter- 
mine, di  mettere  almanco  ogni  due  mesi  in- 
nanzi agli  occhi  di  chi  lo  manda  tutto  lo  stalo 
c l’essere  di  quella  città  c di  quel  regno  dove 
egli  è oratore.  La  qual  cosa  fatta  bene  fa  un 
grande  onore  a chi  scrive,  ed  un  grande  utile 
a chi  è scritto;  perchè  più  facilmente  può  con- 
sigliarsi, intendendo  particolarmente  le  cose, 
che  non  le  intendendo.  £ perchè  voi  inten- 
diate appunto  questa  parie,  io  ve  la  dichia- 
rerò meglio.  Voi,  arrivalo  in  .‘Spagna,  esponete 


la  commissione  vostra,  l'uOzìo  vostro,  c scri- 
vete subito,  c date  subito  notizia  dell’arrivata 
vostra,  c di  quello  avete  esposto  all’ impera- 
tore c della  risposta  sua,  rimettendovi  ad 
un’altra  volta  a scrivere  particolarmente  delle 
cose  del  regno  c delle  qualità  del  principe,  e 
quando  per  essere  stalo  là  per  qualche  giorno 
ne  avrete  parlicolar  notizia.  Dipoi  voi  avete 
ad  osservare  con  ogni  industria  le  cose  dcl- 
r imperatore  e del  regno  di  Spagna,  c dipoi 
darne  una  piena  notizia.  £,  per  venire  ai  par- 
ticolari, dico  che  voi  avete  a osservare  la  na- 
tura dcU’uomo,  se  si  governa  o lasciasi  go- 
vernare, se  egli  è avaro  o liberale,  se  egli 
,ama  la  guerra  o la  pace,  se  la  gloria  lo  muove 
fi  altra  sua  passione,  se  i popoli  lo  amano,  se 
gli  sta  più  volentieri  in  Spagna  che  in  Fian- 
dra, che  uomini  ha  interno  che  lo  consiglia- 
no, ed  a quello  che  sono  volti,  cioè  se  sono 
per  fargli  fare  imprese  nuove,  oppure  cercare 
di  godersi  questa  presente  fortuna  , e quanta 
autorità  abbiano  con  lui,  e se  li  varia  o gli 
tiene  fermi,  c se  di  quei  del  re  di  Francia  ha 
alcuno  amico,  e se  sono  corruttibili.  Dipoi 
ancora  è bene  considerare  i signori  e baroni 
che  gli  sono  più  al  largo  ; che  potenza  sìa  la 
loro,  come  si  contentino  di  lui,  e quando  fus- 
sero  malcoutenti,  come  gli  possono  nuocere, 
so  la  Francia  ne  potesse  corrompere  alcuno. 
Intendere  ancora  del  suo  fratello  come  lo 
tratta,  come  vi  è amato,  come  è contento,  c 
se  da  lui  potesse  nucere  alcuno  Beandolo  iti 
quel  regno  e negli  altri  suoi  stali.  Intendere 
appresso  la  natura  dì  quei  popoli,  e se  quella 
lega  che  prese  l’arme  è al  tulio  posata,  o se 
si  dubita  clic  la  possa  risorgere,  e se  la  Fran- 
cia le  potesse  far  fuoco  sotto.  Considererete 
ancora  che  One  sia  quello  dell’  imperatore , 
come  egli  intenda  le  cose  d’Italia,  se  egli  aspira 
allo  stato  di  Lombardia,  o se  gli  è per  lasciarlo 
godere  agli  Sforzeschi;  se  gli  ama  dì  venire  a 
Roma,  0 quando;  che  animo  egli  abbia  sopra 
la  Chiesa,  quanto  conidi  nel  papa , come  ai 
contenti  di  lui;  e venendo  in  Italia,  che  bene  o 
che  male  possano  i Fiorentini  sperare  olemere. 

Queste  cose  tutte  considerate  bene  e bene 
scritte,  vi  faranno  un  onore  grandissimo;  e 
non  solamente  è necessario  di  scrìverle  una 
volta,  ma  conviene  ogni  due  o tre  mesi  rin- 
frescarlo con  tal  destrezza,  aggiungendovi  gli 
accidenti  nuovi,  che  la  paia  prudenza  e iio- 
I cessila,  e non  saccenteria. 


• . Goo^ 
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Hanno  ^ Lorento,  molli  tenuto  e lewjono  quetta 
opinionty  che  e*  non  sia  cosa  alcuna  che  fninor«  con- 
vem'fnfa  abtria  con  un'  altra  y nè  che  sia  tanto  dissi-^ 
mite,  Tttdnto  la  vita  civile  dalla  militare.  Donde  si 
vede  epesso,  se  alcuno  disegna  neWesercizio  del  soldo 
prevalersi,  che  «ybi<o  non  solamenie  cangia  abito,  mn 
ancora  nei  cuefumi,  nelle  usanze  y nella  voce  e nella 
presenza  da  ogni  cici^e  uio  si  disforma  : perchè  non 
crede  potere  vestire  un  abitò  civile  colui  che  vuole 
essere  espedito  e pronto  ad  ogni  violenza  : nè  t cin/i 
coi<utni  ed  ueanse  puote  avere  quello  il  quale  giudica 
e quelli  costumi  essere  effemminati,  e queUe  usanze 
non  /hPoreM/i  alle  sue  operazioni:  nè  pare  conve- 
niente mantenere  la  presenza  e le  parole  ordinarie  a 
quello  che  con  la  barba  e con  te  bestemmie  ruol  fìzr 
paura  agli  altri  uomini;  il  che  fa  in  questi  tempi 
tale  opinione  essere  verissima.  Ma  se  si  consideras- 
sero gli  antichi  ordini , non  si  troverebbero  cose  più 
vm(e,  più  conformi  y e che  di  necessità  tanto  l'  uno 
amofte  C altra,  quanto  queste  : perchè  in  tutte  le  ar- 
tiy  che  si  ordinano  in  una  civiltà  per  cagione  del 
bene  comune  degli  uomini,  tutti  gli  ordini  /atti  in 
quelle  per  vivere  con  timor  delle  leggi  e <T  Iddio,  sa- 
rebbero rani  »e  non  fussero  preparate  le  difese  lo- 
ro, le  quali  bene  ordinate,  mantengono  qtselli  ancora 
ehi  sono  non  bene  ordtnafi.  E cosi,  per  il  contrario, 
i buoni  ordini , senza  il  militare  atulo,  non  altrisnenti 
si  disordinano  che  le  abitazioni  d"  un  euperbo  e re- 
gale palazzo,  ancora  che  orma  di  gemme  e d'oro, 
quando  senza  essere  coperte  non  at'eisero  cosa  che 
dalla  pioggia  le  difendesse.  B se  in  gua/ungue  altro 
ordine  delle  cUtadi  e dei  regni  si  ueara  ogni  diligenza 
per  mantenere  gli  uomini  fedeli,  e pacifici  e pieni 
del  timore  d' Iddio,  nella  milizia  si  raddoppiaro; 
perchè  in  quale  uomo  debbe  ricercare  la  patria  mag- 
gior fede,  che  in  eoiui  eké  le  ha  a promettere  di  mo- 
rire per  lei?  In  quale  debbe  essere  più  amore  di  pace 
che  in  quello  che  solo  dalla  guerra  puole  essere  offé- 


so? In  quale  debbe  esser  più  Umore  d'  Iddio,  che  in 
colui  che  ogni  di , sollomellendosi  ad  infiniU  perico- 
li, ha  più  bisogno  degli  aiuii  luoi?  Questa  necessità 
considerata  bene,  e da  coloro  che  davano  le  leggi 
agV  imperj , e da  quelli  che  agli  esercizj  militari 
erano  preposti,  faceva  che  la  vita  dei  soldati  dagli  al- 
tri uomini  era  lodata,  e con  ogni  studio  seguitala  ed 
imitala,  Maper  euere  gii  ordini  militari  al  lutto  eor- 
rolti,  e di  gran  lunga  dagli  aniicbi  modi  separati , ne 
tòno  naie  gueeie  sinistre  opinioni,  che  fanno  odiar  la 
milizia,  e fuggire  la  conversazione  di  coloro  che  io 
eeercilano.  E giudicando  io  per  quello  che  io  ho  ve- 
duto e letto,  che  ei  non  sia  impossibile  ridurre  quella 
negli  antichi  modi,  e renderle  qualche  forma  della 
passala  virtù,  deliberai,  per  non  poJeare  gueeii  miei 
oiioii  iempi  fenia  operare  alcuna  cosa , di  scrivere , 
a tòddie/iuioiie  di  quelli  che  dell'  oniiebe  oiioni  sono 
amatòri»  dell'arte  delta  guerra  quello  che  io. ne  in* 
tenda,  E benché  sia  cosa  animosa  iraitòre  di  quella 
materia , della  quale  altri  non  ne  abbia  fallo  profes- 
sione; nondimeno  io  non  credo  che  sia  errore  occu- 
pare con  le  parole  un  grado,  il  quale  molti  con  mag- 
giore presunzione  con  le  opere  hanno  occupato  ; per-  « 
chè  gli  errori  che  io  facessi  scrirendo , possono  essere 
senza  danno  di  alcuno  corretti;  ma  quelli  i gitali  da 
loro  sono  fatti  operando , non  possono  esser  se  non 
con  la  rovina  degli  imperj  conosciuti.  Voi  pertanto , 
Lorenzo , considererete  le  qualità  di  queste  mie  fati- 
che, e darete  toro  con  il  vostro  giudizio  quel  biasimo 

0 quella  lode  , la  guatò  vi  parrà  ch'elle  abbiano  me- 
ritato. Le  quali  a voi  mando , si  per  dimostrarmi 
grato,  ancora  che  la  mia  pussibilità  non  ri  aggiunga, 
de’  benefìcj  che  ho  ricevuto  da  voi,  si  ancora  perdiè 
essendo  consuetudine  onorare  di  simili  opere  coloro, 

1 quali  per  nobiltà , ricchezze , ingegno  e liberalità 
ritplendono , conosco  voi  di  ricchezze  e nobiltà  non 
over  molli  pan,  (P  ingegno  pochi,  e di  liberalità 
ninno. 
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lo  credo  che  sia  necessario,  a volere  che  voi,  lettori,  possiate  senza  diflicultà  intendere 
l'ordine  delle  battaglie  e degli  eserciti  e degli  alloggiamenti,  secondo  che  nella  narrazione  si 
dispone,  mostrarvi  le  figure  di  qualunque  di  loro.  Donde  conviene  prima  dichiararvi  sotto 
quali  segni  o caratteri  i fanti,  i cavalli,  ed  ogni  altro  particolare  membro  si  dimostra. 

Sappiate  adunque  che  questa  lettera 


o iignifira  ....  Fanti  con  Io  teudo 

n Fanti  ron  la  picca 

X Capidieri 

V .........  Veliti  ordinnrj 

Il Veliti  ettroordinarj 

C Centurioni 

T . Connestabili  delle  battaglie 


I)  signifira  ....  Capo  del  Battaglione 


A Capitano  generale 

i Il  suono 

t La 

r . . Vomini  d'arme 

o Cavalli  leggieri 

0 ..........  Artiglierie 


1.IBRO  PRIMO 


Perché  io  credo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  morte  ogni  uomo  senza  carico,  sondo  man- 
cata ogni  cagione  c sospetto  di  adulazione, 
non  dubiterò  di  lodare  Cosimo  Rncellai  nostro, 
il  nome  del  quale  non  fìa  mai  ricordato  da  me 
senza  lacrime,  avendo  conosciute  in  lui  quelle 
parli,  le  quali  in  un  buono  amico  dagli  amici, 
in  un  cittadino  dalla  sua  patria  si  possono 
desiderare,  l’crcbé  io  non  so  quale  cosa  si 
russe  tanto  sua  (non  eccettuando,  non  ch’altro, 
l'anima],  che  per  gli  amici  volentieri  da  lui 
non  russe  stata  spesa  ; non  so  quale  impresa  lo 
avesse  sbigottito,  dove  quello  avesse  conosciuto 
il  bene  della  sua  patria.  Ed  io  confesso  libe- 
ramente, non  avere  riscontro  tra  tanti  uomini, 
che  io  ho  conosciuti  c pratichi,  uomo  nel 
quale  fussc  il  più  acceso  animo  alle  cose  grandi 
c niagniricbe.  Nè  si  dolse  con  gli  amici  d'altro 
nella  sua  morte,  so  non  d’essere  nato  per 
morire  giovane  dentro  alle  sue  case,  ed  inono- 


rato, senza  avere  potuto,  secondo  l’aniino  suo, 
giovare  ad  alcuno;  perclié  sapeva  che  di  lui 
non  si  poteva  parlare  altro,  se  non  che  fosse 
morto  un  buon  amico.  Non  resta  però  per  que- 
sto, che  noi,  c qualunque  altro  che  come  noi 
lo  conosceva,  non  possiamo  far  fede,  poi  che 
le  opere  non  appariscono,  delle  sue  lodevoli 
qualità.  Vero  è che  non  gli  fu  però  in  tanto 
la  fortuna  nimica,  che  non  lasciasse  alcun 
breve  ricordo  della  destrezza  del  suo  ingegno, 
come  ne  dimostrano  alcnni  suoi  scritti  e com- 
posizioni d'amorosi  versi,  ne’ quali,  come  che 
innamoralo  non  fussc,  per  non  consumare  il 
tempo  invano,  tanto  che  a più  alti  pensieri  la 
fÒrtuna  l’ avesse  condotto,  nella  sua  giovanile 
età  si  e.scrcitava;  dove  chiaramente  si  può 
comprendere  con  quanta  felicità  i suoi  con- 
cetti descrivesse,  e quanto  nella  poetica  si  fussc 
onorato,  se  quella  per  suo  fine  fussc  da  lui 
stala  esercitata.  Avendone  pertanto  privali  la 
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fortuna  deH’nso  d’un  tanto  amico,  mi  paro 
che  non  si  possa  fame  altri  rimedj,  che  il  più 
che  a noi  è possibile  cercare  di  godersi  la  me- 
moria di  quello , e repetere  se  da  lui  alcuna 
cosa  russe  stata  o acutamente  delta  o saria- 
mente  disputata.  E perchè  non  è cosa  di  lui 
più  fresca , che  il  ragionamento , il  quale  nei 
proasimi  tempi  il  signor  Fabrizio  Colonna  den- 
tro a’ suoi  orti  ebbe  con  seco,  dove  larga- 
mente fa  da  quel  signore  delle  cose  della 
guerra  disputalo , ed  acutamente  e prudente- 
mente in  buona  parte  da  Cosimo  domandalo; 
mi  è parso,  essendo  con  alcuni  altri  nostri 
amici  stato  presente , ridurlo  alla  memoria , 
acciocché  leggendo  quello  gli  amici  di  Cosimo 
che  quivi  convennero,  nel  loro  animo  la  me- 
moria delle  sue  virtù  rinfreschino,  e gli  altri, 
parte  si  dolgano  dì  non  vi  essere  intervenuti, 
parte  molte  cose  utili  alla  vita,  non  solamente 
militare,  ma  ancora  civile,  saviamenlo  da  un 
sapientissimo  uomo  dispaiate , imparino. 

Pico  pertanto  che  tornando  Fabrizio  Co- 
lonna di  Lombardia  , dove  più  tempo  aveva 
per  il  re  cattolico  con  grande  sna  giuria  mili- 
tato, deliberò,  passando  per  Firenze,  ripo- 
sarsi alcun  giorno  in  quella  città  per  visitare 
rcceellenza  del  duca  (1) , o rivedere  alcuni 
genlilaoroini  co' quali  per  l’ addietro  aveva  te- 
nuta qualche  familiarità.  Donde  che  a Cosimo 
parve  convitarlo  ne’ suoi  orli,  non  tanto  per 
osare  la  sua  liberalità,  quanto  por  avere  ca- 
gione di  parlar  seco  tungamonte,  e da  quello 
intendere  ed  imparare  varie  cose,  secondo  cho 
da  nn  tale  nomo  si  pn6  sperare , parendogli 
avere  occasione  di  spendere  un  giorno  in  ra- 
gionare di  quelle  materie  che  all’animo  suo 
soddtstecevano.  Venne  adunque  Fabrizio,  se- 
condo che  quello  volle , e da  Cosimo  insieme 
con  alcuni  altri  suoi  fidati  amici  fu  ricevuto, 
Ira  i quali  furono  Zanobi  Buondclmonti , Ba- 
tìsla  della  Palla  e Luigi  Alamanni,  giovani 
tatti  amali  da  lui,  e de’ medesimi  studj  arden- 
tissimi, ie  buone  qualità  de' quali,  perchè  ogni 
giorno  0 ad  ogni  ora  per  sè  medesime  si  lo- 
dano, pretermetteremo.  Fabrizio  adunque  ta, 
secMMio  i tempi  ed  il  luogo,  di  tutti  quelli 
onori  che  si  poterono  maggiori  onorato  ; ma 
passati  i convivali  piaceri,  e levate  le  tavole, 
e consumato  ogni  ordine  di  festeggiare,  il 


(I)  Lorenzo  de' Medici  nipote  di  Leone  X,  fallo 
dallo  zio  dota  di  Urbino. 
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quale  noi  cospetto  dogli  uomini  grandi,  e che 
a p«i8ieri  onorevoli  abbiano  la  mente  volta, 
si  consuma  tosto,  ed  essendo  il  di  lungo  ed  il 
caldo  molto , giudicò  Cosimo , per  soddisfare 
meglio  al  suo  desiderio,  che  fosse  bene,  pi- 
gliando l’ occasione  del  fuggire  il  caldo , con- 
dursi nella  più  segreta  ed  ombrosa  parte  del 
suo  giardino.  Dove  pervenuti , e posti  a se- 
dere, chi  sopra  all’erba,  che  in  quel  luogo  è 
freschissima,  chi  sopra  a’ sedili  in  quelle  parti 
ordinali  sotto  l’ombra  d’altissimi  arbori,  lodò 
Fabrizio  il  luogo  come  dilettevole  ; e considn- 
rando  particolarmente  gii  arbori,  ed  alcuno 
d’essi  non  riconoscendo,  slava  con  l'animo 
sospeso.  Della  qual  cosa  accortosi  Cosimo, 
disse;  Voi  per  avventura  non  avete  notizia  di 
parte  di  questi  arbori,  ma  non  ve  ne  maravi- 
gliale, perchè  ce  nc  sono  alcuni  più  dagli  an- 
tichi , che  oggi  dal  comune  uso  celebrati.  E 
dettogli  il  nome  di  essi , e come  Bernardo  suo 
avolo  in  tale  cultura  si  era  affaticato,  replicò 
Fabrizio;  Io  pensava  che  fosse  quello  che  voi 
dite,  e questo  luogo  e questo  studio  mi  faceva 
ricordare  d’ alcuni  principi  del  regno , i quali 
di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  dilet- 
tano. E fermato  in  sa  questo  il  parlare,  e stato 
alquanto  sopra  di  sè  come  .sospeso , soggiunse: 

Se  io  non  credessi  offendere,  io  ne  direi  la  min 
opinione;  ma  io  non  lo  credo  fare,  parlando 
con  gli  amici , e per  disputare  le  cose,  e non 
per  calunniarlo.  Quanto  meglio  avrebbero  fatto 
quelli , sia  dello  con  pace  di  tutti , a cercare 
di  somigliare  gli  antichi  nelle  cose  forti  ed 
aepre,  non  nelle  delicate  c molli,  ed  in  quelle 
che  facevano  sotto  il  sole,  non  sotto  l’ombra , 
e pigliare  i modi  dell'antichità  vera  e perfetta, 
non  quelli  della  falsa  e corrotta;  perchè,  poi 
Che  questi  studj  piacqueru  ai  miei  Komani,  la 
patria  mia  rovinò.  A cho  t'osimo  rispose...  ma  * 
per  fiiggire  il  fastidio  d’avere  a repetere  tanto 
volle  quel  dùse,  e queìl'altro  togjiunte,  si  no- 
teranno solamente  i nomi  di  chi  parli,  senza 
replicarne  altro;  disse  adunque; 

Cosimo.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un  ra- 
gionamento quale  io  desiderava,  e vi  prego 
che  voi  parliate  senza  rìspelto,  perchè  io  senza 
rispetto  vi  domanderò  ; e se  io  domandando  o 
replicando  scaserò  o accuserò  alcuno,  non 
sarà  per  scusare  o accusare,  ma  per  intendere 
da  voi  la  verità. 

Fabdizk).  Ed  io  sarò  mollo  contento  di 
dirvi  quel  cho  io  intenderò  di  tutto  quello  mi 

et 
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domandefclc ; il  cbcsc  sarà  ^cro  o do,  me  no 
rapporterò  al  vostro  giudicio.  E mi  sarà  grato 
mi  domandiate,  perchè  io  sono  per  imparar 
cosi  da  voi  nel  domandarmi , come  voi  da  me 
nel  rispondervi  ; perchè  molle  volte  un  savio 
domandalore  fa  ad  uno  considerare  molte  cose, 
e conoscerne  molte  altre,  le  quali,  senza  es- 
serne domandato,  non  avrebbe  mai  cono- 
sciute. 

Cosimo.  Io  voglio  tornare  a quello  che  voi 
diceste  prima,  che  l’avolo  mio,  e quelli  vostri 
avrebbero  fatto  più  saviamente  a somigliar  gli 
antichi  nelle  cose  aspre  che  nelle  delicate;  e 
voglio  scasare  la  parte  mia,  perché  l’altra  la- 
scerò  scusare  a voi.  Io  non  credo  ch’egli  fusse 
ne’lempi  suoi  uomo , che  tanto  detestasse  il 
vivere  molle,  quanto  egli,  e che  tanto  fusse 
amatore  di  quella  asprezza  di  vita,  che  voi  lo- 
date: nondimeno  ei  conosceva  non  potere  nella 
persona  sua,  nè  in  quella  de’suoi  figliuoli 
usarla,  essendo  nato  in  tanta  corruttela  di 
secolo,  dove  uno  che  si  volesse  partire  dal 
comune  uso,  sarebbe  infame,  e vilipeso  da 
ciascheduno.  Perchè  se  uno  ignudo  di  state 
sotto  il  più. alto  sole  si  rivoltasse  sopra  alla 
rena,  o di  verno  nei  più  gelali  mesi  sopra  alla 
neve,  come  faceva  Diogene,  sarebbe  tenuto 
pazzo.  Se  uno,  come  gli  Spartani,  nutrisse  i 
suoi  figliuoli  in  villa , facesseli  dormire  al  se- 
reno , andar  col  capo  e co’picdi  ignudi,  la- 
vare nell’acqua  fredda  per  indurgli  a poter 
sopportare  il  male,  c per  far  loro  amare  meno 
la  vita  e temere  meno  la  morte,  sarebbe 
schernito,  e icnnlo  piuttosto  una  fiera  che  un 
uomo.  Se  fusse  ancora  veduto  uno  nutrirsi  di 
legumi , e spregiare  l’ oro , come  Fabrizio, 
sarebbe  lodato  da  pochi  e seguilo  da  ninno. 
Tale  che  sbigottito  da  questi  modi  del  vivere 
presente,  egli  lasciò  gli  antichi,  e in  quello 
che  potette  con  minore  ammirazione  imitare 
l’antichità,  lo  fece. 

Fabrizio.  Voi  l’ avete  scusalo  in  questa 
parte  gagliardamente,  c certo  voi  dite  il  vero; 
ma  io  non  parlava  tanto  di  questi  modi  di  vi- 
vere duri,  quanto  d’altri  modi  più  umani , e 
che  hanno  con  la  vita  d’oggi  maggiore  confor- 
mità, i quali  io  non  credo  che  ad  uno  che  sia 
numerato  tra  i principi  d' una  città,  fusse  stato 
difficile  introdurli.  Io  non  mi  partirò  mai  con 
esempio  di  qualunque  cosa  da’miei  Romani. 
Se  si  considerasse  la  vita  di  quelli,  e l'ordine 
di  quella  repubblica  si  vedrebbero  molte  cose 


in  essa  non  impossibili  ad  introdurre  in  una 
civiltà,  dove  fusse  qualche  cosa  ancora  del 
buono. 

Cosmo.  Qnali  cose  sono  quelle  che  voi  vor- 
reste introdurre  simili  alle  antiche? 

Fabrizio.  Onorare  e premiare  le  virtù,  non 
dispregiare  la  povertà,  stimare  1 modi  e gli 
ordini  della  disciplina  militare,  costringere  i 
cittadini  ad  amare  l’uno  l'altro,  a vivere  senza 
Sette,  a stimare  meno  il  privato  che  il  pubbli- 
co, cd  altre  simili  cose,  che  facilmente  si  po- 
trebbero con  questi  tempi  accompagnare.  I 
quali  modi  non  sono  difficili  a persuadere 
quando  vi  si  pensa  assai,  ed  entrasi  per  i de- 
biti mezzi,  perchè  in  essi  appare  tanto  la  ve- 
rità, che  ogni  comunale  ingegno  ne  punte  es- 
sere capace.  La  quale  cosa  chi  ordina , pianta 
arbori,  sotto  l’ombra  de’ quali  si  dimora  più 
felice  e più  lieto  che  sotto  questa. 

Cosmo.  Io  non  voglio  replicare,  a quello 
ebe  voi  avete  detto,  alcuna  cosa,  ma  ne  voglio 
lasciare  dare  giudicio  a questi,  i quali  facil- 
mente ne  possono  giudicare;  e volgerò  il  mio 
parlare  a voi,  che  siete  accusatore  di  coloro 
che  nelle  gravi  e grandi  azioni  non  sono  degli 
antichi  imitatori,  pensando  per  questa  via  più 
facilmente  essere  nella  mia  intenzione  soddi- 
sfatto. Vorrei  pertanto  sapere  da  voi,  donde 
nasce  che  dall’  un  canto  voi  danniate  quelli 
che  nelle  azioni  loro  gli  antichi  non  somiglia- 
no; dall’sllro  nella  guerra,  la  quale  è l’arte 
vostra,  cd  in  quella  che  voi  siete  giudicato  ec- 
cellente, non  si  vede  che  voi  abbiate  usato  al- 
cuno termine  antico,  o che  a quelli  alcuna 
similitudine  renda. 

Fabrizio.  Voi  siete  capitato  appunto  dove 
io  vi  aspettava,  perchè  il  parlare  mio  non  me- 
ritava altra  domanda,  nè  io  altra  ne  deside- 
rava. E benché  io  mi  potessi  salvare  con  una 
facile  scusa,  nondimeno  voglio  entrare,  a più 
soddisfazione  mia  e vostra,  poi  che  la  stagione 
lo  comporta,  in  più  lungo  ragionamento.  Gli 
nomini  che  vogliono  fare  una  cosa,  debbono 
prima  con  ogni  industria  prepararsi,  per  es- 
sere , venendo  l’occasione,  apparecchiati  a sod- 
disfare a quello  che  si  hanno  presupposto  di 
operare.  E perchè  quando  le  preparazioni  sono 
fatte  cautamente,  elle  non  si  conoscono,  non 
si  può  accusare  alcuno  d' alcuna  negligenza , 
se  prima  non  è scoperto  dalla  occasione;  nella 
quale  poi  non  operando,  si  vede  o che  non  si  è 
preparalo  tanto  che  basti,  o che  non  vi  ha  in 
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akuna  parte  pensato.  £ perchè  a me  non  è 
>enuta  occasione  alcuna  di  potere  mostrare  i 
preparamenti  da  me  fatti  per  poter  ridurre  la 
miliria  negli  antichi  suoi  ordini , se  io  non  la 
ho  ridotta,  non  ne  posso  essere  da  voi  nè  da 
altri  incolpalo.  Io  credo  che  questa  scusa  ba- 
sterebbe per  risposta  all’  accusa  vostra. 

Cosino.  Basterebbe,  quando  io  fussi  certo 
che  r occasione  non  fussc  venuta. 

Fabrizio.  Ma  perche  io  so  che  voi  potete 
dubitare  se  questa  occasione  è venuta  o no , 
voglio  io  largamente,  quando  voi  vogliale  con 
pazienza  ascoltarmi,  discorrere,  quali  prepa- 
ramenti sono  nccessarj  prima  a fare;  quale  oc- 
casioue  bisogna  nasca;  quale  dilDcultà  impe- 
disce che  i preparamenti  non  giovino , e clic 
l’occasione  non  venga;  c come  questa  cosa  a 
un  tratto,  che  paiono  termini  contrari,  è dillì- 
cilissima  e facilissima  a fare. 

Cosimo.  Voi  non  potete  fare  e a me  c a que- 
sti altri  cosa  più  grata  di  questa:  c se  a voi 
non  rincrescerà  il  parlare,  mai  a noi  non  rin- 
crescerà l’udire.  .Ma  perchè  questo  ragiona- 
mento debbe  esser  lungo,  io  voglio  aiuto  da 
questi  miei  amici  con  licenza  vostra;  c loro  c 
io  vi  preghiamo  di  una  cosa,  che  voi  non  pi- 
gliate fastidio  se  qualche  volta  con  qualche  do- 
manda importuna  v’interromperemo. 

Fabrizio,  lo  sono  contentissimo,  che  voi, 
Cosimo,  con  questi  altri  giovani  qui  mi  do- 
mandiate, perchè  io  credo  che  la  gioventù  vi 
faccia  più  amici  delle  cose  militari,  c più  fa- 
cili a credere  quello  che  da  me  si  dirà.  Questi 
altri,  per  avere  già  il  capo  bianco,  e per  avere 
i sangui  ghiacciati  addosso,  parte  sogliono  es- 
ser nimici  della  guerra,  parte  incorreggibili, 
come  quelli  che  credono  che  i tempi  e non  i 
cattivi  modi  costringano  gli  uomini  a vivere 
cosi.  Sicché  domandatemi  tutti  voi  sicuramente 
0 senza  rispetto;  il  che  io  desidero,  sì  perchè 
mi  Ha  un  poco  di  riposo,  sì  perchè  io  avrò  pia- 
cere non  lasciare  nella  mente  vostra  alcuna 
dubitazione,  lo  mi  voglio  cominciare  dalle  pa- 
role vostre,  dove  voi  mi  diceste  che  nella  guer- 
ra, che  è l'arte  mia,  io  non  aveva  usalo  al- 
cuno termine  antico.  .Sopra  a che  dico,  come 
sendo  questa  un’arte,  mediante  la  quale  gli 
uomini  d'ogni  tempo  non  possono  vivere  one- 
stamente, non  la  può  usare  per  arte  so  non 
una  repubblica  o un  regno:  e l’uno  e l’altro 
di  questi,  quando  sia  bene  ordinato,  mai  non 
consentì  ad  alcuno  suo  cittadino  o suddito 


usarla  per  arte  ; nè  mai  alcuno  uomo  buono 
l’esercitò  per  sua  particolare  arte.  Perchè  buono 
non  sarà  mai  giudicato  colui  che  fàccia  uno 
esercizio,  che  a volere  d’ogni  tempo  trarne 
utilità,  gli  convenga  essere  rapace,  fraudolen- 
to, violento  ed  aver  molte  qualiladi,  le  quali 
di  necessità  lo  facciano  non  buono:  nè  possono 
gli  uomini  che  l’usano  per  arte,  costi  grandi 
come  i minimi,  esser  fatti  altrimenti,  perchè 
questa  arte  non  li  nutrisce  nella  pace.  Donde 
che  sono  necessitati  o pensare  che  non  sia  pace, 
o tanto  prevalersi  nei  tempi  della  guerra,  che 
possano  nella  pace  nutrirsi.  E qualunque  si  è 
l’uno  di  questi  due  pensieri,  non  cape  in  uno 
buono;  perchè  dal  volersi  potere  nutrire  d’ogni 
tempo,  nascono  le  rubberie,  le  violenze,  gli 
assassinamenti,  che  tali  soldati  fanno  così  agli 
amici  come  a’  nimici  ; e dal  non  volere  la  pace, 
nascono  gl’  inganni  che  i capitani  fanno  a quelli 
che  li  conducono,  perchè  la  guerra  duri  ; e se 
pure  la  pace  viene,  spesso  occorre  che  i capi 
sendo  privi  degli  stipendj  e del  vivere  licen- 
ziosamente, rizzano  una  bandiera  di  ventura , 
e senza  alcuna  pietà  saccheggiano  una  provin- 
cia. Non  avete  voi  nella  memoria  delle  cose 
vostre , come  trovandosi  assai  soldati  in  Italia 
senza  soldo,  per  essere  finite  le  guerre,  si  ra- 
gunarono  insieme  più  brigale,  le  quali  si  chia- 
marono Compagnie,cd  andavano  taglieggiando 
le  terre,  e saccheggiando  il  paese  senza  che  vi 
si  potesse  fare  alcun  rimedio?  Non  avete  voi 
letto  che  i soldati  cartaginesi,  finita  la  prima 
guerra  ch’egli  ebbero  con  i Romani,  sotto 
Matho  e Spendio,  due  capi  fatti  tumultuaria- 
mente da  loro,  ferono  più  pericolosa  guerra 
a’Cartaginesi  che  quella  che  loro  avevano  finita 
con  i Romani?  Ne’  tempi  de’padri  nostri  Fran- 
cesco Sforza,  per  potere  vivere  onorevolmente 
ne'  tempi  della  pace,  non  solamente  ingannò  i 
Milanesi,  dei  quali  era  soldato,  ma  tolse  loro 
la  libertà,  e divenne  loro  principe.  Simili  a 
costui  sono  stati  tutti  gli  altri  soldati  d’ Italia, 
che  hanno  usato  la  milizia  per  loro  particolare 
arte;  e se  non  sono  mediante  le  loro  maligni- 
tadi  diventati  duchi  di  Milano,  tanto  più  meri- 
tano di  esser  biasimali,  perchè  senza  tanto  utile 
hanno  tutti,  so  si  vedesse  la  vita  loro,  i me- 
desimi carichi.  Sforza  padre  di  Francesco  co- 
strinse la  reina  Giovanna  a gettarsi  nelle  brac- 
cia del  re  di  Ragona,  avendola  in  un  subito 
abbandonala,  ed  in  mezzo  ai  suoi  nimici  la- 
sciatala disarmala,  solo  per  sfogare  l’ambizione 
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0 di  taglieggiarla  o di  torlo  il  regno.  Braccio 
con  le  medesinte  induatrie  cered  di  occupare 
il  regno  di  Napoli;  e se  non  era  rotto  e morto 
all' Aquila,  gli  riusciva.  Simili  disordini  non 
nascono  da  altro  che  da  essere  stali  uomini 
che  usavano  l’esercizio  del  soldo  per  loro  pro- 
pria arte.  Non  avete  voi  un  proverbio,  il  quale 
fortifica  le  mio  ragioni,  che  dice:  La  guerra 
fa  i ladri,  e la  pace  gl' impicca?  Perchè  quelli 
che  non  sanno  vivere  di  altro  esercizio,  e in 
quello  non  trovando  chi  gli  sovvenga,  e non 
avendo  tanta  virtù  che  sappiano  ridursi  insie- 
me a fare  una  cattività  onorevole,  sono  forzati 
dalla  necessità  rompere  la  strada,  e la  giusti- 
zia è forzata  spegnerli. 

Cosmo.  Voi  m’avete  fatto  tornare  que- 
st’arte del  soldo  quasi  che  nulla,  ed  io  me 
l’ aveva  presupposta  la  più  eccellente  c la  più 
onorevole  che  si  facesse,  in  modo  che  se  voi 
non  me  la  dichiarale  meglio,  io  non  resto  sod- 
disfallo, perchè  quando  sia  quello  che  voi  di- 
te, io  non  so  donde  si  nasca  la  gloria  di  Cesa- 
re, di  Pompeo,  di  .Scipione,  di  Marcello,  e di 
tanti  capitani  romani,  che  sono  per  fama  cele- 
brati come  DiL 

Fabbizio.  lo  non  ho  ancora  finito  di  dispu- 
tare tutto  quello  che  io  proposi,  che  furono 
due  cose;  l’ una,  che  un  uomo  buono  non  po- 
teva usare  questo  esercizio  per  sua  arte;  l' al- 
tra, che  una  repubblica  o un  regno  bene  or- 
dinato non  permesse  mai  che  i suoi  soggetti  o 

1 suoi  cittadini  la  usassero  per  arte.  Circa  la 
prima  ho  parlato  quanto  mi  è occorso;  resta- 
mi a parlare  della  seconda,  dove  io  verrò  a ri- 
spondere a questa  ultima  domanda  vostra;  c 
dico  die  Pompeo  e Cesare,  e quasi  tutti  quelli 
capitani  che  furono  a Ruma  dopo  1’  ultima 
Guerra  Cartaginese,  acquistarono  fama  come 
valentuomini,  non  come  buoni;  e quelli  che 
erano  vivuli  avanti  a loro , acquistarono 
gloria  come  valenti  e buoni;  il  che  nacque 
perchè  questi  non  presero  l'esercizio  della 
guerra  per  loro  arte,  c quelli  di'  io  nominai 
prima,  come  loro  arie  la  usarono.  Ed  in  men- 
tre che  la  repubblica  visse  immacolata , mai 
alcuno  cittadino  grande  non  presunse,  me- 
diante tale  esercizio,  valersi  nella  pace,  rom- 
pendo le  leggi,  spogliando  le  provincic,  usur- 
pando c tiranneggiando  la  patria,  ed  io  ogni 
modo  prevalendosi,  nè  alcuno  d'infima  fortuna 
pensò  di  violare  il  sacramento,  aderirsi  agli 
uomini  privali,  non  temere  il  senato,  o se- 


guire alcuno  tirannico  insulto  per  potere  vi- 
vere con  l' arte  della  guerra  d’ ogni  tempo.  Ma 
quelli  che  erano  capitani , contenti  del  trionfo, 
con  desiderio  tornavano  alla  vita  privata;  c 
qnelli  che  erano  membri,  con  maggior  veglia 
deponevano  le  armi  che  non  le  pigliavano;  e 
ciascuno  tornava  all'  arte  sua,  mediante  la 
quale  si  avevano  ordinala  la  vita;  aè  vi  fu  mai 
alcuno  che  sperasse  con  le  prede  e con  que- 
st’ arte  potersi  nutrire.  Dì  qneslo  se  ne  può 
fare,  quanto  a’ cittadini,  grande  ed  evidente 
coniettura  mediante  Regolo  Attilio,  il  qoale, 
sendo  capitano  degli  eserciti  romani  in  Affrica, 
e avendo  quasi  che  vinti  i Cartaginesi,  do- 
mandò al  senato  Ucoizia  di  ritornarsi  a casa 
a custodire  i suoi  poderi  che  gli  erano  guasti 
dai  suoi  lavoratori.  Donde  è più  chiaro  che  il 
soie,  che  se  quello  avesse  usata  la  guerra  co- 
me sua  arte,  o mediante  quella  avesse  pensato 
farsi  utile,  avendo  in  preda  tante  provincie, 
non  avrebbe  domandato  licenza  per  tornare  a 
custodire  i snoi  campi;  perchè  ciascnn  giorno 
avrebbe  mollo  più , che  non  era  il  prezzo  di 
talli  quelli,  acquistato.  Ha  perché  questi  no- 
miui  buoni,  e che  non  usano  la  guerra  p^ 
loro  arte,  non  vogliono  trarre  di  quella  se  non 
fatica , pericoli  e gloria,  quando  e’  sono  a suffi- 
cienza gloriosi , desiderano  tornarsi  a casa,  c 
vivere  dell’ arte  loro.  Quanto  agii  uomini  bassi 
e soldati  gregarj,  che  sia  vero  che  len^sero  il 
medesimo  ordine,  apparisce,  che  ciascuno  vo- 
lentieri si  discostava  da  tale  esercizio,  e quando 
non  militava,  avrebbe  voluto  militare,  c 
quando  militava,  avrebbe  volalo  esser  licenzisi 
to.  li  che  si  riscontra  per  molli  modi,  e mas- 
sime vedendo,  come  intra  i primi  privHegj 
che  dava  il  popolo  romano  ad  un  suo  cittadi- 
no, ora  che  non  Risse  costnAto  fuora  di  sua 
volontà  a militare.  Roma  pertanto,  mentre 
ch’ella  fu  bene  ordinata,  che  fu  infino  ai 
Gracchi,  non  ebbe  alcun  soldato  che  pigUasae 
questo  esercizio  per  arte;  e però  uè  ebbe  po- 
chi cattivi,  c qnelli  tanti  forono  severameolo 
paniti.  Debbe  adunque  una  città  bene  ordi- 
nata volere  cho  questo  studio  di  guerra  si  usi 
no’  tempi  di  pace  per  esercizio,  e nc’  tempi  di 
gnerra  per  necessità  o per  gloria,  ed  al  pub- 
blico solo  lasciarla  osare  per  arte,  come  feoo 
Roma.  E qualunque  cittadino,  che  ha  in  tale 
esercizio  altro  fine,  non  è buono;  equalunquo 
città  si  governa  altrimenti , non  è bene  ordi- 
nala. 
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Cosimo,  lo  resto  conteoto  assai  e soddisratio 
di  quello  cbe  iofioo  a qui  avete  delio,  e piacemi 
assai  questa  conclusione  cbe  voi  avete  falla  ; 
e quanto  s’aspetta  allo  repubbliche,  io  credo 
che  la  sia  vera,  ina  quanto  ai  re,  non  so  già;  per- 
ché io  crederei  cbe  un  re  volesse  avere  intorno 
chi  parlkolannentc  prendesse  per  arte  sua 
tale  esercìsio, 

Fabrizio.  Tanto  più  debbo  un  regno  bene 
ordinato  fuggire  simili  artefici,  perché  solo'cssi 
sono  la  corruttela  del  suo  re , ed  in  tulio  mi- 
nistri della  tirannide.  E non  mi  allegale  all’in- 
contro alcun  regno  presente,  perchè  io  vi  ne- 
gherò quelli  essere  regni  bene  ordinati.  Perchè 
1 regni  cbe  hanno  buoni  ordini,  non  danno  l’im- 
perìo  assoluto  ai  loro  re  se  non  negli  eserciti, 
percliè  in  questo  luogo  solo  è necessaria  una 
subita  deliberazione,  e per  questo  che  vi  sia 
una  unica  poleslà;  nelle  altre  cose  non  può 
fare  alcuna  cosa  senza  consiglio,  ed  hanno  a 
temere  quelli  che  lo  consigliano,  ch’egli  abbia 
alcuno  appresso  cbe  ne’  tempi  di  pace  desideri 
la  guerra,  per  non  potere  senza  essa  vivere. 
Ma  io  voglio  in  questo  essere  un  poco  più  lar- 
go, né  rìiercare  un  regno  al  lutto  buono,  ma 
simile  a quelli  che  sono  oggi  ; dove  ancora  da’re 
debbono  esser  temuti  quelli  che  prendono  per 
loro  arte  la  guerra , perché  il  nervo  degli  eser- 
citi, senza  alcun  dubbio,  sono  le  fanterie.  Tale 
che  se  nn  re  non  si  ordina  in  modo,  che  i suoi 
fanti  a tempo  di  pace  stieno  contenti  tornarsi 
a casa,  e vivere  delle  loro  arti,  conviene  di  ne- 
cessità che  rovini;  perchè  non  si  trova  la  più 
pericolosa  fanteria  rhe  quella  che  é composla  di 
coloro  che  fanno  la  guerra  come  per  l«ro  arte, 
perchè  tu  sei  forzato  o a fare  sempre  mai  guer- 
ra, o a pagargli  sempre , o a portare  pericolo 
che  non  ti  tolgano  il  regno.  Fare  guerra  sem- 
pre non  è possibile,  pagarli  sempre  non  si  può; 
ecco  che  di  necessità  si  corre  ne’  pericoli  di 
perdere  lo  stalo.  1 miei  Itomani , come  ho  detto , 
mentre  che  furono  savi  c buoni,  mai  non  per- 
messero  che  i loro  cittadini  pigliassero  questo 
esercizio  per  loro  arte,  non  ostante  che  potes- 
sero nutrirli  d’ogni  tempo,  perchè  d’ogni  tempo 
fecero  guerra;  ma  per  fuggire  quel  danno  che 
poteva  fare  loro  questo  continno  esercizio,  poi 
che  il  tempo  non  variava,  ei  variavano  gli  uo- 
mini, e andavano  Icmporcggiando  in  modo 
con  le  loro  legioni,  che  in  quindici  anni  sem- 
pre le  avevano  rinnovale,  e cosi  si  vailevano 
degli  uomini  nel  fiore  della  loro  età,  cbe  è 
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da’  diciolto  ai  trentacinque  anni,nel  qual  tempo 
le  mani  e l’occhio  rispondono  l’uno  all’ altro: 
nè  aspettavano  che  in  loro  scemamero  le  fòrze 
e crescesse  la  malizia,  com’ella  fece  poi  nei 
tempi  corrotti.  Tercbè  OUaviano  prima,  e poi 
Tiberio,  pensando  più  alla  potenza  propria,  che 
all’ utile  pubblico,  cominciarono  a disarmare 
il  popolo  romano  per  poterlo  facilaacnte  co- 
mandare, ed  a tenere  coolinuamente  qnelli  me- 
desimi esercili  alle  frontiere  dell’  imperio.  E 
perchè  ancora  non  giudicarono  bastassero  a 
tener  in  freno  il  popolo  c scnalo  romano,  or- 
dinarono un  esercito  chiamalo  Pretoriano,  fi 
quale  slava  propinquo  alle  mura  di  Roma,  ed 
era  come  una  rocca  addosso  a quella  città.  E 
perchè  allora  ei  cominciarono  liberamente  a 
permettere  che  gli  nomini  deputati  in  quegli 
' esercili  usassero  la  milizia  per  loro  arte,  ne 
{ nacque  subito  la  insolenza  di  quelli,  e divea- 
taroDo  formidabili  al  senato  e dannosi  all’  nn- 
. pcralorc;  donde nerisultò.cbemoltinefaroao 
j morti  dall’  insolenza  loro,  perchè  davano  e to- 
' glievano  Timpcrio  a chi  pareva  loro;  e talvolta 
I occorse  che  in  un  medesimo  tempo  erano  molli 
I imperatori  creati  da  vari  eserciti.  Dallo  quali 
cose  procedè  prima  la  divismne  dell’  imperio , 
ed  in  ultimo  la  rovina  di  quello.  Debbono  per- 
tanto i re,  se  vogliono  vivere  sicuri,  aver  le 
loro  fanterie  composte  di  nomini , cbe  quando 
egli  é tempo  di  fare  guerra,  volentieri  per  suo 
amore  vadano  a qnella,  e quando  viene  poi  la 
pace,  più  volentieri  se  ne  ritornino  a cast:  il 
cbe  sempre  fia  quando  egli  sccrrà  uomini  che 
sappiano  viver  d’altra  arie  che  di  questa.  E cosi 
debbe  valere,  venuta  la  pace,  cbe  i suoi  prin- 
cipi tornino  a governare  i loro  popoli,  i gmi- 
Uluomini  al  cullo  delle  loro  possessioni,  ed  i 
fanti  alla  loro  particolare  arte, e dascuno  d’essi 
faccia  volentieri  la  guerra  per  aver  pace,  e 
non  cerchi  turbare  la  pace  per  avere  guerra. 

Cosimo.  Veramente  questo  rostro  ragiona- 
meoto  mi  pare  bene  considerato;  nondimeno, 
scudo  quasi  che  oonlrario  a quello  ch’io  infiao 
a ora  ne  ho  pensalo,  non  mi  resta  ancora  l’ ani- 
mo purgato  d’agni  dubbio,  perchè  io  veggo 
assai  signori  e genliluomini  nutrirsi  a tempo 
di  pace  ntediaule  gli  sUidj  della  guerra,  come 
sono  i pari  vostri,  ohe  hanno  provvisioni  dai 
principi  c dalle  comunità.  Veggo  ancora  quasi 
tulli  gli  uomini  di  arme  rimanere  con  le  prov- 
visioai  loro,  veggo  assai  fanti  restare  nelle 
guardie  delle  città  e delle  fortezze,  tale  che  mi 
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biacca  troTare  gli  uomini,  armarli,  ordinarli, 
c nei  piccoli  c nei  grossi  ordini  esercitarli,  al- 
loggiarli, e al  nimico  dipoi,  o stando  o cammi- 
nando, rappresentarli.  In  queste  coso  consiste 
tutta  l'industria  della  guerra  campale,  che  è la 
più  necessaria  o la  più  onorata.  E chi  sa  bene 
presentare  al  nimico  una  giornata,  gli  altri  er- 
rori che  facesse  nei  maneggi  della  guerra  sareb- 
bero sopportabili;  ma  chi  manca  di  questa  di- 
sciplina,ancorache  negli  altri  particolari  valesse 
assai,  non  condurrà  mai  una  guerra  ad  onore. 
Perchè  una  giornata  che  tu  vinca  cancella  ogni 
altra  tua  mala  azione  ; cosi  medesimamente 
perdendola,  restano  vane  tutte  le  cose  bene  da 
te  davanti  operate.  Scodo  pertanto  necessario 
prima  trovare  gli  uomini,  conviene  venire  al 
deletto  d’essi,  che  cosi  Io  chiamavano  gli  an- 
tichi, il  che  noi  diremmo  scelta;  ma  per  chia- 
marlo per  nome  più  onorato , io  voglio  gli 
preserviamo  il  nome  del  deletto.  Vogliono  co- 
loro che  alla  guerra  hanno  dato  regole , che 
si  eleggano  gli  uomini  dei  paesi  temperati,  ac- 
ciocché egli  abbiano  animo  e prudenza,  per- 
chè il  paese  caldo  li  genera  prudenti  o non 
animosi,  il  freddo  animosi  e non  prudenti. 
Questa  regola  è ben  data  a uno  che  sia  prin- 
cipe di  tutto  il  mondo , e per  questo  gli  sia 
lecito  trarre  gli  uomini  di  quelli  luoghi  che  a 
lui  verrà  bene;  ma  volendo  darne  una  regola 
che  ciascun  possa  usarla,  conviene  dire  ch’ogni 
repubblica  ed  ogni  regno  debbe  Kcrre  i sol- 
dati de’  paesi  suoi , o caldi  o freddi , o tempe- 
rati che  siano.  Perchè  si  vede  per  gli  antichi 
esempj,  come  in  ogni  paese  con  l’ esercizio  si 
fa  buoni  soldati,  perchè  dove  manca  la  natura 
supplisce  r industria,  la  quale  in  questo  caso 
vale  più  che  la  natura.  Ed  eleggendoli  in  altri 
luoghi , non  si  può  chiamare  deletto , perchè 
deletto  vuol  dir  torre  i migliori  d’ una  pro- 
vincia , e aver  potestà  d’ eleggere  quelli  che 
non  vogliono,  come  quelli  che  vogliono  mili- 
tare. Non  si  può  pertanto  fare  questo  deletto 
se  non  ne’luoghi  a te  sottoposti,  perchè  tu  non 
puoi  torre  chi  tu  vuoi  nei  paesi  che  non  sono 
tuoi , ma  ti  bisogna  prendere  quelli  che  vo- 
gliono. 

Cosiifo.  E’si  può  pure  di  quelli  che  vo- 
gliono venire,  tome  e lasciarne,  e per  questo 
si  può  poi  chiamare  deletto. 

Fabbizio.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  mo- 
do: ma  considerato  i difetti  che  ha  tale  de- 
letto in  sé,  perchè  ancora  molte  volte  occorre 
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che  non  è deletto.  La  prima  cosa , quelli  che 
non  sono  tuoi  sudditi  e che  volontaij  militano, 
non  sono  dei  migliori,  anzi  sono  de’ più  cat- 
tivi di  una  provincia  ; perchè  se  alcuni  vi 
sono  scandolosi,  oziosi,  senza  freno,  senza  re- 
ligione, fuggitisi  dall’Imperio  del  padre,  be- 
stemmiatori, giuocatori,  in  ogni  parte  mal  nu- 
triti, sono  quelli  che  vogliono  militare;  i quali 
costumi  non  possono  essere  più  contrai^  ad 
una  vera  e buona  milizia.  Quando  di  tali  uo- 
mini ti  se  ne  offeriscono  tanti,  che  te  ne  avanzi 
al  numero  che  tu  hai  disegnato,  tu  poi  elegger- 
li; ma  sendo  la  materia  cattiva,  non  è possibile 
che  il  deletto  sia  buono.  Ma  molte  volte  inter- 
viene che  non  sono  tanti  ch’egli  adempiano  il 
numero  di  che  tu  hai  bisogno;  tale  che,  sendo 
forzata  prenderli  tutti,  ne  nasce  che  non  si 
può  chiamare  più  fare  deletto,  ma  soldare 
fanti.  Con  questo  disordino  si  fanno  oggi  gli 
eserciti  in  Italia  od  altrove,  eccetto  che  nella 
Magna,  perchè  non  si  solda  alcuno  per  coman- 
damento del  principe , ma  secondo  la  volontà 
di  chi  vuol  militare.  Pensate  adunque  ora  voi, 
che  modi  di  quelli  antichi  eserciti  si  possano 
introdurre  in  un  esercito  d’ uomini  messi  in- 
sieme per  simili  vie. 

Cosino.  Quale  via  si  arebbo  a tenere 
adunque  ? 

Fabrizio.  Quella  eh’  io  dissi  : sceglierli  dei 
suoi  suggetti,  e con  l’ autorità  del  principe. 

Cosmo.  Negli  scelti  così  introdnrrebbesi 
alcuna  antica  forma? 

Fabrizio.  Ben  sapete  che  si,  quando  chi  li 
comandasse  fusse  loro  principe,  o signore  or- 
dinario, quando  fusse  principato  ; o come  cit- 
tadino, e per  quel  tempo  capitano,  sendo  una 
repubblica  ; altrimenti  è difficile  faro  cosa  di 
buono. 

Cosimo.  Perchè? 

Fabrizio.  Io  vcI  dirò  al  tempo:  per  ora  vo- 
glio vi  basti  questo,  che  non  si  può  operare 
bene  per  altra  via. 

Cosmo.  Avendosi  adunque  a far  questo  de- 
Ictto  ne’ suoi  paesi,  donde  giudicate  voi  sia 
meglio  trarli  o della  città  o del  contado? 

Fabrizio.  Questi  che  ne  hanno  scritto,  tutti 
s’accordano  che  sia  meglio  eleggerli  del  con- 
tado, sendo  uomini  avvezzi  a’disagi , nutriti 
nelle  fatiche,  consueti  staro  al  sole,  fuggire 
l’ombra , sapere  adoperare  il  ferro,  cavare  una 
fossa,  portare  un  peso,  ed  essere  senza  astu- 
zia e senza  malizia.  Ma  in  questa  parla  l’opi- 
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ntonc  mia  sarebbe  che  scodo  di  due  ragioni 
soldati,  a piò  e a carallo,  che  si  cleggeMero 
quelli  a piè  del  ooolado,  e quelli  a carallo 
delle  ciurli. 

CoeiHO.  Di  quale  cti  li  lorreslo  voi? 

Faboizio.  Torreili,  quando  io  aressi  a fare 
nuova  milizia,  da’dieciselte  a'quaranta  anni; 
quando  la  buse  falla,  ed  io  Tarcssi  ad  instau- 
rare, di  diecisellc  sempre. 

Cosimo,  lo  non  inlendo  bene  questa  dislin- 
zkmc. 

Fabrizio.  Dirovvi:  quando  io  avessi  a or- 
dinare una  milizia,  dov'ella  non  fussc,  sa- 
rebbe necessario  eleggere  tutti  quelli  uomini 
che  bisserò  più  atti,  purché  fussero  d'età  mi- 
litare, per  poterli  ioslruire,  come  per  me  si 
dirà  ; ma  quando  io  avessi  a fare  il  dclctto 
ne'luoghi  dove  fussc  ordinata  questa  milizia, 
per  supplimento  d'essa  li  torrei  di  dicciscllo 
anni,  perchè  gli  altri  di  più  tempo  sarebbero 
scelti  e descritti. 

Cosimo.  Dunque  vorreste  voi  fare  un'ordi- 
nanza simile  a quella  che  è ne'pacsi  nostri. 

Fabrizio.  Voi  dite  bene:  vero  6 eh’  io  gli 
armerei,  capitanerei,  eserciterei,  ed  ordinerei 
in  un  modo,  che  io  non  so  se  voi  gli  avete  or- 
dinali così. 

Cosimo.  Dunque  lodale  voi  l’ordinanza? 

Fabrizio.  Perchè  votele  voi  ch'io  la  danni? 

Cosina  Perchè  molli  savi  uomini  l'hanno 
sempre  biasimata. 

Fabrizio.  Voi  dite  una  cosa  contraria,  a 
dire  che  un  savio  biasimi  l'ordinanza  ; ci  può 
bene  essere  tenuto  savio,  ed  essergli  fatto 
torlo. 

Cosimo.  La  cattiva  prova  ch'ella  ha  fallo 
sempre,  farà  avere  per  noi  tale  opinione. 

Fabrizio.  Guardate  che  non  sia  il  difetto 
vostro,  non  il  suo;  il  che  voi  conoscerete  pri- 
ma che  ti  fornisca  questo  ragionamento. 

Cosimo.  Voi  ne  farete  cosa  gratissima  : pure 
io  vi  voglio  dire  in  quello  che  costoro  l'acca- 
sano,  acciò  poi  possiate  meglio  giuslillcarne. 
Dicono  costoro  cosi:  o ella  Ila  inutile,  e fidan- 
doci noi  di  qnolla  ci  farà  perdere  lo  stalo  ; o 
ella  Ca  virtuosa,  c mediante  quella  chi  la  go- 
verna ce  la  potrà  facilmente  torre;  e allegano 
i Romani,  quali  naediante  queste  armi  pro- 
prie perdcrcno  la  libertà;  allegano  i Viniziani 
ed  il  re  di  Francia,  dei  qnalì  quelli,  per  non 
avere  ad  ubbidire  ad  un  loro  cittadino,  usano 
la  armi  d’altri,  ed  il  re  ha  disarmati  i suoi 


popoli  per  poterli  più  facilmente  comandare. 
Ma  temono  più  assai  l'inutilità  che  questo; 
della  quale  inutilità  ne  allegano  due  ragioni 
principali:  Puna  per  essere  inesperti,  l’ altra 
per  avere  a militare  per  forza;  perchè  dicono 
che  da  grande  non  s'imparano  le  cose,  ed  a 
forza  non  si  fece  mai  nulla  bene. 

Fabrizio.  Tutte  qnrstc  ragioni  che  voi  dite 
sono  da  uomini  che  conoscono  le  cose  poco 
discosto,  come  io  apertamente  vi  mostrerò.  E 
prima,  quanto  alla  inutilità,  io  vi  dico  che 
non  si  usa  milizia  più  utile  che  la  propria, 
nè  si  può  ordinare  milizia  propria  so  non  in 
questo  moda  E perchè  questo  non  ha  dispu- 
ta, k)  non  ci  voglio  mollo  perdere  tempo,  per- 
chè tulli  gli  esempj  delle  istorie  antiche  fànno 
per  noi.  E perchè  eglino  allegano  la  inespe- 
rienza e la  forza,  dico  come  egli  è vero  che  la 
inesperienza  fa  poco  animo,  e la  forza  b mala 
contentezza:  ma  l’animo  e l’esperienza  si  fa 
guadagnare  loro  con  il  modo  deir  armarli , 
esercitarli  ed  ordinarli , come  nel  procedere 
di  questo  ragionamento  vedrete.  .Ma,  quanto 
alla  forza,  voi  avete  ad  intendere,  che  gli 
uomini  che  si  conducono  alla  milizia  per  co- 
mandamento  del  principe,  vi  hanno  a venire 
nè  al  tutto  forz.'iti,  nè  al  tutte  volonlarj,  per- 
chè la  tutta  volontà  farebbe  gl’inconvenienli 
ch'io  dissi  di  sopra,  che  non  sarebbe  delelto, 
e sarebbero  pochi  quelli  che  andassero;  e cosi 
la  tutta  forza  partorirebbe  cattivi  cITelti.  Però 
si  debbe  prendere  una  vìa  di  mezzo,  dove  non 
sia  nè  tutta  forza,  nè  tutta  volontà,  ma  siano 
tirali  da  un  rispetto  ch'egli  abbiano  al  princi- 
pe, dove  essi  temano  più  lo  sdegno  di  quello, 
che  la  presente  pena  ; e sempre  occorrerà 
ch’ella  Ha  una  forza  in  modo  mescolala  con 
la  volontà,  che  non  ne  potrà  nascere  tale  mala 
contentezza  che  faccia  mali  effetti.  Non  dico 
già  per  questo  ch’ella  non  possa  esser  vinta , 
perchè  furono  vinti  tante  volle  gli  eserciti  ro- 
mani, c fu  vinto  l'esercito  d’Annihale;  tale 
che  si  vede  che  non  si  può  ordinare  nno  eser- 
cito, del  quale  altri  si  prometta  che  non  possa 
essere  rotto.  Pertanto  questi  vostri  uomini  savi 
non  debbono  misurare  questa  inutilità  dallo 
aver  perduto  una  volta,  ma  credere  che  cosi 
come  e’ si  perde,  e’ si  possa  vincere,  e rime- 
diare alla  cagion  della  perdila.  E quando  ei 
cercassero  questo,  troverebbero  che  non  sa- 
rebbe stato  per  difetto  del  modo,  ma  dell’or- 
dine che  non  aveva  la  sua  perfezione.  E,  come 
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ho  dello,  dovevano  provvedervi,  non  con  bia- 
simare l'ordinanza,  ma  con  ricorreggerla;  il 
che  come  si  debbe  fare,  Io  intenderete  di  mano 
in  mano.  Quanto  al  dnbitarc  che  tale  ordino 
non  ti  tolga  Io  stalo,  mediante  uno  che  se  ne 
faccia  capo,  rispondo,  che  le  armi  in  dosso  ai 
suoi  cittadini  o sudditi,  date  dalie  leggi  c dal- 
l'ordine, non  fecero  mai  danno,  anzi  sempre 
fanno  utile,  e mantengonsi  le  città  più  tempo 
immacnlate  mediante  queste  armi,  che  senza. 
Stette  Roma  libera  quattrocento  anni,  .ed  era 
armata,  Sparta  ottocento;  molte  altre  città 
sono  state  disarmate,  e sono  state  libere  meno 
di  quaranta.  Perchè  le  città  hanno  bisogno 
delle  armi;  e quando  non  hanno  armi  pro- 
prie, soldano  delle  forestiere,  c più  presto 
noceranno  al  bene  pubblico  le  armi  forestie- 
re, che  le  proprie,  perchè  le  sono  più  facili  a 
corrompersi,  c più  tosto  un  cittadino  che  di- 
venti potente  se  ne  può  valere;  e parte  ha 
più  facile  materia  a maneggiare,  avendo  ad 
opprimere  nomini  disarmali.  Oltre  a questo, 
una  città  debbe  più  temer  due  nemici  che  uno. 
Quella  che  si  vale  delle  armi  forestiere,  teme 
ad  un  tratto  il  forestiere  che  ella  snida , c il 
cittadino  ; e che  questo  timore  debba  essere , 
ricordivi  di  quello  che  io  dissi  poco  fa  di 
Francesco  Sforza.  Quella  che  usa  le  armi 
proprie,  non  teme  se  non  il  suo  cittadino.  Ma 
per  tutte  te  ragioni  che  si  potessero  dire,  vo- 
glio mi  serva  questa , che  mai  aicnno  ordinò 
alcuna  repubblica  o regno , che  non  pensasse 
che  quelli-medesimi  che  abitavano  quella,  con 
lo  armi  l'avessero  a difendere.  £ se  i Vini- 
ziani  fossero  stati  sari  in  questo,  come  in  lutti 
gli  altri  loro  ordini,  eglino  avrebbero  fatto 
una  nuova  monarchia  nel  mondo,  i quali 
tanto  più  meritano  biasimo,  scodo  stati  dai 
loro  primi  datori  di  legge  armati.  Ma  non 
avendo  dominio  in  terra,  erano  armali  in 
mare,  dove  ferono  le  loro  guerre  virtuosa- 
mente, c con  le  armi  in  mano  accrebbero  la 
loro  patria.  .Ma  venendo  tempo  eh'  eglino  eb- 
bero a far  guerra  in  terra,  per  difendere  Vi- 
cenza, dove  essi  dovevano  mandare  un  loro 
cittadino  a combattere  in  terra,  ci  soldarono 
per  loro  capitano  il  marchese  di  Mantova. 
Questo  fu  quel  parlilo  sinistro  che  tagliò  loro 
le  gambe  del  salire  in  ciclo  e dell'  ampliare. 
E se  lo  fecero  per  credere  che,  come  che  e' sa- 
pessero far  guerra  in  mare,  e’ si  diffidassero 
tarla  in  terra,  ella  fu  una  diffidenza  non  sa- 
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via  : perchè  più  fucilmenle  un  capitano  di 
mare,  che  è uso  a combattere  con  i venti, 
con  le  acque  e con  gli  uomini,  diventerà  ca- 
pitano di  terra,  dove  si  combatto  con  gli  uo- 
mini solo,  che  uno  di  terra  non  diventerà  di 
mare.  Ed  i miei  Romani,  sapendo  combattere 
in  terra  e non  in  mare,  venendo  a guerra  con 
i Cartaginesi,  ch'orano  polenti  in  mare,  non 
soldarono  Crcci  o Spagnuoli  consueti  in  mare, 
ma  imposero  quella  cura  a'Ioro  cittadini  che 
mandavano  in  terra,  c vinsero.  Se  lo  ferono 
perchè  un  loro  cittadino  non  diventasse  tiran- 
no, e’  fu  un  timore  poco  considerato  ; perchè, 
oltre  a quelle  ragioni  rhc  a questo  proposito 
poco  fa  dissi,  se  un  cittadino  con  In  armi  di 
maro  non  s'era  mai  fatto  tiranno  in  una  città 
posta  in  mare,  tanto  meno  avrebbe  potuto 
fare  questo  con  le  armi  di  terra.  E mediante 
questo  dovevano  vedere  che  le  armi  in  mano 
a'Ioro  cittadini  non  potevano  fare  tiranni,  ma 
i malvagi  ordini  del  governo  cho  fanno  tiran- 
neggiare una  città;  e avendo  quelli  buono 
governo,  non  avevano  a temerò  dello  loro  ar- 
mi. Presero  pertanto  un  partito  imprudente , 
il  che  è stato  cagione  di  torre  loro  di  molta 
gloria  e di  molla  felicità.  Quanto  alP  errore 
che  fa  il  re  di  Francia  a non  tenere  discipli- 
nali i suoi  popoli  alla  guerra,  il  che  quelli 
vostri  allegano  per  esempio,  non  è alcuno, 
deposta  qualche  sua  particolare  passione,  cho 
non  giudichi  questo  difetto  essere  in  quel  re- 
gno, e questa  negligenza  sola  farlo  debole. 
Ma  io  ho  fatto  troppo  grande  digressione,  o 
forse  sono  uscito  del  proposito  mio;  pure  l'ho 
fatto  per  rispondervi  e dimostrarvi  che  non  si 
può  far  fondamento  in  altre  armi  che  nello 
proprie;  e le  armi  proprie  non  si  possono  or- 
dinare altrimenti  che  per  via  d'una  ordinan- 
za, nè  per  altre  vie  introdurre  forme  d’eser- 
citi in  alcun  luogo,  nè  per  altro  modo  ordinare 
una  disciplina  militare.  Se  voi  avete  letto  gli 
ordini  che  quelli  primi  re  fecero  in  Roma,  c 
massimamente  Servio  Tulio,  troverete  che  l'or- 
dine delle  classi  non  'è  altro  che  una  ordi- 
nanza per  poter  di  subito  mettere  insieme  un 
esercito  per  difesa  di  quella  città.  Ma  torniamo 
al  nostro  delctto:  dico  di  nuovo,  che  avendo 
ad  instaurare  un  ordino  vecchio,  io  li  prende- 
rei di  diecisette  ; avendo  a crearne  uno  nuo- 
vo, io  li  prenderci  d'  ogni  età  tra  i dieci- 
sette  c i quaranta,  per  potermene  valere 
subito. 
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dell' ASTE  DELLA  GUERRA  • 


Cotmo.  Fareste  voi  diOercoza  di  quale  arto 
voi  gli  sccglicssi? 

Fabrizio.  Questi  scrittori  la  fanno,  pcrcbi 
non  vogliono  che  si  prendano  uccellatori,  pe- 
scatori, cuochi,  ruffiani,  c qualunque  fa  arte 
di  sollazzo;  ma  vogliono  che  si  tolgano,  oltre 
a’Iavoratori  di  terra,  fahhri,  maniscalchi,  le- 
gnaiuoli, beccai , cacciatori,  c simili.  .Ma  io  no 
farci  poca  dillerenza,  quanto  al  conielturarc 
dall'arte  la  bontà  dell'uomo;  ma  sibhene, 
quanto  al  poterlo  con  più  utilità  usare.  £ per 
questa  cagione  i contadini  che  sono  usi  a la- 
vorar la  terra,  sono  più  utili  che  niuno,  per- 
chè di  tutte  le  arti  questa  negli  eserciti  s'ado- 
pera più  che  le  altre.  Dopo  questa  sono  i 
fabbri,  legnaiuoli,  maniscalchi,  scarpcllini , 
de'quali  è utile  avere  assai  ; perché  torna  bene 
la  loro  arte  in  molte  cose,  sendo  cosa  molto 
buona  avere  un  soldato  del  quale  tu  tragga 
doppio  servigio. 

Cosmo.  Da  che  si  conoscono  quelli  che 
sono  o non  sono  sufficienti  a militare? 

Fabrizio.  Io  voglio  parlare  del  modo  del- 
l'efeggcre  una  ordinanza  nuova  per  farne  di- 
poi uno  esercito,  perché  parte  si  viene  ancora 
a ragionare  dell' eiezione  che  si  facesse  ad  in- 
staurazione di  una  ordinanza  vecchia.  Dico 
pertanto,  che  la  bontà  d'uno  che  tu  hai  a 
eleggere  per  soldato  si  conosce  o per  esperien- 
za, mediante  qualche  sua  egregia  opera,  o 
]>cr  conietturà.  La  prova  di  virtù  non  si  può 
trovare  negli  uomini  che  si  eleggono  di  nuovo 
e che  mai  più  non  sono  stati  eletti  ; e di  que- 
sti .so  ne  trova  o pochi  o niuno  nelle  ordinanze 
che  di  nuovo  s'ordinano.  È necessario  per- 
tanto, mancando  questa  esperienza,  ricorrere 
alla  cooiettura,  la  quale  si  trae  dagli  anni , 
dall'arte  e dalla  presenza.  Di  quelle  due  primo 
si  é ragionalo,  resta  parlare  della  terza;  e però 
dico,  come  alcuni  hanno  voluto  che  il  soldato- 
sia  grande,  tra  i quali  fu  Pirro;  alcuni  altri 
gli  hanno  eletti  dalla  gagliardia  solo  del  cor- 
po, come  faceva  Cesare:  la  quale  gagliardia 
di  corpo  e d'animo  si  conieltùra  dalla  compo- 
sizione delle  membra  e dalla  grazia  dell'aspet- 
to. £ però  dicono  questi  che  ne  scrivono,  che 
vuole  avere  gli  occhi  rivi  e lieti,  il  collo  ner- 
voso, il  petto  largo,  le  braccia  muscolose,  le 
dita  lunghe,  poco  ventre,  i Gancbi  rotondi,  le 
gambe  ed  il  piede  asciutto  ; lo  quali  parti  so- 
gliono sempre  rendere  l’ uomo  agile  e forte , 
che  sono  due  cose  che  in  un  soldato  si  cer- 


cano sopra  tutte  le  altre.  Debbesi  sopra  tutto, 
riguardare  ai  costumi,  e che  in  lui  sia  onestà 
c vergogna,  altrimenti  si  elegge  un  isimmento 
di  scandalo  ed  un  principio  di  corruzione: 
perchè  non  sia  alcuno  che  creda  che  nella 
educazione  disonesta  e nell'animo  brutto  possa 
capere  alcuna  virtù  che  sia  in  alcuna  parte 
lodevole.  Nè  mi  pare  superfluo,  anzi  credo  che 
sia  necessario,  perchè  voi  intendiate  meglio 
l'importanza  di  questo  delello,  dirvi  il  modo 
che  i consoli  romani  nel  principio  del  magi- 
strato loro  osservavano  neH'eleggcre  le  ro- 
mane legioni.  Nel  quale  deletto  per  esser  me- 
scolati quelli  si  avevano  ad  eleggere,  rispetto 
alle  continuo  guerre,  d'uomini  veterani  e nuo- 
vi, potevano  procedere  con  l’esperienza  nei 
vecchi  e con  la  conietturà  nei  nuovi.  £ deb- 
besi notare  questo,  che  questi  dcletti  si  fanno, 

0 per  usarli  allora,  o per  esercitarli  allora  ed 
usarli  a tempo,  lo  ho  parlato  c parlerò  di 
tutto  quello  che  si  ordina  per  usarli  a tempo, 
perchè  l’intenzione  mia  è mostrarvi  come  si 
possa  ordinare  un  esercito  ne' paesi  dove  non 
fusse  milizia,  ne'quali  paesi  non  si  può  aver 
dcletti  per  usarli  allora  ; ma  in  quelli  donde 
sia  costume  trarre  eserciti,  e per  via  del  prin- 
cipe, si  può  ben  averli  per  allora,  come  s'os- 
servava a Roma  e come  s’osserva  oggi  tra  gli 
Svizzeri.  Perche  in  questi  dcletti  se  vi  sono 
dc'nuovi,  vi  sono  ancora  tanti  degli  altri  con- 
sueti a stare  negli  ordini  militari,  che  mesco- 
lati i nuovi  ed  i vecchi  insieme  fanno  un 
corpo  unito  e buono.  Nonostante  che  gl’impe- 
ratori, poi  clic  cominciarono  a tenere  le  sta- 
zioni dei  soldati  ferme,  avevano  preposto  sopra 

1 militi  novelli,  i quali  chiamavano  Tiroiii , 
un  maestro  ad  esercitarli,  come  si  vede  nella 
vita  di  Massimino  imperatore.  La  quale  rosa 
mentre  che  Roma  fu  libera,  non  negli  eserciti, 
ma  dentro  nella  città  era  ordinala;  ed  essendo 
in  quella  consueti  gli  esercizj  militari,  dove  i 
giovanetti  si  esercitavano,  ne  nasceva  che 
sondo  scelti  poi  per  ire  in  guerra,  erano  as- 
suefatti in  modo  nella  finta  milizia,  che  pote- 
vano facilmente  adoperarsi  nella  vera.  Ma 
avendo  dipoi  quelli  imperatori  spenti  questi 
esercizj,  furono  necessitati  usare  i termini 
ch’io  v’ho  dimostrati.  Venendo  pertanto  al 
modo  della  scelta  romana,  dico,  poi  che  i 
consoli  romani,  ai  quali  era  imposto  il  carico 
delia  guerra,  avevano  preso  il  magistrato,  vo- 
lendo ordinare  i loro  eserciti  (perchè  era  co- 
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stame  che  qualanqne  di  loro  aresse  dae  legioni 
d'uomini  romani,  quali  erano  il  nervo  degli 
eserciti  loro),  creavano  ventiquattro  tribuni 
militari,  e ne  preponevano  sei  per  ciascuna 
legione,  i quali  facevano  quello  uffizio  che 
fanno  oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  connesta- 
bili.  Facevano  dipoi  coflvenirc  tutti  gli  nomini 
romani  atti  a portare  armi , e ponevano  i tri- 
buni di  qualunque  legione  separati  l' uno  dal- 
r altro.  Dipoi  a sorte  traevano  i tribi,  de'qualì 
si  avesse  prima  a fare  il  delctio,  e di  quello 
tribo  sceglievano  quattro  de'  migliori,  dei  quali 
n’era  eletto  uno  dai  tribuni  della  prima  le- 
gione, e degli  altri  tre  n'era  eletto  uno  da'tri- 
buni  della  seconda  legione,  degli  due  n’  era 
eletto  uno  dai  tribuni  della  terza,  e quello  ul- 
timo toccava  alta  quarta  legione.  Dopo  questi 
quattro  se  ne  sceglieva  altri  quattro,  de' quali 
prima  uno  n'  era  eletto  da'  tribuni  della  se- 
conda legione;  il  secondo  da  quelli  della  terza  ; 
il  terzo  da  quelli  della  quarta  ; il  quarto  ri- 
maneva alla  prima.  Dipoi  se  oc  sceglieva  altri 
quattro:  il  primo  sceglieva  la  terza,  il  secondo 
la  quarta,  il  terzo  la  prima  , il  quarto  restava 
alla  seconda,  c cosi  variava  successivamente 
questo  modo  deU’cleggerc,  tanto  che  reiezione 
veniva  ad  essere  pari,  e le  legioni  si  raggua- 
gliavano. E,  come  di  sopra  dicemmo,  questo 
delelto  si  poteva  fare  per  usarlo  allora,  perchè 
si  faceva  d'uomini,  de' quali  buona  parte 
erano  espcrimcntati  nella  vera  milizia,  e tutti 
nella  Onta  esercitati;  potevasi  far  questo  dc- 
Ictto  per  coniettura  c per  esperienza.  Ma  dove 
s' avesse  ad  ordinare  una  milizia  di  nuovo , e 
per  questo  a scerli  per  a tempo , non  si  può 
far  questo  delelto  se  non  per  coniettura,  la 
quale  si  prende  dagli  anni  c dalla  presenza. 

CostMO.  Io  credo  al  tutto  esser  vero  quanto 
da  voi  è stato  detto.  Ma  innanzi  che  voi  pas- 
siate ad  altro  ragionamento,  io  ri  voglio  do- 
mandar d’una  cosa,  di  che  voi  mi  avete  fatto 
ricordare,  dicendo  che  it  delelto  che  si  avesse 
a fare  dove  non  fossero  gli  uomini  usi  a mi- 
litare, si  avrebbe  a fare  per  coniettura;  perchè 
io  ho  sentito  in  molle  parli  biasimare  l' ordi- 
nanza nostra,  e massime  quanto  al  numero, 
perchè  molli  dicono  che  se  ne  debbo  torre 
minore  numero,  di  che  se  ne  trarrebbe  questo 
fruito,  che  sarebbero  migliori  c meglio  scelti; 
non  si  darebbe  tanto  disagio  agli  uomini;  po- 
Irebbcsi  dar  loro  qualche  premio,  mediante  il 
quale  starebbero  più  contenti,  c meglio  si  po- 


trebbero comandare.  Donde  io  vorrei  intendere 
in  questa  parte  l'opinione  vosirai  e se  voi 
amereste  più  il  numero  grande  che  il  piccolo, 
e quali  modi  terreste  ad  eleggerli  nell'  uno  e 
nell'  altro  numero. 

Fabrizio.  Senza  dubbio  egli  è migliore  c 
più  necessario  il  numero  grosso  che  il  piccolo; 
anzi,  a dir  meglio,  dove  non  se  ne  può  ordi- 
nare gran  quantità,  non  si  può  ordinare  una 
ordinanza  perfetta;  e facilmente  io  v'annullerò 
tutte  le  ragioni  assegnale  da  costoro.  Dico  per- 
tanto in  prima,  che  il  minore  numero  dove  sia 
assai  popolo,  come  è,  verbigrazia,  Toscana, 
non  fa  che  voi  gli  abbiate  migliori,  nè  che  il 
delelto  sia  più  scelto , perchè  volendo,  ncl- 
r eleggere  gli  uomini , giudicarli  dall'  espe- 
rienza, se  ne  troverebbe  In  quel  parse  pochis- 
simi, i quali  l'esperienza  tacesse  probabilf,  si 
perchè  pochi  ne  sono  stati  in  guerra , si  per- 
chè di  quelli  pochi , pochissimi  hanno  latto 
prova,  mediante  la  quale  ei  meritassero  d'es- 
sere prima  scelti  che  gli  altri,  in  modo  che 
chi  li  debbe  in  simili  lunghi  eleggere,  con- 
viene lasci  da  parlo  l' esperienza,  o li  prenda 
per  coniettura.  Riduccndosi  dunque  altri  in 
tale  necessità,  vorrei  intendere,  se  mi  vengono 
avanti  venti  giovani  di  buona  presenza,  con 
che  regola  io  ne  debba  prendere  o lasciare  al- 
cuno; tale  che  senza  dubbio  credo  che  ogni 
uomo  confesserà , come  ei  sia  minor  er- 
rore torgli  tutti  per  armarli  ed  esercitarli,  non 
polendo  sapere  quale  di  loro  sia  migliore,  c 
riserbarsi  a far  po!  più  certo  delelto,  quando 
nel  praticarli  con  l' esercizio  si  conoscessero 
quelli  di  più  spirilo  e di  più  vita.  In  modo  che, 
considerato  tulio.  Io  scemerò  in  questo  caso 
pochi  per  averli  migliori  è al  tutto  falso. 
Quanto  per  dare  meno  disagio  al  paese  ed  agli 
uomini,  dico  che  l'ordinanza,  o molta  o poca 
ch'ella  sia,  non  dà  alcun  disagio,  perchè  que- 
sto ordine  non  toglie  gli  nomini  da  alcuna 
loro  faccenda,  non  li  lega  che  non  possano  ire 
a fare  alcuno  loro  fatto,  perchè  gli  obbliga 
solo  nc'giorni  oziosi  a convenire  insieme  per 
esercitarsi,  la  qual  cosa  non  fa  danno  nè  al 
paese  nè  agli  uomini , anzi  a’  giovani  arre- 
cherebbe diletto;  perchè  dove  ne'  giorni  festivi 
vilmente  si  stanno  oziosi  per  i ridotti,  ande- 
rebbero  per  piacere  a questi  esercizj , perché 
il  trattare  dell'arme,  com'egli  è bello  spetta- 
colo , cosi  a'  giovani  è dilettevole.  Quanto  a 
poter  pagare  il  minor  numero,  e per  questo 
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(cocrli  più  ubbidicnii  c più  contcnli,  rispondo 
come  non  si  può  fare  ordinanza  di  sì  pochi , 
che  si  possano  in  modo  conlinuamcnle  pagare, 
che  quel  pagamento  loro  soddisfaccia:  verbi- 
grazia  , se  si  ordinasse  una  milizia  di  cinque- 
mila fanti,  a volerli  pagare  in  modo  che 
si  credesse  che  si  contentassero , conver- 
rebbe dar  loro  almeno  diecimila  ducati  il 
mese,  lo  prima,  questo  numero  di  fanti  non 
basta  a fare  un  esercito,  e questo  pagamento 
ò insopportabile  ad  ano  stalo;  e,  dall' altro 
canto,  non  ò sulHcientc  a tenere  gli  uomini 
contenti,  ed  obbligati  da  potersene  valere  a 
sua  posta.  In  modo  che,  nel  fare  questo,  si 
spenderebbe  assai,  avrebbest  poche  forze,  o 
non  sarebbero  a suQìcicoza  o a difenderti  o 
a fare  alcuna  tua  impresa.  Se  tu  dessi  loro  più, 
o ne  prendessi  più,  tanta  più  impossibilità  ti 
sarebbe  il  pagarli;  se  tu  dessi  loro  meno,  o ne 
prendessi  meno,  tanta  meno  contentezza  sa- 
rebbe in  loro,  o a te  tanta  meno  utilità  arre- 
cherebbero. Pertanto  quelli  che  ragionano  di 
fare  una  ordinanza , c mentre  eh'  ella  si  dimora 
a casa  pagarla,  ragionano  di  cose  o impossi- 
bili o inutili.  Ma  é bene  necessario  pagarli 
quando  si  levano  per  menarli  alla  gnerra. 
Pure  se  tal  ordine  desso  a’  descritti  in  quello 
qualche  disagio  ne'  tempi  di  pace,  che  non  co 
lo  veggo,  c'vi  sono  per  ricompenso  lutti  quelli 
beni  che  arreca  una  milizia  ordinata  in  un 
paese,  perchè  senza  quella  non  vi  6 sicura 
cosa  alcuna.  Conchiudo,  che  chi  vuole  il  poco 
numero  per  poterlo  pagare,  o per  qualunque 
altra  delle  cagioni  allegate  da  voi,  non  se  ne 
intende,  perchè  ancora  fa  per  l' opinione  mia, 
che  sempre  ogni  numero  li  diminuirà  tra  lo 
mani  per  inQnili  impedimenti  che  hanno  gli 
uomini,  di  modo  che  il  poco  numero  torne- 
rebbe a niente,  .\ppresso , avendo  l’ordinanza 
grossa,  ti  puoi  a tua  elezione  valore  odei  po- 
chi o degli  assai.  Oltre  a questo,  ella  li  ha  a 
servire  in  fatto  ed  in  riputazionc,.c  sempre  li 
darà  più  riputazione  il  gran  numero,  àggiu- 
gnesi  a questo,  che  facendosi  le  ordinanze  per 
tenere  gli  uomini  esercitati,  se  tu  scrivi  poco 
numero  d’uomini  in  assai  paesi , ci  sono  tanto 
distanti  gli  scritti  l’ uno  dall'  altro,  che  tu 
non  puoi  senza  loro  danno  gravissimo  raccoz- 
zarli per  esercitarli,  e senza  questo  esercizio 
l’ordinanza  è inutile,  come  nel  suo  luogo  si 
dirà. 

Cosino.  Basii  sopra  questa  mia  domanda 


quanto  avete  detto;  ma  io  desidero  ora  che 
voi  mi  solvialc  un  altro  dubbio.  Costoro  di- 
cono, che  tale  moltitudine  d'armati  è per 
fare  confusione,  scandalo  e disordine  nel  paese.  • 
Fabrizio.  Questa  è un'altra  vana  opinione, 
per  la  cagione  vi  dirò.  Questi  ordinati  alle 
armi  possono  causare  disordine  in  due  modi, 
o Ira  loro,  o contro  ad  altri:  alle  quali  cose 
si  può  facilmente  ovviare,  dove  l’ordine  per 
sè  medesimo  non  ovviasse;  perchè,  quanto  agli 
scandali  Ira  loro,  quest'ordine  li  leva,  non  li 
nutrisco,  perchè  ncll'ordinarli,  voi  date  loro 
armi  e capi.  Se  il  paese  dove  voi  gli  ordinale 
è si  imbelle,  che  non  sia  tra  gli  uomini  di 
quello  armi,  c si  unito  che  non  vi  sia  capi, 
questo  ordine  li  fa  più  feraci  contro  al  fore- 
stiero, ma  non  li  fa  in  ninno  modo  più  disu- 
niti, perchè  gli  uomini  bene  ordinati  temono 
le  leggi,  armati  come  disarmati,  nè  mai  pos- 
sono alterare,  se  i capi  che  voi  date  loro  non 
causano  l'alterazione;  ed  il  modo  a fare  que- 
sto si  dirà  ora.  .Ma  se  il  paese  dove  voi  gli  or- 
dinale è armigero  e disunito , questo  ordine 
solo  è cagione  di  unirli,  perchè  costoro  hanno 
armi  c capi  per  loro  medesimi,  ma  sono  le 
armi  inutili  alla  guerra,  e i capi  nutritori  di 
scandali;  c questo  ordine  dà  loro  armi  utili 
alla  guerra,  c i capi  estinguilori  degli  scan- 
dali , perchè  subito  che  in  quel  paese  è offeso 
alcuno,  ricorre  al  suo  capo  di  parte,,  il  quale 
per  mantenersi  la  riputazione  Io  conforta  alla 
vendetta , non  alla  pace.  Al  contrario  fa  il 
capo  pubblico  : tale  che  per  questa  via  si  lieva 
la  cagione  degli  scandali,  e si  prepara  quella 
deU'unione;  e lo  provincie  unito  ed  effeminale 
perdono  l’utilità  e mantengono  l' unione,  le 
disunite  e scandalose  si  uniscono,  o quella  loro 
ferocia , che  sogliono  disordinatamente  adope- 
rare, si  rivolta  in  pubblica  utilità.  Quanto  a 
volere  che  non  nuocano  contro  ad  altri,  sì 
debbo  considerare  che  non  possono  fare  questo 
se  non  mediante  i capi  che  li  governano.  A 
volere  che  i capi  non  facciano  disordine,  è ne- 
cessario avere  cura  che  non  acquistino  sopra 
di  loro  troppa  autorità.  Ed  avete  a considerare 
che  questa  autorità  si  acquista  o per  natura, 
o per  accidente.  E quanto  alla  natura,  con- 
viene provvedere,  che  chi  è nato  in  un  luogo, 
non  sia  preposto  agli  uomini  descritti  in  quello, 
ma  sìa  fatto  capo  di  quelli  luoghi  dove  non 
abbia  aicnna  naturale  convenienza.  Quanto 
all’  accidente,  si  debbe  ordinare  la  cosa  in 
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modo,  che  ciascuno  anno  i cwi  si  pcrmulinu 
da  governo  a governo,  perdila  continua  au- 
torità sopra  i medesimi  uomini  genera  tra 
loro  (anta  unione,  che  facilmente  si  può  con- 
vertire in  pregiudizio  del  principe.  Le  quali 
permute  quanto  siano  utili  a quelli  che  le 
hanno  usate,  e dannose  a chi  non  le  ha  osser- 
vate, si  conosce  per  lo  esempio  del  regno  de- 
gli Assirj  e dell'imperio  de’ Romani,  dove  si 
vede  che  quel  regno  durò  mille  anni  senza 
tumulto  e senza  alcuna  guerra  civile;  il  che 
m n procede  da  altro  che  dalle  permute  che 
facevano  da  luogo  a luogo  ogni  anno  quelli 
capitani,  i quali  erano  preposti  alla  cura  degli 
eserciti.  Nè  per  altra  cagione  nell' imperio  ro- 
mano, spento  che  fu  il  sangue  di  Cesare , vi 
nacquero  tante  guerre  civili  tra  i capitani  de- 
gli eserciti,  e tante  congiure  de' predetti  capi- 
tani contro  gl’imperatori,  se  non  per  tenere 
continuamente  fermi  quelli  capitani  ne'mcdc- 
simi  governi.  E se  in  alcuni  di  quelli  primi 
imperatori,  e di  quelli  poi  i quali  tennero  im- 
perio con  riputazione,  come  .Adriano,  Marco, 
Severo  e simili,  fusse  stato  tanto  vedere,  che 
gli  avessero  introdotto  questo  costume  di  per- 
mutare i capitani  in  quello  imperio,  senza 
dubbio  lo  facevano  più  quieto  e più  durabile, 
perchè  i capitani  avrebbero  avuta  minore  ca- 
gione di  temere , ed  il  senato  ne’  mancamenti 
delle  successioni  avrebbe  avuto  nell'  elezione 
deirimpcratore  più  autorità,  e per  conseguente 
sarebbe  stata  migliore.  Ma  le  cattive  consne- 
tudini,  o per  l'ignoranza  o per  la  poca  dili- 
genza degli  uomini,  nè  per  i malvagi  nè  per  i 
buoni  esempj  si  possono  levar  via. 

Cosimo.  Io  non  so  se  col  mio  domandare 
io  v’ho  quasi  die  tratto  fuori  dell'ordine  vo- 
stro, perchè  dal  delctto  noi  siamo  entrali  io 
un  altro  ragionamento;  e se  io  non  me  ne 
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fossi  poco  fa  scusalo,  crederei  meritarne  qual- 
che riprensione. 

Fabrizio.  Non  vi  dia  noia  questo,  perchè 
lutto  questo  ragionamento  era  necessario,  vo- 
lendo ragionare  dell'ordinanza,  la  quale,  sondo 
biasimala  da  molli,  conveniva  la  scusassi,  vo- 
lendo che  questa  prima  parte  del  delelto  ci 
avesse  luogo.  E prima  che  io  discenda  alle  al- 
tro parti,  io  voglio  ragionare  del  delelto  degli 
uomini  a cavallo.  Questo  si  faceva  appresso 
agli  antichi  de’più  ricchi,  avendo  riguardo  ed 
agli  anni  ed  alla  qualità  dell'uomo,  e nc  eleg- 
gevano trecento  per  legione,  tantoché  i cavalli 
romani  in  ogni  esercito  consolare  non  passa- 
vano la  somma  di  seicento. 

Cosimo.  Fareste  voi  ordinanza  di  cavalli  per 
esercitarli  a casa,  c valersene  col  tempo? 

Fabrizio.  Anzi  è necessario,  e non  si  può 
fare  altrimenti,  a volere  avere  le  armi  che 
siano  sue,  e a non  volere  avere  a torre  di 
quelli  che  ne  fanno  arte. 

Cosimo.  Come  gli  eleggereste? 

Fabrizio.  Imiterei  i Romani  ; torre!  dei  più 
ricchi , darci  loro  capi  in  quel  modo  che  oggi 
agli  altri  si  danno,  egli  armerei  ed  eserciterei. 

Cosimo.  A questi  sarebbe  egli  bene  dare 
qualche  provvisiono? 

Fabrizio.  Sibbenc,  ma  tanta  solamente, 
quanta  è necessaria  a nutrire  il  cavallo,  perchè 
arrecando  a' tuoi  sudditi  spesa,  si  potrebber 
dolere  di  te.  Però  sarebbe  necessario  pagare 
loro  il  cavallo  e le  speso  di  quello. 

Cosimo.  Quanto  numero  ne  fareste,  e come 
gli  armereste? 

Fabrizio.  Voi  passate  io  un  altro  ragiona- 
mento. Io  veldirù  nei  suo  luogo,  che  ila  quan- 
do io  vi  avrò  detto  come  si  debbono  armare  i 
fanti,  ocome  a fare  una  giornata  si  preparano. 
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lo  credo  che  sia  necessario,  trovali  che  sono 
gli  uomini,  armarli;  e volendo  fare  questo, 
credo  che  sia  cosa  necessaria  esaminare  che 
arme  usavano  gli  antichi , e di  quello  eleggere 
le  migliori,  I Romani  dividevano  lo  loro  fan- 
terie io  gravemente  e leggermente  armale. 


Quelle  delle  armi  leggieri  chiamavano  con  uno 
vocabolo  Velili.  Sotto  questo  nome  s’intende- 
vano tulli  qudii  che  traevano  con  la  frumba , 
con  la  balestra,  co'dardi;c portavano  la  mag- 
gior parte  di  loro  per  loro  difesa  coperto  il 
capo,  c come  una  rotella  in  braccio.  Combat- 
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telano  cosloro  faora  dpgli  ordini,  o discosl! 
alla  grarc  annatura,  la  quale  era  una  celata 
che  veniva  inCno  in  sulle  spalle,  una  corazza 
che  con  le  falde  perveniva  inlìno  alle  ginoc- 
chia, e avevano  le  gambe  eie  braccia  coperte 
dagli  stinieri  e da’ bracciali,  con  uno  scudo 
imbracciato  lungo  due  braccia , e largo  uno , 
il  quale  aveva  un  cerchio  di  ferro  di  sopra  per 
potere  sostenere  il  colpo,  ed  un  altro  di  sotto, 
acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  si  con- 
sumasse. Per  offendere  avevano  cinta  una  spada 
in  sul  fianco  sinistro  lunga  un  braccio  c mezzo, 
in  sul  fianco  destro  uno  stiletto.  Avevano  un 
dardo  in  mano,  il  quale  chiamavano  pilo,  e 
ncU’appiccare  la  zuffa  lo  lanciavano  al  nimico. 
Questa  era  l'importanza  delle  armi  romane, 
con  le  quali  eglino  occuparono  tutto  ii  mondo. 
E benché  alcuni  di  questi  antichi  scrittori  dicno 
loro,  oltre  alle  predette  armi,  un’asta  in  mano 
in  modo  d’uno  spiedo,  io  non  so  come  un’asta 
grave  si  possa  da  chi  tiene  lo  scudo  adoperare, 
perchè  a maneggiarla  con  due  mani  lo  scudo 
l’impedisce,  con  una  non  può  far  cosa  buona 
per  la  gravezza  sua.  Oltre  a questo,  combat- 
tere nelle  fronti  e negli  ordini  con  le  armi  in 
asta  è inutile,  eccetto  che  nella  prima  fronte, 
dove  si  ha  lo  spazio  libero  a potere  spiegare 
tntta  l’asta,  il  che  negli  ordini  dentro  non  si 
può  fare,  perchè  la  natura  delle  battaglie, 
come  nell’ordine  di  quelle  vi  dirò,  è continua- 
mente restringersi,  perchè  si  teme  meno  questo, 
ancora  che  sia  ificonvcnicnte,  che  l’allargarsi, 
dove  è il  pericolo  evidentissimo.  Tale  che  tutte 
le  armi  che  passano  di  lunghezza  due  braccia, 
nelle  stretture  sono  inutili,  perchè  se  voi  avete 
l'asta  e vogliate  adoprarla  a due  mani,  posto 
che  lo  scudo  non  vi  noiassc,  non  potete  offen- 
dere con  quella  un  nemico  che  vi  sia  addosso. 
Se  voi  la  prendete  con  una  mano  per  servirvi 
dello  scudo,  non  la  potendo  pigliare  se  non 
nel  mezzo,  vi  avanza  tanto  l’asta  dalla  parto 
di  dietro,  che  quelli  che  vi  sono  di  dietro  vi 
impediscono  a maneggiarla.  £ che  sia  vero, 
o che  i Romani  non  ave»ero  queste  aste,  o 
che,  avendole,  se  ne  valessero  poco,  leggete 
tutte  le  giornate  nella  sua  istoria  da  Tito 
Livio  celebrale,  e vedrete  in  quelie  rarissime 
volle  essere  falla  menzione  delle  aste  ; anzi 
sempre  dice , che  lanciati  i pili  ei  metteva- 
no mano  alla  spada.  Però  io  voglio  lasciare 
queste  aste,  ed  attenermi,  quanto  a’ Romani, 
alla  spada  per  offesa , c per  difesa  allo  scudo 


con  le  altre  anni  sopraddette.  I Greci  non 
armavano  si  gravemente  per  difesa,  come  I 
Romani,  ma  per  offesa  fondavano  più  in  su 
r asta  che  in  su  la  spada,  c massime  le  falangi 
di  Macedonia,  le  quali  portavano  aste,  che 
chiamavano  sarisse,  lunghe  bene  dieci  braccia, 
con  le  quali  eglino  aprivano  le  schiere  nimi- 
che,  c tenevano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.  E 
benché  alcuni  scrittori  dicano  ch’egli  avevano 
ancora  lo  scodo,  non  so,  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  come  c’potevano  stare  insieme  le 
sarisse  e quelli.  Oltre  a questo,  nella  giornata 
che  fece  Paolo  Emilio  con  Perse  re  di  Mace- 
donia , non  mi  ricorda  che  vi  sia  fatta  menzione 
di  scodi,  ma  solo  delle  sarisse,  e delle  diffi- 
cullà  che  ebbe  l’ esercito  romano  a vincere.  In 
modo  che  io  conictturo,  che  non  altrimenti 
russe  una  faiangc  macedonica,  che  si  sia  oggi 
una  battaglia  di  Svizzeri,  i quali  hanno  nelle 
picche  lutto  lo  sforzo  e tutta  la  potenza  loro. 
Ornavano  i Romani,  oltre  allearmi,  le  fantc- 
' rie  con  pennacchi:  le  quali  cose  fanno  l’aspetto 
I di  uno  esercito  agli  amici  bello,  a’nimici  ter- 
ribile. Le  armi  degli  uomini  a cavallo  in  quella 
prima  antichità  romana  erano  uno  scudo  ton- 
do, ed  avevano  coperto  il  capo,  ed  il  resto  era 
disarmato.  Avevano  la  spada,  ed  un’asta  con 
il  ferro  solamente  dinanzi , lunga  c sottile  ; 
donde  venivano  a non  poter  fermare  lo  scudo; 
c l’asta  ncH’agitarsi  si  fiaccava,  ed  essi  per 
essere  disarmali  erano  esposti  alle  ferite.  Dipoi 
con  il  tempo  s’armarono  con  i fanti,  ma  ave- 
vano lo  scudo  più  breve  c quadralo,  o l'asta 
più  ferma,  e con  due  ferri;  acciocché  scrol- 
landosi da  una  parte  si  potessero  valere  del- 
l’allra.  Con  queste  armi,  cosi  di  piede,  come 
di  cavallo,  occuparono  i mici  Romani  lutto  il 
mondo,  ed  è credibile,  per  il  frullo  che  se  ne 
vide,  che  fossero  i meglio  ornati  eserciti  che 
fossero  mai.  E Tito  Livio  nelle  sue  Istorie  no 
fa  fede  assai  volle,  dove,  venendo  in  compa- 
razione degli  eserciti  nimici , dice:  « Ma  i 
Romani  per  virtù  , per  generazione  d’ armi,  c 
disciplina  erano  superiori  > e però  io  ho  più 
particolarmente  ragionato  delle  armi  do’ vinci- 
tori che  de’ vinti.  Farmi  bene  solo  a ragionaro 
del  modo  dell’armare  presente.  Hanno  i fanti 
per  loro  difesa  un  petto  di  ferro , o per  offesa 
una  lancia  nove  braccia  lunga,  la  quale  chia- 
mano picca,  con  nna  spada  al  fianco  piuttosto 
tonda  nella  punta  che  acuta.  Questo  è r armare 
ordinario  delle  fanterie  d’e^gi,  perché  pochi 
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ne  sono  che  abbiano  armate  le  stiene  e le  brac- 
cia, ninno  il  capo;  c quelli  pochi  portano  in 
cambio  di  picca  un'alabarda,  l'asta  della  quale, 
come  sapete,  è lunga  tre  braccia,  ed  ha  il  ferro 
ritratto  come  una  scure.  Uanno  tra  loro  scop- 
piellieri,  i quali  con  l’impeto  del  fuoco  fanno 
queir  ufficio  che  facevano  anticamente  i fon- 
ditori ed  i balestrieri.  Questo  modo  deU'armare 
fu  trovato  da'popoli  tedeschi,  massime  da’  Sviz- 
zeri, i quali  sendo  poveri,  e volendo  vivere 
liberi,  erano  e sono  necessitati  combattere  con 
l’ambizione  de’ principi  della  Magna,  i quali 
per  esser  ricchi  potevano  nutrire  cavalli,  il 
che  non  potevano  fare  quelli  popoli  per  la 
povertà;  onde  ne  nacque,  che  essendo  a piè, 
volendosi  difendere  da'nimici  eh' erano  a ca- 
vallo, convenne  loro  ricercare  degli  antichi 
ordini,  c trovare  armi  che  dalla  furia  de’ cavalli 
li  difendessero.  Questa  necessità  ha  fatto  o man- 
tenere o ritrovare  a costoro  gli  antichi  ordini, 
senza  i quali,  come  ciascuno  prudente  afferma, 
la  fanteria  è al  tutto  inutile.  Presero  pertanto 
per  arme  le  picche,  armi  utilissime  non  sola- 
mente a sostenere  i cavalli,  ma  a vincerli.  E 
hanno  per  virtù  di  queste  armi  e di  questi 
ordini  presa  i Tedeschi  tanta  audacia,  che  quin- 
dici o ventimila  di  loro  assalterebbero  ogni 
gran  numero  di  cavalli,  e di  questo  da  venti- 
cinque anni  in  qua  se  ne  sono  vedute  esperienze 
assai.  E sono  stati  tanto  potenti  gli  esempj 
della  virtù  loro  fondata  in  su  questo  armi  e 
questi  ordini,  che  poi  che  il  re  Carlo  passò  in 
Italia,  ogni  nazione  gli  ha  imitati;  tanto  che  gli 
eserciti  spagnuoli  sono  divenuti  in  una  gran- 
dissima riputazione. 

Cosino.  Quale  modo  d’  arme  lodale  voi 
più,  o questo  tedesco  o l’ antico  romano? 

Fasrizio.  Il  romano  senza  dubbio;  e di- 
rovvi  il  bene  ed  il  male  dell’  uno  e dell'altro. 
I fanti  tedeschi  cosi  armali  possono  sostenere 
e vincere  i cavalli;  sono  più  espedili  al  cam- 
mino ed  all’ ordinarsi , per  non  esser  carichi 
d’ armi.  Dall’  altra  parte  sono  esposti  a tutti  i 
colpi,  e discosto  e d’ appresso,  per.  esser  disar- 
mati. Sono  inutili  alle  battaglie  delle  terre  e 
ad  ogni  znffa  dove  sia  gagliarda  resistenza. 
Ma  i Romani  sostenevano  e vincevano  i ca- 
valli, come  questi.  Erano  sicuri  dai  colpi  d’ap- 
presso  e di  lontano,  per  esser  coperti  d'armi. 
Potevano  meglio  urtare,  e meglio  sostenere  gli 
urli,  avendo  gli  scudi.  Potevano  più  altamente 
nelle  strette  valersi  con  la  spada , che  questi 
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con  la  picca;  e se  ancora  hanno  la  spada,  per 
esser  senza  lo  scudo , ella  diventa  in  tal  caso 
inutile.  Potevano  sicuramente  assaltare  le  ter- 
re, avendo  il  capo  coperto,  e polendoselo  me- 
glio coprire  con  lo  scudo.  Talmente  che  e’non 
avevano  altra  incomodità  che  la  gravezza  delle 
armi  e la  noia  dell’ averle  a condurre:  le 
quali  cose  essi  superavano  coll’ avvezzare  il 
corpo  a’  disagi,  e con  indurirlo  a poter  durar 
fatica.  E voi  sapete  come  nelle  cose  consuete 
gli  uomini  non  patiscono.  Ed  avete  ad  inten- 
dere questo , che , le  fanterie  possono  avere 
a combattere  con  fanti  e con  cavalli  ; e sem- 
pre Geno  inutili  quelle  che  non  potranno  o so- 
stenere i cavalli,  o,  potendoli  sostenere,  ab- 
biano nondimeno  ad  avere  paura  di  fanterie, 
che  siano  meglio  armate  e meglio  ordinale 
che  loro.  Or  se  voi  considererete  la  fanteria 
tedesca  e la  romana,  voi  troverete  nella  tede- 
sca attitudine,  come  abbiamo  detto,  a vin- 
cere cavalli,  ma  disavvantaggio  grande  quando 
combatte  con  una  fanteria  ordinala  come  loro, 
ed  armata  come  la  romana.  Tale  che  vi  sarà 
questo  vantaggio  dall’una  all'altra,  che  i Ro- 
mani potranno  superare  i fanti  ed  i cavalli,  i 
Tedeschi  solo  i cavalli. 

Cosmo,  lo  desidererei  che  voi  veniste  a qual- 
che esempio  più  particolare,  acciocché  noi 
l'intendessimo  meglio. 

Fabrizio.  Dico  cosi,  che  voi  troverete  in 
molli  luoghi  delle  istorie  nostre  le  fanterie  ro- 
mane avere  vinti  innnmerabili  cavalli,  e mai 
troverete  ch'elle  siano  state  vinte  da  nomini  a 
piè,  per  difetto  ch’elle  abbiano  avuto  nelle  ormi, 
o per  vantaggio  che  abbia  avuto  il  nimico  nelle 
armi.  Perchè  se  il  modo  del  loro  armare  avesse 
avuto  difetto,  egli  era  necessario  che  seguisse 
l’una  delle  due  cose,  o che,  trovando  chi  ar- 
masse meglio  di  loro,  e’non  andassero  più 
avanti  con  gli  acquisti , o che  pigliassero  de’mo- 
di  forestieri,  e lasciassero  i loro;  e perchè  non 
segui  nè  l’una  cosa  nè  l’altra,  nasce  che  si 
può  facilmente  coniellurarc,  che  il  modo  del- 
l’armare  toro  Gisse  migliore  che  quello  d’alcun 
altro.  Non  è già  cosi  intervenuto  alle  fanterie 
tedesche,  perchè  si  è veduto  fare  loro  cattiva 
prova,  qualunque  volta  quelle  hanno  avuto  a 
combattere  con  uomini  a piè  ordinati  e osti- 
nati come  loro:  il  che  è nato  dal  vantaggio  che 
quello  hanno  riscontro  nelle  armi  nemiche. 
Filippo  Visconti  duca  di  Milano,  essendo  assal- 
tato da  diciottomila  Svizzeri,  mandò  loro  in- 
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contro  il  conte  Carmignaold , il  quale  allora 
era  suo  capitano.  Costui  con  seimila  cavalli  o 
pochi  Tanti  gli  andò  a trovare,  o venendo  con 
loro  alle  mani,  Tu  rihuttato  con  suo  danno 
gravissimo.  Donde  il  Carmignuola,  come  uomo 
prudente,  subito  conobbe  la  potenza  dcH'armi 
niraiche,  c quanto  contro  a'  cavalli  prevale- 
vano, e la  debolezza  de'  cavalli  contro  a quelli 
a pi6  cosi  ordinali;  c rimesso  insieme  le  sue 
genti  andò  a ritrovare  gli  Svizzeri,  c come  Tu 
loro  propinquo,  fece  scendere  da  cavallo  le 
sue  genti  d'armi,  ed  in  tal  maniera  combat- 
tendo con  quelli’,  tutti,  fuori  che  tremila,  gli 
ammazzò  ; i quali  veggendosi  consumare  senza 
avere  rimedio,  gittate  le  armi  in  terra,  s'ar- 
renderono. 

Cosino.  Donde  nasce  tanto  disavvantaggio? 

Fabrizio,  io  ve  l'bo  poco  Ta  dello;  ma  poi 
che  voi  non  l'avctc  inteso,  io  ve  lo  replicherò. 
Le  Tantcrie  tedesche , come  poco  fa  vi  dissi, 
quasi  disarmale  per  difendersi,  hanno  per  of- 
fendere la  picca  e la  spada.  Vengono  con  queste 
armi  e con  i loro  ordini  a trovare  il  nimico, 
il  quale,  se  è bene  armato  pur  difendersi , come 
erano  gli  uomini  d'arme  del  Carmignuqla  che 
li  fece  scendere  a piò,  viene  con  la  spada  e 
ne' suoi  ordini  a trovarli,  e non  ha  altra  diffi- 
cultà  che  accostarsi  agii  Svizzeri,  tantoché  gli 
aggiunga  con  la  spada,  perchè  come  gli  ha 
aggiunti,  li  combatte  sicuramente,  perchè  il 
tedesco  non  può  dare  con  la  picca  al  nimico 
che  gli  è presso,  per  la  lunghezza  dell' asta,  e 
gli  conviene  mettere  mano  alla  spada,  la  quale 
è a lui  inutile,  sendo  egli  disarmalo,  ed  avendo 
aU'inconlro  un  nimico  che  sia  tutto  armato. 
Donde  chi  considera  il  vantaggio  e il  disav- 
vantaggio dell'uno  e dcll'allro,  vedrò  come  il 
disarmalo  non  vi  avrà  rimedio  veruno,  c il 
vincere  la  prima  pugna  , e passare  le  prime 
punte  delle  picche  non  è molta  difficullà,  scodo 
bene  armato  chi  le  combatte;  perchè  le  batta- 
glie vanno  (come  voi  intenderete  meglio,  quan- 
do io  vi  avrò  dimostro  com'cllc  si  mettono 
insieme),  e andando,  di  necessità  s’accostano 
in  modo  l' una  all' altra,  ch'elle  si  pigliano  per 
il  petto:  e se  dalle  picche  ne  è alcuno  morto 
o giltato  per  terra , quelli  die  rimangono  in 
piè  sono  tanti  che  bastano  alla  vittoria.  Di  qui 
nacque  che  il  Carmignuola  vinse  con  tanta 
strage  de’Svizzcri  e con  poca  perdita  de' suoi. 

Cosimo.  Considerate  che  quelli  del  Carmi- 
gouola  furono  uomini  d'arme,  i quali  benché 


fossero  a piè,  erano  coperti  Inlli  di  ferro,  o 
però  poterono  fare  la  prova  che  fecero;  sicché 
io  mi  penso  che  bisognasse  armare  una  fante- 
ria come  loro,  volendo  fare  la  medesima  prova. 

Fabrizio.  Se  voi  vi  ricordassi  come  io  dissi 
ebe  i Romani  armavano,  voi  non  pensereste  a 
colesto;  perchè  un  fante  che  abbia  il  capo  co- 
perto dal  ferro,  il  petto  difeso  dalla  corazza  c 
dallo  scudo,  le  gambe  c le  braccia  armate,  è 
mollo  più  allo  a difendersi  dalle  picche,  ed  en- 
trare tra  loro,  che  non  è un  uomo  d'arme  a piè. 
io  ne  voglio  dare  un  poco  d'esempio  moderno. 
Erano  scese  di  Sicilia  nel  regno  di  Napoli  fan- 
terie spagnuolc  per  andare  a trovare  Consalvo, 
ch'era  assedialo  in  Barletta  da'Francesl  Fecesi 
loro  incontro  monsignor  d' Ubigni  con  le  sue 
genti  d’arme,  c con  circa  quattromila  fanti 
tedeschi.  Vennero  alle  mani  i Tedeschi,  e con 
le  loro  picche  basse  apersero  le  fanterie  spa- 
gnuole;  ma  quelle  aiutate  da’loro  brocchieri, 
c dall'agilità  del  corpo  loro,  si  mescolarono 
con  i Tedeschi,  tanto  che  li  poterono  aggiu- 
gnere  con  la  spada;  donde  ne  nacque  la  morte 
quasi  di  tulli  quelli,  e la  vittoria  degli  Spa- 
gnooli. Ciascuno  sa  quanti  fanti  tedeschi  mori- 
rono nella  giornata  di  Ravenna;  il  che  nacque 
dalle  medesime  cagioni,  perchè  le  fanterie 
spagnuole  s'accostarono  al  tiro  della  spada  alle 
fanterie  tedesche,  c le  avrebbero  consumale 
tutte,  se  da'cavalli  francesi  non  fossero  i fanti 
tedeschi  stati  soccorsi;  nondimeno  gli  spognuoli 
stretti  insieme  si  ridussero  in  luogo  sicuro. 
Concliiudo  adunque,  che  una  buona  fanteria 
^deve  non  solamente  poter  sostenere  i cavalli, 
ma  non  avere  paura  dei  fanti:  il  che,  come 
molto  volle  ho  dello,  procede  dalle  armi  c 
dall’ordine. 

Cosino.  Dite  pertanto  come  voi  Tarmereste. 

Fabrizio.  Prenderei  delle  armi  romane  e 
delle  tedesche,  e vorrei  che  la  metà  fossero 
armati  come  i Romani  e Tallra  metà  come  i 
Tedeschi.  Perchè  se  in  seimila  fanti,  come  io 
vi  dirò  poco  dipoi,  io  avessi  tremila  fanti  eoo 
gli  scudi  alla  romana , e duemila  picche  e mille 
scoppieltieri  alla  tedesca,  mi  basterebbero; 
perchè  io  porrei  le  picche  o nella  fronte  delle 
battaglie,  o dove  io  temessi  piu  dc'cavalli;  e 
di  quelli  dello  scudo  e della  spada  mi  servirei 
per  fare  spallo  alle  picche,  e per  vincere  la 
giornata,  come  io  vi  mostrerò.  Tanto  che  io 
crederci  che  una  fanteria  cosi  ordinata  supe- 
rasse oggi  ogni  altra  fanteria. 
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' Cosimo.  Questo  che  è detto  ci  basta  quanto 
alle  ranlcric,  ma  quanto  a' cavalli  desideriamo 
intendere  quale  vi  paro  più  gagliardo  armare, 
o il  nostro  o l'snlico? 

Fabrizio,  lo  credo  che  in  questi  tempi , 
rispetto  alle  selle  arcionalo,  ed  alle  stalTc  non 
usale  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente 
a cavallo  che  allora.  Credo  che  si  armi  anche 
più  sicuro,  tale  che  oggi  uno  squadrone  d’uo- 
mini d’arme,  pesando  assai,  viene  ad  essere 
con  più  difficoltà  sostenuto  che  non  erano  gli 
antichi  cavalli.  Con  tutto  questo  nondimeno  io 
giudico,  che  non  si  debba  tener  più  conto  dei 
cavalli,  che  anticamente  se  ne  tenesse,  perchè, 
come  di  sopra  s’è  detto,  molle  volte  ne’lempi 
nostri  hanno  con  i fanti  ricevuta  vergogna,  e 
la  riceveranno  sempre  che  si  scontri  una  fan- 
teria armala  ed  ordinala  come  di  sopra.  Aveva 
Tigrane,  re  d’Armenia,  contro  all’  esercito  ro- 
mano, del  quale  era  capitano  Lucullo,  cento 
cinquantamila  cavalli,  intra  i quali  erano  molli 
armali  come  gli  uomini  d’arme  nostri,  i quali 
chiamavano  Catafratti;  e dall’ altra  parte  i 
Komani  non  aggiungevano  a seimila,  con  ven- 
ticinquemila  fanti,  tanto  che  Tigrane  veggendo 
l’esercito  dei  nimici  disse:  Questi  sono  cavalli 
assai  per  una  ambasceria:  nondimeno, venuto 
alle  mani,  fu  rotto;  e chi  scrive  quella  zuffa 
vilipende  quelli  Catafratti,  mostrandoli  inutili, 
perchè  dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erano 
poco  alti  a vedere  ed  offendere  il  nimico,  c 
per  essere  aggravati  delle  armi  non  potevano, 
cadendo,  rizzarsi,  nè  della  persona  loro  in  al- 
cuna maniera  valersi.  Dico  pertanto  che  quelli 
popoli,  o regni  che  islimerannn  più  la  caval- 
leria che  la  fanteria  sempre  Dano  deboli,  ed 
esposti  ad  ogni  rovina,  come  si  è veduta  l’Ita- 
lia ne’tempi  nostri,  la  quale  è stala  predala  , 
rovinata  e corsa  da’ forestieri , non  per  altro 
peccalo  che  per  aver  tenuta  poca  cura  della 
milizia  di  piè,  ed  essersi  ridotti  i soldati  suoi 
tutti  a cavallo.  Debbesi  bene  avere  dei  cavalli, 
ma  per  secondo,  e non  per  primo  fondamento 
dell’esercito  suo,  perchè  a fare  scoperte,  a 
correre  e guastare  il  paese  nimico,  a tenere 
tribolato  ed  infestato  l’esercito  di  quello,  e in 
sulle  armi  sempre,  e ad  impedirgli  lo  vetto- 
vaglie sono  necessarj  ed  utilissimi;  ma,  quanto 
alle  giornate  ed  alle  zuffe  campali,  che  sono 
l’importanza  della  guerra  e il  flne  a che  si 
ordinano  gli  eserciti , sono  più  utili  a seguire 
il  nemico,  rotto  che  egli  è,  che  a faro  alcuna 
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altra  cosa  che  in  quelli  si  operi,  e sono  alla 
virtù  del  pcdilalo  assai  inferiori. 

Cosino.  E’mi  occorrono  due  dubitazioni; 
r una  eh’  io  so  che  i Parti  non  operavano  in 
guerra  altro  che  i cavalli,  c pure  si  divisero 
il  mondo  con  i Romani;  l’altra,  ch’io  vorrei 
clic  voi  mi  diceste,  come  la  cavalleria  pootc 
essere  sostenuta  da’  fanti;  c donde  nasca  la 
virtù  di  questi  e la  debolezza  di  quella? 

Fabrizio.  O io  vi  ho  detto,  o io  vi  ho  vo- 
luto dire,  come  il  ragionamento  delle  cose 
della  guerra  non  ha  a passare  i termini  d’Eu- 
ropa. Quando  cosi  sia,  io  non  vi  sono  obbli- 
gato a rendere  ragione  di  quello  che  si  è co- 
stumalo in  Asia.  Pure  io  vi  bo  a dire  questo, 
che  la  milizia  de’  Parti  era  al  lutto  contraria 
a quella  de’  Romani , perchè  i Parti  militavano 
tutti  a cavallo,  e nel  combattere  procedevano 
confusi  e rolli  ed  era  un  modo  di  combattere 
instabile  e pieno  d’incertiludinc.  I Romani  era- 
no, si  può  dire,  quasi  tulli  a piè,  e combatte- 
vano stretti  insieme  e saldi;  e vinsero  varia- 
mente l’uno  l’altro,  secondo  il  silo  largo  o 
stretto;  perchè  in  questo  ì Romani  erano  su- 
periori, in  quello  i Parli,  ! quali  poterono  fare 
gran  prove  con  quella  milizia,  rispetto  alla 
regione  che  loro  avevano  a difendere,  la  quale 
era  larghissima,  perchè  ha  le  marine  lontane 
mille  miglia,  i Gumi  l’ un  dall’  altro  due  o tre 
giornate,  le  terre  medesimamente,  c gli  abita- 
tori radi;  di  modo  che  un  esercito  romano, 
grave  e tardo  per  le  armi  e per  l’ ordine,  non 
poteva  cavalcarlo  senza  suo  grave  danno,  per 
esser  chi  lo  difendeva  a cavallo  espeditissimo, 
in  modo  ebe  egli  era  oggi  in  un  luogo,  c do- 
mani discosto  cinquanta  miglia.  Di  qui  nacque 
che  i Parli  poterono  prevalersi  con  la  cavalle- 
ria solo,  e la  rovina  dell’esercito  di  Crasso, c 
i pericoli  di  qncllo  di  Marco  Antonio.  Ma  io, 
come  vi  ho  dello,  non  intendo  in  questo  mio 
ragionamento  parlare  della  milizia  fuora  d'Eu- 
ropa, però  voglio  stare  in  su  quello  che  ordi- 
narono già  i Romàni  e i Greci,  cd  oggi  fanno 
i Tedeschi.  Ma  vegniamo  all’  altra  domanda 
vostra , dove  voi  desiderale  intendere  quale  or- 
dine o quale  virtù  naturale  fa  che  i fanti  su- 
perano la  cavalleria.  E vi  dico  in  prima,  co- 
me i cavalli  non  possono  andare,  come  i fanti, 
in  ogni  luogo.  Sono  più  tardi  ad  ubbidire, 
quando  occorre  variare  l’ ordine,  che  i fanti, 
perchè  s’cgli  è bisogno  o andando  avanti  tor- 
nare indietro,  o tornando  indietro  andare 
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niaiili,  o muoversi  slamio  fcrnii,  o andiinito 
li-rmarsl,  sotiza  dubbio  non  lo  possono  cosi 
appunto  fare  i cavalli  come  i rand.  Non  pos- 
sono i cavalli,  sondo  da  i|ualclic  impelo  disor- 
dinati, ritornare  neiili  ordini  se  non  con  dilli- 
cullà,  ancora  che  quello  impelo  manchi;  il 
clic  rarissimo  fanno  i fanti.  Uccorrc,  oltre  a 
questo,  molle  volle,  clic  un  uomo  animoso  sarà 
sopra  un  cavallo  vile,  e un  vile  sopra  un  ani- 
moso, donde  conviene  che  queste  dispariladi 
d'animo  facciano  disordine.  Nè  oiruno  si  ma- 
ravigli che  un  nodo  di  fanti  sostenga  ogni  im- 
peto di  cavalli,  perché  il  cavallo  è animale 
sensato,  e conosce  i pericoli,  e mal  volentieri 
vi  entra.  E se  considererete  quali  forze  lo  fac- 
cino andar  avanti , c quali  lo  tengano  Indie- 
tro, vedrete  senza  dubbio  esser  maggiori 
quelle  che  lo  rilengono  che  quelle  che  lo  spin- 
gono, perche  innanzi  lo  fa  andar  lo  sprone,  c 
dall'  altra  banda  lo  ritiene  o la  spada  o la  pic- 
ca. Tale  che  si  è visto  por  le  anliclie  c per  le 
moderne  esperienze  un  nodo  di  fanti  esser  si- 
curissimo, anzi  insuperabile  dai  cavalli.  E se 
voi  arguiste  da  questo  che  la  foga  con  la  quale 
V iene,  lo  fa  più  furioso  ad  urtare  chi  lo  volesse 
sostenere,  e.  meno  stimare  la  picca  che  lo 
sprone,  dico  che  se  il  cavallo  disposto  comin- 
cia a vedere  d’ avere  a percuotere  nelle  punte 
delle  picche,  o per  sé  stesso  egli  ralTrcnerà  il 
corso,  di  modo  che  come  egli  si  sentirà  pu- 
gncrc  si  fermerà  alTatto,  o,  giunto  a quelle, 
si  volterà  a destra  o a sinistra.  Di  che  se  vo- 
lete far  es|)cricnza , provate  a far  correre  un 
cavallo  contro  ad  un  muro;  radi  ne  troverete 
che,  con  quale  vi  vogliale  fuga,  vi  dieno  den- 
tro. Cesare  avendo  in  Francia  a combattere 
con  gli  Svizzeri  scese,  e fece  scendere  ciascuno 
a pic,c  rimuovere  dalla  schiera  i cavalli,  co- 
me cosa  più  alla  a fuggire  che  a comballere. 
Ma  nonostante  questi  naturali  impedimenti 
che  hanno  i cavalli,  quel  capitano  che  con- 
duce i fanti,  dehbe  elegger  vie  che  abbiano  per 
i cavalli  più  impedimenti  si  può,  e rado  oc- 
correrà che  r uomo  non  possa  assicurarsi  per 
la  qualità  del  paese.  Perché  se  si  cammina  per 
le  colline,  il  sito  li  libera  da  quelle  foghe,  di 
che  voi  dubitale.  Se  si  va  per  il  piano,  radi 
piani  sono  che  per  le  colture  o per  li  boschi 
non  li  assicurino;  perché  ogni  macchia,  ogni 
argine,  ancora  debole,  toglie  quella  foga,  ed 
ogni  coltura,  dove  siano  vigne  ed  altri  arbori, 
impedisce  i cavalli.  £ se  tu  ne  vieni  a giorna- 


ta, quello  medesimo  t'interviene  che  cammi- 
nando, perchè  c^ni  poco  d’ impedimento  che 
il  cavallo  abbia,  perde  la  foga  sua.  Una  cosa 
nondimeno  non  voglio  scordare  di  dirvi,  come 
i Itomani  istimavano  tanto  i loro  ordini,  c 
conGdavano  tanto  nelle  loro  armi,  che  s'  egli 
avessero  avuto  ad  eleggere  o un  luogo  si  aspro 
per  guardarsi  dai  cavalli,  dove  ei  non  aves- 
sero potuto  spiegare  gli  ordini  loro , o uno 
dove  avessero  avuto  a temer  più  dei  cavalli, 
ma  vi.  si  fossero  potuti  distendere,  sempre 
prendevano  questo  e lasciavano  quello.  Ma  per- 
di’egli  è tempo  passare  all'esercizio,  avendo 
armate  queste  fanterie  secondo  l'antico  e mo- 
derno uso,  vedremo  quali  csercizj  facevano 
loro  fare  i Komani  avanti  che  le  fanterie  si 
conducano  c far  giornata,  .àncora  eh'  elle  siano 
bene  elette  e meglio  armale,  si  debbono  con 
grandissimo  studio  esercitare , perchè  senza 
questo  esercizio  mai  soldato  alcuno  non  fu 
buono.  Debbono  esser  questi  csercizj  triparti- 
ti. 1.’  uno  per  indorare  il  corpo,  e farlo  alto  ai 
disagj,  c più  veloce  e più  destro;  l'altro  per 
imparare  adoperare  le  armi;  il  terzo  per  im- 
parare ad  osservare  gii  ordini  negli  eserciti , 
cosi  nel  camminare , come  nel  combattere  e 
nell'  alloggiare.  Le  quali  sono  le  tre  principali 
azioni  che  faccia  un  esercito,  perchè  se  un 
esercito  cammina,  alloggia  c combatte  ordina- 
riamente e praticamente,  il  capitano  ne  riporla 
l'onor  suo  ancora  che  la  giornata  avesse  non 
buono  fine.  Hanno  pertanto  questi  csercizj 
tulle  le  repubbliche  antiche  provvisto  in  modo 
per  costume  e per  legge,  che  non  se  ne  la- 
sciava indietro  alcuna  parte.  Esercitavano 
adunque  la  lor  gioventù  per  farli  veloci  nel 
correre,  per  farli  destri  nel  saltare,  per  farli 
furti  a trarre  al  palo.o  a far  alle  braccia.  E 
queste  Ire  qualità  sono  quasi  che  necessarie  in 
un  soldato,  perché  la  velocità  lo  fa  allo  a 
preoccupare  i luoghi  al  nimico,  e giugnerlo 
insperato  ed  inaspettato,  e a seguitarlo  quando 
egli  è rutto.  La  destrezza  lo  fa  alto  a schivare 
il  colpo,  a saltare  una  fossa,  a superare  un 
argine.  La  fortezza  lo  fa  meglio  portare  le  ar- 
mi, urlare  il  nemico,  sostenere  un  impeto.  E 
sopra  tutto  per  far  il  corpo  più  allo  a' disagj  si 
avvezzano  a portar  gran  pesi.  La  qual  con- 
suetudine è necessaria,  perchè  nell’ espedizioni 
difficili  conviene  molto  volte  che  il  soldato,  ol- 
tre alle  armi,  porli  da  vivere  per  più  giorni, 
e se  non  fussc  assuefallo  a questa  fatica,  nou 
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potrebbe  farlo;  c per  questo  o non  si  potrebbe 
fuggire  un  pericolo  o acquistare  con  fama 
una  vittoria.  Quanto  ad  imparare  adoperare 
le  armi,  essi  gli  esercitavano  in  questo  modo. 
Volevano  che  i ginvani  si  tcstisscm  d' armi 
che  pesassero  più  il  doppio  che  le  vere,  c per 
spada  davano  loro  un  bastono  piombato,  il 
quale  a comparazione  di  quella  era  gravissi- 
mo. Facevano  a ciascuno  di  loro  Gccarc  un 
palo  in  terra  che  rimanesse  alto  tre  braccia , 
e in  modo  gagliardo,  che  i colpi  non  lo  (ìac- 
cassero  o atterrassero;  contro  al  qual  palo  il 
giovane  con  lo  scudo  c col  bastone,  come  con- 
tro ad  un  nimico  si  esercitava,  ed  ora  gli  ti- 
rava come  se  gli  volesse  ferire  la  testa  o la 
faccia,  ora  come  se  lo  volesse  percuotere  per 
fianco,  ora  per  le  gambe,  ora  si  tirava  indie- 
tro, ora  si  faceva  innanzi.  E avevano  in  que- 
sto esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  atti  a 
coprir  sA  c ferire  il  nimico,  ed  avendo  le  armi 
finte  gravissime,  parevano  dipoi  loro  lo  vere 
più  leggieri.  Volevano  i Romani  che  i loro 
soldati  ferissero  di  punta  e non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  ed  aver  manco 
difesa,  sì  per  scuoprirsi  meno  chi  ferisce,  ed 
esser  più  atto  a raddoppiarsi  che  di  taglio.  Nè 
vi  maravigliate  che  quelli  antichi  pensassero 
a queste  cose  minime,  perchè  dove  si  ragiona 
che  gli  uomini  abbiano  a venire  allo  mani , 
ogni  piccolo  vantaggio  è di  gran  momento; 
ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo  gli  scrit- 
tori ne  dicono,  piuttosto  ch'io  ve  l’insegni. 
Nè  islimavano  gli  antichi  cosa  più  felice  in 
una  repubblica,  clic  esser  in  quella  assai  uo- 
mini esercitati  nelle  armi,  perchè  non  lo 
splendor  delle  gemme  e dell'  oro  fa  che  i ni- 
mici  ti  si  soltoincItoDo,  ma  solo  il  timore  delle 
armi.  Dipoi  gli  errori  che  si  fanno  nelle  altre 
cose,  si  possono  qualche  volta  correggere,  ma 
quelli  che  si  fanno  nella  guerra,  sopravve- 
nendo subito  la  pena,  non  si  possono  emen- 
dare. Oltre  a questo,  il  saper  combattere  fa 
gli  uomini  più  audaci , perchè  ninno  teme  di 
fare  quelle  cose  che  gli  par  aver  imparato  a 
fare.  Volevano  pertanto  gli  antichi  che  i loro 
cittadini  si  esercitassero  in  ogni  bellica  azione, 
e facevano  trarre  loro  contro  a quel  palo 
dardi  più  gravi  che  i veri;  il  qual  esercizio, 
oltre  a fare  gli  uomini  esperti  nel  trarre,  fa 
ancora  le  braccia  più  snodate  e più  forti.  In- 
segnavano ancora  loro  trarre  con  l' arco  c con 
la  Tromba,  e a tutte  queste  cose  avevano  prc- 
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posti  maestri,  in  modo  che  poi  quando  egli 
erano  eletti  per  andare  alla  guerra, egli  erano 
già  con  l'animo  c con  la  disposizione  soldati. 
Nè  restava  loro  ad  impar-vre  altro  che  andar 
negli  ordini,  e mantenersi  in  quelli  o cammi- 
nando o comhattendo;  il  che  raciiinente  impa- 
ravano, mescolandosi  con  quelli  che,  per 
aver  più  tempo  militato,  sapevano  stare  ne- 
gli ordini. 

Cosmo.  Quali  csercizj  fareste  voi  fare  loro 
al  presente? 

KABRizto.  .\ssai  di  quelli  che  si  sono  detti, 

I come  correre  c f.ire  alle  braccia,  farli  saltare, 

I 

farli  alTaticarc  sotto  armi  più  gravi  che  le  or- 
dinarie farli  trarre  con  la  balestra,  e con  l'ar- 
co, a che  aggiungerei  lo  scoppietto , istrumento 
nuovo,  come  voi  sapete,  e necessario.  E a que- 
sti csercizj  assuefarci  tutta  la  gioventù  del  mio 
stalo,  ma  con  maggior  industria  e più  solleci- 
tudine quella  parte  di'  io  avessi  descritta  per 
militare;  c sempre  ne' giorni  oziosi  si  eserci- 
terebbero. Vorrei  ancora  ch'eglino  imparas- 
sero a nuotare,  il  che  è cosa  mollo  utile,  per- 
chè non  sempre  sono  i ponti  a’ fiumi,  non 
sempre  sono  parali  i navigli;  tale  che  non  sa- 
puto il  tuo  esercito  nuotare,  resta  privo  di 
molle  comodità,  e li  si  tolgono  molte  occa- 
sioni al  bene  operare.  I Romani  non  por  al- 
tro avevano  ordinato  che  i giovani  si  eserci- 
tassero in  Campo  Marzio,  se  non  perchè 
avendo  propinquo  il  Tevere,  potessero  alTati- 
cati  neH'escrciziu  di  terra  ristorarsi  neli’ acqua, 
e parte  nel  nuotare  esercitarsi.  Farei  ancora, 
come  gli  antichi,  esercitare  quelli  che  militas- 
sero a cavallo,  il  clic  è necessarissimo,  perché 
oltre  al  sa|icr  cavalcare,  sappiano  a cavallo 
valersi  di  lor  medesimi.  E per  questo  avevano 
ordinati  cavalli  di  legno,  sopra  ai  quali  si  ad- 
destravano, saltandovi  sopra  armati  e disar- 
mati, senza  alcuno  aiuto,  e d' ogni  mano;  il 
che  faceva  che  ad  un  tratto  c ad  un  cenno  di 
un  capitano  la  cavalleria  era  a piè,  e così  ad 
un  cenno  rimontava  a cavallo.  E tali  csercizj, 
e di  piè  c di  cavallo,  come  allora  erano  facili, 
cosi  ora  non  sarebbero  difficili  a quella  repub- 
blica o a quel  principe  ebe  volesse  farli  luel- 
Icre  in  pratica  alla  sua  gioventù,  come  por 
esperienza  si  vede  in  alcune  città  di  Ponente, 
dove  si  tengono  vivi  sìmili  modi  con  questo 
ordine.  Dividono  quelle  tutti  i loro  abitanti  in 
varie  parli,  ed  ogni  parte  nominano  d'una 
generazione  di  quelle  anni  che  egli  usano  in 
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guerra.  E perch'egli  osano  picche,  alabarde, 
archi  e scoppiclU,  chiamano  quelli  picchieri, 
alabardieri,  scoppiettieri  ed  arcieri.  Convicoc 
adunque  a tulli  gli  abitanti  dichiararsi  in  quale 
ordine  vogliano  essere  descritti.  £ perchè  tulli, 
o per  vecchiezza  e per  altri  impedimenti,  non 
sono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciascuno  or- 
dine una  scelta,  c li  chiamano  i Giurati,  i 
quali  ne'  giorni  oziosi  sono  obbligati  ad  eserci- 
tarsi in  quelle  armi,  dalle  quali  sono  nomi- 
nati: ed  ba  ciascuno  il  luogo  suo  deputato  dal 
pubblico,  dove  tale  esercizio  si  debba  fare,  e 
quelli  che  sodo  di  quell’  ordine,  ma  non  dei 
Giurati,  concorrono  con  i danari  a quello 
spese  ebe  in  tale  esercizio  sono  necessarie. 
Quello  pertanto  che  fanno  loro,  potremmo 
fare  noi,  ma  la  nostra  poca  prudenza  non  la- 
scia pigliare  alcun  buono  partita  Da  questi 
csercizj  nasceva  che  gli  antichi  avevano  buone 
fanterie,  o che  ora  quelli  di  Ponente  sono  mi- 
gliori fanti  che  i nostri,  perchè  gli  antichi  gli 
esercitavano,  o a casa,  come  facevano  quelle 
repubbliche,  o negli  eserciti , come  facevano 
quelli  imperatori,  per  lo  cagioni  che  di  sopra 
si  dissero.  Ma  noi  a casa  esercitare  non  li  vo- 
gliamo, in  campo  non  possiamo,  per  non  es- 
sere nostri  soggetti , e non  li  potere  obbligare 
ad  altri  esercizj  che  per  loro  medesimi  si  vo- 
gliano. La  quale  cagione  ha  fallo  che  si  sono 
trascurati  prima  gli  csercizj,  e poi  gli  ordini, 
c che  i regni  c le  repubbliche,  massimo  ita- 
liane, vivono  in  tanta  debolezza.  Ma  torniamo 
all’  ordine  nostro;  e seguitando  questa  materia 
degli  esercizj,  dico,  come  non  basta  a far 
buoni  eserciti  avere  indurali  gli  uomini,  fat- 
tili gagliardi,  veloci  e destri,  che  bisogna  an- 
cora che  essi  imparino  a staro  negli  ordini, 
ad  ubbidire  a’ segni,  a’ suoni  ed  allo  voci  del 
capitano;  sapere,  stando,  ritirandosi,  andando 
innanzi,  combattendo,  e camminando,  mante- 
nere quelli,  perchè  senza  questa  disciplina 
con  ogni  accurata  diligenza  osservata  c prati- 
cala, mai  esercito  non  fu  buono.  E senza  dub- 
bio gli  uomini  feroci  e disordinati  sono  molto 
più  deboli  che  i timidi  ed  ordinali,  perchè 
l' ordine  caccia  dagli  uomini  il  timore , il  di- 
sordine scema  la  ferocia.  E perchè  voi  intcn- 
dialo  meglio  quello  che  di  sotto  si  dirà,  voi 
avete  ad  intendere,  corno  ogni  nazione,  nel- 
r ordinare  gli  uomini  suoi  alla  guerra,  ha 
fatto  nell' esercito  suo,  ovvero  nella  sua  mi- 
lizia, un  membro  principale,  il  quale  se  l'hanno 


varialo  con  il  nome,  l’ hanno  poco  varialo  col 
numero  degli  uomini,  perchè  tutti  l’hanno 
composto  di  sei  in  ottomila  uomini.  Questo 
membro  dai  Romani  fu  chiamalo  legione,  dai 
Greci  falange,  dai  Francesi  caterva.  Questo 
medesimo  ne’  nostri  tempi  da’ Svizzeri,  i quali 
soli  dell'  antica  milizia  ritengono  alcun'  ombra, 
è chiamato  in  loro  lingua  quello  che  in  nostra 
significa  battàglione.  Vero  è cho  ciascuno  l'ba 
diviso  in  varie  battaglie  ed  a suo  proposito 
ordinato,  l’armi  adunque  che  noi  fondiamo  il 
nostro  parlare  in  su  questo  nome  più  nolo , e 
dipoi  secondo  gli  antichi  e moderni  ordini , il 
meglio  che  è possibile,  ordinarlo.  £ perchè  i 
Romani  dividevano  la  loro  legione,  che  era 
composta  di  cinque  in  seimila  uomini,  in  dicci 
coorti,  io  voglio  ebe  noi  dividiamo  il  nostro 
battaglione  in  dieci  battaglie,  e lo  componia- 
mo di  seimila  uomini  di  piè;  e daremo  ad  ogni 
battaglia  quattroccntucinquanla  uomini,  dei 
quali  ne'  siano  quattrocento  armali  di  armi 
gravi  o cinquanta  d’armi  leggieri;  le  armi 
gravi  siano  trecento  scudi  con  le  spade,  e chia- 
minsi  scudati;  e cento  con  le  picche,  e chia- 
minsi  picche  ordinarie;  le  armi  leggieri  siano 
cinquanta  fanti  armati  di  scoppietti,  balestre, 
e parligianc  e rotelle;  e questi  da  un  nome 
antico  si  chiamino  veliti  ordinarj  ; tutte  le 
dieci  battaglie  pertanto  vengono  ad  avere  tre- 
mila scudati,  mille  picche  ordinarie,  e cinque- 
cento veliti  ordinarj , i quali  tulli  fanno  nu- 
mero di  quattromila  c cinquecento  fanti.  E 
noi  diciamo  che  vogliamo  fare  il  battaglione 
di  seimila,  però  bisogna  aggiugnere  altri  mille 
cinquecento  fanti,  de’ quali  ne  farei  mille  con 
le  picche,  lo  quali  chiamerei  picche  estraor- 
dinarie,  e cinquecento  armali  alla  leggiera,  i 
quali  chiamerei  veliti  eslraordinarj;ecosi  ver- 
rebbero le  mie  fanterie,  secondo  che  poco  fa 
dissi,  ad  essere  composte  mezze  di  scudi , e 
mezze  fra  picche  ed  altre  armi.  Proporrei  ad 
ogni  battaglia  uno  connestabile,  quattro  cen- 
turioni e quaranta  capidieci;  c di  più  un  capo 
a’ velili  ordinarj,  con  cinque  capidieci.  Darci 
alle  mille  picche  estraordinario  tre  connesla- 
bili,  dicci  centurioni  e cento  capidieci;  ai  ve- 
liti cstraordinarj  dueconneslabili,  cinque  cen- 
turioni, cinquanta  capidieci.  Ordinerei  dipoi 
un  capo  generale  di  tutto  il  battaglione.  Vor- 
rei che  ciascuno  connestabile  avesse  la  ban- 
diera e suono.  Sarebbe  pertanto  composto  un 
battaglione  di  dieci  battaglie  di  tremila  scuda- 
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(i , di  mille  picche  ordinarie , di  mille  cstraor- 
dioarie,  di  cinquecento  Telili  ordinarj,  di  cin- 
quecento estraordinarj  ; così  vcrrcbbcr  ad  esser 
seimila  fanti,  tra  i quali  sarebbero  mille  cin- 
quecento capidicci,  c di  più  quindici  conne- 
slabilì,  con  quindici  suoni  e quindici  bandie- 
re; cinquantacinque  centurioni,  dieci  capi  dei 
veliti  ordinarj  e un  capitano  di  tutto  il  batta- 
glione con  la  sua  bandiera  e con  il  suo  suono. 
E vi  ho  volentieri  replicato  questo  ordine  più 
volle,  acciocché  poi  quando  io  vi  mostrerò  i 
modi  dell’  ordinare  le  battaglie  e gli  eserciti , 
voi  non  vi  confondiate.  Dico  pertanto,  come 
quel  re  o quella  repubblica  dovrebbe  quelli 
suoi  sudditi,  eh'  ella  volesse  ordinare  alle  ar- 
mi, ordinarli  con  queste  armi  e con  queste 
parli,  c faro  nel  suo  paese  tanti  battaglioni  di 
quanti  fusse  capace;  e quando  gli  avesse  ordi- 
nati, secondo  la  sopra  delta  divisione,  volen- 
doli esercitare  negli  ordini , basterebbe  eserci- 
tarli battaglia  per  batlaglia.E  benché  il  numero 
degli  uomini  di  ciascuna  di  esse  non  possa 
per  sé  fare  forma  d’ un  giusto  esercito,  nondi- 
meno può  ciascuno  uomo  imparare  a fare 
quello  che  s’ appartiene  a lui  particolarmente 
perché  negli  eserciti  si  osserva  due  ordini, 
r uno,  quello  che  debbono  fare  gii  uomini  in 
ciascuna  battaglia,  e l’altro,  quello  che  dipoi 
debbe  fare  la  Attaglia  quando  é con  le  altre 
in  un  esercito;  e quelli  uomini  che  fanno  bene 
il  primo,  facilmente  osservano  il  secondo,  ma 
senza  sapere  quello,  non  sì  può  mai  alla  di- 
sciplina del  secondo  pervenire.  Possono  adun- 
que, come  ho  detto,  ciascuna  di  queste  batta- 
glie da  per  sé  imparare  a tenere  l’ ordine  delle 
file  in  ogni  qualità  di  moto  e di  luogo;  e dipoi 
a sapere  mettersi  insieme,  intendere  il  suono, 
mediante  il  quale  nelle  zuffe  si  comanda;  sa- 
pere conoscere  da  quello,  come  ì galeotti  dal 
fischio,  quanto  abbiano  a fare,  o a stare  saldi, 
0 gire  avanti , o tornare  indietro,  o dove  ri- 
volgere le  anni  ed  il  volto.  In  modo  che  sa- 
pendo tenere  bene  le  file,  talmente  che  né 
luogo  nè  moto  le  disordinino , intendendo 
bene  i comandamenti  del  capo  mediante  il 
suono,  e sapendo  di  subito  ritornare  nel  suo 
luogo,  possono  poi  facilmente,  come  io  dissi, 
queste  battaglie,  sendone  ridotto  assai  insieme, 
imparare  a fare  quello  che  tutto  il  corpo  loro 
é obbligato,  insieme  con  le  altre  battaglie , in 
uno  esercito  giusto  operare.  E perché  tale  pra- 
tica universale  ancora  non  é da  istimare  poco, 


si  potrebbe  una  volta  o due  l' anno,  quando 
fosse  pace,  ridurre  lutto  il  battaglione  insie- 
me, e dargli  forma  d’ un  esercito  intero,  eser- 
citandoli alcuni  giorni,  come  se  si  avesse  a 
fare  giornata,  ponendo  la  fronte,  i fianchi  ed  i 
sussi'dj  ne’  luoghi  loro.  E perché  un  capitano 
ordina  il  suo  esercito  alla  giornata,  o per 
conto  del  nimico  che  vede,  o per  quello  del 
quale  senza  vederlo  dubita,  sì  debbe  esercitare 
il  suo  esercito  nell’  uno  modo  e nell'  altro , cd 
istruirlo  in  modo  che  possa  camminare,  e se 
il  bisogno  lo  ricercasse,  combattere  mostrando 
a’  tuoi  soldati , quando  fossero  assaltali  da 
questa  o da  quella  banda,  come  si  avessero  a 
governare.  E quando  lo  istruisse  da  combat- 
tere contro  al  nimico  che  vedessero , mostrar 
loro  come  la  zuffa  s’ appicca,  dove  si  abbiano 
a ritirare  sendo  ributtati,  chi  abbia  a succedere 
in  luogo  loro,  a che  segni,  a che  suoni,  a che 
voci  debbono  ubbidire,  e praticarveli  in  modo 
con  le  battaglie  e con  gli  assalti  finti,  che 
egli  abbia  a desiderare  i veri.  Perchè  l’ eser- 
cito animoso  non  lo  fa  per  essere  in  quello 
uomini  animosi,  ma  l’ esservi  ordini  bene  or- 
dinali ; perché  se  io  sono  dei  primi  combattito- 
ri, cd  io  sappia,  sondo  superato,  dove  io  mi 
abbia  a ritirare,  e chi  abbia  a succedere  nel 
luogo  mio,  sempre  combatterò  con  animo, 
reggendomi  il  soccorso  propinquo.  Se  io  sarò 
de’ secondi  combattitori,  l’essere  spinti  e ri- 
buttati i primi  non  mi  sbigottirà,  perché  io 
mi  avrò  presupposto  che  possa  essere,  e l’avrò 
desiderato,  per  esser  io  quello  che  dia  la  vit- 
toria al  mio  padrone,  c non  siano  quelli.  Que- 
sti escrcizj  sono  necessarissimi,  dove  si  faccia 
un  esercito  di  nuovo,  e dove  sia  1’  esercito 
vecchio  sono  nccessarj,  perché  si  vede  come, 
ancora  che  ì llomani  sapessero  da  fanciulli 
r ordine  degli  eserciti  loro,  nondimeno  quelli 
capitani,  avanti  che  venissero  al  nimico,  con- 
tinuamente gli  esercitavano  in  quelli.  E Gio- 
seffo  nella  sua  istoria  dice  che  i continovi 
csercizj  degli  eserciti  romani  facevano  che 
tutta  quella  turba  che  segue  il  campo  per 
guadagni,  era  nelle  giornate  utile,  perché  tulli 
sapevano  stare  negli  ordini,  e combattere, 
servando  quelli.  Ma  negli  eserciti  d' uomini 
nuovi,  e che  tu  abbia  messi  insieme  per  com- 
battere allora,  o che  tu  ne  faccia  ordinanza 
per  combattere  col  tempo,  senza  questi  cser- 
cizj, cosi  delle  battaglie  di  per  sé,  come  di 
tutto  l’esercito,  é fatto  nulla;  perché  scndu 
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Dcco.«sarj  gli  ordini,  conviene  con  doppia  in- 
dustria e fatica  mostrarli  a chi  non  li  sa,  e 
mantenerli  a chi  li  sa,  come  si  vede  che  per 
mantenerli  e per  insegnarli  molli  capitani  ec- 
cellenti si  sono  senza  alcuno  rispetto  affa- 
ticali. 

Cosimo.  F.'mi  pare  che  questo  ragiona- 
mento vi  abbia  alquanto  trasportato,  perchè 
non  avendo  voi  ancora  dichiarati  i modi  con  i 
quali  s'esercitano  le  battaglie,  voi  avete  ragio- 
nalo dell'esercito  intero  e delle  giornale. 

Fabrizio.  Voi  dite  la  verità,  e veramente 
ne  è stala  ragione  l' affezione  ehe  io  porto  a 
questi  ordini,  ed  il  dolore  ch'io  sento,  reg- 
gendo che  non  si  mettono  in  allo;  nondimanco 
non  dubitate  che  io  tornerò  al  segno,  t'.ome  io 
vi  ho  dello,  la  prima  importanza  ch'è  nel- 
l’esercizio delle  battaglie,  è sapere  tenere  bene 
le  file.  Per  fare  questo  è necessario  esercitarli 
in  quelli  ordini,  che  chiamavano  chiocciole. 
E perchè  io  vi  dissi , che  una  di  queste  batta- 
glie debbo  esser  di  quattrocento  fanti  armati 
d’armi  gravi,  io  ini  fermerò  sopra  questo  nu- 
mero. Debbonsi  adunque  ridurre  in  ottanta 
file,  a cinque  per  fila.  Uipoi,  andando  o furie 
u piano,  annodarli  insieme,  esciorli,  il  che 
come  si  faccia , si  può  dimostrare  più  con  i 
falli  che  con  le  parole;  dipoi  è meno  necessa- 
rio, perché  ciascuno,  ch’è  pratico  negli  eser- 
citi , sa  come  questo  ordine  proceda,  il  quale 
non  è buono  ad  altro  che  all' avvezzare  i sol- 
dati a tenere  le  file.  Ma  vegniamo  a mettere 
insieme  una  di  queste  battaglie. 

Pico  che  si  dà  loro  tre  forme  principali  ; 
la  prima  e la  più  utile  è farla  tutta  massic- 
cia, c darle  la  forma  di  due  quadri;  la  seconda 
è fare  il  quadro  con  la  fronte  cornuta,  la  terza 
è farla  con  un  vacuo  in  mezzo,  che  chiamano 
piazza.  Il  modo  del  mettere  insieme  la  prima 
forma  può  essere  di  due  sorte.  L’una  è fare 
raddoppiare  le  file,  cioè,  che  la  seconda  fila 
entri  nella  prima,  la  quarta  nella  terza,  la  se- 
sta nella  quinta,  c così  successirt;  tanto  che 
dove  elle  erano  ott.anla  file  a cinque  per  fila, 
diventino  quaranta  file  a dicci  per  fila.  Dipoi 
farle  raddoppiare  un'altra  volta  nel  medesimo 
modo,  c.iimnettendosi  l'una  fila  nell'altra;  c 
cosi  restano  venti  file  a venti  uomini  per  fila, 
tjuesto  fa  due  quadri  incirca,  perchè  ancora 
che  siano  tanti  uomini  per  un  verso,  quanti 
per  l'altro,  nondimeno  di  verso  le  leste  si  con- 
giungono insieme,  che  l'uno  fianco  tocca  l'al- 


tro; ma  per  altro  verso  sono  distanti  almeno 
due  braccia  l'uno  dall'altro,  di  qualità  che  il 
quadro  è più  lungo  dalle  spalle  alla  fronte, 
che  dall'uno  fianco  all'altro.  E [lerchè  noi  ab- 
biamo oggi  a parlar  più  volle  delle  parli  da- 
vanti, di  dietro,  c da  lato  di  questa  battaglia 
c di  tutto  rcscrcito  insieme,  sappiate  che 
quando  io  dirò  o testa  o fronte , vorrò  dire  la 
parte  dinanzi;  quando  dirò  spalle,  la  parte  di 
' dietro;  quando  dirò  fianchi,  la  parte  da  lato. 
I I cinquanta  velili  ordinarj  della  battaglia  non 
si  mescolano  con  le  altre  file,  ma  formala  che 
è la  battaglia , si  distendono  per  i fianchi  di 
quella.  I.'aliro  modo  di  mettere  insieme  la 
battaglia  è questo;  e perchè  egli  è migliore 
che  il  primo,  io  vi  voglio  mettere  davanti  agli 
occhi  appunto  come  ella  si  debbe  ordinare, 
lo  credo  che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero 
di  uomini,  di  che  capi  ella  è composta,  e di 
che  armi  armala.  La  forma  adunque  che  debbo 
aver  questa  battaglia,  è,  com'io  dissi,  di  venti 
file  a venti  uomini  per  fila,  cinque  file  di  pic- 
I che  in  fronte,  e quindici  file  di  scudi  a spalle; 

' due  centurioni  slieno  in  fronte,  due  dietro  alle 
spalle,  i quali  facciano  rufllcio  di  quelli,  che 
gli  antichi  chiamavano  tergiduttori  ; il  conne- 
slabilc  con  la  bandiera  c con  il  suono  stia  in 
quello  spazio  che  è tra  le  cinque  file  dello  pic- 
che c le  quindici  degli  scudi  ; dc'capidicei  no 
stia  sopra  ogni  fianco  di  fila  uno,  in  modo 
che  cia.scuno  abbia  a canto  i suoi  uomini; 
quelli  che  saranno  a mano  manca,  in  su  la 
man  destra;  quelli  che  siano  a mano  destra, 
j in  su  la  man  manca.  I cinquanta  velili  stiano 
I a'fianchi  od  alle  spalle  delia  battaglia.  A vo- 
! Icre  ora  che,  andando  per  l'ordinario  i fanti, 
questa  battaglia  si  metta  insieme  in  questa 
forma,  conviene  ordinarsi  cosi:  Faro  d'avere 
I ridotti  i fanti  in  ottanta  file  a cinque  por  fila, 
come  poco  fa  dicemmo,  lasciando  i velili  o dalla 
* testa  o dalla  coda,  purché  egli  sileno  fuora  di 
^ quest'ordine;  e debbosi  ordinare  che  ogni  cen- 
turione abbia  dietro  alle  spalle  ventilile,  c sia 
dietro  ad  ogni  centurione  immediate  cinque  file 
di  picche,  ed  il  resto  scudi;  il  conucslahilestia 
con  il  suono  e con  la  bandiera  in  quello  spazio 
che  è tra  le  picche  e gli  scudi  del  secondo  cen- 
turione, e occupino  i luoghi  di  Ire  scudati  ; 
dei  capidieci,  venti  ve  ne  sicno  ne' fianchi 
delle  file  del  primo  centurione  sulla  man 
I sinistra,  c venti  ne  slieno  nc' fianchi  delle  file 
' dell’ ultimo  ccnlurionc  in  sulla  man  destra. 
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Ed  arcle  ad  iolrndcre  che  il  capodirci  che  ha 
a guidare  le  picche,  debbe  avere  la  picca,  e 
quelli  che  guidano  gli  scudi , debbono  avere 
le  armi  simili.  Ridotte  adunque  in  quest’or- 
dine le  file,  e volendo  nel  camminare  ridurle 
in  battaglia  per  far  lesta,  tu  hai  a fare  che 
si  fermi  il  primo  centurione  con  le  venti  prime 
file,  ed  il  secondo  seguili  a camminare,  e gi- 
randosi in  su  la  man  ritta  ne  vada  lungo  i 
fianchi  delle  venti  file  ferme,  tanto  che  si  at- 
testi con  l'allro  centurione,  dove  si  fermi 
ancora  egli;  ed  il  terzo  centurione  seguiti  di 
camminare,  pure  girando  in  su  la  man  destra, 
c lungo  i fianchi  delle  file  ferme  cammini  tanto 
che  si  attcsti  con  gli  altri  due  centurioni  : e 
fermandosi  ancora  egli,  l'allro  centurione  se- 
guiti con  le  sue  file  pure  piegando  in  su  la 
destra  lungo  i fianchi  delle  file  ferme,  tanto 
che  egli  arrivi  alia  lesta  degli  altri,  ed  allora 
si  fermi;  e subito  due  de'  centurioni  soli  si  par- 
tano dalla  fronte , e vadano  a spalle  della  bat- 

Ki flirti  (hf  drjfhre  !a  forma  d' una  ballagtia  ordiunria 
net  eemmimmre , t in  che  molto  ai  raddoppi»  per  fanro. 
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doppiarte  thè  tutte  te  pl«he  tornano  dietro  j U che  si 
fé  quaudo  ai  cammina  per  testa,  a ai  teme  ti  nemico 
a spalla. 
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Dicovi  adunque,  com'  egli  imporla  più  che 
cosa  alcuna  avere  i soldati  che  si  sappiano 


taglia,  la  quale  viene  falla  in  quel  modo,  e 
con  quell’ordine  appunto  che  poco  fa  ve  la 
dimostrammo.  I velili  si  distendono  per  i fian- 
chi d’essa,  secondo  clic  nel  primo  modo  si  di- 
spose, il  qual  modo  si  chiama,  raddoppiarli 
per  retta  linea;  questo  si  dire  raddoppiar  per 
fianco.  Quel  primo  modo  i più  facile,  questo 
è più  ordinalo,  c viene  più  appunto,  e me- 
glio lo  puoi  a tuo  modo  correggere,  perchè  in 
quello  conviene  obbedire  al  numero,  perchè 
cinque  li  fa  dieci , venti  quaranta,  tale  che  con 
il  raddoppiare  per  diritto,  tu  non  puoi  fare 
una  testa  di  quindici,  nè  di  venticinque,  nè  di 
trenta,  nòdi  Irclacinque,  ma  li  bisogna  andare 
dove  quel  numero  li  mena.  Eppure  occorre 
ogni  di  nelle  fazioni  particolari , che  conviene 
far  lesta  con  seicento  o olloccnio  fanti  in  modo, 
che  raddoppiare  per  linea  retta  ti  disordine- 
rebbe. Perù  mi  piace  più  questo,  o quella  dif- 
Gculla  che  vi  è più,  conviene  con  la  pratica 
e con  l' esercizio  facilitarla. 
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mettere  negli  ordini  lesto , ed  è necessario  te- 
nerli in  queste  battaglie,  csercilarvcli  dentro. 
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e brìi  andare  forte,  o innanzi  o indietro,  pas-  : 
gare  per  luoghi  difDcili  senza  turbare  fordinc;  ^ 
perché  i soldati  che  sanno  fare  questo  bene , | 
sono  soldati  pratichi,  ed  ancora  che  non  aves-  j 
sero  mai  veduti  nimici  in  viso,  si  possono  chia-  | 
mare  soldati  vecchi  ; ed  al  contrario , quelli  ; 
che  non  sanno  tenere  questi  ordini , se  si  fos-  ^ 
sero  trovati  in  mille  guerre,  si  debbono  sem- 
pre istimare  soldati  nuovi.  Questo  è quanto  al 
metterli  insieme,  quando  sono  nelle  Qle  pic- 
cole, camminando.  Ma  messi  che  sono,  e poi 
essendo  rotti  per  qualche  accidente  che  nasca 

0 dal  sito  o dal  nemico,  a fare  che  in  un  su- 
bito si  riordinino,  questa  è l'importanza  c la 
difficultà , e dove  bisogna  assai  esercizio  ed  assai 
pratica , c dove  gli  antichi  mettevano  assai 
studio.  È necessario  pertanto  lare  due  cose  : 
prima  avere  questa  battaglia  piena  di  contras- 
segni;  l'altra  tenere  sempre  questo  ordine,  che 
quelli  medesimi  fanti  alieno  sempre  in  quelle 
medesime  Ole.  Verbigrazia,  se  uno  ha  comin- 
ciato a stare  nella  seconda,  ch'egli  stia  dipoi 
sempre  in  quella,  e non  solamente  io  quella 
medesima  fila , ma  in  quello  medesimo  luogo; 
a che  osservare,  come  ho  dello , sono  ncccssarj 
gli  assai  contrassegni.  In  prima  è necessario 
che  la  bandiera  sia  io  modo  contrassegnata , 
che  convenendo  con  le  altre  battaglie , ella  si 
conosca  da  loro.  Secondo,  che  il  conneslabile 
ed  i centurioni  abbiano  pennacchi  in  testa, 
dilTercnIi  e conoscibili;  e quello  che  importa 
più,  ordinare  che  si  conoscano  i capidieci.  A 
che  gli  antichi  avevano  tanta  cura , che  non 
che  altro,  avevano  scritto  nella  celata  il  nu- 
mero, chiamandoli  primo,  secondo,  terzo, 
quarto,  ec.  E non  erano  ancora  contenti  a que- 
sto, che  dei  soldati  ciascuno  aveva  scritto  nello 
scudo  il  numero  della  fila  ed  il  numero  del 
luogo  che  in  quella  fda  gli  toccava.  Sondo  dun- 
que gli  uomini  contrassegnali  cosi,  ed  assue- 
fatti a stare  tra  questi  termini , è facii  cosa  , 
disordinati  che  fossero,  tutti  riordinarli  subi- 
to ; perché  ferma  che  é la  bandiera , i centu- 
rioni e capidieci  possono  giudicare  a occhio  il 
luogo  loro,  o ridottisi  i sinistri  da  sinistra  , i 
destri  da  destra,  con  le  distanze  loro  consuete, 

1 fanti  guidali  dalla  regola  loro  e dalle  dilTe- 
renze  de’  contrassegni , possono  esser  subito  nei 
luoghi  propri,  non  altrimenti  che  se  tu  scom- 
metti le  doghe  di  una  botte,  che  tu  abbia  con- 
trassegnale prima,  con  facilita  grandissima  la 
riordini  ; che  non  l' avendo  contrassegnata , è 


impossibile  a riordinarla.  Queste  cose  con  la 
diligenza  e con  l'esercizio  s’insegnano  tosto, 
e tosto  s’imparano;  ed  imparate,  con  dilBcolià 
si  scordano,  perché  gli  uomini  nuovi  sono  gui- 
dali dai  vecchi,  e con  il  tempo  una  provincia 
con  questi  esercizj  diventerebbe  tutta  pratica 
nella  guerra.  È necessario  ancora  insegnare 
loro  voltarsi  in  un  tempo,  e fare,  quando  egli 
accaggia,  de’  fianchi  e delle  spalle  fronte,  della 
fronte  fianchi  o spalle.  Il  che  é facilissimo,  per- 
ché basta  che  ogni  nomo  volli  la  sua  persona 
verso  quella  parte  che  gli  é comandalo;  e dove 
voltano  il  volto,  quivi  viene  ad  essere  la  fronte. 
Vero  é che  quando  si  voltano  per  fianco,  gli  or- 
dini tornano  fuora  della  proporzione  loro,  per- 
ché dal  petto  alle  spalle  v'é  poca  differenza , 
dall’un  fianco  all’altro  v’é  assai  distanza:  il 
che  è tutto  contro  all’ordine  ordinario  delle 
battaglie.  Però  conviene  che  la  pratica  e la  di- 
screzione li  rassetti.  Ma  questo  è poco  disor- 
dine, perchè  facilmente  per  loro  medesimi  vi 
rimediano.  Ma  quello  che  importa  più,  c dove 
bisogna  più  pratica,  é quando  una  battaglia  si 
vuole  voltar  tutta , come  s’ella  fusse  un  corpo 
solido.  Qui  conviene  avere  gran  pratica  e gran 
discrezione,  perché  volendola  girare,  verbi- 
grazia,  in  su  la  mano  manca,  bisogna  che  si 
fermi  il  corno  manco,  e quelli  che  sono  più 
propinqui  a chi  sta  fermo,  camminino  tanto 
adagio,  che  quelli  sono  nel  corno  diritto  non 
abbiano  a correre;  altrimenti  ogni  cosa  si  con- 
fonderebbe. 

Ma  perchè  egli  occorre  sempre,  quando 
un  esercito  cammina  da  luogo  a luogo , che 
le  battaglie  che  non  son  poste  in  fronte,  hanno 
a combattere  non  per  testa,  ma  o per  fianco 
o a spalle,  in  modo  che  una  battaglia  ha  in 
un  subito  a fare  del  fianco  o delle  spalle  le- 
sta; e volendo  che  simili  battaglie  io  tal  caso 
abbiano  la  proporzione  loro,  secondo  che  di 
sopra  si  é dimostralo,  è necessario  ch’elle 
abbiano  le.  picche  da  quel  fianco  che  abbia 
ad  esser  testa,  ed  i capidieci,  centurioni  c 
conneslabile,  a quello  ragguaglio  nei  luoghi 
loro.  Però  a volere  fare  questo,  nel  metterle 
insieme,  vi  bisogna  ordinare  le  ottanta  fiie  di 
cinque  per  fila  ; cosi  mettere  tulle  le  picche 
nelle  prime  venti  file,  e de'  capidieci  d’ esse 
metterne  cinque  nel  primo  luogo  e cinque 
ncU’ullimo;  le  altre  sessanta  file,  che  vengono 
dietro , sono  tulle  di  scudi  che  vengono  ad 
essere  tre  centurie.  Vuobi  adunque  che  la 
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prima  e uUima  fila  d’ ogni  centuria  siano  ca- 
pidreci,  il  connestabile  con  la  bandiera  o con 
il  Buono^ia  nel  mezzo  della  prima  centuria 
degli  scudi,  i centurioni  io  testa  d’ogni  cen- 
turia ordinati.  Ordinali  cosi,  quando  voleste 
che  le  picche  venissero  in  sul  fianco  manco,  | 
voi  gli  avete  a aaddoppiare  centuria  per  ccn-  | 
turia  dal  fianco  ritto;  so  voleste  che  elle  ve-  i 
nissero  dal  fianco  ritto,  voi  le  avole  a rad- 
doppiare dal  manco.  E cosi  questa  battaglia  | 
torna  con  le  picche  sopra  un  fianco,  con  i ca-  > 
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pidicci  da  testa  e da  spalle , con  i centurioni 
per  lesta,  ed  il  connestabile  nel  mezzo.  La 
quale  forma  tiene  andando;  ma  venendo  il 
nimico,  ed  il  tempo  ch'ella  voglia  fare  del 
fianco  lesta,  non  si  ha  se  non  a fare,  voltare 
il  viso  a tulli  i soldati  verso  quel  fianco  dove 
sono  le  picche,  e torna  allora  la  battaglia 
con  le  file  e con  i capi  in  quel  modo  si  è or- 
dinala di  sopra;  perchè,  dai  centurioni  in 
fuora,  tutti  sono  nei  luoghi  loro,  ed  i cehtu- 
rioni  subito  e senza  difflcuitè  vi  entrano. 


Figitr€  chf  dtmattnt  cùmt  unn  hattAfiUm  CAmminii  per  tetta  , 
edita  a cembnttere  p*e JSnne^  , tl  erdiaa- 
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Ma  quando  eli*  abbia , camminando  per 
lesta,  a combattere  a spalle,  conviene  ordi- 
nare le  file  in  modo,  che  mettendole  in  bat- 
taglia, le  picche  vengano  di  dietro;  ed  a fare 
questo  non  s’ ha  a tenere  altro  ordine  se  non 
che,  dove  nell' ordinare  la  battaglia  per  l’ur- 
dihario,  ogni  centuria  ha  ciuque  file  di  picche 
davanti,  le  abbia  di  dietro, ed-ìn  tutte  le  altre 
parti  osservare  l’ ordine  eh’  io  dissi  prima. 

Cosmo.  Voi  avete  detto,  sebbene  mi  ri- 
corda, che  questo  modo  dell'esercizio  è per 
potere  poi  ridurre  queste  battaglio  insieme  in 
Micyu  VILLI 


FoSIIA  del  CAMIIIV.ifiB 


XtXXB 

ooooo 

OIHXO 

oooou 

oonoo 

ooooa 

oooos 


ooooo 

oonoo 


? 

§• 


X 

SZ9 

ooooo 

OOOQO 

ooooo 

Ooooo 

OOOOM 

oooon 


? 

a 

8 

S' 

I 


ooooo 

ooooo 


ooooo 

r> 

■ iin 
(laauB 
«nraao 

«VDQO 

auuuii 


xxxxz 

ooooo 

OUOOA 

0«K>00 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

SMHXnf 

ooooo 

ooooo 

00004S 

ooooa 

ooooe 

ooooo 

oooaa 

ooooa 

ooooo 

ooooa 


’J 


ooooa 

ooooo 

oovoo 


natiuu  -ooooo 

•uuo«  ^ ouoo* 
OButui  ooooa 

ouaau  onootv 

««■UM  ooooa 

uuaaii  .ooaoH 


anuua  uooo» 

u«an  ooooo 

uauoB  ooooa 

aooaii  ooooo 

uuuua  ooooa 

XIIIK  ouooo 

O CUBI  * 

•tyojj 

uno  esercitile  che  questa  pratica  serve  a potere 
ordinarsi  in  quello.  Ma  s’egli  occorresse  che 
questi  quattrocento  cinquanta  fanti  avessero 
a fare  una  fazione  separata,  gome  gli  ordine- 
reste? 

Fabrizio.  Debbo  chi  li  guida  allora  giudi- 
care dove  egli  vuole  collocare  le  picche , e 
quivi  porle;  il  che  non  repugna  in  parte  al- 
cuna all’ordine  soprascritto,  perchè  ancora 
che  quello  sia  il  modo  che  si  osserva  per  fare 
la  giornata  insieme  con  le  altre  battaglie, 
nondimeno  è una  regola  che  serve  a lutti 
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quelli  modi  nei  quali  li  occorresse  averli  a 
inaneggiare.  Ma  nel  moslrart  i gli  altri  due 
modi  da  me  proposli  d'  ordinare  le  ballaglie , 
soddisfarò  ancora  più  alla  domanda  voslra; 
pere  Ih'  o non  si  usano  mai,  o e' si  usano 
quando  una  ballaglia  ò sola;  c non  in  com- 
pagnia delle  alirc. 

E per  venire  al  modo  d'ordinaria  con  due 
corna,  dico  clic  lu  dei  ordinare  le  ollanla  file 
a cinque  per  Già  in  queslo  modo:  porre  in 
mezzo  un  centurione,  c dopo  lui  venlicinque 
file,  clic  siano  di  due  picche  in  su  la  sinistra 
c di  Ire  scudi  in  su  la  destra;  c dopo  le  pri- 
me cinque,  siano  posti  nelle  venti  seguenti 
venti  capidicci,  tutti  tra  le  picebe  e gli  scudi, 
eccello  che  quelli  che  portano  le  picche , i 
quali  possono  stare  con  le  picche.  Dopo  que- 
ste venticinque  Glc  cosi  ordinate  si  ponga  un 
altro  centurione,  il  quale  abbia  dietro  a sé 
quindici  Glc  di  scudi.  Dopo  queste  il  connesta- 
bile  in  mezzo  del  suono  c della  bindiera,  il 
quale  ancora  abbia  dietro  a sò  altre  quindici 
Glc  di  scudi.  Dopo  queste  si  ponga  il  terzo 
centurione,  ed  abbia  dietro  a sé  venticinque 
Glc,  in  ognuna  delle  quali  siano  tre  scudi  in 
su  la  sinistra  c due  picebe  in  su  la  dc.slra  ; 
dopo  lo  cinque  primo  Gle  siano  venti  capidicci 
posti  Ira  le  picche  c gli  scudi.  Dopo  queste 
Gle  sia  il  quarto  centurione.  Volendo  pertanto 
di  queste  Gle  cosi  ordinate  fare  nna  battaglia 
con  due  corna,  si  ba  aifcrmarc  il  primo  cen- 
turione con  le  venticinque  Glc  che  gli  sono 
dietro.  Dipoi  ba  a muovere  il  secondo  centu- 
rione con  te  quindici  Glc  scudate,  che  gli  sono 
a spalle,  c volgersi  a mano  ritta,  o su  per  il 
Ganco  ritto  sulle  venticinque  Gle  andare  tanto 
ch’egli  arrivi  alle  quindici  Glc,  c qui  fermar- 
si. Dipoi  si  ha  a muovere  il  connestabilc  con 
le  quindici  Gle  degli  scudati  che  gli  sono  die- 
tro; e girando  pure  in  su  la  destra  su  per  il 
Ganco  destro  delle  quindici  Gle  mosse  prima. 


cammini  tanto  ch'egli  arrivi  alla  testa  loro,  e 
quivi  si  fermi.  Dipoi  muova  il  terzo  ceGlu- 
rione  con  le  venlicinque  Ole,  e con^  quarto 
centurione  che  era  dietro,  e girando  pure  in 
su  la  ritta  cammini  so  per  il  Ganco  destro 
delle  quindici  Glc  ultime  degli  scudati,  c non 
si  fermi  quando  è alla  lesta  di  quelle,  ma  se- 
guili di  camminar  tanto,  che  le  ultime  Glc 
delle  venticinque  siano  al  pari  delle  Gle  d 
dietro.  E,  fallo  queslo,  il  centurione  che  era 
capo  delle  prime  quindici  Gle  degli  scudati,  si 
lievi  donde  era,  c ne  vada  a spalle  ncH’ an- 
golo sinistro.  £ cosi  tornerà*una  battaglia  di 
venticinque  Glc  ferme,  a venti  fanti  per  Già , 
con  due  corna,  sopra  ogni  canto  della  fronte 
uno,  e ciascuno  avrà  dicci  Glc  a cinque  per 
Già,  c resterà  uno  spazio  tra  le  due  coma, 
quanto  tengono  dicci  uomini  che  volgano  i 
Ganchi  l'uno  all' altro.  Sarà  Ira  le  due  corna 
il  capitano;  in  ogni  punta  di  corna  un  centu- 
rione. Sarà  ancora  di  dietro  in  ogni  canto  un 
centurione.  Fieno  due  Gle  di  picche  o venti 
capidicci  da  ogni  Ganco.  Servono  queste  due 
corna  a tenere  tra  quelle  le  artiglierie,  quando 
questa  battaglia  ne  avesse  con  seco,  ed  i car- 
riaggi. I velili  hanno  a stare  lungo  i Gancbi 
sotto  le  picche.  Ma  a volere  ridurre  questa 
battaglia  cornuta  con  la  piazza,  non  si  dee 
fare  altro  che* delle  quindici  Ole  di  venti  per 
Già  prenderne  otto,  e porle  in  su  la  punta 
delle  due  corna,  le  quali  allora  di  corna  di- 
ventano spalle  della  piazza.  In  questa  piazzasi 
tengono  i carriaggi;  starvi  il  capitano  e la  ban- 
diera , ma  non  già  le  artiglierie,  le  quali  si 
mettono  o nella  fronte  o lungo  i Ganchi.  Que- 
sti sono  i mudi  che  si  possono  tener  d'  una 
ballaglia,  quando  sola  dee  passare  per  i luo- 
ghi sospetti.  Nondimeno  la  battaglia  soda , 
senza  corna  e senza  piazza,  è meglio.  Pure 
volendo  assicurare  i disarmali,  quella  cornuta 
è necessaria. 
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Fanno  gli  Sfizzeri  ancora  molle  forme  Ji 
ballaglie,  intra  le  quali  ne  fanno  una  a modo 
di  croce,  perché  negli  spazj  che  sono  tra  i ra- 
mi di  quella,  tengono  sicuri  dall'  urlo  de’  ni- 
mici  i loro  sooppicitieri.  Ma  perché  simili  bat- 
taglie sono  buone  a comballerc  da  per  loro, 
0 la  intenzione  mia  è mostrare  come  più  bat- 
taglie unite  insieme  combattono  col  nimico, 
non  voglio  affaticarmi  altrimenti  in  dimo- 
strarle. 

Cosimo.  E’  mi  pare  assai  avere  ben  com- 
preso il  modo  che  si  debbe  tenere  ad  eserci- 
tare gli  uomini  io  quegle  battaglie;  ma,  se  mi 
ricordo  bene,  voi  avele  dello  come,  oltre  alle 
dieci  battaglie,  voi  aggiugncvale  al  battaglione 
mille  picche  eslraordinarie  e cinquecento  ve- 
liti estraordinarj.  Questi  non  li  vorreste  voi 
descrivere  ad  esercitare? 

Fabrizio.  Vorrei,  c con  diligenza  grandis- 
sima; e le  picche  eserciterei  almeno  bandiera 
l>er  bandiera,  negli  ordini  delle  battaglie,  co- 
me gli  altri;  perché  di  questi  io  mi  servirei 
più  che  delle  ballaglie  ordinarie  in  tulle  le  fa- 
zioni particolari,  come  é fare  scorte,  predare, 
esimili  cose;  ma  i veliti  gli  eserciterei  alle 
case  senza  ridurli  insieme,  perché  scodo  l' uf- 
ficio loro  combattere  rotti , non  é necessario 
che  convengano  con  gli  altri  negli  csercizj  co- 
muni, perché  assai  sarebbe  esercitarli  bene 


negli  csercizj  particolari.  Debbonsi  adunque , 
come  in  prima  ri  dissi,  né  ora  mi  par  fatica 
replicarlo,  fare  esercitare  i suoi  uomini  in 
queste  battaglie  in  modo  che  sappiano  tenere  le 
file,  conoscere  i luoghi  loro,  tornarvi  subito, 
quando  o nimico  o silo  gli  perturbi,  perché 
quando  si  .sa  fare  questo,  facilmente  s’impara 
poi  il  luogo  che  ha  a tenere  una  battaglia,  e 
quale  sia  rufiicio  suo  negli  eserciti.  £ quando 
un  principe  o una  repubblica  durerà  fatica,  e 
metterà  diligenza  in  questi  ordini  ed  in  questa 
esercitazione,  sempre  avverrà  ebe  nel  paese 
suo  saranno  buoni  soldati,  ed  essi  Geno  supe- 
riori a' loro  vicini,  e saranno  quelli  che  da- 
ranno e non  riceveranno  le  leggi  dagli  altri 
uomini.  Ma,  come  io  vi  ho  detto,  il  disordine 
nel  quale  si  vive  fa  che  si  stracurano,  c non 
si  stimano  qbcslc  cose,  e però  gli  eserciti  no- 
stri non  sono  buoni  ; e se  pur  ci  fussero  o capi 
o membra  naturalmente  virtuosi,  non  la  pos- 
sono dimostrare. 

'Cosimo.  Che  carriaggi  vorreste  voi  che 
avesse  ciascuna  di  queste  battaglie? 

Fabrizio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei  che 
né  centurione  né  capodieci  avesse  da  ire  a ca- 
vallo; c se  il  connestabile  volesse  cavalcare, 
vorrei  eh’  egli  avesse  mulo  e non  cavallo. 
Permcltereigli  bene  due  carriaggi,  c uno  a 
qualunque  ceuluriono,  c due  ad  ogni  Ire  ca- 
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pidieci,  perchè  lanli  ne  alloggiamo  per  allog- 
giamento, come  nel  suo  luogo  diremo  ; tal- 
mente che  ogni  battaglia  verrebbe  ad  avere 
trentasei  carriaggi,  i quali  vorrei  portassero 
dì  necessità  le  tende,  i vasi  da  cuocere,  scure 
e paii  di  ferro  in  sulbcienza  per  fare  gli  al- 
loggiamenti, c dipoi  se  altro  potessero,  a co- 
modità loro. 

Cosimo,  lo  credo  che  i capi  da  voi  ordinati 
in  ciascuna  di  queste  battaglie  siano  necessarj; 
nondimeno  io  dubiterei  che  tanti  comandatori 
non  si  confondessero.  ^ 

Fabrizio.  Cotesto  sarebbe  quando  non  si 
riferissero  ad  uno,  ma  riferendosi  fanno  ordi- 
ne; anzi  senza  essi  è impossibile  reggersi; 
perchè  un  muro  ii  quale  da  ogni  parte  incli- 
ni , vuole  piuttosto  assai  puntelli  e spessi , 
ancora  che  non  cosi  forti,  che  pochi,  ancora 
che  gagliardi,  perchè  la  virtù  d'  uno  solo  non 
rimedia  aiia  rovina  discosto.  £ però  conviene 
che  negli  eserciti,  e tra  ogni  dieci  uomini,  sia 
uno  di  più  vita,  di  più  cuore,  o almeno  di 
più  autorità,  il  quale  con  l’animo,  con  le  pa- 
role, con  l'esempio  tenga  gii  altri  fermi  e di- 
sposti al  combattere.  £ che  queste  cose  da  me 
dette  siano  necessarie  in  un  esercito , come  i 
capi,  le  bandiere,  i suoni,  si  vede  che  noi  le 
abbiamo  tulle  nei  nostri  eserciti,  ma  ninna  fa 
l’ ufficio  suo.  Prima,  i capidicci,  a voler  ebe 
facciano  quello  perchè  sono  ordinati,  è neces- 
sario abbia,  come  bo  dello,  ciascuno  distinti 
i suoi  uomini,  alloggi  con  quelli,  faccia  le  fa- 
zioni, stia  negli  ordini  con  quelli,  perchè  col- 
locati nei  luoghi  loro  sono  come  un  rigo  e 
lemperamcnlu  a mantenere  le  file  diritte,  e 
ferme,  ed  è impossibile  ch'elle  disordinino, 
0,  disordinando,  non  si  riducano  tosto  ne'  luo- 
ghi loro.  Ma  noi  oggi  non  ce  ne  serviamo  ad 
altro  che  a dare  loro  più  soldo  che  agli  altri, 
ed  a fare  che  facciano  qualche  fazione  parti- 
colare. Il  medesimo  ne  ìnlervieDC  delle  ban- 
diere, perchè  si  tengono  piuttosto  per  fare 
bella  una  mostro,  che  per  altro  militare  uso. 
Ma  gli  antichi  se  ne  .servivano  per  guida,  e 
per  riordinarsi,  perchè  ciascuno,  ferma  ch’era 
la  bandiera,  sapeva  il  luogo  che  teneva  presso 
alla  sua  bandiera,  e vi  ritornava  sempre.  Sa- 
peva ancora,  come  muovendosi  e-stando  quel- 
la, avevano  a fermarsi  o a muoversi.  Però  è 
necessario  in  un  esercito  ebe  vi  sia  assai  cor- 
pi, ed  ugni  corpo  abbia  la  sua  bandiera  e la 
sua  guida,  perchè  avendo  questo,  conviene 


ch'egli  abbia  assai  animo,  e per  consegnente 
assai  vita.  Debbono  adunque  i fanti  cammi- 
nare secondo  la  bandiera,  e' la  bandiera  muo- 
versi secondo  il  suono,  il  qual  suono,  bene 
ordinato,  comanda  all’esercito;  il  quale  an- 
dando con  i passi  che  rispondino  a’ tempi  di 
quello,  viene  a servare  facilmente  gli  ordini. 
Onde  che  gli  antichi  avevano  sufoli , pifferi , 
e suoni  modulati  perfettamente,  perchè  come 
chi  balla  procede  con  il  tempo  della  musica, 
c ansando  con  quella  non  erra,  cosi  un  eser- 
cito ubbidendo  nel  muoversi  a quel  suono 
non  si  disordina.  £ però  variavano  il  suono, 
secondo  che  volevano  variare  il  molo,  e se- 
condo cIm^  volevano  accendere  o quietare  o 
fermare  gli  animi  degli  nomini,  £ come  i 
suoni  erano  varj,  così  variamente  li  nomina- 
vano. 11  suono  Dorico  generava  costanza,  il 
Frigio  furia;  donde  dicono  che  essendo  Ales- 
sandro a mensa,  e suonando  uno  il  suono 
Frigio,  gli  accese  tanto  animo,  che  messe 
npano  alle  armi.  Tulli  questi  modi  sarebbe 
necessario  ritrovare;  e quando  questo  fusse 
difficile,  non  si  vorrebbe  almeno  lasciare  in- 
dietro quelli  che  insegnassero  ubbidire  al  sol- 
dato; i quali  ciascuno  può  variare  ed  ordinare 
a suo  modo,  pure  che  con  la  pratica  assuefac- 
cia gli  orecchi  de' suoi  soldati  a conoscerli. 
Ma  oggi  di  questo  suono  non  se  ne  cava  al- 
tro frutto  in  maggior  parte,  che  faro  quel 
rumore. 

Cosimo,  lo  desidererei  intendere  da  voi,  se 
mai  con  voi  medesimo  l'avete  discorso,  donde 
nasca  tanta  viltà,  e tanto  disordine  e tanta 
negligenza  in  questi  tempi,  di  questo  eser- 
cizio. 

Fabrizio,  lo  vi  dirò  volentieri  quello  che 
io  ne  pensi.  Voi  sapete  come  degli  uomini 
eccellenti  in  guerra  ne  sono  stati  nominati 
assai  in  £uropa,  pochi  io  Affrica  e meno  in 
Asia.  Questo  nasce  perchè  queste  due  ultime 
parli  del  mondo  hanno  avuto  un  principato  o 
duo,  e poche  repubbliche;  ma  l’Europa  sola- 
mente ha  avuto  qualche  regno  , e inGnite  re- 
pubbliche. £ gli  uomini  diventano  eccellenti, 
e mostrano  la  loro  virtù  secondo  che  sono 
adoperali,  e tirati  innanzi  dal  principe  loro, 
0 repubblica  o re  che  si  sia.  Conviene  pertanto 
che  dove  sono  assai  potestadl,  vi  sorgano  assai 
valenti  uomini;  dove  ne  son  poche,  pochi.  In 
Asia  si  trova  Nino,  Ciro,  Arlaserse,  Mitridate, 
c pochissimi  altri  che  a questi  facciano  com- 
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pagaia.  la  Affrica  si  nominano,  lasciando  stare 
queila  autirbilà  egizia,  Massinissa,  lugurla, 
e quelli  capitani  che  dalla  repubblica  carta- 
ginese furono  nutriti,  i quali  ancora  rispetto  a 
quelli  d'Europa,  sono  pochissimi  ; perché  in 
Europa  sono  gli  nomini  eccellenti  senza  nu- 
mero; e tanti  più  sarebbero,  se  insieme  con 
quelli  si  nominassero  gli  altri  che  sono  stati 
dalla  malignità  del  tempo  spenti;  perchè  il 
mondo  è stato  più  virtuoso,  dove  sono  stati 
che  abbiano  favorita  la  virtù  o per  necessità 
o per  altra  umana  passione.  Sursèro  adunque 
in  Asia  pochi  uomini,  perche  quella  provincia 
era  tutta  sotto  un  regno,  nel  qnale,  per  la 
grandezza  sua,  stando  esso  la  maggior  parte 
del  tempo  ozioso,  non  poteva  nascere  uomini 
nelle  faccende  eccellenti.  All'Affrica  inter- 
venne il  medesimo;  pure  vi  se  ne  nutrì  piti, 
rispetto  alla  repubblica  cartaginese.  Perché 
delle  repubbliche  escono  più  nomini  eccellenti 
che  de'regni,  perchè  in  quelle  il  più  delle 
volle  si  onora  la  virtù,  ne'regni  si  teme,  onde 
ne  nasco  che  neiruna  gli  uomini  virinosi  si 
nutriscono , DeU'altra  si  spengono.  Chi  consi- 
dererà adunque  la  parte  d'Europa,  la  troverà 
essere  stata  piena  di  repubbliche  e di  princi- 
pali, i quali  per  timore  che  l'uno  aveva  del- 
l'altro, erano  costretti  a tenero  vivi  gli  ordini 
militari , ed  onorare  coloro  che  in  quelli  più 
prevalevano.  Perchè  in  Grecia,  oltre  al  regno 
de'Macedoni,  erano  assai  repubbliche,  ed  in 
ciascuna  di  quelle  nacquero  uomini  eccellen- 
tissimi. In  Italia  erano  i Komani,  i Sanniti,  i 
Toscani,  i.  Galli  Cisalpini.  I.a  Francia  e la 
Magna  era  piena  di  repubbliche  e di  principi; 
la  Spagna  quel  medesimo.  E benché  a com- 
parazione do'Romani  se  ne  nominino  pochi, 
altri,  nasce  dalla  malignità  degli  scrittori , i 
quali  seguitano  la  fortuna,  ed  a loro  il  più 
delle  volte  basta  onorare  i vincitori.  Ma  egli 
non  è ragionevole  che  tra  i Sanniti  ed  i To- 
scani, i quali  combatterono  cento  cinquanta 
anni  col  popolo  romano , prima  che  fossero 
vinti,  non  nascessero  moltissimi  uomini  eccel- 
lenti. E cosi  medesimamente  in  Francia  ed  in . 
I.spagna.  Ma  quella  virtù  che  gli  scrittori  non 
celebrano  negli  uomini  particolari,  celebrano 
generalmente  ne' popoli,  dove  esaltano  inGno 
alle  stelle  l' ostinazione  ch'era  in  quelli  per 
difendere  la  libertà  loro.  Sondo  adunque  vero 
che  dove  siano  più  impcrj , sorgano  più  uo- 
mini valenti,  seguita  di  necessità  che  spe- 


gnendosi quelli , si  spenga  di  mano  in  mano 
la  virtù,  venendo  meno  la  cagione  che  fa  gli 
uomini  virtuosi.  Essendo  pertanto  dipoi  cre- 
sciuto l'imperio  romano,  ed  avendo  spente 
tntte  lo  repubbliche  ed  i principati  d'Europa 
e d'Affrica,  ed  in  maggior  parte  quelli  del- 
l'Asia, non  lasciò  alcuna  via  alla  virtù  se  non 
Roma.  Donde  ne  nacque  che  cominciarono  gli 
uomini  virtuosi  ad  essere  pochi  io  Europa 
come  in  Asia;  la  quale  virtù  venne  poi  in  ul- 
tima declinazione , perchè  sendo  tntla  la  virtù 
ridotta  in  Roma,  come  quella  fu  corrotta, 
venne  ad  essere  corrotto  quasi  tolto  il  mondo; 
e poterono  i popoli  SciG  venire  a predare  quel- 
l'imperio, il  quale  aveva  la  virtù  d'altri 
spento  e non  saputo  mantenere  la  sua.  E ben- 
ché poi  quell'imperio,  per  la  inondazione  di 
quelli  barbari,  si  dividesse  in  più  parti,  questa 
virtù  non  vi  è rinata;  Tuna,  perchè  si  pena 
un  pezzo  a ripigliare  gli  ordini  quando  sono 
guasti;  T altra,  perchè  il  modo  del  viver  d'oggi, 
rispetto  alia  cristiana  religione,  non  impone 
quella  necessità  al  dilVndersi,  che  anticamente 
era;  perchè  allora  gli  uomini  vinti  in  guerra, 
s'ammazzavano,  o rimanevano  in  perpetuo 
'schiavi,  dove  menavano  la  loro  vita  misera- 
mente; le  terre  vinte  o si  desolavano  on’ erano 
cacciati  gli  abitatori,  tolti  loro  i beni,  mandali 
dispersi  per  il  mondo,  tanto  che  i superati  in 
guerra  pativano  ogni  nitima  miseria.  Da  que- 
sto timore  spaventati  gli  uomini,  tenevano  gli 
esescizj  militari  vivi,  ed  onoravano  chi  era  ec- 
cellente in  quelli.  Ma  oggi  questa  paura  io 
maggior  parte  è perduta,  de' vinti  pochi  se  ne 
ammazza,  ninno  se  ne  tiene  lungamente  pri- 
gione, perchè  con  facilità  si  liberano.  Lo  città, 
ancora  che  elle  si  siano  mille  volte  ribellate, 
non  si  disfanno,  lasciansi  gli  uomini  nei  beni 
loro,  in  modo  che  il  maggior  male  che  si  tema 
è una  taglia;  talmente  che  gli  uomini  non  vo- 
gliono sottomettersi  agli  ordini  militari,  e 
'slenUre*  tuttavia  sotto  quelli , per  fuggire 
quelli  pericoli  de'  quali  temono  poco.  Dipoi 
queste  provincie  d'  Europa  sono  sotto  pochis- 
simi capi,  rispetto  jtllora;  perchè  tutta  la 
Francia  ubbidisce  ad  un  rC,  tutta  la  Spagna 
ad  un  altro,  l'Italia  è in  poche  parti;  in  modo 
che  le  città  deboli  si  difendono  coll' accostarsi 
a chi  vince,  c gli  siati  gagliardi , per  lo  ca- 
gioni dette,  non  temono  una  ultima  rovina. 

Cosimo.  E'  si  sono  pur  vedute  molle  terre 
andare  a sacco  da  venticinque  anni  in  qua,  e 
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perdere  dei  regni  ; il  quale  esempio  dorrebbe 
insegnare  agli  altri  vivere,  e ripigliare  alcun 
degli  ordini  antichi. 

Fabrizio.  Egli  è quello  che  voi  dite;  ma  se 
voi  noterete  quali  terre  sono  ite  a sacco,  voi 
non  troverete  ch'elle  siano  de' capi  degli  stali, 
ma  delle  membra,  come  si  vede  che  fu  sac- 
cheggiata Tortona  e non  .Milano,  Capova  e non 
Napoli,  Brescia  e non  Vinegia,  Ravenna  c non 
Roma.  I quali  esempi  non  Tanno  mutare  di 
proposito  chi  governa,  anzi  li  fan  stare  più 
nella  loro  opinione  di  potersi  ricomperare  con 
le  taglie;  e per  questo  non  vogliono  sottoporsi 
agli  alTanni  degli  escreizj  della  guerra,  parendo 
loro  parte  non  necessario,  parte  un  viluppo 
che  non  intendono.  Quelli  altri  che  son  servi, 
a chi  tali  esempj  dovrebbero  far  paura,  non 
hanno  potestà  di  rimediarvi;  e quelli  principi, 
per  avere  perduto  lo  stato,  non  sono  più  a 
tempo,  c quelli  che  In  tengono,  non  sanno  e 
non  vogliono;  perchè  vogliono  senza  alcun  di- 
sagio stare  con  la  fortuna,  e non  con  la  virtù 
loro,  perchè  veggono  8hc  per  esserci  poca 
virtù,  la  forlnna  governa  ogni  cosa ,*e  vogliono 
che  quella  gli  signoreggi,  non  essi  signoreg- 
giare quella.  E che  questo  che  io  ho  discorso' 
sia  vero,  considerate  la  Miigna,  nella  quale  per 
essere  assai  principati  c repubbliche  v'è  assai 
virtù,  e tutto  quello  che  nella  presente  mili- 
zia è di  buono,  dipende  dall' esempio  di  quelli 
popoli,  i quali  sendo  tutti  gelosi  dei  loro  stati, 
temendo  la  servitù  ( il  che  altrove  non  sf  te- 
me ) tutti  si  mantengono  signori  ed  onorati. 
Questo  voglio  che  basti  avere  detto  a mostrare 
le  cagioni  della  presente  viltà,  secondo  l’opi- 
nione min.  .Non  so  se  a voi  pare  il  medesimo, 
o se  vi  russe  nata  per  questo  ragionare  alcuna 
dubitazione. 

Cosimo.  Niuna;  anzi  rimango  di  tutto  ca- 
pacissimo. Solo  desidero,  tornando  alla  mate- 
ria principale  nostra,  intendere  da  voi , come 
voi  ordinereste  i cavalli  con  questi  batta- 
glie, c quanti,  e come  capitanati,  c come 
armati. 

Fabrizio.  E’  vi  parcL  forse  eh’  io  gli  abbia 
lasciali  indietro:  di  che  non  vi  maravigliate, 
perchè  io  sono  per  due  cagioni  per  parlarne 
poco;  l’una,  perchè  il  nervo  c l'importanza 
dell’esercito  è la  fanteria:  l’altra,  perchè 
questa  parte  di  milizia  è meno  corrotta  che 
quella  de’ fanti,  perchè  s'clla  non  è più  forte 
dell' antica,  eli' è al  pari.  Pure  si  è detto  poco 


innanzi  del  modo  dell’esercìtarli.  E quanto  al- 
r armarli,  io  gli  armerei  come  al  presento  si 
fa,  cosi  i cavalli  leggieri  come  gli  uomini  di 
arme.  Ma  i cavalli  leggieri  vorrei  che  fussero 
tutti  balestrieri,  con  qualche  scoppietliere  tra 
loro,  i quali  benché  negli  altri  maneggi  di 
guerra  siano  poco  utili,  sono  a questo  utilis- 
simi, di  sbigottire  i paesani,  e levarli  di  sopra 
un  passo  che  fusse  guardalo  da  loro,  perchè 
più  paura  farà  loro  uno  scoppietliere  che  venti 
altri  armali.  Ma,  venendo  al  numero,  dico  che 
avendo  toltd  ad  imitare  la  milizia  romana,  io 
non  ordinerei  se  non  trecento  cavalli  utili  per 
ogni  battaglione;  de' quali  vorrei  che  ne  fusse 
centocinquanta  uomini  d’arme,  c centocin- 
quanta cavalli  leggieri:  e darei  a ciascuna  di 
queste  parli  un  capo,  facendo  poi  tra  loro 
qtiindici  capidieci  per  banda . dando  a ciascuna 
un  suono  e una  bandiera.  Vorrei  che  ogni 
dieci  uomini  d’arme  avessero  cinque  carriaggi, 
ed  ogni  dicci  cavalli  leggieri  due,  i quali , 
come  quelli  de' fanti,  portassero  le  tende,  i 
vasi,  le  scure  ed  i pali,  c sopravanzando,  gli 
altri  arnesi  loro.  Nè  crediate  che  questo  sia 
disordine,  vedendo  come  gli  uomini  d’arme 
hanno  al  loro  servizio  quattro  cavalli,  perchè 
tal  cosa  è una  corruttela,  perchè  si  vede  nella 
Magna  quelli  uomini  d' arme  esser  soli  con  il 
loro  cavallo;  solo  aver  ogni  venti  un  carro 
che  porla  loro  dietro  le  cose  loro  necessarie. 
I cavalli  de’  Romani  erano  medesimamente 
soli:  vero  è che  i triarj  alloggiavano  vicini 
alla  cavalleria,  i quali  erano  obbligati  a som- 
ministrare aiuto  a quella  nel  governo  de’ ca- 
valli: il  che  si  puè  facilmente  imitare  da  noi, 
come  nel  distribuire  degli  alloggiamenti  vi  si 
•mostrerà.  Quello  adunque  che  facevano  i Ro- 
mani, e quello  che  fanno  oggi  i Tedeschi , pos- 
siamo fare  ancora  noi,  anzi  non  lo  facendo  si 
erra.  Questi  cavalli  ordinati  e descritti  insieme 
col  battaglione,  si  potrebbero  qualche  volta 
mettere  insieme,  quando  si  ragiinassero  le 
battaglie,  c fare  che  tra  loro  facessero  qualche 
vista  d’ assalto,  il  quale  fusse  più  per  ricono- 
scersi insieme,  che  per  altra  necessità.  Ma  sia 
per  ora  detto  di  questa  parte  abbastanza,  e 
discendiamo  a dare  forma  a uno  esercito,  per 
potere  pre.sentarc  la  giornata  al  nimico,  c spe- 
rare di  vincerla;  la  quale  cosa  è il  Hoc  per  il 
quale  si  ordina  In  milizia,  e tanto  studio  si 
mette  in  quella. 
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Cosimo.  Poi  che  noi  maliamo  ragioaamen- 
to,  io  voglio  che  si  muli  dimandalorc,  perchè 
io  non  vorrei  esser  tenuto  presuntuoso,  il  che  ' 
sempre  ho  biasimalo  negli  altri.  Perù  io  de-  ' 
pongo  la  dittatura,  e do  questa  autorità  a chi 
la  vuole  di  questi  altri  miei  amici. 

Zanoii.  £'  ci  era  gratissimo  che  voi  segui- 
taste; pure,  poi  che  voi  non  volete,  dite  al- 
meno quale  di  noi  debba  succedere  nel  luogo 
vostro. 

Cosimo.  Io  voglio  dar  questo  carico  al  si- 
gnor Fabrizio. 

Fabrizio.  Io  son  contento  prenderlo,  e vo- 
glio che  noi  seguitiamo  il  costume  viniziano , 
che  il  più  giovane  parli  prima , perchè  sendo 
questo  esercizio  da  giovani,  mi  persuado  che 
i giovani  siano  più  atti  a ragionarne,  come  essi  I 
sono  più  pronli.ad  eseguirlo. 

. Cosino.  Adunque  tocca  a voi.  Luigi  ; e 
come  io  ho  piacere  di  tale  successore,  cosi  voi 
vi  soddisfarete  di  tale  dimandalorc.  Però  vi 
prego  torniamo  alla  materia,  c non  perdiamo 
più  tempo.  I 

Fabrizio,  lo  son  certo  Che  a voler  dimo- 
strar bene  come  si  ordina  uno  esercito  per  far 
la  giornata,  sarebbe  necessario  narrare  come  ] 
i Greci  ed  i Romani  ordinavano  le  schiere  nei  . 
loro  eserciti.  Nondimeno,  polendo  voi  medesi-  ì 
mi  leggere  e considerare  queste  cose  mediante  j 
gli  scrittori  antichi,  lascerò  molti  particolari 
indietro,  e solo  no  addurrò  quelle  coso  che  di 
loro  mi  paro  necessario  imitare , a voler  nei 
nostri  tempi  dare  alla  milizia  nostra  qualche 
parte  di  perfezione.  Il  che  farà  che  in  un 
tempo  io  mostrerò,  come  un  esercito  si  oi>  | 
dini  alla  giornata , e come  si  affronti  nelle 
vero  zuffe,  c come  si  possa  esercitarlo  nelle 
finte.  11  maggiore  disordine  ohe  facciano  coloro 
che  ordinano  un  esercito  alla  giornata , è dargli 
solo  una  fronte,  ed  obbligarlo  ad  uno  impeto 
e ad  una  fortuna.  Il  che  nasce  dall’  avere  per- 
duto il  modo  che  tenevano  gli  antichi  a rice-  ' 
vere  una  schiera  nell'altra,  perchè  senza  que- 
sto modo  non  si  può  nè  sovvenire  ai  primi,  nè 


difenderli,  nè  succedere  nella  zuffa  in  loro 
scambio;  il  che  dai  Romani  era  otlimamente  os- 
servato. Per  volere  adunque  mostrare  questo 
modo,  dico  come  i Romani  avevano  Irìpartila 
ciascuna  legione  in  astati,  principi  e triarj , 
de' quali  gli  astati  erano  messi  nella  prima 
fronte  dell'esercito  con  gli  ordini  spessi  e fermi, 
dietro  a’ quali  erano  i principi,  ma  posti  con 
gii  loro  ordini  più  ràdi;  dopo  questi  mettevano 
ì triarj  c con  tanta  radila  di  ordini,  che  po- 
tessero, bisognando,  ricevere  tra  loro  i prin- 
cipi c gli  gstati.  Avevano,  oltre  a questi,  ifun- 
ditori  c i balestrieri,  e gli  altri  armati  alla 
leggiera,  i quali  non  stavano  in  questi  ordini, 
ma  li  collocavano  nella  testa  dell'esercito  Ira 
i cavalli  ed  i fanti.  Questi  adunque  leggermente 
armati  appiccavano  la  zuffa,  o so  vincevano, 
il  che  occorreva  rade  volle,  essi  seguivano  la 
vittoria;  se  erano  ributtati,  si  ritiravano  per  i 
fianchi  dell'  esercito  o per  grinlervalli  a tale 
effetto  ordinali,  c si  riducevauo  tra  i disarmati; 
dopo  la  partila  dei  quali  venivano  allo  mani 
con  il  nemico  gli  astati,  i quali,  se  si  vedevano 
superare,  si  ritiravano  a poco  a poco  per  la 
radila  degli  ordini  tra  i principi,  ed  insieme 
con  quelli  rinnuovavano  la  zuffa.  Se  questi  an- 
cora erano  sforzali,  si  ritiravano  tutti  nella 
radilà  degli  ordini  de' triarj  c lutti  insieme, 
fatto  un  mucchio,  ricominciavano  la  zuffa;  e 
so  questi  la  perdevano,  non  vi  era  più  rime- 
dio, perchè  non  vi  restava  più  modo  a rifarsi. 
I cavalli  stavano  sopra  ai  canti  dell'  esercito , 
posti  a similitudine  di  due  ale  ad  un  corpo , 
ed  or  combattevano  con  i cavalli,  or  sovveui- 
vano  i fanti,  secondo  che  il  bisogno  lo  ricer- 
cava. Questo  modo  di  rifarsi  tre  volle  è quasi 
impossibile  a superare,  perchè  bisogna  che 
tre  volte  la  fortuna  ti  abbandoni,  c che  il  ni- 
mico abbia  tanta  virtù  che  tre  volto  ti  vinca. 
I Greci  non  avevano  con  le  lor  falangi  questo 
modo  di  rifarsi;  e benché  in  quelle  fossero  as- 
sai capi,  e di  molti  ordini,  nondimeno  ne  fa- 
cevano no  corpo,  ovvero  una  testa.  Il  modo 
che  essi  tenevano  in  sovvenire  l'un  l'altro  era. 
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non  di  ritirarsi  l’ uno  ordine  nell'altro,  come 
ì Romani , ma  d’entrare  l’uno  uomo  nel  luogo 
dell’ altro;  il  che  facevano  in  questo  modo:  la 
loro  falange,  ridotta  in  file,  c poniamo  che 
mettessero  per  Già  cinquanta  uomini,  venendo 
poi  con  la  lesta  sua  contro  al  nimico,  di  tutte 
le  Gle  le  prime  sei  potevano  combattere,  per- 
chè le  loro  lance,  le  quali  chiamavano  sarisse, 
erano  si  lunghe  che  la  sesta  Già  passava  con 
la  punta  della  sua  lancia  fuora  dalla  prima 
Già.  Combattendo  adunque,  se  alcuno  della 
prima  o per  morte  o per  ferite  cadeva,  subito 
entrava  nel  luogo  suo  quello  che  era  di  dietro 
nella  seconda  Già,  e nel  luogo  che  rimaneva 
voto  della  seconda  entrava  quello  che  gli  era 
dietro  nella  terza,  e cosi  successivamente  in 
un  subito  le  Gle  di  dietro ìnstaurav ano  i difetti 
di  quelle  davanti , in  modo  che  le  Gle  s'empre 
restavano  intere,  e niuno  luogo  era  di  com- 
battilori vacuo,  eccello  che  la  Qla  ultima , la 
quale  si  veniva  consumando  per  non  avere 
dietro  alle  spalle  chi  l’instaurasse;  in  modo 
che  I danni  che  pativano  le  prime  Gle  consu- 
mavano le  ultime,  o le  prime  restavano  sem- 
pre intere  ; e cosi  queste  falangi  per  l’ ordine 
loro  si  potevano  piuttosto  consumare  che 
rompere,  perchè  il  corpo  grossa  le  faceva  più 
immobili.  Usarono  i Romani  nel  principio  le 
falangi,  e istruirono  le  loro  legioni  a similitu- 
dine di  quelle.  Dopoi  non  piacque  loro  questo 
ordine,  e divisero  le  legioni  in  più  corpi,  cioè 
in  coorti  e in  manipoli,  perchè  giudicarono, 
come  poco  fa  dissi,  che  quel  corpo  avesse  più 
vita  , che  avesse  più  anime,  e che  fosse  com- 
posto di  più  parti,  in  modo  che  ciascheduna 
per  sé  stessa  si  reggesse.  I battaglioni  dei  Sviz- 
zeri usano  in  questi  tempi  tulli  i modi  della 
falange,  cosi  nell’ordinarsi  grossi  ed  interi , 
come  nel  sovvenire  l’un  l’ altro;  e nel  fare  la 
giornata  pongono  i battaglioni  l’ uno  a’  Ganchi 
dell*  altro;  e se  lo  mettono  dietro  l’uno  all’al- 
tro, non  hanno  modo  che  il  primo,  ritirandosi, 
possa  esser  ricevuto  dal  sécondo,  ma  tengono, 
per  potere  sovvenire  l’uno  l’altro,  quest’ordi- 
ne, che  mettono  un  battaglione  innanzi,  ed  nn 
altro  dietro  a quello  in  su  la  man  ritta  , tale 
che  se  il  primo  ha  bisogno  d’aiuto,  quello  si 
può  fare  innanzi  e soccorrerlo.  Il  terzo  balla- 
glkme  mettono  dietro  a questi,  ma  discosto  nn 
tratto  di  scoppietto.  Questo  fanno  perchè  sendo 
quelli  due  ributtali,  questo  si  possa  fare  in- 
nanzi, ed  abbiano  spazio,  ed  i ribattali  e quel 


che  si  fa  innanzi,  ad  evitar  l’urto  l’ano  del- 
r altro:  perchè  una  moltitudine  grossa  non  può 
esser  ricevuta  come  un  corpo  piccolo,  c però 
i corpi  piccoli  c distinti , che  erano  io  una  le- 
gione romana,  si  potevano  collocare  in  modo 
che  si  potessero  tra  loro  ricevere,  e l’ un  l’al- 
tro con  facilitè  sovvenire.  E che  questo  ordine 
degli  Svizzeri  non  sia  buono  quanto  l’antico 
romano,  lo  dimostrano  molti  esempj  delle  le- 
gioni romane,  quando  si  azzuffarono  con  le  fa- 
langi grcchc,e  sempre  queste  furono  consumale 
da  quelle,  perchè  la  generazione  dello  armi , 
come  io  dissi  dinanzi,  equesto  modo  di  rifarsi, 
potè  più  che  la  solidità  delle  falangi.  Avendo 
adunque  con  questi  esempj  ad  ordinare  un  eser- 
cito, mi  è parso  ritenere  le  armi  ed  i modi , 
parte  delle  falangi  greche,  parte  delle  legioni 
romane;  e però  io  ho  detto  di  volere  in  un  bat- 
taglione duemila  picche,  che  sono  le  armi  delle 
falangi  macedoniche,  c tremila  scudi  con  la 
.spada,  che  sono  le  armi  dei  Romani.  Ho  diviso 
il  battaglione  in  dieci  battaglie,  come  i Romani 
la  legione  in  dieci  coorti.  Ho  ordinati  i velili, 
cioè  gli  armati  leggieri  per  appiccare  la  zuffa, 
come  loro;  e perchè  cosi  come  le  armi  sono 
mescolate,  c partecipano  dell’.una  e dell’altra 
nazione,  ne  partecipino  ancora  gli  ordini,.ho 
ordinalo  che  ogni  battaglia  abbia  cinque  Gle 
di  picclic  in  fronte  ed  il  restante  di  scudi  per 
potere  con  la  fronte  sostenere  i cavalli,  cd  en- 
trare facilmente  nelle  battaglie  dei  nimici  a 
piè,  avendo  nel  primo  scontro  le  picche,  come 
il  nimico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a soste- 
nerlo, gli  scudi  poi  a vincerlo.  E se  voi  note- 
rete la  virtù  di  questo  ordine,  voi  vedrete  que- 
ste armi  tutte  fare  interamente  l’ufficio  loro, 
perchè  le  picche  sono  utili  contro  a’ cavalli;  e 
quando  vengono  contro  a’  fanti  fanno  bene  l’uffi- 
cio loro,  prima  che  la  zuffa  si  ristringa,  perchè, 
ristretta  eh’  ella  è,  diventano  inutili.  Donde  che 
gli  Svizzeri,  per  fuggire  questo  inconveniente, 
pongono  dopo  ogni  tre  Gle  di  picche  una  Già 
d’alabarde,  il  che  fanno  per  dare  spazio  alle 
picche,  il  quale  non  è tanto  che  basti.  Ponendo 
adunque  le  nostro  picche  davanti  c gli  scudi 
dietro,  vengono  a sostenere i cavalli,  e nell’ap- 
piccare  la  zuffa  aprono  e molestano  i fanti  ; 
ma  poi  che  la  zuffa  è ristretta,  e ch’elle  di- 
venterebbero inutili,  succedono  gli  scudi  e le 
spade;  i quali  possono  in  ogni  strettura  ma- 
neggiarsi. 

Luigi.  Noi  aspettiamo  ora  con  desiderìo 
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d'inlcndcre  come  voi  ordinereste  l'esercito  a 
giornata  con  queste  armi  e con  questi  ordini. 

Fabrizio.  Ed  io  non  voglio  ora  dimostrarvi 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere,  come 
in  uno  esercito  romano  ordinaria,  il  quale 
chiamavano  esercito  consolare,  non  erano  più 
che  due  legioni  di  cittadini  romani,  che  erano 
seicento  cavalli  e circa  undicimila  fanti.  Ave- 
vano dipoi  allrottantì  fanti  e cavalli , che  erano 
loro  mandali  dagli  amici  e confederali  loro,  i 
quali  dividevano  in  due  parli,  e chiamavano 
r una  corno  destro  c l' altra  corno  sinistro , nè 
mai  permettevano  che  questi  fanti  ausiiiarj 
passassero  il  numero  de'fanli  delle  legioniloro; 
erano  bene  contenlicbc  fussepiù  numero  quello 
de’  cavalli.  Con  questo  esercito,  che  era  di  ven-  | 
tiduemila  fanti  c circa  duemila  cavalli  utili , , 
faceva  un  consolo  ogni  fazione,  e andava  ad  . 
ogni  impresa.  Pure, quando  bisognava  opporsi  I 
a maggiori  forze,  raccozzavano  due  consoli  con  | 
duo  eserciti.  Dovete  ancora  notare,  che  per  | 
l'ordinario  in  tutte  le  tre  azioni  principali,  che  j 
fanno  gli  eserciti,  cioè  camminare,  alloggiare  : 
c combattere,  mettevano  le  legioni  io  mezzo , 
perchè  volevano  che  quella  virtù,  in  la  quale 
più  confidavano,  fosse  più  unita,  come  nel  ra- 
gionare di  tutte  queste  azioni  vi  si  mostrerà:  j 
Quelli  fanti  ausiiiarj , per  la  pratica  che  essi 
avevano  con  i fanti  legionarj,  erano  utili  quanto  | 
quelli , perchè  disciplinali  come  loro,  c però  \ 
nel  simile  modo  nell'ordinare  la  giornata  gli  | 
ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i Romani 
disponevano  una  legione  nell’esercito  a gior- 
nata , sa  come  Io  disponevano  lutto.  Però  aven- 
dovi io  detto  come  essi  dividevano  una  legione 
in  tre  schiere,  e come  l’una  schiera  riceveva  ; 
l'altra,  vi  vengo  ad  avere  detto  come  tutto  j 
r esercito  in  una  giornata  si  ordinava.  | 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  j 
a similitudine  de’Romani,  come  quelli  avevano  | 
due  legioni,  io  prenderò  due  battaglioni,  e di-  : 
sposti  questi,  s' intenderà  la  disposizione  di 
tutto  un  esercito,  perchè  nello  aggiugnere  più 
genti  non  si  avrà  a far  altro  che  ingrossare 
gli  ordini.  Io  non  credo  che  bisogni  cb’io  ri-  1 
cordi  quanti  fanti  abbia  un  battaglione,  a | 
com’egli  ha  dicci  battaglie,  c che  capi  siano  | 
per  battaglia,  c quali  armi  abbiano,  c quali  j 
siano  le  picche  ed  i veliti  ordinar],  c quali  gli 
cstraordinaij , perchè  poco  fa  ve  Io  dissi  distin- 
tamente, c vi  ricordai  .Io  mandaste  alla  me- 
moria come  cosa  necessaria  a volere  intendere  I 
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tutti  gli  altri  ordini;  e perù  io  verrò  alla  di- 
mostrazione dell'  ordine  senza  replicare  altro. 
K’mi  pare  che  le  dicci  battaglie  d’un  batta- 
glione si  pongano  nel  sinistro  fianco,  c le  dieci 
altro  dell'  altro  nel  destro.  Ordininsi  quelle  del 
sinistro  in  questo  modo:  Pongansi  cinque  bat- 
taglie l'una  allato  all’altra  nella  fronte,  in 
modo  che  tra  l' una  c l’altra  rimanga  uno  spa- 
zio di  quattro  braccia,  clic  vengano  ad  occu- 
pare per  larghezza  ccntoquarantuno  braccia 
di  terreno , e per  la  lunghezza  quaranta.  Die- 
tro a queste  cinque  battaglie  ne  porrei  tre  al- 
tre, discosto  per  linea  retta  dalle  prime  qua- 
ranta braccia,  due  delle  quali  vcni.ssero dietro 
per  linea  retta  alle  estreme  delle  cinque,  o 
l’altra  tenesse  lo  spazio  di  mezzo.  E cosi  ver- 
rebbero queste  tre  ad  occupare  per  larghezza 
e per  lunghezza  il  medesimo  spazio  che  le  cin- 
que; ma  dove  le  cinque  hanno  tra  l’una  e l’altra 
una  distanza  di  quattro  braccia , queste  l'avrcb- 
bcro  di  trentatre.  Dopoqueste  porrei  le  due  ulti- 
me battaglie,  pure  dietro  alle  tre,  per  linea  ret- 
ta, c distanti  da  quelle  Ire  quaranta  braccia,  o 
porrei  ciascuna  d’esse  dietro  alle  estreme  deile 
tre,  tale  che  lo  spazio  che  restasse  tra  l’ una  o- 
r altra  sarebbe  novantuno  braccia.  Tcrccbbcro 
adunque  tutte  queste  battaglie  cosi  ordinato 
per  ia  larghezza  ccntoquarantuno  braccia,  e per 
lunghezza  dugento.  Le  picche  estraordinario 
distenderei  lungo  i fianchi  di  queste  battaglie 
dal  lato  sinistro,  discosto  venti  braccia  da  quel- 
le, facendone  ccnloquarantatrc  file,  a sette  per 
fila,  in  modo  che  elle  fasciassero  con  la  loro 
lunghezza  lutto  il  lato  sinistro  delle  dicci  bat- 
taglie, nel  modo  da  me  detto  ordinale;  c no 
avanzerebbe  quaranta  file  per  guardare  i car- 
riaggi, c i disarmati  che  rimanessero  nella  cod.i 
dell’ esercito,  distribuendo  i capidieci  e i cen- 
turioni nei  luoghi  loro;  c degli  tre  connestahili 
ne  metterci  uno  nella  testa,  l'altro  nel  mezzo, 
il  terzo  nell’ ultima  fila,  il  quale  facesse  l’uf- 
ficio del  tcrgidutlorc,  che  cosi  chiamavano  gli 
antichi  quello  che  era  preposto  alle  spalle  del- 
r esercito.  Ma  ritornando  alla  testa  dell’eser- 
cito dico,  come  io  collocherei  appresso  allo 
picche  estraordinaric  i veliti  cstraordinarj,  che 
sapete  che  sono  cinquecento,  e darei  loro  uno 
spazio  di  quaranta  braccia.  A Iato  a questi 
pure  in  su  la  man  manca  metterei  gli  uomini 
d’arme,  c vorrei  avessero  uno  spazio  di  cen- 
tocinquanta braccia.  Dopo  questi  i cavalli  leg- 
gieri, ai  quali  darei  il  medesimo  spazio  che 
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alle  genti  (l’arme.  1 velili  orilinarj  lasciaci  in- 
turoo  alle  loro  battaglie,  i quali  stessero  in 
(juelli  spazj  che  io  pongo  tra  l’una  battaglia 
c l'altra,  che  sarebbero  come  ministri  di  quel- 
le , se  già  egli  non  mi  paresse  di  metterli  sotto 
le  picche  cstraordinarie:  il  che  farci -o  no,  s(^- 
cuiido  che  più  a proposito  mi  tornasse.  Il  capo 
generale  di  tutto  il  battaglione  metterci  in 
quello  spazio  che  fusse  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo ordine  delle  battaglie,  ovvero  nella  testa, 
ed  in  quello  .spazio  che  6 tra  l’ ni  lima  battaglia 
delle  prime  cinque  e delle  picche  cstraordina- 
rie,  secondo  che  più  a proposito  mi  tornasse, 
con  trenta  o quaranta  uomini  intorno  scelti, 
c che  sapessero  per  prudenza  eseguire  una  com- 
missione , c per  fortezza  sostenere  un  impeto, 
c fusse  ancora  esso  in  mezzo  del  suono  e della 
bandiera.  Questo  i l'ordine  col  quale  io  dispor- 
rei un  battaglione  nella  parte  sinistra,  che  sa- 
rebbe la  disposizione  della  metà  dell' esercito, 
c terrebbe  per  larghezza  cinquecento  undici 
braccia,  c per  lunghezza  quanto  di  sopra  si 
dice,  non  computando  lo  spazio  che  terrebbe 
quella  parte  delle  picche  cstraordinarie  che 
■ faces.«cro  scudo  a’  disarmali,  che  sarebbe  circa 


cento  braccia.  L’altro  battaglione  disporrei 
sopra  il  destro  canto,  in  quel  modo  appunto 
eh’  io  ho  disposto  quello  del  sinistro , lasciando 
dall’  uno  battaglione  all'  altro  uno  spazio  di 
trenta  braccia;  nella  testa  del  quale  spazio 
porrei  qualche  carrette  d'artiglieria,  dietro 
alle  quali  slesse  il  capitano  generale  di  tutto 
r esercito,  ed  avesse  intorno  col  suono  e con 
la  bandiera  capitana  dugento  nomini  almeno 
eletti,  a piè  la  maggior  parte,  tra  i quali  ne 
fusse  dicci  o più,  atti  ad  eseguire  ogni  coman- 
damento, e fosse  in  modo  a cavallo  ed  armato, 
che  potesse  essere  ed  a (Strallo  ed  a piè,  sc- 
condb  che  il  bisogno  ricercasse.  Lo  artiglierie 
dell’  esercito,  bastano  dicci  cannoni  per  l’espn- 
gnazione  delle  terre  che  non  passassero  cin- 
quanta libbre  di  portala  ; de’quali  in  campagna 
mi  servirci  più  per  la  difesa  degli  alloggia- 
menti che  per  fare  giornata:  l'altra  artiglieria 
tutta  fusse  piuttosto'  di  dieci  che  di  quindici 
libbre  di  portala.  Questa  porrei  innanzi  alla 
fronte  di  tutto  l’esercito,  se  già  il  paese  non 
stesse  in  modo,  che  io  la  potessi  collocare  per 
fianco  in  luogo  sicuro,  dov’ ella  non  potesse 
dal  nimico  esser  urlala. 
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Questa  forma  d’esercito  cosi  ordinato  può 
tenere  nel  combattere  l’ ordine  delle  falangi  o 
l’ordine  dello  legioiii  romane,  perchè  nella 
fronte  sono  picche , sono  tutti  i fanti  ordinati 
nelle  file,  in  modo  che  appiccandosi  col  nimico 
0 sostenendolo,  possono  ad  uso  delle  falangi 
ristorarele  prime  file  con  quelli  di  dietro.  Bal- 
r altra  parte  se  sono  urtali,  io  modo  che'Gano 
necessitali  rumpcro  gli  ordini  e ritirarsi,  pos- 
sono entrare  negli  interralli  delle  seconde 
battsgli|^he  hanno  dietro,  e unirsi  con  quelle, 
c di  nuoTO,  Èlio  un  mucchio,  sostenere  il  ni- 
mico e combetlcrlo  ; o quando  questo  non 


basti,  possono  nel  medesimo  modo  ritirarsi  la 
seconda  volta,  e la  terza  combattere;  sicclièiu 
questo  ordine,  quanto  al  combattere,  ci  è da 
rifarsi  e secondo  il  modo  greco  e secondo  il 
romano.  Quanto  alla  fortezza  dell’esercito,  non 
si  può  ordinar  più  forte,  perchè  l’ uno  o l’al- 
tro corno  è munitissimo  c di  capi  e d’ armi , 
nè  gli  resta  debole  altro  che  la  parte  di  dietro 
dè’disarmati,  c quella  ha  ancora  fasciati  i fian- 
chi dalle  picche  eslraordinarie.  Nè  può  il  ni- 
mico da  alcuna  parte  assaltarlo,  che  non  lo 
trovi  ordinato,  e la  parlo  di  dietro  non  può 
essere  assaltala,  perchè  non  può  essere  nimico 
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che  abbia  lan(c  Torze  die  cgualmenie  li  possa 
assalire  da  ogni  banda;  perchè  avendole,  tu 
non  hai  a mcUcrc  in  campagna  seco.  Ma 
quando  Tosse  il  terzo  più  di  te,  e bene  ordi- 
nato come  le,  se  s'indebolisce  per  assaltarti 
in  più  luoghi , una  parte  che  tu  ne  rompa , 
tutto  va  male.  Dai  cavalli,  quando  Tussero  più 
che  i tuoi,  sci  sicurissimo,  perchè  gli  ordini 
delle  picche  che  ti  Tasciano,  li  difendono  da 
ogni  impeto  di  quelii,  quando  bene  i tuoi  ca- 
valli russerò  ributtali.  I capi,  oltre  a questo, 
sono  disposti  in  lato  che  facilmente  possono 
comandare  ed  ubbidire.  E gli  spazj  che  sono 
tra  runa  battaglia  e l’altra,  e tra  l'uno  ordine 
e l'altro,  non  solamente  servono  a potere  ri- 
cevere l’un  r altro,  ma  ancora  a dare  luogo 
ni  mandati , che  andassero  e venissero  per  or- 
dine del  capitano.  E com’io  vi  dissi  prima  che 
i Romani  avevano  per  esercito  circa  ventiquat- 
tromila  uomini,  cosi  debbo  esser  questo:  e 
come  il  mudo  del  combattere  e la  forma  del- 
r esercito  gli  altri  soldati  lo  prendevano  dalle 
legiani,  cosi  quelli  soldati  che  voi  aggiugneste 
ni  due  battaglioni  vostri  avrebbero  a prendere 
la  forma  ed  ordine  da  quelli.  Delle  quali  cose 
avendone  posto  un  esempio,  è facii  cosa  imi- 
tarlo, perchè  accrescendo  o due  altri  batta- 
glioni all’ esercito,  o tanti  soldati  degli  altri 
quanti  sono  quelli, egli  non  si  ha  a fare  altro 
che  duplicare  gli  ordini,  c dove  si  pose  dieci 
battaglie  nella  sinistra  parte,  porvene  venti, 
o ingrossando  o distendendogli  ordini,  secondo 
che  il  luogo  o il  nimico  li  comandasse. 

Luigi.  Veramente, signore, io  m’immagino 
in  modo  questo  esercito,  che  già  lo  veggo,  ed 
ardo  d’ un  desiderio  di  vederlo  affrontare;  c 
non  vorrei,  per  cosa  del  mondo,  che  voi  di- 
ventaste Fabio  Massimo,  facendo  pensiero  di 
tenere  a bada  il  nimico,  c differire  la  gior- 
nata, perchè  io  direi  peggio  di  voi  che  il  po- 
polo romano  non  diceva  di  quello. 

Fadrizio.  Non  dubitate.  Non  sentite  voi  le 
artiglierie?  Le  nostre  hanno  già  tratto,  ma 
poro  offeso  il  nimico;  ed  i veliti  estraordinarj 
escono  de’ luoghi  loro  insieme  con  la  cavalle- 
ria leggiera,  c più  sparsi  c con  maggior  furia 
c maggior  grida  che  possono  assaltano  il  ni- 
mico, r artiglieria  del  quale  ha  scarico  una 
volta,  c ha  passato  sopra  la  testa  de’ nostri 
fanti  senza  fare  loro  offensionc  alcuna.  £ per- 
chè ella  non  possa  trarre  la  seconda  volta , i 
veliti  ed  i cav  alli  nostri  l’ hanno  già  occupala, 


ed  i nimici  per  difenderla  si  sono  fatti  innan- 
zi, tale  che  quella  degli  amici  e nimici  non 
può  più  fare  l’ ufficio  suo.  Vedete  con  quanta 
virtù  combattono  i nostri,  e con  quanta  disci- 
plina, per  r esercizio  che  ne  ha  fatto  loro  fare 
abito,  e per  la  confidenza  ch’egli  hanno  ncl- 
r esercito,  il  quale  vedete  che  col  suo  passo  e 
con  le  genti  d’arme  allato  cammina  ordinato 
per  appiccarsi  con  l’ avversario.  Vedete  le  ar- 
tiglierie nostre  che,  per  dargli  luogo  c lasciar- 
gli lo  spezio,  libero,  si  sono  ritirate  per  quello 
spazio  donde  erano  usciti  i velili.  Vedete  il  ca- 
pitano che  gl’ inanimisce,  e mostra  loro  la 
vittoria  certa.  Vedete  che  i veliti  ed  i cavalli 
leggieri  si  sono  allargali,  c riloruali  nc’fianchi 
dell’esercito  per  vedere  se  possono  per  fianco 
fare  alcuna  ingiuria  agli  avversar].  Ecco  che 
si  sono  affrontati  gli  eserciti:  guardale  con 
quanta  virtù  essi  hanno  sostenuto  l'impelo 
dei  nimici , e con  quanto  silenzio,  e come  il 
capitano  comanda  agli  m mini  di  arme  che  so- 
stengano e non  urtino,  e daH’ordine  delle  fan- 
terie non  si  spicchino.  Vedete  come  i neutri 
cavalli  leggieri  sono  ili  ad  urtare  una  banda 
di  scoppietlieri  nimici,  che  volevano  ferire  per 
fianco,  e come  i cavalli  nimici  gli  hanno  soc- 
corsi', tale  che  rinvolti  tra  I’  una  c l’ altra 
cavalleria  non  possono  trarre,  e riliransi  die- 
tro alle  loro  battaglie.  Vedete  con  che  furia  lo 
picche  nostre  si  affrontano,  c come  i fanti  sono 
già  si  propinqui  l’uno  all’altro, che  lo  picche 
non  si  possono  più  maneggiare;  di  modo  che, 
secondo  la  disciplina  imparala  da  noi,  le  no- 
stre picche  si  ritirano  a poco  a poco  tra  gli 
scudi.  Guardate  come  in  questo  tanto  una 
grossa  banda  d’uomini  d’arme  nimici  hanno 
spinti  gli  uomini  d’arme  nostri  dalla  parte  si< 
nislra,  o come  i nostri,  secondo  la  disciplina, 
si  sono  ritirati  sotto  le  picche  estraordinario , 
c con  l’aiuto  di  quelle  avendo  rifatto  testa, 
hanno  ributtati  gli  avversali,  e morti  buona 
parte  di  toro.  Intanto  tulle  le  picche  ordinarie 
delle  prime  battaglie  si  sono  nascose  Ira  gli 
ordini  degli  scudi,  e lasciata  la  zuffa  agli  scu- 
dati, i quali,  guardate  con  quanta  virtù,  si- 
curtà ed  ozio  ammazzano  il  nimico.  Non  ve- 
dete* voi  quanto  combattendo  gli  ordini  sono 
ristretti,  che  a fatica  possono  menare  le  spade? 
Guardale  con  quanto  furia  i nimici  muoiano. 
Ecrchè  armati  con  la  picca  e con  la  l|fo  spada , 
inutile  l’uoa  per  essere  troppo  lunga,  l’altra 
per  trovare  il  nimico  troppo  armato,  in  parte 
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cascano  Terili  o morti , in  parte  fuggono.  Ve- 
deteli fuggire  dal  destro  canto;  fuggono  an- 
cora dal  sinistro:  ecco  che  la  vittoria  è nostra.  | 
Non  abbiamo  noi  vinto  una  giornata  fclicissi-  | 
mamentc?  Ma  con  maggior  felicità  si  vince-  | 
rebbe,  se  mi  fussc  concesso  il  metterla  in  atto,  j 
£ vedete  ebe  non  e bisognalo  valersi  nà  del  | 
secondo  n6  del  terzo  ordine;  che  gli  è bastala  ; 
la  nostra  prima  fronte  a superarli.  In  questa  < 
parte  io  non  ho  che  dirvi  altro,  se  non  risol- 
vere se  alcuna  dubitazione  vi  nasce.  j 

Lltgi.  Voi  avete  con  tanta  furia  vinta  que-  ; 
sta  giornata,  ch'io  ne  resto  tutto  ammiralo,  ! 
od  in  tanto  stupefallo,  che  io  non  credo  poter 
bene  esplicare  so  alcuno  dubbio  mi  resta  nel- 
r animo.  Pure,  confldandumi  nella  vostra  pru- 
denza , piglierò  animo  a dire  quello  che  io  in- 
tendo. Ditemi  prima:  Perchè  non  faceste  voi 
trarre  le  vostre  artiglierie  più  che  una  volta? 

£ perchè  subito  le  faceste  ritirare  dentro  al- 
l’esercito, nè  poi  ne  faceste  menzione?  Par- 
vemi  ancora  die  voi  ponessi  le  artiglierie  del  | 
nimico  alte,  ed  ordinassile  a vostro  modo;  il 
che  può  molto  bene  essere.  Pure,  quando  egli 
occorresse,  che  credo  ch’egli  occorra  spesso, 
che  percuotano  le  schiere,  che  rimedio  ne 
date?  £ poi  che  io  mi  sono  cominciato  dalle 
artiglierie,  io  voglio  fornire  tutta  questa  do- 
manda, per  non  avere  a ragionarne  più.  lo  ho 
sentito  a molti  spregiare  le  armi  e gli  ordini 
degli  eserciti  antichi, arguendo  come  oggi  po- 
trebbero poco,  anzi  tutti  quanti  sarebbero 
inutili,  rispetto  al  furore  delle  artiglierie,  per- 
chè queste  rompono  gli  ordini,  o passano  le 
armi  in  modo,  che  pare  loro  pazzia  fare  un 
ordine  che  non  si  possa  tenere,  e durare  fatica 
a portare  un’arme  che  non  tìpossa  difendere. 

Fabrizio.  Questa  domanda  vostra  ha  biso- 
gno, perch' ella  ha  assai  capi,  d’una  lunga 
risposta.  Egli  è vero  che  io  non  feci  ritirare 
l’artiglieria  più  che  una  volta,  ed  ancora  di 
quella  una  stetti  in  dubbio.  La  cagione  è per- 
chè egli  imporla  più  ad  uno  guardare  di  non 
essere  percosso,  che  non  imporla  percuotere  : 
il  nimico.  Voi  avete  ad  intendere  che  a voler  | 
che  un’artiglieria  non  ti  ulfenda,  è necessario 
o stare  dov’ ella  non  li  aggiunga,  o mettersi 
dietro  ad  un  muro  o dietro  ad  un  argine.  Al- 
tra cosa  non  è che  la  ritenga;  ma  bisogna  an- 
cora che  l’ uno  e l’ altro  sia  fortissimo.  Quelli 
capitani  che  si  riducono  a far  giornata  , non 
possono  stare  dietro  a’  muri  o agli  argini,  né  ! 
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dove  essi  non  siano  aggiunti.  Conviene  adun- 
que loro,  poi  che  non  possono  trovare  un 
modo  che  li  difenda , trovarne  uno,  per  il  quale 
essi  siano  meno  oITesi;  nè  possono  trovare  al- 
tro modo  che  preoccuparla  subito.  Il  roovio  del 
preoccuparla  è andare  a trovarla  tosto  e rado 
non  adagio  ed  in  mucchio;  perchè  con  la  pre- 
stezza noni  se  le  lascia  raddoppiare  il  colpo,  e 
per  la  radilà  può  meno  numero  d’ uomini  of- 
fendere. Questo  non  può  fare  una  banda  di 
gente  ordinala,  perchè  s’ella  cammina  ratta  , 
ella  si  disordina,  s'ella  va  sparsa  non  dà  quella 
fatica  al  nimico  di  rom[>erIa,  perchè  si  rompe 
per  sè  stessa.  È però  io  ordinai  l’ esercito  in 
modo  che  potesse  fare  1’  una  cosa  c l’ altra  ; 
perchè  avendo  messo  nelle  suo  corna  mille 
veliti,  ordinai  che  dopo  le  nostre  artiglierie 
avessero  tratto,  uscissero  insieme  con  la  ca- 
valleria leggera  ad  occupare  le  artiglierie  ui- 
miche.  £ però  non  feci  ritrarre  l’ artiglieria 
mia,  per  non  dare  tempo  alla  nimica,  perchè 
ci  non  si  poteva  dare  spazio  a me  c torlo  ad 
altri.  E per  quella  cagione  che  io  non  la  feci 
trarre  la  seconda  volta,  fu  per  non  la  lasciare 
trarre  la  prima,  acciocché  anche  la  prima 
volta  la  nimica  potesse  trarre;  perchè  a volere 
che  r artiglieria  nimica  sia  inutile,  non  è al- 
tro rimedio  che  assaltarla,  perchè  se  i nimici 
l'abbandonano,  tu  l’occupi;  se  la  vogliono 
difendere,  bisogna  sHa  lascino  dietro,  in  modo 
che,  occupata  da’ nimici  e dagli  amici,  non 
può  trarre.  Io  crederci  che  senza  esempj  que- 
sto ragionivi  bastassero;  pure  potendone  dare 
degli  antichi,  lo  voglio  fare.  Ventidio  venendo 
a giornata  con  i Parti,  la  virtù  de’ quali  in 
maggior  parte  consisteva  negli  archi  c nelle 
saette , 11  lasciò  quasi  venire  sotto  i suoi  al- 
loggiamenti, avanti  che  traesse  fuora  l'esercito; 
il  che  solamente  fece  per  poterli  tosto  occu- 
pare, c non  dare  loro  spazio  a trarre.  Cesare 
in  Francia  riferisce,  che  nel  fare  una  giornata 
con  gli  nimici,  fu  con  tanta  furia  assaltalo 
da  loro,  che  i suoi  non  ebbero  tempo  a trarre 
i dardi  secondo  la  consuetudine  romana.  Per- 
tanto si  vedo  che  a volere  che  una  cosa  che 
lira  discosto,  scodo  alla  campagna,  non  li  of- 
fenda, non  ci  è altro  rimedio  che,  con  quanta 
più  celerilà  si  può,  occuparla.  Un’altra  ca- 
gione ancora  mi  muoveva  a fare,  senza  trarre 
r artiglieria , della  quale  forse  voi  vi  riderete; 
pure  io  non  giudico  ch'ella  sia  da  dispregiarla. 
£i  non  è cosa  che  faccia  maggiore  confusione 
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in  un  esercito  che  impodirgli  la  vista,  onde 
che  molti  gagliardissimi  eserciti  sono  stati 
rotti,  per  essere  loro  stato  impedito  il  vedere 
o dalla  polvere  o dal  sole.  Non  6 ancora  cosa 
che  più  impedisca  la  vista  che  il  fomo  che  fa 
l’artiglieria  nel  trarla;  però  io  crederci  che 
fosse  più  prudenza  lasciare  accecarsi  il  nimico 
da  s6  stesso,  che  volere  tu  cicco  andarlo  a 
trovare.  Però  o io  non  la  trarrei,  o ( perchi 
questo  non  sarebbe  approvato,  rispetto  alla 
riputazione  che  ha  l’artiglieria  ) io  la  iticttorci 
in  su’ corni  dell’esercito,  acciocché  traendola, 
con  il  fumo  ella  non  accecasse  la  fronte  di 
quello  ; che  é l’ importanza  dello  mie  genti.  E 
che  l’impedire  la  vista  al  nimico  sia  cosa  utile, 
se  ne  può  addurre  per  esempio  Epaminonda  , 
il  quale  per  accecare  l’esercito  nimico,  che 
veniva  a fare  seco  giornata,  fece  correrci  suoi 
cavalli  leggieri  innanzi  alla  fronte  de’  nimici, 
perché  levassero  alta  la  polvere,  c gl’  impe- 
dissero la  vista,  il  che  gli  dette  vinta  la  gior- 
nata. Quanto  al  parervi  che  io  abbia  guidali  i 
colpi  delle  artiglierie  a mio  modo , facendoli 
passare  sopra  la  testa  dei  fanti,  vi  rispondo 
che  sono  molle  più  le  volle,  o senza  compara- 
zione, che  le  artiglierie  grosse  non  percuotono 
le  fanterie  che  quelle  che  elle  percuotono;  per- 
ché la  fanteria  é tanto  bassa,  e quelle  sono  si 
difficili  a trattare,  che  ogni  poco  che  tu  le  alzi, 
clic  passano  sopra  la  lesta  de’ fanti;  e se  le 
abbassi , danno  in  terra,  ed  11  colpo  non  pci^ 
viene  a quelli.  Salvali  ancora  l' inegualità  del 
terreno,  perché  ogni  poco  di  macchia  o di 
rialto,  che  sia-tra  i fanti  c quelle , lo  impedi- 
sce. E quanto  a’ cavalli,  e massime  quelli  do- 
gli uomini  d’arme,  perché  hanno  a stare  più 
stretti  che  i leggieri,  o per  essere  'più  alti , 
possono  esser  meglio  percossi,  si  può  inllno 
che  le  artiglierie  abbiano  tratto  tenerli  nella 
coda  dello  esercito.  Vero  è che  assai  più  nno- 
conogli  scoppietti  e le  artiglierie  minute,  che 
quelle;  alle  quali  è il  maggior  rimedio  venire 
alle  mani  tosto;  o se  nel  primo  assalto  no 
muore  alcuno,  sempre  no  muore;  e un  bnon 
capitano  c un  buon  esercito  non  ha  a temere 
un  danno  che  sia  particolare,  ma  uno  genera- 
le; ed  imitare  gli  Svizacri,  i quali  non  schifa- 
rono mai  giornata,  abigottili  dalle  artiglierie, 
anzi  puniscono  di  pena  capitale  quelli  che  per 
paura  di  quelle  o si  uscissero  della  fila  o fa- 
cessero con  la  persona  alcun  segno  di  timore, 
lo  lo  feci,  tratto  ch’elle  ebbero,  ritirare  nel- 


l’esercito, perché  elle  lasciassero  il  passo  libero 
alle  battaglie.  Non  no  feci  più  menziono,  come 
di  cosa  inutile,  appiccata  che  é la  zuffa.  Voi 
avete  ancora  detto,  che  rispetto  alla  furia  di 
questo  instrumento  molti  giudicano  le  armi  e 
gli  ordini  antichi  essere  inutili;  c pare  per 
questo  vostro  parlare  che  i moderni  abbiano 
trovati  ordini  ed  armi,  che  contro  ali’ artiglie- 
ria siano  utili.  Se  voi  sapete  questo,  io  avrò 
caro  che  voi  me  l’ insegniate,  perché  infino  a 
qui  non  ce  ne  so  io  vedere  alcuno,  né  credo 
se  ne  possa  trovare.  In  modo  che  io  vorrei 
intendere  da  cotestoro,  per  quali  cagioni  i sol- 
dati a pié  de’ nostri  tempi,  portano  il  petto  o 
il  corsaletto  di  ferro,  e quelli  a cavallo  vanno 
tutti  coperti  d’ arme:  perché,  poi  che  dannano 
Tarmare  antico  come  inutile, rispetto  alle  ar- 
tiglierie, dovrebbero  fuggire  ancora  queste. 
Vorrei  Intendere  anche,  per  che  cagione  gli 
Svizzeri,  a similitudine  degli  antichi  ordini , 
fanno  una  battaglia  stretta  di  sei  o ottomila 
fanti,  e per  quale  cagione  tutti  gli  altri  gli 
hanno  imitati,  portando  questo  ordine  quel 
medesimo  pericolo  per  conto  delle  artiglierie, 
che  si  porterebbero  quelli  altri  che  dall’  anti- 
chità s’ imitassero.  Credo  che  non  saprebbero 
che  si  rispondere;  ma  se  voi  ne  dimandaste  i 
soldati  che  avessero  qualche  giudizio,  rispon- 
derebbero prima,  che  vanno  armati,  perché, 
sebbene  quelle  armi  non  li  difendono  dalle  ar- 
tiglierie, li  difendono  dalle  balestre , dalle  pic- 
che, dalle  spade,  da’ sassi,  e da  ogni  altra  of- 
fesa che  viene  da’ nimici.  Risponderebbero 
ancora,  che  vanno  stretti  insieme  come  gli 
Svizzeri  per  potere  più  facilmente  urtare . i 
fanti,  per  potere  sostenere  meglio  i cavalli,  c 
per  dare  più  di|]9cullà  al  nimico  a romperli. 
In  modo  che  si  vede  che  i soldati  hanno  a te- 
mere motte  altre  coso  oltre  alle  artiglierie , 
dalle  quali  cose  con  le  armi  e con  gli  ordini 
si  difendono.  Di  che  ne  seguita,  che  quanto 
meglio  armato  è uno  esercito,  e quanto  ha  gli 
ordini  suoi  più  serrati  c più  forti,  tanto  è più 
sicuro.  Tale  che,  chi  è di  quella  opinione  che 
voi  dite,  conviene  o che  sia  di  poca  prudenza, 
o che  a queste  coso  abbia  pensato  molto  poco; 
perchè  se  noi  reggiamo  che  una  minima  parte 
del  modo  dell’ armare  antico  che  si  usa  oggi, 
che  è la  picca,  ed  una  minima  parte  di  quelli 
ordini,  che  sono  i battaglioni  de’ Svizzeri,  ci 
fanno  tanto,  bene,  e porgono  agli  eserciti  no- 
stri tanta  fortezza,  perchè  non  abbiamo  noi 
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a credere  che  le  altre  armi  o gli  altri  ordini 
che  si  sono  lasciati,  siano  utili?  Dipoi,  se 
noi  non  abbiamo  riguardo  aU’artiglieria,  nel 
metterci  stretti  insieme  come  gli  Stizxeri , 
qnali  altri  ordini  ci  possono  lare  piu  temere 
di  quella?  Conciossiachè  niun  ordine  può  fare 
che  noi  temiamo  tanto  quella,  quanto  quelli 
che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a 
questo,  se  non  mi  sbigottisce  l’artiglieria  dei 
nimici  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra 
dov’  ella  mi  offende  con  più  sua  sicurtà , non 
la  potendo  io  occupare  per  essere  difesa  dalle 
mura,  ma  solo  col  tempo  con  la  mia  artiglie- 
ria impedire,  di  modo  che  ella  può  raddop- 
piare i colpi  a suo  modo , perchè  l’ ho  io  a 
temere  in  campagna,  dove  io  la  posso  tosto 
occupare?  Tanto  che  io  vi  conchindo  questo, 
che  le  artiglierie,  secondo  l’opinione  mia, 
non  impediscono  che  non  si  possano  usare  gli 
antichi  modi  e mostrare  l’antica  virtù.  E se  io 
non  avessi  parlato  altra  volta  con  voi  di  que- 
sto instrumento,  mi  vi  distendaci  più  ; ma  io 
mi  voglio  rimettere  a quello  che  allora  ne 
dissi. 

Litigi.  Noi  possiamo  avere  inteso  benissimo 
quanto  voi  ne  avete  circa  le  artiglieriediscorso, 
ed  in  somma  mi  pare  abbiate  mostro  che  l’oc- 
cuparle prestamente  sia  il  maggior  rimedio 
che  s’abbia  con  quelle,  sendo  in  campagna, 
ed  avendo  un  esercito  all’incontro.  Sopra  ebo 
mi  nasce  una  dubitazione:  perché  mi  paro  che 
il  nimico  potrebbe  collocarle  in  lato  nel  suo 
.esercito,  che  vi  offenderebbero,  e sarebbero 
in  modo  guardate  da’ canti,  cb’elle  non  si 
potrebbero  occupare.  Voi  avete,  se  bene  mi 
ricorda , nell’  ordinare  l’ esercito  vostro  a gior- 
nata, fatti  intervalli  quattro  braccia  dall’ima 
battaglia  alt'altra,  fattoi!  venti  quelli  che  sono 
dalle  battaglie  alle  picche  ostraordinaric.  Se 
il  nemico  ordinasse  l’ esercito  a similitudine 
del  vostro,  c mettesse  le  artiglierie  bene  den- 
tro in  quelli  intervalli,  io  credo  che  dì  quivi 
elle  vi  offenderebbero  con  grandissima  si- 
curtà loro,  perchè  non  si  potrebbe  entrare 
nelle  forze  dei  nimici  ad  occuparle. 

Fabrizio.  Voi  dubitato  prudentissimamcntc, 
ed  io  mi  ingegnerò  o di  risolvavi  il  dubbio  o 
di  porvi  ^ rimedio.  Io  vi  ho  detto  che  couti- 
nuamcnle  queste  battaglie,  o per  l’andare  o 
per  il  combattere,  sono  in  moto,  e sempre  pa 
natura  si  vengono  a restringere,  ìu  modo  che 
se  voi  fate  grìntcrvalli  di  poca  larghezza  dove 
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voi  mettete  lo  artiglierie,  in  poco  tempo  sono 
ristretti,  in  modo  che  l’artigliaia  non  potrà 
più  fare  l’ufficio  suo;  se  voi  li  fate  larghi  per 
fuggire  questo  pericolo,  voi  incorrete  in  uno 
maggiore,  che  voi  pa  quclii  intervalli  non 
solamente  date  comodità  al  nimico  d’occuparvi 
l’Srtigliaia,  ma  di  rompervi.  Ma  voi  avete  a 
sapere  che  egli  è impossibile  tener  le  artiglie- 
rie tra  le  scbiac,  massime  quello  che  vanno 

10  su  le  carrette,  perchè  le  artiglierie  cammi- 
nano per  un  verso,  e traggono  per  l' altro; 
di  modo  che  avendo  a camminare  e trarre,  è 
necessario  innanzi  al  trarre  si  voltino,  e per 
voltarsi  vogliono  tanto  spazio , che  cinquanta 
carri  d’artiglieria  disordinerebhero  ogni  eser- 
cito. Però  è necessario  tenerle  fuora  dello 
schiere,  dov’elle  possono  esser  combattute  nel 
modo  che  poco  fa  dimostrammo.  Ma  poniamo 
che  elle  vi  si  potessero  tenere,  e che  si  potesse 
trovare  una  via  di  mazo,  c di  qualità  che, 
restringendosi,  non  impedisse  l’artigiieria,  c 
non  fosse  si  aperta  eh'  ella  desse  la  via  al  ni- 
mico, dico  ebo  ci  si  rimedia  facilmente  col 

I fare  all' incontro  intavalli  nell' esercito  tuo 

; che  dieno  la  via  libera  ai  colpi  di  quella,  c 
cosi  varà  la  furia  sua  ad  essere  vana.  11  clic 
si  può  fare  facilissimamente,  perchè  volendo 

11  nimico  che  rartiglicrìasua  stia  sicura,  con- 
viene ch’egli  ia  ponga  dietro  neif  ultima  parte 
degli  intervalli;  in  modo  che  i colpi  di  quella, 
a volere  che  non  offendano  ì suoi  propri,  con- 
viene passino  per  una  linea  retta,  o per  quella 
medesima  sempre,  e però  col  dare  loro  luogo, 
facilmente  sì  possono  fuggire;  perchè  questa  è 
una  regola  genaale,  che  a quelle  coso  le 
quali  non  si  possono  sostenere,  si  ha  a dare 
la  via,  come  facevano  gli  antichi  a'  liofanti  ed 
a’  carri  falcati,  lo  credo , anzi  sono  più  che 
certo,  che  vi  pare  che  io  abbia  acconcia  c 
vinta  una  giornata  a mio  modo;  nondimeno 
k)  vi  replico  questo,  quando  non  basti  quanto 
ho  detto  ìnffno  a qui , che  sarebbe  impossibile 
che  uno  esacito  così  ordinalo  ed  armalo, 
non  snpaassc  nel  primo  scontro  ogni  altro 
esacito  che  sì  ordinasse  come  si  ordinano  gli 
eserciti  moderni,  i quali  il  più  delle  volte  non 
Canno  se  non  una  fronte , non  lianno  scudi,  c 
sono  di  qualità  disarmali,  che  non  possono 
difendersi  dal  nemico  propinquo,  ed  ordinansi 
in  mudo , die  se  mettono  le  loro  battaglie  per 
Ganco  l’una  all' altra,  fanno  l'escrcilo  sottile; 
se  le  mcUono  dietro  runa  l’altra,  lo  fanno 
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confuso,  C(1  atto  ad  esser  facilmeuto  pcrtur- 
Ixito.  £ benché  essi  pongano  .tre  nomi  ai  loro 
eserciti,  c li  dividano  in  tre  schiere,  antlguar- 
do,  battaglia  e retroguardo,  nondimeno  non 
so  ne  servono  ad  altro  che  a camminare  c a 
distinguere  gli  alloggiamenti;  ma  nelle  gior- 
nale tutti  gli  obbligano  ad  un  primo  impeto  % 
ad  una  prima  fortuna. 

Ll'ioi.  lo  ho  notato  ancora  nel  fare  la  vo- 
stra giornata , come  la  vostra  cavalleria  fu 
ributtala  dai  cavalli  nimici,  donde  che  ella  si 
ritirò  dalle  picche  estraordinaric;  donde  nac- 
<|ac  che  con  I'  aiuto  di  quelle  sostenne  c ri- 
spinsc  i nemici  indietro,  lo  credo  che  le  picche 
possano  sostenere  i cavalli,  come  voi  dite,  ina 
in  un  battaglione  grosso  c sodo,  come  fauno 
gli  Svizzeri;  ma  voi  nel  vostro  esercito  avete 
per  testa  cinque  ordini  di  picche,  ciicr  lìanco 
selle,  in  modo  che  io  non  so  come  si  possano 
.sostenerli. 

Fabrizio.  Ancora  che  io  v’abbia  detto  come 
sci  Ole  s'adoperavano  nelle  falangi  di  Macedo- 
nia ad  un  tratto,  nondimeno  voi  avete  ad  in- 
tendere che  un  battaglione  de’ Svizzeri,  se 
fusse  composto  di  mille  Ole,  non  ne  può  ado- 
perare se  non  quattro  o al  più  cinque,  perché 
le  picche  sono  lunghe  nove  braccia,  uno  brac- 
cio e mezzo  é occupalo  dalle  mani,  donde  alla 
prima  fila  resta  libero  sette  braccia  o mezzo 
di  picca.  La  seconda  Già,  oltre  a quello  che 
ella  occupa  con  mano,  ne  consuma  un  brac- 
cio e mezzo  nello  spazio  che  resta  Ira  l' una 
lila  c r altra , di  modo  che  non  resta  di  picca 
utile  se  non  sci  braccia.  .Alla  terza  Già,  per 
i|ucstc  medesime  ragioni,  ne  resta  quattro  c 
mezzo,  alla  quarta  Ire,  alla  quinta  un  braccio 
c mezzo.  Le  altre  Gle  per  ferire  sono  inutili, 
ma  servono  ad  instaurare  queste  prime  Gle , 
come  abbiamo  dello,  ed  a fare  come  un  bar- 
bacane a quelle  cinque.  Se  adunque  cinque 
delle  loro  Gle  possono  reggere  i cavalli,  per- 
chè non  li  possono  reggere  cinque  delle  nostre, 
alle  qnali  ancora  non  mancano  Gle  dietro  che 
ie  sostengano,  c facciano  loro  quel  medesimo 
appoggio,  benché  non  abbiano  picche  come 
quelle?  K quando  le  Gle  delle  picche  cstraor- 
dinaric  che  sono  poste  iic’  banchi  vi  paressero 
sottili,  si  potrebbe  ridurle  in  un  quadro,  e 
porle  per  banco  alle  due  hallaglie,  rhc  io 
pongo  nell'ultima  schiera  dell' esercito  ; dal 
quale  luogo  potrebbero  facilmente  tulle  in- 
sieme favorire  la  fronte  c le  spalle  dell’  eser- 


cito, c prestare  aiuto  a’  cavalli,  secondo  che  il 
bisogno  lo  ricercasse. 

Li'ici.  Usereste  voi  sempre  questa  forma  di 
ordine,  quando  voi  voleste  fare  giornata? 

Fabrizio.  Non  in  alcun  modo,  perché  voi 
avete  a variare  la  forma  dell’esercito  secondo 
la  qualità  del  silo,  c la  qualità  c quantità  del 
nimico,  come  so  ne  mostrerà,  avanti  che  si 
fornisca  questo  ragionamento,  qualche  esem- 
pio. Ma  questa  forma  vi  si  é data,  non  tanto 
come  più  gagliarda  che  le  altre,  che  è in  vero 
gagliardissima,  quanto  perché  da  quella  pren- 
diate una  regola  ed  un  ordine  a sapere  cono- 
scere i modi  d’ ordinare  le  altre;  perchè  ogni 
scienza  ha  le  sue  generalità,  sopra  le  quali  in 
buona  parte  si  fonda.  Una  cosa  solo  vi  ricordo, 
che  mai  voi  non  ordiniate  esercito  in  modo, 
che  chi  comliattc  dinanzi,  non  possa  esser  sov- 
venuto da  quelli  che  sono  posti  di  dietro,  per- 
ché chi  fa  questo  errore  rendo  la  maggior 
parte  del  suo  esercito  inutile , c se  riscontra 
alcuna  virtù,  non  può  vincere. 

Ldiui.  £’  mi  é nato  sopra  questa  parte  un 
dubbio,  lo  ho  v isto  che  nella  disposizione  delle 
battaglie  voi  fate  la  fronte  di  cinque  per  lato, 
il  mezzo  di  tre,  le  ultime  parti  di  due,  ed  io 
crederei  ebe  fusse  meglio  ordinarle  al  contra- 
rio, perché  io  penso  che  un  esercitosi  potesse 
con  più  difficultà  rompere,  quando  chi  Fur- 
iasse, quanto  più  penetrasse  in  quello,  tanto 
più  lo  trovasse  duro;  c l’ ordine  fatto  da  voi 
mi  pare  che  faccia,  che  quanto  più  s’entri  in 
quello,  tanto  più  si  trovi  debole. 

Fabrizio.  Se  voi  vi  ricordaste,  come  a’triarj, 
i quali  erano  il  terzo  ordine  delle  legioni  ro- 
mane, non  erano  assegnati  più  che  seicento 
uomini,  voi  dubitcrcslo  meno,  avendo  inteso 
come  quelli  erano  posti  nell’  ultima  schiera  ; 
perché  voi  vedreste,  come  io,  mosso  da  que- 
sto esempio,  ho  posto  nell’ ultima  schiera  due 
battaglie,  che  sono  novecento  fanti;  in  modo 
che  io  vengo  piuttosto,  andando  con  l’ordino 
romano,  ad  errare  per  averne  tolti  troppi  che 
pochi.  £ benché  questo  esempio  bastasse , io 
ve  ne  voglio  dire  la  ragione,  la  quale  é que- 
sta: La  prima  fronte  dell'esercito  si  fa  solida 
c spessa,  perch’ ella  ha  a sostenere  l’impeto 
de’  nimici , e non  ha  a ricevere  in  ^ alcuno 
dogli  amici,  e per  questo  conviene  che  ella 
abbondi  di  uomini,  perché  i pochi  nomini  la 
farebbero  debole  o per  radità  o per  numero. 
.Ma  la  seconda  schiera,  perché  ha  prima  a ri- 
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cevcre  gli  amici,  che  a sostenere  il  nimico, 
conviene  che  abbia  gl’intervalli  grandi, e per 
questo  conviene  che  sia  di  minor  numero  cbe 
la  prima,  perchè  se  ella  Tosse  di  numero  mag- 
giore o eguale,  converrebbe  o non  vi  lasciare 
gl’ intervalli , il  che  sarebbe  disordine,  o la- 
sciandovcli,  passare  il  termino  di  quelle  di- 
nanzi, il  che  farebbe  la  Torma  dell'esercito 
imperfetta.  E non  è vero  quel  che  voi  dite, 
che  il  nimico  quanto  più  entra  dentro  al  bat- 
taglione, tanto  più  lo  trovi  debole,  perchè  il 
nimico  non  può  combattere  mai  col  secondo 
ordine  se  il  primo  non  è congiunto  con  quel- 
lo; in  modo  che  viene  a trovare  il  mezzo  del 
battaglione  più  gagliardo  c non  più  debole, 
avendo  a combattere  col  primo  e col  secondo 
ordine  insieme.  Quel  medesimo  interviene 
quando  il  nimico  pervenisse  alla  schiera  terza, 
perchè  quivi  non  con  due  battaglie  che  vi 
trova  fresche,  ma  con  tutto  il  battaglione 
avrebbe  a combattere.  E perchè  questa  ultima 
parte  ha  a ricevere  più  uomini,  conviene  che 
gli  spazj  siano  maggiori,  e chi'li  riceve  sia 
minore  numero. 

Luigi.  £’  mi  piace  quello  che  voi  avete 
detto;  ma  rispondetemi  ancora  a questo.  Se  le 
cinque  prime  battaglie  si  ritirano  tra  le  se- 
conde, e dipoi  le  otto  tra  le  due  terze,  non 
pare  possibile  che,  ridotte  le  otto  insieme , e 
dipoi  le  dieci  insieme , cappiano,  quando  sono 
otto  o quando  sono  dicci , in  quel  medesimo 
spazio  cl)p  capevano  le  cinque. 

Fabrizio.  La  prima  cosa  ch’io  vi  rispondo 
è,  che  egli  non  è quel  medesimo  spazio;  per- 
chè le  cinque  hanno  quattro  spazj  io  mezzo , 
che  ritirandosi  tra  le  tre  o tra  lo  due,  li  occu- 
pano; restavi  poi  quello  spazio  che  è tra  un 
battaglione  e l’ altro,  e quello  che  è tra  le 
battaglie  e le  picche  cstraordinarie;  i quali 
spazj  tutti  fanno  larghezza.  Aggiugnesi  a que- 
sto, ohe  altro  spazio  tengono 'le  battaglie, 
quando  sono  negli  ordini  senza  essere  altera- 
le, cbe  quando  elle  sono  alterale;  perchè  nel- 
r alterazióne  o clic  stringono  o elle  allargano 
gli  ordini.  Allarganli  quando  temono  tanto  che 
elle  si  mettono  in  fuga  ; slringonli  quando  te- 
mono in  modo  ch’elle  cercano  assicurarsi  non 
con  la  fuga,  ma  con  la  difesa,  tale  che  in  que- 
sto caso  elle  verrebbero  a restringersi  e non  a 
rallargarsi.  Aggiugnesi  a questo , che  le  cin- 
que file  delle  picche  che  sono  davanti,  appic- 
cala eh’  elle  hanno  la  zuffa , si  hanno  tra  le 
Macuuvilu 
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loro  battaglio  a ritirare  nella  coda  dell’  eser- 
cito, per  dar  luogo  agli  scudati  cbe  possano 
combattere;  e quelle  ritirate  possono  servire 
a quello  che  il  capitano  giudicasse  fusse  bene 
operarle  ; dove  dinanzi  mescolata  la  zuffa  sa- 
rebbero iti  tutto  inutili.  E per  questo  gli  spazj 
ordinati  vengono  ad  essere  del  rimanente  dello 
genti  capacissimi.  Pure  quando  quc.sti  spazj 
non  bastassero,  i fianchi  dal  lato  sono  uomini 
0 non  mura,  i quali  cedendo  o rallargandosi  ì 
possono  fare  lo  spazio  di  tanta,  capacità  che 
sia  sufficiente  a riceverli. 

Luigi.  Le  file  delle  picche  estraordinarin 
che  voi  ponete  nell’esercito  per  fianco,  quando 
le  battaglie  prime  si  ritirano  nelle  seconde, 
volete  voi  eh’  clic  stieno  salde , o rimangano 
come  due  corna  all’  esercito,  o volete  che  an- 
cora loro  insieme  con  le  battaglie  si  ritirino? 
Il  che  quando  abbiano  a fare,  non  veggo  come 
si  possano , per  non  avere,  dietro  le  battaglie 
con  intervalli  radi  che  le  ricevano. 

Fabrizio.  Se  il  nimico  non  le  combatte , 
quando  egli  sforza  le  battaglio  a ritirarsi, 
possono  star  salde  nell’ ordine  loro,  e ferire  il 
nimico  per  fianco,  poi  che  le  battaglie  prime 
si  lusserò  ritirate  ; ma  so  combattesse  ancora 
loro,  come  pare  ragionevole,  sendo  si  possente 
che  possa  sforzare  lo  altre,  si  debbono  ancora 
esse  ritirare.  11  che  possono  fare  ottimamente, 
ancora  eh’  elle  non  abbiano  dietro  chi  le  ri- 
ceva ; perchè  dal  mezzo  innanzi  si  possono 
raddoppiare  per  diritto,  entrando  l’una  fila 
neU’altra  , nel  modo  che  ragionammo  quando 
si  parlò  dell’  ordine  del  raddoppiarsi.  Vero  è 
che  a volere,  raddoppiando,  ritirarsi  indietro, 
conviene  tenere  altro  modo  che  quello  ch’io 
vi  mostrai  ; perchè  io  vi  dissi  che  la  seconda 
fila  aveva  ad  ontrare  nella  prima , la  quarta 
nella  terza,  c cosi  di  mano  in  mano;  in  que- 
sto caso  non  s’ avrebbe  a cominciare  davanti , 
ma  di  dietro,  acciocché,  raddoppiando  le  file, 
si  venissero  a ritirare  indietro,  non  a gire  in- 
nanzi. Ma  per  rispondere  a tutto  quello  che 
da  voi  sopra  questa  giornata  da  mo  dimostrata 
si  potesse  replicare,  io  di  nuovo  vi  dico,  ch’io 
vi  ho  ordinato  questo  esercito  e dimostro 
questa  giornata  per  due  cagioni;  I’ una,  per 
mostrarvi  come  si  ordina,  l’altra,  per  mo- 
strarvi come  si  esercita.  Dell’  ordine  io  crédo 
che  voi  restiate  rapacissimo;  e quanto  all'eser- 
cizio, vi  dico  che  si  dee,  più  volte  che  si  può, 
metterli  insieme  in  queste  forme,  perchè  i capi 
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imparino  a tenere  le  loro  ballaglio  in  questi 
ordini  ; perchè  a’  soldati  particolari  s' appar- 
tiene tenere  bene  gli  ordini  di  ciascuna  batta- 
glia, ai  capi  delle  battaglie  s’appartiene  tenere 
bene  quelle  in  ciascuno  ordine  di  esercito , e 
clic  sappiano  ubbidire  al  comandamento  del 
capitano  generale.  Conviene  pertanto  che  sap- 
piano'congiungcre  l' una  battaglia  con  l' al- 
tra, sappiano  pigliare  il  luogo  loro  in  un  tratto, 
0 perciò  conviene  che  la  bandiera  di  ciascuna 
battaglia  abbia  descritto  in  parte  evidente  il 
numero  suo,  sì  per  poterle  comandare,  si  per- 
chè il  capitano  ed  i soldati  a quel  numero 
più  facilmente  le  riconoscano.  Debbono  an- 
cora i battaglioni  essere  numerali,  ed  avere  il 
numero  nella  loro  bandiera  principale.  Con- 
viene adunque  sapere  di  qual  numero  sia  il 
battaglione  posto  nel  sinistro  o nel  destro 
corno,  di  qual  numero  siano  le  battaglie  po- 
ste nella  fronte  e nel  mezzo,  e rosi  le  altre  di 
.mano  in  mano.  Vuoisi  ancora  che  questi  nu- 
meri siano  scala  ai  gradi  degli  onori  degli 
eserciti  ; verbigrazia  : il  primo  grado  sia  il 
capo  dicci , il  secondo  il  capo  de’  cinquanta 
veliti  ordinarj,  il  terzo  il  centurione,  il  quarto 
il  capo  della  prima  battaglia , il  quinto  della 
seconda , il  sesto  della  terza , e di  mano  in 
mano  inflno  alla  decima  battaglia , il  quale 
fusse  onorato  in  secondo  luogo  dopo  il  capo 
generale  di  un  battaglione , nè  potesse  venire 
a quel  capo  alcuno  se  non  vi  fusse  salilo  per 
tuHi.  gttesti  gradi.  E perchè  fuora  di  questi 
capi  oi  sono  i tre  connestabili  delle  picche 
i^traòrdinaric,  e i due  de'vcliti  cstraordinarj , 
vorrei  che  fussero  in  quel  grado  del  conne- 
stabile  della  prima  battaglia  ; nè  mi  curerei 
che  fussero  sei  uomini  di  pari  grado , accioc- 
ché ciascuno  di  loro  facesse  a gara  per  essere 
promosso  alla  seconda  battaglia.  Sapendo 
adunque  ciascheduno  di  questi  capi  in  quale 
luogo  avresse  ad  essere  collocata  la  sua  batta- 
glia, di  necessità  ne  seguirebbe,  che  ad  un 
suono  di  tromba , ritta  che  fosse  la  bandiera 
capitana  , lutto  l’ esercito  sarebbe  a’  luoghi 
suoi.  E questo  è il  primo  esercizio  a ebe  si 
debbo  assuefare  un  esercito , cioè  a mettersi 
prestamente  insieme:  c per  fare  questo  con- 
viene ogni  giorno,  ed  in  un  giorno  più  volte, 
ordinarlo  e disordinarlo. 

Lcigi.  Che  segno  vorreste  voi  che  avessero 
lo  bandiere  di  lutto  l'esercito,  oltre  al  numero? 

Kahrizio.  Quella  del  capitano  generate 


avesse  il  segno  del  principe  dell’  esercito  ; le 
altre  tulle  potrebbero  avere  il  medesimo  se- 
gno , c variare  con  i campi , o variare  con  i 
segni , come  paresse  meglio  al  signore  del- 
r esercito,  perchè  questo  imporla  poco,  puro 
che  ne  nasca  rclfcllo  ch’elio  si  conoscano 
r una  dall’  altra.  Ma  passiamo  all’  altro  eser- 
cizio in  che  si  debbo  esercitare  un  esercito  ; il 
quale  è farlo  muovere , e ccn  il  passo  conve- 
niente andare , e vedere  che  andando  man- 
tenga gli  ordini.  Il  terzo  esercizio  è,  ch’egli 
impari  a maneggiare  in  quei  modo  che  si  ha 
dipoi  a maneggiarsi  nella  giornata;  far  trarre 
le  artiglierie , c ritirarle  ; faro  uscire  fuora  i 
velili  cstraordinarj , e dopo  un  sembiante  di 
assalto  ritirarli  : fare  che  le  prime  battaglie , 
come  s'cllc  fussero  spinte,  si  ritirino  nelle  ra- 
dilà  delle  seconde,  c dipoi  tutte  nelle  terze,  e 
di  quivi  ciascuna  ritorni  al  suo  luogo;  ed  io 
modo  assuefarli  in  questo  esercizio,  che  a cia- 
scuno ogni  cosa  fosse  nota  c famigliare  ; il 
che  con  la  pratica  e con  la  famigliarità  si  con- 
duce prestissìmamenle.  Il  quarto  esercizio  è , 
che  egli  imparino  a conoscere  per  virtù  del 
suono  e delle  bandiere  il  comandamento  del 
loro  capitano,  perché  quello  che  sarà  loro  pro- 
nunziato in  voce,  ossi  senza  altro  comanda- 
mento lo  intenderanno.  E perchè  l'importanza 
di  questo  comaudamento  dee  nascere  dal  suo- 
no, io  vi  dirò  quali  suoni  osavano  gli  antichi. 
Da’  Lacedemonj,  secondo  che  afferma  Tuci- 
dide, ne’  loro  eserciti  erano  usati  zqfoli,  per- 
chè giudicavano  che  questa  armonia  fosse  più 
atta  a far  procedere  il  loro  esercito  con  gravità 
c non  con  furia.  Da  questa  medesima  ragiono 
mossi  i Cartaginesi,  nel  primo  assalto  usavano 
la  citara.  Aliatte,  re  de'Lidj,  usava  nella  guerra 
la  citara  ed  i zufoli;  ma  Alessandro  Magno 
ed  i Romani  usavano  i corni  e le  trombe, 
come  quelli  che  pensavano  per  virtù  di  tali 
instrumonti  potere  più  accendere  gii  animi 
de' soldati,  e farli  combattere  più  gagliarda- 
mente. Ma  corno  noi  abbiamo  nell’ armare 
l'esercito  preso  del  modo  greco  e del  romano, 
così  nel  distribuire  i suoni  serveremo  i costumi 
dell'  una  c dell'altra  nazione.  Però  farci  presso 
al  capitano  generale  stare  i trombetti,  come 
suono  non  solamente  atto  ad  inCammare  l'eser- 
cito, ma  atto  a sentirsi  in  ogni  romore  più 
che  alcuno  altro  suono.  Tutti  gli  altri  suoni . 
che  fussero  intorno  ai  connestabili  ed  a' capi 
dei  battaglioni , vorrei  che  fussero  tamburi 
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piccoli  e zufoli,  sonali  non  come  si  suonano 
ora,  ma  come  è consuetudine  sonarli  nei  con- 
vili. Il  capitano  adunque  colle  trombe  mo- 
strasse quando  si  avesse  a fermare  o ire  in- 
nanzi o tornare  indietro,  quando  avessero  a 
trarre  lo  artiglierie,  quando  muovere  i veliti  ; 
cstraordinarj,  e con  la  variazione  di  tali  suoni  I 
mostrare  all’  esercito  lutti  quelli  moli  che  ge- 
neralmente si  possono  mostrare,  le  quali 
trombe  fussero  dipoi  seguitate  da’  tamburi.  E 
in  questo  esercizio,  perchòegli  importa  assai, 
converrebbe  assai  esercitare  il  suo  esercito. 
Quanto  alla  cavalleria,  si  vorrebbe  usare  me- 
desimamente trombe,  ma  di  minore  suono,  c 
di  diversa  voce  da  quelle  del  capitano.  Questo 
è quanto  mi  A occorso  circa  l’ordine  dell’ eser- 
cito c dell’  esercizio  di  quello. 

Lutei,  lo  vi  priego  che  non  vi  sia  grave 
dichiararmi  un’altra  cosa,  per  che  cagione 
voi  faceste  muovere  con  grida  e romore  c fu- 
ria i cavalli  leggieri  ed  i veliti  cstraordinarj 
quando  assaltarono,  e dipoi  nello  appiccare  il 
resto  dell’  esercito  mostraste  che  la  cosa  se- 
guiva con  un  silenzio  grandissimq?  E perchè 
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io  non  intendo  la  cagione  di  questa  varietà , 
desidererei  me  la  dichiaraste. 

Fabrizio.  E' sono  stale  varie  le  opinioni 
de’ capitani  antichi  circa  al  venire  alle  mani, 
se  si  dee  o con  romore  accelerare  il  passo  o 
con  silenzio  andare  adagio. Questo  ultimo  modo 
serve  a tenere  l’ ordino  più  fermo  e ad  inten- 
dere meglio  i comandamenti  del  capitano.  Quel 
primo  servo  ad  accendere  più  gli  animi  degli 
nomini.  E perchè  io  credo  che  Si  dee  avere 
rispetto  all’  una  ed  all'  altra  di  queste  duo 
cose,  io  feci  muovere  quelli  con  rumore  e 
quegli  altri  con  silenzio.  Ne  mi  pare  in  alcun 
modo  che  i romori  continui  siano  a proposito; 
perchè  egli  impediscono  i comandamenti,  il 
che  è cosa  perniciosissima.  Nè  è ragionevole 
che  i Romani  fùora  del  primo  assalto  seguis- 
sero di  romoreggiare,  perchè  si  vede  nelle  loro 
istorie,  esser  molle  volle  inlervonolo,  per  le 
parole  e conforti  del  capitano,  i soldati  che 
fuggivano  essersi  fermi ,-  ed  in  varj  modi  per 
suo  comandamento  avere  variati  gli  ordini;  il 
che  non  sarebbe  seguito,  se  i romori  avessero 
la  sua  voce  superato. 


liIBRO  QVARTO 


Luigi.  Poi  che  sotto  l’imperio  mio  si  è 
vinta  una  giornata  si  onorevolmente,  io  penso 
che  sia  bene  eh’  io  non  tenti  più  la  fortuna  , 
sapendo  quanto  ella  è varia  ed  instabile.  E 
però  desiderc  deporre  la  dittatura , e che  Za- 
nobi  faccia  ora  questo  ufBcio  del  domandare, 
volendo  seguire  l’ordine  che  tocchi  al  più 
giovane.  Ed  io  so  che  non  ricuserà  questo 
onore,  o vogliam  dire,  questa  fatica,  si  per 
compiacermi,  si  ancora  per  essere  natural- 
mente più  animoso  di  me;  nè  gli  recherà 
paura  avere  ad  entrare  in  questi  travagli  dove 
egli  potesse  cosi  essere  vinto , come  vincere. 

Zasobi.  Io  sono  per  stare  dove  voi  mi  roet- 
lerele,  ancora  che  io  stessi  più  volentieri  ad 
ascoltare;  perchè  inOno  a qui  mi  sono  più 
soddisfatte  le  domande  vostre  che  non  mi  sa- 
riano piaciute  quelle  che  a me  nell’ ascoi  lare 
i vostri  ragionamenti  occorrevano.  Ma  io  credo 


che  sia  bene,  signore,  che  voi  avanziate  tem- 
po, od  abbiale  pazienza  se  con  queste  nostre 
ccremonie  v’infastidissimo. 

Fabrizio.  Anzi  mi  date  piacere,  perchè 
questa  variazione  dc’domandatori  mi  fa  co- 
noscere i vaij  ingegni  ed  i varj  appetiti  vostri. 
Ha  restavi  cosa  alcuna  che  vi  paia  da  aggiu- 
gnoro  alla  materia  ragionata? 

Zanobi.  Due  cose  desidero,  avanti  che  si 
passi  ad  un'  altra  parte;  I’  una  è che  voi  ne 
mostriate  se  altra  forma  d’ ordinare  eserciti  vi 
occorre;  l’altra  quali  rispetti  debbe  avere  un 
capitano  prima  che  si  conduca  alla  zuffa , c , 
nascendo  alcuno  accidente  in  essa,  quali  ri- 
medj  vi  si  possa  faro. 

Fabrizio.  Io  mi  sforzerò  soddisfarvi.  Non 
risponderò  già  distintamente  alle  domande 
vostre,  perchè  mentre  che  io  risponderò  ad 
una,  molte  volte  si  verrà  a rispondere  all'  al- 
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Ira.  Io  vi  ho  dello  come  vi  proposi  una  forma 
d' esercito,  accioccliò,  secondo  quella,  gli  po- 
teste dare  tuilc  quelle  forme  che  il  nimico  ed 
il  sito  ricerca  ; perché  in  questo  caso,  e secondo 
il  silo  e secondo  il  nimico  si  procede.  Ma  no- 
tale questo,  che  non  ci  è la  più  pericolosa 
forma  che  distendere  assai  la  fronte  dell'eser- 
cito tuo,  se  già  tu  non  bai  un  gagliardissimo 
e grandissimo  esercito;  altrimenti  tu  l'hai  a 
fare  piuttosto  grosso  e poco  largo,  che  assai 
largo  c sottile.  Perché  quando  tu  hai  poche 
genti  a comparazione  del  nimico,  tu  dei  cer- 
care degli  altri  rinicdj,  come  sono  ordinare 
l' esercito  tuo  in  lato  che  tu  sia  fascialo  o da 
fiume  o da  palude,  in  modo  che  lo  non  possa 
esser  circondalo;  o fasciarti  da' fianchi  con  le 
fosse,  come  fece  Cesure  in  Francia.  Ed  avete 
a prendere  in  questo  caso  questa  generalità, 
di  allargarvi  o restringervi  con  la  fronte  se-  ■ 
condo  il  numero  vostro  c quello  del  nimico; 
ed  essendo  il  nimico  di  minore  numero , dei 
cercare  di  luoghi  larghi,  avendo  tu  massima- 
mente  lo  genti  lue  disciplinale,  acciocché  tu 
possa  non  solamente  circondare  il  nimico,  ma 
distendervi  i tuoi  ordini  ; perché  ne'  luoghi 
aspri  c diOlcili,  non  potendo  valerti  degli  or- 
dini tuoi,  non  vieni  ad  avere  alcun  vantaggio. 
Quinci  nasceva  che  i Romani  quasi  sempre 
cercavano  i campi  aperti  c fuggivano  i diffi- 
cili. Al  contrario,  come  ho  dello,  dei  fare  se 
bai  o poche  genti  o male  disciplinale,  perché 
tu  hai  a cercare  luoghi,  o dove  il  poco  nu- 
mero si  salvi,  o dove  la  poca  esperienza  non 
li  offenda.  Debbesi  ancora  eleggere  il  luogo 
superiore,  per  potere  più  facilmente  urlarlo. 
Nondimanco  si  debbe  avere  questa  avvertenza, 
di  non  ordinare  l’ esercito  tuo  in  una  spiaggia 
ed  in  luogo  propinquo  alle  radici  di  quella  , 
dove  possa  venire  l' esercito  nimico,  perché 
in  questo  caso,  rispetto  alle  artiglierie,  il  luogo 
supcriore  li  arrecherebbe  disavvantaggio,  per- 
ché sempre  c comodamente  potresti  dalle  ar- 
tiglierie nimiclie  esser  offeso  senza  potervi 
fare  alcun  rimedio,  e tu  non  potresti  comoda- 
mente offendere  quello,  impedito  da'  tuoi  me- 
desimi. Debbo  ancora  chi  ordina  un  esercito 
a giornata  aver  rispetto  al  sole  ed  al  vento , 
che  l’uno  c.l' altro  non  li  ferisca  la  fronte; 
perché  l' uno  c l’ altro  l’ impediscono  la  vista, 
l’uno  con  i raggi,  l'altro  con  la  polvere.  E 
di  più  il  vento  disfavorisce  le  armi  che  si 
traggono  al  nimico,  e fa  più  deboli  i colpi 


loro.  E,  quanto  al  sole,  non  basta  avere  cura 
che  allora  non  li  dia  nel  viso,  ma  conviene 
pensare  che  crescendo  il  di  non  ti  offenda.  E 
per  questo  converrebbe,  nell'  ordinare  le  gen- 
ti, averlo  tutto  alle  spalle,  acciocché  egli 
avesse  a passare  assai  tempo  nell'  arrivarti  in 
fronte.  Questo  modo  fu  osservato  da  Annibale 
a Canne  e da  Mario  contro  a'  Cimbri.  Se  tu 
fossi  assai  inferiore  di  cavalli,  ordina  l'eser- 
cito tuo  tra  vigne  ed  albori  c simili  impedi- 
menti, come  fecero  ne' nostri  tempi  gli  Spa- 
gnuoli,  quando  ruppero  i Francesi  nel  reame 
alla  Cirignnola.  E si  é veduto  molle  volle  co- 
me con  i medesimi  soldati , variando  solo  l’or- 
dine e il  luogo,  si  diventa  di  perdente  vitto- 
rioso; come  intervenne  a’ Cartaginesi,  i quali, 
sondo  stati  vinti  da  Marco  Regolo  più  volte , 
furono  dipoi  per  il  consiglio  di  Santippe  lace- 
demonio  vittoriosi,  il  quale  li  fece  scendere 
nel  piano,  dove  per  virtù  de' cavalli  e dei  lio- 
fanli  poterono  superare  i Romani.  E mi  pare 
secondo  gli  antichi  esempj,  che  quasi  tutti  I 
capitani  eccellenti,  quando  eglino  hanno  co- 
nosciuto che  il  nimico  ha  fatto  forte  un  lato 
della  balRiglia,  non  gli  hanno  opposta  la  parte 
più  forte,  ma  la  più  debole;  c l’altra  più  forte 
hanno  opposta  alla  più  debole;  poi  nell' ap- 
piccare la  zuffa  hanno  comandalo  alla  loro 
parte  più  gagliarda,  che  solamente  sostenga 
il  nimico,  c non  lo  spinga,  ed  alla  più  de- 
bole che  si  lasci  vincere,  e ritirarsi  nell’  ulti- 
ma schiera  dell’esercito.  Questo  genera  due 
grandi  disordini  al  nimico:  il  primo,  ch'egli 
si  trova  la  sua  parte  più  gagliarda  circonda- 
la; il  secondo  é,  che  parendogli  avere  la  vit- 
toria subito,  rade  volle  é che  non  si  disordini, 
donde  ne  nasco  la  sua  subita  perdita.  Corne- 
lio Scipione,  scndo  io  Ispagna  contro  ad 
Asdrubale  cartaginese,  e sapendo  come  ad 
Asdrubalc  era  noto  eh'  egli  nell’  ordinare 
r esercito  poneva  lo  sue  legioni  in  mezzo,  la 
quale  era  la  più  forte  parte  del  suo  esercito , 
c per  questo  come  Asdrubale  con  simile  or- 
dine doveva  procedere;  quando  dipoi  venne  alla 
giornata  mutò  ordine,  e le  sue  legioni  messe 
ne' corni  dell'esercito,  e nel  mezzo  pose  lutto 
le  sue  genti  più  deboli.  Dipoi  venendo  alle 
mani,  in  un  subito  quelle  genti  poste  nel 
mezzo  fece  camminare  adagio,  ed  i corni  dcl- 
r esercito  con  celerità  farsi  innanzi,  di  modo 
che  solo  i corni  dell'  uno  e dell’  altro  esercito 
combattevano,  c le  schiere  di  mezzo  per  es- 
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sere  dislante  l’ una  dall’  altra  non  ai  aggiugno- 
vano:  e cosi  veniva  a combattere  la  parte  di 
Scipione  più  gagliarda  con  la  più  ^bole  di 
Asdrnbale,  e vinselo.  Il  quale  modo  fa  allora 
ntile;  ma  oggi,  rispetto  alle  artiglierie,  non 
si  potrebbe  usare,  perchè  quello  spazio  che 
rimarrebbe  nel  mezzo  Ira  Tono  esercito  e 
r altro  darebbe  tempo  a quelle  di  poter  trar- 
re: il  che  è perniciosissimo,  come  di  sopra  di- 
cemmo. Però  conviene  lasciar  questo  modo  da 
parte,  éd  usarlo,  come  poco  fa  dissi,  facendo 
appiccare  lutto  l'esercito,  e la  parte  più  de- 
bole cedere.  Quando  un  capitano  si  trova 
aver  più  esercito  di  quello  del  nemico,  a vo- 
lerlo circondare  che  non  lo  prevegga,  ordini 
l’esercito  suo  d’eguale  fronte  a quella  dell’av- 
versario; di  poi,  appiccata  la  zuffa,  faccia 
che  a poco  a poco  la  fronte  si  ritiri,  ed  i fian- 
chi si  distendano;  c sempre  occorrerà  che  il 
nimico  si  troverà,  senza  accorgersene,  circon- 
dato. Quando  un  capitano  voglia  combattere 
quasi  che  sicuro  di  non  potere  essere  rotto, 
ordini  l’ esercito  suo  in  luogo  dove  egli  abbia 
il  rifugio  propinquo  e sicuro,  o tra  paludi  o 
tra  monti  o in  una  città  potente;  perchè  in 
questo  caso  egli  non  può  esser  seguito  dal 
nimico,  ed  il  nimico  può  esser  seguitato  da 
lui.  Questo  termine  fu  usalo  da  Annibaie, 
quando  la  fortuna  cominciò  a diventargli  av- 
versa, e che  dubitava  del  valore  di  Marco 
àlarcello.  Alcuni  per  turbare  gli  ordini  del 
nimico  hanno  comandalo  a quelli  che  sono 
leggermente  armati  che  appicchino  la  zuffa  , 
ed  appiccata  si  ritirino  tra  gli  ordini,  o quando 
dipoi  gli  eserciti  si  sono  attcstati  insieme , e 
che  la  fronte  di  ciascuno  è occupata  al  com- 
battere, gli  hanno  fatti  uscire  per  i fianchi 
dello  battaglie,  e quello  turbato  e rollo.  Se  al- 
cuno si  trova  inferiore  di  cavalli,  può,  oltre 
a’ modi  dotti,  porre  dietro  a' suoi  cavalli  una 
battaglia  di  picche , c nel  combattere  ordinare 
che  dicno  la  via  alle  picche,  c rimarrà  sempre 
supcriore.  Molli  hanno  consueto  d’avvezzare 
alcuni  fanti  leggermente  armati  a combattere 
Ira’  cavalli;  il  che  è stato  alla  cavalleria  d'aiuto 
grandissimo.  Di  tulli  coloro  che  hanno  ordinali 
eserciti  alla  giornata,  sono  i più  lodati  Anni- 
baie  e Scipione,  quando  combatterono  in  Affri- 
ca; c perchè  Annibale  aveva  l’ esercito  suo 
composto  di  Cartaginesi  e di  ausiliari  di  varie 
generazioni,  pose  nella  prima  fronte  ottanta 
liofanli , dipoi  collocò  gli  ausiliari  > a’quali 
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pose  i suoi  Cartaginesi,  ncU'ultimo  luogo  messe 
gl’italiani,  ne’ quali  confidava  poco.  Lo  quali 
cose  ordinò  cosi,  perché  gli  ausiliari  avendo 
innanzi  il  nimico,  c di  dietro  sendo  chiosi 
da'  suoi , non  potessero  fuggire  ; di  modo  che, 
sendo  necessitati  al  combattere,  vincessero  o 
straccassero  i Romani,  pensando  poi  con  la  sua 
gente  fresca  e virtuosa  facilmente  i Romani  già 
stracchi  superare.  All’  incontro  di  questo  or- 
dine, Scipione  collocò  gli  astati,  i principi  e 
Iriarj  nel  modo  consueto  da  potere  ricevere 
l'uno  l'altro,  e sovvenire  l’ uno  aU’altro.  Fece 
la  fronte  dell’  esercito  piena  di  intervalli  ; e 
perchè  ella  non  transpa resse , anzi  paresse 
unita,  li  riempiè  di  velili,  a’quali  comandò 
che  tosto  che  i liofanti  venivano  cedessero,  e 
per  gli  spazj  ordinar]  entrassero  tra  le  legioni, 
e lasciassero  la  via  aperta  a’ liofanti  ; e cosi 
venne  a render  vano  l’impeto  di  quelli,  tanto 
che  venuto  alle  mani , egli  fu  supcriore.  - 

Zanobi.  Voi  mi  avete  fatto  ricordare  nel- 
r allegarmi  colesta  giornata,  come  Scipione 
nel  combattere  non  fece  ritirare  gli  astati  negli 
ordini  dei  principi,  ma  li  diviso,  e li  fece  ri- 
durre nelle  corna  deU'esercito,  acciò  dessero 
luogo  a’ principi,  quando  li  volle  spignero  in- 
nanzi. Però  vorrei  mi  diceste  quale  cagione  lo 
mosse'a  non  osservare  l’ordine  consueto. 

Fabbizio.  Dirovvelo.  Aveva  Annibaie  posta 
tutta  la  virtù  del  suo  esercito  nella  seconda 
schiera;  donde  che  Scipione,  per  opporre  a 
quella  simile  virtù , ridusse  i principi  e i Iriarj 
insieme,  tale  che,  essendo  gl'intervalli  dc'prin- 
cipi  occupati  dai  triarj , non  v’  era  luogo  a 
poter  ricevere  gli  astati,  e però  fece  dividere 
quelli,  ed  andare  ne’ corni  dell'esercito,  e non 
li  ritirò  Ira’ principi.  Ma  notate  che  questo 
modo  dell’  aprire  la  prima  schiera  per  dare 
luogo  alla  seconda , non  si  può  usare  so  non 
quando  altri  è supcriore,  perchè  allora  si  ha 
comodità  a poterlo  fare,  come  potette  Scipione. 
Ma  essendo  al  disotto,  e ributtato,  non  lo  puoi 
fare  se  non  con  tua  manifesta  rovina  ; e però 
conviene  avere  dietro  ordini  che  ti  ricevano. 
Ma  torniamo  al  ragionamento  nostro.  Usavano 
gli  antichi  Asiatici,  intra  le  altre  coàe  pensale 
da  loro,  per  offendere  i nimici,  carri,  i quali 
avevano  dai  fianchi  alcune  falci,  tale  che  non 
solamente  servivano  ad  aprire  con  il  loro  im- 
pelo lo  schiere,  ma  ancora  ad  ammazzar  con  le 
falci  gli  avversai].  Contro  a questi  impeti  in 
tre  modi  si  provvedeva.  O si  sostenevano  con 
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la  densità  degli  ordini,  o e’  ti  ricevevano  den* 
Irò  nelle  tchiere  come  i liofanti,  o e’  ai  faceva 
con  arte  alcnna  resistenza  gagliarda,  come  fece 
Siila  romano  contro  ad  Archelao,  il  quale 
aveva  assai  di  questi  carri,  che  chiamavano 
falcati,  che  per  sostenerli  flccò  assai  pali  in 
terra  dopo  le  prime  schiere,  dai  quali  i carri 
sostenuti  perdevano  l’impeto  loro.  Ed  è da  no- 
tare il  nuovo  modo  che  tenne  Siila  contro  a 
costui  in  ordinare  l'esercito;  perchè  messe  i 
veliti  ed  i cavalli  dietro,  e tutti  gli  armati  gravi 
davanti,  lasciando  assai  intervalli  da  potere 
mandare  innanzi  quelli  di  dietro,  quando  la 
necessità  lo  richiedesse;  donde,  appiccala  la 
zuffa,  con  l'aiuto  de' cavalli,  a’ quali  delle  la 
via,  ebbe  la  vittoria.  A volere  turbare  nella 
zuffa  rescrcito  inimico,  conviene  fare  nascere 
qualche  rosa  che  lo  sbigottisca,  o con  annun- 
ziare nuovi  aiuti  che  vengano,  o col  dimostrare 
cose  che  li  rappresentino,  talmente  che  i ni- 
mici,  ingannati  da  quell’  aspetto,  shigoltiscano, 
e sbigottiti  si  possano  facilmente  vincere.  I 
quali  modi  tennero  Minuzie  Ruffo  c Acilio 
Glabrione  consoli  romani,  ('.aio  Sulpizio  ancora 
messe  assai  saccomanni  sopra  muli , ed  altri 
animali  alla  guerrainntili,  ma  in  modo  ordinati 
che  rappresentavano  gente  d’armi , c comandò 
che  eglino  apparissero  sopra  un  colle , mentre 
eh’  egli  era  alle  mani  con  i Francesi,  donde  ne 
nacque  la  sua  vittoria.  Il  medesimo  fece  Mario 
quando  comhattè  contro  ai  Tedeschi.  Valendo 
adunque  assai  gli  assalti  Qnli,  mentre  che  la 
zuffa  dura,  conviene  che  mollo  più  giovino  i 
veri,  massimamente  se  all’  improvviso  nel 
mezzo  della  zuffa  si  potesse  di  dietro  oda  Iato 
assaltare  il  nimico.  Il  che  difficilmente  si  può 
fare  se  il  paese  non  ti  aiuta;  perchè  quando 
egli  è aperto,  non  si  può  celare  parte  delle  tue 
genti , come  conviene  fare  in  simili  imprese; 
ma  nei  luoghi  selvosi  o montuosi,  e per  questo 
alti  agli  agguati,  si  può  bene  nascondere  parte 
delle  lue  genti,  per  potere  in  un  subito  e fuora 
di  sua  opinione  assaltare  il  nimico;  la  qual 
cosa  sempre  sarà  cagiono  di  darti  la  vittoria. 
È stalo  qualche  volta  di  grande  momento,  men- 
tre che  là  zuffa  dura,  seminare  voci  che  pro- 
nuncino, il  capitano  de’nimici  esser  morto,  o 
aver  vinto  dall'altra  parte  dell’esercito,  il  che 
molle  volte  a chi  T ha  usato  ha  dato  la  vitto- 
ria. Turbasi  facilmente  la  cavalleria  nimica  o 
con  forme  0 con  romori  inusitati,  come  fece 
Creso,  che  oppose  i cammelli  ai  cavali!  degli 


avversari , e Pirro  oppose  alla  cavalleria  ro- 
mana i liofanti,  T aspetto  de’  quali  la  turbò  e 
la  disordinò.  Ne'  nostri  tempi  il  Turco  ruppe 
il  Sofì  in  Persia  cd  il  Soldano  in  Sorla,  non 
con  altro  se  non  con  i romori  degli  Moppielti, 
i quali  in  modo  alterarono  con  i loro  inusitati 
romori  la  cavalleria  di  quelii,  ebe  il  Torco  potè 
facilmente  vincerla.  Gli  Spagnuoli  per  rompere 
l’esercitu  d’ Amilcare  misero  nelia  prima  fronte 
carri  pieni  di  stipa  tirali  da  buoi,  e venendo 
alie  mani  appiccarono  fuoco  a queiia;  donde 
che  i buoi,  volendo  fuggire  ii  fuoco,  urtarono 
neU'esercitu  d' Amilcare  e l'apersero.  Soglionsi, 
come  abbiamo  detto,  ingannare  i nimìci  nel 
combattere,  tirandoli  negli  agguati,  dove  il 
paese  è accomodato;  ma  quando  e'fùsse  aperto 
e largo,  hanno  molti  usalo  di  far  fosse,  c dipoi 
ricopertele  leggermente  di  frasche  e terra , e 
lasciato  alcuni  spazj  solidi  da  potersi  intra 
quelle  ritirare,  dipoi,  appiccata  la  zuffa,  riti- 
ratosi ]ter  quelli,  e il  nimico  seguendoli,  è ro- 
vinalo ili  esse.  Se  nella  zuffa  ti  occorre  alcuno 
accidente  da  sbigottire  i tuoi  soldati,  è cosa 
prudentissima  il  saperlo  dissimulare,  e perver- 
tirlo in  bene,  come  fece  Tulio  Ostilio  e Lucio 
Siila , il  quale  reggendo  come,  mentre  che  si 
combafleva,  una  parte  delle  sue  genti  se  ne  era 
ila  dalla  parte  inimica,  o come  quella  cosa 
aveva  assai  sbigottito  i suoi,  fece  subito  inten- 
dere per  tutto  l’esercito,  come  ogni  cosa  se- 
guiva per  ordine  suo;  il  che  non  solo  non  turbò 
l’esercito,  ma  gli  accrebbe  in  tanto  l’animo, 
ebe  rimase  vittorioso.  Occorse  ancora  a Siila 
che  avendo  mandati  certi  soldati  a fare  alcuna 
faccenda,  cd  essendo  stati  morti, disse,  perchè 
l'esercito  suo  non  si  sbigottisse , averli  con 
arte  mandali  nelle  inani  dc’nimici  perchè  gli 
aveva  trovali  poco  fedeli.  Sertorio,  facendo  una 
giornata  in  Ispagna,  ammazzò  uno  che  gli  si- 
gnificò la  morte  d’uno  de’  suoi  capi,  per  paura 
che  dicendo  il  medesimo  agli  altri  non  gli  sbi- 
gottisse. È cosa  diffìcilissima,  un  esercito  già 
mosso  a fuggire,  fermarlo  e renderlo  alla  zuffa. 
E avete  a fare  questa  distinzione;  o egli  è mosso 
lutto,  e qui  è impossibile  restituirlo;  o c'nc  è 
mossa  una  p-vrle,  c qui  è qualche  rimedio. 
Molli  capitani  romani  col  farsi  innanzi  a quelli 
che  ffiggivano,  gli  hanno  fermi,  facendoli  ver- 
gognare della  fuga,  come  fece  Lucio  Siila,  che 
sendo  già  parte  delle  suo  legioni  in  volta,  cac- 
ciale dalle  genti  di  Mitridate,  si  fece  innanzi 
con  una  spada  in  mano  gridando;  Se  alcuno 
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vi  domanda,  dove  voi  avete  lascialo  il  capitano 
vostro,  dite:  Noi  l’abbiamo  lascialo  in  Beoiia 
(he  combatteva.  Attilio  consolo  a quelli  che 
fuggivano  oppose  quelli  che  non  fuggivano , e 
fece  loro  intendere,  che  se  non  voltavano,  sa- 
rebbero morti  dagli  amici  eda'nimici.  Filippo 
di  Macedonia  intendendo  come  i suoi  temevano 
de’ soldati  Sciti,  pose  dietro  al  suo  esercito  al- 
cuni dei  suoi  cavalli  Gdalissimi  e commise  loro 
ammalassero  qualunque  fuggiva;  onde  ebe  i 
suoi,  volendo  piuttosto  morire  combattendo 
che  fuggendo,  vinsero.  Molti  Itomani,  non 
tanto  per  fermare  una  fuga,  quanto  per  dare 
occasione  a’  suoi  di  fare  maggiore  forza,  hanno, 
mentre  che  si  combatte,  tolta  una  bandiera  di 
mano  a’  suoi , e gittalala  tra  i nimici , c pro- 
posto prenijachi  la  riguadagnava,  lo  non  credo 
che  sia  fuori  di  proposito  aggiugnerc  a questo 
ragionamentoqucllecosechc  intervengono  dopo 
la  zuffa,  massime  sendo  cose  brevi,  c da  non 
le  lasciare  indietro,  ed  a questo  ragionamento 
assai  conformi.  Dico  adunque  come  le  giornate 
si  perdono  o si  vincono.  Quando  si  vince,  si 
dee  con  ogni  celerità  seguire  la  vittoria , e 
imitare  in  questo  caso  Cesare  e non  Annibale, 
il  quale  per  essersi  fermo  da  poi  eh’  egli  ebbe 
rollo  i Romani  a Canne,  ne  perdè  l’imperio 
di  Rome.  Quell’altru  mai  dopo  la  vittoria  non 
si  posava , ma  con  maggior  impelo  e furia  se- 
guiva il  nimico  rotto,  che  non  l'aveva  assaltato 
intero.  Ma  quando  si  perde,  dee  un  capitano 
vedere  se  dalla  pèrdita  ne  può  nascere  alcuna 
sua  utilità,  massimamente  se  gli  ò rimasu  al- 
enno  residuo  d'esercito.  La  comodità  può  na- 
scere dalla  poca  avvertenza  del  nimico,  il  quale, 
il  più  delle  volte  dopo  la  vittoria  diventa  Ira- 
senrato,  e ti  dà  occasione  d'opprimerlo,  come 
Marzio  Romano  oppresse  gli  eserciti  cartagi- 
nesi, i quali,  avendo  morti  i due  Scipioni , e 
rotti  i loro  eserciti,  non  stimando  quello  ri- 
manente delle  genti  che  con  Marzio  erano  ri- 
mase vive,  furono  da  lui  assaltali  e rotti.  Per- 
chè e’  si  vede  che  non  è cosa  tanto  riuscibile 
quanto  quella,  che  il  nimico  creda  che  tu  non 
possa  tentare;  perchè  il  più  delle  volle  gli  uo- 
mini sono  offesi  più , dove  dubitano  meno. 
Debbo  un  capitano  pertanto,  quando  egli  non 
possa  far  questo,  ingegnarsi  almeno  con  l’ in- 
dustria che  la  perdita  sia  meno  dannosa.  E a 
far  questo  ti  è necessario  tenere  modi  che  il 
nimico  non  ti  possa  con  facilità  seguire,  o dar- 
gli cagione  che  egli  abbia  a ri  tardare.  Nel  primo 
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caso,  alcuni,  poi  che  egli  hanno  conosciolo  di 
perdere,  ordinarono  ai  loro  capi  che  in  diversa 
parli  e per  diverse  vie  si  fuggissero,  avendo 
dato  ordine  dove  si  avevano  dipoi  a raccozza- 
re; il  che  faceva  che  il  nimico,  temendo  di  di- 
videre l’esercito,  ne  lasciava  ire  salvi  o tnlU 
0 la  maggior  parte  di  essi.  Nel  secondo  caso , 
molli  hanno  gittate  innanzi  al  nimico  le  loro 
cose  più  care,  acciocché  quello,  ritardato  dalla 
preda,  dia  loro  più  spazio  alla  fuga.  Tito  Didio 
usò  non  poca  astuzia  per  nascondere  il  danno 
eh'  egli  aveva  ricevuto  nella  zuffa;  perché 
avendo  combattuto  infino  a notte  con  perdita 
di  assai  de’ suoi,  fece  la  notte  sotterrare  la 
maggior  parte  di  quelli,  donde  che  la  manina 
vedendo  i nimici  tanti  morti  de’  loro,  e si  po- 
chi de’ Romani,  credendo  avere  disavvantag- 
gio, si  fuggirono.  Io  credo  avere  così  confusa- 
mente, come  io  dissi,  soddisfatto  in  buona  parte 
alla  domanda  vostra:  vero  è che  circa  la  {orma 
degli  eserciti  mi  resta  a dirvi,  come  alcuna 
volta  per  alcun  capitano  si  è costnmato  farli 
con  la  fronte  ad  uso  d’un  conio,  gindicando 
potere  per  tal  via  più  facilmente  aprire  l’eser- 
cito inimico.  Contro  a questa  forma  hanno 
osalo  fare  una  forma  ad  uso  di  forbici,  per 
potere  intra  quel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e 
circondarlo  e combatterlo  da  ogni  parte.  Sopra 
che  voglio  che  voi  prendiate  questa  regola  ge- 
nerale: che  il  maggior  rimedio  che  si  usi  con- 
tro ad  un  disegno  del  nimico,  è fare  volontario 
quello  che  egli  disegna  che  tu  faccia  per  fòrza, 
perchè,  facendolo  volontario,  lo  lo  lai  con  or- 
dine e con  vantaggio  tuo,  e disavvantaggio  suo; 
se  lo  facessi  forzato,  vi  sarebbe  la  tua  rovina. 
A fortificazione  di  questo  non  mi  curerò  di  re- 
plicarvi alcuna  cosa  già  detta.  Fa  il  conio  l’av- 
versario per  aprire  le  tue  schiere?  Se  tu  vai 
con  esse  aperte,  tu  disordini  lui,  ed  esso  non 
disordina  le.  Pose  i liofanti  in  fronte  del  suo 
esercito  Annibale,  per  aprire  con  quelli  l’eser- 
cito di  Scipione:  andò  Scipione  con  esso  aperto, 
c fu  cagione  della  sua  vittoria  e della  rovina 
di  quello.  Poso  Asdrubale  lo  sne  genti  più  ga- 
gliarde nel  mezzo  della  fronte  del  suo  esercito, 
per  spignerc  le  genti  di  Scipione:  comandò 
Scipione  che  per  loro  medesime  si  ritirassero, 
e ruppclo.  In  modo  che  simili  disegni,  quando 
si  presentono,  sono  cagione  della  vittoria  di 
colui  contro  a chi  essi  sono  ordinali.  Restami 
ancora , se  bene  mi  ricorda,  dirvi  quali  rispetti 
debbe  avere  un  capitano  prima  che  si  conduca 
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alla  zuOa.  Sopra  cho  io  vi  ho  a dire  io  prima, 
come  un  capitano  non  ha  mai  a fare  giornata 
se  non  ha  vantaggio,  o so  non  è necessitalo.  Il 
vantaggio  nasce  dal  silo,  dall’ordine,  dall’avere 
o più  o miglioro  gente.  La  necessiU  nasce , 
quando  tu  vegga  non  comhattendo  dovere  in 
ogni  modo  perdere;  come  è , che  sia  per  man- 
carti danari,  e per  questo  l’esercito  tuo  s’abbia 
in  ogni  modo  a risolvere;  che  sia  per  assaltarli 
la  fame;  che  il  nimico  aspetti  d’ingrossare  di 
nuova  gente.  In  questi  casi  sempre  si  dee  com- 
battere, ancora  con  tuo  disavvantaggio,  perché 
egli  è assai  meglio  tentar  la  fortuna,  dove  ella 
ti  possa  favorire,  che  non  la  tentando,  vedere 
la  tua  certa  mina  ; ed  è così  grave  peccato  in 
questo  caso  in  un  capitano  il  non  combattere, 
com’ò  d’avere  avuta  occasione  di  vincere,  c 
non  l’avere  o conosciuta  per  ignoranza  o la- 
sciata per  viltà.  I vantaggi  qualche  volta  te  li 
dà  il  nimico,  c qualche  volta  la  tua  prudenza. 
Molli  nel  passare  i Dumi  sono  stali  rotti  da  un 
loro  nimico  accorto,  il  quale  ha  aspettato  che 
siano  mezzi  da  ogni  banda,  c dipoi  gli  ha  as- 
saltati, come  foce  Cesare  ai  Svizzeri,  che  con- 
sumò la  quarta  parte  di  loro  per  essere  tra- 
mezzati da  un  Dume.  Trovasi  alcuna  volta  il 
tuo  nimico  stracco  per  averti  seguito  troppo 
inconsideratamente,  di  modo  che,  trovandoli 
tu  fresco  e riposato,  non  dei  lasciare  passare 
tale  occasione.  Oltre  di  questo,  se  il  nimico  ti 
presenta  la  mattina  di  buona  ora  la  giornata, 
tu  puoi  differire  d’uscire  dei  tuoi  alloggiamenti 
per  molte  ore;  e quando  egli  è stato  assai  sotto 
le  armi,  e ch'egli  hg  perso  quel  primo  ardore 
col  quale  venne,  puoi  allora  combattere  seco. 
Questo  modo  tenne  Scipione  e Metello  in  Ispa- 
gna,  r uno  contro  ad  Asdrubale,  l’altro  contro 
a Scriorio.  Se  il  nimico  è diminuito  di  forze, 
o per  avere  divisi  gli  eserciti,  come  gli  Scipioni 
in  Ispagna , o per  qualche  altra  cagione , dei 
tentare  la  sorte.  La  maggior  parte  dei  capitani 
prudenti  piuttosto  ricevono  l’ impeto  de’  nimi- 
ci,  che  vadano  con  impeto  ad  assaltare  quelli, 
perchè  il  furore  è facilmente  sostenuto  dagli 
uomini  fermi  e saldi , ed  il  furore  sostenuto 
facilmente  si  convertisce  in  viltà.  Cosi  foce  Fa- 
bio contro  a’  Sanniti  o contro  a’  Galli,  e fu  vit- 
torioso; e Decio  suo  collega  vi  rimase  morto. 
Alcuni  che  hanno  temuto  della  virtù  del  loro 
nimico,  hanno  cominciato  la  zuffa  nell’ora 
propinqua  alla  notte,  acciocché  i suoi,  sendo 
vinti,  potessero  difesi  dalla  oscurità  di  quella 


salvarsi.  Alcuni  avendo  conosciuto,  come  l’eser- 
cito nimico  è preso  da  certa  superstizione  di 
non  combattere  in  tale  tempo,  hanno  quei 
tempo  eletto  alla  zuffa,  c tinto:  il  che  osservò 
Cesare  in  .Francia  contro  ad  Ariovisto,  e Ve- 
spasiano in  Sorta  contro  a’Giudei.  La  maggiore 
e più  importante  avvertenza  che  debba  avere 
un  capitano , è di  avere  appresso  di  sé  uomini 
fedeli,  peritissimi  della  guerra,  e prudenti, 
con  i quali  continuamente  si  consigli,  e con 
loro  ragioni  delle  sue  genti  e di  quelle  del  ni- 
mico; quale  sia  maggior  numero , quale  meglio 
armalo,  o meglio  a cavallo,  o meglio  eserci- 
tato; quali  siano  più  alti  a patire  la  necessità, 
in  quali  confidi  più,  o ne’fanti  o nei  cavalli. 
Dipoi  considerino  il  luogo  dove  sono;  c s’ egli 
6 più  a proposito  per  il  nimico  che  per  lui , 
chi  abbia  di  loro  più  comodamente  la  vettova- 
glia, se  egli  è bene  differire  la  giornata  o far- 
la, che  di  bene  gli  potesse  dare  o torre  il 
tempo,  perchè  molte  volte  i soldati,  veduta 
allungare  la  guerra  infastidiscono,  e stracchi 
nella  fatica  e nel  tedio  ti  abbandonano.  Im- 
porta sopra  tutto  conoscere  il  capitano  de’ni- 
mici,  c chi  egli  ha  intorno;  s’ egli  è temerario 
o cauto,  se  timido  o audace.  Vedere  come  tu 
li  puoi  fidare  de’  soldati  ausiliarj.  E sopra  tutto 
ti  debbi  guardare  di  non  condurre  l’esercito 
ad  azzuffarsi  che  tema,  o cho  in  alcun  modo 
diffidi  della  vittoria,  perchè  il  maggiore  segno 
di  perdere  è quando  non  si  crede  potere  vin- 
cere. £ però  in  questo  caso*dei  fuggire  la  gior- 
nata, o col  fare  come  Fabio  Massimo,  che  ac- 
campandosi ne’ luoghi  forti,  non  dava  animo 
ad  Annibale  di  andarlo  a trovare,  o quando 
tu  credessi  che  il  nimico  ancora  ne’ luoghi 
forti  ti  venisse  a trovare,  partirsi  dalla  cam- 
pagna, e dividere  le  genti  per  le  tue  terre,  ac- 
ciocché il  tedio  della  espugnazione  di  quelle 
lo  stracchi. 

Zasobi.  Non  si  può  égli  fuggire  altrimcati 
la  giornata,  che  dividersi  iu  più  parti,  e met- 
tersi nelle  terre? 

Fabrizio.  Io  credo  altra  volta  con  alcuno 
di  voi  aver  ragionato,  come  quello  che  sia 
alla  campagna  non  può  fuggire  la  giornata 
quando  egli  ha  un  nimico  cho  lo  voglia  com- 
battere in  ogni  modo;  c non  ha  se  non  un  ri- 
medio, porsi  con  l’esercito  suo  discosto  cin- 
quanta miglia  almeno  dall’avversario  suo,  per 
essere  a tempo  a lovarsegli  dinanzi  quando 
raodasse  à trovare.  £ Fabio  Massimo  non  fuggi 
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mai  la  giornata  con  Annibale , ma  la  voleva 
fare  a suo  vantaggio;  ed  Annibaie  non  presu- 
meva poterlo  vincere  andando  a trovarlo  nei 
luoghi  dove  quello  alloggiava.  Che  s' egli 
avesse  presupposto  poterlo  vincere,  a Fabio 
conveniva  far  giornata  seco  in  ogni  modo , o 
fuggirsi.  Filippo  re  di  Macedonia,  quello  che 
fu  padre  di  Perse,  venendo  a guerra  con  i 
Romani , pose  gli  alloggiamenti  suoi  sopra  un 
monte  altissimo  per  non  far  giornata  con 
quelli,  ma  i Romani  l’andarono  a trovare  io 
su  quel  monte,  e lo  ruppero.  Cingentorige, 
capitano  de’  Francesi , per  non  avere  a far 
giornata  con  Cesare,  il  quale  fuora  della  sua 
opinione  aveva  passalo  un  fiume,  si  discosló 
molle  miglia  colle  sue  genti.  I Yiniziani  nei 
tempi  nostri  se  non  volevano  venire  a giornata 
con  il  re  di  Francia,  non  dovevano  aspettare 
che  l’esercito  francese  passasse  l’ Adda,  ma 
discostarsi  da  quello  come  Cingentorige.  Donde 
che  quelli  avendolo  aspettato,  non  seppero 
pigliare  nel  passar  delle  genti  la  occasione 
del  fare  la  giornata,  né  fuggirla;  perché  i 
Francesi,  sendo  loro  propinqui,  come  i Vini- 
ziani  disalloggiarono,  gli  assaltarono  e rup- 
pero. Tanto  é che  la  giornata  non  si  può  fug- 
gire quando  il  nimico  la  vuole  in  ogni  modo 
fare.  Né  alcuno  alleghi  Fabio,  perché  tanto 
in  quel  caso  fuggi  la  giornata  egli,  quanto 
Annibaie.  Egli  occorre  molle  volle  che  i luoi 
soldati  sono  volonterosi  di  combattere,  e tu 
conosci  per  il  numero  e per  il  silo,  o per 
qualche  altra  cagione , avere  disavvantaggio , 
e desideri  farli  rimuovere  da  questo  desiderio. 
Occorre  ancora  che  la  nccessilà  o l’occasione 
ti  costringe  alla  giornata,  e ebe  i tuoi  soldati 
sono  mal. confidenti  e poco  disposti  a combat- 
tere; donde  che  li  é necessario  nell’  un  caso 
sbigottirli  e nell’altro  accenderli.  Nel  primo 
caso  quando  le  persuasioni  non  bastano,  non 
é il  miglior  modo  che  darne  in  preda  una 
parte  di  loro  al  nimico,  acciocché,  quelli  che 
hanno  e quelli  che  non  hanno  combattuto,  li 
credano.  E puossi  mrlto  bene  fare  con  arte 
quello  che  a Fabio  Massimo  intervenne  a caso. 
Desiderava  come  voi  sapete,  l’esercito  di  Fa- 
bio combattere  con  l’esercito  d’ Annibale  ; il 
medesimo  desiderio  aveva  il  suo  maestro  dei 
cavalli  ; a Fabio  non  pareva  da  tentare  la 
zuffa;  tanto  che  per  tale  dispiacere  egli  ebbero 
a dividere  l’esercito.  Fabio  ritenne  i suoi  ne- 
gli alloggiamenti;  queU’alIro  combattè;  e vc- 
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nuto  in  pericolo  grande,  sarebbe  stato  rotto  se 
Fabio  non  lo  avesse  soccorso.  Ter  il  quale 
esempio  il  maestro  de’ cavalli  insieme  con 
tutto  l’esercito  conobbe  come  egli  era  partito 
savio  ubbidire  a Fabio.  Quanto  all’ accenderli 
al  combattere,  é l>ene  farli  sdegnare  contro 
a’nifflici,  mostrando  che  dicono  parole  igno- 
miniose di  loro,  mostrare  d’avere  con  loro  in- 
telligenza, ed  averne  corrotti  parte,  alloggiaro 
in  lato  che  veggano  i nimici,  o che  facciano 
qualche  zuffa  leggiera  con  quelli,  perchè  lo 
cose  che  giornalmente  si  veggono,  con  più  fa- 
cilità si  dispregiano;  mostrarsi  indignalo,  e 
con  una  orazione  a proposito  riprenderli  della 
loro  pigrizia,  c per  farli  vergognare,  dire  di 
volere  combattere  solo,  quando  non  gli  vo- 
gliano fare  compagnia.  £ dei  sopra  ogni  cosa 
avere  questa  avvertenza,  volendo  fare  il  sol- 
dato ostinalo  alla  zuffa,  di  non  permettere 
che  ne  mandino  a casa  alcuna  loro  facoltà,  o 
depongano  in  alcuno  luogo,  infino  che  egli  é 
terminala  la  guerra,  acciocché  intendano  che 
se  il  fuggire  salva  loro  la  vita,  egli  non  salva 
loro  la  ruba,  l’amor  della  quale  non  suolo 
meno  di  quella  rendere  ostinati  gli  uomini  alla 
difesa. 

Zanobi.  Voi  avete  detto  rom’e’si  può  faro 
i soldati  volli  al  combattere,  parlando  loro. 
Intendete  voi  per  questo  che  si  abbia  a parlare 
a tutto  l'esercito . u ai  capi  di  quello? 

Fabrizio.  A persuadere  o a dissuadere  ai 
pochi  una  cosa  é mollo  facile , perchè  se  non 
bastano  le  parole,  tu  vi  puoi  usare  l’aulorilà 
e la  forza  ; ma  la  dilBcuIlà  è rimuovere  da 
una  moltitudine  una  sinistra  opinione , e che 
sia  contraria  o al  bene  comune  o all’ opinione 
tua,  dove  non  si  può  usare  se  non  le  parole, 
le  quali  conviene  che  siano  udite  da  tulli,  vo- 
lendo persuaderli  tutti.  Per  questo  conveniva 
che  gli  eccellenti  capitani  fusscro  oratori, 
perché  senza  sapere  parlare  a tutto  l’esercito, 
con  diffìcullà  si  può  operare  cosa  buona  ; il 
che  al  tutto  in  questi  nostri  tempi  è dismesso. 
Leggete  la  vita  di  Alessandro  Magno,  e vedete 
quante  volle  gli  fu  necessario  concionare  e 
parlare  pubblicamente  all’esercito:  altrimenti 
non  r avrebbe  mai  condotto,  sei  do  diventato 
ricco  c pieno  di  preda , per  i diserti  d’Arabia 
e nell'  India  con  tanto  suo  disagio  c noia  : 
perchè  infinite  volle  nascono  cose,  'mediante 
le  quali  un  esercito  rovina,  quando  il  capi- 
tano o non  sappia  o non  osi  di  parlare  a 
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quello , perché  questo  parlare  leva  il  timore, 
accende  gli  animi,  cresce  l’ostinarione,  seno- 
pre  gl’inganni,  promette  premj,  mostra  i pe- 
ricoli e la  via  di  fuggirli , riprende , priega , 
minaccia,  riempie  di  speranza,  loda,  vitupera, 
c fa  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  le  umane 
passioni  si  spengono  o si  accendono.  Donde 
quel  principe  o repubblica  che  disegnasse 
fare  una  nuova  milizia,  e rendere  riputazione 
a questo  esercizio,  debbe  assuefare  i suoi  sol- 
dati ad  udir  parlare  il  capitano,  ed  il  capitano 
a saper  parlare  a quelli.  Valeva  assai  nel  te- 
nero disposti  i soldati  antichi  la  religione  c il 
giuramento  ebe  si  dava  loro , quando  si  con- 
ducevano  a militare , perché  in  ogni  loro  er- 
rore si  minacciavano  non  solamente  di  quelli 
mali  che  potessero  temere  dagli  uomini , ma 
di  quelli  che  da  Dio  potessero  aspettare.  La 
qual  cosa,  mescolata  con  altri  modi  religiosi, 
fece  molle  volte  facile  ai  capitani  antichi  ogni 
impresa,  e farebbe  sempre,  dove  la  religione 
si  temesse  ed  osservasse.  Sertorio  si  valse  di 
questa , mostrando  di  parlare  con  una  Cervia, 
la  quale  da  parte  d’ Iddio  gli  prometteva  la 
vittoria.  Siila  diceva  di  parlare  con  una  im- 
magine ch'egli  aveva  tratta  del  tempio  di  Apol- 


line. Molli  hanno  detto  essere  loro  apparso  in 
sogno  Iddio , che  gli  ha  ammoniti  al  combat- 
tere. Ne' tempi  de’ padri  nostri,  Carlo  VII  re 
di  Francia , nella  guerra  che  fece  con  gl’  In- 
glesi , diceva  consigliarsi  con  una  fanciulla 
mandala  da  Iddio,  la  quale  si  chiamò  per  tutto 
la  Pulzella  di  Francia;  il  che  gli  fu  cagiono 
della  vittoria.  Puossi  ancora  tenere  modi  che 
facciano  die  i tuoi  apprezzino  poco  il  nimico 
come  tenne  Agesilao  sparlano,  il  quale  mostK' 
ai  suol  soldati  alcuni  Persiani  ignudi , accioc- 
ché vedute  le  loro  membra  delicate,  non  aves- 
sero cagione  di  temerli.  Alcuni  li  hanno  co- 
stretti a combattere  per  necessità , levando 
loro  via  ogni  speranza  di  salvarsi , fuora  che 
nel  vincere.  La  quale  è la  più  gagliarda  e la 
migliore  provvisione  che  si  faccia , a volerò 
fare  il  suo  soldato  ostinalo.  I-a  quale  ostinazione 
è accresciuta  dalla  conOdenza  e dall'amore  del 
capitano  o della  patria.  La  confidenza  la  cau- 
sano le  armi , I’  ordine , le  vittorie  fresche  e 
l'opinione  del  capitano.  L’amore  della  patria 
è causalo  dalla  natura  ; quello  del  capitano 
dalla  virtù  più  che  da  nessuno  altro  beneficio. 
Le  necessitadi  possono  essere  molte,  ma  quella 
é più  forte,  che  ti  costringe  o vincere  o morire. 
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Farrizio.  Io  vi  ho  mostro  come  si  ordina 
un  esercito  per  far  giornata  con  un  altro  eser- 
cito che  si  vegga  posto  all’incontro  di  sé,  o 
narratovi  come  quella  si  vince,  e dipoi  molle 
circostanze  per  i varj  accidenti  che  possono 
occorrere  intorno  a quella;  tanto  che  mi  pare 
tempo  da  mostrarvi  ora , come  si  ordina  un 
esercito  contro  a quel  nimico  che  altri  non 
vede , ma  che  continuamente  si  teme  non  ti 
assalti.  Questo  interviene  quando  si  cammina 
per  il  paese  nimico  o sospetto.  E prima  avete 
ad  intendere , come  un  esercito  romano  per 
l’ordinario  sempre  mandava  innanzi  alcune 
torme  di  cavalli , come  speculatori  del  cam- 
mino. Dipoi  seguitava  il  corno  destro.  Dopo 
questo  ne  venivano  tutti  i carriaggi  che  a quello 
appartenevano.  Dopo  questi  veniva  una  legio- 


ne ; dopo  lei  i suoi  carriaggi  ; dopo  quelli 
un'  altra  legione , ed  appresso  i quali  ne  veniva 
il  corno  sinistro  co' suoi  carriaggi  a spalle,  e 
nell’ ultima  parte  seguiva  il  rimanente  della 
cavalleria.  Questo  era  in  effetto  il  modo  col 
quale  ordinariamente  si  camminava.  E se  ar- 
veniva  che  l’esercito  fusse  assaltalo  in  cam- 
mino da  fronte  o da  spalle , essi  facevano  ad 
un  tratto  ritirare  tutti  i carriaggi  ojn  su  la 
destra  o in  su  la  sinistra  , secondo  che  occor- 
reva , o che  meglio , rispetto  al  silo , si  pote- 
va ; e tulle  le  genti  insieme , libere  dagli  im- 
pedimenti loro  facevano  lesta  da  quella  parte 
donde  il  nemico  veniva.  Se  erano  assaltale  per 
fianco,  si  ritiravano  i carriaggi  verso  quella 
parte  eh’ era’ sicura , e dall’altra  facevano 
tosta.  Questo  modo  scodo  buono  e prudente- 
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mente  governato,  mi  parrebbe  da  imitare, 
mandando  innanzi  i cavalli  leggieri  come  spc- 
cnlatori  del  paese  ; dipoi  avendo  quattro  bat- 
taglioni , fare  che  camminassero  alla  fila , e 
ciascuno  con  i suoi  carriaggi  a spalla.  £ perchè 
sono  di  duo  ragioni  carriaggi , cioè  pertinenti 
a' particolari  soldati,  e pertinenti  al  pubblico 
uso  di  tutto  il  campo,  dividerei  i carriaggi 
pubblici  io  quattro  parti,  o ad  ogni  battaglione 
ne  concederei  la  sua  parte,  dividendo  ancora 
in  quattro  le  artiglierie  c tulli  i disarmati , 
acciocché  ogni  numero  d’ armati  avesse  ugual- 
mente gli  impedimenti  suoi.  Ma  perchè  egli 
occorro  alcuna  volta  ebe  si  cammina  per  il 
paese  non  solamente  sospettQ,  ma  in  tanto 
inimico  che  tu  temi  ad  ogni  ora  d’ essere  as- 
salito, sei  necessitato,  per  andar  più  sicuro, 
mutare  forma  di  cammino,  ed  andare  in  modo 
ordinato,  che  nè  i paesani  nè  l'esercito  ti  possa 
offendere , trovandoti  in  alcuna  parte  improv- 
visto. i^olevano  in  tale  caso  gli  antichi  capi- 
tani andare  con  l' esercito  quadrato , che  cosi 
chiamavano  questa  forma , non  perchè  ella 
fusse  al  lutto  quadra , ma  per  esser  atta  a 
combattere  da  quattro  parli , e dicevano  che 
andavano  parati  ed  al  cammino  ed  alla  zuffa: 
dal  quale  modo  io  non  mi  voglio  di.scoslare , 
e voglio  ordinare  i miei  due  battaglioni,  i quali 
ho  preso  per  regola  di  un  esercito , a questo 
effetto.  Volendo  pertanto  camminare  sicuro 
per  il  paese  nimico , e potere  rispondere  da 
ugni  parte,  quando  fussi  all’  improvviso  assal- 
tato , e volendo  secondo  gli  antichi  ridurlo  in 
quadro,  disegnerei  fare  un  quadro,  che  il  va- 
cuo suo  russe  di  spazio  da  ogni  parte  dugen- 
tododici  braccia  in  questo  modo  ; lo  porrei 
prima  i fianchi , discosto  l'uno  fianco  dall'al- 
tro dugcntododici  braccia , e metterei  cinque 
battaglie  per  fianco  in  filo  per  lunghezza , c 
discosto  r una  dall’  altra  tre  braccia  ; le  quali 
occuperebbero  con  i loro  spazj,  occupando  ogni 
battaglia  quaranta  braccia,  dugcntododici.  In- 
tra le  leste  poi  e tra  le  code  di  questi  due  fian- 
chi porrei  le  altre  dicci  battaglie,  in  ogni 
parte  cinque,  ordinandole  in  modo,  che  quattro 
se  ne  accostassero  alla  lesta  del  fianco  destro, 
e quattro  alla  coda  del  fianco  sinistro,  lasciando 
intra  ciascuna  uno  intervallo  di  quattro  brac- 
cia; una  poi  se  ne  accostasse  alla  testa  del 
fianco  sinistro,  ed  una  alla  coda  del  fianco 
destro.  £ perchè  il  vano  che  è dail’uno  fianco 
all’  altro , è dugcntododici  braccia , c queste 
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battaglie , che  sono  poste  allato  ■'  una  all’  al- 
tra per  larghezza  c non  per  lunghezza  , ver- 
rebbero ad  occupar  con  gl’  intervalli  cenlo- 
trcnlaqualtro  braccia,  verrebbe  tra  le  quattro 
battaglie , posto  in  su  la  fronte  del  fianco  de- 
stro , e I’  una  posta  in  su  quella  del  sinistro , 
a restare  uno  spazio  di  sessantotto  braccia , c 
quello  medesimo  spazio  verrebbe  a rimanere 
I nelle  battaglie  posto  nella  parte  posteriore,  nè 
I vi  sarebbe  altra  differenza  , se  non  che  l’ uno 
spazio  verrebbe  dalla  parte  di  dietro  verso  il 
corno  destro , l’ altro  verrebbe  dalla  parte  da- 
vanti verso  il  corno  sinistro.  Nello  spazio 
delle  sellantolto  braccia  davanti  porrei  tutti  ' 
i veliti  ordinar] , io  quello  di  dietro  tulli 
gli  esiraordinarj , che  ne  verrebbe  ad  esser 
mille  per  spazio.  £ volendo  che  Io  spazio  che. 
avesse  di  dentro  l’esercito,  fusse  per  ogni 
verso  dugcntododici  braccia , converrebbe  ebe 
le  cinque  battaglie  che  si  pongono  nella  te- 
sta , e quelle  che  si  pongono  nella  coda , non 
occupassero  alcuna  parte  dello  spazio  che 
. tengono  i fianchi  ; e perù  converrebbe  che  le 
cinque  battaglie  di  dietro  leccassero  con  la 
fronte  la  coda  de’  loro  fianchi,  e quelle  davanti 
con  la  coda  toccassero  le  leste,  in  modo  che 
sopra  ogni  canto  di  quello  esercito  resterebbe 
uno  spazio  da  ricevere  un'altra  battaglia.  £ 
perché  sono  quattro  spazj , io  torre!  quattro 
bandiere  delle  picche  estraordinarie,;  ed  in  ogni 
canto  ne  metterci  una  ; e le  due  bandiere  di 
delle  picche  che  mi  avanzassero , porrei  nel 
mezzo  del  vano  di  questo  esercito  in  un  quadro 
in  battaglia,  alla  testa  delle  quali  stesse  il  capi- 
tano generale  co’  suoi  uomini  intorno.  £ per- 
chè queste  battaglie,  ordinate  cosi,  camminano 
tulle  per  un  verso,  ma  non  tulle  per  un  verso 
combattono , si  ha  nel  porle  insieme  ad  ordi- 
nare quelli  lati  a combattere  che  non  sono 
guardali  da  altre  battaglie.  £ però  si  dee  con- 
siderare che  le  cinque  battaglie  che  sono  in 
fronte,  hanno  guardate  tulle  le  altre  parli,  ec- 
cetto che  la  fronte,  e però  queste  s’hanno  a 
mettere  insieme  ordinatamente  e con  le  pic- 
che davanti.  Le  cinque  battaglie  che  sono  die- 
tro , hanno  guardate  tutte  le  bande  fuora  ebe 
la  parte  di  dietro;  c però  si  dee  mettere  insieme 
queste  in  modo  che  lo  picche  venghino  dietro, 
come  nel  suo  luogo  dimostrammo.  Le  cinque  bat- 
taglie che  sono  nel  fianco  destro,hanno  guardali 
tutti  i lati,  dal  fianco  destro  in  fuora.  Le  cinque 
che  sono  in  sul  sinistro,  hanno  fasciate  tutte  le 
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parti,  ilal  Ganco  sinistro  in  Tuora;  o però  nello 
ordinare  le  battaglie  si  debbo  fare  ebe  le  picche 
tornino  da  quel  Ganco  che  resta  scoperto.  E 
perchè  i capidieci  vengano  per  testa  e por  coda, 
acciocché  avendo  a combattere,  tutte  le  armi 
e le  membra  siano  ne' lunghi  loro,  il  modo  a 
fate  questo  si  disse  quan4o  ragionammo  dei 
modi  deH’ordinarfe  le  battaglie.  Le  artiglierie 
dividerei , ed  una  parte  ne  metterci  di  fuora 
nel  Ganco  destro  o l'altra  nel  sinistro.  I cavalli 
leggieri  manderei  innanzi  a scuoprire  il  paese. 
Degli  uomini  d’arme  ne  porrei  parte  dietro  in 
in  sul  corno  destro,  e parte  in  sul  sinistro, 
distanti  un  quaranta  braccia  dalle  battaglie. 
Ed  avete  a pigliare,  in  ogni  modo  che  voi  or- 
diniate un  esercito , quanto  ai  cavalli , questa 
generalità,  che  sempre  si  hanno  a porre  o dietro 
o da'  Gauchi.  Chi  li  pone  davanti  nel  dirim- 
petto dell’esercito,  conviene  faccia  una  delle 
due  cose , 0 che  li  metta  tanto  innanzi  che, 
.scndo  ributtati , egli  abbiano  tanto  spazio  che 
din  loro  tempo  a potere  cansarsi  dalle  fanterie 
lue , e non  le  urtare:  o ordinare  in  modo  qneUe 
con  tanti  intervalli , che  i cavalli  per  quelli 
possano  entrare  tra  loro  senza  disordinarle.  Nè 


sin  alcuno  che  stimi  poco  questo  ricordo,  per- 
chè molti  per  non  ci  avere  avvertito  oc  sono 
rovinali,  c per  loro  medesimi  si  sono  disordinati 
c rolli. 1 carriaggi  c gli  uomini  disarmali  si  met- 
tono nella  piazza  che  resta  deniroaircscrcilo.ed 
in  modo  compartiti  che  dicno  la  via  facilmente 
a chi  volesse  andare  o daU’nn  canto  all’altro, 
0 daU’una  testa  all’altra  dell'esercito.  Occu- 
pano queste  battaglie,  senza  le  artiglierie  ed  i 
cavalli,  per  ogni  verso  dal  lato  di  fuora , dugen- 
toltantadue  braccia  di  spazio.  E perchè  questo 
quadro  è composto  di  due  battaglioni,  conviene 
divisare  quale  parte  ne  faccia  un  battaglione  e 
quale  l’altro.  E perchè  i battaglioni  si  chia- 
mano dal  numero,  c ciascuno  di  loro  ha,  come 
sapete , dicci  battaglie , ed  nn  capo  generale , 
farei  che  il  primo  battaglione  ponesse  le  prime 
cinque  sue  battaglie  nella  fronte,  le  altre  cin- 
que nel  Ganco  sinistro , ed  il  capo  stesse  nel- 
r angolo  sinistro  della  fronte.  Il  secondo  bat- 
taglione dipoi  mettesse  le  prime  cinque  suo 
battaglie  nel  Ganco  destro,  e le  altre  cinque 
nella  coda  , ed  il  capo  stesse  nell'  angolo  de- 
stro, il  quale  verrebbe  a fare  TufSeio  del  ter- 
giduttorc. 
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Ordinato  cosi  l' esercito,  si  ha  a fare  muo- 
vere, 0 nell' andare,  osservare  lutto  questo 
ordine;  e senza  dubbio  egli  è sicuro  da  tutti 
i tumulti  de'  paesani.  Nè  dee  fare  il  capitano 


altra  provvisione  agli  assalti  lumultnarj , che 
dare  qualche  volta  commissione  a qualche  ca- 
vallo o bandiera  de'  veliti  che  li  rimettano.  Nè 
mai  occorrerà  che  queste  genti  tumultuarie 
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vengano  a trovarli  al  tiro  della  spada  o della 
picca,  perché  la  gente  inordinala  ha  paura 
della  ordinala;  e sempre  si  vedrà,  che  con  le 
grida  o con  i romori  faranno  un  grande  as- 
salto, senza  appressartisi  altrimenti,  a guisa 
di  cani  botoli  intorno  ad  un  mastino.  Anni- 
baie quando  venne  a’ danni  dei  Romani  in 
Italia,  passò  per  tutta  la  Francia,  e sempre 
de' tumulti' francesi  tenne  poco  conto.  Con- 
viene, a volere  camminare,  avere  spianatori 
e marraiuoli  innanzi  che  li  facciano  la  via,  i 
quali  Geno  guardali  da  quelli  cavalli  che  si 
mandano  avanti  a scoprire.  Camminerà  un 
esercito  in  questo  ordine  dieci  miglia  il  gior- 
no, ed  avanzeragli  tanto  di  sole,  ch'egli  al- 
loggerà  e cenerà;  perché  per  l'ordinario  uno 
esercito  cammina  venti  miglia.  Se  viene  che 
sia  assaltalo  da  uno  esercito  ordinato,  questo 
assalto  non  può  nascere  subito,  perché  un 
esercito  ordinato  viene  col  passo  tuo,  tanto 
che  tu  sci  a tempo  a riordinarti  alla  giornata, 
e ridurti  tosto  in  quella  forma,  o simile  a 
quella  forma  d'esercito  che  di  sopra  ti  si 
mostrò.  Perché  se  tu  sei  assaltato  dalla  parte 
dinanzi , tu  non  hai  se  non  a fare  che  le  ar- 
tiglierie che  sono  nei  Ganchi,  ed  i cavalli  che 
sono  di  dietro,  vengano  dinanzi,  e pongansi 
in  quelli  luoghi  c con  quelle  distanze  che  di 
sopra  si  dice.  I mille  velili  che  sono  davanti 
escano  del  luogo  suo,  c dividansi  in  cinque- 
renio  per  parte,  ed  entrino  nel  luogo  loro 
tra  i cavalli  e le  corna  dell'esercito.  Dipoi 
nel  voto  che  lasceranno,  entri  le  due  ban- 
diere delle  picche  estraordinaric,  che  io  posi 
nel  mezzo  della,  piazza  dell’esercito.  1 mille 
veliti  che  io  posi  di  dietro  si  partano  di  quel 
lungo,  e dividansi  per  i Ganchi  delle  batta- 
glie a forliGcazione  di  quelle;  c per  l’aper- 
tura che  loro  lasceranno  escano  tutti  i car- 
riaggi e i disarmali,  e mettansi  alle  spalle 
delle  battaglie.  Rimasa  adunque  la  piazza  vota, 
ed  andato  ciascuno  ai  luoghi  suoi , le  cinque 
battaglie  che  io  posi  dietro  all’esercito,  si  fac- 
ciano innanzi  per  il  voto  che  é tra  l’ uno  e 
l'altro  Ganco,  e camminino  verso  le  battaglie 
di  lesta,  e le  tre  si  accostino  a quello  a qua- 
ranta braccia  con  uguali  intervalli  intra  l’una 
c l’altra,  e le  due  rimangano  addietro,  disco- 
sto altre  quaranta  braccia.  La  qual  forma  si 
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può  ordinare  in  un  subito,  c viene  ad  essere 
quasi  simile  alla  prima  disposizione,  che  del- 
l'esercllo  dianzi  dimostrammo;  e so  viene  più 
stretto  in  fronte,  viene  più  grosso  ne' Ganchi, 
che  non  gli  dà  meno  fortezza.  Ma  perché  le 
cinque  battaglie  che  sono  nella  coda  hanno  le 
picche  dalla  parte  di  dietro,  per  le  cagioni 
che  dianzi  dicemmo,  é necessario  farle  venire 
dalla  parte  davanti,  volendo  ch’elle  facciano 
spallo  alla  fronte  dell'esercito,  e però  con- 
viene o fare  voltare  battaglia  per  battaglia, 
come  un  corpo  solido,  o farle  subito  entrare 
tra  gli  ordini  degli  scodi,  e condurle  davanti; 
il  qual  modo  è più  ratto,  c di  minore  disordine 
che  farle  voltare.  E così  dei  fare  di  tutte  quelle 
che  restano  dietro,  in  ogni  qualità  d'assalto 
come  io  vi  mostrerò.  Se  si  presenta  che  il  ni- 
mico venga  dalla  parto  di  dietro,  la  prima 
cosa  si  ha  a fare  é,  che  ciascuno  volli  il  viso 
dov’egli  aveva  le  schiene,  e subito  l’esercito 
viene  ad  avere  fatto  del  capo  coda  e della 
coda  capo.  Dipoi  si  dee  tenere  tutti  quelli  modi 
in  ordinare  quella  fronte  eh’  io  dico  di  sopra. 
Se  il  nimico  viene  ad  assaltare  il  Ganco  de- 
stro, si  debbo  verso  quella  banda  fare  voltare 
il  viso  a lutto  l'esercito,  dipoi  fare  tutte  quelle 
cose  in  forliGcazione  di  quella  testa,  che  di 
sopra  si  dicono:  tale  che  i cavalli,  i veliti,  le 
artiglierìe  siano  ne'  luoghi  conformi  a questa 
testa.  Solo  vi  è questa  differenza,  che  nel  va- 
riare le  teste  di  quelli  che  si  tramutano , chi 
ha  ad  ir  meno  e chi  più.  Ben  è vero  che  fa- 
cendo testa  del  Ganco  destro,  i velili  che  aves- 
sero ad  entrare  negli  intervalli  che  sono  tra 
le  corna  dell’ esercito  ed  i cavalli,  sarebbero 
quelli  che  Gissero  più  propinqui  al  Ganco  si- 
nistro, nel  luogo  dei  quali  avrebbero  ad  en- 
trare le  due  bandiere  delle  picche  eslraordi- 
narie  poste  nel  mezzo..Ma  innanzi  vi  entrassero, 
i carriaggi  o i disarmali  per  quella  apertura 
sgombrassero  la  piazza,  e ritirassonsi  dietro  al 
Ganco  sinistro,  che  verrebbe  ad  essere  allora 
coda  dell'esercito.  E gli  altri  velili  che  fos- 
sero posti  nella  coda,  secondo  l’ordinazione 
principale,  in  questo  caso  non  si  mutassero , 
perché  quel  luogo  non  rimanesse  aperto , il 
quale  di  coda  verrebbe  ad  esser  Ganco.  Tutte 
le  altre  cose  si  debbono  faro  come  nella  prima 
testa  si  disse. 
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Fjcvka  che  tUmostnt  forma  U'  un  esercito  ridotto  ad  un  ettreita  ‘fuadi  atOt  aiìa  forma  dell'  cntinarto , per  far  giotnata. 
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Questo  che  si  c detto  circa  il  far  testa  del 
flanco  destro,  s’intende  detto  avendola  a faro 
del  fianco  sinistro,  perchè  si  dee  osservare  il 
medesimo  ordine.  Se  il  nemico  venisse  grosso 
ed  ordinalo  per  assaltarli  da  due  bande , si 
debbono  fare  quelle  due  bande,  che  egli  viene 
ad  assaltare,  forti  con  quelle  due  che  non  sono 
assaltate,  duplicando  gli  ordini  in  ciaschedu- 
na , c dividendo  per  ciascuna  parte  l'artiglie- 
rìa, i veliti  ed  i cavalli.  !se  viene  da  tre  o da 
quattro  bande,  è necessario  o che  tu  o esso 
manchi  di  prudenza;  perchè  se  tu  sarai  savio, 
tu  non  ti  metterai  mai  in  lato  che  il  nimica 
da  tre  0 da  quattro  bande  con  gente  grossa 
ed  ordinala  li  possa  assaltare,  perchè  a volere 
che  sicuramente  t’ offenda,  conviene  che  sia 
si  grosso,  che  da  ogni  banda  e’  ti  assalti  con 
tanta  gente  quanta  abbia  quasi  tutto  il  tuo 
esercito.  E se  tu  sci  si  poco  prudente,  che  tu 
ti  metta  nelle  terre  e forze  di  un  nimico,  che 
abbia  tre  volle  gente  ordinala  più  di  le,  non 
ti  puoi  dolere,  se  tu  capiti  male,  se  non  di  te. 
Se  viene,  non  per  tua  colpa,  ma  per  qualche 
sventura,  sarà  il  danno  senza  la  vergogna,  e 


f interverrà  come  agli  Scipioni  in  Ispagna  e 
ad  Asdrubale  in  Italia.  Ma  se  il  nimico  non 
ba  molla  più  gente  di  te,  e voglia,  per  disor- 
dinarti, assaltarti  da  più  bande,  sarà  stoltizia 
sua  e ventura  tua;  perchè  c'conviene  che  a 
farquestoegli  s'assottigli  in  modo,  che  tu  puoi 
facilmente  urtarne  una  banda,  e sostenerne 
un'altra,  ed  in  bricvo  tempo  rovinarlo.  Que- 
sto modo  dell’ ordinare  un  esercito  contro  ad 
un  nimico  che  non  si  vede,  ma  che  si  teme,  è 
necessario,  ed  è cosa  utilissima  assuefare  i 
tuoi  soldati  a mettersi  insieme,  e camminare 
con  tale  ordine,  e nel  camminare  ordinarsi 
per  combattere  secondo  la  prima  lesta,  e di- 
poi ritornare  nella  forma  che  si  cammina;  da 
quella  fare  testa  della  coda,  poi  del  flanco,  e 
da  queste  ritornare  nella  prima  forma.  I quali 
esercizj  o assuefazioni  sono  necessari,  volendo 
avere  un  esercito  disciplinalo  e pratico.  Nello 
quali  cose  si  hanno  ad  affaticare  i capitani  (hI 
i principi;  nè  è altro  la  disciplina  militare 
che  sapere  bene  comandare  ed  eseguire  que- 
ste cose,  nè  è altro  un  esercito  disciplinato, 
che  un  esercito  che  sia  bene  pratico  in  questi 
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ordini,  nè  sarebbe  possibile  che  chi  in  questi 
tempi  usasse  bene  simile  disciplina,  fusse  mai 
rotto.  F.  se  questa  forma  quadrata,  che  io  vi 
ho  dimostra,  è alquanto  difficile,  tale  diffi- 
culla  è necessaria  pigliandola  per  esercizio , 
perchè  sapendo  bene  ordinarsi  e mantenersi 
in  quella,  si  saprà  dipoi  più  facilmente  staro 
in  quelle  che  non  avessero  tanta  difficoltà. 

Za!SOBI.  lo, credo,  come  voi  dite,  che  que- 
sti ordini  siano  molto  necessarj,  ed  io  per  me 
non  saprei  che  mi  vi  aggiugnere  o levare. 
Vero  è che  io  desidero  sapere  da  voi  due  cose, 
runa , se  quando  voi  volete  fare  della  coda  o 
del  banco  testa,  e voi  li  volete  fare  voltare, 
se  questo  si  comanda  con  la  voce  o con  il 
suono;  l’altra  se  quelli  che  voi  mettete  da- 
vanti a spianare  le  strade,  per  fare  la  via  al- 
l'esercito, debbono  essere  de' medesimi  soldati 
delle  vostre  battaglie,  oppure  altra  gente  vile, 
deputata  a simile  esercizio. 

Fabrizio.  La  prima  vostra  domanda  im- 
porta assai,  perchè  molte  volte  l’essere  i co- 
mandamenti de'  capitani  non  bene  intesi  o 
male  interpretati,  ha  disordinato  il  loro  eser- 
cito; perù  le  voci  con  le  quali  si  comanda  nei 
pericoli  debbono  essere  chiare  c nette.  E se 
tu  comandi  con  il  suono  conviene  fare  che 
dall'uno  modo  all'altro  sia  tanta  differenza, 
che  non  si  possa  scambiare  l’uno  dall’altro;  e 
se  comandi  con  le  voci , dei  avere  avvertenza 
di  fuggire  le  voci  generali , ed  usare  le  parti- 
colari , e delle  particolari  fuggir  quelle  che  si 
potessero  interpretare  sinistramente.  .Molte 
volto  il  diro:  Addietro  addietro,  ha  fatto  ro- 
vinare un  esercito;  però  questa  voce  si  dee 
fuggire,  ed  in  suo  luogo  usare:  Ilitiralevi.  Se 
voi  li  volete  far  voltare  per  rimutarc  testa  o 
per  banco  o a spalle,  non  usale  mai:  Volta- 
tevi: ma  dite:  \ sinistra,  a destra,  a spalle, 
a fronte.  Cosi  tutte  le  altre  voci  hanno  ad  es- 
ser semplici  e nette,  come:  Premete,  stale 
furti , innanzi , tornale.  E tulle  quelle  cose 
che  si  possono  fare  con  la  voce,  si  facciano; 
le  altre  si  facciano  con  il  suono.  Quanto  agli 
spianatoci , che  è la  seconda  domanda  vostra, 
io  farei  fare  questo  ufficio  ai  miei  soldati  prò-  ' 
prj  , si  perchè  così  si  faceva  nell’  antica  mili- 
zia, si  ancora  perchè  fusser  nell’esercito  meno 
gente  disarmata  , c meno  impedimenti  ; e ne 
trarrci  d’  ogni  battaglia  quel  numero  biso- 
gnasse , e farei  loro  pigliare  gl’  insirumenti  I 
atti  a spianare,  eie  armi  lasciare  a quelle  Ole  ! 
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che  fossero  loro  più  presso , le  quali  le  por- 
terebbero loro,  e Venendo  il  nimico  non  avreb- 
bero a fare  altro  che  ripigliarle , e ritornare 
negli  ordini  loro. 

Zanobi.  (ir  inslrumeoti  da  spianare  chi  li 
porterebbe  ? 

Fabrizio.  I carri  a portare  simili  iustru- 
menti  deputati. 

Zakobi.  lo  dubito  che  voi  non  condurreste 
mai  questi  vostri  soldati  a zappare. 

Fabrizio.  I)i  lutto  si  ragionerà  nel  luogo 
suo.  Per  ora  io  voglio  lasciare  stare  questa 
parlo,  0 ragionare  del  modo  del  vivere  del- 
l’esercito, perchè  mi  paro,  avendolo  tanto 
affaticalo,  che  sia  tempo  da  rinfrescarlo  e ri- 
storarlo con  il  cibo.  Voi  avete  ad  intendere , 
che  un  principe  debbo  ordinare  l'esercito  suo 
più  espedito  che  sia  possibile  a lorgli  tutte 
quelle  cose  che  gli  aggiugnessero  carico,  e gli 
facessero  difficili  lo  imprese.  Intra  quelle  che 
arrecano  più  difficullà,  sono  avere  a tenere 
provvisto  l’esercito  di  vino  c di  pane  cotto, 
(■li  antichi  al  vino  non  pensavano,  perchè 
mancandone,  beveano  acqua  tinta  con  un  poco 
di  aceto  per  darle  sapore;  donde  che  intra  lo 
munizioni  de’ viveri  dell’  esercito  era  l’aceto 
e non  il  vino.  Non  cuocevano  il  pane  ne’ for- 
ni, come  si  usa  per  le  cittadi , ma  provvede- 
vano le  farine,  c di  quelle  ogni  soldato  a suo 
movio  si  soddisfaceva,  avendo  per  condimento 
lardo  e sugna:  il  che  dava  al  pane,  che  face- 
vano, .sapore,  c li  manleneva  gagliardi.  In 
modo  che  le  provvisioni  di  vivere  per  l’ eser- 
cito erano  farine,  aceto,  lardo  c sugna,  e per 
i cavalli  orzo.  Avevano  jvcr  1’  ordinario  bran- 
chi di  bestiame  grosso  e minuto  che  seguiva 
l’esercito,  il  quale,  per  non  avere  bisogno  di 
essere  portato,  non  dava  mollo  impedimento. 
Da  questo  ordine  nasceva,  che  un  esercito 
antico  camminava  alcuna  volta  molti  giorni 
per  luoghi  solitarj  e dìRicili,  senza  patire  di- 
sagi di  vettovaglie,  perché  vivea  di  cose  che 
facilmente  se  le  fwleva  tirare  dietro.  Al  con- 
trario interviene  ne’ moderni  eserciti;  i quali 
volendo  non  mancare  del  vino,  e mangiare 
pane  cotto  in  quei  modi  che  fanno  quando 
sono  a casa,  di  che  non  potendo  fare  provvi- 
sione a lungo,  rimangono  spesso  affamati  ; o 
se  pure  ne  sono  provvisti,  si  fa  con  un  disa- 
gio c con  una  spesa  grandissima.  Pertanto  io 
ritirerei  l’ esercito  mio  a questa  forma  del  vi- 
vere, nè  vorrei  che  mangiassero  altro  pane 
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che  quello  che  per  loro  medesimi  si  cuoces- 
sero. Quanlo  al  YÌno,  non  proibirci  il  berne , 
nè  che  iicH’ esercito  ne  venisse,  ma  non  use- 
rei né  industria  ne  fatica  alcuna  per  averne: 
e nelle  altre  provvisioni  mi  governerei  al  tutto 
come  gli  antiebi.  La  qual  cosa  se  considererete 
bene,  vedrete  quanta  diflicultà  si  leva  via , e 
di  quanti  alTanni  e disagi  si  priva  un  esercito 
ed  un  capitano,  e quanta  comodità  si  darà  a 
qualunque  impresa  si  volesse  fare. 

Zanobi.  Noi  abbiamo  vinto  il  nimico  alla 
campagna,  camminato  dipoi  sopra  il  paese 
suo;  la  ragione  vuole  che  si  sia  fatto  prede, 
taglieggiato  terre,  presi  prigioni  ec.,  però  io 
vorrei  sapere  come  gli  antichi  in  queste  cose 
si  governavano. 

FABRizto.  Ecco  che  io  vi  soddisfarò.  Io 
credo  che  voi  abbiale  considerato,  perchè  al- 
tra volta  con  alcuni  di  voi  ne  ho  ragionato, 
come  le  presenti  guerre  impoveriscono  cosi 
quelli  signori  che  vincono,  come  quelli  che 
perdono:  perché  se  l’ uno  perde  lo  stalo,  l’ al- 
tro perde  i danari  e il  mobile  suo.  Il  che  an- 
ticamente non  era,  perché  il  vincitore  delle 
guerre  arricchiva.  Questo  nasce  da  non  tenere 
conto  in  questi  tempi  dello  prede,  come  an- 
ticamente si  faceva,  ma  si  lasciano  tutte  alla 
discrezione  de' soldati.  Questo  modo  fa  due  di- 
sordini grandissimi;  l’ uno , quello  che  io  ho 
dello;  l’altro,  che  il  soldato  diventa  più  cu- 
pido del  predare  e meno  osservante  degli  or- 
dini; e molte  volle  si  é veduto,  come  la  cu- 
pidità della  preda  ha  fallo  perdere  chi  era  vit- 
torioso. I Romani  pertanto,  che  furono  principi 
di  questo  esercizio,  provvidero  all'  uno  e al- 
r altro  di  questi  inconvenienti,  ordinando  ebe 
tutta  la  preda  appartenesse  al  pubblico,  c che 
il  pubblico  poi  la  dispensasse  come  gli  pares- 
se. E però  avevano  negli  eserciti  i questori, 
che  erano,  come  diremmo  noi,  i camarlinghi, 
appresso  a'  quali  tulle  lo  taglio  e le  prede  si 
collocavano,  di  che  il  consolo  si  serviva  a dar 
la  paga  ordinaria  a’  soldati,  a sovvenire  i fe- 
riti 0 gl'  infermi,  e agli  altri  bisogni  doll'eser- 
cilo.  Poteva  bene  il  consolo,  ed  usavalo  spes- 
so, concedere  una  preda  a' soldati,  ma  questa 
concessione  non  faceva  disordine,  perché, 
rollo  l' esercito,  tutta  la  preda  si  metteva  in 
mezzo  e dislribuivasi  per  lesta  secondo  le  qua- 
lità di  ciascuno.  Il  quale  modo  faceva  che  i 
soldati  attendevano  a vincere  e non  a rubare, 
e le  legioni  romane  vincevano  il  nemico  eneo 


Io  seguitavano,  perché  mai  uon  si  partivano 
dagli  ordini  loro;  solamente  lo  seguivano  i 
cavalli  con  quelli  armati  leggermente,  e se  vi 
erano  altri  soldati  che  legionarj.  Che  se  lo 
prede  fossero  state  di  chi  le  guadagnava,  non 
era  possibile  né  ragionevole  tenere  le  legioni 
ferme,  o portavasi  molti  pericoli.  Di  qui  na- 
sceva pertanto  che  il  pubblico  arricchiva,  ed 
ogni  consolo  portava  con  i suoi  trioniì  nel- 
l'erario assai  tesoro,  il  quale  era  tutto  di  ta- 
glie c di  prede.  Un*  altra  cosa  facevano  gli 
antichi  bene  considerala,  che  del  soldo  che 
davano  a ciascun  saldato,  la  terza  parte  vo- 
levano che  si  deponesse  appresso  quello  che 
della  sua  battaglia  portava  la  Ivandiera , il 
quale  mai  non  gliene  riconsegnava  se  non  for- 
nita la  guerra.  Questo  facevano  mossi  da  due 
ragioni,  la  prima,  perché  il  soldato  facesse 
del  suo  soldo  capitale;  perché  essendo  la  mag- 
gior parte  giovani  e stracurati , quanto  più 
hanno,  tanto  più  senza  necessità  spendono; 
l'altra,  perché  sapendo  che  il  mobile  loro 
era  appresso  alla  bandiera,  fusscro  forzali 
averne  più  cura,  e con  più  ostinazione  difen- 
derla; e cosi  questo  modo  li  faceva  massai  o 
gagliardi.  Le  quali  cose  tutte  è necessario  os- 
servare, a volere  ridurre  la  milizia  ne' ter- 
mini suoi. 

Zakobi.  Io  credo  che  non  sia  possibile  che 
ad  un  esercito,  mentre  che  cammina  da  luogo 
a luogo,  non  accaggiano  accidenti  pericolosi, 
dove  bisogni  I'  industria  del  capitano  e la 
virtù  de’ soldati,  volendoli  evitare;  però  io 
avrei  caro  che  voi , occorrendone  alcuno,  lo 
narraste. 

Fabrizio.  Io  vi  contenterò  volentieri , es- 
sendo massimamente  necessario,  volendo  dare 
di  questo  esercizio  perfetta  scienza.  Dcbliono 
i capitani,  sopra  ogni  altra  cosa,  mentre  che 
camminano  con  1'  esercito  guardarsi  dagli  ag- 
guati, ne’ quali  s’incorre  in  due  modi;  o 
camminando  tu  entri  in  quelli,  o con  arte  dal 
nimico  vi  sci  tiralo  dentro,  senza  che  lo  li 
presenta.  Al  primo  caso  volendo  ovviare,  é 
necessario  mandare  innanzi  doppie  guardie, 
le  quali  scoprano  il  paese;  c tanto  maggiore 
diligenza  vi  si  debbo  usare,  quanlo  più  il 
paese  fussc  atto  agli  agguati,  come  sono  i 
paesi  selvosi  o montuosi,  perché  sempre  si 
mettono  o in  una  selva  o dietro  ad  un  colle. 
E come  l’ agguato,  non  lo  prevedendo  li  ro- 
vina, cosi  prevedendolo  non  ti  ofTcndc.  Hanno 
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gli'uccelli  o la  polvere  molle  volle  scoperto 
il  nimico;  perche  sempre  che  il  nimico  ti 
venga  a trovare  farà  polverio  granile  che  li 
signiGchcrà  la  sua  venula.  Cosi  molte  volle 
un  capitano  veggendo  ne' luoghi,  donde  egli  j 
debbe  passare , levare  colombi  o altri  di  ì 
quelli  uccelli  che  volano  in  schiera , ed  ag- 
girarsi e non  si  porre,  ha  conosciuto  esser 
quivi  l’aggaato  dei  nemici,  e mandato  innanzi 
sue  genti,  e conosciuto,  quello,  ha  salvato  sò 
e offeso  il  nimico  suo.  Quanto  al  secondo  caso 
d' esservi  tirato  dentro,  che  questi  nostri  chia- 
mano essere  tirato  alla  tratta,  dei  staro  accorto 
di  non  credere  racilmcnle  a quelle  cose  chesono 
poco  ragionevoli  eh'  elle  siano  ; come  sarebbe 
so  il  nimico  li  mettesse  innanzi  una  preda , 
dei  credere  che  io  quella  sia  l'amo,  o che  vi 
sia  dentro  nascoso  l' inganno.  Se  gli  assai  ne- 
mici sono  cacciati  da’ tuoi  pochi;  e se  pochi  ni- 
mici  assaltano  i tuoi  assai;  se  i niinici  fanno 
una  subita  fuga  e non  ragionevole;  sempre 
dei  in  tali  casi  temere  d’ inganno,  e non  hai 
a creder  mai  che  il  nimico  non  sappia  fare  i 
fhtti  suoi;  anzi,  e volerli  ingannare  meno,  ed 
a volere  portare  meno  pericolo,  quanto  é più 
debole,  quanto  è meno  cauto  il  nimico,  tanto 
più  dei  stimarlo.  Ed  liai  in  questo  ad  usare 
due  termini  diversi,  perchè  tu  hai  a tenerlo 
con  il  pensiero  e con  l' ordine:  ma  con  le  pa- 
role e con  le  altre  estrinseche  dimostrazioni 
mostrare  di  spregiarlo,  perchè  questo  ultimo 
modo  fa  che  i tuoi  soldati  sperano  più  di 
avere  vittoria , quell'  altro  li  fa  più  cauto  e 
meno  alto  ad  essere  ingannalo.  Ed  bai  ad  in- 
tendere, che  quando  si  cammina  per  il  paese 
inimico,  si  porta  più  e maggiori  pericoli  che 
nel  fare  la  giornata.  E però  il  capitano  cam- 
minando dee  /addoppiare  la  diligenza  ; c la 
prima  cosa  che  dee  fare,  è d’avere  descritto 
c dipìnto  lutto  il  paese  per  il  quale  egli  cam- 
mina, in  modo  che  sappia  i luoghi,  il  nume- 
ro, le  distanze,  le  vie,  i monti,  i Gumi,  le 
paludi,  e tutte  le  qualità  loro.  Ed  a fare  di 
sapere  questo,  conviene  abbia  a sé,  diversa- 
mente ed  in  div'ersi  modi , quelli  che  sanno  ì 
luoghi,  e dimandarli  con  diligenza,  o riscon- 
trare il  loro  parlare,  e secondo  i riscontri  no- 
tare. Dee  mandare  innanzi  cavalli,  c con  loro 
capi  prudenti,  non  tanto  a scoprire  il  nemi- 
co, quanto  a speculare  il  paese,  per  vedere 
se  riscontra  col  disegno  o con  la  notizia  che 
egli  ba  avuta  di  quello.  Debbe  ancora  mandare 
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guardale  le  guide  con  speranza  .di  premio  e 
timore  di  pena , e sopra  lutto  dee  fare  che 
l'esercito  non  sappia  a che  fazione  egli  lo 
guida,  perchè  non  è cosa  uella  guerra  più 
utile  che  lacere  lo  cose  che  si  hanno  a fare. 
E perchè  uno  subito  assalto  non  turbi  i tuoi 
soldati,  li  dei  avvertire  che  egli  alieno  parati 
con  le  armi;  perchè  le  cose  previste  offendono 
meno.  Molli  hanno,  per  fuggire  le  confusioni 
del  cammino,  messo  sotto  le  bandiere  i car- 
riaggi c i disarmati,  e comandato  loro  che 
seguano  quelle,  acciocché  avendosi  cammi- 
nando a fermare  o a ritirare,  lo  possano  faro 
più  facilmente;  la  quale  cosa  come  utile  io 
approvo  assai.  Debbesi  avere  ancora  quella 
avvertenza  nel  camminare,  che  l’ una  parte 
dell’esercito  non  si  spicchi  dall'altra:  o che 
per  andare  I'  uno  tosto,  l’altro  adagio,  l’eser- 
cito non  si  assottigli:  le  quali  cose  sono  ca- 
gione di  disordine.  Però  bisogna  collocare  i 
capi  in  lato  che  mantengano  il  passo  unifor- 
me, ritenendo  i troppo  solleciti  e sollecitando 
i lardi  ; il  quale  passo  non  si  può  meglio  re- 
golare che  col  suono.  Debbonsi  fare  rallargare 
le  vie,  acciocché  sempre  una  battaglia  almeno 
possa  ire  in  ordinanza.  Debbesi  considerare  il 
costumo  è la  qualità  del  nimico,  e se  ti  vuole 
assaltare  o da  mattino  o da  mezzodì  o da  se- 
ra, e s’egli  è più  polente  co’ fanti  o co’ caval- 
li; c secondo  intendi,  ordinarli  e provvederli. 
Ma  vegnjamo  a qualche  particolare  accidente. 
Egli  occorre  qualche  volta  che  levandoli  di- 
nanzi al  nemico,  per  giudicarli  inferiore,  e per 
questo  non  voler  far  giornata  seco,  c veden- 
doli quello  a spalle,  arrivi  alla  ripa  d’ un 
Gumo,  il  quale  ti  toglie  tempo  nel  passare , 
in  modo  che  il  nimico  è per  raggiungerti  e 
per  combatterti.  Hanno  alcuni,  che  si  sono  tro- 
vali in  tale  pericolo,  cinto  l'esercito  loro  dalla 
parte  di  dietro  con  una  fossa,  e quella  ripiena 
di  stipa,  e mossovi  fuoco;  dipoi  passalo  con 
r esercito  senza  poter  essere  impediti  dal  ni- 
mico, essendo  quello  da  quel  fuoco  clie  era  di 
mezzo,  ritenuto. 

Zanobi.  E’ mi  é duro  a credere  che  cotesto 
fuoco  lì  possa  ritenere,  massimo  percivé  mi  ri- 
corda avere  udito,  come  Annone  cartaginese, 
essendo  assediato  da’nemici,  si  cinse,  da  quella 
parte  che  voleva  fare  eruzione,  di  loguaine,  c 
messevi  fuoco;  donde  che  i niinici  non  essendo 
intenti  da  quella  parte  a guardarlo,  fece  sopra 
quelle  Damme  passare  il  suo  esercito,  facendo 
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tenere  a ciascuno  gli  scudi  al  viso  per  difcn-  i 
dersi  dal  fuoco  e dal  fumo. 

Fabiiizio.  Voi  dite  bene;  ma  considerate 
come  io  ho  detto,  e come  foce  Annone;  perché 

10  dissi,  che  fecero  una  fossa  e la  riempierono 
di  stipa,  in  mudo  che  chi  voleva  passare,  aveva 
a contendere  con  la  fossa  e cgl  fuoco.  Annone 
fece  il  fuoco  senza  la  fossa  ; e perchè  lo  voleva 
passare,  non  lo  dovette  fare  gagliardo,  perchè 
ancora  senza  la  fossa  l' avrebbe  impedito.  Non 
sapete  voi  che  Nahidc  spartano,  sendo  assediato 
in  Sparta  da’Itomani,  messe  fuoco  in  parte  della 
sua  terra,  per  impedire  il  passo  a’ Romani,  i 
quali  erano  di  già  entrati  dentro?  E mediante 
quelle  Damme  non  solamente  impedì  loro  il 
passo , ma  li  ributtò  fuora.  Ma  torniahio  alla 
materia  nostra.  (Juinto  I.utazio  romano  avendo 
allo  spalle  i Cimbri,  ed  arrivato  ad  un  fiume, 
perchè  il  nimico  gli  desse  tempo  a passare, 
mostrò  di  dare  tempo  a lui  al  combatterlo , e 
però  finse  di  volere  alloggiare  quivi,  e fece  fare 
fosse,  e rizzare  alcun  padiglione,  e mandò  al- 
cuni cavalli  per  i campi  a saccomanno;  tanto 
che  credendo  i Cimbri  che  egli  alloggiasse,  an- 
cor essi  alloggiarono,  e si  divisero  in  più  parti 
per  pfovvedcrc  a’  viveri  ; di  che  essendosi  I.uta- 
zio  accorto,  passò  il  fiume  senza  potere  essere 
impedito  da  loro.  Alcuni  per  passare  un  fiume 
non  avendo  ponte,  lo  hanno  derivalo,  ed  una 
parte  tiratasi  dietro  alle  spalle;  e l'altra  dipoi 
divenuta  più  bassa,  con  facilità  passala. Quando 
i fiumi  sono  rapidi,  a volere  che  le  fanterie 
passino  più  skuramenlc,  si  mettono  i cavalli 
più  possenti  dalla  parte  di  sopra,  che' sosten- 
gano l'acqua,  ed  un'altra  parte  di  sotto,  che 
soccorra  i fanti,  se  alcuno  dal  fiume  nel  pas- 
sare no  fusse  vinto.  l’assansi  ancora  i fiumi 
che  non  si  guadano,  con  ponti,  con  barche, 
con  otri;  e però  è tvene  avere  ne'  suoi  eserciti 
altitudine  a potere  fare  tutte  queste  cose.  Oc- 
corre alcuna  volta  che  nel  passare  un  fiume 

11  niinico^opposlo  dall'altra  ripa  t’impedisce. 
.\  volere  vincere  questa  dillicullà  non  ci  co- 
nosco esempio  da  imitare  migliore  che  quello 
di  Cesare,  il  quale  avendo  l’esercito  suonila 
riva  di  un  fiume  in  Francia,  ed  essendogli  im- 
pedito il  passare  da  Vergintorigo  francese , il 
quale  dall'  altra  parte  del  fiume  aveva  le  sue 
genti,  camminò  più  giornate  lungo  il  fiume, 
ed  il  simile  faceva  il  nimico.  Ed  avendo  Cesare 
fatto  uno  alloggiamento  in  un  luogo  selvoso, 
ed  allo  a nasconder  gente,  trasse  da  ogni  le- 


gione tre  coorti,  c feccle  fermare  in  quel  luogo, 
comandando  loro,  che  subito  che  fosse  partito, 
gillassero  un  ponte  e lo  fortificassero,  cd  egli 
con  le  altre  sue  genti  seguitò  il  cammino. 
Donde  che  Vergintorige  vedendo  il  numero 
delle  legioni,  credendo  che  non  no  fusse  ci- 
masa parte  a dietro,  segui  ancora  egli  il  cam- 
minare; ma  Cesare,  quando  credette  che  il 
ponte  fusse  fatto,  se  ne  tornò  indietro,  e tro- 
vato ogni  cosa  ad  ordine,  passò  il  fiume  senza 
difiicollà. 

Zaivobi.  Avete  voi  regola  alcuna  a conoscere 
i guadi? 

Fabrizio.  Sgabbiamo.  Sempre  il  fiume  in 
quella  parte,  la  quale  è tra  l’acqua  che  stagna 
c la  corrente,  che  fa  a chi  vi  riguarda  come 
una  riga,  ha  meno  fondo,  cd  è luogo  più  atto 
ad  essere  guadato  che  altrove;  perchè  sempre 
in  quel  luogo  il  fiume  ha  posto  più,  cd  ha 
tenuto  più  in  collo  di  quella  materia  che  per 
il  fondo  trae  seco.  La  qual  cosa,  perchè  è stata 
osperimentata  assai  volte,  è verissima. 

/.AisoBi.  Se  egli  avviene  che  il  fiume  abbia 
sfondato  il  guado,  tale  che  i cavalli  vi  si  af- 
fondino, che  rimedio  ne  date? 

Fabrizio.  Fare  graticci  di  legname,  c porli 
al  fondo  del  fiume,  e sopra  quelli  passare.  Ma 
seguitiamo  il  ragionamento  nostro.  S’ egli  ac- 
cade che  un  capitano  si  conduca  col  suo  eser- 
cito intra  due  monti,  c che  non  abbia  se  non 
due  vie  a salvarsi,  o quella  d’ avanti  o quella 
di  dietro,  e quelle  siano  dai  nemici  occupale, 
ha  per  rimedio  di  far  quello  che  alcuno  ha 
per  l’addielro  fatto  ; il  che  è fare  dalla  parte  di 
dietro  una  fossa  grande,  difficile  a passare,  c 
mostrare  al  nimico  di  volere  con  quella  rite- 
nerlo, per  potere  con  tutte  le  forze,  senza 
avere  a temere  di  dietro,  fare  forza  per  quella 
via  che  davanti  resta  aperta.  Il  che  credendo 
i niniici,  si  fecero  forti  di  verso  la  parte  aperta, 
ed  abbandonarono  la  chiusa,  e quello  allora 
gittò  un  ponte  di  legname  a tale  effetto  ordi- 
nalo sopra  la  fossa,  c da  quella  parte  senza 
alcuno  impedimento  passò , e libcrossi  dallo 
mani  del  nemico.  Lucio  Minuzie,  consolo  ro- 
mano, era  in  Liguria  con  gli  eserciti,  ed  era 
stato  da’  nimici  rinchiuso  Ira  certi  monti, 
donde  non  poteva  uscire.  Pertanto  mandò  quello 
alcuni  soldati  di  Numidia  a cavallo,  ch’egli 
aveva  nel  suo  esercito,  i quali  erano  male  ar- 
mati, e sopra  cavalli  piccoli  c magri,  verso  i 
luoghi  che  erano  guardali  da' nimici;  i quali 
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nel  primo  aspetto  fecero  che  i nimici  si  misero 
insieme  a difendere  il  passo;  ma  poi  che  vi- 
dero quelle  genti  male  in  ordine,  e secondo 
loro  male  a cavallo,  stimandoli  poco,  allarga- 
rono gli  ordini  della  guwdia.  Di  che  come  i 
Numidi  si  avvidero,  dato  gli  sproni  a’ cavalli, 
e fatto  impeto  sopra  di  loro,  passarono  senza 
che  quelli  vi  potessero  fare  alcun  rimedio;  i 
quali  passati,  guastando  e predando  il  paese, 
costrinsero  ì nemici  a lasciare  il  passo  libero 
all'esercito  di  Lucio.  Alcuno  capitano  ebe  si  è 
trovato  assaltato  da  gran  nloltitudinc  di  no- 
mici, si  è ristretto  insieme,  e dato  al  nimico 
facoltà  di  circondarlo  tutto,  e dipoi  da  quella 
parte  ch'egli  lo  ba  conosciuto  più 'debole,  ha 
fatto  forza,  e per  quella  via  si  ba  fatto  fare 
lungo,  e salvatosi.  Marco  Antonio,  andando 
ritirandosi  dinanzi  all'esercito  dei  Darti,  s'ac- 
corse come  i nimici  ogni  giorno  al  fare  del  di, 
quando  si  moveva,  lo  assaltavano,  e per  tutto 
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il  cammino  lo  infestavano,  di  modo  che  prese 
partito  di  non  partire  prima  che  a mezzogior- 
no. Tale  che  i Parti  credendo  che  per  quel 
giorno  egli  volesse  disalloggiarc,  se  ne  torna- 
rono alle  loro  stanze,  c'  Marco  Antonio  potè 
dipoi  tutto  il  rimanente  del  di  camminare 
senza  alcuna  molestia.  Questo  medesimo,  per 
fuggire  il  saettume  de' Parli,  comandi)  alle 
sue  genti,  che  quando  ì Parti  venivano  verso 
di  loro,  s' inginocchiassero,  c la  seconda  fila 
dello  battaglie  ponesse  gli  scudi  in  capo  alla 
prima,  la  terza  alla  seconda,  la  quarta  alla 
terza,  e cosi  successivamente;  tanto  che  tutto 
l'esercito  veniva  ad  essere  come  sotto  un  tetto, 
e difeso  dal  saettume  nimico.  Questo  è tanto 
quanto  mi  occorre  dirvi,  che  possa  ad  un  eser- 
cito, camminando,  intervenire;  però  quando 
a voi  non  occorra  altro,  io  passerò  ad  un'altra 
parte. 
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Zanobi.  Io  credo  che  sia  bene,  poi  che  si 
ha  a mutare  ragionamento,  che  Balista  pigli 
P ufficio  suo,  ed  io  deponga  il  mio;  e verremo 
in  questo  caso  ad  imitare  i buoni  capitani,  se- 
condo che  io  intesi  già  qui  dal  signore,  i quali 
pongono  i migliori  soldati  dinanzi  c di  dietro 
ali'  esercito;  parendo  loro  necessario  avere  da- 
vanti chi  gagliardamente  appicchi  la  zuffa  e 
chi  di  dietro  gagliardamente  la  sostenga.  Co- 
simo pertanto  cominciò  qaeslo  ragionamento 
prudenlcmcnle,  e Batista  prudentemente  lo 
finirà.  Luigi  ed  io  P abbiamo  in  questi  mezzi 
intrattenuto.  E come  eiasenno  di  noi  ha  presa 
la  parte  Sua  volentieri,  cosi  non  credo  che 
Batista  sia  per  ricusarla. 

Batista.  Io  mi  sono  lascialo  governare  in- 
fino a qui,  e cosi  sono  per  lasciarmi  per  l'av- 
venire. Pertanto,  signore,  siale  contento  di 
seguitare  i ragionamenti  vostri,  e se  noi  v'in- 
terrompiamo con  queste  pratiche,  abbiatene 
per  iscusati.  ^ 

Fabbizio.  Voi  mi  fate,  come  già  vi  dissi, 
cosa  gratissima,  perchè  questo  vostro  inter- 
rompermi non  mi  toglie  fantasia,  anzi  me  la 


rinfresca.  Ma  volendo  seguitare  la  materia  no- 
stra , dico,  come  oramai  è tempo  che  noi  al- 
loggiamo questo  nostro  esercito;  perchè  voi 
sapete  che  ogni  cosa  desidera  il  riposo,  e si- 
curo, perchè  riposarsi,  e non  si  riposare  sicu- 
ramente, non  è riposo  perfetto.  Dubito  bene 
che  da  voi  non  si  fosse  desiderato  che  io  lo 
avessi  prima  alloggiato,  dipoi  fatto  camminare, 
ed  in  ultimo  combattere;  e noi  abbiamo  fatto 
al  contrario.  A che  ci  ha  indotto  la  necessità, 
perchè  volendo  mostrare  camminando,  come 
un  esercito  si  riduceva  dalftì  forma  del  cam- 
minare a quella  dell' azzuffarsi,  era  necessario 
avere  prima  mostro  come  si  ordinava  alla 
zuffà.  Ma,  tornando  alla  materia  nostra,  diro, 
che  a volere  che  lo  alloggiamonto  sia  sicuro, 
conviene  ebe  sia  forte  ed  ordinato.  Ordinato  lo 
fa  l' industria  del  capitano;  forte  lo  fa  o il  sito 
o l'arte.  I (ìreci  cercavano  de' sili  forti,  e non 
si  sarebbero  mai  posti  dove  non  fosse  stala  o 
grotta  o ripa  di  fiume,  o moltitudine  di  arbori, 

0 altro  naturale  riparo  che  li  difendesse.  Ma 

1 Itomani  non  tanto  alloggiavano  sicari  dal  sito 
quanto  dall'aric,  nè  mai  sarebbero  alloggiati 
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ne'luof^hi,  dorè  eglino  non  avessero  potato, 
secondo  la  discipKna  loro,  distendere  tutte  lo 
loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  i Romani  po- 
tevano tenere  sempre  una  forma  di  alloggia- 
mento, perchè  volevano  che  il  sito  ubbidisse 
a loro  e non  loro  al  silo.  Il  che  non  potevano 
osservare  i (ìreci,  perchè  ubbidendo  al  silo,  o 
variando  i sili  forma,  conveniva  che  ancora 
eglino  variassero  il  modo  dello  alloggiare  e la 
forma  dei  loro  alloggiamenti.  I Romani  adun- 
que, dove  il  silo  ngancava  di  fortezza,  suppli- 
vano con  r arte  e con  l’ industria.  E perchè  io 
in  questa  mia  narrazione  ho  voluto  che  s'imi- 
tino i Romani,  non  mi  partirò  nel  modo  dello 
alloggiare  da  (luclli,  non  osservando  però  al 
tutto  gli  ordini  loro,  ma  prendendone  quella 
parte , quale  mi  pare  che  a'  presenti  tempi  si 
ronfaccia.  lo  vi  ho  detto  più  volto,  come  i Ro-  . 
mani  avevano  nei  loro  eserciti  consolari  duo 
legioni  d'  uomini  romani,  i quali  erano  circa 
undicimila  fanti  c seicento  cavalli,  c di  più 
avevano  altri  undicimila  fanti  di  gente  man- 
data dagli  amici  in  loro  aiuto:  nè  mai  nei  loro 
eserciti  avevano  più  soldati  forestieri  che  ro-  | 
mani,  eccctlo  che  di  cavalli,  i quali  noù  si 
curavano  che  passassero  il  numero  delle  le- 
gioni loro,  e come  in  tutte  le  azioni  loro  met- 
tevano lo  legioni  in  mezzo,  e gli  ausiliari  da  | 
lato.  Il  qual  modo  osservavano  ancora  nell'al- 
loggiacsi,  come  per  voi  medesimi  avete  potuto 
leggere  in  quelli  che  descrivono  le  cose  loro  ; 
c però  io  non  sono  per  narrarvi  appunto  come 
quelli  alloggiassero,  ma  per  dirvi  solo  con 
quni  ordine  io  al  presente  alloggcrci  il  mio 
esercito;  c voi  allora  conoscerete  quale  parte 
io  abbia  tratta  dai  modi  romani.  Voi  sapete 
che  all'incontro  di  doe  legioni  romane  io  ho 
preso  due  battaglioni  di  fanti,  di  seimila  fanti 
c trecento  cavalli  utili  per  battaglione,  e in 
che  batlaglic,  in  <Ae  armi , in  che  nomi  io  li 
ho  divisi.  Sapete  come  nell’ ordinare  l'esercito 
a camminare  ed  a combattere,  io  non  ho  fatto 
menzione  d'altre  genti,  ma  solo  ho  mostro, 
come  raddoppiando  le  genti;  non  si  aveva  se 
non  a raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  presente  mostrarti  il  modo 
dell'  alloggiare,  mi  pare  da  non  stare  solamente 
con  due  battaglioni,  ma  da  ridurre  insieme 
un  esercito  giusto,  composto,  a similitudine  del 
romano,  di  due.  battaglioni,  c di  allrett.ante 
genti  ausili-arie.  Il  che  fo  perchè  la  forma  del- 
r alloggiamento  sia  più  perfetta,  alloggiando 


un  esercito  perfetto;  la  qual  cosa  nelle  altre 
dimostrazioni  non  mi  è pàruta  necessaria.  Vo- 
lendo adunque  alloggiare  un  esercito  giusto 
di  ventiquattromila  fanti  c di  duemila  cavalli 
utili,  essendo  diviso.in  quattro  battaglioni,  due 
di  gente  propria  e due  di  forestieri,  terrei 
questo  modo.  Trovato  il  sito  dove  io  volessi 
alloggiare,  rizzerei  la  bandiera  capitana,  od 
intorno  le  disegnerei  un  quadro,  che  avesse 
ogni  faccia  discosto  da  lei  cinquanta  braccia  , 
delle  quali  qualunque  Tona  guardasse  l'una 
delle  quattro  regioni  del  cielo,  come  è,  levan- 
te, ponente,  mezzodì  e tramontana;  intra  il 
quale  spazio  vorrei  che  fusse  l'alloggiamento 
del  capitano.  E perchè  io  credo  che  sia  pru- 
denza, e perchè  cosi  in  buona  parte  facevano 
i Romani,  dividerci  gli  armali  da' disarmati , 
e separerei  gli  uomini  espediti  dagl’  impediti. 

Io  alloggerei  tulli,  o la  maggiore  parte  degli 
armali  dalla  parie  di  levante,  e i disarmati  c 
gl'impediti  dalla  parte  di  ponente,  facendo 
levante  la  lesta, e ponente  le  spalle  dcll'allog-  ^ 
giamento,  c mezzodì  e tramontana  fossero  i 
fianchi.  E per  distinguere  gli  alloggiamenti 
degli  armati,  terrei  questo  modo,  lo  moverei 
una  linea  dalla  bandiera  capitana,  e la  gui- 
derei verso  levante  per  uno  spazio  di  scicen- 
toltanla  braccia.  Farei  di  poi  due  altre  linee 
che  mettessero  iu  mezzo  quella,  e fossero  di 
lunghezza  quanto  quella,  ma  distanti  ciascuna 
da  lei  quindici  braccia,  nella  estremità  della 
quale  vorrei  fosse  la  porta  di  levante,  e lo 
spazio  che  è tra  le  due  estreme  linee  facesse 
una  via  che  andasse  dalla  porla  ali’  alloggia- 
mento del  capitano  j la  quale  verrebbe  ad  esser 
larga  trenta  braccia  c lunga  seicentolrcnta , 
perchè  cinquanta  braccia  ne  occuperebbe  l’al- 
loggiamento del  capitano,  o chiamassesi  que- 
sta la  via  capitana;  movessesi  dipoi  un'altra 
via  dalla  porla  di  mezzodì  infìno  alla  porta  di 
tramontana  , e passasse  per  la  testa  della  via 
capitana,  c rasente  l' alloggiamento  del  capi- 
tano di  verso  levante,  la  quale  fosse  lunga 
mille  dugento  cinquanta  braccia,  perchè  oc- 
cuperebbe tutta  la  larghezza  dell’  alloggia- 
mento, c fosse  larga  pure  trenta  braccia,  e si 
chiamasse  la  via  di  croce.  Disegnato  adunque 
che  fosse  l’ alloggiamento  del  capitano  e que- 
.slf  due  vie,  si  cominciassero  a disegnare  gli 
alloggiamenti  de’ doe  battaglioni  proprj;  ed 
uno  ne  alloggerei  da  mano  destra  della  vìa  ca- 
pitana, ed  uno  da  sinistra.  E perù,  passato  lo 
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spazio  che  tiene  la  larghezza  della  ria  di  croce, 
porrei  trentaduo  alloggiamenti  dalla  parlo  si- 
nistra della  ria  capitana,  e Irenladne  dalla 
parte  destra , lasciando  Ira  il  sedicesimo  e di- 
ciassettesimo alloggiamento  uno  spazio  di 
trenta  braccia,  il  che  servisse  ad  qna  via 
traversa,  die  attraversasse  per  tutti  gli  allog- 
giamenti dei  battaglioni,  come  nella  distribu- 
zione di  essi  si  vedri.  Di  questi  due  ordini  di 
alloggiamenti,  ne' primi  delle  leste,  che  ver- 
rebbero ad  essere  appiccali  alla  via  di  croce, 
alloggerei  i capi  degli  uomini  d’arme;  nei 
quindici  alloggiamenti  che  da  ogni  banda  se- 
guissero appresso,  le  loro  genti  d’arme , che 
avendo  ciascuno  battaglione  centocinquanta 
uomini  d’arme,  toccherebbe  dieci  nomini  d’ar- 
me per  alloggiamento.  Gli  spazj  degli  allog- 
giamenti de’  capi  fossero  per  larghezza  qua- 
ranta, e per  lunghezza  dicci  braccia.  E notisi 
che  qualunque  volta  io  dico  larghezza,signifìco 
lo  spazio  da  mezzodì  a tramontana,  e dicendo 
lunghezza,  quello  da  ponente  a levante.  Quelli 
degli  uomini  d’arme  russerò  quindici  braccia 
per  lunghézza  c trenta  per  larghezza.  Negli 
allH  quindici  alloggiamenti,  che  da  ogni  parto 
seguissero,  i quali  avrebbero  il  principio  loro 
passala  la  ria  traversa,  c che  avrebbero  il  me- 
desimo spazio  che  quelli  degli  uomini  d'arme, 
alloggerei  i cavalli  leggieri,  de’ quali,  per  es- 
sere centocinquanta,  ne.  toccherebbe  dicci  ca- 
valli per  alloggiamento;  o nd  sedicesimo  che 
restasse,  alloggerei  il  capo  loro,  dandogli  quel 
medesimo  spazio  che  si  di  ai  capo  degli  uo- 
mini d’arme.  E cosi  gli  alloggiamenti  de’ ca- 
valli de’  due  battaglioni  verrebbero  a mollerò 
io  mezzo  la  via  capitana,  e dare  regola  agli 
alloggiamenti  delle  fanterie,  come  io  narrerò. 
Voi  avete  notato  come  io  ho  alloggialo  i tr&; 
cento  cavalli  di  ogni  battaglione,  con  i loro 
capi  in  trentadue  alloggiamenti,  posti  in  su  la 
via  capitana,  e cominciati  dalla  via  di  croce; 
come  dal  sestodecimo  al  diciassclicsiroo  resta 
uno  spazio  di  trenta  braccia  per  fare  una  via 
traversa.  Volendo  pertanto  alloggiare  le  venti 
battaglie  che  hanno  i due  battaglioni  ordinarj, 
porrei  gli  alloggiamenti  di  ogni  duo  battaglio 
dietro  gli  alAggiamenli  de’ cavalli,  che  aves- 
sero ciascuno  di  lunghezza  quindici  braccia  e 
di  larghezza  trenta,  come  quelli  dei  cavalli,  c 
fussero  congiunti  dalla  parte  di  dietro,  clic 
toccassero  Tono  l'altro.  E in  ogni  primo  al- 
loggiamento da  ogni  banda  che  viene  appic- 


cato con  la  via  di  croce,  alloggerei  il  con- 
nestabilo  d’ una  battaglia , che  verrebbe  a 
rispondere  all’ alloggiamento  del  capo  degli 
uomini  d’arme;  ed  avrebbe  questo  alloggia- 
mento solo  di  spazio  per  larghezza  venti  brac- 
' eia,  e per  lunghezza  dieci. Negli  altri  quindici 
alloggiamenti,  che  da  ogni  banda  seguissero 
; dopo  questo  infino  alla  via  traversa,  allogge- 
i rei  da  ogni  parte  una  battaglia  di  Danti,  che 
essendo  quattrocentocinquanta,  ne  tocchereb- 
bero per  alloggiamento  trenta.  Gli  altri  quin- 
dici alloggiamenti  porrei  continui  da  ogni 
banda  a quelli  de’ cavalli  leggieri,  con  i me- 
desimi spazj,  dove  alloggerei  da  ogni  parte 
un’altra  battaglia  di  fanti.  E nell’ ultimo  al- 
loggiamento porrei  da  ogni  parte  il  connesta- 
bile  della  battaglia,  che  verrebbe  ad  essere 
appiccato  con  quelio  del  capo  de’  cavalli  leg- 
gieri, con  lo  ^azio  di  dieci  braccia  per 
lungliczza  o di  venti  per  larghezza.  E così 
questi  due  primi  ordini  d' alloggiamenti  sa- 
rebbero mezzi  di  cavalli  e mezzi' di  fanti.  E 
perchè  io  voglio,  come  nel  suo  luogo  vi  dissi, 
che  questi  cavalli  siano  tulli  utili,  e per  que- 
sto non  avendo  famigli  che , nel  governare  i 
cavalli  0 nelle  altre  cose  necessarie,  li  sovve- 
nissero, vorrei  chequesti  fanti  chealloggiassero 
dietro  ai  cavalli,  fossero  obbligati  ad  aiutarli, 
provvedere  e governare  i padroni,  e per  que- 
sto bisserò  esenti  dalle  altre  fazioni  del  campo; 
il  qual  modo  era  osservato  dai  Romani.  La- 
sciato dipoi  dopo  questi  alloggiamenti  da  ogni 
parte  uno  spazio  di  trenta  braccia,  che  facesse 
via,  e chiamassesi  l'uno,  prima  via  a mano 
destra,  e l'altra,  prima  via  a sinistra,  porrei 
da  ogni  banda'  un  altro  ordine  di  trentaduo 
alloggiàmcnii  doppj,  che  voltassero  la  parte 
di  dietro  l' uno  all'  altro,  con  i medesimi  spazj 
^ che  quelli  ho  detti,  e divisi  dopo  i sedicesimi 
nel  medesimo  modo,  per  faro  la  vi'ajrarcrsa, 
dove  alloggerai  d.i  ogni  lato  quattro  battaglie 
di  fanti , con  i conneslabili  nelle  teste  da  piè 
e da  capo.  Lascialo  dipoi  da  ogni  lato  un  altro 
spazio  di  trenta  braccia  che  facesse  via,  che  si 
chiamasse  da  una  parte,  la  seconda  via  a man 
destra,  o dall'altra  parte,  la  seconda  via  a si- 
nistra, metterei  un-allro  ordine  da  ogni  banda 
di  Ircniadiic  alloggiamenti  doppj,  con  le  me- 
desime distanze  e divisioni,  dove  alloggerei  da 
ogni  Iato  altre  quattro  battaglia  con  i loro 
conneslabili.  B cosi  verrebbero  ad  essere  al- 
I loggiati  in  tre  ordini  di  alloggiamenti  [>er 
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banda  i cavalli,  c le  ballaglie  dei  due  balla- 
glioni  ordinar] , e menerebbero  in  mezzo  la 
via  capitana.  I duo  battaglioni  ausiliari,  per- 
ché io  li  fo composti  de' medesimi  uomini,  al- 
lo^erei  da  ogni  parie  di  questi  due  battaglioni 
ordinar],  con  i medesimi  ordini  di  alloggia- 
menti, ponendo  prima  un  ordine  di  alloggia- 
menti doppi,  dove  alloggiassero  mezzi  i cavalli 
e mezzi  i fanli,  discosto  trenta  braccia  dagli 
altri,  per  Tare  una  via  che  si  chiamasse,  l'una, 
terza  via  a man  destra,  e l’altra,  terza  via 
a sinistra.  E dipoi  farei  da  ogni  lato  duo  ; 
altri  ordini  di  alloggiamenti,  nel  medesimo 
modo  distinti  ed  ordinati , che  sono  quelli  dei 
battaglioni  ordinar],  clic  farebbero  due  altre 
vie,  e tutte  quante  si  chiamassero  dal  numero 
e dalla  mano  dove  olle  fussero  collocate.  In 
modo  che  tutta  quanta  questa  forma  d’esercito 
verrebbe  ad  essere  alloggiata  in  dodici  ordini 
di  alloggiamenti  dopp],  ed  in  tredici  vie,  com- 
putando la  via  capitana  e quella  di  croce. 
Vorrei  rcstìsse  uno  spazio  dagli  alloggiamenti 
al  fosso,  di  cento  braccia  intorno  intorno.  E 
se  voi  computerete  tutti  questi  spaz],  vedrete 
che  dal  mozzo  dell'  alloggiamento  del  capitano 
alla  porta  di  levante  sono  sciccntottanta  brac- 
cia. Restanci  ora  due  spaz] , de' quali  uno  è 
dall'alloggiamento  del  capitano  alla  porla  di 
mezzodì;  l' altro  è da  quello  alla  porta  di  tra- 
montana, che  viene  ad  essere  ciascuno,  misu- 
randolo dal  punto  del  mezzo,  seicentoventi- 
cinque  braccia.  Tratto  dipoi  di  ciascuno  di 
questi  spaz]  cinquanta  braccia,  che  occupa 
r alloggiamento  del  capitano,  e quarantacin- 
que braccia  di  piazza,  eh' io  gli  voglio  dare 
da  ogni  lato,  e trenta  braccia  di  via,  che 
divida  ciascuno  di  delti  spaz]  nel  mezzo,  o 
cento  braccia  che  si  lascino  da  ogni  parte  tra 
gli  alloggiamenti  ed  il  fosso,  resta  da  ogni 
banda  uno  spazio  per  alloggiamenti,  largo 
quattrocento  braccia  c lungo  cento,  misurando 
la  lunghezza  con  Io  spazio  che  tiene  1'  allog- 
giamento del  capitano.  Dividendo  adunque  per 
il  mezzo  delle  lunghezze,  si  farebbe  da  cia- 
scuna mano  del  capitano  quaranta  alloggia- 
menti, lunghi  cinquanta  braccia  e larghi  venti, 
che  verrebbero  ad  essere  in  lutto  ottanta  al- 
loggiamenti, ne' quali  si  alloggerebbe  i rapi 
generali  de'  battaglioni,  i camarlinghi,  i mae- 
stri di  campi,  e tulli  quelli  che  avessero  ufRcin 
nell' esercito,  lasciandone  alcuno  vuoto  per  i 
forestieri  che  venissero,  c per  quelli  che  mi-.  | 


lilassexo  per  grazia  del  capitano.  Dalla  parie 
di  dietro  dell'  alloggiamento  del  capitano  mo- 
verei una  via  da  mezzodì  a tramontana,  larga 
trenta  braccia,  e chiamassesi  la  via  di  testa, 
che  verrebbe  ad  essere  posta  lungo  gli  ottanta 
alloggiamenti  delti,  perchè  questa  via  e la  via 
di  croco  metterebbero  in  mezzo  I'  alloggia- 
mento del  capitano,  e gli  ottanta  alloggiamenti 
che  gli  fussero  dai  (lanchi.  Da  questa  via  di 
lesta,  c di  rincontro  all' alloggiamento  del  ca- 
pitano, moverei  un’  altra  via  che  andasse  da 
; quella  alla  porta  di  ponente,  larga  pure  trenta 
braccia,  e rispondesse  per  sito  e per  lunghezza 
alla  via  capitana,  e si  chiamasse  la  via  di 
piazza.  Poste  queste  due  vie,  ordinerei  la  piazza 
dove  si  facesse  il  mercato,  la  quale  porrei 
nella  testa  della  via  di  piazza,  aH’inconlro  al- 
l'alloggiamento del  capitano,  ed  appiccata  con 
la  via  di  lesta;  e vorrei  ch'ella  fusse  quadra, 
c le  consegnerei  centoventi  braccia  per  qua- 
dro. E da  man  destra  e da  sinistra  di  delta 
piazza  farei  duo  ordini  d’ alloggiamenti , che 
ogni  ordine  avesse  otto  alloggiamenti  dopp] , i 
quali  tenessero  per  lunghezza  venti  braccia  o 
per  larghezza  trenta;  sicché  verrebbero  ad'es- 
sere  ad  ogni  mano  della  piazza  che  la  mettes- 
sero in  mezzo,  sedici  alloggiamenti,  che  sareb- 
bero in  tutto  trentadue;  ne’ quali  alloggorei 
quelli  cavalli  che  avanzassero  a’  battaglioni 
ausiliari;  e quando  .questi  non  bastassero, 
consegnerei  loro  alcuni  di  quelli  alloggiamenti 
che  mettono  io  mezzo  il  capitano,  e massimo 
di  quelli  che  guardano  verso  i fossi.  Restanci 
ora  ad  alloggiare  le  picche  ed  i velili  cstraor- 
dinar],  che  ha  ogni  battaglione;  chè  sapete, 
secondo  1’  ordino  nostro,  come  ciascuno  ha , 
oltre  alle  dicci  battaglie,  mille  picche  cslraor- 
dinarie  e cinquecento  veliti  ; talmente  che  i 
due  ballaglioni  proprj  hanno  duemila  picche 
estraordinarie , c miHe  velili  estraordinari,  c 
gli  ausiliari  quanto  quelli;  di  modo  che  si  viene 
ancora  avere  ad  alloggiare  seimila  fanti,  i quali 
tulli  alloggcrci  nella  parte  di  verso  ponente  c 
lungo  i fossi.  Dalla  punta  adunque  della  via 
di  testa  c di  verso  Iranionlana , lasciando  lo 
spazio  delle  cento  braccia  da  quelli  al  fosso , 
porrei  un  ordine  di  cinque  allo^iamenli  dop- 
pj , che  tenessero  tutti  settanlacinquc  braccia 
per  lunghezza  e sessanta  per  larghezza  ; tale 
che,  divisa  la  largliezza,  toccherebbe  a ciiiscuno 
alloggiamento  quindici  braccia  per  lunghezza 
I c trenta  per  larghezza.  E perché  sarebbero 
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dieci  alloggiamenti , alloggerebbcro  trecento 
fanti , toccando  ad  ogni  alloggiamento  trenta 
fanti.  Lasciando  dipoi  uno  spazio  di  trentun 
braccio,  porrei  in  simil  modo  e con  simili  spazj 
un  altro  ordino  di  cinque  alloggiamenti  doppj, 
e dipoi  un  altro,  tanto  che  (ussero  cinque  or- 
dini di  cinque  alloggiamenti  doppj , che  ver- 
rebbero ad  essere  cinquanta  alloggiamenti , 
posti  per  linea  retta  dalla  parte  di  tramontana, 
distanti  tutti  da’  fossi  cento  braccia,  che  allog- 
gerebbero  mille  cinquecento  fanti.  Voltando 
dipoi  ^ su  la  mano  sinistra  verso  la  porta  di 
ponente,  porrei  in  tutto  quel  tratto  che  fusso 
da  loro  a detta  porta,  cinque  altri  ordini  di 
alloggiamenti  doppj , co’  medesimi  spazj  e coi 
medesimi  modi:  vero  6 che  dall’uno  ordine  al- 
l’altro non  sarebbe  più  che  quindici  braccia 
di  spazio , ne’  quali  si  alloggorebbero  ancora 
mille  cinquecento  fanti , o cosi  dalla  porta  di 
tramontana  a quella  di  ponente,  come  girano 
i fossi  in  cento  alloggiamenti,  compartiti  in 
dieci  ordini  di  cinque  alloggiamenti  doppj  per 
ordine , si  alloggerebbero  tutte  le  picche  ed  i 
velili  estraordinarj  de’  battaglioni  proprj.E  cosi 
dalla  porta  di  ponente  a quella  di  mezzodi,comc 
girano  i fossi  nel  ipedesimo  modo  appunto  in 
altri  dieci  ordini  di  dieci  alloggiamenti  per  or- 
dine, si  alloggerebbero  Ip  picche  ed  i velili 
estraordinarj  dei  battaglioni  ausiliari.  I capi , 
ovvero  i connestabili  loro,  potrebbero  pigliarsi 
quelli  alloggiamenti  paressero  loro  più  comodi 
dalla  parte  di  verso  i fossi.  Le  artiglierie  di- 
sporrei per  tntto  lungo  gli  argini  dei  fossi  ; ed 
in  tutto  r altro  spazio  che  restasse  di  verso 
ponente,  alloggerci  tutti  i disarmati  è tutti  gli 
impedimenti  del  campo.  Ed  bassi  ad  intendere 
che  sotto  questo  nome  d' impedimenti , come 
voi  sapete,  gli  antichi  intendevano  tutto  quel 
traino  e tutte  quello  cose  che  sono  necessarie 
ad  uno  esercito,  fuora  de’ soldati,  come  sono 
legnaiuoli,  fabbri,  maniscalchi,  scarpellini, in- 
gegneri, bombardieri,  ancora  che  quelli  si  po- 
tessero mettere  nel  numero  degli  annali,  man- 
driani con  le  loro  mandrie  di  castroni  c buoi, 
che  per  vivere  nell’esercito  bisognano,  e di  più 
maestri  d’ogni  arte,  insieme  coi  carriaggi  pub- 
blici delle  munizioni  pubbliche,  pertinenti  al 
vivere  ed  all’armare.  Nè  distinguerci  partico- 
larmente questi  alloggiamenti;  solo  designerei 
le  vie  che  non  avessero  ad  essere  occupate  da 
loro;  dipoi  gli  altri  spazj  che  tra  le  vie  restas- 
sero , clic  sarebbero  quattro , consegnerei  in 


genere  a tutti  i detti  impedimenti,  cioè  l’uno 
ai  mandriani,  l’altro  agli  artefici  e maestranze, 
l’altro  ai  carriaggi  pubblici  dc’vircri,  il  quarto 
a quelli  dcirarmarc.  Le  vie,  che  io  vorrei  si 
lasciassero  senza  occuparle , sarebbero  la  via 
di  piazza,  la  via  di  lesta,  e di  più  una  via  thè 
si  chiamasse  la  via  di  mezzo,  la  quale  si  par- 
tisse da  tramontana,  e andasse  verso  mezzodì, 
e passasse  per  il  mezzo  della  via  di  piazza,  la 
quale  dalla  parte  di  ponente  facesse  quell’  ef- 
fetto che  fa  la  via  traversa  dalla  parte  di  le- 
vante. E,  oltre  a questo,  una  via  che  girasse 
dalla  parte  di  dietro,  lungo  gli  alloggiamenti 
dello  picche  e de’ veliti  straordinarj.  E tulle 
queste  vie  fossero  larghe  trenta  braccia.  E le 
artiglierie  disporrei  luogo  i fossi  del  campo 
dalla  parte  di  drento.  - 

Batista.  Io  confesso  non  me  ne  intendere, 
nè  credo  che  anche  a dire  cosi  mi  sia  vergo- 
gna , non  scodo  questo  mio  esercizio.  Nondi- 
mauco,  questo  ordine  mi  piace  assai;  solo  vorrei 
che  voi  mi  solvessi  questi  dubbj:  L’uno,  perchè 
voi  fate  le  vie  e gli  spazj  d’iotorno  cosi  larghi; 
r altro,  che  mi  dà  più  noia,  è,  questi  spazj  che 
voi  disegnale  per  gli  alloggiamenti,  come  eglino 
hanno  ad  essere  osati. 

Fabrizio.  Sappiale  che  io  fo  lo  vie  tulle 
larghe  trenta  braccia , acciocché  per  quelle 
possa  andare  una  battaglia  di  fanti  in  ordinan- 
za, che,  se  ben  vi  ricorda,  vi  dissi,  come  per 
larghezza  tiene  ciascuna  dalle  venticinque  alle 
trenta  braccia.  Che  lo  spazio,  il  quale  è Ira  il 
fosso  e gli  alfoggiamenli,  sia  cento  braccia,  è 
necessario,  perchè  vi  si  possano  maneggiare  lo 
battaglie  e le  artiglierie , condifrrc  per  quello 
le  prede  e,  bisognando,  avere  spazio  da  riti- 
rarsi con  nuovi  fossi  o nuovi  argini.  Stanno 
meglio  ancora  gli  alloggiamenti  discosto  assai 
da’  fossi , per  essere  più  discosto  ai  fuochi  cd 
alle  altre  cose  che  potesse  trarre  il  nimico  per 
oITcsa  di  quelli.  Quanto  alla  seconda  domanda, 
la  intenzione  mia  non  è che  ogni  spazio  da  me 
disegnalo  sia  coperto  da  un  padiglione  solo,  ma 
sia  usalo  come  torna  comodità  a quelli  che  va 
alloggiano,  o con  più  o con  manco  tende,  pure 
che  non  si  esca  da'  termini  di  quello.  E a dise- 
gnare questi  alloggiamenti,  conviene  siano  uo- 
mini pratichissimi  ed  architettori  eccellenti , i 
quali,  subito  che  il  capitano  ha  eletto  il  luogo, 
gli  sappiano  dare  la  forma  e distribuirlo,  di- 
stinguendo le  vie,  dividendo  gli  alloggiamenti 
con  corde  c con  aste  in  modo  praticamente,  clic 
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subito  siaoo  ordiuali  c divisi.  Ed  a volere  che 
noo  nasca  conrusione, conviene  voltare  il  campo 
sempre  in  un  medesimo  modo , acciocché  cia- 
scuno sappia  in  quale  via,  in  quale  spazio  egli 
abbia  a trovare  il  suo  alloggiamento.  E questo 
si  debbo  osservare  ih  ogni  tempo,  in  ogni  luo- 
go, ed  in  maniera  che  paia  una  città  mobile,  la 
quale , dovunque  va , porti  seco  le  medesime 
vie,  le  medesime  case  ed  il  medesimo  aspetto; 
la  qual  cosa  non  possono  osservare  coloro  , i 
quali , cercando  di  siti  forti , hanno  a mutare 
forma  secondo  la  variazione  del  sito.  Ma  i Ro- 
mani facevano  forte  il  luogo  co’  fossi,  col  vallo, 
e con  gli  argini,  perché  facevano  uno  steccalo 
intorno  al  campo,  ed  innanzi  a quello  la  fossa, 
per  r ordinario  larga  sei  braccia  e fonda  tre, 
i quali  spazj  accrescevano  secondo  che  volevano 
dimorare  in  uno  luogo , e secondo  che  teme- 
vano il  nimico.  Io  per  me  al  presente  non  fa- 
rei lo  steccato,  se  già  io  non  volessi  vernare 
in  un  luogo.  Farei  bene  la  fossa  e l'argiDc  non 
minore  che  la  detta , ma  maggiore  secondo  la 
necessità;  farei  ancora,  rispetto  alle  artiglierie, 
sopra  ogni  canto  dello  alloggiamento  un  mezzo 
circolo  di  fosso , dal  quale  le  artiglierie  potes- 
sero battere  per  fianco  chi  venisse  a combattere 
i fossi.  In  questo  esercizio  di  sapere  ordinare 
un  alloggiamento  si  debbono  ancora  cscrcilaro 
i soldati,  e fare  con  quello  i ministri  pronti  a 
disegnarle  e i soldati  presti  a conoscere  i luo- 
ghi loro.  Nè  cosa  alcuna  è diOicile , come  nel 
luogo  suo  più  largamente  si  dirà.  Perché  io 
voglio  passare  per  ora  alle  guardie  del  campo, 
perchè  senza  la  distribuzione  delle  guardie , 
tutte  le  altre  Ittiche  sarebbero  vane. 

Batista.  Avanti  che  voi  passiate  alle  guar- 
die, vorrei  mi  dicessi:  Quando  altri  vuole  porre 
gli  alloggiamenti  propinqui  al  nimico , che 
modi  si  tengono?  perché  io  non  so  come  vi  sia 
tempo  a poterli  ordinare  senza  pericolo. 

Fabrizio.  Voi  avete  u sapere  questo,  che 
niuno  capitano  alloggia  propinquo  al  nimico , 
se  non  quello  che  è disposto  fare  la  giornata 
S|ualunqoe  volta  il  nimico  voglia;  e quando  al- 
tri é cosi  disposto , non  ci  è pericolo  se  non 
ordinario;  perché  si  ordinano  le  due  parli  del- 
r esercito  a fare  la  giornata , e l' altra  parlo 
fa  gli  alloggiamenti.  1 Romani  in  questo  caso 
davano  questa  via  di  fortificare  gli  alloggia- 
menti a'lriarj,eU  i principi  egli  astati  stavano 
in  armc.Qucsto  facevano  perché  essendo  i triarj 
gli  ultimi  a combattere , erano  a tempo , se  il 


nimico  veojva  , a lasciare  1*  opera  , c pigliare 
le  armi , ed  entrare  ne'  luoghi  loro.  Voi,  ad  imi- 
tazione de’  Romani , avreste  a far  ordinare  gli 
alloggiamenti  a quelle  battaglie  che  voi  voleste 
mettere  neU’ullima  parte  dell’esercito  in  luogo 
do’  triarj.  .Ma  torniamo  a ragionar  delle  guar- 
die. Non  mi  pare  avere  trovato  appresso  agli 
antichi,  che  per  guardare  il  campo  la  notte  ei 
tenessero  guardie  fuora  dei  fossi  discosto,  come 
si  usa  oggi , Io  quali  chiamano  ascolle.  Il  che 
credo  facessero,  pensando  che  facilmente  l’eser- 
cito ne  potesse  restare  ingannato,  per  l^diflS- 
cullà  che  é nel  rivederle,  e per  potere  essere 
quello  o corrotte  o oppresse  dall'  inimico , in 
modo  che  fidarsi  o in  parte  o in  lutto  di  loro 
giudicavano  pericoloso.  £ però  tutta  la  forza 
della  guardia  era  dentro  ai  fossi , la  quale  fa- 
cevano con  una  diligenza  e con  un  ordine 
grandissimo,  punendo  capitalmente  qualunque 
da  tale  ordine  deviava.  Il  quale  come  era  da 
loro  ordinato  non  vi  dirò  altrimenti,  per  non 
vi  tediare,  potendo  per  voi  medesimi  vederlo, 
quando  infino  ad  ora  non  V aveste  veduto.  Dirò 
solo  brevemente  quello  che  per  me  si  farebbe, 
lo  farci  stare  per  l’ordinario  ogni  notte  il  terzo 
dcU’esercilo  armato, di  quejlo  la  quarta  parlo 
sempre  in  piè,  la  quale  sarebbe  distribuita  per 
tutti  gli  argini  c per  tutti  i luoghi  dcU’escrcilo 
con  guardie  doppie  poste  da  ogni  quadro  di 
quello , delle  quali  parte  stessero  saldi , parte 
conlinovamentc  andassero  dall’  uno  canto  dcl- 
ralloggiamento  all'altro.  E questo  ordine,  che 
io  dico,  osserverei  ancora  di  giorno,  quando  io 
avessi  il  nemico  propinquo.  Quanto  a dare  il 
nome,  c quello  rinnovare  ogni  sera,  e fare  le 
altre  cose  che  in  simili  guardie  si  usano , per 
essere  cose  note , non  ne  parlerò  altrimenti, 
iiolo  ricorderò  una  cosa , per  essere  importan- 
tissima, e che  genera  mollo  bene  osservandola, 
e non  la  osservando  mollo  malo , la  quale  è , 
che  si  usi  gran  diligenza  di  chi  la  sera  non  al- 
loggia dentro  al  campo,  c di  chi  vi  viene  di 
nuovo.  £ questo  è facile  cosa  rivedere  a chi 
alloggia  con  quell' ordine  che  noi  abbiamo  di- 
segnalo, perché  avendo  ogni  alloggiamento  il 
numero  degli  uomini  determiuati , é facile 
cosa  vedere  se  vi  mancano  o se  vi  avanzano 
uomini , c quando  ve  uc  mancano  senza 
licenza,  punirli  come  fuggitivi,  c se  ve  iie 
avanzano  , intendere  chi  ci  soiio  , quello 
che  fanno,  e dcll’altre  condizioni  loro.  Questa 
diligenza  fa  che  il  nimico  non  può,  se  non  con 
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difflcuUà,  tenere  pratica  co’  tuoi  capi,  cd  essere 
consapevole  dc'tnoi  consigli.  La  quale  cosa  se 
da’ Romani  non  Tussc  stata  con  diligenxa  os- 
servata , non  poteva  Claudio  Nerone , avendo 
Annibaie  appresso,  partirsi  da' suoi  alloggia- 
menti eh’  egli  aveva  in  Lucania , cd  andare  e 
tornare  dalla  Marca , sema  che  Annibaie  no 
avesse  presentito  alcuna  cosa.  Ma  egli  non 
basta  fare  questi  ordini  buoni,  se  non  si  fanno 
con  una  gran  severità  osservare;  perchè  non 
è cosa  che  voglia  lauta  osservanza , quanta  si 
ricerca  in  uno  esercito.  Però  le  leggi  a fortiO- 
cazione  di  quello  debbono  essere  aspre  e dure, 
c l’esecutore  durissimo.  I Romani  punivano  di 
pena  capitale  chi  mancava  nelle  guardie , chi 
abbandonava  il  luogo  che  gli  era  dato  a com- 
battere, chi  portava  rosa  alcuna  di  nascosto 
fuora  degli  alloggiamenti , so  alcuno  dicesse 
avere  fatta  qualche  opera  egregia  nella  zuffa 
e non  l’avesse  fatta,  se  alcuno  avesse  combat- 
tuto fuora  del  romandamenlo  del  capitano,  se 
alcuno  avesse  per  timore  giltato  via  le  armi. 
E quando  egli  occorreva  che  una  coorte  o una 
legione  intiera  avesse  fatto  simile  errore , per 
non  li  fare  morire  tutti,  gl’imborsarano  lutti, 
e ne  traevano  la  decima  parie,  c quelli  mori- 
vano. La  qual  pena  era  in  modo  falla,  che  se 
ciascuno  non  la  sentiva,  ciascuno  nondimeno 
la  temeva.  E perchè  dove  sono  le  punizioni 
grandi,  vi  debbono  essere  ancora  i premj , a 
volere  che  gli  uomini  ad  un  tratto  temano  e 
sperino,  egli  avevano  proposti  premj  ad  ogni 
egregio  fatto;  come  a colui  che  combattendo 
salvava  la  vita  ad  un  suo  cittadino,  a chi  prima 
entrava  negli  alloggiamenti  dei  nemici,  a chi 
avesse,  combattendo,  ferito  o morto  il  nimico, 
a chi  lo  avesse  giltato  da  cavallo.  E cosi  qua- 
lunque atto  virtuoso  era  da’consoli  riconosciuto 
e premialo,  e pubblicamente  da  ciascuno  lo- 
dalo; e quelli  che  conseguivano  doni  per  alcuna 
di  queste  cose,  oltre  alla  gloria  ed  alla  fama 
che  ne  acquistavano  tra  i soldati,  poi  che  egli 
erano  tornali  nella  patria,  con  solenni  pompe 
e con  gran  dimostrazioni  tra  gli  amici  o pa- 
renti li  dimostravano.  Non  è adunque  maravi- 
glia , se  quel  popolo  acquistò  tanto  imperio , 
avendo  tanta  osservanza  di  pena  c di  merito 
verso  di  quelli , che , o per  loro  bene  o per 
loro  male  operare , meritassero  o lode  o bia- 
simo, della  quali  cose  converrebbe  osservare  la 
maggior  parie.  Nè  mi  pare  da  lacere  un  modo 
di  pena  da  toro  osservalo , il  quale  era , che 
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come  il  reo  era  innanzi  al  tribuno  o al  consolo 
convinto,  era  da  quello  leggermente  con  una 
verga  percosso;  dopo  la  quale  percossa  al  reo 
era  lecito  fuggire,  ed  a lutti  i soldati  ammaz- 
zarlo, in  modo  che  subito  ciascuno  gli  traeva 
o sassi  o dardi,  o con  altre  armi  lo  percuoteva, 
di  qualità  che  egli  andava  poco  vivo , c raris- 
simi ne  campavano;  ed  a quelli  tali  campati 
non  era  lecito  tornare  a casa,  se  non  con  tanti 
incomodi  cd  ignominie,  che  gli  era  molto  me- 
glio morire.  Vedesi  questo  modo  essere  quasi 
che  osservalo  dai  Svizzeri,  i quali  fanno  i con- 
dannali ammazzar  popolarmente  dagli  altri 
soldati.  Il  che  è bene  considerato  e ottimamente 
fallo,  perchè  a volere  che  uno  non  sia  difensore 
di  uno  reo,  il  maggior  rimedio  che  si  trovi  ò 
farlo  punitore  di  quello;  perchè  con  altro  ri- 
spetto lo  favorisce,  e con  altro  desiderio  brama 
la  punizione  sua,  quando  egli  proprio  no  ò 
esecutore,  che  quando  la  esecuzione  proviene 
da  un  altro.  Volendo  adunque  che  uno  non 
sia  negli  errori  suoi  favorito  da  un  popolo, 
gran  rimedio  è fare  che  il  popolo  l’abbia  egli 
a giudicare.  A fortificazione  di  questo  si  può 
addurre  l’esempio  di  Manlio  Capitolino,  il  quale 
essendo  accusato  dal  senato,  fu  difeso  dal  po- 
polo infino  a tanto  che  non  no  diventò  giudice, 
ma  diventalo  arbitro  nella  causa  sua , lo  con- 
dannò a morte.  È adunque  un  modo  di  punire 
questo  da  levare  i tumulti  o da  fare  osservare 
la  giustizia.  E perché  a frenare  gli  uomini  ar- 
mali non  bastano  nè  il  timore  delle  leggi , nè 
quello  degli  uomini,  vi  aggiugnevano  gli  an- 
tichi r autorità  d’ Iddio;  e però  con  cerimonie 
grandissime  facevano  ai  loro  soldati  giurare 
Tosservanza  della  disciplina  militare,  acciocché 
contraffacendo,  non  solamente  avessero  a te- 
mere le  leggi  e gli  uomini,  ma  Iddio,  ed  usa- 
vano ogni  industria  per  empierli  di  religione. 

Batista.  Permettevano  i Romani,  che  nei 
loro  eserciti  fossero  femmine, .o  vi  si  usasse 
di  questi  giuochi  oziosi  che  si  usano  oggi? 

Fabrizio.  Proibivano  l’unoc  raltro;cnon 
era  questa  proibizione  mollo  difficile,  perché 
egli  erano  tanti  gliesercizj,  nc’quali  tenevano 
ogni  di  i soldati,  ora  particolarmente,  ora  ge- 
neralmente occupali , che  non  restava  loro 
tempo  a pensare  o a Venere  o a giuochi,  né 
ad  altre  cose  che  facciano  i soldati  sediziosi  ed 
inutili. 

Batista.  Piacemi.  Ma  ditemi;  quando  l’eser- 
cilo  si  aveva  a levare,  che  ordine  tenevano? 
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Fabrizio.  Sonava  la  (romba  capitana  (ro 
volle:  al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e 
facevano  le  ballo;  al  secondo  caricavano  le  so- 
me ; al  terzo  muovevano  in  quel  modo  che  dissi 
di  sopra  con  gl' impedimenti  dopo  ogni  parte 
d'armati,  mettendo  lo  legioni  in  mezzo.  E perd 
voi  avreste  a fare  muovere  un  battaglione  au- 
siliare, e dopo  quello  i suoi  particolari  impe- 
dimenti, e con  quelli  la  quarta  parte dcgl'im- 
pedimenti  pubblici,  che  sarebbero  tutti  quelli 
che  russerò  alloggiati  in  uno  di  quelli  quadri 
cho  poco  fa  dimostrammo.  E però  conver- 
rebbe avere  ciasenno  di  essi  consegnato  ad  un 
battaglione,  acciocché  movendosi  l'esercito, 
ciascuno  sapesse  quale  luogo  fusso  il  suo  nel 
camminare.  E cosi  debbe  andare  via  ogni  bat- 
taglione co’ suoi  impedimenti  propri,  e con  la 
quarta  parte  de’  pubblici  a spalle,  in  quel  modo 
dimostrammo  che  camminava  l’esercito  ro- 
mano. 

Batista.  Nel  porre  lo  alloggiamento  ave- 
vano eglino  altri  rispetti  che  quelli  avete  delti? 

Fabrizio,  lo  vi  dico  di  nuovo  che  i Romani 
volevano  nell'alloggiare  potere  tenere  la  con- 
sueta forma  dei  modo  loro,  il  che  per  osser- 
vare non  avevano  alcun  rispetto.  Ma  quanto 
alle  altre  considerazioni,  ne  avevano  due  prin- 
cipali; r una  di  porsi  in  luogo  sano;  l’allra  di 
porsi  dove  il  nimico  non  lo  potesse  assediare, 
e lorgli  la  via  dell’  acqua  o delle  vettovaglie. 
Per  fuggire  adunque  le  infermità,  ei  fuggivano 
i luoghi  paludosi  o esposti  a'  venti  nocivi.  Il 
che  conoscevano  non  tanto  dalle  qualità  del 
silo,  quanto  dal  riso  degli  abitatori;  e quando 
li  vedevano  malo  colorati,  o bolsi,  o d’altra 
infezione  ripieni , non  vi  alloggiavano.  Quanto 
all’  altra  parto  di  non  essere  assediato,  con- 
viene considerare  la  natura  del  luogo  dove 
sono  posti  gli  amici  e dove  i nimici,  oda  que- 
sto fare  una  conietlura , se  tu  puoi  essere  as- 
sediato o do.  E però  conviene  che  il  capitano 
sia  peritissimo  de’siti  de’  paesi,  ed  abbia  intorno 
assai  che  ne  abbiano  la  medesima  perizia.  Fug- 
gonsi  ancora  le  malattie  e la  fame,  col  non 
fare  disordinare  l’esercito;  perchè,  a volerlo 
mantenere  sano,  conviene  operare  che  i sol- 
dati dormano  sotto  le  tende,  che  si  alloggi 
dove  siano  arbori  che  facciano  ombra,  dove 
sia  legname  da  potere  cuocere  il  cibo,  c che 
non  cammini  per  il  caldo.  £ però  bisogna 
trarlo  daH’alloggìamento  innanzi  di  la  stale, 
o di  verno  guardarsi  che  non  cammini  per  le 


nevi  e per  i ghiacci  senza  avere  comodità  di 
fare  fuoco,  e non  manchi  del  vestilo  necessa- 
rio, e non  bea  acquo  malvage.  Quelli  che  am- 
malano a caso,  farli  curare  dai  medici,  perchè 
un  capitano  non  ha  rimedio  quando  egli  ha  a 
combattere  con  le  malattie  e col  nimico.  .Ma 
nessuna  cosa  è tanto  utile  a mantenere  l’eser- 
cilo  sano  quanto  è l’esercizio;  e però  gli  antichi 
ciascuno  dì  li  facevano  esercitare.  Donde  si 
vede  quanto  questo  esercizio  vale;  perchè  ne- 
gli alloggiamenti  ti  fa  sano,  e nelle  zuffe  vitto- 
rioso. Quanto  alla  fame,  non  solamente  è ne- 
cessario vedere  cho  il  nimico  non  (’  impedisca 
la  vettovaglia,  ma  provvedere  donde  tu  abbia 
ad  averla,  c vedere  che  quella  che  tu  hai,  non 
si  disperda.  E però  ti  conviene  averne  sempre 
in  munizione  con  l’ esercizio  per  un  mese , e 
dipoi  tassare  i vicini  amici  che  giornalmente 
te  ne  provveggano;  farne  munizione  in  qualche 
luogo  forte,  e sopra  tutto  dispensarla  con  di- 
ligenza, dandone  ogni  giorno  a ciascuno  una 
ragionevole  misura,  e osservare  in  modo  que- 
sta parte,  che  ella  non  ti  disordini,  perchè 
ogni  altra  cosa  nella  guerra  si  può  col  tempo 
vincere,  questa  sola  col  tempo  vìnce  te.  Né 
sarà  mai  alcuno  tuo  nimico,  il  quale  ti  possa 
superare  con  la  fame,  che  cerchi  vìncerti  col 
ferro,  perchè  se  la  vittoria  non  è si  onorevole, 
ella  è più  sicura  e più  certa.  Non  può  adun- 
que fuggire  la  fame  quell’esercito  che  non  ò 
osservante  dì  giustìzia,  e che  iicenziosamento 
consuma  quello  che  gli  pare,  perchè  l’ uno  di- 
sordine fa  che  la  vcttovagla  non  vi  viene,  l’al- 
tro che  la  venuta  inutilmente  si  consuma.  Però 
ordinavano  gli  antichi  che  si  consumasse  quella 
che  davano,  e in  quel  tempo  che  volevano; 
perchè  nìuno  soldato  mangiava  se  non  quando 
il  capitano.  Il  che  quanto  sia  osservato  dai  mo- 
derni eserciti  lo  sa  ciascuno,  e meritamente  si 
possono  chiamare  non  ordinati  e sobri  come 
gli  antichi,  ma  licenziosi  ed  ubbriachi. 

Batista.  Voi  diceste  nel  principio  dell’ or- 
dinare r alloggiamento,  che  non  volevi  stare 
solamente  in  su  due  battaglioni,  ma  che  no 
volevi  torre  quattro,  per  mostrare  come  un 
esercito  giusto  si'  alloggiava.  Pertanto  vorrei 
mi  dicessi  due  cose;  l’una , quando  io  avessi 
più  o meno  gente,  come  io  avessi  ad  alloggia- 
re; l’altra,  cho  numero  di  soldati  vi  basterebbe 
a combattere  contro  a qualunque  nimico. 

Fabrizio.  Alla  prima  domanda  vi  rispondo, 
se  r esercito  è più  o meno  dello  alloggiato 
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qualtro  o seimila  fanti, si  lievano  ed  aggiungono 
ordini  di  alloggiamenti  tanto  che  bastino , e 
con  questo  modo  si  può  ire  nel  più  e nel  meno 
in  infinito.  Nondimeno  i Romani,  quando  con- 
giugnevano insieme  duo  eserciti  consolari,  fa- 
cevano due  alloggiamenti,  e voltavano  la  parte 
de' disarmati  l'una  all' altra.  Quanto  alla  se- 
conda domanda,  vi  replico,  come  l'esercito 
ordinario  romano  era  intorno  a ventiquattro- 
mila  soldati;  ma  quando  maggiore  forza  li  pre- 
meva , i più  che  mettevano  insieme,  erano  ciq- 
quantamila.  Con  questo  numero  si  opposero  a 
dugeiilomila  Francesi,  che  gli  assaltarono  dopo 
la  prima  guerra  Cartaginese.  Con  questo  me- 
desimo si  oppiMero  ad  Annibale;  ed  avete  a 
notare,  che  i Romani  ed  i Greci  hanno  fatto 
la  guerra  con  i pochi,  aifortificati  dall’ ordine 
c dall'arlc;gli  occidentali  e gli  orientali  l’hanno 
fatta  con  la  moltitudine;  ma  l’una  di  queste 
nazioni  si  serve  del  furore  naturale,  come 
sono  gli  occidentali,  l'altra  della  grande  ub- 
bidienza che  quelli  uomini  hanno  a' loro  re. 
Ma  in  Grecia  ed  in  Italia  non  essendo  il  furore 
naturale,  nè  la  naturale  riverenza  verso  i loro 
re,  è stato  necessario  voltarsi  alla  disciplina  , 
la  quale  è di  tanta  forza,  ch'ella  ha  fatto  che 
i pochi  hanno  potuto  vincere  il  furore  e la  na- 
turale ostinazione  degli  assai.  Però  vi  dico  che 
volendo  imitare  i Romani  ed  i Greci,  non  si 
dchbe  passare  il  numero  di  cinquantamila  sol- 
dati, anzi  piuttosto  tome  meno,  perchè  i.più 
fanno  confusione,  nè  laKiano  osservare  la  di- 
sciplina 0 gli  ordini  imparali.  E Pirro  usava 
dire  che  con  quindicimila  uomini  voleva  assa- 
lire il  mondo.  Ma  passiamo  ad  un’altra  parte. 
Noi  abbiamo  a questo  nostro  esercito  fatta  vin- 
cere una  giornata  e mostro  i travagli  che  in 
essa  zuffa  possono  occorrere;  abbiamolo  fatto 
camminare,  e narrato  da  quali  impedimenti , 
camminando,  egli  possa  essere  circondato;  ed 
in  fine  lo  abbiamo  alloggialo,  dove  non  sula- 
rnenle  si  dee  pigliare  un  poco  di  requie  dalle 
passate  fatiche,  ma  ancora  pensare  come  si 
dee  finire  la  guerra,  perchè  negli  alloggia- 
menti si  maneggia  di  moitccose,  massime  re- 
standoti ancora  de'nimici  alla  campagna  e delle 
terre  sospette,  delle  quali  è bene  assicurarsi , 
o quelle  cite  sono  nimichc  espugnare.  Però  è 
necessario  venire  a queste  dimostrazioni,  c pas- 
sare queste  difiicultà  con  quella  gloria  che  in- 
fino  a qui  abbiamo  militalo.  Però,  scendendo 
ai  particolari , dico , che  se  li  occorresse  che 


assai  uomini  o assai  popoli  facessero  una  cosa, 
che  fusse  a te  di  utile  c a loro  di  danno  gran- 
de, come  sarebbe  o disfare  le  mura  delle  loro 
città,  o mandare  in  esilio  molli  di  loro,  ti  è 
necessario  o ingannarli  in  modo,  che  ciascuno 
non  creda  che  tocchi  a lui,  tanto  che  non  sov- 
venendo l'ano  all'altro.si  trovino  dipoi  oppressi 
lutti  senza  rimedio;  ovvero  a tutti  comandare 
quello  che  debbono  fare  in  un  medesimo  gior- 
no, acciocché,  credendo  ciascuno  essere  solo 
a chi  sia  il  comandamento  fatto,  pensi  ad  ub- 
bidire e non  a'rimedj;  e cosi  fia  senza  tumulto 
da  ciascuno  il  tuo  comandamento  eseguito.  Se 
tu  avessi  sospetta  la  fede  d’alcun  popolo,  o 
volessi  assicurartene,  c occuparlo  all’improv- 
viso, per  potere  colorire  il  disegno  tuo  più 
facilmente,  non  puoi  fare  meglio  che  comuni- 
care con  quello  alcuno  tuo  disegno,  richie- 
derlo d’aiuto,  e mostrare  di  voler  fare  altra 
impresa,  e di  avere  l'animo  alieno  da  ogni 
pensiero  di  lui:  il  che  farà  che  non  penserà 
alla  difesa  sua,  non  credendo  che  tu  pensi  ad 
offenderlo,  e ti  darà  comodità  di  potere  facil- 
mente soddisfare  al  tuo  desiderio.  Quando  tu 
presentissi  che  fusse  nel  tuo  esercito  alcuno 
che  tenesse  avvisalo  il  tuo  nimico  de’  tuoi  di- 
segni, non  puoi  fare  meglio,  a volerti  valere 
del  suo  malvagio  animo,  che  comunicargli 
quelle  cose  che  tu  non  vuoi  fare,  e quelle  clic 
tu  vuoi  faro  tacere,  e diro  di  dubitare  delle 
cose  che  tu  non  dubiti,  o quelle  di  che  tu  du- 
biti nascondere;  il  che  farà  fare  al  nimico  qual- 
che impresa,  credendo  sapere  i disegni  tuoi, 
dove  facilmente  tu  lo  potrai  ingannare  ed  op- 
primere. Se  tu  disegnassi,  come  fece  Claudio 
Nerone,  diminuire  il  tuo  esercito,  mandando 
aiuto  ad  alcuno  amico,  e clic  il  nimico  non  se 
ne  accorgesse,  è necessario  non  diminuire  gli 
alloggiamenti,  ma  mantenere  i segni  e gli  or- 
dini interi , facendo  i medesimi  fuochi  e le  me- 
desime guardie  per  lutto.  Cosi  se  col  tuo  eser- 
cito si  congiugnesse  nuova  gente,  e volessi  che 
il  nimico  non  sapesse  clic  tu  fussi  ingrossalo , 
è necessario  non  accrescere  gli  alloggiamenti , 
percliè  tenero  segreto  le  azioni  e i disegni  suoi 
fu  sempre  utilissimo.  Donde  Metello,  essendo 
con  gli  eserciti  in  Ispagua,  ad  uno  che  lo  do- 
mando quello  che  voleva  fare  l'altro  giorno, 
rispose  che  se  la  camicia  sua  Io  s.vpesse.  Tar- 
derebbe. Marco  Crasso  ad  uno  che  lo  doman- 
dava quando  muoverehhe  T esercito,  disse: 
Credi  tu  essere  solo  a non  sentire  le  trombe  ? 
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.Se  (u  desiderassi  inienderc  i segreti  del  tuo 
iiiroieo , c conoscere  gli  ordini  suoi , hanno 
usalo  alcuni  mandare  gli  ambasciatori , e 
con  quelli,  sotto  seste  di  famigli,  uomini 
peritissimi  in  guerra , i quali  presa  occa- 
sione di  vedere  l' esercito  nimico  , e conside- 
rare le  forterze  e le  debolezze  sue  , gli 
hanno  dato  occasione  di  superarlo.  Alcuni 
hanno  mandalo  in  esilio  un  loro  famigliare,  e 
mediante  quello  conosciuti  i disegni  dell’  av- 
sersario  suo.  Intendonsi  ancora  simili  segreti 
da'nimici,  quando  a questo  effetto  ne  pigliassi 
prigioni.  .Mario,  nella  guerra  che  fece  coi 
Cimbri,  per  conoscere  la  fede  di  quelli  Fran- 
cesi che  allora  abitavano  la  Lombardia , ed 
erano  collegati  col  popolo  rumano,  mandò 
loro  lellcrc  aperte  c suggellate;  e nelle  aperte 
scriveva  che  non  aprissero  le  suggellate  se 
non  a tale  tempo  ; ed  innanzi  a quel  tempo 
ridomandandole,  o trovandole  aperte, conobbe 
la  fede  loro  non  essere  intiera.  Alcuni  capi- 
tani, essendo  assaltati,  non  hanno  voluto  ire 
a trovare  il  nimico,  ma  sono  ili  ad  assalire  il 
paese  suo,  e costrellolo  a tornare  a difendere 
la  casa  sua.  11  che  molte  volle  è riuscito  bene, 
perché  i tuoi  soldati  cominciano  a vincere,  e 
ad  empiersi  di  preda  c di  confidenza  ; quelli 
del  nimico  si  sbigottiscono,  parendo  loro  di 
vincitori  drientare  perditori.  In  modo  che  a 
chi  ha  fatta  questa  diversione,  molle  volte  é 
riuscito  bene.  Ma  solo  si  può  fare  per  colui 
che  ha  il  suo  paese  più  forte  che  non  è quel 
del  nimico,  perchè  quando  fusse  altrimenti , 
anderebbe  a perdere.  È stata  spesso  cosa  utile 
ad  un  capitano  che  si  trova  assediato  negli 
alloggiamenti  dal  nimico,  muovere  pratica 
d’accordo,  e fare  triegua  con  seco  per  alcun 
giorno  ; il  che  suole  fare  i nimici  più  negli- 
genti in  ogni  azione,  tale  che  valendoli  della 
negligenza  loro,  puoi  avere  facilmente  occa- 
sione di  uscire  loro  dello  mani.  Per  questa  via 
Siila  si  liberò  due  volle  da’nimici,  c con  que- 
sto medesimo  inganno  Asdrubalo  in  Ispagna 
usci  dalle  forze  di  Claudio  Nerone,  il  quale 
lo  aveva  assedialo.  Giova  ancora  a liberarsi 
dalle  forze  del  nimico  faro  qualche  cosa,  oltre 
alle  dette,  che  lo  tenga  a bada.  Onesto  si  fa 
in  due  modi,  o aasallarlo  con  parte  delle  for- 
ze, acciocché,  intento  a quella  zuffa,  dia  co- 
modità al  resto  delle  lue  genti  di  potersi  sal- 
vare, o fare  sorgere  qualche  nuovo  accidente, 
che  per  la  novità  della  cosa  Io  faccia  maravi- 


gtiare,  e per  questa  cagione  stare  dubbio  c 
fermo  ; come  voi  sapete  che  fece  Annibaie,  che 
essendo  rinchiuso  da  Fabio  Massimo  pose  di 
notte  facellinc  accese  fra  le  corna  di  molti 
bovi,  tanto  che  Fabio,  sospeso  da  questa  no- 
vità, non  pensò  impedirgli  altrimenti  il  passo, 
llebbe  un  capitano,  tra  tutte  le  altre  sue  azio- 
ni, con  ogni  arte  ingegnarsi  di  dividere  le 
forze  del  nemico,  o col  fargli  sospetti  i suoi 
uomini,  nei  quali  confida,  o con  dargli  ca- 
gione che  egli  abbia  a separare  le  sue  genti , 
e per  questo  diventare  più  debole.  Il  primo 
modo  si  fa  col  riguardare  le  cose  d'alcuno  di 
quelli  che  egli  ha  appresso,  come  è conser- 
vare nella  guerra  lo  sue  genti  e le  sue  pos- 
sessioni, rendendogli  i figliuoli,  o altri  suoi 
necessari  senza  taglia.  Voi  sapete  die  Anni- 
baie,  avendo  abbruciato  intorno  a Roma  lutti 
i rampi,  fece  solo  restare  salvi  quelli  di  Fa- 
bio Massimo.  Sapete  come  Coriolano,  venendo 
coll’esercito  a Roma,  conservò  le  possessioni 
dei  nobili,  c quello  della  plebe  arse  c sac- 
cheggiò. Metello  avendo  l’esercito  contro  a 
lugurta,  lutti  gli  oratori  che  da  lugurta  gli 
erano  mandali,  erano  richiesti  da  lui  che  gli 
dessero  lugurta  prigione;  ed  a quelli  medesimi 
scrivendo  dipoi  della  medesima  materia  let- 
tere, operò  in  modo  che  in  poco  tempo  lugurta 
insospettì  di  tulli  i suoi  consiglieri , c in  di- 
versi modi  gli  spense.  Essendo  Annibale  rifug- 
gito ad  Antioco,  gli  oratori  romani  lo  prati- 
carono tanto  domesticamente,  che  Antioco 
insospettito  di  lui  non  prestò  dipoi  più  fede 
a’suoi  consigli.  Quanto  al  dividere  le  genti 
nimiche,  non  ci  è il  più  certo  modo,  che  fare 
assaltare  il  paese  di  parte  di  quelle , accioc- 
ché, essendo  costretto  andare  a difendere  quel- 
lo, abbandonino  la  guerra.  Questo  modo  tenne 
Fabio,  avendo  all’incontro  del  suo  esercito  le 
forze  dei  Francesi,  dui  Toscani,  Umbri  e San- 
niti. Tito  Didio  avendo  poche  genti,  rispetto  a 
quelle  dei  nimici,  c aspettando  una  legione  da 
Roma,  e volendo  i nimici  ire  ad  incontrarla, 
acciò  non  vi  andassero,  dette  voce  per  lutto  il 
suo  esercito  di  volere  l’altro  giorno  fare  gior- 
nata cogli  nimici;  dipoi  tenne  modi  che  alcuni 
de’ prigioni  che  egli  avea,  ebbero  occasione  di 
fuggirsi,  i. quali  riferendo  l'ordine  del  consolo 
di  combatterò  l'altro  giorno,  fecero  che  i ni- 
mici per  non  diminuire  le  loro  forze  non  an- 
darono ad  incontrare  quella  legione , e per 
questa  via  si  condusse  salva  ; il  qual  modo 
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non  serri  a dividere  le  forze  de’  nimici,  ma  a 
duplicare  le  sne.  Hanno  usato  alcuni  per  di- 
videre le  sue  forze,  l,Tsciarlo  entrare  nel  paese 
suo,  ed  in  pruovo  lasciatogli  pigliare  di  molte 
terre,  acciocché,  mettendo  in  quelle  guardie, 
diminuisca  le  sne  forze,  e per  questa  via  aven- 
dolo fatto  debole,  assaltatolo  e vinto.  Alcuni 
altri  volendo  andare  in  una  provincia,  hanno 
finto  di  volerne  assaltare  un’altra,  ed  usata 
tanta  Industria,  che  subito  entrati  in  quella, 
dove  e’ non  si  dubitava  ch’egli  entrassero, 
l’hanno  prima  viota  che  il  nimico  sia  stato  a 
tempo  a soccorrerla.  Perchè  il  nimico  tuo  non 
essendo  cerio  se  tu  sei  per  tornare  indietro  al 
luogo  prima  da  le  minacciato,  è costretto  non 
abbandonare  l'un  luogo  e soccorrere  l’altro, 
e così  spesso  non  difende  nè  l’uno  nè  l'altro. 
Imporla,  oltre  alle  cose  dette,  ad  un  capitano, 
so  nasce  sedizione  o discordia  tra’soldali , sa- 
perla con  arte  spegnere.  Il  migliore  modo  è 
gastigare  i capi  dogli  errori,  ma  farlo  in  modo 
che  tu  gli  abbia  prima  oppressi  che  essi  se  ne 
siano  potuti  accorgere.  Il  modo  è,  so  sono  di- 
scosto da  te,  non  chiamare  solo  i nnccnti,  ma 
insieme  con  loro  tutti  gli  altri,  acciocché  non 
credendo  che  sia  per  cagione  di  punirli , non 
diventino  contumaci,  ma  diano  comodità  alla 
punizione.  Quando  siano  presenti,  si  dee  farsi 
forte  con  quelli  che  non  sono  in  colpa,  o me- 
diante l’aiuto  loro  punirli.  Quando  ella  fosse 
discordia  intra  loro,  il  miglioro  modo  è pre- 
sentarli al  pericolo;  la  quale  paura  li  suole 
sempre  rendere  uniti.  Ma  quello  che  sopra 
ogni  altra  cosa  tiene  l'esercito  unito,  è la  ri- 
putazione del  capitano,  la  quale  solamente 
nasco  dalla  virtù  sua,  perchè  nè  sangue  nè 
autorità  la  dette  mai  senza  la  virtù.  E la  pri- 
ma cosa  che  ad  un  capitano  si  aspetta  a fare, 
è tenere  i suoi  soldati  puniti  c pagali;  perchè 
qualunque  volta  manca  il  pagamento,  con- 
viene che  manchi  la  punizione,  perchè  tu  non 
puoi  gastigare  un  soldato  che  rubi,  se  tu  non 
lo  paghi,  nè  quello,  volendo  vivere,  si  può 
astencre  dal  rubare.  Ma  se  tu  lo  paghi  c non 
lo  punisci,  diventa  in  ogni  modo  insolente, 
perchè  tu  diventi  di  poca  stima,  dove  chi  ca- 
pita, non  può  mantenere  la  dignità  del  suo 
grado;  e non  la  mantenendo,  ne  seguila  di 
necessità  il  tumulto  c le  discordie,  che  sono  la 
rovina  di  un  esercito.  Avevano  gli  antichi  ca- 
pitani una  molestia , della  quale  i presenti  ne 
sono  quasi  liberi,  la  quale  era  d' interpretare 
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a loro  proposito  gli  augurj  sinistri;  perchè  se 
cadeva  una  saetta  in  un  esercito,  se  egli  scu- 
rava il  sole  o la  luna,  se  veniva  un  terremoto, 
e il  capitano  o nel  montare  o nello  scendere 
da  cavallo,  cadeva,  era  da’ soldati  interpretato 
sinistramente,  o generava  in  loro  tanta  paura, 
che  venendo  alla  giornata  facilmente  l’avreb- 
bero perduta.  E però  gli  antichi  capitani,  to- 
sto che  un  simile  accidente  nasceva,  o e’ mo- 
stravano la  cagione  di  esso,  c lo  riducevano 
a cagione  naturale,  o e’ l' interpretavano  a loro 
proposito.  Cesare,  cadendo  in  AITrica  nell’uscire 
di  nave,  disse:  Affrica,  io  t’ho  presa.  E molti 
hanno  renduto  la  cagione  dell’  oscurare  della 
luna  e de’ terremoti:  le  quali  cose  ne’ tempi 
nostri  non  possono  accadere,  si  per  non  es- 
sere i nostri  nomini  tanto  superstiziosi,  si 
perchè  la  nostra  religione  rimuove  in  tutto  da 
sè  tali  opinioni.  Pure  quando  egli  occorresse, 
si  dee  imitare  gli  ordini  degli  antichi.  Quando 
o fame  o altra  naturale  nccessilà  o umana 
passione  ha  condotto  il  nimico  tuo  ad  una  ul- 
tima disperazione,  e caccialo  da  quella  venga 
per  combattere  teco,  dei  starli  dentro  a’  tuoi 
alloggiamenti,  e quanto  è in  tuo  potere,  fug- 
gire la  zuffa.  Cosi  fecero  i Lacedemonj  contro 
a’àlessenj;  cosi  fece  Cesare  contro  ad  Afranio 
e Petreio.  Essendo  Fulvio  consolo  contro  ai 
Cimbri,  fece  molti  giorni  continui  alla  sua  ca- 
valleria assaltare  i nimici,  e considerò  come 
quelli  uscivano  degli  alloggiamenti  per  segui- 
tarli; donde  che  quello  pose  un  agguato  die- 
tro agli  alloggiamenti  dc'Cimbri,  c fattigli  as- 
saltare da'cavalli,  ed  i Cimbri  uscendo  degli 
alloggiamenti  per  seguirli,  Fulvio  gli  occupò 
e saccheggiolli.  È stato  di  grande  utilità  ad 
alcun  capitano,  avendo  rescrcilo  vicino  al- 
l’csercilo  nimico,  mandare  le  sue  genti  con 
le  insegno  nimiche  a rubare  ed  ardere  il  suo 
paese  proprio,  donde  che  i nimici  hanno  cre- 
dulo che  siano  genti  che  vengano  loro  in  aiolo, 
e sono  ancora  essi  corsi  ad  aiutare  far  loro  la 
preda,  e per  questo  disordinatisi,  e dato  là- 
coltà  aH'avversario  loro  di  vincerli.  Questo 
termine  usò  Alessandro  di  Epiro  combattendo 
contro  agli  Illirici,  c Leplenc  Siracusano  con- 
tro a'Carlaginesi,  ed  all'uno  ed  all'altro  riu- 
sci il  disegno  felicemente.  Molli  hanno  vinto 
il  nimico,  dando  a quello  facoltà  di  mangiare 
e bere  fuora  di  modo,  simulando  di  avere 
paura,  e lasciando  gli  alloggiamenti  suoi  pieni 
di  vino  e di  armenti;  de' quali  scndosi  ripieno 
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il  nimico  sopra  opni  naturale,  l’hanno  assal- 
tato e con  suo  danno  vinto.  Cosi  fece  Tamiri 
contro  a Ciro,  e Tiberio  Gracco  contro  agii 
Spagnuoli.  Aicuni  hanno  avvelenati  i vini  ed 
altre  cose  da  cibarsi,  per  potere  più  facilmeote 
vincerli.  Io  dissi  poco  fa  com’io  non  trovava 
che  gli  antichi  tenessero  la  notte  ascolte  fuo- 
ra,  c stimava  io  facessero  per  schifare  i mali 
che  ne  potevano  nascere;  perchè  si  trova  che, 
non  che  altro,  le  velette,  che  pongono  il  giorno 
a vclettare  il  nimico,  sono  state  cagioni  della 
rovina  di  colui  che  ve  le  pose,  perchè  molte 
volte  è accaduto  che  essendo  state  prese,  è 
stato  loro  fatto  fare  per  forza  il  cenno  col 
quale  avevano  a chiamare  i suoi,  i quali  al 
sogno  venendo,  sono  stati  o morti  o presi. 
Giova  ad  ingannare  il  nimico  qualche  volta 
variare  una  tua  consuetudine,  in  su  la  quale 
fondandosi  quello,  ne  rimane  rovinato , come 
fece  già  un  capitano,  il  quale  solendo  far  fare 
cenno  a'suoi  per  la  venuta  de'nimici,  la  notte 
col  fuoco  e il  di  col  fumo,  comandò  che  senza 
alcuna  intermissione  si  facesse  fumo  e fuoco , 
c dipoi  sopravvenendo  il  nimico  si  restasse,  il 
quale  credendo  venire  senza  esser  visto,  non 
reggendo  fare  segni  da  essere  scoperto,  fece, 
per  ire  disordinato,  più  facile  la  vittoria  al  suo 
avversario.  Mennone  Rodio,  volendo  trarre  dai 
luoghi  forti  l'esercito  nimico,  mandò  uno  suo 
sotto  colore  di  fuggitivo,  il  quale  affermava 
come  il  suo  esercito  era  in  discordia , c che 
la  maggior  parte  di  quello  si  partiva  ; e per 
dare  fedo  alla  cosa,  fece  fare  in  pruova  certi 
tumulti  tra  gli  alloggiamenti,  donde  che  il  ni- 
mico, pensando  di  poterlo  rompere,  assaltan- 
dolo fu  rotto.  Debbesi,  oltre  alle  cose  dette, 
avere  riguardo  di  non  condurre  il  nimico  in 
ultima  disperazione;  a che  ebbe  riguardo  Ce- 
sare combattendo  co'Tedeschi,  il  quale  apei'se 
loro  la  via,  veggeudo  come,  non  si  putendo 
fuggire,  la  necessità  li  faceva  gagliardi,  e volle 
piuttosto  la  fatica  di  seguirli  quando  ei  fuggi- 
vano, che  il  pericolo  di  vincerli  quando  ei  ai 
difendevano.  I.ucullo,  reggendo  come  alcuni 
cavalli  di  .Macedonia  che  erano  seco,  se  ne  an- 
davano dalla  parte  nimica,  subito  fe'  sonare 
a battaglia,  c comandò  che  le  altre  genti  li  se- 
guissero ; donde  i nimici  credendosi  che  Cu- 
culio volesse  appiccare  la  zuffa , andarono  ad 
urlare  i Macedoni  con  tale  impeto,  che  quelli 
furono  cuslrelti  difendersi,  c cosi  diventarono 
cuulra  loro  voglia  dì  fuggitivi  combattitori. 


Importa  ancora  il  sapersi  assicurare  d’una 
terra,  quando  tu  dubiti  della  sua  Ibdo , vinta 
che  tu  hai  la  giornata  o prima;  il  che  t' inse- 
gneranno alcuni  esempi  entidii.  Pompeo,  dn- 
bitandoda’Calincnsì,  li  pregò  che  fossero  con- 
tenti accettare  alcuni  infermi  ch’egli  aveva  nel 
suo  esercito;  c mandato  sotto  abito  d’infermi 
uomini  robustinimi,  occupò  la  terra.  Publio 
Valerio,  temendo  della  fede  degli  Epidaari, 
fece  venire,  come  noi  dicemmo,  un  perdono 
a una  chiesa  fuor  della  terra,  e quando  lutto 
il  popolo  era  ilo  per  la  perdooanza,  c’ serrò 
le  porle , dipoi  non  ricevè  dentro  se  non  quelli 
di  chi  egli  confidava.  Alessandro  Magno  vo- 
lendo andare  in  Asia,  cd  assicurarsi  di  Tra- 
cia, ne  menò  seco  tolti  i principi  di  quella 
provincia,  dando  loro  provvisione,  ed  a’popo- 
lari  di  Tracia  prepose  uomini  vili;  c cosi  fece 
ì principi  contenti,  pagandoli,  ed  i popolari 
quieti,  non  avendo  capi  che  grìnquielasaero. 
Ma  intra  tutte  le  cose,  con  le  quali  i capitani 
si  guadagnano  i popoli,  sono  gli  esempj  di  ca- 
stità o di  giustizia,  come  fu  quello  di  Sci- 
pione in  Ispagna,  quando  egli  rendè  quella 
fanciulla  dì  corpo  bellissima  al  padre  cd  al 
marito,  la  quale  gli  lece  più  che  con  le  armi 
guadagnare  la  Spagna.  Cesare,  avendo  fatto 
pagare  quelle  legne  ch’egli  aveva  adoperato 
per  fare  lo  steccato  intorno  al  suo  esercito  in 
Francis,  si  guadagnò  tanto  nomedi  ginslo, 
ch’egli  si  facilitò  l’acquisto  di  quella  provin- 
cia. Io  non  so  che  mi  resti  a parlare  altro 
sopra  questi  accidenti , nè  ci  resta  sopra  que- 
sta materia  parte  alcuna  che  non  sia  stata  da 
noi  disputala.  Solo  ci  manca  a dire  del  modo 
dello  espugnare  e difendere  le  terre  ; il  che 
sono  per  faro  volentieri , se  già  a voi  non  rin- 
crescesse. 

Batista.  La  umanità  vostra  è tanta,  che 
ella  ci  fa  conseguire  i desideri  nostri  senza 
avere  paura  d’essere  tenuti  presuntuosi,  poi 
che  voi  liberalmente  ne  offerite  quello  che 
noi  ci  saremmo  vergognali  di  domandarvi. 
Però  vi  diciamo  solo  questo,  che  a noi  non 
potete  fare  maggiore  nè  più  grato  benefìcio , 
che  fornire  questo  ragionamento.  Ma  prima 
che  passiate  a qocU’alIra  materia,  soivclcci 
un  dubbio  ; s’ egli  è meglio  conlinuare  la 
guerra  oocora  il  verno,  come  si  usa  oggi , o 
farla  solamente  la  siate,  cd  ire  alle  stanze  il 
verno,  come  gli  antichi. 

Fabrizio.  Ecco  , clic  se  non  fusso  la  pru- 
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(loiza  del  domandatorc , egli  rimancra  iodie- 
Iro  una  parte  che  merìla  considerazione.  Io 
vi  dico  di  nnovo,  che  gli  antichi  facevano  ogni 
cosa  meglio,  e con  maggiore  prudenza  di  noi; 
e se  nelle  altre  cose  si  fa  qualche  errare,  nelle 
cose  della  guerra  si  fanno  tutti.  Non  è cosa 
più  imprudente  o più  pericolosa  ad  un  capi- 
tano, che  fare  la  guara.il  verno,  e mollo 
più  pericolo  porla  colui  che  la  fa  che  quello 
che  raspella.  La  ragione  è questa:  tutta  la 
industria  che  si  usa  nella  disciplina  militare, 
si  usa  per  essere  ordinalo  a fare  una  giornata 
col  tuo  nimico,  perchè  questo  è il  fine  al 
quale  lia  ad  ire  un  capitano , perchè  la  gior- 
nata li  dà  vinta  la  guerra  o perduta.  Chi  sa 
adunque  meglio  ordinarla,  e chi  ha  l’esercito 
suo  meglio  disciplinato,  ha  più  vantaggio  in 
questa,  e più  può  sperare  di  vincerla.  Dall'al- 
tro canto,  non  è cosa  più  nimica  degli  ordini, 
che  sono  o i sili  aspri,  o i tempi  freddi  ed 
acquosi , perchè  il  sito  aspro  non  ti  lascia  di- 
stendere le  tue  copie  secondo  la  disciplina;  i 
tempi  freddi  ed  acquosi  non  li  lasciano  tenere 
le  genti  insieme,  nè  ti  puoi  unito  presentare 
al  nimico,  ma  ti  conviene  alloggiare  disginnto 
di  necessità  e senza  ordine , avendo  ad  ubbi- 
dire a’ castelli , a’borgbi  ed  alle  ville  che  ti 
ricevono,  in  maniera  che  tutta  quella  fatica 
da  le  usata  per  disciplinare  il  tuo  esercito  à 
vana.  Nè  vi  maravigliate  se  oggi  e' guerreg- 
giano il  verno,  perchè  essendo  gli  eserciti 
senza  disciplina , non  conoscono  il  danno  che 
fa  loro  il  non  aUoggiare  uniti,  perchè  non  dà 


loro  noia  non  potere  tenere  quegli  ordini  cd 
osservare  quella  disciplina  che  non  hanno. 
Fura  e'  dovrebbero  vedere  di  quanti  danni  è 
stato  cagione  il  campeggiare  la  vernala , e ri- 
cordarsi corno  i Francesi  F anno  millecinquc- 
cenlotre  furono  rotti  in  sul  Garigliano  dal 
verno  e non  dagli  Spagnooli.  Perchè,  come  io 
vi  ho  detto,  chi  assalta  ha  ancora  più  disav- 
vantaggio, perchè  il  mal  tempo  l' offende  più, 
essendo  in  casa  d’altri,  volendo  fare  la  guerra. 
Onde  è necessitato,  o per  stare  insieme  soste- 
nere la  incomodità  dell’acqua  e del  freddo,  o, 
per  fuggirla,  dividere  le  genti.  .Ma  colui  che 
aspetta  può  eleggere  il  luogo  a suo  modo  cd 
aspettarlo  con  le  sue  genti  fresche , c quello 
può  in  un  subito  unire , cd  andare  a trovare 
una  banda  delle  genti  inimiche , le  quali  non 
possono  resistere  all’  impeto  loro.  Cosi  furono 
rodi  i Francesi,  e cosi  sempre  sieno  rotti  co- 
loro che  assalteranno  la  vernala  un  nimico 
che  abbia  in  sè  prudenza.  Chi  vuote  adunque 
che  le  forze,  gli  ordini , le  discipline , c la 
virtù  in  alcuna  parte  non  gli  vaglia  , .faccia 
guerra  alla  campagna  il  verno.  E perchè  i 
Romani  volevano  che  tutto  queste  cose,  in  che 
eglino  mettevano  tanta  industria,  valessero 
loro,  e’  fuggivano  non  altrimenti  le  vernate , 
che  lo  alpi  aspre  ed  i luoghi  difficili , e qua- 
lunque altra  cosagli  impedisse  a potere  mo- 
strare Farle  e ha  virtù  loro.  Sicché  questo  ba- 
sti alla  domanda  vostra;  e vegniamoa  trattare 
della  difesa  e offesa  dello  terre  e de’  sili , c 
della  edificazione  loro. 
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Voi  dovete  sapere*  come  le  terre  o le  roc- 
che possono  esser  forti  o per  natura  o per 
industria.  Per  natura  sono  forti  quelle  che 
sono  circondate  da  fiumi  u da  paludi , come  è 
Mantova  e Ferrara;  o che  sono  poste  sopra 
uno  scoglio  o sopra  un  monte  erto,  come  Mo- 
naco e San  Leo,  perchè  quelle  poste  sopra 
a’  monti , che  non  siano  mollo  difficili  a sa- 
lirli, sono  oggi,  rispetto  alle  artiglierie  e le 
cave,  debolissime.  E però  il  più  delle  volle 
nello  edificare  si  cerca  oggi  un  piano  per  farlo 
forte  con  la  industria.  La  prima  industria  è 


fare  le  mora  ritorte , e piene  di  volture  e dì 
ricetti;  la  quale  cosa  fa  che  il  nimico  non  si 
può  accostare  a quelle , potendo  facilmente 
esser  ferito  non  solamente  a fronte , ma  per 
fianco.  Se  le  mura  si  fanno  alle , sono  troppo 
esposte  a'colpi  dell’artiglieria,  se  elle  si  fanno 
basse,  sono  facili  a scalare.  Se  tu  fai  i fossi 
innanzi  a quelle , per  dare  difficultà  alle  scale, 
se  avviene  che  il  nimico  li  riempia , il  che 
può  un  grosso  esercito  far  facilmente,  resta  il 
muro  in  preda  del  nimico.  Pertanto  io  credo, 
salvo  sempre  migliore  giudicio,  che  a volere 
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dell'arte  della  gcerra 


provvedere  all'ano  ed  aH'altro  iDConvcnienle, 
si  debba  fare  il  muro  alto,  e con  fossi  diden- 
tro c non  di  fuora.  Questo  è il  più  forte  modo 
di  edificare  che  si  faccia,  perché  ti  difende 
dalle  artiglierie  c dalle  scale,  e non  dà  facilità 
al  nimico  di  riempiere  il  fosso.  Debbo  essere 
adunque  il  muro  alto  di  quale  altezza  vi  oc- 
corre maggiore,  e grosso  non  meno  di  tre 
braccia,  per  render  più  difficile  il  farlo  rovi- 
nare. Dcbbe  aver  poste  le  torri  con  gl’inter- 
valli di  dugento  braccia;  debbe  il  fosso  dentro 
essere  largo  almeno  trenta  braccia  e fondo  do- 
dici; e tutta  la  terra  clic  si  cava  per  faro  il  fosso, 
sia  gittata  di  verso  la  città  e sia  sostenuta  da 
un  muro,  che  si  parta  dal  fonilo  del  fosso,  e 
vada  tanto  alto  sopra  la  terra , die  un  uomo 
si  cuopra  dietro  a quello  : la*  qual  cosa  farà 
la  profondità  del  fosso  maggiore.  Nel  fondo 
del  fosso  ogni  dugento  braccia  vuole  essere 
una  casamatta,  che  con  le  artiglierie  offenda 
qualunque  scendesse  in  quello.  Le  artiglierie 
grosse  che  difendono  la  città,  si  pongano  die- 
tro al  muro  che  chiude  il  fosso  ; perchè  per 
difendere  il  muro  davanti,  sondo  alto,  non  si 
possono  adoperare  comodamente,  altro  che  le 
minale  o mezzane.  Se  il  nimico  li  viene  a sca- 
lare, l'altezza  del  primo  muro  facilmente  ti 
difende.  Se  viene  con  le  artiglierie,  gli  con- 
viene prima  battere  il  muro  primo;  ma  bat- 
tuto che  egli  è,  perchè  la  natura  di  tutte  le 
batterie  è fare  cadere  il  muro  di  verso  la  parte 
battuta,  viene  la  rovina  del  muro,  non  tro- 
vando fosso  che  la  riceva  e nasconda,  a rad- 
doppiare la  profondità  del  fosso,  in  modo  che 
passare  più  innanzi  non  li  è possibile,  per  tro- 
vare una  rovina  che  ti  ritiene,  un  fosso  che 
t'impedisce,  c le  artiglierie  nimiche  che  dal 
muro  del  fosso  sicuramente  ti  ammazzano. 
Solo  vi  è questo  rimedio,  riempiere  il  fosso;  il 
che  è difficilissimo,  si  perchè  la  capacità  sua 
è grande,  si  per  la  dilficullà  che  è nello  acco- 
starvisi,  essendo  le  mura  sinuoso  o concave, 
intra  le  quali,  per  le  ragioni  dette,  con  difli- 
cultà  si  può  entrare,  c dipoi  avendo  a sa- 
lire con  la  materia  su  per  una  rovina  che 
ti  dà  diflìcultà  grandissima;  tanto  che  io  fo 
una  città  cosi  ordinala  al  lutto  inespugua- 
bilc. 

Batista.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso 
di  dentro,  ancora  un  fosso  di  fuora,  non  sa- 
rebbe ella  più  forte? 

Fabrizio.  Sarebbe  senza  dubbio;  ma  il  ra- 


gionamento mio  si  .è,  volendo  fare  un  fosso 
solo,  ch'egli  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista.  Vorreste  voi  che  nc'fossi  fosse 
acqua,  o gli  amereste  asciutti? 

Fabrizio.  Le  opinioni  sono  diverse,  perchè 
i fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  cave 
sollerranee;  i fossi  senza  acqua  ti  fanno  più 
diIBcile  il  riempirli.  Ma  io , considerato  lutto, 
gli  farei  senza  acqua,  perchè  sono  più  sicuri, 
e si  è visto  di  verno  ghiacciare  i fossi,  c faro 
facile  la  espugnazione  di  una  città  , come  in- 
tervenne alla  Mirandola  , quando  papa  Giulio 
la  campeggiava.  £ per  guardarmi  dalle  cave, 
li  farei  profondi  tanto , che  chi  volesse  andar 
più  sotto,  trovasse  l’acqua.  Le  rocche  ancora 
editicherei,  quanto  a'fossi  ed  alle  mura,  in 
simile  modo,  acciocché  elle  avessero  simile 
difflcullà  ad  espugnarle.  Una  cosa  bene  voglio 
ricordare  a chi  difende  le  città,  e questa  è che 
non  facciano  bastioni  fuora,  e che  siano  di- 
scosto dalle  mura  di  quelle;  ed  un'altra  a chi 
fabbrica  le  rocche , e questo  è che  non  faccia 
ridotto  alcuno  in  quelle,  nel  quale  chi  vi  è 
dentro,  perduto  il  primo  muro,  si  possa  riti- 
rare. Quello  che  mi  fa  dare  il  primo  consiglio 
è,  che  ninno  dcbbe  fare  cosa,  mediante  la  quale 
senza  rimedio  tu  cominci  a perdere  la  tua 
prima  riputazione,  la  quale  perdendosi  fa  sti- 
mare meno  gli  altri  ordini  tuoi,  e sbigottire 
coloro  ebo  hanno  preso  la  tua  difesa.  E sem- 
pre t’interverrà  questo  ch'io  dico,  quando  tu 
faccia  bastioni  fuori  della  terra,  che  tu  abbia 
a difendere  ; perchè  sempre  li  perderai , non 
si  polendo  oggi  le  cose  piccole  difendere, 
quando  elle  siano  sottoposte  al  furore  delle 
artiglierie,  in  modo  che  perdendoli.  Ceno  prin- 
cipio e cagione  della  tua  rovina.tìenova  quando 
si  ribellò  dal  re  Luigi  di  Francia,  fece  alcuni 
bastioni  su  per  quei  colli , che  gli  sono  d’ in- 
torno, i quali,  come  furono  perduti,  che  si 
perderemo  subito,  fecero  ancora  perdere  la 
città.  Quanto  al  consiglio  secondo,  affermo 
ninna  cosa  essere  ad  una  rocca  più  pericolosa, 
che  essere  in  quella  ridotti  da  potersi  ritirare; 
perchè  la  speranza  che  gli  uomini  lianno,  ab- 
bandonando un  luogo,  fa  che  egli  si  perde,  e 
quello  perduto  fa  perdere  poi  tutta  la  rocca. 
Di  esempio  ci  è fresco  la  perdita  della  rocca 
di  Furli,  quando  la  contessa  Caterina  la  di- 
fendeva contro  a Cesare  Borgia,  figliuolo  di 
papa  Alessandro  VI,  il  quale  vi  aveva  condotto 
l'esercito  del  re  di  Francia.  Era  tutta  quella 
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forCeua  piena  di  loofbi  da  rilirarsi  dairuoo 
nell’  altro.  Perché  ri  era  prima  la  cittadella  ; 
da  quella  alla  rocca  era  uA  fosao,  in  modo 
che  tì  si  passava  per  uno  ponte  levatoio;  la 
rocca  era  parlila  in  Ire  parti,  ed  ogni  parte 
era  divisa  con  fossi  e con  acque  dall'  altra  , o 
con  ponti  da  quello  luogo  a quell' altro  si 
passava.  Donde  che  il  duca  batté  con  l’arti- 
glieria una  di  quelle  parti  della  rocca,  ed 
aperse  parte  del  muro;  donde  messer  Gio- 
vanni da  Casale,  che  era  preposto  a quella 
guardia,  non  pensò  di  difendere  quella  aper- 
tura, ma  l’abbandonò  per  rilirarsi  negli  altri 
luoghi;  tale  che,  entrate  lo  genti  del  duca 
senza  contrasto  in  quella  parte,  in  un  subito 
la  presero  tutta;  perchè  diventarono  signori 
de’ponli  che  andavano  dali'nn  membro  all'al- 
Iro.  Perdessi  adunque  questa  rocca,  ch’era  te- 
nuta inespugnabile,  per  due  difetti;  l’uno  per 
aver  tanti  ridotti,  l'altro  par  non  esser  cia- 
scuno ridotto  signore  de'ponli  snoi.  Fece  adun- 
que, la  mala  edificata  fortezza  e la  poca  pru- 
denza di  ehi  la  difendeva,  vergogna  alla 
magnanima  impresa  della  contessa,  la  quale 
aveva  avnio  animo  di  aspettare  nn  esercito,  il 
quale  nè  il  re  di  Napoli  nè  il  dnca  di  Milano 
aveva  aspettalo.  E benché  gli  suoi  sforzi  non 
avessero  buon  fine,  nondimeno  ne  riportò 
qneH’onorc  che  aveva  meritalo  la  sua  virtù. 
Il  che  fu  testificate  da  molli  epigrammi  in 
quelli  tempi  in  sua  lode  fatti.  Se  lo  avessi  per- 
tanto a edificare  rocche,  io  fercì  loro  le  mura 
gagliarde,  c i fossi  nel  modo  abbiamo  ragio- 
nato; nè  vi  farei  dentro  altro  che  case  per 
abitare,  e quelle  brei  deboli  e basse,  di  modo 
che  elle  non  impedissero,  a chi  stesse  nel 
mezzo  della  piazza,  la  vista  di  lotte  le  mora, 
acciocché  il  capitano  potesse  vedere  con  l’oc- 
chio, dove  potesse  soccorrere,  e che  ciascuno 
intendesse  che,  perdale  lo  mura  ed  il  fosso. 
Disse  perduta  la  rocca.  E quando  pure  io  vi 
beessi  alcuno  ridotto,  farei  i ponti  divisi  in 
tal  modo,  che  ciasenna  parte  Disse  signore 
de’ponli  dalla'banda  sua,  ordinando  che  bat- 
tessero in  su  pilastri  nel  mezzo  del  fosso. 

Batista.  Voi  avete  detto  che  le  cose  pic- 
colo oggi  non  sì  possono  difendere;  ed  egli  mi 
pareva  avere  inteso  al  contrario,  che  quanto 
minore  era  nna  cosa  meglio  sì  difendeva. 

Fabbizio.  Voi  non  avevi  inteso  bene;  per- 
chè egli  non  si  può  chiamare  oggi  forte  quel 
luogo,  dove  chi  lo  difende  non  abbia  spazio 
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da  ritirarsi  con  nuovi  fossi  c con  nnovi  ripari; 
perchè  egli  è tanto  il  furore  delle  artiglierie . 
che  quello  che  si  fonda  in  sa  la  guardia  di 
un  muro  c d’un  riparo  solo,  s'inganna.  E per- 
chè i bastioni,  volendo  che  non  passino  la  mi- 
snra  ordinaria  loro,  perchè  poi  sarebbero 
terre  e castella , non  si  fanno  in  modo  che  al- 
tri si  possa  ritirare,  si  perdono  subito.  È 
adunque  savio  partito  lasciare  staro  questi 
bastioni  di  fuora,  e fortificare  l’entrate  dello 
terre,  e coprire  le  porle  di  quelle  con  rivel- 
lini, in  modo  che  non  si  entri  o esca  delta 
porte  per  linea  retta,  c dal  rivellino  alla  porta 
sia  un  fosso  con  un  punte.  AITorlificanai  an- 
cora le  porle  con  le  saracinesche,  per  potete 
mettere  dentro  i suoi  nomini,  quando  sono 
usciti  fuora  a combattere,  c occorrendo  che  i 
nifflici  li  caccino,  ovviare  ebe  alla  mescolala 
non  entrino  dentro  con  loro.  E però  sono  tro- 
vale queste,  le  quale  gli  antichi  chiamavano 
cateratte,  le  quali  calandosi  csclndono  i ni- 
mici  e salvano  gli  amici  ; perchè  in  tale  caso 
altri  non  si  può  valere  nè  de'  ponti  nè  della 
porta,  seudo  l’uno  e l’allro  occupato  dalla 
calca. 

Batista.  Io  ho  vedute  queste  saracinesche 
che  voi  dite,  fatte  nella  Magna  di  travetto  in 
forma  d’una  graticola  di  ferro,  e queste  no- 
stre sono  fatte  di  panconi  tutte  massicce.  De- 
sidererei intendere  donde  nasca  questa  difie- 
rema,  e quali  siano  più  gagliarde. 

Fabrizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i modi 
ed  ordini  della  guerra  in  tutto  il  mondo , ri- 
spetto a quelli  degli  antichi,  sono  spenti;  ma 
in  Italia  sono  al  tutto  perduti  : e se  ci  è cosa 
un  poco  più  gagliarda,  nasce  dall’esempio  de- 
gli ol tramontani.  Voi  potete  avere  inteso,  e 
questi  altri  se  ne  possono  ricordare,  con  quanta 
debolezza  sì  edificava  innanzi  che  il  re  Carlo 
di  Francia  nel  mille  quattrocento  novanta- 
quattro  passasse  in  Italia.  I merli  si  facevano 
sottili  un  mezzo  braccio,  le  balestriere  e le 
bombardiere  si  facevano  con  poca  apertura 
di  Diora  e con  assai  dentro,  c con  molti  altri 
difetti,  che,  per  non  esser  tedioso,  lascerò  ; 
perchè  da’merli  sottili  fadlmeolc  si  levano  le 
difese,  e ie  bombardiere  edificate  in  quel  modo 
facilmente  si  aprono.  Ora  da’Francesi  si  è im- 
parato a fare  il  merlo  largo  e grasso , e che 
. ancora  le  bombardiere  siano  larghe  dalla  parte 
di  deatro , e ristringimo  infino  alla  metà  del 
muro,  e poi  di  nuovo  tallarghino  infino  alla 
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corteccia  di  fuora  : questo  fa  che  l’ artiglieria 
con  fatica  può  levare  le  difese.  Hanno  per- 
tanto i Francesi,  come  questi,  molti  altri  or- 
dini, i quali  per  non  essere  stati  veduti  da’no- 
stri,  non  sono  stati  considerati.  Tra  i quali  è 
questo  modo  di  saracinesche  falle  ad  uso  di 
graticola,  il  quale  è di  gran  lunga  miglior 
modo  che  il  vostro  ; perchè  se  voi  avete  per 
riparo  d’una  porta  una  saracinesca  soda  corno 
la  vostra,  calandola,  voi  vi  serrate  dentro,  e 
non  potete  per  quella  offendere  il  nimico,  tal- 
mente che  quello  con  scure  o con  fuoco  la 
può  combattere  sicuramente.  .Ma  s'clla  è fatta 
ad  uso  di  graticola,  putetc,  calala  ch'ella  è, 
per  quello  maglie  e per  quelli  intervalli  di- 
fenderla con  lance,  con  balestre,  e con  ogni 
altra  generazione  d’armi. 

Batista.  Io  ho  veduto  in  Italia  un'altra 
usanza  oltramontana,  e questo  è fare  i carri 
delle  artiglierie  co’razzi  delle  mote  torli  verso 
i poli,  lo  vorrei  sapere  perchè  li  fanno  cosi , 
parendomi  che  siano  più  forti  diritti , come 
quelli  delle  ruote  nostre. 

Fabrizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose  che 
si  partono  da’modi  ordinar]  siano  falle  a caso; 
o se'voi  credessi  che  li  facessero  cosi  per  es- 
sere più  belli,  voi  errereste;  perchè  dove  è 
necessaria  la  fortezza,  non  si  fa  conto  della 
bellezza;  ma  tutto  nasce  perchè  sono  assai 
più  sicuri  e più  gagliardi  che  i nostri.  La  ra- 
gione è questa  : il  carro  quando  egli  è carico, 
o e'  va  pari,  o c*  pende  sopra  il  destro  o sopra 
il  sinistro  lato.  Quando  egli  va  pari,  lo  mote 
parimente  sostengono  il  peso,  il  quale  essendo 
diviso  ugualmente  tra  loro,  non  le  aggrava 
molto;  ma  pendendo  viene  ad  avere  tutto  il 
pondo  del  carro  addosso  a quella  ruota  sopra 
alla  quale  egli  pende.  Se  i razzi  di  quella  sono 
diritti , possono  facilmente  Gaccarsi , perchè , 
pendendo  la  mota,  vengano  i razzi  a pendere 
ancora,  c a non  sostenere  il  peso  per  il  ritto. 
E cosi  quando  il  carro  va  pari,  e quando 
eglino  hanno  meno  peso,  vengono  ad  essere 
più  forti;  quando  il  carro  va  torlo,  e che 
vengono  ad  aver  più  peso,  e’ sono  più  deboli. 
Al  contrario  appunto  interviene  a'  razzi  torli 
de' carri  francesi;  perchè  quando  il  carro,  pen- 
dendo sopra  una  banda,  punta  sopra  di  loro, 
per  essere  ordinariamente  torti , vengono  al- 
lora ad  esser  diritti,  c poter  sostenere  gagliar- 
damente lutto  il  peso;  che  quando  il  carro  va 
pari,  e che  sono  torti,  lo  sostengono  mezzo. 


Ha  torniamo  alle  nostre  città  e rocche.  Usano 
ancora  i Francesi  per  più  sicurtà  delle  porte 
delle  terre  loro,  è per  potere  nelle  ossidioni 
più  facilmente  mettere  c trarre  genti  di  quel- 
le, oltre  alle  cose  dette,  un  altro  ordine,  del 
quale  io  non  ne  ho  veduto  ancora  in  Italia 
alcuno  esempio,  e questo  è che  rizzano  dalla 
punta  di  fuora  del  ponte  levatoio  due  pilastri, 
e sopra  ciascuno  di  quelli  bilicano  una  trave, 
in  modo  che  la  metà  di  quelle  vengano  sopra 
il  ponte,  l'altra  metà  di  fuora.  Dipoi  tutta 
quella  parte  che  viene  di  fuora  congiun- 
gono  con  tra  vette,  Ip  quali  tessono  dal- 
l'una  trave  all’altra  ad  uso  di  graticola,  o 
dalla  parte  di  dentro  appiccano  alla  punta  di 
ciascuna  trave  una  catena.  Quando  vogliono 
adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte  di  fuo- 
ra, eglino  allentano  le  catene,  e lasciano  ca- 
lare tutta  quella  parte  ingraticolata,  la  quale 
abbassando,  si  chiude  il  ponte,  e quando  lo 
vogliono  aprire  tirano  le  catene,  o quella  si 
viene  ad  alzare,  e puossi  alzare  tanto  die  vi 
passi  sotto  un  uomo,  e non  un  cavallo,  e tanto 
che  vi  passi  il  cavallo  e l’ uomo , c chiuderla 
ancora  affatto,  perchè  ella  si  abbassa  ed  alza 
come  una  ventiora  di  merlo.  Questo  ordino  è 
più  sicuro  che  la  saracinesca,  perchè  difficil- 
mente può  essere  dal  nimico  impedito  in  modo 
che  non  cali,  non  calando  per  una  linea  retta 
come  la  saracinesca,  che  facilmente  si  può 
puntellare.  Debbono  adunque  coloro  che  vo- 
gliono fare  una  città,  fare  ordinare  tutte  le 
coso  dette  ; e di  più  si  vorrebbe , almeno  nn 
miglio  intorno  alle  mura,  non  vi  lasciare  nè 
coltivare,  nè  murare,  ma  fosse  tutla  campa- 
gna, dove  non  fusse  nè  macchia,  nè  argine, 
nè  arbori,  nè  casa,  che  impedisse  la  vista,  e 
che  facesse  spalle  al  nimico  che  si  accampa. 
E notate  che  una  terra  che  abbia  i fossi  di 
fuora  con  gli  argini  più  alti  che  il  terrcnoy  è 
debolissima;  perchè  quelli  fanno  riparo  al  ni- 
mico che  ti  assalta,  e non  gl’  impediscono 
l'offenderti,  perchè  facilmente  si  possono  apri- 
re, e dare  luogo  alle  artiglierie  di  quello.  Ma 
passiamo  dentro  nella  terra.  Io  non  voglio 
perdere  mollo  tempo  in  mostrarvi,  come,  ol- 
tre alle  cose  predelle,  conviene  avere  moni- 
zione da  vivere  e da  combattere,  perchè  sono 
cose  che  ciascuno  se  le  intende,  c senza  esse 
ogni  altro  provvedimento  è vano.  E general- 
mente si  dee  fare  due  cose,  provvedere  sè , o 
torre  comodità  al  nimico  di  valersi  dello  cose 
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del  tuo  paese.  Però  gli  strami,  il  bestiame,  il 
frìimenlo  che  tu  non  puoi  ricevere  in  casa,  si 
. dee  corrompere.  Debbo  ancora,  chi  difende 
una  terra,  provvedere  che  tnmuilaariamente 
e disordinatamenle  non  si  faccia  alcuna  cosa, 
e tenere  modi  che  in  ogni  accidente  ciascuno 
sappia  quello  abbia  a fare.  Il  modo  è questo, 
che  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  ed  i deboli 
si  stieno  in  casa,  e lascino  la  terra  libera  ai 
giovani  e gagliardi  ; i quali  armati  si  distri- 
buiscano alla  dilhsa,  stando  parte  di  quelli 
alle  mura,  parte  alle  porte,  parte  ne' luoghi 
principali  della  città,  per  rimediare  a quelli 
inconvenienti  che  potessero  nascere  dentro; 
un’altra  parte  non  sia  obbligata  ad  alcun 
luogo,  ma  sia  apparecchiala  a soccorrere  a 
tutti,  richiedendolo  il  bisogno.  Ed  essendo  le 
cose  ordinale  cosi,  possono  con  diIBcullà  na- 
scere tumulti  che  li  disordinino.  Ancora  vo- 
glio che  notiate  questo  nelle  olTeso  e difese 
delle  città,  che  niuna  cosa  dà  tanta  speranza 
al  nimico  di  potere  occupare  una  terra,  quanto 
il  sapere  che  quella  non  è consueta  a vedere 
il  nimico;  perchè  molte  volle,  per  la  paura 
solamente,  senza  altra  esperienza  di  forze,  le 
città  si  perdono.  Però  debbo  uno,  quando  egli 
assalta  una  città  simile,  fare  tulle  le  sue  osten- 
tazioni terribili.  DaH'alIra  parte  chi  è assal- 
tato debbe  preporre  da  quella  parie  che  il 
nimico  combatte,  uomini  forti,  e che  non  li 
spaventi  l'opiniooo,  ma  l'arme;  perchè  se  la 
prima  prova  torna  vana,  cresce  animo  agli 
assediali,  e dipoi  il  nimico  è forzalo  superare 
chi  è dentro  cou  la  virtù  e non  con  la  ripu- 
tazione. Grinsirumenti,  co’quali  gli  antichi 
difendevano  le  terre,  erano  molli,  come  bali- 
ste, onagri,  scorpioni,  arcobalisle,  fustibali , 
fonde;  ed  ancora  erano  molti  quelli  co' quali 
le  assaltavano,  come  arieti,  torri,  muscoli, 
plutei,  vince,  falci,  testudini.  In  cambio  delle 
quali  cose  sono  oggi  le  artiglierie,  le  quali 
servono  a chi  offende  cd  a chi  si  difende,  e 
però  io  non  ne  parlerò  altrimenti.  Ma  tornia- 
mo al  ragionamento  nostro,  e regniamo  alle 
offese  particolari.  Debbesi  avere  cura  di  non 
poter  esser  preso  per  fame,  e di  non  essere 
sforzalo  per  assalti.  Quanto  alla  fame , si  è 
detto  che  bisogna,  prima  che  l’ossidione  ven- 
ga, essersi  monito  bene  di  viveri.  Ma  quando 
ne  manca  per  l’ossidionc  lunga,  si  è veduto 
usare  qualche  volta  qualche  modo  estraordi- 
nario ad  esser  proTTÌslo  dagli  amiti  che  ti 


vorrebbero  salvare,  massime  se  per  il  mezzo 
della  città  assediata  corre  un  fiume  ; come 
ferono  i Romani  essendo  assedialo  Casalino 
loro  castello  da  Annibale,  che  non  potendo 
per  il  fiume  mandar  loro  altro,  gillarono  in 
quello  gran  quantità  di  noci,  le  quali,  portato 
dal  fiume  senza  potere  esser  impedite , ciba- 
rono più  tempo  i Casalinosi.  Alcuni  assediati, 
per  mostrare  al  nimico  che  egli  avanza  loro 
grano,  e per  farlo  disperare  che  non  possa 
per  fame  assediarli,  hanno  e gettato  pano 
fuora  delle  mura,  o dato  mangiare  grano  ad 
un  giovenco,  o quello  dipoi  lascialo  pigliare 
acciocché  morto,  c trovatolo  pieno  di  grano, 
mostri  qnelia  abbondanza  che  non  hanno. 
DaH’alIra  parte,  i capitani  eccellenti  hanno 
usato  varj  termini  per  affaticare  il  nimico. 
Fabio  lasciò  seminare  ai  Campani,  acciocché 
mancassero  di  quel  frumento  che  seminavano. 
Dionisio,  essendo  a campo  a Reggio,  finse  di 
voiere  fare  con  loro  accordo,  e durante  la 
pratica  si  faceva  provvedere  da  vivere,  o 
quando  poi  li  ebbe  per  questo  modo  voti  di 
■ frumento,  li  ristrinse  ed  sffaroogli.  Alessan- 
dro Magno,  volendo  espugnare  Leucadia , 
espugnò  lutti  i castelli  aU’ioloroo,  c gli  uomini 
di  quelli  lasciò  rifuggire  in  quella , e cosi 
sopravvenendo  assai  moltitudine  l’affamò. 
Quanto  agli  assalti,  si  è dello  che  altri  si 
debbe  guardare  dal  primo  impelo,  col  quale 
i Romani  occuparono  molto  volle  di  molle 
terre,  assaltandole  ad  un  tratto  o da  ogni 
parte,  e chiamavanlo  Aggredii  urbem  corona  : 
come  fece  Scipione  quando  occupò  Cartagine 
Nuova  io  Ispagna.  11  quale  impelo  se  si  so- 
stiene, con  difficoltà  sei  poi  superalo.  E so 
pure  egli  occorresse  che  il  nimico  Risse  en- 
trato dentro  nella  eitlà  per  avere  sforzale  le 
mora,  ancora  i terrazzani  vi  hanno  qualche 
rimedio  se  non  si  abbandonano,  perché  molli 
eserciti  sono,  poi  che  sono  entrali  in  una  ter- 
ra, stati  o ributtati  o morti.  Il  rimedio  è,  che 
i terrazzani  si  mantengano  no' luoghi  alti,  e 
dalle  caso  e dalle  torri  li  combattano.  La  qual 
cosa,  coloro  che  sono  entrati  nelle  città  si 
sono  ingegnali  vincere  in  due  modi  ; l' uno, 
con  aprire  le  porle  della  città,  c fare  la  via 
ai  terrazzani  che  sicuramente  si  possano  fug- 
gire; l'altro,  col  mandare  fuora  una  voce  che 
significhi,  che  non  si  offenda  se  non  gli  ar- 
mati, od  a chi  getta  le  armi  in  terra  si  per- 
doni. La  qual  co«a  ha  rcnduta  facile  la  vitto- 
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ria  di  molte  cilti.  Soup  Cucili,  dire  a questo, 
le  cklà  ad  espugnarle,  se  tu  giungi  loro  ad- 
dosso improtriso;  il  che  si  fa  Irorandosi  con 
l’esercito  discosto,  io  modo  che  non  si  creda 
o che  tu  voglia  assaltarle,  o che  tu  possa  far- 
lo , senza  che  si  presenta  per  la  distanza  del 
luogo.  Donde  che,  se  tu  segretamente  e aolle- 
diamente  le  assalti , quasi  sempre  ti  succe- 
derà di  riportarne  la  vittoria,  lo  ragiono  mal 
rolentieri  delle  cose  successe  de’ nostri  tem- 
pi, perchè  di  me  e dei  miei  mi  sarebbe  ca- 
rico; a ragionare  d’altri  non  saprei  che  mi 
dire.  Nondimeno  non  posso  a questo  propo- 
sito non  addurre  l’esempio  di  Cesare  Borgia , 
chiamalo  duca  Valentino,  il  quale  trovandosi 
a Noccracon  le  sue  genti,  sotto  colore  di  an- 
dare a’  danni  di  Camerino  si  volse  verso  lo 
stato  di  Urbino , ed  occupò  uno  stato  in  un 
giorno  e senza  alcuna  fatica,  il  quale  un  altro 
con  assai  tempo  e spesa  non  avrebbe  appena 
occupalo.  Conviene  ancora,  a quelli  che  sono 
assediati,  guardarsi  dagli  inganni  e dalle  astu- 
zie del  nimico:  e però  non  si  debbono  Qdare 
gli  assediati  d’alenna  cosa  che  veggano  fare  al 
nimico  continuamente,  ma  temano  sempre  che 
vi  sia  sotto  l’inganno,  e che  possa  a loro  danno 
variare.  Domizio  Calvino  assediando  una  terra, 
pn^  per  consuetudine  di  circuire  ogni  giorno 
con  buona  parte  delle  sue  genti  le  mura  di 
quella.  Donde  credendo  i terrazzani  lo  facesse 
per  esercizio,  allentarono  le  guardie;  di  che 
accortosi  Domizio  li  assaltò  ed  cspugnolli.  Al- 
cuni capitani  avendo  presentito  che  doveva  ve- 
nire aiuto  agli  assediati , hanno  vestiti  i loro 
soldati  sotto  te  insegne  di  quelli  che  dovevano 
venire , ed  essendo  stati  intromessi  hanno  oc- 
cupato la  terra.  Cimonc  ateoiese  messe  fuoco 
una  notte  in  un  tempio  ch’era  fuora  della  terra, 
onde  i terrazzani,  andando  a soccorrerlo,  la- 
sciarono in  preda  la  terra  al  nimico.  Alcuni 
hanno  morti  quelli  che  dal  castello  assedialo 
vanno  a saccomanno,  e rivestili  i suoi  soldati 
con  le  veste  di  saccomanni,  i quali  dipoi  gli 
hanno  dato  la  terra.  Hanno  ancora  usalo  gli 
antichi  capitani  varj  termini  da  spogliare  di 
guardie  le  terre  che  vogliono  pigliare.  Scipio- 
ne, sendo  in  Affrica,  e desiderando  di  occu- 
pare alcuni  castelli,  ne’ quali  erano  messe  le 
guardie  da’ Cartaginesi,  Gnse  più  volle  di  vo- 
lerli assaltare,  ma  poi  per  paura  non  solamente 
astenersi,  ma  disouitsrsi  da  quelli.  11  che  cre- 
dendo Annibale  esser  vero , per  seguirlo  con 


maggiori  terze,  e per  potere  più  facilmente 
opprimerlo , trasse  tutte  te  guardie  di  quelli , 
il  che  Scipione  conosciuto,  mandò  Hassiniasa 
suo  capitano  ad  espugnarli.  Pirro  facendo 
guerra  io  Sebiavonia  ad  una  città  capo  di  quel 
paese,  dove  era  ridotta  assai  geate  in  guardia, 
finse  di  essere  disperato  di  poterla  espugnare, 
e voltelosi  agli  altri  luoghi,  fece  che  quella 
per  soccorrerli  ai  volò  di  guardie,  e diveutù  (a- 
cile  ad  essere  sforzata.  Hanno  molti  corrotto 
te  acque,  e derivati  i fiumi  per  pigliare  le  ter- 
re , ancora  che  poi  non  riuscisse.  Fannosi  facili 
ancora  gli  assediali  ad  aurenderM, spaventan- 
doli con  significare  loro  una  vittoria  avuta , o 
nuovi  aiuti  che  vengano  iu  loro  disfavore. 
Hanno  cerco  gli  antichi  capitani  occupare  io 
terre  per  tradimento,  corrompendo  alcuno  di 
dentro,  ma  hanno  tenuti  diversi  modi.  Alcuno 
ha  mandalo  uno  suo  che,  sotto  nome  di  fuggi- 
tivo, prenda  autorità  e fede  co’  nimici,  la  quale 
dipoi  usi  in  beneficio  suo.  Alcuno  per  qimsto 
mezzo  ha  inteso  il  modo  delle  guardie,  e me- 
diante quella  notizia  presa  la  terra.  Alcuno  ha 
impedito  la  porta,  che  ella  non  si  possa  serrare, 
con  un  carro  o con  travi  sotto  qualclie  coloro, 
e per  quel  modo  fatto  l’entrar  facile  al  nimico. 
Annibale  persuase  ad  uno  che  gli  desse  un  ca- 
stello de’ Romani,  e che  fiogosso  d’andare  a 
caccia  la  notte,  mostrando  non  potere  andare 
di  giorno  per  timore  de’ nimici,  e tornando 
dipoi  son  la  cacciagione  mettesse  dentro  con 
seco  de’suoi  uomini,  ed  ammazzata  la  guardia 
gli  desso  la  porta.  Ingannansi  ancora  gli  asse- 
diali col  tirarli  fuora  della  terra,  e discostarli 
da  quella,  mostrando  quando  essi  ti  assaltano, 
di  fuggire.  E molli,  tra’ quali  fu  Annibale, 
hanno,  non  che  altri,  lasciatosi  torre  gli  allog- 
giamenti per  avere  occasione  di  metterli  in 
mezzo,  e torre  loro  la  terra.  Ingannansi  ancora 
col  fingere  di  partirsi,  come  fece  Formione 
ateniese,  il  quale  avendo  predato  il  paese 
de’ Calcidensi,  ricevè  dipoi  i loro  ambascia- 
dori  , e riempiendo  la  loro  città  di  sicurtà  e di 
buone  promesse,  sotto  le  quali,  come  uomini 
poco  cauli,  furono  poco  dipoi  da  Formiooe  op- 
pressi. Debbonsi  gli  assediali  guardare  dagli 
uomini  eh’ egli  hanno  tra  loro  sospetti;  ma 
qualche  volta  si  vuol  cosi  assicurarsene  col 
merito  come  con  la  pena.  Marcello,  conoscendo 
come  Lucio  Rancio  Nolano  era  volto  a favorire 
Annibaie,  tenta  umanità  e liberalità  usò  verso 
di  lui,  cte  di  nimico  se  lo  fece  amicissimo. 
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Debbono  gli  assediali  osare  pià  diligenza  nelle 
guardie,  quando  il  nimico  si  è discoslato,  che 
quando  egli  è propinquow  E debbono  guardare 
meglio  quelli  luoghi,  i quali  pensano  che  pos- 
sano e«er  offesi  meno;  perchè  si  sono  pedule 
assai  (erre  quando  il  nimico  le  assalta  da  quella 
parte  donde  essi  non  credono  essere  assaltati. 
E questo  inganno  nasce  da  dne  cagioni,  o per 
essere  il  luogo  forte,  e credere  che  sia  ioacces- 
sihile,  o per  essere  usata  arie  dal  nemico 
d’amltaiii  da  un  lato  con  rumori  6nti,edal- 
r altro  taciti  e con  assalti  >eri.  E però  drtbono 
gli  assediali  arere  a questo  grande  avvertenza, 
e sopra  tutto  d’ogni  tempo,  c massime  la  notte 
lare  buone  guardie  alle  mura , e non  solamente 
preporvi  uomini,  ma  i cani,  e torgli  feroci  e 
pronti , i quali  col  finto  presentono  il  nimico, 
e con  l’abbaiare  lo  scuoprono.  E non  che  i 
cani,  si  è (rovaio  che  le  oche  hanno  salvo  una 
citli,  come  intervenne  ai  Romani,  quando  i 
Francesi  assediavano  il  Campidoglio.  Alcibiade, 
per  vedere  se  le  guardie  vigilavano,  essendo 
assediata  Atene  dagli  Spartani,  ordinò'  che 
quando  la  notte  egK  alzasse  un  lume,  tutte  le 
guardie  l’ alzassero,  costituendo 4>ena  a chi  non 
r osservasse.  IGcfate  ateniese  ammazzò  una 
guardia  che  dormiva,  dicendo  d'averla  lasciata 
come  l'aveva  trovata.  Hanno  coloro  che  sono 
assediati  tenuti  varj  modi  a mandare  avvisi 
agli  amici  loro;  e per  non  mandare  imbasciate 
a bocca,  scrìvono  lettere  in  cifbra  , e nascon- 
donle  in  varj  modi.  Le  cifero  aono  secondo  la 
volonti  di  chi  le  ordina;  il  modo  del  nascon- 
derle è vario.  Chi  ha  scritto  dentro  il  fodero 
di  una  spada;  altri  hanno  messo  le  lettere  in 
un  pane  crudo,  e dipoi  colto  quello,  e datolo 
come  per  suo  cibo  a colui  che  le  porta.  Alcuni 
se  le  sono  messe  nei  luoghi  più  segreti  del  cor- 
po. Altri  le  hanno  messe  io  un  collare  di  nn 
cane,  che  sia  Cimigliarc  di  quello  che  le  porla. 
Alcuni  hanno  scritto  in  nna  lettera  cose  ordi- 
narie , e dipoi,  tra  l’uno  verso c l’altro, scritto 
con  acque , che  bagnandolo  o scaldandole,  poi 
le  lettere  appariscano.  Questo  modo  è stato 
astulissimameote  osservato  nei  nostri  (empi  ; 
dove  che  volendo  aicnno  signiQcare  cose  da 
tener  segrete  a’ suoi  amici,  che  dentro  aduna 
terra  abitavano,  e non  volendo  Gdarsi  di  per- 
sona, mandava  scomuniche  scritte  secondo  la 
coosaelndine,  ed  interlineate,  come  io  dicodi 
sopra,  c quelle  faceva  alle  porte  dei  templi  so- 
spendere, le  quali  conosciute  da  quelli  che  per 


i contrassegni  le  conoscevano,  erano  spiccata 
c lette.  11  qual  modo  è cantissimo,  perchè  chi 
le  porta  vi  può  esser  ingannato,  e non  vi  corre 
alcun  pericofo.  Sono  infiniti  altri  modi,  che 
ciascuno  per  sé  medesimo  può  fingere  e tro- 
vare. Ma  eoo  più  facilità  si  scrìve  agli  asse- 
diati, dbc  gli  assediati  agli  amici  di  fum;  per- 
chè tali  lettere  non  le  possono  mandare,  ae  non 
per  uno  che  sotto  ombra  dì  fnggìlivo  esca  della 
terra;  il  che  è cosa  dubbia  e pericolosa,  quando 
il  nimico  è punto  canto.  Ma  per  quelli  che 
mandano  dentro,  può  qnello  che  è mandato , 
sotto  molti  colori  andare  nel  campo  che  asse- 
dia , e di  quivi , presa  conveniente  occasione , 
saltare  nella  terra.  Ma  regniamo  a parlare 
ddle  presenti  espugnazioni;  e dico  che  a’ egli 
occorre  che  lo  sia  combattuto  nella  tua  città , 
che  non  aia  ordinata  co’  forni  dalla  parte  di 
dentro,  come  poco  fa  dimostrammo,  a volere 
che  il  nimico  non  entri  per  le  roUnre  del  maro 
che  l’artiglieria  fa  ( perchè  alla  rottura  che  ella 
non  si  faccia  non  è rimedio  ) , ti  è necessario 
mentre  che  l'artiglierìa  balte,  muovere  un  fosso 
dentro  al  maro  che  è percosso,  largo  almeno 
trenta  braccia,  e gìltare  lotto  quello  che  si  cava 
di  verso  la  terra,  ebe  faccia  argine  e più  pro- 
fondo il  fosso;  e ti  conviene  sollecitaro  questa 
opera  in  modo,  ebe  quando  il  maro  caggia, 
il  fosao  sia  cavato  alazcno  cinque  osq^  braccia. 
II  quale  fosso  è necessario,  mentre  che  si  cava, 
chiudere  da  ogoi  fianco  con  una  casamatta. 
E quando  il  muro  è si  gagliardo , che  li  dia 
tempo  a fare  il  fosso  e le  casemattc,  viene  ad 
essere  più  forte  quella  parte  battuta  che  il  re- 
sto della  città , perché  tate  riparo  viene  od  avere 
la  forma  che  noi  demmo  ai  fossi  di  dentro. 
Ma  quando  il  maro  è debole,  e che  non  ti  dia 
tempo,  allora  è ebe  bisogna  mostrare  la  virtù, 
cd  opporvisi  con  le  genti  armale  e con  latte 
le  forze  (ne.  Questo  modo  di  riparare  fu  osser- 
vato dai  Pisani,  quando  voi  vi  andavi  a campo, 
e potavano  farlo  perchè  avevano  le  mura  ga- 
gliarde, che  davano  loro  tempo,  ed  il  terreno 
tenace  ed  attissimo  a rizzare  argini  e faro  ri- 
pari. Che  se  fossero  mancati  di  questa  como- 
dità, ai  sarebbero  perduti.  Pertanto  si  farà 
sempre  prudentemente  a provvedersi  prima , 
facendo  i fossi  dentro  alla  sua  città  e per  tutto 
il  suo  circnito,  come  [i^  fa  divisammo,  per- 
chè in  qnesto  caso  si  aspetta  ozioso  e sicuro  il 
nimico,  essendo  i ripari  fatti.  Occupavano  gli 
antichi  molte  volte  le  terre  con  le  cavo  sotler- 
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ranec  in  due  modi  ; o o'  faccTano  una  via  sot- 
terra segretamente  che  riusciva  nella  terra,  e 
per  quella  entravano,  nel  quale  modo  i Romani 
presero  la  città  dei  Vcienti,o  con  le  cave  scal- 
zavano un  muro,eracevanlo  rovinare.  Questo 
ultimo  modo  6 oggi  più  gagliardo,  c fa  che  le 
città  poste  in  allo  siano  più  deboli,  pérchà  si 
possono  meglio  cavare;  e mettendo  dipoi  nelle 
cave  di  quella  polvere  che  in  istante  si  accen- 
de, non  solamente  rovina  un  muro,  ma  i monti 
si  aprono,  e le  fortezze  tutte  in  più  parli  si 
dissolvono.  Il  rimedio  a questo  è edificare  in 
piano , e fare  il  fosso  che  cinge  la  tua  città  tanto 
profondo,  che  il  nimico  non  possa  cavare  più 
basso  di  quello  che  non  trovi  l’acqua,  la  quale 
è solamente  nimica  di  queste  cave.  E se  pur  ti 
trovi  con  la  terra  che  tu  difendi  in  poggio, 
non  puoi  rimediarvi  con  altro  che  faro  dentro 
alle  tue  mura  assai  pozzi  profondi,  i quali  sono 
come  sfogatoi  a quelle  cavo  che  il  nimico  ti 
potesse  ordinare  contro.  Un  altro  rimedio  à 
fargli  una  cava  aH’ioconlro,  quando  ti  accor- 
gessi donde  quello  cavasse;  il  quale  modo  fa- 
cilmente lo  impedisce,  ma  difficilmente  si  pre- 
vede, essendo  assedialo  da  un  inimico  cauto. 
Debbo  sopra  tutto  aver  cura  quello  che  è as- 
sediato di  non  essere  oppresso  ne’  tempi  del 
riposo,  come  è dopo  una  battaglia  avuta,  dopo 
le  guarffie  fatte,  che  è la  mattina  al  fare  del 
giorno,  la  sera  Ira  di  e notte  e sopra  lutto 
quando  si  mangia  : nel  qual  tempo  multe  terre 
sono  stale  espugnale,  e molli  eserciti  sono 
stali  da  quelli  di  dentro  rovinati.  Però  si  debbe 
con  diligenza  da  ugni  parte  stare  sempre  guar- 
dato, ed  in  buona  parte  armalo.  Io  non  voglio 
mancare  di  dirvi,  come  quello  che  fa  difficile 
difendere  una  città  o un  alloggiamento,  c lo 
avere  a tenere  disunite  tutte  le  forze  che  tu  hai 
in  quelli,  perchè  polendoti  il  nimico  assalire  a 
sua  posta  tutto  insieme  da  qualunque  banda , 
ti  conviene  tenere  ogni  luogo  guardato,  e cosi 
quello  li  assalta  con  tutte  le  forze,  e tu  con 
parte  di  quelle  li  difendi.  Può  ancora  l'asse- 
dialo essere  vinto  in  tutto;  quello  di  fuora  non 
può  essere  se  non  ributtalo,  onde  che  molli 
che  sono  stati  assediati  o nello  alloggiamento 
o in  una  terra,  ancora  che  inferiori  di  forze, 
sono  usciti  con  tutte  le  loro  genti  ad  un  tratto 
fuora,  e hanno  superbo  il  nimico.  Questo  fece 
Marcello  a Nola,  questo  fece  Cesare  in  Francia, 
che  essendogli  assaltali  gli  alloggiamenti  da  un 
numero  grandissimo  di  Francesi,  e reggendo 


non  li  poter  difendere  per  avere  a dividere  le 
sue  forze  in  più  parli,  e non  potere,  stando 
dentro  agli  steccali,  con  impelo  urtare  il  ni- 
mico, aperse  da  una  banda  l’alloggiamento,  e 
rivoltosi  in  quella  parte  con  tulle  le  forze,  foce 
tanto  impelo  loro  contro  c con  tanta  virtù , 
che  li  superò  e vinse.  La  costanza  ancora  degli 
assediati  fa  molte  volte  disperare  e sbigottire 
coloro  che  assediano.  Essendo  Pompeo  a fronte 
di  Cesare,  e patendo  assai  l’esercito  Cesariano 
per  la  fame,  fu  portalo  del  suo  pane  a Pom- 
peo, il  quale  vedendolo  fatto  d'erbe,  comandò 
che  non  si  mostrasse  al  suo  esercito  per  non 
Io  fare  sbigottire,  vedendo  quali  nimici  aveva 
all’  incontro.  Niuna  cosa  fece  tanto  onore  a’Ro- 
mani  nella  guerra  di  Annibaie  quanto  la  co- 
stanza loro,  perchè  in  qualunque  più  inimica 
ed  avversa  fortuna  mai  non  domandarono  pace, 
mai  fecero  alcuno  seguo  di  timore,  anzi  quando 
Annibale  era  allo  intorno  di  Roma,  si  vende- 
rono quelli  campi  dove  egli  aveva  posti  i suoi 
alloggiamenti,  più  pregio,  che  per  l’ordinario 
per  altri  tempi  venduti  non  si  sarebbero;  e stet- 
tero in  tanto  ostinali  nelle  imprese  loro , che 
per  difendere^oma,  non  vollero  levare  le  of- 
fese da  Capua,  la  quale,  in  quel  medesimo 
tempo  che  Roma  era  assediala,  i Romaui  asse- 
diavano. Io  so  ch’io  v’ho  detto  di  molte  cose, 
le  quali  per  voi  medesimi  avete  potuto  inten- 
dere e considerare;  nondimeno  I'Iki  fatto,  come 
oggi  ancora  vi  dissi,  per  potervi  mostrare,  me- 
diante quelle,  meglio  la  qualità  di  questo  eser- 
cizio, e ancora  per  soddisfare  a quelli , se  al- 
cuno ce  ne  fosse,  che  non  avessero  avuto  quella 
comodità  d’intenderle  che  voi.  N’è  mi  pare  che 
ci  resti  altro  a dirvi  che  alcune  regole  generali, 
le  quali  voi  avrete  familiarissime,  che  sono 
queste.  Quello  che  giova  al  nimico  nuoce  a 
le , 0 quel  che  giova  a te  nuoce  al  nimico. 
Colui  che  sarà  nella  guerra  più  vigilante  a 
osservare  i disegni  del  nimico , e più  durerà 
fatica  ad  esercitare  il  suo  esercito,  in  minori 
pericoli  incorrerà,  o più  potrà  sperare  della 
vittoria.  Non  condurre  mai  a giornata  i tuoi 
soldati  se  prima  non  hai  confermato  l’animo 
loro,  e conosciutili  senza  paura  c ordinali;  nò 
mai  no  farai  prova,  se  non  quando  vedi  ch'egli 
sperano  di  vincere.  Meglio  è vincere  il  nimico 
con  la  fame  che  col  ferro,  nella  vittoria  del 
quale  può  mollo  più  la  fortuna  che  la  virtù. 
Ninno  parlilo  è migliore  che  quello  che  sta 
nascoso  al  nimico,  infino  che  tu  lo  abbia  cse- 
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gaitow  Sapere  nella  guerea  conoscere  l’occa- 
aione,  o pigliarla,  giova  più  che  ninna  altra 
cosa.  La  natura  genera  pochi  nomini  gagliardi, 
rindnstria  e l’eserciiio  ne  fa  assai.  Può  la  di- 
sciplina nella  guerra  più  che  il  furore.  Quando 
si  partono  alcuni  dalla  parte  nimica  per  ve- 
nire a’servizj  tuoi,  quando  siano  fedeli,  vi  sarà 
sempre  grandi  acquisti,  perchè  le  forze  degli 
avversar]  più  si  sminuiscono  con  la  perdita 
di  quelli  che  si  fuggono,  che  di  quelli  che  sono 
ammazzali;  ancora  che  il  nome  de' fuggitivi 
sia  ai  nuovi  sospetto,  a’ vecchi  odioso.  Meglio 
è nell' ordinare  la  giornata  riserharc  dietro  alla 
prima  fronte  assai  aiuti,  che,  per  fare  la  fronte 
maggiore,  disperdere  i suoi  soldati.  Difficil- 
mente è vinto  colui  che  sa  conoscere  le  forze 
sue  e quelle  del  nimico.  Più  vale  la  virtù  de’sol- 
dati  che  la  moltitudine:  più  giova  alcuna  volta 
il  sito  che  la  virtù.  Le  cose  nuove  e subite 
shigotliscono  gli  eserciti;  le  cose  consuete  e 
lento  sono  poco  stimate  da  quelli;  però  farai 
al  tuo  esercito  praticare  e conoscere  con  pic- 
cole zuffe  un  nimico  nuovo,  prima  che  tii  venga 
alla  giornata  con  quello.  Colui  che  seguila  con 
disordine  il  nimico  poi  che  egli  è rotto,  non 
vuole  fare  altro  che  diventare  di  vittorioso 
perdente.  Quello  che  non  prepara  le  vettova- 
glie necessarie  al  vivere,  è vinto  senza  ferro. 
Chi  conflda  più  ne* cavalli  che  nc'fanti,  o più 
nei  fanti  che  nc’ cavalli,  si  accomodi  col  sito. 
Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  giorno  alcuna 
spia  è venuta  in  campo,  fa  che  ciascuno  nc 
vada  al  suo  alloggiamento.  Mula  partito; 
quando  ti  accorgi  che  il  nemico  lo  abbia  pre- 
visto. Consigliali  delle  cose  che  tu  dei  fare, 
con  molti,  quello  che  dipoi  vuoi  fare  conferi- 
sci con  pochi.  1 soldati  quando  sono  alle  stanze, 
si  mantengono  col  timore  e con  la  pena , poi 
quando  si  conducono  alla  guerra  con  la  spe- 
ranza e col  premio.  1 buoni  capitani  non  ven- 
gono mai  a giornata  se  la  necessità  non  gli 
stringe  e l’occasione  non  li  chiama.  Fa  che  i 
tuoi  nimici  non  sappiano  come  tu  voglia  or- 
dinare l’esercito  alla  zuffa  : ed  in  qualunque 
modo  l’ordini,  fa  che  le  prime  squadre  pos- 
sano essere  ricevute  dalle  seconde  c dalle 
terze.  Nella  zuffa  non  adoperare  mai  una  bat- 
taglia ad  un’altra  cosa  che  a quella  perchè  tu 
l’avevi  deputata  , se  tu  non  vuoi  fare  disor- 
dine. Agli  accidenti  subiti  con  difficultà  si  ri- 
media, ai  pensati  con  facilità.  Gli  uomini,  il 
ferro , i danari  ed  il  pane  sono  il  nervo  della 


guerra;  ma  di  questi  quattro  sono  i più  ne- 
cessaij  i primi  due,  perchè  gli  uomini  ed  il 
ferro  trovano  i danari  ed  il  pane,  ma  il  pano 
e i danari  non  trovano  gli  uomini  ed  il  ferro. 
Il  disarmato  ricco  è premio  del  soldato  po- 
vero. Avvezza  i tuoi  soldati  a spregiare  il  vi- 
vere delicato  e il  vestire  lussurioso.  Questo  è 
quanto  mi  occorre  generalmente  ricordarvi;  e 
so  che  si  sarebbero  possute  dire  molte  cose  in 
tutto  questo  mio  ragionamento,  come  sareb- 
bero; come  ed  in  quanti  modi  gli  antichi  or- 
dinavano le  schiere;  come  vestivano,  e come 
in  molte  altre  cose  si  esercitavano;  ed  aggiu- 
gnervi  assai  particolari;  i quali  non  ho  giu- 
dicati nccessarj  narrare,  si  percliè  per  voi 
medesimi  potete  vederli,  si  ancora  perchè  l’in- 
tenzione mia  non  è stata  mostrarvi  appunto 
come  l’antica  milizia  era  falla,  ma  come  in 
questi  tempi  si  potesse  ordinare  una  milizia 
che  avesse  più  virtù  che  quella  che  si  usa. 
Donde  che  non  mi  è parso  delle  cose  antiche 
ragionare  altro  che  quello  che  io  ho  giudicalo 
a tale  introduzione  necessario.  So  ancora  che 
io  mi  avrei  avuto  ad  allargare  più  sopra  la 
milizia  a cavallo,  e dipoi  ragionare  della  guerra 
navale,  perchè  chi  distingue  la  milizia  dice 
com'egli  è un  esercito  di  maro  o di  terra,  a 
piè  ed  a cavallo.  Di  quello  di  mare  io  non 
presumerci  parlare,  per  non  ne  avere  alcuna 
notizia:  ma  lasceronnc  parlare  a’Genovesi  ed 
a' Veneziani,  i quali  con  simili  sludj  hanno 
per  lo  addietro  fallo  gran  cose.  Dei  cq^alli 
ancora  non  voglio  dire  altro,  che  disopra  mi 
abbia  detto,  essendo,  come  io  dissi,  questa 
parte  corrotta  meno.  Oltre  a questo,  ordi- 
nale che  sono  bene  le  fanterie , che  sono  il 
nervo  dell'esercito,  si  vengono  di  necessità  a 
fare  buoni  cavalli.  Solo  ricorderei  a chi  ordi- 
nasse la  milizia  nel  paese  suo  per  riempirlo 
di  cavalli,  facesse  duo  provvedimenti;  l’uno, 
che  distribuisse  cavallo  di  buona  razza  per  il 
suo  contado,  ed  avvezzasse  i suoi  uomini  a 
fare  incetto  di  puledri,  come  voi  in  questo 
paese  fate  de’vilelli  e de’muli;  l’altro  accioc- 
ché gl’incettanti  trovassero  il  compcralore, 
proibirei  il  potere  tener  mulo  ad  alcuno  che 
non  tenesse  cavallo;  talmente  che  chi  volesse 
tenere  una  cavalcatura  sala  fussc  costretto  te- 
nere cavallo,  e di  più  che  non  potesse  vestire 
di  drappo,  se  non  chi  tenesse  cavallo.  Que- 
st’ordine intendo  essere  stalo  fatto  da  alcuno 
principe  de’ nostri  tempi,  ed  in  brevissimo 
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tempo  Avero  nel  paese  sau  ridotto  ima  oUima 
cavalleria.  Circa  alle  altre  cose,  quanto  si 
aspella  a’ cavalli,  mi  rimetto  a quanto  oggi  vi 
dissi,  cd  a quello  obesi  cosi  urna.  Desiderereste 
forse  ancora  mtendere  quali  parti  debbe  avere 
uncapìlaDo?  A che  io  vi  sodisfarò  brevissima- 
mcnle,  perchè  io  non  saprei  eleggere  altro 
uomo,  ebe  quello  che  sapesse  Ibre  tutte  quelle 
cose  ebe  da  noi  sono  state  oggi  ragionate,  le 
quali  ancora  non  basterebbero,  quando  non 
ne  sapesse  trovare  da  sé,  perchè  ninno  senza 
invenzioDo  fu  mai  grande  uomo  nel  mestiero 
suo;  e se  la  invenzione  fa  onore  nelle  altre 
cose,  in  questo  sopra  tallo  ti  onora.  E si  vede 
ogni  invento,  ancora  che  debuie,  essere  dagli 
scrittori  celebralo,  come  si  vede  che  lodano 
Alessandro  Magno,  che  per  disalloggiare  più 
segretamente  non  dava  il  segno  con  la  tromba, 
ma  con  un  cappello  sopra  una  lancia.  È lan- 
dato  ancora  per  avere  ordinate  ai  suoi  soldati, 
che  nello  appiccarsi  cogl’  inimici  si  inginoc- 
chiassero col  piè  manco,  per  potere  piò  ga- 
gliardamente sostenere  l’ impelo  loro:  il  che 
arendogU  dato  la  vittoria,  gli  dette  ancora 
tanta  lode,  che  tulle  le  statue,  che  si  rizzavano 
io  suo  onore,  stavano  in  quella  guisa.  Ma  per- 
chè egli  è tempo  di  Quiro  questo  ragionamento, 
io  voglio  tornare  a proposito;  e parte  fuggirò 
quella  pena,  in  che  ai  costuma  condannare  in 
questa  terra  coloro  ebe  non  vi  tornano.  Se  vi 
ricorda  bene,  Cosimo,  voi  mi  diceste,  che  es- 
sendo io  dalTuno  canto  esallalore  deiraolicbilà, 
e biasimatore  di  quelli  che  nelle  coso  gravi  non 
r imitano,  e dall’  altro,  non  l’ avendo  io  nelle 
cose  della  guerra,  dove  io  mi  sono  afiatieato, 
imitata,  non  ne  potevi  ritrovare  la  cagione; 
a che  io  risposi  come  gli  uomini  che  vogliono 
fare  una  cosa,  conviene  prima  si  preparino  a 
saperla  fare,  per  potere  poi  cqierarla  quando 
r occasione  lo  permetta.  Se  io  saprei  ridurre 
la  milizia  ne’inodi  antichi  o no,  io  ne  voglio  per 
giudici  voi,  che  mi  avete  sentito  sopra  questa 
materia  lungamente  disputare;  donde  voi  avete 
potalo  conoscere  quanto  tempo  io  abbia  con- 
sumato in  questi  pensieri,  e ancora  credo  pos- 
siate immaginare  quanto  desiderio  sia  in  me 
di  mandarli  ad  eOelto.  Il  che  se  io  ho  potuto 
fare,  o se  mai  me  n’è  stata  data  occasione, 
facilmente  potete  congetturarlo.  Pure  per  far- 
veoe  più  certi , e per  piò  mia  giustiQcazione , 
voglio  ancora  addurre  le  cagioni,  e parte  vi 
ossm-verò  quanto  promessi,  di  dimostrarvi  le 


diScoUà  e lo  faciliti  che  sono  al  presente  in 
tali  inùtazioni.  Dico  pertanto  come  ninna 
azione  che  si  faccia  oggi  tra  gli  nomini,  è piò 
facile  a ridurre  ne’  modi  antichi,  che  In  mili- 
zia, ma  per  coloro  soli  che  sono  principi  di 
tanto  stalo,  che  potessero  almeno  di  loro  sug- 
gelli mettere  insieme  quindici  o ventimila  gio- 
vani. Dall’  altra  parie,  niuna  cosa  è piò  diffi- 
cile che  questa  a coloro  che  non  hanno  tale 
comoditè.  E perchè  voi  intendiate  meglio  que- 
sta parte,  voi  avete  a sapere  come  ei  sonp  di 
due  ragioni  capitani  lodati.  L’una  è quelli, 
che  con  un  esercito  ordinalo  per  sua  nauiralo 
disciplina  hanno  fatto  grandi  cose,  come  fu- 
ron  la  maggior  parte  dei  cittadini  romani,  ed 
altri  che  hanno  guidati  cserdli,  i quali  non 
hanno  avuto  altra  fatica  che  mantenerli  buoni, 
c vedere  di  guidarli  sicuramente.  L’  altra  è 
quelli,  che  non  solamente  hanno  avuto  a supe- 
rare il  nimico,  ma  prima  ch’egli  arrivino  a 
quello  sono  stati  necessitali  bre  buono  e bene 
ordinato  l’ esercito  loro;  i quali  senza  dnbbio 
meritano  più  lode  assai  che  non  hanno  meri- 
tato quelli  che  con  gli  eserciti  antichi  e buoni 
hanno  virtuosamente  operalo.  Di  qnesli  tali 
fu  Pelopìda  ed  Epaminonda,  Tallo  Ostilio, 
Filippo  dì  Macedonia  padre  di  Alessandro, 
Ciro  re  de’  Persi , Gracco  romano.  Costoro 
tulli  ebbero  prima  a fare  P esercito  buono,  e 
poi  combattere  con  quello.  Costoro  tatti  lo 
poterono  fare,  sì  per  la  prudenza  loro,  si 
per  avere  soggetti  da  poterli  in  simile  eser- 
cizio indirizzare.  Nè  mai  urebbe  stalo  possi- 
bile che  alcun  dì  loro,  ancora  che  uomo  pieno 
d’ogui  eccellenza,  avesse  potuto  in  una  pro- 
vincia aliena,  piena  d'uomini  corrotti,  non 
usi  ad  alcuna  onesta  obbedienza,  fare  alcuna 
opera  lodevole.  Non  batta  adunque  io  Italia 
il  sapere  governare  un  esercito  latto,  ma  prima 
è necessario  saperlo  fare  e poi  sapwle  coman- 
dare. E di  questi  bisogna  siano  quelli  principi 
che  per  avere  mollo  stato  ed  assai  soggetti, 
hanno  comodità  di  farlo.  Dei  quali  non  posso 
essere  io  che  non  comandai  mai,  nè  posso 
comandare  se  non  ad  eserciti  forestieri  e ad 
uomini  obbligati  ad  altri,  e non  a me.  Nei 
quali,  s’egli  è possibile o no  iulrodurre alcuna 
di  quelle  cose  da  me  oggi  ragionate.  Io  voglio 
lasciare  nel  giudizio  vostro.  Quando  potrei  io 
lare  porlaro  ad  uno  di  questi  soldati  che  oggi 
si  praticano,  più  armi  che  le  consuete;  e,  ol- 
tre all’arme,  il  cibo  per  due  o tre  giorni,  e 
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la  zappa?  Quando  potrei  io  farlo  zappare , o 
tenerlo  ogni  giorno  molte  ore  sotto  le  armi 
negli  esercizi  finti,  per  potere  poi  ne’veri  valer- 
mene? Quando  si  asterrebbe  egli  dai  giuochi, 
dalle  lascivie,  dalle  bestemmie,  dalle  insolenze, 
che  ogni  dì  fanno?  Quando  si  ridurrebbero 
eglino  in  tanta  disciplina,  in  tanta  ubbidienza 
c riverenza,  che  un  arbore  pieno  dì  pomi  nel 
mezzo  degli  alloggiamenti  vi  si  trovasse  e la- 
sciasse intatto,  come  si  legge  che  negli  eserciti 
antichi  molte  volte  intervenne?  Che  cosa  pos- 
s’ io  promettere  loro  mediante  la  quale  c'  mi 
abbiano  con  riverenza  ad  amare  o temere, 
quando,  finita  la  guerra,  ei  non  hanno  più  in 
alcuna  cosa  a convenire  meco?  Di  ebe  gli  ho 
io  a fare  vergognare,  che  sono  nati  ed  allevali 
senza  vergogna?  Perchè  mi  hanno  eglino  ad  os- 
servare, che  non  mi  conoscono?  Per  quale  Iddio, 
o per  quali  santi  gli  ho  io  a fare  ginrare?  Per 
quei  ch’eglino  adorano,  o per  quei  che  be- 
stemmiano? Che  ne  adorino  non  so  io  alcuno: 
ma  so  bene  che  li  bestemmiano  tutti.  Come  ho 
io  a credere  che  eglino  osservino  le  promesse 
a coloro  che  ad  ugni  ora  ei  dispregiano?  Come 
possono  coloro,  che  dispregiano  Iddio,  rive- 
rire gli  uomini?  Quale  adunque  buona  forma 
sarebbe  quella  che  si  potesse  imprimere  in 
questa  materia?  E se  voi  mi  allegaste  che  gli 
Svizzeri  e gli  Spagnuoli  sono  buoni,  io  vi  con- 
fesserei come  eglino  sono  di  gran  lunga  mi- 
gliori che  gli  Italiani;  ma  se  voi  noterete  il 
ragionamento  mio  ed  il  modo  del  procedere 
d’ ambedue,  vedrete  come  e’ manca  loro  di 
molle  cose  ad  aggiugnere  alla  perfezione  degli 
antichi.  Ed  i Svizzeri  sono  fatti  buoni  da  un 
loro  naturale  uso,  causato  da  quello  che  oggi 
vi  dissi;  quegli  altri  da  una  necessità;  perchè, 
militando  in  una  provincia  forestiera,  e pa- 
rendo loro  essere  costretti  o morire  o vincere, 
per  non  parere  loro  avere  luogo  alla  fuga, 
sono  diventati  buoni.  Ma  è una  bontà  in  molle 
parli  difettiva,  perchè  in  quella  non  è altro  di 
buono,  se  non  che  si  sono  assuefatti  ad  aspet- 
tare il  nimico  infino  alla  punta  della  picca  e 
della  spada.  Nè  quello  che  manca  loro,  sarebbe 
alcuno  atto  ad  insegnarlo,  e tanto  meno  chi 
non  fosse  della  loro  lingua.  Ma  torniamo  agli 
Italiani,  i quali  per  non  avere  avuti  i loro  prin- 
cipj  $avi,non  hanno  preso  alcuno  ordine  buono, 
e per  non  avere  avuto  quella  necessità  che 
hanno  avuta  gli  Spagnuoli,  non  gli  hanno  per 
loro  medesimi  presi,  tale  che  rimangono  il  vi- 
Mzchuvilli 


toperio  del  mondo.  Ha  i popoli  non  ne  hanno 
la  colpa,  ma  si  bene  i principi  loro,  ì quali  ne 
sono  stati  gasligati , e deila  ignoranza  loro  ne 
hanno  portalo  giuste  peno,  perdendo  ignomi- 
niosamente  lo  stato,  c senza  alcuno  esempio 
virtuoso.  Volete  voi  vedere  se  questo  che  io 
dico  è vero?  Considerate  quante  guerre  sono 
state  io  Italia  dalla  passala  del  re  Carlo  ad 
oggi;  e solendo  le  guerre  fare  uomini  bellicosi 
e riputati,  queste,  quanto  più  sono  state  gran- 
di e fiere , tanto  più  hanno  fatto  perdere  di 
riputazione  alle  membra  ed  a’  capi  suoi.  Que- 
sto conviene  che  nasca  che  gli  ordini  consueti 
non  erano  e non  sono  buoni , e degli  ordini 
nuovi  non  ci  è alcuno  che  abbia  saputo  pi- 
gliarne. Nò  crediate  mai  che  si  renda  riputa- 
zione alle  armi  italiane,  se  non  per  quella  via 
eh’  io  ho  dimostrala , e mediante  coloro  che 
tengono  stati  grassi  in  Italia,  perchè  questa 
forma  si  può  imprimere  negli  uomini  sempli- 
ci, rozzi  c propri,  non  nei  maligni,  male  cu- 
stoditi c forestieri.  Nè  sì  troverà  mai  alcuno 
buono  scultore,  che  creda  fare  una  bella  statua 
d'un  pezzo  di  marmo  male  abbozzalo,  ma  si 
bene  d’ uno  rozzo.  Credevano  i nostri  principi 
italiani,  prima  che  egli  assaggiassero  i colpi 
delle  oltramontane  guerre,  che  a un  prìncipe 
bastasse  sapere  negli  scrittoi  pensare  una  acuta 
risposta,  scrìvere  una  bella  lettera,  mostrare 
ne’ detti  e nelle  parole  arguzia  e prontezza,  sa- 
pere tessero  una  fraude,  ornarsi  di  gemme 
e d’ oro , dormire  e mangiare  con  maggiore 
splendore  che  gli  altri,  tenere  assai  lascìvie  in- 
torno, governarsi  co’suddili  avaramente  e su- 
perbamente, marcirsi  nell’ ozio,  dare  i gradi 
della  milìzia  per  grazia,  disprezzare  se  alcuno 
avesse  loro  dimostro  alcuna  ludevolc  via,  vo- 
lere che  le  parole  loro  lusserò  responsi  di 
oracoli;  nè  sì  accorgevano  i meschini  che  si 
preparavano  ad  essere  preda  di  qualunque  gli 
assaltava.  Di  qui  nacquero  poi  nel  mille  quat- 
trocento novantaquattro  i grandi  spaventi,  le 
subite  fughe,  e le  miracolose  perdite;  c cosi  tre 
potentissimi  stati  che  erano  in  Italia,  sono  sta- 
ti più  volte  saccheggiati  e guasti.  Ma  quello 
che  è peggio,  è che  quelli  che  ci  restano  stanno 
nel  medesimo  errore,  e vivono  nel  medesimo 
disordine, e non  considerano  che  quelli  che 
anticamente  volevano  tenere  lo  stato,  facevano 
e facevano  fare  tutte  quelle  cose  che  da  me  si 
sono  ragionate,  c che  il  loro  studio  era  prepa- 
rare il  corpo  a’  disagi  c l’animo  a non  temere 
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i pericoli.  Onde  naiccva  che  Cesare,  Alessan- 
dro, e tulli  quelli  nomini  e principi  eccellenti, 
erano  i primi  tra  i combattitori,  andavano  at^ 
mali  a piè,  e se  pur  c'perdevano  lo  stato  e’ vo- 
levano perdere  la  vita;  talmente  che  vivevano 
e morivano  virtuosamente.  E se  in  loro,  o in 
parte  di  loro  si  poteva  dannare  troppa  ambi- 
zione di  regnare,  mai  non  si  troverà  che  in 
loro  si  danni  alcuna  mollizia , o alcuna  cosa 
che  faccia  gli  uomini  delicati  ed  imbelli.  Le 
quali  cose,  se  da  questi  principi  lusserò  lette 
e credule,  sarebbe  impossibile  che  loro  non 
mutassero  forma  di  vivere , c le  provincie  loro 
non  mutassero  fortuna.  E perchè  voi  nel  prin- 
cipio di  questo  nostro  ragionamento  vi  doleste 
delia  vostra  ordinanza,  io  vi  dico  che  se  voi 
r avete  ordinata  come  io  ho  di  sopra  ragionato, 
ed  ella  abbia  dato  di  sè  non  buona  esperienza, 
voi  ragionevolmente  ve  ne  potete  dolere;  ma 
s’ella  non  è cosi  ordinata  ed  esercitala  come 
ho  detto,  ella  pnò  dolersi  di  voi,  che  avete 
fatto  un  abortivo,  non  una  Bgura  perfetta.  I 
Viniziani  ancora  e il  duca  di  Ferrara  la  co- 
minciarono, e non  la  segnirono;  il  che  è stalo 
per  difetto  laro,  non  degli  uomini  loro.  Ed  io 
vi  affermo,  che  qualunque  di  quelli  che  ten- 
gono oggi  stati  in  Italia,  prima  entrerà  per 
questa  via,  Ga,  prima  che  alcun  altro,  signore 
di  questa  provincia;  ed  interverrà  allo  stato 
suo  come  al  regno  de’ Macedoni,  il  quale  ve- 
lando sotto  a Filippo,  che  area  imparato  il 


modo  dell'ordtnare  gli  eserciti  da  Epaminonda 
tettano,  diventò  con  questo  ordine  e con  questi 
esercizj,  mentre  che  1’ altra  Grecia  stava  in 
I ozio  ed  attendeva  a recitare  commedie,  tanto 
' potente,  clic  potette  in  pochi  anni  tutta  occu- 
. parla,  ed  al  Ggliuolo  lasciare  tale  fondameuto, 

; che  potè  farsi  principe  di  tutto  il  mondo.  Colui 
adunque  che  dispregia  questi  pensieri,  se  egli 
, è principe,  dispregia  il  principato  suo;  s’egli 
è cittadino,  la  sua  città.  Ed  io  mi  dolgo  della 
natura , la  quale  o ella  non  mi  dovea  fare  co- 
noscitore di  questo,  o ella  mi  dovea  dare  fa- 
coltà a poterlo  eseguire.  Nè  penso  oggimai, 
essendo  vecchio,  potere  averne  alcuna  occa- 
sione; e per  questo  io  ne  sono  stato  con  voi 
liberale,  che  essendo  giovani  e qualiQcali, 
potrete,  quando  le  cose  delle  da  me  vi  piace- 
ranno, ai  debiti  tempi  in  favore  dei  vostri 
principi  aiutarle  c consigliarle.  Di  che  non 
; voglio  vi  sbigottiate  o diflidiale,  perchè  questa 
I provincia  pare  nata  per  risuscitare  le  cose 
I morte,  comesi  è visto  della  poesia,  della 'pit- 
tura e della  scultura.  Ma  quanto  a me  si  aspet- 
I ta,  per  essere  io  là  cogli  anni,  me  ne  diffido. 
I £ veramente  se  la  fortuna  mi  avesse  conceduto 
I per  lo  addietro  tanto  stato  quanto  basta  a una 
I simile  impresa,  io  crederei  in  brevissimo  tem- 
I po  avere  dimostro  al  mondo,  quanto  gli  an- 
I tichi  ordini  vagliano,  e senza  dubbio  o io 
I r avrei  accresciuto  con  gloria,  o perduto  senza 
I vergogna. 
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In  Dei  noniiu  Ain<n.  ^tiso  Aiimiti  Aotiri  Jen 
Ckritti  ab  ejus  taluliftra  IntamaUont  milUsimo 
quingenleiitno  lexto,  Indielione  decima , die  vero 
eexla  mensie  deeembrit,  in  Consilio  Majori  civilatie 
Florentiae,  mandalo  Magnificorum  et  Exeels.  Domi- 
norum  Pn'orum  Liberalii,  et  Vexilliferi  JuitUiae 
perpetui  Papali  Fiorentini,  praeeona  eonvoealione , 
eampanaeque  eonilu  In  PaUitio  PopuU  Florenlini 
more  solilo  congregato,  quorum  Dominorum,  et  Ve- 
xilliferi  JusUtiae  perpetui  PopuU  Fiorentini  nomina 
sani,  eie. 

Ego  Franeiseus  oUm  Oelavianide  Àretio,  Noi. 
pub.  Fior.,  Olfleialis  et  Caneellarius  Reformationum 
CoTuiliorum  PopuU  Fiorentini , in  praesenlia  de  vo- 
luntttte,  et  maiulalo  dietorum  Domistorvm,  et  Ve- 
xiUiferi  Justilicu  in  dieta  Consilio  praesenlium,  legi 
et  recitavi  infraseriplam  Procieionem  vutgariler  et 
dislincte  ad  intelUgentiam  omnium,  firmatam,  deli- 
beratam,  et  faclam prout  inferius  apparebii,  servatis 
tolemnilalibus  upportunis,  et  terrari  debilis,  et  re- 
quisiiit  tecundumordinamenlaCommunisFlorenliae, 
snodo  et  ordino  inferius  adnotatie. 

Provitionem  infraseriplam  super  infraseriptis 
omnibus  et  tingulit  examinatam  et  firmatam  teeun- 
dum  ordinamenla  et  deliberalam  et  faclam  per  di- 
etos  Dominot  Priores  Liberlalit,  et  Vexilliferum 
Justiliae , et  Gonfaloneriot  Socielatum  PopuU,  et 
Duodecim  Bonas  Virot,  et  ConsiUarios  Contila  SO 
Firorum , (rcundum  ordinamenla  dicli  Communio, 
modo  et  ordine  inferius  adnolalit;  cujut  quidem 
Provitionit  tener  lalit  est,  videUeel; 

Consideralo  i magnifici  ed  eccelsi  signori 
come  mite  le  repubbliche,  che  ne’  tempi  pas- 
sati si  sono  mantenuto  ed  accresciute,  hanno 
sempre  avuto  per  loro  principal  fondamento 
due  cose,  cioè  la  giustizia  e l’ arme  per  poter 
raffrenare  e correggere  i sudditi,  c per  potersi 
difendere  dalli  nimici,  e considerato  che  la  re- 
pubblica vostra  è di  buone  e sante  leggi  bene 
istituita  ed  ordinala  circa  I’  amministrazione 
della  giustizia,  e che  gli  manca  solo  il  prov- 


vedersi bene  dell’ arme,  ed  avendo  per  lunga 
esperienza,  benché  con  grande  spendio  e pe- 
ricolo, conosciuto  quanta  poca  speranza  sì 
possa  avere  nelle  genti  e arme  esterne  e mer- 
cenarie, perchè  se  sono  assai  e reputate,  sono 
0 insopportabili  o sospette,  e se  sono  poche  o 
senza  reputazione,  non  sono  di  alcuna  utilità, 
giudicano  esser  bene  d’ armarsi  d’ arme  pro- 
prie, 0 d’uomini  suoi  propij,  de’ quali  il 
dominio  vostro  ne  è copioso  in  modo,  che  fa- 
cilmente se  ne  potrà  avere  quel  numero  d’uo- 
mini bene  qualificati  che  si  disegnerà.  I quali 
essendo  del  dominio  vostro  saranno  più  ob- 
bedienti; ed  errando  si  potranno  più  facilmente 
gastigare,  e meritando  si  potranno  più  facil- 
mente premiare,  e stando  a casa  loro  armali 
terranno  sempre  detto  vostro  dominio  sicuro 
da  ogni  repentino  insulto,  nè  potrà  cosi  leg- 
germente da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e 
rubalo,  come  da  qualche  tempo  in  qua  non 
con  poca  infamia  dì  questa  repubblica,  e danno 
grande  de’ suoi  cittadini  e contadini,  è occorso; 
e pertanto  col  nome  dell’  Onnipotente  Iddio  e 
della  sua  gloriosissima  Madre  Madonna  Santa 
Maria  sempre  Vergine,  e del  glorioso  precur- 
sore |di  Cristo  Giovanni  Batista,  avvocato,  T 
protettore  e padrone  di  questa  repubblica  fio-  j ' 
rentina,  prorvidono  ed  ordinomo: 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione, 

e quanto  più  presto  far  sì  potrà  per  Consiglio 

Maggiore,  si  deputino  nove  cittadini  fiorentini 
abili  al  detto  consiglio,  netti  di  specchio,  e di 
età  di  anni  quaranta  forniti,  cioè  sette  per  la 
maggiore,  e due  per  la  minore,  e per  tuttala 
città  tracndosi  dieci  clezìonarj  per  ciascuno , 
cioè  settanta  per  la  maggiore  e venti  per  la 
minore.  I quali,  cosi  tratti,  nominino  uno  per 
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uno  pel  suo  membro  e per  lulla  la  ciUi;  e detti 
cosi  nominati  si  mandino  a partito  in  detto 
consiglio,  e tutti  quelli  che  otterranno  il  par- 
tilo, almeno  per  la  metà  delle  fare  nere  e una 
più,  s'imborsino  membro  per  membro,  e dipoi 
alla  presenza  di  detto  ronsiglio  se  ne  faccia  la 
tratta  a sorte,  c quelli  che  cosi  saranno  tratti, 
s’intendano  esseree  siano  eletti  all' infrascritto 
ulCcio,  e con  l'autoriti  che  di  sotto  si  dirà. 

Da  delta  elezione  abbiano  divieto  i signori 
Collegi,  i Dieci,  e Otto;  e negli  altri  divieti,  e 
circa  il  potere  renunziarc  ed  accettare  questo 
n altri  uIRcj,  si  osservi  quello  e quanto  e co- 
me si  osserva  per  conto  del  magistrato  dei 
Dicci. 

t-ominci  r ufficio  di  detti  nove  ufficiali  il 
di  che  accetteranno  e giureranno  detto  ufficio, 
e duri  otto  mesi  continui  allora  prossimi  se- 
guenti , salvo  le  cose  infrascritte,  cioà  che  af- 
fine che  sempre  nel  detto  magistrato  rimanga 
una  parte  dei  vecchi,  si  debbano  questi  primi 
nove,  almeno  quindici  di  innanzi  al  One  dei 
primi  quattro  mesi,  imborsare  in  due  , 'borse, 
cioè  una  per  la  maggiore  c una  per  la  mino- 
re, ed  alla  presenza  de' Signori  e Collegi,  per 
uno  dei  frati  del  suggello,  se  ne  debba  trarre 
tre  della  maggiore  e uno  della  minore,  e delti 
cosi  tratti  s’ intendano  aver  fluito  detto  ufficio 
immediate,  finiti  detti  primi  quattro  mesi,  e 
debbansi,  innanzi  che  finiscano,  rifare  gli 
scambj  loro  nel  modo  detto.  L' ufficio  de’quali 
incominci  immediate,  finiti  detti  primi  quattro 
mesi,  insieme  con  gli  altri  cinque  restanti,  e 
dipoi  almeno  infra  quindici  di  innanzi  alla  fine 
dei  secondi  quattro  mesi,  si  rifacciano  nel 
modo  detto  gli  scambi  di  detti  signori  ufficiali 
c cosi  tuecettive  dipoi  ogni  quattro  mesi , ed 
almeno  quindici  di  innanzi  alla  fine  di  detti 
quattro  mesi  si  rifaccianò  nel  modo  detto , e 
pe' medesimi  membri,  gli  scambj  di  quelli  che 
verranno  a finire  gli  otto  mesi  in  detto  ufficio. 

Vacando  alcuni  de’  detti  ufficiali  per  qua- 
lunque cagione,  innanzi  o poi  che  avessi  co- 
minciato l'ufficio,  si  ritragga  Io  scambio  della 
medesima  borsa,  essendovi,  e non  riessendo, 
si  rifaccia  nel  modo  detto. 

Chi  avrà  nominato  uno  di  quelli  che  ri- 
marranno eletti,  debba  avere  fiorino  uno  largo 
d' uro  in  oro  dal  commissario  del  Monte,  t'm- 
mediate  rlic  tale  eletto  avrà  preso  l' ufficio. 

Debbano  detti  ufficiali  alla  presenza  dei 
Niagnifici  ed  eccelsi  signori,  loro  venerabili 


Collegi,  udita  prima  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  di  tempo  in  tempo  accettare  e giurare 
detto  ufficio,  in  quel  modo  che  accettano  e 
giurano  l'ufficio  loro  i Dicci  di  libertà  e pace. 

Il  titolo  di  detto  magistrato  sia,  i nove  uf- 
ficiali della  ordinanza  e milizia  fiorentina , e 
abbiano  per  segno  del  loro  suggello  l’imma- 
gine di  S.  Giovanni  Batista  con  lettere  inta- 
gliate d’ intorno,  significative  di  quale  ufficio 
sia  detto  suggello. 

Sia  data  e consegnata  loro  un'udienza  nel 
palagio  dei  magnifici  ed  eccelsi  signori,  quale 
all'  eccelse  signorie  loro  parrà  e piacerà. 

Il  grado  e luogo  loro,  quando  convenissero 
c ragunassinsi  con  altri  magistrati,  sia  imme- 
diate dopo  il  magistrato  de'  Dieci. 

Abbiano  detti  ufficiali  un  cancelliere  con 
uno  coadiutore  o più,  quali  e come  parrà  ai 
niagnifici  ed  eccelsi  signori,  e detti  nove  uf- 
ficiali pe’ tempi  esistenti,  o a due  terzi  di  detti 
due  magistrati  in  sufficienti  numeri  ragunati, 
e con  quelli  salarj  ed  emolumenti  ebe  giudi- 
cheranno convenirsi,  da  pagarsi  tale  salario 
in  quel  modo  c da  quel  camarlingo  che  sono 
pagali  i cancellieri  ordinarj  del  palagio. 

Non  abbiano  delti  nove  ufficiali  salario  al- 
cuno, ma  solo  abbiano  le  mance  come  al  pre- 
sente ha  il  magistrato  de’ Dieci:  abbiano  bene 
pei  bisogni  loro  e di  dello  loro  ufficio  nove 
famigli,  un  comandatore,  un  tavolaccino,  e 
un  provveditore  da  eleggersi  e deputarsi  cia- 
scuno de' predetti  nel  modo  e forma,  e come 
al  presente  si  eleggono  e si  deputano  quelli 
che  servono  al  magistrato  de' Dicci;  non  po- 
tendo però  darsi  al  provveditore  pel  salario  suo 
più  che  fiorini  otto  di  grossi  il  mese;  nè  po- 
tendo essere  eletto  per  più  tempo  che  per  un 
anno  continuo.  Dal  quale  provveditorato  abbia 
poi  divieto  tre  anni,  c cosi  non  si  possa  dare 
a’  famigli  più  che  un  fiorino  d' oro  in  oro  largo 
il  mese  per  ciascun  di  loro. 

Le  quali  spese  da  farsi,  come  di  sopra  si 
dice , insieme  con  quelle  che  occorressero  pei 
bisogni  del  magistrato  loro,  si  possano  per 
delti  nove  ufficiali,  o da  due  parti  di  loro, 
stanziare  e pagare  de’ danari  delle  condanna- 
gioni  che  verranno  loro  in  mano,  come  di 
sotto  si  dirà  ; e mancando  loro  danari,  ne  siano 
provvisti  in  quel  modo  c cou  quell' ordine  che 
al  presente  n'è  provvisto  il  magistrato  dei 
Dieci. 

Abbiano  delti  ufficiali  piena  autorità  e 
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potestà  di  potere  collocare  nelle  terre  e luo- 
((hi  del  contado  e distretto  di  Firenze,  bandie- 
re , e sotto  quelle  scrivere  uomini  per  mili- 
tare a piè,  qualunque  a loro  parrà  e piacerà, 
e i descritti  per  le  cose  criminali  solamente 
punire  e eondannare  in  beni  e in  persona , e 
ìntino  alla  morte  inclusive,  come  a loro  libe- 
ramente parrà  e piacerà,  salvi  nondimeno  gli 
ordini  e modi  infrascritti;  e le  deliberazioni, 
sentenze  o partiti  loro  si  debbano  vincere  al- 
meno per  sei  fave  nere. 

Debbano  detti  primi  ufficiali,  subito  che 
avranno  accettato  e giurato  detto  ufficio,  rive- 
dere i quaderni  o liste  delle  bandiere  iofino  a 
questo  di  pe’  magnifici  Dieci  ordinate,  e al 
loro  cancelliere  fare  copiare  detti  quaderni  e 
liste  in  su  un  libro  o più,  distinguendo  ban- 
diera per  bandiera,  e facendo  nota  de'conoe- 
stabili  che  l' hanno  in  governo,  e quelli  o raf- 
fermare o permutare , o di  nuovo  eleggere, 
come  loro  parrà,  salve  nondimeno  le  cose  in- 
frascritte; e detti  quaderni  e liste  debbano 
avere  salde  infra  due  mesi,  dal  di  che  avranno 
accettato  e giurato  detto  loro  ufficio,  prossimi 
futuri,  e similmente  debbano  tener  conto,  e 
scrivere  in  su  detti  libri  distintamente  tutti 
gli  uomini  e bandiere  chedi  nuovo  scriveranno. 

Debbano  tenere  sempre  scritti,  armati  ed 
ordinati  sotto  le  bandiere,  e a governo  dei  con- 
nestabili  che  l'esercitano,  e rassegnino  fra  nel 
contado  e distretto  di  Firenze  almeno  diecimila 
uomini,  e quel  più  che  crederanno  potere  te- 
nere armati,  secondo  l’abbondanza  o manca- 
mento degli  uomini,  non  potendo  però  scrivere 
sotto  alcuna  bandiera  se  non  nomini  natii,  ov- 
vero stanziati  in  quella  potesteria  o capitana- 
to, dove  sarà  collocata  detta  bandiera,  e 
debbano  detti  primi  ufficiali  avere  adempiuto 
il  numero  di  diecimila  uomini  infra  sei  mesi, 
dal  di  che  avranno  accettato  e giurato  detto 
’oro  ufficio,  prossimi  futuri. 

Debbano  detti  ufficiali,  oltre  alle  armi  che 
saranno  appresso  i descritti  sotto  dette  ban- 
diere, tenere  sempre  nella  munizione  del  pa- 
lagio de’ magnifici  ed  eccelsi  signori  almeno 
duemila  petti  di  ferro,  cinquecento  scoppietti, 
e quattromila  lance,  e tutti  quelli  danari  che 
bisognassero  per  gli  scoppietti,  e per  ogni  al- 
tra arme,  e per  fare  bandiere,  sia  tenuto  e 
debba  il  camarlingo  del  Monte,  pe' tempi  esi- 
stente, pagarli  a qualunque  per  il  loro  ufficio 
saranno  stanziati,  sotto  peua  di  fiorini  cin- 


quanta larghi,  per  qualunque  volta  non  li 
pagassi;  scodo  deliberati  prima  e sottoscritti 
detti  stanziamenti  dagli  ufficiali  del  Monte  per 
loro  parlilo,  secondo  la  consuetudine. 

Debbano  detti  ufficiali  in  t^oi  bandiera  che 
si  farà  fare  dipingere  solamente  un  Leone , e 
del  color  naturale,  in  quel  modo  che  al  pre- 
sente sta  nelle  bandiere  deputale  e fatte  per 
ordine  de’  Dieci.  Nè  possano  in  dette  bandiere 
cosi  falle,  come  da  farsi,  dipingere  nè  altra 
fiera,  nè  altr’arme  o segno,  eccetto  che  detto 
Leone;  debbano  però  variare  i campi  di  dette 
bandiere,  acciocché  gli  uomini  che  militano 
sotto  di  quelle  le  riconoscano;  e debbano  in 
ogni  bandiera  descriver  quel  numero  che  gli 
toccherà  dalla  sua  creazione,  come  è descritto 
nelle  falle  iosino  a qui. 

Possano  delti  ufficiali  per  descrivere  gli 
uomini,  come  di  sopra  è detto,  e per  rasse- 
gnare 0 rivedere  le  mostre  nel  modo  di  sotto 
si  dirà,  eleggere  e mandare  fuora  loro  com- 
missarj,  con  salario  al  più  d’  un  ducato  d’  oro 
il  di,  da  pagarsi  nel  modo  e da  chi  e come  si 
pagano  i commissari  che  si  eleggono  nel  con- 
siglio degli  ottanta:  nè  possano  mandarli  fuora 
per  più  tempo  che  per  un  mese,  nè  mai  averne 
fuora  che  tre  per  volta;  a’ quali  commissari 
possano  dare  quella  medesima  autorità  che 
ha  il  magistrato  loro  di  punire  solamente  in 
persona  i descritti  sotto  dette  bandiere.  Ma  le 
pene  pecuniarie  s’intendano  essere,  e siano  in 
tutto  reservale  a detti  ufficiali. 

Debbauo  sempre  tenere  connestabili  che 
rassegnino  tutti  gli  uomini  descritti,  e che  gli 
esercitino  secondo  la  milizia  Bordine  de’Tede- 
schi , dando  a ciascuno  connestabile  in  governo 
quelle  bandiere  parrà  loro  conveniente,  non 
polendo  dare  in  governo  ad  alcuno  connesta- 
bile manco  di  trecento  uomini,  nè  possano 
dare  per  provvisiono  ad  alcuno  connestabile 
più  che  dodici  ducati  d’ oro  il  mese  di  trenta- 
sei  di;  con  obbligo  di  tenere  un  tamburino 
che  suoni  al  modo  degli  oltramontani;  e deb- 
bano detti  connestabili  èssere  eletti  da  delti  uf- 
ficiali , e confermati  dagli  eccelsi  signori , 
venerabili  Collegi , e consiglio  degli  ottanta  in 
sufficiente  numero  raguoati,  e basti  ottenere 
il  partilo  per  la  metà  delle  fave  nere,  e una 
più  di  detti  cosi  ragunati;  e la  provvisione  di 
detti  connestabili  si  paghi  io  quel  modo  e forma 
che  si  pagano  gli  altri  soldati  della  repubblica 
fiorentina,  precedendo  sempre  la  deliberazione 
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di  detti  ufficiali  ; e ciascuno  di  detti  connesta- 
bili  sia  teoulo  cd  obbligato  staro  continua- 
meole  in  su  i luoghi  appresso  alle  sue  bandiere, 
c ragnnarc  gli  uomini  che  lui  atrè  in  governo, 
almeno  una  volla  il  mese,  dal  mese  di  marzo 
inclusire  infino  al  mese  di  settembre  ittclusice, 
c dal  mese  d'  ottobre  inclusive  infino  al  mese 
di  febbraio  inclusive  di  eiascuno  anno  almeno 
tre  volle  in  tutto,  e in  quelli  di  di  festa  co- 
mandati, che  delibereranno  delti  ufficiali;  c 
detti  uomini  tenere  lutto  il  giorno  negli  ordini 
e in  esercizio,  c dipoi  rassegnarli  uomo  per 
nomo,  e dare  notizia  degli  assenti  a delti  uffi- 
ciali, acciocché  li  possano  punire,  come  di 
sotto  si  dirà;  cin  quelli  di  di  festa  che  non  gli 
raguncrè  insieme,  debba  ciascuno  di  delti  con- 
neslabili,  con  l'aiuto  del  magistrato  di  delti 
nove  ufficiali,  comune  per  comune,  o popolo 
per  popolo,  far  loro  fare  qualche  esercizio 
militare,  come  sarà  giudicato  convenirsi;  c il 
conneslabile  sia  obbligato  cavalcare  per  detti 
luoghi,  0 rivedere  detti  esercizj. 

Non  si  possa  eleggere  per  conneslabile , o 
per  governatore  di  delle  bandiere  alcuno  che 
sia  natio  di  quel  vicariato,  capitanato  o pote- 
sleria,  donde  fossero  gli  uomini  che  gli  aves- 
sero ad  essere  dati  in  governo,  o che  in  detto 
luogo,  o luoghi  avesse  casa  o possessione. 

Debbano  detti  ufficiali  ogni  anno  in  caien 
di  novembre,  pigliando  ancora  venti  di  innanzi 
eventi  di  dipoi,  permutare  tutti  i conneslabili, 
facendo  a tutti  mutare  governodi  bandiere,  e 
provincia , come  a loro  parrà  e piacerà. 

Ed  abbia  un  conneslabile  permutato  divieto 
due  anni  a poter  governare  quelle  bandiere 
che  avesse  governale  prima,  e solamente  la 
elezione  nuova  di  nuovi  connestabili  debba  es- 
sere approvala  nel  consiglio  degli  ottanta, 
come  di  sopra  si  dispone,  e non  altrimenti. 

Quelli  connestabili  che  per  alcuna  cagione 
saranno  cassi  da  detti  ufficiali,  non  possano, 
infra  tre  anni,  dal  di  che  saranno  cassi  pros- 
simi futuri,  militare  in  alcuno  luogo  nella  mi- 
lizia della  repubblica  fiorentina. 

Debbano  ancora  detti  ufficiali  ogni  anno  in 
raien  di  novembre,  e fra  venti  di  innanzi  o 
venti  di  dipoi,  come  di  sopra,  rivedere  tulli  i 
quaderni  degli  uomini  descritti, e cancellarne 
c di  nuovo  rescriverne  in  augumenlo  e corro-  I 
borazionc,  e non  altrimenti  ; cancellando  quelli 
che  per  cagioni  legittimo  fussero  diventali  inu-  { 
tili,  e scrivendo  degli  utili;  e passato  dello 


tempo , non  possano  al  numero  degli  descritti 
aggiugnere  né  levarne  alcuno. 

E le  bandiere  che  fra  l' anno  fUora  del 
tempo  sopraddetto  si  scrivessero  di  nuovo , si 
debbano  saldare  e fermare  io  termine  di  un 
mese,  dal  di  che  avranno  fatto  la  mostra,  pros- 
simo futuro,  infra  il  quale  tempo  sia  lecito  di 
tali  bandiere  cassarne  e scriverne  di  nuovo. 
Ma  passalo  dello  tempo,  non  si  possa  scriverne 
né  cassarne,  se  non  al  tempo  che  di  sopra  si 
dispone,  salve  nondimeno  le  cose  infrascritte. 

Debbano  ad  ogni  conneslabile  eleggere  un 
cancelliere,  che  tenga  conto  degli  uomini 
scritti  sotto  di  lui , e che  sia  natio  di  quelli 
luoghi  che  avrà  in  governo  detto  conneslabile, 
e da  tutte  quelle  poleslerie  e luoghi  che  sa- 
ranno sotto  un  medesimo  conneslabile,  sia  dato 
per  suo  salario  a detto  cancelliere  un  ducato 
d'oro  il  mese,  in  modo  che  non  gli  tocchi 
r anno  più  che  dodici  ducati  d' oro  di  salario. 

Debbano  in  ogni  compagnia  descritta  sotto 
una  bandiera  deputare  capi  di  squadra  , pi- 
gliando quelli  che  giudicheranno  di  migliore 
qualità  , e in  quel  modo  che  a detti  ufficiali 
parrà , non  polendo  deputare  più  che  dieci  ca- 
porali per  ogni  cent' uomini  descritti,  come  di 
sopra  si  dice. 

K per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e 
disirello,  debbano  detti  ufficiali  ordinare  che 
; tulli  i rettori  de'  popoli  e sindachi  particolari 
de' comuni,  o chi  sotto  altro  nome  avesse  si- 
mile ufficio,  portino  ogni  anno  in  caIen  di  no- 
vembre al  magistrato  loro  le  liste  di  tutti  gli 
uomini  che  abitano  nel  popolo  o comune  loro, 
che  siano  d'età  d'anni  quindici  o più,  sotto 
pena  di  due  tratti  di  fune  almeno , da  darsi 
a quello  sindaco  o rettore  che  ne  avesse  la- 
sciato alcuno  indietro,  e di  più  sotto  quella 
pena  pecuniaria  che  al  loro  magistrato  parrà  e 
piacerà.  E per  potere  meglio  ritrovare  le 
fraudi  di  dette  portate  debbano  tenere  in  ogni 
pieve,  o altra  simile  chiesa  principale  di  quelli 
luoghi  dove  saranno  uomini  descritti,  o dove 
ne  volessero  scrivere  di  nuovo,  un  tamburo, 
il  quale  si  apra  almeno  ogni  due  mesi  una 
volta  per  chi  parrà  a detti  ufficiali,  e quelli 
che  vi  fossero  trovati  notificati,  possano  subito 
essere  scritti , eliam  fuori  del  tempo  sopraddetto 
di  caien  di  novembre. 

Non  possano  forzare  di  nuovo  a scriversi 
alcuno  che  passi  l'età  d'anni  cinquanta,  se 
non  in  caso  di  iiccessilà  : nè  passano  degli 
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scrilti  fonare  alcuno  a militare  quando  avrà 
passato  l'età  d’anni  sessanta,  so  non  in  caso 
di  necessità,  essendo  questo  caso  di  necessità 
giudicato  per  parlilo  degli  cccebi  signori  e loro 
venerabili  collegi,  e pe’duc  terzi  di  loro;  e 
perché  della  maggior  parte  di  questi  uomini 
non  si  può  trovare  il  tempo  appunto,  sia  ri- 
messo tale  giudicio  nella  coscienza  e discrezio- 
ne di  tali  ufficiali,  e quando  alcuno  fusse 
scritto  che  gli  paresse  che  alle  qualità  sue  non 
si  convenisse  militare  a pié,  o gliene  paresse 
avere  altro  giuste  cagioni,  abbia  tempo  un 
mese  dal  di  che  sarà  scritto  a ricorrere  a’  piò 
dei  signori  e collegi,  ed  essendo  approvalo 
tale  suo  ricorso  pe’  due  terzi  di  loro  o più,  in- 
fra detto  mese,  non  possa  dipoi  essere  forzalo, 
né  descritto  per  soldato  a piè,  non  potendo 
però  andare  a partito  fra  detto  tempo  più  che 
un  di  ed  ioGnointre  volte,  avendo  nondimeno 
prima  ad  essere  accettato  detto  ricorso  per 
partito  di  essi  eccelsi  signori  o dei  due  terzi 
di  loro,  e quelli  di  che  sarà  accollato  tale  ri- 
corso non  possano  militare  con  alcuno,  nè  per 
alcun  tempo  senza  licenza  di  essi  eccelsi  si- 
gnori , sotto  pena  di  bando  del  capo  a chi  con- 
traffacesse. 

Debbano  detti  ufficiali  mantenere  gli  uo- 
mini descritti  con  le  infrascritte  armi,  cioè: 

Tulli  per  difesa  abbiano  almeno  un  petto 
di  ferro,  e per  offesa  ogni  cento  fanti  siano  al- 
meno settanta  lance,  e dicci  scoppietti,  ed  i 
restanti  possano  portare  balestre,  spiedi,  ron- 
ebe,  targoni  e spade  come  meglio  parrà  loro. 

Possano  nondimeno  ordinare  tre  o quattro 
bandiere,  o più,  tutte  di  scoppieltieri. 

Debbano  ogni  anno  due  volte,  cioè  T una 
del  mese  di  febbraio,  l'altra  del  mese  di  set- 
tembre, in  quale  di  di  detti  mesi  parrà  loro, 
fare  mostre  grosse  di  tulle  le  loro  bandiere  in 
quelli  e quanti  luoghi  per  il  dominio  Goren- 
lino  sarà  per  loro  deliberato,  non  potendo 
raccorre  per  mostra  neUa  provincia  di  Toscana 
meno  di  sei  bandiere;  e debbano  ordinare  che 
al  luogo  deputato  per  la  mostra  d' uomini , 
vengano  un  di,  e partiosi  l’altro,  e a ciascuna 
di  delle  mostre  debba  intervenire  o loro  can- 
celliere, o loro  commissario,  o il  rettore  dei 
luoghi  a chi  fusse  dal  magistrato  loro  com- 
messo. Il  quale  commissario,  o altro  deputalo 
come  di  sopra , debba  la  mattina  seguente,  che 
saranno  il  di  dinanzi  convenuti  insieme,  far 
dire  una  messa  solenne  dello  Spirito  Santo  in 


luogo  che  lutti  i ragunati  la  possano  udire,  e 
dopo  la  delta  messa  il  deputalo  debba  far  loro 
quelle  parole  che  in  simile  ccremonia  si  con- 
vengono; dipoi  leggere  loro  quello  e quanto 
per  loro  si  debba  osservare,  e darne  loro  so- 
lenne ginramenlo,  facendo  ad  uno  ad  uno  toc- 
car con  mano  il  libro  de’  santi  Evangelj,  e 
debba  leggere  loro  innanzi  a tale  giuramento 
tulle  le  pene  capitali  a che  sono  solloposli , o 
tutti  quelli  ammonimenti  che  saranno  ordinati 
da  delti  ufficiali  in  conservazione  e fermezza 
della  unione  e fede  loro,  aggravando  il  giura- 
mento con  tolte  quelle  parole  obbligatorie  del- 
l’ anima  e del  corpo,  che  si  potranno  trovare 
più  efficaci;  e fallo  questo,  siano  licenziati,  e 
ritornino  tutti  alle  case  loro. 

>'on  possano  delti  ufficiali  comandare  a 
tutte,  o parte  di  dette  bandiere,  o uomini  de- 
scritti sotto  quelle,  o ad  alcuno  di  loro,  cosa 
alcuna  che  riguardi  ad  alcuna  fazione  di  guer- 
ra, o altra  cosa  ebe  con  arme  da  loro  s’avesse 
ad  operare,  fuora  delle  cose  soprascritte,  ma 
sia  riserbato  il  comandare  loro  nella  guerra, 
ed  in  ogni  altra  fazione  che  con  arme  si  aves- 
sero ad  espedire  , agli  spettabili  Dieci  di  libertà 
e pace. 

E dello  stipendio  e premio  loro  con  che  si 
abbiano  a pagare  operandoli,  ne  sia  riservata 
r autorità  a quelli  magistrali  che  inGno  a qui 
hanno  ordinato  i pagamenti  degli  altri  soldati 
a piè  del  comune  di  Firenze;  questo  però  in- 
teso, che  si  debbano  pagare  uomo  per  uomo, 
e non  altrimenti:  e di  tutti  quelli  privilegj , 
esenzioni,  immunità,  onori  e beneGcj,  e di 
qualunque  altro  premio  estraordinario  che  si 
avessero  a dare  a questi  descritti,  per  contrap- 
pcsare alla  servitù  che  hanno  per  essere  de- 
scritti, o per  rimunerarli  di  alcuna  operazione 
che  facessero  in  bencGcio  pubblico,  cosi  tutta 
una  bandiera  in  comune,  come  in  particolare 
qualunque  uomo  descritto  o connestabile  di 
esse,  se  ne  intenda  essere  e sia  data  autorità 
a’magniOci  ed  eccelsi  signori,  loro  venerabili 
collegi,  a’magniGci  Dicci  di  libertà  e pace,  e 
a delti  spettabili  nove,  e non  vegliando  il  ma- 
gistrato de’Dieci,  in  loro  luogo  agli  spettabili 
Otto  di  guardia  e balia,  e a due  terzi  di  detti 
magistrati  insieme  in  sufficienti  numeri  ragù- 
nati.  Questo  però  dichiaralo,  che  per  modo 
alcuno  non  si  possa  concedere  loro  autorità  o 
privilegio  di  potere  portare  arme  dentro  al 
cerchio  delle  mura  della  città  di  Firenze. 
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Debbasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  faiione , 
dove  si  avessero  ad  operare  questi  descritti , 
adoprare  quelli  medesimi  connestabili  che  da 
delti  ufficiali  russerò  stali  deputali  per  capi 
dell’ ordinanza,  i quali  connestabili,  etiam 
quando  russerò  in  razione  ed  in  guerra,  si  deb- 
bano permutare  nei  tempo  e nel  mudo  sopra- 
scritto.  Possano  nondimeno  gli  spettabili  dieci 
ordinare  ed  eleggere  capi  di  colonnelli  come 
a loro  parrà  e piacerà.  I quali  capi  non  ab- 
biano divieto  alcuno,  ma  possano  stare  quanto 
durerà  il  tempo  della  razione  a che  saranno 
preposti,  e come  a detto  magistrato  de’Bieci 
parrà  e piacerà. 

Non  si  possa  ammettere  nè  accettare  scam- 
bio d' alcuno  dcserilto  o in  sulle  mostre  o in 
alcuna  razione. 

Non  si  possano,  o tutti  o parte  di  questi 
descritti  comedi  sopra , o con  le  loro  bandiere 
o senza,  da  alcuno  magistrato  levare  con  le 
armi  dalle  case  loro  per  mandarli  a rare  al- 
cuna azione  di  guerra,  o alcun'aura  impresa 
senza  il  partito  de'  magnifici  ed  eccelsi  signori 
e loro  venerabili  collegi  e consiglio  degli  ot- 
tanta, potendo  ragunarsi  in  detto  consiglio  per 
detto  effetto,  e per  qualunque  altra  delibera- 
zione, che  per  virtù  della  presente  provvisione 
s'avessi  a rare  in  detto  consiglio  degli  ottanta, 
eziandio  il  detto  magistrato  de' nove,  e basti 
vincere  il  partito  per  la  metà  delle  rare  nere, 
e una  più  di  tutti  i predetti  in  sufficienti  nu- 
meri ragunati. 

Delle  cose  e cause  criminali  che  nasceranno 
rra  i detti  descritti  o rra  loro,  ed  altri  non  de- 
scrìtti, quando  loro  non  russerò  in  fazione  di 
guerra,  ne  possano  conoscere  e punire  i delti 
nove  ufficiali,  e qualunque  altro  magistrato, 
rettore  ed  ufficiale  che  ne  avesse  autorità , 
avendo  luogo  rra  loro  la  prevenzione;  ma 
quando  russerò  in  fazione  di  guerra  ne  cono- 
scano quelli  che  possono  punire  gli  altri  sol- 
dati; e se  pure  durante  tale  fazione  il  loro 
eccesso,  maleficio  o delitto  non  fosse  stalo  co- 
nosciuto e punito,  ne  possano  essere  puniti  da 
nove  ufficiali  ,c  da  qualunque  altro  magistra- 
to, rettore  ed  officiale  che  no  avesse  autorità, 
avendo  luogo  fra  loro  la  prevenzione  come  di 
sopra. 

Debbasi  punire  con  pena  capitale  e di 
morte  qualunque  di  detti  descritti  fosse  capo 
o principio  nelle  fazioni  di  guerra  di  abbando- 
nare la  bandiera,  e qualunque  capitano  di 


bandiera  ebe  traesse  foora  tale  bandiera  per 
alcuna  fazione  privala,  o per  conto  d' alcuno 
privato , e qualunque  etiam  senza  bandiera  fa- 
cesse ragunata  alcuna  di  delti  descritti  per 
conto  d' inimicizie  o per  conto  di  tenute  di 
beni , o altrimenti  in  alcuno  modo  per  alcuna 
fazione  privala.  Dovendosi  eziandio  con  si- 
mile pena  capitale  e di  morte  punire  inflno 
in  tre  di  delti  descritti  che  in  tali  ragunate 
si  trovassero;  e quando  di  detti  o altri  eccessi 
ne  fosse  fatta  alcuna  querela  o alcuna  noti- 
ficazione a'  delti  nove  ufficiali,  le  quali  il  loro 
cancelliere  sia  tenuto  registrare  nel  di  che  le 
saranno  date,  debbano  detti  ufficiali  averla 
giudicata  infra  venti  di  dal  di  che  sarà  stala 
data  prossimi  futuri. 

E passato  detto  tempo  senza  esserne  dato 
giudizio,  il  loro  cancelliere  infra  cinque  di 
dopo  delti  venti  di  prossimi,  ed  immediate  se- 
guenti, la  debba  notificare  a' magnifici  ed  ec- 
celsi signori  per  metterla  in  quaranzia,  se- 
condo che  si  osserva  nelle  cause  criminali 
degli  Otto  e de' conservatori , e dipoi  se  ne 
debba  seguire  quello,  c quanto,  c come  per 
la  della  legge  della  quaranzia  si  dispone;  e il 
detto  cancelliere  che  non  osservasse  quanto 
di  sopra  si  dice,  s'intenda  essere  e sia  sotto- 
posto a quelle  medesime  pene,  alle  quali  sono 
sottoposti,  secondo  detta  legge,  i cancellieri 
degli  otto  e de'conscrvatori,  che  non  facessero 
il  debito  loro.  E perchè  il  fare  severa  giusti- 
zia de' predetti  o slmili  eccessi  è al  lutto  la 
vita  c l'anima  d questo  ordine,  acciocché  più 
facilmente  possano  essere  notificali,  debbano 
delti  ufficiali  appiccare  tamburi  in  tutti  quelli 
luoghi  dentro  alla  città  di  Firenze,  dove  li 
tengono  appiccati  i magistrati  degli  Otto  e dei 
conservatori  di  legge. 

Qualunque  degli  scritti,  come  di  sopra , 
non  comparirà  alle  mostre  ordinate  nel  modo 
soprascritto , s' intenda  essere  e sia , per  ogni 
volta  che  sarà  trovato  assente  senza  legittima 
cagione,  condannalo  in  soldi  venti,  e essendo 
uno  medesimo  trovalo  assente  sei  volle  in  un 
anno,  cominciando  l'anno  il  di  di  calen  dì  no- 
vembre, diventi  il  peccato  suo  criminale,  e 
sia  gastigato  in  persona  ad  arbitrio  di  delti 
nove  ufficiali , c nondimeno  debba  pagare  tutto 
quello  che,  secondo  le  cose  di  sopra  si  dispo- 
ne, fosse  tenuto  pagare  per  non  essersi  tro- 
vato alla  rassegna.  E le  cagioni  legittime  del- 
l'assenza siano  quando  fussero  malati,o  quando 
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fossero  assenti  con  licenza  de’nore  ufRciali;c 
tutte  le  condeonagioni  predette,  ti  etiam  qua- 
lunque altra  che  facessero  detti  ufficiali,  pos- 
sano detti  ulficiali  applicare  al  loro  magistrato 
per  le  spese  ordinarie  di  quello,  e ad  ogni 
provveditore  di  detto  magistrato  nel  fine 
deir  ufficio  suo  ne  sia  riveduto  il  conto  dai 
sindachi  del  Monte,  e avanzandosi  in  mano 
cosa  alcuna,  rimetta  tutto  al  camarlingo  del 
Monte. 

E acciocché  questi  uomini  armati,  e scritti 
come  di  sopra,  abbiano  cagione  di  ubbidire, 
e che  chi  gli  ha  appuntare  lo  possa  fare , si 
provvede:  Che  per  lo  avvenire  si  tenga  conti- 
nuamente un  capitano  di  guardia  del  contado 
e distretto  di  Firenze,  da  eleggersi  secondo  che 
si  eleggono  gli  altri  condottieri  della  repub- 
blica fiorentina , al  quale  si  dieno  almeno 
trenta  balestrieri  a cavallo,  e cinquanta  prov- 
visionati, e lui  debba  ubbidire  a delti  nove 
officiali  per  conto  di  delta  ordinanza,  e di 
ogni  allromagistralo  ecommissario  che  potesse 
comandare  agli  altri  soldati  della  repubblica 
fiorentina. 

Non  si  possa  eleggere  per  detto  capitano 
alcuno  della  città,  contado  o distretto  di  Fi- 
renze, né  di  terra  propinqua  al  dominio  fio- 
rentino a quaranta  miglia. 

Siano  tenuti,  e debbano  detti  nove  ufficiali 
osservare  quanto  nelle  presente  provvisione  si 
contiene,  sotto  pena  di  fiorini  venticinque 
larghi  di  oro  per  ciascuno  di  loro,  e per  cia- 
scuna volta  che  contrafiaccssero,  per  la  quale 
ne  siano  sottoposti  ai  conservatori  delle  leggi; 
e acciocché  non  possano  allegare  o pretendere 
ignoranza  alcuna  delle  cose  predette , sia  te- 
nuto il  loro  cancelliere  capitolare  la  presente 
provvisione  in  brevi  efletti,  e tenerla  in  un 
libretto  continuamente  nella  audienza  loro , 
sotto  pena  di  fiorini  cinquanta  larghi  d’ oro , 
e di  essere  privato  di  detto  ufficio,  sottopo- 
stone similmente  a detti  conservatori  delle 
leggi. 

E di  tutte  le  deliberazioni  che  per  virtù 
della  presente  provvisione  s' avranno  a fare 
alla  presenza  de’  magnifici  ed  eccelsi  signori, 
soli  o insieme  con  altri,  ne  sia  rogato  il  primo 
cancelliere  della  signoria,  eccetto  quelle  che 
si  facessero  nel  consiglio  degli  ottanta,  o nel 
consiglio  maggiore,  delle  quali  sia  rogato  il 
cancelliere  delle  Tratte,  come  per  gli  altri  uf- 
ficj  sì  osserva. 
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Super  qua  qmdem  ProvitioM , et  omnibus 
et  singxUis  in  ea  conlentis,  praefati  Magnifici  et 
Excelsi  Domini,  Domini  Priores  Libertalis  et 
YexilUfer  Justiiiae  perpetuus  Papali  Fiorentini, 
misto  inler  se  partilo  die  prima  mentis  Decem- 
bris,  anno  Domini  millesimo  quingentesimo  tex- 
to,  et  oblenlosecundumondinamenta;  etpostea 
dieta  die  eiatdem  misto  partilo  inler  iptos  Do- 
minoi,  et  Collegia  ad  fabat  nigrat  et  albas, 
iptoque  etiam  obtenlo  tecundum  ordinamenla; 
ac  etiam  facto  partito  per  iptos  Dominos,  et 
Collegio  ad  fabat  nigrat  et  albas,  quod  dieta 
Provitio  potset  proponi  in  Consilio , absque  eo 
quod  teneatur  in  publica  Sala  Contila  per 
tret  diet  secundum  ordinamento,  iptoque  etiam 
obtento  tecundum  ordinamento,  etc. 

Et  demum  facto  propositione , et  mitto  par- 
tilo inler  iptot  Dominot,  et  Collegia,  ac  con- 
tiliarios  Contila  80  Virorum  die  seconda  dicti 
mentis  Decembris,  et  obtenlo  tecundum  ordi- 
namenla dicti  Communit  per  62  fabat  nigrat 
prò  tic,  non  obtlanlibut  28  fabit  albis  prò  non; 
ipsit  tamen  omnibus  et  tingulis  prius  exami- 
natis,  deliberatis,  ac  firmis  per  speclabilet  Au- 
dilores,  videlicet  Jacobum  Nicolai  de  Beninit, 
Pierum  Pentii  de  Falconeriis,  Neapoleonem  Ja- 
cobi  de  Aldrobandinis , et  Galeotum  Domini 
Pieni  de  Paliit  de  numero  Collegiorum,  et  Bar- 
tholomaeum  Dominici  de  Giugnis,  Simonem 
Gagliardi  de  Boncianis,  Paulum  Nicolai  de 
Cerrelanit , et  Piermariam  Chalandri  de  Cha- 
landrit  de  Officio  Conservalorum  Legum  dicti 
Communit,  ad  haec  examinanda  et  jirmanda 
secundum  ordinamento  tpeeialiler  deputatos, 
eorum  proprio  motu,  et  omni  meliori  modo  quo 
potueruni,  ordinaverunt  et  deiiberaverunt,  quod 
dieta  Provino,  et  omnia  et  singula  in  ea  con- 
tenta procedant,  firmentur,  et  fiant,  et  firma, 
et  stabilita  esse  intelliganlur,  et  tini,  et  obter- 
ventur,  et  observari,  et  execulioni  mandati 
possint  et  debeant  in  omnibus,  et  per  omnia, 
tecundum  Prooisionis  eiutdem  contmenliam  et 
tenorem. 

Qua  Provisione  leda  et  recitata  in  dieta 
Consilio  Majnri,  dieta  die  texia  dicti  mensis 
Decembris,  ut  supera  dicium  est,  Magnipeut  tnr 
Petrus  Domini  Thomae  de  Soderinis,  Praepo- 
situs  ut  supera,  de  voluntate,  contilio,  et  con- 
tensu  tuorum  Collegarum  in  diclo  Consilio 
ptraeientium  in  numero  opportuno,  coram  Con- 
sifian'ù  eiusdem  Consilii  in  tuffieienti  numero 
congregatit,  proposuit  eam,  et  contenta  in  ea, 
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inter  Coniiliarios  dicti  ContiU,  et  tuper  ea  facto  \ 
et  obtenato  in  omnibut  et  per  omnia,  teeundum 
formam  ordinamenlontm  dicti  Communù,  et 
prout  sopra  tn  prima  Procmont  hmus  libri 
eontinetstr  et  observatum  fuit,  et  super  ea  facto 
partito  ad  fabas  nigrat  et  albas  inier  Consitia- 
rios  dicti  ConsUii,  et  datis,  recoUectis,  et  nume- 
ratis  fobie,  repertum  fuit  8il  iptis  Consiliariit 
deditse  fabas  nt;ra>  prò  sic,  et  ita  secundum 


I formam  dictas  Provisionis  vbtentum,  prorisum, 
et  ordinatum  fuit,  non  obstantibus  317  ex  ipsis 
Consitiariis  repertis  dedisH  fabas  albas  prò  non. 

/Yon  obstantibus  m praedictis  osi  aliquo  prae- 
dictorum  aliquibus  legibus,  statutis,  ordinamene 
tis,  provisionibus , aut  reformationibus  Consilio- 
rum  civitatisFhrentiae,  velaliisquibuscutngus, 
quae  et  prout  sopra  in  prima  Pronisiont  huius 
libri  continetur  et  scriptum  est,  etc. 


PROVVISIONE  SECONDA 

I 

PEH  LB  MILIZIE  A CAVALLO 


MiUtiae  Aiooem  O/peialiiim  Auetorilas  super  de- 
seribendis  Equitilms  Armigeris  usqus  in  800,  et  de 
ipsorum  saiario,  obUgalioaibus , et  aliis;  et  quod 
descriplio  pedilum,  quae  perì  debel  quulibel  anno,  pai 
quolibet  triennio,  et  sint  tant  equites  quam  pediles  de 
loco  in  quo  srrìpli  erunt. 

Die  13  Narlii,  IBM  in  Consilio  80. 

Die  30  ejusdem , in  Consilio  Majori. 

(Considerando  i ma^niOci  ed  eccelsi  signori 
di  quanta  sicarlà  e riputazione  sia  stata  e sia 
alla  vostra  repubblica  la  ordinanza  delle  Tan- 
terìe,  e continuamente  pensando  i modi  dì 
render  più  sicuro  il  dominio  florcntino,  c il 
presente  stalo  e libertà,  mossi  massimamente 
dalle  cose  che  al  presente  corrono,  c dalle 
qualità  de’poleotì  che  oggi  maneggiano  gli 
stati  d’ Italia , giudicano  esser  necessario  accre- 
scere e fortificare  della  ordinanza:  ma  non  si 
polendo  fare  tal  cosa  se  non  con  aggiungergli 
numero  di  cavalli,  i quali  scritti  e ordinali 
all' arme , possano  esser  presti,  insieme  con  i 
fanti,  dove  il  bisogno  li  chiami,  e con  tale 
ordine  torre  animo  agli  inimici,  crescer  fede 
ai  soldati , e sicurtà  e fermezza  allo  stato  vo- 
stro, pertanto  provvidero  e ordinarono: 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione  al 
magistrato  degli  spettabili  nove  dell'ordinanza, 
s’intenda  essere,  e sia  data  e concessa  auto- 
rità di  descrìvere  uomini  per  militare  a cavallo 
in  tutte  le  terre  c luoghi  del  dominio  fioren- 
tino, come  a loro  parrà  e piacerà,  e quanto 
alia  preservazione,  c il  mantenimento  di  detto 
ordine,  osue  circostanze,  sene  intenda  essere 


e sia  deliberalo,  dopo  la  finale  conclusione  d< 
questa,  quello  e quanto  ne  fu  deliberalo  iielln 
legge  eba  ordina  gli  nomini  per  militare  a più, 
ottenuta  per  la  sua  finale  conclusione  sullo  di 
sei  del  mese  di  dicembre,  mille  cinquecentosei, 
referendo  sempre  congniamente  l’nna  cosa  al- 
r altra,  salvo  nondimeno  le  cose  che  dì  sotto 
si  diranno. 

Debbano  detti  spettabili  nove  tener  sempre 
descritti  sotto  le  bandiere,  c sotto  loro  capi, 
di  quelli  che  volgarmente  si  dicono  cavalli  leg- 
gieri, cinquecento  cavalli  almeno,  dovendo  detti 
uomini  cosi  descritti  portare  alle  mostre  e in 
fazione  dì  guerra,  infra  l'arme  per  offendere, 
balestra  c scoppietto  ad  elezione  del  descritto, 
sotto  pena  di  un  fiorino  largo  d' oro  in  oro  a 
chi  non  osservasse,  e per  qualunque  volta , 
potendo  nondimeno  gli  spettabili  nove  a loro 
elezione  e per  loro  partilo  dare  autorità  a' capi 
di  squadra,  e a dieci  per  cento,  e non  più,  di 
poter  portar  la  lancia,  o debbano  detti  spetta- 
bili nove  avere  adempiuto  il  numero  infino  in 
cinquecento  almeno  dal  di  della  finale  conclu- 
sione di  questo  a tutto  l'anno  mille  cinque- 
cenlododici. 

Possano  detti  spettabili  nove  dare  a qua- 
lunque di  delti  descritti,  per  rifacimento  della 
spesa  del  cavallo , quando  si  stanno  a casa  loro, 
finu  in  dodici  ducati  d'oro  l'anno,  e non  più, 
dando  loro  fiorini  uno  per  paga,  polendo  dare 
per  paga  ai  capitani  di  bandiera,  e capi  di 
squadra  paga  doppia:  non  possano  però  fare 
più  che  cinque  capi  di  squadra  per  cento,  e il 
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modo  del  rasMgoarli,  e del  dare  loro  la  della 
paga  sia  questo,  cioè: 

Debbano  detti  spettabili  nove  per  loro  par- 
tilo deputare  a tutti  i descritti  a cavallo  sotto 
una  medesima  bandiera  un  luogo  dove  abbiano 
di  per  s4  dagli  altri  a fare  la  loro  mostra;  do- 
vendo deputare  luogo  dove  Tacciano  residenza, 
o capitano  o potestà  o vicario,  che  sia  più  co- 
modo che  si  può  ai  detti  descritti.  E debbano 
deputare  un  mariioalco  abitante  in  detto  luogo, 
con  provvisione  di  duo  ducali  l’anno,  e non 
più,  e in  tutte  le  prime  mostre  che  si  faranno 
de’nuovi  descritti,  e per  la  prima  volta  deb- 
bano mandare  un  loro  mandato,  il  quale  in- 
sieme col  rettore  di  detto  luogo,  e detto  mari- 
scaleo  r condotliere  loro,  descrivano  lutti  quelli 
uomini  che  conrerranno  in  detta  mostra,  e 
notino  i cavalli  loro  per  peK  esegui,  notando 
ancora  la  valuta  di  ciascuno  di  detti  cavalli , 
secondo  la  stima  da  farsi  per  lutti  e quattro 
loro;  e di  dette  liste  una  (opia  ne  rimanga  re- 
gistrata appresso  al  detto  rettore,  per  lasciarla 
di  mano  in  mano  a' suoi  successori,  e oo’ altra 
copia  ne  reati  al  mariscalco,  e un'altra  al  loro 
condotticre , e un’  altra  so  ne  porli  al  detto 
magistrato  de’ novo,  la  quale  il  cancelliere  di 
detti  spettabili  nove,  o suo  coadiutore,  debba 
registrare  a uu  libro  intitolato,  Bandiert  di 
Cavalli,  OTiiioolo  a dello  elTetto;  e venendo  di- 
poi il  tempo  che  si  avrà  a dare  loro  la  psga 
sopraddetta,  debbano  delti  spettabili  nove  man- 
dare a quel  rettore,  appresso  del  quale  si*  la 
lista,  come  di  sopra,  tanti  Cerini  d’oro  quanti 
saranno  i cavalli  in  su  detta  lista , e quel  più 
che  montassero  le  paghe  doppie;  e detto  rettore 
li  debba  faro  ragunare  tutti  in  un  medesimo 
dì,  e insieme  col  mariscalco  e loro  condottiero, 
o suo  mandato  rassegnarli  e riscontrarli  colle 
loro  liste,  ed  a ciascuna  dare  la  paga  sua, 
salvo  nondimeno  i difetti  o ordini  infrascritti. 

Chi  nwi  comparirà  alla  mostra,  e non  avrà 
scusa  legìttima,  perda,  quando  sia  appuntalo 
per  la  prima  volla,  il  ducalo  solamculo  della 
sua  paga,  c dalla  prima  volta  iu  su  sia  con- 
dannalo , oltre  al  suo  duesfo , in  lire  tre , o 
così  si  osservi  ogni  anno,  comincitndo  Tanno 
il  di  immediate  seguente  dopo  la  Oliale  con- 
clusione di  questa , e da  Bnire  come  segue. 
Lc: scuse  legittime  siano,  quando  sia  assente 
con  licenza  degli  spettabili  nore.o  quando  sia 
maialo;  con  questo  però,  che  essendo  malato 
deUm  mandare  uno  col  suo  cavallo,  c con  la 


fede  della  sua  malattia  latta  per  le  mani  del 
prete  suo  parrocchiano,  e in  tal  caso  se  gli 
debba  pagare  il  ducato  come  se  lui  personal- 
mente fusse  sulo  alle  rassegne. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  ca- 
vallo cho  quello  che  sarà  descritto  nelle  liste, 
s’intenda  condannalo  in  due  ducali  di  oro  : 
possa  bene  qualunque  di  detti  descritti  vendere 
o barattare  il  suo  cavallo  a suo  beneplacito, 
dovendo  perù  fra  dicci  di  dal  di  Parrà  venduto 
0 barattalo,  presentare  il  nuovo  cavallo  al 
rettore,  condotliere  e mariscalco,  deputati  come 
di  sopra,  e essendo  da  loroaccellato,  debbano 
cancellare  il  cavallo  vecchio  di  sulle  liste,  e 
descrivervi  il  nuovo,  nel  modo  degli  altri  si 
dice,  dandone  notizia  al  magistrato  de' nove  per 
fare  il  simile  effello;  e di  lutti  i difetti  che 
e’ trovasse  in  della  rassegna  ne  debba  il  detto 
rettore  subito  dare  notizia  a detti  nove,  e ri- 
meltero  al  loro  ufficio  quelli  danari  che  a della 
mostra  per  lo  sopraddetto  cagioni  gli  fossero 
avanzati  in  mano,  e di  tntli  i difetti  predetti 
ne  debba  al  loro  cancelliere,  o suo  coadiutore, 
fsre  ricordo  mostra  per  mostra;  ma  quando 
detti  descritti  siano  in  fazione  di  guerra,  deb- 
bano essere  pagali  e rassegnati  in  quel  modo 
e forma  che  sì  pagano  e si  rassegnano  gli  altri 
cavalli  leggieri  del  comune  dì  Firenze;  e delti 
nove  siano  tennti  dare  copia  delle  listo  di  detti 
cavalli  agli  ufficiali  della  condotta  a ogni  loro 
richiesta,  e mentre  che  staranno  in  (azione  non 
corra  a detti  cavalli  la  paga  delle  stanze  so- 
praddette. 

I danari  che  bisogneranno  por  pagare  detti 
cavalli  in  sulle  mostre  sopraddette,  et  etiam  per 
conio  di  detti  mariKalclii , possano  detti  nove 
brìi  pagare  per  loro  stanziamenti  diretti  a chi 
pagherà  gli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze, 
essendo  perù  approvati  da'magoiCci  ed  eccelsi 
signori,  e loro  venerabili  collegi  pe' tempi  esi- 
stenti , o da  due  terzi  di  loro,  secondo  che  al 
presente  si  usa;  e subito  fatta  tale  approvazione 
sia  tenuto  pagarli  al  provveditore  del  dello  ma- 
gistrato de’nove,  e dello  provveditore  li  debba 
mandare  dove  da' nove  gli  sarà  ordinato,  e dipoi 
ricevere  quelli  die  da' rettori  saranno  rimessi 
indietro,  lenendo  di  tutto  diligente  conto  in  su 
un  libro  fatto  per  detto  effello;  ponendo  debi- 
tori uomo  per  uomo  ì detti  descritti  di  tutti  i 
danari,  che  paga  per  paga  saranno  loro  pagali; 
cd  ogni  quattro  mesi , ed  innanzi  alla  One  di 
essi,  sotto  pena  dì  Qorini  rìnquanla  d'oro  in 
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oro,  (!  d'essere  ammonito  da  ogni  ufficio  del  | 
comnne,  o pel  comune  di  Firenze,  di  che  ne  , 
sia  sollopnsto  ai  conservatori  delle  leggi , sia  I 
tenuto  C debba  di  tulli  i danari  che  infra  delti 
quattro  mesi  gli  saranno  venuti  in  mano  ren- 
derne conto  a’sindachi  del  Monte,  e da  loro 
avere  fede  di  avere  osservato  quanto  di  sopra 
si  dice;  ed  i danari  che  gli  avanzeranno  in 
m.nno  per  detto  conto  li  debba  subito  pagare, 
c rimettere  al  camarlingo  del  Monte,  nè  si  possa 
per  delti  spettabili  nove  delti  danari,  o alcuna 
parte  di  essi,  per  via  retta  o indiretta,  o sotto 
alcuno  quesito  colore,  convertire  in  altro  uso 
che  di  sopra  si  dica.  E di  detti  danari  che  si 
pagheranno,  come  di  sopra,  ai  delti  descritti 
per  conto  di  paghe,  ne  siano  cancellali,  e non 
ne  siano  più  debitori  qualunque  volta  saranno 
mandati  in  fazione  di  guerra,  ma,  tornali  a 
casa,  siano  fatti  di  nuovo  debitori  di  quelli 
danari  che  mese  per  mese  saranno  loro  pagati, 
e andando  di  nuovo  alla  guerra  ne  siano  me- 
desimamente cancellati,  e così  si  segua  per 
ogni  tempo  avvenire.  Possano  delti  spettabili 
nove,  nello  scrivere  di  nuovo  delti  cavalli  leg- 
gieri, dare  a ciascuno  di  presta  Ono  alla  som- 
ma di  florini  dieci  larghi  d'oro  in  oro,  da  stan- 
ziarsi come  di  sopra,  de’quali  ciascune  ne  sia 
posto  debitore  dal  loro  provveditore,  per  scon- 
tarli quando  saranno  adoperati  nelle  fazioni 
di  guerra  in  quel  modo  e forma  ebe  per  delti 
spettabili  nove  sarà  in  una  volta  o più  deli- 
berato. 

Non  possano  delti  spettabili  nove,  etùimnei 
tempi  concessi,  cancellare  alcuno  di  delti  de- 
scritti , se  prima  non  restituisce  indietro  al  loro 
magistrato  tutto  quello  di  che  fusse  debitore, 
cosi  per  conto  di  presta , come  per  conto  di 
paghe,  sotto  pena  di  quanto  nella  prcallegala 
legge  si  contiene  ; questo  però  dichiaralo,  che 
i signori  collegi  c nove,  ed  i due  terzi  di  loro, 
in  sufficienti  numeri  ragunati,  po.ssano  in  qua- 
lunque tempo  dell’anno  cancellare,  e far  can- 
cellare tutti  quelli  che  per  qualunque  giusta 
e legittima  cagione  giudicassero  dover  esser 
cancellati , e rimettere  e cancellare  loro  in 
tutto  o in  parte  il  debito  loro  predetto,  e se- 
condo che  per  partilo  loro,  o pc'  duo  terzi  di 
loro,  ne  sarà  dichiarato  e deliberalo,  aggra- 
vandone in  questo  lolaimcnto  le  coscienze 
loro. 

Morendo  alcuno  di  delti  descritti  nella 
guerra  u essendo  in  fazione  di  guerra,  s'in- 


tenda essere  e sia  cancellalo  di  tutto  quello  di 
che  fusse  debitore  ; ma  morendo  fuora  di  fa- 
zione di  guerra , o e.sscndo  sbandilo  o confi- 
nato in  modo  che  non  possa  più  servire,  debba 
detto  magistrato  dc'nove  costringere  con  ogni 
opportuno  rimedio  gli  eredi  o successori  suoi 
o i suoi  beni,  alla  restituzione  del  debito  che 
avesse  solamente  per  conto  della  prestanza , 
potendo  sostituire  subito  uno  scambio,  quale 
al  dello  magistrato  parrà  e piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  detti  descritti  fosse  nella 
guerra  morto  o guasto  il  cavallo  suo,  sia  tenuto 
detto  magistrato  pagare  al  detto  descritto  i due 
terzi  del  prezzo  che  sarà  valutalo  dello  suo 
cavallo  insule  liste  suddette,  dovendosi  non- 
dimeno stanziare  come  di  sopra;  ma  moren- 
dogli o goastandosegli  il  cavallofuori  di  fazione 
di  guerra,  in  modo  che  non  lo  possa  più  per 
tal  conto  adoperare,  siano  tenuti  tutti  quelli 
che  sotto  la  sua  bandiera  saranno  descritti  a 
dargli  e donargli  a lira  e soldo  per  infìoo  alla 
somma  di  Oorini  dieci  d'oro  in  oro  larghi,  ed 
a cosi  fare  possano  con  ogni  opportuno  rime- 
dio dai  delti  spettabili  nove  essere  costretti, 
massime  a fine  che  le  compagnie  si  manten- 
gano sempre  a cavallo  senza  altra  spesa  del 
comune  di  Firenze. 

Non  possa  alcuno  di  delti  descritti  prestare 
ad  alcuno  di  qualunque  stato,  grado,  qualità 
o condizione  si  sia , il  suo  cavallo  per  più  che 
per  due  giorni,  sotto  pena  di  fiorini  uno  larghi 
d'oro  in  oro  a chi  contraffacesse,  e per  cia- 
scuna volta,  e sotto  pena  di  fiorini  quattro 
d’ oro  in  oro  a chi  detto  cavallo  accettasse  e 
lo  sopratlenesse  più  che  detto  tempo,  di  che 
ne  siano  sottoposti  al  magistrato  de'  detti  spet- 
tabili nove. 

Possano  detti  spettabili  nove  condurre  con- 
dottieri al  governo  di  delti  cavalli,  da  appro- 
varsi nel  consiglio  degli  ottanta,  nel  modo  che 
si  conducono  ed  approvansi  i connestabili,  con 
I quel  salario  che  parrà  loro  conveniente,  non 
potendo  perù  dare  ad  alcuno  coudottiere  in 
governo  manco  che  una  bandiera,  e sotto  una 
bandiera  non  possa  essere  minore  numero  che 
cinquanta  cavalli,  e debbano  permutarli  da 
un  governo  ad  un  altro  ogni  Ire  anni,  e del 
mese  di  novembre;  e cosi  si  debba  per  loro 
osservare  per  l'avvenire  dei  connestabili  di 
fanti  a pié. 

Considerato  ancora,  per  ricordo  di  delti 
spettabili  nove,  come  la  descrizione,  che  si  fa 
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o^i  anno  di  latti  gli  uomÌDÌ  per  lutto  il  do- 
minio, 6 di  nessuna  utilità,  per  esser  troppo 
propinqua  l’ una  all'  altra, si  pruTsede:  Che  la 
si  debba  fare  ogni  tre  anni , da  cominciare  a 
di  primo  novembre  prossimo  futuro,  o detto 
mese,  ogni  tre  anni,  debbano  scriveredi  nuovo 
sotto  le  medesime  bandiere  della  loro  ordinania 
almeno  duemila  uomini  per  militare  a piè,  ac- 
ciocché la  repubblica  di  Fircnie  di  quelli  gio- 


vani che  in  quel  tempo  saranno  cresciuti,  no 
cavi  per  la  salvezta  comune  qualche  be- 
ncOcio. 

E non  si  possa,  così  di  cavalli  come  dei 
fanti  a piò,  scriver  uomini , se  non  sono  abi- 
tanti in  quelli  luoghi,  ed  infra  quelli  termini 
che  è collocata  la  bandiera , solla  la  quale  sono 
0 saranno  descritti. 

Non  oóitantibut  eie. 
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Nessuna  cosa  può  disordinare  o vituperare 
le  fanterie  ed  ordinanza  vostra,  quanto  essere 
comandate  indifferentemente;  ancora  nessuna 
cosa  può  farvi  portare  pericolo  quanto  avere 
poco  ordine  nel  capo  vostro.  Credo  che  a vo- 
lere fuggire  r uno  e l’ altro  di  questi  disordini 
non  ci  sia  altro  mezzo,  nè  più  comodo,  che 
' fare  il  signor  Iacopo  capitano  delle  vostre 
fanterie,  perchè  ogni  altro  modo  che  si  pigli, 
o e’  sarà  tardo,  o ci  ssrà  pericoloso.  E per  di- 
scorrere la  prima  parte,  circa  il  disordine  delle 
fanterie,  come  se  si  avesse  a ragionare  di  fare 
esercito  subito,  si  direbbe  che  questi  capi  non 
vagliano,  e qualunque  volta  o voi  togliessi 
nuovi  capi,  o voi  proponessi  a questi  capi  no- 
mini bassi  e non  conosciuti,  voi  nel  primo  come 
fareste  fanti  inalili,  nel  secondo  fareste  inde- 
gnare delti  capi  da  non  poter  fare  nulla  di 
bene,  perchè  subito  ci  sarebbe  ehi  vorrebbe 
che  Ceccotto  o il  (ìuicciardino  o simili,  me- 
nassero questa  danza,  o alcun  altro  che  voi 
non  conosceste,  che  sarebbe  peggio  di  costoro, 
e voi  credereste  che  fosse  meglio,  di  che  ne  na- 
scerebbe che  sarebbe  turbalo  ogni  ordine  c 
ogni  bene.  Ma  se  voi  fate  capitano  delle  fante- 
rie il  sig.  Iacopo,  i connestabili  lo  adoreranno, 
lui  li  vezzeggerà,  perchè  conosce  chi  e' sono, 
conosce  i fanti.  Voi  turale  la  bocca  a chi  di- 
cesse che  le  fanterie  non  avessero  capo,  ed  egli 
la  aiuterà,  perchè  essmido  fatto  e introdotto  | 


per  la  via  che  sarà,  conoscerà  bene  esser  fatto 
per  dare  riputazione  a questo  ordine,  ed  io  ve 
ne  fo  fede,  perchè  due  anni  fa  noi  ragionam- 
mo insieme  di  quello  che  io  ragiono  ora. 
Quanto  alla  sufficienza  del  sig.  Iacopo,  voi  sa- 
pete quello  che  io  ve  ne  ho  detto;  vedete  quello 
che  Alessandro  ve  ne  scrive,  mandale  ad  in- 
formarvi da  Antonio  Giacomini,  parlatene  con 
Niccolò  Capponi,  ed  io  vi  dico  di  nuovo  che 
ad  un  condottiere  che  lo  passi  di  sufficienza 
bisognerà  esser  molto  innanzi.  Questo  capitano 
di  fanterie,  quando  voi  non  faceste  altro  ca- 
pitano generale,  vi  ordina  in  lutto,  o in  gran 
parte,  l’ esercito  vostro,  perchè  avendo  ad  nb- 
bidienza  i fanti  e la  sua  compagnia,  ed  es- 
sendoci i cavalli  di  ordinanza,  egli  con  il 
commissario  avrà  un  tanto  esercito  da  loro , 
che  sono  per  tenere  un  campo  unito.  Fa  que- 
sta deputazione  un  altro  bene:  voi  non  stale 
bene  senza  capitano  di  gente  d’arme;  farlo  è 
pericoloso,  o per  offendere  alcuno  di  questi 
gran  principi,  o per  dare  in  un  poco  fedele  o 
poco  sufficiente.  Di  modo  che  non  vi  è via  più 
sicura  che  cominciare  a dare  reputazione  ad 
un  suo  creato  per  tirarlo  con  il  tempo  a quel 
grado;  nè  se  gli  può  dare  reputazione,  nè  farne 
prova  meno  nociva,  nè  più  a proposito  che  que- 
sta, perchè  questo  non  è grado  che  dia  altera- 
zione alle  altre  genti  d'arme.  Pigliale  per  esem- 
pio i Viniziani  che  aveano  per  capitano  dei  loro 
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fanti  Giorambatista  Noroagfio,  ed  avcranoper 
condoUiere  l’ Alviano,  o tanti  gran  signori,  i 
quali  mai  pigliano  alterazione  di  quella  condot- 
ta. E vedete  ora  che  il  papa  ha  fatto  capitano 
delle  fanterie  Marcantonio  Colonna,  e gli  altri 
stridono.  Dipoi  voi  avete  di  due  ragioni  condot- 
tieri, vecchi  e ntiovi;  i onovi,  quando  trovino 
questo  grado  dato,  non  avranno  cagione  nè  di 
dolersi,  nò  di  maravigliarsi:  tra’  vecchi  non  ci 
è chi  sia  per  dire  cosa  alcuna,  se  non  Muzio, 
equestoè  hene  che  se  ne  vadia;  sicché  se  mai 
fu  tempo  a pigliare  un  simil  partito,  egli  è ora, 
avanti  die  queste  condotte  vi  siano  qui  appres- 
so. Dandogli  questo  grado,  voi  fate  particolare 
esperienza  della  virtù,  dell’animo,  del  consi- 
glio e del  governo  suo;  e quando  si  trovi  da 


! ediGcarvi  su  più  riputazione,  voi  lo  potrete 
I fare.  E avendone  la  esperienza  di  mezzo,  voi 
I lo  farete  con  più  sicurtà  ddia  città  e più  ri- 
! putazione  sua.  Quel  che  mi  muove  è il  bene 
della  dttà,  e la  paura  che  io  ho  che  facendosi 
capo,  r ordinanza  non  disordini,  non  avendo 
I in  capò  uomo  di  reputazione  che  la  sappia  di- 
I fendere  e comandare;  e un’altra  ragione  ci  è 
eh*  io  vi  dirò  a bocca.  Quel  che  si  avrebbe  a 
I fare,  sarebbe  farlo,  per  il  consiglio  degli  ot- 
I tanta,  capitano  delle  fanterie  vostre,  con  quei 
patti  che  Alessandro  Nasi  fussc  convenuto  se- 
co, c a Piero  Guicciardini  piace,  e a France- 
sco di  Antonio  di  Taddeo,  c gli  altri  ancora 
ci  converranno.  Valete. 
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VISITA  FATTA  DA  NICCOLO  MACHIAVELLI 

' TER  FORTIFICARE  FIRK.NZE  (I) 


1 . : • ’i  ■»  . 

Noi  vedemmo  prima,  cominciando  a Monte 
Uliveto,  tutto  quel  disegno  che  si  era  ragionalo 
di  mettere  dentro  questi  monti  che  soprastano 
al  di  là  d’  Arno , e lo  considerammo  lutto  in- 
fino a Ricorboli.  Parve  al  capitano  questa  una 
grande  impresa , e che  la  facesse  molti  buoni 
cCtctli,  pure  disse  che  a . farla  non  bisognava 
avere  nò  fretta  nè  necessità , e che  bisognava 
assai  gente  a guardarla , ma  che  so  uc  trar- 
rebbe questo  bene,  che  uno  esercito  lutto  vi  si 
potrebbe  raddurre  senza  dare  affanno  all’ abi- 
tato della  città.  Considerato  il  di  sopra , ci 
parve  di  ristringerci  alle  mura,  pure  a quelle 
che  fasciano  il  di  là  d’  .^rno,  per  intendere  da 
lui  come  quelle,  non  lo  murando,  si  potessero 
far  furti.  £ prima  ci  cominciammo  dalla  porta 
S.  Niccolò,  o parve  al  capitano  che  quella  por- 

(I)  Qursla  AÌiiU  fu  Ulta  oeU’aoDo  mille  cinquereotoveB* 
titei  ari  insinu»iui>f  di  pa{4  Clemeote  VII,-  il  qtiile  lerne*» 
dello  focM  imperiaU,  ù per  Finaee  come  ps-r  Rome.  Il  Me- 
(huvellt  vi  VAÙló  cuo  perione  della  prufeuiooe , e nc  diitete 
U relaùpoe.  Nc  parta  anni  a Francpscu  Guicciardioi  , come  po- 
tei vciieni  fra  le 


ta,  con  tulio  il  borgo  iofino  alla  porla  a S.  Mi- 
nialo ( per  esaere  quel  sito  fitto  lutto  sotto  al 
monte  ) , non  si  potesse  tenere  o difendere  in 
alcun  modo , e quello  che  è peggio , non  si 
può  far  forte.  Di  modo  che  si  giudica  essere 
necessario  escluderlo  dalla  città , e non  sola- 
mente aUmndonarlo,  ma  disfarlo,  £ però  gli 
paro  da  muovere  un  muro  dalla  prima  torre, 
che  è sopra  bi  porla  a S.  Miuialo , e così  a 
sghimbesci  guidarlo  verso  Arno,  tanto  che  si 
appunti  con  Arno  appunto  sotto  alle  mulina 
di  S,  Niccolò , e in  su  I’  angolo  fra  il  muro 
nuovo  e il  vecchio  fare  un  baluardo  che  batta 
la  faccia  del  muro  vecchio  o del  nuovo,  c nel 
' mezzo  del  muro  nuovo  la  porta  con  i suoi  ba- 
I luardi  o tivellioi , secondo  ebe  oggi  si  usano 
faro  forti.  Fatto  questo,  come  si  è detto,  voi^ 
rebbe  spianare  tutte  quelle  case  che  restano 
dietro  in  quel  borgo.  Dopo  questo  disegno  se- 
guitammo il  cammino,  ed  andati  luogo  il  muro 
di  fuori  circa  dugento  braccia,  aaliti  che  fummo 
in  sul  colmo  del  poggio,  dove  è una  torre  al- 
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U,  giudkà  che  fosse  di  fore  qa'iH  uo  hèioardo 
gagliardo,  abbissando  quella  torre  e tirandoti 
più  in  fuori  circa  a sessaota  braccia,  tanto  che 
si  abbracciassero  certe  casette  che  gli  tono  a 
dirimpetto.  Fa  questo  baloardo  una  forteaza 
grande  in  quel  luogo , perché  e'  batto  tutti  i 
rolli  all’  intorno,  difende  la  deboiezza  di  quelle 
mura  che  di  sotto  e di  sopra  si  aggiungono 
seco  iosino  a &.  Giorgio,  e sparcnta  qualun- 
que da  quella  parte  disegnasse  campeggiarci. 
Arriramniu  dipoi  alla  porta  a S.  Giorgio,  la 
quale  gli  pare  da  abbamarla,  efarri  un  baluar- 
do tondo,  e la  uscita  por  fianco,  come  si  costu- 
ma. Passata  questa  porta  -,  pure  di  fiiori  circa 
a cento  cinquanta  braccia , si  trova  on  certo 
biscanto  di  muro,  dove  il  muro  muta  cam- 
mino, e gira  in  su  la  ritta.  Quivi  gli  porrebbe 
da  fare  o una  casamatta  , o un  baluardelto 
tondo  che  battesse  per  fianco.  Ed  avete  ad  in- 
tendere , che  egli  intende  che  in  ogni  luogo 
doro  sono  ronca  si  fiiccia  fossi , perché  dice 
quelli  essere  le  prime  difese  delle  terre.  Pas- 
sati più  oltre , circa  ad  altre  cento  cinquanta 
braccia , dove  sono  certi  barbacani  > gli  pare 
da  fare  un  altro  baluardo,  il  quale  quando  si 
facesse  gagliardo,  e lirassesi  bene  innanzi,  si 
potrebbe  fare  senza  ibre  il  baluardo  del  bi- 
scanto sopraddetto.  Passalo  questo  luogo , si 
trova  una  torre  la  qnale  gli  pare  da  ingros- 
sarla ed  abbassarla,  e fare  in  modo  che  di  so- 
pra vi  si  possano  maneggiare  due  pezzi  diai^ 
(iglìerie  grosse  , e cosi  fare  a tutte  le  altre 
torri  che  si  trovuno;  e dice  che  - per  esaere  fitto 
l'una  Rotto  l’altra,  che  le  Cinno  una  fortezza 
grande,  non  tanto  per  II  ferire  per  fianco,  ma 
per  fftmtc , perché-'dicb  che  ragionevolmente 
le  città  li.vnno  nd  avere  più  aNiglieric  che  non 
si  pnó  trainare  dietro  un  esercito;  e ogni  volta 
rlie  poi  ne  potete  piantare  più  contro  il  nimi- 
co, che  il  nimico  non  ne  può  piantare  contro 
a toi,  gli  é impossibile  che  vi  offenda,  perchè 
le  più  artiglierie  vincono  le  meno,  in  modo 
che  potendo  porre  grosse  artiglierie  sopra  tulle 
le  vostre  torri , ed  essendo  le  lorri  spesse , di 
necessità  ne  segniti  che  il  nimico  vi  può  con 
difflcultà  offendere.  Seguitando  il  cammino  no- 
stro , arrivammo  dove  si  comincia  a scendere 
verso  la  porta  S.  Piero  Galtolioo.  Fcrmossi 
quivi  il  capitano  ; e per  considerare  meglio 
tatto  quel  sito  dalla  porla  a S.  lìiorgio  a qui- 
vi , entrammo  per  il  podere  di  Barlolommco 
Bartcdini,  e veduto  ogni  cosa,  pensò  un  nuovo 
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modo  di  fortificare  tutta  quella  parte , che  è 
dalla  porta  dotta  di  S.  Giorgio  a dove  noi  era- 
vamo , senza  avere  a fare  quelli  baluardi  che 
di  sopra  si  sono  delti.  E questo  nuovo  modo 
è a muovere  un  muro  proprio  da  quel  princi- 
pio deila  china  che  va  verso  S.  Piero  Gstioli- 
no,  girando  in  su  la  sinistra  verso  la  porta  a 
S.  Giorgio,  e andare  secondo  le  piagge  di 
quelle  vtllellc,  o capitare  con  esso  alla  porta 
a S.  Giorgio , e il  muro  vecchio  elio  rimar- 
rebbe dentro,  gittarlo  a terra.  Sarebbe  questo 
muro  nuovo,  da  dove  e’ comincia  a dove  e' fi- 
nisce, andando  per  linea  retta,  circa  a braccia 
cinquecento,  e dove  sì  discostasse  più  dal  muro 
vecchio  non  sarebbero  br.'iccia  dngcnto.  Fa- 
rebbe questi  beni  ; e’  vi  difenderebbe  meglio 
quella  parte , perché  quel  muro  vecchio  é di- 
sutile, e questo  sarebbe  nuovo  e utile;  il  muro 
vecchio  per  aver  dietro  la  grotta  repente  non 
si  può  riparare,  e questo  si  riparerebbe  , ché 
arerebbe  il  piano;  verrebbe  più  innanzi  a bat- 
tere i colli  ebe  sono  all’  intorno , tale  che  i 
nimicì  lo  potrebbero  difiìciiraeolc  baticro  ; e 
il  vecchio  facilmente  si  balte;  risparmierebbe 
la  spesa  dei  fossi , perchè  le  ripe  gli  servireb- 
bero per  fossi;  risparmierebbe  le  spese  di  tulli 
quelli  baluardi  che  si  debbono  fare  ocl  muro 
vecchio , perchè  basterebbe  fare  nel  muro 
nuovo  certe  offese  per  fianco  di  non  molta 
spesa  , tanto  die  si  stima  che  si  .spenderebbe 
quasi  meno  a venire  con  questa  parte  di  muro 
innanzi , che  con  fossi  e baluardi  afforliflcare 
il  muro  vecchio.  Considerato  questo  silo,  ritor- 
nammo al  muro  e scendemmo  verso  S.  Piero 
Gallulino , c gli  parve  che  alla  penultima 
torre  si  facesse  un  baluardo  che  fusse  più 
in  fuora  della  torre  trenta  braceia,  e tulle 
le  altre  lorri , come  è dello , s’ ingrossino  ed 
abbassino.  Fargli  che  la  porla  S.  Piero  Gat- 
tolino si  abbassi,  c clic  vi  si  faccia  nn  ba- 
luardo che  r abbracci  in  modo  tutta , che  la 
balla  il  muro  di  verso  S.  Giorgio  e di  verso 
S.  Friano.  Consiiieralo  di|>oi  quanto  il  colle  di 
S.  Donato  a Scopeto  è addosso  alle  mura , che 
sono  dalla  porla  S.  Picco  Gatlolino  ad  una 
porla  rlmurala  che  va  in  Camaldoli , gli  par- 
rebbe che  tallo  il  muro  che  è fra  queste  duo 
porte,  cioè  fra  S.  Piero  Gattolino  e la  rimura- 
ta, si  giliasse  in  terra  , o se  ne  facesse  un  al- 
tro nuovo  tra  l’ una  porta  e l’ altra,  che  sì  di- 
scostassc  dal  vecchio  nel  più  largo  braccia 
dagcnto , per  discosUrsi  più  da  qnel  colle , 
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dove , per  «aere  dentro  assai  orlacci , non  ti 
farebbe  altro  danno  che  avere  a guastare  un 
monastero  delle  monache  di  S.  Niccolò.  Se- 
guimmo di  poi  il  cammino  verso  S.  Friano,  e 
gli  parrebbe  da  fare  alla  penultima  torre  di 
verso  S.  Friano  un  baluardo  che  venisse  in 
fuora  quindici  braccia  piò  che  la  torre;  la 
porta  a S.  Friano  Carla  con  un  baluardo  ga- 
gliarda, le  torri  inOno  ad  Arno  ingrossarle  ed 
abbassarle.  In  sul  canto  del  muro  che  guarda 
in  Arno,  dove  è un  mulino,  fare  un  baluardo 
che  abbracciasse  il  mulino  e battesse  per  tut- 
to. Scendemmo  di  quivi  in  .Arno , e andando 
luogo  il  moro  verso  il  ponte  alla  Carraia,  gli 
parrebbe  che  quel  muro  si  empiesse  di  can- 
noniere, che  tirassero  basso  a traverso  ad  Ar- 
no , e dove  é quel  chiusino  farvi  una  torretta 
che , più  per  bel  parere  che  per  altro , spor- 
lasse  per  fianco.  Ed  avendo  nella  forma  so- 
prascritta considerato  tutte  lo  mura  d’ Ol- 
trarno , e i culli  che  sono  loro  appresso , lo 
dimandammo  di  quelle  mura  verso  il  Prato, 
che  il  colle  d’ Uliveto  scuopre , e di  quelle  di 
S.  Giorgio  che  scuopre  S.  Donato  a Scopeto , 
c di  quelle  della  Giustizia  che  scuopre  S.  Mi- 
niato, che  tutte  da  quei  colli  si  potettero  con- 
siderare, disse  non  importare  niente , perché, 
parte  per  essere  discosto , parte  per  potersi 
riparare  con  ripari  a traverso,  facilmente  il 
nimico  da  quella  parte  non  vi  può  olTende- 
re.  Veduta  tutta  la  parte  di  Oltrarno,  ve- 
nimmo di  qua  dal  fiume  e cominciammoci 
dalla  porticciuola  delle  mulina  del  prato  ; e 
prima  gli  facemmo  considerare  via  Gora , 
come  quelle  case  si  appiccano  con  il  maro 
che  risponde  ad  Arno;  dipoi  passammo  la  por- 
ta, ed  entrammo  nella  gora  dei  Medici,  ed  an- 
dammo in  fino  alla  fine , ed  entrammo  in  su 
quel  getto,  ovvero  terrazzo,  che  è in  testa  della 
gora.  Parsegli  quello  luogo  da  poterlo  faro 
fortissimo , facendo  un  baluardo  che  abbrac- 
ciasse tutte  le  mulina,  del  quale  la  muraglia 
che  guarda  il  di  dentro  di  verso  1'  orto  della 
gora  si  potrebbe  fare  sottile , perchè  non  può 
essere  battuta , faro  ancora  nella  punta  bassa 
dell'  orto  della  gora , dove  io  dico  essere  quel 
terrazzo,  un  altro  baluardo  che  per  fianco  ri- 
spondesse a quello,  e per  fronte  battesse  Arno 
a traverso:  dice  che,  fatto  questo,  non  si  po- 
trebbero mai  i nimici  accostare  per  esservi  la 
gora  che  fa  fosso,  e per  potere  essere  combat- 
tuti da  fronte  e dai  fianchi  da'  baluardi , e di 


dietro  dalle  artiglierìe,  che  fossero  nella  parte 
di  là  dal  fiume.  E cosi  le  case  di  via  Gora  non 
vengono  a fare  a quella  parte  debolezza.  Par- 
rebbegii  da  spianare  di  sopra  la  volta  del  ri- 
sciacquatolo della  pescaia,  che  è propinqua  a 
quel  baluardo  del  terrazzo,  acciocché  sopra  a 
quella  si  potesse  piantare  due  pezzi  di  arti- 
glieria. Oltre  di  questo , perché  le  caso  che 
sono  dal  terrazzo  al  ponte  alla  Carraia  sono 
signore  del  fiume , vorrebhe  torre  loro  questa 
signoria , facendo  un  muro  che  le  coprisse , 
perché  dice  che,  rispetto  ai  tradimenti,  non  è 
bene  che  le  genti  private  siano  signore  di 
quella  parte.  Disse  che  la  porticciuola  delle 
mulina  verrebbe  dal  baluardo  a essere  difesa. 
Considerata  e disposta  questa  parte , ci  par- 
timmo dalla  porta  delle  mulina , e andammo 
lungo  lo  mura  di  fuora  inaino  al  cauto  che 
arriva  a Mugnone , dove  gira  poi  il  muro  ia 
su  la  man  ritta  verso  la  porta  al  Prato.  Par- 
rebbegli  da  fare  un  gagliardissimo  baluardo 
in  su  quel  canto , che  difendesse  e verso  le 
mulina  e verso  la  porta  al  Prato;  vorrebbe  che 
Mugnone , e quivi  e dovunque  passa  , si  ri- 
ducesse ad  uso  di  un  fosso , e io  quello  luogo 
dal  canto  alla  porta  al  Prato  vorrebbe  che  si 
facesse  un  muto  lungo  Mugnone , che  soste- 
nesse il  terreno  dalla  parte  sinistra  , e dipoi 
presso  il  baluardo  in  sul  canto  attraverso  a 
Mugnone  si  facesse  un  rattenitoio  d’ acqua,  da 
poterlo  scolare  e turare  secondo  il  bisogno  ; e 
lungo  il  muro  che  è dal  baluardo  alla  portic- 
ciuola delle  mulina  , farvi  un  fosso  , e met- 
tervi parte  di  Mugnone,  e poi  quando  il  fosso 
arriva  allo  mulina , torcesse  verso  Arno , e la 
sboccatura  si  murasse  da  ogni  parte;  vorrebbe 
che  tutte  le  altezze  che  vi  sono  sopra  quel  mu- 
ro, che  sono  certe  creste  che  avanzano  i merli, 
si  riducessero  al  pari  de'  merli.  Parrebbegli 
che  la  porta  al  Prato  si  abbassasse  e si  fab- 
bricasse con  un  baluardo , come  si  è detto  di 
quelle  d'Oltrarno.  Andammone  dipoi  alla  porta 
a Faenza,  e tutte  le  torrette  di  mezzo  vuole  si 
abbassino  e riducansi  a merli,  e s'ingrossino 
ovvero  si  allarghino,  di  sopra  massimamente. 
Perchè  dalla  porta  a Faenza  al  Prato  é assai 
spazio,  gli  pare  da  ridurre  una  di  quelle  torri 
di  mezzo  ad  um  di  baluardo,  ingrossandola 
tanto,  ebe  se  gli  potesse  mettere  le  artiglierie 
da  basso.Di  quivi  andammo  alla  porta  a S. Gal- 
lo , la  quale  si  faccia  forte  come  le  altre , e 
in  una  di  quelle  torri  fare  un  poco  di  baluar- 
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do:  c perchè  quivi  Mugnone  comincia  ad  an- 
dare lungo  le  mura , gli  pare  che  volendolo 
ridurre  a uso  di  fosso,  si  facesse  lassù  allo, 
dove  gli  stesse  meglio,  un  poco  di  rilegno,  ac- 
ciocché le  acque  giù  stillale  entrassero  nel 
luogo  de'  fossi.  Volle  il  c:ipilaiio  vedere  quel 
colle  clic  è diriinpelto  alla  porla  a S.  (iallo.doie 
venuto,  disse  die  i nimici  avevano  quivi  un 
forte  e bello  alloggiainenlo,  ma  die  non  poteva 
fare  altro  male  alla  citta  se  non  tenere  io  quel 
luogo  il  nimico  sicuro.  Andammonc  dipoi  alla 
porta  a Pinti,  la  quale  si  debile  atTorzare  come 
le  altre  , facendo  fra  quella  e S.  (ìallo  di  una 
di  quelle  torri  di  mer/o  un  poco  di  baluardo 
simile  a quello  che  dalle  altre  due  porte  di- 
cemmo. Partili  dalla  porla  a Pinti,  c iti  lungo 
le  mura  circa  a seicento  braccia , si  trova  un 
canto,  dove  è una  torre  che  lia  tre  canti,  e il 
muro  piega  forte  in  su  la  man  ritta  verso  la 
porta  alla  Croce,  c dal  canto  alla  porta  alla 
Croce  e circa  quattmceiilu  braccia,  c perù  gli 
pare  che  quivi  in  sul  canto  si  faccia  un  grosso 
baluardo,  che  si  tiri  piu  innanzi  che  la  torre 
trenta  braccia  o piu,  clic  guardi  Lene  quelli 
due  tratti  di  muri,  ed  otTenda  per  fronte  ga- 
gliardamente la  campagna.  Veuimmo  dipoi  alla 
porla  alla  Croce,  la  quale  si  debbo  alTortiG- 
carc  come  le  altre,  e di  quivi  parlili  per  lungo 
le  mura,  si  trova  una  torre  ebe  è dirimpetto 
all'Agnolo  IlalTacllo,  la  quale  vorreblie  si  in- 
grossasse bene,  per  fare  più  difese  al  luogo 
propinquo  ad  Arno.  Venimmo  alla  porta  alla 
Giustìzia,  dove  gli  pare  d'abbattere  il  tempio 
c lutti  quelli  imbratti  ebe  sono  intorno  a quella 
parie,  e fare  quivi  un  grossissimo  balnardo,  ac- 
ciocché possa  difendere  gagliardamente  quella 
ciiirula  d'  Arno.  Vorrebbe  ancora,  che  la  torre 
della  munizione,  che  è propinqua  alla  porta, 
si  abbassasse  e ingrossasse,  acciocché  fosse  an- 
cora più  gagliarda  quella  parte. 

Lettera  aW  Ambatcialore  (1). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de’  28  del 
passato  responsiva  alla  nostra  de’ 21.  Commen- 
diamo in  prima  la  diligenza  vostra  assai,  e ci 
piace  che  a Nostro  Signore  satisfacciano  i ri- 
spetti abbiamo  nel  cominciare  questa  opera 
santa,  di  non  dare  disagio  ad  alcuno  per  non 
la  fare  odiosa  prima  che  la  sia  per  esperienza 


()}  L'AnlMKÌator«  era  il  miniitro  doti,  BepuSItlici  ■ Hoaii. 

Macuuvzlu 


conosciuta  ed  intesa.  Vero  6 che  noi  non  pos- 
siamo dargli  altro  principio  che  ordinare  la 
materia  insino  a tanto  che  noi  non  siamo  ri- 
soluti della  forma  che  hanno  ad  avere  questi 
baluardi,  c del  modo  del  collocarli,  il  che  non 
ci  pare  poter  fare,  se  prima  non  ci  sono  luUi 
questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo 
consigliarci  ; e benché  il  sig.  Vitello  venisse 
ieri  in  Firenze,  e che  noi  aspettiamo  fra  duo 
di  Baccio  Bigio  che  viene,  c che  venga  ancora 
Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo 
ancora  avviso  alcuno;  perchè,  poiché  per  com- 
missionediN.S.egli  è ilo  veggendo  le  terre  for- 
liQcalo  di  Lombardia,  giudichiamo  necessario 
r aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua  ci  arrechi 
qualche  utilità;  però  con  reverenza  ricorderete 
a N.  S.  che  lo  solleciti  ; e noi  abbiamo  ricor- 
dato qui  al  Reverendissimo  Legato  che  scriva 
a Bologna  a quel  governatore,  che  intendendo 
dove  si  trovi.  Io  solleciti  allo  spedirsi  ; e i ri- 
spetti che  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato 
ed  alla  Giustizia,  ed  alle  parti  del  di  là  d’Arno 
e de’ riscontri  de' monti,  secondo  che  prudente- 
mente ricorda  N.  S.,  si  avranno  latti;  e cosi  in 
ogni  parte  non  siamo  per  mancare  di  diligenza, 
quando  non  ci  manchi  il  modo  a farlo , per- 
chè il  depositario  ha  fatto  qualche  dilBcullà  in 
pagare  una  piccola  somma  gli  abbiamo  tratta, 
e crediamo  per  l’ avvenire  sia  per  farla  mag- 
giore allegando  non  aver  danari.  Pertanto  ci 
pare  necessario  che  N.  S.  ordini  che  noi  ci 
possiamo  valere;  c volendo  Sua  Santità  aiu- 
tarci d’ alcuna  cosa,  sarebbe  a proposito  ora, 
c farebbe  molli  buoni  effetti,  perchè  siamo  ogni 
di  più  d’opinione  che  non  sia  bene  toccare  in 
questi  priocipj  le  borse  dei  cittadini  con  nuova 
gravezza;  sicché  fate  bene  intendere  questa 
parte  alla  Sua  Santità;  e quanto  al  modello 
de’  monti  che  Sna  Santità  desidera,  come  Bac- 
cio Bigio  ci  sia,  non  si  perderà  tempo,  accioc- 
clié,  come  prima  si  può,  se  gli  possa  mandare, 
nè  per  noi  si  mancherà  di  alcuna  diligenza  in 
lutto  quello  si  può.  E perchè  siamo  di  parere 
che  falla  la  raccolta  si  comincino  i fossi  di 
qua  d’Arno,  cioè  di  Ire  quartieri,  abbiamo 
scritto  a tulli  i potestà  del  nostro  contado,  che 
veggano  popolo  per  popolo  quanti  uomini  vi 
sono  dai  diciotto  Qno  ai  cinquanta  anni,  e ebo 
ne  mandino  nota  particolare,  acciocché  egli 
abbiano  a fare  questa  descrizione  appunto,  c 
che  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta, entrare  in 
simile  opera  gagliardamente.  Takie. 
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Sempre  ebe  io  ho  potuto  onorare  la  patria 
mia,  eziandio  con  mio  carico  e pericolo,  l’ho 
fatto  volentieri,  perché  l’uomo  non  ha  mag- 
giore obbligo  nella  vita  sua  che  con  quella , 
dependendo  prima  da  essa  l’essere,  e dipoi 
tutto  quello  che  di  buono  la  fortuna  c la  na- 
tura ci  hanno  conceduto  ; e tanto  v iene  ad  essere 
maggiore  in  coloro  che  hanno  sortilo  patria 
più  nobile.  E veramente  colui,  il  quale  coll’ani-  | 
mo  e coll’opera  si  fa  nimico  della  sua  patria,  . 
meritamente  si  può  chiamare  parricida,  ancora 
che  da  qudla  fosse  suto  offeso.  Perchè  se  bat- 
tere il  padre  e la  madre,  per  qualunque  ca- 
gione, è cosa  nefanda,  di  necessità  ne  segue, 
il  lacerare  la  patria  essere  cosa  nefandissima, 
perche  da  lei  mai  si  patisce  alcuna  persecu- 
zione, per  la  quale  possa  meritare,  di  essere 
da  te  ingiuriata,  avendo  a riconoscere  da  quella 
ogni  tuo  bene;  tale  che  se  ella  si  priva  di  parte 
de’ suoi  cittadini,  sei  piuttosto  obbligato  rin- 
graziarla di  quelli  che  olla  si  lascia,  che  infa- 
marla di  quelli  che  ella  si  toglie.  E quando 
questo  sia  vero,  che  è verissimo,  io  non  du- 
bito mai  d’ ingannarmi  per  difenderla , c 
venire  contro  a quelli  che  troppo  presuntuo- 
samente cercano  di  privarla  dell’onor  suo.  La 
cagione  perché  io  abbia  mosso  questo  ragio- 
namento, è la  disputa  nata  più  volte  nei  pas- 
sati giorni,  se  la  lingua,  nella  quale  hanno 
scritto  ì nostri  poeti  ed  oratori  florentini , é 
Fiorentina,  Toscana,  o Italiana.  Nella  quale  di- 
sputa boconsiderato  come  alcuni  meno  inonesti 
vogliono  ch’ella  sia  Toscana,  alcuni  altri  ino- 
nestissimi la  chiamano  Italiana,  ed  alcuni 
tengono  ch’ella  si  debba  chiamare  al  tutto 
Fiorentina;  e ciascuno  di  essi  si  é sforzato  di 
difendere  la  parte  sua  in  forma,  che  restando 
la  lite  indecisa,  mi  è paruto  in  questo  mio 
vendemmiale  ozio  scrivervi  largamente  quello 


che  io  ne  senta,  per  terminare  la  questione  o 
per  dare  a ciascuno  materia  di  maggior  con- 
‘ tesa.  A voler  vedere  adunque  con  che  lingua 
hanno  scritto  gli  scrittori  in  questa  moderna 
[ lingua  celebrati,  dei  quali  tengono  senza  di- 
! screpanza  d' alcuno  il  primo  luogo  Danto,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio,  è necessario  metterli 
danna  parte,  c dall’altra  tutta  Italia,  alla 
quale  provincia,  per  amore,  circa  la  lingua, 
di  questi  tre,  paro  che  qualunque  altro  luogo 
ceda;  perché  la  spagnuola  e la  francese  e la 
tedesca  è meno  in  questo  caso  presuntuosa  che 
la  lombarda.  È necessario,  fatto  questo,  con- 
siderare tutti  i luoghi  d’ Italia  , e vedere  la 
differenza  del  parlar  loro,  ed  a quelli  dare  più 
favore  che  a questi  scrittori  si  confanoo,  e 
concedere  loro  più  grado  e più  parte  in  quella 
lingua;  c so  voi  volete,  bene  distinguere  tutta 
Italia,  e quante  castella,  non  che  città,  sono 
in  essa;  perù  volendo  fuggire  questa  confu- 
sione, divideremo  quella  solamente  nelle  sue 
provincie,  come  Lombardia,  Romagna,  To- 
scana, Terra  di  Roma  e Regno  di  Napoli.  E 
veramente  se  ciascuna  di  dette  parti  saranno 
bene  esaminate,  si  vedrà  nel  parlare  di  esse 
gran  differenze;  ma  a volere  conoscere  donde 
proceda  questo,  é prima  necessario  vedere 
qualche  ragione  di  quelle,  che  fanno  che  infra 
loro  sia  tanta  similitudine,  che  questi  che  oggi 
scrivono , vogliono  che  quelli  che  hanno  scritto 
per  lo  addietro,  abbiano  parlato  in  questa  lin- 
gua comune  italiana , e quale  ragione  fa  che 
in  tanta  diversità  di  lingua  noi  c’  intendiamo. 
Vogliono  alcuni  che  a ciascuna  lingua  dia 
termine  la  particula  affermativa,  la  quale  ap- 
presso agli  Italiani  con  questa  dizione  si  è si- 
gniGcata,  e che  per  tutta  quella  provincia 
s’intenda  il  medesimo  parlare,  dove,  con  un 
medesimo  vocabolo,  parlando;  si  afferma,  ed 
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allegano  l’ autorità  dì  Dante,  il  quale  rolendo 
ligniQcare  Italia,  la  nominò  sotto  questa  par- 
tìcula  si,  quando  disse:  (1) 

Ah  Pisa,  vitupero  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  >i  suona, 

cioè  d' Italia.  Allegano  ancora  l’ esèmpio  di 
Francia,  dove  tutto  il  paese  si  chiama  Francia, 
ed  è detto  ancora  lingua  d'  Auu  e i'  och  (2), 
che  signiGcano  appresso  di  loro  quel  inede- 
simo  che  appresso  gl’  Italiani  si.  Adducono 
ancora  in  esemplo  tutta  la.lingua  tedesca,  che 
dice  hyo,  c tutta  la  Inghilterra,  che  dice  yet, 
e forse  da  queste  ragioni  mossi , vogliono  molti 
di  costoro,  che  qualunque  è in  Italia  scriva  e 
parli  in  una  lingua.  Alcuni  altri  tengono  che 
questa  parlìcula  si  non  sia  quella  che  regoli 
la  lingua , perchè  se  la  regolasse,  i Siciliani  e 
gli  Spagnuoli  sarebbero  ancor  essi,  quanto  al 
parlare.  Italiani.  E però  è necessario  che  si 
regoli  con  altre  ragioni,  e dicono  che  chi  con- 
sidera bene  le  otto  parti  dell'  orazione , nelle 
quali  ogni  parlar  si  divide,  troverà  che  quella  i 
che  si  chiama  verbo  è la  catena  ed  il  nervo  '• 
della  lingua;  ed  ogni  volta  che  in  questa  parte 
non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si  variasse  as- 
sai, conviene  che  le  lingue  abbiano  una  comune 
intelligenza,  perchè  quelli  nomi  che  ci  sono 
incogniti,  ce  li  fa  intendere  il  verbo,  il  quale 
infra  loro  è collocato;  e cosi  per  contrario  dove 
i verbi  sono  differenti,  ancora  che  vi  fusse  si- 
militudine ne’nomi,  diventa  quella  lingua  dif- 
ferente:. e per  esempio  si  può  dire  la  provin- 
cia d'Italia,  la  quale  è in  una  minima  parte 
differente  nei  verbi,ma  nei  nomi  differentissima 
perchè  ciascuno  Italiano  dice  amare,  tUtrt  e 
leggere  ma  ciascuno  di  loro  non  dice  già  de- 
schetto,  tavola  e guatlada.  Intra  i pronomi, 
qnellì  che  importano  più,  sono  variati,  sic- 
conae  è mi,  in  vece  di  io,  e li  per  tu.  Quello 
che  fa  ancora  differenti  le  lingue,  ma  non 
tanto  eh’  elle  non  s’ intendano,  sono  la  pro- 
nunzia e gli  accenti.  I Toscani  fermano  tutte 
le  loro  parole  in  sulle  vocali,  ma  ì Lombardi 
ed  i Romagnuoli  quasi  tutte  le  sospendono  su 
le  consonanti,  come  Pane,  Pan.  Considerate 
adunque  tutte  queste  ed  altre  differenze  che 


(I)  DinU,  lai.  sa. 

(t)  itFUo,  atUa  ViU  Nuova,  a <,  31  dfU*  rdii.  di  Fi* 
rcnsa  del  17i3  : S*  vet/emo  guardare  i/i  /iHgué  d‘  oc,  a i«i  Un- 
gìM  dt  «1,  tc.  V.  il  Vutfai  Dcir  Ercol.  a e.  106,  a il  lib.  De 
fulgori  Eioifuetìtte , lib.  1,  cap.  9, 


sono  in  questa  lingua  Italica,  a voler  ro- 
dere quale  di  queste  tenga  la  penna  in  mano, 
ed  in  quale  abbiano  scritto  gli  scrittori  anti- 
chi, è prima  necessario  vedere  donde  Dante  e 
i primi  scrittori  furono , e se  essi  scrissero 
nella  lìngua  patria  o se  non  vi  scrissero:  dipoi 
arrecarsi  innanzi  i loro  scrìtti,  ed  appresso 
qualche  scrittura  mera  Goreotina  o lombarda, 
o d'altra  provincia  d' Italia,  dove  non  sia  arte, 
ma  tolta  natura;  e quella  che  Oa  più  conforme 
agli  scritti  loro,  quella  si  potrà  chiamare, 
credo,  quella  lingua  nella  quale  essi  abbiano 
scritto.  Donde  quelli  primi  scrittori  lusserò, 
eccetto  che  un  Bolognese  (1],  un  Aretino  (2) 
ed  un  Pistoiese  (3) , i quali  talli  non  aggiun- 
sero a dieci  canzoni,  è cosa  notissima  come 
e’ furono  Fiorentini:  intra  i quali  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  tengono  il  primo 
luogo,  c tanto  alto,  che  alcun  non  ispera  più 
aggiugnervi.  Di  questi  il  Boccaccio  [&)  afferma 
nel  Centonovelle  di  scriver  in  volgar  Goren- 
tino;  il  Petrarca  non  so  che  no  parli  cosa  al- 
cuna; Dante  in  un  suo  libro  che  ei  fa  De  Fuf- 
gari  eloquio,  dove  egli  danna  tutta  la  lingua 
particolar  d' Italia,  ed  afferma  (5J  non  avere 
scritto  in  Gorenlino,  ma  io  ooa  lingua  Curiale; 
in  modo  che,  quando  ei  se  gli  avesse  a creder, 
mi  cancellerebbe  le  obiezioni  che  di  sopra  si 
lècero,  di  voler  intendere  da  loro  donde  ave- 
vano quella  lingua  imparata,  lo  non  voglio , 
in  quanto  s' appartenga  al  Petrarca  ed  al  Boc- 
caccio, replicare  cosa  alcuna,  essendo  l’uno 
in  nostro  favore,  e l'altro  stando  neutrale;  ma 
mi  fermerò  sopra  di  Dante,  il  quale  in  ogni 
parte  mostrò  d’essere  per  ingegno,  'per  dot- 
trina e per  giudizio,  uomo  eccellente,  eccetto 
che  dove  egli  ebbe  a ragionar  della  patria  sua, 
la  quale  fuori  di  ogni  umanità  e GlosoGco  in- 
stiluto  perseguitò  con  ogni  specie  d'ingiuria  ; 
e non  potendo  altro  fare  che  infamarla,  accusò 
quella  di  ogni  vizio,  dannò  gli  uomini,  biasi- 


(I)  lateodc  di  Guido  Guioicdii. 

(9)  Guiitoa  d*  Arcuo. 

(3)  Cioo  dj  Pistoia:  aebbene , oUr«  quoti , d loau  altri  nma- 
(ori  ebe  BOB  tono  Fiorffatim,  ma  tot»  <b  pni  oama  fama,  «d 
anche  in  minor  pregiti  • e che  baimo  fatte  porbc  coar  rùpettu  a 
Dante,  al  Pelnrca  e al  Burcaccio. 

(A)  Bete.,  G.  4,  a.  9.  Il  eke  enei  nteni/etto  peò  epperirt 
e cAi  le  prtttnti  novellette  rigmarda , le  qvelt  non  joiemtnU  m 
fiorentino  t olgm^ , ed  Ut  proee  tenue  per  tue  tono , e temtn 
tìtolo , ma  ancoro  in  itUlo  wnilùtitmo  , e rimetto  quanto  H piò 
ti  pojtono- 

(5)  Do  f'nlg-  Eloq.,  lib.  I,  cap.  16.  17.  f8. 
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mó  il  silo,  disse  male  de' costumi  e delle  leggi 
di  lei,  e questo  fece  non  solo  in  una  parte  della 
sua  Cantica  (Ij,  ma  in  tutta,  e diversamente 
c in  diversi  modi;  tanto  l’olTese  l’ingiuria  del- 
l’esilio, tanta  vendetta  ne  desiderava,  e però 
ne  fece  tanta  quanta  egli  potè;  e se  per  sorte, 
de’ mali  ch'egli  le  predisse,  le  ne  fosse  acca- 
duto alcuno,  Firenze  arebbe  più  da  dolersi 
d’aver  nutrito  quello  uomo,  che  d’ alcuna  al- 
tra sua  rovina.  Ma  la  fortuna,  per  farlo  men- 
dace, e per  ricuoprire  colla  gloria  sua  la  ca- 
lunnia falsa  di  quello,  l’ba  cuntinuamenle 
prosperata,  e fatta  celebre  per  tutte  le  provin- 
cie  del  mondo,  e condotta  al  presente  in  tanta 
felicità,  e si  tranquillo  stato,  che  se  Dante  la 
vedesse,  o egli  accuserebbe  se  stesso,  o,  riper- 
cosso da’ colpì  di  quella  sua  innata  invidia, 
vorrebbe,  essendo  risuscitato,  di  nuovo  morire. 
Non  è pertanto  maraviglia,  se  costui,  che  in 
ogni  cosa  accrebbe  infamia  alla  sua  patria, 
volle  ancora  nella  sua  lingua  torle  quella  ri- 
putazione , la  quale  pareva  a lui  d’averle  data 
nei  suoi  scritti;  e per  non  l’onorare  io  alcun 
modo , compose  quell’  opera  per  mostrar  quella 
lingua,  nella  quale  egli  aveva  scritto,  non  es- 
R-r  norcntina;  il  che  tanto  se  gli  debbe  cre- 
dere, quanto  ebe  ei  trovasse  (2)  Bruto  in  bocca 
di  Lucifero  maggiore,  e cinque  [3)  cittadini 
fiorentini  intra  i ladroni,  e quel  suo  Caccia- 
guida (à]  in  Paradiso,  e simili  sue  passioni  ed 
opinioni,  nelle  quali  fu  tanto  cieco,  ebe  perso 
ogni  sua  gravità,  dottrina  e giudicio,  e divenne 
al  tutto  un  altro  uomo,  talmente  che  se  egli 
avesse  giudicato  cosi  ogni  cosa,  o egli  sarebbe 
vivuto  sempre  a Firenze,  o egli  ne  sarebbe 
stalo  cacciato  per  pazzo.  Ma  perchè  le  cose 
che  s’ impugnano  per  parole  generali  c per 
conietture  possono  essere  facilmente  riprese,  io 
voglio  a ragioni  vìve  e vere  mostrare  come  il 
suo  parlare  è al  tutto  fiorentino,  e più  assai 
ebe  quello  che  il  Boccaccio  confessa  per  sé 
stesso  esser  fiorentino,  ed  in  parte  rispondere 
a quelli  che  tengono  la  medesima  opinione  di 
Dante. 

Parlare  comune  d' Italia  sarebbe  quello, 
dove  fosse  più  del  comune  che  del  proprio  di 
alcuna  lingua;  e similmente  parlar  proprio  fia 
quello  dove  è più  del  proprio  ebe  di  alcuna 

(1;  Dactie  nel  Can.  6.  delTlnrer,  e nel  Can  13  « Can.  15. 

(S)  léO  tlOTMt  Bel  Can.  34.  dell'  Inlerng. 

(3)  V.  il  Can.  Si  e S5.  ivi. 

^i)  T,  y Can.  M.  del  PaMslìàe. 


altra  lingua,  perchè  non  si  può  trovare  una 
lingua  che  parli  ogni  cosa  per  sè  senza  avere 
accattato  da  altri,  perchè  nel  conversare  gli 
uomini  di  varie  provincie  insieme,  prendono 
de’ motti  l’uno  dell' altro.  Aggiugnesi  a questo, 
che  qualunque  volta  viene  o nuove  dottrine 
in  una  città,  o nuove  arti,  è necessario  che  vi 
vengano  nuovi  vocaboli,  c nati  in  quella  lin- 
gua , donde  quelle  dottrine  o quelle  arti  sono 
venute;  ma  riducendosi  nel  parlare  con  i modi, 
con  i casi,  con  le  differenze  e con  gli  accenti, 
fanno  una  medesima  consonanza  con  i vocaboli 
di  quella  lingua  che  trovano,  e cosi  diventano 
suoi,  perchè  altrimenti  le  lingue  parrebbero 
rappezzate,  c non  tornerebbero  bene;  e cosi  i 
vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fiorentini, 
non  i fiorentini  in  forestieri,  nè  però  diventa 
altro  la  nostra  lingua  che  fiorentina.  £ di  qui 
dipende  che  le  lìngue  da  principio  arricchi- 
scono, e diventano  più  belle,  essendo  più  co- 
piose; ma  è ben  vero,  che  col  tempo,  per  la 
moltitudine  di  questi  nuovi  vocaboli,  imbastar- 
discono (1),  e diventano  un'altra  cosa,  ma 
fanno  questo  in  centinaia  d' anni,  di  che  altri 
non  s’ accorge  se  non  poi  che  è rovinato  in  una 
estrema  barbarie.  Fa  ben  più  presto  questa 
mutazione,  quando  egli  avvenisse  che  una 
nuova  popolazione  venisse  ad  abitare  in  una 
provincia;  in  questo  caso  ella  fa  la  sua  muta- 
zione in  un  corso  d’ un’  età  d’ un  uomo.  Ma  in 
qualunque  di  questi  duoi  modi  che  la  lingua 
si  muti , è necessario  che  quella  lingua  perduta, 
volendola,  sia  riassunta  per  mezzo  di  buoni 
scrittori  (2)  che  in  quella  hanno  scritto,  come 
si  è fatto,  e fa  della  lingua  latina  c della  gre- 
ca. Ma,  lasciando  stare  questa  parte,  come  non 
necessaria,  per  non  essere  la  nostra  lingua  an- 
cora nella  sua  declinazione,  e tornando  donde 
io  mi  partii,  dico,  che  quella  lingua  si  può 
chiamare  comune  in  una  provincia,  dove  la 
maggior  parte  dei  sui  vocaboli  con  le  loro  cir- 
costanze non  si  usino  in  alcuna  lingua  propria 
di  quella  provincia,  e quella  lingua  sì  chia- 
merà propria,  dove  la  maggior  parlo  de’ suoi 
vocaboli  non  s’  usino  in  altra  lingua  di  quella 
provìncia.  Quando  questo  ch’io  dico  sia  vqro, 
che  è verissimo,  io  vorrei  chiamar  Dante,  che 
mi  mostrasse  il  suo  poema,  ed  avendo  appresso 
alcuno  scritto  in  lingua  fiorentina,  b doman- 


(1)  V.  Salviiii  negli  Arverl.,  lili.  3,  m|>.  7. 
Lo  timo,  it».  111).  3,  rep.  6. 


iiiiieci  by  Google 


DIALOGO  Sl’LLA  LINGUA 


581 


derei,  qual  cosa  è quella  che  nel  suo  poema 
non  russe  scrìtta  in  Borentluo.  E perchè  e'  ri- 
sponderebbe, che  molte,  tratte  di  Lombardia, 
e trovate  da  sé,  o tratte  dal  latino....  Ma  perchè 
io  voglio  parlare  un  poco  con  Dante,  per  fug- 
gire egli  dòse  ed  io  risposi,  metterò  gl’ interlo- 
cutori davanti. 

N.  Quali  traesti  tu  di  Lombardia  T 
D.  Queste  (1)  : 

In  co  del  ponte  presso  a Beneeenfo, 
e quest’aura  (3j 

Con  coi  nasceva,  e l' asconderà  vosco. 

N.  Quali  traesti  tu  dai  Latini? 

D.  Questi,  e molti  altri  (3); 

Tratuumassar  Significar  per  verbo. 

N.  Quali  trovasti  da  te? 

D.  Questi  (4j: 

S'io  m'inluassi  come  tn  t'immii; 
i quali  vocaboli,  mescolati  tutti  con  i toscani, 
fanno  una  terza  lingua. 

N.  Sta  bene;  ma  dimmi,  in  questa  tua  opera  come 
vi  sono  di  questi  vocaboli  o forestieri  o trovati 
da  te  o latini  ? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  sono  pochi , ma 
nell’ ultima  assai,  massime  dedotti  da' Ialini, 
perchè  le  dottrine  varie,  di  che  io  ragiono,  mi 
costringono  a pigliar  vocaboli  atti  a poterle  espri- 
mere; • non  si  polendo  se  non  con  termini  Ia- 
lini, io  gli  usava,  ma  li  deduceva  in  modo  con 
le  desinenze,  eh’  io  li  faceva  diventare  simili 
alla  lingua  del  resto  dell’  opera. 

N.  Che  lingua  è quella  dell’  opera? 

D.  Cariale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlala  dagli  uomini  di 
corte  del  papa,  del  duca;  ec. , ì quali,  per  es- 
sere uomini  litlerali,  parlano  meglio  che  non  si 
parla  nello  terre  particolari  d’Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie.  Dimmi  un  poco;  che  vuol  dire 
in  quella  lingua  Cariale  tnorse? 

D.  Vuol  dire  mori. 

N.  In  fiorentino  che  vuol  dire? 

D.  Vuol  dire  stringere  uno  con  i denti. 

N.  Quando  tu  di’ ne’ tuoi  versi  (8): 

£ quando  il  dente  longobardo  morse  : 
che  vuol  dire  quel  morse? 

D.  Punse,  offese  ed  assaltd  , che  è una  translazionc 
dedotta  da  quel  mordere,  che  dicono  i Fiorentini. 
N.  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e non  in  Cor- 
tigiano. 

D.  Egli  è vero  nella  maggior  parte;  pure  io  mi 
riguardo  di  non  usare  certi  vocaboli  nostri 

propri- 

(I)  Dant.,  Purg.  3. 

(S)  Lu  tietio , Pand.  SS. 

(3)  Lo  »teuo«  ifi  1, 

(»)  Lu  tteMQ , iri  9. 

<6)  L*  *!«»>•,  ivi  9. 


N.  Come  le  ne  rii^aardìT  Quando  (a  di’  (1): 

Farle  ipin^ava  con  ambo  U fiate  : 
questo  spingare  che  vuoi  dire? 

D.  In  Firenze  s*  osa  dire  quando  una  bestia  trae 
de’ calci:  ella  tpicca  (2)  una  coppia  di  calci;  e 
perché  io  volli  mostrare  come  colui  traeva  dei 
calci,  dissi  «pinzava. 

N.  Dimmi:  tu  di' ancora , volendo  dire  le  gambe  (3), 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca  ; 
perchè  lo  di’  tu? 

D.  Perchè  in  Firenze  si  chiamano  zanche  quelle 
aste,  sopra  le  quali  vanno  gli  (4)  spiritelli  per 
S.  Giovanni  ; e perchè  allora  e’  l' usano  per  gam- 
be, e io  volendo  significare  yombe,  dissi  zanche. 

N.  Per  mia  fe’lu  ti  guardi  assai  bene  dai  vocaboli 
Gorcnlioi;  ma  dimmi:  piò  li,  quando  lu  di’  {b}: 
Non  prendano  i mortali  il  volo  a ciancia; 
perchè  di’  tu  ciancia,  come  i Fiorentini,  • non 
sansa,  corno  i Lombardi,  avendo  dello  (6)  «o- 
SCO,  (7)  e in  co  del  ponte? 

D.  Non  dissi  sansa  per  non  asaro  un  vocabolo 
barbaro  come  quello,  ma  dissi  co  e nosco,  si 
perchè  non  sono  vocaboli  si  barbari,  si  perchè 
in  una  opera  grande  è lecite  usare  qualcbo 
vocabolo  esterno,  come  fo’ Virgilio,  quando 
disse  (8); 

Àrma  virum,  labuloeqne,  et  Troia  gaza  per  undae. 

N.  Sta  bene;  ma  fu  egli  per  questo,  che  Virgilio 
non  iscrivesse  in  latino? 

D.  No. 

N.  E cosi  lu  ancora  per  aver  detto  co  e nosco  non 
bai  lasciata  la  tua  lingua.  Ma  noi  facciamo  una 
disputa  vana,  perchè  nella  Ina  opera  lu  mede- 
simo io  più  luoghi  confessi  di  parlare  toscano  e 
fiorentino.  Non  di' tu  di  uno,  che  ti  senti  par- 
lare nell’  Inferno  (9): 

Ed  un  che  intese  la  parola  toseaf 


(I)  Danls  Varul.  19. 

(9)  Forte  li  dee  spìof* , o coil  il  senio  % {hù  chiaro. 

Il  LuDdioo  tu  i|UMto  luogo  dice:  spiAf^re  i mttovtr  forte  /« 
gastUee  per  ptrcuolere  / onde  dkteme , il  eepmllc  epiiigare  t ce/cL 
È tMtn  vero  che  Dell'  ediaione  del  Dante  di  Veoetia  , del  1SG9 
•i  legge  epristgare,  ma  mi  pare  ebe  li  delilvi  reputare  crror  di 
«Umpa,  eAScodoefaf!  ivi  pure  è spingave  nel  testo  medesimo  di 
Dante  j riie  per  al  Irò  in  rjuasi  tutti  t lesti  a penna  si 

(31  Dant.,  Inf.  19. 

(i)  Vsirtb..  Stor-  11,  374.  La  manine  di  S.  Ci<h>anni^ 
giùnto  acUnnt.  e soltnnità  prisKìpale  della  eiuà  per  lo  essere 
S.  Giovamlsatista  avvocato  e pntettore  de'  Fiorentini  ^ in  voce 
di  ceri  e di  pa/iotlif  e degli  spiritelli  , e di  altre  feste  e bada- 
lucthi,  che  ia  tal  giorno  a’  buon  tempi  parte  per  dtvosione  , e 
parte  perispesso  de'pcpoU,  si  tolesano  fare  ^ si  fece  una  bella 
e molto  divota  processione. 

($)  Dant. , Farad.  5. 

(6)  Lo  stesso,  Purg.  3. 

(7)  Lo  stesso.  Farad.  S9. 

(8)  Vìrg.,  Encid.  iib.  1,  v.  t23,  sopra  il  qual  verso  scrive 
Servio:  Casa  Perticus  senno  osi,  et  signi/lcat  divitiaSf  unde 
Casa  mrbs  in  Pelestina  dieitur.  tfnod  ia  ea  Cambyses  Bex 
Persansm  , quam  Atg^pUit  htllum  iqferret,  diviUas  sutu  eon- 
didit. 

(0)  Dani.  Inf.  93. 
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e altrove,  io  bocca  di  Farioala , parlando  egli 
leco  [IJ: 

La  tua  loquela  It  fa  manifeslo 
Di  quella  dolce  patria  natio  ^ 

Alla  qual  forse  fui  (roppo  moUito? 

D.  Egli  è vero  eh*  io  dico  lutto  cotesto. 

N.  Perché  di’ dunque  di  non  parlar  florentino?  Ma 

10  li  voglio  convincere  con  i libri  in  mano  c col 
riscontro;  c però  leggiamo  questa  tua  opera,  ed 

11  Morgante.  Leggi  su  (2). 

D.  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  ^ 

Che  la  diritta  via  era  rmnrrita. 

N.  E basta.  Leggi  un  poco  ora  il  Morgante. 

D.  Dove? 

N.  Dove  tu  vuoi.  Leggi  costi  a caso. 

D.  Ecco  (3): 

Non  ehi  comincia  ha  mmtoto,  è ecritto 
Nel  tuo  santo  Vangeli  benigno  Padre. 

N.  Or  bene,  che  ditTerenza  è da  quella  tua  lìngua 
a questa? 

D.  Poca. 

N.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 

D.  Qui  è pur  non  so  che. 

N.  Che  cosa? 

D.  Quel  cAi  è troppo  Qorenlino. 

N.  Tu  sarai  a ridirli;  o non  di’  tu  (4): 

Io  non  so  chi  tu  ri«,  nè  per  qual  modo 
Venuto  se’  quaggiù,  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  l' odo  ? 

D.  Egli  é vero;  io  ho  il  torlo. 

N.  Dante  mio,  io  voglio  che  la  t’  emendi,  e che 
tu  consideri  meglio  il  parlar  lìoreutino  e la  tua 
opera,  e vedrai,  che  se  alcuno  s’arà  da  vergo- 
gnare, sarà  piuttosto  Firenze,  che  tu;  perché 
se  considererai  bene  a quello  che  tu  hai  dello , 
tu  vedrai  come  nc'looi  versi  non  hai  fuggito  il 
goOb,  come  é quello  (ft): 

Poi  ci  partimmo  i e n'  andavamo  inlrocque  ; 
non  hai  fuggito  il  porco,  come  quello  (6): 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia  ; 
non  hai  fuggito  l'osceno,  come  è (7): 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche; 

0 non  avendo  Aiggito  questo  che  disonora  latta 
r opera  tua,  tu  non  puoi  aver  fuggito  inflnili  voca- 
boli patrii,  che  non  s’usano  altrove  che  in  quella, 
perchè  1'  arte  non  può  mai  io  lutto  repugnaro  alla 
natura.  Oltre  di  questo,  io  voglio  che  tu  consideri, 
come  le  lingue  non  possono  esser  semplici,  ma 
conviene  che  siano  miste  coll’  altro  liugue  ; ma 
quella  lingua  si  chiama  d’  una  patria,  la  qual  con- 
verte i vocaboli  ch’ella  ha  accattali  da  altri,  nel- 


(1)  Daai.  iof.  10. 

(2)  Lo  iteMO  Ì>it  1- 

(3)  Luigi  Pule  , Morg.  ii.  t. 

(i)  bant.  Irvf.  33. 

(5}  Lo  »l«»o , ivi  20.  (critw  : Sì  mi 
(6)  l.t . !8. 

(I>  I.t.  *8. 


r uso  suo,  0(1  è si  potente,  che  ì vocaboli  accattati 
non  la  disordiuauo,  ma  la  disordina  loro,  perché 
quello  ch'ella  reca  da  altri,  lo  lira  a sé  in  modo 
che  par  suo,  o gii  nomini  cho  scrivono  in  quella 
lingua,  come  amorevoli  di  essa,  debbono  far  quello 
che  hai  fallo  In,  ma  non  dir  quello  chs  hai  dello 
tu;  perchè  se  lo  hai  accattato  da’ Latini  e dai  fore- 
stieri assai  vocaboli , so  lu  n'hai  fatti  dei  nuovi , 
hai  fallo  mollo  bene;  ma  lu  hai  bea  fallo  male  a 
diro,  cho  per  questo  ella  sia  diveouta  un'altra 
lingua.  Dice  Orazio  (t) 

....  quum  lingua  Catonù  et  Unni 
Sermomm  palrium  ditaverit,  ri  nova  rrrum 
iVbmina  protulrril  ; 

e lauda  quelli,  corno  i primi  che  cominciarono  ad 
arricchire  la  lingua  Ialina.  I Komani  negli  csercili 
loro  non  avevano  più  che  due  legioni  di  Romani , 
quali  erano  circa  dodicimila  persone , e dipoi  vi 
avevano  ventimila  dello  altre  nazioni;  nondimeno, 
perchè  quelli  erano  con  i loro  capi  il  nervo  del- 
l' esercito,  perchè  mililavaDo  talli  sotto  l'ordino  o 
sotio  la  disciplina  romana,  tenevano  quelli  esercili 
il  nome,  l’aulorilà  e la  dignità  romana;  e lu  che 
hai  mosso  nei  luoi  scrini  venti  legioni  di  vocaboli 
fiorentini,  ed  osi  i casi,  i tempi  e i modi  o le  de- 
sinenze fiorentine,  vuoi  che  i vocaboli  avventizi 
facciano  mutar  la  lingua?  E se  lu  la  chiamassi  co- 
mune d'ilalia  o Corligiana,  perchè  in  quella  si 
usassero  tulli  i verbi  che  s'  usano  in  Firenze,  (i 
rispondo,  che  se  si  sono  usali  i medesimi  verbi, 
non  s’usano  i medesimi  termini',  perchè  si  variano 
lanlo  colla  pronunzia,  che  diventano  un'altra  cosa; 
perchè  tu  sai  che  i forestieri,  d e’ pervertono  il 
c in  i,  corno  di  sopra  si  disse  di  cianciar*  o zan- 
zare, 0 eglino  aggiungono  le  Iciterc,  come  cicn 
qua,  vegni  za,  o e’ no  bevano,  come  pollron*, 
poKron.  Talmente  che  quelli  vocaboli  che  sono  si- 
mili a’  nostri,  gli  storpiano  in  modo,  che  li  fanno 
diventare  un'altra  cosa;  e se  tu  mi  allegassi  il 
parlar  Cariale,  ti  rispondo,  so  lu  |>arli  delle  corti  di 
Milano  0 Napoli,  che  latte  tengono  del  luogo  della 
patria  loro , e quelli  hanno  più  di  buono  , che 
più  s'accoslano  al  toscano,  c più  l’imitano:  e so 
lu  vuoi  che  e’  sia  migliore  l’ imitatore  che  l' imi- 
talo, tu  vuoi  quello  che  il  più  delle  volle  non  è; 
ma  se  la  parli  della  corte  di  Roma , tu  parli  di  nn 
luogo  dove  si  parla  di  tanti  modi  di  quante  nazioni 
vi  sono,  nè  se  gli  pu6  dare  in  modo  alcuno  regola. 
Ma  quello  cho  inganna  molli,  circa  i vocaboli  comuni 
è,  che  lu  e gli  altri  che  hanno  scritto,  essendo 
stati  celebrali  c lotti  in  varj  luoghi  , molti  vocaboli 
nostri  sono  siali  imparali  da  molti  forestieri , ed 
ossorvati  da  loro,  tale  cho  di  proprj  nostri  son  di- 
ventali comuni.  E se  In  vuoi  eonosccr  questo,  ar- 
recali innanzi  un  libro  composto  da  quelli  fore- 
stieri che  hanno  scrino  dopo  voi,  c vedrai  quanti 
vocaboli  egli  usano  de’  vostri , e come  c’  cercano  di 
imitarvi:  e per  aver  riprova  di  questo  fa  loro  leg- 


(I)  Ndl'  Ani  Fon. . >.  M. 


Digitizad  by  Google 


UULOGO  Sl'LLA  LINGUA 


583 


{ier«  libri  cofopotli  dagli  uomini  loro  avanti  cho 
nasceste  voi.  e si  vedrà  che  in  quelli  non  fla  nè 
vocabolo,  nè  termine;  e cosi  apparirà  cbe’la  lingua 
in  che  essi  oggi  scrivono,  ò la  vostra,  e per  con- 
seguenza la  vostra  non  é comune  colla  loro;  la  ! 
quallinsua,  ancora  che  con  mille  sudori  cerchino  | 
d'imitare,  nondimeno  se  leggerai  i loro  scrilU,  l 
vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male  c per-  | 
versamento  usata,  perch’  egli  6 im^sibìlc  che  | 
l’arte  possa  più  che  la  natura.  Considera  ancora  | 
un'altra  cosa,  se  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della  ! 
tua  lingua  patria,  che  i forestieri  che  scrivono,  se  | 
prendano  alcuno  soggetto  nuovo,  dove  non  ab-  | 
biano  esempio  di  vocaboli  imparati  da  voi,  di  ne-  | 
cessila  conviene  che  ricorrano  io  Toscana,  ovvero 
se  prendano  vocaboli  loro , gli  spianino  ed  allar- 
ghino all'uso  toscano;  che  altrimenti  nè  essi,  nò 
altri  gli  approverebbero.  E perchè  e*  dicono  che 
tutte  le  lingue  patrie  son  brutte,  se  elle  non  hanno 
del  misto,  di  modo  che  veruna  sarebbe  brutta;  dico 
ancora  che  quella  che  ha  di  esser  mista  men  biso- 
gno, è più  laudabile,  e senza  dubbio  ne  ha  men 
bisogno  la  fiorentina.  Dico  ancora,  come  sì  scrivono 
molte  cose,  che  senza  scrivere  i motti  ed  i termini 
propij  plij  non  son  belle;  e di  questa  sorte  sono  le 
commedie,  perchè  ancora  che  il  (Ine  di  una  com- 
media sìa  proporre  uno  specchio  d'una  vita  privala, 
nondimeno  il  suo  modo  del  farlo  è una  certa  urba- 
nità, e con  termini  che  muovano  a riso,  acciocché 
gli  uomini,  correndo  a quella  dilettazione,  gustino  I 
poi  r esempio  utile  clic  vi  ó sotto;  o perciò  le  per- 
sone comiche  dìfUcilmcnte  possono  essere  persone 
gravi,  perché  non  può  esser  gravità  in  un  servo 
fraudolento,  in  un  vecchio  deriso,  in  un  giovane 
impazzito  di  amore,  in  una  puttana  lusinghiera,  in  < 
un  parasilo  goloso;  ma  ben  risulta  da  questa  com- 
|K)sizìooo  d'uomini  eOeUi  gravi  od  utili  alla  vita 
nostra.  Ma  perchè  le  cose  sono  trattate  rìdicolosa- 
menle,  conviene  usare  termini  o motti  che  facciano 
questi  eiretli;  i quali  termini,  so  non  sono  proprj  e 
palrj,  dove  siano  soli,  interi  o noli,  non  muovono, 
né  [tossono  muovere;  donde  nasce,  che  uno  che 
non  sia  l'oscano  non  farà  mai  questa  parte  bene , 
{terchè  se  vorrà  dire  i motti  della  patria  sua,  sarà 
una  veste  rattoppata,  facendo  una  composizione 
mezza  toscana  e mezza  forestiera;  e qui  sì  conosce- 
rebbe che  lingua  egli  avesse  imparala,  se  ella  fussc 
comune  o propria.  Ma  se  non  li  vorrà  usare , non 
sapendo  quelli  di  Toscana,  sarà  una  cosa  manca,  e 
che  non  arà  la  perfeziono  sua;  od  a provar  questo 
io  voglio  che  tu  legga  una  commedia  (1)  falla  da 
uno  degli  Ariosti  di  Ferrara,  c vedrai  una  gentil 
composizione,  e uno  stilo  ornalo  ed  ordinato;  ve- 
drai un  nodo  bene  accomodalo  c meglio  sciolto,  ma 


la  vedrai  priva  di  quel  sali  che  ricerca  aoa  comme- 
dia tale,  non  per  altra  cagione  che  per  la  della, 
perchè  i molti  ferraresi  non  gli  piacevano,  ed  i flo- 
renlini  non  sapeva,  talmente  che  li  lasciò  stare. 
Dsonne  uno  comune,  e credo  ancora  fatto  comune 
per  via  di  Firenze,  dicendo  che  (1)  un  dottore  della 
berretta  lunga  pagherebbe  una  sua  dama  di  doppio- 
ni; usonne  uno  proprio,  pel  quale  si  vede  quanto 
sta  male  mescolare  il  ferrarese  col  loscano,che  di- 
cendo una  di  non  voler  parlare,  dove  fossero  orec- 
chie che  r udissero,  le  fa  rispondere,  che  non 
parlasse  dove  fossero  i bigonzoni  (2);  ed  un  gusto 
purgalo  sa  quanto  nel  leggere  o nell'  udire  dir  òi- 
gonzoni  è offeso:  e vedesi  facilmente  ed  in  questo 
ed  in  molti  altri  luoghi,  con  quanta  diflQcnUà  egli 
maoUene  il  decoro  di  quella  lingua  ch'egli  ha  ac- 
cattala. Pertanto  io  concludo,  che  molle  cose  sono 
quelle  cho  noo  si  possono  scriver  bene  senza  inten- 
dere le  cose  proprio  e particolari  di  quella  lingua , 
che  è più  in  prezzo;  e volendoli  proprj,  conviene 
andare  alla  fonie,  donde  quella  lingua  ha  avuto 
orìgine,  altrimenti  si  fa  una  composizione,  dove 
r una  parto  non  corrisponde  all'  altra.  E che  l’ im- 
portanza di  questa  lingua,  nella  quale  c tn,  Dante, 
scrivesti,  o gli  altri  che  vennero,  e prima  e poi  di 
te,  hanno  scritto,  sia  derivata  da  Firenze,  lo  dimo- 
stra essere  voi  stati  Fiorcnlini,  c nati  in  una  patria 
che  parlava  in  modo,  che  si  poteva  meglio  che  al- 
cuna altra  accomodare  a scrivere  in  versi  ed  in 
prosa;  a che  non  si  potevano  accomodare  gli  altri 
parlari  d' Italia  ; |)erché  ciascuno  sa , come  i Pro- 
venzali cominciarono  a scrivere  in  versi;  di  Pro- 
venza ne  venne  quest’uso  in  Sicilia , c di  Sicilia  in 
Italia,  e intra  le  proviocìc  d’Italia  in  Toscana,  o 
di  tutta  Tosrana  in  Firenze,  non  (>er  altro  che  por 
essere  la  lingua  più  alta:  perchè,  non  per  comodità 
di  sito , ne  per  ingegno,  né  per  alcuna  altra  parti- 
colare occasione  meritò  Firenze  essere  la  prima  a 
procreare  questi  scrittori , se  non  per  la  lingua  co- 
motia  a prendere  simile  disciplina;  il  clic  non  era 
nelle  altre  città.  E ch'e’sia  vero,  si  vede  in  questi 
tempi  assai  Ferraresi , Napoletani,  Vicentini  c Ve- 
neziani che  scrìvono  bene,  ed  hanno  ingegni  altis- 
simi allo  scrivere;  il  che  non  |H>(evaoo  fare,  prima 
che  tu,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  avesse  scritto; 
perchè  a volere  eh’  e'  venissero  a questo  grado  di 
schifare  gli  errori  della  lingua  patria,  era  necessa- 
rio cb'e’ russe  prima  alcuno,  il  quale  collo  esempio 
suo  insegnasse  com’egli  avessero  a dimenticare 
quella  loro  naturale  barbarie,  nella  quale  la  patria 
lingua  si  sommergeva.  Concludcsi  pertanto,  che 
non  é lingua  clic  si  possa  chiamare  o comune  d’iU- 
lia  0 Curiale,  perchè  tulle  quelle  che  si  potessero 
chiamare  cosi,  hanno  il  fondamento  Im'o  dagli  scrit- 
tori florenlini  e dalla  lingua  fiorcutina,  alla  quale 


(1)  Qiie»U  è U rommetlù  di  Ludaviro  Ariosto,  inli> 

total*  / S»pp«Jiti,  falla  da  luì  prima  io  prou}  e di  quesU  parla 
r Autor*  de)  Duiogu. 


(!)  AH.  1.  ae.  1. 

(t)  Lodo*.  Ariosto,  aei  Sttpftonli,  All.  1.  «r.  1. 
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in  ogai  difello,  cone  a rero  fonte  e fondamento 
loro,  i necessario  che  ricorrano,  e non  volendo 
esser  veri  pertinaci , hanno  a confessarla  fiorenti- 
na (Ij. 


(1)  QiiMtii  quMtmne  Hipra  il  nome  della  Lingua  nostra  i trat* 
Mia  ampiamente  • giuditiosamonle  torbe  «la  Allanrto  Lonio  nel- 
l*  Oraitooe  in  lode  dtJlt  lingua  Toimna. 


Udito  che  Dante  ebbe  queste  cose,  le  con- 
fessò vere,  c si  parli;  c io  mi  restai  tutto coo- 
tcnlo,  parendomi  d'avcrln  sgannato.  Non  so  già 
s'io  mi  sgannerò  coloro  che  sono  si  poco  co- 
noscitori dei  beueficj  ch’egli  hanno  avuti  dalla 
nostra  patria,  che  c*  vogliono  accomunare  con 
esso  lei  nella  lingua  Milano,  Vinegia,  Itoma- 
gna,  e tulle  le  bestemmie  di  Lombardia. 


BELFAGOR 

NOVELLA  PIACEVOLISSIMA 


Belfagor  areidiavolo  i mandalo  da  Plutone  tn  q%uilo  mondo  con  obbligo  di  dover  prender  moglie.  Ci 
viene,  la  prende;  e non  potendo  so/ferire  la  tuperbia  di  lei,  ama  meglio  rìtomarn  in  Inferno,  che 
rieongiungerti  ecco. 


Leggesi  nell'  antiche  memorie  delle  Goren- 
tioe  cose,  come  già  s’inicsc  per  relazione  d’al- 
cuno  santissimo  uomo,  la  cui  vita  appresso 
qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata, 
che  standosi  astratto  nelle  sue  orazioni,  vide, 
mediante  quelle,  come  andando  ioGoitc  anime 
di  quelli  miseri  mortali,  che  nella  disgrazia 
di  Dio  morivano , allo  inferno,  tutte  o la 
maggior  parte  si  dolevano,  non  peraltro,  che 
per  aver  tolta  moglie,  essersi  a tanta  infelicità 
condotte.  Donde  che  Minos  e Radamanto  in- 
sieme con  gli  altri  infernali  giudici  n'avcrano 
maraviglia  grandissima;  e non  polendo  credere 
queste  calunnie,  che  costoro  al  sesso  femineo 
davano,  esser  vere,  e crescendo  ogni  giorno 
le  querele,  ed  avendo  di  lutto  fatto  a Plutone 
conveniente  rapporto,  fu  deliberalo  per  lui 
d'aver  sopra  questo  caso  con  tutti  griofcrnali 
principi  maturo  esamino,  c pigliarne  dipoi  quel 
partito  che  fosse  giudicalo  migliore  per  isco- 
priro  questa  fallacia  , e conoscerne  in  tutto  la 
verità.  Chiamaloli  adunque  a concilio,  parlò 
Plutone  in  questa  sentenza:  Ancor  che  io,  di- 
lettissimi mici,  per  celeste  disposizione,  o per 
fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile,  possegga  que- 
sto regno,  e |ier  questo  io  non  possa  essere  ob- 
bligalo ad  aloQDO  giudizio  o celeste  o monda- 


no, nondimeno,  perchè  gli  è maggior  prudenza 
di  quei  che  possono  più,  più  sottomettersi  alle 
leggi  c più  stimare  1’  altrui  giudizio,  ho 
deliberalo  esser  da  voi  consigliato,  come  in  un 
caso,  il  quale  potrebbe  seguire  con  qualche 
infamia  del  nostro  imperio,  io  mi  debba  go- 
vernare: perchè,  dicendo  tutte  Panimc  degli 
uomini  che  vengono  nel  nostro  regno,  csscriiu 
stato  cagiono  la  moglie,  e parendoci  questo 
impossibile,  dubitiamo  che  dando  giudizio  so- 
pra questa  relazione , non  possiamo  essere  ca- 
lunniati come  troppo  crudeli;  e non  nc  dando, 
come  manco  severi,  e poco  amatori  della  giu- 
stizia. E perchè  1’  uno  peccato  è da  uomini 
leggieri,  c l'aUro  da  ingiusti,  c volendo  fug- 
gire quelli  carichi  che  dall'  uno  c dalt'altro 
potrebbero  dipendere,  e non  trovandone  il  mo- 
do, vi  abbiamo  chiamati , acciocché  consiglian- 
done ci  aiutiate,  c siate  cagione  che  questo 
regno,  come  per  lo  passalo  è viruto  senza  in- 
famia, tosi  per  ravvenire  viva.  Parve  a cia- 
scheduno di  quelli  principi  il  caso  importan- 
lissiniocdi  molla  considerazionc;e concludendo 
tutti  come  egli  era  necessario  scoprimela  ve- 
rità, erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a chi 
pareva  che  si  mandasse  uno,  a chi  più,  nel 
mondo,  che  sotto  forma  d'uomo  couosccsso 
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pononalmcnlc  quMio  ^ser  fero.  A molti  altri  sima  bnciaUa,  chiamala  Onesta,  figliuola  di 

parerà  potersi  fare  sema  tanto  disagio,  costrio-  Amerigo  Donali , il  quale  n’aveva  Ire  altre  in- 

gendo  varie  anime  con  varj  tormenti  a scoprirlo,  sicmc  con  Ire  figliuoli  maschi , tutti  uomini , o 

Pure  la  maggior  parte  consigliando  che  si  man>  quelle  erano  quasi  che  da  marito.  E benché 

dasse,  s'indirizzarono  a questa  opinione.  E non  fusse  d'una  nobilissima  famiglia,  e di  lui  fosse 

si  trovando  alcuno  che  volontariamente  pren-  in  Firenze  tenuto  buon  conto,  nondimeno  era, 

desse  questa  impresa,  deliberarono  che  la  sorto  rispetto  alla  brigala  eh’  aveva  ed  alla  nobiltà, 

fosse  quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale  cadde  poverissimo.  Fece  Roderigo  magnifiche  e 

sopra  Belfagor  arcidiavolo,  ma  per  Paddiclro,  splendidissime  nozze,  nè  lasciò  indietro  alcuna 
avanti  che  cadesse  dal  cielo.  Arcangelo;  il  di  quelle  cose  che  in  simili  feste  si  desiderano, 
quale,  ancora  che  mal  volentieri  pigliasse  essendo  per  la  legge  che  gli  era  stala  data  nel- 
qnesto  carico,  nondimeno  costretto  dallo  im-  l’uscire  dello  inferno,  sottoposto  a tutte  le 
pcrio  di  Plutone,  si  dispose  a seguire  quanto  passioni  umane.  Subito  cominciò  a pigliar  pia- 
nel  concilio  s'era  determinato,  ed  obbligossi  cere  degli  onori  c dello  pompe  del  mondo,  ed 
a quelle  convenzioni  che  fra  loro  solennemente  aver  caro  d’ esser  laudato  tra  gli  uomini  ; il 
erano  stalo  deliberale;  le  quali  erano,  che  su-  che  gli  recava  spesa  non  piccioU.  Oltre  a que- 
bito  a colui  che  fosse  per  questa  commissione  sto,  non  fu  dimorato  mollo  con  la  sua  monna 
deputato,  fossero  consegnali  centomila  ducati.  Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  misura, 
co’  quali  doveva  venire  nel  mondo,  c sotto  for-  nè  poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva 
ma  d’uomo  prender  moglie,  e con  quella  vi-  star  trista,  ed  aver  alcuno  dispiacere.  Aveva 
vere  dieci  anni;  e dopo,  fingendo  di  morire,  monna  Onesta  portato  in  casa  di  Roderigo, 
tornarsene,  e per  isperienza  far  fede  a’ suoi  insieme  con  la  nobiltà  seco  e con  la  bellezza, 
superiori  quali  slcno  i carichi  e le  incomodità  tanta  superbia,  che  non  n’ebbe  mai  tanta 
del  matrimonio. Dichiarossi  ancora,cbc  durante  Lucifero;  e Roderigo,  che  aveva  provata  Tona 
detto  tempo  c’ fusse  sottoposto  a tutti  quelli  e l'altra,  giudicava  quella  della  moglie  supe- 
disagi  ed  a tutti  quelli  mali  a che  sono  sotto-  riorc.  Ma  diventò  di  lunga  maggiore,  come 
posti  gli  uomini,  c che  si  lira  dietro  la  pover-  prima  quella  si  accorse  dell’  ammfe  che  il  ma- 
tà,  le  carceri,  la  malattia,  ed  ogni  altro  infor-  rito  le  portava;  e parendole  poterlo  da  ogni 
tunio,  nel  quale  gli  uomini  incorrono,  eccetto  parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà  o ri- 
se con  inganno  o astuzia  se  ne  liberasse.  Presa  spetto  gli  comandava,  nè  dubitava,  quando  da 
adunque  Belfagor  la  condizione  e i danari,  ne  lui  alcuna  cosa  gli  era  negata,  con  parole  vil- 
venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  sue  masnade  lane  ed  ingiuriose  morderlo;  il  che  era  a Ro- 
cavalli  c compagni,  cnirò  onorevolissiniamenle  derigo  cagione  d’incredibii  noia.Purnondi- 
iu  Fircozc,  la  qual  città  innanzi  a tulle  l'altro  meno  il  snoccro,  i fratelli,  il  parentado, 
elesse  per  suo  domicilio,  come  quella  che  gli  l'obbligo  del  matrimonio,  e sopra  tutto,  il 
pareva  più  atta  a sopportare  dii  con  arte  grande  amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pa- 
usuraria  rscrcitas.se  i suoi- danari;  c fattosi  zienza.  lo  voglio  lasciar  le  grandi  spese,  che 
chiamare  Hodcrigo di  Casllglia,  prese  una  casa  per  contentarla  faceva,  in  vestirla  di  nuove 
a fitto  nel  borgo  d’ Ognissanti.  E perchè  non  si  usanze,  e contentarla  di  nnovc  fogge,  che  coii- 
potesse  rinvenire  le  sue  condizioni,disse  essersi  tinuamcntc  la  nostra  città  per  sua  naturai 
da  picciolo  partilo  di  Spagna,  e itone  in  Seria  consuetudine  varia,  che  fu  necessitato,  volendo 
cd  avere  in  Aleppo  guadagnato  tulle  le  sue  star  in  pace  con  lei,  aiutare  al  suocero  mari- 
facultà,  donde  s’era  poi  partito  per  venire  in  tare  l’altre  sue  figliuole,  dove  spese  una  grossa 
Ilalia  a prender  donna  in  luoghi  più  umani , somma  di  danari.  Dopo  qumio,  volendo  aver 
e alla  vita  civile  c all'animo  suo  più  confor-  bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei 
mi.  Era  Roderigo  bellissimo  uomo,  e mostrava  fratelli  in  Levante  con  paoni,  ed  un  altro  in 
una  età  di  treni’ anni;  ed  avendo  in  pochi  Ponente  con  drappi,  all' altro  aprite  nn  batti- 
giorni  dimostro  di  quante  ricchezze  abbondas-  loro  in  Firenze;  nelle  quali  cose  dispensò  la 
se,  e dando  esempj  di  sé  d’ essere  umano  e li-  maggior  parie  delle  sue  forlune.  Oltre  a que- 
bcrale , molti  nobili  citladini , che  avevano  sto,  nei  tempi  di.C.vrDCSciali  c di  san  Giovanni, 
assai  figliuole  e pochi  danari,  se  gli  offerivano;  quando  lutia  la  città  per  antica  oonsaetudine 
tra  le  quali  tutte  Roderigo  scelse  una  bcllis-  festeggia,  c che  molli  cittadini  nobili  e ricchi 
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con  Uplcndidissimi  conviti  si  onorano,  per  non 
esser  monna  Onesta  all’  altre  donne  inreriore, 
Tolera  che  il  suo  Rodcrigo  con  simili  Teste 
tutti  gli  altri  superasse,  l.e  quali  cose  tutte 
erano  da  lui  per  le  sopraddette  cagioni  soppor- 
tate; nè  gli  sarebbono,  ancora  che  gravissime, 
parute  gravi  a farle,  se  da  questo  ne  fosse  nata 
la  quiete  della  casa  sua,  c s'egli  avesse  potuto 
pacificamente  aspettare  i tempi  della  sua  ro- 
vina. Ma  gl’  interveniva  l’opiiosilo,  perchè  con 
r insopportabili  speso  l' insolente  natura  di  lei 
infinite  incomodità  gli  recava,  e non  erano  in 
casa  sua  nè  servi,  nò  serventi,  che  non  che 
mollo  tempo,  ma  brevissimi  giorni  potessero 
sopportare.  Donde  ne  nascevano  a Rodcrigo 
disagi  gravissimi,  per  non  poter  tener  servo 
che  avesse  amore  alle  cose  sue,  e,  non  che  al- 
tri, quelli  diavoli,  i quali  in  persona  di  fami- 
gli aveva  coodotli  seco,  piuttosto  elessero  di 
tornarsene  in  inferno  a star  nel  fuoco , che 
viver  nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella. 
Standosi  adunque  Roderigo  iu  questa  tumul- 
tuosa e inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disor- 
dinale spese  già  consumato  quanto  mobile  aveva 
riscrbslo,  cominciò  a vivere  soflo  la  speranza 
de’  ritratti  che  di  Ponente  c di  Levante  aspet- 
tava; ed  avendo  ancor  buon  credito,  per  non 
mancar  di  suo  grado,  prese  a cambio;  e gi- 
randogli già  molti  marchi  addosso,  fu  tosto 
notalo  da  quelli  che  in  simili  escrcizj  io  mer- 
cato si  travagliano.  £d  essendo  di  già  il  cjiso 
suo  tenero,  vennero  in  un  subito  di  Levante  e 
di  Ponente  novelle,  come  l’ uno  dei  fratelli  di 
monna  Onesta  s'avea  giocato  tutto  il  mobile 
di  Rodcrigo;  l’ altro  tornando  sopra  una  nave 
carica  di  sua  mercanzia , senza  essersi  altri- 
menti assicuralo,  era  insieme  con  quella  an- 
negato. Nè  fu  prima  pubblicata  questa  cosa , 
che  i creditori  di  Rodcrigo  sì  ristrìnsero  insie- 
me, e giudicando  che  fosse  spacciato,  nè  po- 
tendo ancora  scoprirsi  per  non  esser  venuto  il 
tempo  de' pagamenti  loro,  conclusero  che  fosse 
bene  osservarlo  cosi  destramente,  acciocché 
dal  detto  al  fallo  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse. 
Roderigo  dall'altra  parte,  non  veggendo  al 
caso  suo  rimedio,  e sapendo  quanto  la  legge 
infernale  lo  costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in 
ugni  modo;  e montalo  una  mattina  a cavallo, 
abitando  propinquo  alla  porla  al  Prato,  per 
quella  se  ne  uscì:  nè  prima  fu  veduta  la  par- 
tita sua,  che  il  romorc  si  levò  fra  i creditori, 
i quali  ricorsi  ai  àfagisirati,  non  solamente  coi 


cursori,  ma  popolarmente  si  misero  a seguirlo. 
Non  era  Roderigo,  quando  se  gli  levò  dietro  il 
remore,  dilungato  dalla  citlà  un  miglio;  in 
modo  che  vedendosi  a mal  parlilo,  deliberò, 
per  fuggir  più  secreto,  uscir  di  strada,  e a 
traverso  per  li  campi  cercare  sua  fortuna.  Ma 
sondo  a far  questo  impedito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano  il  parse,  nè  polendo  per  que- 
sto ire  a cavallo , si  mise  a fuggire  a piè , e 
lasciala  la  cavalcatura  in  su  la  strada,  attra- 
versando di  campo  in  campo , coperto  dalle 
vigne  e dai  canneti,  di  che  quel  paese  abbonda, 
arrivò  sopra  a Pcretola  a casa  (ìio.  Matteo  del 
Bricca  lavoratore  di  Giovanni  del  Bene,  e a sorte 
trovò  Gio.  Matteo  che  recava  a casa  da  rodere 
a'  buoi,  e se  gli  raccomandò,  promeltcndogli 
che  se  lo  salvava  dalle  mani  de' suoi  nemici,  i 
quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  seguita- 
vano, che  lo  farebbe  ricco,  e gliene  darebbe 
innanzi  alla  sua  partila  tal  saggio,  che  gli 
crederebbe  ; e quando  questo  non  facesse,  era 
contento  che  esso  proprio  lo  ponesse  in  mano 
ai  suoi  avversar].  Era  Gio.  Matteo,  ancorché 
contadino,  uomo  animoso , e giudicando  non 
poter  perdere  a pigliar  partito  di  salvarlo, 
gliene  promise,  e cacciatolo  in  un  monte  di 
letame,  il  quale  avea  davanti  alla  sua  casa,  lo 
ricoperse  con  cannucce,  ed  altre  mondiglie  che 
per  ardere  avea  ragunale.  Non  era  Roderigo 
appena  fornito  di  nascondersi,  che  i suoi  pcr- 
seguilalnri  sopraggiunsero,  c per  ispavenli  che 
facessero  a Gio.  Malico,  non  trassero  mai  da 
lui,  che  r avesse  visto.  Talché  passali  più  in- 
nanzi, avendolo  in  vano  quel  di  e l' altro  cer- 
co, stracchi  se  ne  tornarono  a Firenze.  Gio. 
Matteo  adunque,  cessalo  il  rumore,  e trattolo 
del  luogo  dov’era,  lo  richiese  della  fede  data. 
Al  quale  Rodcrigo  disse;  Fratei  mio,  io  ho  con 
teco  un  grande  obbligo,  c lo  voglio  io  ogni  modo 
soddisfare;  c perchè  tu  creda  eh'  io  possa  farlo, 
ti  dirò  cbi  io  sono;  e quivi  gli  narrò  di  suo 
essere,  e delle  leggi  avute  all'  uscire  d'inferno, 
c della  moglie  tolta;  e di  più  gli  disse  il  modo 
col  quale  lo  voleva  arricchire,  che  in  somma 
sarebbe  questo,  che  comesi  sentiva  che  alcuna 
donna  fosse  spiritata,  credesse  lui  essere  quello 
che  le  fusse  addosso,  nè  mai  se  n'  uscirebbe , 
s'egli  nun  venisse  a Irarnelo;  donde  arebbe 
occasione  di  farsi  a suo  modo  pagare  da’  pa- 
renti di  quella;  e rimasi  in  questa  conclusione, 
spari  via.  Nè  passarono  molli  giorni , che  si 
sparse  per  tutta  Firenze,  come  una  Ogiiuola 
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di  mcHcr  Ambrogio  Aroadci,  la  quale  area 
maritala  n Buoiiaiolo  Tobalducci,  era  indcmo- 
uiala.  N6  mancarono  i parenti  di  farti  di 
quelli  rimedj  che  in  simili  accidenti  si  fanno , 
ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zanobi,  ed  il 
mantello  di  san  Gio.  Gualberto:  le  quali  cose 
tutte  da  Roderigo  erano  uccellale.  E per  chia- 
rir ciascuno,  come  il  male  della  fanciulla  era 
uno  spirilo,  e non  altra  fantastica  immagina- 
zione, parlava  latino,  e disputava  delle  cose  di 
filosofia,  e scopriva  i peccati  di  molti , tra  i 
quali  scoperse  quelii  d’ un  frate  che  s’ aveva 
tenuta  una  femmina  vestila  ad  uso  di  fralicino 
più  di  quattro  anni  nella  sua  cella  ; le  quali 
cose  facevano  maravigliare  ciascuno.  Viveva 
pertanto  mesaer  Ambrogio  mal  contento , ed 
avendo  in  vano  provalo  tutti  i rimedj,  aveva 
perdala  ogni  speranza  di  guarirla;  quando 
Gio.  Matteo  venne  a trovarlo,  e gli  promise  la 
salate  della  sua  figliuola  , quando  gli  voglia 
donare  cinquecento  fiorini  per  comperare  un 
podere  a Peretola.  Accettò  messer  Ambrogio  il 
partito,  dove  Gio.  Matteo,  falle  prima  dire 
certe  messe,  e falle  sue  cerimonie  per  abbel- 
lire la  cosa,  s’ accostò  agli  orecchi  della  fan- 
ciulla e disse:  Roderigo,  io  sono  venato  a tro- 
varti, perchè  tu  m’osservi  la  promessa.  Al 
quale  Roderigo  rispose:  Io  sono  contento,  ma 
questo  non  basta  a farli  ricco:  e però  partito 
ch’io  sarò  di  qui , entrerò  nella  figliuola  di 
Carlo  re  di  Napoli,  nè  mai  n'  uscirò  senza  le. 
Faraili  allora  fare  una  mancia  a tuo  modo, 
nè  poi  mi  darai  più  briga.  Detto  questo  s'usci 
d' addosso  a colei,  con  piacere  ed  ammirazione 
di  tutta  Firenze.  Non  passò  dopo  mollo  tempo, 
che  per  latta  Italia  si  sparse  l' accidente  ve- 
nuto alla  figliuola  del  re  Carlo,  nè  trovandosi 
il  rimedio  dei  frali  valevole,  avuta  il  re  notizia 
di  Gio.  Matteo,  mandò  a Firenze  per  lui  ; il 
qual  arrivato  a Napoli,  dopo  qualche  finta  ce- 
rimonia, la  guari.  Ma  Roderigo,  prima  che 
partisse,  disse:  Tu  vedi,  Gio.  Matteo,  io  t’ho 
osservale  le  promesse  d’ averti  arricchito,  e 
però  sondo  disobbligo,  io  non  ti  sono  più  le- 
DUlo  di  cosa  alcuna.  Pertanto  sarai  contento 
non  mi  capitare  più  innanzi  ; perciocché  dove 
io  t’ho  fatto  bene,  ti  farci  per  l’avvenire  male. 
Tornato  adunque  a Firenze  Gio.  Matteo  ric- 
chissimo, perchè  aveva  avuto  dal  re  meglio 
che  cinquanta  mila  ducati,  pensava  di  godersi 
queilc  riccliczze  pacificamento,  non  credendo 
però  che  Roderigo  pensasse  d’ offenderlo.  Ma 


questo  suo  pensiero  fu  subito  turbalo  da  una 
novella  che  venne,  come  una  figliuola  di  Lo- 
dovico VII  re  di  Francia  era  spiritala;  la  qual 
novella  allcn'v  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo, 
pensando  all’  autorità  di  quel  re,  e alle  parole 
che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovando 
adunque  il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e in- 
tendendo la  virtù  di  Gio.  Matteo,  mandò  prima 
a richiederlo  semplicemente  per  onsuocursore; 
ma  allogando  quello  certo  indisposizioni,  fu 
forzato  quel  re  a richiederne  la  Signoria , la 
qual  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidire.  Andato 
pertanto  costui  lutto  sconsolato  a Parigi,  mostrò 
prima  al  re,  come  egli  era  certa  cosa  che  per 

10  addietro  aveva  guarita  qualche  indemoniata, 
ma  che  non  era  per  questo  eh’  egli  sapesse  o 
potesse  guarire  tutti,  perchè  se  ne  trovano  di 
si  perfida  natura,  che  non  temono  nè  minacci, 
nè  incanti,  nè  alcuna  religione;  ma  con  tutto 
questo  era  per  far  suo  debito,  e non  gli  riu- 
scendo, ne  domandava  scusa  e perdono.  .Al 
quale  il  re  turbalo  disse,  che  se  non  la  gua- 
riva, che  lo  appenderebbe.  Senti  per  questo 
Gio.  Matteo  dolor  grande  ; pure , fatto  buon 
cuore,  fece  venire  l’ indemoniata,  ed  accostan- 
dosi all’ orecchio  di  quella,  umilmente  si  rac- 
comandò a Roderigo,  ricordandogli  il  beneficio 
fattogli , e di  quanta  ingratitudine  sarebbe 
esempio,  se  l’abbandonasse  in  tanta  necessità. 
Al  quale  Roderigo  disse:  Deh  ! villano  tradito- 
re, si  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi? 
Credi  tu  poterti  vantare  di  essere  arricchito 
per  le  mie  mani?  Io  voglio  mostrar  a le  ed  a 
ciascuno,  come  io  so  dare  e torre  ogni  cosa  a 
mia  posta;  c Innanzi  che  tu  li  parta  di  qui.  io 
ti  farò  impiccare  in  ogni  modo.  Donde  che  Giu. 
Malico,  non  reggendo  per  allora  rimedio , 
pensò  di  tentare  la  sua  fortuna  per  un’altra 
via;  e fatto  andar  via  la  spiritata,  disse  al  re: 
Sire,  come  v*  ho  dello,  c’  ci  sono  di  molti  spi- 
riti che  sono  si  maligni,  che  con  loro  non  s’ha 
alcun  buon  partilo,  e questo  è nn  di  quelli  ; 
pertanto  io  voglio  fare  una  ultima  sperienza , 
la  quale  se  gioverà,  la  V.  M.  ed  io  aremo  l’in- 
lenzione  nostra;  quando  non  giovi,  io  sarò 
nelle  lue  forze,  ed  arai  di  me  quella  compas- 
sione che  merita  l’innocenza  mia.  Farai  per- 
tanto fare  in  su  la  piazza  di  Nostra  Donna  un 
palco  grande,  e capace-  di  tutti  i tuoi  baroni 
e di  tutto  il  clero  di  questa  città;  farai  parar 

11  palco  di  drappi  di  seta  e d'oro;  fabbricherai 
nel  mezzo  di  quello  un  aliare;  e voglio  che 
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domenica  mallina  prossima  (u  col  clero,  in- 
sieme con  talli  i tuoi  principi  e baroni,  con  la 
rcal  pompa,  con  isplendidi  c ricchi  abbiglia- 
menti convegnale  sopra  quello,  dorè,  celebrata 
prima  una  solenne  Messa,  farai  venire  l’ inde- 
moniata. Voglio,  oltre  a questo,  che  dall’  un 
canto  della  piazza  sieno  insieme  venti  persone 
almeno  che  abbiano  trombe,  corni,  tamburi, 
cornamuse,  cembanelle,  cemboli,  o d' ogni  al- 
tra qualità  romnri,  i quali,  quando  io  alzerò 
un  cappello,  dicno  in  quegli  instrumenli,  e so- 
nando ne  vengano  verso  il  palco.  Le  quali 
cose,  insieme  con  certi  altri  secreti  rimedj , 
credo  che  faranno  partire  questo  spirilo.  Fu 
subito  dal  re  ordinato  tutto  ; e venuta  la  do- 
menica mattina,  e ripieno  il  palco  di  perso- 
naggi e la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  Messa, 
venne  la  spiritala  condotta  in  sol  palco  per  le 
mani  di  due  vescovi  e molti  signori.  Quando 
Rodcrigo  vide  tanto  popolo  insieme  c tanto 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  c fra  sé 
disse;  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  pol- 
trone di  questo  villano?  Cred'  egli  sbigottirmi 
con  questa  pompa?  Non  sa  egli  eh’  io  sono  uso 
a vedere  le  pompe  del  cielo  e le  furie  dello 
inferno?  lo  lo  castigherò  io  ogni  modo.  E ac- 
coslaodosegli  Gio.  Matteo,  e pregandolo  che 
dovesse  uscire,  gli  disse:  Ob!  tu  bai  fatto  il 
bel  pensiero.  Che  credi  tu  (are  con  questi  tuoi 


apparati?  Credi  tu  fuggir  per  questo  la  potenza 
mia  e l’ira  del  re?  Villano  ribaldo,  io  ti  farò 
impiccare  in  ogni  modo.  E così  ripregandolo 
quello,  e quell’ altro  dicendogli  villania,  non 
parve  a Gio.  Matteo  di  perder  più  tempo  ; e 
fatto  il  cenno  col  cappello,  tutti  quelli  eh’  erano 
a romoreggiar  deputati,  diedero  in  quelli  suo- 
ni, c con  romori  che  andavano  al  cielo  ne  ven- 
nero verso  il  palco.  Al  qual  romore  alzò  Ro- 
derigo  gli  orecchi,  o non  sapendo  che  cosa 
fusso,  e stando  forte  maravigliato,  tutto  stu- 
pido domandò  Gio.  Matteo  che  cosa  quella  fosse. 
Al  quale  Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse:  Oimò! 
Roderigo  mio,  quella  6 la  moglie  tua,  che  ti 
viene  a ritrovare.  Fu  cosa  maravigliosa  a pen- 
sare quanta  alterazione  di  mente  recasse  a 
Roderigo  sentir  ricordare  il  nomo  della  moglie; 
la  qual  fu  tanta , che  non  pensando  s’ egli  era 
possibile  o ragionevole  che  la  fosse  dessa , senza 
replicare  altro,  tutto  spaventato  se  ne  fuggi , 
lasciando  la  fanciulla  libera;  e volle  più  tosto 
tornarsene  in  inferno  a render  ragione  delle 
sue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  fastidj , di- 
spetti c pericoli  sottoporsi  al  giogo  matrimo- 
niale. E cosi  Belfagor  tornato  in  inferno,  fece 
fede  de’  mali  che  conduce  in  una  casa  la  mo- 
glie ; e Gio.  Matteo , che  ne  seppe  più  che  ’l 
diavolo,  se  ne  ritornò  tosto  lieto  a casa. 
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DELLA  PESTE  DI  FIRENZE 

DELL'ANNO  15i7 


PROEMIO  (1) 


DUeUiuimo  t dame  molto  onorato  compare  (2). 
SeMvne  la  roetra  dolce  compagnia  mi  è Hata  eempre 
giocondùtsima.  e eempre  ho  preeo  tingolar  piaeerei  non 
solo  degli  onetii  e eorleii  eoelwnit  ma  de' piaeetMli  ed 
«matiùiiim  ragionamenti  voetriy  non  peròt  per  eeeeme 
italo  qualche  tempo  privo,  come  più  volle  è avvenuto 
per  eseer  voi  aseenle , o in  più  gravi  occupazioni  tm* 
plieato  f ho  eenlilo  dolore  in  parie  alcuna  eimile  a 
quello  che  di  preeente  eenlo , per  il  lungo  dimorar 
rostro  lontano  dalla  città:  il  che  io  attribuieco  a due 
principali  cagioni,  Vuna  credo  che  «ia,  che  ereeeendo 
eempre  la  vostra  benevolenza  verso  di  me,  con  la 
contmuaxiono  di  moUiplicame  gli  infiniti  votlri  bene- 
fizj,  conriene  ancora  che  cresca  V affezione  mia  verso 
di  voi;  9uan(um}ue  , tendovi  io  tn  lan(i  modi  più 
anni  «ono  obbligalo,  non  peneoJti  che  appena  fiuse 
possibile  che  più  crescere  polene.  V olirà  cagione  è 
che,  te  egli  è vero  che  la  moUiludine  delle  cose,  e la 
diversità  di  quelle  distragga  le  umane  menti , io  con- 
fesserò che  la  varietà  delle  conversazioni  di  molli 
amici,  la  quale  al  presente  mi  manca , non  mi  la- 
sciava profondare  coti  intensamente  nella  recorda- 
zione  e considerazione  di  voi  solo  amico,  e della  ro- 
stra  gentilissima  eoneuetudine;  della  quale,  tendone 


ora  privalo,  mi  aeeorgo  che  io  manco  in  lullo  di  guel 
piacere,  che  altre  volte  sobmente  soleva  sentire  estere 
scemato  alquanto.  £ non  solo  sono  di  un  tale  amico, 
e di  lulli  gli  altri  ben  cari  miei  compagni  privo,  ma 
ancora  di  uomini  a me  noti  tanto  che , riscontrandoli , 
mi  fosse  lecito  il  salutarli;  ehs  veramente  te  t abito 
civile  delle  nostrali  vesti,  quantunque  poco  ti  vegga, 
non  fosse,  io  mi  crederei  talora  essere  peregrino  in 
gtiaicbe  altra  città.  Onde,  poi  che  il  deh  non  ci  per- 
mette , unico  e diletto  compare , per  la  mortifera  pe- 
stilenza pofcere  più  (e  orecchie  di  quei  dolci  ra- 
gionamenti, e gli  (Kchi  di  quei  grati  oggetti,  che 
già  solevano  ogni  noiosa  cura  alleggerirne , non  ci 
priviamo  almeno  di  oitiiarci  con  lettere,  conforto 
non  piccolo  in  tuUe  le  miserie  umane.  Perciò  mi  sono 
io  motto  ( sapendo  massime  quanto  a ehi  é dilungato 
dalla  patria  i grato  f iniendeme  ogni  minima  noveita) 
a scrivere  tulio  quello  che  nell'  egregia  cillò  nostra 
han  visto,  quanlunquenon  asciutti,  gf  incelici  occhi 
miei;  e «ebbene  la  snateria  poco  dilelto  vi  recherà, 
V intender  voi  etter  fuori  di  ti  periglioso  loco  vi  fia 
grato , senza  che  il  cerli/Scarrt  che  io  sia  vivo,  di  cui 
forte  la  morte  intesa  avrete,  vi  dovrà  fare  men  grave 
ogni  malinconia  o altra  dolorosa  noia. 


Non  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida 
mano  per  ordinare  si  noioso  principio;  anzi 
quanto  più  le  tante  miserie  fra  la  mento  mi  ri- 
volgo, piùTorreoda  descrizione  mi  spaventa.  E 
sebbene  il  tutto  ho  visto,  mi  rinnuova  il  rac- 
contarlo doloroso  pianto,  nè  so  anche  da  che 
parte  tale  cominciamento  fare  mi  deggia,  c se 
lecito  mi  fusse,  da  tale  proponimento  indietro 
mi  ritrarrei.  II  soverchio  disio  nondimeno, 


(I)  QuMto  PrMinio  do.  « di  mulo  dot  Muliia*«]li , come  è 
la  Dcecriiioo.  che  aegue. 

(S)  Non  li  è trocato  i]iiaL  aia  la  panona  a cui  à direlta  quetu 
dcacriaiooc.  Qoalcba  lc„iaao  indiaio  faralibe  loapaUara  che  Coue 
a Fiiififio  Stroiai. 


quale  ho  di  sapere  se  ancora  voi  vivo  siete , 
romperà  ogni  timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  città  da- 
gl’infedeli  forzatamente  presa,  o poi  abban- 
donata, si  trova  al  presente  la  misera  Fiorenza 
nostra.  Parte  degli  abitatori,  siccome  voi,  la 
pestifera  mortalità  fuggendo,  per  le  sparte 
ville  ridotti  si  sono,  parte  morti,  parte  io  sul 
morire;  in  modo  che  le  cose  presenti  ci  offen- 
dono, le  future  ci  minacciano,  e cosi  nella 
mortesi  travaglia,  nella  vita  si  teme.  Oh  dan- 
noso secolo!  oh  lagrimabile  stagione!  Le  pu- 
lite e belle  contrade,  che  piene  di  ricchi  e 
nobili  dUadini  esser  solevano,  sono  ora  pnz- 
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zoli'Dli  0 brutte,  di  porcri  ripiene,  per  la  im- 
prontitudine de' quali,  e paurose  strida  difficil- 
mente e con  timore  si  va.  Sono  serrate  le 
botteghe,  gli  esercizj  fermi,  i giudici  o le  corti 
tolti  via,  prostrate  le  leggi.  Ora  s’ intende 
questo  furto,  ora  quell' omicidio;  le  piazze,  ì 
mercati,  dove  adunarsi  frequentemente  i cit- 
tadini soleano,  sepolcri  sono  ora  fatti,  e di  vili 
brigate  ricettacoli.  Gli  uomini  vanno  soli,  e in 
cambio  di  amica,  gente  di  questo  pestifero 
morbo  infetta  si  riscontra.  L’un  parente  se  pure 
l’altro  trova , o il  fratello  il  fratello,  o la  moglie 
il  marito,  ciascuno  va  largo.  E ebe  più?  Schi- 
fano i padri  e le  madri  i proprj  loro  figliuoli, 
e gli  abbandonano.  Chi  fiori , chi  odorifere  er- 
be, chi  spugne,  chi  ampolle,  chi  palle  di  di- 
Terse  spezierie  composte  in  mano  porta,  o,  per 
meglio  dire,  al  naso  sempre  tiene;  e questi 
sono-i  provvedimenti.  Sunoci  certe  canove  an- 
cora, ove  si  distribuisce  pane,  anzi  per  ri- 
corre gavoccioli  si  semina.  I ragionamenti  che 
esser  solevano  io  piazza  onorevoli,  e in  mer- 
cato utili,  in  cose  miserabili  e meste  si  con- 
vertono. Chi  dice:  il  tale  è morto,  quell' altro 
è malato,  chi  fuggito,  chi  in  casa  confitto, 
chi  allo  spedale,  chi  io  guardia,  chi  non  si 
trova,  e somiglianti  nuove,  atte  con  la  sola 
immaginazione  a fare  Esculapio,  non  che  al- 
tri, ammorbare.  Molti  vanno  ricercando  la  ca- 
gione del  male,  ed  alcuni  dicono:  gli  Astrolo- 
ghi ci  minacciano;  alcuni,  i profeti  l’ hanno 
predetto;  chi  si  ricorda  di  qualche  prodigio, 
chi  la  qualità  del  tempo,  e la  disposizione  dcl- 
l’aria  atta  a peste  ne  incolpa,  e che  tal  fu 
nel  1348  e 1478,  ed  altre  di  tal  maniera  co- 
se, in  modo  che  d’accordo  lutti  concludono, 
che  non  solo  questa,  ma  infiniti  altri  mali  ci 
hanno  a rovinare  addosso.  Questi  sono  i pia- 
cevoli ragionamenti,  che  ad  ogni  ora  si  sen- 
tono, e benché  con  una  sola  parola  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  questa  miserabile  pa- 
tria porre  vi  potessi,  dicendovi  che  di  vederla 
tutta  dissimile  e diversa  da  quella  che  veder 
solevi  già,  v’immaginaste,  chè  ninna  cosa 
meglio  che  tale  comparazione  in  voi  medesi- 
mo fatta  dimoslrarlavi  potrebbe;  voglio  non- 
dimeno che  considerare  più  particolarmente 
la  possiate,  perchè  la  cosa  immaginata  alla 
verità  di  quello  che  s' immagina  al  tutto  mai 
non  aggiugne.  Nè  mi  pare  da  potervcla  dipi- 
gnere  col  migliore  esempio  che  con  il  mio; 
perciò  io  vi  descriverò  la  vita  mia , acciò  da 


essa  possiate  tutta  quella  di  qualunque  altro 
misurare. 

Sappiale  adunque  che  ne’  giorni  di  lavoro, 
partendomi  io  di  rasa  in  su  quell'  ora  che  i 
terrestri  vapori  lutti  dal  sole  sono  rcsoluti,  per 
andare  al  mio  solilo  esercizio,  fatti  prima  al- 
cuni rimedj,  e presi  contro  alla  venenosa  iu- 
fcrmità  certi  antidoti,  ne’ quali,  quantunque 
r egregio  Mingo  [1)  dica  che  son  corazze  di 
carta,  ho  fede  certamente  e non  piccola,  non 
sono  molti  passi  da  quella  lungi , che  ogni  al- 
tro pensiero  conviene,  benché  grave,  e di  co.se 
importanti  e necessarie,  dalla  testa  sgombri, 
perchè  il  primo  riscontro  che  si  offerisco  agli 
occhi  mia , per  mio  buono  augurio , sono  i bec- 
chini; non  quelli  degli  ammorbati,  ma  i con- 
sueti, i quali,  come  già  de' pochi,  ora  dei 
molti  morti  si  dolgono , perchè  pare  a quelli 
che  tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  E 
chi  avrebbe  mai  credulo  ebe  venisse  tempo, 
nel  quale  eglino  la  sanità  di  qualunque  infer- 
mo desiderassero,  come  veramente  di  deside- 
rare giuravano?  lo  facilmente  lo  credo,  perché 
morendo  in  altro  tempo,  e di  altro  male,  ne 
potranno  all’ usalo  guadagnare.  E cosi  pas- 
sando da  S.  Miniato  infra  le  torri,  dove  per 
lo  strepilo  de' carnali  [2),  fischi  e ragionameali 
ciompeschi  assordare  quasi  solea , trovo  grande 
e non  molto  desiderato  silenzio.  Seguii  il  mio 
viaggio,  e vicino  a Mercato  Nuovo  incontrai 
a cavallo  la  morìa,  di  che  ingannalo  per  la 
prima  volta  ne  rimasi;  imperocché  veggendo 
da  lungi  da  bianchi  cavalli,  quantunque  come 
neve  non  fussero,  portala  una  lettiera,  che 
fusse  qualche  gentildonna  o persona  di  gran 
lignaggio,  che  andasse  a suo  diporto,  mi  pen- 
sai. .Ma  veggendogli  dipoi  attorno,  in  vece  di 
servitori , scrvigiali  di  S.  Maria  Nuova  >2],  non 
fu  mesliero  che  di  altro  domandassi.  Non  mi 
bastando  questo,  e per  potervi  del  lotto  più  am- 
pia notizia  dare,  la  mattina  del  lieto  principio 
di  maggio  entrai  neH'ammirabile  e veneranda 
Chiesa  di  S.  Reparata  (4},  dove  Ire  sacerdoti 
soli  erano;  l’uno  la  Messa  cantando  diceva, 
l’altro  per  coro  ed  organo  serviva,  il  terzo 
per  confessare  in  una  sedia  quasi  di  mura 


(t)  Mrngn  B'ADrhrlli  ila  Fariua , fb«  ha  urtilo  Kiftra  la  pesto 
(t)  Camttll  0 sono  qiit'lo  l«rrhFtt0,  mlle  quali  ti 

balte  • slarga  la  lanat  lavorìo  rhe  si  faceva  prìncipalmentc  in  quel 
sito  della  città  di  Fireme  qui  accennalo. 

(3)  È lo  spedale  della  rìtlk  di  Fimiae. 

(i)  La  Cattedrale. 
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dilla  nel  mezzo  della  prima  naze  si  posava, 
tenendo  i ferri  in  gamba  nondimeno,  ed  alle 
braccia  le  maneltc;  chè  così  dal  vicario  ordi- 
nato stato  gli  era,  acciò  potesse  le  canoniche 
tentazioni  meglio  in  tanta  solitudine  schifare. 
Le  devote  della  Messa  erano  tre  donne  in  ga- 
murrino,  vecchie  scrignute,  e forse  zoppe,  c 
ciascuna  separatamente  nella  sua  tribuna  si 
stava;  Ira  lo  quali  solo  dell’ avolo  mio  la  na- 
trice mi  parve  riconoscere.  Erano  tre  simil- 
mente i devoti,  i quali,  senza  mai  vedersi,  a 
grucce  volgevano  il  coro,  dando  talvolta  d'oc- 
chio alle  tre  amorose;  cose  veramente  da  non 
le  poter  credere  se  non  chi  viste  le  avesse. 
Onde  io,  a guisa  di  chi  vede  quello  che  ve- 
dendolo appena  il  crede,  rimasi  stupefatto,  e 
dubitando  che  il  popolo  non  fosse,  come  in  si 
celebro  mattina  solilo  era,  dietro  agli  ormeg- 
giatori ridotto  in  piazza , là  con  tale  speranza 
mi  condussi;  dove  armeggiare  vidi  in  cambio 
di  uomini  e cavalli,  croce,  bare,  cataletti  e 
tavole,  sopra  le  quali  diversi  morti  si  vede- 
vano portati  dai  becchini , i quali  per  neces- 
sità furono  dal  Barlacchio  per  mallevadori  de- 
gli Eccelsi  signori  chiamali,  che  in  quell’ora 
la  ceremonia  facevano  dell’ entrata  loro  (1).  E 
credo  per  avventura  che  non  bastando  il  nu- 
mero de'  vivi,  si  servisse  del  nome  di  alcuno 
de’  morti,  secondo  il  costume  chiamandoli, 
benché  a ninno  come  a Lazzaro  avvenisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno  o 
sicuro  molto,  dimora  non  vi  fei,  e non  po- 
tendo credere  che  in  qualche  parte  della  città 
non  fosse  maggior  frequenza  di  nobili  ristret- 
ta , verso  la  famosissima  piazza  di  S.  Croce  i 
mici  passi  rivolsi,  là  dove  vidi  un  grandissimo 
ballo  tondo  di  becchini , che  ad  alla  voce  — 
Btn  venga  il  morbo,  ben  venga  il  morbo  — di- 
cevano. Questo  era  il  lieto  loro  Ben  venga 
maggio;  I’  aspetto  de’  quali  insieme  con  il 
tuono  della  canzone,  e le  parole  di  quella  al- 
trettanto di  dispiacere  ai  miei  occhi  ed  orecchi 
porsero,  quanto  già  le  oneste  fanciulle  con  la 
loro  lieta  canzone  a quelli  di  piacere  porge- 
vano; tale  che  senza  dimora  in  chiesa  mi  fug- 
gii, dove,  facendo  le  consuete  mie  divozioni, 
nè  vcggcndovi  pure  un  testimone,  sentii , ben- 
ché lontana,  una  affannala  e spaventevole  vo- 
ce, a cui  avvicinandomi,  alle  sepolture  del 
dicontro  vidi  io  terra  distesa  in  veste  negra 


(I)  PrrotltYàno  il  |WHèsw<  tjrllj  l»ro  map-lraltira. 


una  pallida  e travagliata  giovane,  la  cui  elB- 
gie  più  di  morta  che  viva  mi  pareva,  rigando 
le  sue  belle  guance  di  amare  lagrime,  ora  le 
nere  sue  belle  sparse  trecce  stracciandosi,  ora 
il  petto,  ora  il  rollo  con  le  proprie  mani  bat- 
tendosi, da  muovere  a pietà  un  marmo;  di  che 

10  ollremodo  spavento  c dolore  presi.  A lei 
nondimeno  cautamente  appressandomi  le  dis- 
si: deh  perchè  si  fattamente  ti  lamenti?  Onde 
ella,  perchè  io  non  la  conoscessi,  subito  con 

11  lembo  della  veste  il  capo  si  coperse.  L’alto, 
come  è naturai  cosa,  mi  fé  crescere  di  cono- 
scerla il  disio;  la  paura,  dall'altro  canto,  che 
della  pestifera  contagiane  macchiata  fusse,  i 
passi  ritardava,  dicendole  nondimeno  che  di 
me  non  temesse,  perchè  quivi  era  per  darle  e 
consiglio  ed  aiuto.  Trovandosi  ella  da  si  gra- 
vosi affanni  oppressa,  e tacendo  ella , soggiun- 
si, che  non  mi  partirei  se  prima  lei  partire 
non  vedessi;  prese,  benché  alquanto  stesse, 
pur  poi,  come  donna  di  assai  ed  animosa, 
parlilo  di  scoprirsi , dicendo  : quanto  sono 
stolta,  se  nel  cospetto  di  un  popolo  non  ho 
temolo,  ora  di  un  uomo  solo , quale  ai  miei 
bisogni  sovvenir  cerca , temerò?  Era  per  lo 
abito  e per  la  smisurata  passione  trasfigurata, 
sicché  per  la  voce  più  che  per  l’ effigie  la  ri- 
conobbi. E domandandole  di  tanta  afflizione 
la  causa,  ahi  misera  a mcl  disse  ella,  non  sa- 
perla fingere.  Duoimi  e poi  mi  duole  che  ogni 
mia  contentezza  ho  persa,  quale,  sebbene 
mille  anni  vivessi,  non  sono  per  ricuperare. 
E quello  che  più  mi  affligge,  è,  che  ancora  io 
morire  non  posso.  Nè  mi  dolgo  della  pestilen- 
ziosa  stagione,  ma  della  trista  mia  fortuna , 
che  fé  che  l’ indissolubile  amoroso  nodo,  da 
me  con  tanta  arte  e diligenza  fabbricalo,  non 
tenne  il  fermo,  da  cui  la  comune  nostra  ro- 
vina nacque,  donde  versano  ora  sopra  il  se- 
polcro deirinfelice  e fido  amante  mio  le  amare 
lagrime.  Oh  con  che  diletto  lo  ebbi  io  più  volle 
in  queste  già  felici,  e ora  infelici  braccia!  con 
che  vaghezza  contemplava  i suoi  belli  e lu- 
centi occhi  ! uh  con  qual  piacere  le  avide  lab- 
bra mie  alla  sua  odorifera  bocca  accostai  ! oh 
con  quanto  contento  unii  e strinsi  il  mio  in- 
fiammato al  suo  non  freddo,  e candido  e gio- 
venil  petto?  ahi  me  lassa!  con  che  dolcezza 
venimmo  noi  più  volto  all’  ultima  amorosa  fe- 
licità, unitamente  soddisfacendo  ai  nostri  de- 
sideri ! Nè  appena  ebbe  queste  parole  dette, 
che  ella  subito  in  terra  in  guisa  tale  si  distese. 
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clic  (Ulti  mi  si  arricciaroDo  i peli  addosso,  le- 
mcndo  che  morta  dod  fosse,  perchè  gli  occhi 
arca  chiusi,  i labbri  smorti,  il  viso  più  che 
per  r avanti  impallidito,  i pobi  tatti  smarri- 
ti, e quasi  senza  senso:  solo  pareva  che  il 
moto  del  suo  affannoso  petto  alquanto  di  vita 
dimostrasse.  Onde  io  con  quella  carnale  alTe- 
zionc  che  si  richiede,  leggermente  cominciai 
a stropicciarla,  allargandola  dinanzi,  benché 
mollo  stretta  da  sè  stessa  non  fusse,  ora  di 
dietro,  ora  dinanzi  rivolgendola;  cosi  assi  seco 
tutti  quelli  rimedj  che  gli  smarriti  spiriti  far 
sogliono  risentire;  feci  si  Qualmente  che  ella 
gli  aggravati  occhi  suoi  riaperse,  e si  caldo 
sospiro  mandò  fuora,  che  se  di  cera  io  lussi 
stato,  liquefatto  mi  saria.  Allora  io,  confor- 
tandola, dissi:  0 semplice  c sventurata  donna, 
a che  qui  più  dimori?  Se  dai  parenti  tuoi,  o 
dai  vicini,  o da  quelli  che  tua  conoscenza 
hanno,  si  soletta  fusai  trovata,  che  si  direbbe 
egli?  Dove  è la  tua  prudenza  e la  tua  onestà? 
Ah  misera  me!  disse  ella,  che  l’una  non  ebbi 
mai,  r altra  ho  insieme  con  quel  soave  guardo 
de’ belli  occhi  perduta,  dei  quali,  non  altri- 
menti che  dell’  acqua  i pesci  si  nutriscano,  mi 
nutria.  A cui  risposi:  so  i consigli  miei,  donna, 
appo  voi  sono  di  valore  alcuno,  priegovi  che 
meco,  non  per  amore  di  me,  che  indegno  no 
sono,  ma  per  l’ onor  vostro  vogliate  venire,  il 
quale  sebbene  alquanto  oscurato  avete  più 
per  la  malignità  delle  altrui  malvagie  lingue, 
che  per  colpa  vostra,  in  breve  interamente  re- 
cupererete. Perchè  quante  ne  conosco  io  che  dai 
mariti  loro  fuggitesi , sono  da  altri  che  dai  pa- 
renti raccolte  stale;  quante  dai  vicini  e loro 
conginnti  in  più  gravi  errori  scoperte,  che 
oggi  sono  le  belle  e le  buone  tenute?  Umana 
cosa  è certamente  il  peccare;  basta  bene  ta- 
lora il  ravvedersi:  sicché  se  per  l’ avvenire 
farete  portamenti  buoni,  vedrete  che  tosto  (to- 
sto vi  dico)  si  dirà  che  stala  ingiustamente  in- 
famala siate.  In  questa  maniera  persuadendo- 
la, alla  sua  propria  casa  la  ricondussi. 

Era  già  il  sole  si  in  cima  del  cielo  salilo, 
che  le  ombre  apparisno  minori,  quando  io  so-  [ 
lingo,  siccome  stalo  era  sempre,  a prendere  il  j 
desialo  cibo  me  ne  tornai,  e riposalo  alquanto, 
di  nuovo  a ricercare  la  città  mi  ricondussi,  e 
mio  cammino  verso  il  nuovo  tempio  dello  Spi- 
silo  Santo  dirizzai,  dove  non  era,  quantunque 
l’ora  russe,  alcuna  preparazione  del  divino 
ufizio.  I frati  per  la  chiesa,  benché  pochi  ri- 


masi ve  ne  fusscru,  passeggiavano  a capo  allo, 
e che  buon  numero  di  loro  erano  morti  mi 
affermarono;  e più  ancora  ne  morrebbe,  per- 
chè uscire  di  quivi  non  potevano,  e provvisti 
da  vivere  non  erano.  E non  vi  dico  se  delle 
candele  per  la  chiesa  accendevano  (1),  credo 
forse  perchè  i loro  morti  al  buio  non  andas- 
sero; tale  che  io  mi  partii  ben  tosto,  caccialo 
più  dal  timore  del  cielo  che  del  morbo;  tanto 
erano  de’  frali  le  spesse  benedizioni.  E tornan- 
domene per  Via  Maggio,  sendu  di  maggio  le 
calende,  non  vidi  pure  un  segno  che  mi  rap- 
presentasse il  maggio;  anzi  sopra  il  mezzo  del 
ponte  trovai  un  morto,  a cui  non  ardiva  ap- 
pressarsi alcuno:  ed  entrando  nell’antica  chiesa 
della  divina  Trinità,  un  solo  uomo,  ma  bene 
qualificalo , vi  trovai.  E domandandolo  io  qual 
cagione  nella  città  in  tanto  periglio  il  ritenes- 
se, mi  rispose:  L’amore  della  patria,  la  quale 
da  tutti  i suoi  poco  amorevoli  cittadini  era 
abbandonata.  A cui  io  dissi,  che  mollo  meno 
errava  chi  cercava  alla  patria  mantenersi,  da 
quella  per  qualche  mese  dilungandosi  per  po- 
terle altra  volta  giovare,  che  quelli  che  non 
le  giovando,  in  pericolo  di  abbandonarla  sem- 
pre si  mettevano.  Allora  egli:  Se  il  vero  ho  a 
dire  a chi  se  lo  conosce,  non  la  patria,  ma 
quella  sconsolala  che  tu  vedi  si  devotamente 
genuflessa,  per  il  cui  amore  disposto  sono 
mettere  la  vita,  qui  mi  ritiene.  l’arremi  che 
all’  età  sua  matura  tanta  caldezza  non  si  ri- 
chiedesse, e perciò  gli  dissi  che  in  questi  si 
fortuncvoli  casi  il  padre  il  GgliuoIo,la  moglie 
il  marito  abbandonava.  Ed  egli:  Tale  è il  mio 
amore,  che  ogni  grado  di  sanguinità  avanza; 
e che  se  a schifare  la  peste  Io  star  lieto  è ot- 
timo rimedio,  in  presenza  deH’amala  era  assai 
letizia,  e fuora  di  lei  tanto  duolo  gli  avverreb- 
be, che  per  quello  solo  di  vita  amaramente 
uscirebbe;  e che  come  quivi  solo  trovalo  lo 
aveva,  solo  ancora  ed  unico  intra  gli  altri 
amori  era  lo  amore  suo;  ed  essendo  innamo- 
rato, e vivere  volendo,  vicino  stessi  all'ama- 
ta; non  sendo,  dal  suo  esempio  mosso,  m’in- 
namorassi, se  schifare  la  pestifera  mortalità 
voleva;  e che  ancora  io  era  a tempo.  Io,  a cui 
simili  ragionamenti  non  piacquero,  giudicando 
T amore  uua  peste  tanto  più  perniciosa  quanto 
più  lunga,  sena’  altro  dirgli  mi  partii.  E sopra 
il  solitario  in  questi  tempi  pancone  degli  Spini 


(I)  Csnk,  WstrmmuTàiM. 
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il  venerabile  padre  frate  Alessio,  che  per  fug- 
gire forse  la  peste  si  era  uscito  dalle  regole,  e 
forse  quivi  per  confessare  fuori  di  chiesa  qual- 
che sua  divota  altendeva,  ritrovai,  cda  lui  in- 
teso come  nella  bene  proporzionata  c vene- 
randa chiesa  di  S.  Maria  Novella,  donde  egli 
per  i suoi  buoni  portamenti  stalo  era  rimosso, 
si  adunavano,  per  gli  amorosi  ammaestramenti 
dei  festivi  e caritativi  frali,  più  donne,  che  in 
ogni  altra  qualsivoglia  chiesa,  meco,  benché 
non  molto  secondo  la  sua  voglia,  il  menai, 
perchè  lemea  il  fraticello  di  quello  che  certo, 
se  senza  me  gito  vi  fosse,  avvenuto  gli  saria. 
Nondimeno,  fermandosi  poco,  anzi  appena  sa- 
latalo r aitar  maggiore,  perchè  molto  devoto 
non  era,  si  parti,  c credo  cha  al  suo  pancone 
per  fornir  l’opera  si  ritornasse.  Io  mi  restai 
per  udire  la  lieta  compieta  de'  frati,  dove,  seb- 
bene non  vidi,  quale  solea,  il  gran  numero 
delle  gentili  donne,  e nobili  uomini  ammiranti 
gli  angelici  volti  e divini  portamenti  de’ ricchi 
e bene  intesi  abiti,  insieme  colle  dolci  musiche, 
gli  animi  di  qualunque  più  aU'amoroso  giuoco 
che  alle  celesti  cogitazioni  invitanti,  vi  trovai 
nondimeno  meno  solitudine  che  in  niun  altro 
loco,  onde  conobbi  quanto  tal  chiesa  favorita 
e fortunata  infra  le  altre  chiamare  si  potesse. 
Perciò  pensai  di  dimorarvi  iofino  all’  ultima 
ora , dove  rimase  ancora , benché  già  sera  fusse, 
per  udir  forse,  come  io,  la  compieta,  solo  una 
bella  giovine  in  abito  vedovile,  della  cui  bel- 
lezza so  appena  confidassi  parlar  potere , co- 
nosco che  io  m’ingannerei;  pure,  per  sodi- 
sfare in  parte,  con  silenzio  non  la  passerò,  e 
voi  quello  più , che  mancare  conoscerete  alla 
narrazione  mia,  vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  prima,  benché  sedendo  sopra  i 
marmorei  gradi  alla  cappella  maggiore  vicini, 
in  sul  sinistro  fianco  a guisa  di  affannata  per- 
sona riposata , con  il  candido  braccio  la  al- 
quanto impallidita  faccia  sostenendo,  di  una 
convenevole  grandezza  alla  statura  di  una  pro- 
porzionata e ben  composta  donna;  sicché  quinci 
conoscere  si  potea  che  le  parti  tutte  di  quel 
corpo  talmente  insieme  erano  conformi,  che 
se  di  vestiti  funebri  non  fossero  ricoperte,  di 
mirabile  bellezza  agli  occhi  miei  sariano  ap- 
parse. Ma  lasciando  questa  parte  libera  da 
contemplarsi  alla  vostra  immaginazione.qucllo 
solo  che  palese  mi  fu  descriverò.  Candido  avo- 
rio sembravano  le  fresche  sue  delicate  carni, 
c si  gentili  e morbide,  da  riserbare  di  ogni 
Macuuvzlli 


quantunque  leggiero  toccamento  forma,  non 
meno  che  di  un  verde  prato  la  tenera  c rugia- 
dosa erbetta  i sospesi  vestigj  de’  leggieri  ani- 
maletli  faccia.  Gli  occhi,  di  cui  meglio  sarebbe 
il  tacere  che  dirne  poco , due  accese  stelle  pa- 
ricno,  quali  si  a tempo  e con  tale  leggiadria 
alzava,  che  il  paradiso  aperto  si  vedea.  La  lieta 
fronte,  di  cui  lo  spazio  con  giustissima  misura 
terminava , si  chiara  e rilucente,  che  specchian- 
dosi in  quella  il  semplice  Narciso,  non  manco 
di  se  stesso,  che  nel  limpido  fonte  invaghito 
si  sarebbe;  sotto  la  quale  le  arcate,  sottilissi- 
me, ben  profilate  e negre  ciglia  agli  splendidi 
belli  occhi  facieno  coperchio,  intorno  ai  quali 
pare  che  scherzi  e voli  sempre  Amore,  ed  indi 
sue  saette  scarchi . or  questo,  or  quello  amo- 
roso cuore  ferendo.  Le  orecchie,  per  quello 
che  apparire  ne  potea,  erano  piccole,  rotonde,  e 
tali,  che  ogni  perito  Csionomo  essere  di  somma 
prudenza  segno  giudicate  le  avrebbe.  Ma  ebe 
dirò  io  della  melliflua  e delicata  bocca,  tra  duo 
piagge  di  rose  vestite  e di  ligustri  posta,  la 
quale  in  tanta  mestizia  parca  che  di  un  celeste 
riso  non  so  come  splendesse?  Basti  che  io  mi 
credo  rbe  da  quella  pigli  Natura  esempio, 
quando  .alcuna  bellissima  di  nuovo  produrre 
al  mondo  ne  intende.  Le  rosate  labbra  sopra 
gli  eburnei  o candidi  denti  accesi  rubini  parie- 
no,  e perle  orientali  insieme  miste.  Aveva  da 
Giunone  del  soavemente  esteso  naso  la  forma 
tolto,  cosi  come  da  Venere  delle  candide  e di- 
stese guance.  Non  lascerò  la  bellezza  della  sua 
svelta , bianca  c vezzosa  gola , degna  certa- 
mente di  essere  di  preziose  gemme  ornata,  l-e 
invidiose  vesti  contemplare  non  mi  lasciavano 
il  latteo,  venusto,  e ben  raccolto  petto,  da  due 
piccioli,  freschi  ed  odoriferi  pomi  adorno,  come 
io  mi  credo,  colti  nell’  orto  famoso  delle  Espe- 
ridi, i quali  perla  saldezza  loro,  ai  vestimenti 
non  cedendo,  la  bellezza,  e tutte  le  loro  qua- 
lità ai  riguardanti  dimostravano,  intra  i quali 
una  via  ne  appariva,  per  la  quale  camminan- 
do, alla  somma  beatitudine  si  perverrebbe. 
La  candida  e delicata  mano,  quantunque  di 
parte  delia  bellezza  del  leggiadro  viso  ne  pri- 
vasse, col  mostrare  sé  stessa  ne  ristorava,  quale 
ora  lunga,  sottile,  spedila,  c di  minutissime  e 
lucide  vene  profilata , con  i diti  stretti  c soavi 
e forse  di  tal  virtù,  che  per  i loro  t'occamenti 
qualunque  vecchio  Priamo  si  risentirebbe. 

lo  non  reggendo  all'  intorno  alcuno,  il  cui 
rispetto  ritenere  mi  dovesse,  ed  ella  con  i pic- 
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tosi  occhi  SDoi  porgendomi  ardire,  me  le  ac- 
costai, e dissi:  Graziosa  donna,  so  il  cortese 
dimandare  non  vi  è noioso,  piacciavi  dirmi 
qual  cagione  qui  sì  lungamente  vi  ritiene,  e 
se  io  ai  bisogni  vostri  porger  possoalcuno  aiuto. 
Ed  ella;  Come  voi  forse,  aspettato  ho  dei  frati 
la  compieta  invano;  i bisogni  mia  son  tali,  che, 
non  che  voi,  ogni  quantunque  minor  persona 
giovare  mi  potria.  L’abito  dimostra  che  io  sono 
del  mio  diletto  sposo  priva,  e quel  che  più  mi 
duolo  è,  che  egli  è di  peste  crudelmente  morto, 
onde  io  ancora  in  periglio  ne  resto;  e però,  se 
senza  altrni  giovare,  a voi  stesso  nuocere  non 
volete,  stale  alquanto  più  lontano.  Le  parole, 
la  voce,  il  modo,  la  cura  che  mi  parve  che 
della  saluto  mia  tenesse,  mi  trafissero  il  cuore 
si,  che  nel  fuoco  entrato  per  lei  saria;  nondi- 
meno per  non  le  dispiacere,  vie  più  che  per 
il  pericolo,  mi  ritenni,  dicendole:  Perchè  si  sola 
dimoratc7-Perchè  sola  sono  rimasa.- L’aver 
compagnia  piacerebbevi?-Altro  non  desio  che 
onestamente  accompagnala  vivere. — Edio, 
quantunque  per  avanti  con  donna  accompa- 
gnarmi voluto  non  fussi,  vistavi  di  si  venusto 
c grazioso  aspetto,  in  cui  bene  messe  Natura 
ogni  suo  sforzo,  e mosso  a compassione  dei 
vostri  affanni,  con  voi  sono  disposto  accompa- 
gnarmi; e sebbene  non  molto  è l’età  convene- 
vole. le  facoltà  e le  altre  cose  mie  sono  tali 
che  vi  potrò  forse  contentare.  Di  voi  uomini, 
disse  ella,  sempre  furono  le  promesse  lunghe 
e la  fede  corta , se  io  ho  a memoria  bene  al- 
cuna delle  passale  istorie.  Risposile:  È lecito 
a chi  scrive  dire  quello  che  vuole,  ma  chi  sa 
prudentemente  leggere,  di  altri  non  si  fida  che 
di  chi  ragionevolmente  fidare  si  deve,  e però 
non  si  ha  mai  di  sé  stesso  a pentire.  Ed  ella: 
Poi  che  il  cielo,  datore  di  tutti  i beni,  innanzi 
mi  vi  ha  porlo,  quantunque  più  visto  non  vi 
abbia,  che  di  me  non  abbiale  cura  particolare 
credere  non  posso;  e perciò  se  di  me  vi  con- 
tentale, mi  parrebbe  oliremodo  errare  se  io  di 
voi  non  mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che  un 
ozioso  frate  a testa  ritta,  atto  più  al  remo  che 
al  sacrifizio,  il  nome  di  cui  tacere  mi  voglio 
per  polomc  meglio  senza  rispetto  parlare. 
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come  un  falcone  che  dall’  aria,  visto  la  preda, 
a terra  piombi,  innanzi  si  avventò  a si  leggia- 
dra e delicata  donna;  e come  se  mille  volle 
parlalo  le  avesse,  molto  domesticamente,  co- 
me è il  costume  loro , le  domandò  se  niente 
di  bisogno  le  occorreva  di  sua  opera,  lo  risposi, 
che  ella  oramai  de’ bisogni  suoi  fornita  si  era, 
c che  non  ci  aveva  luogo  la  fratesca  sua  carità. 

Il  ribaldane,  che  di  già  spiritava,  o per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a gusto  suo, 
avrebbe  guasto  il  nostro,  quantunque  per  gli 
occhi  sfavillasse,  o ne’  panni  non  capisse,  slor- 
sesi  siccome  all’  incanto  biscia,  e visto  che  da 
lei  duramente  accomiatalo,  e da  me  non  ami- 
chevolmente accarezzalo  era,  ristringendosi 
nei  snoi  panni , non  so  che  borbottando,  se  ne 
andò  in  malora.  Nè  crediate  però  che  io  subito 
cosi  soletta  la  lasciassi,  anzi  dieirole  sempre 
infino  a casa  sua  l’accompagnai,  nella  quale 
sé  insieme  con  il  mio  cuore  in  un  tratto  rin- 
chinse.  Ondo  io  rimaso  solo  di  si  lieta  e a me 
dilettevole  compagnia,  per  non  deviare  dal  co- 
mincialo mio  ordine,  affrettando  i passi , nel- 
r egregio  e lieto  tempio  di  S.  Lorenzo  mi  con- 
dussi, là  dove  vedere  consueto  era  chi  degli 
anni  miei  il  fioresi  aveva  goduto;  ma  fu  la 
nuova  impressione  tanto  possente,  che,  come 
quelli  che  del  fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra 
tenchè  leggiadra  donna  mi  dimenticai.  Erano 
lutti  i pensieri  miei  rimasi  in  quei  negri  panni 
avvolti,  attorno  ai  quali  l’imporluno  ed  ipo- 
crilo  frate  vedere  ad  ogni  ora  mi  pareva:  tale 
gelosia  in  maniera  mi  teneva  occupati  gli  spi- 
rili, che  altro  considerare  o vedere  non  po- 
teva. Perciò,  parendomi  invano  il  tempo  spen- 
dere, c desiando,  come  composto  mi  era  , la 
desiala  consorte  rivedere,  ben  tosto  a casa  mi 
tomai;  e ponendo  alla  tragica  considerazione 
dell’orrenda  peste  fine,  al  piacere  di  una  fu- 
tura commedia  per  la  vicina  sera  mi  appa- 
recchio. 

Questo  è quello,  dilettissimo  compare  mio, 
che  il  primo  di  di  maggio  agli  occhi  miei  si 
offerse.  Quel  che  seguirà  dipoi,  fatte  le  nozze, 
intenderete;  chè  non  sono  prima  per  volere  nò 
potere  pensare  ad  altro. 
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PER  UNA  BIZZARRA  COMPAGNIA 


Scndosi  Tagunoli  insieme  più  uomini  e 
donne  più  tempo  per  far  chiacchiere , ed  es- 
sendo accaduta  che  molte  volte  si  son  fatte 
cose  piacevoli,  c molte  volte  dispettose,  c non 
vi  si  essendo  per  ancora  trovato  modo  a far  le 
cose  piacevoli  diventare  più  piacevoli , e le 
cose  dispettose  meno  dispettose;  ed  essendosi 
qualche  volta  pensato  qualche  natta  (1),  e non 
avendo,  per  poca  diligenza  di  chi  1’  ha  pensa- 
ta , avuto  effetto,  è parso  a chi  ha  qualche 
cervello,  e nelle  cose  degli  uomini  e delle 
donne  qualche  esperienza,  di  ordinare,  o,  vo- 
gliaro  dire , regolare  in  modo  tal  compagnia , 
che  ciascuno  possa  pensare,  c pensando,  ope- 
rare quelle  cose  che  alle  donne  e agli  uomini, 
e a qualunque  di  essi  in  qualunque  mudo  gio- 
vino; però  si  delibera  che  la  detta  compagnia 
sia  e si  intenda  essere  sottoposta  agli  infra- 
scritti capitoli  fermati  e deliberati  di  comun 
consenso,  i quali  sono  questi,  cioò; 

Che  ninno  uomo  minore  di  trenta  anni 
possa  essere  di  detta  compagnia , C le  donne 
possano  essere  di  ogni  età. 

Che  detta  compagnia  abbia  un  capo,  o uo- 
mo o donna  che  sia,  da  stare  otto  di;  c degli 
uomini  sia  il  primo  capo  quello  che  ha  di 
mano  in  mano  maggior  naso , e delle  donne 
quella  che  di  mano  in  roano  avrà  minor  piè. 

Ni  uno,  0 uomo  o donna,  che  non  ridicesse 
fra  un  di  le  cose  che  si  facessero  in  della  com- 
pagnia, sia  punito  in  questo  modo:  se  la  è 
donna,  si  abbiano  ad  appiccare  le  sue  pianelle 
in  luogo  che  ognuno  le  vegga,  con  una  polizza 
da  piè  del  nome  suo:  se  gli  è uomo,  si  appen- 
dano le  sue  calze  a rovescio  in  luogo  emi- 
nente, e da  ciascuno  veduto. 

Debbasi  sempre  dir  male  l'uno  dell'altro, 
e dei  forestieri  che  vi  capitassero  dire  tulli  i 
peccati  loro , e farli  intendere  pubblicamente 
senza  rispetto  alcuno. 

Non  si  possa  alcuno  di  della  compagnia,  o 
uomo  o donna , confessare  in  altri  tempi  che 
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per  la  settimana  santa,  e chi  contraffacesse  sia 
obbligato , s’ ella  è donna , portare , se  gli  è 
uomo  esser  portato  dal  capo  della  compagnia 
in  quel  modo  che  a lui  parrà.  E il  confessore 
si  debba  torre  cicco , e quando  egli  avesse 
l'udir  grosso,  sarà  tanto  meglio. 

Non  si  possa  mai  per  alcun  conto  dir 
bene  l' uno  dell'  altro , e se  alcuno  conlraSa- 
cesse,  sia  punito  come  di  sopra. 

Se  ad  alcun  uomo  o ad  alcuna  donna  pa- 
resse esser  troppo  bella , e di  questo  si  tro- 
vasse due  testimoni , sia  obbligala  la  donna 
mostrare  la  gamba  ignuda  infino  sopra  il  gi- 
nocchio quattro  dita;  c se  gli  è uomo  chiarire 
la  compagnia  so  egli  avesse  nella  brachetta 
fazzoletto  o simil  cosa. 

Siano  obbligate  le  donne  ad  andare  quat- 
tro volle  il  mese  a'  Servi  almeno,  e di  più 
tutte  quelle  volto  che  da  quelli  della  com- 
pagnia fussero  richieste,  sotto  la  pena  del 
doppio. 

Quando  uomo  o donna  di  detta  compagnia 
cominciasse  a dire  una  cosa,  c gli  altri  gliene 
lasciassero  fornire,  siano  condannali  in  quella 
pena  che  parrà  a colui  o a colei  che  avrà  co- 
minciala delta  novella. 

Deliberinsi  in  della  compagnia  tutte  quelle 
cose,  alle  quali  la  minor  parte  dei  ragunali  si 
accorderà;  e i manco  favori  sempre  ottengano 
il  partito. 

Se  ad  alcuno  della  compagnia , da  alcuno 
dei  suoi  fratelli,  o da  altri , fussc  detto  alcun 
segreto,  e fra  due  dì  e'  nou  l’abbia  pubblicalo, 
si  intenda,  se  egli  è uomo  o donna,  incorso  in 
pena  di  avere  a far  sempre  ogni  cosa  al  con- 
trario , senza  potersene  per  alcun  modo , o 
via  retta  o indiretta,  sgabellare. 

Non  si  debba  ne  possa  tener  mai  in  detta 
compagnia  silenzio,  ma  quanto  più  si  cicale- 
rà, c più  insieme,  tanto  più  commendazione  si 
meriti;  e quello  che  fìa  primo  a restare  di 
ciarlare,  debba  essere  tanto  stivalo  da  tulli  gli 
altri  della  compagnia,  che  renda  il  conto  per- 
chè si  è racchetato. 
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Non  debbano  nè  possano  quelli  della  com- 
pagnia accomodare  l' uno  l' altro  di  cosa  al- 
cuna ; ma  sondo  da  alcuno  richiesti  d' imba- 
sciate, debbano  sempre  riferirle  al  contrario. 

Sia  obbligato  ciascuno  ad  avere  invidia  al 
bene  dell'altro,  c per  questo  farli  tutti  quei 
dispetti  che  potrà;  e potendo  farne  alcuno,  c 
non  lo  facendo , sia  punito  a beneplacito  del 
signore. 

Ohe  ciascuno  in  ogni  luogo  e di  ogni  tem- 
po, senza  alcun  rispetto,  sia  tenuto  voltarsi  a 
qualunque  riso,  spurgo  u altro  cenno,  e ri- 
spondere col  medesimo,  sotto  pena  di  non  po- 
ter negare  cosa  di  che  fosse  richiesto  per  tutto 
quel  mese. 

Volendo  ancora  che  ciascuno  possa  avere 
le  sue  comodità , si  provvede  che  ciascuno 
uomo  e ciascuna  donna,  l'uno  senza  la  mo- 
glie e l'altra  senza  il  marito,  debba  dormire 
del  mese  almeno  quindici  di  netti,  sotto  la 
pena  di  avere  a dormire  due  mesi  insieme  alla 
lila. 

Colui  o colei  che  farà  più  parole  e meno 
conclusione  , sia  più  onoralo , e tenutone  più 
conto. 

Debbano,  cosi  uomini  c donne  di  delta 
compagnia,  andare  a tutti  i perdoni,  feste,  e 
altre  cose  che  si  fanno  per  le  chiese,  e a tulli 
i desinari,  merende,  cene,  commedie,  veglie, 
ed  altre  chiacchiere  simili  che  si  fanno  per  le 
case,  sotto  pena,  sendo  donna,  di  esser  conG- 
nala  in  una  regola  di  frali,  e sendo  uomo,  in 
un  monistero. 

Sieno  tenute  le  donne  slarc  i tre  quarti  del 
tempo  tra  le  fìnestre  e gli  usci,  o dinanzi  o di 
dietro  come  par  loro,  e gli  uomini  di  detta  com- 
pagnia siano  tenuti  rappresentarsi  loro  almeno 
dodici  volte  il  di. 

Che  le  donne  di  della  compagnia  non  ab- 
biano avere  suocera:  e se  alcuna  per  ancora 
r avesse,  debba  infra  sei  mesi  con  scamonea  o 
altri  simili  rimedj  levarsela  dinanzi;  la  qual 
medicina  possano  anche  usare  contro  a’  loro 
mariti  che  non  facessero  il  debito  loro. 

Non  possano  le  donne  di  detta  compagnia 
portare  faldiglie  s altra  rosa  sotto,  che  dia  im- 
pedimento; c gli  uomini  lutti  debbano  ire  senza 
stringhe,  e in  luogo  di  quelle  usino  gli  spinet- 
ti, i quali  siano  proibiti  a portare  alle  donne, 


sotto  pena  di  avere  a guardare  con  gli  occhiali 
il  Gigante  di  piazza. 

Che  ciascuno,  cosi  maschio  come  femmina, 
per  dare  riputazione  al  luogo  si  debba  vantare 
delle  cose  che  non  ha  e che  non  fa;  e quando 
dicesse  il  vero  appunto,  per  il  qual  vero  e' mo- 
strasse o la  povertà  sua,  o altra  simil  cosa,  sia 
punito  a beneplacito  del  principe. 

Che  non  si  debba  mai  mostrare  con  segni 
di  fuora  1'  animo  suo  di  dentro , anzi  fare 
lutto  il  contrario;  e quello  che  sa  meglio  ùn- 
gere o dire  le  bugie,  meriti  più  commenda- 
zione. 

Che  si  debba  mettere  la  maggior  parte 
del  tempo  in  azimarsi  e ripulirsi,  sotto  pena, 
a chi  contraCTacesse,  di  non  esser  mai  gnalalo 
dagli  altri  della  compagnia. 

Qualunque  in  sogno  ridicesse  alcuna  rosa 
che  egli  avesse  detta  o fatta  il  giorno,  sia 
tenuto  una  mezz’ora  a culo  alzato,  e cia- 
scuno della  compagnia  gli  debba  dare  una  sco- 
reggiata. 

Qualunque  udendo  messa  non  guarderà 
spesso  intorno  intorno,  o si  porrà  in  luogo  da 
non  esser  veduto  da  ciascuno,  sia  punito  prò 
peccato  di  Laeeae  Maiettatit. 

Che  non  debba  mai,  o uomo  o donna , mas- 
sime chi  desidera  aver  Ggliuoli,  calzare  prima 
il  piè  ritto,  sotto  pena  d’avere  ad  ire  scalza  un 
mese,  o quel  più  paresse  al  principe. 

Che  nessuno  nell’addormenlarsi  possa  chiu- 
dere lutti  e due  gli  occhi  ad  nn  tratto,  ma 
prima  l'uno  e poi  l'altro;  il  quale  è ottimo  ri- 
medio a mantenere  la  vista. 

Che  le  donne  nell'andare  portino  in  modo 
i piedi , che  non  si  possa  mediante  quelli  cono- 
scere se  le  sono  accollate  alle  o basse. 

Che  nessuno  si  possa  mai  soffiare  il  naso 
quando  è visto,  se  non  in  raso  di  necessità. 

Che  ciascuno  sia  obbligato  ùi  forma  Carne- 
rae  a grattarsi  quando  gli  pizzica. 

Che  l'ugna  de'piè,  come  quelle  delle  roani, 
si  debbano  ogni  quattro  giorni  nettare. 

Che  le  donne  siano  tenute,  nel  porsi  a se- 
dere, sempre  mettersi  qualche  cosa  sotto  per 
parer  maggiori. 

Che  si  debba  eleggere  un  medico  per  la 
compagnia,  che  non  passi  anni  24,  acciocché 
possa  i disagi  e regga  alla  fatica. 
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EcctUi  Signori,  Magnillm  Prilort,  fenfraUli  Col- 

Ifgi,  Egregi  Dottori  e Onorevoii  Uagitlraii  (1). 

Ciascuna  delle  Prestanze  Vostre  può  aver 
veduto,  come  io,  non  per  mia  volontà,  ma  per 
espresso  comandamento  de’ nostri  eccelsi  si- 
gnori, son  venuto  a parlare  dinanzi  a voi:  il 
che  mi  alleggerisce  assai  l’animo,  perchè,  co- 
me scndoci  per  me  medesimo  venuto,  io  me- 
ritava di  esser  biasimato  come  prosnnluoso, 
così  sondo  costretto  dal  comandamento  di  questi 
eccelsi  signori,  merito  di  essere,  non  già  lau- 
dato, ma  almeno  scusato  come  obbediente.  £ 
benché  l'inesperienza  mia  sia  grande,  la  po- 
tenza c autorità  loro  è tanta,  che  la  può  mollo 
più  in  me  che  non  può  quella.  Non  posso  non- 
dimauco  fare  che  io  non  abbia  dispiacere  di 
esser  ridotto  a parlare  di  quelle  cose  che  io 
non  ho  notizia,  nè  veggo  altro  rimedio  a sod- 
disfare a me  0 a voi,  che  esser  brevissimo,  ac- 
ciocché nel  parlar  poco  faccia  meno  errori  e 
manco  v'  infastidisca.  Né  credo  ancora  che  il 
parlar  lungamente  sia  conveniente,  perché, 
avendo  a parlare  della  giustizia  davanti  ad 
uomini  giustissimi , par  cosa  piuttosto  superflua 
che  necessaria.  Pure,  per  soddisfare  a questa 
ceremonia  e antica  consuetudine,  dico,  come 
gli  antichi  poeti,  i quali  furono  quelli  che,  se- 
condo i Gentili,  cominciarono  a dar  le  leggi 
al  mondo,  riferiscono  che  gli  uomini  erano 
nella  prima  età  tanto  buoni,  che  gli  Dei  non 
si  vergognarono  di  discender  di  cielo  e venire 
insieme  con  loro  ad  abitare  la  terra.  Dipoi, 


(t)  Il  MS.  auiogrifu  non  dice  a t|uale  drllc  Unte  nugivlralnre 
fntve  fatta  questa  bIIim iisione.  Dal  calore  della  me«)>-ainu  ài  vede 
rhe  era  un  diàenrào  di  furinalila  . a cui  nrrn  ai  sllarra  \rruDa 
importania.  Noi  sLmi»  di  <>|iinÌDne  (he  questo  breve  e auperfì- 
siale  cli»cf>rào  àia  «iprra  delta  prima  c |iiù  tenera  giuirniii  del* 
r autore;  «sune  sì  sesie  pniivjre  ambe  ai  di  ooilri  di  romniel- 
(ere  àinti’i  ccriiateÌB  ai  giutinrili. 


mancando  le  virtù  e sorgendo  i vizj,  comin- 
ciarono a poco  a poco  a ritornarsene  in  cielo; 
e l’ultimo  che  si  partì  di  terra  fu  la  Giustizia. 
Questo  non  mostra  altro  so  non  la  necessità 
che  hanno  gli  uomini  di  vivere  sotto  le  leggi 
di  quella,  mostrando  che,  benché  gli  uomini 
fossero  diventati  ripieni  di  tutti  i vizj,  e col 
puzzo  di  quelli  avessero  cacciati  gli  altri  Dei, 
nondimanco  si  mantenevano  giusti.  Ma  col 
tempo  mancando  ancora  la  giustizia,  mancò 
con  quella  la  pace,  donde  ne  nacquero  le  ruine 
dei  regni  c delle  repubbliche.  Questa  Giustizia 
andatasene  in  ciclo  non  é mai  poi  tornata  ad 
abitare  universalmente  intra  gli  uomini,  ma 
si  bene  particolarmente  in  qualche  città,  la 
quale,  mentre  vi  è stata  ricevuta,  l’ha  fatta 
grande  e potente.  Questa  esaltò  lo  stalo  dei 
Greci  e de' Romani;  questa  ha  fatto  di  mollo 
repubbliche  e regni  felici  ; questa  ancora  ha 
qualche  volta  abitato  la  nostra  patria,  e l’ha 
accresciuta  e mantenuta,  ed  ora  anche  la  man- 
tiene ed  accresce.  Questa  genera  negli  stati  e 
ne’  regni  unione,  l’ unione,  potenza  e manteni- 
mento di  quelli;  questa  difende  i poveri  e 
gl’  impotenti , reprime  i ricchi  c i polenti , 
umilia  i superbi  e gli  audaci,  frena  i rapaci  c 
gli  avari,  gasliga  gli  insolenti  e i violenti  di- 
sperge. Questa  genera  negli  stati  quella  egua- 
lità, ebe  a volerli  mantenere  é uno  stalo  desi- 
derabile; questa  sola  virtù  è quella  che  infra 
tutte  le  altre  piace  a Dio,  e ne  ha  mostri  par- 
ticolari segni,  come  dimostrò  nella  persona  di 
Traiano,  il  quale,  ancora  che  Pagano  ed  in- 
fedele, fu  rkevulo  per  intercessione  di  S.  Gre- 
gorio in  nel  numero  degli  eletti  suoi  (1),  non 
per  altri  meriti,  che  per  avere  senza  alcun 
rispetto  amministrato  giustizia;  di  che  Dante 


(I)  È ufi'aRtira  ruma  ■ riustiDAV  è unto,  |im« 

nuilto  er«NÌi>»  nri  d*  i((iior4nu , e*  «'br  ^ bìTsIIo  ronlrarw 

■aÌ  ctnmmi  d#lU  rrisliana  rrli|f»Ar>«. 
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nostro  con  rcrsi  aurei  e divini  fa  pienissima 
fede,  dove  dice  (1): 

Quiv*  era  storiala  P alla  gloria 
Del  Koman  princc,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

E dico  di  Traiano  ini|)cratore: 

£d  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atlegginla  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
Di  cavalieri,  e l' aquile  dell’ oro 
Sovr'csso  in  vista,  al  vento  si  movieoo. 

La  roiserella  infra  lutti  costoro, 

Parca  dicer:  Signor,  famini  vendetta 
Di  mio  Oglio  eh*  è morto,  ond’io  m’  accoro: 
£d  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta, 

Tanto  ch*i*  torni:  ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona,  in  coi  dolor  s’alTrclla, 

Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  fla  dov’ìo, 
li  farà:  ed  ella:  L'altrui  bene 
A le  che  Qa,  se  ’l  tuo  metti  in  oblio? 


(1}  l’urfpM.  C4D.  X. 


Ond'egli:  Or  ti  conrorla:  che  conviene, 

Ch'  i solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i' muova: 
Giustizia  vuole  e pietà  mi  ritiene. 

Versi , come  io  dissi , veramente  degni  di  essere 
scritti  in  oro,  per  i quali  si  vede  quanto  Iddio 
ama  e la  giustizia  e la  pietà. 

Dovete  pertanto,  prestantissimi  cittadini, 
e voi  altri  che  siete  preposti  a giudicare,  chiu- 
dervi gli  occhi,  turarvi  gli  orecchi,  legarvi  le 
mani , quando  voi  abbiate  a veder  nel  giudizio 
amici  o parenti,  o a sentir  preghi  u persua- 
sioni non  ragionevoli  ; o a ricever  cosa  aleno» 
che  vi  corrompa  l’ animo,  e vi  devii  dalle  pie 
c giuste  operazioni.  Il  che  se  farete,  quando 
la  Giustizia  non  ci  sia,  tornerà  ad  abitare  in 
questa  città;  quando  la  ci  sia,  ci  starà  volai- 
tieri,  né  le  verrà  voglia  di  tornarsene  in  cielo; 
c cosi  Insieme  con  lei  farete  questa  città  e 
questo  stato  glorioso  e perpetuo;  operò  a que- 
sto io  vi  conforto,  e per  il  debito  dell'uffizio 

nostro  ve  lo  protesto:  e voiScr ne  sarete 

rogalo. 
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Dt  profmdis  clamaci  ad  U,  Domine  ; Domine, 
exaudi  cocem  menm. 

Avendo  io  questa  sera,  onorandi  padri  e 
maggiori  fratelli  (l),a  parlare  alle  carità  vo- 
stre per  ubbidire  a' miei  maggiori, c ragionare 
qualche  cosa  della  penitenza,  mi  é parso  co- 
minciare r esortazione  mia  con  le  parole  del 
lettore  dello  Spirito  Santo,  David  Profeta,  ac- 
ciocché quelli  che  con  lui  hanno  peccalo,  con 
le  parole  sue  sperino  di  potere  dall' .vilissimo 
c Clementissimo  Dio  misericordia  ricevere;  nè 
di  poterla  avere,  avendola  quello  ottenuta,  si 
sbigottiscano,  perché  da  quello  esempio,  nè 
maggiore  errore,  nè  maggior  penitenza  in  un 
uomo  si  può  comprendere,  nè  in  Dio  maggior 


(I)  NèlLi  nostra  ritti  di  Firrarr,  dote  anno  frrqnrutiisimc  ]« 
riinrnirriiiir , o locirld  di  persona  latrili.,  rbe  «i  si  ^Junano  par 
r>errit|  di  raU^io«e , usa  che  ancha  tali  persona  negli  OraUrii 
dalla  detta  ronfrataroite , Idlvolta  |srrdirbitio  alla  toro  rauoaiiaa. 
in  lina  di  fase  ftee  il  Mai  hiaTrlli  quatta  Allbiuaioaa. 


! liberalità  al  perdonare  si  può  trovare.  E però 
‘ con  le  parole  del  profeta  diremo.  0 Signore, 

I io  che  mi  trovo  nel  profondo  del  peccato  ho 
con  voce  umile  e piena  di  lacrime  chiamalo  a 
le,  o Signore,  misericordia;  e ti  prego  che  tu 
sia  contento  per  la  tua  inCuila  bontà  conceder- 
mela. Nè  sia  alcuno  che  si  disperi  di  poterla 
! ottcDCrc,  pure  che  con  gli  occhi  lagrimosi,  col 
I cuore  afflitto,  c con  la  voce  mesta  l'addimandi. 
Oh  immensa  pietà  di  Dio,  oh  inCnila  bontàl 
Conobbe  l' Altissimo  Iddio  quanto  fosse  facile 
l’uomo  a scorrere  nel  peccato;  vide  che  avendo 
a stare  sul  rigore  della  vendetta,  era  impossi- 
bile che  niuno  uomo  si  salvasse,  nè  possctio 
col  più  pio  rimedio  alla  umana  fragilità  prov- 
J vedere,  che  con  ammonire  l' umana  genera- 
zione, che  non  il  peccato,  ma  la  perseveranza 
del  peccalo  lo  potevano  fare  implacabile;  e 
I perciò  aperse  agli  uomini  la  via  della  peni- 
I lenza,  per  la  quale  avendo  l'altra  via  smar- 
' rila,  c’  potessero  per  quella  salire  al  ciclo. 
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Pertanto  la  penitenza  è unico  rimedio  a cancel- 
lare tulli  i mali,  tutti  gli  errori  degli  uomini , 
i quali  ancora  che  siano  molti,  e in  molti  e 
varj  modi  si  commettano,  nondimeno  si  possono 
a largo  modo  in  due  parti  dividere.  L’ uno  è 
essere  ingrato  a Dio,  l'altro  essere  nimico  al 
prossimo.  Ma  a voler  conoscere  l'ingratitudine 
nostra,  conviene  considerare  quanti  c quali 
siano  i bcneGzj  che  noi  abbiamo  ricevuti  da 
Dio.  Pensate,  pensate  come  tutte  le  cose  fatte 

0 create,  sono  fatte  c create  a beneGzio  del- 
l'uomo. Voi  vedete  prima  l'immenso  spazio 
della  terra,  la  quale,  perchè  potesse  essere 
dagli  nomini  abitata,  non  permesse  che  la  fusse 
tutta  circondata  dalle  acque,  ma  ne  lasciò 
parte  scoperta  per  suo  uso;  fece  dipoi  nascere 
in  quella  tanti  animali,  tante  piante,  tante 
erbe,  e qualunque  cosa  sopra  quella  si  genera, 
a beneGzio  suo:  e non  solo  volle  che  la  terra 
provvedesse  al  vivere  di  quello,  ma  comandò 
ancora  alle  acque  che  nutrissero  inGnili  ani- 
mali per  il  suo  vitto.  Ma  spicchiamoci  da  que- 
ste cose  terrene  e alziamo  gli  occhi  al  cielo,  e 
consideriamo  la  bellezza  di  quelle  cose  che  noi 
vediamo,  delle  quali  parie  ne  ha  fatte  per  no- 
stro uso,  parte  perche,  conoscendo  lo  splen- 
dore c la  mirabile  opera  di  quelle,  ci  venga 
sete  e desiderio  di  possedere  quelle  altre  che 
ci  sono  nascoste.  Non  vedete  voi  quante  fatiche 
dura  il  sole  per  farci  parte  della  sua  luce,  per 
far  vivere  con  la  sua  potenza  e noi  o quelle 
cose  che  da  Dio  sono  create  per  noi?  Adunque 
ogni  cosa  è creata  per  onore  e per  bene  del- 
l'oomo,  c r uomo  è solo  crealo  per  bene  e onore 
di  Dio,  al  quale  diede  il  parlare,  che  potesse 
laudarlo,  gli  dette  il  vedere,  non  volto  alla 
terra  come  gli  altri  animali , ma  volto  al  cielo, 
perchè  potesse  continuamente  vederlo;  diedegli 
le  mani  che  potesse  fabbricare  i templi,  c fare 

1 sacriGzj  in  onor  suo;  diedegli  la  ragione  e 
rinlelletto,  perchè  potesse  speculare  c cono- 
scere la  grandezza  di  Dio.  Vedete  adunque  con 
quanta  ingratitudine  l'uomo  contro  a tanto 
benefattore  insorga , e quante  punizioni  meriti 
quando  egli  perverte  l'uso  di  queste  cose,  e 
voltale  al  male;  e quella  lingua  fatta  per  ono- 
rare Iddio,  lo  bestemmia  ; la  bocca , per  la  quale 
si  ha  a nutrire,  la  fa  diventare  una  fogna  e 
una  via  per  soddisfare  all'  appetito  e al  ventre 
con  delicati  e superQui  cibi;  quelle  specula- 
zioni da  Dio  in  speculazioni  del  mondoconverte; 
qucH'appetito  di  conservare  la  spezie,  in  lus- 


suria ed  in  molte  altre  lascivie  converte.  E cosi 
r uomo,  mediante  queste  brutte  opere,  di  ani- 
male razionale  in  animale  bruto  si  trasforma. 
Diventa  pertanto  l’uomo,  usando  questa  in- 
gratitudine contro  a Dio,  di  angelo  diavolo,  di 
signore  servo,  di  uomo  bestia. 

Questi  che  sono  ingrati  a Dio  è impossibile 
che  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono  quelli 
inimici  al  prossimo  che  mancano  della  carità. 
Questa,  padri  e fratelli  miei,  è quella  sola  che 
valepiùdi  tutte  le  altre  virtù  degli  uomini;  que- 
sta è quella,dicui  la  Chiesa  di  Dio  si  largamente 
parla,  che  chi  non  ha  carità  non  ha  nulla.  Dì 
questa  dice  S.  Paolo:  Si  Unguis,  non  solum 
hominum,  sed  angelorum  loquar,  charitattm  <tu- 
tem  non  habeam,  faetus  sum  tictU  ae$  tonans. 
Se  io  parlassi  con  tutto  le  lingue  degli  uomini 
e degli  angioli,  se  non  ho  la  carità,  io  sono 
proprio  un  suono  senza  frutto.  Sopra  questa  è 
fondata  la  Fede  di  Cristo.  Non  può  essere  pieno 
di  carità  quello  che  non  sia  pieno  di  religione; 
e perchè  la  carità  è paziente  e benigna,  non  ha 
invidia,  non  è perversa,  non  insuperbisce, 
non  è ambiziosa , non  cerca  il  suo  proprio  co- 
modo, non  si  sdegna  ripresa  del  male,  non  si 
rallegra  di  quello,  non  gode  della  vanità,  tutto 
patisce,  lutto  crede,  tutto  spera.  O divina  vir- 
tù , o felici  coloro  che  ti  posseggono!  Questa 
è quella  ccicstial  veste , della  quale  noi  dob- 
biamo vestirci , se  vogliamo  essere  intromessi 
alle  celestiali  nozze  dell’ imperator  nostro  Cri- 
sto Gesù  nel  celeste  regno  ; questa  è quella , 
della  quale  chi  non  sarà  ornato,  sarà  cacciato 
dal  convito,  e posto  nel  sempiterno  incendio. 
Qualunque  dunque  manca  di  questa,  conviene 
che  sia  inimico  al  prossimo,  non  sovvenga  a 
quello,  non  sopporli  i suoi  difetti,  non  lo  con- 
soli nelle  tribolazioni,  non  insegni  agli  igno- 
ranti, non  consigli  chi  erra,  non  aiuti  i buoni, 
non  punisca  i tristi.  Queste  offese  contro  al 
prossimo  sono  grandi  ; l’ingratitudine  contro  a 
Dio  è grandissima:  nei  quali  duo  vizj,  perchè 
noi  caggiamo  spesso.  Iddio  benigno  creatore 
ci  ha  mostro  la  via  del  rizzarci,  la  quale  è la 
penitenza,  la  potenza  della  quale  con  le  opere 
e con  le  parole  ci  ha  dimostro.  Con  le  parole, 
quando  comandò  a S.  Pietro  che  perdonasse  set- 
tanta volte  setto  il  di  all'uomo  che  perdonanza 
gli  domandasse;  colle  opere,  quando  perdonò 
a David  l' adulterio  e l'omicidio,  e a S.  Pietro 
l'ingiuria  di  averlo  non  solo  una  volta,  ma 
tre  negato.  Qual  peccalo  non  perdonerà  Iddio 
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a voi,  se  voi  vi  ridurrete  veramente  a peni- 
tenza? poi  che  perdonò  questi  a loro,  e non 
solamente  perdonò,  ma  gli  onorò  intra  i primi 
eletti  nel  cielo?  Solamente  perchè  David,  pro- 
strato in  terra , pieno  di  afflizione  e di  lacri- 
me , gridava  ; Miserere  mei,  Deus  ; solamente 
perchè  S.  Pietro  ftetU  amare , pianse  amara- 
mente, come  pianselo  David,  e'meritò  l'uuo  e 
l' altro  il  perdono. 

Ma  perchè  e’ non  basta  il  pentirsi  e pian- 
gere, chè  bisogna  prepararsi  in  le  opere  con- 
trarie al  peccato , per  non  potere  errare  più, 
per  levar  via  l’occasione  del  male,  conviene 
imitare  S.  Francesco  e S.  Girolamo,  quali  per 
reprimere  la  carne,  c torle  facoltà  a sforzarli 
alle  inique  tentazioni,  l’uno  si  rivoltava  su 


per  i pruni,  l’altro  con  un  sasso  il  petto  si 
lacerava.  Ma  con  quali  sassi,  con  quali  pruni 
reprimeremo  noi  la  volontà  delle  usure,  delle 
infamie  e degli  inganni  che  si  fanno  al  pros- 
simo, se  non  con  rclemosine , con  onorare  e 
beneficare  quello?  Ma  noi  siamo  ingannali 
dalla  libidine,  involti  negli  errori,  c invilup- 
pati ne'  lacci  del  peccato , c nello  mani  del 
diavolo  ci  troviamo;  perciò  conviene,  ad  usci- 
re, ricorrere  alla  penitenza,  e gridare  con  Da- 
vid: Miserere  mei.  Deus , e con  S.  Pietro  pian- 
gere amaramente;  e di  tutti  i falli  commessi 
vergognarsi  e pentirsi,  e conoscere  chiara- 
mente che  quanto  piace  al  mondo  è brieve 
sogno. 
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• La  Scena  è in  Firenze. 


CAH'ZeWE 

CAHTATA  DA  NI7IFB  B DA  PASTOBi 

Perchè  la  vi(a  è breve , 

E molte  son  le  pene 

Che  vivendo  c stentando  ognan  sostiene, 
Dietro  alle  nostre  voglie 
Andiaro  passando  e consumando  gli  anni; 
Chè  chi  'I  piacer  si  toglie 
Per  viver  con  angosce  c con  affanni, 

Non  conosce  gl’ inganni 
Del  mondo,  o da  quai  mali, 

E da  che  strani  casi 

Oppressi  quasi  siao  lutti  i mortali. 

Per  fuggir  questa  noia , 

Eletta  solitaria  vita  abbiamo, 

E sempre  in  festa  e in  gioia, 

Giovìn  leggiadri  c liete  Ninfe,  stiamo. 

Or  qui  venuti  siamo 

Con  la  nosira  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

Si  lieta  festa  c dolce  compagnia. 

Ancor  ci  ha  qui  condutli 
11  nome  di  colui  che  vi  governa , 

In  cui  si  veggon  lutti 
1 beni  accolti  io  la  senabiaoza  eterna. 

Per  tal  grazia  superna. 

Per  si  felice  stato 
Potete  lieti  stare, 

Godere,  e rìngraiiar  chi  ve  l' ha  dato. 

MaCHU  VILLI 
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Iddio  vi  salvi,  benigni  uditori, 

Quando  o’  par  che  dipenda 
Questa  benignità  dall'  esser  grato. 

So  voi  seguite  di  non  far  romori, 

Noi  vogliam  che  s’ intenda 
Un  nuovo  caso  io  questa  terra  nato. 

Vedete  rap|>arato, 

Quale  or  vi  si  dimostra: 

Questa  è Firenze  vostra  : 

Un’altra  volta  sarà  Roma  o Pisa, 

Cosa  da  smascellarsi  dallo  risa. 

Queir  uscio,  che  mi  è qui  ’n  su  la  man  riila. 
La  casa  è di  un  dottore. 

Che  ’mparò  in  sol  Buezio  leggi  assai. 
Quella  via,  che  è là  ’n  quel  canto  fitta, 

È la  via  dello  amore, 

Dove  chi  casca  non  si  rizza  mai. 

Conoscer  poi  potrai 
Air  abito  d'un  frale, 

Quale  priore  o abate 

Abiti  il  tempio  che  all’  incoilo  è posto. 

Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tosto. 

Un  giovane  Callimaco  Guadagni, 

Venuto  or  da  Parigi, 

Abita  là  ’n  quella  sinistra  porta. 

Costui  fra  tulli  gli  altri  buon  compagni 

A'  segni  ed  a’  vestigi 

L*onor  di  gentilezza  e pregio  porta. 
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UnA  giovane  accorta 
Fu  (la  lui  molili  amala, 

K per  questo  ingannata 

Fu,  come  intenderete,  ed  io  vorrei 

Che  voi  fussi  ingannate  come  lei. 

La  favola  Mandragola  si  chiama. 

La  cai:ìon  voi  vedrete 

Nel  recitarla,  coni’ io  m’ indovino. 

Non  é il  componitor  di  molla  fama. 

Pur  se  voi  non  ridete , 

Egli  è contento  di  pagarvi  il  vino. 

Un  amante  meschino, 
l'n  dottor  poco  astuto, 

Cn  frate  mal  vissuto , 

Lii  parasilo  di  malizia  il  cucco , 

Fleti  questo  giorno  i!  vostro  badalucco. 

E se  questa  materia  non  è degna , 

Per  esser  più  leggieri, 

D’un  uom  che  voglia  parer  saggio  e grave. 
Scusatelo  con  questo,  che  s*  ingegna 
Con  questi  van  pensieri 
Fare  il  suo  tristo  tom|>o  più  soave. 

Perché  altrove  non  ave 
Dove  voltare  il  viso  ; 

Che  gli  è stalo  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virtue, 

Non  sendu  premio  alle  fatiche  sue. 

11  premio  che  si  spera,  è,  che  ciascuno 
Si  stia  da  canto,  e ghigna, 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vedo  o sente. 

DI  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno  , 

Che  per  tutto  traligna 

Dall’ antica  virtù  il  seco!  presente; 

Imperocché  la  gente , 

Vedendo  che  ognun  biasma, 

Non  s’ aHhlica  e spasma 

Per  far  con  mille  suoi  disagi  oo’  opra 

Che  ’l  vento  guasti  o la  nebbia  rtcoopni. 

Pur  se  credesse  alcun,  dicendo  male, 
Tenerlo  pe’  capcgli, 

E sbigottirlo  o ritirarlo  in  parte, 
lo  lo  ammonisco,  e dico  a questo  (ale 
Che  sa  dir  male  anch’  egli , 

E come  questa  fu  la  sua  prìm’artc; 

E come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  Si  suona. 

Non  istìma  persona , 

Ancor  che  faccia  il  sergiere  a colui, 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 

Ma  iasciain  pur  dir  male  a chiunque  vuole. 
Torniamo  al  caso  nostro, 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l'ora. 

Far  conto  non  si  dee  delle  parole. 

Né  stimar  qualche  mostro, 

Che  non  sa  forse,  so  si  é vivo  ancora. 

Callimaco  esce  fuora 

E Siro  con  seco  ha 

Suo  famiglio,  e dirà 

I/ordin  di  tutto.  Stia  ciascuno  attento, 

Nò  f)er  ora  aspettate  altro  argomento. 


ATTO  PRIMO 


SCEIVA  1* 

CALLIMACO  E SIRO 

Cai.  Siro,  non  ti  partire,  io  ti  voglio  un  poco. 

Siro  Eccomi. 

Cai  Io  credo  che  tu  ti  maravigliassi  della  mia  su> 
bibi  partita  da  Parigi,  cd  ora  ti  maravigli,  sondo 
io  stalo  qui  già  un  mese  senza  fare  alcuna  cosa. 

Siro  Voi  dite  il  vero. 

Cai.  Se  io  non  t'  ho  dello  infìno  a qui  quello  che  li 
dirò,  non  é stalo  per  non  mi  tidaro  di  to,  ma 
per  giudicare , le  cose  che  l'uomo  vuole  non 
si  sappiano,  sia  bene  non  le  dire,  se  non  sfor* 
zalo.  Pertanto,  pensando  io  avere  bisogno  del* 
l'opera  tua,  li  voglio  dire  il  lutto. 

Siro  lo  vi  SOR  servidore:  i servi  nou  debbono  mai 
domandare  a’  padroni  d’ alcuna  cosa,  né  cercare 
alcun  loro  fallo;  ma  quando  per  loro  medesimi 
lo  dicono,  debbono  servirli  con  fede; e cosi  ho 
fatto,  c son  per  far  io. 

Cai  Già  lo  so.  lo  credo  tu  m'abbia  sentito  dire 
mille  volle  ( ma  e'  non  importa  che  tu  T inten> 
da  dire  mille  una),  come  io  aveva  dieci  anni, 
quando  dai  miei  tutori,  sondo  mio  padre  e mia 
madre  morti , io  fui  mandatoa  Parigi  dove  io  sono 
stato  venti  anni;  c perché  in  capo  di  dicci  co- 
minciarono, per  la  passala  del  re  Carlo,  le 
guerre  in  Italia,  le  quali  rovinarono  quella 
provincia,  deliberai  di  vivermi  a Parigi  e non 
mi  ripalriare  mai,  giudicando  poter  in  quel 
luogo  vivere  più  sicuro  che  qui. 

Siro  Egli  è cosL 

Cai  E commesso  di  qua  che  fossero  venduti  tutti  i 
miei  beni,  fuori  che  la  casa,  mi  ridussi  a vivere 
quivi,  dove  sono  stato  dicci  altri  anni  con  una 
felicità  grandissima. 

Siro  lo  lo  su. 

Cai  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  sludj , 
parte  a' piaceri,  e parte  alle  faccende;  e in 
modo  mi  travagliava  in  ciascuna  di  queste  cose, 
che  una  non  mi  impediva  la  via  deiralira.  E 
per  queslo,  come  tu  sai,  viveva  quielissima- 
menle,  e giovando  a ciascuno,  c ingegnandomi 
di  non  otTcnder  persona,  tale  che  mi  |>areva 
di  esser  grato  ai  borghesi,  a' gentiluomini,  a! 
forestiero,  al  terrazzano,  al  povero  ed  al  ricco. 

Siro  Egli  é la  verità. 

Cai.  Ma  parendo  alla  fortuna  eh’  io  avessi  troppo 
bel  tempo,  fece  che  capitò  a Parigi  un  Cammillo 
Caifucci. 

Siro  lo  comincio  a indovinarmi  del  mal  vostro. 

Cai  Costui,  come  gli  altri  Fioreulioi,  era  spesso 
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conviuto  ila  me,  e noi  rai^ionare  insieme  ac- 
cadè  un  i^ioroo  che  noi  venimmo  in  dispula 
dove  erano  più  l>eUe  donne,  o in  lulia  o in 
Francia;  e perch’io  non  poteva  ra^iooare  delle 
Italiane,  scmlo  si  piccolo  quando  mi  partii, 
alcun  altro  Fiorentino,  eh'  ora  presente,  prese 
la  parte  franceso  , e Camroillo  l’ ItaHann  ; e 
dopo  molle  rat;iooi  asses^nale  da  ogni  parte, 
disse  Cammino,  quasi  che  irato,  che  se  tulle 
le  donne  italiane  fussero  roosfri,  che  una  sua 
parente  era  per  riaver  Tonor  loro, 

Stro  lo  sono  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete 
dire. 

CaL  E nominò  madonna  Lucrezia  , moglie  di  mes- 
scr  Nicia  Caifucci,  alla  quale  dette  tante  laudi 
e di  bellezza  e di  costami,  che  fece  restare 
stupido  qualunque  di  noi  ; e in  me  destò  tanto 
desiderio  di  vederla,  che  io,  lasciato  ogni  al- 
tra deliberazione,  uè  pensando  più  alle  guerre 
o alla  pace  d’Italia,  mi  mossi  a venir  qui, 
dove  arrivalo , ho  trovalo  la  fama  di  madonna 
Lucrezia  essere  minore  assai  che  In  verità,  il 
che  occorre  rarissime  volte,  e sonmi  acceso  in 
tanto  desiderio  d'  essere  seco,  che  io  non 
trovo  loco. 

Siro  Se  voi  me  ne  avessi  parlato  a Parigi,  io 
saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  non  so  io  che 
mi  vi  dire. 

Cai.  Io  non  ti  ho  detto  questo  per  voler  tuoi  con- 
sigli, ma  per  sfogarmi  in  parte;  e perchè  tu 
prepari  l' animo  ad  aiularmi  dove  il  bisogno  lo 
ricerchi. 

,Siro  A cotesto  son  io  paratissimo;  ma  che  spe- 
ranza ci  avete  voi? 

Cai  Ahimè!  nessuna  o poca;  e dicoli,  in  prima  mi 
fa  guerra  la  natura  dì  lei , che  é onestissima, 
e al  tutto  aliena  dalle  cose  d' amoro;  avere  il 
marito  ricchissimo,  o ohe  al  lutto  si  lascia  go- 
vernare da  lei,  e se  non  è giovane,  non  è al  i 
tulio  vecchio,  come  pare;  non  avere  parenti  o | 
vicini  con  chi  ella  convenga  ad  alcuna  vegghia  1 
o festa,  o ad  alcuno  altro  piacere,  di  che  si 
sogliono  dileliare  le  giovani; delle  persone mec-  [ 
coniche  non  gliene  capila  a rasa  nessuna;  non  ! 
ha  fante , né  famiglio  che  non  tremi  di  lei  ; in  i 
modo  che  non  ci  è luogo  di  alcuna  corruzione.  • 
Siro  Che  pensate  adunque  poter  fare?  | 

Cai.  E’ non  è mai  alcuna  cosa  si  disperala,  che  \ 
feon  vi  sia  qualche  via  di  poterne  sperare,  ben-  i 
ché  la  fosse  dettole  e vana;  c la  voglia  e il  desi-  I 
derio,  che  l’uomo  ha  di  condurre  la  cosa,  non  | 
la  fa  parere  cosi.  i 

Sire  In  fìne,  e che  vi  fa  sperare?  | 

CaL  Due  cose.  L’una,  la  semptieita  di  messer  Ni-  ' 
eia,  che,  benché  sia  dottore,  egli  è il  più  sem- 
plice e il  più  sciocco  uomo  di  Firenze.  L'altra, 
la  voglia  che  lui  e lei  hanno  di  avere  figlinoli , 
che  sendo  stala  sei  anni  a marito,  e non  aven-  ^ 
done  ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo  ncchtssimi,  ! 
un  desiderio  che  muoiono.  (Jna  terza  ci  è , che  ! 


la  soa  madre  è stata  buona  compagna  ; ma  I*  è 
ricca,  late  che  io  non  so  come  governarmene. 

Siro  Avete  voi  per  questo  tentalo  (ter  ancora  cosa 
alcuna? 

Cai  Si  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro  Come? 

CaL  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  contiouamenlc 
a mangiar  meco.  Cosini  fu  già  sensale  di  malrt- 
iDonj  ; dipoi  s’è  dato  a mendicare  cene  e desi- 
nari; e |>erchè  egli  è piacevol  uomo,  messer 
Nicia  tieo  con  lui  una  stretta  dimestichezza  ; e 
Ligurio  l’uccella,  e benché  noi  meni  a mangiar 
seco,  gli  presta  alle  volle  danari,  lo  me  lo  son 
fallo  amico,  e gli  ho  comunicato  il  mio  amore; 
lui  m’ha  promesso  di  aiutarmi  con  lo  roani  o 
co’  piè. 

Siro  Guardale  eh’ e' non  v’inganni:  questi  pappatori 
non  sogliono  avere  molla  fede. 

CaL  Egli  è il  vero;  nondimeno  quando  una  cosa  fa 
per  uno,  si  ha  a credere,  quando  tu  gliene  co- 
munichi, che  ti  serva  con  fede.  Io  gli  ho  |>ro- 
messo,  quando  c’ riesca,  donargli  buona  somma 
di  danari:  quando  e’ non  riesca,  ne  spicca  nn 
desinare  o una  cena,  die  ad  ogni  modo  non 
mangerei  solo. 

Siro  Che  ha  egli  promesso  infino  a qui  di  fare? 

CaL  Ila  promesso  di  persuadere  a messer  Nicia 
che  vada  con  la  sua  donna  al  bagno  in  questo 
maggio. 

^iro  Che  è a voi  cotesto? 

Col.  Che  è a rne?  Potrebbe  quel  luogo  farla  diven- 
tare d’ un’altra  naturo,  perché  in  simili  Iati  non 
si  fa  se  non  feslocgiare:  ed  io  me  ne  andrei  là, 
e vi  condurrei  di  tutte  quelle  ragioni  piaceri 
ch’io  potessi,  nè  lascerci  indietro  alcuna  parlo 
di  magnificenza:  fareimi  famigliare  suo  e del 
marito.  Che  so  io?  Di  cosa  nasce  cosa,  e il  tempo 
la  governa. 

Sìru  E’  non  mi  dispiace. 

Cai.  Ligurio  si  parti  questa  mattina  da  me,  e disse 
che  sarebbe  con  messer  Nida  sopra  questa  cosa, 
e me  ne  risponderebbe. 

Siro  Eccoli  di  qua  insieme. 

Cai.  lo  mi  To’lirar  da  porle,  per  esser  a tempo  a 
parlare  con  Ligurio,  quando  si  spicc-a  dal  dotto- 
re : tu  Intanto  ne  va  in  casa  alle  lue  faccende, 
c se  io  vorrò  che  facci  cosa  alcuna , io  tei  dirò. 

5iro  lo  vo. 

SCEXA  11.  ..  ^ 

M.  NICIA  E LIGURIO 

Aie.  Io  credo  che  e'tuoi  consigli  sten  buoni,  e par- 
iaine ierscra  con  b donna.  Disse  che  ini  rispon- 
derebbe oggi;  ma,  a dirli  il  vero,  io  non  ci  vo 
di  buone  gaml>e. 

Lig.  Perché? 

Aie.  Perch'io  mi  spicco  mai  volentieri  da  bomba. 
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Dipoi  avere  a travasare  moglie»  fante,  masserU 
zie,  la  non  mi  quadra.  Olire  di  questo,  io  par* 
lai  iersera  a parecchi  medici;  Tuno  dice  ch’io 
vada  a san  Filippo,  Tallro  alla  Porrella , l'altro 
alla  Villa,  e mi  parvero  parecchi  uccellacci  ; . e, 
a dirli  il  vero,  questi  dottori  di  medicina  non 
sanno  quello  che  si  pescano. 

Lig.  K’  vi  (lebbe  dare  brica  quel  che  voi  diceste 
prima,  perchè  voi  non  sete  oso  a perdere  lacu* 
pota  di  veduta. 

Nic.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane,  io  son 
stato  midlo  randagio,  e non  si  fece  mai  la  fiera 
a Prato  ch'io  non  vi  andassi;  e non  ci  è caslel 
veruno  airinlorno  dove  io  non  sia  stalo;  c li 
vo’  dire  più  là  ; io  son  stato  a Pisa  e a Livorno: 
0 va. 

Lig.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di  Pisa. 

Nic.  Tu  vuoi  diro  la  Veirucola. 

Lig.  Ah!  si  la  Veirucola.  A Livorno  vedeste  voi  il 
mare? 

iVic.  Ben  sai  ch'io  il  vidi. 

Lig.  Quanto  è egli  maggior  che  Arno? 

AVc.  Che  Arno?  Egli  è per  quattro  volle,  per  più 
di  sci,  per  più  di  sette,  mi  farai  dire:  e non  si 
ve<le  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 

Lig,  Io  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  piscialo 
in  tanta  neve)  che  voi  facciale  tanta  dilBcultà 
d’andare  al  bagno. 

A'ic.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte,  e li  pare  a tc 
una  favola  avere  a sgominare  tutta  la  casa.  Pure 
io  ho  tanta  voglia  d’aver  fìgliuoli,  che  io  son 
por  fare  ogni  cosa.  Ma  parlane  un  poco  tu  con 
questi  maestri;  vedi  dove  o’mi  consigliassero 
ch'io  andassi;  ed  io  sarò  intanto  con  la  donna, 
e rilroveremci. 

Lig.  Voi  dite  bene. 

«(CEKA  III. 

LIGURIO  E CALLIMACO 

Lig.  lo  non  credo  che  sia  nel  mondo  il  più  sciocco 
uomo  di  costui:  e quanto  la  fortuna  lo  ha  favo* 
rito!  Lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia,  costuma- 
la, cd  alla  a governare  un  regno.  E parmi  che 
rare  volle  si  verifichi  quel  proverbio  nei  mairi- 
monj , che  dice:  Dio  fa  gii  uomini,  e si  appaia- 
no ; perchè  spesso  si  vede  un  uomo  ben  quali- 
ficalo .sortire  una  bestia;  e,  per  avverso,  una 
prudente  donna  avere  un  pazzo.  Ma  della  pazzia 
di  costui  .se  ne  cava  questo  bene,  che  Callimaco 
ha  che  sperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  tu  appo- 
stando, Callimaco? 

Cai.  lo  ti  aveva  veduto  col  dottore,  e aspettava  che 
tu  ti  spiccassi  da  lui  per  intendere  quello  avevi 
fatto. 

Lig.  Egli  è un  uomo  della  qualità  che  tu  sai,  di  poca 
prudenza,  di  meno  animo,  e partesi  mal  volen- 


Iteri  da  Firenze.  Pure  io  ce  l'ho  riscaldato,  e 
mi  ha  detto  in6ae,  che  farà  ogni  cosa.  Credo 
che  quando  e’ ci  piaccia  questo  partilo,  che  noi 
ve  lo  condurremo;  ma  io  non  so  ac  noi  ci  faremo 
il  bisogno  nostro. 

Cai.  Perchè? 

Lig.  Che  so  io!  Tu  sai  che  a questi  bagni  va  d'ogoi 
qualità  di  genie,  e potrebbe  venirvi  uomo,  a chi 
madonna  Lucrezia  piacesse  come  a le,  che  fusse 
ricco  più  di  te,  che  avesse  più  grazia  di  te,  in 
modo  che  si  porta  pericolo  di  non  dorare  que- 
sta fatica  per  altri,  e che  intervenga  che  la  co- 
pia de' concorrenti  la  facciano  più  dura,  o che, 
dimesticandosi , la  si  volga  ad  un  altro  e non 
a le. 

Cai.  Io  conosco  che  tu  di'  il  vero.  Ma  corno  ho  a 
fare?  che  partito  ho  a pigliare?  dove  mi  ho  a 
volgere?  A me  bisogna  tentare  qualche  cosa,  sia 
grande,  sia  t>ericolosa,  sia  dannosa,  sia  infame: 
meglio  è morire  che  viver  cosi.  S' io  potessi 
dormire  la  notte,  s'io  potessi  mangiare,  se  io 
potessi  conversare,  se  io  potessi  pigliar  piacere 
di  cosa  veruna , io  sarei  più  paziente  ad  aspet- 
tare il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è rimedio;  e se  io 
non  son  tenuto  in  isperanza  da  qualche  partilo, 
io  mi  morrò  io  ogni  modo  ; e reggendo  d' avere 
a morire,  non  sono  per  temere  cosa  alcnna,  ma 
per  pigliare  qualche  partilo  bestiale , crudo  e 
nefando. 

Lig.  Non  dir  così  ; raffrena  colesto  impelodcll'aniino. 

Cai.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pasco 
di  .simili  pensieri;  c però  è necessario,  o che 
noi  seguitiamo  di  mandare  costui  al  bagno,  o 
che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via  che  mi 
pasca  d'una  speranza,  se  non  vera,  falsa  alme- 
no, per  la  quale  io  mi  nutrisca  nn  pensiero  che 
mitighi  io  parte  tanti  miei  affanni. 

Lig.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  farlo. 

Cai.  Io  lo  credo,  ancor  ch'io  sappia  che  i pari  tool 
vivono  d'uccellare  gli  uomini.  Noodimanco  io 
non  li  credo  essere  in  quel  numero;  perché 
quando  tu  il  facessi,  ed  io  me  n'avvedessi, 
cercherei  di  valermene,  e perderesti  ora  l'uso 
della  casa  mia,  e la  speranza  d’aver  quello  cho 
per  l'avvenire  l'ho  promesso. 

Lig.  Non  dubitar  della  fede  mia,  ché  quando  e’ non 
ci  fusse  rutile  ch’io  sento  e ch’io  spero,  ci  é 
che  il  tuo  sangue  si  affa  col  mio,  e desidero 
che  tu  adempia  questo  tuo  desiderio  presso  a 
quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  11  dottore  mi 
ha  commesso  ch'io  trovi  un  medico,  ed  intenda 
a qual  bagno  sia  bene  andare,  lo  voglio  che  tu 
faccia  a mio  modo,  e questo  è,  che  tu  dica  d’aver 
studialo  in  medicina,  ed  abbia  fatto  a Parigi 
qualche  s(>ericnza.  Lui  é per  crederlo  facilmente 
per  la  semplicità  sua,  o per  esser  tu  litterato,  e 
potergli  dire  qualche  cosa  in  grammatica. 

Cai  A che  ci  ha  a servir  cotesto? 

Lig.  Serviracci  a mandarlo  a qual  bagno  noi  vorre- 
mo, od  a pigliar  qualche  altro  partito,  ch’io  ho 
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pensalo,  che  sarà  pià  corto,  piò  certo,  piò  riti- 
scibile  che  il  bagno. 

Cai  Che  dìMu? 

Lig.  Dico  che  se  tu  avrai  animo,  e se  In  confiderai 
in  me,  io  li  do  questa  cosa  falla  innanzi  che  sia 
domani  questa  olla.  E quando  e’fusso  uomo, 
che  non  è.  da  ricercare  se  tu  se’o  non  se*  me- 
dico, la  breviià  del  tempo,  la  cosa  in  sè,  farà 
che  non  ne  ragionerà,  o che  non  sarà  a tem|>o 
a guastarci  il  disegno,  quando  bene  ei  no  ra- 
gionasse. 

Col.  Tu  mi  risuscili:  qucsla  è troppa  gran  promes- 
sa, e pascimi  di  troppo  grande  speranza.  Come 
farai? 

Lig.  Tu  il  sapcrai  quando  e'fia  tempo;  perora  non 
occorre  ch'io  te  lo  dica,  perché  il  tempo  ci  man- 
cherà a fare,  non  che  a diro. Tu  vanno  in  casa, 
e quivi  mi  aspetta,  ed  in  anderò  a Irovare  il 
dottore;  e se  io  lo  conduco  a te,  anderai  se- 
guitando il  mio  parlare,  ed  accomodandoli  a 
quello. 

Cai.  Cosi  farò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una  spe- 
ranza, che  io  temo  non  se  ne  vada  in  fumo. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova.  Amore, 

Della  tua  gran  possanza,  indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  il  più  alto  valore; 

Né  sa  come  si  vive  insieme  c muore; 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge. 

Come  s’ama  sè  stesso 

Mcn  d’allri,  come  spesso 

Timore  e speme  i cuori  agghiaccia  e strugge, 

Né  sa  come  ugualmente  uomini  c Dei 

Pavenlan  l’arme  di  che  armato  sìci. 


ATTO  SECOI^DO 


8CE.^A  I*  I 

LIGURIO,  M.  NIGIA,  e SIRO 

CHE  DI  GASA  EISPONDB  | 

i 

Lig.  Come  io  vi  ho  detto,  io  credo  che  Dio  ci  abbia  ! 
mandalo  costui,  perché  voi  adempiale  il  dcsidc-  ' 
rio  vostro.  Egli  ha  fatto  a Parigi  esperienze  | 
grandissime,  e non  vi  maravieliale  se  a Firenze  : 
e’ non  ha  fatto  professione  dell’arte,  ché  n'é 
solo  cagione,  prima  per  esser  ricco,  secondo,  1 
l>erché  egli  è ad  ogni  ora  per  (oroaro  a Parigi.  I 


Nie.  Oramai  frate  li,  cotesto  bene  importa;  perch’io 
non  vorrei  che  mi  mettessi  in  qualche  leccete, 
e poi  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Lig.  Non  dubitale  di  cotesto:  abbiate  solo  paura  che 
non  voglia  pigliare  questa  cura;  ma  se  la  piglia, 
e’  non  è per  lasciarvi  infino  che  non  vede  il 
fine. 

AVc.  Di  cotesla  parto  l'mi  vo* fidar  di  te,  ma  della 
scienza,  io  ti  dirò  ben,  come  io  gli  parlo,  sVgli 
é uomo  di  dottrina , perchè  a me  non  venderà 
egli  vesiche. 

Lig.  E perchè  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a lui  acciò 
gli  parliate  , c se  parlalo  che  gli  avrete  , e*  non 
vi  pare  per  presenzia,  per  dottrina,  per  lingua 
on  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo , dite 
ch'io  non  sia  desso. 

Nie.  Or  sia  al  nome  dell’  Agno!  santo,  andiamo.  Ma 
dove  sta  egli? 

Lig.  Sta  in  su  questa  piazza,  io  quell’uKio  che  ve- 
dete a dirimpetto  a voi. 

Sic.  Sia  con  buon’ora. 

Lig.  Ecco  fatto. 

Siro  Chi  è ? 

Lig.  Evvi  Callimaco? 

Siro  Si , è, 

Nie.  Che  non  di*  tu  maestro  Callimaco? 

Lig.  E’  non  si  cura  di  simil  baie. 

Aie.  Non  dir  cosi,  fa  il  tuo  debito,  e se  1*  ha  per 
male,  scingasi. 

8CEIVA  II. 

CALLIMACO,  M.  NICIA,  UGUBIO 

Cai.  Chi  è quello  che  mi  vuole? 

A'ie.  Bona  tUes,  domine  magiUer. 

Cai.  Et  roòiz  botta  , domine  doctor. 

Lig.  Che  vi  pare? 

A'ie.  Bene  alle  guasnele. 

Lig.  Se  voi  volete  ch'io  stia  qui  con  voi,  voi  par- 
lerete in  modo  che  io  v’intenda,  altrimenti  noi 
faremo  duoi  fuochi. 

Cai.  Che  buono  faccende? 

A’ie.  Che  so  io?  Vo  cercando  dno  cose  che  un  altro 
per  avventura  fasairebbe:  questo  é di  dare  briga 
a me  e ad  altri.  Io  non  ho  figliuoli  c vorreine,  o 
per  aver  questa  briga  vengo  a dare  impaccio  a 
voi. 

Cai.  A me  non  fia  mai  discaro  fare  piacere  a voi , 
ed  a tutti  gli  uomini  virtuosi  e da  bene,  come 
voi  siete;  e non  mi  sono  a Parigi  afTalicalo  tanti 
anni  per  imparare  per  altro  se  non  per  poter 
servire  a'  pari  vostri. 

Aie.  Gran  mercè;  e quando  voi  avessi  bisogno  del- 
1*  arte  mia , io  vi  servirei  volentieri.  Ma  torniamo 
ad  rem  notlram.  Avete  voi  pensalo  che  bagno 
fussc  buono  a disporre  la  donna  mia  ad  impre- 
gnare? eh’ io  so,  che  qui  Ligorio  vi  ha  detto 
quello  che  vi  si  abbia  detto. 
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Cai  Egli  è la  veriU;  ma  a volere  adempiere  il  de- 
siderio vostro,  é necessario  sapere  le  cagioni 
della  sicrililà  della  donna  vostra,  perchè  le  pos- 
sono essere  più  cagioni.  Nnm  causae  tleriUtalin 
aufit,  awt  in  seimac,  oul  m malrUtf  aut  in  in- 
Urumenlit  $eminariùf  avi  ÌNvirr;a,  ani  tn.catua 
estrinseca. 

Air.  Costui  ò il  più  degno  uomo  che  si  possa  tro- 
vare. 

Col.  Potrebbe,  olire  di  questo,  causarsi  questa  ste- 
rilità da  voi  per  impotenzia;  e quando  questo 
fosse,  non  ci  sarebbe  rimedio  alcuno. 

Nk.  Impotente  io?  Oh  voi  mi  farete  rìdere!  lo  non 
credo  che  sia  il  più  ferrigno,  ed  il  più  rubizzo 
uomo  in  Firenze  di  me. 

Cai  Se  colcsto  non  è,  state  di  buona  voglia,  che  noi 
vi  troveremo  qualche  rimedio. 

Aie.  Sarehberi  egli  altro  rimedio  che  Imgni?  Per- 
ché io  non  vorrei  quel  disagio,  e la  donna  usci- 
rebbe di  Firenze  mal  volentieri. 

Lig.  SI,  sarà,  io  vo’ rispondere  io.  Callimaco  è 
tanto  rispettivo,  cheèlroppo.  Non  mi  avete  voi 
detto  di  sapere  ordinar  certa  pozione,  che  in- 
dubitatamente fa  ingravidare? 

Cai  Si  ho;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini  eh*  io 
non  conosco,  perchè  io  non  vorrei  mi  tenessero 
un  cerretano. 

A7c.  Non  dubitale  di  me,  perchè  voi  mi  avete  falto 
maravigliare  di  qualità,  che  non  è cosa  eh*  io 
non  cre«!essi  o facessi  per  le  vostre  mani. 

Lig.  lo  credo  che  bisogni  che  voi  veggiatc  il  segno. 

Cai  Senza  dubbio,  c’  non  si  pnò  far  di  meno. 

Lig.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  a casa  per 
esso,  e torni  qui;  c noi  raspelleremo  in  casa. 

Cai  Siro,  va  con  lui;  c se  vi  pare,  messere,  tor- 
nate qui  subito,  e (>ensercmo  a qualche  cosa  di 
buono. 

Aie.  Come!  se  mi  pare?  Io  tornerò  qui  in  uno  stante, 
che  ho  più  fede  in  voi  che  gli  Unghcri  nelle 
spade. 

SCEEVA  111» 

M.  NICIA  E SIRO 

Aie.  Questo  tuo  padrone  6 un  gran  valenl'  uomo. 

Siro  Più  che  voi  non  dite. 

A’tc.  Il  re  di  Francia  nc  de' far  conto. 

Siro  Assai. 

Aie.  E per  questa  cagione  c'  debbe  staro  volentieri 
in  Francia. 

Siro  Cosi  credo. 

Aie.  E’  fa  molto  bene.  In  questa  terra  non  ci  è se 
non  caca.stccchi;  non  ci  s*  apprezza  virtù  alcuna.  , 
S’cgli  stesse  qua,  non  ci  sarebbe  uomo  che  lo  | 
guardasse  in  viso.  Io  no  so  ragionare,  che  ho  I 
cacalo  le  curalellc  per  imparar  due  hac;  e se  io 
ne  avessi  a vivere,  io  starei  fresco,  li  so  dire. 

Siro  Guadagnale  voi  l’ anno  cento  ducati? 


A*ie.  Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o va.  E que- 
sto è,  che  chi  non  ha  lo  stalo  in  questa  terra 
de*  nostri  pari , non  trova  cane  che  gli  abbai,  c 
non  siamo  linoni  ad  altro  che  andare  a’roor- 
(orj  0 allo  raaiinalo  d’un  mogliazzo,  o a starci 
tutto  di  in  sulla  panca  del  proconsolo  a donzel- 
larci. Ma  ione  li  disgrazie,  io  non  ho  bi.sogno 
di  persona.  Cosi  stesso  chi  sta  {leggio  di  me!  Non 
vorrei  |ierò  che  le  fussero  mie  parole,  eh’  io 
avrei  di  fallo  qualche  balzello  o qualche  porro 
di  <lielro  che  mi  farebbe  sudare. 

Siro  Non  dubitale. 

Aie.  Noi  siamo  a casa,  aspettami  qui,  io  tornerò 
ora. 

Siro  Andate. 

SIRO  SOLO 

Se  gli  altri  dottori  fussero  fatti  come  costui,  noi  fa- 
remmo a’ sassi  pe' forni.  Che  si,  che  questo  tri- 
sto di  Lìgurio,  e questo  impazzalo  dì  questo  mio 
padrone  lo  conducono  in  qualche  luogo  che  gli 
faranno  vergogna!  E veramente  io  lo  deside- 
rerei, quando  io  credessi  che  non  si  risapes- 
se; perchè  risapendosi,  io  porlo  pericolo  della 
vita,  il  padrone  della  vita  e della  roba.  Egli  è già 
diventato  medico;  non  so  io  che  disegno  Ga  il 
loro,  e <love  sì  tenda  questo  loro  inganno.  Ma 
ecco  il  dottore  che  ha  uo  orinale  in  roano.  Chi 
non  riderebbe  di  questo  uccellacelo? 

SCEIVA  V« 

M.  MCiA  B SIRO 

Sic.  lo  ho  fallo  d*ogni  cosa  a tuo  modo;  di  quc.sto 
vo’io  che  tu  faccia  a mio.  Se  io  crctlcvo  non 
aver  figliuoli,  io  avrei  preso  più  loslo  per  moglie 
una  contadina,  che...  Se* costi,  Siro?  vicomì 
dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  a fare,  che 
questa  mia  iiiouna  sciocca  mi  dia  questo  segno  I 
c non  è dire  eh*  ella  non  abbia  caro  di  far  fi- 
gliuoli, che  ella  nc  ha  più  pensiero  di  me;  ma 
come  io  le  vo*  far  fare  nulla,  egli  è una  storia. 

Siro  .Abbiate  pazienza,  le  donne  si  sogliono  con  le 
buone  parole  condurre  dove  altri  vuole. 

Nic.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fraddol  Va  rat- 
to, di  al  maestro  ed  a Ligurio  che  io  son  qui. 

Siro  Eccoli  che  vengon  fuori, 

8C£:VA  TI* 

LIGURIO,  CALLIMACO  b M.  NlClA 

Lig.  11  dottore  fia  facile  a persuadere;  la  dìQicuIlà 
fia  la  donna,  ed  a questo  non  ci  mancherà 
modo. 
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Coi.  Are(e  voi  il  segno? 

Nk.  E’  rha  Siro  sotto. 

Cai.  I>allo  qua.  Oh  ! questo  segno  mostra  debilità  di 
rene. 

Nic.  E*  mi  par  torbidiccio  ; e pur  V ha  fatto  or  ora. 

Cai,  Non  ve  ne  maravigliale:  Sam  mufiVris  urinar 
sunt  «rfnprr  majorù  glostiliei,  et  atbedinis^  et 
minorts  pulehritudinis  quarti  virorum.  Hujus 
atUem  , ìnler  caeiera^  rauxa  al  ampliludo  eana- 
lium,  mixtio  eorum , quae  er  matrice  exeunt  cum 
urina. 

Nic.  0 uh  polla  di  san  Pocciot  Oosloimi  raffìnisce 
Ira  le  mani  : guarda  come  ragiona  bene  di  que- 
ste cose. 

Cai.  Io  ho  paura  che  costei  non  sìa  la  notte  mal 
coperta  ; e per  questo  fa  V orina  cruda. 

Nic.  Ella  lien  pare  addosso  on  buon  coltrone;  ma 
la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a infilzar  pater- 
nostri innanzi  che  la  se  ne  venga  a letto , ed  è 
una  liesiia  a patir  freddo. 

Cai.  In  fine,  dottore,  o voi  avete  fede  in  me , o no; 
0 io  vi  ho  a insegnare  un  rime<lio  cerio,  o no. 
Io  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete  fede 
in  me,  voi  lo  piglierete,  e se  oggi  ad  un  anno 
la  vostra  donna  non  ha  un  suo  fìsiitiolo  in  brac- 
cio, io  voglio  avervi  a donare  due  mila  ducali. 

Nic.  Dite  pure  ch’io  son  per  fbrvi  onore  di  lutto,  e 
per  credervi  più  che  al  mìo  confessore. 

Cai.  Voi  avete  a intendere  questo,  che  non  è cosa 
piò  certa  a ingravidare  una  donna,  che  dargli 
bere  una  pozione  falla  di  mandragola.  Questa  è 
una  cosa  esperiraenlata  da  me  due  para  di  volto 
e trovala  sempre  vera;  e se  non  era  questo,  la 
rema  di  Francia  sarebbe  sterile,  ed  infìnite  al- 
tre principesse  di  quello  sialo. 

Nic.  ÈvCgli  possibile? 

Cai.  Egli  è come  io  vi  dico,  e la  fortuna  vi  ha  in 
tanto  voluto  bene,  che  io  ho  condotto  qui  meco 
Cotte  quelle  cose  che  in  quella  {wzione  si  met- 
tono, c potete  averle  a vostra  posta. 

Nic.  Quando  T avrebbe  ella  a pigliare? 

Cai.  Questa  sera  dopo  cena;  perché  la  luna  è ben 
disposta,  ed  il  tempo  non  può  essere  più  appro- 
priato. 

Nic.  Gulesla  non  fìa  mollo  gran  cosa; ordinatela  io 
ogni  modo,  io  gliene  farò  pigliare. 

Cai.  E' bisogna  ora  pensare  a questo,  che  quelPoo- 
mo  che  ha  prima  a far  seco,  presa  che  ì’ba  co- 
lesla  pozione,  muore  infra  otto  giorni,  c non  lo 
camperebbe  il  mondo. 

JVic.  Cacasangue!  lo  non  voglio  colesta  suzzacche- 
ra; a me  non  l’ appiccherai  tu.  Voi  mi  avete 
concio  bene. 

Cai  Siate  saldo,  e’  ci  è rimedio. 

Nic.  Quale? 

Cai.  Far  dormire  subito  con  lei  un  altro , che  tiri 
( standosi  seco  una  notte)  a sé  tutta  quella  in- 
fezione della  mandragola;  dipoi  vi  giacetele  voi 
senza  pericolo. 

Nic.  lo  non  vo'  far  cotesto. 


Cai  Perchè? 

Nic.  Perché  io  non  vo*  far  la  mia  donna  femmina  e 
me  becco. 

Cai  Che  dite  voi,  dottore?  Oh,  lo  non  vi  ho  per 
savio  come  io  crcdelli.  Sicché  voi  dubitale  di  far 
quello  che  ha  fatto  il  re  di  Francia,  e tanti  si- 
gnori quanti  sono  là? 

Nic.  Chi  volete  voi  eh'  io  truovi  che  faccia  cotesla 
pazzia?  Se  io  gliene  dico,  ei  non  vorrà;  se  lo 
non  gliene  dico,  io  lo  tradisco,  ed  è caso  da 
Otto;  io  non  ci  voglio  capitare  sodo  male. 

Cai.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  cotesto,  lascia- 
tene la  cura  a me. 

Aie.  Come  si  farà? 

Cai.  Dìrovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  questa  sera 
dopo  cena,  voi  gliene  darete  bere,  e sobilo  la 
menerete  nel  Ietto , che  fieno  circa  a quattro  ore 
di  notte.  Dipoi  ci  travestiremo,  voi,  Ligurio, 
Siro  ed  io,  cd  andremccne  cercando  in  Mer- 
cato Nuovo,  In  Mercato  Vecchio,  per  que- 
sti canti,  e il  primo  garzonaecio  che  noi  tro- 
viamo scioperato,  lo  imbavaglieremo;  e a suon 
di  mazzate  lo  condurremo  in  casa,  e in  camera 
vostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo  nel  Ietto,  di- 
remgli  quello  che  abbia  a fare,  nè  ci  fia  diffl- 
cullà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  manderete 
colui  innanzi  di,  farete  lavare  la  vostra  donna, 
starete  con  lei  a vostro  piacere , e senza  peri- 
colo. 

iVic.  lo  son  contento,  poi  che  tu  di' che  re,  e 
prìncipi  c signori  hanno  tenuto  questo  modo  ; 
ma  sopra  tutto  che  non  si  sappia,  per  amor  de- 
gli Otto. 

Cai.  Chi  votele  voi  che  il  dica? 

Nic,  lina  fatica  ci  rosta,  e d’importanza. 

Cai.  Quale? 

Nic.  Farne  contenta  moglicma , a che  io  non  credo 
che  la  si  disponga  mai. 

Cai.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanzi  es- 
ser marito,  se  io  non  la  disponessi  a fare  a mio 
modo. 

Lig.  Io  ho  pensalo  il  rimedio. 

Nic.  Come? 

Lig.  Per  via  del  confessore. 

Cai  Chi  disporrà  il  confessore. 

Lig.  Tu,  io,  I danari,  la  callivilà  nostra,  la  loro. 

I Nic.  Io  dubito , non  che  altro,  che  per  mio  detto  la 
non  voglia  ire  a parlare  al  confessore. 

Lig.  Ed  anche  a colesto  è rimedio. 

Cai  Dimmi. 

Lig.  Farvela  condurre  alla  madre. 

Nic.  La  le  presta  fede. 

Lig.  Ed  io  so  che  la  madre  è della  opinion  nostra. 
Orsù  avanziamo  tempo , chè  si  fa  sera.  Valli , 
Callimaco,  a spasso,  e fa  che  atte  due  ore  noi  ti 
troviamo  in  casa  con  la  pozione  ad  ordine.  Noi 
andremo  a casa  la  madre,  il  dottore  ed  io,  a di- 
sporla, perchè  è mia  nota;  poi  n’andremo  al  fra- 
le, e ri  ragguaglieremo  di  quello  che  noi  avremo 
fatto. 


Digitized  by  Google 


60S 


COHMBDIE 


Cai  Deh  t non  mi  lasciar  solo. 

Lig.  Tu  mi  (iati  colto. 

Cai.  Dove  vuoi  (u  eh’  io  vada  ora? 

Lig.  Di  là,  di  qua,  per  questa  via,  per  quell’ altra; 

c|{)i  è si  grande  Firenze  ! 

Cai.  lo  son  morto. 

CANZONE 

Quanto  felice  sia  ciascun  sei  vede , 

Chi  nasco  sciocco  ; ad  ogni  cosa  erede  , 
Amhizion  noi  preme , 

Non  lo  muovo  il  timore , 

Che  sossIioDO  esser  some 
Di  noia  c di  dolore. 

Questo  nostro  dottore. 

Bramando  aver  Ggliuoli, 

Crederla  che  un  asin  voti, 

E qualunque  altro  beo  posto  ha  io  oblio , 

£ solo  io  questo  ha  posto  il  suo  desio. 


ATTO  TERZO 


8CE!iA  1. 

SOSTRATA  , M,  NICIA  , LIGURIO 

Sos.  io  ho  sempre  mai  sentito  dire  ch’egli  è ofTicio 
d'uno  prudente  pigliare  de*  cattivi  partili  il  mi- 
gliore.  Se  ad  aver  (ìgtiuoli  voi  non  avete  altro  ri- 
medio, e questo  si  vuole  pigliarlo,  quando  e'non 
si  gravi  la  coscienza,  pigliatelo. 

Nic.  Egli  è cosi. 

Lig.  Voi  ve  ne  andercle  a trovare  la  vostra  figliuo- 
la ; e messere  ed  io  anderemo  a trovar  fra  Ti- 
moteo suo  confessore,  e narreremgti  il  caso  ac- 
ciocché non  abbiate  a dirlo.  Voi  vedrete  quello 
che  vi  dirà. 

So».  Cosi  sarà  fatto.  La  via  vostra  è di  costà;  o io 
vo  a trovare  la  Lucrezia , e la  menerò  a parlare 
al  frale  ad  ogni  modo. 

SCENfA  li» 

M.  MCIA  E LIGURIO 

Aie.  Tu  li  maravigli  forse,  Ligurie,  che  bisogni  far 
tante  storie  a disporre  moglicma  ; ma  se  lu  sa- 
pessi ogni  cosa,  lu  non  te  nc  maraviglieresti. 

Lig.  lo  credo  che  sia,  perchè  tulle  le  donne  sono  so- 
spettose. 


Nic.  Non  è cotesto.  Eli'  era  la  più  dolce  persona  del 
mondo,  e la  più  facile;  ma  sendole  detto  da  una 
sua  vicina,  che  s'elia  si  bolava  di  udire  quarauU 
mattine  la  prima  messa  de’ Servi,  che  la  impre- 
gnerebbe, la  si  botò,  e andovvi  forse  venti  mat- 
tine. Ben  sapete  che  uno  di  quel  fralacchtotii  le 
cominciò  andare  dallorno , in  modo  che  la  non 
vi  volse  più  loroarc.  Egli  é pur  male  però  che 
quelli  che  ci  avrebbero  a dare  buoni  esompj,  sien 
falli  cosi:  non  dich'iu  il  vero? 

Lig.  Come!  diavolo,  s'egli  è vero! 

A'tc.  Da  quel  tem|>o  io  qua  ella  sta  in  orecchi  come 
la  lepre;  c come  se  le  dice  nulla,  ella  vi  fa  den- 
tro mille  difllcullà. 

Lig.  Io  non  mi  maraviglio  più  ; ma  quel  bolo  come 
si  «idempiè  ? 

Nic.  Fecesi  dispensare. 

Lig.  Sta  bene.  Ma  datemi,  se  voi  avete  venticinque 
ducali , ctié  bisogna  in  questi  casi  spendere , o 
farsi  amico  il  frale  presto,  e dargli  speranza  di 
meglio. 

Nie.  Pigliali  pure;  questo  non  mi  dà  briga,  io  farò 
masserizia  allrove. 

Lig.  Questi  frali  son  trincati,  astuti , ed  è ragione- 
vole , perchè  c’  sanno  i peccali  nostri  c*  loro  ; e 
chi  non  è pratico  con  essi  potrebbe  tiiganuarsi, 
c non  li  sa|>cr  condurre  a suo  proposito.  Per- 
taiilo  io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  guasta- 
ste ogni  cosa  ; perché  un  vostro  pari  che  sta 
lutio  il  di  nello  studio,  s'intende  di  quelli  libri, 
e delie,  cose  del  mondo  non  sa  ragionare.  ( Co- 
stui è si  sciocco  eh’  io  ha  paura  non  guastasse 
ogni  cosa.  ) 

Air.  Dimmi  quello  che  lo  vuoi  eh*  lo  faccia. 

Lig.  Che  voi  lasciate  parlare  a me , c noo  parliate 
mai  se  io  non  vi  accenno. 

Air.  lo  son  contento:  che  cenno  farai  lu? 

Lig.  Chiuderò  un  occhio , mordcroronii  il  labbro. 
Deh!  no,  facciamo  allriroenti.  Quanto  é egli  che 
voi  non  parlaste  al  frate? 

Air.  È più  di  dicci  anni. 

Lig.  Sta  bene,  lo  gli  dirò  che  voi  siete  assordato,  e 
voi  non  risponderete , c non  direte  mai  cosa  al- 
cuna se  noi  non  parliamo  forte. 

Aie.  Cosi  farò. 

Lig.  Non  vi  dia  briga  ch’io  dica  qualche  cosa  che  vi 
paia  disformo  a quello  che  noi  vogliamo,  perché 
tulio  tornerà  a proposito. 

Aie.  In  buon’ora. 


ECENìA  HI* 

F.  TIMOTEO  K VHk  DONNA 

F.  Tim.  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  farò  ciò  che 
voi  volete. 

Don.  Non  per  oggi  ; io  sono  aspettata , e mi  basta 
essermi  sfogata  un  poco  cosi  ritta.  Avete  voi 
dello  quelle  messe  della  Nostra  Donna? 
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F.  Tim.  Madonna  ai. 

Don.  Togliete  ora  questo  fiorino,  e direte  duo  mesi 
osni  lunedi  la  messa  dei  morti  per  T anima  del 
mio  marito.  Ed  ancora  che  fusse  on  omaccio, 
pure  le  carni  tirano;  io  non  |>os80  far  ch'io  non 
mi  risenta  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma  credete 
voi  cir  ei  sia  in  purgatorio? 

F.  Tim.  Senza  dubbio. 

Don.  lo  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete  pure  quello 
che  mi  faceva  qualche  volta.  Oh!  quanto  me  ne 
dolsi  io  con  esso  voi.  lo  me  ne  discoslava  quanto 
io  poteva;  ma  egli  crasi  iniporluno.  Uh!  nostro 
Signore... 

F.  Tim.  Non  dubitate , la  demenza  di  Dio  è gran- 
de; se  non  manca  all'  uomo  la  voglia , non  gli 
manca  mai  il  tempo  a pentirsi. 

D(m.  Credete  voi  che  il  Turco  passi  questo  anno  in 
Italia? 

F.  Ttm.  Se  voi  non  fate  orazione , si. 

Don.  NafTe  I Dio  ci  aiuti  con  queste  diavolerie  : io 
ho  una  gran  paura  di  quello  impalare.  Ma  io 
veggo  qua  in  chiesa  una  donna  che  ha  cerl'accia 
di  mio:  io  vo*  ire  a trovarla.  Siate  col  buon  dL 

F.  Tim.  Andate  sana. 

IT. 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  e M.  NICIA 

F.  Tim.  Le  più  caritative  persone  che  sieno  son  le 
donne,  e le  più  fastidiose.  Chi  le  scaccia,  fugge 
i fastidi  e l'utile;  chi  le  intrallicnc,  ha  rutile  e 
ì faslidj  insieme.  Ed  è il  vero,  che  non  é il  mele 
senza  le  mosche.  Che  andate  voi  facendo,  uo- 
mini da  bene?  Non  riconosco  io  mosscr  Nicia  ? 

Lig.  Dite  forte,  ch’egli  ò io  modo  assordato,  che 
non  ode  più  nulla. 

F.  Tim.  Voi  siate  il  ben  venuto,  messere. 

Lig.  Più  forte. 

F.  Tim.  Il  ben  venuto. 

Nic.  E il  ben  trovato,  Padre. 

F.  Tim.  Che  andate  voi  facendo? 

Nie.  Tulio  bene. 

Lig.  Volgete  il  parlare  a me,  Padre,  perchè  voi,  a 
voler  che  v'inlende8se,avresle  a metterà  rumore 
questa  piazza. 

F.  Tim.  Che  volete  voi  da  me? 

Lig.  Qui  messcr  Nicia,  e un  altro  uomo  da  bene, 
che  voi  intenderete  poi , hanno  a fare  distribuire 
in  limosine  parecchi  centinaia  di  ducati. 

Nic.  Cacasangue! 

Lìg.  Tacete  in  malora,  e' non  lìen  molti.  Non  vi 
maravigliale,  Padre,  di  cosa  che  dica , chè  non 
ode , e porgli  qualche  volta  udire,  e non  risponde 
a proposito. 

F.  Tim.  Sesuila  pure,  e lasciagli  dire  ciò  che  vuole. 

Lig.  De’ quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco,  ed 
hanno  disegnalo  che  voi  siate  quello  che  li  di- 
stribuiale. 

F.  Tim.  Molto  volentieri. 

MicniAVEi.u 


Lig.  Ma  egli  è necessario,  prima  che  questa  limo- 
sina si  faccia,  che  voi  ci  aiutiate  d’un  caso  strano 
intervenuto  a messere,  e solo  voi  potete  aiuta- 
re, dove  ne  va  al  lutto  1'  onore  di  casa  sua. 

F.  Tim.  Che  cosa  è? 

Lig.  lo  non  so , so  voi  conosceste  Camroillo  Calfuc- 
ci , nipote  qui  di  messere. 

F.  Tim.  .Si  conosco. 

Lig.  Costui  ne  andò  per  oerle  sue  faccende  nno  anno 
fa  in  Francia,  e non  avendo  donna  ( che  era 
morta  ) lasciò  una  sua  figliuola  da  marito  in  ser- 
banza  in  uno  monastero,  del  quale  non  arcade 
dirvi  ora  il  nome. 

. F,  Tim.  Che  è seguilo? 

Lig.  È seguito,  che  o per  stracoralagginc  dello 
monache,  o per  ccrvcllinaggine  della  fanciulla, 
la  si  trova  gravida  di  quattro  mesi,  di  modo 
che  se  non  si  ripara  con  prudenza,  il  dottoro, 
le  monache,  la  fanciulla,  Cammillo,  la  casa  dei 
Calfucci  è vituperata,  ed  il  dottore  stima  tanto 
questa  vergogna,  che  si  è botato  ( quando  la  non 
si  palesi)  dare  trecento  ducali  per  T amor  di 
Dio. 

Nie.  Che  chiacchiera! 

Lig.  State  cheto.  E doragli  |>er  le  vostre  mani;  e 
voi  solo  e la  badessa  ci  polele  rimediare. 

F.  Tim.  Como? 

Lig.  Persuadere  alla  badessa  che  dia  una  pozione 
alla  fanciulla  per  farla  sconciare. 

F.  Tim.  Coleste  è cosa  da  (icnsarla. 

Lig.  Guardale  nel  far  questo  quanti  beni  ne  risulta. 
Voi  mantenete  l'onore  al  monastero,  alla  fan- 
ciulla, a' parenti;  rendete  al  padre  una  figliuola, 
satisfate  qui  a messere  ed  a tanti  suoi  parenti; 
fate  tante  èlemosino,  quante  con  questi  irceento 
ducali  potete  fare,  e,  dall’altro  canto,  voi  non 
oITcndele  altro  che  un  pezzo  di  carne  non  nata, 
senza  senso,  che  in  mille  modi  si  può  sperdere. 
Ed  io  credo  che  quello  sia  bene , che  faccia  bene 
a più,  e che  i più  se  nc  contentino. 

F.  Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò  che  vole- 
te; e per  Dio  e per  carità  sia  fatto  ogni  cosa. 
Ditemi  il  monastero,  dalemi  l.i  pozione;  e,  se  vi 
pare,  colesti  danari , da  poter  cominciare  a far 
qualche  bene. 

Lig.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso  che  io  cre- 
deva che  voi  foste.  Togliete  questa  parte  dei 
danari.  Il  monastero  è....  Ma  aspettate;  egli  é 
qua  in  chiesa  una  donna  che  m’accenna;  io 
torno  or  ora.  Non  vi  partile  da  messcr  Nicia;  io 
le  vo'dirc  due  parole. 

SCEMA  Wm 

F.  TIMOTEO  E M.  NICIA 

F.  Tim.  Questa  fanciulla  che  tempo  ha? 

iVic.  lo  strabilio. 

F.  Tim.  Dico,  quanto  tempo  ha  questa  fanciulla? 

Nic.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

77 
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F.  Tim.  Perché? 

JVic.  Perché  e'  te  1’  abbia. 

F.  Tim.  E’  mi  par  essere  nel  gagno.  lo  ho  a fare 
eoo  un  pazio  e con  un  sorcio.  1/  un  si  fugge , 
r altro  non  ode.  Ma  se  questi  non  sono  quarte- 
ruoli,  io  ne  farò  meglio  di  loro.  Ecco  Ligurio  che 
torna  in  qua. 

filCEIVA  VI. 

LIGURIO,  F.  TIMOTEO  k M.  MCIA 

Lig.  State  cheto,  messere:  oh  io  ho  la  gran  nuova, 
Padre  1 

F.  Tim.  Ooale? 

Li'j.  Quella  donna,  con  chi  io  ho  parlato,  mi  ha  detto 
che  quella  fanciulla  si  è sconcia  per  sé  stessa. 

F.  r<m.  Bene  questa  limosina  andrà  alla  grascia. 

Lig.  Che  dite  voi? 

F.  Tim.  Dico,  cho  voi  tanto  più  dovrete  far  questa 
limosina. 

Lig,  La  limosina  si  farà  quando  voi  vogliate  ; ma 
e’bisogna  che  voi  facciate  un’altra  cosa  in  bc- 
neheio  qui  dei  dottore. 

F.  Tim.  Che  cosa  è? 

Lig.  Cosa  dì  minor  carico,  di  minore  scandolo,  più 
accetta  a noi,  più  utile  a voi. 

F.  Tim.  Che  é?  lo  son  in  termine  con  voi,  c par- 
mi  aver  contralta  tale  dimestichezza,  che  non  è 
cosa  che  io  non  facessi. 

Lig.  lo  ve  lo  vo’dire  in  chiesa  da  me  e voi  ; ed  il  dottore 
fia  contento  di  aspettare  qui  : noi  torniamo  ora. 

Sic.  Come  disse  la  botta  all’  erpice. 

F.  Tim.  Andiamo. 

8Ce:va  tu* 

M.  MCIA  SOLO 

P.  egli  di  di  0 di  notte?  Son  io  desto  o sogno?  Son 
io  irobriaco?  c non  ho  bevuto  ancora  oggi  perir 
dietro  a queste  chiacchiere:  noi  riiuanghiamo  di 
dire  al  frale  una  cosa,  e ne  dice  un’ altra  , poi 
volle  cho  io  facessi  il  sordo.  E’  bisognava  che  io 
m’impeciassi  gli  orecchi,  come  il  Danese,  a 
voler  ch’io  non  avessi  udite  le  pazzie  ch’egli 
ha  dette;  c Dio  il  sa  a che  pro{)osilo.  Io  mi  trovo 
meno  venticinque  ducali , e del  fallo  mio  non  si  ò 
ancora  ragionalo , ed  ora  iii’hatmo  qui  |K)sIo  come 
unzugoa  piuolo. Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora 
per  loro,  se  non  hanno  ragionalo  del  fatto  mio. 

MCCTA  Tlll* 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  b M.  NICIA 

F.  Tim.  Fate  che  le  donne  vengano,  io  so  quello 
che  io  ho  a fare;  c se  l’ aultM'ilà  mia  varrà,  noi 
concluderemo  questo  parentado  questa  sera. 

Lig.  Messer  Nicia,  fra  Timoteo  ò per  fare  ogni  co- 
sa; bisogna  vedere  che  le  donuc  vengano. 


Sic.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Pia  egli  maschio? 

Lig.  Maschio. 

Air.  lo  lagrìmo  per  la  tenerezza. 

F.  Tim.  Andatevene  in  chiesa,  io  aspetterò  qui  le 
donne.  State  in  lato  che  le  non  vi  veggano;  e, 
partile  che  le  fieno,  vi  dirò  quello  che  ravraniio 
detto. 

SCETT  IT* 

F.  TIMOTEO  SOLO 

Io  non  so  chi  s’abbia  giuntato  l'un  1*  altro.  Questo 
tristo  di  Ligurio  tic  venne  a me  con  quella  pri* 
ma  novella (>er  tentarmi,  acciò  se  io  non  gliene 
consentiva,  non  mi  avrebbe  delta  questa,  per 
non  palesare  i disegni  loro  scnz.'i  utile,  c di 
quella  clic  era  falsa  non  si  curavano.  Egli  è vero 
che  io  ci  sono  stato  giuntalo:  nondimeno  questo 
giunto  écoii  mio  utile.  Messer  Nicia  e Callimaco 
soo  ricchi,  c da  ciascuno  per  diversi  rispclli 
sono  per  trarrò  assai.  La  cosa  conviene  che  stia 
segreta  , perchè  l’ imporla  cosi  a loro  a dirla , 
come  a me.  Sia  come  si  voglia,  io  non  me  no 
|)cuto.  Egli  è ben  vero  ch’io  dubito  non  ci  avere 
diflìcultà , perchè  madonna  Lucrezia  è savia  c 
buona.  Ma  io  la  giugnerù  in  sulla  bontà,  e tulle 
le  donne  hanno  poco  cervello;  e come  n*  è una 
che  sappia  dire  due  parole,  c’  se  nc  predica; 
perchè  in  terra  dì  ciechi  chi  ha  un  occhio  è si- 
gnore. Ed  eccola  con  la  madre,  la  quale  è bene 
una  bestia,  o sarammi  un  grande  aiuto  a con- 
durla alle  mie  voglie. 

8CEIVA  T* 

SOSTRATA  B LUCREZIA 

Sol.  lo  credo  che  tu  creda,  o figliuola  mia,  ch’io 
stimi  Tooor  tuo  quanto  persona  del  mondo,  c 
che  io  non  li  consigliassi  di  cosa  che  non  stesse 
bene.  Io  l’ ho  detto, e ridicoli,  che  se  fra  Timo- 
teo li  dice  cho  non  ci  sia  carico  di  coscienza , 
che  tu  lo  faccia  senza  (>ensarvi. 

Lue.  Io  ho  sempre  mai  dubitalo  che  la  voglia  cho 
messer  Nicia  ha  d’aver  figliuoli  non  ci  faccia 
fare  qualche  errcM^;  e per  questo  sempre  che 
lui  ini  ha  parlalo  d’ alcuna  cosa , io  ne  sono 
stala  in  gelosia  c sospesa,  massime  poi  che  mi 
intervenne  quello  che  voi  sapete  per  andare  ai 
Servì.  Ma  di  tutte  le  cose  che  si  sono  leniate , 
questa  mi  pare  la  più  strana,  di  avere  a sollo- 
mellere  il  corpo  mio  a questo  vituperio,  ed  esser 
cagione  che  un  uomo  muoia  per  vituperarmi  ; 
che  io  non  crederei,  se  io  fusai  sola  rimasa  nel 
mondo,  e da  me  avesse  a risurgere  l'umana 
natura,  che  mi  fusse  simile  partilo  concesso. 

Sos.  lo  non  li  so  dir  tante  cose , figliuola  mia.  fu 
parlerai  al  frale,  vedrai  quello  che  ti  dirà,  c fa- 
rai quello  che  tu  dipoi  sarai  consigliala  da  lui , 
da  noi,  c da  chi  li  vuol  bene. 

Lue.  lo  sudo  per  la  passione. 
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SCElìil  YI« 

F.  TIMOTEO,  EDGREZIA  e SOSTRATA 

t\  Tira.  Voi  siate  le  l>en  venule.  I so  quello  che 
voi  volete  intendere  da  me,  perchè  mcsAcr  Ni- 
cta  mi  ha  parlalo.  Veramente  io  sono  stalo  in 
su  i libri  più  dì  due  ore  a studiare  questo  caso; 
0 dopo  molte  esamine  io  trovo  di  molte  cose, 
che,  e in  |>articolare  o in  generale,  fanno  per 
noi. 

Lue,  Parlale  voi  davvero  o mottegeiate? 

F,  Tim.  Aht  madonna  f.ucrczìa,  son  queste  cose 
da  motteggiare?  Avetemi  voi  a conoscere  ora? 

Lue.  Padre,  no;  ma  questa  mi  pare  la  più  strana 
rosa  che  mai  si  udisse. 

F.  Tim.  Madonna,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non  vo* 
glio  che  voi  diciate  più  cosi.  B*  sono  molte  cose 
che  discosto  paiono  terribili , insop|>orlabili , 
strane;  e quando  tu  ti  appressi  loro,  le  riescono 
umane  , sopportabili,  dimestiche.  E però  si  di- 
ce, che  sono  maggiori  gli  spaventi  che  i mali. 
E questa  è una  di  quelle. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

F.  Tim.  lo  voglio  tornare  a quello  che  lo  diceva 
prima.  Voi  avete,  quanto  alla  coscienza,  a pi- 
cliarc  questa  generalilè,  che  dove  è un  ben 
certo  o un  male  incerto,  non  si  debbe  mai  la- 
sciare quel  bene  per  paura  di  quel  malo.  Qui  è 
un  bene  certo,  che  voi  ingraviderete,  arquisle- 
rclc  un'anima  a messer  Domeneddio.  II  malo 
incerlo  è che  colui  che  giacerà  dopo  la  pozione 
con  voi,  sì  muoia;  ma  e' si  trova  anche  di  quelli 
die  non  muoiono.  Ma  perchè  la  cosa  è dubbia, 
però  è bene  che  messer  Nicia  non  Incorra  in 
quel  pericolo.  Quanto  all*  allo,  che  sia  peccalo, 
qiieslo  è una  favola;  perchè  la  volontà  è quella 
che  pecca,  non  il  corpo;  o la  cagione  del  pec- 
calo è dispiacere  al  marito,  e voi  gli  compiace- 
te; pigliarne  piacere,-  e voi  nc  avete  dispiacere. 
Olire  di  questo,  il  fine  si  ha  a riguardare  in 
(ulte  le  cose.  II  fine  vostro  si  è riempire  una 
se<lia  in  jiaradiso,  conlenlare  il  marito  vostro. 
Dice  la  Bibbia,  che  le  figliuole  di  Lotto,  cre- 
dendosi essere  rimase  sole  nel  mondo,  usarono 
con  il  padre  ; c perchè  la  loro  intenzione  fu 
buona , non  peccarono. 

Lue.  Che  cosa  mi  persuadete  voi? 

Sos.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Non  di'  tu , 
che  una  donna  che  non  ha  figliuoli  non  ha  rasa? 
moorsì  il  marito , resta  come  una  bestia  abban- 
donala da  ognuno. 

F.  Tim.  lo  vi  giuro,  madonna,  per  qtieslo  petto  sa- 
cralo, che  tanta  coscienza  vi  è ottemperare  in 
questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi  è man- 
giare carne  il  mercoledì,  che  è un  peccato  che 
80  nc  va  con  V acqua  benedclla. 

Lue.  A che  mi  couducclc  voi,  padre? 

F.  Tini.  Onducovi  a cose,  che  voi  sempre  avrete 
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cagione  di  pregare  Dio  por  me;  e più  vi  satisfarà 
questo  altro  anno,  che  ora. 

Sos.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio  met- 
tere stasera  a letto  io.  Di  che  hai  tu  paura , 
moccicona?  E'c'è  cinquanta  donne  in  questa 
terra  che  ne  alzerebbero  le  mani  al  cielo. 

Lue.  Io  son  contenla;  ma  non  credo  mai  esser  viva 
domattina. 

F.  Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pregherò 
Dio  per  le,  io  dirò  l' orazione  dell' Angiol  Raf- 
faello, che  t'accompagni.  Andato  in  buon’ora, 
e preparatevi  a questo  misterio,  chè  sì  fa  sera. 

Sos.  Rimanete  in  pace,  Padre. 

Lue.  Dio  ro' aiuti  e la  nostra  Deuim,  ch'io  non  ca- 
piti male. 

Xll« 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  b M.  NICIA 

F.  Tim.  0 Ligurio , uscite  qua. 

Lig.  Come  va  ? 

F.  Tim.  Bene.  Lo  sono  ile  a casa  disposte  a fare 
ogni  cosa,  e non  ci  fia  dilBcultà,  perchè  la  ma- 
dre si  andrà  a star  seco,  e vuoila  mettere  a letto 
ella. 

Nie.  Dite  voi  il  vero? 

F.  Tim.  Bcnhè  voi  siete  guarito  del  sordo. 

Lig.  San  Chimcnti  gli  ha  fatto  grazia. 

F.  Tim.  E' si  vuol  porvi  una  immagine  per  riz- 
zarvi un  poco  di  haccnnella  , acciocch’  io  abbia 
fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Nie.  Noi  entriamo  in  celere:  farà  la  donna  diQlcoltà 
di  fare  quel  eh’  io  voglio? 

F.  Tim.  No,  vi  dico. 

Nie.  lo  sono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F.  Tim.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo 
maschio;  e chi  non  ha,  non  abbia. 

Lig.  Andate,  Frale,  alle  vostre  orazioni,  e se  biso- 
gnerà altro,  vi  verremo  a Irov.'ire.  Voi,  messe- 
re, 'andate  a lei  per  tenerla  ferma  in  questa 
opinione , e io  andrò  a trovare  maestro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  pozione;  e all* una  ora 
fate  ch'io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che  si 
dee  fare  allo  quattro. 

Nie.  Tu  di' bene;  addio. 

F.  Ttm.  Andate  sani. 

CANZONE 

Si  soave  è l' inganno 

Al  fio  condotto  desialo  c caro, 

Ch’altri  spoglia  d’ affanno, 

E dolce  face  ogni  gustalo  amaro. 

Oh  rimedio  allo  e raro! 

Tu  mostri  il  dritto  calle  all’ alme  erranti; 

Tu  col  tuo  gran  valore 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  Amore; 

Tu  vinci  sol  co' tuoi  consigli  santi 
Pietre,  veneni,  incanti. 
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rOUMEDIE 


ATTO  QUARTO 

SCEMA  1» 

CALUMACO  SOLO 

lo  vorrei  pare  intender  quello  che  costoro  hanno 
fatto.  Può  e<;li  essere  ch’io  non  rivest^a  Lieurio?  | 
E non  che  le  ventitré,  le  sono  ventiquattro  ore. 
In  quanta  angustia  d’ animo  sono  io  alalo»  e sto! 
Ed  è vero  che  la  fortuna  e la  natura  tiene  il 
conto  per  bilancio:  la  non  ti  fa  mai  un  bene» 
che  airincontro  non  surga  un  male.  Quanlo  più 
mi  è cresciuta  la  speranza,  tanto  mi  è cresciuto 
il  timore.  Misero  a me!  Sari  crIì  mai  possibile 
ch’io  viva  in  tanti  affanni , c perturbato  da  | 
questi  timori  c da  questo  speranze?  lo  sono  una  | 
nave  vessata  da  due  diversi  venti»  che  tanto 
più  leme»  quanto  ella  è più  presso  al  porto.  La 
sempllciti  di  messer  Nicia  mi  fa  sperare»  la 
prudenza  e la  durezza  dì  Lucrezia  mi  fa  temere. 
Ohimè»  ch’io  non  trovo  requie  in  alcun  loo^o! 
Talvolta  io  cerco  di  vìncere  me  stesso;  ripren- 
domi  di  questo  mio  furore»  e dico  meco:  Che 
fai  tu?  So’ tu  impazzato?  Quando  tu  l’ ottenga» 
che  fin?  Conoscerai  il  tuo  errore»  pentiraìti 
delle  fatiche  c de*  pensieri  che  hai  avuti.  Non 
sai  tu  quanto  poco  bene  si  trova  nelle  cose  che 
Tuomo  desidera»  rispetto  a quello  che  Tuoroo 
ha  presupposto  trovarvi?  Dall’ altro  canto»  il 
pesalo  che  te  ne  va,  è morire»  ed  andarne  in 
Inferno;  e sono  morti  tanti  dogli  altri;  o sono 
in  Inferno  tanti  uomini  da  bene.  Hatti  tu  a ver- 
gognare d' andarvi  tu?  Volgi  il  viso  alla  sorte; 
fusai  il  male;  o»  non  lo  polendo  fugeire»  sop- 
portalo come  uomo.  Non  ti  prosternerc;  non  ti 
invilire  come  una  donna.  E cosi  mi  fo  di  buon 
cuore;  ma  io  ci  sto  poco  su  ; perchè  da  ogni 
parte  mi  assalta  tanto  desio  di  essere  una  volta 
con  costei»  che  io  mi  sento  dallo  piante  dei  piè 
al  ca|>o  lutto  alterare;  le  gambe  tremano»  le  vi- 
scere si  commovono»  il  cuore  mi  si  sbarba  del 
petto,  le  braccia  si  abbandonano,  la  lingua  è 
divenuta  muta»  gli  occhi  abl>arbagliano,  il  el- 
velle mi  gira.  Pure  se  io  trovassi  Ligurio,  io 
avrei  con  chi  sfogarmi.  Ma  ecco  che  viene  verso 
me  ratto:  il  rap|>orto  di  costui  mi  farà  o vivere 
ancorò  qualche  poco  o morire  affatto. 

SCEMA  11. 

LIGI'RIO  B CALUMACO 

Lig.  Io  non  desiderai  mai  più  tanto  di  trovare  Cai-  | 
limaco»  e non  penai  mai  più  tanto  a trovarlo.  | 
Se  io  gli  portassi  triste  nuove»  io  ravrei  riscon-  , 


tro  al  primo,  lo  son  stato  a casa,  in  piazza,  in 
mercato,  al  pancone  degli  Spini,  alla  Loggia 
dei  Tornaqainci»  c non  l'ho  trovalo.  Questi  in- 
namorati hanno  Tarienlo  vivo  scilo  i piedi; 
e’  non  si  possono  fermare. 

Cai.  V'eggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando  : debbe 
forse  cercar  di  me.  Che  sto  io  ch’io  non  lo 
chiamo?  £’  mi  pare  pur  allegro.  O Ligurio»  o 
Ligurio? 

Lig.  O Callimaco»  dove  sei  tu  sialo? 

Cai  Che  novelle? 

Lig.  Buone. 

Cai  Buone  in  verità? 

Zig.  Oltime. 

Cai.  È Lucrezia  contenta? 

Zig.  Si. 

Cai.  Il  Frale  fece  il  bisogno? 

Zig.  Fere. 

Cai  Oh  benededo  Frale  t io  pregherò  sempre  Dio 
per  lui. 

Zig.  Oh  buono!  Come  se  Dio  facesse  le  grazie  del 
male»  come  del  bene.  11  Frale  vorrà  altro  che 
priegiii. 

Cai  Che  vorrà? 

Zig.  Danari. 

Cai  Daroroglìene.  Quanti  ne  gli  hai  promessi? 

Zig.  Trecento  ducati. 

Cai.  Hai  fallo  bene. 

Zig.  11  dollore  n’ha  sborsati  ventìcinque. 

Cai  Come? 

Zig.  Bastiti»  che  gli  ha  sborsati. 

Cai  La  madre  dì  Lucrezia  che  ha  fallo? 

Zig.  Quasi  il  lutto.  Come  la  intese  che  la  sua 
figliuola  aveva  avere  quesla  buona  notte  senza 
peccalo,  la  non  resiò  mai  di  pregare,  comanda- 
re, conforlare  la  Lucrezia,  tanto  che  la  con- 
dusse al  Frale,  e quivi  operò  io  modo  che  l’ac- 
cooscnti. 

Cai  O Dio,  per  quali  miei  merili  debbo  io  avere 
lanli  beni?  lo  ho  a morire  per  Talicgrczza. 

Zig.  Che  gente  è quesla?  Or|>er  l’allegrezza,  or  pel 
ilolorc  costui  vuol  morire  io  ogni  nioilo.  Ibi  tu 
ad  ordine  la  {lozione? 

Cai  Si  ho. 

Zig.  Che  gli  manderai? 

Cai  Un  bicchiere  d'  Ipocras  » che  è a profiostlo  a 
racconciare  lo  stomaco , rallegra  il  cervello. 
Ahimè,  ohimè,  io  sono  spaccialo! 

Lig.  Che  è?  che  sarà? 

Cai  E’  non  ci  è rimedio. 

Lig.  Che  diavoi  fìa? 

Cai  E’  non  sì  è fatto  nulla;  io  mi  son  murato  in 
un  forno. 

Zig.  Perchè?  Che  non  lo  di'?  Levati  le  mani  dal 
viso. 

Cai  O non  sai  tu»  che  io  ho  dello  a messer  Nicia» 
che  tu,  lui»  Siro  ed  io  piglieremo  uno  per  met- 
terlo allato  alla  moglie? 

Zig.  Che  importa  ? 

Cai  Come,  che  iro|K>rla?  Se  io  son  con  voi  non  po* 
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Irò  essere  quello  che  sia  preso  *i  se  io  non  sono, 
c*8i  avvedrà  dello  inganno. 

Lig,  Ta  di'  il  vero,  ma  non  ci  é egli  rimedio? 

CaL  Non  ere«lo  io. 

Lig.  Si,  sarà  bene. 

CaL  Quale? 

Lig.  lo  voglio  uo  poco  pensarlo. 

CaL  Tu  m'  hai  chiarilo  : io  sio  fresco,  se  lu  V hai  a 
pensar  ora. 

Lig.  lo  l’ho  trovato. 

CaL  Che  cosa? 

Lig.  Farò  che  il  Frate,  che  ci  ha  aiutalo  infioo  a 
qui,  farà  questo  resto. 

Cai.  In  che  modo? 

Lig.  Noi  abbiamo  tulli  a Iraveslirci;  io  farò  travestire 
il  Frale,  e conlralTarà  la  voce,  il  viso,  Tabilo;  e 
dirò  al  dollore  che  tu  sia  quello;  e sei  crederà. 

CaL  Piacemi;  ma  io  che  farò? 

Lig.  Fo  conio  che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indosso , 
e con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  costi  dal 
canto  della  sua  casa,  cantando  un  canzoncino. 

CaL  A viso  scoperto? 

Lig.  Si  : che  se  tu  portassi  una  maschera,  e’ gli  cn« 
trerebbe  sospello. 

CaL  E’  mi  conoscerà. 

Lig.  Non  sarà;  perchè  io  voglio  che  lo  li  storca  il 
viso,  che  tu  apra , aguzzi , o digrigni  la  bocca  , 
chiugga  un  occhio.  Prova  un  poco. 

CaL  Fo  io  coal  T 

Lig.  .Vo. 

CaL  Cosi? 

Lig.  Non  basta. 

Cai.  A questo  modo? 

Lig.  Si,  si:  tieni  a mente  cotesto.  Io  ho  un  naso 

10  casa , io  vo’  che  tu  te  lo  appicchi. 

CaL  Orbò,  che  sarà  poi? 

Lig.  Come  lu  sarai  comparso  in  sul  canto,  noi  sa* 
rem  quivi,  torremli  il  liuto,  pigiiercroli,  ageire* 
rcmli,  condurrcmli  in  casa,  mcttercmti  a letto; 

11  resto  dovrai  tu  far  da  le. 

Cai  Questo  falla  resta  a condursi. 

Lig.  Qui  ti  contlurrai  lu  : ma  a fare  che  tu  vi  possa 
ritornare,  sta  a le  c non  a noi. 

Cai  Come? 

Lig.  Che  lu  le  la  guadagni  in  questa  notte,  e che 
innanzi  che  tu  ti  parla , lo  le  dia  a conoscere, 
Muoprato  lo  inganno,  mostrile  l’amore  le  porli, 
dicale  il  bene  le  vuoi  ; e come  senza  sua  infa- 
mia la  può  essere  tua  amica,  c con  sua  grande 
infamia  tua  nimica.  È impossibile  che  la  non 
convenga  (eco,  c che  la  voglia  che  questa  notte 
sia  sola. 

Cai  Credi  tu  cotesto? 

Lig.  lo  ne  son  certo.  Ma  non  perdiamo  più  tera{)o: 
e’son  già  due  ore.  Chiama  Siro,  manda  la  t>o- 
zionc  a messer  Nicia,  c me  aspetta  io  casa,  lo 
andrò  per  il  Frale  ; faremlo  travestire , e con* 
durrenUo  qui , e troveremo  il  dottore,  e faremo 
quello  che  manca. 

Cai  Tu  di’tene,  va  via. 


SCEMA  III* 

CALLIMACO  B SIRO 

Cai  O Siro. 

Siro  Messere. 

Cai  Falli  costi. 

Siro  Ercomi. 

CaL  Piglia  quello  bicchiero  d’argento  che  é dentro 
all' armario  di  camera,  e coperto  con  un  poco  di 
drappo,  portamelo,  e guarda  a non  lo  versar 
per  la  via. 

Siro  Sarà  fatto. 

Cai  Costui  è stalo  dieci  anni  rocco  c sempre  ini 
ha  servito  fedelmente;  io  credo  trovar  anche  in 
questo  caso  fede  in  lui:  e benché  io  non  gli  ab- 
bia comunicalo  questo  inganno,  eì  se  lo  indo- 
vina, ch’egli  è cattivo  bene,  e veggo  che  ai  va 
accomodando. 

Siro  Eccolo. 

Cai  Sta  bene.  Tira,  va  a casa  messer  Nicia,  e di- 
gli che  questa  é la  medicina  che  ha  a pigliare  la 
donna  dopo  cena  subito,  c quanto  prima  cena,  tanto 
sarà  meglio,  e come  noi  saremo  in  sul  canto  ad 
ordine  al  tempo,  e* faccia  d* esservi.  Va  ratto. 

Siro  r vo. 

Cai  Odi  qua:  se  vuole  che  tu  T aspetti , aspettalo, 
e vieotene  quivi  con  lui:  se  non  vuole,  torna 
qui  da  me,  dato  che  lu  gliene  bai , e fatto  che 
tu  gli  avrai  Tambasciala. 

Siro  Messer  si. 

SCEMA  IV. 

CALLIMACO 

Io  aspetto  che  Ligurie  (orni  col  Frate;  e chi  dice 
ch’egli  è dura  cosa  raspellarc,  dice  il  vero.  Io 
scemo  ad  ognora  dicci  libbre,  pensando  dove  lo 
sono  ora,  e dove  io  potrei  esser  di  qui  a due 
ore,  temendo  che  non  nasca  qualche  cosa  che 
interrompa  il  mio  disegno;  il  che  so  fosse,  e’fia 
r ultima  notte  delia  vita  mia,  perché  o io  mi 
getterò  in  Arno,  o io  mi  appiccherò,  o io  mi 
generò  da  quelle  finestre , o mi  darò  d’un  col- 
tello in  su  l’usciu  suo.  Qualche  cosa  farò  io  per- 
chè io  non  vìva  più.  Ma  io  veggo  Liguriu:  egli 
è desso.  Egli  ha  seco  uno  che  |iare  sgrignuto, 
zoppo;  c’Qa  certo  il  Frale  (rsvcslilo.  Oh  frati  ! 
Conoscine  uno,  e conoscili  tulli.  Chi  è qucH’altro 
che  si  é accostalo  a loro?  E’mi  pare  Siro,  che 
avrà  di  già  falla  l'ambasciata  al  dottore:  egli  è 
desso,  lo  li  viglio  aspettare  qui  per  convenir 
con  loro. 

SCEMA  V. 

SIRO.  LIGURIO,  F.  TIMOTEO  tkatestito, 

B CALLIMACO 

Siro  Chi  è lece,  Ligurio? 

Lig.  Un  uomo  da  bene. 
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Siro  É cgK  zoppo  o fa  le  vista? 

Lig.  Bada  ad  altro. 

Siro  Oh  egli  ba  il  viso  del  gran  ribaldo  ! 

Lig.  Deh!  sta  cheto.  Che  ci  hai  fracido!  Ov’é  Cal- 
limaco? 

CoL  Io  son  qoì.  Voi  siete  i ben  venuti. 

Lig.  O Callimaco,  avvcrlisci  questo  pazzarello  di 
Siro,  egli  ha  detto  cià  mille  pazzie. 

Cai.  Siro,  otii  qua:  tu  hai  questa  sera  a fare  tutto 
quello  che  li  dirà  Liaurio,  c fa  conto , quando 
e’ ti  comanda,  che  i'sia  io;  c ciocché  tu  vedi , 
senti  0 odi,  bai  a tenere  segretissimo,  |>cr  quanto 
tu  stimi  la  rol>a , V onore , la  vita  mia  c il  ben  tuo. 

Siro  Cosi  si  farà. 

Cai.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore? 

Siro  Messer  si. 

Co/.  Che  disse? 

Siro  Che  sarà  ora  a ordine  tutto. 

F,  Tim.  È questo  Callimaco? 

Cai.  Sono  aVomandi  vostri.  Le  profcrle  tra  noi  sicn 
falle;  voi  avete  a disporre  di  me,  e di  tulle  le 
fortune  mie,  come  di  voi. 

F.  Firn.  Io  l'ho  inteso,  e credolo,  e sonmì  messo 
a fare  quello  per  te  eh’  io  non  avrei  fatto  per 
uomo  del  mondo. 

Cai.  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  Tim.  E*  basta  che  tu  mi  voslia  bene. 

Lig.  Lasciamo  star  le  ccremonie.  Noi  andremo  a 
travestirci,  Siro  c«l  io.  Tu,  Callimaco,  vìen  con 
noi,  per  poter  ire  a fare  t fatti  tuoi  ; il  Frale  ci 
aspetterà  qui:  noi  torneremo  subito,  cd  andremo 
a trovare  messer  Nicia. 

Cui.  Tu  di' bene;  andiamne. 

F.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA.  TI* 

F.  TIMOTEO  TtAVESTtTO 

E’  dicono  il  vero  quelli  che  dicono  che  le  cattive 
compagnie  conducono  gli  nomini  alle  forche;  e 
molte  volto  uno  capita  male,  cosi  per  essere 
Iropfio  facile  c troppo  buono , come  per  essere 
troppo  tristo.  Dio  sa  eh’  io  non  pensava  a in- 
giuriare persona  : slavami  nella  mia  cella,  diceva 
il  mio  nllicìo,  intrallencva  i miei  devoti:  ca- 
pilommi  innanzi  questo  diavolo  di  Lìgtirio,  che 
mi  fece  iniignere  il  dito  in  un  errore,  donde  io 
vi  ho  messo  il  braccio  e tutta  la  persona,  e non 
so  ancora  dove  io  m*  abbia  a capitare.  Pure  mi 
conforto  che  quando  una  cosa  imporla  a molli, 
molli  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco  Ligorio  e 
quel  servo,  che  tornano. 

MENA  VII. 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  s SIRO  tràvistito 

F.  Tim.  \oi  siale  i ben  tornali. 

Lig.  Sliani  noi  bene? 


F.  Tim.  Benissimo. 

Lig.  E’ci  manca  il  dottore;  andiam  verso  casa  soa; 
o’son  più  di  tre  ore;  andiam  via. 

Siro  Chi  apre  T uscio  suo?  è egli  o il  famiglio? 

Lig.  No:  gli  è lui:  ah,  ah,  ah! 

Siro  Tu  ridi  ? 

Lig.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guamacchino 
indosso  che  non  eli  copre  il  culo.  Che  diavolo 
ha  egli  in  capo!  E’  mi  pare  un  di  questi  gufì 
de’ canonici.  Ila  uno  spadaccino  sotto.  Ah  ah! 
E’ borbotta  non  so  che.  Tiriamci  da  parte,  e 
udiremo  qualche  sciagura  della  moglie. 

MENA  TIII* 

M.  NICIA  TRAVESTITO 

Quanti  lezj  ha  fallo  questa  mia  pazza!  EH'  ha 
mandato  la  fante  a casa  la  madre,  e il  fami- 
glio in  villa.  Di  questo  io  la  laudo;  ma  io  non 
la  laudo  già,  che  innanzi  che  la  ne  sia  voluta 
ire  a letto,  ella  abbia  falle  tante  schifiltà,  lo  non 
voglio....  come  farò  io?...  che  mi  fate  voi  fare?... 
ohimè,  mamma  mia!,..  E,  se  non  che  la  madre 
le  disse  il  padre  del  porro,  la  non  entrava  in 
quel  letto.  Che  le  venga  la  contina.  lo  vorrei 
bon  vedere  le  donne  schizzinoso,  ma  non  tanto; 
che  ci  ha  tolto  la  tc.sla,  cervello  di  galla!  Poi 
chi  diresse,  impiccata  sia  la  più  savia  donna  di 
Firenze,  la  direbbe:  Che  t'ho  fallo  io?  io  so 
che  la  Pasquina  entrerà  in  Arezzo,  e innanzi 
che  io  mi  parla  da  giuoco,  io  potrò  dire  come 
Monna  Giunga  : di  veduta  con  queste  mani,  lo 
sto  pur  heno!  Chi  mi  conoscerebbe?  io  paio 
maggiore,  più  giovane,  più  scarsa;  e non  sa- 
rebbe donna  che  mi  togliesse  danari  di  letto.  Ma 
dove  troverò  io  costoro  7 

MENA  IN. 

LIGURIO,  M.  NICIA,  F.  TIMOTEO 
B SIRO 

Lig.  Buona  sera  messere. 

Aie.  Oh , eh , eh  ! 

Lig.  Non  abbiale  paura,  no'  siam  noi. 

Nic.  Oh!  voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  conosceva 
presto,  io  vi  dava  con  questo  stocco  il  più  di- 
ritto che  io  sapeva.  Tu  se*  Ligurio?  E tu  Siro? 
E quell'auro,  il  Maestro?  Ab! 

Lig.  Mes.ser  si 

\ic.  Togli.  Oh!  s’è  conIrafTalto  bene,  ei  non  lo 
conoscerebbe.  Va  qua  tu. 

Lig.  lo  gli  ho  fallo  mettere  due  noci  in  bocca  per- 
chè non  sia  conosciuto  alla  voce. 

Nic.  Tu  se’ ignorante. 

Lig.  Perchè? 

Nic.  Che  non  me  ’l  dicevi  tu  prima?  Ed  arcimene 
messe  anch’  io  due.  E sai  se  gl’imporla  non  es- 
sere conosciuto  alla  favella. 
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Lig.  Togliete  f mettetevi  io  bocca  questo. 

Aie.  Che  è cita  7 

Lig,  Una  palla  di  cera. 

A'ic.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  co,  co,  apa. 
Che  ti  venga  la  seccaggine,  pezzo  di  manigoldo. 

Lig.  Perdonatemi,  ch’io  ve  no  ho  ilala  una  in 
iscambio,  che  io  non  me  ne  sono  avveduto. 

Sic.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che  che  che  che  era? 

Lii).  Di  aloè. 

Sic.  Sia  in  malora:  spu,  spu.  Maestro,  voi  non 
dito  nulla? 

F.  Tim.  Liuurio  mi  ha  fatto  adirare. 

A'ic.  Ohi  voi  contrafTnto  bene  la  voce. 

Lig,  Non  perdiamo  più  tempo  qui.  lo  voglio  essere 
il  capitano,  ed  ordinare  l'esercito  per  la  gior- 
nata. Al  destro  corno  sia  preposto  Callimaco,  al 
sinistro  io,  intra  le  due  corna  starà  qui  il  dot- 
tore, Siro  Pia  retroguardo  per  dare  sussidio  a 
quella  banda  che  inclinasse;  il  nome  sia  S.  Cuccù. 

Si€.  Chi  è S.  Cuccù? 

Lig.  È il  più  onorato  santo  che  sia  in  Francia. 
Andiaro  via,  metiiam  T agguato  a questo  canto. 
Siate  a udire,  io  sento  un  liuto. 

Nic.  Efili  è desso;  che  vogliaro  fare? 

Lig.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  esploratore  a 
scoprire  chi  egli  è;  c secondo  ci  riferirà,  se- 
condo faremo. 

Sic.  Chi  vi  andrà? 

Lig.  Va  via,  Siro,  tu  sai  quello  hai  a fare:  consi- 
dera, esamina,  torna  presto,  riferisci. 

Siro  Io  vo. 

Sic.  Io  non  vorrei  che  noi  pigliassimo  un  granchio 
che  fusse  qualche  vecchio  debole  o infermiccio, 
c che  questo  giuoco  si  avesse  a rifare  doman 
da  sera. 

Lig.  Non  dubitate;  Siro  è valentuomo.  Eccolo  ei 
torna.  Che  trovi,  Siro? 

Siro  Egli  è il  più  bel  garzonnccio  che  voi  vedeste 
mai.  Non  ha  venticinque  anni,  e viensenc  solo 
in  pitocchino  sonando  il  liuto. 

Sic.  Egli  è il  caso,  se  tu  di’  il  vero,  a guarda  che 
questa  broda  sarebbe  tutta  gettala  addosso  a te. 

Siro.  Egli  ò quel  che  io  vi  bo  dello. 

Lig.  Aspettiamo  eh’  egli  spunti  questo  canto,  e su- 
bito gli  saremo  addosso. 

Sic.  Tiratevi  in  qua,  maestro:  voi  mi  ^rete  un 
uomo  di  legno.  Eccolo. 

Cai.  Venir  ti  possa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi 
che  non  ci  posso  venire  io. 

Lig.  Sta  forte.  Da  qua  questo  liuto. 

Cai.  Ohimè I che  ho  io  fallo? 

Sic.  Tu  il  vc<lrai.  Cuoprigli  il  capo,  imbavagliato. 

Lig.  Aggiralo. 

Sic.  Dagli  un’altra  volta,  dagliene  un’altra;  met- 
tetelo in  casa. 

F.  rim.  Messcr  Nicia,  io  mi  andrò  a riposare, 
che  mi  duole  la  testa,  che  io  muoio;  e se  non 
bisogna,  io  non  (ornerò  domattina. 

Sic.  SI , nueslro , non  (ornate , noi  potrem  far 
da  noi. 


SCEMA  X» 

F.  TLMOTEO  solo 

E'  sono  intanati  in  casa,  cd  io  me  n’andrò  al  con- 
vento: e voi  spettatori,  non  ci  appuntate,  per- 
ché in  questa  notte  non  ci  dormirà  (lersona;  si 
che  gli  alti  non  sono  inlerroUi  dal  tempo,  lo 
dirò  rufQcio.  Ligurio  e Siro  ceneranno,  chò 
non  hanno  mangialo  oggi.  Il  dottore  andrà  di 
camera  in  sala,  perchè  la  (cucina  vada  netta. 
Callimaco  e madutina  Lucrezia  non  dormiran- 
no, perchè  io  so , se  io  fossi  lui,  e se  voi  fusto 
lei,  che  noi  non  dormiremmo. 

CANZONE 

Oh  dolce  notte  I oh  sante 
Ore  notturne  e quote. 

Che  i disiosi  amanti  accompagnate! 

In  voi  si  adunan  tante 
Delizie,  onde  voi  siete 
Sole  cagion  di  far  l’alme  beale: 

Voi  giusti  premj  date 
Air  amorose  schiere 
Dalle  lunghe  fatiche: 

Voi  fate,  o felici  ore, 

Ogni  gelato  |>etlo  arder  d’  amore. 


ATTO  QUINTO 

SCEMA 

F.  TIMOTEO  SOLO 

lo  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  occhio; 
tanto  è il  desiderio  ch’io  ho  d’intendere  come 
Callimaco  e gli  altri  l’abbiano  fatta,  ed  bo  at- 
teso a consumare  il  tempo  in  varie  cose,  lo 
dissi  mattutino,  lessi  una  vita  de’ santi  padri, 
andai  in  chiesa  ed  accesi  una  lam(>ana  che  era 
spenta,  mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che  fa 
miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto  a questi  frati 
che  la  tengano  pulita!  E si  maravigliano  (h)Ì 
se  la  divozione  manca,  lo  mi  ricordo  esservi  state 
cinquecento  immagini,  e non  ve  ne  sono  oggi 
venti.  Questo  nasce  da  noi,  che  non  le  abbiamo 
sapute  mantenere  in  reputazione.  Noi  vi  sole- 
vamo ogni  sera  dopo  la  compieta  andare  a pro- 
cessione, c farvi  cantaro  ogni  sabato  lo  Laude. 
Bolavamri  noi  sempre  quivi,  perchè  vi  si  ve- 
desse delle  immagini  fresche;  confortavamo 
nelle  confessioni  gli  uomini  c le  donne  a bo- 
larvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  cose;  e 
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poi  ci  maravigliamo  so  le  cose  vanno  fredde  ! 
Oh  quanto  |X)co  cervello  è In  questi  mici  frali! 
Ma  io  sento  un  gran  romore  da  casa  messcr 
Nicia.  Eccoli  per  mia  fe';  e’ cavano  fuori  il  pri- 
gione. Io  sarò  giunto  a tempo.  Ben  si  sono 
indugiali  alla  sgocciolatura;  e’ si  fa  appunto 
r alba,  lo  voglio  stare  a udire  quello  che  dicono, 
senza  scoprirmi. 

SCEIV.l  II» 

M.  MCIA,  CALUMACO,  LIGURIO 
E SIRO 

Nic.  Piglialo  di  costà,  ed  io  di  qua;  c tu , Siro,  lo 
tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Cai.  Non  mi  late  male. 

Lig.  Non  aver  paura,  va  pur  via. 

iVic.  Non  amliam  più  là. 

Lig*  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgli  due 
volle;  ché  non  sappia,  donde  ci  si  sia  venuto. 
Giralo,  Siro. 

Siro  Ecco. 

iVic.  Giralo  on'allra  volta. 

Cai,  Il  mio  liuto. 

Lig.  Via  ribaldo,  tira  via.  S’i’  ti  sento  favellare,  io 
li  taglierò  il  collo. 

Me.  E’s'è  fuggito:  andiamet  a sbisacciare;  e’vuolsi 
che  noi  usciamo  fuori  lutti  a buon’ora,  acciocché 
non  si  paia  che  noi  abbiamo  veggbiato  questa 
notte. 

Lig.  Voi  dite  il  vero. 

Nic.  Andate  voi  e Siro  a trovare  maestro  Callima- 
co, 0 gli  dite  che  la  cosa  è proceduta  bene. 

Lig.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sappiamo 
nulla.  Voi  sapete  che,  arrivali  in  casa,  noi  cc 
n’andammo  nella  volta  a bere.  Voi  e la  suocera 
rimaneste  alle  mani  seco,  e non  vi  rivedemmo 
mai  se  non  ora,  quando  voi  ci  chiama.sle  per 
mandarlo  fuori. 

Nic.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'  ho  da  dir  le  belle 
cose  I Moglicma  era  nel  letto  al  buio.  Soslrala 
m*  aspettava  al  fuoco;  i’eiunsi  su  con  questo 
garzonaccio;  e perchè  e’ non  andasse  nulla  in 
cappcroccin,  io  lo  menai  in  una  dispensa,  che 
io  ho  in  su  la  sala,  dove  era  un  certo  lume 
annacquato,  e giltava  un  poco  d’albero,  in 
modo  che  non  mi  poteva  veder  in  viso. 

Lig.  Saviaroenlc. 

Me.  lo  lo  feci  spogliare.  E*  nicchiava.  Io  me  gli 
volsi  come  un  cane,  di  modo  che  gli  parve 
mill’anni  d’aver  fuori  i panni,  c rimase  ignudo. 
Esii  è brutto  di  viso.  Egli  aveva  un  nasaccio, 
una  bocca  torta;  ma  tu  non  vedesti  mai  le  più 
belle  carni  ! Bianco,  morbido,  pastoso  ; e dcl- 
r altre  cose  non  ne  domandale. 

Lig.  E’ non  é bene  ragionare,  ché  bisognava  ve- 
derlo tulio. 

Me.  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  che  aveva  messo  mano 
in  pasta,  io  nc  volai  toccare  il  fondo;  poi  volsi 


vedere  s’ egli  era  sano.  So  egli  avesse  avolo  le 
bolle,  dove  mi  trovava  io?  Tu  ci  metti  parole. 

Liq.  Avete  ragione  voi. 

Nic.  Como  io  eblu  veduto  ch’oulì  era  sano,  io  me 
lo  lirai  dietro,  cd  al  buio  lo  menai  in  camera. 
Messilo  a Ielle,  ed  innanzi  mi  partissi,  volsi 
locc^nr  con  inano  come  la  cosa  andava;  ch'io 
non  son  uso  ad  essermi  dato  a<l  intendere  luc- 
ciole per  lanterne. 

Lig.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governata 
questa  cosa! 

Nic.  Tocco  0 sentito  che  io  ebbi  ogni  cosa,  mi 
uscii  di  camera,  e serrai  l'uscio,  e nio  ne  an> 
dai  alla  suocera,  ch’era  al  fuoco;  c tutta  notte 
abbiamo  atteso  a ragionare. 

Lig.  Che  ragionamenti  sono  stati  i vostri? 

Me.  Bella  sciocchezza  di  Lucrezia,  e quanto  egli 
era  meglio  che  senza  tanti  andirivieni  ella 
avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo  del 
bambino,  ché  me  lo  pare  lutlavia  avero  in 
braccio  il  iiacchcnno.  Tanto  ch'io  sentii  sonare 
le  tredici  ore;  e dubitando  che  il  di  non  so- 
pragsiungesse , me  n’  andai  in  camera.  Che 
direte  voi,  ch’io  non  |)oteva  far  levar  quel  ro- 
baldonc? 

Lig.  Credulo. 

Nic.  E’  gli  era  piaciuto  Tonto.  Pure  e’ si  levò:  io 
vi  chiamai,  e T abbiamo  condotto  fuori. 

Lig.  La  cosa  è ila  bene. 

Me.  Che  dirai  tu  che  me  n’ incresce? 

Lig.  Di  che? 

Me.  Di  quel  povero  giovane,  ch’egli  abbia  a mo- 
rire s)  presto,  0 che  questa  notte  gli  abbia  a 
costar  si  cara. 

Lig.  Olii  voi  avete  i pochi  pensieri;  lasciatene  la 
cura  a lui. 

Ntc.  Tu  di*  il  vero.  Ma  mi  par  ben  milTanni  di 
trovar  maestro  Callimaco,  e rallegrarmi  seco. 

Lig.  E' sarà  fra  un’ora  fuori.  Ma  gli  è chiaro  il 
giorno;  noi  ci  andremo  a spogliare;  voi  che 
farete? 

Andronne  anch’  io  in  casa  a mettermi  i panni 
buoni.  Furò  levare  la  donna,  c fnrolla  venire 
alla  chiesa  a entrare  in  santo.  Io  vorrei  che  voi 
c Callimaco  fusle  là,  e che  noi  parlassimo  al 
Frale  per  ringraziarlo , c ristorarlo  del  bene 
che  ci  ha  fatto. 

Lig.  Voi  dite  bene,  cosi  si  farà. 

III. 

F.  TIMOTEO  SOLO 

Io  ho  udito  questo  ragionamento,  c m’è  piaciuto, 
considerando  quanta  sciocchezza  sia  in  questo 
dollore.  Ma  la  conclusione  ultima  mi  ha  sopra 
modo  dilettato;  c poi  che  debbono  venire  a tro- 
varmi a casa,  io  non  voglio  star  più  qui,  ma 
aspettarli  alla  chiesa,  dove  la  mia  roorcanzia 
varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella  casa?  E’  mi 
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par  Libano,  e eoo  lai  debba  eMer  CalUmaco. 

10  UDII  voglio  ebe  mi  veggano,  per  le  ragioni 
delle.  Pure  quando  ei  non  venieeero  a Irovarml, 
sempre  sarò  a tempo  andare  a (rovar  loro. 

SCENA.  IT. 

CALUMACO  a LIGUBIO 

Cai.  Come  io  li  ho  dello,  Ligurio  mio,  io  stelli  di 
inala  voglia  infino  alle  nove  ore;  e bcnch'  io 
avessi  gran  piacere,  e’ non  mi  parve  buono. Ma 
poi  che  io  me  le  Tui  dato  a conoscere,  e che  io 
l’ebbi  dato  ad  intendere  Tamorc  che  io  le  por- 
tava, e quanto  facilmcnle  per  la  scmplicilll  del 
marito  noi  potevamo  vivere  felici  senza  infamia 
alcuna,  promettendole  che  qualunque  volta  Dio 
facesse  altro  di  lui  di  prenderla  per  donna,  ed 
avendo  ella , oltre  alle  vere  ragioni , gustalo 
che  dilTercnza  è dalla  giacitura  mia  a quella  di 
messcr  Nicia,  e da' baci  d'un  amante  giovane 
a quelli  d' un  marito  vecchio , dopo  qualche 
sospiro  disse:  « Poi  che  l'astuzia  tua,  la  scioc- 
chezza del  mio  marito,  la  semplicili  di  mia 
madre,  e la  tristizia  del  mio  confessore  m’hanno 
condotta  a far  quello  che  mai  per  me  medesima 
avrei  fallo , io  voglio  giudicare  che  e'  venga  da 
una  celeste  disposizione  che  abbia  voluto  cosi, 
e non  sono  snflicieiite  a ricusare  quello  che  il 
cielo  vuole  che  io  accetti.  Perù  io  li  prendo  per 
signore,  padrone,  e guida.  Tu  mio  padre,  tu 
mio  difensore,  e tu  voglia  che  sia  ogni  mio  bene; 
e quello  che  il  mio  marito  ha  voluto  per  una 
sera , voglia  che  egli  abbia  sempre.  Faraili 
adunque  suo  compare,  e verrai  questa  malliua 
alla  chiesa,  e di  quivi  ne  verrai  a desinare  con 
esso  noi,  e l'andare  e lo  stare  stari  a te,  e po- 
tremo ad  ognora  e senza  sospetto  convenire 
insieme.  > lo  fui,  udendo  queste  parale , per 
morirmi  per  la  dolcezza.  Non  potei  rispondere 
alla  minima  parte  di  quello  che  io  avrei  deside- 
ralo. Tanto  eh'  io  mi  trovo  il  più  felice  e con- 
tento uomo  che  fosse  mai  nel  mondo;  e se 
questa  feliciti  non  mi  mancasse , o per  morte 
0 per  tempo , io  sarei  più  bealo  che  i beali , 
più  santo  che  i santi. 

Lig.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene  : cd  etti 
intervenuto  quello  che  io  li  dissi  appunto.  Ma 
che  facciamo  noi  ora?  • 

Cai.  Andiamo  verso  la  chiesa,  perchè  io  lo  pro- 
misi d' essere  li,  dove  la  verri  lei , la  madre  ed 

11  dottore. 

Lig.  lo  sento  laccare  I'  uscio  suo  : le  sono  esse , cd 
escono  fuori , ed  hanno  il  dottore  dietro. 

Cai  Avviomei  in  chiesa,  e li  aspetteremo. 


MscniivEiLi 


SCENA  T. 

M.  NICIA,  LDCREZIA,  SOSTRATA 

Aie.  Lucrezia,  io  credo  che  sia  bene  fare  le  cose 
con  timore  di  Dio,  e non  alla  pozzeresca. 

Lue.  Che  s' ha  egli  a far  ora  I 

A'ie.  Guarda,  come  ella  risponde!  La  pare  un  gallo. 

Sof.  Non  vi  maravigliale,  ella  è un  poco  alterala. 

Lue.  Che  volete  voi  dire? 

Aie.  Dico  eh'  egli  è bene  ch’io  vada  innanzi  a par- 
lare al  Frale , e dirgli  che  li  si  faccia  incontro 
in  su  r uscio  della  chiesa  |>er  menarli  in  santo; 
perchè  gli  è proprio  stamane  come  se  tu  rina- 
scessi. 

Lue.  Che  non  andate? 

IVfc.  Tu  se'  slamane  molto  ardila  ! Ella  pareva 
ienera  mezza  morta. 

Lue.  Egli  è la  grazia  vostra. 

Sol.  .Andate  a trovare  il  Frale.  Ma  e’ non  bisogna; 
egli  è fuor  di  chiesa. 

Aie.  Voi  dite  el  vero. 


8CBNA  NI. 

F.  TIMOTEO,  M.  NICIA,  LUCREZIA, 
CALLIMACO  , LIGURIO  ■ SOSTRATA 

F.  Tim.  Io  vengo  fuori  perchè  Callinuco  e Ligurio 
mi  hanno  detto  che  il  dottore  e le  donne  ven- 
gono alla  chiesa. 

Aie.  Bona  diet,  padre. 

F.  Tim.  Voi  siale  le  ben  venule,  a buon  pio  vi 
faccia , madonna , che  Dio  vi  dia  a fare  un  bel 
figliuolo  maschio. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

F.  Tim.  E'  lo  vorri  io  ogni  modo. 

Aie.  Veggo  in  chiesa  Ligurio  e maestro  CaiiiaMCo! 

F.  Tim.  Hesser  si. 

Aie.  Accennateli. 

F.  Tim.  Venite. 

Col  Dio  vi  salvi. 

Aie.  Maestro , toccale  la  mano  qui  alla  donna  mia. 

Cai.  Volentieri. 

Aie.  Lucrezia,  costui  è quello  ebe  sarà  cagione 
che  noi  avremo  un  bastone  che  sostenga  la  no- 
stra vecchiezza. 

Lue.  Io  l’ho  mollo  caro;  e' vuoisi  ebe  Ila  nostro 
compare. 

Aie.  Or  benedetta  sia  tu  1 £ voglio  che  c^li  e Li- 
gurio vengano  slamane  a desinar  con  esso  noi. 

Lue.  In  ogni  modo. 

Aie.  E vo'  dar  loro  le  chiavi  della  camera  terrena 
d'in  su  la  loggia,  perchè  possano  tornarsi  quivi 
a loro  comodità,  chè  non  hanno  donne  in  casa, 
e stanno  come  bestie. 

7g 
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Cai.  lo  l’accollo  per  oaarla  qnando  mi  accaggia. 

/■’.  Tim.  Io  ho  avero  i danari  per  la  limosina? 

Nic.  Ben  aapcle  corno:  Domine,  oggi  vi  si  mande- 
ranno. 

Lig.  Di  Siro  non  è uomo  che  si  ricordi? 

fiie.  Chieggo  ciò  che  io  ho,  è suo.  Tu,  Lncreiia, 
quanti  grossoni  hai  a dare  al  Frale  por  entrare 
in  santo? 

Lue.  Dategliene  dieci. 

Pfie.  AITogaggine! 


F.  Tim.  Voi,  madonna  Sosirala,  avete,  secondo 
mi  paro , messo  un  tallo  in  sol  vecchio. 

Sm.  Chi  non  sarebbe  allegrai 
F.  Tim.  Andiamne  lutti  in  chiesa , 0 quivi  diremo 
l’orazione  ordinaria;  dipoi  dopo  l’uflìcio  no  an- 
dercle  a desinare  a vostra  posta.  Voi  spcllalori, 
non  aspettate  che  noi  usciam  piò  fuori  ; l’ uffi- 
cio è lungo  ; ed  io  mi  rimarrò  in  chiesa , e loro 
por  r uscio  dd  fianco  se  ne  andranno  a casa. 
Valete. 


9 Zi  I 2 Z A 


IIVTERLOCUTOBl 


OLEANDRO,  ciovAitE,  B figliuolo 
DI  Nicohaco 

PALAMEDE,  giovane  gentiluomo 
NICOMACO,  vECcmo 
PIRRO,  SERVO  DI  Nicomaco 
EUSTACUIO,  FATTORE  DI  NiCOMACO 


SOFRONIA,  MOGLIE  DI  Nicomaco 
D.AMONE,  PLEBEO 
DORI  A,  FANTE  DI  SOFROMA 
SOS'PRATA,  MOGLIE  DI  Damone 
R.AMONDO,  Napoletano,  b padre 
di  Clizia 


La  Scena  é in  Firente. 


CAKZOXE 

CANTATA  DA  UNA  NINFA  E DA  DUE  PASTORI 

Quanto  sia  lieto  il  giorno. 

Che  le  memorie  amiche 

Fa  ch’or  per  noi  sien  mostre  e celebrale. 

Si  vede,  perche  intorno 

Tutte  le  gemi  amiche 

Si  sono  in  questa  parlo  rannate. 

Noi,  che  la  nostra  elalc 

Ne’  boschi  e nelle  selve  consumiamo. 

Venuti  ancor  qui  siamo. 

Io  Ninfa  e noi  pastori , 

Ognun  cantando  i nostri  antichi  amori. 
Chiari  giorni,  e quieti , 

Felice,  e bel  paese. 

Dove  del  nostro  canto  il  suon  s’udia. 
Perlanlo  allegri  e lieti , 

A queste  vostre  impreso 

Farem  col  cantar  nostro  compagnia. 

Con  si  dolce  armonia. 

Qual  mai  sentila  più  non  fu  da  voi  ; 

E partiremei  poi, 
lo  Ninfa,  c noi  paslori, 

E lorueremei  a’nostri  antichi  amori. 


PH0MC30 

So  nel  mondo  tornassero  i medesimi  uomini 
come  tornano  i medesimi  casi,  non  passerebbero 
mai  cento  anni  che  noi  non  ci  trovassimo  un’  altra 
rolla  insieme  a fare  le  medesime  cose  che  ora. 
Questo  si  dice,  perchè  giù  in  Atene,  nobile  ed  an- 
tichissima città  in  Grecia , fu  uno  gentiluomo , al 
quale , non  avendo  altri  figliuoli  che  uno  maschio , 
capitò  a sorte  una  piccola  fanciulla  in  casa,  la 
quale  da  lui  infine  all’elà  di  diciassette  anni  fu 
onestissimamenle  allevala.  Occorse  dipoi,  che  in 
un  trailo  egli  e il  figliuolo  se  ne  innamorarono , 
nella  concorrenza  del  quale  amore  assai  casi  c 
strani  accidenti  nacquero,  i quali  trapassati,  il 
figliuolo  la  prese  |>er  donna,  e con  quella  gran 
tempo  felicissimamenle  visse.  Che  direte  voi,  che 
questo  medesima  caso  pochi  anni  sono  segui  ancora 
in  Firenze?  E volendo  queslo  nostro  autore  l’ uno 
delti  dna  rappresentarvi,  ha  elello  il  fiorentino, 
giudicando  che  voi  siale  per  prendere  maggiore 
piacere  di  questo,  che  di  quello.  Perchè  Alene  è 
rovinala,  lo  vie,  le  piazze,  i luoghi  non  vi  si  rico- 
noscono. Dipoi  quelli  cittadini  parlavano  in  greco, 
e voi  quella  lingua  non  iniendercsic.  Prendete  per- 
lanlo il  caso  seguilo  in  Firenze,  e non  aspettale  di 
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rioonoMere  o il  casato  o gli  uomioi,  perchè  lo 
aolore,  per  fuggire  carico,  ha  conrertili  ì nomi 
veri  in  nomi  finti.  Vuol  bene  che,  avanti  che  la 
commedia  cominci , voi  vcggiale  le  persone , ac- 
ciocché meglio  nel  recitarla  le  conosciate.  Escile 
qua  fuora  lutti,  che  il  popolo  vi  vegga.  Eccoli.  Ve- 
dete , come  e’  ne  vengono  soavi  I Ponetevi  cosi  in 
fila  l'uno  propinquo  all'altro.  Voi  vedete:  quel  primo 
è Nicomaco,  un  vecchio  tolto  pien  d’amore.  Quel- 
lo, che  gli  è a lato,  è Cleandro  suo  figfioolo  e suo 
rivale.  L’altro  si  chiama  Palamede,  amico  a Clean- 
dro. Quelli  due  che  seguono,  l’uno  è Pirro  servo  , 
l’allro  è Eustachio  fattore,  de’ quali  ciascuno  var- 
rebbe esser  marito  della  dama  del  suo  padrone. 
Quella  donna  che  vien  poi,  è Solhmia  moglie  di 
Nicomaco.  Quella  appressa,  è Doria  sua  servente. 
Di  quelli  aliimi  duoi,  che  restano,  l’uno  è Damone, 
l’altra  è Sostrala  sua  donna.  Ecci  on'alira  persona, 
la  quale  per  avere  a venire  ancora  da  Napoli , non 
vi  si  mostrerè.  Io  credo  che  basti,  e che  voi  gli 
abbiale  veduti  assai.  Il  popolo  vi  liceniia:  tornala 
drenlo.  Questa  favola  si  chiama  Clizia , perché  cosi 
ha  nome  la  fanciulla  che  si  comballe.  Non  aspet- 
tale di  vederla,  perché  Sofronia,  che  l’ha  allevala, 
non  vuole  per  oneslé  che  la  venga  fuora.  Pertanto 
se  ci  fosse  alcuno  che  la  vagheggiasse,  arri  pa- 
xienza.  E’  mi  resta  a dirvi , come  lo  autore  di  que- 
sta commedia  é nomo  mollo  coslnmato,  e sapreb- 
bcgli  male  se  vi  paresse,  nel  vederla  recitare,  che 
ci  fosso  qualche  disonesti.  Egli  non  crede  che  la  ci 
sia;  pure  quando  ei  paresse  a voi,  si  escusa  in 
questo  modo  : Sono  trovato  le  commedie  per  giovare 
e per  dilettare  agli  spettatori.  Giova  veramente  as- 
sai a qualunque  uomo,  e massimamente  ai  giova- 
netti, conoscere  l'avarìzia  d’un  vecchio,  il  luroredi 
uno  innamorato,  gl’inganni  di  un  servo,  la  gola 
d’uno  parasito,  la  miseria  di  un  povero,  l'ambizione 
di  un  ricco,  le  lusinghe  di  una  meretrice , la  poca 
fede  di  tolti  gli  uomini;  de’ quali  esempj  le  com- 
medie sono  piene , e possonsi  tulle  queste  cose  con 
onesté  grandissima  rappresentare.  Ma  volendo  di- 
lettare é necessario  muovere  gli  spellalori  a rìso , 
il  che  non  si  pué  fare  mantenendo  ii  parlare  gravo 
o severo:  perché  le  parole  che  fanno  ridere  sono, 
0 sciocche  o ingiuriose  o amorose.  È necessaria 
pertanto  rappresenlarc  persone  sciocche,  malediche 
o innamorale , e perciò  quelle  commedie  che  sono 
piene  di  queste  tre  qualità  di  parole,  sono  pieno 
di  risa;  quelle  che  ne  mancano,  non  trovano  chi 
con  il  ridere  le  accompagni.  Volendo  adunque 
questo  nostro  autore  dilettare,  e fare  in  qualche 
parte  gli  spellatori  ridere,  non  inducendo  in  questa 
sua  commedia  persone  sciocche , ed  essendosi  ri- 
masto di  dir  male,  é stalo  ncccssilalo  ricorrere  alle 
persone  innamorale  ed  agli  accidenti  che  nciramore 
nascono.  Dove  se  Da  cosa  alcuna  non  onesta , sarà 
in  modo  delta,  che  queste  donne  potranno  senza 
arrossire  ascollarla.  Siate  conienti  adunque  prestarci 
gli  «vecchi  benigni,  e se  voi  ci  satisfarete  ascoltan- 
do, pòi  ci  gemeremo,  recitando,  satisfare  a voi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

P.4LA.ME0B  E CLEANDKO 

Pai  Tu  esci  si  a buon’  ora  di  casa  ! 

CU.  Tu  donde  vieni  si  a buon’ora? 

PaL  Da  fare  una  mia  faccenda. 

CU.  E io  vo  a fame  un’altra  , o,  a dir  meglio,  a 
cercare  di  farla:  perché  se  io  la  farò  non  ho  cer- 
tezza alcuna. 

PaL  E ella  cosa  che  si  possa  dire? 

CU.  Non  so;  ma  io  so  bene  ch’ella  é cosa  che  con 
diilìcultà  si  può  fare. 

Pai.  Orsù,  io  me  ne  vaglio  ire . eh’  io  veggo  come 
lo  slare  accompagnalo  l' infastidisce  ; e per  que- 
sta io  ho  sempre  fuggito  la  pratica  Ina,  perché 
sempre  li  ho  trovato  mal  disposto  e fantastico. 

CU.  Fanlaslico  no,  ma  innamorato  si. 

Pai.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

CU.  Palamede  mio,  tu  non  sai  mezze  lo  messo,  lo 
sono  sempre  vivalo  disperalo;  ed  ora  vivo  più 
che  mai. 

Dal.  Como  cosi? 

CU.  Quello  che  io  l’ ho  celalo  per  lo  aildieiro,  io  li 
voglia  manifestare  ora,  poi  ch’io  mi  sono  ri- 
dono al  termino  che  mi  bisogna  soccorso  da 
ciascuno. 

Pai.  Se  io  slavo  mal  volenlieri  teco  in  prima  , io 
starò  peggio  ora,  perch’  io  ho  sempre  inteso  che 
Ire  sorto  di  uomini  si  debbono  fuggire,  cantori, 
vecchi  ed  innamorati.  Perché  se  usi  con  un  can- 
tore 0 narrigli  un  tuo  fallo,  quando  tu  credi 
che  l’oda,  ei  li  spicca  uno  ul,  re,  mi,  fa,  voi, 
la  e gorgogliasi  una  canzonella  in  gola.  So  lu 
sci  con  uno  vecchio,  o’ ficca  il  capo  in  quante 
chiese  e' trova,  e va  a tolti  eli  [allari  a borbot- 
l,are  uno  paler  nostra  Ma  di  questi  duoi  lo  in- 
namorato ò peggio;  perché  non  basta,  che  se  lu 
gli  parli,  ei  pone  una  vigna,  che  ci  t’empie  gii 
orecchi  di  rammarichi,  e di  Unii  suoi  alTanni , 
che  lu  sei  forzalo  a moverli  a compassione. 
Perché  s’ egli  usa  con  una  cantoniera , o olla  lo 
assassina  troppo,  e ella  l'ha  cacciato  di  casa: 
sempre  vi  é qual  cosa  che  diro.  S’ egli  ama  una 
donna  da  bene,  mille  invidio,  mille  gelosie, 
mille  dispelli  lo  pcrlurbano;  mai  non  vi  manca 
cagiono  di  dolersi.  Periamo,  Cleandro  mio,  io 
userò  Unto  loco,  quanto  lo  avrai  bisogno  di  me; 
allrimenli , io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 

CU.  Io  ho  tenuto  occulte  questo  mie  passioni  infino 
a ora  [icr  coleste  cagioni,  per  non  essere  fug- 
gito come  fastidioso,  o uccellato  come  ridicolo; 
perché  lo  so  che  molti  sotto  spezio  di  carila  li 
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fanno  parlare,  c poi  ti  ghignano  dietro.  Ha  poi 
che  ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato  che 
mi  |>ara  avere  pochi  rimedj,  io  telo  voglio  con- 
ferire, per  erogarmi  in  parte,  ed  anche  perchè, 
se  mi  bisognasse  il  tuo  aiuto,  che  tu  me  lo 
presti. 

Pai.  Io  sono  parato,  poi  che  tu  vuoi,  ad  ascoltare 
tutto,  e co.si  a non  fuggirò  nè  disagj  nè  pericoli 
per  aiutarti. 

Ctf.  Io  Io  so.  Io  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella 
fanciulla  che  noi  ci  abbiamo  allevata. 

Pai.  Io  l'ho  veduta.  Donde  venne? 

eie.  Dirottelo.  Quando  doilici  anni  sono  nel  1404 
passò  il  re  Carlo  per  Firenze,  che  andava  con 
un  grande  escreilo  all'  impresa  del  Regno,  al- 
loggiò in  casa  nostra  un  gentiluomo  della  com- 
pagnia di  Monsignor  di  Pois,  chiamalo  Beitnimo 
di  Guascogna.  Fu  costui  da  min  padre  onorato , 
ed  egli  ( perchè  uomo  da  bette  era  ) rignardò  e 
onorò  la  casa  nostra;  o dove  molti  fecero  una 
inimicizia  con  quegli  Francesi  avevano  in  rasa, 
mio  padre  e costui  conlrassero  una  amicizia 
grandissima. 

Pai.  Voi  aveste  una  gran  ventura  piA  che  gli  altri , 
perchè  quelli  che  furono  messi  in  casa  nostra  ci 
fecero  infiniti  mali. 

eie.  Credolo,  ma  a noi  non  intervenne  cosi.  Que- 
sto Beltramo  ne  andò  con  il  suo  re  a Napoli  ; e 
come  tu  sai , vinto  che  ebbe  Carlo  quel  regno , 
fu  costretto  a partirsi,  perchè  il  papa,  l' impe- 
ratore, i Veneziani  e il  duca  di  Milano  se  gli 
erano  collegati  contro.  Lasciata  pertanto  parte 
delle  sue  genti  a Napoli,  con  il  resto  se  ne 
venne  verso  Toscana;  e giunto  a Siena,  perchè 
egli  intese  la  Lega  aver  un  grossissimo  esercito 
sopra  il  Taro  per  combatterlo  allo  scendere  dei 
monti,  gli  parve  da  non  perder  tempo  in  To- 
scana, e perciò  non  per  Firenze,  ma  per  la  via 
di  Pisa  e di  Ponircmoli  passò  in  Lombardia. 
Beltramo  sentito  il  romore  de’niroici,  e dubi- 
tando ( come  intervenne  ) non  aver  a far  la 
giornata  con  quelli , avendo  intra  la  preda  latta 
a Napoli  questa  fanciulla  che  •vllora  doveva  avere 
cinque  anni,  d’ una  bella  aria  e tutta  gentile, 
deliberò  di  torta  dinanzi  a' pericoli,  e per  uno 
suo  servidore  la  mandò  a mio  padre,  pregan- 
dolo che  per  ano  amore  dovesse  tanto  tenerla , 
che  a più  conoodo  tempo  mandasse  per  lei  : nè 
mandò  a dire  se  l' era  nobile  o ignobile , solo  ci 
significò,  che  la  si  chiamava  Clizia,  Mio  padre 
e mia  madre,  perchè  non  avevano  altri  figlinoli 
che  me,  subito  so  ne  innamororno. 

Pai.  Innamoralo  le  ne  sarai  tu. 

eie.  Lasciami  dire.  E come  loro  cara  figliuola  la 
trattarono.  Io,  che  allora  avevo  dieci  anni,  mi 
comincisi,  come  fanno  i fanciulli,  a trastullare 
aero,  e le  posi  uno  amore  straordinario,  il 
quale  sempre  colla  età  crebbe,  di  modo  che 
quando  ella  arrivò  alla  elA  di  dodici  anni,  mio 
padre  e mia  madre  cominciarono  ad  avermi  gli 


occhi  alle  mani,  in  modo  che  ss  io  strio  gli  par- 
lava , andava  sottosopra  la  casa.  Questa  slrel- 
lezza  ( perchè  sempre  si  desidera  pìA  ciò  che 
si  può  avere  meno  ) raddoppiò  I’  amore  ; e 
hammi  fatto,  c fa  tanta  guerra,  che  io  vivo  con 
più  aflanni,  che  se  io  fusai  in  Inferno. 

Pai.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

eie.  Di  colesini  non  s'intese  mai  nulla  ; crediamo 
che  morisse  nella  giornata  del  Taro. 

Pai  Cosi  dovette  essere.  Ha  dimmi,  che  vnol  In 
fare?  A che  termine  sei?  Vuota  lo  Ione  per 
moglie,  0 vorreslila  per  amica?  Che  t'impediaoe 
avendola  in  casa?  Può  essere  che  tu  non  ci 
abbia  rimedio? 

eie.  Io  t' ho  a dire  delle  altre  cose,  che  saranno 
con  mia  vergogna;  perciò  io  voglio  che  lo  sap- 
pia ogni  cosa. 

Pai  Di’  pure. 

eie.  E' mi  vien  voglia,  disse  colei,  di  ridere,  e ho 
male:  mio  padre  se  n'  è innamoralo  anche  egli. 

Pai.  Nicomaco? 

eie.  Nicomaco,  si. 

Pai  Puollo  fare  Iddio? 

eie.  E'  lo  può  fare  Iddio  e’  Santi. 

Pai  Oh  I questo  è il  più  bel  bllo  eh’  io  sentissi 
mai.  E non  se  ne  guasta  se  non  una  casa.  Come 
vivete  insieme?  Che  fate?  A che  pensate?  Tua 
madre  sa  queste  cose? 

eie.  E'Io  sa  mia  madre,  la  fante  e' famigli;  egli  è 
una  tresca  il  fallo  nostro. 

Pai  Dimmi  infine,  dove  è ridotta  la  cosa? 

eie.  Dirottelo  : mio  padre  per  moglie,  quando  bene  . 
ei  non  ne  fusse  innamorato,  non  me  la  conce- 
derebbe mai , perchè  è avaro  od  ella  è senza 
dola.  Dubita  anche  che  la  non  sia  ignobile,  lo 
per  me  la  torrei  per  moglie,  per  amica,  e in 
tutti  quei  modi  che  io  la  potessi  avere.  Ma  di 
questo  non  accade  ragionare  ora,  solo  ti  dirò 
dove  noi  ci  troviamo. 

PoL  lo  r avrò  caro. 

eie.  Tosto  che  mio  padre  s' innamorò  di  costei, 
che  debbe  essere  circa  un  anno , e desiderando 
di  cavarsi  questa  voglia , che  Io  fa  proprio  spa- 
simare , pensò  che  non  ci  era  altro  rimedio  che 
marìbirla  a uno,  che  poi  gliene  accomunasse; 
perchè  tentare  d’averla  prima  che  maritala, 
gli  debbe  parere  cosa  impia  e brulla.  E non 
sapendo  dove  si  gillare,  ha  eletto  per  il  più 
fidalo  a questa  cosa  Pirro  nostro  servo,  e menò 
tanto  segreta  questa  sua  fantasia , che  a un  pelo 
la  fu  per  condursi  prima  che  altri  se  ne  accor- 
gesse. Ma  Sofronia  mia  madre,  che  prima  un 
pezzo  dello  innamoramento  s'  era  avveduta  , 
scoperse  questo  agnato,  e con  ogni  industria, 
mossa  da  gelosia  e invidia , attende  a guastarlo. 

Il  che  non  ha  potuto  far  meglio,  che  mettere 
in  campo  un  altro  marito,  e biasimare  quello, 
e dice  valerla  dare  a Euslacbio  nostro  fattore. 

E benché  Nicomaco  sia  di  più  auloritò,  nondi- 
meno r astuzia  di  mia  madre,  gii  aiuti  di  noi 
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allri,  eho  senza  molto  scnoprircl  lo  racciamo, 
ha  lenola  la  cosa  in  punta  più  sellimanc.  Tnl- 
tavia  Nicomaco  ci  serra  forte,  e ha  deliberalo, 
a dispetto  di  mare  e di  vento,  far  oggi  questo 
parentado,  e vuole  che  la  meni  questa  sera,  e 
ha  tolto  a pigione  quella  casetta  dove  abita 
Damane  vicino  a noi,  o dice  che  gliene  vuole 
comperare,  fornirla  di  masserizie,  aprirgli  una 
bollega,  e farlo  ricco. 

Pai.  A le  che  imporla  che  l’ abbia  più  Pirro  che 
Eustachio? 

et*.  Come  I che  m' imporla  ? Questo  Pirro  è il 
maggiore  ribaldello  che  sia  in  Firenze,  perchè 
oltre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  è nomo 
che  mi  ebbe  sempre  in  odio;  di  modo  che  io 
vorrei  che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello  In- 
ferno. Io  scrissi  ieri  al  fattore  che  venisse  a 
Firenze;  maravigliomi,  ch’e’  non  ci  venne  ier-  . 
sera.  Io  vaglio  stare  qui  a vedere  se  io  lo  vedessi 
comparire:  tu  che  farai? 

Pai.  André  a fare  una  faccenda. 

eie.  Va  in  buon'ora. 

Pai.  Addio:  temporeggiati  il  meglio  puoi;  o se 
vuoi  cosa  alcuna,  parla. 

SCEH.1  li. 

OLEANDRO  solo 

Veramente  chi  ha  detto  che  l' innamoralo  e il  sol- 
dato si  somigliano,  ha  dello  il  vero.  Il  capitano 
vuole  che  i suoi  soldati  sieno  giovani;  le  donne 
vogliono  che  i loro  amanti  non  sieno  vecchi. 
Brutta  cosa  è vedere  un  vecchio  soldato:  brut- 
tissima vederlo  innamoralo.  I soldati  temono  lo 
sdegno  del  capitano;  gli  amanti  non  meno  quello 
delle  loro  donne.  1 soldati  dormono  in  terra  allo 
scoperto;  gli  amanti  su  pe' muriociuoIL  1 soldati 
perseguono  inaino  a morie  i loro  niniici;  gli 
amauli  i loro  rivali  I soldati  per  la  oscura  notte 
nel  più  gelalo  verno  vanno  per  il  fango,  esposti 
alle  acque  e ai  venti  per  vincere  una  impresa 
che  faccia  loro  acquistar  la  vittoria;  gli  amanti 
per  simili  vie,  e con  simili  e maggiori  disagj, 
di  acquistare  la  loro  amala  cercano.  Ugualmente 
nella  milizia  e nello  amore  è necessario  il  se- 
greto, la  fede  e l'animo:  sono  i pericoli  uguali, 
e il  line  il  più  delle  volle  è simile.  Il  soldato 
muore  in  una  fossa;  lo  amante  muore  disperato. 
Cosi  dubito  io  che  non  intervenga  a me.  lo  ho 
la  donna  in  casa , veggula  quanto  io  voglio , 
mangio  sempre  seco,  il  che  credo  mi  sia  mag- 
gior dolore,  perchè  quanto  è più  propinquo 
r uomo  ad  un  suo  desiderio,  più  lo  desidera, 
e non  lo  .avendo , maggiore  dolore  sente.  A me 
bisogna  pensare  per  ora  a disturbare  queste 
nozze;  dipoi  nuovi  accidenti  m'arrecheranno 
nuovi  consigli  e nuove  fortune.  E egli  possibile 
che  Eustachio  non  venga  di  villa?  E scrissigli  I 


che  ci  fosse  inflno  iersera  I Ma  io  lo  veggo  spun- 
tare là  da  quel  canto.  Eustachio , o Eustachio  I 

8CCICA  III. 

EVSTACniO  a CLEANDRO 

Eui.  Chi  mi  chiama?  0 Cleandrot 
eie.  Tu  hai  penato  tanto  a comparire? 

£us.  Io  venni  ìnQno  iersera,  ma  io  non  mi  sono 
appalesato,  perchè  poco  innanzi  che  io  avessi 
la  tua  lettera,  ne  avevo  avuta  una  da  Nicomaco, 
che  m’ imponeva  un  monte  di  faccende  ; e per- 
ciò io  non  volevo  capitargli  innanzi  se  prima  io 
non  ti  vedevo. 

CU.  Hai  ben  fatto.  Io  ho  mandato  per  le , perchè 
Nkomaco  solleeita  queste  nozze  di  Pirro , le 
quali  tu  sai  non  piacciano  a mia  madre;  perchè, 
poi  che  di  questa  fanciulla  si  ha  a fare  bene  ad 
un  nomo  nastro,  vorrebbe  che  la  si  desse  a chi 
la  merita  più  ; ed  invero  le  lue  condizioni  sono 
altrimenli  fallo  che  quelle  di  Pirro,  che,  a dirlo 
qui  fra  noi.  egli  è uno  sciagurato. 

Eoe.  Io  li  ringrazio:  e veramente  io  non  aveva  il 
capo  a tor  donna;  ma  poi  che  In  e madonna  vo- 
lete , io  vaglio  ancora  io.  Vero  è che  io  non 
vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco,  per- 
chè poi  alla  fine  il  padrone  è egli. 
eie.  Non  dubitare,  perchè  mia  madre  ed  io  non 
siamo  per  mancarli , e ti  trarremo  d’ ogni  peri- 
colo. lo  vorrei  bene  che  tu  li  rassettassi  un  po- 
co. Tu  hai  coleslo  gabbano  che  ti  cade  di  dos- 
so ; hai  il  tocco  polveroso,  una  barbacela.  Va! 
al  barbiere , lavali  il  viso,  setolali  colesti  pan- 
ni , acciò  che  Clizia  non  ti  abbia  a rifiutare  per 
porco. 

Eut.  lo  non  son  allo  a rimbiondirmi. 
eie.  Va,  fa  quel  ch’io  li  dico,  e poi  le  ne  vai  in 
quella  chiesa  vicina,  e quivi  mi  aspella  ; io  me 
n’  andrò  in  casa  per  vedere  a quel  che  pensa  il 
vecchio. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova,  Amore, 

Della  tua  gran  possanza , indarno  spora 
Di  far  mai  fede  vera , 

Qual  si  è del  cielo  il  più  allo  valore. 

Nè  sa  come  si  vive  insieme,  e more; 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fngge; 

Come  s'ama  sè  slesso 

Hen  d’altrui;  come  spesso 

Paura,  e speme  i cuori  addiaccia  e strugge; 

Nè  sa  come  ugualmente  uomini  e Dei 
Pavenlao  l'arme  di  che  armalo  sei. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

NICOMACO  TICCHIO  SOLO 

Che  domino  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi?  E’mi 
par  avere  i hagliori  che  non  mi  lasciano  vedere 
lame  ; e iersera  io  avrei  vedalo  il  pelo  neH’aovo. 
Avrei  io  beato  troppo?  Forse  che  si.  Oh  Dio, 
questa  vecchiaia  ne  viene  con  ogni  mal  mendoi 
Ma  io  non  sono  ancora  si  vecchio  , che  io  non 
rompessi  ano  lancia  r.on  Clizia.  È egli  però  pos- 
sibile che  io  mi  sia  innamoralo  a questo  modo? 
E,  quello  che  è peggio,  moglicma  se  n’è  ac- 
corta ; ed  indovinasi  perchè  io  voglia  dare  que- 
sta fanciulla  a Pirro.  Infine  e'  non  mi  va  solco 
diritto.  Pure  io  ho  a cercare  di  vincere  la  mia, 
Pirro,  0 Pirro,  vien  giù,  esci  fuora. 

SCENA  II. 

PIRRO  suro , MCOMACO  nccnio 

Pi'r.  Eccomi. 

Ific.  Pirro , io  voglio  che  tu  meni  questa  sera  mo- 
glie in  ogni  modo. 

Pir.  lo  la  merrè  ora. 

Aie.  Adagio  un  poco.  A cosa  a cosa , disse  il  Mirra. 
E bisogna  anche  fare  le  cose  in  modo  che  la 
casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi , moglicma 
non  se  ne  contenta:  Eustachio  la  vuole  an- 
ch'egli: panni  che  Cleandro  lo  favorisca  : e' ci 
a' è volto  contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta  tu 
por  forte  nella  fede  di  volerla  ; non  dubitare , 
che  io  varrò  per  tulli  loro:  perché,  al  peggio 
fare,  io  le  la  darò  a loro  dispetto:  e chi  vuole 
ingrognare,  ingrogni. 

Pir.  Al  nome  di  Dio,  ditemi  qnel  che  voi  volete  che 
io  faccia. 

Afe.  Che  tu  non  ti  parla  di  quinci  oltre , acciocché 
se  io  ti  voglio , che  tu  sia  presto. 

Pir.  Cosi  farò:  ma  mi  era  scordalo  di  dirvi  nna 
cosa. 

Aie.  Quale? 

Pir.  Eustachio  è in  Firenze. 

Afe.  Come  in  Firenze?  Chi  le  l’ ha  detto? 

Pir.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa , e mi 
dice  che  entrò  drenlo  alla  porta  iersera  con 
lui. 

Afe.  Come!  iersera?  Dov’è  egli  stalo  stanotte? 

Pir.  Chi  lo  sa? 

Aie.  Sia  in  buon'ora?  Va  via,  fa  quello  che  io  l’ ho 
dello.  Sofronia  avrò  mandalo  per  Eustachio  : e 
questo  ribaldo  ha  stimalo  più  le  lettere  sue  che 


le  mie  , che  gli  scrissi  che  facesse  mille  cose , 
che  mi  rovinano  se  la  non  si  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno  sapessi  io  dove 
egli  é,  e quel  che  fa.  Ma  ecco  Sofronia  ch'esce 
di  casa. 

SCEMA  III. 

SOFROXIA  I NICOMACO 

Sof.  Io  ho  rinchiuso  Clizia  eDoria  in  camera.  E’mi 
bisogna  guardare  questa  fimciolla  dal  Ogliuolo, 
dal  marito,  da’ famigli,  ognuno  le  ha  posto  il 
campo  intorno. 

Aie.  Sofronia,  ove  si  va? 

Sof.  Alla  Messa. 

Afe.  Ed  é pur  rarnaseiale;  pensa  quel  ehelufbrai 
di  quaresima  I 

Sof.  Io  credo  che  s'abbia  a far  bene  d'ogni  tempo, 
c tanto  é più  accetto  farlo  in  quelli  tempi  che 
gli  altri  fanno  male.  Ma  ei  mi  pare  che  a far 
bene  noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

Afe.  Come?  Che  vorresti  lo  che  si  facesse? 

Sof  Che  non  si  pensasse  a chiacchiere,  o poi  che 
noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla  bella,  buona, 
c d’assai , ed  abbiamo  duralo  fatica  ad  allevar- 
la, che  si  penSiisse  di  non  la  giltarc  or  via;  o 
dove  prima  ogni  uomo  ci  Imlava,  ogni  nomo 
ora  ci  biasimerò , vegsendo  che  noi  la  diamo  a 
un  ghiotto  senza  cervello,  che  non  sa  far  altro 
che  un  poco  radere,  che  non  ne  viverebbo  una 
mosca. 

A'fc.  Sofronia  mia,  tu  erri.  Costai  é giovane  di 
buono  aspetto;  e se  non  sa,  è allo  ad  imparare, 
c vuol  bene  a costei;  che  sono  tre  gran  parli 
in  nn  marito,  gioventù  , bellezza  ed  amore.  A 
me  non  pare  che  si  possa  ir  più  là,  né  che  di 
questi  parliti  se  ne  trovi  a ogni  uscio.  Se  non 
ha  roba,  tu  sai  che  la  roba  viene  a va;  e co- 
stui é uno  di  quelli  che  è allo  a farne  venire, 
ed  io  non  lo  abbandonerò,  perchè  io  fo  pensie- 
ro, a dirli  il  vero,  di  comperargli  quella  casa, 
che  per  ora  ho  lolla  a pigione  da  Damone  no- 
stro vicino,  ed  empierolla  di  masserizie,  e di 
più,  quando  mi  costasse  quatlroeento  Oorini, 
per  menargliene... 

Sof  Ah  , ah,  ahi 

Afe.  Tu  ridi? 

Sof.  Chi  non  riderebbe? 

Aie.  Si,  che  vuoi  In  dire?  Per  mettergliene  in  su 
una  bottega , non  sono  per  guardarvi. 

Sof  E egli  possibile  però  che  tu  voglia  con  questo 
parlilo  strano  torre  a Ino  figliuolo  più  che  non 
merita?  Io  non  so  che  mi  dire;  io  dubito  che 
non  ci  sia  altro  sotto. 

Afe.  Che  vuoi  tu  che  ci  sia? 

Sof  Se  ci  fosse  chi  non  lo  sapesse,  io  gliene  di- 
rei ; naa  perché  tu  lo  sai , io  non  te  lo  dirò. 

Aie.  Che  so  io? 

Sof  Lasciamo  ire.  Che  li  muovo  a darla  a costui? 
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Non  si  potrebbe  con  qaesla  dote,  o minore, 
maritarla  meglio? 

Nie.  SI  credo;  nondimeno  e’ mi  mnove  l'amore 
cbe  io  porlo  ail'  una  ed  all’  altro . che  arendo- 
celi  allevali  lutti  a dna,  mi  pare  da  beneOcarli 
tolti  a dua. 

Sof.  Se  cotesto  li  muove , non  li  hai  In  ancora  al- 
levalo Eustachio  Ino  fattore? 

Sic.  SI  ho;  ma  cbe  vuoi  lo  che  la  fàccia  di  cole- 
slni,  che  non  ha  gentilezza  veruna,  ed  è uso  a 
star  in  villa  Ira’  buoi  e tra  le  pecore?  Oh  I se 
noi  gliene  dessimo,  la  si  morrebbe  di  dolore. 

Sof.  E con  Pirro  si  morrà  di  fame.  Io  li  ricordo 
che  le  gentilezze  degli  nomini  consistono  in 
aver  goalehe  virtù , saper  fare  qualche  cosa , co- 
me sa  Eustachio,  che  è oso  alle  faccende,  in 
su’mercali.a  far  masserizia,  ad  aver  cura  delle 
cose  d’altri  e delle  sue,  ed  i un  uomo  che  vi- 
rerebbe in  su  r acqua  ; tanto  più  che  lo  sai 
ch’egli  ha  un  buon  capitale.  Pirro,  dall'altra 
parte,  non  è mai  se  non  in  su  le  taverne,  su 
per  i giuochi,  un  cacapensieri  che  morrebbe  di 
fame  nell' Allopascio. 

Sic.  Non  li  bo  io  dello  quello  eh'  io  gli  voglio 
dare? 

Sof.  Non  li  ho  io  risposto  che  tu  lo  getti  via?  Io 
li  concludo  questo , Nicomaco , che  lo  hai  speso 
io  nutrire  costei,  ed  io  ho  durala  fatica  in  alle- 
varla; e per  questo,  avendoci  io  parte,  io  vo- 
glio ancora  io  intendere  come  queste  cose  hanno 
andare;  oiodirò  tanto  male , e commetterò  tanti 
scandoli,  che  ti  parrà  essere  in  mal  termine, 
che  non  so  come  tu  ti  alzi  il  viso.  Va,  ragiona 
di  queste  cose  colla  maschera. 

Sic.  Che  mi  di’  tu?  Se’  impazzala?  Or  mi  fai  In 
venire  voglia  di  dargliene  in  ogni  modo;  e per 
cotesto  amore  voglio  io  che  la  meni  stasera,  e 
merralla,  se  li  schizzassi  gli  occhi, 

Sof.  0 la  merrà , o e’  non  la  mcrrà. 

Sic.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere;  fa  che  io  non 
dica.  Tu  credi  forse  ch'io  sia  cieco,  e che  io 
non  conosca  ì giuochi  di  queste  lue  bagallelle. 
Io  sapevo  bene  che  le  madri  volevano  bene  ai 
Dgliuoli;  ma  non  credevo  che  le  volessero  te- 
nere le  mani  alle  loro  disoiieslà. 

Sof.  Che  di’  tu?  Cbe  cosa  i disonestà? 

Sic.  Deh  I non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io  in- 
tendo. Ognuno  di  noi  sa  a quanti  di  è san  Bia- 
gio. Facciamo  per  Ina  fe’  le  cose  d’  accordo; 
che  se  noi  entriamo  in  celere,  noi  saremo  la 
favola  del  popolo. 

Sof.  Entra  in  che  celere  tu  vuoi.  Questa  fanciulla 
non  si  ha  a gillar  via:  o io  manderò  sottosopra, 
non  che  la  casa , Firenze. 

Sic.  Sofronia,  Sofronia,  chi  li  pose  questo  nome 
non  sognava;  se  tu  sei  una  solBona,  e se’piena 
di  vento. 

Sof.  Al  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  Messa;  noi  ri 
rivedremo. 

Sic.  Odi  un  poco.  Sarebbcci  modo  a raccapezzar 
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questa  cosa , e cbe  n<d  non  et  facessimo  tenere 
pazzi? 

Sof.  Pazzi  no,  ma  tristi  si. 

Sic.  E’ ci  sono  in  questa  terra  tanti  nomini  da 
bene , noi  abbiamo  tanti  parenti , e’  ci  sono 
tanti  buoni  religiosi  ; di  quello  che  noi  non 
siamo  d'accordo,  domandiamne  loro,  o per 
questa  via  o tu  o io  ci  sganneremo. 

Sof  Che  vogliamo  noi  cominciare  a bandire  queste 
nostre  pazzie  ? 

Sic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o amici  o parenti, 
togliamo  un  religioso,  e non  si  bandiranno,  e 
rimettiamo  in  Ini  questa  cosa  in  confessione. 

Sof.  A chi  andremo? 

iVic.  E’ non  si  può  andare  ad  altri  che  a frale  Ti- 
moteo, che  è nostro  confessore  di  casa,  ed  ò 
sanlarello , e ha  già  tatto  qualche  miracolo. 

Sof  Quale? 

Sic.  Come  quale?  Non  sai  tu  che  per  le  sue  ora- 
zioni monna  Lucrezia  di  messcr  Nicia  Calfncci, 
che  era  sterile , ingravidò? 

Sof  Gran  miracolo , uno  frale  far  ingravidare  una 
donna!  Miracolo  sarebbe  se  una  donna  la  fa- 
cesse ingravidare  luL 

Sic.  È egli  possibile  che  lo  non  mi  attraversi  sem- 
pre la  via  con  queste  novelle? 

Sof  Io  voglio  ire  alla  Messa, e non  voglio  rimetter 
le  cose  mie  in  persona. 

Sic.  Orsù  va , io  l’ aspetterò  in  casa.  Io  credo  die 
e’  sia  bene  non  si  discoslare  mollo,  perchè  non 
trafugassero  Clizia  in  qualche  lato. 

SCEMA  IT. 

SOFRONIA  SOLI 

Chi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa,  e lo  pratica 
ora,  ne  debbe  restare  maraviglialo,  conside- 
rando la  gran  mutazione  eh’  egli  ha  fatta.  Per- 
chè soleva  essere  un  uomo  grave,  risoluto, 
ris|ieltivo.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevol- 
mente. E’ si  levava  la  mattina  di  buon' ora, 
udiva  la  sua  Messa , provvedeva  al  vitto  del 
giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  in  piazza, 
in  mercato,  e’ magistrali,  e' la  taceva  ; quando 
che  no,  o e' ai  riduceva  con  qualche  cittadino 
tra  ragionamenti  onorevoli,  o e' si  ritirava  in 
casa  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue 
scritture,  riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevol- 
mente con  la  sua  brigata  desinava,  e desinato 
ragionava  con  il  figliuolo,  amnaooivalo,  davagli 
a conoscere  gli  uomini , e con  qualche  esempio 
antico  e moderno  gl'  insegnava  vivere.  Andava 
dipoi  fuora,  consumava  lutto  il  giorno  o in  fac- 
cende o in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venula  la 
sera , sempre  l’ Avemaria  lo  trovava  in  casa. 
Slavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  a' egli 
era  di  verno;  dipoi  se  n’entrava  nello  scrittoio 
a rivedere  le  faccende  sue;  alle  tre  ore  si  ce- 
nava aliegramenlc.  Questo  ordine  della  su.i  vita 
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COmiEIME 


era  doo  eaempio  a toUi  gli  altri  di  eaaa,  e cia- 
scoDo  ai  vergognava  non  lo  imitare:  e cosi  an- 
davano le  cose  ordinale  e liete.  Ma  da  poi  ebe 
gli  entrò  questa  fantasia  di  costei,  le  faccende 
sue  si  stracurano,  i poderi  si  guastano,  i traf- 
fichi rovinano:  grida  sempre,  e non  sa  di  che; 
entra  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille  volle,  senza 
sapere  quello  si  vada  facondo;  non  torna  mai 
a ora  che  si  possa  cenare  o desinare  a tempo: 
se  tu  gli  parli,  e’ non  ti  risponde , o e' li  ri- 
sponde non  a proposito.  I servi  vedendo  questo, 
si  fanno  beffe  di  lui , e il  Dgliuolo  ha  posto  giù 
la  riverenza  : ognuno  fa  a suo  nodo , e in  fine 
ninno  dubita  di  fare  quello  che  vede  fare  a lui. 
In  mode  che  io  dubito,  se  Iddio  non  ci  rime- 
dia, che  questa  povera  casa  non  rovini,  lo  vo- 
glio pure  andare  alla  Messa,  e raccomandarmi 
a Dio  quanto  io  posso,  lo  veggo  Eustachio  e 
Pirro  che  si  bisticciano  : be'  mariti  che  si  appa- 
recchiano a Clizia  I 

SCENA  V. 

PIRRO  ED  EUSTACHIO 

Pir.  Che  fo’  tu  in  Firenze,  trista  cosaT 

Eut.  Io  non  l' ho  a dire  a le. 

Pir.  Tu  se’ cosi  razzimato;  tu  mi  pari  un  cesse 
rìpulilo. 

Eas.  Tu  hai  al  poco  cervello,  che  io  mi  naaraviglio 
che  i fanciulli  non  li  gettino  drielo  i sassi. 

Pir.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cervello,  o 
tu,  0 io. 

£us.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva,  chè  tu  an- 
drai un  di  accattando. 

Pir.  Hai  In  veduto  NicomacoT 

Eut.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  l’ho  veduto 
o no? 

Pir.  E’  toccherà  bene  a le  a saperlo,  chè  se  e’  non 
si  rimula,  se  In  non  torni  in  villa  da  te,  e’ vi 
li  farà  portare  a’  birri. 

Età.  E’  li  dà  una  gran  briga  questo  mio  essere  in 
Firenze  I 

Pir.  E’  darà  più  briga  ad  altri  che  a me. 

Eut.  E però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pir.  Pure  le  carni  tirano. 

Eu».  Tu  guardi,  e ghigni. 

Pir.  lìuardo  che  tu  saresti  il  bel  marito. 

Eut.  Orbò,  sai  quello  eh’  io  li  voglio  dire?  Ed  an- 
che il  duca  morava;  ma  se  la  prende  te,  la  sarà 
salila  in  su’ muricciuoli.  Quanto  sarebbe  meglio 
che  Nicomaco  raffogasjo  in  quei  suo  pozzo  I 
Almeno  la  poverina  morrebbe  a un  tratto. 

Pir.  Doh,  villan  poltrone,  profumalo  nel  lilamel 
Parli  egli  aver  carni  da  dormire  a lato  a si  de- 
licata figlia  ? 

£ui.  Ella  arà  ben  carni  teca,  chè  se  la  sua  trista 
sorte  lo  la  dà,  o ella  io  uno  anno  diventerà 
l.ullana,  » ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo 


ne  sarai  lu  d’ accordo  seco , ohè  per  uno  becco 
pappataci,  lu  sarai  desso. 

PiV.  Lasciamo  andare  : ognuno  aguzzi  i suoi  fer- 
ruzzi  : vedremo  a chi  e’  dirà  meglio,  lo  me  ne 
voglio  ire  in  casa,  che  io  farei  a rompere  la 
lesta. 

Eut.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pir.  Tu  fai  bene  a non  uscir  di  franchigia. 

CANZO.NE 

Quanto  in  cor  giovenile  è bello  Amore, 

Tanto  si  disconviene 

In  chi  degli  anni  suoi  passato  ha  ’l  fiore. 

Amor  ha  sua  virtule  agli  anni  uguale, 

E nelle  fresche  elati  assai  s’onora, 

E nelle  antiche  poco  o nulla  vale; 

Si  che , o vecchi  amorosi , il  meglio  fora 
Lasciar  l’ impresa  a’  giovinetti  ardenti , 

Ch’a  più  forte  opra  intenti. 

Far  ponno  ai  suo  signor  più  largo  onore. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

MCOMACO  E CLEANDRO 

Aie.  Cleandro,  e Cleandro? 

Clt.  Messere. 

Aie.  Esci  giù,  esci  giù,  dich’  io.  Che  fai  In  io  lutto 
il  di  in  casa?  Non  le  ne  vergogni  lu,  che  lo 
dai  carico  a cotesta  fanciulla? Sogliono  in  sìmili 
di  di  carnesciale  i giovani  tuoi  pari  andarsi  a 
spasso  veggendo  le  maschere,  o ire  a fare  al 
calcio.  Tu  set  uno  di  quelli  uomini  che  non  sai 
far  nulla,  e non  mi  pari  né  morto  né  vivo. 

eie.  lo  non  mi  diletto  di  cotesto  cose,  e non  mo 
ne  dilettai  mai,  e pìacemi  più  lo  stare  solo, 
che  con  eolesta  compagnie;  e tanto  più  stavo 
ora  volentieri  in  casa  reggendovi  stare  voi,  per 
potere , se  voi  volevi  cosa  alcuna , farla. 

Afe.  Deh  guarda  dove  e’ l’aveva?  Tu  se’ il  buon 
figliuolo  ! Io  non  ho  bisogno  d’ averti  lutti  i di 
dietro,  lo  tengo  duoi  famigli  ed  uno  fattore  per 
non  avere  a comandare  a te. 

eie.  Al  nome  di  Dio.  E’  non  é però,  che  quello 
che  io  fo,  non  Io  faccia  ]Mr  bene. 

A'ic.  Io  non  so  per  quello  che  lu  lei  fai.  Ma  io  so 
bene  che  tua  madre  é una  pazza,  e rovinerà 
questa  casa:  tu  faresti  il  meglio  a ripararci. 

Cte.  O ella,  o altri? 

A’fe.  Chi  altri? 

CU.  lo  non  so. 
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A'tf.  E’  mi  par  bene  che  (u  non  lo  sappia.  Ma  che 
di' tu  di  questi  casi  di  Clizia? 

Cl«.  Vedi  che  vi  capitarne. 

Nic,  Che  di’  tu?  Di'  forte  che  io  V intenda. 

CU.  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Aie.  Non  li  pare  e^U  che  questa  tua  madre  pigli 
un  granchio  a non  volere  che  Clizia  sia  moglie 
di  Pirro! 

CU.  lo  non  me  no  intendo. 

Su.  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua:  e* ci 
cova  sotto  altro  che  favole.  Parrcbbel' egli  però 
che  la  stesse  bene  con  Eustachio? 

eie.  lo  non  lo  so,  e non  me  ne  intendo. 

Sic.  Di  che  diavol  l’ intendi  tu? 

CU.  Non  di  cotesto. 

A'ic.  Tu  ti  sci  pur  inteso  di  far  venire  in  Firenze 
Eu.stachio  e trafugarlo  perchè  io  non  lo  vegga, 
e tendermi  lacciuoli  per  guastare  queste  nozze. 
Ma  te  e lui  caccorò  nelle  slinche;  a Sofronia 
renderò  io  la  sua  dota , c manderolla  ria  : per- 
che  io  voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed 
ognuno  se  ne  sturi  gli  orecchi,  o voglio  che 
questa  sera  queste  nozze  si  facciano;  o io, 
quando  non  avrò  altro  rimedio,  cacccrò  fuoco 
in  questa  casa,  lo  as(>etterò  qui  tua  madre  per 
veder  s’io  posso  esser  d'accordo  con  lei;  ma 
quando  io  non  possa , ad  ogni  modo  ci  voglio 
l'onor  mio,  ch'io  non  intendo  che  i paperi 
menino  a bere  l’ oche.  Va  pertanto,  se  tu  desi> 
dori  il  bene  tuo  e la  paco  di  casa,  a pregarla 
che  faccia  a mio  modo.  Tu  la  troverai  in  chiesa, 
ed  io  as(>etlcrò  te  e lei  qui  in  ca.sa,  e se  tu  vedi 
quel  ribaldo  di  Eustachio  digli  che  venga  a me, 
altrimenti  non  farà  bene  i casi  suoi. 

CU.  Io  vo. 


8CEWA  !!• 

CLEANDRO  solo 

Oh  miseria  di  chi  amai  Con  quanti  aflanni  passo 
il  mio  tempo  I lo  so  bene  che  qualunque  ama 
una  cosa  bella  come  Clizia,  ha  di  molti  rivali 
che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma  io  non  intesi 
mai  che  ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per  rivale 
il  padre;  dove  molli  giovani  hanno  trovato  ap> 
presso  al  padre  qualche  rimedio,  io  vi  (rovo  il 
fondamento  e la  cagione  del  mal  mio;  o se  mia 
madre  mi  favorisco,  la  non  fa  per  favorire  me, 
ma  per  disfavorire  l'impresa  del  marito.  E per- 
ciò io  non  posso  scuoprirmi  in  questa  cosa  ga- 
gliardamente, perchè  subito  la  crederebbe  che 
io  avessi  falli  quelli  palli  con  Eustachio,  clic 
mio  padre  con  Pirro;  e come  la  credesse  quc> 
sto,  mossa  dalla  coscienza,  lascerebbe  ire  l’acqua 
alta  china,  e non  se  ne  travaglìereU>c  più,  ed 
io  al  lutto  sarei  spacciato,  e ne  piglierei  lanlo 
dispiacere,  che  io  non  crederci  più  vivere,  lo 
Mlcbuvelu 
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veggo  mia  madre  ch’esce  di  chiesa;  io  voglio 
ire  a parlar  seco,  ed  intendere  la  fantasia  sua, 
e vedere  qualf"  rimedj  ella  apparecchi  contro 
a’ disegni  del  vecchio. 


MENTA  111* 

CKEANDRO  b SOFRONIA 

CU.  Dio  vi  salvi,  madre  mia. 

Sof.  0 Geandro,  vieni  tu  di  casa? 

CU.  Madonna  si. 

Sof.  Sevi  tu  stalo  tuttavia,  poi  che  io  vi  li  lasciai? 

CU.  Sono. 

Sof.  Nicomaco  dov’è? 

CU.  E in  casa,  e,  per  cosa  che  sia  accaduta,  non 
è uscito. 

Sof  Lascialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa  il 
ghiotto  e l’altra  il  tavernaio,  llatlcgli  detto  cosa 
alcuna? 

CU.  Un  monte  di  villanie;  e parmi  che  gli  sta  en- 
trato il  diavolo  addosso.  £’ vuole  iDcllcrc  nello 
Slincbc  Eustachio  e me;  a voi  vuole  rendere 
la  dola,  c cacciarvi  via;  e niiuaccia,  non  che 
altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa:  e’  mi  ha  impo- 
sto cho  io  vi  trovi,  e vi  persuada  a consentire 
a queste  nozze,  altrimenti  non  si  farà  per  voL 

Sof  Tu  che  ne  di’? 

CU.  Dicone  quello  che  voi  ; perchè  io  amo  Clizia 
come  sorella,  e dorrebbemi  infino  all’anima  che 
la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

Sof  lo  non  so  come  tu  le  l'ami,  ma  io  ti  dico  bene 
questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle  mani  di 
Nicomaco,  e metterla  nelle  mani  tua,  che  io 
non  me  nc  impacccrei.  Ma  io  |>enso  che  Eusta- 
chio la  vorrebbe  per  sè,  e che  il  tuo  amore  per 
la  sposa  tua  ( che  siamo  per  dartela  presto } si 
potesse  cancellare. 

CTf.  Voi  pensale  bene;  e però  io  vi  priego  che  voi 
facciale  ogni  cosa  perché  queste  nozze  non 
si  facciano.  E quando  uoo  si  possa  fare  altri- 
menti che  darla  ad  Eustachio,  diasele;  ma 
quanto  si  possa,  sarebbe  meglio,  secondo  me, 
lasciarla  slare  cosi;  perchè  fé  ancora  giova- 
netta,  e non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cieli  farle  trovare  i suoi  parenti,  e quando  oi 
fossero  nobili  avrebbero  un  poco  obMigo  con 
voi,  trovando  che  voi  l'aveste  maritata  ad  un 
famiglio  0 ad  un  contadino. 

Sof  Tu  di'  bene,  lo  ancora  ci  aveva  pensato  , ma 
la  rabbia  di  questo  vecchio  mi  sbigottisce.  Non- 
dimeno e’  mi  s’aggirano  tante  cose  per  il  capo, 
che  io  credo  che  qualcuna  gli  guasterà  ogni  suo 
disegno,  lo  me  ne  voglio  ire  in  casa,  perch’io 
veggo  Nicomaco  aliare  intorno  all’  uscio.  Tu 
va  in  chiesa,  e di'  ad  Euslachio  cho  venga  a 
casa,  e non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

CU.  Cosi  farò. 
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MCOMACO  B SOFRONIA 

Nie.  lo  veggo  moglicma  che  torna  ; io  la  voglio  no 
poco  berteggiare  per  vodero  se  le  buone  parole 
rol  giovano.  O fanciulla  inìa«  hai  tu  però  a slare 
sì  inalincoDosa  quando  tu  vedi  la  tua  speranza? 
Sla  un  poco  meco. 

Sof,  Lasciami  ire. 

ATif.  Formali,  dico. 

S^ìf.  lo  non  voglio;  tu  mi  pari  collo. 

A7c.  lo  li  verrò  dietro. 

Sof.  Se'  tu  lrn|>az7iilo? 

Aie.  Pazzo,  {lerchè  io  ti  voglio  troppo  Itene. 

Sof.  lo  non  voglio  che  tu  mene  voglia. 

AVc.  Questo  non  può  essere. 

Sof.  Tu  m’uccidi;  uh!  fastidioso. 

ATic.  lo  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sof.  Oedotelo. 

Aie.  Eh!  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Sof.  lo  li  guato,  e odoroli  anche.  Tu  sai  di  buono; 
bemitò  tu  mi  riesci  ! 

Aie.  Ohimè  che  la  se  n’è  avveduta.  Che  maladelto 
sia  quel  ftollronc  che  me  T arrecò  dinanzi  ! 

Sof.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu  sai, 
vecchio  impazzato? 

Sic.  E’|tassò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  vendeva; 
io  li  Irassinaì , c mi  rimase  di  quello  odore  ad> 
dosso. 

Sof.  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  li  vergogni 
tu  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno  in  qua?  Usi 
sempre  con  'sii  giovanetti,  vai  alla  taverna,  ri- 
parili in  casa  femmine,  e dove  si  gìuoca,  spendi 
senza  modo.  Belli  esempli  che  tu  dai  al  tuo  lì- 
gliuolol 

A7r.  Ab  moglie  mìa,  non  mi  dire  tanti  mali  a un 
tratto  1 Serba  qualche  cosa  a domane.  Ma  non 
è egli  ragionevole  cho  tu  faccia  più  tosto  a mio 
modo , che  io  a tuo  ? 

Sof.  Si;  delle  cose  oneste. 

Sic  Non  è egli  onesto  maritare  una  fanciulla? 

Sof.  Si,  quando  ella  si  marita  bene. 

Afte.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 

Sof.  No. 

ATic.  Perchè? 

Sof.  Per  quelle  cagioni  che  io  t’bo  detto  altre 
volte. 

Sic.  lo  m' intendo  di  queste  cose  più  di  tc.  Ma  se 
io  facessi  tanto  con  Eustachio  che  non  la  vo- 
lesse? 

Sof.  E se  io  facessi  tanto  con  Pirro  che  non  la  vo- 
lesse anch'  egli? 

Sic.  Da  ora  innanzi  ciascuno  di  noi  si  pruovi,  e 
chi  di  noi  dispone  il  suo,  abbia  vinto. 

Sof.  lo  son  contenta,  lo  vo  in  casa  a parlare  a 
Pirro,  e tu  parlerai  con  Eustachio;  che  io  lo 
veggo  uscire  di  chiesa. 

ATte.  Sia  fallo. 


EUSTACHIO  K NICOUACO 

Eut.  Poi  cho  Clcandro  mi  ha  detto  eh*  io  vàda  a 
casa,  e non  dubiti,  io  voglio  fare  buon  cuore, 
e andarvi. 

A'tc.  Io  volevo  dire  a questo  ribaldo  ona  carta  di 
villanie,  e non  potrò,  poi  che  io  l’ho  a pregare! 
Eustachio. 

Eus.  O padrone. 

AVc.  Quando  fusti  tu  in  Firenze? 

Eus.  Icrsera. 

Sic.  Tu  hai  penato  tanto  a lasciarli  rivedere;  dove 
se'  tu  stalo  tanto? 

lo  vi  dirò,  lo  mi  cominciai  iermattina  a 
sentir  male,  e mi  doleva  il  capo.  Avevo  una 
anguinaia,  c |>arcvaini  aver  la  febbre,  ed  es- 
sendo questi  leinpi  sospetti  di  |>este,  io  ne  du- 
bitai forte,  iersera  venni  a Firenze,  o mi  slcUi 
all' osteria,  nè  mi  volli  rat^presenlare  per  non 
far  male  a voi  o alla  famiglia  nostra,  se  pure 
e’ fusse  stala  desse;  ma,  grazia  a Dio,  ogni 
cosa  è passala  via,  e seolomi  bene. 

AVe.  £’  mi  bisogna  far  vista  di  crederlo.  Ben  face- 
sti. Tu  se’ or  bene  guarito? 

Eus.  Messer  si. 

A'ic.  Non  del  tristo,  lo  ho  caro  che  tu  ci  sia.  Tu 
sai  la  contenzione  che  è tra  me  e moglicma  cir- 
ca al  dare  marito  n Clizia.  Elia  la  vuole  dare  a 
te , ed  io  la  vorrei  dare  a Pirro. 

Eus.  Dunque  volete  voi  meglio  a Pirro  che  a me? 

Sic.  Anzi  voglio  meglio  a le  che  a lui.  Ascolta  un 
poco:  che  vuoi  tu  far  di  moglie?  Tu  hai  oggimai 
trentotto  anni:  e una  fanciulla  non  ti  sta.  bene, 
cd  è ragionevole,  cho  come  la  fusse  stata  Icco 
qualche  mese,  che  la  si  cerrasse  uno  più  gio- 
vane di  te,  c vivcrcsti  disperato.  Di[>oi  io  non 
mi  potrei  più  fidare  di  le;  perderesti  lo  avvia- 
uicnio,  divenlcresU  povero,  c anderesU  tu  ed 
ella  accaltaDdo. 

Eut.  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può 
essere  povero,  e del  fuoco  e della  moglie  si  può 
essere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto  più 
oe  dai,  più  te  ne  rimane. 

ATc.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parcnUdo  per 
farmi  dispiacere? 

Eus.  Ami  lo  vo’  faro  per  far  piacere  a me. 

Aie.  Or  tira,  vanne  in  casa.  Io  ero  pazzo  se  io  cre- 
devo avere  da  questo  villano  una  risposta  pia- 
cevole. lo  molerò  teco  verso.  Ordina  di  rimet- 
termi i conti,  e di  andarli  con  Dio,  e fa  stima 
essere  .il  maggior  nimico  ch’io  abbia,  e eh*  io 
li  abbia  a fare  il  peggio  eh’  io  possa. 

Eus.  A me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  abbia 
Clizia. 

Sic.  Tu  arai  le  forche. 
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SCEWA  Tl« 

PIRRO  E NI€OMACO 

Pir.  Prima  che  io  facessi  ciò  che  voi  votele,  io  mi 
lasccrci  scorticare. 

Sic.  La  cosa  va  bene;  Pirro  sia  nella  fede.  Che  hai 
lo?  Con  chi  comhalti  tu,  Pirro? 

Pir.  Comballo  ora  con  chi  voi  combattete  sempre. 

Nic.  Che  dice  ella?  Che  voole  ella? 

Pir,  Prct^ami,  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 

A'ic.  Che  le  hai  tu  dello? 

Pir.  ChMo  mi  lasccrci  prima  ammazzare,  ch’io  la 
rifiutassi. 

Aie.  Beo  dicesti. 

Pir.  Se  io  ho  ben  dello,  io  dubito  non  avere  mal 
fallo;  perchè  io  mi  sono  fallo  nimico  la  vostra 
donna,  il  vostro  Ggtiuolo,  c tutti  gli  altri  di 
casa. 

Aie.  Che  importa  a le?  Sta  bea  con  Cristo,  e fatti 
beffe  de’ santi. 

Pir.  Si,  ma  se  voi  morissi,  i santi  mi  trallcrcbbero 
assai  male. 

Aie.  Non  dubitare,  io  li  farò  tal  parte,  che  i santi 
ti  potranno  dar  poca  brisa:  e se  pure  ei  voics* 
sero,  i magistrati  c le  Icsgi  ti  difenderanno, 
purché  io  abbia  facoltà  per  tuo  mezzo  di  dor- 
mire con  Clizia. 

Pir.  ]o  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto  infiam- 
mata \i  veggio  contro  la  donna. 

Aie.  lo  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire  una 
volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  per  sorte 
di  chi  sia  Clizia,  da  che  la  donna  non  si  potrà 
discoslare. 

Pir.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro? 

Aie.  Io  ho  s|>eranza  io  Dio  che  la  non  verrà 

Pir.  Oh  vecchio  impazzato!  Vuole  che  Dio  tenga 
le  mani  a queste  sue  disonestà,  lo  credo  che  se 
Iddio  s’ impaccia  di  simili  cose,  che  Sofronia 
ancora  speri  in  Dio. 

Aie.  Ella  si  speri  ; e se  pure  la  sorte  mi  venisse 
contro,  io  ho  pensalo  al  rimedio.  Va,  chiama- 
la, e digli  che  venga  fuori  con  Etislachio. 

Pir.  Sofrouia,  venite  voi  ed  Eustachio  al  padrone. 

SCE7IA  Tll* 

SOFRONIA,  EUSTACHIO,  NICOMACO 
K PIRRO 

Sof.  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo? 

Aie.  E*  bisogna  por  pigliar  verso  a questa  cosa. 
Tu  vedi,  (M>i  che  costoro  non  si  accordano,  ci 
conviene  che  noi  ei  accordiamo. 

Sof.  Questa  tua  furia  è straordinaria.  Quello  che 
non  si  farà  oggi,  si  farà  domani. 

Aie.  lo  voglio  farlo  oggi. 

Sof  Facciasi  in  buon’ora.  Ecco  qui  lutti  a duoi  ì | 
com|)Cttlori.  Ma  come  vuoi  tu  fare? 


Aie.  lo  ho  pensalo,  poi  cho  noi  non  consentiamo 
Fano  alt' altro,  che  la  si  rimetta  nella  fortuna. 

Sof  Come  nella  fortuna? 

Aie.  Che  si  (>ooga  in  una  borsa  i nomi  loro  ed  io 
un'altra  il  nome  di  Clizia,  e una  polizza  bianca; 
e cho  si  tragga  prima  il  nome  di  uno  dt  loro,  e 
ohe  a chi  tocca  Clizia,  so  l'abbia,  e l'altro 
abbia  pazienza.  Che  pensi?  Tu  non  rispondi? 

Sof  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eu9.  Guardalo  quello  che  voi  fate. 

Sof  lo  guardo,  e so  quello  che  io  fo.  Va  in  casa, 
scrivi  le  poUzze:  o reca  due  borse,  che  io  vo- 
glio uscire  di  questo  travaglio,  o io  entrerò  in 
uno  maggiore. 

Eui.  lo  vo. 

Aie.  A questo  modo  ci  accorderemo  noi.  Prega 
Iddio,  Pirro,  per  le. 

Pir.  Per  voi. 

A'ic.  Tu  di’ bene  a dir  per  me.  lo  arò  una  gran 
consolazione  che  tu  V abbia. 

Eut.  Ecco  le  borse  e la  sorte. 

Aie.  Da  qua.  Questa  che  dke?  Clizia.  E quest’ al- 
tra? È bianca.  Sta  bene.  Mettile  in  questa  borsa 
di  qua.  Questa  che  dke?  Eustachio.  B quest’al- 
tra?  Pirro.  Ripiegale,  e roetlile  in  quest’ altra. 
Serrale,  lienvi  su  gli  occhi,  Pirro,  che  non  ci 
andasse  nulla  in  capperuccia;  e'ci  è chi  sagìuo- 
car  di  bagattelle. 

Sof  Gli  uomini  sfulaciali  non  sono  buoni. 

Aie.  Son  parole  coleste:  tu  sai  che  non  è ingan- 
nato so  non  chi  si  fida.  Chi  vogliamo  noi  che 
tragga? 

Sof  Tragga  chi  (i  pare. 

Aie.  Vien  qua,  fanciullo. 

Sof  E’ bisognerebbe  che  fosse  vergine. 

A^ic.  0 vergine,  o no,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani. 
Trai  di  questa  borsa  una  polizza , dette  che  io 
arò  certe  orazioni.  0 santa  Appollonia,  io  prego 
le,  0 tulli  i santi,  e le  sante  avvocate  de'  ma* 
Irimonj.  che  concediate  a Clizia  tanta  grazia, 
che  di  questa  borsa  esca  la  polizza  di  colui  che 
sia  per  essere  più  a piacere  nostro.  Trai  col 
nome  di  Dio.  Dalia  qua.  Ohimè  io  sono  morto! 
Eustachio. 

Sof  Che  avesti?  0 Dio,  fa  questo  miracolo,  ac- 
ciocché costui  si  disperi. 

Aie.  Trai  di  qucll’altra.  Dtilla  qua.  Bianca.  Oh!  io 
sono  risuscitato,  noi  abbiam  vinto.  Pirro,  buon 
prò  ti  faccia;  Eustachio  è caduto  morto.  Sofro- 
nia, poi  che  Iddio  ha  voluto  che  Clizia  sia  di 
Pirro,  vogli  anche  tu. 

Sof  lo  voglio. 

Aie.  Onlina  le  nozze. 

Sof  Tu  hai  si  gran  fretta  ! non  si  potrebbe  indu- 
giare a domane? 

Aie.  No,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che?  Vuoi 
tu  pensare  a qualche  lraptK>la? 

Sof  Vogliaiiio  noi  fare  lo  cose  «la  bestie?  Non  ha 
ella  a udir  la  messa  del  congiunto? 

Aie.  La  messa  della  fava , la  può  u«lire  un  altro 
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di.  Non  sai  (u  che  si  da  le  pcrdonanze  a chi 
si  confessa  poi,  come  a chi  si  è confessato 
prima? 

Sof,  io  dubito  eh*  ella  abbia  T ordinario  delle 
donne. 

Sie.  Adoperi  lo  straordinario  dc«ii  nomini.  Io  vo- 
glio che  la  meni  stasera.  E'  par  che  tu  non 
m’ intenda. 

Sof.  Menila  in  malora.  Andianne  in  casa,  e fai 
questa  ambasciala  tu  a questa  povera  fanciulla 
che  non  (ia  da  calze. 

Nic.  La  Ha  da  calzoni.  Andiam  dentro. 

Eus.  lo  non  vo'già  venire,  perchè  io  voglio  trovare 
Cleandro,  per  ch*ei  pensi  se  a questo  male  è 
rimedio  alcuno. 

CANZONE 

Chi  giammai  donna  offende 
A torto,  0 a ragion,  folle  ò se  crede 
Trovar  per  priegfai  o pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  scendo  in  questa  mortai  vita 
Con  l'alma  insieme  morta. 

Superbia,  ingegno  e di  perdono  <d>lio, 

Inganno  e crudeltà  le  sono  scorta; 

E tal  le  danno  aita. 

Che  d’ogni  impresa  appaga  il  suo  disio; 

E se  sdegno  aspro  e rio 
La  muove,  o gelosia  adopra,  e vede; 

E la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 


ATTO  QUARTO 


SCEMA  !• 

CLEANDRO  kd  EUSTACHIO 

eie.  Come  è egli  pos.sìbile  che  mia  nnadre  sia  stala 
sì  poco  avveduta  che  la  si  sin  rimessa  a questo 
modo  alia  sorte  d*  una  cosa  che  ne  vadia  in 
lutto  r onor  di  casa  nostra? 

Eut.  E*  gli  è come  io  t’ ho  detto. 

CU.  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infelice.  Vedi 
s'io  trovai  appunto  uno  che  mi  tenne  tanto  a 
ba<la,  che  si  è senza  mia  saputa  concluso  il  pa- 
rentado e deliberate  le  nozze , ed  ogni  cosa  è 
seguila  secondo  il  desiderio  del  vecchio!  O for- 
tuna , tu  suoli  pure,  sondo  donna,  essere  amica 
de' giovani;  a questa  volta  tu  sei  stala  amica 
dei  vecchi!  Come  non  li  vergogni  tu  ad  avere 
ordinato  che  si  delicato  viso  sia  da  si  fetida 
bocca  scombavalo,  si  delicate  carni  da  si  tre- 
roanti  mani,  da  si  grinze  e puzzolenti  membra 
tocche?  Perché  non  Pirro,  ma  Nicomaco  (come 


io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu  non  mi  potevi 
far  la  maggiore  ingiuria,  avendomi  con  questo 
colpo  tolto  ad  un  tratto  e l’amata  e la  roba: 
perchè  Nicomaco,  so  questo  amor  dura,  è |)er 
lasciare  delle  sue  suslanzc  più  a Pirro  che  a 
me.  Ei  mi  pare  mille  anni  di  vedere  mìa  madre 
per  dolermi  e sfogarmi  con  lei  di  questo  partito. 

Eut.  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  che  la 
n'andasse  in  casa  ghignando,  in  modo  che  mi 
pare  essere  certo  che  il  vecchio  non  abbia 
aver  questa  pera  monda  come  e*  crede.  Ma 
ecco  che  viene  fuora  egli  e Pirro,  e sono  tutti 
allegri. 

CU.  Vanne,  Eustachio,  in  casa;  io  veglio  stare  da 
parte  per  intendere  so  qualche  loro  consiglio 
facesse  per  me. 

Eut.  lo  vo. 

SCEMA  li* 

NICOMACO,  PIRRO  e CLEANDRO 

Nie.  Oh  come  è ella  ita  bene  ! Hai  tu  veclulo  come 
la  brigala  sla  malinconosa;  come  mogliema  sta 
disperata?  Tutte  queste  cose  accrescono  la  mia 
allegrezza;  ma  mollo  più  sarò  allegro  quando 
io  terrò  in  braccio  Clizia,  quando  io  la  loc- 
chcrò,  barerò  c stringerò.  Oh  dolce  notte,  giu- 
gnerovvi  io  mai?  E questo  obbligo  che  io  ho 
teco  io  sono  per  pagarlo  a doppio. 

CU.  Oh  vecchio  impazzalo  ! 

Pir.  lo  lo  credo;  ma  io  non  credo  già  che  voi  pos- 
siate far  cosa  alcuna  questa  sera,  nè  ci  veggo 
comodità  alcuna. 

Nic.  Come  no?  lo  li  vo’dirc  come  io  ho  pensalo  di 
governare  la  cosa. 

Pir.  Io  r arò  caro. 

CU.  E io  mollo  più,  ché  potrei  udire  cosa  che  gua- 
sterebbe i falli  d’altri  c racconccrcbbe  i miei. 

yu.  Tu  conosci  Damone  nostro  vicino,  da  chi  io 
ho  tolto  la  casa  a pigione  per  tuo  conto? 

Pir.  SI , conosco. 

Nie.  Io  fo  pensiero  che  lu  la  moni  stasera  in  quella 
casa , ancora  che  egli  vi  abiti , c che  non  Labbia 
sgombra;  perchè  io  dirò  che  io  voglio  che  lu  la 
meni  in  casa  dove  ella  ha  a stare. 

Pir.  Che  sarà  poi? 

CU.  Rizza  gli  orecchi,  Cleandro. 

Nic.  lo  ho  imposto  a mogliema  che  chiami  So- 
slrata  moglie  di  Dainonc  perché  gli  aiuti  ordi- 
nare queste  nozze  cd  acconciare  la  nuova  sposa; 
e a Damone  dirò  che  solleciti  che  la  donna  vi 
vadia.  Fatto  questo , e cenato  che  si  sarà,  la 
sposa  da  queste  donne  sarà  menala  in  casa  di 
Damone,  e messa  teco  in  camera  e nel  letto. 
E io  dirò  di  voler  restare  con  Damone  ad  al- 
bergo, e Sostrata  ne  vorrà  con  Sofronia  qui  in 
casa.  Tu,  rimaso  solo  in  camera,  spegnerai  il 
lume,  e ti  baloccherai  per  camera,  facondo 
vista  di  spogliarli;  inlaulo  io  pian  pìauo  me  ne 
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verrò  ìd  camera,  mi  spoglierò,  ed  cnlrerò  a 
lalo  a Clizia.  Tu  li  potrai  slare  pinDamcnle  in 
sul  lelluccio.  La  mattina  avanti  giorno  io  mi 
uscirò  del  letto,  mostrando  di  voler  ire  ad  ori* 
Dare,  riveslirommi,  e tu  entrerai  nel  letto. 

CU.  Oh  vecchio  ()oUrone  ! Qaanta  è stata  la  mia 
felicitò  intendere  questo  tuo  disegno!  Quanta 
la  tua  disgrazia  che  io  l’ intenda! 

Pir.  E*  mi  pare  che  voi  abbiate  divisata  bene  que- 
sta faccenda.  Ma  e’convicnc  che  voi  vi  armiate 
io  modo  che  voi  paiate  giovane,  perch'io  dubito 
che  la  vecchiaia  non  si  riconosca  al  buio. 

CU.  E’  mi  basta  quel  eh’  io  ho  inteso;  io  voglio  ire 
a ragguagliare  mia  madre. 

Aì€.  lo  ho  lìensato  a lutlo;  e fo  conto,  a dirti  il 
vero,  di  cenare  con  Daroone,  e ho  ordinalo 
una  cena  a mio  modo.  Io  piglierò  prima  una 
presa  d’un  latlovaro,  che  si  chiama  salirione. 

Pir.  Che  nome  bizzarro  è cotesto? 

Nk.  Egli  ha  più  bizzarri  i fatti;  perchè  gli  è uno 
laltovarochc  farebbe,  quanto  a quella  faccenda, 
ringiovenire  un  uomo  di  novanta  anni,  non 
che  di  sessanta,  come  ho  in.  Preso  questo  lat- 
lovaro, io  cenerò  poche  cose,  ma  tutte  sustnn- 
zievoli.  In  prima  una  insalala  di  cipolle  cotte; 
dipoi  una  mistura  di  fave  e spezierie. 

Pir.  Che  fa  coleste? 

Nie.  Che  fa?  Queste  cipolle,  favo  e spczioric,  per- 
ché sono  cose  calde  e ventose  farebbero  far 
vela  a nna  caracca  genovese.  Sopra  queste  cose 
sì  vuole  un  pi(>pione  grosso,  arrosto  cosi  verde- 
mezzo, che  sanguigni  un  t>oco. 

Pir.  Guardale  che  non  vi  guasti  lo  stomaco,  ]>cr- 
ebè  bisognerà  che  vi  sia  masticato,  o che  voi 
lo  ingoiale  intero:  non  vi  veggo  io  tanti,  o si 
gagliardi  denti  in  bocca. 

Nie.  lo  non  dubito  di  cotesto,  cbé  ben  ch’io  non 
abbia  molli  denti,  io  ho  le  mascelle  che  paiono 
d’ acciaio. 

Pir.  lo  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito,  e io 
entralo  nel  letto,  ch'io  potrò  fare  senza  toc- 
carla, perch’  io  ho  viso  di  trovare  quella  povera 
fanciulla  fracassala. 

iVic.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  l’ ufficio  tuo  c quel 
d'un  com|Kigno. 

Ptr.  Io  ringrazio  Iddio,  poi  che  mi  ha  data  una 
moglie  in  modo  falla,  ch’io  non  arò  a durare 
fatica,  nè  a impregnarla,  né  a darle  le  spese. 

Nic.  Vanne  in  casa,  sollecita  le  nozze,  e io  par- 
lerò un  poco  con  Damonc  che  io  veggo  uscir 
di  casa  sua. 

Pir.  Cosi  farò. 

in. 

MCOHACO  B DAMONE 

Air.  Egli  è vcmulo  quel  tempo,  o Damone,  che  mi 
hai  a mostrare  se  tu  mi  ami.  £'  bisogna  che  tu 
sgomberi  la  casa,  c non  vi  rimanga  né  Ih  tua 
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donna,  nè  altra  persona,  perchè  io  vo’ gover- 
nare questa  cosa  come  io  l’ ho  già  detto. 

Dam.  lo  sono  parato  a far  ogni  cosa,  pur  eh’  io  li 
contenti. 

Aie.  lo  ho  dello  a mogliema  che  chiami  Sostrata 
tua  che  vadia  ad  aiutarla  ordinare  le  nozze.  Fa 
che  la  vadia  subito,  come  la  la  chiama,  e che 
vadia  con  lei  la  serva  sopra  tutto. 

Dam.  Ogni  cosa  è ordinata,  chiamala  a tua  posta. 

iVte.  lo  voglio  ire  insino  allo  spezialo  a far  una 
(accenda,  c tornerò  ora;  lo  as|)eUa  qui  che  mo- 
gliema cschi  fuora,  e chiami  la  tua.  Ecco  che 
la  viene;  sta  paralo:  addio. 

SCENA  1T« 

SOFRONIA  B DAMONE. 

Sof.  Non  è meraviglia  che  il  mio  marito  mi  solle- 
citava che  io  chiamassi  Sostrata  di  Damonc  1 
ei  voleva  la  casa  libera  per  poter  giostrare  a 
suo  modo.  Ecco  Damone  di  qua  ( oh  specchio 
di  questa  città,  o colonna  del  suo  quartiere I) 
che  accomoda  la  casa  sua  a si  disonesla  e vitu- 
perosa impresa.  Ma  io  li  tratterò  in  modo  che 
si  vergogneranno  sempre  di  loro  medesimi;  c 
voglio  ora  cominciare  ad  uccellar  costui. 

Dttm.  lo  rni  meraviglio  che  Sofronia  si  sia  ferma 
e non  venga  avanti  a chiamar  la  mia  donna. 
Ma  ecco  che  la  viene.  Dio  li  salvi,  Sofronia. 

Sof.  E le,  Damonc:  dov’è  la  (oa  donna? 

Dam.  Ella  è in  casa,  ed  è parata  a venire  se  tu  la 
chiami,  perchè  il  tuo  marito  me  n’ha  pregalo. 
Vo  io  a chiamarla? 

Sof.  No,  no,  la  debbo  aver  faccenda. 

Dam.  Non  ha  faccenda  alcuna. 

Sof.  Lasciala  stare,  io  non  le  vo’dar  briga;  io  la 
chiamerò  quando  fia  tempo. 

Dam,  Non  ordinate  voi  le  nozze? 

Sof.  Si  ordiniamo. 

Dam.  Non  hai  tu  necessità  di  chi  (ì  aiuti? 

Sof.  E’  vi  è brigata  un  mondo  per  ora. 

Dam.  Che  farò  ora?  Io  ho  fatto  un  errore  grandis- 
simo a cagione  di  questo  vecchio  impazzalo 
bavoso,  cisposo  c senza  denti.  E’ mi  ha  fatto 
oQcrirc  la  donna  per  aiuto  a costei,  che  non  la 
vuole,  in  modo  che  la  crederà  ch’io  vadia  men- 
dicando un  pasto,  c lerramroi  uno  sciagurato. 

Sof.  Io  ne  rimando  costui  tutto  inviluppalo.  (ìaarda 
come  ne  va  ristretto  nel  mantello!  E* mi  resta 
ora  a uccellare  un  poco  il  mio  vecchio.  Eccolo 
che  viene  dal  mercato.  Io  voglio  morire  se  non 
ha  comperato  qualche  cosa  per  parer  gagliardo 
e odorifero. 

SCENA  T. 

NICOMACO  B SOFRONIA 

AVc.  In  ho  compralo  il  laltovaro,  e certa  unzione 
appropriala  a far  risentire  le  brigale.  Quando 


Digitized  by  Google 


COMMEDIE 


G30 


si  ra  armalo  alla  guerra,  si  va  con  più  animo 
la  metà,  lo  ho  vedalo  moglìema  ; ohimè  ch'ella 
mi  avrà  senlitol 

5o/l  Si,  ch’io  l’ho  sentilo,  e con  tuo  danno  e ver» 
gosna  s'io  vivo  insino  a domattina. 

Nic.  Sono  a ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamalo  questa 
tua  vicina  che  li  aiuti? 

Sof.  lo  la  chiamai  come  tu  diccsli;  ma  questo  tuo 
caro  amico  le  favellò  non  so  che  nell' orecchio, 
in  motto  che  la  mi  rìs|>ose  che  la  non  poteva 
venire, 

Nic.  lo  non  me  ne  maravielio,  perché  tu  sei  un 
poco  roz2a,  e non  sai  accomotlarti  colle  persone 
quando  (u  vuoi  alcuna  cosa  da  loro. 

Sof.  Che  volevi  tu  ch'io  lo  toccassi  sotto  il  mento? 
Io  non  sono  usa  a far  carezza  a’  marili  d’ altri. 
Va,  chiamala  tu,  poi  che  ti  giova  andare  dietro 
alle  mogli  d’altri,  ed  io  andrò  in  casa  a ordi- 
nare il  resto. 

S€E!VA  TI. 

DAHONE  ■ NICOMACO 

Dam.  lo  vengo  a vedere  se  questo  amante  è (or- 
nato dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti  all’  uscio, 
lo  venivo  appunto  a (e. 

Aie.  Ed  io  a (e,  uomo  da  farne  poco  conto.  Di  che 
t’ho  io  pregalo?  Di  che  l'ho  io  richiesto  ? Tu 
m’hai  servito  cosi  bene! 

Dam,  Che  cosa  è ? 

Aie.  Tu  mandasti  moglieta!  To  hai  vuota  la  casa  di 
brigala,  che  fu  un  sollazzo!  In  modo  che  alle 
lue  cagioni  io  sono  morto  c disfatto. 

J>am.  Va,  ('impicca,  non  mi  diccsli  cho  moglieta 
chiamercbl>c  la  mia? 

Nic.  La  l'ha  chiamata,  e non  è voluta  venire. 

Dam.  Anziché  gliene  ofTersi  ; ella  non  volle  cho  la 
venisse,  c cosi  mi  fai  nccellarc,  e poi  li  duoli  di 
me.  Che '1  diavolo  no  porti  le,  o le  nozze  c 
ognuno. 

Aie.  In  fine  vuoi  In  che  la  venga? 

Dam,  Si  voglio  in  malora,  cd  ella,  c la  fante,  e la 
gatta,  e chiunque  vi  è.  Va,  se  tu  hai  a far  al- 
tro; io  andrò  in  casa,  o per  l'orlo  la  farò  venire 
or  ora. 

Aie.  Ora  m'é  costui  amico,  ora  andranno  le  coso 
bene.  Ohimè!  ohimè,  che  remore  è quel  ch’io 
sento  in  casa  ! 

SCEMA  VII* 

DORIA  FAiTTE  E NICOMACO 

Dot.  Io  sono  morta , io  sou  moria.  Fuggite,  fuggi- 
te. Toglietele  quel  coltello  di  mano,  fuggitevi, 
Sofronia. 

Aie.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Dor.  lo  son  morta. 

Aie.  Perché  sei  tu  moria? 


Dor.  lo  son  morta  e voi  spaccialo. 

AVe.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

Dor.  Io  non  |>osso  per  l'affanno,  lo  sa<lo;  fatemi  uu 
poco  di  vento  col  mantello. 

A’ie.  Deh!  dimmi  quel  che  tu  hai;  ch’io  (i  romperò 
la  lesta. 

Dir.  O padrone  mio,  voi  siete  troppo  crudele! 

A'ic.  Dimmi  quel  che  tu  hai,  e qual  remore  è in 
casa. 

Dor.  Pirro  avea  dato  l'anello  a Clizia,  ed  era  ilo  ad 
accompagnare  il  notaio  infìno  all’uscio  di  die- 
tro : beo  sai  che  Clizia  da  non  so  che  furore 
mossa,  prese  un  pugnale,  e tutta  scapigliala, 
(ulta  furiosa  grida:  Ov'è  Nicomaco?  Ov’è  Pir- 
ro? io  li  voglio  ammazzare.  Cleandro,  Sofronia, 
tutti  noi  la  volemmo  pigliare , e non  potemmo. 
La  s’ è arrecala  io  un  canto  di  camera  e grida 
che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  niobio;  c per 
paura  chi  fugge  là,  e chi  qua.  Pirro  s’è  fni:gilo 
in  cucina,  e si  è nascosto  dietro  alla  cesta  dei 
capponi  ; io  sono  mandala  qui  per  avvertirvi 
che  voi  non  entriate  io  casa. 

Aie.  lo  sono  misero  di  (ulti  gli  uomini.  Non  si  può 
egli  trarle  dì  mano  il  pugnale? 

Dor.  No,  per  ancora. 

Aie.  Chi  minaccia  ella? 

Dor.  Voi  e Pirro. 

Aie.  0 che  disgrazia  è questa!  Deb!  Ggliuola  mia, 

10  ti  prego  che  tu  torni  in  casa,  e con  buone 
parole  vegga  che  se  lo  cavi  questa  pazzia  del 
capo,  e che  la  |>onua  giù  il  pugnale,  cd  io  ti 
prometto  ch’io  ti  comprerò  un  paio  di  pianelle  o 
un  fazzolello.  Deh!  va,  amor  mio. 

Dor.  lo  vo;  ma  nou  venite  in  casa  se  non  vi 
chiamo. 

AVe.  Oh  miseria,  oh  infelicità  mia!  Quante  cose 
mi  s'intraversano  per  far  infelice  questa  notte 
che  io  aspettavo  felicissima!  H<i  ella  posto  giù 

11  coltello?  Vengo  io? 

Dor.  Non  ancora,  non  venite. 

Aie.  O Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 

Dor.  Venite,  ma  non  entrale  in  camera  dove  ella 
è:  fate  che  la  non  vi  vegga:  andatevene  in  cu- 
cina da  Pirro. 

Nic.  lo  vo. 

SCEMA  Vili. 

DORIA  sou 

lu  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio!  Che 
festa  è egli  vedere  i travagli  di  questa  casa!  Il 
vecchio  e Pirro  son  paurosi  in  cucina;  in  sala 
sono  quelli  che  apparecchiano  la  cena  ; e in  ca- 
mera sono  le  donne,  Cleandro,  cd  il  resto  della 
famìglia;  c hanno  s|K>2lialo  Siro  nostro  seno,  c 
do’ suoi  panni  vestila  Clizia,  c dei  panni  di  Cli- 
zia vestito  Siro,  e vogliono  che  Siro  ne  vadia  a 
marito  in  scambio  di  Clizia  ; e perchè  il  vecchio 
e Pirro  non  scuoprano  questa  fraudo,  gli  hanno. 
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soU’ombra  che  Clizia  sia  cnieciala,  conBnali  in 
cucina.  Che  belle  risai  Che  bello  inganno I Ma 
ecco  fiiori  Nicomaco  e Pirro. 

SCEMA.  IX» 

NICOMACO,  DORU  a PIRRO 

Mie.  Che  fai  lu  coali , Doria  ? Clizia  è quieIaU  ? 

Dot.  Messer  si,  e ha  promesso  a Sofronia  di  voler 
fare  ciA  che  voi  volole.  Egli  è ben  vero  che  So- 
fronia giudica  sia  bene  che  voi  e Pirro  non  gli 
capitiate  innanzi,  acciocché  non  se  le  riaccen- 
desse la  collera;  poi,  messa  che  la  fia  a letto, 
se  Pirro  non  la  saprà  dimesticare,  suo  danno. 

Mie.  Sofronia  ci  conaiglia  bene,  e cosi  faremo.  Ora 
vattene  in  casa;  e perchè  gli  è colto  ogni  cosa, 
sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  ceneremo  a 
casa  Damone  ; e come  egli  hanno  cenalo , fai 
che  la  menino  foora.  SoUecila,  Doria,  per  l'amor 
di  Dio,  che  son  già  sonato  le  Ire  ore,  e non  è 
bene  star  tutta  nollc  in  queste  pratiche. 

Dot.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

Mie.  Tu,  Pirro,  rimani  qui;  io  andrà  a bere  un 
tratto  con  Damone.  Non  andar  in  casa,  accioc- 
ché Clizia  non  s’infuriasse  di  nuovo,  e se  cosa 
alcuna  accade , corri  a dirmelo. 

Pir.  Andate,  io  farò  quanto  m'imponete.  Poi  che 
questo  mio  padrone  vuole  ch’io  stia  senza  mo- 
glie e senza  cena,  io  sono  contento,  né  credo 
che  in  uno  anno  intervengano  tante  cose  quante 
sono  intervenute  oggi;  e dubito  non  me  ne  in- 
tervengano delle  altre,  perché  io  ho  sentilo  per 
casa  certi  sghignazzamenti  che  non  mi  piaccio- 
no. Ma  ecco  io  veggo  apparir  un  torchio,  e 
debbe  uscir  fuora  la  pompa;  la  sposa  ne  debbo 
venire.  Io  voglio  correr  \>er  il  vecchio.  Nieoma- 
co,  0 Damone , Vienne  da  basso , da  basso  : la 
sposa  ne  viene. 

SCEMA  X. 

NICOMACO, DAMONE,  SOFRONIA,  SOSTRATA 

B SIRO  VESTITO  DA  DONNA  , CHE  PIANGE 

Mie.  Eccoci  : vanne,  Pirro,  in  casa;  perché  io  credo 
che  sia  bene  che  la  non  li  vegga.  Tu,  Damane , 
paramili  innanzi , e parla  lo  con  queste  donne. 
Eccole  tulle  fuora. 

Sof.  Oh  povera  fanciulla,  la  ne  va  piangendo!  Vedi 
che  la  non  si  lieva  il  fazzoletto  dagli  occhiT 

Sai.  Ella  riderà  domallina  ; cosi  usano  di  fare  le 
fanciulle.  Dio  vi  dia  la  buona  sera,  Nicomaco  e 
Damone. 

Dam.  Voi  siate  le  ben  venule.  Aodateveno  su , 
voi  donne,  mettete  a letto  la  fanciulla , e tor- 
nale giù:  inlanlo  Pirro  sarà  a ordine  anche 
egli. 

Soc.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 


8CEMA  XI. 

NICOMACO  E DAMONE 

Aie.  Ella  ne  va  mollo  malinconosa.  Ma  hai  In  ve- 
duto come  ella  é grande?  La  si  debbe  esser 
aiutata  con  le  pianelle. 

Dato.  La  jiare  anche  a me  maggioro  ch’ella  non 
suole.  0 Nicomaco,  lu  sei  pur  felice!  La  cosa  è 
condona  dove  lu  vuoi.  Portali  bene,  allrimenlì 
lu  non  vi  |)olrai  tornare  più. 

Mie.  Non  dubitare,  io  sono  per  fare  il  debito  ; che 
poi  eh’  io  presi  il  cibo , io  mi  sento  gagliardo 
come  upa  spada.  Ma  ecco  le  donne  che  tor- 
nano. 

SCEMA  XII. 

NICOMACO,  SOSTRATA,  SOFRONIA 
E DAMONE 

Mie.  Avetela  voi  messa  a letto? 

Soc.  SI,  abbiamo. 

Dam.  Sta  bene  ; noi  faremo  questo  resto.  Tu , So- 
slrala,  vanne  con  Sofronia  a dormire , e Nico- 
maco rimarrà  qui  meco. 

Sof.  Andiamne,  che  par  loro  mille  anni  di  avercisi 
levale  dinanzi. 

Dam.  E a voi  il  simile.  Guardate  a non  vi  far 
male. 

Sol.  Guardatevi  por  voi,  ch’avete  l’arme;  noi  sia- 
mo disarmale. 

Dam.  Andiamne  in  casa. 

Sof.  £ noi  ancora.  Va  pur  là,  Nicomaco,  lu  trove- 
rai riscontro,  |>erché  questa  tua  donna  sarà 
come  le  mezzine  da  Santa  Maria  in  Pruneta. 

CANZONE 

Si  soave  é lo  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginalo,  e caro. 

Ch’altri  spoglia  d’ affanno, 

E dolce  face  ogni  gustalo  amaro. 

0 rìroeillo  alto  e rarol 

Tu  mostri  il  drillo  calle  all’ alme  erranti; 

Tu  col  tuo  gran  valore , 

Net  far  bealo  altrui  fai  ricco  Amore. 

Tu  vinci  sol  co’ tuoi  consigli  santi 
Pietre,  veneni  e incanii. 
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COIIVBDIE 


ATTO  QUINTO 


HCEXJk.  1. 

DORIA  SOLA 

lo  non  risi  mai  più  Unto»  nò  credo  mai  più  ridere 
lanlO)  nè  in  casa  noslra  questa  noUc  si  ò fatto 
altro  che  ridere.  Sofronia,  Soslrata,  Oleandro, 
Eustachio,  ognuno  ride.  E’s'è  consumata  la 
notte  in  misurare  il  tempo,  e dicevamo:  Ora 
entra  in  camera  Nicotnaco,  ora  si  spoglia,  ora 
si  corica  a lato  alla  sposa , ora  le  dù  la  batta- 
glia, ora  è combattuto  gagliardamente.  E men- 
tre noi  stavamo  in  su  questi  ragionamenti,  giun- 
sero in  casa  Siro  e Pirro,  e cì  raddo])piarono  le 
risa;  e quel  che  era  più  bel  vedere  era  Pirro, 
che  rideva  più  di  Siro,  tanto  ch’io  non  credo 
che  ad  alcuno  sia  tocco  questo  anno  ad  avere 
il  più  bello,  nè  il  maggior  piacere.  Quelle  donne 
ini  hanno  mandata  fuora,  sondo  già  giorno,  |>er 
vedere  quello  che  fa  il  vecchio,  e come  egli 
comporla  questa  sciagura.  Ma  ecco  Cuora  egli  e 
Oamonc.  lo  mi  voglio  tirar  da  parie  ])or  veder- 
li, e aver  materia  di  ridere  di  nuovo. 

ll« 

DAMONE,  NICOMACO  e DORIA 

Dam.  Che  cosa  è stala  questa  tutta  notte  ? come  è 
ella  ila?  Tu  stai  cheto.  Che  rovigliamcnti  di  ve- 
stirsi, di  aprire  uscia,  di  scendere  e salire  in 
sul  letto  sono  stali  questi,  che  mai  vi  siete  fer- 
mi? £d  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dormivo 
sotto,  non  ho  mai  potuto  dormire,  tanto  che 
per  dispetto  mi  levai , c Irovoli  che  tu  esci  fuora 
tutto  turbalo.  Tu  non  parli,  tu  mi  pari  morto , 
che  diavolo  hai  tu? 

Aie  Fralel  mio,  io  non  so  dove  io  mi  fugga,  dove 
io  mi  nasconda , o dove  io  occulti  la  gran  ver- 
gogna nella  quale  io  sono  incorso,  lo  son  vitu- 
perato in  eterno,  non  ho  più  rimedio  , nè  potrò 
mai  più  innanzi  a inogliema,  n’Ggti,  a’ parenti, 
a’ servi  capitare,  lo  ho  cerco  t)  vilu|>erio  mio,  e 
la  mia  donna  me  lo  ha  aiutalo  trovare,  tanto 
ch'io  sono  spaccialo.  E tanto  più  mi  duole, 
quanto  di  questo  mio  carico  tu  anche  ne  parte- 
cipi, |)crchè  ciascuno  saprà  che  (u  ci  tenevi  le 
mani. 

Dam.  Che  cosa  è stala?  Ilai  tu  rollo  nulla  ? 

A'ic.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto?  Che  rodo 
avess’  io  il  collo! 

Dam.  Che  è slato  adunque?  Perchè  non  me  lo  di’? 


A'ic.  Uh!  uh!  uh!  lo  ho  tanto  dolore,  che  io  non 
credo  poterlo  dire. 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  domine 
può  egli  es-wc? 

Nic.  Tu  sai  r Online  dato,  ed  io  secondo  quell’ or- 
dine entrai  in  camera,  e chetamente  mi  s|k>- 
gliai,  cd  in  cambio  di  Pirro,  che  sopra  il  let- 
tuccio  si  era  |>oslo  a dormire,  non  vi  essendo 
lume,  a lato  alla  S|>osa  mi  coricai. 

Dam.  Orbò,  che  fa  poi? 

Nie.  Uh!  uh!  Accoslaimeglì  secondo  l’usanza  dei 
nuovi  mariti,  vollilc  porre  lo  mani  sopra  il  pet- 
to, ed  ella  con  la  sua  mano  me  la  prese,  e non 
mi  lasciò.  Vollila  baciare,  ed  ella  con  l’allra 
mano  mi  sovspinse  il  viso  indietro,  lo  me  le  volli 
gitlarc  ludo  addosso,  ella  mi  porse  un  ginoc- 
chio, di  qualità  che  la  m’ ha  infranta  una  costola. 
Quando  io  vidi  che  la  forza  non  bastava,  io  mi 
volsi  a'  pricghi,  e con  dolci  parole  cd  amorevoli 
( pure  sodo  voce,  ch’ella  non  mi  conoscesse) 
la  pregavo  fusso  contenta  fare  i piaceri  miei. 
Dicevole:  Deh!  anima  mia  dolce,  perchè  mi 
strazii  tu?  Deh!  ben  mio,  perchè  non  mi  con- 
cedi tu  volentieri  quello  che  le  altre  donne  ai 
loro  mariti  volentieri  concedono?  Uh!  uh!  uh! 

Dam.  Rasciugali  un  poco  gli  occhi. 

Nic.  Io  ho  tanto  dolore,  ch’io  non  trovo  loco,  né 
posso  tenere  le  lacrime,  lo  potetti  cicalare,  mai 
fece  seguo  di  volermi,  non  che  altro,  parlare. 
Ora  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle  minacce  , e 
cominciai  a dirgli  villania,  e che  le  farei  c che 
le  direi.  Ben  sai,  che  a un  tratto  ella  raccolse 
le  gambe,  e lirommi  una  coppia  di  calci,  che  so 
la  co)>crta  del  letto  non  mi  teneva,  io  sbalzavo 
nel  mezzo  dello  spazzo. 

Dam.  Può  egli  essere? 

AVe.  E ben  può  essere.  Fatto  questo,  ella  si  volse 
bocconi  e stiacciossi  col  petto  in  su  la  coltrice , 
che  tulle  le  manovelle  dell’  Opera  non  1*  avreb- 
bero rivolla.  lo,  vedalo  che  forza,  pricghi  c mi- 
nacce non  mi  valevano,  per  disperalo  le  volsi 
la  schiena  e deliberai  di  lasciarla  stare,  pen- 
sando che  verso  il  dì  la  fusse  permutare  propesilo. 

Dam.  Oh  come  facesti  bene  ! Tu  dovevi  il  primo 
tratto  pigliar  cotesto  partito;  o chi  non  vedeva 
tc,  non  voler  lui. 

A'ic.  Sta  saldo,  la  non  è finita  qui;  or  ne  viene  il 
bello.  Stando  cosi  tutto  smarrito,  cominciai,  fra 
per  lo  dolore,  c per  lo  atTanoo  avuto,  un  |>oco 
a sonniferarc.  Ben  sai,  che  a un  tratto  io  mi 
sento  stoccheggiare  un  llanco  e darmi  qua  sotto 
il  codrione  cinque  o sei  colpi  de'  roaledelli.  lo 
così  fra  il  sonno  vi  corsi  subito  colla  roano , e 
trovai  una  cosa  soda  ed  acuta,  di  modo  che  tutto 
.spaventalo  mi  gitlai  fuora  del  letto,  ricordan- 
domi di  quel  pugnalo  che  Clizia  aveva  il  di 
preso  per  darmi  con  esso.  A quc.slo  romore  Pir- 
ro, che  dormiva,  siriscnli:  al  quale  io  dissi, 
cacciato  più  dalla  paura  che  dalla  ragione  , che 
corresse  per  un  lume,  che  costei  era  armala  per 
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aiamanarci  tolti  a dae.  Pirro  corse,  e (ornalo  j 
col  luroe,  in  cambio  di  Clizia  vedemmo  Siro  | 
mio  ramii^lio  rìdo  sopra  il  letto  tallo  ignudo , 
che  per  dispregio  ( uh  ! oh  I uh!)  e' mi  faceva 
occhi  ( uh!  uh!  uh!  ),  e manichelto  drieto. 

Dam.  Ah  ! ah!  ah  ! 

Nie.  Ah  ! Damone,  to  (o  ne  ridi? 

Dam.  Ei  m’incrcsco  assai  dì  questo  caso,  nondi- 
meno egli  è impossibile  non  ridere. 

Ihr.  Io  voylio  andar  a ragguagliar  di  quello  che  lo 
ho  udito  la  padrona,  acciocché  se  le  raddoppino 
le  rìsa. 

Nic.  Onesto  è limai  mio,  che  toccherà  a ridersene 
a ciascuno,  ed  a ine  a piangere;  e Pirro  e Siro 
alla  mìa  presenza  or  si  dicevano  villanie,  ora 
ridevano;  dipoi  cosi  vestiti  a bardosso  so  ne 
andarono,  c credo  che  siano  ili  a trovare  le 
donno,  e lutti  debbono  rìdere.  E cosi  ognuno 
rida,  e Nicotnaco  pianga. 

Dam.  lo  credo  che  tu  creda  che  m’ incresca  di  le  e 
di  me,  che  sono  per  (no  amore  entralo  in  que- 
sto leccclo. 

Nic.  Che  mi  consigli  che  io  faccia?  Non  mi  abban- 
donare per  r amor  di  Dio. 

Dam.  A me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce, 
che  tn  ti  rimelta  tutto  nelle  mani  di  Sofronia 
Ina:  e dicale  che  da  ora  innanzi  e di  Clizia  c di 
te  faccia  ciò  eh' ella  vaole.  f/a  dovrehh' anch'ella 
pensare  allo  onore  tao,  perchè  seiido  suo  ma- 
rito, tu  non  puoi  aver  vergogna  che  quella  non 
ne  partecipi.  Ecco  che  la  viene  fnora.  Va,  par- 
lale, ed  io  nc  andrò  intanto  in  piazza  ed  in 
mercato  ad  ascoltare  s' io  sento  cosa  alcuna  di 
questo  caso,  e li  vorrò  rìcoprcndo  il  più  eh*  io 
potrò. 

Aie.  lo  le  ne  prego. 

111* 

SOFRONIA  K NICOMACO 

So/l  Doria  mia  serva  mi  ha  detto  che  Nicomaco  è 
fuora,  e ch’egli  é una  compassione  a vederlo, 
lo  vorrei  parlargli  per  veder  quello  ch'ei  dice 
a me  di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di  qua.  O 
Nicomaco? 

A'ic.  Che  vuoi? 

So/l  Dove  vai  tu  si  a hoon’  ora  ? Esci  tu  di  casa 
senza  far  motto  alla  sposa?  Hai  tu  saputo  come 
l'abbia  fatta  questa  notte  con  Pirro? 

Aie.  Non  so. 

So/l  Chi  h>  sa,  se  tn  non  to  sai,  tu  che  hai  messo 
sossopra  Firenze  per  far  questo  parentado?  Ora 
ch’egli  è fatto,  tu  te  ne  mostri  nuovo  e mal 
contento. 

Nic.  Deh!  lasciami  stare:  non  mi  straziare. 

So/l  Tu  sei  quello  che  mi  strazi,  che  dove  to  dovre- 
sti racconsolarmi,  etl  k)  ho  a racconsolare  te;  e 
quando  tu  gli  avresti  a provvedere,  e’  tocca  a 
me,  che  vedi  che  io  porlo  I<h'0  queste  nova. 
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Nie.  lo  crederei  che  fusse  bene  che  tu  non  volessi 
il  giuoco  di  me  afìTaU».  Bastiti  averlo  avuto 
(otto  questo  anno  e ieri,  e stanotte  più  che 
mai. 

So/l  lo  non  Io  voUl  mai  il  giooco  di  (c,  ma  tu  sìei 
quello  che  l' hai  voluto  di  tutti  noi  altri,  ed  alla 
fine  di  (c  medesimo.  Come  non  ti  vergogni  tu 
d’ avere  allevata  in  casa  tua  una  fanciulla  con 
tanta  onestò,  cd  in  quel  modo  che  s'àllevano  le 
faucìullo  da  bene,  di  volerla  maritare  poi  a un 
famiglio  cattivo  c disutile,  perchè  fusse  contento 
che  tu  (i  giacessi  con  lei?  Credevi  tu  però  aver 
a fare  con  ciechi,  o con  gente  che  non  sa|>esse 
interrom|)erc  le  disonestà  di  questi  tuoi  disegni? 

10  confesso  aver  condotti  lutti  quelli  inganni  che 

11  sono  stati  falli,  perchè  a volerti  far  ravvedere 
non  ci  era  altro  modo,  se  non  giugnerti  in  sul 
furto  con  tanti  tcslimonj,  che  tu  te  ne  vergognas- 
si, e dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare  quello  che 
non  lì  avrebbe  poiulo  far  far  niuna  altra  cosa. 
Ora  la  cosa  è qui.  Se  tu  vorrai  ritornar  al  se- 
gno, ed  esser  quello  Nicomaco  che  tu  cri  da  un 
anno  indietro , tatti  noi  vi  torneremo,  e la  cosa 
non  si  risaprà  ; e quando  ella  si  risapesse,  egli 
è usanza  errare  cd  emendarsi. 

Nie.  Sofronia  mia,  fa  ciò  che  tu  vuoi;  io  sono  pa- 
rato a non  uscire  de'  tuoi  ordini,  purché  la  cosa 
non  si  risappia. 

So/l  Se  tu  vuoi  far  cotesto,  ogni  cosa  è acconcia. 

Nie.  Clizia  dov’  è ? 

So/l  Mandaila,  subito  che  si  fu  cenalo  iersera,  ve- 
stita co*  panni  di  Siro  in  un  monastero. 

Nic.  Oleandro  che  dice? 

Sof.  È allegro  che  queste  nozze  siano  guaste  ; ma 
egli  è bene  doloroso  che  non  vede  come  o'  si 
possa  aver  Clizia. 

Aie.  lo  lascio  aver  ora  a (e  il  pensiero  delle  cose  di 
Oleandro.  Nondimeno  se  non  si  sa  chi  costei  è, 
non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

Sof.  E' non  pare  anche  a me;  ma  e'convicDe  dif- 
ferire 1 il  maritarla  tanto  che  si  sappia  di  co- 
stei qualche  cosa , o che  gli  sia  uscita  questa 
fantasia,  cd  intanto  si  farà  annullare  il  paren- 
tado dì  Pirro. 

Nic.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andare  in 
casa  a riposarmi,  che  per  la  mala  notte,  che  io 
ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  cd  anche  pcr- 
ch'  io  veggo  Clcandro  ed  Eustachio  uscir  (bora, 
con  i quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla 
con  loro  tu:  di  la  conclusione  falla  da  noi,  o 
che  basti  loro  aver  vinto;  c di  questo  caso  più 
non  me  nc  ragionino. 

SCENTA 

OLEANDRO,  SOFRONIA  k EUSTACHIO 

CU.  Tu  hai  udito  come  il  vecchio  n'è  ilo  chiuso  in 
rasa;  ci  debbe  averne  tocco  una  rìmestn  da  So- 
fronia; c’pare  (ulto  umile.  Accostiamei  alci  |>er 
80 
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inleodcre  la  cosa.  Dio  vi  aalvi^roia  madre:  che 
dice  Nicoroaco? 

Sof.  E luUu  scorbacchiato  il{>over'  uomo:  fargli  es- 
sere vituperalo;  hamroi  dato  il  foglio  bianco,  c 
vuole  ch'io  governi  iHir  Tavvenire  a mio  senno 
ogni  cosa. 

Eu$,  Ella  andrò  bene,  io  doverò  aver  Cliiia. 

eie.  Adagio  un  |m>co;  e’  non  è boccone  da  te. 

Eìts.  Oh!  questa  è bella;  ora  ch'io  crcdclli  avere 
vinto,  chI  io  avrò  perduto  come  Pirro! 

Sof.  Nè  tu , nè  Pirro  l’ avete  avere  ; né  tu , Olean- 
dro, )>crchè  io  voglio  che  In  stia  così. 

eie.  Fate  almeno  che  la  torni  a casa,  acciò  ch'io 
non  sia  privo  di  vederla. 

Sof  La  vi  tornerà,  e non  vi  tornerà,  come  mi 
parrà.  Andiamno  noi  a rassettar  la  casa;  c tu 
Cleaudro,  guarda  se  tu  vedi  Damone,  perchè 
egli  è bene  i>arlargli,  (ter  rimaner  come  si  abbia 
a ricoprire  il  caso  seguilo. 

eie.  lo  son  mal  contento. 

Sof  Tu  ti  contenterai  un'  altra  volta. 

SCCIVA 

OLEANDRO  bolo 

Quando  io  credo  esser  navigalo,  c la  fortuna  mi 
ripigno  nel  mezzo  al  mare,  c tra  piu  torbide  e 
tempestose  onde,  lo  combattevo  prima  coll'  a- 
morc  di  mio  padre,  ora  combatto  cu))’  ambizione 
di  mia  madre.  A quello  io  ebbi  per  aiuto  lei , a 
questo  sono  solo;  tanto  eh*  io  veggo  men  lume 
in  questo,  eh’  io  non  vedevo  in  quello.  Diiolmi 
della  mia  mala  sorte,  poi  che  io  nacqui  per  non 
aver  mai  bene;  e posso  dire,  da  che  questa  fan- 
ciulla ci  venne  in  casa,  non  aver  conosciuti 
altri  diletti  che  di  i>cnsar  a lei,  dove  sì  radi 
sono  stati  i piaceri , che  i giorni  di  quelli  si  an- 
novererebbero facilmenlc.  Ma  chi  vesgo  io  ve- 
nir verso  me?  E egli  Damone?  Egli  è desso,  ed 
è lutto  allegro.  Che  ci  è,  Damone?  Che  novelle 
portate?  Donde  vicn  tanta  allegrezza? 

SCE^’A  TI« 

DAMONE  E OLEANDRO 

Datn.  Né  miglior  novelle,  nè  più  felici;  né  ch'io 
(Kirlassi  più  volenlierì,  potevo  sentire. 

eie.  Che  cosa  è? 

Dam.  Il  padre  di  ('.lizia  vostra  è venuto  in  questa 
terra,  e chiamasi  Ramondo.  ed  è gentiluomo 
natiolUano,  ed  é ricchissimo,  cd  è solamente 
venuto  per  ritrovare  questa  sua  figliuola. 

eie.  Che  nc  sai  tu? 

i>am.  Solio,  ch’io  gli  ho  parlato,  cd  ho  ioteso  il 
tutto,  c non  ci  è dubbio  alcuno. 


eie.  Come  SU  la  cosa?  lo  impazzo  per  l’allegrezza. 

Datn.  lo  voglio  che  voi  l’ intendiate  da  lui  Chiama 
fuora  Nicomaco  e Sofronia  tua  madre. 

eie.  Sofronia,  o Nicomaco?  Venite  da  basso  a Da- 
moDC. 

SCENA  VII. 

NICOMACO,  DAMONE,  SOFRONIA 
K RAMONDO 

AVc.  Eccoci;  che  buone  novelle? 

Dam.  Dico  che  il  padre  dt  Clizia  chiamalo  Ramondo, 
gentiluomo  na|K)lclano,  é in  Firenze  per  ritro- 
vare quella;  ed  hogli  parlato,  e già  l’ho  dispo- 
sto dì  darla  per  moglie  a Cleandro  quando  tu 
voglia. 

Nic.  Quando  o'  sia  cotesto , io  sodo  conlcnUssimo. 
Ma  dov’  è egli? 

Dam.  .4lla  Corona,  e gli  ho  dello  che  venga  in  qua. 
Eccolo  che  viene  ; egli  è quello  che  ha  dietro 
quelli  servitori.  Facciamccgli  incurttro. 

JVic.  Eccoci.  Dio  vi  salvi,  uomo  da  bene. 

Dam.  Ramondo , questo  è Nicomaco , c questa  è la 
sua  donna,  che  hanno  con  tanto  onore  allevata 
la  figliuola  tua,  e questo  è il  loro  figliuolo,  c 
sarà  tuo  genero,  quando  li  piaccia. 

Ram.  ^’oi  siale  tulli  i ben  trovati,  e ringrazio  Iddio 
che  mi  ha  falU  lanUi  grazia,  che  avanti  eh'  io 
muoia,  rivegga  la  mia  figliuola,  c possa  ristorar 
questi  gentiluomini  che  f hanno  onorata.  Quanto 
al  parentado,  a me  non  può  essere  più  grato, 
acciocché  questa  amicizia  fra  noi , per  i oierìli 
vostri  cominciata,  per  il  parentado  si  mantenga. 

Dam.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  lutto  il 
caso  inlenderclc  n punto,  c queste  felici  nozze 
ordìuerete. 

Sof  Andiamo,  c voi,  spcUalori,  ve  ne  polcle  an- 
dare a casa,  |>errhè  senza  uscir  più  fuora  si  or- 
dineranno le  nuove  nozze,  le  quali  fìeno  femine 
c non  maschie  come  quelle  di  Nicomaco. 


CANZONE 


Voi,  che  si  interne  e quiete. 

Anime  bolle,  esempio  onesto,  umile. 
Mastro  saggio,  c gentile, 

Di  nostra  umana  vita  udito  avete, 

E per  lui  conoscete 

Qual  cosa  schifar  decsi,  c qual  seguire, 
Per  salir  drilli  al  cielo; 

E sotto  rado  velo, 

Più  oltre  assai,  ch’or  fora  lungo  a dire; 
Di  cui  preghiam  tal  frutto  ap|)o  voi  sia. 
Qual  merla  Unla  vostra  cortesia. 
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INTERLOCUTORI 


AMERKiO,  VECCHIO  padroee 
CATERINA,  GIOVANE  sia  donna 
MARGHERITA,  serva 


ATTO  PRIMO 


8CEIVA  I. 

MARGHERITA  sola 

.-.I 

Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata  di 
me.  L’uno  mi  liremccstimolaf  l’aKro  mi  strìnge 
c solleciti!  f queslo  mi  promette  , quclJo  mi  vuol 
dennrct  ed  io,  per  non  saper  negare,  4aU*  a dua 
tengo  in  speranza.  Il  mio  padrone  è innamorato 
' della  comare,  e creticsi  adofierarmi  per  messag- 
giéra,  e eh'  io  procuri  per  lui.  lo,  per  farmelo  il 
più  di'  io  posso  amico,  gli  fo  credere  come  la  Io 
' 'ami,  e come  per  lui  fareblie  ogni  cosa,  mAì  che 
'solamenle  resta  per  non  aver  ella  tempo;  ed  egli 
sempliciotto  se  lo  crede , c io  non  ho  mai , per 
temenza  della  moglie  sua  e mia  padrona,  favel- 
latone. 1/  altra  è di  frate  Alberigo , che  sondo 
della  padrona  mia  innamoralo , si  pensa  eh'  io 

10  favorisca , e io  non  le  ho  mai  dello  cosa  al- 
cuna : nondimeno  senza  loro  ulilc  tuli'  a dua  di 
fraudo  o di  mie  favole  pasco.  Ma,  oh!  oh!  ecco 

11  vecchio  appunto,  che  avendomi  fallo  una  lunga 
diceria  di  questo  suo  amore  in  casa,  di  fora  me 
la  viene  a replicare. 

SCEMA  li. 

AMERIGO  B MARGHERITA 

Jime.  Dove  sarà  ella  (Ulasi  ora  mo  f Oh  ! oh  ! non 
è ella  quella  eh'  io  veggo?  Olà,  tu  non  odi,  Mar- 
gherila? 

Mar.  Messere , che  volelo? 

Ame.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  cosi  per  tempo? 

Mar»  In  mercato  a comprare  il  cavolo  c delle  cipolle 
per  desinare. 

Ame.  Lascia  un  po'  il  desinare  e le  cipolle  da  parte. 


ALFONSO , COMPARE 
FRATE  ALBERIGO,  amico 


lo  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni  modo  quello  che 
pur  ora  ti  dissi.  Tu  vedi , io  mi  li  sono  scoper- 
to, c lo  di' che  la  mi  vuol  bene  da  maladetlo 
senno.  Che  non  aiuti  (osto  lei  e ine,  che  sto  mal 
daddovero? 

Mar.  Duolvi  nulla? 

Ame.  No,  no. 

Mar.  A vele  la  febbre? 

Ame.  lolronata!  lo  lo  sai  bene. 

Mar.  Che  cosa? 

Ame.  Colei  che  ro’  ha  morto. 

Mar,  Dunque,  sondo  morto,  non  vi  può  giuvarecosa 
alcuna. 

Ame.  Non  dico  ch’io  sia  morto  come  chi  non  alila, 
ma  come  chi  è davvero  innamorato , e che  ha 
perso  il  libero  arbitrio,  c non  ò più  signore  di 
sé  stesso. 

Jfar.  Padrone,  io  non  v'intendo. 

Ame.  Anch'  io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne  ac- 
corgendo , con  una  fante  cascava  a poco  a poco 
nel  sopraccapo  della  filosofia.  Or  dico  che  mi  bi- 
sogna il  tuo  aiuto,  e che  quello  che  per  sua  parie 
m'  hai  promesso  mille  volte,  usa  sola  mi  at- 
tenga. 

Mar.  Padrone , io  me  ne  Ingegnerò , c lasciato  in- 
dietro io  bietole  e i porri,  puro  or  ora  andar  vo- 
glio a casa  sua  per  conio  voslro. 

Ame.  Deh!  si,  ch’io  le  ne  prego,  sappile  pur  dire 
le  virtù  sopratluUo,  c le  gentilezze  mie,  come 
testé  in  casa  li  dissi:  ancora,  come  per  lei  lascio 
mogliema,  cli'é  pure  giovane  e bella;  oncriscile 
danari,  catene,  vesti:  c tu,  se  vuoi  niente, 
fammelo  intendere.  Ma  sopra  Inde  le  cose, 
fa  che  mogliema  non  abbia  seniore,  per  quanto 
tu  hai  cara  la  vila  tua  c la  grazia  mia. 

Mar.  In  quanto  a colcsto  lasciatene  pur  la  cura  a 
me. 

Ame.  Orsù,  io  voglio  andare  insiiio  alla  mcrcalan- 
zia  per  certe  faccende,  e tornerò  tosto  quanto 
più  |>olró:  tu  in  queslo  mentre  andrai  a lei , e 
referirailc  il  (ulto,  e dÌ|K)i  (ornando  mi  raggua- 
glierai della  ris|K>sla. 
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Mar.  Cosi  farò  : ma  prima  voglio  andare  in  casa  a 
lasciar  questa  sporta»  c pigliare  i zocroli»  e 
torre  uno  sciugatoio  grosso  » acciò  che  non  mi 
immollassi  s' e’ piovesse. 

Ame.  Va  via  tosto,  spacciati;  iotanlo  io  mi  avvierò 
in  verso  piazza. 

Mar.  Andate  in  buon’ora.  Dio  mi  aiuti,  che  far 
dcbb’io  ora?  Uh  ! uh!  gli  é la  gran  passione  il 
viverci! 

mClEXA  III* 

CATERINA  B MARGHERITA 

Cai,  Margherita,  lo  non  odi.  Margherita? 

Mar.  Oh!  oh!  io  senio  la  padrona  che  mi  chiama. 

Cai.  Margherita,  .sci  tu  sorda? 

Mar.  O madonna,  che  vi  piace? 

Col.  Vieni  un  po’ qua  a me. 

Afar.  Che  volete? 

Cai.  Cb’ò  quel  ch'io  ho  odilo?  Che  hai  tu  col  mio 
marito  ragionalo?  che  amore  è questo  che  l'ha 
si  mal  concio?  Non  si  vergogna,  vecchiaccio 
rimbambito,  voler  bene  alla  comare  ? E tu,  roz- 
zclla,  gli  prometti  d’aiutarlo,  e di  già,  secondo 
il  parlar  tuo,  n’hai  fatto  ogni  sforzo.  Alcrita 
questo  il  bene  ch'io  t'ho  fatto? 

Mar.  Uh!  ohimè!  padrona  mìa,  perdonatcìai. 

Cai.  Voi  non  sete  già  buono  ad  altro. 

Afar.  lo  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi 
ch’egli  cominciò  a stimolarmi  di  questa  cosa,  e 
io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionalo. 

Cdt.  Ahi  ! ribalda,  non  inics' io  quel  che  dianzi  in 
casa,  non  credendo  che  io  li  udissi,  dicesti? 

Afar.  lo  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo  ami' 
co,  e sappiate  certo,  che  di  quelle  cose  non  è 
alcuna  vera. 

Col.  Come  no? 

Afar.  No  certamente. 

Cai.  Dunque  gli  dai  queste  cose  a credere  come  se 
fusse  uno  allocco.  Ma  che  dich’io?  gli  ò peggio 
d’un  barbagianni.  Ben  fui  male  arrivala , che  i 
mìei  zìi  per  miseria  mi  dessino  a questo  vecchio 
senza  cervello,  che  ardisce  innamorarsi  della 
comare.  Ala  dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  pro- 
messo? 

Afar.  Andare  a favellare,  c raccomandarglielo. 

Cdt.  E s'io  non  T interrompeva,  che  far  volevi? 

ifar.  Niente,  avrei  fìnto  d’ esservi  andata,  e dipoi 
datogli  qualcosa  a credere. 

Cai.  povero  uomo  ! non  maravialia  che  da  un  pezzo 
in  qua  non  mi  rom|>c  più,  come  soleva  quasi 
ogni  notte,  il  sonno,  nò  più  mi  fa  quelle  carezze 
solile,  ma  alla  croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi 
donne  sotterrarci  vive  come  nate  semo.  Dunque 
io  sondo  giovane  patirò  dì  stare  a denti  secchi , 
u che  il  marito  mio  vecchio  cerchi  dì  provve- 
dersi altrove?  Non  sarà  mai  vero.  E {m)ì  ch’io 
veggo  la  cosa  io  tale  siato,  voglio  da  qui  innanzi 
procacciarmi  anch’io. 


Afar.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia.  Ora 
che  voi  sete  fresca,  giovano  e bella,  operale  di 
modo  che  non  abbiate  poi  nella  fino  a dolervi 
di  voi,  e che  la  carne  non  abbia  che  rimt>rove- 
rarc  allo  spirito. 

Cai.  Come  vuoi  tu  ch’io  faccia?  lo  non  sono  anche 
alla  a gitlarmi  alla  strada,  e proferirmi. 

Afar.  Ah  ! se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce,  quel 
che  so  io  1 

Cai.  Che  cosa  sai?  Dimmelo  tosto. 

Afar.  Dio  me  ne  guardi , uhimei!  no,  no  ; non  vor- 
rei poi  che  voi  r aveste  per  male,  c ve  l’bo  ce- 
lalo più  mesi  per  paura. 

Cai.  Ohimè  fa  ch’io  lo  intenda  tosto,  che  io  mi 
consumo  di  saperlo,  io  mi  struggo,  tosto... 

Afar.  Un  giovane  il  più  bello  di  questa  terra  ò mal 
concio  de’ fatti  vostri. 

Coi.  Buone  novelle:  c sailo  certo? 

Afar.  Più  che  certo  vi  dico. 

Cai.  E quanl'è  che  questa  cosa  incominciò? 

Mar.  Una  gran  pezza. 

Cai.  Perchè  non  me  lo  aver  detto? 

Mar.  Mi  peritava,  e temeva  di  voi,  che  mi  parete 
una  santa  Li.sabetla,  che  fu  parente  del  Salva- 
tore. 

Cai.  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  maggior  piacere 
alle  donno  che  dir  loro  che  le  sìeno  amate  e 
ben  volute?  E massimo  alle  nostro  pari;  e ben- 
ché alcuna  volta  noi  ce  ne  mostriamo  adiralo  di 
fuore  e sdegnose,  nientedimeno  nel  segreto 
noi  Tayemo  carissimo.  Ma  Vienne  in  casa  tosto, 
che  chicchessia  non  sopraggiugnesse,  perch'  io 
voglio  di  questa  cosa  a bell’agio  intendere  ogni 
particolarità,  e chi  ò costui,  e quello  ch'ei  t'ha 
detto,  e ciò  che  tu  gli  hai  risposto. 

' Afar.  Andiamne,  ch’io  vi  farò  licLs  c contenta, 
padrona  mia , o buon  per  voi  se  farete  a mio 
senno. 

Col.  Vienne,  ch’io  non  so  dove  io  mi  sia  per  l’alle- 
grezza. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1. 

CATERINA  E MARGHERITA 

Col.  Cerlamenlc  eh’  io  mi  pensava  di  questa  cosa 
averne  migliar  parlilo  assai. 

ilfor.  Perché  cagione? 

Col.  In  fine,  quesii  frali  non  mi  andarono  mai  per 
la  faiilasia;  e duhilo,  s'io  m'impaccio  seco,  di 
non  perderò  la  divoxione. 

' Mar.  .Mi  par  itene  divozione.  Con  chi  volele  voi  im- 
1 pacciani?  Con  qualche  giovane  chela  ridica? 
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E Mpe(e  che  non  i loro  nsanza  ; e dipoi  che 
voi  siate  in  voce  di  (ulta  la  cidà? 

Cai.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  rua.se,  prima 
ch'io  Tacessi  altro. 

Mar.  Tulli  sono  d’una  bura;ia , c ne  restereste  in- 
gannala. E più  vi  va' dire,  cho  si  vantano  s|>eaae 
volle  «li  quel  che  mai  non  fecero.  Pensale , 
quando  Tusse  davvero  , quel  che  farebbero.  Dei 
frati  almeno  stale  sicura , che  più  di  voi  hanno 
caro  ch'egli  stia  segreto. 

Cai.  Odi  : in  quanto  a cotesla  parte  tu  di'  la  veri- 
tà : ma  quello  odore  eh'  egli  hanno  poi  di  sal- 
vaggiume , non  eh'  altro , mi  stomaca  a pen- 
sarlo. 

Jfar.  Ehi  eh  I poverella  voi  ! i frali  eh?  Non  si 
trova  generazione  più  abile  ai  servigj  della  don- 
ne. Voi  dovete  forse  avere  a pigliarvi  piacere 
col  naso?  Ohimè  ! lo  sbaviglio  ogni  volta  eh'  io 
mi  ricordo  d'un  frale  mio  amico,  e della  sua 
buona  natura.  So  ben  io  che  differenza  fosse  da 
lui  al  mio  marito. 

Cai.  Che  ne  fu? 

Mar.  Mori  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una 
volta,  e dipoi  mi  favellate. 

Cot  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  eh*  io 
spasimo,  io  mi  consnmo.  Va,  trovalo  tosto,  e 
vedi  ch'egli  m'aiuti  levare  il  marito  mio  dal- 
l'amore  della  comare,  e quando  ch’egli  lo  fac- 
cia, disponga  poi  di  me  secondo  la  volontà  sua. 

Mar.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  aavia  e pm- 
dento  come  sempre  vi  stimai. 

Cai.  Intendi  ; e'non  paia  che  venga  totalmente  da 
me,  ma  che  del  benefizio  ricevuto  ristorar  lo 
voglia. 

Mar.  Voi  avete  mille  ragioni , e non  credo  che  si 
trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata  e saggia 
femmina  di  voi. 

Col.  Va, spacciali,  trovalo  (osto,  c sappia  dire. 

Mar.  Lasciate  pur  faro  a me,  padrona  mia,  che  Dio 
vi  benedica. 

Cai.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;  aspetterotli. 
Vedi,  torna  tosto  a riferirmi. 

Afar.  Cosi  farà.  Ohi  oh  ! vedi  veh  I dove  io  I'  ho 
condotta  per  la  non  pensata.  Io  so  cho  da  que- 
sto fratacchione  sono  per  cavarne  di  buon  da- 
nari. Lascialo  pure  imberlescare  a me.  Ma,  ohi 
eccolo  appunto  che  no  viene  di  qua,  e solo  per 
ventura.  Frate  Alberigo,  voi  siete  cosi  scoppialo: 
dove  ne  andate  voi  si  furioso? 

II. 

F.  ALBEHIGO  e MARGHERITA 

F.  AU>.  Vengo  da  visitare  un  maialo.  Ma  dimmi, 
che  è della  padrona  tua,  anzi  della  mia  vita? 

Mar.  Ohimè!  se  voi  sapessi,  eli' è mezza  dispe- 
rala. 

F.  A là.  Che  cosa  ha  ella? 

Mar.  Naffe,  mille  guai. 
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F.  Alb.  Che  guai  sono  ? Dillo , che  tu  mi  ùi  spasi- 
mare. 

Afar.  Il  marito  suo,  eh'  è innamoralo  della  comare. 

F.  Alb.  Come  della  comare? 

Mar.  Non  sapete  voi  ? della  moglie  d' Alfonso. 

F,  Alb.  Ahi  ahi  si,  si,  dsbl  odi  bestia  pazza,  la- 
scia il  pan  di  gran  calvello  per  ir  dietro  a quel 
di  saggina.  Ma  eli'  è ben  dappoco  s'  ella  non  sa 
vendicarsene  a misura  di  carboni.  Vai,  dille  da 
mia  parte,  che  se  la  pensa  ch'io  possa  nulla 
per  lei , che  mi  disponga. 

Afar.  Ohimè  I la  vi  si  raccomanda. 

F.  Alà.  Dio  il  volesse  I Di'  tu  davvero? 

Mar.  Bembè;  io  dico  del  miglior  senno  che  io  ho. 

F.  Alà.  Che  vuole  ella  eh’  io  faccia? 

Afar.  Che  in  qualche  modo  l’ aiutiate. 

F.  Alà.  In  che  cosa? 

Mar.  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche  via , 
e levarlo  il  marito  dall’  amor  di  colei. 

F.  Alà.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  contento, 
che  premio  ne  aspetto? 

Afar.  Ho  commissione  d’ offerirvi , quando  questo 
si  faccia , tulio  quello  che  voi  stesso  saperde 
addomandarc,  e che  possibile  le  sia. 

F.  Alà.  Lascia  fare  a me;  torna  a colei,  confortala, 
e dillo  che  innanzi  sia  sera  farà  tale  opera  per 
lei,  che  sempre  avrà  da  lodarsi  di  me. 

Afar.  Cosi  le  dirà. 

F.  Alà.  Si,  che  t’accompagni. 

Afar.  Padre,  datemi  la  benedizione. 

F.  Alà.  Va  in  nume  del  Signore.  Se  io  ho  bene  in- 
teso le  parole  di  costei,  farà  un  bel  tratto  oggi  a 
venire  allo  intento  mio,  perchè  questo  Alfonso, 
marito  della  innamorala  del  suo  Amerigo,  è 
mollo  amicissimo  mio;  ma,  oh  diavolo I eccolo 
di  qua  appunto.  Ohimè,  oh’  io  non  ho  avuto 
spazio  uno  attimo  di  pensare  a questa  faccenda  I 
Pure  ho  non  so  che  nella  fantasìa,  eh’  io  m’jin- 
gegnerà  di  mandare  ad  effetto.  Lasciamegli  làre 
incontro,  e salutarlo.  Dio  vi  dia  pace,  Alfonso 
caro. 

SCEMA  III. 

ALFONSO  B F.  ALBERIGO 

Atf.  Oh!  Frale  Alberigo,  eh’ è di  voi? 

F.  Alb.  Bene,  al  piacer  vostro. 

AI/I  Dove  n'  andata  cosi  solo? 

F.  Alb.  Cercavo  d’uno,  che  da  lui  voleva  un  servi- 
zio, nè  r ho  potalo  trovare. 

Alf.  Se  r è cosa  eh’  io  vaglia , adoperatemi  da 
fratello. 

F.  Alà.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma  dimmi,  è 
la  Ina  donna  per  sorte  in  casa? 

AI/1  No,  padre,  che  icr  l’ altro  se  ne  andà  a casa 
la  madre,  c slaravvi  parecchi  giorni. 

F.  Alà.  E tu? 

AI/1  Io  mi  sto  là  seco. 

F.  Alà.  E la  casa  vostra? 
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Alf.  È sola. 

F.  AU>.  O buono!  non  [>o(rebbe  essere  più  a prò- 
})OSÌtO. 

Alf.  Scrvilcvcno,  e di  me  ancora,  se  nulla  posso. 

F.  Alt>.  lo  ti  dirò:  Vna  mia  sorella  è venula  da 
Fect^hine  con  la  suocera,  per  istarsi,  corno  so- 
lile sono  quasi  ogni  anno,  con  un  mio  parente 
tessitore;  ma  |>ercb'  egli  ha  mutato  casa,  ed  é 
tornato  insiemo  con  un  altro  pigionale  per 
manco  sjiesa,  non  le  può  accettare  come  prima 
soleva,  ond’esso  sono  ricorse  a me,  c voi  sa- 
pete che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne  non 
par  che  si  convenga,  oltre  ch’egli  è vietato  : 
vorrei  che  per  un  di,  o dua  il  più,  della  casa 
tua  mi  servissi. 

Alf  Sì  bene,  e della  buona  voglia;  e mi  sa  male 
non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  se  voi  volete,  io 
manderò  la  serva. 

F.  Alò.  Niente,  non  bisogna. 

Alf  Come  farete,  che  non  vi  è pane? 

F.  Alb.  Porlcrcmvene. 

Alf  Ma  olio,  sale,  vino,  legno,  e simili  cose  vi 
sono  abbondantemente. 

F.  Alb.  Gran  mercè:  a me  basta  solamente  il  ri- 
cetto, perciocché  di  cotesto  manderò  loro  tutto. 

Alf  Io  non  so  far  molte  ]>aro1c;  eccovi  la  chiavo. 

F.  Alb.  lo  r accetto,  [ler  rimunerarti  quando  io 
possa:  per  uno  o dua  giorni  solamente  la  voglio. 

Alf  Come  vi  piace:  per  una  settimana,  non  im- 
porla, nè  anche  ho  bisogno  di  venirvi  per  cosa 
alcuna.  Togliete  di  ciò  che  v’  è;  le  letta  sono  in 
punto:  fate  voi,  accomodatevi. 

F,  Alb.  Non  più  ]>arolc:  oramai  va  allo  faccende 
tue. 

Air.  A rivederci. 

F.  Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincia  a 
pro.sperarmi,  e mi  par  certo  che  l’ intento  mio 
sia  per  succedermi.  Vetli  che  pur  V amicizia  di 
costui  mi  potrebbe  giovare  qualche  cosa.  Ma , 
ohi  ecco  appunto  la  fante  che  ritorna. 

8ce:va 

MARGHERITA  e F.  ALBERIGO 

Mar.  O padre,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa  in 
benefizio  della  padrona  mia? 

F.  Alb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a mio  modo. 

Mar.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitale. 

F.  AU>.  Va,  chiamala  un  poco,  c cosi  standosi  in 
sulla  porla  le  mostrerò  quel  che  far  debba. 

Mar.  Ecco  ph’  io  vo. 

F.  Alb.  Fortuna,  sieroi  propizia  questa  volta,  perché 
se  io  mando  ad  etTelto  quel  che  io  ho  nella  fan- 
tasia , sarò  il  più  felice  e contento  uomo  che  si 
trovi  sotto  le  stelle. 


MARGHERITA,  F.  ALBERIGO  e CATERINA 

Ifar.  0 Padre,  olà,  o Padre? 

f.  Alb.  Chi  mi  chiama? 

Mar.  lo,  Padre.  Fatevi  in  qua , ecco  che  Tè  venata 
a voi. 

F.  Alb.  O madonna  Caterina,  io  ho  inteso,  e 
duoimi  molto  della  sciagura  vostra. 

Cai.  .Nafle,  questo  inondo  è pien  d’ inganni. 

F.  Alb.  Pure  in  cosi  fatte  cose  bisogna  aver  pa- 
zienza, e ricorrere  al  Signore;  e di|>oi  avere 
animo  sopratlallo  a fuggir  sempre  il  male  e 
seguitare  il  bene.  Fuggir  il  male,  ò cercare  che 
lo  s|>oso  vostro  si  levi  da  questa  sua  comare; 
seguitare  il  bene,  è che  voi  siale  quella  che  no 
facciate  ogni  opportuno  rimedio;  il  che  vi  6a 
agevole  se  voi  mi  crederete,  e che  far  vogliale 
a mio  senno. 

Cai.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  sia  possibile,  siale 
certo  ch'io  u’ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.  Alb.  Non  dubitale. 

Cai.  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi 
andiamo  io  casa,  acciocché  noi  non  dessimo  da 
pensare  a qualcuno. 

Mar.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

F.  Alb.  Andiamo. 

Mar.  Passate  qua.  Or  coal , ben  aggia  Dio. 

SCEIVA  TU 

AMERIGO  SOLO 

Oh  come  verrebbe  a proposito  s' io  mi  potessi  oggi 
trovar  con  la  comare!  In  fme,  gli  è vero  il  pro- 
verbio che  si  dice,  che  le  male  compagnie  con- 
ducono altrui  alle  forche,  lo  ho  fatto  questa 
mattina  quello  ch'é  più  di  duoi  anni  che  mai 
non  feci,  e solo  a requisizione  de’compasni;  e se 
non  fus.se  ch'io  non  voglio  farmi  aspettare  tutta 
mattina,  non  tornava  altrimenti  a desinare; 
perché  la  nostra  è stala  colezionc  assai  ben 
grossa,  cd  anche  la  malvagia  riempie  molto,  e 
so  dir  ebe  |>er  una  volta  io  me  ne  ho  pieno  il 
corpo;  pur  son  tornato,  prìnci|>a1menlc,  perchè 
mi  |)ar  mille  anni  di  saper  quello  ci  abbia  ope- 
rato la  fante,  ma  che  (osto  lo  intenderò.  La- 
sciami picchiare;  perchè  egli  è tanto  eh’  io  mi 
partii,  che  non  può  far  che  la  non  sìa  tornata. 
Tich,  (ach;  ohimè!  tich,  lach:  domin,  che  le 
sicn  morte! 

8CE!»A  TU* 

MARGHERITA  s AMERIGO 

Mar.  O padrone,  voi  siete  il  ben  venuto. 

Ame.  Quant'è  che  tu  (ornasti? 
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Mar.  Or  ora. 

^mr.  Che  risposta  m orli? 

Mar.  Buona. 

Atne.  Dio  il  volesse! 

Mar.  Ottima  vi  dico,  la  vool  far  ciò  che  voi  volete; 
in  modo  l' ho  mal  concia  della  grazia  vostra. 

.,4me.  Oh  bealo  me  1 Narrami,  narrami,  contami 
ogni  cosa. 

Mar.  Udite.  Madonna  Calerina  è su  che  si  mette 
in  ordine,  perchè  la  vuole  ch’io  l’accompagni 
a casa  madonna  Vaggia,  che  ha  mandala  per 
lei,  e là  vuol  desinare,  e m’ ha  dello  che  io  vi 
dicessi,  perché  voi  non  l'aspettaste. 

3me.  InGue,  che  vuoi  tu  dire? 

Mar.  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse  ; ed  in  sul 
buono  ci  guastasse  i ragionamenlL 

itine.  Che  li  par  da  fare? 

Mar.  Andatevene  in  Santa  Croce,  e mi  aspettate, 
ed  io,  tosto  che  l'abbia  accompagnala,  verrò 
là,  e ragguaglierovvi. 

Ante.  Tu  I'  hai  trovala  appunto.  Senza  pensare 
altro,  io  mi  avvierò  là,  ed  io  t’ aspetto.  Vedi, 
non  badar  troppo. 

Mar.  Subito  spedila  ne  vengo  a voi. 

Ame.  Orsù,  ricordatene. 

Mar.  Lasciale  fare  a me.  Fatevi  fuora,  padrona, 
gli  è sparilo.  Uh!  oh!  ringraziala  sia  I’  Arcan- 
giol  di  Tobia  che  se  n’  è ito  via. 

SCEXA  TIII. 

CATERINA,  MARGHERITA  a F.  ALBERIGO 

Col.  Vienne  in  caso.  Margherita. 

F.  Aib.  Passa  là  tosto. 

Mar.  Uhi  uhi  eccomi  io  buon’ ora. 

Cai.  0 Padre,  non  vi  sdimenlicale  la  cosa. 

F.  Alò  Non  dubitale.  Certamente  gli  è più  che 
vero  che  le  ilonne  sono  senza  cervello , credule , 
mutabili,  e mollo  più  che  non  si  dice  ancora: 
come  li  giugnerò  io  questa  sempliciotta  Ira 
r uscio  0 il  muro!  Lasciami  amlar  tosto,  si  che 
io  giunga  là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè?  che 
mi  par  sentire:  tosto  che  le  non  mi  veggbino. 

SCEMA  IX. 

CATERINA  E MARGHERITA 

Col.  Andiam  via,  che  mi  par  mille  anni  di  giu- 
gnere  a questa  festa. 

Mar.  Padrona,  il  frale  dipoi  vi  sia  raccomandalo. 

Cai.  lo  me  ne  ricordo  più  di  le,  e mi  sa  male  che 
non  ha  detto  parola  alcuna. 

Mar.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  servizio 
di  richiedervi. 

Cai.  In  buon’ora:  tu  non  li  dimenticare  quel  tanto 
eh’  io  I’  ho  detto,  e che  s’ è ordinalo. 


Mar.  Non  abbiale  paura,  fate  pure  U debito  voi 
Col,  Non  più  parole  : voltiamo  di  qua  per  la  più 
pressa. 

Mar.  Madonna  si. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1. 

MARGHERITA 

A questo  modo  eh?  Chi  mai  l’avrebbe  pensato? 
1 frati  ab!  son  più  viziati  ebe  ’l  fìstolo:  guarda 
uo  poco  orrevolezza*  odi  tristizia:  per  qual  via 
egli  rha  coDilotla  c tirala  alle  sue  voglie!  Egli 
ci  disse  in  casa,  come  aveva  trovalo  uno  ottimo 
modo  per  liberar  la  padrona,  e ritrarre  il  ma- 
rito dall* amore  della  comare;  e fu  questo:  Che 
iH)i  dovessimo  andare  a casa  Alfonso,  e detteci 
la  chiave  di  casa  sua  ; la  qual  disse  avere  avuta 
da  lui  per  altra  faccenda,  o che  madonna  Ca- 
terina dovesse  entrare  nel  Ietto,  dove  solita  era 
giacersi  la  comare;  e rimanemmo  che  io  dovessi 
diro  ad  Amerigo,  come  fusse  oggi  il  tempo 
accomodato,  e che  la  lo  voleva  far  contento , 
perchè  il  suo  Alfonso  se  n'era  ilo  di  fuori,  nè 
prima  tornerebbe  che  di  notte.  E del  vecchio 
cramo  come  certissimi  che,  prestatomi  indubi- 
tata fede,  ne  dovesse  andar  là  senza  pensare 
ailro;  e che  la  moglie  cosi  nel  letto,  socchiusa 
la  finestra,  co.si  al  huiccio  io  cambio  della  co- 
mare lo  ricevesse;  e che  dipoi  avendole  quello 
scosso  una  volta  il  pelliccione  , dovesse  sco- 
prirsi c manifestare,  riprendendolo,  rimprove- 
randolo, e dicendogli  una  villania  da  cani,  seco 
se  ne  uscisse  fuori  gridando  sem|>ro.  11  frale 
disse  che  del  restante  si  lasciasse  la  cura  a lui. 
La  padrona  ed  io  ci  mellemmo  in  via,  giu- 
gnemmo  all’  uscio,  aprimmo,  entrammo:  salili 
prima  in  sala,  dipoi  in  camera  non  vedemmo 
persona  nata.  La  padrona  subito  si  spoglia,  c, 
senza  pensare  ad  altro,  nel  letto  si  corica,  e a 
me  comanda  che  lasci  la  finestra  socchiusa,  in 
modo  che  v’entri  tanto  lume  ch'egli  scorga  il 
letto;  e lascialo  l’uscio  socchiuso  tro>i  il  ma- 
rito, e con  diligenza  mandi  ad  eflelto  il  rima- 
nente dell’opera,  lo,  obbeditola,  mi  |>arIo.  Ma 
come  io  sono  a mezzo  la  scala  in  sul  pianerot- 
tolo appunto,  riscontro  il  santo  padre  lutto 
gioioso  c ripien  d'  allegrezza.  Io  per  la  paura 
vedutomelo  così  improvviso  avanti  agli  occhi, 
che  io  non  m' aspettava,  fui  per  gridare;  ma 
egli  subito  con  una  manata  di  grossooi  ini 
chiose  la  bocca,  dicendomi  che  ’J  lcm|M>  che 
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tanto  desideralo  avea  era  quel  giorno  venuto, 
c mi  feee  inloiiderc  che  toslo  mi  partissi,  c 
stessi  un'ora  almeno  a trovare  il  padrone,  per 
aver  agio  camminare  più  di  dua  miglia,  lo.  Ia> 
sciatolo,  finsi  d’ andarmene,  ma  non  mi  sarei 
partita  che  io  non  avessi  veduto  la  line,  e quel 
che  la  (ladrona  mia  ne  dicesse.  E come  io  pen-  : 
sai  il  frate  essere  in  camera,  subito  ne  venni  I 
in  sala,  e cosi  pian  piano  mi  accostai  all’  uscio, 
c per  il  fes.so,  che  non  ben  suggellava,  vidi  il 
fralacchione  che  s'era  di  già  cavalo  la  tonica, 

0 ne  andava  appunto  alla  volta  del  letto.  La  pa- 
drona mia  buona  non  fece  mai  parola,  anzi 
pareva  porchetta  grattata;  se  non  che  ivi  ad  un 
pocolino  si  senti  mugolare  di  sorto  che  somi- 
gliava un  di  questi  galloni  che  vanno  la  notte 
in  fregola.  Allora  mi  partii,  che  tutta  mi  sen- 
tiva consumare,  c dimoralo  una  mezza  ora, 
do|io  me  ne  ambii  a trovare  Amerigo  in  Santa 
Croce,  che  mi  aspettava,  e gli  dis.si  quel  che 
far  dovesse.  Egli,  parendogli  toccare  il  del  col 
dito,  si  messe  in  cammino,  e fate  conto,  debbe 
apiinnto  ora  essere  in  su  le  mene  ; ma,  ohimè  I 
se  trovasse  il  frale  a cavallo  ed  in  su  la  sua 
bestia,  come  anderebbe  la  cosa?  Ah!  ahi  io 
sono  bene  scomunicata  a pensare  a ciò,  però  che 

1 frati  sono  i maestri  di  fare  simili  invollure. 
Ma  lasciami  entrare  in  casa  oramai,  che  io  mi 
sento  mancar  per  la  fame,  e mangiare  un  |h>co. 

SCEWA  II. 

F.  ALBERIGO  soi.o 

A fatica , eh’  io  ebbi  tanto  spazio  che  mi  mettessi 
la  tonaca.  Ogni  poco  piè  che  egli  gingneva  in- 
nanzi , mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure , 
ringraziato  sia  Dio,  ne  sono  uscito  a bene,  per- 
ciocché , entrando  |>er  l’ uscio  dell’  anticamera, 
arrivai  io  su  n’  un  verone , ìndi  per  una  scala 
me  ne  scesi  in  una  corte  , e di  quivi  per  un 
terreno , camminando , arrivai  all’  uscio , e me 
ne  uscii  fuora.  Quella  balorda  ebbe  la  frella 
maggiore.  Sgraziala  ! Ma  , oh  I oh  I ecco , voli 
costui.  Che  vorrà  egli  ora?  Dove  sei  lo  invialo. 
Alfonso? 

8CEM.A  III. 

F.  ALBERIGO  s ALFONSO 

Alf.  0 Padre , a trovar  vi  veniva  |H*r  insegnarvi  la 
chiave  della  volta , acciocché  voi  [lolesle  Irar 
del  vino  che  dianzi  mi  sdimenlieai  di  dirvelo. 

P.  Alò.  Avete  fallo  bene,  ve  ne  ringrazio,  quantun- 
que non  sìa  accaduto. 

Alf.  Che  vuol  dire?  non  sono  ancora  venule? 

F.  Aib.  MadesI,  ma  ne  avevano  da  loro  un  fiaschct- 
tino,  che  per  desinare  è stato  abbastanza. 

Alf.  Orsù,  se  stasera  bisognasse,  la  della  chiave  fé 


in  su  l’acquaio  di  sala  a lato  a quel  mezzo  quarto 
che  ha  dipinto  l’ arme  delle  |»alle. 

F.  Alt).  Gran  mercé  a le.  Quando  mai  potrò  risto- 
rarli di  cosi  fatti  benefizj? 

Alf  Questo  è niente  rispetto  a quel  eh’  io  farei  per 
voi.  Ma  sieno  ornai  Unite  le  parole.  Per  dirvi , 
io  voglio  andarmene,  e lasciarvi,  perché  ancora 
non  ho  desinalo,  e so  eh’  io  tengo  a disagio  molle 
persone. 

F.  Alb.  Va,  ohimè!  gli  è troppa  gran  villania  a farsi 
aspettare  fuor  d’olla;  addio. 

Alf  Voi  dite  il  vero. 

P.  Alb.  Mi  II  raccomando  sempre.  Hai  In  veduto , 
se  per  disgrazia  costui  giugneva  prima , o non 
mi  avesse  riscontro  ? Dove  mi  trovava  io  ? Che 
maledette  sieno  le  chiavo  e le  volto.  Pur,  la  Dio 
grazia,  inaino  a qui  la  cosa  va  prospera. 

SCEN.4  IT. 

MARGHERITA  i F.  ALBERIGO 

ilfar.  Oh  ! oh  ! io  veggo  il  frale. 

F.  Alb.  E cosi  spero  che  l’ abbia  ad  aver  buono  e 
lieto  fine. 

Mar.  Lasciami  chiamarlo  ! 0 Padre  ? 

F.  Alb.  Chi  mi  chiama?  0 Margherita? 

Mar.  Ponetela  su,  buon  prò  vi  taccia. 

F.  Alb.  So  dir,  che  tu  sci  gentile,  per  Dio,  una  di- 
screla  femmina;  gli  è da  confidarsi.  Ho  pur  troppa 
fìdaiiza  ne' casi  tuoi. 

Mar.  Oh!  che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  fallo  il  debito 
mio? 

F.  Alb.  Si,  ma  lo  lo  mandasti  troppo  presto,  ed 
enne  stato  i>er  uscire.  Pur  poi  le  cose  sono  ile 
bene. 

Mar.  Naffe,  io  badai  pure  un  pezzello  prima  che  io 
andassi  a trovarlo  in  Santa  Croce , e mi  messi 
a diro  innanzi  la  corona,  e l’ aveva  mezza  detta 
quando  mi  vide  e chiamommi.  lo,  avvisatolo  del 
tulio,  gli  mostrai  la  chiave  per  segno:  egli  co- 
nosciulala,  mi  prestò  più  fedo  che  so  io  fossi  la 
Imcca  della  verità. 

F.  Alb.  Oh!  |»i  che  tu  di’  della  chiava , lo  non  sai 
quel  eh’  io  feci  ? 

Mar.  Che  faceste? 

F.  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Come 
tu  sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della  casa  della  co- 
mare , e dipoi  volendo  inirare  innanzi  a voi , 
non  mi  avvidi  di  non  potere,  se  non  quando  fui 
all’  uscio  0 eh’  io  lo  trovai  serrato. 

Afnr.  Come  faceste  ad  entrare? 

F.  Alb.  Volle  la  fortuna,  eh’  io  m’  abbattei  tra  que- 
sto mazzo  dì  chiave  a una  che  afierse. 

Mar.  Ventura  aveste  certamente.  Appunto  il  vec- 
chio debbe  essere  ora  alle  mani;  |)oco  può  slaro 
a sentirsi  il  remore.  Ma  ditemi  cento  cose:  come 
ella  è ita?  che  vi  par  della  padrona  mia? 

F.  Alb.  La  migliore , e la  più  prudente  femmiua  di 
1 Firenze. 
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Mar.  Hi  piace  «Mai.  Le  vi  debbo  aver  soddisfaUo.  ' 

F.  Alb.  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo , che  so 
la  lo  osserveri,  cbe  lo  credo,  buon  per  lei. 

Jtfar.  E per  voi  sarà  ancora. 

F.  Alb,  Tu  puoi  pensarlo , perchè  io  non  studierei 
al  ben  suo  sema  l’ utile  mio. 

Jfitr.  Io  son  tanto  lieta,  Padre,  di  questa  cosa,  che 
io  non  vcl  potrei  mai  dire. 

F.  Alb.  E per  tua  grazia. 

8CEXA  T. 

CATERINA,  AMERIGO,  MARGHERITA 
a F.  ALBERIGO 

Cai.  A questo  modo , ehi  o uomo  vecchio  I Andar 
dietro  agli  amori  1 

Mar.  Uditela,  che  senio  io? 

F.  Alb.  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  ci  veggano. 

Cai.  E massime  della  coniare:  andate  a sotterrarvi. 

F.  Alb.  Vanne  in  casa  tu.  lo  darò  cosi  un  po’di  vol- 
ta, e giugnerè  in  sul  fallo. 

Col.  Passale  qua  io  malora.  Vedi  por  che  tanto  ope- 
rai che  io  vi  giunsi  al  boccone. 

Ame.  Sia  col  malanno  per  le,  femmina  del  diavolo. 

Cai.  Che?  Credevate  forse  che  io  dormissi? 

Ame.  Fallo  sarebbe  tu  l’addormenlsssi  per  sempre. 

Cai.  E sapete  come  si  mostrava  gagliardo.  Questa 
era  la  cagione  che  voi  non  potevate  più  patirmi 

Ame.  Tu  fusti  sempre,  e sarai  sempre,  importuna, 
dispettosa,  invidiosa,  rincrescevole,  e nimica  del 
ben  mio. 

Cai.  nehi  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mala  pa- 
rola. Ma  alla  croce  di  Dio,  che  si  vorrebbe  farvi 
quel  che  voi  meritale. 

Ame.  Togli,  la  si  adira  anche. 

Cai.  Io  mi  adiro  per  certo:  non  vi  par  che  io  n'ab- 
l>ia  cagione? 

Ame.  Lascia  dire  a me,  che  mi  pensava  avere  il  più 
felice  giorno  che  io  avessi  giammai  alla  mia  vi- 
ta, ed  io  r ho  avuto  il  più  infelice. 

Cai.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 

Ame.  Lo  confermo  per  certo. 

Cai.  O valent'  uomo  I e sapete  con  che  alTezione  ed 
allegrezza  ne  venne  fresco  cavaliere  in  giostra. 
Solamente  bello  in  campo  di  parole  e di  paci. 
Queir  altra  cosa  , che  più  imporla , bisognò,  al- 
r usanza , fargli  le  fregagioni.  E nel  vero  gli  è 
da  dolersene,  perchè  ci  servi  poi  a doppio. 

Ame.  Vedi  dove  io  son  condotto,  e quel  che  mi  di- 
ce, e che  m’ba  fatto  cosleil 

Cai.  Questo  è un  zucchero  : aspettale  pure  ohe  io 
Io  faccia  intendere  al  marito  di  lei  ed  a’  mici  zii, 
che  vi  parrà  un  altro  giuoco. 

Ame.  Ohimè I moglie  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi, 
e vituperare  affatto? 

Cai.  Ohimè!  marito  mio,  volete  voi  però  farmi  sten- 
tare, e viver  disperala  in  questo  modo?  chè  non 
ci  è donna  più  fedele  e peggio  trattala  di  me  in 
questa  terra. 
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Aau.  Come  bai  tu  fallo  a giugnermi  a questa  rete? 
Dimmela,  se  li  piace. 

Cai  Al  nome  di  Dio;  ben  ne  patirà  le  peno  quella 
sciagurata  della  Margherita. 

Ame.  lo  li  domando,  e vorrei  sapere  il  modo  che  tu 
hai  tenuto  a carmi  a questo  laccio.  Non  fuslù 
strega  o incanla-diavoli? 

Cai.  Io  sono  stala  per  dirvi  quel  ch'io  sono. 

SCeiVA  TI. 

F.  ALBERIGO,  CATERINA  a AMERIGO 

F.  Alb.  Lasciami  fare  innanzi,  acciocché  tosto  li 
metta  d’ accordo. 

Ame.  lo  non  posso  pensare  in  che  modo,  senza  ma- 
lie, m' avessi  scoperto. 

Cai.  Poh  I cho  possiate  morir  di  mala  morte.  Dun- 
que credete  questo  di  me? 

F.  Alb.  Che  cosa  è?  che  remore  è questo?  sete  ascili 
del  seminalo? 

Ame.  O Padre,  voi  vedete,  costei  è una  bestia. 

Cai.  E voi  siete  un  presso  eh*  io  non  ve  l' ho  dello. 

F.  Alb.  Orsù  , Amerigo , si  vuole  qualche  conside- 
razione in  simili  cose,  e chi  ha  più  cervello,  più 
ne  adoperi. 

Ame.  Fra  Alberigo  mio , T è tanto  importuna  e di- 
spettose, che  non  reggerebbero  seco  gli  angeli. 

Col.  Ahi  .Ah!  se  non  eh’  io  ho  riverenzia  a voi.  Pa- 
dre , io  direi  pure  il  bell’  onore  eh’  ei  mi  ha 
fallo. 

Ame.  Bello  onore  bai  fallo  a me  tu. 

F.  Alb.  Che  cosa  è questa? 

Cai.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  o fargli  Toner  eh’ ei 
merita. 

Ame.  Quando  tu  lo  dica,  in  mal' ora,  che  sarà  poi? 

Cai.  Basta,  ch’io  lo  dirò  a’ parenti  suoi  e miei. 

F.  Alb.  Non  vi  lasciale  cosi  sopraffar  dalla  collera. 

Cai.  lo  non  mi  terrei  mai  eh’  io  non  lo  dicessi.  Pen- 
sale, gli  è innamoralo  della  comare. 

F.  Alb.  Come?  della  moglie  d’ Alfonso? 

Cai.  Stale  pure  ad  udire. 

Ame.  Di  pure;  cbe  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Cai.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  innanzi, 
che  si  pensava  oggi  venire  alT  ultimo  effetto.  .Ma 
io  con  la  mia  industria  ho  tanto  adoperalo,  e con 
tanti  mezzi , che  lungo  sarebbe  a raccontare , 
cb’  io  lo  scopersi,  e lo  condussi  in  luogo,  dove, 
credendosi  con  la  comare,  si  trovò  meco  abbrac- 
cialo; e pur  testé  uscimmo  donde  era  ordinala  la 
trama. 

Amr.  Ombè  ? è egli  però  questo  peccato  in  Spirila 
Santo  ? Voi  avete  inteso , Padre.  Son  io  però  il 
primo? 

F.  Alb.  Ohimè  ! che  dite  voi?  Quando  questa  cosa 
si  risapesse,  voi  sareste  vituperato  sempre. 

C'f.  I mici  zii  voglio  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Non  dito  cosi,  perché  |>oi  certo  ve  nc  jen- 
tiresle. 

Ams.  Cbe  ne  sa  ella? 

Il 
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F.  >4(6.  Ahi  ah!  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui  io- 
nanii  lasciare  andare  queste  ciance  e baie  da 
giovani , mal  convenevoli  all'  eli  vostra  ; e cosi 
voi,  madonna  Caterina,  per  benellzio  della  casa 
vostra,  e per  non  dar  voi  cattiva  fama , di  que- 
sto Tatto  mai  più  non  parlerete  ; ma  voglio  che 
voi  siale  uniti  e d' accordo  più  che  prima. 

Cai.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io  non 
senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F.  A/6.  Or  in  buon’ ora.  Voi  sappiale,  Amerigo, 
che  il  peccare  è cosa  umana,  lo  emendarsi  è cosa 
angelica , ma  il  perseverare  è ben  diabolica.  E 
perchè  vivendo  in  questo  modo  sempre  starete 
in  peccalo  mortale,  voglio  che  voi  siate  contento 
prima  i>er  l’amor  di  Dio,  e poi  di  me,  e per 
r utile  ancora,  e per  l'onor  vostro,  lasciar  que- 
sta pratica,  ed  attendere  alla  donna  vostra,  che 
in  veritù  è onesta  e dabbene  , e vi  ama  sopra 
ogni  altra  cosa,  e tienvi  caro. 

Cai.  Lo  sa  Dio  l’ amor  eh’  io  gli  porlo,  ingralaccio , 
e come  io  gli  osservi  la  Tede. 

F.  Atb.  Non  piangete , madonna  Caterina.  Certa- 
mente, Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi  d'aver 
la  più  saggia  e casta  giovane,  non  vo’  dir  di  Fio- 
renza, ma  di  lutto  il  mondo. 

Ame.  lo  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tutta  volta  voi  sapete, 
ILidre,  noi  siamo  fragili.  Infine  io  vi  confesso 
d' avere  erralo , e sono  contento  fare  quella  pe- 
nitenza che  vorrete,  o sdimenticarmela  in  lutto, 
e per  l'avvenire  attendere  a casa.  Ma  dicami 
prima  il  modo  eh’  ella  ha  tenuto  a scuoprirmi. 

F.  Atb.  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e disforme  mollo 
allo  intendimento  nostro.  Ma  fatemi  una  grazia, 
e da  tuli'  a dua  la  voglio. 

Arac.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F’.  Atb.  Quel  tanto  eh'  io  voglio,  è,  che  di  questa 
cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai,  e facciale 
conto  che  la  non  sia  successa,  e che  ognuno 
attenda  alle  faccende  sue  ordinarie.  Siete  voi 
conienti? 

Cai.  Contentissimi. 

Ame.  Di  grazia;  ma  con  questo  che  la  non  dica 
nulla  alla  Margherita. 

F.  Alb.  Ben  sapete.  .Non  me  lo  promcllele  voi? 

Cai.  Padre  si,  pur  eh’  io  esca  di  colanti  affanni. 

F.  Alb.  £ cosi  rimettendo  l' un  l' altro  le  ingiurie, 
con  voi  si  rimanga  la  pace. 


Asm.  Benedetto  siale  voi  mille  volte,  chè  se  non 
era  la  santità  vostra,  io  era  a mal  parlilo. 

Cai.  Ed  io,  uhi  uhi  Signore,  che  Dio  ve  lo  me- 
riti. 

Ame.  E da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  visto  in  voi 
tanta  dottrina  e bontà,  voglio,  che  come  d* Al- 
fonso, ancora  siate  nostro  familiare. 

Cai,  Ad  ogni  modo. 

Ame.  E voglio  ebe  siale  anche  mio  confessore. 

Col.  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui. 

Ame.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  parole 
nostre? 

F.  Alb.  Benissimo,  sono  sempre  apparecchialo , 
per  l'amor  del  Signore  prima,  e poi  per  l’ob- 
bligo mio,  di  fare  tutte  quelle  cosa  che  sieno  la 
salute  delle  anime  vostre. 

Cai.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai  voi, 
eh’  egli  è passalo  l’ otta  del  desinare. 

Ame.  Guarda,  come  tu  Paresti  invitato  a ber  con 
esso  noi. 

Cai.  Gli  è tanto  lardi,  che  io  mi  penso  che,  mas- 
sime i frali,  abbiano  desinato.  Pure,  se  voi  non 
avete  mangialo.  Padre,  degnale  far  colazione 
con  esso  noi. 

F.  Alb.  lo  ho  avuto  certe  faccende  particolari  que- 
sta mattina  fuori  del  convento,  tale  che  sono 
ancor  digiuno. 

Ame.  E però  venitene. 

Col.  Voi  non  pololo  capitare  in  Inogo  dove  siale 
meglio  veduto. 

F.  Alb.  lo  non  potrei,  nè  polendo  saprei  mai  di- 
sdirvi, poi  che  si  cortesemente  mi  pregale.  An- 
diamne. 

Ame.  Seguitatemi  in  buon’  ora. 

Cai.  Ringrazialo  sia  Dio. 

F.  Alb.  E la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  volete,  spet- 
lalori,  badar  tanto  che  noi  riuscissimo  fuori , 
troppo  stareste  a disagio,  perciocché  dopo  alla 
colazione  ho  disegnalo  far  loro  una  predichella; 
mostrando  loro  per  ragioni,  per  esempj,  per 
autorità  e per  miracoli,  come  non  sia  cosa  più 
necessaria  alla  salute  delle  anime,  quanto  la 
carità;  confermando  con  Pagolo  Apostolo,  che 
chi  non  ha  rarità,  non  ha  nulla.  Pertanto,  se 
far  vorrete  a senno  mio , ve  no  onderete  con  la 
pace  del  Signore.  Valete. 


t 


Digitized  by  Google 


043 


II*  ▲ xr  D R I ▲ 

DI  TME^iZIO 

TRADOTTA  IR  TOSCANO 


INTERLOCUTORI 


SIMO,  VECCHIO 
SOSIA,  LIBERTO 
DAVO,  SERVO 
MISIDE,  SERVA 
ARCHILLE,  SERVA 
PANFILO,  GIOVANETTO 
CARINO,  GIOVANETTO 


BIRRIA,  SERVO 
LESBIA,  LEVATRICE 
GLICERIO,  MERETRICE 
CRE.METE,  VECCHIO 
CKITO,  FORESTIERO 
DROMO,  SERVO 


La  Scena  é Aten*. 


ATTO  PRIMO 


8CEHA.  1. 

SIMO  B SOSIA 

SiiRO  Portate  voi  altri  dentro  queste  cose  : spiecia- 
tevi.  Tn,  Sosia,  latti  in  qua,  io  ti  voglio  parlare 
un  poco. 

Sor.  Fa  conto  d’avermi  parlalo;  In  vuoi  che  qncsle 
coso  s’ acconcino  bene. 

Staio  lo  voglio  pure  allro. 

Sor.  Che  cosa  so  io  lare,  dove  io  li  possa  servire 
meglio  che  in  questo? 

Sialo  lo  non  ho  bisogno  di  colesto  per  fare  quello 
che  io  voglio;  ma  di  quella  lede  o di  quello 
segreto,  che  io  ho  conosciuto  sempre  essere 
in  le. 

Sor.  Io  aspetto  d’ intendere  quello  che  lo  vuoi. 

Staio  Tu  sai,  poi  che  io  li  comprai  da  piccolo,  con 
quanta  clemenza  e giustizia  io  mi  sono  gover- 
nalo teco,  e di  aliavo  io  ti  teci  libero,  perchè 
tu  mi  servivi  liberalmente,  e per  questo  io  li 
pagai  di  quella  moneta  che  io  potetti. 

Sor.  lo  me  ne  ricordo. 

Staio  lo  non  mi  pento  di  quello  eh'  io  ho  fatto. 

Sor.  lo  ho  gran  piacere  se  io  ho  fatto,  e fo  cosa 
che  ti  piaccia,  e ringrazioti  che  tu  mostri  di 


conoscerlo;  ma  queslu  bene  mi  è molesto,  che 
mi  pare , che  ricordandolo  ora , sia  quasi  un 
rimproverarlo  ad  uno  che  non  se  ne  ricordi. 
Che  non  di'  tu  in  una  parola  quello  che  tu 
vuoi? 

Siino  Cosi  farò , e innanzi  ad  ogni  cosa  io  l' ho  a 
dire  questo:  queste  nozze  non  sono,  come  tu 
credi , da  dovere. 

So».  Perchè  lo  6ngi  adunque? 

Simo  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa,  e a 
questo  modo  conoscerai  la  vita  del  mio  tlglinolo, 
la  deliberazione  mia,  e quello  che  io  voglia  ctie 
tu  Caccia  in  questa  cosa.  Poi  che  il  mio  figliuolo 
usci  di  fanciullo,  e che  ei  cominciò  a vivere 
più  a ano  modo  ; imperocché  chi  avrebbe  prima 
potuto  conoscere  la  natura  sua,  mentre  che  ta 
età,  la  paura,  il  maestro  lo  tenevano  a freno? 

So».  Cosi  è. 

Sinio  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior  parte 
de'  giovanetti , di  volgere  I’  animo  a qualche 
piacere,  come  è nnlrire  cavalli,  cani,  andare 
allo  studio,  non  ne  seguiva  più  una  che  un'al- 
tra, ma  in  tulle  si  travagliava  mediocremente; 
di  che  io  mi  rallegravo. 

So».  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella  vita 
nostra  essere  utilissimo  non  seguire  alcuna  cosa 
troppo. 

Simo  Cosi  era  la  sua  vita:  sopportare  facilmente 
ognuno;  andare  a versi  a coloro  con  chi  ei  con- 
versava; non  essere  traverso;  non  si  stimare 
più  che  gli  altri;  e chi  la  cosi,  facilmente  senza 
invidia  si  acquista  lande  e amici. 
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Sos.  Ei  si  ffovcrnava  saviamente;  perchè  in  questo 
tempo  chi  sa  ire  n versi,  acquista  amici;  e chi 
dice  il  vero,  acquista  odio. 

5imo  In  questo  mczxo  una  certa  femmina  ciorane 
e bella  si  parli  da  Andro  per  la  povertà  e per 
la  neclisenta  de'parcniiy  e venne  ad  abitare  in 
questa  vicinanza. 

Sos.  lo  temo  che  questa  Andria  non  ci  arrechi 
qualche  male. 

Simo  Costei  in  prima  viveva  onestamenlo,  guada»  | 
gnandosi  il  vivorc  col  filare  c con  il  tessere;  ma 
poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante 
promettendole  danari,  come  gli  è naturale  di 
lutto  le  persone  sdrucciolare  facilmente  dalla 
fatica  airozio,  raccctló  rinvilo;  ed  a sorte, 
come  accade,  coloro  che  allora  l’amavano  , co- 
minciarono a menarvi  il  mio  Ggliuolo;  onde  io 
continuamente  dicevo  mero  tne<iesirno:  Vera- 
mente egli  è stato  svialo,  egli  ha  avuto  la  sua. 
£ qualche  volta  la  mattina  io  appostavo  i loro 
servi,  che  andavano  e venivano;  c domandnvo- 
gli.  Odi  qua  per  tua  fe':  a chi  toccò  iersera  Cri- 
side?  Perche  cosi  sì  chiamava  quella  donna. 

In  intendo. 

Simo  Dicevano  Pedrìa,  o CHnia,  o Niceratn,  perchè 
questi  tre  ramavano  insieme.  Dimmi,  Panfilo 
che  fece?  Che?  Panò  la  parte  sua  c cenò;  di  che 
io  mi  rallegravo.  Dipoi  ancora  l'altro  di  io  ne 
domandavo,  e non  trovavo  cosa  alcuna  che  ap- 
partenesse a Panfilo.  E vcrnmenlc  mi  pareva 
un  crande  c rado  esemplo  di  conlìncnta;  perché 
ehi  usa  con  uomini  di  sìmil  natura , e non  si 
ccHTompe,  puoi  pensare  eh' egli  ha  fermo  il  suo 
modo  del  vivere:  questo  mi  piaceva,  e ciascuno 
per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene,  e lodava 
la  mia  buona  fortuna  che  avevo  cosi  fatto  fì- 
gliuolo.  Che  bisognano  più  parole?  Crerocle, 
spìnto  da  questa  buona  fama , venne  sponta- 
neamente a trovarmi , e offerì  dare  al  mio  fi- 
gliuolo una  unica  sua  figliuola  con  una  gran 
dolo:  piarquemi,  promisigli;  o questo  di’  ò de- 
putalo alle  nozze. 

Soi.  Che  manca  dunque  perché  le  non  son  vere? 

.Simo  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di'  che 
questo  cose  seguirono,  questa  Crisido  vicina  si 
mori. 

^r.  Oh  io  l'ho  caro!  Tu  m'hai  lollo  rallegralo:  io 
aveva  paura  di  qiiesla  Criside. 

Sifno  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  quegli  che 
amavano  Criside,  era  ad  ogni  ora:  ordinava  il 
morloro  malinconioso,  e qualche  volta  lacri- 
mava. Questo  anche  mi  piacque,  e dicevo  cosi 
meco  me<iesimo:  Costui  per  un  poco  di  consue- 
tudine sopporta  nella  morte  di  costei  tanto  di- 
spiacere; che  farcbb’egli  se  l'avcsse  amala?  Che 
farebh'eaiì  s’io  morissi  io?  E pensavo  questo 
cose  essere  indizio  di  una  umana  c mansueta 
natura.  Perchè  ti  ritardo  io  con  molle  parole? 
Io  andai  ancora  io  per  suo  amore  a questo  mor- 
(oro,  non  pensando  per  ancora  alcun  male. 


.Sof.  Che  doroin  sarà  questo? 

Sfmo  Tu  il  saprai:  il  corpo  fu  portato  fuori;  noi  gli 
andiamo  dietro:  in  questo  mezzo  Ira  le  donne, 
eh' erano  quivi  presenti,  io  veggo  una  fanciul» 
Iella  d'una  forma... 

Sos.  Buona,  per  ayveolura. 

Simo  E d’un  volto,  o Sosia,  in  modo  modesto  ed 
in  moilo  grazioso , che  non  si  potrebbe  dire  più, 
]a  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che  l’ al» 
tre.  E perchè  la  era  più  che  l’allre  di  forma 
bella  e liberale,  m'accostai  a quelle  che  le 
erano  intorno , e domandai  chi  la  fosse.  Rispo» 
sero  e.«ser  sorella  di  Criside.  Di  fallo  io  mi  seo» 
liì  rav>ilup;>arc  1’ animo  : ah!  ahi  questo  è 
quello:  di  qui  nascevano  quelle  lacrime!  questa 
è quella  misericordia! 

Sos.  Quanto  temo  io  dove  lo  abbia  a capitare! 

SiVfU)  Inlanlo  il  morloro  andava  oltre;  noi  h>  segui- 
tavamo, cd  arrivammo  al  sepolcro:  la  fu  messa 
nel  fuoco:  piangevasi.  lo  questo  tanto,  qucsla 
sua  sorella,  che  io  dico,  si  accostò  alle  fiamme 
assai  imprudcntemcnle  e con  pericolo.  Allora 
Panfilo,  quasi  morto,  manifcslando  il  celalo  e 
dissimulalo  amoro , corse , cd  abbracciò  nel 
mezzo  questa  fanciulla,  dicendo:  o Glicerio  mia, 
che  fai  tu?  Perchè  vai  lu  a morire?  Allora 
quella,  acciocché  si  potesse  vedere  il  loro  con- 
sueto amore,  se  gli  lasciò  ire  addosso,  pian- 
gendo mollo  familiarmente. 

Sos,  Che  di'  tu? 

Simo  Jo  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e male  con- 
tento ; nè  mi  pareva  assai  giusta  cagione  di  dir- 
gli villania,  perché  eì  direbbe:  Padre  mio,  che 
ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritalo?  0 dove  ho  pec- 
calo? Io  ho  proibito  che  una  non  si  getti  nel 
fuoco,  e la  ho  conservata;  la  cagione  è onesta. 

Sol.  Tu  pensi  bene,  perchè  so  tu  di  villania  a chi 
ha  conservala  la  vita  ad  uno,  che  farai  lu  a chi 
gli  facesse  danno  e male? 

Stmo  L' altro  di  poi  venne  a me  Cremete,  gridando 
avere  odilo  una  cosa  mollo  (risia,  che  Panfilo 
avea  tolto  per  moglie  questa  forestiera:  lo  di- 
cevo che  non  era  vero:  quello  affermava  ch'egli 
era  vero.  In  somma  io  mi  partii  da  lui  al  tulio 
alieno  dal  darci  la  sua  figliuola. 

Sol.  Allora  non  ri{trendesli  tu  il  tuo  figliuolo? 

Simo  Nè  è ancora  questa  cagione  assai  polente  a 
riprenderlo. 

Sol.  Perchè,  dimmelo? 

Simo  Tu  medesimo,  o padre,  hai  posto  fine  a que- 
ste cose;  e si  appressa  il  tempo,  che  io  arò  a 
vivere  a modo  d'altri:  lasciami  in  questo  mezzo 
viver  a mio  modo. 

Sol.  Quale  luogo  vi  è rimase  adunque  per  ripren- 
derlo? 

Simo  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volasse  menare 
donna,  questa  è la  prima  colpa  che  debbo  es- 
sere correità.  Ed  ora  io  «(tendo  che,  mediante 

I queste  false  nozze,  nasca  una  vera  cagione  di 

I riprenderlo  quand’ei  neghi  di  menarla.  E (^rlo 
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quel  ribaldo  di  Darò  consomeri,  a'  egli  ha  fallo 
disegno  alcuno,  ora  che  gl'  inganni  nuocono 
poco;  il  quale  so  che  si  sforea  con  le  inani  e 
to'  piè  fare  ogni  male,  più  per  fare  ingiuria  a 
me,  che  per  giovare  al  mio  Ogliuolo. 

Sos.  Per  che  cagione? 

Simo  Domandine  In?  Egli  è nom  di  callira  menlo 
e di  callivo  animo,  il  quale  veramcnie  se  io  me 
n’avveggo.~  Ma  che  bisognano  tanle  parolel 
Facciamo  di  Irovare  in  Panfilo  quel  eh'  io  desi- 
dero che  per  lui  non  manchi.  Reslorà  Cre- 
mele,  il  quale  dipoi  arò  a placare,  e spero  farlo: 
ora  l’ ufficio  Ino  è simulare  bene  quesle  nozze, 
e sbigoltire  Davo,  ed  osservare  quel  che  faccia 
il  mio  figliuolo,  e quali  consigli  sicno  i loro. 

Sor.  E'  basla;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa,  andiamone 
ora  drente. 

Simo  Va  innanzi,  io  ne  verrò, 

acEXA  n. 

SIMO  z DAVO 

5imo  Senza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorri  mo- 
glie, in  modo  ho  sentito  temere  Davo,  poi 
ch’egli  intese  di  queste  nozze:  ma  egli  esce 
fuora. 

Doro  Io  mi  maravigliava  bene  che  la  cosa  proce- 
desse cosi:  e sempre  ho  dnbilato  del  fine  che 
avesse  avere  questa  umsnilà  del  mio  padrone, 
il  quale  poi  ch'egii  intese  che  Cremete  non 
voleva  dar  moglie  al  suo  figliuolo,  non  ha  dello 
ad  alcuno  una  parola,  e nou  ha  mostro  d'averlo 
per  male. 

Simo  E'Io  moairerà  ora,  e come  io  penso,  non 
senza  suo  gran  danno. 

Dato  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  questo,  ci 
slessimo  con  una  falsa  allegrezza;  sperando, 
sendo  da  noi  rimossa  la  paura,  di  poterci  come 
negligenti  giugnere  al  sonno,  e che  noi  non 
avessimo  spazio  a disturbare  quesle  nozze: 
guarda  che  astuzia  I 

Siato  Che  dice  questo  manigoldo? 

Jktoo  Egli  è il  padrone,  e non  lo  avevo  vedalo! 

Simo  O Davo? 

Doro  Ohùl  Che  cosa  è? 

Simo  Vieni  a me. 

Atro  Che  vuole  questo  zugo? 

Simo  Che  di’  lu? 

Dato  Perchè  cagione? 

Simo  Domandine  lu?  Diccsi  egli  cbe’l  mio  figliuolo 
vagheggia. 

Davo  II  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  colcslo. 

Simo  Tiengli  lu  il  sacco  o no? 

Doro  Che  I io  coleslo? 

Simo  Ma  domandare  ora  di  queste  cose  non  sta 
bene  ad  uno  buouo  padre;  perchè  m’imporla 
poco  quello  ch’egli  ha  fallo  innanzi  a questo 
tempo.  Ed  io  mentre  cfae’l  tempo  lo  pativa, 
no  sono  alato  contento  eh’  egli  abbia  sfogalo 


r animo  suo.  Ora  per  lo  avvenire  si  richieda 
altra  vita  ed  altri  costumi;  però  io  voglio,  e, 
se  lecito  è,  io  ti  priego,  o Davo,  ch’ei  ritorni 
qualche  volta  nella  via. 

Davo  lo  non  so  ebe  cosa  sia  questa. 

Simo  Se  lu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti  coloro 
che  sono  innamorali  hanno  per  male  che  aia 
dato  loro  moglie. 

Davo  Cosi  dicono. 

Simo  Allora  se  alcuno  piglia  a quella  cosa  per  suo 
maestro  un  tristo,  rivolge  il  più  delie  volle 
r animo  infermo  alla  parie  più  cattiva. 

Duco  Per  mia  fe’  io  non  t’ iolendo. 

Simo  No  eh? 

Davo  lo  son  Davo,  non  profeta . 

Simo  Quelle  coso  adunque  che  mi  restano  a dirli, 
lu  vuoi  che  io  le  le  dica  a lettere  di  speziali? 

Dato  Cerlamenle  si. 

Simo  Se  io  senio  che  lu  ordini  oggi  alcuno  inganno 
in  queste  nozze,  perchè  le  non  ai  facciano,  o 
che  tu  voglia  mostrare  in  questa  cosa  quanto 
lu  sia  aslulo,  io  li  manderò  carico  a morie  di 
mazzate  a zappare  lutto  di  in  un  campo:  con 
questi  palli,  che  se  io  le  ne  cavo,  che  io  ab- 
bia a zappare  per  le:  bami  lu  inteso,  o no  an- 
cora? 

Davo  Anzi  li  ho  inleso  appunto;  in  modo  hai  par- 
lalo ia  cosa  aperta  senza  alcuna  circonloca- 
zione. 

Simo  io  sono  per  sopportarli  ogni  altro  inganno  più 
facilmente  che  questo. 

Davo  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m’inganni  di  nulla, 
ma  io  li  dico  che  lu  non  faccia  cosa  alcuna  in- 
consideratamenle,  e che  lu  non  dica  anche  poi  : 
E’  non  mi  fu  predello:  abbili  cura. 

SCEMA  III. 

D.VVO  SOLO 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  esser  pigro, 
nò  da  poco,  secondo  che  mi  pare  avere  ora 
inteso  per  il  parlare  di  questo  vecchio  circa  lo 
nozze , le  quali , so  con  astuzia  non  ci  si  prov- 
vede, ruineranno  me  o il  padrone;  nè  so  bene 
che  mi  fare:  se  io  aiuto  Panfilo,  o se  io  ubbi- 
disco al  vecchio.  Se  io  abbandono  quello,  io 
temo  della  sua  vita:  se  io  lo  aiuto,  io  temo  le 
minacce  di  costui;  ed  è difficile  ingannarlo, 
perchè  sa  ogni  cosa  circa  il  suo  amore , e me 
osserva  perchè  io  non  ci  faccia  alcuno  ingan- 
no. Se  egli  so  ne  avvede,  io  sono  morto;  e se 
egli  vorrà  bene,  e’  troverà  una  cagiono  per  la 
quale  a torto  o a ragione  mi  manderà  a zappare. 
A questi  mali  questo  ancora  mi  si  aggingiie , 
che  questa  Andria,  o amica  o moglie  che  la  si 
sia,  è gravida  di  Paufllo,  ed  è cosa  maravi- 
gliosa  udire  la  lora  audacia,  c’  hanno  preso 
parlilo  da  pazzi  o da  innamorali  di  nutrire  ciò 
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che  ne  oaeeerà,  e fingano  inira  loro  un  certo 
inganno,  che  costei  h cittadina  ateniese,  e come 
fu  già  un  certo  vecchio  mercatante,  che  ruppe 
appresso  all' Isola  d’ Amiro,  e quivi  mori.  Di- 
poi il  padre  di  Criside  si  prese  costei  ributtata 
dal  mare,  piccola  e senca  padre.  Favate!  Ed  a 
me  per  mia  fe’non  pare  vcrisimile;  ma  a loro 
piace  questo  trovalo.  Ma  ecco  Misido  ch’esce 
di  casa  ; io  me  ne  voglio  andare  in  mercato 
acciocché  il  padre  non  lo  giunga  sopra  questa 
cosa  improvvisto. 

SCENA  IT. 

HISIDE  a ARCHIU.E 

Mi»,  lo  li  ho  inteso.  Archine;  tu  vuoi  che  li  sia 
menala  Lesbia;  veramente  ella  è una  donna 
pazza  ed  ubriaca,  c non  è sufficiente  a levare 
il  tonciullo  d'  una  che  non  abbia  mai  partorita  ; 
nondimeno  io  la  mcneré.  Ponete  mente  la  im- 
portunità di  questa  vecchia:  solo  |>erchè  le 
s' inuhriacano  insieme.  Uh  IddioI  io  li  priego 
che  voi  diale  facoltà  a costei  di  partorire,  ed  a 
quella  vecchia  di  fare  errore  altrove  e non  in 
questa;  ma  perché  veggo  io  Panfilo  mezzo  mor- 
toT  lo  non  so  quel  che  io  sia  ; raspelleré  per  sa- 
pere donde  nasca  eh’  egli  é cosi  turbalo. 

SCEMA  ▼. 

PANFILO  I MISIDE 

Pm.  É questa  cosa  umana?  E questo  ufizio  d'  un 
padre  ? 

Mit.  Che  cosa  è questa  ? 

Pan.  Per  la  fede  di  Dio  e degli  uomini,  questa  che 
é,  se  la  non  è ingiuria?  Egli  ha  deliberalo  da 
sé  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non  era  egli  ne- 
cessario che  io  lo  sapessi  innanzi?  Non  era  egli 
di  bisogno  che  me  lo  avesse  comunicato  prima? 

Hit.  Misera  a ma,  che  parole  odo  io? 

Pan.  Cremete,  il  quale  aveva  denegalo  di  darmi  la 
sua  figliuola,  [jerebé  s'é  egli  mutalo?  Perché  vede 
malato  me.  Con  quanta  ostinazione  s’alTalica 
costui  per  svoglicrmi  da  Glicerio?  Per  la  fede 
di  Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni  mo- 
do. E egli  uomo  alcuno  che  sia  tanto  sgraziato 
ed  infelice  quanto  io?  E egli  possibile  che  io  per 
alcuna  via  non  possa  fuggire  il  parentado  di 
Cremete,  in  tanti  modi  schernito  o vilipeso? 
Ei  non  mi  giova  cosa  alcuna  I Ecco  che  io  son 
riSulalo,  e poi  ricerco;  il  che  non  può  nascere 
da  altro  se  non  che  nolriacono  qualche  moalro, 
il  quale,  perché  non  possono  gillare  addosso  ad 
altri,  si  valgono  a me. 

Mit.  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 

Pan.  Che  dirò  io  ora  di  mio  padre  ? Ah  I doveva 
egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta  negligenzia, 
che  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi 


disse  : Tu  hai  oggi  a menar  moglie , apparec- 
chiali, vanne  a casa?  E proprio  parve  che  mi 
dicesse:  Tira  via,  vanne  ratto,  ed  impiccali: 
io  rimasi  stupefallo.  Pensi  tu  che  io  potessi  ri- 
spondere una  parola,  o fare  qualche  scusa  al- 
meno inetta  o falsa?  Io  ammutolai;  che  so  io 
r avessi  saputo  prima ...  Che  arei  fallo , se  al- 
cuna me  ne  domandasse  ? Arei  fallo  qualche 
cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  che  debbo  io 
Care?  Tanti  pensieri  m’impediscono,  e trag- 
gono l’animo  mio  in  diverse  parti:  l’amore, 
la  misericordia,  il  pensare  a queste  nozze;  la 
riverenza  di  mio  padre.  Il  quale  umanamente 
mi  ha  infino  a qui  conceduto  che  io  viva  a mio 
modo:  ho  io  ora  a conlrappormegli?  EimèI  Che 
io  sono  incerto  di  quella  abbia  a fare. 

JUù.  Misera  me,  che  io  non  so  dove  questa  incer- 
liludine  abbia  a condurre  costui!  Ma  ora  é ne- 
cessarissimo, 0 eh’  io  riconcilii  costui  con  quella, 
0 che  io  parli  di  lei  qualche  cosa  che  lo  pun- 
ga : e mentre  che  I’  animo  è dubbio , si  dura 
poca  fatica  a farlo  inclinare  da  questa  o da 
quella  parte. 

Pan.  Chi  parla  qui?  Dio  ti  salvi,  Miside. 

Hit.  Dio  li  salvi.  Panfilo. 

Pan.  Che  si  fa  ? 

Mit.  Domandine  tu?  La  muore  di  dolore , e per 
questo  é oggi  misera,  che  la  sa  come  in  que- 
sto di  sono  ordinale  lo  nozze;  e però  teme  che 
tu  non  r abbandoni. 

Pan.  Eimél  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporterò 

10  che  la  sia  ingannala  per  mio  conto?  Che  mi 
ha  confidato  l’ animo  e la  vita  sua,  la  quale  io 
prenderei  volentieri  per  mia  donna  ? Soppor- 
terò io  che  la  sua  buona  educazione,  costretta 
dalla  povertà,  si  rimuli?  Non  lo  farò  mai. 

Mis.  Io  non  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo  a le; 
ma  io  temo  che  tu  non  possa  resistere  alla 
forza  che  li  farà  tuo  padre. 

Pan.  Stimimi  tu  però  si  da  poco , si  ingrato , si 
inumano,  si  fiero,  cho  la  consuetudine,  lo  amo- 
re, la  vergogna  non  mi  commova , a non  mi 
ammonisca  ad  osservarle  la  fede? 

Afis.  lo  so  questo  solo;  che  la  merita  che  In  ti  ri- 
cordi di  lei. 

Pan.  Che  io  me  ne  ricordi?  0 Miside,  Miside,  an- 
cora mi  sono  scritte  nello  animo  lo  parole  che 
Criside  mi  disse  di  Glicerio!  EHa  era  quasi 
cho  morta,  che  la  mi  chiamò  : io  me  le  acco- 
stai; voi  ve  ne  andaste,  e noi  rimanemmo  soli. 
Ella  cominciò  a dire:  0 Panfilo  mio,  tu  vedi 
la  bellezza  e la  età  di  costei;  né  li  é nascoso 
quanto  queste  due  cose  sieno  contrarie  ed  alla 
onestà  ed  a conservare  le  cose  sue.  Pertanto  io 

11  priego  per  questa  mano  destra , per  la  tua 
bnona  natura  e per  la  tua  fede,  e per  la  soli- 
tudine in  la  quale  rimane  costei,  che  tu  non  la 
scacci  da  te , e non  I’  abbandoni , se  io  l’ ho 
amato  come  fratello,  se  costei  li  ha  stimalo 
sempre  sopra  tutte  le  cose;  se  la  li  ha  obbe- 
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dito  in  ogni  cosa  ; io  ti  do  a costei  marito,  ami- 
co, totore,  padre:  tolti  questi  nostri  beni  io 
commetto  in  te,  eii  alla  Ina  fede  li  raccomando. 
Ed  allora  ini  mes.se  entro  le  mani  lei,  e di  su- 
bito mori:  io  la  presi,  c manlerroila. 

Mh.  lo  lo  credo  cerlamciite. 

Pan.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei  T 

Mis.  Io  vo  a chiamare  la  levatrice. 

Pan.  Va  ratta;  odi  una  parola:  guarda  di  non  ra- 
gionare di  noxzo , che  al  malo  tu  non  aggiu- 
gnessi  questo. 

MU.  Ti  ho  inteso. 


ATTO  SECONDO 


SCEMA.  I* 

CARINO,  BiRRIA  a PANFILO 

Cdr.  Che  dì’  In , Birrìa , maritasi  oggi  colei  a 
PanDIoT 

Bir.  Cosi  è. 

Cor.  Che  ne  sai  toT 

/ ir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  dello  in  mercato. 

Car.  Oh  mìsero  a me!  Come  l’animo  è stalo  in- 
nanzi a questo  tempo  implicato  nella  speranza 
e nel  timore;  cosi  poi  che  mi  è mancala  la 
speranza , stracco  nei  pensieri , è diventalo 
stupido. 

Bir.  lo  lì  priego , 0 Carino , qnando  e’  non  si  può 
quello  che  tu  vuoi,  che  tu  voglia  quello  che  tu 
puoi. 

Car.  lo  non  voglio  altro  che  Filomena. 

Bir.  Ah  I quanto  sarebbe  meglio  dare  opera  che 
questo  amore  ti  ai  rimovesse  dallo  animo,  che 
parlare  cose,  per  le  quali  ti  si  raccenda  piA  la 
voglia. 

Car.  Facilmente,  quando  uno  è sano,  roosglia  bene 
ehi  è infermo:  se  In  fossi  nel  grado  mio,  tu  la 
intenderesti  altrimenti. 

Bir.  Fa  come  li  pare. 

Cor.  Ma  io  veggo  Panfilo  ; io  voglio  provare  ogni 
cosa  prima  che  io  muoia. 

Bir.  Che  vuole  fare  costui? 

Cor.  Io  lo  pregherò , io  lo  supplicherò  : io  gli  nar- 
rerò il  mio  amore:  io  credo  che  io  impetrerò 
eh’  egli  starò  qualche  dt  a far  le  nozze:  in  que- 
sto mezzo  spero  che  qualche  cosa  fia. 

Bir.  Cotesto  qualchecosa  è un  nnlla. 

Car.  Che  ne  pare  egli  a te , Bìrria  ? vo’  io  a tro- 
varlo T 

Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna  cosa, 
che  almeno  pensi  avere  uno  che  sin  paralo  a 
farlo  becco,  se  la  mena. 


Cor.  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua  sospizio- 
ne , scellerato. 

Pan.  lo  veggo  Carino:  Dio  li  salvi 

Car.  O Panfilo , Dio  li  aioli  ; io  vengo  a te  doman- 
dando salute,  aiuto  e consìglio. 

Pan.  Per  mia  fé’,  che  io  non  ho  nè  prudenza  da 
consigliarti,  nè  facoltà  da  aiutarti.  Ma  che 
vuoi  tu? 

Car.  Tu  meni  oggi  donna? 

Pan.  E’  lo  dicono. 

Car.  Panfilo,  se  tu  fai  questo,  e’ sarà  l’ultimo  di 
che  tu  mi  vedrai. 

Pan.  Perchè  cotesto  ? 

Car.  EimèI  che  io  mi  vergogno  a dirlo:  DehI  di- 
gliene tu,  io  le  ne  priego,  Birria. 

Bir.  Io  gliene  dirò. 

Pan.  Che  cosa  è? 

Bir.  Costui  ama  la  tua  sposa. 

Pan.  Costui  non  è della  opinione  mia:  ma  dimmi: 
hai  tu  avuto  a fare  con  lei  altro,  Carino? 

Car.  Ahi  Panfilo,  niente. 

Pan.  Quanto  Farei  io  carol 

Car.  Io  li  priego  la  prima  cosa  per  l’ amicizia  ed 
amore  nostro,  che  tu  non  la  meni. 

Pan.  Io  ne  farò  ogni  cosa. 

Car.  Ma  se  questo  non  si  pnò , e se  queste  noza 
ti  sono  pure  a cuore... 

Pan.  A cuore? 

Car.  Almeno  indugia  qualche  di , tanto  che  io  ne 
vada  in  qualche  luogo  per  non  le  vedere. 

Pan.  Ascoltami  un  poco:  io  non  credo.  Carino  che 
sia  nfizio  d’uno  uomo  da  bene  volere  essere 
ringrazialo  d’ una  cosa  che  altri  non  meriti  : 

10  desidero  piò  di  fuggire  queste  nozze  che  In 
di  farle. 

Car.  Tu  mi  hai  risoscilalo. 

Pan.  Ora  se  In,  e qui  Birria  potete  alcuna  cosa,  fa- 
tela, fingete,  trovale,  concludete,  acciocché  la 

11  sìa  data.  Ed  io  fiirò  ogni  opera  perchè  la  mi 
sia  tolta. 

Cur,  E’  mi  basta. 

Pan.  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio  del 
quale  io  mi  confido. 

Cor.  Ed  anche  In  per  mia  fe’  non  mi  rechi  mai  in- 
nanzi cose , se  non  quelle  che  non  bisogna  sa- 
perle. Valli  con  Dio  in  mala  ora. 

Bir.  Molto  volonlicri. 

SCEMA  n. 

DAVO,  CARINO  u PANFILO 

Darò  Oh  Iddio,  che  buone  novelle  porto  iot  ila 
dove  troverò  io  Panfilo  per  liberarlo  da  quella 
paura , nella  quale  ora  si  Irnova  , e riempirgli 
l’ animo  d’ allegrezza  ? 

Car.  Egli  è allegro,  né  so  perché. 

Pan.  Niente  è;.ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Doro  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo,  a’ egli  ha 
udito  d’ avere  a menar  moglie? 
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Car.  Odi  (a  quello  che  dice? 

Davo  Di  fallo  mi  correrebbe  dietro  latto  fuora  di 
ae:  ma  dove  ne  cercherò  io,  o dove  andrò? 

Car.  Che  non  parli? 

Davo  Io  so  dove  i'  voglio  ire. 

Pati.  Davo,  se’  tu  qui  I Fermali. 

Dato  Chi  è che  mi  chiama?  0 Panfdo , io  li  cer- 
cavo; 0 Carino,  voi  seie  appunto  insieme:  io  vi 
volevo  lulti  a dua. 

Pan.  0 Davo,  io  sono  morto. 

Davo  Che?  Deh!  slammi  piulloslo  ad  udire. 

Pan.  Io  sono  spaccialo. 

Davo  lo  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 

Car.  I.a  mia  vita  per  mia  fé'  è in  dubbio. 

Davo  Ed  anche  lo  ao  quello  vuoi. 

Pan.  lo  ho  a menar  moglie. 

Davo  Io  me  lo  so. 

Pan.  Oggi. 

Davo  Tu  mi  logli  la  lesta;  perchè  io  so  che  tu  hai 
paura  di  averla  a menare  ; e lo , che  non  la 
meni. 

Car.  Tu  sai  la  cosa. 

Pan.  Cotesto  è proprio. 

Darò  Ed  in  questo  non  è alcun  pericolo,  guardami 
in  viso. 

Pan.  lo  li  priego  che  il  più  presto  puoi  mi  liberi 
da  questa  paura. 

Davo  Ecco  cbe  io  li  libero;  Crcmele  non  te  la  vuol 
dare. 

Pan.  Che  ne  sai  lu  ? 

Davo  Solle.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese,  e mi  disse 
che  li  valeva  dare  donna  oggi,  e molle  altre 
cose,  che  non  è ora  tempo  a dirle.  Di  fatto  io, 
corso  in  mercato  per  dirtelo,  c non  ti  trovando 
quivi,  me  n’  andai  in  uno  luogo  alto  e guardai 
attorno;  nè  li  vidi;  ma  a caso  trovai  Birria  di 
costui,  domandailo  di  le,  risposemi  non  li  avere 
vedalo , il  che  mi  fu  molesto,  e pensai  quello 
che  fare  dovevo;  in  questo  mezzo,  ritornandomi 
io  a casa,  mi  nacque  della  cosa  in  sè  qualche 
sospizione,  perché  io  vidi  comperare  poche  co- 
se, ed  esso  stare  maliuconioso  ; e subito  dissi 
fra  me  : Queste  nozze  non  mi  riscontrano, 

Pan.  A che  fine  di’  lo  cotesto? 

Davo  Io  me  ne  andai  subito  a casa  Cremele,  e tro- 
vai davanti  all’  uscio  una  solitudine  grande,  di 
che  io  mi  rallegrai. 

Car.  Tu  di’  bene. 

Pan.  Seguila. 

Darò  Io  mi  fermai  quivi,  e non  vidi  mai  entrare, 
nè  uscire  persona:  io  entrai  dentro;  riguardai; 
quivi  non  era  alcuno  apparalo,  nè  alcun  lu- 
mullo. 

Pan.  Cotesto  è un  gran  segno. 

Davo  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Pan.  Non  pare  a me. 

Davo  Di’  lu  che  non  ti  pare?  La  rosa  è certa.  Ol- 
tre di  questo,  io  trovai  un  servo  di  Cremele, 
che  aveva  comperalo  certe  erbe,  c un  grosso  di 
pesciolini  per  la  cena  del  vecchio. 


Car.  lo  sono  oggi  contento  mediante  la  opera  tua. 

Davo  Io  non  dico  giù  cosi  io. 

Cor.  Perchè?  Non  è egli  certo  che  non  gliene  vuol 
dare? 

Davo  llccellaccio?  come  se  fosse  necessario,  non 
la  dando  a costui,  cbe  la  dia  a le.  E'  bisogna  che 
lo  li  aflalichi,  che  lu  vsdia  a pregare  gli  amici 
del  vecchio,  e che  tu  non  li  stia. 

Cor.  Tu  mi  ammonisci  bene:  io  andrò,  benché,  per 
mia  fe’,  questa  speranza  m’ abbia  ingannato 
spesso:  addio. 

BCEItTA.  IH» 

PANFILO  a DAVO 

Pan.  Che  vuole  adunque  mio  padre?  perchè  finge  ? 

Davo  lo  lei  dirò:  s'egli  l'incolpas.so  ora  che  Cre- 
mele non  le  la  vuol  dare,  egli  si  adirerebbe 
teco  a torlo , non  avendo  prima  inteso  che  ani- 
mo sia  il  Ino  circa  le  nozze.  Ma  so  lo  negassi, 
latta  la  col)>a  sarà  tua , ed  allora  andrà  sottoso- 
pra ogni  cosa. 

Pan.  Io  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Davo  O Panfilo,  egli  è tuo  padre , ed  è ditlicilc  op- 
porsegli.  Dipoi  questa  donna  è sola , e troverà 
dal  detto  al  fallo  qualche  cagione  per  la  quale 
e’Ia  farà  mandar  via. 

Pan.  Che  la  mandi  via? 

Davo  Presto. 

Dan.  Dimmi  adunque  quello  che  lu  vuoi  che  io 
faccia. 

Davo  Di’  di  volerla  sempre. 

Pun.  Eimèl 

Davo.  Che  cosa  è? 

Pan.  Che  io  lo  dica? 

Davo  Perchè  no? 

Pan.  Io  non  lo  farò  mai. 

Davo  Non  k>  negare. 

Don.  Non  mi  dare  ad  intendere  questo. 

Davo  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Pan.  Che  io  lasci  quella  e pigli  questa? 

Davo  E’  non  è cosi , perchè  tuo  padre  dirà  in  que- 
sto modo.  Io  voglio  che  lu  meni  oggi  donna.  Tu 
risponderai:  lo  sono  contento.  Dimmi,  quale 
cagione  ara  egli  di  adirarti  loco?  E lulti  i suoi 
certi  consigli  gli  torneranno  senza  pericolo  in- 
certi; perchè  questo  è senza  dubbio  che  Cremele 
non  li  vuole  dare  la  figliuola;  nè  lu  per  questa 
cagione  ti  rimulerai  di  non  fare  quel  che  lu  fai , 
acciocché  quello  non  muli  la  sua  opinione.  Di’a 
tuo  padre  di  volerla  , acciocché,  volendosi  adi- 
rare teco,  ragionevolmente  non  possa.  E facil- 
mente si  confuta  quello  che  lu  temi , perchè 
nessuno  darà  mai  moglie  a colesti  costumi;  ei 
la  darà  piuttosto  ad  uno  povero.  E farai  ancora 
tuo  padre  negligente  a darli  moglie,  quando  ei 
vegga  che  lu  sia  paralo  a pigliarla,  ed  a bel- 
l'agio cercherà  di  un'altra;  iu  questo  mezzo 
qualcosa  nascerà  di  bene. 
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Pem.  Credi  le  ohe  la  cosa  proceda  cosi  T 

Davo  Senza  dubbio  alcuno. 

Pan.  Vedi  dove  lo  mi  medi. 

Aido  Deh!  sla’cbelo. 

Paa.  Io  lo  dirò:  E' bisogna  iinardarsi  che  e’ non 
sappia  che  io  abbia  uno  fanciullo  di  lei , perchè 
io  ho  promesso  d’ allevarlo. 

Davo  Oh  audacia  lemeraria  I 

Pan.  La  volle  ch'io  gli  dessi  la  fede,  che  sapeva 
che  io  era  per  osservargliene. 

Davo  E’ vi  si  arà  avvertenza:  ma  ecco  tuo  padre: 
guarda  che  non  U vegga  malinconioso. 

Pan.  lo  lo  farò. 

BCEIVA  IT. 

SINO,  DAVO  I PANFILO 

Simo  Io  ritorno  a vedere  quel  che  fanno,  o che  par- 
lili pigliano. 

Davo  Costui  non  dubita  che  PanOlo  neghi  di  me- 
narla. E’  no  viene  pensativo  di  qualche  luogo 
soblario.  E spera  avere  trovala  la  ragione  di 
tarli  ingiuria;  pertanto  fa  di  slare  io  cervello. 

Pan.  Puro  che  io  possa , Davo. 

Davo  Credimi  questo,  PanOlo,  che  non  fari  una 
paiola  sola  se  tu  di’  di  menarla. 

SCEMAI  T. 

BIHRU,  SIMO,  DAVO  k PANFILO 

Dir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che,  lasciala  ogni 
altra  cosa,  vada  osservando  PanOlo  per  inten- 
dere quello  che  fa  di  queste  nozze;  per  questo 
io  r ho  seguitalo,  e veggo  ch’egli  ò con  Davo: 
io  ho  un  tratto  a fare  questa  faccenda. 

Simo  E’  sono  qua  l’ uno  e l'altro. 

Davo  Abbi  l’ occhio. 

Simo  0 PanOlo? 

Davo  Voltali  a lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Pan.  O padre? 

Davo  Bene. 

Simo  lo  voglio  che  tu  meni  oggi  donna , come  io  ti 
ho  dello. 

Dir,  Io  temo  ora  del  caso  nostro,  seconda  che  co- 
stui risponde. 

Pan.  Nè  in  questa,  nè  in  altro  mai  sono  per  man- 
care in  alcuna  cosa. 

Dir.  Ehimè  I 

Darò  Egli  è ammulolalo. 

Dir.  Che  ha  egli  detto  ? 

Simo  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  impetro  amo- 
revolmente da  te  quel  che  io  voglio. 

Davo  Ilo  io  detto  il  vero? 

Dir.  Il  padrone,  però  che  io  intendo,  farà  senza 
moglie. 

Simo  Vattene  ora  in  casa,  acciocché,  quando  bi- 
sogna, che  tu  sia  presto. 

Pan.  lo  vo. 
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Bir.  È egli  possibile  che  negli  uomini  non  sia  fedo 
alcuna?  Vero  è quel  proverbio  che  dice,  che 
ognuno  vuol  meglio  a sè  che  ad  altri.  Io  ho  ve- 
duta quella  fanciulla,  c so  bene  mi  ricordo,  è 

I bella;  per  la  quale  cosa  io  voglio  men  male  a 
PanOlo,  s’egli  ha  piò  tosto  votato  abbracciare 
lei  che  il  mio  padrone.  Io  gliene  andrò  a dire , 

I acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qual- 
che nule. 

8CEIVA  TI. 

SINO  E DAVO 

Davo  Costui  crede  ora  che  io  gli  porti  qualche  in- 
ganno, e per  questa  cagione  sia  rimase  qui. 

Simo  Che  dice  Davo  ? 

Davo  Niente  veramente. 

Simo  Niente  eh? 

Davo  Niente  per  mia  fc’. 

Simo  Veramente  io  aspettavo  qualche  cosa. 

Davo  lo  mi  avveggo  che  questo  gli  è intervenuto 
fuori  d' ogni  sua  opinione.  Egli  è rimase  perso. 

Simo  È egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero? 

Davo  Niente  è più  facile. 

Silfio  Queste  nozze  sono  a costui  punto  moleste  per 
la  consuetudine  che  lui  ha  con  questa  fore- 
stiera? 

Davo  Niente  per  Dio:  o se  Ha,  sarà  un  pensiero 
che  durerà  due  o tre  di’,  tn  sai.  Perch’egli  ha 
preso  questa  cosa  per  il  verso. 

Simo  lo  lo  lodo. 

Darò  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e mentre  che  la  età 
lo  pati,  egli  amò,  ed  allora  lo  fece  di  nascosto, 
perchè  quelta  cosa  non  gli  desse  carico,  come 
debbo  fare  un  giovane  da  bene;  ora  che  egli  è 
tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto  l’animo 
alla  maglie. 

Simo  E’  mi  parve  alquanto  malinconico. 

Davo  Non  è per  questa  cagione;  ma  ei  ti  accusa 
bene  in  qualche  cosa. 

Simo  Che  cosa  è? 

Davo  Niente. 

Simo  Che  domine  è? 

Davo  Una  cosa  da  giovani. 

Simo  Orsù , dimmi  che  cosa  è? 

Davo  Dice  che  tu  usi  troppa  miseria  in  queste 
nozze. 

Simo  lo  ? 

Davo  Tu.  Dice  che  a fatica  hai  speso  dieci  ducali  ; 
e non  pare  che  tu  dia  moglie  ad  un  tuo  figliuo- 
lo. Ei  non  sa  chi  si  menare  de'  suoi  compagni 
a cena.  E,  a dire  il  vero,  che  tu  te  ne  governi 
cosi  miseramente , io  non  li  lodo. 

Simo  Sta  cheto. 

Davo  lo  l’ho  aizzalo. 

Simo  Io  provvederò,  che  Inlto  anderà  bene.  Che 
cosa  è questa  che  ha  voluto  dire  questo  ribaldo! 
E se  ci  è male  alcuno,  ehimè,  che  questo  tri- 
sto ne  è guida  I 

«3 
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ATTO  TERZO 


SCEIVA  I. 

MISIDE,  SIMO,  LESBIA  , DAVO, 

B GLICEKIO 

Afi'i.  Per  mia  fe',  Lesbia,  che  la  cosa  va  come  (u 
hai  licito  ; e'  non  si  trova  quasi  mai  veruno 
uomo  che  sia  fedele  ad  una  donna. 

Simo  Questa  fantesca  i da  Andro;  che  dice  ella? 

Davo  Cosi  i. 

Jlfù.  Ma  questo  Panfilo? 

Siino  Che  dice  ella? 

Mù.  Le  ba  dato  la  fede. 

Sitno  EimèI 

Davo  Dio  volesse  che  o costui  diventasse  sordo , o 
colei  mutola  I 

Affi.  Perchè  gli  ha  comandalo  che  quel  che  la  farà 
s' allievi. 

5imo  0 Giove,  che  odo  io  ? la  cosa  è spacciata,  se 
costei  dice  il  vero. 

tei.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Ifit.  Ottima  : ma  viemmi  dietro,  acciocché  tu  sia  a 
tempo,  se  l’ avesse  bisogno  di  le. 

Ler.  lo  vengo. 

Davo  Che  rimedio  troverò  io  ora  a questo  male  f 

Siino  Che  cosa  è questa?  è egli  si  pazzo,  che  d’una 
forestiera?...  già  io  so...  ab,  sciocco!  io  me  ne 
sono  avveduto. 

Davo  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo  Questo  è il  primo  inganno  che  costui  mi  fa; 
eì  fanno  vista  che  colei  partorisca  per  sbigottire 
Cremele. 

Gli.  O Giunone,  aiutami , io  mi  li  raccomando. 

Simo  Bembè , si  presto?  Cosa  da  ridere.  Poi  che  la 
mi  ha  veduto  stare  innanzi  allo  uscio,  ella  solle- 
cita. O Davo,  tu  non  hai  bene  compartiti  que- 
sti tempi. 

Davo  lo? 

Simo  Tu  li  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo  lo  non  so  quello  che  tu  di’. 

Simo  Come  mi  uccellerebbe  costui , se  queste  nozze 
lusserò  vere , e avessemi  trovale  impreparato  ? 
Ma  ora  ogni  cosa  ai  facon  pericolo  suo:  io  sono 
al  sicuro. 

8CEKA  li. 

LESBIA,  SIMO  K DAVO 

/,«.  InGno  a qui,  o Archille,  in  costei  si  veggono 
tulli  buoni  segni.  Fa  lavare  queste  cose:  dipoi 
gli  date  lierc  quanto  vi  ordinai,  e non  più  punto 
che  io  vi  dissi.  E<l  io  di  qui  ad  un  poco  darò 
volta  di  qua.  Per  mia  fo’,  che  egli  è nato  a’Pau- 


filo  uno  gentil  figlinolo  I Dio  lo  faccia  sano;  scado 
egli  di  si  buona  natura,  che  si  vergogni  di  ab- 
bandonare questa  fanciulla. 

Simo  E chi  non  crederebbe,  che  li  conoscesse, 
che  ancor  questo  fosse  ordinalo  da  te? 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Perchè  non  ordinava  ella  in  casa  quello  che 
era  di  bisogno  alla  donna  di  parlo?  Ma  poi  che 
la  è uscita  fuora,  la  grida  della  via  a quegli 
che  sono  dentro:  o Davo,  tieni  lo  si  poco  conto 
di  me,  o paioli  io  alto  ad  esser  ingannalo  si 
apertamente?  Fa  le  cose  almeno  in  modo,  che 
paia  che  tu  abbia  paura  di  me,  quando  io  lo  ri- 
sapessi. 

Davo  Veramente  costui  s'  inganna  da  sè:  non  Io 
inganno  io. 

Simo  Non  te  lo  ho  io  dello?  Non  li  ho  io  minac- 
cialo che  tu  non  lo  faccia?  Che  giova?  Credi 
tu  eh'  io  ti  creda  che  costei  abbia  partorito  di 
Panfilo  ? 

Davo  lo  so  dove  ei  s’inganna;  e so  quel  ch’io  ho 
a fare. 

Simo  Perchè  non  rispondi? 

Davo  Che  vuoi  tu  credere?  come  se  non  ti  fosso 
sialo  ridetto  ogni  cosa. 

.S  imo  A me  ? 

Davo  Eh  ! oh  ! Bali  tu  inteso  da  le  che  questa  è 
una  finzione? 

Simo  Io  sono  uccellato. 

Cavo  E’  ti  è stalo  ridetto:  come  ti  sarebbe  entralo 
questo  sospetto? 

Simo  Perdi’  io  ti  conosceva. 

Davo  Quasi  che  tu  dica  che  questo  è fatto  por  mio 
consiglio. 

Simo  Io  ne  sono  certo. 

Davo  O Simone,  tu  non  conosci  bene  eh’  io  sono. 

Simo  lo  non  li  conosca? 

Davo  Ma  come  io  li  comincio  a parlare,  tu  credi 
eh’  io  l’ inganni. 

Simo  Bugie. 

Davo  In  modo  che  ie  non  ho  più  ardire  d’  aprire 
la  bocca. 

Simo  lo  so  una  volta  questo,  che  qui  non  ha  parto- 
rito persona. 

Davo  Tu  la  iulendi;  ma  di  qui  a poco  questo  fan- 
ciullo li  sarà  portato  innanzi  all’  uscio;  io  le  ne 
avverlisco,  acciocché  tu  lo  sappia,  e che  tu 
non  dica  poi  che  sia  fallo  per  consiglio  di  Davo, 
perchè  io  vorrei  che  si  rimuovesse  da  lo  questa 
opinione  che  tu  hai  di  me. 

Simo  Donde  sai  tu  questo? 

Davo  lo  l’ ho  udito , e credolo.  Molle  cose  concor- 
rono, per  le  quali  io  fo  questa  conieltura:  in 
prima  costei  disse  essere  gravida  di  Panfilo,  e 
non  fu  vero:  ora  poi  che  la  vede  apparec- 
chiarsi lo  nozze,  ella  mandò  per  la  levatrice 
che  venisse  a lei,  e iiortassc  seco  uno  fanciullo. 
Se  non  accadeva  che  lu  vedessi  il  fanciullo , 
questo  nozze  di  Panfilo  non  sì  sarebbero  stur- 
bate. 


Digilized  by  Google 


ANNUA 


631 


Simo  Che  di' tu?  Quando  (u  iniendeali  che  si  aveva 
a pigliare  questo  partilo,  perchè  non  me  lo  di- 
cesti lu? 

Ateo  Chi  r ha  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Perchè 
non  sa  ognuno  quanto  grandemente  colui  l’ama- 
va: ora  egli  è bene  che  tolga  maglie:  |«rò  mi 
darai  questa  faccenda,  e tu  nondimeno  se- 
guila di  fare  le  nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  spe- 
ranza, mediante  la  grazia  di  Dio. 

Simo  Vanne  in  casa,  e quivi  m'aspetta,  e ordina 
quello  che  fa  bisogna.  Costui  non  mi  ha  al 
lutto  costretto  a credergli;  e non  so  s’ egli  è 
vero  cièche  mi  dice;  ma  lo  stimo  poco,  perchè 
questo  è la  importanza , che  'I  mio  Bgliuolo  me 
lo  ha  promesso.  Ora  io  troverò  Createle,  e lo 
pregherò  che  gliene  dia:  se  io  lo  impetro,  che 
voglio  io  altro,  se  non  che  oggi  ai  facciano  que- 
ste nozze  ? Perchè  a quella  che  il  mio  figlinolo 
mi  ha  promesso,  e' non  è dubbio  eh'  io  lo  potrò 
forzare  quando  ei  non  volesse;  e appunto  a 
tempo  ecco  Cremale. 


8CE.VA  III. 

BUIO  E CREMETE 

Simo  Ah,  quel  Cremele! 

Ore.  Uh,  io  li  cercavo. 

Sifflo  E io  le. 

Cre.  lo  li  desideravo,  perchè  molti  mi  hanno  tro- 
vato e detto  avere  inteso  da  più  persone,  come 
oggi  io  do  la  mia  figliuola  al  tuo  figliuolo;  io 
vengo  per  sapere  se  tu  o loro  impazzantr. 

Simo  Odi  un  poco,  e saprai  per  quel  che  io  li  vo- 
glio, e quel  che  In  cerchi. 

Cre.  Di’  ciò  che  lu  vuoi. 

Simo  Per  Dio  io  li  priego,  o Cremele,  e per  la  no- 
stra amicizia,  la  quale,  cominciata  da  piccoli, 
insieme  con  la  età  crebbe;  per  la  unica  Ina 
figliuola  e mio  figliuolo,  la  salute  del  quale  è 
nella  tua  potestà,  che  tu  mi  aiuti  in  questa 
cosa,  e che  quelle  nozze,  che  si  dovevano  lare, 
si  facciano. 

Cre,  Ahi  non  mi  pregare,  come  se  ti  hisogni  pre- 
ghi, quando  tu  vogli  da  me  alcun  piaocre- 
Credi  lu  eh’  io  sia  d' altra  fatta  che  io  mi  sia 
stalo  per  lo  addietro,  quando  io  le  la  davo? 
S' egli  è bene  por  l’ nna  parte  e per  l'altra,  fac- 
ciamole; ma  se  di  quesla  cosa  all’  uno  e all’  al- 
tro di  noi  ne  nascesse  più  male  che  comodo,  io 
ti  priego  che  In  abbia  riguardo  al  comune  bene, 
come  se  quella  fesse  tua , ed  io  padre  di  Pan- 
filo. 

Simo  lo  non  voglio  allrimenti,  e cosi  cerco  che  si 
faccia,  0 Cremele:  nè  le  nè  richiederei  se  la 
cosa  non  fus.se  in  termine  da  farlo. 

Cre.  Che  è nato? 

Simo  Glicerio  e Panfilo  sono  adirati  insieme. 

Cre.  Intendo. 


Simo  E di  qualità , che  io  credo  che  non  se  iie  ab- 
bia a far  pace. 

Cre.  Favole  I 

Simo  Certo  la  cosa  è cosi. 

Cre.  E’  fia  come  io  li  dirò,  che  l’ ire  degli  amanti 
sono  una  reintegrazione  di  amore. 

Simo  DehI  io  li  priego  che  noi  avanziamo  tempo 
in  dargli  moglie,  mentre  che  ci  è dato  questo 
tempo,  mentre  che  a sua  libidine  è ristucca 
delle  ingiurie,  innanzi  che  le  scelleralezzo  loro 
e le  lacrime  piene  d' inganno  riducano  I’  animo 
infermo  a misericordia;  perché  spero,  come 
e’  fia  legato  dalla  consuetudine  e dal  matrimo- 
nio, facilmente  si  libererà  da  tanti  mali. 

Cre.  E’  pare  a le  cosi;  ma  io  credo  che  non  potrà 
lungamente  patire  nè  me,  nè  lei. 

Simo  Che  ne  sai  lu,  se  tu  non  ne  fai  esperienza? 

Cre.  Farne  esperienza  in  una  sua  figlinola  è pazzia. 

Simo  In  fine  tutto  il  male  che  ne  può  risaltare , 
è questo;  se  non  si  corregge,  che  Dio  guardi, 
che  si  faccia  il  divorzio  ; ma  se  si  corregge , 
guarda  quanti  beni  : in  prima  tu  restituirai  ad 
on  tuo  amico  uno  figliuolo,  tu  arai  un  genero 
fermo,  e la  tua  figliuola  marita 

Cre.  Che  bisogna  altro?  Se  lu  li  se'  persuaso  che 
questo  sia  utile,  io  non  voglio  che  per  me  si 
guasti  alcuno  tuo  comodo. 

Simo  lo  ti  ho  meritamente  sempre  amalo  assai. 

Cre.  Ma  dimmi 

Simo  Che? 

Cre.  Onde  sai  tu  eh’  egli  è infra  loro  inimicizia? 

Simo  Davo  me  lo  ha  dello , che  è il  primo  loro 
consigliere;  od  egli  mi  persuade  che  io  faccia 
queste  nozze  il  più  presto  posso.  Credi  tu  che 
lo  face.s8i , se  non  sapessi  che  ’l  mio  figlinolo  vo- 
lesse? lo  voglio  che  lo  stesso  oda  le  sue  parole 
proprie.  Olà,  chiamale  qua  Davo;  ma  eccolo 
che  viene  fuora. 


SCEWAl  IV. 

DAVO,  SIMO  B CREMETE 

Davo  lo  venivo  a trovarli. 

Simo  Che  cosa  è? 

Davo  Perchè  non  mandate  per  la  sposa  ? Ei  si  fa 
sera. 

Simo  Odi  tu  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  io  ho 
dubitato  assai,  o Davo,  che  tu  non  facessi  quel 
medesimo  che  suole  Care  la  maggior  parte  dei 
servi,  d’ ingannarmi  per  cagione  del  mio  fi- 
gliuolo. 

Davo  Che  io  facessi  colesto  ? 

Simo  lo  lo  credetti,  e in  modo  ne  ebbi  paura, 
che  io  vi  ho  tenute  segreto  quello  che  ora  vi 
dirò. 

Davo  Che  cosa  è ? 

Simo  Tu  lo  saprai , perchè  io  comincio  a prestarli 
fede. 
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COmiBDIE 


Doro  Quanto  tu  hai  penato  a conoscere  chi  io 
sono. 

Simo  Queste  nozze  non  erano  da  dovere. 

Davo  Perchè  no? 

5tmo  Ma  io  le  fìnsi  per  tentarvi. 

Davo  Che  di*  tu  ? 

Simo  Cosi  sla  la  rosa. 

Davo  Vedi  lu;  mai  me  ne  arei  saputo  avvederc. 
Uha,  che  consiglio  astuto  I 

«Simo  Odi  questo;  poi  che  io  ti  feci  entrare  in  casa, 
io  riscontrai  a tempo  costai. 

Davo  Ohimè!  noi  siam  morti. 

Simo  Di’  a costui  quello  che  tu  dicesti  a me. 

Davo  Che  odo  io? 

Stmo  Io  l’ho  pregato  che  ci  dia  la  sua  figliuola,  e 
con  fatica  1’  ho  ottenuto. 

I>aro  Io  son  morto. 

5tmo  E che  hai  tu  detto? 

Davo  Ilo  detto  ch’egli  è molto  bene  fatto. 

5imo  Ora  per  costui  non  resta. 

Cre.  lo  me  n'  andrò  a casa , e dirò  che  si  prepa- 
rino: c se  bisognerà  cosa  alcuna,  Io  farò  inten- 
dere a costui. 

Simo  Ora  io  ti  prego.  Davo,  perchè  tu  solo  mi  hai 
fatte  queste  nozze.... 

Dati}  Io  veramente  solo. 

5imo  Sforzali  di  correzger  questo  mio  figliuolo. 

Davo  lo  Io  farò  senza  dubbio  alcuno. 

Simo  Tu  puoi  ora,  mentre  eh’  egli  è adirato. 

Davo  Sta  di  buona  voglia. 

5imo  Dimmi,  dov'è  egli  ora? 

Davo  lo  mi  maraviglio,  so  non  è In  casa. 

Sitno  lo  r andrò  a trovare  . e dirò  a lui  quel  me- 
.desimo  che  io  ho  detto  a te. 

Davo  Io  sono  diventato  piccino:  cho  cosa  terrà 
che  io  non  sìa  per  la  più  corta  mandalo  a zap* 
pare?  lo  non  ho  speranza  che  I prieghi  mi  va- 
glino: io  ho  mandalo  sottosopra  ogni  cosa;  io 
ho  ingannalo  il  padrone,  ed  ho  fallo  che  oggi 
queste  nozze  si  faranno,  voglia  Panfilo  o no. 
Oh  astuzia  I Che  se  io  mi  fussi  sialo  da  parie, 
non  ne  sarebbe  risultato  male  alcuno;  ma  ecco 
io  lo  veggo  ! io  sono  spaccialo.  Dio  volesse  cho 
fosse  qui  qualche  balza,  dove  io  a flaccacollo 
mi  potessi  gitlaro! 

8CE.TfA  V* 

PANFILO  B DAVO 

Pan.  Dov'è  quello  scellerato  cho  mi  ha  morto? 

Davo  Io  sto  male. 

Pan.  Ma  io  confesso  essermi  questo  intervenulo 
ragionevolmente,  quando  io  sono  si  pazzo  e si 
da  poco,  che  lo  commetto  i casi  miei  in  si  di- 
sutile servo.  Io  ne  porlo  le  pene  giustamente; 
ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni  modo. 

Davo  Se  io  foggo  ora  questo  male,  io  so  che  poi  (u 
non  me  ne  pagherai. 

Pan.  Che  dirò  io  ora  a mio  padre?  Neglierogli  io 


quello  che  io  gli  ho  promesso?  Con  che  confi- 
denza ardirò  io  di  farlo?  Io  non  so  lo  stesso 
quello  che  mi  fare  di  me  medesimo. 

Davo  Nè  anch’io  di  me;  ma  io  penso  di  diro  di 
avere  trovato  qualche  bel  tratlo  per  differire 
questo  male. 

Pan.  Ohcl 

Davo  E’  mi  ha  veduto. 

Pan.  Olà,  uom  da  bene,  che  fai?  Vedi  tu  come  tu 
m’hai  avviluppalo  co’ tuoi  consigli? 

Davo  lo  ti  svilupperò. 

Pan.  Svilapperaimi? 

Davo  SI  veramente,  Panfilo. 

Pan.  Come  ora  ? 

Davo  Spero  pure  di  far  meglio. 

Pan.  Vuoi  tu  ch’io  ti  creda,  impiccato,  che  tu 
rassetti  una  cosa  avviluppata  e perduta?  Ohi  di 
chi  mi  sono  io  fidato , che  da  uno  stato  tran- 
quillo, ro’  hai  rovesciato  addosso  queste  nozze? 
Ma  non  ti  dissi  io  che  m’ interverrebbe  questo? 

Davo  Si,  dicesti. 

Pan.  Che  lì  si  vorrebbe  egli? 

Davo  Lo  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritornare  in 
me;  io  penserò  a qualcosa. 

Pan.  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spazio  a pigliare  di 
le  quel  supplizio  che  io  vorrei  ! Perchè  questo 
tempo  richiede  che  io  pensi  a’ casi  miei,  e non 
a vendicarmi. 


ATTO  QUARTO 


8CEXA  I. 

CARINO , PANFILO  i DAVO 

Cor.  R ella  coaa  degna  di  memoria,  o credibile  che 
aia  Unta  pazzia  nata  in  alcono , che  si  rallegri 
del  male  d’ altri,  e dagl'  incomodi  d' altri  corchi 
i comodi  SDOÌ  ? Ab  I non  è questo  vero!  E quella 
sorte  d’ uomini  è pessima  , che  si  vergognano 
negare  una  cosa  quando  son  richiesti;  poi  quando 
no  viene  il  tempo,  foruli  dalla  necessità,  si  seno- 
prono  e temono.  Eppure  la  cosa  gli  sforza  a ne- 
gare, ed  allora  usano  parole  sfacciate:  Chi  se’tu? 
Che  hai  tu  a fare  meco?  perchè  ti  ho  io  a dare 
le  mie  cose  7 Odi  tu  ? Io  ho  a volere  meglio  a 
me.  E se  tu  li  domandi,  dove  è la  fede?  E’  non 
si  vergognano  di  niente,  e prima  quando  non  bi- 
sognava, si  vergognarono.  Ma  che  farò  io?  An- 
drollo  io  a trovare  per  dolermi  seco  di  questa 
ingiuria  ? lo  gli  dirò  villania.  E so  un  mi  dices- 
se : Tu  non  farai  nulla  ; io  gii  darò  paro  quesU 
molestia,  e sfogherò  l' animo  mio. 
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Pan.  Carino,  io  ho  rovinato  improdentemeote  tee 
me,  60  Dio  non  ci  provvede. 

Car,  Cosi  impradenlementel  Kgli  ha  trovata  la  scu- 
sa: tu  m'  hai  osservala  la  fede. 

Pan.  Oh  I perché? 

Car.  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  qneste  tue 
parole  ? 

Pan.  Che  cosa  è cotesta? 

Cdr.  Poi  che  io  dissi  d’  amarla , ella  ti  è piacinta. 
Deh  ! misero  a me,  che  io  ho  misuralo  l' animo 
tuo  con  r animo  mio. 

Pan,  Tu  l*  inganni. 

Car.  Questa  tua  allegrezza  non  li  sarebbe  panila  in- 
tera, se  tu  non  mi  avessi  nutrito  e lattato  d*una 
falsa  speranza  : abbitela. 

Pan,  Che  io  V abbia  7 Tu  non  sai  in  quanti  mali  io 
sia  involto,  e io  quanti  pensieri  questo  mio  ma- 
nigoldo m* abbia  messo  con  i suoi  consigli! 

Car.  Maraviglitene  tu  ? Egli  ha  imparato  da  te. 

Pan.  Tu  non  diresti  cotesto,  se  tu  conoscessi  me  e 
lo  amore  mio. 

Car.  lo  so  che  tu  disputasti  assai  eoo  tuo  padre , c 
per  questo  ti  accusa  che  non  ti  ha  potuto  oggi 
disporre  a menarla. 

Pan.  Anzi , vedi  come  tu  sai  i mali  miei  ! queste 
nozze  non  si  facevano,  e non  era  alcuno  che  mi 
volesse  dar  moglie. 

Car.  lo  so  che  tu  se’  stalo  forzato  da  te  stesso. 

Pan.  Sta  un  poco  saldo;  tu  non  Io  sai  ancora. 

Car.  lo  so  che  tu  1*  bai  a menare. 

Pan,  Perchè  mi  ammazzi  tu?  lolondi  questo:  costui 
non  cessò  mai  di  persuadere , di  pregarmi  che 
io  dicessi  a mio  padre  d’ esser  contento  di  me- 
narla, Unto  che  mi  condusse  a dirlo. 

Car.  Chi  fu  cotesto  uomo? 

Po».  Davo. 

Car.  Davo? 

Pan.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 

Car.  Perché  cagione? 

Pan.  lo  non  lo  so,  se  non  che  io  so  bene  che  Dio  é 
adirato  meco,  poi  che  io  feci  a suo  modo. 

Car.  È iu  cosi  la  cosa  , Davo? 

Davo  SI,  è. 

Cdr.  Che  di’  tu,  scellerato?  Iddio  li  dia  quel  fine  che 
tu  meriti.  Dimmi  un  poco,  se  tolti  i suoi  nimici 
gii  avessero  voluto  darò  moglie,  arebbongli  loro 
dato  altro  consiglio? 

Dato  Io  sono  stracco,  ma  non  lasso. 

Car.  Io  lo  so. 

Davo  E’  non  ci  è rìuscìlo  per  quosU  via;  entreremo 
per  un’  altra  : se  già  lo  non  pensi , che  poi  la 
prima  non  riuscì,  questo  male  non  si  possa  gua- 
rire. 

Pan.  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi,  che 
d’  un  paio  di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Dato  O Panfilo , io  sono  obbligalo  in  tuo  servizio 
sforzarmi  con  le  mani  e co’  pié,  di  e notte,  e met- 
termi a pericolo  della  vita  per  giovarti.  E’ s’ap- 
partiene poi  a te  perdonarmi , se  nasce  alcuna 
cosa  fuori  di  speranza,  c s’egli  occorre  cosa  poco 


prospera;  perché  io  arò  fatto  il  meglio  ebo  io  ho 
saputo  ; 0 veramente  tu  li  trova  un  altro  che  li 
serva  meglio,  e lascia  andare  me. 

Pan.  Io  lo  desidero;  ma  rìmellimi  nel  luogo  dove  tu 
mi  traesti. 

Dato  lo  lo  farò. 

PoN.  E’  bisogna  ora. 

Dato  Ehi  ma  sta  saldo,  io  sento  l' uscio  di  Glicerìo. 

Pan.  E*  non  imporla  a te. 

Dato  lo  vo  pensando. 

Pan.  Eh  I Or  ci  pensi? 

Davo  lo  r ho  già  trovato. 

SCEMA  1I«  * 

HISIDE,  PANFILO,  CARINO  b DAVO 

Mis,  Come  lo  I*  arò  trovalo , io  procurerò  per  te,  e 
ne  merrò  meco  il  tuo  Panfilo;  ma  tu  anima  mia, 
non  li  voler  macerare. 

Pan.  O Misido  ! 

Jlfts.  Che  è,  0 Panfilo?  Io  U ho  trovato  appunto. 

Pan.  Che  cosa  è? 

Mii.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato  che  io  ti  prie- 
ghi,  che  se  tu  fami,  che  tu  la  vadi  a vedere. 

Pan.  Uba!  ch’io  son  morto:  questo  malo  rinnova. 
Tieni  tu  con  la  tua  opera  così  sospeso  me  e lei? 
La  manda  per  me,  perché  la  sente  che  si  fanno 
le  nozze. 

Car.  Dalle  quali  facilmente  lo  ti  saresti  potuto  aste- 
nere,  se  costui  se  ne  fosse  astenuto. 

Davo  Se  costai  non  è per  sé  medesimo  adiralo,  aiz- 
zalo. 

Mis.  Per  mia  fe’  colesta  è la  cagiono  ; e però  è dia 
malinconiosa. 

Pan.  lo  ti  giuro,  o Miside,  per  tutti  gli  Dei,  ehe  io 
non  la  abbandonerò  mai;  non  se  io  credessi  che 
lotli  gli  uomini  mi  avessero  a diventare  nimici. 
Io  me  la  ho  cerca,  la  mi  é tocca;  i costumi  s’af- 
fanno , morir  possa  qualunque  vuole  che  noi  ci 
separiamo  : costei  non  mi  fia  lolla  se  non  dalla 
morte. 

Mis.  Io  risuscito. 

Pan.  L’ oracolo  d’ Apolline  non  è piò  vero  che  que- 
sto. Se  si  potrà  fare  che  mio  padre  creda  che 
non  sia  mancalo  per  me  che  queste  nozze  si  fac- 
ciano , io  r arò  caro  : quando  che  no , lo  farò  le 
cose  all'  abbandonala , e vorrò  eh’  egli  intenda 
che  manchi  da  me.  Chi  ti  paio  io? 

Car.  Infelice  come  me. 

Davo  Io  cerco  d’  un  parlilo. 

Car.  Tu  se’  valentuomo. 

Pan.  lo  so  quel  che  tu  cerchi. 

Davo  lo  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

Pan.  E’  bisogna  ora. 

Davo  Io  so  già  quello  che  io  ho  a fare. 

Car.  Che  cosa  è? 

Davo  Io  r ho  trovalo  per  costui,  non  per  te,  accioc- 
ché tu  non  t’inganni. 

Car.  E’  mi  basta. 
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Pan.  Dimmi  quello  die  lu  farai. 

Jktco  lo  ho  paura  che  questo  di  non  mi  basti  a far- 
lo, non  che  m*  avanzi  tempo  a dirlo.  Orsù  anda- 
tevene con  Dio,  voi  mi  date  noia. 

Pan.  Jo  andrò  a vedere  costei. 

Paro  Ma  tu  dove  n'andrai? 

Car.  Vuoi  lu  che  io  ti  dica  il  vero? 

Davo  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo. 

Car.  Quel  che  sarà  di  me? 

Davo  Bho  impruilcnte  1 Non  ti  basta  egli  che  s’ io 
differisco  queste  nozzo  uno  di,  che  io  le  do  a te? 

Car.  Nondimeno... 

DatHì  Che  sarà? 

Car.  Ch’  io  la  m^ni. 

Paro  Cccellaccio! 

Car.  Se  tu  puoi  (are  nulla,  fa  di  venir  qua. 

Paro  Che  vuoi  tu  ch’io  venga?  lo  non  ho  nulla. 

Car.  Pure  so  lu  avessi  qualche  cosa. 

Dato  Orsù  io  verrò. 

Car.  lo  sarò  in  casa. 

Davo  Tu,  Miside,  aspettami  un  poco  qui,  tantoché 
io  peni  a oscire  di  casa. 

itfir.  Perchè? 

Dato  Cosi  bisogna  fare. 

Afis.  Fa  presto. 

Dato  lo  sarò  qui  ora. 

III. 

MISIDK  SOLA 

Veramente  e' non  ci  ò boccone  del  netto.  Olddiol 
io  vi  chiamo  in  testimonio,  che  io  mi  pensavo 
che  questo  Panfilo  fusse  alla  padrmia  mia  un 
sommo  bene,  sendo  amico,  amante,  cd  nomo 
paralo  a tutte  le  sue  voglio;  ma  ella  misera 
quanto  dolore  piglia  per  sno  amore  1 In  modo 
che  io  ci  vesso  dentro  più  male  che  bene.  Ma 
Davo  esco  luora  : ohimè  ! che  cosa  é questa , 
dove  porti  tu  il  fanciollo? 

9CEI¥A  IV. 

MISIDE  E DAVO 

Paro  0 Miside , ora  bisogna  che  la  tua  astuzia  cd 
audacia  sia  pronta. 

Mit.  Che  vuoi  lu  fare? 

Paro  Piglia  questo  fanciolio  preste,  e poolo  innanzi 
alf  uscio  nostro. 

Mis.  In  terra? 

Davo  Raccogli  paglia  c vinciglio  delta  via,  o metti* 
gliene  sollo. 

ifii.  Perchè  non  fai  tu  qucslo  da  te? 

Paro  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  lo  avere 
posto. 

Mis.  intendo  : ma  dimmi , come  se’  In  diventato  si 
religioso? 

Patx)  Muoviti  presto,  acciocché  lu  intenda  dipoi  quel 
che  io  voglio  fare.  Oh  Giove? 


Mis.  Che  cosa  è? 

Paro  Ecco  il  padre  della  sposa  ; io  voglio  lasciare  il 
primo  parlilo. 

Mis.  lo  non  so  che  tu  li  di’. 

Paro  Io  fingerò  di  venire  qua  da  man  dritta;  fa  d’an- 
dare secondando  il  parlar  mio  dovunque  biso- 
gnerà. 

Mis.  lo  non  intendo  cosa  che  la  ti  dica;  ma  io  starò 
qni,  acciò  se  bisognasse  l' opera  mia,  io  non  di* 
sturbi  alcun  vostro  comodo. 

SCEIVA  V. 

CREMETE,  MISIDE  a DAVO 

Cre.  lo  ritorno  per  comandare  che  mandino  per  lei, 
poi  che  io  ho  ordinato  lolle  le  cose  che  Inso- 
gnano per  lo  nozze  ; ma  questo  che  è?  Per  mia 
fe',  ch’egli  è un  fanciullo.  0 donna,  halo  tu  po* 
sto  qni ? 

Mis.  Ove  è ito  colui? 

Cre.  Tu  non  mi  rispondi? 

Mis.  Ehi  misera  me,  che  non  è in  aleno  luogo!  Ei 
mi  ha  lasciala  qui  sola,  ed  esscne  ito. 

Paro  0 Dii,  io  vi  chiamo  in  lestimonio,  che  roroore 
ò egli  in  mercato?  Quanta  gente  vi  piatisce?  Ed 
anche  la  ricolla  è cara  : io  non  so  allro  che  mi 
dire. 

Mis.  Perché  mi  hai  lasciata  qni  cosi  sola? 

X>aro  Eh,  che  favola  é questa?  O Miside,  che  fhn* 
cìullo  è questo?  Chi  l’ ha  recalo  qui? 

Afis.  Se’  tu  impazzato?  Di  che  mi  domandi  In? 

Paro  Chi  ne  ho  io  a dimandare , che  non  ci  veggo 
altri  ? 

Cre.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 

Paro  Tu  m’hai  a rispondere  a quel  ch'io  tidoman* 
do;  tir.*ìti  in  su  la  man  ritta. 

Afis.  Tn  impazzi,  non  ce  lo  portasti  tu? 

Darò  Guarda  di  non  mi  dire  ona  parola  fuora  di 
quello  che  io  ti  domando. 

Afis.  Tn  bestemmi. 

Paro  Di  chi  é egli?  Di’  che  <^nuuo  oda. 

Afis.  De’ vostri. 

Davo  Ah , alì  ! io  non  mi  maraviglio  so  ona  morc- 
trice  non  ha  vergogna. 

Cre.  Questa  fantesca  è da  Andro,  come  mi  pare. 

Paro  Paiamovi  noi  però  aomini  da  esser  cosi  uc- 
cellati? 

Cre.  lo  sono  venuto  a tempo. 

Paro  Presto,  leva  questo  fanciullo  di  qni.  Sta  salda: 
guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 

Afis.  Gli  Dii  ti  sprofondino:  in  modo  mi  spaventi. 

Davo  Dico  io  a te,  o no? 

Afis.  Che  vooi? 

Davo  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi:  di  chi  è 
colesto  bambino? 

Afis.  Noi  sai  tu? 

Paro  l.ascia  ire  quel  eh*  io  so:  rispondi  a quello 
che  io  ti  domando. 

Afis.  E de’  vostri. 
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Dmo  Di  chi  nostri  ? 

Mis.  Di  Pannio. 

Jkivo  Come  di  Panrdo  ? 

Mù.  Oh  ! perché  no? 

Cre.  lo  ho  sempre  ragionevolmcnle  (nggile  queste 
noxze. 

Dmo  Oh  scelleratexia  notabile  t 

Uii.  Perchè  gridi  tu? 

Darò  Non  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa? 

Mis.  Oh  audacia  d’ uomo  I 

Dmo  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  Involgime 
sotto? 

Mis.  Io  ringrazio  Dio  che  quando  ella  partorì , 
v'  intervennero  molle  donne  da  bene. 

Darò  Non  so  io  per  che  cagione  ai  è fatto  questo. 
Se  Cremete  vedrà  il  fanciullo  innanzi  all’  uscio, 
non  gli  darà  la  figliuola;  tanto  più  gliene  darà 
egli. 

Cre.  Non  farà  per  Dio. 

Davo  Se  tu  non  lievi  via  colesto  fhnciullo  , io  rivol- 
gerò le  e lui  nel  fango. 

Mis.  Per  Dio  che  lo  se'obbriaco. 

Dmo  1/  una  bugia  nasce  dall'  altra.  Io  sento  già 
susurrare  che  costei  è cittadina  ateniese. 

Cre.  Ohimè! 

Doro  E che  forzato  dalle  leggi  la  terrà  per  donna. 

Mis.  Ahi  per  tua  fe',  non  è ella  cittadina? 

Cre.  lo  sono  stato  per  incappare  in  uno  male  da 
farsi  beffe  di  me. 

Dato  Chi  parla  qui?  0 Cremete,  tu  vieni  a tem- 
po, odi. 

Crr.  Io  ho  udito  ogni  cosa. 

Davo  Hai  odilo  ogni  cosa? 

Cre.  Io  ho  udito  certamente  il  lutto  da  principio. 

Dato  Hai  odilo  per  tua  fe’?  Ve’ che  scelleratezza! 
Egli  è necessario  mandare  costei  al  bargello. 
Questo  è quello;  non  credi  di  uccellare  Davo. 

Mis.  Oh  misera  mel  Oh  vecchio  mio,  io  non  ho 
detto  bugia  alcuna. 

Cre.  Io  so  ogni  cosa;  ma  Siinone  è drenlo? 

Darò  E. 

Mis.  Non  mi  toccare , ribaldo;  io  dirò  bene  a Gli- 
cerio  ogni  cosa. 

Dato  O paxzerella,  tu  non  sai  quello  che  si  è fatto. 

Mis.  Che  vuoi  tu  che  io  sappia  ? 

Darò  Costui  è il  suocero,  ed  in  altro  modo  non  si 
poteva  fare  che  sapesse  quello  che  noi  volevamo. 

Mis.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 

Davo  Credi  In  cha  vi  sia  poca  differenza,  o parlare 
da  cuore,  secondo  che  ti  detta  la  natura,  o par- 
lar con  arte? 

8CEIVA.  TI» 

CRITO,  MISIDE  E DAVO 

Cr«.  E’si  dice  che  Crìside  abitava  in  tu  questa 
piazza , la  quale  ha  voluto  piuttosto  arricchire 
qui  inoneslaracnto , che  vivere  povera  onesta- 
mente nella  sua  patria.  Per  la  sua  morte  i suoi 
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beni  ricaggiouo  a me:  ma  io  veggo  chi  io  ne 
posso  domandare.  Dio  vi  salvi. 

Mis.  Chi  veggo  io?  questo  Crilo  consobrino  di 
Criside?  Egli  è esso. 

Cri.  0 Miside,  Dio  li  salvi. 

Mis.  E Crilo  sia  salvo. 

Cri.  Cosi  Criside,  eh? 

Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinale. 

Crt.  Voi  che  fate?  In  che  modo  state  qui?  Fate 
voi  bene? 

Mis.  Ohimè  I Noi?  Come  disse  colui:  Como  si  può; 
poi  che  come  si  vorrebbe,  non  possiamo. 

Cri.  Ulicerio  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovali  qui  i 
suoi  parenti? 

Mis.  Dio  il  volesse  I 

Cri.  0 non  ancora?  lo  ci  sono  venuto  in  mal  punto; 
che  per  mia  fe',  se  io  lo  avessi  saputo,  io  non  ci 
arci  mai  messo  un  piede.  Costei  è stata  tenuta 
sempre  mai  sorella  di  Criside , e possiede  le 
cose  sue:  ora  sendo  io  forestiero,  quanto  mi 
sia  utile  muovere  una  lite,  mi  ammoniscono  gli 
esempli  degli  altri.  Credo  ancora  che  costei  arà 
qualche  amico  e difensore,  perchè  la  si  parli  di 
là  grandicella , che  grideranno  che  io  sia  uno 
spione,  e che  io  voglia  con  bugie  acquistare 
questa  eredità:  oltre  di  questo  non  mi  è lecito 
spogliarla. 

Mis.  Tu  se’ un  uom  da  bene,  Crilo,  e ritieni  il  tuo 
costume  antico. 

CrL  Menami  a lei,  chè  io  la  voglio  vedere,  poi  che 
io  SODO  qui. 

Mis.  Volentieri. 

Darò  Io  andrò  dietro  a costoro,  perch’io  non  vo- 
glio che  in  questo  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 


ATTO  QUINTO 


SCEMA  I. 

CREMETE  E SIMO 

Cre.  Tu  hai,  o Simono,  assai  conoseiula  l’amicizia 
mia  verso  di  le:  io  ho  corsi  assai  perichli:  la 
fine  di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di  com- 
piacerti , io  sono  stalo  per  affogare  questa  mia 
figliuola. 

Simo  Anzi  ora  ti  prego  io  e supplico,  n Cremete, 
che  appruovi  coi  fatti  questo  benefizio  comin- 
cialo con  le  parole. 

Cre.  Guarita  , quanto  In  sia,  per  questo  tuo  deside- 
rio, ingiusto  I E pure  che  tu  faccia  quello  desi- 
deri, non  ossefvi  alcuno  termine  di  benignità, 
nè  pensi  quello  che  tu  prieghi:  che  se  lo  Io 
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peiMissi,  lu  reiteresU  di  aggravarmi  con  queste 
ingiurie. 

Simo  Con  quali? 

Crt,  Ahi  (lomandlDctuTNon  mi  hai  tu  fonato  che 
io  dia  per  donna  una  mia  figliuola  ad  un  gio- 
vane occupalo  nello  amore  d'altri,  ed  alieno  al 
tulio  dal  torre  moglie?  E hai  voluto  con  lo  af- 
fanno e dolore  della  mia  figliuola  medicare  il 
tuo  figliuolo,  lo  volli  quando  egli  era  bene:  ora 
non  è bene  : abbia  pazienza.  Costina  dicono  che 
colei  è ciltadina  ateniese,  no  ha  avuto  uno 
fìgliuolo:  lascia  star  noi. 

5imo  lo  ti  prìego  per  lo  amor  di  Dio  che  tu  non 
eroda  a costoro:  tutte  queste  cose  sono  finte , e 
trovale  per  amore  di  queste  nozze,  Come  fìa 
tolta  la  cagione,  perchè  fanno  queste  cose,  ei 
non  ci  fia  più  scandalo  alcuno. 

Cre.  Tu  erri;  io  vidi  una  fantesca  e Davo  che  si 
dicevano  villania. 

Simo  lo  lo  so. 

Crr.  E da  dovero,  perchè  nessuno  sapeva  che  io 
Dissi  presente. 

Simo  lo  lo  credo:  ed  è on  pezzo  che  Davo  mi  disse 
che  volevano  fare  questo,  e oggi  te  lo  volli  dire, 
e dimenlicaimelo. 

MCEIVA  li. 

DAVO,  CREHETE,  SIMO  k DROMO 

Davo  Ora  voglio  io  stare  con  V animo  riposato. 

Cre.  Ecco  Davo  a te. 

Simo  Ondo  esce  egli? 

Davo  Parte  per  mia  cagione,  parte  per  cagione  di 
questo  forestiero. 

Simo  Che  ribalderia  è questa  ? 

Davo  lo  non  vidi  mai  uom  venuto  più  a tempo  di 
questo. 

Simo  Chi  loda  questo  scellerato? 

Davo  Ogni  cosa  è a buon  porlo. 

Simo  Tardo  io  di  parlargli? 

Davo  Egli  è il  padrone  ; che  farò  io? 

Simo  Dio  li  salvi,  uom  da  bene. 

Davo  0 Simonc,  o Cremete  nostro,  ogni  cosa  è ad 
ordine. 

Simo  Tu  hai  fallo  bene. 

Davo  Manda  per  lei  a tua  posta. 

Simo  Ben  veramente,  c’ci  mancava  questo:  ma 
rispondimi:  che  faccenda  avevi  tu  qui? 

Dttvo'lo? 

Simo  Si. 

Davo  Di’  tu  a me  ? 

Simo  A te  dich'  io. 

X^svo  lo  vi  entrai  ora. 

Simo  Come  s’ io  domandassi  quanto  è che  vi  erano. 

Davo  Col  tuo  fìgliuolo. 

Simo  Ohi  Panfilo  è dentro? 

Davo  lo  sono  in  su  la  fune. 

Simo  Oh  ! non  diceilì  tu  eh’ egli  avevano  questione 
insieme? 


Davo  B hanno. 

Simo  Come  è egli  cosi  in  casa? 

Cre.  Che  pensi  tu  che  facciano?  E'  si  azzaiTaoo. 

Davo  Anzi  voglio,  o Cremete,  che  tu  intenda  da 
me  ona  cosa  indegna;  egli  è venuto  ora  un 
certo  vecchio,  che  pare  uom  cauto,  ed  é di 
buona  presenza,  con  un  volto  grave  da  prestar* 
gli  fede. 

Simo  Che  di'  tu  di  nuovo? 

Davo  Niente  veramente , se  nou  quello  che  io  ho 
sentito  dire  da  hii,  che  costei  è cittadina  ate- 
niese. 

Simo  O Dromo?  Dromo? 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Dromo? 

Davo  Odi  un  poco. 

Simo  Se  tu  mi  di' più  una  parola:  Dromo... 

Davo  Odi , io  te  ne  priego. 

Dro.  Che  vuoi? 

Simo  Porla  costui  di  peso  in  casa. 

Dro.  Chi? 

Simo  Davo. 

Dro.  Perchè? 

Simo  Perchè  mi  piace:  portalo  via. 

Davo  Che  ho  io  fatto? 

Simo  Portalo  via. 

Davo  Se  lu  trovi  eh'  io  l' abbia  detto  le  bugie , am- 
mazzami. 

Simo  lo  non  li  odo.  lo  U farò  diventare  destro. 

Davo  Egli  è pure  vero. 

Simo  Tu  lo  legherai,  e goarderailo.  Odi  qua:  met- 
tigli un  paio  di  ferri:  fallo  ora,  e se  io  vivo,  io 
ti  mostrerò.  Davo,  innanzi  che  sia  sera,  quello 
che  imporla  a te  ingannare  il  padrone  cd  a co- 
lui il  padre. 

Cre.  Ah  non  esser  si  crudele. 

Simo  Non  rincresce  egli  di  me  perla  ribalderia  di 
costui,  che  ho  tanto  disp.acero  per  questo  fl- 
gliuolo?  Orsù,  Panfìlo:  esci,  Panfilo.  Di  ebe  U 
vergogni  tu? 

SCEIVA  111. 

PANFILO,  SIMO  B CREMETE 

Pan.  Chi  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è mio  padre. 

Simo  Che  di'  tu,  ribaldo? 

Cre.  Digli  come  sta  la  cosa  senza  villania. 

Simo  E' non  se  gli  può  dire  cosa  che  non  mcrìlt 
Dimmi  un  i>oco,  Glicerio  è ciltadina? 

Pan.  Cosi  dicono. 

Simo  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza!  Forse  che 
pensa  quel  che  risponde,?  Forse  che  si  vergogna 
di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in  viso,  ei 
non  vi  si  vede  alcuno  segno  di  vergogna.  £ egli 
|>os$ibilc  che  sia  di  si  corrotto  animo,  che  vo- 
glia costei  fuora  delle  leggi  e dd  costume  dei 
cittadini  con  taolo  obbrobrio? 

Pan.  Misero  a me! 

Simo  Tu  le  ne  sei  avveduto  ora?  Coiesta  parola  tu 
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doreri  dire  già  quando  lo  indace^li  raniino  tuo 
a fare  in  qualunque  modo  quello  che  li  asgra- 
dava:  pure  alla  fine  li  è venulo  dello  quello  che 
tu  sei.  Ma  perchè  mi  macero,  e perchè  mi  cruc- 
cio io  f perchè  alDIggo  io  la  mia  vecchiaia  per 
la  pazzia  di  costui?  Voglio  io  porlare  le  pene 
pc* peccati  suoi.  Abbisela,  tengasela,  viva  con 
quella. 

Pan,  O padre  mioi 

Simo  Che  padre?  Come  che  (u  abbia  bisogno  di  pa- 
dre; che  hai  trovalo  a dispello  di  tuo  padre  casa, 
moglie,  figliuoli.  E chi  dice  ch'ella  è cittadina 
Aleniese,  abbi  nomo  Vinciguerra. 

Pan,  Possoii  io  dire  due  parole,  padre? 

Simo  Che  mi  dirai  lu? 

Crt,  Lascialo  dire. 

Simo  lo  lo  lascio,  dica. 

Pan,  lo  confesso  che  io  amo  costei,  e s'egli  è male, 
io  confesso  fare  male;  e mi  ti  getto,  o padre, 
nelle  braccia  : impommi  che  carico  lu  vuoi.  Se 
tu  vuoi  che  io  meni  moglie,  e lasci  costei,  io  lo 
sopporterò  il  meglio  che  io  |>olr6:  solo  ti 
priego  di  questo,  che  lu  non  creda  che  io  ci 
abbia  fatto  venire  questo  vecchio,  e sia  con- 
tento che  io  mi  giustifichi,  e che  io  lo  meni 
qui  alla  lua  presenza. 

Simo  Che  tu  lo  meni? 

Pati.  Sia  contento,  padre. 

Cre.  Ei  domanda  il  giusto;  contentalo. 

Pan.  Compiacimi  di  questo. 

S<mo  lo  sono  contento,  purché  io  non  mi  trovi  in- 
gannato da  costui. 

Cre,  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  supplicio  ba- 
sta ad  uno  padre. 

SCEMA  IT. 

CRITO,  CREMETE,  SLMO,  PANFILO 

Crù  Non  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni  basta 
a farmi  fare  ciò  che  lu  vuoi , tu,  il  vero,  ed  il 
bene  che  voglio  a Glicerìo. 

Cre.  lo  veggo  Critonc  Andrio!  Certo  egli  è desso. 

Cri.  Dio  ti  salvi,  Cremete. 

Cre.  Che  fai  tu  cosi  oggi  fuora  di  tua  consuetudine 
in  Atene? 

Cr«.  Io  ci  sono  a caso  ; ma  è questo  Simone? 

Cre,  Questo  è. 

5imo  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  poco:  Di' luche 
Glicerio  è cittadina? 

Cri.  Neghilo  lu? 

Simo  Se'lu  cosi  qua  venuto  preparalo? 

Cri.  Perchè? 

Siino  Domandine  lo  ? Credi  tu  fare  queste  cose 
senza  esserne  gasUgato?  Vieni  lu  qui  ad  ingan- 
nare i giovanetti  imprudenti  c bene  allevati,  e 
andare  con  promesse  pascendo  raniroo  loro? 

Cri.  Se' tu  in  te? 

Simo  E vai  raccozzando  insieme  amori  di  mere- 
trici, e nozze? 
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Pan.  Eimè!  io  ho  paura  che  questo  forestiero  non 
si  pisci  sotto. 

Cr«.  Se  tu  conoscessi  costui , o Simone,  tu  non 
penseresti  cotesto;  costui  è un  buon  uomo. 

5imo  Sia  buono  a suo  modo;  debbesegli  credere 
ebe  egli  è appunto  venuto  oggi  nel  di  delle  nozze, 
e non  ò venuto  prima  mai  ? 

Pan.  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre , io  gli 
insegnerei  la  risposta. 

Simo  Spione! 

Cri.  Ahimè  I 

Cre.  Cosi  è fatto  costui,  Crìto:  lascia  ire. 

Cri.  Sia  fatto  come  c'vuole.  Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole , egli  udirà  ciò  che  non  vuole  : io  non 
prezzo  e non  curo  cotestc  cose.  Imperocché  sì 
può  intendere  se  quelle  cose  che  io  ho  dette, 
SODO  false  o vere,  perchè  uno  Ateniese  per  Io 
addietro  avendo  rollo  la  sua  nave,  rimase  con 
una  sua  figlioleUa  in  casa  il  padre  di  Crìside, 
povero  0 mendico. 

Simo  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Cre.  Lascialo  dire. 

Cri.  Impcdisccmi  egli  cosi? 

Cre.  Seguila. 

Cri.  Colui  che  Io  ricevette  era  mio  parente  ; quivi 
io  udii  dire  da  lui,  come  egli  era  cittadino  ate- 
niese, 0 quivi  si  mori. 

Cre.  Come  aveva  celi  nome? 

Cri.  Ch'io  ti  dica  il  nome  sì  presto?...  Fauia. 

Cre.  Oh  ! uh  ! 

Cri.  Veramente  io  credo  ch'egli  avesse  nome  Fa- 
nia,  ma  io  so  questo  cerio,  che  si  faceva  chia- 
mare Raniiusio. 

Cre.  Oh  Giove! 

Crt.  Queste  medesimo  cose,  o Cremete,  sono  stale 
udite  da  molli  altri  in  Andro. 

Cre.  Dio  voglia  che  sia  quello  clic  io  credo.  Dimmi 
un  poco:  diceva  cglichequella  fanciulla  fussc  sua? 

Cri.  No. 

Cre.  Di  chi  dunque? 

Cri.  Figliuola  del  fratello. 

Cre.  Certo  ella  è mia. 

Cri.  Che  di’  lu? 

Simo  Che  di'  tu? 

Pan,  Aizza  gli  orecchi,  Panfilo. 

Simo  Che  credi  tu  ? 

Cre.  Quel  Pania  fu  mio  fratello. 

5imo  Io  lo  conobbi , o soHo. 

Cre.  Costui  fuggendo  la  guerra  mi  venne  dietro  in 
A.sia,  e dubitando  di  lasciare  qui  la  mia  figliuola, 
la  menò  seco:  di|N)i  non  ne  ho  mai  inteso  nul- 
la, se  noD  ora. 

Pan.  L'animo  mio  è si  alteralo, che  io  non  sono  in 
me  per  la  speranza,  |ier  il  timore,  per  l' alle- 
grezza, veggendo  uno  bene  si  repentino. 

Simo  lo  mi  rallegro  in  motti  modi  che  questa  si 
sia  ritrovata. 

Pan.  lo  lo  credo,  padre. 

Siffio  Ma  e' mi  resta  uno  scrupolo,  che  mi  fa  staro 
dì  mala  voglia. 
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Pan.  Tu  merili  di  essere  odialo  con  quesla  lua  re> 
li^ioDe. 

Cri.  Tu  cerchi  cinque  piè  al  montone. 

Cre.  Che  cosa  è? 

Simo  11  nome  non  mi  riscontra. 

Crt.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altrimenti. 
Cre.  Come,  Crito?  Kieorditene  tu? 

Cri.  lo  ne  cerco. 

Pan.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui  mi 
nuoca , potendo  io  per  me  medesimo  eiovarmi  ? 
O Cremele,  che  cerchi  tu?  La  si  chiamava  Pas- 
sibula. 

Crt.  La  è essa. 

Cre.  La  è quella. 

Pan.  Io  gliene  ho  sentito  dire  mille  volte. 

.Snno  Io  credo  che  tu,  o Cremele,  creda  che  noi 
siamo  lutti  allegri. 

Cre.  Cosi  mi  aiuti  Iddio,  come  io  Io  credo. 

Pan.  Che  manca,  o padre? 

Stmo  Già  questa  cosa  mi  ha  fatto  ritornare  nella 
tua  grazia. 

Pan.  Oh  piacevole  padre!  Cremele  vuole  che  la  sia 
mia  moglie,  come  la  è. 

Cre.  Tu  di’  bene,  se  già  tuo  padre  non  vuote  allro. 
Pan.  Cerlaroenle. 

5itno  Cotesto. 

Cre.  La  dola  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci  talenti. 
Pan.  lo  r accolto. 

Cre.  Io  ve  a trovare  la  fìgHoota.  O Crito  mìo,  vieni 
meco,  perchè  io  non  credo  che  la  mi  riconosca. 
Simo  Perchè  non  la  fai  to  venire  qua? 

Pan.  To  di’  bene:  io  commetterò  a Davo  questa 
faccenda. 

Stmo  Ei  non  può. 

Pan.  Perchè  non  può? 

Simo  Egli  ha  un  male  di  piò  importanza. 

Pan.  Che  cosa  ha? 

.Stmo  Egli  è legalo. 

Pan.  0 padre,  ci  non  è legato  a ragione. 

5tmo  Io  volli  cosi. 

Pan.  Io  tì  prego  che  tu  faccia  che  sia  sciolto. 

Simo  Che  si  sciolga. 

Pan.  Fa  presto. 

Simo  lo  vo  in  casa. 

Pan.  Oh  allegro  e felice  questo  di  ! 

scenA  v« 

CARINO  B PANFILO 

Car.  lo  tomo  a vedere  quel  che  fa  Panfilo;  ma  ec- 
colo. 

Pan.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi  che  questo 
non  sia  vero  ; ma  e’  mi  pare  pure  che  sia  vero. 
Perù  credo  io  che  la  vita  degli  Dei  sia  sempi> 


terna,  perchè  i piaceri  loro  non  sono  mai  loro 
tolti;  perchè  io  sarei  senza  tlubbio  immortale  se 
cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  allegrezza. 
Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  altro  riscontrare  per 
narrargli  queslo? 

Car.  Che  allegrezza  c questa  di  co.stoi? 

Pan.  lo  veggo  Davo  ; non  è alcuno  che  io  desideri 
vedere  più  di  lui,  perché  io  so,  che  solo  co.s(ui 
si  ha  a rallegrare  da  dovere  della  allegrezza 
mia. 

SCEMA  Tl* 

DAVO.  PANFILO  e CARINO 

Darò  Panfilo  dove  è? 

Pon.  O Davo? 

Darò  Chi  è? 

Pan.  Io  sono. 

Darò  O Panfilo! 

Pan.  Ah  ! tu  non  sai  quello  mi  è accaduto. 

Darò  Veramente  no;  ma  io  so  bene  quello  che  è 
accaduto  a me. 

Pan.  lo  lo  so  ancb’  io. 

Davo  Egli  è usanza  degli  nomini , che  tu  abbi 
prima  saputo  il  male  mìo,  che  io  il  tuo  bene. 

Pan.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  suo  padre. 

Darò  Oh  t la  va  bene. 

Car.  Ehu  I 

Pan.  Il  padre  è grande  amico  nostro. 

Darò  Chi? 

Pan.  Cremele. 

Duro  Di'  tu  il  vero? 

Pan.  Nò  ci  è più  dìtficoltà  di  averla  io  per  donna. 

Car.  Sogna  costui  quelle  cose  ch’egli  ha  vegghiando 
voluto. 

Pan.  Ma  del  fanciullo,  o Davo? 

Darò  Ah!  sla  saldo;  tu  se' solo  amalo  dagli  Dii. 

Car.  lo  sono  franco  se  costui  dice  il  vero:  io  gli  ve- 
glio parlare. 

Pan.  Chi  è questo?  O Carino?  Tu  ci  se' arrivalo  a 
tempo. 

Car.  Oh  ! la  va  bene. 

Pan.  Oh  t hai  tu  udito? 

Car.  Ogni  cosa.  Or  fa  di  ricordarli  di  me  in  queste 
tue  prosperità.  Cremele  è ora  lutto  tuo,  e so 
che  farà  quello  che  tu  vorrai. 

Pan.  Io  lo  so , e perchè  sarebbe  troppo  aspettare 
ch’egli  uscisse  fuora, seguitami,  perch’egli  è in 
casa  con  Glicerio.  Tu,  Davo,  vanne  in  casa , e 
subito  manda  qua  chi  la  meni  via.  Perchè  stai? 
Perchè  non  vai? 

Dare  O voi,  non  aspettate  che  costoro  eschino 
fuora.  Drento  si  sposerà,  c drenlo  sì  farà  ogni 
altra  cosa  che  mancasse.  Andate  al  nome  di  Dio, 
e godete. 
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OOLCLCSDIA 

IN  VERSI 


INTERLOCUTORI 


APPOLLONIA,  MEZZANA 
MISIDE,  VECCHIA,  AMICA  DI  ApPOLLONU 
CATILLO,  MARITO  DI  Virginia 
DROMO,  SERVO  DI  Catillo 
SATURIO,  PARA8ITO,  AMICO  DI 
OAMMILLO,  AMANTE  DI  Virginia 
DULIPPO,  SERVO  DI  Cahhillo 


DORIA,  SERVA  DI 
VIRC.IMA,  moglie  di  Catillo 
SOSTRaTA,  madre  di  Virginia 
PANFILA,  MOGLIE  DI  Cammillo 
SERVA  DI  Panfila 
CREMETE,  AMICO  di  Catillo 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

APPOLLONU  SOLA 

Donna  non  credo  sia  sodo  la  Lana 
Si  dura,  si  ostinala  e si  crudele. 

Che  a'prieghi,  ai  doni  ed  alle  Rrandi  offerte 
Non  si  piegassi  come  oggi  ho  Tatto  io. 

Che  cedere  a Cammillo  son  costretta , 

Quel  che  giammai  più  Tare  avea  disposto. 
Ma , come  dir  si  suole , il  savio  spesso 
Si  mula,  noe  che  il  nostro  Tragil  sesso. 

Emana  cosa  è aver  compassione 

Di  quei  che  afliilli  sono;  e costui  muore. 

Ah  misero  e dolente  I ognora  il  giorno. 
Amando  viapiù  altri  che  sé  proprio; 

Nè  sa , nè  può  voler  se  non  quel  vuole 
L’amata,  di  cui  parla,  scrive  e pensa 
Scra|ire;  ma  sendo  amata,  come  e’dice. 
Presto  il  Tarò  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  polente  e da  bene, 

A cui  non  mancan  veste  nè  danari , 

Qual  sempre  ha  intorno  servo  e servitori. 
Suocera  o madre,  e più  di  mille  altri  occhi. 
Non  si  conduce  Tacil  quanl'io  dico: 

Bisogna  usarvi  industria  e metter  tempo. 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre  ; 

Chè  sotto  il  bene  ogni  gran  mal  si  cuopre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso. 

Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura, 


Talché  so  ancor  gli  avessi  a dare  il  si 
Non  entrerei  in  questo  laberinlo; 

Non  mi  tien  già  il  peccato,  ma  il  sospetto 
Ch’io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 

Or  s’io  mi  pento,  e quel  si  pentirà. 

Nè  lo  promesse  sue  mi  osserverà. 

E render  questo  don  forza  mi  fìa  : 

0 don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e gentile, 
Polrolli  mai  lasciar?  (ìli  è troppo  duro 
Render  quel  d’altri,  poi  che  tuo  si  è fallo. 
Prima  vo'che  la  vita  mi  sia  tolta. 

Ch’io  rilasci  tal  don,  col  quale  spero 
Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  frutto 
Non  fa  piu  il  mio  poder,  che  sodo  è in  lutto. 

lECENA  li. 

MISIDE  B APPOLLONIA 

MU.  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avarizia  I 
Misera  a te , che  per  un  piccini  dono , 

Per  gli  altrui  preghi,  e fallaci  promesse 
L’anima  e il  corpo  in  gran  perieoi  metti  I 
Servi  qual  sai  con  amore  e con  fede , 

Che  mancando  il  piacer,  mancherà  il  premio, 
E non  che  dairamico  accarezzala 
Tu  sia,  appena  sarai  salutala. 

Aff.  Nettatevi  da  piè,  o Mona,  voi. 

Jfii.  Perchè? 

App.  No  vi  vid’io  già  portar  sotto?  . 

Hit.  Qoalch’alira  cosa  sotto  mi  vedesti? 

App.  Tu  molleggi,  e non  è ancor  l’anno  intero. 

Mit.  T u erri , e'  non  son  mesi  appena  , e quando 
lo  no  polea  mangiar,  io  non  mi  stavo. 

Ben  ti  confesso  che  in  quel  tempo  errai: 
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Ma  (risto  a quel  cbc  non  si  emenda  mai. 

Àpp.  Ancor  io  già  lasciala  avevo  Parte. 

E ne  (icUi  la  fede  al  mio  fìuliuolo« 

Qual  volevo  osservargli  infìno  a morte. 

Ma  la  ncccssilà  die  non  ha  legge, 

Mi  ha  indollo  a ciò;  ch'allrimenti  non  posso 
Resger  nò  me,  nò  le  care  figliuole; 

E lecito  è per  vivere  ogni  cosa. 

Ch’ogni  allr' arie  saria  più  faticosa. 

Mis»  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia, 

O con  qoalch'allra  industria  guadagnassi 
Il  villo! 

App.  Oh  lassa  a me , che  non  si  tvova 
Da  tesser  nò  filar  più  io  alcun  loco  I 
A!is.  Le  genti  pur  ci  son  caritative. 

App.  Si,  tu  di’  il  ver;  non  già  dello  par  ooslre|, 

Ma  di  quelle  che  son  di  fresca  elade. 

Mii.  Al  mondo  l>cne  ò spenta  ogni  pleiade! 

Dimmi,  io  figlie  tuo  fanno  ancor  nulla? 

App.  Picciolo  son,  né  posson  la  fatica; 

Pur  mi  aiutano  a far  qualche  servigio. 

Mis.  E questa  l’arte  che  tu  insegni  loro? 

App.  Dell’allre  ne  sapranno  poi  col  tempo, 

Che  tutte  far  lo  vo* donne  d’assai; 

E se  le  fìen,  come  le  mosiran,  buone, 

Saran  della  vecchiaia  il  mio  bastone. 

Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamcnli: 

Como  la  fato  voi? 

Mis.  Cosi,  cosi. 

App.  Usato  voi  la  casa  che  solevi? 

Mis.  No,  gli  é gran  tempo  cho  stanza  ho  mutato. 

Io  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza. 

App.  Ditemi  se  voi  state  appresso,  e quanto 
Ad  una  donna  di  un  dello  Calillo. 

Mis.  No,  tu  vuoi  dir  Cammillo. 

App.  Si,  Cammillo. 

Mis.  Ella  sta  da  man  destra  a!  Capilolio, 

Al  terzo  uscio,  anzi  al  quarto;  io  sto  a rincontro 
In  una  casa  nuova  cho  ha  lo  sporto. 

App.  È bella  donna? 

Mis.  AI  mio  parer  non  mollo. 

App.  PiacevoI? 

Mis.  Poicss’  ella  I perché  forse 

Mostrerebbe  al  marito  l’error  suo. 

App.  Perchè?  non  l’ama? 

Mis.  No. 

App.  E da  che  nasce? 

Mis.  Che  d'aliro  amor,  come  e’  più  fan,  si  pasce. 
App.  Dunque  ella  è malcootcnlat 
Mis.  Tu  ’l  puoi  dire. 

App.  Dileltasi  ella  dar  fuora  a filare  ; 

U tessere  o cucire,  coro’ è usanza? 

Mis.  No,  che  far  lassa  tal  cosa  a sua  madre. 

App.  Di  che  piglia  piacer? 

Mis.  Delle  finestre  ; 

Dove  la  sla  dal  mattino  alla  sera; 

E vaga  è di  novelle,  suoni  e canti, 

E studia  in  lisci , c dorme  o cuce  in  guanti. 
App.  La  madre  sua  come  usa  star  nc’tempiì? 

Mis.  Non  molto,  porcliò  donna  ò da  faccende. 


E sa  appunto  ove  il  diavol  lico  la  coda. 

App.  Vivo  il  marito? 

Mis.  No. 

App.  O come  fa? 

Mis.  Como  fanno  quest’  altre  che  non  l’ hanno. 
Ila  il  maestro  che  fa  tulli  i suoi  falli, 

E dove  manca,  ha  l’amico  e il  parente, 

Che  mai  gli  lascerien  mancar  niente. 

App.  Questo  oggi  si  usa  ancor?  intender  voglio 
Com’  ella  è avara. 

Mis.  Par  che  lu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra;  piglierebbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  le  grandi 
Le  son  più  graie. 

App.  Come  ama  il  suo  genero? 

Mis.  Come  la  figlia , che  noi  può  patire. 

I nuovi  sposi  soglion  qoai  mignalle 
Appiccarsi,  e lor  paìon  cani  o galle. 

Di  desinare  ormai  si  appressa  l’ora, 

Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane , 

Che  le  più  volle  per  la  fame  abbaia, 

Come  spesso  io;  onde  non  fa  per  me 
Lo  slar  più  teco,  e però  resta  io  pace, 
lo  voglio  andare  al  presente  in  mercato, 

Ché  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

App.  Lasciati  qualche  volta  rivedere. 

SCEMA  111» 

APPOLLONIA  SOLA 

Il  buon  di  si  comincia  da  mattina, 

E se  ìt  principio  è buono 

Suole  spesso  anche  il  fio  poi  buon  seguire. 

Colei  più  a tempo  non  polca  venire: 

So  da  poco  or  non  sono, 

Spero  in  breve  condur  questo  mercato: 

Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informalo! 
Chi  ha  buona  sorte,  c non  sia  senza  ingegno 
Conduce  quel  che  vuole. 

Da  quella  vecchia,  da  coi  non  pensavo, 
Inleso  ho  tulio  quel , di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duole, 

L’avere  a far  con  un  cervel  leggiero; 

Questo  più  ch’altro  mi  mcUo  in  pensiero; 
Perché  mai  lali  stanno  in  un  proposito; 

£ son  si  gran  cicale , 

Che  un  cocomero  aH’crta  non  terrebbono, 
Gelose  assai,  ma  nuU’allro  farebbono. 

Queste  capitan  male, 

E mal  capitar  fan  gli  amanti  ancora: 
Meschino  a quel  che  di  lor  s’innamora. 

Ma  se  in  lor  fosse  gravitadc  alcuna, 

Non  prcslerebbon  gli  occhi , 

Come  fanno,  c gli  orecchi  a questo  e quello, 
Che  se  donna  è cho  pure  abbi  cervello, 

Non  vuole  atlomo  allocchi, 

Onde  meglio  è che  costei  leggier  sia, 

5*  io  voglia  indurla  a far  la  voglia  mia. 

A lei  gir  voglio , c per  meglio  esser  vista , 
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Pien  lo  mao  porlerù 

Di  rensa  e d’accia,  e qualche  cosa  bella. 

Che  ghiolta  n’è  ogni  donna  e donzella; 

Poi  a Cammil  (ornerò. 

Ma  chi  è quel  che  ne  vien  al  Salumino? 

Sia  qual  ai  vuol,  segnir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IT. 

CATII.LO  E DROMO  seevo 

Cat.  Oh  che  ignoranza  i quella  de’ mortali. 

Che  pensando  menar  più  liela  vita 
Ccrcan  di  aver  di  donna  compagnia  I 
Ed,  olire  a qneslo,  ciaachedun  a’ ingegna. 

Per  trarne  aaaai  piacer,  (or  la  più  bella 
Che  allor  si  trovi:  or  qneslo  è il  mio  dolore. 
Dro.  Perchè? 

Cai.  Dirolli;  anch’io  fei  tale  errore 

Di  voler  nna  bella  e gentil  donna 
Che  lucesse  fra  le  alire,  come  il  sole 
Rilucer  suol  Ira  le  minori  slello; 

Di  che  già  mille  volle  son  penlilo. 

Dro.  Che?  forza  fu  che  tal  donna  prendessi? 

Cai.  Anzi  non  trovai  moglie  mi  piacessi 
Vie  più  che  lei. 

Dro.  Or  che  li  duole  adunque? 

Cat.  Duolmi  che  l’ è si  bella , che  la  piace 
A qualunque  la  vede,  e che  d’ogni  altro. 

Sia  chi  si  vuole,  o ignobile  o ignorante. 

Si  diletta  ella  assai  più  che  di  me. 

Dro,  Non  ti  doler  di  lei,  duelli  di  le. 

Perchè  una  bella  un  simile  a se  cerca. 

Cat.  Io  non  son  però  vecchio,  cieco  o zoppo. 

Anzi  ho,  qual  gli  altri,  sano  ogni  mio  membro. 
Dro.  Tu  non  sei  brutto;  pure  io  ne  ho  già  visti 
De’  più  belli. 

Cat.  Vero  è,  ma  che  mi  manca? 

Dro.  Un  po’  più  grossa  è questa  spalla  manca 
Dell’altra;  e queslo  non  importa  mollo. 

Che  una  veste  oggi  cnopre  ogni  difetto. 

Cat.  Poca  cosa  è;  e tal  che  s’ io  vo  al  bagno, 

E’  non  sarà  più  alcun  che  se  n’accorga. 
Perchè  l’ è scesa. 

Dro.  Andrà  dunque  via  presto. 

Col.  E però.  Dromo,  mi  è grave  e molesto 
Che  mia  donna  mi  facci  questi  torti. 

Doveria , se  non  mi  ama , almeno  a sdegno 
Non  mi  aver. 

Dro.  Gli  è ben  ver. 

Cat.  Nè  far  quel  fa. 

Dro.  Avresti  lo  mai  visto  cosa  alcuna? 

Cat.  Tacere  il  voglio. 

Dro.  Ohimè,  padron  mio  carol 

Al  6do  servo  si  dice  l’ amaro 
E il  dolce,  cbè  nell’  un  trovi  conforto, 

E nell’altro  piacer  grande  si  piglia. 

Or  di’,  padron. 

Col.  Sappi  che  la  civetta 

Or  queir  amico  or  queslo,  or  quel  parente  ; 


ftGl 

Tal  eh’  io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 

Dro.  Questo  è usanza.  Ecci  altro  da  narrarmi? 

CaL  Ila  più  scatole,  ampolle  ed  alberelli. 

Più  pezze  rosse,  bianche,  e silimati. 

Che  non  han  gli  speziali,  e più  odori 
Che  non  è Ira’Sabei  o in  tulio  Cipri. 

Dro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 

Col.  Perchè? 

Dro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 
Forse  non  buono. 

; Cat.  Ogni  giorno  nna  veste 

I Con  due  balzane  almen  vuole,  e con  coda 
Più  lunga  che  si  può,  e il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e d’ oro , in  modo  tale 
Ch’  io  più  non  posso,  ed  appena  mi  vale 
I/enIrala  mia,  e già  la  dola  ho  spesa. 

Benché  la  fosse  una  dola  dipinta. 

Dro.  Non  dubitar,  che  gli  è fatto  una  legge. 

Che  pon  lor  fren. 

j Cat.  Che  fren?  son  si  sfrenate, 

E noi  si  pazzi  siam,  che  ogni  lor  voglia 
Acconsenliam. 

Dro.  Non  vno  dunque  li  doglia 

Di  lei. 

Cai.  Dunque  di  me?  Parte  per  tempo 
Di  casa,  e tardi  torna,  e nulla  dice. 

Son  questi  modi  di  donna  da  bene? 

Dro.  Domanda  ond’  ella  vien. 

Cai.  Bene  è da  poco 

I Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireralli,  e dirà  stata  sia 
A casa  il  padre , alla  sarta  o nel  tempio , 

O in  luogo,  il  qual  riprovar  non  gli  possi. 

Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 

Cat.  Non  giova,  chè  da  lei  prima  è corrolla. 

Dro.  Mandala  via. 

Cai.  Chi  serve? 

Dro.  Un’  altra  fante. 

Col.  Se  mille  ne  togliessi , tulle  quante 
Conce  sarien  ; pur  questa  mi  ha  ridetto 
Come  la  presta  ad  un  volenlier  l’occhio, 

Di  cui  il  nome  non  sa,  o cosi  finge. 

Ma  le  donne  son  donne:  e però  voglio, 

Lei  osservando,  che  del  ver  mi  accerlL 

Dro.  Ogni  cosa  farò  per  compiacerti. 

I 8CIEIVA  T. 

DROMO  SOLO 

Oh  che  disgrazia,  o che  infelicità 
E quella  di  chi  vive  in  gelosia  I 
I Oh  quanti  savi  tener  pazzi  fa, 

{ Ma  de’ pazzi  giammai  savi  non  fé! 

I Non  si  mangia  un  boccon  mai  che  buon  sia; 

I Usasi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
I Piacer  da  mille  forche,  e spesse  volte 
j Slassi  desto  la  notte  a udir  quel  dice 

I Sua  donna , perchè  già  n’è  sule  colle  ; 

' Che  c’  è chi  in  sogno  i falli  suoi  ridice. 
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I gelosi,  dappoco  uomioi  sodo, 

Ignoraoti,  ritrosi,  invidi  e strani; 

Né  in  loro  (rovi  mai  cosa  di  buono: 

Credon  tener,  se  ad  ona  donna  duole 
1 denti,  non  li  cavi.  Oh  pensicr  vanì! 

La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuole: 
Guardala  puro,  c mille  chiavi  serra. 

Che  se  (u  bene  avessi  d' Argo  gli  occhi, 
Tanto  perversa,  indiavola  e fa  guerra, 

Che  al  fin  convien  per  fona  te  V accocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berte  lalora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito! 

Ridcgli  intorno,  e par  si  slragga  e mora 
Quando  noi  vede,  e se  va  fuor  TaspeKa, 

Per  metlergli  la  veste,  e il  fa  pulito. 

La  camicia  o la  zazzera  gli  assetta. 

Piglialo  per  la  mano,  c dice  presto 
Che  torni,  e lui  sci  crede:  oh  smemorati! 
S|>es9o  il  ritorno  vostro  è lor  molesto; 

Ma  nulla  veggon  gli  uomini  accecali. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o V uom  la  rogna. 
Consuma  gelosia  l’ uom  che  è geloso  : 

Nè  ai  mondo  è vizio  di  maggior  vergogna: 
Teme  quel  che  non  debbo,  c quel  ch’importa 
Non  cura;  basta  ch’egli  è sos|>e(toso 
Sin  delle  mosche;  né  pensar  chi  porla 
Accia  sottil,  veleni,  o tele  a vendere. 

Chi  lieva.  chi  nutrisce,  o sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  ò in  modo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol,  conviene 

Faccia  ella  il  sarto:  le  scarpe  o pianelle 
Mai  son  fatte  a suo  piè;  chi  le  mioI  bone. 
Parenti  o amici,  veggoola  a lunari; 

Nè  creder  mai  ad  alcun  sola  fa\elle: 

Non  tìen  chiavi,  non  borsa,  non  danari, 

Nè  fa  a’  giochi  o va  a feste;  i suoni  c canti 
Se  ne’ templi  non  oile,  non  pensare 
Che  alcuno  in  casa  o all'  uscio  andar  si  vanti. 
Perchè  altro  suon  forse  udirla  suonare. 

Di  me  so  che  lalora  egli  ha  sospetto, 

Nè  son  però  una  belUi  figura; 

Che  se  lalor  eli  vo  a parlare  a letto 
Non  vuol  eh’  io  |>assi  dell’  uscio  la  soglia. 

Oh  che  bestiale,  oh  che  pazza  natura 
È questa  del  padroni  perchè  più  voglia 
Ilan  le  donne  dì  quel  che  è lor  vietalo, 

Che  di  (|ucl  che  usar  possono  ogni  giorno. 

Ma  io  vuo  far  quel  ch’ei  mi  ha  comandalo, 
Afiin  ch’io  possa  far  presto  ritorno. 


ATTO  SECONDO 

I 

MCEIVA  I* 

SATCR10  PAtisiTO  B CAMMILLO 

Sol.  Ma  se  Virginia  si  mostra  st  lieta, 

Come  tu  di’,  qualche  buona  novella 
Aver  dovea,  e d’altri  che  di  te. 

Dipoi  le  donne  gnardan  volentieri. 

Cam.  E massim'ella,  che  quanti  ne  vede. 

Tanti  accarezza,  e st  fiso  lì  guarda. 

Che  par  si  strugga,  si  consumi  ed  arda. 

Che  fa  or  I’  A|>(>ollonia? 

Sat.  Non  sta  cheta. 

Cam.  Credi  parli  di  me? 

Sa/.  Di  le  favella. 

Cam.  Pef  me  farà. 

Sai.  Anzi  farà  per  sé. 

Cam.  Yorrìa  che  fossi  al  tornar  più  leggieri. 

Sai.  Poi  che  non  toma,  è segno  che  a lei  cedo 
Virginia. 

Cam.  Ed  in  che  ancor  non  ceda  stimo, 
Perchè  ona  donna  mai  non  cala  al  primo. 

Sat.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico. 

Ma  fingon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 

E nel  principio  fanno  del  salvatico, 

Moslransi  altere,  oneste  e vergognose. 

Nè  calan  mai  se  non  sono  sforzate; 

Ma  (wi  che  ai  loro  amanti  hanno  cedalo. 

Si  dolgon  sol  del  tempo  che  han  perduto. 
Cam.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sat.  Io  non  farnetico. 

Percb’  io  so  quel  che  far  le  donne  sogliono. 
Cam.  Noi  credo,  che  con  lor  non  sei  ben  pratico. 
Astuto  son;  ma  non  cosi  ingegnose 
Al  fìnger. 

j Sat.  Cosi  russerò  abbruciale  I 

Cam.  Virginia  ancor? 

! Sat.  No,  per  tuo  amor  la  lascio: 

Ma  tolte  r altre  ne  mando  in  un  fascio. 

Cam.  Quest’  Appollonia  come  è usa  all’  arte? 

Sat.  Non  molto;  ché  star  suole  alla  cucina. 

Cam.  Fa  quest’  arte  per  prezzo  o per  piacere? 
Sat.  No,  |>er  un  mal  eh’ eli’ ebbe,  ne  fé  voto. 
Cam.  Dun<]ue  serve  ciascun. 

' Sai.  Mal  può  servire 

Una,  benché  d’assai,  più  che  due  amanti, 

, Ch’in  breve  boriala  è su  tulli  i canti. 

' Cam.  Dimmi,  la  roessaggiera  quante  parti 
I Ricerca? 

Sa/.  Quante  n’  ha  la  mia  vicina. 

D’abito  e di  anni  gravo  vuoi  parere, 

Sìa  fedele  e segreta,  abbia  il  devoto, 

Sia  a ris|>oDdere  acuta,  impronta  al  dire , 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta: 
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E migliore  é qoant*  è meo  ronoMiuta. 

Cam.  Ammiralo  alo  assai  che  noo  rilonii 
11  servo  0 V Appollonia  ; il  che  mi  dnolc. 

Sat.  Il  servo  ancor  non  ha  smaltilo  il  vino. 

Cam.  Si,  forse  tn? 

Sat.  Perché  parti  che  a spasso 

li  cervel  vadi , avvezzo  son  per  modo 
A bere  io  questa  cena  e in  quei  convito, 

Chè  appena  ho  io  corpo  il  vio,  ch'egli  è smaltito. 
Poi  volentier  quest’arte,  a dirti  il  vero, 

Del  bere  c del  mangiare  ho  fatta  sempre, 

Ché  fuor  di  questa,  e di  qualcuna  a lei 
Simil,  non  ho  trovalo  io  questi  tempi 
Arte,  sia  qual  si  voglia,  in  maggior  pregio: 

E non  senza  cagion,  perchè  il  subielto 
Suo  è la  vita,  e V utile  e il  diletto. 

Che  se  nell'  altre  scienze  e dottrine 
Ti  lambicchi  il  cervel  filosofando, 

Vedrai  chiaro  che  questa  è il  fin  di  tutte. 

E però  chi  ha  ben  quest'  una  io  pratica 
Ha  tutte  r altre,  |)erchè  solo  il  ventre. 

Come  dice  il  tuo  Satiro,  è il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte  c fa  l’ ingegno  destro. 

I Poeti  son  lutti  oggi  Qccellali; 

Chi  scrive  storia  è tcoulo  mendace; 

II  filosofo  ò dello  un  uomo  astratto; 

1/ astrologo  bugiardo  più  che  i gatti; 

l.a  musica  in  prezz'é  senza  alcun  prezzo. 

Cam.  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  par  lieto; 

Se  cosi  Ga  toccherammi  a star  cheto. 

11. 

DULIPPO  sKEvo  , CAMMILLO  b SATURIO 

Dui.  Caro  padron,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 

Cam.  Che  novelle  ne  porli,  buone? 

Dui,  Buone. 

Cam.  Beato  a le  se  questo  fussi  il  verol 
Dui.  Sai  ben  che  una  bugia  non  li  direi. 

Sat.  Sola,  vuol  dire,  e parlalo  ha  corretto. 

Cam.  Di’  presto  orsù,  deh!  non  più  ritardare. 

Dui.  Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio. 

Che  pareva  una  stella. 

Cam.  Anzi  era  un  sole; 

Felice  son  se  la  cosa  va  bene. 

DuL  .Non  può  andare  altrimenti. 

Cam.  • E che  diceva  ? 

Dui  Intender  non  potei  mai  cosa  alcuna; 

Ma  al  vollo,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 
Assai  era  più  lieta  che  1’  usalo. 

Cam.  Nomìnommi  ella  mai? 

Dui.  Non,  eh'  io  udissi. 

Sai.  Maraviglia  ò,  non  l'abbi  acconsentito. 

Dui.  Ma  parve  ben  che  con  gli  occhi  dicessi: 

Ov'é  ora  il  padrone?  ove  è Cammillo? 

Sat.  Mai  più  intesi  con  gli  occhi  sì  parlassi. 

Cam.  Ma  chi  quest' è che  or  esce  nella  via? 

È r Appollonia:  no:  anzi  è pur  essa. 

DuL  Fattegli  incontro,  e con  allegro  volto 


Dagli  saluto,  e te  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano,  e stringi  od  poco, 
Che  i vecchi  si  risentono  ancor  loro; 

Dona  e prometti  come  uom  ricco  c largo, 
Perché  la  donna  assai  vuol  per  natura. 

Sat.  E’  Tammaeslra  rome  un  fanciullino. 

Debbe  il  servo  saper  ben  cose  assai. 

Ma  parlar  poco,  e lai  non  resla  mai. 

8CEJVA  III. 

CAMMILLO,  APPOLLONIA,  DULIPPO, 
SATURIO 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  salute. 

App.  E te  salvi,  padron,  quel  che  più  brami. 
Sut.  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspetto  che  tu  dica. 
Apj».  Ed  io  più  di' altro  parlarti  desio. 

Se  cento  lingue  avessi,  non  poiria 
Narrarti  con  quant' ordine  e quant'arle 
Giunsi  al  tuo  amore,  o con  che  vari  modi 

10  m'intromessi  a ragionar  con  lei. 

Sat.  Costei  comincia  a porla  in  sul  liuto. 

App.  Ella  avoa  seco  un  picciol  cagnuolino, 

Qual,  com'io  giunsi,  mi  fece  carezze; 

11  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 

Era  vestita  dì  candida  veste. 

DuL  Altro  vnglìam  che  t'abito  sapere. 

Cam.  Ohimè!  che  grato  è deli’ amala  sempre 
Saper  qual  veste,  ogni  gesto,  ogni  molo, 

Le  parole,  i pensier,  se  dorme  o veglia. 
Sai.  Parli  el  sia  cieco  più  che  ogni  altro  cieco? 
Cam.  Che  parli  tu,  Salurio,  cosi  piano? 

Sol.  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  tutto  discorri. 

App.  Lascia  ch'io  venga  alla  conclusione: 

Ella  di  me  non  aveva  notizia, 

Onde  fu  forza  gli  dicessi  il  nome, 

E molle  cose,  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.  Ohimè!  deh  no,  di  grazia  il  tutto  di'. 

Dui.  Son  queste  le  novelle  che  tu  porti? 

App.  Impaziente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

App.  E nel  parlare  or  di  questo,  or  di  quello 
Giovane,  accadde  eh*  io  li  nominai; 
Ond’ella  in  me  subito  affisse  gli  occhi, 

E cangiò  vollo,  e si  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  faccia  m'avvampò. 

Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

Sa/.  Questa  bugia  si  piglieria  con  mano. 

Cam.  E nuir  altro  che  questo  poi  (i  disse? 

App.  Domandommi  com'  lo  li  conoscevo, 

Ed  in  che  tempo  1'  «imicizia  tua 
Avevo  preso:  a cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  ero. 

Cam.  Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta! 

Sol.  Falla  l' ha  mollo  presto  cornamusa. 

App.  E subito  abbassò  T ardila  voce; 

E qualunque  erU)  o d’ appresso  o d’ ìntoraO) 
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Ne  mandò  destramente  in  rari  Inoghi. 

Questo  mi  dette  ardir  cbc  largamente 
Potei  dirgli;  Cammillo  per  le  muore. 

Sai.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 

App.  Ella  rispose:  del  suo  mal  m’ incresce, 

E duoimi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sai.  Veggo  che  questa  festa  si  farà. 

App.  Diss’io,  perchè?  rispose,  perchè  sorte. 

Qual  ci  governa,  mi  ha  congiunto  a quello 
Che  troppo  mi  è molesto,  e separato 
Da  quel  che  suto  accetto  mi  saria 
Più  eh’  altro.  Ond'  io,  madonna,  allor  soggiunsi, 
Corregger  vuoisi  in  parte  con  prudenza 
Quel  che  l’ invida  tua  sorte  li  ha  tolto. 

Perchè  nulla  è difficile  a chi  vuole; 

Poi  del  mondo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia. 
Cam.  E’  non  so  gli  polea  risponder  meglio. 

Sai.  È gran  fatica  farsi  le  ris(>oste 
Beile  da  sé  medesmo. 

Cam.  Taci  un  poco. 

E che  di  poi? 

App.  Segui;  ohimè  I farebbe 

Cammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale. 

Amando  quel  come  egli  ama  sé  proprio? 

Sai.  Non  che  agli  amici , ai  parenti  si  accocca. 
App.  Oh  qneslo  è lutto  amor,  chè  sondo  amato, 
Diss'  io,  giusto  è che  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sol,  ma  te  e i tuoi  parenti. 

Ed  ella;  io  so  che  non  vorria  facessi 
Sua  donna  quel  che  far  meco  desia. 

Sol.  Chi  sa?  Gli  è pur  qualcun  che  vuole  aiuto. 
App.  E stringendola  ancora  in  vari  modi. 

Rispose:  Non  dir  più,  che  troppo  io  stimo 
L’onor;  ond'  io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Che  tu  non  le  eri  a sdegno.  A che  mi  disse: 
Gli  amanti  sempre  sotto  a un  velo  onesto 
Bicercan  coso  che  non  sono  oneste. 

Sai.  Ella  fa  questa  cosa  mollo  oscura. 

App.  Prometton,  giuran,  nè  promesse  o giuri 
Osservan  poi;  c e’  fanno  ancor  peggio. 

Che  li  mettono  in  favola  e in  canzona, 

E vanlansi  or  con  qneslo,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  che  spesso  non  fanno. 

Sol.  La  parlerebbe  come  donna  pratica. 

App.  Persuadeigli  come  eri  segreto 

Più  eh’  altri  al  mondo,  c che  non  dubitassi. 
Sol.  Dir  tanto  non  potevi,  non  sia  più. 

App.  Ed  ella:  sotto  il  ciel  cosa  non  è 

Si  occulta,  che  col  tempo  non  s’intenda. 

Si,  se  le  cose  son  mal  governale, 

Diss’  io:  e che  sia  ver,  giammai  fu  donna, 

Che  qualche  volta,  ma  chi  più,  chi  manco. 
Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  sposo. 

Sai.  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 

Costei  giudica  ogni  altra  da  sé  stessa. 

App.  Or  questa  è cosa  chiara,  trita  o nota: 

Ma  sai  tu  donde  vien  eh’  una  è tenuta 
Prudente,  grave,  onesta  e costumala; 

L’altra  stolta,  leggier,  sfrenala,  infame? 


Perché  quella  é segreta,  astuta  e cauta; 

Questa  cicala,  ines|ierla  e dappoco. 

Sol.  Dunque  le  più  d'assai  son  più  cattive! 

App.  Ma  il  tuo  Cammillo  é cotanto  gentile, 

E tanto  t’ama,  che  non  sanerebbe 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 

E per  esser  col  mio  parlar  più  breve.... 

Sai.  Deh  guarda  brevità  che  è stata  questa  1 

App.  Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi , 

Che  r accia  prese , e la  rensa  e le  code 
Piglierà  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia , 

S’  obbliga  al  tuo  voler. 

Cam.  Piacemi  assai. 

App.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 

Sai.  Che  si  che  le  racconta  un’  altra  volta? 

App.  E visti  i modi  tenni  a convertirla. 

Cam.  Credoti  mollo  più  che  non  mi  narri; 

Finisci  pur. 

App.  Perché?  Non  ti  par  che  abbi 

Finito  ancora? 

Cam.  Uno  scrupol  mi  resta. 

App.  Che  scmpol? 

Cam.  Dimmi , componesti  il  quando. 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi  ? 

App.  Di  questo  già  parlalo  non  gli  ho  ancora, 
Perché  per  esser  del  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 

Cam.  Io  l’avrei  fatto,  e già  dartelo  volli; 

Ma  il  timor , qual  regnar  suole  in  chi  ama , 
Fe’che  l’ardila  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon’ora,  in  buon  punto. 

App.  E cosi  sia. 

5al.  Padron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Che  cos’  è? 

Sai.  Che?  far  dovevi  all’  astrologo 

Prima  vedere  in  che  casa  era  Venere. 

App.  Perché? 

Cam.  E’ dice  il  ver,  gl' imporla  troppo. 

Venere  degli  amanti  è fida  scorta. 

Come  dei  naviganti  tramontana. 

App.  Qui  non  si  va  nè  per  mar,  né  tra  scogli. 
Come  tu  pensi,  cbé  piana  é la  strada. 

Cam.  Questa  non  é materia  da’lnoi  denti: 
L’avere  i cieli  o contrari  o propizi, 

E da  vincere  o perder  questa  impresa. 

App.  Sai  che  l’ impresa  vinta  ti  darà 
La  mia  lingua,  l’amarli  più  che  sé, 

Le  bugie  eh’  io  dirò. 

Cam.  No,  digli  pure 

Il  vero. 

App.  Or  dimmi,  come  vuoi  eh’  io  faccia: 

Vuoi  eh’  io  le  dica  eh’  ardi? 

Cam.  SI. 

App.  E dove 

E il  fuoco! 

Cam.  Nel  mio  petto. 

App.  E ehi  lo  vede! 

Cam.  Ella. 

App.  Come? 

Cam.  Per  gli  occhi  e pe’  sospiri 
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Ch'  io  mando  Itaor. 

App.  Dunque  il  ano  rollo  avvampi? 

Cam,  No,  perch’ella  è di  diaccio,  e ne  risolvo 
I miei  sospir. 

App.  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirle  a veglia. 

Cam.  Dille  quando  vuoi. 

App.  Nella  lettera  è tutta  l’ imporlania. 

Havvi  In  messo  quel  che  la  bisogno? 

Cam.  .Se  quel  vi  è dentro  leggo  e ben  considera. 
Le  lacrime  dagli  occhi  pravcranno. 

Talché  di  lei  li  moverai  a pielade. 

App.  So  che  il  perder  più  tempo  qui  non  lodi  : 

Io  voglio  andar. 

Cam.  Or  va. 

App.  Padron  mio,  godi. 

SCEMA  IT. 

CAM.UILLO,  SATUKIO  u DULIPPO 

Cam.  Salario , se  il  disegno  mi  riesce , 

Questo  giorno  più  eh’  altro  lauderai. 

Sol.  Sia  quel  si  vuol,  d’esscr  digiun  m' iocresce; 

E iluolmi  che  un  errore  abbi  commesso. 

Che  con  leltere  rmllo  non  farai. 

Cam.  Dimmi  perchè? 

Sai.  lo  lei  dirò  adesso: 

Che  vi  era  ei  dentro? 

Cam.  Lagrime  e sospiri. 

Tutti  i miei  desideri , e con  parole 
Da  muoverla  a pietà  de'  miei  martiri. 

Sul.  Bravi  egli  altro? 

Cam.  E il  mio  misero  cuore. 

Sai.  D’ oro  o d’ argento? 

Cam.  No , quale  e'  si  suole 

Dipinger. 

Sai.  Dipinto  anco  fia  il  tuo  amore; 

Perchè  come  seoz’  alma  un  corpo  umano 

Viver  non  puA,  cosi  sema  tesoro 

Fia  a Virginia  il  tuo  scriver  morto  e vano. 

Cam.  Che  di’,  Dulìppo? 

Dal.  Che  le  donne  sono. 

Qual  dico,  avare,  benché  sian  Ira  loro 
Di  quelle  pur  che  ballan  sema  suono. 

Sol.  Tu  di’  il  ver,  ma  dov’  oggi  se  ne  trova? 
lo  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 
Senu  danar,  nè  Tesser  bel  mi  giova. 

Dal  Se  cosi  bel  Narciso  fosse  stalo. 

Eco  non  piangeria  la  sua  fortuna. 

Cam.  Oh  me  infelice  I oh  mio  invido  fato; 

Oh  poco  accorgimento,  oh  cuor  mio  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  malel  Ohimè,  che  quella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  mecol 
Perso  ho  colei  che  di  ogni  grazia  è piena , 

Mio  ben , mio  amor  : or  che  Oa  dunque  della 
Anima  mia? 

Dal.  Orsù , non  ti  dar  pena  ; 

Non  dubitar,  padron;  credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecchi  alle  imbasciate , 
MscHiivai.u 
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Ila  già,  come  si  dice , i>reso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di’  tu? 

Sai.  Che  le  più  sempre  fanno 

Cosi , ed  anco  spesso  inviluppale 
Dall'  aIlre.sano  in  quel  che  lor  non  sanno, 
r^m.  Salario,  dimmi , e dimmi  in  verità... 

Dui.  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica. 

Cam.  Come  contenta  VirginUi  si  sta 
Col  suo  marito?  o se  credi  di  me 
Si  contentasse  più? 

Sai.  Vuoi  ch’io  tei  dica  ? 

Mollo  coolenla  più  saria  di  te  ; 

Che  donna  è di  grand'  animo  e d’ ingegno, 

E lien  più  conto  del  nome  acquistato 
D' esser  tua  donna,  che  se  dato  un  regno 
Gli  avesse  il  suo  marito  ; e veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimato. 

Cam.  Son  io  di  quelli? 

Sai.  Il  primo,  e il  più  eccellente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sai.  Che  borbotta  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  Tami,  e che  per  noi  farà. 

Sol.  Urlano  i servi  sempre  i forestieri 
Per  lor  natura,  onde  a Dulippo  spiace 
Ch’  io  venga  a mangiar  leco. 

Cam.  Io  fo  pensiero 

Innanzi  al  cibo  infino  al  tempio  andare. 

A le  parria  fatica:  in  ordin  metti. 

Come  ti  pare,  intanto  da  mangiare. 

Sol.  Fallo  con  diligenza,  patron,  fia. 

Ma  dirami,  quanto  vuoi  tu  eh’  io  li  aspetti? 
Cam.  Tanto  che  T ora  del  desinar  sia. 

Sai.  I.’  ora  è qui  passala , al  mio  avviso. 

Cam.  Certo  non  già , se  tu  riguardi  al  sole. 

Sai.  Io  guardo  al  ventre. 

Dui.  Ch' è il  tuo  paradiso. 

Sai.  Tardi  andate  a dormir,  lardi  conviene 
Levarsi,  c lardi  desinar;  che  suole 
Far  che  nessun  con  voi  a mangiar  viene; 

E forse  anche  non  è sena’  arte. 

Cam.  Oh  tu 

Mi  offendi  troppo  I 

Sol  Anzi  tu  me,  che  a posta 

Di  stelle  e di  orivoi  mi  cibi. 

Cam.  Orsù , 

Dulippo,  andiaune. 

Dui.  Andiannc,  perchè  insino 

Che  quest’  uva  mal  colla  non  si  ammosta , 

Non  resterà’  di  bollir  questo  lino. 

Sol.  Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse! 

Dui.  Costui  Uen  conto  assai  del  tuo  partire. 

Sol.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fusse 
lm|H>rlanlc;  che  il  vivere  e il  morire 
Da  quest’ ordin  dipende  della  vila; 

E qual  s’egli  osservasse  sempre,  avrebbe 
Come  me  una  faccia  colorila. 

Cam.  .àscolla. 

Sul.  Udir  non  vo'  più  tuoi  conforti. 

Cam.  Perchè? 

IH 
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SiU.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam.  Vuoi  eh'  io  li  parli? 

Sul  No;  parla  co'  morti 

Che  di  mangiare  e ber  non  pensan  mai. 

Cam.  Sdegnalo  sci? 

Sai.  Chi  non  si  sdegneria» 

So  cosi  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

Credi  eh'  io  abbia  forse  solo  on  loco 
Dove  mangiar? 

Cam.  So  che  ognun  car  ti  avria. 

Perchè  a ciascun  tu  dai  piacere  e gioco; 

Ma  io  vie  più  eh’  alcun  altro  ti  apprezzo, 
Onoro  G stimo. 

Sai.  Tu ’l  dimostri  male, 

Avendomi  al  digiun  si  tosto  avvezzo. 

Cam.  Non  dubiUir  , che  presto  avrai  ristoro. 

Che  il  cibo  al  cor)>o  più  diletta  e vale, 

Quando  è bramato  assai. 

Sol.  Si , da  coloro 

Ch’han  gli  stomachi  freddi  e delicati, 

Debili,  pìen  di  vento  c fastidiosi. 

Come  son  spesso  i più  de*  letterati  ; 

Chi  sente  di  renella,  e chi  di  tisico. 

Chi  ha  il  capo  aperto  c chi  gli  occhi  ha  scesosi. 

fum.  Dì  parasilo  fatto  sci  buon  fìsico. 

Partiam,  Dulippo,  che  costui  si  strugge, 

E il  tempo  come  il  vento  passa  e fugge. 

SCEIVA  T. 

SATURIO  pztAsiTO  SOLO 

O che  miseria  è quella  degli  amanli  ; 

Ma  molto  più  di  quelli 

Ch’hanno  i lor  modi  strani  a sottcrirc! 

Io  per  me  innanzi  vuo  prima  morire 
Che  seguir  lai  cervelli: 

Voglioo,  non  voglion,  corrono  e slan  fermi, 
Or  lieti,  or  mesti,  or  sant  ed  ora  infermi. 

Questi  vigj  in  amorsi  trovan  lutti, 

Ingiuria  e sospezione, 

Inimicizia  c tregue  o guerre  e paci. 

Concordie  e sdegni,  e promesse  fallaci; 

Qual  se  vuoi  con  ragione, 

Governar,  non  è altro  che  nn  volere 
Farsi  a ragion  da  ogni  uom  pazzo  tenere. 

Sdegno  in  amante  mai  fu  si  possente, 

Ch’  on  sospir  freddo  e tardo. 

Una  lacrima  fìnta,  nn  dire,  aiuto. 

Un  breve  cenno,  on  rìso  ed  un  saluto, 

0 simulato  sguardo 

Non  commutasse  o facesse  pietoso: 

Guarda  so  questo  alto  è d’ uom  generoso! 

A nuli’ altro  chi  ama  pensar  poolc 
Ch’alia  sua  cara  amata; 

Quivi  è posto  il  suo  bene,  c il  suo  desio: 

Ugni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblio 
Per  costui  è lasciala. 

Ed  ccci  ancor  chi  lascia  il  cibo  spesso; 

Cosi  cercando  altrui  perde  sé  stesso. 


Or  questo  mi  ò più  eh’ altra  cosa  grave, 
Perchè  e*  patisce  assai 
Mio  corpo,  se  non  è cibalo  presto, 
Quando  dall’  appetito  egli  è richiesto. 
Coslor  non  mangian  mai, 

Se  non  per  forza , ond'  io  e i servitori 
Porliam  lo  pene  dei  lor  pazzi  amori. 

L’amar  più  che  sé  stesso  al  mondo  altrui 
fe  miseria  infinita. 

Un  van  desio,  un  ardore,  on  affanno, 

Un  fallace  sperare  e certo  danno, 

Un  disprezzar  la  vita, 

Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene 
Il  cuor,  che  chi  ’l  nutrisce  e lo  mantiene. 

Oh  insensati  ciechi,  o stolte  genti, 

Poi  cho  una  vii  donzella, 

lo  coi  virtù  non  si  trova  o discorso, 

Vi  guida  qual  cavallo  il  duro  morso! 

Dalla  brutta  alla  bella 

Atro  non  è che  colore  e grandezza, 

Ma  a lume  spento  è pari  ogni  bellezza. 

Le  donne  fesso  son  tutte  ad  un  modo, 

E chi  una  no  prova 

Quasi  tutte  può  dire  aver  provale. 

A casa  or  vo:  chè  se  ben  ordinalo 
Le  cose  poi  non  trova 
Cammino,  ei  mi  direbbe  villania, 

E cosi  perderei  la  sorte  mia. 


ATTO  TERZO 


SCCiVA  1. 

SATCRIO  PAB.SITO  SOLO 

Oh  gli  è il  gran  caldo I c'soda  insino  all'aria; 
La  stagione  è contraria , 

Perchè,  s' io  hen  discerno, 

Noi  siamo  a tnezio  il  verno,  e par  di  loglio. 
Porse  di  lai  garboglio 
£ cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  è qoesto?  anzi  è la  Iona. 
Sento  che  il  ciel  s' inibrona , 

SI  gran  sonno  ho  negli  occhi: 

Capo,  braccia  e ginocchi  non  son  meco. 
Pazzo  non  son , nè  cieco; 

E s' io  paio  all'  aspetto 

Alqoanlo  on  po'caldetlo,  io  son  di  diaccio.  ■ 

Oh  qoanla  gente  abbraccioi 

Odi  che  scoppi?  E'  piove; 

Venir  ne  possa  Giove  e chi  è las.vnso. 

Chi  ha  quest'  uscio  chioso? 

Vorrei  cosi  Irovallo. 

Che  vuol  dir  ch'io  Irab.illo?  Tu  mi  Uri  ! 
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Parisi  che  Dos  aol  giri 
Il  ciel;  ma  ancor  la  terra: 

Presso  non  caddi  in  terra:  non  ridete 
Chè  ancor  voi  ebri  siete. 

Dichiamo  un  canaoncino: 

Oh  quello  era  il  bon  vin  ! voi  ne  iniucoasti? 
Diicmi  che  toccasti? 

So  non  Tu  acquerello, 

Ha  un  buon  moscadello  o malvagia. 

Alla  barba  aia  mia. 

10  non  trovo  riposo; 

Del  Ranco  difetloso  mollo  sono. 

Oh  che  soave  tuono  I 
Oh  che  dolce  concento  ! 

Questo  è proprio  l’ unguento  del  mal  mio. 

Oh  ! ohi  ben  dicevo  io, 

11  cervei  mi  va  a spasso: 

Ha  sempre  ohe  da  basso  il  fuoco  sventola, 
Uanca  il  caldo  alla  pentola: 

E cosi  il  mosto  avvalla; 

Il  ccrvei  ch’era  a galla,  in  sé  rilorua. 

Ed  ogni  cosa  torna 
Al  termine  che  suole: 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  e chiaro. 

A Cammino  fia  caro 
Ch'io  abbia  in  ordin  messo. 

Come  mi  fu  commesso,  da  mangiare, 

E tal,  che  trionfare 

10  spero;  benché  in  fretta 

Cosa  mai  non  si  assetta  che  stia  bene. 

Or  Cammino  non  viene: 

Ha  stia  quanto  gli  piace. 

Che  il  mio  corpo  sta  in  pace  e non  gorgoglia , 
Perché  cessa  ogni  doglia 
Quando  questo  é ben  pieno: 

Cosi  non  verré  meno  or  pel  digiuno , 

Cbé  mangialo  ho  quant’  uno 
Povero  ed  alfamalo. 

Cammino  aveva  erralo,  se  pensava 
lusin  che  non  tornava 
A casa,  io  non  mangiassi, 

E lui  non  assaggiassi  lo  vivande. 

Ha  ben  feci  error  grande, 

11  che  mi  dool  non  poco, 

A far  mettere  a fuoco  cosi  tosta 
Quando  in  punto  è 1'  arrosto 
Lasciar  non  dei  freddarlo. 

Perché  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  lutto  ; 

Riarde  e tassi  asciutto 

Quel  che  morbido  ed  nulo 

Debb' esser,  che  é un  punto  di  quest'arte. 

Da  farne  a quei  sol  parte 
Che  son  cima  di  ghiotti. 

Ben  siruili  e ben  dotti.  Oh  quei  capitoni 
Avevan  codrioni. 

Che  mai  vidi  i più  belli  I 

Che  peccalo  é vedelli  andare  or  male  I 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pazienria  in  mala  ora  I 

Cammil  non  gusta  ancor  quanto  ulil  sia 


Questa  OlosoOa , 

Da  chi  viver  s' impara. 

Oggi  i principi  a gara  van  cercando 
De’  nostri  pari  ; e quando 
E’  Irovan  qualche  esperto 
In  quest'  arte , sia  certo  ch’infra  i primi 
Voglion  si  onori  e stimi. 

Né  dan  noia  i salari 

Quali  e’sian;  cbé  i danar  volli  alla  mensa 
Corron  senta  dispensa , 

Senza  legge  o misura. 

Perchè  la  maggior  cura , il  più  urgente 
StimoI  della  lor  mente 
É viver  sempre  lieto; 

E per  dirvi  un  segreto  a pochi  nolo. 

Non  si  pnò  a corpo  volo 
Aver  molta  letizia, 

Ché  il  digiuno  a tristizia  ogni  uomo  invila. 
Chi  è quella  smarrita. 

Che  a quest’  ora  vicn  foore? 

0 pazzia  o amor  costei  traporta: 

Ha  a’  io  r ho  bene  scorta , 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  si  Virginia  osserva.  Ond'io  vogtio  iie 
Da  parte  in  luogo,  ov’io  la  possa  udire. 

SCHIVA  li. 

DORIA  rixTE  DI  VIRGINIA  soli 

Quanto  son  pazze  le  nostro  padrone. 

Vane  e leggier  vie  più  che  al  vento  foslie  ; 
Perchè  adempier  polrien  tutte  lor  voglie , 
Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagiono. 

Volgonsi  ad  ogni  passo  , ad  un  sol  spulo. 
Come  si  fa  al  proprio  nome  o saluto; 

Né  terrebbero  ascoso  l’amor  loro. 

Se  le  coprissi  o coronassi  d' oro. 

Nel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose. 

Cose,  secondo  me,  d'amanti  sciocchi: 

L’un  rasciugava  i suoi  lacrimosi  occhi , 

L’ altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 

Chi  la  fronte  e i capelli  si  toccava , 

Alcun  la  bocca,  e chi  il  naso  .soRlava. 

Chi  1 labbro  si  mordea , chi  'I  dito  c i guanti , 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo. 

Perché  i nostri  son  fatti  e non  parole. 
Quando  ognun  dorme  o siam  per  casa  sole. 

Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo. 
Qual  con  noi  slassi  Rnché  appare  il  giorno; 
Poi  si  diparte,  e non  ci  viene  intorno 
Tolto  il  di,  come  e' loro,  a far  la  baia. 

Che  col  cembalo  vanno  in  colombaia. 

Se  le  non  hanno  e suoni  e canti  spesso 
Air  uscio,  ed  ogni  di  mille  imbasciate. 

Se  io  ogui  luogo  non  son  corteggiate. 

Non  li  fia  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi. 
Ha  che  dica  a ciascun,  che  muori  ed  ardi 


Digitized  by  Google 


G68 


COMMEDIE 


Per  lor:  e se  il  (uo  amor  noto  oon  è , 

Non  pensar  che  pleiade  abliian  di  le. 

Ma  chi  ò quel  che  vicn  fuor?  Calillo  parmi: 

Esso  è, 'meschina  a mel  come  farò? 

Uiroi;li  il  vero,  oppor  l' incannerò? 

In  dubbio  sono  ancor  quel  voqlia  farmi. 

Ma  volendo  negar,  bisogna  ardila 
La  faccia  dimosirar,  non  sbigoltita. 

Or  faccia  quel  che  vuol,  non  son  per  dire 
Cosa  di  ch’io  mi  abbia  poi  a penliro. 

SCENA  III. 

DORIA  Fiara  a CATILLO 

Dur.  Dio  li  salvi,  padron. 

Cai.  Che  fai  In  qui? 

lior.  A casa  andavo. 

Col.  Ove  resla  Virginia? 

Dot.  Lasciata  pare  adesso  I'  ho  nel  tempio. 

Col.  Chi  ò con  essa? 

Dar.  Sua  madre  con  Licisca. 

Cai.  Or  dimmi,  e dimmi  ’l  ver,  perchè  altrimenti, 
Vedi , non  Irovcresii  meco  pace. 

Dar.  Padron,  se  mai  lo  mi  trovi  in  bugia 
Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 

Cai.  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  intorno 
Alla  mia  donna? 

Dar.  Non  già  ch’io  vedessi. 

Cai.  Questo  non  credo:  forse  non  m’intende: 

Di’  se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 

Dar.  Un  vi  era  la  guardava  mollo  spesso. 

Cai.  Ed  ella  che  faceva? 

Dar.  Ohi 

Cai.  Che  faceva? 

Dar.  Sfavasi. 

Cai.  Tu  cominci  a balenare. 

Talché  il  baston  fia  forza  adoperare. 

Guardava  ella  mai  alcun? 

Dar.  Chi  lei  guardava. 

Cai.  E come  spesso? 

Dar.  Spesso. 

Cai.  E che  altro  poi 

Faceva? 

Dar.  Io  per  me  altro  non  vedevo. 

Cai.  Toccavasi  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 
Sempre,  ovver  far  gli  vedevi  alcun  gesto? 

Dar.  Credo  che  si. 

Cai.  Con  gli  occhi,  capo  o mani? 

Dar,  Non  mi  ricordo  ben. 

C<i(.  Tu  non  vuoi  dire. 

Dar.  Anzi  mi  fai  della  memoria  uscire. 

Cai.  Spurgavasi  ella,  e come? 

Dar.  Qualche  volta. 

Cai.  Perchè? 

Dar.  Questa  ragion  non  so  già  dirti: 

Perchè  di  spular  forse  avea  bisogno. 

Cai.  Tulio  quel  dice  cosici,  dice  a forza. 

Era  lieta,  oppur  mesta?  o la  sua  faccia 


Or  pallida  mostrava  ad  ora  accesa? 

Dar.  Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a lei: 
Ancor  io  attendevo  ai  falli  miei. 

Cai.  Che  fatti  tuoi? 

Dar.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne’  templi  ? 

Cai.  Oggi  per  altro 

Parmi  che  in  quei  si  facciano  i mercati 
Di  tulle  Parli  e tutte  le  sporcizie. 

Ivi . . . ma  non  vuo  dir  per  onestà 
Quel  che  non  si  può  dir  senza  vergogna. 

0 Giove,  come  mai  sopportar  puoi 
Che  un  poslriboi  sian  fatti  i templi  tuoi? 

Con  chi  parlava? 

Dar.  Con  chi  le  era  accanto. 

Col.  E che  diceva? 

Dar.  Quel  che  oggi  è usanza 

Dir  fra  le  donne:  diceva  ogni  male. 

Cai.  Di  chi?  di  me? 

Dar.  No,  di  quella  e di  questa 

Donna,  che  le  veniva  prima  a bocca. 

Cai.  In  segreto? 

Dar.  SI,  tal  che  ognuno  udiva. 

Cai.  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia. 

Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia? 

Dar.  In  verità,  Catillo,  io  noi  conosco; 

Nè  posso  dire  averlo  vislo  allrove. 

Cut.  Parli  giovane  o vecchio? 

Dar.  Un  bel  garzone. 

E’  non  mostra  venti  anni,  o poco  piè. 

Cai.  Di  che  statura? 

Dar.  t.  alto  piò  di  le 

Un  palmo. 

Cai.  E come  ha  il  volto  colorilo? 

Dar.  Come  una  fresca  rosa. 

Cai.  E I suoi  capelli? 

Dor.  Son  negri  si,  che  mai  ridi  i più  belli. 

Cai.  Yo’cbe  t’ingegni  d’intendere  il  nome. 

Dor.  Come  farò? 

Cai.  Fa  che  al  balcon  la  sera 

Ti  ponga,  e di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia,  e quando  gli  arriva  costui 
Dille.  Questo  è il  più  bello,  il  più  galante 
Garzon  che  sia  passalo  : chi  è egli  ? 

Guarda  se  la  sospira  o cangia  volto, 

0 se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  mollo. 
Poirailc  dire  : Oh  quanto  esser  felice 
Deve  colei  che  gode  un  tal  marito  I 
Quanto  contento  aver  debbon  le  serve 
Che  scrvon  quello!  e dillo  un  po’con  grazia. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  alcuna 
Che  negar  gli  potesse  le  sne  voglie; 

E mostra  che  a ciascun  perdoneresti 
Che  quello  amasse , e il  sacco  gli  terresti. 
Dor.  Cosi  farò,  ma  sappi  che  la  è astuta. 

Cai.  Sia  quanto  vuol;  che  si  cieco  è chi  ama. 
Che,  non  volendo,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  volentieri. 

Conosci  tu  cosici  che  viene  in  qua? 

Dar.  Oh  la  Virginia!  meglio  è ch’io  mi  |>arla. 
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Cai.  Fermati  pure,  e di  qui  non  partire. 

Dot.  e tu  quel  ch’io  li  ho  detto  non  le  dire. 

SCEMA  IV. 

CAT1U.O,  VIRGINIA,  SOSTRATA, 
DORIA  FiKTB,  ORO.UO  SEtro 

Vir.  Salute. 

Cai.  Onde  si  vien? 

Fir.  Dalla  Dea  Vesta. 

Col.  Molto  devota  sei. 

Fir.  lo  fo  quel  veggio 

AU’altre  lar. 

Cai,  Dio  voglia  cosi  sia. 

Sos.  Non  la  riprender  delle  0|>ere  buone. 

Col.  Che  vi  bai  lo  latto? 

Fir.  Quel  che  si  casluma. 

Cai.  Eravi  cosa  alcuna  che  desii  ? 

Fir.  Altro  non  ho  ch'io  ami  se  non  te, 

A cui  dato  ho  il  mio  amore  e la  mia  le'. 

Cai.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 
Di  me,  e tu  mi  fuggi  a tutte  l'ore. 

Non  credi  lo  ch’io  sappia  gli  alti  e i modi, 

I quali  osali  bai  questo  giorno  al  tempio? 

Fir.  Misera  me,  che  parole  ascoll’io? 

Quale  error,  che  peccato  ho  io  commesso? 
Cui.  Guarda  se  la  si  mostra  al  lutto  nuova  I 
Sot.  Perché  al  tulio  d’error  nella  si  trova. 

Fir.  lo  nacqui  bene  in  mala  ora  e in  mal  ponto. 
Perchè  facendo  quanto  meglio  io  so, 

Costui  di  me  ognor  più  insospettisce. 

Tal  eh’  io  non  so  più  quel  che  far  mi  deggia. 
Col.  Guarda  se  par  che  la  dica  da  cuore  I 
Fir.  Cosi  non  dicess’  io  ! perch’  io  sarei 
Più  che  illira  donna,  e felice  e contenta: 

Dov’  io  mi  trovo  e infelice  e Kontcnla. 

Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 
Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra  : 

Ma  pazze  siam  amar  chi  noi  non  ama. 

Cai.  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia. 

Forse  ha  molalo  o la  faccia  o la  voce? 

Sos.  La  verità  sempre  ebbe  una  gran  forza. 

Cai.  Se  ciò  fosso,  ella  negar  non  potrebbe, 

E innanzi  a me  qual  mola  resterebbe. 

Non  mi  conosce. 

Fir.  Io  ti  conosco  troppo. 

Cosi  li  avesser  conosciuto  quelli 
Che  mi  li  dier  per  maglie,  perchè  prima 
Annegata  mi  avrebber,  prima  il  losco 
Dato  m’avriano,  ed  io  più  volentieri 
Preso  l’avrei  che  si  tristo  marito. 

Cai.  Tu  parli  da  risponder  col  bastone. 

Sol.  Questo  fallo  gli  ha  dir  la  passione. 

Cai.  Anzi  è la  sua  superbia:  io  non  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

Jfro.  Padron  mio. 

Sopporta. 

Cai.  Che  sopporta?  Prinaa  voglio 

Annegarmi. 


Dro.  Non  esser  si  Ririoso,  ’ 

Levati  un  po’  di  qui , che  passerà 
Tanl’ira,  come  lei  più  tu  non  vedi. 

Cai.  Parliam:  ch’io  farei  infln  qualche  pazzia. 
Dro.  Se  la  tacessi,  la  prima  non  ila. 

SCEMA  V. 

SOSTRATA,  VIRGINIA,  DORIA  riurs 

Sor.  Che  gli  hai  tu  fallo,  cara  mia  figliuola. 

Che  gli  è cosi  irato  ? 

Fir.  Troppo  bene. 

Sol.  Non  dir  cosi,  gli  è pur  marito  tuo. 

Fir.  Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costai 
Farmi  però  ogni  di  mille  oltraggi? 

Sol.  Forse  t’inganni:  sappi  che  le  donne 
Hanno,  Virginia,  a star  sotto  i mariti. 

Fir.  E lor  non  disprezzar  nostri  appetiti. 

Sol.  SI,  quando  giusti  sono. 

Fir.  Oh  madre  mia, 

Giaslissimi  sarien;  se  tu  sapessi 
Come  ei  mi  tratta , e’  le  n’  increscerebbe. 
Sol.  Forse  è indisposto. 

Fir.  E’  non  andria  la  notte 

Or  qua,  or  là  vegghiando  infino  a di’. 

Sos.  E quanto  lui  s’ adirerà  più  leco. 

Più  cercherà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è non  gli  facci  dispetto. 
Accarezzalo,  stima  o revcrisci, 

E so  non  l’ami,  almen  fingi  d’ amarlo; 
Usagli  qualche  dolce  atto  amoroso, 

Come  è sedergli  qualche  volta  in  grembo; 

Se  vuole  ir  ftiori , e tu  gli  da’  la  veste  ; 

Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 

Se  sdegnoso  si  mostra , e tu  benigna  ; 

Se  ti  borbotta,  e tu  poni  una  vigna. 

Fir.  Se  tutto  il  giorno  e la  notte  a sollazzo 
Ne  va,  e quanto  può  da  me  si  scosta. 

Non  vuoi  tu,  madre  mia,  che  me  ne  dolga? 
Sol.  Forz  ò ch’ei  vada  qualche  volta  fuora; 

A le  basti  ch’albergo  poi  ritorni. 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Fir.  ObimèI  che  a posta  mia  noi  posso  avere. 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  vno  lacere. 

Fra  le  altre  buone  parli  che  ha  costui , 

Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso. 

Il  pappagai,  la  putta,  il  mio  stornello 
Da  lui  fur  morti,  perchè  dubitava. 

Che  quei  non  mi  portasser  l’ imbasciate 
Da  questo  e quello;  e il  mio  cagnolin  bianco 
Annegar  fece,  perchè  avea  sospetto 
Quando  lalor  dormia  meco  nel  letto. 

Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  libro, 

O penne  o calamaio  o fogli  o inchiostro, 

O latta  0 amatila  o limoncelli. 

Con  eh’  io  pur  scriver  potessi  il  bucato. 

Sol.  Questo  è segno  goder  li  vuol  per  sé. 

Fir.  Tanto  avesse  ei  mai  ben!  sin  delle  palle 
Fallo  è geloso,  perchè  crede  drcnio 
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Piene  sian  d' altro  che  di  borra  o vento. 

Mia  madre,  il  dirò  pure,  è inaio  di  voi, 

Dei  fralelli,  aorello  e dei  pareoli. 

Sos.  Che  sospetto  ha  di  me? 

Yir.  Non  erede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Innanzi;  ma  che  voi  serriate  eli  occhi, 

Come  fare  dovresti  qualche  volta, 

Datomi  avendo  un  marita  si  strano. 

Sos.  Fiqlinola  mia , vo’  che  d' altro  parliamo. 

Non  dir  piò  tanto  mal;  ch’io  non  ti  credo. 

Kir.  Io  sono  ancor  da  lui  peeeio  trattata: 

Tienmi  dovunque  vo  sempre  le  guardie; 

E costei  il  sa,  che  di  tulli  i mici  atTanni 
È la  cagìon. 

Dot.  Perchè? 

Vir.  Per  dirgli  sompre 

Mollo  più  eh'  io  non  dico  c eh'  io  non  fo. 

Dot.  L'  usanza  mia  non  è comnieller  male. 

Vir,  Anzi  è che  tulle  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  so  non  tu 
Quel  che  nel  tempio  feci? 

Dor.  Io  noi  so  già: 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 

Fir.  Che  parlavi  con  seco?  ’ " 

Dor.  Parlavamo..,. 

Fir.  Questo  mi  so. 

Dor.  Della  cura  di  casa. 

Fir.  Guarda  se  presto  ella  ha  trovalo  scusa. 

Non  diresti  aiirimcnti? 

Dor.  Anzi  il  direi. 

Che  per  questo  scopala  non  sarei. 

Fir.  Buon  per  te  fia,  se  tu  avrai  cervello: 

Nota  queste  parole  eh’  io  li  dico. 

Dor.  Dimmi  quel  vuoi,  padrona  mia,  eh'  io  faccia. 
Fir.  So  ben  che  al  primo  il  mio  volere  intendi. 
Dor.  Dell'  indovino  mai  I'  arte  non  feci. 

Fir.  Qui  basterà , che  sol  tu  li  stia  chela. 

Som.  Vuol  dir,  che  non  è ben  ciò  che  si  vede 
Ridir,  perché  alcun  poi  mollo  più  crede. 

8CEWA.  TIv 

SATCRIO  psatsiTO,  DORIA  vaiitk 

Sai.  Non  ti  partire , ascolta  due  parole. 

Dor.  Con  chi  parla  costui? 

Sol.  Noi  vedi?  tcco. 

Dor.  Lasciami  andar,  tu  mi  bai  preso  in  iscambio. 
Sai.  Sare'  io  pazzo  o cieco  o pien  di  vino? 

Dor.  A'  gesti , al  volto  tu  ne  mostri  segno. 

Sai.  Ben  mio , tu  hai  il  torto  a dirmi  villania. 
Dor.  E tu  a ritenermi  come  fai  ; 

Cbè  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 

Sai.  Fermali  alquanto;  a che  fin  tanta  fretta? 
Dor.  Io  ho  da  fare. 

Sai.  Ed  io  da  far  vorrei. 

Di  grazia  aspetta. 

Dor.  Qual  sci? 

Sol.  Un  tuo  amico. 


Dor.  Mai  piò  ti  ho  visto. 

Sol.  Non  te  ne  ricorda. 

Dolente  a mel  non  conoscermi  Ongi. 

Dor.  In  verità,  ch'io  non  li  riconosco. 

Sol.  Non  riconosci  un  che  li  è servitore. 

Un  che  per  te  si  strugge,  addiaccia  e muore? 

Dor.  Per  altri  li  dei  strugger , eh’  io  non  sono, 
Qual  mostri , bella. 

Sai.  Piaccionmi  i tuoi  modi , 

La  tua  maniera,  le  parole  grate. 

Quegli  occhi  rubacuori. 

Dor.  Oh  tu  mi  siraziii 

Sai.  No,  alla  fc':  non  sai  tu  ch'egli  ò bello 
Sol  quel  che  piace  ? 

Dor.  Or  dimmi  quel  che  vuol 

Sai.  La  man  toccarli  per  vedere  un  segno 
Del  tuo  amor , bencb’  io  so  ne  sono  indegno. 

Dir.  Vuoi  tu  altro? 

Sai.  Contento  essere  appieno. 

Dor.  Domanda. 

Sai.  Io  lei  dirò:  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sé. 

Nè  può  vivere  un’ora  senza  lei. 

Dor.  Questo  sarà  l'amor  che  In  mi  porli? 

Slavo  ammirata  ben  delle  carezze 
Che  mi  facevi. 

Sai.  Più  lo  ne  farò , 

Perchè  la  borsa  e ’l  corpo  t'empierò. 

Dor.  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualche  loco, 
Di  ch'io  mi  penta,  e dolente  ne  sia. 

Io  perderei  l' onor,  l’ avviamento: 

Ruinata  sarei. 

.Sol.  Non  dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  metti. 

Sai.  Metterci  vo'  delle  più  caro  cose 
Ch’  io  abbi. 

Dor.  Il  padrone  è mollo  animoso. 

Sol.  Non  temer,  che  dappoco  è l' uom  geloso. 

Se  contenta  sarà  la  tua  padrona. 

Che  perieoi  ci  fia? 

Dor.  Da  lei,  nessuno: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza? 

Sai.  Il  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 

Dor.  Questo  non  so. 

Sai.  Presto  farò  che  ’l  reggia, 

j Dor.  Ma  di  Calil  chi  è quel  che  m' assicura? 

Sai.  Dartene  voglio  in  pegno  la  mia  fede. 

Dor.  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 

Sol.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  rispetti 
Non  conduce  mai  ben  cosa  che  voglia. 
Disponli  pure  a fare  il  voler  mio. 

Nè  pensar  che  mai  più  povera  sia: 

Veste,  danari,  e quel  che  li  va  a gusto 
.Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca. 

Dor.  Disposta  sono;  orsù  clic  debbo  fare? 

Sai.  Cosici  |>er  me  or  si  faria  ammazzare. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Mal  contenta,  c dolersi  del  marito. 

Come  spessa  iniervien  quasi  a voi  tutte. 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto, 
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Qoal  non  vorrei,  per  quanto  ho  ear  la  vita, 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi 
Ella  presto  dirà:  Dimmi  che  cosai 
Chè  ogni  donno  à d’ intender  vogliosa. 
AUor  dirai  come  il  gentil  Cammillo 
Sospira  e muore  il  giorno  mille  volle 
Per  lei,  nè  vuol  quel  cercan  gli  altri  amanti. 
Ma  sol  desia  l’ amor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e quanto  a lei  vien  bene. 
Dar.  Questa  domanda  mi  par  falla  in  ciela 
Vuoi  tu  altro? 

Sai.  Non  altro. 

Dot.  Io  gli  dirò 

Quel  che  m’hai  imposto,  e ti  risponderò. 

SCEMA  TlI. 

SATURIO  piaisiTO  solo 

Lo  scollo  ho  guadagnalo. 

Tanto  bene  ho  ciurmato  I 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  bene; 

Cammil  contento  Ga; 

Ed  io  la  voglia  mia 
Ancor  contenterò. 

Perchè  il  corpo  empierò 
D’ altro  che  sogno  o vento. 

Chè  lo  farò  contento 
Di  starne  e di  fagiani , 

Tordi,  quaglie,  ortolani. 

Pernici  e beccaOchi , 

Non  di  cibi  mendichi. 

Ha  tortore  e pavoni, 

E tulli  buon  bocconi  ; 

Perchè  Venere  addiaccia. 

Se  Cerere  alle  bròccia 
Con  Bacco  non  fa  spesso. 

L’ arrosto  più  che  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  bruschetti. 

Benché  a me  piaccia  il  tondo. 

Qual  più  sano  e giocondo 
Parmi  in  questa  stagione. 

10  farò  colaiione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 

Oh  come  sarò  grasso  I 
Rilucerò  qual  specchio. 

Cosi  mai  non  invecchio. 

Perchè  i pensier  che  fanno 
Invecchiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noia. 

Viverò  in  feste  e in  gioia. 

Onde  ne  avrà  dolore 
Dulippo,  tal  che  il  core 
D'invidia  scoppierà; 

Alla  barba  l’avrà, 

Perchè  quel  eh’  ei  non  può 
Far  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  io  graiia 


Mi  trovo,  e lui  in  disgrazia 
Del  padrone  ognor  cresce. 

Ma  chi  or  del  tempio  esce? 
Appollooia  è alla  cera. 

Che  sciocca  pollaslrieta  I 
Oh  che  ridicci  vollo! 

Dulippo  fu  ben  stolto 
A pigliarla  per  scorta; 

Cieca,  sorda,  inaccorta. 

Io  voglio  ira  a trovarla, 

E si  come  ella  merita  uccellarla. 

SCEMA  Vili. 

SATt’RIO  1 APPOLLONIA 

Sai.  Buona  donna,  che  andato  voi  cercando? 
App.  Non  già  di  le. 

Sai.  Or  questo  mi  sapevo. 

App.  Cercavo  di  un  che  scordato  m' ho  il  nome. 
Sol.  Io  lo  conosco,  egli  è un  uom  da  bene. 

App.  E dove  sta? 

Sai.  Io  non  so  ben  la  casa. 

App.  Tn  mi  uccelli. 

Sai.  Non  è di  ucccUar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate: 

Può  Ear  che  ancor  non  mi  riconosciate? 

App.  0 naie  Salario  ! io  ti  chieggio  perdono. 
Vecchiezza  fa  cosi,  non  veggo  più 
Quale  io  solevo. 

Sai.  Anzi  veder  non  vuoi 

Se  non  Dulippo. 

App.  Lasciamo  andar  questo. 

Come  stai  In? 

Sol.  Meglio  ch’io  stessi  mai; 

E tu  come  la  fai? 

App.  Ogni  di  peggio. 

Perchè  i nostri  più  vivi  assegnamenti 
Ci  tolgono  oggi  o mariti  e parenti. 

Sol.  Avresti  tu  per  me  qualche  coselta. 

Che  usala  ancor  da  uom  non  fosse  alcuno? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D'arme,  sassi,  baslon,  parenti,  amici. 
Senza  fatica  ogni  ora  d’ogni  tempo? 

App.  Oggi  tal  copia  n’è,  sarai  servilo; 

Ha  or  non  posso  attender  mollo  a le: 

Va  sano,  ed  altra  volta  torna  a me. 

SCEMA  IX. 

APPOLLONIA  E DULIPPO 

App.  Cent'  occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  Cammillo  guardare  in  parli  cento: 

Tanto  è il  bisogno  che  di  lui  arci  1 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere. 

Nè  veggio  uscir  di  casa,  o entrar  drenlo 
Alcun , il  qual  domandar  ne  potessi. 

Qual  piglierò,  o questa  o quella  via? 

Incerta  son,  non  sapendo  ove  sia. 
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Udir  mi  è parso  lo  spurgo  del  servo; 

Or  eccol  qua:  a tempo,  il  mio  Dulippo. 

Dui.  Salve,  AppoUonia  mia,  che  vai  bcendo? 

Tu  sei  si  liela;  ecci  buone  novelle? 

App.  Presto  le  intenderai  ; dov’  è Cammino? 
Dui.  Nou  so,  ma  convieu  presto  a mangiar  torni; 
Onde  meglio  è che  ambedue  noi  entriamo 
In  casa,  e quivi  a seder  lo  aspelliamo. 


ATTO  QUARTO 


SCEIVA  1. 

PANFILA  MOGLIE  DI  CAM&IILLO,  s SERVA 

Pan.  Parrà  Ibrse  a qualcun  che,  fuori  osccndo» 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro , 

E sarò  biasimala. 

Ma  chi  si  coslumala 

Saria  che  stesse  in  casa?  poi  ch’io  intendo 
Cose,  che  per  dolore  addiaccio  e moro. 

Ogni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Error,  che  in  casa  mai  si  poserebbe. 

Dubbia  sto  s’ io  por  sogno,  ovvcr  son  desta, 

Se  volto  0 nome  o marito  ho  mutalo, 

Se  r inleilello  bo  sano. 

Questa  è di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e con  essa  m*  ha  richiesta 
Come  sua  dama,  ond’é  forza  ch'erralo 
Abbia  rapportatore  il  nome  e loco, 

£ che  il  suo  cor  sia  acceso  d' altro  fuoco. 

Misera  me!  or  veggio  onde  procede 

Che  non  mi  ama , anzi  fugge , e che  non  vuole 

11  matrimooio  meco 

Consumar,  perchè  cieco 

È d'  altra  donna,  a cui  dato  ha  sua  fede 

Di  darle  fatti,  ed  a me  dar  parole; 

Perchè  non  è capace  il  nostro  coro 
Per  sua  natura  più  che  d’  uno  amore. 

Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 

Cercar,  mentre  eh’  io  posso,  altro  marito! 

Perchè,  poi  che  non  può 

Patirmi  or  eh'  io  gli  sto 

Lonlan,  come  terrammi  appresso  a sé? 

Che  fo?  «leggio  tentare  un  tal  partito? 

Nun  ancor,  ma  vo*  far  l’ ultima  prova , 

Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 

Vedi  che  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 

Tal  caso  non  potea  meglio  avvenire; 

Se  r animo  e l' ingegno 

Non  mi  manca,  il  disegno 

Rom|>er  potrò  del  mio  non  buon  consorte; 

K cosi  forse  potrei  conseguire 


Con  lui  qod  che  con  altri  far  desia. 

Nè  si  pio  inganno  a lui  manco  util  fia. 

Ma  perchè  l’ ire  innanzi  e indietro  spesso 
Scuo|>re  grioganni,  bo  calato  ad  un  tratto 
Di  Cammino  al  volere, 

E fattogli  a sapere 

Come  io  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 
In  questa  notte,  e tutto  a bocca  ho  fatto, 
Perché  se  ben  mi  vien  negar,  non  voglio 
Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 

E far  come  le  più,  che  di  lor  mano 
Al  primo  scrivon  qualche  lilaslrocca. 

Sol  (>er  parer  saccente, 

Onde  mal  poi  si  pente 

Talora  alcuna,  c '1  suo  pentire  è vano. 

11  nostro  ofDcio  è più  l'ago  e la  rocca. 

Che  lo  scriver:  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e torno  ai  mio  ragionamento. 
Dello  gli  ho  il  cenno,  l’ora,  il  dove  c ’l  come 
Ei  dee  venir:  e se,  qnal  spero,  viene 
Al  buio  in  un  terreno. 

Tra  frascon , paglia  e fieno, 

Mai  parlerò  fin  s’ assettin  le  some. 

S<r.  Padrona,  deh!  partiam;  che  non  è bene 
Che  noi  sliam  più,  essendo  larda  l'ora; 

E Camroil  ci  potria  vedere  ancora. 

«CEKA  li» 

APPOLLOMA  s CAMMILLO 

Àpp.  Come  io  ti  ho  detto,  io  casa  sua  non  può, 
Perché  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 

Ma  in  casa  quel  parente  ch’io  t’ho  dello. 

Che  i buon  parenti  accomodan  l’un  l’ altro; 
Come  i bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano, 

Cosi  mcnan  le  donne  al  mal  cammino. 

Noi  siamo  i cani,  e i parenti  le  rete; 

E se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 

Cam  Non  fu  giammai  il  più  felice  amante 
Di  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 

Àpp.  Non  dubitar,  che  rordiue  ho  ben  dato. 

Cam.  Tutto  mi  piace. 

i4pp.  il  credo  che  ti  piaccia. 

Fa  pur  di  non  mancare  in  cosa  alcuna; 

Sii  ardilo  nel  parlar,  al  toccar  presto, 

Non  usar  ccremonie  come  i più, 

Chè  torse  non  potrai  tornarvi  più. 

Cam.  Piaccionmi  i tuoi  consigli,  ma  non  credere 
Che  sia  già  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

App.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è Spagnuol  si  ardito  nel  montare 
D’  un  castello  alle  mura , quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  eh’  io  bramo. 

App.  Molli  in  parole  sì  fanno  gagliardi. 

Cam.  Gli  è ver,  ma  quei  che  son  vili  c bugiardi. 

L’ opere  chiariranno  quel  ch’io  dico. 

App.  A rivederci  dunque  domattina. 

Cam.  E cosi  sia  : ascolta. 


Digitìzed  by  Coogle 


COMMEDIA 


673 


App.  Che  ti  manca  T 

Cnm.  Parti  eh'  io  meni  gnalche  compagnia  I 
App.  E per  che  far? 

Cam.  Se  alenno  ingiuria  tarmi 

Volesai. 

App.  Ttt  tacevi  or  si  il  gagliardo! 

Cam.  Pruilenia  è pur  delle  cose  temere , 

Che  di  tar  alimi  male  hanno  polero. 

App.  Se  meni  compagnia,  non  gliene  dire. 
Perchè  li  noceria. 

Cam.  Non  son  $1  sciocco; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fido, 

E che  quel  eh'  io  tarè,  sarà  sotterra. 

App.  Cosi  le  donne  son  sempre  ingannate. 

Cam.  Non  te  per  ingannarla. 

App.  lo  bene  intendo 

Che  'I  tal  a bnon  fine.  Or  dimmi  s’ altro  vuoi. 
Cam.  Non  altro:  io  son  sempre  ai  comandi  tuoi. 

SCENA  III. 

CAMMILLO  SOLO 

Dal  mio  talso  oriolo 

Poco  tempo  è che  io  tui  messo  a piolo. 

Perchè  l’ ora , qual  ro’  era  snia  data 
Dal  mio  ben,  col  quale  io  dovea  trovarmi, 

E’ mi  ritenne,  ondo  la  cara  amala 
Sdegnò  si  che  gl' increbbe  raspollarmi. 

Or  perché  l' aspettare  a noi  conviene , , 

Avviarsi  ila  bene 

Alquanto  innanzi  al  suon  dell’ oriolo. 

SCEN.A  IT. 

SATURIO  pzaAsrro,  CAMHII.LO 
a DULIPPO  saaro 

Sol.  Salate,  patron  mio. 

Cam.  Che  ci  è di  nuovo? 

Sai.  Buone  novelle. 

Cam.  E’  si  tarò  per  te. 

Sai.  Parlato  ho  alla  tantesca  di  Virginia, 

Qual  dopo  molli  prieghi  e gran  promesse 
Ilo  disposta  a far  tulio  quel  li  piace, 

E qui  r aspetto  con  l' ordin  di  tutto. 

Cam  Tu  non  arai  lo  calze. 

Sai.  Averle  stimo. 

Cam.  Tn  non  sei  il  primo. 

Sai.  Anzi  son  pure  il  primo. 

Cam.  Come!  dello  l' ha  pare  or  l' Appollonia. 

Sai.  Ohimè!  ch'io  temo  ch’ella,  o forse  il  servo. 
Non  t' ingannin , patrone. 

Dui.  O parasilo. 

Parla  piè  onesto. 

Cam.  Che  segno  n’  hai  visto? 

Sol.  I.’  ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 
Della  tua  donna. 

Cam  Mia? 

Sai.  SI,  della  tua 

Macriavslu 


Cam.  E che  seco  ha  da  far? 

Sai.  Non  so  già  questo. 

Ma  non  creder  sia  caso  mollo  onesto. 

Diragli  ii  lutto. 

Cam.  A che  fin? 

Sai.  Perchè  insieme 

Non  siate  in  pace  mai , e per  potere 
indurla  meglio  a qualche  suo  disegno. 

Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m’ingannassi? 

Sai.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Forzalo  son  da  amore. 

Saf.  E lei  da  rabbia  e sdegno. 

Cam.  Io  non  lo  credo. 

Che  di’ , Dulippo  ? 

Dui.  Che  cosini  è quello 

T’ inganna,  e che  confuso  t’ ha  il  cervello. 
Cam.  Or  va , Salario,  o l' Appollonia  qui 
Subilo  fai  tornar  eh’  io  vo’  chiarirmi , 

In  questo  punto,  chi  di  voi  m’inganna. 

Sai.  Vuoi  In  altro  da  me? 

Cam  Questo  mi  basta. 

Dui,  Padron,  se  in  me  non  trovi  inganno  alcuno. 
Scaccia  costui,  nè  più  gli  empiere  il  venire. 
Cam.  Cosi  fia , ma  s’ io  il  trovo? 

Dui.  Mi  discaccia. 

Tal  eh'  io  non  reggia  mai  più  la  Ina  faccia; 

I parasili  sempre  ehber  eoi  servi, 

E noi  con  loro,  un  odio  capitale, 

E |>cr  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 

Cam.  Dolente  a mel  dunque  a chi  creder  doggio? 
Dui.  A chi  non  è usato  d' ingannarli; 

A qnel  che  vedi  e non  alle  parole. 

Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fbor  sarè; 

Ch’il  ver  ilair  Appollonia  intenderò. 

8CE.VA  V. 

SATURIO  ptasszTO,  CAMMILLO,  DULIPPO 
a appollonia 

Sai.  Parli  eh’  io  l' abbia  presto  qui  condona? 

App.  Perchè  io  presto  voluta  son  venire. 

Che  vuoi  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa 
Vantar  si  voglion  questi  parasiti. 

Cam  Ridimmi  un  po’,  dove  sei  In  andata 
Per  parie  mia? 

App.  A quel  tuo  desiderio. 

Cam  E dove  sla  ? 

App.  In  via  sacra. 

Cam.  E come  presso 

AI  Capilolio? 

App.  Al  quarto  uscio. 

Cam.  Gli  è esso 

L’ uscio  eh’  io  non  cercavo. 

App.  A nzi  è quel  proprio 

Che  Dulippo  mi  disse. 

Dui.  Tu  ne  menti. 

App.  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 

Dui.  In  quella  si. 

App.  Da  man  destra? 
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Dui.  Noi  niego 

App.  Donque  fallo  non  ho  però  errore. 

Dui.  Anzi  bai.  Di  chi  li  diasi  che  era  donna? 

App.  Di  Cammino. 

Dui.  Di  Calil,  li  diasi  io. 

App.  Anzi  Cammil. 

Cam.  Cammino  è il  nome  mio. 

App.  Cosi  disse. 

Dui.  Noi  dissi. 

App.  Anzi  il  dicesti, 

Servo  poltrone. 

Dui.  Odi  vecchia  ribalda. 

App.  Tristo  sci  tn. 

Dui.  Io  li  caverò  gli  occhi. 

App.  Ed  io  del  capo  il  vino. 

Cam.  in  la  malora 

Di  qoi  partite,  e fate  che  mai  più 
Voi  non  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 

Sol.  Non  li  diss'io,  patron,  che  ci  era  inganno? 
Cam.  Taci  ancor  tu , e non  mi  dar  più  afiaono. 

SCENA  TI. 

CAHMILLO  SOLO 

In  preda  è ogni  amante 

Di  servi , measaggiere  e della  fanle. 

Perchè  convien  fiderai,  e chi  ai  fida. 

Più  delle  volle  si  trova  ingannalo. 

A me  dnol  più  che  Dulippo  si  rida 
Di  me , che  il  non  aver  conseguilato 
Quel  ch’io  ho  desialo; 

Ma  questo  sempre  arvieoe  ad  ogni  amante. 

SCENA  vn. 

SATUKIU  psassrro,  DORIA  saars, 
a CAMMILXO 

•Sol.  Che  nuove  hai  lu? 

Dar.  Quelle  eh*  io  ti  promisi: 

l.e  miglior  che  il  padron  tuo  avessi  mai. 

Sai.  Pensa  quel  che  lu  di’. 

Dot.  L’  ho  ben  pensala. 

Sai.  Non  mi  far  castellucci,  nè  girandole. 

Dot.  Son  forse  malia? 

Sol.  Di  cervcl  li  slimo: 

Pur  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 

Voglio  a Cammino  ogni  cosa  racconti. 

Cam.  Chi  è là  ? 

.Sol.  Chi  l’ama,  una  tua  amica:  apponti. 

Cam.  Altro  non  ci  mancava. 

Dar.  Adunque  a tempo 

Venuta  sono. 

Cam.  A farmi  qualche  giunto? 

Dot.  Non  soli  usa  a giuntar. 

Cam.  Miraeoi  fia. 

Dar.  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 

Cam.  Stan  ben  gl’  inganni  sollo  al  bene  ascosi. 

Che  sotto  al  male  ogni  uom  gli  avverlirebbe. 


Dot.  lo  ti  dico,  padron,  eh’  io  non  li  uccello. 

I Nè  son  qual  donna  di  debii  cervello. 

I Se  lu  sarai  verso  la  mia  padrona 
i Disposta  come  ella  è verso  di  le. 

Presto  ogni  Ino  desio  adempierai. 

I Cam.  Come?  Non  dir  eh’  io  ardo  a tulle  l’ ore  ! 
i Dar.  Ella  si  strugge  e muor  la  poverina. 

Non  dorme  mai. 

Cam.  Ed  io  non  mangio  appena. 

Dot.  Sempre  mai  |>en8a  a voi. 

Cam.  Nel  cuor  la  porto. 

Dot.  Dio  il  sai 

Cam.  Perchè? 

Dar.  Perchè  lo  hai  più  amori 

Che  non  ha  primavera  o maggia  fiori. 

Cam.  Tu  hai  il  lorlo. 

Dar.  Dimmi,  non  credi  ch’io  veggia. 

Quando  In  sei  nei  templi , in  quanti  luoghi 
Tu  balocchi,  ed  a quante  lu  fai  cenni? 

Cam.  Parer  ti  debbe:  ma  se  pure  io  guardo 
Or  questa  or  quella,  fo  |>erchè  la  genie 
Non  discuopra  il  mio  amor. 

Dar.  Questa  ragione 

A chi  la  piace  è buona.  Or  per  piacerli 
Venula  son,  e non  per  dispiacerti. 

Dicoli  che  non  sol  Virginia  nostra 
Parata  è compiacerli  quel  che  brami. 

Ma,  volendo,  a pigliarti  per  isposo. 

Cam.  Ohi  come  far  potresti  questo  mai, 

, Sondo  ella  stala  eoo  Calil  tre  anni? 

Dar.  Lei  non  è allrimenli  che  la  tua 
Sposa  novella. 

Cam.  Dimmi,  questo  è chiaro? 

Dar.  È cerio,  benché  tal  caso  è di  raro. 

Cam.  Dispiacemi  che  l’ abbia  perso  invano 
Un  tempo  lai,  ma  piaccmi  ben  che  ora 
In  questo  termin  sia.. 

Dot,  Sempre  ogni  cosa 

Che  vien,  creder  si  vuol  che  sia  a buon  fine. 

Cam.  Vaglio  che  il  lutlo  per  ordin  mi  narri. 

Dar.  Io  non  ci  son  venula  qui  per  allro. 

Cam  Meglio  fia  dunque  noi  eniriam  qua  dentro. 

Dot.  Eniriam;  chè  dove  vuoi  io  mi  conlenlo. 


ATTO  QUINTO 


8CENA  I. 

CATILLO  ( GELOSO  ) SOLO 

Oh  che  disgratia  è bella  donna  avere. 

Nè  la  poter  godere  alle  sue  voglie  I 
Da  poi  ch’io  presi  moglie,  sempre  inabile, 
( Che  è pur  cosa  minbil  ) sono  sialo 
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A quel  che  assai  più  grato  e dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 

Ondo  troppo  mi  duot  certo  che  lei 
Piacer  de'  falli  miei  non  può  pigliare. 

Con  altro  conlenlar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e fa  quel  sai,  chi  a lor  sol  piace 
L' unione  e la  pace  a tulle  l’ ore. 

Quest’  è il  lor  vero  amor,  questo  è qoel  bene 
Che  coogiunge  e manlien  tulli  i mariti 
Con  le  lor  donne  uniti;  ed  io  non  posso. 

Tal  eh’  io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fallo  qualche  malia,  o da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o amorosi  di  mia  sposa, 

E da  lei  che  altra  ooia  vuoi  che  me; 

Perchè  dell’  altre  ci  è,  con  lo  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  lo  compresi 
Il  primo  di  la  presi  a sdegno  mi  ebbe , 

Che  un  bel  giovan  vorrebbe,  il  qual  gli  tiessi. 
Nè  mai  gli  rincrescessi,  riilo  intorno; 
CoDSumaasivi  il  giorno,  e notte  ancora: 

Non  andassi  inai  fuor  senza  licenza; 

Stessi  ad  ubbidienaa , quale  stanno 
Sotto  i putti  quaich’  anno  ai  maggior  loro. 
Onde  si  poon,  color  che  han  tal  consorte. 
Dolere  inGno  a morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  è al  mondo,  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir;  però  conforme 
Donna  m’  era  deforme  più  che  bella , 

Ch’  avuto  arei  con  quella  miglior  vita. 

Or  io  vo'  far  parlila  ; ecco  Cremete. 

SCENA  li. 

CREMETE  1 CATILLO 
Crt.  Salve,  Catillo. 

Cai.  E tu,  Cremete,  ancora. 

Cre.  Udito  ho  parte  de*  lamenti  tuoL 
Talché  disposto  son,  quando  In  vogha. 

Di  PsnGla  por  Gne  alle  querele, 

A cui  son  zio,  e quietare  in  parte 
La  mala  tua  conteolezza,  in  qual  sai 
Col.  Le  Ine  parole  mi  piacciono  assai; 

Ma  dimmi,  questa  cosa  come  sai? 

Cre.  Conferiscoiio  i giovan  quasi  sempre 

I loro  amori,  e cosi  fan  la  donne. 

Perchè  lutti  quei  eh’  aman  son  le^mi 
B come  un  dispiacer  divieu  minore 
Pel  conferir,  cosi  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a qualche  amico. 

Onde  quel  che  è giè  noto  alle  altre  genti 
Non  è gran  fallo  sappiano  i parenti. 

Cai.  Cosi  non  fossi  ver,  perchè  Virginia 
N’ha  giè  ripien  latta  la  vicinania: 

Questo  è il  dolere  e le  scoppio  eh’  io  ho; 

Che  80  ben  la  mi  fogge,  ed  altri  cerca, 

Men  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi, 

Chè  r ascoso  peccato  è comportabile. 

Or  come  porrai  Gne  a nostre  pene? 

Cre.  Ascolta,  e fa  poi  qoel  che  me'  li  viene. 


Bisogna  che  Virginia  e tu  divorzia 
Facciate  insieme,  al  qual  so  eh’  è disposta 
Poi  ch’eOa  da  Cammillo,  amante  suo. 

Qual  è marito  della  mia  nipote. 

Riceve  e doni  e lettere  e imbasciate; 

Il  che  meriterebbe  per  sé  stesso. 

Non  che  divorzio,  repudio  facessi. 

Cai.  E che  mai  più,  non  eh’  altre,  io  la  vedessi. 
Contento  sono  in  questo  d’  ubbidirli, 
Cremete,  più  che  se  mi  fossi  padre; 

Cre.  Non  l’ ho  già  in  luogo  so  non  di  Ggliuolo. 

Cai.  lo  ti  ringrazio,  e per  non  perder  tem|io 
Voglio  ire  in  casa  a dirlo  ed  alta  donna, 

E alla  sooeera  aria. 

Cre.  E'  Ba  ben  fallo  : 

E perchè  ancor  tu  paesi  me’  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  Foro  veggo  entrare. 

fICENA  III. 

CREMETE,  CAMMILLO  e SATURIO 

PAESSITO 

Cre.  Non  poteva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  la  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Piacemi  aasai  che  della  mia  venula 
Lieto  li  mostri. 

Cre.  lo  ne  son  lieto  cerio; 

Marni  duol  ben  che  PanGla  mal  traili , 

A cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porlo 
Pel  parentado,  qual  è infra  di  noi. 

Ma  molto  più  po’  gentil  modi  suoi. 

Cam.  Guarda,  Cremete,  che  di  me  infarmato 
Mal  tu  non  sia,  perch’io  trailo  la  donna 
Come  conviensi. 

Cre.  A chi? 

Cam.  A buon  marito. 

Cre.  Dolente  a lor , se  i buon  fusser  cosi  ! 

Cam.  Non  gli  mancan  nè  veste,  nè  denari. 

Cre.  Di  quei  del  padre. 

Cam.  Ah  1 Cremete,  non  dire 

Cre.  Dimmi,  perchè  l’anel  dar  non  gli  vuoi, 

E far  le  nozze,  e quel  che  segue  poi? 

Che  gli  raaoca  la  dole? 

Cam.  Non  ha  aucora 

Le  donora  sue  falle,  io  non  ho  messo 
La  camera  mia  in  punto  come  io  voglio. 

Cre.  Queste  lue  scuse  deboli  mi  paiono. 

Altrove  è il  duci,  e cagion  del  tuo  male. 

Ma  perch’  io  v^gio  che  parlarne  odioso 
Sarebbe,  un  mio  disegna  li  vao’  diro. 

Qual  se  vorrai , si  potrà  colorire. 

Sol.  Presto  all'  udire . ma  a risponder  lardo 
Fa  che  In  sia,  patron. 

Cre.  Che  di’,  Salurio, 

Costà  si  pian  ? Non  dubitar  eh'  io  tolga 
De’  pialli  la  tua  parte. 

Sai.  Ognnn  si  pensa 

Sempre  alla  gola  abhiam  l’ animo  vollo. 

Cre.  Parli  miraeoi  questo?  e' se  ne  vive. 
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Sat.  Gli  ti  ben  ver,  né  vìrlà  (rovo  più  degna; 

E che  sia  ver,  sin  ne’  princìpi  regna. 

Cre.  Cammino,  il  primo  amore  è quel  che  pooio 
Più  eh 'altro  amor  nc*  pelli  giovinili; 

Ond’  io  ho  inteso  che  a Panfìla  nostra 
Non  hai  volto  il  pensier,  perchè  a Virginia 
Ti  donasti  più  fa;  nè  può  donarsi 
Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ritorna. 
Cam.  Questo,  Cremote,  apposto  essermi  detd»o. 
Cre.  Taci,  che  chi  mel  dico  noi  direbbe. 

Ondo  forz*  è che  non  amando  lei, 

Ella  non  abbia  ancor  le  molto  accetto; 

Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 
D’amor  tanto  in  altrui,  quanto  in  so  pregno; 
Onde  lasciar  tu  lei  non  li  dorria. 

Nè  per  questo  ella  sarebbe  scontenta. 

Cam.  Come  la  propria  s()osa  lascorei , 

Bella,  nobil,  genlU?  Mai  lo  farei. 

Cre.  Vuoi  lu  lasciar  Virginia?  £i  non  risponde. 
Cam.  lo  vo’  pensarlo  un  poco. 

Cre.  E’ si  conviene 

Dall’  oraeoi  saperlo. 

Cam.  Ohimè  ! più  tempo 

Dassi  a chi  va  a morir. 

Sai.  Non  dir  di  si. 

Cre.  lo  questo  dunque  tua  vita  consiste; 

D' usar  simil  parole  abbi  vergogna. 

Sat.  Sta  pur  forte. 

Cre.  Lasciamo  una  convienti, 

E prender  quella  che  più  ti  conlcnlL 
Cam.  Virgìnia  lascerò. 

Cre.  Che  è quel  eh'  hai  detto? 

Sai.  PaofUa  vuol  lasciar. 

Cre.  Io  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi 

Sat.  Oh  matlol 

6>f.  Quando,  quando? 

Cam.  Col  tempo. 

Cre.  Prima  morti  sarem  tutti: 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 
Dall’  uom  quando  ha  ben  le  radici  messe: 

E se  pur  i>arlc,  qual  ferro  il  calore 
Kiticne  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila,  lascia,  perchè  mentre 
Che  stessi  insieme,  vìvercsli  in  doglia. 

Ella  non  t*  ama,  o tu  odio  le  porti; 

Nè  sdegno  alcun  più  grave,  o maggior  guerra 
Si  trova  allln,  che  la  propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  anzi  il  tuo  solo. 

.Sat.  I.ascìati,  caro  patron,  consigliare. 

Cam.  Credi.  Salurio,  che  duro  mi  pare. 

Cre.  Dis|>niili  ornai,  poi  che  tutti  i parenti 
Disposti  siam  che  tu  Panfila  lasci. 

Sa/.  Non  star  più  alla  dura;  accetta  presto. 

Cre.  E fjrentli  chi  le  vuol,  fuggi  chi  fugge. 

Se  non  vuoi  che  Ira  noi  nnsc^  discordia. 

Cam.  Da  |k>ì  ch’io  veggio  che  (u  ti  conienti 
i.asci  tal  donna,  non  voglio  scostarmi 
Da  le,  anzi  con  tc  vo’ accomodarmi: 

Con  questo  pur  che  Panlila  contenta 


Di  tutto  sia. 

Cre:  Le  mani  al  eie!  la  veggio 

Per  tal  novella  alzar. 

Cam.  E che  Catillo 

A me  conceda  che  Virginia  prenda 
Per  legittima  sposa. 

Cre.  Innanzi  parla. 

Calli  di  lutto  ti  darà  licenza  ; 

L’un  dell’altro  le  donne  scambierete, 

E cosi  lutti  coutenti  sarete. 

snnv.%  iT. 

CAMMILLO,  CREHETE  b CATILLO 

Cam.  Fa  pur  tu  con  Catillo  questo  accordo  ; 

Ch’  io  vo’ partir,  perchè  mi  pare  ofifeso 
Averlo  assai,  c però  resta  in  pace. 

Cai.  lo  vengo  da  mia  suocera  c mia  donna. 
Qual  son  contente  far  quel  che  comandi 
Cre.  Piacemi  assai. 

Cai.  Cammino,  non  partire; 

Ascolta  un  poco,  ascolta. 

Cam.  Chi  mi  vuole? 

Cai.  Un  tuo  amico  vuol  dirli  due  parole. 

Cam.  Ob  Catillo  mio  caro,  io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po’ sopra  di  mel 
Perdonami. 

Col.  Lascia  ir  tanti  pensieri; 

Io  li  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria. 

Poi  che  mia  donna,  anzi  il  morbo  da  dosso 
Mi  levi 

Cam.  Io  li  ringrazio  ; c quelle  offerte 
Non  posso  farti  merita  un  tal  dono; 

Ma  bastiti  che  tuo  per  sempre  sono. 

Cre.  Panfila  dunque  voglio  che  sia  donna 
Di  le,  Catillo;  e Virginia  sia  sposa 
Qui  di  Cammino,  e però  vi  conforto 
A far  le  nozze  or  che  contenti  siete, 

Perchè  instabile  è il  tempo,  e son  volubili 
Gli  umani  iogegni,  e rindagiar  che  giova? 
Non  solo  Junon  propizia  ed  Imeneo 
A queste  noue  sia,  ma  ogni  Doo. 

Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi,  mariti, 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Nei  principi,  che  son  troppo  importanti: 
Avvezzarle  a cose  che  possiate 
Migliorar  sempre,  e non  tornar  indietro. 
Fato  che  In  ozio  non  si  (rovin  mai. 

Nè  sole,  nè  con  altre  donne  assai. 

Perchè  nna  trista  donna  guasterebbe 

Mille  altre  buone  donne  in  picciol  tempo. 
Non  denegale  lor  le  cose  onesto; 

Né  concedete  quel  che  non  convicnsi  : 

Fate  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico. 
Ma  in  casa  a voi  poi  lo  tenete  sotto. 

Né  n rìsi,  a pianti,  a |>arole  credete 
Di  donne  mai,  chè  ingannati  sarete. 

Capo  è l’uom  della  donna,  c perche  parte 
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£ la  donoa  delPuomo,  essendo  nata 
l>i  lui,  cosi  Tuorn  dee  (guidarla  e reeRcre, 

Che  riconosca  o«nor  ch’ella  è sua  carne. 

Quei  che  manca  alle  donne  Dio  l'ha  dato 
Ali'uoro,  perchè  supplisca  a’Ior  difetti, 

In  qualunque  opra,  in  quel  ch'elle  non  sanno, 
Come  buon  capo,  e non  C4Mue  tiranno. 

La  vita  vostra,  e qualunque  costume  • 

Sia  (al  qual  voi  volete  che  lor  sìeno. 

Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 

Lieti  e henisni,  non  mesti  e ritrosi. 

Gravi  0 severi,  non  lesgicri,  incostanti. 

Veloci  al  ben,  ai  mal  lardi,  modesti 
Siate  con  loro,  o sopra  tutto  onesti. 

So  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Nasca,  come  accader  suol  bene  spesso, 

Se  di  cosa  è importante  alla  salute, 

Alla  roba,  all’ onore,  ed  alla  fama, 

Riballctelc  in  fronte  virilmente; 

Nelle  altre  cose  é ben  ceder  talvolta, 

Perchè  in  quell’uomo  è sapienza  doppia 
Che  lascia  lalor  ir  tre  |)an  per  coppia. 

Fra  gli  allri  don,  che  Iddio  della  natura 
Concessi  n’ha  ai  miseri  mortali. 

La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 

Parlo  di  quella  che  infra  ì suoi  tesori, 

Fra  le  sue  |>omi>e  e fra  le  sue  delizio 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tempi , 

Ma  che  per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  c questa  vera  pace, 

Cosi  sempre  vi  unisca,  abbracci  e leghi, 

Che  nessun  tempo  vi  sepri  e dissolvi. 

Sicn  tutti  i vostri  di  felici  e lunghi: 

Lunghi  e felici,  e vegghin  gii  occhi  vostri 
Figliuoli,  c dei  figliuol  nipoti;  c il  fine 
Vostro  sia,  prego,  tal  che  mai  vi  dc^lia 
Avere  avuto  l’un  deH'altro  voglia. 


nCKXA  V. 

DULIPPO,  CAMMILLO,  SATURIO 
B CATILLO 

DuL  Patron,  poiché  io  ti  veggo  cosi  lieto, 

Lieto  anch’io  son,  e li  chieggio  di  grazia 
Che  mi  perdoni  s’io  li  avessi  offeso. 

Benché  mai  li  offendessi;  chè  l’errore 
Commesse,  e per  error,  quella  Appollonia: 
Però  fa  che  la  tua  grazia  io  racquisU. 

Cai.  lo  li  perdono,  ed  in  grazia  li  accello, 

Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buon  effetto. 

Sol.  Non  posso  anch’io  tenermi  ch’io  non  tocchi 
La  man  del  mio  patrono  e di  Catillo, 

E mi  rallegri  delle  vostre  nozze. 

Cam.  Certi,  Saturio,  siam  che  del  ben  nostro 
Lieto  sei  mollo,  e per  mostrarti  in  parte 
Quanto  ci  è grato  il  farli  cosa  grata, 

Sopra  il  convito  le  sol  preponiamo. 

Cai.  Or  vedi  quanto  onor  noi  (i  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  uè  credilo  o danari. 
Fatica,  o industria,  amici  o cosa  alcuna. 

Cai.  Tu  intendi  insoroma,  fh  che  ciascun  goda. 
Sai.  Partite  pur;  che  questa  è Farle  mia. 

Farò  nascer  le  cose,  e con  (ani' ordine 
Andrà  il  convito,  che  ciascun  dirà, 

Che  lo  più  ricche  e liete  nozze  mai 
Non  vide,  nè  di  me  uom  più  d’assai. 

Che  aspettate  voi  qui,  o spctlalorì? 

La  Commedia  è finita. 

Or  qualcun  forse  al  convito  vorrebbe 
Venir,  ma  la  mia  parie  mi  torrebbe; 

Però  di  qui  partita 

Far  vi  conviene,  e a cena  oe  anderete 
A casa  vostra.  Plaudite  et  valete. 
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AB  ALAMAmO  tiAhWiATi 


MCOLArs  MACLAVlLf.tS  ALAMANNO  SAI.AIATO 

Viro  praeslanlissìmo  salutem. 

Lege,  Jlamanne,  poslquam  id  f/pagil<u^  transacii 
decennii  labotrs  iUiùcos^  nosirum  quindecim  dttrum 
opus.  Fonasse  notit  i^  aegueac  /laUae  vicem  dvUbis^ 
dum  quibus  ipsa  fuerii  pericuLis  obnoxia  perspexeriSy 
el  no#  (ama. infra  (am  brctes  terminos  j)er#(rinj*i##c. 
Forsiiam  el  ambos  excusabis , »((am  necessiludine 
/cUi,  CUI!*#  ri#  refringi  non  polesly  et  no#  angaslia 
teiHporiSy  quod  in  huiusmodi  ocio  no6i#  adsignalur. 

obsecro  (e  u(  noòù  non  desis^  sicui  illit  ac  | 
Ubami  palriae  tuae  non  defuisli;  si  cupis  carmiva 
haec  nastrai  quae  tuo  invilalu  edimus,  non  cmlem- 
nenda.  Vale.  } 

I 

V.  Idus  novembrìs,  1504. 


niCOLACS  MACLAVBtr.r»  BIDIUI 

Lesicele,  Alamamio,  poi  che  voi  lo  desiderate, 
le  fatiche  d’Italia  di  dicci  anni,  e le  mia  di  quin- 
dici di.  So  che  v’  incrosccrà  di  lei  e di  me,  veg- 
gcndo  da  quali  infortunj  quella  sia  suta  oppressa, 
c me  aver  volulo  Iarde  gran  cose  infra  si  brevi 
termini  rcslringorc.  So  ancora  escuscrele  l’uno  o 
r altro,  lei  colla  necessità  del  fato,  e me  colla  bre- 
vità dei  tempo,  che  mi  é in  simili  ozj  concesso.  E 
perchè  voi  col  mantenere  la  libertà  d’uno  de’ suoi 
primi  membri,  avete  subvcnulo  a lei,  son  certo 
subverrete  ancora  a me  delle  sue  fatiche  recitatore; 
e sarete  contento  mettere  in  questi  mia  versi  tanto 
spìrito,  che  del  toro  gravissimo  subielto,  e del- 
l’audicnza  vostra  diventino  degni.  Valete. 

Die  H nos.^embris i 1504. 
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C0UP£M>10  DSLLB  COSE  FATTE  II*  DIECI  A^lVl  IK  ITALIA  | 

lo  canterò  l' Italiche  Fatiche  1 

Seguite  già  ne' duo  passati  lustri 
Sotto  le  stelle  al  suo  bene  iuimiche. 

Quanti  alpestri  senlier , quanti  palustri  i 

Narrerò  io,  di  sangue  e morti  pieni,  I 

Pel  variar  de’  regni  e stali  illustri! 

O Musa,  questa  mia  celra  sostieni, 

E tu,  Apollo,  per  darmi  soccorso. 

Dalle  lue  Suore  accompagnato  vieni.  ' 

Aveva  il  sol  veloce  sopra  ’l  dorso  i 

Di  questo  mondo  ben  termini  mille  | 

E quallrocennovanta  quattro  corso,  | 

Dal  tempo  che  Gesù  le  nostre  ville 
Visitò  prima,  c col  sangue  che  perse, 

Estìnsc  le  diaboliche  faville; 

Quando,  in  sé  discordante,  Italia  aperse 
La  via  a’ Galli,  c quando  esser  calpesta 
Dallo  genti  barbariche  sofferse. 


E perchè  a seguitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tcnca  la  briglia 
Assaggiò  i colpi  della  lor  tempesta: 

Cosi  tutta  Toscana  si  scompiglia, 

Cosi  perdeste  Pisa,  e quelli  stati 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

Nè  poteste  gioir  sendo  cavati, 

Come  dovevi,  di  sotto  a quel  basto, 

Che  sessanl'anni  vi  aveva  gravati; 

Perchè  vedeste  il  vostro  stato  guasto, 
Vedeste  la  cittade  in  gran  periglio, 

E de’ Francesi  la  superbia  e il  fasto. 

Nè  mestier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D’ un  tanto  re,  e non  esser  vassalli , 

Di  mostrar  poco  cuore  o mcn  consiglio. 

Lo  strepilo  dell' armi  e de’ cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  seolita 
La  voce  d' un  Cappon  fra  cento  Galli. 

Tanto  che  il  re  superbo  fè  partita. 

Poscia  che  la  cittade  essere  inteso 
Per  mantener  sua  liberiate  unita. 

E come  e' fu  passalo  nel  Sanese, 

Non  prezzando  Alessandro  la  vergogna , 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragonese. 
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Ma  U Gallo,  eha  paasar  sicaro  agogna, 
CoDduase  seco  del  papn  il  figliuolo, 

Non  credendo  alla  Ce' di  Catalogna. 

Cosi  col  suo  vittorioso  sloolo 
Passò  nel  regno,  qual  falcon  che  cale, 

0 occel  ohe  abbia  |>iù  veloce  volo. 

Poi  che  d' una  vittoria  tanta  e tale 
Si  fu  la  fama  nelli  orecchi  oHerla 
A quel  primo  motor  del  vostro  male, 

Conobbe  allor  la  sua  sluitizia  certa; 

E dubitando  rader  nella  fossa, 

Qual  con  tanto  sudor  s'aveva  aperta, 

Nè  gli  basUindo  sua  naturai  possa, 

Fece  quel  duca  per  salvare  il  tutto 
Col  papa,  im|>erio  e Marco  lesta  grossa. 

Non  fu  (>er  questo  perù  salvo  al  tutto. 

Perchè  Orliens  in  Novara  salito 
Gli  diè  de’  semi  suoi  il  primo  frutto. 

11  che  poi  che  da  Carlo  fu  scolilo 
Del  duca  assiii  e del  papa  si  dolse, 

E del  scio  figlio  che  si  era  fuggito. 

Né  quasi  io  Puglia  piò  dimorar  volse; 

Lascialo  a guardia  assai  geuto  nel  reguo, 
Verso  Toscaua  col  resto  si  volse. 

lo  questo  rnerzo  voi  ripieo  di  sdegno 
Nel  paese  Pisaii  genite  mandaste 
Contro  a quel  |k>|)o1  di  lanf  odio  pregno. 

£ dopo  qualche  disparcr,  trovaste 
Nuov’ ordine  al  governo,  e furon  tanti, 

Che  il  vostro  stato  popolar  fondaste. 

Ma  sendo  de'  Fniticcsi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 

£ pe’lor  carchi  che  vi  aveano  infranti  ; 

Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti, 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena. 

La  città  d’arnie  e gente  provedesti. 

E però  giunto  con  suo  genti  a Siena, 

Sendo  caccialo  da  più  coso  urgente, 
N’andò  per  quella  via  che  a Pisa  il  mena; 

Dove  già  di  Gonzaga  il  furor  sente 
E come  iul  inconlrarto  sopra  al  Taro 
Avea  comloUa  la  Marclicsca  genie. 

Ma  quei  robusti  e furiosi  ortaro 
Con  tal  virtù  l' italico  drap(>etJo, 

Che  sopra  al  venire  suo  ollrcfiassaro. 

Di  sangue  il  fiume  pareva  a vedello 
Uipien  d’ uomini,  e d'  arme  o di  cavagli, 
Caduti  soUo  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl’  llalian  lasciorno  nudagli  ; 

E lor  senza  lemor  genio  avverserà 
Giunson  in  Asti,  e senza  altri  Iravagli. 

Quivi  la  Iregua  si  concluse  a gara. 

Non  estimando  di  Orliens  il  grido, 

Nè  pensando  alla  fame  di  Novara. 

E ritornando  i Francesi  al  lor  lido, 

Avemlo  voi  a nuovi  accordi  IralU, 

Saltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido. 

Donde  co' Yenezian  seguirò  i palli 
Per  aiutarsi,  e piò  che  mezza  Puglia 
Concesse  lor,  e signor  ne  gli  ha  falli. 


Qui  la  lega  di  nuovo  %*  incarugha 
l^r  obsisiere  al  Gallo,  e voi  sol  soli 
Rimaneste  in  Italia  per  aguglia. 

E per  esser  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  vi  curasti,  in  seguitar  sua  stella, 
Sostener  mille  afihnni  e mille  duoli. 

E incnire  che  nel  regno  si  martella 
Fra  Marco  e Francia  con  evento  inceKo, 
Finché  i Francesi  affamoroo  in  Atella, 

Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto 
Per  attender  di  Francia  un  ebe  venisse 
A portarvi  la  manna  od  deserto; 

E che  le  rocche  vi  restituisse 
Di  Pisa,  Pielrasanta,  e l’altra  villa, 

Siccome  il  re  più  volle  vi  promisse. 

Veoue  alfin  Lancia  in  pugno,  e quel  di  LìBa, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v’ingaonoroo 
Con  qualche  cosa,  che  non  è ben  dilla. 

Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 

Ma  gli  altri  Iradilori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  r altre  terre  vi  privoroo. 

Ed  al  vostro  Leon  Irasser  de’velU 
La  Lupa,  con  san  Giorgio  e la  Pantera; 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scacciò  da  sé,  e senza  tempo  mollo 
Con  fortuna  e saper  libera  si  era, 

Volse  verso  di  voi  il  pelto  e il  volto 
Insieme  tutta,  e dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 
Contro  lo  'ogegno  e fona  loro,  un  pezzo 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 

Percliè  sapevi  ben,  che  per  disprezn> 

Era  grata  a'  vicin  vostra  bassezza , 

E gli  altri  vi  volevan  senza  prezzo. 

Chiunque  temeva  la  vostra  grandezza, 

Vi  venia  contro,  e quelli  altri  erao  sordi; 
Che  ogni  uomo  esser  signor  di  Pisa  apprezza. 

Ma  come  vnolse  il  ciel , fra  questi  ingordi 
Surse  r aiobitiooo , e Marco  e il  Moro 
A quel  guadagno  non  furon  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  tenitoro 
Fece  i*  imperio,  e partir  senza  effetto 
La  difikleoza  che  nacque  fra  hwo; 

Tanto  che  alfin  la  Biscia  per  dispetlo 
Vi  confortò  a non  aver  paura 
Di  stare  a Marco  ed  a sue  forze  a petto. 

E quel  coodusse  io  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gran  rubel,  onde  ne  nacque 
Di  ciuque  citladin  la  sepoltura. 

Ma  quel  che  a molli  mollo  piò  uon  piacque, 

E vi  fé  disunir,  fu  quella  scuola, 

SoUo  il  cui  segno  vosira  città  giacque; 

Io  dico  di  quel  gran  Savonarola, 

Il  quale  afllalo  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 

Ma  perchè  molti  lemean  la  ruina 
Veder  delta  lor  patria  a poco  a p<»ro 
Sotto  la  sua  profetica  dottrina, 
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Non  li  (ro?ata  a riuoirvi  loco» 

Se  non  cresceva,  o se  non  era  spento 
Il  suo  lume  divin  con  rongsior  Toco. 

Nè  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  del  re  Carlo,  la  qual  fò 
Del  regno  il  duca  d’ Orliens  conteolo. 

E |)crcliè  il  papa  non  potea  per  sé 
Medesmo  faro  alcuna  cosa  magna, 

Si  rivolse  a (avor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorzio,  e diagli  la  Brettagna, 

Ed  airincoolro  il  re  la  signoria 
Gli  promise,  c gli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Alessandro  carestìa 
Di  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta. 

Per  la  morie  e la  rolla  di  Candia, 

Si  volse  al  fìglio,  che  seguia  la  setta 
De'gran  cherculi,  c da  quei  lo  rinaosse, 
Cambiandoli  il  cappello  alla  berretta. 

Intanto  il  Venezian  con  quelle  posso 
Della  genie,  che  in  Pisa  avea  ridotta. 
Verso  di  voi  la  sua  bandiera  mosse; 

Tal  che  successa  del  conte  la  rotta 
A Santo  Rcgol,  voi  costretti  fusli 
Dar  la  mazza  al  Vitello  c la  condotta. 

E parendovi  fier.  forti  o robusti 
per  virtù  di  quest* armi  esser  venuti. 
Moveste  il  campo  contra  a quelli  ingiusti; 

Nè  vi  mancando  gli  Sforzeschi  aiuti 
Volevi  con  T insegna  VUcUesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  perchè  quel  disegno  non  riesca, 

Marradi  prima,  o dq^o’il  Casentino, 
Feriti  Tur  dalla  genie  Marchesca. 

Voi  voltaste  il  Vitello  a quel  cammino 
Jn  modo  lai,  che  rimase  disfatto 
Sotto  rinsegne  sue  l’Orso  ed  Urbino. 

Ed  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto, 

Se  fra  voi  disparer  non  fosse  auto 
Per  la  discordia  Trai  Vitello  e’I  Gallo. 

Da  poi  che  Marco  fu  cosi  batiale. 

Fece  l’accordo  con  Luigi  in  Francia, 

Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  dì  lor,  tanto  timor  li  vìnse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia. 

Che  a far  con  voi  la  pace  li  sospinse, 

Ed  uscirsi  di  Pisa  al  lutto  sparsi, 

E ’l  Moro  a consentirla  voi  costrinse, 

Per  veder  se  potea  riguadagnarsi 
Con  questo  t>eneGzio  il  Veneziano, 

Gli  altri  rimedj  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano, 
Perché  gli  avien  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Cosi  restò  l’astuzia  sua  derìsa; 

E voi  sanza  temer  di  cosa  alcuna, 
Poneste  il  campo  vostro  inlorno  a Pisa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luna 
Sanza  alcun  frutto,  che  a’principj  forti 
S’op{K>se  crudelmente  la  fortuna. 


Lungo  sarebbe  narrar  tulli  i torli, 

Tutti  gringanni  corsi  in  quello  assedio, 

E tutti  i citladin  per  febbre  morti. 

E non  veggendo  all’acquisto  rimedio. 

Levaste  il  campo  per  fuggir  l’ affanno 
Di  quella  itiipresa  e del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 
Vi  vendicaste  assai,  dando  la  morte 
A quel  che  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglior  serie 
In  queslo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porle. 

Onde  fuggi  per  salvar  la  persona, 

E Marco  senza  alcun  oslacol  messe 
Le  insegne  in  Ghiaradadda  ed  in  Cremona; 

E per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa,  fu  bisogno  consentirgli, 

Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 

il  qual  sotto  la  insegna  di  tre  Gigli 
D’ Imola  e di  Furli  si  fè  signore, 

E cavonoc  una  donna  co’ suoi  figli: 

E voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore. 

Per  esser  sull  un  po’tropfio  infingardi 
A seguitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  vittoria  co’ Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  nou  sanza 
Fatica  e costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Nè  fu  ap|>ena  ritornalo  in  Franza , 

Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  usanza. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch’io  non  dico, 

In  mcn  tempo,  che  voi  non  direste,  ecco. 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i Galli  di  Romagna  il  becco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i suoi. 
Lasciando  il  papa  e ’l  Valentino  in  secco; 

E perchè  il  Gallo  ne  portasse  poi, 

Come  portò,  la  palma  con  l’ulivo. 

Non  mancaste  anche  a dargli  alato  voi. 

Onde  che  il  Moro  d’ogni  aiuto  privo 
Venne  a Mortara  co’Galli  alle  mani, 

E ginne  in  Francia  misero  o eaUivo. 

Ascaniu  suo  frale!  di  bocca  a’  cani 
Sendo  scampato,  per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  de’ Veneziani. 

Volsero  i Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne'tcrren  vostri,  sol  per  isforzare, 

E ridurre  i Pisani  a darvi  omaggio. 

Cosi  vennero  avanti,  e nel  passare, 

Che  fece  con  sue  genti  Bcumonte, 

Trasse  alla  lega  più  di  un  masceliaro  ; 

E come  furon  co'  Pisani  a fronte , 

Pieri  di  confusion,  di  timor  cinti, 

Non  dimostromo  già  lor  forze  pronte  ; 

Ma  dipartirsi  quasi  rotti  e tinti 
Di  gran  vergogna,  e oonobtiesi  il  vero. 
Come  i Francesi  possono  esser  vinti. 

Nè  fu  caso  a passarlo  di  leggero; 

Perchè  se  foce  voi  viti  ed  abietti, 

Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 
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Né  voi  di  colpa  rimanecle  netti, 

Però  che  il  Gallo  rìeoprir  volea 
La  soa  vergogna  co’voslri  difetti. 

Nè  anche  '1  vostro  stato  ben  sapea 
Deliberarsi;  c mentre  ch’infra  dua 
Del  re  non  ben  contenti  si  vivee, 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 
Ridette  ai  venti,  e verso  il  mar  di  sopra 
Delia  sua  nave  rivoltò  la  prua  ; 

E con  sue  genti  fé  mirabil  opra 

Espuenando  Faenza  in  tempo  curto, 

E mandando  Romagna  sottosopra. 

Scudo  da  |)OÌ  sopra  Bologna  surlo 
Con  gran  fatica,  la  lega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti,  e l'urto. 

Partilo  quindi  in  Toscana  ne  venne 
Sé  rivestendo  delle  vostre  spoglie, 

Mentre  che  il  caro[)0  sopra  1 vostro  tenne. 

Onde  che  voi,  per  fuggir  tante  doglie. 

Come  coloro  che  altro  far  non  ponno, 
Cedeste  in  qualche  |>arte  alle  sue  voglie  ; 

E cosi  le  sue  genti  oltre  passonno; 

Ma  nel  passar  piacque  a chi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a queste  venne  nuova  gregge, 

Che  sopra  'I  vostro  stato  pose  'I  piede, 

Non  moderala  da  freno  o da  legge. 

Mandava  questi  il  re  centra  Tercde 
Di  Fcrrandin;  c perché  si  Ibggissi, 

La  metà  di  quel  regno  a Spagna  diede. 

Tanto  che  Federigo  dipartissi, 

Vista  de* suoi  la  Capuana  prauva, 

E nelle  man  di  Francia  a metter  gissi. 

E perchè  ’n  questo  lcm|  o si  rilruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuov.i. 

Eri  senz’  arme,  e in  gran  timore  stavi 
Pel  corno  che  al  Vitello  era  rìmaso, 

E «IcirOrso  e del  papa  dubitavi. 

E parendovi  pur  vivere  a caso, 

E dubitando  non  esser  difesi. 

Se  vi  avveniva  qualche  avverso  caso; 

Dopo’l  voltar  di  molli  giorni  e mesi, 

Non  senza  grande  spcndio  fustc  ancora 
In  sua  protezion  da  Francia  presi; 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 
Poter  lorre  a’Pisaii  le  biade  in  erba, 

E le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Vilellozzo,  e sua  gente  su(K*rba 
Sendo  contra  di  voi  di  sdegno  pieno, 

Per  la  ferita  del  fratello  acerba. 

Al  cavallo  sfrenalo  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e Valdichiana  tutta 
Vi  tolse,  e Tallrc  terre  in  un  baleno. 

La  guerra  che  Firenze  avea  distrutta, 

E la  c.oofusion  de* cittadini 
Vi  fé  questa  ferita  tanto  brulla; 

E da  colante  ingiurie  de'vicini 
Per  liberarvi,  c da  si  crudo  assalto, 
Chiamasti  i Galli  ne’ vostri  confini. 

Macruvilu 


E perché  il  Valentino  avea  fallo  alto 
Con  sue  genti  a Nocera,  e quindi  preso 
Il  ducato  di  Urbin  sol  con  un  salto, 

Stavi  col  cuor  e con  l’almo  sospeso. 

Che  col  Vitello  e’ non  si  raccozzassi, 

E con  quel  fusse  a' vostri  danni  sceso. 

Quando  a Tuo  comandò  che  si  fermassi 
Pe* vostri  prieghi  il  re  di  S.  Dionigi, 
AH’allro  fumo  i suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vilel  d'Arezzo  i suoi  vestigi, 

E il  Duca  in  Asti  si  fu  presentalo. 

Per  giusliGcar  sé  col  re  Luigi. 

Né  saria  tanto  aiuto  a tempo  stalo, 

Se  non  fusse  la  industria  di  colui , 

Che  allora  governava  il  vostro  stato. 

Forse  che  venivate  in  forza  altrui. 

Perché  quattro  mortai  ferite  avevi, 

Che  tre  ne  fur  sanale  da  costui. 

Pistoia  in  parlo  ribellar  vedevi, 

E di  confusioii  Firenze  pregna, 

E Pisa  c Valdichiana  non  tenevi. 

Costui  la  scala  alla  suprema  insegna 
Pose,  su  per  la  qual  condotta  ftisse, 
S’anima  c’era  di  salirvi  degna. 

Costui  Pistoia  io  gran  pace  ridusse  ; 

Costui  Arezzo,  e tutta  Valdichiana 
Sotto  l’antico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 
Di  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S’oppose  il  ciclo  a si  felice  mana. 

Vcnulo  adunque  il  giorno  si  tranquillo, 

Nel  quale  il  popol  vostro  fatto  audace 
Il  porlator  creò  del  suo  vessillo: 

Né  fur  d’uD  cerbio  due  corna  capace, 
Acciocché  sopra  la  lor  soda  pietra 
Potesse  edificar  la  vostra  pace. 

E se  alcun  da  tal  ordine  s’ arretra 
Per  alcuna  cagion , esser  potrebbe 
Di  questo  mondo  non  buon  geometra. 

Poscia  chc’l  Valentin  porgalo  s’ebbe, 

E ritornato  in  Romagna,  la  impresa 
Contro  a messer  Giovanni  far  vorrebbe. 

Ma  come  fu  questa  novella  intesa, 

Par  che  l’Orso  e il  Vìtcl  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a tale  offesa. 

E rivolti  fra  lor  questi  serpenti 
Di  velen  pien,  cominciaro  a ghermirsi, 

E con  gli  Dgnionì  a stracciarsi  e co’denti. 

E mal  polendo  il  Valentin  fuggirsi, 

Gli  bisognò,  per  ìschifare  il  rischio. 

Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

E per  pigliare  i suoi  nemici  al  vischio. 
Fischiò  soavemenle,  e per  ridurli 
Nella  sua  tana,  questo  basalischio. 

Né  mollo  tempo  perse  nel  condurìi. 

Che  il  tradilor  di  Fermo,  e Vitellozzo, 

E quelli  Orsin,  che  tanto  amici  furli, 

Nelle  sue  insidie  {iresto  dier  di  cozzo  ; 

Dove  l’Orso  lasciò  più  d’una  zampa, 

Ed  al  Vitel  fa  l'allro  corno  mozzo. 
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Seoli  Peni({ia  e Siena  ancor  la  vampa 
Dell'Idra,  e ciascheduii  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  sua  Furia  scampa. 
Nè  il  Cardinal  Orsin  potè  gli  affanni 
Della  sua  casa  misera  fuggire, 

Ma  reslò  merlo  sollo  mille  inganni, 
lu  questi  tempi  i Galli  picn  d’ardire 
Contro  gl'Ispani  voliamo  le  punte. 
Volendo  il  regno  a lor  modo  partire. 

E le  genti  inimiche  avrien  consunte, 

E del  reame  occupato  ogni  cosa, 

.Non  essunilo  altre  forze  sopraggiunte  ; 

Ma  divenuta  forte  e poderosa 
La  parte  ispana,  fè  del  sangue  avverso 
La  Paglia  e la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  eh  ’l  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  stalo  e l’onor  perso. 

E il  sir  della  l'remoglia,  nom  di  gran  fama. 
Per  vendicarlo  in  queste  parli  corse 
A soccorrer  Gaeta , che  lo  chiama. 

Nè  molto  innanzi  le  sue  genti  porse  ; 

Perchè  Valenza,  e il  suo  padre  mascagno 
Di  seguitarlo  gli  mellcano  in  forse. 
Cercavan  questi  di  nuovo  compagno, 

Cho  desse  lor  degli  altri  stali  in  preda. 
Non  reggendo  col  Gallo  più  guadagno. 

Voi  per  non  esser  del  Valentin  preda, 

Come  eravate  stali  ciascun  di, 

E cho  e’  non  fosse  di  Marzocco  ereda, 
Conilollo  avevi  di  Occham  il  Bagli 
Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molla  , 
Credendo  più  sicuri  star  cosi. 

Con  la  qual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  speranza  priva 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolla. 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E che  fra  il  papa  e Francia  umor  ascoso, 
E collera  maligna  ribolliva, 

Haló  Valenza,  e per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  l' anime  beale 
Lo  spirto  di  Alessandro  glorioso, 

Del  qual  seguirne  le  sante  pedale 
Tre  sue  familiari  e care  ancelle. 

Lussuria,  Simonia  e Crudellale. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  novelle, 
Ascanio  Sforza,  quella  volpe  astuta. 

Con  parole  soavi,  ornate  e belle, 

A Bonn  persuase  la  venula 
D’ Italia,  promettendogli  l' ammanto 
Che  salir  a'  Cristiani  in  cielo  aiuta. 

1 Galli  a Koma  si  eran  fermi  intanto. 

Nè  passar  volson  l’ onorato  rio. 

Mentre  che  vólo  stette  il  seggio  santo. 

E cosi  fu  crealo  papa  Pio; 

Ma  pochi  giorni  sliè  sotto  a quel  pondo. 
Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 
Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  porliuar  di  paradiso. 

Per  ristorar  da'  suoi  disagi  il  mondo. 


Poi  che  Alessandro  fu  dal  cielo  ucciso , 

Lo  stalo  del  suo  duca  di  Valenza 
In  molle  parli  fu  rotto  e diviso. 

Baglionr,  Vitelli,  Orsini  e la  semenza 
Di  Monte  Peltro  in  casa  lor  ne  giro, 

E Marco  prese  Bimini  o Faenza. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  segniro 
E’  Baglion  c l’ Orsin  per  dargli  guai, 

E delle  spoglie  sue  si  rivestirò, 
tìiulio  sol  lo  nulri  di  speme  assai , 

E quel  duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fe'  lornallo 
In  Roma,  ed  a sue  genti  a guardia  ’l  delle. 
Intanto  i capitan  del  Cero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  pasaallo. 

Ed  avendo  io  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molli  giorni  e notti , 

Dal  freddo  afflitti  e da  vergogna  punti; 

E non  essendo  insieme  mai  ridotti. 

Per  vari  luoghi  e in  più  parli  dispersi. 

Dal  tempo  e da’  nimici  furon  rotti 
Onde  avendo  l’ onor  e i danar  persi 
A Salsa,  a Roma,  e quivi  lutto  meato 
Si  dolse  il  Gallo  de’  suoi  casi  avversi 
E parendo  all’  Ispano  aver  in  questo 
Conflitto  avute  le  vittorie  sue. 

Nè  volendo  giuocar  co’  Galli  il  resto. 

Forse  sperando  nella  pace  pine. 

Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 

E della  tregua  ben  contento  fue. 

Nè  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto. 

Ma  d’arme  più  gagliarde  vi  vestisti. 

Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto; 
Nè  dalle  offese  de’  Pisau  partisti. 

Anzi  toglieste  lor  le  terze  biade, 

E per  mare  e per  terra  gli  assalisti. 

E perchè  non  Icmean  le  vostre  spade , 

Voi  vi  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Amo  con  diverse  strade. 

Or  per  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a ciaschedun  le  braccia  aperte. 

Che  a domandar  pardon  venir  si  degni. 
Intanto  il  papa,  dopo  molle  oflbrie. 

Fé  di  Farli  e deUa  rocca  acquisto, 

E Valenza  fuggi  per  rie  coperte. 

E benché  e’  fosse  da  Consalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  ribellante  a Cristo: 

E per  far  ben  tanta  superbia  doma, 

In  Ispsgna  mandò  prigione  e vinto 
Chi  già  fè  tremar  voi , e pianger  Roma. 

Ha  volto  il  sol  due  volte  l’ anno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e fieri, 

E di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  l’ orzo  a’  suoi  corsieri , 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa,  che  queste  vi  paian  leggieri. 
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Non  é beo  la  fortoDa  ancor  eoolenU, 

NA  posto  ha  One  all’  Italica  lite. 

Né  la  eagioD  di  tanti  mali  è spenta. 

Non  sono  i regni  e le  poterne  unite , 

Nè  possOD  esser;  perchè  il  papa  «note 
Gnarir  le  Chiese  delle  snc  ferite. 

L' imperador  con  l’ unica  sua  prole 
Vuol  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 

Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  sceiro, 

Va  tendendo  a'  vicin  lacciuoli  e rete, 

Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a retro. 

Marco  pien  di  paura  e pian  di  sete, 

Fra  la  pace  e la  guerra  tutto  pende, 

E voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprende. 

Che  infin  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma, 

Se  nuovo  foco  fra  costor  s' accende. 

Onde  r animo  mio  lutto  s’ inflamnui 
Or  di  sperania,  or  di  timor  s’incarca. 
Tanto  che  si  consuma  a dramma  a dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  carca 
Di  tanti  incarchi  debbo,  od  in  qual  porlo 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  col  nocchier  accorto. 

Ne' remi,  nelle  vele  e nelle  sarte; 

Ma  sarebbe  il  eammin  facile  e corto, 

Se  voi  il  tempio  riapriate  a Marte. 


DEGE8MLE  SECO!WO 

Gli  altri  accidenti  e bili  ftiriosi. 

Che  in  dieci  anni  seguenti  sono  stati, 
Poi  che  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mubiion  de’ regni,  imperi  o stali. 
Successe  pnr  per  l’ italico  silo. 

Dal  consiglio  divin  predestinati, 

Canlerè  io;  e di  cantare  ardito 
Sarà  fra  mollo  pianto,  benché  quasi 
Sia  per  dolor  divenuto  smarrito. 

Musa,  se  mai  di  le  mi  persuasi. 

Prestami  grazia  che  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  de’ seguiti  casi; 

E dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù , che  il  nostro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  sono  or  vivi. 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto , 

Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del  suo  destrisr  atblicalo  tanto; 

Quando  Barlolommeo  detto  d’Alviano 
Con  la  sua  compagnia  parti  del  regno 
Non  ben  contento  del  gran  capitano. 

E per  dar  loco  al  bettiooso  ingegno, 

0 per  qualunque  altra  cagion  si  fosse. 
D’entrare  in  Pisa  avea  fallo  disegno; 

E benché  seco  avesse  poche  posse, 

Pnr  nondimanco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 


Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoco. 

Vi  preparaste  bene,  e prestamente; 

Tal  che  il  disegno  suo  non  ebbe  luoco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a san  Vincente, 

Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fn  prosternato  e rolla  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù,  |iel  suo  destino 
In  tanta  gloria  e tanta  fama  venne, 
Quant’  altro  mai  privalo  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 

E di  vostra  milizia  il  suo  decoro 

Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell’  onor,  largo  dell'  oro, 

E di  tonta  virtù  visse  rapace. 

Che  merita  assai  più  eh'  io  non  l’ onoro. 

Ed  or  negietto  e vilipeso  giace 
In  le  sue  caso,  pover,  vecchio  e cieco; 
Tanto  a Fortuna  chi  ben  fa  dispiace  ! 

Dipoi,  se  a mente  ben  lutto  mi  reco. 

Giste  contro  a’  Pisan  con  quella  speme. 
Che  quella  rolla  avea  recala  seco. 

Ma  perchè  Pisa  poco  o nulla  teme , 

Non  mollo  tempo  il  campo  vi  teneste , 

Ch’  ci  fu  principio  d’ assai  tristo  seme. 

E se  danari  ed  onor  vi  perdeste , 

Seguitando  il  parere  universale. 

Al  voler  popolar  satisfaceste. 

Ascanio  intanto  mort’era,  col  quale 
S’eran  levali  gran  principi  a gara 
Per  rendergli  il  suo  stalo  naturale. 

Mort’era  Ercole  duca  di  Ferrara, 

Mort’  era  Federigo,  e di  Casligl'ia 
Elisabetta  regina  preclara. 

Onde  che  'I  Giallo  per  partito  piglia 
Far  pace  con  Ferrando,  e gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Pois  la  figlia; 

E la  sua  parte  di  Napoli  cesse 
Per  dote  di  costei , e ’l  re  di  Spagna 
Gli  fece  mollo  larghe  l’ impromesse. 

In  questo  l'arciduca  di  Bretagna 
S’era  parlilo,  che  con  seco  avea 
Condotta  molto  gente  della  Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  voica 
Del  regno  di  Casliglia,  il  quale  a lui, 

E non  al  suocer  suo-  s’ apparlenes. 

E come  in  alto  mar  giunse  costui. 

Fu  dai  venti  l’ armato  combattuta. 

Tanto  che  si  ridusse  in  forza  altrui. 

Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuto 
Applicò  in  Inghilterra,  la  qnal  fue 
Pel  duce  di  Soflótehi  mal  veduto. 

Indi  parlilo  con  le  genti  sue 
In  Casliglia  arrivò  la  sua  persona. 

Dove  Ferrando  non  isteUe  piue. 

Ma  ridotto  nel  regno  d’  Aragona, 

Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a vedere , 
Parti  con  le  galee  da  Barzalona. 

In  tanto  |apa  Giulia  più  tenere 
Non  polendo  il  feroce  animo  in  freno. 

Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 
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E d' ira  nalural  e Turor  pieno 
Contro  gli  occupalor  d’ ogni  soa  terra 
Sparso  prima  il  soo  pessimo  veleno. 

E per  gittarne  ogni  tiranno  in  terra, 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 

A Perugia  e Bologna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i Baglioni  alla  sua  voglia 
Beslorno  in  casa,  e sol  del  Bolognese 
Cacciò  r antica  casa  Benlivoglia. 

In  questo  poi  maggior  foco  s’ acceso 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottimati , e ’l  popol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  re  di  Francia  piacque 
Passar  i monti,  e favorir  la  parte. 

Che  per  suo  amor  prostrata  e vinta  giacque; 

E con  ingegno,  e con  forza,  e con  arte 
Lo  stato  genovese  ebbe  ridotto 
Sotto  le  sue  bandiere  in  ogni  parlo. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  in  tutto 
A papa  Giulio  che  non  l'assalisse. 

Si  fu  in  Savona  subito  condutto; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse , 

Che  a governar  Castiglia  ritornava , 

Laddove  poco  innante  dipartisse; 

Perchè  quel  regno  già  tumultuava. 

Scodo  morto  Filippo,  e nel  tornare 
Parlò  con  Francia  dove  I'  aspettava. 

Lo  ’mperio  intanto  volendo  passare. 

Secondo  eh’ è la  loro  antica  usanza, 

A Roma  per  volersi  incoronare, 

Una  dieta  avea  fatta  In  Costanza 
Di  tolti  i suoi  baron,  dove  del  Gallo 
Mostrò  l' ingiurie  e de’ baron  di  Pranza: 

Ed  ordinò  cho  ognun  fosse  a cavallo 
Con  la  sua  gente  d’arme  e fanteria. 

Per  ogni  modo  il  giorno  di  S.  Gallo. 

Ma  Francia  e Marco,  che  questo  scntia, 

Uniron  le  lor  genti,  e sotto  Trento 
Uniti  insieme  gli  cbioser  la  via. 

Nè  Marco  alle  difese  sliè  contento, 

Ferillo  in  casa  ed  allo  imperio  tolse 
Gorizia  con  Triesti  in  un  momento. 

Onde  Massimilian  far  tregua  volse, 

Veggendo  contro  i suoi  tanto  contrasto; 

E le  due  terre  d' accordo  si  tolse  ; 

Le  qual  dipoi  si  furono  quel  pasto. 

Quel  rio  boccon,  quel  venenoso  cibo. 

Che  di  S.  Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perchè  l’ imperio,  si  come  io  vi  scribo. 

Sol’  era  offéso,  ed  al  buop  re  de’  Galli 
Parve  de’  Veneziani  esser  corribo. 

Onde  perchè  il  disegno  a Marco  falli. 

Il  papa  e Spagna  insieme  tuli’ a dua 
S’ uniron  con  l’ impero  o Gigli  galli. 

Nè  sleron  punlo  de’ palli  infra  dua, 

Ma  subito  convennero  in  Cambrài, 

Che  ognun  s’ andasse  per  le  cose  sua. 

In  questo  voi  provvedimenti  assai 
Avevi  falli,  perchè  verso  Pisa 
Tenevi  volli  gli  occhi  sempremai, 


Non  potendo  posare  io  nulla  guisa , 

Se  non  l’avevi;  e Ferrando  e Luigi 
V’  avien  d’ averla  la  strada  intercisa. 

E li  vostri  vicini  i lor  vestigi 
Segoien,  facendo  lor  larga  l’offerta. 
Movendovi  ogni  di  mille  litigi. 

Talché  volendo  far  l’impresa  certa. 

Bisognò  a ciasenno  empier  la  gola, 

E quella  bocca  che  teneva  aperta. 

Dunque  sendo  rimasta  Pisa  sola. 
Subitamente  quella  circondaste. 

Non  vi  lassando  entrar  se  non  obi  vola; 

E quattro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Con  gran  disagi  e con  assai  fatica , 

E con  assai  dispendio  i’  aObmaste. 

E benché  fosse  ostinala  inimica. 

Por  da  necessità  costretta  e vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  mover  guerra , o per  l’ accordo  fallo 
Avea  gran  gente  in  Lombardia  sospinta. 

E Papa  Giulio  ancor  ne  venne  ratto 
Con  le  genti  in  Romagna , e Bcrzighella 
Assaltò,  e Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poi  che  a Trevi,  e certe  altre  castella 
Fra  Marco  e Francia  alcun  leggiero  assalto 
Fu,  or  con  trista,  or  con  buona  novella; 

Allìn  Marco  rimaso  in  su  lo  smallo. 

Poscia  che  a Vailà  misero  salse. 

Cascò  del  grado  suo,  eh’  era  tant’allo. 

Che  Ila  degli  altri , se  questo  arse  ed  alse 
In  pochi  giorni,  o se  a cotanto  impero 
Giustizia  0 forza  ed  union  non  valse? 

Gite,  0 superbi,  ornai  col  viso  altiero 
Voi,  che  gli  scettri  e le  corone  avete, 

E del  futuro  non  sapete  il  vero. 

Tanto  V’  accieca  la  presente  sete. 

Che  grosso  lienvi  sopra  gli  occhi  un  velo. 
Che  le  coso  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  che  il  voltar  del  cielo 
Da  questo  a quello  i vostri  stali  volta 
Più  spessp  che  non  mula  il  caldo  e ’l  gelo. 

Che  se  vostra  prudenza  fusse  volta 
A conoscere  il  male,  e rimediarve. 

Tanta  potenza  al  ciel  sarebbe  tolta. 

lo  non  potrei  si  tosto  racconlarve. 

Quanto  si  preslo  poi  de’  Veneziani 
Dopo  la  rolla  quello  stato  sparve. 

La  Lombardia  il  gran  He  de’  Cristiani 
Occupò  mezza,  e quel  resto  che  tiene 
Col  nome  solo  il  Seggio  de’  Romani  ; 

E la  Romagna  al  gran  Paslor  si  dieno 
Senza  contrasto,  e ’l  re  de’  Ragonesi 
Anob’  ei  per  le  sue  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  sendo  il  Tedesco  in  que’  paesi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  preslo 
E Padova  e Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massimilian  sentendo  questo. 

Con  grande  assembramento  venne  poi 
Per  pigliar  quello  e non  perdere  il  resto. 
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E benché  Fosse  aialato  da  voi, 

E da  Francia  e da  Spagna , nondimanco 
Fé  questo  come  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  sendo  stalo  con  l' animo  Franco 
A Padova  alcun  giorno  molto  afllitto, 
Levò  le  genti  aUaticato  e stanco; 


E dalla  Lega  sendo  deretitlo, 

Di  ritornarsi  nelia  Magna  vago, 
Perdè  Vicenza  per  maggior  despitto. 

Manca  la  maggior  porte  di  guitlo 
VtcemuUr. 


DUIiIi’  AaiKTO  D*  Olio 


CAPITOLO  PBIMO 

I varj  casi,  la  pena  e la  doglia. 

Che  sotto  forma  d’on  Asin  suflersi. 
Canterò  io,  purché  fortuna  voglia. 

Non  cerco  che  Elicona  allr’ acqua  versi, 

E Febo  posi  l’ arco  e la  fereira , 

E con  la  lira  accompagni  i miei  versi  ; 

SI  perché  questa  grazia  non  s’ impetra 
In  questi  tempi,  si  perch'io  son  cerio 
Che  al  suon  d’nn  raglio  non  bisogna  cetra; 

Né  cerco  averne  prezzo,  premio  o merto. 

Ed  ancor  non  mi  coro  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o palese  o coperto; 

Ch’  io  so  ben  quanto  gralitndo  é sorda 
A’  priegbi  di  ciascun,  e so  ben  quanto 
De'  beneflgj  un  Asin  si  ricorda. 

Morsi  0 mazzate  io  non  istimo  tanto, 
Qoant'io  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  eh'  io  canto. 

S’ io  fossi  ancor  di  mia  prova  tenulo 
Più  eh'  io  non  soglio,  cosi  mi  comanda 
Quell'  Asin , sotto  il  quale  io  son  vissuto. 

Volse  già  fame  un  bere  in  Fonte  Branda 
Ben  tutta  Siena,  e poi  gli  mise  in  bocca 
Dna  gocciola  d' acqua  a randa  a randa. 

Ma  se  il  ciel  nuovi  sdegni  non  trabocca 
Coatra  di  me,  e'  si  farà  sentire 
Per  tutti  un  raglio , e sia  zara  a chi  tocca. 

Ma  prima  eh'  io  cominci  a riferire 
Dell' Asin  mio  i diversi  accidenti. 

Non  vi  rincresa  una  novella  udire. 

Fu,  e non  sono  ancora  al  lutto  spenti 
1 suoi  consorti,  un  certo  giovanetto 
Pure  io  Firenze  infra  l' antiche  genti. 

A costui  venne,  crescendo,  un  difetto. 

Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva, 

E d' ogni  tempo  senza  alcun  rispetto; 

E tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso,  quanto  le  cagioni 
Della  sua  malaUia  ben  conosceva. 


E volse  intender  molte  opinioni 
Di  molli  savi , e 'n  più  tempi  vi  porse 
Mille  rimedj  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e'  lo  botò  forse: 

Ma  ciasebedun  rimedio  vi  fu  vano. 

Perciò  che  sempre,  e in  ogni  Inogo  corse. 
Ultimamente  nn  certo  cerretano. 

De' quali  ogni  di  molti  ci  si  vede. 

Promise  al  padre  suo  renderlo  sano. 

Ma,  come  awien,  che  sempre  mai  si  crede 
A chi  promette  bene,  onde  deriva. 

Che  a' medici  si  presta  tanta  fede; 

E spesso,  lor  credendo,  l' uom  si  priva 
Del  bene , e questa  sol  tra  l' altre  sette 
Par  che  del  mal  d' altrui  si  pasca  e viva  : 
Cosi  costui  niente  in  dubbio  stette, 

E nelle  man  gli  mise  questo  caso, 

Ché  alle  parole  di  costui  credette  : 

Ed  ei  gli  fé  cento  profumi  al  naso, 

Trassegli  sangue  della  testa , e poi 
Gli  parve  aver  il  correr  dissuaso. 

E fallo  eh'  ebbe  altri  rimedj  suoi , 

Rendè  per  sano  al  padre  il  suo  figliuolo. 
Con  questi  palli  eh'  or  vi  direm  noi  : 

Che  mai  non  Io  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi , se  per  caso  e'  si  levasse  a volo , 

Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenesse , 
Dimostrandogli  in  parte  il  suo  errore , 
PregandoI  eh'  al  suo  onor  riguardo  avesse. 
Cosi  andò  ben  più  d' un  mese  fuore 
Onesto  e saggio  infra  due  suoi  fratelli. 

Di  riverenza  pieno  e di  timore. 

Ma  giunto  un  di  nella  via  de'  Martelli , 

Onde  puossi  la  Via  larga  vedere, 
Comineiaro  a rkciarsegli  i capelli. 

Non  si  potè  questo  giovin  tenere. 

Vedendo  quella  via  dritta  e spaziosa. 

Di  non  tornar  nell'  antico  piacere. 

E posposta  da  parte  ogni  altra  cosa , 

Di  correr  gli  tornò  la  fantasia. 

Che  mulinando  mai  non  si  riposa  ; 
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E gianto  io  ralla  («la  dalla  via 
Lasciò  ire  il  maotello  in  lem,  e disse: 

Qui  non  mi  (errò  Crislo;  e corse  via. 

E dipoi  corse  sempre  menlre  visse; 

Tanto  che  il  padre  si  perdè  la  spesa, 

E il  medico  lo  slndio  che  vi  misse. 

Perchè  la  mento  noslra  sempre  inlesa 
Dieiro  ai  suo  nalaral,  non  ci  consento 
Conlr*  abito  o nalora  sua  difesa. 

Ed  io,  avendo  gii  volto  la  mento 
A morder  questo  e quello,  un  (empo  stolli 
Assai  quieto,  umano  e paziento. 

Non  osservando  piò  gli  alirni  difelli. 

Cercando  in  allro  modo  fare  acquisto: 

Tal  che  d' esser  guarito  io  mi  credelli. 

Ha  questo  (ompo  dispelloso  e (risto 
Fa,  senza  eh’ alcun  abbia  gli  occhi  d’ Argo, 
Più  tosto  ii  mal  che  il  bene  ha  sempre  visto: 
Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spargo. 
Bench'io  mi  sia  divezzo  di  dir  male. 

Mi  sforza  il  lempo  di  msleria  largoi 
E l'Asin  noslro,  che  per  Unto  scale 
Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  i passi. 
Per  r ingegno  veder  d' ogni  mortole; 

Sebbene  io  ogni  luogo  s' osservassi 
Per  le  sne  slrade  i suoi  lunghi  cammini , 

Non  lo  lerrehbe  il  del  che  non  ragghiassi. 
Dunque  non  Ile  vento  che  si  avvicini 
A questo  rozza  e capiiosa  gregge. 

Per  non  sentir  degli  scherzi  asinini: 

Che  ognun  ben  sa  eh’  è sua  naturai  legge, 

Ch’  un  de'  più  destri  guochi  che  far  sappi , 

E trarre  un  par  di  calci  e due  coregge. 

Ed  ognuno  a suo  modo  ciarli  e frappi. 

Ed  abbia  quanto  veglia  c fumo  e fasto. 

Che  ornai  convien  che  quest'  Asin  ci  cappi. 

E senlirassi  come  il  mondo  è guasto, 

Perch'  io  vorrò  che  lutto  no  ve'l  dipinga. 
Avanti  che  si  mangi  il  freno  e il  basto; 

E chi  lo  vuoi  aver  per  mal,  si  sdoga. 


CAPITOLO  SECONDO 

Quando  ritorna  la  stagione  aprica , 

Aliar  che  primavera  il  verno  caccia, 

A’ ghiacci,  al  freddo,  alla  nevi  nimica. 

Dimostra  il  cielo  assai  benigna  faccia, 

E suol  Diana  con  le  Ninfe  sne 
Ricominciar  ne’  borahi  andare  a caccia. 

E il  giorno  chiaro  si  dimostra  pine. 
Massime  se  tra  l' uno  e l' altro  corno 
Il  Sol  fiammeggia  del  celeste  Bue. 

Scntonsi  gli  asinelli  andando  attorno 
Romoreggiare  insieme  alcuna  volto 
La  sera  quando  a casa  fan  ritorno; 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolto  : 
Credo  che  per  antica  usanza  è sula 
Dire  una  cosa  la  seconda  voita. 


Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o raglia  o ride. 

Se  vede  cosa,  che  gli  piaccia,  o finto. 

In  questo  lempo,  allor  che  si  divide 
li  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  aspro  quanto  mai  si  vide. 

Io  non  vi  so  ben  dir  com'  io  v'  entrai , 

Nè  so  ben  la  cagion,  perch’io  cascassi 
Là  dove  al  tutto  libertà  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i mici  passi 
Pel  timor  grande,  e per  la  notte  oscura. 
Ch’io  non  vedeva  punto  ov’io  m’andassi; 

Ha  motto  più  m’accrebbe  la  paura 
Un  suon  di  un  corno  si  feroce  e forte. 

Che  ancor  la  meute  non  se  ne  assicura: 

E mi  parca  veder  intorno  Morte 
Con  la  sua  falce,  e d’un  color  dipinta. 

Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L’aria  di  folla  e grossa  nebbia  tinto. 

La  via  di  sassi,  bronchi  e sterpi  piena, 
Avean  la  virtù  mia  prostrala  e viola. 

Ad  un  troncon  m’ er’  io  appoggialo  a pena, 
Quando  una  luce  subito  m’ apparve. 

Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  già  non  disparve. 

Anzi  crescendo,  e venendomi  presso. 
Sempre  maggiora  e più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  fisso  in  quella  l’ occhio  messo, 

E intorno  a essa  un  mormorio  sentivo 
D’ un  frascheggiar , che  le  veniva  appresso. 

Io  era  quasi  d’ogni  senso  privo, 

E spaventalo  a quella  novilate 
Teneva  volto  il  volto  a rhi  io  sentivo. 

Quando  una  donna  piena  di  beliate. 

Ha  frasca  e frasca  mi  si  dimostrava 
Con  le  sue  trecce  biondo  e scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portava 
Per  la  foresta , e dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno,  con  eh’  ella  sonava. 

Intorno  a lei  per  lo  solingo  piano 
Erano  innumerabili  animali. 

Che  dieiro  le  venian  di  mano  in  mano. 

Orai , lupi  e leon  fieri  e bestiali , 

E cervi  e tassi,  e con  moli' altre  fiere 
Uno  infinito  numer  di  cinghiali. 

Questo  mi  fece  mollo  più  temere; 

E fuggito  sarei  pallido  e smorto, 

S’ aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

Ma  quale  stella  m’ avria  mostro  il  porto? 

E dove  gito  misera  sarei? 

E chi  m’avrebbe  al  mio  sentiero  scarto? 

Stavano  dubbi  tolti  i pensier  miei , 

S’ io  doveva  aspettar  che  a me  venisse, 

0 reverente  farmi  incontro  a lei. 

Tanto  che  innanzi  dal  tronco  i’  partisse. 
Sopraggiunse  ella , e con  nn  modo  astato, 

E sogghignando:  Buona  sera,  disse. 

E fu  tanto  domestico  il  salato , 

Con  tanto  grazia,  con  quanto  avria  fatto 
Se  mille  volte  mi  avesse  veduto. 
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lo  mi  rassicnrai  Indo  a quell’  allo; 

E UdIo  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  aalnlar  che  lece  il  primo  trailo. 

E dipoi  sogghignando  disse:  Or  come. 

Dimmi,  sei  tu  cascato  in  questa  ralle 
Da  nullo  abilalor  colla,  ni  dome? 

Le  guance  mie,  eh' erano  smorte  e gialle, 
Muldr  colore,  e direnlAr  di  fuoco, 

E tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Mio  senno  poco. 

Vano  sperare  e vana  opinione 
M'han  fallo  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  |iolci  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo:  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e tal  compassione! 

Ed  ella  sorridendo:  Ehi  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  Ira  questi  ceppi: 

Ma  parla  e di'  quel  che  'I  tuo  cuore  agogna. 

Che  benché  in  questi  solitali  greppi 
r guidi  questa  mandra,  e’  son  più  mesi 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vila  seppi. 

Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  intesi 
1 casi  nostri,  io  ti  dirò  in  che  lato 
Rovinalo  tu  aia,  e in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passalo 
A Circo  abbandonar  l'antico  nido, 

Prima  che  Giove  prendesse  lo  stalo; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  Odo, 

Nè  gente  alcuna  che  la  ricevesse, 

( Tant’  era  grande  di  sua  infamia  il  grido!  ) 

In  queste  oscure  selve  ombrose  e s|iesse. 
Fuggendo  ogni  consorzio  umano,  elegge 
Suo  domicilio,  c la  sua  sedia  messe. 

Tra  queste  adunque  solitarie  schegge 
Agli  uomini  nimica  si  dimora, 

Nodrila  da'  sospir  di  questa  gregge. 

E perchè  mai  alcun  non  usci  fuora 
Che  qui  venisse,  però  mai  novelle 
Di  lei  si  sepper,  nè  si  sanno  ancora. 

Sono  al  servizio  suo  molle  donzelle. 

Con  le  quai  solo  il  suo  regno  governa, 

Ed  io  son  una  del  nnmer  di  quelle. 

A me  è dato  per  faccenda  eterna. 

Che  meco  questa  mandria  a pascer  venga 
Per  questi  boschi,  eti  ogni  lor  caverna; 

Però  convìen  che  questo  lume  tenga, 

E questo  corno:  l’uno  e l'altro  è buono, 
S’avvien  che  'I  giorno, ed  io  sia  fuor,  si  spenga. 

L’un  mi  scorge  il cammin,  con  l’ altro i’ suono; 
Se  alcuna  bestia  nel  bosco  profondo 
Fosse  smarrita , sappia  dove  io  sono. 

E se  mi  domandassi,  io  li  ris[iondo: 

Sappi  che  queste  bestie  che  tu  vedi , 

Uomini,  come  le,  foron  nel  mondo; 

E se  alle  mie  parole  tu  non  credi , 

Risguarda  un  po’  come  intorno  li  stanno, 

E chi  li  guarda  e chi  ti  lecca  i piedi. 

E la  ragion  del  guardar  eh’  elle  fanno, 

È che  a ciascuna  delhi  tua  rovina 
Rincresce,  e del  tuo  malo  e del  tuo  danno. 


Ciascuna,  come  le,  fn  peregrina 
In  queste  selve,  e poi  fu  tramutala 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 
Questa  propria  virtù  dal  del  gli  è data. 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire 
Tosto  che  ’l  volto  d’ un  nom  Uso  guata: 
Pertanto  a le  convien  meco  venire, 

E di  qnesta  mia  mandra  seguir  l'orma. 
Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  morire. 
E perchè  Circe  non  vegga  la  forma 
De!  volto  tuo,  e per  venir  segreto. 

Te  ne  verrai  carpon  fra  questa  torma. 
Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Ed  io,  non  ci  veggendo  altro  soccorso. 
Carpando  con  le  fiere  le  andai  dietro. 
Infra  le  spalle  d’  un  cervio  e d’  un  orso. 


CAPITOLO  TERZO 

Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa 
Andando  colle  spallo  volte  al  cielo 
Tra  quella  turba  d’animali  spessa. 

Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo. 

Or  Io  braccia  tremando  mi  cercava, 

S’ elle  avevan  cangialo  pelle  o pelo. 

Le  mani  e le  ginocchia  io  mi  guaiava: 

0 voi , che  andate  alle  volle  carponi , 

Per  discrezion  pensate  com’  io  slava. 

Er’  ito  forse  nn’  ora  ginocchioni 
Tra  quelle  fiere , quando  capilamo 
Presso  nn  fossato  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  innanzi  a noi  non  potevamo. 

Però  che  il  lume  tulli  ci  abbagliava 
Di  quella  donna  che  noi  seguivamo; 

Quando  una  voce  udimmo,  ebe  fischiava 
Col  rumor  d’una  porta  che  si  aperse. 

Di  coi  l’ uno  e l’ allr’  uscio  cigolava. 

Como  la  vista  e ’l  riguardar  s’offerse. 
Dinanzi  agli  occhi  nostri  nn  gran  palazzo 
Di  mirabile  altura  si  scoperse. 

Magnifico  e spazioso  era  lo  spazzo; 

Ma  bisognò  per  arrivare  a quello. 

Di  quel  fossato  passar  l’ acqua  a guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello. 

Sopra  cui  sol  passò  la  nostra  scorta. 

Non  potendo  le  bestie  andar  sopr’  elio. 

Giunti  che  fummo  a piè  dell'  alla  porla, 

Pien  d’affanno  e d’angoscia  entrai  drente, 
Fra  quella  turba,  eh’  è peggio  che  morta; 

E fammi  assai  di  minor  spavento, 

Chè  la  mia  donna,  perch’io  non  temessi, 
Avea  nell’  entrar  quivi  il  lume  spento. 

E questo  fu  cagion  eh’  io  non  vedesai 
D’ onde  si  fosse  quel  fischiar  venuto , 

0 chi  aperto  nell’  entrar  ci  avessi. 

Cosi  Ira  quelle  bestie  conosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  smarrito  senza  esser  veduto. 
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E la  mia  doona  beila,  alta  e gentile 
Per  iapaiio  d’  un'  ora,  a pii,  attese 
Le  bestie  a rassettar  nel  loro  ovile; 

Poi  tolta  lieta  per  la  man  mi  prese. 

Ed  in  una  sua  camera  menommi. 

Dove  on  gran  fuoco  di  sua  mano  accese , 

Col  qual  cortesemente  rasciugommi 
Queir  acqua  che  mi  avea  tutto  bagnalo 
Quando  il  fossato  passar  bisognommi. 

Poscia  ch'io  Ibi  rasciullo,  e riposalo 
Alquanto  dall’ affanno  e dispiacere. 

Che  quella  notte  m’avca  travaglialo. 
Incominciai:  Madonna,  il  mio  lacere 
Nasco,  non  gii,  perch’  io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fallo  m'hai,  quanto  piacere, 
lo  era  al  lermin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e cieco. 

Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunte. 

Tu  mi  menasti,  per  salvarmi,  leco: 

Dunque  la  vita  da  le  riconosco, 

E ciò  che  intorno  a quella  porlo  meco. 

Ma  la  memoria  dell'  oscuro  bosco 
Col  tuo  bel  volto  m’han  fallo  star  cheto. 

Nel  quale  ogni  mio  ben  veggo  e conosco , 
Che  litio  m’ hanno  ora  doglioso,  or  lieto; 
Doglioso,  per  quel  mal  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben  che  venne  drielo: 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 
Esplicar  a parlare,  infln  eh’  io  sono 
Posalo  in  parte  della  lunga  via. 

Ma  lo , nelle  cui  braccia  m’ abbandono, 

E che  tal  cortesia  usala  m’  hai , 

Che  non  si  può  pagar  con  altro  dono; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai. 

Che  non  li  gravi  si,  che  tu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  vita  cho  In  sai. 

Tra  la  gente  moderna,  e Ira  l’ antica. 

Cominciò  ella,  alcun  mai  non  sostenne 
Più  ingralitudin , nè  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non  t’ avvenne. 

Come  avviene  ad  alcun,  ma  perchè  Sorte 
AI  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Questa  li  chiose  di  pietà  le  porle. 

Quando  che  questa  al  lutto  l’ ha  condono 
In  questo  luogo  si  feroce  e forte. 

Ma  |)crchè  il  pianto  airoom  fu  sempre  brullo, 
Si  debbe  a’  colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  lacrime  asciutto. 

Vedi  le  stelle  o 'I  del,  vedi  la  luna. 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando. 

Or  allo,  or  basso  senza  requie  alcuna. 
Quando  il  del  vedi  tenebroso,  e quando 
Lucido  e chiaro:  e cosi  nulla  in  terra 
Vien  nello  stalo  suo  perseverando. 

Di  quivi  nasce  la  pace  e la  guerra: 

Di  qui  dipendon  gli  odj  Ira  coloro 
Che  un  moro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  venne  il  tuo  primo  marloro , 

Da  questo  nacque  al  lutto  la  cagiono 
Delle  fatiche  lue  senza  ristoro. 


Non  ha  cangiato  0 cielo  opinioue 
Ancor,  nè  cangerà,  mentre  che  i Fati 
Tengon  vèr  te  la  lor  dura  intenziane  ; 

E quelli  umori,  i quai  li  sono  stati 
Cotanto  avversi  e cotanto  nemici. 

Non  sono  ancor , non  sono  ancor  porgali. 

Ma  come  secche  flen  le  lor  radici , 

E che  benigni  i ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici  : 

E tanto  lieti  e giocondi  saranno. 

Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E del  passato  c del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  prenderai  vana  gloria, 

A queste  genti  raccontando  e quelle 
Delle  fslkbe  tue  la  lunga  istoria. 

Ma  prima  che  si  moslrin  queste  stelle 
Liete  verso  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenza  che  mantiene 
L’umana  specie,  vuol  che  In  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  lotto  che  si  spenga 
In  te  l’umana  elBgie,  e senza  quella 
Meco  tra  l’altro  bestie  a pascer  venga. 

Nè  può  mutarsi  questa  dura  stella: 

E per  averli  In  questo  luogo  messo , 

Si  dilibrisce  il  mal,  non  si  cancella. 

E lo  star  meco  alquanto  t’ è permesso, 
Acciò  del  luogo  esperienza  porli, 

E degli  abilalor  che  stanno  in  esso. 

Adunque  fa  che  tu  non  li  sconforti  ; 

Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e forti  ; 

Chè  ancor  li  gioverà  d’averlo  preso. 


CAPITOLO  QUARTO 

Poi  che  la  donna  di  parlare  stelle. 

Levaimi  in  piè , rimanendo  confuso 
Per  le  parole  ch’ella  aveva  delle. 

Pur  dissi  : Il  ciel,  nè  altri  i’  non  accuso  ; 

Nè  mi  vo’  lamentar  di  si  ria  sorte. 

Perchè  nel  mal,  piu  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s’io  dovessi  per  l’infemal  porte 
Gire  al  ben,  che  delt’hai,  mi  piacerebbe. 
Nonché  per  quelle  vie  che  tu  ro’  hai  porte. 

Fortuna  dunque  lutto  quel  che  debbe , 

E che  le  par,  della  mia  vita  faccia: 

Ch’io  so  che  ben  di  me  mai  non  le  ’ncrebbe. 

Allora  la  mia  doona  apri  le  braccia 
E con  on  bel  sembiante  lolla  lieta 
Mi  baciò  dieci  volle  e più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta. 

Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento 
Cantalo  fia  da  islorico  o poeta  : 

Ma  perchè  via  passar  la  notte  sento, 

Vo’che  pigliam  qualche  consolazione, 

E che  muliam  questo  ragionamento  : 
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E prima  Iroverem  da  colaiioae, 

Che  al  bisogno  n’hai  forse  non  poco, 

Se  di  ferro  non  ò tua  condixione, 

E goderemo  insieme  in  questo  loco: 

E,  dello  qaesto,  una  sua  to?agliella 
Apparecchiò  su  certo  desco  al  fuoco: 

Poi  trasse  d’un  armario  una  cassetta, 
Denlrovi  pane,  bicchieri  e coltella, 

Un  pollo,  un’insalata  acconcia  e netta, 

Ed  altre  cose  appartenenti  a quella  : 

Poscia  a me  volta,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  m'arreca  ona  donzella. 

Ancor  questa  guaslada  porla  piena 
Di  vin,  che  li  parrà,  se  tu  l'assaggi, 

Di  quel  che  Val  di  Greve  e Poppi  mena. 

Godiamo  adunque,  e come  fanno  i saggi, 
Pensa  che  ben  possa  venire  ancora , 

£ chi  ò diritto  altìn  convicn  che  caggi  ; 

E quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora, 
Mandalo  giù  come  una  medicina. 

Che  pazzo  è chi  la  gusta  e l'assapora. 

Viviamo  or  lieti  alfin,  che  doroattioa 
Con  la  mia  greggia  fìa  tempo  uscir  fuori, 
Per  ubbidire  all’ aita  mia  regina. 

Cosi  lasciando  gli  alTanni  e i dolori, 

IJcli  insieme  cenammo,  e ragionoesi 
Di  mille  canzonelle  e mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  spogliossi, 

E dentro  a letto  mi  fò  seco  entrare. 

Come  suo  amante  o suo  marito  fossi. 

* Qui  bisogna  alle  Muse  il  peso  dare 
Per  dir  la  sua  t>eltà,  chè  senza  loro 
S.irebbe  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i suoi  capei  biondi  com’oro 
Ricciuti  e crespi,  tal  che  d’una  stella 
Pareano  i raggi  o del  superno  coro. 

Ciascun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  si  chiara  e si  viva, 

Che  ogni  acuto  veder  si  spegne  in  quella. 

Avea  la  lesta  una  grazia  attrattiva. 

Tal  ob’ìo  non  so  a chi  me  la  somigli, 
Pcrchò  rocchio  al  guardarla  si  smarriva. 

Sottili,  arcali  e neri  erano  i cigli, 

Perché  a plasmarli  fur  lutti  gli  Dei, 

Tulli  i celesti  e superni  consigli. 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispomlesse. 
Ma  iaccìol  perchè  dirlo  non  saprei. 

10  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli, 
Non  credo  ch'allra  man  far  la  f>ole8se. 

1 denti  più  che  d’avorio  cran  begli  ; 

£d  una  lingua  vibrar  si  vedeva. 

Come  una  serpe  infra  le  labbra  e quegli; 

D'onde  osci  un  {tarlare,  il  qual  poteva 
Fermare  i venti  o far  audar  le  piante; 

Si  soave  concento  e dolce  aveva  1 

11  collo  c il  mento  ancor  vedessi,  e tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  meschino  ed  infelice  amante. 
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lo  non  so,  se  a narrarlo  si  disdice 
Quel  che  segui  da  poi;  perocché  ’l  vero 
Suole  spesso  far  guerra  a chi  lo  dice  ; 

Pur  lo  dirò,  lasciandone  il  pensiero 
A chi  vuol  biasimar  ; perché  tacendo 
Un  gran  piacer,  non  é piacere  intero. 

Io  venni  ben  con  l’occhio  discorrendo 
Tutte  le  parli  sue  infine  al  petto. 

Allo  splendor  del  quale  ancor  m’accendo. 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto 
Ita  una  ricca  e candida  coperta, 

Con  la  qual  copert’  era  il  pkcol  letto. 

Era  la  mente  mìa  stupida  e incerta. 
Frigida,  mesta,  timida  e dubbiosa, 

Non  sapendo  la  via  quanl'era  aperta. 

E come  giace  stanca  e vergognosa, 

E involta  nel  Icnzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  s(>06a  ; 

Cosi  d’intorno  pauroso  m’era 

coperta  del  letto  inviluppata. 

Come  quel  eh*  in  virtù  sua  non  ispera. 

Ma  poi  che  fu  la  donna  un  pezzo  stala 
A riguardarmi,  sogghignando  disse: 

Son  io  d’ortica  forte,  o pruni  armata? 

Tu  può*  aver  quel  che  sospirando  misse 
Alcun  già  |ier  averlo  più  d’un  grido, 

E fé  mille  quislioni  e mille  risse. 

Ben  entreresti  in  qualche  loco  infido 
Per  ritrovarti  meco,  o nuoteresti 
Come  Leandro  intra  Sesto  ed  Abido; 

Perchè  virlule  bai  si  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi,  li  fanno  guerra, 
E da  me  si  discosto  li  ponesti? 

E come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore, 

Che  sta  con  gli  occhi  guardando  la  terra  ; 

Poi  s’egli  avvien  che  grazia  dal  signore 
Impetri,  e’ lascia  ogni  pensiero  strano, 

E prende  assai  d’ardire  e di  valore  ; 

Tal  er’ìo,  e tal  divenni  per  l’umano 
Suo  ragionare,  ed  a lei  mi  accostai. 
Stendendo  fra*  lenzuol  la  fredda  mano. 

E come  poi  le  sue  membra  toccai, 

Un  dolce  si  soave  al  cuor  mi  venne, 

Qual  io  non  credo  più  gustar  giaromaL 

Non  in  un  loco  la  man  si  ritenne, 

Ma  discorrendo  per  le  membra  sue, 
f.a  smarrita  virtù  tosto  rivenne. 

E non  essendo  già  timido  piue. 

Dopo  un  dolco  sospir  parlando  dissi  : 

Sian  benedette  le  bellezze  tue; 

Sia  benedeUa  l’ora  quando  io  raissi 
il  piè  nella  foresta,  c se  mai  cose. 

Che  ti  fossero  a cuor,  feci  nè  scrissi. 

E pien  di  gesti  e parole  amorose, 

Rinvolto  in  quelle  angeliche  bellezze. 

Che  scordar  mi  facean  le  umane  cose , 

Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegrezze 
Con  tanto  dolce,  ch’io  mi  venni  meno, 
Gustando  il  fin  di  tutte  le  dolcezze, 

Tutto  prostrato  sopra  il  molle  seno. 
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CAPITOLO  QVÌSTO 

Veniva  già  la  fredda  noUe  manco, 

Faggivansi  le  stelle  ad  una  ad  una, 

E d'ogni  parie  il  ciel  si  facea  bianco. 

Cedeva  al  sole  il  lume  della  luna. 

Quando  la  Donna  mia  disse:  £' bisogna, 

Poi  che  egli  è tale  il  voler  di  Fortuna, 

S*io  non  voglio  acquislar  qualche  vergogna, 
Tornar  alla  mia  mandra,  e menar  quella 
Dove  prender  l'usato  cìIk>  agogna. 

Tu  ti  resterai  solo  in  questa  cella, 

£ questa  sera  al  tornar  menerotU 
Dove  tu  possa  a tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti; 

Non  risponder  se  un  chiama,  perché  molti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti. 

Indi  partissi;  ed  io  che  aveva  volli 
Tutti  ì pensieri  all'amoroso  aspello. 

Che  Iucca  più  che  lutti  gli  altri  volli, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto, 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai. 

L'incendio  grande  che  m'ardea  nel  petto. 

Come  prima  dai  lei  mi  discostai, 

Mi  riempiè  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  sanai; 

R slav'io  come  quello  che  sospetta  \ 

Di  varie  cose , e sé  slesso  confonde  i 
Desiderando  il  ben  che  non  aspeita. 

E perchè  all'un  pensicr  l'allro  risponde, 

La  menle  allo  passule  cose  corse. 

Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nasconde; 

E qua  G là  ripensando  discorse. 

Come  r antiche  geni!  alle  e famose 
Fortuna  spesso  or  carezzò  cd  or  morse. 

E tanto  a me  parver  maravlgliose, 

Che  meco  la  ragion  discorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cose. 

Quel  che  rovina  dai  più  alti  colli 

Più  che  altro  I regni,  è questo,  che  i polenti 
Di  lor  potenza  non  son  mai  satolli. 

Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 

Quei  eh*  han  perduto,  e che  si  desta  umore 
Per  rovinar  quei  che  roslan  vincenti. 

Onde  avvicn  che  l'un  sorge  e l'allro  muore: 

E quel  eh' è surto,  sempremai  si  strugge 
Per  nuova  ambizione  o per  timore. 

Questo  appetito  gli  stati  <IÌ8truggc: 

E tanto  è più  mirabil  che  ciascuno 
Conosce  quest* crror,  nessun  lo  fugge. 

San  .Marco  impetuoso  ed  ini|K>rluno, 
Cr(Hlcn<losi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno  ; 

Né  vide  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva,  c come  il  me' sarebbe 
Tener  soli'  acqua  la  coda  e la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stalo  eh’  egli  ebbe; 

K dopo  il  fatto  poi  s’ accorge  come 
A sua  rovina  cd  a suo  danno  crebbe. 


Atene  e Sparla,  di  cui  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo , allor  sol  rovinoroo, 
Quand'  ebber  le  potenze  intorno  dome. 

Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  eillà  vive  sicura, 

Per  aver  manco  di  sei  miglia  interno. 

Alla  nostra  città  non  (è  paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  sua  possa 
Quando  ì conrini  avea  presso  alle  mura; 

Ed  or  eh’  ella  ha  sna  potensa  promossa 
Intorno,  e diventala  è grande  o vesta 
Temo  ogni  cosa,  non  che  gente  grossa. 

Perchè  quella  virlude  che  soprasla 
Un  corpo  a sostener  quand’egli  è solo, 

A regger  poi  maggior  peso  non  basta. 

Chi  vuol  toccare  l’ uno  o l' altro  polo, 

Sì  trova  rovinalo  in  sul  terreno, 

Com’  Icar  già  dopo  suo  folle  vedo. 

Vero  è che  suol  durare  o più  o meno  ' 
Una  potenza,  secondo  che  più 
0 men  sue  leggi  buone  cd  ordin  fieno. 

Quel  regno  che  sospinto  è da  virtù 
Ad  (qx>raro,  o da  necessitale. 

Si  vedrà  sempre  mai  gire  all'insù. 

E,  per  contrario,  (la  quella  cittale 
Piena  di  sterpi  silvestri  e di  dumi, 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  stale; 

Tanto  che  aifio  coiivien  che  si  consumi, 

E ponga  sempre  la  sua  mira  in  fallo. 

Chi  ha  buone  leggi  e ealtivi  i coslomt. 

Chi  le  passate  cose  legge,  saHo 
Come  gl'imperj  coiuincian  da  Nino, 

E poi  finiscono  in  Sarda na|iallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  un  uom  divino , 

Queir  altro  fu  trovato  fra  l'ancille 
Com'  una  donna  a dispensare  II  lino. 

La  virtù  fa  le  region  tranquille; 

E da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L’ozio,  e l'ozio  arde  i paesi  e te  ville: 

Poi  quando  una  provincia  è stala  involta 
Ne' disordini  un  tempo,  tornar  suole 
Viriate  ad  abitarvi  un' altra  voHa. 

Quest’ordine  cosi  permette,  e vuole 
Chi  ci  governa,  acciocché  nulla  stia, 

0 possa  star  mai  fermo  sotto  il  sole. 

£J  è,  e sempre  fu,  e sempre  fia 
Che  'I  mal  succeda  al  bene  e il  bene  al  male, 
E l'un  sempre  cagion  dell' altro  sia. 

Vero  è eh'  io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe’  regni , e sia  la  lor  distruzione 
L' usura  o qualche  peccalo  carnaio  ; 

R della  lor  grandezza  la  cagione, 

E che  alti  e potenti  li  mantiene, 

Sìao  digiuni,  limosine,  orazione. 

Un  altro  più  discreto  e savio  (iene. 

Chea  rovinarli  questo  mai  non  basti, 

Nè  basti  a conservarli  questo  bene. 

Creder,  che  senza  te  per  le  conlrast  t 
Dio,  standoti  ozioso  e ginocchioni; 

Ha  molli  regni  e molli  stali  guasti. 
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dell'  Asixn  d’  ono 


E'ton  beo  neeeMarìe  l'oraiioni; 

E mallo  al  lollo  i quel  die  al  popol  vieta 
Le  cerimonie  e le  sue  diveaiofli: 

Perchè  da  quelle  inver  par  che  si  mieta  ' 
Unione  e boon  ordine,  e da  quello  > ' 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e lieta;'  ' 

Ma  non  aia  alcun  di  si  poco  cerveiln 
Che  creda , se  la  sua  casa  rovina , 

Che  Dio  b salvi  senz'altro  pnntello; 
Perchè  e'  morrà  sotto  queUa  rovina. 

CAPITOLO  SESTO 


Mentre  eh'  io  alava  sospeso  ed  involto 
Con  r aBannato  mente  in  quel  pensiero, 
Aveva  il  sole  il  mezzo  cerchio  voHo; 

Il  mezzo,  dico,  del  nostro  emispero. 

Talché  da  noi  ai  allontanava  il  giorno , 

E r Oriento  si  faceva  iMró; 

Qoand'  io  conobbi  pel  sonar  d' nn  corno, 

E pel  ruggir  dell'  infelice  armailo. 

Come  b donna  mia  facea  ritorno. 

E bench'  io  fossi  in  quel  pensiero  intento. 
Che  lutto  giorno  a sè  mi  aveva  trailo, 

E del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  donna  di  fallo. 
Pensai  eh'  ogni  altra  cosa  fosse  vana , 
Fuor  di  colei,  di  coi  fui  servo  fallo. 

Che  giunta  dov'io  era,  latta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de'  bracci  avvinse, 
Con  l'altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse, 

Né  potei  dire  aicnna  cosa  a quella  ; 

Tanta  fil  b dolcezza  che  mi  vinse  I 

Pur  do|)o  alquanto  spazio,  ed  b ed  elb 
Insieme  ragionammo  molle  cose. 

Come  un  amico  con  l' altro  favelb. 

Ma  riposale  sue  membra  angosebse, 

E ricreale  dal  cibo  osilalo. 

Cosi  parbnio  b Donna  propose: 

Ciò  li  promisi  d'averti  menalo 
In  loco,  dove  comprender  potresti:  - 
Tulb  la  condiibn  del  nostro  stato. 

Adunque,  so  li  piace,  fa  l'appresti, 

E vedrai  gente,  con  coi  per  raddriolo 
Gran  conoscenza  e gran  pratica  avesti. 

Indi  levosai,  ed  io  le  tenni  drielo. 

Come  elb  volse,  e non  senza  paura; 

Pur  non  sembrava  nè  mesto,  nè  lieto. 

Falla  era  già  b notte  ombrosa  c scura, 
Ond'elb  prese  una  lanterna  in  mano. 
Che  a suo  piacere  il  lume  scuopre  e tura. 

Giti  che  fomrao,  o non  mollo  lontano. 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormiloro. 
Siccome  ne'  conventi  osar  veggiamo. 

Un  bndrone  era  proprio,  come  il  loro, 

E da  ciascun  de'  bli  si  vedeva 
Porle  pur  fatte  di  povcr  lavoro. 


Allor  la  Donna  vèr  me  si  volgeva 
E disse , come  dentro  a quelle  porle 
Il  grande  armento  suo  se  ne  giaceva. 

E perchè  variala  era  b serie, 

Eran  varie  le  bro  abitazioni, 
li  ciaschedon  si  sta  col  suo  consorle. 

Stanno  a man  destra  al  primo  uscio  i leoni, 
(Coatineiò,  poi  che  'I  suo  parlar  riprese) 
Co' denti  acnii  e con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  cortese. 

Da  Circe  in  quella  fera  si  converte 
Ma  pochi  ce  ne  aon  del  Ino  paese. 

Ben  son  le  piagge  tuo  falle  deserte, 

E prive  d' ogni  gloriosa  fronda , 

Che  le  Tacca  men  sassose  e men  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e rabbia  abbonda, 
Tenendo  vila  rozza  e violenta. 

Tra  gli  orsi  sta  nella  stanza  seconda; 

E nella  terza,  te  ben  mi  rammenta. 

Voraci  lupi,  ed  alTamali  stanno, 

Talché  cibo  nessun  non  li  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Bofoli  e buòT;  e se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de' tuoi,  abbiasi  il  danno. 

Chi  ti  ditella  di  far  buona  cera. 

E dorme  quando  e’ veglia  intorno  al  liioco. 
Si  sla  fra'  becchi  nclb  quinta  schiera. 

Io  non  li  vo' discorrere  ogni  loco; 

Perchè  a voler  parlar  di  tulli  quanti. 
Sarebbe  il  parlar  lungo  e il  tempo  poco. 

Ba.stili  questo,  che  dietro  o ilavanli 
Ci  son  cerve,  pantere  e leopardi; 

E maggior  bestie  assai  che  leofanti. 

Ma  fa  che  nn  poco  gl  dìrimpello  guardi 
Queir  ampia  porla  che  all'  incentro  è pesta, 
Nclb  quale  enlrerem,  benché  sia  lardi. 

E prima  eh'  io  facessi  altra  risposta , 

'Tolb  si  mosse,  e disse:  Sempremsi 
Si  debbo  far  piacer  quando  e'  non  costa. 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  sarai. 

Possa  conoscer  del  loco  ogni  effello, 

E me' considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi,  che  sotto  ogni  letto 
Di  queste  stanze  sta  d’ una  ragione 
D' animai  bnili,  come  gb  l'ho  dello. 

Sol  questa  non  manlien  tal  condizione; 

E come  avvien  nel  Mallevala  vostro. 

Che  vi  va  ad  abilare  ogni  prigione; 

Cosi  colà  in  quel  loco  ch'io  li  moslro. 

Può  ir  ciascuna  Aera  a diportarsi , 

Che  per  le  celle  stan  di  questo  chiostro; 

Tal  rhe  reggendo  quella  potrà  farsi , 

Senza  riveder  l' altre  ad  una  ad  ona. 

Dove  sarebbon  troppi  pas.si  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  parte  si  ragona 
Fiere,  che  son  di  maggior  conoscenz»; 

Di  maggior  grado  e di  maggior  fortuna. 

E se  li  parran  bestie  in  apparenza. 

Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
A'  modi , a'  gesti,  agli  occhi , alla  pretenza. 
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Mentre  pnriavo , noi  venimmo  io  parte, 

Dove  la  porla  lotta  ne  a[>|>ariva 
Con  le  eoe  circoelanze  a parte  a parlo. 

l'na  figura  , che  pareva  viva. 

Era  di  marmo  scolpila  davante 

Sopra  il  grand'  arco,  che  l’ uscio  copriva; 

E come  Annibal  sopra  nn  elefante 
Parca  che  trionfasse,  e la  sua  vesta 
Era  d' ocra  grave , famoso  e prestante. 

D’ alloro  ona  ghirlanda  aveva  in  lesta , 
l.a  faccia  aveva  assai  gioconda  e lieta, 

D' intorno  gente  che  gli  facean  festa. 

Colui  è il  grande  Abate  di  Gaeta, 

Disse  la  donna,  come  saper  dei , 

Che  fu  già  coronalo  per  poeta. 

Suo  simulacro  da'  superni  Dei , 

Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  messo. 

Con  gli  altri,  che  gli  stanno  intorno  a'pici  ; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso. 
Senza  altro  intender , giudicar  potesse 
Qoai  sien  le  genti  là  serrale  in  esso. 

Ma  facciam  si  ornai  ch’io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a riguardar'coslui. 

Che  r ora  del  tornar  sopraggiungesse. 

Vienne  adunque  con  meco;  e se  mai  fui 
Cortese,  li  (larrò  a questa  volta. 

Nel  dimostrarti  questi  luoghi  boi. 

Se  tanta  grazia  non  m'è  dal  ciel  lotta. 


capitoijO  settimo 

Noi  eravam  coi  piè  già  ’n  su  la  soglia 
Dì  quella  porla,  e di  passar  là  drente 
M’ avea  fallo  venir  la  Donna  vaglia. 

E di  quel  mio  voler  restai  contento. 

Perchè  la  porla  subito  s' aperse, 

E dimoslronne  il  serralo  convento. 

B perchè  me'  quel  potesse  vederse, 

Il  tomo,  ch’ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell'  entrar  là  tulio  scoperse. 
Alla  qual  luce  si  lucida  e presta. 

Com’egli  avvien  nel  veder  cosa  nuova, 
Piè  che  duemila  bestie  aliàr  la  lesta. 

Or  guarda  ben , se  di  veder  li  giova 
Disse  la  donna , il  copioso  drap|iello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  ritrova; 

Nè  li  paia  btir.a  a veder  quella, 

Chè  non  son  tulli  terrestri  animali  ; 

Ben  c’è  Ira  tante  bestie  qualche  uccello, 
lo  levai  gli  occhi , e vidi  tanti  e tali 
Animai  bruti , eh’  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fossero,  e quali 
E perchè  a dirlo  tedioso  sarei. 

Narrerò  di  qualcun , la  cui  presenza 
Diede  più  meraviglia  agli  occhi  miei. 
Vidi  un  gallo  |>er  troppa  pazienza 
Perder  la  preda,  e restarne  scornalo. 
Benché  prudente  e di  buona  semenza. 


Poi  vidi  un  drago  lutto  travagliato 
Vollarsi,  senza  aver  mai  posa  alcuna. 
Ora  sul  destro,  ora  sa  l’ altro  lato. 

Vidi  ona  volpe  maligna  e importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli  ; 
Ed  un  can  corso  abbaiar  alla  luna. 

Vidi  un  leon,  che  s’aveva  gli  artigli, 

E’  denti  aaoor  da  sè  medesmo  tratti 
Pe'  suoi  non  buoni  e non  sagap  eonsigll. 

Poco  più  là  certi  animai  distaili , 

Qual  coda  non  avea , qual  non  orecchi , 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

lo  ve  ne  scorsi  e conobbi  parecchi; 

E se  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  miscuglio  fra  conigli  e becchi. 

Appresso  questi  un  po’  cosi  da  parie 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli. 
Ma  da  natura  fallo  con  più  arto. 

Aveva  rari  e delicati  i velli, 

Parea  superbo  in  vista  ed  animoso. 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso. 

Gli  ognooi  avendo  incatenali  e i denti, 
Però  si  stava  fuggiasco  e sdegnoso. 

Una 


Vidi 


Poi  vidi  nna  giraffa , che  chinava 
Il  collo  a ciascheduno , e dall’  un  canto 
Aveva  no  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavou  col  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  lutto  quanto. 

Uno  animai,  che  non  si  conosceva, 

( Si  variata  avea  la  pelle  e ’l  dosso  I ) 

E in  so  la  groppa  una  cornacchia  avara. 

Una  bestiaccia  ridi  di  pel  rosso, 

Ch’  era  un  bue  senza  coma;  e dal  discosto 
M’ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grosso. 

Poi  vidi  un  asin  tanto  mal  disposto. 

Che  non  potea  portar,  non  ch’altro,  il  basto; 
E parea  proprio  un  dlrinol,  d’ agosto. 

Vidi  un  segugio,  che  avea  il  veder  guasto; 

E Circe  n’aria  fatto  capitale , 

Se  non  foss’  ilo,  come  un  orbo,  al  tasto. 

Vidi  uno  soriecinol,  eh’ avea  per  male 
D’ esser  si  picceletlo,  e bezzicando 
Andava  or  questo,  or  quell' altro  animale. 

Poi  vidi  un  braeoo,  ch’andava  fiutando 
A questo  il  ceffo,  a quell’ altro  la  spalla. 
Come  se  andasse  del  padron  cercando. 

Il  tempo  è lungo  e la  memoria  falla. 

Tanto  ch’io  non  vi  possa  ben  narrare 
Quel  eh’  io  vidi  in  un  di  per  questa  stalla. 

Un  bufol,  che  mi  iè  raccapricciare 
Col  suo  guardare  e T suo  mugliar  gl  foric , 

D' aver  vedalo  io  mi  vo’  ricordale. 


Digitized  by  Google 


dell'  A8IJIU  d'  oro 


C93 


Un  cerrio  vMi,  cbc  temeva  ferie , 

Or  qua,  or  Ui  variando  il  cammino; 

Tanto  aveva  paura  della  morte  I 

Vidi  sopra  una  trave  un  armellino. 

Che  non  vool  ch’altri  il  anardi,  non  che  il  (occhi, 
Ed  era  ad  una  allodola  vicine. 

In  molle  buche  pid  di  cento  allocchi 
Vidi,  ed  un'oca  bianca  come  neve. 

Ed  ona  scimia  che  Tacca  lo  'mbocchi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve 
E lungo  a raccontar  lor  condizioni. 

Come  fu  il  tempo  a riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  gU  Fab|  e Catoni, 

Che,  poi  che  quivi  di  lor  esser  seppi, 

Mi  riusciron  pecore  e monlonii 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi , 

Che  seggono  allo  ne' più  alti  scanni  I 
Quanti  nasi  aquilin  riescon  gheppi! 

E bcnch'  io  fossi  involto  in  mille  affanni. 

Pur  parlare  a qualcuno  avrei  voluto, 

Se  vi  fos.sero  stali  i lorcimanni. 

Ma  la  mia  Donna,  ch'ebbo  conosciuto 
Questa  mia  voglia  e questo  mio  appetito. 
Disse:  Non  duliil.ar  eli' e’ Ha  adempiuto. 

Guarda  un  po’  lù,  dov'io  li  mostro  a dito, 

Senz'  esserli  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  come  In  so’ ito. 

Allor  io  vidi  entro  in  un  luogo  basso, 

Com’  io  ebbi  ver  lui  drillo  le  ciglia. 

Tra  il  fango  involto  un  porcellello  grasso. 

Non  dirò  giù  chi  costui  si  somiglia, 

Bastivi,  che  saria  trecento  e piue 
Libbre,  so  si  pesasse  alla  caviglio. 

E la  mia  guida  disse:  Andiam  lù  giue 
Presso  a quel  porco,  se  tu  sei  pur  vago 
D’ udir  le  voglie  e le  parale  sue. 

Che  se  trar  lo  volessi  di  quel  brago, 

FacendoI  tornar  uom , e’  non  vorrebbe  ; 

Come  pesce  che  fosse  in  fiume  o in  lago. 

E perchè  questo  non  si  crederebbe. 

Acciocché  far  ne  possa  |>iena  fede, 
Domanderailo,  se  quindi  uscirebbe. 

A|>presso  mosse  la  mia  donna  il  piede; 

E per  non  separarmi  da  lei  punto. 

La  presi  per  la  man  ch’ella  mi  diale. 

Tanto  eh’  io  fui  presso  a quel  porco  giunto. 


CAPITOLO  OTTAVO 

Alzò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifo, 
Tutto  vergato  di  mota  e di  loto, 

Takhè  mi  venne  nel  guardarla  a schifo. 
E perch’io  fui  giù  gran  tempo  suo  nolo. 
Vèr  me  si  mosse  mosirandooai  i denti. 
Stando  col  resto  fermo  e senza  moto. 
Ond’  io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti  ; 

Dio  li  dia  migliar  sorto,  se  ti  pare; 

Dio  ti  mantenga,  se  tu  ti  contenti. 


Se  meco  li  piacesse  ragionare. 

Mi  sarò  grato;  e perchè  sappia  certo. 
Purché  tu  voglia , ti  puoi  soddisfare. 

E per  parlarti  libero  ed  aperto, 

'Tel  dico  con  licenza  ili  costei 

Che  mostro  m’ ha  questo  senlier  deserto. 

Cotanta  grazia  m'  han  fallo  gli  Dei . 

Che  non  gli  è parso  salvarmi  fatica , 

E Irarmi  dagli  affanni  ove  tu  sei. 

Vuole  ancor  da  sua  parte,  eh’  k>  li  dica, 

Che  ti  libererà  da  tanto  malo 
Se  tornar  vuoi  nella  Ina  forma  antica. 

Levossi  allora  in  piò  dritto  il  cignale. 
Udendo  quello,  e fé  questa  risposta 
Tutto  turbalo  il  fangoso  animale: 

Non  so  d’  onde  tu  venga,  e di  qual  costa  ; 

Ma  se  per  altro  tu  non  sei  venuto. 

Che  per  trarne  di  qui , vanne  a tua  posta. 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e rifiato; 

E veggo  ben  che  tu  sa’ In  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 

Tanto  v*  inganna  il  proprio  vostro  amore , 

Che  altro  ben  non  credete  che  sia , 

Fuor  dell'  umana  essenza  e del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a me  la  fantasia , 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  presenza , 

Farò  che  in  tale  error  mai  più  non  stia. 

lo  mi  vo’ cominciar  dalla  prudenza, 
Eccellenle  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  che  sanno 
Senz’  altra  disciplina  per  se  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  ter  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  alfermo,  e canfes.se 
Esser  superior  la  parta  nostra: 

Ed  ancor  lo  noi  negherai  appresso. 

Qual  è quel  preceltor , che  ci  dimostra 
L'erba  qual  sia,  o benigna  o cattiva? 

Non  studio  alcun,  non  l’ ignoranza  vostra. 

Noi  cangiam  ragion  di  riva  in  riva  ; 

E lasciare  un  albergo  non  ci  duole. 

Purché  contento  e felice  si  viva. 

L’ un  fogge  il  ghiaccio  e l’ altro  fogge  il  sole. 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nostra  amico; 
Come  natura,  che  n’  insegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  che  io  non  dico. 

Olle  cercando  quel  paese  e questo. 

Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico: 

Ma  perché  l’ appetito  disonesto 
Dell’ aver  non  vi  lien  l’animo  fcrrou. 

Nè  ’l  viver  parco,  civile  c modesto; 

E spesso  in  aere  putrefallo  c infermo. 
Lasciando  l’aere  buon,  vi  trasferite, 

Non  che  facciale  al  viver  vostro  schermo. 

Noi  l’aere  sol,  voi  poverlù  fuggite, 

Cercando  con  pericoli  ricchezza 

Che  V’  ha  del  bene  oprar  le  vie  impedite. 

E so  parlar  vogliam  della  fortezza. 

Quanto  la  parte  nastra  sia  prestante 
Si  vedo,  come  ’l  sol  per  sua  chiarezza. 
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Un  (oro,  un  fier  leone,  sn  leofanle,  i 

E inSnili  di  noi  nel  mondo  tono, 

A cui  non  può  l' uoin  comparir  davanle. 

E se  dell'alma  ragionare  è buono,  | 

Vedrai  di  cuori  invilii  e generoai,  i 

E forti  eaaerci  fallo  maggior  dono. 

Tra  noi  son  falli  e gesii  valoroai, 

Sema  sperar  trionfo  o altra  gloria, 

Como  gii  quei  Roman  che  fur  farootj. 

Vedesi  nel  leon  gran  vanagloria 
I)eir  opra  generosa , e della  IriaU 
Volerne  al  (allo  spegner  la  tnemeria. 

Alcuna  fera  ancor  Ira  noi  s'è  vista,  | 

Che  per  fuggir  del  career  le  catene,  i 

E gloria  e liberlii  morendo  acquista;  | 

E lai  valor  nel  tuo  pedo  ritiene,  l | 

Che  avendo  perso  la  sua  liberlade,  | 

Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostiene.  I 

E se  alla  (emperania  risgnardale, 

Ancora  e'  vi  parrò,  che  a questo  glume 
Abbiam  le  parli  vostre  superale.  1 

In  Vener  noi  spendiamo  o breve  e poco 
Tempo;  ma  voi  senza  alcuna  miaora 
Seguile  quella  in  ogni  tempo  e loco. 

La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura 
Che  ii  prodotto  dal  ciel  sena'  arie,  e voi 
Volete  quel  che  non  ;>uò  far  natura; 

Nè  vi  conlenla  un  sol  cibo,  qual  noi;  i 

Ma  per  me'  soddisfar  l' ingorde  voglie , 

Gite  per  quelli  ioQn  ne' regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  ricoglie. 

Che  voi  entrale  all'  Oceàno  in  seno. 

Per  poterv  i saziar  delle  sue  spoglie. 

Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno,  i 

S'io  volessi  mostrar,  come  infelici 
Voi  siete  più  eh'  ogni  animai  terreno. 

Noi  a natura  siam  maggiori  amici,  i 

E par  che  in  noi  più  sua  virtù  dispeosi , 
Facendo  voi  d' ogni  suo  ben  meodici. 

Se  vuoi  questo  veder,  pon  mano  a’ sensi, 

E sarai  facilmente  |>ersnaso 

Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi.  ! 


L'aquila  l' occhio,  il  can  Parecchio  e 'I  naso, 

E 'I  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi , 
Se  il  tallo  a voi  più  proprio  s' è rimaso  ; 

Il  qual  v'  è dato  non  per  onorarvi , . 

Ma  sol  perché  di  Vener  l' appetito 
Dovesse  maggior  briga  e noia  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestilo. 

Che  'I  difende  dal  freddo  tempo  e crudo. 
Sotto  ogni  cido,  per  qualunque  Ilio. 

Sol  nasce  l'uom  d'ogni  difesa  ignudo, 

E non  ha  cuoio,  spine  o piume  o vello. 
Setole  o scaglie  che  gli  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Con  luon  di  voce  dolorosa  e roca; 

Taich'  egli  è miserabile  a vedello. 

Da  |>oi , crescendo , la  sua  vita  è poca , 
Senz'alcun  dubbio,  a paragon  di  quella 
Che  vive  un  cervo , una  cornacchia,  un'  oca. 

Le  man  vi  diè  Natura,  e la  tavella, 

E con  quelle  anco  ambiiion  vi  dette. 

Ed  avarizia  che  quel  ben  cancella. 

A quante  inferinilà  vi  sollomelte 
Natura  prima,  e poi  fortuna  quanto 
Ben,  senz' alcuno  etTelto,  vi  promette? 

Vostr'è  l'ambizion,  lussuria  e 'I  pianto, 

E l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro , che  stimale  tanto.  i 

Nessun  altro  animai  si  trova  ch'abbia 
Più  fragii  vita,  e di  viver  più  voglia. 

Più  confuso  timore  o maggior  rabbia. 

Non  dà  l' un  porco  all'  altro  porro  doglia , 

L'un  cervo  all'altro;  solamente  l'uosno’ 
L'alir'uomo  ammazza,  crocifigge  e spoglia. 

Pensa , or  come  tu  vuoi  eh'  io  ritorni  uomo, 
SenJo  di  tulle  le  miserie  privo. 

Ch'io  sopportava  mentre  che  fui  uomo. 

E se  alcuno  infra  gli  uomin  li  par  divo,  , 
Felice  e lieto,  non  gli  creder  molto; 

Che  'n  questo  fango  più  felice  vivo, 

Dove  senza  penaier  mi  bagno  o volto. 


9 APITOIiI 
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Chi  sci  tu,  che  non  par  donna  mortale? 

Di  tanta  grazia  il  ciel  l' adorna  e dota  I 
Perchè  non  posi?  Perchè  a' piedi  hai  l'ale?— 


Io  son  r Oocasiooe , a pochi  nota  ; 

E la  cagion,  che  sempre  mi  travagli, 

È perch'  io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 
Volar  non  è che  al  mio  correr  s' agguagli; 

E però  r ale  a'  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  dascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 

Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e 'I  volto, 
Perch'  un  nom  mi  conosca  quando  vengo. 
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Dietro  del  c«|)b  ogni  capei  mi  è lollo; 

Onde  io  rao  ai  afTatlca  un,  io  gli  avviano 
Ch’  io  r abbia  Irapasaalo,  o a'  io  mi  volto.  — 
Dimmi:  Chi  é colei  che  leco  viene?  — 

É Penilenia  ; e (ier6  noia  e intendi  : 

Chi  non  aa  prender  me,  costei  ritiene. 

E la  mentre  parlando  il  tempo  apendi 
Occupalo  da  molli  penaier  vani. 

Già  non  l' avvedi,  Lasao,  e non  comprendi 
Com'  io  li  aon  fuggita  dalle  mani  I 


CtfITOLO  DI  FOITMA 


I 

Con  che  rime  giammai,  o con  che  varai  i I 
Canterò  io  del  regno  di  Forlona,  | 

E de’  suoi  caai  prosperi  cd  avversi?  I 

E corno  ingiuriosa  ed  importuna,  i 

Secondo  è giudicala  qui  da  noi,  ! 

Sotto  il  suo  seggio  tolto  il  mondo  aduna? 

Temer,  Giovan  Batista,  tu  non  puoi, 

^ò  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D’altre  ferite,  che  de’ colpi  suoi; 

Perchè  questa  volubii  creatura 
Spesso  ai  suole  oppur  con  maggior  fona , 

Dove  più  foru  vede  aver  natura. 

Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza:  • 

E il  regno  suo  è sempre  violento. 

Se  virtù  eccessiva  non  lo  ammorza. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  aia  conlentu 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto. 

Se  ci  sia  cosa  di  le  degna  drenlo. 

E la  Diva  crude!  rivolga  alquanto  , 

Vèr  di  me  gli  occhi  suoi  feroci , e legga 
Quel  eh’  or  di  lei  o del  suo  regno  io  canto. 

E benché  in  alto  sopra  lutti  segga 
Comandi  e regni  impetuosamente. 

Chi  del  suo  stalo  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  molti  è detta  ounipulento,:  , 

Perchè  qualunque  in  questa  vita  viene, 

O lardi  o presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i buon  sotto  i piè  tiene , 

Gl’improbi  inalza:  e se  mai  li  promette 
Cosa  veruna,  mai  le  la  maolieue.  | 

E sottosopra  e stali  e regni  mette. 

Secondo  eh’ a lei  pare,  e i giusti  priva 
Del  bene  che  agl’  ingiusti  larga  dette. 

Questa  incoslaule  Dea,  a mobii  Diva 
Gl’  iudegui  spesso  sopra  un  seggio  pone, 

Dove  chi  degno  n’  è mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a suo  modo  dispone  ; 

Questa  ci  esalta,  questa  ci  disfece 
Senza  pietà,  senza  legge  o ragione. 


Nè  favorire  alcun  sempre  le  piace 
Per  lutti  I tempi,  nè  sempremai  preme 
Colui  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace. 

Di  chi  figliuola  fosse,  o di  che  seme 
Nascesse,  non  si  sa;  ben  .si  sa  certo 
Che  infino  a Giove  sua  potenza  teme. 

Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
Hegoar  si  vede,  ed  a veruo  non  toglie 
L’  entrar  iu  quel,  ma  è l’uscire  incerto. 

Tutto  il  mondo  d’intorno  vi  si  accoglie. 
Desideroso  veder  cose  nuove, 

E pica  d’ ambizion  e pien  di  voglie. 

Ella  ilimora  in  su  la  cima,  doro 
La  vista  sua  a qualunque  uom  non  niega; 
Ma  in  piccini  tempo  la  rivolge  e muove. 

Ed  ha  due  volli  questa  antica  strega, 

L’  un  fero  c 1'  altro  mite;  e mentre  volta. 
Or  non  li  vede,  or  li  minaccia,  or  priega. 

Qualunque  vuol  entrar,  benigna  ascolta. 

Ma  con  cbi  vuol  uscirne  poi  s’adira, 

E spesso  del  parlir  gli  è la  via  lolla. 

Dentro  con  (ante  ruote  vi  si  gira. 

Quanto  è vario  il  salire  a quelle  cose , 

Dove  ciascun  che  vive  pon  la  mira. 

Sospir,  bestemmie  e parole  ingiurioso 
S’ odon  per  tulio  usar  <la  quelle  genti 
Che  dentro  al  segno  suo  Fortuna  ascose. 

E quanto  son  più  ricchi  e più  polenti , 

’raiilo  più  in  lor  discorlesia  si  vede; 

Tanto  son  del  suo  ben  men  conoscenti. 

Perchè  lutto  quel  mal  che  io  noi  procede, 

S’ imputa  a lei,  0 s’ alcun  ben  1’  uom  trova. 
Per  sua  propria  virlude  averlo  crede. 

Tra  quella  turba  variata  e nuova 
Di  que’  conservi , che  quel  loco  serra , 
Audacia  e gioventù  fa  miglior  prova. 

Vedevisi  il  Tinutr  prostralo  in  terra 
Tanto  di  dubbj  pien,  che  non  sa  nulla; 

Poi  Penitenza  e Invide  gli  fan  guerra. 

Quivi  rOccasion  sol  si  Iraslulla, 

E va  scherzando  Ira  lo  ruote  attorno 
La  scapigliala  e semplice  fonciulla. 

E quella  ruota  sempre  notte  e giorno, 

Perchè  il  ciel  vuole  ( a cui  non  si  contrasta  J 
Ch'Olio  e Necessità  le  volli  intorno. 

L’una  racconcia  il  mondo  e l’altro  il  guasta, 
Yedesi  ad  ogni  tempo,  e ad  ogni  olla 
Quanto  vai  pazienza,  e quanto  basta. 

Usura  e Fraude  si  godono  in  frotta 
Polenti  e ricche,  e Ira  queste  consorlo 
Sta  Liberalità  stracciala  e rolla. 

Veggionsi  assisi  sopra  delle  porte , 

Che,  come  è dello,  mai  non  son  serrale. 
Sena’  occhi  e senza  orecchi , Caso  e Sorte. 

Potenzia,  Onor,  Ricchezza  e Sanilale 
Stanno  per  premio;  per  pena  e dolore. 
Servitù,  Infamia,  Morbo  e Povertale. 

Fortuna  il  rabbioso  suo  furore 
Dimostra  con  quest’  ultima  famiglia; 

Quell’  altra  porge  a cbi  ella  porta  amore. 
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Colai  con  miglior  sorte  si  consiglia 
Tra  Ioni  gli  altri  che  in  quel  loco  stanno, 
Che  ruota  al  suo  voler  conforme  piglia; 

Perchè  gli  umor  che  adoperar  li  fanno, 
Secondo  che  convcngon  con  costei , 

Soli  cagion  del  tuo  bene  e del  tuo  danno. 

Non  però  che  fidar  li  possa  in  lei , 

Né  creder  d' evitar  suo  duro  morso. 

Suoi  duri  colpi  impetuosi  e rei; 

Perché  mentre  girato  sei  dal  dorso 
Di  ruota  per  atlor  felice  e buona. 

La  qual  cangia  le  volle  a meno  il  corso  ; 

E non  polendo  tu  cangiar  persona , 

Né  lasciar  l'ordin,  di  che  il  ciel  li  dola. 
Nel  meno  dei  cammin  la  l’ abbandona. 

Perù,  se  questo  si  comprendo  e noia, 
Sarebbe  un  sempre  felice  e bealo. 

Che  potesse  saltar  di  mola  in  ruota: 

Ma  perché  poter  qucalo  c’  è negalo 
Per  occulla  virtù  che  ci  governa. 

Si  mota  col  suo  corso  il  nostro  sialo. 

Non  è nel  mondo  cosa  alcuna  eterna  ; 
Fortnna  vuol  cosi  che  se  ne  abbella, 
Acciocché  il  suo  poter  più  si  discema. 

Però  si  vuol  lei  prender  per  sua  stella; 

E,  quanto  a noi  è possibile,  ognora 
Accomodarsi  al  variar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e di  foora 
Istorialo  si  vede,  e dipinto 
Di  que'  trioni]  de’  quai  più  s' onora. 

Nel  primo  loco  coloralo  e tinto 
Si  vede  , come  giù  sotto  I’  Egitto 
Il  mondo  stette  soggiogato  e vinto; 

E come  lungamente  il  tenne  villo 
Con  lunga  pace,  e come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è scritto. 

VeggoDsi  poi  gli  Assiij  ascender  sue 
Ad  allo  scettro,  quand’ella  non  volse. 
Che  quel  d’ Egitto  dominasse  piue. 

Poi  come  a’ Medi  lieta  si  rivolse, 

Da’  Medi  a’  Farsi , e de'  Greci  la  chioma 
Ornò  di  quell'  onor  eh’  a’  Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  Mentì  e Tebe  doma, 

Babilon,  Troia,  e Cartagin  con  quelle, 
Gerusalcm,  Alene,  Sparta  c Roma. 

Quivi  si  mosiran,  quanta  furon  belle. 

Alte,  ricche,  polenti,  e come  alfine 
Fortnna  a’  lor  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  si  veggon  l' opre  alte  e divine 
Dell’  Imperio  Roman  ; poi  come  lutto 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  Inllo 
Snperbo  è fallo,  ogni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggiugne  il  suo  corso  per  latto; 

E questa  |iarte  accresce  e quella  abbassa. 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 

E fa  tremar  la  terra  donde  passa; 

Cosi  Fortuna  col  suo  furibondo 
Impeto  molle  volle  or  qui,  or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  del  mondo. 


Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cesare  ed  Alessandro  in  nna  bccia 
Vedi  fra  que’ che  far  felici  vivL 

Da  questo  esempio,  quanto  a costei  piaccia. 
Quanto  grato  lo  sia,  si  vede  scorto. 

Chi  r urla , chi  la  pigne  e chi  la  caccia. 

Pur  nondima nco  al  desialo  porto 
L’  un  non  pervenne,  e l' altro  di  ferite 
Pieno  fu  all’ ombra  del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti  infinite. 

Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  costei  altissimo  salile. 

Con  queste  giace  preso , morto  c rollo, 

Ciro  e Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  infin  al  ciel  condotto. 

Avresti  tu  mai  visto  in  loco  aicnno , 

Come  un’aquila  in  allo  si  trasporta. 
Cacciala  dalla  fame  o dal  digiuno? 

E come  una  testuggine  alto  porla. 

Acciocché  II  colpo  nel  cader  la  ’iifranga, 

E pasca  sé  di  quella  carne  morta? 

Cosi  fortuna,  non  che  vi  rimanga, 

Porta  uno  in  alto,  ma  che  rovinando , 

Ella  sen  goda,  ed  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  si  vion  dopo  coslor  mirando. 

Come  d' infimo  stalo  allo  si  saglia, 

B come  ci  si  viva  variando. 

Dove  si  vede , come  la  travaglia 
E Tullio  e Mario,  e gli  splendidi  corni 
Più  volle  di  lor  gloria  or  cresca,  or  taglia. 

Vedesi  alfìn  , che  a'  Irapaisali  giorni 
Pochi  sono  i felici;  e que'  son  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  torni , 

0 che  vollando  al  basso  ne  li  porti. 
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Giovanni  Folchi,  il  viver  mal  contento 
Pel  dente  dell’  Invidia , che  mi  morde , 

Mi  darebbe  più  doglia  e più  tormente; 

Se  non  fusse  che  ancor  le  dolci  corde 
D’ nna  mia  cetra , che  soave  suona  , 

Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 

Non  si  ch’io  speri  averne  alta  corona: 

Non  si  ch’io  creda  che  por  me  s’aggiunga 
Una  gocciola  d' acqua  d'Elicona. 

Io  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga , 

Conosco  non  aver  cotanta  lena. 

Che  sopra  il  colle  desialo  giunga. 

Pur  Inllavolla  un  tal  disio  mi  mena 
Ch’  io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arboKcI , di  che  la  piaggia  é piena. 
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coniando  dunque  cerco  dal  cuor  Corre, 

E frenar  quel  dolor  de*  caai  avversi, 

Cui  dietro  il  pensier  mio  furioso  corre; 

E come  del  servir  gli  anni  sien  persi. 

Come  in  fra  rena  si  semini  ed  acque, 

Sarà  or  la  materia  de’mici  versi. 

Quando  alle  stelle,  quando  al  ciel  dispiaci|uc 
La  gloria  de’ viventi,  In  lor  dispetto 
Allor  nel  mondo  Ingralitudin  nacque. 

Fu  d’ Avaritia  fìalia  c di  sospetto: 

Nutrita  nelle  braccia  dell’Invidia; 

De’  principi  o de’  re  vìve  nel  petto. 

Quivi  ii  suo  seggio  principale  annidia; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  1’  altra  gente 
Cot  vonen  tinge  della  sua  perfìdia. 

Onde  per  tutto  questo  mal  si  sente. 

Perchè  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge  e morde  T arrabbialo  dento. 

E so  alcun  prima  si  chiama  felice 
Pel  cici  benigno  e suoi  Iteti  favori. 

Non  molto  tcm|>o  dipoi  si  ridice; 

Come  e’ vede  il  suo  sangue  e t suol  suilori, 

E che  '1  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  o calunnia  si  ristori  ; 

Vien  questa  peste,  c mai  non  vengon  manco, 
Che  dopo  runa  |k>ì  railra  rimette 
Nella  faretr.i  che  l’ ha  sopra  il  fianco. 

Di  vencn  tinle  tre  crudtd  saette, 

Con  ic  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e quell'  altro,  ove  la  mira  meUe. 

I.a  i>rima  delle  tre,  che  vicn  da  essa, 

Fa  che  sol  l’uomo  il  benefìzio  allega, 

Ma  senza  premiarlo  Io  confessa. 

E la  seconda  , che  dipoi  ai  piega  , * 

Fa  che  1 l>en  ricevuto  l' uoro  si  scorda; 

Ma  senza  ingiuriarlo  solo  il  niesa. 

L’ultima  fa  che  l’uom  mai  non  ricorda 
Né  premia  il  ben,  ma  che  giusta  sua  possa 
Il  suo  benefatlor  laceri  e morda. 

Queslo  colpo  trapassa  dentro  all’ ossa; 

Questa  terza  ferita  6 più  mortale; 

Questa  saetta  vicn  con  maggior  possa. 

Mai  non  si  spegno  questo  arcriK)  male; 

Mille  volte  rinasre,  se  una  muore, 

Perchè  suo  padre  e sua  madre  è immortale; 

E,  come  io  dissi,  Irionfa  nel  cuore 
D’ogni  polente,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  po()ol,  quando  egli  è signore. 

Queslo  è ferito  da  ogni  saetta 
Più  crudelmente;  perché  sempre  avviene 
Che  dove  nicn  sì  sa  più  si  sos{>etta. 

E Io  sue  genti  d’ogni  invidia  piene 
Teogon  desto  ii  sospetto  sempre,  ed  esso 
Gli  orecchi  alte  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che  ai  vedo  spesso 
Come  un  buon  cittadino  un  fruito  miele 
Contrario  al  seme  che  nel  camfio  ha  messo. 

Era  di  ;>ace  priva,  e di  quiete 
1/  Italia  allor  che  il  punico  coltello 
Saziala  avea  la  barbarica  acle; 

MiCaiAVKLLl 


Quando  già  nato  nel  romano  ostello, 

Anzi  dai  ciel  mandato  un  uom  divino. 
Qual  mai  fu,  né  mai  fia  simile  a quello. 

Queslo,  ancor  giovinetto,  in  sul  T^ino 
Suo  padre  col  suo  {>cUo  ricoperse; 

Primo  presagio  al  suo  lielo  deslioo; 

B quando  Canne  lauti  Uoman  perse, 

Con  un  collollo  in  man  feroce  c solo 
D’abbandonar  1* Italia  non  stdTcrsc. 

Poco  dipoi  nello  ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a far  vendetta  gisse 
Del  comuD  danno  e del  privato  duolo. 

Come  in  Affrica  ancor  le  insegne  misse 
Prima  Sifacc,  e dipoi  d' Anniballe 
E la  fortuna  eia  sua  patria  afflisse. 

Allor  gli  diè  ii  gran  Barbaro  le  spalle; 
Allora  il  roman  sangue  vendicò, 

Sparso  da  quel  per  l’ italiche  valle. 

Di  quivi  io  Asia  col  fratello  andò. 

Dove  per  sua  prudenzia  e sua  bontà 
D'  Asia  il  trionfo  a Koma  riportò; 

R tulle  le  provincic  e le  cillè, 

Dovunque  e’  fu , lasciò  piene  d’ esempi 
Di  pieli,  diforlezza  o castità. 

Qual  lingua  fia  che  tante  laudi  adempì? 
Qual  occhio  che  conlempli  tanta  luce? 
Oh  felici  Roman  I felici  tempi  1 

Da  queslo  invitto  e glorioso  duce 
Fu  a ciascun  dimostro  quella  via 
Ch'alia  più  alla  gloria  l’uom  conduce. 

Nè  mai  negli  uman  cuor  fu  visto,  o fìa. 
Quantunque  degni,  gloriosi  e divi , 
Tanto  valore  c tanta  cortesia; 

K tra  quc’che  son  morii  e che  son  vivi, 

E Ira  le  antiche  e le  moderne  genti, 
Non  si  trova  uom  eh'  a Scipione  arrivi. 

Non  però  Invidia  di  mostrargli  i denti 
Temè  della  sua  rabbia,  c rìgnardarlo 
Con  lo  pupille  de’  suoi  lumi  ardenti. 

Cosici  fece  nel  popolo  accusarlo, 

E volle  un  infinito  benefìzio 
Con  infinita  ingiuria  acco)n;>dgnarlo. 

Ma  poi  che  vide  questo  comun  vizio 
Armato  contro  a sé,  volse  cosini 
Volontario  lasciar  Io  'tigrato  ospizio; 

E diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui, 

Tosto  eh’  e’  vide,  come  e’ bisognava 
Koma  perdesse  o liberiate  o lui. 

Né  il  petto  suo  d’altra  vendetta  armava; 
Solo  alla  patria  sua  lasciar  non  volse 
Queir  ossa  che  d'aver  non  meritava. 

E cosi  il  cerchio  di  sua  vita  volse 
Fuor  del  suo  patrio  nido,  c cosi  frutto 
Alla  semenza  sua  contrario  colse. 

Nè  fu  già  sola  Roma  ingrata  al  tutto; 
Risguarda  Atene,  dove  Ingratiludo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altrove  brutto. 

Nè  valse  contro  a lei  prender  lo  scudo, 
Quando  all'  incontro  assai  leggi  crcolle 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  o crudo. 
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E (alilo  più  fu  quella  ci((é  folle, 

Qoanlo  «i  vc<l« , come  con  ragione 
Conobbe  il  bene  o seguitar  noi  volle; 

Milciadc,  Arislkle  e Focione, 

Di  Tcmielocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  buon  (esUmone. 

Questi  per  lor  oprare  egregio  o forte 
Furo  i trionfi  eh*  egli  ebbon  da  quella; 
Priuione,  esilio,  vilipendio  e morte. 

Perchè  nel  vulgo  lo  prese  castella, 

Il  sangue  sparso  e I*  onesto  ferite, 

Di  picciol  fallo  ogn*  infamia  cancella; 

Ma  l'ingiuslc  calunnie , e lento  ardile 
Contro  al  buon  cilladin , (al  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano  o mite. 

Spesso  diventa  un  cilladin  (iranno, 

£ del  viver  civtl  trapassa  il  segno, 

Per  non  sentir  d’ liigraliludo  il  danno. 

A Cesare  occupar  fò  questa  il  regno; 

E quel  che  Ingratiludo  non  concesse, 

Gli  diede  la  giusi*  ira  e *1  giusto  sdegna 

Ma  lcist!Ìam  ir  del  popol  P interesse; 

A* principi,  e moderni  ini  rivolto. 

Dove  anco  ingrato  cuor  natura  messe. 

Acomatio  Bascià,  non  dopo  mollo 
Ch*  egli  ebbe  dato  il  regno  a Baisitte , 

Mori  col  laccio  intorno  al  collo  avvolto. 

Ila  lo  parli  di  Puglia  derelitte 
Consalvo,  ed  al  suo  re  sospetto  vive 
Io  premio  delle  galliche  scoufUle. 

Cerca  del  mondo  tulle  l'ampie  rive. 

Troverai  pochi  principi  esser  grati, 

Se  lD;:gcrai  quel  che  di  lor  si  scrive. 

E vedrai  come  i raulalor  di  siati, 

£ domilor  di  regni,  sompreroai 
Smi  con  esilio  o morte  ristorati. 

Perchè  se  uno  stato  mutar  sai, 

Dubita  chi  iti  hai  principe  fatto, 

Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai; 

K non  li  osserva  poi  fede,  nò  patto; 

Perchè  gli  è più  potente  la  )>aura 

Cip  egli  ha  di  le,  che  Pobbligo  contratto. 

K tanto  leni|.o  questo  timor  dura, 

Quanto  c'pena  a veder  tua  stirpe  spenta, 
E di  (e  c de' tuoi  fa  sepoltura. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenla, 

E poi  del  ben  servir  se  ne  riporla 
Misera  vita  e morte  violenta. 

Dunque  non  scndo  Ingratilmlin  morta, 
Ciascun  fuggir  le  corti  e stati  debbo; 

Cliè  non  c'è  via  che  guidi  l'uom  più  corta 

A pianger  quel  eh'  c'  volte,  i>oi  che  l'ebbe. 


ClFimO  DELL’AIBUME 

A Ll'ICl  Cl'ICaAmDUIt 

Luigi:  poi  che  (o  li  maravigli 
Di  questo  caso  che  a Siena  è seguilo, 

Non  mi  par  che  pel  verso  il  mondo  pigli. 

E se  nuovo  li  par  quel  eh’  hai  sentito, 

Come  tu  m'hai  certificato  e aerino, 

Pensa  un  po' meglio  all' umano  appetita 

Perchè  dal  Sol  di  Scozia  a quel  d'  Egitto, 
Dall' Inghilterra  airopposila  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 

Qual  regione  o qual  città  n'  è priva? 

Qual  bosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato 
L'Ambizione  e l’Avarizia  arriva. 

Queste  nel  mondo,  corno  1’  uom  fu  nato, 
Nacquero  ancora,  e se  non  fusser  quelle, 
Sarebbe  assai  felice  il  nostro  sialo. 

Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  stelle. 

Il  ciel,  la  luce,  gli  elementi  e l' uomo, 
Dominalor  di  (ante  cose  belle; 

E la  superbia  degli  Angeli  domo, 

Di  paradiso  Adam  fece  ribello 

Con  la  sua  donna  pel  gustar  del  pomo; 

Quando  che  nati  Cain  od  Abello, 

Col  padre  loro,  c della  lor  (alica 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello: 

Poicnzìa  occulta,  che  in  ciel  si  nutrica 
Tra  le  stelle,  che  quel  girando  serra, 

Alla  natura  umana  poco  amica; 

Per  privarci  di  pace,  e porci  in  guerra, 

Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  l>ene. 

Mandò  due  (brie  ad  abitare  in  (erra. 

Nude  son  queste,  e ciascheduna  viene 
Con  grazia  tale,  che  agli  occhi  di  molti 
Paion  di  quella  e di  diletto  piene; 

Ma  ciascheduna  d'esse  ha  quattro  volli 
Con  olio  mani;  e queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e volga  ovunque  una  si  volli. 

Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Della  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 

E con  lor  Crudellà,  Superbia  e Inganno. 

Da  queste  Concordia  è cacciala  in  fondo; 

E per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un’ orna  senza  fondo. 

Per  coslor  la  quieta  e dolce  vita, 

Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno, 

Si  fu  con  pace  e carità  fuggita. 

Queste  del  lor  pestifero  veneno 
Conlro  al  sno  buon  fratei  Caino  armaro, 
Riempiendogli  il  grembo,  il  pollo  e il  seno. 

E loro  alta  possanza  diroostraro, 

Poi  che  polevan  far  no'  primi  tempi 
Un  petto  ambizioso,  un  petto  avaro; 

Quando  gli  uomin  viveano  e nudi  e scempi 
D' ogni  fortuna , c quando  ancor  non  era 
Di  poverlà,  nè  di  ricchezza  esempi. 
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Oh  mente  amane  ìnaaxiabile,  aUcri. 

Subdola  e varia,  e aopra  ogni  ailra  cosa 
Maligna,  iniqua,  impelaosa  e feral 

Poi  che  per  la  tua  voglia  ambiziosa 
Si  fé  la  prima  morie  violenta 
Nel  mondo,  e la  prim'erba  sanguinosa. 

Cresciuta  poi  questa  mala  sementa, 
Moltiplicala  la  ragion  del  male, 

Non  c’é  ragion  che  di  mal  far  si  penta: 

Pi  qui  nasce  che  un  srendo  e Tallro  sale. 

Di  qui  difiendc  senza  legge  o patto , 

Il  variar  d’  ogni  sialo  mortale. 

Questa  ha  di  Francia  il  re  più  volte  Imito; 
Questa  del  re  Alfonso  c Lodovico, 

E di  San  Marco  ha  lo  sialo  disfallo. 

Né  sol  quel  cho  ha  di  bene  il  suo  nimico, 

.Ma  quel  che  pare  ( e cosi  sempre  fu 
Il  mondo  fallo  moderno  ed  antico 

Ognuno  slima,  ognuno  spera  più 
Sonnoniar  o(>()rifnciido  or  quello  or  questo, 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 

A ciascun  l' altrui  ben  sempre  è molesto; 

E però  sempre  con  affanno  c pena 
Al  mal  d’altrui  è vigilante  e desto. 

A quesio  istinto  naturai  ci  mena 

Per  proprio  molo  e propria  imssione, 

Se  legge  o maggior  forza  non  ci  affrena. 

Ma  se  volessi  saper  la  cagione. 

Perchè  una  genie  imperi  e l’ altra  pianga, 
Degnando  in  ogni  loco  Ainbizioue; 

K |>erchè  Francia  villrice  rimanga; 

Pali’ altra  parie,  perchè  Italia  lulla 
Un  inar  d’  affanni  (cm|>csfoso  franga; 

£ perchè  in  questa  i^rle  sia  ridalla 
I.a  penitenza  di  quel  tristo  seme, 

Che  Ambizione  cd  Avarizia  frulla; 

Se  con  nmbizion  congiunto  è insieme 
Un  cuor  feroce,  una  virtulc  armala, 

Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 

Qu.indo  una  regìon  vivo  efferata 
Per  sua  natura , c poi  per  acridente 
Di  buone  leggi  instrulla  cd  ordinata  ; 

L\\ml)izÌon  coiiirn  l’ esterna  gente 
Usa  il  furor,  eh’  usarlo  infra  sò  stessa 
Nè  la  legge,  né  il  re  gliene  consente; 

Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  cessa, 

Ma  suol  ben  disturbar  l’altrui  ovile, 

Dove  quel  suo  furor  1*  insegna  ha  messa. 

Fia  per  avverso  quel  loco  servile, 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  esposto. 
Dove  fia  gente  ambiziosa  e vile. 

Se  viilè  e Irisl*  ordin  siede  accosto 
A questa  Ambizione,  ogni  sciagura. 

Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vico  tosto. 

E quando  alcun  colpasse  la  natura , 

Se  in  Italia  tanto  atlliUa  c stanca 
Non  nasce  gente  si  feroce  o dura; 

Diro,  che  questo  non  isciisa  e franca 
1/  Italia  nostra,  perchè  può  supplirò 
L’ educazion,  dove  natura  manca. 


Questa  l’ Italia  già  fece  fiorire, 

£ di  occupar  il  mondo  tulio  quanto 
La  fiera  educazion  le  diede  ardire. 

Or  vivo  ( se  vila  è vivere  in  pianto  ) 

Sotto  quella  rovina,  e quella  sorte 
Ch’ha  meritalo  l’ ozio  suo  cotanto. 

Vilfate,  c quella  con  l' olire  consorte 
D’Ambizione,  son  quelle  ferite 
Ch’lianuo  d’Italia  le  proviitcie  morte. 

Lascio  dì  Sìeoa  la  fraterna  lite  ; 

Volta  gli  occhi,  Luigi,  a questa  parte 
Fra  queste  genti  attonite  c smarrite. 

Vedrai  nell’ Arnhizion  l’nua  c l’allr’arlo, 
Come  quel  ruba,  quell’ altro  si  duole 
Delle  fortune  sue  lacere  e sparte, 

Uivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L’altrui  fatiche,  e riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeltà  ^ide  mai  il  sole. 

Chi  ’I  p.vdrc  morto,  c chi  ’l  marito  plora: 
Queir  altro  meslo  del  suo  proprio  letto 
Battuto  c nudo  Irar  si  vede  fora. 

Oh  quante  volle  avendo  il  padre  stretto 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  solo 
P suto  rollo  alt’  uno  c all*  altro  il  petto  t 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  suolo, 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e ingrati 
Con  la  brigata  .sua  piena  di  duolo. 

Oli  esempli  non  più  noi  mondo  stali! 

Perché  si  vede  ogni  di  parli  as.sai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  sua,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  A che  infelici  nozze, 

A che  crudcl  marito  fi  servai! 

Di  sangue  son  le  fosse  e I* acque  sozze. 
Piene  di  Icsfe,  di  gambe  e di  mani , 

E d’altro  membra  laniale  c inoue; 

Rapaci  uccei,  fere  siiveslri,  cani 
Son  poi  le  lur  paterne  sepolture. 

Oh  sepolcri  crudet,  feroci  e slr.voi! 

Sempre  son  le  tor  facce  orrende  e scure, 

A guisa  d’uom,  che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni  o subite  paure. 

Dovunque  gli  occhi  tu  rivolti  e giri, 

Dì  lacrime  la  terra  o sangue  è pregna, 

E l’aria  d'urli,  singulti  e so.spiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Come  si  debba  Ambizione  usarla. 

Lo  esempio  tristo  di  costor  lo  ’nsegna. 

Da  poi  che  l’ uoin  da  sé  non  può  cacciarla, 
Debbe  il  giudizio  e l’ intelletto  sano 
Con  ordine  c ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  allo  sue  spese,  c forse  invano 
Tardi  conosce , come  gli  bisogna 
Tener  la  spada  e non  il  libro  in  mano. 

Pur  altrimenti  di  regnar  s’ agogna 
Per  la  più  parte,  o quanto  più  s'acquista, 
Si  perde  prima,  e con  maggior  vergogna. 

Dunque  so  spesso  qualche  cosa  é vista 
Nascer  impetuosa  ed  importuna. 

Che  il  petto  di  riascuo  turba  e contrista; 
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Non  oc  pii^liare  ammirauonc  alcuna, 
Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  nell' altrui  dolore 
Temio  l'ingegno  involto  e la  parola, 

Sono  Oppressalo  dal  maggior  timore, 
lo  senio  Ambizioii  con  quella  scuola. 

Ch'ai  principio  del  mondo  il  ciel  sorlillc, 
Sopra  de’  monti  di  Toscana  vola; 

E seminalo  ha  già  tante  faville 
Tra  quello  genti  si  d' invìdia  pregno, 
Ch’arderà  le  sue  terre  o le  suo  ville, 

Se  grazia  o miglior  ordin  non  la  spegno. 


tVITOLO  PASTOHUI 


Poscia  che  all’  ombra  sotto  questo  alloro 
Veggo  i>ascerc  intorno  il  mio  armento, 
Vuo’dar  principio  a più  alto  lavoro. 

Se  mai,  fìstula  dolce,  il  tuo  coucciilo 
Pò  gir  li  sassi,  fé  muover  le  pianti, 
Fermar  li  fiumi  e racchetare  il  vento: 

Mostra  ora  i tuoi  valori  uniti  e tanti: 

Che  la  terra  ammirala  c lieta  resti, 

E rallegrisi  il  ciel  de’  nostri  canti. 

Rencliè  altra  voce  ed  altro  slil  vorresti: 
Perchè  a lodar  lanla  bcltade  appieno 
Più  alto  ingegno  coiivien  che  si  desti. 

Che  d'  un  giovan  celeste  e non  terreno , 

Di  modi  eccelsi,  di  divin  costumi 
Convicn  per  uom  divin  le  laudi  sicno. 

Porgimi  dunque,  Febo,  de’  tua  lumi: 

Se  mai  priego  mortai  per  le  s*  intende, 

Fa  ch’or  la  mente  mia  oscura  allumi. 

10  veggo  la  lua  faccia  che  raccende 
Più  che  l’usato  un  vivace  splendore, 

Nè  vento  o nube  questo  giorno  ofTcndc; 

Talché  aiutato  dal  tuo  gran  valore, 

0 sacro  A{k>I1o.  o da  lue  forze,  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto,  il  nome  tuo  celebrar  soglio, 

E por  farne  memoria  a chiunque  vive, 

Lo  scrìvo  in  ogni  tronco,  in  ogni  scoglio. 

Dipoi  le  lue  bellezze  egregie  e dive, 

E le  lue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o di  le  scrive. 

11  ciel  la  sua  virtù  voile  mostrare 
Quando  d delle  cosa  si  suprema, 

Per  parto  a noi  di  suo  l>cliezzc  faro; 

Onde  ogoi  lume  innanzi  a questo  scema, 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D’ogni  corona  c d’ogni  diodema: 


Poi  lo  splendor  che  in  qoella  frante  regna, 
Con  ogni  parie  in  sè  considerata. 
Quanto  natura  ha  di  valor  c’insegna. 

Vedi  poi  il  resto  a quella  accomodata. 

Odi  il  suon  poi  de’ suoi  grati  sermoni. 
Da  faro  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  piè  poni, 

E rallegrasi  l’aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i graziosi  suoni. 

Poi  sì  secca  l’ erbetta  che  Geriva 
Quando  ti  parti,  sicché  aOIUta  resta, 

E l’aria  duolsi  de’  tuo’ accenti  prìv*a. 

Né  cosa  manco  degna  par  di  questa, 
D’acquistar  fama  un  naturai  disio, 

Che  farà  la  tua  gloria  manifesta. 

Talché  i’ prego  eh* i’ possa,  o Giove  Dio, 
Fra  (ante  tube  che  lo  esalteranno. 

Far  rìsuonaro  un  rozzo  coreo  aocb’  io. 

Tutti  i pastor  che  in  queste  selve  stanno, 
Senza  rìgnardo  all' età  iuvenile. 

Ogni  lor  ditTeronza  in  te  posto  hanno. 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e signorile 
Per  vari  modi  e per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile.’ 

Pietoso  se';  se  qualche  roiaer  tenti 
Per  contraria  fortuna  o per  amore. 

Col  luo  dolce  parlar  (a  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  sia  d’ogoi  pastore, 
Come  ognun  veder  può,  le  selve  adorni, 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Nè  vi  duol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  0 selve,  nè  Febo  curale 
D’ Amelo  a riguardar  gli  armenti  tornì; 

Nè  d' Ecuba  il  figliuoi  più  non  chiamate  , 
Non  Ccfal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  costui,  più  lieto  stale. 

In  le  veggo  adunata  ogni  virtù; 

Nè  maraviglia  par,  perchè  a plasmarli. 
Non  UDO  Dio  a tanta  opera  fu. 

Quando  a principio  Dio  volse  crearli, 
li  primo  magisterio  a Vulcan  diede, 

Per  più  bel,  più  giocondo  c lido  farti. 

Or  |K)ì  che  Giove  crealo  li  vede. 

Si  alidP’o  si  mostra  e lieto  in  vista , 

Che  dubbia  del  suo  stato  Ganiroeile. 

Però  che  in  quella  terra  d' acqua  mista 
Uno  8{Mrito  la]  3linenra  immlsso. 

Qual  mal  tempo  o fatica  nop  acquista. 

intorno  al  capo  luo  Vener  poi  Gsae 
Le  sue  grazio  immortali,  ed,  ai  pastori 
Benigno  viverai  e grato,  disse. 

l.'Orc  bianche  viole  o freschi  Gerì 
Colson  liete  dipoi , o con  quei  suoi 
Ti  sparson  lutto,  e con  variati  odori. 

Marte  feroce,  onde  tu  più  riluci, 

Nel  generoso  petto  un  cuore  inclase 
Simile  a Cesar  duca,  agii  allri  duci. 

Un  astuto  veder  Mercurio  infuse, 

Onde  la  licla  fortuna  e gli  affanni, 

E le  fatiche  tieni  aperte  o chiuse. 
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lunone  un’  alma  ne’  privati  panni 
Pose , da  doroinaro  imperio  e rejpii  ; 
E Saturno  li  die  di  Nentor  gli  anni. 

O don  di  Unti  Dei  fa  che  tu  degni 
Ricever  me  tra’ tuoi  tedel  soggetti. 

Se  aver  tal  servidor  tu  non  indegni. 

E g’  i'  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti , 
Versi  in  tua  lande  glorioei  e immensi 
Soneraii  queala  valle  e quei  paggetti  ; 

Che  sono  i penaier  mia  in  modo  iutengi 
A compiacerti,  eh'  i’  degider  golo 
Io  d' ubbidir,  tu  di  comandar  pensi. 

E bencb'  i'  sia  nutrito  dallo  stuolo 
D'  esli  rozzi  pastor,  di  te  parlando 
Assai  più  allo  che  l' osato  volo. 


, Ancor  più  su  andar  mi  vedrai,  quando 
I Conoscerò  che  ti  sia  accetto  il  dono , 
r Cb’  i'  venga  lo  tuo  landi  recitando. 

I Oltra  di  questo , ciò  eh’  i’  ho  ti  dono  : 

I Tuo  è r armento  che  tu  vedi,  ancora 
Queste  povero  pecore  tua  sono. 

Ma  perchè  or  quasi  è venuta  l’ ora 
Che  preodon  gli  animai  qualche  riposo, 
E ’l  vespertilio  sol  si  vede  Inora , 

Celerò  quell'  amor  eh’  io  porto  ascoso , 

E a casa  n'  anderò  col  mio  armento, 
Sperando  un  di  tornar  più  glorioso 
A cantar  le  lue  laudi,  e più  eoutenlo. 


3X^33  STATA 


Salve , Donna , Ira  le  altre  donne  eletta , 
Esemplo  rado  di  bellezze  in  terra, 

O unica  Penice,  alma  perlclta. 

In  coi  ogni  beltà  si  chiude  o serra; 

Ascolta  qnel  che’l  tuo  servo  li  delta. 

Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra: 

E credi,  se  tu  vuoi  esser  lelice. 

Alle  vere  parole  che  li  dice. 

Non  vale  esser  di  grande  ed  allo  ingegno. 

Non  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A qualunque  non  cede  all’  allo  regno 
Di  Vener  bella  e del  suo  figlio  Amore. 

Di  costor  solo  è da  temer  lo  sdegno, 

E r ira  e l’ implacabile  furore; 

Che  l'uno  è donna,  giovin  l’altro,  e sciolto. 
Ed  hanno  a molti  Io  esser  proprio  tolto. 

Onde  io,  non  por  lenir  mia  sorte  dira, 

0 mitigar  gli  allanni  ch’io  sostengo. 

Nè  per  mostrare  il  fuoco  che  si  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  spengo; 

Ma,  per  pregarli  che  In  fugga  l’ira 
Di  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo. 
Acciò  impari  a fuggir  la  crudel  rete 
Ove  rimase  presa  Anassarete. 

Avanti  che  l’ Italica  virtule 
Ponesse  il  sno  bene  auspicata  nido 
Ne’ Sette  Colli,  e ftissin  conosciute 
I.’  opere  de’  Roman , la  fanu  e ’l  grido , 
Furon  le  valli  intorno  possedute 
Da  vari  regi;  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona. 

Sotto  cui  visse  la  bella  Pomona. 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva 
Ch’amasse  tanto  i pomi  quanto  questa, 


Onde  ’l  nome  da’  pomi  lo  deriva: 

Però  che  or  questo  con  la  falce  annesta  ; 
Versa  sopra  qudt’ altro  l’ acqua  viva. 
Quando  il  sol  caldo  le  sue  barbo  investa; 
Pota  a queir  altro  i rami  lieti  c torti, 

E non  amava  se  non  pomi  ed  orli. 

A questi  solo  ella  avea  posto  amore. 
Fuggendo  al  lutto  di  Venere  i lacci, 

£ le  saette  del  fiero  Signore, 
Dispregiando  suoi  prieghi  e suoi  minacci; 
E perchè  sendo  donna , avea  timore 
Che  violenza  alcuno  non  le  facci. 

Di  mura  l’ orlo  ano  circonda  e fascia 
Là  dove  entrar  mai  uora  per  nulla  lascia. 

I giovanetti  satiri  d'intorno 
Gli  facean  varj  balli  por  placarla: 

Pan  e Sileno  molle  volto  andomo 
Innamorali  di  lei  a trovarla, 

E sempre  dura  e fredda  la  Irovorno; 

Ma  quel,  che  si  credea  più  caldo  amarla. 
Era  Vertunno  infra  lutti  costoro , 

Nè  più  felice  viveva  di  loro. 

E perchè  la  natura  di  mutarsi 
Gli  avea  concesso  in  jrariati  rolli , 

Soleva  alcuna  volta  un  villan  farsi 
Ch’  avesse  allotta  i buoi  dal  giogo  scialli , 
Ed  ora  in  un  soklalo  trasformarsi. 

Ed  or  parca  ch’avesse  pomi  colli; 

E cosi  trasformava  sua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  lo  fiamme  accese, 

E per  venir  d’ogni  sua  voglia  al  fine, 

I.’  immagln  d’ una  donna  vecchia  preso 
Con  la  rugosa  fronte  e ’l  bianco  crino: 
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E dentro  all'  orto  di  Pomona  aceae 
Tra  pomi  e rnitlc  che  parcan  divine, 

E salutolla  e disse:  Figlia  mia 
Bella,  e più  bella  assai  se  fossi  pia. 

Beala  ben  tra  l' altre  ti  puoi  dire, 

Da  che  con  qucslì  pomi  ti  compiaci: 

Poi  la  baciò,  c lei  potè  sentire 
Non  esser  quelli  d’una  vecchia  i baci; 

E simulando  non  poter  più  ire. 

Si  pose  sopra  un  sasso,  e disse:  Taci, 
Figliuola,  se  ti  piace,  meco  alquanto, 

E a quest'olmo  che  è qui  pon  mente  intanto. 

Vedi  ancor  quella  vite  che  lui  serra 
Tra  le  suo  fronde,  e la  chiude  ed  invoglie: 
Sanza  quell’ olmo  ella  sarebbe  in  lerra, 

E non  si  onoreria  di  tante  spoglie. 

L’  olmo  sanza  la  vile,  ch’egli  aOcrra, 

Non  arebbe  altro  in  sò  che  rami  c foglie: 
Cosi  l’un  sanza  l’altro  in  poco  d’ora 
Inulil  (ronco,  inulil  legno  fora. 

Tu  nondimanco  slai  proterva  e dura, 

E non  ti  muovi  per  lo  esemplo  loro, 

E di  prender  amante  non  hai  cura 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ristoro: 

E benché  molti  per  la  tua  figura 
Scntino  atTanni  assai,  doglia  e martoro, 

Se  creder  tu  vorrai  a’ miei  consigli, 

Vo'che  Vcrtunno  per  amante  pigli. 

Creili  a me,  che  il  conosco:  coslui  ('ama 
Più  che  la  vita  sua,  e (c  sol  vuole: 

Sol  (e  disia  in  questo  mondo  e brama, 

E non  cerca  altra  cosa  sodo  il  sole. 

Cosiui  tuo  servo  per  tolto  si  chiama. 

Sol  di  le  parla,  sol  (e  onora  e cole; 

Tu  se’ il  suo  primo  amor,  e,  se  tu  vuoi. 
T’ha  dedicali  tulli  gli  anni  suoi.  • 

Oltre  di  questo,  egli  è giovane  amante, 

E può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace; 

Come  vorrai,  (e  lo  vedrai  davantc, 

Pur  che  tu  ceda  all’ amorosa  face. 

Quello  ama  come  te  gli  orli  e le  piante, 

E come  lo  de’ pomi  si  compiace: 

E questa  valle  intorno  e queste  fonti 
Ha  sempre  frequentalo,  e questi  monti. 

E bench’egli  ami  assai  i pomi  c gli  orti, 

Ogni  diletto  nondimanco  lascia 
Per  vederti,  o veggen«lo  si  conforti, 

E mitighi  la  fiamma  che  lo  fascia. 

Credi  cssu  proprio  a far  questo  ti  esorti, 

Con  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accascia; 
Abbi  misericordia  di  chi  arde; 

Grazie  amorose  mai  non  furon  tarde. 

E se  mai  crudeltà  li  (iene  o tenne, 

Empiendo  it  petto  tuo  d'amaro  Tele, 

In  Cipri  io  (i  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  pur  esser  crudele; 

Qual  contro  al  regno  d’amor  dora  venne. 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedele; 

Ma  la  vcndella  tanto  atroce  e rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 


Amava  Iti,  leggiadro  giovinetto. 

La  bella  c la  crudele  Anassarete: 
Ardevagli  di  foco  il  cor  nel  petto, 

Come  una  facellina  arder  vedete; 

Avea  sempre  quel  volto  per  obietto. 

Che  gli  accendeva  l’amorosa  seie: 

E fece  molte  prove  seco  stessi 
Se  per  sé  spegner  quel  foco  potessi. 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore, 

Davanti  alle  sue  porle  ginocchione 
Venne  piangendo  a confessar  l’amore; 

E con  umile  e pietoso  sermone 
Cercava  alleggerire  il  suo  doloro. 

Ed  or  co*  servi , or  con  la  sua  nulrice 
1 suoi  alTanni  e le  sue  duglie  dice. 
Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 

£ le  sue  peno  dcscriltc  mandolle: 

Spesso  alla  porla  la  notte  ponea 
Fiori  c grìllande  del  suo  pianto  molle; 

E spesso,  per  mostrar  quanto  e&li  ardca. 
Dormire  a piò  della  sua  casa  volle, 

Dove  facca  d'un  freddo  sasso  lelto 
AI  miser  corpo,  all’amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che  ’l  mare 
Quando  da’  venti  è tempestalo  e mosso, 
E vie  più  dura  ancor  che  ’l  ferro  pare, 
Qual  da  Norteo  fuoco  è fallo  rosso: 

E più  che  ’l  sasso,  che  fuor  non  appare. 
Ma  stassi  ancor  sotterra  duro  c grosso; 

E con  parole  e con  falli  il  disprczzn: 
Tanto  era  questa  donna  male  avvezza! 
Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza  c del  tormento, 

£ lagrimando  avanti  all’  uscio  stette 
Della  sua  donna  ripicn  di  spavento. 

Poi  questa  voce  lacrimabil  dette: 

Tu  vinci,  Anassarete:  io  son  contento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopi>orli 

I miei  fastidi,  e vittoria  ne  porti. 

Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro. 

Trionfa  della  guerra  eh’  io  li  mossi, 

Tu  se'  contenta,  ed  io  contento  moro. 
Poi  eh’  altrimenti  piacerli  non  puossì. 

E poi  che  non  li  muove  il  mio  martoro. 
Come  se  ferro  o dura  pietra  fossi. 

Godi,  da  che  la  sorte  mi  conduce 
A mancare  or  dell'  una  c l’ allra  luce. 
Perchè  non  (i  abbia  a narrare  altra  gente 

II  lieto  nunzio  della  morto  mia, 

Tu  mi  vedrai  co’ tuoi  occhi  pendente, 

Il  che  maggior  conicnio  assai  li  fìa: 
Prendi,  crudcl,  questo  crudcl  presente, 
CJi'ha  meritalo  la  tua  viilania: 

Ma  voi.  Celesti,  che  questo  vedete, 

Forse  di  me  qualche  pietale  aretc; 

E se  il  prego  d’alcuii  mai  vi  fu  grato, 

Se  mai  cedeste  a nostre  umane  voglie, 
Fate  che  lungo  tempo  ricordalo. 

Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie, 
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E che  mi  sia  per  fama  almanco  dato  I 

Quel  che  durezza  e crudeltà  mi  toglie. 

E cosi  detto,  tal  furor  lo  viose, 

Ch’intorno  al  collo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  picn  di  caldi  e lacrimosi  umori 
Alzò  lutto  aOanoato  gli  occhi  suoi, 

£ disse:  cruda,  questi  sono  i fiori. 

Queste  soo  le  grillando  che  tu  vuoi. 

Infìu,  per  terminar  tanti  dolori, 

Si  lasciò  ir  tutto  pendente  poi;  i 

E nel  cader  parvo  la  porla  desso  • 

Un  SUOR  che  del  suo  caso  si  dolesse.  ^ 

Fu  portalo  alla  madre  il  corpo  morto, 

La  qual  lo  pianse  miserabilmente, 

Dolendosi  del  ciei  che  lo  fa  torto, 

Vedendo  morto  il  flutiuol  crudelmente: 

E non  voleva  udir  priego  e conforto, 

Tanto  era  del  dolore  impaziento  i 

Per  l«i  sua  morte  cotanto  immatura!  I 

Por  s'ordinò  di  dargli  sepoltura.  | 

Mentre  che  ’l  corpo  al  sepolcro  o’  andava , 

D'Anassarete  alla  casa  pervenne,  I 

La  qual  sentendo  che  *1  corpo  passava,  | 
Di  farsi  alle  finestre  non  si  tenne;  j 

E come  il  volto  di  colui  mirava,  i 

Subito  pietra  la  crudel  divenne;  | 

Per  lutto  il  corpo  soo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  eh’ eli’ a vea  nel  core. 

Dunque  per  la  memoria  di  tal  sorte 

Pon  giù  quella  superbia  che  tu  hai;  ' 

Segui  il  regno  di  Venere  e la  corte.  ! 

Se  a mio  modo,  o Pomona,  farai,  i 

Apri  allo  amante  le  serrate  porte,  | 

Usa  pietà,  e pietà  troverai.  i 

E come  questo  la  vecchia  ebbe  detto, 

Sì  fece  un  bello  e gentil  giovanetto. 

Talché  Pomona,  parte  per  paura, 

Parie  commossa  da  si  lieta  faccia, 


Non  guarì  stette  od  ostinata  o dora. 

Ma  dal  suo  |)eUo  ogni  crndeUà  caccia, 

E di  Vertunno  assai  lieta  e sicura 
Si  mise  volontaria  nelle  braccia; 

E visse  seco  un  gran  tempo  felice. 

So  'I  ver  di  questo  chi  ne  scrive  dice. 

Donna  beala,  a coi  sì  canta  e suona, 

£ voi  d’intorno,  che  questo  inteudete, 
Imitate  lo  esempio  di  Pomona, 

E non  la  crudeltà  d’Anassarete: 

Ecco  il  tuo  .servo,  che  piange  c ragiona, 

£ dì  veder  sol  la  tua  faccia  ha  sete, 

E lì  prega  che  al  mal  d’altrui  ti  s|>ecchi. 
Ed  a’ suoi  preghi  porga  un  po’  gli  orecchi 

Non  è la  sua  età  vecchia  e matura, 

Non  é la  vita  sua  tanto  diversa, 

Nè  si  brutto  crealo  1’  ha  natura 

Che  tu  debbi  esser  a sue  voglie  avversa. 

Vedi  la  macilente  sua  figura, 

E dagli  occhi  le  lacrime  che  versa, 

Da  far  pieloso  un  cor,  benché  villano, 

E muover  a sua  posta  un  tigre  Ircano. 

Tu  sapesti  con  arte  e con  insegno 
Prender  costui  agli  amorosi  lacci, 

Però  coDvien  che  presto  qualche  segno 
Verso  di  lui  benigno  e lieto  facci; 
Altrimenti,  ripien  d'ira  e di  sdegno 
Convien  che  morto  alla  tua  porla  addiacci; 
Poi  satisfaccia  alt’  amoroso  inganno 
Venere  Dea  con  tua  vergogna  c danno. 

Da  ogni  parte  dunque  se'  costretta 
A rispondere,  o donna,  a chi  U chiama; 
Dall’  un  canto  li  sforza  la  vendetta 
Conira  a colei  che  amata  non  ama; 

Dall’  altro  canto  il  premio  che  si  aspetta 
A chi  segoir  di  Amore  il  regoo  brama; 
Però  posa  ogni  voglia  altera  e schiva, 

E fa  con  lai  felice  e lieta  viva. 
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Già  Tammo,  or  non  aiam  più,  apirti  beali, 
Per  la  auperbia  noatra 
Dall’  allo  e aommo  del  tulli  acacciali , 

E 'n  questa  città  vostra 
Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  qui  ai  diniosira 
Confusione  c tluol  più  eh’  in  Inferno. 

E fame  e guerra  e sangue  e gbiaedo  c faro, 
Sopra  ciascun  merlale 


Abbiam  messo  nel  mondo  a poco  a poco; 
E ’n  questo  carnevale 
Vegniamo  a star  con  voi, 

Perché  di  ciascun  male 

Stali  siamo  c sarem  principio  noi. 

Plutone  è questo,  e Proserpina  è quella. 
Che  alialo  se  gli  posa; 

Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  bella. 
Amor  vinco  ogni  cosa. 

Perù  vinse  cosini. 

Che  mai  non  si  riposa 

Percb’ognnn  faccia  quel  eh’  ha  fallo  hii. 
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Ogni  conlento  c seonlento  d'amore 
Da  noi  i generalo, 

E 'I  pianto  e '1  riso  e ’l  canto  od  il  dolore. 
Obi  russe  innamoralo 
Segua  il  nostro  rolerr, 

E sari  conlenlalo, 

Perchè  d' ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


CIMO  D'  UAUTl  DtSPam  E DI  DUE 

Udite,  amanti,  Il  lamentoso  lutto 
Di  noi,  che  disperali 
AI  basso  centro  pauroso  e brutto 
Da’  denion  Siam  guidali , 

Perchè  da  tante  peno  lorroenlali 
Fummo  in  quel  tempo,  amando  già  costoro, 
Ch’  agl'  infernali  andiam  |>er  fuggir  loro. 

Le  preci,  i pianti,  i singulti  o'  sospiri 
Enron  ballati  a’  venti , 

Perchè  trovammo  sempre  i lor  desiri 
Pronti  a'  nostri  lormenli  ; 

Talché,  deposti  quei  pensieri  ardenti. 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nuova, 

Cbè  crudellà  fuor  di  tor  non  si  trova. 

la  oun  aispoNooxo 

Quanto  sia  stato  grande  r amor  vostro. 

Tanto  il  nostro  anch’  è stato; 

Ma  non  l’ avendo  come  voi  dimostro. 

Per  r onore  è restalo; 

Non  è per  questo  l'amante  ingiurialo, 

Ma  viene  al  mondo  a si  brutta  senlenu 
Colui  che  ha  più  furor  che  paaienza. 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Vi  verrem  seguitando 

Con  suoni  e canti  c con  dolci  parole. 

Gli  spirili  placando: 

Che  tolti  voi  dal  viaggio  nefando, 

In  nostra  libertà  vi  renderanno , 

O di  voi  0 di  noi  preda  saranno. 

SHsan 

Non  è più  tempo  di  pietà  concesso, 

Perù  tacer  vogliamo; 

E chi  non  fa,  quand'egli  ha  tempo,  appresso 
Si  pente  e prega  invano: 

E perch’a  questi  d’un  volere  andiamo, 

Ogni  vostro  preear  tutto  è van  auto, 

Cbè  dispiacer  non  può  quel  eh'  è piaciuto. 

nmE 

E perù,  donne,  avendo  alcuno  ainanlo 
AI  vostro  amor  costretto. 

Par  non  trovarvi , come  noi , ctranle , 


Fuggite  ogni  rispetto: 

Non  gli  mandale  al  regno  maladctto; 
Chè  chi  a dannazion  provoca  altrui, 
A simil  pena  il  ciel  condanna  lui. 


C.UITD  M«ll  EDIim  lEATI 

Spirli  beali  siamo. 

Che  da’ celesti  scanni 

Siam  qui  venuti  a dimostrarci  in  terra: 

Posciachè  noi  veggiamo 

Il  mondo  in  tanti  affanni, 

E per  lieve  cagion  si  crudel  guerra , 
Vogliam  mostrare  a chi  erra , 

Siccome  al  Signor  nostro  al  tulio  piace. 
Che  si  pongan  giù  l’ armi  e stiasi  in  pace. 
L'empio  o cru.lel  marloro 
De’  miseri  mortali, 

In  lungo  strazio  e irrimediabil  danno; 

Il  pianto  di  coloro. 

Per  gl’  intiniti  mali. 

Che  giorno  e nolle  lamentar  li  fanno; 

Con  singulti  ed  affanno. 

Con  alle  voci  e dolorose  strida 
Ciascun  per  sè  mercè  domanda  e grida. 
Questo  a Dio  non  è grato. 

Nè  punte  esser  ancora 
A chiunque  tien  d’ umanilale  nn  segno; 
Per  questo  ci  ha  mandato. 

Che  vi  diniostriam  ora 
Quanto  sia  l' ira  sua  giusta  e Io  sdegno; 
Poi  che  vede  il  suo  regno 
Mancare  a poco  a poco,  o la  sua  gregge, 
Se  pel  nuovo  pastor  non  si  corregge. 
Tarn’ è grande  la  sete 
Di  gustar  quel  paese, 

Ch'a  lutto  il  mondo  diè  le  leggi  in  pria. 

Che  voi  non  v'accorgete 

Che  le  vostre  contese 

Agl'  inimici  vostri  apron  la  via. 

Il  signor  di  Turchia 

Aguzza  r armi,  e tallo  par  eh' avvampi 

Per  inondare  i vostri  dolci  campi. 

Dunque  alzate  le  mani 
Contro  al  crude!  nemico, 

Soccorrendo  alle  vostre  genti  afBille; 
Deponele,  Cristiani, 

Questo  voslr'odio  antico, 

E contro  a lui  vallate  l'armi  invitte; 

Altrimenti  iuterdilte 

Le  forze  usale  vi  saran  dal  cielo, 

Sondo  in  voi  di  pietate  spento  il  zelo. 
Dipartasi  il  timore, 

Nimicizio  e rancori. 

Avarizia,  soperbia  e crudeltade; 

Risorga  in  voi  l' amore 
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De'  giuftli  e veri  onori , 

E lorni  il  mondo  a quella  prima  ctadc: 

Cosi  vi  fìen  lo  strado 

Del  cielo  aperte  alla  beala  gente, 

Nè  sarao  dì  virtù  lo  fiamme  spente. 


CIMO  df;  BOMai 

Negli  alti  gioghi  del  vostro  Appennino 
Frali  siamo,  e Romiti. 

Or  qui  venuti  in  questa  cillà  siamo; 

Imperocché  ogni  astrologo  c indovino 
V han  lutti  sliigoUiii, 

Secondo  che  da  molli  inteso  abbiamo, 

Cb’  un  tempo  orrendo  e strano 
Minaccia  ad  ogni  terra 
Pesto,  diluvio  c guerra, 

Fulgor,  tcm|>cslc,  Iremuoti  e rovine. 

Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fioe. 

E voslion  soprattutto  che  le  stello 
Infiussin  con  tant’ acque, 

Che  '1  mondo  lutto  quanto  si  ricopra: 

Per  questo,  donne  graziose  e belle, 

Se  mai  sentir  vi  piacque, 

S’ alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra, 

Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo, 

Perciocché  *1  ciel  é chiaro, 

E vi  promette  un  lieto  carnovale. 

Ma  chiunque  vuole  apporsi  dica  male. 

Ficn  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 
Per  voi,  0 donne  elette: 

I Iremuoti  c rovine  il  loro  aflanno, 

Le  tempeste,  le  guerre  fien  d’amore; 

I folgori  0 saette 

Fieno  i vostr’ occhi,  che  morir  li  fanno: 

Non  Icmcle  altro  danno, 

Chò  fìa  quel  eh*  esser  suole. 

II  ciel  salvar  ci  vuole: 

E poi  chi  vedo  il  dìavol  daddovero, 

Lo  vede  con  mcn  corna  • manco  nero. 

Ma  pur  so  ’l  ciel  volesse  vendicare 
1 mortai  falli,  c T onte, 

E che  T umana  fonie  andasse  al  fondo, 

Di  nuovo  il  solar  carro  farla  dare 
Nelle  man  di  Felonio, 

Perché  venisse  ad  abbruciare  il  mondo: 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall’acqua  v* assicura: 

Al  fuoco  abbialo  cura: 

Questo  giudizio  mollo  più  v* affanna, 

Se  secondo  il  fallire  il  cìci  condanna. 

Pur  se  credete  a questi  van  romori. 

Venitene  con  noi 

Sopra  la  cima  de’  nostri  atti  sassi  : 

Quivi  starete  ai  nostri  romitori , 

Veggendo  piover  poi,  I 

Maciiiatbiu 


Ed  allagar  per  tutto  i luoghi  bassi 
Dove  bnon  tempo  fassi 
Quanto  in  ogni  altro  loco, 

E curcrcmci  poco 

Del  piover;  cbè  chi  Ila  lassù  condollo 
L’acqua  non  temerà  che  gli  fia  sotto. 


UM6  D’I^MIM  CHE  VENDONO  LE  f\M 


A queste  pine,  ch'hanno  bei  pinocchi, 

Clio  si  siiaccian  con  man  come  snn  tocchi. 

La  pina,  donne,  infra  le  frutte  è sola 
Che  non  tenie  nò  acqua  né  gragnuola; 

E che  direte  voi,  che  dal  pin  cola 
Un  liquor  ch'ugno  tulli  questi  nocchi? 

Noi  sagliam  so  pe' nostri  pin  che  n’hanno, 

Le  donne  sotto  a ricevere  stanno; 

Talvolta  quadro  o sei  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  sempr*  aver  gli  occhi. 

Chi  dice:  Coi  dì  qua,  marito  mio: 

L’altra:  l’vn’ questo,  c quell’ altro  disio: 

So  si  risponde:  Sai  sul  pin,  com’io, 

Lo  ci  volgon  lo  rene  c fanci  hocchi. 

E’  dicon,  che  le  pin  non  son  granale; 

E però,  quando  voi  nc  com|)crale. 

Per  inano  un  pezzo  ve  le  rimcnate, 

Che  qualche  frappator  non  v’infinocchi. 

Questo  son  .sode,  grosse  e molto  belle; 

A chi  non  ha  moneta  doncrèllc: 

So  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 

Che  ’l  fallo  non  consiste  in  due  baiocchi. 

£ la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 

Pcrch’il  pinocchio  vorrebbe  schizzare: 
Disogoa  averlo  stretto  c martellare, 

Poi  non  abbiam  |)cnsier  che  cc  T accocchi. 


a^iTO  DE*  ClllVADORI 

Ciurmador  siam  che  ciurmiam  per  natura. 
Donne,  c cerc^indo  andiam  nostra  ventura. 

Dì  casa  di  San  Paolo  siam  discesi, 

Discosto  nati  da  questi  paesi; 

Ma  qui  venuti,  siamo  stati  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 

.Noi  nnsciam  lutti  con  un  segno  sodo, 

E chi  di  noi  T ha  maggiore,  è più  dodo. 

Se  lo  vedessi,  vcdresli  di  botto 
Le  belle  cose  che  sa  far  natura. 

Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  possin  queste  serpi  fare, 

E come  voi  abbiale  a rimediare, 

Che  non  v*  accaggia  ognor  qualche  sciagura. 

89 


Digitizad  by  Google 


POESIE 


70« 

Quc«la  serpe  si  certa  o rannoibla 
Come  Tcdcto , sconone  è chiamala  : 
QoaniJ’clla  6 in  caMo,  e che  l’è  adirala,  . 
D' acciaia  passerebbe  un’  armadura. 

L’aspide  sordo  è un  tristo  animale 
Che  dinanzi  e di  retro  ognuno  assale: 

Ma  quando  e’  «icn  dinanzi  e’  fa  men  male 
Ancor  che  Tacci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramarro  grosso  e ben  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  l’uomo  in  volto, 

E di  voi  donne  non  si  cura  mollo. 

Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura. 

Certi  lucerlololli  abbiam  qui  dentro 
Ch’  assaltano  altri  dreto  a tradimento , 

E se  da  prima  e’  non  danno  spavento 
Riesce  la  lor  poi  mala  puntura. 

Quanto  vedete  questa  serpe  cresce. 

Se  la  strignele  Tra  le  dila  v’esce; 

Poi  con  la  prova  mollo  non  riesce. 

Nè  può  volerlo  ofTender  la  natura. 

Slannosi  questi  serpi  fra  l’ erbetta 
O sullo  un  sasso,  o ’n  qualche  baca  stretta; 
Sol  questa  grande  di  star  si  dilclla 
In  un  pantano  o qualche  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discrezione 
Quando  a sedere  una  di  voi  si  pone. 

Che  non  vi  Tussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura  : 

Ma  se  di  lor  non  votele  temere. 

Di  questo  vino  e’  vi  bisogiu  bere, 

E questa  pietra  appre.sso  a voi  tenere, 

E che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmale  poi  che  voi  sarete, 

In  ogni  loco  a seder  vi  porrete; 

Quanto  piè  grosse  serpe  troverete , 

Tanto  vi  porrà  aver  maggior  ventura. 


CA!iZ(l!n 

Se  avessi  l’ arco  e l’ ale , 

O giovinetto  Giulio, 

Tn  saresti  lo  Dio  che  ogni  uomo  assale. 

La  bocca  e le  parole 
Son  r arco  e le  saette  che  tu  bai; 

Non  è uom  sotto  il  solo 

Che  noi  ferisca  quando  tu  le  trai: 

Onde  avvien  che  tu  fai. 

Che  ’n  un  voltar  di  ciglia 

Presto  si  lega  e piglia  — ogni  mortale. 

Tn  hai  d’ Apollo  il  crine 
Lucido  e biondo,  e di  Medusa  gli  occhi: 
Diventa  sasso  al  One 


Chiunque  li  guarda,  eih  che  vedi  o tocchi; 

E i prudenti  e gli  sciocchi 
Prende  il  tuo  dolce  vischio; 

Ch’i’non  m’arrischio  — a darli  al  mondo  egnale. 
Giove,  se  In  riguardi 
Costui  che  bello  al  mondo  sol  si  vede, 

Tn  conoscerai  lardi 

Aver  fallilo  a rapir  Ganimede. 

Costai  ogni  altro  eccede. 

Come  fa  il  sole  il  rezzo; 

Di  lui  ribrezzo  — sente  ogni  anioude. 


STilU 


Io  spero,  e lo  sperar  cresce  il  tormento; 

Io  piango,  e ’l  pianger  ciba  il  lasso  core; 
Io  rido,  e ’l  rider  mio  non  passa  drento; 

Io  ardo,  e I’  arsion  non  par  di  fuore; 

Io  temo  ciò  eh’  io  veggo  e ciò  eh’  io  sento  ; 
Ogni  cosa  mi  dà  nuovo  dolore. 

Cosi  sperando  piango,  rido  e ardo, 

E paura  ho  di  ciò  eh'  i’  odo  o guardo. 

ALTUA  STANZA 

Nascondo  quel  con  che  nuoce  ogni  fera: 
Colasi  adunque  sotto  l’ erbe  il  drago  ; 

Porla  la  pecchia  in  bocca  miele  e cera, 

E dentro  al  piccol  sen  nasconde  l’ago; 
Cuoprc  r orrido  volto  la  pantera , 

E 1 dosso  mostra  dilettoso  e vago  : 

Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno. 

Poi  celi  un  cuor  crudel  dentro  al  tuo  seno. 


soxmo 

Se  senza  a voi  pensar  solo  un  momento 
Stessi,  felice  chiamerei  quell’anno; 

Parremi  lieve  ogni  mio  grieve  aOhnno 
S’ i’  potessi  mostrarvi  il  duol  eh’  io  sento. 

Se  voi  credessi,  viverci  contento. 

Le  pene  che  i vostri  occhi  ognor  mi  danno, 
E questi  boschi  pur  credulo  I’  hanno , 
Stracchi  già  d’ ascoltare  il  mio  lamento. 

Di  perdute  ricchezze  o di  Agliuolo, 

Di  stali  o regni  persi  il  On  si  vede; 

Cosi  d’ ogni  altra  passione  e duolo. 

O vita  mia  che  ogni  miseria  eccedei 
Chò  a voi  pensar  convicnmi  e pianger  solo. 
Né  trovare  al  mio  pianto  o fine  o fede. 
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SPEDIZIOXE  il  SIGNOBE  DI  PIODBINO  <" 


Littiia  del  MiOisTmiTo  de’ Dieci 
Domino  Plumbtni,  die  10  novembrie,  U98. 

* La  fede  grande,  e ottima  opinione  ab- 
biamo della  vostra  illnstre  signoria  Ta  che 
conOdentemente  la  richiegghiamo  della  esecu- 
zione che  essa  sarà  richiesta  da'  nostri  com- 
missarj;  videlicet  che  levando  il  capitano  di 
quel  di  Pisa  con  sua  genti  per  mandarlo  alla 
volta  d’  Arezzo,  per  supplemento  delle  genti 
si  levano,  e perchè  io  quel  di  Pisa,  in  assenza 


(I)  Fa  iniritato  il  signor*  di  Pìomliino  a portmi  all'inxwU 
cb*  rìmaaeva  in  quel  dì  Piu,  in  occation  cl>«  la  repubblica, 
•ualtata  nella  prorinda  del  Caseniiao  dai  Veorsiani , doeclte 
•pvdire  a quatta  volta  Paolo  Vilalli,  capitino  gtncralr,  con  la 
maggior  parte  delle  furu  eh*  erano  incontro  a*  PUani. 

Di  questo  asullo  parla  nei  FranimeoU  Istorici  il  nostro 
Autore  oeiranuo  1498,  il  IJiarto  d«l  D»nsecvrti  a pag-  t6.  e 
il  Guimardioi  , Libro  IV. 


! del  capitano,  sia  un  capo  a buono  governo  di 
I quello  esercito,  nè  sapendo  noi  di  chi  meglio 
I poter  confidarci,  ci  siamo  resoluti  commettere 
I questa  cura  ad  essa,  quale  siam  certi,  per 
j PaOczione  ne  porta,  la  piglierà  volentieri,  e 
si  trasferirà  colla  sua  compagnia  in  quel  di 
I Pisa  con  quanta  più  celerità  gli  sarà  possibi- 
le; e se  la  signoria  vostra  con  dette  sue  genti 
j si  troverà  indetto  luogo, ci  parrà  liberamente 
poter  renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Ed  acciocché  essa  abbia  chi  la  conduca , 
gli  mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro  ca- 
rissimo cittadino , per  accompagnarla  c con- 
durla per  la  più  comoda  v ia. 

Preghiamola  adunque  con  ogni  conveniente 
cflicacia  che  sia  contenta,  con  quella  pron- 
tezza o consueta  prudenza  sua,  corrispondere 
I all’ espettazione  nc  abbiamo,  il  che  siam  certi 
essa  farà  volentieri,  per  esser  cura  onorevo- 
i le,  ec. 


SPEDIZIONE  AL  SUDDEnO 


ISTEUZIONB 


* .dndrot  al  Fonie  ad  Era,  dove  iraeferiioii  alla 
pretenta  dell'  Ulutire  lignore  di  Piombino , al  quale 
avrai  noiire  letiere  di  eredenia,  gli  riporrai  mere 
Italo  mandato  da  noi  per  causa,  che  avendo  inieto 
per  metto  del  cancellieri  tuo  qui,  e dagli  oratori 
noiiri,  che  tono  a Milano,  per  ricordi  di  quel  li- 
gnore, cerio  deiiderio  di  sua  lignoria  di  aver  da  noi, 
olire  a quella  lomma  che  è ilipulata  nella  condotta 
ina  per  patio,  aumento  fino  in  cinque  migliala,  alle- 
gando eiiergli  italo  promesso  cosi , e convenirsi  per 
non  essere  sua  lignoria  in  caia  alcuna  inferiore  al 
come  Alnuccio:  sopra  che  abbiamo  giudicato  poterli 
meglio  alla  presenza  fargli  intendere  per  le  quello 
che  ci  occorre  intorno  a ciò.  Il  che  In  effetto  i che 
noi  slamo  desiderosi  aitai  di  latiifare  a tua  lignoria 


generalmente  In  o;pi>  roso,  per  la  fede  ed  affittone 
che  Aa  moelro  inverto  quella  ripubblica , di  che  noi 
faeeiamo  capitale  aitai.  Ed  In  fucsia  parie  li  itlen- 
derai  con  parole  efficaci,  per  dimoitrargli  una  buona 
notira  diipoiitione , ma  con  (ermini  larghi  e mollo 
generali,  i quali  non  ci  obblighino  a cola  alcuna. 

Ed  alla  parte  dell'  aumento  dirai,  che  tubilo  che 
avemmo  late  avvilo,  facemmo  vedere  il  libro  delle 
condotte  nosire , dove  Irovammo  nel  lecondo  capitolo 
sua  signoria  esser  convenuta  coll'  eccellenia  del  duca 
di  Milano  e con  il  magiilralo  nostro,  che  la  provvi- 
sione sua  del  patto  fotte  2100  ducati,  e quel  più  che 
parale  al  magiilralo  nostro;  e che  noi  in  quello  calo 
preghiamo  tua  lignoria  voglia  contentarli  di  quello 
una  rolla  gli  è piaciuto.  E sebbene  questa  cosa  è ri- 
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tnr^ia  in  no»,  fua  signoria  pensi  ancora  a' termini 
in  che  ci  troriamn^  e speri  nrlla  nostra  butma  ro- 
tonlà^  e ci  scusi  per  molli  rispetti  che  ci  bt.toiymino 
nrere  in  questa  cosa.  E cosi  gli  offerirai  ad  altro 
femjto  lutto  quello  che  si  convenisse  e alle  rirlù  e 
buoni  parlamenti  di  sua  signoria,  ed  ali  amor  nostro 
terso  di  quella;  tenendoti  sempre  in  «u’Ifrmini  nmo- 
rerolit  e per  i quali  passa  conoscere  di  noi  buono 
animo,  e sperarne  ancora  t effetto;  t sopra  tulio 
avere  pazienza  se  ti  venisse  a rottura,  e lasciarlo 
scorrere^  e poi  ripigliare^  e far  fona  di  disporlo  ad 
aver  pazienza. 

Potrebbe  ancora  accadert  che  la  «ignoria  «tia 
verrebbe  a ricercare  da  le  V aumento  di  40  uoffuni 
d'arme,  come  si  contiene  nel  terzo  capitolo  della  con- 
dotta. A questo  rif;»r>n</<*ra»,  che  essendo  la  condotta 
sua  a ff»tni»nr  coli  eccellenza  del  duca  di  Milano,  mm  ci 
jHir  conveniente  mutare  o aggiungere  senza  coscienza 
deila  prefala  eccellenza,  per  l' interesse  suo;  e che 
noi  ne  scriveremo  a Milano,  e ne  attenderemo  rispo- 


sta, la  quale  crediamo  farri  secondo  il  desiderio  di 
tua  «i^norta.  E di  quello  appartenesti  a noi  per  la 
parte  che  ci  tocca,  offerirai  a sua  tiqnoria  in  nome 
nostro  che  e'  ingegneremo  a ogni  modo  taliifare  al 
desiderio  fuo;  e cosi  escuscrai  questa  dilazione,  come 
è detto  di  sopra,  per  la  necessità,  per  interesse  del 
duca,  deliberarne  con  sua  partecipazione. 

E in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e la  seconda 
parte  di  questa  tua  commissione  con  quelli  termini 
che  sul  fatto  ti  parranno  più  a propofilo. 

Ex  r.ilalio  Fiorentino,  die  24  roarlii,  1498  (1). 

Decemviri  liberlatis  et  baliac  Reip.  Fior. 


(I)  rmto  i EiomtUtu  romiscisTa  1**000  il  CS  di  mario  , • 
dicrvsM  «/i  intarnattonf.  Otxle  il  24  Durco  1408,  trenodu  lo 
•lila  nicxlrrno,  i 1400.  Fu  rirormalo  qar«to  tiitrau  I'*m>o 
1720,  « riomio  il  ptinrifiio  d*t  nuoTo  anoo  al  priiuo  di  gra- 
naio , ranw  »i  praticara  i^uati  da  p«r  tutto.  Ciu  ua  av«arlU<>  una 
I volta  |ier  irmjire. 


LEGAZIONE  ALLA  CONTESSA  CATERINA  SFORZA 


Istmiiour  4sU  a Niccoli  ladilaTrlli  maidalo  a Farli  alla  Ecrcllcota  ài  laéoiia  e dd  iijEiore  OUaAiuo  4M  prÌBèfeiilo  , 

ddibcralaaM 2 tiglio,  1499. 


Andrai  a Forti,  o dove  intendessi  trovarsi  quella 
illustrissima  Madonna  c la  eccellenza  del  sig.  Otta- 
viano suo  primogenito,  e poiché  arai  fatto  reverenza 
alle  loro  eccellenze , e presentato  le  nostre  lettere  di 
credenza,  quali  arai  da  noi,  e in  comune  alC  uno  e 
all'altro,  e di  per  sé  a ciascuno  di  essi,  esporrai  la 
causa  dell'  andata  lua , mostrando  essere  stata  perché 
più  tempo  fa  gli  agenti  tuoi  hanno  ricerco  da  noi  il 
beneplacito  di  questo  anno  della  condotta  del  sig.  Ol- 
tariano,  ai  quale  lu  moflrerai  che  noi  fltmiumo  non 
essere  tenuti,  perchè  armdu  noi  «ri  tempo  debito  per 
il  mezzo  d'Andrea  de'  Pazzi,  allora  noflro  commtf- 
fario  in  Homa-jna,  ricerco  tal  cosa,  ci  accade  fare 
intendere,  loro  quelle  ragioni,  con  le  quali  crediamo 


(I)  f^ur^la  lìgnura  fu  Caterina  SCiru,  Ggliiiola  nalurale  lU-t 
riinie  Franrrtro  Sforta  , poi  dura  di  Mitann,  nmglie  in  prime 
n«iue  del  conte  Cirolanio  Aiarìn , «ìgDiire  di  Furli  e d*  Imola, 
fipotò  poi  larnpn  Feo  di  Savona,  indi  Giovanni  di  Pier  Fran- 
rneo  de’  Medi>t,  r|»R  muri  in  Ferii  ai  14  vetlemlire  HOS,  da  rui 
e)»|a>  un  figlio  chiamato  Giovanni,  lUllo  antb«  Lodovico,  roiirr- 
Miuto  p>'i  Col  oi>nie  Hi  Ci'oaonì  delle  Bande  Nere,  <be  fu  padre 
del  grandma  Covimo  f.  Ai  U IjOO,  Tn  fjita  prigione 

dal  dura  V-lentino  nell*  pre»*  di  KoHi  e tua  riliiidrlla.  Ottaviano 
era  il  primo  di  lei  figliuolo  «vutn  dal  conte  Cìirolamo  flhirìo. 
Fgli  era  «lato  condotto  doli*  repnlddic*  di  Firenvc  fino  dal  pre- 
ntdeote  ann  * 1 407  . con  croio  uotiiini  d*  arme  • c*q|«i  Italolheri. 


potersi  juslificare  faeilmenie  la  denegazione  nostra;  c 
narrerai  qui:  come  a di  ultimo  di  gennaio  Andrea 
de'  Pazzi  ricercò  in  nome  de  Dieci  la  eccellenza  del 
sig.  Ottaviano  di  (ale  beneplacito,  e che  rispose:  Non 
teneri,  ncc  oblii^alum  esse*  cum  prò  parte  Magi- 
slralus  Dcccm  virorum,  ctc.,  non  fuerinl  sibi  ser- 
Nata  capitula  conductae  suac,  di  che  fu  rogato  un 
fcr  Spinuccio  da  Forli;  ed  inoltre  per  lettere  del 
prefato  sig.  Ottaviano,  sotto  il  medesimo  di,  avemo 
il  medesimo,  e per  più  lettere  di  Andrea  dei  Pazzi 
avemo  il  medesimo,  nelle  quali  ci  scriveva  per  parte 
deli'  illustrissima  Madonna,  che  per  niente  i^ln'a  tale 
Hcncplucilo;  donde  noi  facemmo  fimdamenlo  che  nè  sua 
cccclicnra  fossi  più  obbligala  a noi,  nc  noi  a quella, 
parendoci  c/ic  li  rm>di  irreali,  e li  scrilti  che  si  ui'ci’ano 
di  Iti  facessino  assai  fede  che  sue  eccellenze  per  alcuno 
modo  non  t’olcffino  accrilarc  tale  beneplacito;  e si 
aggiunse  a gucilo,  che  dagli  Oratori  nostri  da  Mi- 
lano ci  fu  scritto  più  rolic  che  la  eccellenza  di  Ma- 
donna aveva  scritto  a quello  iUustrissimo  principe  in 
rÌ(po<la  di  iu«  lettere,  per  le  quali  la  confortava 
ad  accfllare  tale  beneplacito,  che  per  niente  lo  voleva 
accettare,  alleijatìdvne  essere  male  riconosciuta,  ec., 
e che  Irorandi»  condisionc  con  altri,  quella  eccellenza 
non  li  t'olcffi  torre  il  comodo  suo.  Le  quali  cose  tutte 
ci  forzarono  a pensare  che,  ed  in  parole  ed  in  fatto, 
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le  loro  eeeellenzt  timi  mleieitio  pi«  pertevrrare  in 
quella  condona;  e quando  maneatsino  tulle  quest* 
ragioni^  il  non  avere  lua  ecceilenia  alla  richiesta 
nostra  dcerlfaio  tale  condizione  fra  quattro  meeì, 
faceva  che  ora  era  impossibile ^ passalo  il  lempo, 
lamare  a patti  della  rondof^a,  essendo  in  tutto  espi- 
rata  ; e cosi  giusli/icbrrai  bene  tutta  questa  parte  di- 
stintamente  f e in  nodo  che  sua  eccellenza  intenda 
che  quello  che  tum  si  è fatto  è stato  rogionevolmetile, 
e per  le  ragioni  delle  di  «opra,*  e immediate  soggiun- 
gerai ^ che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,justa  il 
desiderio  «uo,  e pensando  quanto  per  le  cose  passate 
noi  gli  siamo  obbligati,  per  satisfarle  quanto  è poni*- 
òlle  a questi  tempi,  e per  mostrarle  qualche  gratitu- 
dine delle  h«me  opere  sue  terso  questa  città,  ei  siamo 
rlfoltfii  di  concedere  alla  loro  eccellenza  tale  Bene- 
placito da  cominciare  dopo  il  fine  della  ferma  sua. 
Ma  perchè  di  presente,  per  le  cose  passate,  e per  il 
numero  (grande  di  gente  d' arme,  che  abbiamo  ancora, 
desidenumo  che  tal  Beneplacito  sia  a tempo  di  pare 
per  anno  con  soldo  di  diecimila  ducati,  tfimando  che 
tale  cimdotta  abbia  a satisfare  a sua  eccellenza,  se 
non  per  la  quantità,  almeno  per  la  fermezza  sua, 
perchè  potrà  durare  più  a questo  modo,  che  se  noi  la 
mantenessimo  nella  medesima  quantità  e di  soldo  e 
di  uomini  di  arme;  e ancora  crediamo  che  «ua  ee- 
cellensa  pensi  in  questo  satisfare  non  tanto  a sé, 
quanto  farlo  con  grazia  di  questa  città , e eon  aninw^ 
di  acquistarne  maggiore  benevolenza,  aggiungendo 
a'  merili  pai«ali  questa  liberalità;  e le  mostrerai 
quando  tale  condotta  non  sia  utile  «econdo  il  deside- 
rio suo,  sarà  con  dignità,  e con  speranza  di  meglio, 
quando  la  eillà  sia  restituila  a'  (ertnini  «uoi  e rein- 
tegrala dello  stato  e forza  sua  ; e se  forse  sua  eccel- 
lenza allegassi  in  suo  favore  lo  aumento  fatto  a qualche 
nostro  condoUiere,  arai  grande  campo  da  mostrarle 
che  le  condizioni  di  quelli  (empi  ricercavano  eo«ì, 
con  affermargli,  quando  si  avessino  a fare  ora,  non 
$e  ne  farebbe  nè  si  largo,  nè  si  arebbe  lami  rispetti 
quanto  fu  necessario  avere  allora,  trovandosi  te  cose 
a quelli  tempi  ne’  termini  che  si  trovavano;  e co«i  alle- 
gandoti la  perdila  del  piatto,  alC  incontro  allegherai 
essere  di  già  passati  dua  mesi  di  tale  Beneplacito,  li 
quali  «ono  lutti  guadagnati  a sua  eccetlenza,  e si 
possono  facilmente  compensare  con  tale  perdifa.  E in 
9Me«li  effetti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole,  e 
con  quelli  migliori  termini  che  li  occorreranno,  mo- 
strando a sua  eccellenza  quanto  quella  città  desidera 
gli  sia  data  occaiirme  di  beneficarla,  e riconoscerla 
delle  opere  sua,  la  fede  che  abbiamo  in  quella,  e la 
neceuità  e congiunziime  degli  stati  nostri , e con  pa- 
role grate  vedere  di  persuaderli  a questo  effetto. 

flicordiamti  scrivere  subito  del  ritratto,  acciò  ti 
postiamo  reserivere  subito  e risolvere  se  ei  nascesse 
difjieultà  alcuna,  e non  meno  procedere  in  quetlo 
in  modo  che  tua  eccellenza  non  zi  abbia  da  dolere  se 
e'  pa^amenli  non  li  riipondezfino  coti  a /empi.  A che 
fin  buon  modo  mostrarle  che  senza  necessUà  alcuna 
nostra  , e solo  per  satisfare  al  deiiderio  tuo,  noi  fac- 
ciamo questa  condotta;  e ^raroli  da  laide  <pe«e  fta 


necessario  qualche  volta  differire  i pagamenti;  e in 
questo  usare  lermini  tali  di  eseusazione,  che  sua 
eccellenza  lo  posta  facilmenle  comprendere. 

CRBDitnnA  LB 

* Iltustribus  et  Excellentib.  DD.  Catharinae  Sfor- 
tiae  Viceeomiti,  eie.,  et  V.  Octaviano  de  Riario, 
Imolae  Forliviique  DD.  et  amicit  cluir/<5tmi«. 

Illustres  et  Excellemet  Domini,  amici  eharistìmi. 
Millimus  ad  Excellentias  Vestras  Sicolaum  Machia- 
vellum,  Civem  et  Secretarium  nostrum,  qui  et  man- 
darimiM  tifi  coram  multa  exponat , in  9uibu«  haberi 
illi  eertissimam  optamut  fidem , non  «ecui  oc  iiobti 
loquentibus.  Bene  valeli. 

Ex  Palatio  nostro,  die  i%julH,  ti99. 

Prioret  Libertatis  et  VexUUfer  Jiistillae  Pop.  Fior. 

Marcbllcs. 

!. 

^fagnifi€i  et  excelti  Domini,  Ihmini  mei  ein- 
^dlariif imi. Giunsi  qui  ieri  sera  a ore 22  incirca, 
0 subito  fui  con  la  magnificenza  del  capitano, 
ed  espostogli  quanto  vostre  signorie  desiderano 
circa  a polvere,  palle  e salnitro,  mi  rispose 
come  tutte  le  palle  di  ferro  ci  erano,  cosi  pic- 
cole come  grosse,  si  mandoriio  anno  costi  per 
la  espugnazione  di  Vico;  c che  la  polvere  ci  fu 
lasciata  da*  Franzesi,  che  era  quindici  o venti 
libbre,  arse  dua  anni  fa,  accesa  da  uua  saet- 
ta, e ruinò  parte  della  rocca,  dove  era  suta 
riposta.  Mandai  dipoi  per  Faragano  per  inten- 
dere da  lui  del  salnitro,  secondo  il  ricordo  mi 
aveva  dato  il  provveditore  di  VV\  EE.  SS.  Ìli- 
sposemì  non  avere  se  non  cento  libbre,  ma 
esser  bene  un  amico  suo  nella  terra,  che  si 
trovava  seicento  libbre  di  polvere  in  circa,  la 
qual  somma,  benché  fussi  piccola , nientedi- 
meno, per  non  aver  fatto  questa  posta  invano, 
la  mando  per  il  presente  csibitore  a vostre  ec- 
celse signorie;  le  quali  prego  dieno  subito  i 
suoi  danari,  perché  gli  ho  promesso  ebe  quelle 
lo  pagheranno  a ragione  di  quaranta  fiorini  il 
migliaio.  Dipoi  pesata  la  polvere  é tornata  lib- 
bre 587,  ed  il  vetturale  si  chiama  Tommaso  di 
Mazolo,  al  quale  pagherete  i danari  della  pol- 
vere, c presto,  perché  così  gli  ho  promesso,  e 
io  gli  ho  pagato  per  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguile  fra  ser  (ìuerrlno  del 
Bello  G il  capitano,  e prima  quando  volse  pi- 
gliare Marchionne  fiolfcrelli,  c delle  altre  oc- 
correnze dì  qui,  nc  ho  ritratto  questo,  c da 
uomini  di  ogni  qualità,  tale  che  io  crc<to 
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avene  rUratto  il  vero;  che  sendo  scriUo  dagli 
anlccessorì  di  VV.  EE.  SS.  al  capitano  di  qui 
di  un  certo  sospetto  si  aveva,  che  Dionigi 
Naidi  (1)  non  entrassi  una  notte  in  questa 
terra  a far  villania  a quelli  di  Corbizo,  c che 
uno,  chiamato  Marebionne  Golfcrelli,  non  gli 
facesse  spalle,  deliberò  il  capitano  porre  le 
mani  addosso  a detto  Marebionne,  ed  avendolo 
la  famiglia  sua  condotto  presso  che  nella  cor- 
te, gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  i quali  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridotti  a Furi!;  e perchè 
croderno  che  tale  ingiuria  fussi  loro  stala  /alla 
per  suggestione  di  quelli  di  Corbizo,  disdissero 
una  triegua  era  fra  loro  e quelli  di  Corbizo, 
durala  assai  tempo. 

Circa  il  caso  di  scr  Guerrino,  fui  con  il 
Bello  suo  padre,  il  quale,  non  per  scusare  la 
inobbedienza  del  Ggliuolo,  tanto  mostra  che  il 
capitano  si  portò  inumanamente  a volere  che 
di  notte  cacciasse  fuori  di  casa  quattro  suoi 
parenti  ed  amici,  perchè  credeva  essere  di 
tanta  fede,  che  non  si  avesse  a dubitare' di  lui 
in  nessun  modo,  e che  ne’  tempi  che  e*  nemici 
erano  all’  intorno,  raccellù  per  volta  trenta 
snoi  amici,  c non  gli  fu  mai  difettato  da  com- 
missario alcuno  che  da  lui  fusai  approvata,  e 
raccomandava  sè  c il  suo  Ggliuolo  a VV.  EE. 
SS.  Questo  bello,  secondo  ho  ritratto  dall’  ar- 
ciprete Faragano  e da  più  uomini  di  questo 
castello,  è nomo  da  bene,  paciGco,  c che  mai 
per  alcun  tempo  si  dichiarò  amico  di  alcuna 
parte;  ma  piuttosto  è auto  mediatore  di  pace 
che  seminatore  di  .scandali.  E raccolto  lo  es- 
sere di  questa  terra  in  una,  mi  pare  che  la  sia 
unita,  e fra  gli  uomini  di  essa  non  ci  è inimi- 
cizia scoperta.  Parrebbeci  e.ssere  qualche  invi- 
dia dopo  la  morte  di  Corbizo , che  ognuno  de- 
sidera ereditare  la  sua  reputazione;  e se  tale 
umore  non  è nutrito  da  chi  se  ne  ingegna,  non 
è per  fare  rifelli  cattivi.  Solo  ci  è un  sospetto 
grandissimo  di  questo  Dionisio  Naidi,  che  con 
lo  aiuto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche 
villania.  E tenendo  .Madonna  buona  amicizia 
con  VV.  EE.  SS.  non  si  possono  nè  valere  nè 
eliam  Gdare,  e stanno  in  continue  angustie  cosi 
gli  nomini  della  terra,  come  del  contado;  ep- 
pure ieri  15,  0 20  balestrieri  di  .Madonna  an- 
dorno  ad  un  luogo  qui  presso  ad  un  miglio. 


(1)  Dionigi  di  IVaido  di  Dmigbrna,  ca|to  drlta  Valle  di  1^ 
moM.  Pietro  Parenli,  Stor.  Fior.  MSS.  Bibliol.  MaaliaLer.,  Ci. 
ti,  Cod.  307. 


chiamato  Salutare,  che  è luogo  di  vostre  si- 
gnorie, e ferirono  tre  uomini,  e uno  ne  me- 
nomo preso,  e ruborongli  la  casa:  e cosi  fanno 
ciascun  di  simili  insulti;  e fo  fede  alle  EE..SS. 
YV.  di  questo,  che  ieri  da  molti  contadini  del 
paese  piangendo  mi  fu  detto  queste  formali 
parole:  Questi  nastri  Signori  per  aver  troppo 
da  fare  ci  hanno  abbandonati.  Vostre  signorie, 
che  sono  prudentissime,  prenderanno  quello 
espediente  a questo  che  sia  con  onore  della 
città  e satisfazicne  de’  fedelissimi  sudditi  suoi, 
come  sono  questi. 

Altro  non  occorre:  partomi  in  questo  punto 
per  a Furi!,  per  eseguire  la  commissione  di 
VV.  EE.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  racco- 
mando: Quae  feliciter  valeanl. 

Ex  Caslroearot  id  juUi , 1199. 

E.  Ex.  V.  D. 

Minimtu  lervilor  Nicolads  Macuavzllcs. 

11. 

Hagnifici  et  Exeelti  Domini,  etc.  Da  Castro- 
caro scrissi  iermattina  all’  eccelse  signorie  vo- 
stre quello  mi  occorso  circa  a palle,  polvere, 
salnitro  e condizioni  della  terra  ec.  Venni  di- 
poi il  di  medesimo  qui  a Furli  a buon’ora,  e 
per  aver  trovala  questa  illustre  Madonna  oc- 
cupata in  alcuna  sua  spedizione,  ebbi  audienza 
circa  a ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  so 
non  SUB  signoria,  e mess.  Giovanni  da  Casale, 
agente  qui  per  l’ illuslriss.  duca  di  Milano, 
perchè  il  sig.  Ottaviano  suo  Ggliuolo  era  ilo  a 
piacere  a Furlimpiccolo.  Trasferitomi  dunque 
innanzi  S.  E.  esposi  la  commissione  di  VV.  EE. 
SS.,  usando  ogni  termine  eonvenienle  in  mo- 
strarle, prima  quanto  VV.  SS.  desideravano 
venisse  tempo  tale  che  potessino  mostrare  ef- 
fettualmente come  le  tengono  conto  di  quelli 
che  le  hanno  nelle  loro  occorrenze  servite  con 
fede,  e senza  alcun  rispetto  accomunato  ogni 
fortuna,  come  aveva  fatto  S.  E.;  c se  paressino 
segni  conlrarj  non  1’  aver  satisfatta  del  servito 
suo,  e così  1’  avere  disputalo  co’  suoi  agenti, 
se  erano  obbligale  e tenute  all'  anno  del  Bene- 
placito, si  rendesse  certa  sua  signoria  che  del 
primo,  come  più  volle  per  lettere  di  VV.  EE. 
SS.  se  gli  era  fallo  fede,  ne  era  stala  cagione 
l’impotenza,  per  avere  avuto  a provedere  a 
quello  in  elio  consisteva  la  somma  della  vostra 
città.  E circa  all’  avere  voluto  chiarire  non  es- 
sere tenuti  al  Beneplacito,  mostrai  a sua  si- 
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gnoria,  che  non  fu  mai  roslra  iotenziOoe  di 
non  condescendere  a tulio  quello  vi  fusse  pos* 
sibila  in  aalisfaziooe  sua;  e per  nulla  altra  ca- 
giono Tollono  lo  SS.  VV.  chiarire  non  esser 
tenute,  se  non  perchè  S.  E.  intendesse  che  nè 
obbligo  alcuno  vi  costringeva  ad  offerirle  il 
Beneplacito,  nè  qualitè  di  sinistri  tempi,  ma 
solo  r affezione  portata  a quella  per  li  meriti 
snoL  B per  questa  cagione  mi  avevi  mandato 
a S.  £.,  signiOcandole  che  ancoraché  VV.  EE. 
SS.  n(»i  sicno  tenute,  (amen,  per  le  sue  buone 
opere  verso  la  vostra  città,  eravate  contente 
concedere  alla  signoria  del  suo  Ggliuolo  tale 
Beneplacito,  ma  per  il  numero  di  genti  d'arme 
Ti  trovate,  desideravi  dichiararlo  a tempo  di 
paco,  per  questo  anno  con  soldo  di  diecimila 
ducati.  Nè  mancai  in  questo  di  mostrare  a S.  E., 
con  quelle  ragioni  che  mi  occorsone  migliori, 
tal  condotta  dovere  essere  con  satisfazione  di 
sua  signoria,  confortandola  a volere  al  cumulo 
degli  altri  suoi  meriti  aggìugncre  questo,  per- 
chè col  tempo  conoscerà  aver  servito  signoria 
non  ingrata,  nè  si  pentirci  avere  fatto  questo 
insieme  con  le  altre  buone  opere  in  beneGzio 
di  quella. 

Fu  risposto  per  sua  signoria,  come  le  pa- 
role ha  avuto  io  ogni  tempo  da  VV.  EE.  SS. 
le  hanno  sempre  sodisfatto,  ma  che  le  sono 
bene  sempre  dispiaciuti  i fatti , per  non  avere 
per  ancora  avuto  mai  corrispondenza  a’  suoi 
meriti;  pure  nondimanco,  conosciuta  la  natura 
di  codesta  eccellentiss.  Repubblica  di  esser  gra- 
tissima, non  poteva  credere  cominciassi  ora  ad 
essere  ingrata  verso  di  chi  aveva  fatto  forse 
più  che  non  aveva  fallo  buon  tempo  fa  alcuno 
suo  aderente,  mettendo  senza  obbligo  alcuno 
in  preda  lo  stato  suo  alti  Veneziani,  suoi  con- 
vicini  e potentissimi;  o di  questa  speranza  era 
contenta  pascersi  quanto  pareva  allo  SS.  VV., 
e non  voler  disputare  se  VV.  EE.  SS.  erano 
tenute  a [concederle  il  Beneplacito  o no,  ma 
voler  tempo  a rispondermi  circa  alla  domanda 
fattale,  perchè  le  pareva  ragionevole  non  si 
risolvere  così  ad  un  tratto  in  quello  VV.  SS. 
prudentissime  avevano  più  tempo  discusso  e 
consultato.  E cort  replicalo  che  io  ebbi  quanto 
era  conveniente,  e pregato  sua  signoria  di  ce- 
lere spedizione,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi,  circa  oro  16,  è stato 
da  me  mess.  Antonio  Baldraccani,  primo  se- 
gretario di  sua  signoria,  e riferitomi  per  sua 
parto,  come  rilluslriss.  Duca  di  Milano  cinque 
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o sei  dì  fa  aveva  scritto  alla  signoria  di  Ma- 
donna, richiedendola  gli  mandassi  in  suo  fa- 
vore 50  uomini  d’ arme  e 50  balestrieri  a ca- 
vallo, di  che  sua  signoria  ne  aveva  scritto 
sabato  passalo  a VV.  EE.  SS.,  nè  per  ancora 
avere  avuto  risposta;  ed  appresso  come  questo 
giorno  medesimamente  dal  prefato  illuslrias. 
Duca  dì  .Milano  aveva  ricevuto  lettere,  pre- 
gandola che  non  sendo  convenuta  co'  signori 
Fiorentini  dell'anno  del  Beneplacito,  fusse  con- 
tenta obbligarsi  agli  slipendj  suoi  con  quella 
condotta  e condizioni  aveva  servito  l'anno  pas- 
sato r EE.  SS.  VV.  Riferimmi  ancora  il  prelato 
Segretario,  come  ebbero  iersera  lettere  dal 
Piovano  di  Cascina,  committenti,  che  otto  de- 
putati del  numero  degli  Ottanta  le  avevano 
fatto  intendere  che  volevano  ricondurre  il  sig. 
suo  figliuolo  con  dua  condizioni;  la  prima  era 
quella  che  per  me  si  era  esposta  alla  signoria 
sua;  la  seconda  che  lei  obbligasse  lo  stato  suo, 
il  che  detto  Piovano  mostrò  a quelli  deputali 
essere  impossibile  .Madonna  consentissi.  Inoltre 
disse  dello  Segretario,  rbe  la  signoria  di  Ma- 
donna stava  dubbio  quale  partilo  dovesse  pren- 
dere, e però  non  mi  poteva  dare  risoluta  ri- 
sposta. E di  (piesto  era  cagione  il  parergli  di 
essere  vituperala  insieme  col  suo  figliuolo  ad 
accettare  queste  condizioni,  postele  avanti  da 
VV.  SS.,  perché  accrescendo  agli  altri  condi- 
zioni che  non  hanno  tanto  meritato,  e a lei 
diminuendole,  non  poteva  se  non  credersi  che 
VV.  EE.  SS.  ne  tenessino  poco  conto,  e quelle 
non  fossero  mai  per  darle  altro  che  parole;  o 
appresso,  non  sapere  con  che  ragioni  si  potesse 
escusare  con  Milano,  quando  accettasse  le  con- 
dizioni vostre  poco  onorevoli , e recusasse  le 
sue  onorevolissime,  e pure  le  pareva  essere 
obbligata  alla  Eccellciua  di  quel  Signore  e per 
sangue  e per  infiniti  benefizj  ricevuti  da  quello 
stalo,  c per  queste  cagioni  era  in  aria,  nè  po- 
teva risolversi  si  presto  alla  risposta , ma  che 

10  ne  scrivessi  a VV.  EE.  SS.,  acciò  quelle  io 
questo  mezzo  polessino  rescriverc  quanto  loro 
occorressi.  Risposi  alla  prima  parte  circa  alla 
richiesta  fattagli  dal  duca  di  Milano,  di  gente 
ed  altre  condizioni , ec.,  che  non  ne  sendo  avanti 

11  partire  mio  costì  alcuna  notizia,  le  EE.SS. 
VV.  non  me  ne  poterono  dare  alcuna  commis- 
sione, nè  io  per  questo  avere  che  rispondere, 
se  non  di  scriverne  a VV.  EE.  SS.,  e da  quello 
aspettarne  risposta.  Quanto  a quello  che  il 
Piovano  di  Cascina  scriveva  dell'  obbligazione 
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dello  Sialo,  eie.  dissi  pare  non  ne  sapere  cosa 
alcuna,  ma  maraTigliarmi  bene,  che  se  questo 
fu  deliberalo  avanti  al  partir  mio  non  me  ne 
russi  dato  commissione,  o dipoi  non  me  ne  sia 
solo  scritto,  e però  non  avere  elinm  che  dime, 
ma  che  ne  scriverei  ut  tupra.  Al  che  fu  repli- 
calo per  il  Baldraccano,  che  questo  non  im- 
portava, perchè  quando  si  fossi  d'accordo 
nelle  altre  cose,  in  questo  non  saria  diflìcuità 
alcuna,  perchè  Madonna  non  si  curava  obbli- 
garsi a quello  per  tcriplum,  che  l'era  in  animo 
di  osservare  senza  alcnn  obbligo,  corneranno 
passalo  aveva  fatto.  Seguitai  dipoi  il  replicare 
mio,  e circa  all'  ambiguità,  in  quale  aveva 
detto  trovarsi  la  signoria  di  Madonna,  veden- 
dosi con  disonore  diminuire  di  condizione,  e 
agli  altri  accrescere,  e circa  ai  rispetti  mo- 
strava avere  al  duca,  sendo  richiesta  da  sua 
signoria,  eie.,  risposi  che  se  la  signoria  sua 
considera  bene  da  quali  cagioni  spinte  sono 
VV.  EE.  SS.  ad  accrescere  condotta  a quelli 
suoi  capitani  di  guerra,  e quali  le  muovino  al 
presento  a ricondurre  sua  signoria,  vedrà  che 
Io  accettare  tale  Beneplacito  le  Da,  non  che 
vituperio,  come  quella  allega,  ma  sommo 
onore,  perchè  dove  a quello  TEE.  SS.  VV.  fu- 
rono costrette  dalla  necessità  de’  tempi,  a que- 
sto non  sono  mosse  da  veruna  altra  cosa  che 
dall'  affezione  o amore  le  portano;  il  che  debbo 
essere  tanto  più  onorevole  e accetto,  quanto  è 
più  volontario.  Nè  si  debbo  nè  può  l'eccellenza 
del  duca  di  Milano  dolere  quaud<>  la  signoria 
di  Madonna  lasciassi  le  sua  condizioni  e oifer- 
te,  benché  alquanto  più  larghe,  per  aderire 
alle  di  vostre  signorie,  che  al  presente  appa- 
riscono più  scarse;  prima  per  essere  la  Uepub- 
blica  vostra  in  buona  amicizia  con  quelSignorc, 
ilquale  debbe  sempre  estimare  ogni  augumcnio 
di  VV.  SS.  comune;  secondo,  per  essere  quo- 
dam  modo  ancora  il  signor  Ottaviano  vostro 
soldato,  nè  essere  le  condizioni  postegli  avanti 
difformi  al  contratto  della  condotta  fatta  l'anno 
passalo.  E cosi  replicale  che  furono  hinc  inde 
quelle  parole  occorsono,  mi  fece  di  nuovo  que- 
sta conclusione,  che  madonna  non  era  per  ri- 
solversi sì  presto,  e però  era  bene  io  dessi  no- 
tizia di  tutto  a VV.  KE.  .SS.,  e lui  riferirebbe 
all’ eccellenza  di  Madonna  quanto  per  me  si 
era  replicato,  benché  io  avrei  ad  ogni  ora  co- 
modità di  riferirlo  a bocca;  c nel  partirsi  da 
me  disse,  che  si  era  smenticato  dirmi  da  parlo 
di  Madonna,  come  la  disidurerebbe  assai  sa- 


pore quali  assegnamenti  VV.  EE.  SS.  le  danno 
per  il  suo  servito  vecchio,  e che  io  per  sua 
parto  le  pregassi  a rispondere  qualcosa  sopra 
questo,  perche  quando  se  nc  facessi  risoluzione 
buona,  sarebbe  tal  segno  delia  mente  vostra, 
che  potrebbe  con  più  securtà  c flducia  venire 
alli  servizi  vostri. 

Belle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scri- 
verne molto,  per  esserci  stato  poco:  pure,  se- 
condo che  questi  sono  appresso  a Madonna,  e 
cittadini  di  vostra  signoria  riferiscono,  sua  si- 
gnoria non  potrebbe  essere  più  affezionata  a co- 
desta  Repubblica.Trovasiquaun  mess.Giovanni 
da  Casale  per  il  duca  di  Milano,  le  condizioni 
e qualità  del  quale,  per  essere  stalo  il  verno 
passalo  con  le  genti  d'arme  ducali  in  Casentino, 
non  mi  affaticherò  riferire;  basti  solo  a V V.  SS. 
clic  dappoi  ci  fu , che  sono  dua  mesi , ha  sempre 
governalo  ogni  cosa.  Yaleant  Dominaiiotut 
Yatrae. 

Ex  t'orUvio,  di6  17  juHi,  liOO. 

Ieri  richiesi  per  parte  di  VV.  EE.  SS.  la 
illuslriss.  Madonna  di  palle  c salnitro  con  le 
condizioni  mi  furono  imposte  da  quelle:  ri- 
sposenii  non  nc  avere,  ed  esserne  in  massima 
carestia.  Iterum  valeanl.  E.  Ex.  Y.  D. 

Humilii  tervilor  Nicolacs  Mìchuveli.ds. 

III. 

Magnifici  eie.  Scrissi  ieri  a lungo  a V\'. 
EE.  SS.  per  Ardiogo  cavallaro  quanto  avevo 
eseguito  circa  la  commissione  ingiuntami  da 
quelle  ; di  che  aspetto  con  desiderio  risposta. 
Questa  mattina  dipoi  ebbi  una  per  l'ommaso 
Tolti,  per  la  quale  V V.  SS.  mi  sollecitano  della 
polvere  e salnitro  dovevo  trarre  da  Castroca- 
ro;  di  che  avendone  scritto  a'  IG  del  presente 
appieno,  non  mi  distenderò  in  altro.  E impo- 
nendomi ancora  V V.  EE.  SS.  clic  io  richiedessi 
Madonna  di  polveri  c fanti , subito  mi  portai 
avanti  sua  Eccellenza,  c di  nuovo  espostole  il 
desiderio  vostro,  c il  piacere  ne  conseguiterete, 
mi  rispose  che  non  arca  punto  di  salnitro , c 
di  polvere  era  scarsa  ; ma  per  non  mancare  io 
quello  che  gli  era  possibile,  era  contenta  che 
di  ventimila  libbre  di  salnitro,  che  Lionardo 
Strozzi  aveva  |)cr  suo  conto mercalato  a Pesaro, 
nc  avessi  mercatalo  diecimila  libbre  per  VV. 
SS.,  ed  impose  a Itisorbolu  che  scrivessi  que- 
sta sua  volontà  a Lionardo  detto:  nè  per  me 
si  mancò  di  alcuno  officio  in  disporre  sua  Ec- 
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celleoza  sbcondo  il  desiderio  di  VV.  EE.  SS., 
nè  possibile  mi  fu  Iraroe  altro.  Vostre  signorie 
dunque  avranno  a loro  Lionardo  Strozzi , e 
potranno  convenire  con  quello,  e subito  man- 
dare a qursla  volta  vetturali  per  levarlo,  e 
scrivere  a me  volendo,  mandandomi  lettere  di 
Lionardo,  che  il  salnitro  sia  consegnalo  a mio 
mandalo  ; e io  ordinerè  farlo  condurre  a Ca- 
stroearo,  donde  lo  leveranno  i vetturali  di 
VV.  SS.,  perchè  tale  ordine  si  tenne  anno, 
come  sa  (ìuasparre  Pagni,  ministro  di  vostre 
signorie. 

Circa  i Canti , la  sua  Eccellenia  mi  disse 
essere  contenta  dare  licenza  a’  suoi  uomini 
che  venghioo  a'servigj  di  VV.  SS.,  ma  non 
sarebbe  possibile  a lei  farli  muovere  senza  de- 
nari; però  VV.  SS.  mandino  da  possergli  le- 
vare , che  lei  s' ingegneri  torre  uomini  scelti , 
bene  armati  e fedeli,  cd  espedirgli  presto: 
però  se  VV.  SS.  sono  io  necessiti  di  fanterie, 
mandino  subito  500  ducati  per  poter  dare  un 
ducato  per  uno  ; e credo  che  sicno  in  quello 
di  Pisa  fra  15  di  da  oggi , c non  prima.  Sic- 
ché VV.  SS.  penseranno  quale  espediente  sia 
più  per  loro,  e daranno  avviso;  c io  eseguirò 
ogni  commissione  con  ugni  debita  diligenzia. 

Questa  illustre  Madonna,  quando  io  le  co- 
municai questa  mattina  la  lettera  di  VV.  SS., 
avanti  io  dicessi  alcune  cose,  disse  : lo  ho 
questa  mattina  una  buona  nuova,  perchè  io 
veggo  che  quelii  vostri  signori  vorranno  fare 
pure  da  vero  : perchè  raccozzano  le  fanterie , 
di  che  jo  ne  li  commendo,  e sunne  conlentis- 
aiina  tanto , quanto  prima  ne  ero  male  con- 
tenta , reggendo  la  tardezza  loro,  parendomi 
perdessino  un  tempo  irrecuperabile.  Itingraziai 
sommamente  sua  signoria,  dipoi  le  mostrai 
che  tale  tardezza  l’avea  generata  la  necessità; 
a che  sua  Eccellenza  consenti  facilmente,  sog- 
giungendo, che  vorrebbe  avere  lo  stato  suo  in 
luogo  che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue  ] 
genti  e sudditi  io  favore  vostro , perchè  dimo-  I 
slrerebbe  a lutto  il  mondo  che  nulla  altra 
cosa  avea  fallala  partigiana  dello  stato  di  vo-  I 
atro  signorie , che  I’  affezione  e la  fede  ha  in  | 
quello , ma  desidererebbe  bene  essere  ricono- 
sciuta, c non  le  fossi  tolto  l'onore  suo,  che 
lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  che  giudi- 
cava fussi  a proposito  delle  VV.  SS.,  non  tanto 
per  conto  di  lei,  quanto  per  lo  esempio  darete 
agli  altri  aderenti,  di  essere  ricoooscilori  dei 
benefizj,  e non  ingrati.  Io  non  mancai  del  de- 
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bito  in  replicare  quello  mi  occorse;  pure  non- 
dimanco  conobbi  che  le  parole  e ragioni  non 
sono  mollo  per  satisfarle,  se  non  vi  si  aggiu- 
gne  le  opere  Ih  parte.  E credo  veramente  che 
se  V V.  EE.  SS.  o del  servilo  vecchio  le  faranno 
qualche  comodità,  o verranno  più  allargando 
le  convenzioni  nuove , che  'ad  ogni  modo  so  la 
manterranno  amica,  per  non  potere  essere  più 
aITczionala  a codesta  città,  di  che  io  no  veggo 
lutto  di  segni  evidentissimi.  Emmi  parso  scrì- 
vere questo  alle  SS.  VV.  acciò  quelle  possine 
meglio  esaminare  quello  di  die  ieri  io  detti 
avviso;  Quae  ftUeiler  valtant. 

Ex  FarlMo  , dìe  18  Julil , 113». 

E.  Ex.  y.  B. 

àamllis  atrvUor  Nicolads  MACBiAvaLLOS. 

Lo  allegate  lettere  n Lionardo  Strozzi  son 
quello  che  Madonna  fa  scrivere  per  conto  del 
salnitro. 

P.  S.  È solo  a me  un  segretario  di  Ma- 
donna e referitomi  per  parte  di  sua  signoria  , 
come  sua  Eccellenza-  ha  in  sul  suo  dominio  da 
fare  di  duo  ragioni  fanti  : l'una  sono  1500  che 
lei  ne  ha  armali , per  avergli  no'suoi  bisogni; 
de'  quali  non  manderebbe  a VV.  SS.  se  non 
dessi  loro  un'intiera  paga  per  un  mese,  e vuoili 
pagare  ella , con  obbligo  di  satisfare  per  qualun- 
que non  servisse  il  tempo  di  un  mese,  e vuole 
dare  per  uomo  lire  18,  sicché  volendo  VV. 
SS.  di  questi , avrebbooo  a mandare  1500  du- 
cali per  500  fanti,  ma  prometleli  bene  armati, 
e buona  gente , e subito.  Di  un'  altra  ragione 
fanti  ha,  che  sono  usi  a ire  al  soldo,  ma  non 
sono  scritti  da  lei,  de' quali  sua  signoria  vi  la- 
scerà  trarre  arbitrio , e con  quelli  pagamenti 
fussi  d'accordo  con  lora  Vostre  signorìe  sono 
prudentissime;  piglieranno  quel  partito  giudi- 
cheranno più  a proposito;  ed  io  sono  per  ese- 
guire con  diligenzia  ogni  loro  commissione: 
Jterum  vaietml,  die  qua  in  Uteri». 

IV. 

Magnifici,  eie.  Scrissi  alle  EE.  SS.  V V.  a'  17 
del  presente  per  Ardingo  cavallaro , come 
questa  illustrìssima  Madonna  stava  dubbia 
qual  partito  dovesse  prendere,  sendole  da  VV. 
SS.  voluto  scemare  condizioni , e dal  duca  di 
Milano  offertole  volerla  mantenere  nella  mede- 
sima condotta,  o come  sua  Eccellenza  volse 
che  io  no  dessi  notizia  a VV.  SS.  acciò  quelle 
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inlendessino  tulio , o pul«uino  cootiderare 
■veglio  all'  onor  suo , c *alisforle  secondo  gli 
obblighi  cc.,  di  idie  si  aspetta  con  desiderio 
risposta , la  quale  non  sendo  ancora  venula , 
mi  ó parso  in  diligenzia  spacciare  questo  fan- 
te, e pregare  VV.  £E,  SS.  rispondiuo  subito, 
quando  non  lo  avessino  fallo , e mandinmi  la 
loro  ultima  risoluzione  , acciocché  io,  conclu- 
dendo o no,  possa  tornare  costi  a' piedi  di  VV, 
£E.  SS.  £ quello  che  fusai  per  fare  contenta 
questa  Madonna  credo  sarebbe  sicurarla  prima 
del  servito  vecchio,  di  che  lei  vive  con  dispia- 
cere grandissimo,  ed  appresso  crescere  il  soldo 
di  questo  anno  in  dodicimila  Gorini , il  che  ò 
secondo  nna  mia  opinione,  la  quale  facilmente 
potria  esser  vana , si  per  essere  stata  sempre 
sua  Eccellenza  suH'onorcvolc,  né  aver  mai  ac- 
cennalo di  voler  manco  di  quello  le  olTera  il 
duca  di  Milano  ; si  ancora  per  essere  dilBcile 
il  giudicare  l' animo  suo  dove  ella  sia  più  in- 
chinata, o a Milano  o alla  Repubblica  vostra. 
Primum  k>  veggo  la  sua  corte  piena  di  Fioren- 
tini , li  quali  si  può  dire  che  abbiano  nelle 
mani  lo  stato  suo:  dipoi  la  veggo  isaluralmonta 
essere  inchinata  verso  codesta  città,  e mostrare 
sommamente  desiderare  di  essere  amata  da 
quella,  di  che  cc  ne  sono  segni  manifesti, 
avendo  un  Ggliuolo  di  Giovanni  de'  Medici , o 
sperando  l' usufruito  de'  beni  suoi,  perché  cia- 
scun di  é per  pigliare  la  tutela.  Ulltriu$ , che 
è quello  che  importa  più  , la  vedo  il  duca  di 
Milano  essere  assaltato  dal  re,  c non  può  sa- 
per  bene  qual  sicurezza  lesta  aderirsi  a quello 
in  queste  condizioni  di  tempi;  il  che  sua  signo- 
ria conosco  benissimo  ; le  quali  cose  mi  fanno 
avere  quella  opinione , che  la  sia  per  pigliare 
etiam  le  condizioni  nostre  scarse.  Dall'altra 
parte  io  veggo  appresso  a sua  signoria  messcr 
Giovanni  da  Casale , agente  qui  per  il  duca  di 
Milano , essere  in  massima  estimazione , e go- 
vernare il  tutto  ; il  che  é di  gran  momento , 
c facilmente  per  poter  llcllcrc  lo  animo  dub- 
bio in  qual  parte  volesse.  E veramente  se  la 
paura  del  re  di  Francia,  come  ho  dello,  non 
intercedessi , io  crederci  che  anc<ira  di  pari 
condizione  fusse  per  lasciarvi,  massime  porché 
non  giudicherebbe  spiccarsi  daU'amicizia  vo- 
stra , scado  voi  in  buona  amicizia  con  Milano. 
£mmi  parso  fare  questo  discorso  acciò  che, 
inteso  le  SS.  VV.  quella  la  può  impedire,  nc 
possano  fare  più  ferma  risoluzione  non  lo 
avc|>do  fallo,  il  che  sua  signoria  lo  aspetta  con 


desiderio,  per  esseri!  ciascuno  di  molestata  da) 
duca.  Ieri  si  foco  qni  la  mostra  di  500  fonti , 
li  quali  questa  Madonna  manda  al  duca  di  Mi- 
lano sullo  Dionigi  Naidi , e due  di  fa  si  fece  la 
mostra  di  cinquanta  balestrieri  a cavallo,  me- 
desimamente per  Milano,  i quali  ti  partiranno 
fra  due  o tre  di  con  un  cancelliere  del  duca, 
cho  renne  Ire  di  fa  per  levarli  e pagarli.  Credo 
che  lo  SS.  VV.  aranoo  mutalo  pensiero  circa 
c'  fanti  volevano  trarre  da  questa  Madonna , 
il  che  é stalo  miglior  partito , quando  gli  ab- 
biale possati  trarre  d' altronde  con  più  como- 
dità: ma  quando  VV.  SS.  ancora  no  avessero 
di  bisogno,  voi  aresti  buoni  fanti  o fedeli,  e 
bene  ad  ordine  od  espediti  presto , ma  bisogna 
mandare  li  danari  per  la  paga  intera  di  un 
mese,  come  per  la  ultima  miasigniflcai  a VV. 
F:£.  ss.,  alle  quali  inQntle  volto  mi  racco- 
manda 

£x  Forlivio,  die  3SyuU»,  ti99. 

jE.  }\  V, 

humilii  servilor  Nicolacs  MAcaumLCS. 

V. 

Magnifici  eie.  Ieri  scritto  cb'  io  ebbi  c spac- 
ciato il  fante,  parendomi  che  la  risposta  alla 
mia  de'17di(ferisse,  giunse  Ardingo  cavallaro 
di  VV.  SS.  con  lettere  di  quelle  de' 19  e 20 
del  presente,  ed  inteso  il  contenuto  di  esse, 
fui  avanti  rEccclIcnza  di  questa  Madonna,  e 
con  quelle  più  accomodale  parole  mi  occor- 
sono,  esposi  quanto  VV.  SS.  mi  commettono 
circa  la  richiesta  fattale  da  Milano,  ed  ap- 
presso quanto  VV.  SS.  le  offerivano  in  suo 
salisfazionc , per  farle  intenderò  che  per  voi 
non  ha  a mancare  mai  di  fare  tutto  quello 
torni  in  salute,  onore  c comodo  di  sua  Eccel- 
lenza, usando  tutti  li  termini  che  io  credetti 
necessari  c convenienti  a persuaderla , cc. , a 
che  sua  Eccellenza  replicò  non  avere  altra  spe- 
ranza di  VV,  SS.,  0 cho  solo  la  olTendeva  in 
questo  caso  il  disonoro  nel  quale  le  pareva 
incorrere,  e il  rispetto  le  pareva  dovere  a vero 
al  suo  Barba  (1).  Pure  tuttavolta  reggendo  la 
ultima  volontà  di  VV.  SS.  s' ingegnerebbe  ri- 
solversi presto,  e vincere  quanto  le  fossi  pos- 
sibile ogni  dilGcultà  so  gli  oppoocssi.  A che 
replicato  che  lo  ebbi  quello  occorreva,  c ra- 


fi)  7Ao.  l'rù  <]ii«lt  Lodoùco  voprAOiiomÌDato  il  Moro, 
di  MiUiui. 
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gionato  alquatito  sopra  la  leUera  di  VV.  SS. 
do'19,  circa  leingiurie  falle aUi  sndditi  rostri. 
Bai  pariti  aabilo,  pregando  sua  Ececlienza  di 
ceierc  apedizion&  Dipoi  questo  giorno  è stato 
da  me  il  BaMraceano,  e falla  prima  eScuaa* 
ziooo  pereiiè  Madonna  non  mi  arcra  proprio 
ora  fatto  intendere  io  animo  soo,  allegando 
sua  signoria  essere  indisposta  ed  in  malissima 
contiaiiezza  per  la  malattia  grande  in  die  d 
incorso  Lodorlco  Sgliuolo  suo  e di  Gioranni 
de’ Medici,  mi  espose  per  parte  di  sua  Eccel- 
lenza come  era  contenta , nullo  habilo  rtipeelu, 
per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia  di 
VV'.  SS.,  ed  in  quello  volere  oonOdarc  o spe- 
rare di  accettare  l'anno  del  Beneplacito  a 
tempo  di  pace,  con  le  condizioni  ultimamente 
per  le  vostre  lettere  olTertele,  di  dodicioiila 
ducati.  Ma  perchè  tal  cosa  proceda  con  più 
giostitlcazionc  appresso  di  qualunque,  e con 
più  onore  e riputazione  dello  stato  suo,  disse 
come  sua  Eccellenza  desiderava  che  VV.  SS.  si 
obbligassino  alla  difensione,  proiezione  e man- 
tenimento del  suo  stalo,  la  qual  cosa,  benché 
la  sia  certa  VV.  SS.  essere  per  dover  fare,  e 
senza  obbligo  alcuno,  lamen,  a sua  satisfaziono 
e coolenlezza,  desiderava  sommamente  tale 
obbligo  dalle  S.S.  VV.  il  quale  sapeva  non  do- 
vere essere  denegalo  da  qnelle,  tornando  in 
onor  grandissimo  di  sua  Eccellenza,  e non  in 
pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  VUeriut  disse 
sua  Eccellenza  desiderare  assegnamento,  se 
non  di  tutto,  di  parte  del  servilo  vecchio,  per 
potersene  valere  in  molli  bisogni  suoi,  ed  ur- 
genti necessità-,  nè  poteva  credere  clic  a questo 
ostassi  le  spese  imminenti,  gravandomi  som- 
roamcnle  che  io  ne  scrivessi,  e gra»assinc  VV. 
EE.  SS.  per  parte  di  sua  Eccellenza.  Alla  pri- 
ma parte,  quanto  all’ accettare  l’anno  del  Be- 
neplacito, cc.,  risposi  con  quelle  amorevoli 
parole  mi  occorsono,  moslranduselc  che  l'opi- 
nione clic  Madonna  aveva  di  cotesla  Repubbli- 
ca, l’accrescerebbe  di  continovo  per  esperienza. 
Ma  quanto  all’  obbligo  elio  sua  signoria  riccia 
cava , lo  giudicavo  snperfluo  per  le  ragioni  al- 
legale da  sua  signoria.  E perchè  io  non  poteva 
di  questo  concludere  alcuna  cosa,  non  l'avcndo 
in  commissione,  sua  Eccellenza  poteva  per  al 
presente  accettare  il  Beneplacito,  c dipoi  scri- 
ver costi  al  tuo  agente  questo  suo  desiderio , 
di  che  lo  credeva  sarebbe  compiaciuta.  Replicò 
messcr  Antonio,  come  sua  Eccellenza  voleva 
fare  ogai  Gota  ad  ua  Iratlo,  c però  mi  pregava 
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che  h>  ne  scrivessi  a VV.  SS.)  acciò  quelle  per 
loro  ledere  me  ne  dessono  cotnmissione , pro- 
mettendo raiiflcsrc  a tale  obbligo  fatto  da  me 
in  nome  di  quelle.  Nè  volendo,  per  cosa  che 
io  allegassi  in  contrario,  mutare  sentenza, 
sono  cosirctio  a scrivere  quanto  da  quella  mi 
sia  sialo  esposto,  acciò  VV.  EE.  SS.  con  loro 
sapientissimo  giudizio  si  risulvino,  c presto  mi 
avvisino  quanto  sia  loro  ultima  intenzione , 
acciò  me  ne  possa  tornare,  perchè  lo  desidero 
assai.  Alla  parto  deirassegnamenlo  del  servito 
vecchio  dissi,  che  avendone  lei  parlalo  meco  a 
questi  di,  0 io  scriltono  a VV.  SS.  c quelle 
risposto,  mi  pareva  superfluo  replirarc  qui  una 
medesima  cosa,  massime  sapendo  la  vostra 
buona  disposizione,  e lo  diflìcnllà  che  al  pre- 
sente v’impodisrono:  temevi  per  satisfarle  no 
scriverei  di  nuovo  eon  ogni  efficacia. 

Ieri  la  Eccellenza  di  Madonna  fece  meco 
massime  escnsazioni,  quando  io  per  parie  di 
VV.  SS.  mi  dolsi  dell’  insullo  fatto  dai  suoi  ba- 
lestrieri a quelli  vostri  da  Salutare;  dicendo 
che  aveva  commesso  loro  andassino  por  le  rk 
eolie  di  un  Carlo  de'  Buosi.  ad  un  podere  che 
egli  aveva  in  sul  suo  dominio,  il  qual  Carlo 
era  stalo  poco  avanti  ammazzato  da  Dionisio 
Ntidi  in  vendella  del  sig.  Ottaviano;  e che 
questi  contadini  dissero  loro,  quando  e' toglie- 
vano le  rirolle,  che  sarebbero  tagliati  a pezzi, 
c altre  parole  ingiuriose , in  modo  che  furono 
costretti  questi  a fare  loro  villania;  pure  non- 
dinianco  gliene  doleva  insino  all’anima,  e fa- 
rebbene  segno;  e commesse  snbilo  che  ad  uno 
di  quelli  balestrieri,  il  quale  fU  primo  ad  in- 
giuriarli, bissino  lolle  le  armi,  c mandalo  via; 
c così  è seguito. 

E alle  SS.  VV.  umilmente  mi  raccoman- 
do: Quae  bene  taleanl. 

£x  Forltrìo,  tsjulit.  IWS. 

E.  Ex.  V-  D. 

humilit  ttrvUor  Nicolaus  Macuiavellos. 

P.  S.  Domattina  parte  di  qui  50  balestrieri 
a cavallo  per  a Milano  pagali  da  quel  duca. 

VI. 

“ 'Mignifiei,  ete.  Ieri  per  Ardingo  cavallaro 
di  VV.  SS.  ebbi  due  di  quelle  de’  19  e 20,  c 
credo  domani  fermare  il  Beneplacito  con  que- 
sta illuslrissima  Madonna , secondo  l’ oltima 
commissione,  ed  appresso  edam  comporre  in 
modo  le  cose  di  questi  vostri  sudditi  con  sua 
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Eccellenza,  che  VV.  SS.  se  ne  chiameranno  so- 
ditradissimc.  Non  posso  distendermi  in  altro , 
partendo  il  messo  con  furia,  so  non  che 
guamprimum  sarà  espedito,  tornerommi  da 
VV.  SS.  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
£x  Furìivio,  die  33  juJii,  1409. 

VII. 

Magnifici , tic.  Avendo  io  iersera  scritta 
l’alligata,  c volendo ctipedirc  Ardingo  presente 
esibitorc,  venne  a trovarmi  mess.  Giovanni  da 
Gasale,  e disarmi  per  parte  di  Madonna,  come 
non  era  necessario  che  io  scrivessi,  perchè 
TEcccllenza  di  .Madonna  era  contenta  non  ri- 
chiedere di  altro  obbligo  VV.  SS.  sendo  cer- 
tissima che  quello  non  erano  per  portarsi 
altrimenti  nei  bisogni  suoi , che  lei  si  fusse 
portata  in  quelli  di  VV.  SS.,  e che  questa 
mattina  io  fossi  da  S.  E.  per  fermare  il  Be- 
neplacito, etc.  Pertanto  persuadendomi  io  cosi 
dovere  seguire  con  elTetto  c scrivendo  il  Pio- 
vano di  Cascina  a L.orcnzo  di  Pier  Francesco 
per  uno  a posta , scrissi  per  il  medesimo  a 
VV.SS.quanto  io  mi  persuadevo  fusai  concluso. 
Questa  mattina  dipoi,  credendo  io  venire  alla 
conclusione  secondo  si  era  rimaso,  e trovan- 
domi con  mess.  Giovanni  prefato  alla  presenza 
di  Madonna,  mi  disse  S.  E.  avere  la  notte 
pensato  che  con  più  suo  onore  si  aderirebbe  a 
VV.  SS.,  dichiarandosi  quella  obbligata  a di- 
fenderlo lo  stalo,  come  dal  suo  cancelliere  mi 
era  stato  esposto;  e però  di  nuovo  si  era  deli- 
berala che  io  ne  scrivessi  a VV,  SS,,  e che  se 


mi  aveva  fatto  intendere  altrimenti  per  mess. 
Giovanni,  che  io  non  me  ne  maravigliassi, 
perchè  lo  cose  quanto  più  si  discutono  meglio 
s' intendono.  Udendo  io  questa  mutazione,  non 
possetli  fare  che  io  non  me  ne  risentissi , e 
non  me  no  mostrassi  roalcoolenlo,  e con  pa- 
role e con  gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora 
so  ne  maraviglierebbono,  avendo  scritto  a 
quello  sua  Eccellenza  essere  contenta  senza 
eccezione  alcuna.  E non  possendo  io  trarre  da 
sua  signoria  altro , sono  astretto  a mandarvi 
l'alligala,  dandovi  per  questa  ancora  particn- 
larmcnle  notizia  del  seguito,  acciò  quelle  pos- 
sino  meglio  farne  giudizio,  e risolversi,  e 
presto. 

Domattina  mi  trasferirò  a Caslrocaro,  per 
vedere  se  io  posso  assicurare  quei  di  Corbizo 
da  Dionisio  Naidi  e suoi  partigiani  ; a che  Ma- 
donna si  è offerta  fare  ogni  opera,  e di  quanto 
seguirà  vostre  signorie  fieno  avvisate,  alle 
quali  mi  raccomando.  Quat  iene  mleaeU. 

£x  ForUvio,  die  Ì3  julii  , 1499. 

£.  Ex.  V D. 

humilie  eervUor  Nicolads  Macbuvbu.ds  (1). 

(I)  Dopo  U parlcau  dr|  Marln«%rlli  >]unl8  signor*  spodi  • 
Kirmse  ua  suo  tnàndtslA,  d«l  si  dii  qui  la  rrodeiiBÙtc. 

• rt  Ei'etfsi  DI).  Priorri  Ohjen’aietti.isìmi. 

P«r  non  mancare  di  quanto  dissi  a Mrtsrr  Nircolo  Machiavelli, 
tuo  commissario,  matsd»  all' EC.  S$.  VV.  il  spellalzile  Messer 
Joannì  mi»  Auditore  quale  gli  vlJna  ad  nponere  quanto  gli  ho 
rommnso  in  mio  nome.  Prego  quelle  ti  degnino  prestar*  piena 
fede  . rnm*  Cariano  a me  propria  te  penonslmeviie  fossi  al  co- 
speltu  delle  EK.  SS.  VV. , alle  quali  di  cuolinuo  mi  raccooiaodo. 

Porli,  dio  3 aiigiisii , 1499. 

Calfi4i>ina  ^ortia,  VUecomts  da  lìiarte 
ForiivU  tic  Imdmt , tU- 
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I. 

I.ETTEBA  DI  I.CCA  DEGLI  AlBIZI  ALLA  SlGSOZlA 

Magnifici  et  Excehi  DD.  DD.  mei  etc.. 
Siamo  a ore  là,  c per  ancora  dc’Guasconi  non 

(I)  Fino  da'primi  giorni  del  mese  di  giugno  lÀiOO  rra  il 
Machiavelli  al  ram|m  presso  Pisa  fon  ì rommistar|  fioimltni, 
Gio.  Batista  Ridulfi  e Luca  degli  Allózi,  le  lettere  dei  qnali  al 
magistrato  dri  Dieci  e alla  Signoria,  esistrnli  ftell'arrhisio  di 
Pirentr,  detto  delle  riformagioni , ai  vedono  scrìtte  promiacua- 
menle  parie  di  sue  raraticre  . parte  di  altra  maao. 


s' intende  altro , per  non  esser  tornalo  M.  Sam. 
per  da  loro,  che  tultavolta  s’aspetta  ; ed  ogni 
cosa  resta  confusa  e in  aria , nè  si  pnò  darò 


Suppliva  in  asseoaa  di  lui  nella  rancellerìa  del  magistrato 
de' Dieri  Tallro  eancelliere,  o aia  aegrelario,  Marrrllo  Virgilio, 
di  che  è presa  noia  al  proloeoUa  in  questi  termini. 

Htc  ernnt  Uterae  de  rehn*  htUirtt  acriptme  par  Uagnificnm 
Domiaum  Marcellam  ad  eommiiisariei  !"  Cailnt  ^ qua  tempera 
fiitolaus  Unflavellui  fuit  apud  cammi$$ariot. 

Mentre  il  Maebiavfllì  en  al  rampo , un  corpo  di  ottomila 
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altro  che  male  giadizio  di  noi , che  ad  ogni 
cosa  si  scuoprono  nuovi  disegni  ed  avanìe  con- 
tro di  noi , e come  nna  se  no  posa,  quattro  ne 
risurge,  da  fare  fermo  giudizio  abbiano  od  es- 
sere senza  (ine.  E pure  questa  mattina  sono 
venuti  molli  Tedeschi  alla  mia  camera,  dicendo 
che  nel  tempo  che  i'  imperadore  venne  a Pisa 
ci  servirono  tre  mesi , che  non  furono  pagati 
130  compagni  sotto  un  capitano  che  si  chia- 
mava Antonio  Buncr , e con  parole  c termini 
poco  onorevoli  e meno  sicuri , volendo  che 
subito  li  pagassi  ; o mostrando  io  non  aver 
lume  del  caso  loro,  e che  dcpulassino  due  di 
loro,  a chi  io  farei  lettera  alle  SS.  VV.  per- 
ché polessino  contare  con  loro,  non  lo  vollero 
consentire  ; nè  altra  conclusione  si  potè  fare , 
dopo  molli  termini  tristi , che  io  ne  scrivessi 
alle  SS.  VV.,  e che  quando  tra  due  di  fossero 
provvisti  sarebbero  pazienti  ; o non  seodo  so- 
disfatti di  danari,  si  pagherebbero  del  sangue 
mio  ; e che  io  lo  scrivessi  largamente  alle  SS. 
VV.  Abbatlevvisi  Saliente  , e qualcun  altro 
francese  : stanno  come  morti , c non  temono 
meno  di  medi  questa  generazione:  scusansi.e 
confortano  coll’acqua  fresca  : èssi  usato  quelli 
termini  si  è giudicato  a proposito.  Belmonle 
sta  come  smarrito  ; mostra  che  la  cosa  gli  dol- 
ga , e non  rimedia , ed  ha  a perdere  cosi  dal 
buon  volere , come  dal  non  potere , che  pare 
veramente  attonito.  Il  capitano  de’ Svizzeri 
mostra  di  ben  fare,  e nulla  partorisce:  di  modo 
che  questi  termini  non  potrebbono  essere  meno 
caos.iti , che  naturali , che  mi  pare  la  cosa  ri- 
dotta in  termini , che  qui  non  si  pensa  ad  al- 
tro che  alla  giustiflcazione  del  re  con  nostro 
carico  ec. 

Io  di  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio , nè 
crederei  fosse  male  che  le  SS.  VV.  pensassino 
se  senza  danno  della  città  sia  , o è bene  sal- 
vare me,  che  quello  che  non  è nato  insino  a 
qui,  impossibile  è non  nasca  per  lo  avvenire; 


Frinmi.  tolto  il  rnmamlo  del  Barammit  mne,  a ri* 

rhieala  «irìla  rtpaUiUra , alla  ospugnatione  «li  Pùa,  o quella  va- 
namente. e rna  sommo  ditortliae  leoUla , »ì  ammulinaroa<v  ì 
Guateoni;  egli  Svìtaeri  ebe  erano  io  quel  rerpo  di  truppe,  in- 
talltrnno  il  evramiuarìo  finrmiinn.  Luca  «l^li  Allùi,  rial  quale 
estorsero  Mito  faUi  prrlesli  1300  durali. 

Rarronlano  lutto  questo  fallo  dalla  prima  motu  de*  Praaeesi , 
fioo  alla  loro  rilitala  , il  Gukciardini  » lib.  V,  e il  Oiario  del 
Buooareoni  a pag.  33- 

UnilameBle  alla  lettera  del  Machiavelli,  che  avvisa  la  deteu- 
aione  del  cnmmissarìo,  si  daorso  alciiite  altre  lettere,  quella  eiu« 
cha  riguardano  piu  da  tidoo  ravvenàmeoto. 


0 non  repulino  le  SS.  VV.  che  viltà  mnova  a 
qnesto , che  io  intendo  a ogni  modo  non  fug- 
gire il  pericolo,  qnando  sia  giudicato  a pi-o- 
posito  della  città. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro 
ebe  a disperarci  di  Pisa , e a farci  dubitare  di 
peggio;  c pero,  conac  per  più  mie  ho  dello 
alle  SS.  VV.  è bene  pensare  a tulio  il  gioco , 
e de’  più  cattivi  partili  pigliare  il  manco  rio , 
e sopra  tolto  li  rimedj  che  si  possono  pensare 
metterli  in  alto  presto , che  qomti  consigli 
operano  in  istanti.  Maturale  brào  tutto , re- 
stringendovi a quein  parliti  e disposizioni  cho 
necessita  il  tempo.  Credano  a chi  ricorda  con 
fede , ebo  I’  occhio  dice  più  il  vero  che 
r orecchio. 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.,  che  la 
mossa  de’ sopraddetti  Svizzeri  più  giorni  mi  è 
stata  ricordala;  ma  per  non  essere  tanto  mo- 
lesto alle  SS.  VV.  e per  credere  defendermi  da 
tanta  disonestà , non  no  ho  prima  dello  alle 
SS.  V V. , nè  al  presente  no  direi,  se  io  non  co- 
noscessi il  pericolo  manifesto.  Ilaccomaodomi 
aUe  SS.  VV. 

Ca$lrU  <^ud  Pl$at,  dit  »JulU,  kora  14  ifi,  ISSO. 

E.  D.  r.  S«n>. 

Locas  Antoni!  m Alsizi  Commit.  Generalii. 

Le  viilaaglic  per  Dio  non  si  abbandonino, 
che  sarebbe  la  One  della  rovina  nostra , ed  a 
Belmonle  si  provvegga,  che  ne  ha  cominciato 
a imporlnnare , nè  mi  vede  mai  non  me  na 
infesti. 

11. 

Magnifici  Domini  tu.  lersera  vi  scrisse  II 
commissario  i termini  nei  quali  ci  trovavamo: 
oggi  dipoi  in  sulle  tre  oro  vennero  forse  cento 
Svizzeri  all’alloggiamento,  e chiedendo  da- 
nari per  la  compagnia  di  Giannotto , dicendo 
che  se  ne  voleva  ire  con  la  paga  loro.  Non  po- 
tette il  commissario  con  alcuna  parola  o pro- 
messa attutargli , in  modo  che  dopo  molla  di- 
sputa ne  lo  hanno  menato  prigione.  Nè  dipoi 
so  altro , perché  mi  fermai  qui  nell’  alloggia- 
mento di  S.  Michele , per  dare  alle  signorie  vo- 
stre questo  avviso,  le  quali  s’ingegneranno 
che  uno  loro  ciUadino,  con  tanti  suoi  e vostri 
servitori,  non  mulino,  c nelle  mani  di  chi. 
YaUte. 

Ex  Catliit  opud  filai , ilù  nona  julU,  bora  U. 

Nkolaos  MicaiAVEiui. 
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III. 

Di  Gio.  BiTim  Butouiu. 

Alla  Signoria. 

Magnifici  el  Exeeìsi  DD.  mci  Obstnandit- 
timi,  A ore  16  scrissi  a VV.  EE.  8S.  c mandai 
il  proprio  carallaro , che  mi  rirerì  il  soslcni- 
mento  del  commissario  fatto  da'Srirzeri,  ac- 
ciocché di  bocca  dicessi  quello  diceva  a me , 
che  non  avendo  altro  non  mi  ardivo  assoluta- 
mente scrivere  tal  cosa.  Siamo  a ore  20,  e non 
ho  avuta  altra  certezza , eccetto  che  poco  fa 
tornò  Piero  Pucci  con  un  altro  cavallaro,  e 
dicemi  di  bocca  che  detto  commissario  è solo 
liberato,  ma  non  mi  sa  dire  altro  particolare, 
ed  ancor  dice  che  da  quelli  del  campo  gli  è 
auto  detto  che  la  vitluaglia  si  fermi  qui  in  Ca- 
scina , che  verranno  domattina  col  campo  a 
S.  Giovanni  della  Vena;  le  quali  cose,  per  non 
le  avere  da  altra  certezza  , non  le  arci  scritte 
alle  SS.  VV.;  se  non  che  essendo  questo  luogo 
della  importanza  quelle  conoscono , mi  pare 
di  ogni  rispetto  stia  male  d’ogni  c qualunque 
cosa , come  più  volte  ho  scritto  a quello. 

Borgo  Rinaldi  é venuto , ed  ha  pochi  com- 
pagni, e disarmati;  pur  tutta  volta  l’ho  solle- 
citato a fare  la  compagnia. 

Il  sig.  Piero,  conoc  sanno  le  SS.  VV.,  cre- 
dendo sìa  costi , r ho  sollecitato. 

Dubito  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo 
a tempo.  Qui  non  é nè  armature,  nè  lance 
lunghe,  nè  largoni,  nè  altra  munizione,  eccello 
parecchi  barili  di  polvere , che  ho  sostenuti  da 
ieri  in  qua;  di  tulle  le  altre  cose  ci  è necessità. 
Prego  le  S.S.  VV.;  che  ne  proveggano,  se  a 
quelle  pam,  e presto;  e perché  qoi  alla  posta 
è otto  0 dieci  arcieri,  che  ce  li  trovai  mandati 
da  monsignor  di  Bolmonte  per  ordine  di  Gio- 
van  Balista  RidolD  o Luca  degli  Albizi,  come 
altra  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la  terra 
dagl' insulti  degli  uomini  bestiali  del  campo, 
i quali  inaino  a qui  hanno  fatto  buona  ediligen- 
te guardia;  ora  se  ci  venissi  fanti  che  mi  potessi 
insignorire  della  terra , non  so  se  me  li  ho  a 
licenziare  o no,  che  credo  che  le  forze  ver- 
ranno prima  che  dalle  SS.  VV.  abbia  risposta, 
con  destro  modo  m’ ingegnerò  farlo  ; potendo 
aspettare  il  sapientissimo  parere  di  quelle , le 
aspetterò.  Però  vi  prego  me  ne  avvisiate,  che 
se  sarà  a tempo  seguiterò  quello.  E soprallullo 
prego  quelle  che  prov\  rggano,  c presto  presto 


prestò , che  altrimenti  ho  gran  dubbio  degli 
uomini  della  terra,  mitssimc  sendo  noi  trattati 
da  quésto  esercito  come  siamo  ; ed  anche  so 
viene  a S.  Giovanni  aremo  dietro  un  altro 
esercito  di  Pisani  animosi , e vittorioso  ; le 
quali  cose  so  che  le  SS.  VV.  ben  le  esamine- 
ranno e provvederanno;  alle  quali  umilmente 
mi  raccomando:  Qiue  bene  valeant. 

Ex  Caieina,  die  9 jutii , 1500. 

P.  S.  che  siamo  a ore  3t.  Abbiamo  lettere 
dal  commissario,  che  il  campo  sarà  domattina 
a ('ampi,  luogo  di  là  dalla  Goprona,  d'onde 
prima  si  levarono  ; ed  ordinasi  che  proveg- 
ghiamu  alle  vettovaglio,  il  che  si  farà  giusta 
nostra  possa  ; ed  ancora  ci  ricorda  sollecitare 
Borgo , e il  sig.  Piero  Guagni  e Carlo  da  Cre- 
mona , 0 mess.  Bandino  a mettersi  in  ordine 
con  le  compagnie  ; sicché  pertanto  le  SS.  VV. 
sollecitino  di  costi  il  sig.  Piero. 

J.  B.  BiavOLiHi , Cam.  Oener. 

IV. 

* Copia  di  letiera  scrina  da  me  Luca  di  Antoniode- 

gli  A Ibizl  agli  eceehi  e Magnlfiei  Signori  m(a, 

taito  ffl  9 luglio  a data  a ore  ii. 

Magnifici  etc.  lo  non  so  se  nella  estrema 
ora  della  vita  mia  [che  a Dio  piaccia  sia  pre- 
sto) in  me  sarà  il  quarto  dell’  afflizione  e dolore 
che  io  sento  al  presente,  non  tanto  per  il  pe- 
ricolo corso  e che  si  corre , e per  la  presura 
seguita , ma  conoscere  per  più  lettere  ricevuto 
dalle  SS.  VV. , e massimo  per  quella  degli  8, 
data  a ore  b , che  a me  non  tanto  è prestalo 
fede,  come  arci  credulo,  ma  al  tutto  ab- 
bandonato come  persona  rifiutata  e perduta. 
Vogliono  cosi  li  mia  peccali  e la  mia  mala  for-> 
luna.  Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevol- 
mente si  trova  abbandonato;  ed  avendo  io 
largamente  mostro  li  pericoli , ed  essendo  no- 
tissimo quel  che  questa  generazione  ha  fatto , 
si  può  dire  dua  ore  sono,  al  re  di  Francia  e 
al  duca  di  Milano , non  si  doveva  pensare  che 
gli  espedienti  mia  avessino  a temperare  la  di- 
sonesta domanda  dei  Svizzeri.  È piaciuto  cosi 
allo  SS.  VV.,  ed  io,  ancora  che  fuori  di  pri- 
gione per  ora,  mi  trovo  del  continuo  a dispu- 
tare la  vita  , clic  ad  ogni  ora  risorge  nuovi 
minarci,  nuove  taglie  e nuovi  pericoli,  tutti 
per  conti  della  città,  giusti  o ingiusti  che  sic- 
no;  ed  a me  solo  tocca  a patire, srnza  almeno 
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osier  compassionalo,  che  Dio  mi  conforli  al' 
meno , so  non  con  allro , con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  dette  notizia  della  mia 
presura , o dipoi  che  a piè  Cui  menato  mezzo 
miglio  o più  verso  Pisa,  fui  condotto  al  capi- 
tano dei  Svizzeri,  dove,  dopo  una  lunga  di- 
sputa con  le  alabardc,rai  Tu  mostro  che  innanzi 
che  io  uscissi  delle  loro  mani,  intendevano 
che  400  in  500  compagni  che  erano  venuti  da 
Roma,  o più,  o tenuti  in  speranza  dalle  SS. 
VV.  di  essere  pagati,  che  io  gli  satisfacessi 
della  paga  loro;  o che  quando  io  non  lo  fa- 
cessi subito,  non  basterebbe  loro  tenermi  pri- 
gione. B ricord.indo  io  l’onore  del  re,  e che 
loro  erano  stali  bene  trattali,  ed  accordati 
prima  o poi  dalle  SS.  VV.  non  dovevano  fare 
quello  contro  a loro  nella  persona  mia,  ra- 
gione alcuna,  nè  impossibiliti  poteva  in  loro; 
in  modo  che,  dopo  lungo  contendere  e minac- 
ciare, mi  fu  mostro  che  se  io  non  gli  accor- 
dava, non  tanto  la  persona  mia,  ma  che  tutta 
la  città  patirebbe;  c che  avevano  il  modo  a 
pagarsi  in  su  l'artiglieria,  purché  volessino. 
Per  la  qual  cosa,  vedutomi  senza  alcun  rime- 
dia circa  alio  accordarli , e bgnchè  mi  trovassi 
senza  danari,  pregai  il  capitano  loro  fusai 
contento  promettere  per  me;  c cosi  fé,  al 
quale  sono  chiaro  mi  bisognerà  pagarli  in- 
nanzi parla  da  lui;  ed  io  mi  sforzerò  trarli,  so 
nulla  resta  a Pellegrino,  se  mi  potrò  valore  da 
Lodovico  Morelli,  e di  qualche  danaro  che 
resta  a Bernardo  Puccini,  che  Qa  un  disordi- 
narci di  ogni  cosa,  quando  le  SS.  VV.  altri- 
menti non  provveggano,  che  io  aveva  dise- 
gnalo con  questi  danari  rassellaro  la  guardia 
di  Cascina  e Vico;  farò  come  potrò,  E benché 
nello  accordarmi  col  capitano  de' Svizzeri  mi 
promettessi  condurmi  le  artiglierie  salve  a Ca- 
scina, non  so  se  lo  fari. 

Disegnano  costoro  dileggiare  di  notte,  o 
condursi  verso  San  Giovanni  alla  Vena,  e 
quivi  fare  alloggiamento  per  domani,  por  irne 
dipoi  per  quello  di  Lucca  a Pietrasanla,  per 
soprasUrvi  tanto  intcndiuo  la  volontà  della 
maestà  del  re.  Li  Guasconi  intendo  li  aspet- 
tano in  quel  di  Lucca,  e se  me  lo  consenti- 
ranno resterò  a Vico  u Cascina,  quivi  aspet- 
tando licenza  dalle  SS.  VV.,  die  non  dovrei 
ragionevolmente  avere  ad  affaticarmi  perché 
la  mi  fusse  concessa,  sperando  massime  nella 
grazia  delle  SS.  VV.,  alle  quali  altrimenti  non  | 
rispondo  alla  terza  ultima  loro,  perchè  nc  i 
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tempi  nè  le  disposizioni  consentono  altro  che 
qudlo  torna  bene  a coloro  a chi  noi  siamo  a 
discriziooo  ; raccomaodomi  alle  SS.  VV. 

Benché  insino  iermaltioa  scrissi  a Caseina 
e Vico  che  quelle  compagnie  si.  rasseltassioo, 
ricordiuo  lo  SS.  VV.  di  costi  subito  proveder- 
vi. che  resteranno  in  pericolo;  e partile  que- 
ste genti  subito  si  vorrebbe  che  il  signore  di 
Piombino  con  tutte  le  sue  genti  si  ristringessi 
in  Cascina,  ed  in  Vico  mettere  se  altre  genti 
arde  da  servirvi,  per  tanto  si  potessi  riordi- 
nare le  gu.'irdic  ragionevoli,  e di  Cascina, 
provveduta  che  la  fussi,  trarre  li  sospetti  che 
ultimamente  le  SS.  VV.  licenziarono  di  costi. 

V. 

Del  Hagutiito  di'Disci. 

* Itianni  BtpliUaa  de  BartoHnii  Commiteario 
Caecinae,  die  9jutU,  IMO. 

Intesa  qnesla  mattina  per  lettere  di  Nic- 
colò Machiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli 
Alemanni  di  Luca  degli  Albiti,  conoscendo  il 
disonore  c pericolo  che  la  ci  arreca,  tuli’  oggi 
non  abbiamo  pensato  ad  altro  che  a fare  prov- 
visione c vostra  e di  codesti  luoghi;  ed  ollro 
al  danno,  a che  si  é dato  oggi  buon  ordine, 
abbiamo  subito  invialo  a codesta  volta  il  sig. 
Piero  c Borgo  Rinaldi,  o chiamali  messer 
Criaco,  ed  il  conte  Checco,  e commesso  loro 
rifacciano  lo  compagnia  loro,  e che  li  danari 
saranno  presti,  o per  quanto  ci  hanno  pro- 
messo loro  ancora  non  larderanno,  o non 
crediamo  passi  domani,  o al  più  posldomani, 
die  costi  saranno  tante  genti  che  basteranno 
per  la  difesa  e guardia  di  codesto  luogo.  Biso- 
gna in  codesto  mezzo  che  tu  facci  ogni  prova 
di  conservarlo,  e di  quello  che  ti  Oa  possibile 
provvedere  ancora  agli  altri,  con  scriverò  al- 
meno ed  avvisare  quello  fussi  da  fare.  E per- 
chè il  peso  saria  pure  grave  ad  uomo  solo  in 
tanti  tumulti  od  accidenti,  obbiamo  ancora 
oggi  inviato  costà  Piero  Vcspucci  con  autorità 
di  commissione , con  il  quale  e tu  c gli  altri 
cittadini  nostri , che  saranno  costi,  consulterete 
qudlo  sia  da  fare. 

Noi  della  detenzione  dei  Commissario  non 
abbiamo  so  non  un  breve  avviso  da  Niccolò 
Macbiavdii  con  poche  parole,  come  quello 
che  alla  data  della  sua  lettera  non  poteva  diro 
altro.  Non  ci  scrive  dove  o'sia  stato  menato, 
se  altri  è stato  detenuto  con  lui,  quello  sia 
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seguilo  deU'arliglierla,  che  abbiano  Tallo  li 
fcOO  Alemanni  ili  alia  volla  di  Livorno,  se  al- 
Iri  se  nc  sono  parliti  di  campo,  che  disegnino 
fare  le  genli  d’arme,  e che  partilo  pigli  ii  ca- 
pilano.  Di  tulle  quesle  cose  6a  a proposilo  la 
ne  faccia  riirallo  secondo  il  possibile,  e ce  ne 
scriva  subilo;  ed  in  specie  che  Torluna  abbia 
sortilo  qualunque  di  quelli  cilladini  che  erano 

10  campo,  perchè  li  loro  di  qua  sommamenle 

11  desiderano  inlcoderc. 

VI. 

Del  MseiSTEiTO  scdditto. 

* Lucae  de  Albiiis  in  Coifm»  die  idjuUi,  1500. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  malavoglia, 
avendo  inteso  per  una  di  Niccolò  Machia- 
velli, e dipoi  per  un'  altra  di  Giovan  Balista 
Bartolini,  la  dclenzione  tua,  dalla  quale  ci 
parea  verisimilniente  poter  fare  conictlura 
che  lutti  gli  altri  nostri  cittadini  costi  aves- 
sino sortito  la  medesima  fortuna;  tanto  oggi 
ci  si  è sollevato  l' animo  per  la  rclassazione 
tua;  dalla  quale  facciamo  giudizio  della  si- 
curU  e libertà  di  tulli  gli  altri.  E benché  la 
resoluzionc  di  codesto  esercito  ci  abbia  fatti 
peggio  contenti  che  fussimo  è gran  tempo,  per 
il  disonore  e pericolo  che  la  ci  arreca,  nondi- 
meno il  disagio,  danno  e pericolo  tuo  aggra- 
vava tanto  questa  parte,  che  non  ci  parea 
poca  mutazione  di  male  in  bene  esservi  voi 
salvati  tutti.  Desidereremmo  potere  restituire 
negli  altri  danni  al  medesimo  termine:  non  c 
possibile,  bisogna  accomodarsi  a’tempi,e  pen- 
sare di  presente  di  affermare  costi  le  cose  no- 
stre. 

Farci  per  questo , polendosi  , che  tutta 
Tartiglicria  e munizione  nostra  condotta  costi, 
si  ritiri  a Ponladera  per  più  sicurtà;  c si  fac- 
cia estrema  diligenza  di  ritrarre  tutta  l’arti- 
glieria, c quel  resto  di  munizione  che  fossi  in 
mano  de' Francesi,  ed  ingegnare  si  provvegga 
a tutto  quello  clic  bisognassi  per  la  difesa  di 
codesto  luogo,  il  quale  ci  è tanto  a cuore,  che 
noi  non  veggiamo  l'ora  di  avere  spedilo  per 
costi  alcune  fanterie.  Aremniolo  fatto  qut'sla 
sera  se  ii  pericolo  di  Fcscia  non  ci  strignesse 
più  ; alla  quale  terra  intendiamo  per  più  vie 
che  li  Guasconi  s’ inviano,  ed  altri  con  loro, 
ioGno  al  numero  di  quattromila , con  qualche 


centinaio  di  cavalli,  di  ebo  ci  siamo  maravi- 
gliati assai,  non  avendo  inteso  Gno  ad  ora 
essersi  partite  di  campo  genti  d’arme;  il  che 
ci  pesa  assai  per  le  ragioni  che  tu  per  lo  puoi 
pensare;  ed  inclinaci  l'animo  tutto  essere  per 
ordine  dei  Lucchesi,  al  die  noi  non  preste- 
remmo tanta  fede,  dubitando  che  la  paura  di 
quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si 
suole,  se  noi  non  sapessimo  qualche  da  Lucca 
avere  fallo  intendere  a Fescia  il  medesimo, 
ed  avere  in  su  questo  timore  tratte  sue  robe , 
quali  riaveva  rifugiale  a’ di  passati  per  paura 
de’  Francesi.  Abbiamvi  mandati  alcuni  conne- 
slabili  conte  loro  compagnie,  nè  si  attende  ad 
altro  che  a provvedere  per  là  e per  costi,  ma 
prima  dove  più  strigne. 

Sarà  a proposito  che  tu  lo  signiGchi  a M. 
de  Beaumonl,  con  ricercare  risposta  da  sua 
signoria  di  quanto  commettemmo  a Fiero  Vo- 
spucci,ea  le  questa  mattina  circa  a tal  cosa, 
massime  dell’  offerta  dei  fanti.  Desidereremmo 
avere  risposta  da  quella  per  lettera,  di  che  li 
graviamo  a fare  ogni  opera;  c di  nuovo  gli  fa- 
rai la  medesima  offerta  dei  fanti  per  stare 
sull’Impresa;  e questo  a One  di  faro  la  con- 
dotta di  questi  fanti  con  suo  consentimento,  e 
servircene  poi  a nostro  proposito. 

Mentre  codesto  esercito  soprastarà  costi 
uno  o più  di,  non  ci  pare  a verun  modo  tu 
debba  partire,  per  non  mettere  al  tutto  in 
mina  le  cose  nostre  da  codesta  banda;  ed  ogni 
volta  che  parlino,  tu  potrai  avvisarci,  ed  in 
poche  ore  averne  risposta  da  noi,  solo  per  il 
rispetto  dello. 

Non  sapendo  noi  da  le  nè  la  causa,  nè  il 
modo  della  detenzione,  nè  i mezzi  ancora  della 
rclassazione,  nè  nessuno  altro  particolare  circa 
a questo,  non  possiamo  determinatamente 
commcllerli  quello  abbia  a fare  alla  partita 
delle  genti,  volendoti  in  compagnia  loro , o 
per  questo  o per  nuove  altre  cagioni;  però  di 
questo  noi  ce  nc  rimettiamo  a le.  E perchè 
nostra  opinione  è che  ogni  cosa  che  si  abbia  a 
fare  per  te,  sarà  bene  esaminata  con  tutti  li 
! rispetti  e circustanze  sue,  non  possiamo  in 
questa  parte  da  ora  se  non  approvare  sempre 
ogni  tua  deliberazione,  ec. 

La  deliberazione  tua  di  chiamare  costà  il 
Signore  di  Fiombino  non  la  potremmo  com- 
mendare più;  e noi  questa  sera  gli  scriviamo 
I che  debba  cavalcare  con  tutte  le  sue  genti  a 
codesta  volta, e che  pulendo  venga  in  Cascina, 
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non  possendo  almeno  in  PonUdera,  o faccia 
fona  di  quivi  mandare  a Cascina  più  genti 
che  può  e in  tulio  seguire  quell'ordine  che  tu 
gli  darai. 

Per  Tcllovaglic  si  è scritto  di  nuovo  sta- 
mattina per  tutto,  massime  a questi  Vicarj.... 
e dato  loro  speranza  non  avranno  a continuare 
molto  in  questa  fatica  c disagio. 

Nou  ci  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina 
prima  che  vi  sia  guardia  sufficiente  di  fante- 
rie, per  farlo  più  sccuramenle,  o con  più  re- 
putazione. 

Eraci  scordato  dirti,  che  partendo  Bcan- 
mont  con  le  genti , volendo  por  seco  qualche 
nostro  uomo,  jion  potendo  andare  tu , fhcci 
forza  di  mandarvi  Pellegrino  o Francesco  della 
Casa. 

Desidereremmo  intendere,  se  giù  questo 
avviso  non  recassi  pericolo  a te  o a noi , il 
modo  della  tua  detenzione,  e la  causa  e li 
mezzi  della  rilassazionc;  e non  parendoti  cosa 
da  crederla  a lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di 
costà  informato  di  questo,  e di  ogni  altra  cosa 
che  ci  accadessi  intendere.  Bau  vale  (1). 

VII. 

* Copia  di  lettira  del  CrUUaniuimo  Re  aili  Sijnari 

Fiorentini,  data  a Roana,  a di  S7  Infilo  tSOO. 

Loiai  sa,  ac. 

Carisrimi , etc.  Noi  siamo  stati  avvertili 
dipoi  pochi  giorni  in  qua  del  gran  disordine 
venuto  nel  campo  ed  assedio  messo  innanzi  a 
Fisa  a cagione  della  mutineria  e discordia  di 
alcun  numero  delle  genti  di  piè  mal  condizio- 
nate, che  erano  in  detto  campo;  i quali  senza 
causa  si  sono  levati  e parliti  del  detto  campo 
e assedio,  senza  il  volere  e consentimento  del 
Signore  di  Belmontc,  nostro  luogotenente,  o 


(1)  OUrt  le  lettere  ebe  li  toao  riporUle,  inollitsime  altre 
De  esidIoBO  ebe  rootinuano  <]ue»to  awcaìmeflto,  rìguarduitì  in 
apecui  modo  U miiare  eba  andara  prendendo  la  RepuLblìra,  rum 
taBlo  per  rùlabilira  le  aae  foree  in  quel  dì  Fin , dertu  a non 
volere  vaierai  altrimeDii  deU* amata  fraoceM , queaio  per  mettere 
al  coperto  il  suo  territorio  dagli  Msmulioati.  &i  sodo  tralasciale 
perebi  Doo  apjierteogooo  diretlameate  alla  commlsuone  del  Ma- 
ehìeveUi.  Si  tU  per  altro  la  lettera  del  re  di  Francia  ai  Fkiren- 
tini,  che  dimostra  le  rette  dùposÙMoi  di  quel  mocunra  airarviso 
deiriodegna  condotte  delle  tue  truppe,  le  quali  disposixitmi  va* 
riaroDO  poi  per  i falsi  e sinistri  rapporti  de’  suoi , per  mi  ebbe 
luogo  la  legatione  acuente  del  MscbiaTcili.  La  leltrra  originale 
non  ti  il  trovata.  Quella  che  riportiamo  ne  è la  traduùuoe,  quale 
ciUle  ntl  citato  Archivio  delle  Rifarmagioni. 
tlACBUVILI.1 


de’ capitani  e gente  da  bene  che  erano  nel 
detto  campo;  della  qual  cosa  noi  siamo  stati 
0 siamo  cosi  dispiacenti , come  di  cosa  che  ci 
potesse  avvenire.  È per  questo  die,  oltre  al 
danno  dio  voi  potete  avere,  e’ vi  va  del  nostro 
onore  e reputazione,  e che  noi  siamo  total- 
mente deliberati  e risolati  di  rimediarvi  e 
provvedervi  in  maniera,  che  rautorilà  c forza 
resterà  in  noi.  E per  questo  fare  non  rispar- 
miare cosa  alcuna,  come  voi  vedrete  e cogno- 
sccrctc  per  lo  effetto  qui  appresso;  noi  abbia- 
mo mandato  di  costà  il  àlacstro  di  casa 
Corcou,  al  quale,  fra  le  altre  cose,  abbiamo 
ordinato  ci  avvcrtisca  e faccia  sapere  al  vero, 
d' onde  sia  venuto  c proceduto  detto  disordine, 
per  poi  col  nostro  onore  e col  profitto  vostro 
provvedervi  corno  si  appartiene.  In  questo 
istante  noi  abbiamo  pensalo,  e comunicato  coi 
vostri  ambasciatori  che  sono  qna,  ebe  per  il 
bene  della  detta  materia,  c per  rinfrcscamento 
della  nostra  armala,  che  il  meglio  era  che  al- 
trui pensasse  qualche  buon  luogo  snl  vostro 
terreno,  perchè  vi  si  possano  ritirare  c fer- 
mare, senza  venire  innanzi  più  in  qua.  E per 
questo  fine  abbiamo  scrìtto  c comandato 
espressamente  a Monsignor  di  Bclmoote,  o 
comandalo  particolarmente  a tutti  li  capitani, 
di  non  si  muovere,  nè  partire,  nè  abbandonare 
la  detta  armala,  senza  aver  da  noi  altre  no-, 
velie,  per  quanto  stimano  la  vita  loro. 

Parigliamentc  abbiamo  scritto  e mandalo 
ai  vostri  vicini,  che  il  caso  di  Pisa  ci  tocca,  e 
che  dando  aiuto,  favore  o soccorso  si  dichia- 
reranno nostri  nimici;  di  che  noi  ne  li  fac- 
ciamo avvisali,  affine  che  di  qui  innanzi  non 
l'abbiano  a fare;  altrimenti  noi  vi  metteremo 
tale  provvisione,  che  si  appartiene. 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e po- 
sare questa  materia  in  tal  maniera,  che  l'ab- 
bia a pigliare  fine  ed  uscita  al  nostro  detto 
onore,  c col  bene  ed  utilità  vostra  c dello 
stalo  vostro;  pregandovi  che  al  restante  vi 
vogliate  fare  c mostrare  virtuosi,  come  quelli 
a chi  la  cosa  tocca , impiegandovi  tutte  le  vo- 
stro forze  0 possanza,  e siate  certi  che  cosi 
facendo,  noi  non  facciamo  dubbio  né  difficultà 
nessuna  che  in  brieve  la  delta  Pisa  non  sia 
nello  stato  dove  la  debbo  essere  ; così  come 
tolte  queste  abbiamo  delle,  dichiarate,  e falle 
dire  c dichiarare  alli  vostri  delti  ambasciatori 
perchè  loro  di  tutto  vi  facciano  avvertili,  ec. 
Addio,  cari  Signori  ed  amici. 

9t 
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LEGAZIONE  DI  NICCOLÒ  nACHIAYELLl  E FRANCESCO  DELLA  CASA 

AIiIiA  CORTK  DI  FRANCIA  (<> 


Die  18  Julii,  1500. 

Magnifici  Domini,  eie.  Inlelligenits  muUii 
de  causis  oportere  non  literis  tanlum , ted  per 
eoe  etiamquiin  caslrii  gallicis  fuisseni  excttsare, 
purgareque  multa  quee  objicerenlur  R.  P.  ob 
qua  recessum  estet  ab  obsidione  Pisana  Urbis, 
elegerunt 

Franciscum  Casam  et 

Xicolaum  Machiavellum  Secretarium  tuum, 
ambos  nobilitsimos  cices  florenlinos,  dederunt- 
que  iltis  in  sua  hoc  legatione  ea  mandala,  qua 
infra  scripla  sunt , et  cum  salario  unoquoque 
die,  videlicet  Francisco  Casae  librarum  octo 
florenorum  parvorum,  et  Nicolao  Machiavello, 
ultra  ejus  solarium  ordinarium , ad  ralionem 


(I)  A questa  Lr^ii»no  delle  moUvo  il  fatto,  del  qnala  ai 
rafpona  nelle  lettere  dell’ iDlccedeate  conmuiioee.  Ne  parla  il 
Hùrio  de!  Boiurcursi  a pag.  ì)  raccooto  del  quale  meriu  di 
esser  qui  riferito  per  il  lume  rlw  sparge  sopra  la  medesima. 

••  Seguita  il  esso  di  IHsa  nel  modo  lopraddetlo , fu  ccitisi* 
m glùU  la  cillà  di  mandare  alia  Maestà  del  Re  a giustificare  , 
ss  ecMise  da  lei  non  era  rimaso  rhe  le  genti  una  fussioo  state  fer- 
» me  a detto  acquisto;  perchè  sendosi  levale  con  tanto  disonore 
w di  5.  M.  era  verisimile  rhe  qitelli  capitani  t’ iog>*gtussim>  vul« 
M tare  lutto  il  carico  addosso  alla  città,  come  io  latto  feciono. 
•s  Mandovsisi  Frsocesro  della  Casa  e Niccolo  Machiavelli,  quale 
t»  si  erano  trovali  Ìd  fatto.  Purom*  veduti  da  S-  M.  ]>enignamrale . 
>•  a rispose  loro  che  mostrerrhlse  rhe  tale  errore  gli  fussi  di* 
M spiaciuto;  e {>er  questo  conio  delilierò  mandare  qua  uo  su» 
n maestro  di  cau  chiamalo  Monsignor  di  Corco  |tcr  intender 
n tutto,  e farne  dipoi  Imona  deliberasiunr.  Venne  detto  Corro, 
o e volendo  che  le  geoli  ritornissino  all*  iotorno  di  Pisa,  con 
» fare  una  guerra  guerreggutnle , (be  cosi  la  chiamano  loro , gli 
M fu  denegato , lirnrhè  sflcrmassi  rhe  questo  era  il  modo  a stri- 
m goere  e’ Pisani,  e sfonargli  a darsi.  E la  denegatione  nacque 
M dall’essere  ciascuno  im|«urito  dei  mudi  loro  passati;  sicché 
•»  per  questo  parli  di  Firenze  matissimo  dispiulo;  e rifento 
N molle  cose  false  a quella  Maestà,  la  fere  indignare  assai  contro 
M alU  riuà,  per  la  quale  indignatiune  dipoi  a di  1&  d’otudire 
ss  fecu  chiamare  li  due  manda  tarj,  c con  loro  si  dolse  a.«ei  di 
N essere  stato  disonoralo,  volendo  intendere  romc  si  avessi  a go* 
ss  vernare,  sendo  stalo  furulo  a dare  una  paga  a'  Svizzeri  per  il 
w rituroo  loro , accid  non  sacche^iassino  e’ mercanti  fiorentini,  la 
ss  quale  rivoleva  ad  ogni  modo.  A questo  rOetto  voleva  man- 
ss  dare  alla  Signoria  un  sno  valletto,  cbùimato  Adovardo  BuglioUo, 
ss  per  intendere  l*una  rosa  e 1*  alln.  Non  giovò  niente  il  re- 
ss  plicare,  perchè  sempre  stette  ferma  S.  M.  in  questa  sentenza, 
n Sctisiono  i nundatarj  la  sua  maU  contenteasa,  e visto  la  Signo- 
ss  ria  non  avere  altro  rimedio,  si  accollo  questa  spesa,  col  man* 
i>  dargli  OD  nuovo  anrisaKÌaiore,  il  qnale  fu  Pier  Francesca 
ss  Ti  ainghi.  •• 


florenorum  rt^infi  largorum  tu  groéM  unoquo- 
que  men$e. 

FranciAcus  reversos  e»t  dtc  6 marlii  1500. 

Nicolaus revurKifteftt die  lijAauRriì  1500. 

Andrete  con  ogni  yrestezza  possibile  a voi,  eliam 
fara/catidu  in  poste  ^ per  quanto  vi  sopfn>rteranno  le 
forze^  a LionCy  o dorè  intendessi  trovarsi  la  Maestà 
del  re  Cristianissimo y e qutr»  Iroraliri  prima  con 
messer  Francesco  Gualieroili  e Lorenzo  Lensi  asn- 
basciatori  nostri  (1),  a* quali  conferirete  tuUa  questa 
commissione  noilra , e piglierete  informazione  da  loro 
di  quello  che  fussi  necessario  aggiugnere  o levare»  e 
del  modo  del  procedere,  più  in  una  parte  che  in  un*a^ 
tra  ; ri  presenterete  dipoi  insieme  colli  amlwciatori 
alla  Maestà  del  re»  e dopo  quelle  ceremonie  che  sono 
atnsueté  farsi  nei  primi  congressi,  Is  e^porrefe  in 
fiom«  fiojfro  quello  che  ri  diremo  appresso.  Di  che 
però  noi  non  crediamo  poter  darvi  più  chiara  e più 
certa  informazime  che  quella  che  avete  voi  medesi- 
miy  per  esservi  trovali  in  sul  fatlOy  « in  ^ran  parte 
miniiiri  operatori  dì  quello  che  si  arca  a fare  dal 
canto  nostro.  E perchè  il  tutto  di  questa  cosa  consi- 
ste in  dua  parte  y in  accusare  i disordini  seguili  con 
le  cagioni  e con  gli  autori  loroy  e in  difendere  ed 
escusare  quelle  impufa;toni  che  si  facessiuo  contro  a 
noi;  questa  parte  voi  non  Vacete  a trattare  se  non 
quando  stringessi  il  bisogno  per  ribattere  ed  opporsi 
alle  ijucrcfc  loro  delle  cose  che  si  avevano  a fare  dal 
canto  nostrOy  ec,;  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposi- 
zione vostra  in  enumerare  tutte  te  cagioni  che  hanno 
costretto  monsignor  di  ^cimonfc  desperarti  delta  im- 
presa g e ultimo  partirsi  daW assedio  di  Pisa,  Le 
quali  sono  state,  al  giudizio  nostro,  la  poca  obbe- 
dienza al  capitano,  le  pratiche  (enne  d'accordo  con 
Pisani  li  capiiano  dei  Svizzeri  prima , e dipoi  per 
alcuni  Italiani,  Trimtlzi  e Pallavisini  per  ordine  di 
messer  Gian  Iacopo,  il  quale  intendendo  che  favore 
possa  fare  questa  città  alla  conservazione  dello  stato 
di  Milano,  poiché  sarà  reintegrata  delle  cose  sue, 
non  se  ne  satisfacendo,  ha  preso  questa  volta , e 
forse  per  interrompere  l’impresa  di  Mapoli;  e cosi 
^oii  (uiii  gli  aiiri,  ccccifo  Belmonle  e Samplet,  nei 


(I)  Francesco  Gualterotli,  Lorenzo  Lenù  e Alamanno  SaUiali 
ermo  stati  spedili  dalla  Repuhhlira  al  Be  di  Francia  a Milano 
fino  del  di  Id  sctlemhre  ed  i primi  due  erano  rimasti 

jirewo  quella  Maestà  amhasciatori  anche  dopo  il  suo  ritorno  ìn 
Francia  dall’  impresa  di  LooiWrdia. 
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9«iaZi  «i  sotto  conosciute  tutte  le  passioni  vecchie  d'Ita- 
lia^ e per  i{  governatore  di  Asti^  e monsvpìore  di 
Bunò  per  conto  di  Entraghes  (1),  in  che  bisogna  che 
voi  aggiugniate  tutti  quelli  particolari  visti  in  «ul 
faUo,  e di  che  l'oi  avete  memorta»  e impossibili  a 
noi  discorrergli  parlieotarmente  y dove  aijjiuqnerete 
ancora  quello  che  abbino  operato  in  favore  dei  Pisa- 
ni y Lucchesi  y Oenovesi  e Sanesiy  noi  non 

sappiamo  alcuna  cosa  certa , ma  intendiamo  bene  che 
a questo  effetto  at*fi*ano  in  campo  toro  ambasciatori 
per  sturbare  la  foia,  e tenere  l’esercito  sospeso;  e 
non  omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso  simili  en- 
travano in  Pisoy  e in  specie  Aintfri  della  Sassetta  y 
il  quale  ci  è stalo  usato  per  iiinimfnio,  ed  è favo- 
rito assai  da  questi  Pallavisini;  da  chi,  insieme  con 
gli  altri  che  non  «i  satisfacevano  delVimpresa  di  PisOy 
noi  reputiamo  la  partila  de*  Guasconi,  perchè  altra 
cagione  non  fi  ia  quale  è stata  il  prinripio  mant- 
festo  della  mina  di  questa  impresa,  perchè  dopo  loro 
iumuUuarono  gli  Scizxeri,  e negarono  voler  fare  più 
fasUme,  donde  ii  campo  fu  necessitato  partirsi.  E 
tutto  questo  è a/fine  di  mostrare  aila  Maestà  del  re 
non  esser  mancato  per  noi  che  l'impresa  non  it  ita 
guadagnata;  e potrete  cominciare  il  parlar  vostro 
dalla  parli/a  delle  genti  di  Piacenza,  e mostrare  fin 
che  furono  alle  mura  di  Pisa  essersi  fatto  tutto  quello 
che  si  arem  a fare  per  noi,  e soggiungere  immediate 
le  cagioni  sopraddette,  e quelle  più  di  che  voi  vi  ri- 
corderete dell  essersi  perso  questa  impresa.  E questo 
fia  il  primo  parlare  vostro,  non  mostrando  di  eseu- 
$arci  in  alcuna  cosa,  se  non  quando  vi  fussi  oppo- 
sto, 0 il  defeito  del  ponte  che  si  aveva  a fare  sul- 
rOiotf,  delle  vettovaglie,  delle  munizioni,  o de'gua- 
eialoriy  a che  eoi  avete  eseusazione  molto  facile,  per- 
chè il  ponte  non  li  fece  a tempo  per  difetto  delta 
scorta,  la  quale  avevano  a mandar  loro,  e le  muni- 
zioni li  provvidero,  come  vi  è noto,  in  maggior  quan- 
tità il  doppio  che  non  aveva  chiesto  per  il  òombar- 
diere  loro  ; di  che  noi  aòòiatno  anfora  copia  di  sua 
mano  ; e benché  non  ne  manfani  (oro  mai , se  non 
poiché  f impresa  si  vedeva  già  disperata,  tuttavoUa 
dicevano  non  ne  voler  consumare  un'onfta  della  loro, 
tton  oftante  che  a Milano  fussi  appuntalo,  che  quella 
che  gli  avessino  ne  «aremmo  lerriii,  e foli  delle  pal- 
le, e che  il  commissario  offerisse  rfKiiuiWa  o pa- 
garla loro.  E per  conio  de'  guastatori,  ancora  che  li 
loro  mali  portamenti  verso  di  loro  col  condurli  di  di 
a piantare  le  artiglierie,  nondimeno  il  commissario 
li  fra  offerto,  e cosi  fonrfnuio  fOÌ  maeiiro  delle  ar- 
tiglierie, in  difetto  di  questi,  ad  ogni  bisogno  pagare 
di  borsa  quelli  tonti  che  bisognassino  di  quelli  che 
erano  per  il  campo  senza  ricapito  o soldo  alcuno , il 
chi  lui  aveva  acceltaib,  e si  laiii/affta.  Nelle  vetto- 
vaglie voi  avete  tanta  Ìar9/iei;a  per  le  molte  e si  ma- 
nifeste  disonestà  loro  , che  questa  sarà  la  più  facile 
parte  che  roi  arete  ad  escusare  ; in  che  vi  bisognerà 
narrare  la  maggior  parte  di  quelli  casi  particolari 


(I)  Vedi  di  qucklo  EBirn^liet  ciò  die  oc  h dello  oc'  Fr^iu* 
mcolì  Ulerict. 
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occorsi  quivi,  di  che  tasUe  ro(ie  fi  fu  scritto  di 
campo. 

Pia  ancora  a proposito  narrare  la  presa  delfom- 
miiiario,  e da  chi,  e in  fAf  modo,  e le  altre  villanie 
e obbrobri  sopportali  quivi  edam  da  ogni  minimo 
I uomo,  e fare  in  voi  qmsi  un  lommano  di  tutte 
quelle  cose,  dalle  quali  si  potessi  fare  argumento  es- 
sere stati  trattati  da  loro  piuttosto  da  nimici  che  da 
amici,  amplificando  e estenuando  le  cose  a beneficio 
nostro  ; e in  gufila  parte  non  ri  scorderete  dire,  che 
la  detenzione  falla  qui  di  Giannotto  da  S.  Martino, 
e de' fanti  suoi , fu  tutta  per  ordine  di  (monle  ; di 
che  per  giustificazione  nostra  porlereie  fon  roi  tal 
lua  lettera,  insieme  con  molte  altre  copie  e on^inati 
scritture,  di  che  vi  avete  a servire  per  giustifieasione 
nostra. 

A noi  non  pare  necessario  potere  aggiugnere  altro 
per  vostra  informazione  a questa  fommtiiione , per- 
chè  tutto  abbiamo  tratto  di  fompo  dorf  voi  siete  itali 
presenti,  ed  avete  potuto  conoscerle  e vederle  meglio 
di  noi.  E però  voi  vi  distenderete  intorno  a questi 
effetti  quel  tanto  che  sarà  bisogno,  non  uscendo  del 
modo  del  profedere  ordinatovi  di  sopra  , di  narrare 
prima  tutte  te  cagioni  che  (tanno  fallo  questo  disor- 
dine, ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da  Piacenza 
tutto  quello  che  si  è fatto  per  noi,  e de’pagamenli  del 
soldo,  e di  ogni  altra  cosa,  e dove  bisognerà  ribat- 
tere ed  escusare  tutto  quello  che  altineontro  rt  fussi 
opposto  per  fare  noi  autori,  e mostrare  che  abbiamo 
dato  ragione  a tutti  guelfi  diiordini , da'guaii  è se- 
guita la  rovina  dell'  impresa. 

E benché  di  sopra  noi  facciamo  eccezione  del  ca- 
pitano per  non  9(1  dare  carico  ed  inimicarcelo,  non- 
dimeno quando  nel  parlare  folla  àlaestà  del  re , 0 
con  altri,  roi  ritraessi  il  farifo  che  se  gli  dessi  po- 
tersi appiccare,  fatelo  ritvmenfe,  e dategli  imputa- 
zione di  viltà  e di  corruzione,  e che  del  fonttnuo  net 
padiglione  e favola  tua  erano  del  confinwo  o lutti  due  0 
uno  degli  ambasciatori  Lucchesi , dai  quali  i i^iiani 
rilraevano  lutti  i fon«Ì9li  e deliòeraiioni  fAe  ti  fa- 
cevano ; ma  per  fino  a tanto  che  voi  non  scuoprirete 
questo,  parlatene  onorevolmente,  e riferite  la  colpa 
in  altri,  e col  cardinale  (1)  vi  guarderete  parlare  in 
Ilio  farifo,  perchè  noi  senza  fare  da  altra  parie  gua- 
dagno, non  vorremmo  perderci  il  favore  suo.  Di 
tutto  vi  potranno  informare  gli  ambasciatori,  e non 
tanto  di  questo,  quanto  te  roi  avete  ancora  a parlare 
alta  scoperta  del  Trivulzio  e altri,  di  che  Ufro  ri 
potranno  me9lio  dare  istruzione,  per  sapere  i favori 
e disfavori  di  corte  meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  in  giustificazione  del  difello  del 
ponte  che  si  arerà  a fare  sopra  l’Otole,  le  genti  avere 
anticipato  il  fammino , ed  esser  venule  quel  di  che 
l'avevano  ad  alloggiare  al  Ponte  a Serehio;  e fontro 
a'X.uffAeii  allegale  che  alla  partila  de’ Guasconi  uno 
de' loro  ambasciatori  ne  andò  iniieme  con  loro;  e che 
mentre  che  i Francesi  tennero  la  foce,  lempre  lotfia- 


(I)  il  rardiiule  di  Roano,  doò  Ciorgio  d’Amhoix,  arrÌTc* 
di  Huucr,  toiimlro  e gru  tororiU»  di  Luigi  XII  Re  di  Fra»u.c 
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rono  entrari  per  quella  via  m Pisa  veUovaglie  e 
fantiy  e altre  cose  necessarie  alla  guerra,  e in  specie 
Ttsrlalino  da  eiità  di  Castello  con  molti  compagni 
entrò  per  quella  via,  e giunto,  fu  folto  capo  della 
fanteria  che  ri  era. 

IMTBIJM^IO.W  Al  SUDDETTI 

DATA  DA  LOUNZO  LBltlI 

L' informazione  che  accade  dare  a voi,  Francesco 
della  Casa  e Niccolò  Machiavelli,  per  me  Lorenso 
Lenti  oratore,  ec.  perchè  non  ri  poftiamo  rappresen- 
tare alla  Cristianissima  Maestà  per  non  ci  essere 
iR«Airr  Francesco  Gualterolti,  e quella  Maestà  esser 
partita  di  questo  luogo,  si  è che  ri  trasferiate  alta 
corte,  e in  quel  luogo  vi  rappresentiate  a monsignor 
di  Roano,  e ditegli  la  cagione  della  venula  vostra, 
cioè  per  far  capace  quella  Maestà  di  tutti  i progressi 
del  campo,  e principalmente  che  siate  per  raggua- 
gliarne la  Signoria  sua  e in  tutto  e in  parte,  facondo 
che  a quella  paressi,  e in  quello  medesimo  modo  si- 
gnificarlo dipoi  alla  Maestà  Cristianissima  e al  con- 
siglio, 0 dove  gli  paresse  ; e in  effètto  siate  per  an- 
dare con  gli  piedi  di  sua  Signoria  in  tutte  le  cose  ; 
perchè  la  città  nostra  lo  ha  per  precipuo  pro(«i/off  e 
benefattore;  e che,  quando  a sua  Signoria  paia,  vi> 
sitiate  la  Maestà  del  re , ve  gli  faccia  rappresentare,  \ 
e cosi  di  quelle  cose  che  occorreranno  dire,  v'impotìga  ' 
quello  gli  pare  si  debba  dire  e in  che  modo  ; e con 
queste  parole  largheggiare  con  «uà  5i(jrnorta  in  nto- 
Airor«  di  avere  in  quella  massima  fede,  come  si  ha 
e si  debbe  avere  per  preservar  quella  tuona  diApofi* 
sione,  e trame  quella  utilità  si  può. 

£ in  fuonio  a’pariirolari,  nel  diseorrere  le  gra- 
tesze  che  si  sono  avute  del  campo , avere  questo  ri- 
guardo, massime  che  in  quelle  cose  che  non  ventilino 
tn  gravesta  nostra , non  caricare  monsignore  di 
Seaurmmt,  ma  mostrare  che  il  difetto  é stato  per 
non  vi  avere  ovtMa  troppa  estimazione , e per  essere 
nalUT(dmente  di  gentil  natura,  forse  non  è flato  tonto 
temuto.  0 taputoii  far  lemere  guanto  larette  stato  di 
bisogno,  ma  che  ^intensione  fua  fi  è moiira  molto 
tuona,  e del  vedere  ire  le  cose  come  procedevano  in 
danno  nostro  e disonore  di  quella  Maestà,  ne  ha  mo* 
ftro  grande  onfielà  e dispiacere.  E quando  Vingegno 
e opera  tua  fustino  state  per  fare  tuono  effètto,  et 
non  ha  mancato  nè  di  fatica  nè  di  diligensa,  ma  la 
malignità  di  altri  è quella  che  è stala  causa  di  tulli 
questi  disordini:  ripetendo  l’invidia  tua,  e coti  doperà 
di  quelli  Italiani  che  tono  stati  in  campo , de'  quali 
ri  vuole  aggravare  li  modi  loro  senta  rispetto,  perché 
si  è alla  pretensa  di  monsig.  di  Roano  e di  monsig. 
d'Mbi,  cd  ancora  del  mareseial  di  Gies.  E quando 
fusti  con  monsig.  di  Roano  solo,  poirefii  tene  in  un 
trascorso  di  lingua  vtoslrare,  che  questi  loro  modi 
sono  stali  di  ti  mala  natura,  che  ti  è dubitato  che 
l'ordine  non  sia  venuto  più  là  che  di  campo;  ed  ac- 
cennare di  quelle  cosa  che  avete  in  commissione , e 


particolarmente  figni/irare  lo  aver  condotto  con  toro 
Rinieri  della  Sofielto  notiro  ritelle , ed  usatoh  poi 
circa  le  pralielie  di  Pisa,  dove  è iniervenuto  of lai  di 
quelle  genti  lot^xsrde  ; e coti  mostrategli  C insoiensa 
e bestialità  di  quelle  fanterie,  e il  difordine  che  hanno 
fatto  alle  vettovaglie,  la  guai  cosa  è stata  cauta  di 
ogni  male.  Non  mancate  di  far  fede  de’  buoni  porta- 
menti del  Saliente.  E sempre  ancora  vi  acverlisco  di 
un’altra  cosa,  che  te  monsig,  di  Roano  dicesti  a voi 
soli,  0 alla  presenta  del  re  o di  altri,  che  monsig.  di 
Belmonle  fusti  venuto  capitano  dell’ esercito , come 
chiesto  da  Piero  Soderini , o da  noi  qua  consentito- 
gli , avere  inteso  cofi  eff  ere  stato , ed  efficacemente , 
poicté  rimportoiua  nostra  è cercare  di  preservarlo 
eliam  a maggior  cosa,  quando  tiiognoifi  (irarei  ad- 
dosso ancor  maggior  carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso,  non  oftanle 
le  cote  feguite , quella  Maetlà  esser  disposta  a per- 
severare nell'offésa  de’Pitani,  ed  altri  che  gli  voles- 
sino  aumentare,  o offendere  noi.  tonto  che  l’impresa 
sia  per  rifarti,  ed  a questa  cagione  che  egli  era  ul- 
timamente rimasto  con  noi  amtaieiatori  che  il  campo 
li  metteife  in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon’  aria , 
e comodo  alle  vettovaglie , e coti  alto  ad  offendere 
Pisa,  e l’altre  cote  che  procedeuino  come  ti  dice  di 
sopra,  infino  alla  nuora  impresa  procedere  per 
guerra  guerrùdnte , a che,  perchè  voi  non  sapete  in 
che  grado  si  trovi  il  campo  o in  che  luogo,  ni  a Fi- 
renze quello  che  sieho  alti  a poter  fare  ; e lapendo 
die  s Pisani  per  essere  levale  le  genti  d'arme  Aanno 
fcorio  il  paese  con  offesa  e disonore  notiro  ; di  che 
era  tufo  causa  aver  noi  lascialo  l’allre  genti  per  ri- 
fidarci in  tu  quelle  di  essa  Maestà,  e potere  supplire 
alle  spese  dei  fanti  e della  guerra.  Il  perchè  bisognerà 
subito  provvedere  a detti  insulti,  e per  questa  cagione 
tenete  dai  nostri  tigg,  non  et  ita  cAieito.  noi  abbia- 
mo fatto  questo  disegno,  che  come  prima  si  potessi, 
e'  significassi  al  eapilano  e sua  gente,  dte  a rietieila 
de'figg.  Fiorentini  fiito  a dugento  lance  delle  sue 
non  italiane  reiloffino  o rimanddffino  in  guel  di 
Pisa,  e fussino  alloggiati  in  luogti  tuoni  e comodi  . 
come  fi  diceva  di  lutto  il  campo , e per  fare  guelU 
effetti  ; ed  a questo  dire  trovare  disposta  sua  Maestà 
per  avere  inteso  da  noi  ambasciatori  qui  sua  Maestà 
avere  detto,  che  credendo  che  il  campo  suo  fussi  pas- 
sato l’Alpe,  disegnava  fare  ire  in  guel  di  Pisa  cento 
lance  di  nuovo  per  fare  questo  effetto.  Ma  a nostro 
parere  larebbono  pocte  a volervi  flore  in  reputazio- 
ne, e tordi,  avendo  preso  li  Pisani  animo.  E sarebbe 
meglio  quesla  quantità  che  tulio  il  campo,  perché  sa- 
rebbano  per  supplire  al  tiiogno.  e meglio  si  polrieno 
provvedere  che  tonto  genie . ed  ancora  sarebbano  di 
meno  gravezza;  pereti  guandoVi  fossi  tutto  il  campo 
parrebbe  vergogna  che  non  si  stringessi  alle  mura,  e 
guefti  parrebtono  ete  fussino  in  guei  luogo  per  ri- 
mediare agli  insulti , ed  oipettore  quando  fussi  da 
fare  l’impresa,  e mostrerebbe  che  sua  Afaeild  non  ne 
oreift  levato  il  penitero,  che  sarebbe  di  dignità  stia 
e a nostro  favore.  E coti  chiedergli  per  aiutarsi  in 
questi  insulti  fatti,  conrenfire  etc  (Giovanni  J^enti* 
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rof  li  con  le  tue  foru  e genti  potetti  venire  a'  femori 
notiri,  il  quale  taretbe  in  detiderio  di  farlo  per  onore 
ili  tua  Uaeild  e bene  notlro,  agni  volta  che  da  quella 
gli  fatti  contenuto,  pere/ii  dice  avere  per  obbligo  non 
ti  potere  travagliare  tenta  tuo  conienlimenlo. 

Le  pertone  di  ehi  abbiamo  fede  appretto  la  Cri- 
tlianittima  Maetti  i primain  monotg.  di  Roano,  e 
montìg.  fÀlbi,  e puotti  dire  tutta  la  Cata  d^Àm- 
buota,  il  mareicial  di  Giet,  e montig.  gen.  Rober- 
tet,  con  il  quale  vi  rittringerete  tpetio,  t da  lui 
arete  e eontiglio  e aiuto;  e d’italiani  il  conte  Opi- 
nino di  Novara,  il  quale  è molto  affezionalo  alla  cit- 
tà, e da  lui  anche  tiale  per  trame  qualeota  ; e cosi 
il  marchete  di  Cotrone,  te  vi  ti  trova , praticate  con 
lui  quando  vi  accade , e motlnilo  aver  fede,  che  an- 
cora da  lui  tiale  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  cancelliere,  che  benché 
egli  abbia  nome  di  eitere  affezionato  ai  Luccheii,  i 
amico  notlro,  e potrete  di  lui  confidare. 

Ilem  metter  Gio.  Iacopo  da  Treulzi  motlrale 
aver  fede,  e quando  venuti  a ragionamenti  con  lai, 
motlrale  di  contigliarti  con  etto  e raccomandargli  la 
città. 

Coti  con  Idgni  quando  aceadetti  avere  a parlare 
con  lui,  motlrale  fede,  con  tenere  lutti  i modi  di 
averli  favoreroli,  o ditfavorevoli  il  meno  che  ti  può. 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  tcrilto  ultima- 
mente montig.  di  Roano  circa  motirare  di  avere  per 
accetta  la  giuttifieazione  de'  Luccheti  : nel  giugnere 
votivo  là  quetla  tota  potrebbe  ettere  ancora  totpeia, 
e coti  mollila;  ettendo  totpeta,  date  notizia  al  pre- 
fato montig.  de' modi  de'  Lucchesi  verso  di  noi,  e con 
aggravargli  li  più  che  ti  può  ; purché  tieno  con  «iodi 
che  non  mostrino  troppa  passione.  E fatto  questo, 
direte  al  prefato  montig.  che  sempre  gli  nostri  si- 
gnori saranno  per  approvare  quel  che  toro  delibere- 
ranno; ma  quando  per  aumento  dell'impresa  di  Pisa 
a tua  tignoria  paresti  intino  all'  intero  acquisto  la- 
sciargli stare  cori,  io  giudicherei  che  a detta  impresa 
fusti  per  estere  aumento  ; perchè  questo  stimolo  gli 
terrebbe  in  maggior  Umore,  e farebbeli  più  avvertili  : 
e cori  i Pisani  e altri  che  volettiiu)  favorirgli  ne 
arebbano  maggiore  sbigottimento , che  quando  siano 
richiamati,  sarà  dare  animo  ai  Pisani  e agli  altri. 
Pure  non  fate  dispute  dove  reggiate  addirizzata  tua 
tignoria;  quando  il  Irovatti  retolulo  approvale  quel 
che  ti  i fatto,  che  in  furi  che  si  maneatti,  la  poten- 
zia e buono  animo  loro  è per  supplire  a lutto,  non 
mancando  però  di  dire  al  prefato  Roano,  che  la  re- 
lazione avuta  circa  i fatti  de' Lucchesi  potrebbe  es- 
tere cori  per  non  orcre  notizia  ehi  la  fa,  come  per 
qualche  altra  passione  ; e nientedimeno  usala  questa 
diligenza,  eonfbrmalevi  poi  con  la  voglia  tua. 

I. 

Magnifici  et  excelti  Domini , Domini  mei 
tingularitsimi.  Perchè  in  questo  punto  ci  6 
fallo  intendere  la  partita  di  questo  corriere , 


noi  non  atiamo  tempo  a scrirere  alle  signorie 
Tostre  altro  che  sotto  bretitl  significare  a 
quelle , come  domenica  a di  26  con  quella  ce- 
lerilà che  ci  fu  possibile,  arrivammo  qoi , e 
non  ci  avendo  trovato  la  Maestà  del  re , per 
eseguire  la  commissione  delle  SS.  VV.  e qnal- 
run'altra,  ebe  daU’ambascialore  Lorenzo  Lenzi 
ci  è sala  commessa  circa  le  genti  di  messer 
Ciiovanni  Bentivogli  e altro,  domattina  non  ci 
essendo  comodità  di  poter  seguire  il  re  in  po- 
ste , monteremo  a cavallo  di  qui,  e anderemo 
con  quella  prestezza  che  ci  sarà  possibile , e 
in  quel  luogo  che  ci  sarà  più  conveniente  di 
poter  parlar  a quella  ; e con  ógni  modo,  dili- 
genzia  e fede,  esporremo  ed  eseguiremo  lotto , 
di  che  per  altra  nostra  a più  lungo  ne  daremo 
notizia  alle  SS.  VV.,  perchè  per  questa  a più 
lungo  non  è possibile  scrivere. 

ValeanI  Dominaliotut  Vetlrae. 

Ex  Lugdunlo , 3»  julii , 1500. 

tervitores  Francisccs  ozila  Casa 
ET  Nicolaus  Macbiavellos. 

II. 

Magnifici,  eie.,  poti.  humilL  R.Salulem,  eie. 
Ieri  si  scrisse  alle  SS.  VV.  brevemente  rispetto 
al  corriere,  clic  non  posseva  soprastarc , e nar- 
rossi  fra  l'altre  coso  la  cagione  dell’ esser  noi 
arrivali  qui  forse  più  tardi  che  leSS.VV.  non 
desideravano  ; il  che  fu  causato  da  qualche  di- 
sordine o accidente  nato  per  il  cammino,  che 
ci  costrinse  al  soprastare  ; e perchè  alla  giunta 
nostra  mes.  Francesco  Gualterotli  si  era  par- 
tilo , come  per  l'altra  si  disse , a codesta  volta 
per  la  via  di  Santo  Antonio , la  qual  cosa  ci 
dispiacque  assai  per  le  cagioni  che  possono 
estimare  le  SS.  VV.  e per  quella  massime  che 
ci  costringeva  ad  eseguire  la  commissione  no- 
stra , secondo  gli  ordini  degli  Oratori. 

Esponemmo  alla  magnificenza  di  Lorenzo 
Lenzi  la  cagione  della  venula  nostra,  e quello 
che  avevamo  io  commissione  dalle  SS.  VV.,  il 
che  da  lui  fu  udito  volentieri , e considerato 
prudentemente;  e parvcngli  le  giustificazioni 
nostre  quanto  alla  levata  del  campo  di  Pisa , 
buone,  e da  ribattere  qualunque  contraddices- 
se , ogni  volta  che  le  volessino  essere  udite  ed 
esaminale.  Discorse  dipoi  sna  magnificenza  in 
che  articolo  si  trovavano  le  cose  di  VV.  SS. 
appresso  questa  Maestà  , c come  per  ultima 
risoluzione  vi  si  era  scritto,  dell'ordine  vo- 
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leva  pigliare  questa  Maestà  per  intrattenere  le 
sue  genti  d'arme  e fanterie  vi  restano  in  luoghi 
nostri  sani,  ed  accomodali  ad  assaltare  ogni  di 
i Pisani , tanto  che  lui  tornato  da  Trocs , ove 
andava  al  presente  per  convenire  con  l'Ora- 
tore dell'  imperatore , potesse  istaurare  l’eser- 
cito , c fare  nuova  impresa.  La  qual  cosa  aven- 
dovi ora  scritta,  e da  voi  non  sondo  per  risposta 
aula  accettata , non  parve  loro  comunicarla  al 
re , ma  di  nuovo  in  diligenza  riscrivervi , con- 
fortando VV.  SS.  ad  esaminare  meglio  tutto, 
di  che  ancora  s’ aspetta  risposta  ; ed  il  re  la 
desidera  , perchè  ad  ogni  ora  eh' è stato  a 
Roano,  no  ha  sollecitalo  detti  ambasciatori.  A 
che  rispondemmo  come  noi  estimavamo  la  ca- 
gione della  risposta  fredda , e del  non  v’essere 
risoluti  secondo  la  richiesta  fatta,  etc.,  potere 
essere  la  qualità  del  successo  delle  coso  di  Pi- 
sa , contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore 
di  questa  Maestà,  e inrinitissimo  danno  vostro; 
talché  le  SS.  VV.  per  la  esperienza  fatta  di 
quelle  genti  non  potevano  mai  piu  confidare 
in  loro  ; c che  radunandosi  intorno  a Cascina 
500  uomini  d’  arme  e 3000  fanti,  secondo 
r ultima  risoluzione  del  re , era  impossibile, 
consideralo  la  natura  loro,  poterti  nutrire 
lungo  tempo;  aggiungendovi  che  ancora  non 
vi  era  l’onore  di  qneslà  Maestà,  che  tanta  sua 
gente  stesse  quivi  solo  per  scorrere  un  paese 
guasto,  senza  campeggiare  la  città  altrimenti, 
la  quale  più  volte  da  VV.  SS.  con  manco 
gente  era  stala  stretta  e campeggiata.  Le  quali 
considerazioni  dicemmo  potere  aver  fallo,  che 
le  SS.  VV.  non  avicno  prestalo  orecchio  a 
quello  che  per  loro  si  era  scritto,  ed  in  modo 
ci  distendemmo  sopra  questo,  contando  le  cose 
seguile  poco  fa  , e l’ animo  e disposizione  di 
quelle  genti , che  restò  quieto,  c mutossi  quasi 
d'opinione.  E nel  discorrere  che  mezzo  si  po- 
tessi pigliare  a satisfare  al  re,  avendogli  a 
parlare  avanti  la  risposta  vostra  , pensò  dello 
Oratore  che  poiché  S.  M.  era  di  animo  di  tem- 
poreggiare in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti, 
tanto  che  nuova  impresa  si  potesse  riordinare, 
che  si  mostrasse  a quella  potersi  fare  questo 
con  manco  numero  di  uomini  d'arme,  c senza 
sue  fanterie  ; perche  quando  paressi  a 8.  M. 
Lisciare  o mandare,  quando  fussino  parlile, 
dugento  lance  delle  sua  , che  s'  alloggiassino 
fra  Cascina  c Vico,  e con  vostre  fanterie  scor- 
ressino  ciascun  di  insino  a Pisa  ; verrebbe 
8.  M.  a temporeggiare , come  si  è dello,  insino 


a nuova  impresa  ; e le  SS.  VV.  a valersi  della 
riputazione  del  re,  senza  entrare  in  nuova 
spesa  di  gente  d'  arme  ; e parte  si  terrebbe 
obbligato  all’ impresa,  permettervi  continua- 
mente il  nome  suo,cper  conseguenza  dell'onore 
suo.  Al  che  facilmente  credeva  quella  Maestà 
dovessi  acconsentire , per  avere  di  già  oCTerto 
cento  lance  in  mantenimento  delle  cose  vostre, 
sendo  già  passato  il  sno  esercito  in  Parmigia- 
no , come  gli  era  suto  riferito , aggiugnendo 
che  tutto  si  abbandonassi  al  re  a beneplacito 
delle  SS.  VV.,  cioè  che  voi  ne  avessi  a delibe- 
rare se  vene  volevi  valere  o no.  La  qual  commis- 
sione, ancora  che  mal  volentieri  ne  pigliamo 
carico  senza  espresso  ordine  di  quella,  pure, 
sendo  condizionata  , la  eseguiremo  come  pri- 
ma ci  fìa  data  facoltà  d'essere  con  il  re  o con 
Roano;  ingegnandoci  trar  lettere  a quelli 
capitani , che  di  dugento  lance  a vostra  richie- 
sta ne  segnino  la  volontà  vostra.  E VV.  EE. 
S8.  potranno  ancora  esaminare  tutto , e dirci 
intornoa  questo  più  largo  c più  risoluto  l’animo 
loro:  nè  circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre 
altro. 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  se- 
guitare la  corte  ; il  che  si  è da  noi  differito  per 
esser  giunti  qui  ignudi , c avere  avuto  a prov- 
vedere ad  un  tratto  di  cavalli , vestimenti  c 
servitori;  il  che  è suto  difficilissimo  per  essersi 
parlila  la  corte  di  poco,  c avere  spoglialo  di 
cavalcature  tutta  questa  terra  ; tale  che  tra  il 
poco  provvedimento  avemo,  e le  spese  grandi 
occorrono  , e la  poca  speranza  dell'  essere  ri- 
provvisti  , restiamo  in  travaglio  non  piccolo  ; 
pure  ronfidiaroo  nella  discrezione  e umanità 
delle  SS.  VV. 

Nel  passare  da  Bologna  parlammo  a mes- 
ser  Ilio.  Rentivogli  giusta  l'ordine  di  VV.  88., 
ed,  al  ragionargli  delli  muli  presi,  cc. , gli 
offerimmo  in  questa  nostra  espcdizionc  per 
parte  di  VV.  88.  ogni  uflzio  nostro;  a che  sua 
signoria  rispose  convenieiitcmenlc , accettan- 
do, ringraziando  ed  olferendosi:  c noi,  quando 
ci  Ga  dato  occasione,  ne  faremo  opera , c cosi 
che  gli  abbi  licenza  di  poter  venire  agli  aiuti 
vostri , come  per  l’ ultima  ne  date  agli  amba- 
sciatori in  commissione;  perchè  Lorenzo  Lenzi 
con  dispiacere  nostro  è al  lutto  risoluto  non 
voler  seguitare  la  corte,  e lutto  volto  a ritor- 
narsene costi. 

Restaci  signiGcare  alle  SS.  VV.  come  fra 
l’arma  e Piacenza  noi  trovammo  qualche  mille 
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Svizzeri  di  quelli  del  campo,  cbeseoe andavano, 
c benchò  da  Pellegrino  Lorini  lutto  vi  debbo 
essere  stalo  fallo  intendere , non  abbiamo  vo- 
luto mancare  di  signiflcarlo,  acciò  VV.  SS.  so 
ne  possino  valere  quando  occorressi  ; alle  quali 
ci  raccomandiamo:  Quae  bene  valeant. 

Ex  Lugdmio , die  S9  Julii  ISOO. 

eenUorei,  Frìncisccs  della  Casa 
IT  Nicolaos  Uachiavillds. 

III. 

Afagnifiei,  etc.  Per  la  allegala  scriviamo 
alle  SS.  V V.  quanto  occorre.  Questa  per  signi- 
Gearvi  come  in  questo  punto,  che  siamo  circa 
ore  vcniuna , ci  parliamo  per  alla  corte,  acciò 
possiamo  esporre  alla  Maestà  del  re  la  commis- 
siono di  VV.  £G.  SS.,  e ingegnoremoci  con 
ogni  celerità  possibile  avanzare  quel  tempo 
che  ci  ba  fatto  perdere  l' aversi  a metter  in 
ordine , e prowinlersi  di  ogni  cosa  con  estrema 
difflcollà  e spesa  grandissima,  come  etiam  per 
r allegala  vi  signiGcbiamo.  Restaci  appresso 
ricordare  alle  SS.  VV.  con  reverenza,  come 
ci  potrebbe  accadere  facilmcnle  di  avere  a 
spacciare  apposta , o per  cose  importantissime; 
il  che  non  potremo  fare  da  noi , per  essere 
uomini  senza  danari  e senza  credilo;  e pero  è 
necessario  die  le  SS.  VV.  pensino  di  ordinare 
o a Nasi  o a Dei,  o a qualcuno  di  questi  mer- 
catanti, che  dieno  recapito  agli  spacci  nostri, 
o dio  ne  saranno  subito  satisfatti  ; perchè 
quando  questo  non  si  facessi,  resteremmo  a 
piò,  e potremmo  essere  incolpali  sanza  nostra 
colpa;  ancoraché  lo  spacciare  da  costi  a qui 
ci  dia  da  pensare , per  essere  male  ad  ordine 
di  danari  ; di  che  bisognerà  che  V V.  SS.  abbino 
avvertenza  e compassione,  perché  a noi  ba- 
sterà fare  diligenzia  nostra,  e della  impossibi- 
lità speriamo  poter  sempre  giustiQcarci  ap- 
presso ciascuno.  Bene  valeant  Dominationu 
veslrae. 

Ex  Lvgdunio  , 30  julii , 1300. 

senìloree , Fiancisccs  della  Casa 
IT  Nicolavs  Macuuvilu's. 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  SS.  V V.sanno  che 
salario  al  partire  mio  di  costi  fu  ordinato,  e 
quale  fnssi  ordinato  a Francesco  della  Casa, 
credendo  forse  che  lo  cose  andassiuo  in  modo 


che  a me  toccasse  a spendere  manco  che  a 
lui:  il  che  non  è riuscito,  perchè  non  avendo 
trovalo  la  Maestà  Cristianissima  a Lione , ab- 
biamo avuto  a metterci  a ordine  di  cavalli , 
di  famigli,  di  veste  egualmente,  e cosi  segui- 
tiamo la  corto  con  le  medesime  spese  io  che 
lui.  l’ertanto  mi  pare  fuora  di  ogni  ragione 
divina  ed  umana  non  avere  il  medesimo  emo- 
lumento; e so  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa, 
io  credo  c che  sia  bene  speso  in  me  quanto  in 
Francesco,  o che  i venti  ducati  mi  dato  il 
mese  sian  gettali  via.  Quando  questo  ultimo 
fussi,  io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino; 
quando  e' non  sia,  o prego  quelle  ordinino 
che  io  non  mi  consumi,  e che  so  almanco  io 
fo  debito  qui.  costà  facci  altrettanto  credilo: 
perchè  io  vi  fo  fede  eh’  io  ho  speso  insino  ad 
ora  quaranta  ducali  di  mio,  ed  ordinalo  costi 
al  mio  fratello  ne  facci  debito  per  me  più  che 
settanta,  lo  di  nuovo  mi  raccomando,  pregan- 
dole che  un  loro  servitore,  dove  gli  altri 
nciramminislrazionc  acquistano  utile  e onore, 
io  senza  mìa  colpa  non  ne  riporli  vergogna  c 
danno. 

Ex  Saneto  Petro , die  3 augasti.  1300. 
kiiDuUimuà  tenitor,  Nicolacs  Macuiavillcs. 

V. 

Magnifici,  etc.  Como  per  l' ultime  nostre 
signiGcbiamo  a VV.  SS.  a di  30  del  passalo 
partimmo  da  Lione,  e con  quella  celerilà  che 
ci  hanno  permessa  li  cattivi  nostri  cavalli , 
che  per  necessità  fummo  costretti  comperargU 
cosi,  ci  siamo  forzati  raggiugnere  la  corte,  il 
che  ci  sarebbe  di  già  riuscito , so  non  ci  sì 
Gissi  opposto  e lo  avere  quella  maestà  cam- 
minalo più  presto  che  la  consuetudine,  e cosi 
lo  avere  variata  la  via  per  essere  il  paese  in- 
fetto di  morbo,  in  modo  che'  molle  volte  cre- 
dendole tagliare  il  cammino  per  avanzare 
tempo,  ci  siamo  discostati  da  quella.  Pur 
siamo  condotti  questo  di  a S.  Pietro,  luogo 
presso  Nivera  a 5 leghe,  dove  intendiamo  es- 
sere la  maestà  del  re  ; talché  domani  senza 
manco  lo  crediamo  essere  appresso  ; e come 
prima  potremo,  eseguiremo  la  commissione 
di  VV.  EE.  S:>.  con  quelli  ricordi  che  dipoi 
dairOralore  ci  funno  ingiunti,  e che  noi  per 
le  ultime  nostre  vi  signiGcbiamo.  La  qual 
cosa  eseguila  che  avremo,  vi  si  darà  subito 
notizia  del  successo,  mandando  la  lettera  a 
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Lione  a Rinieri  Dei  eoo  quelli  pochi  danari 
che  ci  restano  in  borsa  di  nostro.  Per  quelli 
tanti  ci  desti,  hanno  servito  a due  terzi  delle 
spese  aviamo  insino  ad  ora  fatto. 

Questa  lettera  abbiamo  scritta  per  man- 
darla alla  ventura,  come  quelli  che  siamo 
desiderosi  che  le  SS.  VV.  iniendino  por  gior- 
nata i progressi  nostri,  che  sappiamo  quanta 
molestia  vi  rechi  il  tenerti  sospesi  con  gli 
avvisi,  ancorché  niente  di  momento  occorra. 

Ex  Saneto-Pttro-le-Moutier , Ut  5 augutli,  ISOO. 

Smitorei,  Fitsrosccs  della  Casa 
■T  Niccolò  Macbuvelli. 

VI. 

Magnifici  Domini  cte.  Poiché  noi  partimmo 
da  Lione  abbiamo  scritto  due  volte  in  diversi 
luoghi,  ed  avvisate  TEE.  SS.  VV.  della  ca- 
gione che  ci  ha  fatto  dilfcrire  lo  accostarsi 
alta  corte;  le  quali  non  replicheremo  altri- 
menti, parte  per  non  tediare  le  VV.  SS.,  parte 
per  stimare  le  lettere  essere  venule  salve,  an- 
coraché le  mandassimo  alla  tenlura. 

Avendo  dipoi,  posposto  ogni  disagio  e ti- 
more di  morbo,  che  ne  é pienb  il  paese,  se- 
guitalo il  cammino  nostro,  col  nome  di  Dio 
questa  mattina  arrivammo  qui,  dove  si  trova 
Sua  Maestà  con  poca  corte  per  strettezza  di 
luogo;  e subito  scavalcati  ci  presentammo  al 
reverendiss.  Cardinale  di  Roano;  al  quale  ben- 
ché da  VV.  SS.  noi  non  avessimo  lettere,  come 
saria  suto  bene,  noi  gli  dicemmo  per  parte  di 
quelle,  e per  commissione  degli  Ambasciatori, 
sommariamente  la  causa  della  nostra  venula , 
raccomandandogli  le  cose  vostre  come  ad 
unico  prolellore,  nel  quale  le  signorie  'vostre 
avene  sempre  conGdalo  largamente,  e con- 
fidavano. Rispose  sua  signoria  brevemente , e 
mostrò  nel  suo  parlare  le  giustificazioni  di 
campo  non  esser  necessarie  mollo,  come  cose 
di  già  passalo,  ma  piuttosto  essere  da  pensare 
di  ricuperare  quello  che  dalla  parte  del  re  e 
vostra  si  era  perduto,  e di  onore  e di  utile;  e 
subito  cominciò  a domandarci  quello  le  SS. 
VV.  pensavano  circa  al  rinnovare  l’impresa. 
A che  per  noi  non  si  potè  fare  alcuna  rispo- 
sta , perchè  in  su  tale  ragionamento  arri- 
vammo nello  alloggiamento  del  re,  il  quale 
avendo  desinato,  si  stava  a suo  piacere;  donde 
poco  dipoi  levatosi , avendo  prima  inteso  da 
Roano  la  cagione  della  venula  nostra  ci  chia- 


mò, e presentatigli  la  lettera  di  credenza  ci 
menò  subito  in  una  camera  a parte,  dove  ci 
dette  gratissima  e buona  audienza;  alla  quale 
nondimanco  non  intervenne  di  signori  fran- 
cesi altri  che  '1  Cardinale  e Ruberie!,  por  non 
vi  essere  altri  signori  di  consiglio,  a’ quali  si 
aggiunse  ni  esser  Gianiacopo  Triulzio,  il  Ve- 
scovo di  Novara  , con  due  altri  Palavisini . i 
quali,  per  esser  presenti,  furono  tolti  chia- 
mali, e sempre  furono  presenti  alla  audienza 
nostra.  Nella  quale  per  noi  prima  si  espose, 
giusta  la  commissione  di  VV.  EE.  SS.,  come 
avendo  avuto  l'impresa  ed  assedio  di  Pisa, 
con  infinito  danno  di  VV.  SS.,  e disonore 
grande  dell’  esercito  di  Sua  Maestà , un  fine 
tutto  diverso  dagli  sllri  suoi  felicissimi  suc- 
cessi, ed  essendo  noi  sempre  intervenuti  a 
lutti  i progressi  del  campo , eravamo  mandati 
dallo  SS.  VV.  a Sua  Maestà  per  fargli  inten- 
dere generalmente,  come  la  causa  dell’ es- 
sersi levalo  il  campo  da  Pisa  non  era  per  cosa 
che  dal  canto  vostro  ai  fossi  mancala:  ed  in 
particolare  narrammo  tutte  quelle  cose  ci  par- 
sono  a proposito,  e che  nella  commissione  si 
contengono,  e massime  quelle  parti  che  ri- 
guardano alla  partita  de’  Guasconi  ed  alle 
avanie  de’ Svizzeri,  presa  del  commissario,  e 
parlamenti  continui  con  l’inimico;  dove  ci  al- 
largammo assai,  narrando  ancora  quanto  di- 
sonestamente si  parlava  dello  SS.  VV.  e di 
tulli  i Fiorentini , mostrando  lutto  questo 
avere  dato  cuore  ai  Pisani  a difendersi,  con- 
tro alla  opinione  di  ogni  uomo,  ed  essere  stato 
principale  fondamento  della  mina  dell’  im- 
presa. Né  ci  parve  a proposito  espressamente 
accusare  alcuno  Italiano,  secondo  l’ordine,  ec., 
perché  essendo  presenti  i nominali  di  sopra , 
pensammo  tal  cosa  più  presto  essere  per  farci 
più  inimici  narrandola  in  pubblico , che  per 
farci  alcun  frutto.  Fu  appresso  risposto  per  il 
re  e per  Roano,  che  il  mancamento  di  questa 
cosa  era  venuto  cosi  dalla  parte  vostra,  come 
dallo  esercito  suo;  a che  replicando  noi,  non 
poter  sapere  io  che  cosa  avessino  mancalo , 
accusarono  i difetti  di  vettovaglie  e monizioni, 
o d’altro,  di  che  dissono  non  volere,  né  ac- 
cadere più  parlare,  essendo  cosa  che  dall’ana 
parte  e l'altra  si  potrebbe  disputare  assai.  Noi 
nondimanco  parendoci  avere  questa  occasione 
di  dover  parlare  di  questi  capi  e giustificarci, 
dicemmo  che  sempre  fu  fatto  dallo  SS.  VV. 
grandissima  provvisione  di  vettovaglie,  le 
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quali  mai  non  mancarono,  non  ostento  rus- 
sino saccheggiate,  e con  ogni  spezio  di  villa- 
nia ingiuriati  od  olTesi  chi  le  portava;  e sep- 
pure qualche  volta  a qualcuno  parvo  non  ne 
russi  cosi  grande  abbondanza , nasceva  dalla 
mala  distribuzione  di  esse , causata  dal  sac- 
cheggiamento  predetto;  od  offerendoci  narrare 
sopra  di  questo  alcuno  particolare  seguito,  ta- 
gliarono i ragionamenti.  E quanto  alle  moni- 
zioni c li  pagamenti  accusati  da  loro  come 
lardi  ec., rispondemmo  al  primo,  le  SS.  VV.avcr 
provvisto  più  che  non  ru  domandalo  per  il  suo 
bombardiere,  ed  al  secondo,  li  danari  essere 
venuti  in  campo  a tempo  ma  essersi  differito 
lo  annoverargli  cinque  o sei  di  perchè  dai 
capitani  medesimi  Tu  ordinato  cosi,  i quali 
non  si  curarono  si  annoverassino  prima.  Circa 
ai  Guasconi;  la  Sua  Maestà  mostrò  più  volto 
nel  parlare  suo,  conoscere  la  frauda  e tradi- 
mento loro,  e che  ed  ogni  modo  gli  farebbe 
punire;  e per  questo  avendo  noi  dello  che  se 
ne  erano  iti  per  mare,  disse  avere  ordinalo  al 
paese  loro  fussino  presi  e puniti.  Della  presa 
del  commissario,  di  che  noi  parlammo  diffu- 
samente, chiamando  non  solo  ratto  brollo,  ma 
la  causa  inonestissima,  non  risposero  altro  se 
non  che  li  Svizzeri  erano  acAislumati  faro 
cosi  ed  assuefatti  a simili  estorsioni;  ed  in 
questo  parlare  il  re  tagliò  il  ragionamento  di- 
cendo conoscere  che  dal  canto  de’  sua  non  si 
era  operalo  il  dovere,  e che  ancora  dal  nostro 
era  stato  mancamento;  aggiugnendo  che  Beau- 
monlc  non  era  stalo  di  quella  obbedienza  bi- 
sognava, e che  se  un  altro  di  più  obbedienza 
vi  fossi  stalo,  che  l’ impresa  non  si  perdeva. 
Noi,  circa  a questo,  avendoci  avvertilo  l’ am- 
basciatore come  Koano  assai  amava  Belmonle, 
talché  ogni  suo  carico  gli  saria  molesto , 
dall’uno  canto  confermammo  la  disubbidienza 
esservi  stata,  c fuori  di  ogni  termine  ragione- 
vole, c che  la  era  stala  cagione  d’ogni  scan- 
dolo;  dall'  altra  parte  dicemmo  avere  cono- 
sciuto Belmonle  geloso  dell’onore  del  re,  e 
amatore  della  patria  nostra,  c che  se  gli  altri 
lussino  stali  di  tale  volontà  e disposizione 
quale  era  lui,  senza  dubbio  si  riportava  vitto- 
ria. E cosi  venimmo  a satisfare  a Roano,  per- 
chè gli  conoscemmo  grate  tali  parole , c da 
non  opporci  alla  conclusione  fatta  per  il  re 
della  inobbedienza,  ec. 

Parendo  alla  Maestà  del  re  che  delle  cose 
sopraddette  si  lussi  assai  parlalo  e discorso, 

MACniAVILLI 


voltatosi  verso  di  noi  disse:  Or  se  questa  im- 
presa ha  avuto  una  volta  questo  fine,  e a voi 
dannoso  e a me  poco  onorevole,  perchè  mai 
per  mia  eserciti  si  perdè  in  alcun  tempo  una 
simile  impresa,  c però  è necessario  si  deliberi 
quello  si  ha  da  fate  in  recuperazione  deU’onoro 
mio  e del  danno  rostro.  È più  giorni  sono 
che  io  lo  feci  intendere  alti  vostri  Signori,  e 
per  li  loro  ambasciatori  r e per  corriere  mio 
mandalo  in  Toscana  a questo  effetto;  perchè 
come  io  ho  fallo  dal  canto  mio  infino  ad  ora 
il  possibile,  cosi  farò  per  l’ avvenire;  e vi  do- 
mando che  risposta  voi  me  ne  date.  A che  noi 
rispondemmo  non  avere  dallo  .‘•S.  VV.  com- 
missione alcuna  sopra  questa  materia,  ma 
solo  delle  cose  di  campo,  dove  eravamo  stati 
presenti.  Pur  nondimanco , che  nostra  opi- 
nione era  che  codesto  popolo  afflitto  da  tanti 
anni  in  si  continua  evi  insopportabile  guerra, 
visto  il  male  fine  ed  inopinato  successo  di 
questa  ultima  impresa,  c parendogli,  o per 
sua  mala  sorte  o per  gli  molli  suoi  inimici,  e 
in  Italia  e fuori,  non  poter  più  sperare  in  al- 
cuna rosa,  gli  veniva  a mancare  la  fede;  e 
per  conseguenza  l’ animo  e la  forza  per  rin- 
novare altra  impresa.  Ma  se  la  maestà  sua 
una  volta  rendessi  Pisa,  e che  si  vedessi  certo 
frullo  delle  spese  che  si  avessino  a riassumere 
di  nuovo,  credevamo  che  da  VV.  SS.  ne  sa- 
rebbe giustamente  compensala.  Per  le  quali 
parole  il  re.  Roano  c gli  altri  circostanti,  co- 
minciarono tutti  quasi  ad  esclamare,  dicendo: 
essere  cosa  inconveniente  cho  il  re  a suo 
spese  facessi  la  guerra  per  noi.  Replicammo 
noi  non  la  intendere  cosi,  ma  con  condizioni 
di  satisfare  quella  Maestà  delle  spese  fatte, 
messa  che  ci  avessi  Pisa  nelle  mani.  Risposero 
che  il  re  farebbe  sempre  suo  dovere  secondo 
i capitoli  (t'.  E se  per  voi  mancassi,  che  ne 
sarebbe  scasato  a tutto  il  mondo;  soggiungendo 
il  re  che  Pisa  c Montepulciano  erano  in  sua 
potestà,  come  Pieirasaula  c Mutrone,  se  gli 


(1)  1 r*paloli  col  r«  di  Francu  furono  Mipulali  ■ Milano  i'. 
dì  li  ultoizre  14119,  da  momi^nor  Cosimo  d«-‘Paut,  vegeoto 
di  Armo,  e Sederini,  rl»«  fu  poi  goiifaltinicrc  perpetuo, 

la  «ut  la  repabUira  di  Firenae  sì  obUigo  dì  difeodore  gii  tUli 
drIU  Frum  in  lulùi  ron  400  uomioi  d’arme  « 3000  fanti, 
e dà  auistrre  il  re  nella  ronv|uisla  di  Napoli  ron  500  uomini 
d’arme  e 50,000  frorioi;  e dall'ultra  parie  il  re  di  Fian<ia  si 
oliUigò  di  difendrr*  i Fiorentini  contro  «jusduoque,  eoo  600 
laure  e 4000  fuiili,  e di  rìmetlerli  in  po»»eiio  di  PUa  « di  tolti 
gli  altri  luoghi  perdali  nrUa  pattata  di  Carlo  Vili , ad  ecceaiooe 
di  queUi  ocenpaU  da’ Gciiotc«ì. 
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voleva  pigliare  perso;  quasi  siguifioaiido  sol- 
(alilo  nuli  gli  voler  pigliare  per  osservarci  la 
fede.  Messcr  (ìianiacopo,  vollalosi  a noi,  disse, 
che  se  questa  volta  si  perdeva  questa  occa- 
sione, consideralo  la  volontà  ed  animo  del  re 
c In  comodità  del  tempo,  facile  cosa  era  che 
mai  più  si  potessi  ricuperare  per  VV.  SS.,  e 
massime  con  questo  mezzo.  Non  replicammo 
a questo  altro,  se  non  che  ciò  che  si  era  delio 
era  al  lutto  di  opinione  nostra,  c che  da  YV. 
EE.  SS.  non  se  ne  aveva  commissione  alcuna; 
sopra  di  die  il  re  c Roano  conclusero,  che 
essendo  venuti  noi  di  costi  avanti  la  giunta 
del  corriere,  non  si  maravigliavano  che  noi 
non  avessimo  commissione;  e noi,  soggiu- 
gnendo  che  Ira  qualche  di  sarchile  facii  cosa 
dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fussi  scritto,  la 
maestà  del  re  disse,  che  senza  questa  risposta 
e deliberazione  vostra  non  si  poteva  di  qua 
per  ora  fare  altro,  ma  che  bisognava  che  pre- 
sto VV.  SS.  ne  delibcrassino , per  intendere 
so  dovevano  licenziare  le  fanterie  che  stavano 
là  a vostra  petizione;  accennando  che  la  spesa 
di  continuo  vi  correva  addosso;  e che  in  que- 
sto mezzo  che  vostra  risposta  si  aspetta,  noi 
potevamo  andare  a Montargi,  dove  lui  sarebbe 
fra  tre  giorni , c con  questa  risoluzione  ci 
partimmo.  I.a  risposta  di  questa  materia  di 
Pisa  fu  fatta  da  noi  nel  modo  che  intendono 
le  SS.  VV. , della  quale , benché  a noi  pro- 
prj  non  fo.sse  data  commissione,  nondimanco 
avendo  lette  a Lione  I'  ultimo  lettere  di  VV. 
SS.  dirette  agli  ambasciatori,  le  quali  anche 
abbiamo  presso  di  noi,  che  in  elTelto  conten- 
gono, che  al  re  espressamente  sopra  questa 
cosa  si  faccia  tale  risposta;  la  quale  noi,  scn- 
docene  data  occasione,  abbiamo  falla  respet- 
tivamentc,  talché  la  non  può  nuocere  a nes- 
suna nuova  deliberazione  che  avessino  fatta 
le  SS.  VV'„  il  che  desideriamo  sia  a soddisfa- 
zione di  quelle. 

Questo  è quanto  ri  accado  signiflcare  allo 
SS.  VV.  in  esecuzione  della  nostra  commissio- 
ne, la  quale  noi  più  largamente  in  qualche 
cosa  avremmo  ampliata,  se  non  fussi  il  rispetto 
avuto  agl'italiani  presenti,  c perchè  ancora  co- 
noscevamo simili  discussioni  non  erano  grate, 
prima  perchè  parevano  loro  cose  di  già  passate 
e digerite,  ed  inoltre  perchè  in  esse  udivano 
qualche  particolare  contro  all'oiiore  e governo 
loro;  nondimanco  a noi  non  è parso  lasciare 
indietro  alcun  particolare  importante , eccetto 


quelli  per  gli  rispclli  delti  di  sopra,  i quali  noi 
quando  altra  volta  parleremo  a Sua  Maestà  e 
a Roano,  gli  potremo  narrare,  secondo  ci  parrà 
più  a proposito,  e massime  quello  dei  Lucche- 
si, circa  c’ quali  avendo  noi  dello  a Rubertet 
delle  lettere  iniercclle,  ci  disse  che  facessimo 
mettere  in  francese  quello  era  a proposito,  mo- 
strando tenerne  conto,  dal  quale  anche  inten- 
demmo come  il  di  innanzi  avevano  richiamati 
gli  ambasciatori  lucchesi,  che  potcssino  ve- 
nire in  corte. 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  ambascia- 
tori per  avere  licenza  dal  re,  che  messer  Gio- 
vanni Benlivogli  possa  con  sua  genti  venire 
agli  aiuti  vostri;  e da  Lorenzo  Lenzi  anco  ci 
fu  commesso  proponessimo  al  re,  che  tenga 
dugento  lance  alla  difesa  delle  cose  vostre; 
delle  quali  rose  non  ci  parse  parlare  alla  pre- 
senza degl’ Italiani;  c tirato  da  parto  il  gene- 
rale Ruberie!,  gli  conferimmo  il  pensiero  dello 
SS.  VV.  circa  le  genti  di  mess.  Giovanni,  non 
gli  parlando  d’altro  alcuna  cosa.  Risposcci  che 
stimava  siroii  guardia  non  ci  bisognare,  perchè 
lo  genti  del  re  si  trovano  a l’ietrasanta  per  far 
guerra  guerriabile,  e di  nuovo  vi  si  era  man- 
dalo cento  lance:  nondimanco  come  prima  il 
re  sarà  a .Montargi,  ne  parleremo  a Sua  .Maestà 
e a Roano:  e non  avendo  altro  in  contrario 
dalle  signorie  vostre,  vedremo  ottenere  licenza 
e lettera  per  quanto  ne  domandate. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire 
per  esserci  aderiti  oggi  alla  corte;  eia  cagione 
perchè  questa  Maestà  non  abbia  seguito  l'an- 
dare a Trues,  e siasi  volta  verso  queste  parti, 
non  s'intende  bene;  se  non  che  per  il  cammino 
abbiamo  inteso,  gli  oratori  dell'Imperatore, 
che  vi  dovevano  venire,  non  vengono.  Ingc- 
gneremei  io  tendere  meglio  la  verità,  e per  altra 
nostra  ne  daremo  più  vero  avviso  a VV.  SS. 

JEx  A’cev,  di»  T auffiull,  ISOO. 

«cfTtlorM,  FaiscEsco  dei.ii  Cisi 
ET  Nicolius  Micbiiveuvs. 

P.  S.  Tenuta  a'  di  10  per  non  avere  avuto 
comodità  di  mandarla  prima,  ancora  che  ci  ab- 
biamo osato  ogni  diligenza;  e al  presento  la 
mandiamo  per  uno  che  va  a Lione  a Rinieri 
Dei , che  la  mandi  per  il  primo  spaccio.  Siamo 
al  presente  a Montargi,  dove  questa  mattinasi 
è condotta  la  Maestà  del  re;  e per  questa  non 
abbiamo  che  dire  altro  di  nuovo  a vostre  si- 
gnorie, alle  quali  iterum  ci  raccomandiamo. 
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VII. 

Magnifici  eie. 

È riparlata  in  principio  copia  di  luna 
la  lettera  precedente;  dipoi 

Fin  qui  è copia  deU’uUima  nostra  scrina 
a di  7 del  prcsenle,  o tenula  a di  10  a Mon- 
targi,  dove  dipoi  per  esecuzione  di  quanto  ci 
reslassi  a fare  per  le  SS.  VV.  siamo  siati  con 
Roano,  presa  buona  occasione  di  essere  oditi 
a nosiFo  proposito  ed  a lungo;  ed  avendo  Ira- 
dotto  la  lettera  inicrcclla  di  Piero  da  Poggio 
lucchese,  io  francese,  cd  offerto  a sua  signo- 
ria che  la  volesse  leggere  e gustare,  perchè  in 
essa  troverebbe  assai  particolari  evidentissimi, 
i quali  dimostrebbono  loro  avere  operato  con- 
tro alla  Maestà  del  re  manifcsiameole,  e visto 
sua  signoria  non  ai  curare  di  leggerla,  comin- 
ciammo a narrargli  alcuni  capi  di  essa,  ai  quali 
sua  signoria  subito  cominciò  ad  opporsi,  e re- 
plicare: che  da  Belmonte  e dagli  altri  capitani 
era  di  qua  fallo  relazione  che  loro  non  ave- 
vano fatto  contro  alla  Maestà  del  re,  anzi  che 
meglio  e di  migliore  volontà  avevano  servito 
che  i Fiorentini,  e massime  nelle  vettovaglie. 
A che  noi  replicammo,  parerci  cosa  assai  in- 
conveniente che  i Lucchesi  con  qualche  loro 
dimostrazione  di  buone  parole,  c con  qualche 
mezzo  ed  amico  a loro  proposito,  polessino  più 
clic  la  verità;  la  quale  in  effetto  era,  che  noi 
sempre  avevamo  operalo  per  l’onore  del  re, 
e loro  in  contrario,  c massime  in  questa  im- 
presa di  Pisa.  E di  nuovo  volendogli  mostrare 
la  traduzione  di  detta  lettera,  la  ricusò,  nò 
anche  volendogliene  lasciare  si  curò  accettar- 
la; e dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  am- 
basciatori lucchesi  erano  stali  richiamali  in 
corte,  rispose  subito,  che  non  avendo  trovato 
mancamento  in  loro,  gli  avevano  richiamali, 
e cominciò  sua  signoria  a dire  come  costi  Corcò 
aveva  esposto  la  buona  disposizione  del  re  verso 
di  voi,  e massime  circa  l’impresa  di  Pisa;  in 
che  primamente  si  dolse  le  SS.  VV.  non  essere 
di  animo  di  fare  alcuno  provvedimento  per 
questa  impresa;  che  appresso,  non  che  altro, 
quelle  non  si  curavano,  nè  volevano  gente  del 
re  in  guarnigione  in  sul  loro,  ed  inoltre  ricu- 
savano il  pagamento  dei  Svizzeri,  i quali  sem- 
pre fu  concluso  che  per  loro  ritorno  avessioo 
avere  una  paga  ; dolendosi  appresso  che  per 
nastro  mancamento  l’impresa  fusse  male  suc- 


cessa. Risposesi  a questi  capi  per  noi,  prima 
che  la  città  era  esausta  per  le  mollo  e lunghe 
guerre,  c che  inoltre  codesto  popolo  non 
poteva  nè  doveva  aver  fede  in  questa  gente, 
si  male  ordinata  e si  male  disposta  verso 
di  noi.  Replicò  a questo,  come  un’altra  volta 
aveva  fatto,  che  oltre  a’  mali  provvedimenti, 
costi  non  cri  uniti:  a che  noi  rispondemmo, 
maravigliarci  di  tale  sua  opinione,  la  quale 
non  era  vera.  Rispose  esserne  informalo  da  tulli 
i loro  stati  di  costà;  a che  dicemmo,  loro  non 
avere  inteso,  nè  possulo  intendere  o conoscere 
tal  cosa,  essendo  codesta  città  tutta  unitissima 
in  ogni  rosa  importante,  e massime  in  voler 
Pisa,  come  avevan  dimostro  le  provvisioni  ga- 
gliarde, che  poco  innanzi  si  erano  fatto  in  espe- 
dire  il  danaro  necessario  all'  impresa , al  quale 
è necessario  concorra  più  che  li  dua  terzi  della 
città;  ma  che  sua  signoria  avessi  cosi  conside- 
razione a coloro  da  chi  simile  opinione  gli  era 
riferita,  come  alla  qualità  delle  cose  che  gli 
erano  porle.  E,  quanto  al  pagamento  de'Sviz- 
zeri,  dicemmo  le  SS.  VV.  non  esser  Icnu-- 
le;  perchè  loro  non  avevano  servito , anzi 
denegalo  il  servizio  delle  guardie  c fazioni,  ed 
inoltre  erano  quasi  tulli  dissoluti.  A cho  lui 
replicò  che  le  SS.  VV.  gli  dovevano  pagare,  o 
I quando  non  gli  pagassero,  il  re  era  forzalo  pa- 
I gargli  di  suo,  e resterebbe  non  bene  contento 
i di  voi.  Circa  il  dolersi  che  per  nostro  manca- 
, mento  l’impresa  fussi  risoluta,  noi  di  nuovo 
I replicammo  brevemente  i disordini  stali  in 
campo,  concludendo  che  se  la  Maestà  del  re 
non  era  avvisala  c informata  che  le  vetture 
fussino  state  quasi  tulle  rubale,  e inoltre  malo 
distribuite,  che  per  certo  Sua  Maestà  non  a veva 
informazione  della  verità,  offerendoci  di  nuovo 
noi  esser  venuti  io  questo  parali  ad  ogni  esa- 
me, per  mostrare  il  vero  essere,  che  per  le 
SS.  VV.  si  fussi  abbondalo  in  ogni  cosa,  eie. 
Rispose  questa  disputazione  non  esser  neces- 
saria, ma  che  bene  si  maravigliava  le  SS.  V’V, 
non  volessino  fare  più  cosa  alcuna  in  questa 
impresa,  e proponessino  che  il  re  a sue  spese 
vi  rendessi  Pisa.  Replicammo  nostra  opinione 
essere,  anzi  tener  per  certo,  che  VV.  SS.  vo- 
levano fare  ogni  loro  debito,  c interporre  ogni 
loro  potere;  ma  essendo  le  cose,  di  prossimo 
tentate,  successe  nel  modo  che  a sua  signoria 
era  noto,  non  si  doveva  maravigliare  se  co- 
desta  città,  pasciuta  di  tante  speranze,  si  dif- 
' Gdava  per  l’ avvenire,  e per  conseguenza  le 
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ipancava  danari  e forza  a riassumere  nuova 
impresa,  ma  die  alla  Maesli  del  re  doveva 
poco  importare  il  fare  questa  poca  guerra  di 
suo,  solo  Uno  a tanto  ne  avessi  vittoria,  la  quale 
in  poclii  giorni  non  gli  potrebbe  mancare,  c 
massime  quando  s'intendesse  la  impresa  essere 
sotto  suo  nome  assolutamente  c a sue  spese; 
la  qual  cosa  farebbe  clic  nassuno  nostro  vicina 
o nimico  ardirebbe  interporsi  e uUendere  Sua 
Maestà;  concludendo  a sua  signoria,  ebe  fa- 
cendo questa  impresa  di  suo  in  principio,  pri- 
ma gli  saria  non  solo  più  facile,  ma  gli  sarebbe 
sicurissima,  ed  inoltre  più  onorevole,  e con  più 
grado  verso  le  SS.  VV.,  c senza  alcun  suo  ca- 
rico di  spesa,  perchè  quello  sarebbono  sempre 
per  satisfargli  secondo!  capitoli,  seguita  che 
fusse  la  restituzione  di  essa.  Le  quali  ragioni 
furono  appresso  sua  signoria  di  nulla  accette, 
sempre  rispondendo,  che  il  re  mai  si  accor- 
derebbe a tal  partito;  e similmente  Itubcrtet 
ci  ha  detto,  che  movendo  le  SS.  VV.  tal  par- 
tito, pare  quelle  si  dileggino  del  re,  e che  S.  M. 
resta  si  male  sodisfatta  c contenta  di  questa 
vostra  disposizione,  che  non  vede  che  di  qua 
vi  possa  restare  più  amieo  che  possa  aiutare 
le  cose  vostre.  Dicemmo  appresso  a sua  signo- 
ria reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  causo 
che  toglievano  l'animo  a codesto  popolo,  era 
il  non  restituire  Pietrasanla,  la  qùalc  era  in 
loro  potestà.  Rispose  averne  detto  a Piero  So- 
derini , la  cagione  essere  di  aver  promesso  ai 
Lucchesi  non  la  restituire  a voi  innanzi  l’avuta 
di  Pisa.  Rispondemmo  questa  essere  una  espres- 
sissima causa  che  induccra  i Lucchesi  ad  ov- 
viare che  noi  ricuperassimo  Pisa,  ed  inoltre  la 
Maestà  del  re  prima  era  obbligata  a voi  resti- 
tuirla, c che  il  primo  obbligo  e la  prima  fede 
data  dovea  precedere.  Disse  che  lutto  verrebbe 
fatto,  volendo  le  SS.  VV.  fare  il  debito  loro  in 
recuperare  Pisa,  e che  non  volendo,  il  re  so 
ne  rapportava  a voi. 

Domandammo  a sua  signoria  reverendissi- 
ma licenza  c lettere  del  re  a messcr  Giovanni 
Itenlivogli,  che  a richiesta  delle  SS.  VV,  facessi 
cavalcare  quella  sua  gente  d'arme  e fanterie 
che  vi  venissero  a proposito.  Ha  risposto  esser 
conlenlissimo,  c commosso  la  lettera,  la  quale 
solleciteremo,  ed  avutola,  la  manderemo  alle 
SS.  VV.,  alle  quali  ci  raccomandiamo. 

£x  Il  aiiginti,  1300. 

tervi(orti,  Krìnciscus  oaciA  Casa 
KT  Nicolacs  Machiavellcs. 


Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  Perchè  io  non  so  se 
le  altre  lettere  che  vi  ho  scritto  per  mio  conto 
le  SS.  VV.  le  hanno  avute,  di  nuovo  sarò  pro- 
sontuosa a riscrivere  a quelle,  per  non  man- 
care a me  medesimo  nelle  mie  necessità.  Le 
SS.  VV.  ordinorno  al  partire  nostro,  a Fran- 
cesco della  Casa  otto  lire  il  di,  e a me  quattro 
il  di.  Credo  vi  fusai  qualche  buono  rispetto,  e 
che  voi  non  credessi  si  avessi  a procedere  nel 
modo  si  fa.  Ora,  magniOci  signori  mici,  io  se- 
guilo la  corte  a mie  spese,  e in  ogni  cosa  ho 
speso  c spendo  quanto  Francesco.  Pregovi  siate 
contenti  che  io  tiri  il  medesimo  salario,  o ve- 
ramente richiamarmi,  perchè  io  rimpoverirei , 
e so  che  poi  allo  SS.  VV.  ne  increscerebbe, 
che  ho  speso  già  più  che  quaranta  ducali  di 
mio,  ed  ordinalo  a 'l'otto  mio  fratello  ne  facci 
debito  settanta.  Di  nuovo  mi  ri  raccomando 
quanto  io  posso. 

Ex  Montarci,  IS  augusti,  ISOO. 

AflTtlor  àumillimiu,  Nicolacs  MAcniAvaLun. 

IX. 

Magnifici  Domini,  ete.  Non  avendo  ancora 
mandalo  l'allegata  die  è in  parlo  copia  di  una 
altra  nostra,  ricevemmo  per  Bolognino  caval- 
laro, spacciato  a Lione  da  Nasi,  l' ultime  let- 
tore di  VV.  EE.  SS.  de' 5 del  presente,  con 
due  lettere,  una  alla  Cristianissima  Maestà, 
l'altra  a monsignor  di  Roano,  con  più  copio 
d'altre  lettere  mandale  c ricevute  da  Corcù  e 
Belmontc,  insieme  con  l'esamina  dc'testimonj 
per  conto  de' Lucchesi,  lo  quali  letto  ed  esa- 
minate diligentemente,  senza  dilTerire  ci  pre- 
sentammo alla  reverendissima  signoria  di 
Roano,  perchè  la  Maestà  del  re  di  tre  ore  avanti 
si  era  partito  per  ire  a caccia  discosto  tre  le- 
ghe di  qui,  donde,  secondo  alcuni,  si  trasfe- 
rirà più  là  sette  leghe  ad  un  luogo  dd  grande 
ammiraglio,  per  starvi  qualche  giorno  a suo 
piacere,  e dipoi  ritornare  qui , benché  non  se  no 
possa  facilmente  scrivere  il  vero,  per  le  natu- 
rali variazioni  ddia  corte.  Presentatici  dunque 
a Roano,  c presentategli  le  lettore  di  vostre 
signorie,  gli  signiGcammo,  come  le  SS.  VV.  ci 
avvisavano  aver  mandati  loro  commissarj  i erso 
Poscia  per  convenire  con  Corcù  e con  quelli 
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allri  capilRoi  di  distribuire  gli  alluggiainenli 
alle  genti  d’arme  dell' ordinanza  della  Maestà 
del  re  in  sul  vostro;  aggiungendovi  quelle  pa- 
role elle  ci  parvero  a proposito  per  fargli 
questa  cosa  più  grata,  e ehe  la  qualità  del 
tempo  ci  comportò,  chè  Io  trovammo  con 
monsignor  d'AIbi  occupatissimo.  £ come  per 
r alleanza  si  dice,  avendoci  sua  signoria  detto, 
quando  ieri  gli  parlammo,  la  risposta  che 
Corcò  scriveva  essergli  stata  fatta  costi,  e do- 
lutosi ron  esso  noi  della  poca  fede  si  aveva,  o 
di  molte  altre  cose  che  per  l' alligala  si  nar- 
rano, ci  parve  a proposito  rcplirare  a sua  si- 
gnoria la  risposta  delle  SS.  VV.  essere  stala 
da  Corcò  male  intesa;  perchè  TEE.  VV.  SS. 
avevano  detto  le  genti  d'arme  venissero  in 
quello  di  Pisa,  e in  luogo  di  buono  arre,  per 
stringere  i Pisani  , c che  da  voi  sarebbero 
sempre  e provviste  e carezzate;  la  quale  deli- 
berazione avevano  sempre  rimessa  in  lui , 
come  in  quello  che  sapeva  meglio  di  loro  la 
volontà  del  re.  .Mostrò  sua  signoria  aver  caro 
le  SS.  VV.  aver  fatta  la  provvisione  dc'com- 
roissarj  per  distribuire  le  genti;  nondimanco 
accennò  che  ne  aspetterebbe  lettere  da' capi- 
tani, i quali,  disse,  ne  dovrebbero  scrivere  a 
lungo.  E circa  alla  parte  toccante  a Corcù , 
dell' aver  male  inteso  la  risposta,  ctc.,  e però 
non  la  aver  possala  signiGcare  qua,  si  risenti 
alquanto,  mostrando  ch'egli  era  uomo  dab- 
bene e prudente,  e per  le  suo  buone  qualità 
amato  dal  re.  A che  facilmente  si  riparò  col 
mostrare  a sua  signoria,  che  IcSS.VV,  avevano 
di  lui  la  medesima  opinione,  c die  facilmente 
da  un  uomo  buono  c prudente  si  poteva  male 
intendere  una  cosa;  il  che  sua  signoria  accon- 
senti , rimettendosi  nondimanco  sempre  a 
quello  che  da  lui  e dagli  altri  capitani  per  le 
prime  lettere  fussi  scritto.  Entrammo  dipoi 
nelle  cose  de’  Lucchesi,  e nella  esamina  de’  te- 
stimonj,  falla  in  presenza  dei  capitani  regi; 
mostrando  come  la  era  falla  solennemente , e 
di  qualità  da  non  dubitare  più  della  perOdia 
loro  e degli  aiuti  dati  ai  Pisani;  talechè  la 
Maestà  del  re  poteva  senza  carico  alcuno  ve- 
nire alla  restituzione  di  Pictrasanla,  quando 
bene  ei  s'avea.si  a tenere  più  conto  dell’ ob- 
bligo fatto  co' Lucchesi,  che  di  quello  che 
prima  si  era  fermo  con  la  signoria  vostra,  il 
che  non  doveva  nè  poteva  ragionevolmente 
essere  ad  alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano 
tale  esamina,  e volendola  mostrare  a sua  si- 


gnoria, non  la  volse  vedere  altrimenti,  anzi 
ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che 
ieri  ci  aveva  delle,  e che  noi  per  l' alligata 
signiflebiamo  alle  SS.  VV.,  cioè  che  Rclmonte 
e tulli  i capitani  no  facevano  loro  fede  in  con- 
trario, e che  a noi  non  si  aveva  a credere 
come  a parte;  e quando  si  avessi  lettere  dai 
capitani  predetti  in  confermazione  delle  glu- 
sliGcazioni  nostre,  non  si  ometterebbe  il  mo- 
i strare  a’  Lucchesi  l’ errore  loro;  e che  le  vo- 
stre semplici  non  bastavano.  Sicché  1’  £E.  SS. 

I VV.  veggono  in  su  che  fondamento  le  hanno 
a murare  a volgre  edificare  qua  alcuna  cosa 
di  buono  pertinente  a questa  materia.  E parci 
che  questo,  e ogni  altra  cosa  che  abbia  a farsi 
costà  in  satisfazione  di  questa  Maestà  o in  utile 
vostro,  abbia  tutto  a dipendere  dagli  avvisi  ne 
faranno  codesti  capitani;  sicché  il  tenerli  bene 
edificati  verso  delle  SS.  VV.  sarà  per  giovare 
assai;  il  contrario  per  nuocere,  come  per  que- 
sta esperienza  di  Pietrasanla  possono  giudi- 
care ed  intendere  le  SS.  VV. , perché  non  ci 
valse  alcuna  replica,  uè  mostrare  come  l’esa- 
mina era  autenticata  e fatta  per  islrumenlo 
pubblico  ed  io  buona  forma,  nè  mai  per  cosa 
si  allegassi  o dicessi  si  trasse  altra  conclusione 
che  la  predetta.  Dei  pagamenti  delle  artiglie- 
rie e Svizzeri  non  ci  parve  da  ragionare  a sua 
signoria,  non  co  ne  dicendo  ella  questa  volta 
alcuna  cosa;  ma  come  prima  ce  ne  parlerà, 
che  crediamo  fla  presto,  risponderemo  secondo 
la  istruzione  che  per  le  ultime  vostre  ci  mo- 
strale. Nò  per  questa  ci  oiN^orrc  altro  in  ri- 
sposta di  queste  vostre.  Domattina  partirà  sua 
signoria , secondo  disse,  e gira  a trovare  la 
Maestà  del  re,  per  ritornare  dipoi  qua  insie- 
me. Con  quella  staremo  alla  vista,  c govcrne- 
remei  nel  servirgli  secondo  gli  altri, e secondo 
le  faccende  che  ci  sopraggiugnessino. 

Delle  cose  di  qua,  ancora  ebe  la  sia  pre- 
sunzione parlarne  per  noi,  essendoci  ancora 
nuovi,  pure  vi  scriveremo  quello  intendiamo, 
e le  SS.  VV.  ci  perdoneranno  se  alcuna  cosa 
si  scrivessi  poco  convenientemente.  Questa 
Maestà  si  trova  con  pochissima  corte  rispetto 
all’altro  re,  c di  quella  poca  il  terzo  sono 
Italiani,  dicesi  per  non  correre  le  distribuzioni 
con  quella  abbondanza  desidererebbono.  Gli 
Italiani,  chi  per  un  conto  e chi  per  un  altro, 
sono  tutti  malo  contenti,  cominciandosi  da 
messer  Gianiacopo,  per  parergli  mancare  di 
quella  reputazione  sua.  Il  che  ci  è parso  co- 
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nosco  re  al  latto,  perchè  sapendo  l’ umor  suo 
per  il  passalo,  c parlandogli  a caso  sondo  in 
chiesa,  c ragionando  delle  cose  sognile  in 
quello  di  Pisa,  sempre  con  parole  alfeltunse 
delle  il  torto  a’  Francesi,  snggiugnendo  questo 
parole  formali:  E’ vorrebbono  pure,  sotto  il 
dire  che  da  ogni  parte  s’è  fatto  errore,  la 
colpa,  che  è tutta  loro,  accomunarla  con  altri. 
Del  resto  de’  Milanesi  non  ragioneremo  , per 
esser  lutti  simili  al  capo.  I Napoletani,  che  ce 
ne  è assai  de’ fuorusciti,  dcsperali  ehe  l’im- 
presa si  faccia,  sono  tulli  malissimo  contenti, 
perchè  hanno,  secondo  si  dice» contrario  lutto 
il  cnnsiglio  o la  regina.  Vero  è che  la  Maestà 
del  re  ri  è pronta,  ma  non  essendo  successe 
le  cose  di  Pisa,  non  è per  entrarvi  cosi  presto, 
perrhè  faceva  ronlo,  preso  Pisa , co’  danari 
traeva  da  voi,  con  gli  aiuti  gli  ofTeriva  il  papa 
c gli  Orsini,  mediante  la  riputazione  sua  spi- 
gnerc  ad  un  tratto  l’esercito  verso  Napoli;  il 
che  avendo  avuto  contrario  effetto,  è per  far- 
gli più  presto  porgere  gli  orecchi  a qualche 
accordo,  che  ordinare  nuova  impresa  ; c di 
già  si  parla  che  debbano  venire  ambasciatori 
napoletani  a questo  effetlo. 

L’oratore  veneziano  sollecita  il  re  a favo- 
rirgli contro  al  Torco,  mostrando  in  quali  pe- 
ricoli si  trovino,  ed  allegando  perdila  di  più 
luoghi,  accrescendo  la  paura  e il  danno  assai 
più  che  in  fatto  non  si  crede  sieno,  nè  ha  pos- 
suto  per  ancora  ottenere  cosa  alcuna. 

Ritrassi,  oltre  di  questo,  che  il  Pontefico 
con  ogni  istanza  ricerca  da  questa  Maestà  fa- 
vore per  l’ impresa  di  Faenza,  per  aggiugncria 
a FnrII  e Imola  per  il  suo  Valenlineso;  a che 
non  s' intende  il  re  esser  molto  volto,  paren- 
dogli avergli  fatto  benefizio  assai.  Pure  non  ne 
lo  dispera,  ma  vallo  intrattenendo  come  ha 
sempre  fallo;  c li  Veneziani,  e qualcun  altro 
di  corte,  favoriscono  assai  il  signore  di  Faenza. 
Ecci,  oltre  di  questo,  un  mandato  di  Vilel- 
lozzo,che  in  ogni  luogo  dissemina  l'offensione 
ed  il  danno,  che  in  poro  tempo  Vilcllozzo  fa- 
rebbe alle  SS.  VV.  quando  il  Pontefice  o altri 
vi  rompesse  la  guerra,  c sta  alla  vista  per 
vedere  se  Ira  questa  Maestà  e le  SS.  VV.  ve- 
nissi alcuna  dissensione,  per  mettere  avanti 
questa  pratica;  e mostra  che  il  papa  sarebbe 
più  volto  a questa  impresa  che  a quella  di 
Faenza,  quando  credessi  che  di  qua  gli  fussi 
acconsentila. 

-Miro  non  ci  occorre  degno  della  notizia 


delle  SS.  VV.  so  non  che  si  dice  che  questa 
Maestà  starà  qualche  di  con  poca  corte  intento 
alla  caccia  e olii  suoi  piaceri;  c dell'amba- 
sciatore dell’ Imperatore,  che  doveva  raccoz- 
zarsi con  lei  a Troes,  non  se  no  intende  cosa 
alcuna,  anzi  ai  dice  più  presto  che  non  ver- 
ranno altrimenti.  Inoltre  si  è detto  per  cosa 
certissima,  F Arciduca  essere  stato  fatto  prin- 
cipe di  Spagna  (1),  il  che  accresce  sospello  di 
non  si  dovere  l’ Imperatore  accordare  cosi  fa- 
cilmente; c per  questo  si  crede  anche  questa 
Maestà  penserà  meno  all’ impresa  di  Napoli. 

la  casa  l’oratore  del  papa  è un  messer 
Asiorrc  .sancse,  c secondo  intendiamo,  uomo 
tenutoci  da  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  mostra, 
secondo  ci  è riferito,  di  aver  ferma  sjveranza 
di  comporre  le  cose  di  Siena,  e con  migliori 
condizioni  non  avria  fallo  ne’ di  passati,  ag- 
giungendo che  .Montepulciano  rimarrà  libero 
loro  c'  suoi.  Con  diligenza  vedremo  di  aver 
riscontri  di  questa  pratica,  e trovandolo  in  es- 
sere, non  mancheremo  di  ricordare  al  cardi- 
nale i capitoli  nostri  c l'onore  del  re. 

Oui  in  Corte  non  è alcun  mercatante 
della  nazione,  nè  altri  di  chi  ci  possiamo 
serv  ire , nè  in  danari  che  ci  bisognassi , nè 
in  spacciare  corrieri  o mandare  lettere;  in 
modo  che  le  SS,  VV.  ci  avranno  escusati  so 
cosi  presto  nè  rosi  spesso,  come  quelle  desi- 
dererebbono,  non  hanno  nostre;  e bisognerebbe 
che  a questo  mentre  che  quelle  ci  tengono  di 
qua,  provvedessino  in  quel  modo  che  parrà 
loro  a proposito,  chè  noi  in  effello  innanzi 
uscissimo  di  Lione,  spendemmo  tulli  i danari 
avuti  da  quelle;  c al  presente  viviamo  col  no- 
stro, 0 con  quello  che  a Lione  da'  nostri  amici 
fummo  servili.  Itaccomandiamci  alla  buona 
grazia  delle  .SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrala  la  presente,  qui 
è venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re  questa 
mattina,  correndo  a cavallo,  cascò,  c si  è al- 
quanto offesa  una  spalla,  onde  tulli  quelli 
suoi  carriaggi  sono  ritornati  qui,  e domani  ri 
si  aspetta.  Per  la  prima  av  viseremo  le  SS.  VV. 
del  seguilo,  alle  quali  di  nuovo  ci  raccoman- 
diamo; Quae  btne  i-aleanf. 

Ex  J^ontargì,  12  nugutti,  tóOO. 

territorn,  Fm&ncisccs  dcli.ì  Casa 
ET  Nicolaus  Maciiiavrllcs. 

P.  S.  Cliudicando  di  qualche  importanza  la 

(t)  L amdura  1 ilippn,  (ÌkIiuuIa  ds*!!' iinprr4l»rv 
liaisi»  e CsHo  <l'AuàliÌB,  pni  Orlo  V iniptraloff. 
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presento  lettera,  nè  avendo  altra  comodità  di 
mandarla,  abbiamo  rispaccialo  indietro  liolo- 
gnino  a Lione,  e dirette  le  lettere  a Nasi,  che 
le  mandino  a VV.  SS.,  e ordinalo  a detto  Nasi 
paghino  a Rolognino  predetto  sette  scudi.  Pre- 
ghiamo VV.  SS.  gli  satisTaccino  costi,  accioe- 
chè  altra  volta  noi  trofiamo  credito  appresso 
di  torà  Die  qua  in  lil.  eie. 

\ 

Magnifici  Domini , eie.  Scrivemmo  due  di 
sono  alle  EE.  SS.  VV.  a lungo,  e avvisammo 
quelle  della  ricevuta  delle  loro  lettere  e com- 
missioni del  di  5 del  presente,  e quello  Qno 
allora  si  era  per  noi  operalo;  e facendo  dette 
nostre  salve,  avendole  mandate  a Lione  per 
fante  apposta  con  vantaggio  di  scudi  sette,  non 
ci  pare  altrimenti  di  replicarne;  nè  abbiamo 
dipoi  a signiBcare  altro  alle  SS.  VV.  Nè  alla 
Maestà  del  re  si  è ancora  presentale  le  vostre, 
perchè  essendogli,  come  si  scrisse;  a caccia 
correndo,  caduto  il  cavallo  addosso,  c storto- 
gli alquanto  una  spalla  con  qualche  poco  dì 
travaglio,  la  Maestà  Sua  si  è ferma  qui  ap- 
presso a sci  miglia  in  un  piccolo  villaggio, 
dove  si  è stato,  c crediamo  sia  ancora  a suo 
riposo  in  camera  c nel  letto.  Nondimanco  per 
certo  si  tiene  non  abbia  nè  sia  per  questo  al- 
tro male,  e fra  due  dì  ha  detto  volere  esser 
qui;  ed  in  questo  mezzo  dorerà  avere  avuto 
lettere  da  Corcù  e Bclmonte  sopra  i Lucchesi, 
e altro  di  che  vedremo  intendere  che  relazione 
abbiano  fatto,  £ per  noi  si  solleciterà  ed  ope- 
rerà quanto  Àntenderemo  sia  a proposito.  Rac- 
comandiamoci alle  SS.  VV.  Quae  bene  valeanl. 

Ex  Jfontargi.  die  li  augniti,  luOO. 

lerrilor,  Psancisccs  ozila  Casa 
ET  Nicolads  Hachiavellds. 

XI 

Magnifici  Domini,  eie.  L’ ultimo  nostre  fu- 
rono da  Moulargì  a di  12,  o dipoi  scrivemmo 
una  breve  lettera  a di  là,  e da  quella  non  ab- 
biamo avute  lettere,  poiché  ricevemmo  quella 
de'  5.  È seguito  dipoi  che  la  .Maestà  del  re  dopo 
quella  sua  caduta,  si  è sbila  lutti  questi  giorni 
in  piccioli  villaggi,  prima  qualche  di  nel  letto 
a riposo,  dipoi  fattosi  portare  in  una  lettiera, 
tantoché  ieri  si  condusse  in  questa  terra  sano, 
ma  pure  ancora  non  essendo  del  tutto  rafferma 


la  spalla,  la  tiene  fasciala;  c qui  si  trova  tutta 
la  corte  essendoci  venuto  il  Maresciallo  de  Gye, 
r Ammiraglio,  il  Gran  Cancelliere  e molli  al- 
tri signori.  Noi  in  questi  di  passali  ci  siamo 
qualche  volta  rappresentati  innanzi  al  re,  ma 
sempre  de'  dua  di,  l' uno  a monsig.  di  Roano 
in  qualunque  luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi 
non  ci  curiamo  molto  di  parlare  per  qualche 
giorno,  perchè  sapendo  noi  che  sua  signoria 
non  ripigliava  a bene  che  le  genti  d'ordinanza 
non  lussino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione, 
ed  avendo  noi  inteso  per  l'ultima  delle  SS.  VV. 
come  queHe  mandavano  commissarj  a Pescia 
per  riceverle,  noi  speravamo  elio  essendo  se- 
guilo tale  effetto  di  averlo  alloggiale  in  sul 
vostro,  che  le  SS.  VV.  si  avessino  in  modo 
gratìBcali  quelli  capitani,  che  di  qua  mandas- 
sino  qualche  migliore  relazione,  che  per  il 
passato  non  avevano  fatto;  e con  questa  spe- 
ranza che  ogni  di  venisse  di  qua  qualche 
buona  lettera  di  contentezza  do'  capitani  per 
la  quale  l'animo  del  re  c Roano  si  rassettasse, 
a noi  non  parve  per  qualche  di  parlare  delle 
cose  nostre,  tenendo  per  certo  di  averne  a ri- 
portare per  r ordinario  mala  risposta  e con- 
clusione non  buona.  Ma  parlando  dipoi  un 
giorno  con  Rubcrtcl,  intendemmo  la  gente  es- 
sere di  qua  da  Poniremolì,  c non  voler  ritor- 
nar verso  Pisa,  e che  la  .Maestà  del  re  era  ma- 
lissimo contenta  di  voi,  nè  era  più  rimaso 
luogo  agli  amici  dì  parlare  io  favor  vostro.  E 
benché  noi  gli  replicassimo,  maravigliarci  di 
questo  per  le  lettere  avute  da  V V.  SS.  de'  5,  e 
che  la  cagione  del  non  essere  volute  andare  le 
genti  non  doveva  avere  origine  da  voi,  e che 
sì  doveva  intendere  bene  ogni  cosa  prima  che 
se  ne  dessi  giudizio,  non  giovammo  io  alcuna 
cosa,  anzi  rimaso  in  su  quella  sua  opinione, 
che  il  mancamento  nascessi  da  VV.  SS.  e sputò 
parole  non  buone,  e da  considerarle  in  bocca 
di  un  segretario,  circa  la  disunione  vostra,  ac- 
cennando non  che  altro,  che  costi  era  chi  vo- 
leva Piero  de'  Medici  e non  voleva  Pisa.  E 
benché  si  replicassi  tutto  quello  che  in  questa 
materia  si  poteva,  che  si  poteva  assai,  si  pro- 
fittò nondimanco  come  sopra.  E nel  parlare 
ci  mostrò  un  Pisano,  per  luogo  tempo  stato  in 
Francia, che  a caso  passò  da  noi,  il  quale  non 
abbiamo  mai  poi  visto,  nè  sappiamo  chi  lo 
favorisca  in  specie,  se  non  che  lutti  i nimìci 
vostri  vi  concorrono,  che  ce  ne  avete  più  che 
degli  amici;  e sarebbe  facil  cosa  ne  lussi  ilo  a 
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Pisa,  e con  ordine  di  qualche  nota  pratica. 
Ingcgneremoci  intenderlo,  c subito  ne  daremo 
flvtiso. 

Parlossi  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  sci 
giorni,  truvossi  nelle  medesime  alterazioni,  e 
di  non  aver  voluto  far  l’impresa,  e non  aver 
voluto  pagare  i Svizzeri,  e rifiutate  le  genti, 
a che  poco  valse  replicare  tutte  quelle  cose 
che  tante  volte  si  sono  allegate,  perché  subito 
ritornò  a'  Svizzeri,  c che  la  .Maestà  del  re  gli 
aveva  pagali  di  suo;  e cosici  partimmo  da  sua 
.signoria  senza  trarne  altro.  Dipoi  sendosi, 
come  si  è detto,  condotta  in  questa  terra  la 
Maestà  del  re  c tutta  la  corte,  occorse  che  il 
di  medesimo  arrivò  Corcù;  il  quale  intendendo 
noi  esser  venuto,  ci  parve  da  parlargli  prima 
che- noi  ci  rappresentassimo  a Roano,  per  in- 
tcnderc''la  mente  sua,  e per  quella  congettu- 
rare con  che  bocche  avevamo  a trovargli;  e 
presentatici  a lui,  gli  significammo  quanta  fede 
le  SS.  VV.  avevano  in  sua  signoria,  e che 
quelle  speravano  lui  avesse  fatta  buona  rela- 
zione del  buono  animo  e disposizione  vostra 
verso  del  re;  aggiugnendo  a questo  tulle  quelle 
parole  ci  parvero  convenienti.  Ri.spo8C  essere 
affezionalo  allo  SS.  VV.  per  l’ onore  grandis- 
simo gli  avevi  fatto  costi , ma  che  alla  Maestà 
del  re  non  poteva  dire  altro  che  quello  gli  era 
stato  risposlo,e  datogli  in  iscritto  dalle  SS.  V V., 
e fermossi  sopra  il  pagamento  de'  Svizzeri, di- 
cendo dolere  assai  al  re  avergli  a pagare  di 
suo;  a che,  replicando  noi  l' usitalo,  accusò  la 
loro  bestialità,  c cancellò  la  disonestà  loro  con 
la  consuetudine,  e che  il  re  gli  aveva  pagati. 
Soggiunse  dipoi  che  non  si  era  mai  voluto  re- 
ccttarc  le  genti  in  guarnigione,  di  che  gli  am- 
basciatori vostri  avevano  richiesto  il  re,  e che 
per  questo  cavalcò,  dolendosi  assai  essere  ilo 
invano.  E rispondendo  noi,  le  SS.  VV.  non 
avere  mai  negato  le  stanze  alle  genti  del  re, 
ma  avere  bene  dubitalo  delle  fanterie  per  la 
esperienza  fatta  di  loro,  disse  non  essere  ra- 
gionevole che  le  genti  d' arme  senza  fanti  si 
menino  nello  terre  d’altri,  c diedi  1500 fanti  : 
le  SS.  VV.  non  dovevano  temere;  ma  lutto  es-  | 
sere  occorso  che  costi  era  chi  vuole  e chi  non  ' 
vuole  Pisa.  La  qual  cosa  premendoci  più  che 
alcun’aura,  per  parerci  già  disseminata  per 
tutta  la  corte,  c da  partorire  coltivi  effetti, 
c’ingegnammo  con  ogni  efficacia  o con  lungo 
discorso  lorgli  tale  opinione  dall'animo,  fino  ! 
a dirgli  che  facendo  sua  signoria  questa  rela-  ' 


zinne,  non  sarebbe  tenuto  uomo  di  giudizio, 
talché  ci  parve  persuadergliene,  c fare  intorno 
a questo  buono  effetto.  Né  vogliamo  omettere 
^ dire  alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del  parlare 
! lui  disse:  E’  vi  ha  tolto  Pisa  il  nun  avere  speso 
i fra  lutti  quelli  signori  e capitani  otto  o dicci- 
I mila  ducali,  e in  simili  cose  si  vuole  avere  il 
\ sacco  aperto,  perché,  facendo  cosi,  sì  spendo 
un  tratto,  c facendo  allrimeiili,  si  spende  sei. 
I Deliberammo  dipoi,  paniti  da  Corcù,  par- 
lare a Roano,  c presa  occasione  ci  accostammo 
I a sua  signoria  reverendissima,  e dicemmo  a 
quella,  come  essendo  venuto  Corcù,  la  Maestà 
del  re  c sua  signoria  poteva  aver  inteso  come 
le  cose  erano  passale;  e la  buona  disposizione 
) dello  signorie  vostre  verso  la  Maestà  del  re  e 
delle  sue  genti  d’arme,  e li  cattivi  portamenti 
d'altri,  e massime  de' Lucchesi;  al  che  subito 
sua  signoria  rispose,  rompendo  il  parlare  no- 
stro: Noi  abbiamo  bene  inteso  lutto,  e per  mia 
fede  che  io  sempre  sino  a qui  ho  fallo  per  voi 
quanto  bene  ho  possuto;  ora  voi  vi  portale  si 
male,  che  io  non  saprei  più  che  farmi  in  be- 
nefizio vostro;  e che  alla  Maestà  del  re  pareva 
strano  avere  pagati  i Svizzeri  per  le  SS.  VV. 
Rispondemmo  che  se  sua  signoria  volesse  bene 
intendere  le  ragioni  e giustificazioni  nostre,  la 
Maestà  del  re  c la  sua  signoria  vedrebbe  co- 
desta  città  aver  fallo  suo  dovere  in  ogni  cosa, 
c che  il  non  rinnovare  l’ impresa  era  per  im- 
possibilità, nata  in  parlo  per  essere  la  città 
smunta  c stracca , parto  per  diffidenza  di  quello 
esercito  che  in  ogni  cosa  si  era  mostro  più  ni- 
mico che  amico.  E dicendogli  noi,  circa  il  pa- 
gamento de' Svizzeri,  che  é quello  che  più 
preme  al  re,  che  questo  si  potrebbe  in  qualche 
modo  con  suo  aiuto  o consiglio  rassettare  ra- 
gionevolmente, rispose:  Voi  non  sapresti,  né 
con  questo  nè  con  altro,  tanto  rassettare  i 
casi  vostri,  che  bastassi.  Pregammo  di  nuovo 
sua  signoria,  che  non  volessi  lasciare  la  prote- 
zione di  VV.  SS.  senza  cagione,  c che  non  vo- 
lesse sbigottire  codesto  popolo  con  simili  pa- 
role, sendu  nato  e sempre  mantenutosi  francese, 
c per  questo  aver  palilo  tanto,  c in  si  diversi 
modi,  che  merita  di  essere  commendalo  e 
aiutalo,  non  sbattuto  e disfavorito,  cosa  che 
torna  a proposito  a chi  vuole  poco  bene  a lui, 
c manco  alla  Maestà  del  re:  (lerché  gli  altri 
d’ Italia  avrieno  poco  che  sperare,  quando  i 
Fiorentini  suoi  partigiani , e che  hanno  speso 
e patito  tanto,  fossero  in  mal  termine,  e non 
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ben  tratUU  da  questa  Maestà;  e che  VV.  SS. 
erano  di  miglior  voglia  che  mai,  e meglio  di- 
sposte ad  ogni  servizio  e beneplacito  di  questa 
corona.  Rispose  che  io  erano  tutte  parole,  mo- 
strando dar  poca  fede  a nostre  ragioni,  od  es- 
sere malcontento  dello  SS.  VV.  parlando  alta 
voce  in  modo  che  tutti  i circostanti  udivano, 
e montò  subito  a cavallo  per  ire  a’  suoi  pia- 
ceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  par- 
lato al  re,  o presentatogli  la  letteradi  VV.SS. 
è stato  per  la  caduta,  e per  esser  stala  Sua 
Maestà  più  di  remota  da  ogni  faccenda,  e 
a’  suoi  piaceri  in  villaggi  Ira  boschi  e Inoghi 
poverissimi  di  alloggiamenti,  talché  ora,  poi- 
ché la  é venuta  qui,  ci  é parso  intempestivo  il 
presentargliela;  e benché  Sua  Maestà  stia  quasi 
continovamente  serrata  con  pochi,  da  quel 
tempo  che  cavalca  in  fuori,  e che  sia  per  que- 
sto difficile  averla  a sua  comodità,  e che  a 
Roano  si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  c'  in- 
gegneremo nondimanco  con  ogni  opportunità 
pigliar  tempo  di  potergli  p«rlarc,  e in  quel 
modo  ci  occorrerà  più  efficacemente  imprimere 
in  lui  il  buon  animo  vostro,  e tor  via  qualche 
opinione  siofaira  o di  disunione  o di  aliena- 
zione, che  si  vede  germogliare  qua,  secondo 
i ritratti  e parole  udito  da  molti,  e di  tutto  le 
SS.  VV.  ne  saranno  avvisate. 

La  lettera  di  licenza  a mess.  Giovanni  Ben- 
tivogli  non  si  è tratta,  né  dipoi  chiesta,  ptf- 
ebé  nel  parlare  che  facemmo  con  Rnberlct,  e 
cadendo  su  questa  materia,  dicendogli  se  la 
signoria  del  cardinale  gliene  aveva  commessa, 
rispose  di  no;  e che  non  era  per  commetter- 
gliene, e se  noi  gli  parlassimo,  si  troverebbe 
di  altro  animo.  Pertanto  non  ci  parve  da  mo- 
verne alcuna  cosa  a Roano,  agitandosi  costi 
di  ricevere  in  guarnigione  le  genti  francesi; 
perché  sua  signoria  avrà  potuto  congetturare 
non  bene  dell’animo  vostro,  e che  voi  vi  vo- 
lessi piuttosto  valere  delle  genti  italiane  che 
delle  loro;  né  siamo  per  richiederlo  di  nuovo 
se  da  W.  !<S.  non  se  ne  ha  nuova  commissio- 
ne. Di  Pietrasanta  pure  non  gli  parlammo, 
perché  la  risposta  sua,  quale  avete  intesa,  ci 
tolse  r animo  a farlo.  Siamo  dietro  a Corcò 
per  vedere  se  lo  possiamo  disporre  a favorirci 
in  questa  materia,  per  l'esamine  ci  mandasti 
fatte  costi  in  sua  presenza:  e se  potremo  con 
l'aiuto  di  Rubertet,  che  può  in  lui  e ncll’altre 
cose  assai,  fare  qualche  profitto,  ce  ne  inge- 
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gneremo,  non  ostante  che  Tambasciatoro  luc- 
chese sia  ritornalo,  e bene  raccolto;  e tutto 
nasce  dal  sapersi  acquistare  amieot  de  mam- 
mona iniquitalie,  e le  SS.  VV.  credere  che  solo 
la  ragione  le  aiuti , etc. 

Parlammo  a lungo  col  gran  cancelliere,  e 
gli  narrammo  tutto  il  successo,  e le  cose  co- 
me erano  procedute  in  quello  di  Pisa,  e quello 
che  le  SS.  VV.  avevano  offerto  di  fare  io  rccn- 
perazione  dell’  onore  dell’esercito  del  re  e in- 
staurazione del  danno  loro,  e la  cagione  perché 
non  si  poteva  fare  altro.  Videci  sua  signoria 
molto  volentieri;  e lutto  ascoltò  gratamente; 
e all’  utima  parte  disse,  che  non'  aveva  che 
dirci,  se  non  che  la  Maestà  del  re  era  per  os- 
servare la  promessa  fatta  di  prestare  le  genti 
d’ arme;  ma  che  di  darci  Pisa,  questa  era  nelle 
mani  della  fortuna  e non  stava  a Sua  Maestà 
il  prometterlo.  Pure,  occorrendo,  sarebbe  per 
favorir  sempre  la  causa  nostra,  come  aveva 
fatto  per  il  passato;  di  che  noi  lo  pregammo, 
soggiuguendo  che  noi  di  qua  useremo  -i  ri- 
cordi suoi,  come  di  benefattore  di  VV.  SS.  E 
ritornali  dipoi  a parlare  con  quello,  disse  non 
gli  essere  mai  occorso  di  avere  a ragionare 
delle  cose  vostre  col  re,  il  che  non  ci  pareva 
ragionevole,  ma  piuttosto  crediamo  non  ci 
abbia  voluto  faro  altra  risposta,  per  aver  tro- 
vato non  ben  disposto  l’ animo  del  re  verso  di 
voi.  Saremo  di  nuovo  con  sua  signorìa,  né 
mancheremo,  e con  questo  e con  altro  mezzo, 
di  fare  nostro  debito,  usando  ogni  estrema  di- 
ligenza , e non  perdonando  a fatica  o disagio 
alcuno;  e quello  che  non  si  farà,  sarà  per  non 
potere  o per  non  conoscere  più;  di  che  VV.  SS. 
ci  avranno  per  scusati. 

Ricevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  in  rac- 
comandazione di  BartolommeoGinorì:  le  pre- 
sentammo, cd  avendo  già  questa  Maestà  fat- 
tolo venire  in  corte,  ordinò  ai  Marescial  che 
r udissino,  e facessino  ragione;  e ieri  fu  avanti 
a loro,  i quali  lo  hanno  tratto  dalle  mani  di 
Tallarù,  e messo  nelle  mani  del  re.  Ingegne- 
remei  di  favorirlo  con  quella  autorità  che  ci 
resta,  e crediamo  ebe  sia  da  sperarne  bene. 

Dell’  accordo  ci  é tra  Pandolfo  Petrucci  e 
questa  Maestà,  non  s’intende  poi  altro;  cre- 
diamo sia  per  non  essere  sollecitata , etc. 

Venne  qui  dua  di  fa  uno  ambasciatore  man- 
dato da’  Svizzeri  per  le  cose  di  Bellinzona.  Ha 
avuto  grande  udienza.  Non  si  sa  che  conclu- 
sione sia  per  riportarne. 
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E’  si  è parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto 
tregua  con  l’ imperatore  per  infino  a mano 
futuro;  0 benché  da  qualche  personaggio  di 
conto  la  ci  sia  suta  rafferma  per  vera,  inten- 
diamo dall' altro  canto  molti  che  nc  dubitano 
o noi  non  ardiamo  di  negarla  nè  di  approvar- 
la. Raccomandiamei  alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.  Qmt  bene  vaUant. 

Ex  Meluny  dir  96  augusti,  1500* 

FiANCiscrs  della  Casa 

IT  NiCOLACS  MAnOIATELLtS. 

XII. 

Magnifici,  eie.  Lo  SS.  VV.  per  le  alligato 
veggono  in  che  termine  si  trovano  le  cose 
loro  di  qua,  o per  la  lettera  nostra  ancora 
de' di  passati  potete  aver  ritratto,  questa  Mae- 
stà tenersi  mal  soddisfatta  di  voi , e di  dua 
cose  principali,  di  che  si  tiene  più  conto.  La 
prima,  il  non  aver  voluto  seguir  l’impresa; 
la  seconda,  il  non  aver  pagali  i Svizzeri;  alle 
quali  si  aggingne  una  terza , che  ancora  in 
qualche  parte  si  stima,  e questo  è non  avere 
ricevuto  le  genti  in  guarnigione.  Dello  quali 
si  fa  qui  querele,  come  vedete,  ogni  volta  ci 
occorre  parlare  con  loro,  in  quel  mo«lo  e con 
quelli  termini  vi  significhiamo.  E benché  tutte 
si  potessino  facilmente  solvere,  come  le  SS. 
VV.  si  sono  ingegnate  fare  costi  con  Cprcù,  e 
che  noi  ci  siamo  per  ordine  vostro  sforzali  di 
faro  qui,  ogni  volta  oc  è occorso  ragionare, 
tuttavolta  non  siamo  stali  uditi.  Nè  ci  pare,  se 
altro  non  nasce,  che  non  s’intende,  da  dover 
migliorare  condizione,  perchè  quanto  alla 
prima,  questa  Maestà  non  crediamo  sia  per 
prendere  l’ impresa  sopra  di  sé.  Quel  che  ci 
muove  a crederlo  è questo,  la  natura  sua  re- 
spettiva  allo  spendere;  appresso,  come  si  ó 
governato  inaino  a qui  nelle  cose  d’ Italia,  di 
volerne  trarre  o non  mettervi,  e pensar  più 
al  comodo  presente  che  a queUo  gliene  potesse 
resultare  poi;  il  che  fa  che  egli  stimi  poco 
quello  le  SS.  VV.  gli  offrono,  preso  che  egli 
avesse  Pisa;  e dico  Sua  Maestà,  quando  gliene 
è ragionato,  ebe  la  è una  minchioneria;  e 
tanto  più  è da  credere  che  non  lo  faccia, 
quanto  più  facilmente  si  puù  discorrere  e sti- 
mare, a 19  soldi  per  lira,  che  o l’ accordo  di 
Napoli  seguirà,  o l' impresa  si  differirà  buon 
tempo;  il  che  farebbe  che  questa  Maestà  non 
penserebbe  a cinquantamila,  etc.  £ che  questo 


accordo  potessi  seguire  facilmente,  ce  ne  è più 
riscontri:  prima  la  volontà  della  Regina  , la 
quale  vi  è tutta  volta,  edicesichela  non  per- 
dona ad  alcuna  cosa  per  condurlo,  e di  que- 
sto parere  si  dice  esser  maggior  parte  del  con- 
siglio, facendo  l' impresa  difficile  a vincere,  e 
difficilissimo  a tenere  quello  si  vincesse,  c per 
l’esempio  passato  e per  altre  ragioni  che  le 
SS.  VV.  possono  discorrere.  Inoltre  si  consi- 
dera molto  bene  quali  umori  si  polrcbbono 
destare  in  questa  impresa  al  Torco,  che  si 
tiene  per  fermo  l' impedirebbe.  DeU'lmperatore 
e dell’  imperio,  si  dubita  che  la  paura  che  Na- 
poli si  perdesse , non  facesse  far  loro  quello 
che  non  ha  fatto  fare  loro  ancora  Milano;  per- 
chè il  re  Federigo  tiene  là  al  continovo  suoi 
ambasciatori;  e questa  àlaestà  ne  teme,  e de- 
sidera assai  r accordo.  E gli  oratori  non  ven- 
gono ancora  a Troes,  e quando  venissero,  si 
intende  la  chiesta  dovere  essere  grande,  c da 
non  vi  acconsentire.  Del  re  di  Spagna  avrete 
inteso  corno  ha  armato  in  favore  del  re  Fede- 
rigo, ed  aver  fatto  l'Arciduca  principe;  cheson 
tntte  cose  che  fanno  a questo  proposito.  .Ap- 
preso, lo  spendere  mal  volentieri,  e come  pru- 
dentissimo ire  nelle  cose  dubbie  adagio,  gli 
fia  sempre  un  freno  grandissimo,  massimo 
avendo  Sua  Maestà  visto  poco  fa,  per  l’esem- 
pio di  Pisa,  che  dove  la  forza  bbognassi , il 
gesso  e la  reputazione  non  vi  basterebbe;  e 
che  quando  trovasse  la  cosa  per  sè  difficile,  o 
con  l’aiuto  del  Turco  o di  altri  difficilissima, 
porterebbe  pericolo  o di  aversi  a ritirare  poco 
onorevolmente  con  sospetto  delle  cose  che 
tiene  in  Italia,  per  non  poter  sopportare  lungo 
tempo  tale  spesa,  o di  esservi  rotto  con  suo 
danno  gravissimo.  E quando  tutte  queste  coso 
non  fossero  vere,  e male  da  noi  intese  c peg- 
gio discorse,  il  ebe  potrebbe  essere  facilmente, 
questo  è pur  verissimo,  che  il  segretario  di 
Napoli  ci  è,  e continuo  tratta  e pratica  d’ac- 
cordo: e quando  qui  si  comincia  ad  ascoltare 
uno  ebe  prometta  e dia,  egli  è difficile  il  cre- 
dere che  non  si  pigli.  Sicché,  per  tornare  ad 
rem  noilram,  quando  questo  accordo  sia  in 
fieri,  o l’impresa  per  differirsi  luogo  tempo , 
il  che  lasceremo  ora  giudicare  aUe  prudenze 
vostre,  i cinquantamila  fiorini  non  lo  hanno 
a muovere  a fare  l’ impresa  di  Pisa  di  suo  ; o 
non  mutando  le  SS.  VV.  opinione,  questa 
Maestà  non  può  rimanere  contenta,  anzi  du- 
bitiamo, per  il  parlare  di  Roano  e di  Ruber- 
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tct,  che  nm  pensi , per  riaTcr  l’onore  dello 
esercito  suo,  a qualche  mezzo  difforme  dal- 
l'utile e bisogno  vostro.  Circa  al  pagamento 
de'Svizzeri,  che  è quello  che  cuoce  assai , e le 
genti  non  venuta  in  guarnigione,  si  rispose 
come  per  l’ allegata  vedete  ; il  che  fu  accettato 
come  ancora  vedete.  E noi  estimiamo  che 
a’  Svizzeri  bisognerà  satisfare,  o pensare  come 
vi  vogliate  difendere  dallo  sdegno  si  concepirà 
verso  di  voi;  il  quale  viene,  secondo  noi,  in 
agumento,  c per  sé  medesimo,  e per  essere 
fomentato  e aiutato  da’ nemici  vostri;  nè  pen- 
sino le  SS.  VV.  o che  buone  lettere  o buone 
persuasioni  ci  veglino,  perché  le  non  sono 
intese;  e il  ricordare  la  fede  di  codesta  città 
verso  questa  corona,  e quello  che  ai  fece  a 
tempo  dell’ altro  re,  i danari  che  si  spesero , i 
pericoli  che  si  portarono , quante  volle  siamo 
stati  pasciuti  di  vane  speranze,  quello  che  ul- 
timamente si  è fatto,  quanta  ruina  ha  portato 
alla  città  vostra  quest’ultimo  accidente,  quello 
che  Sua  Maestà  si  potrebbe  promettere  di  voi 
quando  fusai  gagliardi,  e quanta  sicurezza  ar- 
recassi la  grandezza  vostra  allo  stato  che  S.  M. 
tenesse  in  Italia,  quale  fede  sia  quella  degli 
altri  Italiani,  tutto  è superfluo,  perchè  le  sono 
altrimenti  discorse  queste  cose  da  costoro , e 
vedute  con  altro  occhio  che  le  non  si  conside- 
rano per  chi  non  è stato  qua,  perchè  sono  ac- 
cecati dalla  potenza  loro  c dall’  utile  presento 
e stimano  solamente  o chi  è armato  o chi  è 
parato  a dare;  e questo  è ora  per  nuocere  as- 
sai alle  SS.  VV.,  perchè  par  loro  che  in  voi 
siano  mancate  queste  due  qualità;  la  prima 
dell’  armi  per  l' ordinario,  e la  seconda  del- 
r utile  non  sperano  più,  per  credere  che  voi 
vi  tenghiate  mal  servili  e disperati  di  loro  per 
questa  ultima  cosa  di  Pisa,  o reputanvi  scr 
Nichilo,  battezzando  l’impossibilità  vostra,  di- 
sunione, e la  disonestà  dell’  esercito  loro,  cat- 
tivo governo  vostro.  La  quale  opinione  si  ac- 
cresce, secondo  noi,  e non  poco,  per  esser 
parlili  gli  oratori  vostri  di  qui,  c non  s'in- 
tendere che  nuovi  venghino:  il  che  giudicano 
procedere,  secondo  ci  pare  ritrarre,  o da 
disunione,  o dal  volere  alienarsi  da  loro,  a che 
con  ogni  debita  reverenza  preghiamo  VV.  SS. 
avvertischino  e pensino  di  rimediarvi  oppor- 
tunamente, perchè  il  grado  e le  qualità  no- 
stre, senza  alcuna  commissione  che  sia  grata 
a costoro,  non  sono  per  potere  ripescare  una 
cosa  che  sommerge,  cse  voi  desiderale  intrat- 


tenervi come  voi  volete  fare,  giudichiamo 
esser  necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo. 
Ma  noi  facciamo  bene  intendere  questo , che 
il  proQlto  loro  non  Ga  mollo,  se  non  vengono 
con  qualche  partito  nuovo  con  ordine  di  pa- 
gare a’ Svizzeri,  e con  modo  a farsi  degli  ami- 
ci, perchè  non  ci  è nessuno  che  non  si  abbia 
fatto  qualche  procuratore  a chi  ei  possa  far 
capo,  chi  sa  maneggiare  ne’  bisogni  suoi;  e 
voi  soli  ne  siete  privi;  e l’amicizia  del  re  e di 
Roano  bisogna  che  sia  sostenuta,  a volere  che 
si  mantenga,  sendo  e dalla  trista  sorte  di  co- 
desta  città  e da  tanti  avversar]  in  tanti  modi 
perturbata.  Pure  ad  ogni  modo  stimiamo  gli 
oratori,  comunque  si  vengano,  esser  nccesaaij 
e per  giovare  in  qualche  parte.  E in  questo 
mezzo  le  SS.  VV.  saranno  coniente  istruirci 
di  quello  abbiamo  a fare,  c come  a governarci 
io  questo  articolo,  che  ci  pare  importante  e 
pericoloso,  o che  abbia  bisogno  di  presto  ri- 
medio: Valete. 

Ex  Melun , die  il  augusti , ISOO. 

servitoret,  FtASasces  della  Casa 
ET  Nicolaus  HACBumu. 

XIII. 

Magnifici,  eie.  I vostri  antecessori  quando 
prima  deliberarono  di  mandarci  di  qua,  cre- 
dendo indubitatamente  che  noi  dovessimo  tro- 
vare la  Maestà  del  re  a Lione,  e appresso  a 
quella  i vostri  ambasciatori,  ci  provvidono  di 
tanto,  che  spedita  la  commissione  nostra  ce  ne 
potessimo  tornar  costi  in  brevi  giorni;  o mas- 
sime io  Francesco,  a cbi  fu  detto  dai  Signori 
che  di  qua  non  dovevo  soprastarc;  a che  ci  è 
avvenuto  tutto  il  contrario,  prima  ebe  tro- 
vando il  re  partito  di  Lione,  ed  essendo  noi 
spogliati  del  lutto,  fummo  forzati  entrare  in 
spese  di  fornirci  in  due  di  de’  primi  cavalli 
ebe  potemmo  trovare,  e vestirci  e trovare  ser- 
vitori; e senza  alcuno  rilevamento  di  essere 
in  compagnia  degli  ambasciatori,  cominciam- 
mo a seguitare  la  corte,  ed  al  presente  segui- 
tiamo continuamente  con  la  metà  più  spesa 
che  non  faremmo  essendo  la  corte  a Lione;  ed 
ancora  assai  ci  rileverebbe  se  fussimo  in  com- 
pagnia degli  ambasciatori,  perchè  ci  bisogna 
tenere  due  servitori  di  più,  o non  alloggiamo 
io  osterie,  ma  in  case  dove  è la  cucina,  ed 
ugni  altra  cosa  e provvisione  bisogna  ci  fac- 
ciamo da  per  noi  ; ed  inoltre  ci  sono  sempre 
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qaalcbe  spese  straordinarie,  e di  forieri,  e por- 
tinari,  c corrieri  ed  altro,  che  tutte  insieme 
fanno  somma,  che,  secondo  il  grado  nostro,  ci 
grava  assai.  Ed  essendoci  necessario  doman* 
dare  aiuto  e sovvenzione  alle  SS.  VV.,  ci  è 
parso  dire  a quelle  particolarmente  come  ci 
troviamo.  Onde  con  reverenza  e sicurtà  pre- 
ghiamo quelle  che  abbiano  considerazione,  che 
primamente  con  il  salario  ordinatoci  di  lire 
otto  il  di , noi  ci  possiamo  malo  salvare , che 
del  nostro  non  ci  mettiamo  ; ed  appresso  hanno 
ad  intendere  le  SS.  VV.  che  avendo  avuto  fio- 
rini ottanta  per  uno  alla  partita  nostra  di  costi, 
noi  ne  spendemmo  in  sulle  poste  fino  a Lione 
trenta  per  uno,  ed  essendoci  dipoi  messi  a 
Lione  in  ordine  di  cavalli  e vesti  e altro , ci 
bisognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci 
a cammino,  i quali  essendo  una  volta  consu- 
mati , siamo  di  nuovo  stati  forzati  ricorrere  a 
Parigi , ed  accattare  degli  altri , i quali  quando 
ci  mancassino  innanzi  che  da  VV.  SS.  ci  fusse 
mandato  provvedimento,  noi  resteremmo  ad 
un  tratto  e senza  danari  e senza  credito  ; il 
che  essendo,  possono  considerare  le  SS.  VV. 
in  che  grado  ci  troveremmo.  E pertanto  noi 
umilmente  preghiamo  quelle,  che  non  deb- 
bano differire  di  mandarci  quella  provvisione 
di  danari  che  sia  conveniente  al  bisogno  no- 
stro, e al  tempo  che  quelle  disegnano  che  tutti 
due , o uno  di  noi  sia  di  qua  per  loro.  Pensino 
le  SS.  VV.  che  noi  non  siamo  nè  di  tali  so- 
stanze, nòdi  tal  credito,  che  noi  potessimo, 
come  molti  ambasciatori,  intrattenerci  di  qua 
nè  mesi  nè  settimane  senza  provvedimento 
delle  SS.  VV.  alle  quali  ci  raccomandiamo.  . 

Ex  Jlfvtun,  dir  89  augnti,  ISOO. 

«cmìorrv , Fassciscis  della  Casa 
iT  Nicolacs  Machiavelli. 

XIV. 

Magnifiei  Domini , eie.  Siamo  a’  di  due  di 
settembre,  e ancora  non  abbiam  mandalo  le  al- 
ligate, per  non  ci  parere  da  mandarle  alla  ven- 
tura, nè  avere  ordine  da  spacciare  uno  a posta, 
in  tanta  necessità  ci  troviamo  fino  del  vivere 
nostro  ordinario;  di  che  quando  VV.  SS.  non  ci 
provedessino , saremmo  forzati  abbandonarci; 
perchè  ciascun  di  spendiamo  uno  scodo  c mez- 
zo, e investirci  e metterci  ad  ordine  abbiamo 
speso  più  che  cento  scudi  per  uno,  c siamo  senza 
un  soldo,  ed  abbiamo  già  espcrimentato  il  cre- 


dilo invano  e nelle  coso  pubbliche  e nelle  priva- 
te; sicché  noi  ci  scusiamo  per  questa  a VV.  SS. 
che  se  provvedimento  non  viene , noi  saremo 
forzati  di  venire  a codesta  volta,  e volere  stare 
a discrezione  della  fortuna  piuttosto  in  Italia 
che  in  Francia. 

Da  ogni  parte  , magnifici  signori  nostri , 
poiché  noi  avemmo  scritto  le  allegate,  ci  è 
pervenuto  agli  orecchi  la  mala  contentezza 
della  Maestà  del  re  tutta  fondata  in  su  quelli 
dua  capi  principali , di  rimanere  alle  cagioni 
vostro  disonoralo  in  Italia,  nè  potere  per  la  ri- 
sposta facesti  a Corcù  ricuperare  1’  onore  suo 
co'  denari  vostri , ed  avere  dipoi  avuto  a pa- 
gare di  suo  Irentotlomila  franchi  in  Svizzeri , 
in  artiglierie  ed  in  altre  cose  ; a che  VV.  SS. 
erano  obbligale  satisfare  secondo  i capitoli  e 
secondo  la  convenzione  fatta  a Milano  dal  Car- 
dinale e Piero  Soderini.  Ed  è la  mala  conten- 
tezza della  detta  Maestà  in  tanto  cresciuta,  che 
l’ ha  dato  animo  a tanti  nemici  vostri  di  pro- 
porre parliti  a quella  contro  al  bosogno  e utile 
di  VV.  SS.,  e tutti  sono  stali  odili  volentieri , 
e più  di  si  è disputato  in  consiglio  se  i Pisani 
si  dovevano  accettare  con  condizione  di  non 
potere  essere  sottoposti  alle  SS.  VV.  ; la  qual 
pratica,  se  la  non  si  è ancora  conclusa,  sendo 
aiutata  da  tutti  gl’  Italiani , è stalo  piuttosto 
per  essere  state  VV.  SS.  favorite  dalla  ragio- 
ne , che  gli  ha  fatti  in  qualche  parte  rimaner 
sospesi,  che  da  alcuno  amico  che  vi  sia  rima- 
sto; perché  in  tutta  questa  corte,  sendo  la 
Maestà  del  re  sdegnala , non  ci  è rimasto  al- 
cuno o pochissimi  amici  vostri;  anzi  ciascuno 
senza  rispetto  vi  offende  con  quella  forza  che  si 
trova.  La  quale  trista  disposizione,  ancorché 
la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per  il  par- 
lare che  ci  era  occorso  fare  con  Roano,  come 
nelle  allegate  si  contiene , ci  è stata  fatta  me- 
glio intendere  di  più  luoghi  lutti  concordi  ; 
che  so  le  SS.  VV.  non  rimediano,  le  si  trove- 
ranno, c presto,  in  tale  condizione  con  questo 
re,  che  le  avranno  più  a pensare  di  guardare 
e difendere  le  cose  che  tenete,  o la  libertà  pro- 
pria , che  di  pensare  alla  recuperazione  delle 
cose  perdute.  La  qual  cosa  ci  è stala , fra  gli 
altri , fatta  intendere  da  Ruberlet , che  ci  é 
solo  restato  amico , ma  presto  si  perderà , se 
non  è mantenuto  con  altro  che  con  parole  ; e 
cosi  da  qualche  altro  signore;  e insino  messer 
Gianiacopo  Trivulzio  una  mattina  , sendo  a 
corte , ci  chiamò , e disse  : E'  m’ incrcKC  che 
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io  veggo  la  cidi  vostra  in  un  pericolo  gran- 
dissimo , e tale  che  se  voi  non  siete  presti  a 
rimediarvi , vi  bisognerà  pensare  come  vi  ab- 
biate a direndere  dall'  ira  di  castoro , perché 
la  natura  loro  è muoversi  subito,  e,  offeso 
che  hanno  un  tratto,  non  perdonare,  anzi  se- 
guire nell’  offendere  ; sicché  provvedete  al  bi- 
sogno vostro,  e presto.  E tutto  ci  disse  con  tali 
parole  e con  tale  efficacia,  che  per  le  cose  ab- 
biamo viste  e udite,  possiamo  far  giudizio,  sua 
signoria  averci  parlalo  ex  corde.  Siamo  del 
medesimo  stati  avvertiti  da  qualcun  altro  di 
fede,  i quali  hanno  non  altro  dubitalo  di  par- 
larci pubblicamente  per  non  essere  notati  amici 
vostri;  c tra  le  altre  cose,  ci  fu  riferito  come 
al  re  era  stalo  detto  ebe  le  SS.  VV.  avevano 
mandali  loro  oratori  all’  imperatore  e al  re  di 
Napoli  a profferire  danari  per  provocarli  con- 
tro a questa  Maestà,  e che  la  signoria  del  Car- 
dinale aveva  più  volle  detto  che  voi  eravate 
mancatori,  e che  questi  danari  che  il  re  aveva 
pagali  ai  Svizzeri , voi  li  pagheresti  ad  ogni 
modo,  e con  vostro  danno  e disonore.  Le  quali 
cose  parendoci  di  momento,  ed  atte,  quando 
e’  non  ci  fusai  io  qualche  parte  rimediato , a 
condurvi  presto  in  luogo  con  questa  Maestà 
che  non  fussi  poi  rimedio  a riconciliarsi , fa- 
cemmo forza  di  avere  audienza  da  Roano,  e 
di  qualità  che  noi  potessimo  essere  uditi  quieta- 
mente, come  meritava  questo  caso.  La  quale, 
ancorché  non  si  potessi  impetrare  a modo  no- 
stro, pure,  presa  occasione,  ci  conferimmo  da 
quella  ; e prima  ci  dolemmo  della  malignità 
de’  nemici  vostri , i qnali  non  si  erano  vergo- 
gnati contro  ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver 
diffamato  le  SS.  VV.  appresso  la  Maestà  del  re, 
che  le  avevano  mandato  loro  oratori  all’  Im- 
peratore e al  re  Federigo  a profferire  loro  da- 
nari contro  a quella.  La  qual  cosa  come  era 
poco  credibile , cosi  non  credevamo  fosse  cre- 
duta nò  dalla  Maestà  del  re,  nè  da  sua  signo- 
ria, perchè  la  lunga  fede  di  VV.  SS.  verso 
questa  corona , e la  esperienza  fatta  poco  in- 
nanzi della  fede  vostra , non  meritava  si  cre- 
desse di  VV.  SS.  una  simil  cosa  ; ma  senten- 
dolo noi , ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui, 
più  per  nostro  debito , che  per  credere  biso- 
gnasse tale  espurgazione.  Appresso  soggiu- 
gnemmo  che  ci  pareva  , per  il  parlare  ave- 
vamo fatto  con  sua  signoria  più  volte , c per 
quello  si  era  ritratto  di  più  luoghi,  la  Maestà 
del  re  tenersi  male  contenta  delle  SS.  VV.,  e 


praticare  cose  che  non  fussino  secondo  la  no- 
stra amicizia  e fede  mantenuta  a questa  coro- 
na , senza  farci  intendere  alcuna  cosa  ; il  che 
ci  faceva  maravigliare,  perché  noi  credevamo 
che  quella  Maestà  degli  errori  che  facessino 
le  SS.  VV.,  ne  le  dovessi  riprendere  amorevol- 
mente , e largamente  scuoprire  1’  animo  suo , 
e udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossi  re- 
plicato; e quando  dal  canto  vostro  si  mancassi 
del  debito , allora  con  ogni  opportunità  cer- 
care valersi  contro  a quelle.  E però  piaga- 
vamo sua  signoria  fusse  contenta  dirci  qual- 
che cosa  , ed  alluminarci  di  quello  avessimo 
ad  avvertire  le  SS.  VV. 

Ma  sua  reverendissima  signoria  alla  prima 
parte  dell’  aver  mandato  all’  Imperatore,  ec. , 
non  rispose  alcuna  cosa , ma  solo  con  lungo 
parlare  si  dolse  di  essersi  molto  affaticata  per 
le  SS.  VV.,  e voi  aver  fallo  in  modo  che  non 
gli  restava  più  luogo  ad  aiutarvi  , per  non 
aver  voi  voluto  né  instaurare  1’  impresa , né 
racccllare  le  genti  in  guarnigione , nè  pagare 
i Svizzeri  ; e la  Maestà  del  re  averne  ricevuto 
danno  e nell’  onore  e nell’  utile.  A che , vo- 
lendo noi  replicare , soggiunse  ; Noi  abbiamo 
inteso,  e sappiamo  quello  che  voi  volete  dire, 
ed  abbiamo  visto  quello  avete  risposto  a Cor- 
cò. E stringendo  noi  sua  signoria  ci  avver- 
tisse di  quello  fusse  necessario  scrivere  a VV. 
SS.  ec. , disse  : Parlale  costi  con  Corcò , che 
a caso  si  trovava  presente,  e da  quello  in- 
tenderete il  bisogno.  Sicché,  accostatici  a lui, 
si  concluse  ; che  questi  trentotlomila  franchi 
che  la  Maestà  del  re  si  era  sborsata  alle  vo- 
stre cagioni , o bisognava  pagarli , o restarne 
suo  inimico  ; e benché  si  dicesse  assai , come 
non  era  ragionevole,  c che  invano  se  ne  scri- 
verebbe costi , sempre  stette  nella  medesima 
sentenzia  ; c veduto  questa  cosa  quanto  pre- 
meva per  gli  riscontri  avutine  prima,  dicemmo 
che  ne  scriveremmo  alle  SS.  VV. , e lui  disse 
opererebbe  con  Roano , che  si  aspetterebbe  la 
risposta  delle  SS.  VV.,  e cosi  ci  partimmo. 

Sicché , magnifici  signori  miei , voi  vedete 
in  qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua , e 
veramente  in  questa  risposta  noi  giudichiamo 
consistere  l’ amicizia  e l’ inimicizia  di  questo 
re;  nè  pensate  ci  voglino  o ragioni  o argo- 
menti , perché  non  sono  intesi , come  nell’  al- 
ligala si  discorre  ; e tanto  ci  è parso  che  que- 
sto importi  a mantenere  questa  amicizia  , che 
se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malissimo  di- 
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sposto,  e di  qualità  che  io  credo  essere  aeces- 
sitato  a partirmi  di  corte  per  curarmi , uno 
di  noi  ne  sarebbe  venuto  costi  in  diligenza  per 
farvi  a bocca  toccare  con  mano  quello  ebe  scri- 
vendo non  si  può  significare.  Pure  non  man- 
eberemo  di  dirvi  ebe  di  buon  luogo  si  è ri- 
tratto , praticarsi  ebe  questa  Maestà  pigli  Pisa 
per  sé,  e ristiluiscale  il  contado,  c facciavi  uno 
stato , aggiugnendovi  Pictrasanta  , Livorno , 
Piombino  e Lucca  col  tempo,  e tenervi  un 
suo  governatore;  il  ebe  giudicano  facile  a (are 
e a mantenere,  per  trovare  parte  della  materia 
disposta , ed  essere  contiguo  allo  stato  di  Mi- 
lano. Veggonvi  ancora  1’  utilità  per  essergli 
proiferlo  da'  Pisani  centomila  franchi  al  pre- 
sente, aiutali  dalli  nimici  vostri,  e ogni  anno 
dipoi  un  censo  ordinario.  Giudicanlo  anche 
scala  all'impr«ui  di  Napoli,  quando  si  avesse 
a fare.  La  qual  cosa  crediamo  che  la  sia  messa 
innanzi  per  la  mollitndine  degl’  inimici  vostri, 
e che  la  sia  facile  a concludere  per  lo  sdegno 
del  re , e l' nlilità  presente  che  ne  trarrebbe , 
0 dipoi  essendo  voi  odiati  da  ciascuno,  a que- 
sta Maestà  parrà  guadagnare  facendo  dispia- 
cere a voi. 

Come  le  SS.  VV.  intendono , noi  senza  ri- 
spetto e largamente  scriviamo , come  ci  pare 
vedere  e intendere  le  cose  di  qua;  e so  alcuna 
cosa  è detta  temerariamente,  è che  noi  vo- 
gliamo piuttosto,  scrivendo  ed  errando,  oCTcn- 
derc  noi , che  non  scrivendo  ed  errando  man- 
care alla  città  ; il  che  ci  pare  poter  fare  per 
confidare  nella  prudenza  delle  SS.  VV.,  le  quali 
potranno  esaminare  lo  scrivere  nostro,  o dipoi 
fame  più  vero  giudizio  e buona  risoluzione. 
Ricordiamo  bene  con  reverenza  il  mandare  gli 
ambasciatori  e presto,  talché  per  la  prima  vo- 
stra s’ intenda  che  venghino , c da  poter  far 
frollo  ; perchè  noi  non  siamo  per  potere  aiu- 
tare altrimenti  questa  materia,  che  ci  abbiamo 
fatto,  nè  ci  resta  più  in  giuoco.  Nè  vorremmo 
trovarci  alla  dissoluzione  di  una  amicizia,  che 
si  è mendicata  c nutrita  con  tanto  spendio , e 
con  tanta  speranza  mantenuta  ; ed  infino  che 
di  costì  non  venga  cosa,  perchè  noi  ci  possiamo 
presentare  a costoro,  non  siamo  per  parlare 
loro  altrimenti , perchè  non  avendo  che  dire , 
si  terrehbono  scherniti.  Solo  ci  faremo  vedere, 
acciò  conoschino  che  noi  siamo  presenti,  e oc- 
correndo ci  possino  chiamare. 

Monsignor  di  Roano  si  parte  domattina  per 
a Koano , e starà  dicci  o dodici  di.  Sarebbe 


bene  che  al  ritorno  suo  noi  potessimo  riferir- 
gli la  risposta  vostra,  di  che  vi  preghiamo;  e 
cosi  poter  dirgli  che  gli  oratori  fussooo  parliti 
per  qui;  il  che  è necessario. 

Messer  Giulio  Scurcigliato , napolitano , è 
stato  a lungo  ragionamento  col  Cardinale  so- 
pra i casi  delle  SS.  VV. , di  che  non  vi  scrì- 
veremo altro,  perchè  ne  scrìve  costi  piena- 
mente. 

Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregoa  fra  questo 
re  e r Imperatore  esser  bandita  a Milano.  Rac- 
comandiamoci a VV.  SS. 

Ex  Jfvttm,  tenuta  a'<A  3 di  eettembre,  1500, 

lerriloret,  Fazsasces  dzlli  Casa 
ET  Nicoiacs  Macbuvellcs. 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera , venne 
a noi  Ugolino,  e disse  che  un  altro  suo  ami- 
co, che  aveva  a concorrere  a questo  spaccio, 
aveva  fatto  altro  pensiero  ; sicché  e’  ci  è abbi- 
sognalo promettergli  scudi  venticinque  di  sole. 
Sicché  preghiamo  le  SS.  VV.  gli  paghiate  su- 
bito a Giovanni  di  Niccolò  Martelli  predetto , 
acciocché  altre  volte  possiamo  essere  servi- 
ti , e non  abbiamo  a pagarli  di  nostro.  Dit  ut 
ntpra.  Ha  promesso  di  mettere  la  lettera  in 
sette  di. 

XV. 

Magnifici,  etc.  Siamo  a sera  , nè  abbiamo 
ancora  potuto  concludere  con  costui,  che  vo- 
leva concorrere  a questo  spaccio,  nè  sappiamo 
se  si  concluderà , e l’ ora  che  possa  partire 
domattina , nè  ci  occorre  altro  se  non  che  di 
nuovo  si  ricorda  alle  SS.  VV.  gli  ambasciato- 
vi, e la  risoluzione  circa  a’  trcntotlomila  fran- 
chi ; perchè  tornando  noi  da  accompagnare  il 
Cardinale , che  oggi  dopo  mangiare  si  parti 
per  a Roano,  scontrammo  in  Berretlo  (1) , e 
domandatolo  delle  cose  nostre , disse  : Elle 
sono  alquanto  sollevate , poiché  parlasti  que- 
st’ultima  volta  ; ma  scrivete  che  a questi  dana- 
ri, che  la  Maestà  del  re  ha  pagali  per  voi , non 
bisogna  pensare  se  non  di  pagargli;  ed  in  ogni 
deliberazione  loro  è necessario  che  gli  oratori 
venghino , o uno  almeno , e il  primo  della 
terra  c più  reputato;  c che  si  sappia  presto 
che  muova,  acciocché  si  tolga  via  quell'ombra 


(t)  CrìM  dkc  l'nrigioàlo:  rrcdUino  {v'ir  «Uro  che  >t«  »l>,‘>gUo 
diir  «Ubrcviaiur*  di  Hubcrlci. 
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e opinione  triata  che  ai  prese  per  la  subita  par- 
tila de’  passati  : scriretelo  caldamente  : perchè 
r importa  il  lutto.  Rispondemmo  che  gli  am- 
basciatori verrehbono,  e scasammo  la  partita 
di  quelli  ; e noi  ne  scriverebbamo , e cosi  dei 
danari  ; ma  a questa  parte  non  sapevamo  che 
dirci  per  lo  cose  seguite  iuBoo  ad  ora , o vo- 
lendo entrare  in  su’ casi  di  Pieirasanta,  ci  dis- 
se: Ogni  cosa  si  potrebbe  assettare:  fate  che 
venghino.  Il  che  ci  è parso  fare  intendere 
a VV.  SS.  acciò  possino  meglio  solvcrsi. 

Siamo  a tre  ore  di  notte , e col  nome  di 
Dio  abbiamo  convenuto  di  spacciare  questo 
fante  a mezzo , sicché  le  VV.  SS.  pagheranno 
a Giovanni  Martelli  trentacinque  scudi , cioè 
scudi  35,  perchè  di  tanti  ce  ne  ha  servito  Ugo- 
lino Martelli , e quello  che  nell'  alligala  si 
contiene  è annullalo  , perchè  solo  avete  a pa- 
gare 35  scudi,  i quali  VV.  SS.  sieno  contente 
pagare , acciocché  questo  benellcio  statoci 
fatto  non  si  paghi  d'ingratitudine,  c che  noi 
non  ne  abbiamo  a restare  debitori  ad  Ugolino, 
perchè  ci  siamo  obbligati  in  particolare , sic- 
ché alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo.  Quae  bene 
valeanl. 

Bx  Jfvlim  , hora  terlia  noelit,  tt  die  ItrUa  u- 
ptmbrit , ISOO. 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di 
buon’  ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  in 
sette  di. 

(«rrilom,  Feanciscos  della  Casi 
ET  Nicolacs  Hacouvellcs. 

XVI. 

Magnici  ete.  A’ di  cinque  del  presente 
ricevemmo  dne  lettere  di  VV.  SS.,  l’una  de’là 
del  passato , e l’altra  de’30,  con  una  copia  di 
una  di  Beaumont  a VV.  SS.,  e per  quelle  ab- 
biamo inteso  quanto  ci  significate , e quanto 
c’imponete  operiamo  intorno  alle  cose  del 
marchese  di  Massa,  e la  restitnzione  di  Pietra- 
santa,  ctc.  Noi  crediamo,  magnifici  signori 
nostri,  che  avanti  io  arrivare 'di  queste  voi 
avrete  ricevuto  le  lettere , che  de’  36  e 37  del 
passato  e de’ 3 del  presente  vi  abbiamo  scritte, 
avendovele  mandate  per  uno  spaccio  apposta 
per  la  via  de’ Martelli , soprascritta  la  coperta  a 
ser  Antonio  della  Valle , e con  vantaggio  di 
trentacinque  scudi;  e però  non  ci  affatichia- 
mo altrimenti  in  fame  copia , ma  solo  vi  re- 
plicheremo , a cautela , brevemente  la  conclu- 


sione di  esse,  la  quale  era  in  effetto,  come 
questa  Maestà  era  malissimo  contenta  di  voi 
per  non  aver  voi  possalo  rientrare  Dell’impresa 
di  Pisa , e per  questo  non  aver  lui  possalo  re- 
cuperare l’ onore  dell’  esercito  suo  co’  danari 
vostri , ed  appresso  aversi  avuto  a sborsare 
quelli  danari  in  pagare  Svizzeri  e artiglierie  e 
Guasconi , i quali  sua  Maestà  dice  esser  tenuti 
a pagare  voi  ; il  che  è l’ importanza  del  lutto , 
e in  che  consiste  la  somma  di  ogni  cosa , che 
si  abbia  a trattar  qui , perchè  se  non  si  solve 
questo , è impossibile  appiccare  altro  ragiona- 
mento ; o seppure  e’  si  appiccasse , conclu- 
derlo. Alle  quali  dua  cose  ri  significhiamo  ag- 
giugnersi  una  terza,  nè  di  minore  importanza 
di  quelle,  e questa  è il  sospetto  che  è entralo 
in  questa  àlaestà , che  voi  non  vogliate  pigliare 
altra  volta , di  che  gli  fa  dubitare  la  cosa  di 
Pisa , e credere  che  voi  ve  ne  legniate  malo 
servili , ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che 
ex  abruplo  gli  ambasciatori , e non  si  sentire 
che  nuovi  venissero.  E questo  dagl’  inimici  vo- 
stri gli  è fatto  loro  intendere  meglio , o pià 
considerare  che  per  loro  natnra  non  farìeno , 
e massimo  dagl’italiani , che  si  può  di  tulli 
dire  che  senza  freno  studino  nel  mettervi  in 
disgrazia  di  questa  Maestà,  e pensino  alla  mina 
vostra  : e la  voce  tratta  Inori  che  voi  avevi 
mandato  all’ Imperatore  usci  da  un  santuario 
di  moosiguor  d’Arli , oratore  del  papa,  e cosi 
avevano  tirato  tanto  la  corda , che  se  noi  non 
andavamo  a fare  quella  opera  col  Cardinale , 
di  che  noi  vi  demmo  notizia,  era  facii  cosa  che 
da  questa  Maestà  ora  si  fussi  concluso  qualcosa 
in  detrimento  vostro , a che  fosse  poco  o nes- 
sun rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  sospe- 
se, non  per  altro  che  per  accertarsi  dell’animo 
vostro,  di  che  la  prima  conietlura  ha  da  esse- 
re, secondo  noi,  la  risoluzione  di  questo  pa- 
gamento, che  il  re  dice  aver  fatto  per  voi , e 
appresso  la  venuta  degli  ambasciatori,  e che 
s’inlcnda  che  sieno  mossi;  e cosi  quanto  piu 
presto  partiranno,  prima  si  comincerà  a poter 
ragionare  delle  cose  di  VV.  SS.  E prima  ci  as- 
sicureremo che  costoro  saranno  quieti  fino 
alla  venuta  loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi 
ricevute  queste  vostre  dei  là  e 30  del  passalo, 
ci  trasferiremo  a corte,  non  per  credere  di 
fare  alcun  frutto  circa  le  cose  di  Pieirasanta 
e del  marchese  [1);  ma  per  significare  alla 


(1)  Quello  BArcbeic  era  il  aiguore  Alberico  Malaipioa,  mar* 
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Maestà  del  re  quello  ci  scrireri  di  LibrafalU, 
acciò  quella  lo  sapessi  prima  da  noi  che  da 
altri;  perchè  iotendemmo  l'ambasciator  luc- 
chese avere  avuto  no  cavallaro  nel  tempo 
medesimo  che  avevamo  avuto  noi.  E per 
farci  più  beoivola  Sua  Maestà,  e renderla  piu 
quieta  ad  ascoltarci , ci  parve  da  movere  a 
quella  il  parlare  nostro  dalla  venuta  degli  am- 
basciatori vostri;  e benché  semplicemente  per 
la  vostra  de’  li  ci  diate  avviso  della  nuova 
elezione  di  Luca  degli  Albizi,  e che  per  la  de'30 
non  ne  replichiate  alcuna  cosa,  nondimanco 
ci  pare  di  tanta  importanza  questo  articolo, 
che  noi  pigliammo  questa  autorità,  per  non 
giudicarci  altro  rimedio  a voler  temporeggiare 
le  cose  vostre,  di  significare  a questa  Maestà , 
come  noi  avevamo  lettere  da  VV.EE.SS.,  per 
le  quali  ci  significate  la  nuova  elezione  fatta 
degli  oratori,  e che  voi  ci  parlavi  in  modo 
della  loro  espedizione,  che  noi  credevamo  che 
ad  ogni  modo  a mezzo  questo  mese  s’invias- 
sino  a questa  volta.  Dipoi  gli  facemmo  inten- 
dere la  perdita  di  Librafatla,  c,  per  torvi  meno 
di  reputazione,  dicemmo,  che  non  ostante  le 
SS.  VV.  lussino  spogliale  di  gente  d'arme,  per 
essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di 
Sua  Maestà , e che  dopo  la  parlila  di  quelle 
non  si  lussino  ancora  possuli  riordinare,  non- 
dimanco  i Pisani  non  arebbono  possuto  occu- 
parla, se  non  fusai  la  poca  fede  di  chi  la  guar- 
dava, o l'aiuto  e favore  ebbero  da'Lucchesi, 
i quali  avevano  in  questo,  come  in  ogni  altra 
cosa,  mostro  sempre  la  mala  disposizione  e tri- 
sto animo  loro  verso  di  noi,  non  si  curando 
ancora  di  offendere  Sua  Maestà,  come  si  era 
visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era 
stato  alle  mura  di  Pisa;  e per  questo  Sua  àlae- 
stà  potrebbe  ad  uu  tratto  mostrare  l'errore 


■cbcM  £ Massa,  il  tyoale,  io  vigore  delle  roavenBÌoai  o capitoli 
fennali  a Milano  ae’li  ottobre  1^19,  era  stato  dipoi  ae'17 
del  seggeote  mese  dì  fel4>mio  nominalo  tra  gli  amici  « confiKle' 
rati  della  repobblica  dì  Fireoie.  iasìmne  eoo  Iacopo  IV  AppUnì. 
signore  dì  Piombioo,  e con  Marcello  Malaspùu , marebese  di 
Trtsrhctio. 

1 Francesi,  nd  pasure  per  la  Lunigiana,  venendo  a Pisa 
per  fare  rìmpresa  di  quella  città,  lo  avevano  spogliato  di  parie 
del  suo  dominio , non  ostante  il  trattato  suddetto } del  qual 
fallo  parla  il  Diario  del  Bonsccorti  a pag.  31  in  questi  tenDÌoi: 
» Maodosrì  dipoi  Ciò.  Balista  RidolC,  e Luca  di  Antonio  degli 
» Albiai  ad  incontrate  dette  genti,  le  quali  eran  ferme  a Massa 

• di  Lunigiana,  et  avevano  di  gii  ipoglsato  quel  povero  mar- 
« ebese,  ronfrderalo  della  città,  di  due  terre,  ad  istaosa  del 
m marcbeie  Cabbriello  suo  frilollo  et  inimico,  et  datogliene;  di 

• che  si  fece  pessima  coniellura.  cominciando  nella  prima  giunta 
» loro  nd  ofiendera  gU  amici.  >• 


loro,  e sollevare  in  qualche  parte  la  r<»lra 
città  dalle  augustie  io  le  quali  si  trova  con  la 
restituzione  di  Pietrasanta.E  qui  le  mostrammo 
il  bene  che  ne  seguirebbe,  con  quelle  parole  ci 
concedeva  il  tempo  e la  qualità  deU’udienza, 
raccomandando  la  città,  e mostrando  quanta 
era  la  fede  vostra  e la  malignità'  di  quelli,  che 
non  si  erano  vergognati  temerariamente  accu- 
sare le  SS.  VV.  di  aver  mandate  all’  Impera- 
tore; e perchè  la  non  era  cosa  ragiooevole , 
non  pensavano  scusarla  altrimenti.  Sua  Maestà 
rispose  gratamente,  che  se  gli  ambasciatori 
erano  presti,  gli  era  molto  accetto,  perchè 
conoscerla  VV.  SS.  volere  essere  quelle  che  le 
SODO  state  per  l’ addietro , e che  le  dicono  vo- 
lere essere  per  l'avvenire , ma  più  ancora  lo 
conoscerebbe  quando  le  non  vorranno  che  lui 
riceva  danno  di  quello  che  por  scritto  e con- 
venzioni fatte  debbono  pagare.  Ed  hanno  in  su 
questi  benedetti  denari  pagali  a’Svizzeri,  e ad 
altri  per  voi,  dopo  la  levata  del  campo  da  Pi- 
sa, con  parole  c termini  gravi  da  considerargli 
in  bocca  di  un  potentissimo,  dicendo:  Quando 
quelli  vostri  Signori  si  discostassino  da  que- 
sto , io  penserei  che  non  fossiuo  mici  amici , 
0 di  valermene  ad  ogni  modo.  £ volendo  noi 
replicare  c narrare  la  disonestà  de’Svizzeri,  e il 
mal  servito  loro,  rispose  essere  malissimo  con- 
tento; ma  che  lui  proprio  era  stato  taglieggialo 
daterò,  c couveuivagli  aver  pazienza,  corno 
conviene  ora  avcrealle  SS.VV.,ritornando  sem- 
pre in  su' danari  si  ba  sborsati,  e che  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e perturbare 
le  cose  che  corrono  e travagliausi  nella  Ma- 
gna , che  gli  sono  a cuore,  e desidera  asset- 
tare ; sicché  le  VV.  SS.  è necessario  ne  te  sa- 
tisfacciano. Noi  replicammo  che  questi  oratori 
verrebbono,  e che  noi  credevamo  che  delle 
cose,  ragionevoli  e possibili  le  SS.  VV.  sa- 
rebbono  sempre  per  seguire  la  cousueludine 
loro;  e che  Sua  Maestà  tessi  contenta  aspettare 
la  venuta  di  quelli  a giudicare  l' animo  loro. 
A che  rispose , che  era  ben  contento , e che 
allora  si  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietra- 
santa  , e dello  altre  cose  che  si  avessero  a 
trattare  ; e cosi  ci  partimmo.  Nè  ci  parve  da 
ragionare  dei  marchese  di  Massa  per  le  cagioni 
dette  ; che  avanti  s’ intenda  questa  parlila  di 
delti  oratori , qui  non  si  è per  porgere  orec- 
chi a cosa  alcunaffO  vostra  o di  vostri  aderenti, 
che  di  tutto  6 causa  lo  stare  dubbiosi  dell’ani- 
mo vostro.  Dipoi  non  ci  essendo  il  Cardinale 
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di  Roano,  non  si  era,  quando  bene  ogni  altra 
CMa  fosse  disposta , per  fare  conclusione  al- 
cuna senza  lui.  Sicché  ci  parve  da  riserbarci 
a più  comodo  tempo  a ragionarne,  e con  più 
utilità  e manco  perdita  delle  SS.  YV. 

Parlammo  a lungo  dipoi  con  monsignore 
d'Albi  nella  medesima  sentenza  die  alla  Mae- 
stà del  re.  Mostrò  sua  signoria  aver  assai  af- 
fezione alla  città:  e che  era  per  fare  ogni  cosa 
a profllto  di  quella  ; ma  che  bisognava , se 
VV.  SS.  volevano  che  lui  e gli  altri  amici 
avessino  luogo  a poterlo  fare,  che  quelle  si 
disponessino  a pagare  quesy  danari  pagali  dal 
re , e a fare  che  si  sentissi  che  questi  Oratori 
venissero.  E qui  si  allargò  mostrando  quanta 
ombra  aveva  data  al  re  la  parlila  loro,  e in 
un  tempo  che,  quando  non  ci  fussino  stali,  ci 
si  doveano  mandare  ; e che  il  re  aveva  più 
volte  detto:  I Fiorentini  si  alienano  da  me;  e 
dolutosene.  Noi  rispondemmo  alla  parte  de'da- 
nari  come  avevamo  risposto  alla  Maestà  del 
re;  e,  quanto  agli  ambasciatori , escusammo 
la  partita  loro  ; ma  che  sua  signoria  vedrebbe 
che  vcrrebbono,  e presto,  e uomini  di  qualità  ; 
che  questa  Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vo- 
gliono essere  suoi  buoni  figliuoli,  come  sempre 
sono  stati.  Mostronne  piacere  grande  ; e cosi 
ci  dipartimmo  da  quella,  non  polendo,  circa 
le  cose  di  Pictrasanla , trarne  altra  risposta 
ebe  avessimo  avuto  dal  re;  se  non  che  da  uno 
che  si  trova  a tutti  i segreti,  ci  è stato  accen-, 
nato,  che  con  raccordare  questi  danari  che  il 
re  si  è sborsati , si  potrebbe  tirare  questa  po- 
sta di  Pietrasanta;  e mostra  la  cosa  quasi  falla, 
quando  non  si  differisca  la  venuta  degli  am- 
basciatori. 

Noi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto 
cqicrare  altro,  nè  potremo  per  le  cagioni  dette 
per  altre  nostre,  e per  questa  replicale  , ed 
escnsiamocene  a Dio  e alle  SS.  VV. , perché 
l’ impressione  che  costoro  si  hanno  fatta  di  di- 
sunione, di  alienazione  e di  debolezza,  con- 
viene nuovi  rimedj  a trarla  via,  e di  autorità, 
aliai , etc.  Opereremo  bene,  come  inaino  a qui 
si  é fatto,  che  co’  Lucchesi  o altri  non  si  con- 
cluda cosa  alcuna  avanti  sieno  venuti  gli  am- 
basciatori; ma  biso^crebbe  fra  10,  o 13  di 
s’ intendesse  che  fussino  parlili , e se  ne  po- 
tessi mostrare  la  lettera  al  re,  perché  se  Roano 
toma,  che  fra  detto  tempo  ci  doreria  essere,  o 
non  s'intenda  la  partila  loro,  sarebbe  facii  cosa 
non  ci  potcssino  fare  più  frutto.  Sicché  VV.SS. 
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come  prudentissime , penseranno  a questo , e 
provvederanno  a quello  che  sia  al  bisogno  della 
città,  e la  presunzione  nostra  cscuseranno  con 
l'affezione  che  ci  fa  parlare  cosi.  Intcndesi,  oltre 
a questa , di  monsig.  di  Ligni  essere  fra  pochi 
giorni  per  venire  qui,  e alcun  diceche  egli  ha 
seco  Pietro  de' .Medici;  talché,  accresciuto  que- 
sto inimico  agli»allri,  che  sono  assai  potenti , 
e non  provvedendo  le  SS.  VV.  cosa , perché 
questa  maestà  non  avessi  a porgere  loro  gli 
orecchi , si  raddoppierebbe  pericolo. 

Quello  che  monsignor  di  Beaumont  si  abbi 
a fare  intendere  per  Saliente  suo  mandato  allo 
SS.  VV.,  di  qua  non  si  é inteso  alcuna  cosa,  e 
però  non  abbiamo  che  dirvi.  So  alcuna  cosa 
verrà  a luce  ne  daremo  notizia  a VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d' Italia  che  di 
nessuno  altro  luogo,  e però  non  abbiamo 
che  scrivervi  di  nuovo , perché  quelle  non 
sono  necessarie,  per  non  vi  fare  rileggere 
quello  che  voi  vi  sapete;  c d’altronde  non  ci  6 
innovato  cosa  alcuna , se  non  che  si  dico  gli 
ambasciatori  dell’  imperatore  venire , ma  es- 
sere uomini  di  poche  qualità  , né  essere  quelli 
che  erano  primi  disegnali , c per  li  quali  il  ro 
si  era  partito  da  Lione  per  a Troes. 

Inoltre  , gli  ambasciatori  del  re  di  Napoli 
vengono,  ancorché  più  volle  si  sia  ordinato 
che  tornino  indietro,  e che  gli  stiano  tuttavia 
fra  il  si  e il  no  ; pure  al  presente  il  si  è al  di 
sopra.  Vedremo  dumatliua  che  nascerà.  Beni 
vateU. 

Ex  Meltin,  dii  8 tiptembris , 1S0<1. 

tmilorei,  FtSNCisci's  della  Casa 
ET  N'icolal's  Machiavellus. 

XVII. 

Magnifici  Domini,  etc.  L’ultima  nostra  fu 
del  dì  8 del  presente,  responsiva  a due  di  VV. 
EE.  SS.  de’lVe  30  del  passalo , della  quale  vi 
I mandiamo  copia  , ancorché  noi  estimiamo 
I quella  essere  arrivata  salva.  Dipoi  non  è se- 
guito altro  , né  noi  vi  possiamo  scrivere  altro, 
fuor  di  quello  si  é significato  a V V.  SS.,  che  é 
in  effetto , volendosi  maulenerc  l'amicizia  di 
questa  Maestà , risolversi  al  pagare  questi  da- 
nari , che  quella  dice  aver  pagati  per  leSS.  VV. 
a' Svizzeri,  c altri  che  erano  all’ intorno  di 
Pisa;  e questo  ci  risuona  da  tante  parli  agli 
orecchi , che , quanto  aH’opinionc  nostra,  non 
ci  giudichiamo  rimedio  nessuno , perché  in  si- 

yi 
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iiiil  cosa  ((Udita  Maestà  ó per  riscQ tirsi  quando 
e'  russino  cento  franclii , non  clic  trentottorai- 
la , come  dicono  essere  ; e racnire  questa  Mae- 
stà arò  un  capo  di  dolersi  di  voi , non  bisogna 
cagionare  di  pensare  d'impetrare  nessuna  cosa 
da  quella,  ancoracliò  leggiera,  in  profitto  vo- 
stro, Appresso , questa  venuta  degli  ambascia- 
tori  ò iicccssarissioia  per  tor«via  questa  opi- 
nione che  si  hanno  fatta  , ovvero  che  6 stala 
loro  messa  di  voi,  di  alienazione  e di  disunio- 
ne , in  su' quali  due  capi  e’  fondano  e il  par- 
tire di  quelli  e il  non  venire  degli  altri,  e ogni 
di  esce  fuori  nuove  che  voi  avete  mandato, 
ora  ai  Turco,  ora  all'  Imperatore  ; il  che  noi 
attendiamo  a purgare  in  ogni  luogo;  il  che 
non  potremo  più  fare , so  la  partita  di  questi 
oratori  si  dilata  punto:  di  clic  noi  vogliamo 
aver  pagato  il  debito  in  ricordarlo,  e tante 
volle  per  non  poter  mai  in  ogni  evento  essere 
accusati  di  non  aver  fallo  io  questa  parte  il 
debito  nostro,  e mostro  ingenuamente  la  opera 
nostra  qui  non  poter  fare  alcun  fruito,  e as- 
segnatone ragioni  evidentissime.  Kd  avendo 
noi  di  nuovo  parlalo  con  monsig.  d'  Albi  per 
scusare  le  SS.  VV.  di  quello  si  diceva  che  le 
avevano  mandalo  allo  Imperatore,  eie.,  non  ci 
ragionò  d'altro  che  di  questi  danari  pagali  per 
il  re,  0 se  gli  ambasciatori  erano  partili.  Ap- 
presso non  vogliamo  mancare  di  ricordare  con 
ugni  debita  reverenza  allo  signorie  vostre  di 
farsi  qua  qualche  amico,  il  quale  mosso  da 
altro  che  da  alTczionc  naturale,  vegghi  le  cose 
di  VV.  SS.  possasi  qua  maneggiare,  e chi  e 
<[ua  per  voi  se  no  possa  valere  a vostra  utilità: 
il  che,  quanto  e perchè  c'sia  necessario,  non 
ve  lo  discorreremo  allrinienli , avendo  costi 
tanti  savi  cittadini  stali  quà  amhasciatori,  che 
ve  ne  sapranno  rendere  migliore  ragiono  di 
noi,  ma  diremvi  sul  questo,  che  con  que- 
st'armi  si  difendono  i Pisani,  vi  offendono  i 
Lurchesi , si  aiutano  « Veneziani , il  re  Fede- 
rigo, e qualunque  ha  a Iratlarc  cosa  alcuna:  e 
chi  non  fa  così , erede  vincere  il  pialo  senza 
pagare  il  procuratore. 

Tornò  Corcù,  e per  quale  cagione  si  fosso, 
noi  lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV.,  fece 
tale  relazione  delle  cose  di  costà , che  se  mes- 
scr  Giulio  Scurcigliati  non  sopravveniva,  al 
quale,  come  a persona  di  mezzo,  si  prestò  al- 
quanto fede,  forse  sarebbono  le  cose  di  VV.  SS. 
acconce  più  a proGtto  d' altri  che  vostro.  E 
perchè  da  dello  messcr  Giulio  voi  sarete  a 


lungo  ragguagliale  di  ogni  sua  azione , non  ci 
affaticheremo  altrimenti  in  mostrarle.  Solo  a 
sua  preghiera  vi  raccomanderemo  una  sua 
causa , la  quale  dice  agitarsi  costi  fra  lui  e gli 
eredi  di  Paolo  Antonio  Bandini , c di  questo 
ve  ne  scrive  ancora  questa  .Maestà. 

Come  per  altra  si  disse , gli  oratori  della 
Magna  vengono,  ma  personaggi  di  minore  qua- 
lità che  quelli  dna  mesi  fa  si  ragionava:  e 
questa  Maestà  si  parte  domattina  di  qui  per 
andare  a Bles.  La  seguiremo  appresso,  aspet- 
tando la  nuova  che  gli  ambasciatori  delle  VV. 
SS.  sieno  partiti  ; g quello  che  per  noi  si  po- 
trà fare  di  bene  lutto  faremo,  non  mancando 
di  alcuna  diligenza.  Baccomandìamoci  a VV. 
SS.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Aldun,  di9  U sfptembrli,  l&OO. 

servitoret,  Fianciscos  della  Casa 

ET  NlCOLAl'S  MaCUIATELLUS. 

XVIII, 

Magnifici  Domini,  eie.  Da  Melun  a’ di  14 
di  questa  scrivemmo  a comune  Francesco  della 
Casa  e io  l’ ultima  nostra , con  la  quale  man- 
dammo copia  di  un’  altra  del  di  8 , la  quale 
era  resiwnsiva  a duo  di  VV.  SS.  do'  16  o 30 
del  passato,  e le  mandammo  per  la  posta  re- 
gia a Lione  a (ìio.  Francesco  Martelli,  sotto  co- 
perta diretta  a Giovanni  .Martelli , le  quali 
crediamo  esser  comparse;  e cosi  la  originale 
mandata  per  la  medesima  via;  e por  quella  o 
per  altre  nostre  cose  spaccialo  per  uomo  a 
posta  insino  a'  di  3 di  questo,  pensiamo  che 
VV.SS.  abbiano  inteso  largamente  in  quali  ter- 
mini si  trovino  le  cose  loro  di  qua,  e quello  che 
noi  possiamo  operarci , e quanto  sia  necessario 
avere  spedili  gli  ambasciatori , c cosi  che  re- 
,S(duziunc  bisogni  fare  circa  i trenlotlomila 
franchi , volendo  o temporeggiare  o sperare  di 
; oltcnere  alcuna  cosa  da  questa  .Maestà  ; o cosi 
quanto  questo  capo  gli  prema,  e in  che  modo 
ne  parli.  Noi  ad  ogni  ora  aspettiamo  lettere , 
(ter  le  quali  s'intenda  questa  partila  delli  vo- 
stri oratori  della  quale  ogni  di  siamo  doman- 
dati : c noi  avemmo  desideralo , come  alle  SS. 
V\'.  si  fece  intendere,  alla  ritornata  di  Roano 
averla  possula  mostrare,  per  fuggire  quelli  pe- 
ricoli che  ciaschedun  di  si  corrono,  che  non  si 
facci  appuntamento  senza  avere  rispetto  allo 
SS.  VV.,  e per  turare  la  bocca  a' vostri  ini- 
mici, che  con  questo  argomento  mostrano  a 
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questa  Maestà  le  SS.  VV.  essere  per  volgergli 
la  presenza  ogni  volta  die  l'occasione  venissi, 
aggiugnendovi  quelle  aver  mandalo  all'Iinpo- 
ratorc , e intendersi  col  re  di  Napoli,  il  che  a 
questa  Maestà  à facil  cosa  persuadere  per  le 
ragioni  altre  volle  allegale , ec. 

Parti  questa  Maestà  da  Melun,  a’dl  li  per 
alla  volta  di  questa  terra,  come  per  l' ultima 
nostra  scrivemmo  alle  SS.  VV.,  o Francesco 
dejla  Casa  in  quel  tempo  ne  andò  alla  volta  di 
Parigi  gravato  da  un  poco  di  febbre,  per  cu- 
rarsi avanti  che  la  malattia  invecchiassi , c , 
secondo  mi  scrive , Oa  qui  di  corto.  Giunse  la 
Maestà  del  re  in  questo  luogo  sei  di  sono , e 
questo  di  ò arrivato  monsignor  di  Roano,  il 
quale  per  inaino  a’  3 di  questo  ne  era  ilo  a casa 
sua  ; ed  avendo  io  inteso  iermatlina  come  sua 
signoria  reverendissima  veniva , mi  parve  a 
proposito  cavalcare  subito,  e trovarlo  dove  al- 
loggiava, si  per  fare  quella  ceremonia  dell’ in- 
contrarlo, si  ancora  per  potergli  parlare  più  a 
mia  comodità.  E cosi  pervenni  iersera  ad  un 
villaggio  discosto  di  qui  otto  leghe  ; e perchè 
l’ ora  CTa  tarda , differii  il  parlargli  alla  mat- 
tina ; 0 accostatomi  a sua  signoria  per  il 
cammino,  con  quelle  più  accomodate  c affet- 
tuose parole  mi  occorsone,  le  mostrai  in  quali 
terminisi  trovavano  le  SS.  VV.  peravere  avuto 
per  il  passato  tante  spese,  e tulle  a cagione 
di  questa  corona,  e ultimamente  per  sovvenire 
alla  Maestà  del  re  nella  impresa  di  Milano,  c 
dipoi  per  r impresa  di  Pisa;  cdovc  elle  aspet- 
tavano di  essere  in  qualche  compassione  ap- 
presso questa  corona,  e cominciare  a reinte- 
grarsi di  forze  c di  reputazione,  clic  sono 
sbattute  e caricale  ogni  di  con  varie  calunnie, 
tolto  loro  la  riputazione,  fatto  disegni  contro 
di  loro:  talché  ciascuno  Italiano  puote  avere 
ardire  di  manometterle.  Le  narrai  la  perdila 
di  Librafàlta,  c come  Vitcllozzo,  Baglionì  e 
Orsini  erano  in  su  l’ armi , e ogni  uomo  cre- 
deva che  si  avessino  a voltare  ai  danni  loro.  £ 
però  che  io  pregava  sua  signoria  revercntlis- 
sima  non  volessi  lasciare  il  patrocinio  di  VV. 
SS. , anzi  instare  c persuadere  il  re  di  trattarvi 
come  Dgliuoll,  e fare  che  ogni  uomo  lo  inten- 
dessi, per  rendervi  la  reputazione:  il  che  era 
facile  con  la  restituzione  di  Pielrasanta , cc. 
Rispose  sua  signoria  alterala,  e fecesi  da  lun- 
go , mostrando  che  dalla  parte  del  re  non  si 
era  mancato  a quanto  si  conteneva  nei  capi- 
toli, e che  vi  aveva  prestato  le  genti  d’arme. 


e che  aveva  voluto  rifare  l’ impresa , e dipoi 
mantenere  le  genti  in  quello  di  Pisa  ; c che 
nessuna  cosa  era  stata  accettata  dalle  SS.  VV., 
sicché  per  la  perdita  di  Librafalta  quelle  si 
avevano  a dolere  di  loro  c non  del  re  ; ma  che 
il  re  si  poteva  bene  dolere  de'danari  aveva 
avuti  a pagare  per  voi  contro  alti  capitoli.  E 
qui  si  distese  con  assai  parole , e dicendo  che 
se  le  SS.  VV.  non  erano  prudenti  , che  le  vi 
vorrebbero  riparare  a tempo , che  le  non  po- 
trieno.  Uimandò  se  gli  oratori  erano  parliti , 
e la  cagione  perchè  dilatavano  tanto , ec.  A 
lutto  si  replicò  come  largamente  si  potè  fare,' 
ed  ogni  cosa  fu  disputata , da  quella  parte  dei 
danari  in  fuori , alla  quale  e’  non  possono  in- 
tendere obiezione  alcuna  ; tantoché  io  fui  co- 
stretto , se  io  non  volevo  lasciare  la  cosa  in 
pendente  e con  pericolo,  a diro  a sua  signoria 
come  io  avevo  parlato  alla  Maestà  del  re,  e 
che  essendosi  quello  doluto  di  avere  avuto  a 
fare  questo  pagamento , io  aveva  pregata  Sua 
Maestà  fusai  contenta  di  aspettare  la  venula 
degli  oratori  vostri,  avanti  che  si  risolvessi  in 
alcuna  cosa,  per  potere  intendere  le  giustifica- 
zioni e animo  di  VV.  SS.,  ed  avendomi  quella 
promessa  di  essere  contenta,  io  pregava  sua 
signoria  lo  manlenessi  in  tale  disposizione , 
perchè  io  mi  persuadevo,  delti  oratori  essere 
ad  ogni  modo  partili.  Sicché,  magniflci  signo- 
ri, come  vedete,  le  cose  vostre  restano  sospese 
in  su  la  venula  de’ vostri  oratori,  né  ci  si  è 
veduto  altro  rimedio  a temporeggiarle  che 
questo:  e questo  si  consumerà  presto,  se  a 
quest’  ora  e'  non  sono  mossi  ; o da  noi  non  -è 
mancato  il  ricordarlo,  avendovene  scritto  tante 
volle  e si  caldamente , e mostro  alle  SS.  VV. 
come  per  noi  non  si  puote  fare  altro  ; che  se 
non  si  cancella  questa  partita  di  trcnlollomila 
franchi,  ogni  altro  pensiero  Ha  vano,  avendo 
a disegnare  in  su  questa  Maestà , perché  voi 
ne  potrete  far  conto  come  di  nemica.  Potrebbe 
bene  esser  facile  cosa,  che  se  ne  avessi  tempo, 
che  ne  seguissi  la  restituzione  di  Pietrasanta. 
Sicché  le  SS.  VV.  non  aranno  mancalo  in  que- 
sto, o di  mandare  gli  oratori,  o di  avvertirci 
come  ci  abbiamo  a governare  in  questo  fran- 
gente, e come  si  abbiano  a temporeggiare 
queste  cose  senza  avere  amico  veruno  in  cor- 
te, e cascati  dalla  grazia  del  re,  c in  mezzo 
di  tanti  inimicissimi  vostri,  i quali  mettono 
ciascun  di  nuovi  parlili  avanti  questa  Maestà, 
moslrangli  la  debolezza  vostra,  c quanto  gli 
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sarebbe  utile  farsi  uno  sialo  all’ intorno  di  Pisa, 
come  per  altra  avvisammo,  e mettervi  un  suo 
fidato  ; il  quale  non  si  potendo  preservare  con 
altri  favori  che  quelli  di  Sua  Maestà,  sarebbe 
necessitato  essergli  fedelissimo;  e le  SS.  VV’., 
circondate  dalli  stati  suoi,  senza  aspettare  al- 
tra forza,  verrebbono  con  la  correggia  al  collo 
e mandcrebbongli  il  foglio  bianco.  Sono  queste 
cose  ascoltate,  e in  pericolo  che  le  non  si  con- 
clndino,  come  da  qualcuno  ci  ò fatto  inten- 
dere; e me  ne  ha  fatto  dubitar  qui,  che  es- 
sendo in  forte  N.  N ...  mi  si  fece  incontro  e 
disarmi  ; Io  li  ho  da  parlare  ; farai  di  venire 
oggi  a casa.  Andaivi,  lui  stette  alquanto  sopra 
di  sé,  c non  parlandomi  alcuna  cosa,  c ricer- 
candolo io  della  cagione  perchè  mi  aveva  fatto 
venire , mi  disse  ; Gli  oratori  vostri  vengono  7 
0 rispondendogli  io  che  credevo  russino  par- 
tili , disse  : So  e’  vonissino , potrebbero  essere 
cagione  di  bene,  e di  ovviare  a qualche  cosa 
che  non  è a proposito  do’  SS.  VV.  Né  mai,  per 
arte  che  io  usassi , gli  potei  trarre  altro  di 
bocca.  Talché  io  dubito  per  questo  assai  che 
qualche  pratica  non  sia  si  stretta  e si  a cuore  ' 
alla  Maestà  del  re,  che  lui  abbia  avuto  rispetto 
a conferirla;  il  che  mi  é parso  scrivere  od un- 
gwm  alle  SS.  VV.,  acciò  quelle  ne  possine 
fare  meglio  giudizio  di  me,  c sollecitare,  per 
ogni  evento,  che  questi  oratori  venghino. 

Qui , come  per  altra  vi  dicemmo,  si  ragiona 
forte  delle  cose  d’Italia,  c massime  di  questo 
esercito  che  il  papa  ha  messo  insieme;  nè  si 
dice  per  persona  che  volta  abbia  a pigliare,  o 
di  Romagna  alTimpresa  di  Faenza,  Rimini  e 
Pesaro,  o di  verso  i Colonnesi,  il  che  si  erede 
più  tosto,  per  piacere  più  questa  impresa  a 
questo  re,  che  quella,  ed  essergli  più  a propo- 
sito rispetto  al  re  di  Napoli,  perchè  facendo 
guerra  ai  confederati  sua,  lui  sarebbe  forzalo 
a difendergli,  e venendosi  a indebolire,  o c’  ver- 
rebbe detto  re  di  Napoli  ad  accordo  con  più 
utilità  di  questa  M.veslà,  o facendosi  l’impresa, 
sarebbe  più  facile  ad  esser  vinto;  leqnali  cose 
penso  che  a quest'ora  costà  debbono  esser 
ciliare. 

Degli  ambasciatori  dell’imperatore  quando 
si  venghino  si  parla  variamente;  pure  non 
s'inlcndé  chesieno  ancora  entrali  in  questo  rea- 
me; e vedesi  che  qui  si  vive  con  qualche  gelo- 
sia delle  cose  della  Magna,e  per  questo  si  pensa 
manco  alle  cose  d’Italia,  il  che  fa  che  meglio 
si  iNissa  temporeggiare  circa  i casi  delIcSS.VV. 


La  partila  di  monsignor  di  Ligni  da  Lione 
per  a Genova  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno 
alquanto  sospesi,  e intcrprctavasi  variamente. 
Chi  voleva  che  vi  fosse  ilo  mandato  dal  re  a 
qualche  suo  proposito,  c forse  per  conto  di 
Pisa;  chi  dice  esservi  ito  motuproprio  per  es- 
sere innamoralo  di  una  figliuola  di  quel  si- 
gnore che  è là  governatore,  c di  questa  si  parla 
più  che  io  non  arci  ardire  di  aOermare.  O 
l’ una  cosa  o l’altra,  la^eronne  farne  giudizio 
a VV.  SS.  Quat  bene  valeant. 

Ex  BluU,  ss  septemhrttf  1500. 

tervilor,  Nicolius  MAcnuvaLLCs,  Ster. 

XIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  De' 26  del  passato 
fu  rultima  mia  all’EE.  SS.  VV.  e significai  a 
quelle  la  venuta  del  re  Cristianissimo  in  questo 
luogo,  e come  era  rimasto  solo  per  esserne  ito 
Francesco  della  Casa  ammalato  a Parigi;  e 
come  il  cardinale  di  Roano  era  tornato,  e 
quello  che  con  sua  signoria  aveva  operato, ed 
in  cCTelto  quanto  era  necessario  che  vanissero 
gli  oratori  a volere  o fuggire  in  lutto,  o al- 
meno differire  qualche  conclusione  che  si  pra- 
tica circa  le  cose  di  Pisa,  e altre  vostre  cose 
in  vostro  pregiudizio.  Stimo  le  lettere  essere 
! vcnnle  salve,  perchè  le  mandai  a Rinieri  Dei 


daU’uomo  di  messcr  Giovanni  Benlivogli.  Ilo 
dipoi  ricevuto  da  VV.  SS.  l’ultima  de’ 20  del 
passalo  per  le  mani  di  un  uomo  del  prefetto, 
mandato  da  quello  in  posta  per  la  causa  che 
le  SS.  VV.  per  la  loro  lettera  mi  avvisano.  Fui 
subito,  aH’arrivare  di  essa,  prima  con  la  Maestà 
del  re,  e dipoi  col  cardinale,  e a questi  signi- 
ficai quanto  le  SS.  VV.  ne  commettono,  mo- 
slrando  che  al  soldare  gente  d’arme  vi  costrin- 
geva la  necessità  del  difendersi,  e a richiedere 
il  prefetto  (1)  |a  osservanza  de’  eapiloli  fra  voi 
e Sua  Maestà.  E perchè  di  già  l’uomo  del  pre- 
fetto aveva  parlato  a ciascun  di  loro,  la  Mae- 
stà del  re  mi  rimesse  a Roano,  nè  mancò  di 
domandare  se  gli  ambasciatori  venivano,  nè 


(1)  Era  qunii  Gioraotù  della  Rovere,  |irefello  di  Roma  t 
tijjnore  di  Sioifjaglia.  In  vigor*  dril’ arlieolo  15  de'capiioti  col 
re  di  Francia  aliruvt  accennali , egli  doveva  etaer  capitano  geoe« 
rei*  delle  geali  de*  Fioreotini.  Questo  articolo  fu  mesao  dcì  ra« 
{Hlolj  ad  uUdu  del  cardinale  Giuliano  della  Rorerc  *uo  fralello, 
dello  il  cardinale  di  S-  Piero  Ìa  Viurula , rlie  fu  dì  poi  papa 
Giulio  li. 
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di  dolersi  de’ danari  pagati;  alla  quale  io  re- 
plicai secondo  le  parole  proprie  della  lettera 
delle  SS.  VV,  che  era,  come  Toi  mi  aivisari, 
non  mi  scrivere  prima  che  per  gli  oratori:  ag- 
gingnendovi  che  io  ero  di  fermo  credere  che 
per  tatto  ottobre  si  saranno  presentati  a sua 
Maestà.  Monsignor  di  Roano  mi  parlò  più  a 
lungo,  c prese,  nel  rispondermi,  monsignor 
d’Albi  per  il  braccio,  ebe  era  presente,  ac- 
ciocché sua  signoria  udisse,  e disse:  I Fioren- 
tini cominciano  a non  si  lasciare  intendere. 
Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  difesa  loro  SOO 
nomini  d’arme  e 1500  di  piè,  e non  gli  hanno 
volati;  abbiamone  proferto  loro  100  e 200,  e 
quelli  tanti  che  lussino  alali  necessarj,  e loro 
gli  hanno  ricusati,  c ora  vanno  mendicando 
gli  aiuti  d’altri;  e poi  rivoltosi  a me  disse: 
CanetUiere,  io  non  so  che  mi  ti  dire.  E volendo 
io  replicare  alla  parte  del  non  aver  noi  volato 
ricevere  gli  uomini  d’arme  loro , ec.  soggiunse, 
che  noi  facevamo  mollo  buone  le  ragioni  no- 
stre , e che  la  Maestà  del  re  si  aveva  avuto  a 
sborsare  quelli  danari  che  le  SS.  VY.  dovevano 
pagare.  Poi  domandò  se  gli  oratori  venivano, 
c risposi  degli  oratori  quello  medesimo  che  alla 
Maestà  del  re,  cioè,  che  per  lutto  il  mese  pre- 
sente dovevano  venire,  o prima,  e che  sareb- 
bono  per  mostrare  la  fede  della  città  esser  cro- 
sciata, e cosi  pure  dover  crescere  di  continuo 
verso  questa  Maestà;  e pergiusliDcarc  tutte  le 
calunnie  che  ciascun  di  sono  date  da  chi  vuole 
poco  bene  a loro  e manco  all’  onor  del  re.  E 
ricercando  in  ultimo  sua  signoria  quello  che 
circa  il  prefetto  io  dovevo  scrivere  alle  SS.  V V. 
rispose,  come  ci  era  venato  un  suo  uomo;  al 
quale  risponderebbono;  nè  altro  ne  posso  ri- 
trarre. Di  che  non  mi  occorre  altro  scrivere 
alle  SS.  VV.  perchè,  ritornandosi  in  poste  detto 
nomo,  che  Qa  apportatore  di  questa,  verso  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  potranno  le 
SS.  VV.  da  Pietro  Sodcrini  essere  ragguagliale 
di  tutto.  Non  voglio  mancare  di  scrivere  all’EB. 
SS.  VV.  come  Rubcrtet  mi  chiamò  da  parte, 
dipoi  che  io  ebbi  parlato  al  cardinale,  e dis- 
scmi,  quanto  egli  aveva  sempre  avuto  a cuore 
le  cose  vostre , e le  opere  sue  quali  erano  stale 
e quanto  volentieri  sempre  si  era  affaticato 
ne’  favori  vostri,  e come  gli  doleva  che  al  pre- 
sente voi  vi  fussi  abbandonati;  perchè  in  tanto 
durgenle  caso  e importante,  quanto  era  questo, 
non  avendo  voi  mandali  gli  ambasciatori , 
ognune  ne  adombrava,  e giudicavala  o disu- 


nione, 0 mala  contentezza  delle  cose  di  qua, 
ovvero  non  ne  essere  bene  avvisate;  perchè  la 
ragione  richiede  cho  si  lussino  inviati  in  poste 
per  ovviare  a qualche  conclusione  non  buona, 
la  quale  è ogni  di  sollecitata.  Risposi  a tutto 
quello  che  mi  occorse,  e che  io  giudicai  con- 
venirsi, affermandogli  come  e’ non  passerebbe 
questo  mese  che  gli  oratori  ci  sarebbono,t!  che 
lutto  si  provvederebbe,  purché  ei  uon si  voglia 
far  torlo  alle  SS.  VV.  ad  ogni  modo;  il  che 
non  si  credeva  , ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si 
ragiona  assai  delle  cose  d'Italia  più  che  d'al- 
tro, e massime  di  questa  impresa  dal  papa,  la 
quale  come  per  altra  vi  scrissi,  si  credeva  do- 
vessi ire  ai  danni  de’ Colonnesi ; or  s’intende  il 
contrario,  c che  la  vada  alla  volta  di  Roma- 
gna; di  che  non  mi  occorre  altro,  per  poterne 
le  SS.  VV.  intendere  meglio  il  vero.  Solo  dirò 
questo  alle  SS.  VV.,  come  tutto  è concesso  al 
pontefice,  più  per  non  volere  questa  Maestà 
contraddire  ad  un  suo  sfrenato  desiderio , che 
per  volontà  abbia  rhe  conseguili  vittoria;  c a 
messer  Giovanni  Bentivogli  è stato  scritto  de 
consensu  regit,  che  quanto  al  soccorrere  Faen- 
za, ci  faccia  ruffizio  del  parente,  ec. 

Circa  l’ambasciala  della  .Magna  non  ho  che 
scrivervi  altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo 
quando  debba  venire;  c questa  Maestà  è tutta 
sospesa  in  su  questo.  Altro  non  ci  è se  non  che 
l’ambasciatore  veneziano  attende  a sollecitare 
gli  aiuti  contro  al  Turco,  massime  poiché  la 
perdila  di  Modonc  e Corone  fu  chiara;  e di 
questo  si  è fatto  lunghi  consigli;  lullavolla, 
non  s’intende  altra  conclusione;  ragionavasi 
di  una  decima  sopra  i preti,  la  quale  altra 
volta  è stata  consumata  dai  riscuolilori,  ben- 
ché questa  Maestà  disegni  di  farla  più  viva. 
Ciò  non  pertanto  il  Veneziano  non  sta  mollo 
allegro.  Debbono  avere  le  SS.  W.  inteso,  come 
il  Turco  mandava  oratori  a questa  .Maestà  per 
rispondere  a quello  che  da  un  araldo  di  questo 
re  gli  era  stato  significalo;  il  quale  il  gran  mae- 
stro messe  ad  ordine  in  Rodi  da  oratore  per 
dargli  più  credilo.  I quali  oratori  come  furono 
a Vinegia,  furono  licenziali  da  questa  Maestà 
per  ordine  de’  Veneziani , che  mostroriio  non 
esser  bene  venissino  senza  pieno  mandato  di 
poter  far  pace;  ondo  sondo  fatto  intender  loro 
che  non  avendo  mandato  non  venissino  avanti, 
se  ne  tornorno  indictrò;  di  che  questa  Maestà 
si  è pentita  assai  per  essergli  dipoi  stato  detto. 
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i Veneziani  averlo  consigliato  cosi,  pcrrliè  non 
inlendcssi  le  pratiche  hanno  tenuto  col  Turco 
contro  di  lui.  Di  che  anche  il  gran  maestro  si 
ù alterato  forte,  per  avere  il  Turco  per  sua  in- 
tercessione sollantu  spedita  tale  ambasciata;  e 
intendesi  come  c'manda  qui  uno  de' suoi  ca- 
valieri per  caricare  i Veneziani,  e parlare  di 
loro 'come  di  nemici;  le  quali  rose  faranno  che 
gli  aiuti  che  i Veneziani  aspettano  da  questa 
Maestà  si  dilTcrirauno;  c questo  anno  non  do- 
veriano  essere  a tempo,  lo  ho  brevemente  nar- 
rato questa  rosa  per  non  infastidire  leSS.  VV. 
tenendo  per  fermo  che  di  altro  luogo  e con  più 
verità,  ne  siate  della  maggior  parte  state  rag- 
guagliate, alle  quali  infinite  volte  mi  racco- 
hiando:  Qme  bene  vatcanl. 

£x  Blesìs,  a oclobris , 1SOO. 

P.  S.  Dello  esser  creato  il  magistrato  dei 
dieci  (1)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi,  e 
ringraziare  lddio;c  cosi  sperarne  bene,  perchè 
da  un  miglior  governo  debbono  succedere  più 
lieti  eventi.  Servirommi  di  questo  avviso  come 
meglio  giudicherò  in  reputazione  della  città. 
Ilerum  valtle. 

servitor,  Nicolìcs  Maciiiivellvs. 

XX. 

Magnipei  Domini,  eie.  Del  secondo  del  pre- 
sente lurono  l' ultime  mie,  le qu.vli  si  mandorno 
per  l’uomo  del  prefetto;  e benché  al  presente 
non  mi  occorra  altroché  quello  di  continuo  e 
per  molle  mie  vi  ho  scritto,  e che  io  mi  per- 
suada gli  oratori  esser  mossi,  ciò  nonoslautc 
mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venula,  che 

10  non  mi  curo  per  ogni  fante  che  spaccio  in- 
fastidire VV.  EE.  di  questa  medesima  materia. 

11  che  mi  fa  fare  con  più  efficacia,  vedere  che 
da’nimici  vostri  ciascun  di  si  trova  qualche 
invenzione  a proposito  loro;  epuro  dua  di  fa 
andò  un  grido  per  la  corte  che  le  SS.  VV.  ave- 
vano sotto  gravi  pene  revocati  i vostri  merca- 
tanti sono  in  questo  reame,  ed  era  stalo  affer- 
mato da  qualche  Francese  che  veniva  da  Lione. 
E benché  le  sieno  cose  che  abbino  le  giusti- 
ficazioni per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  lo 
sono  udite,  ed  insieme  con  le  altre,  che  eia- 


(I)  maltinto  de'  Dieri  arerà  I'  i>f>t^ìnne  delle 

rote  •|iparicnroli  alia  guerra.  Per  alcune  nule  tori  di  .>eRuiuate 
Ira  il  popolo  roniro  quesio  ougulr«lo  , »e  nr  era  per  poro  temp<i 
impeilitj  la  eletione.  fu  riitabililc  in  qtiriio  tempo  , ma  con 
dir«r«e  limiluigoì  al  tuo  potere. 


scun  di  si  muovono,  fanno  trista  impressione; 
c insino  a qui  si  sono  tenuto  addreto  col  mo- 
strare la  venula  di  questi  oratori  esser  presta, 
c che  per  quelli  la  Maestà  Sua  intenderebbe  il 
buono  animo  vostro  in  tutte  le  cose  alle  SS. 
VV.  possibili  c ragionevoli.  Il  clic  ha  in  parie 
satisfallo;  ma  quando  ci  non  s’ intenda  presto 
il  vero  della  parlila  loro,  non  so  quello  sia  per 
seguire;  ma  dubito  bene  di  qualcosa  non  a pro- 
posito vostro:  c al  contrario,  quando  e’  ven- 
ghino,  spererei  qualche  bene,  secondo  che  si 
può  sperare  di  qua,  perché  questa  Maestà  è 
ingelosita  forte  da  non  molli  di  in  qua  delle 
cose  della  Magna:  c quella  ambasciala,  che 
con  tanta  solennità  era  aspettata,  o ella  non 
verrà,  o ella  si  convertirà  in  un  araldo,  o in 
siroii  persona.  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  dubi- 
tazione sogni  manifesti,  che  sono,  l'avere  di 
nuovo  mandato  .300  lance  in  Lombardia,  ri- 
slrignersi  più  col  papa,  c tenerne  più  conto 
che  l'usalo,  c dove,  come  per  altra  si  disse, 
e’ si  era  consentilo  a messer  Giovanni  Benlivo- 
gli,  che  ne' casi  di  Faenza  facessi  l’ulfizio  del 
parente , ora  se  gli  è scritio  il  contrario,  co- 
mandandogli espressamente  non  gli  porga  aiuto 
alcuno.  Favoriscclo  ancora  assai  coi  Veneziani 
in  quello  che  detto  pontefice  desidera  ottenere 
da  loro,  cioè  che  dicno  titolo  di  loro  capitano 
al  $00  Valenlincsc,  c die  lo  faccino  gentiluo- 
mo, c doningli  casa  in  Vinegia , c lutto  si  crede 
oticncre.  Tiene  ancora  questa  Maestà  il  mede- 
simo stile  con  Veneziani,  promettendo  loro  più 
gagliardamente  aiuti  contro  al  Turco,  che  fino 
a qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  credo  che  le 
medesime  cagioni  faranno  ancora  lo  SS.  VV. 
essere  medesimamente  in  miglior  grado,  ve- 
nendo questi  oratori,  c presto,  non  mancando 
i soprascritti  sospetti  della  .Magna,corac  si  crede 
non  sieno  per  mancare,  c volendo  voi  seguire 
questa  fortuna,  come  pare  ragionevole.  Ma 
quando  e’  non  s' intenda  presto  che  venghino, 
questa  Maestà  Ila  per  credere  più  ad  altri  che 
alle  giustificazioni  nostre,  dependendo  tutto, 
l’averlo  a credere  o no,  in  sulla  venuta  loro, 
c penserà,  dubitando  di  non  aver  nemici,  di 
operare  che  voi  non  gli  possiate  nuocere.  Sic- 
ché io  prego  le  signorie  vostre,  c con  ogni  re- 
verenza, non  manchino  alla  città  loro  in  que- 
sta parte,  c non  sieno  coniente  che  venghino 
per  l’ordinario,  ma  in  poste  infino  a Lione  al« 
manco,  perchè  l’ importanza  del  tulio  merita 
cosi,  cc. 
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Questa  Maestà,  se  parte,  come  si  è ragio- 
nalo tre  0 quattro  giorni  fa,  di  questo  luogo,  e 
vanne  a Nantes,  quivi  non  dimorerà  mollo, 
che  la  vuol  pigliare  la  via  di  Lione,  ticnclid 
di  questo  0 di  molle  altre  cose , per  il  variare 
che  costoro  fanno  ad  ogni  ora,  non  se  ne  può 
dare  fermo  giudizio;  sicché  le  SS.  VV.  mi  per- 
doneranno se  trovassioo  qualche  varietà  nelle 
mie  lettere. 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mai 
non  vi  scriverò  mollo  a lungo,  perchè  io  so 
che  le  SS.  VV.  sanno  come  al  partir  mio  io 
ebbi  ottanta  ducati,  spesine  trenta  in  sulle 
poste,  ebbimi  a mettere  ad  ordine  a Lione 
di  lutto,  c come  io  sono  con  Ire  cavalli  in 
sull'  osteria  sempre , e che  non  si  va  senza 
danari,  c a VV.  SS.  umilmente  mi  raccoman- 
do. Quae  bene  vakant. 

Ex  Blesit , dù  octava  mentii  octobris,  1500. 

territor,  Nigoiacs  Machiivellcs 

apnd  ChrisUanistimum. 

XXI. 

Magnifici,  eie.  Del  di  setto  del  presente  fu 
l’ultima  mia,  per  la  quale  scrissi  alle  SS.  VV. 
quel  tinto  mi  occorreva;  c prima  ne  avcio 
scritto  due  altre,  l’una  de'2G  del  passato,  c 
r altra  del  secondo  di  questo,  le  quali  credo 
esser  comparse  a salvamento.  Ho  dipoi  rice- 
vuta la  vostra  de’ 2G  del  passato  con  gl’ in- 
clusi avvisi  delle  cose  di  costà,  e visto  e bene 
esaminato  tutto,-  c massime  circa  la  venuta 
degli  oratori , calunnie  date  a VV.  SS.  o or- 
dini de’ (lenovesi  per  occupare  Pielrasanta, 
mi  trasferii  dalla  signoria  reverendissima  del 
cardinale,  per  essere  ila  la  Maestà  del  re  ad 
un  villaggio  discosto  otto  leghe  di  qui,  dove 
era  per  stare.  K benché,  circa  al  giusliGcare 
le  calunnie,  non  fussi  mollo  necessario  affati- 
carsi, per  avere  sempre  atteso  a farlo,  talmcn- 
tcché  la  Maestà  del  re  c il  cardinale  mi  ave- 
vano promesso  aspettare  la  venuta  degli  oratori 
vostri  a credere  o deliberare,  ec.  c che  io 
avessi  piuttosto  voluto  poter  mostrare  la  par- 
tila certa  degli  ambasciatori;  ciò  non  ostante, 
preso  animo  in  sullo  lettere  di  VV.  SS.  non 
mancai  di  significare  a sua  signoria  reveren- 
dissiina  la  mente,  animo  e desiderio  vostro,  e 
le  calunnie  già  sparse  che  fondamento  le  ave- 
vano, c da  che  umori  mosse;  c quanto  era  più 
da  considerare  ai  calunniatori  che  a chi  era 


calunniato,  e che  lutto  si  verificherebbe  con 
la  opera  futura  . quando  lo  passalo  non  ba- 
slassino,  come  più  appieno,  alt' arrivare  degli 
oratori  vostri,  la  Maestà  del  re  c sua  signoria 
intenderebbe  ; i quali  erano  tuttayolla  per 
montare  a cavallo,  c che  |per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebbono  essere;  pregandolo  a te- 
ner disposta  la  Maestà  del  re  ad  aspettare  la 
venula  loro,  innanzi  che  la  creda  a dii  malo 
dice;  o che  la  risolva,  eie.  come  da  quella  o 
da  sua  signoria  mi  era  stalo  promesso.  Entrai 
dipoi  nelle  cose  di  Pielrasanta,  narrai  la  voce 
tratta  fuora  do'Geuovesi  della  concessione,  eie. 
dissi  quello  che  il  commissario  aveva  tentato 
fare,  c l’ ingiuria  che  i vostri  vassalli  'avevano 
ricevuta.  Tutto  fu  udito  pazientemente,  o.  ap- 
presso risposto  per  sua  signoria , non.  repli-, 
cando  altrimenti  a quello  che  si  era  detto;  ma 
subito  entrò  nell’  ordine  del  parlare  che  più 
volle  mi  ha  dello,  e io  a VV.  SS.  significato, 
che  é,  la  Maestà  del  re  stare  malcontenta  per 
aver  voi  non  voluto  fare  l’impresa,  non  ac- 
cettare lo  genti  d'armi,  non  voluto  pagare 
questi  danari  dei  Svizzeri  e artiglierie,  eie.  il 
che  fa  che  non  si  può  pensare  a nessuna  cosa 
vostra,  nè  parlare  in  benefizio  vostro.  Replicai 
che,  quanto  all’impresa  e all’acceltarc  le  gen- 
ti , io  non  ero  per  giustificarlo  meglio  mi  avessi 
fatto  per  il  passalo,  che  era  l’uno  con  la  im- 
possibilità , r altro  con  la  mala  natura  di 
quello  esercito:  ed  erano  tanto  vere  tali  giu- 
stificazioni, che  nè  la  .Maestà  del  re,  nè  sua 
signoria  non  potevano  nè  dovevano  credere 
altrimenti:  alla  terza  parte  dei  danari  ancora 
si  era  detto,  c pregala  la  Maestà  del  re  a vo- 
lere aspettare  gli  oratori,  i quali  erano  presti 
c con  commissione  per  satisfare,  n sene  vole- 
vano vedere  lo  lettere  di  VV.  SS.  che  io  lo 
potevo  mostrar  loro.  Rispose  sua  signoria  re- 
verendissima proprio  queste  formali  parole: 
Dixisti,  verum  est:  sederimus  morlui  anUguam 
oratores  venianl;  sed  conabimur  ut  ahi  jiriiu 
tnoriantur.  E replicando  io  che  il  tempo  era 
breve , e nell’  aspettare  non  poteva  essere 
iattura  alcuna , disse.  Torna  oggi  da  me  a Ire 
ore  dòpo  mezzo  di,  e intenderai  l'animo  del 
re,  0 come  le  cose  debbono  procedere.  E per- 
che nel  parlare  secolui  era  uscito  di  casa,  c 
itosene  in  chiesa  parlando  meco , giunti  che 
fummo  in  cappella  vi  Irov.’immo  messer  Giulio 
Scurcigliali  che  l’aspettava;  il  quale  subito 
visto  fu  chiamato  dal  cardinale,  e volle  che  a 
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queste  uUime  parole  e*  fossi  prcseoto,  e disse 
che  gli  sarebbe  grato  ancora  vi  tornassi  il  di 
meco;  perché  essendo  lui  amatore  di  VV.  SS. 
voleva  si  trovassi  presente  ad  intendere  quanto 
occorreva.  E cosi  mi  partii,  sendosi  sua  signo- 
ria sopra  quello  avevo  parlato  di  Pietrasanta 
risentita  assai;  e commesse  subito  a Kubertet 
una  lettera  a Genova,  che  comandassi  che 
nessun  Genovese  vi  fusse  raccettato  dentro,  e 
un'altra  a Beaumont,  che  avvertissi  chiaverà 
lasciato  nella  rocca  di  fare  buona  guardia,  nè 
in  alcun  modo  tenessi  pratica  con  Genovesi,  e 
nella  prima  aggiunse  un  capitolo , circa  alla 
restituzione  delie  bestie  predale,  e ammonigli 
a far  vicinar  bene,  etc.  benché  di  questo  io  mi 
sforzerò  trarne  una  lettera  a parte,  e man- 
darla a VV.  SS.  Ritornai  a tre  ore  secondo 
l'ordine  dato , e presentatomi  al  cardinale , 
dove  era  mess.  Giulio,  sua  signoria  reverendis- 
sima parlò  più  che  mezzora,  cominciandosi 
dalla  durezza  vostra  avanti  che  i primi  capi- 
toli fussin  fatti  con  questa  Maestà,  o dipoi 
come  male  in  ogni  parte  e'sono  stati  osservati 
dalle  SS.  VV.  e che  sempre  eri  stati  tardi  in 
ogni  cosa  ; dannando  io  qualche  parto  il  paga- 
mento fatto  per  la  recuperazione  di  Milano 
dopo  la  ribellione  sua.  Dipoi  scese  ai  nuovi 
capitoli  falli  con  Piero  Soderini  a Milano  e 
dell'  esercito  che  ora  ito  a Pisa , e come  il  re 
per  amor  vostro  ne  era  rimasto  disonorato,  e 
come  voi  vi  eri  tirati  indreto  dipoi  da  ogni 
partito;  ed  eravi  bastato  l'animo, non  che  al- 
tro, rispondere  che  de' danari  per  Svizzeri  e 
artiglierie,  etc.  non  ne  volevi  pagare  un  soldo 
e consentire  che  gli  avessi  a sborsare  il  re. 
Alla  One  fece  questa  conclusione,  che  tulle  lo 
altre  cose  passate  lo  voleva  omettere,  ma  che 
gli  era  necessario  che  le  SS.  VV.  si  risolves- 
sero al  pagamento  di  questi  danari;  e che  alla 
Maestà  del  re  era  tutto  il  giorno  agli  orecchi 
Lucchesi,  Genovesi,  Pisani;  e ciascun  di  loro 
proscriva  somma  grande  di  danari,  o senza 
patto  o obbligo  alcuno;  di  che  quella  ne  re- 
stava ammirala , ioteodendo  dall'  un  canto  il 
buono  animo  loro,  o'  dall'altro  vedere  l'osti- 
nazione vostra,  elio  con  l'obbligo  priina  gli 
avete  negati,  e ora  menate  la  cosa  in  lungo 
sotto  colore  di  nuovi  oratori:  c io  ti  dico,  per 
l'affezione  che  io  porto  alta  città,  ma  io  vuo' 
meglio  al  re,  che  gli  oratori  vostri  non  po- 
tranno nè  praticare  nè  essere  uditi  di  cosa  al- 
cuna , se  prima  questo  pagamento  non  segue. 


e che  non  s'intenda  con  questa  esperienza 
l' animo  vostro.  Scrivi  subito  perchè  non  vo- 
gliamo stare  più  cosi  sospesi,  e farai  loro  in- 
tendere che,  o nemici  o amici  che  vogliano 
essere,  ad  ogni  modo  gli  pagheranno;  ma 
mantenendoci  amici,  come,  se  Geno  savi,  fa- 
ranno, la  Maestà  del  re  farà  questo  Natale  a 
Lione,  e la  pasqua  di  Resurrezione  a Milano: 
ha  mandato  insino  in  duemila  lance  in  Italia, 
e più  seimila  pedoni  di  quelli  vi  erano,  e 
vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e se  chi  gli  fia  avverso 
è più  forte  di  lui;  e cosi  gli  amici  suoi  cono- 
sceranno che  egli  è re,  e che  le  promesse  sua 
sono  intere.  E volsesi  a Rubertet,  o disse  fa- 
cessi che  i conti  fussino  presti,  e dessimegli, 
acciò  io  gli  potessi  mandare  a vostre  signorie. 
L'EE.  SS.  VV.  veggono  se  a questa  proposta 
eran  capi  da  replicare,  quando  le  forze  nostre 
avessin  potuto  fare  paziente  la  natura  loro  ad 
udirmi  ; e per  questa  cagione  io  giudicai  che 
russi  bene  ristringere  il  parlare  mio,  e toccare 
quei  capi  che  erano  necessarj;  nè  potei  faro 
eh'  io  uon  dicessi , che  la  signoria  sua  reveren- 
dissima, dolendosi  di  ogni  azione  di  VV.  SS. 
e massime  di  quelle  che  meritavano  somma 
commendazione,  dava  ancora  a me  animo  di 
dolermi  di  Pictrasanta  che  la  restituzione  non 
fussi  seguita  secondo  la  forma  de' capitoli.  E 
questo  mosse  e alterò  sua  signoria,  e disse 
che  la  era  un'altra  materia,  c che  lutto  si  as- 
setterebbe , se  da  voi  non  mancava.  Seguitai 
il  parlare , e dissi  che  io  non  volevo  più  giu- 
stiGcare,  nè  più  affaticarmi'  in  quello  di  che 
tante  volte  si  era  ragionato  c dimostro,  in 
nessuna  cosa  essere  stato  mancamento  di 
VV.  SS.  nè  ero  ancora  di  questa  ultima 
parte,  in  che  consiste  la  buona  o mala  satisfa- 
zione  del  re,  per  parlarne  altro  di  quello  mi 
avessi  fatto  infìiio  ad  ora,  cioè  che  gli  oratori 
verrebboiio,  e con  soddisfazione  del  re,  volendo 
quello  che  sia  o ragionevole  o possibile;  per- 
chè quando  l' una  di  queste  dua  cose  si  ricer- 
cassi, sarebbe  un  volere  ad  ogni  modo  offendere 
la  città , il  che  nou  si  crede,  perchè  egli  offen- 
derehlic  i maggiori  amici  ha  in  Italia  ; c che 
sua  signoria  non  aprissi  tanto  gli  orecchi  alle 
promesse  de'Genovesi,  Lucchesi  e Pisani,  che 
la  non  udisse  che  quello  che  è l' onore  del  re 
e quello  che  gli  potessi  essere  osservalo;  e se 
questo  poco  dell'  utile  presente  si  doveva  pre- 
porre ad  un  utile  e comodo  continuo;  ma  che 
di  tutto  io  darci  notizia  alle  SS.  VV.  e che 
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la  risposta  verrebbe,  come  la  è sempre  stata 
di  codesta  città,  la  quale,  per  la  lungfa  spesa 
fatta  senza  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  or- 
mai consumala  l' invidia  ed  essere  in  qualche 
compassione.  Rispose  a quest’  ultima  parte , 
che  la  Maestà  del  re  era  male  contenta  di  ogni 
affanno  della  città,  ma  che  ella  non  poteva 
farne  altro , nè  era  ragionevole  che  la  perdessi 
e avessi  a mettervi  di  suo;  e replicommi  che 
io  scrivessi  subito,  e che  aspetterebbono  que- 
sta risposta  quando  la  non  differisse  molto,  e 
vuole  esser  di  fatti , perchè  non  si  ha  più  a 
credere  alle  parole,  e nel  pagargli  consisteva 
r amicizia  del  re , e nel  negargli  la  nimicizia, 
e cosi  mi  partii. 

MagniOci  signori,  per  l' inclusa  nota  ve- 
drete la  somma  dei  danari  che  la  è,  e perchè 
voi  ne  siete  debitori,  tra’ quali  son  quelli  do- 
vete pagare  por  conto  del  sig.  Lodovico,  dei 
quali  vogliono  die  si  risponda  come  degli  al- 
tri (1).  Ho  preso  la  nota  «ime  mi  è stata 
porta,  nè  voluta  o calcolare  o disputare  altri- 
menti, perchè  io  non  arei  giovato  in  alcuna 
cosa,  ma  forse  peggiorato  le  condizioni  vostre 
in  qualclie  parte.  Desidererei  bene  che  questo 
avviso  volasse  per  poterne  avere  risposta  su- 
bita, ma  non  so  come  farlo  per  non  aver  mai 
avuto  ordine  come  in  un  bisogno  abbia  a 
spacciare  un  corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi 
aiuti,  e quelli  pochi  danari  che  mi  trovo,  tutti 
ce  li  metterò,  trovando  chi  concorra. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  so 
non  che  quelle  aleno  coniente,  e tutto  sia  ri- 
cordalo con  reverenza,  dare  questa  risposta 
subita,  e risolvendovi  al  pagare,  che  se  ne 
vegga  fatti , perchè  io  dubito  che  la  non  sia 
aspettata  molto;  e tutto  perchè  le  cose  della 
Magna  sono  temute  da  costoro,  come  per  al- 
tra vi  scrissi , e sonai  ristretti  con  Veneziani 
e papa.  Voglio  vedere  ora  come  si  hanno  a 
governare  con  voi,  e valersi  o dei  danari  vi 
addimandano,  o di  quelli  che  altri  dessi  loro, 
quando  voi  gli  negassi;  e scoprendovi  ini- 
mici, trattarvi  in  modo  che  voi  non  possiate 
loro  nuocere.  Nè  vogliono  ad  un  tempo  dubi- 
Urc  di  voi,  e aver  lascialo  Pisa  libera , dove 


(I)  tl  lig.  Lodovùn  sronn,  duca  di  Mdaaa,  dallo  il  Moro, 
«reo  toounioialnlo  allo  repubblica  di  Fireoae  delle  loniae  par 
la  (uerra  di  Pira,  lo  vi|ora  dcll'aHieolo  14  dei  capiloli  rermati 
a MiUoo  nel  1499,  i Fioraoliiu  pronietteeaoo  di  pagare  al  re 
qucUo  di  cbt  raataaaaro  dabilori  al  depoUo  dora  Loairieo.  I 
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possa  entrare  chi  incessi  loro  guerra.  Consi- 
dereranno ancora  VV’,  EE.  SS.,  per  gli  avvisi 
nostri,  i modi  lonuti  da  costoro  poiché  noi 
fummo  qua,  e come  nè  il  re  nè  il  Cardinale 
sono  mai  scesi  a domandare  questi  danari,  e 
porci  le  condizioni  avanti  come  al  presente, 
ma  solo  se  ne  sono  doluti  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo;  hanno  intrattenuti  i Lucchesi; 
tenuto  pratica  c strettezza  d’accordo  con  Pi- 
sani c Genuvesi;  minacciato  le  SS.  VV’,  aper- 
tamente; il  che  fece  che  io  andai  al  Cardinale, 
mostrando  maravigliarmi  della  mala  conten- 
tezza, e degli  accordi  si  trattavano,  ec.,  senza 
citare  le  SS.  VV.  o fare  intendere  loro  altro; 
e ricercandolo  caldamente  di  quello  che  io 
avessi  a scrivere,  non  mi  volle  dire  altro,  ma 
rimessemi  a Corcù,  come  appieno  per  U mia 
dei  tre  di  settembre  scrissi  allg  SS.  VV.  Ven- 
noDO  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei  trenta  agosto, 
sopra  le  quali  io  presi  I’  occasione  della  ve- 
nuta degli  oratori  vostri , ed  ogni  mio  studio 
è dipoi  stalo  in  sullecitaro  le  SS.  VV’.  a man- 
dargli, e tenere  di  qua  la  cosa  sosiwsa  alla 
giunta  loro.  È seguilo  dipoi  quello  che  al  pre- 
sente si  scrive.  Nè  mi  è parso  fuora  di  propo- 
sito fare  questo  poco  della  replica,  acciocché 
le  SS.  VV.  si  rappresentino  meglio  avanti  gli 
occhi  le  cose  di  qua , e dipoi  le  poesino  trat- 
tare con  più  utile  pubblico. 

Altro  uoQ  ci  è di  nuovo  se  non  che  dua 
di  fa  venne  un  oratore  del  marchese  di  Man- 
tova, insieme  con  uno  del  marchese  di  Fer- 
rara, e così  gli  oratori  del  re  di  Napoli.  11 
che  è seguilo,  come  veggono  le  prudentissime 
SS.  VV.,  che  ciascuno  ha  più  paura  di  questo 
re,  che  flducia  in  altri  ; ancorché  Mantova  sia 
in  un  lago,  e il  re  di  Napoli  abbia  vicino  il 
Turco,  e buona  intelligenza  coll’ Imperatore; 
e però  mi  resta  di  nuovo  pregarle  con  reve- 
renza vogliano  esaminar  bene  questa  rispo- 
sta , e subito  farla  ioleuderc.  Ancoraché  da 
Ruberie!  mi  sia  stalo  accennalo  che  la  Maestà 
del  re  manderà  costi  un  uomo  per  questo  cf- 
ielto,  InUavolla,  oou  me  ne  avendo  detto  al- 
cuna cosa  il  Cardinale,  non  lo  affermerei,  nè 
conforlcrei  le  SS.  VV,  aspellarlo  a rispondere, 
percliè  mi  pare  ogni  di  che  si  concluda  qual- 
cosa, donde  la  risposta  vostra  non  possa  essere 
a tempo,  e che  senza  utilità  e persevcrazionc 
di  amicizia  ad  ogni  modo  questi  danari  si  ab- 
bino a pagare;  e sarebbe  necessario  in  questo 
caso  far  volare  gli  oratori  per  migliorarla  in 
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quali'lic  parte,  se  fossi  possibile,  e soprattallo  aulì  assai  buona  cagione  dcirira  del  re,  e dello 
bisogna  avanzar  tempo,  c fare  prestissima.  maio  condizioni  vostre,  in  che  al  presente  vi 
' Non  avendo  altro  modo  a mandare  le  prò*  troi  ato  di  qua.  Altro  non  scade  se  non  rac- 

senti  per  non  trovare  chi  concorressi  alla  comandarmi  umilmente  alla  buona  grazia  di 

spesa,  nè  solo  polendolo  fare,  ho  preso  per  VV.  SS.  Quae  bene  vakant. 
parlilo  spacciarle  per  le  posto  del  re,  e diri**  j nucivbrU,  uno. 

zarle  ai  Nasi  di  Lione  condannate  in  un  franco,  | I.a  Maestà  del  re  parte  questa  mattina  per 
e ho  scritto  loro  che  siano  contenti,  per  l’af-  a Nantes,  dove  starà  pochi  di,  e ritornerà 
fczione  portano  alla  città,  mandare  subito  uno  : verso  Lione,  ec. 

a posta,  quando  o*  non  si  spaccia.ssi  in  Lione  I irm'tur,  Nicolacs  MiCHUVBLLD8,5ccrcl. 

fitr  l'ordinario,  e che  le  SS.  VVj  no  li  satisfa*  [ 

rebbono;  quando  che  no,  ne  poiigbino'per  | XXIll. 

debitore  me.  Sicché  io  prego  VV.  EE.  SS,  che  , 

le  sieno  contente  di  quello  che  delti  Nasi  seri-  Magnifici,  eie.  Avendo  io  scritto  all'  EE. 
vcranno  aver  pagato,  satisfargli  costi , accicc-  SS.  VV.  sotto  di  11  del  presente  a lungo, 
chè  un’  altra  volta  e'  posalo  fare  il  medesimo  quanto  dalla  signoria  revoreodissima  del  Car- 
uflizio,  e io  abbia  animo  di  richiedergli,  nè  dinaie  mi  era  stalo  parlalo  circa  i danari  che 
abbia  a pagai*  questi  di  mio.  Alla  buona  dicono  lo  SS.  VV.  essere  tenute  pagare,  cc., 
grazia  delle  SS.  VV.  mi  raccomando;  Quae  ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei  lA  mandata 
bene  valeant.  ‘ per  le  mani  di  Odovardo  Bugliotto,  che  viene 

Kx  Blesit,  Me  il  ueioims,  t:<m.  t costiperparledelrepersimilceffello.repli- 

jcrt'twr,  Nicoi.ai-8  MAcniivELi.es  Sccrrt.  calo  il  medesimo,  non  mi  occorrerebbe  scri- 
' vere  altrimenti  alle  SS.  VV„  se  non  fussi  so- 

XXII.  pravvenula  la  vostra  dei  3 del  presente  che  mi 

I significa  la  nuova  elezione  di  Pier  Francesco 
Magnifici,  eie.  Siamo  a di  là,  c questa  Tosingbi,  che  la  partita  sua  dovea  essere  da 
Maestà  Cristianissima  si  è risoluta  mandare  j dieci  insino  a dodici  di  questo;  il  che  mi  fu 
Ddovardo  Bugliotto,  valletto  di  camera,  c pre-  ! gratissimo  intendere  per  le  cagioni  più  volte 
.sente  apportatore,  per  intendere  più  appieno  ' scritte  alle  SS.  V V.  e per  le  qualità  dell'uomo, 
la  mente  di  VV.  SS.  circa  i danari  debbono  ' dal  quale  si  può  sperare  quel  frutto  che  è 
avere  da  quelle,  come  a lungo  per  la  mia 
degli  11  del  presente  vi  significai;  la  quale, 
non  avendo  io  altra  comodità,  mandai  por  le 
poste  regie  al  Nasi  di  Lione,  con  ordine  la 
inandassino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  Nè  ho  tire  la  venula  degli  oratori  nostri,  mi  parve  a 
che  replicare  altro,  perché  il  presente  latore  proposito  significare  alla  signoria  del  Cardi- 
vi farà  intendere  appieno  la  mente  del  re,  e naie  quanto  mi  avevano  scritto  le  SS.  VV., 
supplirà  dove  nella  mia  avessi  mancalo.  Re-  cioè  che  a Iddi  di  questo  l'oratore  doveva 
pliciieró  solo  questo  che  Roano  mi  disse;  Che,  partire,  e che  a quesfmra  e' doveva  essere 
amici  0 nemici,  noi  gli  pagheremo,  c che  presso  a Lione,  aggiungendo  a questo  quelle 

l’animo  vostro  s'arebbc  a conoscere  in  su  parole  mi  parsono  convenienti  a posare  ranimo 

questo  avviso,  c con  le  opere;  che  le  parole  loro.  Sua  signoria  mi  replicò  poche  parole, 

non  erano  per  satisfare  loro.  Sicché  le  SS.  VV.  mostrando  che  gli  era  bene  che  egli  accelo- 

prudentissime  aranno,  come  credo,  avuic  le  mie  rossi  il  cammino.  Biccrcoromi  della  cagione 

lettere,  c dipoi  udiranno  il  presente  latore  e perchè  gli  era  solo;  fu  giustificata  facilmculc, 
si  risolveranno  secondo  la  loro  solila  pru-  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro  ombra; 

denza.  Pregolc,  inier  eaetera,  di  questo,  a pi-  perché  li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  faranno  su 

gliare  qualche  mezzo  con  questo  che  viene,  dodici  conienti.  Starò  avvertilo,  c userò  dili- 

che  Ini  sia  forzalo,  scrivendo  al  re,  a scrivere  genza  in  significare  lutto,  bisognando.  Bicer- 

la  verità,  qoando  c’ non  potessi  o volessi  (a-  commi  dipoi  sua  signoria  ch’io  scrivessi  di 

vorirc  altrimenti  le  eosc  vostre;  perche  i tristi  nuovo,  c sollecitassi  le  SS.  VV.  a tare  resolu- 

rajipurli  di  chi  altre  volte  è stato  costi,  sono  | ziooe  buona  e co’ fatti,  di  quello  mi  aveva 
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possibile  ricorro  in  su  questi  terreni.  E ben- 
ché dopo  la  deliberazione  presa  di  mandaro 
costi  Odovardo,  l'uomo  non  fossi  cosi  sbat- 
tuto ciascun  di  come  prima,  per  non  ai  sen- 
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fallo  inlenderc  circa  li  danari  debbe  avere 
questa  Maestà,  facendomi  cct-to  che  alla  pa- 
rola c buona  promessa  non  si  aveva  a credere, 
e ebe  sarehbono  chiari  al  primo  avviso  di  Odo- 
vardo.  Risposi  farei  tulio  con  diligenza,  ancora 
ebe  non  bisognassi  sollecitarle  in  quello  che 
lussi  conicnienle,  o loro  possibile  in  benefizio 
del  re:  a che  sua  signoria  rispose,  che  i falli 

10  avevano  a dimostrare.  \ 

Le  S,S.  VV.  mi  ricercano  df  volere  inten- 
dere in  rho  grado  sicno  qui  le  cose  di  messer 
Uiovanni  Bentivogli.  Ora  perchè  ogni  dubita- 
zione che  si  passai  avere  dello  sialo  suo  nasce 
da  questa  impresa  che  il  papa  fa  in  Roma- 
gna, io  usi  cOmiaoerò  da  quella.  Uehbonsi  ri- 
cordare le  SS.  VV,  come  nel  principio  dell’ar- 
rivare  nostro  qui  noi  sigaiGcammo  a quelle 
la  istanza  faceva  il  pontefice  di  fare  questa 
impresa,  e come  questo  re  lo  mandava  in 
lungo,  perché  stando  con  più  speranza  delle 
cose  della  Magna,  desiderava  si  facessi  quella 
contro  a'Olonnesi,  come  sì  é sempre  creduto 
per  le  ragioni  che  per  altra  vi  scrissi;  e a 
messer  Tiiovanni  Bentivogli  aveva  consentito, 
quando  pure  il  papa  facessi  tale  impresa  che 
facessi  l' uflzio  del  parente,  e lì  Veneziani  an- 
cora non  gravava  , come  poi  ha  fatto,  a la- 
sciamo la  proloziane.  Non  sendo  dipoi  venuti 
gli  ambasciatori  dell'  imperio,  e dubitando 
questa  Maesli  ciascun  di  non  essere  assaltata, 
é stata  quasi  forzala  accoosenlire  al  papa  que- 
sta impresa;  perchè  questa  Maestà,  nelle  cose 
che  poirebbono  nascere  in  Italia,  fa  più  stima 
del  pontefice,  cho  di  nessun  altro  potentato 
italiano,  si  per  mostrarsi  quello  in  sull’ armi 
più  rhe  alcun  allru,  ed  essere  alTalicalo,  c con  I 
manco  impedimenti,  si  ancora  per  essere  lui  I 
capo  della  religiouc,  cc.  Roano  ancora  lira  a \ 
questo  medesimo  segno,  perché  trovandosi  lui  ' 
qui  solo  al  governo,  e per  questo  invidiato  c ^ 
inimicalo  da  questi  siguori  potenti,  spera  per  | 

11  mezzo  del  pontefice  aggiungersi  più  repu- 
tazione , e per  quella  poter  meglio  resistere  ' 
alta  invidia  d'altri;  c ragionasi  che  nel  fare  ' 
questi  legati  nuovi  per  le  cose  del  Turco,  il  { 
pontefice  farà' delio  cardinale  legato  di  Fran-  j 
eia.  1 Veneziani  ancora,  sendo  stali  dal  Turco  | 
e da  quNlo  re  confortati  a lasciare  la  prote- 
zione di  delle  terre  di  Romagna,  lo  hanno  fatto  ' 
volentieri , aperando  che  il  pontefice  muova  i 
potenti' crisliaai  ioiloro  aiuto,  ed  appresso  | 
giudicano  non  perder  mollo  veueudo  dette  terre  ' 


Tò'j 

ìli  mano  del  Valenlinese,  avendo  preso  la  pro- 
: lezione- di  quello,  e faUolo  loro  figliuolo;  o 
come  si  stima  Io  faranno  loro  capitano.  Ora 
: coaosiendu  1' appetito  dd  papa  insaziabile, 
giudica  qui  ciascuno  che  le  medesime  cagioni 
, che  hanno  fatto  cedere  questa  Maestà  e li  Ve- 
neziani al  papa  in  questa  impresa,  gli  faranno 
ancora  consentire  quella  di  messer  Giovanni 
! Bentivogli.  Dì  che  dubitando  lui,  e così  il 
, duca  di  Ferrara,  hanno' fallo  grande  istanza 
die  questo  re  sia  contento  die  possino  dare 
: aiuto  a questi  di  Romagua;  e ullimamenle  per 
’ questa  cagione  M.  d'L'bigni,  pregato  da  loro, 
ci  ha  mandalo  un  suo  uomo  a posta , nè  si  è 
possulo  trarne  altra  risposta  da  questa  Maestà, 
se  non  che  non  se  nc  impaccia , come  cosa  di 
chiesa,  c che  non  è per  consentire  che  suoi 
conrcderali  gli  radino  contro;  c parlandogli 
ultimamente  di  questa  materia  I'  nomo  di 
messer  tiiovanni,  c mostrando  i pericoli  in 
che  era  il  suo  signore,  quando  il  papa  otle- 
I sKssi  questa  impresa,  se  non  si  confidasse 
I nella  protezione  di  Sua  Maestà,  dopo  molta 
! parole  nc  trasse  questa  risposta:  Che/  quando 
I il  poiilcfico  venisse  a questo  particolare  di  vo- 
I ler  fare  contro  a messer  Giovanni,  che  Sua 
Maestà  vorrebbe  udire  le  ragioni  del  papa  e 
sua,  e dare  il  torto  a chi  Io  avessi.  Questo  è 
in  effetto,  intorno  a' casi,  di  messer  Giovanni, 
quello  che  sì  può  sapere  dì  qua.  Credo  averne 
KriUo  il  vero,  per  avere  avuto  ottimo  mezzo 
I ad  iutcnderlo.  i i 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  par- 
lato di  alcuua  cosa,  perchè,  più  di  sono,  mes- 
ser Giulio  Scurcigliati  ebbe  lettere  da  messer 
Antonio  CdU,  uomo  del  prefetto,  che  narra- 
vano la  venula  di  detto  uomo,  ma  facevano 
l'ambasciata  più  grave,  e la  risposta  nondi- 
manco  mollo  a proposito  delle  cose  di  qua.  £ 
perché  allora  di  tale  avviso  mi  valsi  assai, 
non  mi  è parso  al  presente  risuscitarlo. 

A messer  Giulio  significai  il  buono  animo 
della  signoria  vostra  verso  di  lui  per  la  buona 
opera,  ec.  Ringrazia  lo  SS.  VV.,  e di  nuovo  le 
riprega  a far  dare  espediziooc  alla  sua  causa. 
Alle  SS.  VV,  quello  uon  ha  mai  scriUo,  ma 
tutto  quello  c avvenuto  ha  fatto  stendere  costi 
a'  soui.  amici  particolari. . 

Qui  é comparso,  dopo  la  giunta  della 
Maestà  del  re,  monsiguor  dì  Ugni,  monsignor 
della  Tranioglia,  il  prence  d'Oraiiges,  c molti 
altri  gran  signori;  c ancorclié  delle  cose  della 
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Magna  non  si  parli,  pare  si  crede  ne  dubitino 
forte,  e fatto  questo  Ognissanti,  la  corte  si  ti- 
rerà rcr  Lione  subito. 

Gli  ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano 
già  a Lione,  e il  parentado  fra  madama  la 
principessa  flglia  del  re  Federigo,  e monsignor 
della  Roccia,  si  tiene  per  fatto.  Aspettacisi  il 
cardinale  di  San  Severino  (1);  n6  altro  mi  oc- 
corre se  non  raccomandarmi  alla  buona  gra- 
zia delle  signorie  vostre.  Quae  vakanl. 

Ex  Tfante*  in  Brettagna,  lUe  i5  iAcro6rù,  1500. 

iervUor,  Nicolaus  Macbutkuuo. 

Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino 
Martelli  ebbe  lettere  da  Lione,  e signiQcando- 
gli,  tnfer  caetara,  come  li  35  scudi  pagò  a 
Melim  per  spacciare  la  lettera  de’  3 di  set- 
tembre, non  erano  ancora  pagati,  e che  Gio- 
vanni Martelli  scriveva  essersene  quasi  tolto 
giù,  dolsesi  assai  meco,  nè  io  potei  replicargli 
altro  se  non  che  gli  aveva  ragione,  e che  ne 
scriverei  alle  SS.  VV.  Fregole  siano  contente 
operare  die  io  non  ne  abbia  ad  essere  paga- 
tore, e venendo  un  bisogno  non  m’intervenga, 
come  ora  a BIcs,  che  uno  spaccio  di  quella 
importanza  fui  forzato  mandare  per  le  poste 
del  re  insiuo  a Lione.  Valete. 

XXIV. 

Magtùfici  et  Bxeelri  Domini,  ete.  * Ancora 
ebe  io  creda  non  essere  necessario  che  io  pre- 
ghi le  signorie  vostro  per  la  mia  licenza,  sti- 
mando al  fermo  die  quello  me  l'abbino  man- 
dala con  r ambasciatore,  rimanendo  qua  per 
la  venuta  sua  superflua  l'opera  mia,  nondi- 
maiico  mi  stringe  tanto  la  necessità  di  essere 
costi,  che  io  ho  voluto,  qnando  tale  licenza  non 
Aissi  seguita,  non  mancare  a me  medesimo, 
e pregarvi  con  ogni  rcvcrenzia  piacciavi  con- 
tentarmi di  questa  grazia,  |>ercbè  mio  padre, 
avanti  il  mio  partire  un  mese,  si  era  morto , 
dipoi  si  è morta  una  mia  sorella,  e restano  le 
cose  mie  in  aria  e senza  essere  ordinale,  e in 
più  modi  mi  consumo.  Sicché  le  signorie  vo- 
stre, acciò  mi  possa  riordinare  costi,  saranno 
contente  farmi  questa  grazia;  e io,  stato  sarò 
costi  un  mese,  sarò  contento  stare,  non  che  in 
Francia,  ma  in  ogni  altro  luogo,  dove  venga 


(1)  Pe<ieri|;o  di  S.  miUDcte,  del  titolo  di  8-  Teo> 

doro. 


a comodità  di  vMtre  signorie,  alle  quali  mi 
raccomando  umilmente:  Quae  bene  valeant. 

E.  Ex.  .tf.  D. 

Die  S5  ortobrit,  ISOO. 

urritor,  Nicouus  Maciuavillus  in  Nantet. 

XXV. 

• 

Magnifici  Domini,  eie.  Poiché  io  scrissi 
r ultima  mia  dei  37  del  passato,  ricevei  l’ ul- 
tima vostra  dei  31,  la  quale  riferendosi  in 
parte  a una  dei  10  che  non  era  ancora  com- 
parsa, non  mi  sodisfacevo  molto  nell’ eseguire 
la  commissione  di  VV.  SS.  Pure  deliberai  di 
parlare  al  re  e a Roano  circa  le  dubitazioni 
vostre,  per  quello  avevi  ritratto  da  più  bande 
del  mal  animo  verso  di  voi  dell'  esercito  del 
Valentinese,  e quanto  questa  cosa  vi  premeva, 
per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d' arme  ; 
pure  confldavi  nella  Sua  Maestà,  la  quale  pre- 
gavi fosse  contenta  farci  quelli  rim«lj  giudi- 
cava necessari,  perché  dal  canto  vostro  voi 
non  eri  per  mancare  in  lutto  quelle  cose  vi 
fossero  per  salvare  la  libertà  vostra;  e quando 
altri  cercasse  di  offendervi  con  Orsini  e Vitelli, 

voi  cercliereste  difendervi Sua  Maestà  , 

por  essere  occupata,  non  rispose  altro,  so  non 
che  io  ne  parlassi  a Roano,  ’lrasferiimi  subito 
da  sua  reverendissima  signoria,  e gli  parlai 
nella  medesima  sentenza  ebe  al  ce,  aggiun- 
gendovi quelie  parole  in  raccomandazione  vo- 
stra che  il  tem|)o  mi  concedè.  Rispose  non 
credere  che  il  papa  tentasse  impresa  veruna 
in  Italia  senza  averla  prima  conferita  con  la 
Maestà  del  re,  e non  avendo  conferita  questa, 
non  credeva  che  ad  alcun  modo  fosse  per  ten- 
tarla; e quando  o la  conferisse  o la  tentasse, 
il  re  era  in  un  caso  per  negargli , e non  la 
consentire,  nell’ altro  per  darvi  aiuto , quando 
voi  vi  mantenessi  con  quello;  e cosi  si  dolse 
della  tardità  dell’  oratore,  ec. 

E alla  parte stette  alquanto  sopra  di 

sé,  poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del  re; 
quelli  aiuti  non  fleno  ncccssarj,  e quando 
perdessi  la  grazia  sua  non  vi  bastcranna  Ri- 
sposi a lutto  convenientemente,  né  mi  parve 
circa....  toccare  o replicare  altro,  desiderando 
di  non  alterare  più  gli  animi  loro,  che  si  sie- 
no,  inflno  all’  arrivare  dell’  oratore,  sperando 
la  commissione  sua  sia  por  sodisfare,  e che 
allora  si  possa  più  liberamente  disputare  nna 
i simil  cosa,  sondo  massime  Unto  che  l’oratore 
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parti  di  costi,  che  dorrebbe  essere  qni  di  cor- 
to. Comparve  (wi  il  di  dei  Morti  la  vostra 
dei  10  del  passalo,  e esaminato  quanto  scrì- 
vevi, ritornai  di  nuovo  a Roano,  e brevemente 
gli  narrai  la  cagione  del  dubitare  vostro,  e 
che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  facile  ve- 
nire a’  danni  delle  SS.  VV.,  e avendo  uno  dei 
vostri  ritieni  seco,  potevano  facilmente  tentare 
qualche  cosa  in  danno  della  libertà  vo^ra;  il 
che  tornando  in  danno  e disonore  di  questa 
Maestà,  per  esser  noi  divoli  « confidenti  di 
quella,  era  conveniente  vi  provvedesse  con 
scrivere  al  pontefice  e al  Valentioese,  die  fa- 
cendo cosa  alcuna  contro  di  VV,  SS.  fareb- 
boDO  contro  Sna  Maestà.  Sua  signorìa  reveren- 
disima  mi  prese  per  mano,  e lirommi  verso 
il  gran  cancelliere  c il  marchese  di  Rotdiìiie , 
che  erano  li  presso;  e quivi  replicò,  secondocbè 
più  volte  ha  fatto,  la  pena  che  Ini  ha  portata  in 
lienefizio  di  VV,  SS.,  u come  la  Maestà  del  re 
era  per  vostro  amore  disonorata;e  che  voi  avevi 
rotto  le  convenzioni  per  non  aver  pagati  quelli 
danari;  e che  ora  dubitando  voi  de!  papa,  volevi 
i favori  del  re,  i quali  .Sua  Maestà  non  era  per 
darvi,  se  non  intendeva  se  voi  avevi  ad  essere 
suoi  amici  o no;  pecchi  scrìvendo  alcuna  cosa 
in  favore  vostro,  faceva  contro  a’  l.uccliesi , 
Senesi  e altri  inimici  vostri,  i quali  non  vo- 
leva per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per 
amici  le  SS.  VV.  Alle  prime  parti  io  risposi 
come  più  volte  si  è fatto;  alle  altre  dissi  che 

10  non  credevo  che  al  presente  s'avesse  a du- 
bitare dell’  amicizia  di  VV.  SS.,  nè  anche  che 
la  Maestà  del  re  avesse  ad  aver  rispetto  n a 
Lucchesi  o a Senesi  in  favorirvi,  perché  io 
non  mi  ricordavo  che  avessero  fatto  molti  be- 
nefizj  a Sua  Maestà;  né  sapevo  quello  che  a 
tempo  di  pace  o a tempo  di  guerra  si  potes- 
sero fare  o si  potesse  sperare  che  facessero , 
ma  sapevo  bene  quello  che  avevano  fatto  le 
SS.  VV^  e per  questo  e per  l’ altro  re,  e che 
nelle  avversità  loro,  nel  qual  tempo  si  vuole 
sperimentare  la  fede  degli  amici,  voi  eri  ri- 
masti soli  io  fede  in  Italia,  e che  voi  non  me- 
ritavi esser  trattati  cosi,  perchè  nè  i meriti  di 
VV.  SS.  ne  erano  degni,  né  un  re  cristianis- 
simo lo  doveva  ponuelterc.  Rispose  solamente 

11  Cardinale  queste  parole:  Scrìvi  all’ oratore 
tuo  che  venga  presto,  e che  ti  mandi  la  com- 
missione, acciocché  noi  reggiamo  la  mento  di 
VV.  SS.,  e dipoi  non  si  mancherà  di  fare 
quello  che  si  debbo  reno  le  loro  SS.  Gli  par- 


lai del  mandato  do’  12  io  Pisa;  rispose  alterato 
che  non  era  rùn;  o che  io  facessi  quanto  gli 
avevo  commesso,  ec. 

L’altro  di  poi,  che  fu  ieri,  Rubertet  mi  si 
fece  incontro,  e mi  disse:  Io  ho  avuto  espressa 
commissione  dalla  Maestà  del  re  e dal  Cardi- 
nale di  scrìvere  a monsignor  d’ Ubigni  a Mi- 
lano e all’ ambasciatore  a Roma,  che  1' uno 
significhi  al  papa,  e l’altro  al  Valenlincse, 
come  gli  dispiace  intendere  cte  nell’  esercito 
che  é in  Romagna  si  ragioni  di  andare,  o con 
rilielli  neon  altri,  a’ danni  dei  Fiorentini,  il 
che  Sna  Maestà  non  è per  comportare  in  aleno 
modo,  e in  somma  mi  riferì  aver  commissione 
di  scrivere  più  vivamente  gli  era  possibile  in 
favore  delle  SS.  VV.  Ricercai  mi  desse  la  let- 
tera; disse  non  aver  tale  commissione,  ma 
giudicava  l’ andasse  meglio  cosi,  perché  aitri- 
roenti  le  parrebbero  cose  mendicate. 

Questo  é quanto  ho  da  significare  alle  SS. 
W.  io  risposta  delle  vostre  ultime  lettere.  Né 
altro  ci  è di  nuovo,  se  non  ebe  la  Maestà  dei 
re  parte  <^i  di  qui  per  Torsi,  dove  deve  udire 
gli  oratori  delia  Magna.  Bent  valete. 

Sx  ffantee.  die  4 «oevmftrij,  ISOO. 

eenilon,  Nicolai»  Macbuvillos,  Secret. 

XXVI. 

Magnifici,  ite.  (1).  Scrissi  a’  di  & di  questo 
a’  nostri  eccelsi  signori  in  rìspiHta  a due  di 
loro  signorie  delli  11  e 21  del  passato.  Seodo 
dipoi  r altro  giorno  partita  di  Nantes  la  Mae- 
stà del  re  per  andarsene  a Torsi,  ddiberai 
non  mi  spiccare  dalla  corte,  ancoraché  an- 
dasse per  vie  traverse;  dubitando  non  venisse 
in  quel  tempo  la  risposta  di  VV.  SS.  circa  a 
quello  che  Odovardo  Bngiiolto  venne  ad 
esporre  per  parto  di  questa  .Maestà  alli  nostri 
eccelsi  signori;  il  che,  secondo  che  io  avevo 
stimato,  occorse,  perché  essendo  arrivata  que- 
sta Maestà  a Ciampagna,  die  è un  piccolo  vil- 
laggio discosto  da  Torsi  dieci  teglie,  compar- 
vero le  lettere  di  VV.  SS.  con  la  risposta  fatta 
da’  nostri  eccelsi  signori  a Odovardo;  e essendo 
venuto  a’dl  18  di  questo  drca  due  ore  di  notte, 
indugiai  alla  mattina  per  t^po  a parlarne 
juxta  le  commissioni  vostre.  E trasferitomi  la 
mattina  dipoi  a corte,  e trovato  a sorte  mon- 

(1)  Questa  lettera  k diretta  a Decemviri  di  Lilierlì  e Pace, 
riàUbiìili  coiM  si  dica  altrove. 


D „ — , Googlc 


758 


I.BGAZIOMI  F.  COHSIISSIONI 


signor  reverondissimo  di  Rosno  solo  o Ozioso^ 
mi  parvo  da  rubare  quel  tempo,  nooostanlo 
che  io  avessi  desideralo  parlare  prima  alla 
Maestà  del  re;  e appressatomi  a sua  siguoria 
gli  dissi  aver  ricevuto  lettere  dalle  SS.  VV. 
con  la  copia  dalla  risposta  fatta  a Olnrardo, 
la  quale  uoo  ero  per  replicare  altrimenti,  per 
sapere  che  ancora  la  Maestà  dcl  re  ne  era  stata 
da  Odovardo  appieno  ragguagli.atn.  Soggiunsi 
dipoi  come  VV.  SS.  erano  certe,  tale  risposta  e 
deliberaziono  loro  non  essere  por  soddisfare 
alla  Maestà  del  re,  considerato  alti  btsngiii  che 
quella  mostrava  di  aveiv,  per  le  sue  occor' 
renti  necessità.  Ma  considerato  dall'altra  parte 
gli  alTaoni  che  arevano  sopportali,  e che  sop> 
purtaviino  le  SS.  VV^  e le  spese  in  le  quali 
erano  stale,  e erano  di  continuo,  per  non  avere 
riavuto  le  coso  loro,  e aver  voluto  e volere 
mantenere  in  Italia  il  nome  di  Francia  , non 
potevanu  credere  che  questa  Maestà  Cristia- 
nissima non  avesse  per  accolla  questa  loro 
deliborazioiie,  c non  fosse  contenta  sopportare 
questo  poco  di  disagio  per  la  dilazione  di  parte 
di  questo  pagamenlo,  io  recognizione  di  un 
ministro  particolare  delle  opere  di  codesta 
città  verso  di  lei.  .\lla  qual  cesa  se  si  aggiu- 
gnesse  la  resliluzionc  di  Piclrasanta , come  sa- 
ria ragioucvolc,  c come  ha  meritalo  la  fede 
di  VV.  SS.,  c l’osservanza  de’ capitoli,  c la 
malignità  de*  Lucchesi,  sarebbe  un  risuscilarc 
in  tulle  le  SS.  VV..  e un  inanimire  codesto 
popolo  a sviscerarti  in  tutto  alti  servir]  di 
questa  CrÉlianissima  oorona,  e un  dargli  tale 
principio  di  re|>ulazione,  che  il  papa  nò  i Vo- 
neziatii  presumerebboro  otrendcre-lo  alato  c 
libertà  loro,  come  ognora  presumono c in 
questo  mi  distesi  largamente,  secondo  che  la 
maleria  e la  qualità  dell’  udienza  mi  ixHice- 
dova,  Saa  signoria  reverendissima  rispose  es- 
ser vero  che  le  SS.  VV.  per  la  risposta  fatta 
a Odovardo  confessavano  il  dcbito.e  ordinavano 
pagarne  al  presente  diecimila  ducali  a Milano, 
ma  che  questo  non  soddisfaceva  alla  Maestà 
del  re,  come  quello  ehe  pativa  disagio  di  da- 
nari si  aveva  sborsali  per  conto  vostro;  e che 
a Sua  Maestà  non  ai  poteva  ragionare  di  cosa 
alcuna  in  favore  vostro  se  questo  pagameoto  ! 
inlerameole  non  era  seguilo,  e che  io  e l’ora-  ' 
tore,  quando  venisse,  avrebbe  mala  risposta 
dal  re.  Al  che  io  replicai,  avendo  comodità  di 
tempo,  largamente,  mostrando  questa  mala  | 
contentezza  del  re,  quando  ella  fussi,  essere  I 


poco  ragionevole,  a riguardo  di  riavere  il  suo, 
ma  non  n riguardo  di  quello  che  debbe  ope- 
rare un  padre  verso  li  suoi  hgliuoli,  che  è di 
accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i desideri 
suoi,  ma  secondo  la  possibilità  loro;  e disten- 
dendomi in  questo  con  quelle  ragioni  che  la 
qualità  della  cosa  mi  somminislrnva,  non  po- 
tei da  sua  signoria  trarre  altra  conclusione , 
se  non  che  di  questi  danari  ne  avevano  ad  es- 
ser pagato  le  genti  d’arme, che  questa  Maestà 
si  trovava  in  Lombardia,  e che  se  pure  le  SS. 
VV.  desideravano  avere  di  parte  un  po' di 
tempo,  se  oc  intendessero  con,  monsignor  di 
Ubigni  e monsignor  di  Ciainontc,  governatori 
a Milano,  e quando  loro  fossero  contenti  aspet- 
tare qualche  mese,  che  ancora  questa  Maestà 
se  ne  coalenlerebbc.  Risposi  non  essere  que- 
sta risposta  secondo  che  io  stimavo,  e che  co- 
desta città. ancora  si  persuadeva;,  e perché  io 
sapevo  die  ora  per  invilire  o prosternare  le  SS. 
VV.,  non  ero  per  scriverle,  perciiè  io  mi  per- 
suadevo die  le  SS.  VV.,  prive  di  ugni  speranza 
di  conseguire  alcun  bene,  si  abbandonassero 
in  lutto;  c perchè  io  non  giudicavo  questo  es- 
sere oc  al  proposilo  della  àlaesià  del  re , nè 
vostro,  non  ero  per  scriverlo;  anzi,  aspetterei 
altra  risposta,  o quale  meritava  la  .Tede  vostra, 
e ancora  li  meriti  verso  questa  Cristianissima 
casa.  i\'è  potendo  io  effetto  da  sua  signoria  re- 
verendissima trarre  altro,  mi  partii,  o la  mat- 
tina medesima  parlai  con  la  Maestà  dd  re 
nella  medesima  seolouza,  e con  quelle  più  ef- 
Qcaci  e vive  parole  potei,  gli  mostrai  quanta 
era  la  fede  di  VV.  SS.,  quanto  era  il  desiderio 
di  soddisfargli,  e quanto  Sua  .Maestà  poteva 
facilmeule  dimostrare  di  amare  quello,  c la 
cagione  perchè  questi  danari  non  si  pagavano 
aLpresenle.  E per  non  infastidire  VV.  SS.  in 
replicare  una  medesima  cosa,  non  lasciai  ad- 
dreto  nulla  di  quello  giudicai  a proposito  nar- 
rargli inlorno  a questa  materia.  Né  potei  da 
Sua  Maestà  trarre  altro  che  querimonie  con- 
suete, c do’ danari  pagati  c ddl’  esercito  suo 
disonoralo  per  nostro  colpa.  E beoebé  a tuUo 
replicassi  convenientcmeole,  non  approdai  in 
alcuna  cosa,  nè  potei  corre  altro  frutto.  Siamo 
dipoi  arrivati  questo  di  a ’l'orsi,  e abboccatomi 
con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  trarre  se- 
greti assai  del  papa,  circa  quello  che  al  pre- 
sente si  tratta  tra  lui  e li  Veneziani,  mi  con- 
fori  come  l’ ambasciatore  di  questo  re,  che  si 
trovava  a Veoezia,  subornalo  dall’ oratore  del 
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p<ipa,  espose  nel  tcnilu  veneziano  aver  inleso 
per  varj  riscontri,  e degni  dì  fede,  come  i 
Fiorentini,  Bolognesi,  duca  di  Ferrara , e mar- 
chese di  Mantova,  si  erano  uniti  e stretti  in- 
sieme Sotto  ombra  di  difendere  gli  stati  loro, 
ma  in  fatto  era  per  volgere  lo  punto  a questa 
Maestà  ciascuna  volta  che  l' imperatore  mo- 
vesse alcuna  cosa  in  Lombardia,  e che  quella 
illustrissima  signoria  dovevo  avere  a questo 
buona  avvertenza,  o avvertire  la  Maestà  del 
re,  come  coloro  che  erano  obtdigati  a tarlo 
per  li  benefizi  ricevuti,  ec.  Al  quale  fu  rispo- 
sto, essere  la  cosa  verislmile,  per  esser  loro  in 
suirarmi,  e Icnetsi  malcònienti  di  Francia,  e 
che  ne  scriverebbero  qua  all'  oratore  loro , e 
che  lui  ancora  ne  scrivesse  ali  re.  Dissemi,  ol- 
tre di  questo,  detto  amico  ano,  l'oratore  del 
papa,  che  è qui,  avere  espressa  commissione 
di  persuadere  questa  cosa  a questa  Maestà , e 
maitre  come  a tutto  questo  iuconvenieule  si 
potrebbe  riparare  con  rimettere  Piero  in  Fi< 
renze,  c fermare  lo  stalo  di  codesta  città  ai 
propositi  suoi  per  simil  via;  il  che  facendosi 
verrebbe  a torre  il  capo  a.  Ferrara,  Mantova 

0 Bologna,  e a impedir  loro  la  via  di  potar 
macebinare.  Aggiuugondo  a questo  che  l'uGzio 
di  Sua  Santità  riebiede  cosi;  perchè  essendo  il 
cardinale  de' Medici  uomo  di  chiesa,  e avendo 
quello  supplicato  a Sua  Santità  di  volere  rien- 
trare in  casa  sua,  lui,  mosso  da'auoi  preghi 
giusti,  è cosirelto  condescendere  a favorirlo. 
Nè  per  questo  ricerca  altro  aiuto  da  questa 
Maestà,  se  non  cho  si  stia  di  mezzo,  e diegli 
riputazione  col  consènlire,  nmstrando  di  aver 
lasciala  l'amicizia  vostra  c la  pcotezioue  di 
quelli  altri,  e che  in  breve  tempo  si  rincora 
con  le  forze  sue  e con  quelle  gli  coacederaono 

1 Veneziani,  di  torre  Jo  stato  a messer  Gio- 
vanni Bcntivogli,  e alle  SS,  VV.  mettere  Piero 
in  casa,  e Ferrara  e àlantova  far  venire  colla 
correggia  al  collo,  fi  per  dare  ripulaziooe  a 
questa  impresa  e ano  desiderio,  pregava  Sua 
Maestà  che,  oltre  al  consentirgliene,  mandasse 
quak'be  centinaio  di  lànce  a' confini  del  Bolo- 
gnese, e li  Veneziani  moverebbero  anche  loro 
dove  fosse  più  a proposito,  fi  mi  disse  questo 
amico  mio,  come  costoro  hanno  tulle  queste 
rose  falle,  e inttani,  pregano,  e gravano  que- 
sta Maestà  a consentirlo.  Nè  per  altra  cagione 
avevano  levalo  Pietro  de' Medici  di  Francia,  e 
condotto  a Pisa,  se  non  pur  averlo  presto  ai 
loro  pro|iwiti.  Il  che  inleudeudo  io,  e paren- 


domi disegno  degno  delta  Santità  di  Nostro 
Signore/  non  volli  ometlore  di  parlarne  qual- 
che cosa  colla  signoria  reverendissima  di  Roa- 
no; e preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della 
malignila  drili  nemici  di  VV.  SS-,  parlando  in 
genero  non  più  di  papa  che  di  Veneziani , i 
quali  si  persuadevano  di  polor  dare  ad  jnlcn- 
dere  a questa  Maestà  clie  lo  SS.  VV.  si  voles- 
sero alienarei  da  quella.  N'è  per  opporre  a 
qneslo  caiannio  disoneste  c poco  prudenti  io 
rolero  allegare  la  fede  nostra  passala,  nè  le 
eaperienzo  presinilj,  ma  allegare  come  gli  era 
poco  ragionevole  che  le  SS.  VV,  sperassero  chq 
P imperatore  polesse'  aiataro  le  sialo  loro, 
quando  non  aveva  aù  aiutalo  nè  difeso  Milano, 
chp  si  repalava  sud,  e appressa  farsi  inimico 
un  re,  il  quale  loro  si  credevano  aversi  obbli- 
gato con  tanti  pericoli  e spendi!,  che  gli  ave- 
vano falli  e topporlali.  per  lui.  Ne  sapevo  an- 
cora ooiUe  0 i Beloguesi  o i Ferraresi  potmscro 
porro  speranza,  in  altri  ebe  in  qaesta  Maestà, 
per  esser  sempre,  rispetto  al  luogo,  forzali  o 
necessitali  segnire  in  ogni  evento  la  voglia  di 
qualunque  possiede  .Milano;  l'uno  per  la  paura 
che  ha  dc'ponlefici,  l'altro  per  il  timore  che 
ba  do’  Veneziani.  Ma  che<  questa  Maestà  si 
doveva  ben  guardare  da  colora  che  correvano 
la.  destruzionc  degli  amici  suoi,  non  per  altro 
cho  pep  fare  più  .polenti  loro,  ei  più  facile 
irargli  l' Italia  dalle  mani  ; al  che  questa 
Maestà  dover  riparare  e seguire  l' ordine  di 
coloro  cho  hanno  per  lo  addroto  voluto  pos- 
sedere una  provincia  esterna,  che  è diminuire 
i potenti,  vezzeggiare  i sudditi,  mantenere  gli 
amici,  e guardarsi  da’compagni,  cioè  da  coloro 
che  vogliono  in  tale  luogo  avere  uguale  autori- 
tà. E quatido  questa  Maestà  riguardassi  chi  in 
Italia  gli  volesse  esser  compagno  troverebbe 
che  non  sariono  le  .‘tS.  VV.,  né  Ferrara  nè  Bo- 
logna, ma  quelli  che  sempre  per  l’ addietro 
hanno  cerco  di  dominarla.  Udimmi  sua  signo- 
ria pazieotemcntc,  c rispose  la  .Maestà  del  re 
essere  prudentissimo,  e avore  gli  orecchi  lun- 
ghi e il  oreder  ourlo,  e cho  udiva  ugni  cosa, 
ma  prestava  fede  a quello  che  toccava  con 
mano  esser  vero,  fi  perchè,  oltre  all'  avere 
aerino  a Roma  e a Milano  nc' giorni  passali, 
quando  altra  volta  io  gliene  ragionai,  ire  di 
fa  ne  avevano  scrino  proprio  moto  e calda- 
mente in  raccomandazione  delle  cose  vostre. 
E benché  monsignor  d'AlIcgri  avesse  avuto  li- 
cenza di  andare  in  Romagna  con  cento  lance 
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a favore  del  Valenlioese,  noodimanco  aveva 
in  coiDmisaione  espressa  di  essere  favorevole 
alle  cose  vostre.  E che  le  SS.  VV.  vedreblwro 
alla  venula  <lell’ oratore  loro  questa  Maestà 
non  essere  per  mancare  deirullzio  suo,  quando 
da  loro  non  resti,  e che  a questo  pagamento 
vi  si  ponga  migliori  condizioni.  Rubertet  dipoi 
parlò  nella  medesima  sentenza,  affermandomi 
che  questa  Maestà  non  era  per  farvi,  nò  per 
consentire  che  vi  fosse  fatto  villania  alcuna , 
se  le  SS.  VV.  non  se  la  facevano  da  loro  per 
essere  disunite,  e avere  nella  città  chi  ama 
poco  la  libertà  di  quella;  al  che  le  SS.  VV. 
dovevano  avvertire.  Al  che  io  replicai,  e facil- 
mente giustiffeai  qoMla  parte  della  disunione, 
la  quale  è necessario  al  lotto  torre  dall’  opi- 
nione di  costoro,  perché  farebbe  cosi  mali 
effetti  qui  quando  la  si  credesse,  come  costà 
quando  rseero  vi  fosse.  Nè  altro  mi  occorre 
di  nuovo,  per  non  si  ragionare  quello  por- 
tino questi  oratori  della  Magna , che  si  tro- 
vano qui,  essere  osservato  e notato  chi  li 
visita , e chi  ragiona  di  loro  troppo  curiosa- 
mente. 

Scrìvendo,  bo  ricevuto  una  lettera  di  Pier 
Francesco  Tosinghi , responsiva  a piti  mie  gli 
bo  scritto  alla  ventura , per  la  quale  intendo 
sua  magniQcenza  iusino  a’  13  di  questo  essere 
arrivata  a Lione , e che  a’  15  era  per  partirsi 
e per  venire  a questa  volte.  Aspcttolo  con  de- 
siderio , al  quale  Dio  dia  miglior  fortuna  die 
a chi  per  lo  addietro  è stato  in  simile  com- 
missione. 

Raccomandomi  alla  buona  grazia  di  VV. 
SS.  Quae  bene  valeant. 

in  Tonti  dio  SI  novembrto  , ISOO. 

E.  r.  M. 

ttrvilor,  Nicolics  MscauvaLLOs  , Secret 
XXVII. 

Magnifici  eie.  Rteposi  a’  di  21  del  presente 
alla  di  VV.  SS.  e signiffcai'pieoamente  a VV. 
SS.  quello  che  la  Maestà  del  re  e il  Cardinale 
mi  avevano  detto  sopra  la  risposte  fatte  da  co- 
desta  eccelsa  signoria  a Odoardo.  Scrìssi  ap- 
presso r ordine  che  si  era  dato  dal  |uipa  e 
da’  Veneziani  per  fare  le  SS.  VV.  sospette  a 
queste  Maestà,  e quello  che  inoltre  sopra  que- 
sto mi  fu  detto  da  Roano.  E bencliè  non  mi  oc- 
corra dire  altro  di  nuovo,  ciò  non  ostante  la 
comodità  di  uno  che  parte  mi  fa  diligente  a 


dare  notizia  alle  SS.  VV.  di  quel  tanto  die  6 
dipoi  occorsa  Non  essendo  io  bene  contento 
della  risposta  fattemi  per  la  deliberazione  ebe 
le  SS.  VV.  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare 
quelli  danari  a questa  .Maestà,  essendo  qui  ve- 
nute nuove  come  il  Valentiocse  aveva  occu- 
pato Val  di  Lamona  , e sperava  di  continuo 
ottenere  la  possessione  di  Faenza;  e appresso, 
intendendo  Pietro , cioè  dei  Medici , essere  a 
Pisa  ; e oltre  di  questo , essendoci  venuto  un 
altro  ambasciatore  lucctiese , con  ordine , se- 
condo si  dice,  di  poter  pagare  subito  a questa 
Maestà  diecimila  ducati,  ogni  volta  riavessero 
Pictrasante  ; e intendendo  ancora  come  mon- 
sicur  della  Palissa  e Ciattiglione  erano  man- 
dati per  parte  della  reina  governalori  in  Pisa, 
deliberai  di  ripresentarmi  a Sua  Maestà,  e 
cosi  gli  mostrai  di  nuovo  che  la  risposte  fatta 
da'  nostri  eccebi  signori  a Odovardo,  so  non 
era  giuste  il  desiderio  suo,  ne  era  cagione 
l’impossibilità,  e per  le  spese  fatte  e per 
quelle  che  di  continuo  instavano , avendo 
l’esercito  del  Valentinese  a’couGni  vincitore, 
e che  di  continuo  minaccia  venire  sili  danni 
di  VV.  SS.,  non  tanto  con  le  forze  sue.  ma 
con  quelle  di  Sua  Maestà , e in  ogni  cpsa  si 
vale  di  tale  reputazione,  la  qual  cosa  è per 
fare  cattivi  effetti  quando  .^ua  Maestà  non  vi 
ripari.  Al  che  questa  .Maestà  replicò  subito: 
E’ si  è scritto  per  duplicato  a quelli  nostri 
luogotenenti  d’Italia,  che  volendo  il  Valeuti- 
nese  teutare  alcuna  cosa  in  pregiudizio  de’Fio- 
rentini  o di  Bologna,  che  subito  muovino,  e 
senza  differire  radino  ai  danni  di  detto  Valen- 
tinese, sicebé  di  questo  voi  ne  potete  vivere 
sicuri.  E subito  dipoi  entrò  nelle  sue  queri- 
monie nsitete,  eall’sltra  parte,  che  io  gli  toc- 
cai del  mandare  a Pisa  la  reiua,  e dei  Lucche- 
si, circa  a Pietrasante , fece  una  risposte 
generale,  che  uoi  gli  avevamo  rotti  i capitoli, 
per  non  aver  fatto  prima  questo  pagamento 
a’  tempi , nè  volendo  ora  fare  in  modo  che  so 
ne  valga.  E per  cosa  che  io  dicessi  o allegassi, 
che  gli  parlai  tanto  eh’  io  dubitai  non  usar 
male  la  pazienza  sua,  non  ne  cavai  altra  ri- 
sposta. E nell’  oltiiuu,  dicendogli  che  l'amba- 
sciadore  sarebbe  qui  fra  due  di,  rispose;  Sarà 
forse  venuto  tardi.  Partitomi  dipoi  da  Sua  Mae- 
stà, me  ne  andai  a trovare ....  e discorso  seco 
tutte  le  soprascritte  cose,  mi  disse  non  esser 
vera  l’andata  di  monsignor  della  Palissa  a Pisa; 
e cosi  se  Piero  de'Medici  vi  era,  non  v'era  eoa 
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Online  di  qua,  ma  chiamalo  dal  Valentineae, 
per  vedere  se  in  sn  questo  suo  favore  gli  po- 
tesse riuscire  qualche  cosa  a suo  proposito.  E 
che  era  beo  vero  che  questa  MaesU  per  tre 
volte  o più  aveva  scritto  sili  suoi  luogotenenti 
in  favore  di  VV.  SS.  e de* Bolognesi,  soggiun- 
gendo ( e questo  mi  disse  in  segreto  ] che  la 
prosperità  del  Valentinese  avea  fatto  risentire 
Sua  Maestà.  Alla  parte  de'  Lucchesi  mi  disse 
che  facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pie- 
trasanta,  profferendo  diecimila  ducati  o più,  o 
che  si  portava  pericolo  per  la  mala  conten- 
tezza del  re  circa  la  tardità  di  questo  paga- 
mento. E replicando  io  a tutto  conveniente- 
mente, mi  fece  questa  conchiusione  generale; 
Che  secondo  il  giudizio  suo,  c quello  che  sen- 
tiva parlare  circa  le  cose  di  VV.  SS.  alla  Mae- 
stà del  re  e a Roano,  gli  pare  esser  certo , che 
se  le  SS.  VV.  non  cercano  di  farsi  male  in 
pruova,che  non  avranno  altro  mai  che  bene; 
e con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con 
desiderio  attendo  la  venula  dell' oratore,  acciù 
si  vegga  che  piega  abbiano  a pigliare  le  cose 
vostre , e possisene  fare  più  vero  giudizio.  Ri- 
corderò solo  con  reverenza  a VV.  SS.  il  che 
ancora  nel  principio  del  venir  nostro  qua  si 
scrisse  largamente,  nè  dipoi  si  è replicato,  sì 
per  non  parere  presonluoso,  si  ancora  per  es- 
sere costi  cittadini  prudentissimi, e mollo  più 
pratichi  di  noi  in  questa  corte;  e questo  è,  or- 
dinare di  farsi  un  qualche  amico  che  vi  difenda 
e sia  protettore  delle  cose  vostre,  come  fanno 
tutti  coloro  che  fanno  qui  faccende;  nè  posso 
credere  che  questo  oratore  non  venga  bene  in 
ordine.  E fo  questa  fedo  alle  SS.  VV.  che  se 
almeno  non  potrà  mostrare  a lluberlet  qual- 
che gratitudine,  rimarrà  al  lutto  in  secco,  o 
non  che  altro,  non  potrà  spedire  una  lettera 
missiva  e ordinaria. 

L’ambasciata  della  Magna,  che  èunmcss. 
Filippo  di  Nanso  eon  due  altri  semplici  genti- 
luomini, ebbe  ieri  la  prima  udienza,  dove  in- 
tervenne con  la  Maestà  del  re  raonsign.  di  Roa- 
no, della  Tramoia,  di  Bigul,  il  gran  cancelliere, 
maresciallo  di  Giè,  prence  d’ Orango,  il  mar- 
ehme  di  Rollin,  o monsig.  di  Clarl,  insieme 
con  l’oratore  del  papa,  di  Spagna  e di  Venezia, 
e tre  o quattro  gentiluomini  italiani.  La  pro- 
posta sua  fu  ordinaria  e generale,  mostrando 
in  effetto,  come  l'imperio  giudicava  necessario, 
a volere  opporsi  alla  rabbia  degl’ infedeli, che 
tutta  la  cristianità  si  armasse,  perchè  altri- 
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menti  era  diflScile  mantenere  la  repubblica 
cristiana,  che  ogni  di  era  smembrata  dal  Tur- 
co. E come  non  poteva  seguire  in  effetto  che 
la  cristianità  si  armasse,  se  non  seguiva  pace 
tra  r imperio  e questo  re  Cristianissimo,  come 
quelli  che  erano  capi  di  cristianità;  e solo  per 
faro  questa  pace  soggiunsero  esser  mandati;  o 
in  questo  distesero  solamente  il  parlare  loro, 
osando  quelle  parole  e quei  termini  che  ri- 
chiede una  simile  cerimonia.  1 quali  dipoi  licen- 
ziati dall’udienza,  si  deputò  da  questa  .Maestà 
quattro,  con  chi  detti  ambasciatori  avessero  a 
trattare  questa  pace;  i quali  deputati  son  que- 
sti; il  cardinale  reverendiss.,  il  gran  cancellie- 
re, mons.  di  Borbone,  il  marcscial  di  Giè,  c 
dovranno  avere  spedito  tutto  per  questa  setti- 
mana; e dipoi  si  dice  questa  .Maestà  se  ne  an- 
drà a Bles,  e di  Lione  non  si  parla.  Racco- 
mandomi  alla  buona  grazia  di  VV.  SS. 
Quae  bene  vakant. 

Da  Tortif  a' di  Si  novemòrv,  ISOO  B.  .V.  V, 

lerritor,  Nicolacs  MtcnuvELius. 

XXVIlf. 

Magnifici  eie.  Avendo  io  avute  lettere  dal 
magistrato  de’  Dieci  in  risposta  di  più  mia 
scritte  a VV.  SS.  e avendo  risposto  a detto 
magistrato  quello  mi  occorre  pertinente  alle 
cose  della  vostra  città,  non  lo  replicherò  al- 
trimenti a VV.  EE.  SS.  giudicandolo  al  tutto 
superfluo;  solo  mi  muove  a scrivervi  la  pre- 
sente il  voler  riconoscere  la  mia  servitù  con 
quelle,  e umilmente  raccomandarmi.  Apprcs' 
so,  r affezione  che  io  porto  a niesscr  Giulio 
Scurcigliati  neapolitano,  non  por  mio  parti- 
colare, ma  per  le  calde,  fruttifere  ed  affet- 
tuose operesue  in  favore  di  codesta  pubblica 
libertà,  mi  muove  a raccomandare  quello  allo 
SS.  VV.  ed  umilmente  pregarle,  se  le  deside- 
rano mantenersi  questo  difensore,  e cosi  se  le 
non  vogliono  esser  tenute  ingrate,  e poco  ri- 
conoscitori da  tutta  questa  corte,  per  non  es- 
ser riconosciute  da  quelle  le.  opere  sue,  sienu 
contente  aiutarlo  manti  regia,  e favorirlo  del 
visto  nella  causa  ha  con  gli  eredi  di  Pieran- 
tonio  Bandini.  E fu  questa  fede  alle  EE.  SS.  VV. 
che  alla  nuova  cbl)«  tre  di  sono,  come  la  sen- 
tenza sua  non  era  corsa  per  inibitoria,  etc. 
venne , per  il  torto  gli  pareva  ricevere,  in  tanta 
collera,  e se  io  non  mi  trovava  presente,  e’  sa- 
rebbe corso  a corte  ad  esclamare  e dolersi 
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ile'  torli  gli  pare  ricevere.  Lui  si  duole  di  più  | 
cose;  prima  che  le  SS,  VV'.  abbino  rimesso 
quello  all’  ordinario,  che  per  le  SS.  VV.  si  do- 
veva giudicare  luminarie;  secondo,  essere  pro- 
ceduto l'ordinario  tanto  io  luogo,  che  si  sia 
dato  tempo  agli  avversar]  ad  inibire;  terzo, 
essere  stata  assoluta  la  donna  dal  conGne;  e 
quarto,  essergli  tolto  ogni  speranza  da  chi  co- 
sti vegghiava  e'  casi  sua,  che  lui  possa  per  co- 
testa  via  avere  le  sue  ragioni;  e ultimo,  esser 
stalo  chiamato  nella  inibizione  degli  avversar] 
mercatante  ed  usuraio;  e lui  dice  non  volere 
che  il  proprio  capitale  suo,  e quietare  ugni 
interesse  vi  fusse  corso.  Io,  magniGci  signori, 
non  so  questa  sua  causa,  ma  su  bene  che  men- 
tre che  lo  essere  vostro  con  questa  .Maestà  è j 
tenero  e in  aria,  pochi  vi  possono  giovare,  e 
ciascuno  vi  può  nuocere;  c per  questo  non  mi  . 


pare  fuora  di  proposito  intrattenerlo  e tempo- 
reggiarlo, anzi  in  tutto  necessario:  quando  che 
no,  alla  prima  lettera  che  viene  di  costà,  egli 
ha  ad  essere  come  una  folgore  per  questa 
corte,  e Gt^li  creduto  il  male  più  facilmente, 
che  non  gli  6 stato  credulo  il  bene;  e lui  è 
uomo  di  qualche  credilo,  loquace,  audacissimo 
importuno,  terribile,  e senza  mezzo  nelle  sua 
passioni,  e per  questo  da  fare  qualche  eflelto 
in  ogni  sua  impresa,  lo  mi  sono  disteso  in 
questo,  perchè  l’ affezione  della  patria , e quel 
che  io  credo  esser  bene,  mi  fa  scrivere  cosi. 
L’EE.  SS.  VV.  mi  avranno  per  iscusato,  e fa- 
ranno lutto  secondo  la  loro  solita  bontà  e pru- 
denza, alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

Da  Torsi  Si  novembris , 1500. 

«^rri/or,  Nicolacs  Mìcbutellos  Secrrt. 
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COMUISSilIIS  PlSTOIII. 

I/ié  ss  oelobrtt  1501. 

* La  importanza  delle  cose  di  costà,  se- 
condo che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  è auto 
questa  inatlina  esposto,  consiste  nello  riavere 
la  obbedienza  rosi  di  quélli  che  abitano  la 
città,  come  di  quelli  che  abitano  il  contado.  E 
perchè  secondo  la  relazione  .Sua  voi  giudicale 


(t)  Il  Diiho  di  Biagio  Bonacf^ni  a pag.  39  fa  menEtnor  di 
un  gfivo  ditordine  atvaduto  a pùlnja  por  le  Tauoni  delle  due 
pulenti  famiglie»  Panri^liolit  e Canrellieri.  le  «jualt  teiievaiio  dì* 
sìm  quella  cillà  • tendati  iie'95  felsUraiu  1500  l’uju  parie  levala 
eonlro  I* allea,  «I  avendo  i Caocellieri  cacciali  fiioci  i Poticialirhi. 
I provvedimenti  presi  dalla  repuUdica  per  frenare  quei  lumulli , 
quali  si  rtaroniraoo  ori  documenti  nùlmli  nrll* Arohivin  delle 
Rirormagioni,  farono  sempre  scani  a)  bisr^no,  e come  Itali  tac- 
ciati dal  Doslru  Autore  in  |»in  luavghi  «ielle  sue  opere. 

Egli  fu  spedilo  diverse  volte  ai  commisur]  mandativi  dal  go- 
veino»  per  ricoooscrr  io  stalo  delle  cose^  per  Kfcrirne  (e  pr«>v* 
visioni  de*  iisedcstmi , ec.  Lettere  di  lui  non  se  ne  lono  trovate, 
srmliraodo  di  fatto  che  t di  lui  rapisorii  fossero  falli  per  l' una 
patir  e per  Pallra  a voce.  Se  ae  riportano  fraltanln  alniae  del  Magi- 
strato de*  Dicci  . quelle  rise  ch«  fanno  meotione  delle  site  gite  a 
Pistoja  . uve  si  ba  altresì  «lualcfae  acrrnau  dei  provvcdimeali  della 
repulJdiva. 


cosa  importante  disporre  i contadini  alla  ob- 
bedienza di  quelle  cose,  massime  che  si  hanno 
a trattare  al  presente,  come  restituzione  di 
poderi  e di  grani,  e di  altre  cose  da  restituir- 
si, secondo  la  forma  de’  capitoli,  per  essere 
delti  contadini  usi  a uon  ubbidire  alcuno,  ed 
a vivere  a loro  modo,  come  di  questo  voi  no 
avete  veduto  qualche  segno,  per  non  aver  vo- 
luto ricevere  alcuno  de'  legittimi  padroni  iu 
casa  loro;  la  qual  cosa  parendo  eliam  a noi 
importante  cd  atta  adisordinare,  giudicheremmo 
che  fossi  mollo  a ptoposito,  come  etiam  voi 
disegneresti,  fare  alloggiare  fra  detti  contadini 
un  cento  uomini  d' arme.  Ma  non  avendo  al 
presente  la  comodità,  e però  non  posscndo 
usare  questo  espediente,  ci  piacerebbe  che  si 
ricorressi  all’altro,  come  sarebbe  di  vedere  so 
sotto  qualche  colore  onesto  di  qualche  depre- 
dazione in  su  quello  di  Pisa , o sotto  qualche 
nuovo  disegno,  come  dalla  prudenza  vostra 
potrebbe  essere  ordinalo,  si  potesse  per  un  sei 
o otto  di  trarre  Franco  del  piano  con  200  uo- 
mini, e quello  de’  Dragucci  della  città  con  al- 
trettanti; e per  questa  via  si  verrebbe  a far 
divertire  l’animo  loro  da  codesta  guerra  civile, 
cd  a poco  a poco  assicurarli  nelle  loro  fazioni, 
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tanto  che  si  dessi  loro  condotta.  E questo  ri- 
mettiamo nella  prudenza  ed  arbitrio  rostro, 
cosi  il  modo  del  tentarlo,  come  il  disegno  di 
quello  si  avessi  a fare;  ed  ogni  volta  ce  ne  av- 
viserete, saremo  per  aiutare,  e colorire  quanto 
da  voi  russi  disegnato.  £ se  vi  paressi  da  muo- 
vere con  loro  cosi  con  Francesco,  come  con  il 
Draguccìo,  di  condurli,  l’uno  con  cavalli,  l’al- 
tro con  fanterie,  lo  rimettiamo  etiam  in  voi, 
perché  siamo  per  farvi  onore  di  lutto  quello 
che  intorno  a questa  parte  da  voi  fòsse  ordi- 
nato. 

Ma  io  questo  mezzo  che  si  penassi  a con- 
durre questa  cosa,  pensiamo  che  unico  rime- 
dio sia  lo  attendere  a riordinare  la  città  di 
tutto;  e che  torni  più  Pancialicbi  che  sia  pos- 
sibile; e attendere  a comporre  tutti  gli  uflzj, 
ed  assettare  ogni  altra  cosa  che  fussi  necessaria 
a fare  viva  la  loro  tornata;  e per  fare  questo 
non  si  curare  di  entrare  cosi  ora  nelle  cose 
particolari  del  contado,  dove  voi  mostrale  es- 
ser dubbio  il  tentare  la  reputazione,  ma  con- 
fortare a partenza  ciascuno  che  ve  ne  richie- 
dessi; e al  tutto  badare  alle  cose  di  dentro, 
perché  tornati  sieno  i Panciatichl  in  buon  nu- 
mero, di  che  si  fa  continuamente  opera  da 
noi;  e fermi  gli  offizj  lutti  secondo  li  capitoli, 
pensiamo  che  lo  contado  Ga  facile  a maneg- 
giarlo, perché  ì cittadini  e codesti  priori  ve  nc 
aiuteranno,  a’  quali  scriviamo  I'  alligala  in 
quella  sentenza  che  ci  pare  più  il  modo  per 
disporli  all’assetto  di  codesto  cose. 

Ma  perché  noi  intendiamo  due  accidenti 
essere  per  darvi  disturbo  a tutto  quello  Iralla- 
te,  o fussi  per  trattare  al  presente  costi; il  primo 
ò un  Neri  cittadino  Panciatico,  che  voi  avete 
nelle  mani,  il  quale  é richiesto  da'  Panciatichl; 
ed,  all'incontro,  i Cancellieri  ne  vorrehhono 
uno,  che  più  mesi  sono  fu  preso  da  Peccione, 
e menalo  in  Pisa.  L’altro  accidenle  è quella 
casa  che  é in  sul  canto  di  s.  Paulo,  nella  quale 
il  Draguccio  pretende  aver  ragione,  e Palami- 
des  vorrebbe  gli  fusse  restituita.  £ quanto  a 
Neri  prigione,  avendo  inteso,  prima  per  più 
vostro  lettere,  e dipoi  per  Niccolò  Machiavelli, 
il  raso  come  è seguito,  ci  dà  solamente  mole- 
stia che  voi,  Filippo  u Antonio,  abbiate  pro- 
messo per  trarlo  dello  mani  dei  Cancellieri 
non  lo  rendere  a’ Panciatichl  se  non  seguiva 
la  restituzione  di  quello  che  gli  avevano  in 
Pisa;  perché  se  non  fussi  questa  promessa  falla 
da  voi,  non  veggiamo  la  cagione  perché  i Pan- 


ciatichi  non  avessino  a riavere  il  loro  uomo; 
ma  volendo  noi  servare  l'onore  vostro,  e dal- 
r altra  parte  levare  questa  pietra  dello  scan- 
. dolo,  vorremmo  pensassi  dove  si  potessi  trarre 
quella  taglia  per  riavere  quello  di  Pisa,  che 
sentiamo  non  passa  la  somma  di  50  ducati;  e 
quando  la  si  potessi  trarre  dallo  universale 
de’ Panciatichl,  ci  piacerebbe  c crederemmo  vi 
riuscissi,  quando  avessi  quelli  capi  a voi,  e 
massime  'quelli  per  chi  si  fa  più  la  pace,  c 
mostrassi  loro  che  non  volessino  si  piccola  c 
leggiera  cosa  la  guastassi  la  pace.  Pure  quando 
questo  non  si  potessi  fare,  noi  rimettiamo  in 
voi  di  trovare  il  modo  donde  s’abbino  a trarre 
questi  50  ducati,  etiam  con  qualche  carico 
nostro , e sempre  lo  approveremo  ; perchè 
avendo  speso  tanto  inGno  a qui,  non  vor- 
remmo che  si  leggiera  cosa  o disturbassi,  o 
potessine  essere  allegata  cagione;  c però  ci 
pensalo,  e rispondete.  £ quanto  alla  casa, 
quando  voi  potessi  concederla  a’ Panciatichl, 
secondo  la  forma  de’ capitoli,  senza  opinione 
chela  dessi  sturbo,  ci  piacerebbe;  quando  che 
no,  ci  piace  che  voi  cediate  ad  ogni  modo  delta 
casa  a Palamides,  e gli  farciate  tale  concessione 
per  un  Ire  o quattro  mesi , con  promissione  al 
Draguccio  di  non  gli  derogare  alcuna  cosa 
delle  ragioni  sua,  né  etiam  alla  forma  de' ca- 
pitoli, a che  lui  doverla  credere,  e questo  per- 
ché non  vorremmo  questa  cosa  impedissi  il 
ritorno  de’  Panciatichl,  in  su  che  fondiamo 
rcifeilo  di  questa  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  ch'c  il 
vescovo  torni,  o non  sapemmo  la  venuta  .sua 
costi  prima  che  da  Niccolò  Machiavelli;- e per- 
ché no  venga  gli  scriviamo  due  lettere,  c va 
le  mandiamo  con  questa;  Tona  lo  conforta  al 
venire,  l'altra  glielo  comanda.  Quella  che  lo 
conforta  é contrassegnala  con  una  croce  in 
questo  modo...;  quella  che  gli  comanda,  non  ha 
contrassegno;  c però  vogliamo  che  subito  gli 
consegniate  quella  che  lo  conforta  al  venire;  e 
quando  Ga  un’ora,  e non  montasse  a cavallo, 
gli  consegnerete  quella  che  glie  ne  comanda, 
e crediamo  ubbidirà. 

Nè  ri  resta  altro  in  risposta  a quello  che 
da  Niccolò  ci'  è stalo  esposto.  Vogliamo  con- 
fortarti a non  mancare  dal  canto  vostro;  e 
perché  detto  Niccolò  ci  disse,  come  voi  avevi 
ragionato,  che  sarebbe  bene  uno  di  voi  caval- 
cassi ogni  di  fuora  con  codeste  genti,  e per 
rimediare  ad  inconvenienti,  c per  gasligarc 
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chi  paressi  a proposito  e che  lo  meritassi,  c 
per  darsi  reputazione,  ci  piacerebbe  assai 
questo  disegno  fussi  messo  io  atto,  per  giudi- 
carlo mollo  utile:  e però  vi  coniorliamo  a 
farlo,  e massime  quello  che  dì  voi  si  sente  più 
allo  a simile  cosa,  uè  vi  vediamo  dentro  altro 
che  reputazione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre 
che  con  diOìcultà  si  trarrebbe  la  paga  da  co- 
desti Priori  per  il  sig.  da  .Monlaguto,  ed  am- 
basciatore Corso,  non  vogliamo  mancare  di 
promettere  all'uno  e alPaltro  di  fare  il  debito, 
e priivvcderli;  e avanti  l’ uscita  nostra  c'  inge- 
gneremo farlo,  anzi  io  làremo  ad  ogni  modo,  ec. 
Et  bene  vakle. 

II. 

ConsussABUs  PisToan. 

Magnifici  viri,  ete.  Noi  abbiamo  differito 
lo  scrivervi  insino  ad  ora  dopo  la  tornala  di 
Niccolò,  perchè  desideravamo  darvi  notizia  del 
di  che  noi  vi  manderemo  li  danari  per  pagare 
quelle  forzo  ebe  si  è giudicalo  per  voi  essere 
necessarie  costi;  c nuli' altro  si  aspetta  per 
darvi  ad  intendere  il  termine  in  che  noi  ci 
troiìamo,  che  la  venuta  di  chi  noi  vogliamo 
fare  bargella  £d  essendo  ammalato  Pier  An- 
tonio del  Viva,  ci  siamo  volti  a pigliar  Gianne- 
sino  da  Serezzana,  ed  abbiamo  mandato  per 
lui  a Siena,  e crediamo  ci  sarà  posdomani,  o 
che  accetterà;  e se  a voi  occorressi  nella  mente 
alcuno  che  vi  paressi  meglio  di  questo,  ce  lo 
scriverete,  nonostante  che  ci  sia  auto  com- 
mendalo da  molli. 

E circa  a quello  che  per  vostra  parto  Nic- 
colò ci  ha  riferito,  e'  ci  piace  sommamente 
che  voi  siale  d' animo  di  osare  ogni  diligenza 
circa  al  caso  dell' amico, ,ec.;  o quando  il  pri- 


mo modo  basti , bene  erti,  eie.  E quando  dipoi 
fussi  da  fare  più  una  impresa  che  un'altra, 
non  saranno  mai  per  mancarvi  nè  di  consenso 
nè  di  aiuto.  E,  come  avete  vblu,  si  è dato 
sovvenzione  al  sig.  Giovanni  Antonio,  ed  ha 
promesso  servire  quindici  giorni.  E però  vi 
coniorliamo  a procedere  con  prudenza  o con 
animo,e  non  aspettare  commissione  particolare 
da  noi  in  molle  cose,  massime  che  non  pati- 
scono dilazione,  e che  non  è anche  bene  darla 
loro;  e Vogliamo  vi  basti  solo  questa  generale, 
che  noi  siamo  desiderosissimi  che  chi  erra  sia 
gasligalo  e chi  non  mole  stare  a'  termini  per 
amore  vi  sia  fatto  stare  per  forza. 

Gli  ambasciatori  saranno  da  noi  uditi,  a 
compiaciuti  di  quello  che  ragionevolmenta 
sarà  domandatole  quando  lo  domando fussino 
insolenG  saremo  sempre  per  sbattere  chi  no 
Ha  cagione,  e sperate  che  da  questo  seggio  al- 
cuna delle  partì  non  arà  appicco  alcuno,  nè 
caldo,  perchè  costi  e’  se  ne  possa  faro  bello. 
E circa  il  Callo  do'  grani,  che  imporla  per  uou 
aspettare  tempo  come  voi  dite,  noi  siamo 
sempre  per  approvare  ogni  ordine  che  per  voi 
si  dessi;  e questa  deputazione  fatta  de' quattro 
cittadini  per  parte,  ci  piace;  e noi  con  questi 
ambasciatori  non  mancheremo  di  farci  qualche 
opera. 

Piaceci  etiam  il  disegnò  per  voi  fatto  di 
mettere  uno  maziere  nella  tenuta , fino  che  ai 
vegga  chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragio- 
ne, no  abbia  ad  essere  possessore;  e pure  si 
potrà,  quando  a voi  paia,  pensare  di  mettervi 
qualche  protesto;  di  che  ce  ne  rimettiamo  sem- 
pre al  giudizio  vostro;  ed  acciò  possiate  fare 
questo,  con  la  presente  vi  si  manda  il  detto 
maziere,  al  quale  commetterete  quello  vo- 
gliale faccia.  Bene  valete. 

Die  17  novatnMt,  1901. 
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1. 

*CirmNCO  KT  CoMMISSltlO  Abietii. 

Dit  5 mai'i.  1509. 

* Noi  intcDdUmo  come  Vitellozzo  ba  qual- 
che pralica  io  codesta  (erra:  talché  chi  ce  la 


(1)  Vtl«llono  Vtlellì , aoldato  de)  I**P*  Almeodro  VI  c del 
dooi  Vatesltao  di  Idi  AgUo«  9 motore  della  rìbetliooo  dì 
Amao  e ddU  Valdickiana»  rbe,  tuliodoraU  6no  dal  prÙKÌ|>iu 
di  ma^io,  »cu|tptò  poi  nel  mete  di  R'»gn>>  1509. 

La  rrpQbbltca , implirata  tuttora  nella  ituerra  di  H»a,  dovè 
ricbiamame  U maggior  parte  delle  tue  fone  per  far  froale  a 
(juetto  nuovo  attallu.  Caia  leclamù  al  psp^t  oedulo  1*  autore 
principale  della  tommota,  aiccome  quello,  la  di  mi  amliiaione 
per  far  grande  il  figlio  non  avera  Kniili.  Nel  tempo  medeùino 
Re  porlo  querele  a)  n di  Ffanòa  . poaamtore  in  quel  icnipo 
del  ducato  di  Milano,  e che,  per  il  trattato  ttipuIaU»  con  csm 
ne*  16  aprile  1509,  nc  aveva  garantito  il  dominio,  ed  oUiliga* 
tosi  a difenderlo.  Dal  pa}M  non  te  ne  trMtem  cbe  negative  e 
acute  mendicate.  Il  re,  a mi  erano  diveouli  lotpetii  il  papa  ed 
il  dura,  mandò  tue  genti  in  quel  di  Areuo,  con  ordine  che 
tutto  foue  retliluìlo  ai  Fiorentini,  e minacciò  Vitellotto  e il  Valen- 
tino. E perrbè  pareva  a Firente  cbe  t comandanti  fraoeeti , i 
quali  occupavano  di  già  Armo  e le  altre  terre,  ne  ritardaatero 
la  contegna  e aveste  contratta  una  sospetta  familiarità  cui  dello 
Vitrilonu  e con  ì ribelli  Aretini,  ne  esposero  tinUlrì  rapporti  al 
re  , dal  quale  fu  levalo  il  comando  ad  uu  certo  Imbauli , e 
pnatato  a M.  di  LanqoM  o Laucrm,  a ipediti  Ugolino  Maritili 
• muiuig.  di  Melun  incaricali  di  eteguire  la  retliluùofir , la 
quale  restò  effelluala  ne' 96  agosto  1509. 

diverte  mÌMÌoni  del  Machiavelli  ai  comandanti  e ai  coro* 
mnaar)  frmceti , egualmeute  che  ai  commÌMer)  fioreotini,  reml- 
laoo  dalle  leltsrre  cbe  ti  riportano.  Del  Marbiaselli  tletao  non  te  ne 
è trovata  alcnna,  forte  percliè  le  di  lui  commissiuni  e i dì  lui 
repperti  furono  tutti  a vuce,  come  di  uomo  di  piena  eooddenia. 

Il  racconto  precìio  di  questa  ininrretioDe  a ribelbone  ti  può 
vedere  nel  Cuicriardini , Ub.  5,  e nel  Diario  del  Bonaccorti  a 
p.j.  Si. 

E otservabile  la  tegurnla  nota  apposta  dal  Marbiaselli  stesso 

10  fronte  al  Protocollo  delle  lettere  del  Magitlralo,  principinle 

11  di  primo  di  giugno  1502. 

Die  pritma  ju»ii  1509.  /e  hoc  Ufiro  funt  liUrae  nomine 
Priamm  ceer<rvptoe>  qnee  a srj4ecìm  virìk  deputatit  nrf  exnir. 
eionem,  pcpuimtionem  , devatlationem^fue  ejus  portionis  egri  pi- 
sani mUlentnr  y (]na  /mi  iptl  Pisani  viJrnlur.  Quae  populalìo  t 
n*si  jtrreiini,  mesjnani  ae  /fagiriositHmi  Aem/eer,  rrbelfavlttent 
ab  hoc  £rreZr«  Rrpmhliea  pridie  nonas  jmniat , in  eam  certe 
desperatiooem  Pisenot  impiJernl,  ut  iìlorum  major  pere  veilel 
poliat  ad  pri.ilinam  sed  ifiietam  gtrvitulrm  rtdirt , quam  in 
prearcntf  iitrMenie  Ubacele  degtrt.  Et  quia  hoc  non  snectttU, 
aiin  egfreAemwr  tie, pecette  Umea  priut,  «eie  euAieeiieacnt 
festineto  reductii  jérretinis , su/nidìo  Christianisslmi  Francemm 
Regie  re/cfd  et  praetenianeo , qttem  non  leeduH  hanc  ob  rem 
Alpa  tranecendere , et  blediotanwn  ntqnt  profieiKÌ. 


riferisce  mostra  portarsene  qualche  pericolo, 
quando  e’  non  ri  sia  usata  quella  diligenza 
che  si  conriene.  E non  volendo  noi  mancare 
dal  canto  nostro  del  debito,  massime  in  una 
cosa  simile,  dove  la  poca  diligenzia  è somma- 
mente detestabile,  ti  vogliamo  per  questa  avere 
significalo  quanto  abbiamo  inteso  ed  ordinato 
per  tal  cagione  operi  in  modo  con  la  tua  pru- 
denzia,  cbe  quando  costi  fossi  alcuno  umore, 
o e*  si  scopra  o e^  non  abbi  effetto.  Né  li  dare- 
mo ioiomo  a questa  alcuna  istruzione,  pen- 
sando che  per  essere  In  in  sai  luogo  possa 
mollo  bene  considerare  quel  cbe  importino 
lati  dubbj  e che  riraedj  vi  bisogna  fare.  Ricor- 
diamoli solo  che  avverlisca  i castellani  a fare 
loro  debito;  e se  vi  fossi  alcnno  di  loro,  il  quale 
li  paressi  mancassi  dell’  olfizio  suo,  ne  lo  am- 
monirai, dimostrandogli  come  e’  ci  dispiacerà 
tali  suoi  portamenti,  e a noi  ne  darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a di  qnesto,  senza  dimo- 
strazione, gli  uomini  di  codesta  terra,  e ve- 
dendo in  alcnno  andamenti  da  non  piacere, 
co  ne  avviserai.  Farai  ancora  osservare  alle 
porlo  chi  va  c chi  viene,  e non  ti  paia  fatica 
volergli  vedere  in  viso,  e massime  i forestieri; 
né  giudichiamo  fuori  di  proposito  cbe  tu  di- 
mostri buona  diligenza,  ed  inusitata  in  simili 
cose.  Farai  etiam  andare  fuora  la  notte  alla 
guardia  la  tua  famiglia,  c quella  del  potestà, 
al  quale  comunicherai  la  presente  lettera  ed 
avvertirai  il  capo  della  guardia  che  osservi  chi 
trovassi  fuori,  o le  ne  rechi  noia,  e massime 
di  uomo  che  fossi  di  tempo  o di  qualche  con- 
dizione, che  l’ ora  nella  qoale  c' lo  trovasse 
non  fussi  conveniente.  E quando  per  riscontro 
di  simili  cose  li  paressi  da  aver  l’ occhio  più 
ad  un,  che  ad  un  altro,  farai  ino  debito  nel- 
r osservarlo,  scrivendone  a noi;  ed  userai  in 
ogni  cosa  tale  diligenza , che  noi  restiamo  sa- 
tisfalli della  tua  opera. 

P.  S.  Arai  bene  l’occhio,  e avvertirai  alli 
andamenti  di  nn  maestro  Giovanni  da  Pog- 
giolo, medico  di  costi,  pure  con  destrezza. 

Die  5 mali , 1509. 
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11. 

Birkasdo  de  Baidu,  xt  Toohàso  dx  Tosingoif. 

15  augusti  (I). 

Magnifici,  eie.  ‘ La  Maestà  del  re  scrive 
per  lettere  che  verranno  con  questa,  a M.  di 
Lanques  (2),  come  avendo  inteso  i mali  porta- 
menti di  M.  Imbalut , ed  essendone  malcon- 
tento, vuole  che  detto  M.  di  Lanques  da  ora 
comandi  a tutte  codeste  genti  e loro  capi , ed 
abbi  la  ubbidienza  di  quelli,  ai  quali  scrive 
lettere  che  obbedischino  detto  M.  di  Lanques, 
e ad  Imbauli  scrive  che  subito  si  parta,  e 
vada  alla  corte.  E però  vogliamo  che  voi  siate 
subito  con  il  detto  di  Lanques,  e lo  persua- 
diate per  governare  la  cosa  più  quieta  e senza 
scandalo  a presentare  prima  le  lettere  a tutti 
quelli  capitani  che  lo  hanno  a obbedire,  e 
dipoi  in  ultimo  luogo  dia  quella  ad  Imbauli, 
acciocché  detto  Imbauli  sdegnato  di  questa 
cosa,  non  possa  fare  alcuno  inconveniente, 
sappicndo  prima  quelli  luogotenenti  come  e' si 
hanno  a governare.  Vogliamo  che  usiate  an- 
cora un'altra  diligenza;  e questo  é che  subito 
voi  ci  mandiate  particolar  ragguaglio  di  tulle 
quelle  cose  che  Imbauli  ha  fatto  c permesse 
in  danno  nostro  o poco  onore  del  re,  con 
quelli  testimonj  e qucU’ordinc  che  le  sieno  più 
antiche  che  sia  possibile,  dello  quali  noi  vi 
ricorderemo  parte,  come  sono:  la  licenza  del 
torre  grani  del  contado  nostro:  la  patente  fatta 
agli  Aretini,  di  che  voi  ci  mandaste  copia,  e 
desidereremmo  ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi 
l’originale  per  la  prima  vostra:  e cosi  di  aver 
comtolli  li  ribelli  nostri  a Montevarchi  : c le 
pratiche  che  tiene  continuamente  con  Vilel- 
lozzo:  il  disfavore  che  fa  alle  cose  nostre,  il 
poco  conto  che  tiene  di  noi:  né  lasccrete  in- 
dietro una  minima  particola  di  quelle  cose 
che  gli  possono  veramente  dare  carico,  per 
avere  auto  poco  rispetto  all’  onoro  del  re  e 
alla  salute  nostra.  E quando  voi  potessi  in- 
durre Odet  segretario  di  scrivere  alla  Maestà 
del  re , in  conformità  di  quello  avete  ritratto, 
ci  sarà  gratissimo  e ne  farete  ogni  opera,  non 


(I)  XoQ  MUntf  le  |irf*<-4ttaii«i  ■rreoiulr  nelb  precedente 
letlera,  Knp|HÒ  in  Areitn  la  insorretione  il  di  i gitigno,  come 
ài  narra  etallamenle  dal  Bonaceorst  nel  riUln. 

(9)  il  Bonacenrsi  lo  chiama  jemjire  Lurécres. 


mancando  di  usare  in  questo  caso  la  solila 
prudenzia  vostra  perchè  è di  quella  importanza 
voi  sapete. 

Di  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro,  se 
non  che  noi  speriamo  fra  tre  o quattro  giorni 
avere  il  mandato  di  consegnazione , perché  di 
tanto  ci  è dato  speranza  dagli  ambasciatori 
nostri. 


NicocÀO  DK  Machiàvsllis. 

15  agosto , I50S, 

SpeclabiUt  eie.  ' Con  questa  saranno  due 
lettere,  di  Francesco  Neri  l’una,  perché  aranti 
radi  là  li  mandi  scorta:  l’altra  va  al  segreta- 
rio. A noi  occorre  che  farci  d’avere  il  bando 
mandato  da  Imbauli,  e cosi  la  patente;  ed  ap- 
pre.sso,  più  raccolto  de’ processi  suoi  si  può, 
affine  ce  ne  possiamo  sempre  giusliGcarc  con 
la  Maestà  del  re. 

P.  S.  intendiamo  Imbauli  essere  alla  festa 
a Siena:  però  ci  pare,  e cosi  l’imponiamo, 
che  acceleri  il  più  li  è possibile,  per  esservi 
avanti  la  tornata  sua. 

IV. 

Aktosio  Txbìlduccio,  Conunùiario  Generali. 

16  agosto,  f50S. 

* Un’ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  del 
mandato  in  risposta  di  due  tue  ricevute  que- 
sto di,  né  ci  accederebbe  altro,  se  non  fussi 
che  e’  ci  è fallo  intendere  dal  mastro  delle  po- 
ste del  re  avere  nuove  lettere  di  quella  Maestà, 
le  quali  ha  a mandare  a codesti  capitani,  in 
conibrmilà  quasi  di  quelle  che  portò  loro 
Niccolò  secretarlo  nostro.  Viene  costà  con  esse 
un  suo  garzone,  e noi  lo  indirizziamo  a le,  o 
perché  facci  all’  uomo  e alle  lettere  buono  re- 
capito, e condurlo  salvo  infino  là  dove  saran- 
no, ed  ancora  perché  subito  all’ arrivare  suo 
no  dia  notizia  a Niccolò  Machiavelli,  e per 
parte  nostra  gli  significhi  che  non  parla  da 
M.  di  Lanques  infino  che  queste  lettere  non 
siano  arrivate  là:  le  quali  benché  siano  più 
vecchie  di  uno  di  che  quelle  portò  lui,  nondi- 
meno sono  di  momento  grande,  e noi  le  sti- 
miamo al  proposito,  perchè  si  conoscerà  da 
esse  la  Maestà  del  re  perseverare  io  quel  suo 
pensiero  Va/«. 
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V. 

Axtomio  Teiìlocccio. 

Die  SO  augwti , 15C9. 

’ Poiché  gli  A enlrato  M.  di  Laoqaes  in 
Arezzo  eoo  tutta  la  sua  banda,  come  ti  ò no- 
to, e'  ci  pare  essere  in  assai  migliori  termini 
circa  le  cose  di  costà,  che  non  cramo  prima. 
£ benché  noi  abbiamo  avuto  questo  di  lettere 
di  corte,  che  mostrano  come  ci  espedirano 
tuttavia  il  mandato  per  la  restituzione,  il  quale 
di  già  era  commesso,  tale  che  noi  speriamo 
che  e' non  passi  domani  che  ei  venga;  pur  non- 
dimanco  li  confortiamo  ad  intrattenere  io  que- 
sto mezzo  M.  di  Lanques  detto  io  lutti  quelli 
modi  ti  occorreranno,  ingegnandoti  ritrarre 
delle  cose  di  Arezzo  continuamente  più  il  vero 
puoi  come  le  procedioo,  o daraine  avviso  a noi 
continuamente. 

Piaceci  che  quelli  contadini  che  si  sono 
ragunali  in  so  quelli  monti,  come  ci  ha  ri- 
ferito Niccolò  Machiavelli,  siano  a proposito 
nostro;  e tu  gli  conforterai  ad  avere  pazienza 
qualche  di,  e non  fare  scandolo  con  li  Fran- 
cesi , mostrando  che  non  sono  per  star  molto 
le  cose  cosi,  ma  che  le  si  risolveranno  in  be- 
ne, secondo  li  proposti  nostri.  £ perchè  Ber- 
nardo dc'Bardi  c Tommaso  Tosinghi  ci  scrivono 
aver  presentilo  che  molli  della  città  di  Arezzo, 
quando  non  si  diilìdassioo  di  venia,  si  volge- 
rebbono  e ci  si  farebbono  incontro,  ci  pare 
che  destramente  tu  dissemini  questa  opinione, 
che  noi  ci  leniamo  gravali  dal  popolo  di  Arez- 
zo, nè  dall'universale  della  città,  ma  da  po- 
chissimi cittadini  di  quella,  mostrando  che  noi 
siamo  per  riceverli,  ed  avere  in  quel  grado 
che  sempre  si  sono  anii.  In  questo  userai 
buona  prudenza,  ec. 

VI. 

Tommaso  Tosimso  zt  Beanakdo  Basdio. 

Die  2i  1509. 

* Ieri  vi  si  scrisse  per  duplicale,e  vi  si  delle 
notizia  come  iersera  parti  M.  de  Melun  (1]  e 
Ugolino  Martelli , per  ire  alla  volta  di  Arezzo, 
ì quali  hanno  il  mandato  del  re  per  la  reslilu- 


(1)  Il  B’AiuccorH  lo  dtiunu  Afefiug/tC'r  di  Mori. 
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zinne,  e per  questa  vi  replichiamo  il  medesi- 
mo; c di  più  come  Piero  Soderini  e Luca  do- 
gli Albizi  SODO  partiti  in  questo  punto  per 
venire  alla  volta  di  Lalcrina , deputati  per 
l’ordinario  commissarj  a ricevere  codeste  terre. 

Occorreci,  olirà  di  questo,  rfspondere  al- 
r ultima  vostra  de' 23,  e alla  parte  che  si 
scrive  a M.  di  Lanques,  e faccisigli  fede  che 
noi  libereremo  i prigioni  corlonesi,  ogni  volta 
che  tulli  i nostri  che  sono  prigioni  a Castello 
siano  in  lo  sue  mani.  Gli  scriviamo  T alligala 
a codesto  effetto,  c di  più  ci  congratuliamo 
con  lui  della  venuta  del  mandalo  per  la  resti- 
tuzione delle  terre;  manderete  la  lettera  a co- 
modità vostra.  ■ 

Quanto-ai  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed 
altrove,  farete  intendere  che  noi  siamo  per 
comperarlo  noi,  e v’ingegnerete  per  ogni  modo, 
che  non  ne  vada  in  quel  di  Siena , facendo  in 
questo  ogni  opera  opportuna  e importuna. 

Quanto  a ragunare  i comandati,  e altro 
cose,  non  ci  occorre  che  replicarvi,  avendo 
noi  con  buona  diligenza  giusliGcato  il  tutto, 
il  che  non  sarà  più  necessario  per  la  venuta 
di  detti  mandali. 

£ quanto  a quello  che  scrive  Viteilozzo,  ci 
piace  aver  visto  la  copia  della  lettera , e che 
voi  abbiate  usato  diligenza  in  ribattere  queste 
sue  accuse,  il  che  farete  per  questo  tempo  che 
resta.  Vakle. 

VIL 

Domiso  de  Lanques. 

Die  SA  aufueli , ISOS . 

Noi  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vostra , 
come  con  nostro  buono  e grande  amico,  poi- 
ché gli  é venuto,  come  V.  S.  arà  inteso,  M.  de 
Melun  e Ugolino  Martelli  mandali  dalla  Mae- 
stà del  re  per  fare  la  restituzione  nelle  nostro 
mani  di  codeste  terre,  e noi  abbiamo  ordinalo 
due  de' nostri  primi  cittadini,  che  vengano  in 
costà  commissarj  per  trattare  e concludere 
questa  cosa  con  la  signoria  vostra. 

A riguardo  de’  cittadini  nostri  che  sono 
prigioni  presso  a Viteilozzo,  noi  promettiamo 
alla  S.  V.  ogni  volta  che  delti  prigioni  fieno 
in  le  vostre  mani,  liberare  quelli  prigioni  che 
sono  qui,  i nomi  de’ quali  saranno  in  questa. 
Nè  vi  scriveremo  altro  al  presente,  se  non  ri- 
cordare alla  S.  y.  che  noi  siamo  alli  sua  pia- 
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ceri:  che  Dio  vi  dia  quello  desiderale.  Bme 
vakle. 

Prigioni  che  sono  qoi  in  Firenze,  vtdeiicti; 

Ucsscr  Aluise  da  Cortona. 

Mesacr  Fabiano  di  Arezzo. 

Saivcalro  dell'  L'nghero. 

Niccolò  di  Piero. 

Agnolo  di  Giovanni. 

Paolo  di  Agnolo. 

Vespasiano  di  Si  mone. 

Vili. 

Donino  DE  Lìsqces. 

Il  ittiembre,  ISO*. 

* Noi  mandiamo  alla  signorìa  vostra  lo 
egregio  Niccolò  Machiavelli  (1)  segrelario  dei 
nostri  eccelsi  signori , per  la  causa  che  esso 
alla  presenza  vi  ritériri.  Preghiamo  V.  S.  gli 
presti  fede,  non  altrimenti  che  se  noi  proprj 
parlassimo  con  quella.  Eseguisca  tulio  con 
quello  amore  e fede  ha  ratto  tulio  il  tempo  è 
stato  di  qua , le  cose  tutte  ha  giudicalo  siano 
a proposito  dell' onoro  c comodo  della  repub- 
blica nostra.  Talele. 

IX. 

Akoseze  Patio  Couiiissaeio  apcd  D.  P. 

DE  I.ANQCES. 

ì:ì  iettembre,  l&Oi. 

Magni/ice,  etc.  Per  lettere  di  Niccolò  Ma-  i 
chiavelli  (2]  questa  mattina  abbiamo  inteso  la 


(I)  L’oggetto  dello  nuova  miaiMHie  del  MathiaveUi  al  coman* 
dbnit  franecM  ai  vede  dal  rarconlo  aeguente  del  Bonacroraì  a 
rarte  64  t 

m VulendoseM  le  genti  franeeii  (dopo  la  romegna  di  Armo) 
• tornare  io  Lombardia,  parrudo  alla  città  rimanere  ipngliala, 
m rù|ieUo  al  Papa  e al  Duca  e Vitellutao,  die  tuttavia  minaci 
M ciavano,  tt  dom-iailo  al  Re  di  grasii . rhe  per  sicurtà  della 
M riuà  lasriasM  altuanco  150  latice,  (he  si  oUrune  farilmeote 
•t  da  sua  Maestà  per  qusodsci  di,  • 

(t)  Questa  lederà  non  si  è Uutala.  Per  render  ragione  della 
mancanaa  di  più  lelteve.  che  s’ioefìolra  nelle  Irgationi  e coni- 
missioni  del  Macbiaselli,  fad’unpo  saper  rhe  nei  lempi  andali , 
« priitu  dell’aweuimetitu  al  governo  della  Toscana  dd  grandoc* 
Picir»  l.evtp>ibl<' , ima  gran  qisautiià  di  lettere,  e altre  carte 
snolle  erano  neU’  arrbivio  delle  Riformagìisoi  ammassale  in  con* 
fuso  e relegite,  come  cose  di  pimi  o ninna  importann,  m 
una  slanta  di  capi  rolis.  L'erudito  sig.  Pagnini,  che  (u  pre* 
psislo  e viuei  pretiuso  deposito  , ss  prese  [>rnsicio  di  esaminarle  e 
raerorte , ma  già  la  |>reeedenle  non  ctiransa  ascia  prodotta  la 
perdila  e tl  deperimento  dt  molle. 


conclusione  fatta  per  voi  con  codesti  capitani 
che  tutto  ci  piace:  e parci  sia  suta  trattala  da 
voi  secondo  la  intenzione  nostra,  nè  resta  so 
non  metterlo  ad  rITetIo,  e per  farlo  meglio  ci 
pare  che  tu  debba  cavalcare  in  compagnia  di 
Lanques,  e delle  genti  che  hanno  a rimanere, 
llntantoché  siano  alloggiati  in  Val  d’Era,  se- 
condo il  disegno  fatto,  doro  bisogna  alloggiarli 
con  manco  sinistro  si  può,  c che  frustino 
mmo  luogo.  Ed  è ancora  da  fare  ogni  dili- 
genza che  paghino  qualche  parie  delle  retlo- 
vaglic,  perchè  allrimenli  è impossibile  tenerli 
con  tanto  carico  di  sudditi.  E perchè  noi  co- 
nosciamo questa  cura  dell’  alloggiarli  essere 
difllcilo  0 desiderare  più  uomini,  se  tu  gli  giu- 
dicherai a proposito,  menerai  luco  Salveslro  o 
Iacopo  RidolG,  o uno  di  loro,  o tutti  a due, 
come  meglio  li  parrà  ; ed  accadendo  aversi  a 
servire  del  commissario  di  Cascina  di  cosa  al- 
cuna, ne  lo  avviserai,  perchè  gli  abbiamo 
scrino,  che  senza  p.vrtir  di  quivi  ti  faccia  lutti 
quelli  favori  che  lui  può;  c noi  intanto  atten- 
deremo mettere  insieme  i danari  pe'  beveraggi 
di  cotesti  capitani  che  restano;  e ad  ogni  modo 
in  brievi  dì  gli  aranno  auli. 

Non  ti  partirai  di  costi  prima  che  ne  abbi 
licenza  da  noi. 

X. 

Andbeae  Patio  et  Antoeio  de  I.afis 
Conunluariii  cam  Galliv. 

t)if  17  sfptfmt/ris,  IjOSa 

Magnifict,  eie.  ‘ La  risposta  che  si  arebbe 
auto  a fare  a più  vostre  Ictiere,  si  farà  a bocca 
per  Nircoló  àlachiavclli  c Bartolommeo  Mo- 
! rclli,  esibitori  della  prescnie,  mandati  da  noi 
' per  pigliar  parlilo  di  codeste  genti,  c s.vldarc 
con  loro  la  cosa  di  beveraggi,  di  che  hanno 
seco  buona  provvisione.  Abbiamo  commesso 
loro,  avanti  si  pratichi  alcuna  cosa  con  code- 
sti capitani,  si  ragguaglino  con  voi  del  suc- 
cesso di  coleste  cose,  c che  da  poi  si  facci 
opera  per  ciascuno  di  voi , che  lutto  quello  si 
ha  a fare  si  faccia  eoa  più  vantaggio  della  città 
e con  maggiore  satisrazionc  loro  che  si  può. 
Valtte. 


Digilized  by  Google 


7C9 


LEGAZIOXE  AL  DICA  YALENTL\0  **> 


Ccomigsioie  a Nircolò  yacbiaulli  di-likra(a  a'  di  5 ollobre  i.iOl 


Niccolò^  noi  ti  mandiamo  a /mola  a trovare  VEc- 
eellenza  dei  dura  Valentino  ron  lettere  di  rredmca, 
dove  tu  cavalcherai  prettitsimoy  e sarà  nel  prinu) 
eongretso  retpoiixione  tua^  che  avendo  inieso  a’ di 
pattati  f dopo  la  tornata  tua  in  Homagnat  t'aliena’ 
zione  e partita  degli  Orsini  da  Sua  Eccellenza»  e la 
coadunazione  e dieta  disegnala  da  loro , e toro  ade- 
renti alla  Magione  nel  Perugino,  e la  fama  che  è di 
dovervi  ancor  venire  i(  duca  d' Urbino  e il  signore 
Jtartolommeo  del  Viano , per  praticare  e deliberare 
cote  contro  a quella,  le  quali  noi  reputiamo  estere 
ancora  contro  al  Cristianissimo  re,  e ^estendo  stati 
ricercati  destramente  di  mandarci  nostro  uomo,  e con- 
venire con  loro,  noi  continuando  nel  meiicsitno  animo 
e volontà  di  essere  buoni  amici  di  iV*.  S.  e di  Sua  Ec- 
cellenza, con  fermo  proposito  di  non  5rpar«rci,  nè 
partire  dalla  devozione  del  re  di  Francia,  nell’ ami- 
cizia e protezione  del  quale  vivendo  questa  città,  non 
può  fare,  dove  ti  tratti  del/ interesse  suo  «d^it  amici 
e dipendenti  da  quello,  non  ricordare  quello  che 
accade  e che  s'intende  per  noi,  e fare  ogni  uffizio  di 
buoni  amici;  e che  per  tal  cagione  (i  a&(>tamo 
mandato  in  posta  a Sua  Eccellenza,  parendoci  che 
l'importanza  della  cosa  riccrcAi  cosi;  e per  si- 
gnificargli di  nuoto,  come  in  questo  movimento 
de’vicini  fwstri  noi  siamo  per  avere  ogni  rispetto  alle 
cose  tue,  e avergli  nel  medesimo  grado  che  gli  abbiamo 
tempre  avuti,  rispetto  al  reputare  tulli  gli  amici  di 
Francia  nostri  amici,  e dove  si  tratti  dell’ interesse 
loro,  trattarsi  ancora  del  nostro.  E questo  ci  pare  che 
debba  bastare  per  la  prima  tua  udienza , nella  quale 
tu  farai  ogni  dimostrazione  che  noi  confidiamo  e spe- 
riamo assai  in  Sua  Eccellenza.  E in  questa  parte  ti 
allarglierai  quanto  ti  parrà  a proposito  in  sul  fatto, 
amplificando  il  parlar  (uo  da  tutte  quelle  circostanze 
che  ha  questa  materia,  le  quali  non  ti  si  discorre- 
ranno qui,  per  esserne  tu  benissimo  informato,  né 
vogliamo  che  fuori  di  questo  in  questa  ma/crta  iu  parli 
d'altro  o a/irimcn(i;  e di  ciò  che  Sua  Ercellmza  ti 
ricercasse  più  oltre,  ti  rimetterai  a darcene  aiviso, 
e aspettarne  risposta.  £ dopo  questo  primo  portare 


(t)  Quella  LrgJ4Ìoa«  nun  lii  lit>n};iK>  di  alcuna  illu*(riuiotie 
«lorica.  L’iaUuùunr,  1«  lettere  e la  JJfuhnoae  Uet  trHMto 

•flit  dura  fafentlno , tf.,  ri|M>rt,ild  a catti'  fiuugunu  cum- 

puLiinrnl*  al  fallo  dell’ og|(rlto , tWIa  trillali**  e degli  *cc%- 
driiti  della  m«de»inia.  Chi  ama»w  faroe  altri  cuorrunti  |>ua  coq> 
tullarc  làuicciardioi,  liti.  5,  e il  Diario  del  Dooarcorù,  a catte  Cj, 
ore  «lìce  che  la  città  mando  un  uomo,  scura  uoiniiiarlo  , a limila 
al  duca  Vairalino;  e questo  uomo  fu  il  MachiaveUi. 

Machiivelu 


0 in  qursla  prima  tulirnza  o da  poi,  ringrazierai  con 
ojni  efficacia  la  Sua  EeceUenza  del  benefizio  coofcrilo 
a'noifri  mercanti,  il  quale  noi  repuliamo  conferito 
tn  noi , e come  cosa  pubblica , delta  liberazione  di 
quei  panni  nfmuli  a'mesi  pascati  ad  Urbino;  de'quali 
ei  è oggi  nuora  in  questi  mercali,che  sono  siati  con- 
segnali a'mandati  beco  con  amorerole  dimostrazione, 
mostrando  avere  ancora  di  tal  cosa  commissione  par- 
ticolare, Discendendo  poi  Iti,  quando  ne  alerai  buona 
occasione,  a rieercare  in  nome  nostro  dalla  Sua  Ee- 
eetienza  sicurtà  e saloocondutto  per  i paesi  e stali 
tuoi,  per  te  robe  dei  nostri  mercanti,  che  an- 
dassero e venissero  di  Levante,  la  qual  cosa,  per- 
ché importa  assai,  e si  può  dire  essere  lo  sto- 
maco di  questa  città , bisojna  fame  ogni  opera  , 
e usare  ojni  diligenza  perché  ella  abbia  f effetto 
secondo  il  desiderio  nostro. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
tin^iarócimt.  Trovaiulomi  io  al  partire  di  co- 
sti uon  molto  bene  a cavallo,  e parendomi  clic 
la  commissione  mia  ricercasse  celerità,  mon- 
tai a Scarperia  in  poste,  c ne  venni  senza  in- 
termissione di  tempo  a questa  volta,  doro 
giunsi  questo  giorno  a ore  18  incirca;  e per 
aver  lasciati  indietro  i miei  cavalli  e servitori, 
mi  presentai  subito  cosi  cavalcbereccio  a Sua 
Eccellenza,  la  quale  mi  accolse  amorevolmen- 
te, e io,  presentategli  le  lettere  di  Credenza, 
gli  esposi  la  cagione  della  mia  venula  c mi 
cominciai  dal  ringraziarlo  della  rcstiluziono 
de'panni.  Dipoi  scesi  alla  separazione  falla  da- 
gli Orsini,  c alla  dieta  loro  e loro  aderenti,  o 
come  VV.  SS.-  erano  dcslramcntc  stale  ricer-. 
cale,  c quale  animo  sia  il  vostro  rispetto  al-: 
r amicizia  che  tenete  col  re  di  Francia  c 
devozione  che  conservate  verso  la  Cliicsa,  am- 
plificando con  lutto  le  parole  mi  occorsero 
quello  vi  costringe  a seguire  l' amicizia  di 
questi,  c fuggire  quella  degli  avversarj  loro, 
teslilìcaudogli  come  in  qualunque  movimento 
VV.  SS.  sono  per  avere  lutti  quelli  rispcUi  alle 
cose  di  Sua  Eccellenza,  che  si  convengono  alla 
1)7 
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buona  amicizia  clic  tende  con  il  re  di  Francia 
e alla  divozione  antica  verso  la  Chiesa  e alTc- 
zioiic  che  avete  sempre  portata  a sua  signoria, 
reputando  tutti  gli  amici  di  Francia  vostri 
amicissimi  e conrederati.  Sua  Eccellenza  alla 
parte  delle  robe  restituite  non  rispose  cosa  al- 
cuna; ma  scendendo  agli  altri  particolari,  rin- 
grazib  le  SS.  VV.  di  quesla  ofTcrta  e grata 
dimostrazione.  Dipoi  disse  avere  sempre  desi- 
derata l'amicizia  delle  SS.  VV.,  e quella  non 
aver  conseguita  più  per  malignità  d’altri  che 
per  cagione  sua;  dicendo  volermi  narrare  parti- 
colarmente qiicHo 'che  mai*  più  aveva  detto  ad 
alcuno  circa  il  venir  suo  coll’esercito  a Firenze. 
E disse  come  espugnata  Faenza,  e tentate  lo  cose 
di  Bologna  (1),  gli  Orsini  e Vitelli  gli  furono 
addosso,  persuadendogli  a volere  ritormirsenc 
a lloroa  per  la  via  di  Firenze;  il  che  ricusalo 
da  lui,  perche  il  papa  gli  cvmnnidttcva  per  un 
lienvc  altrimenti,  ‘Vildllozzo  piangendo  gli  si 
gettò  a'  piedi  a pregarlo  facesse  codesta  via, 
prumetlcndogli  che  non  farebbono  al  paese  nè 
alla  città  violenza  alcuna.  >è  volendo  lui  con- 
descenderc  a questo,  tanto  con  simili  preghi 
vi  si  rimessero,  che  lui  cedette  al  venire,  ma 
con  protesta  che  non  si  violentasse  il  pat‘sc,  e 
che  de'  Medici  non  si  ragionasse.  Ma  volendo 
pure  trar  frutto  di  quesla  sua  venuta  verso 
Firenze,  pensò  fra  sé  voler  fare  con  VV.  SS. 
amicizia,  e valersi  di  quella  occasione;  il  che 
testifica  non  avere  mai,  in  ogni  pratica  tenn- 
la,  parlalo  poco  o nulla  dei  Medici,  come 
sanno  quei  commissarj  che  trattarono  seco,  nè 
aver  mai  voluto  che  Piero  venisse  in  campo 
suo.  E che  molle  volte,  quando  erano  a Campi 
gli  Orsini  0 Vitelli,  gli  chiesero  licenza  di  pre- 
sentarsi o a Firenze  o a Pisloja,  mostrandogli 
tratti  riuscibili;  e lui  mai  vi  volle  acconsenti- 
re, anzi  con  mille  protesto  fece  loro  intendere 
che  gli  eomballercbbe.  Essendo  seguita  dipoi 
la  composizione,  no  nacque,  parendo  a Orsini 
e Vitelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio  suo, 
e non  loro,  e che  quella  venula  fosse  stata  a 
sua  utilità  c a loro  danno,  attesero  a guastarla 
con  le  disonestà,  e fecero  lutti  quei  danni,  per 
adombrare  le  SS.  VV.  e sturbare  l’accordo. 
Né  lui  mai  vi  potè  riparare,  si  per  non  poter 
essere  in  ogni  luogo,  si  ancora  per  non  gli 


(1)  alidi  Mirprrta  trnldta  lidi  ilarn  Vdicntinn  di  Bt'logn.1 

1’  dnu»  ISOI  , di  ebe  ^urla  il  Muratori  n#gli  AiiDdli  a dfUo  Ann'- 
«lupo  altri. 


aver  dato  le  SS.  VV.  la  prestanza  , come  gli 
era  stato  ordinato,  anzi  accennalo.  Posossi  la 
cosa  cosi  fino  a giugno  passato,  nel  qual  tempo 
segui  la  ribellione  d’.àrczzo,  di  che  disse  mai 
aver  prima  inteso  nulla,  come  già  disse  al  ve- 
scovo di  Volterra.  .Ma  bene  l’ aveva  avuta  ca- 
ra, per  parergli  poter  pigliare  occasione  a 
farvi  riconoscere.  Né  allora  anche  si  fece  al- 
cuna cosa,  o per  la  mala  sorte  comune, o per 
non  essere  in  tale  disposizione  la  città  vostra 
da  poter  trattare  c concludere  quello  che  sa- 
ria stato  salute  a ciascuno;  il  che  disse  non 
gli  avere  ancora  dato  molla  noia.  E disposto  a 
beneficarvi,  veduta  la  voglia  del  re,  scrisse  e 
mandò  uomini  apposta  a Vitcllozzo  perchè  si 
ritraesse  da  Arezzo.  Né  contento  di  questo,  se 
ne  andò  verso  città  di  Castello  con  sue  genti. 
E avrebbe  potuto  torgli  lo  stato,  perchè  i 
primi  uomini  della  terra  sua  gli  venivano  ad 
olTerirsi, d’onde,  dice,  nacque  il  primo  sdegno 
di  Vitcllozzo  e mala  contentezza  sua.  Degli  Or- 
sini disse  non  sapere  donde  sia  nata  la  indi- 
gnazione loro  in  corte,  senza  licenza  di  nostro 
signore.  Dipoi  aver  visto  come  quella  Maestà 
lolla  trattenuto  più  di  detto  cardinale,  e ono- 
ratolo assai,  aggiuntosi  con  certe  voci  che  si 
erano  disseminate  che  gli  aveva  a torre  lo 
stalo;  donde  si  sono  partiti,  c ritrovavansi  in 
quesla  dieta  di  fallili.  E benché  si  abbia  avuto 
più  ambasciate  da  parte  del  sig.  Giulio  Orsini, 
testificando  non  essere  per  opporsi,  cc.,  e che 
la  ragione  non  volesse  che  si  scuoprissero, 
per  aver  loro  presi  i suoi  danari,  nondimeno 
quando  si  scuoprissero,  che  li  giudicava  più 
pazzi  che  non  sapeva,  per  non  aver  saputo 
scegliere  il  tempo  a nuocergli , essendo  il  re  di 
Francia  in  Italia,  e vivendo  la  Santità  di  no- 
stro Signore;  le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto 
fuoco  sotto,  che  bisognava  altra  acqua  che  co- 
loro a spegnerlo.  Né  si  curava  che  li  alteras- 
sero il  ducato  d’ Urbino , per  non  avere  smen- 
ticato  la  via  a riacquistarlo  quando  lo  perdesse; 
soggiungendo  dipoi  che  ora  era  tempo,  se  le 
SS.  VV.  volevano  essere  suoi  amici,  ad  obbli- 
garselo, perchè  Ini  poteva,  senza  rispetto d’Or- 
sini,  fare  amicizia  con  voi,  il  che  mai  aveva 
ivotuto  per  l’ addietro.  .Ma  se  VV.  SS.  differis- 
sero, e lui  in  questo  tanto  si  fosse  rimpiastrato 
con  gli  Orsini,  che  lo  cercano  tuttavia,  torne- 
rebbero i medesimi  rispetti  ; né  polendosi  gli 
Orsini  soddisfare  d’ accordo,  se  non  col  rimet- 
tere i àledici,  le  SS.  VV.  venivano  a tornare 
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nelle  medesime  difficultà  c gelosie;  onde  giu- 
dica che  le  SS.  VV.  si  debbano  presto  ad  ugni 
modo  dichiarare  o amici  suoi  o loro,  perchè 
differendo  ne  potrebbe  nascere  accordo  con 
loro  danno,  e seguire  la  vittoria  da  una  delle 
parti, la  quale,  vittoriosa,  resterebbe,  o nemica 
o non  obbligala  alle  SS.  VV.  £ quando  vi  ab- 
biale a determinare,  cbe  pensa  abbia  ad  essere 
di  necessità,  non  vede  come  sì  possano  V V.  SS. 
deviare  da  quella  parte  dove  concorre  la  -Mae- 
stà del  re  e la  Santità  dì  nostro  Signore;  sog- 
giugnendo  che  gli  sarebbe  molto  grato,  che 
movendo  Vilellozzo  o altri  verso  alcuno  degli 
stali  suoi,  vi  faceste  rappresentare  le  genti  cbe 
avete  verso  il  Borgo,  o a quei  confini,  per 
dare  riputazione  alle  cose  sue.  lo  stetti  ad 
ascoltare  Sua  Eccellenza  attentamente  le  cose 
dette  di  sopra,  la  quale  parlò  non  solamente 
gli  effetti  soprascritti,  ma  le  medesime  paro- 
le, le  quali  vi  ho  scritto  a largo,  acciò  lo  SS. 
VV.  possano  meglio  giudicare  lutto.  Né  vi  scri- 
verò quello  rispondessi,  per  non  essere  neces- 
sario il  farlo;  mi  ingegnai  non  uscire  dalla 
commissione,  e alla  parto  delle  genti  non  ri- 
sposi cosa  alcuna;  solo  dissi  che  scriverei  a 
VV.  SS.  del  suo  perfetto  animo,  di  che  voi  pi- 
glierete piacere  singolarissimo.  E benché  Sua 
Eccellenza,  come  vedete,  mostrasse  di  aver  de- 
siderio che  l’accordo  tra  voi  e lui  si  faccia  pre- 
sto, nondimeno,  non  ostante  cbe  io  gli  entrassi 
sotto  per  trarre  da  lui  qualche  particolare, 
sempre  girò  largo,  nè  potei  mai  averne  altro 
che  quello  ho  scritto.  E avendo  io  inteso  alla 
giunta  mia,  come  nello  stato  di  Urbino  era  se- 
guilo qualche  movimento,  c avendoSua  Eccel- 
lenza nel  discorrere  dello  che  non  si  curava 
che  gli  fosse  alteralo  quel  ducalo,  mi  parve, 
nel  replicare,  domandargli  come  quelle  cose 
passavano.  A cbe  Sua  Eccellenza  rispose;  L'es- 
sere io  stato  clemente,  e avere  stimato  poco 
le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi,  come  tu  sai, 
in  tre  di  quel  ducato,  e non  torsi  un  pelo  a 
nessuno,  da  messer  Dolco  e due  altri  in  fuore, 
che  avevano  fatto  contro  la  Santità  di  nostro 
Signore;  anzi,  che  è meglio,  io  avevo  molti  dì 
quei  primi  proposti  ad  uflìzj  di  quello  stalo, 
con  un  di  questi  deputato  sopra  certa  mura- 
glia cbe  io  facevo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo; 
e due  di  fa  luì  ordinò  con  certi  contadini  del 
paese,  sotto  ombra  di  tirare  allo  una  trave, 
certo  trattalo,  talché  ha  sforzata  la  rocca,  ed 
è perdutasi;  chi  dice  che  la  grida  Marco,  chi 


Vitelli,  chi  Orsini,  ma  perancora  né  I'  uno  né 
l’altro  si  è scoperto;  ancorché  io  faccia  quel 
ducato  perso,  per  essere  uno  stato  fiacco  c de- 
bole, e quelli  uomini  malcontenti,  avendugli 
io  affaticali  assai  co’  soldati;  ma  a lutto  spero 
provvedere:  e tu  scriverai  ai  tuoi  signori  che 
pensino  bene  a’ casi  loro,  e facciansi  intendere 
presto,  perché  se  il  duca  d' Urbino  ritorna,  c 
viene  da  Venezia,  non  è a proposito  loro,  c 
manco  nostro;  il  che  fa  che  noi  possiamo  pre- 
stare più  fedo  r uno  all’  altro.  . 

Questo  6 in  effetto  quanto  per  al  presente 
io  posso  scrivere  alle  SS.  VV.,  e benché  il  de- 
bito mio  ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti 
questo  signore  si  trovi,  dove  sia  alloggialo,  o 
molli  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  tutta- 
via essendo  giunto  pure  oggi  qui , non  ne  possiv 
sapere  il  vero,  e però  mi  riserbcrò  ad  altra 
volta;  e alle  SS.  VV.  mi  raccomando. 

Dia  7 (Ktohrii , 1 &0i. 

E,  V.  D. 

inrtVor,  Nicolauìi  Machuvblli%  imoiaf. 

Tenuta  fino  a questa  mattina  a ore  IG,  per 
essere  il  cavallaro  a piè,  e non  aver  trovalo 
fino  ad  ora  cavalcatura,  c mi  resta  scrivervi 
cbe  ieri  questa  Eccellenza  nel  ragionare  meco 
mi  disse,  che  Pandolfo  Petrucci  gli  aveva  il  di 
avanti  mandato  uno  travestilo  a fargli  fede 
che  non  era  per  dare  aleno  favore  a chi  di- 
sfavorisse Sua  Eccellenza,  e die  in  questi  effetti 
gli  parlò  mollo  largamente. 

Nel  venire  io  ieri  scontrai  messer  Agapi- 
to [l)fuori  di  qui  qualche  dna  miglia,  con  circa 
sette  o otto  cavalli;  e riconoscendomi,  gli  dissi 
dove  io  andavo,  e chi  mi  mandava.  Fccemì 
grande  accoglienza,  e andò  poco  più  avanti, 
che  ritornò  indietro.  Questa  mattina  ho  ritratto 
come  dotto  messer  Agapito  ne  veniva  costi  a 
VV.  SS.  mandato  da  questo  duca,  e per  la  ve- 
nuta mia  si  ritornò  indietro.  Ilerum  calete. 

Die  8 octobris,  IS03. 

lo  ho  dato  al  presente  cavallaro  due  duca- 
ti, perchè  sia  costì  dimaltina  avanti  giorno, 
cbe  saremo  a’  di  9.  Prìcgori  ne  rimborsiate  ser 
Agostino  Vcspucci. 


(f)  Aga|'ilo  dc'Cbrrarili  ((a  Artaelia,  mmimal»  moti* 

volle  iti  «|ue»ta  Lr^jationr.  fu  uou  dvi  primi  srgrrUri  «tei  diK** 
ValealiDo. 
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II. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scri.«si  alle  SS. 
VV.  per  il  Campriano,  che  dorcTa  giugnerc 
costi  questa  manina  avanti  giorno,  e Tecigli 
vantaggio  due  ducali , quali  prego  gli  rimbor- 
siate Il  messer  Agostino  Vespucci.  Questa  mat- 
tina poi  comparve  Ardingo  cavallaro,  e porto 
lettore  qua  a certi  privati,  e non  ne  avendo 
di  VV.  SS.  mi  ha  fatto  dubitare,  o che  le  sieno 
rimaste  costi  su’  deschi,  o che  le  sieno  cadute 
per  la  via,  e sto  dubbio  come  la  cosa  sia  ila; 
e ritornandosene  lui  mi  occorre  scrivere  quello 
clic  dipoi  Oa  seguito.  Essendo  questo  di  circa 
ore  venti  a corte,  l’Eccellenza  del  duca  mi 
fece  chiamare,  c mi  disse  che  mi  voleva  far 
parte  delle  nuove  clic  aveva,  acciocchii  io  ne 
potessi  avvisare  VV.  SS.,  e mi  mostrò  la  lettera 
di  monsignor  d’Arli,  oratore  del  papa  in  Fran- 
cia, data  a’  l di  del  presente,  dove  lui  scri- 
veva quanto  il  re  e Roano  erano  ben  volti  a 
fargli  piacere;  c subito  che  intesero  la  voglia 
sua  di  aver  genti  per  l’ impresa  |di  Bologna, 
spacciarono  a monsignor  di  Ciamontc  a Mila- 
no, che  senza  replica  inviasse  verso  il  duca 
monsignor  di  I^inques  con  300  lance;  c quando 
lui  fosse  ancora  richiesto  dal  duca  di  trasfe- 
rirsi io  persona  verso  Parma  con  300  altre 
lance,  che  vi  andasse,  e gli  mandava  la  copia 
della  lettera  che  il  re  ^riveva  a detto  Cla- 
mante, la  quale  copia  Sua  Eccellenza  mi  lesse 
tutta  di  sua  bocca,  e volle  che  io  vedessi  le 
soscrizioni  di  Arli  c la  lettera  scritta  a lui;  la 
qual  mano  io  riconobbi,  per  aver  la  pratica  in 
Francia  c costi;  c in  sostanza  tal  copia  non 
potrebbe  più  comandare  espressamente  che 
queste  genti  muovino.  Lo  quali  come  Sua  Ec- 
cellenza ebbe  lette,  disse:  Or  vedi,  segretario, 
questa  lettera  ò fatta  sulla  domanda  che  io  feci 
per  assaltare  Bologna,  c vedi  quanto  ella  è ga- 
gliarda; pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrò 
per  difendermi  da  costoro,  la  maggior  parte 
de’  quali  la  Maestà  del  re  ha  per  inimicissimi 
perché  hanno  sempre  tentato  muovere  qualche 
scacco  in  Italia  a suo  danno,  tiredimi  che  que- 
sta cosa  fa  per  me , ne  loro  potevano  scunprirsi 
io  tempo  che  mi  arrendessero  meno.  Né  io,  in 
corroborazione  dei  stali  miei,  potevo  desiderar 
cosa  che  mi  fosse  più  utile,  perchè  io  saprò  a 
questa  volta  da  chi  io  mi  avrò  a guardare,  c 
conoscerò  gli  amici.  E <|uaiido  i Veneziani  si 


scuoprisscro  in  questo  caso,  che  non  lo  credo, 
lo  avrei  tanto  più  caro,  né  il  re  di  Francia  lo 
potrebbe  più  desiderare.  Io  ti  conferisco  que- 
sto, e confcrirotli  alla  giornata  quanto  acca- 
derà,  acciò  possa  scriverlo  a quelli  tuoi  signori, 
e che  vegghino  che  io  non  sono  per  abbando- 
narmi, nè  per  mancare  di  amici,  fra  i quali 
voglio  connumerarc  le  loro  signorie,  quando 
si  faccino  intendere  presto;  il  che  quando  le 
non  facciano  ora,  sono  per  porle  da  parte,  e 
se  io  avessi  l’ acqua  alla  gola  non  ragionerei 
mai  più  d’amicizia,  non  ostante  che  mi  dorrà 
sempre  avere  un  vicino,  e non  gli  poter  far 
bene,  c non  ne  ricever  da  lui.  E mi  domandò 
quando  io  credevo  che  la  risposta  alla  lettera, 
che  io  vi  scrissi  ieri,  dovesse  venire;  al  che  io 
risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì.  E 
all’  altra  parte,  e dell’  avermi  comunicato  le 
lettere,  c dell’amicizia  che  desidera,  dell’ una 
cosa  Io  ringraziai,  c nell’ altra  usai  quei  ter- 
mini che  io  credetti  soddisfacciano  a lui,  e alle 
commissioni  di  VV.  SS.  Dissemi  ancora  Sua 
Eccellenza  che  non  si  era  ricordala,  quando  io 
gli  parlai  altra  volta,  di  rispondermi  alla  parte 
dove  le  .SS.  VV.  lo  ringraziavano  de’  panni 
rendati,  dicendo  che  lo  aveva  fatto  mollo  vo- 
lentieri, o farebbe  sempre  il  medesimo  quando 
occorressi  bcneGcarvi;  e di  questi  panni  aver 
avuto  più  pena  per  difendergli  dagli  Orsini, 
clic  di  cosa  che  mai  avesse:  i quali  ogni  di  lo 
molestavano  per  abbottinargli , e che  gli  aveva 
voluti  rendere  mola  proprio,  e senza  interces- 
sione di  persona,  e che  è usato  a fare  i benc- 
fizj  suoi  cosi.  Richiesilo  su  questo  di  un  sal- 
vocondolto  generale  per  la  nazione;  dissemi 
che  molto  volentieri;  c perché  non  s’intendeva 
di  simili  cose,  che  io  ne  parlassi  a messer 
Alessandro  Spannocchi,  c con  lui  la  facessi, 
col  quale  io  sarò;  e avendomi  in  questo  caso 
rimesso  a lui,  è necessario  che  io  navighi  se- 
condo che  messer  Alessandro  vorrà;  c benché 
io  creda  sull'esempio  passato  che  messer  Ales- 
sandro sia  per  fare  ogni  bene,  pure  giudiche- 
rei fosse  a proposito  che  alcuni  di  codesti 
mercanti,  che  hanno  credito  seco,  gliene  scri- 
vessero e gliene  mettessero  in  grado.  .Ancora- 
ché io  giudico  sia  da  avvertire  delti  mercatanti 
a considerare  come  s’ ingolQno  qua , perché  in 
questi  movimenti  un  paese  é oggi  di  uno  c do- 
mani è d’ un  altro.  Discorsemi  di  nuovo  Sua 
Eccellenza  il  caso  di  S.  1-co,  che  furono  le  me- 
desime cose  ti  scrissi  per  altra,  e che  due  ca- 
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stcllucci  intorno  a S.  Leo  si  erano  solo  voltali, 
e che  tutte  le  altre  terre  stavano  cosi  sospese, 
c che  ni  Orsini  nè  Vitelli  si  erano  ancora  di- 
mostrati contro;  c che  un  cavaliere  Orsino  suo 
gentiluomo  era  ito  Ire  di  fa  a trovarli,  e che  lo 
aspettava  presto,  e che  Pandaifo  spesseggiava 
con  lo  scrivergli,  e farli  ambasciate  che  non 
era  per  fargli  contro.  £ di  nuovo  mi  ricordò 
al  partir  mio  da  lui,  che  io  ricordassi  alle  SS. 
VV.  che  se  le  si  staranno  di  mezzo , le  perde- 
ranno ad  ugni  modo;  accostandosi,  potrcbbono 
vincere. 

Io  non  potrei  con  penna  esprimere  con 
quanta  dimostrazione  di  affezione  egli  parli,  c 
con  quanta  ginstiOcazione  delle  cose  passale; 
e nel  medesimo  concorrono  tulli  questi  suoi 
primi.  Dico  bene  questo  alle  SS.  VV.  che  non 
è per  alare  molto  cosi,  ma  essere  chiaro,  se 
non  alla  prima,  alla  seconda  risposta.  Di  che 
io  vi  voglio  avvertire,  acciocché,  quando  voi 
giudicaste  che  questa  via  fosse  buona,  voi  non 
vi  persuadiate  essere  a tempo  ogni  volta;  e 
lui  nel  primo  parlare  me  lo  disse,  che  al  pre- 
sente non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini, 
come  sarebbe  necessitato  avere  quand'c’ fos- 
sero riuniti  insieme;  ma  trovando  la  cosa 
falla,  egli  avrebbe  pazienza.  E benché  non  sia 
venuto  a nessun  merito  della  cosa,  nondimeno 
si  vede  che  si  farebbe  seco  ogni  mercato;  il 
che  si  conosco  per  molle  cose,  che  meglio  s' in- 
tendono che  non  si  scrivono.  Pertanto  io  prego 
le  SS.  VV.  che  si  vogliano  risolvere,  e scri- 
vermi come  io  mi  abbia  a governare  in  questa 
parte.  Ni  ancora  manchino  di  avvisarmi  quello 
abbia  a rispondere  della  richiesta  che  foccmi 
questa  Eccellenza,  che  movendo  i Vitelli,  voi 
tiraste  le  genti  verso  il  Borgo:  e avendo  alcuno 
avviso  da  dare,  sicno  contente  le  SS.  VV.  scri- 
verlo, acciocché  io  possa  avere  più  facile 
r udienza , e meglio  temporeggiarlo.  £ vo- 
lendo appiccare  cosa  veruna  di  momento,  con 
quanta  più  reputazione  si  trattasse,  meglio  e 
con  più  vantaggio  si  condurrebbe.  Sicché  a 
rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o ambascia- 
tore 0 altrimenti,  non  sarebbe  se  non  a pro- 
posito. 

£ per  dar  notizia  particolare  alle  SS.  VV. 
delle  cose  di  qua,  subito  che  questo  signore 
intese  la  perdila  di  S.  Leo,  fece  quello  stalo 
di  Urbino  spaccialo,  e pensò  di  attendere  a 
tener  ferme  le  cose  di  lloraagna  con  quella 
gente  che  aveva,  tanto  che  si  fosse  ordinalo 


con  tanti  favori,  che  potesse  assaltare  chi  aveva 
molestato  Ini.  £ per  questo  spacciò  subito  m es- 
ser Ramiro  che  scorresse  tutta  quella  terra, 
visitasse  e ordinasse  le  fortezze.  Scrisse  a un 
don  Ugo  spagouolo,  il  quale  si  ritrovava  con 
sua  gente  d' armi  a'  conGni  di  Urbino,  che  si 
ritirasse  verso  Kimini.  Spacciò  don  Michele  (1) 
con  danari  per  rassettare  circa  mille  fanti,  che 
si  trovavano  con  delle  genti:  e oggi  dà  danari 
a qualche  800  fanti  di  Val  di  Lamona,  e gli 
manda  in  su  a quella  volta  ; né  al  presente  si 
trova  più  che  qualche  2500  fanti  pagati,  c gli 
sono  rimase  di  gente  d’ armi  qualche  100  lance 
dei  suoi  gentiluomini,  che  metterebbe  in  campo 
meglio  che  400  cavalli  da  faccende.  Ha,  oltre 
a questo,  tre  compagnie  di  50  lance  l'una, 
sotto  tre  capi  spagnuoli,  le  quali  sono  assai 
diminuita  per  essere  state  più  tempo  senza 
paga.  Le  genti  a piè  o a cavallo  che  cerca  fare 
di  nuovo,  ed  i favorì  che  egli  spera, sono  que- 
sti: Egli  ha  mandato  Kalfacllo  dei  Pazzi  a Mi- 
lano per  far  500  Ciuasconi  di  quei  venturieri 
che  si  trovano  in  Lombardia.  Ha  mandalo  un 
uomo  pratico  agli  Svizzeri  per  levarne  1500. 
Fece  cinque  dì  fa  la  mostra  di  6000  fanti  cap- 
pati dalle  sue  terre,  i quali  in  due  di  può  avere 
insieme.  £ quanto  alle  genti  d' arme  e a’  ca- 
valli leggieri,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che 
sono  degli  stali  suoi  lo  vengano  a trovare,  e a 
tutti  dà  recapito.  Ila  tanta  artiglieria,  e bene 
in  ordine,  quanto  lutto  il  resto  quasi  d’Italia. 
Spesseggiano  le  poste  c i mandati  a Roma, 
in  Francia  e a Ferrara,  e da  tulli  spera  avere 
ciò  che  desidera.  Da  Roma,  non  é da  dubitare; 
di  Francia  VV.  SS.  intendono  quello  scrivo  di 
sopra;  ma  da  Ferrara  quello  cbiegga  io  non 
lo  so.  £ quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli 
crede  o averle  amiche,  rispetto  a Francia,  c 
alla  qualità  dei  nemici  suoi,  o che  le  si  fanno 
neutrali.  Dall'  altra  parte  si  vede  questi  suoi 
nemici  esser  armali,  e in  ordine  a fare  uno 
incendio  subito,  e questi  popoli  sono  pure  tutti 
romagnuoli,  e non  stati  mollo  bene  trattali,  per 
aver  fatto  questo  signore  sempre  più  favore 
a’  suoi  soldati  che  a loro.  Dubilasi  che  a questi 
movimenti  non  tengano  mano  i Veneziani,  e 
che  la  cosa  non  abbia,  o non  sia  per  avere, 
secondo  il  successo  suo,  fondamento  da  Spa- 
gna e dalla  Magna , e da  tutti  coloro  che  invi- 

(1)  Don  Ugo  «lì  r,ar«l«MM.  «pagnnoìo,  e Don  Michele  Coreglrj , 
coodoCiicn  di  >oUUii  di  Kr^ìavi  del  dura- 
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diano  alla  potenza  di  Francia.  Ma  quando  fbHCi 
vero  quello  clic  mi  ba  detto  pggi  questa  Eo-i 
celicnzat  zite  nessuno  dei  Vitelli  e Orsini  si 
fosse  aneitra  musso  su  gli  accidekiti'ili  Urbino, 
salvo  che  messcr  Giovanni  Bentirogli  aveva 
mandali  tre. di  loro  a Castel  S.  Piero,  discosto 
a. qui  a. poche  miglia,  c quattro  bandiere  di 
tanti,  soli»' il  governo  di  itamazzollo  c del 
Mancino,  i:qiialii questa  mattina,  secondo  che 
mi: ba, oggi  dettò  questo  signore,  detto  mes- 
Ser  Giovanni  gli  ha  fatti  ritirare  verso  casa; 
c dalla  banda  dei  Veneziani  non  s’ intende 
altro,  se  non  che  essi  hanno  certo  genti  a 
Ravenna,  le  quali  ci  sono  stale  più  tempo,  il 
che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico. 

E’  mi  è parso  che  l' uGzio  mio  richiegga 
scrivere  alle  SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino 
le  cose  di  qua,  e come  io  l’ intendo;  il  che  io 
ho  fatto  con  quella  fede  che  io  soglio  c che  io 
debbo.  Lasceronne  ora  giudicare  alla  prudenza 
loro,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Imola,  & oclobrit,  ISOS.  E.  V.  D. 

tervitor,  Nicolàcs  Hachuvkllcs,  CancfUariui. 

P.  S.  Avendomi  detto  ierisera,  sullo  spedire 
Ardingo,  messer  Alessandro  Spannocchi,  che 
il  duca  - voleva  questa  mattina  spedire  uno  per 
Roma  a codesto  cammino,  e che  io  fossi  attento 
aoprallencrc  il  cavallaro,  non  ho  potuto  spedirlo 
prima  che  a quest'ora,  che  siamo  a 22  ore,  e 
ai  di  10,  c avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
sandro del  salvocondollo  generale  per  la  na- 
zione, mi  ha  detto  che  io  lasci  passare  due  di, 
e che  vedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non 
mancherò  di  diligenza;  e a VV.  SS.  mi  racco- 
manda Ilerum  vakte.  .w  i 

III. 

Magnifici  tic.  Ieri  per  Ardingo  cavallaro 
scrissi  a VV.  SS.  quanto  oceorzeva;  c per  non 
mancare  di  avvisare  le  SS.  V>V.  ciascun  di  di 
quello  che  io  intendo.,  oggi  6 qui  nuova,  come 
la  Signoria  di  Venezia,  intesa  che  ebbe  la  ri- 
bellione della  Rocca  di  S.  Leo,  mandò  per 
il  .vescovo  di  Tiboli,  oratore  del  papa,  c fece- 
gli  intendere  tale  ribellione,  mostrando  averne 
dispiacer  grande,  e dolendosi  che  in  detta 
Rocca  si  gridasse  Marco;  facendogli  fede  che 
non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di  Francia, 
nè  dalla  Santità  di  nostro  Signore,  nè  ancora 
dalla  protezione  che  avevano  dall' Eccellenza 


I del  duca,  e che  non  erano  per  prestare  alena 
I favore  al  duca  Guido,  c mandarono  per  lui,  e 
\ in  presenza  del  prefato  vescovo  gli  chiarirono 
r animo  loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di 
buona  voglia  tutta  questa  corte,  giudicando 
questa  cosa  non  avere  quel  fondamento  si  pre- 
sumevano. E questa  Eccellenza,  per  mostrar- 
sene grata,  ha  mandalo  subito  a quella  Signoria 
messer  Romolino  suo  segretario  (1)  a ringra- 
ziarla, e delle  offerte  e del  loro  buono  animo. 

Inoltre  s'intende  come  un  don  Ugo  spa- 
gouolo,  capo  di  gente  d'arme  di  questo  signo- 
re, e don  Michele,  capo  di  sue  fanterie,  a' quali 
lui  aveva  in  questi  movimenti  comandato  che 
si  ritrovassero  verso  Rimini,  essendosi  fuora 
dei  comandamenti  suoi  fatti  avanti  a soccor- 
rere i castellani  della  Pergola  e di  Fossom- 
brone,  hanno  preso  l' una  terra  e l' altra  , c 
messa  a sacco,  o morti  quasi  lutti  gli  abitanti; 
talché  si  vede  questi  accidenti  cominciare  a 
pigliar  via  piuttosto  favorevole  a questo  signo- 
re, che  altrimenti.  E alle  SS.  VV.  mi  racco- 
mando. Quae  bene  vakant. 

Ex  Imola,  dio  11  oelobrio,  1509. 

E.  D.  r. 

urvilor,  Nicolaos  Macuiavki.lus  , Secrttartiu. 

IV. 

Magni^  eie.  Per  Falligala  le  SS.  VV. avran- 
no visto  quello  che  ieri  s' intese  di  nuovo  in 
questa  corto.  Venne  dipoi  questa  notte  passata, 
circa  5 ore,  Baccino  cavallaro  vostro  con  la 
di  VV.  SS.  dei  10,  responsiva  alla  mia  degli  8, 
c inteso  0 esaminato  bene  tutto  il  contenuto  di 
essa,  mi  trasferii  ad  ora  di  udienza  dal  duca, 
che  fu  questo  di  circa  22  ore,  e nel  presen- 
tarmi a Sua  Eccellenza,  mi  disse:  Noi  ariamo 
da  ogni  banda  buone  nuove,  c narrommi 
quanto  gli  era  offerto  dai  Veneziani,  che  è 
tutto  quello  che  per  l' alligata  si  scrive  alle 
SS.  VV.,  e quello  ancora  che  don  Ugo  e don  Mi- 
chele avevano  fatto  in  Pergola  c Fossombrone; 
dicendo  cosi  allegramente , che  quest'  anno 
correva  tristo  pianeta  per  chi  si  ribellava. 
Dissemi  poi  aver  nuove  da  Perugia  da  un 
mandalo  del  papa,  come  nella  giunta  sua  là 
vi  trovò  Vitellozzo  con  la  febbre, c il  sig.  Paolo 

(1}  FriiirtM'i;»  Romolino  apjgouolo,  M'creUrio,  cc.  Qu»li 
fu  mADtblo  iIj  AtfAvamlro  VI  a Finente  \<mr  enuia  diti  Su%otu- 
lui»,  e od  uuggio  1&(P3  , fu  vrvalo  caiduule. 


Digitized  by  Googic 


LEGAZION  AL  DICA  VALEKTINO 


Orsino  pieno  di  rogna,  o che  non  fn  prima 
arrivato,  che  gli  Orsini  so  gli  gettarono  in 
grembo,  dicendo  essere  soldati  della  Chiesa,  e 
non  si  volevano  deviare  dalla  voglia  del  pon- 
tefice; e che  del  loro  essersi  levati  oc  era  stato 
cagiono  trovarsi  in  sinistro  di  vettovaglie,  e 
che  pregasse  la  Santità  di  nostro  Signore  che 
fosse  contento  riceverli,  e dar  loro  la  stanza, 
perchè  qui  non  potriano  più  vivere,  e che  di 
già  il  pontefice  le  aveva  ordinate  loro.  Di  Vi- 
tollozzo  lui  non  mi  disse  niente  altro;  ma 
ritrassi  poi  per  altra  via,  come  lui  ha  mandato 
a dire  a questo  duca , che  se  potrà  avere  qual- 
che sicurtà  da  sua  signoria  onesta,  che  verrà 
da  lui;  quando  che  no,  dileguarsi,  c mostrar- 
gli che  gli  è servitore.  E sopra  il  ragionamento 
degli  Orsini  stati  alquanto,  io  venni  ad  esporre 
a Sua  Eccellenza  quanto  VV.  SS.  rispondono 
per  la  loro  dei  10,  e fecigli  intendere  a parte 
a parte  il  contenuto  di  essa,  e quali  ragioni 
avrebbero  ritenuti  gli  aiuti,  quando  Sua  Ec- 
cellenza per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogno,  e 
quali  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  al 
presento  dichiarare  altrimenti  in  amicizia,,  mo- 
strando quanto  si  era  scritto  in  Francia,  e la 
risposta  che  se  ne  aspettava.  Fecigli  appresso 
intendere  la  condotta  del  marchese  di  Mantova, 
aggiungendovi,  come  da  me,  che  io  mi  per- 
suadevo la  Maestà  della  Francia  aver  fatto 
pigliar  questo  partito  alle  SS.  VV.,  perchè 
avendo  a dare  recapito  ad  un  suo  amico,  come 
è diventato  questo  marchese,  e volendo  armare 
una  repubblica  sua  fedelissima  di  buone  armi, 
di  che  lei  e gli  amici  di  essa  si  potessero  ser- 
vire; e volendo  torre  voi  isirnmenti  di  questa 
importanza  a coloro  che  invidiano  la  sua  gran- 
dezza, quella  Maestà  non  pensava  a far  pigliar 
partilo  a VV.  SS.  nè  più  savio  nè  più  utile, 
nè  di  che  ancora  Sua  Eccellenza  si  dovesse  più 
rallegrare.  Né  mancai  in  questa  parte,  nè  nelle 
altre,  d'imprimere  in  Sua  Eccellenza  la  buona 
mente  vostra,  secondo  che  voi  per  le  lettere 
desiderate.  Kisposemi  gratamente  alle  prime 
parti,  mostrando  credere  con  effetto  quello 
che  le  SS.  V V.  dissero,  e delle  genti  e deU’ami- 
cizia,  nè  sopra  di  questo  insistè  mollo,  nè  lo 
sollecitò  altrimenti,  siccome  lo  aveva  fatto  per 
r addietro.  Del  marchese  parlò  onorevolmente, 
e che  egli  era  uomo  da  bene  e suo  amico,  e 
che  mi  poteva  mostrare  sue  lettere,  dove  di 
prossimo  si  era  offerto  venire  con  gente  ad 
ogni  sua  impresa,  e che  aveva  mollo  caro 


775 

averlo  qua  in  vicinanza;  al  che  fu  risposto 
convenientemente.  Dipoi . per  adempire  le  com- 
missioni delle  SS.  VV.,  ritornandosi  a ragio- 
nare degli  Orsini  e Vitelli,  dei  quali  lui  mo- 
stra una  cattiva  opinione,e  confessa  lihcramente 
non  si  poter  fidare  di  loro,  ma  volere  aspettar 
tempo  ec.,  entrai  che  costoro,  rimanendosi 
cosi  disperati,  potrebbero  per  ventura  scorrere 
sol  nostro,  e benché  noi  non  dubitassimo  di 
terra  alcuna,  pure  sarebbe  disturbo  al  paese, 
c che  sua  signoria  in  questi  casi  facesse, 
quando  seguissero  avanti,  che  le  genti  ordinate 
da  VV.  SS.  fossero  sul  luogo.  Sua  signoria 
rispose,  che  non  credeva  per  cosa  di  mondo 
che  si  avessero  a muovere,  e nc  assegnò  qual- 
che ragione;  ma  quando  pure  si  movessero,  e 
s' intendesse  dove  avessero  l’ esito,  e con  che 
gente,  c che  aiuti  vi  abbisognassero,  che  non 
era  per  mancare  d’ ufizio  di  buono  amico  di 
quelle  cose  che  potesse  fare.  Nè  potei  ritrarre 
altro  da  sua  signoria  in  questo  ragionamento 
che  le  cose  predelle.  £ nel  partire  lo  ricercai 
di  nuovo  del  salvocondolto  per  la  nazione: 
promisemelo  di  nuovo  liberamente,  e che  io 
ne  parlassi  con  messcr  Alessandro.  Dissi  averlo 
fatto,  e che  lui  mi  aveva  differito  a due  o tre 
di.  Rispose  che  queste  presenti  occupazioni 
erano  causa  di  questa  dilazione,  e che  io  gliene 
riparlassi.Glieno  ho  parlato  di  nuovo:  dà  buone 
parole,  nè  sortisce  ancora  effetto,  nè  so  altri- 
menti la  cagione.E  mi  raccomando  alle  SS.VV. 
Quae  bene  valeanl.  ' ' ■ , 

Ex  Imota,  di9  IS  octobrU,  150S.  ' 

tervUor,  Nicolavs  Macbiavzllcs,  Seeref. 

V. 

Magnifici,  eie.  lo  ho  differito  a questa  sera 
il  rimandare  Baccino  con  le  due  alligate , per 
poter  soddisfare  meglio  a VV.  SS.  nello  scri- 
vere a quelle  delle  cose  di  qua,  e massime  al 
desiderio  che  elle  mostrano  avere  d’ intendere 
dove  questo  signore  sia  con  l'animo,  c quello 
che  disegni  di  voi;  e non  avendo  mai  potuto 
trarre  da  Sua  Eccellenza  altro  che  quello  si  è 
scritto,  e trovandosi  qui  un  segretario  del  duca 
di  Ferrara,  mandato  nuovamente  sa  questi 
accidenti  a questo  signore,  presi'occasionc  di 
parlargli,  e,  di  uno  in  altro  ragionamento, 
lui  per  $è  medesimo  disse,  aver  particolare 
commissione  dal  suo  suo  signore  di  confortare 
questo  duca  a questa  amicizia,  soggiuguendo 
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come  (la  sé,  clic  gli  pareva  si  pensasse  troppo 
afcrmarla  ; e che  era  deliberato,  come  prima 
gli  parlasse,  vedere  se  lo  poteva  condurre  a 
qualche  particolare,  che  per  mezzo  del  duca 
suo  si  potesse  poi  mettere  davanti  alle  SS.  VV. 
c me  ne  parlerebbe  avanti  si  partisse.  Io  non 
mostrai  nò  di  fuggire  nè  di  desiderare  questa  ! 
sua  oITcrta,  anzi  generalmente  lo  ringraziai. 
Parlò  di  poi  al  duca,  o ritrovandomi,  e entrato 
seco  sopra  tati  ragionamenti,  mi  disse  aver 
trovato  in  questo  signore  generalmente  una 
buona  e grande  disposizione,  o che  in  ultimo 
avendogli  detto  che  a voler  concludere  le  cose 
e fermarle  bisogna  ristringerle,  e se  gli  pareva 
che  il  duca  suo  movesse  alcun  partito,  ec.,  ri- 
spose che  non  per  ancora,  e che  lo  farebbe  in- 
tendere al  tempo.  ISè  bastandomi  questo,  io 
presi  occasione  di  esser  oggi  a lungo  con  m esser 
Agapito  suo  primo  segretario,  e parlando  di 
queste  cose  l'imo  e l’altro  di  noi,  come  da  noi 
segretarj,  dicendo  loler  dire  quello  che  ognuno 
giudicasse  a benefizio  comune,  e ragionando 
a lungo,  mi  disse  : Guarda  come  stanno  bene 
insieme  le  amicizie  di  queste  due  potenze  : 
quelli  che  sono  amici  dei  tuoi  signori  sono 
amicissimi  del  mio  duca  ; quelli  che  sono  ini- 
mici al  mio  duca  sono  inimicissimi  a*  tuoi 
signori.  1 Veneziani  sou  sospetti  all'  uno  ed 
all’ altro,  per  avere  questo  duca  tratta  loro 
di  mano  la  Romagna.  Né  era  necessario  a 
quelli  tuoi  signori  soldare  al  presente  Mantova, 
perchè  non  potevano  essere  offesi,  essendoché 
questo  duca  non  si  possa  mai  più  fidare  di 
Orsini  c di  Vitelli,  e contò  che  sopra  volte  lo 
avevano  ingannato.  Ma  che  gli  pare  bene  che 
VV.  SS.  perdano  una  bella  occasione,  massimo 
avendogli  fatto  occupare  il  luogo  suo  da  altri, 
c che  non  sapeva  quali  convenzioni  si  potesse 
fare  al  presente  con  le  SS.  VV.,  essendo  que- 
sto signore  glorioso,  fortunatissimo,  e usato 
a vincere;  e avendo  accresciuto,  poiché  si  fece 
la  condotta,  c voi  diminuito;  d’onde  é ragio- 
nevole che  si  accresca  piuttosto  onore  c grado 
con  voi,  che  lo  diminuisca.  £ narrato  della 
buona  fortuna  sua , oltre  alle  impreso  succes- 
sive, venne  a quell’  ultimo  accidente,  dicendo 
ctic  Sua  Eccellenza  non  poteva  chiedere  a 
lingua  cosa  che  fosse  più  a suo  proposito,  es- 
sendoseguiti  questi  movimenti;  che  dove  forse 
gli  Orsini  speravano  far  risentire  ogni  uomo 
contro  Sua  Kccellcnza,  ogni  uomo  si  é voltato 
e scoperto  in  suo  favore;  avendogli  VV.  SS. 


mandata  ambasciata , i Veneziani  scrittogli , 
la  Maestà  del  re  mandandogli  gente:  soggiun- 
gendo che  di  una  fortuna  verde  a questo  modo 
si  debbe  pur  far  qualche  conto.  E in  tale  ra- 
gionamento, che  non  fu  breve,  ritoccò  due  al- 
tre volte,  che  della  condotta,  quando  non  si 
avesse  a riguardare  indietro,  per  l’ avvenire 
non  se  ne  poteva  toccare  alcuna  cosa.  Io  non 
voglio  tediare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  che 
io  risposi;  fo  solo  fede  di  questo  alle  SS.  VV. 
che  io  dimenticai  poche  delle  risposte  a pro- 
posito delle  coso  di  sopra;  ma  in  fine  io  non 
ne  trassi  altro,  se  non  conoscere  che  questo 
signore  ha  gli  occhi  volti  a quella  condotta. 
Nè  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV.  che 
quel  segretario  di  Ferrara,  discorrendomi  qual 
cagione  potrebbe  faro  ire  il  duca  rattcnuto , 
disse  credere  che  no  abbia  scritto  al  papa , e 
volere  in  questo  caso  procedere  co’  piè  suoi;  e 
io  penso  che  ce  ne  potesse  essere  due  altre;  o 
non  volere  a nessun  modo,  poiché  le  cose  sono 
rischiarate  qua,  cancellare  questa  condotta,  e 
per  questo  volere  aspettar  tempo,  ec.,  ovvero 
vuole  aspettare,  avanti  che  la  cosa  vada  più 
oltre , che  il  gonfaloniere  futuro  sia  in  palaz- 
zo, il  qual  ordine  ha  dato  tanta  reputazione  a 
codesta  città,  che  non  è uomo  lo  credesse  (1]. 

Io  non  so  né  debbo,  magnifici  signori, 
giudicare  altrimenti  queste  cose;  seguirò  solo 
in  darne  notizia  di  tempo  in  tempo  come  le  si 
troveranno;  e per  inaino  ad  ora  da  4 di  in  qua 
elle  hanno  fatto  questa  mutazione  che  voi  in- 
tendete; e quanto  più  bel  tempo  fia,  tanto  più 
sarà  difiìcile  a lavorare  questo  terreno.  Eoa 
cosa  sola,  c con  riverenza  voglio  dire  alle  SS. 
VV.,  che  se  fate  cavalcar  presto  il  marchese, 
si  ridurrà  al  ragionevole  sempre  chi  se  ne  di- 
scostasse. Bene  valete. 

Ex  Imola,  hora  i noctis.die  vero  13  eie.  tàOi. 

E.  r.  D. 

servUor,  Nicolads  MAcmAVELCus,  Seerrl. 

VI. 

lUagni/ici,  eie.  Le  SS.  VV.  dovranno  avere 
inteso  dalle  mio  degli  11,  12,  c 13  del  pre- 
sente , mandatevi  per  Baccino  cavallaro  , 
quanto  sia  seguilo  fino  a qui;  né  mi  occorre 
mollo  per  questo;  nondimeno  avendo  occasione 

fi)  Acceooa  l’ cleiioop  di  Piero  Sud.-rioi  io  goafalooiere 
perpoluo , Kguiu  il  di  SU)  «li  Mllcmlre. 
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di.....  Spinelli,  che  da  Bologna  ò oggi  capilalo 
qni,  c ne  Tiene  costi  òon  diligenze,  scrirerii 
alle  SS.  W.  quel  poco  che  occorre. 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  SS.  VV.  che 
questo  signore  area  mandato  un  cavaliere  Or- 
sino a quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere  la 
mente  loro , e a vedere  so  gli  era  via  a ridur- 
gli. Tornò  ieri  delio  cavaliere,  e quello  che  si 
operasse  io  non  lo  so  particolarmente;  ma 
solo  ho  inteso  questo,  che  Paolo  Orsino  si 
era  offerto  venire  qui,  c che  questo  cavaliere 
era  venuto  per  pigliare  il  si  dal  duca,  e ieri 
sera  ne  Tu  mandato  in  là  con  ordine,  secondo 
ho  ritratto,  che  detto  Paolo  possa  venir  sicuro, 
e ci  si  aspetta  fra  due  o tre  di.  Questo  degli 
Spinelli  mi  ha  detto  molte  cose,  le  quali  VV. 
SS.  potranno  intendere  da  lui;  solo  dirò  que- 
sto particolare,  che  lui  dice  avere  ritratto  in 
Bologna,  che  in  questa  dieta  si  era  concluso 
per  detto  sig.  Paolo,  potesse  venir  qua,  e ac- 
cordare con  questo  signore,  purché  in  ogni 
accordo  si  escludesse  l'impresa  di  Bologna. 
Bene  taUle. 

Ex  Imola  t die  ti  oetobrU  t ISOB. 

Mrvtfor,  Nicolads  Macbuvkllcs,  Seeret. 

VII. 

Magnifici,  eie.  Questo  giorno  circa  ore  ven- 
ti, essendo  a corte,  arrivò  il  cavallaro  di  VV. 
SS.  con  le  loro  de'  13,  le  quali  per  contenere 
circa  la  pratica,  ec.  quel  medesimo  effetto,  che 
quelle  avevo  ricevute  prima  de'  10  di,  non  es- 
sendo di  molta  importanza,  massime  avendo 
io  risposto  a quelle  largamente  per  le  mie 
degli  11, 12  e 13,  non  mi  sarei  curato  di  en- 
trare altrimenti  all’  Eccellenza  di  questo  si- 
gnore, se  non  vi  ffese  stato  incluso  dal  Borgo 
circa  la  mossa  dell' artiglierie  c de' fanti;  il 
quale  parendomi  di  momento,  e da  farne 
grado  con  VV.  SS.  cercai  di  avere  udienza,  ed 
essendo  lui  occupatissimo  in  vedere  in  viso 
certe  fanterie  che  gli  passavano  a piè  del  pa- 
lazzo ad  uno  ad  uno  per  rassegnarsi,  detti  ad 
un  suo  segretario  la  copia  del  capitolo  di  Gio- 
vanni Ridolfl,  che  lo  presentasse  al  duca, 
come  cosa  importante  ; il  quale  come  lo  ebbe 
letto,  mi  fece  chiamar  dentro,  c mi  disse:  Che 
credi  tu  di  questo  avviso?  il  qual»  lotto  che  io 
l'ebbi,  gli  dissi,  che  se  io  avevo  a misurare 
tale  avviso  dal  luogo  dove  si  scriveva  o dal- 
r uomo  che  lo  scriveva,  io  non  lo  potevo  so 
Macuiavzlu 
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non  affermare  per  vero,  per  essere  il  Borgo 
lontano  da  Castello  cinque  miglia,  e Giovanni 
esser  uomo  prudentissimo,  e di  tanta  stima 
quanto  alcun -altro  in  codesta  città.  Al  che 
lui  disse  ; lo  mi  indovino  come  va  questa 
cosa.  Tn  vedi  che  egli  ha  mosso  le  fanterie  e 
le  lance  spezzate , e non  gli  uomini  d'arme . 
il  che  signiGca  che  vuole  potersi  scusare  con 
ogni  uomo  di  non  mi  essere  traditore,  come 
non  potrebbe,  so  mi  offendesse  con  le  genti 
che  io  ho  pagate.  Può  ancora  Vitellozzo  questa 
mossa  dcU'artiglieria  simularla , perchè  avendo 
lui  certi  pezzi  di  artiglieria  di  mio,  e più 
giorni  sono  avendogliene  io  mandata  a richie- 
dere, può  dare  ad  intendere  a quelli  miei  sol- 
dati che  me  la  rimanda  e che  me  la  rimanda 
accompagnata , perchè  quelli  d'  Agobio  non 
gliene  tolghino  ; e a quelli  di  Agobio  può  dare 
ad  intendere  di  venire  in  loro  soccorso.  Ha 
presto  si  dovrà  vedere  che  effetto  no  segua , o 
a me  pare  mill'anni  di  vedergli  scoperti,  an- 
corché io  non  creda  che  gli  Orsini  si  scuoprino 
per  certe  pratiche  vanno  attorno:  e quelli  miei 
soldati  si  dovevano  questo  dì  rappresentare  ad 
Urbino.  E cosi  su  questo  ragionamento  stato 
alquanto,  io  avendone  l'occasione,  gli  dissi 
quanto  apertamente  le  VV.  SS.  avevano  fatto 
a favore  al  Grechetto  c al  fiiancbino  c quanto 
volentieri  avevano  dato  licenza  al  Maglianes; 
e benché  le  cose  sieno  piccole,  pure  di  coso 
piccole  si  fanno  le  grandi,  c che  gli  animi  de- 
gli uomini  si  conoscono  eliam  in  minimit.  Di- 
poi brevemente  gli  replicai,  secondo  le  com- 
missioni vostre,  la  buona  disposizione  di  VV. 
SS.  in  ogni  altra  cosa,  ragguardandosi  sempre 
quello  che  fosse  ragionevole  e possibile,  e 
avendovi  quei  debiti  rispetti  che  si  convengo- 
no; ringranziandolo  ancora  della  buona  ri- 
sposta mi  aveva  data  due  volle  do’salvicondot- 
ti,  e quanto  a )'V.  SS.  sarebbe  a grado  che 
sortisse  presto  effetto  eie.;  sua  signoria  alla 
prima  parlo  ringraziò  sommamente  le  VV.  SS. 
dicendo  che  reputava  ogni  minimo  benefizi» 
che  ricevesse  da  quelle  per  grandissimo,  o 
osci  di  sitnile  ragionamento  generalmente, 
pure  con  parole  grate  c amorevoli.  £ alla 
parte  do'  salvicondotti , chiamò  mess.  Alessan- 
dro Spannocchi,  e gli  disse:  E'  si  vuol  esser 
qui  con  il  segretario,  e vedere  di  dar  forma  a 
questo  salvocondotlo.  E cosi  mi  partii  da  Sua 
Eccellenza  avendo  avuto  seco  più  ragiona- 
menti , c massime  quanto  il  re  di  Francia  è 
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volto  a Targli  piocrrc,  o cho  vi  rra  stato  il  d) 
d’avanti  fkloardo  Baglio  (1)  a raiTcrmarc  di 
bocca  quello  che  quella  Maestà  gli  aveva  scritto 
più  volle,  e clic  presto  se  ne  vedrebbero  i 
segni. 

lo  scrissi  si  largamente  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de' 9 tenuta  a’  10,  delle  forze  che  aveva 
questo  signore,  e gli  aiuti  che  egli  sperava , 
che  io  giudico  non  esser  necessario  scriver  più  ; 
e sono  in  tanto  miglior  condizione  le  cose  sor, 
quanto  si  é inteso  poi  l'animo  de’ Veneziani 
non  c.sscrc  per  offenderlo,  e vedesi  al  di  sopra 
in  quello  stalo  d' Crbind,  che  lui  aveva  messo 
fra  i perduti;  al  che  si  aggiunge,  se  è verp, 
che  questi  Orsini  sicnp  calati,  e sieno  per  ca- 
lare; nà  di  questi  se  ne  è inteso  poi  altro,  non 
ostante  che  si  dica  il  sig.  Paolo  Orsino  essere 
per  venir  qui,  come  per  una  di  ieri  scrissi  alle 
SS.  VV.  Ila,  oltre  di  questo,  questo  signore 
condotto  il  sig.  Ludovico  della  Mirandola  con 
CO  uomini  d'arme,  e 60  cavalli  leggieri.  Ha, 
oltre  di  qu^lo,  ordinato  che  il  figliuolo  del 
generale  di  Milano,  che  si  diceva  già  il  gene- 
rale di  Savoia,  il  quale  mandò  a snidare  quei 
1500  fanti  svizzeri,  raccolga  per  la  Lombardia 
inaino  150  uomini  d' arme,  c vogliene  dare 
in  condotta;  talché  le  genti  d’arme, che  crede 
trovarsi  tra  un  mese,  sono  queste.  E prima 
fra  i suoi  gentiluomini,  e quelle  tre  compa- 
gnie degli  Spagnuoli  di  che  io  vi  scrissi , e 
quelli  che  raccoglie  ne'  suoi  paesi  di  Romagna, 
aggiugnere  alla  .somma  di  500  uomini  d'arme: 
dipoi  ci  c il  signore  Ludovico,  c questo  figliuolo 
del  generale,  che  saranno  circa  210,  e fa  conto 
di  avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti  uo- 
mini di  arme;  delle  fanterie  stimo  che  se  ne 
trovi  in  Siena  e in  quello  d’ Urbino  2500  tn 
circa,  e ne  avrà  tante  più,  quanto  egli  avrà 
danari,  e sino  a qui  si  vede  che  ne  fa  radunare 
da  ogni  parte. 

Quanto  alla  Poscritla,che  VV.  SS.  mi  scri- 
vono, di  temporeggiare,  non  ne  obbligare,  e 
cercare  d’ intendere  l'animo  suo,  mi  pare  fino 
a qui  aver  fallo  le  due  prime  cose,  c della 
terza  essermi  ingegnato;  di  che  per  la  mia  dei 
13  avendo  .scritto  appieno,  e dipoi  non  no 
avendo  ritratto  altro,  mi  par  superfluo  .rien- 
trarvi. Credo  bene  che,  oltre  alle  altre  cagio- 
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ni,  che  io  scrissi  che  potevano  fare  star  sospesa 
sua  signoria,  ce  ne  pòssa  essere  na’alira,  e 
questo  6 voler  farvi  in  questo  caso  regolare  a 
Francia,  poiché  voi  mostrate  di  aspettare  il 
consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  sopra  si  dice,  Odoardu 
Baglio:  visitailo,  nè  ebbi  comodità  trarre  da 
lui  alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto  conto, 
dicendomi  di  avere  in  commiMiooe  di  essere 
costi  a VV.  SS. 

Mess.  Alessandro  Spannocchi,  mi  disse,  es- 
sendo tomaio  in  palazzo,  avere  riparlato  al  duca 
del  salvocondottoj  e in  effetto  questo  farlo  ge- 
nerale pare  una  i^rta  cosa  di  dare  piuttosto 
carico  al  duca  che  no.  E volendogli  io  rispon- 
dere, mi  disse:  Saremo  domani  insieme  «m 
mess.  Agapito,  e vedremo  quello  si  potrà  bre. 
Né  posso  dire  di  questa  cosa  altro  se  non  che 
lo  scrìvere  a detto  mess.  Alessandro  da  qual- 
che suo  amict>  costi  sarebbe  mollo  a proposito. 

Di  verso  Bologna  non  s’ intende  alcuna 
cosa,  e di  verso  Urbino  non  ci  é poi  altro.  Mi 
raccomando  alle  SS.  VV. 

Die  15  orfobriffa  ISOt  * Imola. 

E.  V.  D. 

ienoUorf  Nicoladb  Macbutbllob. 

Vili. 

Magnifici,  eie.  Le  SS.  W.  per  l'alligala 
vedranno  quello  che,  dopo  l’arrivare  delle  vo- 
stre de’  13,  io  abbia  ragionalo  con  l’Eccellenza 
dei  duca,  e appresso  quanto  io  scrivo  delle 
cose  di  qua.  Mi  son  risoluto  a scrivere  da  parie 
questa  alle  SS.  VV.  parendo  cosi  a proposito. 

L’  Eccellenza  di  questo  signore  suH’avviso 
di  t'iiovanni  RidoIG,  ebe  significa  la  mossa  dello 
artiglierie  e delle  genti  di  ^ilcllozzo,  mi  dis- 
se, se  mi  ricordo  bene:  I tuoi  signori  hanno 
avuto  due  rispetti  di  non  bre  accostare  qual- 
che gente  loro  a quei  confini  di  Vitellozzo;  l’uno 
di  aspettare  I’  ordino  del  re,  e il  modo  come 
abbiano  a procedere  ne’ movimenti  di  qua; 
l’altro  le  poche  genti  che  hanno,  e gli  assai 
luoghi  che  hanno  a guardare.  E perché  io  de- 
sidererei assai  che  si  avanzasse  tempo,  c che 
quei  signori  mi  mostrassero  qualche  favore, 
io  risolvo  questi  due  rispetti  a questo  modo. 
E circa  il  primo  del  re,  tu  puoi  accertare,  che 
io  ne  sono  più  certo  che  della  morte,  che 
quella  Maestà  vorrebbe  che  tutto  il  popolo 
fiorentino  venisse  in  persona  in  ainto  delle 
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coM  mie,  e ne  vedranno  presto  la  risposta  ri- 
solata; l’altro,  dell’ aver  poche  genti,  scrivi 
a quei  tnoi  signori  che  se  per  levare  qual- 
cnna  di  quelle  genti  d’onde  sono,  ne  segno’ 
inconveniente  alcuno,  io  sono  per  muovermi 
in  persona  in  loro  ainto,  e per  sostenere  ogni 
peso  di  gnerra.  Nè  voglio  che  facciano  altro 
che  mandare  in  quei  luoghi  Onitimi  a Ca- 
stello SO,  o 60  cavalli,  300  o hOO  comandati, 
farvi  tirare  due  pezzi  d’artiglieria,  coman- 
dare in  quei  luoghi  un  uomo  per  casa,  far  fare 
mostra,  e simili  cose.  E di  questo  io  li  gravo 
ne  gli  richiegga  con  quella  eIBcacia  che  tu 
saprai.  Queste  furono  quasi  le  parole  sue  for- 
mali, ed  io  non  mancai  di  mostrare  a Sua 
Eccellenza  la  scarsità  delle  genti  nostre  e i 
duhl^  che  vi  erano  a levarle;  il  che  nonostante 
ha  voluto  ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scriva  e 
richiegga;  il  che  convenne  promettergli, e l’ho 
fatto  da  parte  alla  lettera  ordinaria;  acciò 
voi  possiate,  senza  pubblicare  costi  questa  ri- 
chiesta del  duca,  quando  giudichiate  che  sia 
bene  compiacerne,  farlo  più  cautamente,  e 
mandare  verso  il  Borgo  e Anghiari  qualche 
comandato,  far  fare  rassegne,  e altre  cose 
che  chiede,  o tutte  o parte,  sotto  colore  di 
aver  sospetto;  e dall’altra  parto  di  qua  met- 
terlo in  grado,  e di  due  si  potrà  dir  quattro, 
per  non  poterne  questo  signore  avere  gli  av- 
visi certi.  E prego  le  SS.  VV.  che  non  m’im- 
putino questo  nè  a consiglio  nè  a presunzione, 
ma  lo  ascrivino  ad  un’affezione  naturale  che 
deve  avere  ogni  nomo  verso  la  sua  patria.  E 
di  tutto  aspetto  risposta  e presto. 

Die  16  oetoòriSf  150S. 

e.  r.  D. 

tirvUor,  Nicolacs  MicmAvaixas , Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  per  le 
ultime  mie,  le  quali  mandai  ieri  per  il  caval- 
laro, avranno  inteso  quanto  intendevo  delle 
c(»e  di  qua,  e quello  mi  occorreva  io  rispo- 
sta alle  loro  de’ 13,  di  che  attendo  risposta. 
Restami  per  la  presente  avvisarvi,  come  que- 
sto giorno  circa  le  ore  diciotto  l’ Eccellenza 
del  duca  mandò  per  me  a casa , e giunto  a 
Sua  Eccellenza,  mi  disse:  Io  voglio  seguire 
Dell’istituto  mio  di  conferirti,  quando  intendo 
cosa  che  riguardi  o a quei  signori , o in  co- 
mune a ciascuno  di  noi.  Io  ho  oggi  ricevuto 


questa  lettera  di  Siena  da  uno  mio  che  man- 
dai là,  e lessemi  un  capitolo  di  essa,  il  quale 
conteneva,  come  gli  Orsini  si  erano  avviati 
con  le  loro  genti  verso  Cagli,  non  come  ne- 
mici, ma  con  dire  che  il  cavaliere  Orsino,  che 
aveva  parlalo  loro  da  parte  del  duca , aveva 
detto  che  se  gli  Orsini  volevano  essere  amici 
del  duca,  si  ritirassero  con  le  genti  verso  lo 
stato  di  Urbino.  Oltre  di  questo,  che  i Fioren-  ' 
lini  avevano  cercalo  di  essere  loro  amici,  fa- 
cendogli palli  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi 
scriveva,  che  gli  Orsini  iofatto  sariano  buoni 
amici  di  S.  E.  quando  egli  volesse  lasciare 
l'impresa  di  Bologna,  e entrare  o nello  stalo 
de’Fiorentini  o in  quello  de'Vcneziani.  E come 
Sua  Eccellenza  mi  ebbe  letto  questo  capitolo, 
disse:  Tu  vedi  con  quanta  fede  vengo  con  voi, 
e credendo  che  voi  veniale  di  buone  gambe 
ad  esser  miei  amici,  e quelli  tuoi  signori  non 
m’ingannino,  e devino  pure  al  presente  aver 
più  confidenza  in  me  che  per  il  passalo  ; ne 

10  per  la  mia  parte  sono  per  mancare  del  de- 
bito. lo  alla  prima  parte  lo  ringraziai  per 
parlo  delle  SS.  VV.  della  liberalità  usala  cicca 

11  comunicarmi  la  lettera;  ed  all’altra  gli  dis- 
si, che  se  io  avevo  a parlare  a sua  signoria 
secondo  la  commissione  avuta  al  partir  mio , 
e secondo  le  lellcro  dipoi  ricevute  da  VV,  SS., 

10  non  potevo  se  non  attcstargli  un  buono  e 
perfetto  animo  vostro  verso  di  lui,  distenden- 
domi poi  in  questo  parlare  quanto  mi  parve 
necessario  secondo  l'ordine  che  ho  delle  SS.  VV. 

E ragionando  poi  insieme  di  questi  Orsini,  dove 
si  trovavano  con  le  loro  genti,  e che  animo  sia 

11  loro,  disse  aver  nuove  per  altra  via  che  si 
trovavano  a Cagli,  e che  quelli  di  Cagli  alla 
giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia 
alla  rocca,  e che  gli  Orsini  non  avevano  volu- 
to; e che  essendo  detti  Orsini  domandali  da 
detti  nomini  di  Cagli  se  erano  qui  per  offen- 
dergli, risposero  che  no,  ma  che  non  erano 
anche  per  difendergli,  e che  vanno  così  tem- 
poreggiando la  cosa.  E cosi  mi  portai  da  sua 
signoria,  e mi  6 parso,  per  il  discorso  da  lui 
folto,  e per  molte  parole  usate,  che  saria  luogo 
scriverle,  averlo  trovato  questo  di  più  deside- 
roso di  fermare  il  piè  con  le  SS.  VV.  che  altra 
volta,  quando  ultimamente  gli  parlai.  Nè  vo- 
glio  mancare  di  scrivere  alle  SS.  VV.  quello 
che  mi  ha  parlalo  uno  di  questi  primi  suoi, 
il  quale  non  allegherò,  essendone  cosi  pregato 
da  lui,  col  quale  avendo  io  ragionamenti  delle 
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cose  presenti,  lui  cominciò  a biasimare  questa 
tardità  che  si  faceva  tra  le  SS.  VV.  e Sua  Ec- 
cellenza circa  l’intendersi;  e stando  su  questo 
ragionamento  mi  disse:  Quello  che  io  dico 
Seco,  è manco  di  due  sero  che  lo  dissi  con  il 
sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era  bene  trarne 
lo  mani,  parendo,  anzi  essendo  la  cosa  facile, 
pcrchò  i Fiorentini  hanno  della  voglia,  e sua  si- 
gnoria della  voglia,  l'uno  d'altro  ha  de’ nemici, 
c ognuno  ha  da  tenere  gente  d’arme,  ognuno 
ha  da  difendersi,  e facilissima  cosa  è conve- 
nire in  tutte  queste.  Al  che  dice  che  l’ Eccel- 
lenza del  duca  rispose;  Perchò  stanno  adunque 
quei  signori,  che  non  mi  muovono  qualche 
partito?  Nè  altro  mi  fa  stare  in  gelosia  di  loro, 
se  non  il  non  si  dichiarare,  nè  si  fare  inten- 
dere. Nè  in  desidero  per  altro  che  sia  mossa 
da  loro  qualche  cosa , se  non  perchè  lutto 
quello  si  concludesse,  fosse  più  stabile.  Quello 
che  io  rispondessi  non  accade  replicare.  Ho  vo- 
luto solo  darvi  questo  avviso,  acciò  le  SS.  VV. 
possano  per  questo  meglio  intendere  l' animo 
di  questo  signore,  o vogliam  dire,  meglio  con- 
getturarlo. 

Erami  scordalo  scrivere  alle  SS.  VV.  come 
nel  parlare  oggi  questo  signore  mi  disse:  Que- 
sto mio  uomo  che  mi  scrive  da  Siena , mi  di- 
ce, come  quei  tuoi  signori  hanno  mandalo  un 
loro  uomo  là  che  tratta  di  fare  certa  tregua, 
lo  gli  risposi  essere  al  lutto  nuovo  di  quello 
si  trattasse  fra  VV.  SS.  e quei  Senesi,  nè  sa- 
pevo che  tregua  si  potesse  essere,  se  già  non 
fusse  quella  che  si  fece  nel  98  per  cinque  an- 
ni, la  quale  avendo  a spirare  fra  sei  o otto 
mesi,  era  facii  cosa  si  cercasse  fermarla.  Di- 
mandommi  che  condizioni  aveva  seco.  Risposi 
non  si  offender  l’uno  l'altro,  e non  dare  aiuto 
ad  alcuno  esercito  nemico  per  offendere  lo 
stalo  dell’altro,  il  che  lui  mostrò  credere. 

Di  verso  Urbino  s’intende  come  l’esercito 
di  questo  signore,  che  aveva  ordine  di  acco- 
starsi a Urbino,  non  è passato  Fossombrone; 
chi  dice  per  amor  del  tempo,  chi  per  esser 
entrata  una  bandiera  di  fanti  di  Vitellozzo  in 
Urbino,  o forse  per  esser  venuti  a Cagli  gli 
Orsini,  come  di  sopra  si  dice. 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  la  spesa 
di  questo  signore;  nè  credo  sieno  iti  avanti 
per  la  scarsità  di  danari,  e tuttavia  se  ne  aspetta 
da  Roma  per  via  di  costi  buona  somma.  Gli 
ordini  di  che  io  ho  scritto  altre  volte,  e delle 
genti  francesi  e di  quelle  che  fa  di  nuovo  a 


cavallo  e a piè,  si  attendono  a sollecitare  con- 
tinuamente, c tutto  giorno  tornano  suoi  man- 
dati di  Lombardia,  e di  nuovo  ne  manda. 

Tornò  iersera  quel  cavaliere  Orsino  da  Pe- 
rugia, di  che  io  ho  scritto  altra  volta.  Quello 
che  porti  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  me- 
desimo che  scrive  il  mandalo  del  duca  da 
Siena,  di  che  si  dà  notizia  di  sopra.  Altro  non 
ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non  che  se 
quelle  mi  domandassero  quello  che  io  creda  di 
questi  moti,  risponderci  pratttUa  venia,  cre- 
dere che  a questo  signore,  vivente  il  ponteflce, 
e mantenendo  l’amicizia  del  re,  non  mancherà 
quella  fortuna  che  gli  è avanzata  sino  a qui, 
perche  quelli  che  hanno  dato  ombra  di  volere 
essere  suoi  nemici  non  sono  più  a tempo  dì 
fargli  gran  male,  e manco  saranno  domani 
che  oggi. 

Die  17  octobrU,  ISOS,  imoUe. 

E.  V.  U. 

tervUor,  Nieoues  Macbuvellds,  Secret. 

X. 

Magnifici,  etc.  Per  Baccino  cavallaro  ieri 
circa  a ore  20  ricevei  lettere  di  VV.  SS.  de’ 17 
con  le  copio  delle  lettere  mandate  costi  da  Pe- 
rugia, le  quali  come  ebbi  ricevute,  subito  mi 
presentai  aH’Eccellenza  di  questo  signore,  c 
narratogli  prima  quanto  le  SS.  VV.  mi  scrive- 
vano dell’ aspettare  avviso  di  Francia,  e del 
buono  animo  loro,  e della  cagione  di  avermi 
mandato  questo  cavallaro,  gli  lessi  le  copie  di 
questo  lettere,  le  quali  udite  che  ebbe,  rin- 
graziò prima  assai  le  SS.  VV.  delle  amorevoli 
dimostrazioni  che  fanno  in  ogni  cosa  verso  di 
luì,  allargandosi  qui  con  parole  amorevoli  e 
larghe,  promettendo  qualche  volta  ricono- 
scerle quando  il  tempo  ne  desse  occasione. 
Dipoi  disse  che  quei  GOO  uomini  d’arme , di 
che  questi  suoi  avversai^  fanno  conto,  torne- 
ranno meno  qualcuno  alla  rassegna  ; e ridendo 
disse:  Fanno  bene  a dire,  uomini  d’arme  in 
bianco,  che  vuol  dire  in  nulla.  Io  non  vaglio 
bravare,  ma  voglio  che  gli  effetti , quali  sieno 
questi,  dimostrino  chi  loro  sieno,  e chi  noi.  Ed 
io  gli  stimo  tanto  meno,  quanto  gli  conosco 
più,  e loro  e loro  gente  ; c Vitellozzo,  a chi 
si  è data  tanta  riputazione,  mai  posso  dire  di 
averlo  veduto  fare  una  cosa  da  uomo  di  cuo- 
re, scusandosi  col  mal  francioso:  solo  è buono 
a guastare  i paesi  che  non  hanno  difesa , e a 
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rubare  dii  non  gli  miMlra  il  toUo,  c a fare  di 
questi  tradimenti  ; e a questa  volta  egli  ha 
chiarificata. la  cosa  di  Pisa,  nè  più  ne  può  du- 
bitare persona,  avendo  tradito  me,  essendo 
mio  soldato,  c avendo  avuto  i miei  danari.  £ 
in  questo  affare  si  diffuse  assai,  pariando  cosi 
pianamente,  senza  mostrarsi  altrimenti  alte- 
rato. Io  risposi  a Sua  Eocelicnza  quello  che 
mi  occorse,  nè  in  questo  ragionamento,  che 
non  si  spiccò  cosi  presto,  mancai  di  fare  Puf- 
Ozio  mio  per  mantenerlo  in  opinione,  che  non 
si  possa  e non  si  debba  mai  più  Qdare  di  loro, 
facendogli  toccar  con  mano  motte  cose  seguite 
per  il  passato,  quando  si  mostravano  amici , 
che  tutti  loro  macchinavano  e ordivano  contro 
Sua  Eccellenza,  e tanto  egli  fu  capace.  E mi 
sforzo  per  ogni  verso  farmi  nomo  di  fede  ap- 
presso Sua  Eccellenza,  c potergli  parlare  do- 
mesticamente, ancorché  il  temporale  ne  aiuti, 
e le  dimostrazioni  che  VV.  SS.  hanno  fatte  sin 
qui  verso  di  lui.  N'è  per  ora  da  sua  signorìa  ri- 
trassi altro,  nè  io  gli  entrai  sulle  cose  di  Ur- 
bino, non  mi  entrando  da  sè  medesimo  , per 
non  l’offendere,  e poterlo  intendere  in  buona 
parte  per  altra  via. 

Una  volta, magniOci  signori,come  leSS.VV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forse  più  vera- 
mente che  io  di  qua,  perchè  in  questa  corte  le 
rose  da  tacere  non  ci  si  parlano  mai,  e govcr- 
iiansi  con  un  segreto  mirabile,  questi  Orsini , 
Vitelli  e altri  collegati  si  sono  al  tutto  scoper- 
ti, e non  simulano  più,  come  Sua  Eccellenza 
mi  disse,  c secondo  che  io  vi  scrissi  per  la  mia 
de'  17;  c tre  di  sono  dettero  come  una  rutta  a 
don  .Michele,  e don  Ugo  c messer  Ramiro,  e gli 
misero  in  Fossombronc;  e si  dice  esser  don  Ugo 
preso,  don  Michele  ferito,  e messer  Ramiro 
ritirato  a Fano  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te; e chi  dice  che  hanno  al  lutto  abbandonalo 
Fossombrone,  c chi  che  vi  hanno  lascialo  qual- 
che 300  fanti.  Come  si  sia,  i particolari  non 
importano:  una  volta  questi  del  duca  si  sono 
ritirati , c hanno  avuto  delle  busse,  nè  s'intende 
altri  percossi  dipoi,  t'irca  il  duca  Guido,  venne 
qui  sentore,  quattro  di  sono,  che  si  era  parlilo 
da  Venezia  per  entrare  nel  ducato,  onde  que- 
sto signore  mandò  subito  molli  suoi  uomini 
per  vedere  d' impedirgli  il  cammino;  nè  si  è 
poi  inteso  dove  sia  capitato.  Chi  dice  che  egli 
sia  in  Urbino.chi  in  .S.  Leo, chi  che  non  è ancora 
passato;  ne  io  posso  scrivere  se  non  quello  che 
intendo,  nè  intendere  se  non  quello  che  posso. 


Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona, 
nè  pare  che  ancora  se  ne  dubiti.  Le  provvisioni 
di  questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scrit- 
to, si. sollecitano  da  ogni  parte,  e ha  spesi,  poi- 
ché io  fui  qui,  tanti  danari  in  cavallari  eman- 
datarj , quanti  un’  altra  signoria  non  spende 
in  due  anni,  nè  resta  di  e notte  di  spedire  uo- 
mini; e ieri  sera  mandò  due  suoi  genlilnomi- 
ni,  c con  loro  Guglielmo  1)°  N°  di  1*°  di  Bo- 
naccorso,  che  lo  ha  servilo  un  tempo,  e parla 
bene  francese,  ad  incontrare  lo  lance  francesi 
che  vengono  ; le  quali  devono  essere,  secondo 
mi  disse  Sua  Eccellenza,  a quest’ ora  da  Mo- 
dena in  qua. 

Io  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondolto 
generale  per  la  nazione;  e pure  ieri  parlan- 
done con  sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era 
ancora  spedilo,  e entrando  su  questo  ragiona- 
mcnlo  mi  disse.  Perchè  i mici  sicno  sicuri  sul 
vostro  ne  ho  lo  ad  aver  fede  veruna?  Risposi  che 
vedeva  per  affetto  che  non  bisognava , ma 
quando  sua  signoria  volesse  trarre  un  salvo- 
condotto  per  gli  uomini  e sudditi  suoi,  che 
non  gli  saria  mai  negato.  Baccomandomi  alle 
signorie  vostre. 

Imola,  die  SO  oetobrii  ISOS. 

£.  D.  V. 

lenilor,  Niccoiò  Macruvelli,  Seerei. 

XI. 

Magnilici,  etc.  Avanti  che  io  rieevessi  ieri 
la  vostra  dei  17,  alla  quale  si  risponde  per 
l'alligata,  l'Eccellenza  di  questo  signore  mandò 
per  me,  e mi  disse  aver  lettere  di  Francia  da 
mons.  d'Arli,  contenenti  come  l’oratore  di 
VV.  SS.  era  stato  per  parte  vostra  da  quella 
Maestà,  e narratigli  questi  movimenti  d^li 
Orsini  e diete  fatte,  e altri  movimenti  contro  la 
Santità  di  Nostro  Signore,  e lui  mostratogli  la 
coda  che  poteva  aver  questa  cosa,  e confor- 
tatolo a volerci  malterc  le  mani;  e in  ultimo 
dicendogli  che  VV.  SS.  erano  portate  a faro 
tutte  quelle  dimostrazioni,  in  favore  di  Nostro 
Signore  e suo,  che  le  potevano,  quando  paresse 
cosi  a Sua  .Maestà.  Al  che  dice,  la  Maestà  del 
re  avere  rispostogli  molto  caldamente  in  favor 
suo,  e che  è contentissimo;  c quando  più  ga- 
gliardo fìa  l’aiuto,  tanto  più  l’avrà  caro,ecbe 
lo  facessero  con  le  genti  d’arme  c con  ogni 
altro  modo.  AI  che  rispondendo  l’ambasciatore, 
che  di  gente  d’armo  VV.  SS.  erano  scarse,  ri- 
spose il  re  ebe  dava  loro  licenza  nc  traessero 
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di  tatti  gli  stitì  suoi,  per  fame  in  benefizio 
della  Chiesa.  E narratomi  tale  arviso,  sog- 
giaose:  Scriverai  a quei  tuoi  signori,  mi  aves- 
sero mandato  in  aiuto  dieci  squadre  di  cavalli. 
E scriverai  loro  che  io  son  parato  a fare  con 
loro  un'amicizia  ferma,  indissolubile,  dalla 
quale  eglino  abbino  a trarre  tanto  frutto, 
quanto  si  può  sperare  e da’  mici  aiuti  e dalla 
mia  fortuna;  soggiungendo  che  poiché  la  Mae- 
stà del  re  è in  questa  opinione,  della  quale 
VV.  SS.  ne  debbono  ancora  esser  chiare,  vor- 
rebbe si  fosse  mandato  ad  efleito  quello  di  che  io 
vi  scrìssi  per  la  mia  de’  16,  la  quale  si  mandò 
per  Giovanni'  di  Domenico  cavallaro  nostro, 
il  che  io  non  replico  altrimenti.  E di  più  che 
le  VV.  SS.  facessero  intendere  agli  Orsini,  e a 
quelli  altri  capi  loro  segnaci , o per  lettera  o 
a bocca,  come  paresse  a quelle,  sotto  calore 
di  scusarsi,  mostrando  esser  forzati  a seguire 
i comandamenti  o ricordi  della  Maestà  del  re, 
che  quando  S.  M.  volesse  che  voi  favorissi  la 
Santità  di  Nostro  Signore  contro  qualauqne,clie 
voi  saresti  necessitati  a farlo.  E qui  mostrò  che 
VV.  SS.  gli  farebbero  benefizio  grande,  e che 
io  vi  scrivessi  subito.  Entrossi  poi  in  varj  ra- 
gionamenti, e io  non  mancai  di  quell'  uffizio 
che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  parlasse,  nè 
mi  pare  descriverlo  per  non  importar  molto. 
Dico  solo  questo,  che  ragionando  di  Pandolfo 
Petrncci  mi  disse:  Costui  mi  manda  ogni  di  o 
lettere  o nomim'  apposta,  a farmi  intendere  la 
grande  amicizia  che  tiene  meco,  ma  che  lo  co- 
nosceva. Dissemi  come  gli  era  stato  scritto  di 
più  luoghi,  come  voi  confortavi  i Bolognesi  a 
rompergli  guerra,  e chi  scrìveva  diceva  che 
voi  lo  facevi  o per  desiderare  la  rovina  sua, 
o per  far  seco  accordo  più  onorevole,  il  che 
disse  non  credere  per  tutti  i riscontri,  e mas- 
sime per  quelli  avuti  di  Francia.  Valete. 

Die  to  aetùbrit.  150S,  Imola. 

E.  r.  D. 

mvUor,  Niccolò  Macuiavuu,  SeertL 
XII. 

Magnifici,  etc.  Ieri  per  Baccino  cavallaro 
scrissi  alle  SS.  VV.  quello  mi  occorreva  in 
risposta  alle  vostre  de'  17,  e dissi  in  entrare, 
come  io  credeva  trarre  il  salvocondotio,  per 
quale  andando  a messer  Agapito,  lui  mi  disse 
che  era  fatto,  ma  che  voleva  la  corrispondenza 
di  un  altro  salvocondottu  dalle  SS.  VV.  per  tulli 


i sudditi  del  duca,  e mi  dette  copia  del  suo, 
il  quale  vi  mando  con  questa,  acciò  parendo 
alle  SS.  VV.  no  pouiatc  fare  uno  simile  a que- 
sto, e mandarmelo;  e io  trarrò  subito  quello 
di  qua,  e verrassi  con  questo  scambio  ad  avere 
senza  spesa,  se  a quelle  tornerà  a |Hopo$ito 
cosi. 

Di  nuovo  non  ci  è poi  innovato  altro,  se 
non  che  venne  ieri  sera  qui  messer  .Antonio  da 
Venafro  (1),  uomo  di  Pandolfo  Petrncci,  e 
mandato  dagli  Orsini,  e dipoi  parlilo  questo 
di:  non  so  quello  si  abbia  trattalo.  Userò  dili- 
genza d’ intenderlo,  e ne  avviserò  le  SS.  VV., 
alle  quali  mi  raccomando  (2). 

Die  SI  oetobrit,  tSOS. 

E.  r.  D. 

lervilor,  Nicolads  Mscbuvellds,  StereL 
XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questo  giorno  circa 
ad  ore  20  per  Francesco  del  Magno  ricevei  tre 
di  vostre  signorie,  l’ una  de’  19 , e due  de’  31; 
e veduto  ed  esaminato  bene  meco  medesimo 


(1)  Di  qoràto  meuDT  Aotoaio  da  Ymafro»  fnÌDÙlro  di  Paa* 
dtilfo  Prtrucd  tiraono  di  Siroa,  t«  me  vede  parlato  con  lodo 
od  cap.  SS  de/  prinripe. 

(t)  Copia  de)  aalvocondoUo. 

OvMT  Berpim  de  f'reneim,  Dei  grmtim,  Dur  J/ommndlola, 
ì'e/mUatfut,  Ptincept  Hedriat  H ì’eieefri^  Domiiwe  P/um- 
bini,  etc.,  oc  S.  Jì.  E.  Cen/nloneriiu  , et  Cepilaneut  Cento 
rmlit. 

k tulli  i rapitaai,  coodotlim , capi  di  aqaadre , cooUtla- 
l•ì{i,  auldali,  • stipendiati  ddi’ esercito  nostro,  ed  al  rer.  presi* 
dente  ed  af(Ii  colle|(bi  auditori  del  nostro  consiglio,  luogotetsenti  | 
rommissar),  poleslà,  oSìaiali.  cooiuaitli  a particoUri  perwMM 
mrdiete  a immedinte  auddiU  nostri,  ai  quali  perverrà  noliaU 
di-lle  presenti,  Aogliamo  sia  manifesto , che  noi  desiderosi  ebe 
r Eccelsa  Signoria,  Conuutila,  e popolo  di  Eirens*  senta  per 
comodo  dei  suoi  cittadini  e sudditi  amformi  diro<Mlradofii  ed 
effetti  alla  stretta  e fraterna  Leneroleoaa  ebe  ad  essa  Signoria 
portiamo: 

AMziamo  driilierato  rb#  ì cilladint  • sudditi  predetti  con 
piena  libertà  e sicuranenle , conversino  e maBleoghino  amiche* 
vule  pratica  con  tutti  s nostri  sudditi,  e possioo  con  le  persone 
e Iteni  loro  per  tutti  gli  stati  e dominj  nostri  ceosrrsare.  Com* 
mettendo  e comandando  a lutti  i prenomieati  in  genere  e iii 
specie,  ebe  a qualunque  ciUadiso  della  pcefata  città,  o vera* 
mcnie  suddito  di  quella,  non  ardiKhioo  in  alcun  luogo,  e 
putissimameote  per  le  città,  terre  e castelli  e luoghi  del  dominio 
nostro  di  Romagna , a di  altri  stati  nostri  . inrerire  alcun  reale 
o personale  iro|iediiT>eolo,  ma  lasciargli  liberanseole  con  loro 
mcrcansie  , e qualunque  raxione  di  Leni,  pasure,  conversare  e 
praticare,  daodogli  per  lutto  sicuro  paswi  e amicbesoìe  ricetto 
con  btsoni  iratlaoscnti , e prestandogli  qualunque  giusto  favore 
e aiuto  ricerrberanou.  Nè  di  questo  presumioo  fare  il  cunlrario 
per  quanto  gli  sta  caro  dì  non  incorrere  in  nostra  indigoazinne; 
la  quale  sentiranno  gratissima.  ììntnm  in  , 19  octe/eris/ 

<uuo  DeiHùii  ISOi,  DucaUa  vere  notiti  Remandio/it  ettundoe 
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qaelW  che  nella  prima  e nell’  altre  si  contene- 
va , mi  trasferii  all’  Eccellenza  di  questo  si- 
gnore, e narratoli  con  quelle  parole  mi  oc- 
co  rsono  la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  sua, 
di  che  io  scrissi  per  la  mia  de’  16,  scesi  alla 
venata  costi  di  mess.  Guasparre  (1)  per  man- 
dato del  papa , e alle  domande  sue  ; e lo  due 
prime  parti  circa  le  cento  lance,  e il  marchese 
di  Mantova,  risolvè.  Tona  con  la  impossibilitè, 
l’altra  con  il  non  avere  che  fare  del  marchese 
per  non  cominciare  l'obbligo  prima  chea  mar- 
zo , e quanto  alla  terza  parte , circa  l’ amici- 
zia, ec.,  narrai  la  deliberazione  per  voi  fatta  di 
mandare  un  uomo  (2)  in  diligenza  al  pontefi- 
ce , per  intendere  più  dappresso  sua  volontik , 
e trattare  cosa  che  fusse  a benefizio  comune, 
non  scoprendo  in  alcuna  parte  le  commissioni 
sue , come  nell’  ultimo  dell’  ultima  vostra  let- 
tera mi  avvertite  : nè  mancai  di  persuadergli 
con  efficacia  quanto  le  SS.  VV.  sieno  volte  a 
beneficarlo , e quanto  elle  sieno  discosto  dallo 
intendersi  con  alcuno  de’ suoi  avversarj;  e pa- 
rendomi il  capitolo  della  vostra  lettera,  che 
tratta  di  questa  materia , a proposito , glie  ne 
comunicai.  Sua  signoria  mi  ascoltò  gratamen- 
te, come  ha  fatto  sempre  ; e ritiratosi  ad  una 
tavola  dove  erano  certe  lettere,  disse:  Io  ti  vo- 
glio mostrare,  avanti  che  io  li  risponda  altro, 
una  lettera  che  la  Maestà  del  re  (3)  scrive  ai  Ve- 
neziani , della  quale  monsignor  d’  Arli  mi  ha 
mandato  la  copia  in  francese:  e perchè  la 
intenda  meglio  « sappi  che  questi  Veneziani 
solt’  ombra  di  carità  avevano  fatto  dire  alla 
Maestà  del  re  dai  loro  oratori  (4):  Come  amando 
loro  quella  corona , avevano  per  male  che  lei 
avesse  alcuna  infamia  per  l’ Italia , e che  lo 
volevano  come  suoi  amicissimi  avvertire  di 
quello  si  diceva , e quanto  carico  gli  arreca- 
va, e i favori  che  gli  aveva  dati,  e che  cercava 


(1)  Vedui  Bugio  Boiucconi,  ore  dico  rbe  il  papa  maodò 
*1U  Signoria  altro  uomo,  che  urà  qtiel  mcMcr  Guaiparrea  11 
medetimo  dice  fl  Nardi. 

(1)  Queir  wMiM  fu  I' amhucMlor»  Gto.  Tcttcrio  Soderin  . 
cbe  lo’  I*  iogmao  Ìo  Roma  il  dì  7 dieeodire  IMS.  Quelli  fu 
creato  anbaiculore  a Roma  oel  mrie  di  icllembre»  nel  tempo 
medeiimo  che  li  eeatluie  mandare  al  duca  V^eolioo  Zfircolo 
Maclnaedli,  nao  dai  caucelUeri  di  Palano^  come  alleala  Pietro 
Parcoii  odia  ma  UWria  K5.  odia  Librerù  Maglubethiaiu,  Cl. 
XXV.  Cod.  307. 

(3)  Oob  L^oeko  Xfl  re  di  FrMcia. 

(4)  Frauceaco  Gatccurdkii  nel  lib.  V.  ddla  tua  Storia  parla 
ddle  parti  fatte  dai  Veaetiani  contro  al  duca  Valeutioo  appresto 
il  re  di  Francia  Lodurico  XII»  con  icrirergU  lettera  dd  leDore 
f|iri  espreiio»  ed  accenoa  le  riipoite  avute  da  aict. 


dare  al  pontefice  e al  duca  di  Valenza  , corno 
a coloro  che  usurpano  il  bene  d’altri  imme- 
ritamente,  guastano  lo  provincic  con  le  guer- 
re, fanno  infiniti  mali  o infiniti  inconvenienli 
I con  disonore  della  corona  sua,  che  li  permet- 
te: o che  gli  altri  cariclii  delle  cose  passalo 
sono  nulla  rispetto  a questi  gli  sudo  dati  di 
Bologna,  avendo  la  Sua  Maestà  in  protezione. 
Le  quali  cose  avendo  intese  il  re,  fa  loro  que- 
sta risposta  per  lettera  , acciocché  possino  ri- 
vederla più  volle,  c intendere  meglio  la  mente 
I sua  : e mi  lesse  lutla  la  lettera  ; la  quale  in 
: cITetlu  giustificava  tutte  le  calunnie,  e appresso 
concludeva , che  voleva  ridurre  tutte  le  terre 
della  Chiesa  ad  obbedienza  di  quella:  e che  se 
alle  imprese  del  papa  loro  si  coulrapponessi- 
I no , li  tratterebbe  come  inimici.  £ come  Sua 
I Eccellenza  l’ebbe  Iella,  mi  disse:  lo  ti  ho  detto 
più  volte ,'  0 questa  sera  te  lo  dico  di  nuovo , 
cbe  non  ci  maueberà  favori  ; le  lance  francesi 
saranno  qui  presto,  e cosi  i fanti  oltramontani, 
che  io  ho  disegnati  più  di  sono,  e dei  nostrali 
vedi  che  io  ne  soldo  ogni  giorno , e cosi  nè  il 
papa  cf  manca  di  danari,  nè  il  re  di  gente:  nè 
voglio  bravare  di  faro  e di  dire,  se  non  cbe  per 
avventura  i nimici  mia  si  potrebbono  pentire 
de’  tradimenti  che  mi  hanno  fatto;  ed  eutrando 
con  il  ragionamento  negli  Orsini,  disse:  E’mi 
hanno  fatto  per  ultimo  il  maggior  tradimento 
si  facessi  mai:  tu  sai,  come  io  li  dissi  ne'giorni 
passati , che  mi  avevano  scritto  venire  nello 
stalo  d’ Urbino  per  mio  ordine , e a mia  posta 
per  essere  salo  detto  loro  cosi  dal  cavaliwe 
Orsino;  il  che  credendomi , per  aver  levato  la 
battaglia  dalla  rocca  di  Cagli , come  ti  disai , 
scrissi  a don  Ugo  si  facessi  avanti  con  le  genti 
verso  Urbino , perchè  gli  Orsini  venivano  in 
favore  mio  dall’  altre  parlc^  e cosi  fece  ; e so 
non  che  badò  per  la  via  a saccheggiare  due  ca- 
slellucci,  quelli  miei  erano  tagliali  tutti  a pez- 
zi; i quali  passando  pure  avanti , ed  essendo 
assaltali  da  gran  numero  di  villani  furono 
eliam  investili  da  quelli  Orsini  che  avicno  ad 
essere  amici  ; ora  sono  scesi  nel  contado  di 
Fano , pigliano  solamente  il  vitto  loro,  e di- 
cono cbe  sono  miei  amici , o Giampagolo  (1) 
così  amico  volle  entrare  in  Fano,  e non  gli  ria- 
sci; sicché  vedi  come  e’ si  governano:  tengono 
pratiche  d’accordo,  scrivonmi  buone  lettere, 
e oggi  mi  debbe  venire  a trovare  il  signor  l’a- 


(1)  Ba|lioDÌ  • qvMÌ  tignore  di  Pcnigia. 
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golo;  domani  il  cardinale  (1);  e cosi  mi  scoc- 
corrggiono  a loro  modo:  io,  dall’altro  canto, 
temporeggio,  porgo  orecchio  ad  ogni  cosa , o 
aspetto  il  tempo  mio.  E per  rispondere  a quello 
che  tu  mi  hai  detto  da  parte  de'  tuoi  signori , 
faci!  cosa  mi  è accettare  tutte  le  scuse,  perché 
le  conosco  fondate  in  su  la  verità.  Né  posso 
più  tenermi  contento  di  loro  che  io  mi  faccia, 
e quello  che  gli  scrivono  di  essere  ito  a Siena 
sarà  vero  perchè  lo  riscontro;  sicché  oiferisci 
loro  per  mia  parte  lutto  quello  che  io  posso  e 
vaglio;  e quando  tu  ci  venisti  da  prima,  io  non 
ti  parlai  cosi  largo , per  trovarsi  in  assai  cat- 
tivo grado  lo  stato  mio , scndosi  ribellato  Ur- 
bino , non  sappiendo  che  fondamento  avessi , 
trovandomi  in  disordine  d’  ogni  cosa , e con 
questi  stati  nuovi  ; né  volsi  che  quelli  tuoi 
signori  credessino  ebe  il  timore  grande  mi  fa- 
cessi essere  largo  promettitore.  Ma  ora  che 
io  temo  meno,  ti  prometto  più;  quando  non 
temerò  punto  si  aggiugneranno  alle  promesse 
i fatti , quando  bisogneranno  ; ed  avendo  io 
a questi  suoi  ragionamenti , che  furono  come 
io  ve  gli  scrivo,  replicato  convenientemente, 
ed  essendo  rientrati  a parlare  degli  Orsini , e 
d’accordo,  mi  parve  a proposito  dirgli  come 
da  me  : L’  Eccellenza  vostra  vede  quanto  li- 
beramente i miei  eccelsi  signori  sono  venuti , 
e vengono  seco;  che  in  sul  colmo  de’ pericoli 
suoi  mi  mandorno  a farvi  certo  del  loro  ani- 
mo, e ad  assicurarvi  di  loro , non  si  curando 
che  e’  si  intendessi , per  darne  riputazione  a 
Sua  Eccellenza,  e torla  alli  inimici  suoi;  vede 
ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pratica  con 
quelli  ; hanno  aperto  le  loro  strade  o tutto  il 
loro  territorio  a’  comodi  di  sua  signoria , le 
quali  cose  sono  da  stimare  assai,  e meritano 
d’  essere  riconosciute  e tenute  a mente;  per- 
tanto io  ricordo  a Vostra  Eccellenza  che  dove 
si  avessi  a trattare  d’ accordo  con  Orsini,  o al- 
tri di  loro , quella  non  concluda  alcuna  cosa 
diRbrmc  allo  amore  dimustrogli,  e alle  parole 
buone  che  gli  ha  sempre  usate.  A che  Sua  Ec- 
cellenza rispose  : Non  ci  pensare  punto.  Tu  sai 
che  ci  è stato  messer  Antonio  da  Venafro  da 
parte  di  quelli  Orsini , e fra  molto  altre  sue 
novelle  che  mi  ha  dette,  mi  metteva  partito 
avanti  di  mutare  stato  in  Firenze;  a che  io  gli 
risposi , che  Io  stato  di  Firenze  era  amico  del 
re  di  Francia , del  quale  io  ero  servitore , e 


(t)  Omiu. 


che  tale  stalo  non  mi  aveva  ma!  offeso  ; anzi , 
che  era  meglio , che  io  ero  tutlavolta  per  ca- 
pitolare seco.  A che  lui  disse  : Non  capitolare 
a nessun  modo;  lasciami  andare,  e tornare,  e 
faremo  qualcosa  di  buono.  Ed  io,  per  non  gli 
dare  appicco  , dissi  : Noi  siamo  tanto  avanti , 
che  non  può  stornare:  pertanto  io  li  dico  di 
nuovo,  che  io  sono  per  udire  e intrattenere 
costoro , ma  non  mai  per  concludere  contro  a 
quello  stato,  se  già  o’  non  me  ne  dessi  occa- 
sione; e se  questo  messer  Antonio  ritorna,  io 
ti  prometto  dirti  quanto  da  lui  mi  Ga  detto  che 
riguardi  a’casi  vostri;  e farollo  ad  ogni  modo: 
e cosi  finito  questo  ragionamento  e molti  al- 
tri, che  non  sono  a proposito  narrare,  mi  par- 
tii da  sua  signoria. 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole  che  usa 
questo  signore,  dello  quali  io  non  ne  scrivo 
la  metà:  considereranno  ora  la  persona  cho 
parla , e farannone  indizio  secondo  la  solila 
prudenza  loro.  Circa  allo  essere  delle  coso  di 
qua , lo  stato  di  questo  signore , poiché  io  fui 
qua , si  è retto  solo  in  so  la  sua  buona  fortu- 
na ; della  quale  ne  è stato  cagione  la  opinione 
certa  che  si  é avuta  che  il  re  di  Francia  lo  sov- 
venga di  gente  e il  papa  di  danari;  e un’altra 
cosa,  che  non  gli  ha  fatto  meno  giuoco  che  que- 
sto, è la  tardità  osala  dai  nemici  a strignerlo. 
Nè  io  giudico  cho  al  presente  e’  sicno  più  a 
tempo  a fargli  molto  male,  perchè  egli  ha 
provveduto  tutte  le  terre  importanti  di  fante- 
ria, e le  rocche  ha  fornite  bepissimo;  talché, 
essendo  gli  animi  raffreddi  insieme  con  tali 
provvisioni , lo  fanno  stare  sicuro  a potere 
aspettar  le  forze;  e queste  terre  conoscono, 
che  avendo  le  fortezze  in  corpo,  e facendo  paz- 
zia alcuna , venendo  poi  i Francesi  la  torne- 
rebbe loro  sopra  a capo;  e questo  sospetto 
solo  Io  farà  stare  ferme , o tutte , o la  gran 
parte  di  esse. 

Ha  questo  signore  fatto  ridurre  donMichele 
a Peserò  con  quelle  tante  genti  gli  rimasono, 
come  terra  più  sospetta:  F'ano  ha  lascialo  a 
discrezione  degli  uomini  suoi,  come  terra  più 
fedele;  in  Rimini  ha  messo  buona  guardia , 
della  qual  terra  ne  é stato  c stanne  in  gelosia: 
di  Cesena,  Faenza  e Furi!  non  dubita  molto,  si 
per  essere  c’Furlivesi  nemici  di  Madonna  (1), 
e per  non  avere  quelle  altre  due  terre  signori: 
trovasi  la  persona  sua  qui  in  Imolà  per  resi- 


il)  CaUrina  Sforu. 
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slere  a’  moTiioenti  dei  Bolognesi  ; e cosi  ordi- 
nato , non  manca  di  sollecitare  le  provvisioni 
per  uscire  in  campagna,  le  quali  consistono 
solo  nella  venuta  de'  Francesi  ; e questo  di  è 
tornato  Raffaello  de’  Pazzi,  e dice  che  ad  ogni 
modo  li  debbono  essere  ora  nel  Ferrarese , e 
ba  lascialo  800  Guasconi  a....  (1),  discosto  qui 
trenta  miglia  : sono  venuti  oggi  qui  600  fanti 
ferraresi,  che  questa  signore  mandò  a fare  là: 
ba  spedito  oggi  il  cancelliere  del  signore  della 
Mirandola  con  danari , e mandato  a levarlo , 
e lui  gli  ha  promesso  essere  qui  in  dieci  di 
con  le  genti:  dall' altra  parte,  da  un  lato  i ne- 
mici sono  intorno  a Fano  ; c oggi  si  dice  ebe 
vi  sono  a campo;  e dall' altro,  gente  assai 
de'  Bolognesi  si  trovano  a Castel  Sampic'ro  ; e 
due  di  hanno  scorso  e predato  il'  paese,  e que- 
sta sera  si  dice  che  sono  intorno  a Doccia , 
presso  qui  a Ire  miglia:  faccino  ora  quel  giu- 
dizio le  SS.  vostre  che  parrà  alla  prudenza 
loro. 

Avendo  le  SS.  VV.  mandalo  uno  (2)  a 
Roma , la  stanza  mia  qui  è superilua:  pre- 
govi  siate  conienti  darmi  licenza,  perchè  le 
cose  mie  rovinano  costi,  e io  ho  speso  tutti 
i danari  mi  desti,  come  sanno  qui  i senitori 
mici. 

imolte,  dit  ss  oclobrù,  tjOS. 

B.  r.  D. 

iervitor,  Nicolacs  Michiavzllos. 

P.  S.  Siamo  a’dl  2à  e diccsi  che  questa  sera 
alberga  a Cesena  il  signor  Bagolo  Orsino,  per 
venire  a questa  volta  domattina  ad  abboccarsi 
con  questo  principe. 

XIV. 

Magnifici  Domini , eie.  Per  lo  mia  del  23, 
tenute  a'  24,  feci  intendere  alle  SS.  VV.  quello 
mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de'  21  ; 
venne  dipoi  ieri,  che  fummo  a'di  25  il  signor 
Paolo  Orsino  in  questa  terra , e si  presentò 
a questo  duca,  vestilo  come  da  corriere,  e di- 
cono che  per  sua  sicurtà  il  cardinale  Borgia  | 
si  è messo  nelle  mani  d' Orsini.  La  venuta  del  ! 
sig.  Paolo  è stata  procurata  assai  da  questo 
signore;  e luì  come  chiamato  ci  è venuto  per 


(1)  Al  Machiiàrilo  ooa  gli  «ovveoDO  il  noatc  ilei  luogo,  ak- 
ebe  lo  lasciò  cuàt. 

(f)  Quoti!  fu  n magnifico  Gù).  Vattorio  Suderiai  sopra  QCh 
ininato. 

Macbiavzlu 


scasare  e giustificare  le  cose  seguite,  e inten- 
dere appresso  la  volontà  del  signóre,  e referirlo 
0 scriverlo  agli  altri;  e qu^lo  di,  che  siamo 
a'di  26,  ha  spacciato  un  suo  verso  Fano  per 
trarre  la  totale  resoluziooe  da  quegli  altri  suoi: 
nè  ho  possuto  trarre  del  parlare  loro  altre 
particolarità;  nè  credo  poterlo  fare  per  essere 
questo  signore  segretissimo,  e conferire  con 
pochi.  Una  volta  accordo  si  Inatta,  e messer 
Giovanni  ha  mandalo  qua  più  volle  al  vescovo 
d’Euna;  e ora  dopo  la  venuta  del  sig.  Paolo 
viene  spesso  un  cancelliere  a trovarlo  mandato 
da  messer  Annibale,  che  si  trova  a Castello 
Sampicro,  e la  preda,  la  quale  tre  di  sono 
fecero  i Bolognesi , si  rende  tutta.  Nè  quelli 
Orsini  sono  iti  a.  campo  a Fano,  come  si  di- 
ceva; nè  questi  Benlivogli  sì  accamporno  a 
Doccia, come  venaequi  fama, e io  vi  scrissi  che 
qui  si  diceva  ; e cosi  nessuno  si  muove:  e vedesi 
che  il  praticare  d'accordo  fa  per  il  duca , e lo 
intrattiene  volentieri:  che  animo  sia  il  suo  io 
non  lo  giudicherei. 

Siamo  a'di  27,  ed  essendo  venute  iersera 
a 4 ore  lettere  di  VV.  SS.  de’ 25  mi  conferii 
questa  mattina,  come  prima  l’Ecceiienza  del 
duca  fu  levala,  da  sua  signoria,  e parendomi 
la  lettera  vostra  da  comunicarla,  gliene  lessi 
in  la  maggior  parte.  Ringraziò,  secondo  la 
consuetudine  sua,  le  SS.  VV.  del  loro  fermo 
animo,  e della  partecipazione  fatta  per  la  ve- 
nuta di  messer  Bino  de’  Rossi , affermando 
non  ne  poter  credere  altro,  che  si  resonassin 
le  parole  e lo  scritto  vostro:  ejl  entrando  a 
ragionare  della  venata  del  sig.  Paolo  e dell’ac- 
cordo, disse:  Costoro  non  vogliono  altro  se  non 
che  io  gli  securi.  Resta  ora  a trovare  il  modo, 
il  quale  debba  essere  secondo  certi  capitoli  che 
si  aspettano  dal  cardinale  Orsino,  c senza  che 
io  entrassi  altrimenti  in  parole,  soggiunse:  A 
te  basti  questo  generale,  che  contro  alti  tuoi 
signori  non  si  concluderà,  alcuna  cosa,  nè  io 
permelterìa  che  in  un  pelo  e'fussino  offesi: 
mostrò  aver  caro  che  si  fussi  mandato  a Roma, 
(amen  non  ricercò  altro  intorno  a questo  caso, 
ma  passolla 

Circa  a.Salvestro  de'  Buosi,  io  non  mancai 
di  raccomandarlo  con  quelle  parole  che  le 
SS.  VV.  mi  commettono.  Sua  signoria  mi  ri- 
spose: I tuoi  signori  vorrieno  che  questo  si 
liberassi  perchè  era  loro  amico;  e io  rispondo 
che  tutti  i mici  sudditi  sono  loro  amici  e ser- 
vidori, e 'debbono  amare  più  li  assai  de’  miei, 
9». 
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che  riccrerebboDO  danno  per  la  sua  liberaiio- 
DC,  che  quMto  solo:  basti  questo,  cbe  non 
riceverà  lesione  alcnna  ; e quando  senza  scan- 
dolo  del  paese  mio  si  possa  liberarlo,  e’ si  farà 
mollo  volentieri  per  loro  amore. 

Le  SS.  VV.  mi  scrivono  cbe  io  di  nuovo 
narri  loro  i termini  in  che  si  trovano  le  cose 
di  qua;  la  qual  cosa  avendo  ratio  largamente 
per  r ultima  tetuta  a'  di  2i,  e presupponendo 
che  la  sia  comparsa,  non  la  replicherò  allri> 
menti,  sondo  le  cose  nel  medesimo  essere  che  I 
io  vi  scrissi;  eccello  che  la  preda  fatta  dc'Bo*  ; 
logoesi  £ restituita,  e il  campo  non  è ito  nè  a | 
Fano  nè  a Doccia,  come  si  diceva:  vero  è che 
oggi  ci  è nuove  come  la  rocca  di  Fossombrone, 
che  si  teneva  per  il  duca,  è snia  presa  dai 
Vitelleschi;  il  die  il  sig.  1*agolo  ha  mostro  di- 
spiacergli, e ha  sparlalo  assai  contro  a chi  ne 
è solo  cagione;  c,  quanto  allo  accordo  che 
possa  seguire  fra  costoro,  non  intendendo  al- 
trimenti i particolari,  se  ne  può  fare  male  giu- 
dizio: e chi  esamina  le  qualità  dell’  una  parte 
e deU'altra , conosce  questo  signore  uomo  ani- 
mosa, fortunato  e pièno  di  speranza,  favorito 
da  un  papa  e da  un  re,  e da  costoro  ingiuria- 
to, non  sofum  in  uno  stalo  che  voleva  acqui- 
stare, ma  in  nno  che  egli  aveva  acquistato: 
quelli  altri  si  veggono  gelosi  dclli  stati  loro,  e 
timidi  della  grandezza  di  costui  avanti  cbe  lo 
inginriassino;.e  ora  diventati  mollo  più,  aven- 
dogli fallo  questa  ingiuria:  nè  si  vede  come 
costui  abbi  a perdonare  l’offesa , e coloro  a la- 
sciare la  paura,  nè,  per  cotuequeni,  come  egli 
abbino  a cedere  l' uno  all'  altro  nell'  impresa 
di  Bologna  e nel  ducato  d’ Urbino.  Ragionasi 
cbe  uno  accordo  ci  potessi  essere,  solo  quando 
essi  potessino  volgere  unitamente  contro  ad  un 
terzo,  dove  nè  il  duca  nè  i collegati  avessino  a 
diminuire  le  forze  loro,  ma  piuttosto  ciascuna 
dello  parli  accrescessi  di  riputazione  e di  utile. 

E quando  questo  avessi  ad  essere,  non  si  po- 
trieno  voltare  altrove,  che  o contro  le  SS.  VV., 
o contro  i Veniziani:  l'impresa  contro  alle  SS. 
VV.  è giudicata  più  facile  quanto  a voi,  ma 
più  difficile  quanto  al  re;  quella  contro  a’ Ve- 
neziani, più  facile  quanto  al  re,  e più  difficile 
quanto  a loro.  Quella  sarebbe  più  grata  a que- 
sto duca,  e cotesta  più  accetta  a' confederati  ; 
«amen  non  si  crede  nè  l’una  nè  l’altra,  ma 
se  ne  ragiona  come  di  cosa  possibile;  e cosi 
non  trovo  persona  che  sì  sappi  determinare  a 
saldare  il  modo  dell'accordo  fra  costoro.  E chi 


pure  si  determina  credo  cbe  questo  signore 
sbrancherà  qualcuno  di  questi  confederati,  e 
come  li  avessi  rotti  non  avrebbe  più  a temere 
di  loro,  e potrà  seguire  le  sue  imprese:  e io 
credo  più  questo  per  averne  sentilo  smozzicare 
qualche  parola  a questi  suoi  primi  ministri;  e 
ancora  ho  riscontro  che  ì Bentivogli  dubitano 
assai  di  questa  venula  del  sig.  Paolo;  (amen 
questo  è anche  difficile  a credere  in  su  questa 
collegaziooo  fresca.  Ora  le  SS.  VV.,  'intesi  I 
discorsi  se  ne  fanno  qua,  ne  determineranno 
meglio,  come  assai  più  prudenti  e di  maggiore 
esperienza;  e a me  pare  si  convenga  scrivere 
loro  tutto  quello  intendo. 

De’ Guasconi  ne  è venata  buona  parte  a 
Castello  Bolognese,  e i forieri  delle  genti  d'ar- 
me Francesi  sì  aspettano  qui  di  di  in  di. 

Di  nuovo  priego  le  SS.  VV.  mi  veglino 
dare  licenza , perchè , quanto  al  pubblico , il 
temporeggiare  più  non  è necessario,  e volendo 
concludere,  bisogna  uomo  di  maggiore  auto- 
rità. Quanto  al  privalo,  le  cose  mie  costi  vanno 
in  disordine  grandissimo,  nè  qui  si  può  stare 
senza  danari  e senza  spendere.  Raccomandomi 
alle  S.S.  VV. 

die  M octobrii,  ISOt. 

E,  V.  D. 

servilor,  Nicouos  MscnuvaLuis  Sterelarùu. 

XV. 

Magnifici,  eie.  De’ 37  fumo  le  ultime  mia, 
c scrìssi  quanto  intendevo  delle  cose  dì  qua. 
Andò  dipoi  il  sig.  Paolo  Orsino  a Bologna,  ed 
è tornato  questa  sera,  e si  dice  publkt  cbe 
r accordo  è fatto  fra  i collegati  e questo  duca, 
e che  si  aspetta  solo  il  consenso  del  cardinale 
Orsino.  E ricercando  io  le  condizioni  di  tale 
accordo,  non  ne  ho  potuto  trarre  cosa  che  mi 
satisfaccia,  perchè  si  dice  essersi  raffermi  tutti 
i patti  vecchi  che  questo  signore  aveva  prima 
con  raesser  Giovanni,  e co’  Vitelli  ed  Orsini, 
e che  lui  debba  essere  reintegralo  d’ Urbino , 
e che  il  duca  di  Ferrara  promette  per  l' una 
parte  e per  l’altra.  Diersi  qualche  altra  cosa, 
la  quale  io  non  narro  per  esser  manco  credi- 
bile di  questa;  e se  l' appuntamento  è fatto,  o 
se  gli  è fallo  secondo  il  modo  soprascritto,  io 
non  ardirei  raffermarlo,  perchè, oltre  a questi 
andamenti  d’  accordo,  io  veggo  a questo  si- 
gnore spendere  io  grosso  per  ordinarsi  alla 
guerra,  e pure  ieri  spacciò  un  scr  Arco- 
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l«no  in  Lombardia  con  parecchi  migliaia  di 
ducali  per  sollecitare  e il  reslanle  delle  genli 
francesi  che  debbono  venire,  c le  altre  genli 
a cavallo  che  lui  ha  fatto  ragonare  sotto  il 
figlinolo  del  generale  di  Savoia,  di  che  io  vi  { 
detti  notizia  più  giorni  sono.  Sento,  olirà  di  i 
questo,  sparlare  di  questi  suoi  primi. al  segreto  i 
contro  a questi  Orsini,  e con  chiamargli  tra- 
ditori; e pure  parlando  stamani  con  raeaser 
Agapito  dell'appuntamento,  lui  se  ne  rise, 
e disse  che  l’ appuntamento  era  un  tiengli  a : 
bada.  E dal  parlare  del  duca  sempre  ho  ri-  I 
tratto  che  lui  gli  temporeggercbbe  volentieri , ! 
tanto  che  lussi  ad  ordine.  Né  posso  credere 
anche  che  queste  cose  non  lussino  conosciute 
da  quelli  altri;  sicché  io  mi  conlondo;  e non  ! 
potendo  trarre  alcuna  cosa  particolare  da  que- 
sti ministri,  avrei  parlato  al  duca;  ma  non  ne 
ho  dipoi  avuto  occasione;  pure  se  domane  non 
vengono  vostre. lettere,  vedrò  parlargli,  per 
vedere  che  termini  usa  intorno  a questo  ac- 
cordo. £ pensando  so  si  lussi  concluso  alcuna 
cosa  in  disiàvore  di  VV.  SS.  me  ne  la  stare 
con  l’animo  sollevato  l'andare  la  cosa  stretta, 
e piuttosto  questi  suoi  segretari  essersi  insal- 
vatichiti meco,  che  altrimenti.  Oltre  a questo, 
uno  che  ci  è per  il  duca  di  Ferrara,  dove 
e' soleva  convenir  meco  volentieri,  mi  logge, 
c questa  sera  dopo  cena  messer  Alessandro 
Spannocchi  usò  certe  parole  che  non  mi 
piacquouo,  accennando  che  le  SS.  VV.  avevano 
avuto  tempo  a Icrmarsi  con  il  duca,  e che  gli 
era  passato;  i quali  cenni  e andamenti  mi  é 
parso  conveniente  scrivergli  come  io  l' inten- 
do, acciocché  le  SS.  VV.  pensino  a quello  che 
potrebbe  essere,  e ordiniosi  in  modo  die 
ognuno  non  possa  disegnare  loro  addosso. 

Siamo  circa  ore  scindi  notte,  ed  è venuto 
a me  uno,  e rileriscemi  essere  venute  nuove 
in  questo  punto  al  duca , come  Camerino  è ri- 
bellalo. Se  Qa  il  vero  s' intenderà  domattina 
meglio,  e tanto  dorerà  essere  più  difficile  l'ac- 
cordo fra  costoro,  se  già  il  duca  non  cedessi 
loro  più  volentieri  temendo  di  peggio. 

Bit  M octobrit,  I80S  , hnaia. 

tiTvilor,  Nkolavs  Uscbiìveu.os. 

Siamo  a’  di  30,  ed  è arrivalo  il  Zerino  con 
le  vostre  de’  38,  in  sulle  quali  parlerò  al  du- 
ca, e questa  sera  più  largamente  scriverò  delle 
cose  di  qua,  e questa  mando  per  il  Brancbino, 
che  parte  in  questo  punto  che  siamo  a 30  ore , 
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e viene  costi  per  comprare  cavalli,  eie.  £ circa 
le  cose  di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice, 
in  corte  questa  mattina  non  si  parta  publke, 
ma  colui  che  me  lo  disse  iersera  me  lo  ratler- 
ma,  e dice  che  ne  ha  vedale  lettere  dirette  al 
sig.  Paolo,  e che  il  duca  lo  ha  pregalo  non  lo 
scuopra  questo  avviso;  e io  lo  scrivo  alle  S8. 
VV.  come  io  l’ intendo,  et  ilertm  mi  racco- 
mando a quelle. 

NOTA  DI  SOLDATI  DEL  DUCA  VALENTI1W 

rANTEBia 

Don  Michclo Fanti  num.  aoo 

Dionigi  di  Naldo.  800 

Comandatore 800 

Maestro  di  sala. 800 

Romolino.  400 

Lo  Sgalla  da  Siena.  ........  SOO 

Grcchelto.  . : . 200 

Salzalo  Spagnnolo 300 

Limolo 200 

Giambalisla  Martino 400 

Marcantonio  da  Fano.- 800 

Giannetto  di  Siviglia 180 

Mangiares. 200 

Fra  Guasconi  e Tedeschi 600 

Questi  Guasconi  e questi  Tedeschi  sono  qui  ; 
gli  altri  tulli  sono  distesi  per  questi  luoghi 
insino  a Fano,  e dalla  maggior  parte  é 
consumata  la  paga  di  quattro  o sei  giorni. 
Debbono  venire  i Svizzeri,  che  si  aspettano, 
che  dicono  che  sono  lance  3000. 


conisi  d'  zana 

Don  Ugo  Spagnuolo 80 

Monsig.  d' Allogri  Spagnuolo.  ...  8ii 
Don  Giovanni  di  Carduna SO 


Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di  Fos- 
sombrone  erano  diminuite,  e avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  star  peggio. 


Raccolti  de’  paesi  suoi SO 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano 

sessanta,  ho  inteso  poi  quaranta.  40 


Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi  discosto 
qua  a sci  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  uomini  d’arme.  Tro- 
vasi ancora  in  Lombardia,  e io  son  certo 
che  dodici  di  sono  se  gli  mandò  quantità 
di  danari. 

Messer  Galeazzo  Pallavisini  si  dice  ha  ordine 
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di  fare  cinquanta  uomini  d’armr:  è costui 
ancora  in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  uomini  d’arme, 
son  qui.  Cinque  compagnie  di  lance  fran- 
•zesi  sono  nel  contado  di  Facnzfi.  Dicono 
che  ne  viene  dell’alire,  e aspellansi  di  di 
in  di. 

CtVÀLLEGGieai 


Don  Michele 100 

Maestro  Francesco  de  I.una,  scoppici- 

tieri 50 

Messor  Kinieri  della  Sassella,  e Gio. 

Paolo  da  Toppa , baleslrieri.  . , 100 
Il  Conte  Lodovico  della  Mirandola.  . 40 


Sono  oltre  agli  uomini  tT  arme 


Gnido  Guaini 40 

Giovanni  da  SasaatcUo.  40 

Lance  speziate 40 


Fanteria  ha  mandalo  costi  mess.  Baldassarre 
da  Siena  a farne  dell’  altre. 

Foggili  dal  Bcniivogli,  balestrieri. . . 40 

Trovasi  qui  il  Fracassa  coudollo  a provvisione, 
e ricevuti  gli  uomini  d’ arme. 

XVI. 

. Magnifici  Domini,  eie.  lo  vi  scrivo  per 
l'alligata  quanto  inaino  a questa  mattina  ri- 
traevo delle  cose  di  qua:  sono  stato  dipoi  in- 
Ono  a quest'ora,  che  siamo  alle  ìk,  ad  avere 
udienza  da  questo  signore,  che  non  mi  è in- 
tervenuto più  cosi,  ancora  che  qualche  cosa 
giusta  lo  impedissi;  e presentatomi  a Sua  Ec- 
cellenza, gli  parlai  quanta  mi  commettete  del 
buono  animo  vostro,  e come  VV.  SS.  attende- 
vano l'arrivata  del  loro  mandato  a Roma,  ec. 
Dipoi,  entrando  in  su  questo  accordo  che  si 
diceva  esser  fatto,  sua  signoria  mi  disse  come 
era  fermo  tutto;  e domandatolo  de' particolari, 
mi  disse,  che  prima  la  Santità  di  Nostro  Signore 
perdonava  loro  liberamente  tutto  quello  che 
gli  avevano  fatto  in  questa  separazione  contro  ! 
a Sua  Santità.  Dipoi  raffermava  alli  Orsini  e { 
Vitelli  le  condotte  consuete  loro,  e che  di  que-  I 
sto  nè  lui  nè  il  papa  dava  loro  sicurtà 
veruna,  ma  che  loro  davano  bene  a Sua  Ec- 
cellenza per  sicurtà  loro  ngliuoli  e nipoti,  o 
altri  ad  elezione  del  ponteflce  ; obbligansi  a 
venire  alla  ricuperazione  di  Urbino,  e d' ogni 
altro  stalo  che  si  fusse  ribellato  a che  si  ri- 


bellassi. Domandatolo  se  delle  signorie  vostre 
si  faceva  alcuna  menzione,  disse,  che  no,  e 
ricercolo  dipoi  nellecose  di  Bologna , disse  come 
e'  se  ne  faceva  libero  compromesso  in  Sua  Ec- 
cellenza, nel  eardinalc  Orsino  e in  Pandolfo 
Pcirucci  ; e di  nuovo  mi  attestò  che  di  vostre 
signorie  non  si  era  fatto  alcuna  menzione  ; e 
mi  promesse  farmi  dare  la  copia  di  detti  capi- 
toli, i quali  io  m’ingegnerò  di  avere  domani 
ad  ogni  modo,  quando  mi  sieno  osservate  le 
promessele  alla  parte  di  quello,  chele  signo- 
rie vostre  scrivono  di  amicizia  e buono  ani- 
mo cc.,  lui  rispose  poche  parole,  pure  amore- 
vole, ma  le  passò  leggermente. 

Avanti  che  io  fussi  con  l’Eccellenza  del 
duca,  andai  parlàndo  con  qualcuno  che  mi 
suole  mostrare  affezione  per  amore  delle  si- 
gnorie vostre,  e che  è in  luogo  che  può  inten- 
dere, ec.  e pugnendolo  da  ogni  verso,  quello 
mi  disse  la  conclusione  esser  falla  circa  il  me- 
desimo effetto  che  mi  disse  poi  il  duca  ; e in 
conformità  di  questo,  mi  parlò  un  altro,  che 
ha  medesimamente  buona  parte  dei  secreti  di 
questo  signore,  e da  tutti,  senza  che  io  mo- 
strassi altrimenti  dubitarne,  mi  fu  fatto  fede 
che  questo  signore  era  suto  sempre  difensore, 
nel  ragionare  questa  cosa,  delle  cose  vostre. 
Ora  le  signorie  vostre  considereranno  le  qua- 
lità dell’offeso  e dell’  accordo,  e dipoi  con  loro 
prudentissimo  giudizio  ne  giudicheranno,  e io 
non  ho  possulo  intenderne  altro;  ingegnerom- 
mi  bene  mandare  i capitoli,  se  mi  fia  osser- 
vata la  promessa,  e penseranno  vostre  signo- 
rie, che  se  si  è appuntato  pure  nulla  contro 
a quelle,  che  io  non  sono  per  intenderlo,  per- 
chè non  è ragionevole  che  venga  a luce  cosi 
presto;  il  che  se  può  essere  o no,  ne  farete 
giudizio  voi.  . 

Questa  sera  sono  arrivati  i forieri  delle 
lance  francesi,  e domani  saranno  qui  loro;  e 
questo  signore  non  resta  di  sollecitare  tutte 
queir  altre  genti  che  gli  aspetta  di  Lombardia , 
che  sono  il  signore  della  Mirandola , e quello 
figliuolo,  o nipote  del  generale  di  Milano,  a 
che  si  è aggiunto  il  sig.  Fracassa  e uno  dei 
Pallavisini,  i quali  questo  signore  aveva  con- 
dotti a provvisione,  e ora  si  dice  che  gli  ha 
mandati  loro  danari,  perchè  ogni  uom  di  loro 
faccia  gente  d’arme,  e qni  sono  venuti  danari 
assai  per  la  via  di  Vinegia,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  ne  ha  mandati  in  Lombardia.  Oltra 
di  questo  sono  tutti  i malcontenti  di  Perugia , 
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Castello  e Siena,  e ecci  on  di  questi  Sacelli, 
■ e pare  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  duca  non 
li  ha  voluti  licenziare,  perchè  avevano  chiesta 
licenza  in  su  l’opinione  dell'accordo  ; e se  ce' 
n'è  alcuno  di  conto,  non  ha  voluto  che  varila 
fuora,  e ha  parlalo  loro  di  notte;  e questa 
sera  si  è partito  il  sig.  Paolo  Orsino,  e itone 
alla  volta  di  Crbino. 

Oltre  alla  pratica  che  si  è tenuta  con  la 
universalità  dei  collegati,  messer  Giovanni  Ben- 
tivogli  he  ha  tenuta  un’  altra  d’ accanto  con 
questo  signore,  e governatola  per  mezzo  di 
Tommaso  Spinelli,  il  quale  è ito  più  volte  in- 
nanzi e indreto;  e secondo  mi  ha  detto  questo 
Tommaso,  quando  messer  Giovanni  vedessi  di 
assicurare  bene  i fatti  sua  con  questo  signore, 
sarebbe  contento  lasciare  gli  Orsini  a discre- 
zione; ma  voleva  che  la  Maestà  del  re.  lo  assi- 
curassi : e tra  l’ altre  particolarità  che  si  trat- 
tavano, il  protonotario  Beniivogli  era  contento 
lasciare  la  Chiesa,  e torre  per  moglie  una  so- 
rella del  Cardinal  Borgia;  e per  trattar  queste 
cose  venne  Tommaso  detto,  otto  di  sono,  per 
un  salvocondotto  per  il  protonotario,  del  quale 
spirò  il  tempo;  onde  dipoi  iermattina  tornò 
detto  Tommaso  per  riavere  un  altro  salvocon- 
dotto,  c questa  sera  si  è partito  con  esso;  sic- 
ché da  questo  si  può  misurare,  quando  cosi 
sia,  che  fede  possa  essere  fra  costoro,  e il  fine 
che  abbi  avere  questo  principio  di  guerra,  e 
dipoi  quKto  accordo  fatto.  Nè  altro  per  ora  ho 
di  nuovo,  salvo  che  si  è variBcata  la  ribellione 
di  Camerino,  della  quale  per  l' alligata  vi  detti 
avviso;  nè  mi  pane  poi  mandarla  per  il  Bran- 
cbino,  avendo  comodità  del  cavallaro,  il  quale 
sarà  costi  domane  ad  ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostro  si  dolgono 
che  miei  avvisi  aon  rari,  il  che  mi  dispiace;  e 
tanto  più  quanto  a me  non  pare  potere  mi- 
gliorare, avendo  scritto  a' 7,  9,  11,  12,  13, 
li,  15,  16,  17,  20 «23,  27,  e queste  sono  dei 
29  e 30.  Kaccomandomi  alle  signorie  vostre. 

30  octobrU  » 1501. 

oofiro  $erviior$^  Niccolò  Macbutslu,  m Imola. 

E’  mi  era  scordato  dire  alle  signorie  vostre, 
come,  ragionando  con  messer  Alessandro,  c 
ricercolo  destramente  delle  parole  aveva  osale, 
di  che  io  scrivo  per  l’ alligata,  quello  ri- 
spose, che  non  volse  dire  altro  se  non  che  vo- 
stre signorie  sveno  perduta  l' occasione  a fer- 
mare a loro  modo  i fatti  loro  con  l' Eccellenza 


del  duca;  perchè  scodo  per  questo  appunta- 
mento ritornati  gli  Orsini  suoi  amici,  gli  biso- 
gnava avere  de'  rispetti  con  loro,  che  non  aveva 
prima,  e che  eliam,  quanto  ancora  più  s’ in- 
dugiava, tanto  era  peggio:  nè  da  lui  posse'  ri- 
trarre altro.  Bicordo  bene  con  reverenza  alle 
vostre  signorie,  il  fare  onore  di  qualche  cosa 
particolare  a chi  me  le  dice,  e che  non  gli 
abbi  a tornare  nulla  sili  orecchi.  Iterum  vakle. 

TVII. 

Magnifici  Domini,  ete.  Per  le  mie  ultime 
de’ 29  e 30,  le  quali  mandai  per  il  Zerino  ca- 
vallaro di  vostre  signorie,  quelle  avranno  in- 
teso quanto  mi  è occorso  in  risposta  alla  loro 
dei  28,  e quanto  ho  ritratto  degli  andamenti 
del  sig.  Paolo,  e de’  capitoli  fatti  fra  i collegati 
di  questo  signore,  cosi  dalla  bocca  del  duca, 
come  da  altri;  c perchè  il  duca  mi  promise 
farmene  dare  una  copia  « sono  stato  oggi  die- 
B tro  a messer  Agapito  per  averli,  il  quale  in 
a ultimo  mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  verità: 
a questi  capitoli  non  sono  ancora  fermi  in 
B tutto,  ma  si  è latto  una  bozza,  che  è pia- 
B cinta  al  duca  ed  al  signor  Paolo,  con  la  quale 
B detto  signor  Paolo  è partilo,  e quando  i col- 
B legati.la  confermino,  il  sig.  Paolo  l’ba  da 
B confermare  in  nome  del  duca,  e il  duca  l’ha 
B fatto  procuratore  a tale  effetto,  e partite  che 
B fu  il  sig.  Paolo,  esaminando  il  duca  tali  ca- 
B piloti,  gli  parve  vi  mancassi  un  capitolo  che 
B avessi  rispetto  allo  stalo  ed  onore  di  Fran- 
B eia,  onde  che  si  formò  subito  un  capitolo  di 
0 nuovo  a tale  effètto,  e il  duca  mi  fè  caval- 
B care  a drieto  al  sig.  Paolo  con  ordine  che  io 
B li  esponessi,  che  senza  tale  capitolo  non  vo- 
B leva  in  alcun  modo  concludere  ; e cosi  rag- 
B giunjolo,  lui  recusò  di  accettarlo;  poi  disse, 
B che  lo  porterebbe  agli  altri,  e non  credeva 
B che  loro  lo  accettassi  no,  c per  questa  ragione 
B il  duca  non  vuole  che  se  ne  dia  copia,  e non 
B si  è data  nè  al  cancelliere  di  Ferrara,  nè  ad 
B altri;  dipoi,  subìunse  detto  messere  Agapito: 
B O questo  capitolo  sarà  accettalo  o no;  se  sarà 
B accettato,  si  aprirà  al  duca  una  finestra  da 
B uscirsi  di  questi  capitoli  a sua  posta , e se  non 
B Ila  accettato,  se  gli  aprirà  un  uscio;  ma  di  tali 
B capitoli  infiuo  agli  putti  se  ne  debbono  ridere, 
B sendo  fatti  per  forza  con  tanta  ingiuria  del 
B duca,  e con  tanto  suo  pericolo;  e cosi  s’ in- 
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» focò  in  questo  pariare  assai  (1):  a K questo 
ragionamento  io  ho  scritto  cosi  alle  SS.  VV. 
perchè  mi  Ai  posto  io  secreto,  e raccolto  questo 
con  quello  scrissi  ieri,  VV.  SS.  prudentissime 
no  faranno  conveniente  giudizio;  fo  solum  in- 
tendere questo,  come  « messer  Agapito  è Co- 
s lonnrse,  ed  affezionato  a quella  parte,  a 
Le  SS.  VV.  per  la  poscritto  della  loro  let- 
tera dei  28  mostrono  gli  aiuti  che  questo  si- 
gnore aspetta  di  Francia  essere  pochi  c tardi, 
e per  questo  dubitate  che  sua  signoria  trovan- 
dosi debole,  e co'  nimici  addosso,  .non  facci 
qualche  appuntamento  con  suo  disavvantaggio, 
e in  pregiudizio  dei  vicini  suoi:  io  credo  che 
le  SS.  VV.  abbino  fedeli  avvisi  da  Milano  e di 
Francia,  rispetto  alle  qualità  delli  uomini  che 
sono  nell’  uno  e nell’  altro  luogo;  pure  vi  dirò 
quello  intendo  qua,  acciò  che  meglio  VV.  SS. 
possino  riscontrare  le  cose  e cooietturarle,  e 
dipoi  giudicarne.  Ieri  tornò  Guglielmo  di  N. 
di  P.  di  Bonaecorso  cittadino  rostro,  che  era 
ito,  come  io  scrissi , ad  accompagnare  queste  | 
lance  francesi,  che  sono  venule,  le  quali  tutte  ' 
questo  signore  ha  fatte  alloggiare  nel  contado  | 
di  Faenza;  e dicami,  dette  lance  essere  cinque 
compagnie,  cioè,  Montison,  Foia,  Miolans, 
Dunais  e marchese  di  Saluzzo,  e averle  vedute 
tutte  rassegnare,  che  vi  mancava  a dngento 
cioqnanla  lance,  che  le  dovevano  essere  qual- 
che sette  lance,  ma  che  crede  che  le  siano  ora 
più  che  il  numero  debito  per  essere  loro  ve- 
nuto dreto  qualche  lancia  di  venturieri;  e co- 
me ho  detto,  queste  lance  si  trovono  una  volta 
qui  in  fatta  Tornò  ieri  medesimamente  un 
Pietro  Guarderoba  spsgnnolo,  il  quale  era  suto 
da  questo  signore  mandato  in  Francia;  e mi  | 
dice  detto  Guglielmo,  che  per  la  via  li  parlò 
a lunga,  averli  detto  Piero  referito  avere  ap- 
puntato con  la  Maestà  del  re  che  venghioo  tre 
altre  compagnie,  e che  al  partire  suo  ,da  Mi- 
lano si  era  già  mossa  la  compagnia  di  M.  di 
Lignl,  e che  dell’ altre  due  compagnie  M.  di 
Ciamonte  non  no  aveva  ancora  deliberato  quali  ; 
si  avessino  a venire.  Scrissi  alle  SS.  VV.  per  ^ 
una  mia  dei  9,  se  quelle  si  ricordano  bene, 
che  fra  gli  altri  preparamenti  che  questo  si-  i 
gnore  aveva  fatti  nell’ammutinazione  delli  Or-  | 
sini , era  che  gli  avea  mandalo  un  figliuolo  1 


(1)  Si  Doti  qu«’*li)  pruo  « rosi  cueirutrgnslo  per  tweri 
ne)  luo  originMe  in  rifrai.  lo  che  tsasu  avvertire  una  Tolta  per 
«empre,  iodieaadoM  in  tutto  il  decorso  Odi'  opera  la  cifra  iater* 
l>rtUU  colla  virfulatU  al  margina , ec. 


, del  generale  di  Milano  in  Lombardia,  con  or- 
I dine  facessi  1500  Svizzeri,  e di  più  dessi  reca- 
! pilo  a cinquanta  o cento  nomini  d’ arme  di 
i quelli  che  già  erano  del  duca  di  Milano  del 
I migliori,  e li  conducessi  sotto  di  sè;elespese 
j che  corrono  in  levare  queste  genti  si  dice  le 
I farà  il  generalo  dello,  per  il  desiderio  ha  di 
fare  un  suo  figliuolo  cardinale.  E mi  dice  que- 
I sto  Guglielmo  avere  inteso  i Svizzeri  essere 
già  a Pavia,  e chelegenli  d’arme  erano  quasi 
che  ad  ordine.  Dicesi , olirà  di  questo,  che  passa 
di  nuovo  in  Italia  il  figlinolo  di  M.  di  Lepre! 
con  cento  lance  in  favore  del  cognato  ; la  qual 
cosa  sendo  vera  , ancora  che  fossi  tarda,  dà 
qualche  reputazione  ; e questo  Guglielmo,  che 
mi  ha  confermate  queste  cose,  è uomo  sensato, 
e non  doppio,  per  quanto  lo  abbia  pratica 
Circa  le  ^enti  italiane,  la  condotta  del  conte 
della  Mirandola  è vera , e più  di  sono,  ebbe  da- 
nari. Dicesi  che  lui  dà  ancora  uomini  d’ arme 
al  Fracassa,  e che  gli  ha  avuti  dauari,  e cosi 
ad  UDO  dei  Palavisini  suo  gentiluomo.  Questo 
si  vede  in  fatto,  che  dà  recapito  a tulli  li  spic- 
xiolati  che  gli  capitano  a casa,  e pure  dua  di 
fa  ci  venne  uo  P.  Balzano  con  quaranta  ba- 
lestrieri a cavallo,  che  si  è fuggito  da  messer 
Gio.  Benlivogli,  e subito  che  giunse  ebbe  da- 
nari; nè  delle  cose  di  qua  per  ora  posso  scri- 
vervi altro,  perchè  dopo  la  ribellione  di  Ca- 
merino, da  quella  parte  non  si  è inteso  altra 
I e di  verso  Bologna  manco.  Né  è venuto  poi 
qui  il  prolODOlario  Benlivogli,  come  si  era 
dato  ordine,  e come  io  scrissi  a VV.  SS.;  e,  a 
diro  le  coso  di  qua  in  due  parole,  dall’  un  canto 
ai  ragiona  di  accordo,  dall’ altro  si  fanno  le 
preparazioni  da  guerra  : ora  quello  che  si  fac- 
cino o possino  e’snoi  nimici,  e se  queste  si- 
gnore debbe  calare  loro  o no,  VV.  SS.  che 
hanno  gli  avvisi  d’ogni  parte,  ne  faranno  mi- 
gliore giudizio  che  chi  vede  una  cosa  sola. 

Scrìtto  inaino  qui  ai  di  31.  Siamo  a di  pri- 
mo di  novembre,  e desideroso  di  mandare  i 
capitoli  a VV.  SS.,  o di  riscontrare  quello  mi 
aveva  dette  l' amico,  secondo  vi  scrivo  di  so- 
pra , parlai  con  un  altro,  che  si  trova  medesi- 
mamente ai  segreti  di  questo  signore,  e ragio- 
nando di  simile  cosa,  lui  mi  disse  circa  il  me- 
desimo elTette,  che  mi  aveva  dello  Tamico,  nè 
posse’  di  questo  arroto  trarre  particolare  al- 
cuno, se  non  che  ragguardava  allo  onore  di 
Francia;  e di  nuovo  costui  mi  affermò  che 
delle  SS.  VV.  non  si  ragionava.  Disse  bene 
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quMto  che  io  sa  i capitoli  tì  era  un  capitolo 
che  li  Orsini  e Vilellozzo  non  fossino  obbligati 
servire  tutti  personalmente  il  duca,  ma  sola- 
mente un  di  loro  per  volta:  e ridendo  disse: 

« Guarda  che  capitoli  son  questi,  a Non  stra- 
curcrò  questa  cosa  per  vedere  di  trargli,  o di 
intenderne  altro;  e perchè  le  SS.  VV.  non 
sileno  sospese,  spaccio  il  presente  a posta,  che 
si  chiama  Giovanni  Antonio  da  Milano,  il  quale 
mi  ha  promesso  essere  costi  'per  tutto  di  do- 
mane, e VV.  SS.  gli  faranno  pagare  Gorino  1 
d'oro. 

XNe  1 novnaSrtv,  IMS.  hora  SI,  Imola. 

E.  V.  D. 

urvilor,  Nicolads  Machuvbllvs  Stcrel. 

Volendo  serrare  la  lettera,  è arrivato  Tom- 
maso Spinelli,  e mi  dice  aver  lascialo  il  pro- 
tonotario  Bcntivogli  a t'astel  Sampiero,  o che 
domattina  sarà  qui. 

XVUI. 

Magnifiei  Dofihni,  etc.  Io  scrissi  alle  signo- 
rie vostre  Tultime  mie  del  di  ullimo  del  passalo, 

0 primo  di  questo,  e avvisai  quelle  quanto 
avevo  dipoi  ritratto  circa  i capitoli,  e la  ca- 
gione perchè  io  non  li  avevo  avuti,  e puro 
oggi  ho  parlalo  a lungo  con  uno  di  questi 
primi  segretaij,  che  mi  ha  raffermo  lutto  quello 
che  per  altre  ho  scritto;  e dice  che  s'aspetta 
che  tomi  il  cavaliere  Orsino,  o secondo  la  re- 
lazione sua  si  daranno  fuora,  o no;  e mi  ha 
promesso  che  non  si  daranno  ad  altri , che  ne 
arò  io  la  copia;  e di  questo  me  ne  bisogna 
rapportare  ad  altri:  pure  non  ho  ritratto  cosa 
che  mi  facci  dubitare  in  contrario,  nè  ho  sen- 
tilo per  alcun  verso  cosa  che  appartenga  alle 
signorie  vostre,  salvo  che  io  le  ho  sentile  dan- 
nare di  non  avere  in  questi  tempi  cerco  di  fer- 
mare il  piè  con  questo  signore. 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia 
largamente  quello  intendo;  e non  mi  scodo 
rìserbato  alcuna  cosa,  nè  essendo  dipoi  inno- 
vato altro,  non  ho  che  scrivere,  salvo  che 
replicarvi  di  nuovo  questo,  che  se  le  parole  e 
le  pratiche  mostrono  accordo , li  ordini  e pre- 
parazioni mostrano  guerra,  e,  come  per  altra 
dissi,  cinque  compagnie  di  lance  franzesi  | 
quattro  di  sono  alloggiorno  nel  contado  di  | 
Fseoza,  e ieri  venlion  quelli  capitani  a vici-  I 
tare  questo  signore,  e stellono  a parlamento 


un  pezzo;  e usciti  che  furono,  io  visitai  monsi- 
gnore di  Monlison,  capo  di  lutti,  in  nome  di 
vostre  signorie;  lui  mi  vide  volentieri,  e lar- 
gamente si  offerse  paralo  in  beneOzio  vostro, 
e che  alla  giornata  io  gli  ricordassi  se  gli  oc- 
correva nulla  in  vostro  proGlto.  VMlai  il  ba- 
ron  di  Bierra,  moiis.  lo  GraSs,  e mons.  di 
Borsa,  luoghitenenli  di  Fois,  Miulans  e Ouuais: 
dettimi  loro  a conoscere,  e loro  mi  riconob- 
bono  per  averli  pratichi  costà.  Tntli  mi  viddono 
lietamente,  e lutti  mi  si  offersono;  e secondo 
ho  riscontra,  sono  vostri  partigiani,  e lodonsi 
assai  di  vostre  signorie,  il  che  non  è poca  ven- 
tura ; e se  intorno  a questi  signori  io  ho  a bra 
più  una  cosa  che  un' altra,  le  signorie  vostre 
me  la  commetteranno 

Oggi  sono  comparsi  circa  300  altri  Gua- 
sconi e li  Svizzeri  ci  si  aspettano  fra  quattro 
di;  alla  venuta  de’ quali  si  crede  che  si  darà 
principio  a quello  che  si  debbo  fare  di  qua. 

Dissi  per  l'ultima  mia  del  primo,  come  ier- 
mattina  doveva  venire  il  protonotarioBenlivogli 
sotto  fede  di  8alvocoodolto,e  cosi  venne  circa  19 
ore.  Desinò  con  il  duca,  o stette  dipoi  circa 
mezz’  ora  seco,  e partissi  subito  alla  volta  di 
Bologna;  nè  posse’ ritrarre  i ragionamenti  loto 
per  esserne  ito  seco  chi  mi  suole  referire  tali 
pratiche.  Ritrassi  bene,  parlando  con  uno  di 
questi  che  sanno  le  cose  di  questo  signore, 
come  e’ doveva  tornare  indreto  presto,  e che 
se  mess.  Giovanni  si  vuole  obbligare  a favo- 
rirlo contro  gli  Orsini  e Vitelli,  è per  fargli 
ogni  partito  di  pace,  e fargli  ogni  seourtA;  e 
venendo  al  modo  come  lui  poteva,  rispetto  alla 
collegaziunc,  ec.,  risposo,  che  si  ordinerebbe 
che  il  re  di  Francia  glie  ne  comandassi,  e di- 
scorrendo insieme  quanto  questa  cosa  era  a 
proposito  del  duca,  delle  signorie  vostre  e di 
mess.  Giovanni,  quando  la  si  conducessi,  sog- 
giunse, come  questo  duca  la  desiderava  assai, 
e che  gli  era  stato  mostro  come  egli  era  più 
fermezza  del  suo  stato  mantenere  mess.  Gio- 
vanni, e farselo  amico,  che  volere  cacciarlo, 
e pigliare  una  terra  che  non  si  possa  tenere,  e 
che  col  tempo  avessi  ad  essere  capo  della  ruina 
sua;  e di  più  disse  che  il  duca  di  Ferrara  non 
aveva  mai  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a 
questo  signore,  nè  è per  prometterlo  se  non 
accorda  con  Bologna.  Io  m' ingegnai  confer- 
mare costui  in  questa  opinione,  e ci  aggiunsi 
quelle  ragioni  mi  occorsono.  E mi  pare  esser 
certo  che  questa  pratica  si  tenga  e che  si  stringa 
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c da  questo  duca  e dal  duca  di  Ferrara,  di  che 
io  do  notizia  a rostre  signorie  perchè  mi  pare 
cosi  conveniente;  e benché  la  lussi  da  scriverla 
più  cautamente,  tamen,  mandandola  per  ca- 
vallaro proprio,  ho  voluto  fuggire  questa  noia 
e torlo  a vostre  signorie,  le  quali  sieno  con- 
tente per  lo  utile  comune  farmene  onore. 

Uno  (1),  e per  lo  addreto  vostro  connesta- 
bile,  e al  presente  lancia  spezzala  di  questo 
signore,  mi  riferisce  come  iersera  circa  a cin- 
que ore , trovandosi  nell'  alloggiamento  del 
conte  Alessandro  da  .Marciano,  fratello  del 
conte  Rinuccio,  questo  signore,  passando  a 
quell'ora  da  quel  luogo,  fece  chiamare  fuora 
detto  conto  Alessandro,  c stette  seco  per  spa- 
zio d' un'  ora  ; e spiccatosi  dipoi  da  lui , gli 
disse,  come  il  duca  aveva  ragionalo  seco  di 
molte  cose,  le  quali,  raccolte  tulle  insieme 
mostravano  essere  in  sua  signoria  più  tosto 
desiderio  di  vendetta  contro  a chi  ha  messo  in 
pericolo  lo  stato  suo,  che  desiderio  o animo  di 
paco. 

Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo 
di  questo  non  mi  occorre  altro,  che  quello  si 
sia  detto  di  sopra;  nè  ho  corco  di  parlare  al 
duca  non  avendo  che  dirgli  di  nuovo  ; e le 
medesime  cose  sarebbon  per  fargli  fastidio; 
e avete  a notare  che  non  se  gli  parla  se  non 
per  tre  o quattro  de'  suoi  ministri , c per  qual- 
che forestiero  che  abbi  da  trattare  seco  cosa 
d'importanza,  e non  esce  mai  d'una  antica^- 
mcra,  se  non  dalle  cinque  o sei  ore  di  notte 
in  lé;  e per  questa  cagione  non  si  ha  occa- 
sione di  parlargli  mai,  se  non  per  audienza  a 
posta  ; e come  e’  sa  che  uno  non  li  porta  se 
non  parole,  e’  non  gli  dà  mai  audienza.  Questo 
ho  detto  acciò  le  signorie  vostre  non  si  mara- 
viglino di  questa  mia  deliberazione  non  gli 
avere  parlato,  e cosi  se  per  lo  avvenire  io  scri- 
— . vessi  loro  di  non  avere  possuto  avere  audicn- 
za.  Bene  valete. 

Ex  Imola  , die  3 novembrit,  ITiOS. 

E.  r.  D. 

letriUtr , Micolads  MAcauvELics. 

XIX. 

Magnilici  Domini,  eie.  Mess.  Baldassarre 
Scipioni,  gentiluomo  sanrse,  del  quale  vostre 

(I)  Aserj  srrìtti>  e poi  «-.anrcllalo:  il  OuiccUirtlitié  cUiaJifto 


signorie  hanno  buona  cognizione  per  le  sue 
buone  qualità,  sendo  nuovamente  condotto 
dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo  di 
sua  lance  spezzate , è mandato  costi  dal  pre- 
fato signore  per  alcune  occorrenze  pertinenti 
a sua  signoria;  d’onde  mess.  Alessandro  Teso- 
riere mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi,  e vi 
prieghi  per  parte  della  Eccellenza  del  duca  e 
sua,  che  in  tutte  quelle  cose  che  a mess.  Bal- 
dassarre detto  occorressi  gli  aiuti  e favori  vo- 
stri, siate  contenti  prestargli,  di  che  il  duca  e 
lui  vi  resteranno  obbligatissimi;  e io  per  loro 
parte  ne  prego  umilmente  le  signorie  vostre , 
alle  quali  mi  raccomando. 

Z novembrit , 1508  , <n  Imola.  ■ 

E.  V.  D. 

«ervitor,  N'icolàcs  Macbuvellcs,  Secret. 

XX. 

Magni/iei  Domint,  eie.  Le  signorie  vostre 
aranno  inteso  come  io  scrissi  costi  per  una  dei 
cinque,  come  questo  signore  ne  andò  a Sala- 
rolo  a trovare  quelli  signori  Franzesi,  e tro- 
vandosi lui  là,  comparsono  le  vostre  dei  3 del 
presente,  e ieri  dipoi  vennono  le  vostre  de’  5, 
e per  essere  tornato  il  signore  iersera  lardi,  e 
oggi  dipoi  fatto  rassegne  di  Svizzeri,  che  co- 
minciano a comparire,  non  ho  possuto  par- 
lare a Sua  Eccellenza  prima  che  questa  sera 
ad  una  ora  di  notte,  e io  somma  gli  feci  inten- 
dere la  mandala  di  monsig.  di  Volterra  in 
Francia,  e le  commissioni  sua  in  favore  e be- 
neGiio  di  Sua  Eccellenza  e suoi  stali,  allar- 
gandomi in  questo  quanto  si  conveniva.  Dipoi 
soggiunsi,  che  vostre  signorie  mi  scrivevano 
avere  nuove  da  loro  mandalo  a Roma,  come 
nella  Santità  del  papa  si  trovava  quella  mede- 
sima buona  disposizione  che  si  era  trovata  in 
Sua  Eccellenza,  e che  vostre  signorie,  non 
ostante  questo,  desiderano  avere  i favori  di  sua 
signoria,  appresso  Sua  Santità , in  queUe  cose 
che  alla  giornata  occorressino  loro;  e doman- 
dando sua  signoria,  che  potessi  occorrere,  ri- 
sposi, credere  che  potrebbe  essere  d’impetrare 
qualche  decima;  a che  lui  replicò,  che  era 
per  fare  quello  che  lussi  conveniente;  e rin- 
graziato che  gli  ebbe  lo  signorie  vostre  della 
commissione  data  al  vescovo,  mi  dimandò  se 
il  marchese  di  Manina  accettata  la  sua  con- 
dotta; risposi,  che  vostre  signorie  per  una 
lettera  loro,  pochi  di  erano,  mi  avevano  scritto 
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che  ne  erano  ancora  dubbie.  Disse  in  su  que- 
sta: E a me  che  condotta  daranno  quelli  si- 
gnori? a che  io  risposi  non  sapere  l’ animo  di 
VV.  SS.,  ma  per  infino  ad  ora  essermi  per- 
suaso sua  signoria  esser  rolla  a volere  piutto- 
sto condurre  altri  ; rispose  : Che  onore  mi  fa- 
rebbe egli , faceudo  professione  di  soldato , ed 
essendo  amico  di  quella  signoria,  e non  avere 
rondotta  da  lei?  nè  mi  credo  ingannare  di  que- 
sto, che  io  crederei  servirla  bene  quanto  alcun 
altro.  Dipoi  mi  domandò  quanta  gente  d’arme 
VV.  SS.  facessino  conto  di  tenere  : dissi  non 
sapere  l' animo  rostro,  ma  credere  che  voi  ne 
volessi  tenere  500  almeno.  Dimandommi  quanti 
ne  aveva  il  marchese,  c quanti  ne  avamo;  dis- 
sigli quello  che  era;  e lui  in  su  queste  parole 
si  rizzò  dicendo  : Dunque  non  ci  è luogo  per 
me;  e ritirossi  a parlare  con  un  Franzese,  e 
io  me  ne  venni , ed  avanti  che  noi  entrassimo 
in  questi  ragionamenti  della  condotta , c di 
uomini  d’  arme , sua  signoria  mi  disse , par- 
lando degli  Orsini,  elle  la  confermazione  dc’ca- 
pitoli  non  era  aDcaba  venula , perchè  chi  gli 
aveva  a soscrivero  dra  discosto  l' uno  dall'  al- 
tro, e che  qualcuno ^i  loro  era  stato  renitente 
un  poco,  per  essersi  mess.  Giovanni  sdegnato, 
parendogli  che  li  abbino  fatto  poco  conto  di 
lui  a lasciare  le  suo  cose  in  compromesso,  ma 
che  li  davan  questi  loro  sdegni  manco  noia 
dell' altro  giorno,  per  trovani  più  ad  ordino; 
e soggiunse,  che  in  questo  tempo  sarebbe  bene 
che  VV.  SS.  venissino  seco  a qualche  partico- 
lare , acciocché  non  fussi  forzato  lasciarsi  an- 
dare in  tutto  dall’  altra  parte , certificandomi 
che  se  si  fermassi  bene  con  li  Orsini,  che  non 
era  per  fare  loro  fraudo  alcuna , e in  su  que- 
sto mi  disse  : Io  ti  prego , segretario , che  mi 
dica  se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là 
meco  con  l’ amicizia,  che  generalmente;  a che 
rispondendo , io  di  si  secondo  le  lettere  vo- 
stre, etc.  Lui  mi  disse:  Io  ti  dico  questo  perché 
se  bastassi  loro  questa  amicizia  generale,  io  non 
sono  per  volerne  altro  che  loro  : e non  vorrei 
in  su  la  speranza  del  rislrignerci  al  particolare, 
c dipoi  non  lo  concludendo,  che  nascessi  qual- 
che sdegno  fra  noi,  perchè  io  vorrei  che  meco 
si  andassi  liberamente,  etc.  e dopo  questo  si  en- 
trò De’ragionameuti.di  che  io  vi  scrivo  di  sopra. 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  duca  qualche  due 
ore,  venne  a me  un  ministro  di  questi  Benti- 
vogli  ; e mi  disse  venire  da  parlare  col  duca, 
e che  poi  mi  ero  partito  di  corte , la  ratifica- 
Macbuvziu 


rione  de’  capitoli  era  venula:  nondimeno  che 
lui  sollecita  il  concludere  questo  accordo  par- 
ticolare con  Bologna,  c che  gli  commise  spac- 
ciassi ano  subito  al  protouotario  a farlo  ve- 
nire qui , il  quale  non  era  ancora  venuto  per 
essersi  guasto  un  dito  del  piè;  ultra  di  questo 
si  è dotto  oggi  la  rocca  della  Pergola  esMrsi 
data  a quelle  genti  delli  Orsini,  che  si  teneva 
per  questo  signore , le  quali  cose  fanno  aggi- 
rare altrui  il  cervello,  nè  io  ve  ne  posso  scri- 
vere altro  che  quello  si  può  intendere,  l Sviz- 
zeri e questi  altri  Franzesi  si  dice  saranno  qui 
per  tutta  questa  settimana  : e ragionando  con 
un  segretario  di  questo  signore  della  venuta 
di  detti  Francesi , mi  disse  questo  signore , 
avere  ordinato  che  parte  se  ne  ferm.issi  a Par- 
ma , c non  passassin  più  in  qua , a che  io  dis- 
si: Dunque  non  si  vorrà  il  duca  assicurare  dì 
questi  suoi  inimici?  rispose:  Voi  ne  sete  ca- 
gione voi , che  non  avete  saputo  conoscere  il 
tempo  ad  assicurare  il  duca  e voi:  dissi  che 
non  ci  era  stato  mostro  il  modo,  c che  per  V V. 
SS.  non  restò  mai  di  fare  il  possibile  in  favore 
delli  amici. 

Parlai  al  duca  della  cosa  de’  Gaddi  ; dis- 
semi che  io  gliene  facessi  ricordare  a’  suoi 
secretar].  Nè  per  questa  mi  occorre  altro , so 
nou  che  domattina  io  sarò  a corte  a vedere  se 
io  intendo  alcuna  cosa  di^uestl  capitoli,  e di 
quanto  ritrarrò  VV.  SS.  ne  saranno  avvisate. 

Imola  , die  8 novembrit,  1509. 

E.  V.  D. 

ierviUfft  Nicolaus  Machuvbllos,  SeereL 
XXI. 

Magnifiei  Domini,  etc.  .Mi  occorre,  oltre  a 
quello  che  per  l’alligata  si  scrive,  fare  inten- 
dere a VV.  SS.  un  ragionamento  avuto  con 
queir  amico  il  quale  nei  di  passati , come  io 
vi  scrissi , mi  aveva  detto  che  non  era  bene 
che  VV.  SS.  stessero  con  questo  duca  sol  ge- 
nerale , potendo  massime  convenire  stringersi 
insieme  facilmente , avendo  ognuno  delle  vo- 
glie e de'  nemici.  Questo  tale  iersera  ordinò  di 
parlarmi,  e mi  disse:  Segretario,  io  li  ho  qual- 
che altra  volta  accennato  che  lo  stare  sul  ge- 
nerale quei  tuoi  signori  con  questo  duca , fa 
poco  profitto  a lui  e manco  a loro,  per  questa 
cagiono,  perchè  il  duca,  vedendo  rimanersi  in 
aria  con  VV.  SS. , fermerà  il  piè  con  altri  : e 
io  mi  voglio  allargar  teco  questa  sera,  ancor- 
100. 
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che  io  parli  per  me  medesimo:  puro  non  è in 
tutto  senza  fondamento.  Questo  signore  cono- 
sce molto  bene  che  il  papa  può  morire  ogni 
di,  c che  gli  bisogna  pensare  di  farsi  aranti  la 
sua  morte  qualche  altro  fondamento,  rolen- 
dosi  uianlenerc  gli  stali  che  lui  ha.  Il  primo 
fondamento  che  fa,  è sul  re  di  Francia:  il  se- 
condo sullo  armi  proprie  ; c vedi  che  ha  già 
fallo  un  apparato  di  presso  a 500  uomini  d'ar- 
me, c aliretlaiiti  cavalli  leggieri,  che  saranno 
fra  pochi  di  in  fatto.  £ perche  giudica  che  col 
tempo  questi  due  fondamenti  potrebbero  non 
bastargli,  pensa  di  farsi  amici  i vicini  suoi , e 
quelli  che  di  necessità  conviene  che  lo  difen- 
dino,  per  difendere  si  medesimi,  i quali  sono, 
Fiorentini , Bolognesi , Mantova  e Ferrara.  E 
cominciandosi  da  piè,  tu  vedi  con  Ferrara 
quale  amicizia  si  è fatta , perchè , oltre  al  pa- 
rentado della  sorella  con  tanta  dote , si  è bo- 
nelìcalo,  e bencflcasi  tutto  di  il  cardinale  suo. 
Con  Mantova  si  tratta  di  fare  due  cose;  l'una 
il  fratello  del  marchese  cardinale  ; 1’  altra  di 
dare  la  Ogliuola  di  questo  duca  al  figliuolo 
del  marchese , e che  per  conto  del  cappello 
deve  il  marchese,  e suo  fratello  depositare  qua- 
rantamila ducati , i quali  hanno  a servir  poi 
per  dote  della  figliuola  di  questo  duca:  e que- 
ste cose  avranno  effetto  ad  ogni  modo,  e sono 
questi  obblighi  di  natura  da  preservarsi  l'ami- 
cizia. Con  Bologna  si  tratta  ancora  qualche  ap- 
puntamento in  disparte  dai  collegati,  il  quale 

10  veggo  a buon  termine , perchè  il  duca  di 
Ferrara  lo  sollecita:  questo  duca  ne  ha  voglia, 
o fa  per  i Bentivogli.  E in  fatto,  questo  signore 
non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere  Bo- 
logna, quanto  di  assicurarsi  di  questo  stalo:  e 
ugni  volta  che  questo  ultimo  segua,  egli  è per 
riposarne.  E cosi  questi  quattro  stati , quando 
sieno  uniti,  per  esser  contermini  l'uno  all'al- 
tro e sull' armi,  sono  per  essere  riguardali,  e 

11  re  di  Francia  è per  angumentargli,  potendo 
fare  fondamento  su  loro.  Dei  tuoi  signori  Fio- 
rentini egli  è manco  di  tre  di  che  io  ne  sentii 
ragionare  al  duca,  che  voleva  eh’  essi  usassero 
il  paese  suo  liberamente , e lui  usare  il  loro , 
essendo  loro  amici  di  Francia  , c lui  ; e che 
non  era  mai  per  far  luro  contro  in  alcuna 
cosa,  ancorché  non  si  venLssc  ad  alcun  fermo 
appuntamento.  Ma  quando  vi  venisse,  vedreb- 
bero che  differenza  c dall'amicizia  sua  a quella 
d’  altri.  E,  per  tornare  a proposito,  io  ti  dico 
che  lo  stare  sul  generale  fa  più  d’ incomodo 


ai  tuoi  signori  che  a questo  duca , perché  il 
duca  avendo  favorevole  il  re  e gli  prenomi- 
nati , e voi  non  avendo  altri  che  il  re , ver- 
ranno i signori  tuoi  ad  avere  più  bisogno  del 
duca  che  il  duca  di  loro.  Nè  per  questo  dico 
che  il  duca  non  sia  per  far  loro  piacere  ; ma 
venendo  loro  il  bisogno  e non  essendo  lui  ob- 
bligalo, potrà  farlo  e non  lo  fare, come  gli  parrà. 
Ora  se  tu  mi  dicessi,  che  si  avrebb’egli  a fare, 
venghiamo  un  poco  a qualche  individuo,  ri- 
sponderotli , che  per  la  parte  vostra  voi  avete 
due  piaghe,  che  se  voi  non  le  sanate,  vi  fa- 
ranno infermare,  e forse  morire.  L'una  è Pisa, 
l’altra  è Vilellozzo.  K se  voi  riaveste  quella, 
e quello  si  spegnesse , non  vi  sarebb’  egli  un 
gran  benefizio?  E per  la  parte  del  duca  io  ti 
dico,  che  a Sua  Eccellenza  basterebbe  aver 
l' onor  suo  con  voi  rispetto  alla  condotta  vec- 
chia: e questo  stima  più  che  danari  e che  ogni 
altra  cosa  : c che  quando  voi  trovaste  modo  o 
questo,  ogni  cosa  sarebbe  acconcia.  E se  tu 
dicessi,  circa  a Vitellozzo,  il  duca  ha  fatto 
r appuntamento  con  gli  Orsini  e con  lui , ti 
rispondo  che  non  è ancora  venuta  la  loro  con- 
fermazione, e il  duca  pagherebbe  la  miglior 
terra  che  ha  , che  non  venisse  , o che  dell'  ac- 
cordo non  si  fosse  mai  ragionato.  Pure  quando 
la  confermazione  venisse,  dove  è uomini  è mo- 
do, ed  è meglio  intenderselo  c parlarlo,  che 
scriverlo.  £ perchè  tu  intenda , questo  duca  è 
necessitato  a salvare  parte  degli  Orsini , per- 
chè, morendo  il  papa,  gli  bisogna  puro  avere 
in  Roma  qualche  amico.  Ma  di  Vilellozzo  non 
può  sentire  ragionare,  per  essere  un  serpente 
avvelenato,  e il  fuoco  di  Toscana  e d’ Italia: 
e in  questa  confermazione  che  dovevano  fare 
gli  Orsini , egli  ha  fatto  ogni  cosa  c fa , per 
darlo  disturbo.  Voglio  dunque  che  tu  scriva 
al  gonfaloniere  o a’  Dicci  quanto  io  ti  ho  det- 
to, ancorché  sia,  come  da  me,  ricordalo  loro 
un'  altra  cosa  ; che  patria  essere  facilmente 
che  il  re  di  Francia  comandasse  a quei  tuoi 
signori  che  osservassero  la  condotta  a questo 
duca,  e scrv  issarlo  delle  loro  genti,  e loro  sa- 
riano forzati  farlo , e con  poco  grado.  E però 
ricorda  a loro  signorie  che  il  piacere  che  si 
ha  a fare,  è meglio  farlo  da  sé,  e con  grado, 
che  senza.  E mi  pregò  che,  rispetto  al  parlare 
contro  Vilellozzo , e altre  cose  importanti , io 
governassi  questa  cosa  segretamente.  Il  ragio- 
namento di  questo  amico  fu  lungo,  o della 
qualità  che  intendono  VV.  SS.  Io  replicai  bre- 
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vcmenle , e lolo  a'  quelle  parli  che  importava- 
nu.  Diasi  in  prima , che  questo  signore  faceva 
prudentemenle  ad  armarsi , e farsi  amici  ; se- 
condo, gli  confessai  essere  in  noi  desiderio  as- 
sai , e del  ricuperare  Pisa  , e dell'  assicurarsi 
di  Vitellozzo,  ancorché  di  lui  non  si  tenesse 
mollo  conto:  terzo,  quanto  alla  sua  condotta, 
io  gli  dissi,  parlando  sempre  come  da  me,  che 
r Eccellenza  di  questo  duca  non  si  aveva  a mi- 
surare come  gli  altri  signori , che  non  hanno 
se  non  la  carrozza,  rispetto  allo  stato  che  tie- 
ne; ma  ragionare  di  lui  come  di  un  nuovo  po- 
tentato in  Italia , con  il  quale  sta  meglio  fare 
una  lega  e un'  amicizia  , che  una  condona.  E 
perché  le  amicizie  fra  i signori  si  mantengono 
con  le  armi , o quelle  sole  le  vogliono  fare  os- 
servare, dissi , che  VV.  SS.  non  vedrebbero 
che  sicurtà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro . 
quando  i tre  quarti  o i tre  quinti  dell'  armi 
vostre  fossero  nelle  mani  del  duca.  Nè  dicevo 
questo  per  non  giudicare  il  duca  uomo  di  fe- 
rie, ma  conoscere  le  S.S.  VV.  prudenti,  e sapere 
che  i signori  devono  essere  circospetti , c non 
dover  far  mai  cosa  dove  possano  esser  ingan- 
nati. Alla  parte,  che  il  re  di  Francia  possa  co- 
mandare a VV.  SS. , dissi  non  essere  dubbio 
che  quella  Maestà  poteva  disporre  della  vostra 
città  come  di  sua  rosa,  pure  non  poteva  nè  lei, 
nè  altri  fare  che  voi  faceste  quello  che  vi  fosse 
impossibile.  Lui  replicò  solo  alla  parte  della 
condotta,  e disse  che  io  parlavo  liberamente 
c secondo  la  verità , e che  I'  aveva  multo  ca- 
ro, e che  gli  300  uomini  d’  arme  si  potevano 
ridurre  in  fatto  a 200 , e mantenere  la  voce 
di  300;  c per  poter  meglio  far  questo,  concedere 
a V V.  SS.  una  decima , o due  a’  preti  ; e cosi 
su  questo  ragionamento  non  potendo  stare  più 
meco  per  sue  occupazioni  importanti,  si  parti, 
con  ordine  che  io  facessi  intender  questo  ra- 
gionamento dove  credessi,  purché  fosse  segre- 
to. Il  che  io  ho  fatto , come  veggono  VV.  SS. 
Né  posso  dire  a quelle,  se  questo  è motivo  del 
duca,  o pure  mossa  di  costui.  Solo  posso  dire 
che  costui  è de' primi  uomini  che  abbia  questo 
signore,  c essendo  questa  cosa  fantasia  sua  pro- 
pria , si  potria  ingannare , per  essere  di  una 
ottima  natura , e amorevolissimo.  Ora  le  SS. 
VV.  esamineranno  tutto,  e ne  risponderan- 
no, ctc. 

iMit,  fmoltr , die  8 novembris  ^ 1508. 

E.  D.  V. 

tenilor  , Nicolacs  Macuuvkllcs,  Secret. 


XXtl. 

Magnifici  etc.  L'  ultimo  mie  fumo  delli  8 
del  presente  responsive  alle  vostre,  de' 3,  k,  5, 
lo  quali  mandai  per  il  garzone  di  Tommaso 
'fotti , e desidero  sicno  salve , per  giudi- 
carle di  qualche  importanza,  e ne  attendo  ri- 
sposta. E per  questa  mi  occorre  fare  intendere 
a VV.  SS.  come  il  protonotario  Benlivogli  é ve- 
nuto oggi  qui,  al  quale  parlai  avanti  parlassi 
al  signor  duca  ; e trovolo  tutto  affezionato  a 
vostre  signorie.  La  cagione  della  venuta  sua 
io  ne  Ito  scritto  altre  volte  alle  SS.  V V.,  che  é 
fermare  lo  stalo  suo  con  questo  signore,  e 
fuggire  quel  compromesso  che  i capitoli  fatti 
dai  confederati  disegnavano.  Oredesi,  come  al- 
tre volle  ho  scritto,  che  le  cose  si  fermeranno 
fra  loro  ad  ogni  modo,  perché  si  vede  questo 
duca  averne  voglia,  e farsi  per  li  Benlivogli; 
e chi  ne' dubitassi,  rispetto  alla  confederazione 
hanno  i Benlivogli  con  li  Orsini,  si  risponde, 
che  pare  loro  essere  stali  ingannati  in  questo 
accordo  fatto  dal  signor  Pagolo,  scudo  rimase  le 
loro  cose  in  compromesso.  E perchè  le  SS.  VV. 
sappino  meglio  come  s' intendono  ora  queste 
pratiche,  io  scrissi  a VV.  SS.  per  l'ultimc  mie 
avere  intesa,  poiché  io  ebbi  parlato  al  duca, 
la  raliCcazione  dc'capiloli  essere  comparsa,  la 
quale  in  fatto  venne  ratificala  da  tutti  e' col- 
legati, da  messer  Giovanni  Benlivogli  in  fuora, 
al  quale  non  pare  rimanere  sccuro,  restando 
le  sue  cose  in  compromesso,  e il  primo  giorno 
messer  Giovanni  reclamò  contro  a' detti  capi- 
toli. Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora  un'al- 
tra cosa,  come  nella  confermazione  di  questi 
capitoli  riebbe  convenire  la  ratificazione  del 
pontefice,  il  quale,  come  si  vede  per  un  suo 
Breve  scritto  ad  Trocces  (1).  del  quale  vi 
mando  copia,  é contento  che  detto  Trocces  ra- 
tifichi in  suo  nume , con  questo  che  il  cardi- 
nale Orsino,  Pandolfo  e messer  Giovanni  ab- 
bino ratificato.Besta  adunque  a dare  perfezione 
a questi  capitoli,  dua  cose,  l'una  la  ratificazione 
del  punIcGce,  l'altra  quella  di  messer  Giovanni; 
né  si  vede  che  messer  Giovanni  sia  per  ratifi- 

(t)  Quetàii  fu  FraiKvtra  tnenni^nal'*  lìiario  t!t 

Bnsduird  , e nella  Vila  liel  dura  VaWatino  del  Tommasi;  fi« 
primo  fiTorìlo  del  papa  Aleuaadro  e del  dora,  Nrtranni»  M- 
ipieote  . rioè  SI  giugno  150J,  ù fuggi  di  Roma«  nè  la  ragionr 
di  tal  ina  delilveratinae  ai  intefa  mai  | gli  fu  mamlAlo  tUelro,  e 
praaolo  fu  condotto  a Ruma,  e la  notte  rbe  giunae  strangolalo, 
Biag.  Bon. , pag.  78. 
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care,  nè,  per  contequetu,  il  ponIcQcc;  e si 
rrede  che  il  papa  abbi  dato  la  commissione  a 
Trocces  con  la  condizione  predetta,  avendo 
inteso  prima  messer  Giovanni  non  esser  per 
ratiOcare.  E si  giudica,  considerato  tutte  que- 
ste cose,  quandv  altra  cosa  non  nasca,  che 
messer  Giovanni  si  salverà  con  applicarsi  con 
qualche  legame  stretto  a questo  duca , e dipoi 
il  duca  si  assicurerà  di  buona  parte  di  questi 
che  gli  hanno  fatto  contro.  E se  YV.  SS.  con- 
sidereranno bene  questi  capitoli,  de' quali  io 
vi  mando  copia  con  questa,  vedranno  quelli 
essere  pieni  di  diffidenzie  e sospezioni;  ed  esa- 
minato quelli  insieme  con  il  giudizio  se  ne 
fa  di  qua,  no  giudiclieranno  secondo  la  so- 
lila prudenzia  loro.  Delti  capitoli  (1)  e lette- 


(1)  Copia  dò  capiioU  mandali  da  Mirrolò  MwbwTclli  ai 
crmviri  di  Lili«rlà  e Balia  della  Reputddica  Fìorenlina,  Ira  U duca 
Valentina  da  una  parie,  gli  Orsini  e i suoi  aderenti  dall'altra, 
vome  ai  dedure  ancora  da  Brurbardo.  M'58.  nella  Magliabetbian. 

Ci.  37.  C«d.  41 . p.  164. 

Sia  noia  t mnnijesto  aUa  infrascritlt  parti  ^ t a qualunt^ut  «A 
tro  xnlandtrà  %l  lenora  àtUt  pruenlt , che  estendo  mole  Jm  io 
itlutiritsimo  duca  df  fiemofnat  ee..>  a fra  li  Orsini  e loro  Ca!^ 
h ffoU,  re.  t alcune  oonlrevertie  e inimicisie , di^Sdemor,  amspi~ 
»ionÌ  ec.f  e volendo  le  topraddetie  parti  sopire  le  delta  totpi- 
sioni , difflerensie  § terminare  f 

Fanno  primum  vera,  e perpetua  pota,  eonrordia,  a untone, 
con  piena  lentittione  di  lutti  li  danni,  e ininrie  le  tjuali futtino 
occorse  insino  a questo  dì,  e promettono  t uno  ali'  altro  mai 
riconoscere  eosa  alcuna  f e per  oteervnntn  della  predetta  pace 
a unione , il  prefaio  illustristimo  duca  di  Bomm%nn  riceve  in 
lira  con/edaraùone , lega  e unione  da  durare  perpetuamente , 
tutti  Ù prenominati  signori,  e ciateuno  d'etti,  e prometta  da-' 
fendere,  li  stali  del/i  peenominatl,  e di  ciateuno  di  ossida  qua- 
iuaque  potentato  ti  ivlesto  molestare  e «fendere,  e per  qualun» 
qne  cagione  t riservati  tempre  la  Santità  di  IS'ortro  Signore 
papa  Alessandro  Setto  e la  Maestà  Cnslianittima  deJ  re  Aluisl 
re  di  Francia  j Et  « ronemo  li  prenominati  promettono  nel  moilo 
prefato  concorrere  alla  àefensione  delle  pereona  e stati  di  Sua 
/•U  ceHtma  , e del/i  illuslristimi  signori  don  Zafre  florgia  pria- 
eipa  di  Squillaci,  don  ftoderipo  Forgia  duca  di  Sermoneta  a 
di  Siselli , e don  Johannt  Borgia  duca  di  Camerino  e di  Tfeppa 
fratelli  e R/pob  it  esso  iUusttistimo  sig.  duca  di  Bomagua , a 
a questo  effetto  ronrorrera  e contribuire  ciascano  dalli  prtao- 
minati. 

Ilem , perchi  nel  tempo  dette  prtaominaie  differeate,  centro- 
vertie  e distenuont , è seguita  la  ribellione  e occupmsiono  delti 
stali  di  Urbino  e di  Carnet  ino , li  prefali  collegati  tulli  in- 
sterne,  e ciascuno  d'  essi  ti  obbligano  inlerpontre  tutta  le  forse 
ìnro  netta  ricuperaetoae  delti  stati  predetti,  e terre , e luoghi  rt- 
ballali  ed  occupati. 

Ilem,  Io  prefato  illustrissimo  sig-  duca  di  Bomagua  premelie 
tenere  li  medesimi  stipendiar j e condoUteri  della  casa  Urtina  e 
l'iieih,  teneva  pnmn,  ec. 

Ilenij  vuole,  e promelte  la  Eccellansa  prtfata  , che  li  prtno- 
mlnnli  coadoUieri  >ron  simo  obbhgali  a stare  tm  campo  appresto 
>1ì«a  EcctUrnsa  sa  non  uno  et  essi , e tfmeUi  che  piu  a loto  me- 
rtesimi  piacerà. 

ilem,  prometta  lo  prenominato  i/luslriss.  sig.daca  che  la  San- 
tità dà  Plosltv  Signore  rati/u  herà  e coajermeri  lutti  li  praseali 
tapiuJi,  e che  non  nbttringiJ-à  lo  revotndiss-  sig.  card.  Urjta» 


ni[l)  del  papa  io  non  ho  tratti  della  cancelleria 
del  duca , come  mi  fu  promesso , ma  li  ho  avoli 
per  altra  via  ; nè  ho  che  scrivere  altro  alle  SS. 
VV.se  non  che,  a tirarsi  innanzi  collo  esercito 
verso  Peserò,  si  aspetta  due  cose,  questo  resto 
delle  lance  franzesi  eoo  li  Svizzeri,  e t'accordo 
con  messer  Giovanni,  c credesi  che  l’una  o 
r altra  ara  presto  effetto.  Raccomandomi  allo 
SS.  VV.  Qua  bene  valeant. 

Ex  /mola , die  decima  novemMs , Jlf  D II- 
E.  D.  K 

«OTtfor,  Nicolàus  Machiavbixcs  , Seerei. 


d*  andare  ss  stara  a Berna  te  noss  quanto  piaceri  ss  issa  reverm- 
dissima  signoria. 

Uem,  perchè  fra  la  Santità  di  Plostro  Signore,  e suess.  ìobnn 
Beatà'Ogli  tono  alcune  differenze , lì  prefali  signori  eon/rderati 
tosto  d'  aeeerdo  , che  tutte  esse  differense  s*  intcsuhao  eteare  ri- 
messe nel  revrrrndist.  cardinale  Orsino,  e nel/a  Eccellenza  del 
duca  di  Bomagna,  e nal  magnifeo  Pandolfo  Petmeet,  al  giudi- 
zio delli  quali  si  debba  tissre , onini  •ppcUnlioon  e rtclamaliuae 
remoli. 

Ilem,  ti  prenominati  signori  confederali  tutti,  e eiasruno  di 
etti , si  obbligano,  e promeitnno,  che  agni  volta  saranno  richie- 
sti dal  prefato  sig.  dttea  di  Bomagna  , comtrgueranno  in  potere 
di  Sua  Eìceellema  uno  dei  fgliuoli  legittimi  di  cinteuna  d'esst 
a sinre  in  loco  e tempo  che  a quelln  parrà. 

Itffin,  si  obbligano  e promettono  lutti  li  confede- 

rati , e ciascumo  st  essi  qualunque  macehianione  pretentissino 
farsi  contra  ad  alcuno  di  loro,  farlo  incontioenli  sapere  aU'ai- 
tro,  contro  al  quale  si  facessi , e ad  ognuno  delti  altri. 

Ilem,  sono  èC  accordo  lo  predetto  sig.  duca,  e tutti  gli  al- 
tri confederati,  che  qualunque  di  toro  non  oasorvassiao  le  cosa 
promesse  , s’ intenda  estee  drelarato  inimico  di  tultif  e sieao  oh- 
bligati  tutti  gli  altri  a concorrere  alla  mina  delti  stati  di  quelli 
non  osser\‘Otsino.  Datum  Imola,  XXl’ltl  octobris.  if  D //. 

Cacsar 

Io  Pailo  Orsino  Sci. 


Agapitis 


(1)  Copia  d’  un  Breve  del  papa  a Troccìo. 

AunANOER  Papa  VI. 


DUectt  fili  smlutem,  et  Apost.  beisedictlonem  FkUsmss  Ca- 
pUu/nlionem  qunm  nohis  Cum  tuis  liiteris  misisti  isuprr  issiinm  , 
et  eonfirmatam  inier  dileetum  fitium  nobitem  vimm  Casarem 
Borgiam  ductm  Bomandiola , eie.  et  dileetum  fitium  Pautum 
Ordnum  nomme  rdiorum  da  domo,  et  fnmdin  de  Ursints,  et 
eorum  Confederatorum.  Et  quoniam  quir  per  ipsum  ducem  fa- 
età,  et  conclusa  sunt  . recte,  et  benit  respectihus  fiacta  fuisse 
exìsllmamus,  volenles  itta  firma,  ai  illibata  servari , Ubi,  de 
cuius  fide  et  prudentia  sintutarem  In  Domino  fiduelam  obii- 
nemut,  len're  prasemiium  commitUmus  et  mandamus,  ut  di- 
ctem  Ceptiuletionem,  si  et  postquam  ilio  per  dileetum  filium 
nostrum  eardtnalem  de  Ursinis  , ac  Penda  fum  Petruceium 
de  Srais , et  lohannem  Benlivolum  de  Bonomia  nomine  aliorum 
Confederatorum  acreptatn,  et  ratificala  fuerit,  tu  nostro  nomine 
appeobrs,  et  confirme*,  in  quo  ubi  silenam , et  hberam  fn«re- 
dtmus  faeuHatem.  Detum  Bomm  apud  S.  P.  sub  Annuto  P*cn- 
toru.die  lE  novrmbris,  M D II.  Ponlificatus  aoslrs  anno  XI. 

Diletto  filio  Francisco  Trecce,  Protonotan'o , et  (Àsmeia- 
rio  nostro  socr. 

Uaorianis. 
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XXIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Bumili  commenda- 
(ione  pr<emiua,  se  le  SS.  VV.  si  maravigliano 
(li  non  avere  avulu  mie  IcUere,  io  non  me  ne 
maraviglio,  ma  bene  mi  dolgo  non  ci  avere 
possuto  né  possere  Tare  alcuno  rimedio:  in 
cambio  di  Tommaso  Tolti  venne  qua  un  uomo 
a piè,  poco  pratico  al  paese  e malo.io  gambe, 
c a'dl  8 gli  delti  la  risposta  delle  mie  lettere, 
cbo  erano  di  tanta  importanza  quante  lettere 
ebbi  scritte  poi  che  fui  qui,  lo  quali  repliche- 
rei se  da  questo  cavallaro  non  mi  fossi  stato 
dello,  che  avanti  l’uscire  suo  di  Firenze  era 
entrato  T apportatore  di  quelle:  avevo  scritto 
prima  a'cinqne,  occorrendomi  scrivere  al  («on- 
falonieri  in  privalo,  tolto  quello  che  in  pub- 
blico occorreva,  che  non  era  molto:  avevo 
prima  scritto  a’  di  3,  e a di  primo,  c T ultime 
sono  state  ai  di  10,  le  quali  vi  mandai  per 
Iacopo  vetturale  da  Monticelli,  con  la  copia 
dei  capitoli  e con  tutte  le  nuove  di  qua,  le 
quali  debbono  essere  oggi  costi;  sicché  io  prego 
le  SS.  VV.  mi  abbino  per  scusalo,  e pensino 
che  le  cose  non  s' indovinono,  e ialcndino  che 
si  ha  a fare  qui  con  un  principe  che  si  go- 
verna da  sé; e che  chi  non  vuole  scrivere  ghi- 
ribizzi e sogni,  bisogna  che  riscontri  le  cose, 
e nel  riscontrarle  va  tempo,  e io  m' ingegno 
di  spenderlo  e non  io  gittare  via.  lo  non  en- 
trerò in  replicare  quello  scrissi  per  la  mia 
delli  8 e per  quelle  de'  10,  sperandole  salve 
ancora  che  tarde,  per  le  quali  VV.  SS.  aranno 
visto  come  girono  le  cose  di  qua,  e in  parte 
aranno  conosciuto  lo  animo  di  questo  signore, 
si  per  le  parole  usatemi  da  Ini , si  eiiam  per 
quelle  mi  disse  quello  amico,  il  quale  tutto  di 
mi  pugne,  dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et 
hallo,  cerca  miglior  pane  che  di  grano,  e che 
tuttavia  non  si  trova  l’occasione  parala.  E 
quello  che  è stato,  et  è replicalo  da  me,  prima 
d’ aspettare  la  voglia  del  re  di  Francia,  dipoi 
volere  mandare  a Roma  per  intendere  il  papa;, 
ora  pendere  in  su  l' andata  del  vescovo  in 
Francia,  o la  venuta  dello  arcidiacono  di  Ce- 
lon,  costi  è interpretato  una  lunga;  nè  manca 
qua  chi  mi  dica  che  costume  di  VV.  SS.  è fare 
così,  e mi  è rimproverato  tutto  di  che  da  il  99 
iudrcto,  per  non  essere  nè  Franzesi,  nè  I)u- 
chcschi,  VV.  SS.  furono  prima  male  servile 
dal  duca,  c dipoi  assassinate  dal  re.  Io  man- 


tengo r onore  della  città,  e dofcndolo  juxta 
posse,  allegando  quelle  ragioni  che  ci  sono, 
che  re  n'è  assai,  ma  le  non  sono  ammesse, 
nè  io  r ho  voluto  scrivere  alle  SS.  VV.  ioQno 
qui,  dubitando  non  essere  accusato  di  proaun- 
zione;  tamen  reggendo  le  cose  procedere  come 
io  mi  sono  creduto,  voglio  piuttosto  dolermi 
di  chi  facessi  strana  interpretazione,  che  pen- 
tirmi di  non  avere  scritto  tutto  quello  sento  di 
qua.  VV.  SS.  riccrcono  da  me  molti  avvisi,  i 
quali  mi  pare  avere  adempiuti  infino  a qui  se 
le  mie  lettere  sono  state  lette  tutte;  e prima  VV. 
SS.  ricercano  so  qui  si  pensa  più  alla  pace 
che  alla  guerra:  rispondo  aver  detto  che  della 
pace  si  ragiona,  o fannosi  provvedimenti  per 
la  guerra;  c,  quanto  alla  pace,  io  ho  scritto 
quello  concludessi  qua  il  signor  Paolo;  dipoi 
con  le  mie-dei  10  mandai  i capitoli,  e signifi- 
cai le  dilficullà  vi  erano  per  non  volere  mes- 
ser  Giovanni  raliOcarc,  e quello  che  il  papa 
scriveva  a Trocces,  in  modo  che,  pendendo 
la  ratiScaziono  di  messer  Giovanni  e del  papa 
quei  capitoli  vengono  a restare  sospesi.  Scrissi 
prima  per  la  mia  de’  30  del  passalo  il  discorso 
che  si  faceva  qua , in  che  modo  si  potessi  fare 
questa  pace  fra  costoro,  e le  difficoltà  ci  erano 
considerale,  conoscendo  le  qualità  del  duca  e 
le  qualità  degli  altri;  nè  si  posseva  credere  po- 
tere nascere  fra  loro  alcuno  accordo,  ma  sì 
credeva  bene  che  il  duca  potessi  sbrancare 
qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si  veggono  andare  le 
cose  a questo  cammino,  perchè  il  protonolark) 
Bentivogli  si  trova  qui,  come  per  altra  scrissi, 
e tratta  accordo  in  particolare  con  questo 
duca,  ed  è quasi  per  concluso,  e li  Bentivogli 
se  ne  possono  scusare  co’ collegati,  avendogli 
loro  lasciali  in  compromesso,  e saracci  la  si- 
curtà loro,  promettendo  il  re  di  Francia  per 
la  osservanza  di  tale  accordo;  c questa  sera , 
parlandone  con  il  protonotario,mi  disse:  SeVV. 
SS.  soderebbono  questo  accordo  por  l’ uno  e 
per  l’ altro , sodandolo  il  re  di  Francia.  Risposi, 
che  con  il  re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per 
entrare  in  ogni  luogo.  Le  condizioni  di  talo 
accordo  non  le  dico,  per  non  le  avere  intese 
in  modo  che  io  me  ne  satisfacci;  e chi  repli- 
cassi a questo,  che  al  duca  parrà  grave  non 
si  cavare  la  voglia  di  Bologna,  si  risponde 
quello  rhe  altre  voile  ho  scritto,  che  a lui  è 
stalo  mostro  essere  meglio  fare  una  amicizia 
che  abbi  a durare,  che  pigliare  una  terra  che 
non  si  possa  tenere.  Dipoi  gli  Orsini  e Vitelli 
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gli  hanno  faUo  un  cenno  da  farlo  savio  quando 
e*  non  fussi,  e gli  hanno  mostro  che  gli  biso- 
gna più  pensare  a mantenere  racquislalo,  che 
ad  acquistare  più;  e il  modo  del  mantenere,  é 
stare  armato  d' arme  sue , vezzeggiare  e' sud- 
diti e farsi  amici  i vicini;  il  che  è il  disegno 
suo,  come  mi  riferì  quell’  amico,  secondo  che 
per  la  mia  dclli  8 scrissi.  Quanto  a' capitoli 
dei  collegati,  dei  quali  venne  la  ratiflcazione, 
come  io  scrissi,  questo  signore  ha  mandalo 
verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per  vedere 
di  accordare  la  parte  di  messer  (ìiovanni,  e 
cosi  li  temporeggia,  e loro  sono  nel  contado  di 
Fano,  nè  vengono  innanzi  nè  tornano  indreto: 
e cosi  va  ambigua  questa  parte  della  pace 
universale;  > c reslerè  superiore  chi  saprà  me- 
» glio  impegnare  gli  altri,  e quello  impegnerà 
■ che  si  troverà  più  forte  di  gente  e di  ami- 
a ri;  * e questo  basti  quanto  alla  pace  e alla 
guerra.  Le  preparazioni  che  si  fanno  qua , io 
l'ho  detto  altre  volte  alle  SS.  VV.,  le  quali  si 
continuano  sempre,  c sollecitano,  ancora  che 
le  sieno  più  tardi  non  si  pensassi  che  le  rus- 
sino per  dovere  essere;  e perchè  VV.  SS.  ab- 
bino più  notizia  delle  genti  a piè  e a cavallo 
si  trova,  c di  quelle  aspetta,  ve  ne  mando  in- 
clusa una  lista,  e ve  la  mando  secondo  che  io 
ho  raccolto  da  più  persone  ; ne  possendo  dire 
di  veduta,  mi  bisogna  rapportarmi  ad  altri. 
Trovasi  qui  il  duca,  ne  è per  partire  se  Sviz- 
zeri non  vengono,  i quali  si  aspettavano  di 
questa  settimana,  insieme  con  altre  lance  fran- 
zesi,  e si  aspettano  di  di  in  dì.  Dà  questo  si- 
gnore ricapito,  come  si  è detto  più  volto,  a 
tutti  i nimici  di  Pandolfo,  Gianpaulo,  Vitel- 
luzzoc Orsini;  nè  so  che  scrivermi  altro  delle 
cose  di  qua;  prego  le  SS.  VV.mi  scusino  quando 
non  satisfacci,  o ci  remedino;  e a quelle  mi 
raccomando  umilemente. 

Die  la  novembrUf  150S.  Imola, 

E.  V.  D. 

nTvUor,  Nicolacs  Macuuvellus. 

XXIV. 

A/agni/iei  Domini,  eie.  di  13  per  Carlo 
cavallaro  scrissi  quello  mi  occorreva  in  rispo- 
sta della  vostra  degli  11.  Entrò  dipoi  io  questa 
terra  il  di  medesimo  il  conte  Lodovico  della 
Mirandola  con  le  sue  genti,  delle  quali  al  pre- 
sente posso  scrivere  il  vero;  perche  annove- 
rai 34  uomini  d’arme  e 70  cavalli  leggieri:  ha 


avute  le  stanze  a Doccia,  lontano  di  qui  3 
miglia  dalla  parte  di  verso  Bologna. 

Scrissi  etiam  a VV.  SS.  per  l’ ultima,  c per 
altre  mia,  come  si  stringeva  forte  l’accordo  coi 
Bentivogli,  c come  il  loro  protnnotario  ci  era, 
il^quale  è suto  mirabilmente  carezzato  da  que- 
sto signore.  Stetti  iermattina  un  pezzo'  con 
sua  signoria  reverendissima:  parlommi  assai 
di  queste  cose,  discorrendomi  in  elTetto  l’ami- 
cizia del  duca  quanto  la  tornava  loro  bene, 
possendosene  fidare,  e quanto  il  duca,  se  sia 
bene  consigliato,  debbe  desiderare  la  benivo- 
lenza  loro;  e da  detto  protonotario  ritrassi  in 
somma  come  la  cosa  saria  già  conclusa.  Ma  il 
duca  vuole  che  il  papa  sia  il  principale  in 
tale  accordo,  avendo  il  papa  sempre  desiderato 
che  questa  impresa  di  Bologna  si  faccia  per 
sua  boria , acciò  si  dicessi  Sua  Santità  avere 
redutta  ad  obbedienza  della  Chiesa  una  città, 
che  altro  papa  mai  aveva  possuta  redurre,  e 
per  questo  il  duca  vuole  che  il  papa  fermi 
tale  accordo,  c che  a questo  effetto  cavalche- 
rebbe messer  Itumolino  a Roma,  segretario  di 
questo  .signore.  Ritraggo  la  convenzione  fra 
costoro  avere  dna  capi  principali;  prima  un 
parentado  fra  il  vescovo  d’  Euna,  ovvero  il 
cardinale  Borgia,  e questi  Bentivogli,  il  quale 
debbe  essere  in  dua  modi,  o che  il  prolonota- 
rio  si  spreti,  o che  messer  Hermes  rifiuti  quella 
che  gli  ha  giurata  degli  Orsini,  e prenda  que- 
sta: l’altro  capo  è,  che  i Bentivogli  sieno  te- 
nuti con  un  numero  di  gente  di  arme  a favo- 
rire il  duca  contro  a qualunque;  e qui  dicono 
essere  qualche  differenzia,  perchè  il  duca  ne 
voleva  essere  servito  gratis,  e li  Bentivogli  vo- 
levano essere  pagati,  o di  tutto  o di  parte: 
Rannosi  ancora  in  questo  accordo  a terminare 
e’  conti  vecchi,  e ragionasi  qualche  cosa  d'  un 
cappello  per  il  protonotario  quando  e’ non  la- 
sciassi il  prete;  di  che  io  non  ho  alcuno  par- 
ticolare, nè  etiam  affermo  quanto  ne  scrivo 
di  sopra. 

Questa  mattina  è partito  messer  Romolioo, 
e ito  insieme  con  il  protonotario  alla  volta  di 
Bologna,  per  ragionare  insieme  con  messer 
Giovanni  di  questo  loro  accordo,  e di  quivi  se 
ne  andrà  verso  Roma,  e per  questa  cagione 
scrivo  la  presente,  acciò,  non  andando  lui  in 
poste,  vostre  signorie  gli  possino  fare  qualche 
onore,  e trarre  da  lui  qualche  cosa  di  questa 
materia. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  si 
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partirà  per  di  qui  a giovedì,  e ne  andrà  a Ce- 
sena, dove  farà  allo  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s’ intende  altro , per 
non  essere  tornato  qqellor  che  pochi  di  sono  fu 
mandato  da  questo  signore  alti  Orsini,  e mi  è 
o^i  salo  detto,  che  fra  gli  Orsini  da  una 
parte,  e Viteliozro  e Gianpaolo  dall’altra,  è 
nata  qualche  differenza  in  su  questi  capitoli, 
per  esserne  sutoVitellozzo  malissimo  contento. 

De'  Svizzeri  e delle  genti  d'arme,  che  ileb- 
bonu  ancora  venire  qui,  io  non  ne  so  altro 
che  quello  scrissi  per  l' ultima  mia.  Aspettasi 
di  costi  danari  per  levare  questo  campo  ; e 
otto  di  sono  mandomo  costi  quel  Guglielmo 
di  Bonaccorso,  del  quale  ho  scritto  altre  volle 
a vostre  signorie  ; e per  tornare  alti  accordi 
di  costoro,  si  giudica  qua  non  passere  seguire 
a nessun  modo  cosa  che  sia  generale,  e prenda 
ciascuno,  so  già  e’ non  si  accordassino  a far 
male  ad  un  terzo  ; e però  pensano  che  chi  ha 
da  dubitare,  debbe,  mentre  che  gli  è tempo, 
operare  che  tale  accordo  non  segua.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie, 
li  noremòHl,  LVia. 

E.  V.  D. 

Mtrrilor,  Nicolacs  MicniAvaLLDS,  Secret.  Imola. 

Parte  questo  fante  a’ di  15  a 12  ore,  che 
per  non  avere  altro  rimedio  mando  un  mio 
garzone  ; debbe  essere  costi  mercoledì  : le  SS. 
VV.  gli  faranno  pagare  lire  sci,  eie. 

XXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  lermatlina  mandai 
a vostre  signorie  per  Antonio  mio  garzone 
r ultima  mia  de'  H,  la  quale  credo  sia  a que- 
st’ora arrivata.  Occorremi  perla  presento  scri- 
vervi quello  ho  ritratto  dipoi  circa  i capitoli 
che  si  sono  tanto  tempo  trattali  fra  li  colle- 
gati e questo  signore , che  6 in  effetto,  che  il 
sig.  Paulo  parti  di  qui  con  una  bozza  di  capi- 
toli, la  quale  dipoi  fu  ritocca  dagli  altri  in 
qualche  parte,  e ridotta  in  quel  modo  che  io 
ne  mandai  copia  a vostro  signorie  ; e la  maa- 
dorno a questo  signore  soscrilta,  e raliGcala 
da  loro;  ed  essendo,  come  io  ho  dello,  sula 
ritocca,  non  parve  a questo  signore  di  confer- 
marla, ma  vi  aggiunse  e levò  qualche  cosa  a 
suo  proposito,  e poi  mandò  con  essa  un  pro- 
prio a far  loro  intendere,  che  se  la  vulessin 
cosi,  la  prendessino,  che  non  era  per  fare  al- 
tro. Parli  questo  suo  uomo  alli  So  9 di  di 


questo,  e iersera  mi  mostrò  un  di  questi  se- 
gretari una  lettera  che  detto  mandato  scriveva 
a questo  signore,  data  a'di  13  in  quel  di  Sie- 
na. Le  parole  sue  erano  queste  : « Io  ho  tro- 
vato qui  il  signor  Paulo  Orsino,  il  quale  si 
maravigliava  non  avere  avuto  nè  risposta,  nè 
mandalo  da  vostra  signoria  sopra  a quello  che 
vi  aveva  fatto  intendere  in  nome  degli  altri 
collegati  ; e in  effetto,  esposto  che  io  ebbi  a 
lui  e a Pandolfo  Petrucri  la  commissione  di  vo- 
stra illustrissima  signoria,  dopo  qualche  di- 
sputa si  è concluso  ogni  cosa  in  buona  forma, 
e appunto  secondo  il  desiderio  e ordine  della 
signoria  vostra,  e ha  raliGcato  dello  sig.  Paulo 
e Pandolfo  in  buona  forma  ; o messer  Antonio 
da  Venafro  ha  raliGcato  per  il  cardinale  Orsino, 
che  ne  aveva  pieno  mandato:  e non  ci  essendo 
chi  avessi  il  mandalo  di  Vitellozzo,  nè  di  Gian- 
paulo,  nè  di  messer  Liverollo,  Pandolfo  e il 
sig.  Paulo  hanno  promesso  per  loro,  che  rati- 
Gcheranno,  come  più  appieno  potrete  inten- 
dere da  detto  signor  Paulo,  il  quale  viene  a 
trovare  la  vostra  illustrissima  signoria,  a Que- 
ste sono  in  sostanza  le  parole  che  sono  scritto 
in  sulla  lettera  predetta.  Attendesi  qui  stasera 
detto  sig.  Paulo,  e ritraendo  altri  particolari, 
VV.  SS.  ne  saranno  avvisale. 

Il  duca  Guido  d’  Urbino  mandò  qui  dna  di 
sono  a dire,  che  se  questo  duca  mandava  un 
salvocondollo  ad  un  cittadino  d'  Urbino,  che 
gli  sarebbe  grato  per  fargli  intendere  alcune 
cose.  Il  salvocondotto  si  spedi  senza  il  nome  di 
chi  particolarmente  avessi  a venire:  venendo, 
m’ingegnerò  intendere  quello  tratti,  e ne  av- 
viserò vostre  signorie. 

Ieri  si  ordinorno  stanze  per  150  lance  fran- 
cesi, secondo  die  dicono,  le  quali  vengono  no- 
vamento  a Tusignano,  Fontana  c Codironco, 
che  sono  luoghi  a piè  di  questo  montagne  in 
su  i conflni  del  Bolognese.  De’Svizzeri  non  ho 
poi  inteso  altro:  di  verso  Fano  non  si  è inteso 
alcuna  cosa,  salvo  che  un  Gioianbatistg  Man- 
cino capo  di  iOO  fanti,  che  era  alloggiato  verso 
Monlefeltro  e sopra  Rimini  qualche  8 miglia, 
è auto  svaligialo  da  quelli  contadini  di  Monte- 
feltro,  e ieri  tornò  qui  in  giubbone.  Delle  cose 
di  Bologna  si  attende  quello  che  farà  messer 
Romolino  a Roma,  che  parti  ieri  mattina  da 
Bologna.  Il  duca  non  sì  ragiona  che  parta  do- 
mani di  qui,  come  era  l'ordine,  ma  differirà 
forse  a domenica  ; tutte- 1’ altre  cose  sono  nei 
termini  ho  scritto  per  altre. 
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li  grano  vale  qoi  a ragione  di  40  soldi  lo 
staio  a modo  nostro,  e un  mcssrr  Iacopo  dal 
Borgo,  luogotenente  i;i  questa  terra,  mi  dice 
che  si  è fatto  conto  de’  grani  che  sono  nello 
stato  di  questo  signore,  e trovasi  elio  a tutto 
queste  città  ne  manca,  a chi  per  uno  e a chi 
per  dua  mesi;  che,  aggiunta  questa  gente  fo- 
restiera, dovcrrà  essere  in  questo  paese  non 
troppa  buona  stanza,  non  ostante  che  questo 
signore  no  facci  provvisione  d'altronde:  di 
che  do  notizia  a VV.  SS.,  acciò  vegghino  che 
di  qua  non  ne  passi  del  loro, 

E'si  trova  qui  un  roess.  Gabbriello  da 
Bergamo,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia,  e 
sa  le  faccende  assai.  Hostrommi  iersera  una 
lettera  che  veniva  da  Vinegia,  che  diceva  come 
quivi  era  nuovo  che  in  Portogallo  erano  tor- 
nato da  Galigulte  4 carovelle  cariche  di  spc- 
zierie,  la  quale  nuova  aveva  fatto  calare  assai 
di  pregio  le  spezierie  loro,  il  che  era  danno 
gravissimo  a quella  città.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Qua  bene  valeant. 

Die  16  tutvemòrie,  tSQS.  tmoUe. 

E.  V.  D. 

tervUor,  Nicoladi  Maclavellcs,  Secret. 

Parto  questo  apportatore  a ore 22:  ha  pro- 
messo d'essere  costi  domandassera;  bolli  pro- 
messo Gorini  uno  d'oro:  vostre  signorie  saranno 
contente  fsrglicoe  pagare. 

XXVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  hanno 
visto  per  le  mie  degli  8,  10  e 13,  come  da  di- 
verse persone  io  ritrassi  l’animo  di  questo  si- 
gnore; e benché  tutti  battessero  in  un  medesimo 
segno,  pure  l' Eccellenza  del  duca  non  si  al- 
largò, nè  entrò  in  molle  cose  che  entrò  quel- 
l'amico; nè  ancora  quell'  amico,  nè  il  duca 
mi  punsero  con  esempi  poco  convenienti, 
come  qualcun  altro,  che  mi  ebbe  a parlare  di 
questa  materia.  Per  la  qual  cosa , non  ostante 
che  le  SS.  VV.  mi  rispondano  generalmente  a 
tutto  per  queste  loro  de' 15,  conosco  nondi- 
meno essere  stato  1'  uGzio  mio  rispondere  a 
ciascuno  secondo  le  proposte  sue;  il  che  ho 
fatto  tanto  più  volentieri,  dicendomi  le  SS. 
VV.  che  io  governi  questa  cosa  con  quella 
modestia  che  mi  parrà  che  si  convenga,  eie. 
Fui  dunque  iersera  a lungo  ragionamento  con 
r Eccellenza  di  questo  signore,  e cominciai  il 


parlar  mio  dalla  diffidenza  che  sua  signoria 
aveva  mostrata  di  voi , quando  rultima  volta 
che  io  gli  parlai,  mi  aveva  dimandato  se  io 
credeva  in  vero  che  Io.  SS.  VV.  avessero  in 
animo  di  stringere  l’amicizia  o no;  il  che 
avendo  io  scritto  a VV.  8S.,  dissi  come  voi 
ne  avevi  presa  alterazione  o dispiacere,  c ncl- 
Tallargarc  le  cagioni,  gli  dissi  assai  di  quello 
coso  che  VV.  SS.  nel  principio  della  loro  let- 
tera mi  scrivono  circa  le  dimostrazioni  falle 
da  quelle,  senza  riservo  o rispetto,  ctc.  E es- 
sendomi qui  allargalo  assai,  scesi  alla  parte 
della  condotta,  mostrandogli  ancora  queste 
cose  avervi  data  molestia  grande,  si  per  es- 
sere impossibile,  si  ancora  per  parermi  che 
nel  primo  ragionamento  si  avesse  rispetto  più 
al  particolare  suo,  che  all’interesse  comune, 
0 che  in  questa  parte  VV.  SS.  non  vedevano 
in  alcun  modo  come  ci  potere  o dovere  en- 
trare; perchè  condotta  grossa  non  potevano 
dare,  piccola  non  erano  per  proferire.  E 0- 
nalmcnle  gli  feci  intendere  che  levata  via 
questa  parte,  e sua  signoria  voglia  volgersi 
a parlili  possibili  e sicuri  a VV.  SS.,  avuto 
sempre  rispetto  al  re  di  Francia,  che  VV. 
SS.  erano  per  fare  di  presente  ogni  ristringi- 
mento.  Distendendomi,  dopo  questo,  con  molti 
termini  e parole  a proposito,  avendo  in  lutto 
il  mio  parlare  duo  rispetti,  uno  di  non  mi 
deviar  punto  dalle  commissioni  vostre;  l'al- 
tro di  usar  parole  che  non  lo  alterassero,  at- 
tenendomi nondimeno  alla  lettera  di  VV.  SS. 
più  che  io  potevo.  Sua  signoria  mi  slava  ad 
ascoltare  volentieri,  nè  fece  segno  di  altera- 
zione alcuna;  e.  parlata  che  io  ebbi,  lui  mi 
disse:  Ecco  che  qui  non  si  stringe  nulla,  e, 
come  io  ti  dissi  l’ultima  volta,  si  ha  a faro 
fra  noi  un'ainicizia  o generalo,  o particolare. 
Quando  abbia  ad  esser  generale,  non  bisogna 
parlarne  più,  perchè  io  ti  ho  sempre  mai  det- 
to, e cosi  sono  per  fare,  di  non  essere  per  tor- 
cere un  pelo  a quella  signoria,  anzi  per  farle 
ogni  piacere,  polendo,  e che  i suoi  cittadini 
prendano  ogni  comodità  dal  paese  mio.  Ma 
avendo  ad  essere  particolare,  remota  la  con- 
dotta, io  non  ho  che  farci,  perchè  si  nega  i 
primi  principj.  lo  non  mancai  di  replicargli  a 
tutto,  dicendogli  che  amicizie  generali  non 
obbligano,  e che  i tempi  si  variano  ; e che  la 
csltiva  0 la  buona  fortuna  non  albergano  sem- 
pre in  un  medesimo  lato  ; e che  si  fa  ogni  di 
amicizie  dove  non  si  ragiona  di  condotta,  c 
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che  lo  amicizie  durabili  sono  quelle  che  fanno 
per  ciascuno;  aggiugnendo  a questo  molle  al- 
tre cose  che  mi  parrero  a proposito  dirle  al- 
lora, e ora  poco  necessario  a replicarle.  Ba- 
sta, ad  intelligenza  di  VV.  SS.,  sapere  che  lui 
concluse  questo,  che  se  VV.  SS.  erano  con- 
tente di  questa  amicizia  generale,  è lui  con- 
tento, dicendo  qui  molte  parole  amorevoli  ec. 
Quando  elleno  si  vogliano  ristringere,  che 
avevano  inteso  l’ animo  suo.  Nè -per  parole  che 
io  usassi,  ne  potei  trarre  altro.  Entrossi  dopo 
questo  parlare  in  vaij  ragionamenti  di  questi 
suoi  casi  qua  ; e che  aveva  per  fermi  i casi  di 
Bologna.  E ragionando  degli  Orsini  e Vitelli, 
disse  che  aspettava  il  signor  Paolo  ; e io  gli 
dissi  dei  salvocondotto  avuto,  e per  che  ca- 
gione. Di  Vilellozzo  0 Gio.  Paolo  parlò  molto 
sinistramente;  e dicendogli  io  che  sempre  io 
lo  avevo  fatto  vincitore,  e che  so  il  primo  di 
io  avessi  scritto  come  la  intendevo,  e ora  la 
leggessi,  la  gli  parrebbe  nna  profezia;  alle- 
gandogli tra  le  altre  ragioni  che  mi  moveva- 
no, che  egli  era  solo,  e aveva  a fare  con  più, 
e che  gli  era  facile  rompere  simili  catene  ; 
rispose,  che  le  aveva  rotte  da  dorerò,  e ave- 
vane già  sbaragliati  più  di  quattro.  E ragio- 
nando di  Gio.  Paolo,  mi  disse,  come  egli  si 
vantava  esser  molto  vostra  cosa.  Risposi  che 
egli  era  già  amico,  per  essere  stato  nostro  sol- 
dato, e essere  valent’uomo;  ma  che  cl  aveva 
in  quest’ultimo  fatto  un  cattivo  servizio.  E 
disse  allora:  lo  li  voglio  dire  quello  che  quei 
tuoi  signori  non  sanno.  Avanti  che  si  partisse 
di  Perugia,  e andasse  a trovare  Vitellozzo  in 
Arezzo,  egli  mi  scrisse  nna  lettera,  che  dice- 
va : <r  Tu  sai  che  io  voglio  male  a Vitellozzo, 
B e pure  vorrei  esser  seco  a rimettere  questi 
V Medici  in  Firenze,  ma  non  vorrei  mostrare 
a di  farlo  per  amore  di  Vitellozzo;  però  li 
B prego  mi’  scriva  una  lettera  che  mi  co- 
» mandi  che  io  vada  a questa  impresa,  a lo 
la  scrissi.  Ora  non  so  se  se  ne  sarà  fatto  bello 
per  darmi  carico.  Risposi  non  ne  avere  mai 
inteso  nulla.  Ragionando  poi  dei  casi  di  Vilel- 
lozzo, mi  disse  Ira  lo  altre  cose  : lo  ti  voglio 
dire  un  altro  tradimento,  che  io  ho  inteso  due 
di  sono,  che  mi  volle  già  fare.  Tu  sai  quando 
noi  vennemo  cou  l’esercito  in  quello  di  Fi- 
renze, veggendo  die  non  gli  riusciva  quello 
che  desiderava,  e che  io  non  vi  avevo  il  capo, 
pensò  senza  mia  saputa  di  accordarsi  con  gli 
Orsini,  e scalare  Prato  una  notte, e lasciarmi 
Macriavelli 


in  preda  nel  mezzo  del  contado  vostro,  e co- 
municò questo  suo  disegno  con  uno  che  me  lo 
ha  detto  due  di  sono  ; il  quale,  dicendogli  con 
che  fondamento  facesse  questa  cosa,  o come  vi 
si  potesse  mantenere,  rispose  che  si  voleva  dar 
principio  alle  cose,  e che  il  mezzo  e il  Gne 
seguiva  poi  per  necessità  ; la  qual  cosa  lui  non 
fece  poi,  perchè  andando  a vedere  Prato,  lo 
trovò  meglio  guardalo,  e le  mura  più  alte  che 
non  credeva.  E soggiunse  a questo,  che  oggi 
mai  egli  era  sua  arte  il  far  tradimenti , e che 
ogni  di  si  vcriBcava,  i Fiorentini  aver  giusta- 
mente proceduto  contro  il  fratello  (1}.  io  ri- 
sposi secondo  che  richiedeva  la  materia,  e di 
lutto  il  suo  parlare  ritrassi  aver  mal  animo 
addosso  a detto  Vitellozzo,  ma  particolarmente 
come  si  ha  a procedere  non  ritrassi. 

Fni  dipoi  con  quell’  amico,  e circa  la  con- 
dotta Tesclusi , secondo  le  commissioni  di  VV. 
SS.  E delle  cose  di  Vitellozzo  e di  Pisa  gli  osai 
quasi  le  parole  proprie  che  le  SS.  VV.  scrivo- 
no, aggiungendovi  tutte  quelle  altre  cose  che 
fanno  a proposito  parlare  sopra  questa  amici- 
zia. Nè  potei,  circa  Vitellozzo,  ritrarre  altro 
che  un  mal  animo  del  duca  verso  di  lui.  Dì 
Pisa  disse:  Una  volta  questo  esercito  si  ha  a 
ridurre  verso  Urbino;  dipoi  anche  forse  più  là; 
accennando  verso  Perugia,  Castello  e Siena; 
e quando  si  trovasse  in  quelle  parti,  gli  sa- 
rebbe fàcile  girare  in  un  tratto  a Pisa,  e tro- 
vandola sprovvista,  gli  sarebbe  facilissimo 
l'occuparla:  ma  bisognerebbe  governare  la  cosa 
segretamente.  Non  so,  se  per  la  creazione  di 
questo  Gonfaloniere,  questo  si  pnò  al  presente 
fare,  e se  quei  signori  potessero  ordinare  un 
venticinque  o trentamila  ducati,  che  gli  biso- 
gnerebbero, senz'avere  a rendere  ragione  prima 
ad  ogni  uomo.  Quello  che  io  rispondessi,  non 
replicherò  per  non  infastidire  l’animo  Ri  vostre 
signorie:  ingegnaimi  sodisfare  all’ uGzio  mio. 
Circa  alla  condotta,  disse  questo  amico,  come 
non  vi  era  P onore  del  duca  a non  ne  ragio- 
nare, e stando  un  poco  sopra  a sé,  disse,  che 
si  poteva  mutarla  di  condotta,  in  provvisione , 
che  le  SS.  VV.  gli  dessero.  Risposi  che  la  mu- 
terebbe nome,  ma  non  muterebbe  viso;  e che 
a volere  che  io  entrassi  a ragionare  con  VV. 
SS.  di  questa  provvisione,  bisognerebbe  che  io 


(1)  Piolo  ViieUi»  captUae  goDirsU  FioroalÌDi  «n*iwtdip 
di  Pisa  , dei  quale  jweso  Mipelto,  fu  coodoUo  a Firenae  e de- 
«apiUto.  BMieeorii  a carta  e altri. 

tot. 
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|H)tcssi  dir  loro  quello  clic  Tosse  il  riscontro 
in  loro  proGUo;  e bisognerebbe  die  fosse  chiaro 
e di  prcscnlc,  o che  si  annoverasse  come  fa- 
rebbe quella,  parlando  sempre  come  da  me. 
Kispose  detto  amico  che  ci  penserebbe  un  poco, 
e cosi  Gnimmo  il  ragionamento.  Nè  ho  in  ri- 
sposta della  vostra  de' lo  che  scrivere  altro  alle 
SS.  VV.,  perchè  agli  altri,  che  giornalmente 
parlano  meco  di  queste  cose,  io  ho  risposto,  c 
risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  sì 
convenga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  che 
ci  si  aspettavano,  e sono  alloggiali  dove  altra 
volta  scrissi  a VV.  SS.  essersi  ordinalo;  c se- 
condo che  mi  dice  un  messcr  Federigo,  uomo 
del  cardinale  di  S,  Giorgio,  che  due  di  fa  venne 
qui,  tulli  i Francesi  che  sono  partiti  da  Parma 
per  il  soccorso  di  questo  signore,  computando 
i primi  e gli  ultimi,giungono  alla  somma  dì  450 
lance.  Io  non  so  se  dica  il  vero,  ma  si  riscon- 
tra con  quello  che  dicono  costoro;  e lui  viene 
di  Parma,  dove  è stato  molli  giorni. 

1 Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  nè  ho 
inteso  dove  si  sieno,  ma  si  dico  non  possono 
differire  a giugoere. 

L’ accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende 
sulla  venuta  del  sig.  Paolo,  che  non  è ancora 
comparso;  e dalla  parte  de’  Ucnlivogli  pende 
sn  messcr  Komolino,  cl>e  è ilo  a Roma,  come 
gi4  vi  scrissi,  c nessun  movimento  s'intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui;  e do- 
mandando io  ieri  messcr  Alessandro  Tesoriere 
quando  partiva,  rispose  aspettarsi  una  risposta 
da  un  messer  Ercolano,  che  più  di  sono  man- 
darono a Milano. 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  guerra 
in  queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta  sospeso 
ogni  nomo,  considerato  massime  di  che.  fede  si 
può  oggi  far  capitale.  £ prima  rness.  Giovanni 
teme  assai,  non  ostante  gli  onori  falli  al  pro- 
tonotarìo  suo,  e il  sollecitare  di  tirare  innanzi 
gli  accordi,  perchè  vede  questo  duca  tuttavia 
ingrossare,  non  si  partire  di  qui,  e starci  con 
disagio  degli  uomini  della  terra,  e suo.  Appresso 
vede  venire  il  conte  della  Mirandola  Ludovico, 
e questi  Francesi  venuti  ultimamente  per  la 
via  di  Ferrara;  e dove  volendo  andare  verso 
Kimini,  la  via  loro  era  farli  passare  Faenza, 
c lui  gli  ha  falli  girare  di  qua  e poi  tornare 
ad  alloggiare,  il  conte  a Doccia,  c i Francesi 
in  tre  castellucci;  e che  io  vi  ho  scritto  altra 
volta  che  sono  tulli  ai  conGni  de'  Bolognesi 


verso  Piancaldoli,  dove  era  con  disagio,  c son 
fuori  della  via.  Torna  ancora  in  qua  qualche 
compagnia  di  fanti,  di  quelle  che  erano  stale 
nei  dì  passati  mandale  per  questa  città;  lo 
quali  cose  fanno  parlare  variamente.  Pure  non 
si  crede  si  abbia  a mancare  di  fede,  quando 
fosse  promessa.  I Veneziani  vedendo  rannuvo- 
lare qua,  per  non  esser  giunti  allo  scoperto, 
hanno  mandalo  il  conte  di  Pitìgliano  a Ra- 
venna con  lOOD  cavalli. 

Delle  SS.  VV.  se  ne  sta  sicuro,  per  essere 
costui  armato  di  Francesi,  nè  si  crede  che  loro 
vi  nuocessero;  che  già  altrimenti  nessuno  vi 
assicurerebbe.  Quello  che  abbiano  già  da  te- 
mere, o Vitelli  o Orsini,  VV.  SS.  lo  possono 
discernere  meglio  che  non  si  fa  qui;  nè  ci  è in 
elTcllo  si  sicuro  cervello  che  in  queste  cose  ar- 
disca fermare  il  punto. 

Qui  sono  venuti  circa  20  cavalli  pisani , che 
cercano  soldo;  non  so  se  si  appiccheranno,  lo 
non  ho  fatto  impresa  di  favorirli,  né  di  disfa- 
vorirli, per  non  sapere  quale  si  sia  meglio. 

Si  è detto  questa  mattina  per  la  terra,  che 
il  popolo  di  Bologna  è levalo  per  sospetto  che 
gli  è venuto  che  messer  Giovanni  non  venda 
Bologna  al  duca.  Credesi  che  sieno  bugie  po- 
polari, non  ci  essendo  riscontro  vero.  Racco- 
mandomi  alle  SS.  VV. 

Die  90  nocembris,  bora  90  àtei,  I.V09. 

E.  r.  D. 

servitor,  Niccoló  MicnuvacLi,  Imola. 

P.  S.  Ilo  tratto  il  salvocondolto  conforme 
a quello  di  vo.strc  signorie,  quale  vi  mando 
allegato,  e mi  è solo  fatica  trarlo  senza  pa- 
gare in  questa  cancellerìa,  che  tutte  non  sono 
falle  come  quelle  di  VV..  SS Allegossi  es- 

sere tratto  il  vostro  gratis,  latnen  mi  è conve- 
nuto  in  messcr  Alessandro  Spannocchi,  il 

quale  se  giudicherà  si  abbi  a pagare  qualche 
cosa,  bisognerà  che  codesti  mercanti  provveg- 
ghino.  Ittrum  valete. 

Idem,  N’icolai's. 

XXVII. 

Magnifici,  eie.  A’dl  20  per  Carlo  cavallaro 
scrissi  a lungo  alle  SS.  VV.  in  risposta  della 
loro  de' 15,  c perchè  le  cose  si  trovano  qui  in 
quel  medesimo  termine  erano  quando  altra 
volta  vi  ho  scritto,  sarò  per  questa  brevissimo. 
£,  a dir  lutto  sommariamente,  il  duca  si  trova 
ancora  qui,  c non  si  sa  bene  la  partita  sua. 
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Le  {'enti  non  vanno  altrimenti  innanzi  verso 
Faenza,  nè  ai  manca  degli  ordini  consueti  per 
la  gnerra.  Gli  Svizzeri  non  sono  ancora  ve- 
nuti. Il  sig.  Paolo  Orsini  non  6 ancora  com- 
parso, c si  dice  non  verrà  di  costi  per  non 
avere  avolo  salvocondotto  per  venticinque  ba- 
lestrieri, romo  chiedeva.  L'accordo  di  Bologna 
non  è ancora  fermo  bene,  perchè  qui  messer 
Giovanni  si  credette  aver,  fermo  tutto,  e ci  restò 
la  differenza  dell’  accordo  vecchio,  per  il  quale 
detto  messer  Giovanni  è obbligalo  pagare  ogni 
anno  a questo  duca  novcmila  ducali;  e cre- 
dendo messer  Giovanni  detto  obbligo  esser 
cancellalo,  questo  signore  disse  che  s’intendeva 
che  quello  medesimamente  vegliasse  ; e per 
questo  la  cosa  è restala  cosi  sospesa  Ire  di;  e 
questa  sera  6 venuto  messer  Mino  ilc'Rossi  per 
concluderlo  a modo  d’altri,  se  non  potrà  a 
suo  ; nè  so  quello  seguirà. 

Ilo  ricevuto  questo  di  la  vostra  de’ 19,  re- 
sponsiva alle  mie  de'làel6,  e intendo  quanto 
mi  (dite  dell’ obbligarsi,  ec.  ec.  .^spellerò  che 
me  no  sia  parlato,  e 'di  Inllo  VV.  saranno 
avvisate.  Nè  ho  cercato  avere  udienza  altri- 
menti dal  signore  per  parlargli  di  nuovo  delle 
ragioni  che  muovono  VV.  SS.  a non  potere  ra- 
gionare della  condotta  sua, perchè,  parendomi 
conoscere  a dipresso  la  natura  sua,  non  lo 
voglio  infastidire  di  quello  che  gli  pare  intende- 
re; il  che  sarebbe  piuttosto  per  farlo  alienare, 
che  per  addolcirlo.  E perù  aspetterò  che  di  si- 
mil  cosa  mi  sia  ragionato,  il  che  sarà  secondo 
che  il  tcmfK)  governerà  lo  cose,  le  quali  sono 
più  stimale  qni  di  per  di,  che  altrimenti.  Nè 
ancora  so  come  le  udienze  sieno  (>er  essermi 
facili,  perchè  qui  non  si  vive  che  ad  utilità  pro- 
pria, e a quella  che  pare  loro  intendere  senza 
prestarne  fede  ad  altri.  Onde  io  non  tenterò  la 
catena,  se  non  forzato,  e una  o due  che  me 
ne  sia  fatta,  non  la  tenterò  più,  non  ostante 
che  per  ancora  non  mi  possa  dolere;  puro  non 
lo  vorrei  aver  a fare.  Talché,  computata  ogni 
cosa,  desidero  assai  aver  licenza  dalle  VV.  SS. 
perchè,  oltre  al  vedere  di  non  |x>ter  fare  cosa 
utile  a codesta  città,  vengo  in  mala  disposi- 
zione di  corpo;  e due  di  fa  ebbi  una  gran  feb- 
bre, e tutlavolla  mi  scoto  chioccio.  Di  più  lo 
cose  mie  non  hanno  costi  chi  le  rivegga  , e 
perdo  in  più  modi;  sicché,  compulatU  omnibus, 
non  credo  che  VV.  SS.  me  ne  abbiano  a scon- 
tentare. 

Qui  c venuto  un  uomo  del  duca  d'  Urbino, 
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dicesi  a chieder  palli,  nè  si  sa  alcuna  cosa 
particolare.  Bene  valeie. 

ti  no^embris,  130t.  Imoltr. 

E.  V.  D. 

servitore  Nicolaus  Micuuvkllcs, 
XXVIII. 

Magnifici Domini,etc.  L’ulima  mia  fu  a’dì  ìì, 
la  quale  mandai  per  Ugolino  Martelli,  e prima 
avevo  scritto  a di  20  in  risposta  alla  vostra 
de’  15.  Nè  dipoi  ho  che  scrivere  a VV.  SS. 
trovandosi  le  cose  ne’ medesimi  termini  die 
quando  ri  scrissi:  perchè  il  duca  è ancora  qui, 
il  signor  Paolo  non  è ancora  venuto,  o della 
sua  venula  se  ne  parla  variamente.  L’accordo 
di  messer  Giovanni  Bcntivoglio  non  è ancora 
fermo,  perchè  sono  indifferenza  di  quel  conto 
vecchio  de’  novcmila  ducati  che  messer  Gio- 
vanni deve  dare  fra  certo  tempo  a questo  si- 
gnore, perchè  questo  duca  vorrebbe  o fare 
tale  obbligo  perpetuo,  o vero  che  gli  desse 
quarantamila  ducati  in  pochi  mesi;  c messer 
Giovanni  a quest’ ultimo  non  porge  orecchi, 
c qucll’aitro  vorrebbe  terminare  in  6 o 8.  F, 
su  questa  disputa  sono  stati  k giorni:  e per  la 
parte  di  messer  Giovanni  ci  si  trova  messer  Mi  no 
de'  Rossi.  E questa  sera  mi  pare  avere  inteso 
che  domani  ci  si  aspetta  il  protonolario  Ben- 
tivogli.  E chi  va  interpretando  questa  dilazio- 
ne, dice  che  la  è tenuta  dal  duca  per  aspettare 
risposta  da  messer  Remolino  andato  a Roma  , 
c che  costui  in  questo  caso  non  è per  gover- 
narsi, se  non  come  vorrà  il  papa.  Alcuni  altri 
la  interpretano  molto  più  sinistramente;  non 
ostante  che  fra  i Bolognesi  c questo  stato  si 
tenga  e osservi  ogni  termine  di  buona  amici- 
zia, e che  molli  presenti  si  sieno  falli  da  ugni 
parte,  l'uno  all’ altro.  Le  cagioni,  perchè  non 
parte  questo  signore  di  qui,  si  dicono  molte  ; 
prima  per  volere  avanti  sua  partita  fermare 
in  tutto  questo  accordo  con  Bcntivogli;  l’altra, 
che  non  vi  è un  soldo,  c sì  aspetta  danari  da 
Roma;  l’altra,  che  gli  Svizzeri  non  sono  an- 
cora venuti,  c già  tre  di  si  diceva  che  ave- 
vano passalo  Ferrara,  nè  se  ne  sa  pubblica- 
mente nulla  di  certo;  l’altra  ancorai  che 
vorrebbero  esser  ben  chiari , se , andando 
avanti,  hanno  a ire  come  amici  degli  Orsini, 
o come  nemici,  il  che  si  saprà,  venuto  il  si- 
gnor Paolo.  Nè  manca  ancora  chi  dice  che 
parte  per  quelle  cagioni  clic  io  già  vi  ho  ac- 
cennato (icr  altra  mia. 
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Io  scrìAsi  alle  SS.  VV.  come  è stato  chie- 
sto a questo  signore  un  salvocondotto  per  un 
uomo  del  duca  d’L'rbino,  che  potesse  venir 
qui;  il  qual  uomo  venne  quattro  di  sono,  e 
partissi  subito:  pnbblicossi  la  cagione  della 
sua  venuta  essere  per  scambiare  certi  prigio- 
ni, uè  altro  ne  ho  inteso. 

Due  di  fa  tornò  uno  di  Urbino  snto  detenuto 
preso  nella  ribellione,  c partissi  di  là  a’  19  di 
questo.  Riferisce  esser  pure  assai  sbigottimenti 
in  quei  popoli,  non  ostante  che  sia  in  loro 
grande  ostinazione,  c che  questo  accordo  de- 
gli Orsini  e del  duca  gli  ha  sturbati  assai.  E 
narra,  come  due  giorni  avanti  che  partisse, 
il  duca  radunò  prima  i cittadini,  e dipoi  i sol- 
dati; nè  dice  esservi  di  soldati,  se  non  Gio- 
vanni di  Rossetto  con  due  altri  connestabili,  c 
hanno  qualche  &00  fanti.  E parlò  [ ancorché 
d’impresa  d'uno  dall’altro  ] pure  in  confor- 
mità a ciascuno,  narrandogli,  l’accordo  fatto 
fra  gli  Orsini  e il  duca  Valentino,  esser  certo; 
e che  fra  detto  duca  e Vitellozzo  si  stringeva 
forte,  e che  dubitava  non  si  concludesse;  e su 
questo  domandò  consiglio.  I cittadini  risposero 
che  volevano  morire  seco.  I soldati,  esaminato 
prima  che  forza  il  duca  d’Urbino  potesse  fare, 
dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa 
vernata  Urbino  e S.  Leo,  quando  tutto  il 
mondo  fosse  loro  contro.  £ cosi  si  bandi  che 
tutti  i castelli  e terre  dello  stato  sgombrassero 
in  questi  due  luoghi.  E Giovanni  di  Rossetto 
mandò  in  S.  Leo  un  suo  fratello  eoo  la  mo- 
glie e figliuoli.  Riferisce  costui  quanto  in  quel 
principio  quei  Vilelleschi  venivano  volentieri 
a’ danni  di  questo  signore,  e quanto  male 
avrebbero  fatto  se  il  signor  Paolo  Orsini  non 
gli  avesse  tenuti  indietro;  e come  600  fanti  di 
Vitellozzo  soli  ruppero  il  campo  del  duca  a 
Fossombrone,  che  vi  erano  100  nomini  d’ ar- 
me e 200  cavalli  Ipggieri,  i quali  si  fuggirono 
tutti  senza  arrestare  una  lancia;  e che  in 
tanti  di,  quanti  sono  stati  in  campo,  non  vi  è 
corso  mai  un  quattrino.  E questo  signore  da 
calende  di  ottobre  in  qua  ha  speso  meglio  che 
sessantamila  ducati,  il  che  mi  ha,  meno  di 
due  di  fa,  testificalo  e asserito  messer  Ales- 
sandro Tesoriere.  Il  che  io  ho  scritto  vo- 
lentieri alle  SS.  VV.  acciocché  elle  vedano, 
che  quando  un  altro  è messo  in  disordine, 
egli  non  spende  meno  di  quelle,  né  é anche 
meglio  servilo  da’  soldati,  che  si  sieno  loro, 
c,  all’ incontro , chi  é armato  bene,  e di 


armi  sue,  fa  i medesimi  effetti  dovunque  si 
volta. 

Queir  amico  non  mi  ha  mai  più  parlato 
d’ alcuna  cosa  pertinente  all’accordo  che  si 
avesse  a stringere  fra  VV.  SS.  e questo  duca. 
Credo  che  attendino  con  che  commissione 
vada  messer  Gio.  Vittorio  a Roma,  o vera- 
mente aspettino  tempo  che  voi  abbiate  più 
bisogno  di  loro  che  al  presente,  da  che  io  son 
certo  che  le  SS.  VV.  faranno  ogni  forza  per 
guadagnarsene.  E io  fa  ancora  la  vista  di  non 
vedere,  si  per  avere  eseguita  la  commissione, 
avendogli  una  volta  tagliata  la  via,  per  la 
quale  voleva  camminare,  si  ancora  per  non 
avere  ordine  di  VV.  SS.  di  nuovi  parlili  da 
proporre  loro  innanzi,  senza  la  qual  cosa  si 
appiccherà  difficilmente  ferro,  o a Roma  o 
qui;  perché  avendo  detto  loro  una  volta  l’ani- 
mo loro,  e VV.  SS.  non  acconsentitovi,  non 
vi  è altra  via  a fargli  ridire,  se  non  col  pro- 
porre loro  innanzi  nuove  cose;  perché  il  ne- 
gare , e poi  tacere,  non  è a proposito  con  que- 
sti cervelli.  £ io  presuntuosamente  non  ho 
scritto  r opinione  mia  alle  SS.  VV.  vedendo 
che  quelle  per  la  loro  de’  15  mi  scrivono  es- 
sere deliberate  fare  amicizia  con  questo  si- 
gnore e concluderla  ora.  Perché  so  io  non 
avessi  detto,  come  io  l’ intendevo,  rispetto  al- 
l’aver  praticato  la  natura  di  questo  signore, 
mi  parrebbe  non  aver  fatto  l’ uGzia  Btm  va- 
lete. 

Die  ss  noiwmàrit,  tSOS,  Imola. 

E.  D.  r. 

eervitor,  Nicolads  Macbuvsllus  , Secret. 

XXIX. 

MagnificiDomini,eic.L'aìlima  mia  fua  di26, 
la  quale  mandai  per  un  garzone  stalo  mandalo 
qui  da  quelli  da  Gagliano  per  loro  conto  parti- 
colare. £ prima  avevo  scritto  a di  22,  e mandato 
la  lettera  per  Ugolino  di  N.  Martelli  che  se  ne 
tornava  io  costà;  lo  quali  stimando  salvo,  non 
replicherò  altrimenti.  Per  questa  mi  occorre 
fare  intendere  a VV.  SS.,  come  ieri  arrivò 
qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  e secondo  ho  ritrat- 
to, egli  ha  portato  i capìtolLratificali  esoscritti 
da  Vitelloizo,  e da  ogni  altro  dei  collegati,  e 
s’ ingegna,  per  quanto  può,  persuadere  a que- 
sto signore  quanto  loro  gli  debbono  e gli  sieno 
fedeli,  e che  gli  metta  ad  ogni  impresa  , c al 
paragone  di  qualunque  altro.  Questo  signore 
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all’ incontro,  se  ne  mostra  contento.  Vitellozzo 
ancora  in  particolare  gli  scrive  letlere  mollo 
sommissive  e molto  graie,  scasandosi,  e offe- 
rendosi, e dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a 
bocca,  non  dubita  di  non  si  giustificare  benis- 
simo, e farlo  capace  che  le  cose  seguile  non 
sono  mai  state  fatte  per  offenderla,  ee.  Sua  si- 
gnoria si  piglia  ogni  cosa,  e a che  cammino 
ella  si  vada,  non  si  sa,  perchè  è difficile  in- 
tenderla e conoscerla.  E avendo  a giudicar 
questa  cosa  dal  fallo  io  sè,  dalle  parole  sue, 
e da  quelle  di  questi  suoi  primi  ministri,  non 
se  ne  può,  se  non  creder  male  per  altri,  per- 
ché r ingiuria  è stala  grande,  le  parole  sue  e 
quelle  d’ altri  sono  state  piene  di  sdegno  verso 
di  detto  Vitellozzo.  E chi  mi  parlava  ieri  di 
questa  cosa,  che  è il  primo  uomo  che  questo 
signore  abbia  presso  di  sé,  disse:  Questo  tra- 
ditore ci  ha  data  una  coltellata,  e ora  crede 
guarirla  con  lo  parole.  E andando  io  investi- 
gando come  questo  signore  abbia  a pendere 
iu  questo  caso,  e entrando  sotto  a questo  tale, 
che  io  dico  essere  dei  primi,  mi  disse:  Una 
volta  noi  ce  ne  anderemo  con  questo  esercito 
verso  Urbino,  dove  non  si  dimorerà  molto , 
perchè  noi  siamo  di  ferma  opinione  che  ci  si 
darà  nelle  mani  che  noi  non  saremo  a Rimini, 
e tireremo  in  su  o verso  Perugia  o verso  Ca- 
stello, dove  cl  parrà.  Chiederemo  gli  alloggia- 
menti dentro  nella  città,  come  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa,  e come  a terre  di  Chiesa;  e i 
capitoli  non  dicono  che  noi  non  dobbiamo  al- 
loggiare con  r esercito  del  papa  dove  lui  vuo- 
le: vedrassi  che  risposta  ne  Ila  fatta , e secondo 
quella  ci  governeremo;  accennando  che  su 
questo  non  ha  a mancar  loro  occasione  per 
giudicare  Vitellozzo,  e Gio.  Paolo  non  essere 
per  fidarsi,  contro  i quali  costoro  hanno  più 
animo  tristo,  che  contro  agli  altri. 

Due  di  sono  venne  qui  il  presidente  della 
ruota,  che  questo  signore  ha  ordinata  in  que- 
sto stato,  che  si  chiama  mess.  Antonio  dal 
Monte  a San  Savino,  uomo  dottissimo,  o di 
ottima  vita.  Egli  tiene  la  residenza  sua  a Ce- 
sena.- Si  di.sse  alla  giunta  sua,  come  sua  si- 
gnoria lo  aveva  fatto  venire  per  mandarlo  in 
Urhino  come  uomo  del  pontefice,  ad  offerir 
venia  a quel  popolo,  e a quelli  di  tnllc  le 
altre  terre;  il  che  si  riscontra,  perchè  oggi 
r Eccellenza  del  duca , il  sig.  Paolo , detto 
incss.  Antonio  e roess.  .Agapito , sono  stali 
ristretti  la  maggior  parte  del  giorno  insieme, 


e si  dice  ad  ordinare  le  patenti  e l'ordine 
come  detto  mess.  Antonio  debba  procedere,  e 
che  insieme  con  lui  anderà  il  sig.  Paolo,  per 
far  ditoggiare  le  genti  d’  arme  che  sono  in 
quello  di  Fano,  e ritirarlo  verso  Urbino;  e 
tiensi  per  (ermo  che  in  questa  ricuperazione 
non  ci  si  abbia  ad  adoprarc  spada.  E inoltre 
si  crede  che  Iacopo  di  Rossetto,  il  quale  si 
ritrova  in  S.  Leo,  come  scrissi  per  altra  mia 
alle  SS.  VV.,  per  essere  uomo  di  Vitellozzo, 
come  ogni  nomo  sa,  non  sia  stato  messo  in 
S.  Leo  da  Vitellozzo  ad  altro  fine,  se  non  per 
poter  con  questo  presente  riconciliarsi  più  il 
duca.  Dicesi,  oltre  di  questo,  tenersi  da  parte 
una  pratica  col  duca  Guido  che  rinnnzi  il 
titolo  di  questo  suo  ducalo,  e dargli  un  cap- 
pello o una  simile  ricompensa.  Chiede  il 
sig.  Paolo  danari  per  Ini  e per  gli  altri  su 
questo  dileggiare  da  Fano,  e gli  è stalo  pro- 
messo per  di  qui  a otto  giorni  dare  cinque 
mila  ducali.  La  ricuperazione  di  Camerino, 
durante  la  vernata,  è giudicala,  non  che  diffi- 
cile, impossibile.  Nè  si  crede  che  vi  si  perda 
tempo,  quando  per  accordo  non  venisse.  E per- 
chè con  tutti  questi  accordi  e speranze,  anzi 
certezze,  di  ricuperare  questi  stali  senz'arme, 
non  si  vede  tornare  indietro  nessuna  di  queste 
compagnie  francesi,  anzi  si  disegna  di  andare 
avanti  con  tutta  questa  banda,  e dicesi  che 
anderanno  col  duca  fino  a Roma;  si  crede  Io 
faccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via,  e io 
ne  ho  il  riscontro  che  io  scrivo  di  sopra  alle 
SS.  VV.,  ovvero  perchè  questi  Francesi  deb- 
bono passare  nel  reame  in  soccorso  di  quelli 
loro.  E benché  questa  opinione  ci  sia  stata, 
poi  che  questi  Francesi  vennero,  pure  si  crede 
più  al  presente,  per  intendersi  esser  passali 
nel  reame  assai  Spagnooli  di  nuovo  per  la 
via  di  Sicilia:  il  che  da  Roma  VV.  SS.  ne  pos- 
sono avere  più  certo  avviso. 

Le  rose  di  Bologna  con  questo  signore  si 
fermarono  ieri,  e si  è ridotto  questo  paga- 
mento dei  novemila  ducati,  in  che  era  la  dif- 
ferenza, a cinque  anni,  e sarebbescne  fallo  il 
contralto,  ma  questi  Bolognesi  non  avevano 
il  mandato  a farlo.  Venne  il  mandato  questa 
mattina,  e oggi  non  si  è fatto  nulla,  per  essere 
stalo  questo  signore  occupato  col  Sig.  Paolo  c 
con  mess.  Antonio  d.il  Monte  nello  cose  dette 
di  sopra.  E.  mi  è stato  detto,  il  papa  dopo  la 
giunta  di  mess.  Romolino  a Ruma  avere  scrillo 
a questo  duca,  c confortatolo  assai  a questo 
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nu-ordo  di  Uuiogiia,  mostrarsene  contento  e 
soddisfatto.  Ingcgnerommi,  avuta  che  avrà  la 
perfezione  sua,  trarne  una  copia,  e la  man- 
derò a vostre  signorie. 

Questi  benedetti  Svizzeri . che  dovevano 
venire,  non  sono  ancora  comparsi,  nè  io  ne 
posso  dire  altro  a VV.  SS. 

lo  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle 
SS.  VV.  come  qui  si  ritrae,  che  questo  signore, 
nel  passare  verso  Roma  con  questo  esercito, 
quando  pigli  quella  volta,  che  si  crede  di  si, 
seguirà  i modi  suoi  vecchi  di  far  pagare  le 
male  spese  a tutte  le  terre  della  Chiesa  che 
gli  capiteranno  alle  mani;  e fra  le  altre  An- 
cona è sul  disegno.  E perche  si  dice  essere  in 
quella  città  assai  robe  di  mercanti  vostri,  e 
perchè  io  non  so  quando  questo  esercito  sia 
per  prcsentarvisi,  c appressandovisi  è da  du- 
bitare di  sacco  e d’agni  male,  considerata  la 
buona  sorte  sua  mi  è parso  min  debito  di  av- 
vertirne VV.  SS.  E parlandone  l’altra  mattina 
alla  lunga  con  mess.  Alessandro,  dimandan- 
dolo, se  noi  avessimo  robe  in  Ancona,  corno 
le  potessero  venir  sicure,  rispose  che  il  modo 
sarebbe  imbarcarle  c condurle  a Cesena  o a 
Rimini,  c che,  condotte  quivi,  le  assicurerebbe 
egli  (.1).  Altro  non  mi  occorre  per  questa,  so 
non  raccomandarmi  inGnite  volle  alle  SS.  VV. 
Qwe  irne  mleant. 

Ex  Imota,  die  28  novembrit  1502. 

E.  y.  D. 

Servitor,  Nicocuis  MicnuvBu.t's  . Secret. 

Volgete. 

Siamo  a dì  29  di  mattina  : è arrivato  un 
garzone  dì  Carlo  cavallaro  con  la  di  VV.  SS. 
de'2C,  c intendo  quanto  VV.  SS.  dicono  dcl- 
r oratore  che  deve  partire  per  Roma , c come 
io  ho  a trattenermi  qua,  e la  speranza  che 
VV.  SS.  hanno  che  questo  signore  scenda  da 
questa  sua  ferma  opinione  della  condotta.  Di 
che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Parmi  bene, 
non  avendo  da  dire  altro  a questo  signore,  di 
non  cercare  di  parlargli  altrimenti,  ma  da 
attendere  con  questi  suoi  a maturare  la  cosa , 

(1)  L’eJid'oDe  Livoroo,  e,  didro  la  m<^d«sima. 
porc  di  Milano,  ha  poiu  una  nota  alla  parola  ttticurfrthbr , 
<iv«  pr«nd^  )>er  un' duttf-nrvtione  nmHlltma  e merrantilt  \à  prò* 
fatta  qui  al  Marhiatrlli , non  rooistcrodo  rb«  quel  rom. 
Alessandro  Spannoeclii , come  tesoriera  del  dura  Valentino,  non 
prooiette  nel  senio  rhe  si  ^ immaginalo  quell’ editore,  ma  Ueotl 
«lava  parola  che  in  Cesena  o in  Riniini  le  mercqpeie  de’Froreo* 
iiBi  non  a>rcl*ltero  coeso  il  perirolo  di  esser  saccheggiate  dai  sol* 
dati  del  duca,  coioe  poteva  accadere  in  Ancona. 

L'  Editare 


c persuaderla,  c farla  capace,  acciocché  in- 
tendano che  possono  fare  sopra  le  SS.  VV. 
ogni  fondamento,  quando  non  si  parlino  dal 
possibile  e dal  ragionevole.  E cosi  aspetterò 
che  mi  sia  da  loro  fatto  intendere  altro;  nè 
sono  per  governarmene  altrimenti , se  le 
SS.  VV.  non  ma  ne  danno  ordine  espresso. 
Intendo,  oltre  a questo,  quello  che  le  SS.  VV. 
mi  dicono  ritrarre  da  Roma,  circa  la  passata 
di  questo  signore  nel  reame.  Rispondo,  non 
avere  inteso  mai  alcuna  cosa  che  questo  si- 
gnore passi  in  persona,  ma  si  bene  si  ragitma 
(lei  Francesi  nel  modo  che  di  sopra  scrivo, 
ingegnandomi  di  osservar  meglio  il  vero,  e di 
tulio  fieno  ragguagliale  VV.  SS.  Nè  sopratterrò 
piu  questo  mandalo,  per  non  tenere  sospese 
VV.  SS.  degli  avvisi  dì  qua;  e per  altra  mia 
sapranno  lutto,  c scriverei  ogni  giorno,  se  nou 
fosse  la  diilìcultà  del  passare  queste  Alpe, 
rispetto  a’  tristi  tempi  che  corrono;  e dipoi 
non  variando  le  cose,  mi  pare  superfluo  con 
spesa  scrivere  una  medesima  cosa  alle  SS.  VV. 

Siamo  nel  medesimo  di  ad  ore  18,  ed  è 
parlilo  il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con 
messer  Antonio  dal  Monte  all'  effetto  di  che 
io  scrìvo  di  sopra,  c ha  avuto  detto  sig.  Paolo 
3600  ducali.  Valete  ilerutn,  eie. 

Circa  la  partita  del  duca  di  qui,  si  ragiona 
che  partirà  per  tutta  questa  settimana,  come 
per  altra  scrissi,  c ne  anderà  a Forli. 

XXX. 

Magnifici  Domini , eie.  Ieri  scrissi  alle 
VV.  SS.  per  un  garzone  di  Carlo  vostro  ca- 
vallaro, e benché  per  questa  non  mi  occorra 
molto,  tamen  avendo  occasione  di  mandarla 
per  un  garzone  di  mess.  Alessandro  tesau- 
rieri,  non  voglio  mancare  di  dare  notizia  di 
quanto  segue.  Come  le  SS.  VV.  intesono  per 
la  mia  di  ieri,  il  sig.  Paolo  Orsino,  insieme 
con  messer  Antonio  dal  Monte,  sono  iti  alla 
volta  d' Urbino,  né  da  quelle  bande  si  è inteso 
dipoi  altro,  e in  tutto  si  aspetta  quello  che 
partorirà  1’  opera  loro.  E questi  primi  del 
duca  dicono  che  questo  signore  non  è per 
muoversi  di  qui , se  non  intende  come  si  abbi 
a governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad 
usare  la  forza  o no.  Nè  circa  a questa  parte 
mi  occorre  altro,  se  non  cho  il  vescovo  di 
Cagli  avendo  chiesto  più  di  sono  salvocoodollo 
per  venire  qui,  c nou  gli  essendo  volsuto  coii- 
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cedere,  gli  è dato  dipoi  concesso  due  di  sono, 
e ci  si  aspetta  di  corto. 

Dissi  alle  SS.  VV  per  l’ ultima  mia,  come 
lo  accordo  fra’  Bolognesi  e questo  signore  era 
fermo,  e cho  cinque  anni  durassi  la  prorvi- 
sionc  dei  nove  mila  ducati  da  darsi  a questo 
duca  ; e che  non  mancava  se  non  il  mandato 
a questi  Bolognesi;  ma  sendo  venuto  il  man- 
dato, vennono  lettere  da  Boma  con  un  uomo 
apposta  dei  Bentivogli , che  significarono  a 
questo  principe  essere  rimasi  d’  accordo  il 
papa,  e quelli  che  sono  li  per  mess.  Giovanni, 
che  questa  provvisione  avessi  a durare  otto 
anni,  e che  russino  ogni  anno  dieci  mila  du- 
cali, tale  cho  vedendo  questo  duca  il  papa 
avere  guadagnalo  in  questo  appuntamento 
tempo  c danari,  dice  non  essere  per  volersi 
partire  da  quello  ha  fatto  detto  papa,  e,  dal- 
l’altra parte,  mess.  Giovanni  se  ne  discosta, 
c richicdelo  della  osservanza  di  quello  erano 
rimasi  insieme;  e cosi  la  cosa  si  va  ingarbu- 
gliando, e procrastinando,  nè  si  sa  interpre- 
tare se  la  è arte  o caso.  Doverallo  giudicare 
presto  r effetto,  non  ostante  cho  a questi  dei 
Bentivogli  paia  che  le  coso  procedino  rutural- 
mcntc,  e ne  sileno  di  buona  voglia. 

lo  ho  per  diverse  vie  ricerco  d' intendere 
se  questo  signore  è per  trasferirsi  in  persona 
con  le  sne  genti  nel  reame,  ovvero  se  i Fran- 
zesi  sono  per  andarvi  loro;  né  ho  possalo  del- 
l'una  cosa  e dell' altra  ritrarre  alcuna  cosa 
di  certo,  ma  solo  opinione,  la  quale  è sula  in 
questa  corte,  poiché  i Franzesi  vennono,  che 
fatte  queste  faccende  ne  anderebbono  nel  reame; 
non  mancherò  di  farne  ogni  prova  per  inten- 
derne il  vero,  e avviserò:  né  ho  che  scrivere 
altro  per  questa,  perchè  tutte  l'altrc  cose  sono 
nei  medesimi  termini  che  per  altro  ho  scritto 
alle  SS.  VV.,  alle  quali  mi  raccomando  umil- 
mente. Qua  bau  vahanl. 

■ Ex  Imola,  dio  30  novembris,  130S. 

E.  r.  D. 

ttrvUor,  N'icolacs  Maclaveilcs,  Sferri. 

XXXI. 

Magnifici  Domini,  etc.  lo  scrissi  l’ ultima 
mia  a di  30, e prima  avevo  scritto  a di  28  e 29 
del  passato,  e per  la  presente  mi  occorro  si- 
gnificare a VV.  SS.,  come  questa  sera  col 
nome  di  Dio  si  sono  fermi  e conclusi  i capitoli 
fra  r Eccellenza  di  questo  principe  e messcr 
Giovanni  Bentivogli;  la  quale  nuova,  perchè 
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mi  pare  da  essere  desiderata  da  VV.  SS.,  la 
signiBco  a quelle  per  uomo  espresso,  perchè, 
oltre  alli  altri  beni  che  no  può  sperare  cotesla 
città,  ci  conosco  questo,  e da  non  stimarlo 
poco,  il  quale  é,  che  questo  duca  si  cominci 
ad  avvezzare  a tenersi  delle  voglie,  e che  co- 
nosca come  la  fortuna  non  gliene  dé  latte 
vinte;  il  che  lo  farà  più  facile  ad  ogni  propo- 
sito che  lo  volessino  tirare  vostre  signorie.  E 
benché  l' uGzio  mio  fusai  mandarvi  la  copia 
di  delti  capitoli,  (amen  non  gli  avendo  possali 
aver  questa  sera,  ho  voluto  più  tosto  darvi 
questo  avviso  sanza  essi,  che  aspettandoli  dif- 
ferirlo. Ora , magnifici  signori  mici , come 
questo  duca  abbi  al  presente  a procedere 
nelle  suo  cose,  ci  è varie  opinioni,  perchè 
essendo  ferme  le  cose  di  Bologna  e quelle 
degli  Orsini,  o sperandosi  buono  fine  dello 
cose  d’  Urbino,  che  per  lutto  di  domane  ci 
dovrebbe  essere  nuovo  di  quello  che  ha  fallo 
il  signor  Paolo  in  questa  sua  andata  là;  non 
ci  resta  alcuna  cosa  in  dubbio,  so  non  il  pen- 
sare quello  che  questo  signore  abbia  a fare  di 
queste  genti  che  gli  ha  ragunate  insieme,  o 
se  di  questi  Franzesi  ne  ha  a tornare  o tutti 
o parte  in  Lombardia,  e se  li  hanno  a passare 
nel  reame,  ovvero  se  con  essi  il  duca,  non 
ostante  ogni  accordo,  si  ha  ad  assicurare,  o 
massime  di  Vitelli  e Baglioni:  e,  quanto  a 
questa  ultima  parte,  non  ne  ho  ritratto  mai 
altro  che  quello  ho  scritto  più  volle  a vostre 
signorie,  1'  una  di  vedere  un  tristo  animo  nel 
duca  verso  di  loro,  l’altra  avere  inteso  da 
quello  amico,  cho  andando  verso  Boma,  e al- 
loggiando, si  potrà  scciTC  e’ Giudei  da’ Sama- 
ritani, come  più  largamente  per  altra  mia  vi 
scrissi.  E,  quanto  a quell’  altra  parte,  sc’Fran- 
zesi  debbono  passare  nel  reame  o col  duca  o 
senza,  io  ne  ho  fatto  ogni  estrema  prova  per 
intenderlo,  nè  mai  ne  ho  possuto  trarre  alcuna 
cosa  certa; e più  tosto  mi  è sulo  mostro  di  no, 
che  altrimenti.  E pure  oggi,  parlandone  con 
queir  amico,  che  io  ho  più  volte  allogato  in 
su  le  mie  lettere,  mi  disse:  Questi  Franzesi 
ci  hanno  oggi  mostro  una  lettera  da  Napoli , 
la  quale  mostra  i Franzesi  essere  al  di  sopra, 
il  che  fa  non  essere  necessario  che  questi  vi 
si  transferischino;  e trasscsi  la  lettera  di  seno, 
e dettemela,  della  quale  vostre  signorie  nc 
leggeranno  la  copia  (1),  cho  io  mando  inclusa 

(1)  Ct'pid  di  una  letirra  d«l  duca  di' Kimorta  a tnotuig.  di 
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in  questa  ; nè  potrei  intorno  a questa  cosa 
scrivere  altro  alle  signorie  vostre,  ma  per 
tutto  di  martedì  prossimo  si  doverrà  vedere 
che  via  piglia  quest’  acqua,  c da  quel  principio 
si  dovrà  conietturare  più  là  qualcosa , perchè 
per  molti  segni  io  veggo  risoluto  questo  signore 
di  partirsi  Gra  3,  o & di,  e diccsi  che  il  primo 
alloggiamento  sarà  a Furti,  per  andare  subito 
più  avanti,  e con  tutta  questa  gente,  di  che 
ne  sarà  più  vero  indice  il  tempo  che  alcuna 
altra  cosa  che  se  ne  dica  al  presente.  £ perchè 
le  vostre  signorie  inlendino  meglio  che  animo 
abbi  costui  verso  questi  suoi  nimici  riconci- 
liali, sappino  che  gli  è stato  qui  da  8 giorni 
un  uomo  di  Pandollo  Petrucci  e uno  di  Gian- 
paulo  Baglióni , e non  ha  nè  l’ uno  nè  l’ altro 
possuto  avere  ancora  audienza , nè  hanno  spe- 
ranza di  averta  : o parlando  un  amico  mio 
con  qualcuno  di  questi,  mi  è riferito,  che  loro 
giustificano  il  caso  loro  con  questo  duca,  alle- 
gando avere  voluto  farlo  re  di  Toscana,  e che 
a lui  non  bastò  solo  il  non  volere  accettare 
questo  benefizio,  ma,  andando  a trovare  il  re, 
li  mise  io  disgrazia  di  Sua  Maestà,  e che  Vi- 
teliozzo  non  ha  che  replicare  altro  al  duca 
che  questo. 

l)i  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  signo- 
rie vostre  per  non  ci  essere  di  verso  Urbino 
ancora  avviso  alcuno,  poiché  parli  il  sig.  Paolo 
Orsino  c roess.  Antonio  dal  Monte:  aspettasi 
domane  qualche  avviso,  come  ho  dello  di 
s<^ra.  Èssi  dello  oggi  in  corte,  come  quelli  di 
Camerino  hanno  saccheggialo  un  castello  della 
Chiesa  loro  vicino , chiamalo  Sansoverino. 


CUmoM*  , lUta  iM*!  rMiM  di  Iftpeli  pr^uo  « tei  • Bir- 

lotUi  di  19  di  ooTAmbre. 

lo  CmnmMjtro,  io  vi  vegfio  Jttrt  imtender*  4elU 
mitro  nevrite  iti  4itjua,  significanànvi  com4  noi  tiamo  qni  vUìhp 
4i  SarteHa  tei  teghe,  t cerne  H mottri  mimici  ti  temo  berne  ri' 
t trotti  e rieetU  dentre  U V Utm,  foeiijicmmàoei  ttmtm  mai  fare 
•tenne  trmbiente  di  uteire  /neri.  Alti  aeppiate,  thè  momtifnort 
Alfonto  di  Smntn-ere  con  100  uomini^  arme,  rhe  aveva  dentro 
ta  detta  Villa  a tervnia  di  CfofWit)  Ferrante^  h venata  rea 
tutta  la  tua  detta  banda  a rènderti  a noi.  fera  i che  F ar- 
mata del  re  di  Spagna  « diiceta  in  Calabria^  e attemblmtoti 
CM  altre  loro  genti  j nè  perlanta  li  mattti  hanno  perduta  ancora 
uettumm  dtile  plaau  e villa  guadagnate  per  d“  avanti,  atti  qualt 
ha  mandata  50  lanca  /rancete,  e 000  uomini  dt  piè,  e non 
dubito  punto  che,  giunto  tale  toccorte,  i mimici  non  ti  ricagtino, 
a che  il  re  nattro  concteeri  coma  di  qua  è tlalo  ben  guardalo 
a hm  difkto  il  tua  dritto  da  noi,  e brtvtmanU  vedrà  tra  la  cota 
dt  bana  f*  meglio.  Voi  pcleta  (omunicara,  a /ara  intendere  agli 
euggetti  a territori  del  re  quetta  buona  Iddio  ri 

in**di,  t aifdia,  monfig-  la  Cranmailro,  ec. 


Kaccomandomi  alle  SS.  VV.  Qua  bene  ro- 
leant. 

Die  t deeembrie, 
e.  D.  V. 

tervUor,  Nieouoa  MAcnurauns,  in  Imola . 

Pagalo  allo  apportatore  di  questa  lire  sei, 
che  vi  debbe  essere  per  tutto  di  à del  presente. 

XXXIl. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  signorie  vostre 
veggono  quello  che  io  scrivo  per  l’ alligata,  e 
perchè , circa  a’  capitoli  fra  i Beolivogli  c 
questo  duca,  mi  è auto  riferito  alcuno  parti- 
colare , mi  è parso  scriverlo  a parte,  sen- 
done  cosi  suto  pregalo.  £ questo  tale  fu  con- 
temo  che  io  leggessi  delti  capitoli,  ma  non 
volse  ne  serbassi  copia,  onde  io  ne  riferirò  a 
vostre  signorie  quanto  se  ne  è riservalo  nella 
memoria.  Le  signorie  vostre  sanno,  come  per 
altra  scrisai,cheqni  ai  era  fermo  nno  accordo 
e a Roma  un  altro,  c che  quello  di  Roma 
era  a più  vantaggio  del  duca  che  questo;  ed 
in  tale  accordo  di  Roma  si  contengono  gli 
infrascritti  effetti,  cioè: 

Che  fra  la  Eccellenza  del  duca  di  Roma- 
gna, principe  di  Squillaci  e Risegli  da  una 
pane,  e il  magnifico  reggimento,  e mess.  Gio- 
vanni Beotivogli  co' figliuoli  da  Boiogua  dal- 
r altra,  si  faccia  vera  e perpetua  pace  dura- 
tura in  eterno,  avendo  gli  amici  per  amici,  e 
i nemici  per  inimici,  e che  ciascuna  delle 
parli  aia  obbligata  favorire  con  l'arme  e colio 
stato  Taltra  parte  contro  a qualunque,  eccetto 
Alessandro  papa  sesto,  e il  Cristiauissimo  re 
di  Francia. 

Ilem,  che  mess.  Giovanui  Bentivogli  sia 
obbligalo  servire  la  Eccellenza  del  duca  di  Ro- 
magna fra  un  anno,  da  cominciare  il  di  della 
finale  conclusione  dello  accordo,  ogni  volta 
che  al  duca  parrà  o piacerà  in  una  impresa, 
o due,  per  spazio  di  sei  mesi,  di  100  uomini 
d’ arme  e 100  balestrieri  a cavallo  a spese  di 
dello  messer  Giovanni. 

Rem,  che  il  primogeuito  di  mesa.  Anoibal 
Bentivogli  debba  torre  per  donna  la  airocchia 
del  vescovo  d’  £una  (l). 


(1)  Il  Vìtuni»  pag.  448,  cìm  il  |«p«  |mm»lte?a  di  darr 
sua  QÌpole  par  moglie  a CoitAUtioo  BrolìtogU  Qurstn  è figli  » 
primogrnii')  d’  Atinilule-  Il  malnmuoio  ai  doveva  fare  pfr  a »>»•• 
lampo. 
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Item,  che  il  papa  debba  conrermare  alla 
comuniU  di  Bologna  o a mess.  Giovanni  B«n- 
tivogli , tulli  i capitoli  e privilegj  euti  loro 
concessi  per  lo  addrclo  da  qualunque  ponte- 
fice. 

Item,  proDieltc  il  papa  e il  duca  che  la 
If acati  del  re  di  Francia,  gli  eccelsi  signori 
Fiorentini,  e la  eccellenza  del  dnea  di  Fer- 
rara prometleranoo  la  nsserranza  di  delti  ca- 
pitoli per  la  parte  del  dura  di  Romagna. 

Item , s’ intenda  condotto  il  preCatb  duca 
di  Romagna  dalla  profala  comunità  di  Bolo- 
gna con  100  uomini  d’arme  per  otto  anni 
continui  prossimi  fnluri,  e con  stipendio  di 
§orÌDÌ  dodicimila  d’oro  di  camera  per  ciascun 
anno. 

Questo  è in  eOelto,  magnifici  signori.qnanto 
io  potè’  ritrarrò  per  avere  letto  una  volta  tali 
capitoli,  e quelli  che  questa  sera  si  sono  fer- 
mi, sono  conformi  in  Inllo  a questi,  eccetto 
che,  dove  lo  stipendio  de'  100  uomini  d’arme 
debbo  durare  olio  anni . e loro  lo  hanno  ridutio 
a cinque,  e delli  altri  3 anni,  ne  fanno  la  dota 
a quella  sorella  del  vescovo  d’  £una  ;e  messer 
Giovanni  obbliga  suoi  beni  per  conto  di  delta 
dota,  fra  li  quali  questo  signore  ha  voluto  ob- 
bligali quelli  che  mess.  Giovanni  ha  nel  domi- 
nio di  Firenze.  Èuncapllolo  in  detti  capitoli, 
che  io  aveva  lascialo  addrclo,  che  tali  capitoli 
ai  debbono  tenere  secreUss imi  tre  mesi  prossimi, 
per  cagione  delle  cose  d’  Urbino  o di  Cameri- 
o»,  il  che  ha  fatto  che  io  non  ne  bo  possuio 
avere  la  co^,  e che  io  vi  ho  scritto  a parte, 
per  scavare  la  fedo  a chi  me  ne  ha  pregato. 
Raccomandomi  a vostre  signorie.  Qua  berne 
taleant. 

Die  a deembrit.  1501.  Ea  Imeìa, 

£.  D.  V. 

SenUoTy  Nicolads  Macuaveuds,  Sicrei. 

X XXIII. 

Mogni/ici  Domimi,  tìe.  Avanti  ieri  ricevei 
una  di  vostre  signorie  responsiva  a più  mie, 
e perché  io  scrissi  l’ ultima  de’  due  di  questo, 
dove  significai  a quelle  a lungo  delle  coso  di 
qua,  né  essendo  dipoi  innovato  altro,  ma  tro- 
vandosi c^i  cosa  ne’  medesimi  termini,  non 
mi  occorrerebbe  scrivere  ailrimenti.  Pure  per- 
chè le  SS.  VV.  non  sticno  con  1’  animo  sospe- 
so , differendo  lo  scrivere,  eie.,  mi  è parso  Kri- 
vere  la  presente.Essendo  io  stalo  da  dieci  giorni 
Muza  entrare  a parlare  a questo  signore,  e cs- 
Hacuavelu 


sendo  fitti  questi  capitoli  fra  Sua  Eccellenza 
e i Benlivogli,  mi  parve  ieri  non  fuori  di  propo- 
sito pigliare  occasione  di  parlargli,  e l’udieqaa 
mi  fu  concessa  subita  £ avanti  che  io  gli  di- 
cessi alcuna  cosa , sua  signoria  mi  disse:  Io  sono 
stato  in  fantasia  di  parlarli  quattro  osci  di  fa, 
perchè  il  sig.  Paolo  Orsini  ullimamento  che 
egli  è stato  qui,  mi  ha  detto  che  i tuoi  signori 
li  hanno  mandato  a Urbino  due  uomini  a fargli 
intendere  che  so  voleva  condarsi  o Ini  o suo 
figlinolo,  che  gH  darebbero  condizione,  quando 
egli  operasse  qualche  cosa  a benefizio  vostro 
circe  le  cose  di  Pisa,  c che  »»  maucato  da 
Ini,  perchè  dallo  SS.  VV.  non  era  rimasto  di 
aderirgli  per  fare  ancora  contro  a Sua  Eccel- 
ienza.  Io  gli  domandai , se  il  sig.  Paolo  gli  aveva 
dello  il  nome  di  questi  due,  o se  ne  gli  aveva  - 
mosirate  lettere  di  credenza,  ovvero  se  detto 
sig.  Paolo  per  l’ addietro  gli  aveva  mai  dello 
bugia  veruna.  Rispose  che  lo  lettere  non  g)i  , 
aveva  mostrate,  o manco  dello  chi  erano;  ma 
die  delle  bugie  glie  ne  aveva  ben  delle  assai; 
e cosi  si  risolvè  questa  cosa  ridendo, nonostante 
che  nel  prinripio  lui  me  oe  parlasse  turbato, 
mostrando  di  crederla,  e che  gli  dolesse;  nè.  io 
giudico  fuori  di  proposito  che  le  SS,  VV.  seri- 
vino  qualche  cesa  inlomo  a questa  parie,  che 
io  gli  possa  mosbrare.  Entrammo-poi  in  lunghi 
e varj  tagionasnenti  per  spazio  di  una  grossa 
ora,  i quali  io  non  replicherò,  come  superfluo 
e poco  a proposito.  Trassine  solo,  in  sostanza, 
corno  sua  signoria  dice,  essere  in  quel  mede- 
simo proposito  di  fhre  amiciaia  eoo  lo  SS.  V V., 
e mantenerla,  nè  mai  farvi,  o consentire  che 
vi  si  faccia  contro,  giudicando  la  debolezza  e 
dimijuuiooe  vostra,  diraiouziooe  sua;  accmi- 
nandorai  in  certo  modo  che  era  per  larea  vo- 
atro  modo,  qnaado  non  valeste  a suo;  nè  que- 
sto me  Io  disse  eoo  parole  si  chiare,  poro  mi 
parve  raceorlo  dal  suo  parlare;  e benché  io 
m’ ingegnassi  scoprirlo,  non  potei  farlo  per  non 
potere  rispondere  cose  generali.  Enlrammo 
ne’  casi  de*  Veneziani,  e come  essi  avevano  te- 
nuto un  trattato  in  Rimini  per  mezzo  di  un 
Veneziano  ehe  abilava  quivi,  e che  lui  per 
onur  loro  lo  aveva  ialto  impiccare.  Uissemidei 
sospetti  in  che  essi  starano  per  questo  tuo  eser- 
cito che  egli  aveva  ridotto  qua,  e corno  ave- 
vano ancora  onoralo  un  suo  uomo  che  mandò 
là  per  scoppietti,  oltre  al  modo  cenvenienle  e 
a loro  e alla  persona  di  colui.  Parlossi  delle 
cose  di  Pisa,  o de'  gagliardi  assalti  che  vi  ave- 
. 102. 
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vano  fallo  VV.  SS.  ,c  come  sarebbe  la  più  glo- 
riosa espugnazione  che  polessc  fare  un  capi- 
lano. Ui  qui  sall6  a Lucca,  dicendo  che  era 
una  ricca  Icrra.cchccra  un  boccone  da  ghiol- 
ti;  ed  in  simili  ragionamenli  si  consumò  lempo 
assai.  Disse  di  più,  quanlo  volentieri  aveva 
fallo  egli  questo  accordo  co’  Benlivogli,  e che 
li  voleva  ricevere  per  fratelli,  e che  Iddio  ci 
aveva  messe  le  mani  ; perché  prima  era  entrato 
in  questo  ragionamento  cianciando,  pure,  che 
poi  ad  un  tratto  il  papa  ci  si  dispose,  e Ini  vi 
consenti  con  tanta  soddisfazione  di  animo, 
quanta  fosse  possibile,  dicendo  che  lo  SS.  VV., 
lui,  Ferrara  e Bologna  vanno  ad  un  cammino, 
che  non  è per  temere  mai  di  nulla;  prima, 
perchè  il  re  di  Francia  è amico  di  tulli,  o 
sfondo  in  Italia , o per  salvarli  o per  augu- 
mcnlarli;  secondo,  che  se  pure  S.  M.  avesse 
qualche  noia,  questa  unione  è per  farli  tali  fa- 
vori in  ogni  tempo,  che  nessuno  presumerà 
mai  manomettergli.  Disarmi  che  ne'  capitoli  si 
contenevano,  che  la  Uaesià  del  re,  VV.  SS.  c 
il  duca  di  Ferrara  promettessero  l'osservanza 
per  ciascuna  delle  parti , e che  credeva  che  le 
SS.  VV;  non  ci  replicherebbero.  Risposi  non 
poterne  dir  altro,  ma  credere,  che  dove  ai  ab- 
bia ad  essere  cagiono  di  quiete  c pace,  VV.  SS. 
vi  concorreranno  sempre  volentieri,  essendo 
massime  in  compagnia  del  re  di  Francia.  Do- 
mandai Sua  Eccellenza  se  di  Urbino  ci  era 
cosa  alcuna,  e come  egli  disegnava  procedere 
con  questo  esercito,  c segherà  per  licenziare 
di  queste  lance  francesi.  Rispose  avere  ieri 
arnie  lettere  come  il  sig.  Paolo  e mesa.  Anto- 
nio dal  Monte  si  trovano  ad  un  castello  presso 
ad  Urbino  cinque  miglia  ; e avevano  fatto  in- 
tendere al  duca  Guido  che  si  trasferisse  là,  il 
che  lui  non  aveva  ancor  fallo  per  esser  impe- 
dito da  certa  gotta , o che  loro  disegnavano  an- 
dare a trovare  lui , e che  quelli  della  Penna  a 
San  Marino  avevano  mandali  ambasciadori  a 
detto  signor  Paolo  per  comporsi,  e che  faceva 
conto  fra  tre  di  tirarsi  insino  a Cesena  con 
lutto  questo  esercito,  e dipoi  faro  secondo  che 
credesse  il  bisogno.  Disse  che  per  ora  non  li- 
cenzierebbe alcun  francese;  ma  che,  avuto 
nasetto  queste  sue  cose,  non  si  riserverebbe  se 
non  un  200,  o 2S0  lance  per  esser  loro  gente 
insopportabile  e distruggitori  di  provincie,  sog- 
giugnendo,  che  dove  lui  disegnava  avere  un  450 
lance  francesi,  ne  ha  avuto  più  di  000,  per 
essere  venute  alla  spicciolata  tulle  quelle  che 


monsignor  di  Ciamonte  aveva  seco  a Parma, 
intendendo  che  qua  si  vive  per  l’ amor  di  Dio. 
E stali  su  questi  ragionamenli  alquanto,  mi 
dipartii  da  sua  signoria;  nè  io  delle  cose  di 
qua  ho  che  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  per- 
chè, come  io  dissi  nel  principio,  sono  tutte  nel 
medesimo  essere  che  altro  volte  ho  scritta  Vi 
sono  quelle  medesime  genti;  siamo  per  levarci 
di  di  in  di;  c VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto 
il  duca  circa  il  procedere  suo;  nè  io  ne  in- 
tendo  altro  da  parte;  e lo  apporsi  è difficile. 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da 
Ancona  c che  via  fanno,  non  posso  pensare  di 
far  loro  favore  alcuno.  Raccomandomi  alle  SS. 
VV.,  e le  prego  mi  dieno  licenza  per  torre 
questa  spesa  al  comune,  e a me  questo  disa- 
gio, perchè  da  12  di  in  qua  io  mi  sono  sentito 
malissimo,  e se  io  vo  facendo  cosi,  dubito  non 
aver  a tornar  in  cesta. 

ÌHe  • (iecfmftKf.  1509. 

Fate  pagare  all’  apportatore  di  questa  scudi 
uno  d’oro,  che  mi  ba  promesso  esser  costi  do- 
mani avanti  lo  tre  ore. 

E.  r.  D. 

tmitor,  Niccolò  MscnuviLti,  in  /nolo. 

XXXIV. 

Magnifici  signori.  Avendovi  scrino  a lungo, 
è auto  a me  il  maestro  di  stalla  del  duca , e si 
è doluto  meco  assai  delle  cavalle  che  soAo  sole 
rubate  al  duca  nella  montagna  di  San  Bene- 
detto, nè  potrei  dire  quanto  lui  dica  che  que- 
sta cosa  è doluta  al  duca , e che  lo  ba  piò  al- 
terato che  se  gli  avessi  perduta  una  terra;  e 
che  io  scriva  alle  SS.  VV.  faccino  opera  che 
quelle  che  sono  sale  loro  tolte  sieno  restituite, 
e che  le  mandino  un  loro  uomo  in  quella  mon- 
tagna, e appresso  faccino  dimostrazione  contro 
a chi  ha  fatto  tale  errore.  Io  ho  scusato  assai 
questa  cosa,  (amen  non  si  possono  placare,  co- 
me rosa  che  è assai  stimala  da  questo  signore; 
e però  di  nuovo  io  prego  VV.  SS.  piglino  tale 
espediente  che  queste  cavalle  si  reslituischino, 
e s’ingegnino  giusliffcare  lutto,  acciocché  li 
mercadanti  vostri  non  abbino  a patire,  quando 
mai  non  ne  risultassi  altro  danno.  Raccoman- 
domi a VV.  SS. 

JTx  Imola,  die  9 1509. 

£.  y.  D. 

«rrviVor  ^ Nkcolò  Machu tigli,  S€crti. 
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XXXV. 

Magnifici  Domini,  etc.  L'  ullime  mie  Tu- 
rono  a’  d)  2 e a’  di  6 del  presente,  e le  mandai 
a posta  con  vantaggio  di  un  fiorino  per  cia- 
scuna , 0 benché  alcuno  non  sia  ancora  tornato, 
tamen  credo  siano  arrivate  salve.  Per  questa 
mi  scade  fare  intendere  a V V.  SS.  come  iersera 
fa  qni  nuove  il  sig.  Paolo  avere  accordato 
Urbino  (1),  e che  tutto  quello  stalo  si  è rimesso 
liberamente  nelle  mani  di  questo  signore,  e 
che  il  duca  Guido  ne  é ilo  a cilU  di  Castello, 
e cerca  di  avere  da  questo  duca  qualche  provvi- 
sione, e per  questa  cagione  dicono  non  si  essere 
ancora  accordato  San  Leo,  ma  starsi  cosi  a 
stanza  di  dello  duca  Guido.  Intendo  come  co- 
storo vorrebbero  che  rinunriassi  la  donna,  e 
dargli  on  cappello,  e che  lui  non  lo  vuole  fare, 
ma  dice  bastargli  avere  provvisione ‘da  possere 
vivere.  È partito  questa  mattina  assai  genio 
verso  Furll,  e domattina  si  dice  partirà  il  duca 
per  a quella  volta  con  tulli  questi  Franzesi, 
e ogni  altra  gente  sna  : vedremo  quello  seguirà. 

Quello  amico,  di  cbi  io  ho  scritto  per  altra 
mia  alle  signorie  vostre,  mi  ha  più  volte  a 
questi  di  detto,  che  si  maravigliava  che  vostre 
signorie  non  vengano  con  questo  duca  a qual- 
che conclusione,  sendo  ora  un  tempo  tanto 
accomodato  a farlo,  che  per  avventura  non  si 
potrebbe  desiderare  più:  o replicandogli  io, 
fra  r altre  cose , ebe  io  ne  slavo  di  miglior 
voglia  che  io  non  solevo,  per  parermi  avere 
conosciuto,  quando  ultimamente  avevo  parlato 
al  duca.  Sua  Eccellenza  non  essere  resolula  in 
su  il  volere  ad  ogni  mudo  la  condotta,  il  che 
quando  sia  con  cDetlo,  e che  voglia  faro  il 
conto  di  vostre  signorie  come  il  suo,  troverà 
sempre  costi  riscontro,  come  io  gli  avevo  detto 
infinite  volto  ; risposemi  : lo  ti  ho  detto  altra 
volta,  che  in  questa  condotta  è onore  e utile; 
dell’ utile  e' non  si  cura,  ma  dell'onore  si;  e 
trovandosi  modo  dove  si  satisfaccia  all'onore, 
e' sarà  subito  d’accordo.  Dissemi,  oltre  di 
questo,  essere  venuto  un  Pisano  mandalo  di 
quelli  anziani  di  Pisa,  e avere  ricerco  parlare 
al  signore,  e che  sua  signoria  prima  aveva 
deliberato  non  lo  udire,  dipoi  ha  pensato  che 


(f)  Il  di  9 diecrolire,  tSM,  \coiie  nnuri  al  papa  rbr  il  duca 
ValcnÙM  avava  ricuperato  Uriaioo  eoa  tulle  la  «uà  appartenente, 
|>er  patto  col  duca  di  Mootefeltro,  a cui  fu  accordale  di  andar* 
a«ao  coQ  tatti  i raot  Woi  ed  eflctti;  Io  che  fere,  ec.  V.  Bru* 
durd. 


non  possa  nuocere  lo  ascoltarlo,  ma  che  mo 
lo  farebbe  intendere,  c questo  ù tre  di  che  me 
lo  disse:  ho  dipoi  molte  volte  ricerco  dello 
amico  di  tale  cosa  ; hammi  risposto  sempre 
non  ne  avere  parlalo  ancora  al  duca, e lui  per 
lo  occupazioni  non  avere  possulo  ritrarre 
quello  che  si  voleva,  c questa  sera,  doman- 
dandogli di  nuovo  di  quésto  caso,  mi  disse  che 
non  gli  aveva  parlato,  e che  gli  era  salo  licen- 
zialo:  e por  altra  via  Iw  inteso  come  questo 
mandalo  è L°  d' Acconcio,  c che  gli  ha  parlalo 
al  duca  duo  volle,  o la  cagione  della  sua  ve- 
nula essere  a significare  a Sua  Eccellenza , 
come  a Pisa  è venuto  un  mandato  del  re  di 
Spagna  ad  offerire  loro  aiuto,  c che  loro  sono 
per  accettarlo  quando  o’  non  trovino  difeosoro 
più  propinquo,  perché  non  possono  stare  più 
cosi,  e ha  offerto  la  città  a detto  duca.  A che 
intendo  questo  signore  avere  risposto  general- 
mente, e dettogli  che  gli  venga  drrlo  a Cese- 
na, ec,;  ora  io  non  so  a chi  mi  credere  di 
questi  dua  : lascerollo  giudicare  alle  SS.  VV.: 
fo  loro  bene  fede  di  questo,  che  l’uno  c l'altro 
di  costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  facilis- 
simamente. 

Qui  si  disse  10  di  fa,  come  gli  era  auto 
tolto  Cascina  di  furto  alle  SS.  V V.  ; o ieri  in- 
tesi da  un  mio  amico,  che  venendo  questa 
nuova  io  casa  il  Bianchiuo  da  Pisa , dove  si  ra- 
gunano  questi  Pisani,  subito  un  di  loro  disse 
che  la  credeva,  perchè  gli  era  dato  ordine  che 
un  giorno  i cavalli  di  Pisa  si  mostrassino 
presso  a Cascina,  e uscendo  fuori  quelli  che 
sono  alla  guardia  di  Caacioa  per  affrontarli , 
e rimanendo  in  Cascina  poca  guardia,  i con- 
tadini si  lerassino  con  le  donne,  c ocenpassino 
la  terra.  Significolo  alle  SS.  VV.  acciocché, 
quando  pure  fossi  vero  questo  ordine  , VV. 
SS.  ne  avvertisebino  quel  commissario.  Rac- 
comandomi  a VV.  SS. 

Dit  9 derembris,  ises. 

E.  V.  D. 

tcrvUor,  Nicolaus  Macbuvelliis,  Imola. 

XXXVI. 

Afagni/ict  Donùnv,  etc.  Ieri  scrissi  la  alligata 
a VV.  SS.,  e volendola  espediree  dare  vantag- 
gio di  dua  ducati,  non  ho  trovato  chi  la  porti, 
rispetto  a’  malissimi  tempi  perchè  à giorni  ci 
è nevicato  continuamente,  nè  per  questo  si 
trova  chi  vuogli  passare  le  Alpi:  pertanto 
prego  VV.  SS.  mi  abbino  per  scusato,  perchè. 
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non  ostante  che  continnameate  facci  cercare 
di  chi  venga,  non  trovo  ancora. 

Restami  significare  alle  VV.  SS.  come 
questa  mattina  col  nome  di  Dio  si  ù partito  il 
duca,  e ito  alla  volta  di  Forlì  con  tutto  que- 
sto suo  esercito;  e questa  sera  alloggia  ad 
Oriolo  Secco,  e domantLisscra  a Cesena , nè  si 
dice  quello  che  dipoi  si  abbi  a fare;  nè  qui  ci 
è alcuno  che  credessi  indovinarlo,  perché  Ur- 
bino è accordato,  c l’accordo  è fermo  con 
Orsini  c Bcntivogli , e,  dall’altro  canto,  non  si 
licenzia  una  lancia  franzese,  anzi  tulli  insieme 
fanno  quella  via  che  io  ho  detto  alle  SS.  VV. 
Ieri  vennono  danari  assai  da  Milano  mandati 
dal  re  a questi  Franzesi:  non  so  il  numero, 
ma  costoro  dicono  6 some  di  moneta  d’argen- 
ta.  Francesco  della  Casa  (1)  ne  potrà  raggua- 
gliare VV.  SS.:  ulleriuè,  questo  duca  aspetta 
di  costi  dodicimila  ducati, da  Bologna  quattro- 
mila, da  Vinegia  tremila,  e mi  ha  detto  un 
m esser  (ìabbrìello  da  Bergamo,  che  è qua, 
avere  ordine  di  pagargliene,  oltre  a’ soprad- 
detti, ancora  diecimila  fra  15  di  : lascerò  in- 
terpretare ora  queste  cose  alle  SS.  VV. , che 
per  avere  avvisi  d’ogni  parte  lo  possono  giu- 
dicare benissimo. 

Io  partirò  domattina  di  qoi , e ne  andrò 
dreto  alla  corto,  non  di  buona  vaglia,  perchè 
io  non  mi  sento  bene , o , oltre  alle  altre  mio 
incomodità,  io  ho  avuto  dalle  SS.  VV,  cioquan- 
tacioque  ducali,  e no  ho  spesi  inaino  a qui 
sessantadue  : Irovomi  in  borsa  selle  ducati;  di- 
poi mi  converrà  ubbidire  alla  nocessilà.  £ però 
(vego  VV.  SS.  mi  pcovveggbino.  Qua  bene  va- 
leetni. 

Die  lo  deeembrU*  ISOZ. 

£.  r.  D- 

lervitor,  Nicolsos  Macia v-auns,  Seertl.,  Imola. 

\ 

XXXVII. 

Sfagnilici  Domini,  tic.  Io  mi  partii  da  Imola 
a’di  11  da  mattina,  c la  sera  andai  alloggiare 
io  Castruearo,  dove  stelli  lutto  di  12;  partii 
poi  la  mattina  seguente,  c arrivai  qui  in  Ce- 
sena iarscra,  c mi  parse  differire  un  giorno  il 
venire  dreto  alla  corto  per  amore  dello  allog- 
giare. E benché  non  mi  occorressi  scriverò 
per  la  presente  alcuna  cosa  di  nuovo,  avendo 

(t)  E il  m^r»tmi>  rhe  fu  mandato  iowmr  rnn  ^ìucolc  Mj- 
rhiavvlii  odU  MacMis  de!  rt  di  Fraavù,  atl  IbOO. 


scritto  alle  VV.  ss.  a’ 9 c 10  del  presente, 
tamen  mi  è parso  scrivere  questa  per  non  te- 
nere le  SS.  VV.  sospese  in  alcuna  parte  delle 
coso  di  qua.  lo  scrissi  per  l'ultima  mia  quello 
intendevo  d’ Urbino,  e come  tolto  quello  stalo, 
eccello  San  Leo,  si  era  liberamente  rimesso 
nelle  mani  di  questo  signore^  e che  il  duca 
Guido  ne  era  ito  a città  di  Castello,  e ebe 
San  Leo  ora  rimaso  indreto,  per  vedere  se 
per  questo  mezzo  detto  duca  Guido  possessi  in 
alcuna  parte  migliorare  le  ooodiziooi  sua  con 
questo  signore,  nè  si  è dipoi  inteso  altro;  ma 
totlavolta  si  tratta  questa  pratica  ; o dove  la  si 
abbi  a battere,  o in  che  termini  si  trovi,  io 
non  lo  so:  ingegoerommi  intenderlo,  e di  tutto 
Geno  avvisalo  lo  SS.  VV.  Trattasi  medesima- 
mente accordo  con  quelli  di  Camerino,  o ho 
inteso  di  buon  luogo,  come  e*  lo  hanno  per 
accordalo.  La  Eccellenza  del  duca,  come  ho 
dette,  si  trova  qui  con  lutto  lo  esercito  fran- 
zese  e suo,  eccetto  quelle  genti  che  sono  state 
tutto  quest'anno  a Posero,  le  quali  non  si  sono 
mosse  di  là,  ed  è alloggiato  in  questa  città  e 
all' intorno  di  quella,  e vivono  a discrezione, 
che  vuol  dire  a modo  loro,  e non  di  chi  gii 
alloggia;  o possono  immaginare  le  SS.  VV. 
come  le  cose  vanno,  e come  le  sono  ile  ad  Imo- 
la,  dove  è stata  la  corte  Ire  mesi,  e dua  lutto 
questo  esercito,  che  hanno  consumato  inGno 
a' sassi;  c vcramenic  quella  città,  e poi  lutto 
questo  paese,  ha  fatto  prova  della  bontà  sua  e 
di  quello  che  può  sopportare;  e dico  questo 
alle  SS.  VV.acciocchè  le  ìotendino,  e'Franzesù 
e lutti  gli  altri  soldati  non  essere  allrimcnli 
falli  in  Romagna  che  si  sieuo  soli  in  Toscana, 
c che  non  è migliore  ordine  né  manco  confu- 
sione qua,  che  si  sia  stato  altrove  dove  si  sono 
trovali  ec. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  SS.  VV.  lutti 
gli  animi  di  coloro  che  hanno  qualche  discor- 
so, stanno  sospesi  sopra  a quello  che  debba 
fare  questo  signore , seiido  venuto  qui  con 
questa  gente,  e non  avendo  in  su  queste  paci 
c recuperazioni  di  stali  licenzialo  solo  un 
Franzese:  e quando  si  sono  assai  aggirali  si 
risolvono  che  non  possa  voler  fare  altro  che 
assicurarsi  dì  coloro  clic  gli  hanno  fallo  que- 
sta villania,  c che  sono  stati  a un  pelo  per  lor- 
gli  lo  stalo,  e benché  a questo  paia  si  oppon- 
ghi  lo  accordo  fallo, /amen  gli  esempli  passali 
fanno  che  si  stima  meno  ; c io  credo  assai  a 
chi  ha  questa  opinione,  per  li  riscontri  che  io 
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né  ho  sempre  atuIì,  di  che  lo  SS.  VV.  si  ; 
debbono  ricordorc  per  le  mie  leltcre;  e pure 
quello  scrissi  uUimamenle  per  la  mia  de’  10 
di  circa  i Savelli,  fu  assai  corroborazione  a 
questa  opinione.  Nè  manca  con  tutto  (|uesto 
chi  dica  che  gli  andrà  a Itavenoa  o a Cervia, 
e li  V cneziani  ne  stanno  con  gelosia  grande , 
perchè  dii  viene  di  là  dice  che  quelli  rettori 
in  persona  vanno  la  notte  rivedendo  lo  guar- 
die, le  quali  vi  ti  fanno  non  altrimenti  che  se 
gli  avessino  il  canapo  airinlorne;  tamtn  con 
tutto  questo,  non  è alunno  che  lo  creda,  giu- 
dicando questo  signore  non  possere  lare  una 
simile! impresa,  se  già  il  re  di  Francia  in  un 
medeirao  tempo  non  gli  assalissi  in  Lombar- 
dia, e di  questo  non  si  sentendo  qui  alcuno 
ordino , quest’  altro  non  si  crede  ; e cosi  an- 
dando gli  uomini  in  varie  opinioni,  si  risol- 
vono la  maggior  parte,  che  sia  mi'glio  lasciare 
scuoprire  le  cose  al  tempo,  che  voler  durare 
làtica  assai  in  giudicare  le  cose  per  apporsi 
poco.  Se  si  dcbhe  con  queste  genti  andare  nel 
reame,  o no,  e clic  opinione  se  ne  abbi,  per 
altre  ne  ho  scritto  a VV.  SS.,  e di  nuovo  re- 
plico, che  qui  non  se  ne  ragiona  molto:  dicono 
beue  tutti  questi  cortigiani  che  il  duca,  asset- 
tato bene  queste  cose  d’  Urbino  e di  Camerino, 
ne  vuole  ire  a Koma,  e che  partirà  di  qui  fallo 
questo  Natale  ; e chi  crede  che  si  voglia  assi- 
curare in  ogni  modo  de’nimici  suoi,  dice  che 
può  mollo  ben  essere  che  parla  per  Roma , o 
per  la  via  assettare  lo  cose  a suo  proposito. 
Vedremo  quello  seguirà,  o io  farò  mio  debito 
in  avvisarne  VV.  SS.,  mentre  starò  qua,  che 
non  credo  possa  essere  molto,  prima  per  es- 
sere rimaso  con  quattro  ducali  in  borsa, come 
sa  il  lavolaccino,  che  fia  apportatore  di  que- 
sta, il  quale  ragguaglierà  VV.  SS.  di  mio  es- 
sere e delle  mie  spese  ; secondario , per  non 
fare  a proposito  lo  stare  mio  qui  ; c parlando 
alle  SS.  VV.  con  quella  fede  che  io  le  ho  sem- 
pre servite,  egli  era  molto  più  pruCtlo,  per  la 
conclusione  che  si  avessi  a fare  con  questo 
duca  , mandare  un  uomo  di  reputazione  qui , 
che  a Roma:  la  ragione  è questa,  che  dello 
accordo  che  ai  lia  a fare,  se  iic  Ita  a coiitoii- 
tare  costui , c non  il  papa  ; e per  questo  le 
cose  che  si  concludcssino  dal  papa  possuno 
bene  essere  riirallate  da  costui, ma  quelle  che 
si  roncindessino  da  costui  non  saranno  già  ri- 
trattate dal  papa,  se  già  c’nun  vi  si  vedessi  il 
vantaggia,  come  intervenne  nelle  cose  di  Do- 


logna  (1)  ; e però  scodo  il  trattare  una  mede- 
sima cosa  in  d.ua  lati  pericoloso,  c per  questo 
avendosi  a trattare  in  un  luogo , era  meglio 
trattarla  qua  che  à Roma;  c perchè  a questo 
io  non  ero  nè  sono  hanno,  per  bisognare  uomo 
di  più  discorso,  più  reputazione,  e die  s’ in- 
tendessi più  del  mondo  di  me,  giudicai  sempre 
che  fussi  bene  mandarci  un  oratore,  il  quale 
arebbe  tanto  guad.vgnato  con  questo  signore 
nelle  cose  clic  si  avessino  avute  a trattar  seco, 
quanto  altro  mezzo  che  si  fussi  possulo  usare; 
e qualunque  è qua,  giudica  quello  medesimo 
che  io.  Vero  è che  non  bisognava  venire 
scarso  di  partili,  ma  risoluto  in  parecchi  Ino- 
ghi,  e cosi  sansa  dubbio  le  cose  si  acconcia- 
vano, e presto:  io  ne  ho  pagato  altra  volta  il 
debito,  nè  ora  ho  volalo  maiicarue,  perchè  se 
si  è passata  tempo  assai,  e' non  si  è ancora 
perduto  in  lutto  : u le  SS.  VV.  ripiglieranno 
questo  parole  secando  ebe  io  lo  scrivo;  e di 
nuovo  lo  prego  umilissimamonlc  dio  mi  prov- 
vegghino  di  danari  e di  licenza.  Qa<e  bene  va- 
leoni. 

Ex  Cisettn,  di«  14  decembris,  tSOi. 

£.  V.  0. 

tervilor,  Nicoi.àds  Macisveluis. 

I*.  S.  È sialo  a me  nno  de’  primi  uomini 
che  abbi  qucslo  aignorc , e per  parte  di  Sua 
Eccellenza  mi  ha  pregato  che  io  raccomandi 
a VV.  SS.  messcr  Dnrlolommeo  Marcelli  (2) 
dal  liorgo  a .Saosepolcrn,  il  quale  è in  su 
quella  lista  fra  coloro,  rbe  per  bando  de’ cin- 
que deputati  avevano  a comparire  innanzi  a 
loro  da  di  primo  del  presente,  a’  di  10,  c dice 
avere  avuto  lo  avviso  a’  di  8,  uomo  di  setum- 
laduc  anni,  avere  a fare  in  due  di  settanta 
miglia,  perchè  si  trova  per  stanza  qui,  c pas- 
sare le  montagne  caridic  di  neve,  et  essere  il 
di  7 ore;  pare  impossibile,  e da  avergli  rom- 
passioiie.  Dice  lolero  ubblilire,  et  escusare  la 
innocenza  sua,  quando  egli  abili  tempo  a pos- 
scrlii  fare,  donde  io  sono  siilo  pregalo  clic  io 
preghi  lo  SS.  VV.  lo  voglino  fare  rimettere 
nel  buon  di,  tanto  die  dal  di  che  lo  intende, 

) Alludra»  ai  rapitoli  Ira  il  dura  di  e i Unitìvogli, 

iivo  «inolivi  »i  rra  fnraaln  a Roma  dal  come  {liù 

lanlaggiivao  al  Vjlcntìno. 

(8)  l>i  t|nc^»o  mrsfer  Bjrtvilvvmairrt  Marwlll  »rrii.v*  aanira 

«•ceriti  aiguori  d«ilj  rc}>ulilt]ii;a  il  Banvo  di  Sterra,  roroa  ap> 
l'zriv'c  più  snitn,  siis-ortM  ancora  ìI  fnedevìmo  Sàrtulommco  ne 
fece  par«da  prr  lellrrt  a Pino  di  Dracrio  Marlclli , ]>crcbc  saU 
lofilatse  4'iaiU  Mia  rauia. 
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egli  abbi  almanco  tempo  5,  o 6 di  a compari- 
re, e lui  allora  subito  comparir^.  Sonne  stato 
pregato,  e io  ne  prego  le  SS.  VV.  perchè 
sendone  stalo  richiesto  caldissimamentc,  o per 
parie  del  duca,  parrai  conreoiento  farlo  in- 
tendere a quelle,  c no  aspetlo  risposta. 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.  al  presente  la- 
tore per  sua  fatica  fiorini  uno  d’ oro. 

XXXVIII. 

Magni/ici  Domini,  eie.  Mi  occorre  per  la 
presente  arerò  a fare  risposta  a tre  di  VV.  SS. 
degli  8,  10  e 13  del  presente,  alle  quali  non 
accade  che  replicare  mollo,  per  essere  re- 
sponsive a più  mie.  E perchè  in  quelle  si  con- 
teneva l'escusazione  che  fate  di  quello  che  io 
scrissi  aver  dello  Paolo  Orsino  a questo  si- 
gnore, e appresso  si  mostra  l'intenzione  vostra 
buona  di  ristringervi  seco,  c quanto  il  papa 
abbia  avuta  cara  l'andata  dell' ambasciatore 
vostro  la;  e come  voi  siete  scesi  a qualche  in- 
dividuo ec.,  mi  parve  di  cercare  di  parlare 
con  r Eccellenza  del  duca,  né  potei  entrare  da 
lui  prima  di  iersera  a 4 ore;  e parendomi  le 
lettere  vostre  da  comunicargli  in  parte,  gli 
lessi  tutte  quelle  parli  che  riguardano  gli  ef- 
fetti soprascritti.  Sua  Eccellenza  mollo  liela- 
inenlc  ascoltò  tutto;  dipoi  mostrò  restar  sodi- 
sfattissimo  di  quello  scrivono  VV.  SS.  circa  il 
sig.  Paolo;  e all'altra  parte  disse  quello  che 
molte  volle  mi  ha  detto,  cioè,  che  desidera 
l'amicizia  vostra,  e quanto  sia  più  stretta  gli 
parrà  maggior  capitale,  c gli  fia  tanto  più 
grata.  E ri  viene  tanto  più  volentieri,  quanto 
ei  vede  la  Santità  del  papa  esservi  più  volto, 
dicendo  avere  di  prossimo  avuto  lettere  da 
quella,  nelle  quali  si  conosce  una  volontà 
grande  di  questa  cosa  e una  affezione  verso 
VV.  SS.  che  voi  medesimi  non  la  potreste  de- 
siderare maggiore;  di  che  dico  essere  conten- 
tissimo più  che  mai,  parendogli  per  questo 
mezzo  fare  un  fondamento  grandissimo  allo 
stato  suo;  soggiugnendo  che  essendo  insieme 
VV.  SS.,  lui,  Ferrara,  Mantova  e Bologna, 
non  sa  di  che,  nè  lui  nè  gli  altri  si  possano  e 
debbano  temere,  e che  a questo  viene  di  buone 
gambe,  parendogli  il  fatto  suo,  ed  è per  ire 
tanto  netto  e con  tanta  sincerità,  quanta  si 
possa  richiedere  da  un  reale  signore:  e che  già 
si  ricorda  avermi  detto,  che  quando  aveva 
potuto  poro,  non  aveva  nè  bramalo  né  pro- 


messo cosa  alcuna,  ma  si  era  riservato  a farlo 
nello  stalo  suo  più  sicuro;  e dipoi  offertosi 
largamente  a VV.  SS.  E che  ora  che  egli  aveva 
ricuperato  lirbino , e che  Camerino  sta  a sua 
posta,  e che  senza  i Vitelli  e gli  Orsini  egli  si 
trovava  diecimila  cavalli  intorno,  parendogli 
poter  promettere  assai,  prometta  tutto  lo  stato 
suo  in  benefizio  di  quelle,  e quando  venisse  il 
caso  che  elleno  fossero  assaltate,  non  aspette- 
rebbe di  essere  invitalo,  ma  mostrerebbe  eoa 
fatti  quello  che  promette  al  presente,  lo  dubi- 
to, magnifici  signori  miei,  che  lo  SS.  VV.  non 
credino  che  io  ci  metta  di  bocca,  percN  io, 
che  l'ho  udito  parlare,  e veduto  con  che  pa- 
role c termini  sua  signoria  ha  parlato  le  so- 
praddette coso,  e con  che  gesti  pronunziava , 
non  lo  credo  appena.  E mi  pare  che  sia  l' uf- 
fizio mio  scriverle,  e quello  delle  SS.  VV.  è il 
giudicarle,  e pensare  che  sia  bene  che  lo  dica , 
ma  che  sia  meglio  non  averne  a far  prora.  Io 
per  parte  delle  SS.  VV.  lo  ringraziai  in  quel 
modo  che  giudicai  convenirsi , mostrando 
quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per  fare  del- 
l'amicizia e offerta  sua,  ec.  E da  questo  sal- 
tando io  qualche  altro  ragionamento,  mi  disse 
Sua  Eccellenza:  Tu  non  sai,  come  ci  è venuto 
un  cittadino  pisano,  e più  di  mi  ha  fatto  do- 
mandare udienze:  non  glie  ne  ho  ancora  con- 
cessa; c andando  investigando  quello  che  vo- 
glia, sento  che  mi  vuol  far  intendere,  come  il 
re  di  Spagna  offra  loro  aiuto,  e che  sono  per 
pigliarlo  quando  altri  non  gli  voglia  aiutare, 
lo  fo  conto  d' udirlo  al  presente,  perchè  egli  è 
costà  in  sala,  e tu  non  partirai,  perchè  udito 
che  lo  avrò,  li  voglio  ragguagliare  di  tutto.  £ 
cosi  ringraziato  che  io  lo  ebbi,  mi  appartai,  e 
entro  dentro  il  Pisano,  che  stelle  seco  un  qual- 
che quarto  do'ra.  Licenziatolo,  mi  richiamò, 
e mi  disse  avergli  fatto  intendere,  che  per 
parte  di  quegli  Anziani  di  Pisa,  come  il  re  di 
Spagna  ha  mandalo  loro  a dire  che  è per  dare 
loro  quanto  grano  essi  vogliono , e quanta 
gente  a piè  e a cavallo  fa  loro  di  bisogno  per 
difenderli,  purché  loro  promcitino  stare  a sua 
posta  ed  esser  suoi  amici;  il  qual  parlilo  di- 
cono esser  forzati  a pigliare, quando  non  ven- 
gano ad  essere  aiutali  da  altri.  E per  questo 
aver  mandato  a Sua  Eccellenza  a scusarsi  di 
ogni  partilo  che  pigliassero.  Dissemi  aver  loro 
risposto,  che  considerassero  bene  quello  face- 
vano, e dove  essi  entravano  perchè  vedevano, 
tutti  gl'italiani  esser  Francesi,  il  re  di  Frau- 
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eia  polenle  in  Italia  e nemico  del  re  di  Spagna. 
£ quando  loro  si  accostassero  con  Spagna 
verrebbero  a farsi  nemici  lutti  quelli  che  fino 
a qui  gli  hanno  mantenuti,  e ad  un  tratto  sa- 
rebbe loro  stretta  la  gola, perchè  una  mattina 
si  troverebbero  sulle  mura  il  re  e gli  amici 
ilei  re,  e che  luì  era  per  volare  a porro  loro 
il  campo  ad  una  minima  polizza  di  quella 
Maestà.  E però  lui  come  amico,  li  confortava 
a starsi  cosi  c mantenersi  con  il  re  di  Francia, 
c far  ciò  che  quella  Maestà  volesse,  nella  quale 
solo  potevano  sperare:  dice  che  lui  restò  con- 
fuso, nè  ebbe  che  rispondere,  se  non  che  non 
potevano  più  vivere  cosi.  E mi  disse  Sua  Ec- 
cellenza avergli  fatta  questa  risposta , paren- 
dogli che  fosse  da  esser  credula  da  loro,  e utile 
allo  SS.  VV.  perchè  rimelleiidoli  a Francia,  e 
Francia  essendo  amica  vostra,  gli  rimette  a 
voi,  senza  ricordarvi,  per  non  gli  esasperar 
più.  Dipoi  il  levarvi  una  guerra  di  vicinanza  • 
come  potrebbe  essere  quella , gli  pare  a pro- 
posito vostro;  e pensa  che  sia  da  farne  ogni 
cosa,  perchè  non  facciano  questa  pazzia r an- 
corché ne  dubiti  rispetto  alla  disperazione  loro: 
aoggiugnendo  che  per  ora  gli  era  cosi  occorso 
rispondere;  ma  che  per  l'avvenire  era  per  ri- 
spondere come  le  VV.  SS.  gli  ordinassero,  lo 
lo  ringraziai  della  partecipazione,  e dissi  che 
la  risposta  mi  pareva  prudentissima  e ben 
considerata  da  ogni  parte,  nè  che  io  ero  per 
dire  a Sua  Eccellenza  come  egli  si  avesse  a 
governare  in  questo  caso,  perchè  lui  sapeva 
benissimo  quanto  Pisa  vi  era  a cuore,  e come 
le  altre  cose  d’Italia  stanno;  dal  che  lui  aveva 
a misurare  tulle  le  risposte  e tulle  le  pratiche 
che  Sua  Eccellenza  avesse  a tenere  ai  Pisani. 
Dissi  che  ne  scriverei  alle  SS.  VV.  ed  essen- 
domene da  quelle  dato  alcun  ordine,  glie  ne 
farei  intendere. 

Le  SS.  VV.  sanno,  come  io  scrissi  loro  per 
altra  mia  , avere  avuti  diversi  ritratti  di  que- 
sta pratica,  e come  da  uno  mi  era  stalo  detto 
che  non  avevano  parlalo  al  duca,  e dall’  altro 
che  gli  avevano  parlalo  due  volle  ; desideravo 
per  questo  avanti  il  serrare  di  questa,  parlare 
di  nuovo  con  amendue  costoro^  per  vedere 
quello  dall’  uno  e dall’  altro  ritraevo;  non  l’ho 
possulo  fare:  m’ ingegnerò  per  altra  mia  sup- 
plire. 

Le  cose  d’ Urbino  sono  ne’  termini  che  ho 
scritto  altre  volle  ; e di  Camerino  non  ne  so 
altro  che  quello  mi  dicesse  il  duca , che  io 


scrivo  di  sopra , cioè  che  egli  sta  a sua  posta. 
Ha  mandalo  questo  signore  per  le  artiglierie 
che  si  trovavano  a Fx>rli , e le  fa  condurre 
in  qua.  Dà  danari  forte  a fanterie  e gente  di 
arme,  c si  dice  che  fra  otto  di  partirà  al  cam- 
po , e ne  anderà  a Sinigaglia  a di  lungo.  Si  è 
detto  da  quattro  di  in  qua , i Francesi  avere 
avuto  nel  reame  una  gran  rolla.  Il  duca  mi 
disse  iersera,  che  non  era  stala  cosa  di  molto 
momento.  Le  SS.  VV.  ne  possono  intendere  me- 
glio la  verità. 

lo  ho  ricercato  per  intendere  come  ha  ad 
essere  fatto  l’obbligo  che  le  SS.  VV.  hanno  a 
fare  insieme  col  re  di  Francia  e col  duca  di 
Ferrara,  mediante  i capitoli  falli  con  Bologna. 
Mi  ha  detto  un  mess.  Gio.  Paolo  segretario  dei 
Beulivogli , che  il  capitolo  dice , che  l’ Eccel- 
lenza del  dura  si  obbliga  che  fra  due  mesi 
dal  di  della  final  conclusione  de’  capitoli , a 
curare  si  c in  tal  modo , che  la  .Maestà  del  re 
di  Francia  , 1’  eccelsa  signoria  di  Firenze  e il 
duca  di  Ferrara  prometteranno  per  l’osser- 
vanza della  pace.  E pare  che , avendone  a ri- 
chiedere il  duca,  si  abbia  a promettere  per  il 
duca  solo,  e cosi  pare  a detto  segretario;  pure 
le  parole  stando  cosi,  si  possono  intendere  an- 
cora altrimenti;  e le  SS.  VV.  non  ne  sono  an- 
cora state  richieste , perchè  nella  conclusione 
fatta  rimase  sospesa  la  dote , della  quale  ha  ad 
essere  dotata  la  sorella  di  monsig.  d’Euna  (1); 
della  quale  non  è ancora  fatta  la  conclusione, 
c oggi  hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8 mi  raccoman- 
dano di  nuovo  il  caso  di  SalveÙo  de’Buosi.  >'e 
parlai  iersera  con  Sua  Eccellenza.  Mi  fece, 
dopo  molla  disputa , questa  conclusiono , che 
gli  salva  la  vita  contro  alla  volontà  della  fa- 
miglia de’  Naidi , ma  che  contro  alla  volonLi 
loro  non  è per  liberarlo,  perchè  non  gli  pare, 
beneBcando  uno  e offendendo  quattro.  E tro- 
vandosi modo  che  Dionisio  se  ne  contentasse, 
a lui  sarebbe'piacer  sommo , e ebe  altrimenti 
non  può  farlo.  Raccomandomi  alle  Sa  VV.,c 
di  nnovo  le  rìprego  mi  mandino  da  poter  vi- 
vere, che  avendo  Ire  garzoni  e tre  bestie  alle 


(I)  Il  Toaimffài  e^Ua  vii*  dal  dora  VaUotioo  lo  rbiama 
d'  Eooa.  Cffdiamo  rba  àia  una  cofruaioiu  dì  Kloa  o àia  Elao<>* 
poli,  riok  Parpigoann.  II  Te»r.TTo  dì  vfitatla  dllk  era  In  qu»l 
latapo  PrancaKo  da*Lorià,  nipota  di  Alnaandro  VI,  top  proaa* 
grtUrio.  a (eauriara  Kaearale.  Fu  costui  CaUo  dipoi  rardioala  uri 
di  ullicno  dì  isa|gio,  1503,  a morì  ia  Roma  il  di  li  di  tu* 
gllo.  1500. 
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spallo,  io  non  posso  vivere  di  promesse.  Ho 
cominciato  a far  debito,  o fin  qui  ho  speso  70 
ducali , e domandatene  N°  tìrillo  lavobiccino 
che  è stalo  meco,  .\veroi  potuto  avere  le  spese, 
e le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le  voglio,  e 
pel  passalo  me  ne  sono  valuto  poco , paren- 
domi onoro  di  V V.  SS.  e mio  fare  cosi  ; e an- 
dando io  limosinando  quattro  ducati,  e tre  du- 
cati , pensino  VV.  SS.  come  io  Io  fo  di  buona 
voglia.  Itene  valete. 

Ex  Cesena,  die  IN  decpmbris,  150S. 

E.  y.  D. 

servilor,  Nicoi.it's  MsCLivaLi.es,  Secret. 

P.  S.  Sanno  le.  SS.  V'V.  che  quando  più  set- 
timane fa  in  trassi  il  salvocondollo  da  questo 
signore,  c'  mi  convenne  proincllere  di  dare  alla 
cancelleria  qn.into  sarebbe  giudicalo  d.a  mes- 
scr  Alessandro  Spannocchi , nè  mi  giovò  allo- 
gare ad  incontro  alenila  cosa.  Ora  della  can- 
celleria mi  è ogni  giorno  addosso  ; e infine  io 
resto  condannato  in  10  braccia  di  dnmniasco. 
Prego  le  .SS.  VV.  me  lo  faccino  perveoire  (ler 
vendere  a’  mercatanti  ; perché  quando  io  non 
satisfaccia  questo  cancelliere , nou  potrei  mai 
più  spedire  cosa  alcuna , c massime  di  cose 
private,  perchè  tulle  le  espcdiscono  loro  .senza 
che  se  ne  possa  mai  parlare  al  dura , e dipoi 
mi  caveranno  le  SS.  VV.  d’  obbligo.  Sicché 
ancora  in  questo  caso  mi  raccomando  alle  SS. 
VV.  Iterum  valeant. 

XXXIX. 

ilagniliei , ete.  Parlando  ieri  coll’  Eccel- 
lenza del  duca,  messer  Agapilo  suo  primo  se- 
gretario mi  si  accusU),  c pregommi  scrivessi  a 
vostra  signoria , e la  pregassi  lussi  contenta 
operare  che  messer  Lodovico  Archilegio  da 
Amelia  fossi  condotto  per  giudice  dell’  Arte 
della  Lana;  a die  questo  signore  aggiunse  che 
se  gli  farebbe  singoiar  piacere  ; e ebe  non  ne 
voleva  scrivere  altrimenti , ma  rimettersene  a 
me,  e so  di  già  ne  fussi  fatta  elezione,  che  la  si 
facessi  per  detto  messer  Lodoi  ico  sussegueule 
a quella  clic  fussi  fatta  , né  potrei  dire  con 
quanta  caldezza  io  ne  fui  pregalo  dall’  uno  e 
dall’  altro  ; altcndonc  risposta. 

Il  Barone  di  Bicrra  in  sul  suo  partire  di 
qui  mi  raccomandò  il  padre  di  Cammillo  dal 
Borgo,  il  quale  è nel  numero  di  quelli  che 
sono  diati  da' cinque  utiziali  a comparire,  di- 


pendo che  comparirà  scndogli  dato  tempo  da 
poter  venire , che  ha  selt.mladue  anni , ed  è 
qui  in  Cesena,  ricrivene  l’allegala  detto  Ba- 
rone alle  SS.  VV.  c per  sua  parlo  ve  lo  racco- 
mando, e me  insieme  con  lui. 

Ex  Cesena,  die  lU  derembris , ISOS. 

servitor , Nicouvs  MicauvtLLCS. 

XL. 

Magnifici,  etc.  Avanti  ieri  scrissi  alla  si- 
gnoria vostra,  e mandai  la  lettera  per  un  gar- 
zone d’ Aolonio  da  Sesto.  Per  la  presente  mi 
occorre  farvi  intendere,  come  trovandomi  que- 
sta sera  a corte  vidi  tutti  questi  capilaui  frau- 
zesi  ristretti  insieme  venirne  al  duca;  e prima 
avanti  eiitrassliio  fcciono  colloquio  insieme,  e 
osservando  io  loro  gesti  e atti,  mi  parevano 
ailcrati , c pensando  ci  lussi  qualche  cosa  di 
nuovo  clic  importassi , usciti  che  fumo , per 
chiarire  io  animo  mio , me  n’  andai  a rasa  il 
barone  di  Bierra  , sullo  specie  di  visitarlo  per 
parte  della  signoria  vostra  , dicendo  come  da 
quella  avevo  uovamenie  w<xniissiune  di  fare 
cosi.  Lui  dopo  il  rin^aziameiito  fallo  mi  tirò 
da  parte,  c disse:  Noi  dobbiamo  fra  due  di  par- 
tire di  qui,  e tornare  nello  stalo  di  Milano, 
che  cosi  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  fare. 
E domandandogli  io  della  cagione , disse  non 
saperlo,  ma  che  tulli  i Franzesi  una  volta  do- 
vevano partire , c tornarsi  indietro,  e che  pos- 
domani si  levcrebbono  infallanlemeote.  Do- 
mandano se  monsig.  de  Vanne , figliuolo  di 
roonsig.  di  Libret  (1),  partiva  colla  sua  gente, 
disse  che  non  sapeva  quello  che  lui  si  fareb- 
be, ma  che  tulli  gli  altri  con  tutte  lo  lorocom- 
' pagiiic  parlircbbono  infallanter.  Dìssemi  che 
; io  lo  potevo  scrivere  per  certo  alle  signorie 
1 vostre,  c di  più  fare  loro  intendere  che  a Mi- 
lano erano  venuti  danari  per  pagare  quindici- 
mila uomini  di  piè,  die  fra  un  mese  sareb- 
i buuo  insieme.  Questa  cosa  cosi  insperata,  come 
I io  ho  possuto  vedere  per  gesti,  ha  mandalo  il  cer- 
vello sottosopra  a questa  corte , c come  la  fia 
I pubblicala  vi  potrò  scrivere  più  appieno  come 
le  cose  passino,  nè  possendo  intendere  la  ca- 
gione di  tale  cosa,  nè  il  fondamento  suo,  nou 
la  posso  giudicare.  Vostre  signorie,  che  aranno 
‘ ragguagli  d’altronde,  potranno  meglio  pcosare 


(I)  OMivver»  Alilirrl.  Qtieslo  mivosìg.  de  V4na«  er«  cognato 
del  dou  ValcntÌBc,  il  ^uadc  £>«r  oK-glie  uiu  tua  lordla. 
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a tolto;  e benché  io  creda  vostre  signorie  ab- 
bino  a quest'ora  avviso  di  Lombardia , tamen 
mi  é parso  spacciare  questo  fante  apposta , il 
quale  anche  per  esser  male  sicuro  il  paese, 
non  potrà  partire  prima  che  domattina , e lo 
altro  di  ha  promesso  di  esser  costi.  Monsig.  di 
Bierra  , nel  ragionare  seco , mi  disse  che  lui  e 
gli  altri  capitani  avevano  deliberalo  non  cam- 
minare mai  più  in  alcun  luogo  senza  avere 
con  loro  uomini  di  piè,  perchè  non  vanno  a 
questo  modo  punto  sicuri , e questo  disse  per 
parere  loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiu- 
ria da  questi  paesani,  e non  se  no  essere  pos- 
sali valere  a loro  modo  ; né  io  ho  volato  | 
mancare  di  scriverlo,  parendomi  parole  da  no- 
tarle, etc. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotte  qui , e 
avanti  questa  nuova  si  era  ordinato  mandarle 
a Fano.  Non  so  ora  quello  seguirà,  perchè  pare 
ragionevole  io  su  questo  nuovo  accidente  fare 
nnovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui,  si  é at- 
teso a saccheggiare  certe  castella  del  vescovo 
di  Ravenna,  le  quali  nondimeno  in  temporali- 
bus  sono  sottoposte  a Cesena  : dicesi  per  aver 
quelle  favorito  gli  Urbinati  in  questa  ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  che  raccomandarmi 
alla  signoria  vostra. 

In  Ceienùt  die  SO  deeembrUp  ISOS»  hora  quarta 
futetii. 

E.  V.  D. 

lerrttor,  Nicolags  MicniATitLUs , Secret, 

Fate  pagare  all'  apportatore  presente  Oo- 
rini  uno  d’oro. 

XLI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  arrivò  l’ ultima 
di  VV.  SS.  dei  17  del  presente , venata  per  la 
via  di  Bagno , e intendo  quanto  per  quella  mi 
dite , né  mi  pare  da  dubitare  che  a quello  o 
ad  altro  luogo  di  VV.  SS.  sia  fatto  alcuno  in- 
sulto, per  cagione  delle  robe  rifuggite  di  que- 
sti sudditi , perché  avendo  ad  essere  offesi , 
penso  abbi  ad  essere  maggiore  cagione  che 
quella:  giudico  nondimeno  che  sia  prudenza 
provvedere  che  si  ritirino  più  dentro  nel  do- 
minio vostro  ; di  che  ne  ho  scritto  a quel  ca- 
pitano, e quando  intendessi  cosa  che  mi  facessi 
dubitare  punto,  ne  avviserò  VV.  SS.,  che  altro 
rimedio  non  ci  crederci  poter  fare. 

Macoiavslu 
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Io  credo  che  le  SS.  VV.  a quest’  ora  ab- 
bino ricevute  tutte  le  lettere  sute  scritte  da  me, 
poi  che  io  fui  qui  in  Cesena . e la  prima  fu 
dei  15  di,  mandata  per  N°  Grillo  mio  lavolac- 
cino,  r altra  dei  18  di,  mandala'’per  un  gar- 
zone di  Antonio  da  Sesto , che  se  ne  tornava 
in  costà , e l’altra  dei  20  di , mandata  in  dili- 
genza per  un  dalla  Scarperia  (1):  per  le  prime 
due  scrissi  quanto  intendevo  delle  cose  di  qua, 
e del  ragionamento  avuto  con  il  signore,  c mas- 
sime delle  cose  di  Pisa  : per  I’  ultima  dei  20 
detti  notizia  della  subita  partita  dei  Franzesi, 
I quali  partirono  icrmàttina,  e ne  andorno  alla 
I volta  di  Bologna  e feciono  tutti  alto  discosto  a 
qui  tre  miglia  , che  sono  qualche  ì50  lance, 
e iersera  ne  andorno  ad  alloggiare  a Castello 
Bolognese,  per  possere  essere  l’altra  sera  in 
su  quello  di  Bologna.  Questa  partila , come 
ella  é suta  subita  e inistimala , rosi  ha  dato, 
c dà  che  dire  a ciascuno,  c ogni  uomo  fa  suà 
caslellucci.Oi  luogo  autentico  non  si  può  trarre 
alcuna  cosa  che  paia  ad  altrui  cagionevole  , e 

10  non  ho  mancato,  per  averne  la  verità,  di 
quella  diligenza  mi  si  conveniva.  Quello  che 
mi  disse  il  barone  di  Bierra  io  lo  scrissi  a VV. 
SS.  ; parlai  dipoi  con  Monlison  : dissemi  che 
si  partivano  per  avere  compassione  a questo 
paese  e al  duca , non  avendo  lui  più  bisogno , 
e il  paese  diventandogli  Inimico,  sondo  aggra- 
vato da  tanta  gente.  Ilo  parlalo  con  questi 
primi  : tulli  mi  hanno  dello  die  il  dnea  non 

11  posseva  più  sopportare,  c clic  lenendogli  gir 
davono  più  noia  l'arme  degli  amici  che  quelle 
de'  nimici,  e che  sanza  loro  rimaneva  gente  as- 
sai al  duca  da  poter  fare  ogni  Cosa;  c per  non 
lasciare  alcuna  cosa  indreio , subito  come  la 
partila  di  costoro  fu  puhiilicnia , andai  a tro- 
vare quello  amico  altre  volle  allegalo  da  me, 
egli  dissi  che  avendo  inteso  come  questi  Fran- 
zesi partivano,  e parendomi  cosa  subita,  né 
sappiendo  se  questo  era  con  ordine  del  dura  u 
fuora  di  sua  opinione,  mi  pareva  che  l'olìziu 
mio  fussi  fare  intendere  a Sua  Eccellenza  che 
se  gli  occorreva  che  io  scrivessi  più  una  cosa 
che  un’altra  alle  SS.  VV. , che  io  ero  paralo 
a farlo.  Rispnscmi , che  gli  farebbe  mollo  vo- 
lentieri r ambasciala  ; trovailo  dipoi , dissemi 
avergliene  detto,  c che  lui  ebbe  caro  tale  ri- 


(i)  Hon  ramfnrnU  U MicbìsTrtli  U leltera  de' 10  per  esaer* 
(fuelU  Krilla  alb  St^oibj  e qurMo  direMe  al  magntrtlo  dei 

Dted. 
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cordo,  c,  sialo  cosi  un  poco  sopra  di  sé,  dis- 
se: per  ora  non  scade:  ringrazierai  il  segreta- 
rio, c digli  che  occorrendo,  io  lo  farò  chiamare: 
e cosi  venni  a mancare  di  quella  comoditi  che 
io  desideravo  di  potergli  parlare,  e ritrarre  da 
lui  qualche  cosa  più  là  in  questa  materia,  nè  ve 
ne  posso  dire  altro:  credo  bene  che  le  SS.  VV., 
per  la  loro  prudenza  e per  gli  avvisi  che  le 
hanno  da  più  luoghi,  dei  quali  io  sono  al  buio, 
potranno  giudicarla  a punto,  e qua  chi  ne  parla 
dice  che  bisogna  che  la  sia  una  di  queste  dua 
cagioni,  0 perchè  il  re  ne  abbi  bisogno  di  Lom- 
bardia , o perchè  quella  Maestà  si  tenga  male 
servita  dal  papa , e sia  nato  fra  loro  qualche 
ombra.  Le  gente  una  volta  se  ne  sono  ile  malo 
edificate  e male  disposte  verso  questo  signore, 
ancora  che.  in  su  questo  si  possa  fare  poco  fon- 
damento per  la  natura  loro.  Quello  che  al  pre- 
sente questo  signore  si  voglia  o possa  fare,  non 
si  sa,  ma  e’ non  si  vede  mancare  di  alcuno  or- 
dine fatto  ioGno  a qui  : le  artiglierie  sono  ile 
avanti , e ieri  vennono  secento  fanti  di  Valdi- 
lamona,  e mille  Svizzeri  sono  a Faenza  di 
quelli  che  tanto  si  sono  aspettati , e làOO  fra 
Svizzeri , Tedeschi  e Guasconi  aveva  prima. 
Dicesi  che  il  duca  parte,  fatte  queste  feste,  per 
alla  volta  di  Peserò,  come  si  diceva  prima: 
dall’altra  parlo  gli  sono  mancate  più  che  la 
metà  delle  forze , e a due  terzi  della  reputa- 
zione , nè  si  crede  che  possa  fare  molte  cose 
che  gli  accennava  prima,  e che  si  credevano, 
c San  Leo  è nelle  mani  del  duca  Guido , e le 
altre  fortezze  di  quello  stato  d'  Urbino  sono 
per  terra:  Camerino,  che  prima  questo  signore 
diceva  stare  a sua  posta,  intesa  questa  nuova, 
muterà  proposito,  e ieri  fu  qui  un  segretario 
del  Cardinal  di  Farnese,  che  è legalo  della 
Marca,  e mi  riferì  Camerino  essere  prima  osti- 
nalo, e che  ora  diventerà  ostinatissimo.  Le  SS. 
VV.  ora  penseranno  dove  queste  cose  possono 
battere , nè  mancheranno  di  pensare  se  le  ne- 
cessità , in  le  quali  fussi  per  entrare  questo 
signore , lo  potcssino  fare  gillarsi  in  grembo 
a chi  è naturale  inimico  vostro,  e a tutto  con 
la  loro  solita  prudenza  provvederanno. 

lo  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di 
Pisa,  di  che  io  scrissi  a VV.  SS.,  cose  di  molto 
momento  ; e parlandone  con  quelli  che  io  ho 
allegali  altra  volta  ; P uno  ha  giralo  largo , e 
mi  ha  rimesso  a quello  che  mi  disse  il  duca  ; 
r altro  mi  disse  che  Lorenzo  d’ Acconcio  era 
partito , e che  doveva  ordinare  che  venissino 


qui  3 oratori  pisani,  3 cittadini,  e uno  conta- 
dino, e che  questo  signore  è volto  a vedere  se 
per  via  d’accordo  e' polissi  fare  qualche  rile- 
valo piacere  alle  SS.  V’V.,  e che  la  prima  cosa 
e’  vuole  trarre  Tarlalino  di  Pisa , e fare  che  i 
Pisani  lascino  la  devozione  di  Vilellozzo;  dipoi 
acquistarsi  fede  co' Pisani,  con  dare  ai  loro  sol- 
dati danari , e tenerli  a suo  soldo , e cosi  di- 
mesticatogli , cercare  per  il  mezzo  di  Francia 
fare  che  segua  fra  loro  e VV.  SS.  qualche  ap- 
puntamento, c lui  promettere  la  osservanza  di 
esso  ; e questo  dice  essere  per  riuscirgli  facil- 
mente , e che  Pisani  non  stieno  ostinati  per 
altro,  se  non  per  dubitare  ebe  non  fussi  os- 
servato loro  le  promesse.  Ora,se  questo  è vero, 
io  non  lo  so:  scrivolo  come  lo  ritraggo,  e da 
uomo  che  ne  può  sapere  la  verità:  prego  bene 
VV.  SS.  ne  faccino  masserizia  per  ogni  rispet- 
to; il  ebe  sia  ricordato  con  reverenza. 

Messer  Rimino  (1),  ebe  era  il  primo  uomo 
di  questo  signore,  tornalo  ieri  da  Peserò,  è stato 
messo  da  questo  signore  in  un  fondo  di  torre  : 
dubitasi  clic  non  lo  sagriGcbi  a questi  popoli, 
ebe  ne  bannó  desiderio  grandissimo. 

Io  prego  le  SS.  VV.  con  lutto  il  cuore  ebe 
sieno  contente  volermi  mandare  da  possere  vi- 
vere, perchè  avendosi  a levare  questo  signore, 
io  non  saprei  dove  mi  andare  sanza  danari: 
starommi  qui , o mi  tornerò  a Castrocaro  in- 
fino che  le  SS.  VV.  deliberino  di  me.  Quae 
bene  valeant. 

Die  93  decembrÌM,  IS09. 

E.  r.  D. 

tervitor,  Nicolaus  Macbiavillus,  Secret,  in  Cesena. 

Poscritta.  Si  parla  per  certo  che  questo  si- 
gnore partirà  lunedi  di  qui,  e ne  andrà  a Ri- 
mini : io  aspetterò  risposta  di  questa  da  VV. 
SS. , e non  partirò  di  qui  sanza  ordine  di  po- 
termi levare,  di  che  prego  VV.  SS.  mi  scusi- 
no, perchè  non  posso  più. 

XLII. 

Magni/ici  Domini , eie.  Per  via  dì  Bagno 
scrissi  l’ultima  mia  a VV.  SS.  de'23,  e avendo 
scritto  per  quella  a lungo  della  partila,  dei 
Franzesi,  e di  quello  se  ne  ragionava,  non  mi 


(l)  Di  queMv  me».  Rimioo  noo  »i  trote  fette  meitetoiie  nelle 
Vita  del  duca  Volrolinu  del  TommaiL 
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occorro  per  questa  dirne  altro,  nè  scrivere 
cosa  di  momento. 

Aranti  ieri  arrivò  il  garzone  di  Ardingo 
cavallaro  con  dua  di  VV.  SS.  de' 20  e 22,  e 
benché  dopo  la  ricevota  di  quelle  io  abbi  Tatto 
diligenza  di  parlare  al  duca , non  mi  è riusci- 
to, perché  non  avendo  auto  tempo  se  non  ieri, 
e ieri  scodo  Sua  Eccellenza  occupala  io  Tare 
rassegne  di  fanterie  e in  suoi  altri  piaceri,  ri- 
spetto alla  Pasqua,  non  fu  passibile  che  mi 
riuscissi;  e questa  mattina  di  buon'ora  si  é 
levato  con  tutto  l' esercito,  e ne  va  a Santo  Ar- 
cangelo, discosto  a qui  quindici  miglia  e presso 
a Rimini  cinque,  e io  domattina  mi  leverò,  e 
ne  andrò  a Rimini,  non  potendo  alloggiargli 
più  appresso,  rispetto  alla  strettezza  dello  al- 
loggiamento; nonostante  che  non  sia,  secondo 
si  dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  per  an- 
darne a gran  giornate  alla  volta  di  Peserò;  né 
si  sa  poi  quello  che  si  abbia  a fare,  e chi  ha 
opinione  che  voglia  tentare  Sinigaglia,  o chi 
Ancona;  e,  quanto  alle  forze  sue,  egli  ha  quelle 
genti  che  io  vi  mandai  per  listra  nllimamenle, 
e di  più  circa  30  Stradiotti  .Albanesi,  soldati 
di  nuovo;  c si  trova  2500  fanti  oltramontani, 
e qualche  altrettanti  italiani,  dei  quali  fra  ieri 
e r altro  si  é fatto  qui  la  mostra,  e potete  fare 
conto  che  ogni  mille  fanti  abbi  cinquanta  ca- 
valli de'  caporali  loro  da  fare  fazione  a cavallo; 
le  artiglierie  sono  ile  a quella  medesima  volta 
che  va  lui,  con  tutte  loto  necessità  di  polvere 
e palle.  Quanto  e'  si  possa  valere  delle  genti 
degli  Orsini  e Vitelli,  non  si  sa;  conoscerassi 
meglio  alla  giornata  quando  e’  Geno  più  pro- 
pinqui l'uno  all'altro;  e,  come  io  ho  più  volte 
scritto  alle  SS.  VV.,  questo  signore  è segre- 
tissimo, né  credo  quello  si  abbi  a fare  lo  sappi 
altro  che  lui:  e questi  suoi  primi  segretarj  mi 
hanno  più  volle  attcstato  che  non  comunica 
mai  cosa  alcuna  se  non  quando  e'  la  com- 
mette , e commettela  quando  la  necessità 
slrigoe,  e in  sul  fatto,  e non  altrimenti;  donde 
io  prego  VV.  SS.  mi  scasino,  né  m'imputino 
a negligenza  quando  io  non  satisfaccia  alle  SS. 
VV.  con  gli  avvisi,  perché  il  più  delle  volle  io 
non  satisfo  etiam  a me  medesimo.  Di  S.  Leo, 
e della  pratica  si  trattava  con  il  duca  Guido, 
non  se  ne  intende  altro.  Di  Camerino  ho  scritto 
altra  volta  quello  mi  aveva  dello  il  duc.i,  che 
gli  slava  a sua  posta,  e dipoi  scrissi  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  cardinale 
di  Farnese,  il  quale  midissecheviaveva  poca 


speranza,  e massime  per  la  partila  dei  Fran- 
zesi:  ieri  mi  disse  il  vescovo  d'Euna  che  gli 
era  come  accordalo:  aspetleronne  lo  evento  in- 
teramente per  non  ci  fare  più  errore. 

Messer  Rimino  questa  mattina  é stalo  tro- 
valo in  dua  pezzi  in  sulla  piazza,  dove  é an- 
cora: e tutto  questo  popolo  lo  ha  possalo  ve- 
dere: non  si  sa  bene  la  cagione  della  sua 
morte,  se  non  che  gli  é piaciuto  cosi  al  prin- 
cipe, il  quale  mostra  di  saper  fare  e disfare  gli 
nomini  a sua  posta,  secondo  i meriti  loro. 

Porlommi  il  sopraddetto  cavallaro  25  du- 
cati d' oro  e 16  braccia  di  dommasco  nero  (1). 
Ringrazio  le  SS.  VV.  sommamente  dell'  una 
cosa  e dell’  altra. 

Perché  la  corte  é in  su  la  levata,  non  mi 
é stalo  consegnalo  uomo  che  venga  per  le  tre 
cavalle,  che  le  SS.  VV.  dicono  essere  a Poppi; 
emmi  solo  sulo  detto  che  io  preghi  VV.  SS.  a 
fare  che  si  abbi  loro  buona  cura,  inGno  a tanto 
che  gli  abbino  ordinalo  chi  venga. 

Messer  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo, 
per  il  quale  il  baron  di  Bierra  scrisse  ultima- 
mente a'  nostri  eccelsi  signori,  non  chiede  al- 
tro, se  non  che  gli  sia  prorogato  tanto  il  tempo 
a poter  comparire  che  possa  venire  costi;  lui 
ne  scrive  a Piero  di  Braccio  Martelli  che  sol- 
leciti questa  sua  causa;  e io  di  nuovo  lo  rac- 
comando alle  SS.  VV,  Quae  bene  valeant. 

£x  Cesetutf  die  S6  decembriSf  hora  81  (Uei. 

£.  K D. 

$mitoT,  Niccolò  MtcnuvEui. 

•• 

XI.III. 

Magnifici,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  da  Peserò 
allo  SS.  VV.  queilo  intendevo  di  Sinigaglia; 
trasferiimi  ieri  a Fano,  e questa  mattina  di 
buon'  ora  parti  l'Eccellenza  del  duca  con  tutto 
r esercito,  e ne  venne  qui  in  Sinigaglia,  dove 
erano  tulli  gli  Orsini  e Viiellozzo,  i quali  co- 
me scrissi , gli  avevano  guadagnato  questa  ter- 
ra. Fecionscgli  intorno,  ed  entralo  che  fu  con 
loro  accanto  nella  terra,  si  volse  alla  sua 
guardia;  e fecegli  pigliare  prigioni,  e cosi  gli 
ha  tutti  presi,  e la  terra  va  tuttavia  a sacco; 
e siamo  ad  ore  23,  sono  io  un  travaglio  gran- 


(I)  In  un  potcTìlUi  d*una  lcU«ra  ongiealc  éi  Biagio  Bonar* 
corti  al  MachijTelli,  in  dati  de' 88  dicctniire  1508,  tt  legge: 
M Voi  tgalliaervte  pure  un  finetto  di  quetlo  drappo,  Irùtarcio 
eh«  Toi  tiele  ••  allodendu  a quealo  regalo;  e nella  lellera  ti  par* 
la  de’ 35  ducali  niamlaligli  dai  >'iofcQtiai. 
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dissimo;  nnn  so  se  i’  mi  potrò  spedire  la  let- 
tera, per  non  avere  chi  venga.  Scriverò  a lungo 
per  altra  ; e secondo  la  mia  opinione  non  fieno 
vivi  domattina. 

in  Sinigatjlia,  die  ultima  deeembrU,  ISOi. 

Tutte  le  loro  genti  sono  etiam  stato  prese, 
e le  patenti  che  si  scrivono  attorno,  dicono  di 
aver  preso  i traditori,  ctc. 

Al  presente  apportatore  ho  dato  tre  ducati, 
e'ie  SS.  VV.  glie  ne  daranno  altri  tre;  de'mia 
ne  rimborseranno  Biagio. 

VtsKr  tcrrilvr,  Nicolìcs  Micbuvellus. 

. XLIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  lori  per  duplicate 
scrissi  alle  SS.  VV.  quanto  era  seguito  dopo 
la  giunta  dell’  Eceellenia  del  dura  io  Siniga- 
glia,  e come  gli  aveva  preso  Paolo  e il  duca 
di  lìravina  Orsini . c VitcUozzo  e Oliverollo,  e 
per  la  prima  detti  il  semplice  avviso  della  cosa, 
per  l’altra  narrai  ogni  cosa  particolarmente, 
o di  più  quello  mi  aveva  parlato  Sua  EcceU 
lezza,  e che  opinione  si  faceva  del  procedere 
di  questo  signore;  le  quali  lettere  io  repliche- 
rei particolarmente,  se  io  stimassi  che  le  non 
fussino  giunte  .salve.  Ma  avendo  mandato  la 
prima  con  vantaggio  di  sei  durati,  e la  seconda 
con  vantaggio  di  tre  per  uomini  apposta.  Tono 
Fiorentino,  l'altro  da  Urbino,  ne  sto  di  buona 
voglia:  pure  sommariamente  replicherò  tutto 
alle  V V..  SS.  per  abliondare  in  cautela , quando 
quéllc  non  lussino  pure  comparse.  Parti  que- 
sto signore  da  Fano  iermatlina,  c con  tutto  il 
suo  esercito  ne  venivo  alla  volta  di  Sinigaglia, 
la  quale  era  stala  occupata  {1},  eccetto  la  roc- 
ca, dagli  Orsini  e mess.  Liverotlo  da  Fermo. 
Vitellozzo  il  di  d’ avanti  era  venuto  da  Castello 
in  quelle  parli  ; andorno  T uno  dopo  l’altro  in- 
contro al  duca,  accompagnaronlo  dipoi  nella 


(1)  !.■  ^efcilfiM  Sioi^'aglia,  rh«  m Giovanna  di  Mon* 
UfMltro,  madre  di  Francesco  Marù  della  Rovere , il  quale  dai 
cardinale  di  S*  Pietro  in  VincnU  era  stalo  mandato  io  Francia, 
virdcndu  di  non  potrr  fuggire  la  p>letisa  dvl  duca  \aleoliuo,  ra- 
ricó  due  Izarcbc  di  sua  roba  cd  eflriti,  c ron  r[untì  andò  ancor 
casa  a Veoraia,  mantUndo  ncUa  »ua  parirnta  al  duca  Valentioe 
Ir  chiavi  di  Stttigaglia  io  un  bacile  d'argroto,  s«candu  Britrbfcs, 
come  altri  dicono,  Ourch)  dicendo  il  Tommasi,  pag.  S67,  che 
clU  se  ne  fuggisse  io  aUlo  vittU  per  wculle  vie  agli  stati  die 
possedeva  iu  regno  di  Napoli , lasciando  la  rocca  alla  custodia 
d’Audrra  Duria}  e Biagio  Bonaccurti  assercudo  die  ella  andas* 
M veramente  a Vrarua.  nuche  prima  di  andarvi  «lU  si  portas- 
se a Fireaie  j [>agÌDa  67- 


(erra  e in  casa,  e ginnti  in  camera  seco,  sua 
signoria  li  fece  ritenere  prigioni,  dipoi  léce 
svaligiare  le  loro  fanterie,  che  erano  ne’ bor- 
ghi fuori  della  terra , c mandò  la  melò  del  suo 
campo  a svaligiare  le  loro  genti  d’ arme  che 
erano  discosto  da  Sinigaglia  sei  o sette  miglia 
per  certe  castella.  Uhiamomini  dipoi  circa  due 
ore  di  notte,  e colla  migliore  cera  del  moudo 
si  rallegrò  meco  di  questo  succe.sso,  diceudo 
avermene  parlato  il  di  d’  avanli,  ma  non  sco- 
perto il  tutto  come  era  vero  (1);  soggiunse  poi 
parole  savie,  c alTezioiialissimo  sopra  modo 
verso  codesta  città;  adducendo  tutte  quelle  ra- 
gioni che  lo  fanno  desiderare  l'amicizia  vostra, 
quanvio  da  voi  non  manchi,  tale  che  mi  fece 
reslare  ammirato,  nè  le  replico  allrimeoti  per 
essermici  disteso  per  quella  di  iarsera.  Con- 
cluse iu  ultimo  che  io  per  sua  parte  scrivessi 
tre  cose  alle  SS.  VV.  La  prima, che  io  mi  ral- 
legrassi con  quelle  del  successo,  per  avere 
spento  i nimici  capitalissimi  al  re,  a lui  o a 
voi , e tolto  via  ogui  seme  di  scandolo,  o quella 
zizzania  che  era  per  guastare  Italia,  di  che 
VV.  SS.  ne  dovevano  avere  obbligo  .seco.  Ap- 
presso, che  io  ricercassi,  e pregassi  VV.  SS, 
da  sua  parte,  che  fussino  rootcnie  in  su  que- 
sto fatto  mostrare  a tutto  il  mondo  essere  sna 
amiche,  e mandare  verso  il  Borgo  i loro  ca- 
valli. c farvi  ragunaìa  di  fanti  per  potere  in- 
sieme con  seco  ferire  verso  Castello  o verso 
Perugia , come  fussi  a proposito,  dicendo  volere 
ire  a quella  volta  subito,  e che  si  sarebbe  par- 
tito iersera  se  non  fussi  la  paura  aveva  che 
per  la  sua  parlila  Sinigaglia  andassi  a sacco. 
E di  nuovo  mi  ripregò  che  io  scrivessi  che  fussi 
coniente  fare  ogni  demoslrazione  di  essere  sua 
amici,  dicendo  che  al  presente  non  vi  aveva 
a ritardare  paura  nè  sospetto  alcuno,  sondo 
lui  armato  bene  e gli  vostri  inimici  presi.  Pre- 
gommi ùltimo  scrivessi  alle  SS.  VV.  come  lui 
desidererebbe  che  so  in  su  questa  presa  di  Vi- 
tcllozzo,  il  duca  Cuido,  che  è a Caslello,  si  ri- 
fuggissi in  sul  dominio  vostro,  VV.  SS.  lo  do- 
Icncssioo;  e dicendo  io  che  non  sarebbe  della 


(1)  Di  queito  fallo  ee  parU  il  Nardi,  Lih,  IV.  pag.  144. 
Edii.  di  FirpBicj  il  Bonaceoru  pax  69.  il  TommaM  a pag.  16B. 
attercnduai  da  tulli  rbe  II  dura  Valaolibo  diceui  ad  uti  maudaln 
da'  Fioraatiaì  { eba  ara  Niecolò  MarbìtivaUi  Qurala  4 la  vao* 
della  cha  w tu  Utluae  acero nai  a bioo»Ì|.  dì  Vollatra  di  volar 
prenderà  per  i voilri  (ignori,  tabbeoa  mm  mi  fidai  di  (cooprira 
il  (rgrrto;  arco  corrte  ho  saputo  valermi  dell*  orraiiooc,  a aar- 
«irgli  beoa , librrandugU  da  queati  peuÙBÌ  Benid.  " 
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di^ità  della  città  che  quelle  gliene  dessino 
preso,  e che  voi  noi  faresti  mai,  rispose  che 
io  parlavo  bene,  ma  che  gli  bastava  che  VV. 
SS.  lo  Icnessino , nè  lo  lasciassino,  se  lui  non 
se  ne  accordava.  Rimasi  di  scrivere  lutto;  e 
lui  ne  aspetta  risposta. 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  ieri,  come  da 
molli  uomini  iolendenti  e amici  della  città, 
mi  era  suto  ricordato  che  questa  era  una 
grande  occasione  alle  SS.  VV.  a fare  qualche 
bene  per  la  loro  città  in  loro  reintegrazione , 
pensando  ciascuno  che,  rispetto  a Francia,  le 
SS.  VV.  se  ne  possine  fidare;  o giudicasi  qui 
essere  cosa  a proposito  mandarci  uno  dei  vo- 
stri primi  cittadini  per  ambasciatore  in  su 
questo  nuovo  accidente,  e non  diiferirc  a far- 
lo, perchè  se  viene  uomo  di  condizione,  e con 
parlili  da  appiccarsi,  si  crede  che  ci  si  troverà 
riscontro,  e questo  da  chi  vuole  bene  a coicsta 
città  mi  è suto  ricordato  più  c più  volle  ; e io 

10  scrivo  a VV.  SS.  con  quella  fede  che  io  le 
ho  sempre  servile,  e questo  è in  sentenza 
quello  vi  scrissi  per  l’ultima  mia  di  ieri,  an- 
cora che  molto  più  particolarmente. 

È seguito  dipoi  che  questa  notte  ad  ore 
dieci  questo  signore  fè  morire  Vilellozzo  e 
messer  Oliverolto  da  Fermo,  e gli  altri  dua 
sono  rimasi  ancora  vivi,  credesi  per  vedere  se 

11  papa  arà  auli  nelle  mani  il  cardinale  c gli 
altri  che  erano  a Roma,  che  si  crede  di  si,  e 
dipoi  ne  delibereranno  di  tutti  di  beila  bri- 
gata (1). 


(t)  La  prati  a U «orla  dì  costoro  riscoaira  eoa  qtuato  no 
dire  d Marbiav-Hli  medeairoo  odia  Dtscnsione  de/  modo  fenwfo 
dal  dttca  l'alentiao  ntlf  mmmattaro  ì’UtVotto  VUtUi,  OHvt' 
rotte  da  Ferymo,  il  siffnor  Pagoloy  * U duca  di  Gra\4ua  Oriinl 
( V.  pag.  ).  Il  Brueb,  a«l  noto  Diarìu  dico:  Il  dora  Valcotioo 
aveva  scritto  al  papa  eba  ritenesse  il  cardinale  Orsim-  Adriano 
Caalelirnse  da  Cometo.  a segretario  a tesoriere  del  papa  ( r)ie 
fa  poi  fallo  cardinale  Iella  qtiesta  lettera  al  papa  del  duca 
ValcDtioo,  oon  volle  uacire  per  quella  notte  dalla  camere  del  p»> 
pa,  perchè  se  mai  il  cardinale  Oraioi  avesse  trapelato  cosa  alcu» 
na,  non  oe  fnase  egli  iacnlpaio.  Il  papa  fece  dunque  avvisare  il 
cardinale  Orsini  e Iacopo  da  B.  Croce  cfaa  il  duca  aveva  avuto 
la  rocca  di  Sioigaglia  > perciò  il  madeutao  cardinale  per  congra- 
tularsi col  papa  andò  il  di  9 gennaio  150),  cavairaodo,  al  paLuo 
poDlifirio,  e con  esso  il  governatore  il  quale  ficue  d'accompagnarsi 
Meo  caso^mcBle.  Rsseodo  il  cardinale  MBoptato , ed  entrato  in 
palaaao  , tutti  i cavalli  e le  mule  del  cardinale  furono  coodottr  alla 
alalia  del  papa-  Il  cardinale  ap|>ena  fu  nella  camera  del  Pappagallo, 
viddesi  circondato  da  gente  armala , e si  sbigottì.  Fu  condotto  in 
carcere,  e dopo  lui  il  proloootario  Orsioi,  lacupo  da  S.  Crvee, 
e Bernardino  Alute  da  Alviaoo,  e tutti  furono  ritenuti 

Bel  tempo  medesuno  il  duca  Valentino  fece  in  Sinìgaglia  rito- 
pere  Vitellosio  Vitelli.  Paolo  a >1  duca  di  Gravina  Orsini^  e Li* 
cerotto  da  fermo:  vitelluaao  e LiveroUo  dopo  poche  ute  fece 
strangolare,  « gli  altri  fece  custodire. 


La  rocca  di  Sinìgaglia  questa  maUlna  a 
buon'ora  si  arrese  al  duca,  e cosi  si  tiene 
per  lui;  e sua  signoria  parli  questa  medesima 
mattina  di  quivi,  e uè  è venuto  qui  con  lo 
I esercito,  e cosi  no  andremo  alla  volta  di  Pe- 
I rugia  0 di  ('asiello  al  certo,  e di  Siena  si  dubi- 
ta ; e poi  si  distenderà  verso  Roma  a rassettare 
tutte  quelle  castella  Orsino,  e il  disegno  è 
espugnare  Bracciano,  e che  l’ altre  sieno  un 
: fuoco  di  paglia,  il  che  è peróne  ragionamento 
I popolare;  staremo  qui  tallo  di  domani,  e l’al- 
tro di  poi  alloggeremo  a Sassoferralocon  tempi 
tanto  sinistri  a far  guerra  quanto  si  possino 
immaginare,  nè  si  cre<terebbe  chi  scrivessi  lo 
stento  in  che  si  trova  tutta  questa  gente,  e chi 
le  va  dreto  ; perchè  chi  alloggia  al  coperto  ha 
una  bella  ventura. 

Mess.  Ooro  da  Pistnja,  nimico  e ribelle  di 
cotesla  città,  era  con  Vilellozzo,  e si  trova  qua 
preso  in  mano  di  certi  Spagnuoli  ; crederei 
con  un  dugento  ducati,  quando  VV.  SS.  gli 
volessino  spendere,  operare  che  chi  lo  ha  lo 
darebbe  in  mano  ad  uno  de'  vostri  rettori  ; 
pensino  le  SS.  VV.  a questo  caso,  e parendo 
loro,  me  no  avvisino:  rsccomandomi  a VV, 
SS.  Qua  bene  vakanl. 

Ex  CorinaUn,  die  prima  januarii , 150S. 

E.  r.  D. 

eervUor,  Nkolads  MAcnuvELUis , Secret. 

XLV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  ralligala 
a vostre  signorie,  per  la  quale  replico  quello 
avevo  scritto  per  dua  mie  di  svanii  ieri,  date 
in  Sinigaglia,  c mandale  a posta,  le  quali  de- 
sidero sieiio  venule  salve  e a tempo,  c so  che 
quando  le  signorie  vostre  considereranno  dove 
io  sla,  e in  che  confusione,  mi  scuseranno  della 
tardità  dclli  avvisi,  quando  sieno  lardi,  perchè 
e' paesani  si  nascondono,  nessun  soldato  si 
vuole  partire  da’ guadagni  delle  rapine,  c que- 
sti mia  di  casa  non  si  vogliono  spiccare  da  me 
per  non  essere  saccheggiati  ; tal  che  lutto 
queste  cose  fanno  tale  difficullà,  che  io  dopo 
i primi  dua  spacci,  ì quali  feci  per  forza  di 
amici,  e con  promessa  di  guadagno,  rispetto 
alla  nuova,  ctr.,  io  non  trovo  chi  venga,  e 
così  la  lettera  che  io  scrissi  iersera , l’ ho  an- 
cora in  petto,  nè  so  se  questo  di  mi  potrò 
mandarla  ; nè  ho  mollo  che  scrivere  di  nuo- 
vo , sondo  ancora  la  Eccellenza  del  duca  qui 
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in  Corìnaldo.  Ha  questo  di  atteso  a far  pagar 
le  fanterie,  che  sono  presso  qni  a tre  miglia, 
e ad  ordinare  le  artiglierie,  le  quali  per  la 
Tia  di  Fossombrone  fa  condurre  ad  Augobio, 
e di  quivi  le  farà  condurre  o verso  Castello 

0 verso  Perugia  dove  gli  parrà.  Domani  si  al- 
loggia a Sassoferrato,  e dipoi  si  suderà  avanti 
verso  l'uno  de’dua  Inoghi.  Ho  parlato  questo 
di  a lungo  con  uno  di  questi  primi,  e di  nuovo 
mi  ha  detto  molte  delle  medesime  cose  che 
mi  ha  delle  il  duca  in  benefìzio  delle  SS.  VV.; 
e discorrendomi  come  sua  signoria  doveva 
procedere,  disse,  che  una  volta  questo  signore 
aveva  fatto  morire  Vilellozzo  e Liverollo  come 
tiranni  e assassini  e traditori,  e che  il  signor 
Paolo  e il  duca  di  Gravina  voleva  condurli  a 
Roma,  sperando  al  certo  che  il  papa  abbi 
nelle  mani  a quest'  ora  il  cardinale  Orsino  c 
il  signor  lulio,  e quivi  si  fermerà  il  processo 
contro  di  loro,  e iuridicamenle  si  giudiche- 
ranno. Disse,  uUerius,  questo  signore  avere 
in  animo  liberare  tutte  le  terre  della  Chiesa 
dalle  parti  e dai  tiranni,  e restituirle  al  pon- 
tefìce,  e soium  ritenersi  Romagna  per  sè:  e 
giudica  per  questo  che  un  ponlefìce  nuovo  sia 
per  essergli  obbligato,  non  si  trovando  servo 
delti  Orsini  o de'Colonnesi,  come  sono  sem- 
pre suli  i papi  per  lo  addreto  ; e di  nuovo  mi 
affermò  che  sua  signoria  non  ha  mai  pensato 
da  un  pezzo  in  qua  so  non  come  e'potessi 
quietare  Romagna  e Toscana,  e ora  gli  parve 
averlo  fatto  con  la  presa  e morte  di  costoro, 
che  erano  la  pietra  dello  scand.vlo,  c giudica 
quello  tanto  che  resta,essere  fuoco  da  spegnerlo 
con  una  gocciola  d'  acqua;  c mi  disse  in  ulti- 
mo, che  ora  posserano  vostre  signorie  assettare 

1 casi  loro,  e dovevano  mandargli  uno  amba- 
sciadore  (1)  con  qualche  conclusione  onorevole 
e utile  per  I'  una  parte  e per  l'altra,  e ap- 
presso fare  ogni  dimostrazione  di  amicizia 
seco,  e lasciare  da  canto  le  lunghezze  e li  ri- 
spetti; il  quale  ragionamento  mi  è parso  scri- 
verlo come  lui  lo  disse,  e vostre  signorie  ne 
gindicheranno,  alle  quali  mi  raccomando. 

Die  4 januarii,  1502.  ' . 

««rmfor,  Nicolaus  Macbiatbllds, 
Secref.  Jn  Corinaido. 


(1)  Combina  ton  quanto  ne  dke  Pialro  Pareotit  MS 
BiU.  Màgf.  CI.  25.  Cod.  307. 


XLVI. 

Magnifici  Signori,  eie.  Con  difficoltà  ho 
trovalo  l'apportatore  di  questa,  che  si  chiama 
Tornese  da  Santa  Maria  Impruneta,  al  quale 
ho  dato  un  ducalo  d'oro,  e gli  ho  promesso 
che  vostre  signorie  gli  daranno  dua  altri  du- 
cali, chè  cosi  gli  ho  promesso;  pregole  faccino 
rimborsare  Diagio  [1]  del  mio  ducato,  e delli 
altri  quattro  ho  pagali  per  li  due  spacci  pre- 
cedenti; e alle  signorie  vostre  mi  raccomanda 
Qua  bene  valeant. 

Ex  Corinaido,  die  2 januarii,  kora  23,  1502. 

E.  V.  D. 

Pagalo,  fattone  polizza  al  capitano. 

«Tvitor,  Nicolads  Macbuvellijs,  SeerelariuM. 

XLVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
r ultime  mie  a VV.  SS.  quasi  in  conformità  di 
quello  aveva  scritto  per  dua  altre  mia  dell'nl- 
timo  di  del  passato,  e a quest'  ora  le  dua  pri- 
mo doverrieno  esser  comparse,  c VV.  SS. 
aranno  inteso  la  presa  di  Paolo  c del  duca  di 
Gravina  Orsini,  e la  morte  di  Vilellozzo  e di 
mess.  Liverotto,  e dipoi  come  il  duca  mi  par- 
lò, c quello  che  mi  commise  scrivessi  a VV. 
SS.,  di  che  attendo  risposta.  Dipoi  non  ci  è al- 
tro di  nuovo,  perche  partimmo  icr  mattina  da 
Gorinaldo,  d'onde  io  scrissi  l' ultime  mie,  e 
venimmo  qui  a Sassoferrato,  dove  siamo  stati 
ancora  oggi,  c domattina  ne  va  il  duca  a 
Gualdo, per  fare  poi  quello  gli  darà  la  occasione 
di  poter  operare  in  danno  di  questi  suoi  iui- 
mici.  Sono  tornati  oggi  quelli  condottieri  che 
furono  messi  alla  coda  delle  genti  Orsine  e Vi- 
tellesche,  e non  le  hanno  possute  svaligiare,  e 
tutte  ne  sono  ite  alla  volta  di  Perugia,  Hanno 
lasciato  nondimanco  assai  cavalli  per  il  cam- 
mino, rispetto  alte  cattive  vie  c allo  avere  a 
camminare  in  pressa  ; nè  ho  che  scrivere  al- 
tro per  questa,  perchè  le  cose  di  qua  possono 
giudicare  benissimo  VV,  SS.,  intendendo  mas- 


(1)  Qu«lo  Biagio.  onmin*to  uebe  allrC  voile  in  qtinlo  le<« 
terc,  ì Bùgin  di  BooQftccono,  omico  di  Pficcolò  M«cbiiveUi,  ed 
autore  del  nolo  Ditrin,  lUmpato  dal  1498  al  1512,  il  quale  ai 
mnalra  molto  Itene  inteso  deHe  cote  arradute  in  queitì  tempi  ■ 
per  euere  impiegalo  in  aegreteria  de* signori  Dieci . e per  averle 
potute  lapcTc  da  Pficrolò. 
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sime,  molto  meglio  che  oon  si  fa  qoi,  in  che  di' 
sposizione  si  trovi  al  presente  Perugia  e Castello, 
sopra  a che  si  ha  a fondare  tutte  le  cose  di  qua. 

Ilo  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de' 28 
del  passalo:  intendu  come  ho  a governarmi 
nelle  cose  di  Pisa;  e cosi  delle  cavalle  del  duca 
quanto  dicono  VV.  S& , e quanto  ritraete  di 
Francia,  e come  io  debbo  ringraziarne  il  duca, 
il  che  farò  come  prima  ne  arò  occasione.  Rin- 
grazio le  SS.  VV.  delli  avvisi  di  Francia,  e a 
quelle  mi  raccomando:  Valete. 

£x  Satsoferrato,  die  A januani.  130S. 

E.  r.  u. 

tervUor,  Niccolò  MicmAvacLi,  Secret. 

XLVIIl. 

Magnifici  Domini , etc.  Da  Sassoferralo 
scrissi  a' di  4. alle  SS.  VV.  quanto  occorreva  , 
e per  una  pustscritta  (1)  avvisai  la  nuova  di 
Castello,  come  gli  ambasciatori  venivano,  e 
che  il  vescovo  di  Castello  e lutti  i Vitelli  si 
erano  fuggiti.  Giugnemmo  ieri  dipoi  qui  in 
Gualdo,  dove  siamo  ancora  per  riposare  l'cser- 
cilu , e ci  trovammo  li  detti  ambasciadori  di 
Castello,  i quali  ofiersono  la  terra  al  duca,  e 
rallegroronsi,  ec.  Il  duca  riceiò  la  terra  come 
gonfaloniere  della  Chiesa,  c non  altrimenti,  e 
ordinò  subito  che  gli  spacciassino  uno  a Ca- 
stello a mettere  in  ordine  quello  artiglierie,  e 
daU’allro  canto  fece  fermare  quelle  aveva  fatte 
condurre  in  Agobio,  perchò  le  oon  venissino 
più  aranti , giudicando  quelle  sono  a Castello 
bastare  per  le  imprese  future.  Dipoi  iarsera , 
circa  a quattro  ore  di  notte,  venne  uno  a fare 
intendere  a questo  signore,  come  Giaiipaulo 
Baglioni,  con  Orsini  e Vitelli , e tulle  gente 
d'arme  loro,  c rifuggile  a loro, si  erano  par- 
tite di  Perugia,  e ili  alla  volta  di  Siena,  e che 
subito  dopo  la  partila  loro  il  popolo  Perugino 
si  era  levalo,  o gridato:  duca,  duca.  Questa 
mattina  poi  giunsono  dui  ambasciatori  peru- 
gini, e hanno  veriBcata  la  nuova  e.sser  vera,  e 
per  ancora  non  hanno  parlato  al  duca.  Dicono 
questi  primi  di  Sua  Eccellenza,  che  il  duca 
non  vuole  questa  città  nè  Castello  per  sé,  ma 
liberarle  da'  tiranni , e fare  che  la  Chiesa  le 
possegga,  e di  nuovo  sono  in  su  quello  mede- 
simo che  io  scrissi  a lungo  a vostre  signorie 
da  Corinaldo.  Parte  questo  signore  con  l'eser- 


(t)  Qu<*l«  pwlKritU  eoo  ti  h ironu. 
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cito  domani  di  qui,  e ne  va  a .Scesi,  e di  quivi 
si  addrizzerà  in  quello  di  Siena , per  fare  in 
quella  città  uno  stalo  a suo  modo.  Ora  se  Pan- 
dolfo  Petrucci,  insieme  con  queste  genti , che 
sono  rifuggile  là,  si  aspetterà  o no,  ci  é varie 
opinioni.  .Mess.  Baldassarre  Scipioni  da  Siena, 
che  é qua  capo  di  lance  spezzate,  uomo  noto 
a VV.  SS.  e di  discrezione,  é di  opinione  che’ 
gli  aspettino:  molli  altri  credono  di  no,  e cia- 
scuno allega  le  sua  ragioni  : presto  si  dovcrrà 
vedere. 

Io  non  ho  poi  parlato  con  la  Eccellenza 
del  duca , perché  la  domanda  fece  che  VV. 
SS.  movessino  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è 
più  necessaria,  scndo  arresa  Perugia  e Ca- 
stello jl):  credo  sarete  ricerchi  di  muoverlo 
verso  Siena;  è bene  che  le  signorie  vostre  ci 
pensino,  acciocché  o lo  aiuto  sia  grato , o la 
scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV. 
perchè  quelle  sono  prudenti,  e intendono  be- 
nissimo i tempi  che  corrono  e li  provvedi- 
menti che  bisognano.  Bene  valete. 

Ex  Gualdo,  die  G januarii,  laoS. 

E.  V.  U. 

servitor,  Nicolius  ÌIìcbuvcllos,  Secret, 
XLIX. 

Magnifici  Domini,  etc.  Da  Gualdo  scrissi 
r ultima  alle  signorie  vostre  de' di  6,  e prima  , 
avevo  scritto  da  Sassoferrato  a' di  4 e a' di  2, 
e a' di  primo  da  Corinaldo,  e da  Sioigaglia 
dua  lettere  dell'ultimo  del  passato,  e da  Pe- 
serò una  de'  28 , delle  quali  attendo  risposta 
con  desiderio,  c qui  si  comincia  a maravigliare 
ciascuno  come  lo  SS.  VV.  oon  abbino  scritto 
o fallo  intendere  qualcosa  a questo  principe  in 
congratulazione  della  cosa  nuovamente  falla 
da  lui  in  benefizio  vostro;  per  la  quale  e'pensa 
che  tutta  codesta  città  gli  sia  obbligala,  dicendo 
che  alle  SS.  VV.  sarebbe  costo  lo  spegnere  Vi- 
lellozzo  e distruggere  gli  Orsini  dugenlomila 
ducati,  e poi  non  sarebbe  riuscito  loro  si  netto 


(1)  Il  ^ 6 geoiuio  I50i  fu  aruU  Penigit  all' oU>«dÌeoM  dal 
papa,  di  cui  Ciò.  Paolo  tiranno  era  u»rilo  p*r  andar*  a Siena 
da  PandoKo  Prlrocri.  In  «piealo  mednimo  giorno  * od  primi 
Apri  ddl*  Epiraoia , i cardinali  raccomandarono  al  papa  il  cvdi» 
naie  Orsioi,  ed  egli  le  ne  Uro  fuori , dicendo  loro  della  congiura 
di  Vilellotao,  degli  Orsini,  di  Gianpaulo  Baglioni,  di  Pandolfo 
Pdrucci,  a dai  loro  complici,  per  ammaxaare  il  duca,  ni 
leonero  inaia  alcuna.  Brueb. 
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come  i rìuMìto  a sua  signoria.  B per  dire 
alle  SS.  VV.  quello  che  è successo  di  qua,  dopo 
rullima  mia,  mi  occorre  poco,  e quello  VV. 
SS.  doreranno  avere  inteso  molto  prima  da 
altra  banda , restando  solo  delle  cose  che  co- 
stui aveva  in  disegno  ad  espedire,  il  caso  di 
Siena,  percliè  Castello  e Perugia  è accordalo, 
come  per  altre  scrissi  a VV.  SS.,  le  quali  terre 
questo  signore  non  accetta  per  sè;  né  vuole 
capitolare  con  loro , ma  le  rimette  a Roma , 
dicendo  volere  che  le  tornino  alla  Chiesa , e 
spegnere  le  parti  di  quella  e trarne  li  tiranni. 
E per  dare  più  colore  a questa  cosa  , non  ha 
permesso  inGno  ad  ora  che  li  fuorusciti  di 
Perugia  vi  rientrino,  e pare  che  alli  amha- 
seiadori  Perugini,  che  vennono  a Gualdo,  e’ 
prometlcs.si  che  non  vi  rientrerebhono,  dicendo 
sua  intenzione  non  essere  cacciare  un  tiran- 
no, e rimetterne  dieci.  Giugnemmo  ieri  qui  in 
Ascesi,  e ci  siamo  stati  oggi;  e domattina  lo 
esercito  senza  impedimento  di  carriaggi , che 
cosi  si  è comandato,  ne  andrà  a l'orsiano,  di- 
scosto a qui  sette  miglia,  e chi  non  potrà  stare 
quivi  per  essere  il  luogo  piccolo,  starà  all'  in- 
torno; dipoi  si  dice  che  farà  l’altro  alloggia- 
mento a Chiusi  in  su  quello  di  Siena,  quando 
gli  riesca  il  possere  passare  prima  le  Chiane, 
e dipoi  entrare  in  Chiusi,  dove  pare  che  dise- 
gni entrare  o per  amore  o per  forza.  Sono 
stati  questa  sera  qui  oratori  Sanasi  mandati  da 
quella  comunità,  e per  lungo  spazio  hanno 
parlato  con  il  duca.  La  proposta  loro  intendo 
essere  suta  come  e'  sono  mandati  da  quella 
comunità  per  iniendere  la  cagione  che  muove 
Sua  Eccellenza  a volere  far  loro  guerra,  come 
pubblicamente  si  dice  che  vuole  loro  fare,  di- 
cendo essere  parati  a giustiOcarla,  ec.;  a die 
si  dice  il  duca  avere  risposto,  che  ha,  c ebbe 
sempre  quella  comunità  per  sua  buona  amira, 
e che  mai  fu  sua  intenzione  fare  a lei  guerra, 
ma  che  bene  ha  odio  grande  con  Pandolfo  Pc- 
trucci,  il  quale  è suo  inimico  capitale,  per  es- 
sere auto  insieme  con  gli  altri  a volerlo  cac- 
ciare dellì  stati  sua , e quando  ci  pigliassi 
quella  comunità  modo  o espedienti  a mandar- 
nelo,  sarebbe  fatU  la  pace;  quanto  che  no, 
veniva  con  lo  esercito  per  questo  eflctto,  e gli 
incrcsccva  avere  ad  offendere  altri,  ma  che  se 
ne  scusava  con  Dio,  con  gli  uomini  e con  loro, 
come  colui  che  era  vinto  dalla  necessilà,  c da 
un  ragionevole  sdegno  verso  colui,  che  non 
gli  bastava  solo  tiranneggiare  una  delle  prime 


città  d' Italia)  ma  voleva  ancora  con  la  ruina 
d’altri  possere  dare  le  leggi  a tutti  i suoi  vi- 
cini: c sanza  altra  conclusione,  come  intendo, 
si  spiccorno  i ragionamenti,  e li  ambasciadorì 
rimasono  di  scrivere  alla  Balia,  e cosi  restano 
le  cose  ambigue,  nè  ci  è chi  ardisca  giudicarne 
il  One,  perchè  dall'  un  canto  si  vede  in  costui 
una  fortuna  inaudita,  un  animo  e una  speranza 
più  che  umana  di  poler  conseguire  ogni  suo 
desiderio  ; dall’altro,  si  vede  un  uomo  di  assai 
prudenza  in  uno  stato  tenuto  da  lui  con  grande 
riputazione,  e sanza  avere  drento  o fuora  capi 
inimici  di  molla  importanza,  per  averli  o morti 
o riconciliati ,’ e con  assai  forze,  c buone, 
quando  Giampaulo  si  sia  ritirato  seco,  come 
si  dice,  e non  sanza  danari;  e se  son  privi  di 
speranza  di  soccorso  per  ora,  il  tempo  li  manda 
spesso  ; pure  non  è meglio  che  starne  a vedere 
il  Gne  il  quale  si  doverrà  vedere  dopo  non 
molli  di:  e se  questa  cosa  comincia  a venirne 
in  dibattilo,  VV.  SS.  saranno  ad  ogni  modo  ri- 
chieste di  aiuto  da  questo  signore,  e ricerche 
che  feriale  dal  canto  loro;  e mi  maraviglio  che 
ancora  non  lo  abbi  fallo,  ma  credo  che  sia 
per  avere  visto  come  le  cose  di  Castello  e di 
Perugia  sono  passale,  e credere  che  queste  di 
Siena  abbino  ad  ire  per  quella  medesima  via, 
e non  vuole  avere  questo  obbligo  con  le  SS. 
VV.  Nè  posso  scrivere  altro  delle  cose  dì  qua 
a VV.  SS.,  riferendomi  di  ogni  altro  partico- 
lare, e d’ogni  altra  opinione  a quello  che  io 
ho  scritto  per  lo  addreto,  c circa  le  forze  si 
trova  e circa  lo  animo  suo;  e replicando  ugni 
cosa  in  due  parole , quanto  alle  forze , e’  si 
trova  qualche  cinquecento  elmetti  e ottocento 
cavalli  leggeri,  e seimila  fanti  in  circa. 

Quanto  all’animo  e intenzione  sua  verso  di 
VV.  S.'v. , le  parole  sono  stale  sempre,  e sono 
tanto  buone , quanto  io  ho  scritte  e delle , c 
parlale  con  ragione,  e sì  vivamente  in  modo, 
che  se  egli  le  credessi  come  le  son  vere  e co- 
me le  dice,  e’ sarebbe  da  riposarsene;  e non- 
dimanco  le  cose  d'altri  debbono  fare  dubitare 
altrui  delle  sue,  nè  merita  poca  considerazione 
il  proceder  suo,  quando  se  gli  è ragionalo  di 
appuntamento,  perchè  mostro  che  Sua  Eccel- 
lenza ebbe  il  desiderio  suo  di  volere  la  con- 
dotta vecchia,  e tolto  che  gliene  fu  la  speranza, 
lui  sempre  ha  giralo  largo , e passatosene  di 
leggiere,  dicendo  bastargli  una  lega  generale, 
come  colui  che  vedeva  non  vi  possere  allora 
strignere , e volere  aspettare  il  tempo  a pos- 
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serio  fare  ; e parevagU  potere  tcmporeggràrc 
molto  bene,  essendo  chiaro  una  volta  che  VV. 
8!«.  non  erano  per  offenderlo  rispetto  a Fran- 
cia , alla  qualità  de'nimici  suoi  o alla  debolezza 
vostra,  e cosi  vedeva,  nel  differire  la  cosa, 
guadagno;  nè  voglio  inferire  altro  per  questo, 
se  non  ricordare  alle  SS.  VV.  che  nascita  che 
gli  Ga  questa  impresa  di  Siena , della  quale  si 
appropinqua  il  tempo,  verrà  ad  essere  venata 
quella  occasione  che  liii  ha  aspettala  e dise- 
gnata ; e io  lo  ricordo  amorevolmente  alle  SS. 
VV.;  e se  io  la  intendo  male,  nasce,  oltre  alla 
mia  poca  esperienza,  non  vedere  altro  che  le 
cose  di  qua,  con  le  quali  io  non  posso  discor- 
rere altrimenti  che  di  sopra  io  mi  facci.  Ri- 
roeltomi  ora  a quanto  VV.  SS.  con  il  loro  pru- 
dentissimo giudizio  ne  discorreranno,  allo 
quali  mi  raccomando. 

Ilo  presentito  questa  sera  come  qua  è tra- 
pelato certi  Montepulcianesi  : vedrò  d’ ihten- 
deroc  più  i particolari,  e ne  avviserò  VV.  SS. 

Die  8 januarii  » 1808. 

E.  K.  D. 

Mretlor,  Nicolads  UicauvsLUJs,  in  Àtcieti. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  di  m esser  Coro  da 
Pistoja,  come  egli  era  qui  preso,  e che  per 
un  dugento  ducali,  o manco,  e' si  riscatte- 
rebbe, e darebbevisi  nelle  mani.  VV.  SS.  ne 
rispondino. 


L. 

Magnici  Domini,  eie.  Scrissi  da  Ascesi 
r ultima  mia  a’  di  8 ; venimmo  poi  ieri  qui  a 
Torsiano,  laogo  presso  a Perugia  a 4 miglia, 
d’onde  partiremo  domani,  e ne  aoderemo  allo 
Spedaletto,  discosto  qui  12  miglia,  alla  via  di 
Siena , e avendo  scritto  per  l' ultima  mia 
quanto  mi  accorreva,  e non  avendo  alcuna 
risposta  di  tante  mie  lettere  scritte  da'  28  del 
passalo  in  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scri- 
vere, se  questo  signore  non  avessi  mandato 
oggi  per  me;  e trasferitomi  da  Sua  Eccellenza 
mi  domandò  se  avevo  lettere  da  VV.  SS.,  e 
rispondendo  di  no,  mostrò  maravigliarsene,  e 
io  nou  mancai  di  scusare  questa  tardità  con 
quelle  scuse  che  ci  sono  ragionevoli  ; e ascili 
di  questo  ragionamento,  mi  disse  : « Tu  sai 
quanto  io  vuo’bene  con  quelli  tuoi  signori  per 
reputarli  uno  de*  primi  fondamenti  allo  stalo 
mio  in  Italia,  e per  questo  gli  andamenti  miei 
Macuuvelu 


e mie  opero  intrinseche  ed  estrinseche  non  li 
hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che  ter- 
mine io  mi  trovo  con  costoro  che  erano  inimici 
comuni  de’  tuoi  signóri  e miei , che  ne  sono 
parte  morti,  parlo  presi,  parte  o fugali  o as- 
sediali in  casa  loro;  c di  questi  è Pandolfo  Pe- 
trucci , che  ha  ad  essere  l’ultima  fatica  a questa 
nostra  impresa,  e securilà  delti  stati  comuni: 
il  quale  è necessario  cacciare  di  casa,  perchè, 
conosciuto  il  cervello  suo,  e’ danari  può  fare, 
e il  luogo  dove  6;  sarebbe,  quando  restassi  in 
piede,  restata  una  favilla'  da'temerne  inccndj 
grandi  ; nè  bisogna  addormentarsi  in  su  que- 
sto, anzi  totii  viribta  impugnarlo:  io  non  fn 
il  cacciarlo  di  Siena  difGcile,  ma  vorrei  averlo 
nelle  mani  « e per  questo  il  papa  si  imma- 
« gina  addormentarlo  con  li  brevi,  mostran- 
a dogli  che  gli  basta  solo  che  gli  abbi  i nimici 
a suoi  per  inimici,  et  intanto  mi  fo  avanti  con 
a Io  esercito,  et  è bene  ingannare  costoro,  che 
a sono  suti  li  maestri  de’tradimenti.  a Li  am- 
basciatori di  Siena,  che  sono  stati  da  me  in 
nome  della  Balia,  mi  han  promesso  bene,  e 
io  li  ho  chiariOcali,  che  io  non  voglio  la  li- 
bertà loro,  ma  solo  che  scaccino  Pandolfo,  e 
ho  scritto  una  lettera  a quella  comunità  di 
Siena,  chiariGcando  lo  animo  mio,  e loro  ne 
dovrebbono  pigliare  buono  documento  in  su 
la  cose  di  Perugia  e Castello,  i quali  ho  ri- 
messi alla  Chiesa,  e non  li  ho  volati  accetta- 
re; dipoi  il  maestro  della  bottega,  che  è il  re 
di  Francia,  non  se  ne  contenterebbe  che  io 
pigliassi  Siena  per  mCi  c io  non  sono  si  teme- 
rario che  io  mel  persuada,  e però  quella  co- 
munità debbe  prestarmi  fede  che  io  non  voglia 
nulla  del  suo,  ma  solo  cacciare  Pandolfo.  E 
desidero  che  li  tuoi  signori  tesliOcbino  e pub- 
blichino questa  mia  mente,  che  è solum  di  as- 
sicurarmi di  quel  tiranno.  £ credo  che  quella 
comunità  di  Siena  mi  crederà,  ma  quando  la 
non  mi  credessi,  io  son  per  andare  innanzi,  e 
mettere  le  artiglierie  alle  porti , c per  fare  uf- 
limum  de  potenlia  per  cacciarlo  ; il  che  io  ti 
ho  voluto  comunicare,  acciocché  quelli  signori 
sieno  testimooj  dell'animo  mio;  e acciocché 
intendendo  che  il  papa  abbi  scritto  a breve  a 
Pandolfo,  sappino  a che  One,  a perché  io  sono 
disposto,  poiché  io  ho  tolto  a’  mia  inimici  le 
armi,  torre  loro  anche  il  cervello,  che  lutto 
consisteva  in  Pandolfo  e ne'suoi  aggiramenti. 
Vorrei,  oltre  a questo,  pregassi  i tuoi  signori 
a essere  contenti,  bisognando  in  questo  caso 
tot. 
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qualche  aiuto,  darmelo  io  beneOzio  mio  contro 
a detto  Pandolfo.  E veramente  io  credo  che 
chi,  ora  Ta  lo  anno,  avessi  promesso  a quella 
signoria  spegnere  Vitcllozzo  e Liverolto,  con- 
sumare gli  Orsini,  cacciare  Gianpaolo  e Pan- 
dolfo,  c avessi  volsuti  obblighi  di  centomila 
ducati , che  la  sarebbe  corsa  a darli  ; il  che 
sendo  successo  tanto  largamente,  e senza  suo 
spendio,  fatica  o incarico,  ancora  che  l'ob- 
bligo non  sia  in  icriplit,  viene  ad  essere  taci- 
to , e però  è bene  cominciare  a pagarlo,  acciò 
che  non  paia  nò  a me  nè  ad  altri  che  quella 
città  sia  ingrata  fuora  del  costume  e natura 
sua.  £ se  quelli  signori  dicessino  non  voler 
fare  contro  alla  protezione  di  Francia,  scrive- 
rai loro  che  il  re  ha  in  prutezione  la  comu- 
nità di  Siena,  e non  Pandolfo;  e quando  bene 
e*  lo  avessi,  che  non  lo  ha,  Pandolto  ha  rotta 
tale  protezione,  per  essersi  collegato  contro  a 
di  me  e di  Sua  àlaestà  ; e cosi  non  veogono 
quelli  signori  ad  avere  scusa  veruna,  non  ve- 
nendo di  buone  gambe  a questa  impresa  ; e 
tanto  più  ci  debbono  venire  volentieri,  quanto 
c'ci  è rutile  loro,  la  satisfazione  delia  vendet- 
ta, e utile  del  re  di  Francia:  l'utile  loro,  che 
spengono  un  perpetuo  inimico  a quella  città, 
un  endice  di  tutti  i nimici  loro,  un  ricettacolo 
di  qualunque  fussi  mai  per  fare  contro  di  lo- 
ro : la  satisfazione  della  vendetta,  per  essere 
stalo  capo  c guida  di  tutti  i mali  che  la  loro 
città  ba  lo  anno  passato  sopportati,  perchè  da 
lui  procedevano  e danari  e conforti  e li  dise- 
gni per  offendali,  e in  che?  in  tutto  lo  stato 
loro  e nella  propria  libertà  ; le  quali  cose  chi 
non  desidera  vendicare,  e non  prende  una  oc- 
casione còme  questa,  mostra  di  non  si  risentire 
di  nulla,  e merita  di  essere  ogni  di  ininriato. 
Che  ci  sia  l'utile  del  re  di  Francia  lo  intende 
ogni  uomo,  perchè,  spento  costui,  io  e le  si- 
gnorie loro  restiamo  libere  da  ogni  paura  de- 
gli stati  nostri , e potremo  correre  con  le  genti 
nel  reame  e in  Lombardia,  e dovunque  6a  di 
bisogno  a Sua  Maestà;  nè  possiamo  essere  se- 
curi  delti  stati  nostri,  stando  Pandolfo  in  Siena. 
£ queste  cose  sono  intese  dal  re,  e conosciu- 
te , e però  se  gii  farà  piacere  grande,  e aranne 
obbligo  con  chi  ne  Oa  cagione  ; e se  io  cono- 
scessi in  questa  cosa  essere  lo  interesse  mio 
solo,  mi  ci  affaticherei  più,  ma  per  esserci  lo 
interesse  comune,  voglio  che  basti  questo.  Nè 
anche  dico  questo  per  diffidarmi  non  potere 
per  me  medesimo  fare  questa  impresa,  ma  per 


desiderare  che  tutta  l’Italia  sia  certa  dell'ami- 
cizia nostra,  donde  ne  resulti  reputazione  a 
ciasenno;  a c m'impose  ve  ne  scrivessi,  c fa- 
cessi di  averne  risposta  subito,  e io  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  quasi  le  formali  parole. 

Kagionando  delle  cose  del  reame,  mi  disse, 
gli  Spagnooli  aver  morti  qualche  trenta  uomini 
d'arme  francesi  in  uno  aguato,  e che  non  era 
danno  da  stimarlo;  c che  di  verso  la  Magna  non 
si  sentiva  rumore  veruno,  e che  monsignor  di 
Ciamonle  ha  avuto  il  mal  grado  del  re  per  aver 
revocato  le  genti  d’arme,  e di  nuovo  mi  disse 
che  gli  era  stato  uno  sdegno  particolare  che 
detto  Ciamonte  aveva  preso  con  sua  signoria. 
Baccomandomi  alle  SS.  vostre.  Quae  bene  va- 
leanL 

Ex  Toniano,  lOjaniaarii  ISOl. 

E.  D.  r. 

«nrilor,  Nicolàcs  Micauvauj»,  Seerei. 

Le  signorie  vostre  faranno  pagare  allo  ap- 
portatore lire  10,  e fleno  contente  rimborsare 
Biagio  pe’ cinque  ducati,  quando  non  lo  abbino 
fatto  per  li  tre  spacci  ho  fatti  ne’ di  passati. 

Poscritla.  Don  Michele  si  è oggi  adirato 
meco  come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua 
lettere  che  gli  scrive  a Piombino,  o che  sono 
scritte  a lui,  gli  sono  disuggellale;  c che  alle 
porle  costi  di  Firenze  è stati  tolti  a certi  suoi 
fanti,  che  andavano  a Piombino,  certi  arienti 
rotti  da  quelli  di  dogana:  prego  le  signorìe 
vostre  me  lo  lievino  da  dosso  con  il  rimediare 
all'una  cosa,  e l'altra  giustiGcare;  e a quelle 
mi  raccomando. 

Poscritta.  Erami  scordalo  dire  a vostre  si- 
gnorie come  io  mandai  alle  signorie  vostro 
una  lettera  con  la  seconda  mia  deH'ullimo  del 
passalo,  la  quale  questo  signore  scriveva  alle 
signorie  vostre  io  significazione  e giustifica- 
zione della  cosa  successa:  credo  sarà  bene  ri- 
spondergli, comparsa  che  la  fussi,  o no,  ec. 

LI. 

Magnifici  Uomini,  etc.  Questa  mattina  sendo 
usciti  dallo  Spedale,  dove  alloggiammo  iersera, 
e cavalcando  verso  questo  luogo , fui  spprag- 
giunto  da  un  balestrieri  d’Antonio  Giacomino, 
che  mi  presentò  una  lettera  di  vostre  signorie 
de’ cinque  di,  la  quale  mi  dette  passiono  assai, 
scrivendo  le  SS.  VV.  non  avere  a quell'ora 
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aicnno  mio  avrito  delle  cose  successe  qua. 
Giunto  dipoi  qui,  sopra* renne  Labbro  Fesso 
con  altre  tett«-e  de'9,  le  quali  mi  dettone  il 
medesimo  dispiacere,  signiBcandomi  non  avere 
avnto  se  non  dua  lettere  mia  del  primo  e se- 
condo del  presente:  c pare  veramente  cbe 
l'opera  mia  sia  mancala  quando  ella  era  più 
necessaria,  c quando  io  ne  dovevo  acquistare 
più  grado;  (amen  gli  uomini  prudenti , come 
sono  le  signorie  vostre,  sanno  che  non  basta 
fare  il  debito  suo,  ma  bisogna  avere  buona 
sorte  ; e volentieri  manderei  a vostre  signorie 
la  copia  di  tutte  le  lettere  scritte  da  me,  se  io 
me  le  trovassi  appresso,  ma  non  le  avendo, 
cagione  del  tempo  e de'luogbi  ove  mi  sono 
trovato,  replicherò  tutto  brevemente.  A di  ul- 
timo del  passato  scrissi  dua  lettere,  l’una  breve 
data  a 23  ore  contenente  la  presura  di  quelli 
Orsini  e Vitelli  ; l’altra  lunga,  contenente 
particolarmente  il  caso  successo,  e quello  cbe 
mi  aveva  parlato  il  duca,  cbe  fu  in  effetto  un 
parlare  con  tanta  dimostrazione  d'amore  verso 
cotesta  città,  e con  tanti  termini  amorevoli  e 
prudenti,  che  io  non  gii  arei  saputi  desiderare 
piò,  mostrando  in  effetto  conoscere  come  egli 
era  necessario  che  cotesta  città  lussi  libera  e 
gagliarda,  a volere  che  gli  stati  all'  intorno 
polessino  godere  il  loro  stalo,  e cbe  era  per 
farne  ogni  opera  quando  da  voi  non  mancassi. 
Volse  dipoi  che  io  ricercassi  le  signorie  vostre 
di  dargli  aiuto  con  le  vostre  genti  per  le  cose 
di  Castello  e di  Perugia,  e cbe  capitando  il 
duca  d' Urbino  in  costà,  lo  ritenessino,  con- 
tentandosi di  non  lo  avere  altrrmcnli  nelle 
mani,  ma  disse  bastargli  che  gli  stessi  nelle 
mani  vòstre.  Scrissi  dipoi  a di  primo  e a’dl  2 
da  Corinaldo,  replicando  il  medesimo,  e ag- 
giugnendo  quello  che  allora  occorreva,  come 
vostre  signorie  aranno  visto,  avendo  auto  le 
lettere  come  scrivete.  Scrissi  dipoi  da  Sasso- 
ferrato  a’  di  4,  e da  Gualdo  a' di  6 gli  avvisi 
di  Castello  e di  Perugia , e delli  oratori  venuti 
a questo  duca  dall’ un  luogó  e dall’altro.  Scrissi 
a’di  8 da  Ascesi  delli  ambasciatori  venuti  da 
Siena,  c quello  che  io  ne  avevo  inteso.  Scrissi 
a'di  10  da  Torsiano  quello  che  mi  aveva  par- 
lalo il  deca  in  comunicarmi  lo  animo  sno  delle 
cose  di  Siena,  dicendo  avere  fatto  nell'animo 
suo  capitale  di  cotesta  città,  come  primo  fon- 
damento alli  stati  suoi,  c per  questo  le  voleva 
comunicare,  non  solum  le  cose  estrinseche,  ma 
le  intrinseche,  e che  avendo  morto  Vilcllozzo 


e Liverotio,  e ridotti  male  gli  Orsini,  e cac- 
ciato Gianpaulo,  gli  restava  un'ultima  fatica 
ad  assicurare  si  e le  SS.  VV.,  e questo  era 
Pandolfo  Petrucci,  il  quale  lui  intendeva  sni- 
diate di  Siena;  e parendogli  che  questa  opera 
fossi  in  benefizio  vostro,  come  suo,  giudica 
cbe  sia  necessario  cbe  le  SS.  VV.  ci  ponghino 
la  mano,  perebi  se  restassi  là,  sarebbe  da  du- 
bitare, per  la  qualità  dell'uomo,  per  li  danari 
che  può  fare,  per  il  silo  dove  è,  che  non  ac- 
cendessi con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'un 
luogo,  per  potere  essere  sempre  nidio  di  lutti 
questi  signorotti  sbrigliali  che  non  hanno  ri- 
spetto. E potendo  nuocere  una  cosa  tale  piò  a 
voi  che  ad  altri,  giudica  ve  ne  abbiate  a ri- 
sentire più,  e che  vi  abbi  a muovere  a questo 
più  cose  : prima,  il  satisfare  al  benefizio  rice- 
vuto da  sua  signoria  per  la  morte  di  Vitelloz- 
zo,  etc.  ; secondo,  l’utile  vostro  ; terzo,  il  de- 
siderio della  vendetta;  e quarto,  l’utile  della 
Maestà  del  re  di  Francia.  E,  quanto  alla  sati- 
sfazione  dell'  obbligo,  dice  cbe  se  un  anno  fa 
fussi  auto  promesso  alle  SS.  VV.  uccidere  Vi- 
tellozzo,  disfare  gli  Orsini  e questi  altri  ade- 
renti, quelle  arebbero  fatto  un  obbligo  di  100 
mila  ducati  ; il  che  sendo  successo  senza  spen- 
dio, fatica  o incarico  vostro,  fa  un  obbligo 
tacito,  se  non  ci  è in  $criptii;  e che  gli  è bene 
che  VV.  SS.  comincino  a pagarlo,  e a non  si 
mostrare  ingrate  fuori  della  consuetudine  vo- 
stra. Quanto  all'utile  vostro,  dice  essere  gran- 
de, perchè  Pandolfo,  scodo  in  Siena,  conviene 
cbe  sia  sempre  un  ricettacolo  di  tutti  i vostri 
inimici  c nn  sostegno  loro.  Quanto  al  desiderio 
della  vendetta,  disse,  che  avendo  lui  la  stalo 
passata  fatto  solum  guerra  a VV.  SS.  nelle  cose 
d’ Arezzo,  con  lo  ingegno  e con  li  danari,  è cosa 
ordinaria  che  voi  cerchiate  l'occasione  di  ven- 
dicarvi, il  cbe  quando  lasciassi  andare,  e non 
ve  ne  risentissi,  meritale  ogni  dì  d'essere 
inìuriate  di  nuovo.  Quanto  all’utile  cbe  ne  ri- 
sulta alla  àlaestà  del  re,  è cbe,  snidiato  Pan- 
dolfo, Sua  Eccellenza  verrà  ad  essere  disob- 
bliga, e sicura  per  posscrc  correre  con  le  sue 
genti  a soccorrere  il  re  in  Lombardia  c nel 
reame.  Disse  che  le  SS.  VV.  non  dovevano  avere 
riguardo  alla  proiezione  che  Francia  ha  con 
Siena,  perchè  ci  l’ha  con  la  comunità  e non 
con  Pandolfo,  e lui  vuol  far  guerra  a Pandolfo 
c non  alla  comunità,  e che  l’ha  fatto  inten- 
dere a Siena,  c che  io  lo  scrìvessi  a VV.  SS., 
acciocché  quelle  lo  polessino  pubblicare , e 
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farne  testimonianza  a ciascuno,  attcstando  che 
se  quella  comunità  caccia  Pandolfo,  ei  non 
vuol  mettere  piè  in  su  quello  di  Siena  , ma 
((uando  la  non  lo  cacci,  vuole  ire  ìnOno  con 
le  artiglierie  alle  mora  ; c di  nuovo  mi  ripregò 
che  io  scrivessi  a VV.  SS.  e le  pregassi  a con- 
correre con  le  loro  genti  a questa  impresa  : e 
questo  fu  in  cITetto  il  contenuto  della  mia 
dei  10  di,  scritta  da  Tarsiano,  la  quale  ho  re- 
plicata, dubitando  VV'.  SS.  non  l’abbino  come 
l’altrc;  c quelle  si  risolveranno  presto;  e me 
ne  daranno  risposta. 

Sono  stato  questo  di  con  questo  signore 
dopo  la  ricevuta  della  vostra  de* nove,  facen- 
dogli intendere  come  voi  eri  presti  ad  ire  con 
lo  genti  verso  Castello  quando  fusai  bisogna- 
lo, c gli  mostrai  il  piacere  che  aveva  auto  co- 
tcsta  città  per  le  cose  successe,  o gli  narrai 
la  creazione  di  Iacopo  Salviati  (1),  c come 
e' sarebbe  subito  qui.  Rallegrossi  assai  d'ogni 
rosa,  dicendo  che  credeva  che  VV.  SS.  non 
dovcranno  mancare  dell'offizio  loro  contro  a 
Pandolfo  ; c di  nuovo  mi  pregò  che  io  ve  ne 
sollecitassi;  rallegrossi  della  qualità  deH'uomo 
eletto,  e lo  aspetta  con  desiderio:  e ragionam- 
mo insieme  di  molte  cose,  tutte  intorno  a 
que.sta  impresa  contro  a Pandolfo,  la  quale 
mostra  essere  deliberato  fare  ad  ogni  mudo,  e 
in  questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe,  di- 
cendo non  essere  per  mancargli  nè  danari  nè 
favori.  Dall’altra  parte,  mess.  Romolino  è ito 
a Roma  per  staffetta , c parli  ieri , e ho  ri- 
tratto d'assai  buon  luogo,  la  cagione  della 
sua  andata  essere  per  consigliarsi  con  il  papa 
di  questa  impresa,  e intendere,  quando  si  po- 
tessi avere  con  Pandolfo  grasso  accordo,  se 
fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere  troppe 
cose  da  masticare,  avendo  a badare  a Siena  e 
alle  cose  degli  Orsini  ad  un  tempo,  giudican- 
do, fermandone  una,  l'altra  più  facile,  e dipoi 
poter  tornare  all’  altra  a sua  posta.  Potrebbe 
essere  che  io  non  avessi  ritratto  il  vero,  tamen 


(I)  Qiirtto  • l'amliairidtor»  mamlalo  Hù  Ficirrnlini  s)  daca 
VjUolino.  N«)  gmnjM  del  1503  (die*  i)  Pjrntli  } trrr  elittm 

in(rud«r«  ( rto«  il  Valrotiao)  a Siecolu  Machiavelli  c«or«llierc 
nmlm,  rh«  li  mandaMÌmo  rpialrlie  uoain  di  cnoln.  n}n  mi  delle 
ucrnrmiie  ti  potesse  ronferirei  mandottili  io  eamlnn  di  Anlonio 
Onigiaoì,  Iacopo  SaUiati.  il  quale  e commivuriu  foste  per  verso 
quelle  partii  ed  amlittciatort  a detto  Valeotlpo,  con  rommìi» 
AHMie  li  rallegraste  He’  ini  tiireessi , o mattime  drll*  eitinaiooo 
de'rotoatii  nemici.  Pietro  Pareoli,  SloT-  Fior.,  MSS.  Voi.  V 
nella  Majliak,  Cl.  XXV.,  Cod.  307- 


la  cosa  non  è sproporzionata,  ancora  che  la 
sia  totaliier  contraria  alle  parole  sne,  aven- 
domi attestato  volere,  remota  ogni  cagione , 
fare  questa  impresa  di  Pandolfo,  e se  il  papa 
tiene  d’accordo  seco  pratica,  lo  fa  ad  arte  per 
averlo  nelle  mani,  o che  in  so  questa  spe- 
ranza ei  non  si  fngga.  È bene  intendere  ogni 
cosa,  e poi  rimettersene  alli  effetti. 

Tutto  di  si  è atteso  a fare  qui  scale , c il 
primo  alloggiamento  fìa  di  là  dalle  Chiane  in 
su  quello  di  Siena  : dove  appunto  non  s’ in- 
tende. 

Ha  questo  signore  fatto  una  buona  cera  ad 
un  segretario  de’Benlivogli,  che  è venuto  qni, 
c fattogli  fede  della  sua  buona  disposizione 
verso  di  loro,  e ha  ordinato  che  la  pace  fra 
lui  e detti  Bcutivogli  si  bandisca  in  tutti  i 
suoi  stati,  e cosi  qui  in  campo,  acciocché  cia- 
scuno la  intenda.  Ha  richiesto  detti  Bentivogli 
de’ 100  uomini  d’arme  c de'200  cavalli  leg- 
gieri, che  li  debbe  darò  in  suo  ainto.  E que- 
sto di  mi  ha  pregato  scriva  a VV.  SS.  che 
vogliano  dare  passo  e vettovaglia  per  li  loro 
danari  a queste  genti  di  mess.  Giovanni  che 
vengono  in  suo  aiuto,  e che  io  uè  pregassi 
VV.  SS.  per  sua  parte. 

Del  duca  Guido  d’ Orbino  non  si  ragionò 
nè  per  me,  nè  per  Ini,  e a me  non  parve  di 
entrarvi  altrimenti. 

Scudo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo 
signore,  mi  parse  di  raccomandargli  le  cose 
di  mess.  Bandino  soldato  vostro,  e mi  pareva 
avere  inteso  esserci  tornati  qni  certi  suoi  av- 
versar] ; rispose  che  aveva  mess.  Baudioo  per 
quello  conto  e capitale  che  gli  ha  una  sua 
cara  cosa,  per  esser  soldato  c amico  di  VV.  SS., 
e che  io  ne  stessi  di  buona  voglia,  che  nè  a 
sua  beni  o cose  sarebbe  fatto  alcona  violenza. 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a Piom- 
bino, che  mi  6 suta  nsccomandata  da  mess. 
Alessandro  Spannocchi  ; bolli  promesso  che 
VV.  SS.  la  manderanno  per  nomo  a posta,  e 
cosi  le  prego. 

lo  spesi  cinque  ducali  ne’ primi  tre  spacci 
feci  dopo  il  fatto  di  Siuigaglia  : pregole  me  li 
faccino  rimborsare,  c faccinli  dare  per  me  a 
Biagio  di  Buonaccorso,  quando  e’ paia  a VV.  SS. 
che  io  non  abbia  a patire  dove  non  ho  colpa: 
raccomandomi  a quelle  iuGnite  volte. 

Ex  Castello  della  Pieve,  13  januetrii,  150S. 

1 «TCilor,  Nicpiica  MAcaiAVZLUs,  Secret. 
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Lll. 

lUagnifici  Domini,  eie.  Icrmaltioa  io  partii 
dall' ambasciadore  (1)  per  ad  colcsta  volta,  e 
per  quelle  cagioni,  che  per  la  sua  alligala  in- 
tenderanno le  SS.  VV.,  c avanti  ini  partissi  i 
si  ragionava  in  corte,  l’ accordo  fra  il  duca  e 
li  Sancsi  esser  fatto  ; ma  trovandomi  io  questa 
notte  a Castello  della  Pieve,  dove  mi  convenne 
approdare  rispetto  alle  Chiane,  venne  una  let- 
tera a don  Ugo,  che  si  trovava  quivi  con  le 
sue  genti,  la  quale  gli  commetteva  che  questa 
mattina  si  levassi , e ne  andassi  alla  volta  d' Or- 
vieto, perchè  il  duca  eliam  ne  andava  con  le 
sue  genti  a quella  volta,  e quando  io  montai 
stamani  a cavallo,  eliam  detto  don  Ugo  e sue 
genti  si  addobbavano  per  partirsi  (2).  Dissemi 

(I)  È l«ropo  Sdivirfli  Mtprannofniiuto. 

(9l  II  di  83  griMuits  fu  dHlu  che  il  dui^«  nri 

•«ti  porai  le  ciuà  di  Chimi  ••  di  Pirnu.  • di  più  Sarlcanu,  Cs« 
ale)  della  Pieve  e S.  Quirico,  io  cui  iole  Irovaue  due  uomini 
erechi  e aave  veerhie  dunae,  le  quali  furani»  «o*pfte  per  le 
hraecia  con  fuoco  «otto  i piedi,  perchè  roofniMscro  ove  fouero 
i henij  c quelle,  o noe  «olendo  roofe«aare  o non  sapendo  ove 
delti  Leni  ai  tru«aa»crn,  morirono  aulla  (oriura,  e tulle  quelle 
^nti  messero  a aacco  anco  iu  Acquapeadenle,  MuuielìaicoDe , 
Viterlio  ed  altrove.  Brurb. 

È posta  questa  nota,  perchè  essendo  ciò  seguilo  nel  tempo 
«Iella  Legatione  del  Machiavelli,  non  si  taccia  alcun  particolare 
che  jMsaa  servire  all’ ìllustraiione  di  questa  ialona. 
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detto  don  Ugo  lo  accordo  essere  fallo,  e Pan- 
dolfo  dovere  esser  partito  da  Siena  col  salvo- 
condotto del  duca  (1);  nè  mi  seppe  dire  altri 
particolari;  e avendo  io  portato  questo  avviso 
fino  qui,  mi  è parso  anticipare  di  mandarlo 
per  uomo  apposta  ; rimettendomi  de’  partico- 
lari a quello  che  vi  scriverà  l' ambasciadore: 
ma  sapendo  con  chediOìcoItà  i suoi  avvisi  ven- 
gono, non  bo  voluto  mancare  di  dare  alle  SS. 
VV.  di  questa  cosa  questo  poco  di  lame;  e a 
VV.  SS.  mi  raccomando. 

Die  81  januarii,  1508,  Aora  tertia  nocti$ 

E,  D.  V. 

serviloff  Niccolò  Macbiatslli 
Seerel.  In  Catliglione  Aretino. 

Allo  apportatore  si  è promesso  lire  tre. 


(I)  Neil'ullimo  dì  grannì»  fu  detto  che  Pandolfo  Pvtrurcì  Dalla 
notte  per  entrare  nel  ubato,  che  Oi  il  £ 88.  andaue  via  da 
Siena  per  ire  a Lucca,  o dove  voleste,  • che  il  dora TÌtomaiH 
a Roma.  Brurb. 

Pandolfo  infatti  te  ne  parti  da  Sieoa.  e andò  a rieoveranì  a 
Lncca,  raccomandato  con  lettere  iperiali  del  dora  Valentino,  il 
quale  perallro  pochi  di  dopo  nandù  cinquanta  uomini  a c»> 
vallo  per  ucciderlo.  La  coaa  oou  riutcl  per  e ite  re  stati  costoro 
tratleouti  a Cascina  qualche  tempo  dal  cominiturìo  fiorealìno. 
Pandolfo  Petrucri,  trampalo  da  tal  pericolo,  ataetlò  t suoi  af> 
fari,  e per  messa  del  re  di  Frtncìa,  e consento  anche  de' Fio* 
reniini,  rientrò  in  Siena  il  di  89  di  mano  1503,  estc»doti  ob- 
bligato di  restsluìre  alla  nostra  repul4ilira  Montepulciano.  E no* 
tato  tutto  ciò  per  iacbìarìnenlo  ddU  auccrsiivt  Legationi  «hi 
Machiavdli  a Siena. 


LEGAZI0\E  A SIENA 


Cmbuìssìoic  e htnizMM  a Niccoli  lachiiTeili,  ■ABdato  a Siesa  dai  Signori  Dieci , d^berata  il  26  aprile  i502. 


Niccolò , tu  andrai  a Siena  in  potle  con  più  ct^ 
lerità  lì  fard  poetibile;  e quivi  ^ otunii  ad  ogni  altro  f 
ti  conferirai  al  magnifico  Pandolfo^  al  quale  arai 
nostre  lettere  di  credenza;  e dopo  li  primi  fermitii 
solili  e necessarj^  rispetto  all*  amicizia  aUnamo  sfco, 
di  che  fion  bisogna  darti  altra  commissione,  farai 
intendere  a sua  magnificenza  la  cagione  della  tua 
andata  là  essere  per  fargli  intesìdere  ciò  che  occorre, 
massime  di  qualche  importanza;  e che  di  presente 
accade  significargli,  come  da  òuoti  tempo  in  qua 
siamo  stali  ric^cAi  dalla  Santità  di  Nofiro  Signore  e 
dal  duca  di  fare  amicizia  con  toro  e lega  con  tutti 
gli  altri  di  casa  Borgia,  e di  presente  con  più  cal- 


dezza e maggiore  istanzia;  donde  potrebbe  accadere, che 
la  cosa  si  stringerebbe,  avendoci  drento  Sua  Maestà 
qualche  interesse;  pare  necessario  che  quella  lo  in- 
tenda, e ricordi  quello  che  gli  occorresse  in  tal  caso; 
e che  a questo  effetto  abbiamo  mandalo  per  satisfare 
all'  uffizio  di  buoni  amici.  Arai  ancora  lettere  di  cre- 
denza alla  Balia  di  quella  città,  le  quali  tu  presen- 
terai 0 no , secondo  che  paresse  al  magnifico  Pandolfo , 
e,  fiondo  n^i  (rrmtni  di  questa  commistione,  proce- 
derai anco  in  quei  modo  che  paresse  a luì.  Simil- 
mente ne  arai  un'  altra  a mese.  Francesco  da  Narni, 
al  quale  tu  parlerai  della  cagione  dell'  andata  tua 
là,  con  tignìficargli  appresso  la  fede  che  abbiamo  tn 
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Sua  Signorùi , e Ur  speranza  di  avere  a oUenere  per 
suo  mezzo  quanto  si  è ragionato  seco,  con/brtandoio 
a fame  operai  e non  ìatciart  indreto  alcuna  occa- 
sioìtCt  con  ra^^tia^liarlo  delle  preparazioni  eprowi- 
«ioni  nostre^  e dei  riIralO*  di  Francia  e di  Aoma,  tn 
quelle  parli  che  parrà  a te.  Le  condizioni  della  lega 
che  ti  tono  ragionate  fin  qui , di  farlo  con  le  persone 
sopratcriUe  per  la  difesa  comune  degli  stali  che  tono 
tn  Italia  t con  olfbligo  di  avere  a tenere  noi  500  no- 
mini iT  arme  e loro  600;  ma  lino  a tanto  che  oSòtamo 
recuperalo  le  cose  perdute  ^ non  itaòdia  a fornire  se 
non  con  300,  e similmenle  loro,  perchè  V obbligo  sia 
eguale;  ma,  recuperale  le  cose  predelle f si  abbia  a 
«ervi’re  con  luile.  Che  ti  abbiano  ad  avere  gli  amici  ^ 
ed  inimici  comuni;  che  per  questo  non  ft  deroghi  a ve- 
runa altra  lega  che  le  parti  avessmo  con  la  Maestà  del 
re;  e che  facendo  contro  a quella  veruna  delle  dette 
parlif  la  lega  sia  nulla;  e che  fra  un  mese  si  poisa 
nominare  gli  aderenli  e raccomandali;  né  ti  posta 
favorire  usciti  o retelli;  e che  nascendo  alcuna 
di/fleulià  te  ne  stia  alla  decisione  del  re,  il  consenso 
del  quale  ci  debba  intervenire  espressamente.  E fatto 
ed  eseguito  guatilo  ti  diciamo  di  toprOf  tu  ne  lomerai, 


«e  già  non  si  moveste  qualche  ragionamento  ^ per  il 
quale  tu  ^iudicoiei  essere  necessario  tfriverci  ed 
aspettarne  risposta  (1). 

Ex  Palalio  Floreot.  dìe  ut  «alo , 

Decoro  Viri 

LiherUUs  et  Balìf  Reìpubl.  Floren. 

Maucillis. 


(Ij  Di  qoe»lJ  LcgiiioM  ooo  li  Mao  ln>vale  ictierr.  D«1 
Dor«  dello  lurhrerìta  Utrutiùoe  »i  vede  rb«  riguarda  le  {miche 
rbe  eadavaou  alinrno  di  una  lega  che  non  rblv  eiTcllo.  della 
quale  parlati  nel  Diario  del  Bonarenrti  ■ carte  76  come  tegue. 

••  Eiduaeaì  ia  questi  di  la  patita  tenuta  tanto  tempo  col  papa 
tf  di  far  lega  cim  Sua  Santità,  ]>ercbè  non  vi  aveva  mai  voluto 
» condiaione  la  quale  desiderava  assai  la  rillà,  cioi  che  le 

• cose  dubine  si  avcsiino  a rim^lere  alla  derittone  del  re  di  Frao* 
» ria;  il  rbe  faceva  per  non  veoìre  a cooclutiuoe  aleona,  cer> 
••  rendo  ct/lonre  il  disegno  suo  per  aitallare  la  dllà  di  nuovo, 

• e per  ogni  ver»  amìggviU . qualunque  te  li  porgeste  occaMone. 

• Sicché  scoperto  in  tqlto  I'  animo  suo,  e vedeoduli  fare  tanti 
m acquisti,  domiodó,  per  assicurarsi  io  qualche  parte,  al  re  di 
m Francia  uno  de* suoi  baroni  pr  soldato, e tenerlo  io  lul  domi- 

• nio,  acrioerbe  Sua  Santità  andassi  con  qualrbe  rùpetln  circa 

• l’ oflendere , ec. , e così  si  saldò  U Bagli  d' Ocran  con  SO  lance.  •• 
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ConnìsiioBe  e litramoe  |l]  dati  a Niccoli  lacbiaTclli,  BiBdato  a Rodi  da*  SigBiri  Pieci  a*  di  24  oUolire  1j03. 


Aiiccofó,  lu  onderai  infino  a Jtoma  con  ogni  I 
prestezza , e porterai  leco  molte  nostre  lettere  di  cre- 
denza a molti  di  quelli  reverendissimi  cardinali  ^ I 
a’  quali  ti  debbe  avere  più  rispetto , come  a Aoano , I 
San  Giorgio,  Santo  Severino t Ateanio,  San  Pietro 


(1)  Il  papa  Alessandro  VI  mori  il  di  18  agosto,  1503,  t Ìl 
88  settembre  del  naedesisno  anno  fu  eletto  Fraaecteo  Piccolomiai, 
che  prese  il  nome  di  Pio  III:  il  di  t8  ottobre  morì  dopo  86 
giomi  di  ponti6calp  ; ed  il  piirao  di  novembre  dell*  islesso  anno  fu 
eletto  Giuliano  della  Rovere,  del  lìlolo  di  S.  Pietro  ad  Vincula, 
ebe  pese  li  nome  di  GinUo  II.  In  tempo  adunque  rbe  la  Sede 
rm  vacante  pr  la  morte  di  Pio  111,  il  Machiavelli  fu  spedilo  a 
Roma,  diretto  prìunpelmente  al  cardinale  Francesco  SoderioÌ,a 
cui  pesrnló  le  seguenti  Credensiali: 

■ Reverendissime  in  Cbrislo  Pater,  etc.  Reddet  revrrendiu. 

• D.  T.  literas  has  nostras  Rirolaus  Maclivellus , esvis  et  seere* 
« lari  US  noster:  sub  Ode  qnarum  nonnuita  expltr^U , quia  noe 

• siti  maodavimss.  Precamur  ob  id  revereodissimam  D.  V.  fidem 

• ilU  babero  cerliuinam  in  ooioibus,  quia  nostro  Domine  refe- 
■ rct.  Qu*  frliciuimc  valeat.  • 

Ejt  Pmiatip  nostro,  dir  83  octebris,  UDJit. 

Priorrs  Ltbsrùitis, 

el  ytxiUf/<r  Juttilits  PopuJl  Fhrtntim. 

Marcellis 


ad  Vineuìa  e Santa  Pratsede  (1).*  i quali  tu  visiterai 
in  nome  UMlro,  et  a ciascuno  farai  intendere,  come 
arcndo  a*  di  passati  fatto  elezione  di  oratori  (2) , 
«I  c««cndo  già  in  pronto  di  eatalcare , «i  micce  to  morie 
del  pontefice,  di  che  tutta  la  città  prese  diepiacere 
grande:  e che  avendo  • delti  oratori  a soprattare, 
noi  non  abbiamo  rolulo  mancare  di  aver  a far  loro 
intendere  per  te  quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa,  e 
quanto  noi  desideriamo  si  provegga  di  nuoto  pontefice. 


(t)  li  cardinale  di  Roano  era  Giorgio  d' Aml'oise,  arcivescovo 
di  Roueo. 

Il  cardinale  del  UUslo  di  S-  Giorgio  era  BafiaeUo  Riaiio  di 
Savona, 

.Saoseverino  era  il  cardinale  Federigo  Saoseverìoo  Milanese, 
del  titolo  di  S>  Teodoro. 

Asranio  Maria  Sfnrsa  Gglio  dd  duca  dì  Milano , cardinale  del 
titolo  dd  SS.  Ttio  e Modesto  martiri. 

GiuIiaDu  della  Rovere,  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  ad 
Vincula. 

AntooinUo  Pallasicino  Genovese  . cardinale  del  Ululo  di 
S-  Prasvede. 

(8}  Gli  anilusciatori  deslìnali  pr  la  creationc  di  Pio  III,  fu- 
rono mess.  Cosimo  de’ Puri,  vescovo  d’Amao,  mess.  Antonio 
MalegODoelle,  mess.  Francesco  Pepi,  Matteo  di  Lurenio  Struui, 
e Tommaso  di  Pavol  Antonio  ScmWioì. 
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il  quaU  tia  itcondo  il  bisogno  della  Crislianiià  e di 
Italia;  e che  sappiendo  la  loro  buona  disposizione  a 
talcosa,  noi  ti  offeriamo  tutte  le  forze  nostre  per  tale 
effetto,  anche  regolando  il  parlare  tuo  con  ciascuno , 
secondo  che  tu  intenderai  bisognare,  e secondo  la  in- 
formazione che  ne  avessi  dal  reverendissimo  cardinale 
nostro  (i),  con  il  quale  tu  parlerai  avanti  di  tutte 
queste  cose,  e da  lui  piglierai  ordine  come  aò6»a  a 
procedere.  Arai  ancora  teeo  copia  della  condotta  fatta 
a'  di  passati  de'  Baglioni  in  nom«  nostro  da  <ua  signo- 
ria, et  una  minuta  di  nostra  declorazione,  che  noi 
vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa;  in  che  tu  osserverai 
questo  ordine,  che  prima  ne  parlerai  mn  il  detto  re- 
vereisdissimo  cardinale  nostro,  e li  farai  intendere 
il  desiderio  nostro  di  chiarire,  secondo  tale  minuta, 
il  capitolo  di  tale  condotta  disponente  circa  rile- 
varci dalla  spesa  e danno,  eie.,  e del  potersi  servire 
di  questa  condotta  in  oj^i  bisogno  nostro,  il  numero 
che  ella  è a conto  delle  400  lance,  con  dire  che  sua 
signoria  alla  presenza  tua,  o di  per  sè,  voglia  par- 
lare al  detto' di  Roano  per  tal  ponto,  tn  modo 
che  gli  parrà , intendendola  il  deito  Roano , come 
/acciaino  noi,  è come  ancora  pare  per  la  serìUura 
non  dovrà  essere  difficile,  et  in  tale  cosa,  stipulala 
che  sarà  tale  declarazione , secondo  la  minuta  pre- 
della, tu  farai  la  ratificazione,  al  quale  allo  noi  li 
oMiarno  fatto  procuratore,  e ne  arai  teeo  Io  iiiru- 
mento  in  puMIico.  ^uai^do  ena  signoria  ne  facHti 
difficoltà,  non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a tale  con- 
dotta , ma  ce  ne  scriverai  imroedialc,  per  fare  dipoi 
quanto  ti  lorà  commesso,  ed  in  caso  che  facessi  dif- 
ficultà , finire  ciò  tua  sia  la  cura , fecondo  che  si 
dice  in  tale  minuta:  opponendo,  che  forse  noi  non 
pagheremo,  et  il  re  non  lareftòe  ferrilo,  risponderai, 
che  noi  siamo  contenti;  che  ogni  volta  che  Gian 
Paolo  si  qzieretassi , e dopo  un  certo  numero  di  di 
non  fussi  accordato,  ritornare  nella  obbligazione 
vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  mancato,  ba- 
stando nondimeno  un  pagamento  o al  re  o a Gian 
Paolo.  £ similmente  se  per  il  detto  di  Roano,  o per 
Gian  Pagalo  fussi  /alla  di/JteuUà,  et  oppofto  di  non 
rolere  la  ratificazione  predetta  a bocca,  et  in  quella 
forma,  potrai  offerire , e prometleria  dal  magistraio 
nostro  in  forma,  la  quale  si  manderà,  secondo  che 
loro  ne  richiederanno,  come  prima  se  ne  arà  notizia 
da  te.  Di  cose  parlicotari  non  orbiamo  altro  che 
commetterti,  ealro  che  nella  stanza  tua  quivi  ei  tenga 
diligentemente  avvisati  di  per  di  di  tutto  quello  che 
accoderà  degno  di  notizia  (3). 


(I)  QtmUi  era  ìt  rardwale'FraaceiiCo  Soderìoi  fiorentino,  ve* 
KOTO  dà  Volterra,  del  titolo  di  Mula  Susanna. 

(t)  Affi  afliri  riguardanti  questa  LegaaioiM,  ed  ai  fatti  rana* 
mentati  nelle  lettere,  dk  grande  arbtarimcnto  d racconto  dal  Bo- 
naccerti  a carte  83  come  appreaao  ! 

« Vmmsì  in  questo  di  ogni  diligenaa  per  la  cilt^,  che  i Vena* 
a aiani  non  i*  intignorùsino  di  Faenaa,  e perciò  vi  ti  mandò  fora* 
• miturj  e gente  per  far  favore  a qucHa  parte  ebe  era  opposila 

■ H'i  nemki  loro.  Temen  giovò  poco,  perché  col  favore  di 

■ Dionigi  dì  N aldo , ad  altri  capi  lua  segnaci , a*  iatigoohmno 
a di  Val  di  Lamona,  dipoi  di  Faenaa,  con  non  poco  pericolo 


I. 

e 

Magnifici  Domini,  eie.  (1)  Ieri  scrìssi  alle 
SS.  VV.  dell'essere  arrìdalo  qui;  per  la  pre- 
sente darò  notizia  a quelle  di  ciò  che  è se- 
guito quanto  alla  prima  parte  della  commis- 
sione vostra , e quello  dipoi  intendo  delle  cose 
di  qua. 

Le  SS.  VV,  sanno  come,  sendosi  costi  con- 
cluso che  la  condotta  di  Giampaolo  ai  ratiO- 
cassi  con  quelle  cauzioni  che  russino  conve- 
nienti , etc.,  quelle  ne  dettono  notizia  al 
reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  il  qnalo 
avendo  compreso  per  le  vostre  lettere  bene  il 
vostro  animo,  e fuggendogli  il  tempo  infra  il 
quale  e'  doveva  ratiOcare,  nè  sappiendo  che  io 
dovessi  essere  espedito  a tale  effetto,  formò  una 
lettera,  la  quale  e' disegnava  che  Roano  man- 
dassi alle  SS.  VV.  soscritta  di  sua  mano  pro- 
pria, la  quale  non  conteneva  altro  in  sostanza, 
che  si  contenga  quella  formala  della  declara- 
zione  che  le  SS.  VV.  mi  dettono,  secondo  la 
quale  io  debbo  procedere,  ec.  Ed  essendo  dello 
monsignor  reverendissimo  sopra  questa  mate- 
ria, sopraggiunsi  io,  et  espostogli  la  commis- 
sione mia,  gli  piacque  essersi  riscontro  con  la 
intenzione  delle  SS.  V V.,  e lascialo  le  pratiche 
teneva  per  condurre  che  della  lettera  si  soscri- 
vessi,  fece  intendere  a Roano,  e al  presidente 
che  trattava  questa  cosa,  come  egli  era  venuto 


M 4dl«  gvnti  d«IU  riiié  chr  v*  «nao  deatro , le  quali  lumoo 
••  taire  dagli  or>tnÌDÌ  della  terra,  avendo  patteggiato  coti  avaolà 
u rìreteisioo  quelle  de*  Venerisnì. 

Arrivò  io  questi  di  a Castel  PioreDliua  moosig.  della  Tri* 
« BMglia,  il  quale  tornava  malato  di  verso  il  reame.  Fu  giudi* 
» calo  che  diuimulasse  il  male,  per  noe  sperare  di  potere  avere 
• onore  con  quell’ eterriln , vedendolo  di  più  pesai  e mate 
unito,  et  aver  consumatu  intorno  a Roma  il  tempo  buono  a 
•»  fare  le  Ìmìorì  , e però  non  vi  si  volse  trovare.  E perche  U gran 
M capitano  aveva  rondotio  gli  Orsini,  Roano  all*  incontro  coo- 
duite  Ciampagoìo  Baglioni . il  quale  volle  nome  di  esser  sol* 
- dato  de’  Fiorentini,  et  cosi  fu  (sito,  obbligandoti  la  ritlé  a 
*.  pagarlo  do’  soldi  tua  della  somma  dei  80  mila  scudi , che  ti 
m dovevano  ancora  al  re  per  conto  della  protesinne. 

• A di  primo  di  novembre  fu  (reato  nuovo  poutefico  luliano 
••  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Tincula,  il  quale  di  erano  entrati 
» i cardinali  nel  Conclave,  ec.  Prunaesse  al  Valentino  la  rein* 
» tegraaioae  d^U  stati  che  aveva  presi  per  avere  il  favore  dei 
••  cerdinali  Spegnnolì,  ec. 

••  A*  di  dì  dette  si  porli  U Valentino  di  Rome  per  trasfe* 
« rirti  in  Remagne,  et  aedo  a Ostia  per  imbarcarsi,  cnaodaodo 
••  le  genti  per  terra  sotto  il  governo  di  don  Michele  tuo  fida* 
» lissimo } # nundando  a domandare  alia  cilté  aalvocondotto 
••  per  dette  genti , gli  fu  negalo  t le  quali  di  gik  ai  trerarano  a 
» Volsena  { e venule  avanti  tensa  salvocoodotlo , furono  ridar  a 
••  CaslìgKone  sveligiale,  ec.  ■ 

(I)  Manca  la  prima  lettera  dd  di  87. 
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un  uomo  mandalo  da  VV.  SS.  a fare  la  raliG- 
caziooe.  Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  parlassi 
con  Roano,  e per  le  molle  occupazioni  sue, 
non  posse’ parlargli  prima  che  questa  sera 
a & ore;  e volle  il  cardinale  che  io  gli  dicessi 
in  sostanza,  parendogli  così  a proposito  rispetto 
a questi  tempi,  che  le  SS.  VV.  non  erano 
manco  sollecite  per  li  casi  e occorrenze  del 
re,  che  per  li  loro  proprj , c che  per  questo, 
come  buoni  figliuoli,  intendendo  molle  coso 
in  disfavore  dei  re,  e contrarie  alti  desiderj 
loro,  volevano  ricordarle,  e con  riverenza 
pregare  che  le  fossino  avvertite  e attese  come 
le  meritano.  E dissi  come  costi  s'intendeva 
che  lo  esercito  loro  tornava  addreth;  intende- 
vasi  come  le  gente  d'  arme  tengono  in  Ix)m- 
hardia,  se  ne  tornano  io  buona  parte  in  Fran- 
cia; intendevasi  i Veneziani  essere  grossi  in 
Romagna,  e attendere  ad  insignorirsi  di  quelle 
terre;  dubitavasi  forte  che  e’ Tedeschi,  o mo- 
tuproprio o per  suggestione  d’altri,  non  scor- 
ressino  in  Lombardia:  le  quali  cose  facevano 
stare  d’una  malissima  voglia  le  SS.  VV.,  e 
ricordare  a sua  signoria  reverendissima  che 
gli  era  tempo  ad  accrescere  forze  in  Italia,  e 
piuttosto  lasciare Talire  imprese,  ec.  Dissi  an- 
cora essere  mandato  per  ratificare  la'  condotta 
di  Gianpaolo,  e che  ne  avevo  autorità  ogni 
volta  che  le  scritture  si  acconciassino  in  modo 
che  non  si  avessi  ad  avere  più  carico,  e manco 
speranza  si  ha  nello  accordo  fatto  con  il  re. 
Rispose  Roano,  che  ringraziava  le  SS.  VV. 
de’ ricordi,  e che  pensava  bene  a lutto,  e non 
era  qua  per  altro,  ec.  E quanto  alla  condotta 
che  saremo  col  cardinale  di  Volterra , c tutto  si 
assetterebbe  in  buona  forma.  Riferii  al  car- 
dinale quanto  Roano  aveva  risposto  all'  una 
parte  e T altra,  e facemmo  questa  conclusione 
circa  la  condotta,  che  si  fossi  ^Ito  dal  canto 
nostro  il  debito,  e che  fossi  ora  da  aspettare 
loro,  e cosi  si  farà. 

lo  credo  che  sarà  apportatore  di  questa 
monsig.  di  Milon,  il  quale  viene  in  costà  man- 
dato da  Roano  a voi,  Bologna,  Ferrara,  e di- 
poi ad  Crbino  a dolersi  io  fatto  delle  ingiurie 
sute  fatte  al  duca  Valentido  nelli  stati  suoi  di 
Romagna.  E questa  entrala  dell’  Ordelaffo  in 
Forlì , giudicando  qui  ciascuno  che  la  sia  stala 
con  vostro  ordine,  ha  fatto  sdegnare  San  Gior- 
gio (1)  per  conto  de’ nipoti,  c alterare  in  parte 


I ai|»oit  del  cardiiiaU  S-  Giorgio  rnoo  i figliuoli  di  GÌ* 


Roano  per  conto  del  duca;  o pure  questa 
mattina  erano  mons.  di  Trans,  c il  presiden- 
te, che  si  alteravano  con  il  reverendissimo 
di  Volterra  di  questa  cosa,  il  quale  mi  chia- 
mò, e io  giustificai  le  SS.  VV.  in  tutti  quelli 
processi  di  Romagna,  come  le  SS.  VV.  sanno 
che  io  posso,  per  esserne  informato  : e allora 
per  pascere  il  duca  di  avervi  fatto  qualche  ri- 
medio, si  deliberò  mandare  Milon,  o altro, 
che  avvertissi,  ec. 

11  duca  si  sta  in  Castello,  ed  è più  in  spe- 
ranza che  mai  di  fare  gran  cose,  presuppo- 
nendosi un  papa  secondo  la  voglia  degli  amici 
suoi. 

Le  esequie  finiscono  oggi,  e domani  do- 
vrebbono  entrare  in  Conclave:  non  vi  entre- 
ranno, secondo  si  dice,  per  volere  che  Barto- 
lommeo  d’Alviano,  e questi  Orsini  sieno 
parliti , i quali  si  trovano  qui , e chi  dice  che 
li  hanno  trecento,  chi  dugenlo  uomini  d’arme 
e chi  meno;  avevano  avuto  danari  per  mille 
fanti,  che  non  se  no  è visto  fare  loro  molti. 

GiovaUpaulo  alloggia  in  Borgo,  e dicono 
questi  suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d'arme, 
e di  già  ha  auti  cinquemila  ducali  per  conto 
della  condotta,  e tremila  per  mille  fanti,  i 
quali  non  si  sono  ancora  veduti  in  viso:  non 
gli  ho  possuto  ancora  parlare,  e a pochi  altri  ho 
parlalo  dal  cardinale  in  fuora,  in  modo  che 
dello  cose  di  qua  non  vi  posso  dare  quel  rag- 
guaglio  desidero;  userocci  diligenza,  e m’in- 
gegnerò satisfare  al  debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dal  campo  dei 
Franzesi  è questo,  che  essendosi  presentati  a 
San  Germano,  e avendo  dato  facultà  a Con- 
salvo di  venire  a giornata,  e avendola  Cou- 
salvo  rifiutata,  nè  parendo  a'Franzesi  possere 
espugnare  quel  luogo,  deliberarono  tornare 
addreto,  per  passare,  ovvero  tentare  il  passo 
altrove;  c dìcesi  sono  a Ponte  Corvo,  c che 
vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare  il  Gari- 
gliano. 

Del  papa  futuro  ci  è varie  opinioni,  e però 
io  non  ho  che  dirne  alle  SS.  VV.,  se  non  che 
sopra  a S.  Pietro  ad  Vincala  si  dà  32,  e sopra 
Santa  Prassede  22.  Raccomandomi  alle  SS.  V V. 

Aoituv  s dii  SA  octobrit , 1503. 

««rvilor,  Niccolò  Mzchuvecu  , Secret. 

rolacDo  Riaho  e di  Calrrioa  Sfona,  che  erano  itati  apogliali  di 
Furti  dal  dura  Valrntioo , e che  coQiertavano  le  toro  ragioni 
sopra  gli  tteti  poiieduli  una  vutu. 


Digitized  by  Google 


LEGAZIONE  ALLA  COBTE  DI  HOHA 


n. 


Magnifici  Domini,  eie.  Qaeslo  di  sono  stalo 
alle  mani  col  presidcote,  a chi  Roano  ha  com- 
messo che  si  pratichi  queste  cose  di  Giovan 
Paolo.  E in  somma,  raccozzando  tatti  i ragio- 
namenti insieme,  non  veggo  che  si  possa  far 
per  Roano  alcuna  dichiarazione,  secondo  la 
forma  che  VV.  SS.  mi  ordinarono,  avanli  che 
Ini  esca  di  Conciare;  perchò  questa  creazione 
del  papa  lo  tiene  tanto  occupato,  che  è da 
averlo  per  scasato.  E perché  questi  cardinali 
vogliono  che  le  genti  forestiere  eschino  di 
Roma  sull’ entrata  loro  in  Conciare,  e non  si  ! 
volendo,  dall'altra  parte,  partire  Giovan  Paolo 
senza  aver  il  resto  dell'lmprcstanza,  credo  che  | 
si  verrà  a questo  termine,  che  Roano  faccia  ' 
quietanza  alle  SS.  VV.  di  seimila  ducali,  i j 
quali  voi  dovete  dare  a Giovan  Paolo  per  il 
resto  dell’  imprestanza  e nc  siale  quieti  per  il  ' 
re  da  Roano;  e sienvi  messi  nel  conto  dei  die- 
cimila ducati  che  dovete  dare  al  re  in  questo 
Ognissanti,  c ne  avrete  avere  comodità,  se- 
condo che  mi  ha  ragionato  Domenico  Martel- 
li, tutto  novembre  prossimo.  Cosi  credo  che 
per  ora  si  risolva  questa  cosa  di  Gio.  Paolo. 

E in  vero  non  se  gli  può  dare  altro  One,  essendo 
occupato  Roano,  come  é.  Bartolommco  d’ Al- 
viano  partirà  domattina,  secondo  che  si  dice, 
e neanderà  alla  volta  degli  Spagnuoli;c  Giovan 
Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha  dugento  uomini 
d' arme  o trecento  fanti.  E chi  va  ricercando 
bene  il  One  di  queste  nuove  condotte  fatte  per 
gli  Spagnuoli  e Franzesi,  è stato  per  valersi 
pin  della  reputazione,  che  degli  uomini;  per- 
chè costoro  in  queste  terre  di  Roma,  per  le 
grandi  inimicizie  che  hanno,  sono  piuttosto  la- 
troncoli  che  soldati.  Ed  essendo  obbligati  alle 
proprie  passioni  loro,  non  possono  servire  bene 
un  terzo.  E queste  loro  paci  che  fanno,  durano 
quanto  pena  a venire  occasione  l'uuo  all'altro 
d’ offendersi.  E chi  è qui  ne  vede  ogni  giorno 
l’esperienza , e chi  gli  conosce  pensa  di  tem- 
poreggiarli, tanto  che  possa  dare  loro  i ter- 
mini. 

Gio.  Paolo  ne  verrà  alla  volta  costà  di  To- 
scana, perchè  così  ha  voluto  lui,  dicendo  bi- 
sognargli fare  la  compagnia  a casa  sua;  e 
Roano  per  ogni  rispetto  non  se  n’  è curalo  ; 
e credo,  come  dico  di  sopra,  che  verrà  con 
ordine  di  esser  pagato  da  noi,  e che  il  paga-  ^ 
Macuiavzlli 
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mento  vada  a ccmto  del  re  con  le  quietanze 
debitd. 

Essendo  questo  di  in  camera  dei  cardinale 
di  Volterra,  ri  venne  il  presidente  e monsi- 
I gnor  di  Trans,  e mostrarono  al  cardinale  una 
I lettera  che  mona,  d’ Allegri  scriveva  al  mar- 
chese di  Mantova  data  a Trani  a’3A  di  questo,  e 
gli  diceva,  come  lui  ai  trovava  quivi  con  tre- 
cento uomini  d’arme  e due  mila  fanti,  o che 
aveva  mandato  per  il  viceré,  che  doveva  ve- 
nire a trovarlo  con  tremila  fanti  e con  T arti- 
glieria, e come  detto  viceré  vi  fosse  arrivalo, 
passerebbe  subito  il  Garigliano,  e ebe  a pas- 
sarlo non  era  punto  di  difficoltà,  e sollecitava 
il  marchese  a venire  a trovarlo  con  lutto  il 
resto  dell’ esercito.  E di  più  lo  avvisa,  come 
aveva  nuove  in  quel  punto  dell’armata,  che 
era  ita  alla  volta  di  Napoli,  che  Napoli  si  era 
ribellato  dagli  Spagnuoli,  e ricevuta  la  gente 
del  re.  Questa  lettera,  come  io  dicevo,  scrì- 
veva Allegri  al  marchese  di  Mantova , e il  mar- 
chese ne  mandò  T originalo  a Roano,  o scri- 
veva dei  25,  di  che  l'altro  di  poi  si  levava  con 
l’esercito  per  andare  a trovar  mons.  d'Allegri. 
Questa  nuova,  come  io  l’ho  udita  leggere,  cosi 
la  scrivo  alle  SS.  VV.,  e quelle  ne  faranno  hnon 
giudizio,  e aspetteranno  il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera 
delle  SS.  VV.  do’  2i  di,  contenente  la  scusa  che 
dovevo  fare  conS.  Giorgio  per  l'entrata  del l’Or- 
delaffo,  fui  subito  con  sua  signoria  reverendis- 
sima; e dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera 
delle  SS.  VV.  parendomi  efficace,  e da  far 
seco  buon  effetto.  Lui  disse  che  di  tulle  le  cose 
gli  uomini  guardavano  più  al  fine  che  ai  mez- 
zi; e che  il  One  di  questa  cosa  era,  rOrdelaffo 
esser  entrato  in  Porli,  e i suoi  nipoti  trovar- 
sene fuori.  £ credeva  bene  che  le  SS.  VV.  non 
abbino  potato  fare  altro  per  le  ragioni  alle- 
gavate, e che  era  contento  ammetterle.  Bene 
certiffea  VV.  SS.  che  poiché  la  forza  aveva 
costretto  vói  a non  gli  favorire,  chesarebbono 
ancora  quei  suoi  nipoti  forzati  a gettarsi  da'Vc- 
neziani,  e pigliar  favori  dovunque  gli  trove- 
ranno per  fare  i fatti  loro;  e con  lutto  que- 
sto si  offerse  largamente  ad  ogni  beneplacito 
dì  VV.  SS. 

San  Piero  in  Vìncala  ha  tanto  favore  in 
questo  papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne 
parla,  che  se  si  avesse  a credere  all’opinione 
universale,  si  crederebbe  che  dovesse  essere 
al  tutto  papa.  Ma  perchè  il  più  delle  volte  i 
105. 
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cardinali  quando  son  Cuora  sono  di  altra  opi-  i 
nionc  clic  quando  sono  rinchiusi,  dice,  thi  ha  1 
ìniclligcnza  delle  cose  di  qua,che  non  si  può  far 
giudizio  nessuno  di  questa  cosa,e  perù  ne  aspet- 
teremo il  line. 

•Miro  non  ho  che  scrivere  a VV.  SS.,  perchi 
avendovi  scritto  per  un'altra  di  iersera  del  par- 
lare fatto  con  Itoano,  nop  mi  occorre  altro  che 
dirvi  al  pncscnlc,  se  non  raccomandarmi  a VV'. 
SS.;  Qua  feticilcr  taleanl. 

F..r  /f'ima  » die  29  oefuòns,  IftOS. 

ifrrtfor,  NicotAtis  Maclatbllus,  Mani. 

111. 

Magnifiri  Domini,  etc.  A’  di  28  scrissi  per 
roonsignor  di  Milon,  e ieri  scrissi  ancora  a lun- 
go, e delti  le  lettere  a tìiovanni  l’aiidoinui  che 
le  mandasse  col  primo.  Itestami  per  la  presente 
avvisare  le  SS.  VV'.  come  avendo  deliberalo 
qnesli  signori  cardinali  di  entrare  domani  in 
Conclave,  hanno  fatto  forza  che  questi  soldati, 
clic  ci  erano  per  Spagna  e Francia,  si  eschino 
di  Koma;  e questa  mattina  si  è partilo  Rarlo- 
lommeo  d'Alviano,  e alloggia  questa  sera  di- 
scosto dodici  miglia  verso  il  reame.  Né  si  sa 
bene  se  lui  é per  andare  più  avanti  ; che  suo 
genti  con  tutte  quelle  degli  altri  Orsini  non 
passano  in  verun  modo  dugento  uomini  d’ar- 
me. I Savclli  si  sono  ritirati  nelle  loro  terre; 
e (ìio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a Ituosi, 
luogo  discosto  a qui  quindici  miglia  sulla  via 
di  venire  in  Toscana.  E queste  genti  sue,  le- 
vatone la  compagnia  di  messer  Bandino  che 
si  trova  seco,  non  giungono  a sessanta  uomini 
d'arme.  Dice  bene  volerla  fare,  come  avrà  la 
prestanza,  e credo  che  se  ne  anderà  alle  stanze 
in  quello  di  Perugia,  perché  ne  ha  voglia,  e 
costoro  gliene  permetteranno,  scaltro  non  na- 
sce. E quanto  alla  ratiCcazionc  della  condot- 
ta, io  non  ve  ne  posso  dire  altro  che  io  mi 
scrivessi  ieri,  perché  essendo  Itoano  occupa- 
tissimo su  questa  entrata  del  Conclave,  non  ci 
può  attendere.  E credo  che  domattina  avanti 
entri,  questi  che  sono  qui  agenti  per  Ilio.  Pao- 
lo, vedranno  di  trarre  da  lui  quella  lettera 
nella  forma  che  dissi  ieri,  per  la  quale  vi  fìa 
commesso,  che  dei  diecimila  ducali  che  dovete 
al  re  in  questa  hcra , voi  ne  diate  seimila  ducati 
a dio.  Paolo  per  il  resto  di  sua  prestanza,  fa- 
cendovi Itoano  cauti  per  detta  lettera,  clic  fia 
come  se  voi  gli  pagaste  ai  re  proprio;  la  quale 


prestanza  quando  Giu,  Paolo  abbia,  sarà  pa- 
gato per  un  pezzo  in  là.  E trovandosi  in  To- 
scana. come  potrebb' essere  che  egli  stesse, 
V’ V.  SS.  potranno  pensare  di  valersene  in  qual- 
che modo.  E io  che  gli  ho  parlalo  a lungo  su 
questa  cosa,  lo  trovo  lutto  ben  disposto  e tanto 
caldo  a bcocncarvi , che  se  fosse  nato  di  cote- 
sto città  sarebbe  troppo.  Ora  le  SS.  VV.  ci  pen- 
seranno, c potranno  farsi  intendere  dove  biso- 
gna, quando  ci  veggano  alcuno  parlilo  buono 
dentro.  Questi  cardinali,  come  di  sopra  si  dice, 
se  altro  non  nasce,  entrano  domani  in  Con- 
clave; c la  opinione  che  gli  abbi  ad  essere 
S.  Piero  in  Vincula  é tanto  cresciuta,  che  si 
trova  chi  dà  sessanta  per  cento  sopra  di  lui.o 
veramente  egli  ha  favori  assai  fra  i cardinali, 
e lui  con  li  mezzi  che  si  usano  se  gli  sa  gua- 
dagnare; ed  il  duca  Valentino  é inlraltenulo 
forte  da  ehi  desidera  esser  papa , rispetto  ai  car- 
dinali spagnuoli  suoi  favoriti,  c assai  cardinali 
gli  sono  iti  a parlare  ogni  di  in  Castello,  tale 
che  si  crede  che  il  papa  che  sarà,  arà  obbligo 
seco,  e lui  vive  con  questa  speranza  di  esser 
favorito  dal  ponteGcc  nuovo. 

Roano  si  é travaglialo  forte,  c da' cardinali 
che  vengono  in  palazzo  si  fa  in  buona  parte 
capo  a lui;  né  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del 
Vincola;  che  quando  fosse  cosi,  il  caso  suo  non 
avrà  disputa.  Bisogna  insomma  rapportarsene 
al  Gne. 

La  nuova  che  io  scrissi  ieri  aUo  SS.  VV., 
di  Napoli,  c dell’essere  i Francesi  per  passare 
il  Garigliano,  non  si  é più  vcriGcala.  Vero  è 
che  non  ri  é anche  stalo  nulla  in  contrario;  o 
essendo  rotte  le  strade  fra  il  campo  e qui,  non  ci 
viene  lettere  se  non  con  dilGcullà.  E io  per  non 
mancare  di  quello  posso,  ho  scritto  per  doppie 
a Luca  Savcllo,  che  mi  scriva  alcuna  volta 
delle  cose  di  là.  Intendcsi  le  genti  d'arme  ita- 
liane, che  erano  co'  Francesi,  essersi  in  buona 
parte  risolute;  chi  dice  per  parer  loro  di  stare 
con  pericolo,  chi  (lerché  erano  maltrattale, 
chi  per  loro  cattiva  natura,  c io  ne  lio  visto 
arrivar  qui  qualche  20  uomini  d'arme,  di 
quelli  che  erano  del  duca  Valentino,  i quali 
aveva  mand.iti  nel  reame  in  servizio  del  re,  che 
si  sono  alloggiali  per  Roma , chi  dice  ad  istanza 
del  collegio,  chi  dice  che  il  duca  ve  le  ha  falle 
fermare  lui,  con  speranza  di  valersene,  fallo 
il  papa. 

lo  ho  scritto,  c scriverò  ogni  di  una  lette- 
ra, e la  manderò  a Giovanni  PandoIGni  che  la 
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mandi,  perchè  non  avendo  ordine  da  VV.  SS., 
non  posso  pij;Iiarc  allrr  mezzi;  c se  quelle  vo- 
leaseno  la  nuora  del  ponicncc  in  diligenza,  mi 
avvisino,  e mi  diano  commissione  che  io  spen- 
da; quando  che  no,  m’ ingegnerò  fare  per  le 
mani  d’altri;  ma  non  si  fa  cosa  buona.  Cosi 
raccomandomi  a VV.  SS.  Bent  votele. 

Ex  Eoma.  die  30  octobrie,  1.S03. 

eervilor , Niccolò  MicniAvaiLL 

Siamo  a tre  ore  di  notte,  e avendo  scritto 
il  di  sopra,  è comparsa  la  vostra  dc’2C  si- 
goiOcaliva  della  perdita  dello  stato  di  Faenza 
per  conto  del  dnea  ; e essendo  io  ritornato  al 
mio  alloggiamento,  nè  potendosi  ire  sicuro 
di  notte,  detti  notizia  del  caso  al  cardinale  di 
Volterra  per  una  polizza,  c domattina  ragio- 
nerò seco  a bocca.  Nè  io  vi  posso  dire  altro 
intorno  a questo,  se  non  che  per  rimediare  a 
quei  pericoli  che  le  SS.  VV.  accennano,  non 
si  vede  qua  ordine  veruno,  avendo  i Francesi, 
da’ quali  si  aspettava  il  rimedio,  faccenda  as- 
sai. Kestaci  solo,  se  al  duca  riuscirà  esser  fa- 
vorito dal  pooteOcc  nuovo,  come  crede,  c se 
anche  i castellani  della  fortezza  aspetteranno 
che  gli  possa  soccorrere.  Raccomandami  di 
nuovo  alle  SS.  VV. 


Magnifici  Domai , eie.  A’.di  30  d’ ottobre 
fu  l’ ultima  mia , e scrissi  per  le  mani  di  que- 
sti del  Bene,  c dissi,  fra  le  altre  cose,  che 
opinione  ci  era  del  papa,  c come  dovevano 
r altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E crebbe 
tanto  questa  opinione  che  fosse  S.  Piero  in 
Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si 
dava  sopra  di  lui  novanta  per  cento,  perchè 
s’intese,  due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano 
alti  a torglienc,  esser  placati;  e questi  erano 
Roano  e questi  cardinali  spagnuoli  amici  del 
duca,  che  si  erano  al  tutto  gettati  in  suo  be- 
nefizio. E dicesi  la  causa  che  Roano  vi  si  è 
gettato,  essere  perchè  gli  è stato  messo  so- 
spetto di  Ascanio,  e gli  è stato  mostrato  che 
non  può  far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  cre- 
dito, quanto  con  il  Vincula,  per  essere  stali 
sempre  come  nemici.  Ma  a quei  cardinali  spa- 
gnuoli e al  duca  si  può  facilmente  congettu- 
rare quello  che  ve  gli  abbia  ridotti  ; perchè 
r uno  ha  bisogno  d’ essere  risuscitalo',  e que- 
gli altri  di  essere  arricchiti.  Or  se  questa  sarà 
stata  la  via,  s’ intenderà  meglio  alla  giornata. 


Ma  una  volta  costui  lo  avr.i  saputo  meglio 
persuadere  che  gli  altri,  quando  sia  papa, 
come  ora  mai  si  può  dire  certo;  perchè  in 
questo  punto,  che  siamo  a ore  otto  di  notte , 
vcnenle  il  primo  di  novembre,  è tornalo  in 
questo  mio"  alloggiamento  un  servitore  del 
Vincula,  che  viene  di  Palazzo,  c mi  dice  avere 
avuto  dal  Conclavista  di  detto  S.  Piero  ad 
Vincala  cinque  polizze,  1' una  dietro  all'altra, 
significative  dell’ unione  de' cardinali  a farlo 
papa,  non  ostante  che  anche  nel  principio  si 
risentissero  da  sette  cardinali  in  fai  ore  di 
Santa  Prassede,  tra’ quali  era  capo  Ascanio. 
E dissemi  che  l’ ultima  polizza  gli  commetteva 
ne  spacciasse  la  nuova  a Savona  c a Siuiga- 
glia;  0 che  si  era  posto  nome  Giulio  Secondo, 
c che  aveva  spacciato  i cavallari.  Queste  cose, 
e molte  altre  che  succedono  alla  giornata, 
meriterebbero  d’essere  spacciate  apposta,  ma 
io  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS.,  nè  sono  senza 
ordine  di  quelle  per  entrare  in  simili  spese  ; 
e la  notte  non  patisce  che  io  mandi  o vada  ad 
intendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè 
non  si  va  sicuro.  E costui,  che  è venuto  da 
Palazzo,  è stato  accompagnato  da  20  armati. 
Aspetterò  il  di  chiaro,  e trovando  chi  lievi  la 
lettera,  la  manderò,  e con  più  certo  avviso.  E 
per  scusarmi  di  questo  per  sempre,  dico  a 
VV.  SS.  che  vedranno  che  io  scriverò  ogni  di 
una  lettera,  ma  del  mandarle,  me  no  gover- 
nerò come  chi  fa  lo  cose  a posta  d’altri.  Ben» 
valete. 

Jioma  » bora  oefara  inter  uUimam  diem 

oetobris  et  primam  novembrie,  1503. 

fercitor,  Nicolacs  Macbuvzllds,  .Secret. 

V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avviso  col  nome  di 
Rio  le  SS.  VV.,  come  questa  mattina  il  car- 
dinale di  S.  Piero  in  Vincula  è stato  pronun- 
ziato nuovo  pontefice,  che  Iddio  lo  faccia  utile 
pastore  per  la  cristianità.  Valete. 

Die  prinvt  novembrie,  1503»  Aomcr. 

eervilor,  Niccolò  MAcnuvEixi,  Seyret. 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  notte  scrissi 
alle  SS.  VV.,  c questa  mattina  di  nuovo  re- 
plicai reiezione  fatta  del  nuovo  pontefice 
nella  persona  del  cardinale  S.  Piero  ad  Vin- 
cula, il  quale  si  chiama  Giulio  Secondo,  e la 
lettera  ho  data  a Domenico  .Martelli , il  quale 
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credo  spacciare.  E questa  scrivo  per  mao- 
darla  pcrun’itltra  via, perché  questi  del  Beno 
spacciarono  stamani  aranti  di  un’  ora  , e io 
non  fui  a tempo  a dar  loro  la  tetterà.  Questa 
creazione  e pubblicazione  è stata  straordina- 
ria, perchè  hanno  fatto  questo  papa  a Conciavo 
aperto:  e subito  convenuti  insieme,  che  era 
circa  mezzanotte,  lo  mandarono  fuora  a pub- 
blicare, e su  tali  pubblicazioni  si  scrisse, 
perchè  siamo  a 15  oro,  c non  si  è ancora 
fatto  le  cerimonie  ordinarie  del  pubblicarlo. 
E chi  considera  bene  questi  favori  che  ha 
avuti  costui,  gli  giudicherà  miracolosi , per- 
chè tante  parti,  quante  sono  nel  Collegio, 
tulle  hanno  conOdato  in  lui  ; perchè  il  re  di 
Spagna  e quello  di  Francia  hanno  scritto  al 
Collegio  in  suo  favore,  in  oltre  i baroni  di  fa- 
zione contraria  gli  hanno  prestato  favore; 
S.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  duca  Valentino  lo 
ha  favorito,  tanto  che  ha  potuto  tirare  questa 
posta.  Questi  della  nazione  nostra  se  ne  sono 
rallegrali  assai, e ne  sperano,  eper  loro  conto 
particolare  e per  conto  del  pubblico.  E icr 
mattina  mi  disse  un  uomo  di  gran  condizione, 
che  so  il  Vincola  riusciva  papa,  si  poteva 
sperare  qualche  bene  per  la  città,  c che  ne 
aveva  già  promesso  più  che  ordinariamente. 
Altro  non  mi  occorre.  Ilaccomandomi  a VV.SS. 
Qua  bene  vaieanl. 

Ex  Rama,  prima  novembris  , 1503. 

terrilor,  Niccolò  Mzchuvelli. 

VII. 

Magnifici  Domini,  etc.  Questa  è la  quarta 
lettera  che  io  ho  scritta  alle  SS.  VV.  perl’as- 
sunzionc  di  San  Piero  in  Vincola  al  nuovo 
ponliQcato,  chiamato  tulio  Secondo , nè  vi 
scriverei  la  presente,  se  non  che,  parlando 
oggi,  fatte  che  furono  le  cerimonie,  con  il 
reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi  dice 
come  fermalo  che  gli  ebbono  questa  nulle  la 
cosa  del  pontificato,  gl'  imborsorno  <r  tulle  le 
.«  fortezze  della  Chiesa,  et  ordinurno  per  sorte 
B chi  ne  avessi  la  cura,  et  a San  Giorgio 
n toccò  Citerna,  et  al  cardinale  di  Volterra 
» toccò  certe  altre,  e pare  a dotto  Volterra , 
B che  se  non  si  piglia  qualche  sesto,  voi  non 
» aretc  rimedio  a tenere  detta  Citerna  (1).  E 


<t)  Citrrna,  tli  ebr*  li  parU  io  qu^la  «H  ia  altre  acguculì 
letlrre.  ai  era  «hta  ai  Fiorrnlini  alla  morie  «li  papa 

U rieoosegnarumv  al  nuovo  pontefice  ullroueameate,  «orbe 


B però  lui  vi  consigliava,  quando  a voi  pa- 
B ressi,  che  voi  fusai  contenti  che  lui  operassi 
B tanto  con  San  Giorgio,  che  sì  facessi  un 
B baratto,  cioè  ebe  Volterra  guardassi  Ciler- 
B na,  c dessi  a San  Giorgio  una  delie  sua  b e 
a questo  modo  giudicava  che  la  cosa  si  co- 
mi ncerebbe  a dimesticare,  e che  di  fatto  non 
se  ne  avessi  a rivedere  il  conto  cosi  a ponto: 
e m' impose  io  ve  ne  scrivessi,  e confurtassivi 
a renderne  risposta  subito. 

lo  non  ho  che  diro  altro  alle  SS.  VV.  circa 
le  cose  di  qua,  perché  vi  scrissi  assai  a lungo 
questa  mattina  circa  alla  assunzione  di  questo 
pontefice:  una  volta  egli  arà  faccende  assai 
ad  osservare  le  promesse  ha  falle , perchè  molle 
ve  ne  (ia  contraddittorie;  pure  egli  è papa,  e 
vedrassi  presto  che  volta  piglierà,  e a chi  egli 
arà  promesso  da  dovero.  Grandi  amici  si  vede 
ad  ogni  modo  che  lui  ha  auti  nel  collegio,  c 
di  questo  dicono  costoro  esserne  cagione , che 
lui  è sempre  suto  buono  amico,  e per  ora  al 
bisogno  egli  ha  trovato  de’ buoni  amici.  La 
nazione  vostra  se  ne  è tutta  rallegrala,  per- 
chè dimoili  Fiorentini  ci  sono  che  sono  sua 
molto  intrinsechi,  e il  reverendissimo  cardi- 
nale dì  Volterra  mi  ha  questo  di  detto  che 
crede  che  sia  molli  anni  che  cotesta  città  non 
possè  tanto  sperare  da  un  papa  quanto  da 
questo,  purché  si  sappia  temporeggiarlo.  E 
molli  de'  vostri  cittadini  mi  hanno  pregalo  che 

10  vi  scriva,  come  lo  avere  fallo  a papa  Pio 
cinque  oratori,  faceva  che  ognuno  giudicava 
che  cotesta  città  non  fossi  beo  contenta  della 
sua  assunzione,  e però  con  reverenza  confor- 
tano le  SS.  VV.  a ricorreggere  questa  elezio- 
ne, e farne  sei  (1),  come  ad  Alessandro  e 
Sisto. 

Del  campo  de’  Franzesi  e degli  Spagnooli 
non  si  è mai  poi  inteso  altro  che  quello  vi 
scrissi,  e non  ci  vengono  gli  avvisi  per  essere 

11  cammino  rotto.  Gianpaulo  e Bartolommeo 
di  Alviano  debbono  essere  poco  più  là  che 
dove  gli  alloggiorno  la  prima  sera  quando 
uscirno  di  qni,  e circa  la  condotta  non  si  è 
poi  fallo  altro,  nè  eliam  quella  lettera  si  scrìs- 
se, che  questi  di  Gianpaulo  voiieno  trarre  a 


|ter  dare  rvempio  »i  Veneivatii  di  Tare  d«1  eanto  loro  il  simile  di 
Farnu  o di  allri  luoghi  ebe  avevano  eceu|>ati. 

(t)  Di  fatlo  ne  furono  mandali  sei,  etne  mesa.  Cosimo  doi 
Pani  . Teteovo  d'  Areuo,  mn».  Antnoio  Malegonnelle , MaKeo 
di  Lorento  Struzzi,  Tommaso  di  Pa<du  Antonio  Soderioi,  mest. 
d'AIlopaacto  (rhe  era  Guglielmo  Capponi),  e Fraoccaco  Cirulaoi. 
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VV.  ss.  per  il  pagamento  di  Gianpaulo  ; e io  | 
fo  buona  coniettura  da  questo,  cbe  Roano 
non  ha  più  tanta  paura  quanto  egli  aveva 
quando  ei  lo  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  faro  cardi- 
nale r arcivescovo  vostro  (1],  e che  l'arcive- 
acovado  capilerù  nelle  mani  a qualche  prelato 
florenlino;  honnc  sentito  nominare  più  che  uno, 
c però  non  lo  scrivo.  Haccomandomi  alle  SS. 
VV.  c credo  che  sarà  a proposito  che  quelle, 
con  quanta  più  celerità  possono,  mi  faccino 
mandare  da’nostri  signori  una  lettera  al  nuovo 
ponteOce,  per  possermegli  rappresentare  in- 
nanzi cerimonialmente,  c mandandomela,  me 
ne  faccino  mandare  la  copia,  acciocché  io 
possa  conformare  le  parole  con  lo  scritto  (2). 
YateU. 

Koma,  dié  prima  novembrir,  l.sa3, 

tervilor,  Nioolads  MàcniiVRLLrs. 

Vili. 

Magnifià  Domini,  eie.  V ultime  mie  furono 
adì  primo.nel  qual  di  scrissi  quattro  lettere  alle 
SS.  VV.,  e le  mandai  per  li  àfartelli  e quelli 
del  Bene,  e però  le  stimo  salve;  dipoi  non  è 
innovato  cosa  di  momento;  tamen  venendo  in 
costà  Carlo  Martelli  in  diligenza,  non  ho  vo- 
luto che  venga  sanza  questa  mia  lettera.  Poi-  I 
cbè  fu  creato  questo  nuovo  pontefice  le  cose 
di  questa  città  sono  assai  quieto,  sendoscne 
partite  le  gente  Orsine,  le  quali  non  s'intende 
però  sieno  passale  MonleRitondo,  dove  andorno 
alloggiare  la  prima  volta,  e non  sono  anche 
molte  in  numero;  e cosi  sendosene  partito  di 
qui  Gianpaulo,  che  erano  quelli,  che  in  fatto 
saccheggiavano  Roma.  E come  io  ho  scritto  per 
altre  mie  alle  SS.  VV.  questo  pontefice  é stato 
crealo  con  un  favore  grandissimo,  perchè,  da 


(t)  QiiPito  non  u vrrificò,  ma  I«asÌ  I*  arci* invado  jiassù  io 
no  prrlalo  finrpnlÌD«>,  <he  fu  mrst.  Cosimn  ile*  Putti.  Iravlalato 
nrl  1508,  citendu  fliualdu  Ortini  arrivpàmvn  di  PirroM 
pauato  iH' arrÌT^'ntaJo  di  Osartra,  oellt  parti  dvgli  Infrdtli. 

(0l  La  Credrntiiilf  per  il  Ma'-hiavclli  al  p->pa  fu  falla  il  giorao 
Mgunilc  9 oavs^lirc.  ni  è di  s|tit>lo  troorr: 

SS-  et  HealiitiiMY  Pater.  AUiiatno  comtncuo  u NM-roló  Ma* 
cbiaselli,  trgrftario  r cittadino  nuslru,  (|uate  tnoo  piu  di  rbr 
mandammo  cniU.  chr  parli  alla  Santìl!^  Vostra  in  nome  nostro 
di  alcune  rote,  etile  cioali  quella  ai  degnerà  prtalargli  (Mena  a 
certiuima  fede:  bene  valemt. 

S.  l'.  Kx.  Pai.  Fior,  die  9 novembrif , 1.509. 

Debvtmsimt  FtHt, 

Dttemviri  LibtH.  et  Polla  fielpublicte  Ftor. 


tre  o quattro  cardinali  in  fuora , che  aspira- 
vano loro  al  papato,  tulli  gli  altri  vi  coocor- 
SODO,  e Roano  Io  ha  favorito  senza  mezzo.  Di- 
cesi , come  altra  volta  dissi , la  cagione  di  que- 
sti favori  essere  stala,  che  gli  ha  promesso  ciò 
che  gli  è suto  domandalo  ; e però  si  pensa  che 
allo  osservare  fia  la  diflìcultà.  AI  duca  Valen- 
tino, del  quale  e'  si  è valuto  più  cbe  di  alcun 
altro,  si  dice  che  gli  ha  promesso  reìotegrarlo 
di  lutto  lo-slalo  di  Romagna , e gli  ha  concesso 
Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  tiene  il 
àloltino  armato  con  dna  legni.  Trovasi  il  duca 
in  palazzo  in  nn  luogo  che  si  chiama  le  Stanze 
Nuove,  dove  sta  con  forse  40  de' snoi  primi  ser- 
vidori; non  si  sa  se  si  dee  partire  o stare,  chi 
dico  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova  , dove 
egli  ha  la  maggior  parte  de' suoi  danari,  e di 
quivi  se  nc  andrà  in  Lombardia,  c farà  gente, 
e verrà  alla  volta  di  Romagna  ; c pare  che  lo 
possa  fare  per  restargli . ancora  in  danari  du- 
gentomila  ducati  o più,  che  sono  nelle  mani 
la  maggior  parte  in  mercanti  genovesi.  Altri 
dicono  che  non  è per  partirsi  di  Roma,  ma  per 
aspettare  la  incoronazione  del  papa  per  essere 
fatto  da  lui  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  se- 
condo le  promesse,  c con  questa  reputazione 
riavere  Io  sialo  suo.  Altri  credono  che  non  sono 
de’  manco  prudenti,  che  avendo  auto  questo 
pouteficc  nella  sua  creazione  bisogno  del  duca, 
e fattogli  grandi  promesse,  gli  conviene  intrat- 
tenerlo cosi,  e dubitano,  cbe  se  non  piglia  al- 
tro partito  cbe  di  stare  in  Roma,  che  non  ci 
rimanga,  percliè  gli  è nolo  il  nalaralc  odio 
che  Sua  Santità  gli  ha  sempre  portato,  e non 
può  si  presto  avere  smenticato  Io  esilio,  nel 
quale  è stato  dieci  anni  (1):  et  il  duca  si  lascia 
traportarc  da  quella  sua  animosa  confidenza; 
e crede  che  le  parole  d' altri  sieno  per  essere 
più  ferme  cbe  non  sono  sule  le  sue,  e che  la 
fede  data  dc'parenlaili  debba  tenere,  perchè  di- 
cono essere  confermalo  il  parentado  tra  Fabio 
Orsino  c la  sirocebia  di  Borgia,  e cosi  la  fi- 
gliuola del  duca  essersi  maritata  al  prefel- 
lino  (2].  Io  non  vi  posso  dire  altro  delle  coso 


(])  Allude  alla  fu|a  rbe  fece  da  Oàlia  per  abdare  prina  a 
Savona  ma  patria,  pouta  ad  Avi^ose.  sua  Irgaami»  . e final* 
mmlr  a Lione  chiamato  dal  re  ('.arlo,  Tommati.  p.  99. 

(9)  Questo  prefeltioo  è Francesco  Maria  dvlla  fta«ere,  figlio 
di  Ciuranni  delta  Ko«er«,  prefetto  di  Roma  e signore  di  Sini* 
gjgiia  , e di  Giovaona  di  Monlefeltro.  Siccome  suo  (sadre  mori  in 
SiDigaglia  nel  1&09.  rosi  egli  di  11  aaoi  sotto  la  enra  materna, 
di  Giuliano  raidioale  c del  dura  Guido  suoi  tii^  succ«M«  aon 
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sae,  nè  detcrmìDarmi  ad  un  One  cerio:  bisogna 
aspellare  il  lempo,  che  è padre  della  vcrilà. 

10  lascerò  indrelo  il  racconlarc  alle  signorie 
vosire  l’allrc  paci  falle,  c promesse  a baroni 
e a cardinali,  perchè  Inlle  sono  siale  a rolonià 
di  chi  ha  chiesto.  E Romolino  ha  aula  la  Se- 
gnalnra  di  lustizia,  c Borgia  la  Penilenzicria, 
nè  si  sa  ancora  se  ne  piglieranno  la  possessio- 
ne. E , come  di  sopra  è dello,  pare  che  il  papa 
sia  necessilalo  Icmporeggiarc  ancora  ogni  no- 
no, ma  non  può  stare  molto  che  non  si  di- 
chiari, e che  non  dimostri  di  chi  dehbe  e suole 
essere  amico. 

Giampaulo  Baglioni , come  io  conietlurai 
da  principio,  se  ne  ricnc  di  costà  alla  volta  di 
Perugia  con  licenza  di  Beano,  e ricercherà 
stanza  da  vostre  signorie  in  quello  di  Cortona 
per  parte  della  sua  compagnia  ; e Roano  mi 
ha  richieslo  che  io  scriva  a vostre  signorie 
sieoo  coniente  servimelo;  e per  ancora  non  si 
è raliOcato  alla  condotta  , por  non  si  essere 
possuto  fare  faccende  con  Roano.  E perchè 
possa  essere  pagato  del  resto  di  sua  prestanza, 
scrive  Roano  nna  lettera  alle  signorie  vostre 
che  lo  paghino  dei  danari  del  re,  e fawi  fede 
che  radino  a quel  conto,  o la  lettera  è mollo 
giustificata , e soscrilta  di  sua  mano,  e segnala 
con  il  suo  sigillo:  e quando  le  vostre  signorie 
facessero  questo  pagamento,  parendo  loro  farlo 
cauto,  e che  bene  la  condotta  non  andassi  in- 
nanzi, come  potrebbe  essere,  e’ verrebbe  pure 
ad  essere  detto  Gianpaulo  pagalo  per  sei  mesi 
coi  danari  d'altri,  e potrestivene  servire  voi, 
ancoraché  della  condotta  non  ci  siamo  al  tutto 
disperali. 

Il  campo  de'Kranzesi  è tutto  insieme  insù 

11  Garigliano,  e hanno  preso  certe  torri  che 
si  tenevano  per  gli  Spagnuoli  in  sulla  banda  di 
qua,  e fanno  tutta  volta  un  ponte:  c benché  i 
nemici  sieno  in  su  l' altra  ripa , tamen  con  il 
favore  della  loro  armata,  dicono  che  non  può 
essere  tenuto  loro  il  passo , e parlano  mollo 
gagliardi , c la  lettera  è de’  30  del  passato. 

•olameole  odia  aignoria  <ii  Sioi^aglùi , e ad  duininiu  ftegli  altri 
Itali,  ma  parinirnlp  odia  prefettura  di  Roma.  Fu  duca  d*Ur> 
l>iao  per  aduiiono  fattane  dal  tuddctlo  duca  Guido.  Prcas  per 
Eleonora,  figlia  del  marchcM*  Francesco  Gonzaga.  Fn  gè* 
nerale  di  Santa  Chiesa,  dei  Finreolinì  e de*  Veneaiaoi , e morì 
nel  1538.  Kranmeo  Zazzera  « d'il.  pa^.  871. 

Quella  i^rfetlura  fu  ereditaria,  areodo  Sisto  IV.  erralo  pre- 
fetto di  Roma  Gir»,  p^r  morte  di  Giuliano  della  Rovere  pure  jite* 
fettn.  e nell*  imcslitura  »i  dice,  che  intende  creare  il  primoge- 
nito di  Gio.  in  caso  di  iDvrte  del  detto  Gio.  L*  invcstilura  r 

del  U75.  1 


£’  ci  sono  certi  oratori  pisani , che  vennono 
per  salutare  l’altro  pontefice;  e monsignor  re- 
verendissimo di  Volterra  ha  ordinato  con  il 
papa,  che  andando  loro  a parlargli,  dica  che 
roflìzio  sno  è di  pacificare  Italia;  e chesendo 
stalo  Pisa  con  la  sua  ribellione  cagione  della 
guerra,  intende  che  con  riunirla  a Firenze  la 
sia  cagione  della  pace,  e cosi  gli  faikpromesso 
fare. 

Scrissivi  per  altra  dello  cose  dì  Cilerna,  e 
come  c'pareva  al  cardinale  di  Volterra  che 
voi  consentissi  che  facessi  opera  con  San  Gior- 
gio di  averla  da  lui,  acciocché  si  potessi  ve- 
lare in  qualche  modo  la  possessione  che  voi 
ne  tenete:  aspcllono  risposta. 

Credo  che  questo  di , o domani  al  più  lungo 
mi  presenterò  al  papa,  o del  seguito  ne  darò 
notizia  a VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 

Jtoma,  i noevmòrif  , 1503. 

senitor,  Niccolò  Micbiìvegli. 

IX. 

Magnifiei  Domini,  eie.  Per  Carlo  Martelli 
scrissi  allo  signorie  vostre  l'ultima  mia  dei 
quattro,  e nou  scrissi  altrimenti  per  il  procac- 
cio, pensando  quelle  di  Carlo  venire  salve.  E 
perchè  io  scrissi  per  quelle  circa  la  condotta 
di  Gianpaolo  quanto  occorreva,  c come  Roano 
aveva  scritto  una  lettera  alle  signorie  vostre 
perchè  quelle  pagassioo  il  resto  della  prestan- 
za, non  dirò  altro  per  questa  intorno  a tal 
cosa,  non  essendo  dipoi  innovato  altro,  e qui 
si  aspetterà  di  essere  chiamali , e allora  si  ri- 
sponderà secondo  la  commissione  di  vostre  si- 
gnorie. Accademi  per  questa  significare  a vostre 
signorie,  come  icrmallina  io  mi  presentai  ai 
piedi  del  pontefice,  e in  nome  di  quelle  mi  ral- 
legrai della  sua  promozione  al  pontificato,  al- 
legandone le  ragioni,  e appresso  oCTercodo 
tutto  il  potere  di  codesta  repubblica  in  suo 
onore  e comodo.  Sua  Santità  ebbe  accetto  ogni 
offerta,  e tutto  quello  se  gli  disse  mostrò  es- 
sergli gratissimo,  c disse  avere  fatto  d'ogni 
tempo  capitale  di  cotcsta  repubblica , e che  ora, 
essendogli  cresciuta  l’ autorità  c il  potere,  è 
per  dimostrare  in  ogni  cosa  di  amarla,  avendo 
massime  obbligo  di  questa  sua  dignità  con  il 
reverendissimo  cardinale  di  Volterra , che  era 
suto  grande  cagione  di  questo  suo  onore,  c 
così,  usate  queste  parole  cerimoniali,  mi  partii. 
Comparsouo  dipoi  le  vostre  lettere  del  2 di 
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questo,  per  le  quali  moslralc  avere  anta  la 
nuova  del  nuovo  pontefice,  e vi  maravigliate 
non  avere  mia  lettere.  Credo  che  ne  avete  di- 
poi ante  quattro,  nè  io  ci  ho  colpa,  non  mi 
avendo  quelli  del  Bene  fatto  intendere  nulla 
quando  spacciorno  la  notte,  e io  ne  li  scuso, 
perchè  mi  dissono  poi  la  mattina, che  credevano 
quelle  lettere  avevano  di  mio  contenessino  la 
nuova  del  papa  ; la  cosa  è qui,  e credo  che  per 
le  mie  dipoi  lo  signorie  vostre  ne  resteranno 
assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  de'due  contenevano 
la  ruina  di  Romagna  , e lo  animo  dei  Vinizia- 
ni,  e le  coso  in  che  termine  si  trovavano  da 
qnella  banda,  parse  a monsignor  di  Volterra 
che  io  fussi  subito  con  il  papa , e gli  comuni- 
cassi quelli  avvisi,  c cosi  parvo  a Roano,  che 
gli  aveva  iotesi.  Andène  da  Sua  Beatitudine , 
e lessigli  le  lettere;  lui  disse  credere  che  Dio- 
nisio di  Naldo  favorissi  le  coso  del  duca  Va- 
lentino e non  quelle  dei  Viniziani,  e che  il 
duca  d’ Urbino  era  per  faro  a suo  modo  e non 
a modo  de’ Viniziani,  e che  queste  cose  pi- 
glierebbono  altra  forma  qualunque  volta  s'in- 
tenderà la  sua  creazione,  e che  le  seguivano 
cosi  per  non  si  essere  ancora  intesa,  e che  no 
parlerebbe  con  Rodho.  Partimi  da  Sua  Santità 
c parlai  a monsignor  Ascanio,  a San  Giorgio 
e a San  Severino , ricordando  loro  cho  qui 
non  si  trattava  della  libertà  di  Toscana , ma 
della  libertà  della  Chiesa,  e che  il  papa  diven- 
terebbe cappellano  de’ Viniziani  ogni  volta  che 
divenlassino  maggiori  di  quello  sono;  e ebe  a 
loro  toccava  il  provvedervi,  che  ne  avevano 
ad  essere  eredi;,  che  noi  per  la  parte  nostra 
Io  ricordavamo  a tempo,  e olferevamci  di  quel 
poco  che  si  può.  Mostrorno  questi  cardinali  di 
risentirsi,  e proracssouo  fare  ogni  cosa.  Par- 
lai ancora  con  il  duca,  e gli  comunicai  questi 
avvisi,  parendo  cosi  a proposito,  per  vedere 
meglio  dove  lui  si  ritrovava,  e che  temere  o 
sperare  sr  poteva  di  lui,  e in  somma,  udito 
lui  la  nuova  del  caslcll.mo  d' Imola,  c lo  as- 
salto de’  Viuiziani  intorno  a Faenza,  si  turbò 
sopra  a modo,  e cominciò  a dolersi  cordialis- 
simamentc  di  VV.  SS.  dicendo  che  voi  gli  eri 
stali  sempre  inimici,  e che  si  ha  da  dolere  di 
voi  c non  de' Viniziani,  perchè  voi  con  cento 
uomini  possavi  sicurargli  quelli  stati,  c non 
avete  voluto  farlo,  c che  s’ingegnerà  che  voi 
siate  i primi  a penlirvcnc,  e poi  che  Imola  è 
persa,  non  vuol  più  mettere  gente  insieme  nè 


perdere  il  resto  per  riavere  quello  ha  perso,  c 
non  vuol  più  essere  uccellato  da  voi,  ma  che 
vuol  rocltcro  di  sua  mano  quel  tanto  vi  resta 
io  mano  dei  Viuiziani;  c credo  presto  vedrà 
lo  stato  vostro  rovinato,  e lui  è per  riderse- 
ne, e che  i Franzesi,  o e’  perderanno  net 
reame,  o gli  arauno  io  modo  che  fare,  che 
non  vi  potranno  aiutare:  e qui  si  distese  con 
parole  piene  di  veleno  e di  passione.  A me 
non  mancava  materia  da  rispondergli,  nè  an- 
che mi  sarebbe  mancalo  parole;  pure  presi 
partilo  di  andarlo  addolcendo,  e più  destra- 
mente che  io  posse’  mi  spiccai  da  lui,  che  mi 
parve  mill’  anni,  c ritrovai  monsignor  di  Vol- 
terra c Roano,  cho  erano  a tavola,  e perchè 
o’  mi  aspettavano  con  la  risposta,  riferii  loro 
appunto  ogni  cosa.  Alterassi  Roano  delle  pa- 
role usale  da  lui,  e disse;  Iddio  non  ha  infino 
a qui  lasciato  alcun  peccalo  impunito,  e non 
vuole  lasciare  anche  questi  di  costui.  Io  scrissi 
alle  SS.  VV.  per  la  mia  de’  & dove  detto  duca 
si  trovava,  c quello  si  andava  conicllurando  di 
lui.  Èssi  visto  dipoi  che  va  raggranellando 
gente,  e quelli  suoi  ministri,  co’ quali  io  ho 
conoscenza,  mi  dicono,  ebe  vuol  passare  in 
Romagna  ad  ogni  modo  con  quanta  gente  po- 
trà. Ora  essendo  perduta  la  rocca  d’ Imola , et 
essendo  seguita  questa  sua  alterazione,  non 
so  se  si  muterà  di  proposito.  Vnivertaliler 
circa  a lui,  non  ai  può  scrivere  altro  alle  SS. 
VV.;  e circa  lo  cose  di  Romagna,  monsignor 
di  Roano,  c questi  altri  cardinali  che  vegghiano 
le  cose  d’Italia,  sono  drcto  a concludere l’una 
delle  due  cose  ; e questo  è,  che  dette  terre  di 
Romagna  vengbinu,  e sieno  rimesse  o nelle 
mani  del  papa  u del  re:  se  riuscirà  loro  non 
so,  ma  credo  ne  faranno  ogni  c(»a,  e ne  ten- 
teranno ogni  via,  nè  veggo  cho  ci  si  disegni 
altri  rimedj. 

Del  campo  de' Franzesi  e degli  Spagnuoli, 
non  vi  si  può  per  ora  dire  altra  che  quello  vi 
si  disse  per  quella  de’ì,  non  ci  essendo  inno- 
vato altre  lettere.  Stanno  questi  Franzesi  con 
speranza  grande , che  gli  abbino  passalo , c 
dicono  che  per  essere  il  Gariglianu  stretto, 
talché  le  artiglierie  loro  possono  oITcnderc 
l’altra  ripa,  c per  essere  signori  del  mare, 
da  poter  mettere  qualche  legno  su  per  il  fiu- 
me carico  d’artiglieria,  che  gli  Spagnuoli  non 
potranno  presentarsi  o dilcndere  lo  scenderò 
loro  in  su  la  ripa  di  là , c fanno  cniito  , riu- 
scendo loro  il  passare,  che  riesca  loro  ugni 
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altra  cosa;  e paossi  credere  questo,  aendosi 
Consaho  ritiralo  sempre  drcto  alli  ripari , e 
mai  non  si  mostrò  a campagna.  Altro  non  posso 
scrivere  alle  SS.  VV.,e  il  line  mostrerà  tutto. 
Danari  una  volta  non  manca  a costoro , che 
questi  del  Bene  mi  dicono  avere  sempre  dei 
Franzesi  in  casa  nella  sacca  cinquantami- 
la A (1],  E qui  non  corre  altro  che  A.  Valete. 

Il  papa  s’incorona  domenica  a 8 di,  cioè 
oggi  a 14  di. 

eenitor,  Niccolò  Mìchuvegll 
X. 

Magnificx  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a VV'. 
SS.  le  alligate,  c questa  mattina  si  spedi  la 
posta  di  Ferrara  sauza  farmi  intendere  nulla, 
e io  non  sono  indovino.  Di  nuovo  ricorderò  a 
questi  mercatanti  che  faccino  il  debito  loro,  c 
io  non  mancherò  del  mio.  Poiciiè  io  ebbi  ieri 
parlato  con  il  duca , e lasciatolo  io  quella  al- 
terazione che  io  scrivo  alle  SS.  VV.,  lui  man- 
dò per  il  cardinale  reverendissimo  di  Volterra; 
c questo  di  dipoi  mandò  per  lui,  e in  queste  dua 
volte,  che  gli  ha  parlato,  c massime  questa 
ultima  volta,  gli  ha  detto,  oltre  a multe  do- 
glianze ordinarie,  che  ha  lettere  de' 4 di, 
come  il  castellano  d’imola  non  era  auto  mor- 
to, ma  sì  preso,  e come  la  fortezza  e la  terra 
si  teneva  per  lui , c che  il  signore  Ottaviano 
si  era  presentato  ad.  Imola  con  molta  gente,  e 
ne  era  suto  ributtato.  Disse  come  Dionigi  di 
Naido  era  in  suo  favore,  e che  i Veneziani  non 
avevano  gente  da  stimarla  mollo,  e parse  a 
monsignore  che  in  so  tali  avvisi  egli  avessi 
preso  un  poco  di  speranza  di  potere  recupe- 
rare questi  stati.  Duolsi  de' Franzesi  e di  ogni 
uomo,  c dal  papa  aspetta  di  essere  fatto  capi- 
tano di  Santa  Chiosa,  e crede  domattina,  che 
si  fa  congregazione,  essere  dichiaralo.  Monsi- 
gnor reverendissimo  gli  mostrò  che  il  dispe- 
rarsi era  inutile,  c che  la  disperazione  torna, 
ut  pturimum,  sopra  al  capo  di  chi  si  dis|iera. 
Accrebbegli,  dall’ altro  canto,  la  speranza,  e 
promissegli  bene  delle  SS.  VV.  Ora  bisogna 
aspettare  di  vedere  quello  che  farà  domani  la 
congregazione,  e se  al  duca  riuscirà  avere 
questo  bastone;  e quando  non  gli  riesca,  che 


(1)  Qurtta  li  ripoiis  fonte  è,  »ignt6r«ru1o  esM 

«Anc  cote,  rom«  Jjgli  aggiunti  JcUj  icUrra  c dal  conUtto  m 
|vuo  ricavar*. 


disegni  e’faccia:  di  tulio  saranno  ragguagliate 
lo  SS.  VV.,  c mi  sarà  grato  intendere  come  in 
ogni  evento  io  mi  abbi  a maneggiare  con  detlo 
duca,  e se  si  ha  ad  intrattenere,  e come.  Al- 
tro non  ci  è di  nuovo.  Raccomandomi  a vo- 
stre signorie. 

/>M  7 novembris.  150S.  Roma. 

lervitor,  Niccolò  HAGBiavaeLi. 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  L’nltimemie  furono 
de'6  e 7,  le  quali  mandai  per  un  corriere  spac- 
ciato da  questi  di  Bologna,  e le  mandai  sotto  co- 
verta di  lettere  de'Ruccllai , e dissi  per  quelle  in 
che  termine  si  trovavano  lecosedel  duca,ecome 
gli  sperava  essere  declaralo  capitano  di  Santa 
Chiesa  nella  prima  congregazione.  Fecesi  di- 
poi congregazione  ieri,  dove  non  si  ragionò, 
secondo  ritraggo,  alcuna  cosa  dei  casi  sua, 
ma  solo  si  pensò  a cose  ecclesiastiche,  e ad 
ordini  loro  l onsueti  in  sul  principio  del  nuovo 
pontefice.  Ragionossi  della  guerra  di  Francia 
e Spagna,  c delia  utilità  che  ne  risulterebbe 
al  Cristianesimo  quando  le  cose  loro  si  com- 
ponessino;  e vedesi  questo  pontefice  essere 
volto  a comporli  quando  e'possa.  Resta  per- 
tanto il  duca  cosi , e per  i savj  si  fa  di  lui  cat- 
tiva coaicllura,cbealla  finee'non  capiti  male, 
ancora ‘che  questo  pontefice  sia  sempre  auto 
tenuto  uomo  di  gran  lede.  Attendeva  detto 
duca  a rassettare  gente  d'arme:  e secondo  mi 
ha  detto  qualcuno  de’ suoi  uomini,  aveva  man- 
dato alcuno  in  Lombardia  a fare  fanterie,  per 
potere  o con  queste  genti  fatte  qui , o con 
quelli  fanti,  e con  la  reputazione  d'essere 
gonfaloniere  e capitano  di  Santa  Chiesa , an- 
dare al  racquislo  delle  sue  cose;  ora  non  gli 
sondo  riuscita  di  essere  suto  fatto  gonfaloniere 
in  questa  prima  congregazione, come  lui  spe- 
rava, non  so  se  muterà  ordine,  o se  gli  starà 
più  in  sulla  opinione  di  essere  latto  in  ogni 
moda  Sarebbemi  ben  gratissimo  avere  da  VV. 
SS.  avviso  come  con  detto  duca  io  mi  avessi  a 
governare,  perchè  il  condurlo  in  costà,  c assi- 
curarlo perchè  e'  venga,  pare  di  qua  a propo- 
sito: non  so  se  le  SS.  VV.  sono  di  tale  opi- 
nione. 

Parlò  monsig.  di  Volterra  insieme  con  più 
altri  cardinali  alla  Santità  di  Nostro  Signore 
delle  cose  di  Romagna,  epargli  avere  trovalo 
in  Sua  Santità  un’  ottima  disposizione  perché 
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le  non  vadino  in  mano  dei  Viniziani;  e dice,  | 
che  dopo  molti  termini  e repliche  Sua  Beati-  \ 
tndine  disse;  lo  sono  sialo  sempre  amico  dei  | 
Viniziani,  e sono  ancora  quando  e' non  pre- 
tendino  piu  là  che  l’ onesto:  ma  quando  c'ro- 
glino  occupare  quello  della  Chiesa,  io  sono 
per  fare  ullimum  de  polentia  perchè  e'  non 
riesca  loro;  e prorocherò  tnlti  i principi  cri- 
stiani loro  contro  ; talché  detto  monsig.  reve- 
rendissimo ne  sta  con  lo  animo  sccuro,  che 
in  quanto  si  apparterrà  a Sua  Santità,  le  cose 
non  andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  del  6 di  questo, 
e fanno  intendere  a monsignor  di  Roano,  co- 
me fatto  che  i Franzesi  ebbono  il  ponto  in  su 
il  Garigliano,  con  l’aiuto  delle  artiglierie  che 
gli  avevano  in  sulla  proda  del  fìume  e io  sulle 
barche,  è passato  con  il  nome  di  Dio  una  parte 
di  loro,  e gli  inimici  si  sono  ritirati , e hanno 
perduta  certa  artiglieria,  e che  vogliono  fare 
due  altri  ponti  per  aver  bene  quel  passo  per 
loro,  tanto  che  la  ripa  del  flnmodi  là  e di  qua 
è dei  Franzesi,  e Sandricone  in  sulla  ripa  di 
là  fece  la  prima  guardia,  e la  seconda  il  Ba- 
gli di  Can  (1).  Trovasi  Consalvo  discosto  qual- 
che un  miglio,  dove  aveva  fatte  certe  tagliate, 
e mostrano  i Franzesi  avere  o ad  azzuffarsi  e 
vincere,  oaver  a cacciarlo  quanto  e' potrà  fug- 
gire: hanno  fatto  questi  Franzesi  qui  di  tale 
nuova  gran  lesta,  e pare  loro  avere  vinto, 
Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Messer  Bartolommeo  d'Alriano  c gli  Orsini 
si  troiano  ad  Alagna,  c dicesi  che  gli  atten- 
dono a fare  le  loro  compagnie. 

Monsignor  di  Roano  io  su  questa  nuova 
della  passala  del  Garigliano  ha  ordinato  che 
monsignor  di  Volterra  scriva  a Gianpaolo  che 
subito  con  quelle  genti  ha  si  parla , e ne  vadi 
alla  volta  delli  .Abruzzi,  e cosi  ha  ordinato 
faccino  i Savelli,  e che,  dall’altro  cauto,  scriva 
a VV.  SS.  che  faccino  che  il  resto  della  pre- 
stanza di  Gianpaulo  sia  in  ordine  che  lui  scrisse 
a VV.  SS.  perchè  non  vorrebbe  che  cotesta 
cosa  lo  avessi  a fare  soprassedere. 

Egli  è venuto  qui  un  mandato  di  messere 
Ambruogio  da  Landriano,  e mostra  che  per 
le  spese  grandi  del  campo,  non  è rimase  loro 
no  quattrino;  e non  ostante  ebe  il  tempo  del- 
l’allra  paghetta  non  sia  venuto,  vorrebbe  da- 


ll) Qucili  dot  KHiA  il  Saodricori  e il  Bagli  d’  Ofcan.  Guicr, 

bl,.  G. 
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nari;  èssagli  dato  buone  parole,  e VV.  SS. 
risponderanno  come  ci  abbiamo  a govemaro 
seco.  Riferisce  cosini  il  campo  essere  unitissi- 
mo, e di  grande  animo,  e dna  volte  hanno 
presentato  la  battaglia  alli  Sppgnuoli,  e che 
mai  hanno  volulo  appiccarla. 

Oltre  alle  altro  provvisioni,  che  monsignor 
di  Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha  scritto  a 
quelli  capitani,  che  per  bandi  faccino  inten- 
dere a quelli  signori  del  reame,  che  sono  stati 
Spagnuoli,  come  si  perdona  loro  quando  e'si 
accostino  ancora  alla  parte  franzese. 

Hanno  castoro  ancora  avviso  questa  mat- 
tina, come  più  terre  delli  Abruzzi  sono  rivol- 
tate, e tanto  più  desiderano  che  i Savelli  e Ba- 
glioni  vadino  a quella  volta,  e di  nuovo  pregano 
che  si  scriva  a V V.  SS.  che  le  ordinino  in  modo, 
che  per  falla  di  quel  resto  della  prestanza, 
Gianpaulo  non  abbia  a sopraslare,  e quanto 
alla  ratiGcazione  che  si  dee  fare,  credo  se  le 
darà  espediziono  presto.  Alia  non  oecummt. 
Raccoraandomi  a vostre  signorie. 

lo  aoutfiRàrii,  1S03,  Ronue. 

tervUor,  NiccoiA  Macbiavzoli,  Serrai. 

XII. 

Magnilici  Dommt,e<c.Quesla  mattina  scrissi 
alle  SS.  VV.,  e le  mandai  sotto. lettere  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Volterra,  le  quali 
per  avventura  con  seco  porterà  questo  mede- 
simo apportatore,  e scrivendo  per  quelle  Io 
nuove  del  Garigliano,  non  le  replicherò  altri- 
menti, e cosi  parlandovi  del  duca  non  mi  oc- 
corre che  dirne, se  non  che  mi  pare  intendere 
da  questi  suoi,  che  si  assetta  e ordina  forte  al 
partire  persila  volta  di  Romagna,  e per  av- 
ventura farà  la  via  di  costà,  e questa  sera 
sendo  io  camera  del  cardinale  vostro,  veniie 
un  suo  uomo  a dimandargli  una  lettera  allo 
SS.  VV.  in  suo  favore  per  possere  passare  di 
costà  securo:  staremo  alla  vista,  e secondo  gli 
andamenti  suoi  ne  avviserò. 

Comparsono  oggi  a mezzo  di  le  lettere  di 
VV.  SS.  dei  3,  A e 6,  delle  quali  la  più  im- 
portante era  quella  dei  6,  per  contenere  lo 
cose  in  che  termine  si  trovino  dalla  parte  di 
Romagna;  e subito  mi  trasferii  a palazzo,  o 
trovai  monsignor  reverendissimo  di  Volterra 
essere  con  il  papa,  e parendomi  ebe  la  lettera 
della  fossi  tutta  comunicabile  e da  muovere , 
la  mandai  a detto  cardinale  per  messer  Fran- 
100. 
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cesco  da  Caalel  del  Rio,  ano  dei  primi  nomini 
di  questo  papa  ; e cosi  passato  alquanto  di  tem- 
po, usci  fuori  il  cardinale , o disscmi  tale  av- 
viso aver  mosso  assai  il  papa,  e che  gli  espe- 
dirà  ad  ogni  modo  un  uomo  alli  Vioiziani,  e 
che  voleva  che  io  gli  parlassi  poi  domattina  in 
conformilà  di  questo.  £ così  sendomi  tornalo 
allo  alloggiamento,  circa  24  ore,  giunse  la  A (1) 
vostra  dell!  8,  contenente  più  il  particolare  di 
quelle  cose  di  Faenza,  e per  l' ora  tarda  non 
si  è possuto  entrare  al  papa,  nè  al  cardinale  è 
parso  inculcarlo  in  un  di  tante  volle  d'  una 
medesima  cosa,  e domattina  di  grande  ora  sa- 
remo alli  piedi  di  quello  a fare  quanto  lo  VV. 
SS.  commettono  per  la  lettera,  e vedremo  di 
ritrarre  la  mente  sua  il  più  che  si  può,  la 
quale,  a giudicare  cosi  discosto,  si  crede  che 
sia,  che  i Viniziani  se  ne  astcnghino,  quando  o 
l’autorità  sua,  o d’altri  per  lui  bastia  farncli 
asienere;  ma  quale  di  quelli  signori,  che  hanno 
parte  o piè  in  quelle  terre.  Ini  debbe  favorire, 
non  si  crede  che  sia  ancora  resoluto,  ma  ci 
sia  drento  confuso;  per  quelle  cagioni  qhe  al- 
tra volta  ho  dette,  e per  esser  uomo  che  in 
questo  principio  penserà  a fare  una  bella  festa 
in  questa  sua  incoronazione,  senza  darsi  molte 
brighe  estraordinarie;  tamtn  uon  si  mancherà 
di  tastarlo  per  ogni  verso,  si  per  destarlo  con- 
tro agli  occupatori  di  quello  d'altri,  si  etiam 
per  intenderlo  meglio,  acciò  VV.  SS.  possine 
meglio  procedere  nelle  cose  che  occorrono. 
Raccomandomi  a VV.  SS.  Qwt  bene  valeant, 

Berna,  die  10  novembrie , 1S03. 

ivrvilor,  Nicolaus  Machuvbllds. 

\1I1. 

Magnifici  Domini,  etc.  Qnesto  di  per  dua 
alire  mia  ho  scritto  a VV.  SS.  come  il  duca 
di  Romagna  metteva  in  assetto  gente  per  par- 
tirsi, e come  egli  aveva  tratto  lettere  dal  car- 
dinale reverendissimo  di  Volterra,  e da  Roa- 
no, e dal  papa  in  suo  favore,  e dirette  a VV. 
SS.  È parso  a detto  duca  che  etiam  io  scriva 
la  presente,  e facci  intendere  a quelle  come  ei 
manda  un  suo  uom  proprio  costi  per  trarre 
un  salvocondotto  nella  forma  che  per  lo  alle- 
gato esemplo  vedranno  le  SS.  VV.  lo  sono 
stalo  pregalo  raccomandi  questa  cosa  allo  VV. 
SS.  e che  io  le  preghi  dieno  a tutto  presto  cape- 


(i)  sigi»  «pii  •ignifici  ktter». 


dizione;  e chi  mi  ha  parlato  per  lui,  mostra 
il  duca  essere  di  buono  animo,  che  quando  le 
SS.  VV.  al  tutto  non  s’ abbandonino,  di  trarre 
presto  quello  terre  di  mano  alli  Viniziani,  e 
impedire  i loro  disegni,  tanti  danari  mostra 
gli  sia  ancora  restali.  Bene  valete. 

Bx  Homo,  to  notwmArii.  ISOS. 

tereiior,  Nkolaos  Maceuvillvs,  Seent. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  tenera  per  rnltima 
mia  si  dette  notizia  alle  SS.  VV.  della  giunta 
della  vostra  A del  di  8,  e la  cagione  si  disse , 
perchè  si  differiva  a questa  mattina  il  comu- 
nicarla al  papa,  ed  avendola  comunicata  a 
Sua  Santità,  ancora  che  con  diOìcollà  si  potessi 
discorrergli  ogni  cosa,  per  trovami  Sua  San- 
tità indisposta , ha  mostro  dispiacere  dei 
modi  tenuti  per  li  Viniziani,  e se  avessi  di  pre- 
sente forze  gagliarde.  Ione  la  piglierebbe  per 
altro  verso,  ma  per  ora  disegna  mandare  uno 
a Venezia;  nè  lo  vuole  deliberare  solo,  nè 
etiam  con  tutto  il  collegio,  ma  con  pochi  car- 
dinali di  ciascuno  ordine;  parendogli  pure 
tale  deliberazione  cosa  grave,  per  la  conse- 
guenza si  potrebbe  tirare  dreto,  sopra  a che 
dice  arà  deliberato  per  lutto  domani  ; e per 
qnanlo  gli  pare,  ora  vuole  mostrare  di  cre- 
dere che  loro  si  sieno  mossi  per  odio  o del  duca 
od’ altri  particolari,  e non  per  occupare  gli 
stati  della  Chiesa,  i quali  Sua  Santità,  come 
diretto  signore,  vuole  avere  in  mano  in  ogni 
modo,  potendo,  per  fame  dipoi  quello  sarà 
giudicato  a proposito  secondo  la  giustizia  ; e 
se  lo  faranno,  bene  guidem,  se  no , è per  ve- 
nire a tutti  i rimedj  forti,  e implorare  tutti 
gli  aiuti  dei  principi,  e non  lasciare  questa  cosa 
cosi  per  niente.  Dice  ancora  volere  scrivere  a 
Ferrara  e Bologna,  e ne  parlerà  qui  con  il  car- 
dinale da  Esti , e con  il  protonotàrio  Bentivo- 
glio,  e per  un  rimedio  pronto,  in  su  quello 
che  se  gli  era  fallo  intendere  per  la  lettera  dei  6 
di,  ha  spacciato  un  fratello  di  messer  France- 
sco da  Castel  del  Rio  e un  messer  Baldassarre 
Biascia,  i quali  vadino  a trovare  Dionisi  di 
Naido,  e con  partiti  quanti  più  grassi  saprà 
chiedere  rivollarlu  alla  devozione  della  Chie- 
sa; cosi  tentare  quelli  altri  popoli,  che  per  le- 
vami dai  pericoli  imminenti,  e torre  ogni  uo- 
mo da  parlilo,  si  menino  in  mano  di  Sua 
Santità;  ed  avendo  nuove  che  la  reputazione 
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della  sua  elezione  ha  salvalo  Fano,  gli  pare 
non  aver  falto  poco,  e spera  tanto  più  nel  re- 
sto; c disse  che  i Viniziani  vi  aveano  di  già 
mandato  gènte  e bandiere,  benché  dicessino  vo- 
lerli conservare  per  la  Cliiesa. 

Confortò , oltre  di  questo,  assai  VV.  SS.  a 
fare  dal  canto  vostro  il  possibile  per  salvare 
delti  stati  in  qualunque  mani,  o a confortarli, 
c operare  venghino  in  mano  sua , acciò  ne 
possa  disporre  lecundum  Deum  et  jiutitiam  : 
mostrassi  a Sua  Beatitudine  quello  che  si  era 
fatto  inBno  a qui,  e quanto  nettamento  e fran- 
camente si  era  proceduto , ma  che  le  condi- 
zioni della  vostra  città  non  pativano  che  voi 
potessi  più,  e che  bisognava  che  Sua  Santità 
fusai  quella  che  ostassi , ec.  ; non  se  no  trasse 
altra  conclusione:  attcnderassi  a sollecitare 
che  questo  mandalo  vada  a Venezia , e si  ve- 
drà parte  che  frutto  ara  fatto  chi  è ito  a Dio- 
nisio di  Naldo;  nè  si  lascia  qui  a fare  cosa  al- 
cuna, per  la  quale  si  possa  fare  risentire  Sua 
Santità,  secondo  la  intenzione  delle  SS.  VV'., 
e monsignor  reverendissimo  di  Volterra  paga 
senza  alcun  rispetto  molto  bene  il  debito  alla 
sua  patria,  nè  cessa  di  desiare  Roano,  e lutti 
gli  altri  cardinali , che  hanno  credito  con  Sua 
Santità,  i quali,  è per  loro  interesse,  e per  in- 
teresse della  Chiesa,  ci  si  affaticano  volentieri; 
e Roano  in  particolare  ci  è caldissimo , ma 
non  promette  al  presente  nè  gente  nè  altro  ala- 
to , salvo  che  di  lettere , e spera  nella  vittoria 
loro  0 nello  accordo  che  possa  seguire  almeno 
con  il  re  de'  Romani  e l’ arciduca,  far  tornare 
le  cose  a’ suoi  termini,  e massime  questa. 

Le  SS.  VV,  veggono  quello  che  hanno  par- 
torito gli  avvisi  loro  dati  per  quelle  dei  6 e 8, 
e replicali  poi  a'  di  9,  che  ne  ho  ricevuto  oggi 
copia;  e perchè  le  SS.  VV.  possino  meglio  di- 
scorrere come  il  papa  si  possa  muovere,  o che 
aiuti  conico  a' disegni  veneti  si  possa  avere  da 
lui , io  riscriverò  alle  SS.  VV.  quello  che  per 
più  mie,  e in  più  volte  ho  detto.  Chi  considera 
queste  cose  di  Roma  come  le  stanno,  vede  che 
ci  si  maneggia  tutta  l’ importanza  delle  cose 
che  girano  al  presente;  la  prima,  e più  impor- 
tante, è la  cosa  di  Francia  e Spagna;  la  secon- 
da, qoeste  cose  di  Romagna;  sonci  poi  queste 
fazioni  dei  baroni  c il  duca  Valentino:  tra  lotti 
questi  umori  si  trova  il  papa,  il  quale  ancora 
che  sia  suto  fatto  con  gran  favore  e gran  re- 
putazione , tamen  per  essere  stalo  a seder  po- 
co, e non  avere  ancora  nò  genti  nè  danari,  c 


per  essere  obbligalo  in  questa  sua  elezione  a 
ciascuno  , sendovi  ciascuno  volontariamente 
concorso,  non  si  può  in  verun  modo  accollare 
impresa  veruna,  anzi  conviene  di  necessità  che 
giocoli  di  mezzo  inflno  a tanto  che  i tempi  c 
la  variazione  delle  cose  Io  sforzino  a dichia- 
rarsi, o che  si  sia  in  modo  rassettalo  a sedere, 
che  possa  secondo  lo  animo  suo  aderire,  e fare 
imprese.  E che  questo  sia  vero  e’  se  ne  vede 
l’ effetto , perchè , cominciandosi  dal  maggior 
capo.  Sua  Santità  è reputata  franzese  per  affe- 
zione naturale  ; tamen  si  porta  in  modo  con 
Spagna  nell!  intrattenimenti,  che  la  non  si  ha 
da  dolere , nè  vi  si  getta  ancora  tanto , che 
Francia  debba  adombrare;  e i tempi  fanno  che 
ognuna  di  loro  lo  scusa.  Queste  cose  di  Ro- 
magna dall'un  canto  i Viniziani  le  premono, 
dall'altro  voi  esclamale,  e la  ragione  vuote  che 
le  cuochino  a Sua  Santità , per  essere  uomo 
animoso,  e che  desidera  la  Chiesa  accresca,  e 
non  diminuisca  a suo  tempo;  tamen  come 
e’ se  ne  governa,  le  SS.  VV.  lo  intendono  di 
sopra , e vedete  che  da  l' un  lato  egli  accetta 
la  scusa  a'  Viniziani , mostrando  di  credere  si 
sicno  mossi  per  odio  del  duca,  o non  per  fare 
contro  alla  Chiesa;  dall'altra  mostra  con  voi 
mala  contentezza,  e vi  provvede,  come  In  fatto 
e* può  al  presente.  Circa  le  cose  dei  baroni, 
non  ci  si  trovando  i capi  di  scandolo , dura  il 
papà  poca  fatica  ad  Intrattenergli,  perchè  per 
la  parte  Orsina  ci  è l' arcivescovo  vostro  é il 
sig.  lulio , e per  la  parte  Colonnese  il  cardi- 
nale e certi  spicciolali  che  non  importano. 

Restaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede  che 
Sua  Santità  non  voglia  bene  naturalmente;  ta- 
men lo  intrattiene  per  due  cagioni;  l'una,  per 
servargli  la  fede,  della  quale  costoro  lo  fanno 
osservantissimo,  e per  obbligo  ha  seco,  avendo 
a riconoscere  da  lui  buona  parte  del  papato  ; 
l’altra,  per  parergli  anche,  sendo  Sua  Santità 
senza  forza , che  questo  duca  possa  più  resi- 
stere a*  Viniziani  che  altri  ; e per  questa  ca- 
gione e’  lo  sollecita  al  partire , e gli  ha  fatti 
brevi  a VV.  SS.  per  passo  e salvocondotio , 
e fa  degli  altri  favori  alle  cose  sua.  Tutto 
questo  discorso  per  altre  mia  si  -è  accennalo  ; 
parmi  suto  necessario  declararlo  più  partico- 
larmente al  presente,  perchè,  aggravandomi 
quelle  che  si  ritraessi  la  mente  del  papa  , c 
quello  che  volessi  o potessi  fare,  c quello  che 
volessi  che  voi  facessi,  le  SS.  VV.  lo  passino 
intendere,  c non  stieno  ad  altra  speranza  di 
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qua,  ma  bisogna  pensino  da  loro  ad  altri  mo- 
di, o con  favorire  il  duca,  o con  altro  partilo 
quando  e'ci  sia.  E possono  fare  questo  presup- 
posto, che  il  papa  si  abbi  a coolenlare  in  que- 
sto essere , e per  al  presente  di  tutti  quei  Gni 
che  aranno  le  cose  di  Romagna , pure  che  le 
non  eschino  di  mano  della  Chiesa  o dei  vicarj 
di  quella. 

Il  duca  mandò  per  me  i^gi,  e l’bo  trovato 
altrimenti  fatto  non  lo  trovai  1'  altra  volta , 
come  vi  scrissi  per  la  mia  dei  6 e 7;  e mi  disse 
molte  cose , che  riducendole  io  una , mostra 
volere  fare  punto  qui , e che  non  si  pensi  al 
passato,  ma  solo  al  bene  comune,  e a fare  che 
i Viniziani  non  si  iosignorischino  di  Roma- 
gna , e che  il  papa  è per  aiutarlo  ; e dissemi 
dei  Brevi  tratti,  e che  bisognava  le  SS.  V'V.  ci 
peos.issiuo  anche  loro,  e gli  faccssino  qualche 
favore,  e di  lui  si  proroettessino  ogni  cosa.  Ri- 
sposi generalmente,  e mostrai  che  poteva  con- 
Gdare  nelle  signorie  vostre. 

Parlai  dipoi  a lungo  con  messer  Alessan- 
dro di  Francia,  il  quale  mi  disse  come  forse 
questa  notte  futura  spaccerebbono  uno  costi 
con  il  breve  del  papa , e altre  lettere  lianno 
fallo  scrivere  dal  cardinale  e me  a VV.  SS. 
per  conto  del  salvocondollo,  e ebe  non  dubita- 
vano d' ottenerlo  : disse  che  il  duca  stava  am-, 
biguo  come  avessi  a condursi , né  sapeva  se 
si  veniva  per  terra  con  le  sue  genti,  che  Geno 
circa  a lOOcavalli  e altrettanti  fanti,o  se  si  man- 
dava per  terra  le  genti,  e luì  per  acqua  se  ne 
venisse  a Livorno , e dipoi  si  congiungcssi  con 
lo  genti  sua  in  sul  dominio  vostro , dove  po- 
trebbe parlare  con  qualche  cittadino,  e fermare 
i casi  suoi  con  voi;  ma  che  non  vorrebbe  avere 
a badare,  e vorrebbe  trovare  i capitoli  fatti  di- 
scretamente , e non  vorrebbe  avere  se  non  a 
soscriverli.  Oesiderrebbe  che  s’avvisassi  a Li- 
vorno che  fusai  ricevuto,  quando  pigliassi  quel 
cammino.  Risposi  che  scriverei  a VV.  SS. . e 
gli  delti  buona  speranza.  Potranno  le  SS..  VV. 
pensare  a lutto,  e risolversi,  e avvisare  e pre- 
pararsi a corno  sì  vogliono  governare  seco. 
Disscmi  messer  Alessandro,  che  il  duca  per 
digeslirc  e abbozzare  la  composizione  si  avessi 
a fare  seco , avrebbe  mandato  costi  uno , ma 
non  lo  vorrebbe  mandare  di  poca  autorità, 
0 di  grande  non  lo  può  mandare  sicuro;  ma 
come  sarà  in  luogo  da  poterlo  fare,  lo  man- 
derà. 

Presentoronsi  al  ponteGcc  le  lettere  ci  avete 


mandale:  ringraziò,  e o0erse,  ec.  Delle  nuovo 
mi  riferisco  a quanto  scrissi  ieri.  Vahle. 

Bit  11  nowmbrù,  1S03. 

ttnUar,  Nkolaus  MACLAvauos. 

XV. 

Magrùfici  Ikmim,  eie.  Io  scrissi  ieri  l’alli- 
gala, e non  avendo  trovato  inaino  a quest'ora 
da  mandarla  per  lo  estraordinario , mi  è par- 
so, per  non  tenere  più  sospese  VV.  SS.  in 
sulla  risposta  della  vostra  delli  8,  e per  esser- 
vi , circa  al  duca  , molle  cose  che  importano, 
di  spacciare  questa  A,  per  le  mani  di  Giovanni 
PandoIGni,  e VV.  SS.  gli  faranno  pagare  co- 
sti l’ ordinario , perchè  cosi  gli  ho  promesso. 
Valete. 

Die  ft  notwfflSrif.  1503,  Doma. 

eervilor,  Nicolaus  MAcauvzLLos,  Setrei. 

XVI. 

Magnifici  Dqmini,  etc.  Ieri  mandai  alle  SS. 
VV.  per  A spacciala  per  le  mani  de'  Pandol- 
Gni  la  lettera  delti  11,  responsiva  alla  di  VV. 
SS.  do’ di  8,  venuta  medesimamente  per  A,  e 
per  quella  VV.  SS.  aranno  inteso  le  delibera- 
zioni del  papa  circa  le  cose  di  Romagna , e 
tutto  quello  ebe  si  può  dire  di  Sua  Santità  in 
questi  tempi  ; aranno  ancora  inteso  ì disegni 
del  duca , il  quale  tultavolla  attende  a bre 
gente  e a piò  o a cavallo,  per  seguire  il  cam- 
mino suo  verso  Romagna,  e credo  che  io  buona 
parlo  egli  attenda  che  risoluzione  abbi  di  co^ 
sta,  e noi  qui  seco  non  possiamo  nè  trattare  nè 
praticare  alcuna  cosa,  non  sappiendo  l'animo 
nè  la  volontà  di  VV.  SS.  in  questa  cosa,  di  che 
ne  ho  cerco  più  volte  la  opinione  loro , e non 
se  oc  avendo  risposta  ancora,  si  rimane  in  aria. 
Il  papa  una  volta  è seco,  come  altre  volle  s’è 
discorso  alle  signorie  vostre,  tenutovi  dalle  pro- 
messe gli  ha  fatte,  e dal  desiderio  ha  che  quelle 
terre  non  venghino  in  mano  de’ Viniziani  ; e 
pare  che  Sua  Santità  sia  volla.al  tutto  a fare 
ogni  cosa  perchè  i Viniziani  non  se  le  inghiot- 
tischioo,  c questo  di  credo  che  Ga  con  8 o 10 
cardinali  di  quelli  che  stimano  l’onore  della 
Chiesa,  per  deliberare  di  mandare  un  uomo  a 
Vinegia,  come  per  la  delli  undici  si  disse;  e 
pare  che  Sua  Santità  non  si  difGdi  di  non  avere 
quello  terre  che  i Viniziani  hanno  prese  nelle 
mani,  e crede  esserne  al  tutto  compiaciuto;  e 
cbi  lo  consiglia  lo  mette  io  su  questo  traino, 
che  facci  ogni  opera  per  esserne  possessore. 
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mostraDdogli  che  potrà  poi  deliberarne,  se- 
condo che  richiederà  l' onesto,  eie. 

Ho  conrerito  con  monsig.  reverendissimo  di 
Volterra,  qnanlo  vostre  signorie  rispondono 
sopra  le  cose  di  Citema:  è tuttavia  dreto  a .San 
Giorgio  per  condurre  la  cosa,  ma  dove  e' cre- 
deva possere  fare  un  baratto  con  lui  d' una 
delle  sue.  San  Giorgio  non  ne  vuole  far  nulla, 
ma  ne  vuole  200  ducati,  perché  dice  averneli 
trovati  da  altri.  Non  vorrebbe  monsignore 
predetto  che  si  avessi  a fare  questa  spesa  ; 
(amen  non  sa,  volendo  fermare  la  cosa,  come 
la  si  possa  fuggire,  perché  San  Giorgio  gli  ha 
fallo  intendere,  che  se  non  delibera  fra  oggi  e 
domani,  di  volerla,  che  se  n’andrà  a'  pié  del 
papa  a fargli  intendere  come  Citerna  , che 
tocca  a lui  per  sorte,  é suta  occupala  dai  Fio- 
rentini, e ne  farà  querela,  e però  si  va  intrat- 
tencndo,  e piglierassi  quel  partito  che  monsi- 
gnore giudicherà  migliore,  pure  che  la  cosa  si 
addormenti  ; perché  avendo  a riprendere  altri 
in  questi  tempi,  bisogna  torre  via  l’occasione 
di  potere  essere  ripreso  da  altri. 

larsera  solennemente  il  ponteGce  prese  la 
possessione  del  Castello , e vi  ha  messo  per 
nuovo  castellano  il  vescovo  di  Sinigaglia  (1] , 
e il  castellano  vecchio  se  ne  é partilo,  e si 
dico  con  promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de'  10 
le  nuove  ci  era  della  passata  che  i Franzesi 
avevano  fatta  in  sul  Garigliano:  non  ci  é poi 
da  loro  altro  avviso;  vero  é che  iarsera  a notte 
ci  fu  lettere  in  certi  Colonnesi , che  sono  qui , 
come  avendo  passato  il  Garigliano  circa  a &000 
fanti  francesi,  Consalvo,  che  si  trovava  con  lo 
esercito  qualche  un  miglio  discosto,  non  pos- 
seva  avere  impedito  loro  lo  scendere,  per  certe 
acque  che  erano  ingrossate  fra  Consalvo  e loro, 
ma  essendo  abbassate  dette  acque.  Consalvo  si 
caricò  loro  addosso,  e non  avendo  lo  lanteric 
franzesi  cavalli,  furono  ributtale  da  un  certo  | 
bastione  avevano  fatto,  e rotto;  parte  ne  erano  J 
suti  morti,  e parte  erano  gittatisi  nel  flume,  | 
e annegati.  Questa  nuova  é suta  tratta  fuora  ! 
da  questi  Colonnesi,  o siamo  oggi  a 23  ore,  e ; 


non  ci  è innovalo  altro  : c i Franzesi  non  la 
credono,  dicendo  che  le  fanterie  loro  che 
erano  passale,  erano  guardate  dallo  artiglierie 
che  i Franzesi  avevano  in  sulla  proda  del  fiu- 
me di  qua,  e in  su  il  fiume  io  barche,  talché 
gli  Spagnuoli  nop  possevano  appiccarsi  con 
loro:  bisogna  che  il  tempo  chiarisca  questa 
posta,  e quanto  s’intenderà,  tanto  scriverò  a 
vostre  signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte,  e della  nuova 
sopraddetta  non  ci  é innovalo  altro  né  in  prò 
nè  in  contro,  e li  cardinali  non  sono  suti  oggi 
con  il  papa  per  le  cose  di  Romagna  : credo  vi 
saranno  domattina. 

Mando  questa  per  le  mani  di  I*°  del  Bene, 
che  mi  dice  che  per  avventura  apaccerà  uno 
questa  notte.  Valete. 

13  noeembrii,  IMS,  Roma. 

tervUor,  Nkolaos  MAGUAViLiAn. 

XVII. 

Uagmiici  Domini,  etc.  Ieri  fu  l’ultima  mia, 
la  quale  mandai  questa  mattina  per  le  mani 
di  questi  del  Bene,  e dissi  quanto  allora  oc- 
correva. Restami  per  la  presente  significare 
alle  signorie  vostre , come  iersera , e questo 
giorno  ancora  , sono  stati  * insieme  col  papa , 
» Roano,  duce  Volterra,  questi  cardinali  spa- 
li gnuoli,  e il  cardinale  di  Volterra,  per  con- 
* eludere  la  partita  del  duca,  et  in  somma  ai 
a è concluso  che  ne  rada  per  acqua,  in  ter- 
a mine  di  dua  o Ire  di , a Porlo  Venere,  o alla 
a Spezia , e di  quivi  per  la  Garfagnana  ne 
■ radi  a Ferrara,  e le  sua  genti,  che  fieno,  ut 
a aiunt,  300  cavalli  leggieri,  e 100  uomini 
a d’arme,  con  400  fanti,  ne  radino  per  terra 
a costà  per  Toscana  alla  volta  di  Romagna,  e 
Il  faccino  capo  ad  Imola,  la  quale  dice  tenersi 
a per  lui,  dove  lui  da  Ferrara  si  trasferirà;  e 
a di  quivi  attenderà  alla  recuperazione  dell’al- 
s tre  cose  con  le  sua  forze,  e con  quelle  giu- 
D dica  essergli  date  da  voi , da  Roano , da 
a Ferrara  e dal  papa  (1),  etdicemi  Volterra, 
a che  nel  ragionare  insieme  di  lali  aiuti , il 


(t)  Die  (iofainire  12  novrmhris  an.  1503.  Cardinalis  S.  Ceorgii 
fecit  praodium  rum  papa;  qun  faclo  itti  per  carriiorium  ad  Ca* 
atram  S.  Angeli,  et  rnm  eo  Doininm  Marni»  (Vigerius)  epi* 
•capai  Seoogallìettsia , dcpulalni  rjiirllaou»  c|utdeni  Csttri,  el 
retulit  D.  Franmeu  («  Hoccamura  ) episcupo  Neurysireoù  an- 
liquo  raUcllano,  SrnogjnieaMsm  rate  «iepulalum  raslrtlaoiiin,  He. 
Brut  li. 


(1)  Questi  persoaaggi  tono  «spretai  io  cifra  Diimcrira,  onde 
per  iolerprelare  il  sìgnifiraln  di  questi  numeri , ri  è volula  tuUa 
la  fona  della  corobtBaaioae  « della  congrtluraj  di  che  stani  delti- 
tari  prima  al  aig.  Fusai  iielLi  pulihlicoiìoor  falla  da  luì  delle  cinque 
Legasirinì  ì e di  questa  e di  molle  altre  note  all’  rdiiiune  del  1 782. 
ditnJe  poi  le  hanno  rieoptaie  e date  in  nome  prrvprìo  gli  editori 
Hi  I.itonio  e Hi  Milano 
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1 papa  lo  serre  di  Breri  e Paleoti  quante  ne 
I Tuole , sanza  mettervi  altro  di  suo.  Roano 
» gii  ha  promesso  che  ad  minus  Montison  lo 
B verrà  a servire  con  SO  lance:  non  si  sa  già 
B se  le  fieno  attenute.  Esti  disse,  che  credeva 
B che  suo  padre  non  li  mancherebbe:  Volterra 
a dice,  che  » arebbe  auto  caro  avere  inteso  lo 
animo  e voglia  di  VV.  SS.  in  questo  caso,  e 
che  si  maraviglia  voi  non  abbiate  mai  scritto 
come  si  abbi  a procedere  seco:esendo  forzato 
a ragionare  qualche  cosa  in  nome  delle  SS. 
VV.,  disse,  che  una  volta  le  SS.  VV.  erano 
per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non  an- 
dassino  in  mano  de’ Viniziani,  e quando  elle 
giudicassino  cbe,  favorendo  il  duca,  ella  fusai 
la  via,  non  dubitava  punto  cbe  VV.  SS.  non 
gli  prestassino  ogni  aiuto,-ma  che  egli  era  ne- 
cessario, nel  venire  a questi  particolari.  Sa- 
pere cbe  aiuti  e cbe  forze  il  duca  aveva,  per 
considerare  se,  aggiunto  alle  sue  forze  quelle 
delle  SS.  VV.,  le  bastassino  a fare  Io  eCTetto 
disegnalo,  e che  gli  era  bene  che  il  duca  man- 
dassi costi  nn  suo  a farsi  intendere,  e esporre 
tutte  le  predette  cose,  a Quello  che  fa  stare 

> Volterra  in  ambiguo  sopra  le  cose  del  duca, 
B oltre  al  non  sapere  la  mente  di  VV.  SS. , è 
B che  lui  medesimo  non  si  risolve  se  fusai  a 
B proposito  avere  il  duca  vicino,  e signore  di 
X tre  0 quattro  di  quelle  città,  perchè  b se 
l’uomo  se  ne  potessi  promettere  come  di  ami- 
co, e che  altri  non  dubitassi  che  gli  avessi  a 
mancare  altrui  sotto,  v sarebbe  il  reintegrarlo 
B di  quelli  stati  cosa  utilissima;  ma,  cono- 
B sciulo  la  natura  sua  pericolosa,  dubita  forte 

> cbe  voi  non  ve  lo  potessi  mantenere,  e cosi 
X ne  succedessi  quel  medesimo  inconveniente 
X cbe  li  Viniziani  ne  lussino  signori  : vede , 
X praelerttt,  le  SS.  VV.  obbligate  a quelli  che 
X sono  intrati,  e quei  popoli  essersi  scoperti 
X inimici  del  duca,  in  modo  che  si  può  dubi- 
X tare  che  favorendo  il  duca  i Viniziani,  non 
X conseguissino  più  presto  il  desiderio  loro  : 
X queste  cose  tutte  fanno  stare  Volterra  am- 
X biguo;  » e a me  è parso  bene  referire  alle 
SS.  VV.  questo  discorso,  aqciocchè  le  SS.  VV. 
possine  dipoi  giudicare  con  la  solita  prudenza 
loro  i meriti  di  questa  cosa.  « A questo  ragio- 
X namento  e conclusione  non  era  presente  al- 
X cune  per  Bologna,  ma  il  duca  si  prometteva 
X da  loro  ogni  aiuto,  e cosi  in  su  qnesta  con- 
X clusione  si  partirono,  cioè,  che  il  duca  ne 
X andassi  alla  via  detta,  et  Esti  ne  andassi  a 


X Ferrara  per  sollecitare,  e che  Roano  scrivessi 
X a Montison  per  l’effetto  detto  di  sopra,  e Vol- 
X terra  scrivessi  a VV.  SS.,  e facessi  intendere 
X tutto.  Restò  la  cosa  cosi,  e secondo  quest’or- 
X dine  il  duca  debbe  partire  presto:  non  sa  già 
X Volterra  se  lo  farà,  per  parergli  avere  tro- 
X vaio  il  duca  vario,  x irresoluto  e sospettoso, 
e non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione,  o che 
sia  cosi  per  sua  natura,  o cbe  questi  colpi  di 
fortuna  lo  abbino  stupefatto,  e lui,  insolito 
ad  assaggiarli,  vi  si  aggiri  dentro. 

Trovandomi  io  dna  sere  fa  in  quelle  stanze 
dove  si  pose  il  duca  Valentino,  vi  vennono  gli 
ambasciadori  bolognesi,  e fra  loro  era  il  pro- 
tonotario  de’  Bentivogli , e tutti  entromo  al 
duca,  dove  stettono  per  spazio  di  più  d’un'ora, 
e pensando  io  che  possessino  avere  fatta  qual- 
che composizione  insieme,  andai  oggi  a tro- 
vare il  protonotario  de’  Bentivogli  sotto  colore 
di  visitazione,  et  entrato  dopo  qualche  ragiona- 
mento nei  casi  del  duca,  mi  disse  come  erano 
iti  a trovarlo  chiamati  da  Ini,  il  quale  aveva 
fatto  loro  intendere  che  gli  quieterebbe  dell’ob- 
bligo  fatto  l’anno  passato,  e che  giunti  là, 
e chiamato  il  notaio  per  stipulare  il  contralto, 
il  duca  chiedeva  al  riscontro  di  tale  annulla- 
zione di  obbligo  certi  aiuti  particolari  in  que- 
sti suoi  affari  di  Romagna,  e non  li  volendo 
loro  fare,  per  non  ne  avere  alcuna  commissio- 
ne, Ini  edam  non  volle  annullare  quell’obbli- 
go,  e la  cosa  rimase  sospesa.  Soggiunse  il  prò- 
tonotario,  che  il  duca  aveva  preso  la  fallace, 
perchè  doveva  uscire  liberale  in  tale  annulla- 
zione, e non  volere  più  stare  in  sul  tirato , 
perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per  dar- 
gliene mai  un  soldo.  Dissemi  ancora , che 
avendo  auto  di  tal  cosa  ragionamento  con  il 
cardinale  di  Vera,  il  cardinale  gli  aveva  detto 
che  il  duca  gli  pareva  uscito  di  cervello,  per- 
chè non  sapeva  lui  stesso  quello  si  volessi  fare, 
si  era  avviluppalo  e inresoluto.  Domandàlo 
se  gli  erano  per  favorirlo  in  alcuna  cosa  : ri- 
spose cbe  l’entrare  i Viniziani  in  Romagna 
importava  tanto,  che  quando  favorire  il  duca 
fossi  il  rimedio  ad  ostar  loro,  che  credeva  suo 
padre  e quel  dominio  essere  per  aiutarlo , o 
fare  ogni  cosa,  nè  altro  ritrassi  da  lui;  nè  mi 
è parso  fuori  di  proposito  scrivere  alle  SS.  VV. 
questo  ragionamento. 

Delie  cose  del  campo  s’intende  che  li  Spa- 
gnuoli  assallorno  con  tutte  le  forze  loro  quelli 
cbe  erano  passali  il  Garigliano:  e infine  i Fran- 
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zesi  con  il  faTore  dell’  artiglieria  si  difesono 
gagliardamente,  e mori  da  ogni  parte  assai 
uomini,  e sono  rimasi  i Franzesi  signori  della 
ripa  e di  tutto  it  Gume,  e attendono  a fare 
quelli  dua  ponti,  per  passare  tutti  grossi  e 
forti,  che  Iddio  ne  li  favorisca.  Altro  non  ci  è 
da  conto,  se  non  che  domenica  s’incorona  il 
papa  in  San  Piero,  e domenica  ad  otto  io 
santo  Ianni,  e fassi  la  festa  trionfale.  E non 
dimanco  la  peste  ci  rinforza,  e ci  diventa  una 
stanza  molto  trista , perchè  i tempi  e la  slrac- 
eurataggioe,  e ogni  cosa  la  augumenta.  Rau- 
cornandomi  a Dio,  e alle  SS.  VV.  Qua  bene 
valeant. 

Jioms,  li  novemirù  ISOS. 

KTvilar,  Nicolaus  Miclatsilcs  , nàieripti. 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a' di  li  a 
VV.  SS.  la  alligata,  e per  non  ci  essere  suto 
dipoi  alcuno  spaccio  non  si  è ancora  manda- 
la , nè  so  etiam  quando  la  posseró  mandare 
per  non  ci  avere  ordine  alcuno.  Orcorremi 
per  questa  fare  intendere  alle  SS.  VV.  come 
non  prima  che  oggi  sono  stati  insieme  con  il 
papa,  Napoli,  Roano,  Capaccio,  Lisbona, 
Raona,  San  Giorgio,  Volterra  (1],  e tre  o 
quattro  altri  cardinali  de'  più  antichi , e di 
quelli  a chi  l'onore  e la  liberti  ecclesiastica  è 
più  a cuore,  e hanno  per  lungo  spazio  con- 
sultato sopra  le  cose  di  Romagna,  e concluso 
di  mandare  uno  a Vinegia,  o hanno  deputalo 
il  vescovo  di  Tiboli  (2),  il  quale  partirà  su- 
bito eoo  commissione  di  fare  opera  che  quella 
signoria  discedat  ab  armit,  e che  la  metta  in 
mano  del  papa  quanto  ha  preso.  Deliberemo 
che  si  mandassi  un  altro  io  Romagna,  che 
fossi  uomo  ben  qualiflcato , e si  volgevano  a 
torre  il  vescovo  di  Raugia,  ma  non  se  ne  es- 
sendo bene  resoluti,  dcltono  questa  cura  a 
Volterra,  il  quale  questa  sera  di  nuovo  è ilo 
al  papa:  ma  per  essere  l'ora  tarda,  non  ho 
possuto  aspettare  d’ intendere  chi  si  aranno 
deliberato.  La  commissione  sua  sarà  di  faro 


(1)  1 c«ri}ÌDRJi  di  io|ira  noatsahli  tonò;  Olivwro  Caraffi  arci- 
vctcfiTO  di  Napoli  > Lodoriro  Pudoralaro  cipriotto  rescovo  di 
Caparrin,  Giofpo  Cesia  ammeoro  di  Lisbniu,  Lodofko  d'Ara- 
^Di  oapalcUeo,  HaSaelb  Riario  di  Savoaa  del  titolo  di  $.  Giar> 
gìo,  e fìnalmealt  it  tante  volte  mcnaiooato  Franceaco  Sodcrìtii 
vescovo  di  Vullerra. 

(S)  11  vescovo  di  Tivoli  era  Angiolo  Leoaino , nobile  di 
Tivoli. 


; per  posse’ sedare  quelli  tumulti,  e ingegnarsi 
di  fermarli,  e ridurre  le  cose  più  a benefizio 
della  Chiesa  si  può.  Vedesi  in  ogni  cosa  que- 
sto pontefice  essere  al  lotto  volto  a salvare 
I quelli  stali  per  la  Chiesa,  e non  manca  chi  ve 
! lo  tenga  su  disposto.  E monsignore  reveren- 
! dissimo  di  Volterra  non  dorme  in  questo, 

I come  non  fa  in  lutti  i casi  che  riguardano 
j al  bene  universale  di  colc'sta  città,  e non  re- 
! sta  di  essere  continuamente  alli  piedi  di  Nostro 
I Signore,  per  mantenerlo  e disporlo  più  a quello 
che  per  sé  medesima  Sua  Santità  è inclinata  ; 
sollecita  ancora  questi  signori  cardinali  reve- 
rendissimi; mostra  loro  r ambizione  d' altri, 
e li  pericoli  della  libertà  loro,  nè  manca  di 
I fare  tolto  quello  che  le  SS.  VV.  lo  potessìno 
ricercare  o avvertire.  Di  che  mi  è parso  fare 
fede  alle  SS.  VV.,  acciocché  quelle  inlendino 
di  che  sorta  e di  quale  autorità  procuratoro 
elle  hanno  in  questa  corte,  e ne  faccioo  quel 
capitale  che  meritano  le  virtù  sua  grandi  e 
l’affezione  sua  grandissima  verso  la  patria  sua. 

Non  voglio  mancare  di  significare  alle 
SS.  VV.  come  intendo  che  il  papa  si  è doluto 
cordialmente  coll’  oratore  viniziano  de’  modi 
loro,  dicendo  che  non  arebbe  mai  credulo  che 
li  Viniziani  avessino  tanto  poco  a grado  i 
piaceri  che  lui  ha  sempre  falli  a quella  Patria, 
che  cercassino  disonorare  c dismembrare  la 
Chiesa  in  suo  pontificalu:  io  che,  quando 
e’  perseverassino , era  per  deporre  ogni  vin- 
colo di  amicizia,  e minare  ogni  cosa,  prima 
che  patire  che  la  Chiesa  si  disonorassi  c smem- 
brassi, e che  convocherebbe  lutto  il  mondo 
contro  di  loro;  a che  dice  l'oratore  veneto 
avere  risposto  umanissimamenle,  eie.  Ritraggo 
da  monsignore  de' Bcniivogli,  il  quale  dice 
averlo  auto  dall’ oratore  viniziano,  come  i 
Viniziani  hanno  fatto  otto  ambasoiadori  per 
dare  la  obbedienza  a questo  pontefice,  e giu- 
dica che  sia  loro  tratto  pèr  sapere  che  simili 
fumi  e dimostrazioni  di  onori  sono  mercanzie 
da  esserne  tenuto  qui  conto,  da  fame  stima 
e da  valersene  con  questo  pontefice.  Emmi 
parso  scriverlo,  acciocché  se  fossi  vero,  VV. 
SS.  pensino  di  non  essere  superate  in  ceremo- 
nic  almeno;  e quanto  prima  verranno  gli  am- 
basciadori  vostri,  tanto  fieno  più  accetti , e 
più  profitto  faranno,  perchè  monsignore  reve- 
rendissimo di  Volterra  non  può  portare  dua 
persone  in  modo,  che  non  dia  carico  ad  una, 
e però  è bene  anticipare. 
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Di  campo  ci  è corno  al  latto  i Franzesi 
SODO  signori  ilei  Garigliano,  o non  dubitano 
più  di  esserne  cacciati;  ma  non  sono  ili  an- 
cora innanzi  per  certa  illuvione  di  acqua,  che 
è sola  di  natura , che  l' ha  allagalo  parec- 
chi miglia  di  paese.  Dicono  che  Consalvo  si  è 
ritiralo  Ira  Sessa  e Capua. 

Giovanpaulu  scrive  non  poter  cavalcare 
con  le  sue  genti,  per  non  avere  ancora  auti 
i danari  di  costi,  e dico  avervi  mandalo  un 
suo  uomo,  di  che  Roano  si  è un  poco  altera- 
to; e hanno  mutato  proposito,  e lo  vogliono 
mandare  in  campo,  e non  più  nelli  Abruzzi , 
come  avevano  deliberato  l'altro  di:  credasi 
sia  perché  Barlolommco  di  Alviano  si  debba 
essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli,  e che  per 
questo  i Franzesi  si  vogliono  anche  loro  dare 
questa  reputazione  di  rinrrcscare  il  campo  di 
gente,  ancora  che  Bartolomnieo  egli  altri  Or- 
sini, come  si  dice,  non  abbino  condotto  molte 
genti  in  là,  perchè  luUavia  fanno  gente;  e a 
Viterbo  sento  che  ne  è da  25  delti  uomini 
d’arme  di  Bartolooimeo  detto,  che  aspettano 
danari  per  ire  avanti,  c cosi  da  ogni  parte  le 
difese  e l' offese  vanno  adagio. 

Del  duca  Valentino  non  si  può  dire  altro 
alle  SS.  VV.  che  io  mi  dica  per  l'alligala; solo 
che  per  ancora  ci  sono  le  sue  genti  ; e la  per- 
sona sua  non  c partita , e sta  la  cosa  nel 
medesimo  essere  che  due  di  fa,  perché  si  dice 
fra  dua  o Ire  di  partirà,  come  si  diceva  allo- 
ra, e per  tutta  Roma  si  dice  che  viene  in  co- 
stà per  essere  vostro  capitano  ; e ogni  di  esce 
fuora  de'casi  sua  simili  novelle.  Raccomandomi 
allo  SS.  VV.  Qua  bene  vakant. 

Dig  tA  not'fmfrrù,  1503. 

iervilorf  Nicolads  MACHiAveLLUSs  Secret. 

Avevo  lascialo  indrcto  di  dire  alle  SS.  VV. 
come  l’ ultime  lettere  che  io  ho  da  quelle  sono 
delli  otto  di,  e come  la  peste  fa  molto  bene  il 
debito  suo,  e non  perdona  né  a case  di  cardi- 
nali, nè  ad  alcuno  dove  le  torna  bene,  e con 
tutto  questo  non  ci  è chi  ne  faccia  molto  conto. 
Iterum  miele. 

XIX. 

Magnici  Domini , eie.  Non  avendo  possalo 
mandare  prima  le  dua  allegale  de'  14  e 16, 
verranno  con  questa,  acciocché  quelle  inlen- 
dino  ordinariamente  come  le  cose  procedino 


qua,  né  sono  per  potervi  promettere  più  aolle- 
citi  avvisi,  non  polendo  obbligare  questi  mer- 
canti a fare  se  non  quello  che  pare  loro  ; e 
quando  le  mie  lettere  mi  parrà  che  soprastieno, 
farò  come  al  presente,  di  pigliar  parlilo  a 
I mandarle  con  spesa.  Ieri  mattina  di  buon’ora 
' comparsono  le  vostre  lettere  de’  13  e li,  e 
prima  qualche  i ore  aranti  erano  venule  quelle 
de’  dieci  e undici.  A queste  dua  non  accade 
risposta,  perchè  stavano  ancora  in  qnel  tempo 
VV.  SS.  sospese  sopra  la  risposta  della  loro 
delli  8 di,  e all’altro  due  ancora  non  molto 
occorre  che  dire,. avendo  VV.  SS.  ricevuto 
la  A mia  de’  dodici,  e visto  diffusamente  in 
che  termine  si  trovino  queste  cose,  e quali 
aiuti  voi  possiate  sperare.  Alla  qual  lettera  io 
mi  referisco  di  nuovo,  e di  più  a quello  che 
per  le  alligale  si  scrive.  Parse  nondimanco  a 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  io 
russi  di  nuovo  a’  piedi  del  papa,  e gli  leggessi 
gli  avvisi  vostri , per  vedere  quello  che  di 
nuovo  Sua  .Santità  diressi:  e anche  per  dirgli 
l’opinione  vostra  delle  cose  del  duca,  e di 
tutto  ritrarno  l’animo  suo.  Fecesi  opera  che 
io  gli  parlassi,  e non  mi  posse’ condurre  alli 
suoi  piedi  prima  che  a tre  ore  iarsera , e gli 
I lessi  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a pro- 
posito che  Sua  Santità  intendessi:  e gingnendo 
a quella  parte  dove  dite,  che  messer  Ottaviano 
da  Campo’Fregoso  era  venuto  in  campo  con 
cavalli  e fanti  mandali  dal  duca  d’Urbino,  Sua 
Santità  si  alterò,  e disse;  Questo  duca  sarà  qui 
fra  dua  di:  io  io  metterò  in  Castello;  dipoi 
stelle  ad  udire  il  resto  con  grande  attenzione, 
e inteso  tutto,  disse,  che  era  obbligato  alle 
SS.  VV.  che  gli  ricordavano  quello  che  fossi 
l’onore  della  Chiesa , e appresso  operavano  eie.: 
e che,  quanto  a lui,  faceva,  e farebbe  il  pos- 
sibile, come  sapeva  monsignore  reverendissi- 
mo di  Volterra,  e ebe  aveva  mandalo  uno  a 
Vinegia  a fare  intendere  l’ animo  suo,  e man- 
derebbe un  altro  in  Romagna , e di  buona 
qualità,  per  confortare  quei  signori  e quei  po- 
poli, e indurre  a divozione  sua  chi  se  ne  fossi 
discoslalo.  lo  soggiunsi  quello  mi  parve  a 
proposito,  e non  ne  ritrassi  altro,  e si  vedo 
che  fa  quello  può,  come  per  altra  si  è detto. 
Entrai  poi  ne’  casi  del  duca  « e dissi  la  ca- 
li gione  perchè  non  gli  avete  concesso  il  sal- 
ii vocondotlo; disse,  che  l’andava  bene  cosi,  e 
» che  ne  era  d’accordo  con  voi  a e alzò  il  capo. 
Vedesi  per  questo,  quello  di  che  si  dubitava 
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prina,  cbo  gli  parcMi  miU'aDni  di  lefando 
dioaiui,  e vadane  uondimanco  in  modo  aati- 
aCilto  di  loii  che  non  poma  dolersi  della  osser- 
vanza della  fede,  e ancora  occorrendo  di  po- 
ter«:ne  valere  nelle  cose  di  Romagna  a qualche 
suo  proposito,  non  si  chiudere  al  tutto  la  via 
di  potere  usarlo.  .Ma  quello  che  voi,  o altra 
terza  persona,  facci  < contro  del  duca,  non  se 
s ne  cura;  e raccolto  tutti  gli  andari  del  papa 
« come  altra  volta  si  è accennato  a VV.  SS., 
A vedesi  che  gii  ha  in  disegno  che  quelle  terre 
B li  venghino  in  mano,  e fa'ssi  da'  Viniziani, 
B mandando  li,  ec.;  e se  questo  non  li  rie- 
B sce,  tenterà  d' entrarvi  per  via  d’ un  altro 
B che  le  abbi  in  mano,  e forse  crede  che  il 
B duca,  quando  si  vegga  abbandonato  da  voi, 
B gli  abbi  a concedere  quello  stalo  gli  resta  in 
B mano,  e crede,  come  li  riesce  avere  alcuna 
B di  quelle  terre.  Che  l’altre  abbino  a succe- 
B dere  facilmente,  b Questi  si  crede  sieoo  i 
disegni  suoi,  e li  govmma  come  veggono  VV. 
SS.,  e la  resistenza  che  si  fa  per  le  SS.  VV. 
costà  contro  a’ Viniziani,  convieDe  gli  sia  gra- 
tissima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  per  la  alligata 
dei  14  la  conciosiooe  che  si  era  falla  fra  il 
papa  e il  duca,  e quelli  altri  cardinali,  il  che 
tutto  fu  fatto  e concluso,  come  se  ne  6 poi  vi- 
sto r esperienza , « per  dare  pasto  e per  spi- 
a gnerlo  allo  andarsene,  che  si  vede  il  papa 
a desidera  ne  vada,  a 

Avendo  avuto  il  duca  lettere  di  coati,  che 
gli  significavano  come  vostre  signorie  non  gli 
avoio  concesso  il  salvoccmdotto,  mandò  a chia- 
marmi in  modo,  che  parlato  eh’  io  ebbi  al  papa, 
mi  transferii  da  lui.  Dolsesi  sua  signoria  che 
il  salvocondotto  gli  fossi  auto  negato,,  dicendo 
che  aveva  invialo  di  già  i suoi  cavalli,  sti- 
mando che  fussino  ricevuti  io  sul  dominio  di 
vostre  signorie,  e voleva  partire  lui  sotto  spe- 
ranza che  il  salvocondolto  lo  avessi  a trovare 
ad  ogni  modo , e che  non  aspettava  questo,  e 
non  vi  sa  intendere,  avendo  dall’un  canto 
paura  che  quelle  terre  non  radino  in  mano  dei 
Viniziani,  e dall’ altro  chiudendo  la  via  alli 
aiuti,  e che  per  avventura  potrebbe  pigliare 
ancora  partilo  che  vostre  signorie  ne  sarebbono 
disbtle;  e benché  c’  conoscessi  lo  accordarsi 
lui  co’  Viniziani  essere  pericoloso,  tamen  che 
la  forza  ve  lo  indurrebbe,  e che  trovava  par- 
titi grandi  da  loro,  i quali  volea  pigliare,  e 
entrarvi  in  luogo  che  vi  offeodeià  infiuo  al 
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cuore.  Io  gli  risposi , che  il  salvocondotto  non 
gli  era  auto  negato,  ma  che  gli  era  stato  fatto 
intendere  che  le  vostre  signorie  volevano  sa- 
pere come  avevano  a vivere  con  sua  signoria, 
e saldare  prima  seco,  e terminare  l'amicizia, 
come  si  conviene  lare  a dua  che  veglino  vivere 
chiari,  e osservare  l’uoo  all' altro;  e i;he  vo- 
stre signorie  non  erano  use  ad  andare  nè  te- 
merariamente, nè  lumnltuosamente  in  alcuna 
loro  cosa,  e non  volano  cominciare  ora;  e per 
questo  egli  era  bene  che  mandassi  costà  una 
persona  pratica , e informato  della  intenzione 
sua,  e che  si  credeva  che  VV.  SS.  non  man- 
cherebbonodi  fare  quello  che  fossi  utilità  loro, 
e il  bene  delti  amici  loro.  Rispose,  ebe  era  in 
sul  partirsi,  e che  aveva  inviale  le  genti,  e vo- 
leva montare  in  acqua,  e che  arébbe  deside- 
rato avanti  la  sua  partila  essere  chiaro  di  quello 
ebe  posseva  sperare  da  voi.  Risposi  che  si  scri- 
verebbe questa  mattina  a VV.  SS.  in  diligen- 
za, e darebbesi  notizia  a'W.  SS.  come  sua 
signoria  aveva  inviate  le  genti,  e-come e’  man- 
dava un  uomo,  e che  si  pregherebbe  le  SS- 
VV.  dessino  recapito  a dette  genti;  intanto  il 
suo  nomo  comparirebbe,  parlerebbe  con  le  SS. 
VV.  e che  io  non  dubitavo  punto  che  non  si 
concludessi  qualche  cosa  di  buono,  il  che  detto 
suo  mandalo  gli  posseva  significare  dovunque 
e'  fossi.  Rimase  in  qualche  parte  contento,  e 
replicò , che  se  le  SS.  VV.  gli  andavano  clau- 
dicando sotto,  di  che  sarebbe  chiaro  fra  4,  o 5 
di,  tanto  che  questo  suo  uomo  andassi  e scri- 
vessi, dipoi  si  accorderebbe  co’  Viniziani,  e con 
il  diavolo,  e che  se  ne  andrebbe  io  Pisa,  e tutti 
i danari  e le  forze  e amicizie  che  gli  restano, 
spenderebbe  in  farvi  male.  L'  uomo , che,  lui 
ha  deliberato  che  venga  è ulT messer  Vanni 
suo  allevato , e doveva  partire  questa  mattina; 
ma  siamo  ad  ore  diciotto  e non  ho  inteso  di 
sua  partila;  non  so  se  si  arà  mutato  di  propo- 
sito.  Doveva  ancora  il  duca,. secondo  che  gli 
era  rimaso  ieri  con  Roano,  partirsi  questa 
mattina,  e andare  alla  volta  della  Spezia,  se- 
condo r ordine  primo , e disegna  menare  seco 
in  nave  e in  su  i suoi  legni  cinquecento  no- 
mini, fra  suoi  gentiluomini  e fanti,  e non  s'in- 
tende a quest’  ora  che  sia  partilo;  non  so  se 
vorrà  aspettare  prima  di  assicurarsi  in  qualche 
parte  di  voi.  « Al  duca  si  è risposto  nel  modo 
B che  vedete,  solo  per  darli  un  poco  di  spe- 
B ranza,  acciocché  non  avessi  a soprastare,  e 
B che  il  papa  non  vi  avessi  per  questo  a forzare 
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» di  dare  il  BalvocoodoUo.  Le  SS.  VV.  Tenendo 
e I'  uomo  dd  duca,  potranno  Iraocurarlo,  e 
» governarsene  come  patri  loro,  considerando 
» cosi  quello  che  imporla  il  tagliare  la  prati- 
tt  ca,  come  il  concluderla.  Lo  genti  a cavallo 
» sono  venule  in  costi  sotto  Carlo  Baglioni,  e 
» sono  cento  uomini  d’ arme , e dugento  cin- 
» quanta  cavalli  leggieri;  faranno  le  signorie 
» vostro  d' intendere  di  loro  essere;  e parendo 
i>  a VV.  SS.  operare  che  le  si  Tolgfaino  in  qual- 
» che  modo,  lo  potranno  fare,  quando  paia 
n loro  a popositu  ; e poiché  si  d inteso  la  mente 
>'  di  VV.  SS.,  si  procederi  col  duca  secondo 
u la  loro  intenzione,  c le  SS.  W.  non  man- 
D cheranno  di  scrivere  se  altro  occorressi.  « 

ComanicsroDii  con  Koano  le  lettere  Tostre, 
c coir  altri  cardinali,  nè  si  manca  per  monsi- 
gnor reverendissimo  di  Volterra  del  possibile 
per  destare,  e avvertire  ogni  uomo,  come  nella 
alligala  dei  16  si  narra,  e lotto  quello  che  non 
si  condurrà  di  qua ,'  sarà  colpa  de'  tempi  e non 
perché  e’noivsia  ricordato  e sollocilate;  « Roano 
a ancora^  circa  la  sicurtà  del  duca,  disse,  che 
u voi  fheessi  la  comodità  vostra  » e ddl’  altre 
COSO'  mostrò  dolersi , c si  strinse  nelle  spalle. 

Onesta  mattina  ricevemmo  dipoi  le  vostre 
dci.l6,  allo  quali  non  occorro  risposta  altri- 
menti. 

Le  cose  di  Cilema  si  vanno  intrattenendo 
per  le  cagioni  che  per  la  do’  13  si  disse:  inge- 
gnerassi  dar  loro  presto  cspcdiziooc,  c con  più 
vantaggio  si  potrà. 

Di  campo  non  ci  è poi  altro,  né  poò  esse- 
re, stando  questi  tempi , perché,  tendo  allagato 
intorno  al  Garigliano,  nè  li  Spsgnnoli  possono 
fare  empito  contro  a’fVanzesi,  né  i Franzesi 
possono  ire  avVii. 

La  incoronszìoiic  si  é differita  a domani 
a’  otto  di. 

Pagolo  4tucellai  mi  fa  intendere  avere  in 
arbitrio  suo  la  Hratta  del  salnitro,  e volendo 
V V.  SS.  per  suo  mezzo  più  una  cosa  che  nn'al- 
tra,  desidera  gli  sia  fatto  intridere. 

Siamo  ad  ore  21 , e un’  ora  e mezzo  fa  com- 
parse la  vostra  de’  16  per  à (1),  signifleativa 
in  quale  estremo  pericolo  le  coso  di  Romagna 
sono  redntle;  e perché  ieri  si  parlò  a lungo 
con  la  Santità  di  Nostro  Signore,  e perchè  oggi 
monsignore  di  Volterra  é saio  seco,  è parso 


(I)  Là  sigU  tigni5cà  >)Ui  àUlTcttà. 


diflorirc  a domani  confwiro  la  lettera  per  non 
inOiBtidire  Sna  Santità,  giudicando  massime 
che  la  non  avessi  a fare  altro  fratto,  né  che  il 
papa  possa  fare  altro  che  scrivere  e mandare, 
e tolto  ha  fatto;  e in  Romagna  credo  manderà 
il  vescovo  di  Rangia,  che  partirà  sabito.  Hac- 
comandomì  a VV.  SS. 

Jtoms , (He  18  nsvvmMv , IMS. 

Mandasi  questa  per  A per  le  mani  di  Gio- 
vanni PandolQni;  parte  ad  ore  22;  dovete  pa- 
gare il  coasneto.- 

tervilor,  Nkolsus  HicBUvtu.n8. 


XX. 

Magmiici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  SSi 
VV.,  e le  mandai  per  A con  doe  altre  mie 
de’  ik  e 16:  inteoderanno  per  quelle  VV.  S& 
quante  é occorso  circa  le  cose  del  duca,  il 
qoale  questa  notte  slépartite, cito  ad  Ostia(l) 
per  imbarcarsi  come  il  tempo  Io  servirà,  il 
quale  questa  mattina  si  mostra  buono,  e potrà 
servirò  a lui  o anche  a’ Franzesi,  i quali  non 
per  altro  sono  fermi  in  sul  Garigliaiio,  che  per 
la  trista  compagnia  che  hanno  fhtto  loro  le 
acque,  di  modo  che  lo  esercito  loro  e cosi 
quello  degli  Spagnuoli,  hanno  lasciato  guar- 
dato certi  bastioni,  che  gli  hanno  alle  fìron- 
liere  l’ano  dell’ altro,  e tatto  il  resto  dello 
esercito  si  è diviso,  e alloggiate  ognuno  di  loro 
por  cosali  c luoghi  vicini  per  possere  stare  al 
coperto;  e se  queste  tempo  si  dirizza,  come 
pare  abbi  fatto  questa  mattina,  potrà  ciaaeuno 
di  quei  campi  entrare  nelle  fazioni  sna,  e Pano 
tentare  d’ire  avanti,  e raltro  ingegnarsi  di 
resistere,  come  di  tutto  saranno  avvisate  le 
SS.  VV.  quando  s' intenda.  Ma,  per  ritornare 
al  duca  Valentino,  e’  se  ne  è col  nome  di  Dio, 
e con  satisfszione  di  tutto  questo  paese,  come 
di  sopra  si  dice,  andato  ad  Ostia,e  dua  dì  fa  o 
tre  inviò  le  sue  genti  per  terra  a codesta  volta , 
che  sono  circa  settecento  cavalli,  come  lui  di- 
ce; e quando  il  tempo  lo  servirà,  monterà  in 


(1)  Dh  demiaica,  IV  DOtembm,  mq  circa  madlun  noelia, 
d«t  Valentiava  rccaanl  da  Urba  konu  OàUam  Tibetiaam,  iode 
io  FraociaiD  per  mare  { acacio  li  i*it  per  Tibcnm  vai  capir4(«r. 
Dumioui  Varùiolomcat  d«  Rticre.  oepos  papa*  curo  qnibtudain 
alili  ppntìécài  aaaociavfroBt  eum,  p-  74  s Vn>c^ 
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acqua  eoo  quaUrooooto  o cinqueceiito  penooe, 
per  irne  alla  rolU  della  Spezia,  secondo  è rì- 
maso  qua,  e per  andare  poi  a quel  cammÌDO 
che  nella  mia  dei  14  ai  ^ase.  È da  dubitare 
ebe  non  sia  adombrato  in  so  i casi  di  VV.  SS., 
c che  non  si  getti  a scaricare  a Pisa,  come  mi 
acccuQù  r ultima  volta  gli  parlai,  nel  mudo 
che  io  scrissi  per  la  mia  di  ieri  alle  SS.  VV.; 
o quello  che  me  ne  fa  dubitare  è,  che  quel- 
l’uomo si  rimase  mandassi  costi,  non  mi  ha 
fatto  motto,  secondo  rimanemmo  insieme,  per- 
ché aveva  ad  avere  lettere  e patenti  per  sua 
sicurtà,  d'onde  io  dubito  che  pensi  non  avere 
a travagliare  più  con  voi;  vedrò  di  ritrame  il 
vero , e di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate. 

ComparsoDo,  come  iersera  si  disse,  le  vo- 
stre dei  15  per  à;  e questo  di  se  ne  è ricevute 
le  copie  tenute  a’ di  16,  nè  si  è possuto  oggi, 
per  diligenza  si  sia  usala,  essere  al  papa;  non 
passerà  domani  a nessun  modo  vi  saremo,  e 
si  farà  queir  oflìcio  che  si  conviene  io  beneO- 
zio  della  patria,  e eliam  della  Chiesa,  trattan- 
dosi dello  interesse  suo.  Cessesi  la  lettera  a 
Roano:  vedesi  che  queste  cose  gli  dolgono  in- 
Cno  all' anima;  /amen  si  ristringe  nelle  spalle, 
e facilmente  si  cscusa  non  ci  avere  per  ora 
rimedio:  accenna  bene  che,  o pace  o vittoria 
che  nasca,  delle  quali  ne  spera  una  in  ogni 
modo,  di  far  tornare  le  cose  ne’  sua  Icnnini,  e 
promette  alle  coso  vostre  sicurtà  d’ogni  tempo  ; 
ni  si  vede  di  potere  da  sua  signoria  sperare 
altro.  K perché  conosca  queste  cose  in  modo 
per  sé  stesso,  che  si  olfcnda  a ricordargliene; 
eppure  dua  di  fa  da  monsignore  di  Ciamontc, 
governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una 
lettera  che  l’oratore  franzese,  che  è a Vinegia, 
gli  aveva  scritUi,  la  quale  signiBcava  appunto 
r animo  de’  Viniziani  quale  egli  era,  e le  pre- 
parazioni facevano  per  Romagna,  e li  disegni 
loro  dove  andavano , e a che  One  tendevano, 
dicendo,  non  che  altro,  clic  l’ intenzione  loro 
era,  occupata  Romagna,  assaltare  lo  SS.  VV. 
sotto  pretesto  de’  fiorini  cento  ottantamila  deb- 
bono avere,  e con  questo  assalto  debilitare  il 
re  di  forze  c di  reputazione,  rispetto  alle  genti 
c danari  delle  quali  voi  lo  servite,  e parte  do- 
mare la  Toscana , e aocrcsccrc  l' imperio  loro. 
Mandò  Roano  questa  lettera  a monsignore  di 
Volterra  e mostrò  gustarla  e farne  caso;  lamen 
non  si  concluse  altro  se  non  che  bisognava 
aspettare  il  line  dell’ armata  loro,  nella  quale 
sperano  ogni  bene,  quando  i tempi  c Tacque 


non  gl’  impedisebioo  lo  ire  avaali.  Uaccoman- 
domi  a VV.  SS.  Qme  bene  valemu. 

19  novemàrii,  U03,  Soma. 

lerritor,  Nicolaus  Macuuvsllos,  Secrtl. 

XXL 


Magnifici  Domini,  eie.  Io  scriverò  breve- 
mente quello  che  occorre,  poiché  a’dilS  si  spac- 
ciò la  A a VV.  SS„riserbaiidomi  ad  altra  mia 
scrivere  più  particolarmente,  e fo  questo,  ac- 
eioccbè  alla  giunta  di  messer  Ennio,  mandato 
dal  duca,  e apportatore  di  questa,  VV.  SS.  sap- 
pino  più  a punto  le  cose  di  qua.  Il  duca  parti 
iermatUna  di  qui,  e ne  andò  ad  Ostia, e s'im- 
barcherà con  circa  quaUrocento  o cinquecento 
persone,  come  si  disse,  per  alla  volta  deUa 
Spezia,  come  si  scrisse  per  altra,' e credo,  scudo 
il  tempo  racconcio,  si  partirà  questa  notte  da 
Ostia;  e Ire  dì  fa  OModò  le  sue  genti  per  terra 
alla  volta  di  Toscana,  che  sono,  secondo  lui, 
circa  settecento  cavalli;  e essendosi  imbarcato, 
e avendo  inviato  per  terra  le  sue  genti  sanza 
alcuna  conclusione  di  VV.  SS.  per  ordine  no- 
stro, per  quelle  cagioni  che  per  la  de’  18  vi  si 
scrisse,  manda  a VV.  SS.  messer  Ennio  pre- 
sente apportatore,  il  quale  ha  lettere  del  car- 
dinale alle  SS.  VV.  < per  satisfargli  e non  per 
s altro,  perché  il  papa  e Roano  arebbe  per 
s male,  non  d’ altro  quando  si  dessi  al  duca 
s il  salvocondotto  s secondo  il  parlare  che 
fanno  e i cenni  loro,  e tornando  bene  a VV. 
SS.  seguire  il  disegno  e animo  de’  predetti,  lo 
possono  foro  sanza  rispetto,  e quando  il  tempo 
vi  avessi  fatto  mutare  sentenza,  « la  venuta 
dì  costui  k vi  servirà  benississimo,  delia  quale 
voi  vi  varrete,  secondo  la  solita  pr,udrnza  vo- 
stra. Mostrossi  questa  mattina  la  lettera  di  VV. 
SS.  dei  15,  e replicata  de’  16  al  papa:  aherossi 
grandemente,  e disse,  recando  in  poche  parole 
il  lotto,  che  era  unovo  nella  Sede,  o che  non 
poteva  governare  questa  cosa  secondo  lo  animo 
suo,  ma  ebe  farebbe  quello  potessi  ora:  c per 
l’avvenire  farebbe  mollo  più,  c che  domattina 
faceva  cavalcare  il  vescovo  di  Tiboli  a Vine- 
gia, e fra  dua  dì  manderebbe  il  vescovo  di 
Raugia  in  Romagna , il  quale  farebbe  la  via 
di  costi,  con  commissione  di  parlare  alle  SS. 
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VV.  E bfncbè  Saa  Santità  avessi  deliberato 
aspettare  risposta  dal  vescovo,  voleva  mandare 
a Vinegia  avanti  procedessi  più  là;  (amen  ve- 
dalo la  insolenza  loro,  era  deliberala  convo- 
care gli  oratori  delle  nazioni,  e farli  risentire 
di  questo,  c narrare  loro  il  suo  animo,  e que- 
relarsi delle  iniurie  venete,  e in  tumma  con- 
cluse non  essere  per  perdonare  ad  alcuna 
cosa,  c che  intanto  le  SS.  VV.  seguissino  nella 
dilèsa,  ringraziandole  di  quello  facevano.  Ri- 
spose monsignore  reverendissimo  di  Volterra, 
secondo  la  solita  prudenza  sua,  e io  soggiunsi 
quello  mi  parve,  nè  altro  se  ne  ritrasse:  at- 
tenderassi,  come  si  è fatto  in  fin  qui,  a non 
mancare  di  ricordare  a lui  e alli  cardinali  il 
bisogno  come  richiede  il  debito;  e di  continuo 
si  terranno  avvisate  VV.  SS.  di  quanto  occor- 
rerà. 

Questo  di  entra  io  Roma  il  duca  d’Drbino. 

Del  campo  de'  Franzesi  non  s’intende  altro. 
Sperasi,  se  questi  tempi  si  fcrmano,come  hanno 
cominciato  ieri  e oggi,  che  seguiteranno  nelie 
fazioni  loro  più  facilmente.  Yakle. 

Dii  so  novembrU,  1503.  Jtoiruv. 

mvUor,  Nicotius  MAcauvaLLDs. 

XXII. 
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Magnifici  Domini,  ite.  Per  l’alligata  di 
ieri  si  scrive  alle  SS.  V V.  quanto  è occorso  dopo 
r ultime  mia  de’  18»  e si  disse  non  essere  ieri 
possati  essere  alli  piedi  del  papa  a comunicar- 
gli la  A di  VV.  SS.  de’  15,  tenuta  a’  16.  Fum- 
moci  questa  mattina  alla  presenza  del  reve- 
rendissimo monsignor  di  Volterra,  e lessi  le 
lettere  a Suo  Beatitudine,  dipoi  si  soggiunse 
per  il  cardinale  quanto  era  conveniente,  e io 
per  ordine  di  sua  signoria  dissi  quanto  era  a 
proposito.  Sua  Beatitudine  mostrò  avere  di- 
spiacere grande  di  queste  cose,  e disse  che  non 
era  per  restare  a fare  alcuna  cosa  per  onore 
della  Chiesa,  e che  aveva  mandato  uomini  in 
Romagna,  c mandereb|iene  di  nuovo  di  mag- 
giore autorità,  perchè  aveva  disegnato  vi  an- 
dassi il  vescovo  di  Raugia,  e a Vinegia  mandava 
il  vescovadi  Tiboli,  i quali  solleciterebbe  alla 
partita.  E benché  avessi  deliberato,  avanti  pro- 
cedessi più  là,  aspettare  risposta  da  Vinegia 
per  ire  più  giustillcato,  et  essere  più  chiaro 
dell'animo  loro,  (amen  in  su  tali  avvisi  voleva 


Ire  qualche  cosa  più  avanti,  e scrivere  a’  prin- 
cipi, e protestare  qui  alli  loro  ambasdadori, 
e cominciare  ad  uscire  di  ciriamoie  con  loro. 
Dipoi  chiamò  in  testimonio  di  questo  suo  ani- 
mo monsignor  reverendissimo  di  Volterra,  che 
era  presente,  c a me  impose  che  io  confortassi 
VV.  SS.  che  per  Sua  Santità  non  si  resterebbe 
a fare  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa 
e sicurtà  degli  amici  di  quella,  e di  chi  volessi 
ben  vivere;  e che  e'  se  gli  avesse  compassione 
se  io  su  questi  prìncipi  lui  non  si  mostrava 
altrimepU  vivo,  perchè  gli  era  contro  a sua 
natura  forzato  dalla  necessità,  non  avendo  nè 
genti  nè  danari.  Disse  che  il  duca  d’ Urbino 
sarebbe  questa  sera  in  Roma,  e che  ordine- 
rebbe eba  i Viniiiani  non  si  valessino  nè  di 
lui , nè  di  suo  nome,  ano  paese,  o gente,  ec. 
Replicosti  quanto  era  conveniente,  né  se  ne 
trasse  altro,  nè  tUam  per  ora  in  qualunque 
evento  se  ne  pnò  sperare  altro;  solo  ai  può  spe- 
rare in  una  cosa,  e questo  è nella  natura  sua 
onorevole  e collerica,  che  1'  uno  F accenderà, 
r altro  la  spingerà  ad  operare  contro  a chi  vo- 
lessi disonorare  la  Chiesa  in  suo  pontificalu, 
e vedasi  che  i Vinizìani  conoscendola,  pensano 
di  addormentarlo,  e di  satisfare  a questa  sua 
natura  per  un’altra  via,  mostrandogli  di  vo- 
lere essere  suoi  buoni  figliuoli,  e volere,  non 
che  la  Romagna , ma  tutto  il  dominio  loro  lo 
ubbidisca  : e vedete  che  hanno  fatto  otto  oratori 
alla  obbedienza,  cosa  a loro  nuova,  nè  fotta 
ad  altro  fine  che  a quello;  e vedevi  che  se  ne 
fanno  belli  qua,  e empionsene  la  bocca  per 
tutta  questa  corte,  mostrando  prima  la  grande 
allegrezza  se  ne  fece  in  Vinegia,  e la  elezione 
fatta  dipoi  per  onorarlo,  e che  lo  vogliono  per 
padre,  protettore  e defcusorc,  e faranno  conto 
con  questi  modi  di  vedere  se  lo  potessino  ad- 
dormentare, e volgerlo  a’  loro  propositi:  e non 
si  vergogneranno  di  forai  in  demostrszione  co- 
me servi  di  questo  pontefice,  per  potere  poi 
comandare  a tutti  gli  altri.  Cosi  si  giudicano 
queste  cose  qui,  e io  l’ho  volato  dire  alle  SS. 
VV.  acciò,  se  a quelle  occorressi  farci  remedio, 
lo  possino  fare,  e penseranno  se  Sa  bene  non 
essere  vinto  d’umiltà,  e di  cerimonie,  poiché 
di  potenza  e di  fortuna  non  possete  camminare 
loro  appresso. 

Messer  Agapito  e messer  Romolino,  nomini 
già  del  duca  Valentino,  ma  rimasi  qui  por  non 
participare  della  sua  cattiva  fortuna,  mi  hanno 
fatto  intendere  come  il  duca,  quando  parti  da 
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noma,  e ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  che  a Fi- 
renze venisse  m esser  Ennio  vescovo  di  Ve- 
roli  (1)  e suo  nomo  per  praticare,  e fermare 
qualche  buono  accordo  con  le  SS.  VV.,  secondo 
che  gli  aveva  ragionato  meco  nitimamente;  e 
che  volendo  per  sicurtà  di  detto  messer  Ennio 
lettere  da  me,  e patenti  dal  cardinale  di  Vol- 
terra, non  mi  avevano  mai  trovalo  ieri,  e però 
mi  pregamo  che  io  fusti  con  monsignore  re- 
vereodissioio,  e ordinassi  dette  lettere,  le  quali 
come  avessi  aule,  ini  partirebbe  per  costi.  Fai 
con  il  cardinale,  e parendoci  a proposito  che 
costui  venisse  per  le  ragioni  delle  nella  mia 
de’ 18,  il  cardinale  scrisse  una  lettera  alle  SS. 
VV.  (2),  e gli  fece  una  palenic  di  passo  agli 
amici  c sudditi  di  VV.  SS.,  c io  scrissi  una 
lettera  alle  SS.  VV.  contenente  sotto  brevità 
quello  che  nella  alligata  c in  questa  si  contie- 
ne, accioché,  giugnendo  messor  Ennio  costi 
avanti  a queste,  VV.  SS.  iiitendessino  dove  si 
Irovassino  le  cose  di  qua,  e nc  potessino  deli- 
berare, e come  per  quella  vi  si  disse,  c eliam 
per  l'altra  de'  18.  Tutti  « li  favori  li  ha  falli 
a il  papa,  Hoano,  e questi  qua  sono  suti,  per- 
» ché  si  vada  con  Dio,  quanto  prima,  meglio,  s 
E però  te  SS.  VV.  hanno  il  campo  libera  da 
pensare  senza  alcuno  rispetto  quello  che  fa  per 
loro;  c di  nuovo  vi  dico,  clic  se  VV.  SS.  giu- 
dicassino  per  qualche  nuovo  iaccidenle  essere 
bene  il  favorirlo  er.,  vi  si  possono  volgere, 
ancora  che  il  papa  arò  più  caro  se  gli  dia  la 
pinta.  Una  volta  le  condizioni  sna  sono  queste. 


(1)  Questo  messor  Ennio,  nominolo  altre  eolte  in  queate  Le. 
gaùooc,  Uoto  d*l  MicbtaTcili,  dal  cardiiu)*  Soderioi, 
« Eonio  Filonardo , falU)  vricuiro  dì  Vendi  il  dì  i iDOàlo.  1503. 
Ujh. 

(3)  Soggingqmi  qqc*la  Ulter»  per  ennm  la  commaKlatirin  per 
tnesier  Ennio , lentia  dal  eardiaal  Suderiai  agli  eecalit  ligoorì 
della  rqmltlalira  Snreaiina. 

DémM,  ett.  Bnbitore  preMot»  aarìi  mm.  Fmio 
rpùci^q  • oraioro  della  EceelleoM  del  dact  di  Koroagna,  il 
quale  viene  mandalo  da  lui  |>er  pralirare  • trattare  eoa  VV.  SS. 
appuntamento u « oe  ha  ampia  aulurilà,  Emmi  pano  arcompa* 
gaario  con  qaoilo  nds  Utler««  ai  per  le  huooe  qualith  ma,  d 
ftiam  per  ewrrt  lUto  di  nuovo  pregalo  dalla  Bccellenaa  di  detto 
dura,  che  io  vi  del>l«a  pregare  xiale  contenti  eoacedere  il  pano 
alle  grate  d'arme  tue,  rbe  per  tetra  tre  di  tono  vranono  alla 
volta  di  dMlà . e appresto  vogliooo  maDdarli  il  «alvocoedotte  per 
la  perKMia  propria  di  lua  tignoria,  il  quale  ti  trova  ad  Ostia;  a 
credo  che  quella  manina,  per  mere  il  lenipo  l•aoao,  ne  larà 
ito  alla  volta  della  Spetta  , rame  più  lafffamenta  dal  prenomi- 
nato  Beato  Emìo  sarà  alle  SS.  VV.  «apeato,  alle  quali  io  ni 
racrornaudo.  quir/e/Mrea  sWeenf. 

Dit  fO  1903. 

Fr.  F.  éé  S«drrimi$  renlìee/i/  Vulttr.  K. 


che  ti  trova  nella  dispcsizione  sopraddetta  con 
costoro  ; la  persona  sua  è ad  Ostia , e aspetta 
tampo  per  ire  alla  Spezia  ; cavalcherà  cinque 
legni,  e arà  seco  500  persone,  né  si  sa  se  ti  é 
ancora  partito;  partirà  forse  questa  notte,  ser- 
vendolo il  tempo.  Ih  mandato  le  sue  genti 
d’-arme  per  terra  a cotesta  volta , e dai  Sancii 
e Gianpaulo  non  ha  altra  fede  che  ti  abbi  dalle 
SS.  VV„  tale  che  ciascuno  qui  si  ride  de’ casi 
sua;  vedràssi  dove  il  vento  porterà  luì,  e come 
le  sue  genti  capiteranno,  e coti  quello  che  de- 
libereranno le  SS.  VV. 

Il  duca  d' Urbino  è entralo  questa  sera  in 
Roma  con  gran  trionfo , e la  famiglia  del  pa- 
pa, e tutte  quelle  de’ cardinali  gli  sono  ite  in- 
cmlro:  dicesi  per  alcuno  che  sarà  capitano  di 
Santa  Chiesa. 

Dell' esercito  de’  Franzesi  non  ho  che  scri- 
vere a yv.  SS.:  rapporlomi  all’  alligata;  ed 
essendo  questo  di  ancora  buon  tempo,  si  cre- 
de , quando  e’  duri  così , che  vadino  avanti , c 
che  non  possi  essere  loro  impedita  la  via.  Rac- 
comandomi  a VV.  SS.  Qua  bene  mkant. 

Die  SO  net'vmOHf,  1503,  Ruma. 

itrtUor,  Niccolò  Macbcavbox 

XXIU. 

• Magni^  Sommi , eie.  Per  le  alligale  di 
ieri  c avanti  ieri,  vostre  signorie  intenderanno 
quanto  sia  segnito  ^po  1’  ultime  mia  de’  18 
di , mandate  a vostre  signorie  per  A,  e per  le 
masi  de’  PaodoIRni,  il  che  replicai  ieri  breve- 
mente per  una  scrìssi , e la  detti  a mesa.  En- 
nio , nomo  del  duca  Valentino , e mandato  da 
lui  a voatre  aìgnoric  per  la  causa  che  per  la 
de' 18  ai  diase;  la  quale  lettera  mandai  per  sua 
mano , acciocché , arrivando  costi  prima  che 
questa  mia,  vostre  signorie  inteodessino  io  che 
termine  fussioo  le  cose,  e potessino  meglio  de- 
liberare sopra  la  venuta  sua.  Comparsooo  hr- 
sera  a 21  ora  le  vostre  de'  17 , per  le  quali 
8*  intendeva  Faenza  essere  alla  estrema  unzio- 
ne. E per  non  mancare  del  debito,  monsignore 
reverendissimo  di  Vottem  mandò  al  pont^ce 
le  lettere,  le  quali,  come  referì  il  segretario  di 
Sua  Santità , allerorno  assai  Sua  Beatiladine, 
e come  prima  questa  mattina  sì  fece  di,  il 
papa  mandò  per  monsignor  reverendissimo  di 
Volterra  , e dolendosi  seco  de’  modi  de’  Vini- 
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ziani,  Io  domandò  quali  rcmedj  gli  occorre- 
vano. Rispoae  sua  signoria , che  a lui  pareva , 
veggendo  ire  questo  malore  avanti , che  li  ri- 
medj  disegnati  da  Sua  Santiti  non  bastas»no, 
c che  bisognassi  russino  più  potenti , e ebe  si 
Tacessi  subito  cavalcare  il  legato  della  Marca, 
e Tacessisi  un  altro  legalo  in  Homagna  cardi- 
nale, e nomo  buono  e di  reputazkme  ebe  sti- 
massi l’onore  della  Chiesa,  il  quale  avessi 
commissione  di  teoere  in  fede  quelli  che  ser- 
vissino  alla  Chiesa , e ridurvi  quelli  che  non 
scrvissino  ; Tacessi  appresso  chiamare  gli  am- 
basciadori  di  tutte  le  naziooì.  Tra  quali 
ancora  Tossi  quello  di  Vinegia,  e alla  sua 
presenza  si  querelassi  delle  iniurie  Tette  alla 
Chiesa,  e ricercassi  consiglio  e aiuto;  scrives- 
si, oltra  di  questo , Brevi  per  tolto  conTormi 
alle  parole  avessi  osale  a detti  oratori.  B li  ri- 
cordò, che  papa  Clemente  (Il  aveva  tratto  loro 
di  mano  Ferrara , che  era  anta  occupata  da 
loro,  e che  papa  Sisto  (2),  suo  predecessore  e 
padre ,'  aveva  convocata  loro  contro  tutta  Ita- 
lia; e non  ostante  questi  nuovi  rimedj,  gli  pa- 
reva da  non  lasciare  indreto  i vecchi , e Tar 
cavalcare  Tiboli  e Raugia , per  mantenere  e 
Tarmare  1’  altre  terre , quando  Faenza  Tossi 
spacciata.  Parvono  a Sua  Santità  i consigli  di 
monsignore  reverendissimo  buoni,  e veri;  ta- 
men  non  si  risolvè  ad  osargli  ancora,  dicendo 
non  gli  parer  tempo  da  irritare  i Viniziani 
cosi  presto,  e che  voleva  seguire  quel  suo* 
primo  ordine  di  mandare  Tiboli  c Raugia , e 
vedere  se  i Viniziani  d’  accordo  le  ponessino 
in  sua  mano;  nè  pare  che  ne  sia  al  tutto  alieno 
da  crederlo , e che  vi  abbi  ancora  buona  spe- 
ranza , non  ostante  avessi  detto  ieri  volere 
chiamare  gli  oratori  e protestare,  e aspetta  di 
avere  qualche  risposta  da  coloro  che  mandò  a 
Uionigio  di  Naldo , de’  quali  non  si  è ancora 
inteso  cosa  alcuna,  nè  monsignore  di  Volterra 
possè  persuaderlo  ad  altro  ; e pare  a sua  si-  ’ 
gnoria  vedere  il  papa , dall'  un  canto  malcMi- 
tenlo,  e d’animo  di  rimediare  quando  gli  pala 
il  tempo , dall’  altro  lo  trova  più  respeUivo  o 
più  Treddo  nelle  provvisioni  che  non  si  con-  ! 
verrebbe,  nè  posse’ per  questo  Taro  altra  con-  j 
clusiono  seco.  Rimandò  dipoi  il  papa  circa  ad  j 
ore  17  un’  altra  volta  per  monsignore  prede!- 


(t)  Vadasi  ciò  che  f««e  CUtnaole  V m1  1309  cootre  i Vco*' 
•4201.  argli  «onali  del  Muratori, 

(9)  Ciò  an-2<ldc  oel  «]iul  anoo  Sitio  IV  provocò  lutti 

i pcMeuuU  d'Italia  tea  tre  U re{vubUica  VcDota.  Mur.  Ano.  d'it 


to , e gli  disse  come  questa  notte  non  aveva 
mai  possuto  dormire  per  queste  cose  di  Faenza 
e di  Romagna , e che  aveva  pensato  se  Tussi 
bene  ritentare  il  duca  Valentino  se  voleva  met- 
tere in  mano  di  Sua  Santità  la  rocca  di  Furti 
e le  altre  Tortezze  o luoghi  gli  Tussino  rimasi 
iu  Romagna,  eoo  promissioue  di  restituirglie- 
ne, pensando  che  Tossi  meglio  vi  Tussi  drwito 
il  duca  che  li  ViDÌtiani,  e ricercò  monsignore 
di  Volterra  detto  se  piglierebbe  questa  Tatica 
di  andare  inOno  ad  Ostia  a trovare  il  duca  , 
per  concludere  seco  questo  accordo.  Accettò 
monsignore  reverendiasimo  di  Tare  ogni  cosa 
che  paressi  a Sua  Sautità,  e il  papa  rimase  di 
Tugliene  intendere  se  ai  deliberassi  a questo , 
e gli  commise  che  in  quel  mezzo  parlassi  con 
Roano , e vedessi  dove  lo  trovassi  volto , e 
come  disposto  di  queste  cose.  Questo  disegno, 
che  il  duca  Valeolioo  rimettessi  in  mano  del 
papa  quelle  terre,  con  obbligo  di  avm-le  a ria- 
vere, Tu  praticato  più  di  sono,  e il  duca  ci  con- 
scendeva, ma  il  papa  non  volle  accouseu- 
Urvi , dicendo  non  era  per  rompere  Tede  a 
persona , e non  ai  contentando  che  vi  fossi  si- 
gnore , non  ci  voleva  attendere  : ora  vi  si  è 
gilUto,  quando  ei  non  muti  proposito,  co- 
stretto da  quelle  necessità  sapete,  e pensa  ebe 
questo  rimedio  sia  il  più  potente  ci  sia , e il 
più  scusabile  a lui  co’  Viniziani,  non  gli  pa- 
rendo ancora  a proposito  scoprirsi  inimico  lo- 
ro. Fu  richiamalo  di  nuovo  mousignore  reve- 
rendissimo di  Vdterra  da  Sua  Beatitudine  in 
soli’  ora  del  desinare , e lo  tenne  a desinare 
seco,  e stette  con  Sua  Santità  infino  presso 
a 24  oro,  e referiscemi  il  prelato  monsignore , 
il  papa  avere  mandato  ano  ad  Ostia  per  ve- 
dere se  il  duca  Valentino  è partito,  c non  es- 
sendo partito  lo  facci  fermare,  c domattina  di 
buon’ora  monsignore  lo  andrà  a trovare,  c alla 
ritornala  s’ intenderà  la  conclusione  arà  fatta; 
e quando  e’  aia  parlilo,  bisognerà  non  pensare 
più  a questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora  come 
c’  sono  stali  in  sulla  spedizione  del  vescovo  di 
Raugia,  il  quale  viene  governatore  di  Bologna 
edi  tutta  la  Romagna,  con  commissione  di  Taro 
ogni  cosa  per  recare  ad  ubbidienza  della  Chiesa 
quelle  terre,  c Irarle  di  mano  a’  Viniziani:  ba 
a fare  capo  alle  SS.  VV.,  c ringraziare  quelle 
per  parte  del  papa  dello  opere  Tatto  ialino  a 
qui,  e consigliarsi  con  loro  se  debbo  Tare  capo 
o a Faenza  o a Farli,  o per  che  altra  via  en- 
trare iu  Romagna  , c usare  i consigli  vostri , 
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e (aloni  di  ogni  altra  cosa  di  VV.  SS.  Partirà 

0 domani  o P altro. 

« Circa  Citerna,  e li  dugento  ducati  scris- 
• si,  eie.,  le  SS.  VV.  vorrebbono  intendere  la 
» cagione  del  pagamento , e 1'  utilità  6bc  ne 
B si^nirebbo  ; rispondo  la  cagiono  del  paga- 
B menlo  essere  che  queste  rocche  sono  divise 
B fra  i cardinali,  e perchè  chi  ri  entra,  se  gli  ha 
B a tenere  20  provrigiooali,  ne  tiene  dieci,  si 
B (iene  a guadagnare  il  resto,  perchè  è per  20 
B pagato  dalia  Camera  : trorano  i cardinali 
B chi  le  compera  da  loro,  e per  qnosta  cagione 
B San  Giorgio  trotando  della  rocca  di  Citerna 
B dngcnto  ducati,  non  la  vuol  dare  per  meno, 
B e credo  bisognerà  sborsargli  a volerò  ridorro 
B a Gne  la  cosa.  Ua,  quanto  alla  ntilità  che  se 
B ne  cavi,  eie.,  pare  necessario,  voteodo  farsi 
B defensore  della  Chiesa , non  apparire  rat* 
B tote  (Mie  cose  aua,  né  ci  è il  pin  atto  modo 
B che  questo,  perchè  se  si  contenta  San  Gior- 
B gio,  sopirà  la  cosa  per  un  anno,  fra  il  qual 
a tempo  si  doverrà  trovare  qualche  rimedio. 
B Questo  è il  disegoo  fatto  qua,  e se  gli  andrà 
t dreto,  nonostante  che  San  Giorgio  sia  rio* 
B calato , e non  si  lasci  intendere  : pure  non 
B si  omette  l’ osservarlo,  e le  SS.  VV.  intanto 
B ne  risponderà  ODO.  a 

Desiderano  intendere,  olirà  di  questo, 
le  SS.  VV.  come  procedono  le  am  di  qua,  e 
che  giudizio  e che  conietlura  àe  ne  facci  Pa> 
revami  inQnoa  qui  avere  scritto  in  modo,  che 
recandosi  VV.  SS.  in  mano  ie  mie  lettere,  giu- 
dicavo vedessino  una  storia  di  lotte  le  cqse  di 
qua;  e ridicendole  brevemente, circa  il  papa, 
mi  rimetto  di  nuovo  a quanto  ne  serbai  per 
la  mia  deili  undici,  parendomi  che  Sua  San- 
Gtà  sia  l^ta  in  quelli  medesimi  obblighi  o 
rispetti  che  allora  ai  dime.  Quanto  al  duca  Va- 
lautino,  ar^  vbto  dipoi  qacUo  che  ai  è scrit- 
to, e quello  che  queste  Ire  lettere  dicono 
dc’caai  sua;  sopra  che  VV.  SS.  giudicheranno 
il  Gne  suo,  e delle  o>se  sua,  secondo  la  solita 
prudenza  loro.  Quanto  a Romagna  non  posso 
ancora  dirvi  altro,  che  per  questa  e per  l’al- 
tre  ho  scritto  vi  si  dica,  dove  VV.  SS.  veggono 

1 modi  del  papa  e di  Roano,  e li  termini  dei 
Vinizisni , e in  fatto  e in  demostrazione;  e come 
la  sorte  fa  che  i Franzesi  non  si  possono  risen- 
tire, e il  papa  conviene  che  mostri  credere  lo* 
ro;  talché  le  SS.  VV.,  stantiàm  terminù,  non 
pussuBo  iqwrare  che  i Franzesi  o il  papa  ado- 
perino ctmtro  a'  Vinnianì  gmile  o danari , e 


hanno  a fare  fondamento  sopra  o^i  altra  cosa 
che  sopra  i danari  o gente  d’altri.  Quanto  allo 
esercito  delti  Spagnnoli  e dei  Franzesi,  i Fran- 
zèsi  si  trovano  avere  guadagnato  il  Garigliano 
in  modo,  che  gli  sta  per  loro,  nè  gli  Spagnnoli 
possemo  proibire  Imro  lo  scendere  in  sulla  ripa 
di  là,  nè  dipoi  ve  gli  hanno  possati  cacciare, 
e chi  dice  le  qualità  deU’nno  e dell'  altro  eser- 
cito, dice  quello  che  per  altre  si  è scritto,  e 
che  comunemente  ognuno  contessa,  cioè,  che 
gli  Spagnnoli,  per  essere  inferiori  di  forze,  non 
possono  comparire  a giornata  con  loro,  ma  si 
ritraggono  dreto  a’  passi  e luoghi  forti,  come 
si  è prima  visto  a San  Germano,  e ora  al  Ga- 
rigUano,  che,  cacciati  d'in  salia  ripa  del  On- 
me,  si  sono  ritirali  io  drento  forse  un  miglio, 
e quivi  con  nnove  tagliate  e bastioni  hanno 
fallo  di  nnovo  ostacolo  a’ Franzesi;  nè  i Fran- 
zo sono  pcMsuti  ire  più  avanti  per  la  mali- 
gnità del  tempo,  perchè  essendo  quelli  luoghi 
bassi  e paludosi,  e piovendo  tuttavia,  sono 
stati  eoslretti,  cosi  gii  Spagnnoli  cornei  Fran- 
zesi, lasciare  gnardaU  quelli  bastioni  hanno 
alle  frontiere  l’uno  dell’altro,  e il  resto  del- 
l’esercito spezzare,  e ridurre  in  casali  e luoghi 
vicini,  sondo  difeso  l’ano  e l’altro  dall’  acque 
e dal  tempo,  il  quale  se  ieri  pareva  raccon- 
cio, questo  di  ha  messo  tanta  acqua , e io  for- 
ma, che  si  dubita  non  duri  un  pezzo.  Patisce 
l’ano  e l'altio  campo  di  strame  e vettovaglia, 
ma  patùce  più  chi  è in  luogo  più  consumato, 
come  sono  i Franzesi,  il  che  è per  far  loro  vil- 
lania quando  non  possino  ire  innanzi  ; tamm 
la  forza  del  danaio,  che  è nd  Franzesi,  è per 
fare  loro  un  gran  ginoco,  e,  per  avverso,  per 
fare  danno  agli  Spagnudi,  che  ne  mancano. 
Cred«i  Bartolommeo  d’Alviano  mere  accoz- 
zato con  gli  Spagnaoli,  enea  però  con  motta 
gente.  Roano,  all’incunlro,  ha  mandato  in 
campo  i Savelli  e gente  di  Giovangiordaoo.  Ten- 
gonsi  mate  servili  di  Gian  Paulo  per  non  avere 
cavalcato  quando  gliene  comandorao,  e lo 
sollecitano:  io  non  saprei,  raccozzato  <^i 
o)sa  insieme,  fare  ìndicio  dell’evento  di  costo- 
ro ; possonne  VV.  SS.  fare  conietUira  quanto 
ogni  altro;  dirò  solo  questo,  che  universal- 
mente si  dice,  considerate  tutte  le  predette  cose, 
che  dal  lato  de’  Franzesi  è più  danari  e miglior 
genie,  e dal  lato  dei  Spagnnoli  è più  governo  e 
più  fmlnna.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 

Die  noi’m6Hir  1503,  Honuf. 

servitoTf  Niccolò  Macbiategll 
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XXIV. 

I 

Magnifici  Domini,  eie.  Questo  di  a 80  ore 
parti  moDsignor  revercodissimo  di  Volterra 
per  andare  ad  Ostia,  per  lo  effetto  per  le  alli- 
gale si  dice.  È ito  seco  il  cardinale  Romo- 
liuo  (1],  e non  ci  fieno  prima  che  domaodas- 
sera,  e quello  che  aranno  operalo  si  farà 
intendere  alle  signorie  vostre,  e le  presenti 
m' ingegnerò  mandare  con  uno  spaccio  che  è 
per  partire,  il  cbe  quando  non  si  possa,  spac- 
cerù  una  A in  ogni  modo.  Bene  valete.  i 

Die,  ss  notxmSrlt,  IS03,  Roma. 

tervUor,  Nicolaos  Uìcbutelu»  , Seerei. 

XXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scriro  questi  po- 
chi versi  alte  SS.  VV.  io  mia  raccomandazio- 
ne, sappiendo  con  quale  confidenza  io  posso 
raccomandarmi  a quelle.  Io  ebbi  al  partire  mio 
trentatre  ducati  ; spesine  circa  tredici  per  le 
poste,  come  ne  mandai  conto  a Niccolò  Machia- 
vegli  [2)  collega  vostro;  ho  speso  in  una 
mula  18  ducati,  in  una  veste  di  velluto  18  du- 
cali, in  uno  Catelano  ondici , in  uno  gabbano 
dieci,  che  fanno  70  ducati;  sono  in  sull’ oste- 
ria con  dua  garzoni  e la  mula,  ho  speso  cia- 
scun di  dieci  carlini,  e spenda  Io  ebbi  dalle 
SS.  V V.  di  salario  quello  che  io  chiesi , e chiesi 
quello  che  io  credetti  stessi  bene,  non  sappiendo 
la  carestia  6 qui;  debbo  per  tanto  ringraziare 
le  SS.  VV.  e dolermi  di  me;  (amen  conosciuto 
meglio  questa  spesa,  se  ci  lussi  rimedio,  io  ne 
prego  le  SS.  VV.,  pure  quando  il  salario  non 
si  possa  accrescere,  che  almeno  le  poste  mi 
sieno  pagate,  come  le  fumo  sempre  pagate  a 
ciascuno.  Niccolò  Machiavegli  sa  lo  stato  mio 
e sa  se  io  posso  sostenere  un  disordine  cosi 
fatto;  e quando  io  potessi,  gli  uomini  si  affa- 
ticano di  questa  età  per  ire  innanzi,  e non  per 
tornare  indietro.  Raccomandomi  di  nuovo  a 
VV.  SS.  Quie  feliett  valeant. 

Di«  SS  nottemÒnV.  1509.  Roma. 

iertitoTf  Niccolò 

(I)  Die  Mmurii,  SS  nevemWis,  cirdùudes  SurrenlÌDUs  et 
Voherranus , mtui  a pàpA.  rquilAruoI  Ostiam  ad  durera  . propler 
Dovitele*  qued  Vroeii  dicelMatiir  habume  Faventinn,  et  aln  ho* 
iiuaiodi.  Ideai  cardioelea  dia  Veoarù,  Si  ooTembris»  rereni  auol 
•d  Urbem,  et  stelim  ivcruot  ad  pooliGrcm.  Brurh,  p.  75. 

(1)  Quelli  i Jfireoló  d' Alesiaodro  Macbiavelli,  ranmeotato 
altra  aota  nella  PrefeaMae. 


XXVI. 

Magmfid  Domini , eie.  Ieri  mandai  alle 
SS.  VV.  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini,  e 
sanza  spesa,  quattro  lettere  dei  19,20,21  e22, 
e per  l'ultima  dissi  della  partita  di  monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  per  ire  ad  Ostia  a 
quello  effetto  che  per  la  de'  21  significai  alle 
SS.  VV.  Comparsono  dipoi  questa  notte  pas- 
sala le  vostre  dei  20,  significative  della  per- 
dita di  Faenza;  d’onde,  come  prima  fu  gìor- 
I no,  questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di 
messer  Francesco  di  Castel  del  Rio,  cbe  è il 
il  primo  nomo  cbe  sia  appresso  a questo  pon- 
tefice, e gli  lessi  la  lett«a  di  VV.  ^ Lui  mi 
disse  che  queste  cose  di  Romagna  non  posse- 
vono  essere  più  a cuore  a Sua  Santità,  e per 
questo  simili  nuove  non  Io  potevon  più  offen- 
dere ; e pure  essendo  necessario  che  le  inten- 
dessi, gli  pareva  da  pigiisrue  buona  occasio- 
ne, e mi  ai  fece  lasciare  la  lettera,  la  quale 
gli  lasciai  volentieri , per  parermi  da  ogni  parte 
a proposito  cbe  Sua  Santità  la  intendessi.  E 
giudicando  che  fossi  bene  dare  questa  nuova 
a quei  cardinali  che  si  son  mostri  più  favore- 
voli alla  Chiesa  in  qnestocaso,  parlai  con  Aaca- 
nio  e Capoccia  Ascanio  mi  mostrò  averne 
avuto  ancor  lui  nuove,  e mi  disse  cbe  era  per 
fare  ogni  opera  in  beneficio  della  Chiesa,  ec. 
Capaccio  mi  usò  molte  grate  parole  verso  le 
SS.  VV.  Vero  è che  disse  parerli  che  VV.  SS. 
avessin  fallo  un  errore  in  queste  cose  di  Ro- 
magna , e questo  è avere  favorito  quelli  signwi 
che  di  nuovo  sono  eutrati  io  quelle  terre,  per- 
chè o le  doveano  starsi , o non  alterare  quelli 
stali,  o volendoli  alterare,  farlo  in  nome  della 
Chiesa,  e sotto  il  mantello  di  quella,  e non  in 
nome  d’altri,  e cosi  non  arebfaono  dato  occa- 
sione a’  Viniziani  di  venire  contro,  e pigliare 
le  armi,  i quali  disse  che  non  si  scusavano  al 
papa  con  altre  ragioni,  se  non  con  queste , e mo- 
stravano non  avere  preso  l’armi  contro 'alle 
terre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  per  de- 
viare che  i Fiorentini,  sotto  colore  di  quelli 
nuovi  signori,  non  le  occupassino. 

Le  SS.  VV.  sanno  che  io  avevo  il  campo 
largo  ad  iustificare  questa  cosa,  sendomi  tro- 
vato costà  ad  ogni  ragionamento  e movimento 
fatto  per  voi,  e tutto  si  narrò  a sua  signoria 
reverendissima;  mostrò  rimanerne  capace,  (a- 
mm  concluse  che  gli  era  bene  non  avere  dato 
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alti  Viniziani  tale  orcasionc;  pure,  poiché  la 
cosa  era  qui,  disse  clic  biso)iiiata  pensare 
alli  rimedj,  e che,  per  quanto  si  aspettava  a 
lui,  non  era  per  lasciarne  alcun  indreto,  e pa- 
rcvagli  vedere  quel  medesimo  animo  nel  pa- 
pa ; e narrommi  i rimedj  fatti  di  mandare 
Tiboli  e Raugia  etc.  Parlai  a Roano  dipoi,  il 
quale  mi  disse,  che  io  facessi  intendere  il  me- 
desimo al  papa,  c che  per  lui  era  per  fare  il 
possibile  per  sicurtà  di  VV.  SS.  e libertà  e onore 
della  Chiesa.  Mandò  in  quel  mezzo  per  me 
Castel  del  Ilio,  rhc  avea  mostro  la  lettera  al  pa- 
pa, c mi  disse  che  Sua  Santità  ha  tanto  di- 
spiacere di  queste  rose,  quanto  si  potessi  im- 
maginare, c che  non  era  per  lasciare  indreto 
alcuna  cosa,  come  sapeva  monsignor  reveren- 
dissimo di  Volterra,  il  quale  ad  altro  clTctlo 
non  era  cavalcato  ad  Ostia,  e che  alla  sua  ri- 
tornata, si  penserebbe  eliam  se  ci  fussi  da  fare 
nessuna  altra  pnivvisionc  più  vira,  c tutto  ai 
farebbe,  lo  feci  il  debito  mio  con  costui,  e 
cosi  con  quelli  signori  cardinali;  lamen  giu- 
dico manco  necessario  il  mio  ulizio  in  questo 
caso,  quanto  e'mi  pare  che  monsignore  revc- 
rendissiino  di  Volterra,  come  più  volte  ho 
scritto  alle  VV.  88.,  non  lasci  ne  a ricordare 
né  ad  operare  cosa  veruna  che  si  convenga  a 
chi  ama  la  sua  patria  o il  bene  universale,  c 
se  i provvedimenti  e li  rimedj  non  sono  cun- 
brmi  alli  ricordi  suoi,  né  tali  quali  il  bisogno 
ricerca,  c V V.  88.  desiderrebbonu,  se  ne  ha  ad 
incolpare  la  malignità  dei  tempi  e la  cattiva 
sorte  degli  impotenti.  Bisogna  dunque  aspettare 
la  ritornata  di  detto  monsignore,  c vedere  quale 
conclusione  s'è  fatta,  e se  in  su  questa  nuova  il 
papa  o Roano  penseranno  ad  uscire  di  passo. 

Siamo  a ore,  e iiou  essendo  ancora  tor- 
nato monsignore  reverendissimo,  credo  che  dif- 
ferirà a domani;  né  voglio  mancare  di  dire 
alle  88.  V V.  quello  che  s' intende  dire  publice; 
e io  lo  scrivo  perché  I’  ho  pure  ritratto  da  uo- 
mo grave,  e che  no  può  intendere  facilmente 
il  vero,  e questo  c che  scudo  venuto  stamani 
di  buon'ora  un  messo  al  papa,  mandato  da 
quelli  cardinoli  che  andarono  al  duca,  elicgli 
signiflcava  come  il  duca  non  voleva  mettere 
la  fortezza  in  mano  del  papa.  Sua  Santità, 
crucciala  in  su  questo  avviso,  aveva  mandalo 
ad  arrestare  detto  duca,  c farlo  ritenere  |x;r 
suo  prigione , c aveva  scritto  subito  a Perugia 
e a Siena  , o dato  commissione  neiruiio  e nel- 
l' altro  luogo,  che  quelle  genti  del  duca,  che 
Macuiavelli 


erano  venuto  a cotesta  volta,  fussino  svaligia- 
te. Non  so  se  questa  cosa  Da  vera  : chiarirc- 
roocene  allo  arrivare  di  monsignor  reverendis- 
simo, c di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisale.  Qua 
bene  valecmt. 

JtumtBf  die  SS  nowatSrLf , IS03. 

lervilor,  Nicolads  .Macbiavellds,  Seerei. 

XXVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  la  alligata  di  ie- 
ri, responsiva  alle  di  VV.  SS.  dei  20,  quelle 
intenderanno  il  seguito  di  quel  di.  Comparsoiio 
poi  questa  mattiua  le  vostre  dei  21  con  la  co- 
pia dei  capitoli  Calli  tra  i Favenlini  e li  Vinizia- 
ni; e avendo  inteso  in  quello  stante  corno 
monsignor  reverendissimo  di  Volterra  era  tor- 
nalo, mi  trasferii  da  sua  signoria  e gli  lessi 
le  lettere  e li  rapitoli,  e notalo  bene  il  conle- 
nulu  di  esse,  prima,  quanto  al  poscritto,  dove 
VV.  SS.  mostrano  avere  presentito  che  i Vi- 
niziani  faccino  questo  imprese  di  Komagna 
con  conseolimcnlo  a del  papa  (1),  mi  disse 
a averne  più  volte  ragionalo  con  Roano,  e du- 
■>  bitatone,  veggendo  le  sue  tarde  provvisioni;  a 
tamen  parlandogli  poi,  e veduto  nel  modo  che 
se  ne  risente,  non  lo  possono  credere.  E cosi 
quanto  allo  avviso  dato  di  quelli  che  sono  ili 
ad  Imola,  disse,  o che  le  signorie  vostro  non 
erano  sute  avvisata  del  vero:  o chi  era  ilo 
aveva  ingannalo  il  papa,  perché  chi  andò  non 
ebbe  commissione  di  parlar  per  altri  che  per 
la  Chiesa.  Andrassi  nondimeno  dreto  all'  una 
e all’altra  cosa,  e ritraendonc  cosa  di  momen- 
lo,  ne  Reno  VV.  SS.  avvisate.  Lessesi  dipoi  la 
lettera  a monsignore  di  Roano,  e mostroroosi 
loro  i capitoli,  ed  essendo  io  camera  sua  a 
caso  l'ambasciadore  dell’ imperadure,  il  quale 
da  parecchi  giorni  io  qua  ha  frequentato  molto 
il  venirvi,  fu  chiamalo  ad  udire  la  lettera  o 
li  capitoli.  Risentissene  assai  Roano,  e lo  am- 
basciadore  detto,  e l’ uno  e l’altro  usorno  pa- 
role gravi  e velenosissime  contro  ai  Viniziani, 


(1)  B n<*rcsA4rìu  in  qn«(<>  4vsrriir«  else  tu  mapjtiMr  j>drl<* 

parsane  dì  disliorino#,  rame  sOTrairi  etr. . mno  {• 
questo  cirleggìo  maoriaU  in  cifre  aucBcriche)  io  fts  Wm 
uuj  volu  per  sempre  sigailìcare  ai  nnilri  leltori , arrlo  «v  mtian 
avvisali.  Il  paps  è es|iresso  in  queste  Irllrrr  col  numero  43.  Il 
re  de'Rnmeni  ma  Il  re  di  FrADcèe  rao  3Ì.  Quello  dì  Spe> 
gna  eoa  30-  Le  repulJiliri  di  Venrvie  lo  deoota  il  U il  dura 
di  Frrrare  1*  80.  Gli  orulori  «eoeli  il  50.  Il  duca  Vjfotinu  il 
78.  Il  rardirule  «U  Roinn  il  I,  rtc.  B tulio  questo  si  ritavj 
dalle  oMerveeteoi  fette  so  queste  UUere. 
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accennando  che  questa  loro  mossa  potrebbe 
de  facUi  essere  la  mina  loro.  K veramente 
o'si  vede  qua  un  odio  universale  conira  di  lo- 
ro, in  modo  diesi  può  sperare,  se  l’occasione 
venissi,  die  sarebbe  loro  fatto  dispiacere,  per- 
chè ogni  uomo  grida  loro  addosso,  c non  so- 
lamente quelli  che  tengono  stato  per  loro, 
ma  tutti  questi  gentiluomini  c signori  di  Lom- 
bardia sudditi  del  re,  che  re  ne  è assai,  gri- 
dano nelli  orecchi  a Koano,  c se  non  si  muove 
per  ancora,  nasce  da  quelli  rispetti  che  le  si- 
gnorie vostre  intendono,  i quali,  o per  pace  o 
tregua  che  nascessi,  o per  migliorare  altri- 
menti le  condizioni  loro,  poirebbono  cessare; 
c Tassi  insomma  questo  giudizio,  che  la  impresa 
che  i Veneziani  hanno  fatta  di  Faenza,  o la 
sarà  una  porta,  che  aprirla  loro  tutta  Italia, 
o la  Ha  la  ruina  loro.  Discorse  monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  con  quella  pru- 
denza 0 destrezza  che  suole  in  ogni  cosa , i pe- 
rìcoli che  correva  cotcsta  città,  e il  disagio  che 
la  pativa  per  non  avere  le  sue  genti  a dipres- 
so, e che  posseva , conosciuta  l’ ambizione  dei 
Viniziani,  facilmente  sorgere  cosa,  per  la  quale 
noi  non  solamente  aremo  bisogno  delle  genti 
nostre,  ma  di  quelle  del  re  per  difenderci  da 
questa  ambizione  dei  Viniziani,  i quali,  men- 
tre che  pigliavano  le  cose  della  Chiesa,  minac- 
ciavano quelle  di  VV.  SS.  AItcrossi  Roano  in 
su  (ali  parole  terribilmente,  giurando  sopra 
Iddio  e l'anima  sua,  che  se  i Viniziani  faces- 
sino  una  tale  disonestà,  che  il  re  lascerebbc 
tolte  le  sue  imprese,  di  qualunque  importanza 
le  russino , per  venirvi  a difendere,  oche  le 
SS.  VV.  stessine  di  questo  di  buona  voglia,  eie. 
Parve  a monsignore  di  Volterra  di  non  andare 
più  avanti  con  le  parole,  giudicando  che  per 
ora  bastassi  avergliene  detto,  e averlo  avver- 
tilo di  quello  potrebbe  nascere.  Trasferiimi  di- 
poi alli  piedi  di  Nostro  Signore,  dove  ora  alla  i 
presenza  monsignore  reverendissimo  di  Voi-  ; 
terra,  e gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  e li  ca-  ‘ 
pìtoli,  c monsignore  soggiunse  quello  gli 
parve  a proposito.  Rispose  Sua  Beatitudine 
quello  che  ha  detto  altre  volle  se  gli  è parla- 
to, che  era  al  tutto  disposto  a non  sopportare 
che  fossi  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa,  c 
che,  oltre  allo  avere  mandato  Tiboli.e  volere 
mandare  Raugia  per  fare  intendere  in  Roma, 
gna  c a Vinegia  l'animo  suo,  e averne  fatto 
ritirare  gli  nomini  del  duca  d' Urbino,  e scritto 
e comandato  a’Vitelli,  aveva,  per  torre  via 


ogni  ansa  ai  Viniziani  di  questa  impresa,  che 
dicevano  venire  contro  al  duca  e alle  SS.  VV., 
scritto  a VV.  SS.  che  Icvassine  le  genti,  e co- 
mandatolo ancora  olii  Viniziani  a q cosi  aveva 
» ordinato  del  duca  quello  sapeva  Volterra.  » 
E starebbe  a vedere  quello  dipoi  i Viniziani 
facessino,  e non  desistendo,  nè  restituendo,  si 
accozzerebbe  con  Francia  e con  lo  imperado- 
re,  c non  penserebbe  ad  altro  die  alla  distru- 
zione loro,  e trovavaci  lutti  questi  potenti 
dispostissimi.  E replicando  monsignor  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  i Viniziani  dicevano 
voler  tenere  quelle  terre,  e darne  il  medesi- 
mo censo  che  quelli  signori,  a che  credevano 
che  SuaSantilàconscendessi  facilmente,  rispose 
che  non  la  intendeva  cosi  lui,  perchè  vi  voleva 
uomini  che  ne  potessi  disporre. 

Le  signorie  vostre  considerranno,  per  le 
parole  del  papa  e per  li  prcivvedimenti  che 
fa,  l'animo  suo,  cquello  che  sia  dipoi  per  suc- 
cedere di  quelle  cose;  e aranno  auto  il  breve 
da  Sua  Santità  che.  rimoviate  le  vostre  genti 
di  quelle  terre,  perchè  cosi  ha  scritto  ancora 
a'  Viniziani  per  le  ragioni  soprascritte.  Non. si 
sa  quello  faranno  i Viniziani  alla  aula  del  Bre- 
ve; potranno  le  signorie  vostre  osservarli,  o 
governarsi  dal  canto  loro  secondo  la  loro  so- 
lita prudenza'.  E per  concludere  alle  signorie 
vostre  quale  animo  sia  quello  del  papa,  si  ve- 
de, come  altre  volte  si  è detto,  è di  volere  in 
mano  sna  e in  suo  arbitrio  tutte  quelle  terre, 
e per  questa  cagione  mandò  quelli  reverendis- 
simi cardinali  ad  Ostia  a d’ onde  ne  è nato  che 
D non  volendo  il  duca  condescendere  a darle, 
0 il  papa  lo  ha  fallo  arrestare,  come  per  la 
B allegata  si  dice,  e pare  che  sia  di  animo  il 
» papa  di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi 
» della  persona  del  duca,  il  quale  duca  sta  ora 
B a posta  del  papa , perchè  è sopra  le  galee  del 
B re  padroneggiale  dal  Mottino  ; non  si  crede 
B li  (acci  altro  male  per  ora,  nè  si  intende  per 
D cerio  che  il  papa  abbi  mandato  a svaligiare 
B le  genti  che  sono  venate  per  terra , ma  si 
B crede  che  la  natura  farà  per  sè  miKlesima, 
a venendo  in  costà  sanza  salvocondotto  di  per- 
B sona.  B 

Il  papa  s' incorona  domenica  prossima;  e 
por  questo  possono  le  SS.  VV.  fare  rooovcro 
gli  oratori  ad  ogni  loro  posta,  c monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  ricorda,  che  quanto 
prima  tanto  meglio,  conosciuta  la  natura  del 
papa,  perchè  dice  che  Sua  Beatitudine  mostra 
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desiderargli  ; e non  gli  darà  noia  che  venghino 
ionanxi  a quelli  de’ iìenovesi,  c gli  spedirà 
prima,  se  prima  Terranno;  e mi  ha  commesso 
monsignore  dello  che  io  conforti  VV.  SS.  a sol- 
lecitarli; perchè  senza  più  incarico  delle  SS. 
VV.  so  ne  acquisterà  grado  grande. 

Del  campo  non  si  può  dire  altro  che  quello 
dicessi  per  la  mia  de'  21 , perchè  questi  tempi 
gli  sono  contrarissimi,  e se  ranno  procedendo 
cosi,  fieno  forzati  a ritirarsi  io  qualche  lungo 
alle  stanze,  e forse  si  potrcbbono  spiccare  dalle 
frontiere  l’uno  dall’altro  con  qualche  accor- 
do, di  che  dà  qualche  speranza  la  tregua  fatta 
in  Perpignano  per  sei  mesi,  di  che  debbono 
essero  appieno  VV.  SS.  avvisale.  YaUt». 

Di»  ss  noMmàrtr,  tS03.  Aoma*. 

lervUor,  Niccolò  Macuiitzoli. 

XXVIII. 

Magnifici  Domini,  etc.  Perché  le  signorie 
vostre  non  desiderino  mìa  lettere,  e anche 
perchè  le  intendioo  in  quanti  modi  varj  sieno 
passate  queste  cose  del  duca  Valentino,  c dove 
le  si  trovino  al  preseute,  mando  alle  SS.  VV. 
le  alligate  in  diligenza  per  le  mani  di  Gio- 
vanni Pandolfini,  il  quale  veduto  quanto  male 
servono  le  A,  delibera  mandare  uno  proprio. 
Parte  ad  ore  22,  e le  SS.  VV.  lo  faranno  rim- 
borsare, secondo  lo  avviso  di  Giovanni  ; e 
avendo  scritto,  poiché  io  sono  qui,  ogni  di 
una  lettera,  e,  al  piò  lungo,  de’dua  di  l’uno, 
mi  duole,  dopo  molti  disagj  c pericoli  ed 
estrema  diligenza  e spesa,  più  grave  che  non 
sopporta  nè  il  salariocbe VV.  SS.  mi  dauno, 
nòia  facultà  mia,  essere  incolpato  di  tardità,  in 
modo  che  non  passerà  mai  tre  di,  quando  gli 
straordinarj  non  mi  servino,  che  io  spacceró 
uno  a posta  alle  SS.  VV.  ancoraché  la  cattiva 
via  e le  poste  stracche  faccino  che  altrui  sia 
eliam  da  loro  male  servito.  Altro  non  ci  è che 
quello  mi  abbi  scritto,  e il  papa  s' incorona 
domattina,  come  dissi,  e mi  raccomando  alle 
SS.  VV. 

Soma,  dir  SS  fiowmSrit,  1S03. 

rrrvtlor,  N.  MAcauvieLL 

XXIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  per  le  mani  di 
Giovanni  Pandolfini,  che  spacciò  uno  a posta, 
mandai  alle  SS.  VV.  tre  mie  lettere  de'  23,  24 


^ e 23,  le  quali  contenevano  quanto  in  quelli 
tre  di  era  seguito  qua,  c quello  s’intendeva 
t in  questo  luogo  dello  co.se  che  al  presente 
travagliano,  e vi  dissi  come  < il  duca  aveva 
! > fallo  oggiinai  tutti  gli  alti  suoi,  e trovavasi 

* a posta  del  papa,  il  quale  vuole  ad  ogni 
I » modo  quelle  fortezze  che  tiene  in  mano,  et 

s assicurarsi  della  persona  sua.  Non  si  sa  an- 
s cora  bene  se  detto  duca  è ancora  io  su'  Ic- 
! » gni  a Ostia,  o se  gli  è fatto  venire  qua.  Par- 
. a lasene  oggi  variamente:  vero  è che  mi  ha 
B detto  uno,  che  trovandosi  iarsera  a due  ore 
a in  camera  del  papa,  vennono  dua  da  Ostia, 
u c subito  fu  licenzialo  ognuno  di  camera,  e 
! B stando  cosi  nell’  altra  stanza  si  trapelò  agli 
B orecchi  come  costoro  portavano  che  il  duca 
' B era  stalo  gitlato  in  Tevere  come  lui  aveva 
B ordinato;  io  non  lo  approvo  e non  lo  uiego; 
B credo  bene  che  quando  non  sia,  che  sarà;  e 

* vedasi  che  questo  papa  comincia  a pagare  i 
B debiti  suoi  assai  onorevolmente,  e li  cancella 

' B con  la  bambagia  del  calamaio;  da  tutti 
j B nondimeno  gli  sono  benedette  le  mani,  e 11 
• B fieno  tanto  più,  quanto  si  andrà  più  avanti, 

I B e poiché  gli  è preso,  o vivo  o morto  che 
B sia  B si  può  fare  senza  pensare  più  al  caso 
suo:  lamen  inieodendone  alcuna  cosa  più  cer- 
ta, VV.  SS.  ne  fieno  avvisate.  ' 

Oggi  si  è incoronalo  col  nome  di  Dio  la 
Santità  del  Nostro  Signore  papa  tulio,  c ha 
dato  la  benedizione  a tutto  il  popolo  mollo 
r divotamente,  e tutta  Roma  è stata  oggi  in  fe- 
I sta;  c giovedì,  piacendo  a Dio,  andrà  a Santo 
i Ianni,  e quando  il  tempo  non -lo  servissi,  si- 
i riserberà  ad  altro  di  festivo  che  sla  bel  tempo. 
Il  vescovo  di  Raugia,  che  aveva  a venire  in 
Romagna,  ha  voluto  vedere  questa  incorona- 
I zioue:  non  so  se  vorrà  vedere  quest’  altra  festa 
j avanti  che  parta  : avviscronne  le  SS.  VV. 

I quando  e’  partirà , e , quanto  al  sollecitarlo , 

I credine  le  SS.  VV.,  come  altre  volte  ho  scrìt- 
to, che  non  se  ne  lascia  a fare  nulla,  e per 
I chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 
j I Franzesi  e gli  Spagnuoli  sono  ne’mede- 
i simi  termini  che  io  dissi  alle  SS.  VV.  per  la 
J mia  de’  21,  c se  ne  ha  quella  medesima  spe- 
ranza che  allora  dissi;'  perchè  avendo  conti- 
' nualo  il  mal  tempo,  non  possano  avere  fallo 
! altro:  vero  è che  venne  ieri  uno  di  campo , 
che  era  partito  dua  di  avanti,  ed  era  mandato 
da  quelli  capitani  francesi  a fare  intendere  a 
j Roano,  che  fra  8 di  volenu  passare  avanti  ad 
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Ogni  modo,  e fare  un  fatto  o guasto,  se  dores*  | 
sino  andare  sott’acqua  c nel  fango  a gota.  ' 
Davano  buona  speranza  di  avere  a vincere,  e 
intendo  che  lloano  ha  dato  loro  la  briglia  in  . 
sul  collo,  e raccomandatigli  a Dio;  staremo  a 
vedere  die  seguirà,  e pregheremo  Iddio  che 
dia  vittoria  a chi  rechi  salute  c pace  alla  Cri- 
stianità c alla  città  vostra,  fìiudicasi  che  i 
Franzesi  faccino  questo  impelo  a disavvanlag-  ' 
gio,  perchè,  sondo  più  deboli  di  fanterie,  e | 
non  si  seccando  il  fango,  o per  tramontane  o < 
altri  venti  che  traessino,  i cavalli,  cu’ quali  c’ 
sono  più  putenti,  non  si  potranno  maneggiare, 
e cosi  la  loro  parte  più  gagliarda  ila  impedita, 
e quella  che  è più  gagliarda  degli  Spagnuoii 
6a  espedita;  tamen  si  debbe  credere  che  tanti 
uomini  dabbene,  che  vi  sono  per  la  parte  di 
Francia,  stimino  la  vita,  e che  gl’ intendino 
quello  che  si  fanno. 

Comparsono  questa  mattina  le  copie  delle 
vostre  de'  20  e 21 , e questa  sera  ne  ho  riee- 
TUte  dua  de*  22  e 2à.  Parassi  intendere  a Roano 
la  paga  falla  a (ìianpaulo;  e così  se  gli  comu- 
nicherà la  lettera  circa  le  cose  di  Romagna,  e 
non  si  farà  questo  prima  che  domattina,  che 
per  essere  di  sacro  questo  d'oggi,  non  è parso 
sturbarli  con  alcuna  faccenda.  Maravigliomi 
bene  che  a’  21  di  VV.  SS.  non  avdssino  rice- 
vute le  mie  de'  19,  20,  21  e 22,  le  quali  ai 
di  22  si  mandorno  per  un  corriere  che  era 
spacciato  in  Francis:  credo  che  ad  ogni  modo 
e’  sarà  arrivalo.  E VV.  .SS.  per  questa  conti- 
nuazione di  lettere  scritto  da’  16  di  a questo 
giorno,  vedranno  che  moli  sieno  quelli  del 
papa  c di  Roano  in  su  questi  movimenti  dei 
Viniziani;  e in  effetto  il  papa  crede  possere 
trarre  loro  di  mano  quello  terre  amicabil- 
menle,  e Roano  spera  possere  frenare  in  breve 
la  insolenza  loro.  E per  ora  non  si  vede  che 
costoro  due  sierio  per  sborsarsi  altro  che  mo- 
nizioni e minacci,  o per  lettera  o a bocca , e 
quelli  fieno  di  quella  caldezza  che  veggono  le 
SS.  VV.  Dissi  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de’  2^ 
come  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
mi  disse  sopra  il  motivo  di  VV.  SS.  « Se  il 
a papa  consentiva  ai  Viniziani  le  coso  fatte 
» o no;  averne  più  volte  parlato  insieme  lui  e 
a Roano,  e concluso  non  possi  essere,  fonda- 
n tosi  sopra  le  parole  ha  usalo  quando  se 
i>  gliene  parla , e non  lo  avendo  per  uom  dop- 
i>  pio,  ma  più  tosto  rotto  c impetuoso,  ne 
n stanno  di  buona  voglia.  Dammi  dipoi  dello 


» di  nuovo  detto  monsignore  di  Volterra,  come 
» fra  le  altre  volle.  Roano  un  di  strinse  il  papa 
9 sopra  a questo  capitolo,  mostrando  deside- 
9 rare  d’ intendere  l' animo  suo,  per  sapere 
0 come  si  avessi  a governare  il  re  di  Francia, 
» e che  il  papa  si  era  riscaldalo  e alteralo,  e 
9 con  giuramenti  gravissimi  affermalo  essere 
0 contro  a sua  voglia,  e che  ugni  uomo  l'in- 
9 tenderebbe,  e voleva  rimediarci,  e con  simili 
9 parole  non  si  potè  più  ingegnare  di  mostrar- 
9 sene  malcontento.  Credono  questi  cardinali 
9 in  parte  a questa  cosa,  e slannonc  in  buona 
9 parte  sicuri , nonostante  che  sìa  qualcun 
9 altro  di  buona  qualità  che  dubita  che  costui, 
9 per  essere  papa,  tra  l' altre  rose  rbe  gli  ha 
9 promesse,  abbi  promesso  questa  a’  Venezia- 
9 ni,  eie.  9 Raocomandomi  a VV.  SS.  Qua 
bene  valeant. 

Jìomte , SS  norembris,  1.V03. 

terrilùT,  Niccolò  MicniivzGLL 

XXX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  la  alli- 
gala, signiflcativa  di  quanto  era  seguilo  quel 
giorno.  Restami  fare  intendere  a vostre  signo- 
rie, come  si  è comunicalo  al  papa  per  mezzo 
di  Castel  del  Rio  le  vostre  dc'2à,  e in  somma 
non  se  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  disposi- 
zione a volere  che  le  cose  tornino  ne’  luoghi 
loro,  e attende  a trarre  di  mano  al  duca  quelle 
fortezze  che  tiene;  del  quale  duca  io  non  vcri- 
6co  in  lutto  quanto  per  la  alligala  si  scrive, 
solo  che  gli  è ad  Ostia  a stanza  del  papa.  E mi 
é dello  che  iarsera  tornò  roesser  fìabbriello  da 
Fano  o messcr  Michele  Romolino  da  Ostia  ; 
0 aveno  ferme  le  cose  con  detto  duca,  cioè 
che  lui  dessi  la  fortezza  in  mano  del  papa 
d'accordo,  e che  il  papa  gli  dessi  qualche  ri- 
compenso,  e che  il  Romolino  si  gittò  all!  piedi 
di  Sua  Santità  piangendo  e raccomandandolo: 
quello  ne  seguirà,  s’ intenderà  alla  giornata. 
Una  volta  il  papa  crede,  entrando  in  quelle  for- 
tezze,possere  poi  meglio  potere  volgere  il  viso 
a’  Viniziani  ; e crede  che  quelli  popoli  sieno  più 
per  aderirgli  qualunque  volta  vegghino  qualche 
bandiera  della  Chiesa  ritta  in  su  quelle  terre. 

De’ Franzesi  non  si  può  dire  altro  che  per 
r alligata  si  dica:  e questo  tempo  pare  indiriz- 
zato; non  so  se  si  durerà.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre. 

Die  S7  novembris,  1503. 

tervilor,  Niccolò  Macbuvkgli,  Secret. 
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XXXI. 

Magnifei  Domini , tic.  Ieri  tcrissi  allo  si- 
gnorie vostro . e avanti  ieri , c l’ una  o l’ altra 
mandai  per  le  mani  di  Giovan  Pandolflni , e 
sanza  costo.  Restami  signifìcaro  a vostre  si- 
gnorie, come  questa  notte  andò  tutta  la  guar- 
dia del  papa  ad  Ostia  per  condurre  qui  il 
duca  Valeutino,  secondo  dicono  alcuni,  e, 
secondo  aleno!  altri  non  solamente  per  con- 
durlo, ma  per  assicurarsene  meglio,  perchè 
vennono  iersera  avvisi  al  papa  com  e’  si  era 
ritirato  in  su  certi  sua  galeoni  con  le  sue  gen- 
ti, e che  se  non  vi  si  mandava  forze,  che  se 
ne  andorebbe  ; donde  nacque  che  fece  caval- 
care la  guardia,  e questa  mattina  a buon’  ora 
cavaicè  Castel  del  Rio , e siamo  a ore , e 
non  sono  ancora  tornati.  Èssi  detto  per  Roma 
oggi,  che  si  era  fuggito;  pure  questa  sera  si 
dice  che  lo  hanno  in  mano.  Comunque  e’si  sia, 
s'intenderà  meglio  domani,  e una  volta  si  vede 
che  questo  papa  la  fa  seco  a ferri  puliti.  E per 
avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a vostre  si- 
gnorie a’  dì  26  si  potrà  veriQcarc  in  lutto:  ve- 
desi  che  i peccali  sua  lo  hanno  a poco  a poco 
condotto  alla  penitenza,  che  Iddio  lasci  seguire 
il  meglio. 

Raugia  parti  ieri,  e passerà  di  eoslì,  come 
per  altra  si  disse , c et  in  fallo  si  governerà 
« secondo  ordinerete  , e la  istruzione  sua 
a è suta  iàlla  da  Volterra;  è bene  sulo  avver- 
a tilo  dal  papa  che  si  governi  costi  si  cauta- 
m mente , che  non  dia  sospetto  a’  Viniziani  di 
a parere  uomo  vostro.  » Ho  detto  questo  ac- 
ciocché vostre  signorie  possioo  procedere  cau- 
tamente e prudentemente  seca 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  ebe  nel  prin- 
cìpio il  papa  aveva  mandalo  in  Romagna  , e 
riferisce  la  Chiesa  avere  in  Imola  e in  Furi! 
poca  parte,  perchè  dubitano  non  essere  ri- 
messi sotto  Madonna , e che  il  duca  è deside- 
rato in  Imola  , e che  il  castellano  di  Furll  è 
per  tenersi  forte,  c leoero  fede  al  dura  lino 
che  sa  che  viva.  È dispiaciuta  questa  relazione 
al  papa  ; tanun  si  riGda  sopra  questa  andata 
di  Raugia,  e ne  aspetterà  il  Gne. 

Del  campo  non  ti  ho  che  dire  altro  che 
quello  vi  se  ne  è scritto  ultimamente. 

Gianpaulo  ci  si  aspetta  fra  8 di.  Raceoroan- 
domi  a vostre  signorie.  Qua  bene  valeant. 

Soma,  so  nosrmSrij,  1.SSS. 

lervUor,  Nkcolù  Machiavegij. 


XXXII. 

Vie  SS  novembrit,  1S03. 

Magnifici  Domini,  etc.  a Volterra  mi  ha 
» oggi  conferito  come  essendo  iarsera  a ragio- 
» nare  con  Roano  delle  cose  che  girano,  e 

> ragionando  di  questo  accordo  che  va  at- 
o torno  fra  questi  tre  re  , Francia , Spagna  e 
» l'imperatore,  mostrava  Roano  di  desiderarlo 
s assai  per  avere  affaticato  quest'  anno  il  re- 
D gno , c sperare  con  ogni  poco  di  riposo  po- 
D ter  entrare  dipoi  in  ogni  grossa  impresa  ; ed 
s in  modo  ragionò  efficacemente  dì  questo, 
a che  si  può  credere  che  sia  per  calare  a quo- 
B sta  pace  etiam  con  suo  disavvantaggio.  Disse 

• ancora  come  Roano  mostrò  che  in  su  tale 
j>  pace  l' imperatore  passerebbe  in  Italia  ad 
a ogni  modo,  e replicandogli  Volterra,  come 
o in  simili  accordi  e passaggi  che  avessi  a fare 
a l'imperatore,  bisognava  che  Francia  avessi 
» a mente  gli  amici  e gli  salvassi,  rispose,  che 
B questo  si  farebbe  in  <^ni  modo  prima  che 
n r altre  cose , perchè  non  volevano  per  nes- 
B sun  conto  lasciarsi  smembrare  la  Toscana  ; 

* vero  è,  che  essendo  l' Imperatore  povero,  e 
B volendo  passare  onorevolmente , bisogne- 

> rebbe  che  vi  concorressi  a servirlo  di  qual- 
B che  danaro,  che  non  sarieno  molti,  e che 
D questo  era  necessario  fare  sanza  manco.  La- 
» sdossi , nel  parlare , Roano  uscire  di  bocca 
» che  i predetti  tre  re  in  questo  accordo  si  di- 
B viderebbono  Italia,  aflìrmando  nondimeno 
B che  sotto  r ombra  del  re  di  Francia  voi 
B vi  avessi  a salvare , et  esserne  dì  meglio. 
a Nè  Volterra  mancò  in  questo  ragionamento 
» dell’  uGzio  suo,  et  in  somma  ritrasse  quanto 
a si  dice  di  sopra,  il  che  se  si  concluderà  non 
» Ga  prima  che  Roano  si  sia  abboccalo  con 
0 r imperatore  in  questo  suo  ritorno , ed  è 
n parso  darne  quella  notizia  costi  che  se  no 
B ha  qui,  acciocché  nel  passare  che  farà  Roa- 
B DO , voi  possiate  mettergli  a dipresso  qual- 
i>  che  cittadino  che  aiuti  le  cose  vostre,  e sappi 
» circa  che  abbi  a tentarlo.  Dovete  ancora  in- 
u tendere  come  lo  ambasciadore  dell'  iropera- 
B toro  fu  questa  mattina  con  Volterra , e gli 
B disse  come  T ambasciadore  di  Venezia  lo  era 
B il  di  d’ avanti  andato  a trovare , e da  parte 
B de’ suoi  signori  si  era  ingegnato  persuadar- 
B gli  quanto  quella  signoria  amava  T impera- 
» toro,  e quanto  la  desiderava  che  passassi  in 
» Italia , acciocché  insieme  eoo  lei  potessino 
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> rassettare  l’ Italia  , che  va  male  ; c duo  o 
a tre  volte  saltò  in  su  Romagna,  credendo  che 
s detto  oratore  dell'  imperatore  entrassi  in  tale 
» ragionamento,  ma  non  ci  entrando,,  Tani- 
B basciadore  veneto  puro  calò,  ed  entrando 
B ne’  disordini  d'  Italia  mostrò  come  la  Ho- 
B magna  era  snta  saccheggiata  parecchi  secoli 
B a cagione  dei  papi , che  chi  ne  voleva  fare 
B signore  questo  e chi  quello;  onde  quelli  po- 
B poli  stracchi,  per  posarsi  una  volta,  si  erano 
B giltati  loro  in  braccio , e loro  gli  avevano 
B ricevuti,  ma  che  da  ora  alia  Chiesa  volendo 
B rendere  il  debito  censo,  e con  tutti  gli  altri 
B signori  se  ne  volevano  rirocllere  di  giustizia. 
B Disse  il  Tedi'seo  avergli  risposto  a proposito; 
B e lascialo  il  ragionare  de'  Viniiiani  da  par- 
B te,  ricominciò  a dire , che  ■'  imperatore  vo* 
B leva  passare  infaUanter,  c presto,  e che  lo 
B animo  suo  era,  circa  le  cose  di  Pisa,  volere 
B doa  cose , la  prima  darne  la  possessione  a 
B chi  più  danari  gli  ne  dava;  l’altra  di  volerne 
B m ogni  modo  nn  cenao  ogni  anno  come  di 
B terra  sua  e data  in  feodo  ad  altri.  Replicossi 
B sopra  questo  da  Volterra  quello  rhe  acca- 
B dera,  e l’oratore  si  parti,  come  scrivessi  alle 
B VV.  SS.  per  le  ragioni  soprascrilte  e da  par- 
fi  te , acciocché  tale  avviso  non  vada  in  lato 
B che  se  ne  abbi  vergogna , ec.  b 

Idem  Nkolìos,  Jlom>r. 

c E’  si  è inteso  per  la  vostra  de’  25,  che 
B commissione  date  di  Citcrna;  andrassi  dreto 
B con  più  risparmi  si  può;  ma  il  cardinale  di 
B San  Giorgio  ci  ha  chi  dica  sotto,  lamen  non 
B si  staccherà  la  pratica  se  VV.  SS.  intende- 
ranno il  One.  Die  qua  in  lUleris. 

Idem,  Nicolads. 

XXXIII. 

Uagnifiei  Dotnini,  eie.  Vostre  signorìe  per 
l’alligata  intenderanno  quello  che  ieri  occorse. 
Comparve  dipoi  la  vostra  de’ 25,  c benché  que- 
sto di  sia  stato  Concistoro . Doudimcno  questa 
mattina  di  buon’  ora  si  fece  opera  di  comuni- 
care gli  avvisi  che  davano  per  quelle  al  papa, 
e cosi  se  gli  comunicò  la  lettera  de' 24  conte- 
nente le  preparazioni  che  si  vedevano  de’  Vi- 
niziani  per  insignorirsi  del  resto  di  Romagna. 
£ in  somma  Sua  Santità  prese  conforto  sopra 
le  cose  di  Francia  c speranza  di  accordo  fra 
quelli  due  re,  che  mostra  qualche  lettera  dei  25. 


E si  alterò  acremente  contro  detti  Veneziani  ; 
talchi  se  si  può  credere  a parole,  e a gesti  e a 
segui,  si  deve  credere  che  tali  cose  gli  cuochi- 
no,  e sieno  falle  senza  suo  consentimento.  Non 
si  vede  nondimeno  che  disegni  altro  che  quello 
si  abbia  ordinato  sin  qui . Ma  pare  latto  riso- 
luto sd  aspettare  che  frutto  facciano  questi  suoi 
mandali  c in  Romagna  e a Venezia.  Nè  resta, 
perchè  non  sia  riscaldato,  che  in  vero,  oltre  a 
monsignore  reverendissimo  di  VoUerrs  che  in 
questo  caso  cammina  con  animo,  e sollecitu- 
dine e senza  nessun  rispetto,  ci  sono  degli  al- 
tri cardinali  che  non  lasciano  riposare  Sua 
Santità , c Roano  è uno  di  quelli  il  quale  gli 
promelle  forze  e ogni  aiuto,  quando  se  ne  vo- 
glia risentire  nnovamente.  E che  questo  pro- 
ceda co^.  lo  dimostra  le  parole  che  Sua  San- 
tità questa  mattina  ha  osate  in  Concistoro 
aranti  tutti  i cardinali  : Che  veneodo  alla  di- 
chiarazione de’ quattro  cardinali,  dichiarati  di 
nuovo  questo  di , disse  Sua  Santità  che  una 
delle  cagioni  che  lo  muoveva  a fare  tali  car- 
dinali , era  perché  la  Chiesa  avesse  più  aiuti , 
e sappiasi  difendere  da  Chi  cercasse  di  occn- 
psrgli  il  suo,  e perchè  più  facilmente  si  po- 
tesse trarre  di  mano  a’  Viniziani  quelle  terre 
che  loro  le  avevano  occupate,  noooslaule  che 
credesse  che  volessero  essere  buoni  figliuoli  di 
Santa  Chiesa,  e restituirle,  come  gli  facevano 
intendere  tatto  il  di  dal  loro  arabascialore , e 
renne  raddolcendo  le  parole:  pure  n.vò  quelle 
prime  contn>  di  loro  nel  modo  che  sono  scrìtte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  di  a 22 
ore,  e il  dnea  Valentino  si  era  condotto  a quel- 
l’ora su  nn  galeone  a San  Paolo  presso  qui  a 
dua  miglia  ; e questa  notte  si  crede  sarà  con- 
dotto qui  in  Roma.  Quel  che  se  ne  Ga  poi , si 
intenderà  alla  giornata.  Una  volta  le  SS.  VV. 
non  hanno  a pensare  per  ora  dove  possa  spe- 
lagare . e le  fanterie  che  lui  aveva  condotte 
sono  tornato  in  Roma  alla  sRlata,  e I suoi  gen- 
tiluomioi  che  aveva  menali  seco , so  ne  do- 
vranno ire  alle  case  loro;  e don  Michele  e le 
altre  genti  che  vennero  a cotesta  volta , non 
la  dovranno  fare  molto  bene.  Non  ne  so  per 
ora  altro.  VV.  SS.  no  devono  avere  meglio  av- 
viso da  Perugia  o da  quei  luoghi  circoslantl. 
De'Francesi  e degli  Spngnuoli  non  s'intende  al- 
tro; sono  in  quei  medesimi  luoghi,  e tenuti  da 
quelle  medesime  cagioni  che  altre  volto  si  è 
scritto:  nè  si  sa  che  deliberazione  piglieranno 
i Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni  rou- 
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(io , come  avevano  Tatto  intender  qua  ; e Torse 
quelle  considerazioni  ebe  si  scrissero  allora  gli 
avevano  trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che  l’uno 
e r altro  campo  non  potria  star  peggio,  0(ì  in 
maggiore  necessità  ; e questi  tempi  non  si  ad- 
drizzano , e se  era  stalo  due  di  buon  tempo , 
questo  giorno  ba  ristorato,  che  mai  non  è fatto 
se  non  per  piovere,  c cosi  quei  poveri  soldati 
hanno  a ocMobattere  con  l'acqua  di  terra  e 
con  quella  di  cielo.  1 numi  de’  cardinali  sono 
questi  : 

L’arcivescovo  di  Narbona,  nipote  di  Roano. 

II  vescovo  di  Lucca. 

Il  vescovo  di  Mende,  terra  di  Francia. 

Il  vescovo  di  Sibilla. 

Raccomandomi  a VV.  SS.  Qua  6ene  va- 
leanl. 

Hoauft  die  9 novembris^  1&02. 

Erami  scordato  dire  a VV.  SS.  come  il 
papa  non  va  domani  a San  Giovanni  per  amore 
del  tempo:  si  è dilTerilo  a domenica. 

ttrvilor,  Niccolò  Uacbiaviilu. 

XXXIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Per  le  alligate  mie 
di  ieri  c l’altro,  VV.  .SS.  intenderanno  il  se- 
guilo delle  altre  mie  de’  26  e 27  in  qua.  Oc- 
corremi  di  nuovo  faro  intendere  a VV.  SS. 
come  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
mi  ha  questa  mattina  detto  essere  stato  con  il 
papa.  £ entrando  sopra  te  cose  di  Romagna, 
Sua  Beatitudine  disse:  Quest’oratore  veneziano 
fa  un  grande  esclamare  delle  parole  che  io 
dissi  ieri  in  Concistoro,  e se  ne  va  dolendo 
imn  lotto  il  mondo.  Al  che  replicò  monsigno- 
re che  Sua  Santità  doveva  imparare  da  loro 
che  fanno  caso  delle  parole,  e non  vogliono 
che  sia  accennato  verso  di  loro  che  fanno  di 
fatti,  e doveva  Sua  Santità  risentirsi  tanto  più 
do’  fatti  che  loro  facevano  conira  alla  Chiesa, 
ec.  Al  che  rispondendo  il  papa,  se  a lui  oc- 
correva altro  di  nuovo  da  fare,  rispose  mon- 
signore: Farmi  che  Vostra  Santità  richiegga  il 
(ordinale  di  Roano  avanti  parta  che  mandi 
qualche  lancia  in  Parmigiano,  e di  più  che  la- 
sci stare  Gio.  Paolo  in  Toscana , per  poterlo 
mandare  a conOni  di  Romagna,  e servirsene, 
o in  fallo  o in  dimostrazione,  secondo  occor- 
resse. E credeva  che  a Roano  queste  due  cose 


I non  fossero  dilBcili,  perchè  le  genti  hanno  a 
svernare,  e non  gli  deve  dar  noia  più  a Parma 
che  altrove;  e Gio.  Paolo  non  è necessario  in 
campo,  perché  il  campo  ba  troppi  cavalli,  e 
per  avventura  seguendo  tregua,  come  si  spera, 
dovrà  irò  alle  stanze.  Gli  ricordò  ancora  che 
! soldasse  presto  questi  condottieri  che  voleva 
' soldarc,  olire  al  duca  di  Urbino,  che  pare  che 
voglia  prendere  alcuni  di  questi  Colonnesl. 
Inoltre  gli  nsrrò  come  quest’anno  passato  si 
era  per  mezzo  del  re  di  Francia  Irsllalo  di 
' fare  unire  insieme  VV.  SS.,  Siena,  Bologna  e 
; Ferrara,  e che  papa  Alessandro,  per  il  suo  ap- 
' pelilo  vasto  di  dominare,  si  era  sempre  mai 
I opposto- a questa  cosa,  giudicando  simili  ac- 
i cordi  fatti  contro  di  lui;  e che  sarebbe  bene 
I che  Sua  Santità  riassumesso  questa  pratica,  e 
I iaceodoci  dentro  opera,  senza  dubbio  se  ne  ve- 
i drebbe  buon  One,  c presto.  Gli  mostrò  il  bene 
I che  no  risulterebbe,  e quanta  quiete  e pace 
ne  poteva  nascere,  e quanta  sicurtà  a quelli 
, stati  e alla  Chiesa  o reputazione  a lui.  Mi  ri- 
' ferisce  monsignore  rcverendissimo,cbeSuaSai>- 
tilà  udi  quietamente  e allegramente  ogni  parte 
del  suo  ragionamento,  e disse  che  voleva  fare 
I opera  che  Roano  facesse  quanto  si  dice  di  so- 
pra, 0 che  farebbe  la  condotta  il  più  presto 
potesse.  E piacendogli  assai  quella  anione,  la 
tirerebbe  innanzi  prò  driùus,  e quanto  a lui 
I era  per  far  ogni  cosa.  Ragionarono  dipoi  del 
duca  Valentino,  e in  somlùa  si  vede  che  il  papa 
non  lo  tratta  ancora  come  prigione  per  la  vita, 
I £ lo  ba  fallo  andare  a Magliana,doveé  guar- 
I dato,  ed  è un  luogo  discoslo  qui  sette  miglia, 

, e cosi  lo  va  il  papa  agevolando;  e cerca  avere 
, i contrassegni  da  lui  per  via  di  accordo,  pcr- 
1 cbè  non  s’ intenda  che  lo  abbia  sforzato  a fargli 
dare,  acciocché  quei  Castellani,  su  tale  opi- 
; oione  che  il  duca  fosse  forzalo,  non  facessero 
; qualche  sdrucito  di  dare  quelle  rocche  ad  ogni 
: altro  che  al  papa:  c però  vuole  avere  tali  con- 
' trassegni  sotto  accordo,  come  è dello;  e girerà 
: tale  accordo  sotto  condizioni,  che  il  papa  ab- 
bia queste  fortezze,  e che  il  duca  poi  so  ne 
i possa  ire  libero;  la  qual  condizione  vi  sarà  ad 
ogni  modo,  e forse  si  ragionerà  di  qualche  ri- 
I compensa,  ovvero  si  prometterà  restituzione 
; fra  un  tempo.  Quello  che  seguirà  io  nou  lo  so: 

' né  anche  si  può  ben  giudicare,  perché  queste 
{ cose  del  duca,  poiché  io  fui  qui,  hanno  fatto 
I mille  mutazioni:  vero  è che  sono  ile  sempre 
I all’ ingiù. 
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Coroporrcro  oggi  sull’  ora  del  desinare  le 
Toatro  de’ 27,  responsive  alle  mie  mandate  ai 
di  25,  copleneiiti  la  giunta  di  messer  Ennio, 
con  le  nuove  d' Imola,  etc.  Cercai  subito  di 
avere  udienza  da  Sua  Santità,  e trasferitomi 
a' suoi  piedi,  gli  esposi  quanto  avvisavate.  Re-  . 
plioò  quel  medesimo  che  altre  volte,  dcll’ani-  ' 
mo  suo  contro  a’Vioiziani,  e,  circa  messer  I 
Ennio,  gli  piacque  intendere  l’avviso,  c come  | 
era  proceduta  la  cosa.  Soggiunse  solo,  che  le  ' 
signorie  vostre  avessero  cura,  come  assentas- 
sero le  loro  genti  ; o io  risposi  che  a tutto  le  ! 
signorie  vostre  pensavano,  c che  farebbero  in 
modo  che  i Viniziani  non  avrebbero  da  loro 
cattivo  esempio,  e dall'  altro  lato  s’ ingegne- 
rebbero juxlo  il  possibile,  che  inconveniente 
non  nascesse.  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di  ‘ 
Tosignano;  se  ne  dolse  assai , e ringraziò  vo- 
stre signorie  dell’  offerta. 

De’  campi  franzesi  e spagnuoli  mi  riferisco 
a quello  che  se  n’  è dello  per  me  sino  a qui. 
Roano  partirà  quest' altra  settimana  infallan- 
temente. 

Parlando  io,  tre  o quattro  di  fa,  con  mon- 
signore reverendissimo  di  Capaccio,  mi  disse  j 
che  aveva  impetrato  un  bencffzio  in  Mugello, 
e che  era  per  mandare  le  bolle  e sue  lettere 
esecutoriali:  mi  richiese  che  io  scrivessi  a vo- 
stre signorie  che  fossero  contente  spedirlo  pre- 
sto, mostrando  non  lo  aver  mai  riidiieste  di 
nulla,  e servitele  in  ogni  caso  come  (ìoreutioo.  | 
fili  risposi  convenientemente. 

Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  co-  I 
me  per  molle  mio  si  è detto,  fa  l' uffizio  che  ' 
si  deve  fare  verso  la  patria  sua  ; ma  desidero-  ' 
rebbe  non  poter  errare , c non  vorrebbe  che  il 
troppo  desiderio  di  operare  bene  lo  ingannas- 
se. £ però  gli  sarà  grato  che  voi , oltre  al  mo-  i 
strare  ordini  di  Romagna,  ricordiate  quello  ^ 
sarebbe  bene  che  il  papa  facesse,  aociocchò  più 
animosamente  sua  signoria  possa  entrare  nelle  ! 
cose,  e trattarle  con  più  maturità. 

Raccomandomi  a vostre  signorie.  Qua  bene  \ 
valetml. 

Die  30  nof«fii{frti , 1303.  Aom<r. 

terviloTy  Nicolaus  Machiavrlli:s. 

Si  mandano  le  presenti  per  A,  e VV.  SS. 
faranno  pagare  I'  usato  a Giovanni  Paudolfini. 
Parte  a ore  k di  notte. 


XXXV. 

Magtàfici  Domini,  etc.  Poiché  iarscra  a 
quattro  ore  ebbi  spacciala  la  A con  le  mie 
iie’2S,  29  e 30  del  passato,  arrivò  la  lettera  di 
VV.  SS.  de' 28  per  A,  o questa  mattiua  fui 
a'picdi  della  Santità  del  papa,  dove  era  alla 
presenza  monsignor  reverendissimo  di  Volter- 
ra , e lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  Santità 
allo  usato  intese  tutto  con  suo  grandissimo  di- 
spiacere, e di  nuovo  disse  che  per  lui  non  re- 
sterebbe, c non  si  lascerebbc  a fare  nulla  di 
quello  fussi  possibile  per  l’ onore  della  Chiesa 
c sicurtà  degli  amici  di  quella;  e che  iofino  a 
quelPora  aveva  fatto  la  maggior  parie  di  quello 
che  V V.  SS.  ricercavano;  che  i Brevi  a Vinegia 
aveva  scritti,  e mandati,  e che  Raugia  doveva 
a quest'ora  essere  a Siena.  VUerius,  che  non 
avendo  forze,  richiederebbe  Roano  che  lo  ser- 
vissi di  Giampaulo,  e parte  attenderebbe  ad 
ordinarsi  di  qualche  gente;  e rosi  anderebbo 
facendo  quel  tanto  potessi,  c con  tal  animo, 
che  nessuno  potrà  ragionevolmcuto  desiderare 
più  altro  da  lui.  Io  dissi  quello  che  mi  occorse 
in  questa  cosa,  e monsignore  reverendissimo 
fece  r oGzio,  secondo  la  consuetudine  sua,  e fa 
sempre,  perché  questa  mattina,  come  molte 
altre  volte,  é rimaso  a desinare  seco,  né  manca 
di  non  ricordare  alla  Sua  Santità,  e sollecitare 
quella  quanto  sia  il  bisogno  per  la  sicurtà  no- 
stra e onore  della  Chiesa;  e pare  al  prefato 
monsignore  vedere  Sua  Sautità  in  una  angustia 
grande,  perchè  dall'  un  lato  desidera,  dall'al- 
tro non  si  sente  forze  a suo  modo,  e non  du- 
bita punto,  che  se  gli  è mantenuto  cosi,  che 
sia  difficile  che  non  abbi  con  il  tempo  a met- 
tere in  pericolo  chi  al  presente  disonora  la 
Chiesa;  e pargli  ebe  VV.  SS.  debbino  solleci- 
tare gli  ambasciadori,  e che  di  quelle  cose  che 
non  costano,  VV.  SS.  ne  debbino  essere  lar- 
ghe; e saperle  allogare  e donare  secondo  i 
tempi. 

Quando  e'  se  gli  fece  intendere,  secondo  lo 
avviso  vostro,  che  Ramazzotto  era  entrato  nella 
rocca  d' Imola,  disse  che  questo  era  in  suo  fa- 
vore, e che  se  gli  era  vero,  doveva  esser  or- 
dine del  cardinale  di  San  Giorgio,  e che  si 
posseva  intendere  da  Ini  se  ne  sapeva  alcuna 
cosa.  Altro  non  si  trasse  da  Sua  Santità,  c VV. 
SS.  |)otrànno  giudicare  e esaminare  sopra  que- 
ste conclusioni  o deliberazioni  quello  sia  da 
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fare,  perchè,  come  mille  volle  si  è dello,  noD 
si  può  sperare  per  ora  di  qua  alcuno  aiuto,  0 
di  genie  o di  danari , se  già  Roano  non  con- 
sccndessi  a servire  il  papa  di  Gianpaulo,  che 
se  ne  farà  ogni  opera.  Nè  pare  che  chi  maneggia 
il  papa  dubili  punto  che  lui  abbi  conceduto 
questa  impresa  a'  Viniziani,  nè  si  può  credere 
che  vadi  doppio,  per  non  lo  avere  conosciuto 
per  tale  insino  a qui,  ma  piuttosto  per  uom 
rotto,  e senza  rispetti.  1 Brevi  Sua  Santità  dice 
avergli  mandati  duplicati  a’Viniziani.  E poiché 
a VV..  SS.  non  ne  è suto  presentato  alcuno, 
sarà  facil  cosa  che  si  sia  astenuto  da  mandar- 
veli  per  le  cagioni  che  lui  medesimo  accennò 
icrscra  quando  gli  parlai,  e come  scrissi  per 
la  mia  di  ieri  a VV.  SS. 

Sendo  a' piedi  della  Santità  del  papa,  ven- 
nono  nuove  come  don  Michele  era  stato  preso, 
e svaligiata  la  sua  compagnia  da  Gianpaulo 
Baglioni  in  su  i conGni  fra  i vostri  e di  Peru- 
gia. Mostronne  Sua  Santità  piacere,  parendogli 
che  la  cosa  fusai  successa  secondo  il  desiderio 
suo.  Rimase  monsignore  reverendissimo  di  Vol- 
terra con  Sua  Santità,  e ne  andò  seco  come  è 
detto  a desinare  a Belvedere,  e tornò  questa 
sera,  che  erano  circa  24  ore,  e mi  rifcriKe, 
come  dopo  la  partita  mia  dal  papa,  che  il  duca 
d’ Urbino  mandò  una  lettera  a Sua  Santità,  che 
Gianpaulo  Baglioni  scriveva  qui  ad  un  suo 
.uomo,  e gli  signiQcava,  come  gli  uomini  di 
Castiglione  e di  Cortona,  con  l'aiuto  delle  sue 
genti . areno  svaligiato  le  genti  di  don  .Michele, 
e che  la  persona  sua,  insieme  con  Carlo  Ba- 
gliuni,  erano  presi  in  Castiglio'ói  Aretino  in 
nelle  mani  de' rettori  di  V V.  SS.,  di  che  il  papa 
prese  tanto  piacere,  quanto  dire  si  potessi, 
parendogli  avere  per  la  presura  di  costui  oc- 
casione di  scoprire  tutte  le  crudeltà  di  ruberie, 
omicidj,  sacrilegi  e altri  inGniti  mali,  che  da 
undici  anni  in  qua  si  sono  fatti  a Roma  contro 
Dio  0 gli  uomini;  e disse  a monsignore,  che 
credeva  che  le  SS.  VV.,  poiché  le  avevano  fatto 
tanto  bene,  che  i loro  sudditi  erano  concorsi 
a svaligiarlo,  farebbono  anche  questo  secondo 
di  dargliene  nelle  mani.  E subito  commise  che 
si  scrivessi  un  Breve  alle  SS.  VV.  per  chiedere 
detto  don  Michele,  il  quale  breve  sarà  con 
questa  lettera.  Monsignore  reverendissimo 
gliene  dette  ferma  speranza,  e conforta  quanto 
e’può  leSS.  VV.  a fargliene  un  presente, come 
di  opmo  ^poglialore  della  Chiesa  e nemico  di 
quella;  e anche  si  mostrerà  questo  segno  di 
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amore,  clic  sarà  stimato  assai  assai  da  Ini,  e 
alle  SS.  V V.  non  costa.  Riferisccmi  monsignore 
predetto  averlo  tutto  questo  giorno  tenuto  so- 
pra i ragionamenti  di  Romagna,  e avere  cono- 
sciuto in  lui  un  fermo  desiderio  e grande  ap- 
petito di  rimediarvi,  e volere  fare  condotte 
di  genio  d' arme,  e ogni  altra  cosa  per  potere 
mostrare  i denti  ad  ognuno;  c se  le  cose  non 
vanno  cosi  al  presente  vive,  nasce  da  quelle 
cagioni  che  si  scrisse  per  la  mia  delli  undici 
del  passato,  che  lo  tengono  implicato,  e anche 
naturalmente  s' implica  un  poco  in  sé  mede- 
simo, come  per  avventura  non  farebbe  chi 
avessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a questo 

10  animo  suo  grande  e desideroso  di  onore, 
che  l’ ha  sempre  auto. 

Il  vescovo  di  Raugia  debbe  essere  a que- 
st'ora comparso  costà,  0 da  lui,  secondo  mi 
dice  Volterra,  sarà  a V V.  SS.  presentato  il  Bre- 
ve, quando  prima  non  vi  fossi  suto  presentato, 
0 di  nuovo  mi  ha  detto  che  a Vinegia  ha  scritto 
dua  volte. 

Del  campo  de'Franzcsi  non  ci  è altro, 
eh'  io  sappia.  Raccomandomi  a VV.  SS.  Qm 
bene  valeanl. 

Die  prima  deeembrù,  1M3.  Jtotrw. 

Brami  scordalo  dire  alle  SS.  VV.  come  il 
duca  Valentino  é in  palazzo,  dove  fu  condotto 
questa  mattina, et  é stato  messo  in  camera  del 
tesoriere.  Ancora  fo  intendere  a VV;  SS.  come 

11  papa  desidera  che  VV.  SS.  mandino  don  Mi- 
chele ben  guardato  inGno  ad  Acqua  Pendente, 
dove  Sua  Santità  ara  ordinato  chi  lo  riceva. 
Pare  a monsignore  di  VoRerra,  quando  volessi 
fuggire  questa  spesa  di  mandarlo  tanto  in  qua, 
lo  facciate  condurre  a Perugia,  e farlo  inten- 
dere qui  subito,  acciocché  il  papa  possa  faro 
provvisione  di  mandare  per  lui  là. 

tervUoT,  Nicolads  MAcaiAVELLCs,  Seeret. 

XXXVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  quanto 
occorreva,  ia  qnaie  lettera  per  avventura  verrà 
insieme  con  questa.  Per  la  presente  fo  inten- 
dere a VV.  SS.  come  questa  mattina  é stato  a 
monsignore  di  Volterra  c a me  un  uomo  d'ar- 
me del  signore  Luca  Savello,  mandalo  da  lui 
a posta  a sua  reverendissima  signoria  a fargli 
intendere , come  egli  é impossibile  che  vivan 
più  senza  danari,  e che  vorrebbe  esser  prov- 
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) islo  d'  una  paghcUa  , la  quale  non  venendo 
presto,  sarA  cosIreUo  licenziare  la  compagnia, 
n tornarsene  a casa,  il  che  non  vorrebbe  avere 
a fare  per  onore  di  VV.  SS.  c suo.  Magli  mon- 
signore dato  buone  parole  e promessogli  che 
se  ne  scriverebbe  costi,  e a me  ha  commesso 
rhc  io  scriva  al  signor  Luca,  c lo  conforti  ; e 
cosi  facci  intendere  alle  SS.  VV.  quanto  segue, 
acciò  possine  rispondere  e provvedere.  Marti 
costui  4 di  fa , c refcrisce  come  la  maggior 
parte  del  campo  ò in  sul  (ìarigliano,  dove  è 
fallo  il  punte,  e il  resto  6 all' intorno  disteso 
fra  dicci  miglia.  Hifcriscc  molli  disordini  c dif- 
fìcullà  al  passare.  Dice  ancora  che  in  campo 
si  dice,  come  Consalvo  ha  fatto  venire  certe 
barche  per  terra  (1),  e vuole  mettere  in  fiume 
per  passare  lui  di  qua,  parendogli,  per  la  ve- 
nuta degli  Orsini , essere  superiore.  Fu  doman- 
dalo quello  che  io  su  tale  opinione  disegnavano 
fare  i Franzesi  : noi  sapeva  dire,  nè  rosi  in 
molle  altre  rose  sapeva  giustificare  il  parlare 
suo.  Altro  non  ne  posso,  uè  so  scrivere;  bi- 
si^na  attenderne  il  fine , che  Iddio  lo  mandi 
buono. 

« Ivan  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga  il 
Breve  a conncsiabile  rhc  sia  n Fiorentino,  nè 
loro  subietto,  e però  mandino  un  nome  di  con- 
nestabilc  qual  giudichino  a proposito,  c quanto 
prima  meglio,  acciò  che  se  ne  possa  trarre  le 
mani;  u e non  costerà  meno  di  dugeolo  duca- 
li, perchè  vuole  danari  c non  baratto,  s Rac- 
coraandomi  a vostre  signorie. 

Aennr.  die  i decembris^  ISOa. 

lervUor,  >’kcol6  Macuiivegu,  Secrrl. 

XXXVII. 

Magnifici  Domini,  tic.  Poiché  io  scrissi  la 
alligata,  scndomi  parlilo  da  palazzo  per  tro- 
vare San  Giorgio,  per  le  cagioni  che  VV.  SS. 
sanno,  ed  essendo  sopraslato  là  assai,  e anche 
per  le  sua  occupazioni  non  gli  avendo  possulo 
parlare,  e ritornando  a palazzo,  trovai  che 
monsignore  revercudissimo  di  Volterra  era 
stato  col  papa  sopra  le  cose  del  duca  Valen- 
tino, e sveno  auli  i contrassegni  delle  for- 
tezze di  Romagna  da  detto  duca,  e ordinato  che 
questa  sera,  o domattina  a buon'ora  messcr 


(I)  Ecco  itn  »empio  ptù  Mtìro  di  quello  <h»  ado{>crar»nv>  i 
mnletmii  Spagirouli  twl  pA»Mto  iccolv..  mila  dneru  leverò  ìb 
LoibLudu. 


Pietro  d' Oviedo,  come  uomo  del  duca,  c un 
altro  uomo  del  papa  venghino  con  detti  con- 
Irassegiii  a colcsta  volta  per  andarne  in  Ko- 
magiin.  E perchè  monsignore  reverendissimo 
nella  mia  assenza  ha  scritto  una  lettera  a’  no- 
stri eccelsi  signori,  la  quale  porteranno  detti 
mandali,  io  mi  rimetterò  in  tutto  a quella  di 
quanto  con  il  papa  si  sia  trattato,  e cosi  quanto 
paia  a detto  monsignore  che  VV.  SS.  operino 
in  questa  rosa;  dirò  solo  questo  di  sua  com- 
missione, che  costi  non  si  lasci  a fare  nulla 
perchè  al  papa  riesca  di  avere  dette  fortezze , 
c con  assicurare  quelli  castellani,  entrare  loro 
mallevadori  per  il  papa  a quello  che  si  pro- 
ractlessi,  mettervi  eliam  qualche  danaio  di  suo, 
tenere  modi  di  assicurare  bene  quelli  popoli , 
c dar  loro  speranza  che  il  papa  si  ha  a gover- 
nare, circa  i signori  ritornali,  come  loro  vor- 
ranno, c così  operare  ogni  industria  perchè  tal 
cosa  succeda  ; perchè  se  riuscissi  che  la  rocca 
di  Furli  e di  Cesena  venissi  in  mano  del  papa, 
oltre  al  bene  che  ve  ne  risulterebbe  per  lo  im- 
pedimento a'Viniziani,  riconoscerebbe  etiam 
il  pontefice  assai  obbligo  con  voi. 

Il  duca  Valentino  è stato  tratto  di  camera 
del  tesoriere,  e trovasi  in  camera  di  Roano,  o 
cerca  di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano, 
il  quale,  fatto  che  sia  la  incoronazione  a Santo 
Ianni,  se  ne  verrà  a cotesta  volta:  « Roano  lo 
» ha  ricevuto  io  camera  mal  volentieri,  e peg- 
» gio  volentieri  lo  mena  seco,  ma  circa  il  ri- 
s ceverlo  ne  ha  voluto  satisfare  al  papa;  ma 
B quanto  al  menarlo  seco,  per  avventura  non 
B ne  saranno  d'accordo,  e poi  se  il  papa  vuole, 
B avanti  il  duca  parla,  avere  quelle  fortezze 
B in  mano,  et  essendo  Roano  in  procinto  di 
» partire,  non  possono  essere  consegnate  a 
B tempo;  b e però  non  si  sa  bene  interpretare 
che  fine  arà  costui,  ma  molti  Io  conietlurano 
tristo. 

Partirà  monsignore  di  Roano  subito  che  sarà 
ilo  il  papa  a Santo  Ianni,  che  dorerà  irvi  o lu- 
nedi o martedì;  verrà  con  lui  quello  che  è qui 
oratore  dello  imperadore , e avanti  ne  radia  in 
Francia  si  abboccherà  con  lo  imperadore  con 
speranza  di  accordare  quelli  dua  re  insieme. 
Giudica  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
che  sarebbe  bene  espedire  subito  un  uomo  di 
VV.  SS.  di  credilo  e pratica,  che  fussi  seco,  e lo 
incontrassi  da  Siena  io  qua,  per  vedere  se  nel 
passare  da  Siena  si  potessi  trattare  qualche 
cosa  con  Pandolfo  di  buono.  Fargli  ancora  che 
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sia  uccessario  clic  VV.  SS.  mandino  uno  seco, 
il  quale  sia  presente  in  questo  abboccamento 
con  Io  imperadorc,  per  ricordare  quello  che 
sia  r utile  di  codesta  città,  c per  ritrarre  se  si 
trattassi  alcuna  cosa  contro  a quella,  c parte 
rimediarvi  juxta  posse,  c parte  avvisare:  vor- 
rebbe essere  persona  grata  a Hoano,  ben  pra- 
tica, e amorevole  della  città. 

Narrò  monsignore  reverendissimo  a Roano 
quello  ebe  questa  mattina  gli  aveva  detto  quel- 
l'uomo del  Savello,  secondo  che  per  la  alligata 
si  scrive  : dice  che  gli  alzò  il  capo,  c disse  che 
gli  era  un  malto,  allegando  avere  lettere  de'29 
del  passato,  che  dicieno,  che  in  molto  mag- 
gior miseria  si  trovavano  i nimici  che  li  Fran- 
zesi,  perchè  erano  nell'acqua  alle  cinghie, 
avevano  meno  coperte,  e più  carestia,  per  non 
avere  da  spendere,  o che  i Franzesi  erano  del 
medesimo  animo  sono  stati  per  ioQno  qui 
d'andare  innanzi,  se  Tacque  di  cielo  e di  terra 
gli  lasceranno.  Ho  parlato  poi  questa  sera  ad 
un  vostro  cittadino,  che  ha  parlalo  al  Salvala- 
glio  da  Pistoja,  che  due  di  fa  venne  di  campo, 
e dice  che  è stalo  nel  campo  de'  Franzesi  c 
degli  Spagnooli  più  d' un  paio  di  volle  da  3 
settimane  in  qua , per  conto  di  riscattare  certi 
prigioni,  e le  parole  e relazioni  di  dello  Sal- 
valaglìo  si  accostano  più  a quello  che  dice 
Roano  che* a quello  che  disse  quel  Savellesco  : 
il  Gne  giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rap- 
porto. 

11  marchese  di  .Mantova  parli  ieri  mattina 
di  qui  per  a colesta  volta,  ed  è quarlanario. 
Raccumandomi  a VVi  SS.  Qua  bene  valeant. 

a decembrif  , 1503.  Homa. 

eervUor , Nicolaus  Machia villcs  , Secret. 

Avendo  scritto,  e volendo  suggellare  la 
presente,  giunse  la  staGctta  di  VV.  SS.  conte- 
nente la  presa  di  don  Michele:  o perchè  ier- 
maltina  ci  fu  questa  nuova,  e iarsera  vi  se  no 
scrisse  a lungo,  e dissesi  quello  che  al  papa  ne 
occorreva,  come  quelle  intenderanno  per  lirevc 
di  Sua  Santità,  che  si  mandò  con  le  lettere 
nostre  ; ed  avendomi  dello  Giovanni  Pandol- 
fìni  averlo  mandale  questa  notte  passala  sicu- 
ramente, non  replicherò  altro  a quelle;  o 
non  ostante  che  tale  commissione  lussi  esegui- 
la, ho  nondimanco  mandale  le  IcUcrc  a mon- 
signor reverendissimo  di  Volterra  a palazzo, 
che  per  essere  tre  ore  di  nollo,  non  si  va  poi 
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nostri  pari  mollo  sicuro  per  Roma.  Raccomaii- 
domi  ilerum  alle  SS.  VV. 

XXXVIII. 

Magni/ici  Domini,  eie.  Scrissi  ieri  dua  let- 
tere alle  VV.  SS.  le  quali  vi  fieno  portale 
da  questo  medesimo  corriere,  che  si  è indugiato 
a partire  questa  sera,  e secondo  intendo  ne 
verrà  a cotesta  volta  intorno  a 3 ore  di  notte. 
Allegai  per  T ultima  mia  T arrivala  della  A 
vostra  contenente  la  presura  di  don  Michele  ; 
ed  essendo,  come  io  dissi,  stato  al  papa,  c di 
già  avendone  Sua  Santità  scritto  alle  SS.  W. 
non  occorreva  lare  altro  in  questa  causa  : 
pure  si  lece  intender  tutto  al  papa  e ne  risultò  il 
medesimo  elTelto  che  si  disse  per  la  mia  del 
primo,  cioè  che  Sua  Santità  ne  mostrò  piacere, 
e dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  e pargli 
essere  certo  che  non  gli  abbi  ad  essere  nega- 
lo; e oggi,  sorridendo  soggiunse  che  deside- 
rava di  parlargli  per  imparare  qualche  tratto 
da  lui , per  sapere  meglio  governare  la  Chiosa. 
Dissi,  per  l'ultima  pure  di  ieri,  come  Piero 
d’Oviedo  insieme  con  quello  mandalo  del  papa 
doveva  partire  questa  mattina  per  venire  a 
celesta  volta,  coi  contrassegni  delle  fortezze; 
sappine  VV.  SS.  come  o'non  è ancora  parti-^ 
to  ; la  cagione  è perchè  trattando  il  papa  con 
il  duca  questa  consegnazione  della  fortezza  per 
via  amicabilc,  come  altra  rolla  si  è scritto,  il 
duca  predetto  sta  in  sul  tiralo,  ed  è in  sul  vo- 
lere cauzioni,  e guardarla  nel  sottile,  nè  il 
papa  lo  vuole  sforzare  per  ancora  ; le  cauzioni 
che  gli  addomanda  è,  che  Roano  gli  promet- 
ta, e soscriva  di  sua  mano,  quanto  il  papa  gli 
dice  voler  faro,  e in  elTello  entri  come  malle- 
vadore al  papa  della  fede  sua  ; il  che  Roano 
inGno  a qui  ricusa,  c non  si  crede  che  lo  pro- 
metta in  alcun  modo,  nè  per  alcun  conto,  c cosi 
si  è dibattuta  questa  cosa  tutto  di  d'oggi,  o 
in  Gne  è opinione  che  domattina,  sanza  altra 
promessione  di  Roano,  messer  Pietro  sia  per 
venire  co'  contrassegni,  « c così  pare  che  que- 
sto duca  a poco  a poco  sdruccioli  nello 
avello.  » 

Sono  stali  oggi  a monsignore  revcrendi-ssimo 
di  Volterra  certi  giovani  romani,  di  questi  che 
sono  gentiluomini  del  duca,  c si  sono  doluti, 
che  ricevendo  i mercanti  vostri  buona  compa- 
gnia in  Roma,  che  i loro  uomini  c loro  robe, 
che  erano  con  don  Michele  siano  state  prese  o 
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rubale,  e cosi  si  dolcTano,  e minacciavano. 
Rispose  loro  il  cardinale  per  le  rime,  e disse, 
che  i nostri  mercatanti  venivano  disarmati  a 
Roma,  e per  fare  loro  utile,  non  per  fare 
danno,  c che  se  egli  erano  suti  svaligiati,  ora 
per  le  iniuric  che  gli  avicno  per  Io  addreto  Tallo 
a quelli  uomini,  e che  di  nuovo  venivano  sanza 
sicurtà , o salvocondolto  per  farne  dell'  altre. 
Andornoscne  in  elTetto,  come  ei  vennono:  la- 
men,  monsi|norc  reverendissimo  ricorda  che 
gli  è bene  mettere  tutti  i segni,  e se  fussi  da 
faro  come  questi  altri,  che  sono  suti  saccheg- 
giati dal  duca,  ì quali  hanno  intimale  le  que- 
rele loro,  e procedono  contro  di  lui  via  ordi- 
naria, c già  sono  segnale  le  supplicazioni;  e 
tra  questi  sono  il  duca  d' Urbino,  che  si  ri- 
chiama di  200  mila  ducali,  e San  Giorgio  di 
SO  mila  per  conto  de’ nipoti;  il  che  quando 
voi  facciate,  potrete  sempre  giustiDcarn  que- 
sto nuovo  accidente  con  la  demosirazionc  dei 
danni  ricevuti. 

I.a  condotta  di  Gianpaulo  rimane  sospesa 
per  la  parlo  vostra,  e la  cagione  è che  Roa- 
no, come  altro  volte  dissi,  si  tiene  non  bene 
contento  di  lui  per  avergli,  poiché  gli  diè  li- 
cenza che  gli  andassi  a Perugia,  comandato 
molle  cose  che  facci,  e lui  non  ne  ha  fatto  mai 
alcuna,  e per  ancora  non  si  è condotto  qui  con 
tutte  le  lettere  scritte  e danari  pagati , ec.  Ha 
paura  monsignore  reverendissimo,  se  non  si 
pensa  di  rimediare  in  qualche  modo,  che 
Roano  e il  re  non  abbino  messo  con  tanti  da- 
nari costui  a cavallo,  e che  un  altro  se  lo  abbi 
a godere;  e perchè  non  ci  è altro  rimedio,  se 
non  che  questa  condotta  si  ratifichi  con  sicurtà 
vostra,  pensa  che  questo  si  possa  condurre 
qui  quando  Gianpaulo  con  la  sua  compagnia 
arrivassi  avanti  che  il  cardinale  partissi,  e 
parliissigli,  e mostrassisi  ad  ordine:  e pure 
quando  il  cardinale  partissi  che  Gianpaulo 
non  fossi  arrivato,  gindicberehbe  che  fussi 
bene  ne  facessi  ogni  opera  voi  di  costà,  perchè 
avanti  che  gli  uscissi  di  Toscana , la  cosa 
avessi  il  pieno  suo,  perchè  quando  la  non  sia 
condotta  al  fine,  dubita  che  non  ne  avvenga 
quanto  si  è detto.  Valete. 

Die  3 tìecembrit  t 1S03.  Roma. 

lervUor,  Nicolids  Maclatellcs,  Seerei. 

XXXIX. 

Magnifici  Domini , etc.  Più  per  seguire 
r usanza  di  scrivere  alle  SS.  VV.  ogni  di,  che 


per  necessità,  scriverò  la  presente,  e mi  ri- 
metterò a tutto  quello  scrissi  ieri  e l'altro  per 
Ire  mie  lettere,  le  quali  vennono  in  costà  per 
un  fante  di  Lione,  che  fu  spaccialo  questa  not- 
te ; solo  dirò  di  nuovo  a quelle,  come  questo 
di  è auto  Concistoro  pubblico,  e sonsi  pubblicati 
quelli  cardinali,  che  io  scrissi  a vostre  signorie 
erano  suti  disegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  inten- 
dere a quelle,  come  in  questi  Franzesi  sono 
nuove  per  un  nomo  a posta,  il  quale  giunse 
due  ore  fa , come  gli  Spagnuoli  aveno  condotte 
certe  barche  per  terra,  e messele  nel  Gariglia- 
no,  e disegnavano  con  quelle  urtare  il  ponte 
fatto  dai  Franzesi,  e ancora  affuocarne  qual- 
cuna di  dette  barche  per  vedere d’ incenderlo; 
e,  dato  tale  ordine,  spinsono  ad  nn  tratto  le 
barche  per  acqua,  e assaltaron  per  terra  il 
bastione  che  i Franzesi  guardano  dal  lato  di 
là  del  fiume,  d’ onde  i Francesi  gagliardamente 
ripararono  all’  uno  e all’altro  insulto,  e hanno 
morti  degli  Spagnooli  circa  300,  e prese  e af- 
fondate le  barche;  cosi  è riferita  la  cosa,  e chi 
la  dipinge  è Franzese. 

Domani  si  va  a Santo  Ianni,  e ordinasi  una 
bella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasta.  Racco- 
mandomi  a VV.  SS.  Siamo  ad  ore  18,  e,  se 
altro  accaderà  oggi,  sopperiremo  domani. 

Die  A decembrie.  1303. 

Mernior,  Nicolacs  Maclavelldì. 

XL. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
l’ultima  mia  alle  SS.  VV. : per  questa  mi  oc- 
corre significarvi,  come  poiché  io  ebbi  scritto 
la  miade'4,  partì  Pietro  d' Oviedo  o l’uomo 
del  papa  coi  contrassegni  ec.  Dovrebbono,  ve- 
nendo per  le  poste,  essere  a quest’ora  costi, 
0 VV.  SS.  aranno  loro  parlalo  di  bocca  : cosi 
dovrebbe  essere  arrivato  il  vescovo  di  Raugia, 
e con  lui  arde  parlato,  e dipoi  ordinato  e 
provveduto  secondo  che  la  occasione  c le  qua- 
lità degli  aiuti  vi  arà  concesso.  Qui  non  si  è 
pensato  poi  ad  altro  che  a festeggiare,  e tutta 
volta  si  pensa  ; e ieri  ne  andò  il  papa  a Santo 
Ianni  solennemente , d' onde  non  tornò  prima 
che  a k ore  di  notte,  e domenica  prossima  ne 
va  a San  Paulo,  et  èssi  comandalo  che  i taber- 
nacoli, archi  trionfali,  e templi  fatti  per  le 
strade,  non  si  levino,  perchè  vuole  domenica 
esser  veduto  con  la  medesima  pompa.  Ricevei 
una  vostra  dei  dua,  o benché  vi  fussi  su  qual- 
cosa di  momento  per  la  venuta  del  conte  dì 
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Piligliano  ÌD  Romagna,  non  *e  ne  è Tatlo  altro 
per  le  cagioni  dette.  Aspettasi  dal  papa  e da 
tutta  Roma  don  Michele  con  una  grandissima 
festa,  e desidererebbono  che  ci  fussi  domenica 
per  poterlo  menare  innanzi  al  trionfo  ; lamm 
e' sei  torranno  ogni  volta,  c Ba  sempre  il  ben 
venuto. 

Del  campo  de'Franzesi  e Spagnnoli  non 
s’ intende  altro:  sonsi  cominciati  a parlare 
Roano  e l’ ambasciadore  spagnnolo.  Dicesi  che 
il  papa  ha  mandato  uno  a Consalvo  per  con- 
durre una  triegna  fra  loro;  c se  non  nasco  in 
questo  mezzo  qualche  sdrucito,  se  ne  sta  con 
buona  speranza. 

Disscsi  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  te- 
nendosi monsignor  di  Roano  mal  contento  di 
Gianpanlo,  era  da  dubitare  che  non  si  fussi 
messo  a cavallo  con  li  danari  dei  Francesi,  e 
che  un  altro  se  lo  godessi;  nè  pareva  che  fossi 
altro  rimedio  a questo,  se  non  che  Gianpaolo 
si  abboccassi  con  Roano,  o qui  o per  la  via, 
e gli  mostrassi  volerlo  servire,  ed  essere  ad 
ordine,  e che  dipoi  voi  costi  vedessi  destramente 
di  dare  perfezione  alla  condotta,  perchè  con- 
docendosi  si  tirerebbe  una  posta  molto  a pro- 
posito; ma  se  Gianpaolo  non  gli  parla,  non  ci 
sarà  rimedio  alcuno,  perchè  è diventato  come 
un  aspide  verso  di  lui , e giurato  infinite  volto 
da  soldato  che  se  non  gli  rende  i suoi  danari, 
quando  e'  non  possa  offenderlo  lui,  lo  darà  in 
preda  a qualunque  vorrà  accordo  seco,  o Ita- 
liano o Oltramontano;  e dice  avere  inteso  che 
gli  avea  promesso  a Bartolommeo  d'Alviano 
di  non  andare  mai  nel  reame  contro  agli  Spa- 
gnooli, e vedutone  poi  qualche  segno,  lo  crede 
indubitatamente.  Dal  canto  di  qua,  per  rime- 
diare a questo  inconveniente,  si  è scritto  que- 
sta sera  a Gianpaolo,  e gli  ha  scritto  Volterra 
e io,  ciascun  di  per  sé,  e parlatogli  in  volgare, 
e impostogli  che  cerchi  di  parlare  a Roano  a 
cammino,  se  non  vuole  rimanere  vituperalo, 
inimico  de’Franzesi,  e poco  amico  di  VV. SS. 
Dasseno  questo  avviso  costi,  acciò  VV.  SS.  sap- 
pine dove  si  trova  la  cosa,  e possine  pensarci 
e farci  quella  opera  giudicheranno  convenire 
al  bene  pubblico. 

Parte  Roano,  come  è detto,  o venerdì  o sa- 
bato prossimo,  e con  lui  viene  l’ ambasciadore  ! 
dell’imperatore;  egli  suta  confermata  la  sua  | 
legazione  di  Francia.  Ricorda  monsignore  re-  : 
vercndissimo  di  Volterra  che  si  facci  incon- 
trare a due  0 tre  personaggi  di  qua  da  Siena 


almeno  una  giornata , per  posscre  ragionare 
con  lui  qualche  cosa  in  benefizio  della  città,  e 
massime  circa  Montepulciano  e Pisa.  E cosi 
ricorda  che  si  mandi  uno  seco,  che  sià  pre- 
sente quando  e'  si  abbocca  con  lo  imperadore, 
il  che  giudica  utile  per  ogni  rispetto. 

11  duca  Valentino  si  sta  cosi  cerimonial- 
mente in  camera  di  Roano,  e ieri,  rispetto  aUa 
festa,  fn  dato  in  guardia  a Castel  del  Rio,  che 
lo  osservassi,  il  quale  lo  menò  a desinare  a 
Belvedere  e rintratlenne  onestamente  tutto  di. 
Credesi  che  come  Roano  parte,  e' sarà  messo 
in  Castello  a buon  One.  Raccomandomi  alle 
SS.  VV.  Qua  fclùtt  valeant,  et  diu. 

Ho9U»t  dié  6 decembrij , 1&03. 

tervilor,  Nicolai's  Maclavzllds,  Seerel. 

XLI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  si  ricor- 
deranno quello  scrissi  loro  a’di  28  del  passalo. 
È stato  nuovamente  con  Volterra  l’ ambascia- 
dore deli’  imperatore,  e gli  ha  detto:  Monsi- 
gnore, voi  non  pensale  a quello  che  io  vi  ho  dello 
qualche  volta,  nè  me  ne  date  risposta  alcuna: 
eppure  sarebbe  bene  pensarvi  e rispondermi  ; 
ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  l' imperatore  pas- 
serà, e che  vuole  trarre  da  Pisa  due  comodità, 
danari  presenti  e censo  in  futuro,  c daranno 
la  possessione  a chi  più  danari  glie  ne  darà. 
Rispose  il  cardinale  che  non  gli  poteva  rispon- 
dere, ma  che  venendo  lui  costi  con  Roano  ne 
poteva  parlare  con  voi,  e da  voi  averne  rispo- 
sta. Rimase  paziente,  e nel  parlare  dipoi  di 
questo  accordo  disse,  che  fra  un  mese  e’  sa- 
rebbe ad  ogni  modo  fatto  Ira  l’ imperatore  e 
Francia,  eche  una  condizione  tra  l’altrc  vi  sa- 
rebbe, che  si  salvassero  gli  amici  l'uno  dcl- 
r altro,  eccetto  che  quelle  cose  dove  alcuno 
de’ delti  re  avessero  ragione,  etiam  che  le  fos- 
sero dell’  amico  dell’  altro.  Disse  ancora  che  i 
Viniziani  cercavano  di  fare  ponto  qui,  e che 
e’  fosse  loro  lascialo  quello  avevano  preso.  Re- 
plicò Volterra  che  questi  erano  quelli  modi 
che  toglievano  all’  imperatore  c a Francia  una 
bella  occasione  di  farsi  grandi  in  Italia , e te- 
nere sicuramente  gli  stali  loro,  accrescendo 
I forze  a’ potenti,  come  erano  i Viniziani,  e lo- 
I gliendo  forze  ai  manco  polenti,  come  voi.  E 
perchè  non  poteva  fare  non  Io  dicesse,  (amen 
quando  il  dire  non  bastasse,  vedeva  le  SS.  VV. 
volle  in  modo  ad  esser  prima  d’ accordo  co’  Vi- 


Digitized  by  Google 


STO  LEGAZIONI  E 

iiizinni,  clic  un  altro  lo  avesse  pensato;  e pen- 
si-ranno  cileno  lolum  a' casi  proprj,  quando 
esse  soluin  insospettiscano  di  essere  smembrate, 
e lasciate  a discrezione  d’altri.  Parve  a Vol- 
terra ebe  queste  parole  lo  freuassuio  un  poco, 
e lo  tenessero  sopra  di  sè,  e ne  lo  rimandas- 
sono  più  umile.  Passerà  di  costi  con  Hoano , e 
V V.  SS.  aranno  in  questo  mezzo  pensato  di 
travagliare  seco  con  utile  della  città;  e se 
SI  rive....  (1). 

XUI. 

Magnificc  Ftr,  etc.  Ho  ricciuto  la  vostra 
ile'  21  ancorebè  io  non  intenda  la  soscrizione, 
ma  parmi  riconoscervi  alla  mano  e alle  parole, 
l’uro,  quando  io  m’ ingannassi,  il  risponderne 
a voi  non  sarà  male  allegato,  nè  fuora  di  pro- 
posito. Voi  mostrate  il  pericolo  ebe  porta  il 
resto  di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza. 
Accennate  ebe  vi  bisogna  pensare  a’casi  rostri 
non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può  c 
dovrebbe.  Dubitato  che  il  papa  non  ci  sia  con- 
senziente; siete  in  aria  nello  evento  delle  cose 
Iranccsi;  ricordate  che  si  ricordi  c si  solleciti. 

£ benché  tutte  queste  cose  medesime  mi  sieno 
state  scritte  dal  pubblico,  c che  si  sia  risposto 
si  largamente,  che  voi  sullo  scrivere  fatto  ne 
t>ossete  consigliare,  tamtn  per  non  mancare 
aH'unzio  ancor  con  voi  avendomene  invitato,  vi 
r('plicheróilmedesimo,cparlerù  in  volgare,  s’io 
avessi  parlato  con  l'ofìzioin  grammatica,  che 
non  mel  pare  aver  fatto.  Voi  vorreste  una  volta 
ebe  il  papa  e Roano  rimediassino  a'  casi  di  Ro- 
nnigna  con  altro  che  con  parole,  giudicando 
che  le  non  bastano  a'  fatti  che  fanno  ed  hanno 
fallui  Viniziani,eci  avete  fatto sollccitarel’ uno 
c r altro  in  quel  modo  che  voi  sapete;  di  che  ne 
sono  nate  quelle  risoluzioni  che  vi  si  sono  scrit- 
te, perche  il  papa  spera  che  i Viniziani  abbino 
a I ompiacerlo,  e Roano  crede,  o con  pace  o 
con  tregua  o con  vittoria,  essere  a tempo  a 
ricorreggere,  c stanno  ciascuno  di  loro  sì  Ossi 
in  queste  opinioni,  che  non  vogliono  porgere 
orecchi  a nissuoo  che  ricordi  loro  alcuna  cosa 
fuori  di  questa,  c perciò  si  può  fare  questa 
< (inclusione,  che  di  qua  voi  non  aspettiate  nè 


(I)  Mirro  r U tiiao  càtrallr  da  un  MS.  di 

iuliono  d"’ Rieri  tizr  dire  averle  ropiale  roii  ini|>rrfe(Ie,  per 
«rr  cavate  da  un  di  caria  lultn  lacero  c gnailn.  La  let- 

ta trgurnle  è dirella  a imo  de* principali  ciUadini  di  Firrnir, 
forfe*  a rieiro  Sederini  gouralouicrr. 


COMMISSIONI 

genti  ne  danari,  ma  solo  qualche  Breve,  lettera 
o ambasciata  monitoria,  che  Reno  anche  piùu 
meno  gagliarde,  che  saranno  più  o meno  pos- 
senti li  rispetti  che  debba  avere  il  papa  e Fran- 
cia. I quali  quanto  c'  possano  o debbano  es- 
sere, voi  lo  possete  giudicare,  guardando  Italia 
in  viso;  c pensare  dipoi  a' casi  vostri,  veduto 
ed  esaminato  quello  che  si  può  fare  per  altri 
in  sicurlà  vostra,  ed  inteso  quello  che  si  può 
sperare  di  qua;  perchè,  quanto  a quello  che 
si  può  sperare  al  presente,  non  si  può  più  re- 
plicarlo, che  io  1'  ho  già  dello.  Soggiogncròsol 
questo,  che  se  altri  ricerca  Roano  o le  vostre 
genti , o potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bisogna 
mostrare  dì  volerle  o per  difendere  lo  stalo 
vostro....  E di  questo  non  se  li  può  ragionare, 
che  s' altera  corno  un  diavolo  chiamando  in 
testimonio  Iddio  e gli  uomini , che  è per  met- 
tersi l'arme  lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un 
pelo,  o per  volere  aiutare  che  Romagna  non 
periclili,  ed  a questo  pensa  essere  a tempo, 
come  è detto.  Questo  è in  subslanza  quello  vi 
si  può  srriverc  delle  cose  di  qna,  nè  credo 
per  chi  vi  ha  a scrivere  il  vero,  vi  ai  possa 
scrivere  altro. 

XLIll. 

Magnifici  Domici,  etc.  Ieri  scrissi  l’alliga- 
la, e per  questa  signiGco  alle  SS,  VV.  come 
Roano  parte  domani  a ogni  modo,  c andrà  al- 
loggiare a Bracciano  dnmandassera.  È stato 
oggi  vicilato  da  lutti  i cardinali  di  questa  corte, 
c veramente  egli  è in  buona  grazia  con  ogni 
uomo,  per  essere  stato  trovato  più  facile  c più 
umano  che  non  si  sperava,  essendo  gran  si- 
gnore c Franzese.  Il  Valentino  rimarrà  qui, 
secondo  mi  è sulo  dello  da  parte,  ancora  che 
pubUce  si  dica,  che  ne  venga  seco.  Ricordasi 
di  nuovo  a VV.  SS.  il  farlo  incontrare  per  le 
cagioni  già  dcfle. 

Parlai  con  Antonio  Segni  de’ casi  del  Mot- 
tino;  hammi  detto  questa  sera  che  domani  mi 
saprà  dire  qualche  cosa. 

Ricordasi  alle  SS.  VV.  di  pensare  a questo 
svaligiamento  didon  .Michele,  in  modo  che  que- 
sti Romani  non  facciqo  come  Paulo  Orsino. 
Scrisscsi  il  modo  altra  volta,  e di  nuovo  si  ri- 
corda. YaltU. 

dìe  7 decembrU,  1503  Bornie. 

tenilor,  Niccolò  Macbiavegli,  Sccrcl. 
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XLIV. 

Magniliei  Domini,  eie.  lersera  ricevei  le  vo- 
slre  dei  4 e 7,  alle  quali , non  contenendo  al- 
tro che  la  ricevuta  di  molte  mie  lettere  inflno 
a quel  di , e la  giunta  di  Raugia  e di  messer 
Pietro  d’  Oviedo , c anche  rimettendovi  voi  a 
quello  mi  scriverete  per  altra,  non  occorre  ri- 
sposta. Scriverò  la  presente  per  servare  la  con- 
suetudine dello  scrivere , e la  manderò  per  il 
procaccio,  non  importando  molto,  perchè  della 
partita  di  Roano  vi  scrissi  a'  di  6 e 7 , e ven- 
Dono  le  lettere  per  un  fante  di  Lione , spac- 
ciato da  questi  del  Bene  in  diligenza  , le  quali 
credo  a quest'  ora  sieno  giunte  costi.  Partì  il 
cardinale  di  Roano  ieri,  come  io  dissi,  ma  non 
andò  già  a Bracciano,  nè  si  discostò  di  qui  due 
miglia:  questa  sera  alloggerà  a Bracciano,  e 
ne  viene  costi  per  andare  dipoi  in  Lombardia. 
Non  si  ricorda  quello  che  altre  volte  si  è scrit- 
to, e d’ incontrarlo,  e di  mandare  con  lui  verso 
Alamagna , stimando  che  di  già  le  SS.  VV.  ne 
abbino  Catto  deliberazione.  11  duca  Valentino  è 
rimaso  in  parte  delle  stanze  che  teneva  in  pa- 
lazzo detto  Roano,  e questa  notte  fu  guardato 
da  uomini  del  papa.  Credesi  per  non  avere  que- 
sta noia , che  il  papa  lo  metterà  in  Castello , 
ancora  che  si  dica  in  vulgo  di  molte  cose,  che 
il  papa  ha  promesso  a Roano  lasciarla , auto 
che  lui  arà  quelle  fortezze,  e che  si  dà  al  prc- 
fettino  la  sua  figliuola,  e per  dola  se  gli  dà  la 
Romagna,  ec. 

Le  SS.  VV.  mi  commettono  che  io  scriva 
loro  quello  che  fanno  ì Franzesi  e gli  Spa- 
gnuoli,  e come  si  trovano,  e dove  gli  stanno, 
e quello  che  se  ne  dica  e si  creda.  Rispondo 
averne  scritto  a’  di  21  del  passato  largamente, 
e che  si  trovano  io  quel  medesimo  essere  l’un 
campo  e l'altro,  e tanto  in  peggior  grado, 
quanto  egli  hanno  più  stentato  ; e , per  repli- 
carlo, dico  che  i Franzesi  più  settimane  sono 
gittorno  un  ponte  io  sul  Garigliano,  e presono 
la  ripa  di  là,  e vi  feciooo  un  bastione,  e quello 
hanno  tenuto  e tengono:  nò  sono  altri  Fran- 
zesi  di  là  dal  Garigliano , se  non  quelli  tanti 
che  guardano  quel  bastione,  che  non  pas- 
sano 200  fanti;  lutto  l'altro  esercito  franzese  è 
di  qua  dal  Garigliano,  e il  quarto  ne  è presso 
a quel  ponte,  gli  altri  tre  quarti  sono  disco- 
sto 5,  6 e 10  miglia  alle  stanze.  Gli  Spagnuoli 
si  trovano  di  là  dal  Garigliano , e hanno  fatto 


I un  fosso  discosto  un  miglio  a quel  bastione,  e 
in  sul  fosso  dna  bastioni,  e gli  guardano,  e ap- 
presso sta  buona  parte  del  loro  esercito,  e il  re- 
sto è disteso  alle  stanze.  Sta  cosi  l'uno  e l’altro 
campo:  non  si  possono  appiccare,  nè  possono 
sforzare  l’ un  l' altro , impediti  dall'  acque  del 
fiume,  da  quelle  che  sono  piovale  e che  pio- 
vono; stanno  in  disagio  grandissimo  lultiaduc: 
credesi  che  chi  la  durerà,  la  vincerà:  ora  chi 
la  durerà  più  non  sì  può  intendere,  perché  qui 
se  ne  parla  come  in  ogni  altro  luogo,  secondo 
le  passioni , e non  che  altro , quelli  che  ven- 
gono di  campo  son  varj  nelle  opinioni  ; biso- 
I gna  riportarsene  allo  evento.  Questo  è vero , 

! che  gli  Spagnuoli  hanno  a questi  di  tentalo 
I molte  volte  di  rompere  il  ponte,  e dì  cacciarli 
da  quel  bastione,  come  io  scrissi,  e non  è an- 
I cova  loro  riuscito.  Cosi  stanno  le  cose  di  co- 
storo , cosi  le  scrissi  a’  di  21 , non  hanno  mu- 
tato poi  altro  viso,  nè  io  saprei  come  altrimenti 
le  dipignere  alle  SS.  VV. , e qnando  le  varias- 
sino , no  avviserò  ; non  variando , non  saprei 
che  mi  dire  a volerne  diro  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parlato  con  Antonio  Segni , secondo  le  com- 
missioni di  VV.  SS.;  questo  di  è stato  a me 
detto  Antonio , e dettomi  avere  parlalo  con  il 
Mollino,  e ritratto  da  lui  in  somma  questo: 
Che  la  sua  condotta  coi  Francesi  fini  il  di  di 
Santo  Andrea  passato,  e che  non  si  vuole  più 
ricondurre  con  loro  a pregio  veruno  ; dice  bene 
che  non  ha  potalo,  e non  può  avere  licenza  da 
loro,  e che  è tuttavia  dreto  a San  Severino  per 
averla.  Dico  che  verrà  volentieri  a servire  VV. 
SS. , ma  che  non  ha  fretta  , c ba  due  galee,  e 
che  non  ne  vorrebbe  lasciare  alcuna , ma  ser- 
vire con  dette  dua  galee , e sarebbe  contento 
a 900  ducati  di  camera  il  mese;  le  sicurtà  darà 
quelle  che  chiederanno  VV.  SS.  Dice  ancora 
che , oltre  alle  dua  galee , ha  un  suo  fratello 
che  ha  tre  brigantini , e con  300  fiorini  il  mese 
verrebbe  domani  a servirvi  con  tulli  tre.  Le 
SS.  VV.  considereranno  ora  quello  che  fa  per 
loro,  e no  risponderanno.  Raccomandomi  a 
quelle. 

Die  9 decembrU,  1503,  Roma. 

tfrvUor,  Nicolaus  Maclavellcs.  Seerel.  Fior. 

XLV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a’  di  9 l’ ul- 
tima mia , e la  mandai  per  il  procaccio , la 


87-2 


LEGAZIONI  E COMIIISSIONI 


quale  dorerà  essere  costi  all’  ora  di  questa , 
partendosi  questa  sera  un  corriere , come  in- 
tendo; e perchè  io  dissi  per  quella  della  partita 
di  Roano,  e di  quanto  avevo  ritratto  dell’animo 
del  àlottioo , secondo  mi  riferisce  Antonio  Se- 
gni, mi  rimetto  a quella.  Comparse  dipoi  l'ul- 
tima vostra  dell!  8 di,  e si  è conferito  con  Ca- 
stel del  Rio  quanto  scrivete  di  Raugia , e dei 
dua  mandati  co' contrassegni . àlostrù  avere 
notizia  di  tutto,  e disse  che  il  papa  non  po- 
trebbe tenersi  più  contento  di  vostre  signorie, 
0 questo  medesimo  mi  affermò  San  Giorgio,  al 
quale  etiam  conferii  gli  avvisi  ; talché  si  vede, 
Raugia  ha  scritto  bene  al  papa , e fatto  fedele 
relazione  delle  opere  di  vostre  signorie.  Mostrò 
ancora  l’uno  c l’altro  sapere  degli  oratori  For- 
livesi che- vengono,  e alta  giunta  loro  per  mon- 
signore reverendissimo,o  per  me,  si  farà  quanto 
vostre  signorie  commettono. 

Di  don  Michele  (1)  non  me  ne  sendo  stato 
detto  altro,  non  ho  che  dirne  alle  signorie  vo- 
stre : quando  mi  Rissi  mosso  alcuna  cosa , ne 
avviserò.  Ricordasi  con  reverenza  rispondere 
al  Breve  del  papa , e cosi  che  si  pigli  questa 
cosa  in  modo,  che  fermi  più  il  ponteGce  nella 
benivolenza  di  cotesta  città. 

Di  Citcrna  intendo  quanto  scrivete;  e mon- 
signore dice  che  io  simili  terre  non  si  manda 
se  non  il  castellano  a guardia  e a cura  di  esse; 
sicché  le  signorie  vostre  si  risolvino,c  mandino 
il  nome  del  connestabile,  quando  le  voglino  pi- 
gliare questo  partito,  e ordinino  edam  d’onde 
si  abbi  a trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  contro  il 
Valentino,  bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  man- 
dalo di  vostre  signorie  a fare  questo  ; pertan- 
to, o le  ordinino  qui  chi  per  loro,  o le  lo  dieno 
ad  uno  di  questi  oratori  che  vengono,  il  che  Ca 
forse  miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  luogo , 
dove  dissi  si  trovava  nella  mia  de’  9 di , c si 


(1)  Qosito  don  Mtcbde  dt  Cor»g)ia , Boaiinato  molta  volta 
io  quota  IrUer*  , quaDiubqu*  d«  Pivtro  PazrnUj  hi.  MSS.  «c. 
àia  (lelto  Spagouolo.  fra  Veofiiano,  comf  u dfdiicf  da  una 
Ifttfra  di  rtircolò  degli  Alberti , capitaao  e commìatarìo  d*  Areno 
per  la  repubblUa  di  Firenae , in  data  de’  16  luglm  1507.  Queàlì, 
dopo  aver  aervilo , rame  ou>  medetimo  dice  , qualche  re  e due 
poDlefiri,  « rimato  al  tcrviiìo  del  dura  Valentino,  fu  dal  Fio- 
renimi  preso  verso  il  fine  di  novembre , nel  letnpo  medesimo 
«he  svaligiarono  le  genti  del  duca , che  eran  venule  scasa  salvo- 
condotto  sul  nostro  domiain,  Nel  gennaio  del  150A  fu  dalla  si> 
gaoria  ransegnato  al  pape  Giulio  ||  rbe  iaslanlemente  lo  richiese, 
da  cui  fu  poi  restituito  nel  mese  d’aprile  1508 . e venne  al  soldo 
da’Fiorentiai. 


aspetta  la  resoinziooe  che  faccino  quelli  siali 
di  Romagna  ; c de’  Franzesi  non  ho  altro  che 
scrivervi , cho  per  quella  si  dica , alla  quale 
mi  rimetto.  Credesi , se  questi  tempi  vanno 
innanzi , che  potrebbooo  ad  ogni  modo  ten- 
tare qualcosa  quelli  dua  eserciti  l’ uno  contro 
all’  altro. 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che  io 
parta  con  Roano  per  a cotesta  volta,  c quando 
russi  partito  ne  veoghi  io  diligenza  per  essere 
cosi)  prima  che  sua  signoria.  La  lettera  giunse 
ieri , 0 Roano  parti  sabato , talché  conveniva 
venissi  per  A,  e questo  mi  era  molto  difficile  a 
fare,  sendo  infetto  d’ una  malattia  comune  cho 
é in  questa  città,  e queste  sono  tosse  e catarri, 
che  iolruonano  ad  altri  il  capo  e il  petto  in 
modo , che  noa  agitazione  violenta , come  la 
posta , mi  arebbe  fallo  danno.  Arei  nondime- 
no, desideroso  d’ ubbidire , tentato  la  fortuna, 
ma  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  non 
mi  ha  concesso  il  partire,  parendogli,  avendo 
a differire  ancora  gli  ambasciadori  nn  20  di , 
come  voi  accennate,  che  il  rimanere  qua  sanza 
uno  insirumenU) , del  quale  lui  si  potesse  va- 
lore per  le  cose  pubbliche,  fussi  a lui  carico , 
e dannosa  alla  città;  né  si  è risolalo  altrimen- 
ti; e io  facilmente,  e credo  che  sarà  con  buona 
grazia  delle  signorie  vostre , ho  cedalo  alla 
autorità  di  sua  signoria,  costretto  dall’affezioae 
che  io  veggo  che  porta  alla  città,  e dalla  fede 
che  meritamente  da  ciascuno  costi  gli  debbe 
essere  prestata  ; lamen  eseguiremo  quanto  so- 
pra questo  dal  primo  avviso  delle  signorie  vo- 
stre mi  sarà  ordinala  Bene  valete. 

Die  la  decemòrtv,  1503.  Roma. 

tervUor,  Niccolò  MAcauvssLi,  Secret. 

Erami  scordalo  sigoiGcare  a vostre  signo- 
rie, come  certi  gentiluomini  romani  hanno 
dato  le  incluse  note  di  robe  perdute  a monsi- 
gnore di  Volterra , le  quali  si  sono  promesse 
mandare  costi  e raccomandare  i casi  loro.  Vo- 
stre signorie  no  risponderanno  quello  parrà  loro. 

XLVI. 

Magni/ici  Domini,  etc.  Partendo  questo  cor- 
riere all’ improvviso,  scriverò  in  furia  alle  SS. 
VV.  quello  occorre. 

lersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi, 
come  le  fanterie  di  Consalvo,  non  polendo  più 
sopportare  i disagj  nc’ quali  stavano,  c massi- 
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me  per  non  aver  danari,  si  levarono  ex  abrupto 
di  campo,  dove  erano,  talché  Consalvo  è stato 
CMlrctto  ritirarsi  in  Scasa  con  i cavalli,  dove 
é morbo  grande;  e nei  ritirarsi  a Sessa,  lo  re- 
terò con  tale  tumulto,  che  presentendolo  i 
Francesi,  ' fecero  passare  il  Garigliano  circa 
venti  cavalli,  che  andassero  a riconoscere  que- 
sta cosa,  e trovarono  che  il  campo  era  levato, 
e aveva  lasciato  tutte  le  cose  grosse  e di  minor 
valuta.  Assaltarono  questi  cavalli  la  coda,  e 
tolsero  i cariaggi  del  signore  Prospero,  (.osi  la 
dicono  questi  Francesi,  e ne  hanno  mostrate 
lettere.  Credesi,  quando  sia  vera,  e il  tempo 
serva,  che  i Francesi  potranno  ire  più  avanti. 
Di  quello  seguirà,  VV.  SS.  ne  saranno  avvi- 
sate. Occorremi  poco  altro  che  scrivere  alle 
SS.  VV.,  il  che  si  farà  per  la  prima,  non  po- 
lendo questo  corriere  aspettar  più.  faleU. 

Di*  14  cÌM7«mfrrt«t  S50S. 

icrDtIor,  Nicolads  Macoiatillds  , Secret. 

XLVII. 

Magnifià  Domirà,  etc.  Questo  di  ho  scritto  a 
VV.  SS.  nna  breve  lettera,  c mandata  per  un 
carriere  spacciato  da  questi  Francesi,  il  quale 
non  mi  dette  più  tempo.  Pure  significai  a quelle 
quanto  dicono  questi  Francesi  avere  da  quelli 
loro  del  Garigliano:  e questo  é,  che  stentando 
la  fanteria  spafinuola,  e non  essendo  p.vgala, 
ad  un  tratto  si  levò  contro  alla  volontà  di  Con- 
salvo, talché  lui  ancora  fu  forzalo  a levarsi 
co' cavalli,  e ritirarsi  in  Scasa,  dove  dicono 
che  è moria  grande.  Dicano  ancora  che  sen- 
tendo i Francesi  quel  rumore,  mandarono 
venti  cavalli  de'  loro  a riconoscere  la  cosa,  e 
trovarono  il  campo  levato , come  in  fuga,  c che 
aveva  lasciato  molle  cose  grosse,  e massime 
masserizie  da  cucina,  e che  quei  venti  cavalli 
guadagnarono  certi  cariaggi  del  signoro  Pro- 
spero Colonna.  Altro  poi  non  si  è inteso; 
quando  se  uc  intenda  di  nuovo,  ne  raggua- 
glierò VV,  SS.  Ho  inteso  da  Paolo  Rucellai, 
che  è mollo  amico  di  questi  Orsini,  come  non 
avendo  avuto  il  quarterone,  secondo  le  pro- 
messe, hanno  protestato  a Consalvo  di  partirsi 
una  volta.  Da  ogni  parte  risuona  che  vi  sia 
penuria  di  danari. 

Ho  scrìtto  per  altra  mia  alle  SS.  VV. 
come  il  signore  Luca  Savello  ha  mandato 
qui  un  suo  uomo  a raccomandarsi,  e a signi- 
ficare che  non  possono  più  stare  in  tanto  stento 
Uacuiavelli 


senza  danari.  Le  SS.  VV.  non  mi  hanno  rispo- 
sto, c costai  si  dispera,  e io  non  so  che  gli 
dire.  Oltre  di  questo,  venne  ieri  qni  in  per- 
sona messer  Ambrogio  da  Landriano  con  una 
lettera  di  credenza  del  Bagli  al  cardinale;  e a 
sua  signoria  e a me  ha  pianto  le 'miserie  e 
stenti  suoi,  e della  sua  compagnia, e protestato 
che  si  sarebbe  morti  di  fame  se  i Francesi  non 
gli  avessero  serviti  di  danari;  ma  che  non  gli 
polendo  più  richiedere,  saranno  forzati  levarsi 
con  disonore  di  VV.  SS.  e non  lo  vorrebbe 
avere  a fare,  avendo  mantennlo  la  compagnia 
fin  qui,  quanto  ogni  altro,  che  di  cinquecento 
uomini  d'arme,  dice  averne  a cavallo  quaranta 
e dieci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  pa- 
ghetta e mezzo;  e di  più  cento  ducati  dì  suo 
servizio  vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scri- 
vervene,  e raccomandarlo,  come  io  fo.  Prego  le 
SS.  VV.  mi  rispondino  perché  ne  aspetta  ri- 
sposta. 

Partì  messer  Ambrogio  dal  campo  otto  di 
sono  e riferisce  gran  disagi  strami,  pane  e 
abitazione,  e che  in  campo  non  vi  è restalo 
novecento  buoni  uomini  d'arme,  e seimila 
fanti,  0 che  si  diceva  che  gli  Spagnuoli  rinTor- 
zavano  d' infanterie.  Non  di  meno  gli  pare  ebe 
questa  nuova,  che  luì  ha  trovalo  qua,  che  gli 
Spagnuoli  sieno  ritirati,  possa  essere,  perché 
afferma  che  non  potevano  pagare  le  vettova- 
glie, e che  parecchio  settimane  eglino  hanno 
forzato  i comuni  a porlarvene.  Ma  per  avven- 
tura non  li  potendo  ora  più  forzare,  sono  stali 
forzati  a ire  a trovar  da  vivere  dove  ne  é.  Ri- 
ferisce tre  cose  aver  tolto  fin  qni  la  vittoria  ai 
Franarsi;  la  prima,  e principale  e più  impoF- 
lante,  l'aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle, 
mura  di  Roma,  che  fu  quel  tempo  che  sarebbe 
loro  stato  comodo  ad  ire  avanti , senza  poter 
esser  impediti  da  acque  e da  fiumi,  perchè 
Coosalvo  allora  non  sarebbe  potuto  rappresen- 
tarsi loro  innanzi.  La  seconda,  1’  aver  pochi 
cavalli  alle  artiglierie,  talché  non  potevano 
fare  più  che  due  miglia  il  dì.  La  terza,  la  cru- 
dele vernala,  che  è seguila  esegue;  affermando 
che  non  hanno  mai  voluto  tentare  alcuna  cosa 
che  il  mal  tempo  non  sia  raddoppialo.  Con 
tutto  questo  afferma  che  quando  bene  Coosalvo 
non  si  fosse  ritirato  indietro,  non  può  dise- 
gnare di  venire  ad  offenderli,  per  esser  loro 
in  luogo  forte,  e gente  da  aspettare  di  fare  una 
giornata  con  ciascuno.  Dimandatolo  dell'  ire 
avanti,  dice,  che  con  tutto  che  Consalvo  si  sia 
no. 
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ritiralo,  se  il  lerrcnu  Don  soda,  c se  non  prur- 
«eggono,  quando  russe  rassodato  il  terreno, 
di  bufali  o bovi  o più  cavalli  da  carra,  sari 
loro  impossibile  condurre  l’ artiglierìa.  Riferi- 
sce, come  il  Bagli  di  Occan  è mal  contento  di 
non  esser  pagato;  c monsignor  reverendissimo 
di  Vollcrra  ricorda,  ebe  parendo  alle  SS.  VV. 
di  alleggerirsi  di  tale  spesa,  non  si  lasci  pas- 
sare il  tempo. 

•Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  VV, 
SS.  de’ 10  c 11  dirette  a monsignore  di  Vol- 
terra, presupponendo  che  io  fussi  in  cammino. 
La  cagione  che  io  non  sono  partilo,  la  scrissi 
per  altra,  che  fu,  che  al  cardinale  non  parve 
a proposito  la  partita  mia,  e non  volle  eh'  io 
partissi.  Inteodesi  per  le  vostre  dette  la  cagione 
perchè  non  ci  è nuove  di  Pietro,  nè  di  messer 
Carlo,  nè  del  Vescovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà 
intendere  dove  bisogna,  c cosi  signiOcherà, 
quanto  dite  di  don  Michele  e delie  nuove  di 
Francia,  che  ogni  cosa  piacerà  a Nostro  Si- 
gnore, e massime  la  nuova  di  don  Michele  e 
vedrassi  che  si  mandi  per  esso  in  quei  luoghi, 
dove  sarà  più  comodità  di  VV.  SS.,  secondo  lo 
scrfvere  di  quelle.  Raccomandomi  inGnite  volte 
alle  SS.  VV.  Qua  bene  valeant. 

IHé  li  deeembriSt  1503.  Itoma. 

tervUor^  Nicolau«  Macbuvillus  , Secret. 

lo  non  voglio  omettere  di  dire  a VV.  SS. 
come  più  di  sono  fu  preso  un  segretario,  che 
fu  del  cardinale  di  Sant’  Angiolo,  per  intendere 
la  morte  di  detto  cardinale  [Ij.  E da  due  di  in 
qua  si  dice  che  Ini  ha  confessalo  averlo  avve- 
lenato per  ordine  del  papa  .Alessandro,  e che 
sarà  arso  pubblicamente,  e che  il  cuoco  e un 
suo  credenziere  si  sono  fuggiti.  Cominciasi  a 
ritrovare  di  queste  cose;  e il  duca  Valentino 
è dove  ho  detto  altre  volte.  Ricordasi  alle  SS. 
VV.  seeileoo  vogliono  procedere  contro  di  Ini, 
di  mandare  nn  mandato  in  chi  pare  a quelie, 
con  autorità  di  sostituire  procuratori,  eie. 

XLVni. 

Magnifici  Domini,  eie.  .A’  di  14  furono  l’ ul- 
time mie,  e la  prima,  che  con  breve  let- 
tera mandai  per  un  fante  spacciato  da  questi 


(t)  Qiieitu  rvritùialt  fu  CiovauDÌ  Michel*  Vcncsiaun,  uipolc 
rfi  P.olu  II.  Dicci  che  Alciandro  VI  tu  face*  a*. alenare  par 
ut*»«  di  EseUbo  «b  Fuili  *«o  EUoco- 


Francesi  ; e la  seconda  detti  a Giovanni  Pan- 
doiGni,  il  quale  mi  dice  averle  mandata  per 
la  posta  di  Ferrara.  Si  duole  dello  Giovanni 
non  essere  stato  rimborsato  degii  spacci  che 
gli  ho  fatti  fare,  e mi  ha  pregato  lo  ricordi  a 
VV.  SS.  E io  lo  fo,  costretto  dalla  necessità, 
perchè  occorrendo  cosa  che  avesse  bisogno  dì 
subito  avviso,  rimarrei  appiè  quando  egli 
non  fosse  sodisfatto;  e mi  riferisce,  essergli 
stalo  scritto  da  parte , che  non  che  altro,  egli 
ne  ha  ricevuto  poco  grado  per  aver  servi- 
to, il  che  gli  duole  tanto  più.  Scrissi  per  la 
prcallegata  ultima  mìa  quanto  s’ intendeva 
degli  Spagnuoli,  e quello  mi  aveva  detto  mes- 
ser Ambrogio  da  Landriano,  il  quale  manda 
costi  un  suo  uomo  per  portar  lettere  del  car- 
dinale c mie  in  sua  raccomandazione.  Nè  per 
questa,  circa  a messer  Ambrogio,  ho  che  dire 
altro,  se  non  che  con  desiderio  attehdo  risposta 
diquello  se  gii  abbia  a fare  intendere.  E,  quanto 
agli  Spagnuoli,  si  è veriGcala  la  nuova,  e in 
questa  Ga  un  capitolo  d’  una  lettera  scritta  a 
Gaeta  dei  tenore  che  VV.  SS.  vedranno  [1].  Si 
sta  con  aspettazione  di  quello  debba  sqpiire; 
ancorché  sia  chi  creda  che  questa  cosa  farà  la 
pace  più  facile,  quando  non  seguiti  maggiori 
sdruciti.  Saranno  VV.  SS.  avvisale  di  quello 
seguirà. 

Le  ultime  lettere  di  V V.  SS.  degli  11  dirette 
al  cardinale,  mi  ha  detto  sua  signoria  reve- 
rendissima averle  comunicale  al  papa , e che 
resta  sopra  modo  contento  della  concessione  gli 
è stala  fatta  di  don  Michele.  Non  si  è già  riso- 
luto corneo  quando  lo  voglia  far  venire.  Crede 
il  cardinale  che  se  ne  risolverà  per  tolto  di 

(1)  La  ietlen  qai  aececui«t«  « la  trfuentrj 

C«pia  di  espiulo  di  m»m  ietterà  data  a Carta  a' dì  10  di 
dicembre,  1503.  a tcrilta  da  f'iacentìo  di  Landata , emendata 
a Piera  Cevnleanti  in  Rema 

La  naiBra  ba  fallo  prr  ve  metdrHRio.  Sappialo  ebe  tl  campo 
spagmipio  cho  alava  al  GangluQo  , ai  ò levato  per  bob  potere 
più  rrsulert,  e perebe  era  reaUlo  reuho  al  poco,  e ha  patito 
assai.  Dicono  sono  ili  io  guarnigione  a Traai , Seua , Cariooli  r 
Capua,  per  il  ebe  ti  nostri  hanno  deliberalo  passare  per  a Sesta  { 
spero  non  aranno  più  eoatraddisioot , cbé  quelb  di  U,  come  n 
si  dice  sono  al  tulio  resolnli,  « sark  sorte  porre  pst>  otto  Zarli 
insieme.  Daranno  largo  a questa  prorioeia'e  « parr'a  uscire  di 
carcere  : avTisaadovi  ebe  Loiidars  ha  (alta  da  valente  capitano  . 
che  ba  un  esercilo  di  circa  tremila  pedoni  c arirento  cavalli  di 
Stradiolli,  c da  dugenlo  uomini  di  arme;  il  quale  tutte  quelle 
terre  di  Puglia  ha  ridotte  alla  sua  fedeltà,  e ullinamcnte  ha 
presa  Troja  e Sanioverì,  che  quasi  può  venire  6ao  alla  Tripalda 
a suo  piacere  ; sì«bc  trovandosi  il  nemico  in  fra  due  eserciti  . 
credo  che  drllia  avere  degli  afTanoi,  e,  quello  che  c peggio,  « 
che  non  ha  un  maledetto  carlino,  e qui  si  butta  t'oro.  Dio  ponga 
fine  a laola  (rilwlanone. 
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domani.  Il  capitolo  dell’  aTTÌso  de'  6 di  Fran- 
cia piacque  ancora  a Sna  Santità;  dispiacqnc- 
gli  bene  che  cotesti  suoi  fossero  stali  impediti 
dalle  neri;  rimase  pure  paziente,  procedendo 
la  cagione  da  chi  è più  gran  maestro  di  Ini.  £ 
così  sta  sospeso  su  quello  che  della  gita  loro 
abbia  a nascere. L'ambasciatore  veneziano  èsnl 
placare  il  papa,  e per  ancora  non  ci  ha  trovalo 
stiva.  Corteggia  continuamente  San  Giorgio. 

E qui  è chi  dubita  che  non  cerchi  per  suo  mezzo 
fare  contento  il  papa  che  acquiesca  a Faenza 
e a Rimini,  e permetta  aU’incontro  favorire  i 
nipoti  suoi,  per  rimetterli  in  Forll  e in  Imola. 
Credesì  che  il  papa  non  gli  sia  per  acconsen- 
tire. Nè  manca  qni  chi  attende  a scoprire  que- 
ste pratiche,  e attraversarli.  Aspettasi  l’ultima 
risoluzione  di  Citerna , e il  mandalo  per  le 
cose  del  Valentino.  Raccomandomi  alle  SS. 
VV.  Qua  bene  valeant. 

nottue  t ta  deeembrit , 1503. 

lereilor , Nicolaus  Maciiuvelids. 

xux. 

Magnifici  Domini,  eie.  .Apportatore  di  que- 
sta sarà  un  nomo  di  messcr  Ambrogio  da 
Landriano  il  quale  viene  costi  mandato  da  lui 
a ricordare  ì suoi  bisogni,  e perchè  io  ve  ne 
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scrissi  a lungo  per  la  mia  de'  Ih , non  mi  di- 
stenderò altrimenti  in  (|ncsla  cosa,  riferendomi 
a quanto  scrissi  allora,  e quanto  da  questo 
presente  mandalo  sarà  esposto  a VV.  SS.,  alle 
quali  io  raccomando  inOnitamente  mess.  Am- 
brogio, costui  e.  me.  Bene  valete. 

Ex  Urbe  Roma  , die  16  deeembris,  1503. 
tervUor,  Nicoi-Afis  BIacuutellus,  (i) 


(t)  Il  Ma^Mavelli  dopo  quetU  leUn'»  tornò»  Fircnte.com» 
ti  Tl^d«  d^Ua  Mgunlfl  del  eardioale  Sodcrùii: 

Perniai,  eiC-  • L'ultìo:»  mia  fu  da*  15  ri  oggi  ho 

• la  vottr»  da' 14,  «Ila  quale  arcade  por»  riapotta.per  arer  t»* 
••  tiifslto  ad  quanto  VV.  S^.  me  icri*e«aoo,  et  per  la  re!»- 
« lionr  farà  di  l>ocr»  Ifircoló  MarhiaMcHi,  cl  quale  le  uè  virnn 
••  in  poeta  per  aatUfare  od  qual)*,  volendo  stara  l'opwa  aua, 
a DOQoaUnte  la  aoa  iodiapoaition*,  et  la  Toqlia  mia.  che  arri 
» drtiderato,  coma  ho  acriltu  molte  volta,  eba  qua  fuaai  uo  ar* 
w goo  puhliiico,  per  non  ettrr  convanieolr  che  molta  rote  ti 

• operino  a parliito  per  me,  nè  ma  trovi  io  multi  luoglii,  rhe 

• uno  minitiro  non  dueoovmgoeo.  Prrgu  TV.  SS.  rbr  riprnv- 
m vrgghiao  , prrrhè  roti  ricerca  questo  luogo.  Le  altre  cose  rife» 

• rirà  detto  Niccolò  partìrularmanle , H Io  tanghin»  caro  VV. 
m SS.  pertbe  di  feda  at  diUgenaia  et  prudanna  non  m oa  ba  a 
«s  datiderare  mullo  in  lui. 

H Intenderaooo  etiam  partir<4armaalc  dalle  cote  di  Cilerna  , 

■ et  di  quesii  gealiluomini  rnmani , a le  quali  è da  |sentarr  e 

■ provredrre  Itene,  perche  intportano  di  pratenle  e possono  im- 
•>  portare  molto  più  per  I*  avvenir* , coma  mostrano  gli  psem|>i 
m deir  ODO  e dell’altro  cato.  Ri  l*eat  t'arca*/  DD.  VR.,  qui- 
•I  hm$  me  nmmtndo.  <• 

Rema,  I8  decritiArif,  1503. 

y.  Tttmtjuam  /•'.  R,  de  Sedt*ini% 
t aniintth  • yeitterrmatie . 
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Coouiìaiìmc  daU  a Niccoli  lachiavelli , nudalo  al  CristiaBissino  re  di  Frucia , deliberala  die  1 4 juoani  i ii03 


JiiecfAò , In  earakherai  in  polle  a Ltotie,  o dorè 
tnldfidfrai  Irorarii  la  jtfaeilà  del  re  Cristianmimo , 
per  la  ria  di  Milano  ^ e porterai  teeo  lettere  di  cre- 
denza a quella  e al  cardinale  di  Roano,  e due  altre 
senza  iopraicri7la,  per  servirtene  dote  fosse  più  ne- 
reiiario,  e un' altra  ancora  a Siccolò  Valori,  ora- 
tore rsoitro  tn  quel  luogo,  con  il  quale  allo  arrivar 
tuo  Iti  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  eom- 

(1)  Fu  spedito  il  Machiavelli  in  Francia,  dove  ara  orator* 
per  la  Repubblica  Niccolò  Valori,  per  il  timore  entralo  nei  Fio* 
reatini  ebe  Consalvo,  dopo  avere  ditfallo  i Francesi  mi  Otri* 
gliano,  ad  espugnata  GaeU,  ad  assìcoralo  il  regno  dì  Napoli  par 
il  ra  Cattolico , non  vanissa  avanti  a mutare  lo  stato  di  Pirrnia, 
« Timcllcre  gli  SforaeKbi  in  Milano,  e così  etlingtier*  aflsUo  in 


meftione,  conferendogliela  tutta,  acciocché  intenda  la 
causa  deW  andata  (tra  là,  e ti  ragguagli  di  quanto 
fosse  successo,  e avesse  inteso  lui  delle  cose  di  là  dopo 
la  partita  tua  di  qui.  E dipoi  insieme  ri  presenterete 
al  re  per  significargli  tutti  gl'  infraseritti  effètti , i 
quali  vogliamo  che  si  diario  bene  ad  inlemfrre  con 
tulle  le  loro  circostanze,  e non  si  lasci  indietro  al’ 
cuna  parie»  acciò  si  mostri  chiaramente  in  che  ter- 

lulia  la  potenaa  fracKcsa.  L’esile  di  quella  sjtedisìone  fu  l*etti- 
curaiione  che  ritratta  Firenae  dalla  tr^ua  che  restò  conrlusa 
tra  la  Franvia  e la  Sjvagna  . nella  quale  Furono  i Fiorcnliui  no- 
minali e compresi  dui  re  di  Francia,  come  suoi  amici  e aderenti. 
Vedasi  il  Diati'»  del  Bonarrorti  a pag.  8.5  e >«g- < Cuictiardini. 
tìb.  6 re 
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mine  iono  venute  U cote  di  gua,  dove  le  ti  pottono 
ridurre  ancora,  e che  a noi  è forza,  per  non  perire 
vedere  e intendere  chiaramente  tulli  li  peruieri  e di- 
K'^ni  loro.  Ed  ha  a servire  ^uf5(a  lua  ondala  a vedere 
in  cito  te  provvisioni  che  fanno , e scrivercene  im- 
mediate, e aggiungervi  la  eonieltura  e giintizio  tuo, 
e quando  fossero  di  qualilA  da  non  ri  «i  ripotctre  fu, 
per  esser  piccole,  incerte  e con  tempo,  far  bene  loro 
intendere  che  a noi  non  è possibile  provvedere  di 
tante  forse  che  bastino  a salvarci,  nè  punto  sicuro 
ofpcllarc,  e riposarci  in  tu  aiuti  che  non  fieno  e 
grandi  e pretti  et  in  essere.  Si  tanto  fdre  quello , 
quanto  mostrare  la  farsa  e necessità  che  si  ha  di  cer- 
care la  salute  nostra  donde  la  possiamo  avere,  per^ 
che  noi  non  dobbiamo  preporre  afta  conierraxione 
noflra  alcun  altro  rispetto , non  ci  restando  altro  che 
questa  piccola  libertà,  la  quale  ei  conviene  salvare 
con  ogni  industria.  E per  fare  quella  conclusione  li 
fia  necessario  discorrere  alla  Maettà  sua,  fecondo 
che  comporterà  il  luogo,  il  tempo  e li  pericoli  che  ci 
soprastano,  da  un  canto  da’ Veneziani,  dall*  altro 
dagli  Spagnuoli , con  inteUigensaJ’  uno  dell' altro,  e 
come  tono  condizionate  le  cose  nostre , che  ci  troviamo 
da  un  conto  la  guerra  di  Pisa,  dall' altro  in  Poma- 
gna  li  Vinesiani  con  uno  esercito  ai  confini  nostri,  e 
tutti  gli  altri  vicini  nostri  mal  disposti  ordinaria- 
mente verso  di  noi,  e dopo  quella  rocina  di  France- 
si, 0 di  qid  acconci  con  gli  Spagnuoli,  o in  prossima 
disposizione  di  farlo;  e con  poche  genti,  e quelle  im- 
pegnate nei  luoqAi  detti  di  sopra,  et  un'altra  parte 
disfatta  nel  regno  ai  servizj  di  Sua  Uàestà;  nelle 
quali  cose  noi  non  fi  discorreremo  alcun  parlicolare 
perchè  nella  stanza  tuo  qui  li  è accaduto  intender 
tutto  ; coli  che  sia  successo  in  Romagna,  e che  si  ri- 
tragga da  Roma  della  deliberazione  degli  Spagnuoli, 
e di  quanto  poco  si  polla  sperare  dal  papa  ; in  che 
se  li  mancasse  alcuna  cosa,  la  polrtU  ricercare  da 
Niccolò  Valori,  perchè  se  gli  è scritto  lutto,  e man- 
dalo copia  di  ogni  com,  e verisimitmente  atro  tulio 
appresso  di  sè.  Potrai  ancora  aggiugnere  nel  raccon- 
tare i pericoli  nostri,  e dichiarare  lo  animo  degli  ini- 
mici nostri,  raccontare  la  venula  degli  ribelli  nostri 
a Castello  ed  a Siena  ; e di  tutte  queste  cose , le 
quali  (u  discorrerai  e/ficacemente  e le  circostanze 
htro,  farai  alla  Jlfaestà  del  re  questa  conclusione  che 
noi  li  abbiamo  mandalo  là  per  intendere  lo  animo 
suo,  e che  provvisioni  disegna  per  mantenere  quello 
gli  resta  e di  stato  e di  amici;  significandogli  che  lo 
italo  di  Lombardia  non  porlapiccsdo  pericolo,  se  lai/de- 
ifà  lua  non  se  ne  risente  vivamente,  « moitri  ad  ogni 
uomo  con  sufficienti  prort'tiioni,  che  la  vuote,  e può 
salvare  l'  uno  e l’altro , e per  avere  da  quella  Mae- 
stà consiglio  e aiuto  per  salvare  e noi  e lo  stata.  Cre- 
diamo che  le  risposte  fimo  gagliarde,  e si  disegnerà 
assai  cose.  Ma  i animo  nostro  si  è,  e cosi  ti  commet- 
tiamo si  replichi,  che  tali  ordini  e prorniioni  non  ci 
Ixiifano,  ma  è necessario  che  si  spedischino  subito,  e 
di  qualità  che  gli  nemici  c luoi,  c degli  amici  suoi , 
si  abbino  ad  oitcnere  di  molestare  gli  stati  suoi  di 
qua  e noi;  c rhe  non  essendo  tali,  noi  non  corremmo 


I essere  assaltati,  e venire  in  pericolo  di  avere  a oer- 
j care  per  altra  ina  la  salute  noilra:  liccome  per  l’op- 
j pollo  mm  liamo  mai  per  parlirci  dall'  amicizia  sua, 

I e dal  ro/er  essere  seco  in  oqni  fortuna,  sempre  che 
I reqqiamo  ria  certa  atta  conservazione  nostra.  A Nic- 
I colò  Valori  farai  intendere  la  prineipal  causa  che  ci 
I ha  spinto  a mandarli  là,  essere  stata  per  le  lettere 
che  ricevemmo  ieri  da  Alessandro,  per  le  quali  s'in- 
lese  essere  rotta  la  cottdoUa  de'  Baglioni  (1),  e che  noi 
ordinassimo  il  pagasnenlo  di  diecimila  scudi  in  ogni 
I fiera;  T avere  n'Lenulo  le  lettere  nostre:  che  ci  sono 
i parsi , V uno  segno  di  essersi  spiccati  in  lutto  dalle 
cose  di  qua,  V altro  di  non  pensare  se  non  a*  casi 
loro  proprj,  e lasciare  gli  amici,  che  hanno  tanto 
patito  per  toro,  in  preda  degli  inimici  loro,  e l'al- 
tro, di  non  ei  ricordar  punto  de'  meriti  e della  fede 
noitra.  E perchè  questi  capi  importano  assai , ei 
pare,  avendosene  a parlare,  si  faceta  intendere  che 
a noi  parre&òe  necessario  fermare  tal  condotta  per 
quelle  ragioni  che  intendi  tu  medesimo,  e secondo  che 
noi  abbiamo  scritto  a Niccolo  più  volte;  e del  paga- 
mento de'  diecimila  scudi , che  noi  non  riamo  per  man- 
care nè  della  fede,  ni  degli  o6òliqhi  nostri,  ma  non 
ci  è già  possibile  aggravarci  di  più  spesa,  e che  es- 
tendo per  toro  causa  e a loro  istanza  obbligali  alla 
detta  condotta,  noi  non  possiamo  supplire  et  all’uno 
et  all'  altro,  e che  pentino  a disobbligareene.  Dove, 
se  si  replicasse  che  noi  non  T a&òiamo  ratificala,  si 
potrà  rispondere  che  la  cosa  è pure  fatta,  e ri  è 
r obbligo  del  cardinale,  e noi  non  leniamo  eì  poco 
conio  di  questi  rispetti , che  non  ci  paia  neeettario 
per  onore  nostro  la  resoluzione  di  tale  obbligo.  E, 
oltre  a questo,  li perni  e si  ordinino  le  cose  in  modo, 
che  noi  poniamo  ilare  in  fede,  e mantenere  gli  obbli- 
ghi, che  avendo  a patire  ed  essere  assalili  senza  ve- 
dere refugio,  non  farebbe  possibile;  e moslmre  anco- 
ra, che  nè  fermare  i i^aglioni,  nè  diiobbligar  noi  da 
ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti  pericoli:  ma  che  egli 
è necessario  risentirsi,  e proevòdere,  come  è detto  di 
sopra.  Tutti  questi  medesimi  effetti  parlerai  ancora 
con  il  rererendinimo  Legato,  con  Nemors,  e ehi  al- 
tri vi  fosse  che  polene  aiutare  questa  materia  con  la 
Maestà  del  re;  in  che  vogliamo  usi  diligenza  grandis- 
sima, e ce  ne  scriva,  come  prima  ti  fia  possibile; 
e poiebè  avrai  eieguifo  questa  eommessione , e fatto  di 
là  quei  ritraiti  che  li  saranno  sali  possibili,  te  ne 
I tornerai  a tua  polla,  non  parendo  alirimenli  alla 
ambaiciatorc. 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello  illu- 
strissimo signore  luoguteiienle,  e farai  ancora  a lui 
intendere  tutti  questi  medesimi  effetti  in  quel  modo 
che  li  ricerca  a lui,  e inanime  in  farlo  capace  dei 
pericoli  che  corre  quello  stalo  da' Veneziani,  che  vi 
I sono  vicini,  e con  lo  animo  che  si  vede,  e dagli  Spa- 
I gnuoli,  i quali  s' intende  mettono  ad  ordine  le  genti 
I per  venire  aranti,  e che  uno  de’prineipali  rimedj  che 


I fi)  E U coaJuUa  di  Ck>.  Paolo  BoglifMii  f»Ua  dai  Fiorcolioi 
j m loto  utMiìe,  ma  io  faUo  p>r  conto  del  re  di  Fraoria,  delta 
I iiiialo  è (Maialo  Della  (irecedcDle  LrgauuAo  a Hotoa. 
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abWa  quitta  cola  è mautinere  Toieaua,  t eommarh 
lama  ienfw  la  vita,  chi  la  pana  eturiaordiue;  e di 
tutto  quitto  ehi  tu  parlatti  leca  conforterailo  a ieri- 
remi  alta  JUacilà  del  re,  perché  ta  iprritnia  ha 
moitro  che  pochi  ricordi  gli  miiorono  più  che  quelli 
di  loro  meditimi.  JVbi,  Mieeolà,  li  abbiamo  detto  in 
generale  il  biiognn  noriro,  e cammello  chieggo  al  ri 
aiuto  I contiglio  come  ci  abbiamo  a governare  in 
tanti  pericoli,  e,  non  ti  replicando  altro , giudichiamo 
non  li  convenga  dire  altro , te  non  ricerchi.  Nel  qual 
calo  dicendo  loro  voler  provredere,  e che  noi  di- 
ciamo quello  abbiamo  pensalo  di  rimedio,  potrai  re- 
plicare che  a noi  occorreva  prima  che  la  Maestà  tua 
pollaste  i moiui,  e te  ne  renine  a Milano,  mandai- 
livi  nuore  genti,  e quitte  • quelle  che  vi  tono  li  or- 
dinaiiiro  in  modo  i ti  uneisero  tn  luogo  da  wn 
portarne  alcuno  perìcolo.  Uniste  ùuieinc  con  l’auto- 
rità tua  tutti  questi  stati  di  Toscana.  Saldasse  o 
Colonneii  o Orsini,  e gli  facesse  grandi,  e,  te  non 
lutti,  qualche  parte , come  sarebbono  i Baglinni,  con 
gli  quali  ti  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è neeeisario 
peiMOre.  Jfanlenere  l’ ormala  In  quelli  mori  di  qua , 
cercare  che  il  papa  ti  determini  per  lui,  ed  aggiu- 
gnere  a questo  quello  che  ti  è icritto  altra  volta  di 
fermare  i Scizieri  ed  altri , come  ti  potrà  informare 
lo  ambasciatore,  a ehi  si  é scritto  lungamente  ogni  di 
tulli  gli  luceesii  delle  co/e  e lutti  gli  pensieri  noilri. 

Ex  Falli.  Noilro,  dir  ut  sup. 

Ego  Marcellui  Virg. 

1. 


Magnifici  et  Excelti  Domini,  Domini  mei 
eingitlaritiimi.GiuBsi  questo  giorno  qoi  circa ^ 
ore,  e sono  stato  con  monsig.  di  Ciamont.  e 
espostogli  la  cagione  perchè  io  sono  mandato 
al  re,  e perchè  io  ho  Catto  la  tia  di  qoa  , ac- 
ciò sua  signoria  intendesse  quello  medesimo  da 
me  che  aveva  ad  intendere  il  re,  e potesse 
scrivere  a quella  Maestà,  e raccomandargli 
gli  amici  e gli  stati  suoi  proprj,  mostrandogli 
i pericoli  che  soprastarano,  e quali  rimedj  ci 
erano.  Dipoi  gli  esposi  quanto  ho  in  commis- 
sione, e m'ingegnai  farlo  ben  capace  che  bi- 
sognava che  noi  fossimo  aiutati,  e che  gli  aiuti 
si  vedeasero  in  fatto,  come  ancora  in  fatto  si 
vedevano  i pericoli,  perchè  quando  fossero 
vostre  signorie  abbandonate,  era  necessario, 
o aspettassero  di  esser  messe  a sacco,  e ve- 
der r ultima  rovina  della  vostra  città,  o ac- 
cordarsi con  chi  fosse  per  sforzarvi , quando 
bene  non  vi  accordasse.  Parlai  de'  Veneziaoi 
secondo  l' ordine  mi  fu  dato  ; parlai  de'  vicini 
di  VV.  SS.  e della  confusione  loro,  e quanto 
era  necessario  al  re  mantencrsrgli,  e riguada- 


gnare di  quelli  che  si  fossero  perduti , c mi 
sforzai  non  lasciaro  indietro  a dirgli  alcuna 
cosa  che  mi  paresse  necessaria  dire  in  questa 
materia,  non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua 
signoria  circa  i pericoli  vostri  e rimedj  loro , 
rispose  generalmente;  c prima,  ebe  non  cre- 
deva che  Consalvo  fosse  per  venire  avanti;  di- 
poi ebe,  qnando  bene  venisse,  il  re  avrebbe 
buona  cura  agli  amici  suoi  e a’  suoi  stati , e 
che  non  si  dubitasse,  perchè  il  re  non  era  per 
mancare.  E soggiugnendo  io  che  queste  cose 
non  bastavano  a chi  aveva  i nemici  addosso, 
e narrandogli  i riscontri  che  si  aveva  ebe  Con- 
salvo  fosse  per  seguitare  l'impresa,  disse: 
Quando  Consalvo  vedrà  l'armata  del  re  di 
mare  essere  raddoppiata,  e intenderà  che  in 
Lombardia  sia  una  grossa  banda  di  gente, 
non  verrà  avanti  in  alcun  modo.  Dissigli  che 
r armata  di  maro  e le  genti  di  Lombardia  non 
difendevano  la  Toscana.  Rispose  che  il  papa 
sarebbe  buon  francese,  c che  Ria  Paolo  era 
loro  soldato , e che  i Senesi  starebbero  forti. 
Gli  replicai  che  il  papa  c i Senesi  vorrebbero 
vedere  gli  aiuti  del  re  in  viso,  non  avendo 
forze  per  loro  medesimi,  e che  era  bene  avere 
Rio.  Paolo  soldato;  ma  bisognava  fermare  la 
condotta;  c qui  gli  mostrai  quanto  era  neces- 
sario fermarla  , e non  solo  fare  di  averlo  sol- 
dato, ma  obbligarlo  con  lo  stato,  facendolo 
capace  il  più  che  io  potei  che  non  era  città  in 
coteste  parli  più  a proposito  per  farvi  testa , e 
ritenere  indietro  i nemici , che  Perugia , rico- 
vrandoci  un  quattro  o cinquemila  Cauli,  e 
quattrocento  o cinquecento  uomini  d’arme, 
essendo  la  città  Cortissima  di  sito,  da  non  po- 
tere, essendovi  la  gente  sopraddetta,  nè  mai 
essere  sforzata,  nè  ancora  lasciata  indietro; 
gli  persuasi  il  più  che  io  potei  che  era  bene 
mantenersela,  e cosi  acquistare  degli  altri  sol- 
dati italiani.  Entrammo  dipoi  in  su  queste 
amicizie,  che  si  dovrebbero  fare  fra  questi 
spicciolati  d' Italia  con  le  signorie  vostre;  ma 
che  bisognava  che  ta  Maimlà  del  re  c'interpo- 
nesse l'autorità  sua.  Concluse  di  scrivere  al 
re,  c cosi  gli  scriverebbe  dello  altre  cose  ra- 
gionate. Lo  persuasi  a mandare  un  uomo  pro- 
prio perchè  venisse  meco.  Disse  clic  farebbe 
correre  la  posta,  c che  io  facessi  diligenza  per 
trovare  il  re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei 
tale  risposta,  che  le  signorie  vostre  sarebbero 
ben  sicure;  e nel  partire  da  lui,  disse  furto  in 
■nodo,  che  chi  era  d' attorno  potè  sentire:  iVr 
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doulez  de  rien.  Grami  scontato  dire  a vostre 
signorie  che,  circa  i Veneziani,  non  mi  disse 
altro,  se  non  che  li  farebbero  attendere  a 
pescare,  e che  de' Svizzeri  eran  sicuri. 

Io  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di 
Ciamoiit  che  il  di  sopra,  e mi  sono  ingegnato 
scrivere  alle  signorie  vostre  qui  le  formali  pa- 
role. Parlai  dipoi  con  un  amico  di  cotesla  città  il 
quale  mi  riconobbe,  perchè  era  io  corte  in 
quel  tempo  mi  vi  trovavoanch’io,eritiratomi  da 
parte,  mi  disse,  mostrando  dolersene,  che  fa- 
ceva cattivo  giudizio  delle  cose  di  questo  re , 
perchè  sapeva  che  non  poteva  metter  mano  a 
più  danari  ; aveva  qni  poca  gente  d'arme,  e 
quelle  sparte  in  più  luoghi:  non  ci  aveva  fan- 
terie; vedeva  che  bisognava  lunghezza  di  tempo 
a condurci  l'una  cosa  e l’altra;  non  sentiva 
nè  vedeva  fame  ordine  alcuna  E,  dall'altra 
parte,  i nemici  erano  in  sulla  sella,  freschi, 
in  sulla  fortuna' e in  sulla  vittoria;  talché  non 
conosceva  che  rimedio  avessero  non  solo  gli 
amici  del  re,  ma  questo  stato.  E tutto  questo 
mi  disse  dolendosi,  e come  uomo  che  temesse 
e non  desiderasse  queste  cose.  Chi  sia  costui. 
Io  scriverò  altra  volta  per  sicuro  modo,  ac- 
ciocché io  non  l’ offendessi  quando  le  lettere 
capitassero  male. 

.\ltro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere 
alle  signorie  vostre , per  non  aver  potuto 
intendere  altro  in  si  hreve  tempo.  Partirò 
domani  circa  a mezzodi  per  Lione.  Haccoman- 
domi  alle  signorie  vostre. 

Madiolani,  die  li  yanuarti,  1503. 

tervUor,  Niccoiò  MscnuvacLi  Secret. 

11. 

ìUagnifici  Domini  eie.  (1).  Ieri  circa  22  oro 
giunse  Niccolò  Machiavelli,  et  udita  da  lui  a 
bocca  la  cagione  del  suo  venire,  e letta  la  sua 
commissione,  essendo  l'ora  tarda,  giudicammo 
fosse  bene  differire  a questa  mattina  il  cercare 
di  poterlo  presentare  al  re.  E cosi  essendoci 
trasferiti  in  corte  stamani  a questo  effetto,  mi 
fu  risposto,  dopo  qualche  diligenza  usata , di 
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parlare  a questa  Maestà , come  per  oggi  era 
impossibile  parlargli,  allegando  che  questo  suo 
Qusso  gli  dava  qualche  poca  di  noia,  e che, 
importando  il  caso,  si  parlasse  a Roano;  et  io 
credo  la  scusa  , perchè  ricusò  di  dare  udienza 
a certi  uomini  mandati  dal  marchese  di  Man- 
tova a presentargli  certi  uccelli,  i quali  lui 
aveva  chiesti  con  istanza , e desiderato  assai 
di  averli.  Essendo  dunque  esclusi  dal  re,  giu- 
dicammo esser  bene  andare  a Roano,  e ci  tra- 
sferimmo al  suo  alloggiamento;  e fattogli  in- 
tendere la  venuta  del  segretario,  si  tirò  da 
parte, dove  io  avendo  usalo  prima  quelle  parole 
che  si  convenivano  alla  esposizione  che  si  do- 
veva fare,  Niccolò,  date  le  lettere  a Roano, 
espose  , secondo  la  qualità  del  tempo  c dcl- 
r udienza,  la  cagione  della  sua  venuta,  che  fu 
in  effetto  mostrare  i pericoli  che  soprastavano  a 
cotesta  repubblica  e per  la  parte  di  Consalvo 
e per  quella  de'  Viniziani,  e per  essere  voi  in 
mezzo  di  molti  altri , che  sono  parte  dichiarati 
o Spagnuoli  o Viniziani,  e parte  sono  per  di- 
chiararsi ogni  volta;  c cosi  per  avere  voi  per- 
dute le  genti  vostre  nel  reame,  e trovarvi  con 
Pisa  addosso , e che  era  per  tirare  gli  umori 
d' inferno  per  offenderci;  e mostrò  che  a que- 
sti pericoli  voi  avevi  una  conQdenza  sola  , e 
questo  era  gli  aiuti  e armi  di  questo  re  ; ma 
perché  le  offese  erano  in  fatto,  bisognava  an- 
cora che  gli  aiuti  fossero  in  fatto,  e che  era 
mandato  per  intendere  che  aiuto  questa  Mae- 
stà ci  voleva  fare,  e che  desiderava  che  fossero 
tali  che  cotesta  città  vi  si  potesse  riposar  su  : 
e qui  parlò  vivamente  come  si  richiedeva.  Sog- 
giunse dipoi,  che  desistendo  il  re  da’rimedj 
pronti,  e quali  si  convenivano,  voi  non  avevi 
altro  rimedio  che  accordarvi  con  chi  fosse  ad 
ogni  modo  per  sforzarvi.  Sua  signoria  reveren- 
dissima slava  con  dispiacere  a udirlo,  e si 
vedeva  tutto  alterato;  e nel  rispondere  si  dolse 
assai  di  queste  continue  querele  che  facevano 
vostre  signorie,  le  quali  essendo  sagge,  in 
questi  tempi  c travagli  in  che  sono,  non  do- 
vrebbero usare  tali  termini.  E ritoccò  quello 
che  altra  volta  io  ho  scritto  su  questo  mede- 
simo articolo  alle  signorie  vostre,  dicendo  che 
si  aspettava  che  la  tregua  fra  Spagna  c loro 
fosse  ratidcata,  e che  non  passerebbono  sci  di 
che  ne  sarebbono  chiari,  e che,  dalla  parte 
del  re , non  si  mancherebbe  a nessun  modo  in 
nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  e gli  stati 
suoi , c che  quando  le  signorie  vostre  piglias- 
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sero  aUro  partito,  non  ne  potranno  fare  altro; 
ma  pensassero  bene  a'  casi  loro.  A questo  io 
replicai  subito,  che  non  era  in  Firenze  uomo 
che  pensasse  di  averlo  a fare,  perchè  ogni  no- 
mo credeva  che  il  re  non  avesse  a mancare 
degli  aiuti,  ma  quello  che  si  diceva,  era  per 
mostrare  quello  a che  la  necessiti  potrebbe 
condurre  la  città  quando  gli  aiuti  del  re  man- 
chino. E ]>'iccoIò  Machiavelli  con  quella  .de- 
strezza, che  fu  possibile,  per  fermare  sua  si- 
gnoria reverendissima,  e per  venire  a qualche 
particolare,  e anche  per  avere  occasione  di 
ragionare  di  Gioran  Paolo , soggiunse  che  pen- 
sassero, volendo  salvare  la  Toscana,  a salvare 
le  mura,  e che  le  mura  sue  dalla  parte  di 
verso  Coosai vo  sono,  papa,  Siena  e Perugia. 
Non  lasciò  dire  più  là,  ma  replicò  subito,  che 
del  papa  e Siena  erano  sicuri;  e che  Perugia , 
per  esser  terra  di  Chiesa , farebbe  quello  che 
il  papa  volesse:  ad  un  tratto  si  levò,  e cosi  si 
parli  da  noi.  Non  voglio  lasciare  indreto  di 
dire  alle  signorie  vostre,  che  nel  dolersi  che 
lui  fece  delle  querele  che  si  facevano  per  voi, 
e mostrando  lui  che  il  re  faceva  quello  poteva, 
disse  che  quelle  genti  che  erano  venute  daGaeta 
in  Lombardia,  quasi  tutte  in  camicia,  non  si 
volevano  fermare  di  là  dai  monti,  o ebe  buona 
parte  se  ne  trovava,  non  ostante  i mandamenti 
loro  per  fermarle,  e la  mandata  di  monsignor 
della  Ghiscia  per  rimetterle  ad  ordine,  come 
per  altra  scrissi.  E dicendogli  io  che  deside- 
ravo che  il  re  intendesse  dal  segretario  questo 
medesimo  die  aveva  inteso  lui,  mostrò  che 
non  si  farebbe  altro  che  dargli  nuovi  travagli 
per  le  difficoltà  che  intendevano  se  gli  aggiu- 
gnevano  fino  dalle  genti  sue,  e querele  dagli 
amici.  Nè  si  potè  per  allora  fermarlo,  o en- 
trare in  altro  con  sua  signoria  reverendissima. 
£ partiti  da  quella,  giudicando, ed  il  Machia- 
vello ed  io,  che  fosse  bene  fare  intendere  que- 
sta cosa  per  ogni  verso,  lui  insieme  con  Ugo- 
lino si  trasferirono  a casa  Ruberlet,  che  io  per 
ancora  non  ho  costumato,  nè  lui  intendo  se 
iic  contenterebbe,  che  per  gli  oratori  delle 
signorie  vostre,  o per  altri  simili  a quelle , si 
usassero  simili  termini,  benché  fuori  se  gli  sia 
fatto,  c facciasi  ogni  dimostrazione  di  affezione 
e di  stima.  E tornato  il  prefato  Niccolò  mi  ri- 
ferisce, come  prima  fu  da  lui,  che  Rubertel 
gli  disse:  Non  mi  parlate  punto  di  alcuna  co- 
sa, perchè  il  Legato  mi  ha  detto  tutto  quello 
che  voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi  dico  di  nuovo 


da  parte  del  Legato,  che  questa  tregua  in  ogni 
modo  si  ratiOcherà,  e che  in  ogni  accordo  voi 
sarete  salvi;  o quando  non  si  ratifichi,  che  ne 
saranno  chiari  fra  pochissimi  di,  vi  dico  che 
il  re  difenderà  la  Toscana , come  la  Lombar- 
dia , perchè  egli  non  ha  manco  a cuore  I'  una 
e r altra  ; e che  si  stesse  a vedere  che  fine 
avesse  questa  ratificazione  della  tregua.  Que- 
sto è in  sostanza  quello  che  da  queste  duo 
persone  si  è potuto  ritrarre.  Quello  che  se  no 
possa  sperare,  lo  possono  ora  congetturare 
vostre  signorie.  Di  Giov.  Paolo,  poiché  destra- 
mente non  vi  si  è potuto  entrare,  non  ci  sia- 
mo curati  di  differirne  il  ragionarne  ad  un 
altro  giorno  perchè  non  paresse  che  Niccolò 
fosse  venuto  qui  solo  per  questo  conto , come 
a moi  è parso  abbiano  giudicato,  perchè  il 
rompere  del  parlare  di  Roano  non  fu  per  al- 
tro che  perchè  non  gli  se  ne  parlasse;  e come 
egli  ebbe  detto  che  di  Pandolfo  ne  prometteva 
benissimo  delle  cose  loro,  e di  Perugia  breve- 
mente soggiunto  quello  che  se  ne  scrive  di  so- 
pra, ne  andò  a Nemors,  e agli  altri  che  lo 
aspettavano.  E non  ostante  quello  che  le  si- 
gnorie vostre  me  ne  avessero  scritto  di  trame 
licenza  di  poterlo  condurre  per  voi,  la  cosa  si 
lasciò  in  modo  sospesa,  che  si  potrà  dar  forza, 
come  noi  faremo,  di  vedere  che  le  signorie 
vostre  se  ne  soddisfacciano,  o almeno  non  si 
manchi  per  noi  dell’  opera  e diligenza  no- 
stra. 

Scritto  fin  qui  a’ di  27,  siamo  a’ di  28.  E 
benché  ieri  e stamani  si  usasse  diligenza  di 
essere  col  re,  non  si  potè  ottenerlo,  mediante 
quella  indisposizione  di  animo  e di  corpo,  di 
che  altra  volta  si  è scritto  a vostre  signorie  ; 
perchè  questi  che  procurano  la  salute  sua,  si 
ingegnano  che  non  vegga  nè  intenda  cosa  che 
gli  dispiaccia.  È occorso  questo  giorno,  che 
subito  dopo  desinare  ci  fu  fatto  intendere  dal 
reverendissimo  legato,  che  io  dovessi  trasfe- 
rirmi a sua  signoria  reverendissima;  onde  io 
andai  subito,  e meco  Niccolò  Machiavelli 
all'  alloggiamento  suo  ; et  essendo  stato  intro- 
messo nel  luogo  dove  era,  lo  trovai  in  consi- 
glio , nel  quale  interveniva  il  gran  Maestro  di 
Rodi,  Nemors,  Rubertet,  e otto  o dieci  altri 
personaggi  di  roba  lunga;  e dal  reverendissimo 
legato,  a sentita  di  tutti , mi  fu  detto,  che  mi 
avevano  fatto  chiamare,  perchè  non  avendo 
potuto  due  di  fa  alla  venuta  del  segretario  ri- 
spondermi pienamente  l’animo  suo,  si  per  non 
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aver  comuaicato  la  cosa  con  gli  uomini  del 
consiglio,  ai  ancora  per  la  breviti  del  tempo, 
voleva  ora  soddisfare  al  debito,  acciò  ne  po- 
tessi scrivere  a vostre  signorie,  e tenerle  ben 
confortate  : e soggiunse  dipoi  quasi  quel  me- 
desimo effetto  che  altra  volta  mi  ha  detto,  pioè 
che  aveva  ad  essere  o pace  o guerra,  di  che 
aarebbono  chiari  o dell'  una  o deU'allra  di 
questa  settimana  ad  ogni  modo;  e quando  fosso 
pace,  come  credevano,  vostre  signorie,  per 
essere  loro  collegato  e confederate,  potrebbono 
viver  sicure;  e quando  fosse  guerra,  voi  avevi 
ad  intendere  che  il  caso  vostro  c quello  del  re 
era  reputalo  da  loro  una  medesima  cosa,  e 
che  non  si  lascerebbc  nulla  indietro  per  sal- 
varvi, e che  ordinavano  di  avere  nel  ducato 
di  Milano  1209  lance,  e che  ancora  vostre  si- 
gnorie facessero  quello  che  potessero,  e aves- 
sero cura  a Pisa  che  non  v’  entrasse  gente,  se 
si  poteva  : e che  disegnavano,  venuta  questa 
risposta  di  Spagna,  mandar  costi  un  uomo 
alle  signorie  vostre,  o a confortarle,  e a far  loro 
intender  l'animo  loro.  £ nel  discorso  del  suo 
parlare  disse,  che  il  re  sapeva  bene,  non  avere 
in  Italia  fidati  amici,  se  non  le  signorie  vostre 
e il  duca  di  Ferrara,  e che  egli  era  d'animo 
di  mantenerseli.  Era  Roano  assai  più  allegro 
che  lo  abbia  vedalo  a questi  di  ; talché  que- 
sta sua  allegrezza,  e l'avermi  mandalo  a chia- 
mare, per  non  dirmi  altro  die  quello  ro'avcva 
detto  per  l'addielro,  mi  fece,  e mi  fa  star  so- 
speso quello  che  possa  significare.  Per  allora 
io  replicai,  che  veggendo  sua  signoria  ed  il' 
consiglio  di  buona  voglia,  io  non  potevo  se 
non  rallegrarmene  e sperarmene  bene  ; c che 
io  ero  certissimo  che  nella  pace  o tregua,  vo- 
stre signorie  avrebbono  quel  luogo  e quella 
sicurtà  che  si  conviene  alla  fede  loro:  ma 
quando  avesse  ad  esser  guerra,  che  le  signorie 
vostre  per  loro  medesime  potevano  far  poco  o 
nulla;  e che  le  1200  lance  erano  parte  del  ri- 
medio, quando  si  trovassero  di  presente  in 
Lombardia,  o non  avessero  a perder  tempo  a 
trasferirvisi.  E qni  soggiunsi  tutte  quelle  cose 
che  mi  parvero  a proposito,  per  riscaldarli  ad 
aiutarsi,  quando  la  pace  non  avesse  ad  essere; 
0 ricordai  tulli  i termini  che  osavano  i Vene- 
ziani, e i modi  che  avrebbono  a perturbare  e 
ad  alterare  il  ducato  di  Milano  et  lo  stato  del 
re.  Udirono  quanto  parlai  aitcniamenic,  e Nic- 
colò, che  era  presente , come  è detto , soggiunse 
che  differirebbe  il  partir  suo  tanto  che  la  con- 


clusione di  Spagna  venisse,  o per  portarne 
I questa  buona  nuova  dell'accordo,  o tal  riso- 
i luzionc  di  aiuti,  che  le  signorie  vostro  ne 
potessero  riposare.  A che  Roano  rispose,  che 
I gli  era  ben  fatto  ; col  quale  per  essere  il  con- 
I siglio  più  largo  che  l'usalo,  essendomi  tirato 
da  parte  con  Niccolò  ed  Ugolino,  gli  ricordai 
che  in  ogni  composizione  e accordo  che  avesse 
a seguire,  di  non  derogare  ad  alcuna  ragiono 
nostra  sopra  a Pisa,  perchè  essendo  nominali 
dagli  Spagnuoli,  o in  pace o in  tregua , sarebbe 
un  segno  di  libertà  ; rispose  che  non  vi  si  pen. 
sssse,  perchè  l’avevano  a cuore.  K di  nuovo 
discorrendo  sopra  la  fede  nostra,  parlò  de'Ve- 
neziani  piuttosto  sinistramente  che  altrimenti, 
e di  Pandolfo  usò  qualche  parola  da  giudicare 
ch'egli  non  ne  stia  molto  sicuro,  nonostante 
quello  ci  abbia  detto  altra  volta  di  Siena, 
come  se  ne  scrive  di  sopra;  e di  messcr 
Giovanni  Beniivogli  disse  eh'  egli  era  Sfor- 
zesco. 

Lo  SS.  VV.  hanno  veduto  e considerato 
lutto  quello  si  scrivo  di  sopra,  quello  che  si  è 
ritratto  di  costoro  dopo  la  venula  di  Niccolò 
Machiavelli  qua.  E perchè  la  commissione  sua 
si  estendo,  oltre  a mostrare  i pericoli  e di  ve- 
dere gli  aiuti,  ch'egli  intenda  i pensieri  c di- 
segni- di  costoro,  vegga  in  viso  le  provvisioni 
che  suno  per  fare,  e dipoi  vi  faccia  intendere 
che  coniellure  o giudizj  si  facciano  delle  coso 
di  qua,  non  mi  parrà  superfluo,  per  soddisfa- 
zion  mia  e di  VV.  SS.,  replicare  brevemente 
quanto  altra  volta  ho  scritto  a quelle.  Questa 
Maestà,  e Roano  con  tutti  questi  gentiluomini 
e signori  por  le  cose  successe  fino  a qui,  sono 
volli  più  alla  pace  che  alla  guerra.  Questa 
pace  la  trattano  con  Spagna  e con  l’ impera- 
tore. Quella  di  Spagna  è nei  termini  che  al- 
tra volta  ho  detto  alle  SS.  V V.,  e si  aspetta  che 
per  tutta  questa  settimana  la  ratificazione 
della  tregua  venga  ; c qualunque  ne  parla  in 
questa  corte,  credo  che  senza  dubbio  la  rati- 
ficazione verrà,  perchè  gli  oratori  pcoprj  spa- 
gnuoli  sono  di  questa  medesima  opinione,  e 
tengonla  certa  ; ed  io  in  questo  caso  non  posso 
fare  altro  giudizio  che  si  facciano  gli  altri. 
Penso  bene,  sull' esempio  delle  cose  passate, 
che  la  potrebbe  essere  e non  essere,  e che 
questi  ambasciatori  raffermassero  si  vivamente 
per  addormentare  più  il  re  alle  provvisioni 
debita,  il  che  si  dovrebbe  vedere  presto,  per 
essere  ceno  il  termine  che  la  risposta  ha  a 
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venire;  e però  se  ne  stert  « vedere  il  suc- 
cesso. 

I.a  pace,  che  costoro  dall’  altra  parte  cer- 
cano con  r imperatore,  non  è ancora  a termine 
nessuno;  vero  è che  nell' ier  l’aitro  arrivò 
qui  un  ambasciatore  deirìmperalore,  che  i suo 
settario  e uomo  stimato  da  quella  Maestà, 
il  quale  fu  incontrato  e ricevuto  onorevolmente 
da  costoro,  e dicesi  che  Don  ha  commissione 
alcuna,  se  non  d' intrattenere  questo  re,  tanto 
che  un  suo  compagno  venga,  il  quale  6 ito 
all’  arciduca  per  parlar  prima  con  quel  signore 
avanti  che  gli  arrivi  qua;  e di  questa  pace 
non  si  fa  ancora  giudizio  se  debba  seguire  o 
no.  Bisognerà  giudicarla  col  tempo;  ed  io  non 
mancherò,  alla  venuta  di  quest’auro,  d’inve- 
stigare degli  andamenti  loro,  e avvisarne;  e 
per  ora  non  ne  dirò  altro,  non  importando  an- 
cora alle  cose  di  vostre  signorie  tanto  quanto 
fa  quella  di  Spagna,  la  quale,  quando  si  con- 
cluda, e che  questa  tregua  si  ratiOchi,  come 
costoro  sperano,  credo  che  renderà  assai  sienre 
vostre  signorie  da  Consalvo  e da’ soldati  suoi; 
e ancora  i VenczhiDi  avranno  rispetto  a ferirvi 
o ad  ingiuriarvi;  ma  quando  essa  non  si  rati- 
fichi, a clic  i Francesi  sono  tutti  appiccati,  che 
disegni  e pensieri  sieno  i loro,  e che  provvi- 
sioni sieoo  per  fare,  non  saprei  che  dirmi  al- 
tro che  quello  ho  altra  volta  scritto  alle  signo- 
rie vostre  e quello  che  scrivo  al  presenle.  Di 
che  quelle  faranno  quel  giudizio  che  accorrerà 
alla  prudenza  loro.  E quando  succeda  che  s’ab- 
bia a far  guerra , si  potrà  per  noi  più  istante- 
mente chiedere  aiuti,  e loro  non  avranno  più 
rifugio  nella  speranza  della  pace,  come  ora, 
o rimarranno  più  scoperti,  o le  vostre  signorie 
più  soddisfatte.  De’ dinari  che  vostre  signorie 
debbono  al  re  su  questa  fiera,  nou  me  ne  è 
stato  detto  ancora  alcuna  cosa:  quando  me  ne 
sia  dotto,  si  risponderà  secondo  l’ istruzione 
che  ne  ha  portato  Niccolò  Machiavelli. 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre, 
che  avanti  partissi  oggi  da  Hoaiio,  lo  ricercai 
se  gli  pareva  clic  io  andassi  a visitare  l’ imba- 
sciatom  venuto  di  nuovo  dell’  imperatore,  poi- 
ché per  suo  ordine  avevo  visitato  all’ arrivar 
mio  moDsig.  Fbilibcrt,  e cosi  se  gli  pareva  an- 
dassi a visitare  questi  ambasciatori  di  Spagna. 
Mi  rispose  che  io  visitassi  l’uno  e l’altro  ad 
ogni  modo,  usando  parole  amorevoli  verso  di 
loro  et  onorevoli  per  la  Maestà  di  Francia; 
talché  io  fu  conto  domani  visitare  I’  uno  e Tal- 
Machiavelli 


Irò;  c ritraendo  cosa  di  momento  na  avviserò 
alle  signorie  vostre.  Qua  felicUtr  vakanl. 

hi  LioM»  àie  ss  Jamtarh  1503. 

£.  U.  y. 

tervUor,  .Nicolads  Valoiius,  Orator, 

III. 

Magnaci,  ete.  lo  giunsi  qui  venerdì  pros- 
simo passato  circa  22  ore,  e cosi  vengo  ad 
avere  osservato  le  promesse  a VV.  S9.  di  es- 
serci in  sei  di,  o prima,  trattone  il  tempo  missi 
nello  andare  da  Milano.  Non  ho  che  scrirece 
alle  SS.  V’V.  delle  azioni  mia  di  quai  perchè 
confermo  tutto  quello  ne  ha  si^-itto  a Inngo 
r ambascladore.  Aspettasi  questa  ratificozioue 
della  tregua,  dopo  la  quale  sarò  spedito,  c 
porterò 0 una  buona  sicurtà,  mediante  la  pace, 
o ordine  di  fare  guerra;  il  quale  se  Oa  o no 
sicuro  per  le  VV.  io  non  lo  so;  ma  so  bcoc 
che  di  altro  non  si  sarà  possuto  lare  capace 
costoro.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Qucb  bene-  valeant. 

Die  SOJanuarii,  1508,  in  tioii**  > 

A.  O.  K. 

eervUor,  Niccolò  Machiavesli,  SeoreMrloi 

Quello  che  nel  passare  da  Milano  io  scrissi, 
che  faceva  tristo  iudizio  delle  cose  di  quello 
stalo  pei  Franzesi,  si  chiama  il  conte  Kccino 
da  Noara.  Uovvene  notizia  acciò  possiale  me- 
glio riposarvi  sopra  l’opinione  sua,  perchè  è 
conosciuto  da  qualunque  è stato  oratore  in 
Francia.  ' ^ 

IV. 

Magnai  Uomni,  eie.  Per  l’alligata  del 
di  27,  tenuta  a' di  29,  vostre  signorie  avranno 
inteso  quanto  sia  occorso  dopo  la  giunta  di 
Niccolò  Machiavelli,  la  quale  non  si  è man- 
data,  per  non  avere  avuto  comodità  di  corrie- 
re, e per  desiderare  io  mandarla  senza  spesa. 
Ma  partendo  uno  questa  sera  per  codesta  volta, 
non  voglio  mancare  di  scrivere  quanto  questa 
mattina  si  ritrasse  dal  re,  al  quale  mi  presen- 
tai dopo  desinare  subito,  e con  me  Niccolò  Ma- 
chiavelli e Ugolino  Martelli;  c si  parlò  a Soa 
Maestà  in  coufbrmilà  di  quanto  s’era  parlato 
due  volte  a Roano,  come  per  la  preallegata  si 
dice;  nè  ancora  la  risposta  del  re  in  generale 

HI. 
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variò  da  quello  ci  ha  detto  Roano;  ma  in  par- 
ticolare soggiunse,  che  metteva  in  ordinanza 
di  nuovo  mille  quattrocento  lance,  c ventimila 
uomini  di  piè,  e che  per  ora  dava  ordine  che 
un  cugino  di  Ubigni,  che  si  trova  a Milano, 
avesse  la  guardia  del  castello  di  Milano  con 
cento  lance  scozzesi,  le  quali  metteva  in- 
sieme per  ridurlo  all'obbedienza  sua,  c oltre 
a queste  cento  lance,  vi  volterebbe  dugento o 
trecento  lance  di  certe  sue  bande  spezzale,  le 
quali  metterebbe  insieme,  e le  manderebbe 
verso  quel  ducato.  Non  si  mancò  di  conforlarlo 
a queste  o maggiori  provvisioni,  e mostrargli 
che  era  molto  a proposito  che  egli  si  riguada- 
gnasse piò  gente  italiana  che  poteva,  dandogli 
esempio  del  modo  che  avevano  tenuto  gli  av- 
versar] suoi.  Rispose  che  era  per  farlo,  ma  che 
era  ancor  necessario  che  te  signorie  vostre  ne 
riducessero  a’  soldi  loro  quelle  che  potevano. 
A questo  proposito  soggiunse,  che  il  papa  gli 
area  scritto  di  metter  insieme  quattrocento  uo- 
mini d'arme;  a' quali,  benché  egli  desse  per 
capo  il  duca  d' Urbino,  e cosi  no  volesse  ono- 
rare il  prefetto,  nondimanco  voleva  che  fossero 
cerimonie,  perchè  dall'  altro  canto  ordinerebbe 
che  fossero  comandati  da  uomini  esporti  e pra- 
tichi nel  mestiero.  R molto  vivamente  affer- 
mò, c mostrò  esser  sicuro  del  pnntcfìce.  Circa 
alle  cose  di  Spagna,  ed  a questa  ratiGcazionc 
della  tregua , mostrò  Sua  Maestà  essere  sulla 
medesima  opinione  che  noi  sviamo  scritto  es- 
sere il  Legato;  e disse  che  per  tutto  di  venerdi 
prossimo  ce  ne  dovrebbe  essere  risposta,  oche 
il  segretario  se  ne  potrebbe  tornare  con  la  con- 
clusione della  pace  e tregua,  o della  guerra. 
Dove  non  si  mancò  di  ricordargli,  avendo  a 
seguire  la  guerra,  di  quello  che  fosse  da  fare 
per  principio  di  qualche  rimedio  allo  cose  di 
Sua  Maestà  c degli  amici  di  quella;  ed  in  spe- 
cie di  fare  armala  grossa  io  mare,  e di  forti- 
ficare Toscana  di  buone  genti.  Reslami  fare 
intendere  alle  signorie  vostre,  come  avanti  che 
io  parlassi  a Sua  Maestà,  gli  parlò  l' uomo  del 
marchese  di  Mantova , insieme  con  un  altro 
mandato  di  quel  signore,  che  è venuto  in  po- 
ste, nè  si  è ritratto  altro  sino  a qui  della  ca- 
gione delta  sua  venuta,  se  nou  che  quella  Mae- 
stà mi  disse,  subito  che  io  mi  fui  abboccato 
seco  per  parlargli,  che  questi  uomini  di  Man- 
tova per  parte  del  loro  signore,  non  ricerca- 
vauo  altro,  se  non  confortare  Sua  Maestà  a 
ferire  i Veneziani,  e che  loro  nou  manchcreb- 


bono  di  quelle  genti  e uomini  d’ arme  che  po- 
tessero a queir  effetto,  e questo  medesimo  disse 
essergli  stato  offerto  dall'  uomo  di  Ferrara;  al 
che  si  replicò  convenientemente  per  disporlo 
più  a questa  cosa. 

Questa  mattina  sono  stati  a desinare  con 
il  Legato  gli  ambasciatori  dell'  imperatore,  i 
quali  per  ancora  non  sono  stati  uditi  dal  re. 
Credesi  che  nasca  per  voler  prima  intendere 
quello  che  portano,  e per  ordinarsi,  c per  go- 
vernare la  cosa  con  più  reputazione.  L’oratore 
di  Genova  questa  mattina  ci  ha  fatto  intendere, 
come  per  ordine  di  questa  Maestà  e del  go- 
verno fanno  fermare  tulli  i loro  legni  che  si 
trovano  nel  porlo  loro,  perchè  gli  vuole  ar- 
mare ne'servizj  suoi;  da  cui  ancora  si  ha  av- 
viso, come  il  marchese  di  Saluzzo  è morto.  In- 
tendesi,  oltre  a questa,  e di  più  luoghi, come 
questo  re  ha  sequestrato  tutti  i fitti  di  monsi- 
gnore Ascanio,  e così  ha  comandati  più  genti- 
luomini Milanesi  notati  per  Sforzeschi,  e conse- 
gnalo loro  diversi  termini , dove  e quando 
abbino  a trasferirvisi. 

Poiché  io  ebbi  scritto  sin  qui,  sono  ito  a 
visitare  l' ambasciatore  spagnoOlo,  secondo  che 
io  rimasi  ieri  con  il  Legalo;  e con  lui  bo  paiv 
lato  generalmente,  salvando  l'onore  di  questi 
due  re  e quello  delle  signorie  vostre.  Mi  fu 
risposto  mollo  gratamente,  e di  nuovo  nel  di- 
scorso del  parlare  mostrò  che  questa  ratifica- 
zione della  tregua  verrebbe  ad  ogni  modo,  e 
che  non  differirebbe  tutta  questa  settimana,  e 
che  per  avventura  potrebbe  venirequesta  notte. 
Lo  scrivo  alle  signorie  vostre,  acciò  quelle  in- 
tendano quanto  abbia  ritratto  da  detto  oratore. 
Nè  mi  occorre  di  più.  Btnt  valtant  DD.  YY., 
alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

in  Lione^  die  30  januarii  tS03. 

£.  r.  D. 

etrvilor,  Nicolaos  ViLoaics,  OnUar. 

V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrivemmo  alle 
SS.  VV.  Dipoi  è accaduto,  che  essendo  Roano 
questa  mattina  in  cappella,  ci  accostammo  a 
sua  signoria  reverendissima,  la  quale  ne  aveva 
assai  discorso  con  mona,  l’hilibert,  o non 
senza  qualche  dibattuto  infra  loro. Quella,  dopo 
qualche  generale,  e discorsi  altra  volta  scritti, 
ne  disse,  che  mi  parve  cosa  da  notarla,  conte 


LEGAZIONE  SECOmiA  ALLA  CORTE  DI  FRANCIA  883 


ConsalTo  Taceva  ogni  opera  d’ interrompere 
questo  accordo,  benché  sperava  che  sarebbe 
costretto  ad  ubbidire  ; il  che,  quando  pure 
non  Tosse,  le  SS.  VV.  con  gli  aiuti  e Tavori  di 
questa  Maestà  non  solo  sarebbono  per  diTen- 
dersi  ma  per  reprimerlo. 

Replicossi  tutto  quello  che  ci  parve  a pro- 
posito, il  che,  per  non  tediare  le  SS.  VV.,  es- 
sendosi altra  volta  scritto,  non  si  replicherà 
altrimenti.  Questo  medesimo  mi  Tu  riferito  da 
un  amico  delle  SS.  VV.  con  aggiunta,  che 
aveva  qualche  indizio  che  in  questa  caliOca- 
zione,  che  si  aspetta  dell'accordo,  potrebb’ es- 
sere qualche  cosa  che  avesse  ad  allungare  la 
Bnale  conclusione,  Onchè  dal  preTato  Consalvo 
quei  Cattolici  re  avessero  avviso  di  sua  opinio- 
ne, e nonostante  questo  la  ratificazione  si  tiene 
per  certa,  e,  niente  di  meno,  mi  parrebbe 
mancare  dell'uffizio  e debito  mio,  non  scri- 
vendo giornalmente  quello  si  tragga.  Qui  non 
è innovalo  altro  degno  di  notizia  delle  SS.  VV. 
Attendesi  Tra  oggi  e domani  l'altro  oratore  del- 
l'imperatore.cbesi  chiama  conteGaspardc  Ve- 
respony,  insieme  con  un  uomo  dell' arciduca, 
che  sono  iti  all'eccellenza  sua  con  l'istruzione  del 
padre,  perchè  venga  in  conTormilà  e dal  padre 
e dal  figlio.  E,  per  quanto  s'intende,  questo  che 
è arrivato,  è uomo  di  conto  assai,  echiamasi  il 
cancelliere  della  provincia,  e non  è per  par- 
lare con  la  Maestà  del  re  sino  all' arrivare 
dell'  altro;  e si  ha  qualche  comodità  d' inten- 
dere l’animo  suo  per  mezzo  di  un  nostro  della 
nazione.  E per  quanto  si  ritragga,  sono  ina- 
nimati assai  contro  ai  Viniziani,  e inclinano 
all’accordo  con  questo  re;  accennando  non  di 
manco,  che  l'arciduca  non  vorrà  mancare  per 
la  proprietà  sua  delle  condizioni  che  si  ragio- 
narono nell'  altro  accordo,  e massime  di  avere 
il  regno  di  Napoli  in  dote,  e come  altra  volta 
si  ragionava.  Questo  ragguaglio,  tale  quale 
egli  è,  lo  scrivo  alle  SS.  VV.  perchè  sono  se- 
greti riserbali  in  pochi.  Qui  comincia  a com- 
parire qualcuno  di  questi  Milanesi  richiamali 
per  sospetto,  .\ltro  non  mi  occorre  per  al  pre- 
sente, perchè  avendovi  scritto  ieri  a lungo, 
non  è occorso  altro,  se  non  quanto  si  dice  di 
sopra.  Farò  solo  intendere  alle  SS.  VV.  che 
qua,  circa  all' ordinarsi  alla  guerra,  non  si 
vede,  nè  s’ intende  in  Tallo  altre  preparazioni, 
se  non  pensare  da  ogni  parte  di  ordinarsi  sul 
danaio;  e ragionano  di  porre  una  decima 
a' preti,  e di  pigliare  ogni  altro  modo  per  Tar 


vivi  più  assegnamenti  che  possono,  che  secondo 
loro  getterà  una  somma  grandissima.  Nè  mi 
occorre  di  piu.  Btne  vakani  DD.  VV.,  alle 
quali  umilnienle  mi  raccomando. 

In  Lione,  die  ultima  januarii , 1503,  Cvritm. 

E,  V.  D. 

servUcr,  Nicolìus  Vaiobius,  Oraior. 

VI. 

.Vagmfici  Domini,  etc.  Se  alle  SS.  VV.  Tosse 
parso  che  io  avessi  troppo  differito  dopo  la 
giunta  mia  di  scrivere,  nacque  per  difetto  di 
apportatore , e per  Tarlo  senza  spesa  di  quel- 
le ; ma  non  si  è mancato,  nè  manca  di  ope- 
rare, e con  tutti  i mezzi  abbiamo  più,  a muo- 
vere e disporre  la  mente  del  re  e Legato;  non 
si  mancando  anco  di  Tarlo  persuadere  al  con- 
tinuo da  chi  gli  è intorno,  di  pensare  alla 
sicurtà  delle  SS.  VV.  Di  che  Torse  è nato,  che 
questo  di  è stalo  al  mio  alloggiamento  messer 
Claudio,  oggi  operalo  assai  dal  Legato,  e da- 
tario in  luogo  di  Nerbona , e per  parte  di  sua 
signoria  reverendissima  riTerilomi  quanto  sieno 
disposti,  e al  continuo  pensino  a’rimcdj  delle 
cose  loro  e sicurtà  degli  amici,  e che  di  nuovo 
mi  cercasse  quello  che  a tal  effetto  a me  oc- 
correrebbe, soggiungendo  che  a loro  pareva 
porlass<‘  tanto  pericolo  Pisa,  e Tosse  più  espo- 
sta aU’arbitrio  e voglia  dei  nemici,  e venen- 
dovi per  Tar  più  tristi  effetti,  che  nessun’aura 
cosa  di  che  al  presente  si  possa  dubitare,  e 
che  quando  si  potesse  tenere  per  loro  qualche 
pratica,  acciocché  non  si  disperassero  e si  pre- 
cipitassero agli  Spàgnuoli  o Viniziani,  crede- 
rebbono  Tosse  molto  a proposito,  ed  a comune 
sicurtà  e benefizio  : ma  che  senza  partecipa- 
zione e consentimento  delle  SS.  VV.  non  sa- 
rebbono per  Tarlo;  aggiungendo,  che  non  man- 
cherebbono,  .quando  fossero  in  potere  della 
.Maestà  del  re,  dei  modi  a soddisfare  Tra  qual- 
che anno  alle  SS.  VV.  Risposi , che  i rimodj  si 
erano  vivamente  per  parte  dello  SS.  VV.  ricor- 
dati alla  Maestà  del  re  e del  Legalo,  e nel 
consiglio,  presente  Sua  Maestà,  discorsi  lar- 
gamente, e che  avevano  visto  che,  o con  let- 
tere, e nuovamente  col  mandare  dei  primi  se- 
gretarj  loro  in  poste,  le  S.S.  VV.  non  avevano 
mancato  dell’  uffizio  loro  ; ma  che  io  credevo 
che  per  la  nostra  mala  sorte  le  condizioni  no- 
stre da  loro  fossero  state  divise  tanto  iniqua- 
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mente  con  qualche  altro  potentato  d’Italia, 
il  quale  per  la  passata  loro  con  lo  averli  tante 
volte  ingannali  aveva  acquistato  tanto  d'im- 
perio in  Lombardia  e in  Romagna,  noi  dopo 
tanta  osservanza,  e fede,  e perdila  del  terzo 
dello  stato  nostro,  avere  a persuaderli  con 
tanta  poca  nostra  soddisfazione  o grado  di 
quello  che  è non  meno  a benefizio  della  Mae- 
stà del  re  che  delle  SS.  VV.;  e che  se  questa 
nostra  è una  canzone,  perchè  cosi  più  volte 
ha  usato  dire  il  reverendissimo  Legato,  la  la- 
scerebbemo  dire  ad  altri,  se  noi  non  avessimo 
ad  esser  i primi  a patire  ; ma  che  se  la  Mae- 
stà del  re  si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli 
stati  suoi  c gli  amici,  bisognerà  ne  presti  fedo 
agl’italiani;  e che  alle  SS.  VV.  bisognerebbe 
per  primo  e.  potentissimo  rimedio,  ebe  in 
Lombardia  fosse  almeno  di  questa  .Maestà  ot- 
tocento io  mille  uomini  d’arme;  fermare  in 
ogni  mudo  gli  Svizzeri  ; avvertir  bene  le  cose 
di  Genova,  e oon  mantenervi  l’armata  guada- 
gnarsi più  amici  italiani  le  fosse  possibile,  c 
massime  soldati  ; pensare  che  Nostro  Signore, 
ni  le  SS-  VV.  possano  o abbiano  ad  essere 
sforzate,  e che  si  fidino  di  noi , dei  quali  dopo 
tante  esperienze  debbono  confidare  quanto  di 
loro  propri  : unire  la  Toscana  ; e die  se  Con- 
salvo per  mezzo  del  cardinale  di  Santa  Croce 
o altri  persuadono  Nostro  Signore,  non  restare 
con  ogni  mezzo  di  mostrare  a Sua  Beatitudine 
che  non  si  spiccano  dalle  cose  d' Italia,  ma  al 
continuo  pensano  alte  cose  loro  e a quelle 
degli  amici.  Di  quello  accadesse  fare  in  Fran- 
cia, cosi  circa  alla  pace  o tregua , come  a’prov- 
vedimenti,  non  ardirei  consigliarne,  ma  sib- 
bene  replicherei  il  detto  def  re  Luigi,  il  quale 
soleva  dire,  che  sempre  su  gli  accordi  faceva 
maggiori  e migliori  provvedimenti,  che  nella 
pace.  Circa  le  coso  di  Pisa,  Sua  Maestà  sapeva 
qual  fosse  l’ufBzio  dell’  oratore,  che  era  in  ef- 
fetto intendere  e scrivere  a sue  signorie,  e che 
cosi  ero  per  fare  ; occorremi  bene,  che  prima 
bisognerebbe  essere  in  modo  armato  in  Italia, 
che  si  potesse  osare  l’ arme,  quando  bisognas- 
se; iiercbè  l’ usar  le  parole  senz’arme  dai  prin- 
cipi grandi  non  era  altro  cive  mettere  la  dignità 
loro  in  compromesso,  Risposemi  che  la  cosa 
sarebbe  facile,  perchè  sapevano,  la  compagnia 
dei  Viniziani  non  piacere  a’ Pisani,  e che  erano 
per  fidarsi  più  dei  Francesi  che  degli  Spagnuo- 
li,  c che  se  la  cosa  succedesse,  si  Icverebbono 
tanti  pericoli,  c a loro  c alle  SS.  VV.;  non 


succedendo,  che  quello  e la  Maestà  del  re  gli 
avrebbono  più  scoperti,  e di  comun  consenso 
meglio  si  penserebbe  a’  rimedj;  quando  ancora 
la  pratica  fosse  menata  in  lungo,  si  terrebbero 
confortati,  nè  si  dovrebbono  cosi  in  un  tratto 
precipitare,  lo  tornai  alla  risposta  mia  di  scri- 
vere alle  SS.  VV.,  poiché  cosi  mi  ricercava- 
no, perchè  senza  loro  ordine  o commissiooo 
non  ardirei  parlarne  alcuna  cosa.  Quelle  hanno 
ad  intendere  che  questi  ragionamenti  fra  loro 
sono  stali  replicali  più  volle,  e che  la  cosa  è 
loro  a cuore,  perche  icrmaltina  a’CcIeslini  me 
ne  mosse  l’ oratore  di  Nostro  Signore,  benché 
luiaggiugnessechesi  potrebbe  deporre  in  mano 
del  papa , c che  costoro  forse  Io  consentireb- 
bono:  o dipoi  Nemors  lo  disse  all’oratore  di  Fer- 
rara, confortandolo  a persuadermi  di  scriverne 
subito  alle  SS.  VV.  Ora  quelle  m’istruiranno 
appunto  come  ne  abbia  a rispondere  o me  ne 
abbia  a governare,  e io  non  uscirò  del  man- 
dalo e commissione  loro.  Oggi  hanno  avuto 
udienza  gli  oratori  doli’  imperatore  da  questa 
Maestà,  insieme  con  l’uomo  deU’arciduca,  e 
per  questa  prima  volta  si  è creduto  sieno  stale 
cose  generali.  Non  sono  stato  a visitarli  per 
aspettare  ebe  avessero  avuto  prima  l’udienza. 
Riparleronne  col  Legalo,  e ne  seguirò  l'ordino 
di  sua  reverendissima  signoria,  poiché  di  costi 
non  ho  niente,  che  il  modo  e le  parole,  che  Si 
ufiarono  con  gli  Spagnuoli,  approvò  e gli  fu- 
rono grate  assai.  Da  quell’  amico  della  nazione 
si  ritrae  da  questi  oratori  dell’  imperatore,  e 
massime  dal  più  giovano,  per  un  mezzo  assai 
sicuro,  come  quella  Cesarea  Maestà  vuole  in 
ogni  modo  questa  estate  passare  in  Italia,  e 
bene  armala  di  sua  gente,  e che  la  venuta  loro 
non  fia  punto  a proposito  del  re  Federigo, 
conciossiachè  l’ arciduca  voglia  il  regno  di 
Napoli  in  dote  per  il  figlio,  e come  conferisce 
assai  con  questi  oratori  spagnuoli,  e mostra 
segni  di  estimazione  e fede,  che  è quello  che 
si  chiama  il  cancelliere  della  provincia,  e si 
ritrae  allo  imperatore,  come  il  Legato  a questa 
Maestà.  Dall’ altro  canto,  questi  Spagnuoli 
osano  dire,  che  gli  loro  re  Cattolici  vogliono 
rimettere  nel  regno  di  Napoli  per  scarico  delle 
menti  c coscienze  loro  il  figlio  del  re  Fede- 
rigo, con  dargli  lo  nipote  per  donna,  che  pare 
denoti  questa  diversità  di  parlare  qualche  dif- 
ficoltà nell’accordo.  E sebbene  pare  conve- 
niente che  r imperatore  non  abbia  a passare 
in  Italia,  se  non  con  buona  grazia  di  costoro. 
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e ben  pacifkalo  con  questa  CrislianissiiDa 
Maestà,  s'intende  che  aduna  gente,  e ha  ri- 
chiesto gli  Svizzeri  di  cinque  mila  Vj:“  i quali 
intendo  hanno  inclinazione  a quesla  passata, 
o sono  massime  di  questo  animo  quei  primi 
tre  Cantoni  che  portano  più  al  ducato  di  Mi- 
lano; e a questa  Maestà,  non  sono  quattro 
giorni,  gli  fu  menato  a parlare  un  nomo  tran- 
zcsco,  che  veniva  da  quelle  bande,  e gli  ri- 
ferì quest’ordine  dell’  imperatore  e l’ inclina- 
zione degli  Svizzeri,  con  qualche  particolare 
di  conceder  loro  e Como  e altri  luoghi,  o Sua 
Aluestà  mostrò  non  lo  stimare,  mostrando  che 
do'  Svizzeri  stava  ben  sicuro.  Ora  io  ne  ho  vo- 
lato dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo  alle 
SS.  VV.,  perchè  quelle,  come  prudentissime  , 
ne  facciano  giudizio,  massime  vedendo  indu- 
giare a comparire  questa  ratificazione  dell’ac- 
cordo, e pensando  che  quesla  tregua  finisce 
presto  con  Spagna,  che  si  fece  dalla  banda  di 
qua,  c costoro  non  avere  però  mollo  antici- 
pato ad  ordinarsi,  e al  continuo  aSermano  che 
la  tengono  per  certa:  bisogna  giudicarlo  alla 
giornata;  e noi  staremo  vigilanti  per  tener 
meglio  ragguagliate  le  SS.  VV.  che  ci  fia  pos- 
sibile, e per  poterle  più  sollecitare  a qualche 
rimedio,  quando  pure  la  non  venisse.  Niccolò 
Machiavelli  soprastarà  qualche  di.  Ieri  venne 
a me  nn  cugino  del  Bagli , e mi  disse  che  re- 
stavano avere  il  soldo,  e servito  loro  di  sei 
mesi,  e che  noi  fossimo  contenti  provvederli: 
al  che  risposi,  non  credevo  facessero  bene  il 
conto,  ma  che' io  Descriverei  per  esserne  rag- 
guagliato appunto  dalle  SS.  VV.  benché  le 
cose  erano  successe  in  modo,  che  bisognava 
che  quelle  pensassero  di  spenderli  in  difendere 
le  cose  loro,  le  quali  erano  congiunto  e colle- 
gate  con  la  difesa  degli  stati  di  quqsta  Maestà, 
c con  fatica  me  lo  levai  d' addosso,  dicendomi 
ne  voleva  parlare  ad  ogni  modo  e al  re  o al 
Legalo.  Quelle  si  degneranno  istruirne  appun- 
to, perchè  è una  vespa,  e sono  tutti  affamati 
c sconfitti,  c appresso  scrivermi  se  io  ho  a 
fare  atto  nessuno,  per  il  quale  s’ intenda,  che 
la  condotta  del  prefato  Bagli  sia  finita,  perchè 
r uomo  suo  ne  dimandò.  £ benché  a parole 
se  gli  dicesse,  la  morte  finiva  tutto,  e cosi  in- 
tendevano le  SS.  VV.  quando  a quelle  parrà  di 
andare  più  oltre,  ce  lo  commetteranno.  I ge- 
nerali hanno  mandato  per  Ugolino,  c doman- 
datogli di  diecimila  A della  fiera  passata,  co- 
in’ essi  erano  aocooci,  e cosi  se  i diecimila  di 


quesla  fiera  presente  erano  presti  insieme  con 
quelli  mancavano  alla  passala  : dicemi  aver 
I loro  risposto  ne  parlerebbe  meco,  e che  non 
restarono  contenti,  ma  che  volevano  fare  per 
loro  medesimi,  e farlo  fare  al  re  e al  legato, 
perchè  questo  è assegnamento  loro.  Venendo 
a parlarmene,  risponderò  secondo  rtstruzionc 
; delle  SS.  VV.  Nè  altro  ci  è degno  della  noti- 
' zia  di  quelle , alle  quali  mi  raccomando.  Qua 
I fiKciler  valeant. 

In  lÀont , die  a febrvarU  1S03. 

E.  r.  D. 

tentior,  Nicolius  Valorius,  Oator. 

VII. 

Magnifitn  Domini,  eie.  Io  ho  questo  di  rice- 
vuto lettere  di  vostre  signorie  de’BG,  38,29 
e 31  del  passato , e primo  del  presente  ; delle 
quali  stavo  veramente  in  desiderio  grandissi- 
mo, per  parermi  che  soprasLisse  troppo  a ve- 
nire qualche  avviso  di  costà.  E vostre  signorie 
a quest'  ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  let- 
tere ebe  ho  mandale  dopo  l’ arrivata  di  Nicco- 
lò. scritte  a'  27,  39,  30  e 31  del  passato,  e per 
quelle  avranno  inteso  quello  che  si  sia  possnto 
fare  dopo  l'arrivar  suo,  e conietlurare  quello 
che  si  possa  sperare  delle  cose  di  qua  io  aiuto 
loro;  ed  in  sicurtà  degli  altri  amici  e stati  che 
tiene  questa  Maestà  in  Italia.  Vedranno  ancora 
le  signorie  vostre  quello  scrivo  per  l' alligata 
de' 2 del  presente,  e massime  circa  alle  cose 
di  Pisa;  la  quale  non  sì  è mandata  per  non  si 
essere  spacciato  dipoi  corriere  alcuno  per  co- 
stà; e pr  non  mancare  di  tolto  quello  si  possa 
fare  per  aiutare  le  cose,  e per  destare  gli  animi 
di  costoro , avendo  ricevuto  le  preallegale  vo- 
stre, ci  trasferimmo  subito  alla  Maestà  del  re; 
la  quale  ancor  che  io  trovassi  nel  letto , dove 
è stata  più  settimane,  mi  parve  di  miglior  cera 
che  l'usalo,  e,  secondo  che  ancora  Sua  .Maestà 
affermò,  in  miglior  termine  di  questo  suo  im- 
pedimento. Gli  comunicai  gli  avvisi  delle  si- 
gnorie vostre , cosi  quelli  di  Romagna , come 
quelli  di  verso  Roma,  avuti  per  lettera  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Volterra,  il  quale 
per  ugni  tante  non  manca  avvisare  tulle  quelle 
cose  che  sono  necessarie  d'  intendere  per  be- 
nefìzio della  città.  Gli  discorsi  di  nuovo  i pe- 
rìcoli che  portavano  gli  amici  prima,  e poi  gli 
stati  di  Sua  Maestà,  e quali  rimedj  fossero  ne- 
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cessar].  Nè  si  mancò , benché  si  facesse  alla 
spezzata , come  si  trattano  Io  cose  di  c|aa , di 
riandare  tutte  quelle  cose  che  noi  avianio  in 
ricordo  da  vostre  signorie,  in  benefizio  d’ Ita- 
lia. E perché  io  ho  resentito  che  i Veneziani 
tengono  certa  pratica  di  accordo  con  questa 
Macsté,  gli  dissi  ch'egli  avvertisse  bene  a quei 
loro  rimedj,  perché  ce  lo  ingannercbbono  sot- 
to, mostrandogli  che  l' animo  loro  non  era  ac- 
cordar seco,  ma  migliorare  sotto  questa  colore 
le  condizioni  loro  negli  appuntamenti  che  trat- 
tavano con  r imperatore  c con  Spagna.  A que- 
sta parte  Sua  .Maestà  replicò  che  si  stesse  di 
buona  voglia , che  mai  avrebbe  accordo  con 
delti  Veneziani,  e che  i Milanesi  gli  avevano 
proferto  centomila  ducali  se  muoveva  loro 
guerra,  e che  farebbe  rappuniamcnto  ad  ogni 
modo  con  quelli  dell'  imperio,  ed  insieme  con 
rimperatore:  ed  insieme  con  l'imperatore  bat- 
terebbono  Venezia  e Spagna , quando  Spagna 
non  condescendesse  o alla  pace  o alla  tregua; 
e mostrò  da  una  parte  dubitare  che  l^onsalvo 
non  disturbasse  questo  accordo , e , dall’  altra 
parte,  disse  che  credeva  averlo,  se  già  il  re  di 
Spagna  non  volesse  condizioni  che  non  pia- 
cessero a lui.  L’ animo  di  questo  re  malvoito 
a’  Veneziani , oltre  alle  parole  udite  da  Sua 
Maestà , si  riscontra  per  più  vie.  Eppure  que- 
sto di  di  poi,  scontrando  l’ imbasciatoredi  Fer- 
rara, mi  disse,  che  avendo  parlalo  questa  mat- 
tina ancora  lui  al  re , Sua  Maestà  gli  aveva 
detto  che  voleva  che  il  suo  duca  si  mettesse 
ancora  la  corazza  per  suo  amore  contro  i Ve- 
neziani, che  voleva  ad  ogni  modo,  avanti  che 
morisse,  che  ricuperasse  quelli  stati  che  gli 
erano  stati  tolti  da  loro.  Entrò  Sua  Maestà  nel 
ragionamento  che  feci  seco  sopra  le  coso  di 
Pisa,  mostrando  parergli  che  da  quel  lato  vo- 
stre signorie  fossero  più  per  essere  offese,  che 
da  alcun  altro  luogo,  o per  questo  disse  che 
faceva  tenere  certa  pratica  con  loro  a monsi- 
gnore di  Ravisien , acciocché  i Pisani  non  si 
gettassero  o a Consalvo,  o altrove,  dicendo  che 
se  entrassero  in  Pisa  due  o tre  mila  fanti,  che 
potrebbono  turbare  lo  stato  di  vostre  signorie, 
e Pisa  con  difficultà  potrebbe  essere  sforzata  ; 
c su  questo  ragionamento  ritornò  più  volte, 
talché  si  vede  questa  cosa  esser  loro  a cuore, 
come  per  l’ alligala  largamente  si  dice  ; e non 
di  meno  affermano,  non  essere  per  appuntare 
alcuna  cosa  con  quelli,  senza  partecipazione  c 
consenso  vostro;  c però  è necessario  che  vo- 


stre signorie  mi  scrivino  l'animo  loro,  e come 
questa  cosa  si  abbia  a maneggiare,  quando  al- 
tri fosse  stretto  a particolare  alcuno.  Circa  i 
provvedimenti  da  farsi  per  la  salute  loro  e de- 
gli amici , stette  su  quel  medesimo  che  altra 
volta  si  disse,  c benché  se  gli  ricordasse  l' as- 
soldare soldati  italiani , non  ci  parve  che  ri- 
spondesse in  modo  da  sperarvi  ; e quello  che 
mi  fa  al  tutto  credere  che  non  vi  è volto,  è 
un  riscontro  che  io  ho  dall’  uomo  del  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale  mi  dice,  detto  mar- 
chese avere , per  l’ uomo  che  venne  apposta , 
richiesto  questo  re  di  poter  fare  cinquanta  no- 
mini d'arme  italiani  in  cambio  delle  cinquanta 
lance  francesi , che  ha  io  condotta  da  questa 
Maestà,  e non  gli  è stato  concesso:  il  che  me- 
rita ad  ogni  modo  considerazione.  Non  si  mancò 
di  ricordare  al  re,  che  in  questi  appuntamenti 
che  si  trattavano , avesse  a . mente  gli  amici 
suoi,  e gli  salvasse,  il  che  promesse  fare.  Par- 
verni  partito  che  io  fui  da  Sua  Maestà,  di  an- 
dare a parlare  con  il  gran  cancelliere,  insieme 
con  Niccolò,  col  quale  dopo  la  venula  di  Nic- 
colò , per  buon  rispetto , non  ero  potuto  esse- 
re: e massime  presi  questa  deliberazione,  non 
avendo  potuto  parlare  al  Legato,  e cosi  trasfe- 
ritomi a detto  cancelliere  insieme  con  Niccolò, 
gli  discorscmo  tutto  quello  che  si  può  dire  in 
questi  tempi  circa  alle  cose  di  questa  Maestà, 
delle  nostre  e del  resto  d’ Italia.  Sua  signoria 
ci  ricevè  molto  allegramente,  e parve  mi  ascol- 
tasse volentieri,  e discorse  ancora  lui  delle  cose 
che  andavano  attorno , quello  che  glie  ue  pa- 
reva, e la  buona  speranza  che  ne  aveva;  e disse 
in  sostanza  che  il  re  per  suo  conto  non  temeva 
punto;  perché  chi  disegnasse  di  assaltare  il  re 
negli  stali  suoi  di  Francia , se  no  troverebbe 
ingannato , . narrando  qui  Io  forze  loro  e gli 
esempj  passati,  eie.  E,  quanto  allo  stato  di  Mi- 
lano, che  fra  due  mesi  vi  avrebbono  mille  lance 
alla  francese  in  ogni  modo , ed  avrebbono  da 
potervi  mandare  in  un  subito  seimila  uomini 
di  pié;  ma  che  il  re  temeva  bene  de'suoi  ami- 
ci , che  erano  più  esposti  ad  essere  offesi.  Ma 
considerato  dall'altra  parte,  che  egli  ha  il  du- 
cato di  Milano,  che  è buona  parlo  d' Italia , e 
eh'  egli  ha  per  amici  il  papa  e tutta  la  Tosca- 
na , gli  pareva  avere  in  Italia  più  che  parte, 
che  quando  costoro  facessero  il  debito  loro, 
avendo  le  spalle  e favori  del  re,  si  potrebbono 
ben  difendere , e ritornò  su  questo  passo  più 
volte  a dire , che  vostre  signorie  si  facessero 
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gagliarde , e che  guardassero  bene  Livorno , 
mostrando  l’ importanza  e opportuniU  di  esso 
per  r armata  loro  c per  la  difesa  vostra. 

Io  stetti  lungo  spazio  seco,  nè  si  mancò  re- 
plicargli a questa  parte  quello  che  era  più  con- 
veniente, mostrandogli  che  egli  diceva  bene  a 
dire  che  noi  ci  facessimo  gagliardi,  ma  che  ci 
era  difficile  il  poterlo  fare,  e se  ne  disse  le  ra- 
gioni; e però  bisognava  che  il  re  pensasse  a 
farci  gagliardi  lui.  E mostrossegli  molto  diate-, 
samente  che  qui  erano  due  modi  a farlo.  L'uno 
era  unire  il  papa  con  tutta  la  Toscana,  e con 
Bologna,  Ferrara  e Mantova,  acciocché  questi 
corpi  diventassero  uno,  e la  virtù  unita  potesse 
più  operare;  e a questo  effetto  bisognava  che 
si  mandasse  un  uomo  prudente  che  avesse  que- 
sto carico.  L’altro  rimedio  era  che  assoldasse 
più  Italiani  che  potesse:  e qui  si  soggiunse 
che  in  Italia  non  erano  tanti  uomini  d’arme, 
che  se  voleva  spender  bene  i danari  suoi,  che 
non  so  ne  guadagnasse  la  maggior  parte  in  bre- 
vissimo tempo;  e se  gli  dette  per  esempio  co- 
testa  città,  che  per  altri  tempi,  quando  essa 
non  era  stata  lacera,  come  ora,  aveva  solo  con 
danari  spogliato  molte  volte  dell’armi  proprie 
i suoi  nemici:  se  gli  dette  per  esempio  Consal- 
vo, che  vinceva  con  le  armi  italiane.  Gli  piac- 
quero queste  ragioni,  e promesse  fare  opera 
dell’ una  cosa  e dell'altra;  e nondimeno,  alla 
parte  dell' assoldare  uomini  italiani,  mostrò 
che  nelle,  mille  lance  dette  di  sopra,  che  vo- 
gliono condurre  in  Lombardia,  ve  no  avreb- 
bono  più  di  quattrocento  italiani;  e per  questo 
volle  quasi  inferire  che  a questa  parte  dell'as- 
soldar  gente  italiana,  avevano  fatta  la  loro 
parte,  e che  toccava  agli  amici  loro  fare  il  re- 
sto. E cosi  per  oggi  non  essendosi  potuto  par- 
lare al  Legalo,  non  si  è ritratto  altro  che  quanto 
si  è scritto.  Ora  le  signorie  vostre  ne  faranno 
quel  giudizio  che  occorrerà  alla  prudenza  loro, 
e vi  porranno  su  quella  speranza  che  si  con- 
viene. E perchè  questa  cosa  di  Spagna  non  è 
ancora  risoluta,  o di  là  non  è renata  risposta 
alcuna,  benché  qualche  favola  si  sia  delta  per 
la  corte,  non  ho  permesso  il  partire  a Niccolò, 
perchè  disegnarne  sul  partir  suo  servare  un 
poco  più  costoro,  per  vedere  se  se  ne  potesse 
trarre  altro;  benché  io  dubito,  e cosi  comin- 
ciano a dubitare  molli,  che  questa  cosa  di  Spa- 
gna sia  menala  in  lungo  con  arte,  e che  costoro 
si  sieno  ingannati  sotto.  Circa  agli  Svizzeri, 
dicono  avere  accordato,  e che  essi  hanno  pro- 


messo servire  il  re  nello  stato  di  Milano  ed  in 
quello  di  Francia,  e hon  altrove;  la  qual  cosa 
quando  sia  cosi,  è mollo  a proposito.  Questi 
Tedeschi, che  ci  sono  per  T imperatore,  hanno 
avuto  oggi  da  quella  Maestà  Cesarea  che  si 
trova  in  Olimberg,  un  fante  venuto  in  cinque 
di;  dopo  la  venula  del  quale.  Ruberie!  è stato 
con  loro  per  spazio  di  due  ore  e più,  e ha 
scritto  a lungo.  Credasi  sieno  sul  capitolare;  e 
qui  si  aspetta  un  altro  uomo  dell’  arciduca , 
che  è grand’  uomo  appresso  a quel  signore.  E 
si  vede  che  questo  re,  diffidatosi  degli  accordi 
di  Spagna,  è tutto  volto  a quello  dei  Tedeschi, 
e dubitasi  che  non  sia  volto  a cavare  la  voglia 
all'Imperatore  di  passare  in  Italia,  ed  agli 
Italiani  di  vedere  ogni  di  nuove  genti  in  viso. 
Ed  un  segno  che  io  ho  notato,  mi  fa  credere 
che  questa  cosa  potesse  proseguire,  perchè 
questi  oratori  tedeschi  non  si  travagliano  più, 
nè  convengono  con  questi  oratori  spagnuoli , 
come  solevano,  e come  per  l’ alligata  si  dice. 
Di  tutte  queste  cose  le  signorie  vostre  faranno 
quelle  coniclture  che  alla  prudenza  loro  oc- 
correrà; e se  io  parlerò  domani  con  il  Legato, 
come  io  credo,  scriverò  del  ritratto  a quelle 
e le  manderò  per  il  primo  fante  che  si  spac- 
cerà  per  costà.  Nè  mi  occorre  di  più,  se  non 
umilmente  raccomandarmi  a vostre  signorie. 
Qua  felicissime  valeanL 

in  Lione f die  7 fetfrwtrii,  1503. 

E.  V,  D. 

terviioTy  Nicolaos  Valokics,  Oralor, 

vm. 

Magnifici  Domini,  etc.  Per  l'alligala  dei  7 
vostre  signorie  avranno  visto  quanto  si  6 ope- 
ralo dopo  r ultime  vostre  lettere,  e benché  ieri 
si  usasse  diligenza  di  parlare  al  Legato,  non  ci 
riuscì,  per  essere,  come  diceva,  oppresso  da 
certo  catarro,  e non  desinò  nè  cenò  pnbblica- 
meute,  secondo  la  consuetudine.  Pertanto  non 
polendosi  operare  altro,  e parendoci  da  non  la- 
sciar indietro  cosa  alcuna  che  fare  si  potesse , 
si  parlò  a Rubcrtet  e largamente  se  gli  mostrò 
dove  si  ristringevano  le  cose;  e perchè  ^li 
avesse  più  cagione  di  comunicare  tutto  col  Le- 
gato, se  gli  lasciò  certo  ritratto  di  lettere  avu- 
te, dove  era  in  breve  ridotto  lutto  quello  si 
ritraeva  di  costà;  c per  dar  loro  una  spronala, 
dicendosi  a Rubcrtet  che  Niccolò  era  per  vo- 
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tersene  ri  torna  re  ancora  senza  cooctusione, 
disse,  mostrando  risentirsene,  che  si  sopralte- 
nesso  ancora  qaatche  di,  tanto  che  questa  cosa 
di  Spagna  foese  dentro  o fuora , acciò  se  ne 
potesse  tornare  con  qualche  risoluzione.  E da 
Rubertel  predetto  fu  il  primo  dì  approvato 
questo  modo  dell’ averlo  mandato,  come  per 
altra  si  scrisse.  Fui  con  l'oratore  del  pontefice, 
e ragionando  insieme  delle  cose  occorrenti,  ri- 
manemmo di  esser  questa  mattina  tutti  e due 
al  Legalo,  per  vedere  so  quello  che  non  si  era 
potuto  condurre  sin  qui,  si  potesse  migliorare 
per  noi  insieme,  avendone  occasione  rispetto 
agli  avvisi  che  ne  scrivete  di  Romagna,  e per 
vedere  se  si  poteva  indnrii  a pigliar  modo  di 
Care  questa  anione  in  Italia,  o per  chiarirsi  se 
erano  per  volere  assoldare  Italiani  per  la  di- 
fesa della  Chiesa  e degli  altri  amici  suoi,  an- 
cor che  mi  paia  poter  dobitare  che  no,  per  le 
ragioni  che  sull’ alligata  vostre  signorie  po- 
tranno notare.  Siamo  stali  questa  mattina,  se- 
condo la  composizione,  per  parlare  con  Roano, 
e non  ci  ò riuscito:  ma  siamo  stati  rimessi  a 
oggi;  e partendosi  questo  corriere,  non  ho  vo- 
luto mancare  di  scrivere  a vostre  signorie 
quello  che  sia  seguilo.  Vero  è che  con  Roano 
era  Kubertet  et  il  cancelliere,  con  i quali  io 
essendo  stalo  a lungo,  credo  che  ad  ogni  modo 
dovranno  ragionare  tra  loro  quanto  si  ò loro 
dello.  Altro  non  si  è potuto,  nò  si  può  faro, 
né  di  quello  si  sa  o può  si  manca , ne  si  man- 
cherò. Non  voglio  lasciare  indietro  di  siguiG- 
care  a vostre  signorie,  come  io  ritraggo  da  un 
amico,  che  ragionando  lui  con  questi  oratori 
spagnuoli  di  questa  tardità  della  risposta  di 
Spagna,  dissero  non  se  ne  maravigliare  molto, 
perchè  dubitavano  che  il  re  di  Spagna  non 
vedesse  comporre  alcuna  cosa  se  prima  non 
aveva  netto  lutto  il  reame  di  Napoli  di  Fran- 
cesi, perchè  quel  re  intende  mollo  bene,  che 
vuol  dire  fare  una  tregua,  mentre  che  Luidars 
fosse  in  Venosa,  o in  nissun’altra  terra  di  quel 
regno.  De’ Francesi  che  tornano  dal  reame, 
ogni  di  ne  muore,  c di  nuovo  è morto  Sandri- 
curl  et  il  Bagli  della  Montagna.  Né  mi  occorre 
di  più.  £en«  vakant  OD.  VV.  quibu»  me  com- 
mendo. 

In  tioru,  die  9 februarU.  1503,  Curitn. 

B.  y.  D. 

eervilor,  Nicocacs  Valobics,  Orotor. 


IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  aliime  mie  fu- 
rono de’ 2,  7 e 9 del  presente,  le  quali  si 
mandarono  per  un  corriere  spaccialo  da  Neri 
.Masi;  e per  quelle  VV.  SS.  avranno  inteso  il 
ritratto  delle  cose  di  qua,  e quanto  si  era  po- 
,tuto  fare  dopo  le  ultime  vostre.  E benché,  co- 
me per  l’ultima  si  disse,  io  mi  sia  ingegnalo 
ieri  e l'altro  di  parlare  al  Legato,  e non  lo  abbia 
potuto  ottenere,  per  essere  stato  lui  sempre  in 
camera,  dove  non  é stalo  intromesso  altri  che 
il  cancelliere,  Nemors  e Ruberlct,  e per  quanto 
io  ritenga,  hanno  atteso  a mandamenti  e a spe- 
dizioni assai  per  ordinanza  delle  coso  del  regno 
e dello  stalo  di  .Milano,  pure  questa  mattina, 
trovandomi  all'alloggiamento  suo,  dopo  qual- 
che diligenza  mi  abboccai  seco,  e nel  ricor- 
dargli le  cose  nostre,  gli  dissi  quello  che  avo- 
vano  osalo  dire  gl'imbasciatori  di  Spagna  circa 
alla  cagione  di  soprassedere  questa  ratiOca- 
zioiie  della  tregua  : di  che  delti  notizia  alle  si- 
gnorie vostre  |ier  l'ultima  mia  de’ 9,  a che  lui 
replicò  subito,  ancorché  egli  stesse  con  atten- 
zione ad  udire  ogni  cosa,  gli  ambasciatori  di 
Spagna  gli  avevano  fatto  intendere  la  ratifica- 
zione esser  venula  (1),  e che  la  sera  dovevano 
esser  seco  sopra  questa  cosa,  e lui  dipoi  mi 
farebbe  intendere  quello  fosse  seguilo.  .Mostrai 
averne  piacere  per  il  bene  universale,  e,  senza 
entrare  in  altri  ragionamenti  seco,  perchè  era 
occupato,  mi  spiccai  da  lui;  e desideroso  d’in- 
teuder  qualche  cosa  più  oltre  in  questa  mate- 
ria, mi  trasferii  all’ alloggiamento  del  re,  giu- 
dicando dal  suo  parlar  libero  poter  toccare  un 
poco  più  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromesso 
finalmente  a Sua  Maestà,  la  quale  ancora  era 
a tavola,  e quando  mi  parve  tempo  comodo, 
entratogli  in  quei  ragionamenti  che  mi  pare- 
vano a proposito  per  questa  nuova  intesa  da 
Roand,  mi  fu  replicato  subito  da  Sua  Maestà, 
come  questa  ratificazione  di  Sp.-igna  era  venula; 
ma  che  lo  aveva  avuto  per  male,  od  avria  de- 
sideralo che  non  fosse  venuta,  affermando  eoa 
giuramento  che  pagherebbe  gran  cosa  non 

(1)  Fu  coacluM  la  Irrgua  fra  fli  Spagnuoli  e i Franerai  pfT 
Ut  anni,  col  patto  all' una  parte  e l'altra  di  Dominare  nello 
ipatio  di  tre  mesi  gli  amici  e adcrcaii.  I Fiorantittì  fuoAO  no* 
tniMli  dsdla  Francia. 
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aver  promesso  agli  Spagnaoli  quello  che  ha  ; 
ma  poiché  l’ha  promesso,  lo  vuole  atienere, 
e più  tosto  desidererebbe  morire  che  roaucare 
di  fede,  c sa  questo  ritornò  più  volte,  alTer- 
maodo  di  nuovo,  che  se  l’avesse  a promet- 
tere, non  lo  prometterebbe,  perché  si  era 
assodato  con  gli  Svizzeri,  e con  gli  Alamanni 
era  in  termine  da  sperarne  bene,  talmentecbé 
potrebbe  gastigare  chi  l’ ha  offeso;  e qui  no- 
roiuò  i Veneziani,  soggiugnendo  che  ad  ogni 
modo  bisogna  disfarli,  e che  sapeva  che  voi  a 
questo  effetto  dareste  le  vostre  genti  d’arme  e 
quelle  poteste.  Disse  ancora  che  arebhe  presto 
mille  nomini  d*  arme  in  Lombardia,  e che  vi 
avrebbe  danari  da  pagare  in  un  subito  oUo- 
mih  Svizzeri,  per  Dirli  scendere  dove  fosse  di 
bisogno,  o per  difesa  sua  o de' suol  amici,  o 
per  offesa  dei  nemici , e che  non  era  per  man- 
cargli danari  né  gente;  e come  avea  fatto  un 
ordine  nuovo  in  Francia,  di  Dire  stare,  oltre 
allo  genti  di  ordinanza,  ad  ordine  e presti 
milleottocento  nobili,  e che  essi  avrebbono  per 
ciascuno  tre  cavalli  utili , e di  nuovo  replicò 
de’  ventimila  uomini  di  pié , che  teneva  ad  or- 
dine, e vivamente  disse  che  non  era  per  ab- 
bandonarsi , nè  per  abbandonare  gli  amici 
suoi,  e che  egli  si  sentiva  bene  della  persona 
più  che  si  fosse  sentilo  da  dieci  anni  in  qua , 
e come  il  male  suo  non  era  stato  altro  che  di- 
spiacere della  grande  tristizia  e sciaguraggine 
che  avevano  fatto  le  sue  genti;  ma  che  biso- 
gnava aver  pazienza,  e ordinarsi  di  nuovo,  a 
che  non  era  per  mancare,  né  per  perdonare  a 
cosa  alcuna.  Disse  ancora  che  noi  tenessimo 
per  certo  l’ accordo  con  l’ imperatore,  e che 
noi  stessimo  di  bnona  voglia,  che  non  ùiah- 
cherebbe  in  nulla  a codesta  citlA,  né  era  pdr 
lasciargli  torcere  un  pelo,  o che  a quell’ ora 
mancherebbe  a lei  che  a sé  medesimo,  e che 
la  stima  quanto  Milano  e ogni  altra  cosa  sua; 
c che  se  l’ imperatore  passava  per  a Roma,  che 
per  qualunque  cammino  anderè,  gli  terri  la 
briglia  in  bocca , e che  sarà  accompagnato  da 
buona  parte  delle  genti  sue,  e di  qualcuna 
delle  signorie  vostre;  e che  egli  non  potrà  fare 
se  non  quello  che  altri  vorrà;  e per  avventura 
lui  ancora  personalmente  passerà  in  Italia;  ma 
che  era  bene  da  trattenerlo  e fargli  buon  mer- 
cato di  cerinfonie  estrinseche,  e di  simili  onori 
consueti  ad  un  simil  principe;  e venendogli 
qualche  disastro  in  cammino,  si  potrà  aiutarlo 
di  qualche  gente  e danari.  E qui  disse:  lo  vi  , 
Hacuivzlu 


prometto  che  egli  ha  un  cattivo  animo  verso  i 
Veneziani,  ed  io  so  che  voi  l’avete  più  cattivo, 
ed  io  r ho  doloroso  contro  di  loro.  Saltò  dipoi 
sulle  cose  di  Pisa,  e mi  commise  che  io  con- 
fortassi le  signorie  vostre  a pensarci,  perché 
sarebbe  buono  farci  ad  ogni  modo  provvisione 
dentro,  e disse  aver  lettere  da  loro,  come 
erano  contenti  venire  in  sua  mano,  ma  che 
non  era  per  fare  se  non  quello  che  volevano 
vostre  signorie  : e che  lo  diceva  affinché , se 
inconveniente  ne  nascesse  che  fosse  per  di- 
spiacervi, voleva  averne  pagato  il  debito  con 
le  signorie  vostro;  che  non  è per  mancare  'di 
ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno  di 
quelle. 

Io  ho,  come  le  SS.  VV.  veggono,  ridotte  in- 
sieme tutte  le  parole  di  questa  Maestà,  senza 
interromperle  con  le  repliche  che  si  fecero  a 
quella  in  questo  ragionamento,  dove  non  si 
mancò  di  ricordare  quelle  cose,  ed  usare  quei 
termini  che  si  convenivano  in  beneflzio  della 
città,  acciocché  più  facilmente  le  SS.  VV.  re- 
catesi innanzi  le  parole  usate  da  lui  possano 
ben  ponderarle,  e dipoi  fame  quel  giudizio 
che  alla  prudenza  loro  occorrerà,  ed  a me 
commettere  come  mi  abbia  a maneggiare  in 
tutte  quelle  cose  che  alla  giornata  potessero  oc- 
correre, E di  nuovo  ricordo  con  riverenza  alle 
signorie  vostre  il  pensare  a queste  cose  di  Pisa 
ed  a me  dame  istruzione  tale,  che  io  vegga  se 
io  ho  a tagliare  o ad  intrattenere  questi  ragio- 
namenti. Hanno  inteso  le  signorie  vo'stre,  ol- 
tre di  questo,  come  questa  ratificazione  della 
tregua  é venata,  e benché  io  abbia  usato  buona 
diligenza,  per  intendere  qualche  particolare, 
non  mi  è riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non  già 
dal  Legato  o dal  re,  ma  da  chi  dice  averlo  in- 
teso  dall’uno  e dall’altro,  come  si  dà  tempo  a 
ciascuno  di  questi  due  re  tre  mesi  a nominavo 
gli  amici  ed  aderenti  suoi,  e come  egli  é fatta 
tregua  per  tre  anni  per  mare  e p^  terra , e che 
i Francesi  e gli  Spagnaoli  po|sfno  tradurre  le 
mercanzie  loro  fra  ogni  parte.  .Altro  non  ho 
ritratto,  e sarebbe  facil  cosa  che  avesse  pochi 
più  altri  capi,  perché  da  molti  che  ne  hanno 
ragionato,  ho  inteso  che  ha  da  servir  solo  alla 
sospensione  delle  armi;  e si  crede  che  se  ne 
caverà  questo  bene,  che  gli  amici  del  re  in 
Italia  resteranno  più  sicari.  E di.don  Federigo 
non  si  parla,  per  quanto  intendo,  né  di  alcun 
altro  barone  di  quel  regno.  Restaci  questa  cosa 
di  Alemagna , la  quale  merita  di  essere  e veg- 
113. 
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ghiaia  e cooaitlarau  4a  ogai  llaliano,  avendo 
quealu  imperatore  a pasaarc,  come  si  tiene  per 
rermo,  quando  accordo  seguili  fra  loro.  £ ve- 
desi  per  lo  parole  del  re  che  questo  imperatore 
nou  può  Tare  questa  passata  per  se  medesimo, 
ina  conviene  che  vi  sia  portato  da  altri.  Ed  a 
questo  re  pare  ragionevole  di  scaricarsi  di  più 
spesa  che  può,  e che  si  aiuti  l' imperatore  a 
procurarsi  d’ altrove  sovveqimenti  conveoieoti 
e di  gente  q di  danari.  VV.  SS.  considereranno 
a tutto  eoa  la  loro  solita  prudenza.  Io  con  com- 
missione di  questa  Maestà  ho  visitato  questi 
oratori  di  Alemagna;  ed  in  ogni  modo  ;quel 
cancelliere  deve  essere  grand’  uomo,  e della 
città  ha  parlato  mollo  ODorcvolmenle  in  nome 
del  suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso,  e qui  e 
là,  fare  dal  canto  suo  buona  opera  per  le  ai- 
gnoric  vostre, 

Questa  ratificazione  venuta  di  Spagna  ha 
fallo  «qslqrn  solleciti  a riscuotere  i danari  che 
si  avevano  a pagare  loro  su  questa  Oera,  per 
pnret  toro  avervi  assicucalo,  e di  già  tre  volle 
nggi  a Ugolino  o'è  stato,  parlalo  da  questi  ge- 
nerali, e monsignore  di  Kavel,  che  ci  ha  un 
suo  nomo  solo,  a questo  effetto  sollecita  i suoi 
che  fa  come  chi  non  ha  se  non  una  faccenda, 
c l’hp  tutto  di  agli  orecchi;  c sua  signoria  il? 
iostriisHna  me  ne  scrive  quel  tanto  vedrete  per 
riHlroclusn;  sicché  all’  una  e all’ altra  cosa 
piaccia,  alle  signorie  vostro  scrivermi  quello 
che  io  abbia  a rispondere,  perchè  il  Legato  è 
tanto  malcontento,  c si  poco  soddisfatto  di 
('■ìql  Paolo,  che  non  gli  se  ne  può  parlare. 

Qnesla  Maestà  partirà  di  qui,  se  altro  non 
mwce,  sabato  o lunedi  prossimo , e fra  due  di 
o Ire  poi  lo  seguiterò,  c.Niccoló  Machiavelli  se 
ne  tornerà  aHa  .volta  d’  Italia  a giornate  pic- 
cole. quando  in  qneslo  mezzo  non  occorra  cosa 
che  meriti  più  diligenza  ; nè  mi.  occorre  di  van- 
taggio. se  non  umilmente  raccomandarmi  a 
vostre  signorie.  Qua>  /iUeiisimt  txikmt. 

in  Lifme  tife  11,  frbrnariit  1503. 

B.  F.  J>. 


Mugni/U^  Uomini,  *te.  Per  1'  alligala  del 
di  11  del  presente  Intenderanno  quanto  sia  oc- 
corso sino  a quel  di.  Sono  stato  dipoi  questa 


mattina  col  Legalo,  il  quale  come  mi  vidde 
comparire  nella  sua  stanza,  mi  chiamò  a sé, 
e mi  disse  che  le  cose  passavano  bene,  e spe- 
rava che  succedessero  meglio;  n che  1’  amba- 
sciatore veneziano  era  alato  a Ini,  e che  gli 
aveva  falle  molle  offerte  per  parte  della  sua 
signoria,  mostrandogli  quanto  essa  sia  in  animo 
di  far  piacere  a questo  re  CrisUanizsimo;  d'onde 
è che  lui  lo  awertiche  bisognava,  se  volevano 
essere  amici  del  re,  che  riguardassero  gli  amici 
suoi  d’Italia,  ed  in  specie  aveva  ricordato  le 
signorie  vostre,  perchè  quando  quelle  fossero 
offese,  sarebbe  come  offendere  dirctlameale 
questa  Maestà.  A ehe  dico  rambascialore  avere 
risposto  con  giuramento,  che  mai  quei  signori 
peosano  di  nSeodore  alcuno,  e che  se  ne  stesse 
di  buona  voglia  che  non  sarebbono  a nessun 
modo  per  offendere  nè  i Fiorentini  nò  altri 
amici  del  re.  lo  ringraziai  sua  signoria  reve- 
rendissima di  quello  aveva  hitto , e gli  mostrai 
che  quello  non  bastava,  perchè  egU  era  un  ri- 
medio a tempo;  e come  egli  erq  necessario 
pensar  modo  di  assicorarsene,  talmente  che 
non  fosse  io  loro  arbitrio  potere  offendere,  e 
che  per  neman  tempo  nè  il  re.  nè  i suoi  amici 
potessero  rimanere  a dimrezione  loro.  Io  penso 
che  il  Legato  mi  abbia  detta  questa  egea  dei 
Veneziani  per  cancellarci  tolti  i soepetii  ebe 
ne'  giorni  passati  si  sono  mostrati  di  avere, 
perchè  sempre  so  ne  sono  proposti  due  massi- 
mi, 1’  uno  dalla  parte  di  Consalvo,  l'altro  da 
quella  de’  Veneziani.  E parendo  loro  avere, 
mediante  questa  tregua, aasicurntivi  dalla  parte 
degli  Spagnueli,  hanno  voluto  dinwelrarvi  che 
ancura  dalla  parte  dei  Veneziani  voi.  non  avelo 
da  temere.  Seguite  il  Legato  nel  parlar  suo, 
0 con  istanza  ricordò  che  si  avesse  cura  alle 
cose  di  Pisa,  e che  era  bene  pensarvi,  e farlo 
mentre  che  si  aveva,  tempo,  aqcioeebè  non  sor- 
gesse cosa  che  il  re  c lo  signorie  vostra  fossero 
mal  coalente-  E qui  so^iunse,  che  monsignore 
della  Baiosa  suo  cugino,  per  aver  credilo  in 
quella  città,  aveva  tenuto  certe  pratiche,  e ri- 
dotti certi  capitoli  insieme,  a’qoali  condescen- 
derebbero  i Pisani,  i quali  capitoli  lui  mi  fa- 
rebbe dare;  e mi  commise  che  io  gb  mandassi 
alle  signorie  vostre,  acciocché  quelle  esami- 
nassero bene  il  fatto  loro;  e se  paressero  da 
condescendervi  c approvarli,  si  potrebbe  dar 
(Ine  a questo  umore,  che  ba  tenuto  inferma 
Toscaea  e tutta  Italia  tanto  tempo.  Io  risposi 
a questa  parie  quello  ebe  io  bo  risposto  aflre 
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Tolte;  e questo  fu  che  io  era  per  fare  intender 
lutto  alle  si{;norie  Tosira,  ed  aspettarne  dipoi 
cotmnissione  da  quelle,  fuori  della  quale  io  non 
ero  per  ragionare  alcuna  cosa  io  questa  mate^ 
ria.  Aspetterò  di  vedere  che  rapitoli  sieno  que> 
sii;  e come  prima  me  gli  manderanno,  gli 
manderò  alle  signorie  vostre;  e quelle  ne  giu- 
dicheranno secondo  la  prudenza  lóro.  Circa 
a'parlicolari  della  Iregno,  non  ho  che  dire  altro 
alle  signorie  vostre.  Aspelterò'di  averne  la  co- 
pia, la  quale  io  credo  di  avere,  pubblicala  e 
bandita  che  sia  ; e la  manderò  allo  signorie 
vostro.  ■ ■ ■ 

Parlilo  che  io  fui  dal  Legato,  sapendo  ebe 
monsignore  di  Trans,  stato  ambasciatore  a 
Ruma,  era  tornato  qui  in  corte,  e come  si 
slava  in  casa,  per  essere  alquanto  indisposto, 
andai  a visitarlo,  per  ritrarne  qnalclie  cosa 
del  papa  e delle  cose  d'Italia,  ed  anche  per 
fare  in  parte  questa  cerimonia,  non  parendomi 
poterne  perdere.  Mostrò  aver  gratissima  la 
mia  visitazione,  e mi  discorse  molto  a lungo, 
e,  secondo  me,  mollo  prudentemente  degli  af- 
fari degli  Italiani;  e come  lo  cose  èrano  al 
presente  in  nn  termine,  che  ognuno  poteva 
vendicarsi  ed  assicurarsi  dei  Veneziani;  ma  se 
si  lasciava  passare  questa  occasione,  ed  acca- 
desse la  morte  di  qualche  principe,  si  portava 
pericolo  di  non  gli  avere  ad  ubbidire.  Dipoi 
discorse  qoanto  ragionevolmente  e quanto 
facilmente  questo  si  poteva  fare.  E prima 
disse,  che  Spagna,  poiché  non  aveva  volato 
per  compagno  il  re  di  Trancia  nel  reame  di 
Napoli,  non  vi  dovrebbe  ancora  volere  i Ve- 
neziani; e che  il  papa  dovrebbe  voler  riavere 
il  suo,  e vendicare  la  Chiosa  delle  Ingiurie 
vecchie  e delle  nuove.  £ cosi  l’ imperatore 
doveva  desiderare  di  porre  il  piè  in  Italia  sul 
loro , e riavere  ancora  le  cose  che  banoo  tolto 
all'  imperlo;  e che  il  re  di  Trancia  doveva  an- 
cora lui  concorrere  a questo  volentieri,  non 
tanto  per  rendere  al  ducalo  di  .Milano  quello 
che  possedevano  del  suo,  quanto  per  assicu- 
rarsi delle  fòrze  e malignità  loro  ; e quando 
queste  dite  cagioni  non  lo  movessero,  lo  do- 
vrebbe movere  la  soddisfazione  nnirersale  di 
tulio  questo  regno,  ed  il  desiderio  che  egli  ve- 
deva avere  a ciascun  suo  signore  e suddito,  di 
(ar  guerra  a detti  Veneziani.  Ma  a volere  che 
le  cose  sopraddette  si  adenipissero , bisognava 
fare  ogni  cosa  di  ovviare  ohe  i Veneziani  non 
fussero  nominati  da  alcuno  di  questi  due  re 
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per  aderenti  in  questa  tregua  {l};  c parendo- 
gli esser  sicuro  che  a nessun  modo  il  re  di 
Francia  non  li  nominerebbe,  bisognava  fare 
opera  che  il  re  di  Spagna  non  li  nominasse,  e 
di  questa  cosa  non  vedeva  il  miglior  mezzano, 
che  il  papa.  £ mi  disse  avere  ordinato  di  scrì- 
vergliene largamente,  o che  aveva  fatto  que- 
sto medesimo  discorso  a Roanoi  e ohe  gli  era 
piaciuto,  e die  ne  parlerebbe  ancora  al  re, 
come  prima  potesse  uscir  fuora.  £ parlommi 
di  questa  cosa  con  tanta  efficacia,  e tanto  vi- 
vamento , che  io  non  potrei  riferirlo  alle  si- 
gnorie vostre.  E perendomi  questo  suo  modo 
del  procedere  a proposito  di  quelle,  lo  eonlbr- 
lai,  ed  augumentai  quanto  seppi.  E perché 
egli  mi  disso  che  scriveva  ancora  a monsi- 
gnore reverendissimo  dr  Volterra  di  questa 
cosa,  acciò  potesse  ricordare  al  pontefice 
quello  che  fosse  da  lare,  e consigliarlo,  ri- 
cercando ancora  me,  che  scrivessi  in  questa 
sentenza  a sua  signorìa  reverendissima;  non 
mi  parve  fuori  di  proposito  il  farlo,  e nella 
lettera  mìa  ho  sempre  parlato  in  bocca  del 
prefato  monsignore  di  Trans  per  ogni  buon 
rispetto;  ed  alle  signorie  vostre  do  notizia  dì 
tutti  questi  particolari,  acciò  parendo  a quelle 
a proposito  confortare  questa  cosa,  elleno 
possano  avvertirne  i loro  oratori  a Roma, 
perchè  monsignore  in  questa  cosa  potrà  ope- 
rare assai,  e ne  è per  seguire,  o che  il  re  di 
Spagna  si  asterrà  di  iiominarlt.  per  non  di- 
spiacere al  pòolrfice,  o,  inaàsiendo  di  farlo,  E 
costoro  parrà  guadagnarsi  più  la  Sue  Beatitu- 
dine, e forse  disegneranno,  quando  vedessero 
in  quei  re  questa  dìspnsiziobe,  volgerai  ad  al- 
tro che  alla  treguai  Perchè  il  re  ha  dello  di 
bocca  sua,  che  se  Spagna  non  starà  ooolenla 
alle  cose  ragionevoli,  ooo  sono  tre  mesi,  che 
r imperatore  c I’  arciduca  gli  saranno  più  ne- 
mici che  non  sarebbe  la  Sua  Maestà;  accen- 
nando die  se  vorranno  nominare  i Veneziani, 
o legare  le  roani  all' imperatore,  sarà  l'esca 
di  questa  alterazione,  perchè  l' imperio  non  ai 
può  contentare  con  altro. 

lo  fui  assaltalo  stamani,  essendo  io  chiesa, 
da  questi  generali  per  conto  dei  danari  che 
sanno  le  SS.  VV.,  è mi  dissero  che  bism^iiava 
provvederli  ad  ogni  modo.  Di  poi  ci  ha  man- 

(1j  1 Vrnriiani  Tufuno  nominbli  della  SpAftib.  mai  Franrru 
prolrslarnnvi  dì  uun  - atc^Uaili  in  |»rf|iudlri(»  della  Chleia  , •• 
non  1»  nomitura. 
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dato  doe  rotte  il  Legato,  e malrolentieri  ai 
può  diOerirla,  non  ostante  che  io  abbia  rispo- 
sto vivamente,  e allegato  tutte  lo  ragioni  e 
giostifìcaxioni  che  mi  sono  occorse.  Dicono  che 
questo  non  gli  soddisfa,  e che  prorvedeodo , 
come  fanno,  Io  stato  di  Milano,  noi  possiamo 
stare  ben  sicuri  da  ogni  banda,  e mi  ristrin- 
gono in  modo,  che  è necessario  che  io  intenda 
come  me  ne  abbia  a governare. 

Mi  era  sgordato,  che  Roano  e Rubortet 
ricordano  che  questa  pratica  di  Pisa  sì  tenga 
segreta;  e altresì  mi  disse  il  re  che  si  tacesse 
del  parlar  libero,  che  faceva  con  esso  noi  dei 
Viniiiani.' 

Fra  due  di,  al  più  lungo,  dicono  ci  sarà 
r altr’  uomo  dell’  arciduca,  che  si  chiama  mon- 
signor di  Veij,  e che  all’  arrivar  suo  conclu- 
deranno r accordo  fra  questa  Maestà  e l’ im- 
peratore c Ini,  perchè  sono  d’  accordo  delle 
condizioni.  Nè  mi  occorre  di  più,  se  non  umil- 
mente raccomandarmi  a VV.  SS.  Qua  feUcù- 
lime  taltanL 

in  Lton«.  die  13  fetruarii,  1S03. 

£.  r.  B. 

femitor,  NtcoLscs  Valouci,  Orator. 

XI. 

Magni/iei  Dammi,  ite.  Per  mano  di  Neri 
Masi  ho  .scritto  alle  SS.  W.  dei  di  11  e 13  del 
presente:  ed  nn’altra  pure  de’  13  mandai  sotto 
lettere  di  Tommaso  del  Bene  per  un  nomo  del 
Valentino;  e quello  bo  ritratto  e dai  re  e dal 
Legalo,  l’ho  scritto  particolarmente,  e con  più 
propri  termini  che  io  ho  potuto,  lasciando  fame 
giudizi  alle  SS.  VV.,  cosi  delle  cose  di  quelle, 
come  di  tutte  le  altre  che  attengono  a questa 
Maestà. 

E perchè  Tnrpino  tesoriere  di  Milano  ( il 
quale  se  ogni  ora  m*  incontrasse,  ad  ogni  ora 
mi  ricorderebbe  i danari,  i quali  dire  sono  di 
già  assegnati  a Ini,  e tengono  addietro  ogni 
altro  ordine  o provvedimento)  non  abbia  causa 
di  dirmene  presente  il  re  o il  Legalo,  o farmene 
parlare  a loro  con  qualche  alterazione,  ho  fre- 
quentalo poco  l’uno  e l' altro.  E per  conse- 
guenza non  avendo  da  riferire  ritratti  loro,  o 
a significare  alle  SS.  VV.  per  loro  commissione 
alcuna  cosa,  non  mi  è parso  inconveniente  il- 
luminarle di  quel  tanto  ho  ritratto  da  uomini 


cbe  facilmente  possono  intendere  le  cose  di  qua. 
E se  alle  SS.  VV.  parrà  cbe  sia  diverso  da 
quello  bo  scritto  per  più  mie,  si  è visto  per 
esperienza  le  cose  di  costoro  variare  molle 
volle  da  quello  cbe  gli  uomini  si  propongono 
o sarebbe  ragionevole.  A me  è detto  che  il  re 
dì  Spagna  nominerà  i Viniziani  per  amici  o 
confederali.  Costoro  sono  per  fare  il  medesimo, 
e non  pensano. in  cbe  reputaiione  gli  lasciano 
mostrando  qualunque  di  questi  re  di  deside- 
rare di  averli  seco.  E facendone  ricercare  il 
Legato  da  no  amico  delle  SS,  VV.,  e che  ne 
anderebbe  non  meno  quello  del  padron  suo, 
cbe  di  altri,  gli  rispose:  Noi  non  siamo  d’ani- 
mo di  farlo;  ma  perchè  io  so  che  avete  par- 
lalo con  gli  oratori  ispani,  vorrei  intenderà 
quello  cbe  faranno  i loro  re.  Questa  risposta 
non  mi  pare  mollo  aliena  da  quello  mi  affermi 
queir  altro  amico,  il  quale,  per  essere  al  con- 
tinno  intorno  al  re,  non  già  per  fede,  intende 
di  molle  cose , discorrendo  questa  di  che  io 
parlo  al  presente,  in  questo  modo:  che  la  Alae- 
stà  di  questo  re,  stracca  delia  guerra,  e desi- 
derosa di  quiete,  come  si  vede,  non  vorrà 
mostrare  che  quei  re,  quando  avessero  a se- 
guire nuovi  accidenti,  ai  abbiano  a vaiare  della 
reputazione  dei  Viniziani;  i quali  più  facil- 
mente cbe  altri  possono  molestare  lo  stalo  di 
Milano.  E che  sia  il  vero  cbe  ne  temessero, 
subito  che  si  videro  in  piega , si  vollero  assi- 
curare di  loro  da  quella  banda,  e mandarono 
uno  a Venezia  solo  a questo  effello.  Aggiugne- 
si,  ohe  quelle  terre,  che  detti  Veneziani  hanno 
a piè  della  radice  dei  monti  verso  l’ Alema- 
gna, sono  la  sbarra  e lo  steccato,  e agli  Sviz- 
zeri e a lutti  gli  Alemanni,  dì  tutta  Lom- 
bardia, la  quale  questo  re  non  vorrebbe  che 
si  aprisse,  sebbene  largheggia  al  presente  con 
l' imperatore;  e che  noi  vedremo  che  a parole 
gli  permetteranno  il  passare;  con  gli  ordini  o 
con  gli  effetti  non  faranno  cosi;  affermandomi 
avere  per  certo  cbe  per  ordine  di  costoro  si 
offerirà  mandargli  la  corona  da  Nostro  Signore 
per  un  Legato,  Io  penso  che  possa  e.ssere  che 
questo  abbia  a seguire,  perchè  l’autore  è as- 
sai certo,  l’olrebbono  ancora  volere  stare  su 
due  piè,  e prima  tentare  quello  che  in  fatto 
desiderano  più,  il  cbe  è facile  raccogliere  per 
molli  riscontri  e ritratti  in  più  ragionamenti, 
benché  a largo,  col  re  e con  il  Legalo,  ebo  in 
questo  appuntamento  fallo  con  l’ imperatore  e 
con  l' arciduca  veggano,  se  potranno  in  modo 
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far  scoprire  Spsf^a,  che  U fede  manchi  infra 
loro,  si  per  non  voler  pcrmcUcre,  al  padre 
che  ricuperi  le  cose  ddl'  imperio,  al  figlinolo 
per  non  voler  tenere  l’ accordo  che  fece,  o pri- 
vargli del  reame  di  Napoli.  E , dall’  altro  can- 
to, se  si  troverà  modo  che  si  confermi  e assodi 
bene  fra  loro,  e che  nostro  Signore  la  pigli 
bene  (che  in  Sua  Beatitudine  consiste  una 
buona  parte  di  questo  giuoco  ),  sarebbe  facii 
cosa  che  seguisso  quello  che  farebbe  a luogo 
andare  la  sicurtà  d' Italia  e loro.  Il  Legalo  ba 
scritto  a Sua  Santità  nuovamente  di  sua  ma- 
no, e a me  è detto,  che  se  lo  vedranno  essere 
gagliardamente  con  loro,  e che  egli  si  volli 
alla  sicurtà  d’Italia,  non  saranno  per  man- 
cargli; quando  allrimeoli,  che  non  trovassero 
nell’ imperatore  ed  arciduca  quei  fondamenti 
che  sperano  e desiderano,  piglieranno  ad  ogni 
modo  il  secondo  partito;  e però  chi  potesse 
aiutarla  a Roma  farebbe  non  manco  effetto, 
anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo;  e qui 
io  quel  modo  ne  creda  più  soddisfare  alle  SS. 
VV.,  non  si  mancherà;  con  le  quali, so  io  esco 
dell’uffizio  mio  o scrivo  troppo  liberamente, 
nasce  da  affezione  e fede. 

Parlando  Ugolino  con  Bnbertet  gli  disse 
che  non  era  necessario  al  presente  Punire 
r Italia,  anzi  era  da  non  se  nescooprire.  Ben- 
ché non  uscisse  ad  altro,  penso  che  potrebbe 
essere  che  non  volessero  dare  occasione  a Spa- 
gna di  avere  a nominare  i Vioiziani,  eie.,  e 
che  vogliano  prima  scuoprir  bene  la  mente 
di  Nostro  Signore.  È certo,  se  il  Legato  non 
piglia  la  protezione  loro,  o per  intendere  fia  a 
proposito  di  questo  regno,  e per  altro,  nel  re 
e nell’  universale  non  potrebbono  essere  in 
peggior  predicamento.  Questa  cosa  mette  net 
Legato  qualche  volta  il  giudizio  in  dubbio , 
perchè  non  ostante  quello  che  egli  abbia  detto 
ebe  abbiano  voluto  fargli,  e come  egli  ne  ab- 
bia parlalo,  le  parole  che  sua  signoria  reve- 
rendissima ci  usò  I'  ultima  volta  di  loro , non 
furono  senza  qualche  segno  di  giustificazione 
e qualche  poco  più  auutrevoli  che  P usala  Mi 
occorre  ancora  dire  alle  SS.  VV.  a questo  pro- 
posito, che  dicendo  il  re  all’oratore  di  Ferra- 
ra, che  scrivessi  al  suo  signore,  non  passe- 
rebbe un  mese  gli  farebbe  restituire  il  Polesine, 
gli  commesse  per  espresso  che  non  ne  facesse 
allargare,  lo  metto  le  cose  innanzi  alle  SS.  VV. 
in  quel  modo  le  intendo,  acciocché  con  la 
prudenza  loro  meglio  le  possano  giudicara 
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Questo  accordo  con  P' Alemagna  si  seguila  , e 
benché  costoro  dicano  che  sia  per  concinso  , 
intendo  di  lutqco  assai  certo  che  la  disputa 
dell’  investitura  è grande,  e che  a questa  parte 
gli  oratori  di  quella  Cesarea  .Maestà  usano  dire 
non  aver  commissione;  e credo  che  P ultimo 
fante  che  spacciarono,  che  fu  pochi  di  sono , 
non  andasse  ad  altro  effetto.  Intendo,  e questo 
ho  per  più  riscontri,  che  disegnano  in  ogni 
modo  pascere  parte  di  questi  baroni  del  regno 
di  Napoli  sul  pontefice  e sulle  SS,  VV.,  ed  an- 
che hanno  fatto  qualche  promessa  al  marchese 
di  Mantova  in  questa  medesima  materia.  Forse 
é stato,  perché  noo  avendogli  voluti  soddi- 
sfare dalla  domanda  che  fece  loro,  volessero 
mostrargli  di  pensare  a’casi  suoi,  c loro  forse 
pensano  contentarli  di  quello  d’altri.  II  disegno 
loro  delle  cose  dei  baroni  è corto:  qnest’altra 
cosa  potrebb’  essere  l’avesséro  fatta  a qualche 
loro  proposito;  sicché  se  dei  baroni  mi  tosse  toc- 
cata cosa  alcuna,  ancorché  io  sappia  quello 
ebe  io  abbia  a rispondere,  che  ha  ad  essere  di 
scriverne  alle  SS.  VV.,  se  quelle  mi  avessero 
istruito,  potrei  qualche  poco  indirizzare  la  ri- 
sposta al  disegno  di  quelle.  Né  mi  occorre  di 
più  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV,  Qua 
felicatime  vaUant. 

li^  Lione  , die  17  febrvariit  1503. 

E.  D.  r. 

etixUer,  Nicolads  ViLoann,,  Oraior. 

XII. 

Magni/iei  Domini,  tte.  Non  avendo  avuto 
comodità  di  mandar  prima  la  mia  de’17,  sarà 
alligata  a questa,  con  la  quale  ancora  mando 
alle  signorie  vostre  la  copia  de’  capitoli  della 
tregua,  la  quale  si  bandi  qui  ieri,  e credo 
P abbiano  anticipata  per  la  voglia  grandissima 
che  mostra  avere  il  re  di  levarsi  di  qui,  e 
tanto  dice  essere  infastidito  di  questa  stanza , 
che  starà  un  tempo  a tornarci.  Parvemi  di  vi- 
sitare questi  oratori  ispani  su  questa  pubbli- 
cazione, c ritrassi  da  loro  che  mi  parve  detto 
con  artifizio  che  era  stalo  ben  considerato 
P averla  a pubblicare  ad  un  di  determinato , 
e che  si  fosse  preso  tanto  tempo  che  Consalvo 
si  fosse  potuto  insignorire  in  questo  intervallo 
di  tempo  di  tutto  quel  resto  del  regno  di  Na- 
poli, acciocché  una  scintilla,  o qualche  altro 
piccolo  luogo  che  restasse , non  fosse  causa  di 
riaccendere  un  gran  fuoco,  il  che  non  nasce- 
rebbe mai  da’loro  re  cattolici,  desiderosissimi 
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di  pace;  e che  la  cosa  non  fermerebbe  qui  dal 
canto  loro,  ì quali  starano  contenti  delie  cose 
di  Spagna  e di  Sicilia;  e quelle  d’Italia  lasc«- 
Tcbbono  a chi  appartengono,  cioè  a don  Fe- 
derigo. Può  essere  che  questo  sia  il  disegno 
loro;  ma  per  osscrrare  con  tolta  riverenza  la 
consuetudine  mia  con  le  signorie  vostre  di  non 
mi  riserbare  cosa  alcuna , non  so  se  si  fosse, 
perchè  essi  avessero  inteso  che  qui  questo  ca- 
rico si  portasse  a loro,  o qualche  altro  ragio- 
namenio  dell'arciduca,  ed  abbiano  voluto  an- 
ticipare Con  le  giustiQcozioni,  e trattenere  ed 
allungare  qualche  altra  cosa.  So  bene  mi  ero 
proposto,  rispetto  a queste  benedette  genti  del 
Bagli,  ebe  Yeramente  sono  affamati,  c gli  ho 
al  continiio  intorno,  di  non  frequentare  la  cor- 
te, sn  questa  pubblicazione  e so  certo  rumore 
che  si  era  divulgato  qui  delle  cose  di  Piombi- 
no, non  volli  mancare  di  parlare  a questa 
Cristianissima  Maestà,  c subito  intromesso,  mi 
rallegrai  di  nuovo  di  questa  pubblicazione, 
ricercandolo  s’ io  avevo  a scrivere  altro  di 
buono  alie  signorie  vostre  da  sua  parte;  e de- 
stramenle  mi  sforzai  d'entrare  a ricercarlo , 
se  egli  avesse  niente  di  questo  romoreggiaro , 
che  si  era  detto  aveva  fatto  Piombino,  e cosi 
dell'accordo  con  l'imperatore,  ricordando 
sempre  a Sua  Maestà  la  città  vostra.  Alla  pri- 
ma parte  ritornò  su  quel  medesimo,  che  se 
non  fosse  per  osservare  la  fede,  etc.  non  sa- 
peva come  si  andasse,  mostrando  non  molta 
contentezza  di  questa  cosa , e con  gesti  c con 
parole,  che  noi  vedremo  presto,  o intendere- 
mo qualche  cosa;  c se  io  non  m’inganno  sono 
in  ogni  modo  sulle  pesto,  che  io  scrivo  per  la 
mia  alligala  alte  signorie  vostre.  Se  la  rosa 
sla  per  riuscire  o no,  quelle  lo  sapranno  me- 
glio giudicare  di  me.  Questo  si  vede  per  espres- 
so; e io  lo  so  di  luogo  assai  certo  che  il  pon- 
leffce , c nell’  una  e nell’  altra  parte,  cioè  nel 
faro  osKrvaro  la  tregua,  o nel  f.ir  scuopriro 
costoro,  ed  alienarli  dai  Veneziani,  ci  6 gran- 
dissimo momento.  Di  Piombino  ne  rispose  che 
ci  era  stato  a conferirgliene  l'oratore  geno- 
vese , ma  che  da'  suoi  uomini  non  aveva  nien- 
te. E perchè  il  prelato  oratore  gli  aveva  detto 
che  gridavano  .Marzocco  c S.  Giorgio,  lo  do-  i 
mandai  come  sarebbe  ben  contento  quando  la  ' 
cosa  riuscisse:  affermommi  che  ne  avrebbe  j 
piacere.  E con  costoro,  senza  dubbio  nessuno, 
è vantaggio  esser  dal  luogo  del  tenore.  En- 
trò nelle  cose  di  Pisa,  di  che  ornai  ne  credo 


avere  infiialidila  le  signorìe  vostre.  E per  in- 
terrompergli il  parlare,  che  si  fece  più  di  due 
volte,  non  mancò  di  non  vi  ritornar  su  al  cou- 
tinoo,  e sta  sempre  su  i generali , rimelten- 
doci  al  Legato,  ed  il  Legato  a Rubcrtet  e sono 
in  su  cose  non  molto  convenienti,  perchè  dica 
le  vada  moderando  con  questo  monsignore 
della  Baiosa  loro  protettore,  o che  poi  me  ne 
darà  la  copia,  acciocché  io  la  mandi  alle  si- 
gnorie vostre.  Dell’accordo  con  l’imperatore, 
DO  rispose  che  non  era  concluso,  ma  che  non 
erano  a termini,  che  credeva  lo  concluderebbe 
In  ogni  modo;  e tanto  largamente  mi  promise 
che  le  cose  delle  signorie  vostre  saranno  cosi 
trattate  come  le  sue  proprie,  che  so  si  ha  ad 
aver  fede  a parole  di  re,  si  devono  avere  in  que- 
ste. Circa  a questa  materia  ho  Ihito  ricercar 
destramente  questo  cancelliere  della  provincia, 
ed  anche  monsignore  Philibcrt,  e trovo  tutte 
buone  parole.  Questo  cancelliere  si  vede  che  è 
grand’  uomo,  o della  città  vostra  parla  con 
grande  affezione , e nel  parlare  domestica- 
mente, che  soole  qualche  volta  scuoprirc  la 
sua  intenzione,  mostra  che  il  suo  re  vuole  in 
ogni  modo  fare  questa  passala,  e spesso  do- 
manda uno  nostro,  come  sarà  onorato  e trat- 
tato a Firenze;  e se  costoro  non  fanno  in  fatti 
ordini  che  non  gli  paiano  a proposito  suo  circa 
al  passare,  come  dubitano  mollo,  per  le  ra- 
gioni scritte  altre  volte,  ha  viso  Italia  di  ve- 
dere in  viso  quest'aura  generazione.  Venne 
monsignor  di  Verj  per  conto  dell' arcidoca , e, 
per  qnanto  io  ritragga  non  ha  avuto  piacere 
di  trovare  venula  questa  rali6cazione.  Sono 
ogni  dì  insieme,  e ron  questi  del  governo  fanno 
consulte  grandissime.  1 particolari  è dilGcile 
intendere.  Affermavano  non  voler  seguitare  la 
corte;  pure  intendo  che  si  sono  mutàii  ; e se  il  re 
parte  domani , come  egli  afferma  , lo  seguite- 
ranno per  non  aver  roncluso,'  come  credevano. 

E necessario  che  le  signorie  vostre  mi 
avvisino  come  mi  bo  a governare  di  questi 
danari  di  Ravcl,  e dì  questi  della  gente  del 
Bagli , che  non  è senza  qualche  disonore  della 
città  i modi  che  tengono,  ed  il  Legato  mi  ha 
voluto  prestare  i danari  perchè  io  gli  contenti, 
e per  avventura  si  farebbe  di  presente  con 
tale,  che  itoli  si  farà  nn'all'ra  volta,  ed  io  du- 
bito in  ogni  modo  non  avere  a dar  loro  qual- 
rhe  cosa  per  uno,  per  levarmeli  d’ addosso;  e 
chi  è sul  fatto  ha  mal  avere  a fare  con  sì- 
mile generazione.  E Niccolò  Machiavelli  vi 
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potrà  dire  r bnrxa  se  io  gli  ho  ribRUuIi,  o do.  | 
Niente  di  manco,  lo  cose  si  veggono  che  rie-  j 
scono  poi  più  difficili  che  non  si'  pensa  ; sic-  i 
rità  piaccia  subito  alle  signorie  vostre  riipon-  | 
dormeno.Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  signorie  i 
vostre,che  si  ritrae  clic  monsignore  di  Havesten  I 
uccellava  per  sé  circa  alle  cose  di  Piombino.  I 
Venne  monsignore  di  Obigni  (1),  die  di  quelli  ! 
cbe  sono  tornati  del  reame  non  ce  n’  à stato  I 
visto  nessuno  più  volentieri  di  lui  dalla  Mae- 
stà del  re;  né  io  bo  mancato  di  visitarlo  io 
nome  delle  signorie  vostre,  e lo  trovo  tanto 
affezionato  alla  città  quanto. altro,  e cosi  bene 
intendere  le  cose  d' Italia  quanto  dir  si  potesse;  | 
ma  ognuno  sta  sospeso,  né  ardisce  molto  par-  | 
lare  fuori  dell’  iulenziooc  del  Legato.  Feci  il 
medesimo  uffizio  coù  madama  di  Borbooo,  la 
quale  fu  chiamata  dalla  regina  sulle  indispo- 
sizioni che  ebbe  il  re;  ed  ancor  lei  si  mostra 
affezionata  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando.  Qua  felicit$inte  voieant.  ! 

/n  Lione,  die  18  februmii , 1588. 

E.  V.  D. 

i8m4or,  NJGOtAOf  Vammucì,  OrcUor, 
XIII. 

Uagnifià  Zfomtnt  inei  ob$ervandinimr,  «te. 
La  iocoaaodità  de' fanti  fa  oche  gli  avvisi  non 
sono  in  tempo,  o cbe  io  bo  a fare  una  incul- 
cazione  di  lettere  alle  signorie  vostre,  il  che 
mi  dispiacerebbe  ancora  assai  più,  se  non  cbe 
io  veggo  cbe  quello  sono  costrette  a fare  il 
medesimo,  perché  questo  di  bo  avute  le  loro 
de' 2,  3,  .5,  8,  10  e >12  del  presente,  con  la 
copia  degli  avvisi  e di  Roma  e di  Romagna 
molto  particolari  ed  a proposito  ; con  le  quali 
trasferitici  subito  a questa  Maestà,  gli  confe- 
rimmo i molli  de'  Veneziani  molto  diversi  ed 
alieni  dalle  parole  loro,  e tutti  gli  altri  che  ci 
parvero  a proposito,  pregandola  che  avendo  a 
tomarseoe  il  segretario,  vuleasc  che  ne  ripor- 
tasse alle  signorie  vostre  qualche  buona  con- 
clusione, non  laMiaodo  di  discorrere,  e repli- 
cargli tutte  le  cose  cbe  dalle  signorie  vostre 
mi  sono  commessa , che  eoa  Sua  .Maestà  nou 
si  dura  felica  alcuna  di  poterlo  fere  a lunga. 
Cosi  si  potesse  con  il  Legato,  dote  le  cose  si 
stillano,  e si  risolvono!  Rispose,  che  te  questo 
accordo  con  l'imperatore  si  concludesse,  si 

(f)  Ern  reituz  rimutu  prìgirtM  SpagnnnK  in  CìUtI*  ì 
< foa  ffiltMitto  in  kUrU  mU»  mj  Ai  GmU. 


farebbe  loro  ona  bella  ghirlanda  intorno , n 
che  noi  stesaemo  a vedere,  cbe  presto  infeu- 
deremmo cesa  cbe  ci  piacerebbe  assai , e cho 
voleva  mandare  un  uomo  e costi  e a Roma, 
per  il  quale  inlenderebbono  le  signorie  vostre 
qualche  ordine  e Uiiegno  a proposito  loro  , c 
del  resto  d'Ilalia,  rimettendoci  al  Legalo,  dal 
quale  intenderemo  qualche  particolare.  Del- 
r accordo  con  l’ imperatore  ne  disse  cbe  era 
presso  alla  conclusione:  ma  quello  cbe  gli  era 
ptaciuto  assai,  era  cbe  egli  aveva  i suggtelli 
degli  Svizzeri  in  mano,  od  é sicurissimo  di 
toro,  e cbe  sono  obbligati  dargliene  ad  ogni 
aua  reqaisizhtae  dodici  in  sedicimila;  e qui  si 
allargù  .assai  di  loro,  non  mancando  di  repli- 
care gli  ordini  e provvedinaenti  che  faceva  del 
regno  o per  lo  alato  di  Milano,  cbe  souo  quelli 
ohe  altra  volta  si  sono  scriui  alle  signorie 
vostre.  Né  per  noi  si  restù  di  replicargli  l' as- 
soldare ancora  qualche  capo  italiano,  mo- 
strando gli  effetti  buoni  cbe  ne  aegoirebbe,  «. 
destramente  ricercailo  chi  giudicava  meglio. 
Dell’aasuldarc,  Sua  Maestà  rispose,  che  se  oe 
valeva  io  ogni  modo  guadagnare  qualcuno, 
ma  cbe  prima  era  necessario  lobeesae  il  poo- 
tefice  e le  signorie  vualre.  £ non  mi  rispoo- 
dendo  niente,  gli  ritoccai  un  motto,  cbe  le 
signorie  vostre  erano  di  animo  di  farlo,  per- 
ché, veduto  girare  le  cose  come  girano,  non 
possono  stare  disarmate , e che  a loro  pareva 
acquisto,  cosi  per  averli  in  favore  conte  per 
levarli  ad  allri,  leolar  di  avere  qualcuno  dei 
migliori  capi,  o di  casa  Colonna  o di  casa  Or- 
sina, o vero  (jianpaolo.  Rispose  cbe  ne  parlas- 
simo ad  ogni  modo  col  Legala;  onde,  per  ve- 
dere di.  trarre  qualche  particolare , mi  trasferii 
a sua  signoria  reverendissima,  c conferiiigU 
prima  gli  avvisi  delle  signorie  vostre,  ed  i 
modi  osservati  nuovamenledà' Veneziani,  e in 
che  termini  si  . trovavano  le  cose  di  Romagna, 
salve  aino  a quest'  ora  piuttosto  per  la  prov- 
videnza di  Dio,  civetto  alla  ntorfe  del  signore, 
eie.  che  per  aiolà  di  uomini,  gli  dissi,  come  il 
re  ci  aveva  rimessi  a sua  signoria  reverendis- 
sima. Rispose  che  ci  erano  troppi  testimoni 
ad  entrare  in  ragionamenti,  ma  che  allra  «olla 
voleva  esser  meco  a tango,  dove  voleva  jnter- 
ventsso  il  marchese  del  Finale,  c chiamò  mon- 
signor di  Trans,  e il  predetto  marclicsc,  e pre- 
senti quasi  tulli  questi  dpi  governo,  che  erano 
qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o Forlì  non  tono 
persi,  come  monsignore  di  Trans  dicevi.  E 
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riloraando  io  a rcplicargfli  che  le  signorie  vo- 
stre erano  cosiretle,  veduti  questi  accidenti, 
di  armarsi,  non  vi  era  cosa  più  a proposito  per 
levarli  ai  nemici,  che  far  prova  di  avere  uno 
de’  migliori  capi  di  casa  Orsina  o di  casa  Co- 
lonna o Giampaolo,  e che  questo  medesimo 
dovrebbe  fare  la  Maestà  del  re.  Mi  rispose  che 
eglino  erano  trompatori,  e che  se  noi  ci  vor- 
remo governare  a modo  loro,  le  cose  passe- 
ranod  bene:  e cosi  per  la  frequenza  che  vi  era 
finimmo  il  ragionamento.  Parsemi  a proposito 
essere,  avanti  che  di  nuovo  parlasse  con  sua 
signoria  reverendissima , con  1'  oratore  del 
pontefice,  ed  andato  a casa  sua  gli  conferii  la 
venata  costi  di  messer  Pietro  Paolo,  e l'ordine 
che  avevano  dato  le  SS.  VV.  usando  i termini 
che  giudicai  a proposito  per  aiutare  la  mate- 
ria, e per  ritrarre,  avanti  che  io  parlassi  col. 
Legato,  il  più  che  io  potevo  della  intenzione 
loro.  Sua  signoria  mi  fece  leggere  molle  lettere 
avute  da  Roma,  e fra  le  altre  una  di  Capaccio, 
molto  prudente,  e veramente  a proposito  delle 
cose  d’Italia,  replicandogli  assai  cose  in  nome 
del  pontefice,  confortandolo  ad  operare  con 
costoro,  che  pigliassero  verso  ed  ardine  di  na- 
tura con  i Veneziani,  che  la  Chiesa  non  avesse 
ad  essere  in  preda  loro,  perché  quelli  si  erano 
presi  sin  qui  avevano  poco  operato;  riandando 
che  r oratore  di  questa  Maestà,  che  è a Vene- 
zia, fa  inaino  a loro  lettere  finte,  e gli  avver- 
liscc  di  tulio  quello  che  ha  a seguire , accioc- 
ché , dissimulata  l’ignoranza , possino  mostrar 
di  fare  lo  imprese  che  fanno;  sicché  vostre 
signorie  intendono  i governi  di  costoro,  e 
nonostante  li  conoschino,  e perchè,  come  io 
scrissi  per  un’  altra  mia  alle  signorie  vostre , 
mi  dissero  che  i Veneziani  se  lo  avevano 
guadagnato,  non  vi  sanno  rimediare,  àli  con- 
ferì appresso,  come  di  nuovo  credeva  ottenere 
che  questa  Maestà  scriverebbe  a quel  senato, 
che  se  non  si  astenesse  dalle  coso  della  Chie- 
sa, mostrerebbono  loro  di  non  l’avere  per  be- 
ne, e che  forse,  vedati  i modi  dell’ oratore 
francese,  che  è là,  vi  si  manderà  un  uomo  ap- 
posta con  dette  lettere  e che  sia  buon  servitore 
della  Santità  del  papa.  Sono  in  su  dua  o tre , 
però  non  posso  dirne  particolarmente  alle  si- 
gnorìe vostre.  E credo  che  l’uomo  che  verrà 
per  la  unione  di  Toscana,  sarà  roesser  Fran- 
cesco da  Narni,  col  quale,  veduta  la  disposi- 
zione di  costoro,  mi  sono  sforzato  gratificarmi 
più  che  io  ho  possuto.  Questa  venuta  dì  costai 


non  so  come  sì  farà  presto,  per  il  ritratto  che 
ne  feci  da  Ruberlcl.  L’uumo  per  Venezia  credo 
si  spedirà  infra  un  giorno  o due.  Ritraggo  che 
questi  oratori  ispani  gli  dissero,  che  quando  i 
pre(ati  Veneziani  fossero  nominati  dai  loro  re 
cattolici,  con  condizione  che  eglino  avessero  a 
rilasciare  le  cose  ingiustamente  occupate  della 
Chiesa,  dovrebbe  soddisfare  alla  Santità  del 
pontefice;  e che  in  tal  caso  questi  Francesi 
farebbono  il  medesimo.  Ora  questa  cosa  con- 
siste nell’accordo  dell' imperatore,  perchè  se 
costoro  non  saldano  questa  piaga,  avendo  vi- 
sto r esperienza  che  hanno  degli  Spagnuoli , 
non  si  vorranno  ancora  inimicare  con  i Vene- 
ziani. Quando  questo  avesse  quel  fine  che  qui 
si  desidera,  spererei  in  ogni  modo  qualche 
bene.  E perché  le  cose  del'  Legato  sono  quelle 
dove  si  ha  a giudicare  il  tutto,  con  quei  pochi 
mezzi  che  io  ho,  le  fu  vpgghiare  assai;  e que- 
ste ultimo  cose  di  Forti  che  io  ritraggo , gli 
hanno  dato  assai  nel  naso;  e mi  prestino  fede 
le  signorie  vostre,  che  se  il  pontefice  ci  fa 
quello  che  può,  ho  ancora  qualche  speranza 
che  noi  potremo  vedere  qualche  bene.  Rimasi 
col  prefato  oratore  del  pontefice,  che  rima- 
nesse d’accordo  col  Legato  dell’ora,  la  quale 
volentieri  allungherei,  perchè  poco  altro  credo 
poterne  ritrarre,  so  non  queste  condotte,  che 
vorrebbono  che  vostre  signorie  facessero  di 
qualcuno  dì  questi  baroni  del  reame  di  Napo- 
li ; di  che  vorrei  prima  avere  qualche  lume 
dalle  signorie  vostre.  Come  per  mia  altra  dissi 
a quelle.  Tarpino  ha  preso  partito  di  mandare 
alle  signorie  vostre  per  i danari  delle  paghe 
del  re.  io  non  l'bo  nè  confortalo,  nè  sconfor- 
tato, 0 quanto  alla  proprietà  mia,  non  mi 
dara  mai  noia  ogni  sinistro  termine  che  usas- 
sero. Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a fare 
un  minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  la 
città,  del  che  non  credo  che  si  manchi  da  questa 
gente  del  Bagli,  perchè  sono  disperate  e sconfit- 
te, che  è male  avere  a fare  con  similgcneraziono 
di  uomini.  Uno  di  questi  primi  del  governo  si 
è doluto  che  il  re  parli  si  largamente  de’  Ve- 
neziani, il  che  non  ha  fatto  punto  buono  ef- 
fetto, c noi  siamo  stati  qualche  poco  incolpati: 
e quest’  orator  veneto  non  attende  ad  altro  che 
a giustificarsi,  ed  a pensare  de’rimcdj  che  le 
parole  sue  si  appicchino,  lo  in  ogni  modo  sono 
per  scrivere  largamente  quello  che  mi  è detto. 
La  prudenza  delle  signorie  vostre  lo  mode- 
rerà con  quei  modi  o rimedj  che  parrà  loro; 
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alle  quali  mi  raccomando.  Quae  felidtsime  va- 
leanl. 

In  Lione^  die  19  februarii  IMI3. 

£.  V.  U. 

servUor,  Nicolaus  Valorii's,  Oralor. 

Monsignore  di  Nemors  ancora  si  è risentilo 
su  queste  buone  nuove  della  tregua,  e ricorda 
il  suo  Davit,  e mostra  desiderarlo  assai,  e vor- 
rebbe che  una  volta  si  conducesse  a Livorno. 
Le  signorie  vostre  si  degneranno  dirmi  quello 
che  io  abbia  a rispondere. 

XIV 

Magnifici  Domini,  eie.  Come  per  la  prece- 
dente mia  de’  10 , la  quale  sarà  con  questa , 
per  non  avere  avuta  comodità  di  apportatore, 
scrivo  alle  signorie  vostre,  rimasi  di  esser  col 
Legato;  c per  le  cose  di  Alemagna  e partita 
del  re,  non  si  è possulo  far  prima  che  iermat- 
tina.  Riandai  a sua  signoria  reverendissima  e 
gli  avvisi  ed  i rimedj  che  occorrerebbono  alle 
signorie  vostre,  pregandola  sempre  che  in  que- 
sti loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a 
tanta  fede  od  osservanza  lora  Mi  rispose  che 
noi  avevamo  a stare  più  contentici  presente, 
che  da  un  gran  tempo  in  qua  , e che  io  scri- 
vessi alla  signoria  e al  gonfaloniere , che  at- 
tendessero a .stare  di  buon  animo  e far  buona 
cera,  che  presto  vedrebbono  ebe  gli  effetti  cor- 
risponderebbono  alle  parole.  E parendomi  io 
buona  disposizione,  soggiunsi,  vorremmo  una 
volta  uscire  di  generali,  e partecipar  seco  del 
buon  animo  che  riconoscevo  nella  cera  sua. 
Mi, disse:  Noi  mandiamo  mess.  Francesco  da 
Nami  a Firenze  o a Roma  , e conferirà  cose 
che  piaceranno  assai,  e forassi  l' unione  quale 
voi  avete  mostrato  desiderare;  c neU’appunta- 
menlo  che  aviamo  fatto  con  l’imperatore, 
quale  fermammo  iersera , e questi  oratori  se 
ne  vanno  per  tornare,  con  la  ratificazione 
avanti  pasqua,  si  son  trattate  le  cose  vostre,  co- 
me le  nostre  proprie;  e volendolo  ristrìnger 
più  oltre,  e massime  come  Pisa  rimaneva,  e se 
noi  avevamo  ad  aiutarci  per  via  nessuna , mi 
disse  che  non  voleva  andar  più  in  là , perché 
potrebbe  nuocere  il  parlar  suo  avanti  che  la 
ratificazione  venisse;  lasciando  niente  di  manco 
andare  questo  motto  che  mi  parve  da  notarlo. 
State  bene  ad  ordine , e provvisti , e lasciate 
pensare  e fare  il  resto  a uoi.  Non  volli  entrare 
Machia  vr.Lu 


nelle  condotte , perche  oltre  al  disegno  rho  io 
so  che  hanno  di  darvi  qualcuno  di  quiali  ba- 
roni del  regno  di  Napoli , il  cugino  del  Bagli 
mi  aveva  detto  che  mi  richiederebbe  gli  con- 
fermassimo lo  cinquanta  lance , e però  senza 
entrare  in  questa  parte , mi  licenziai  da  sua 
signoria  reverendissima,  perché  partendo  que- 
sta mattina,  avanti  che  io  gli  parli  piu , lo  si- 
gnorie vostre  dovranno  aver  concluso  con 
qualcuno  che  avranno  giudicato  a proposito 
loro  ; e qui  è poi  manco  fatica  il  difendere  le 
cose  quando  son  fatte.  K cosi  il  segretario  prese 
licenza  da  sua  signorìa  reverendissima , e se 
ne  verrà  fra  due  o tre  di.  Ruberie!  col  quale 
venni  da  casa  del  Legatp  sino  alla  chiesa,  mi 
raffermù  le  medesime  ccpo ,-  e se  questa  volta 
non  hanno  avuto  rispetto  alle  signorie  vostre, 
si  può  disperarsi  per  sempre  delle  parole  loro, 
in  modo  ne  hanno  parlato , o ancora  fuori  di 
noi.  Entrando  con  il  prelato  Ruberlrt , come 
lasciavano  in  questo  accordo  le  cose  di  Pisa , 
non  mi  volle  uscire  a nulla;  ma  mi  disse; 
Mess.  Francesco  va,  come  voi  sapete,  ed  io;pcr  > 
commissione  del  Legato  gli  ho  a darei  pàclicq- 
lari  istruzioni  e articoli,  perché  quastu.uorau, 
che  ci  è per  i Pisani,  è un  folle,  e mess.  F'rau- 
cesco  detto  la  farà  meglio.  E benché  non  mi 
rispondesse  alla  proposta  mia,  non  mi  é parso 
inconveniente  dirne  quel  tanto  ne  ritrassi,  per- 
ché o cè  ne  vogliono  addormentare,  o non 
r hanno  concessa  all’  imperatore , come  qual- 
cuno giudica.  Parendomi  che  F uomo  ragio- 
nato, o quasi  concluso  di  mandare  a Venezia, 
fosse  più  cura  dell’oratore  del  papa,  che  mia, 
avanti  che  vi  entrassi  ocon  Ruberlet  o col  Le- 
gato , volli  essere  col  prefalo  oratore , e con- 
feritigli i ragionamenti  ai  uti  con  loro,  gli  dissi 
che  mi  ero  maraviglialo  che  non  fossero  usciti 
a cosa  alcuna  di  questa  detibcrazione , che  si 
era  fatta  più  a propo.sito  c necessaria,  che 
nessun’  altra  cosa , perché  i Veneziani  inten- 
dessero una  volta  la  mente  del  re  nelle  cose 
del  suo  padrone.  -Mi  rispose:  Ogni  cosa  la  be- 
ne, e questa  si  é differita  perché  io  ho  lettere 
dal  vescovo  di  Itagugia  che  messer  Pietro 
Paolo  sarà  a tempo  alla  rocca  di  Forti;  e co- 
storo pensano  allo  cose  più  che  voi  non  cre- 
dete, e non  é bene  che  si  scuoprino  più  oltre 
con  i Veneziani,  se  la  ralifìcazioiie  dell'appun- 
tamento, che  hanno  fallo  questi  oratori,  non 
viene  da  quella  Cesarea  Maestà , perché  scuo- 
prcudosi,  gli  putrebbuuo  far  crescere  l' animo. 
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Ma  Stato  di  buona  voglia  cbe  Nostro  Signore 
non  è per  quietarsi.  Questa  unione  con  le 
spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  altri  e repu- 
tazione a noi;  e Sua  Santità  si  vuole  armare 
in  ogni  modo;  e se  fra  lei  e le  SS.  VV.  avranno 
un  mille  nomini  d’arme,  con  gli  altri  aderenti 
e con  la  reputazione  dello  stalo  di  Milano , 
provvisto  come  egli  è,  e Ga,  i Viniziani  do- 
vranno pensare  dove  sono  entrati.  Non  restai 
di  replicargli,  che  noi  ci  pasciamo  di  parole 
c loro  di  elTelti.  E volendo  forse  Gnire  i ra- 
gionamenti, o darsi  riputazione,  mi  disse:  Io 
ho  tal  cosa  in  confessione,  ed  in  artóculo  con- 
ìcienliae,  che  se  io  ve  lo  potessi  dire,  voi  inten- 
dereste che  io  non  parlo  a caso.  È difficile 
trarre  dagli  uomini  quello  che  non  vogliono , 
ed  il  giudizio  di  questi  ritratti  appartiene  a me 
lasciarlo  fare  alle  signorie  vostre.  Fui  dipoi  da 
questo  cancelliere  della  provincia , il  qnalc 
parte  dimaltina  ben  contento  da  costoro,  cosi 
di  dimostrazioni  come  di  effetti , che  l’ hanno 
presentato  di  argenti , e onorato  assai  ; e gli 
riandai  la  devozione  e benevolenza  delle  si- 
gnorie vostro  verso  del  suo  re , c la  speranza 
cbe  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bisogno , il 
che  conoscerebbe  sempre  quando  se  ne  avesse 
a veder  esperienza.  Mostrò  essergli  caro;  e mi 
affermò  che  indubitatamente  il  suo  re  passe- 
rebbe in  Italia,  e che  gli  farebbe  intendere  le 
dimostrazioni  fattegli  in  nome  delle' signorie 
vostre.  £ questa  passala  affermò  io  maniera , 
che  0 saranno  al  tutto  vituperati , o la  stessa 
dovrà  seguire  ; massimo  perchè  costui,  dicono, 
ha  la  mente  sua , e che  quello  che  egli  ha 
fatto,  è per  aver  luogo.  Presi  questo  partito  di 
riparlarli , perchè  Rubertet  disse  a questi  di 
passati  ad  Ugolino,  che  quando  questa  pratica 
di  Pisa  per  le  mani  loro  non  riuscisse , questo 
cancelliere  sarebbe  alto  a farvela  restituire;  e 
che  egli  era  uomo  che  andava  volentieri  dove 
vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare  alieno  da 
quello  che  mi  hanuo  detto  altra  volta , la  na- 
tura loro  è di  -star  sempre  mai  so  più  d’ un 
partito,  e le  signorie  vostre  me  ne  scuseranno 
nè  dovrò  poter  esser  dannato,  scrivendo  quello 
cbe  io  ritraggo.  Sarò  avanti  parta,  con  il  gran 
cancelliere,  il  quale  uon  parte  prima  di  lune- 
di ; c dopo  la  tornata  del  Legato , in  queste 
pratiche  che  hanno  girato,  è quasi  sempre  in- 
tervenuto; e ritraendo  niente  di  più , ne  darò 
notizia  alle  signorie  vostre.  E se  le  rose  allar- 
gassero punto,  come  qualcuno  giudica,  sa- 


rebbe forse  più  facile  il  ritrarre  qualche  cosa; 
ma  in  tutto  è il  contrappcso,  perchè  allargan- 
dosi, vi  avrebbe  ad  intervenire  l’ ammiraglio , 
che  non  è mai  stato , per  quanto  io  intenda , 
volto  alle  cose  d’ Italia.  Ma  di  questa  mossa 
ne  scriverò  più  particolarmente  altra  volta 
alle  signorie  vostro,  se  ci  troverò  fondamento. 
Bisogna  che  le  signorie  vostre  mi  abbiano  per 
scusato,  che,  secondo  l’ arbitrio  mio , non  po- 
tranno avere  mie  lettere  fra  un  mese,  perchè 
il  re  infastidilo  dallo  stare  racchiuso,  si  vuol 
fermare  per  tutti  questi  luoghi , e non  dovrà 
penar  molto  meno  a condurvisi;  e quando  la 
corte  non  è ferma,  non  si  può  faro  o intendere 
cosa  alcuna.  Aggiugnesi  questa  incomodità , 
che  Ugolini)  è malato,  ed  è principio  di  lungo 
male,  ancorché  egli  non  sia  di  pericolo  alcuno; 
e in  verità  , rispetto  alla  Gogna  ed  alle  prati- 
che , ci  è un  uUlo  nomo.  Seguiterò  la  corte 
lunedi  o martedì , piacendo  a Dio.  Il  Legalo 
fece  dare  cento  A alle  genti  del  Bagli,  e dicemi 
aver  fatto  questo  perchè  non  mi  facessero 
qualche  disonore,  al  che  non  avrebbono  rime- 
dio per  l'obbligo  che  gli  hanno,  e cbe  le  si- 
gnorie vostre  aspettino  questo  conto,  e le  con- 
tentino, perchè  le  genti  d’arme  vogliono  esser 
pagate.  E veramente  se  non  pigliava  questo 
modo,  per  una  dozzina  gli  avevo  del  continuo 
intorno  in  ogni  luogo.  Delle  condizioni  di  que- 
sto accordo  sì  intende  mollo  poco,  e midli  sa- 
cramenti vi  è stalo  infra  loro.  Dicono  questo 
e r una  e l’ altra  parte , che  egli  investe  del 
ducato  di  Milano,  c che  costoro  gli  danno  som- 
ma di  deuari  e^nle  per  questa  passata.  Del 
sig.  Ludovico,  o che  questi  oratori  Alamanni 
se  ne  sìeno  voluti  scaricare,  o cbe  puro  sia  in 
fatto , hanno  usato  dire , che  nell’  abboccarsi 
questi  due  re  ne  delibereranno , e che  in  lede 
il  re  Cristimissimo  ha  promesso  liberarlo , e 
dargli  qualche  cosa  da  vivere  dalla  banda  di 
qua.  Di  don  Federigo  si  parla  onorevolmente 
e dagli  Spagnuoli  e da  costoro  ; e per  altra 
mia  no  ho  detto  quello  cbe  io  intendo  alle 
SS.  vostre,  e massime  quello  cbe  potesse  muo- 
vere questi  Ispani , i quali  ogni  di  più  affer- 
mano cbe  i loro  re  cattolici  lo  vogliono  rimet- 
tere in  quel  regno , e dare  al  figlio  suo  la 
regina  vecchia  dì  Napoli , cioè  quella  che  fu 
donna  del  re  Fernando.  Questi  Francesi , mi 
dice  il  segretario  del  re  Federigo , sarebbono 
sul  volergli  dare  quella  di  Foia , che  è nipote 
di  questo  re  e regina,  e che  nuovamente  hanno 
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sirelto  assai  ed  il  re  ed  il  Legato  a voler  seno- 
prire  gli  SpagnuoK , se  essi  dicono  di  buon 
animo  o se  Ungono  a qualche  loro  proposito 
questa  promessa  cosi  certa  di  restituirlo , ee. 
E por  quanto  egli  mi  dica  che  non  lo  hanno 
consentito , il  che  essendo  con  assai  più  loro 
onore  che  questa  tregua,  che  è di  presente,  bi- 
sogna o che  disegnino  accecare  qnei  re  catto- 
lici , o che  quella  sia  la  parte  loro  in  questa 
divisione , o che  temino  che  non  gli  acuopris- 
sero  con  l’ arciduca,  e che  ne  seguisse  contra- 
rlo eccetto  da  quello  che  questi  Francesi  dise- 
gnassero di  fare.  Vostre  signorie , e di  questo 
e deir  altre  cose  giudicheranno  secondo  la  loro 
solita  prudenza  ; alle  quali  mi  raccomando , e 
di  nuovo  mi  scuso,  che  per  me  non  mancherà 
di  seguire  la  corte,  ma  finché  essa  non  si  fer- 
mi , non  potrò  far  niente , nè  mi  estenderò  di 
vantaggio.  Btne  vaUant  DD.  VY. 

In  Lione,  die  ì9/ebruarii,  1503,  eureim. 

B.  r.  D. 

lervUor,  Nicolaus  VALoaics,  OreU. 

XV. 

Magnifici  Domini,  eu.  Poi  che  venne  la 
ratificazione  della  tregua  di  Spagna  io  sono 
stato  continuamente  in  sulle  staffe  per  venir- 
mene a colesta  volta;  c alla'  magnificenza  del- 
r oratore  parse  che  io  non  partissi  prima  che 
di  qui  russi  partito  messer  Francesco  da  Nami, 
mandato  in  costà  per  quelle  cagioni  cho  VV. 
signorie  aranno  intese  da  detto  oratore,  e aveva 
fatta  deliberazione  che  io  partissi  seco  ; dipoi, 
esaminando  meglio  la  cosa,  non  volse  partissi 
con  lui , giudicando  che  lo  andare  io  con  quello 
gli  togl lessi  reputazione,  e facessi  parere  que- 
sta sua  venuta  una  cosa  mendicata  dalle  si- 
gnorie vostre.  Trovomi  ancora  qui , e per  es- 
sere solo  mi  bisogna  aspettare  compagnia,  e 
venerdì  prossimo  partirò  senza  manco,  nel 
quale  tempo  l’ ambosciadore  partirà  anch’egli 
.per  ire  verso  il  re.  Kaccomandomi  infinite 
volte  alle  signorie  vostre:  e mi  rimetto  delle 
cose  importanti  a tutto  quello  ne  scrive,  e ne 
ha  scrìtto  l’oralore,  perchè  è prudentissimo, 
sollecito,  e affezionato  alla  patria  sua.  Bene 
valele. 

Die  S5  februarii , 1503.  in  Lione, 

lercilor,  Nicolaus  Uacuiavzgli,  Secret. 


XVI  (I). 

/,  Magnifici  Domini  D.  mei  iingularmimL 
Per  mano  di  messer  Francesco  CaUani  uomo  di 
monsignor  Ascanio  mandai  mie  leitere  de*  17» 
18,  19  c 22  del  presente  alle  SS.  VV.  ìnsiem 
con  li  capitoli  della  tregna  (2),  il  ebe  non  si  fé* 


(I)  OaeiU  Lettera  XVI  o le  »Cfoenli  XVII , XVIII 
e XIX»  che  coroplctaoo  U Seconda  Legazione  del 
Machiavelli  In  Francia,  aono  inedite.  — Le  debbo, 
come  Tarie  tUre  cose  inedite  cho  conlrawgnerft  coal  , 
«Ila  gentilezxji  del  chiarininio  sigow  Giuteppe  AUzzi. 
Bibliotecario  della  RioiKciiiiaoa.  L’EdUwe, 

(t)  CepitulB  MU  Bhsi$  Me  IT  mfHlU  1501. 

OtritU^ittlma  rtpa  Fnitcemm  Ludoviettt  per  pra- 

tenue  eepUmU  «•mUvkU/tedttt  et  emteiUam  emm  txctltm  rrpmbUe» 
/lerenUmn  tm  perpetmum  AireUira , qeie  quidem  retpuhlka  chru- 
Uanissime  rrjicif  qiurcNrnque  fadere  in  cxmtrartttm  inita  cnm 
iptevis  principe  amt  repuhtica.  Ideta  autem  MejettAS  de  nero 
rteipU  cMtetem  et  dominium  FtorettUmerum , prtttentem  statum 
et  ejmt  libertelem , titbditet,  /oca,  terree  et  bona  telmm  intra 
eonJSnia  qatr  badie  poiiident  extttentia,  in  tuam  honnm  pmiìtim, 
et  in  fide  regia  pramlUlt  llla  enm  afmnébmt  tlelm,  dantinia  or 
viribue  tuie  qate  ed  prvteiu  paeeldet  eeneervare,  prategert  et 
dtfendere  confnf  tvfeniet  illam , ejut  stetue  et  baaa  moietlarr, 
Inquetare  dirrcte  rei  indireete,  promitteni  venire  etiam  ad  arma 
et  omnia  alia  oppertnna  remedia  prò  lofi  drjintlene , ad  qnam 
tamen  de/eaeiontm  Cum  armit  et  tuie  impenni  non  inteiligatur 
ùbligteri  dieta  rtgta  Uajeitar  ultra  trei  annoi  pro^ime 
luroi,  incipiendot  a die  initi  pneienlii  /trderii  et  Jiniendoi 
reipectto*  rie.  , et  etiam  eìapio  pra/ato  triennio,  amiatia,Jm’ 
dora  et  bene*mlmtia  pne/at»  erunt  muilnte  et  reeiproc». 

itemi  voluemnf  dictiv  pertet  qund  emtei  et  inimici  tam  dicttr 
Majestetis  quam  dirti  dominii  solnm  quantum  prrtinrt  ed  de- 
fentiomem  prò  tempore  luprodtcte  inttllifantio'  amici  et  inimici 
(omoMinet  et  prò  lalibui  oUam  mtnc  declaranUtr  tnnquam  ti 
omnet  nominatim  erprimerentur. 

Item  quod  prò  omnibui  in  quibut  alias  éietum  dominium 
Umeretmr  dktet  MojeitaU  r^one  qimrmmcamque  capltnlomm 
ot  pactontm  etiam  preticmtium  et  ex  alia  qameumque  cauta 
quam  tupradicta  in  primo  arliemlo  erprrita,  a qwbns  omnihif 
ex  nune  abiohuntur  et  Uberanlitr  , prtefotnm  dominium  premittit 
lotvere  dtctie  JifejeiUUt  laxvigtntimilia  leutorum  coronie  live 
iole  ia  termino  trium  annorum  proxime  incipieadorum  a die 
prtetentl  boe  modo  et  tempore.  Videlicet  in  quohhet  anno  quo- 
dragtnu  milla  icmtorwm , ita  quod  prima  toluUo  quartx  parta 
diclonun  quadraginta  milla  teutonun,  qum  erunt  derem  milla 
dietenim  icutorum,  fiat  Lugduni  in  nundinit  Augusti  proximi 
lequentii.  Secunde  quarta  pan  in  nundintt  Omnium  Senctorum. 
Tenia  quarta  pan  in  nundinit  Apparilionit.  Quarta  pan  ia 
nttndimii  BeturrecUonit  Dominic»,  et  eie  laceoeiive  tequenUbui 
aanii  prò  ruta  et  tempore  prmdìetli  per  dictum  triennium  uique 
ad  tnlegram  lolutionem , qu»  loluUo  fieri  debeet  in  villa  Lug~ 
déUti. 

Item  qttod  eeeu  quo  dieta  MajeiUu  nper  A«c  requisita  non 
proUgertt  neque  df/eadrrrt  duranle  presdicto  tempore  ut  mpra, 
et  aliquii  excrcitui  Aofti7i/«r  dictoe  Flerealimoi  iavedertt  aut 
moleitarett  «*  tatù  ipto  jure  dictam  dominium  tit  hberum  ab 
ornai  promiteione  et  oi5//f«tj«iie  prtrfaUt  in  ee  quod  mtartt, 
Omni  dolo  et  /rande  ceiiaidibni. 

item  quod  per  praienlia  capitnla  inteiligatur  ette  rteetsum 
o5  omnibus  capitnlis  et  tractetibus  initis  inter  prafetmm  Alajeihr 
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prima  per  non  aver  commodità  di  apportatore, 
e non  essendo  per  costoro  più  onorevoli  che 
si  sicno,  mal  volentieri  hanno  volsuto  si  inten- 
dino.  I)ua  di  fa  parli  niesscr  Francesco  da  Nar- 
ni,  il  quale  toccherà  a Bologna,  Ferrara,  Man- 
tova , costi  , Siena  e Roma  ; ho  fatto  ogni 
diligenza  che  delle  cose  delle  SS.  VV^  abbi 
particularc  instruzione , e alla  proprietà  sna 
ogni  demostrazione  di  fede  c di  benvolenza  in 
modo  che  s’ io  non  m’inganno  viene  con  buono 
animo.  Alla  sna  relazione  di  qua  fla  aggiu- 
stato fede  assai , perù  cum  omni  rrverenlia  ri- 
cordo alle  SS.  VV.  farli  carezze.  È parso  al 
Legalo  e a lioberlet  non  trovare  fondamento 
in  questo  uomo  che  ci  è per  i Pisani,  e dicono 
averne  dato  commissione  al  prefato  messcr 
Francesco.  In  questa  parte  io  non  mi  sono  im- 
brattato di  niente,  per  non  aver  avuto  ordine 
alcuno  dalle  SS.  VV.  nel  sollecitare  la  venuta 
sua,  e clic  questa  opera  si  concluda  credo  che 
le  SS.  VV.  ci  abbino  parte  quanto  altro , per- 
ché dal  primo  di  in  qua  si  è ila  secondando  que- 
sta cosa  tanto,  che  pure  potrebbe  fare  quello 
cITctto  che  si  è desideralo  per  le  SS.  VV.  Il 
medesimo  ha  fatto  lo  urator  del  papa,  il  quale 
eliam  nelle  cose  delle  SS.  VV.  procede  molto 
amorevolmente.  Circa  all’  uomo  ragionalo  di 
m.nndnrc  a V'incgia,  non  se  ne  parla,  e ghidi- 
caou  che  e' non  sia  da  esasperare  c’ Viniziani 
insino  a tanto  che  questa  raliflcazinne  dello 
impcradorc  non  venga.  Come  io  scrivo  di  so- 
pra, delle  cose  nostre  di  Fisa  o che  c' se  ne 
sieno  volsuti  uscire  onorevolmente,  o che  pure 
in  fatto  non  ci  abbino  avuto  quel  credito  che 
gli  speravano,  o che  la  paura  sia  loro  uscita 
di  corpo,  dopo  questa  tregua  con  Spagna  non 


tfm  mtt  ejtif  oratarts  tt  dictum  dttmUììnm  ei  ci%'i(atem  iW  prò 
ra  , qirgiMut  non  ronconiortni  <nm  prmtfniihuf  c«> 

pitun*  » e.rcfftis  Limati  privilrptt  cónttstis  diche  civiltdi  et  ejHt 
cMbns  tam  per  pnedeeejeeres  pitrfali  re^it , qnam  n!ie$  ete.  » 
Un  ffitod  nlrmqtie  pnrt  sit  ipso  |nrc  lihrm  et  nhsoìnln. 

/lem  oraleret  pntfnU  dnmlnU  file  pretsenfet  virtiile  eorvm 
mfindnli  prtrtrnlìhiiM  infirt  et  in  fine  corum  inserti  super 
Ms  n prtefnto  dominio  nd  ohservnntinm  emminm  et  sinpufomm 
rnpitHlonim  omma  /tono  unirersUatis  Fterentinomm  nee  non 
parliculares  civés  F.'orenlitr  et  eorum  nbditos  oh/iganl  ^ et  ron» 
senlititti  quoti  in  drfeetu  pramisscrmm  possint  constrin^i,  et 
ler*iime  lerminis  elapsis  ut  pm^erlnr  cirjHsiiftrI  sofnlionlt  uhi- 
eiimqiie  rompelii. 

/lem  promittìt  dieta  repin  Majestns  numquam-etinveniie  sti 
patisci  c«nt  efiqno  hoste  rei  inimteo  dtettr  cMiatis  aut  drUneme 
bona  vet  ìnm,  lerrat  %>el  enttra  ad  Ulnm  de  prcesenti  perUnt't- 
hn  in  prrpidiiinm  peersrnllum  enpitulanim  srl  iuiinm  iHclnr 
riiùtaUs  e»i  /i/irriifr  ul  itia  ps^seqm  ritnit  %‘ef  pri-iit 
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ne  hanno  detto  altro,  se  non  averne  dato  cura 
a questo  loro  mandalo , nel  quale  meglio  di 
me  vedranno  le  SS.  VV.  se  e’  vi  sia  fonda- 
mento o no.  lo  facevo  pensiero  partire  marte- 
di  ; ora  noi  intendiamo  che  il  re  è ancora  a 
Roano,  c che  la  gotta  li  ha  dato  qualche  poco 
di  noia,  in  modo  che  è per  sopraslarvi  qualche 
di;e  inGno  che  e’  non  s’ intenda  che  e’  sia  par- 
tilo, mal  volentieri  lo  possiamo  seguitare , né 
di  qui  ancora  si  è mossa  la  cancelleria.  Fac- 
ciamo pensiero  andarcene  insieme  lo  oratore 
di  Nostro  Signore  ed  io , che  per  ancora  non 
si  é mosso  nessuno  di  questi  altri.  Poche  fac- 
cende sono  por  farsi  delle  cose  d’  Italia , se 
e’  non  (ornano  questi  oratori  della  àlagua  ; 
credo  bene  attenderanno  a tener  li  stali  e ri- 
ordinare le  altre  cose  del  regno.  Né  altro  mi 
occorre  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV,,  c 
non  avendo  messcr  Francesco  Cattani  presen- 
tate le  lettere,  le  Si'.  VV.  vedranno  di  scri- 
verne un  motto  a Roma , e farle  rinvenire  ; e 
queste  aranno  per  uno  fante  spacciato  dallo 
oratore  di  Nostro  Signore.  Bene  valete.  D.  Y. 

In  UoM,  die  93  februarii  1303  bora  7 noctit  cur- 
firn  curtim. 

E.  D.  K. 

tervUor,  Nicolìcs  Vtioanjs,  Oralor. 

WII. 

Magnici  domini  mei  ohsertandittimi.  A 
di  25  del  presente  furono  le  ultime  mie  alle 
SS.  VV.,  per  le  quali  dotti  notizia  come  la  corte 
si  era  parlita,cdi  più  feci  loro  inlcndcrc quanto 
si  era  ritratto  sino  a quel  di.  lo  sono  soprastatu 
qui  insino  a questo  giorno,  c cosi  fo  conto  di 
soprastare  sino  a lunedi  prossimo,  perciMi  de- 
sideravo avanti  la  mia  partita  aver  risposta 
dalle  SS.  VV.  di  più  mie  ho  scritto  a quelle,  c 
in  specie  come  mi  avessi  a governare  quando 
io  fossi  infestato  da  costoro  per  li  danari  che 
e' debbono  avere  in  sulle  due  fiere  passale,  c 
cosi  per  intendere  come  mi  avevo  a compor- 
tare con  questi  del  Bagli;  e giudicando  che  la 
risposta  di  queste  cose  c di  più  altre  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  fossi  fra  via , non  ho  volsuto , c 
cosi  desidero  che  le  lettere  vostre  non  mi  tro- 
vino levato  per  fuggire  il  pericolo  del  perderle, 
ed  ancora  clic  quando  questa  cagione  non  mi 
avesse  fallo  soprastare,  non  vedevo  alcuna  ne- 
cessità che  mi  tirasse  avanti,  per  esser  la  Mae- 
stà del  re  ancora  poco  di  là  da  Molinsc , c il 
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Legalo  non  essere  ancora  passalo  dello  luogo; 
ramni  ho  deliberalo , quando  bene  vosire  lel- 
tere  per  di  qui  a lunedi  prossimo  non  veoissi- 
no , di  parlirmi  dello  di  ad  ogni  modo , e la 
presenle  scriro  a venlura  alle  SS.  VV.  non 
solameole  per  dar  loro  nolizia  della  cagione 
perchè  io  sia  soprastalo  in  questo  luogo , ma 
per  fare  loro  ancora  intendere  alcuno  ritrailo, 
secondo  me,  degno  di  darne  notizia  alle  SS.VV. 
Questo  ambasciatore  Viuiziano,  come  io  ho  al- 
tre tolte  accennato  a VV.  SS.,  poi  che  la  tre- 
gua fra  Spagna  e costoro  fu  ferma,  ha  frequen- 
tato assai  più  la  cono  non  faceva  innanzi , e 
da  molle  pani  si  ritraeva  che  egli  aveva  so- 
spetto grande  di  questo  principio  di  niTione  in 
fra  questi  polenti.  Dall'  altra  parte  nel  partire 
la  corte  di  qui  non  li  è ilo  drelo,  ma  ha  man- 
dalo il  suo  secrelario,  e no  dà  la  colpa  a certa 
sua  indisposizione.  VV.  SS.  considereranno 
questo,  e ne  faranno  quello  giudicio  occorrerà 
alla  prudenza  loro;  nè  voglio  mancare  di  scri- 
vere alle  SS.  VV.  come  io  ho  ritratto  che  detto 
oratore  parlando  del  papa,  ne  parlò  mollo  di- 
sonorevolmente , ed  usò  dire  che  se  Sua  San- 
tità non  pensava  di  portarsi  meglio  colla  si- 
gnoria sua , che  erano  per  mostrarli  Io  errore 
suo,  e che  lo  condurrebbono  a peggiore  stretta 
che  non  condussono  papa  Sisto  nella  pace  di 
Ferrara  ; e che  se  allora  detto  papa  Sisto  non 
conscendeva  alle  voglie  loro,  lo  arebbouo  re- 
datto in  quel  termine  che  e’  sono  per  ridurre 
questo , quando  e'  si  opponga  a'  loro  desidcrj. 
Emmi  parso  dame  notizia  alle  SS.  VV.,  come 
è detto,  acciocché  se  a queste  paresse  farne  in- 
tendere alcuna  cosa  a Roma  , ne  possino  de- 
liberare secondo  il  bisogno  della  città.  Nec 
plura. 

In  Lione  die  uUima  februarii  1^03,  cursim. 

E.  D.  K 

eerrilor , NieoLtrs  Valosics  , Orator. 

XVIII. 

Magnifici  Domini  mei  ohiervandiiiimi. 
Ieri  poiché  ebbi  scritto  la  alligala  compar- 
snno  le  vostre  lettere , cioè  due  del  15  ed  una 
del  20  del  passalo;  e facendomi  intendere  Neri 
Masi  come  ne  manda  uno  fante  per  costi,  mi  è 
parso  significare  a quelle  la  ricevuta  di  delle 
lettere,  per  le  quali  io  resto  avvisato  come  io  mi 
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ho  a governare  quando  mi  sia  detto  più  alcuna 
cosa  de’  danari  che  si  dovevano  pagare  per  le 
fiere  passate,  e cosi  de’  danari  del  Bagli;  ma 
spero  che  in  questo  mezzo  sarà  arrivato  costi 
il  mandato  di  Turpino  tesauriere,  al  quale 
VV.  SS.  doverranno  ancora  fare  intendere  ogni 
cosa , e io  senza  alcuno  rispetto  non  sono  per 
mancare  di  tutto  quello  mi  commetteranno. 
Ho  solo  di  nuovo  a ricordar  loro  che  questa 
Maestà  e il  Legato  e tolta  questa  corte  si  di- 
mostrano affezionati  e ben  contenti  di  cotesla 
città,  e per  adverso  male  contenti  de’Vinizia- 
ni;  e sono  al  presenle  le  cose  in  un  termine 
che  adiulandole  sarebbe  facii  cosa  che  tal  mala 
disposizione  andasse  tanto  avanti  che  la  vi  as- 
sicurassi per  un  pezzo  della  ambizione  loro:  il 
che  è giudicato  uno  de’  maggiori  benefizi  che 
le  SS.  VV.  e tutti  gli  altri  spicciolali  d’Italia 
potcssin  ricevere  da  questa  Maestà;  e qual  modo 
sia  a tirare  innanzi  questa  disposizione  e incli- 
nazione che  costoro  hanno  a ferire  detti  Vini- 
ziani,  io  non  lo  so,  lascerollo  giudicare  alla 
prudenza  delle  SS.  VV.  Restaci  oltre  a di  que- 
sto questa  cosa  dello  imperadore,  il  qnale  per 
ciascuno  si  dice  è per  passare  in  Italia  sotto 
questo  accordo  ultimamente  fallo;  la  qual  cosa 
quanto  importi  alle  SS.  VV.  quelle  ne  faranno 
giudicio,  e passando  per  convenzione  fatta  con 
questo  re  è necessario  che  riguardi  gli  amici 
sua,  e per  adverso  li  dia  in  preda  chi  non  gli 
è amico.  Tutte  queste  cose  meritano  Conside- 
razione, e k)  sentendone  ogni  di  ragionare  e 
disputarle,  ho  voluto  scrivere  appieno  per  non 
avere  conscienza  di  aver  mai  lasciato  indrieto 
cosa  che  io  abbi  veduta  o sentita  qui  che  ap- 
partenga in  qualche  parte  allo  stalo  di  cotesla 
città.  Circa  agli  avvisi  che  le  SS.  VV.  danno 
di  Pisa  e di  Bartolommeo  d’AIviano  e delle 
lettere  intercctle  eie.  come  prima  sarò  in  luogo 
da  poterli  conferire  secondo  l’ordine  ne  danno, 
non  so  ne  mancherà.  Nè  per  questa  scriverò 
altro  alle  SS.  VV.  non  mi  dando  tempo  l’ap- 
portatore; rìserborommi  a farlo  quando  sarò  in 
civrtc,  dove  mi  governerò  circa  a Pisa  ed  ogni 
altra  cosa  secondo  l’ordine  che  ne  danno  c ne 
dessino  le  SS.  VV.  alle  quali  mi  raccomando, 
quae  feliciler  raleanl. 

In  Lione,  die  prima  marlH  1503  fwrrtm  canini. 

. E.  D.  r. 

lercitor,  Nicolabs  Vaioriiiì,  Orofor- 


Diyiiiced  by  Google 


902 


LEGAZIOM  E COMllIggiOM 


XIX. 

Magnifici  Domini  D.  tnei  ob$ervandit$itHÌ. 
Questa  mattina  parto  per  a Bles  dorè  non  ab- 
biamo ancora  avviso  sia  friunto  il  Cristianis- 
s mo  re,  c questa  lascio  alla  ventura  al  mae- 
stro de’ corrieri  che  per  il  primo  la  mandi  alle 
SS.  VV.  dalle  quali,  dopo  le  mie  deH'ullimo 
del  passalo  e primo  del  presente  maqdale  per 
mano  di  Neri  Masi,  ho  dua  loro,  runadcl23, 
Taltra  del  26  del  passalo.  £ quest' ultima  ben- 
ché la  sia  breve  mi  ha  dato  dispiacere,  perché 
non  intendo  abbino  mie  lettere  da’  15  del  pas- 
salo in  qua,  e io  ho  scritto  a'17,  18,  19,  25, 

ultimo  del  passalo,  e primo  del  presente,  die 
almeno  le  tre  prime  doverrebbono  essere  com- 
parse, e ne  fu  apportatore  mcsser  Francesco 
Ciatlani  uomo  di  Ascanio,  e mi  messi  a man- 
darle per  disperalo,  tanto  era  penato  a passare 
alcuno  in  Italia;  usai  nondimeno  termini  seco, 
che,  se  non  ha  fallo  buon  servizio,  ha  falloda 
ingrato.  Sicché  VV.  SS.  si  degneranno  avvi- 
sarmi se  le  sono  ite  male,  o l’ avesse  traspor- 
tale a Roma,  con  le  quali  mandai  etiam  copia 
de’ capitoli  della  tregua,  c<l  inaino  a questo  di 
mi  sono  sforzato  tenere  ragguagliale  le  SS.  VV. 
d'ogni  accidente  o parliculare  dcllecose  di  qua,e 
forse  per  affezione  scorso  troppo;  c sebbene  in 
generale  sia  stalo  sempre  con  il  re  e il  Legalo  in 
raccomandare  la  città  io  questi  loro  appunta- 
menti insugcnerali,mi  fu  necc$sario,inlendendo 
qualche  parola  di  questi  oratori  spani  dcllecose 
di  Pisa,  avvertirne  la  Maestà  del  re.  Ora  che  io 
intendo  la  intenzione  delle  SS.  VV.  la  eseguirò 
appunto;  quelle  eziandio  per  più  mie  potranno 
aver  visto  eh’  io  non  feci  mai  fondamento  in 
questa  pratica  mi  mossooo  di  Pisa,  non  perché 
la  voglia  in  loro  non  fusse  grandissima,  e mossa 
loro  c non  de' Pisani,  ma  perché,  come  io 
disei  loro,  un  principe  dopo  le  parole  c per- 
suasioni vuole,  bisognando,  poter  venire  alla 
forza;  c che  e'  non  erano  in  modo  ordinali  in 
Italia  lo  polessino  fare.  La  cosa  si  governerà 
secondo  l’ordine  delle  SS.  VV.,  c quando  il  re 
me  no  parlasse,  che  non  so  se  sì  tìa , per  quello 
ne  ho  scritto  altra  volta  alle  SS.  VV.  mi  sfor- 
zerò che  la  fede  di  quelle  in  Sua  Maestà  si 
mantenga,  e che  dall’ altro  canto  non  ci  sia 
alcuno  consenso  loro , ma  in  ogni  modo  dopo 
la  Iriegua  I'  hanno  stimata  manco,  c in  questo 
appuiilamenlo  cou  lo  imperadorc  ne  hanno 


parlato,  e forse  presone  qualche  deliberazione; 
ma  é suta  cosa  menata  tanto  secreta,  che  per 
diligenzia  eh’  io  abbi  fatta  non  ho  possalo  ri- 
trame i particolari,  perché  insino  non  venga 
la  raliflcazione  della  Magna  pensano  che  lo  in- 
tendersi niente  potretfoe  nuocere  assai.  È ben 
vero  che  la  opinione  è che  Nemors  abbi  refe- 
rito  qualche  cosa  all’oraloreViniziano,  perchè 
una  volta  egli  ha  inteso,  ed  in  consiglio  a que- 
ste consulte  non  é auto  altro  che  il  Legalo,  il 
cancelliere  e Rubertetio;  ma  egli  usano  ter- 
mini da  riuscire  loro  ogni  disegno,  ed  a noi 
non  accade  cosi;  e io  ho  avuto  uno  mezzo  con 
il  prefato  orator  Veneto  che  é auto  assai  buono, 
e col  Legato  e per  via  di  Rubertetto  mi  sono 
grali6cato  di  certe  parole  usò,  come  per  una 
mia  scrissi  alle  SS.  VV.  dello  admiraglio.  E 
come  prima  parlerò  col  re,  gli  referirò  ch’egli 
usano  dire  di  fare  lutto  con  suo  consenti- 
mento. Lui  non  seguila  la  corte,  ma  si  sta  qui 
tanto  che  da  Vinegia  venga  o avviso  di  quello 
abbia  a fare  o nqpvo  successore.  De’  danari  da 
pagarsi  a costoro  starò  in  su  quello  mi  com- 
mettono le  SS.  VV.;e  se  quelle  non  si  saranno 
convenute  con  Turpino,  credo  che  qualche 
abilità  non  abbia  a mancare.  Di' questa  cosa 
di  Giovanpaolo  io  non  potrei  dire  quanto  il 
Legalo  no  sia  infastidito,  o quasi  non  se  gnene 
può  parlare;  non  ostante  io  seguirò  vivamente 
l’ordine  delle  SS.  VV.,  e se  e’sapcssc  quanto 
egli  ha  nociuto  alle  cose  sua  e a tutto  il  resto 
delli  Italiani,  sarebbe  un’  altra  volta  più  pronto 
nel  servire,  e prcstimmene  fede  le  SS.  VV. 
che  so  bene  quanta  fede  ha  tolta  agli  altri 
Italiani,  e quello  me  ne  ha  detto  la  sua  signoria 
reverendissima.  Nonostante  vedrò  che  le  SS. 
VV.  sieno  disobligbe  come  le  mostrano  desi- 
derare. Cum  reverentia  ricordo  a quelle  il  man- 
darmi i conti  del  Bagli  e io  li  userò  secondo 
l’ordine  loro,  ma  in  ogni  modo  é bene  ne  sia 
informalo  appunto,  perché  come  io  mi  con- 
duco in  corte,  so  che  e’non  aranno  altra  fac- 
cenda che  parlarmene,  e con  loro  che  non 
hanno  che  perdere,  non  si  può  stare  alle  civili, 
come  si  potrebbe  col  Legato  e con  Rauol  quando 
o'bisognasse.Di  qui  posso  poco  dir  altro  alle  SS. 
VV  ; di  corte  mi  sforzerò  satisfar  loro,  ancora 
eh’  io  creda  che  poche  faccende  delle  cose  d’Ita- 
lia si  abbino  a fare  avanti  che  torni  lo  orator 
dell’Imperio.  Sono  ilo  secondando  di  ritrarre 
dallo  oratore  di  Nostro  Signore  le  buone  nuove 
I ch’egli  aveva  io  petto,  e non  ci  trovo  però 
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quelli  rondamenti  che  mostrava.  Diccmi  questo 
aver  da  costoro  espressa  commissione  di  scri- 
vere a Nostro  Signore,  che  delle  forzo  e di  tutto 
questo  regno  no  disponga,  corno  sarebbe  di 
Roma,  ricordando  uientedimanco  a Sua  Bea- 
titudine ebe  a comun  beneficio  abbi  queUi  ri- 
spetti che  avrebbe  ad  avere  la  Sua  Cristianis- 
sima Maestà;  e fuori  di  questi  generali  non 


ritraggo  si  sieno  ristretti  al  modo  di  aiutarla 
o di  difenderla.  Altro  non  ci  è degno  di  notizia 
deUe  SS.  VV.  allo  quali  mi  raccomando,  qme 
felidmme  vaìeanl. 

Lugduni,  die  4 morfit,  1503. 

E.  D.  V. 

unilor,  Nicolai'S  Valoiius,  Oralor. 


SPEDIZIONE  AL  SIGNOR  DI  PIORBINO 


Ctmaisiwc  i liitrali  luhiavrlli  prr  Piombino,  drliborita  a' di  i di  aprile  1501. 


Niccolò,  <K  cmaUhertU  a PtomUno  a Irovare 
quel  Signori  per  U cagioni  chi  noi  ti  abUamo  ri/crilo 
qui  a bocca,  le  fuah  ci  tono  parti  di  qualche  im- 
porlanca,  e per  lo  inlerette  del  Signore,  del  quale  si 
traila  principalmente,  e dipoi  per  il  nojlro,  de’ quali 
deiidiTiamo  la  eonierratloni  di  quello  nato  nel  «lodo 
càe  li  trota  di  pretmle;  e reggendo  a'eonfini  d^ Senni 
mellere  genti  iniieme,  rùnUendo  mala  diipoiitione 
del  popolo  luo  certo  di  ti,  con  malti  altri  accidenti 
che  da  diverte  bande  ci  tornano  agli  orecchi,  non  pol- 
liamo fare  di  non  etiere  curiati,  e di  non  tener  conto, 
e mettere  ogni  induilria  per  ovviar  che  neuun  altro 
vi  entri,  o lo  alteri  in  alcun  modo  ; le  quali  cote  tu 
parlerai  modeilamenle,  fiuendoli  poi  intendere  che 
noi  li  abbiamo  mandato  Id  per  offMrgli  tutti  quelli 


favori  che  gli  taranno  neeeiearj,  e fargli  ancora  poi 
provvedere  alla  eoniervaxione  eua  per  ogni  rerso;'e 
cori  gli  offbrirai,  a fine  te  ne  tragga  uno  de’due  ef- 
fètti, 0 Iute  a due  iniieme;  Pano  è che  SuaSignoria 
tomi  in  fede  con  etto  noi;  I'  altro  i che  te  gli  arò  di 
biiogno  di  littore  alcuno,  noi  lo  provteggiamo,  e a 
un  nederimo  tempo  li  facci  il  biiogno  tuo  e il  nostro. 
Nella  riama  tua  in  quel  luogo  osierverai  diligente- 
mente tulle  le  qualità  del  Signore,  la  ditpoiizione  de- 
gli  uomini,  che  parte  vi  abbino  i .Smeli,  e quale  noi. 
B pattando  da  Campiglio  potrai  parlare  eoi  Podrttà 
noriro  in  quel  luogo , e pigliare  informazione  da  lui 
di  lutto  quello  che  oceorretse  dirli  (1). 


(t)  Di  qunia  sp««liiìoo«  ooo  ti  sodo  (ruvate  lettere. 


LEGAZIONE  A GIANPAOLO  BAGLIONI 


Ctimniuìuie  daU  a ^iccotù  lacbiaveUi,  nudalo  a Pengìa,  deliberala  a*  di  8 dì  aprile  1505  [1). 


iVic«o1ò,  (tt  cavalcherai  am  o^ni  celerilà  o IrtH 
tare  Oianfaulo  Bagtimi  in  fuei  IH090  dove  m in* 


tenderai  che  e’  tia;e  la  cagione  di  questa  lua  maiiffaia 
è per  la  lettera  che  lui  ha  scrino  a messer  VincensiOg 


(t)  Beatccorai  a cari*  100  eo«l  Kporta  l'afisre,  ptr  il  qu«l* 
fu  ipcdilo  tl  MachlaTelU  • cMtui  : 

m Sì  a«lib«rò  tulle  le  grati  d'erme,  e mesderle  io 

■ quel  di  Hh,  m.  , et  per  fai«  questo  «t  imsdò  a tutti  le  pr«- 
• eUaee  t • qurili  cW  e euer  ricrrclii  dell*  eimo  del  I» 

m nepldrilo  oe  furoDo  rircrclil,  infri  t quali  era  Gumpagolo  Be* 
m glionì , rhe  ancore  lui  accettò  et  ratificò } ma  maadandosegli 
<*  la  pmUDia  come  agli  altri,  Don  U voUe  accetterei  allegiDdo 


• mvQ  ù poteva  partire  da  caia,  rispetto  agli  armici  «tu.  e'qiuli 
« diceva  che  tenevano  pratica  di  mulealargU  lo  stalo.  Et  p(Trh^ 
a la  condotta  lua , insieme  roA  quella  del  figliuolo , era  dì  135 
a uomini  d*  arme , che  ib  fatto  era  la  m.i|()ó<'f  parte  della  gente 
a d'arme  della  citlà,  fu  gìudioala  rosa  Impurlaolissìma,  ce.  Non 
a sì  poteva  credere  che  Giampagnio  si  lirutlamrntc  mancassi  di  fr* 
a de,  e però  vi  mandò  la  sigaoria  un  uomo,  d qnale  De  ripoflò 
a la  medesima  resoliuiooe,  rioè  di  non  si  «vicre,  né  potere 
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di  che  ieri  lui  c<  delle  nolùùi;  e perehi  tu  ne  le'  iN' 
formato  a pieno , non  (i  fi  dice  altro  del  contenuto  di 
eua:  U parlare  luo  Aa  a cominciare  da  questo  suo  av- 
rifo»  e di  poi  moitrargli  la  maraviglia  e il  dispiacere 
che  noi  abbiamo  auto,  e per  Vinteresse  suo , quale  è no- 
flro,  per  avere  sempre  pensalo  di  avere  comune  con 
quello  stalo  di  Perugia  ogni  evento;  e dipoi,  per  non  ci 
potere  servire  della  condotta  fua,  quale  ci  reca  tardo 
danno  e travaglio^  quanlo  veruna  altra  cosa  da  Auun 
tempo  in  qua;  e non  m^no  per  non  avere  nuli  la  5i<;no- 
ria  sua  fino  ad  ieri  fattoci  intendere  alcuna  cosa  di 
quei  suoi  sospetti  e pericoli,  che  sappiendo  quanto  noi 
amiamo  la  sua  proprietà  e la  conservasione  di  quello 
statOf  ci  pareva  verisimile  dovere  essere  avvisati  di 
tulio  i ed  essere  reputtUi  tali  amici  ^ che  potessimo 
consigliare  ed  aiutare  la  Sua  Signoria  nell’  una  cosa 
e nell' altra  t disponendo  in  questa  parte  le  parole 
tue  in  modo,  che  paia  che  questa  sia  solamente 
causa  di  questa  tua  andata^  e che  noi  di  questa  sua 
deliberazione  non  intendiamo  altra  causa  che  queUa 
che  itti  tlfMO  vuole  che  ti  creda;  e quali  fieno  le  ri* 
sposle  suct  tale  bisogna  che  sia  dappoi  il  Ino  proce- 
derei per  condurti  con  questo  parlare  a mostrargti 
che  noi  non  ci  leniamo  ben  conienti  di  Sua  Signorùii 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne  con- 
seguirà , rispeUo  al  potersi  arguire  di  lui  ingratitu- 
dine di  ianii  benefisj  ricevuti  poco  tempo  fa , e man> 
camento  di  fede  nel  mefliero  tuo,  che  tono  li  due 
primi  fondamenti  e capilaii  che  si  debbano  fare  gli 
uomini,  diminuendo  questo  lofpeUo,  che  lui  mostra 
avere,  e rispondendo  ad  ogni  parlico/orilà,  ti  che  ti 
fia  facile,  rispetto  oiio  essere  in  che  si  trovano  le 
cose,  di  che  tu  hai  buona  nolizia,  per  ridurlo  in 
luogo  dorè  tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo 
suo  pensiero;  il  quale  a noi  pare  che  non  possa  avere 
mezzo,  cioè,  o che  abbi  grandiuimo  fondamento,  osta 
tutto  collocalo  in  dùrgno  di  migliorare  condizione;  e 
questa  ultima  parte  è quella  in  nella  guale  bifogna 
che  tu  metta  diligenza,  per  rilrame  il  più  che  si  può, 
che  non  ad  aliro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo  là,  E 
netta  fMnza  tua  in  quei  luogo  farai  diligente  ricerca 
delle  genti  che  e'sitrova,  edove  elle  sieno.  E passando 
da  Cortona,  il  che  noi  giudichitmo  essere  a proposito, 
rieereberai  dal  capitano  di  quel  luogo  se  egli  avesse 
notizia  alcuna  di  queste  cose,  e immediatamente  che 
li  sarai  abboccato  col  predetto  Gianpaulo,  ci  darai 
notizia  d'ogni  tuo  ritratto. 

Kt  Palai.  Fior.,  8 apr.  lòC.*». 

F.go  Marc.  Virg. 

Dcccrnv.  Lib.  c(  Dal.  Help.  Fior. 


a |iortire  iUcam,  rt(|>cl(o  agli  nimici  tua,  n>a  die  ia  ogui  allra 
••  co«a  M musIrercljW  l>uuou  acriilwre  «Iella  óltà.  lltlra**r  «lellu 
w UMmn  nello  alare  i{uel  |M>eu  in  l‘«:rugia,  «be  «|uekla  era  una  iu- 
M lelligcata  Ira  lui  e rasa  Oriina  . Vaiululfw  l'clrurri , CuauUo 
" Fcrratulu , Barlolomineo  >1'  Alvìanu  • tulio  il  resto  della  parte, 
" e ebe  il  tliieguu  luu  era  indugialo  ancora  <|iukLe  }hko  più 
" atcuopritc  l’animo  *uo,  ec  > ma  kcndugl,  mandala  la  prcrtaaaa 
•*  fu  BeceMitatu  o pigliarla  e *cr\ùe  , o icraoKale  icuoprirera. 
" Bimo  MIO , come  lece.  •• 


I. 

Magnifici  Domini  mei  tingularìttimi.  Giunto 
che  iu  Tai  iersera  a |iié  di  Cortona,  e intendendo 
come  P°  Bartolini  era  tornato  da  Giampaulo,  c 
trovavasi  lassù;  ed  essendo  ora  da  non  possere 
essere  di  di  a Ostiglioni,  ed  afendo  eliam  com- 
missione da  V V.  SS.  di  parlare  con  .\ntonio,  al- 
loggiai seco;  parlai  con  lui,  e da  1*°  intesi  come 
era  seguito  il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  avere 
dato  notizia  appunto  alle  SS.  vostre.  Questa 
mattina  dipoi  di  buon’ora  fui  eoo  Giampaulo, 
e innanzi  c dopo  il  desinare  parlai  seco  più 
che  tre  ore,  nel  qual  tempo  ebbi  larga  como- 
dili di  potere  eseguire  la  commissione  delle 
SS.  VV.  la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo  se 
voleva  servire  o no;  l’ altro,  non  volcudo  ser- 
vire, quali  erano  le  cagioni,  o se  l'crano  per 
migliorare  condizioni , o se  l’aveno  maggiore 
Tondamento;  Tultimo,  che  non  si  rompessi  con 
seco,  per  non  gli  dare  occasione,  ec.  Per  ese- 
guire tutte  a Ire  queste  cose,  io  entrai  con  lui 
nel  modo  che  m' ordinarono  le  SS.  Y V.  per  la 
loro  istruzione;  mostrando  cho  le  VV.  SS.  si 
dolevano  di  questi  suoi  impedimenti , maravi- 
gliandosi non  lo  avere  inteso  prima;  c che 
cosi  ora  quando  l’avevano  inteso,  gli  ofTcri- 
vano  ogni  cosa  per  la  sicurtà  dello  stalo  suo. 
Lui  ringraziò  molto  amorevolmcolclc  VV.  SS. 
delle  oITcrte.  Disse  non  lo  avere  fallo  inten- 
dete prima,  per  non  esserne  sulo  prima  ac- 
certato; e che  ora  sapendo  i pericoli  che  gli 
sovrastavano,  o lo  macchinazioni  dc'Colonncsi 
c degli  altri  suoi  nemici , e le  pratiche  che  gli 
aveno  tenute  iofiuo  dentro  in  Pcrugia,c  che  pre- 
sto le  scnoprirebbe,  non  vedeva  a nessun  modo 
possersi  obbligare  ad  altri  senza  un  manifcslo 
pericolo  di  (verder  lo  stato,  c che  gli  era  molto 
meglio  ora  aversi  taglialo  legno,  che  avere 
presi  i vostri  danari,  c dipoi  in  sul  bello  delle 
fazioui  aversi  a partire.  Di  questo  ragiona- 
mento ci  saltò  nel  mudo,  che  si  procede  anno 
con  lui,  e corno  mentre  che  gli  stette  in  cam- 
po, ed  essendogli  ogni  di  scritto  dai  suni  che 
veuissi,  voi  non  gli  volesti  dare  licenza;  onde 
che,  per  non  rompere  con  voi,  fece  clic  il  si- 
gnor Rarlolommeo  venissi  a Perugia,  della 
venuta  del  quale  voi  cutrasU  in  tale  sospetto , 
che  lo  ebbe  a mandan;  via;  c che  non  vuole 
qucsl'anno  avere  a fare  cosi  ; ma  che  crede 
bene  assettare  in  modo  le  cose  sue  quesl'amiu, 
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e Assicurarsi  ra  (al  runna,  che  quest'  altro 
anno  c’potrà  servire  le  SS.  V V.,  dicendo  essere 
certo  di  avere  ad  essere  più  vostro  servitore 
che  mai.  E rispondendo  io  a questi  sua  so- 
spetti quelle  risposte  che  ci  sono,  e giustiQ- 
candogli  le  cose  d’anno,  lui  soggiunse  che  non 
possevn  stare  ben  contento,  nò  riposarsi  sopra 
di  voi,  avendo  vjoi  tenuto  pratica  sempre,  et 
eliam  pochi  giorni  sono  ristrettola,  di  condurre 
Fabhrizio  Colonna;  e benché  non  si  sia  con- 
cluso, tamen  si  poiria  tanto  battere  la  cosa, 
che  si  concluderebbe,  c lui  si  verrebbe  a 
trovare,  quando  lussi  costà  in  mezzo  a’nemici 
suoi;  e qui  si  distia  assai,  detestando  queste 
vostre  condotte  Savclle  e Colonncsi,  e biasi- 
mandovi che  voi  lasciavi  i guelfi,  e che  quando 
voi  vi  lussi  attenuti  a loro,  e latto  un  corpo  di 
lui,  Bartolommeo  e Vitelli,  ci  andava  la  cosa 
bene  per  loro  c per  voi , perchè  i Colonnesi 
rimanevano  bassi , che  sono  i nimici  loro,  e 
Pandollo  e i Lucchesi  stavano  a’Iermini,  che 
sono  nemici  vostri,  e Pisa  cadeva  per  sè  me- 
desima. E replicando  io  a questa  parte  quello 
che  si  poteva,  e che  era  ronveaicn(e,'e  stando 
lui  lorte,  che  si  lacera  per  celesta  città  avere 
latto  questo  corpo  di  tutti  detti  Orsini , gli 
osci  di  bocca  che  voi  non  eri  più  a tempo  a 
farlo.  Dolsesi  de'  ribelli  Perugini  che  stanno 
a Cortona.  Dipoi  soggiunse  che  quando  e'iussi 
accusato  della  lede,  c bisognassi  giustificarsi, 
era  parato  a larlo,  e che  aveva  mostri  i capi- 
toli a molli  dottori  perugini , e tutti  gli  dice- 
vano non  essere  tenuto  a servire.  Alla  parte 
dei  ribelli  stanno  a Cortona , io  gii  dissi  che 
questa  era  una  cagione,  conosciuta  la  qualità 
di  quelli  che  vi  sono  stali  qualche  volta,  che 
Sua  Signoria  non  doveva  allegarla,  e per  que- 
sto io  mi  vergognavo  in  suo  servizio  a repli- 
carvi, e ragionarne;  ma  quanto  al  potersi  lui 
giustificare  di  non  essere  obbligato,  avendomi 
lui  dato  occasione  larga  d'entrare  in  sui  me- 
riti della  lede,  e quant'ella  imporUiva,  io  non 
ho  conscienza  d'avere  lascialo  indreto cosa  al- 
cuna, che  in.  tale  caso  se  gli  potessi  dire  ; pi- 
gliandola per  questo  verso,  che  io  mostrai  che 
le  SS.  VV.  di  questa  sua  deliberazione  non 
avevano  auto  tanto  dispiacere  per  conto  loro 
proprio,  quanto  per  conto  suo;  pcrclié  se  voi 
rimanete  ora  allo  scoperto  ex  improvviso  di  130 
uomini  d’arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Italia 
luora  della  stalla,  che  voi  non  cri  per  rima- 
nere a piè  in  nessun  modo,  nè  per  ritirarvi  da 
Maciiuvclu 


alcun  vostro  disegno;  e cosi  il  male  vostro  era 
curabile  presto,  ma  il  suo  non  era  già  cosi; 
perchè  se  voi  non  eri  mai  per  dolervi  della 
sua  lede,  presupponendo  che  i sospetti  sien 
veri,  e che  gli  bisogni  stare  a casa,  ciascuno 
che  sa  i meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  con- 
dotta come  sta,  sa  i pagamenti  come  e' sono 
corsi,  sa  le  comodità  che  gli  sono  stale  latte, 
sa  la  condotta  latta  per  il  figliuolo,  e a sua 
richiesta,  sa  che  tutta  la  prestanza  gli  è suta 
portata  a casa  non  lo  scuserà  mai;  anzi  lo  ac- 
cuserà d'ingratitudine  e d'inledellà,  c sarà 
tenuto  un  cavallo  che  inciampa,  che  non  trova 
persona  che  lo  cavalchi,  perchè  non  lacci  fiac- 
care il  collo  a chi  vi  è su;  e che  queste  coso 
non  hanno  ad  essere  gindicale  da  dottori,  ma 
da  signori,  e Che  chi  la  conto  della  corazza, 
e vuolvisi  onorare  dentro,  non  la  perdita  ve- 
runa che  gli  stimi  tanto  quanto  quella  della 
lede,  e che  mi  pareva  che  a questa  volta  e'se 
la  giurassi  ; e perchè  gli  stava  pure  in  sul 
potersi  giustificare,  io  gli  dissi , che  gli  no- 
mini debbono  lare  ogni  cosa  per  non  si  avere 
mai  a giustificare;  perchè  la  giustificazione 
presuppone  errore,  o opinione  d’esso,  c che 
si  ebbe  anno  ancora  a giustificare  per  conto 
de'Franzesi,  e che  gli  toccava  troppo  spesso 
a giustificarsi;  e cosi  lo  punsi  per  ritto  c per 
il  traverso,  dicendogli  molte  cose  come  ad 
amico,  c da  me:  e benché  più  volle  gli  vedessi 
cambiare  il  viso,  mai  lece  col  parlare  segno 
da  potere  sperare  che  mutassi  opinione.  Que- 
sto è in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io 
posso  riferire  alle  SS.  VV.  Quello  poi  che  eon- 
lusamente  e alla  spezzata  si  ragionò,  lu  quasi 
nel  medesimo  cITctIo,  perchè  lui  stava  fermo 
io  su  il  volersi  stare  quest'anno  a casa,  e non 
servire  persona,  e che  Ira  pochi  di  larebbc 
morire  4 persone  in  Perugia  dei  suoi  nimici  ; 
e che  non  si  pigliasse  ombra  se  ras.sctlassi 
gente  insieme,  che  lo  faceva  per  poter  rispon- 
dere a’ sua  inimici,  c cacciarne  alcuni  di  certe 
castella.  Disse  che  voi  possavi  lare  quest'anno 
sanza  snidare  genti  d’  arme,  perchè  non  vi  ve- 
deva ad  ordine  da  potere  ire  a Pisa, e se  pure 
ne  snidavi,  lasciassi  stare  i Colonnesi,  e pi- 
gliassi il  marchese  di  Manina,  e dell’altra 
gente  che  non  lussino  di  quella  lazione.  lisci- 
gli di  bocca,  in  questi  ragionamenti  cosi  latti, 
che  quest'  anno  si  temporeggerebbe  con  quella 
provvisione  che  di  qualche  luogo  e’traessi.  Nè 
mancai  io  questi  ragionamenti  di  dire  quello 
Ili 
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che  mi  pareva  conveniente  alla  natura  loro  ; 
oflersosi  per  giustificare  le  SS.  Y V.,  che  le  non 
aveno  da  dubitare  di  lui,  ebe  se  quest’anno 
voi  volessi  fare  l'impresa  di  Pisa,  che  verrebbe 
con  la  persona  sua  con  40,  o 50  dei  suoi  uo- 
mini, e verrà  come  amico,  e non  come  ob- 
bligalo, e sarà  contento  che  le  SS.  VV.  lo  ado- 
perino por  marraiolo. 

Le  SS.  VV.  possono,  per  quello  che  è scritto 
infino  qui,  conoscere  come  (ìianpaulo  è deli- 
beralo al  tutto  non  vi  servire,  o quali  cagioni 
ne  assegni,  le  quali  sono  dette  da  lui,  e a suo 
proposito.  Quello  che  si  ritrae  da  altri  è que- 
.sto;  E'mi  hanno  parlato dua  uomini  sua  sol- 
dati, c vostri  sudditi,  de' quali  ve  ne  c uno 
più  atto  a praticare,  chea  fare.  Riconmi  tutti 
a due,  che  questa  è una  inlcliigcnza  al  certo 
con  Pandolfo,  Lucchesi  e casa  Orsina,  o sua 
fazione:  non  sanno  se  c'interviene  altri,  ma 
san  bene  che  si  pratica  assai  cose,  perché  ogni 
■lolle  a Giampaujp  viene  qualcuno  o cavallaro 
o che  lo  somiglia.  Mes.ser  Goro  da  Pistoja  fa 
un  gran  dimenarsi,  e che  ora  ù fuora,  non 
sanno  già  dove,  fkimcnica  Gianpaulo  s’accozzò 
con  Pandollb  verso  Chiusi,  e solt’ ombra  di 
caccia.  1 disegni  loro  sono  torvi  Pisa  al  certo, 
c farvi  peggio  se  potranno.  Il  fine  loro  è ri- 
durvi ad  essere  una  medesima  cosa  che  loro, 
acciocché  chi  è in  sull'arme  si  pasca,  c gli 
altri  s' assicurino.  Hannovi  faltn  dondolare  da 
Gianpaulo,  perchè  abbiate  meno  tempo  a prov- 
vedervi; nè  si  sarebbe  ancora  scoperto,  se  voi 
non  mandavi  la  prestanza,  ma  sentendo  che 
l'avpva  a venire,  volse  anticipare,  d scrisse 
quella  lettera  a messer  Vincenzio;  volse  in 
cambio  della  lettera  mandare  ser  Valerio , c 
lui  non  volse  venire,  dicendo  che  non  voleva 
venire  costi,  perchè  voi  lo  impiccassi,  portan- 
dovi quella  nuova.  Hannogli,  chi  lo  induce  a 
questo,  fallo  pigliare  questa  via  di  dire  di  non 
volere  servire,  per  volersi  stare  a casa,  per- 
chè lui  0 loro  sanno  che  voi  vi  avete  a risen- 
tire di  questa  iniuria,  o a fare  qualche  cosa 
^ contro  di  lui,  e o col  soldarc  Colonncsi,  o con 
altri  rimedj  , per  guardarvi  da  lui,  dargli  oc- 
casione di  scuiiprirsi  giustificatamcnle  contro 
a colcsla  città.  £ perù  lui  vi  consiglia  mollo 
.iiiiorevoimcnic , o a stare  senza  gente  d' ar- 
me, o H min  suldare  Colonnesi,  Diconmi  costo- 
ro, che  mi  hanno  dato  questo  ragguaglio,  che 
se  voi  non  gli  date  occasione,  che  non  sarà 
per  scuoprirsi,  ma  accomoderà  delle  suo  genti 


sotto  Bartolommeo,  e sotto  altri,  che  gli  -verrà 
bene.  Ricono  etiam,  che  gli  ha  confortati  i 
sua  soldati  a stare  di  buona  voglia,  che  se  non 
toccherà  danari  dai  Fiorentini,  ne  arà  dagli 
altri,  e lui  me  lo  accennò  nel  parlare,  come 
dico  di  sopra,  llem,  che  sua  opinione  è che 
voi  non  vi  possiate  armare,  e se  pure  voi  vi 
armassi  di  tvolonnesi,  baimo  in  disegno  tagliare 
loro  la  via  del  passare  in  Toscana , e non  ce 
li  lasciare  condurre  in  nessun  modo.  Riferì- 
sconmi  costoro , che  Gianpaulo  è stato  da  dua 
mesi  come  in  estui,  e mai  ha  riso  una  volta 
di  voglia;  e io  ho  riscontro  questo,  perchè  par- 
lando seco,  e dicendogli  che  pensassi  bene  al 
partilo  che  pigliava,  e che  pesava  piu  che  non 
pesava  Perugia,  mi  rispose;  Credimi  che  io  ci 
ho  pensalo,  c che  io  mi  sono  segnato  più  di 
sei  volle,  0 pregato  Iddio  che  me  la  mandi 
buona. 

Io  lascerò  ora  fare  giudizio  alle  signorie 
vostre  di  tutte  queste  cose;  e perchè  le  signo- 
rie vostre  mi  dissono  a bocca  che  io  avessi 
l'occhio  a non  rompere,  ragionandomi  lui,  e 
mostrandomi  con  elBcacissimo  parole  quanto 
lui  era  servidore  di  codesta  città,  e che  la  lo 
conoscerebbe  più  P un  di  che  l' altro,  c da  ora 
se  la  pigliassi  ombra  di  questa  sua  delibera- 
zione, manderebbe  costi  il  suo  figliuolo  (1)  per 
statico;  io  lo  domandai  perchè  non  avea  ra- 
tificalo alla  condotta  sua:  lui  disse  allora  pre- 
sto, e sanza  pensarvi,  che  quando  le  vostre 
signorie  lo  volcssino,  che  ve  lo  darebbe  mollo 
volentieri,  lo  risposi  che  di  questo  non  ne  avevo 
commissione  alcuna,  c che  VV.  SS.  non  me  ne 
aveano  ragionalo  alcuna  cosa,  ma  che  posseva 
farlo  loro  intendere  per  vedere  l’ animo  loro; 
d'onde  lui  subito  fè  mandare  un  fante  a Pe- 
rugia a ser  Valerio  che  venissi  a lui;  e ha 
detto  volerlo  subito  mandare  allo  SS.  VV. 
con  questa  commissione;  nè  a me  è parso 
fuora  dì  proposito  entrare  in  questa  pratica. 
In  somma  nel  partirmi  da  lui  e’  mi  disse  che 
io  facessi  intendere  alle  SS.  V V.  che  qurst’anno 
a nessun  prezzo  c per  nessun,  conto  voleva 
servire  le  SS.  VV.,  e che  se  voi  andavate  a 
campo  a Pisa,  verrebbe' come  amico  con  40 
o 50  persone,  c che  io  le  accertassi  che  non 
era  per  ofTcnderle,  nè  per  essere  con  chi  l’of- 
fendessi, e che  la  necessità  di  stare  a casa  gli 

(1)  Questo  era  Ma1jlrtlà«  (ìgli«>  <)•  Chnp.itiIo  B^aac., 
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Gicera  pigliare  questo  partito,  e non  altro,  e 
che  vi  darebbe  questo  suo  figliuolo,  volendo- 
lo; e perchè  VV.  SS.  vegghiou  se  se  gli  può 
credere,  mi  sono  disteso  in  lutti  quelli  parti- 
colari che  si  scrivono  di  sopra,  per  li  quali  le 
SS.  VV.  giudicheranno  tutto  eoo  la  loro  solita 
prudenza;  nè  mi  sono  curalo  essere  lungo, 
fiiora  della  natura  mia,  perchè  questo  arti- 
colo mi  pare  di  tanta  importanza,  che  io  non 
penso  possere  errare,  avendo  fatto  loro  inten- 
dere quanto  io  abbi  udito  e veduto,  che  gente 
d’arme  abbi,  e dove  io  ho  ritratto  che  dei  vec- 
chi gliene  manca  intorno  a 20,  ma  che  in  po- 
chi giorni  ha  soldato  28  uomini  d’ arme  del 
prefetto  e del  duca  d’  L'rbino.  Hagli  alle  stanze 
per  tutto  lo  stato  suo:  in  quello  di  Cortona  ha 
solamente  Ire  uomini  d'arme;  dice  pubtice  vo- 
lere avere  insieme  fra  un  mese  100  uomini 
d' arme  e 100  cavalli  leggieri  (1). 


(1)  la  un  MSS,  di  letlere  origiadii  dirrtle  a Mirrolò  Machia* 
vrlli , di  una  casti  julmìa  fiorpiitiaa  . o«  efìite  una  di  Bi>sclicrinn  , 
capo  dì  squadra  del  sìf.  Giampaulo , ÌD  dota  del  lU  aphl«l505, 
da  où  si  dedure  ta  pratica  rbe  il  MarBiasrUi  rhbo  io  questa 
commissione  con  detto  capo  di  squadra.  Se  ne  riporla  la  lettera 
perché  illustra  questa  roaleria. 

Hohitis  Vir,  tt  mi  Obstri  anMss,,  tic. 

Quanilu  partisti  rimasi  con  la  vostra  nuhllilà,  che  so  la  si* 
^nria  di  Ginrampacd»  non  accettava  la  condotta,  rbe  mi  avviso* 
resti , o sì  •tpercrrile  di  darmi  con  qualche  allru  condoliicre  un  j 
luogo,  quale  Bun  stdilo  av(;re}  e peri bè  io  desidero  grandemeoto  | 
tuo  restare  sema  luogo,  però,  se  sono  prosuatuosu  io  darvi 


lo  non  mi  son  fermo  s Castiglione,  paren- 
domi avere  ritratto  quello  che  io  debbo  di 
quelle  cose;  dipoi,  scudo  U,  non  possevo  scri- 
vere la  metà  delle  cose  ho  scritte;  uUerius,  da 
un  di  lo  là  sarei  suUi  tenuto  spia,  e statovi  con 
poca  grazia  e poca  reputazione  di  VV.  SS.,  e 
però  ho  preso  per  partito  venirmene,  peus.indo 
sia  minore  errore  lo  averci  a ritornare,  che  Io 
starci.  Starommi  questa  sera  a Cortona;  do- 
mani parlerò  al  capitano  d’ Arezzo,  e l' altro 
sarò  costi,  piacendo  a Dio.  Kaccomandomi  alle 
SS.  VV. 

Die  II  aprilii^  1S0&. 

Io  ho  dato  dua  ducali  a Carlo  cavallaro, 
che  parte  di  qui  a ore  23,  e mi  ha  promesso 
essere  costi  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  vadino 
a casa:  quando  che  no,  renderà  iudreto  i dua 
I ducati. 

lervilor,  Niccolò  MicauvaoLi,  all'  Oriaia. 

I «pirsU  molrslia , mi  r«tidn  certissimo  per  vostra  umtiailé  mi  a* 

, verete  |>€r  esruutu,  ed  opererete  che  questo  mio  desiderio  abbi 
I tale  cEetto,  quale  detideru,  e rimasi  con  voi  | e di  questo  so  tiuu 
mi  conosco  tsiiUe,  uè  dì  tante  fecutlll.  che  in  parte,  mm  che  io 
tutlvi,  ne  |H)ssa  rimiiu<*rare  vostra  nohiliià,  ma  alla  mia  insulE* 
rirnu , e inabilità  supplirà  P altissimo  Iddio  e la  vostra  umanità, 
alla  quale  di  ronlinuo  mi  rarcomando-  In  oltre  mi  scade  prr* 
gerla,  clic  sia  contenta  a darmi  dì  quanto  seguirà,  se  quevlo 
• lento  domandare,  avviso.  Nò  altro}  a voi  sempre  mi  rarco* 
mando,  ec.  Kt  Cort.  16  aprila,  1506. 

/'ottro  ten  iJorti  lÌMcbcrmo  ^ 
capo  t/i  tipiatira  tiri  tig.  CiofanpacJa  I/ag/iuni. 


LEVAZIONK  AL  MARGIIESE  DI  .«A\T0VA 


f4aiMÌS!ii«u  JiU  1 Niccoli  lachiaìdli , Budtlo  a laotora  dai  Signori  c drlibcraU  a'  di  I nag^ìo  l-SOIi. 


Niceolòt  tu  cavalcherai  in  poste  e con  celerilà  a 
trovare  il  signore  di  Mantova  per  fare  V ultima 
conclusione  della  condotta  fwa,  per  conto  di  che  è stato 
da  noi  questa  mattina  «m  suo  mandato:  e per  ordinarti 
ciò  che  a&6i  a fare^  brievemente  li  diciamo,  i 
capitoit  che  la  Sua  Signoria  ha  a ratificare  essere 
quelli  i quali  ultimamente  si  vinsero  nel  coiui^iio 
degli  Ottanta,  e la  copia  nc  è con  questa  ^ e de' quali 
non  si  ha  a mutare  o cariare  parie  aicuna.  £ tale 
conclusione  si  ha  a fare  ^ o di  ruodo  perla  parte 
nostra  da  te,  e dall' altra  parte  da  Sm  Signoria;  e 
in  questo  caso  userai  mandato  che  ti  abbiamo  da- 


tOf  se  fia  di  bisogno;  o veramente  che  Sua  Si^nona 
la  ratifichi  ed  accetti  nel  modo  e forma  detto  di  so- 
pra. Le  difficoltà  che  lui  mortra  erano  volere  ein-  • 
quecento  fanti^  come  lu  sai,  il  che  si  è escluso  in 
tutto,  e tu  ancora  lo  escluderai.  La  leltera  era  che 
lui  roicra  darci  jolamcnie  centocinquanta  uomini 
d'arme,  e t(  retto  caraiii  leggeri , il  che  ancora  se 
gli  è negalo,  e tu  ancora  ncr;Ncrai  mollo  più.  La 
terza  era  una  totale  alterazione  delV  ottavo  capitolo, 
nel  quale  si  dispone  del  mcnìo  deli  averci  a servire  ; 
e perchè  e ci  pareva  che  e’ risolvessi  tutta  la  con- 
dotta, non  volendo  aversi  a opporre  al  Cristianis- 
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.«imo  re  a alla  Ci sarea  Maestà,  can  molto  maggiore 
efficacinsc  tjli  è laijUalo  m (u/lo,  e cosi  bisogna  facci 
ancora  tu:  perché  noi  «un  faremmo  una  eondoHa  con 
tanta  spesa,  senza  esser  certi  di  avercene  a servire; 
e cosi  escluso  di  tutte  queste  parti  y ritornò  a volere 
gli  fussino  restituite  tutte  le  terre  che  lui  o sue  genti 
pigliassinoy  state  per  alcun  tempoeuao  dei  «uà  ante- 
cessori. E irudtre  che  gli  avessimo  a dare  licenza  che 
gli  avessi  a tornarsene  con  la  persona  solamente  nello 
stato  suoy  ogni  volta  che  apparisse  evidente  causa 
necessaria  ed  urgente;  e noi  non  volendo  di/ficultare 
più  che  si  bisfhjnasse  la  materia,  c,  dall' altro  canto, 
non  alterare  la  condotta  fatta,  ci  siamo  risoluti  ad 
un  modo  terzo,  e per  lettera  da  parte  gli  abbiamo 
promesso  quello  che  tu  cedrai  per  copia  di  detta  leUera, 
oltre  ad  una  che  ne  ha  fatta  V illustrissimo  gonfalo- 
niere nostro,  le  quali  tu  avrai  teco,  e bisognando  le 
userai;  altrimenti  no.  Hai  ancora  a sapere  dorè  lui 
ttntlava  del  ermsenso  e grazia  del  re  in  questa  con- 
dotta e’  vi  arrva  aggiunto  certe  parole  importanti, 
e massime  che  voleva  fossi  sempre  lutto  tu  asdrilrio  | 
del  re,  che  tali  erano  le  parole;  e parendoci  non  stesse  \ 
bene,  gli  negammo  in  lutto  tale  proemio,  rimettendoci  I 
(i/la  condotta  fatta,  e a quello  si  disponeva  per  essa  \ 


in  questa  parte.  TuUasmUa,  perché  questo  non  aWri  a 
ritardare,  quando  Sua  Signoria  ci  amassi  qualche  pa- 
rola onorevole,  noi  la  passeremo,  purché  non  importi 
più  nè  meno  che  sia  siala  intenzione  e nostra  e sua 
da  principio, /a  /“u  che  la  si  avessi  a fare 
con  ^rasia  e consenso  del  re.  E perchè  il  risolvere 
presto  questa  materia  ci  importa  cusai,  vedrai  di 
farne  subito  conclusione,  e di/fermdo«i,  le  ne  (ome- 
roi  «udito,  e tUi incontro,  facendosene  conclusione,  soU 
lecileraito  a partire  con  tutte  o parie  delle  genti,  per- 
chè lu  sai  quanto  c'importa  il  tempo  (1}. 


(1)  L«  miurkiiM  d)  Gtovnnpfloli}  Ba||)(OQÌ , rbe  rtnuò  »lb 
repulrblks  di  contiaovjtrB  nella  sua  rundoUa , ferr  ibuKere  • sol- 
dare  il  mar<iiei«  di  Mantova  cui  <|ua1r  ti  convenne  di  coodtirln  cuo 
Irercnin  uomini  d*  arme,  con  tìtolo  di  capitano  {{fncralc.  Prima 
della  ratifica  insoraaro  delle  diftcnllà  , della  quali  la  priocipala  ri« 
kullava  da  un  articolo,  richiesto  dal  marchese , ebr  tutto  r<u>ar  in* 
arbìtrio  del  re  di  Francia.  ( Fì'ireolioi  imo  lo  vollero  accordare 
in  tanta  esteatiooe . ed  il  Harhìavolli  fu  mandato  a Mantova 
per  ratificare,  oo^ termini  che  ù credeva  opportuno,  l’accordo.  La 
ratifica  |«er  altro  non  ai  oMcane  nè  |>er  quoto  meati»  oc  per 
altri  per  dcfficullè  sempre  nnove  che  furono  interposte , ra|ip«»rto 
a quel  medesimo  artìcolo.  Vedasi  U Diario  dei  Bonaccorsi  a 
pag.  103 


LEGAZIONE  SECONDA  A SIENA 


UfiBiAMane  data  a Nicc«|à  MacbuTelli , Dasdalo  a Siena  a Faiòalfo  Petricct , «liberata  ai  i6  \a^n  UOii 


Niccolò,  tu  cavalcherai  fino  a Siena,  e andrai 
in  modo  che  tu  vi  sia  domattina  all’  ora  delle  faccende, 
e arrivato  parlerai  con  ii  magnifico  Pandolfo,  a{ 
quale  avrai  nostre  lettere  di  credenza,  significandogli 
il  piacere  abbiamo  avuto  della  mandata  qua  di  quel 
suo  uomo  pei  significarci  la  notizia  che  Sua  Signoria 
aveva  del  doversi  let'are  di  prossimo  Bartolommeo 
d'Alviano  per  venire  a Piombino,  e ringraziandola 
delle  offerte  fatteci  con  aggiugnere  immediale , che  a 
questo  fine  ti  abbiamo  mandalo  là  per  intendere  da 
sua  signoria  quello  gli  occorrcrcòòc  si  doi'c««c  fare, 
acciò  non  seguisse  altro  disordine , allargandoti  dipoi  in 
sul  fatto  in  questa  materia  ^ua/Uo  (u  giudicherai  es- 
ser necessario  per  trovarne  meglio  il  vero;  la  rivolte- 
* mi  per  lutti  i versi;  di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine 
da  le  medesima  in  sul  fatto, e la  governerai  pruden- 
icmenle,  come  siei  sempre  consueto  fare  {il 


(I)  QtietU  Irgarione  a Strna  e rel.iliva  al  tealativn  fatto  da 
llartolomniro  d*  Alviano  di  assaltare  il  dominio  fiorentino . r 
porgere  aiuto  ai  Pts.iiii.  Pamlolfu  FeIrneH , il  quale  segreUnienta 
andava  d’ aicordu  coll'  Alviano.  aveva  avvisato  a Pireose  questa 
tijuvvH  per  fiittlone,  e {ler  avere  «la*  Fjoreotiai  •«•dotta , rioè  per 
riavere  pruvvi»ioue.  Coo  csau  non  >i  tuitclusc  ruta  alcuna,  «#•  I 


I. 

Magnifici  Domini  mei  etc.  Parlai  a Pandolfo 
questa  manina  .alla  lev.ala  sua,  pcrchi\  arrivai 
qua  .avanti  Io  aprire  delle  porte;  e esponendogli 
la  commissione  avevo  dalle  signorie  vostre, non 
mi  lasciò  fornire  il  ragionamento,  ma  disse: 

10  li  voglio  dire  come  questo  fatto  sta.  Avendo 

11  signore  Renzo  da  Ceri  predalo  in  su  questo 
stato  cinquecento  capi  di  bestie  grosse,  man- 
dai Cornelio  Calanli  a Bartolommeo  d'Alviano 
a dolermi  del  raso,  con  ordine  che  quando  c’ 
trovasse  la  cosa  dura,  c’sc  ne  andasse  iuGoo  a 
Roma  a dolersene  con  la  Santità  del  papa. 


lendo  Wq  roRonciulo  raoimo  >uo  doppio  e aemìro  della  repub- 
blica. Bartolnmnieo  d’Aìvuoo  fu  dipoi  jì  17  di  agovlo  àcoofilto 
alla  Torre  di  fi.  Vìoccnaio  io  Maremma  da’  Fiorentini,  aotio  la 
euodolta  di  Aolonio  Giacnntini.  Vedavi  il  Ifiario  del  Booarcor»i 
a rarir  107  « llò,  dove  dii  ragguaglio  di  tutto  l'affare  fino  alla 
rulla  deir  Alviaato.  . 
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Cornelio  andò , e credo  che  fra  questi  signori 
cittadini , di  chi  era  il  bestiame , e il  signore 
Renzo  nascerà  qualche  composizione.  Scria-  j 
semi  Cornelio  fuor  di  questo , che  Bnrtolom-  : 
meo  gli  aveva  fallo  intendere , come  non  po-  ' 
leva  tener  più  i suoi  soldati  in  munizione , c ; 
che  voleva  ad  ogni  modo  levarsi  giovedì  pros-  ! 
simu.chc  viene  ad  esser  questa  mattina,  o 
andare  a dirittura  di  Campiglia  per  pigliarsi 
alloggiamenti , o travagliarsi  secondo  che  la  { 
fortuna  gli  ordinasse.  .Maravigliàmi  di  questa 
cosa,  e dispiarquemi;  c subito  messi  a cavallo 
uno  che  lo  venisse  a signiBcare  al  gonfalonie- 
re, e riscrissi  volando  a Cornelio,  che  fosse  con 
il  signore  Barlolommeo  di  nuovo , e per  mia 
parte  lo  sbigottisse  al  lutto  di  entrare  in  si- 
mile impresa,  perchè  senza  fondamento  ella 
era  pazzia  espressa , c fondamento  non  ci  ve- 
devo che  fosse  sicuro.  E di  più  gli  dicesse,  che 
d’in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose 
che  si  togliesse,  e non  altro.  E perchè  di  que- 
sta sua  lettera  ne  avrebbe  risposUi  oggi  in  ogni 
modo,  e perciò  sarebbe  bene  raspellassi  avanti 
che  io  scrivessi  ; e che  per  ora  non  mi  poteva 
diro  altro , salvo  cbe  quello  aveva  mandato  a 
dire  costi,  che  era  per  farlo,  vista  la  forza  sua 
e della  sua  città;  c che  manderebbe  per  me, 
venula  che  tosse  detta  risposta;  nè  io  mi  curai, 
poiché  poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare,  en- 
trargli in  molli  particolari.  Mandò  per  me 
dopo  desinare , intorno  a diciassette  ore , e 
secondo  che  intendo,  aveva  avuto  a desinar  seco 
cinque  o sei  cittadini  de’ primi,  e falla  con  loro 
una  poca  di  pralicuzza  sopra  questa  mia  ve- 
nula, i quali  erano  seco  quando  giunsi  a casa 
sua,  postomi  a sedere  fra  loro,  mi  disse  Pan- 
dolfo  avere  avuta  risposta  da  Cornelio , e che 
gli  signiBcava  avere  con  un  lungo  discorso 
dissuaso  r.àlviano  per  sua  parte  al  venire  in- 
nanzi, e in  Gne  non  aver  proBllalo  cosa  alcu- 
na; e che  questa  mattina  doveva  levarsi  degli 
alloggiamenti  donde  era,  e andare  col  campo 
al  Mulino  di  Vetrella , e dipoi  domani  andare 
nella  selva  di  San  Giovanni  fra  MonleGasconi 
e V'iterbo,  dove  dovea  toccar  danari,  nè  sa- 
peva già  quanti,  nè  da  chi,  e che  diceva  aver 
foodaroeiito  grande  di  danari  e di  fanti  e di 
artiglierie , e che  noi  ci  dovevamo  indovinare 
da  chi , e dipoi  lo  chiari  che  bisognava  fosse 
Consalvo , e che  lo  servisse  de'  fanti  di  Piom-  | 
bino  e delle  artiglierie  che  son  là  ; e che  sa- 
rebbe anche  facil  cosa  che  i fanti  spagnuoli 


erano  a Gaeta , cbe  si  diceva  si  avessero  a 
imbarcare  per  Sicilia , se  ne  andassero  in 
Piombino  per  congiungersi  soro.  Pare  a Pan- 
dolfo  per  questo  avviso  esser  chiaro  clic  egli 
abbia  a cavalcare;  c per  questo  dal  canto  suo 
ha  di  già  fatti  qnei  rimedj  può , e che  ha 
scritto  a Cornelio  che  non  torni,  ma  sogniti  il 
campo , e di  ponto  in  ponto  avvisi  i suoi  mo- 
vimcnli.  Ha  scritto  a Giampaolo  Bnglioni  che 
subito  cavalchi  con  tulle  le  sue  genti,  e passi 
le  Chiane,  c ne  vada  in  Maremma;  c consiglia 
voi , che  voi  mandiate  tutte  le  vostre  genti  in 
Maremma  a Campiglia.  Soggiunse,  che  con 
tatto  che  Ini,  e tulli  questi  cittadini  sicno 
d'  a'iiimo  fare  ogni  cosa  per  ovviarlo , tamen 
non  sanno , nè  come  potere , nè  come  vo- 
dov3  che  vi  sia  dentro  la  totale  sicurtà  loro , 
portando  pericolo  di  tirarsi  una  guerra  addos- 
so, 0 non  avendo  fermi  bene  i piè  con  voi;  e 
che  a lui  parrebbe  che  si  concludesse  prima 
r accordo;  e quando  per  lo  addietro  non  fosse 
stata  intesa  la  mente  sua,  dice  che  questo  stalo 
sarà  contento  accordarsi  in  questo  modo:  Pro- 
rogare per  altri  cinque  anni  quella  tregua  si 
fè  nel  98,  come  la  sta,  c se  vi  fosse  dentro 
qualche  capitolo  che  ora  non  facesse  al  proposi- 
to, o fòsse  litigioso,  si  potre’  levar  via,  e solo  ag- 
giugnervi  che  i Sanesi  fossero  obbligali  per  lutti 
questi  cinque  anni,  finché  si  riavesse  Pisa,  ser- 
vire continuamente  cotcsla  città  di  cinquanta 
uomini  d' arme  ; o se  già  si  ragionò  di  cento , 
hanno  pensato  che  cinquanta  uomini  d’ arme 
a voi  non  porta  ; e loro  avendo  poi  a stare  a 
casa  armati , enircrebbono  in  spesa  insoppor- 
tabile, e cbe  questo  dare  le  genti  d’ arme  loro 
ri  ha  a servire  più  per  un  segno  che  per  al- 
tro: inoltro  che  riavendosi  Pisa  per  le  signorie 
vostre  infra  delti  cinque  anni , Montcphlciano 
rimanga  libero  a’  Sanesi  ; e che  questo  capi- 
tolo di  Montppuiciano  si  faccia  a senno  del 
Savio  dc'.Sanesi,  e quello  di  Pisa  e de’ciuquanla 
nomini  d'  arme  si  faccia  a senno  del  vo- 
stro. E non  si  riavendo  Pisa  fra  delti  cinque 
anni , non  s’  intendano  ceduto  le  ragioni  di. 
Montepulciano,  anzi  si  ritornino  ne' termini, 
erano  avanti  si  capitolasse;  pure  nondimanco 
duri  la  lega  per  virtù  della  disdetta , fino 
a tanto  che  la  si  disdica.  E perchè  io  risposi 
a questo,  che  io  non  avevo  commissione  di 
ragionare  di  questa  materia , ma  possevo 
bene  scriverne , pure , avendo  a dire  l’ opi- 
nione mia,  che  io  non  vedevo  come  tale  arcordo 
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rimediasse -a  quello  di  che  si  arerà  sospetto, 
andando  assSi  tempo  in  simil  pratiche,  ed  es- 
sendo Bartolonimeo  a cavallo,  rispose,  che  non 
si  avera  a fare  se  non  due  capitoli , e che  si 
facebbono  in  quattro  di,  c intanto  si  poterà 
non  perder  tempo,  ma  sollecitar  voi  le  vostre 
genti  per  a Campiglia  , e lui  le  sue  per  Ma- 
remma , c che  si  poteva  ancora  tentare  degli 
altri  espedienti,  i quali  sarebbono  unico  rime- 
dio a reprimerlo  ; il  che  sarebbe  torgli  i Vi- 
telli, che  hanno  sessanta  uomini  d’arme;  e qui 
giurò  che  se  se  gli  toglieva  i Vitelli,  voleva  es- 
sere Impiccato  se  veniva  innanzi;  ed  oltre  a’Vi- 
lelli  se  gli  terrebbe  degli  altri  condottieri.  E 
se  la  fosse  qualche  spesa  alle  signorie  vusìrc, 
che  la  sare’  bene  allogala,  perchò  sarebbe  bene 
per  questa  via  assicurarsi  per  sempre,  non  che 
per  ora , da  Bartolommeo , uomo  da  esser  te- 
muto da  qualunque  ha  stalo,  sondo  lui  armalo 
e senza  stato,  ed  essendo  di  natura  fiero  c senza 
rispetti,  e l’Italia  trovandosi  piena  di  ladri,  e 
usi  a vivere  di  quel  d’altri,  i quali  tutti  per 
predare  concorreranno  seco.  Io  non  mancai  di 
ricordargli,  che  quanto  più  conosceva  queste 
cose,  più  era  tenuto  a rimediarvi,  e non  aspet- 
tare che  altri  facesse  ogni  cosa,  e che  doveva  quei 
rimedj,  che  eran  pronti,  e che  lui  aveva  ricor- 
dati, farli;  o che  non  era  bene  aspettare  sem- 
pre che  altri  facesse;  0 ricordaili  che  ci  avan- 
zava genti , c non  ci  mancava  favori , i quali 
tutti  erano  in  benefizio  d’altri,  quando  altri 
li  voglia  ricevere  e voglia  intendere  il  bisogno 
del  ben  comune;  quando  che  no,  e la  Toscana 
abbi  a travagliar  di  nuovo,  noi  sapevamo  che 
de’  medesimi  disordini  alcun  ne  muore  c al- 
cuno ne  campa  , ma  e'  tocca  a morir  sv^mpre 
a’ corpi  più  deboli.  Riprese  qui  le  parole,  e 
con  un  lungo  ragionamento  volle  giustificare 
il  passato , c concluse  che  io  scrivessi , e che 
aveva  caro  mi  fermassi  qui  per  un  di  o per 
due,  per  avere  risposta  di  quello  a che  voi  vi 
risvilvcvi,  e per  possermi  significare  di  bocca  i 
progressi  dell’ Alviano;  ma  mi  pregò  avvertissi 
,]e  signorie  vostre  a non  lo  allegare  dove  fosse 
per  pubblicarsi;  e dolsesi  di  essere  stato  alle- 
gato di  quello  che  mandò  a dire , per  il  che 
vostre  signorie  mi  mandarono  qui. 

Non  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie 
vostre,comcsua  roagnificenzia  mi  disse,che  per 
anticipare,  aveva  di  già  ordinato  scrivere  a’ Vi- 
telli, e tentarli  di  rimoversi  dall’ .Alviano. 
Disse  ancora  che  credeva  tenere  a bada  sei  o 


otto  di  dello  sig.  Barlolummeo,  sotto  coverta 
di  volergli  mandar  danari;  ma  questo  non  fa- 
rebbe , se  prima  non  fosse  convenuto  con  voi. 
E soggiunse  che  non  si  dubitasse,  ebe  accordan- 
dosi questi  due  stati , non  mancheria  loro  modi 
a tenerlo,  e che  si  ricordava  averlo  tenuto 
nel  novanlutto,  quando  lui  era  con  i Vene- 
ziani. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pan- 
dolfo  è tutto  quello  che  ho  scritto  fin  qui.  Avrei 
possutu  scrivere  molle  risposte  gli  feci,  che 
per  non  infastidire  le  signorie  vostre,  le  ho 
prelcrmessc;  nè  anche  so  giudicare  se  se  gli 
ha  a credere  o no , perchè  di  qua  io  non  ho  ve- 
duto segno,  perchè  io  possa  meglio  fare  con- 
iettura  che  le  signorie  vostre.  Solo  ho  a dire 
questo  alle  vostre  signorie,  acciocché  le  non  ri- 
pensino più  a questa  parte,  e questo  è,  che  non 
teme  punto  al  presente  di  Bartolommeo  d’ Al- 
viano; e quando  e'dicesse  il  vero  di  quello  che 
dice,  non  sarebbe  timor  presente  che  gliene 
facesse  fare,  ma  a tempa 

È stato  da  me  un  Sanese,  che  dice  essere 
cosi  grande  amico  della  città  vostra;  o mi  ha 
detto  che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  costui 
vi  prometta  o dica;  e che  sa  certo  che'  Vine- 
ziani  ci  spendono,  e sono  in  questa  matassa;  c 
che  pochi  di  sono  tornò  Guido  Belanti  da  Vi- 
negia,  dove  era  ito  più  settimane  sono  con 
messer  Pctruccio,  il  quale  è rimasto  là;  e es- 
sendo tornato  questo  (ìuidu  in  coste,  sendosi 
guasto  una  gamba  per  la  vìa,  che  correva  la 
posta,  giunto  ebe  fu,  Pandolfo  lo  andò  a vici- 
tare,  e subito  vicitato  lo  ebbe,  spacciò  Cor- 
nelio Galanti  all’  Alviano  a sollecitare  venisse 
innanzi,  e che  gli  ha  mandati  gli  uomini  di 
già  a’  confini  del  Sanese  per  ricevere  le  suo 
genti  e alloggiarle,  e che  il  disegno  suo  è faro 
rovinare  chi  siede  costi,  parendogli  uomo  da 
non  si  volere  ristrìngere  con  seco  in  partico- 
larità, e che  ci  convengono  questi  altri  facil- 
mente, per  averci  ciascuno  il  suo  interesse;  e 
crede  ci  sia  dentro  grande  inlridura;  e che  mi 
avviserà  di  molte  cose  mentre  ci  starò.  È co- 
stui uomo  di  assai  buona  presenza,  e pare  di 
cervello;  ma  mostra  essere  tanto  passionato 
contro  a chi  governa  qui,  che  questo  gli  lo- 
glio fedo;  (amen  quello  mi  ha  detto,  io  l’ho 
scritto;  e così  scriverò,  dicendomi  più  cosa 
alcuna,  c vostre  signorie  ne  faranno  tale  mas- 
serizia, che  non  ci  capitasse  male. 

l’arte  la  presente  A ad  ore  vcntiduc.  Le  si- 
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pnorie  vostre  saranno  contente  farne  rimbor- 
sare del  costo  Francesco  del  Nero.  VaUle. 

Dif  1503.  À>nù. 

«rrmlor,  Niccol6  Macbiaveou,  StertL 

II. 

Magnifici  Domini,  tic.  Ieri  scrissi  a lungo 
alle  signorie  vostre,  c la  mandai  per  A,  che 
dovè  arrivare  iersera  a due  ore  di  notte,  della 
quale  domani  al  più  lungo  attendo  risposta, 
per  possermene  ritornare.  Questa  mattina,  | 
scudo  in  Duomo,  mi  si  accostò  un  ser  Pagolo  ' 
di  Piero  di  Pagolo,  suto  già  costi  fuoruscito  di 
qua;  c mi  narrò  nel  primo  parlare  gii  obblighi 
grandi  ebe  lui  aveva  coti  cotesta  città,  per  es- 
sergli quella  più  volte  stata  scudo  nelle  sue 
avversità  c aver  trovato  in  cotesti  cittadini 
grande  amore  e benivolenza  verso  di  lui,  e 
fra  molli  mi  allegò  messer  Francesco  Gual- 
terolti. 

Dissemi  prima,  che  delle  coso  di  stato  non 
mi  voleva  ragionare,  per  non  possermi  dire 
l’animo  suo  come  e'  desiderrebbe,  ma  che  in 
particolare  mi  si  offeriva;  pure,  entrandogli 
io  sotto,  dopo  molti  ragionamenti,  venimmo  a 
ragionare  delle  cose  che  al  presente  corrono, 
e mi  affermò,  Bartolommeo  d’ Alviano  esser 
mosso,  ed  essere  per  venire  a Gampiglia,  e 
che  con  lui  concorrerebbe  Consalvo  con  i fanti, 
c forse  più  che  quelli  che  erano  a Piombino,  e 
i Vineziani  con  danari,  c questo  stato  in 
questo  caso  si  lascerà  sforzare  $olum,  senza 
dargli  gente  u altro  aiuto  evidente.  Ma  diman- 
dandogli io  quello  voleva  fare  a Campiglia, 
disse:  Pigliar  quel  luogo,  rallargarc  i Pisani, 
e governarsi  poi  secondo  il  successo;  ma  che 
si  ricordava  che  altra  volta  egli  era  venuto 
iulino  in  sulle  porte , e per  av  ventura  verrebbe 
a tentare  questo  medesimo  al  presente,  e la- 
scerà stare  Campiglia.  £ subito  dipoi  soggiun- 
se, che  si  maravigliava  bene  che  cotesta  città 
non  avesse  voluto  assicurare  costui  che  governa 
qui,  e fare  accordo  seco  delle  cose  di  Monte- 
pulciano, come  molte  volte  se  n'  è ragionato; 
e che  gli  pareva  che  voi  vendc.ssi  in  tale  ac- 
cordo a costoro  il  sol  di  luglio;  perchè  quando 
voi  fossi  signori  di  Pisa,  egli  avrebbe  a stare 
a discrezione  vostra,  non  che  Montepulciano, 
Siena  e tutto  il  resto  di  Toscana.  Iteplicà- 
gli,  che  se  non  si  era  fatto  accordo  ii' erano 
cagiono  loro;  perchè  in  Firenze  era  sutuscm- 
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pre  disposizione  di  non  si  discostare  dalle  cose 
ragionevoli,  ma  che  al  presente  mi  pareva  che 
le  cose  fossero  in  termine  da  non  ragionare  di 
accordo,  quando  Pandolfo  fosse  convenuto  con 
Bartolommeo  c con  chi  gli  aderisse;  rispose 
subito,  che  io  non  dices.si  cosi,  perchè  giudi- 
cava che  voi  fussi  a tempo  benissimo  ad  accor- 
dar seco,  ma  non  bisognerebbe  perderci  tem- 
po, e che  le  convenzioni  fatte  con  costoro  sono 
in  dieta , e a parole  ; c che  a Pandolfo  dare'  poca 
noia  gabbare  i Vineziani , etiam  che  si  fossero 
sborsati  il  danaio,  e accennò  che  danari  loro  ai 
pagassin  per  le  mani  sue.  E cosi  non  si  cure- 
rebbe gabbare  Cons.vlvo,  perchè  tutti  due  co- 
storo son  mossi  da  lui,  il  quale  si  ha  dato  tanta 
fede  con  questi  putenti,  che  credono  e conG- 
danu  assai  nel  cervcl  suo,  e che  credeva  che 
Pandolfo  si  gittasse  più  volentieri  neU'accordo 
vostro  per  non  vedere  però  il  flne  affatto  di 
questi  movimenti , e dubitare  che,  come  altra 
volta,  non  gli  tornassero  sopra  la  testa;  e per 
questo  gli  sare’  più  sicura  la  via  vostra.  Rispo- 
sigli, che  gli  era  difficile  a crcnlcre  che  questi 
movimenti  fossero  grandi,  e Pandolfo  li  potesse 
a sua  posta  fermare;  e per  questo  io  credevo, 
0 che  Pandolfo  non  facesse  questo  accordo,-  o 
facendolo,  queste  preparazioni  fpssero  per  far 
paura  e non  male;  e che  noi  eravamo  in  ter- 
mine da  non  temere  gli  assalti  gagliardi,  non 
che  i deboli.  £ qui  gli  narrai  dove  noi  ci  tro- 
vavamo con  le  forze  e con  gli  amici.  Rispose, 
che  quanto  voi  eri  più  sicuri,  tanto  era  più 
contento,  e che  non  sapeva  dirmi  altro,  se  il 
movimento  sarà  grande  o piccolo:  ma  clic  sa- 
peva bene,  o grande  o piccolo  che  fosse , che  gli 
stava  a Pandolfo  il  risolverlo,  perchè  gli  eran 
lutti  fondali  in  sul  cervel  suo,  e qui  si  distese 
in  su  le  sua  qualità,  ritornando  in  sul  credito 
grande  che  lui  si  aveva  acquistato  per  tutto,  o 
che  teneva  il  piè  sempre  in  mille  staffe,  c tc- 
nevalo  in  modo  da  polernelo  trarre  a sua  posta. 
£ cosi  si  parli  da  me,  concludendo  che  il  faro 
questo  accordo  seco,  gli  pareva  che  fosse  un 
gran  partilo  per  voi. 

Come  io,  magniGci  signori,  scrissi  ieri  quel 
ragionamento,  avevo  avuto  con  quell’  altro 
amico,  cosi  vi  ho  voluto  scrivere  quello  che  ho 
avuto  con  costui.  E tutti  due  nel  principio  del 
parlare  si  moslraron  malcontenti  di  chi  regge; 
ma,  come  voi  vedete,  le  conclusioni  furon 
differenti.  Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  ieri, 
per  nou  gli  far  danno.  Ilo  scritto  quello  di  co- 
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stui.parpmlomichc  questo  ragionamento  gl’im* 
portasse  meno,  e acriucch6  te  signorie  vostre, 
conoscendo  l'aomo,  ne  possino  fare,niigliorc 
giudizio.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  salvo  che 
mi  era  scordato  signilìcarc  per  la  di  ieri  alle 
signorie  vostre,  che  ragionando  ierniattina 
con  Pandolfo,  c dicendo  lui  che  era  per  fare 
quello  che  poteva  per  resistere  a liarlolommeo, 
e rispondendo  io , che  lo  credevo,  avendo  visto 
ch'egli  aveva  mandato  a Firenze  a far  fanti, 
rispose  che  i fanti  fatti  a Firenze  non  erano 
per  questo  conto,  ma  che  un  suo  bargello, 
crealo  nuovamente,  avea  fatto  trenta  fanti , il 
che  io  ho  poi  riscontro  esser  vero. 

Poiché  io  ebbi  iersera  scritto,  Pandolfo  mi 
fé  intendere,  come  un  Bastiano  ('.orlonese, 
solo  suo  barbiere  lungo  tempo,  sondo  ilo  a 
t^orlona  pochi  di  sono  per  maritare  una  sua 
sorella,  è suto  sostenuto  da  quel  capitano  per 
dubitazione  che  non  tramasse  qualche  cosa  di 
slato,  t^rede  che  se  ne  sia  rilnovato  il  vero,  e 
desiderrebbe  gliene  fosse  fatto  un  presente,  e 
per  suo  amore  rclassatn,  e che  io  per  sua 
parte  ne  dovessi  pregare  le  signorie  vostre.  E 
io  cosi  fo,  c mi  raccomando  a vostre  signorie. 
Quae  bene  vakant. 

Seme,  rfi>  IS  jató*.  horu  15.  1505. 

E.  V.  V. 

terrUor,  Nicolsds  Msclivsllus,  Seeret. 

III. 

Magnifiei  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  l’ alligata 
a vostre  signorie,  acciò  quelle  potessero  di 
quello  ragionamento  trarre  quella  utilità  se 
ne  può  trarre;  c cosi  scriver»»  a quelle  sem- 
pre ciò  che  io  vedrò  c intenderò  di  qua.  È 
comparsa  poi  questa  mattina  la  leltera  di  vo- 
stre signorie  responsiva  alla  mia:  fui  con  Pan- 
dolfo subito,  dissigli  la  risposta  mi  hanno 
fatta  le  signorie  vostre.  I.ui,  sopra  la  tregua 
ovver  lega  da  farsi,  disse  che  le  coso  diincili  si 
veleno  lasciare  stare,  e cl»e  molle  volle  la  pru- 
denza degli  uomini  non  bastava  ad  ovviarsi  ai 
cieli,  i quali  per  avventura  vogliono  che  si  co- 
lorischino  i loro  disegni,  come  hanno  fin  qui. 
Quanto  a' Vitelli  ed  agli  altri,  disse  che  quello 
era  uii  di.segno  e pensiero  suo , ne  pensava  quali 
riniedj  ci  fossero  più  pronti  a reprimere  Barto- 
lummeo  d'Alviano;  e non  posseva  dire  le  condi- 
zioni di  questa  condotta , se  non  inleiidev  a luru, 
e per  questo  scrisse  loro  per  tentarli,  e che  oggi 


ne  avrebbe  risposta , e farebbemelo  intende- 
re; c che  credeva  averli,  quando  non  fossero 
fermi  di  nuovo  con  .\lviano,  il  che  disse  non 
sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati  per 
paura  che  Bartuloinmco  non  lo  scuuprisse,  e 
che  ci  va  a rilento  in  irritarlo,  sc:nza  aver  fermo 
con  voi,  perché  non  vorrebbe  in  nessun  moilo 
farsi  un  nemico,  e non  si  guadagnare  un  amico. 
E che  per  certo  scudo  lui  uscito  lihcramentea 
dirvi  quello  sia  l’animo  suo  circa  la  tregua, 
c cnndcsceso  a rose  ragionevoli,  non  dovrebbe 
esser  costi,  tanta  difficoltà,  volendola  fare,  ma 
non  la  volendo,  ogni  cosa  sarà  difficile,  e che  se 
si  ragiona  ora  cinquanta  uomini  d'arme,  nasce 
che  .Montepulciano  non  si  concede  libero,  come 
si  ragionava  doversi  concedere,  quando  si  con- 
sentiva a cento  uomini  d’arme.  E qui  si  distese 
assai,  mostrando  che  in  su  questo  accordo  si 
avesse  ad  edificare  ogni  rimedio  opportuno  per 
la  quiete  di  Toscana;  e che  sarebbe  mollo  più 
satisfallo  che  vostre  signorie  dicessero  di  non 
la  voler  fare  in  nessun  modo,  e che  si  pensasse, 
per  il  bene  comune,  che  non  si  accendesse 
nuovo  fuoco , che  tenendo  la  cosa  in  ponto  a 
questo  modo.  E perché  nel  rispondere  che  io 
facevo  a tutto  questo  suo  ragionamento  io  in- 
sistevo nella  brevità  del  tempo',  come  io  gli 
aveva  dello  prima , e come  vostro  signorie  nella 
loro  lettera  scrivono,  mi  rispose  che  questa  con- 
clusione si  farebbe  in  ore,  non  che  in  di;  e per 
avventura  Barlolommeo  potrebbe  stare  qualche 
giorno  dove  è,  perché  ha  scritto  una  lettera  a 
Giampaolo  che  vorrebbe  abboccarsi  secoaGraf- 
fignano,  e che  Giampaolo  deve  essere  a cam- 
mino per  trasferirsi  là;  e che  per  avventura  i 
danari  che  voleva  dare  alle  sua  genti  in  questa 
Selva,  non  debbono  essere  arrivati;  pure  disse, 
per  non  lo  avere  addosso  all' improvviso,  aveva 
mandali  i podestà  nelle  loro  podesterie  a’cun- 
fini  nello  Maremme  per  fare  tirare  lo  ricolle 
alla  terra,  o fare  ordinare  farine;  ma  che  crede 
piuttosto  abbia  un  poco  a sopraslare;  c cosi 
si  viene  ad  aver  tempo  un  mondo.  Disse  non 
I sapere  quello  che  Barlolommeo  si  volesse  da 
Giampaolo. 

lo  non  replicherò  alle  signorie  vostre  quello 
che  io  gli  dissi  in  su  questo  ragionamento,  per 
non  te  tediare;  ma  di  nuovo  replicherò  le  con- 
clusioni di  costui,  quali  sono,  che  facendo  que- 
sto accordo  seco,  voi  vi  assicurale  con  quelli 
espedienti  che  insieme  pulrelo  pigliare,  uno 
I de’  quali  é smembrare  Barlolommeo.  Non  lo 
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facendo  qoeslo  accordo,  dice  non  potere  Ira- 
Tagliarsi  in  modo  che  faccia  offesa  evidente  a 
Bartolommeo,  ma  cbc  è per  aTTcrtirvi , e per 
fare  lutto  quello  buon  può.  Esaminino  ora  le  si- 
gnorie vostre,  per  lutto  quello  che  io  ho  scritto, 
quale  fantasia  sia  quella  di  costui,  che  per  ve- 
derlo in  viso  non  si  guadagna  nulla,  o poco. 
E'dice  che  non  sa  che  fondamento  si  abbia  que- 
sta impresa,  ma  che  la  lo  potrebbe  avere  gran- 
de; giura  che  Bartolommeo  non  si  servivi  delle 
genti  nè  de' sudditi  di  questo  stato.  Dice  che 
non  crede  cbc  Giampaolo  lo  serva  de’  suoi  fanti; 
nè  sa  se  i Vitelli  se  lo  serviranno  delle  fanterie 
loro,  ma  che  se  lo  servissero,  lo  saprebbe. 
Dice  che  tiene  uno  appresso  Bartolommeo 
d’Alviano  per  intendere  gli  andamenti  suoi, 
e polerveli  signiOcarc,eche  ha  scritto  a Roma 
per  intendere  il  fundameolo  della  cosa,  e ve 

10  fari  intendere.  Ritraggo  che  io  sulla  morte 
d’.iscanio  lui  stette  annebbiato  un  pezio;  c 
che  ora  è tatto  rischiarato  e pièno  di  speranza. 
Qui  non  si  vede  grandi  travagliamenti.  .Messer 
Antonio  da  Venafro,  che  è il  cuore  suo,  ed  è 

11  caffo  degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai 
ieri  tatto  di , non  batte  altro,  se  non  die  questo 
accordo  si  dovesse  fare  per  rimedio  comu- 
ne, mostrando  che  qualunque  fondamento  gli 
avesse,  si  potrebbe  dissolvere.  E uno  deprimi 
rimedj  che  lui  adduceva,  era  che  si  disarmasse 
Bartolommeo,  ma  che  prima  si  facesse  rac- 
cordo. Pertanto  le  vostre  signorie  prudentissi- 
me, come  ho  detto,  considereraiiao  tutto,  e uè 
faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricerco  più  volle,  se  la 
prestanza  del  marchese  era  data:  sempre  gli  ho 
risposto,  quando  mi  partii,  che  la  si  spediva. 
E questa  mattina  mi  disse  che  ritraeva  di 
verso  Lombardia,  che  questa  condotta  non 
anderebbe  innanzi , veggendo  che  si  stava  ad 
Onsa,  e non  aveva  avnti  danari.  Risposigli 
quel  medesimo,  ma  fui  per  dirgli,  aver  nuove 
da  VV.  SS.  l’avevi  pagata,  ma  si  aveva  a 
tenere  segreta,  per  posser  vincere  una  imposi- 
zione di  danari;  in  sull’  opinione  che  la  si 
avesse  a dare  non  lo  dissi,  per  non  sapere  se 
sarù  a proposito:  sarò  a tempo  quando  le  si- 
gnorie vostre  vogliano. 

Se  non  fusse  che  io  so  che  le  signorie  vo- 
stre stanno  con  desiderio  di  avere  mie  lettere, 
io  aspetterei  a spacciare  questa  sera,  per  pos- 
scrc  scrivere  quello  ebe  di  nuovo  avesse  Pau- 
dolfo  di  campo;  ma,  per  non  le  lasciare  sospese, 

MlCHIlVIlU 


la  spaccio,  che  siamo  ad  ore  diciassette , c le 
signorie  vostre  faranno  rimborsare  Francesco 
del  Nero  di  quindici  carlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona,  barbiere  di  Pan- 
dolfo, che  io  raccomando  alle  signorie  vostre, 
per  la  alligata,  è tornalo  qui,  e per  avventura 
si  debbe  esser  fuggito.  Dissemi  Pandolfo  che 
dubitava  che  non  fosse  proceduto  contro  le  cose 
sue;  pregommi  che  io  pregassi  vostre  signorie 
a farvi  rimedio,  offerendosi  farlo  comparire 
dovunque  le  signorie  vostre  vorranno,  c io  ne 
le  gravo  per  sua  parte,  c pregolc  me  ne  ri- 
spondino  da  potergliene  mostrare.  Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre 

DU  I»  iuta  , ISOS  , bara  17. 

Brami  scordata  dire  alle  signorie  vostre , 
che  Pandolfo  mi  ha  mille  volle  pregato  che 
io  avverlisca  le  signorie  vostre  sieno  con- 
tente non  lo  allegare  negli  avvisi  vi  dd  di 
Bartolommeo  d’Alviano,  perchè  sarà  forzalo 
ritirarsene  ; e cosi  che  si  tenghino  segrete  le 
cose,  tratta  con  quelle. 

wreftor,  Nicolaos  Maclatru.ds.  Seer. 

IV. 

Magnifiei  Domini  etc.  Per  la  A di  ieri  le 
signorie  vostre  avranno  inteso  quello  scadeva; 
e come,  circa  i Vitelli,  che  è quel  rimedio 
che  Pandolfo  propone  per  ottimo,  e al  tutto 
necessario  a volersi  liberare,  ec.,  lui  disse 
avermi  parlato  per  opinione  sua,  e che  non 
sapeva  la  voglia  loro , e che  bisognava  aspet- 
tare la  risposta  di  quella  lettera , aveva 
scritta  loro  in  sulla  giunta  mia  qui,  per  la 
quale  gli  aveva  tastati  generalmente  se  si  par- 
lirebbooo  da  Alviano.  lerscra  dipoi  a due  ore 
di  notte  venne  a me  il  cancelliere  della  Balia, 
e mi  disse,  Pandolfo  avere  avute  lettere  in 
quel  punto  da  Cornelio  e dai  Vitelli;  e benché 
non  vi  fosse  cosa  da  non  la  poter  differire  a 
stamani,  (amen  per  satisfare  alle  promesse 
mi  ha  fatte  di  avvisarmi  ad  ognora  di 
quello  intende  di  campo , mi  significava  es- 
sere avvisato  come  il  di  18,  seconda  l'ordi- 
ne, il  campo  era  giunto  nella  Selva,  c che  Bar- 
lolommeo  disegnava  andare  fino  ad  Alviano , 
e che  il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma 
e stabilita  da  non  la  posscre' revocare  io  alcun 
modo;  e che  aspettavano  certi  danari  a levarsi, 
e però  non  sapeva  il  quando.  Disse , olirà  di 
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qucsio,  quanto  a Gianliso  e Vitello  Vitelli,  che 
loro  erano  per  fare  quanto  voleva  la  sua  nia- 
gnifìernza.benera  vero  chcnevolevano  scrivere 
a nicsscr  Giulio  loro  zio  e all'  altro  loro  fra- 
tello, che  era  a Castello,  perchè  non  usano  fare 
cosa  l'uno  senza  il  consenso  dell’ altro.  Disse 
avere  eliam  da  Roma  che  l'abate  d’  Alviano 
era  ito  verso  Napoli,  c prima  aveva  parlalo  al 
papa.  E così  si  parti  da  me  detto  cancelliere, 
con  ordine  che  io  fossi  la  mattina  seco.  Sono 
stato  dipoi  questa  mattina  con  Pandolfo,  il 
quale  mi  replicò  il  medesimo  che  iersera  mi 
aveva  mandato  a dire  pel  segretario:  e di  più 
ini  disse  che  il  campo  si  leverebbe  martedì 
prossimo,  e nc  verrebbe  in  qua  a piccole  gior- 
nate tanto  ebe  credeva  che  in  tre  giornate 
cnlrereblH!  in  sul  Senese  ; e che  Bartolom- 
meo  gli  aveva  mandato  a dire,  che  giunto 
fosse  in  sul  suo  dominio,  metterebbe  bandi 
che  nessuno  toccasse  cosa  alcuna,  purché 
per  i suoi  danari  potesse  avere  della  roba, 
e che  pensasse  se  voleva  passasse  come  amico 
o nimico.  Circa  i Vitelli  disse  avere  risposta 
generale,  perchè  scrisse  loro  generalmente,  se 
fossero  per  lasciare  Bartolommeo , quando  li 
volesse  lui,  e che  non  aveva  mentovalo  Fio- 
rentini, nè  altri  ; e benché  la  rimettessero  in 
lui,  non  sapiendo  bone  la  voglia  loro',  non  sa- 
peva che  si  dire;  pure,  perché  io  potessi  scri- 
vere qualche  cosa  in  particolare , credeva  che 
sarieno  contenti  alla  condotta  di  60  uomini 
d'arme,  che  loro  hanno  con  il  sig.  Barlolom- 
meo  i e che  per  un  anno  con  il  soldo  e provvi- 
sione consueta  per  avventura  basleria  loro,  e 
che  farebbe  che  questo  stato  concorrerebbe  al 
terzo  della  spesa.  .Mosse  poi  una  dubitazione, 
che  non  sapeva  come  questi  Vitelli  si  maneg- 
gerebbero  volentieri  in  sul  dominio  vostro; 
pure  credeva  che  questa  parte  si  risolverebbe, 
n che  si  potrebbe  nella  condotta  ordinare,  che 
avendovene  voi  a servire  in  impresa  vostra 
particolare,  che  voi  non  potessi  forzarli  a 
venire  a servirvi  : ma  vi  bastasse  tolum 
avere  uomini  d'arme  con  ufi  altro  capo, 
che  sarebbe  quella  parte  che  voi  pigliereste. 
Dipoi  soggiunse,  che  questa  condotta  non  pos- 
seva  farsi  senza  far  prima  l'accordo  per  le 
ragioni  già  dettemi,  perché  non  si  vuole  ini- 
micare Bartolommeo,  e non  si  aver  fatti  amici 
voi , ec.  lo  gli  dissi,  che  le  signorie  vostre  sa- 
ranno snlisfaltc  di  lui  degli  avvisi  del  male; 
ma  de'riniedj  non  così,  perche  se  il  male  é 


propinquo,  come  mille  volte  aveva  detto,  e se 
egli  era  per  poter  nuocere  col  tempo  a lai  e 
a voi , come  lui  mostrava  dubitare,  bisognava 
che  lui  c voi  senza  stare  in  sul  tirato  vi  ov- 
viassero; e se  il  rimedio  era  smembrare  i Vi- 
telli, farlo,  e entrare  per  più  corta  via  che 
non  si  era  fatto;  e non  la  pigliare  per  un 
verso,  come  si  piglierebbe  quando  di  gennaio 
si  ragionasse  di  una  condotta  per  a maggio;  e 
che  mi  pareva  clic  la  fortuna  gli  avesse  messa 
innanzi  una  occasione  da  riguadagnarsi  costi 
tutti  quelli  che  si  aveva  perdati  per  i modi 
passati;  è se  egli  operasse  per  quei  mezzi  che 
potesse,  che  i Vitelli  partissero,  c che  si  ve- 
desse un  tal  seguo  deli'  animo  suo , non  man- 
cherebbe né  accordo  né  condotta  a comune, 
nè  cosa  che  lui  desiderasse,  che' fosse  onesta. 
Al  che  lui  rispose,  che  si  sarebbe  un  tratto, 
facendo  cosi,  inimicalo  costui,  e voi  gli  po- 
treste poi  mancare,  c che  non  è per  questo  per 
fare  altro;  ma  che  non  crede  che  il  tempo 
manefaì,  quando  voi  vogliale,  perchè  crede  che 
Bartolommeo  non  parla  cosi,  come  egli  dice , 
sondo  ito  rabalo  a Napoli,  dove  crede  che  sia 
ilo  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiunse 
a questo  che  dubita  che  il  papa  non  solleciti 
Bartolommeo  a passare,  acciocché  i Francesi 
abbiano  a passare  in  Toscana , e che  si  cominci 
a disordinare  qualche  cosa,  e che  ha  paura 
che  costui  non  diventi  un  di  un  altro  Alessan- 
dro. Diesigli  che  gli  era  tanto  più  necessario 
cominciare  a por  piè  in  su  queste  faville;c  sem- 
pre che  io  gli  ho  parlato  l’ho  avvertito  a voler 
considerar  bene  quello  che  si  può  tirar  dietro 
questo  movimento;  e come  vostre  signorie 
sono  per  pigliare  ogni  partilo,  e porvi  tutti  i 
rispetti  per  salvarsi,  e vendicarsi  etiam  con 
chi  cercherà  di  affliggerle;  ma  poco  giova,  per- 
ché io  credo  che  sia  deliberato  di  quello  ab- 
bia a fare;  c però  se  si  potesse  scuoprire  questo 
malore  in  qualclie  modo,  sarebbe  bene.  (Questi 
avvisi, che  io  ho  dì  Bartolommeo,  come  veggono 
IcSS.  VV„  iogrinlcndoda  Pandolfo,  e sempre 
che  megli  comunica,  mi  scongiura  ch'io  av- 
visi die  costà  e’non  sia  allegato.  E cosi  mi  ri- 
corda che  la  pratica  de’ Vitelli  ancora  non  si 
pubblichi;  e’ rima.se  di  scrivere  loro  di  nuovo 
oggi,  c andare  un  passo  più  là  con  loro,  c 
intanto  da  voi  potrebbe  venire  qualche  rispo- 
sta da  farvi  su  fondamento.  £ per  tornare  agli 
avvisi  di  Bartolommeo,  clic  io  bo  di  qua,  dico 
clic  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  fac- 
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ciano  (u  più  rondamcnto  si  bisogni,  oche  le 
debbono  cercare  trarli  d'altronde.  Cosi  possono 
avere  dal  Borgo  e da  Cortona,  se  a Castello  o 
a Perugia  si  ordina  fanti,  e cosi  se  Giampaolo 
passa  le  Chiane  con  le  sue  genti;  perchè  Pan- 
dulfo  dice  che  può  arrivare  ad  ogni  ora; 
tamtn  non  si  sente  che  venga.  E questa  mat- 
tina mi  disse  Pandolfo,  che  Giampaolo  non 
anderehhe  a trovare  Bartolommoo  a Graffi- 
gnano, come  mi  aveva  detto  ieri,  perchè  vi 
aveva  mandalo  ser  Pepo,  il  quale  lo  anderà 
a trovare  ad  .\lviano,  dove  dicono  Bartolom- 
meo  essere  ilo. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  alle  si- 
gnorie vostre  che  Pandolfo  mille  volle  mi  ha 
alTermato,  che  rimanendo  Alviano  senza  i Vi- 
telli è necessitato  risolversi,  e che  non  si  può 
più  muovere  nn  passo.  Le  ragioni  che  ne  al- 
lega sono,  che  la  è grossa  banda  di  genie  que- 
sta de’Vitelli,  e mancandogli,  gli  sarebbe  con- 
tro, e levandosi  io  un  subilo,  sbigottirieno 
il  campo  in  modo  che  ne  seguirebbe  l’ effetto 
detto.  Pacciami  ora  di  lutto  giudizio  le  signo- 
rie vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Die  30jiaZ»Ì,  1305.  Sènii , hura  15  diei. 

Facciano  le  signorie  vostre.  rlmbors,ire 
Francesco  del  Nero  per  la  presente-  staffetta 
di  13  carlini. 

«m’gor,  NfcoiACs  MACLAveiios.  Sier. 


■ - . • V..'  ■ -■■■•  - • : 

Magnifiei  Dammi , eie.  Io  sono  stato  di 
noovo  con  Pandolfo,  poi  che  comparse  questa 
mattina  la  vostra  di  ieri,  data  a IG  ore,  e con 
seco  mi  distesi  in  quanto  mi  parve  a proposito 
secondo  il  contenuto  della  lettera  di  VV.  SS. 
Durò  Sua  MagniQcenza  poca  fatica  a rispon- 
dere, avendo  a mente  mollo  bene  quello  che 
mi  aveva  risposto  alla  prima  delle  vostre  let- 
tere, facendomi  di  nuovo  fede  che  ogni  movi- 
mento gli  dispiace,  e che  per  segno  di  questo, 
dove  ha  possuto  rimediare,  lo  ha  latto,  avver- 
tendone voi  e dissuadendo  l' Alviano;  e di  più, 
per  toccare  il  fondo,  e per  intendere  meglio  i 
termini  di  questa  cosa,  disse  averne -scritto  a 
Roma  al  suo*  uomo,  c commessogli  sia  con 
il  Cardinal  Santa  Croce,  c intenda  se  Bar- 
tolommco  fa  questa  impresa  con  ordine  di 
Spagna,  perchè  quando  la  faccia  con  ordine 
di  quel  re,  è per  governarsi  in  un  modo; 


quando  senza,  è per  governarsi  in  uii  altro;  e 
che  di  questa  commissioue  ne  aveva  avuta  ri- 
sposta questa  mattina,  per  la  quale  gli  era  si- 
gnificato che  Santa  Croce  aveva  detto,  non  no 
saper  nulla , ma  credere  di  no;  cioè  che  Rar- 
tolommeo  non  abbia  il  consenso  di  Spagna; 
ma  che  per  chiarirsene,  scriverebbe  a Consal- 
vo, e la  risposta  gli  signiGcherebbe;  ma  che 
credeva  che  Consalvo  al  tutto  comanderebbe 
a detto  Bartolommeo  che  si  astenesse.  E cosi 
mostrò  Pandolfo,  e disse  che  aveva  fatto  tutti 
i rfmedj  che  solo  per  lui  si  potevan  fare,o  per 
via  d’ingegno  e di  pratiche;  ma  se  si  aveva  a 
scooprirsi , c metter  mano  alla  forza , biso- 
gnava avesse  la  compagnia  delle  SS.  VV.,  la 
quale  non  posseva  esser  Odala  senza  intelligen- 
za, c però  mi  aveva  detto  sempre  che  biso- 
gnava fare  raccordo,  o dipoi  provvedere  ai 
rimedj  più  forti  ; e che  non  era  già  vero,  che 
Ini  avesse  in  questo  caso  la  briglia  e gli  spro- 
ni, perchè  gli  sproni  non  ci  ebbe  mai,  e la 
briglia  lira  quanto  e'può.  E perchè  dubita  non 
poter  tanto,  chiede  lo  aiuto  delle  SS.  VV.,  ma 
lo  vuole  in  modo  che  sia  sano  a ciascuno,  e 
non  ad  nna  parte,  io  mi  ingegno  replicarvi 
appunto  le  parole  sue,  acciò  VV.  SS.  possano 
meglio  conietturare  l'animo  suo,  e dipoi  farne 
giudizio,  c deliberarsi  secondo  il  bisogno  della 
città.  Non  scrivo  le  repliche , per  non  torre 
tempo  alle  SS.  VV„  ma  per  me  non  si  lascia 
a dir  nnlla,  che  F ingegno  c la  pratica  della 
cosa  mi  somministri  ; lamen  poco  giovano  le 
repliclie  con  seco,  sendo  nomo  che  ha  i Ani 
suoi  ordinali,  e ben  risoluto  di  quello  che 
desidera  condurre.  E perchè  nel  risponder- 
gli io  gli  dissi  che  non  sapevo  come  Con- 
salvo si  potesse  comandare  a Bartolommeo  che 
non  cavalcasse,  sendo  spirata  la  condona 
a'20  di  questo,  rispose  che  questo  nome  ascilo 
fuori,  che  la  condotta  di  Bartolommeo  con  gli 
Spagnuoli  durasse  tutto  U di  20  di  luglio,  era 
uscito  da  lui,  perchè,  parlandogli  Bartolum- 
meo  ruUima  volta  che  si  trovò  con  seco , di 
volersi  condurre  con  i Franzesi , o con  voi 
per  la  pratica  che  aveva  mossa  il  BuccIIaiu; 
disse  Bartolommeo  che  pos.seva  da'20  di  luglio 
in  là  fare  a suo  modo;  onde  per  quella  parola 
coniclturo  che  dovesse  fornire  la  condotta;  ma 
che  ha  poi  inteso  che  la  condotta  dura  tutto 
ottobre  prossimo,  c che  questo  è più  vcrisi- 
roilc,  perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e le  si 
soglion  fare  per  anni;  ma  per  avrcnlura  ri 
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putrebbe  essere  qualche  rapitolo  che  gli  dà 
licenza  di  potersi  acconciare  avanti  due  o tre 
mesi  con  altri.  Dissemi  ancora  Pandolfo  avere 
(la  Koma,  come  il  papa  sollecita  Bartolommeo 
a levarsi  d’in  su  quello  della  Chiesa,  e che 
per  paura  che  non  andasse  a trovare  e svali- 
gi.nrc  le  sue  genti,  che  sono  ad  Orti,  vi  mandò 
' fanti  e altri  cavalli  aveva  in  Roma.  Dissi  an- 
cora a Pandolfo  che  non  sendo  Consalvo 
d'accordo  con  Bartolommno,non  si  doveri  ser- 
vire dei  fanti  di  Piombino,  ni  di  quelli  che  vi 
venissero.  Rispose,  che  io  dicevo  il  vero , ma 
che  cercava  di  aver  fanti  d’altronde,  e che  per 
questo  Bartolommeo  aveva  ricerco  di  parlare 
a Gianpaolo  per  richiederlo  di  fanti , e che 
Gianpaolo  era  ilo  a trovarlo,  come  mi  disse 
prima,  e non  vi  aveva  mandato  serPepo, 
come  mi  aveva  detto  poi;  ma  che  non  credeva 
che  Gianpaolo  lo  servisse,  e lui  era  per  scon- 
fortarlo, 0 che  aveva  ordinalo  a Cornelio 
intervenisse  nel  loro  ragionamento  per  pos- 
serlo  intendere,  e,  intendendolo,  me  ne  avvi- 
serebbe. A me  parve,  dopo  un  lungo  ragiona- 
mento avuto  seco,  e disputa  fatta  di  queste 
cose,  acciocché  vedesse  che  altri  conosceva  gli 
aggiramenti, ’O  naturali  o accidentali  che  fos- 
sero, dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano 
in  modo  confuso,  che  io  dubitavo  non  dare  la 
volta  avanti  me  ne  ritornassi;  perché  ora  s’in- 
Icndeva  che  Bartolommeo  veniva  innanzi  con 
fanti  c danari  di  Spagna;  ora  che  mancava 
dell'ano  e dell’altro;  e che  Consalvo  gli  co- 
manderebbe che  fermasse;  ora  si  sentiva,  che 
fra  due  o tre  di  e'voleva  passare,  il  che  mostrava 
ch'egli  avesse  fermi  tutti  gli  aiuti  che  biso- 
gnassero; ora  s’intendeva  che  limosinava  fanti 
di  Giampaolo;  ora  s' intendeva  che  il  papa  fa- 
ceva fondamento  sopra  di  lui  ; ora  si  sentiva 
che  non  temeva;  ora  si  udiva  che  Ini  era  in 
una  medesima  intelligenza  seco  e con  lo  Stato 
di  Siena;  ora  s’intendeva  che  i suoi  soldati 
predavano  i cittadini  Senesi:  per  tanto  io  de- 
sideravo che  Sua  Signoria  mi  rilevasse  questa 
ragione.  Rispose  Pandolfo:  Io  li  dirò  come 
disse  il  re  Federigo  ad  un  mio  mandalo  in 
un  simil  quesito;  e questo  fti,  che  io  mi  go- 
vernassi di  per  di,  c giudicassi  le  cose  ora  per 
ora,  volendo  meno  errare,  perché  questi  tempi 
sono  superiori  ai  cervelli  nostri;  soggiunse  clic 
detti  tempi  erano  eliam  favoriti  dalla  natura 
dell'Alviano,  che  era  uomo  da  dare  in  un 
tratto  speranza  e paura  a’ suoi  vicini,  mentre 


che  sarà  cosi  armata  Diaslgli  su  questo  l' or- 
dine vostro  di  Mantova  e Milano;  acciocché  gli 
altri  si  potessero  etiam  meno  apporrà 

Dei  Vitelli  non  si  ragionò  altrimenti,  non 
avendo  lui  avuto  risposta  della  lettera  scris- 
se ieri,  dove  si  allargava  un  poco  più  con 
la  materia;  né  etiam  avendomi  VV.  SS.  pos- 
salo ancora  rispondere  a quanto  ieri  io  ne 
scrissi  a quelle.  Né  di  campo  dell’  Alviano 
s’ intende  poi  altro.  Raccomandomi  alle  signo- 
rie vostre. 

Die  SI  Julli,  ISOS;  Aora  IS,  Smù. 

Raccomandorami  Pandolfo  di  nuovo  quel 
suo  Cortonese,  e si  offre  farlo  comparire  costi, 
quando  di  lui  Risse  fatta  a VV.  SS.  alcuna 
sinistra  informazione. 

tervUor,  Nicolaos  Macliveixus,  SvcreMrìiu. 

VI. 

Magnìfici  Domini,  etc.  L’ ultima  A delle  si- 
gnorie vostre  de’  di  21  comparse  il  medesimo 
giorno  a ore  22.  E veduto  quello  vostre  signorie 
scrivevano  circa  alla  pratica  mussa  da  messer 
Michele  de’  Ricci,  mi  trasferii  da  Pandolfo,  c, 
secondo  mi  parse  a proposito,  satisfeci  alla 
commissione  di  vostre  signorie.  Al  che  Pan- 
dolfo  rispose,  che  con  messer  Michele  di  questo 
particolare  non  aveva  ragionato,  e poi  che  ne  i 
ha  parlato,  lo  avrà  fatto  come  quello  che  de- 
sidera che  questo  accordo  si  concluda , e saragli 
parso  per  avventura  il  modo  questo.  E diman- 
dandogli quello  glie  ne  occorresse,  rispose  che 
glie  ne  bisognava  parlare  con  i suoi  cittadini; 
c avendone  a dire  l’opinione  sua  cosi  ex  abrupto, 
non  ci  vedeva  alcuna  sicurtà  dal  canto  loro. 

£ benché  noi  disputassimo  un  pezzo  sopra 
questa  materia,  e che  mi  paresse  esser  certo 
deU’animo  suo,  e che  io  sapessi  che  lui  e li 
suoi  cittadini  idem  eunt,  non  di  manco  non  mi 
parve  da  scriver  subito  a vostre  signorie,  pen- 
sando potesse  pur  essere  che  rimasticando  lui  la 
cosa,  ci  potesse  in  qualche  parte  aderire.  Né  ieri 
possei  etiam  scrivere  altro  alle  signorie  vostre, 
non  avendo  altra  risposta  da  lui,  il  quale,  per 
essere  stato  occupalo  con  gli  altri  cittadini  in 
una  festa  solenne,  che  fanno  della  ritornata 
de’  Nove,  si  scusò  con  quella,  e differì  la  ri- 
sposta a questa  mattina.  Pertanto  stamani  ad 
ora  conveniente  mi  trasCerii  in  Duomo,c  trovalo 
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PandoKo  con  quatlro  di  questi  suoi  primi,  c 
accostatomi  a loro,  quello,  dopo  non  molle 
parole,  mi  disse  che  mi  lascerebbe  con  messcr 
Antonio  da  Vcnafro.  dal  quale  sarei  raggua- 
glialo della  opinione  loro.  Il  qual  messer  An- 
tonio, rimasti  soli  lui  e io,  mi  disse  che  in 
questo  partilo  proposto  da  messer  Michela  non 
si  Tedera  alcuna  sicurtà  dal  canto  de' Senesi, 
perchè  ci  conoscevano  dentro  due  pericoli; 
r UDO,  se  il  re  per  qualunque  causa  non  lo- 
dasse 0 non  potesse  lodare;  l' altro,  se  nel 
lodare  e’ lo  aggiudicasse  alle  signorie  vostre. 
E benché  qua  si  creda  che  le  signorie  vo- 
stre farebbono  questa  remissione  con  animo 
che  il  re,  ritornata  Pisa  dal  canto  loro,  ci 
avesse  ad  aggiudicare  Montepulciano,  lamen 
non  resta  pcrò  che  non  potesse  essere  una  delle 
due  cose  dette,  o che  qui  non  se  ne  abbia  a 
dubitare.  £ però  se  non  si  trovasse  modo  a 
cancellare  questa  dubitazione,  non  si  accon- 
sentirebbe; nè  lui  ci  sapeva  trovare  modi,  se 
non  a Carla  come  si  era  ragionato  prima , per- 
chè se  si  cercasse  che  il  re  da  parte  facesse 
qualche  atto  da  assicurare  questo  stalo,  se  ne 
anderebbe  la  cosa  in  lunghezza;  c qui  ci  è 
carestia  di  tempo  a voler  fare  le  provvisioni 
convenienti  per  opporsi  a chi  cerca  alterare  la 
Toscana.  E cosi  lui  mi  discorse  questa  rosa 
con  molte  più  parole,  e molto  più  a luogo  che 
io  non  scrivo;  nè  io  mancai  di  parlare  io  que- 
sta miitcria  quello  mi  pareva  a proposito  in 
giustiGcazione  delle  signorie  vostre.  E lui,  con 
quella  più  efficacia  che  possè , non  lasciò  in- 
dietro alcuna  cosa  che  mi  potesse  far  capace, 
Pandolfo  desiderare  questo  accordo;  e come 
lo  fa  con  buon  animo,  cosi  essere  per  osser- 
varlo con  migliore;  e che  ci  vede  tanto  il  vo- 
stro,  che  egli  sta  ammirato,  e non  può  sapere, 
couoscendovi  savj,  d’  onde  si  possa  procedere 
tanta  difficoltà  a risolversi,  lo  non  posse’  fare, 
essendo  lui  entrato  tanto  a dentro  in  questo 
ragionamento,  che  io  non  gli  mostrassi  che  il 
difetto  era  più  d'altri  che  di  vostre  signorie, 
0 di  coloro  che  vuleno  più  parli  nelle  cose, 
non  toccava  loro;  e che  non  faceva  tanto 
difficile  questo  accordo  lo  aversi  a smembrare 
di  Montepulciano,  dove  si  perdeva  di  onore  e 
d’ utile,  quanto  per  avere  i modi  osservati 
qua  generalo  una  diffidenza  in  bnona  parte 
degli  uomini,  per  la  quale  e’ non  si  crede  che, 
etiam  cedendo  Montepulciano,  ne  risultasse 
alcun  profitto,  perchè  pensano  altri  li  voglia 
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ridurre  al  volo  suo  con  ingiurie  e con  la  maz- 
za. Questo  lo  faceva  credere,  oltre  mollo 
cose  passate,  che  io  non  volevo  repeterc  nuo- 
vamente r accordo  de'  Lucchesi  guasto , e 
la  condotta  di  Giampaolo  rotta,  e ora  la  ve- 
nuta di  Barlolommeo  d’Alviano,  con  la  quale 
eri  pregati  e minacciali;  e che  lui  sapeva  che 
il  principio  delle  inimicizie  era  l'ingiuria,  e il 
principio  deH'amicizia  i heneOzj;  e che  gli  er- 
rava chi  si  vuol  fare  amico  un  altro,  e comin- 
ciassi dall’Ingiuria:  c per  questo  io  avevo  detto 
a Pandolfo,  a lui,  e a molti  altri  cittadini  più 
volte,  che  a voler  concludere  facilmente  que- 
sto accordo,  bisognava  cancellare  questa  diffi- 
denza ci  era  nau,  e che  a cancellarla  hi- 
sognava  ci  si  affaticasse  più  chi  ci  aveva  più 
colpa;  e che  l’uffizio  di  qua  era  mostrarsi 
pronto  0 unito,  senza  volere  intendere  altro, 
a fare  resistenza  a Barlolommeo,  e con  que- 
sto pegno  di  beneOzio  ne  seguitava  l’amicizia 
facilmente,  e indubitatamente  si  cancellava 
ogni  diffidenza.  Altrimenti,  non  ci  essendo 
tempo  a fare  questa  amicizia,  mi  pareva  ve- 
der tornare  la  cosa  in  una  confusione  da  far 
paura  ad  ogni  uomo;  e che  io  avevo  veduti 
molli  da  poco  tempo  in  qua  ridere  l'estate  e 
piangere  il  verno.  E che  io  avevo  dello  altre 
volte , e di  nuovo  ero  sempre  per  ricordarlo , 
che  i corpi  più  deboli  sogliono  più  temere  i 
disordini,  che  fame  peggio.  Messer  Antonio 
fece  sempre  buono  il  caso  suo,  e non  gli  mancò 
nè  parole,  nè  ragioni,  in  mostrarmi  che  que- 
sta città,  non  avendo  accordo  con  voi,  non 
posseva  desiderare  ragionevolmente,  nè  volere 
alcun  bene  di  cotesta,  e questa  cagione  fi 
guastare  l’accordo  de’ Lucchesi,  fé  rompere 
la  condotta  a Giampaolo,  e ora  fa  che  la  non 
rimedia  a questo  male,  perchè  se  non  le  di- 
ventate scado  voi,  la  non  può  pigliare  la 
spada  contro  a quesl’aliro;  ma  facciasi  rac- 
cordo, e diventerete  patroni  di  Toscana.  E di 
nuovo  si  distese  nell’utile  grande  che  ve  ne 
risaltava,  dicendomi  più  volte:  Niccolò,  cre- 
dimi, che  chi  lo  biasima  dico  molle  cagioni, 
ma  non  dice  tutte  quelle  eh’  egli  ha  in  seno, 
lo  lo  ribalte’  sempre  il  più  che  posse’,  lamen 
non  se  ne  trasse  altro. 

Di  campo  dell’Alviano  mi  disse  Pandolfo 
non  avere  alcuno  avviso,  e presume,  non 
gli  avendo  scirtio  Cornelio,  che  il  campo  non 
si  levassi  iermattina  come  gli  aveva  scritto. 
Prometlcmi  farmelo  intendere  quando  lo  in- 
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tenderà,  e questo  starà  a lui,  e d'altronde  non 

10  posso  sapore.  Valete. 

Die  julii  t 1505.  SenU. 

eérvilor,  Niccolò  MUcHuvegu,  Secret. 

Per  questa  A a ore  diciassclte  faceiano  le 
signorìe  vostre  rimborsare. Francesco  del  Nero 
di -<iuindici  carlioL 

' Vit 

i ■ • ■ 

Magnifici  Dòmini, 'ete.  Per  l'ultima  mia, 
data  Ieri  a ere  17,  scrissi  allo  signorie  vostre 
la  risposta  mi  ero  seta  fetta  sopra  da  Pandol- 
fo,  dipoi  da  messere  Antonio  da  Venafro  in  suo 
nóme  sopra  l'articolo  mosso  da  messer  Michele 
Iticci,  secondo  mi  scrivevano  le  signorie  vo- 
stre per  la  loro  de'21,  ed  avranno  mediante 
quella  lettera  giudicato  facilmeotc  che  bisogna 
lasciare  stare  questa  pratica  d'  accordarsi , o 
pigliarlo  in.  quel  modo  scrissi  per  la  prima 
lettera  alle  signorie  vostre,  lersera , che  era 
circa  a ventiquattro  ore , Pandolfo  mi  fece 
chiamare,  e mi  conferì  avere  avute  lettere  da 
Roma  di  ventidue  di,  c di  campo  ancora  del 
mcilesimo  giorno.  Lessèmi  la  lettera  di  Roma 
scritta  in  cifra,  ma  dlcifrala  sopra  i righi  dei 
versi,  come  si  usa.  Scrivevagli  l'uomo  che 
tiene  là,  e lo  avvisava  come  il  cardinale  Santa 
Croce  aveva  avuto  risposta  da  Napoli  di  quello 
aveva  ricerco  Consalvo,  se  Bartolommco  fa- 
ceva questi  movimenti  con  sua  saputa  o no,  e 
dice  avergli  risposto  essere  contro  alla  voglia 
sna,  e che  per  uomo  spedito  di  nuovo  ha  co- 
mandato a Bartolommco  che  non  alteri  le  cose 
di  Toscana  né  di  Pisa,  e che  il  medesimo  av- 
viso aveva  avuto  il  cardinale  do'Mcdici  dal- 
l’uomo che  tiene  presso  a t^onsalvo.  Della  let- 
tera di  campo , Pandolfo  solo  mi  tesse  quella 
parte  che  riguarda  i Vitelli,  c li  quali  dicono 
avere  avuto  risposta  da  messer  Giulio  e da 
Giovanni  loro  fratello,  c che  sono  contentissi- 
mi che  faccino  la  voglia  di  Pandolfo;  e,  dal- 
l’altro canto,  si  offrono  ancora  loro  a fare 
quanto  parrà  a detto  Pandolfo,  e mostrano 
con  termini  vivissimi  c parole  grandi  non 
avere  altro  desiderio  che  fare  co.sa  gli  piaccia. 
Dissemi  inoltre  contenere  «Ietta  lettera  come 

11  campo  non  si  era  partito  dalla  Selva . se- 
condo gli  aveva  scritto  ultimamente,  ma  do- 
versi partire  questa  mattina,  e andare  a Capo 
di  Monte,  pure  al  cammino  della  Maremma  , 


c che  Giampagolo  si  era  abboccalo  con  Barto- 
I lommeo,  dal  quale  «vra  stato  richioslo  di  hvo- 
ri,  li  quali  da  detto  Gianpagolo  non  gli  erano 
suti  né  promessi  nè  negali.  Ringraziai  Pan- 
I dolfo  degli  avvisi;  e quanto  a' Vitelli,  la  la- 
sciai passare,  perché  non  avendo  risposta  da 
vostre  signorie  di  quanto  nltimainentc  ne 
scrissi,  mi  parve  da  far  cosi,  massime  non 
: me  oc  avendo  ancora  egli  dello  altro  che  letta 
I la  lettera.  Dissigli  non  mi  piacere  questo  modo 
^ 0 procedere  di  Gianpaolo,  e rhe  gli  era  più  a 
t proposito  gli  negassi  assolutamente,  e che  bi- 
ì sognava  che  egli  facesse  ogni  opera  che  da 
detto  Giuvanpagolo  glie  ne  negasse , e che  io 
‘ credeva  gli  sarebbe  facile,  avendo  Giovaopa- 
gulo  fede  io  lui,  ed  essendo  suo  soldato.  Ri- 
spose avere  ordinatogli  che  nel  ritorno  che 
farà  verso  Perugia,  o si  accosti  tanto  in  qua 
che  lo  possa  ire  a trovare,  o che  venga  iosinn 
qui,  perchè  vuol  fare  questo  oIBcio  di  bocca. 
Domandano  quello  credeva  di  Bartolommco , 
e se  credeva  che  passasse,  veduta  la  volontà 
di  Consalvu  essere  contraria,  essendo  ravviso 
di  Roma  vero.  Rispose  che  non  sapeva  giudi- 
care. e che  la  ragione  gli  dettava  che  non 
passasse,  non  volendo  lionsalvo,  essendo  egli 
suo  soldato  insino  ad  ottobre,  e che  di  questo 
non  si  era  ancora  chiarito,  ma  rhe  assai  glie 
ne  pareva  essere  chiaro  «piando  fosse  vero  che 
l'abate  d'Alviano  fosse  ito  a Napoli  per  dana- 
ri, come  gli  era  suto  scritto;  pure  nondimeno, 
eliam  che  la  ragione  voglia  di  no,  potrebbe  la 
disperazione  muoverlo,  e per  questo  confor- 
tava le  signorie  vostre  a non  mancare  delle 
provvisioni.  E benché  quelli  che  si  muovono 
per  disperali,  de'quatlru  tre  capitino  male,  ta- 
I men  sarebbe  bene  che  questa  disperazione  egli 
I non  l'usasse;  perchè  non  si  pu«'i  muovere  una 
cosa  non  se  ne  muova  mille,  e gli  eventi  sono 
* varj,  E di  nuovo  si  distese  che  alle  signorie 
vostre  stava  porre  il  piede  su  questi  primi  in- 
ccndj , e potevano  diveiilarc  padroni  di  Toscana 
riunendola,  la  quale  unione  ragù imrebbe  tante 
forze  insieme,  che  la  si  difenderebbe  da  cia- 
scuno. c da  qualunque  sarebbe  prezzata;  e 
che  se  voi  avevi  gli  Orsini  sospetti,  potevi 
smembrare  dalla  fazione  loro  i Vitelli  ed  i Ba- 
glioni,  li  quali  facilmente  si  smembrerebbono, 
perctiè  più  sicuri  starebbero  sotto  lo  scudo  dei 
collegati  di  Toscana,  che  sotto  la  defensione 
d'Orsini,  e che  egli  vedeva  tanta  facilità  nel 
fare  «piesla  cosa,  e lauta  sicurtà,  clic  c'eredeva 


. : , ,;It 


Don  per  altro  non  si  facesse  > se  non  perchè 
Iddio  voleva  vedere  la  rovina  di  questa  pro- 
vincia. Disscmi,  nel  discorso  del  parlare,  che 
in  un  altro  modo  si  poteva  ribattere  Barto- 
loinmeo,  e questo  era  con  farlo  sospetto  ai 
Pisani , e che  ce  ne  sarebbe  mille  modi  da  farlo. 
Né  volse  venire  in  questo  ad  altri  particolari, 
ma  intorno  al  soprascritto  effetto  disse  molte 
cose,  0 io  ne  risposi  molte,  le  quali  scriven- 
dosi senza  frullo  tedicrebbono  le  signorie  vo- 
stre. 
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lo  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che 
la'mandi  pcr.il  primo  che  va.  Spaccerei  una 
staffetta,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spac- 
ciare uno  scudo,  e sono. debito  in  suU’osteria. 
Prego  le  signorie  vostre  che  mi  dicno  licenza, 
il  che  mi  sarà  piu  grato,  o che  mi  provveg- 
gbino  ; alle  quali  mi  raccomando. 

Senti  f dl«  tijutiif  150S. 

E.  V,  D. 

fem'tor»  Nicolaus  BlACnurELLas,  Secnt. 


LEGAZIONE  SECONDA  A SIENA 


SPEDIZIONE  Al  CAMPO  CONTRO  PISA  <’> 


I. 

SSTO.VIO  CUCOHUII 

Commissario  in  Caslris,  i»  augusti,  ISSS. 

" Ieri  dopo  la  giunta  della  tua  lettera , e 
l’arrivata  di  Luca  Cavalcanti,  ti  scrivemmo 
quello  ci  occorreva  dopo  la  nuova  della  rotta 
di  Bartolommeo,  e li  dicemmo  che  tu  movessi 
il  campo,  e le  ne  andassi  alla  volta  di  Pisa; 
tale  che  noi  crediamo  che  alrarrivala  di  que- 
sto prcscnle  messo  tu  sia  levalo,  e ito  a quella 
volta  secondo  la  commissione  nostra.  Per  que- 
sta ci  occorre  signiOcarti,  come  avendo  intesa 
la  opinione  del  governatore,  e che  gli  è bene 
non  lasciare  perdere  questa  fortuna  e questa 
occasione  di  riacquistare  Pisa,  e vendicarsi  di 
qualche  ingiuria  ricevuta  da'vicini  nostri,  sia- 
mo diventali  desiderosissimi  di  seguire  i con- 
sigli suoi  : ed  avendo  questa  mattina  vinto  nel 
consiglio  maggiore  centomila  ducali , pense- 
remmo per  avventura  di  fare  questa  impresa 
di  Pisa  io  ogni  modo.  E per  poterci  meglio 


(I)  Dopo  la  *illorìa  nporlata  sopra  Uarlolumnipo  d*  Al* 
viftDo,  aecenoata  tirila  duU  alla  prrctdt-nlc  Legationr.  si  rr«>dò| 
in  Firence  eh*  al  rature  di  quella  Tusso  da  Iruiani  V espugna* 
ùune  di  Pila , ed  • tale  eiTeitn  si  fecero  grandi  |WovsedirTMQli , 
e li  mandarono  ordini  preiuinli  a Antonkv  Ciiwainini«  cora* 
musano  all*  armata , pertbè  immediatamente  la  ovoduresse  alle 
mora  di  quella  riiti.  Fu  t|>rdito  il  Marbiavolli  al  rampo  |»er 
coarertare  le  provvisioni  orcorrvnli  per  quella  impresa,  la  quale 
per  allnv  ondo  a voto  per  la  siilìi  de' soldati,  rotile  si  narra  dal 
Bonacroni  a carte  IIS. 

8i  daaou  aleuiw  lettere  ebe  parlao  delle  mistirc  e dcgH  or- 
dici  della  repubUtea,  e della  gita  del  Maefaiavelli. 


risolvere,  vogliamo  che  subito  sia  con  la  si- 
gnoria del  governatore,  e con  lui  rimanga  di 
tutte  quelle  cose  che  sono  necessarie  per  tale 
espugnazione,  non  ne  lasciando  dietro  alcuna, 
cominciandosi  dalla  piccola  cosa  alla  grande  ; 
e subito  della  nota  ci  manderai.  £ perchè  nel 
provvedere  le  cose  che  fanno  di  bisogno  andrà 
qualche  di,  c vogliamo  che  non  si  perdano, 
ma  che  si  spendano  più  utilmente  è possibile, 
la  prima  cosa  vogliamo  facci  è,  che  col  campo 
vi  presentialc  propìuqui.a  Pisa  in  quello  luogo 
che  parrà  a voi,  cd  usiate  quelli  termini  con 
la  forza  e con  l’ industria  che  voi  giudicherete 
a proposito,  per  tentare  in  su  questa  reputa- 
zione fresca  gli  animi  de’Pisani,  o vedere  se 
si  facesse'dentro  qualche  tumulto;  c cosi  non 
mancare  per  ogni  verso  di  tentare  se  la  sorte, 
senza  avere  a fare  maggior  prova,  ci  prepa- 
rassi innanzi  alcun  bene.  E quando,  fatta  tale 
esperienza,  rimanessino  i Pisani  nella  mede- 
sima ostinazione,  vi  porrete  con  il  campo  pure 
sul  Pisano,  ma  in  luogo  dà  poter  saltare  ad 
un  tratto  in  sul  Lucchese,  perché  noi  voglia- 
mo ad  ogni  mudo,  avanti  che  voi  vi  presen- 
tiate a Pisa  con  l'ordine  per  espugnarla,  as- 
saltare il  dominio  di  Lucca,  c quello  predare, 
guastare,  minare  ed  ardere  ostilmente , non 
perdonando  ad  alcuna  cosa  che  si  possa  lare 
loro  di  danno,  c sopraHutIo  spianare  Viareg- 
gio, c qualunque  altro  luogo  avessino  d’ im- 
portanza E perché  questa  cosa  vi  riesca  più 
a punto,  vogliamo  che  a quel  medesimo  tempo 
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che  cotesto  nostro  esercito  entrerà  in  sai  loro, 
siano  etiom  assaliti  da' Pistoiesi,  da’Bargbigia- 
ni,  da  quelli  di  Pescia,  di  Lunigiaoa  e da 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  confinano  con 
loro.  E perchè  uua  delle  più  importanti  cose 
che  sia  io  questa  fazione  è tenerla  segreta,  in 
modo  che  non  sappiano  da  aiere  ad  essere  as- 
saltati, se  non  quando  e' sentono  la  tromba 
deiresercito  nostro,  non  scriveremo  alli  sud- 
diti nostri  quello  che  gli  abbiano  a fare,  se 
non  uno  di  o dua  avanti  il  di  del  principio  di 
detta  fazione  ; c quando  e'  vi  paressi  che  fossi 
meglio  di  costà  ne  lo  scrivessi  loro,  ce  ne  av- 
viserai, e noi  solo  scriveremo  loro  che  fac- 
ciano tanto  quanto  da  te  fla  loro  commesso  ; 
ma  quando  ti  paressi  ebo  noi  scrivessimo  di 
qua,  ci  signilìcberai  che  ordine  si  ha  a dare 
loro,  e come  li  pare  che  noi  abbiamo  a com- 
mettere e ordinare  questa  cosa. 

Concludendo  pertanto  quello  che  6 il  desi- 
derio nostro  si  faccia  per  davanti , e riducen- 
dolo in  brevi  cffclli  è,  che  tu  ci  mandi  subito 
quel  che  bisogna  per  l'espugnazione  di  Pisa, 
e coll'esercito  vi  rappresentiate  a delta  città, 
per  tentare  gli  animi  loro,  e non  facendo  pro- 
fitto, vi  riduebiate  con  il  campo  in  luogo  da 
ferire  i Lucchesi  in  un  subito  nel  modo  so- 
prascritto, e ci  avvisiate  dell'ordine  che  biso- 
gna dare  agli  nomini  vicini  al  Lucchese,  c se 
altro  ti  occorre  da  aver  bisogno  per  fare  fa- 
zione gagliarda  contro  i detti  Lncebesi , ac- 
ciocché alla  prima  nostra  lettera  responsiva  a 
quella  che  ci  farai  per  risposta  della  presente, 
possiamo  intendere  come  questa  cosa  si  abbia 
a maneggiare,  e quando  si  abbia  a darle  prin- 
cipio, e in  che  modo  siamo  certi  che  facendo 
questa  fazione  avanti  si  vada  aU'espugnazione 
di  Pisa,  che  e' Lucchesi  avendo  a porre  le 
mani  alle  ferite  loro,  non  penseranno  a me- 
dicare quelle  di  altri,  e conosceranno  di  che 
frutto  è la  guerra,  poiché  gli  hanno  rifirmalo 
la  pace  ; e questi  altri  nostri  vicini,  reggen- 
doci contro  all'opinione  loro  vendicarci  acer- 
bamente contro  a chi  ci  ofiende,  saranno  più 
respettivi  non  sono  suli  fino  a qui  a disegnare 
tanto  inonestamente  sopra  lo  stato  nostro.  Ma 
tutto  bisogna  operare  con  celerità,  e innanzi 
che  codesto  nostro  esercito  abbia  sdimcnli- 
cato  a vincere,  e quelli  nostri  inimici  a per- 
dere, c che  non  nasca  alcuna  cosa  da  alcuna 
banda  che  ci  desse  occasione  di  essere  più 
freddi. 


N(m  ti  ricordiamo  il  mutare  la  posta  se- 
condo il  cammino  farete:  siamo  certi  Io  arai 
fallo  per  l'ordinario. 

Se  fra  i prigioni  presi  fosse  cancelliere , o 
alcuno  uomo  di  Lucca,  di  Pandolfo,  o dell  .M- 
viano,  o d'altri  della  fazione  Orsina , ce  lo 
manderai  ; e cosi  se  fosse  alcuno  Pisano,  e si- 
milmente qualunque  altro  vi  si  trovassi  che 
sia  notabile  inimico  nostro.  Vale. 

II. 

ANTOSIO  TEBiLDlXCIO  (I). 

Ihe  SI  ogotto,  1505. 

‘ Visto  quanto  ci  scrivesti  per  l'ultima  tua, 
di  dover  mandare  costà  Niccolò  Machiavelli , 
per  essere  con  voi  e poter  parlare  delle  cose 
appartenenti  all'impresa,  questa  mattina  di 
buonora  lo  inviamo  costi  bene  istruito  di 
quanto  ci  occorreva.  Dipoi  li  nostri  eccelsi  si- 
gnori, per  procedere  maturamente  e con  so- 
disfazione  di  lutto,  lo  universale  in  questa  im- 
presa, ancora  che  per  il  provvedimento  vinto 
si  potesse  tener  per  certo  che  l'era  e appro- 
vala e desiderata,  hanno,  per  via  di  volontà 
nel  consiglio  maggiore,  questa  mattina  cimen- 
talo se  era  da  fare  o no  ; ed  in  elfello  con  un 
favore  grandissimo,  e fuora  d'ogni  ordinario, 
fu  approvato  di  doversi  fare  ad  ogni  modo  ; e 
però  la  cosa  si  è ridotta  a termine , che  gli  è 
necessario  col  nome  di  Dio  tentarla,  e cosi  si 
farà.  £ perchè  tra  le  prime  provvisioni  quella 
de'fanli  ci  pare  o la  più  importante  e la'  più 
necessaria,  e quella  che  ha  bisogno,  di  maggior 
prestezza , però  abbiamo  intra  le  prime  cose 
volto  l'occhio  a questa,  ed  a questo  fine  ti  si 
manda  incluso  in  questa  una  nota  di  quelli 
connestabili  che  sono  costà,  col  numero  dei 
fanti  che  noi  gli  abbiamo  disegnati.  Avraili  a 
le,  c riccrcheraili  come  presto  possono  essere 
ad  ordine;  e giudicando  che  sìeno  a tempo 
con  prestezza,  farai  che  mandino  qui  loro 
uomini  per  danari,  perchè  subito  subito  sa- 
I ranno  espellili,  acciò  possano  andare  fuora  a 
V fare  tale  provvisione;  nè  altro  per  ora  ci  ac- 
cade, aspettando  la  venula  di  Niccolò;  e il 
medesimo  farai  degli  altri  connestabili  che  non 
sono  costi  in  campo,  ma  airinlorno,  come  è 
in  Livorno,  Rasignano,  ed  in  codesti  altri 
luoghi,  assodandoti  con  loro  del  tempo  che 


(I)  £ riktruu  tiibronviai  TcIwMurri. 
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giudicherai  essere  necessario  che  sieno  ad  or- 
dine, e farai  che  ancora  loro  mandino  loro 
uomo  per  danari,  acciò  si  possa  condurre 
questa  provvisione  con  prestezza  ; c se  ti  pa- 
ressi da  ridurre  i fanti  a lire  li  c soldi  17  — , 
cc  ne  darai  ancora  avviso,  perche  cresceremo 
di  numero  aH'advcnanle. 

P.  S.  Tu  sai  benissimo  il  numero  delle  ar- 
tiglierie ci  troviamo,  e non  sappiamo  che  nu- 
mero di  bombardieri  siano  nceessnrj,  e quanti 
ne  sia  costà.  Sarai  col  governatore , e gli  ri- 
corderai c questo  e ciò  che  altro  ti  occorressi 
che  si  avessi  dal  canto  nostro  a provvedere,  e 
cc  ne  darai  subito  avviso. 

III. 

ANTONIO  TZBALDCCCIO 

Di>  9i  agotto,  1505« 

* Arrivato  Niccolò,  quale  giunse  iersera,  e 
inteso  quanto  ne  riferì  a bocca , e veduta  c 
letta  la  nota  delle  cose  che  domandate  per 
l'impresa,  ci  siamo  risoluti  attendere  a Pisa, 
senza  attendere  a nessuna  altra  cosa  : c da 
iersera,  che  giunse,  Gno  a quetta  sera,  non 
abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad  ordinare  di 
spingere  costà  tutte  le  artiglierie  e munizioni 
ci  avete  chieste,  le  quali  crediamo  saranno 
costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo  mese 
esca.  E,  quanto  alle  fanterie,  che  importano 
più  e che  fieno  di  maggior  lunghezza  condur- 
re, abbiamo  visto  come  tu  hai  limitato  la  lista 
nostra,  e lo  approviamo.  Abbiamo  ancor  visto 
il  residuo  de’fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  c 
seguendo  gli  ordini  tuoi  abbiamo  espedito 
questo  di  i conncstabili  Bolognesi  con  danaro 
per  mille  fanti  ; abbiamo  ordinato  che  il  mar- 
chese Galeotto  .Malaspina  ne  faccia  400 , tre- 
cento sotto  lui  e 100  sotto  il  figliuolo.  La- 
sceremo  ora  sollecitare  a le  il  marchese  di 
Panzana  e quello  di  Massa.  Abbiamo  dato  da- 
nari a Giannotto  da  Carda,  e Giannesiuo  da 
Screzzana  per  200  fanti.  Facciam  conto  la- 
sciare indietro  il  conte  di  Carpigna,  cd  in  suo 
scambio  abbiamo  tolto  il  marchese  Carlo  del 
Monte  con  400  provvisionati.  Abbiamo  avuto 
da  noi  il  prete  del  goveniatorc , cd  il  cancel- 
liere del  conte  Niccolò  da  Bagno,  e ci  ha 
mosso  dubbio  che  non  sa  se  detto  conte  Nic- 
colò potrà  servire,  per  certe  diOcrenzie  nate  a 
Machiavei.li 


Cesena.  Abbiamo  ordinato  gli  spaccino  uno  in 
diligenzia,  cd  aspeltlanne  risposta.  A Guido 
Vaini  si  è dato  danari  per  400  provvigionati. 
Abbiamo,  oltre  a questo,  mandalo  danari  a 
messer  Martino  dal  Borgo,  c a Bernardino  da 
Carrara  per  350  fanti  fra  tulli  dua.  Li  1200 
ducali  che  tu  dimandi  per  fare  200  provvisio- 
nati a tuo  modo,  li  si  manderanno , e siamo 
conienti  gli  facci.  Abbiamo  mandalo  a Pier 
Bernardo,  fratello  di  messer  Vittorio  da  Ca- 
nale, 200  durali  per  200  fanti,  e per  lettere 
di  cambio  a Fuligno,  secondo  l'ordine  tuo.  A 
Ceccotio  Tosinghi  si  è dato  danari  per  lo 
augumenlo  di  100  fanti,  a me.sser  Iliaco  per 
l'augumento  di  100,  ail’uomo  del  Zilolo  per 
lo  augumenlo  di  200.  Bisogna  ora  che  tu  sol- 
leciti il  resto  di  quelli  che  hanno  a crescerò 
la  condotta,  c non  dare  qui  loro  uomini  per 
fare  lo  augumenlo,  perchè  il  sig.  Piero  non 
ha  ancora  mandato:  c ci  significherai  come  ti 
parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamento 
delle  compagnie  che  sono  costà,  e quando  ti 
paia  si  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E perchè 
Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarebbe  bene  ban- 
dire in  codesto  campo,  o fare  intendere  all’in- 
torno  chi  volessi  danari  venissi  costà,  per  torre 
comodità  a chi  volesse  rifare  fanti  per  aiutare 
i Pisani,  ci  pare  da  farlo:  ma  bisognerebbe 
indugiare  a fare  simile  opera , quando  il  da- 
naro fosse  costà,  o fosse  per  esservi  fra  due  di. 

Ilacci  ancora  riferito  detto  Niccolò  come 
saria  bene  mandare  di  qui  uno  a Lucca,  per 
chiarirsi  con  loro;  ed  avendo  esaminala  que- 
sta cosa,  ci  pare  che  voi  mandiate  tale  uomo 
di  costà,  e gii  darete  quella  commissione  che 
a voi  parrà,  per  vedere  se  con  parole  si  po- 
I lessi  assicurare  di  loro  in  questa  impresa. 

Quel  famiglio  d’Ollo,  che  tu  ci  ricordi  per 
auguzzino,  e occupalo  in  modo  che  non  può 
servirti:  però  penserai  ad  un  altro.  Ci  avvise- 
rai, non  li  piacendo  Giovanni  di  Vernone. 

Noi  disegnammo  che  li  500  marraioli,  che 
tu  chiedi  per  l'impresa,  e gli  altri  500,  che  tu 
vuoi  per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Cascin.i 
c dalle  colline  e Lari,  c da  quelli  luoghi  al- 
l'intorno: e gli  vogliamo  pagare  del  nostro,  c 
dar  loro  danari  ogni  sera,  c manderassi  l’or- 
dine da  firlo  : c tu  intanto  ordinerai  a'rettori 
quello  che  gli  hanno  a fare,  per  trovare  gli 
uomini  sufiìcienti  a questa  opera.  I giovani  per 
conto  de'marraioli,  e per  tuo  conto,  si  sono 
1 come  disegnali,  e si  espediranno  subito  : c tu 

Ito 
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ci  avviserai  se  fra  quelli  per  tuo  conto  ne  vuoi  I 
più  uno  che  un  altro:  nè  per  questa  ci  oc-  | 
corre  altro. 

Avendosi  a dare  la  paga  delle  Fusto  in  set- 
tembre, e cosi  a'Brigantini,  vogliamo  che  dei 


COHMISglONI 

danari  ti  trovi  io  niano  mandi  al  commissario 
di  Livorno,  Zanobi  RidolQ,  450  ducati  d'oro, 
al  quale  scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la 
paga  alle  Fusto  e ai  Brigantini  ; e inanderaili 
io  modo  che  ai  di  28  di  questo  vi  sirno. 


SPEDIZIOIVE  IN  VARIE  PARTI  DEL  DOMINIO 

Bel  liiislrak)  dri  BìkI  > piccoli  licbiavtllì  Stj;reUno  k.  il  ligello,  a di  3 {ciiaio  1505. 


’ Abbiamo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a 
posta,  e al  mandato  si  è sodisfatto  di  sua  fa- 
tica. 


(t)  AA  iniiotuiion*  del  Mw-buvelii  U ligoorù  di  Firtiur 
rùolic  di  arruolare  I tuoi  proprj  sudditi  per  «sere  ad  »f(DÌ  ik- 
eorreou  fnr<e  |tfO[K^ie.  Si  comiociè  e porre  in  pralira  il  enoaì* 
glio  dd  Segretario  con  detcrivrre  per  ludo  il  dormeio  gli  ni*> 
mini  adì  all'  arme,  ed  egli  tiettu  fu  eumnimio>oa1o  ad  eseguire 
per  la  maggior  parte  i|uesta  deserifioot.  La  tua  oiittiuDe  fu  Ira 
il  dicembre  e il  gennaio  1505  ab  locira.  Secondo  1«  tue  di- 
verie  gilè  furono  dal  luagitlrato  de'  Dieci  trriut  la  trguroU  let* 
Irre  di  avvito  ai  reipeltivi  Rettori  de’  lui^bi  ove  »i  portava. 

jil  f ’éau-io  del  » MarketU  di  i*fcro  Rucelhd, 

die  13  jettuarii. 

Tu  sai  perché  ragione  out  mandammo  a v]uetti  di  pattali 
Niemló  Afacbuvelli  noatro  al  Borgo  a S.  Lorento.  e perchè 

toroj  qnnlo  di  al  Borgo  a dare  perfeaione  alla  rota:  ed  avendo 

lui  bisogno  dell’aiuto,  tu  gli  manderai  dua  dei  tuoi  ravallari, 
e farai  ebe  tulli  due  lo  Tedino  a trovare  al  Borgo  giovedì  mal- 
lina  prottimo  futuro  . ad  ora  rbe  tieoo  a lui  avanli  levala  del 

sole.  Sarà  detto  Niccolò  o nel  cailello  del  Borgo,  o i rata  An- 

tonio del  Rabatia , che  5 propinqua  a dello  cottello.  Fai  qiianlo 
ti  eomme uiamo  ) non  manchi. 

Peltslati  DUommi,  et  Potestali  Pontie  ad  Sevem  f 
di*  38  JoAuoril,  1505, 

Ktibilore  della  {M'eteale  tarà  Niccolò  Marbiavcllì  nastro  te- 
gretarìo,  quale  mandiamo  cotti  per  fare  alcune  cose  noi  gli  ab- 
biamo commetse:  e vogliamo  che  in  tutto  quello  lì  ricorderà 
tu  gli  pretti  ugni  aiuto  e favore  come  te  noi  propri  le  ne  ri- 
cercassimo. 

Pare  che  t «/fimo  lua  gita  per  que-tlo  effetto  fotte  nel  Ca- 
tentino,  come  tl  vede  dagli  appretto  thCMmenO. 

Die  86  Jebruarii,  1505. 

Noi  Dieci,  ec.  Significhiamo  a qualunque  ve<lra  le  nostre 
presenti  lettere,  come  uvtentore  di  esse  sarà  Ntreolò  Ma<hia- 
Ttlli,  cìUadtoo  c t^raUno  uostro,  utaudjtu  da  noi  nella  V ollu 


Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto 
fino  a ieri , di  che  noi  li  commendiamo.  Esor- 
tiamoti a proseguire  in  questa  opera  inaino  al 
suo  esito  con  la  diligenza  ci  hai  usala  dentro 
fino  a qui,  acciò  iterum  li  possiamo  commen- 
dare. 

II. 

Magnifiei  et  Excelli  Domini,  Domini  tnei 
lingulariisimi.  Perchè  le  signorie  vostre  in- 
tendine dove  io  mi  trovo  con  la  opera, 
nè  si  maraviglino  di  non  avere  avviso  da  me, 
sappine  come  io  arrivai  qui  in  Ponte  a Sieve 
icrscra  otto  di  ; e per  essere  questa  polesleria 
grande,  0 scompigliata,  e male  fornita  di  mes- 
si, non  potei  avere  scritto  questi  nomini  prima 
che  domenica  prossima.  Dipoi  lunedì  mi  tra- 
sferii a Dicomano.  dove  avevo  ordinalo,  per 
avanzar  tempo,  che  fossino  gli  uomini  di  quella 
polesleria:  ma  non  mi  riuscì,  perchè  non  vi 
trovai  se  non  quelli  della  lega  di  Dicomano, 
e di  quelli  della  lega  di  S.  Ilaudenzio  non  ve 
ne  era  venuto  veruno,  onde  che  il  martedì  mi 


di  Coralino.  e sue  rir«>,!an,e.  [wr  scrisere  e armsre  soUo  te  lun- 
dìere  dell'  ordinanie  notll—  tulli  quelli  mmiini  ebe  • lui  pan. 
e piacert.  Periamo  noi  coanandiamo  a tulli  voi . Rettoci  e Ofi- 
aiali  noilri  gli  preiGate  ogni  fa-ore,  e eoi,  audd,ti,  ogni  ol>- 
lu-tielua . per  quanto  stimate  la  graaia , e temete  l*  indignaiione 
DOSlra. 

Laurenlh  Cfcchi  dt  Capponi!»/  Vicario  Ca/eatim, 

96  /thruorii,  1S05. 

• Woi  mandiaisto  costi  Nireoló  Machiavelli , segretario  no- 
stro, per  fare  alcuna  descriaionc  di  uomini,  cume  [urticolar. 
mente  da  lui  iutenderai  : donde  uni  t*  imponiamo  gli  prr.li  ogni 
aiuto  e favor,,  « dai  luddili  gli  faeri  prestar,  ogni  oUsmlietia,. 
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trasrerìi  a S.  Gaudcozio,  dove  per  la  grazia  di 
Dio  vennono  buona  parledegli  uomini  di  quella 
lega,  lauto  che  nell'una  e nell’altra  lega,  cioè 
io  tutta  la  potesleria  di  Dicomano,  ho  scritto 
dugrnto  uomini,  i quali  lo  conto  ridurre  da 
150  indietro,  e mi  è sula  una  fatica  grandis- 
sima a condurli  per  dua  cagioni;  la  prima, 
per  la  loro  consueta  e antica  inobbedienza: 
l’altra,  per  l’inimicizia  quale  è fra  quelli  da 
Peirognano  ed  i Campani  che  hanno  diviso 
quella  montagna.  Della  parte  dei  Campani  si 
sono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  scrivere. 
Di  quelli  da  l’ctrognaoo  e Castagneto,  che  sono 
una  medesima  cosa  contro  a’ Campani,  non 
se  ne  volle  scrivere  veruno,  ma  ne  comparse 
innanzi  a me  circa  quaranta  con  il  figliuolo 
di  Andreasso  che  è loro  capo,  e dopo  un  lungo 
consigliarsi  insieme,  quel  figliuolo  d' Andreasso 
mi  disse  che  quelli  suoi  si  risolvevano  a non 
volere  andare  in  alcun  luogo,  dove  non  po- 
(esslno  ire  I loro  capi,  e che  si  trovasse  modo 
che  i loro  capi  lusserò  securi,  e ognuno  fa- 
rebbe a gara  a venire.  Hanno  questi  loro  capi 
con  dello  Bglluolo  d’ Andreasso  bando  del  ca- 
po, e pare  loro  buona  via  a farsi  ribatidire 
quando  e' si  faccino  desiderare,  lo  risposi  loro 
quello  che  mi  parve,  che  fu  in  somma,  come 
le  vostre  signorie  non  volevano  forzare  persona 
ad  entrare  sotto  queste  bandiere,' ma  ne  vole- 
vano essere  pregate,  sendo  cosa  che  tornava  si 
comoda  a quelli  che  saranno  scritti.  Parti- 
ronsi  senza  altra  conclusione,  e io  ebbi  piut- 
tosto caro  che  altrimenti,  che  la  cosa  andasse 
cosi,  perchd  questa  bandiera  sarà  tutta  di  un 
colore,  che,  sendosi  quelli  scritti, sarebbe  stata 
divisa,  'fornai  dipoi  ieri  qui,  e attendo  a or- 
dinare di  fare  la  prima  mostra  di  questa  po- 
testeria  domenica  prossima;  e benché  io  abbia 
scritto  di  questa  potesteria  330  uomini,  fo 
conto  ridurgli  a 200,  o meno.  Fatto  che  io 
avrò  domenica  qui,  me  ne  andrò  a Dicomano, 
e fra  tre  o quattro  di  poi  avrò  espedito  là , c 
tornerommene.  Non  si  può  dare  qui  l’ armi  a 
l’ una  potesteria  e l’ altra  insieme,  per  essere 
distanti  l’ una  dall’  altra  assai.  Nè  ho  potuto 
fare  queste  cose  con  più  brevità;  c chi  crede 
altrimenti,  lo  provi,  c vedrà  che  cosa  è avere 
a raccozzare  insieme  uomini  contadini,  e di 
questa  sorta.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 
Valete. 

In  Pnntaitin'e  . a' di  5 di  febbraio,  ISftà. 

serritnr,  Niccoli)  MicHuveiu,  .Scjiyl. 


III. 

A fliiccolb  JUachiat'etli,  G febbraio.  ISO.',. 

* Per  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  hai 
eseguito  circa  la  descrizione  di  codeste  due 
potesterie,  e ci  piace  assai  la  diligenza  usala 
da  te,  rendendoci  certissimi  che  tu  non  perdi 
punto  di  tempo,  e che  l’opera  del  mettere  in- 
sieme uomini  è più  difficile  non  si  dimostra  ; 
ma  assai  fa  presto,  chi  fa  bene,  come  presup- 
ponghiamo  di  cotesla  opera,  circa  la  quale 
non  ci  occorre  altro  se  non  che  seguili.  Bene 
vale. 

IV. 

» 

Magnifici  Domini,  ete.  Arrivai  qui  in  Poppi 
sabato  sera,  e domenica  scrissi  gli  uomini  di 
questa  potesteria,  e ieri  quelli  di  Pralovec- 
chio>,  e oggi  quelli  di  Castel  8an  Niccolò  e do- 
mani scriverò  quelli  di  Bibbieoa,  c avrò  for- 
nito questo  vicariato:  e accozzerò  sotto  un 
connestabile  S.  Niccolò  e Poppi,  e sotto  l’atlro 
Bibbiena  e Pratovecchio.  Gillcranno  queste 
quattro  potesterie  circa  settecento  uomini  cap- 
pati. Non  posso  fare  più  altro,  se  i connestabili 
non  vengono,  e l’armi  non  mi  sono  mandate. 
Scrivo  a Francesco  Quaralesi  per  farmi  che 
io  voglio,  e le  vostre  signorie  prego  sollecitino 
i connestabili  : ed  in  mentre  che  f armi  con  i 
connestabili  penano  a venire,  io  scriverò  la 
potesteria  di  Chiusi  e quella  di  Castel  Foco- 
gnano,  le  quali  si  potranno  armare  e istruire 
sotto  un  eonnestabile.  Pertanto  vostre  signorie 
delibereranno  se  le  vogliono  armare  queste  due 
potesterie,  e volendo,  me  ne  avviseranno,  e 
troveranno  un  altro  connestabile,  e sarà  buo- 
no, quando  paia  a quelle,  o Dietaiuti  da  Pra- 
to, o Martinuzzo  Corso.  Prego  le  signorie 
vostre  me  ne  rispondino,  e commetlino  a 
Francesco  che  mi  mandi  farmi  che  io  gli  do- 
mando; e alle  signorie  vostre  mi  raccomando. 

Ex  Poppi,  die  3 marfii,  ISO.V. 

lervilor,  Niccolò  Micmi velli.  Secret. 

V. 

A flicentb  .WacbinoeUi.  S rtinrtn  1505. 

* La  tua  de'  3 comparse  fino  iersera , e 
oggi  non  si  è atteso  ad  altro  che  ad  inviare 
lance,  e saranno  doiuandassera  dove  tu  hai 
ordinalo;  c icrroattina  avanti  ora  di  mangiare 
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partirono  Molgnnlc  cd  il  prete  da  Citerna,  che 
doreranno  essere  comparsi  oggi. 

Farci  che  tu  abbi  sollecitato,  e (i  confor- 
tiamo a fare,  c approviamo  assai  il  disegno 
tuo  di  scrivere  ed  armare  le  due  potestcric  di 
Chiusi  c C.astel  Focognaiio;  c domattina  si  pi- 
glierà partito  di  uno  de’  due  connestubili  che 
tu  ricerchi,  c manderassi  subito,  benché  noi 
non  sappiamo  se  si  trovano  qui. 

A (ìiovanni  Folchi  si  é ancora  mandato  oggi 
arme  e bandiere;  c Piero  di  Anghiari  non  si  è 
mai  ritrovato,  ancorché  si  sia  cerco  e a Ca- 
scina e a casa,  e in  molti  altri  luoghi  : e per 
questo  Filippo  da  Casavccchia  si  trova  anche 
qui,  che  non  è voluto  levarsi  senza  speranza 
che  il  copnestabile  gli  abbia  a andar  subito 
dietro;  c non  ostante  questo  si  sollecita,  c si 
usa  ogni  diligenza. 

VI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Io  scrissi  a’  di  3 alle 
signorie  vostre,  c dissi  a quelle  come  oltre  alle 
quattro  potestcrie  di  questo  vicarialo,  io  scri- 
verei oggi  Castel  Focognano  c domani  Chiusi, 
e che  aspetterei  risposta  da  voi  se  volevi  che 
queste  dua  potestcric  si  arniassino,  c volendo, 
richiesi  mi  mandassi  un  conncstabilc  di  più  , 
oltre  alli  due  disegnati.  Sono  stato  dipoi  que- 
sto di  a Castel  Focognano,  cd  ho  mutato  pro- 
posito, perché  trovo  quella  potcsteria  avere 
due  deschi,  cioè  Castel  Focognano  e Sub- 
biano, cd  essere  l’uno  c l'altro  membro  si 
grande,  che  trarrò  ISO  uomini:  c ho  fatto 
conto  congiungcrc  Castel  Focognano  con  Poppi 
e Castel  San  Niccolò,  c Subbiano  con  Bibbiena 


e Prato  Vecchio,  c che  questi  dua  conncstabili 
mi  servino;  per  tanto  non  mi  manderete  più 
connestablli.  Ma  saranno  contente  vostre  si- 
gnorie sollecitare  il  Quaratesi  a mandarmi 
Farmi  che  io  gli  chieggo,  perchè  io  non  ci  fo 
più  nulla  se  Farmi  non  vengono,  c perdo 
tempo.  Chiusi  per  ora  rimarrà  addietro,  e si 
potrà  congiungere  con  altri  luoghi  del  vica- 
riato di  Anghiari, o lasciarlo  sopra  di  sé,  per- 
chè è una  grandissima  potcsteria,  e da  lasciare 
passare  le  nevi  a maneggiarla.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

/n  Poppi  » a’di  & di  marzo , 1S05. 

lervilor,  Niccolò  Macbutelli,  SegrtL 

VII. 

A yiccold  M(ìch{at>eUi  a Poppi  die  7 mano , 1505. 

* lersera  arrivò  una  tua  de'5,  e perchè  noi 
ci  riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  te  , e 
in  su  quello  che  tu  giudicherai  meglio  in  sul 
fatto,  però  approveremo  sempre  ogni  tua  de- 
lilierazione  ; e poiché  tu  ricordi  cosi , non  si 
manderà  per  ora  altro  connestabile. 

Mai  si  è potuto  ritrovare  nè  Piero  di  An- 
ghiari nè  -Martinetto  Corso;  però  parendoci  si 
differisse  troppo  F ordinanza  di  Firenzuola, 
questa  mattina  si  è data  questa  cura  a Gio- 
vanni Del  Maro,  e domattina  al  più  lungo  si 
partirà  con  Filippo  per  quel  luogo. 

Doveranno  all'  arrivare  di  qiie.sta  esser 
comparse  le  armi,  secondo  che  tu  hai  chieste, 
perchè  il  provveditore  ci  dice  averle  inviate 
tutte  davanti  ieri  in  quelli  luoghi  dove  tu  avevi 
ordinalo,  cioè  a Castel  San  Niccolò. 


LEGAZIONE  SECONDA  ALU  CORTE  DI  ROMA 


Islrozione  data  a Kìctoiò  Nachiaulli  pfr  Rosa,  a di  25  di  agosto  150€. 


Niccolò  f ne  andrai  in  patte  fino  a Roma  a tro- 
vare la  Santità  del  papa , o in  quel  luogo  dove  lu 


(1)  Avendo  Giulio  It  riutlnlo  di  rarriar*  ì Baglìmii  da  Pe- 
rugia » i Denlivogit  da  Bo'ogna,  e riunire  quelle  due  eiltA  al 
d'jininiv»  |ionlifivio , «luc»e  di  c«»cr«  ftccondalo  in  quella  iiiipreaa 


intenderai  trovarsi  ^ per  rispondere  a quanto  quella 
per  il  protonotario  Àferino  ci  ha  significalo^  e del- 


dal  re  di  Pranna,  rbe  occupava  ancora  la  Lomitardia.  dai  Ve- 
nctuiii  e da  altri  rtrinorì  potrnUli  d'  Italia.  Ai  Fiorentini  aveva 
v{ierialmente  domandato  clic  gii  rilaaciaaaero  Marc’  Anluoiu  Co- 
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{'imprrM  di  Bologna,  t di  lert’irlo  del  tig.  Marcan- 
Umio  Colonna  noilro  eondttUirre.  In  eh*  la  risoluzione 
nostra,  e quello  che  tu  gli  hai  a risptìndere,  è questo. 
In  prima,  se  il  tempo  e luogo  lo  patirà,  lodare  questa 
sua  buona  e santa  deliberazione,  con  mostrare  quanto 
la  ci  sia  grata,  e quanto  bene  ne  speriamo.  Di  poi, 
se  li  parrà,  scusare  con  quelle  ragioni,  e cagioni  che 
iison  note,  la  dilazione  che  si  è metta  in  questi  pochi 
di  in  largii  risposta.  E in  ultimo,  quanto  al  richie- 
derci quello  condottiere  con  la  sua  compagnia,  che 
questa  richiesta  ci  fu  molto  nuora  e inaspettata , e 
però  ci  ha  fatto  stare  alquanto  sospesi , perchè  avendo 
da  marzo  in  qua  cassati  i condottieri  per  circa  200 
uomini  d'arme,  e serbatoci  a randa  il  bisogno  nostro, 
rimanendoci  ancora  due  mesi  da  stare  in  fazione , 
non  redeeamo  potere  sicuramente  privarci  anco  di 
queste  genti.  Questo  diciamo,  perchè  se  lo  avessimo 
saputo  prima,  o non  si  sarieno  cassi  quelli,  o ne 
avremmo  condotti  altri,  per  poter  servire  Sua  Santità, 
ancorché  ci  fosse  stato  grave,  e malvolentieri  si  fosse 
sopportata  la  spesa. 

fion  è però  per  questo  che  noi  vogliamo  mancare 
sii  aiistare  ancora  noi,  e porre  le  mani  in  questa 
santa  opera  di  Sua  Santità,  e ci  siamo  risoluti  com- 
piacerla volentieri , per  farne  cosa  grata  a quella,  e 
per  i tanti  beni  si  spera  abbiano  a seguire  ila  questo 
principio.  E stando  ferma  questa  nastra  risoluzione 
di  concedergli  queste  genti,  desideriamo,  e cosi  pre- 
ghiamo la  Sua  Beatitudine , che  fino  che  ! impresa  sia 
in  mere,  e siano  provviste  tutte  le  altre  cose  dise- 
gtiale,  secondo  la  relazione  fatta  qui  dal  prefato  pro- 
tonotario,  voglia  che  ce  ne  serviamo  noi,  perchè  il 
sig.  Marcantonio  è di  presente  il  primo  capo  di  gente 
che  abbiamo , e levata  lui  da  quelle  frontiere  di  Pisa, 
quei  luoghi  e gente  che  ci  restano  rimangono  con  poco 
jorerno  e con  poca  guardia.  E in  tanto  che  le  altre 
prorritioni  si  apprestano,  si  verrà  più  verso  la  ver- 
nala, e noi  anco  avremo  provvista  quella  guardia  di 
qualche  gente  più.  E in  effetto  tu  farai  intendere,  e 
costi  offerirai  a Sua  Santità,  quando  l'impresa  sia 
per  essere,  e le  altre  sue  genti  e d'altri  comincino  a 
mettersi  insieme  e cavalcare,  e sieno  in  essere  tulli 
quelli  altri  favori  che  ha  riferito  qui  il  prefalo  pro- 
tonotario,  te  nostre  genti  non  saranno  le  ultime, 
menda  vicine  quanto  elle  sono.  Aggiungendo  che  noi 
li  abbiamo  mandalo  per  essere  appresso  a Sua  San- 
tità in  questo  cammino,  e finché  vi  arrivi  nostro 
oratore,  che  fia  presto,  acciocché  quella  abbia  a 
chi  commettere  che  ci  arriti  a qual  tempo  e a qual 
volta  la  Santità  sua  vorrà  queste  genti,  e ciò  che  altro 
accadesse,  E lu.  menlre  seguiterai  la  corte,  ci  terrai 
diligentemente  avvisali  di  quanto  accoderà  degno  di 
notizia. 

Ego  Rlarceliue  etc. 

lonoa,  il  ijoalr  fra  ai  loro  i«rvi^).  Quali  foaaoro  lo  inlrmioni 
della  trpol.Uicj  riguardo  a lalo  ri.tieita,  la  iatruaiono  dala  al 
Alarbiavrlli , o lo  ,1,  lui  loftore,  lo  faulio  chiaramoote  oonoaoore 
aonaa  tha  faccia  d‘  uopo  di  altro  adiiarimooto.  Il  MacKiavclli 
acguilo  il  pa{>a,  linci, ó piacjue  al  mcdeiinic  di  prendere  il 


I. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  arrivai  a Nepi , 
dove  quel  di  medttsimo  il  papa  era  giunto  con 
la  forte,  e il  di  d'avanti  si  era  parlilo  da  llonaa, 
e non  parlai  iersera  a Sua  Santità,  per  essere  re- 
mota dalle  facrende:  presentamigli  questa  mat- 
tina dopo  desinare  subito,  e innanzi  si  levassi 
da  tavola,  e mi  delle  audienza  alla  presenza  di 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  c di 
Pavia  (lì,  e di  mess.  Gabbriello,  che  venne  co- 
sti; 0 perchè  le  signorie  vostre  possine  vedere 
di  ogni  tempo  quello  che  io  dissi,  e che  mi  fu 
risposto,  sendo  pure  la  cosa  d’importanza,  io 
referirò  ad  rerbum  le  mie  e le  sue  parole,  che 
furono  queste: 

Beatissime  Pater.  La  Santità  Vostra  sa 
quanto  quelli  miei  ercelsi  signori  sieno  d’ogni 
tempo  sull  devoti  di  questa  sacrosanta  .Sede, 
e come  non  si  sono  curati , nè  mai  dubi- 
torno  mettersi  a mille  pericoli,  per  mantenere 
ed  accrescere  la  dignità  sna.  Questa  devozione 
antica  c raddoppiata  al  presente,  rispetto  alla 
persona  di  Vostra  Santità  , per  averla  ctiam , 
quando  era  in  minoribtss , conosciuta  padre  e 
protettore  delle  cose  loro  ; conviene  per  questo 
che  desiderino  lo  augumcnto  della  potenza  e 
dignità  sua , perchè  eliam  accrescerà  la  spe- 
ranza loro  di  conseguire  da  lei  quello  che  sia 
la  salute  di  quella  patria;  nè  potrebbonu 
più  laudare  questa  impresa , che  per  suo 
mandato  ha  fatto  loro  intendere,  chiaman- 
dola santa  e buona , e degna  veramente 
della  santità  e bontà  di  Vostra  Beatitudine. 
È ben  vero  che  molte  circostanze,  c con- 
siderazioni comuni  e proprie  d’importanza 
gli  hanno  fallo  stare  sospesi,  ed  essere  tardi  a 
deliberarsi , perchè  e’  sentono  che  il  re  Fer- 
rando viene  a Napoli,  e pure  potrebbe  questa 
sua  venuta  , rispetto  a chi  non  se  ne  conten- 
tassi , fare  qualche  movimento.  Sentono  che 
rimperalore  è con  gli  eserciti  suoi  a’ confini 
dei  Viniziani , e quelli  signori  avere  volle  le 
loro  genti  d’arme  nel  Friuli,  c creali  dua 
provveditori  di  autorità.  Questo  dissi , perchè 
intesi  ieri  da  uomo  degno  di  fede  questa  nuova 


Cammino  lo  italo  di  Fìrente,  ofll’  andar*  trr*o  Bologna.  Il 
nccoDtu  dell'impma  e del  suo  esito  |hio  vedersi  nel  Booar* 
corsi  a carie  13i  • icgueoli,  e GuirnaMini.  lib.  VII. 

(I)  Questo  fu  mesa.  Francmn  da  Gasici  del  Rio  . vescoso 
di  Pasia  a carrlinal*,  eie.  Bonacr.  pap  !60. 
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per  vera  : la  quale  sua  venuta  , quando  si  tiri 
avanti,  ù di  pran  momento,  c può  turbare  as- 
sai le  cose  d' Italia,  e merita  d' esser  conside- 
rata. Quanto  alle  cose  proprie,  quelli  mia  si- 
gnori lianno  la  guerra  di  l’isa , la  quale  è di 
quel  medesimo,  o di  maggior  peso  fosse 
mai,  per  avere  preso  i Pisani  continuamenlc 
più  animo.  Olirà  di  questo,  hanno  casso  que- 
st'anno circa  200  uomini  d' arme , c hanno- 
senc  riserbali  quelli  soli  che  sieno  per  la  di- 
fesa loro;  non  hanno  ancora  capo  che  sin  per 
governare  quelle  genti , quanto  Marcantonio. 
Sentono  che  i Viniziani  sono  male  contenti  di 
questa  impresa,  e che  l’oratore  loro  a Roma 
ne  aveva  fatto  fede;  considerano  un'altra  cosa 
quelli  mia  signori,  e di  questo  mi  perdoni  Vo- 
stra Beatitudine,  che  non  pare  loro  che  le  cose 
della  Chiesa  si  maneggino  in  conformità  di 
quelle  dei  principi,  perchè  si  vette  uno  uscire 
delle  terre  della  Chiesa  per  un  uscio , ed  en- 
trare per  l’altro:  come  hanno  fatto  ora  i Mo- 
rattini  in  Furti,  che  ne  hanno  cacciati  quelli 
vi  stavano  per  Vostra  Santità.  Non  si  vede  ol- 
irà di  questo  muovere  cosa  veruna  di  verso 
Francia,  che  toglie  fede  a quello  di  che  pu- 
btice  si  promette  la  Vostra  Santit.à;  nondimanco 
non  ostante  queste  considerazioni , che  sono 
della  importanza  che  Vostra  Beatitudine  cono- 
sce, quelli  mia  signori  non  sono  per  man- 
care di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa 
santa  opera,  e si  sono  resoluti  compiacerla 
volentieri , qualunque  volta  si  vegghino  in 
essere  quelli  aiuti  che  la  fece  intendere  loro 
per  il  suo  mandato  ; e perchè  io  non  credo 
possere  meglio  esprimere  la  volontà  dei 
miei  signori , nè  più  enudarc  la  verità , che 
leggere  a Vostra  Beatitudine  la  commissiono 
mi  hanno  data,  io  la  leggerò  a quella  ; e me  la 
trassi  di  petto,  e lessila  de  verbo  ad  verbum.  lidi 
Sua  Beatitudine  me  prima,  e poi  la  istruzione 
attentamente  e lietamente;  dipoi  replicò,  dopo 
qualche  parola  grata,  parergli  considerato  bene 
ciocché  aveva  udito,  che  vostre  signorie  temes- 
sino  di  tre  cose;  l' una  che  gli  aiuti  di  Francia 
non  fnssino;  l’altra,  che  Sua  Santità  la  gover- 
nassi fredda  ; la  terza,  che  non  si  accordassi  con 
mess.  Giovanni,  e lasciassilo  stare  in  Bologna, 
ovvero , cacciandolo,  non  velo  lasciassi  poi 
ritornare.  .\lla  prima  disse,  io  non  ti  saprei 
mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la  mano 
del  re  proprio,  e a me  basta  la  soscrizionc  sua, 
sanza  ricercarne  altro  contratto,  c chiamò 


monsignore  d’Aix,  per  lo  addreto  di  Cisteron, 
e gli  fece  trarre  fuora  la  commissione  con  la 
quale  tornò  di  Francia:  mostrommi  la  soscri- 
zione  di  mano  del  re:  lessemi  dua  capitoli  lui 
proprio  che  trattavano  delle  cose  di  Bologna  ; 
il  primo  confortai  a il  papa  all'iinpresa  di  Bo- 
logna , e offcrivagli  àOO  inGno  in  500  lance 
con  monsignore  d' Allegri , o il  marchese  di 
.Mantova,  o lutti  a due  insieme,  c a sua  posta; 
nel  secondo  diceva  che  non  importava  a que- 
sto li  capitoli  aveva  con  mess.  Giovanni,  per- 
chè si  era  obbligato  salvarlo  nelli  stati  sua, 
non  in  quelli  della  Chiesa,  e confortava  il  papa 
a fare  presto  presto,  che  cosi  era  scritto:  e lo 
avvertiva  a fare  ogni  cosa  per  non  ingelosire 
i Viniziani  di  Faenza:  lessemi  dipoi  dua  let- 
tere del  re , e soscritle  di  mano  del  re , l’ una 
data  di  maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  l’al- 
tra data  di  questo  mese,  e diritta  al  gran  ma- 
stro a .Milano , al  quale  comandava  muovessi 
lo  dette  lance,  qualunque  volta  o monsignor 
d’Aix  in  persona,  o altri  per  parto  del  papa 
glie  ne  commettessi.  Letti  i capitoli  e lo  let- 
tere, disse  che  non  sapeva  che  altro  si  potessi 
mostrare  della  voglia  del  re,  e che  questo 
dorerebbe  bastare  a vostre  signorie.  Quanto 
alla  freddezza  sua,  disse  che  era  a cammino, 
e andando  in  persona  , non  credeva  possere 
governare  la  cosa  più  calda  che  andare  lui 
proprio.  Quanto  alla  terza , disse  che  non  era 
per  lasciare  in  verun  modo  messer  Giovanni 
in  Bologna,  perchè  lui  sarebbe  pazzo  a starvi 
come  privato  cittadino,  e altrimenti  non  ve  lo 
vuole,  e quando  e’ se  ne  radia  è per  assettare 
le  cose  in  modo,  che  a suo  tempo  ci  non  vi  ri- 
tornerà: quello  che  poi  un  altro  papa  si  abbi 
a fare,  disse  che  non  lo  sa.  Concluse  che  gli 
piaceva  che  io  lo  seguitasse,  e che  ringraziava 
vostre  signorie  di  quello  avieno  promesso  in- 
sino  qui,  e che  era  certo  non  mancherieno  del 
resto,  leggendo  la  fede  del  re , di  che  avevan 
dubbio,  c che  mi  farebbe  intendere  qualche 
cosa  infra  pochi  di.  Quello  si  replicassi , per 
non  tediare  vostre  signorie,  si  lasccrà:  non 
voglio  però  omettere,  che  nello  spiccare  i 
ragionamenti  c’ parlò  nell'  orecchio  a mon- 
signore di  Volterra  c Pavia,  poi  si  volse  a 
me,  e disse  : lo  ho  detto  che  desidero  fare 
un  gran  bcneGzio  a quelli  tuoi  signori,  ma 
non  lo  voglio  promettere  ora  , perchè  non 
lo  potrei  fare,  ma  quando  potrò,  io  lo  promet- 
terò, c farò  in  ogni  modo  ; c io  su  questo 
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mi  levai  dai  pie  di  Sua  Santità,  e ritiratomi 
da  parte  insieme  con  Monsignore  d'  Aix , che 
era  venuto  quivi  per  le  cagioni  già  dette,  mi 
disse  detto  Aix . clic  tutte  lo  diflìcullà  che  lui 
aveva  auto  in  Francia,  nel  fare  che  il  re  con- 
sentissi, erano  nate  che  il  re  non  credeva  che 
facessi  da  dovere;  ma  vedutolo  ora  mosso, 
raddoppierà  l’animo  al  re  di  servirlo.  Itepli- 
caigli  che  a Firenze  aveva  dato  ammirazione 
essere  venuto  pochi  di  fa  un  uomo  da  Milano, 
mandato  dal  gran  mastro  a mess.  (iiovanni  a 
confortarlo,  e promettergli  che  il  re  non  gli 
mancherebbe,  cc.  Risposemi , che  io  non  me 
ne  maravigliassi , perche  o il  gran  mastro  Io 
aveva  mandato  molu  proprio,  per  fare  bene  a 
qualcuno  all'usanza  franzese,  n se  lo  aveva 
mandato  de  consensu  del  re,  era  per  vedere  le 
cose  di  Roma  non  sortire  eiTetto,  nè  darsi  prin- 
cipio a cosa  veruna;  e che  se  ne  maravigliava 
tanto  meno,  perchè  sendo  io  corte  davanti  al 
re , che  già  erano  fatti  i capitoli , il  re  alta- 
mente in  sua  presenza  disse  all’  uomo  di  Bo- 
logna, che  stessine  di  buona  voglia,  e non  du- 
bitassino , perchè  il  papa  lo  richiedeva  solo  di 
Perugia , c quando  lo  richiedessi  d’ altro  non 
lo  servirebbe. 

Sendo  dipoi  circa  ore  22  dreto  al  papa,  che 
andava  reggendo  questa  fortezza,  come  cosa 
rara,  vedutomi  da  parte,  mi  chiamò,  e di 
nuovo  mi  replicò  quel  medesimo  che  mi  aveva 
replicato  questa  mattina  alla  mia  proposta,  e 
che  aveva  resoluto  c risposto  benissimo  a latte 
quelle  cose  che  potevano  tenere  sospese  vo- 
stre signorie,  c riandò  de  verbo  ad  verbum  le 
parole  mi  aveva  detto  la  mattina,  e replican- 
dogli io,  secondo  le  parole  della  istruzione,  che 
le  vostre  genti  non  sarebbon  l’ ultime,  disse, 
che  si  aveva  a valere  di  tre  sorte  genti,  sue, 
di  Francia  e vostre;  e che  di  suo  aveva  àOO 
nomini  d’arme  ben  pagati,  e che  se  gli  avvie- 
rebbe innanzi,  o che  aspettava  di  più  cento 
Stradiotti  da  Napoli,  ai  quali  aveva  mandati 
danari,  e che  arebbe  le  genti  di  Gianpaulo 
o sotto  lui  o altri,  come  gli  paressi,  e dei 
fanti  aveva  piena  la  scarsella;  sicché  quando 
e’fussi  con  queste  genti  insieme,  le  vostre 
potevano'venirc  a loro  posta  , non  volendo 
essere  l’ ultime,  c che  io  scrivessi  tutto 
questo’ a vostre  signorie,  e quel  che  gli  oc- 
corressi mi  farebbe  intendere  alla  giornata. 
Soggiunse  che  non  aspettava,  e non  voleva 
favori  viniziani,  e che  lo  scoppio  loro  non 


nasceva  da  altro,  se  non  che  e’  v olevano 
essere  capi  loro  col  favorirlo;  ma  lui  non  ha 
voluto,  per  non  conceder  loro  quello  che  ten- 
gono della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  c pre- 
giudizio vostro,  e che  quando  e’ non  facessi 
mai  altro  che  tenere  forte  questa  cessione  di 
non  la  fare,  dovrebbe  far  correre  vostre  si- 
gnorie sanza  rispetto  a convenir  seco;  e tanto 
più  non  si  avendo  a presumere  che  si  abbi 
a fermare  quivi,  succedendogli  bene  i priii- 
cipj.  lo  stelli  sempre  largo,  nè  per  questa  prima 
giornata  posso  dire  altro  a vostre  signorie; 
presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento, 
che  non  passeranno  molli  di  che  vi  ricercherà 
che  le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante 
clic  quelle  del  re  non  fussino  mosse,  delle  quali 
lui  accenna  volere  valersene  in  caso  di.  neces- 
sità, e non  altrimenti,  per  la  gravezza  loro, 
c per  non  .si  fare  nimico  quel  paese,  che  a lui 
pare  avere  bcnivolo. 

Qui  è Ramazzotlo  suo  soldato,  e promette 
a Sua  Santità  i due  terzi  di  quella  montagna 
in  suo  favore. 

Con  questo  ponleGcc  vanno  conlinuamenle 
6,  o 7 cardinali,  di  quelli,  che,  o per  consi- 
glio o per  altro, gli  sono  più  grati:  gli  altri  si 
distendono  al  largo  per  queste  terre  circostan- 
ti, c,all' entrala  di  Viterbo  tutti  i cardinali 
Geno  seco. 

Il  cammino  suo,  per  quello  s’ intende , Ga 
questo:  starà  qui  domani,  dipoi  domenica  an- 
drà a Viterbo,  dove,  starà  Ire  giorni,  di  quivi 
andrà  ad  Orvieto,  dipoi  al  Piegaio, c poi  a Pe- 
rugia; potrebbe  soprastare  quivi  poco  o assai, 
nè  s’ intende  bene  la  mente  sua  come  si  voglia 
assettare  quella  terra,  nè  come  voglia  gover- 
narsi con  lìiampaulo.  Diccsi  gli  verrà  incontro, 
c forse  avanti  parta  da  Viterbo.  Andrà  dipoi 
da  Perugia  ad  Urbino,  c quivi  vuole  soldarc 
ìOOO  fanti.  Diccsi,  e da  uomini  d’autorità, 
che  avanti  sia  a Cesena  gli  verrà  incontro  il 
duca  di  Ferrara  e il  Marchese  di  Mantova;  nè 
per  questa  mi  occorre  altro,  che  raccoman- 
darmi a vostre  signorie.  Quae  felicet  valeant. 

In  Civita  Casteilana  , n' <ÌI  28  d' agosto  1508. 

servus,  Niccolò  Machiivegli  « Secret, 

Poscritta.  Erami  scordalo  dire  alic  signorie 
vostre  come  il  papa  medesimamente  in  Consi- 
slorio  disse,  che  il  re  Ferrando,  re  d’.Xragoua 
c Napoli,  aveva  fatto  intendere  più  tempo  fa 
al  suo  oratore,  che  non  partissi  da  Roma,  pcr- 
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chè  Tolera  lo  andassi  a trovare  come  era  in 
qualcuno  di  quelli  porli  propinqui;  e che  di- 
poi gli  aveva  scritto  che  venissi  in  corte  a tro- 
vare Sua  Santità,  c cosi  era  venuto,  e aveva 
commissione  da  quel  re  a posta  del  papa  di 
andare  a Bologna  a fare  intendere  a mess. 
Giovanni,  e al  reggimento,  che  se  non  cede- 
vano a Santa  Chiesa,  lo  aspettassinu  nimico, 
c loro  acerrimo  perseguitatore,  ed  era  paralo 
venire  in  persona  a tale  efTetlo;  cd  e converso, 
che  se  pigliavano  assetto  con  il  papa,  voleva 
essere  mediatore  e conservatore  di  tale  accor- 
do, e promettere  che  ne  la  persona  di  messer 
Giovanni,  nè  i figliuoli,  n£  i loro  beni  patri- 
moniali saranno  molestati  in  alcuna  parte. 

Ilentm  vahte.  t)ie  qua  tn  titerh. 

. Idem  Nicolads. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  Da  Civita  Castellana 
a' dì  28  scrissi  allo  signorie  vostre,  la  quale 
Ca  alligata  a questa , nà  l’ ho  mandala  prima 
per  non  la  mandare  a caso,  sendu  lettera  che 
pure  imporla,  e venendo  diciferala,  che  non 
ne  portai  meco  (1):  bisognami  questa  sera  , a 
volere  che  la  venga,  mandarla  per  slalTclla  , 
e parte  a due  ore  di  notte,  c mi  ha  promesso 
essere  costi  domani  a ventiquattro  ore.  Ho  pa- 
galo per  detta  statTetta  carlini  ottanta;  prego 
vostre  signorie  ne  rimborsino  Biagio  cancel- 
liere. 

II  papa  ha  fatto  oggi  l’ entrata  qui  in  Vi- 
terbo ponliGcalmcnlc,  c cosi  seguirà  suo  cam- 
mino. 

Da  Napoli  s' intende  che  quelli  Neapolitani 
si  preparano  a ricevere  il  re  onorcvolisslma- 
mente,  c che  Consalvo  si  prepara  a girgli  in- 
contro, c onorarlo. 

Intendesi  che  i Viniziani  fanno  in  Boma- 
gna  mille  fanti,  chi  dice  per  il  Friuli, echi  per 
tenere  ferma  Faenza,  che  nel  passare  il  papa 
lei  non  pazzeggiassi.  Raccomaudomi  alle  si- 
gnorie vostre. 

Dia  30  ai/jru4(i,  1506,  in  Viterbo. 

tervitorq  Niccolò  MacbuvbglI)  Secret. 


(1)  NotUi  che  in  nnn  i‘ÌDcnolr4  mai  Cifra, 

fnru  per  ohìinooe  del  Maclii.aveUi , ebe  ai  dimrolieù  di  |K>r 
Urla  »ecu  alla  àua  partensa  ptr  (|ii«Ua  cominiisioae. 


III. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e mandai  con  quelle  per  A una  mia 
de' 28,  per  la  quale  detti  notizia  a lungo  dei 
ragionamenti  ebbi  con  il  papa  in  questo  mio 
arrivare  qui;  di  poi  Sua  Santità  non  mi  ha 
fallo  intendere  altro,  c io  nnn  la  ho  cerca,  nè  di 
nuovo  io  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  l'ora- 
tore viniziano  ha  escusato  con  la  Santità  sua 
questi  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Roma- 
gna, dicendo  aver  così  per  consuetudine  di  ar- 
marsi , qualunque  volta  i loro  vicini  si  ar- 
mano. 

La  nuova  dello  imperadore,  di  che  io 
scrissi  a vostre  signorie,  che  gli  era  venuto  ai 
confini  del  Friuli,  fu  tratta  fuora  da  questi 
Viniziani,  e perchè  ci  è lettere  da  Ferrara  che 
dicono  come  ei  non  è vero.  Si  crede,  qnando 
c’ non  sia,  che  l'ambasciadorela  traessi  fuori 
per  ordine  de'  suoi  signori,  per  tenere  in  sulle 
briglie  il  papa,  e con  questa  nuova  in  su  i 
principj  di  questa  impresa  raffreddarlo. 

Qui  è venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del 
marchese  di  Mantova:  non  si  è ben  ritratto 
ancora  la  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che 
si  dice  come  quel  marchese  manda  a scusarsi 
con  il  papa  di  non  poter  venire  a trovarlo 
come  gli  aveva  promesso;  il  che,  quando  sia 
vero,  fa  credere  a qualcuno  che  per  avventura 
il  re  di  Francia  si  ridirla;  qualcun  altro  crede 
che  la  sia  mera  leggerezza  e volubilità  di 
quel  marchese;  intendendone  meglio  il  vero, 
lo  scriverò. 

Ilo  vicitato  monsignore  di  Ghimel,  oratore 
qui  per  il  re  di  Francia,  e fattogli,  come  ser- 
vidore di  vostre  signorie,  quelle  parole  mi 
occorsone,  rispose  alla  proposta  couvcnicntc- 
mcnte,  c nel  discorso  del  parlare  mi  affermò 
quella  Maestà  avere  offerto  al  papa  monsignore 
d’ Allegri  con  cinquecento  lance  qualunque 
volta  le  voleva,  e che  le  stavano  a sua  posta. 

De’  meriti  di  questa  impresa  io  non  posso 
dirne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto,  cioè 
che  il  papa  cavalca  in  persona,  e va  innanzi 
con  le  giornate  disegnate,  e al  cammino  ho 
detto:  non  solda  ancora  i fanti,  c non  ha  in 
disegno  altra  gente  che  quella  dissi  a vostre 
signorie,  c le  sua  quattrocento  lance,  compu- 
tato due  balestrieri  per  lancia,  sono  sotto  il 
duca  d' Urbino,  e governate  da  Giovanni  da 
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Gonzaga  dagento , sotto  il  preretlo,  e gover- 
nate da  mess.  Ambrogio  da  Landriano  cento  : 
queste  sono  insieme a'conGni  di  Perugia;  Gio- 
Tao  da  Sassatello  ne  ha  poi  settantacinque: 
queste  sono  in  Romagna , ma  gli  é comandato 
gli  venghino  al  davanti:  ba  qui  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a cavalto,  che  sono 
venticinque  uomini  d’  arme , e forniscono  il 
numero  dei  quattrocento.  Queste  sono  le  forzo 
presenti  e suo  proprie;  ba  dipoi  le  genti  di 
Giampagolo,  e aspetta  quelli  Slradiotli  del 
reame:  altro  ordine  per  questa  impresa  non 
si  sente:  ni  di  fanterie,  ni  di  cosa  che  se  le 
richiegga,  dicesi  chesolderi  ad  Urbino,  come 
gii  ho  scritto,  e darà  ordine  all'altre  cose. 

£’  sono  qni  i fuorusciti  di  Furti  molto  male 
contenti,  e par  loro  essere  mandati  da  Erode 
e Filalo,  e non  veggono  di  sortire  altro  ef- 
fetto: sperano  tutlavolta  io  questa  sua  gita. 
Raccomandomi  a vostre  signorie. 

Ex  Viterbo,  ultima  augutti,  1506. 

Mrxnw,  Niccolò  MAcauvieu,  Secret. 

IT. 

lUagni^  Domini,  eie, Per  l’alligata  inten- 
deranno vostre  signorie  quanto  inGno  ad  ieri 
occorse;  et  inler  caetera  avvisai  vostre  signo- 
rie, come  il  marchese  di  Mantova  per  suo  uomo 
aveva  fatto  intendere  al  papa  non  potere  in- 
contrarlo, per  avere  cosi  comandamento  dal 
re,  cioè  che  non  partissi  ec.,  il  che  si  è.  poi 
veriGcalo,  e di  più  che  il  marchese  ba  man- 
dato un  uomo  a Milano  a Ciamonte  per  la  li- 
cenza, con  ordine  che,  non  la  possendo  avere, 
si  trasferisca  in  Francia;  e benché  questa  sia 
giudicata  leggerezza  da  molli,  nondimanco  ha 
dato  dispiacere  al  papa,  e lo  la  pensare  di 
andare  a questa  impresa  con  maggior  fonda- 
mento, e più  ordinato  che  prima , e ha  spe- 
dilo messer  Antonio  de  Montibns,  auditore  di 
Camera,  e lo  manda  a Bologna  a fare  inten- 
dere a quel  reggimento,  come  il  papa  si  vuole 
trasferire  li,  e che  ordinino  di  riceverlo,  e 
cosi  ordinino  le  stanze  per  il  contado  di  Bolo- 
gna per  cinquecento  lance  franzese,  e ha  or- 
dinato che  detto  messer  Antonio  dipoi  ne  ra- 
dia a Milanoper  levare  queste  genti,  e il  papa 
non  passerà  Perugia,  o al  più  lungo  Urbino,  se 
non  intende  che  le  genti  franzese  sieoo  mosse;  e 
però  stari  qui  più  qualche  giorno  che  non 
aveva  in  animo,  e non  partirà  domani,  se- 
Macbiatslu 
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condo  il  primo  disegno.  Quello  che  Io  fa  mu- 
tare dal  primo  proposito  dì  non  adoprare, 
coma  io  scrissi,  le  genti  franzese,  se  non  in 
caso  di  necessiti,  è lo  accidente  del  marchese 
soprascritto,  e di  più  volere  con  la  mossa  di 
queste  genti  fare  stare  addreto  i Viniziani , i 
quali  soldano,  e vorrebbono  con  spaventarlo 
che  facessi  con  loro  questa  impresa,  e lasciassi 
stare  Francia,  pure  che  lui  cedessi  loro  Faenza 
e Rimino:  l'altra  cagione  è,  che  vuole  assicu- 
rarsi dc'Franzesi,  c vuole  farli  intingere;  e 
però  da  ieri  in  qua  si  ò rivolto  ad  entrare  per 
questa  via:  attende  bene  con  quanta  industria 
e' può  ad  assicurare  i Viniziani,  ma  questo  non 
basta  loro,  e vorrebbono  essere  quieti,  e per 
questo  attendono  per  ogni  verso  ad  attraver- 
sargli il  cammino,  e a difficultargli  questa 
impresa;  attenderò  quello  seguirà,  e rostro 
signorie  ne  Geno  avvisate. 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a Bologna 
farà  la  via  per  il  dominio  di  vostre  signorie, 
o per  la  città,  o d'altronde:  parendo  a quelle 
fargli  parlare  per  intender  meglio  il  parUco- 
laro  delle  cose,  si  ricorda  con  reverenza  alle 
signorie  vostre,  alte  quali  mi  raccomando. 

Ex  Viterbo , prima  septembrie  , 1506. 

tema,  Niccolò  Macbutxcu,  Seerel. 

V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostro 
signorie,  e mandai  la  lettera  insieme  con  una 
d’ avanti  ieri,  sotto  lettera  di  monsignore  di 
Volterra,  per  un  corriere  che  andava  in  Fran- 
cia. Scrissi  della  deliberazione  fatta  di  man- 
dare r auditore  di  Camera  a Bologna , e di 
quivi  a Milano  per  le  genti;  ha  dipoi  delibe- 
rato il  papa  che  l'audiloro  si  fermi  a Bologna, 
e mandare  monsignore  d'Aix , per  lo  addreto 
di  Cisteron,  a Milano,  a muovere  le  genti, 
sperando  che  costui  possa  più  facilmente  farlo, 
per  aver  lui  trattato  le  cose  con  il  re.  Andrà 
in  diUgenza,  e partirà  domattina  : e questo  di 
doveva  partire  l’auditore , ma  siamo  a sera, 
e non  è ancora  partito.  Vedrò  domani  che  se- 
guirà, e daronne  avviso  a vostre  signorie,  nò 
si  maraviglino  delle  variazioni  , perchè  in 
questi  maneggi  se  ne  è fatte,  e farassene  as- 
sai; e chi  conosce  il  papa , dice  che  non  si 
può  fermare  una  cosa  in  un  luogo,  per  tro- 
varvela  l’altro  di.  Temporeggerà  il  ponleGce, 
come  io  dissi»  fra  qui  e Urbino,  inGno  che  la 
in 
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risposta  rcnfa  da  Milano,  c non  si  crede  che 
cominci  prima  a soMarc,  nè  fare  altra  spesa, 
se  non  ha  questa  risposta  e non  vede  quelle 
genti  mosse;  e chi  è qui  per  messer  Giovanni 
si  conforta  assai,  reggendo  la  cosa  andare  in 
lunga,  c afferma  avere  promesse  dal  re  certe 
che  non  gli  maculerà  la  protezione.  L’ amba- 
sciadorc  «iniziano  attende  dall' un  canto  a sbì' 
gottire  il  papa  con  la  venuta  dcirimperadore, 
daH’altra  parte  gli  promette  le  cose  di  Bolo- 
gna al  certo,  quando  lui  voglia  cedere  loro 
Faenza  c Rimini,  di  che  il  papa  per  ancora  si 
fa  beffe,  nè  vi  ha  posto  l'orecchio:  dubitasi 
bene,  che  quando  i Frantesi  gli  mancassino 
sotto,  che  potrebbe  per  avventura  gittarsi  ; e 
de'  Franzesi  non  sì  dubiterebbe , vedute  le 
convenzioni  ferme  ne  portò  seco  Aix;  ma  que- 
sta disdetta  di  Mantova  fa  stare  gli  animi  so- 
spesi. Altro  non  s'intende.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre. 

Ex  ^ Viterbo,  8 eeptembris , 1506. 

tervue,  Niccolò  Hacbutzgu,  Secret. 

Poscritta.'Il  papa  per  avventura  domattina 
se  ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasconi  e 
Orvieto,  cioè  la  persona  sua  a Monte  Fiasconi 
con  parte  della  corte , c il  restante  della  corte 
ad  Orvieto;  metlolo  in  forse  per  errare  meno. 

VI. 

Magmfiei  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre , e sarà  alligata  a questa , e que- 
sto giorno  parte  monsignor  d' Aix  per  a Milano, 
al  quale  ho  parlato  aranti  il  partire  suo,  offe- 
rendogli che  mi  avvertisse  se  io  avevo  a fare 
intendere  cosa  alcuna  a vostre  signorie  in  que- 
sta sua  partita.  Risposerai  che  non  gli  occor- 
reva altro,  salvo  che  io  scrivessi  a vostre  si- 
gnorie, come  lui  andava  in  poste  a Milano, 
mandato  dal  papa  a levare  quelle  genti  d'ar- 
me, dì  che,  secondo  la  convenzione,  quel  re 
debbe  servire  il  ponteGce,  e passerebbe  di  co- 
sti, e avendo  tempo,  viciterebbe  i nostri  ec- 
celsi signori.  Il  pontefice,  come  per  altra  ho 
detto,  non  sì  crede  farà  altro  infioo  alla  ri- 
sposta SUB,  e si  temporeggerà  con  la  corte, 
ilove  meglio  gli  verrà  comodo. 

lersera  arriromo  qui  oratori  perugini  a 
questo  pontefice,  intra  i quali  c messer  Vin- 


cenzo (1)  auto  costi  gindice  dì  Ruota , e pote- 
stà ; non  gli  ho  ancora  parlato,  nè  so  quello 
che  si  portino;  puossi  solo  stimare,  che  vo- 
glino  fermare  il  caso  di  Giaopagolo,  il  che,  se 
riuscirà  loro  o no,  si  vedrà  alla  giornata,  e 
del  seguito  ne  darà  avviso  a rostro  signorie, 
alle  quali  mi  raccomando.  Quae  bene  vaUanL 
Ex  Viterbo , die  3 eeptembrie  , 1506. 

«rvui,  Niccolò  MicnuviaLi,  Secret. 

VIL 

Magnifici  Domini,  eie.  De'dua  e tre  del 
presente  scrìssi  a vostre  signorìe  quello  occor- 
reva, e mandai  le  lettere  per  monsignor  d’Aìs, 
che  in  diligenza  ne  andava  a Milano,  per  la 
cagione  che  allora  si  disse.  Parti  il  papa  ier- 
mattina  da  Viterbo,  e ieri  alloggiò  a Monte 
Fiasconi,  e questo  di  è venuto  qui  in  Orvieto, 
dove  starà  per  avventura  tanto  che  le  cose  di 
Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia  e 
Urbino  aspetterà  risposta  da  Aix , in  sulla 
quale  lui  ha  a fondare  l'impresa  sua,  e ire 
innanzi  o tornarsi  a Roma,  se  già  e' non  si 
volgessi  ad  altri  aiuti,  il  che  però  non  si  crede. 
L'assetto  di  Perugia,  ovvero  Uiampagolo,  col 
papa  si  pratica  tuttavia , e veonono  qui  quelli 
oratori , intra  i quali  è messer  Vincenzio,  e 
avanti  ieri  a Viterbo  ebbono  audienza  dal  papa. 
La  proposta  loro  fu  congratulatoria  di  questa 
sua  vicitazione,  e confortatoria  a venire  a ve- 
dere quella  sua  città,  o appresso  offersono,  e 
raccomandarono  lei  e gli  uomini  di  quella. 
Dicesi  che,  poti  multa,  il  papa  disse  che  vo- 
leva la  possessione  di  quelle  fortezze  che  ha 
in  mano  Giampagolo,  e quella  delle  torri  delle 
porte  di  Perugia , e che  gli  oratori  glie  ne 
concederno  per  parte  de'luro  signori  libera- 
mente. Èssi  dipoi  atteso  a maneggiare  questo 
accordo  segretamente,  e a questo  effetto  si  dice 
che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d' Urbino  e 
il  Legato  di  Perugia,  che  arrivorno  in  sol  ve- 
spro. noverassi  vedere  fra  dua  di  che  sosto  pi- 
glierà, nè  si  può  bene  giudicare  di  che  sorte 
abbi  ad  essere  tale  convenzione,  perchè  il  papa 
insino  ad  oggi  è stato  di  volontà,  che  Gianpn- 
golo  se  ne  vadia,  o che  vi  stia  privato  e senza 
genti  d' arme.  Potrebbe  per  avventura  mutarsi 


(1)  NpU’ archivio  del  M«mt»  Cramme.  Degli  «Ili  del  potesti. 
Voi.  345  all’  an.  1501 . ù legge  — r/Meéittius  de  yc-hiithete  , 
Mifet  fi  Ccmes  de  Vibbieno  de  Penteio  — 
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di  opiniooe,  parte  per  necessità,  e parte  per 
persuasione  dei  fautori  di  Gianpaulo,  che  ne 
ha  buon  numero  in  questa  corte  ; alla  neces- 
sità lo  indace , trovarsi  Gianpaulo  armato  di 
gente  a cavallo  e a piè,  il  che  fa  il  mandar- 
nelo  difficile , e mostra  questa  difficultà  al 
papa  facilmente;  se  gli  persuade  che  gli  è 
tempo  piuttosto  a volarsi  valere  di  Gianpaolo 
per  l'impresa  di  Bologua,  che  a cercare  di 
cacciarlo  di  casa,  e non  gli  riuscendo,  gr'|im- 
pedissi  queir  implosa,  e che  non  gli  mancherà 
modo,  assettata  Bologna,  racconciare  poi  Pe- 
rugia , e che  per  ora  egli  è bene  fare  una  im- 
presa, e non  dua,  perchè  l’una  potria  gua- 
stare Paltra  tanto  cbe  per  queste  ragioni  e'si 
crede  che  Gianpaulo  facilmente  potria  fuggire 
per  ora  questa  fortuna,  e a lui  basterà  avan- 
zare tempa 

Staremo  vigilanti  per  intendere  il  vero  ap- 
punto, e di  tutto  si  darà  notizia  a vostre  si- 
gnorie ancora , che  per  essere  fuora  di  strada, 
io  non  sappi  come  mi  mandare  le  lettere,  e io 
inGno  a qui  non  ho  ancora  auto  vostre,  e sti- 
mo abbino  corso  a Roma.  * 

OeU'imperadore  non  si  dice  altro,  e da 
Napoli  ci  è cbe  vi  aspettano  il  re  Ferrando 
d'ora  in  ora,  e che  Consalvo  mostra  d’ esserne 
più  contento  degli  altri.  Raccomandomi  a vo- 
stre signorie. 

E»  Orvitlo  , die  futnlo  ttplmulbrU , I50S. 
lennu,  Niccolò  Machiìveoli,  Stcr.  opud  pajxtm. 

Vili. 

Magnifiei  Dammi  ete.  Siamo  a'dl  sei,  e per 
quella  de' cinque  alligata  a questa,  vostre  si- 
gnorie intenderanno  dove  si  trovavano  questo 
cose,  e in  particolare  il  caso  di  Gianpaulo, 
e quello  cbe  se  ne  credeva.  Intendesi  dipoi 
questo  di , come  il  duca  e il  Legalo,  che  ven- 
nono  ieri , tirano  le  cose  a quel  segno  che  si 
sperava,  cioè  a termine  di  salvar  Giampaulo, 
e hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  contento  di 
valersi  di  lui  e delle  sue  genti  in  questa  espe- 
dizione  di  Bologna , non  però  che  lo  tolga  per 
suo  condottiere,  nè  cbe  gli  dia  altrimenti  con- 
dotta, ma  gli  darà  una  subvenzione  onesta  a 
lui  e a sue  genti  per  questa  impresa,  e verrà 
qui  personalmente  ad  onorare  il  papa,  e po- 
trebbe arrivare  ad  ogni  ora,  quando  le  sopra- 
scritte convenzioni  sticno  ferme,  e si  crede 
cbe  il  papa  non  si  muterà , per  avere  d'iolorno 
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cbi  gli  tiene  le  mani  addosso,  e non  lo  lascia 
variare  in  quelle  cose  che  tornano  loro  a pro- 
posito. Dicono  che  Gianpaulo  si  trova  cenlo- 
cinquanla  cavalli  leggieri , e cento  uomini 
d'arme  cosi  bene  in  ordine. 

Credesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  corno 
le  procedono,  (die  quando  le  vadino  con  l’or- 
dine cbe  di  sopra  si  dice,  cbe  quelle  di  mess. 
Giovanni  andranno  ancora  al  medesimo  cam- 
mino; e cbe  questa  composizione  fatta  per 
fare  più  facile  l'impresa  di  mess.  Giovanni , 
farà  più  facile  lo  accordo  suo;  e quelli  cbe 
sono  aiutatori  di  Gianpaulo,  saranno  aiutatori 
di  mess.  Giovanni,  perché  non  ne  spereranno 
minore  utilità,  e messer  Giovanni  sa  cbe  non 
gli  hanno  a fare  meno  utile  i condottieri  di 
questa  corte,  che  quelli  di  Bologna.  Oliere 
messer  Giovanni  di  mandare  quattro  de’  suoi 
Ogiiuoli  al  papa;  nè  si  dubita , se  si  dispone 
a venire  lui , cbe  la  <x)sa  non  si  rimpiastri 
subito , nè  qui  mancherà  chi  lo  assicuri.  So 
cbe  la  è presunzione  fare  judizio  delle  cose,  e 
massime  di  quello  che  variano  ad  ogni  ora; 
nondimeno  non  mi  parrà  mai  errate  a scrì- 
vere alle  signorie  vostro  cbe  opinione  abbino 
i savj  delle  cose  di  qua,  acciocché  quelle  con 
la  solila  prudenza  ne  possino  fare  sempre  mi- 
gliore gindizio. 

Da  Napoli  non  s’ intende  altro. 

Sonci  questa  mattina  lettere  da  Vinegia 
dc'31  del  passato  [1),  scritte  da  Lascari  ad  al- 


(I)  Av«ado  comndìtj  di  tnindan  li  copi*  d«IU  letlm  «he 
TÌco«  da  ViiiagU  di'  31  d’ igotlo , la  tcrìverò  qoÌ  da  |>»è. 

Ccfd» 

Lo  re  de'  Romast  laoxa  duldiìo  >t>ole  veoire  ia  Italia,  e le 
rote  rhe  tono  io  tua  polest^  ti  vmle  le  fa  eoo  dtlÌKeusa  e jirr- 
tletxa;  icnperoccbi  ha  dirixtair  l*  artiglirrte  verte  Italia,  c tiiiùl* 
nralo  r cteróto  è giolito  porte  a ViUro,  e qoaldie  fiale  itéam 
più  appretto  alli  civofìoi  di  questa  ligooriai  otta  qiutio  etcr>-»to 
ooo  Latta  a vroire  di  ii  falla  Mite,  che  poui  riformare  Italia, 
cone  ài  vanta,  perchè  oon  arriva  a novamiU  pertone.  e «pian- 
tunque  àia  gsh  iftttKÌammoà«  alli  eonfioi,  tamtA  luì  medeàtom 
dice  che  vuole  prima  calri  in  Italia  l'  rtrrcilo  dell’  ii«i)>crio  enn 
un  altro  rapilano,  e poi  vuole  che  ]aui  lo  sopraddclDt  rscr- 
eito,  del  quale  vuole  naerc  duce  lui.  L*  eseicito  dell’imperiu 
•on  l' introde  àù  aucwea  moaao,  ite  anco  hene  iia  congregalo , 
non  |wàteudo  a fare  a mtxlo  tuo  taou  etto , e doii  I«a  {•at- 
tendo muovere  a posta  tua,  come  quello  ha  avuto  congregato, 
pronto  c paralo  in  Ungheria,  non  è gran  fallo  se  qui  non  ti  La 
al  tutto  certo  quello  rhe  rotti  pare  ti  aldita  più  che  certo.  Tut- 
tavia qui  ticvn  li  ceua  di  fare  prowUiooe , e più  grande  cbe 
nrtn  fi  divulga. 

Lo  re  de’  Knmaoi  giù  i o 5 giorni,  conte  dice  la  potla.  era 
a Greca,  terra  loutaoa  dalli  conùni  «li  quella  tigiuiria  eir«a  mi- 
glia dugrnlo. 

Saltalo  tera  giuoioao  qui  tre  amltatriadori  del  prefato  re  , e 
il  quarto  ù rettalo  malato  in  Frivoli}  oggi  hanno  avuto  audienxat 


Digitized  by  Google 


93d  LEGAZIONI  E 

cono  di  questi  reverendissimi,  per  le  quali  av- 
visa , come  a Vinegia  erano  arrivati  quattro 
oratori  dello  imperadore,  che  vennono  armati 
infino  alla  marina , e chiedevano  a quella  si- 
gnoria passo  e vettovaglia  per  1’  esercito  del 
suo  signore , e per  la  passata  sua  a Roma  , e 
avvisa  come  lo  esercito  di  quel  re  si  trova  alti 
lor  conBni,  ma  che  la  persona  del  re  è disco- 
sto circa  sei  giornate.  Doveranno  vostre  si- 
gnorie per  la  ria  di  Ferrara  intenderne  al  più 
verità. 

Partirà  il  papa  di  questa  settimana  una 
volta;  il  di  appunto  io  non  lo  so,  c farà  uno  o 
dna  alloggiamenti  infra  Perugia  e qui;  oa  Pe- 
rugia si  dorerà  poi  posare  qualche  di,  per  avere 
risposta  da  Aix,  da  Milano , e da  mess.  Anto- 
nio da  Montibns  da  Bologna.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Orvieto , die  6 eeptembrùt  150S. 

Erami  scordato  signiQcare  allo  signorie  vo- 
stre, come  l’oratore  bolognese  mi  disse  que- 
sta mattina  che  l' oratore  veneto  non  cessava 
di  offerire  al  papa , che  i suoi  signori  gli  da- 
rebbono  sanz’  altri  aiuti  Bologna,  e mess.  Gio- 
vanni nelle  mani,  e farcbbono  questa  impresa 
sopra  di  loro , quando  il  papa  ceda  Faenza  e 
Rimini.  Non  si  sa,  quando  questo  fussì  vero, 
come  c’  possono  dall'  un  canto  voler  fare  una 
impresa,  e dall’  altro  avere  l’imperatore  a’con- 
fìni. 

eervitore,  Niccolò  Machutsoli,  Seeret. 

IX. 

Magnifici  Domini , ete.  Io  scrissi  I'  ultime 
mie  alle  signorie  vostre  ai  di  sci  e a’  di  cin- 
que , e le  mandai  iermattina  per  uno  proprio 
al  capitano  di  Cortona,  con  ordine  che  subito 
per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  signorie  vo- 
stre. Scrissi  a lungo,  e perchè  io  lo  reputo  sal- 
ve. non  le  replicherò  altrimenti,  nè  al  presente 
ho  che  scrivere , se  non  che , parten^  Piero 
del  Bene  per  costà , mi  è parso  non  mancare 
di  dargli  mia  lettere. 


|trr  »*  intriidr  , donuadàon  passo  e vrtloTB|(lia  per  eser* 

«ito:  t' tnfmdrrj  qtiantlo  li  sjr^  riipotlo  fra  tre  f|4orm. 

Sono  venuti  loro,  e li  famigli  a tutte  irmi,  per  fino  alla  ma- 
risa.  Credo  volendo  dire , che  s«  li  amliaseiaJiiri  anno  ai  feroci» 
ai  deve  pmsstfe  della  gentt?  d’  arme  ? f'mffle. 

f't/teiìU,  31  Muoiali  t50C. 


COMMISSIONI 

Gianpanlo  non  è ancora  venuto,  ma  si 
aspetta  oggi  in  ogni  modo , e questa  mattina 
gli  sono  iti  incontro  molli  de’ suoi,  perchè  una 
volta  lui  si  è partito  da  Perugia  per  venire  qui. 
Vedremo  quello  partorirà  questa  sua  venuta , 
e le  signorie  vostre  lo  intenderanno. 

Le  cose  sono  qui  ne’  medesimi  termini , e 
se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se  ne  aveva 
quando  scrissi  I’  ultima  mia , e però  non  ne 
dirò  altro. 

Il  papa  parte  domani,  e ne  va  a Castel  della 
Pieve  per  ridursi  poi  a Perugia , se  accidente 
nuovo  noi  fa  rimutare. 

Siamo  ad  ore  venti,  e in  questo  ponto  è ar- 
rivato Gianpaolo  Baglioni  con  circa  cinquanta 
cavalli.  Valete. 

Ex  Orvieto.  8 eeptembrie.  1500. 

fereiu,  Niccolò  Macduvkgu,  Seeret. 

X 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  feri  l'alli- 
gata alle  signorie  vostre , e credetti  mandarla 
per  Piero  del  Bene,  il  quale  dipoi  non  la  portò 
per  essersi  partilo  in  tempo  che  io  ero  ito  allo 
alloggiamento  di  Pavia,  àlanderolla  con  que- 
sta, ancora  non  importi  molto. 

Gianpaulo  Baglioni  arrivò  ieri  circa  venti 
ore  ad  Orvieto,  come  per  la  alligata  scri- 
vo : transferissi  subito  a’  piedi  di  Nostro  Si- 
gnore , e cerimonialmente  gli  parlò.  Questa 
mattina  dipoi  si  è partito  il  papa  da  Orvieto, 
n venuto  qui  a Castel  della  Pieve  ; e Gianpa- 
golo  con  la  sua  comitiva,  e con  il  duca  d‘  Ur- 
bino, se  ne  è andato  a Perugia  per  la  diritta. 

11  papa  domattina  parte  di  qui,  e ne  va  a Ca- 
stiglion  del  Lago,  e avanti  vadia  a Perugia  si 
andrà  forse  trastullando  su  per  il  Lago  dua  o 
Ire  giorni,  e qua  verso  domenica  potrebbe  fare 
r entrata  in  Perugia. 

La  composizione  con  Gianpagolo  si  dice  cs-  - 
sere  questa  : Che  Gianpagolo  gli  dia  tutte  le 
fortezze  dello  stato  di  Perugia  e le  porte  della 
città,  il  che  è già  fatto;  che  Gianpagolo  metta 
uno  0 dua  sua  figliuoli  in  mano  del  duca  d'Ur- 
bino  per  statichi  ; che  gli  osserverà  le  conven- 
zioni con  il  papa  e sarà  buon  figliuolo  di  Santa 
Chiesa  : che  il  papa  metta  alla  guardia  della 
piazza  di  Perugia  500  fanti.e  ad  ogni  porta  della 
città  di  Perugia  50,  o quelli  più  che  vuole; 
che  Gianpagolo  sia  tenuto  servirlo  nella  im- 
presa di  Bologna  con  tutte  le  sue  genti  d' ar- 
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me,  e il  papa  gli  debba  dare  certa  subrenzione 
per  levare  dette  genti.  La  quantità  non  si  sa  ap- 
punto; attenderassi  al  presente  a mettere  ad 
efletto  tutto,  e avanti  il  papa  parla  da  Perugia 
Ogni  cosa  dorerà  avere  avuto  il  termine  suo. 
Con  il  papa  sono  qualche  Perugino  fuoruscito, 
infra  i quali  ci  è un  figliuolo  di  Grifonetto  Ba- 
glioni , e un  figliuolo  di  Pompeio  dclli  Oddi. 
Carlo  Baglioni  non  ci  è:  e’disegnano  tutti  que- 
sti entrare  in  Perugia  con  il  papa,  nè  lui  per 
questo  accordo  gli  ha  licenziati. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  marchese  di 
Mantova  viene  a trovare  la  Santità  del  papa , 
e che  a quest’ora  e' potrebbe  essere  partito, e 
questo  ci  è per  cosa  certa.  Questa  novella  del 
marchese  ha  fatto  che  qui  si  è mutata  opinione 
circa  l'impresa  di  Bologna,  e credesi  che  a mes- 
ser  Giovanni  sarà  più  difficile  l’accordo,  sendo 
al  papa  l’ impresa  più  facile,  perchè  si  presup- 
pone che  i Franzesi  tenghino  il  fermo  al  pa- 
pa , ancora  che  da  Aix  non  ci  sia  lettere  : e 
fessene  coniettura  , perchè  avendo  fatto  qui 
intendere  il  marchese , come  già  scrissi , che 
aveva  mandalo  un  uomo  a Ciamonto  per  la 
licenza  di  poter  servire  il  papa , con  ordine 
che,  non  l’avendo,  ne  andassi  in  Francia  al 
re , e avendo  ora  fatto  intendere  che  viene , 
conviene  per  la  brevità  del  tempo,  che  è da 
quella  deliberazione  a questa . che  la  licenza 
venga  da  Milano  e non  di  Francia,  e cosi  che 
si  venga  a stare  in  sulla  composizione  vecchia 
che  ne  portò  qua  Aix,  e senza  dubbio,  quando 
Francia  non  gli  manchi  sotto,  riropresa  di  Bo- 
logna andrà  senza  rimedio  alcuno,  né  chi  de- 
sidera aggirarlo  con  gli  accordi.  Io  potrà  fare. 
Bisogna  stare  ora  a vedere  quello  che  il  tempo 
porta,  e consigliarsi  con  quello. 

Io  non  voglio  omettere  di  scrivere  a vostre 
signorie , come  nel  cammino  questa  mattina , 
sendo  a canto  a Pavia,  mi  chiamò  e mi  disse: 
Segretario,  messer  Filiberto  mi  ha  scritto,  co- 
me , passando  da  Firenze , alcuni  cittadini  gli 
hanno  detto  che  il  papa  s’ inganna  a crederò 
essere  servito  d’ un  solo  cavallo  in  queste  cose 
di  Bologna,  e che  per  nulla  quella  città  lo  con- 
sentirebbe. Io  gli  risposi  che  non  credevo  che 
tali  cose  gli  fussino  sute  dette  se  non  da  uo- 
mini oziosi , e che  non  intendevano  i meriti 
delle  cose,  perchè  quella  città  è usa  ad  andare 
innanzi  e non  a tornare  indietro,  e se  il  papa 
non  tornerà  indietro  lui  dai  suoi  ordini , e da 
quello  si  ba  promesso , quella  città  non  man- 


cherà uno  iota  di  quello  gli  ho  detto.  Rispose 
credermi , e che  non  lo  aveva  voluto  dire  al 
papa  per  non  lo  irritare  nè  sdegnare.  Beni 
mUtt. 

Ex  Caitel  dtUa  Pieve . di»  9 eepItmbrU,  1506. 
lerviu,  Niccolò  Macbuveoli,  Semi,  apud  papam. 

Poscritta.  Il  papa  starà  venerdì  e sabato  a 
Castiglione  del  Lago , c domenica  ne  anderà 
a Perugia  : potrebbe  por  avventura  staro  più 
in  su  questo  lago , e in  su  questi  vostri  confi- 
ni ; donne  avviso  acciò , se  vi  paressi  presen- 
tare Sua  Santità  o di  vino  o di  qualche  cosa 
scelta  che  dà  cotesto  paese,  vostre  signorie  ne 
sieoo  avvertile , perchè  io  so  gli  sarebbe  gra- 
tissimo. 

\I. 

ifagnifiei  Domini,  tic.  De’di  8 e 9 da  Castel 
della  Pieve,  c mandate  por  la  via  di  Cortona, 
furono  le  ultime  mie.  Venne  a’di  10  il  papa  a 
Castigiion  del  Lago;  e benché  lui  avesse  detto 
volerci  stare  tutto  il  di  d’  oggi , se  ne  venne 
ieri  a Passignano,  castello  in  sol  lago  ; e oggi 
siamo  qui  a Corciano , castello  propinquo  cin- 
que miglia  a Perugia;  o domani  farà  l’ entrata 
a Perugia  pontificalmente.  Ilo  ricevuto  dipoi 
la  loro  de' 7 e 9,  e parendomi  gli.  avvisi  della 
de.’  9 da  comunicarli  al  papa , mi  trasferii  da 
Sua  Santità , e glie  ne  feci  intendere.  Dissemi 
che  aveva  anche  lui  il  medesimo  del  re  di  Ara- 
gona , ma  che  non  credeva  già  che  Consalvo 
gli  andasse  incontro , ma  più  presto  che  fug- 
gisse. E cosi  disse  non  creder  quelli  dcU’im- 
peradore,  perchè  sapeva  di  certo  che  non  era 
in  attitudine  a passare  ; ma  che  lutto  era  tro- 
vato da’  Veneziani  a loro  proposito.  Quanto  a 
quello  che  le  signorie  vostre  scrivono  per  la 
de’ 7,  che  si  avvertisca  Sua  Santità , ctc.  si  fa 
intendere  a quelle , come  ogni  di  gli  è ricor- 
dato. Ma  se  Francia  farà  seco  a mal  giuoco,  e 
se  questa  passata  dell’ imperatore  non  sia  vera 
0 presta,  potria  esser  facil  cosa  che  non  ci  fosse 
rimedio , e che  lui  posponesse  il  danno  della 
Chiesa  e il  pericolo  d’  altri  alla  sua  prop  ria 
vergogna , la  quale  gli  sarà  grande  se  si  tor- 
nasse a Roma  senza  aver  tentato  alcuna  cosa, 
perchè  lui  usci  fuore.  E chi  conosce  la  natura 
sua  ne  dubita,  come  le  signorie  vostre,  ma 
non  ci  vede  rimedio,  se  non  che  si  fa  ccia  quello 
che  è giudicalo  pernicioso  lasciar  fare  ad  altri. 
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Si  dubita  per  agsai  prudenti,  come  già  scris- 
si , cbe  queste  cose  dell’  imperatore  non  aleno 
ingrossate  da'  Veneziani  in  Francia  e qui,  si  per 
guastare  i disegni  al  papa , tenendolo  in  sulla 
briglia  e intorbidandogli  l'acqua  di  Francia, 
si  per  vedere  se  possono  tirare  il  re  a qualche 
nuovo  accordo,  per  il  quale  si  guadagnassero 
in  Italia  e fuori , se  non  altro  , tanta  reputa- 
zione che  facesse  più  facile  qualche  disegno 
loro  ; e il  papa  proprio  è di  questa  opinione , 
perchè  mi  disse,  quando  gli  comunicavo  quelle 
lettere:  questi  Veneziani  fanno  passare  questo 
imperatore  a loro  posta;  ma  tutto  Oa  risoluto 
se  il  marchese  di  Mantova  verrà,  e se  il  re  an- 
derà  di  buone  gambe,  come  se  ne  aveva  qual- 
che speranza,  quando  scrissi  l' ultima  mia  alle 
signorie  vostre;  di  cbe  non  ci  è poi  altro. 

Scrissi  per  altra  a vostre  signorie,  come 
con  tutte  le  risoluzioni  fatte  con  Oio.  Paolo, 
il  papa  meneria  seco  i suoi  fuoruscili,  da  Carlo 
Baglioni  e Girolamo  della  Penna  in  fuori.  ler- 
sera  a Passignano,  dove  eravamo  alloggiali,  il 
papa  gli  ebbe  a sé,  e disse  loro,  come  per 
buon  rispetto  lui  non  voleva  cbe  entrassero  in 
Perugia  seco,  ma  che  gli  lascerebbe  qui , c 
manderia  per  loro,  slato  che  fosse  in  Perugia 
due  o tre  di,  e che  stessero  di  buona  voglia , 
che  il  caso  loro  passeria  bene,  perchè  voleva 
al  tutto  abbassare  Gio.  Paolo,  e fare  che  po- 
tessero star  sicuri  in  Perugia;  e per  questo 
aveva  ordinalo  di  fare  le  fortezze,  e metter 
guardia  io  Perugia  a suo  modo,  e die  i fi- 
gliuoli di  Gio.  Paolo  stessero  a Urbino,  e voler 
trarre  le  genti  d’arme  di  Gio.  Paolo  d’in  sulle 
terre  di  Perugia  c menarlo  seco;  ma  non  vo- 
leva che  Giu.  Paolo,  le  comandasse,  ma  che 
la  persona  sua  stesse  appresso  al  dura.  E che 
non  gli  voleva  per  le  cose  vecchie  torre  la 
vila  a nessun  modo,  ma,  se  peccasse  venial- 
mente, glie  ne  appiccherebbe. 

Dolgonsi  questi  fuorusciti  di  non  avere  a 
entrare  in  Perugia  con  il  papa,  e veggano 
che  questo  6 tratto  di  chi  cerca  di  salvare  Gio. 
Paolo,  il  quale  non  polendo  in  un  tratto  fare 
ritrarre  il  pontefice  dall’Impresa,  lo  viene  ri- 
tirando con  questi  modi  a poco  a poco:  c cre- 
dono che  al  papa  debba  essere  stato  fatto  uno 
spauracchio  di  seandolo:  c dubitano  che  chi 
ha  condottoli  papa  a non  gli  lasciare  ir  seco, 
non  lo  conduca  a non  gli  lasciare  entrar  poi, 
è che  non  sia  persuaso  a volere  cbe  sileno  qual- 
che anno  fuori.  E loro  tutto  il  fondamento  face- 


vano di  aversi  a serrare  a Perugia,  era  la  pre- 
senza loro  con  il  papa  per  poter  loro  propij  ri- 
cordare i casi  loro.  I)à  loro  briga  un’altra  cosa, 
quale  è vedere  luttequestecose  in  mano  del  duca 
d’Urbino,  per  aver  lui  gli  statiebi  e la  persona  di 
Gio.  Paolo,  secondo  cbe  il  papa  disse  loro:  e 
pare  loro  cbe  queste  cose  sieno  in  mano  della 
parte.  E sopra  tutto  dubitano  che  la  guardia, 
che  si  ha  a mettere  in  Perugia,  non  sieoo  fanti 
del  duca;  sono  per  fare  ogni  cosa  per  dissua- 
derlo al  papa,  e confortarlo  a tor  fanti,  o delle 
vostre  Valdichiane  o di  altri  luoghi  confidenti, 
sicché  le  signorie  vostre  pensino,  quando  fos- 
sero richieste  di  lasciare  soldare  fanti  in  Val- 
dichiana  dai  connestabili  della  Chiesa,  quello 
vogliono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlalo,  cosi  mi  ha 
parlato  mess.  Vincenzio,  o altri  nomini  di 
Gio.  Paolo;  i quali  sto  ad  udire  tutti,  e vo 
largo,  e dico  a ognuno  cbe  ha  ragione.  Que- 
sto fo  per  non  intender  bene  quello  che  tor- 
nasse bene  allo  stalo  di  vostre  signorie,  nè  sa- 
pere la  mente  di  quelle. 

Il  Legato  di  Perugia,  che  da  Orvieto  andò 
con  Gio.  Paolo  a Perugia  , ai  dice  verrà  oggi 
qui  per  trattare  con  il  papa  questo  caso  de'fo- 
ruscili,  e altre  cose  pertinenti  a quella  città. 
Fatele. 

In  Cordano,  11  ieftmbrit,  IS06. 

«errilor,  Niccolò  Hìcbuvioli,  Sejrel. 

XII. 

Magnifici  Domini , sic.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  la  quale  sarà  con  questa.  Que- 
sto di  poi  il  papa  è venato  solennemente  qui 
in  Perugia , c ha  lasciato  i suoi  fuorusciti , 
dove  per  l'alligata  si  scrive,  e con  quella  spe- 
ranza che  io  avviso  per  quella. 

Monsignor  di  Narbona  non  prima  di  ieri 
si  abboccò  col  papa,  perchè  venne  di  qui  a 
trovarlo  a Corciano,  dove  era  alloggiala  Non 
s'intese  quello  disse  per  allora,  ma  si  vidde  cbe 
non  piacque  al  papa.  Dipoi  questo  di  si  è ri- 
tratto, come  lui  per  parte  del  re  lo  sconfor- 
tava dall'  impresa  dì  Bologna , allegandogli 
questa  passala  dell’  imperatore,  e mostrava 
per  aver  quel  re  lo  stalo  di  Milano  tenero  e 
sospetto,  non  era  a vemn  modo  per  sfornirlo 
per  servir  lui.  È il  papa  alteralo  assai  dì  que- 
sta cosa,  e nondimeno  ha  deliberato  da  sé  fare 
quella  impresa,  quando  ogni  altro  gli  manchi; 
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e ha  spedito  oggi  Ramazzotto,  e datogli  da- 
nari per  i fanti  fatti , e scritto  i brevi  a vostre 
signorie  c a Ferrara,  richiedendo  ciasenno  gli 
lasci,  come  contestabile  suo,  trar  fanti  dal  suo 
dominio  e per  i suoi  danari;  e dice  che  vuole, 
avanti  sia  passalo  Urbino,  avere  insieme  sei 
in  otiomila  fanti,  c volere  con  questi  irne  alla 
volta  di  Bologna.  Il  marchese  di  Mantova  si 
crede  per  avsenlura  patria  essere  questa  sera 
ad  UrMno , e dicesi  che  lo  servirà  con  la  per- 
sona. Queste  cose  hanno  quella  variazione  che 
veggono  le  signorie  vostre,  e chi  ha  a scrivere 
di  questo  di  conviene  le  seguiti,  e deve  meri- 
tare di  essere  scusato. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  al- 
r alligata.  Aggiungerò  solo  questo,  che  trovan- 
dosi il  papa  qui  con  questi  reverendissimi, 
benché  le  genti  della  Chiesa  sieno  alloggiate 
intorno  a queste  porte,  e quelle  di  Gio.  Paolo 
nn  poco  più  discosto,  nondimeno  il  papa  e il 
collegio  sta  a discrezione  di  Gio.  Paolo  e non 
di  loro;  e se  non  farà  male  a chi  è venuto  a 
torgli  lo  stato,  sarà  per  sua  buona  natura  e 
amanilà.  Che  termine  si  abbia  ad  avere  que- 
sta cosa , io  non  lo  so.  Si  dovrà  vedere  fino  6, 

0 8 di  che  il  papa  starà  qui.  Una  volta  Gio. 
Paolo  dice  avere  conosciuto  due  vie  a salvare 
lo  stalo  suo  ; l’ una  cosa  con  la  forza,  l’ altra 
con  l’umiltà,  c con  il  fidarsi  degli  amici  che  lo 
consigliano.  E che  non  ha  voluto  pigliare  la 
prima,  ma  volgersi  alla  seconda,  e per  questo 
si  è rimesso  tutto  nel  duca  d'  Urbino.  E detto 
duca  lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  papa , e gli 
fa  fare  tutte  queste  altre  cose  che  occorrono. 

1 fanti  per  la  piazza  e per  le  porte , secondo 
che  io  avvisai , avevano  ad  essere  in  Perugia 
avanti  che  il  papa  ci  entrasse.  Il  papa  é en- 
tralo, e non  ci  sono,  e questa  cura  fu  data  al 
duca  di  Urbino;  pure  si  dice  che  fra  due  di  d 
saranno.  Altro  non  mi  occorre.  Raccomandomi 
a VV.  SS. 

13  teptembrig,.  tSOS,  in  Ptrugia, 

Nicolaus  HAcnuviiLDS,  Seertt. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrisi  a vostre 
signorie,  e mandai  la  lettera  con  un’  altra  mia 
de'  l‘à  per  uomo  apposta  da  Cortona , e quel 
capitano  le  avrà  mandate  alle  signorie  vostre. 

Scrissi,  fra  le  altre  cose,  come  Ramazzotto 
era  spedito  dal  papa  per  ire  a fare  i fanti,  c cre- 


devo che  fosse  partito  ìnfino  ieri.  Trovandolo 
dipoi  questa  mattina  a corte,  mi  disse  che  sa- 
rebbe spedito  oggi , e partirebbe  dimattina  ; 
e se  mi  verrà  a trovare,  come  mi  promise,  gli 
darò  carico  di  portare  la  presente  a vostre  si- 
gnorie. Ha  ordine  di  fare  mille  fanti  almeno, 
e,  potendo,  fino  in  1500. 

Come  ieri  scrissi  a vostre  signorie,  questo 
papa , non  ostante  l’ ambasciata  di  Narbona , 
è più  caldo  sull’  impresa  di  Bologna  che  mai. 
Nè  pare  che  si  sia  però  disperato  di  Francia, 
e sta  sospeso  in  sul  primo  avviso  di  Aix.  E 
benché  di  là  venissero  risoluzioni  contrarie,  è 
per  ire  innanzi,  e se  spedirà  oggi  Ramazzotto, 
sarà  evidente  segno.  Pare  ad  ognuno  questa 
sua  impresa  animosa,  mancandogli  Francia,  e 
volendo  ire  innanzi,  e ognuno  sta  sospeso  con 
r animo  di  quello  abbia  ad  essere.  Dubitano 
molti,  come  scrissi  con  l'altra  mia,  che  non  si 
getti  poi  a’  Veneziani  per  ultima  disperazione. 
Non  di  manco , dall’  altra  parte  non  si  risol- 
vono come  i Veneziani  possano  scoprirsi  a que- 
sta impresa,  non  si  scopmdo  il  re;  e dicono, 
o il  re  non  può  aiutare  il  papa , o non  vuole. 
Se  non  vuole,  non  è ragionevole  che  quel  gra- 
do, che  non  vuole  avere  con  il  pontefice,  vo- 
glia chei  Vioiziani  lo  abbiano,  e che,  mal  con- 
tento il  papa  di  lui,  s' incorni  con  i Veneziani. 
Se  non  può,  e la  cagiono  ne  sia  l’imperatore, 
questo  medesimo  rispetto  dovrebbero  anche 
avere  i Veneziani,  e quella  medesima  cagione 
che  tiene  addietro  il  re,  deve  tener  lora  Molli 
altri  dicono  che  i Francesi  non  la  filano  cosi 
sottile , e quello  che  non  vorranno  far  loro , 
non  si  cureranno  che  altri  lo  faccia;  e che  sti- 
mano e giudicano  le  coso  in  un  altro  modo. 
Si  vedrà  col  tempo,  che  é padre  del  caso, 
quello  che  seguirà , e a me  non  pare  errare , 
oltre  agli  avvisi  delie  cose  di  qui , scrivervi 
quello  vi  si  ragiona  sopra  da  questi  cortigiani 
e uomini  pratici  e savj. 

De’  fuorusciti  Perugini  non  s’ intende  se  sia 
fatta  altra  risoluzione  ; e Gio.  Paolo  dice  che 
gli  rimettino  a loro  posta  ; ma  se  saranno  ta- 
gliati a pezzi,  che  se  ne  scusa. 

Parmi , secondo  ritraggo , che  quella  sov- 
venzione che  si  disegnava  dare  a Gio.  Paolo , 
cominci  a ragionarsi  diventi  condotta,  ma  non 
vorrebbe  il  papa  passare  cento  uomini  d'arme; 
e lui  non  vorrebbe  scendere  da  quelli  che  ha, 
che  sono  più  che  130:  si  assetterà  in  ogni  modo 
in  qualche  forma  buona.  E di  questo  stieno  di 
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buona  roglia  le  signorie  rostre,  perchè  le  cose 
di  Gio.  Paolo  con  il  papa  vengono  sempre,  per 
quel  ebe  si  vede,  migliorando. 

Non  si  ragiona  ancora  quando  il  papa  par- 
tirà di  qui:  stimasi  partirà  iolorno  a domenica 
propinqua.  Valete, 

In  Perugia,  li  eeptembris,  1SM. 

KTvUor,  Nicolaus  Macbiavellus,  Seerel. 

XIV. 

Magnifici  Domini , etc.  lo  scrissi  ieri  a vo- 
stre sigorie , e la  lettera  mandai  per  la  posta  di 
Ferrara , sotto  lettera  di  monsignore  di  Vol- 
terra: reputo  che  le  sieno  venute  salve,  e però 
non  le  replicherò. 

Comparse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera  de’di 
undici,  e subito  mi  trasferii  dal  papa,  e lessigli 
quelli  avvisi.  Mostrò  sapere  la  morte  del  re  di 
Polionia,  ma  non  credette  già  quella  del  fl- 
gliuolo  del  re  d’Ungheria.  Affermò,  quando 
fossi  vera,  che  l' imperadore  non  poiria  pas- 
sare , ma  ad  ogni  modo  disse  che  non  passe- 
rebbe. 

Comunicai , oltre  di  questo , il  capitolo  a 
monsignore  di  Pavia,  che  risponde  alla  lettera 
che  gli  aveva  scritto  messcr  Filiberto:  mostrò 
averlo  caro  ; e di  nuovo  mi  disse  che  non  ne 
aveva  parlalo  con  altri  che  con  monsignore  di 
Volterra,  e meco  ; e io  ne  lo  ringraziai  di  nuovo 
per  parte  di  vostre  signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a compa- 
rire fanti  del  ducato  d’  Urbino,  che  sono  quelli 
che  per  avventura  aranno  a rimanere  qui,  se- 
condo la  composizione  falla. 

I fuorusciti  non  sono  ancora  venuti  nè  di 
loro  s’ intende  altro. 

Dicesi  che  il  papa  parte  posdomani  per  la 
volta  d’  Urbino  , e farà  una  prima  posata  ad 
Agobio  o forse  alla  Fratta  ; e io  credo  questa 
sua  partita,  perchè  avendo  acconce  queste  cose 
in  buona  forma,  non  ci  ha  più  che  fare. 

Dell’  impresa  di  Bologna  si  dice  quel  me- 
desimo , che  il  papa  ci  è su  caldo , c Ramaz- 
zollo  è espedilo  di  lutto , e parte  questa  mat- 
tina , e io  manderò  la  presente  per  uno  che 
viene  a posta  in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  1'  nomo  di 
messcr  Giovanni , mi  disse  come  il  papa  co- 
minciava a prestare  orecchi  a'  Viniziani , e 
come  saria  facil  cosa  che  si  appuntassi  con 
loro  per  fare  questa  sua  impresa.  Mostrò  lui 


averla  per  buona  nuova , perchè  non  poteva 
credere  che  il  re  di  Francia  non  aiuti  messcr 
Giovanni,  quando  i Viniziani  se  gli  scnoprino 
contro  con  il  papa , e che  permetta  che  altri 
faccia  quello  che  non  ha  voluto  far  lui. 

Da  monsignore  d'Aix  non  ci  è altre  nuove 
che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a lungo  con  messer  Ercole  Ben- 
livogli,  quale  è venuto  qua  con  il  duca  d’  Ur- 
bino. Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa  ; 
e mi  disse  che  al  papa  non  posseva  riuscire  il 
cacciare  messer  Giovanni  se  non  in  un  mudo, 
c questo  era  tenerlo  in  su  la  spesa , come  sa- 
rebbe se  ne  andassi  ad  Imola , e fra  Imola  e 
quei  luoghi  all'  intorno  distendessi  sei  o set- 
tecento uomini  d’ arme,  c cinque  o seimila  fan- 
ti, e corressilo  questa  vernata;  dipoi  a tempo 
nuovo  facessi  campo  grosso , e minacciassilo 
del  guasto;  nò  crede  che  ad  una  cosa  a questo 
modo  messcr  Giovanni  reggessi , perchè  non 
crede  che  volessi  spendere,  sanza  essere  certo 
della  sua  salute , quel  poco  di  mobile  che  lui 
ha,  e trovarsi  dipoi  fuora  di  casa,  e povero.  Nò 
dubita  punto  che  non  pigliassi  parlilo;  e par- 
lando io  di  questo  ritratto  con  alcuno  di  questi 
signori,  mi  disse  che  il  disegno  del  papa  non  è 
altro  che  questo.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

In  Perugia,  a'di  tS  di  geltembre,  ISOS. 

tervus,  Nkxoi-ò  MicaiAvsau , Seerel. 

XV. 

MagnificiDomini,etc.Qaeita  mattina  scrissi 
alle  signorie  vostre  quello  che  occorreva,  e la 
lettera  mandai  per  il  Zilolo,  che  tornava  costi 
in  diligenza,  e partendo  al  presente  un  altro, 
non  voglio  omettere  fare  alle  signorie  vostre 
un  verso  di  quanhvsi  è inteso  poi. 

I fuoruscili  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornali,  c sono  i fuoruscili  vecchi,  e quelli 
fuorusciti  nuovi,  che  sono  Carlo  Baglioni,  c 
quelli  che  fccionu  con  lui  quello  omicidio,  re- 
stano di  fuori.  Credasi,  quando  il  papa  dessi 
tale  ordine,  che  ci  potessino  stare,  che  sarebbe 
assai  danno  a Giampaolo,  perchè  e' si  priva  di 
assai  possessione  che  lui  ha  a restituire  loro,  o 
dipoi  ci  hanno  pure  delti  amici  vecchi,  c li 
animi  de'  cittadini  che  solevano  ragguardare 
uno,  si  cominciano  a distrarre:  ma  veduto  i 
fautori  di  Giampaolo,  e la  reputazione  sua, 
piuttosto  cresciuta,  che  raaucata  per  questa 
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novilà,  si  crede  più  presto  che  ci  saranno  ta- 
gliati a pezzi,  se  loro  non  saranno  savj  a pi- 
gliare partito  da  loro. 

Il  papa  questa  mattina  in  concistoro  ha 
pubblicato  quanto  sicno  presti  gli  aiuti  di 
Francia  in  questa  sua  impresa,  i quali  però 
non  sono  d' altra  qualità  che  io  mi  abbi  scritto 
per  la  mia  di  stamani;  e di  più  disse,  che  i 
Viniziani  gli  hanno  Tatto  intendere,  che  sendo 
cessate  le  cose  dello  imperadoro  e mancali  in 
gran  parte  quei  sospetti  avevano  di  là,  che  non 
che  russino  contenti  di  questa  impresa,  gli  oT- 
Terivano  quelli  aiuti  che  lui  proprio  disegnas- 
si. Altro  non  ho  che  scrivere  alle  signorie  vo- 
stre, se  non  raccomandarmi,  etc.  Chi  dice  che 
il  papa  partirà  lunedi  c chi  venerdì.  II  mar- 
chese non  è ancora  giunto,  e siamo  a venti  ore. 
in  Perugia  t die  IO  eepiembrùt  ISOS. 

lerriu,  Macbuvesll 


XVI. 

Magnifici  Domini,  etc.  A'  di  16  furono  l’ul- 
lime  mie:  non  ho  poi  scritto  per  avere  auto 
incomodità  di  chi  porti,  e non  ci  essere  stato 
cosa  da  espcdire  uno  proprio. 

Il  marchese  dì  Mantova  giunse  qui  a'  dì  17, 
e fu  incontrato  da  tutta  la  corte.  Fu  ieri  con  il 
pontefice  a lungo:  non  si  ritrae  che  ragiona- 
menti si  avessino.  Parlai  con  questi  sua, 
co’  quali  ho  qualche  dimestichezza,  e doman- 
dandogli quello  che  il  marchese  diceva  di  que- 
sta impresa,  mi  dissano,  che  aljmarchese,  per 
essere  uomo  di  guerra,  gli  piaceva  la  guerra, 
ma  non  già  quella  che  lussi  propinqua  a casa 
sua  o contro  ai  suoi  amici,  e mi  accennorono 
che  per  lui  si  farebbe  ogni  cosa  perchè  accordo 
seguisse.  Aspettasi  6 oratori  bolognesi,  che  pos- 
sono arrivare  ad  ogni  ora,  e alla  venula  loro 
si  vedrà  se  Io  accordo  sia  per  appiccarsi,  e io 
di  quello  saprò  ne  avviserò  le  signorie  vostre. 
Vicitai  il  marchese  per  parte  di  vostre  signo- 
rie; ringraziò  quelle,  e offerissi,  etc. 

Come  per  altra  scrissi  a vostre  signorie,  i 
fuorusciti  dì  qui,  da  Carlo  Baglioni  in  foora, 
e quelli  dell’ ultimo  omicidio,  vennono  qui,  e 
si  è atteso  conlinoamenle  a comporre  questa 
cosa  loro  con  Giampaolo.  Sonci  dìfflcnllà  dì 
chi  sodi  per  ciascun  di  loro.  Giampaolo  dice 
che  li  soderà  per  sé  e per  la  casa  sua , ma  che 
non  li  può  sienrare  per  uno  strano,  né  per 
tutta  la  terra,  e questo  non  basta  a'  fuorusciti. 

Hacuiavelli 


937 

Dall'  altra  parte  delti  fuoruscili  non  trovano 
chi  sodi  per  loro,  perchè  nessuno  si  vuole  sco- 
prire contro  a Gianpaulo,  e Gianpaulo  ha  usato 
una  astuzia  in  questo  caso,  che  lui  ha  richie- 
sto lutti  li  amici  dei  fuoruscili  che  sodino  per 
lui,  acciocché,  promettendogli,  e’  non  possino 
sodare,  né  essere  forzati  che  sodino  per  li  al- 
tri. È stalo  ragionamento  di  restituire  ai  fuo- 
ruscili lo  loro  possessioni,  e che  li  stessino 
fuori  del  Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei 
sodamenti.  Non  su  come  se  lo  assetteranno;  so 
bene  che  Giampaulo  e li  amici  suoi  faranno 
ogni  cosa  perché  non  ne  sia  nulla:  e a Giampaulo 
dà  briga  nel  ritorno  di  costoro  assai  cose,  ma 
soprattutto  la  restituzione  de’ beni,  che  sono 
ad  entrata  per  i mila  di  questi  fiorini. 

Kssendo  io  andato  avanti  ieri  all’incontro 
del  marchese  di  .Mantova,  il  papa  mi  fé  do- 
mandare a casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tor- 
nalo fui,  mi  feci  vedere  a corte,  c poi  ieri  vi 
stetti  lutto  il  di,  e non  mi  fu  detto  cosa  alcu- 
na. Credo  volessi  richiedere  ché  le  vostre  genti 
movessino;  dipoi  gli  sarà  parso  da  differire. 

L’opinione  che  l'imperadore  passi,  al  tutto 
è spenta  in  questa  corte,  e dicono  fondarla  in 
su  lettere  fresche  da  Vinegia,  che  mostrano 
quelle  cose  essere  resol  u le. 

Il  papa  si  dice  partirà  di  qui  o lunedi  o 
martedì  prossimo  per  alla  via  già  detta.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie. 

in  Perugia,  t9  septetnhrii , 1500. 

Brami  scordato  dire  alle  signorie  vostre, 
come  quelli  cento  SIradiolti,  che  il  papa  mi 
disse  già  che  aspettava  da  Napoli,  sono  com- 
parsi, e SODO  bella  gente,  e bene  a cavallo. 

eervitor,  Niccolò  MtcmAVESLi,  Segrel. 

Poscritta.  Siamo  a di  20  e s’intende  il  papa 
avere  mutala  opinione, e non  manderà  più  San 
Piero  in  Vincola  (1)  in  Romagua,  e forse  non 
vi  manderà  le  genti,  e se  pnre  ve  le  manderà 
innanzi  a lui,  manderà  con  quelle  o il  vescovo 
dei  Pazzi  (2),  o un  simile  prelato. 

Da  Vinegia  s’ intende,  nonostante  quello 
scrissi  ieri,  il  re  di  Francia  alla  scoperta  vo- 
lersi mostrare  con  i Viniziani, quando  pure  Firn- 


(l>  Qu«»ti  è Gkleolto  Fraociotto  ddia  Rovefe,  cardioale  del 
titedo  di  S.  Piero  in  TiscuU,  dei  «piai  lilolo  erta  Ginlijno 
della  R^'vere  die  fu  |>ni  Giulio  11.  Ciaccoo. 

(1)  Questo  era  il  reseoto  d’  Areizo,  che  passò  all' «retTescu- 
vodo  di  Firenac  oel  150B,  coinè  altrove  »i  è notato. 
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pcradore  rolessi  passare,  e arcrc  risposto  alti 
oratori  dell’  impcradorc  che  venga  disarmato; 
e perchè  e’  domandavano  IG  mila  ducati  per 
r obbligo  feciono  seco  quando  venne  a Livor- 
no, risposoiio  che  non  erano  16  mila,  ma  cir- 
ca &,  o S mila,  c che  glie  ne  manderieno  a 
bell'agio;  e cosi  detti  oratori  se  ne  sono  iti  a 
rotta. 

11  papa  partirà  martedì,  e ne  andrà  alla 
Fratta , e il  vescovo  dei  Pazzi  va  in  Romagna. 

XVU. 

Magnici  Domini,  ete.Questa  mattina  scrissi 
alle  signorie  vostre  quello  che  occorreva,  e 
mandai  la  lettera  al  capitano  di  Cortona  per 
uno  che  tornava  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i fuorusciti  di  Furll 
hanno  cerco  di  rientrare  in  Furlì,  e come  c'si 
condussono  fino  alle  mura,  esendosroporli,  e 
ritirandosi,  gridorono  e Marco,  Marco  a e che 
aveno  con  loro  gente  a pie  e a cavallo  tratte 
di  sul  dominio  dei  Viniziani.  Questa  nuova  le 
signorie  vostre  la  debbono  avere  costi  più  certa 
e più  ordinata,  c qui  ha  fatto  risentire  il  papa, 
e ha  deliberato  mandare  tutte  le  sue  genti  a 
quella  volta;  parendoli  a proposito  ancora  per 
la  impresa  di  Bologna,  c non  ne  avendo  più  di 
bisogno  di  averle  appresso  per  infino  in  quel 
luogo;  e anticipando  dette  genti  il  cammino, 
pensa  che  le  daranno  parte  riputazione  alla 
sua  impresa,  e parte  terranno  ferme  le  cose  di 
Furlì;  e perché  con  le  forze  sia  chi  possa  com- 
porre e ordinare  quella  terra , manda  con  dette 
genti  il  cardinale  San  Piero  in  Vincola,  le- 
galo di  Romagna,  e intendo  che  manda  seco  il 
vescovo  dei  Pazzi. 

Questo  di  si  fa  la  mostra  delle  genti  d’arme, 
e partirà  il  cardinale  lunedi,  se  non  parlo  do- 
mattina, e il  papa  potrebbe  soprassedere  qui 
qualche  di  più,  parendogli  poterlo  faro  senza 
perdere  tempo,  avendo  inviato  le  genti  d’arme. 
Di  quello  seguirà  ne  avviserò  le  signorie  vostre, 
alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Perugia,  19  septembris,  1506. 

«ervilor , Niccolò  Mìcbuvccli  , Stcret. 

XVIll. 

Magnifici  Domini,  tic.  A’  di  19  scrissi  a vo- 
stre signorie,  c mandai  le  lettere  per  via  di 
Cortona:  scrissi  dipoi  del  medesimo  di  tenuta 


a’ 20,  la  lettera  delti  ad  Andrea  Carncseccbi, 
che  tornava  io  costà;  siamo  a’  dì  21  da  matti- 
na, e questo  di  il  papa,  desinato  ara,  se  non 
si  pente,  ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viaggio 
suo;  e attende,  circa  le  genti  franzesi,  la  reso- 
luzione di  Francia.  Scrissi  alle  signorie  vostre, 
come  nello  accordare  c assettare  questa  terra, 
e le  cose  intra  i fuoruscili  e Gianpaulo,  era  in- 
tra le  altre  una  diflìcoltà  dei  sodamenti,  e si- 
curtà della  pace,  che  si  aveno  a dare  hincinde. 
Sonsi  poi  dati,  e questa  mattina  dopo  una  Messa 
solenne,  presente  il  papa,  si  fece  questa  pace, 
c riaranno  le  loro  possessioni  detti  fuoruscili, 
che  sono  di  valuta  ad  entrata , come  già  dissi, 
per  k mila  di  questi  fiorini.  Gianpaulo,  ne  viene 
con  il  papa,  e le  sua  genti  con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberalo  di  mandare  San 
Piero  ad  Vincola  a Furli  con  le  genti  innanzi, 
per  essere  ribollile  quello  cose,  e che  con  lui 
andava  il  vescovo  dei  Pazzi.  Mutossi  poi  questa 
deliberazione,  e deliberossi  che  vi  andassi  il 
vescovo  solo,  e per  avventura  cosi  seguirà, 
ancora  che  non  sia  partito;  nè  di  queste  cose 
del  papa  posso  scrivere  altro  a vostre  signorie, 
le  quali  non  si  maraviglino  quando  stcssino 
dua  o tre  di  sanza  mie  lettere,  perche  e’  sarà 
segno,  quando  io  non  scriverò,  che  non  ci  fia 
cosa  degna  d’avviso. 

Le  cose  dell’  imperadore  per  la  via  di  ^'i- 
negia  raffreddano,  e per  altra  via  riscaldano, 
come  mostrano  gli  avvisi  mi  danno  le  signorie 
vostre  per  questa  loro  dei  19,  e pochi  di  sono, 
d’ altronde  erano  tali  avvisi  freddi,  e da  Vino- 
gia  caldi.  D’ onde  questa  mutazione  si  venga , 
o quello  che  sia  la  verità,  non  si  sa  interpre- 
tare. 

Da  Napoli,  nè  del  re  Ferrando  non  ci  è 
nuova  alcuna.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 

il  septembris,  1500.  tn  Perugia , 

iervitor,  Niccolo  Machiavegli.  CanctlU 

XIX. 

Magnifici  Domini,  etc.  A’  di  21  da  Perugia 
scrissi  alle  vostre  signorie,  e mandai  la  lettera 
per  Giuliano  Lapi.  Parti  questo  papa  il  di  me- 
desimo da  Perugia,  e ne  andò  alla  Fratta;  ieri 
giunse  qui  in  Agobio,  oggi  ne  va  a Santiano, 
dicci  miglia  di  qui,  domani  ne  andrà  a un  ca- 
stello, che  io  non  so  il  nome,  dicci  miglia  più 
là,  c r altro  di  ad  Urbino,  nè  so  quanto  vi  si 
starà.  Partirà  di  qui,  c andranno  a Cesena,  o 
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piglierà  la  ria  dei  monti  per  non  passare  da 
Rimino;  ingegnerassi  assettare  le  cose  di  Cile- 
na, e di  quiri  si  trasferirà  a Furti,  dove  per 
avrentura  faranno  alto  tutte  lo  suo  genti,  le 
quali  sono  ite  con  Gianpaulo  e con  gli  altri 
capitani  per  la  Marca  a quella  volta,  e il  ve- 
scovo de'  Pazzi  parli  iermattina  da  Perugia , e 
ne  andò  per  la  ritta  alla  via  di  Furti,  per  in- 
trattenere quelle  cose  Ano  alla  giunta  del  pa- 
pa; penserà  in  Furti  a rassettare  quella  terra, 
c parte  si  risolverà  nell'impresa  di  Bologna, 
perchè  a quell' ora  vi  duveranno  essere  arri- 
vati gli  oratori  bolognesi;  e la  risposta  di  Fran- 
cia, se  le  genti  hanno  a passare  Parma,  dovcrà 
anche  essere  arrivata,  e quivi  si  doterà  vede- 
re, se  non  prima,  se  gli  ha  ad  essere  o pacco 
guerra.  Per  tutta  la  corte  si  giudica  che  si  verrà 
a qualche  accordo  ; lamen  il  tutto  sta  in  sulle 
genti  franzesi , ancora , come  più  volte  ho 
scritto,  che  il  papa  abbi  detto  che  senza  i Fran- 
zesi vuole  in  ogni  modo  fare  l' impresa  sua. 

Quanto  il  papa  si  starà  ad  Urbino,  e quante 
giornate  e'  metterà  inCno  a Furli,  io  non  lo  so, 
ma  le  signorie  vostre  ne  possono  faro  il  mede- 
simo giudizio  che  si  può  qua.  Nè  altro  ho  che 
dire  a quelle,  per  non  ci  essere  nuove  di  al- 
cuna sorte.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 
fn  Ajubio,  a' di  SS  lellmbre,  1S06. 

inriM,  Niccolò  Macuiateoli. 

XX. 

Magnifici  Domini,  etc.  Da  Agobio  scrissi 
a'  di  23  a vostre  signorie,  c dissi  l'ordine  che 
questo  papa  doveva  tenere  per  trasferirsi  a 
Forti;  e cosi  ha  fatto  infino  ad  ora,  perchè 
questo  giorno  a 22  ore  ha  fatto  l' entrata  sua 
qui  in  Urbino,  dove  si  dice  che  gli  starà  iuflno  a 
lunedì,  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrissi, come 
essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  quel 
modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,  che  restava 
solo  pensare  a Bologna,  a come  questa  im- 
presa stava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  am- 
basciatori bolognesi,  c in  sulla  risposta  di 
Francia  circa  le  genti,  se  le  debbono  passare 
Parma  o no,  e che  alla  venula  delle  predette 
cose  si  vedrebbe  se  gli  avesse  ad  essere  pace 
o guerra.  Non  ho  che  scrivere  altro  per  questa 
non  essendo  di  Francia  venuto  altro,  nè  gli 
oratori  ancora  giunti.  Solo  posso  ralTermare 
questo  alle  signorie  vostre,  che  questo  papa 
ci  è su  più  caldo  che  mai,  e che  gli  ha  dello 


da  dua  dì  in  qua,  parlando  in  tecrelit  di  que- 
sta sua  impresa,  che  aveva,  partendosi  da 
Roma,  mostro  a tutto  il  mondo  il  buono  animo 
suo  di  voler  ridurre  le  terre  all'  ubbidienza 
della  Chiesa,  e purgarle  da' tiranni;  c per 
quanto  stava  in  lui  era  per  dimostrarlo  di 
nuovo;  ma  se  chi  gli  aveva  promesso  gli  aiuti 
gli  mancassi,  darà,  ec.  Chi  conosce  bene  que- 
sto umore  crede,  che  quando  e’  si  abbi  a pre- 
cipitare, che  questo  sia  il  meno  pericoloso  pre- 
cipizio che  ci  ai  abbia  ad  usar  dentro.  E Tassi 
questa  resoluzione , che  bisogni  ( tanto  in  là  è 
il  papa  con  la  voglia  e con  la  demostrazione) 
che  o la  gli  riesca  secondo  il  primo  intento 
suo,  o che  si  precipiti  dove  gli  verrà  ben  fat- 
to, o che  s' inganni  sotto  qualche  onesto  ae- 
cordo,  se  non  in  esistenza,  in  apparenza.  Que- 
sto accordo  che  paia  onesto , pare  difflcile  a 
trovare.  Che  gli  riesca  secondo  il  primo  suo 
desiderio,  rispetto  a’ Franzesi,  non  si  crede; 
del  precipìzio  si  dubita  assai.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanl. 

Ex  Urbino,  die  SS  $eptembris,  1506. 

Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  papa 
e Ciiampaulo  con  la  sua  andavano  per  la  Marca 
alla  volta  di  Furli,  e così  è seguito.  Non  s'in- 
tende già  che  la  persona  di  Giampaolo  sia 
partita  di  Perugia  per  ancora. 

I fanti  del  duca  d' Urbino,  che  erano  ve- 
nuti in  Perugia  per  restare  secondo  la  conven- 
zione alla  guardia  della  porta  e della  piazza 
di  Perugia,  non  vi  sono  rima.sti , ma  se  ne  sono 
ili  con  le  genti  alla  via  della  Marca. 

II  marchese  di  Mantova  segue  continua- 
mente il  papa  con  cento  balestrieri  a cavallo, 
che  menò  seco  da  Mantova.  Iterum  vakte. 

tenilor,  Niccolò  Macouvegu,  Segrelario. 

XXI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  che  sarà  alligala  a questa.  Re- 
stami significare  a quelle  come  messere  Anto- 
nio de  Montibus  è tornalo  da  Bologna,  c 
referisce  quella  città  essere  per  fare  ogni  de- 
mostrazione d'essere  bene  disposta  verso  Santa 
Chiesa,  quando  il  papa  non  gli  vogli  alterare 
i capitoli;  ma  quando  gli  vogli  alterare,  es- 
sere per  difendersi,  e fa  detto  messer  Antonio 
molte  gagliarde  le  provvisioni  di  messer  Gio- 
vanni. Inlendesi  nondimanco,  che  delle  prov- 
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tistoni  sono  piuUoslo  da  farsi  inimici  che  amici 
per  costringere  gli  uomini  ad  armarsi  del  loro 
proprio,  e fare  molle  altre  cose  simili,  da 
acquistarsi  piuttosto  nimici  che  amici. 

Parlai  questa  mattina  con  chi  è qui  per 
messer  Giovanni,  c domandandolo  degli  ora- 
tori se  venivano,  disse  che  gli  erano  mossi  per 
venire,  ma  che  avendo  fatto  messer  Antonio 
de  Montihus  certo  protesto,  dubilorno,  venen- 
do, di  non  venire  sicuri,  e per  questo  avicno 
scritto  che  questo  papa  dessi  loro  salvocondot- 
to, e che  il  papa  lo  aveva  voluto  dare  a pa- 
role, e non  in  scritto,  e aveva  per  questo, 
Bdandosi  delle  parole  del  papa,  scritto  che 
venissino  ad  ogni  modo,  e credeva  che  fussino 

10  cammino. 

Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia , 
per  le  quali  il  papa  si  mostrò  mollo  allegro , 
dando  opinione  a chi  lo  udiva  che  arebbe  le 
genti  franzese  in  ogni  modo,  e aveva  una  li- 
slra  in  mano  del  disegno  delle  genti  e capi- 
tani dorieoo  venire.  Non  l'ha  comunicala  al- 
trimenti, e però  non  se  no  scrive  altrimenti 

11  particolare. 

Oicesi  che  il  papa  partirà  martedì,  e ne 
andrà  alla  volta  di  Cesena.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

Die  SS  teptembrit^  1500.  in  Urbino. 

nrmu,  Niccolò  Macbuviou,  Secret. 

XXII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  ieri  alle  si- 
gnorie vostre,  e con  quella  mandai  una  de’25 
e tutte  dette  lettere  mandai  per  la  via  del 
Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre  dire  altro , 
ma  venendo  costi  il  presente  corriere,  che  per 
avventura  vi  sarà  prima  che  le  soprascritte 
lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  sanza 
mia  lettere. 

Ricevei  iersera,  poi  ebbi  spaccialo  per  al 
Borgo,  le  vostre  lettere  de'22  e 2à  cogli  avvisi 
di  Francia,  e d'altronde;  userò  detti  avvisi, 
come  giudicherò  a proposito,  nonostante  che 
questo  papa  di  Francia  debbe  avere  auto  le 
medesime  cose,  perche  ebbe  lettere  avanti 
ieri,  e sta  in  speranza  grande  dello  genti, 
nonostante  che  la  resoluzione  non  sia  venula, 
secondo  si  ritrae.  Degli  oratori  bolognesi,  e 
della  cagione  della  tardità  loro  al  venire, 
scrissi  per  altra. 

Il  papa  parte  di  qui  martedì,  c oc  va  a 


Santa  Fioro , castello  di  cento  case , in  modo 
che  io  credo  che  la  metà  di  questa  corte  o 
più,  ne  andrà  alla  volta  di  Cesena  per  atten- 
derlo là,  e k)  sarò  forse  uno  di  quelli , non 
possendo  seguitarlo  per  queste  caslelluzza,  e 
non  polendo  in  dna  giorni,  che  metterà  ad  ire 
a l>sena,  occorrere  cose  di  momento;  nè  per 
questa  ho  che  dire  altro  alle  signorie  vostre, 
se  non  che  a questo  papa  cresce  ogni  di  la 
ostinazione  di  andare  innanzi,  e di  mettere  ad 
elTetIo  questa  impresa.  Valete. 

Ex  Vr'inOf  die  S7  eeptembritt  1506. 

«rrew,  Niccolò  Uacuiàvioli  , Caneell. 

XXIII. 

Magnifici  Domini,  ete.  Ieri  scrissi  rultima 
a vostre  signorie,  e scrissi  quelle  poche  cose 
che  occorrevano  diro  dallo  bande  di  qua,  che 
fumo  io  più  parte  narrare  il  viaggio  di  que- 
sto papa,  e come  partiva  domattina  per  la  via 
di  Cesena,  e cosi  farà  se  non  si  muta,  e farà 
di  qui  a Cesena  tre  giornate,  e non  andrà  più 
per  la  via  di  MonleGore  (1),  ma  se  ne  andrà 
domani  a Macerala,  e cosi  seguirà  suo  cam- 
mino di  castello  in  castello  inGno  a Cesena , 
dove  potrà  per  avventura  stare  qualche  di,  e 
fare  qualche  conclusione  dell'impresa  sua,  e 
a queH’ora  dorerà  avere  auto  la  risoluzione 
di  Francia.  Slcttono  icrmattina  in  Conclavi 
per  grande  spazio  di  tempo  il  duca  d' Urbino, 
l’ ambasciadore  veneto,  e monsignore  di  Pa- 
via; non  si  è ritratto  quello  si  ragionassino , 
ma  si  crede  che  i ragionamenti  loro  fussino 
sopra  questa  impresa,  e sopra  la  sicurtà  che 
chieggono  i Viniziani  al  papa  per  mezzo  del 
re  di  Francia,  che  Sua  Santità  prometta  non 
li  offendere,  che  debbe  essere  quel  medesimo 
che  vostre  signorie  ritraggono  di  Francia, 
dove  quel  re  conforta  il  papa  a satisfare  a'Vi- 
niziani  io  qualche  parto,  come  VV.  SS.  arvi- 
sorno  per  la  penultima  loro  de’ 24.  Intendesi 
che  il  papa  è contento  prometterlo  loro  a pa- 
rale, e cosi  promette,  che  durante  la  vita  sua 
mai  darà  loro  briga  alcuna  ; ma  non  pare  che 
basti  a’ Viniziani,  e desiderano  farne  obbligo 
autentico , e così  si  viene  a travagliare  questa 
cosa;  e quanto  il  papa  va  più  innanzi,  più  sì 


(1)  Noùsi  ebr  poco  avaoli  ha  Dominato  queato  ialeijo  lus^o 
Santa  Fiore,  c da  rio  u deduca  iiuanlu  «ari  oc*  numi  pro- 
ptj.  cc. 


Digitized  by  Google 


LEGAZIO:(B  SBCOKDA 

obbliga  alla  impresa,  e costoro,  cioè  i Vini- 
ziani  e il  re  lo  aspettano  a qualche  stretta  per 
farlo  calare  alle  voglie  loro;  e se  il  re  terrà 
il  fermo  a’ Viniziani,  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è stato  accennato  da  qualcuno  che  in- 
tende queste  pratiche,  che  il  re  di  Francia 
crede  con  tali  modi  fare  calare  il  papa,  ma  il 
papa  farà  calare  lui  in  ogni  modo,  tali  sproni 
gli  metterà  ai  fianchi , se  questa  resoluzione 
delle  genti  non  viene  a propositosuo.Chc  sproni 
si  abbino  ad  essere  questi,  io  non  li  so.  Vo- 
stre signorie  ne  potranno  fare  giudizio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  signorie  de'  e 
26  si  è inteso  l’accordo  infra  Oonsalvo  e il  re 
di  Napoli,  il  quale  ci  era  per  altra  via,  (amen 
gli  avvisi  lutti  comunicai  al  papa,  i quali  gli 
fumo  grati,  e ringrazionne  vostre  signorie , 
confortandomi,  quando  avevo  nulla  di  costi,  a 
fargliene  intendere,  perchè  prestava  fede  assai 
a quello  che  VV.  SS.  scrivono. 

Ho  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra 
Consalvo  e il  re,  e maravigliasi  ciascuno  che 
Consalvo  se  ne  Odi;  e quanto  quel  re  è stato 
più  liberale  verso  di  lui.  Unto  più  ne  inso- 
spettisce la  brigala,  pensando  che  il  re  abbi 
fallo  p^*  assicurarlo,  e per  poterne  meglio  di- 
sporre sotto  questa  sicurtà.  Diconno  ancora 
molte  altre  ragioni,  le  quali  ometterò,  per  non 
importare  quesU  materia  molto  allo  sUlo  di 
vostre  signorie,  e per  essere  diOìeile  a giudi- 
care le  cose  di  quesU  natura , e d’ ogni  altra 
che  si  riposa  nello  arbitrio  c volontà  degli 
uomini.  Raccomandomi  allo  vostre  signorie. 

In  Urbino,  a' di  SS  di  ulletnbre , I50S. 

irmu,  Niccolò  Macbiìveoii  Secrtl. 

XXIV. 

Magni/ici  Domini,  etc.  Questo  medesimo 
giorno  ho  scritto  a VV.  SS.  c le  lettere  man- 
dai per  il  Sansovino  scultore,  che  veniva  co- 
stà in  buona  diligenza.  È successo  dipoi  che 
■1  papa,  fattomi  domandare,  disse  alla  pre- 
senza di  monsig.  reverendis.  di  Volterra  che 
non  si  era  per  altra  cagione  partilo  da  Roma, 
nè  per  altro  conto  entralo  era  in  Unti  disagi, 
che  per  purgare  le  terre  della  Chiesa  da’ tiran- 
ni, e per  renderlo  quiete  e sicure  dai  nemici 
di  fuori  e da  quelli  di  dentro;  e solo  per  que- 
sta cagione  si  era  fermo  a Perugia;  e parlen- 
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doseno  dipoi,  trattone  0 io.  Paolo  e menatolo 
seco;  e però  desiderava  sommamente  che  altri 
non  perturbasse  quello  ebe  lui  aveva  lasciato 
quieto.  Onde  gli  dispiaceva  intendere  che  Nic- 
colò Savello,  per  essere  ai  conBni  di  Perugia, 
tenesse  modi  che  i Peragini  avessero  a dubi- 
Ure,  che  ad  istanza  di  Carlo  Baglioni,  o simi- 
li, non  facesse  qualche  insulto.  Pertanto  pre- 
gava vostre  signorie,  per  quell’ aifezioDe  ebe 
hannosempre  portata  alla  Chiesa  e alla  persona 
sua,  vi  provvedessero  in  modo  che  alcun  sud- 
dito della  Chiesa  non  fosse  da  uomini  vostri, 
e ad  istanza  di  alcuno,  molestato.  Risposi  a 
Sua  Santità  convenientemente,  mostrandole 
che  non  era  necessario  scriverne,  ma  che,  per 
soddisfarlo,  si  farebbe. 

Soggiunse  ancora  Sua  Beatitudine,  che 
per  la  successione  che  il  prefetto  suo  nipote 
dovrà  fare  in  questo  stato  d’ Drbino,  stimava 
questo  stato  suo,  non  ostante  che  fosse  del 
duca;  e per  questo  era  forzato  a desiderare 
che  vostre  signorie  rimediassero  a certe  ga- 
belle di  mercanzie,  e massime  di  corame,  che 
tornano  in  grande  pregiudizio  di  detto  stalo, 
e che  il  duca  potria  vendicarsi  con  modi  si- 
mili, accennando  che  potria  accrescere  le  ga- 
belle ancor  lui  alle  mercanzie  ebe  passano  per 
il  sno.  Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare , 
te  prima  non  ve  lo  faceva  intendere  come 
aveva  fatto  altre  volle,  non  ostante  che  non 
fosse  proBitato,  nè  partoritone  altro  che  buone 
parole.  E benché  i rbpelli  di  questo  stato,  e i 
meriti  di  chi  ne  era  stalo  signore,  dovessero 
muovere  vostre  signorie,  pure  Sua  Beatitudine 
voleva  ricercamo  vostre  signorie  per  avere 
ancora  lei  quest’  obbligo  con  quelle;  deside- 
rando che  il  prefetto  sia  sempre  congiunto  e 
benevolo  loro.  Vostre  signorie  saranno  con- 
tente dell’  una  e dell’  altra  cosa  rispouderue , 
come  alla  prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  ponteBce , per  risolversi  più  pre- 
sto delle  cose  di  Francia,  ha  mandalo  questo 
di  a Milano  messer  Carlo  Menchier  suo  cubi- 
culario. £ per  onorare  ii  re  di  Spagna,  ha  man- 
dato mesa.  Gabbriello  Merino  a Roma,  con 
ordine  che  monti  ad  Ostia  sopra  le  sue  galere 
e lo  incontri  prima  che  lui  può.  Parte  questo 
papa  dimattina  alla  via  di  Cesena,  come  scrissi 
per  la  mia  di  stamani. 

/n  Urbino  t 28  teptembris»  1506. 

I 

' tervilore  , Niccolò  Micbutiqli,  Seertl. 
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XXV. 

Magnifici  Jhmini , etc.  Da  Urbino  a’  di  28 
scrissi  dna  lettere  a vostre  signorie,  che  l' ulti- 
ma sarà  alligata  a questa.  Parti  l'altro  di  poi 
il  papa,  secondo  P ordine  dato , e ne  andò  a 
Macerata , e io  con  li  sette  ottavi  della  corte 
me  n’andai  a San  Marino;  donde  partii  icr- 
mattina,  e iersera  a 22  ore  arrivai  qui  in  Ce- 
sena, e il  papa  iersera  alloggiò  a San  .Marino, 
e questa  sera  alloggia  a Sant'Arcangiolo,  c do- 
mandassero fa  la  sua  entrata  qui. 

Io  trovai  iersera  qui  li  sei  ambasciadori 
Bolognesi,  che  vanno  di  nuovo  al  papa,  c che  si 
sono  tanto  aspettati  in  corte,  i quali  partivano 
per  incontrare  il  papa,  c ne  andarono  iersera 
a Sant’  Arcangiolo  ad  alloggiare,  dove  il  papa 
debbe  venire  questo  di,  c dove  trovorno  l’am- 
basciadore  vecchio  bolognese,  e il  segretario  di 
messer  Giovanni,  che  dovevano  attenderli.  Non 
furono  delti  oratori  prima  scavalcati  e allog- 
giati io  quel  luogo,  che  sopraggiunse  loro  un 
cavallaro  mandato  da  messer  Giovanni  Benti- 
vogli , che  significava  loro , come  il  padre  di 
messer  Giovanni  Gozzadini,  Datario  del  papa  , 
e bolognese,  era  suto  stalo  ammazzato  in  Bolo- 
gna da  certi  suoi  nimici  particolari,  e lo  signifi- 
cava loro,  acciocché,  auto  rispetto  alla  persona 
del  figliuolo,  e del  grado  che  teneva  appresso 
al  papa , pensassinu  di  salvarsi  ; d' onde  che , 
udita  detti  oratori  vecchi  c nuovi  tal  nuova , 
si  levorono  solo  con  le  loro  cavalcature,  c la- 
scialo ogni  altra  loro  cosa,  se  ne  andorno  alla 
via  di  Rimini  ; ma  conosciuta  gli  uomini  di 
Sant'Arcangiolo  questa  loro  foga,  detlono  loro 
la  caccia,  e presonne  tre,  un  oratore  nuovo, e 
gli  dua  vecchi,  e gli  cinque  scapporno,  c sono 
a Rimini;  li  tre  sono  in  rocca  a Sant'Arcan- 
giolo, e le  robe  che  loro  avevano  qui  e là 
sono  state  sequestrale.  Diccsi  che  il  papa  ha 
mandato  a chiamare  detti  oratori  che  vcn- 
ghino  sicuri , cioè  quelli  che  sono  a Rimini; 
nondimeno  nè  quelli  tre  sono  fuori  di  rocca , 
nè  le  loro  robe  sono  sute  licenziate.  Dorerà 
questo  principio  tristo  partorire  delle  altre  si- 
mili cose. 

A'di  28  venne  in  Urbino  nn  messer  Ago- 
stino Semenza  (1)  cremonese,  fratello  di  quel 

(I)  D.  Aguàtioo  li  potion  Tcdcre  gli  aoiuii  dì  Cre- 

ili otta  dì  Loduviro  CiaìuIIì.  palriiiij  crrmonric,  ove  li  (ro*a 
~ Auguttiaiis  Soracnliui,  eie. 


Paolo  Semenza,  che  fu  già  costi  segretario  del 
duca  di  Milano , e dicono  che  lui  è segretario 
dell'  imperadore , ed  è mandato  al  presente  a 
questo  papa,  e ha  molte  lettere  di  credenza  a 
cardinali  e ad  altri.  Fa  costui  la  venuta  dello 
imperatore  certa  : non  so  particolare  quello 
che  dirà,  perchè  nou  gli  ho  parlato:  ingegne- 
rommi  parlargli  c del  ritratto  ne  avviserò 
VV.  SS.  Sento  che  lui  dice,  che  l’ imperadore 
manda  due  oratori  al  papa , il  cardinale  di 
Rrissina  (1),  e Crasmiro,  marchese  di  Brandi- 
borgo  , i quali  hanno  solo  in  commissione  di 
significargli  la  sua  venuta  , e non  gli  doman- 
dare altro.  Nè  io  ho  che  scrivere  altro  a vo- 
stre signorie , salvo  che  raccomandarmi  a 
quelle.  Quae  ftlicei  valeanl. 

Ex  Ceuna,  die  prima  octabrie.  1506. 

eenue,  Niccolò  Macbuvzgli,  Secr.  apwtpapam. 

XXVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  A’di  primo  di  questo 
scrissi  alle  signorie  vostre  e mandai  la  lettera 
per  la  via  di  Gastrocaro , e con  quella  una 
dei  28  del  passato.  Comparsono  dipoi  iersera 
una  di  vostre  signorie , pure  del  primo  del 
presente , che  allegava  una  dei  29 , la  quala 
non  è mai  comparsa.  Conteneva  la  resoluzionc 
falla  in  Francia  delle  genti  che  il  papa  do- 
manda, c come  quel  re  è contento  servimelo; 
la  qual  nuova  era  già  venula  qui,  e aveva 
messo  tanto  animo  in  corpo  a questo  pontefi- 
ce, che  parendogli  avere  vinta  Bologna , co- 
mincia a pensare  a qualche  altra  maggior 
cosa.  Dicono  costoro  tale  rcsoluziune  essersi 
falla  in  Francia  mollo  onorevole  per  il  papa  , 
e avere  quel  re  publice  sbattuto  l’ oratore  bo- 
lognese e quella  di  Vinegia  , che  supplicava 
per  Bologna.  Non  voglio  di  questo  scrivere  il 
particolare  alle  signorie  vostre,  perchè  se  le  son 
vere,  l’oratore  vostro  ve  le  arà  fatte  intendere; 
se  le  sono  false,  non  è necessario  scriverle. 

Scrissi  per  l’ ultima  mia  della  morte  del 
padre  del  Datario  in  Bologna , c gli  tumulti 
che  tal  cosa  aveva  partorito  qui,  e come  gli  ora- 
I tori  bolognesi  si  erano  fuggiti  da  Sant’Arcan- 
I giolo,  e iti  a Rimini,  e come  il  papa  gli  aveva 


(1)  Qunio  ent  Mrlrhinr  C«>p*»  o Copia  l^caoo,  che  c»»«ido 
vnreno  di  Britea  o Brruaoune,  fu  fistto  cerdioalo  da  Ale»' 
laiidro  VI  nel  1503  Morì  in  Buina,  tpediloti  atnLaariulore  lUI* 
I*  im(verdloi¥  MuaaitniUauo,  nrl  mear  <li  maggio  del  1509,  e fu 
K’pollo  Q«IÌB  ihicH  <r  At»r«U.  Cùrr. 
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mandali  a chiamare  che  Tenissino  sicura- 
mente, e cosi  seguì,  perchè  dctli  oratori  arri- 
voroDO  qui  ieri  avanti  che  il  papa  Tacessi  la 
sua  entrala  ; e giunto  che  Tu  il  papa  al  suo 
alloggiamento  furono  intromessi , e lolum  gli 
baciarono  i piedi  sanza  parlare  altro.  Questa 
mattina  di  poi  enirorno  a Sua  Santità , e con 
una  lunga  orazione  mostrorno  l’osservanza 
e servitù  del  popolo  bolognese  verso  della 
Chiesa,  alicgorno  i capitoli  Tatti  con  più  papi 
e da  questo  confermati,  e mostrorno  in  ultimo 
il  politico  vivere  di  quella  città,  e con  quanta 
religione  e osservanza  di  legge.  Rispose  il  papa, 
che  se  quel  popolo  era  divolo  verso  la  Chiesa, 
che  Taceva  il  debito  suo,  perchè  gli  era  obbli- 
go, e perchè  la  Chiesa  era  cosi  buon  signore, 
come  lui  buon  servo;  si  moveva  ad  essere  in 
persona  a liberarlo  dai  tiranni,  e circa  i capi- 
toli, non  curava  nè  quello  avevan  Tatto  gli  altri 
papi,  nè  quello  aveva  Tatto  Ini,  perchè  gli  al- 
tri papi  e lui  non  avevan  possulo  Tare  altro, 
e la  necessità  e non  la  volontà  gli  aveva  fatti 
confermare  ; ma  venuto  il  tempo  che  può  ri- 
correggerli , gli  parrebbe , quando  non  lo  fa- 
cessi, non  ne  poter  faro  alcuna  scusa  appresso 
Dio , e per  questo  si  era  mosso  , e il  Gne  suo 
era  fare  che  Bologna  vivessi  bene,  come  e’ di- 
cono, e per  questo  volersi  in  persona  trasferire 
in  quella  città  , e se  quel  modo  di  vivere  che 
la  tiene  gli  piacessi,  lo  confermerebbe,  se  non 
gli  piacessi  lo  muterebbe;  e per  poter  farlo  con 
Tarmi,  quando  gli  altri  modi  non  baslassino, 
si  era  preparale  forze  di  qualità  da  far  tremare 
Italia  non  che  Bologna.  Rcstorno  detti  oratori 
confusi , e sanza  replicare  molle  parole , si 
partirne.  Domani  si  farà  di  nuovo  qui  la  mo- 
stra delle  genti  d’  arme,  le  quali  sono  allog- 
giale verso  Santo  .\rcangiolo,  e parmi  vedere 
dare  ordine  di  fare  fanterie;  e secondo  s' in- 
tende , martedì  prossimo  il  papa  se  ne  andrà 
a Furll,  dove  è desiderato,  perchè  s’intende 
quella  terra , non  ostante  che  T abbi  il  papa 
propinquo , stare  continuamente  in  sulTarmi , 
come  da  Pier  Francesco  Tosinghi  (1)  vostre  si- 
gnorie p<issono  essere  avvisate. 

Questo  pontcGce  poi  ebbe  la  resoluzionc  di 
Francia,  e prima  ha  messo  ad  entrata  il  signor 


(!)  Cottaì  na  ÌD  auno  1506  commUsarì»  genrrale  ia 

Catirocaro,  |>«)  cui  meno  ordinariumpule  te  IcUerr  del  Machia- 
velli erano  indiruaale  ai  signori  Fiorentini , e \icevma  quelle 
d«*  Pioreaùni  andavano  al  legrctirio  approio  U 
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Marcantom'o , e li  cento  nomini  d’  armo , che 
domandò  alle  signorie  vostre,  e ha  usato  dire, 
che  non  le  chiede  ancora  per  satisfare  alle  si- 
gnorie vostre,  che  lo  gravorno  che  le  differissi 
il  più  che  potessi,  ed  eliam  per  qualche  altro 
buon  rispetto , ma  che  desidera  bene  che  le 
alieno  in  ordine  per  muoversi  subito  quando 
le  volessi,  o io  per  me  aspetto  che  ad  ogni  ora 
mi  chiami  c mi  commetta  che  io  scriva  a vo- 
stre signorie  che  muovine  dette  genti.  Racco- 
raandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  va- 
kant. 

Kx  Cetena,  die  3 oetobrU,  1S4S. 

MagniGci  signori , egli  è più  dì  che  io  fui 
in  gran  necessità  di  danari;  non  gli  ho  doman- 
dati, perchè  io  credevo  ogni  di  avermene  a tor- 
nare ; ma  reggendo  la  cosa  andare  in  lungo , 
supplico  alle  signorie  vostre  sieoo  contente  per 
loro  umanità  provvedermi,  e di  nuovo  a quelle 
mi  raccomando. 

$ermu,  Niccolò  Hàchilvesli, 
Secret.  Fkr.  opud  papam. 

XXVII. 

Magnifici  Domini , eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie , e le  lettere  mandai  per  le  mani  del 
commissario  di  Romagna;  non  è poi  innovalo 
cosa  alcuna , e io  non  scriverei  se  non  fussi 
per  comodità  di  chi  porta. 

Stassi  in  nella  medesima  opinione , che  il 
papa  partirà  per  Porli  martedì,  non  ostante  che 
ad  ognuno  che  segue  questa  corte  dispiaccia 
perla  incomodità  dello  alloggiamento  che  sarà 
quello  rispetto  a questo;  e molti  di  questi  car- 
dinali gli  sono  stati  intorno  per  farlo  mutare 
di  proposito , cioè  di  fare  stare  qni  la  corte  o 
la  persona  sua , e il  resto  delle  genti  mandi 
avanti , e distribuisca  tutto  il  suo  esercito  in- 
fra Furll  ed  Imola  ; tamen  non  ci  è sulo  an- 
cora rimedio,  perchè  gli  parrebbe  torre  ripu- 
tazione a questa  impresa  quando  sì  fermassi 
si  discosto.  Parassi  domani  concistorio,  dopo  il 
quale  s' intenderà  forse  qualche  deliberazione 
circa  detta  impresa  , cioè  il  modo  come  ci  si 
ha  a procedere  drenlo , e di  quello  si  ritrarrà 
vostre  signorie  saranno  avvisate. 

La  mostra  delle  genti  d’arme  non  si  è falla 
oggi,  come  ieri  dissi.  Dicono  che  la  si  farà  do- 
mani, e questo  di  è venuto  Gianpauio  Baglìoni 
qui,  e domani  ci  si  aspetta  il  duca  di  Urbino, 
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e per  l’ ordioario  ci  è il  marchese  di  Mantova, 
che  va  sempre  con  le  giornate  del  papa. 

È renato  qui  un  nomo  di  Ramazzotto  a 
signiOcare  ai  papa  come  lui  in  ordine  con  i 
fanti,  e chiedo  il  resto  della  paga.  Altri  fanti 
non  si  rede  per  ancora  ci  si  facci , e qualche 
capo  che  ci  era  venuto  in  su  questa  speranza, 
comincia  a disperarseoe,  e si  dubita  che  non 
voglia  gli  bastino  questi  duemila  Italiani, 
e dall'  altro  canto  facci  fondamento  in  su  i 
tremila  Svizzeri,  che  i Franzesi  vogliono  con 
loro,  e s’ intende  come  ba  rimesso  a Milano 
inOno  in  30  mila  ducati  per  conto  di  delti 
Svizzeri,  che  sono  i danari  per  tre  paghe,  che 
cosi  costumano  volere  avanti  si  levino,  come 
sanno  benissimo  le  signorie  vostre. 

Il  Legalo  di  Perugia  scrive  continuamente 
al  papa,  come  continuamente  quella  terra  va 
di  bene  in  meglio,  e che  l' nniversale  non  po- 
trebbe più  stare  contento,  nè  più  ringraziare 
Iddio  e la  Sua  Santità  che  ha  preso  sesto  a 
trarli  di  servitù,  e che  ognuno  prega  Iddio 
per  Sua  Beatitudine.  Scrive  ancora  avere  fatto 
riflutare  Pofìzio  ai  dicci  dell’Arbitrio,  e non 
ne  ha  lasciati  fare  delti  altri,  c cosi  ha  spento 
un  magistrato,  sotto  il  quale  si  manteneva  la 
tirannide,  e mostra  essergli  suta  gran  fatica  a 
condurre  questa  cosa , e come  condotta  gli  ha 
dato  gran  reputazione,  in  modo  che,  secondo 
lui,  ogni  di  la  Chiesa  viene  a mettere  in  quella 
città  qualche  barba,  e di  quelle  d’altri  se  ne 
secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  lasciarle 
approvare  al  tempo.  Raccomandomi  allo  SS. 
VV.  Quae  feUcu  valeant. 

Ex  Cftma , i octoòrit,  1506. 

Mrrtu,  Niccolò  Michuveoli, 
Secrel.  apud  papaia. 

XXVIII. 

JUagnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  ed  inier  catterà,  dissi  come  il 
papa  doveva  partire  domani  di  qui  per  a Farli, 
il  che  non  farà  secondo  si  ritrae,  ma  differi- 
rallo  a posdomani.  La  cagiono  è per  fermare 
un  poco  meglio  le  cose  di  questa  terra , e far 
fare  una  pace  a questi  Cesennti,  dove  si  vede 
diflìcoltà  nel  feria  , c più  nel  mantenerla , 
per  essere  seguito  infra  loro  morte,  ruberie , 
arsioni  di  case,  e ogni  altra  cosa  inimica;  pure 
con  tali  paci  il  papa  viene  rimpiasirando  le 
cose,  c credesi  che  succedendogli  la  espedizione 


COMMISSIONI 

di  Bologna,  potrà  poi  più  cmisolidarlc  quando 

10  voglia  fare. 

La  mostra  delle  genti  d’ arme  si  è fatta  , 
che  passano  seicento  uomini  d’arme,  compu- 
tati due  cavalli  leggeri  per  un  nomo  d’arme: 
mostrò  i mille  fanti  del  duca  d’ Urbino,  c sei- 
cento altri  fanti,  che  lui  ha  fatti  fare  a Nanni 
Morattini  (1}  da  Furli,  e di  più  trecento  Sviz- 
zeri della  sua  guardia.  I fanti  di  Ramazzotto 
non  si  sono  ancora  visti,  e lui,  che  è venuto 
qua  in  persona,  dice  che  ne  ha  ordinati  bene 
quattromila  quando  il  papa  li  voglia,  e molto 
si  loda  delle  signorie  vostro  che  li  hanno  fatto 
abilità  di  potere  avere  eliam  de’  loro  scritti. 
Non  voglio  omeltcre  di  diro  a vostre  signorie, 
che  se  quelle  vedessino  questi  fanti  del  duca 
d’ Urbino,  e quelli  di  Nanni,  vostre  signorie 
non  si  vergognerebbono  di  quelli  delle  ordi- 
nanze loro,  nè  gli  stimerebbono  poco. 

Fecesi  questa  mattina  concistoro,  e delle 
cose  di  stato  non  vi  si  ragionò  altro,  se  non 
che  si  concluse  di  procedere  contra  Bologna 
con  le  censure,  oltre  alle  forze  e all’ armi  che 
si  sono  preparato,  e parmi  intendere  che  mes- 
serOiovanni  cominci  a piegarsi  in  qualche  cosa, 
e che  si  abbassi  da  quella  sua  tanta  gagliardia, 
che  si  prometteva  a questi  di. 

Intendasi  che  i Franzesi  ne  vengono  a 
giornate,  e che  viene  Ciamonte,  ed  ha  seicento 
lance,  tre  mila  fanti,  e ventiquattro  pezzi  di 
artiglierie. 

Questo  di  dopo  la  mostra,  il  signor  mar- 
chese di  Mantova  e il  duca  d’ Urbino  sono 
stati  ristretti  con  il  papa  più  che  tre  ore:  cre- 
desi abbino  ragionalo  dell’impresa;  il  parti- 
colare non  si  sa,  ma  per  chi  ha  parlato  con 

11  marchese  s’ intende  che  mette  innanzi  mille 
dilBcollà.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 
Quae  bene  taJeanl. 

Ex  Cetena,  die  quinta  octobrU,  1506. 

lerrtu,  Niccolò  Màcuiavzcu, 
CtacelL  apud  papanti 

XXIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  allo  si- 
gnorie vostre,  ed  inter  catterà,  dissi  della 
partita  del  papa,  che  doveva  essere  domattina; 
pare  che  abbi  dipoi  mutato  sentenza,  e do- 


(1)  Questo  Njani  Morattini  fu  rapitano  di  Antonio 

OrdetatiTu  di  Forlì.  Vedami  le  Istori';  dei  oiarcbesi  di  Forti. 
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DiatUna  aari  Concistoro,  nè  si  «ode  altra  ca- 
gione d'esaminare  il  modo  delle  censore  con- 
ica Bononienses. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  venti- 
due  ore,  l'oratore  del  re  di  Castiglia  ha  signi- 
Gcalo  al  papa,  come  quella  MaesU  è morta 
in  Burgos  di  quella  febbre  che  in  Italia  si 
chiama  Mazzucco  (1);  e perchè  questa  morte 
potrìa  causare  o la  ritornala  del  re  Ferrando 
in  Spagna,  o altri  moti,  ne  scrivo  subito 
per  via  di  Castrocaro  alle  signorie  vostre,  du- 
bitando che  d'altronde  vostre  signorie  possine 
averne  cosi  presto  notizia. 

Il  papa  oggi  ha  fermo  Ramazzotto  con  set- 
tecentocinquanta  fanti,  e Nanni  Morattini  con 
trecento,  e ha  dato  ordine  d' averne  lino  in 
cinque  o seimila  a sua  posta , e mille  sono  gli 
Fcltreschi,  come  ho  più  volte  scritto  a vostre 
signorie,  e li  Franzesi  ne  merranno  seco  da 
quattro  in  cinquemila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  pra- 
tica, e chieggono  si  mandi  dua  cardinali  a ve- 
dere e reformare:  ma  Nostro  Signore  sta  nella 
sua  opinione. 


(t)  Di  qrmU  nolitU  m fu  iofoninto  H MBcUavelli  dal  car> 
iUmI  Sodrriw  • di  cui  «atte  naa  lettera  a lui  diretta  ìa  lUla  del 
di  6 ottobre  in  Cnena,  nella  t^ale  preciumeote  vi  aouo  i 
detlmt  termìoì  rhe  use  il  Segretario  io  Ueriveodo  ai  signori 
Fioreulioi  tul  genere  di  naUttia  di  cui  non  T arddiieo  Fdippo. 
11  Mun4ori  n^li  Aooali  d’  Italia  all’  anoo  15M  parla  del  Mae* 
■liceo  come  d*  uoa  febbre  peslileaitule,  ebe  attacco  gli  abitaturi 
dì  Padova,  e li  fece  divroìr  furìoti,  desiderando  etti  di  get- 
tarsi già  dalle  fioeitre,  e un  poeti,  « nei  fimm,  seassi  cfce  | 
naediri  «i  Urovaueru  rimedio  alcuno.  Bapporia  anrora  all*  anno 
medesimo,  ebe  I*  etercilo  cesareo  restò  inretto  da  questo  male 
con  molla  strage  e mnrtalilb.  Questo  male  ai  fece  sentire  an- 
cora twl  fili,  nel  1510,  ori  1558  e nel  1580,  nel  qual  anno 
mori  Anna  d’  Austria,  sposa  di  Filippo  11  re  di  Spagna.  Ma- 
riana, iom.  8,  p.  835,  parlando  della  morie  dell’ arcidura  Fi- 
lippo tfice  : • al  rey  don  PeKpe  la  sobrevioo  una  fiebre  pesti- 
Jencial  que  le  acabo  cs  poeoi  dias.  Alguttoa  l«virn>a  sosperha, 
que  le  dierea  yersas:  sui  mùnsos  medìcos,  j enlre  ellot  Luilo- 
vico  Mariùuo  Milanes , que  despues  fue  Obispn  de  Tuy  averi- 
gnaron  la  vrrdadera  causa , que  foe  esercido  demasuto  ; e sog- 
giugoe  che  mori  il  di  85  settombeo  1500  uo’  ora  dopo  osene 
gioruo , in  etb  di  88  arnsi. 

Del  resto  è questa  uoa  malattìa  del  genere  delle  catarrali , 
quasi  sempre  accompagnala  da  feblnv  acuta,  na  indispeiualtil- 
mento  da  dolore  graxtdmtBO  e gravstivu  di  capo,  con  tslitlor- 
dimeoto,  vertigini,  er.,  da  dislillasinne  di  lesta,  else  poi  passa 
alle  fauci  ed  al  petto,  cagionaodo  tosse  rnnlioua  moleslissinia , 
dificultb  grande  di  respiro,  oausea,  delwlrtaa  , laisitodio»  dol<^ 
roaa  di  tulli  la  penooa,  ee.  Questo  malattia  h quasi  sempre 
epidemica,  ed  ha  più  volle  infestalo  1*  Euroiui  lulU,  invaden- 
done velocemente  ora  una  provincia,  ora  un’ altra.  In  Italia 
questa  febltrc  fu  chiamata  seroodo  i paeri  mal  Galaolino,  mal 
CortesÌQO,  mal  dei  Maaznrcn.  sul  del  Mattoae,  mal  del  Mon- 
tone, mal  del  Castrone,  o Castmoarrìo,  ed  in  Fraocìa  Coqurlii- 
che.  Quest’  ultime  notine  ci  furon  chmuuicate  dal  celebre  iig. 
dottore  Giovaom  Targioei  ToateUi. 
lUCBUVZLLI 


Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare. 
Pare  difficile,  ma  posdomani  doreremo  partire 
in  ogni  modo  per  a Furlì.  Valete. 

Cetenae,  die  6 uctobrii.  I50S. 

KTcuf  Niccolò  Macbuvzgli,  Seerel.  apudpapam. 

XXX. 

Magnifici  Domini,  etc.  A' di  sei  scrìssi  alle 
signorie  vostre,  e significai  a quelle,  inler  eae- 
I lera,  la  morte  del  re  di  Castiglia,  la  qual 
{ nuova  è suta  interpretata  qui  a proposito  del 
I papa;  perchè  si  crede  il  re  di  Francia,  in  su 
I il  quale  il  papa  fa  il  fondamento  ano,  sarà  più 
libero  a potere  favorire  la  Chiesa, c assicurare 
Italia  da  chi  disegnava  mangiarsela.  Bisogna 
ora  che  Iddio  presti  vita  all'  uno  e l' altro , e 
polrebbesi  infra  poco  tempo  colorire  ogni  cosa. 
Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Nell'ultimo  Concistoro,  che  si  léce  a' di  7 
a Cesena,  ai  ordinorno  gl' interdetti  contro  ai 
Bolognesi,  e il  reggimento  di  quella  terra;  e il 
papa  è dipoi  venuto  qui  oggi,  e ha  fatto  l'en- 
Irata  sua  io  questa  terra  solcnncmenle,  e se 
prima  egli  era  caldo  a questa  impresa , adesso 
è caldissimo,  e ha  mandalo  a Roma  il  vescovo 
di  Concordia  (1]  con  un  altro  prelato  per  buona 
somma  di  danari,  per  non  avere  a fidarsi  delle 
letlcre  del  cambio. 

Le  genti  d' arme  tulle  dalla  banda  di  qna 
sono  ite  ad  Imola,  e quivi  aspetteranno  il  papa, 
il  quale  ai  crede  partirà  di  qui  o lunedi  o mar- 
tedì al  più  lungo. 

Intendcai  le  genti  franzese  venire  tutta  volta 
innanzi,  e ai  crede  a quest' ora  sieno  nel  Mo- 
danese.nè  s'intende  che  i Bolognesi  sieno  ve- 
nati ad  altri  particolari  che  io  mi  scrivessi  per 
r ultima  mia. 

Dua.  di  SODO,  che  gli  uomini  di  Castel  Bo- 
lognese, Castel  di  Bologna  infra  Faenza  c 
Imola,  mandorno  ambasciadori  a darsi  al  papa, 
c sonvi  alloggiate  le  genti  d'arme  del  papa  nel 
passare  per  Imola.  Kaccomandorai  alle  signo- 
rie vostre. 

/n  F<4rfl,  die  9 octobris,  1506. 

«crnUy  Niccolò  Machiatbgli. 


(I)  QttMli  fu  FnnrMco  Argvniioo  Vciiraiaoo,  fatto  veicovo 
di  Coarrvrdia  uri  1494.  «araldo  aucetsao  a Nircolò  Donati.  Da 
Giulio  II  fu  rrealo  rarditulA  nel  mese  dì  mann  ddl’anoo  1511, 
e ori  mri«  d*  aj;oiln  dell'  ial««o  anno  morì  in  Roma,  # fuM- 
pnltu  otlla  Chàna  di  Santa  Maru  io  TraMteverr.  Vgballi. 

liU 
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Magnifici  Domini,  tic.  Ieri  sr.risiìi  a vostre 
signorie,  e delti  notizia,  infra  le  altre  cose, 
della  giunta  qui  del  papa.  Questa  mattina  si  è 
l'atto  Oonsistorio,  e si  sono  letti  alla  presenza 
del  c<dlrgio  certa  bozza  di  capitoli  che  aveno 
ordinati  questi  oratori  bolognesi:  infra  i quali 
era.  che  volendo  venire  la  persona  del  papa 
a Bologna,  non  potessi  entrare  in  quella  città 
se  non  con  la  guardia  sua  de'  piò  ordinaria , 
che  sono  circa  250,  o 300  Svizzeri,  e dovesse 
diCnirsi  il  tempo  che  lui  vi  voleva  stare.  Eravi 
simili  a questi  delli  altri,  che  contenevano  si- 
mili effetti  poco  onorevoli  per  il  papa , in 
modo  che  tutto  il  collegio  se  oc  sdegnò:  e su- 
bito si  ordinò  una  Bolla  contea  messer  Gio- 
vanni e sua  seguaci,  mollo  più  forte  di  quella 
che  si  era  ordinata  nell'altro  t'.onsistorio  fatto 
a'  di  7 a Cesena  dove  è declarato  messer  Gio- 
vanni  e sua  seguaci,  ribelli  di  Santa  Chiesa; 
son  date  le  loro  robe  e facultà  in  preda  a 
qualunque,  son  concessi  gli  uomini  prigioni  a 
chi  gli  prendessi,  data  indulgenza  plenaria  a 
chi  fa  loro  contro  e a chi  gli  ammazza;  c con- 
cluse e fatte  tali  deliberazioni,  fu  chiamalo 
un  messer  Iacopo  segretario  di  messer  Gio- 
vanni, il  quale  è stalo  con  l'oratore  vecchio 
in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con 
il  papa;  e dettogli  dal  papa,  presente  il  colle- 
gio, come  i suoi  tristi  portamenti  in  nella  sua 
commissione  aveno  meritato  punizione  gran- 
de, avendo  lui  con  ogni  industria  inanimito 
messer  Giovanni  c quel  popolo  a stare  osti- 
nato, e contumace  a Santa  Chiesa,  e che  se 
non  fusai  che  non  voleva  mutare  natura,  nè 
maculare  i privilegi  d' una  persona  pubblica, 
lo  farebbe  il  più  tristo  uomo  fussi  al  mondo , 
ina  per  seguire  1'  ordine  suo  gli  voleva  solo 
comandare  che  subito  sgomberassi  le  terre 
della  Chiesa . e si  guardassi  di  non  gli  capi- 
tare più  nelle  roani.  Chiese  il  segretario  di  re- 
plicare, e non  gli  fu  concesso,  c cosi  se  ne 
andò  subito  verso  Bologna. 

Finito  il  Consistorio,  il  papa  volendo  dal 
palazzo  de'  priori,  dove  è alloggialo,  andare  a 
desinare  in  rocca,  usci  fuora  di  camera  innanzi 
alli  cardinali,  e trovata  la  sala  piena,  dove 
erano  gli  oratori  bolognesi,  si  accostò  loro, 
e,  udenti  mille  persone,  biasimò  la  tirannide 
di  messer  Giovanni  c loro,  che  non  si  vergo- 


gnavano ad  essere  venuti  a difenderla,  e disse 
parole  in  tal  sentenza  animose  e piene  di  ve- 
leno. 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  l^onsislurio  il 
marchese  di  Mantova  luogotenente  di  S.  Chiesa 
in  questa  espedizionc  di  Bologna. 

Il  cardinale  da  Esti  alloggiò  iarsera  a Lu- 
co, e ne  verrà  qui  domani  con  gran  comitiva 
ad  onorare  il  papa. 

I II  duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da 
: questi  sua,  verrà  a vicilare  il  papa  ad  Imola, 
i Itacrouiandomi  alle  signorie  vostre. 

Slassi  nella  opinione  che  il  papa  parla  lu- 
nedi prossimo  per  tid  Imola,  e perchè  o' nou 
vuole  passare  da  Faenza,  non  si  sa  se  piglierà 
la  via  ritta  di  verso  la  marina  o la  manca  di 
verso  i poggi. 

Dit  10  otlobrit,  ISOa.  Ex  Furti. 

tervtu,  Niccoiò  Mscuitviau. 

XXXII. 

Magnifici  Domini,  tic.  A’  di  10  scrissi  alle 
signorie  vostre  quanto  occorreva;  questa  mat- 
tina dopo  segnatura  il  papa  mi  fò  chiamare, 
c mi  disse:  Io  credo  che  quelli  tuoi  signori, 
reggendo  quanto"  io  sia  innanzi  con  questa 
impresa  contro  a messer  Giovanni  Bentivogli, 
c avendogli  io  ricerchi  già  tanto  tempo  fa  di 
.Mareantonio  e delle  sua  genti  d'arme,  e avendo 
loro  signorie  offertomele  nel  modo  sai,  si  ma- 
raviglino assai  che  io  non  li  ricercavo  che  le 
inviassino;  sappi,  c cosi  potrai  loro  scrivere, 
che  io  ho  differito  per  satisfare  ad  plenum  al 
desiderio  loro,  secondo  che  tu  per  loro  parte 
mi  parlasti,  e ho  voluto  farlo  in  tempo  che 
sappino  e vegghino  la  impresa  certa  e gli  aiuti 
certi,  secondo  che  io  mi  promettevo,  perchè  i 
Franzesi  vengono,  c in  quel  numero  che  io 
gli  ho  richiesti,  o più,  e io  gli  ho  satisfatti  di 
danari  e d'ogni  altra  cosa  hanno  domandata, 
c,  oltre  a’  mia  quattrocento  uomini  d' arme, 

10  ho  le  geuti  di  Giampaulo,  che  sono  cento- 
cinquanta uomini  d’arme,  ho  i cento  Stra- 
diolti,  che  io  dissi  aspettare  del  reame,  e tu 

11  debbi  avere  visti.  È venuto  a trovarmi  il 
marehese  di  Mantova  con  cento  cavalli  leg- 
gieri, e di  nuovo  ha  mandali  per  altrettanti; 

I verrà  a trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara 
j con  più  di  renio  uomini  d'arme,  e tutti  gli 
! altri  che  lui  ha  staranno  a mia  posta:  ho  .sbor- 
i sali  i danari  per  le  fanterie  che  vengono  coi 
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Fraazesi,  e per  quelle  ch'io  voglio  di  qua 
meco.  E,  in  uKimo,  perchè  ognuno  inienda 
ch’io  non  voglio  palli  con  incs.ser  Giovanni, 
ho  puhhiicalogli  come  una  crociala  addosso. 
Ora  se  quelli  luoi  signori  non  vogliono  c.s.scrc 
gli  ullitni,  come  mi  promissono,  bisogna  che 
gli  sludino  delle  loro  genli,  e per  queslo  io 
desidero  che  lu  spacci  loro  suhilo  ano  a posla 
c per  mia  parie  significhi  loro  il  desiderio 
mio,  e che  sicno  conlenli  inviare  alla  volla 
d’ Imola  il  signor  Marcanlonio  Colonna  con  li 
cenlo  uomini  d’arme  della  sua  condona,  c 
dirai  loro,  che  come  e’  veggono,  io  polrci  fare 
.senza  qnesle  genti,  ma  che  io  le  desidero, non 
per  r utile  che  io  sia  per  trame,  nè  per  molto 
onore,  ma  per  avere  giusta  cagiono  di  benefi- 
carli e favorirli  ne'  maggiori  desiderj  loro , 
quando  la  occasione  venissi , la  quale  sarà 
sempre  quando  la  Chiesa  sia  io  quella  repu- 
tazione che  io  spero  condurla.  Risposi  a Sua 
Santità,  come  subito  io  farei  intendere  lutto 
alle  signorie  vostre,  e con  più  diligenza  si  po- 
teva; e domandandomi  Sua  Beatitudine,  quanto 
io  credevo  che  le  genti  dette  penassino  a con- 
dursi ad  Imola,  risposi  che  questo  messo  non 
poteva  essere  costi  prima  che  fra  dua  di,  e 
dua  altri  di  si  consumerebbe  a farlo  intendere 
a Cascina,  e 7 di  almeno  metlerebbono  io 
genti  da  Cascina  ad  Imola:  parvongli  troppi  di, 
e di  nuovo  mi  sollecitò  a scrivere  subito,  c 
che  quando  no  avevo  la  risposta  glie  ne  facessi 
intendere. 

Il  cardinale  da  Esti  arrivò  iarsera  qui, e il 
duca  si  aspett.1  ad  Imola,  come  mi  ha  detto  il 
papa.  Il  marchese  di  Mantova  è al  davanti 
con  tutte  le  genti  per  alla  via  d’ Imola.  Il 
papa  ne  va  a quella  volla  o domani  o l’altro; 
iermattina  si  spedi  in  Consistono  un  Breve, 
mediante  il  quale  il  papa  concede  al  re  di 
Francia  di  disporre  de’benefizj  del  ducalo  di 
Milano,  nel  modo  che  lo  ebbe  già  il  conte 
Francesco,  e questa  è l’ ultima  domanda  ha 
fatto  il  re  al  papa  in  queste  occorrenze.  Diccsi 
che  i Bolognesi  hanno  abbandonalo  Castel  San  < 
Piero,  e fanno  conto  tenere  due  caslcllelta , 
che  sono  più  propinque  alla  città.  Poi  che 
messer  Iacopo  cancelliere  di  messer  Giovanni 
fu  dal  papa  licenziato  in  Consistono,  come  io 
scrissi,  gli  oratori  feciono  intendere  al  papa 
come  erano  suti  revocali,  e domandavano  li- 
cenza, a’ quali  rispose  il  Beatissimo  Padre,  che 
non  la  dava  nè  negava  loro,  ma  li  consigliava 


bene  non  andassino  a Bologna , perchè  sarieno 
tagliati  a pezzi,  per  le  triste  relazioni  ha  fatte 
di  loro  inesser  Iacopo  cancelliere  di  messer 
Giovanni.  Inlesono  gli  oratori  che  non  si  avene 
a partire,  c cosi  sono  rimasti,  c il  papa  ha 
commesso  al  vescovo  de'  Pazzi,  clic  è qui  go- 
vernatore, che  li  vegghi  cosi  destramente,  c 
non  ne  li  lasci  andare.  Raccomandomi  a vo- 
stre signorie. 

/>r  Fiirli,  die  t9  itcUtbris, 

ten'iu.  .Niccolo  MACnuvKoLi,  Sei/r. 

XXXIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  c significai  loro  quanto  il  papa 
ne  aveva  ricerco  circa  le  genti  <!’  arme  che 
de.sidcra  vostre  signorie  mandino,  secondo  la 
prima  domanda  sua,  ed  avendo  le  altre  cose 
ad  ordine,  mette  lo  vostre  ad  entrata.  Ebbi 
dipoi  l’ultima  di  vostre  signorie  degli  undici, 
e benché  per  quella  mi  dicessino  come  mi 
mandavano  un  pacchetto  di  lettere  per  Fran- 
cia, sappino  che  detto  pacchetto  non  è com- 
parso, in  modo  che  io  non  lo  posso  nè  man- 
dare in  Francia , nè  rimandare  costi  come 
vostre  signorie  mi  commettono.  Desiderano 
ancora  quelle  intendere  dove  si  trovino  le  genti 
franzesc,  non  ne  avendo  nuova  di  costà;  qui 
si  dice,  che  ne  è più  che  li  dua  terzi  a Parma, 
e che  r altre  vengono  con  Giamonle,  il  quale 
a partirsi  aspettava  che  fossi  espedilo  quel 
Breve,  di  che  per  altra  delti  notizia  a vo.slrc 
signorie. 

Qui  fu  iarsera  nuova  di  campo,  come  il 
marchese  aveva  preso  Castel  San  Piero . e 
svaligialo  cinquanta  cavalli  leggieri  di  messer 
Giovanni.  Quello  si  facci  in  Bologna  non  si 
può  più  intendere  per  essere  rotta  la  guerra , 
e non  venire  più  avvisi  di  là.  Prima  .s’ inten- 
deva che  le  provvisioni  di  messer  Giovanni 
erano  fredde,  e che  non  spendeva  come  era 
necessario  a volersi  difendere  da  un  impelo  di 
questa  natura. 

Non  è partito  il  papa  questa  mattina,  come 
aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un  poco  di 
, gotta  in  un  ginocchio,  tale  clic  gli  è stalo 
' tutta  mattina  nel  letlo.  ed  è suo  male  vecchio, 
c non  pericoloso.  Doniattiiin  dicono  farà  Coli' 
sistorio,c  starà  qui  domani  per  conto  di  que- 
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ste  parti,  dipoi  oe  andrà  ad  Imoia.  Baccoman- 
domi  allo  signorie  roslre. 

/n  13  oetobris  t tV)€. 

MfTIM,  Niccolà  Macbiatigu. 

XXXIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre  quanto  occorreva.  È stato  questa 
mattina  Consistorio,  ed  il  papa  comunicò  ai 
cardinali  come  Castel  San  Piero  e Castel  Guelfo 
era  preso,  e svaligiato  quaranta  cavalli  degli 
inimici;  c bcnchò  messer  Giovanni  mostrassi 
volersi  tenere  dalla  banda  di  qua  in  Butriano, 
e dalla  banda  di  là  in  Castel  Franco,  credeva 
che  subito  che  le  genti  sua  si  appressassino , 
1*  uno  e l’ altro  non  si  terrebbe.  Riferì  ancora 
come  per  un  fante  a bocca,  che  usciva  di  Bo- 
logna , gli  era  stato  fatto  intendere , come 
messer  Giovanni  aveva  licenziata  tutta  la  bn- 
tcria  forestiera,  e si  voleva  difendere  col  po- 
polo. Pare  difficile  a crederlo,  non  se  no  sa- 
pendo altrimenti  il  fondamento,  e forse  che 
non  ò la  verità.  Circa  il  partire  suo, disse  che 
starebbe  oggi  e domani  qui,  e poi  si  consi- 
glierebbe in  modo,  che  si  crede  non  sia  per 
partirsi  se  non  intende  i Francesi  essere  più 
propinqui  a Bologna,  de' quali  non  s’intende 
altro  che  quello  dica  per  l'alligata.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre. 

in  Furti,  die  14  octobris  « 1504. 

Scrivendo  mi  è comparsa  la  vostra  de’  12, 
c con  quella  il  pacchetto  che  va  in  Francia. 
Vedrò  di  mandarlo,  o rimandarla 

lemu , Niccolò  MAcaurtau,  Stcret. 

P.  S.  Ilo  inteso  questa  notte  essere  venute 
lettere  da  monsignor  d’Aix,  date  a’ di  11,  e 
scrive  al  papa,  come  Ciamonte  è contento 
mandare  500  lance  a Parma,  con  ordine  non 
partino  di  quivi  senza  nuova  commissione. 
Questo  avviso  io  non  l’ ho  ancora  riscontro;  in- 
gegncromini  per  la  prima  dirne  meglio  il  par- 
ticolare. Die  qua  in  littrU,  etc. 

XXXV. 

Magnifici  Domini,  etc.  La  Santità  del  papa, 
dopo  lunga  consulta  che  via  avessi  a tenere 
per  trasferirsi  da  Furlì  ad  Imola,  sanza  obbli- 
garsi a’Viniziani,  e veggendo  che  se  gli  an- 


dava verso  la  marina  in  sulla  man  ritta,  si 
rinchiudeva  intra  Dumi  e Faenza,  e so  gli  an- 
dava in  sulla  manca  lungo  i monti,  entrava 
tra  Berzighella  e Faenza;  e parendogli  questi 
cammini  poco  securi,  ha  deliberato  non  faro 
nè  l'uno  nè  l’altro, ma  pigliare  più  de'monti, 
e andare  sempre  in  so  il  dominio  vostro,  e 
domattina  desinare  in  Castrocaro,  domandas- 
scra  albergare  in  Modigliana,  l'altro  di  fra 
Marradi  e Palazzuolo,  e l'altro  di  a Tosignano, 
caste!  della  Chiesa,  e l’ altro  giorno  ad  Imola. 
Sopragginnsono  io  su  questa  deliberazione  le 
lettere  di  vostre  signorie  de’  14,  contenenti 
l’ ordine  dato  al  signor  Marcantonio  di  caval- 
care. Lessi  subito  la  lettera  al  papa,  il  quale, 
udita  la  ebbe,  tutto  allegro  chiamò  il  Datario 
c messer  Carlo  degli  Ingrati,  c disse  loro;  Io 
voglio  che  voi  udiate  che  amici  ha  messer 
Giovanni,  c chi  da' vicini  è stimalo  più  o la 
Chiesa  o lui;  e,  oltre  a questi  dna,  chiamò 
tutti  i circostanti , che  era  a tavola,  e volle 
che  gli  udissino  la  lettera,  e dipoi  parlò  molto 
onorevolmente  e amorevolmente  delle  signorie 
vostre.  Io  dissi  a Sua  Santità,  che  poi  che 
quella  aveva  deliberato  fare  la  via  del  domi- 
nio Gorentino,  io  montavo  allora  a cavallo  per 
fare  quelle  tante  provvisioni  che  si  potevano 
in  luoghi  poveri  e scarsi  d’alloggiamenti,  e 
che  bisognava  facessi  conto  d’ essere  in  campo 
0 in  luoghi  più  sinistri.  Dutsimi  che  questa 
cosa  non  si  era  saputa  sci  di  prima,  acciocché 
le  signorie  vostre  avessino  possuto  prima  pen- 
sare di  onorarlo,  ma  die  non  gli  mancherebbe 
uno  amore  intenso,  che  tulle  le  terre  di  vo- 
stre signorie  gli  dimostreranno,  perchè  cosi 
sapevano  essere  la  volontà  di  quelle.  Rispose 
Sua  Beatitudine  che  non  gli  dava  briga  alcuna 
cosa,  e che  si  terrebbe  io  ogni  evento  satisfat- 
to; e cosi  mi  partii,  e siamo  a 20  ore,  c sono 
qui  in  Castrocaro,  o ne  vo  questa  sera  a Mo- 
digliana, u(  porem  riam  damino.  Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostra 

Die  IS  octobris,  tS06.  Castracaro. 
wrviu,  Niccolò  Macbiavecu,  Sferri,  apud  pepan. 

XXXVI. 

Magnifici  Domini , eie.  Poi  che  io  scrissi 
alle  signorie  vostre  della  deliberazione  del 
papa  di  andarne  ad  Imola  per  il  dominio  vo- 
stro, è seguito  che  Sua  Santità  ha  appunto  os- 
servato il  cammino  che  io  avvisai,  e siamo 
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a’  dì  19,  e ad  ore  qaindid  siamo  giantì  qai  a 
Palazzaolo,  dove  farà  colazione,  e questa  sera 
alloggerà  a Tosignano  sua  terra.  Arrivò  iar* 
sera  a Marradi  un  mandato  di  vostre  signo- 
rie, che  veniva  di  Mugello  con  sei  barili  di 
vino  in  barili,  e dne  in  fiaschi,  e nna  soma  di 
pere  ; prescntosseno  al  papa  con  quel  più  one- 
sto modo  si  possè,  secondo  la  qualità  del  pre- 
sente (1),  ancora  che  Soa  Santità  tutto  accet- 
tassi volentieri,  e ringraziassi. 

Questa  mattina  parve  a Pier  Francesco  To- 
singhi  generale  commissario  non  venire  più 
innanzi,  o prese  licenza  dal  papa.  Non  potrei 
referire  a vostre  signorie  quanto  amorevol- 
mente gli  parlassi,  e con  quanta  dimostrazione 
di  affezione  verso  le  signorie  vostre,  c lo  tenne 
abbracciato  una  mezz'  ora  presente  tutta  la 
corte.  I particolari  di  quello  parlassi  non  li 
riferirò  a vostre  signorie  altrimenti,  percbà  io 
so  che  a vostre  signorie  Pier  Francesco  ne  arè 
scritto  a lunga  Credesi  per  ognuno,  che  so 
Bologna  gli  riesce,  non  perderà  punto  di  tempo 
in  tentare  maggiore  cosa,  e giudicasi  che  o 
questa  volta  Italia  si  assicurerà  da  chi  ha  di- 
segnato inghiottirsela,  o non  mai  più.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie. 

In  PaUtzzuoìOt  die  19  oetobrii,  ISOS. 

temu,  N’Kcoti  MAcaiAvaaLi , Stgrel. 

XXXVII. 

Magnifici  Domini,  «le.  Da  Palazzuolo  scrissi 
l'ultima  mia  alle  signorìe  vostre;  ieri  dipoi 
gionsc  qui  il  papa,  e come  io  dissi  per  altra 
del  viaggio  fatto  per  il  dominio  dì  vostre  si- 
gnorìe si  tiene  sodisfattissimo,  perchè  invero 
in  ogni  luogo  avanzò  pane  e vino,  carne  d'ogni 
sorte,  e biada.  In  snil’arrivar  sno  qui,  venne 
a Ini  uno  che  veniva  dal  campo  de’Franzesi, 
e riferiva,  come  a qucU'ora  dovevano  essere  a 
Modana,  e erano  ottocentodieci  lance,  e cin- 
quemila fanti,  duemila  Svizzeri,  e il  resto  fra 
Goasconì,  e altri  spicciolati.  Dissesi,  come 
me«er  Giovanni  per  mezzo  di  Ciamonte  do- 
mandava accordo,  c che  il  marchese  di  Man- 
tova etiam  vi  si  intrometteva  ; e questa  mat- 


(1)  Si  onervi  la  qualità  écl  rejfslo,  fl  da  e»ie  a ciò  rbe 
ora  H farelibo,  ai  argurarnli  h dittaou  dei  costami  dì  qua)  ir- 
colo  ai  ooilri.  È «ero  die  aorlte  allora  il  dooaliro  parvo  pie* 
colo,  ma  di  proenle  parrebLo  fono  cootrariu  ad  uoa  rivii 

decesaa. 


Una  venne  il  marchese  di  campo,  e per  buono 
spazio  stette  solo  con  il  papa.  Osci  poi  il  papa 
fuori  di  camera,  e disse  a forse  venti  cardina- 
li, che  io  aspettavano,  come  messer  Giovanni 
faceva  chieder  patti  che  erano  molto  più  one- 
sti di  quelli  capitoli  che  luì  aveva  mandali  a 
Forli;  nondimeno  i patti  avevano  ad  essere, 
o che  s’ uscissi  di  Bologna  con  il  sno  mobile , 
e lo  immobile  gli  sarebbe  conservato,  o che 
venisse  a rimetterai  liberamente  in  Ini  senza 
veruna  condizione,  e che  non  era  per  volere 
altri  patti  seco.  E chi  discorre  queste  cose 
crede,  che  quando  messer  Giovanni  sia  dispe- 
rato di  potersi  difendere  con  la  forza,  che  si 
getterà  lui  e i figliuoli  in  grembo  al  papa  sotto 
la  fede  di  Ciamonte,  o di  un  simil  personag- 
gio, e spera  coll*  esempio  di  Giampaolo  Ba- 
glioni  di  potere  personalmente  (are  qualche 
accordo,  mediante  il  quale  e’  resti  in  Bologna 
e non  perda  l’ ansa  da  potere  con  l’ occasione 
ritornare  nel  primo  suo  luogo. 

Scodo  questa  mattina  a palazzo,  e parlando 
con  gli  oratori  bolognesi,  che  sono  ancora  qui, 
dolsonsi  onestamente  di  queste  genti  che  le  vo- 
stre signorie  mandano;  a’ quali  io  risposi,  cosi 
ridendo,  che  messer  Giovanni,  e gli  altri  vicini 
vostri  vi  avevano  insegnato  alle  spese  vostre 
andarne  col  capitano , e che  si  poicvan  dolere 
non  dei  modi  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi 
imparati  da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  meacr 
Carlo  Ingrati , pure  questa  mattina , come  le 
cose  andavano,  rispose  messer  Carlo:  Bene,  a 
dispetto  di  chi  non  vuole;  al  quale  rispon- 
dendo Bernardo  : 0 siamo  noi  di  quelli  che 
non  vogliamo?  messer  Carlo  turbato  nel  viso 
disse  ; lo  non  ne  so  nulla  ; e vobegli  le  rene. 
Raccomaodomi  allo  signorie  vostre.  Quae  bene 
valeanl. 

Ex  Imola,  dio  SI  oetoirU,  ISOS. 

xmu,  Niccolò  àUcuAVEGLi,  SegreL 

xxxvni. 

Magnifici  Donàni,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorìe  quello  occorreva:  questa  mattina  s'in- 
tende come  i Franzesi  debbono  essere  per  tutto 
domani  all'  intorno  di  Castel  Franco  in  sul  Bo- 
lognese; e qui  si  aspetta  per  tutto  domani  mon- 
signore d' Allegri,  che  viene  a parlare  con  il 
papa  per  ragionare  con  Sua  Santità , e con 
questi  capi  delle  genti  italiane , del  modo  del 
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procedere  in  questa  impresa  ; e ragionando 
questa  mattina  il  papa  di  questa  venuta  di 
monsignore  d’ Allegri , mostrò  avere  desiderio 
che  ci  russi,  quando  lui  venissi,  un  vostro  ora- 
tore, perchè  desiderava  che,  avendosi  a ragio- 
nare del  bene  d' Italia  , e’  v'  intervenissi  ; sic- 
ché e’fla  a proposito  che  niesser  Francesco  sia 
mosso  questo  di  (1|,  come  qui  si  è detto. 

I soldati  del  papa,  che  sono  da  questa  ban- 
da, seorsono  ieri  Gno  presso  a Bologna,  e fc- 
ciono  eerta  preda  di  bestiame , c fumo  per 
avere  alla  tratta  certi  cavalli  bolognesi , che 
uscirno  loro  addosso,  ma  non  gli  ebbono,  chè 


(1)  Metter  Praocnro  Pepi  fu  l’ amlrttcialore  apedilo  al 
Da  una  tua  latterà  aulfìgrafa  in  «lata  da’ SS  ottobre,  1506,  da 
l'ireottiola , ii  deduca  la  tua  partenaa  da  Firetuc,  l‘arfi*o  in  Fi* 
renauola , e Ìl  dÌArg;no  di  portarsi  subito  ad  Iraola  dal  papa 
umbasciatorc.  La  lettera  è la  seguente: 

Carissimo  Ificeoii. 

lo  citbi  nna  vostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  che  »e  bene  io  par- 
iti giovedì  di  Fireoxe,  per  qualcbe  sioUtro  caso  avvenulouii  per 
sia,  mi  ha  fatto  ritardare,  perche  volevo  brsera  esser  coati. 
Parlo  in  quest'ora  di  qui  di  Fùeniiisda,  che  b levata  dì  sole, 
e mando  il  ravallaro  con  questa.  Voi  io  [>ro  mio  mi  raccomao* 
drrete  ft  monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  e scusatemi 
del  non  rispnndeifli , e riograualelo  assai  della  umanità  sua,  e 
della  lettera,  e delli  avvisi,  et  io  manco  di  scricerlì  perché  mi 
manca  tempo,  « qmnta  leggerete  a sua  signorìa  revereBdissima. 

Io  non  vorrei  allo  entrare  mio  nè  rerimoaie , nè  p«onpa  , 
quando  il  luogo  ne  faccia  Kusa,  e conservi  la  dignità  della 
città,  perchè  a me  gioverà  più  un  Luonti  latto  per  li  mìei  re» 
(ehi  signori,  di  mille  dimosirarìnni , e crederei  lasUssi  che 
coati  si  intendessi  puhlice,  che  restassi  da  me:  nondimeno  io 
sono  per  accomodarmi  a tutto  quello  che  parrà  a monsignore 
reverendissimo,  perchè  in  ntinimis  fi  manmit  ne  ho  a segui* 
tare  il  giudUio  c consiglio  suo,  e eoa  quieto  animo  sono  uscito 
di  Firenze.  6e  paressi  che  io  mirassi  stasera  solo  con  un  fami* 
glio,  lo  f4rci  di  notte,  perchè  cavalcherei,  e lascereì  iodielro 
gli  altri  tatti:  ovvero,  che  io  s«prassr^a  a Tusignsoo  con  tutta 
la  famìglia,  perchè  quando  verro  costà  solo,  sarà  come  io  non 
vi  fossi,  lo  ho  8 famigli  a cavallo,  il  hgiiuolo  , ed  il  genero, 
uno  spendìlore,  ser  Agoslìoo,  ed  io  mn  due  stallieri,  ed  il 
cavallaro,  e lutti  l>enc  ad  ordine,  e Ixne  a cavallo,  et  ho  con 
meco  L altri  cavalli  dì  utso  dei  Pcrusti  e di  uno  de  Venturi, 
quali  hanno  qualche  facceoda  costi  alla  cortei  partirono  meco, 
soD  Venuti  con  me,  ed  hanno  visto  cnnlÌQuare  la  stanu;  questo 
dico  perchè  intendiate  che  alloggiamento  mi  lùsogat}  ed  io  poi- 
ché eW>i  scritto  a monvigonre  revermdisiimo  . «I  a voi  da  Pi* 
reme . intendendo  io  me» ver  AIcvvandro  Neroni  essere  pnrposto 
a colesla  cura  dello  alloggiare , gli  scrissi  da  Firenze  pregandolo 
di  buono  alloggiamento,  (terrhè  c coniiintiucic  fra  noi.  lo  desi- 
nerò stamaltioa  a Pian  Caldols,  il  cavallaro  verrà  a distesa.  Voi 
lo  rimanderete  indrelo  , «1  io  sopraslarò  a Tosignano  per  se- 
guire poi  Perdine  che  mi  darete,  comunicato  arde  lii’lo  con 
niousignore  reverendisùmo.  Dite  all’  arri«liacoon , che  io  non 
rispondo  ahrimenil  alia  sua  perchè  non  scada,  e Io  faro  di 
l<occa.  Raccomandatemi  a lui,  tt  hent  valete. 

Kjc  Flottntiola,  die  Ì5  octohris  , 1506.  hora  13. 

/’mocMCm  de  Prju  lUct.  et  Or. 


non  vennono  tanto  innanzi.  Dicesi  che  messer 
Giovanni  ha  saccheggiale  certe  regole  di  frali 
che  volevan  cominciare  ad  ubbidire  la  Bolla 
della  maladizione. 

Gli  alloggiamenti  per  il  duca  di  Ferrara 
sono  presi,  c ci  è venulo  molli  sua  arnesi;  di- 
cesi che  lui  ancora  verrà  di  eurtu. 

L’oratore  viniziano  scguilò  il  papa  Gno  a 
Cesena,  dove  rimase  ; uè  a Furti , nè  qui  si  è 
ancora  veduto.  Baccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

S2  octobris  , 150S.  £x  /mola. 

sentii , Niccolò  Macbuvzgli,  Segret. 

XXXIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  A’  di  22  fu  l’ ultima 
mia  alle  signorie  vostre  ; per  questa  mi  oc- 
corre signiGcare  a quelle,  come  stanoUe  è ve- 
nulo UD  corriere  di  Lombardia  , chiamato 
Quattrino,  o riferisce,  l’antiguardo  dei  Fran- 
zesi  averlo  lasciato  a .Modana , c il  restante 
dell’  esercito  con  monsignore  di  Ciamonte  a 
Parma.  Credesi  che  per  tutta  questa  settimana, 
nella  quale  s’ entra  domani , e’  saranno  all' in- 
torno di  Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  papa  è suto 
preso  un  Bolognc.se  chiamato  messer  Carlo  dei 
Bi.vnchi , c Ggliuolo  d’  uno  dei  Dicci.  Andava 
costui  in  commissione  in  certi  caslellcUi  che 
SODO  rimasti  a'  Bolognesi  ; c hanno  ad  inten- 
dere Io  signorie  vostre  che  le  genti  italiane 
del  papa  si  trovano  in  Castel  San  Piero,  c in 
ville  all’intorno,  c a loro  si  è arreso  tutti  quelli 
luoghi  dove  inGno  a qui  si  sono  rapprescniati. 

llammi  riferito  una  persona  assai  degna  di 
fede  aver  parlalo  ad  un  prete,  che  dua  di  sono 
parti  da  Bologna,  il  quale  mi  ha  dello,  corno 
messer  Giovanni  ha  pubblicato  la  Bolla  della 
maledizione,  c dipoi  ha  fallo  intendere  a tutti 
i religiosi , che  lo  stare  c lo  andarsene  è a loro 
posta,  c che  di  molti  .so  ne  partivano.  Riferisce 
ancora,  come  c’si  faceva  bastioni  c terrazzi,  e 
altri  ripari  alti  luoghi  più  deboli,  e che  dava 
ordine  di  soldarc  3000  fanti, celie  vi  si  aspet- 
lava  Tarlalino , Uinieri  della  .Sassella  c mes- 
scr  Piero  Gambacorti.  Donne  avviso  alle  signo- 
l rie  vostre  non  come  di  cose  vere,  ma  comedi 
! cose  che  si  dichinu,  e possino  essere.  Monsi- 
' gnore  d’ Allegri  non  è annira  venulo:  asiicUa- 
i fisi  domani  lui,  c il  duca  di  Ferrara. 
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Per  lettere  fresche  da  Vinegia  s’ intendo  , 
come  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morto 
dell’arciduca  nel  campo  dell' imperadore,  che 
subito  quel  suo  esercito  si  risolvè  tutto,  e che 
le  cose  sue  ne  vengono  per  questa  cagione  ad 
essere  andate  in  fumo. 

Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  23 
di  da  Pietramala,  e mi  significava  come  il  sig. 
Marcantonio  Colonna  e sua  genti  sarebbero  l’al- 
tro di  a Pian  Caldoli,  e che  io  gli  facessi  in- 
tendere quello  avessi  a fare.  Feci  subito  inten- 
dere il  tutto  al  papa , e il  papa  subito  mandò 
un  commissario  e un  suo  mazzieri  a Pian  Cal- 
doli per  levarlo,  e condurlo  in  campo  dall’  al- 
tre genti,  e questa  sera  vi  si  debbe  trovare. 

Messcr  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sa- 
rebbe qui  ioGno  ieri , c che  io  gli  facessi  tro- 
vare alloggiamento.  Si  è durato  fatica  a tro- 
varlo; pure  con  l’ autorità  del  papa,  c con  dare 
disagio  ad  altri,  ioGno  di  venerdì  so  ne  fermò 
uno  comodo  e ragionevole , e sta  ad  istanzia 
sua;  ma  siamo  a domenica,  c di  lui  non  s' in- 
tende altro.  Donne  avviso  alle  signorie  vostro, 
acciò  quelle  lo  sollecitino  quando  non  fussi 
partito,  perchè  un  oratore  ci  è desiderato  per 
le  cagioni  che  altra  volta  scrissi  a vostre  si- 
gnorie. Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  bene  valeant. 

Ex  ImolOf  die  95  octobriSt  1506. 
eervUor,  Niccolò  Maclavxgli,  Secret,  apad  papam. 

XI,. 

Magnifici  Domini , eie.  lerscra , poi  ebbi 
scritta  la  alligala,  venne  il  cavallaro  della  ma- 
gniGcciiza  dell’ambasciatore,  e signiGcommi 
trovarsi  quella  sera  a Tosignano,  c mi  impose 
che , quando  il  luogo  lo  escusassi , io  facessi 
che  l’entrata  sua  Gisse  senza  cerimonie,  perchè 
desiderava  fuggir  quel  disagio,  sendo  indispo- 
sto, oche  io  lo  avvisassi  di  quanto  avevo  fatto. 
Andai  a Pavia,  e fecigli  intendere,  come  l’ora- 
tore era  propinquo:  subito  lui  chiamò  il  mae- 
stro delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  fa- 
miglie dei  cardinali , e altri  lo  incontrassino 


secondo  la  consuetudine.  Allora  io  gli  feci  in- 
tendere che,  quando  il  luogo  scusassi,  scudo 
l’oralorc  indisposto,  che  lui  desiderava  fuggire 
questo  disagio,  e così  con  satisfazionc  d'ognu- 
no , per  essere  i cardinali  con  poca  famiglia , 
e le  cose  andare  ad  uso  di  campo , c non  con 
I’  ordine  di  Roma.  La  magniGcenza  dell’  am- 
basciatore è giunto  questa  mattina  qui , e la 
Santità  di  Nostro  Signore  gli  ha  dato  1’  ora 
dell’udienza  per  domattina  a quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è che  il  reggimento  di  Bolo- 
gna ha  scritto  una  lettera  a questi  suoi  orato- 
ri, data  ieri,  c manda  inclusa  in  essa  la  copia 
della  disGda  che  monsignor  di  Ciamonte  in 
nomo  del  re  ha  fallo  a quella  città , dove  lui 
fa  intendere  se  fra  due  di  e’ non  hanno  ubbi- 
dito alla  Santità  del  papa , c a lutti  i suoi  co- 
mandamenti , che  gli  ara  per  inimici , e pren- 
derà che  sia  rollo  ogni  obbligo  di  protezione 
che  lui  abbi  con  lo  stato  e persona  di  messer 
Giovanni,  c di  quella  città.  Impongono  a detti 
loro  oratori,  che  sieno  a’  piedi  del  papa,  e gli 
raccomandino  quella  città , e gli  sigoiGcbino 
come  e'  sono  parali  a fare  tutti  i loro  coman- 
damenti, e lo  preghino  che  sia  contento  sal- 
vare la  roba  e la  persona  di  messer  Giovanni 
e dei  Ggliuoli.  Alli  quali  il  papa  ha  risposto , 
che  non  è per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  nb- 
bidischino  alla  bolla , e in  su  questa  sentenza 
sta  fermo.  Intendesi  ancora  per  uomo  a posta, 
come  i Franzesi  debbono  essere  oggi  all*  in- 
torno di  Castel  Franco. 

La  magniGcenza  dell’  ambasciatore , come 
di  sopra  si  dice , domattina  parlerà  alla  San- 
tità del  papa , e scriverà  giornalmente  quello 
occorrerà  delle  cose  di  qua  ; e io  con  buona 
grazia  delle  signorie  vostre  o domani  o l’altro 
me  ne  ritornerò,  piacendo  a Dio. 

11  duca  di  Ferrara  è venuto  questo  di;  non 
è già  venuto  monsignore  d’ Allegri  come  si  di- 
ceva, nè  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  imolop  die  f6  octobrii,  1300. 

ftrrtM,  Niccolò  MAcaurscLi,  Serrai,  aptid  papam. 
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Jlbatrit  et  Exeelkni  Domine.ìiai  mandiamo 
alla  Signoria  Vostra,  Niccolò  Machiavelli, citta- 
dino e segretario  nostro,  per  referirgli  alcune 
cose,  secondo  che  ha  avuto  in  commissione  da 
noi.  Preghiamo  quella  gli  presti  piena  fede,  e ! 
quale  farcbhc  a noi  proprj,  i quali  ci  offeriamo  { 
alla  Signoria  Vostra  in  ogni  sua  occorrenza, 
disposti  e desiderosi  a fare  per  la  conserva- 


zione sua  quanto  ci  è possibile.  Quae  bene  va- 
leant. 

Ex  paìatio  nottro,  die  18  mau,  1507. 

Priores  Libertatie  et  j „ 

VexilUter  imiiiiae  I 

Maicellcs  (1). 

(1)  Non  ù tono  trovoto  letier*,  nè  altro  ivUUto  • ^notta 
rommUiioec- 


LEGAZIONE  TERZA  A SIENA 


Magnifiei  Domini,  eie.  Sono  arrivato  questa 
sera  in  Siena,  e ricercando  deU’essere  di  questo 
Legato,  trovo  per  più  riscontri,  come  Sua  San- 
tità questa  sera  si  trova  ad  Acquapenden- 
te, e domani  vorrà  alla  Paglia  ; l’altro  potria 
venire  a Buonconvento  ; venerdì  poi  sarebbe 
qui,  quando  seguisse  quest’ordine,  dove  non 
si  sa  quanto  debbe  stare  ; e se  gli  starà  tutto 
di  domenica  per  vedere  questa  festa,  o se  egli 
si  partirà  prima,  bisognerà  intenderlo  arrivato 
che  6a  ; e vostre  signorie  lo  sapranno  subito. 
Ora,  quanto  alle  genti  che  lui  ha , e che  or- 
dine tenghino  costoro  ad  onorarlo,  io  ho  par- 
lalo a questi  osti,  c a simili  brigate,  a chi  si 
suole  capitare  a casa  in  simili  imprese.  Riferi- 
scono come  questa  comunità  ha  deputato  sei 

(1)  Que»U  Legatione  è del  IO  agMto  1507.  e vi  fu  forte 
tpedilo  per  vedere  il  seguilo  del  Legalo  poDlifirin.  er. , inviato 
all*  Imperatore  nel  lupposlo  ch«  egli  paitatse  in  Italia  a ìnro- 
rnaaru.  Dal  Diario  di  Paride  Cruto  ricavati  che  il  Legalo  era 
il  cardinaU  Bernardino  Carvaial . e che  fa  ciò  delilserat»  il  16  In- 
glie,  a ai  parti  il  i aftsalo.  5i  dumaodava  il  Cardinale  S.  Croce. 
Vedi  Magliab,  Diario,  ec.  dal  tempo,  p.  Ut. 


uomini  ad  onorarlo,  e che  si  terrà  quest' ordi- 
ne: la  persona  del  Legalo  con  quaranta  o cin- 
quanta cavalli  della  sua  famiglia  più  stretta , 
alloggerà  ò in  casa  Pandolfo,  o nel  vescovado, 
a chi  si  farà  le  spese  onorevolmente,  e gli  al- 
tri suoi  cavalli  fieno  tulli  messi  all’  osteria  ; 
e di  già  è stato  fatto  intenderò  agli  osti  che 
stieno  provveduti.  Nou  sanno  già  se  la  comu- 
nità li  pagherà,  o lascerà  pagare  loro,  perchè 
non  è stato  loro  detto  altro  ; ma  consideralo 
il  capitale  che  fanno  di  questo  Legato,  deside- 
rando che  favorisca  le  cose  loro  nella  Magna, 
credono  questi  osti  che  la  comunità  pagherà 
lei,  ma  non  no  sanno  altro.  Come  e’ si  gover- 
nino per  il  dominio,  costoro  non  Io  sanno,  e 
io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò  domani  dove  lui, 
e,  informatomi  bcoedcl  tutto,  vi  spacccròuna 
staffetta  ; c potrò  dire  alle  signorie  vostre 
quanti  cavalli  abbia,  perchè  chi  dice  cento  c 
non  più  ; chi  dire  più  di  dugcnlo  ; ma  quelli , 
a chi  pare  da  prestare  più  fede,  si  aderiscono 
al  minor  numero.  In  somma,  come  io  ho  detto 
di  sopra,  le  signorie  vostro  sapranno,  avanti 
che  sia  quaranta  ore,  che  cavalli  abbia,  come 
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costoro  si  portino  seco,  c quando  sia  per  essere 
in  sul  vostro.  Koo  sono  già  per  domandare  li- 
stra  al  suo  maestro  di  casa,  perchè  non  vor- 
rei, quando  e’ mi  paresse  essere  accertato  di 
pochi  in  sulla  listra,  mi  riuscissero  assai,  e 
quelle  me  ne  sapessero  il  mal  grado,  trovan- 
dosi obbligate;  e però  io  lascerù  questo  partito 
intero  alle  signorie  vostre. 

Questo  di  si  è ragunata  la  Balìa  in  furia, 
per  certe  nuove  venute  da  Lucignano,  come 
quel  castello  aveva  tutto  di  tenute  serrate  le 
porle  per  paura  di  quegli  vostri  di  Valdi- 
cbiana. 

.^spettasi,  secondo  ritraggo  per  l'universale 
di  questa  città,  l’imperatore  con  una  gran  fe- 
sta, ed  è desideralo  da  tutti.  Donne  notizia 
alle  signorie  vostre,  perchè  in  simili  accidenti 
le  volontà  de'  popoli  sogliono  essere  difformi 
ai  capi  loro.  YaUte. 

SenU,  dit  IO  tnigu$U,  IS07. 

unitcr , Niccolò  Macuiìtzgli  , SfgrtL 

II. 

Uagnifici  viri,  eie.  Giunto  che  io  fui  in 
Siena  aranti  ieri,  scrissi  alle  signorie  vostre 
quello  avevo  ritratto  del  Legato,  e come  qui 
si  disegnava  di  onorarlo.  Non  replicherò  altri- 
menti quanto  scrissi,  perchè  spero  le  lettere 
salve.  Il  Legalo,  come  io  scrissi  alle  signorie 
vostre,  alloggiò  iersera  in  Paglia,  e io  di  qui 
me  ne  andai  a S.  Chirico,  nè  mi  condussi  in 
Paglia,  perchè  pensai  più  facilmente  vedere  il 
traino  suo  in  sol  posarsi,  che  in  sul  IcrarsL 
Albergai  iarsera  a S.  Chirico,  luogo  per  il  quale 
le  genti  del  cardinale  dovicno  passare,  vo- 
lendo ire  a Buonconvento , secondo  il  primo 
disegno  delle  giornate,  u fermarsi  qui;  ma  il 
cardinale  mutò  ordine,  e dalla  Paglia  la  per- 
sona sua  con  alquanti  cavalli  nc  è andata  a 
Pienza,  dove  quei  Piccolomini  lo  hanno  in- 
trattenuto, e il  resto  di  sua  corte  venne  a San 
Chirico,  d' onde  io,  che  desideravo  intendere 
appunto  il  numero  dei  cavalli  ha  seco,  e veg- 
gcndoquesta  divisione,  mandai  a giorno  il  mio 
cavallaro  a Pienza  per  numerare  i cavalli  an- 
davano col  cardinale,  e io  rimasi  a S.  Chirico 
per  tener  conto  del  resto.  In  somma  il  cavallaro 
tornò,  e mi  riferì  aver  numerato  39  cavalli,  e 
stettevi  quattro  ore  poi  che  la  corte  fu  posala. 
A S.  Chirico  ne  venne  37  cavalli,  e circa  10, 
0 meno,  nc  erano  passati  per  a Siena  ; tanto 
àUcnuvELLI 


che,  a farla  grassa , c’  non  aggiugne  a 100  ca- 
valli. Ed  io  stetti  a S.  Chirico  tino  a 23  on; 
per  vedere  che  fosse  bene  sgocciolato  ogni  co- 
sa ; c se  non  nc  viene  da  Roma  dei  nuovi, 
c’  non  ne  ha  più.  E quei  suoi  camerieri  e mae- 
stri di  casa  dicono  che  gli  ha  130  cavalli,  e 
fanno  por  far  numero  più  onorevole.  Ha,  ol- 
tre di  questo,  32  muti  da  carriaggio,  i quali 
ho  numerati , ed  i suoi  dicono  eh’  egli  ha  40 
moli  ; sicché  più  di  40  non  sono  eglino,  ma 
piuttosto  menu,  come  ho  detto.  Ha  circa  30  a 
piè  fra  staffieri  e famigli  suoi,  c di  quei  suoi 
cortigiani,  che  paiono  la  maggior  parte  di  loro 
usciti  dalle  Stinche.  E questo  è quanto  ho  pos- 
suto  ritrarre  del  vero  di  sua  famiglia;  e paren- 
domi in  questa  parte  aver  fatto  l'uffizio  mio, 
a 22  ore  montai  in  poste,  e da  S.  Chirico  sono 
venuto  in  Siena  per  poter  avvisare  le  signorie 
vostre  dell’onore  gli  è fatto,  e quando  e’  parta 
di  qui. 

Il  cardinale,  per  trovarsi  questa  sera  disco- 
sto qui  23  miglia,  non  verrà  domani  io  Siéna, 
ma  s' indugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordi- 
nato costoro  riceverlo  con  le  cerimonie  da 
Legato,  e alloggeranno  la  persona  sua  nel  ve- 
scovado ; e tutti  i suoi  gentiluomini,  che  deb- 
bono essere  circa  30,  distribuiranno  per  case 
di  cittadini,  secondo  che  parrà  ai  sci  deputati. 
La  ciurma  tutta  ne  anderà  alle  osterie,  e fieno 
pagale  loro,  non  ostante  che  agli  osti  non  sia 
ancora  stato  dello  cosa  alcuna  ; il  che  mostra 
che  o e’  metteranno  poca  gente  all’ osteria,  o 
di  poca  qualità.  Per  il  dominio  il  cardinale  si 
è fatto  le  spese  da  sè,  eccetto  la  persona  sua, 
e quelli  che  andarono  a Pienza,  a’quali  quei 
Piccolomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia  e a 
S.  Chirico,  per  quelli  che  vi  andarono,  lece 
le  spese  il  cardinale  da  sè  medesimo,  e domani 
farà  il  medesimo,  se  di  già  il  cardinale  non 
fosse  appartato  in  qualche  luogo  con  pochi,  il 
che  io  non  so.  Starà  qui  in  Siena  tutto  di  dome- 
nica a vedere  questa  loro  festa.  Lunedi  se  ne 
verrà  a Poggibonsi,  al  più  corto,  ma  al  più 
lungo  vi  sarà  martedì  ; e se  io  fussi  risoluto 
del  partir  suo  di  qui  appunto,  io  avrei  parlato 
questi  avvisi  di  bocca  alle  signorie  vostre;  ma 
non  sapendo,  soprassederò  qui , tanto  che  io  ue 
possa  avvisare  del  certo  ; c se  alle  signorie  vo- 
stre occorrerà  commettermi  cosa  alcuna,  lo 
potranno  fare.  Posso  bene,  come  ho  dello,  fare 
di  nuovo  questa  conclusione,  che  le  signorie 
vostre  lo  possono  aspettare  a Poggibonsi  lun^li 

120 


Digitized  by  Google 


LEGIZIORI  B COMMISSIO.'U 


<»54 

al  più  corto,  e martedì  al  più  lungo.  Rac- 
comandomi  a vostre  aignoric,  Qua$  btnt  va- 
leant. 

Senit,  di4  IS  augiali.  tSOT. 

lo  ho  differito  il  mandare  questa  staffetta 
a questa  mattina,  che  siamo  a’ di  13,  per  ve- 
dere se  io  possevo  mandarla  senza  spesa  ; ma 
non  trovando,  deliberai  spacciarla.  Parte  a 
ore  1 1 ; haromi  promesso  esser  costì  a ore  17. 

tmus,  .ViccolA  Micuuveou,  Stertl. 

III. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a' dì  12  allo  , 
signorie  vostre,  e la  mandai  iermattina  in  di-  i 
ligenza,  e apposta.  Dissi  per  quella  come  il  Le- 
gato entrerebbe  oggi  qui,  o che  per  il  dominio 
e’ si  aveva  fatto  le  spese  da  sè,  e che  gli  aveva 
HO  cavalli,  o meno,  e infra  i 30  e i 40  muli 
da  carriaggio , e 40  a più  in  circa  ; e come  lo 
alloggiavano  nel  vescovado  la  persona  sua,  e 
40  o SO  de'  suoi  cavalli,  c il  restante  nelle  oste- 
rie, e che  si  farebbe  loro  le  spese  ; e che  del 
partire  io  non  sapevo  se  lunedì  o martedì.  È 
dipoi  entrato  questo  di  il  Legato,  ed  è suto  al- 
loggiato come  io  dissi.  Vero  è che  dove  io  dissi 
che  gli  farebbono  le  spese,  gli  hanno  fallo  un 
presente  in  nome  della  signoria,  tutto  di  cose 
da  mangiare,  secondo  che  si  usa  fare  agli  am- 
basciadori,  ma  copioso,  talché  dicono  avere 
speso  più  di  cento  ducati,  né  s’impacciano 
d’ altro,  ma  lasciano  trescare  a loro.  Partirà 
detto  Legalo  di  qui  lunedì  mattina , e ne  verrà 
a Poggìbonsi,  e martedì  dipoi  ne  verrà  a San 
(fasciano,  che  cosi  lui  proprio  ha  dello  voler 
fare,  e mercoledì  ne  verrà  costì  a Firenze. 
Questo  lui  lo  ha  detto  a tavola,  c io  ne  ho 
più  riscontri,  sicché  io  lo  credo;  e parendomi 
non  ci  avere  più  faccenda,  mi  partirò  dimat- 
tina di  qui,  c per  la  ritta  passo  passo  me  nc 
verrò.  E se  alle  signorie  vostre  occorrerà  com- 
mettermi cosa  alcuna  di  nuovo  che  io  faccia 
per  il  cammino,  potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra,  e 
fra  questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qualche  cosa, 
le  quali  giudico  non  possino  nuocere  quando 
vostre  signorie  le  iniendino  ancora  loro.  Ho 
inteso,  come  circa  un  mese  fa  venne  due  let- 
tere dall'  imperatore  di  un  tenore  medesimo  ; 
una  alla  Balia,  l'altra  a Pandolfo,  le  quali 
conlencrano  la  venuta  sua,  la  fede  che  lui 


I aveva  io  questa  città  ; c dipoi  gli  ammoniva 
che  non  dessero  degli  obblighi  fatti  più  danari 
a Francia,  mostrando  che  quelli  obUighi  fatti 
contro  di  lui  non  tenevano.  Io  quella  di  Pan- 
dolfo era,  oltre  a questo  effetto,  molti  partico- 
lari in  sua  esaltazione,  la  quale  lui  comunicò 
alla  Balia , e a più  arroti,  e se  nc  onorò  assai. 
Ritraggo  come  questa  passata  dell'  imperadoro 
gli  dispiace  assai , come  colui  che  sta  bene,  e 
non  vede  più  guadagno  ne’ travagli;  e parlando 
i con  un  amico  disse  ; Se  questo  Imperatore  pas- 
sa, c'non  oc  farà  bene  persona,  se  non  i Pi- 
sani : la  quale  passala  e'non  crede,  e si  fonda 
in  su  gli  Svizzeri  c in  su  i Viniziani,  i quali 
crede  non  gli  lenghino  il  fermo.  Nondimanco 
c’si  va  preparando,  prima,  di  far  creder  qui 
che  r imperatore  gli  sia  amico,  per  torre  fa- 
vore a’malcontenli  ; secondo,  di  far  con  effetto 
che  sia , benché  inGno  a iermattina  c'non  avesse 
ancora  avuto  lettere  dal  mandato  suo  all’  im- 
peratore. Dico  cosi,  perché  questa  mattina  in- 
tesi essercene  venule  ierscra,  c se  io  ne  potrò 
ritrarre  nulla,  ve  lo  scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legalo  e con  uo- 
mini di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la  com- 
missione sua  è di  fare  t^ni  opera,  innanzi  ad 
ogni  còsa , che  l' imperatore  non  passi  ; e per 
levargli  via  la  necessità  del  venire  per  la  co- 
rona, ha  dato  autorità  a detto  Legalo,  insieme 
con  un  altro  cardinale  tedesco,  del  quale  non 
mi  ricorda  il  nome,  di  coronarlo  là;  ma  quando 
lo  vegga  volto  a passare  in  ogni  modo,  lo  per- 
suada a passare  disarmalo,e  gli  prometta  l'ami- 
cizia di  Francia  con  quelle  sicurtà  che  lui  stesso 
dimanderà.  E quando  questo  anche  non  gli 
riesca,  e lo  vegga  volto  al  passare,  e passare 
gagliardo,  vegga  con  diligenza  d' intendere  lo 
provvisioni  sue,  se  le  sono  da  superare  gli  osta- 
coli che  egli  ha,  e avvisi;  c dall’altra  parte, 
intrattenga  l'imperatore  con  buone  opinioni  di 
Sua  Santità  verso  quella  Maestà.  Scrivo  queste 
cose  alle  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma 
come  intese  da  uomini  di  qualche  gravità, 
massime  sapendo  che  non  può  nuocere  ebe 
vostre  signorie  le  iniendino,  come  in  principio 
dissi. 

Scrivendo, è venuto  qui  nell'osteria  il  fra- 
tello del  cardinale  Ccserino  con  quindici  ca- 
valli, che  da  Roma  va  per  sue  faccende  a Bo- 
logna. Starà  qui  domani  ; c dipoi  ne  verrà  in 
costà  con  il  cardinale  ; e così  sempre  questo 
suo  flumc  iugrossa. 


Dir- 
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Raccomandoini  alle  signorìe  vostre.  Quae 
hmt  valeanL 

Dit  li  augviti  ISO?  » hora  SI. 

itrvut,  Niccolò  Mìcuutbcu  , Segr. 

MBSBFITS  di'  SENESI  iL  LECITO. 

5 Vitelle  scorticalo  e acconce. 

6 Castroni  scorticati  e accooci. 

13  Sacca  di  biada»  quattro  staia  per  sacco. 


S Zane  di  pane. 

S Stanghe  di  mone. 

S Zane  di  poponi. 

15  Stanghe  di  vino  a sei  coppie  di  fiaschi  Tona. 
9 Stanghe  di  polli  a soi  paia  1*  una. 

i Stanghe  di  paperi  a sei  pais  1'  una. 

3 Gabhie  dì  pippioni  grossi  a cinque  paia  1'  una. 
li  Piatti  di  pesce  di  mazxa. 

13  Paia  di  torchi  bianchi. 

18  Mazzi  di  cera  a cinque  libbre  l'uno. 

16  Scatole, 
ii  Marzapani. 


LEGAZIONE  ALL’IMPERATORE  <'> 


I. 

Magni/iei  el  ExctUi  Domini,  Domini  mei 
nngularitsimi.  Scrissi  da  Gabella  a’ di  22  alle 
signorie  vostre,  e siamo  a'dì  25,  e sono  a Gi- 
nevra; e domattina  parlo  per  Costanza,  che  ri 
sono  sette  giornate,  come  mi  ha  detto  Piero  da 
Fossan  che  travaglia  mercanzie  co' Fiorentini, 
c con  chi  mi  sono  consigliato  del  cammino, 
e da  Ini  preso  guida , e tolto  raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

Die  Só  decembris,  1507. 

eervUor,  Niccolò  Hichuvzgu. 


II. 


Magnifici  Domini,  tic.  Io  giunsi  qui  a’di  11, 
ritenuto  tanto  tempo  dopo  il  partire  di  costi. 


(1)  I rìtnUi  deir  Ainnagna,  il  rapporto  delle  Cose  della  Ua> 
gna . e il  Discorso  sopra  le  Cose  d*  Alemagna  e sopra  1’  impe- 
ralore«  riportate  in  altro  luogo  di  quest’opera,  sono  le  osser* 
Taaioni  falle  dal  MarbiaTellì  in  qnesla  sua  gila. 

Sul  romore  della  mossa  dririm^ieralore  per  passare  ìu  llalia 
■ prendere  la  corona,  e sulla  domuada  fatta  ai  Fiorcnltni  di 
danari  da  questo  priacipe,  la  repuIiLUra  aveva  spedilo  Francesco 
Vettori,  eoa  Utruiiona  di  regolarsi,  nell’  accordare  i danari  o 
no,  secondo  che  si  redesse  aver  fomUmenlu  questa  passala,  la 
quale  aveva  messo  io  apprensiooc  t Fioreotint  di  qualche  pre< 
giudifio  per  t loro  iotercssi.  Il  Machiavelli  fu  spedilo  cvil’  ulti- 
tnalum  dell’accordo,  quando  fusse  necessario  farlo,  e perchè 
rsgguagUassc  prerisamenle  sulla  mossa  minacciata,  parendo  al 
gonfaloniere  Soderioi  che  il  Vettori  non  fosse  multo  nnifonne 
nei  suoi  ragguagli.  L'  imperatore  uon  passò  altrimenti  per  l’ in- 
ciampo che  trovo  ne’  Vraeaiaoi. 

Di  queste  mosse  dell’ imperatore,  che  non  rhliero  poi  efielto, 
cedasi  il  Goicciairdiai,  Lih.  7. 


I dalla  lunghezza  del  viaggio,  dalla  malignità 
delle  vie,  o dalla  qualità  del  tempo  in  quale 
I siamo,  c di  più  per  avere  a combattere  con 
cavalli  stracchi  e trovarmi  allo  strello  del  da- 
naio. Tamen  da  Gabella,  dove  io  lasciai  le  po- 
sle,  a qui,  non  potevo  in  ogni  altro  tempo  c 
! modo  guadagnare  più  tre  di,  per  esser  meglio 
i di  seicento  miglia.  Scrissi  da  Gabella  e da  Gi- 
! nevra  per  dar  notizia  di  mio  essere,  le  quali 
' lettere  se  siano  comparse,  avranno  Icnnte  meno 
sospese  le  SS.  VV.  E arrivalo  qui,  trovai 
Francesco  in  buon  grado  e ottima  estimazione 
in  questa  corte,  al  quale  esposi  a bocca  le  de- 
liberazioni delle  signorie  vostre.  E perche  da 
lui  vostre  signorie  saranno  appieno  avvisale 
di  quello  che  qui  si  è fatto  dopo  la  mia  giunta, 
non  ne  dirò  alcuna  cosa;  ma  solo  mi  rimetto 
a quello  che  <a  lui  nc  Ila  scritto:  solo  signi- 
Gchcrò  a quelle  per  questa  mia  tutto  quello 
che  nel  cammino  da  Ginevra  a qui  ho  udito  o 
veduto  che  mi  paia  degtip  della  notizia  vostra, 
acciò  possino  vostre  signorie  meglio  Coniettu- 
rarc  le  cose  di  qua.  E comiucianda  dallo  cose 
udite,  dico  che  da  Ginevra  a Gostanza  io  ho 
fallo  quattro  alloggiamenti  sulle  terre  dei 
Svizzeri,  e avendo  ricerco  io  questo  transito, 
con  quella  diligenza  ho  possuta,  dì  loro  essere 
c qualità,  e come  di  loro  ciascuno  di  questi 
due  re  possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione, 
massimo  di  uno  da  Filiborgo,  uomo  discreto, 
stato  capo  di  loro  bandiere,  e aso  nelle  cose 
d'Italia,  come  il  corpo  principale  de' Svizzeri 
sono  dodici  comunanze  collcgalc  insieme , le 
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quali  chiamano  cantoni,  i nomi  dello  quali 
sono,  Filiborg,  Berna,  Surich,  Lucerna,  Baia, 
Solor,  Uri,  Indrival,  Tona,  (ìlaris,  Svizer, 
Sapbusa.  Costoro  sono  in  modo  collegati  in- 
sieme, che  quello  che  nelle  loro  Diete  è deli- 
berato è sempre  osservalo  da  tulli,  ne  alcun 
Cantone  vi  si  opporrebbe.  E per  questo  si 
abusano  coloro,  che  dicono  che  quattro  Can- 
toni ne  sono  con  Francia  e otto  con  l' Impera- 
tore, perchè  questo  non  può  essere,  se  già 
nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero.  E quando 
lo  deliberassero,  sarebbe  mal  servito  l’uno  re, 
c peggio  r altro.  Ma  quello  che  semina  tale 
opinione  è che  il  re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in 
qua,  c tiene,  due  suoi  oratori  Rochalbert  e 
Pier  Luis,  appresso  di  loro,  e per  avere  da 
quelli  avvisi  presti,  tiene  le  poste  da  Gabella 
infìno  a loro,  dovunque  vanno;  i quali  oratori 
hanno  in  questo  tempo  atteso  a circuire  lutti 
i Cantoni,  e hanno  con  danari  in  pubblico  e 
in  privato  avvelenalo  tutto  quel  paese;  e con 
questo  ha  tenuto,  e ritiene  indietro  tulle  le 
deliberazioni  fossero  per  fare  io  favore  dello 
Imperatore,  e infino  a quel  di  che  io  passai, 
non  si  era  dopo  molle  Diete  deliberato  alcuna 
cosa.  Ben  è vero  che  ne  avevano  a fare  una  il 
di  di  Befania  a Lucerna,  dove  erano  iti  i due 
oratori  francesi  ; nè  si  sa  qui  ancora  quello  che 
detta  Dieta  abbi  partorito  ; ma  quello  che  io 
allego  da  Filiborg,  mi  disse  che  il  re  di  Fran- 
cia aveva  troppi  danari  a deliberargli  contro, 
e quando  il  re  de'  Itomani  abbi  danari  anche 
lui,  non  possano  negargli  il  servirto;  masi 
ingegneranno  servirlo,  e non  essere  contro  a 
Francia.  E cosi  ognuno  giudica,  che  quando 
all'Imperatore  non  manchi  danari,  non  gli 
possa  mancare  Svizzeri,  perchè  dubitcrebbono, 
non  lo  servendo  pagandoli,  non  si  fare  inimico 
l'Impero,  volendo  essere  contro  alle  delibera- 
zioni di  tutta  Lamagqa;  e questa  è la  cagione 
che  li  tiene  di  non  esser  con  Francia.  Ma  le  dif- 
ficoltà che  fanno  con  il  re  dei  Romani  sono , 
che  non  vorrieno  essere  contro  a Francia,  ma 
servirlo  altrove  ; e I’  Imperatore  dall’  altro 
canto  vorrebbe,  o che  si  stessero  di  mezzo  o 
pigliarne  pochi,  e farne  a suo  modo.  Loro 
di  mezzo  non  vogliono  stare,  vogliono  essere 
assai,  c non  vorrieno  combattere  con  Fran- 
zesi  se  non  ne  dessero  causa;  e queste  diflicollà 
hanno  fatto  far  loro  assai  Diete  e poche  con- 
clusioni. £ credesi  che  questa  ultima  Dieta 
avrà  partorito  un  berlingozzo,  come  le  altre. 


Oltre  a questi  dodici  Cantoni  ci  sono  due  altre 
qualità  di  Svizzeri,  la  Lega  Grigia  e i Vallesi, 
e tutti  due  confinano  con  Italia;  e pochi  di 
avanti  io  passassi  di  Filiborg  era  passato  un 
oratore  dell’  Imperatore  che  andava  alli  Vai- 
lesi  per  disporli  contro  a Francia  e in  suo 
favore.  Queste  due  parli  non  sono  collcgate 
in  modo  con  i dodici  Cantoni,  che  non  pos- 
sino  deliberarsi  contro  alla  deliberazione  di 
quelli.  Intendonsi  bene  insieme  tutti  per  la 
difesa  della  libertà  loro;  sicché  a chi  mancherà 
dell’ una  sorte,  potrà  avere  dell’altra.  Fanno 
i dodici  Cantoni,  per  difendere  il  paese,  di 
uomini  buoni,  quattromila  uomini  l’un  Can- 
tone per  l’altro:  per  mandar  fuori,  dai  mille 
in  millecinquecento  per  Cantone,  e questo 
nasce  perchè  quando  e’  si  hanno  a difendere , 
bisogna  che  pigli  l’armi  chi  vogliono  i magi- 
strati; e quando  e’  vanno  a militare  per  altri, 
va  chi  vuol  ire,  e in  un  caso  sono  forzati  dallo 
leggi,  nell'altro  tirati  dal  prezzo.  Riscontrai 
a Saphusa  due  Genovesi,  che  se  ne  tornavano 
in  Italia  per  la  via  che  io  venivo,  e doman- 
dandogli dell’ Imperatore  e della  sua  impresa, 
mi  dissero:  Egli  è a quest’  ora  partito  da  Agu- 
sta  per  verso  Italia,  e non  crediamo  lo  trovi 
prima  che  a Trento.  Dissonmi  che  le  comunità 
pagavano  al  re  centocinquantamila  fior.,  oltre 
alle  genti,  e che  aveva  fatto  co’  Fucheri  un 
partito  di  centomila  fior.,  e date  loro  certe 
miniere  di  assegnamento;  e che  co’ Svizzeri 
sarebbe  d’accordo,  perchè  gli  adoprerebbe 
altrove  che  contro  a Francia.  Arrivai  dipoi  a 
Gostanza,  dove  stetti  un  mezzo  di  per  inten- 
dere qualche  cosa:  parlai  con  due  Milanesi  in 
Duomo,  parlai  con  Arrigo  compositore,  che  ha 
donna  costi,  e parlai  con  un  oratore  del  duca 
di  Savoja,  detto  monsignor  Diviri,  con  il  quale 
stetti  a lungo,  perchè  lo  andai  a vicitare,  e 
cenai  poi  seco.  Dai  primi  ritrassi  cose  generali 
e gagliardissime;  ma  monsignor  Diviri,  an- 
dandolo io  stuzzicando,  circa  l’ impresa  e gli 
ordini  suoi,  mi  disse  formalmente  questo:  Tu 
vuoi  sapere  in  due  ore  quello  che  io  in  molti 
mesi  non  ho  possuto  intendere;  e la  cagione  è 
questa,  perchè  c’  bisogna  o risapere  le  conclu- 
sioni delle  resoluzioni , o vedere  gli  clfetti  de- 
gli apparati:  la  prima  è difficile,  perchè  questa 
nazione  è segretissima;  e l’Imperatore  esercita 
questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di  cose, 
I perchè  se  e’  muta  alloggiamento,  non  manda 
I innanzi  il  cuciniero,  se  non  un’ora,  cammi- 
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nato  Ila  un  pezzo,  perchè  c'  non  s' intenda  dove 
vada.  Quanto  agli  apparali,  la  provincia  è 
grande:  vengono  di  divorai  luoghi;  possonsi 
ridurre  in  luoghi  larghi;  bisognerebbe  avere 
una  spia  in  ogni  luogo  ad  intenderne  il  vero. 

10  per  me,  per  errar  meno,  non  li  posso  dire 
altro,  se  non  che  t'esare  fa  tre  teste,  l' una  a 
Trento  per  la  via  di  Verona,  l’altra  a Bizan- 
zon  per  la  via  di  Borgogna,  l’altra  a Carabassa 
per  la  via  del  Friuli;  e che  qui  in  (ìostanza 
conrorsc,  secondo  i termini  posti  nella  Dieta, 
molla  gente,  la  quale  fu  subito  sparlila  per 
questi  luoghi;  e li  Io  fede  di  questo  molo,  che 
questa  molo  è grande,  c conviene  che  partorisca 
grande  effetto,  o di  pace  o di  guerra,  che  infra 
questi  due  re  nasca.  Questo  6 quanto  ritrassi 
in  Gostanza,  e da  costui,  nomo  di  sessanl’anni, 
e tenuto  assai  prudente.  Giunto  qui  non  ho 
inteso  di  nuovo  altro,  se  non  che  a Trento,  c 
in  quel  circa,  si  debbono  trovare  qualche  quat- 
tromila fanti,  c mille  cavalli  utili;  e,  quanto 
al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  allr’ ordine  che 
centoventimila  llor.,  gli  promise  Tlmperio,  ol- 
tre alle  genti  nella  dieta  di  Gostanza,  e di  più 
quei  danari  gli  sono  alali  rimessi  da  quelli  che 
gli  avevano  a mandar  gente,  che  in  quello 
scambio  gli  mandano  danari,  che  si  dice,  se 
doveva  avere  Ire  dall'Imperio,  egli  ha  due,  e 

11  reslo  danari;  e di  più  quel  partito  che  ha 
fatto  co’Fucheri,  o cosi  certi  altri  partili  che 
fa  con  i mercatanti,  dando  Ioni  terre  in  pegno, 
di  che  non  si  sa  appunto  l' ordine,  nè  che 
somma  so  ne  possa  fare.  D'Italia  che  danari 
e' si  cavi  non  s'intende;  c i Vtniziani  atten- 
dono a farsi  onore  di  grandi  preparazioni , e 
hanno  fatto  venir  qua  voci  di  aver  da  mettere 
insieme  beo  quindicimila  cavalli.  Ha  fallo 
questo  re,  poi  che  fu  qui,  una  Dieta  di  lutto 
lo  comunanze  di  questo  contado  di  Tirolo,  e le 
ha  richieste  di  aiuto  a questa  impresa.  Ritrassi, 
hanno  per  concluso  di  servirlo  di  cinquemila 
fanti  pagali  da  loro  per  un  certo  tempo,  i quali 
fanti,  quando  la  deliberazione  vada  innanzi, 
sono  come  so  fossero  a Trento.  Venne  qui  sa- 
bato nuove,  come  mille  cavalli,  che  il  ro  di 
Buemia  gli  manda  pagali,  sono  in  qua  cinque 
giornale.  Con  lutto  questo,  il  tempo  passa, 
dove  è un  acquisto,  è una  perdila , perchè 
dall'un  canto  ne  viene  Testale,  dall'altro,  le 
paghe  de' soldati,  che  l'Impero  deve  pagare, 
secondo  la  Dieta,  si  consumano.  Questo  è 
quanto  io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  visto 


è,  che  da  Ginevra  a Meminga,  io  per  tante 
miglia  di  paese  non  trovai  mai  nè  un  fante  nè 
un  cavallo.  Vero  è che,  intorno  a Gostanza, 
per  certe  ville  discosto  alla  strada,  io  sentii 
certi  tamburacci;  e chi  mi  disse  che  li  erano 
racimoli  di  fanterie  che  erano  restate  qui,  e 
chi,  che  li  erano  paesani  che  festeggiavano.  A 
Meminga  trovai  che  vi  cominciavano  ad  arri- 
vare le  genti  del  duca  di  Bcrtinberg,  che  di- 
cono erano  quattrocento  cavalli;  il  quale  vo- 
leva fermar  qui  le  genti,  e lui  venire  in  corte, 
per  intendere  dal  re  dove  dovesse  ire.  Trovai 
dipoi  da  Ispruch  a qui,  per  tutto  il  cammino, 
circa  cento  cavalli  di  gente  d' arme.  Venerdì 
passalo  si  fece  qui  una  mostra  di  centoventi 
fanti  che  mandano  certe  comunità.  Il  re  è qui, 
né  si  sa  quando  partirà.  Dicesi  che  poi  che 
Roano  fu  qua,  e' non  si  appressò  mai  tanto 
all’  Italia,  credesi  anderà  a Trento  presto  dietro 
all’ impresa  sua.  Altro  non  mi  occorre,  se  non 
raccomandarmi  alle  SS.  VV. , e pregarle  mi 
avvisino  quello  ho  a fare,  perchè  avendo  espo- 
sto a Francesco  la  intenzione  loro,  non  mi  ci 
resta  faccenda;  e però  sieno  coniente  darmi 
licenza.  Valete. 

In  BoUanOt  a' di  17  gennaio,  1507. 

E quando  per  alcuna  cagione  vostre  signo- 
rie volessero  mi  fermassi  qui  qualche  di,  il 
che  io  non  credo,  o mi  nàandino  danari,  o 
scrivino  a Francesco  me  ne  dia  sopra  di  loro, 
benché  Francesco  Ono  a qui  non  mi  abbi  mai 
negalo  cosa  veruna,  ma  sopra  di  me. 

tervitor,  Niccolò  MAcniAVECU,  Seerel. 

111. 

Magnifici  Domini,  eie.  V ultima  mia  fu 
per  Simone  cavallaro  da  Amemingh  a’ di  16 
del  passalo,  dipoi  ho  dato  una  volta,  seguendo 
quando  il  re,  e quando  il  cardinale,  di  miglia 
cinquecento,  tanto  che  a'di  9 giunsi  qui  a 
Bolzano,  dove  era  il  re,  e dipoi  dua  giorni , 
cioè  a’ di  11,  arrivò  Niccolò  Machiavelli  (1),  il 
quale  era  venuto  per  via  di  Savoja  c de’ Sviz- 
zeri, e per  sospetto  non  essere  certo  in  Lom- 
bardia, dove  fu  esaminalo  trilamcnle,  aveva 
stracciato  le  lettere;  ma  midisseabocca  la  com- 

(1)  Si  riporUoo  qurtle  leltcre  <!i  Franr«»co  Vettori,  perche 
la  ma|i£Ìur  parte  fooo  di  mubo  del  MachiatelH,  t mvuDo  allo 
Khùrìawnto  dell*  Lcfanoac. 
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missione  vostra,  della  quale  l'cITelto  fu  questo, 
che  voi  cri  contenti  offerissi  all’  Imperatore 
insino  alla  somma  di  cinquantamila  ducati , 
cominciando  a trenta , c cosi  seguendo  inCno 
a cinquanta,  ingegnandosi  migliorare  la  città, 
e questi  dice  di  pagare  in  tre  paghe  almeno; 
la  prima  quando  era  con  lo  cserrito  in  una 
città  tutta  in  Italia,  la  seconda  in  Toscana,  la 
terza  poi  tre  mesi,  ovvero  a Roma,  come  me- 
glio si  potessi.  Quello  che  all'incontro  volevi 
da  questo  re,  era  la  restituzione  delle  cose 
vostre,  c la  conservazione  del  presente  stato 
e dominio  vostro,  c quando  la  restituzione  nou 
si  potessi  avere,  si  lasciassi  addrcto;  ma  vo- 
levi si  domandassi , per  mostrare  all'  Impera- 
tore che  non  stimavi  poco  cinquantamila  du- 
cali, ma  dell' altre  cose  non  volevi  si  levassi 
cosa  alcuna,  ma  che  si  ampliassi  in  modo  nei 
capitolare  con  parole  e termini,  che  voi  fussi 
una  volta  sicuri  non  avere  a pagare  più  somma 
di  questa,  nè  a lui  per  alcuna  causa  diretta  o 
indiretta,  nè  ad  alcuno  de’ suoi  principi  o sol- 
dati, nè  ad  alcuno  altro  per  lui;  e cosi  che  voi 
non  abbiale  a restare  alterati  da  lui,  nè  da 
nessuno  dc'suoi  che  venissino  con  lui  in  Ita- 
lia, o che  dipoi  lo  seguissino;  sicché  l’ effetto 
sia  che  il  vostro  presente  stalo  rimanga  in- 
tatto e illeso,  e che  voi  esercitiate  la  giurisdi- 
zione, e possediate  tutta  la  vostra  città,  ca- 
stella, terre,  ville*  e luoghi  come  al  presente 
esercitate  e possedete  e che  non  vi  sia  dimi- 
nuita dignità,  autorità,  o prceminenza  nè  da 
lui,  nè  da  alcuno  de’ suoi,  e molle  altre  pa- 
role mi  disse  circa  questo  effetto,  lo  cercai 
subito  avere  udienza  dal  re,  e la  notte  seguente 
dopo  l'arrivare  di  Niccolò,  fui  da  lui,  al  quale 
esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu  possibile  la 
intenzione  vostra:  io  principio  offersi  trenta- 
mila ducati  in  Ire  paghe,  c che  lui  promettessi 
la  restituzione  e conservazione,  come  mi  aveva 
riferito  Niccolò;  sendomi  risposto  allora  da 
Collaun  in  sua  presenza,  che  questo  era  offe- 
rire qualcosa  meno  che  quello  si  era  offerto 
nel  millecinquecenlodue,  c domandare  più,  e 
che  della  restituzione  non  bisognava  ragionare; 
e veduto  che  la  pratica  si  rompeva,  c che  se 
non  si  levava  la  restituzione,  e si  cresceva  la 
somma,  non  mi  sarebbe  più  sulo  prestalo  gli 
orecchi,  mi  parve  da  lasciarmi  ire  a quaran- 
tamila, e di  fare  la  prima  paga  più  gagliarda, 
acciocché,  tiralo  il  re  da  questo  utile  più  pro- 
pinquo, di  che  lui  fa  stima,  ci  conscendessi, 


e cosi  vostre  signorie  venissino  a risparmiare 
diecimila  ducati,  e però  dissi  che  io  sapevo  la 
buona  volontà  vostra  , c per  questo  io  ardirei 
in  vostro  nomepromcltereducaliquarantamila, 
da  pagarne  scdicimila  quando  fussi  nella  prima 
terra  che  fussi  tutta  in  Italia,  c l’altra  somma 
in  dua  paghe  dipoi,  come  nel  fermare  questo 
obbligo  saremo  d'accordo:  c benché  le  cose 
di  Pisa  vi  premessine,  e che  le  ragioni  vi 
avevi  fussino  buone,  e da  essere  favorite  da 
ognuno,  nientedimeno,  per  mostrare  a Sua 
Maestà  che  per  vostre  signorie  non  restava  di 
fare  dimostrazione  di  buoni  Bgliuoli  verso  di 
lei,  vostre  signorie  sarebbono  coniente  non  ne 
parlare,  ma  solo  volere  la  conservazione  o 
securlà.  Il  re  udi  quello  dissi  mollo  gratamen- 
te, e parsemi  conoscere  che  lui  era  volto  a 
fare  questa  composizione,  per  quanto  potessi 
giudicare  da’  segni  esteriori:  e al  medesimo 
Collaun  mi  fece  rispondere,  che  a lui  era  pia- 
ciuto quello  aveva  offerto,  e che  il  di  seguente 
mi  risponderebbe;  e innanzi  mi  partissi  il  re 
chiamò  Piggello  da  parte,  e gli  dimandò  chi 
era  questo  segretario  venuto,  e perchè  via,  c 
gli  disse  gli  pareva  che  i Fiorentini  facessino 
buono  principio.  Questa  audienza  ebbi  merco- 
ledì notte  a’dl  12,  e la  risposta  dovevo  avere 
a’  13,  e sono  stato  prorogato  di  di  in  dì,  e an- 
cora non  l' ho  avola,  e per  questo  ho  determi- 
nalo scrivervi,  acciocché  voi  non  stiate  sospesi 
della  commissione  data  a Niccolò.  La  causa 
donde  sia  venula  questa  dilazione,  non  so  se 
fussi  per  non  essere  in  corte  il  L.ingo,  che 
rimase  in  Augusta  a provvedere  danari,  ma 
ci  si  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia 
stalo  detto  che  al  re  questa  offerta  è piaciuta, 
ma  quello  lo  fa  stare  sospeso  è che  dubita  che 
queste  siano  parole,  c che  voi  siate  per  fug- 
girgli sotto,  c non  fare  conclusione;  e quando 
pure  questa  conclusione  si  facessi,  lui  vorrebbe 
in  questa  prima  paga  ducali  ventimila,  e an- 
cora mi  è stato  detto  che  messer  Paolo  de 
Lilestan  e il  Scrcntano,  due  uomini  de’  pri- 
mi, come  altra  volta  v i ho  scritto,  hanno  fatto 
differire  questa  risposta  per  esserne  di  meglio, 
e che  gli  era  necessario  farsegli  amici,  lo  non 
avendo  di  questo  commissione,  nè  ordine,  non 
l’ho  possuto  fare  se  non  con  parole,  e queste 
le  ho  usale  calde,  ma  non  so  se  saranno  loro 
bastate,  e l’hu  voluto  scrivere  acciò  ne  inten- 
diate quanto  io,  c possiate,  non  essendo  con- 
cluso prima,  deliberarne  e rispondere.  Veg- 
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goDO  vostre  sigoorie  come  si  è proceduto  in 
questa  commissione;  e come  il  re  non  ha  fatto 
risposta,  e quello  che  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa,  in  modo  che,  considerato  come  fui 
udito  gratamente,  e quello  disse  a Piggello, 
credo  in  buona  parte  mi  sia  stalo  riferito  il 
vero.  Restami,  secondo  la  commissione  vostra, 
a potere  ancora  offerire  ducali  cinquantamila, 
ma  non  credo  che  in  piu  danari  consista  la 
differenza,  ma  sibbene  in  questa  prima  paga, 
la  quale  mi  vorrà  crescere  quanto  potrà,  e io, 
in  qualunque  risposta  mi  sia  fatta,  non  sono 
persalirea  cinquantamila,  nè  per  prometterne 
in  questa  prima  paga  ventimila,  senza  che  voi 
ne  respondialc,  perchè  io  stimo  che  le  cose  di 
qua  mi  daranno  tempo  d’ aspettare  questa  ri- 
sposta; ma  quando  vedessi  il  contrario,  c le 
cose  venissino  in  quella  caldezza  che  poireno 
in  un  momento  venire,  mi  lascerò  andare  al- 
l'nna  cosa  e all’altra:  e perchè  commettete 
che  si  prometta  pagare  questa  prima  paga 
quando  l' Imperatore  sia  con  1’  esercito  nella 
prima  città  posta  tutta  in  Italia,  ricerco  de- 
stramente dove  sia  Trento,  e da'  paesani  mi  è 
stato  detto  il  confino  intra  Italia  e Alemagna 
essere  più  qua  che  Trento  un  miglio,  e ne  do 
avviso  acciò  intendiate  bene  tutto,  ancora  che 
dalla  offerta  falla  nel  modo  commettesti  non 
credo  vi  possiate  ritirare  sanza  cavillazione  e 
grande  sua  indignazione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro 
che  quello  vi  abbi  scritto  altre  volte.  Egli  è 
condotto  qui  presso  a Trento  a sette  leghe,  e 
qui  ha  fatto  una  Dieta  degli  uomini  del  paese 
suo  proprio,  perchè  lo  accomodino  in  questa 
impresa  di  qualche  somma  di  danari  ; c ben- 
ché non  lo  abbino  ancora  concluso,  pure  è da 
credere  che  provvederanno  a uomini  e danari. 
Qui  dove  ora  siamo  non  è molla  gente;  ma 
di  qui  a Trento  ne  son  distribuite  per  tutte 
queste  ville,  c dicesi  essere  insino  in  mille  ca- 
valli e fanti  quattromila  incirca , ma  infra  po- 
chi di  verranno  in  ogni  modo  circa  cavalli 
millecinquecento  che  sono  indreto.e  fanti  as- 
sai, benché  de'fanti  è qui  in  luogo  da  poterne 
fare,  se  arà  danari,  in  un  tratto  quella  somma 
vorrà. 

l Svizzeri  è opinione,  come  più  volte  ho 
scritto,  che  se  questa  Maestà  dà  loro  danari , 
ne  arà  la  maggior  parte,  ma  lui  vorrebbe 
slessino  di  mezzo,  e loro  non  vogliono  pro- 
mettere questo,  perchè  dicono  non  potere  stare 
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senza  soldo,  c in  effetto  si  risolverà  a dare 
loro  danari,  se  ne  arà. 

De’  danari  sono  io  quell’  opinione,  sono 
auto  sempre,  che  costui  con  difficoltà  ne  prov- 
vegga, c per  questo  si  potrà  gitlarc  a fare  uno 
accordo  con  Francia  o con  i Viniziani,  ma  in 
ogni  modo  che  facci  accordo,  vorrà  venire  in 
Italia:  se  per  via  nessuna  potrà  adunare  tanti 
danari , che  ne  fa  ogni  opera,  da  potersi  muo- 
vere senza  accordo  o aiuto  d'Italia,  lo  farà 
mollo  volentieri.  I principi  e altre  città  del- 
l'Imperio, benché  fusai  voce  che  nella  Dieta 
ordinassioo  le  gente  pagate  per  sei  mesi,  ora 
si  dice  hanno  prorogato  questa  provvisione 
per  altri  sei  mesi.  I Veneziani  pare  che  at- 
tendino a provvedere  i loro  confini;  nientedi- 
meno lasciano  andare  lettere  e ogni  altra  cosa, 
che  passa  senza  alcuno  impedimento:  e arele 
inteso,  che  a quelli  fanti  erano  scesi  in  Man- 
tuano,  nel  ritornare  indietro  tolsero  le  armi  ; 
nientedimeno  poi  le  rimandorno  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  dell’arciduca 
e quello  d’ Inghilterra  si  dice  essere  fatto,  e 
liensi  da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non 
raccomandarmi  a vostro  signorie.  Quae  felici- 
ter  vaUant. 

In  BoUano,  di>  17  janu/iru  * 1507. 

Fbancisco  VicTOaics. 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a di  17  alle 
signorie  vostro,  c mandai  le  lettere  per  Raf- 
faello Ruccllai,  quale  veniva  costi  con  assai 
diligenza,  e detti  avviso  dell' arrivare  di  Nic- 
colò, e come  avevo  esposto  la  commissione  sua 
al  re,  c come  per  li  gesti  sua  non  mi  pareva 
gli  fusai  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto  ri- 
spondermi l’altro  di,  cioè  a’ di  13,  e come 
ancora  non  mi  aveva  risposto,  e la  cagione 
che  io  credevo  ne  fussi;  delle  quali  lettere  no 
mando  copia  con  la  presente,  nè  per  altra 
causa  mi  riservai  il  Diavolaccio,  se  non  per 
avere  chi  spedire  qualunque  volta  mi  lusso 
I fatto  la  risposta.  Sono  dipoi  stato  tenuto  fino 
{ a questo  giorno  di  di  in  di,  ed  io  non  la  ho 
! sollecitala  in  modo  che  paressi  che  la  deside- 
rassi troppo,  nè  anche  in  modo  di  scostarme- 
ne , che  paressi  che  voi  avessi  caro  che  io  la 
dimenticassi;  tandem  col  nome  di  Dio  questa 
' mattina  fui  chiamato,  e in  presenza  dell’  Im- 
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peralore,  dorè  era  il  tango  ed  il  Screntaoo 
mi  disse  detto  tango,  come  Tlmpcralorc  aveva 
inteso  r oflcrta  gli  avevo  fatta  in  nome  vostro, 
ed  avendola  bene  esaminala,  gli  pare,  volendo 
noi  la  conservazione  e sicurtà  dello  stato  e 
dominio  vostro,  che  questi  danari  sieno  pochi', 
consideralo  la  qualità  di  cotesla  città  e lo  al- 
tre circostanze;  pertanto  non  Èra  contento 
nè  l'accettava;  cd  avendo  pensato  di  fare  do- 
manda, che  da  voi  non  dovessi  essere  fuggita, 
chiedeva  che  voi  gli  prestassi  ora  ducati  ven- 
licinquemila , i quali  voleva  che  di  presente 
gli  lussino  pagati,  c che  lo  Imperatore  in  sul 
pagamento  di  detti  danari  farebbe  una  lettera 
diretta  a voi,  soscritta  da  lui,  e con  suoi  si- 
gilli e segni  consueti,  per  la  quale  si  obbli- 
gherebbe alla  conservazione  e sicurtà  dello 
stato  e dominio  vostro;  la  quale  lettera  lui 
non  voleva  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in 
mano  de’Fucheri,  al  One  che  di  sotto  si  dirà; 
e inoltre  che  voi,  fatto  il  pagamento  di  delti 
ducati  venticinqoemila  , mandiate  loro  gli  ora- 
tori delti  solamente  a incontrarlo,  quando 
sentiate  sia  giunto  in  sul  Po,  con  mandalo  a 
concluder  seco;  e quando  arà  dipoi  concluso 
con  loro,  i Fucheri  siano  obbligati  consegnare 
a voi  le  soprascritte  lettere;  e non  concludendo, 
le  debbino  rendere  all'Imperatore,  ed  ancora 
lui  si  obbligherà  di  restituirvi,  infra  annui», 
delti  venlicinquemila  ducali  in  caso  che  la 
conclusione  con  gli  oratori  non  si  faccia,  ma 
se  detta  conclusione  si  faccia,  vuole  che  detti 
venlicinquemila  ducali  radino  a conto  di  detta 
composizione,  secondo  che  allora  si  converrà. 
Mostrò  il  Lango  con  molle  parole  la  onestà  di 
questa  petizione,  e che  se  voi  volete  essere 
stimati  dall'Imperatore,  dovevi  dargli  questa 
arra  della  affezione  vostra,  c che  lui  da  ora 
vi  dà  quest'  altra,  sotto  fede  di  re,  di  trattarvi 
araichevoimenle.  Risposi,  secondo  la  qualità 
del  tempo  e delle  persone  dove  era,  breve- 
mente, che  questa  oiferta  avevi  fatta,  era  sopra 
le  forze  vostre,  ma  avevi  voluto  mostrargli  di 
non  volere  degenerare  da'voslri  antecessori  in 
riconoscerlo  per  padre  e protettore  vostro  ; 
ma  considerando  questa  risposta , non  vedevo 
perchè  l' avessi  ad  essere  accettata  da  voi , 
vedendo  il  pagamento  dei  danari  certo  e la 
sicurtà  incerta;  (amen  che  l'uflìcio  mio  era 
scriverne;  e per  poterla  intendere  più  appunto 
sarei  il  di  dopo  a desinare  con  il  Lango;  c questo 
feciperdirea  lui  più  apertamente  quel  lo  mi  pa- 


reva di  questa  cosa,non  potendo  farlo  quivi  per 
non  tediare  il  re.  Disse  il  Lango,  nello  esporre 
questa  risposta,  che  era  presente  il  re,  ebe  era 
bene  per  più  vie  mandare  questo  avviso,  e che 
io  ne  dessi  a lui  una  copia,  che  la  mandereb- 
be; e perchè  andando  il  re  verso  Trento  quello 
strade  si  potrieno  rompere  dai  Veneziani,  io 
scrivessi  che  mandassi  le  vostre  lettere  respon- 
sive a Bologna  ad  un  suo  nomo  chiamato  il 
dottore  Kabelar,  il  quale  arà  comodità  in  ogni 
gran  molo  mandarle  sicure,  nè  mancherete 
per  questo  di  mandare  vostri  uomini  propij. 
lo  darò  la  copia  al  Lango , dove  Ila  scritto 
semplicemente  questo  partito,  lasciando  ad- 
dietro le  altre  circostanze.  Partito  dal  re,  fui 
poco  dipoi  a lungo  con  il  Lango,  e dissigli 
largamente  che  io  ero  certo,  voi  non  potevi 
accettare  questo  partito,  perchè  dove  si  paria 
che  voi  paghiate,  e dall’  altro  canto  non  vi 
sia  ricompensa,  si  parla  di  cosa  ebe  codesto 
popolo  non  consentirebbe  mai;  o perchè  il 
Lango  disse  che  il  re  gli  avea  di  nuovo  com- 
messo mi  facessi  fede  che  tratterebbe  grazio- 
samente le  signorie  vostre,  risposi  crederlo,  e 
eoe!  lo  crederebbe  ogni  altro  uomo  che  par- 
ticolarmente avessi  a trattare  seco:  ma  che 
una  repubblica  e un  popolo  si  governava  al- 
trimenti che  un  privalo,  perchè  costà  univer- 
salmente si  crederla  perdere  i danari,  e non 
si  fare  amico  il  re,  e voi  e lui  sapevi  come 
si  prestino  i danari  al  re,  e come  si  rendano. 
Pertanto  era  assai  meglio,  per  avanzar  tempo, 
che  il  re  accettassi  questa  offerta,  che  era  con- 
venicnle,  c sopra  le  forze  vostre,  e quando 
pure  al  re  paressi  altrimenti,  dicessi  quello 
volessi,  e la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  Il 
Lango  rispose  generalmente,  ed  infine  si  ri- 
dusse a richiedermi  quello  voi  faresti,  volendo 
fare  la  cosa  ad  un  tratto;  al  che  io  risposi  che 
si  era  detto,  che  aveva  a dir  lui , e questo  feci 
per  vedere  se  potevo  per  modo  alcuno  scuo- 
prire  che  animo  fusai  quello  del  re  di  volere 
da  noi.  Infine  non  si  fece  altra  conclusione, 
se  non  che  scrivessi  la  risposta  avuta,  e nel 
modo  sosprascritio,  ed  in  questo  mezzo  lui 
penserebbe  qualcosa,  o io  pensassi,  c riparle- 
remei.  Avevami  il  Lango  fatto  prima  accer- 
tare che  arebbe  caro  non  essere  solo  a tenere 
a dipresso  le  cose  vostre,  c nell'  ultimo  del 
parlare  me  ne  fece  fede,  mostrandomi  avere 
bisogno  d' aiolo,  il  che  è quello  scrissi  per  al- 
tra, del  Serentano  e messer  Paolo.  Voi  pensc- 
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rete  sopra  a questo  capo,  e ne  delibererete.  A 
me  non  parve  da  venire  all' offerta  de’cin- 
qnaDtamila,  perchè  vedevo  si  saliva  questo 
scaglione  senza  fratto,  e che  si  faceva  men 
grata  ana  seconda  offerta,  la  quale  voi  deli- 
berassi fare  per  via  degli  oratori;  e pensando 
la  causa,  perlaquale  l’ Imperatore  vuole  stare 
in  su  questi  termini  di  accattare,  e non  vo- 
lendo venire  ad  alcuna  tfònvenzione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  che  già  più  tempo 
fa  scrissi,  e che,  secondo  la  conclusione  della 
Dieta , e’  non  possa  obbligarsi  a potentato  al- 
cuno di  Italia;  e però  avendo  dall’ un  canto 
bisogno  di  danari,  e dall’  altro  non  potendo 
perora  assicurare  alcuno,  piglia  questa  via: 
e cosi  si  è voluto  governare  con  Ferrara,  e 
non  gli  è ancora  riuscito,  e cosi  si  ò governalo 
con  Siena,  perchè  allo  incontro  dei  danari  pa- 
gati, non  ha  tratto  Pàndolfo  che  buone  parole. 
E veramente  se  questo  non  fossi,  considerato 
come  ricevè  la  offerta  vostra,  o lui  I’  avrebbe 
accettata,  o avrebbe  chiesto  cosa  da  non  si 
discostar  mollo.  È necessario  pertanto  che  voi, 
nel  deliberarsi  , mettiate  in  considerazione 
questo  capo  del  prestare,  perche  quando  s'in- 
dirizzassino  a credere  alle  parole,  doverria 
bastare  minore  somma  che  ducali  venticinque- 
mila;  e quando  non  vogliono,  pensino  come 
pare  loro  da  governarsi  e scrivino.  Nè  crederei 
fossi  se  non  a proposito  mandare  senza  inter- 
missione di  tempo  gli  oratori,  perchè  come  di 
sopra  si  dice,  il  re  lo  ricordò,  e non  saria  male 
venissinu  più  in  qua  che  lui  non  disse,  e an- 
cora il  Lango  oggi  mi  disse  che  voi  eri  voluti 
essere  troppo  prudenti,  e mai  non  avevi  voluto 
credere  la  passala  dell’Imperatore,  e che  se 
l’avessi  credula,  gli  oratori  eletti  avrebhano 
cerco  di  venire:  e ancora  che  a tutto  rispon- 
dessi, pure  col  mandarli  poiria  essere  che  la 
cosa  divenissi  più  facile,  che  altrimenti  non 
credo  si  muti  di  proposito,  perchè  poiria  es- 
sere che  la  Dieta  non  gli  avessi  legalo  lo  mani, 
e che  lui  non  volessi  fermare  la  composizione, 
perchè  avessi  animo  di  domandate  una  somma, 
che  ora  voi  la  recuseresti;  ma  quando  avessi 
cominciato  a sborsare,  e lui  si  trovassi  vinci- 
tore, non  saresti,  cc. 

Le  cose  dell’ impresa  sono  più  calde  che 
non  erano  a’ di  17  quando  vi  scrissi,  perchè 
ogni  di  capita  qui  fanti  e gente  d'arme  per  a 
Trento,  e per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che 
non  si  veggono.  Qui  tre  di  fa  si  fece  una  mo- 
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stra  di  500  fanti,  e di  più  circa  ^ sooppìct- 
tieri  ; da’  di  19  di  questo  a’  dì  23  si  sono  in- 
viale circa  a trenta  carra  di  artiglierie  infra 
grossa  e minuta  al  cammino  che  per  la  Lega 
Grigia  riesce  in  Val  di  Voltolina,  ancora  che 
per  detto  cammino  possa  ritorcerle  per  verso 
Trento;  e s' intende  che  è convenuto  con  detta 
Lega  Grigia  che  lo  serv  ino  di  mille  ottocento 
fanti,  pure  con  li  sua  danari,  e in  detta  Lega 
si  sono  mandati  danari,  che  nessuno  pigli  da- 
nari da  Francia.  Ieri  giunsono  cento  cavalli 
mandati  ad  Auspurgh  e Olma,  c questo  di  si 
aspettano  settanta  cavalli  di  Nolimbergb.  Fe- 
cesi  ieri  ancora  mostra  dì  circa  600  fanti , c 
andò  bandi  che  chi  era  senza  partilo,  e volessi 
danari  glie  ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascuno 
di  a tre  o quattro  per  volta  uomini  d’ arme , 
e cosi  passa  assai  munizione  d’ arme  e viltua- 
glie.  I Vìniziani  hanno  condotto  tutte  le  gente 
d’ arme  e fanti  avevano  nel  Veronese  di  qua 
dalle  Chiuse  intorno  a Roveredo,  in  modo  che 
la  cosa  non  può  stare  mollo  cosi.  Si  può,  come 
per  altra  scrissi,  in  un  subito  vedere  qualche 
molo  inaspettato,  e se  questo  fuoco  si  appicca 
e non  si  sia  fatto  altro,  le  signorie  vostre  veg- 
gono con  che  difficoltà  si  potrà  avere  avvisi  da 
quelle,  ed  io  avvisarlo;  e le  parole  del  Lango, 
presente  il  re,  me  no  fcciono  questa  mat- 
tina fede:  il  che  mostra  che  non  ha  intelli- 
genza coi  Veneziani  ; e per  avventura,  o 
e' non  la  mole  o e' non  la  spera,  non  ostante 
che  più  di  fa  il  generale  degli  Umiliati  sia  itu 
a Venezia,  e non  si  sa  se  il  re  l’ha  mandalo 
motuproprio,  u se'  Veneziani  T hanno  ricerco, 
o se  lui  si  è offerto  per  graluirsi  i Veneziani, 
avendo  detto  frate  l'entrate  sua  in  sul  domi- 
nio loro.  Vedrò  di  ritrarne  qual  cosa,  ed  av- 
visarne le  signorie  vostre.  Quando  il  re  partirà 
non  sì  sa,  nè  credo  che  lo  sappi  altro  che  lui, 
e cosi  non  si  può  sapere  quando  questa  guerra 
comincerà , nò  d'onde  appunto;  credesi  bene 
che  al  più  lungo  non  possa  passare  lutto  feb- 
braio. Ho  ritratto  come  questo  re,  non  avendo 
il  duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  alcuna, 
voleva  licenziare  il  suo  oratore,  ma  ne  fu  scon- 
sigliato da  questi  sua,  e però  è ancora  qui. 

fn  Bol$ano , a’  di  li  di  gennaio  , f507s 

Hd  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  Gorini 
tre  di  Reno. 

Post.  Ho  a ricordare  a vostre  signorie,  che 
questo  re  mi  pare  in  modo  induralo  in  sua 
121 


Digiiized  by  vjuOglc 


9G2 


LBCAZIOM  E COVMCSSlUm 


upinioDC,  c ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliar- 
do, che  senza  danari  di  presente  non  credo  si 
tro>i  con  lai  accordo,  e più  faranno  vcntiniila 
ducati  contanti,  che  cinquanta  se  uc  prometta 
a tempo. 

Faisciscus  VicToaiDs. 

V. 

Magnifici  Domini,  etc.  Dopo  la  venuta  di 
Niccolò  ho  scritto  alle  signorie  vostre  quattro 
lettere,  benché  ve  ne  sia  stale  tre  quasi  di  un 
medesimo  tenore;  la  prima  fu  de’  17  del  pre- 
sente per  Raffaello  Rucellai , la  quale  conte- 
neva, come  avevo  esposto  al  re  la  commissione 
di  vostre  signorie , e come  lui  udì  volentieri, 
e dissemi  di  rispondere  il  di  seguente;  ma 
aveva  prorogato  dipoi  la  risposta  di  giorno  in 
giorno  da’ di  13  inCno  a quel  di,  nè  sapevo  la 
causa,  perchè  non  ero  restato  non  avessi  de- 
stramente sollecitato.  E cosi  in  essa  era  qual- 
che avviso  in  che  termine  erano  le  cose  di  qua: 
della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Dia- 
volaccio, il  quale  spacciai  a’  di  23  con  lettere 
dc’2&,  che  contenevano  la  risposta  avuta  di- 
poi dal  re,  che  era  in  effetto,  a come  lui  non 
u voleva  accettare  l’ offerta  di  quarantamila 
Il  ducati,  ma  voleva  di  presente  in  presto  du- 
» cati  venticinquemila,  e darvi  la  conserva- 
a zione,  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma 
Il  la  voleva  depositare  in  mano  dei  Fucheri , 
a con  ordine  che  quando  fusse  in  sul  Po , voi 
a mandassi  gli  oratori,  e convenissi  con  lui 
Il  in  tutto;  e se  rimanessi  d’accordo,  i Fucheri 
» vi  dovrebbono  dare  la  lettera  della  conser- 
Il  razione,  e i ducali  venticinquemila  melte- 
» rebbono  a conto  di  quanto  era  allora  conve- 
» nulo  ; ma  in  caso  non  fossi  d’  accordo , 
a voleva  restituire  delti  danari  infra  annum,  ed 
a aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri.  Scrissi 
a ancora  la  risposta  avevo  fatta  , e quanto  so- 
li pra  questo  caso  avevo  parlato  a lungo:  a 
ed  in  effetto  non  tie  avevo  potuto  trarre  altro. 
Scrissi  ancora,  come  le  cose  di  questa  .Maestà 
erano  riscaldale  forte,  ma  perchè  stimo  quella 
lettera  salva,  non  replicherò  a lungo  ogni  cosa. 
Solo  toccherò  i capi,  per  rispetto  dipoi,  pure 
a’  di  23,  ne  mandai  una  copia  per  le  mani  del 
re,  perchè  cosi  mi  ordinò,  u £ mi  disse  che  I 
•I  (lorlandu  pericolo  per  l’avvenire  le  risposte 
Il  vostre,  potendosi  romper  la  strada  che  io 
a vi  scrivessi , mandassi  le  lettere  a Bologna 


n al  Dottor  Rabelar  uomo  dell’Imperatore, 
Il  che  aveva  comodità  mandarle,  né  mancassi 
» però  mandarle  per  vostri  cavallari.  Scrissi 
a in  quella  che  avevo  ritratto  da  uomo  grande 
a in  questa  corte , che  crederebbe  condurre 
a l’Jmperatore  a darvi  la  conservazione,  quan- 
a do  voi  gli  pagassi  di  presente  ducati  ven- 
n limila , e d’altri  ventimila  gli  dessi  promessa 
» certa  pagarli  infra  quattro  mesi;  ma  questo 
a non  è uomo  che  stia  sempre  appresso  l’Im- 
a peratore,  tale  che  si  poiria  ingannare.  Cosi 
a ancora  scrissi  che  il  Lango  aveva  detto  a 
a Piggello,  che  a meno  di  cento  mila  non 
a s' inlromelterebbc.  Quella  medesima  copia 
a mandai  per  via  di  Ferrara  a di  26,  accioc- 
a ché  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a giu- 
a gnervi , aggiugneodo  a quella,  che  la  causa, 
a perchè  io  credevo  che  l’Imperatore  stesse 
a in  sul  tirato  più  che  prima,  mi  persuadevo 
a era , perchè  il  Lango  era  tornato  d’ Augu- 
a sta , ed  aveva  fatto  partiti  di  buona  somma 
Il  di  danari.  Ancora,  perchè  intendevo  i do- 
li dici  Cantoni  erano  risoluti  stare  neutrali, 
a in  modo  lui  veniva  in  loro  aver  poco  a 
a spendere , o nulla,  a Dipoi  a’  di  28  di 
questo  comparve  Baccino  corriere  di  vostre 
signorie  con  lettere  de’  19,  e per  esse  dite 
avermi  mandato  il  Mancino  sino  a’  di  23  del 
passalo,  il  quale  non  è mai  comparsa  Stimo 
in  tanto  tempo  debba  esser  capitato  male,  ed 
avete  ad  intender  questo  die,  da  Niccolò  in 
fuora,  r ultima  lettera  o imbasciata  che  avevo 
avuta  da  vostre  signorie  era  stala  per  Simone, 
la  qual  lettera  era  de’  2&  di  novembre.  Alla 
presente  di  Boccino  non  accade  risposta;  per- 
chè mi  pare  suto  mandato  da  vostre  signorie, 
più  perchè  io  abbia  per  chi  riscrivere,  che  al- 
trimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui 
qualche  voce,  ma  si  era  dipoi  inteso  esser 
niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  intendere 
che  le  cose  di  qua,  secondo  si  ritraeva  da  Roma 
e da  Mantova,  parevano  raffreddo:  ma  al  mio 
giudizio  non  furono  mai  tanto  calde.  Scrissivi 
da  Augusta  per  via  di  Roma  la  causa  perchè 
i fanti  iti  in  Mantovano  erano  tornati,  c come 
i Viniziani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati, 
e dipoi  rcndute  le  armi.  Scrissi  ancora  della 
Dieta  che  il  re  doveva  tener  qui , la  quale  non 
è Dieta  generale  della  Magna,  ma  era  solo  de- 
gli uomini  del  contado  di  Tirolo,  per  trarre 
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da  loro  danari , la  qual  Dieta  ha  ioBne  con- 
clnso  dargli  ora  mille  fanti  pagati  per  tre  mesi, 
e dipoi , appiccata  che  fia  la  guerra,  e avendo 
bisogno  di  supplemento,  mandargliene  cinque- 
mila, e diecimila  ritenere  in  ordine  per  guar- 
dare il  paese.  Qui  oghi  di  comparisce  cavalli 
c fanti;  e poi  che  io  son  qui,  debbono  esser 
passati  sccento  cavalli,  o meglio,  e quelli  del 
duca  di  Berlinbergh,  che  sono  quattrocento, 
sono  poco  addietro.  Sono  ancora  passati,  men- 
tre sono  stato  qui,  meglio  di  duemila  fanti: 
ma  il  paese  è si  grande,  che  non  si  può  ve- 
dere nè  intender  molto;  e in  un  subito  potria 
uscir  fuora  un  esercito  ragunato  ben  grande, 
cbc  non  sarebbe  parso  prima  possibile.  Una 
volta  la  cosa  era  condotta  molto  innanzi,  e il 
re  è venuto  iofin  qui,  e questa  mattina  si  è 
partito  per  ire  a certi  castelli  qui  vicini,  o si 
crede  che  intra  otto  giorni  anderè  a Trento, 
dove  avrà  fanti,  cavalli,  e artiglieria.  Quello  ! 
abbi  a seguire  poi,  ciascuno  lo  può  pensare, 
e di  necessità  conviene  che  seguiti  una  delle 
tre  cose;  o che  sia  vituperalo,  e perda  il  ere-  j 
dito  inBno  in  Austria;  oche  egli  assalti  l’Italia;  j 
o che  facci  pace  assai  onorevole  per  lui.  La 
vergogna  e’ non  la  vorrà  in  verun  modo,  e 
però  è da  credere,  non  trovando  accordo  a suo 
modo,  che  venga  alla  guerra,  e presto  presta 
Come  questo  re  stia  con  i Viniziani,  io  non 

10  saprei  giudicare.  ■ Il  generale  da  Landriano 
a tornò  a’ di  28  da  Venezia,  dove  stelle  tre 
a giorni.  Quello  si  abbia  portalo,  non  so,  e 
a ne  ho  domandalo  il  cardinale,  il  quale  mi 
a ha  detto  non  lo  sapere;  e che  il  generale  è 
a bene  stato  da  lui,  ma  non  gli  ha  dello  nien- 
a te;  nè  io  ho  avuto  questo  per  buon  segno; 
a e massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
a Roma  le  cose  ralTrcddano.  Dubito  che  l’Im- 
a peratore,  vedendo  non  poter  trarre  danari 
a dal  papa,  de’  quali  ha  pure  bisogno,  si  getti 
a all’accordo  di  costoro;  nondimeno  non  ho 
a nulla  di  certo.  Potria  essere,  aranti  questa 
a si  serri,  intenda  qualcosa  più  là.  a 

Oggi  mi  è stalo  detto,  come  è tornato  un 
araldo  da  Verona,  il  quale  questa  Maestà  mandò 
là  a fare  intendere  della  passala  sua,  e come 
voleva  pigliare  alloggiamenti  per  venticinque-  | 
mila  persone.  Riferisce  essergli  suto  risposto 
da’  provveditori , che  se  egli  aveva  commis- 
sione di  pigliare  gli  alloggiamenti  per  gente 
disarmata,  che  gli  pigliasse:  quando  che  no, 

11  lasciasse  stare,  e facesse  intendere  a questa 


Maestà,  che  se  voleva  passare,  come  passò  il 
padre,  sarebbe  ricevalo  e onorato;  quando  al- 
trimenti, non  erano  per  riceverlo. 

« Se  il  papa  ha  dato  danari  a costoro  o no, 
0 io  non  lo  so,  nè  l'ho  ritratto;  e benché  da  que- 
s sii  primi  di  corte  mi  sia  detto  di  si,  non  l’ho 
» creduto;  ed  ho  stimato  lo  abbiano  fatto  per 
s fare  andare  voi,  ec.  Ho  bene  inteso  che  certi 
9 danari  d’  uGcj  faceva  di  nuovo,  gli  aveva 
a fatti  depositare  in  su  i Fucheri,  che  potreb- 
9 be  essere  avesse  fatto  pensiero  servissero  a 
9 questo  effetto;  ma  vostre  signorie  hanno  a 
9 Roma  il  modo  di  intenderlo,  che  non  si  può 
9 qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo  que- 
9 sta  Maestà  abbia  fatto  di  nuovo  convenzione. 
9 Con  Inghilterra  intendeste,  come  qua  si  di- 
9 cea,  il  parentado  essere  fermo.  D’Italia  non 
» so  abbia  avuto  danari, se  non  da  Siena,  che 
9 benché  non  lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali 
9 segni,  che  lo  creda  Gente,  secondo  ritraggo, 
9 ha  in  Ire  parti  ; nel  Friuli  ha  gente  del  pae- 
9 se;  in  Borgogna  ha  molti  signori,  e buono 
9 esercito;  ma  a questa  via  di  Trento,  secondo 
9 mi  paro  vedere,  avrà  il  meglio  della  gente. 
9 Poiria  per  via  di  Valtellina  fare  qualche 
9 molo,  perchè  la  Lega  Grigia  e i Vailesi  che 
9 sono  fuora  dei  dodici  Cantoni,  lo  servono  di 
9 tremila  fanti,  pagandogli  lui. 

9 Sopra  i casi  nostri  non  ho  che  dire  altro, 
9 perchè  bisogna  aspetti  la  risposta  da  voi,  c, 
9 come  ho  sempre  scritto,  l’Imperatore  vi  ha 
9 disegnali  alti , nè  credo  si  possa  abbassare , 
9 se  già  i danari  presenti  non  lo  facessero  ca- 
9 lare.  Sonmi  sforzalo  scuoprire  la  intenzione 
9 dell’Imperatore,  dandoci  la  conservazione; 
9 ed  il  Lango  sempre  ha  fuggito , dicendo  of- 
9 ferire  noi;  ed  ha  soggiunto:  Quando  io  bene 
9 chiedessi,  voi  non  avete  mandato;  e che  era 
9 conveniente  vostre  signorie  mandassero  il 
9 mandato  a poter  concludere.  Penseranno 
9 bene  a tutto,  e cosi  al  mandare  gli  oratori, 

9 massime  mentre  intendono  libero  il  passò, 

9 che  quanto  più  io  qua  verranno,  tanto  più  è 
9 da  credere  potranno  giovare  alla  città.  E , 

9 per  dirvi  quello  ne  iotendo,  senza  danari  da 
9 pagare  contanti,  e senza  eccezione,  non 
9 credo  vi  dia  la  conservazione , perchè  mi 
9 pare  faccia  più  stima  di  dieci  contanti,  cbc 
9 di  venti  a tempa  9 

Della  lettera  suta  presentata  al  vostro  com- 
missario a Cascina  dai  Pisani,  e non  ricevuta 
da  esso,  qui  non  me  11' è suto  parlalo;  nè 
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prima  mi  era  solo  detto  niente  da  Sua  Maestà, 
né  da  altri  per  lui  circa  i rasi  de'  (jenovcsi. 
Era  bene  qui  un  Genoresc,  che  si  dolse  meco 
che  vostre  signorie  avevano  fatto  ritenere  uno 
do'  loro  a S.  Piero  a Sievo,  e non  sapeva  la 
causa;  e mi  disse  aver  tratto  lettere  dal  re  in 
quel  modo  mi  scrivono  vostre  signorie  avere 
ritratto,  e che  questa  Maestà  ne  farebbe  dire 
a me  qualcbe  cosa,  il  che  non  è poi  seguilo; 
che  lo  avrei  significalo  alle  signorie  vostre, 
come  ho  fatto  le  altre  cose  che  per  suo  ordine 
mi  sono  sute  dette. 

L’ oratore  di  Ferrara  , intendo  che  l' Im- 
peratore per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione: 
Se  il  duca  vuole  darmi  danari  in  .Memagoa, 
ragionisi  della  investitura  nella  Magna;  se 
vuole  indugiare  a darmegli  in  Italia,  indu- 
giamo a ragionare  della  investitura  in  Italia, 
c cosi  sta  la  cosa  sospesa. 

Ex  Soigiano  , prima  februarii , ITiO?. 

tervilor , Fbanciscos  na  VicToaiis. 

VI. 

ìifagnifiei  Domini,  eie.  L' ultime  mie  furono 
a di  primo  del  presente,  le  quali  si  mandarono 
per  Baccino  cavallaro,  e per  quelle  a cautela 
replicai  in  sostanza  quanto  avevo  scritto  da*24 
del  passato  fino  a quel  di,  circa  la  risposta  mi 
aveva  fatta  il  re,  e quanto  avevo  ritratto  da 
parte  dell'  animo  suo.  Non  lo  replicherò  più , 
giudicandolo  non  necessario , ma  ne  attendo 
bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Co- 
riolano,  corriere,  con  una  lettera  di  VV.  SS. 
che,  per  averla  tenuta  nella  scarpa,  non  s'in- 
tendeva punto,  di  che  presi  manco  dispiacere, 
perchè  non  essendo  allo  spaccio  suo  di  costi 
comparso  Kaifaello  Itucellai  con  la  mia  de'17 
di  gennaio,  m’ indovinai  quella  esser  copia  di 
altre  vostre.  Dopo  lui  arrivò  due  di  sono  il 
cavallaro  con  le  dei  29  del  passalo,  responsive 
alle  mia  dei  17;  ed  avendo  ben  lette  ed  esa- 
minate quelle,  « mi  dispiace  due  cose;  l'una 
j>  che  vi  paia  che  io  sia  ito  troppo  innanzi 
a con  le  offerte,  per  avventura  mossi  dal  pa- 
» cere  loro  le  cose  di  qua  fredde:  l’ altra , che 
« voi  mi  diate  commissione  che  io  vada  molto 
» più  innanzi,  quando  io  vegga  le  cose  riscal- 
n date,  in  modo  che  l'Imperatore  sia  per 
» passare  in  ogni  modo  presto;  perchè  nel 
» primo  caso , mi  pare  essere  ito  rattcnulo  , 
Il  secondo  la  commissione:  non  dubitino  VV.  SS. 


B che  senza  vostra  commissiono  quando  in  su 
a quella  offerta  si  fosse  venuto  a conclusione, 
a o la  non  si  sarebbe  conclusa  o,  circa  al 
a luogo  del  pagamento,  si  sarebbe  posto  in 
a una  città  d' Italia  subietta  ad  altri,  e cosi  i 
a capitoli  pertinenti  a voi  si  sarebbono  rimessi  a 
a senno  del  savio  vostro,  e dell'  una  cosa  e 
> dell'  altra  ne  ariamo  ragionato  Niccolò  ed 
a io.  Nel  secondo  caso,  dove  voi  mi  allargale 
a la  commissione  con  le  condizioni  fanno  le 
a signorie  vostre,  mi  pare  tali  condizioni  sieno 
a gravi,  non  dico  solo  al  più  savio  e risoluto 
a cittadino  che  abbia  cotcsta  città , ma  ad  un 
a senato  intiero  che  fosse  qua,  e vedesse  di 
a per  di  le  cose  come  io,  e come  le  si  possono 
a vedere  qui.  E benché  fino  all’  ultima  mia 
a lettera  abbia  scritto  in  modo,  che  di  queste 
a cose  ne  possono  essere  giudici  come  me, 
a non  di  meno  le  discorrerò  un  poco  più  largo, 
a acciò  vediate  come  si  possono  apprestare,  e 
a quanta  ventura  bisogna  che  abbia  uno  ad 
a apporsi. 

a lo  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  rite- 
a ncndoli  la  giunta  mia  io  questi  paesi,  ed  in 
a quanti  modi  e quante  volte  le  cose  abbiano 
a dato  e tolto  speranza;  ma  solo  replicherò 
a dalla  venula  dell’ oratore  a Bolzano  fino  ad 
a ora.  Venne  questo  re  intorno  al  di  6 del 
a passato  a Bolzano;  la  qual  venula  dove  la 
a doveva  riscaldare  l'opinione,  più  tosto  la 
a raffreddò,  leggendolo  cominciare  a far  quivi 
a una  Dieta  dei  suoi  sudditi , ed  andare  limo- 
a sinando  danari , e sapendo  che  non  era  molta 
a gente  a Trento;  in  modo  che  dall'  un  canto 
a veggendolo  venuto  innanzi  tanto  che  non  po- 
a teria  tornare  indietro,  se  non  con  perdila  di 
a reputazione  della  impresa,  dall’altro,  non 
a veggcndogli  gente  da  potere  andare  innanzi, 
a qualunque  era  qui  era  intepidito:  e di  qui 
a nacque  che  io  vi  scrissi  per  la  mia  de'17, 
a credevocisarebbe  tempoad  aspettatela  vostra 
a risposta.  Soggiunsi  nondimanco  che  le  cose 
B potevano  sorgere  ad  un  tratto  inaspettata- 
a mente,  mosso  dalla  larghezza  del  paese  e dai 
a segreti  governi  di  costui.  Viddesi  poi  da’venti 
a di  del  passato  sino  a ieri  le  cose  riscaldare 
a forte,  reggendo  soldare  fanterie  di  nuovo, 
a e continuamente  venirne  ; reggendo  inviare 
a artiglierie,  e in  gran  numero,  e cavalli 
» ogni  di  venire;  e benché  i fanti,  che  si  vo- 
a dono  passare  da  Bolzano,  non  aggingnes- 
B acro  a tremila  , ed  i cavalli  non  passassero 
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> mille;  c che,  per  quello  si  sapeva , qui  in 
a Trento  ed  all’  intorno  non  fosse  più  gente 
■ che  quella  vi  si  scrisse  altra  volta,  nondi- 

> manco  si  tenera  per  certo  che  per  altra  via 
o venissero  fanterie  e cavalli  a proporzione  di 
a quelle  si  vedevano,  in  modo  che  i più  freddi 

> non  dubitavano  più  dclfimpresa  sua;  e quc- 
» sto  fu  causa  che  per  tulle  le  mie  dai  di 

s del  passato  a di  primo  del  presento,  io  vi 
B scrìssi  l'impresa  ire  avanti,  c che  egli  assal- 
B terebbe  l'Italia  in  ogni  modo,  se  già  e’non  vo- 
B lesse  restare  vituperato,  o se  non  aveva  ac- 
B cordo  assai  onorevole,  a Dipoi  il  re  parti 
da  Bolzano,  e stette  per  questi  luoghi  da 
Bolzano  a qui  inGno  a giovedì  passalo , nel 
quale  di  , circa  ventitré  ore,  entrò  in  Trento. 
L’ altro  di  poi  si  fece  qui  una  processione  so- 
lenne, dove  andò  la  persmia  sua  con  gli  araldi 
imperiali  innanzi  e con  la  spada  nuda,  e giunto 
in  chiesa,  il  Lango  parlò  al  popolo,  dove  si- 
gniflcò  questa  impresa  d'Italia,  ec.  Tutto  detto 
di  venerdì  stellerò  le  guardie  alle  porti, e lascia- 
vano entrare  ognuno,  ma  non  uscire  persona. 
Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini,  che  in  questa 
terra  sapevano  menare  l'ascia,  certe  travi  da 
fare  ripari  e gabbioni  al  modo  loro.  Fccesi  far 
pane  in  tanta  quantilù,  da  pascere  quattro 
giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù  per 
r Adige  più  foderi  carichi  d' ogni  qualità  di 
munizioni.  Furono  comandali  la  sera  tutte  le 
genti  d'arme,  che  la  notte  al  suono  della 
tromba  fossero  a cavallo;  e cosi  la  notte,  circa 
le  nove  ore  con  un  silenzio  mirabile  cavalca- 
rono; e il  marchese  di  Brandiburgo  con  circa 
cinquecento  cavalli  e duemila  fanti  andò  alla 
volta  di  Rovere,  e il  re  con  circa  millecinque- 
cento cavalli  e quattromila  fanti  andò  alla  via 
che  riesce  a Vicenza.  Dicevasi,  e la  ragione 
pareva  lo  richiedesse,  che  in  un  medesimo  di 
era  dato  ordine,  olirà  a questi  due  assalii, 
che  le  genti  ragunale  nel  Friuli  movessero, 
per  accozzarsi  poi  con  l’ Imperatore  e con  le 
genti  sue,  quando  l’occasione  e i successi 
delle  cose  lo  sopportassero.  Era  ancora  ordi- 
nato, secondo  si  diceva , che  i tremila  fanti 
della  Lega  Grigia  c de'  Vallesi,  facessero  nel 
medesimo  di  mi»$a  verso  la  Valvollolina.  « E 
B cosi  con  questi  ordini,  parte  visti  e parte 
B uditi,  si  stava  con  speranza  grande  del  suc- 
B cesso  della  cosa,  b 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i suoi 
cavalli  qui,  c si  disse  che  lui  si  era  presentato 


a Rovere,  e circuito  la  terra,  e chiesto  da  al- 
loggiare dentro,  e che  dii  vi  era  aveva  chiesto 
a rispondergli  tempo  sei  di,  e lui  non  gli  ne 
aveva  dati  se  non  tre , e cosi  se  n'  era  tornato 
con  i cavalli,  e le  fanterie  aveva  lasciate  alla 
Petra  luogo  a due  miglia  presso  a Rovere. 
L’ Imperatore,  dall'  altra  parte,  andò  a pi- 
gliare un  monte,  chiamalo  la  montagna  di 
Siago,  le  radici  della  quale  si  distendono  sino 
presso  a Vicenza  a dodici  miglia,  dov’è  fra 
il  piano  e il  monte  un  castello  de’  Viniziani , 
detto  Monistico,  che  fa  dumil'  uomini;  il  quale 
espuguato,  può  dare  recapito  ad  un  buono  eser- 
cito, 0 oziosamente  si  può  assaltare  Vicenza. 
Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi  co- 
muni , pure  de'Viniziani,  che,  per  essere  sette, 
si  chiamano  i sette  Comuni,  vezzeggiati  da  loro 
sendo  il  luogo  importante,  ed  eransi  foriiGcati 
con  certe  tagliate.  Ha  l' Imperatore  in  somma 
presi  detti  comuni  e spianate  le  tagliale,  in 
modo  che  vi  possono  ire  le  artiglierie,  e ve  n'è 
già  ito  qualche  pezzo:  e ieri  mattina  si  disse 
ch’egli  aveva  preso  quel  Marostico;  « donde 
B s’ aspettava,  che  Vicenza  tumultuaste,  per 
a avere  l’Imperatore  seco  un  messer  Lionardo 
B vicentino,  uomo  di  credito,  e per  esser 
B malcontento  de' Viniziani,  stalo  fuori  un 
a pezzo.  In  sul  bello  dì  queste  speranze,  ier- 
B sera,  circa  21  ora,  s'intese  l’Imperatore 
B esser  passato  rasente  questa  terra,  e andato 
a alloggiare  a San  Michele,  discosto  a qui  dieci 
B miglia,  in  sul  cammino  di  Bolzano,  In  modo 
B che  ognuno  è raffreddo  e sta  sospeso  ; e chi 
s corneo  la  questo  suo  assalto  in  un  modo,  e 
B chi  in  un  altro.  Dubita  qualcuno  che  i Vini- 
B ziani  non  glie  ne  abbiano  tatto  tire,  pro- 
s mettendogli  con  questa  scusa  essere  suoi 
B amici,  per  osservarlo,  o per  torgli  la  reputa- 
B zione,  ed  uccellarlo.  Chi  crede  che  la  sia 
B stata  sua  facilità  per  suggestione  di  qual- 
B che  opinione  di  molo  che  sia  riuscito  vano. 
B £ chi  non  manca  punto  della  opinione  pri- 
B stina,  crede  tutti  gli  ordini  soprascritti, 
B dicendo  che  se  toma  indietro,  sarà  che 
B voglia  fare  qualche  provvedimefllo,  il  quale, 
B non  ostante  lo  possi  commettere,  lo  vuol 
B fare  io  persona,  come  è suo  costume,  e cosi 
B rimane  questa  cosa  in  Gno  a questo  di.  Ora 
B io  vorrei  domandare  il  più  savio  nomo  del 
B mondo,  che  avesse  la  commissione  che  le 
B signorie  vostre  mi  danno,  quello  farebbe, 
B e confesso  ingenue,  se  questa  lettera  Ibssc 
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» gionU  tre  di  fa,  rhc  non  che  io  avessi  pro- 
* messo  il  pagamento  a Trento,  io  lo  avrei  pro- 
B messo  ad  Isprach,  c quando  io  lo  avessi  fatto, 
B e le  cose  intepidissero  o differissero,  vorrei 
B sapere  quello  se  ne  fosse  detto  costi;  ma  senza 
B intenderlo,  io  me  lo  indovino.  Non  dico  que- 
B sto  perchè  mi  manchi  l'animo  nè  fede  ad  ese- 
B guirc  la  commissione  di  vostre  signorie,  ma 
B per  mostrare  la  gravezza  di  questa  commis- 
B sione  dove  nessun  uomo,  se  non  fosse  profeta, 
B non  si  potrebbe  apporre,  se  non  per  ventu- 
B ra;  perchè  a discorrerla  particolarmente,  per 
B quello  che  si  vede  di  per  di,  non  si  puòcono- 
B scere  altro  che  per  la  notizia  soprascritta  si 
B vegga,  ed  a discorrerla  in  universale,  quel 
B medesimo;  odioso,  che  volendo  vedere,  sc- 
B condo  la  ragione,  se  uno  ha  a vincere  una 
B impresa  o no , bisogna  considerare  la  mol- 
B titndine  e qualità  de'  soldati  che  egli  ha, 
B come  gli  può  tenere  insieme,  e che  governi 
B sieno  i suoi,  e dipoi  stimare  le  forze  del 
B nemico.  Che  l'Imperatore  abbia  assai  soldati 
B e buoni,  nessuno  ne  dubita;  ma  come  gli 
B possa  tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio, 
B perchè  noir  gli  tenendo  lui,  se  non  per  forza 
B di  danari,  ed  avendone  da  un  canto  scarsità 
B per  sé  stesso,  quando  non  ne  sia  provveduto 
B da  altri,  che  non  si  può  sapere;  dall’altro 
B sendone  troppo  liberale,  si  aggingne  diffi- 
B colta  a diflìcultà;  c benché  l’essere  liberale 
B sia  virtù  nei  principi , lamen  e’  non  basta 
B satisfare  a mille  uomini,  quando  altri  ha  bi- 
B sogno  di  ventimila,  e la  liberalità  non  giova 
B dove  la  non  aggiugnc.  Quanto  al  governo 
B suo,  ne  dico  parte,  e non  si  può  negare  che 
B non  sia  uomo  sollecito,  o espertissimo  nel- 
B l’arme,  di  gran  fatica  e di  grand'esperienza  ; 
B ed  ha  più  credito  lui,  che  cento  anni  fa  al- 
B cun  suo  antecessore;  ma  è tanto  buono  ed 
B umano  signore,  che  viene  ad  essere  troppo 
B facile  e credulo;  d' onde  ne  nasce  che  qual- 
B cuno  dubita  di  questa  mossa  nel  modo  sopra- 
B scritto;  talché,  considerato  tutto,  ci  è che 
B sperare  c che  temere  negli  eventi  suoi.  Ma 
B quello  che  fa  sperare  di  lui  più,  sono  due 
B condizioni,  che  sono  in  Italia,  le  quali  hanno 
B fatto  onore  fino  a qui  a qualunque  T ha  as- 
B saltata,  che  sono,  esser  tutta  esposta  alla 
B ribellione  e mutazione,  ed  avere  triste  armi; 
B d’ onde  n’  è nato  i miracolosi  acquisti  e le 
B miracolose  perdite.  £ benché  vi  sieno  i Fran- 
B zesi  che  abbiano  buone  armi,  tamen  non 


B avendo  con  loro  gli  Svizzeri,  con  chi  sono 
B consueti  vincere,  e tremando  loro  il  terreno 
B sotto,  è da  dubitarne;  e considerando  cosi 
B le  cose  in  genere , fanno  medesimamente 
B starmi  sospesa  a pigliare  una  tale  delibera- 
B zionc,  perchè  a volere  che  la  commissione 
B vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  assalti  e 
s che  vinca. 

B lo  mi  trovo  qui,  nè  si  sa  se  il  re  partirà 
B oggi  0 domani  da  S.  Michele;  c sono  sospeso 
B come  mi  abbia  a governare,  perchè  da  lui 
B avevo  ordine  non  mi  partire  da  Bolgiano; 
B ma  avendo  la  vostra  lettera,  ed  intendendo 
B il  re  avere  già  mosso,  mi  partii  snbilo  per 
B venire  ad  offerire  questo  partilo,  dubitando 
B non  essere  a tempo:  ma  nel  cammino,  tro- 
B vando  tornava  indietro,  mi  sono  raffreddo, 
B e non  intendendo  cosa  che  mi  abbia  a far 
B mutare,  mi  risolverò  ad  aspettare  la  rispo- 
B sta  vostra  ; o quando  pure  faccia  questa  se- 
B conda  offerta,  la  farò  promettendo  il  primo 
B pagamento  in  una  città  che  sia  in  Italia 
B sottoposta  ad  altri,  se  già,  come  s’è  detto, 
B non  innovasse  altro;  perchè,  ancorché  le 
B cose  sieno  procedute  cosi,  potrebbooo  do- 
B mani  ripigliare  maggior  forza,  e come  dopo 
B i mille  fanti  mandati  nel  Mantovano  è se- 
B guito  questo  effetto  più  gagliardo  di  quello 
B cosi  presto,  potria  nascer  cosa  più  gagliarda 
B di  questa:  nè  credo,  come  per  altra  scrissi, 
B che  ventimila  ducati  per  la  prima  paga,  e 
B cinquantamila,  per  la  maggior  somma,  sia 
B per  farlo  cedere;  ma  forse  per  ventura  ce- 
B darebbe  se  il  pagamento  fosse  presente,  come 
B saria  questo  di  Trento;  ma  bisognerebbe 
B averne  le  lettere  in  seno,  il  che,  come  si  è 
B più  volte  scritto,  sarebbe  possibile  forse 
B farlo  calare  più  che  alcun’aura  cosa;edac- 
B chè  io  abbia  a pigliar  partito,  sondo  neces- 
B sitato  pigliarlo  da  conietturc  che  in  un 
B evento  dubbio  abbia  specie  di  cerliindine, 
B mi  getterò  alla  parte  che  io  crederrò  meno 
B pericolosa.  Ed  in  questi  maneggi  io  credo  sia 
B meglio,  quando  si  abbia  ad  errare,  credere  la 
B passala  ed  errare,  che  non  la  credere  ed  er- 
B rare;  perchè  nel  primo  errore  credo  vi  possa 
B essere  qualche  rimedio;  nell'  altro  ne  vedo, 
B o nessuno  o pericoloso;  ma  chi  volesse com- 
B porre  più  a vantaggio,  bisogneria  si  arrì- 
B schiasse  più,  a che  la  vostra  commissione 
B è contraria.  Ho  voluto  scrivere  per  questa 
B lettera  come  le  cose  si  possono  conictlurare. 
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» c come  r aDimo  mio  sia  di  procedere,  ac- 
>>  ciocché  voi  mi  possiate  regolare,  quando 
« non  vi  paresse  tal  procedere  buono  ; e quando 
I)  non  mi  regoliate  altrimenti,  non  vi  maravi- 
» gliate  poi  quando  pure  l' evento  delle  cose 
s non  fosse  conforme  alia  mia  deliberazione. 
0 Ricevei  la  lettera  dì  cambio,  e la  commis- 
» sione  me  ne  date;  userolla,  potendomene 

> valere  a beneCzIo  della  città, secondo  giudi- 
s chcró  necessario;  ma  il  valersene  sarà  dlffi- 

> Cile,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  miglia 
i>  trecento,  e,  quanto  al  pagare  di  qua  dana- 
» ri,  massime  gran  somma,  non  ci  veggo  or- 
0 dine,  Gnchè  non  si  esce  di  Alemagna,  che 
» per  via  de'Fuchcri;ea  questa  credo  bisogni 
X v’indirizziate,  cioè  di  fare  che  i Fucheri  di 
X Roma  gli  facciano  pagare  qua  a loro  quella 
X somma  disegnassi;  e benché  di  sopra  dica 
X che  per  la  distanza  del  luogo  sarà  difficile  a 
X valersene,  nondimeno,  quando  fosse  gran 
X somma,  e il  re  se  ne  avesse  a valere  lui, 
X non  gli  mancherebbe  modi  con  essi,  x 

Al  .Machiavello  in  mentre  avrò  danari  per 
me,  non  ne  mancherà  ancora  a lui;  né  giudi- 
co, per  cosa  del  mondo  fusse  bene  lo  richia- 
massi; ma  prego  vostre  signorie,  che  sieno 
contente  ci  stia  tanto  che  le  cose  sieno  compo- 
ste; lo  stare  suo  é necessario;  nondimeno 
quando  accadesse  cosa  che  importasse  il  venir 
suo , e il  cammino  non  sia  mollo  pericoloso, 
son  certo  che  lui  non  ricuserà  ogni  fatica  e 
pericolo  per  amore  della  città.  Valete. 

JSx  Trenta,  die  8 februarii . 1507. 

tervUor,  Fiancisco  Vbttobl 

VII. 

Magnifici  Domini  etc.  11  di  sopra  é copia 
di  una  mandala  da  Trento  de’ di  7 per  l’Or- 
tolano corriere.  Il  di  medesimo  l’Imperatore 
avendo  inteso  che  io  ero  venuto  a Trento,  per- 
ché aveva  avuto  lettere,  mandò  per  me,  che 
era  appresso  a Trento  due  leghe,  e il  Lango 
mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo  da  dir 
niente,  avendo  avuto  io  corriere,  lo  avendo 
bene  esaminata  la  lettera  vostra , non  volli  fare 
altra  offerta;  perché  promettere  cinquantami- 
la, e la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua, 
vedevo  olTerir  cosa  da  non  essere  accettata;  e 
promettere  la  prima  paga  a Trento,  non  mi 
parve,  per  veder  lo  cose  dell'impresa  piutto- 
sto allargare  che  ristringere.  E perchè  vostre 


signorie  intendino,  io  scrissi  per  la  de’17  avere 
inteso  Trento  essere  in  Italia  , e che , promet- 
tendo la  prima  paga  in  una  terra  tutta  in  Ita- 
lia, poteva  l'Imperatore  cavillare,  e addoman- 
dargli  a Trento,  e però  volli  che  vostre  signorie 
lo  considcrassino,  e lo  dissi  da  me , non  per- 
ché daU’Impcratore  e da  altri  me  ne  fossi  ac- 
cennato cosa  alcuna.  Ora  vostre  signorie  com- 
mettono che,  non  potendo  fare  altro,  reggendo 
le  cose  avanti,  prometta  questa  prima  paga  a 
Trento,  e io,  veggendo  allargarsi  lo  cose,  non 
volli  fare,  ma  escussi  quella  andata  il  meglio 
che  mi  occorse.  Non  so  già  come  restassi  sati- 
sfatto. Ordinommi  per  parte  dell’  Imperatore 
ritornassi  a Bolgiano,  dove  due  di  poi  venne 
l’ Imperatore,  e ha  ordinato  al  cardinale  e a 
me,  e a tutti  gli  altri  oratori,  andiamo  a stare 
a Morano,  luogo  distante  a qui  tre  leghe,  e la 
causa  dice,  perché  questo  luogo  resti  vacuo 
per  lo  genti  d’arme  ci  hanno  a venire.  L’ Im- 
peratore é partito  oggi  di  qui,  chi  dice  per 
andare  a Sprneh,  chi  a Brunec  verso  Friuli, 
per  muovere  da  quella  banda,  lo,  come  vi 
scrissi,  dì  che  di  sopra  alla  copia,  mi  trovo 
confuso  per  la  de’  29  ultima  vostra,  e non  vor- 
rei in  verun  modo  questo  peso  sopra  le  spalle, 
di  qualità  da  spaventare  ogni  uomo  di  qualun- 
que qualità;  e chi  dicessi,  tu  sei  in  sul  fatto, 
rispondo  che  io  in  questo  caso  non  ne  posso 
intendere  altro  che  vostre  signorie,  perchè 
tutto  quello  ho  udito  e veduto  l’ ho  scritto  a 
vostre  signorie,  c però  voi  ve  ne  potete  ben  ri- 
solvere come  vi  parrà  più  utile  per  la  città. 
Per  altra  intendesti  in  che  termino  erano  le 
cose;  ora  non  è innovalo  altro,  se  non  che 
sempre  va  qualche  gente  d'arme  verso  Trento, 
nonostante  che  quelle  che  andomo  verso  i 
confini  e verso  Roveredo,  sieno  tutte  ritirato 
intorno  a Trento.  Dicesi  ancora  verso  Friuli, 
del  paese  proprio  dell'Imperatore,  essere  assai 
gente,  nè  a questo  re,  por  quello  appare, 
manca  altro  che  danari,  i quali  nondimeno 
sarebbe  possibile  provvedessi  presto  e segre- 
tamente, e in  modo  non  si  potria  intendere; 
perchè  nella  .Magna  è più  di  una  comunità  si 
ricca,  che  potrebbe  provvedere  a molti  più 
danari  che  non  ha  bisogno;  potrebbeli  ancora 
avere  dal  papa,  dai  Viniziani  o dal  Cristianis- 
simo, o altri  con  chi  si  accordassi , e tulli  in 
modi  segreti;  talché  queste  cose  non  si  pos- 
sono appostare.  Io  non  volli  promettere  que- 
sto pagamento  a Trento,  non  vedendo  lo  cose 
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tanto  chiare,  quanto  mi  scrivete  vegga,  avanti 
lo  prometta.  Dall’  altro  canto,  non  vorrei,  ora 
che  io  me  no  vo  a Morano,  o discostomi  dalla 
corte  assai,  che  costui  facessi  un  progresso 
grande,  io  non  fussi  poi  a tempo  a fare  que- 
sta offerta,  e voi  mi  biasimassi,  dicendo,  me 
esser  causa  della  ruina  della  citlA  per  non 
avere  offerto  quello  potevo;  nondimeno  mi 
risolverò  a seguire  quello  parrà  mi  rimporti 
la  ragione,  e ciocché  accada  non  potrà  essere 
giustamente  imputato  a me.  Vorrei  vostre  si- 
gnorie mi  rispondessino  presto,  non  venendo  ' 
massime  risposta  a quella  portò  il  Diavolaccio, 
e mi  dessino  ordine  risoluto  come  ho  a gover-  j 
narmi  ; e acciò  vostre  signorie  sappine  in  che 
modo  si  possa  concludere  con  costui,  e otte- 
nere la  conservazione,  penso  bisogni  vostre  si- 
gnorie descendino  a uno  de'  due  mudi.  Il  primo 
è,  volendo  far  le  cose  più  sicuramente,  che 
vostre  signorie  si  lascino  andare  a un  cento- 
mila  ducati  o più,  e distribuire  i pagamenti  il 
meglio  si  potessi,  e promettere  in  questo  caso 
la  prima  paga  quando  fussi  in  Italia  in  una 
terra  non  sua,  e lui  forse  calerebbe,  mosso 
dalla  grandezza  della  somma.  Il  secondo  è pro- 
mettere minor  somma,  ma  il  pagamento  pre- 
sente senza  eccezione:  a questo  per  ventura 
basterebbe  quarantamila  o cinquantamila  du- 
cati in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo  innanzi 
che  passi  e vinca,  a voler  che  creda;  perché 
poi  non  si  sarebbe  a tempo,  e,  facendolo  in- 
nanzi, si  potrebbe  altri  non  apporre,  e Tlmpe- 
ratorc  per  avventura  crederebbe  a questa  som- 
ma, mosso  dall' utile  presente;  c in  qualunque 
di  questi  dua  mudi  si  avessi  dallo  Imperatore 
la  conservazione,  e fermassisi  seco  lo  accordo, 
putrebbuno  vostre  signorie  venire  ad  una  terza 
cosa  che  sarebbe,  secondo  la  sua  domanda  Ano 
a qui,  e questo  é prestargli  un  dieci  o quindi- 
cimila ducati  per  cattare  beoivolenza  seco,  di- 
poi, vincendo,  stare  alla  discrizione  sua,  e 
sperare  bene  per  questa  corte  sia  usata,  come 
spera  Pandolfo  Petrucci.  Tutte  queste  opinioni 
non  sono  per  certezza  alcuna  che  io  ne  abbi, 
ma  per  oonietture,  di  ebe  io  mi  potrei  ingan- 
nare; e benché  per  le  mie  passate  lettere  vo- 
stre signorie  possano  avere  inteso  questo  me- 
desimo modo,  per  la  presente  ho  voluto  ri- 
strignermiaqucsti  particulari,  acciocché  quelle 
posaioo  esaminarli  di  nuovo,  e darne  commis- 
sione come  mi  ho  a governare.  Né  lo  scrivo 
perché  a me  paia  sia  da  deliberarne,  u non 


deliberarne  alcuno,  ma  perchè  intendiate  lutto, 
e non  lo  imputino  a presunzione,  ma  piglino 
lutto  con  quella  fede  che  io  riservo  e mi  affa- 
tico: prego  di  nuovo  vostre  signorìe  mi  dieno 
commissione  certa;  perché  delle  cose  di  qua 
io  non  ne  posso  intendere  altro  che  quello  vi 
scrivo,  e se  io  solo  ci  fussi  confuso,  ne  accu- 
serei me,  ma  veggo,  dal  più  savio  al  più  im- 
prudente, essere  ne'  medesimi  termini  ; e re- 
stando in  corte,  le  cose  si  potevano  giudicare 
male,  avendo  a stare  ora  discosto  si  potranno 
giudicar  peggio.  E benché  per  la  lettera  de’29 
mi  diate  commissione  che  io  offerisca  il  paga- 
mento a Trento,  veggo,  quando  pure  biso- 
gnassi, di  potere  usare  questa  commissione, 
perché  io  non  la  userei  se  non  nel  modo  mi 
è data,  e l’Imperatore  potrebbe  andare  per 
entrare  in  Italia  per  il  Friuli,  o per  la  Valle 
Voltolina,  o per  via  di  Borgogna,  in  modo  ebe, 
facendo  questa  offerta  di  Trento,  crederebbe 
essere  dileggiato.  E però  vostre  signorie  non 
si  Odino  punto  di  questa  commissione  datami, 
ma  mi  diano  nuova  commissione,  e più  pre- 
sta possono,  e certa,  sanza  mettervi  condizione 
alcuna;  il  che  potranno  fare  avendo  inteso  per 
tutte  le  mia  come  si  trovino  le  cose  di  qua,  e 
sapendo  quanto  io.  Dolgomi  bene  che,  sendo 
serrati  i passi,  come  io  intendo,  gli  avvisi  vo- 
stri non  potranno  venire  con  quella  prestezza 
richiederebbe  la  necessità  presente;  ma  prego 
vostre  signorie  per  tante  vie  faccino,  e a piée 
a cavallo,  che  qualcuno  ne  arrìvL  Io  arei 
mandato  Niccolò  dietro  alla  corte,  come  l’al- 
tro di,  sendo  qui,  lo  mandai  a Trento,  ma  a 
costoro  dispiacerebbe,  nè  si  possono  disubbi- 
dire, e forse  nè  lui  né  io  staremmo  poi  nella 
Magna,  e però  mi  bisogna  obbedire  a’ costumi 
del  paese.  E questo  di  parto  per  Morano,  né 
voglio  mancare  di  dire  a vostre  signorie,  che 
parlando  con  alcuni  di  questi  primi,  e quelli 
volendo  fare  parere  buona  la  qualità  di  questa 
mossa,  hanno  detto  che  non  passerà  un  mese 
che  si  vedrà  l’ Imperatore  aver  fatto  questo 
passo  con  somma  prudenza  c con  suo  gran 
vantaggio;  alcuni  altri,  ma  non  de'  primi,  di- 
cono r Imperatore  aver  mosso  cosi  per  mo- 
strare all'  Imperio  che  gli  bisogna  maggiori 
provvisioni  a questa  impresa,  e che  per  suo 
onore  l' Imperio  sia  per  prot  vederlo.  Alcuni 
altri,  che  discorrono  di  questa  sua  cosa,  di- 
cono, u che  dorerà  fatica  a riuscirgli,  o che 
sarà  forzato,  se  già  il  papa  non  sborsa,  ad  ac- 
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cordarsi  con  il  Crislianissimo  o con  i Veneziani, 
e che  lui,  per  avere  questa  scusa  con  l' Impe- 
rio d' accordarsi  con  uno  o dua , ha  fatto  que- 
sta mossa;  alcuni  no  allegano  le  cagioni  alle- 
gate nella  soprascritta  copia.  Ora  quale  si  sia 
vero,  vostre  signorie  sono  prudentissime,  e lo 
esamineranno,  c ne  faranno  migliore  giudizio 
che  altri,  e penseranno  se  sia  bene  trovarsi 
seco  allo  scoperto  in  qualunque  modo  gli  rie- 
sca trarsi  questa  voglia  del  passare,  perchè 
sarebbe  facil  cosa  che  il  Cristianissimo  gli  la- 
sciassi a discrezione  ciascuno,  tenendosi  forse 
mal  soddisfatto  di  ciascuno;  e questo,  e le  al- 
tre cose  dette  di  sopra,  vostre  signorie  sapien- 
tissime possono  meglio  per  loro  sapienza  esa- 
minare che  alcuno  altro,  e poi  deliberare,  e 
commettere.  Raccomandomi  alle  signorie  vo- 
stre. Quae  bene  valeant. 

in  Bclgiano»  die  14  febntariif  1&07. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a VV. 
SS.  con  reverenzia,  che  avendosi  a concludere 
cosa  alcuna , costoro  desidererebbono  ci  fussi 
il  mandato. 

Quando  io  credevo  che  Simonc  fosse  pas- 
sato Bologna , lui  arrivò  iersera  qui , e dice 
essere  tornato  indietro,  perchè  alla  Pietra  non 
era  suto  lasciato  passare  da’  Tedeschi  ; perchè 
questa  Maestà  ha  messo  diligentissime  guardie 
che  nessuno  possa  passare  in  Italia  senza  let- 
tera sua , il  che  ha  ordinato  perchè  nessuno 
possa  referire  di  bocca  dei  sua  preparamenti; 
e io  non  sapendo  quest’ ordine  allo  spaccio  del 
cavallaro,  non  potei  fare  di  avere  questa  li- 
cenza; però  lo  rimando  ora  indietro,  c mi  in- 
gegnerò abbi  ordine  di  potere  passare,  e tutto 
quello  si  scrive  in  questa  é quanto  è seguito 
fino  ai  li  del  presente.  Siamo  oggi  a’  dì  19 , 
ed  in  questi  5 di  non  posso  dire  altro  di  nuo- 
vo , massime  sendo  qui  a Morano  fuora  di 
strada , dove  non  si  intende  nè  vedo  cosa  al- 
cuna; pure  per  chi  viene  da  Bolgiano  e Tren- 
to, intendo  che  continuamente  passa  per  Trento 
fanti  e cavalli,  e che  in  questi  cinque  di  da  Bol- 
giano sono  passati  più  che  tremila  fanti , e vi 
so  ne  aspetta  continuamente  ; e di  qui  ancora 
ne  sono  passati  circa  cinquecento.  Uicesi  che 
a Landrecb,  luogo  discosto  a qui  dua  giorna- 
te, ne  sono  circa  tremila , e hanno  a venire  a 
questa  volta,  io  modo  che  si  vede  piuttosto  ri- 
scaldare la  cosa,  che  altrimenti.  L’ Impilatore 
si  trova  ancora  a Brissina , nè  si  sa  quello  si 
Machuvei,M 
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farà , se  verrà  con  questo  o se  pure  si  tirerà 
nel  Friuli.  Dall’  altro  canto , io  mi  trovo  qui 
in  quella  confusione  che  io  ho  scritto,  la  quale 
è quella  medesima  in  quale  si  trova  qualun- 
que è qua , perchè  nessuno  ci  è che  ragione- 
volmente possa  conietturare,  non  che  il  fine, 
ma  il  principio  di  questa  impresa  ; c però  io 
avrei  desiderato  che  questo  avviso  fossi  volato 
per  avere  avuto  più  presta  risposta,  acciocché 
avendo  di  costi  risoluzione  certa , potessi  cer- 
tamente conseguire  quanto  m’ imponevi;  il  che 
non  è segnilo,  e che  più  mi  dà  dispiacere,  in- 
tendo il  Diavolaccio , che  doveva  venire  colla 
risposta  della  mia  de'  29 , è stato  svaligiato,  e 
tornato  indietro.  Sicché  si  aggiunge  a diflicoltà 
incomodo.  £ benché  sanza  altra  vostra  lettera 
mi  resti  da  offerire  cinquantamila  ducati  in 
tutto , e ventimila  da  pagare  a Tronto , corno 
per  altra  scrissi , non  veggo  modo  da  potermi 
risolvere,  scrivendomi  voi  che  io  non  gli  offe- 
risca so  io  non  veggo  la  passata  certa:  e però 
io  scrissi  che  voi  non  vi  fondassi  in  su  questa 
commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  c.cosi 
replico  per  questa;  e io,  dall’altro  canto,  an- 
drò in  questo  tanto  osservando  le  cose , per 
aspettare  che  possibii  sia , o la  risposta  di 
quella  de’2i,  o degli  8,  o di  questa;  ma  veggo 
restringersi  le  cose  ; che  se  questa  impresa 
avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono  avere 
questi  moti  oltramontani , non  si  sarebbe  a 
tempo.  Nè  anche  so  se  questa  offerta  fussi  per 
essere  accettata , e se  in  questo  caso  ancora 
fussi  dannoso  averla  offerta.  In  somma , dal 
canto  di  qua,  con  la  commissione  avuta  io 
non  spero  cosa  alcuna , e però  desidererei , 
avanti  che  io  facessi  più  alcun  passo,  avere 
innanzi  risposta  di  quella  de’ 2i  almeno,  so 
non  dell’  altra  ; quando  che  no , io  mi  gover- 
nerò come  Dio  mi  spirerà , o come  io  credo 
che  sia  il  bene  della  città , e crederò  essermi 
giustificato  sempre  nel  cospetto  di  Dio  c degli 
uomini. 

In  Morano»  die  19  februarii,  1307. 

Questo  di  23  di  febbraio  si  è ottenuta , c 
non  prima , come  speravo,  la  licenza  da  mes- 
ser  Paulo,  e domani  parte  di  qui  ; non  so  ora 
so  potrà  passare  Rovere , c per  non  mancare 
di  diligenza , dua  di  fa  mandai  un'  altra  mia 
alla  ventura  per  lo  inani  di  dua  birboni  che 
venivano  in  Italia,  o scrissi  brevemente  gli  av- 
visi di  qua  , c sollecitai  la  risposta  di  quella 
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del  Diavolaccio,  e ricordai,  e di  nuovo  ricor- 
do, come  senza  nuova  commissione  io  non 
posso  eseguire  quella  mi  inandasii  del  di  29 
|>cr  Simoiie,  ctium  qunudo  mi  paressi  tempo 
da  farlo;  percliè  volendo  voi  olTerisra  a Tron- 
to, e andando  riiiipcralorc  nel  Friuli,  gli  par- 
reblìc  essere  uccellalo.  Dipoi,  disegnando  ITm- 
peralorc,  come  si  vede  per  i cenni,  valersi  da 
voi  per  la  conservazione  di  gran  somma  di  da- 
nari, questa  non  è da  essere  accettata , se  già 
non  si  sentissi  debole,  c in  i|ueslo  caso  non  vi 
sarebbe  drenlo  il  vostro  ; e giudicare  se  gli  è 
debole  o gagliardo,  non  si  può  per  le  r.agioni 
delle  in  questa,  l’olrebbe  bene  forse  calare  a 
una  tale  somma , quando  di  una  parte  se  ne 
avessi  le  lettere  in  seno  cl' altra  si  promet- 
tessi al  certo;  come  anebe  si  è scritto,  che  non 
ostante  che  fussi  al  disopra  , nondimeno,  tro- 
vandosi scarso  del  danaro,  potrebbe,  veggendo 
il  danaro  presente,  subito  calare;  e per  ogni 
rispetto  di  nuovo  ilieo  che  mi  bisogna  nuova 
commissione,  e sì  bene  esaminala  in  tutte  le 
parli  c in  tulli  gli  accidenti,  che'uiio avviso  ba- 
sti, perebe  sondo  serralo  le  vie  non  si  può 
molUplicare  in  avvisi.  L’ Imperatore  è stato 
infino  a dua  di  fa  a lirissina , dua  giornate  di 
qua  da  'I  rento,  dipoi  se  ne  è ito  a ISrunccb  in 
sul  cammino  del  Friuli  ; di  qui  da  Morano , 
dove  siamo,  è passalo,  poi  ri  si  fermò,  mille  fan- 
ti. Diresi  ne  debba  venire  ili  qui  ancora  tre- 
mila, che  vanno  verso  l'rento,  e dicesi  ne  debba 
a Trento  raunarsi  diecimila  fanti  c qualtro- 
mila  cavalli,  e si  ha  opinione  ebe  l'Imperatore 
con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli.  Quanta 
gente  vi  sia,  o dove,  o come  vi  si  rauni,  tanto 
lo  posso  io  sapere , quanto  vostre  signorie  le 
rose  di  Napoli,  quando  non  vi  avessino  chi  le 
avvisassi;  però  non  bisogna  pensare  di  potere 
giudicare  bene  le  cose  di  qua  , ma  solo  biso- 
gna raccomandarsi  a Dio  in  ugni  deliberazio- 
ne. R quello  che  più  mi  sbigottisce  è esser  qui 
in  isola  perduta  , né  potermi  partire  senza  li- 
cenza, né  mandare  altri.  iv.accunlaDdumi  a vo- 
stre signorie. 

In  tUrrntw,  u di  93  (/<  fi'bbralo.  IfvOT. 

Poscritto.  Si  è ordinato  a Simone,  come  è a 
Bologna  monti  in  posta,  acciò  sia  costi  più  pre- 
sto, e però  gli  ho  dati  ducali  cinque  d'oro,  quali 
vostre  signorie  faranno  pagare  costi  a Paolo 
mio  fratello. 

scri'ilorf,  Fsancesco  ^'EIIo»l. 


Vili. 

Magnifiei  Domini,  etc.  Se  io  credessi  che 
Simone  fussi  arrivato , che  parli  con  mie  let- 
tere de' 21,  19,  ik  di  febbraio,  non  piglierei 
briga  di  rispondervi  alcuna  cosa,  ma  dubitan- 
done, riscriverò  succintamente  quanto  c oc- 
corso di  qua  per  lutto  il  mese  passato  fino  ad 
oggi , e di  più  quello  che  per  le  congiunture 
si  intendono,  si  possono  giudicare  dagli  eventi 
di  questa  impresa,  e appresso  dove  si  trovano 
le  cose  vostre  con  l’Imperatore,  c si  può  con- 
ietturare  abbino  a battere,  secondo  il  modo 
del  procedere  suo.  Non  replicherò  le  scritto 
prima  a’  di  2V , 2S  c 26  di  gennaio , e a di 
primo  del  passato,  perché  le  reputo  salve,  an- 
cora non  ne  abbi  risposta  ; credo  ancora  sia 
arrivala  salva  quella  de’  di  8 di  febbraio  man- 
dala per  r Ortolano , dove  mostravo  la  dillì- 
collà  dello  appostare  le  cose  di  qua , c come 
r Imperatore  a'  di  S del  passato  aveva  fatto 
assallare  Dovere  dal  marchese  di  Brandim- 
burgo  con  circa  duemila  persone , c che  la 
sera  medesima  si  era  ritiralo  a Trento,  e come 
l'imperatore  in  persona  il  medesimo  di  era  ito 
a pigliare  i comuni  in  sul  monte  a Sioch,  che 
rispivndc  a Vicenza , con  cinquemila  persone 
in  circa;  e benché  si  credeva  che  questa  mossa 
dov esse  e.ssere  gagliarda  con  le  corris|)ondi>nze 
se  In  disegnavano,  e come  a’  di  7 si  era  ritiralo 
verso  Bolgiano  con  ammirazione  di  ciascuno. 
Aiidonne  dipoi  a lirissina  , luogo  distante  due 
giornate  da  Trento  verso  Spruch,  di  quivi  ne 
andò  a Itrunech,  di  quivi  ne  andò  in  sui  cam- 
mino del  Friuli , dove  con  circa  seimila  per- 
sone de’  battaglioni  del  pae.se  all’  intorno , ha 
scorso  per  certe  valli  dentro  al  dominio  vene- 
ziano più  di  quaranta  miglia  ; e allegale 
sono  venule  le  lettere  de'  di  26  di  febbraio  a 
llrunecli,  che  contengono  queste  formali  pa- 
role; n L’Imperatore  ha  preso  la  valle  di  Co- 
dauro.  per  la  quale  si  va  a Venezia  per  il  Tre- 
visano , e si  ha  lasciato  dietro  il  castello  di 
Buslauro , che  per  l’ addietro  era  della  Chiesa 
di  Aqiiileia  ; ancora  ha  preso  il  castello  di  S. 
Martino,  c alcuni  altri  luoghi  finitimi,  e il  ca- 
stello della  l’ievc,  dove  era  un  gentiluomo  in 
guardia,  che  alla  giunta  de’  nemici  fuggì  : an- 
cora ha  preso  una  vallo  detta  r,omoligon,  dove 
orano  in  guardia  li  conti  Saviniani.  Poi  ha  co- 
mandato che  I’  esercito  vada  innanzi  verso  il 
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TrevigaDo , cc.  « c altro  non  si  è ritrailo  del 
progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  bene  per  uo- 
mini a bocca,  come  oggi,  che  siamo  a'  di  primo 
dì  marzo,  l’ Imperatore  doieta  essere  a Serc- 
zino , per  essere  infra  due  dì  a Spruch  , e si 
crede  che  vada  per  provvedere  i danari,  c im- 
pegnare certe  gioie,  ec.  Di  verso  Trento  non  si 
è dipoi  innovato  altro  poi  parti  l’ Imperatore 
di  là  ; salvo  che  sono  passali  di  qui  c da  Rol- 
giano  per  a quella  volta  circa  duemila  fanti  e 
dogenlo  cavalli,  L’  impresa  pertanto  si  trova 
fino  a qui,  e maneggiala  nel  modo  veggono  le 
signorie  vostro  ; c a indovinare  il  fine , non  i 
qua  nomo  che  si  arrischi , perchè  non  si  in- 
tende bene  se  l’Imperatore  è per  avere  favore 
alcuno  d’ Italia.  Solo  vi  si  intende  che  i Ve- 
neziani hanno  diOlcoltà  de'  danari , e che  gli 
stanno  in  paura  ; e perchè  questo  re  ha  man- 
dalo due  di  fa,  non  si  sa  dove,  uno  suo  consi- 
gliere , che  era  l’ anno  passalo  oratore  a Na- 
poli, si  crede  sia  ilo  a Venezia  richiesto  da  loro 
per  appiccar  pratiche,  c dnbitasi  che  costui , 
trovando  accordo , o con  loro  o con  Francia  , 
non  vi  si  getti,  nonostante  che  il  cardinale  abbi 
avuto  avviso  che  Francia  sta  da  un  tempo  in 
qua  in  sul  tirato.  Il  papa  come  la  facci  con 
costui  non  sì  intende;  ma  si  crede  sia  insalva- 
tichito seco,  perchè  il  cardinale  si  è doluto 
che  dalla  parlila  da  Mcninghe  in  qua,  l’Impe- 
ratore non  gli  ha  mai  conferito  cosa  alcuna , 
e allora  , irato  seco , disse  che  mostrerebbe  a j 
tutto  il  mondo  che  sapeva  fare  la  guerra  senza  | 
il  papa  e senza  re.  In  somma  nessuno  è qui  { 
che  ardisca  fare  giudizio,  perchè  e'  pare  a cia- 
scuno dall'  un  canto  che  costui  dillirilmcntc 
senza  1’  aiuto  del  papa  possa  far  progresso 
contro  a’Veneziani  e Francia,  massime  avendo  I 
comincialo  a ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  j 
luì  ha  dato  loro  animo  e tempo  a resistere  e ' 
provvedersi;  dall’altro  canto,  la  potenza  della  j 
Magna  è grande , e può  , volendo  lei , in  un 
momento  risuscitare  un’  impresa  morta , non  > 
che  fare  qui  gagliarda  questa  che  è viva;  u dì-  j 
cesi  ora  per  ognuno  che  ha  a indovinare,  che 
l’Imperatore  non  ha  fallo  ad  altro  fine  queste  ! 
mosse,  se  non  per  faro  condescendere  l’ Impe- 
rio a nuove  provvisioni;  perchè  nella  Dieta  si 
concluse  un  provvedimento  per  sei  mesi , e si 
dello  autorità  a cinque  principi  per  consen- 
tirlo per  altri  sei,  quando  i primi  non  bastas- 
sino  : e r Imperatore , per  mostrart;  che  non 
basta,  ha  fatto  questo  assalto.  Il  cardinale  ebbe 


ieri  un  cavallaro  da  Roma  , c subito  scrisse  a 
lungo , c roandollo  in  corte , c domandato  da 
uno  di  autorità;  gtiùf  noti?  rispose  avere  molle 
buone  cose,  e che  le  saperebbe  con  il  tempo, 
nè  altro  se  ne  è possuto  trarre.  Come  l’ Impe- 
ratore stia  mn  i polenti  fuori  d'  Italia  , posso 
dire  quello  Ira  ritratto , avendone  avuto  occa- 
sione, perchè  siamo  qui  tutti  in  ozio.  Dall'ora- 
ture  d'  Aragona , che  costui  non  1’  ha  intesa 
bene  a non  fermare  con  il  suo  re,  |>erchè  quel 
re  era  contento  solo  di  assicurarsi  del  govenio 
di  Castiglia;  dipoi  dopo  la  sua  morto,  morendo 
senza  eredi,  lasciare  al  nipote  tulli  ì suoi  sta- 
ti; il  che  costui  non  ha  voluto  fare,  e l'oratore 
dice  che  non  se  ne  è inteso , perchè  il  suo  re 
Farebbe  aiutalo  nella  guerra  o nella  pace.  Ul- 
lerius.  Foratore  d'Inghilterra  ha  ovolo  avviso, 
poi  che  fa  qui,  che  benché  sia  seguilo  quel  pa- 
rentado con  il  figliuolo  dell'  arciducti,  che  non 
è fatto  nulla  se  il  suo  re  non  ha  madonna  .Mar- 
gherita, 0 che  costui  gli  pare  lo  meni  in  lungo, 
mostrandogli  non  volere;  o pare  che  gli  accen- 
ni, non  si  facendo  questo,  si  guasterà  quell'al- 
tro,  e che  il  suo  re  non  è per  fare  quelle  dimo- 
strazioni farebbe,  avendo  madonna  Margherita. 
Oltre  a questo,  i dodici  Cantoni  dcblmno  essere 
nei  termini  ho  scritto  altre  volle,  perchè  è un 
pezzo  che  di  loro  non  si  è ragionalo,  l'iiudi- 
chino  ora  VV.  SS.  perchè  qui  non  è uomo  che 
si  ardi.sca  a farlo , e quelle  possono  farlo  per 
intendere  le  provvisioni  che  fa  Francia  alla 
guerra  , come  egli  è volto  alla  pace , e con  il 
papa , il  che  non  si  può  intender  qua.  £ per 
questa  cagione  ho  scritto,  c cosi  scrivo  che 
vostre  signorie  sicno  contente  voler  dare  com- 
missione certa , e piglino  questo  partito  loro. 
Circa  le  cose  vostre  qualPsono  in  quel  medesimo 
termino  che  si  scrisse  per  quella  portò  il  Dia- 
volaccio, e se  ne  aspetta  risposta  ; c credo  sia 
necessario,  secondo  i cenni  si  sono  visti  qua, 
volendo  la  conservazione,  o fermare  con  co- 
stui una  volta,  venire  a uno  de’ due  parliti.  Il 
primo  è andare  a centomila  ducati  o più,  c 
promettere  il  primo  pagamento  nella  prima 
città  d'  Italia  che  non  fussi  sua , e farebbesi 
più  al  sicuro;  F altro  modo,  è obbligarsi  a pa- 
gargli quarantamila  o cinquantamila  ducati . 
c dargliene  la  metà  ora,  e averne  le  lettere  in 
seno  in  sulla  offerta  , e F altra  metà  promet- 
tergliela fra  tre  o quattro  mesi  senza  eccezione 
veruna  ; perchè  al  primo  lo  farebbe  per  av- 
ventura cedere  la  somma  grande  ; al  secondo 
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r Utile  presente  e il  bisogno  : e questo  6 più 
pericoloso  , e bisogna  arrischiarsi.  Possono  le 
signorie  vostre  fare  una  terza  cosa , che  sa- 
rebbe secondo  la  chiesta  sua , che  è prestar- 
gli una  somma  di  danari  senza  altra  conserva- 
zione, per  starne  poi  alla  grazia  e discrezione 
sua;  e a questo,  dove  ne  domanda  venticinque, 
dovrebbe  bastare  diecimila  in  quindicimila.  Per 
una  di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a 
vostre  signorie,  volendo  fare  conclusione,  non 
perchè  ne  sappi  cosa  alcuna,  ma  per  coniettu- 
re,  di  che  io  mi  potrei  facilmente  ingannare; 
perchè  io  tutto  scrivo,  acciò  vostre  signorie 
possine  meglio  deliberarsi  , intendendo  me- 
glio le  cose  di  qua.  Io  non  ho  oflcrto  la  paga 
do'  ventimila  a Trento , perchè , quando  altro 
rispetto  non  mi  tenessi , mi  terrebbe  non  es- 
sendo certi,  se  non  ventimila  ducati;  e dise- 
gnando lui  valersi  di  gran  somma  da  voi,  non 
sarebbe  per  accettarla  se  non  lussi  debolissi- 
mo, c in  questo  caso  non  vi  sarebbe  dentro  il 
bisogno  vostro.  Oltre  a questo,  avendo  ad  of- 
ferire il  pagamento  a Trento,  e lui  non  vi  son- 
do, c disegnando  per  avventura  non  vi  andare, 
ma  entrare  personalmente  per  altra  via , cre- 
derebbe , facendogli  questa  olferla  , essere  uc- 
cellato. E però  di  nuovo  diro  che  mi  bisogna 
nuova  commissione , c sia  bene  esaminata  in 
tutti  gli  accidenti  c in  tutte  le  parli , che  uno 
avviso  basti;  perchè  scudo  serrale  le  vie,  non 
si  può  moltiplicare  in  avvisi,  c il  tempo  se  ne 
va  , e un  mese  potrebbe  im|)orlarc  ora  assai , 
sendo  costui  necessitalo  cavarsi  questa  voglia 
presto,  o con  accordo  o con  guerra  altrimeuti 
fatta,  0 rimanere  la  derisione  del  mondo.  Tutta 
questa  lettera  è poco  altro  che  in  sostanza 
quello  che  io  ho  scritto  per  Simonc,  da  qual- 
che avviso  infuora.  Ingegneroromi  mandarla 
se  io  potrò,  e,  oltre  agli  altri  dispiaceri,  que- 
•sti  due  mi  ammazzano  ; essere  discosto  dalla 
corte , 0 non  potere  nò  mandare , nè  ricever 
lettere  da  vostre  signorie.  E sono  ammirato 
che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia  man- 
data per  il  lliavolaccio  ; e ancora  che  io  abbi 
inteso  che  al  ritorna  suo  lussi  svaligiato,  non- 
dimeno, sendoci  venuto  da  .Siena  e da  Koma 
messi,  non  so  donde  si  venga  questo  non  aver 
lettere.  E poi  che  l'Imperatore  ha  mosso  guerra 
a’  Veneziani,  come  si  vede,  e avendo  vostre  si- 
gnorie sempre  dello  che  loro  sono  quelli  che 
vogliono  orcnp.arc  la  libertà  d' Italia  , stimerà 
che  voi  gli  abbiale  voluto  dar  parole  , poi  che 


vi  vede  differire  la  risposta  ; e però  di  nuovo 
replico , che  bisogna  mandare  una  leltera  col 
mandato  ad  ogni  modo , c modo  risoluto  di 
quello  che  abbi  a fare;  e se  fate  pensiero  dar- 
gli danari  qna , mandatene  le  lettere  di  cam- 
bio ; e per  altra  si  scrisse  che  per  via  de'  Fu- 
eberi  di  Roma  Io  potresti  fare;  e non  pensino 
vostre  signorie  che  la  commissione  de'  29  di 
gennaio  possa  fare  effetto  alcuno , perchè , 
come  ho  detto,  non  l' userei  se  non  a Trento, 
e quando  vedessi  bene  la  cosa  come  è chiara, 
c lui  allora  non  la  piglierebbe , massime  non 
vi  essendo  danari  presenti , e benché  si  offe- 
rissino,  offerendogli  a Trento  come  prcsenli , 
lamen  non  vi  sarebbano  in  fatto,  perchè  biso- 
gnerebbe mandare  le  lettere  in  qua  e in  li  con 
un  mese  di  dilazione,  e però  non  è da  fare  in 
su  questo  fondamento  alcuno. 

Siamo  a' di  7 di  marzo,  e T Imperatore  ti 
trova  in  Spruch,  e tre  di  fa  il  Legato  ebbe  av- 
viso di  corte,  come  quelli  deputali  dell'  Impe- 
rio erano  conlentissimi  prorogare  le  provvi- 
sioni per  altri  sci  mesi,  donde  l' Imperatore 
era  più  allegro  che  mai,  e attendeva  a spedire 
le  lettere  a questo  proposito,  nè  s' intende 
dipoi  altro  di  lui,  e stimasi  ebe  verri  qui  fra 
sei  o otto  di  per  essere  poi  dove  gli  verrà  bene. 
Le  genti  che  erano  a Tronto,  che  sono  circa 
Dovemila  persone  tra  piede  e a cavallo,  a' due 
di  di  questo  andorno  a campo  a Castello 
Barco,  luogo  rincontro  a Roveredo  di  li  dal- 
r Adige,  cd  è in  sulla  ritta  ad  andare  di  qui 
in  Italia,  c Roveredo  è sulla  manca;  presunlo 
a discrezione  in  tre  giorni  che  aspettarono  le 
artiglierie,  c gli  Uomini  sono  ancoro  prigioni, 
che  vi  era  in  guardia  quaranta  fanti.  Non  s'in- 
tende poi  che  il  campo  sia  mosso,  che  chi  dice 
andrà  a Castel  Brctionico,  che  è pure  in  su 
della  mano,  e chi  a Roveredo,  dove  si  dice  è 
in  guardia  mille  cinquecento  Spagnnoli;  nè 
altro  s'intende  da  quella  banda,  nè  si  è poi 
inteso  altro  dell’ esercito  che  è verso  Trivi- 
sana, nè  da  altra  banda  s'intende  cosa  alcuna, 
salvo  clic  poi,  entro  questo  mese,  sono  partili 
da  Trento  verso  Roveredo  ottanta  carra  di 
artiglierie,  c due  carra  cariche  di  catene  per 
fare  i ponti.  Delle  pratiche  di  costui  non  s'in- 
lendc  altro,  salvo  che  io  ho  inteso  da  due  di 
in  qua , che  i Cantoni  servono  Francia  di  due- 
mila riiiquccrnlo  Svizzeri,  e chi  me  lo  disse, 
mi  disse  che  il  Lango  non  glie  nc  seppe  ne- 
gare, ma  che  gli  disse  che  nc  arebbe  anclic 
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lui.  Di  questo  vostre  signorie,  per  via  di  Lom- 
bardia, ne  possono  avere  più  vero  avviso,  e 
cosi  di  ogni  altra  cosa  che  costui  trattasi  con 
Francia  u con  il  papa,  e però  possono  di  lutto 
meglio  giudicare  che  chi  è qui,  ec. 

ServUor  FiANasces  VicToaiiJS. 

IX. 

Magnici  Domint,  eie.  Ho  allegalo  a que- 
sta, come  veggono  vostre  signorie,  o quanto 
era  occorso  dal  di  ik  di  febbraio  fìno  al  di  7 del 
presente;  e benché  in  essa  sia  alcuna  cosa 
che  per  al  presente  si  possi  o lacere  o restrin- 
gere, tamen  lo  mando  come  è scritto,  acciò 
vostre  signorie  intendino  di  passo  in  passo 
come  le  cose  si  sono  intese  qui,  e farne  mi- 
gliore giudizio,  e parte  conoscere  il  variar  di 
esse,  e avere  compassione  di  chi  sia  necessi- 
tato giudicarle,  lo  avevo  scritto  l’allegata  a' di 
sette  da  mattina , perchè  credetti  mandarla 
per  un  Romano,  che  poi  non  la  volse  portare; 
dipoi  il  dì  medesimo  circa  22  ore  il  capitano 
di  Tirolo  fece  intendere  a tutti  gli  oratori, 
come  desiderava  parlarci  in  casa  l’ oratore  di 
Ragona  per  parte  dell' Imperatore,  dove  con- 
venuti. presentò  una  lettera  di  credenza  del- 
l'Imperatore, dipoi  disse,  come  avendo  detto 
Imperatore  inteso  che  gli  Svizzeri  erano  di- 
chiarati all’ Imperio  in  favore  di  Francia,  e 
di  già  mandatogli  seimila  fanti,  aveva  dispo- 
sto fare  loro  guerra,  e per  questo,  volendo 
conferire  con  il  Legato  e con  noi  alcune  cose, 
desiderava  che  noi  e il  Legato  per  la  via  di 
Brissina  ci  conferissimo  a Sprueb.  Risposesi 
come  noi  eravamo  per  obbedire;  ma  che  sa- 
remmo con  il  Legalo,  e ne  delibereremmo. 
Fummo  dipoi  con  detto  Legato,  il  quale  era 
disposto  di  questa  gita,  tutto  confuso,  e in 
somma  ci  pregò  fossimo  contenti  dilTerire  la 
pratica  a lunedi  allora  prossimo,  e che  man- 
derebbe un  suo  al  re  a significargli  quando 
insieme  con  noi  partirebbe , e a fare  la  scusa 
nostra , che  credo  Io  facessi  per  vedere  se  po- 
teva far  senza  andarvi.  Governammoci  col 
consiglio  suo,  e quel  lunedi , che  fummo 
a'  di  13,  partimmo  da  Morano,  e in  quel  mezzo 
si  intese  lo  esercito  dello  Imperatore  di  verso 
Roveredo  non  aveva  fallo  alcuno  processo,  ma 
fermosi  intorno  alla  l'etra , e tanto  meno 
queir  altro  che  era  verso  Trevigiano|,  perchè 
circa  1300  di  quelli  fanti  sotto  un  capitano 


temerario  furono  condotti  alla  mazza  da  genti 
del  paese,  sotto  speranza  di  preda,  e ridotti  in 
certa  valle,  dove  di  sopra  erano  -feriti  con  i 
sassi  e d'intorno  circondati  dai  paesani,  e ca- 
valli e fanti  veneziani  circa  seimila,  in  modo 
che  di  tanti  non  ne  campò  trecento,  i quali  in 
ultimo  si  arresono;  gli  altri,  difendendosi,  fu- 
rono tutti  morti.  La  qual  cosa  ha  irritala  lotta 
la  Magna  contro  a Italia,  e massime  contro 
ai  Veneziani,  e quel  prete  Luca,  che  io  scrissi 
esser  ito  a Venezia,  è tornalo,  e dicesi  essere 
solo  licenziato  in  sulla  nuova  di  delta  vittoria. 
Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  si  in- 
tende aver  detto  altro,  se  non  che  gli  stelle 
loro  bene  morire,  poi  che  gli  andarono  dove 
e’  non  dovevano,  e perchè  quello  esercito  non 
disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di  Brongi- 
vire,  reputato  nelle  armi.  Al  Legato  fu  scritto 
a’ 20,  avanti  il  partire  nostro  da  Morano, 
come  l'Imperatore  era  partito  da  Sprueb  per 
essere  in  Svevia,  e far  quivi  della  lega  di 
Svevia  una  Dieta,  incitare  quella  lega  contro 
a Svizzeri,  e che  in  Spmch  dal  Coadiutore  di 
Brissina  gli  sarebbe  detto  la  mente  dell’ Impe- 
ratore; e così  insieme  con  il  Legato  arrivammo 
qui  ieri,eda  dello  Coadiulorenon  fu  fallo  inten- 
der cosa  alcuna  al  Legalo;ma  gli  disse nonaver 
ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cammino, 
per  lettere  scritte  al  Legalo,  non  dall’Impera- 
tore, ma  da  un  fuoruscilo  lombardo,  come 
e’  non  era  vero  che  gli  Svizzeri  fussino  con- 
tro all’ Imperatore , ma  che  parecchi  migliaia 
senza  ordine  della  comunità  erano  iti  a servir 
Francia,  donde  le  comunità  avevano  presi  gli 
oratori  franzesi  si  trovavano  quivi,  e fatto  in- 
tendere a Francia,  che  se  non  rimandava  i 
loro  uomini,  e’  non  libcrerebbono  delti  ora- 
tori, e scriveva  di  più  che  li  Grigioni  avevano 
tagliato  la  testa  a certi  che  per  Francia  da- 
vano danari  a loro  uomini  nei  loro  paesi,  e 
che  l’Imperatore  farebbe  questa  Dieta  in  Sve- 
via, non  per  disporli  contro  a’  Svizzeri  ma  con- 
tro a’Veneziani,  acciocché,  oltre  agli  aiuti  ordi- 
nari, che  danno  con  l’Imperio,  lo  aiutino 
ancora  straordinari, imente.  Quale  ora  di  questi 
due  avvisi  siano  veri,  vostre  signorie  ne  fa- 
ranno giudicio.  Questa  mattina  il  Legalo  ha 
avuto  lettere  da  messcr  Mariano  auditore  di 
Ruota,  che  da  Morano  c' mandò  all’  Impera- 
tore, e lo  avvisa  come  l'Imperatore  è a Go- 
spain,  c ha  ordinato  fare  una  Dieta  a Olma, 
una  delle  prime  città  di  Svevia,  discosto  di 
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qui  quadro  giornate,  la  quale  deve  comin- 
ciare domenica  prossima,  do?e  converranno 
gli  oratori  di  detta  lega,  oratori  dei  Svizzeri, 
e molti  di  questi  principi,  e presenti  quelli 
che  nella  Dieta  di  Costanza  furono  deputati 
per  prorogare  la  provvisione  per  altri  sei 
mesi,  e che  l’Imperatore  desidererebbe  che  lui 
e gli  altri  oratori  andassino  là,  quando  non 
gli  russi  grave.  Non  si  è ancora  deliberato 
detto  Legato,  e doverrà  pigliare  partito  per 
lutto  oggi,  come  innanzi  al  serrare  di  questa 
vi  scriverò.  Inlendesi,  come  6 detto  di  sopra, 
ebe  questa  ingiuria  ricevuta  da’Veneziani  ha 
irritato  tutta  la  Magna,  e che  ciascuno  sarà 
più  pronto  a deliberare  c mandare  aiuti:  o 
cbc'per  questo  l'uno  e Taltro,  esortato  daU’lm- 
peratore,  ingrossa  assai.  E noi  nel  cammino 
da  Bolgiano  a qui,  abbiamo  riscontro  qualche 
cento  uomini  d' arme , e seicento  fanti , e carra 
assai  di  lance  e biada,  e altro  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra.  Nò  per  inCno  a questo 
di  delle  cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  av- 
viso. E inOno  a questo  di  19  vostre  signorie 
ne  intendono  appunto  quel  che  io.  Baccino 
corriere  comparse  dotto  di  7 ad  ore  due  di 
notte,  e presentommi  una  di  vostre  signorie 
breve  do’ 19  del  passato,  la  quale  non  risponde 
altro  a quella  portò  a vostre  signorie  il  Dia- 
volaccio, ma  si  rimette  in  tutto  alla  commis- 
sione della  loro  de’29  di  gennaio:  aggiungendo 
di  più,  che  si  possa  promeltcrc  per  la  prima 
paga  infino  in  vcnticinquemila,  rimettendo  in 
me  pure  tale  giudizio;  nondimeno  soggiun- 
gono che  lo  faccia  quando  io  creda  il  passar 
suo  a quindici  soldi  per  lira.  Io  non  po^ 
credere  altro  di  questo  caso,  che  se  ne  vo- 
glino  vostre  signorie,  o porterò  questo  peso 
il  meglio  che  potrò.  E perchè  vostre  signorie 
dicono  lo  facci  quando  creda  che  passi,  io  ri- 
spondo che  credo  a ventidue  soldi  per  lira  che 
tenterà  di  passare  di  nuovo  con  maggior  forza 
non  ha  tentato  fino  a qui,  ma  mi  resta  ora 
vedere  se  debba  vincere;  perchè,  o che  non 
tentassi  di  passare,  o che  tentassi  e non  gli 
riuscissi,  a vostro  signorie,  essendosi  scoperte, 
sarebbe  quel  medesimo.  E questo  giudizio,  se 
lui  ha  a vincere  o no,  lo  posso  fare  con  tanta 
più  difiìcultà,  quanto  meno  intendo'  le  forze 
dei  Viniziani  c gli  apparali  di  Francia;  di 
che  vostre  signorie  per  tulle  le  loro  lettere 
non  me  ne  hanno  scritto  cosa  alcuna.  £ aven- 
dolo a stimare  discosto,  mi  conviene  quelle 


dei  Veneziani  sole  giudicare  gagliarde;  perchè 
io  veggo  che  di  dne  eserciti  dell’Imperatore, 
d' nomini  ciascuno  di  ossi  sono  meglio  di  sei 

0 settemila  persone,  I’  uno  esser  battuto,  e 
l’altro  esser  tenuto  indietro,  sicché  se  quat- 
tordicimila persone  di  costai  hanno  avuto  ver- 
gogna con  i Veneziani  soli,  quale  esercito  gli 
ho  io  a dare,  dove  presupponga  vinca  l’uno 
e r altro  insieme?  Pure  quando  io  sapessi  quel 
che  fa  il  Milanese,  e che  apparati  vi  sono,  se 
Francia  si  sta,  o gli  sovviene;  che  gente  ab- 
bino i Veneziani,  e come  possino  stare  in  su 
questa  spesa;  ilem  se  i Veneziani  e Francia 
sono  per  congiungere  gli  eserciti  insieme  a 
questa  difesa,  potrebbe  più  animosamente  ri- 
solvermi, e con  paura  d’errare  meno;  famen 
mi  raccomanderò  a Dio,  e vostre  signorie  sti- 
meranno quello  farò  sia  fatto  a buon  fino, 
stimando  cosi  essere  il  meglio.  Potrebbe  an- 
cora, come  per  altra  ho  scritto,  senza  vedersi 
altri  maggiori  apparati,  sorgere  subito  una 
pace,  che  qui  non  se  ne  fossi  inteso  prima 
nulla.  E da  due  dì  in  qua  intendo  l’Impera- 
tore, per  lo  sdegno  ba  preso  con  i Veneziani, 
essere  inclinato  a Francia;  la  qual  pace  è fa- 
vorita dal  Legato  oda  Ragona,  c di  già  s’in- 
tende il  Legato  per  commissione  di  qua  averne 
scritto  in  Francia;  c che,  per  la  parte  di  Fran- 
cia, una  delle  grandi  diflicullà  sono,  che  Fran- 
cia non  sa  con  che  coscienza  si  possa  lasciare 

1 Veneziani,  e che,  per  poterlo  fare  con  qual- 
che colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia 
fa  un  Concilio  a Lione,  dove  vuole  imporre 
loro,  che  se  lui  sarà  provvisto  straordinaria- 
mente di  seicentomila  à potrà  non  tanto  di- 
fendere Milano,  ma  battere  tutta  la  Magna 
con  onore  e augumento  della  corona;  quando 
che  no,  sarà  forzalo  fare  pace,  e abbandonare 
i Veneziani;  e perchè  si  crede  quelli  principi 
vorranno  piuttosto  la  pace  con  danno  d’ altri, 
che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e speranza  di 
guadagni,  parrà  a Francia  quodammodo essere 
forzata  lasciare  i Veneziani  al  grido.  Se  que- 
sto è vero  0 favola,  vostre  signorie  lo  inten- 
deranno per  via  di  Lione,  lo  ve  I’  ho  scritto 
come  r ho  inteso,  e in  segreto.  Chi  fa  giudizio 
di  queste  cose  crede  che  costui  s’ abbi  più  to- 
sto a trarre  questa  voglia  di  venire  a Roma 
con  l’accordo  di  Francia,  che  con  la  guerra. 
£ vostre  signorie,  ritracndone  cosa  alcuna  più 
certa,  penseranno  come  sia  in  tal  caso  da  go- 
vernarsi. E di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non 
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credo  potane  intender  nnlla  di  certo,  se  non 
dopo  al  (atto.  E,  per  tornare  all’ offerta,  che 
vostre  signorie  mi  commettono  facci,  etc.,  re- 
plicherò quelle  dilGcoIU  ci  veggo,  come  per 
r alligala  si  dice,  che  sono,  averglieli  a con- 
ferire a Trento,  dove  lui  per  avventura  non 
vuol  più  tornare,  ma  venire  d’altronde;  non 
avere  il  pagamento  subito  di  questa  prima 
paga,  per  non  avere  le  lettere  in  mano,  nè  il 
mandato  da  concludere,  e il  restante  non  es- 
ser certo;  di  modo  che,  come  ho  dello,  giu- 
dico questa  offerta  essere  tutta  a suo  vantaggio 
e non  punto  a vostro  ; perchè  se  si  sentirà  ga- 
gliardo, avendo  sopra  di  voi  animo  grande, 
non  r accetterà;  se  si  sentirà  debole,  l’accet- 
terà con  vostro  danno.  E se  si  aspetta  di  volerlo 
gagliardo,  non  si  sarà  a tempo,  e prima  giu- 
dicare non  si  può.  Parassi  ora  questa  Dieta 
con  la  deliberazione,  della  quale  io  mi  consi- 
glierò, con  le  altre  cose  che  giornalmente  si 
udiranno  e vedranno.  E so  il  cardinale  an- 
drà a questa  Dieta,  manderò  seco  Niccolò, 
perchè  a me  è venuto  un  accidente  d’  una 
doglia  in  un  braccio  si  grande,  che  non 
posso  stare  a cavallo;  però  priogo  vostre  si- 
gnorie mi  diano  licenza  che  io  me  ne  possa 
tornare  a mia  posta,  acciocché,  se  il  male 
avessi  bisogno  di  più  lunga  curazione,  che 
io  lo  possa  fare.  Nè  però  resterà , che  potendo 

10  fra  qualche  di  cavalcare,  che  io  non  vadia 
in  corte.  A Niccolò  ho  commesso  che  vada,  e 
osservi  quelle  pratiche,  e mi  avvisi,  acciò 
possa  commettere  a lui  quello  abbi  a fare,  e 
tornalo,  per  quella  via  potrò  avvisare  vostre 
signorie.  Intendesi,  rimpcratorc  in  questa  Dieta 
vorrà  fare  tre  cose,  fermare  una  volta  con 
gli  Svizzeri,  se  lo  potrà  fare;  che  l’Imperio 
gli  proroghi  questi  altri  sei  mesi,  ebe  non  Sa 
per  avventura  stato  vero  che  tal  prorogazione 
sia  fatta;  c di  più  vedere  di  tirare  la  lega  di 
Svevia  a qualche  cosa  più  là  che  l’ ordinario; 

11  che  s’ intenderà  meglio  alla  giornata , se- 
condo però  che  s’ intendono  lo  cose  di  qua. 

Tenuta  tino  a questo  di  22  perchè  volevo 
vedere  che  risoluzione  faceva  il  cardinale  circa 
lo  andare  in  corte,  il  quale  scrisse  altra  per 
vedere  se  poteva  fuggire  questa  briga.  E non 
essendo  ancora  venuta  la  risposta,  non  mi  è 
parso  da  differire  più  Io  spaccio  di  Baccino, 
al  quale  ho  dato  undici  ducali  d’oro,  dieci 
per  questo  suo  ritorno,  e uno  per  averlo  man- 
dato da  Morano  a qui,  per  intendere  da  Gio- 


vanni Rustichi  dell’  essere  del  re.  E gli  ho  dato 
questi  danari,  perchè  mi  pare  gli  abbi  meglio 
guadagnali  che  altro  mandato  vostro;  perchè 
da  un  mese  e mezzo  in  qua,  d’Italia  non  ci 
è venuto  se  non  lui.  Vostre  signorie  ne  rim- 
borseranno Paolo  mio  fratello. 

Di  nuovo  ci  è che  il  coole  Palatino  è mor- 
to, e ha  lascialo  quattro  flgliuoli.  Dissemi 
iersera  il  Legato  come  tre  Cantoni  de’Svizzeri 
avevano  preso  dall’  Imperatore  per  caparra  di 
ottomila  fanti  ottomila  ducali , e che  in  questa 
Dieta  vedranno  di  faro  in  ogni  modo  che  gli  al- 
tri Cantoni  ritirino  quelli  loro  fanti  che  sono  iti 
a servire  Francia.  Questi  avvisi  de’  Svizzeri , 
massime  a me,  paiono  confusi,  e parranno 
ancora  a vostre  signorie,  perchè  io  non  so 
come  i tre  Cantoni  passino  mandare  fuora  ot- 
tomila fanti,  nè  so  come  tre  Cantoni  abbino  a 
volere  una  cosa  e gli  altri  un’altra;  né  anche 
so  come  seimila  uomini  si  possino  levare 
senza  licenza  delle  comunità,  che  delle  comu- 
nità non  lo  abbino  inteso  in  tempo  da  potervi 
riparare.  Allegovi  da  chi,  acciò  vostre  signorie 
gli  postino  meglio  esaminare,  lo  sto  poi  bene 
per  grazia  di  Dio.  Due  di  fa  passò  il  marchese 
di  Brandemburgo  per  essere  a questa  nuova 
Dieta,  che  era  capitano  dell’esercito  di  verso 
Trento,  e qui  vi  ha  lascialo  Casimiro  suo  fi- 
gliuolo in  suo  luogo. 

In  Spruek,  dit  SS  marlii.  IS07. 

irrvilare,  Fbancbsco  Vettosl 

X. 

Magnifici  Domini,  etc.  Vi  si  scrisse  a’dl  22 
per  Baccino  largamente  di  molti  avvisi,  e,  in- 
tra gli  altri,  della  partita  nostra  da  Morano 
per  a Sprucb,  per  ordino  deli’  Imperatore,  per 
il  molo  si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  fa- 
vore di  Francia,  e come  avanti  arrivassimo  a 
Spruch,  r Imperatore  era  ito  in  Svevia  a fare 
una  dieta  per  inanimare  quella  lega  contro  ai 
Svizzeri;  dipoi  si  disse  contro  a.’ Veneziani  perché 
gli  Svizzeri  s’ erano  ritirati  a favorire  l’ Impera- 
tore; e molte  altre  cose  scrittevi  allora,  c que- 
sto di  largamente  replicale  per  doppie , delle 
quali  vi  ha  portato  una  quel  Tedesco,  spaccialo 
da  voi  ultimamente  con  lettere  dei  à del  pre- 
sente. Questa  si  scrive  abbreviala  con  un'altra 
copia  di  questa,  le  quali  si  mandano  per  le 
mani  di  messer  Paolo  Litcstan,  cho  cosi  ne 
richiese;  c questo  messer  Paolo  è uno  de’  tre 
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primi  appresso  Tlmpcratore.  Mandò  lui  per 
me  a Spracli,  c venni  a trovarlo  qui  a Bolsa- 
no,  il  quale  mi  disse,  che  scndn  l’ imperatore 
occupato  in  questa  Uicta,  e avendo  commesso 
che  dovessi  appuntare  con  voi,  e volendo  sati- 
sfare all’  Imperatore,  c fare  piacere  a voi,  per- 
chè sapeva  che  voi  cri  ora  in  termine  che 
^ temevi  l'Imperatore,  il  re  di  Francia  c i Vene- 
ziani, perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da 
alcuno  di  costoro  difendervi;  e non  avendo 
miglior  modo  che  convenire  coll’  imperatore, 
il  quale  se  farà  guerra  vi  potrà  difendere  con 
le  armi,  e se  farà  pace  vi  potrà  difendere  con 
accordo,  c in  su  questo  domandò  quello  si  era 
chiesto  all’  Imperatore  in  sulla  oflcrla  fatta 
ultimamente;  e rispostogli  secondo  la  domanda, 
disse:  Io  credo  che  sia  bene  che  l’ Imperatore 
vi  dia  questa  conservazione,  c che  voi  all’  in- 
contro gli  paghiate  sessantamila  ducati  in  tre 
pagamenti,  il  primo  di  presente,  e dopo  la 
conclusione  fatta;  il  secondo  in  Italia,  e dopo 
due  mesi  dal  di  del  primo  pagamento;  il  terzo 
pure  in  Italia,  e dopo  due  mesi  dal  di  del  se- 
condo pagamento,  e che  questa  gli  pareva  do- 
manda conveniente,  alla  quale  il  re  doverria 
cedere,  e voi;  e che  ne  scriverebbe  al  re,  e io 
ve  ne  scrivessi.  Risposcsi  che  questa  domanda 
aveva  tre  condizioni  gravi,  la  prima  di  essere 
troppa  somma;  la  seconda  i pagamenti  troppo 
spessi:  la  terza  questo  pagamento  subito,  nullo 
habiio  reipeclu  loci,  per  quelle  cause  che  altre 
volte  si  erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro, 
se  non  che  io  scrivessi  per  tre  o quattro  vie, 
e che  mi  aiuterebbe  a mandare  le  lettere  pa- 
gando. E istando  io  pure  in  su’ pagamenti 
troppo  spessi,  e in  sulle  altre  parli,  non  si 
potè  mutarlo  in  altro,  se  non  che  fece  che 
l’ ultimo  pagamento  si  facessi  un  mese  più  là. 
Bomandò,  per  potere  scrivere  all’  Imperatore 
più  particolarmente,  un  poco  di  nota  di  quello 
che  io  volevo,  acciocché  meglio  c’  intendessi- 
mo, e così  si  rimase  di  scrivere,  e in  questa 
vi  si  manda  brevemente  la  domanda  fatta  da 
lui  c da  me,  nella  quale  si  è aggiunto,  oltre 
alla  istruzione  datami,  che  nel  far  pace  con 
alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute 
vostra.  Scontrai,  venendo  qui , il  messo  tede- 
sco con  la  vostra  dei  à di  marzo;  e intesi 
quanto  voi  mi  allargavi  la  commissione;  c 
benché  la  petizione  di  costui  sia  forse  meno 
grave  che  la  maggiore  vostra  commissione , 
lamtn,  scudo  disfurmc  nei  pagamenti,  c non 


avendo  potuto  tirarlo  al  segno,  non  potevo 
fermarla.  Esamineranno  pertanto  vostre  signo- 
rie tutto,  e risponderanno  rcsoluto;  perchè 
come  le  cose  si  trovino  di  presente,  lo  inten- 
deranno come  io;  e sappine  in  somma  che 
verso  Roveredo  non  è meno  d’ ottomila  per- 
sone, nè  più  di  diecimila,  intra  i quali  sono 
duemila  cavalli.  Verso  Trevigi  non  sono  meno 
di  quattromila  persone,  nè  più  di  sei.  Che  al- 
tra gente  debba  venire  non  lo  so  certo.  Si  è 
detto  più  tempo  che  debba  venire  buona  som- 
ma di  cavalli  d’Austria,  e duemila  fanti  Boemi, 
nè  per  ancora  si  sono  visti.  Dei  Svizzeri  gli 
avvisi  sono  confusi;  chi  dice  che  quelli  sono 
ili  a Milano  a servire  il  re , tornano  addietro , 
e chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  Dieta  in  Svevia  non  si 
può  sapere,  la  quale  doveva  cominciare  do- 
menica passata;  diccsi  bene  esser  fatta  per  tre 
cause;  la  prima  per  stabilire  coi  Svizzeri,  dei 
quali  vi  era  di  già  venuti  ambasciatori  di  tre 
Cantoni:  la  seconda  per  prorogare  in  tutto  la 
provvisione  dell’ Imperio  per  altri  sei  mesi; 
terzo  perchè  la  lega  di  Svezia  concorra  per 
straordinario  a questa  guerra.  Quello  si  fa- 
ranno gli  Svizzeri  non  credo  si  possa  intende- 
re. La  prorogazione  dell’  imperio  si  crede  non 
vi  sarà  difBcoltà;  del  sovvenimeoto  di  Svevia, 
già  r ottenne  contro  ai  Svizzeri  per  otto  mesi 
che  durò  l’ ultima  guerra , perchè  lennono 
sempre  settemila  persone  io  campo.  Quello  che 
si  faranno  ora,  c so  aranno  più  rispetto  ai 
Veneziani  che  ai  Svizzeri,  rispetto  alle  mer- 
canzie loro,  non  si  sa;  e dopo  la  conclusione 
fia  difficile  poterne  intendere  il  vero.  È morto, 
come  si  scrisse,  il  Palatino,  e ancora  il  duca 
Alberto  di  Baviera,  il  che  si  giudica  più  pre- 
sto a favore  di  questa  impresa , che  altrimenti. 
Questo  è quanto  alla  guerra.  Quanto  alla  pace, 
ella  è favorita  massime  con  il  Cristianissimo , 
dal  re  di  Spagna  e Inghilterra,  e forse  dal 
papa , e il  fregato  ha  detto  averne  di  già  scritto 
al  re  di  Francia,  ed  è vennto  di  Lombardia  , 
e forse  di  Francia  pochi  di  sono,  un  Niccolò 
Frigio,  mandato  dal  cardinale  per  ordino  dello 
Imperatore  a questo  effetto,  e si  è inteso  quello 
porla.  Con  i Veneziani  potria  ancora  essere 
appiccata  qualche  pratica,  perchè  un  prete 
Luca  è ito  a questi  attorno  qualche  volta.  Come 
gli  altri  d’ Italia  stimo  con  costui,  si  intende 
che  il  papa  fino  a qui  nou  ha  dato  che  buone 
parole,  né  pare  sia  per  dargli,  se  non  vede  un 
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poco  più  progre»o.  Ferrara  ancora  non  ha 
dato  niente,  ed  è gran  tempo  non  rispose  mai 
•I  suo  oratore,  e stimo,  perchè  ha  danari  as- 
sai, vorrà  più  presto  che  l’accordo  abbi  a lare 
coir  Imperatore  costi  piò,  ma  farlo  in  tempo 
che  vegga  lo  cose  tanto  innanzi,  che  non  abbi  ^ 
a dubitare  del  Cristianissimo,  o Veneziani.  In- 
tendo di  buon  luogo  che  Mantova  si  scoprirà 
in  favore  di  costui  qualunque  volta  lo  possa 
laro  con  sua  sicurtà.  1 Luccliesi  non  ci  hanno 
mai  mandato,  per  quello  si  sia  inteso.  I Saoesi  I 
solo  gli  hanno  dato  danari,  c ora  corre  certo  | 
altro  pagamento.  Possono  adunque  le  signorie 
vostre  recarti  innanzi  tutte  queste  considera- 
zioni di  paco  e di  guerra , e deliberarsi , sa-  ; 
pendo  le  provvisioni  di  Francia  e de'  Venezia-  j 
ni;  di  che  io  sono  al  buio,  e dalla  venuta  di  ! 
Niccolò  in  qua,  non  ne  ho  inteso  cosa  alcuna, 
né  per  vostre  lettere,  nè  per  altra  via.  E po- 
tendo sapere  vostre  signorie  se  è vero  che  gli 
Svizzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a’ servizi 
del  re,  o poi  tornatisi  indietro,  come  si  dice 
qui,  io  che  consiste,  quanto  alla  guerra,  il 
vincere  di  costui;  penseranno  ancora,  come 
facilmente  o no  il  Cristianissimo  o i Veneziani 
sieno  per  inclinare  alla  pace,  e con  ebe  mala 
condizione  combattano  con  costui , avendo 
sempre  a pensare  di  difendersi,  e spendere  un 
tesoro,  e non  pensare  di  offenderlo,  per  le 
condizioni  del  paese  o aderenze  sue,  in  modo 
che,  quando  le  cose  dello  Imperatore  fus- 
sino  bene  al  basso,  si  potrebbe  credere  che 
fussi  per  avere  da  loro  pace  onorevole;  e esa- 
minato tutto,  risponderanno  quello  si  abbi  a 
fare,  o stando  le  cose  in  questi  termini, o mc- 
gliorando  o peggiorando;  e sieno  contente  di- 
stinguere se  io  mi  ho  a governare  in  nn  me- 
desimo modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come 
vedendolo  forte  in  sulla  guerra  ; o se  mi  ho  a 
governare  in  un  caso  in  un  modo,  e nell’altro 
in  un  altro;  c quando  sieno  volti  a fermare 
accordo,  sieno  contente  non  mancare  di  que- 
sta diligenza  di  mandarmi  i capitoli  distesi , 
massime  quelli  che  fanno  per  loro,  e li  pos- 
sono mandare  in  cifra,  e virgolare  sotto  tutte  ! 
quelle  parole  che  loro  vogliono  per  cosa  del 
mondo  non  si  mulino.  Possono  ancora  man- 
dare il  mandato  in  cifra,  mandando  un  bianco  j 
sottoscritto  dal  notaio  ne  fussi  rogato,  nel  qual 
bianco  si  scriverà  qua  dipoi  il  diciferato.  Pen- 
sino ancora  alla  espedizione  del  danaro  subi- 
to, senza  il  quale  non  si  potrebbe  concludere 
Hacuuvslli 


alcuna  cosa;  e un  di  di  dilazione  guastcrcbla; 
il  mercato;  c potrebbesi  facilmente  per  questa 
via  celare  con  il  contralto  questo  pagamenlu 
presente,  come  le  signorie  vostre  commeitnno 
per  la  ultima  loro.  Nè  a costoro  qua  piace 
altra  via  che  quella  de’ Fueberi,  cioè  che  que- 
sti Fueberi  in  quel  modo  parrà  a voi  abbino 
commissione  di  pagare.  Ancora  sieno  contcnlc. 
nel  rispondere  a questa , avvisarmi,  dove  lu 
conclusione  non  vi  paressi  da  saldare,  con  che 
risposta  si  abbi  a intrattenere  l’Imperatore,  c 
guadagnare  tempo,  perchè  non  si  potendo  ce- 
lare qui  la  venula  di  un  vostro  messo,  e In- 
sognandomi dire  qualche  cosa,  vorrei  avere, 
ordine  da  voi  ; e cosi  sien  contente  avvisarmi 
quello  s’ intende  in  Italia  per  la  causa  di  so- 
pra nominata.  Notino  vostre  signorie  in  que- 
sta domanda  di  messer  Paulo  che  lui  l'dia 
fatta,  secondo  dice,  non  per  parte  dello  Impera- 
tore, ma  solo  disse  aver  commissione  di  trat- 
tare, ma  non  di  comporre:  il  che  nasce  forse 
che  pensano,  avendo  tempo,  governarsi  a loro 
vantaggio,  e vostre  signorie  ancora  vengono 
ad  essere  nel  medesimo  termine. 

In  Bolgiano,  a' di  S9  tjaarso. 

urrUore,  Fbakcuco  Vettoii. 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  A’ di  22  di  marzo 
scrissi  a vostre  signorie  per  Baccino  a lungo 
tutto  quello  era  occorso  da’di  24  febbraio  (ino 
a quel  di,  che  io  parte  si  replicò  ai  di  29  di 
marzo  per  locozio  Tedesco,  che  portò  lettere 
vostre  de’  4 di  marzo  : c si  siguillcò  la  do- 
manda fatta  da  messer  Paulo;  e del  medesimo 
tenore  si  mandò  tre  altre  lettere  per  la  via  di 
Vioegia,  di  Manlova  c Trieste.  Comparse  di- 
poi a di  primo  di  questo  uno  spacciato  dalla 
Mirandola  da  Simone  con  la  copia  della  vo- 
stra do’  4,  c col  mandalo,  di  che  vostre  signo- 
rie hanno  ad  essere  obbligale  assai  a quel  Si- 
mone,  il  quale  in  verità  vi  ha  servito  bene.  A 
dello  mandalo  non  si  dette  lettera  perchè  andò 
in  corte,  donde  non  è ancora  tornalo  : e an- 
cora che  la  mia  del  29  del  passalo  si  sia  man- 
dala per  quattro  vie,  lamen  vi  se  no  manda 
copia  a cautela.  Ieri  arrivò  Piero  Borgo  con 
vostre  lettere  de’  17  del  passato,  per  le  quali 
desiderale  intendere  due  cose  principali;  dove 
l’Imperatore  si  trovi  con  l’ordine  della  guerra, 
e con  che  pratica  d’ accordo  ; di  che , avendo 
avuto  la  mia,  dorerete  restare  assai  satisfalli; 
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c quaudo  non  l'avessi  avuta,  In  vedrete  in  buona 
parte  per  l'allegata  copia.  E per  venire  agli 
avvisi  di  quello  è seguito  qui,  dico  che  circa 
a di  primo,  l’esercito,  die  al  Caliano  verso 
Itovcredo,  assaltò  tremila  fanti  dei  Viniziani, 
clic  erano  alla  guardia  d'un  monte  detto  Bret- 
tonico  sotto  Iacopo  Corso,  Dionigi  di  Naido, 
e Vitello  Vitelli  loro  capi , dove  si  erano  for- 
tificati assai  : lamen  si  fuggirono  subito  alla 
giunta  dc'Tedeschi,  arsono  molte  case,  che 
erano  in  su  detto  monte,  e arrivarono  a’ loro 
ripari,  c la  sera  medesima  si  ritirarono  agli 
alloggiamenti.  Fatto  questo,  venne  volontà  al 
vescovo  di  Trento  di  fare  l’impresa  di  Riva, 
castello  de' Viniziani  posto  in  sul  Lago  di 
tiarda,  e vi  andò  a rampo  in  prima  con  forse 
duemila  suoi  comandati,  c tanto  fece  che  que- 
sti consiglieri  consentirono  di  mandarvi  arti- 
glierie, e la  metà  del  campo  del  Caliano.  Slct- 
tonvi  circa  cinque  di, e quando  ordinavano  di 
piantare  le  artiglierie,  duemila  Grigioni , che 
erano  in  detto  campo,  cominciarono  a dire 

che  era  loro  suto  promesso quattro  e mezzo 

il  mese,  e che  non  ne  avevano  avuti  se  non 
quattro,  e portarsi  molto  male  circa  la  vetto- 
vaglia, in  modo  che  il  campo  fu  costretto  le- 
varsi con  poco  onore  ; parte  ne  è ritornato  al 
t^aliano,  e parte  ne  6 qui  nella  terra , e dei 
Grigioni  ne  sono  rimasi  circa  cinquecento,  e 
gli  altri  se  ne  sono  tornati  a casa.  Resta  que- 
sto campo  molto  dimagrato,  in  modo  che  ora 
credo  ci  sicno  poco  più  che  settemila  persone. 
Dopo  la  parlila  del  campo  da  Riva,  i Vene- 
ziani hanno  arso  certe  ville  a loro  vicine , c 
andando  a’ di  13  di  questo  per  assaltare  e ar- 
dere certe  ville  di  un  conte  di  Agresto,  ed 
essendo  ben  tremila,  usarono  contro  a loro 
dugcnio  uomini  del  paese,  e gli  feciono  fug- 
gire, e ne  prcsono  e ammazzarono  più  che 
cento,  in  modo  che  i Viniziani  riceverono 
gran  vergogna.  Dicesi  ancora,  ma  questo  per 
essere  in  luogo  molto  distante  di  qui  non  si 
può  affermare  per  vero,  che  il  duca  di  Brun- 
svic  nella  valle  di  Cadoro  verso  il  Trevigiano 
ha  morto  circa  a trecento  uomini  de’Viniziani, 
ed  oltre  a questo,  che  essendo  ila  molla  gente 
de' Veneziani  per  assaltar  Fiume,  terra  del- 
l’Imperatore in  sulla  marina,  sono  stali  ri- 
buttali dagli  nomini  del  paese,  e da  certi  c.a- 
valli  si  trovano  là,  che  ne  à stali  morti  più 
che  mille.  In  somma  i maneggi  della  guerra 
si  trovano  in  questo  stalo,  c con  quelle  forze 


che  in  questa  c nella  alligala  copia  si  dicono. 
Quanto  alle  pratiche,  la  Dieta  non  è ancora 
finita,  e l'Imperatore  si  trova  ad  Olma;  nè 
polendo  ancora  sapere  quello  si  concluderà, 
non  se  ne  può  dir  altro  che  si  dica  per  l’alle- 
gata ; c perché  le  cose  de’Svizzeri  importano 
molto  in  questa  impresa,  molto  meglio  ne  po- 
tete intendere  voi  il  vero,  che  non  posso  io 
qui,  perché  potete  intendere  se  si  mantengono 
in  Lombardia  ai  servizj  del  Cristianissimo,  o 
se  si  partono,  c perché  costoro  dicono  clic  le 
comunità  ne  sono  malcontente,  e che  se  non 
partono  prima  che  in  sul  fatto,  almeno  inter- 
verrà al  Cristianissimo  come  intervenne  al 
duca  di  Milano,  che  lo  abbandonarono.  Biso- 
gna rapportarsene  al  fine,  perché  costoro  an- 
cora dicono,  come  già  scrissi,  che  tre  Cantoni 
ne  danno  loro  ottomila,  sicché  facilmente  po- 
trebbe essere  Svizzeri  e di  qua  e di  là,  e l'uno 
c l’allro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  lega,  che  vostre  signorie  di- 
cono, non  so  ne  é inteso  qui  cosa  alcuna;  ma 
bene  di  nuovo  dico  alle  signorie  vostre  che 
Inghilterra,  Aragona  e il  Legato  sollecitano  la 
pace  col  Cristianissimo,  a che  Tlmpcralore 
non  é mollo  volto,  ma  pare  sia  volto  più  pre- 
sto ad  accordarsi  con  Veneziani  ; c mandò 
loro  l’re-Luca  intorno  alle  colende  di  marzo, 
il  quale  tornò  circa  a' di  13  detto,  e arrivato 
all'Imperatore,  fu  rimandato  da  lui  a Trento, 
con  ordine  suprastessi  quivi  Ano  gli  mandassi 
a dire  altro  ; e circa  sci  di  fa  detto  Pre-Luca 
tornò  a Venezia,  né  si  sa  quello  si  tratti,  ma 
nel  partirsi  mi  disse  che  fra  30  di  si  senti- 
rebbe qualche  gran  cosa  ; e credesi  per  qual- 
cuno che  se  i Veneziani  vorranno  con  costui 
accordo,  che  l’avranno;  e quando  tale  accordo 
seguissi,  non  si  sa  come  quelli  principi,  che 
desiderano  l'accordo  col  Cristianissimo,  re- 
stassino  contenti,  c se  per  questo  l'Imperatore 
venissi  a rimanere  più  debole  dopo  tale  ac- 
cordo, che  prima  ; il  che  forse  ha  tenuto  ad- 
dietro i Veneziani  fino  ad  ora  ; a che  vostre 
j signorie  pensino  ; né  sì  può,  circa  le  pratiche, 

' intendere  altro,  se  questa  Dieta  non  Gnisce  ; c 
! anche  poi  bisognerà,  a intenderne  il  vero,  ve- 
; dere  qualche  principio  di  effctlo.  Oicesi  che  il 
j duca  di  Brongivic,  fratello  di  quello  che  é 
i verso  il  Trevigiano,  viene  qui  con  mille  ca- 
valli, e questo  tedesco  che  mi  portò  le  vostre 
de'  17,  dice  averne  trovati  per  il  cammino 
circa  dugento,  c tutte  le  cose  si  magniOcano 
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assai  con  opinione  e con  speranze.  Quello  che 
si  vepga  poi  è questo  clic  ho  scritto  c scrivo 
a vostre  signorie,  nò  di  tale  opinione  si  può 
mancarne,  perchè  in  fatto  la  Magna  può  as- 
sai ; e non  ha  se  non  a volere,  c da  un’ora  a 
un'altra  può  volere  e fare,  il  che  fa  che  nes- 
suno può  risolversi , che  non  abbia  ad  essere. 
DaH’altro  canto  si  vede  che  gli  è un  pezzo 
che  la  non  ha  voluto,  e questo  fa  che  altri 
non  può  risolversi  al  tutto  che  l'abbia  a vole- 
re; puro  si  vedo  che  la  ci  metterebbe  ora  più 
(leH'onor  suo  che  mai,  tanto  che  Iddio  sa  il 
(ine.  Io  sono  qui  per  ordine  di  messcr  Paolo  ; 
ingegnerommi  fra  pochi  di,  se  potrò,  andare 
verso  la  corte,  e vostro  signorie  sicno  contente 
rispondere  presto  a questa  petizione  di  raesser 
Paolo;  c credino  che  queste  coso  non  si  possono 
bilanciare  appunto;  e senza  risposta  di  VV.  SS. 
qui  non  si  può  fare  altro;  e di  nuovo  ricordo 
a quelle  che  senza  ordine  del  danaro  pronto  e 
in  fatto,  non  si  concluderà  mai  qui  cosa  alcu- 
na. Luca  da  Monte  Varchi,  stato  vostro  con- 
ucstabilo,  è venuto  qui  dal  campo  de’ Vene- 
ziani, e riferisce  avere  tristissime  fanterie,  e 
so  costoro  si  conducono  alla  campagna , che 
le  faranno  trista  prova  ; il  che  si  è visto  che 
sempre  ne  sono  scapitati  quando  si  sono  con- 
dotti al  riscontro  l'uno  dell’altro.  Oggi  si  è 
detto,  e la  nuova  ò uscita  da  questi  del  consi- 
glio, che  Genova  è rivoltata,  e ha  rinchiusi  i 
Francesi  nelle  fortezze  ; il  che  se  fossi  vero , 
darebbe  la  vittoria  a costui  con  meno  fatica 
assai,  e forse  la  vostra  repubblica  lo  trove- 
rebbe mutato  di  animo  da  quello  propose 
messer  Paulo.  Ne  debbono  vostre  signorie  sa- 
pere il  vero  appunto.  Valete. 

16  aprile  1.S08.  i/i  TretUo. 

servUor,  FasNCESco  Ds  VscToans. 

XII. 

Magnifici  Domini,  eie.  L’ultima  mia  fu 
a’  di  16  aprile  mandala  per  Piero  di  Giovanni 
tedesco,  per  la  quale  vi  avvisavo  quello  era 
successo  da'  di  29  di  marzo  fino  a quel  dì  ; sic- 
ché non  replicherò  altrimenti,  per  essere  cose 
di  non  molto  momento.  È successo,  dipoi  che 
è partito  il  campo  dei  Tedeschi  da  Riva,  come 
allora  si  scrisse,  le  fanterie  quasi  tulle  si  risol- 
verno,  e i cavalli  die  erano  allora  circa  millc- 
dugeuto,  che  non  sono  stati  mai  più,  ancora 
che  si  sia  scritto  di  più , se  ne  vennero  qui 


dentro.  I Veneziani  pertanto,  la  mattina  di  pa- 
squa,  lentorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo  di- 
stante a qui  sci  miglia, c credetlcru  occuparla 
d’assalto,  e forse  vi  avevano  intelligenza,  ma 
costoro  con  cavalli  e con  circa  duemila  cin- 
quecento fanti  erano  rimasti  loro,  la  soccor- 
sono,  e i Veneziani  si  riirassono.  Attesero  di- 
poi costoro  a risoldare  fanti,  avendo  di  già  circa 
a’ dieci  di  questo  raccozzatine  circa  seimila.  I 
Veneziani  assaltarono  la  rocca  di  Cresta,  che 
è un  passo  importante,  c andando  costoro  per 
soccorrerla , non  furono  a tempo,  che  il  signore 
del  luogo  r aveva  già  data.  I Tedeschi  allog- 
giarono il  loro  campo  al  Galiano,  che  è un 
borgo  propinquo  alla  Pietra  delta  una  bale- 
strata, ed  erano  sci  o settemila  fanti,  c circa 
mille  cavalli,  perchè  le  genti  del  duca  di  Ber- 
tiubergh,  al  principio  di  questo  mese  se  ne  an- 
darono a casa  loro,  che  erano  dugento  cavalli 
utili.  I Veneziani,  desiderosi  di  aver  la  Pie- 
tra, vi  vennono  a campo,  c posonsi  con  l’cscr- 
cilo  discosto  a quella  qualche  quarto  di  miglio, 
e piantarono  sedici  bocche  di  artiglieria,  ed 
erano  circa  quattromila  cavalli  utili  e più  di 
sedicimila  fanti.  La  Pietra  della  è una  rocca 
posta  nelle  radici  di  una  montagna  in  sulla 
mano  dritta  a chi  viene  da  Roveredo  a qui.  Da 
detta  rocca  si  parte  un  muro  lungo  qualche 
una  balestrata,  assai  forte,  che  va  infino  al- 
l'Adige, e nel  mezzo  di  detto  muro  è una  por- 
la , per  dar  la  via  a chi  passa.  È dilEcile  e pe- 
ricoloso campeggiare  Trento  senza  guadagnare 
detto  passo;  e però  i Veneziani  vi  vennero  con 
ogni  loro  sforzo.  Era  dall'uiio  all'altro  di  que- 
sti eserciti  un  miglio,  e ciascuno  di  loro  aveva 
da  fronte  la  rocca  e quel  muro,  da  una  mano 
l’Adige,  dall’altra  i monti,  e dalle  spalle  li  ri- 
dotti proprj;  c peresserc  i Tedeschi  signori  della 
Pietra  e del  muro,  i Veneziani  erano  in  luogo 
che  non  potevano  fuggire  la  giornata, quando 
i Tedeschi  l’ avessino  voluta  fare,  nè  li  tenne 
altro,  se  non  il  poco  numeni  di  cavalli  che 
avevano,  che  la  fanteria  non  stimavano.  Tras- 
sono  i Viniziani  di  molti  colpi  di  artiglieria  ; 
vi  morirono  assai  nomini,  e finalmente  i Tede- 
schi avendo  assaltata  la  guardia  dell’ artiglie- 
ria, c rottala, c toltine  loro  due  pezzi,  d'altra 
impedita,  presero  partito  i Veneziani  di  le- 
vare il  campo  : e si  ritirarono  a Roveredo,  dove 
ancora  sono  fino  a questo  di  20  di  maggio.  Lo 
fanterie  de’ Tedeschi,  subito  c dopo  la  partita 
de’  Veneziani,  cominciarono  a risolversi,  echi 
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tiene  di  là  riferisce  non  essere  al  Galiano  Irc- 
iniln  fanti , c de' cavalli,  oltre  a quelli  diBcr- 
tinbergh,  che  se  ne  sono  iti  a casa,  quelli  di 
Sassonia,  di  Norimberga,  d’Olma,  e molli  si- 
gnorotti chi  con  otto,  e chi  con  dieci  cavalli , 
tale  che  questo  di  ci  si  trovano  seicento  cavalli 
manco.  Le  cose  della  gnerra  di  qua  sono  pro- 
cedute così,  ma  dalla  parte  del  Friuli  VV.  SS. 
.-ivranno  inteso  a quest’ ora,  come  i Veneziani 
hanno  tolto  all’Imperatore  Gorizia,  Portonon, 
Triesti,  e,  per  dire  in  una  parola,  ciocché  gli 
aveva  nel  Friuli  ; perchè  questo  re  non  vi  ha 
mai  avuto  gente  da  poter  comparire  avanti 
l’inimico:  perchè  e’ non  vi  hamaiavutoquattro- 
cento  cavalli,  e quattro  o cinquemila  tanti  man- 
dati di  Austria  eCarintia,  luoghi  quivi  vicini  , 
quali  per  non  aver  danari  stauno  due  di,  e poi 
se  ne  vanno.  (Questa  guerra  tutta  si  trova  oggi 
in  questo  stato,  e maneggiata  con  queste  for- 
ze. Quanto  alle  pratiche,  e prima  circa  la  Dieta 
di  Svevia,  l’Imperatore  ragonò  in  Olma  i capi 
la  terza  o la  quarta  domenica  di  quaresi- 
ma ; propose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già 
si  scrisse,  d’onde  quelli  capi  rimasero  farlo 
intendere  ai  loro  e tornare  con  la  risoluzione 
l’ottava  di  pasqua.  È venuta  l’ottava,  non  si 
sa  quello  sia  seguito,  nè  qui  si  sa  dove  sia  l’Im- 
peradore  ; chi  dice  in  Colonia  a creare  nuovo 
vescovo,  perché  1'  altro  mori,  come  si  dice,  il 
che  non  ho  certo:  chi  dice  in  Magauza  per 
comporre  differenze  nate  tra  quell’ arcivescovo 
e il  langravio  d'Assia  per  conto  di  conlìni;  chi 
dice  in  Gheldria  per  comporre  le  cose  di  Ghel- 
leri  ; chi  dice  che  gli  è ilo  a Cales  ad  accozzarsi 
col  re  d' Inghilterra  per  conto  del  parentado 
di  madama  Margherita,  e accattar  danari  da 
quel  re  sopra  gioie.  Io  venni  qui,  poi  che  mes- 
scr  Paulo  mi  aveva  fallo  la  richiesta  che  sape- 
te, c ci  venni  per  ordine  suo.  Mi  sono  da  poi, 
vedendo  che  la  risposta  tardava  a venire,  vo- 
luto partire,  o mandar  Niccolò,  e non  mi  ha 
lascialo  ; nè  per  questo  ho  mancato  di  diligenza 
per  intender  le  cose  di  là,  perché  più  di  sono 
mandai  Baccino,  e prima  avevo  mandato  un 
altro  dove  si  trova  il  cardinale,  a un  mio  amico 
che  mi  scriveva  tutto  quello  arei  inteso  io  ad 
esser  là,  c aspetlonc  la  risposta  d’ora  in  ora; 
e vencndoa  tempo  no  avviserò;  nè  mi  pare  non- 
dimaneo,  avendo  avuto  a stare  o là  o qua,  avere 
avuto  meno  ventura  a esser  (|iii  che  là,  perchè 
delle  cose  sostanziali  certe  io  non  me  ne  ho 
avuto  a rapportare  ad  alcuno,  avendole  viste. 


c essendo  di  là  non  arci  di  questo  inteso  il  ve- 
ro, e di  quelle  mille  bugie:  assai  mi  pare  avere 
inteso  dalla  resoluzione  della  Dieta,  quando  io 
veggo  le  gente  deH’Imperio  tulle  partirsi,  come 
si  dice  di  .sopra,  finiti  i loro  sci  mesi,  che  mo- 
strano negazione  degli  altri  sei  mesi,  che  è una 
di  quelle  cose  che  io  stimavo  più  facile,  e che 
non  è ancora  fatta  ; e di  più  vedere  tutta  que- 
sta guerra  da  questa  parte  rimanere,  ed  essere 
restala  in  sulle  spalle  al  contado  di  Tirolo;  dai 
cavalli  infuori,  tolte  le  altre  gente  sono  state 
provvedute  da’  loro  luoghi  ; e perchè  il  Friuli 
non  ha  avuti  vicini  tanto  amorevoli,  nèsi  ric- 
chi, sono  rimasi  indifesi,  e dicono  che  TAuslria 
non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  nomo.  Sono  le 
cose  state  fino  a questo  di  in  questa  debolezza: 
c chi  o per  troppa  voglia  o per  poca  fede  cre- 
dessi altrimenti,  ci  venga  o mandi,  e se  chi 
verrà  sarà  savio  e buono , mi  riprenderà  che  io 
abbia  scritto  troppo  gagliardo. 

Dicci  di  fa  si  ragunarono  i capi  del  Tholo 
per  vedere  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la 
provvisione  dei  diecimila  fanti  per  la  difesa  di 
questo  paese,  nel  modo  delibcrorno  di  gennaio 
passato,  quando  vi  era  l’Imperatore,  e sono 
ancora  insieme.  Venne  ancora  dieci  di  fa  qui 
un  mandato  degli  Svizzeri  a questi  consiglieri 
per  danari,  dicendo  che  era  presto  con  otto  o 
diecimila  Svizzeri  dovunque  l’fmperatore  li  vo- 
lessi, il  quale  fu  mandalo  a Bolgiano  a quella 
Dieta,  dicendo  che  qui  vi  si  ordinerebbe  il  pa- 
gamento; e detta  Dieta  è stata  richiesta,  che 
oltre  ai  diecimila  fanti,  paghino  questi  Svizzeri 
per  Ire  mesi  : dicesi  che  ella  è per  fare  ogni 
cosa,  c che  questo  contado  può  farlo;  e che  si 
aspetta  a fare  risolnzionc,  se  questa  tregua  coi 
V'iniziani  va  innanzi  ; ed  avete  ad  intendere 
che  quattro  di  fa  fu  qui  un  segretario  riniziano 
a questi  consiglieri,  donde  iermallina  l’altra 
parti  di  qui  il  segretario  e il  vescovo,  e ne  an- 
dorno  verso  Riva,  per  abboccarsi  con  un  prov- 
veditore veneziano  per  trattare  questa  tregua, 
ed  iersera  fu  qui  avviso  come  i Viniziani  la 
chiedono  per  cinque  anni,  c costoro  la  vor- 
rebbono  per  quattro  mesi.  Hanno  ■ Veneziani 
preso  tempo  a rispondere  fino  a giovedì  pros- 
simo, e se  avanti  io  mandi  questa  si  intende 
altro,  lo  scriverò.  Comparse  a di  ultimo  del 
passato  per  lo  mani  di  messer  Paolo  la  vostra 
de’  13  dì  detto,  e conteneva  l’ avviso  della  ri- 
cevuta  della  mia  dei  S9  di  marzo.  Scusai  con 
messer  Paolo  la  cagiono  di  non  avere  voi  deli- 
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beralo  ; vidi  gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Bac- 
cino  A*  di  6 del  presente  con  la  vostra  de'  12 
del  passato,  alla  quale  non  accade  altra  rispo- 
sta per  non  contenere  altro  che  avvisi,  di  che 
ringrazio  le  signorie  vostre.  Vennero  dipoi  ier 
l’altro  l’Ortolano  c Giovanili  della  Spada, 
.'imendoi  insieme  con  le  vostre  dei  19  di  apri- 
le, tenute  a’ 26,  e con  il  mandato,  il  quale 
avevo  ricevalo  prima  per  uno  spaccialo  dalla 
Mirandola  da  Simone.  Lessi  quello  mi  scrivevi 
a lungo  in  risposta  della  proposta  fattami  da 
messer  Paolo  ; e vedendo  come  vostre  signorie 
vogliono  che  io  concluda,  non  polendo  altri- 
menti migliorare,  quasi  in  quel  modo  fui  ri- 
cerco, qnando  giudichi  che  gli  abbia  a passare 
contro  alla  volontà  di  nno  di  loro,  non  mi  pa- 
re, avendone  a dare  giudizio  io,  da  farlo,  fon- 
datomi non  in  sulla  opinione  mia,  ma  in  su 
quella  di  vostre  signorie,  perchè  a’  di  29  di 
marzo  con  la  richiesta  di  messer  Paolo,  avvisai 
loro  mollo  largamente  c particolarmente,  in 
che  termine  si  trovavano  le  cose  di  qua , c credo 
se  fosse  a voi  parso  che  le  si  trovassino  in  ter- 
mine da  concludere,  voi  me  lo  avresti  commes- 
so ; e se  a voi  non  parve  allora  che  P erano 
in  miglior  essere,  a me  non  pare  ora,  che  le 
mi  paiono  peggiorate;  e so  che  alle  signorie 
vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso  particola- 
re, parrà  quel  medesimo;  nè  mi  pare  clic  il 
contado  di  Tirolo,  sopra  chi  .si  posa  fino  a 
questi  di  questa  guerra  , sia  suIBcientc,  contro 
alla  voglia  di  Francia  c Veneziani,  condurre 
costui  in  Italia  ; nè  mi  pare  che  si  abbia  a cre- 
dere che  la  Magna  mandi  aiuti  nuovi, quando 
gli  toglie  questi  che  ci  sono  ; e se  mi  fussi  det- 
to, la  Magna  è polente,  c da  un’ora  a un’  al- 
tra può  far  gran  cose  ; rispondo  che  questa  po- 
tenza dellaMagna  vostre  signorie  la  sannocomc 
me,  c se  voi  avessi  voluto  slarvene  a questo,  voi 
ne  arcsii  commesso  che  io  facessi;  ma  volendo 
che  io  mi  rapporti  a quello  che  si  fa  e non  a 
quello  che  si  potrebbe  fare,  a me  non  pare  po- 
terne fare  altra  risoluzione.  Ma,  quanto  al  pas- 
sare nimico  di  tutti  a dua,  dico  che  a essere  ap- 
punto inimico  di  uno  bisogna  che  facci  pace 
conraltro;ea  farquestapacc  bisogna  pratiche,  e 
ri  anderà  tempo  ; c quando  e’non  ci  andassi , io 
non  posso  fermare  il  piè  in  su  questo  se  la 
non  è fatta  ; e questi  ragionamenti  di  questa 
tregua  non  mi  fanno  cosi  presto  sperare  di 
pace  co’ Viniziani,  perchè  le,  ferite  che  ha 
avuto  r Imperatore  da  loro,  non  dovrebbouo 


saldare  cosi  presto,  nè  a’  Veneziani  mancherà 
subito  quelli  rispetti,  che  gli  hanno  avuto  per 
r addietro,  di  non  si  aderire  a costai  Francia, 
vedendolo  sbattuto.  Starà  anche  egli  più  in  sul 
tirato,  c doverassi  intendere  con  il  tempo,  di 
eira  per  ora  non  se  ne  intende  cosa  alcuna. 
Circa  la  pace  con  tutti  dua,  io  ci  penso  me- 
no, perchè  vostre  signorie  dicono  che  in  que- 
sta pare  che  si  abbi  tempo,  e a me  pare  vo- 
stre signorie  dichino  prudentemente.  Farmi 
bene,  sia  detto  con  reverenza , che  nella  pace 
di  uno  abbi  ad  essere  quasi  quelle  medesime 
considerazioni , quanto  al  venire  costui  polen- 
te, che  in  quella  di  tutti  due;  perchè  se  la 
Magna  volessi  fare  il  debito  suo,  e*  non  gli  bi- 
sognerebbe pace  con  persone  ; però  facendolo 
con  uno,  conviene  che  la  non  facci  questo  suo 
debito,  e che  costui  per  debolezza  si  appoggi; 
c se  la  Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe 
più  onore  e più  grado,  gli  manca , gli  mancherà 
tanto  più  quando  l' Imperatore  si  sia  appog- 
giato a un  forestiere,  perchè  il  sospetto  gli 
crescerà,  vedendolo  diventare  polente  per  le 
mani  di  un  terzo,  e a lei  è poco  avere  a prov- 
vedere qualcosa  più  o meno  ; in  modo  che  chi 
de’  dua  si  accorderà  seco  avrà  a pigliare  que- 
sto carico  di  levarlo  o porlo,  c voi  avrete  per 
avventura  maggiore  bisogno  d’ altri  che  di  lui. 
Fcrtanto  io  mi  starò  cosi  aspettando  tempo  ; e 
essendo  messer  Paolo  a Bolgiano,  se  non  vien 
fra  A o 6 di , andrò  a ritrovarlo,  nè  so  come 
mi  fare  a non  rompere,  perchè,  sia  detto  con 
reverenza,  vostre  signorie  hanno  filalo  questa 
tela  .si  sottile,  che  gli  è impossibile  tesserla, 
perchè  l’Imperatore  è sempre  por  avere  biso- 
gno, e qualche  volta  necessità  ; e so  voi  non 
lo  cogliete  nella  necessità,  egli  è per  volere  da 
voi  più  che  non  vuole  ora;  e quando  egli  è in 
questa  necessità,  non  si  vede  la  passata  sua 
a quindici  soldi  per  lira,  come  sta  la  commis- 
sione vostra  ; e pure  potrebbe  essere  che  da 
un  canto  c'  fossi  in  necessità  per  mantenere 
gente  infino  che  fossi  preparalo,  e poco  dipoi 
diventassi  gagliardo:  e queste  preparazioni, 
per  le  ragioni  ho  dette  altre  volte,  non  sì  pos- 
sono vedere  molto  innanzi.  E di  qni  nacque 
che  io  scrissi  già  che  altri  non  sì  può  delibera- 
re , che  non  passi  a forza  di  ciascuno,  perehè 
la  .Magna  può,  e non  ha  se  non  a volere  ; e 
per  contrario  non  si  può  deliberare  che  pas- 
si, perchè  la  non  ha  mai  volalo,  nè  si  vedo 
tino  a questo  di  che  la  voglia,  nè  si  può  ere- 
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<icrc  che  il  contado  del  Tiralo  possa  lui  solo, 
come  ho  detto,  fare  tante  cose,  e però  io  par- 
lerò con  reverenza , clic  sarebbe  necessario  vol- 
tarsi in  uno  de'  duoi  partili,  e saldare  questa 
pianta  con  costui  in  quel  modo  chiede  o in  quel 
meglio  si  potessi,  sperando  che  vi  abbi  forse  a 
venire  ad  ogni  modo  se  vive,  se  non  questo 
anno,  quest'  altro,  o,  se  non  solo,  accompagna- 
to ; o veramente  aspettare  che  sia  in  Italia, 
sperando  che  avendo  avere  sempre  mai  in  ogni 
sua  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a tempo 
e non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco  più. 
e così  vedere  dove  é manco  pericolo,  o quivi 
entrare,  e una  volla  fermare  l' animo  col  nome 
di  Ilio,  perché  volendo  queste  cose  grandi  mi- 
surarle con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano. 
K se  io  parlo  quello  che  non  è l’uflìzio  mio, 
nasce  da  avere  un  peso  addosso  grave  ad  ogni 
qualità  d’ uomo;  e se  quando  io  parlai  a mes- 
ser  Paolo,  che  fòla  richiesta,  nel  qual  tempo 
qui  erano  circa  ottomila  fanti  e millcdngenlo 
cavalli,  gii  avessi  oflerto  i danari  contanti, 
come  potevo,  e lui  gli  avessi  accettati,  a que- 
st’ora cri  necessitati  averli  pagati  ; e vedendo 
le  cose  di  qua  non  succedere  prospere  anzi  per 
il  contrario,  a vostre  signorie  parrebbe  strano, 
t'usi  ancora  se  con  quell'esercito  costoro  si 
russino  appiccati , come  hanno  avuto  comodi- 
tà, e avessino  rottogli  avversar],  cresceva  loro 
tanto  l'animo,  che  dove  vi  domandavano  ses- 
santamila,  non  sarian  stali  contenti  a molli 
più,  e allora  sarei  stato  incolpalo  della  rovina 
della  città  non  già  da  vostre  signorie,  ma  dal- 
r universale,  con  mio  pericolo  e senza  mia 
colpa;  e però  di  nuovo  dico,  che  ancora  che 
le  cose  si  vegghino  ralTreddc  , o 1'  esercito 
come  resoluto,  nondimeno  le  si  potrieno  rifare 
gagliarde,  potricnsi  rifare  mediocri,  e appic- 
carsi e vincere,  e tutto  venire  in  modo,  che  al- 
tri non  lo  potessi  regolare,  o non  si  essere  a 
tempo,  e tanto  più  non  vedendo  vostre  signo- 
rie modo  da  potere  mandare  lettere  di  cambio, 
che  i danari  sicno  qui,  e possinsi  subito  offeri- 
re, e,  per  dire  quel  mudo  nel  quale  diamo,  ò 
una  dilazione  di  venti  di , e a costoro  non  ba- 
sta che  due  dì,  non  che  venti,  che  li  facciano 
mutare  ; e tenete  per  certo,  come  di  sopra  di- 
co, che  se  ne  andrà  a termini  da  potersi  va- 
lere de'  vostri  danari,  lui  avrà  animo  avere 
espedito  gran  parte  della  vittoria  contro  a Ita- 
lia. Hanno  ancora  a intendere  vostre  signorie, 
(he  ora  avendo  a rispondere  senza  conclusio- 


ne, sarà  facil  cosa  si  rompa,  e che  vostre  si- 
gnorie non  vogliono  dare  che  parole;  e quando 
si  facessi  questa  impressione,  lo  alare  mio  qua 
è tutto  superfluo,  che,  non  che  altro,  non  la- 
sccrebbero  scrivere,  e sapendo  che  io  ho  avuto 
il  mandalo,  che  tutto  le  lettere  vengono  ora 
capitano  tutte  in  loro  mano,  non  se  gli  potrà 
persuadere  che  io  non  abbi  avuto  commissione 
secondo  la  sua  domanda,  e non  vogii  conclu- 
dere, e dubito  non  mi  mandi  a stare  in  qual- 
che lungo  strano  fuori  di  mano,  acciò  non 
possa  intendere,  o non  mi  lasci  ancora  scrive- 
re; e però  vostre  signorie  quando  ci  mandano, 
si  sforzino  trovare  uomini  tedeschi,  o che  ci 
sieno  pratichi,  perché  possino  condurre  le  let- 
tere più  segrete  e più  facili,  e questi  sono  ve- 
nuti, dubito  non  sieno  lasciali  tornare.  Vostre 
signorie  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle  of- 
ferte di  quarantamila  ducati,  o sedicimila  per 
la  prima  paga  ; é vero  che  io  non  I’  ho  scrit- 
to , nondimeno  vostre  SS.  hanno  a intendere , 
che  quando  messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta, 
mi  domandò  se  avevo  mai  avuto  risposta  della 
domanda  fallami  dall'Imperatore  di  venlìcin- 
quemila  ducali  in  questo,  e non  potendo  io  ne- 
gare di  non  avero  avuto  lettere,  e essendo  lo 
cose  in  termine  da  non  volere  esasperarle,  gli 
dissi  che  vostre  signorie  non  erano  per  pre- 
stare danari,  ma  che  anderesti  bene  Uno  a 
cinquantamila,  c venti  per  la  prima  paga, 
quando  l'Imperatore  fusse  in  una  città  d’Ita- 
lia posseduta  al  presente  da  altri.  E questo  se- 
condo la  commissione  vostra,  mi  parve  poterlo 
fare  molto  convcuienlemenlc,  e non  lo  scrissi 
perché  la  petizione  sua  fu  tanto  maggiore,  ri- 
spetto alla  paga  mollo  presente,  c gli  altri 
troppo  spessi  ; che  della  minore  non  mi  parve 
fossi  bisogno  parlare.  Scrivo  ora,  perché  vo- 
stre signorie  intendino  tutto.  A Niccolò  é ve- 
nuto un  accidente,  che  potrebbe  riuscire  im- 
portante, e questi  medici  non  sanno  se  tale 
cosa  nasce  da  pietra,  o da  altri  umori  grossi 
che  lo  faccino  orinare  con  gran  diOìcullà.  Sa- 
rebbeseno  venuto  a curare  di  costà  se  le  vie 
fussino  aperte.  Raccomandomi  a vostre  si- 
gnorie. 

Die  30  mali.  1500.  in  Trento. 

eerrilor,  Fbanciscds  db  Vbctobus,  Oralor. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Siamo  a'  dì  sette  di 
giugnp;  di  nuovo  ci  è che  i Veneziani  hanno 
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occopato  Fio  me,  il  che  non  ai  è però  veriB- 
cato  io  Inlto;  sono  qui  rimasi  trecento  cavalli, 
perchè  tutti  quelli  delle  comunità  o di  altri,sono 
iti  a caso  finiti  i sei  mesi,  e pure  questa  mat- 
tina se  ne  andarono  venti  cavalli  di  Rrandi- 
burgo.  Ci  sono  rimasi  circa  duemila  ranti.  La 
tregua  non  è ancora  conclusa,  e non  è spic- 
cato il  ragionamento,  ma  è differito  il  tempo 
della  risoluzione  da  giovedì  passalo  a domenica 
prossima.  Baccino,  nè  l’altro  mio  mandalo, 
non  sono  mai  tornati  di  corte , di  che  io  mi 
maraviglio.  Arrivò  ieri  qui  Pre-Luca,  che  viene 
dalla  corte,  e stelle  qui  una  sera,  e ne  è ilo  a 
trovare  ad  Arco  quelli  che  praticano  la  tregua: 
dice  avere  lasciato  l' Imperatore  a Colonia  , e 
che  di  quivi  ha  fatto  guerra  a Ghcidcri,  e che 
avea  assediato  Croci  ; e come  quel  duca  gli  avea 
mandalo  il  foglio  bianco.  Dice  che  l' Imperatore 
sdegnalo  contro  ai  principi , non  si  volle  tro- 
vare alla  Dieta , e che  vi  mandò  il  Lango,  e 
come  i principi  non  vogliono  io  alcun  modo 
soppurlare  questo  oltraggio;  e che  lo  manda- 
rono a pregare  voglia  tornare  in  qua  , che  gli 
davano  quanta  gente  vorrà,  e che  lui  fa  vista 
di  non  se  no  curare,  per  fame  venire  loro  piu 
voglia  : e come  gli  sa  male  che  i Veneziani 
non  gli  hanno  preso  Trento,  perchè  la  Magna 
avessi  più  causa  di  risentirsi.  Disse  bene  non 
avere  lasciato  gente  indietro,  ma  che  in  uno 
stante  le  si  farebbono,  e che  andava  ad  Arco 
per  vedere  che  questa  tregua  si  concludessi  per 
tre  0 quattro  mesi;  e quando  la  si  concludesse, 
si  farebbe  in  quel  tempo  tal  provvisione , che 
tremerebbe  tutta  Italia,  e quandooon  si  conclu- 
dessi verrebbe  in  qua  con  tutta  la  Magna.  Mes- 
scr  Paulo  non  è venuto  qui,  e io  non  sono  ito  a 
Bolgiaoo,  perchè  volevo,  avanti  gli  parlassi, 
vedere  il  fine  di  questa  pratica  di  questa  tre- 
gua, il  quale  io  aspetterò  per  avere  più  scusa 
a differire  questa  conclusione;  e panni  anche 
più  guadagno  nel  tacere,  quando  io  non  abbia 
a rispondere  cosa  che  gli  piaccia.  Ieri  arrivò 
qui  Piero  cou  la  vostra  dei  17  del  passalo,  la 
quale,  per  essere  in  cartapecora,  e da  lui  messa 
in  un  pano,  c per  questo  prima  inumidita,  o 
poi  secca,  non  si  potette  spiccare  se  non  in 
pezzi , c non  ho  potulo  leggere  se  non  il  quar- 
to, e quello  interrotto.  Parmi  per  quel  poco 
ho  potuto  avere  ritratto,  che  voi  di  nuovo  ri- 
mettete in  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  c 
corno  voi  intendete  che  queste  genti  si  partano 
per  scambiarsi,  e che  ne  verrà  delle  altre,  c 


che  voi  dubitate  per  qualche  riscontro  d’ ac- 
cordo Ira  rimperalore e i Veneziani, e qualche 
avviso  del  papa,  di  che  non  ho  potuto  averne 
parola  intesa.  E,  per  cominciare  dall’accordo 
co*  Viniziani,  qui  non  se  ne  intende  altro,  nè 
io  saprei  dirne  altro  che  quello  scrivo  di  sopra. 
Circa  lo  genti  che  si  partono  per  tornarne 
dell’  altre.  Pre-Luca  riferisce  non  avere  lasciato 
gente  indietro,  ed  è tanto  che  cominciò  a par- 
tirsene, che  qualche  scambio  dorerebbe  essere 
giunto.  E credo  che  possa  essere  ogni  cosa,  e 
ebe  la  Magna  possa  mandare  gente  e danari  ; 
ma  mi  pare  un  tristo  segno  a vedere  partire 
la  gente  inaino  quando  il  rsimpo  era  alla  Pie-  - 
tra , e si  aspellava  ogni  di  qui;  ora  quando  si 
ha  a trattare  di  tregua  o d’ accordo,  quale  si 
sarebbe  avuto  più  onorevole,  sendoci  assai 
gente  che  non  ci  essendo,  ce  ne  rimase  poche; 
e r essere  partile  in  questo  tempo,  mostra  poco 
amore  e meno  reverenza  verso  l’ Imperatore. 
Circa  il  giudicate  io  questa  cosa,  per  molle 
mia  vi  ho  detto  la  difficoltà  del  farlo,  e l’ ho 
replicato  per  il  soprascritto.  E di  nuovo  dico, 
che  queste  cose  non  si  possono  misurare  a 
braccia  piccole,  e,  come  dico  di  sopra , io  sarei 
ito,  o avrei  mandato  Niccolò  in  corte  se  fusai 
stato  lasciato:  ma  quando  fussi  ito,  avrei  ve- 
duto meno  che  non  ho  veduto  qua;  e quando 
fussi  ito  là,eNiccolò  qua,  per  esser  di  qui  alla 
corte  600  miglia  , avrei  penato  un  mese  ad 
aver  di  qui  un  avviso;  io  modo  che  le  cose  da 
un  avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto  fare  mille 
variazioni;  tanto  che,  come  dico  di  sopra,  non 
mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad  esser  qui, 
perchè  uno  che  ha  a pigliare  un  simile  partito, 
non  si  può  fondare  se  non  in  su  quello  clic 
vede.  E io  non  son  per  fare  altrimenti,  perchè 
cosi  mi  pare  porti  la  ragione;  e se  mi  fosse 
dello  bene  da  uomini  degni  di  fede,  che  nella 
Dieta  fatta  ad  Olma  si  fossi  ferma  conclusione 
di  fare  l’ impresa  con  centomila  persone,  non 
sono  per  crederlo  se  non  veggo  gli  effetti,  per- 
chè ho  veduto  ciascuno  esser  rimaso  ingannalo 
in  sulla  deliberazione  fatta  l’anno  passato  a 
Costanza , che  fu  in  tanta  opinione,  e con  tanta 
solennità  deliberala,  e non  so  ne  sono  mai  vi- 
ste quattromila  persone  insieme,  perchè  tulle 
le  altre  che  si  sono  ragunate  in  Codauro  e qui, 
sono  stale  provvedute  da’ paesi  circostanti;  c 
ho  veduto  quelle  poche  che  l’ Imperio  ci  avea, 
andarsene  ne’  maggiori  bisogni  dell’  Impera- 
tore, e veggo  questi  modi  presenti  esser  simili 
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agli  cITeUi  panali.  Perù  di  nuovo  djrù  a vostre 
signorie  che  io  non  misurerò  queste  cose  se 
non  con  l’occbio.e  con  quello  che  io  vedrò, 
mi  consiglierò;  perchè  avendosi  a giudicare  in 
arcata,  sta  meglio  a vostre  signorie  che  a me. 
Dirò  bene  che  quando  le  si  vedranno  gagliar- 
de, voi  non  sarete  a tempo  a concludere  a que- 
sto prezzo,  nè  con  queste  condizioni,  perchè 
potete  considerare,  che  ora  vedendosi  l'Impe- 
ratore con  r acqua  alla  gola  6 disceso  a questo 
partito  : e per  voglia  ne  avea  ha  mandalo  le 
lettere  a sue  spese;  c prima  quando  gli  pareva 
esser  gagliardo,  voleva  cattar  da  voi  le  diecine 
delle  migliaia,  e non  si  obbligare  a niente;  e 
però  quando  lussi  gagliardo,  o quando  gli  pa- 
ressi essere,  tornerebbe  nella  medesima  opi- 
nione; la  quale,  quanto  lussi  alla,  lo  mostrò 
la  domanda  del  cardinale  Brissinense,  e dipoi 
quanto  più  è venuto  debole , sempre  è ito  ca- 
lando , e per  questo  dissi  che  sarà  necessario, 
senza  tritarla  altrimenti , fermarsi  in  uno  dei 
duo  parlili,  che  nella  preallegata  discorro, 
r originale  della  quale  si  mandò  otto  di  sono 
per  Giovanni  della  Spada , che  tornò  per  la  me- 
desima via  che  venne,  lo  ho  soprattenuto  que- 
sta lettera  più  un  dì,  per  vedere  se  della  pra- 
tica della  tregua  si  lacera  risoluzione  alcuna. 
E ieri  lu  qui  nuova,  come  l'era  conclusa  Ira 
l'Imperatore  da  una  parie,  e i Veneziani  c 
Francia  dall'  altra  per  tre  anni , e mira  gli  ade- 
renti ad  iwnetm  dell’  una  parte  e dell’  altra  in 
Italia  solamente , i quali  si  debbono  nominare 
Ira  tre  mesi,  c hanno  latto  gli  aderenti  sola- 
mente in  Italia  per  escluderne  il  duca  di  Ghcl- 
deri;  il  bando  andò  ieri  nel  campo  dei  Tede- 
schi, c disse  Ira  l'Imperatore  e Veneziani,  c 
loro  aderenti,  e senza  nominar  Francia,  o met- 
tervi tempo:  dicono  che  domenica  prossima  si 
bandirà  qui  e a Verona.  Una  volta  la  tregua 
è latta,  de’  particolari  io  mi  potrei  ingannare: 
con  il  tempo  si  intenderà  più  appunto,  e ne 
darò  notizia  alle  signorie  vostre,  le  quali 
avranno  ora  tempo  a deliberarsi  più  comoda- 
mente potranno,  sendo  aperti  i passi,  o man- 
dare i loro  oratori,  e pigliare  quelli  parliti 
parrà  loro.  Niccolò  Ira  due  o tre  di  ne  verrà 
a codesta  volta  per  venire  a curarsi,  e io  non 
l' Ilo  potuto  tenere,  lu  me  no  andrò  verso  il 
re,  aspettando  licenza  da  vostre  signorie,  la 
quale  io  domando  di  grazia  per  essere  mal  di- 
sposto, e la  stanza  mia  al  lutto  inutile  alle  si- 
gnorie vostre,  perche  volendo  appuntare  con 


costui,  vostre  signorie  lo  possono  lare,  con  gli 
oratori  disegnati,  più  ooorevol mente,  c con 
maggiore  salislazione  della  cosa  ; e non  volendo 
appuntare,  quanto  più  sì  sta  qua  e più  parole 
si  dà,  più  sì  perde;  e non  potendo  stare  in 
I cortese  non  a posta  d'altri,  e’ non  possono 
I vostre  signorie  fondarsi  io  sulle  nuove  avessino 
I di  qua.  Sicché,  ragguaglialo  il  lutto,  la  stanza 
I mia  è superflua.  E perù  mi  raccomando  allo 
I signorie  vostre.  Io  ho  dato  all’  apportatore  sei 
I ducati  dì  oro  e sedici  crazie,  il  che  ho  fallo 
' perché  possa  torre  cavalli  e venire  subito,  e 
gli  ho  dello  che  gli  sarauno  costi  messi  a conto, 
secondo  che  servirà. 

Die  ottava  JmU , 1.508 , in  Trento- 

Idem,  Fbihciscos  Veotoii,  Oniior. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Francesco  Vettori 
scrisse  a'  di  8 di  questo  a vostro  signorie  da 
Trento,  e mandò  la  lettera  per  Pietro  di  Gio- 
vanni Tedesco,  che  promesse  essere  costi  influo 
ieri;  e vi  dette  avviso  della  tregua  latta,  o di 
molle  altre  cose  seguile  avanti  per  influo  a tal 
di,  di  che,  a cautela  di  lutto,  dette  copia  all’Or- 
tolano apportatore  presente,  il  quale  io  spaccio 
questo  di  dì  qui , acciò  \’Y.  SS.  iutendino  prima 
quello  che  Francesco  mi  aveva  commesso  ri- 
ferissi di  bocca,  non  pnssendo  venire  presto, 
ritenuto  dalla  mala  disposizione,  io  partii  da 
Trento  sabato  passato  a'  di  10,  e andando  io  la 
sera  davanti  a parlare  al  Sercnlano,  per  avere 
nna  lettera  di  passo,  mi  disse  che  lo  amba- 
sciatore lo  andassi  la  mattina  a trovare.Fummo 
seco,  come  e’  disse,  il  quale  disse  a Francesco 
che  la  tregua  era  fatta  (1),  e die  a nominare 
gli  aderenti  ci  era  tempo  tre  mesi,  e se  vostre 
signorie  volevano  essere  nominate  dall'Impera- 
tore.  Rispose  Francesco  che  non  poteva  dire 
cosa  alcuna  per  parte  dì  vostre  signorie,  ma 
che  ravviserebbe,  c glie  ne  farebbe  intendere, 
e credeva,  quanto  per  sua  opinione,  che  a vo- 
stre signorie  sarebbono  grati  lutti  gli  onori  che 
dall’Imperatore  lussino  loro  fatti.  Replicò  il 
Serentano  che  ne  scrivessi  presto,  e (lessine 
risposta,  perché  intendeva  come  e’  Pisani, 
neir  assalto  avevi  loro  fallo,  erano  ricorsi  a 


(I)  La  tregua  fra  1’ im|>erator«  e i Vraciianì  fu  roDrluu  it 
di  6 cR  gnigno,  1506,  c non  il  di  SI  adirile,  come  dire  il  Cuie* 
citfdim. 
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Francia  per  aiolo,  e non  giudicava  fusai  bene 
ebe  e’  Franzeai  vi  cominciaasino  a mandate 
gente.  Raccomaodomi  a vostre  signorie. 

Quello  ai  è ritrailo  poi  della  tregua  è que- 
sto, che  nominatamente  infra  r Imperatore  e 
li  Veneziani  a'intenda  fatta  tregua  per  tre  anni, 
e infra  gli  aderenti  e confederati  dello  altre 
parli,  e de'  confederati  e aderenti  de’  primi 
nominati,  da  nominarsi  infra  tre  mesi;  che  chi 
possiede  possegga,  e possa  nelle  cose  possedute 
edificare;  che  si  possa  negoziare  sicuramente; 


che  s'intendino  comprese  in  detta  tregua  tutte 
le  terre  imperiali  e aderenti  all' Imperio;  la 
quale  tregua  s’intenda  solò  per  le  cose  d’Ita- 
lia, e per  gli  aderenti  d’Italia,  e non  altrorc. 
Bene  votele. 

DÌ9  li  jttniif  t50B»  <fi  Bologna, 

Nomioossi  subito  in  sul  contratto  per  l’Im- 
peratore il  papa  e il  re  d’ Aragona;  e per  li 
Veneziani,  il  re  di  Francia  e il  re  d’ Aragona. 

urvu$,  Niccolò  Mscbuveou,  Secrtu 


COHNISSIONE  PER  IL  DOHINIO 

»ATBRTB 


NoiDUei  di  Hbenà  e balia  delIaÈepnbblicaFiorenliaa 

* Significhiamo  a qualunque  vedrà  queste 
nostre  patenti  lettere,  come  oslensore  di  esso 
sarà  lo  spettabile  e prudente  Niccolò  di  messer 
Bernardo  Machiavelli,  nostro  segretario,  il 
quale  mandiamo  per  levare  e condurre  certa 
quantità  di  fanti  in  quello  di  Pisa.  E per  que- 
sta cagione  comandiamo  a tutti  voi  scritti  nella 
ordinanza  della  Repubblica  nostra,  che  obbe- 


diate a osso  Niccolò,  non  altrimenti  faresti  al 
magistrato  nostro;  e a voi,  rettori,  ufficiali  e 
sudditi,  che  gli  prestiate  tutti  quelli  favori  che 
fussino  necessarj,  e che  lui  vi  ricercassi  per 
condurre  detta  commissione.  lUandantes,  eie. 

Datum  in  Patatio  Fior,  di»  16  augutU,  tSOS. 

Nicolacs  Màcauviixcs,  SeereL.  (1) 


(1)  Di. questa  Cnmmùaiooe  noo  »i  wno  trovale  lellere. 


COMMISSIONE  AL  CAMPO  CONTRO  t*ISA 


I. 

Magnifiet  Vtr,  eie.  (1)  Mandovi  le  alligate, 
quali  con  la  solila  diligenza  manderete  subito 
a Firenze;  e altro  non  ho  a dire  alla  magnifi- 
cenza vostra,  se  non  che  noi  siamo  qui  alle 
mulina  di  Quosi,  per  vedere  se  nuovo  barche- 
reccio venissi  per  entrare,  per  impedirlo,  come 
si  à fatto  all’  altro.  Ricordo  solo  a quella  man- 
darci ogni  di  del  pane,  come  ha  fatto  fino  a 


(1)  Quella  lettera  i a «no  «oamttMrj  del  caapo. 

Uacbuvzlu 


qui,  perchè  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue;  nè 
altro  per  questa  mi  occorre,  salvo  ricordarmi 
a voi.  Iddio  vi  guardi.  , . 

Ex  CoutriSf  90  ftbbraiog  I508a 

Nieouus  MscauvaiLOs , Sterel. 


»■ 

Magnilici  Domini  eie.  Lunedi  mattina,  da 
Paolo  da  Parrano,  e dugento  fanti  infuoca , che 
rimasero  allagnardia  del  campo,ci  trasferimmo 
con  tutto  il  resto  delle  genti  alla  Figuretta,  c 

124 


Digìtized  by  Google 


986 


LEGAZIONI  E COMMISBIONI 


subito  cominciammo  a fare  il  fondo  all’  Osole 
con  tre  navicelli,  che  la  nolte  il  signor  Fran- 
cesco con  circa  100  fanti  aveva  tolto  ai  Pisani 
insino  di  sotto  le  porte,  .\rrivb  dipoi  a mezzodì 
Antonio  da  Ccrialdo,  c per  essere  tardi,  e per 
avere  ancora  i pali,  o altre  sue  preparazioni 
alla  marina , non  potemmo  il  di  fare  opera  al- 
cuna intorno  olla  palaOtla.e  però  la  differimmo 
a icrniallina,  nel  qual  tempo  ritornammo  là 
con  le  medesime  genti;  c per  lutto  di  di  ieri 
col  nomo  di  Dio  facemmo  la  palalìlla  ed  il 
fondo  sotto  la  Figurelta,  verso  foce  di  Gumo 
Morto  un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre  ordini  di 
pali,  quindici  per  ordine,  fasciati  di  listre  di 
ferro,  perchè  i Pisani  non  li  possino  sciorre  nè 
tagliare,  e le  listre  vengono  tutte  sotto  l'acqua 
in  modo,  che  noi  non  crediamo  che  a guastarle 
e’  si  mettano,  non  vi  posscndo  stare  con  un 
grande  loro  agio;  potrehbono  bene  tragettaro 
il  barebetto  per  terra;  il  che  gli  terrebbe  a 
bada  in  modo,  che,  l’ uomo  sapendolo,  potrà 
più  facilmente  prevenirli.  Il  fondo  sta  in  modo, 
che  il  sig.  Iacopo  con  otto  cavalli  passb  benis- 
simo due  volte  di  là  in  qua,  c ogni  volta  che 
si  abbia  a passare,  c le  genti  portino  con  loro 
cinquanta  fascine,passerebbc  l’esercito diSerse. 
Potrannolo  guastare  con  tagliare,  ma  bisognerà 
loro  tempo,  il  quale  non  possono  avere  molto 
sicuro  con  due  eserciti  addosso;  vedremo  ora 
come  se  ne  governeranno. 

Per  questi  monti  non  si  è riscontrala  cosa 
alcuna:  non  si  manca,  nè  si  mancherà  di  di- 
ligenza per  riscontrarlo.  Nè  ricordo  più  Gio. 
Battista,  perchè  mi  persuado  che  sia  a cammi- 
no, e in  verità  la  sua  venula  è necessaria. 
Quanto  a’  fanti,  le  compagnie  sono  bellissime, 
e quanto  allo  stare  loro  volentieri,  di  quella  di 
Antonio  e di  Morgante  io  non  ne  ho  avuto  al 
mondo  una  briga.  Questa  di  Poscia  solo,  il  che 
credo  nasca  per  essere  presso  a casa,  spesso 
qualcuno  di  loro  mi  chiede  licenza  per  andare 
fino  a casa.  L’ho  data  a pochi,  e quelli  pochi 
sono  tornati  il  di  che  hanno  promesso.  Gli  ri- 
dussi di  500  a 300  fanti,  i quali  si  possono  te- 
nere cosi  ancora  due  paghe,  che  pochi  Reno 
necessitati  a partirsi  da  duo  paghe  in  là;  biso- 
gnerà ridurli  a ottanta  o cento,  perchè  c’  no 
viene  il  tempo  dei  bigatti,  c non  ci  potricno  sta- 
re. Dirci  che  a quel  tempo  si  licenziassino  tutti, 
ma  c’  si  farebbe  torto  al  conestabile,  che  è 
uomo  dabbene,  c a loro,  a non  volere  che  a 
questa  impresa  di  Pisa,  donde  loro  sperano 


qualche  merito,  non  si  trovasse  lui  e sue  ban- 
diere. Poirassi  a quel  tempo  torre  chi  vorrà 
rimanere,  e loro  non  si  avranno  a dolere  di 
essere  forzati  o licenziali;  ma  quando  la  si  po- 
tessi tener  tutta,  saria  molto  bene,  perchè  4 
una  bella  e buona  compagnia.  Della  paga  di 
questi  fanti  ne  sono  consumati  otto  di,  e agli 
undici  di  di  questo  l’avranno  guadagnala,  che 
sarà  domenica  che  viene;  sicché  lunedi  bisogna 
dare  loro  danari.  Prego  vostre  signorie  operino 
che  ci  sieno,  per  le  ragioni  scrissi  per  altra, 
e di  questo  ne  le  prego  c riprego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  capo- 
rale della  bandiera  di  Pescia,  al  One  della  sua 
paga  chiese  licenza,  dicendo  sentirsi  male.  Dcl- 
tescgli,perchè  ti  aveva  a scemare  dugenlo  fanti. 
Lui  se  ne  andò  a Poscia,  e levò  di  quivi  dicci 
o dodici  uomini,  e se  ne  è ito  a servire  i Vi- 
niziani,  contro  i bandi  e proibizioni  vostre,  e 
intesi  che  per  lui  non  mancò  di  sollevare  tutta 
la  compagnia,  e tentò  quattro  o sei  capi , pro- 
mettendo loro  quattro  ducati  qui,  c altri  quat- 
tro a Faenza.  Ne  do  avviso  a vostro  signorie, 
perchè  se  le  ne  faranno  dimostrazioni  con  ri- 
torlo prigione,  e fare  altre  cose  po^no,  ter- 
ranno fermi  e obbedienti  questi  loro  uomini; 
quando  che  no,  ognuno  si  farà  beffo,  e an- 
dranno in  scompiglio. 

Messer  Baodino  rendè  le  bestie  più  di  sono. 

A Tommaso  Baldovini,  come  già  scrissi  a 
vostre  signorie,  rimasero  pagali  i primi  fanti 
di  Pescia  con  circa  300  ducati,  dei  quali  se 
ne  sono  perduti  183.  Si  sono  pagate  ogni  dì  lo 
paglie,  che  montano  più  di  quaranta  ducali. 
Si  sono  pagali  i marraiuoli  di  Pisloja  dai  primi 
tre  di  in  fuora.  Si  sono  comprati  picconi  e zap- 
pe; Si  sono  fatti  fare  i ferri  per  ferrare  i pali; 
si  sono  dati  più  di  dicci  ducati  a quelli  scop- 
piettieri  feriti,  i quali  si  spesero  per  farli  me- 
dicare e condurre;  si  è perduto  qualche  cosa 
del  pane  compralo  a Lucca,  in  modo  che  non 
ci  è più  danari,  e abbiamo  anche  a vivere  noi. 
Sicché  è necessario  vostro  signorie  provveg- 
ghino  detto  Tommaso  almeno  di  dugento  du- 
cati, perchè,  oltre  agli  slraordinaij  che  ogni 
di  accadono,  ci  è debito  ciascun  di  quattro  du- 
cali d’uro,  tre  nella  paglia  po’ soldati,  e Uno 
in  venti  marraiuoli  ci  siamo  riserbati,  dei  cento 
che  vennero  da  Pistola. 

È stalo  oggi  da  me  messer  Agostino  Ber- 
nardi cittadino  lucchese  , mandato  a me  da 
quelli  signori  a farmi  intendere,  come  avendo 
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votìro  signorie  soitlo  loro  una  lellera  un  poco 
soprammano , fondativi  io  su  gli  avvisi  mia , 
voleano  farmi  intendere  che  erano  per  fare 
ogni  opportuna  provvisione  per  l'avvenire, 
ebe  i Pisani  non  fossino  provveduti;  e se  e'oon 
l’avevano  fatto  ioGoo  a qui,  nasceva  pcrcliè 
si  fondavano  che  vostre  signorie  ci  provvedcs>- 
sino  loro,  e facessino  per  tutto  guardare  in 
modo,  che  i Pisani  non  potessino  andare  c ve- 
nire; e che  io  fossi  contento  scrivere  per  l’av- 
venire in  modo  che  la  pace  avesse  a manlcner- 
m , e non  a risolversi.  Risposi  che  due  ragioni 
avevano  a vostre  signorie  btlo  fare  accordo 
con  loro  ; la  prima , per  facilitare  1’  acquisto 
di  Pisa  ; la  seconda , per  vivere  sicuri  ed  in 
paco  con  li  loro  vicini  ; e so  dopo  1’  accordo 
latto  bisognava  che  vostre  signorie  solo  pen- 
sassino  che  i Pisani  non  si  valessero  del  do- 
minio di  Locca,  qnella  prima  cagione  dell'ac- 
cordo era  levata  via,  e che  si  poteva  lare  senza 
farlo,  bastandoci  massime  una  corazza  all'uoa 
briga  el'altra!  e perù  vostre  signorie  non  Gano 
per  restare  sodisfatte,  se  loro  non  ci  ponevano 
mano  daddovero,  il  che  era  non  li  ricevere 
nella  loro  città , gastigarc  chi  nel  contado  G 
ricevessi , o li  sovvenissi , o vendessi  loro  ; il 
che  non  potevamo  fare  noi  ; né  ci  era  altro 


rimedio,  perchè  i rimedj  nostri,  non  dubitando 
I sudditi  loro,  mediante  l'accordo  fatto,  delle 
nostre  genti , e , dall'  altro  canto , non  dubi- 
tando di  loro  signorie,  non  li  gastigando,  erano 
incerti  c senza  proGtlo,  avendo  tante  miglia  di 
paese;  c però  bisognava  mandassino  fuora  loro 
commissarj  per  questi  conGni,  cacciassino  via 
i Pisani,  gastigassino  cbi  li  ricevesse;  il  che 
{scendo , vostre  signorie  ne  resterobbono  sod- 
disfatte, e cbi  è qua  scriverebbe  bene,  perchè 
dello  scrivere  bene  o male,  loro  nc  avieno  a 
essere  il  primo  motore.  Promesse  che  c' fareb- 
bero mirabilia , e che  pel  passato  no  era  stato 
cagione  di  qualche  inconveniente  alcuno  loro 
ofBziale,  che  era  indiscreto  e tristo,  e che  agli 
uomini  si  possono  dare  gli  uQzj , ma  non  la 
bontà  e discrizione,  e che  per  rimediarvi  hanno 
fatto  commissarj;  c pregommi,  quando  inten- 
devo cosa  alcuna  , lussi  cootcnto  scriverlo 
prima  a'  suoi  signori  che  a voi , per  levar  via 
le  male  impressioni,  e per  dar  causa  di  farvi 
rimedj  più  presto  e senza  odio.  Promessi  far- 
lo, e andossene.  Raccomandomi  a vostre  si- 
gnorie. Quae  bene  valeant. 

Ex  Castrii  apud  Quoti , die  7 mar<ii,  IMS. 

tervHtt  Niccolò  Macbuvegu  f SecrM. 


COMHIMiaiVE  A mCCOLè  BIACHlATilLI,l 

deliberata  per  gli  Sigoori  Dieci  a di  iO  nano  1508  (1). 


Siecolò,  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta  della  pre- 
sente (M  II  lievi  di  coni  t e te  ne  vada  a Piombino  ; 
€ a’  commissarj  ti  i scritto  questa  medesima  ora,  che 
prmfegghino  CMti  di  governo  o per  via  di  uno  di  toro 
o altrisnenti  come  oceorrerà  toro;  e la  cagione  per  ta 
guaie  U masHliamo  si  i,  che,  come  tu  arai  potuto  ifi> 
tendere , il  sig.  di  Piombino  mandò , circa  tre  seiti^ 
pusne  sono  t fuo  un  Gtorannt  Cola  etto  servitore , e 
fi  fere  intendere  trmare  nc'  rùani  disposizione  a 
posare  queste  loro  cose , e per  questo  che  dessimo  a 
qualcuno  di  loro  salvoeondotto  per  potere  andar  là 
a praticare , eie. , e che  di  qui  vi  si  mandasse  dipoi 
per  far  coticiuMonc.  Gli  eoneedemmo  tal  salvocondol~ 
io,  e con  esso  partirono  di  Pisa  Ire  uomini,  U nomi 
dei  quali  saranno  con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il 


(J  ) Meoli*  il  M adiMTglU  ù li ovan  si  campo  else  tenava  aa- 
Pisa,  ricevè  l'ordin*  di  portarsi  a Piombino  per  tralUrc 
r accordo  co*  PiiJoi.  Il  redimento  di  Piu  introdusse  ùlificìo* 
Mmenlc  questo  trattato  par  matio  dal  signor  di  PioraUon,  per 
trarr  quieti  i conuduu,  i ^uli  UuuulluafaiKi  per  arTcsdcru. 


detto  Gio.  Cola , ed  essendo  vicino  at  fine  e termine 
del  lairofom/otto , ha  ricerco  con  istanza  che  si  pro- 
rogasse lutto  il  mete  ; e noi , òaich^  otatrotenlieri , 
i*  abbiano  prorogato  fino  a 5K>  di.  Oltre  a questo,  ha 
fatto  istanza  grande  che  vi  mBmiiamo  nostro  uomo , 
dicendo  che  i Pisani  non  vogliono  parlare  seco , nè 
venire  o’  particolari  di  cosa  o/cuna  se  non  ri  è tal 
nostro  uomo  ; e parendoci  lutti  questi  loro  mo/ioi  a 
fine  di  dilazione , per  scuoprire  una  volta  ft  tutto  iti 
questa  cosa,  e farlo  per  uomo  prudente,  e con  manco 
demostrazione  H può,  ci  siamo  riioluti  vi  dodi  tu  con 
oj^i  pofsibite  preiteua;  e arrivato  con  nostre  lettere 
a quel  Signore,  che  saranno  colia  presente , gli  farai 
intendere  essere  mandalo  tà  da  noi,  secondo  che  tur 
ha  ricordato,  per  intendere  se  i Pisani  che  sono  quivi 
hanno  mandato  facuUà  che  basti  a poter  conctuifere,’ 
e ne  ricercherai  Sua  Signoria  se  Fha  veduta , e che 
la  fheei  vedere  a te , perchè , non  t’  avendo , tu  hai 
commissione  tornartene  snbilo;  e in  lai  caso  U ne  tor- 
nerai senza  entrare  in  altri  rot^ionamenti  di  questa 
pratica  ; e ^uancio  it  SiV^orc  vi  trovassi  fondamento , 
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(lune  giudieeuii  il  mtdt$mo,  an^ai  eoi  Signore  più 
olire , e lo  ricercherai  parlieolarmenle  che  cose  cono 
quelle  che  queeli  Pisani  domandano , ingegnandoti 
intendere  più  parlicoiarmenle  che  li  può  ; e gli  uio- 
ilrerai  che  gli  accade  loto  intender  loro , perchè  dal 
canto  nostro  non  si  ricerca  se  non  una  eo<a , e que- 
sta è Pisa  libera,  con  tutto  il  dominio  e giurisdizione 
come  era  acanti  la  ribellione  ; e secondo  che  tu  tro- 
verai , coti  procederai  di  passa  in  patto  , dandoci 
subito  avvito  di  di  che  tara  seguilo;  e in  sottuna  l’ in- 
tensione  nostra  è lattare  questo  guado,  per  non  man- 
care di  qualunque  occasione  che  potesti  recar  bene- 
fizio; e nondimeno , dall'  altro  canto , non  ri  mettere 
dell'  onore  e dignità  notlra , nò  dare  animo  a’ Piloni 
col  moiirame  voglia,  perchè  in  fatto  noi  dubUiamo 
che  ciò  che  ei  fa , li  faccia  dal  canto  dei  Pitoni  ar- 
Hfidotamente  per  acquistar  tempo,  e teroirti  di  que- 
tta  dilazione  a qualche  loro  besufizio. 

Ancora  colla  litia  che  noi  li  mandiamo  vedrai  di 
rallignare  te  tulli  i Pisani,  che  partirono  di  Pisa 
col  talvoeondotio , tono  quivi , perchè  non  vi  estendo 
iuili',  lard  legno  che  te  ne  laranno  voluti  uscire  per 
andare  altrove,  e lo  potrai  dire  al  Sigtwre  per  segno 
di  non  avere  animo  di  fare  conclusione;  e te  tu  fusti 
ricerco  di  altra  prorogatione  del  ealvoeondotto,  farai 
loro  intemiere  largamente , che  non  lono  per  averlo 
per  due  ore  sole  più  di  tempo, 

Òeceinrìri  Ubcrtalii  cl  Baliae  Beipubl.  Fior- 

Ego  Maroellui  Virgiliui. 

III. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  partii  di  campo 
lunedi,  e ieri  a 20  ore  arrivai  in  Ptombino,  e 
dopo  lo  arrivare  mio  mezz’ora  andai  dal  Si- 
gnore , e gli  feci  intendere  quanto  da  vostre 
signorie  mi  era  stato  commesso  per  la  loro 
istruzione.  Lui  mi  rispose , aver  tenuto  più 
tempo  la  pratica  con  i Pisani  per  accordarli 
con  vostre  signorie , desideroso  della  quiete  di 
Toscana , e in  particolare  del  bene  delle  si- 
gnorie vostre,  alle  quali  dice  essere  servitore. 
E per  ristringere  questa  pratica  aveva  confor- 
tati i Pisani  per  Gio.  Cola  suo  nomo  a mandar 
qua  loro  oratori  che  si  abboccassero  con  man- 
dati di  vostre  signorie  per  venire  a qualche 
buono  assetto.  Aveva  bene  detto  loro  che  ve- 
nissero con  autorità  di  ragionare  del  domi- 
nio , perché  senza  questo , sapeva  che  non 
biwgnava  entrare  in  alcuno  ragionamento. 
Confortà  poi  Vostre  signorie  a far  loro  salvo- 
condotto  , mandar  qua  loro  uomini  ; e che  il 
salvocondotto  lo  avevi  fatto;  ma  per  si  breve 
tempo,  e con  termini  si  sospesi,  da  far  più  to- 
sto risolvere,  che  concludere  la  pratica.  Dipoi 


non  essendo  vennto  l’uomo  vostro,  e spirando  il 
salvooondotto,  e desidanm  che  la  pratica  non 
si  rompesse,  aveva  di  nuovo  ricerco  la  pro- 
rogazione del  salvocondotto,  e che  l' uomo  ve- 
nisse ; la  qual  prorogazione  avevi  fatta  per  si 
poco  tempo , che  gli  era  impossibile  far  con- 
clusione. Ed  in  questo  suo  parlare  mostrà  più 
tosto  che  vostre  signorie  avmscro  diffidalo  di 
lui,  che  altrimenti.  E concluse  in  fine,  che  se 
loro  avevano  mandato  o no , non  lo  sapeva , 
perchè  loro  non  gli  avevano  voluto  dire  altro, 
se  non  che  avevano  grande  autorità  di  tratta- 
re, e consertare,  che  questo  vocabolo  disse  che 
usavano , con  vostre  signorie  del  dominio  di 
Pisa,  e d’ ogni  altra  cosa  oceorr^é  infra  loro 
e vostre  signorie;  e che  mai  gli  avevano  voluto 
dire  quello  si  avessero  a trattare,  nè  venire  ad 
alcun  particolare.  E questo  affermò  con  ogni 
giuramento;  soggingnendo  che  si  era  per  que- 
sto adiralo  con  loro , e quasi , non  che  altro , 
che  licenziatili.  Ed  in  ultimo  volle  persua- 
dermi che  gli  era  bene  udirli,  e che  neH'udirli 
non  si  perdeva  nè  tempo , nè  altro.  Io  gli  ri- 
sposi , ebe  volendo  eseguire  appunto  le  com- 
missioni di  VV.  SS.  avevo  a rimontare  a ca- 
vallo, e tornarmene;  e arelo  fatto,  se  non  che 
nella  commissione  di  vostre  signorie  era  che  io 
vedessi  d'intendere  quello  che  costoro  doman- 
dano più  particolarmente  che  si  può , quando 
io  giudicassi  che  ci  fosse  fondamento,  ed  a me 
non  pareva , dicendo  il  Signore  di  non  saper 
nulla , nè  potere  intendere  il  particolare , nè 
poter  vedere  se  ci  era  fondamento  se  io  non 
gli  udivo.  Giudicando,  massime  quel  che  il 
Signore  aveva  detto,  esser  vero,  che  neH’udirli 
non  si  desse  loro  nè  animo , nè  tempo , do- 
mandò il  salvocondotto  infino  a' 20  di,  e che 
si  togliesse  loro  un  appicco  di  querelarsi  per 
tutto  il  mondo,  e con  loro  popolo,  che  nna  si 
solenne  loro  ambascieria  non  fosse  da  un  man- 
dato di  vostre  signorie  voluta  essere  udita  ; c 
di  questo  farsi  belli  del  mal  animo  vostro  con- 
tro di  loro,  che  è quella  parte  sola  con  che 
tengono  ora  viva  Pisa.  Avendo  io  dunque  con- 
sentito di  parlare  loro,  mostrando  farlo  solo 
per  soddisfare  a quel  signoro , c'  vennero  ; e 
prima  con  un  lungo  proemio  si  dolsero  che  gli 
era  solo  promesso  loro  che  verrebbe  a l'ioni- 
bino  due  o tre  vostri  cittadini  per  trattare  con 
loro , c che  gli  era  venuto  un  segretario  che 
anche  non  veniva  da  Firenze.  £ venendo  all'ef- 
felto,  dissero  che  quel  popolo  pisano  era  con- 
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lento  far  tulio  quello  volevano  VV.  SS.  per 
pace  e unione  loro,  purché  fossero  sicuri  della 
vita , della  roba  e dell'  onor  loro  ; e che  era 
vero  che  a questo  effetto  non  avevano  altro 
mandato;  c quando  e’  lo  avessero  mille  volle, 
per  esser  questa  una  cosa  tanto  importante , 
non  sarieno  per  concludere  cosa  alcuna  senza 
nuovo  consenso  dei  loro  superiori.  Io  risposi 
alla  prima  parte  quello  che  mi  parve;  alla 
seconda  mi  volsi  al  Signore,  e dissi  che  non  ri- 
spondevo nulla  perchè  loro  avevano  detto  non- 
nulla; e se  volevano  che  io  rispondessi  qualclie 
cosa,  dicessero  qual  cosa.  Risposero,  aver  dello 
assai , chiedendo  sicurtà  della  vita,  dell’onore 
e della  roba  loro.  Risposi , che  avevano  a dire 
che  sicurtà,  se  volevano  che  io  rispondessi , e 
se  la  sicurtà  fosse  ragionevole  e onorevole , 
non  se  ne  mancherebbe , perchè  vostre  signo- 
rie volevano  da  loro  ubbidienza , nè  si  cura- 
vano di  loro  vita  , nè  di  loro  roba,  nè  di  loro 
onore.  E stando  in  questo  dibattilo  di  questa 
sicurtà  loro , uscinno  a questo  particolare,  che 
avendo  pensato  i modi  di  questa  sicurtà , non 
ce  ne  trovavano  alcuno,  se  non  questo,  che  vo- 
stre signorie  li  lasciassero  riserrali  dentro  alle 
mura  di  Pisa , c pigliassero  lutto  il  resto  per 
loro , che  sarebbe  ben  grande  dono  possedere 
con  giusto  titolo  quello  che  mai  per  lo  addie- 
tro avete  posseduto.  Allora  io  mi  volsi  al  Si- 
gnore e dissi:  Ora  è chiara  la  Signoria  Vostra 
che  costoro  hanno  dileggiato.c  dileggiano  quel- 
la; perchè  io  credo  che  se  vi  avessero  dello  que- 
sto prima,  o se  voi  lo  aveste  creduto,  voi  non 
avreste  voluto  pigliare  tal  carico,  nè  intromet- 
tervi in  una  cosa  che  avesse  questa  riuscita. 
Pure  poi  che  la  cosa  è qui,  acciocché  per  sem- 
pre la  Signoria  Vostra , e quel  popolo  di  Pisa 
intendino  l’animo  nostro,  c che  voi  e loro  sap- 
piano come  questa  pratica  si  abbia  a maneg- 
giare , io  vi  dico , che  quando  voi  non  siate 
d’ animo  di  metterci  Pisa  in  mano,  libera  con 
tutto  il  dominio  e giurisdizione, come  era  avanti 
la  ribelliooe,che  voi  non  pigliate  questo  affanno 
di  venir  qui,  oc  altrove  per  trattare  accordo, 
nè  anche  diale  questa  briga  a questo  Signore, 
nè  ad  altri.  £ cosi , quanto  alla  sicurtà  della 
vita,  roba  c onore  vostro,  quando  voi  non  siale 
d’ animo  di  volerne  stare  alla  fede  dei  nostri 
signori,  voi  medesimamente  non  pigliale  briga 
di  affaticare  persona  per  composizione  alcuna, 
perché  la  fede  dei  miei  signori  non  ha  tino  a 
(lui  avuto  mai  bisogno  di  alcun  mallevadore  ; 


e pure  quando  la  ne  avesse  di  bisogno,  alcun 
mallevadore  ci  basta.  Ma  la  più  ferma  e la  più 
vera  sicurtà  vostra  ha  da  esser  fondata  in  sulla 
liberalità  vostra,  che  voi  liberamente  veniate  a 
mettervi  in  grembo  dei  miei  signori. Equi  mi 
distesi  con  quante  parole  più  efficaci  seppi  da 
muoverli.  Valsimi  poi  a quei  contadini,  e dissi 
che  m’ incresceva  della  loro  semplicità  , per- 
chè giuravano  un  giuoco , dove  e’  non  pote- 
vano vincere , perchè , come  i Pisani  avesser 
vinto  la  gara  loro , e’  non  li  vorrebbono  per 
compagni , ma  per  servi , e tomerebbono  ad 
arare:  dall’altro  canto,  se  Pisa  sarà  sforzata, 
di  che  ad  ogni  ora  possono  dubitare,  perde- 
ranno la  roba  e la  vita,  c ogni  cosa.  A questo, 
messer  Federigo  dal  Vivaio  cominciò  a gridare 
die  io  volevo  dividerli,  e che  questi  non  erano 
termini  convenienti.  Quei  contadini  non  dissero 
mai  cosa  alcuna , e mi  parve  che  gustassero 
queste  parole,  e massime  questo  bene  nel  par- 
lare che  si  fece  fra  noi,  che  dicendo  io,  che  non 
volevano  pace,  e che  avrebbono  più  guerra  che 
non  vorrebbono,  Giovanni  da  Vico  con  parole 
alle  ed  elGcaci  disse  due  volte:  Noi  vogliamo  la 
pace,  noi  vogliamo  la  pace,  imbasciatore.  E il  Si- 
gnore parlò  loro  sopra  mano,e  alterato,  dicendo 
che  lo  avevano  uccellato,etc.Ecosl  io  mi  partii, 
dicendo  al  Signore  che  mi  volevo  partire  poi  la 
mattina  subito;  e che  se  non  si  fusse  fatto  notte 
in  quei  ragionamenti,  mi  sarei  partito  la  aera. 
Rimaseli  Signore  con  loro.dovestette  per  spazio 
di  due  ore , e circa  tre  ore  di  notte  mi  mandò 
a dire  che  mi  voleva  parlare  la  mattina  avanti 
partissi.  Mandò  questa  mattina  a due  ore  di 
giorno  per  me , e mi  disse  che  aveva  dopo  la 
partila  mia  lavato  loro  il  capo  da  dovere,  in 
modo  che  dissero , penserebbonu  questa  notte 
se  ci  era  modo  veruno  a questa  loro  sicurtà , 
e che  farebbono  per  avventura  qualche  buona 
conclusione;  e che  questa  mattina  gli  erano  ve- 
nuti a dire  che  avevano  pensato  qualche  modo 
che  credevano  che  piacerebbe  a vostre  signo- 
rie, e anche  dovrebbe  piacere  al  popolo  loro; 
ma  non  erano  per  dirlo,  se  non  lo  conferissero 
prima  in  Pisa;  e per  questo  se  ne  anderebbono 
in  Pisa  , o tutti  o la  metà,  come  parrebbe  a 
lui , per  tornare  con  una  risoluzione  ferma  ; 
e che  lui  gli  aveva  consigliati  ad  andar  parte, 
perchè  gli  pareva  a proposito  che  il  filo  non  si 
rompesse,  pure  che  li  consiglierebbe  di  quello 
che  paresse  a me.  Risposigli  che  ero  di  contra- 
ria opinione,  e che  a me  pareva  nc  andassero 
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(ulti,  perchè  per  avventura  vostre  signorie  non 
vorrebbono  prorogar  più  il  salvocoudotto , c , 
non  lo  prorogando , sarebbe  cagione  di  mag- 
gior rottura  che  andando  tutti;  ma  radino  là, 
disponghino  quel  popolo  a quello  che  io  dissi 
loro  ieri;  facciansi  fare  il  mandato,  mandinlo 
a Sua  Signoria  con  la  conclusione  ratta  per  lo- 
ro , e allora  non  si  mancherà  di  creder  loro, 
odi  Tare  qualche  bene.  Lui  slava  pure  in  sulla 
sua  opinione,  come  quello  che  gli  era  entrala 
una  gelosia  grande  addosso,  che  vostre  signo- 
rie non  si  contentino  cho  questa  pratica  si 
maneggi  qui;  in  tanto  che  lui  mi  disse:  Vedi, 
sgauna  quei  signori,  che  questa  pratica,  o la 
non  si  concluda,  o la  si  ha  a concluder  qni,  e 
veggo  bene  perchè  tu  consigli  che  ne  vadano 
tutti,  per  spiccarla  di  qui.  lo  m’ingegnai  quanto 

10  seppi  di  disgannarlo,  e partiimi  da  lui  riso- 
luto che  ne  li  mandasse  tulli.  Tornalo  all’al- 
loggiamento, quando  io  fui  per  montare  a ca- 
vallo, venne  a me  messer  Gio.  Cola , e disse , 
come  avendo  tòlto  quelSignorc  intendere  a quei 
Pisani,  era  bene  partissero  lutti,  che  loro  non 
se  ne  sono  accordati  ; e vogliono  almeno  che 
ne  rimanga  due,  cioè  messer  Federigo  dal  Vi- 
vaio e Filippo  di  Pucciarcllo.  lo  gli  dissi  allo- 
ra : Or  vedete  voi  ebe  i miei  signori  si  sono 
apposti,  prima  che  dileggiavano  questo  Signo- 
re, poi  che  vogliono  a loro  proposito  tener  viva 
questa  pratica  in  Pisa;  ed  io  solo  per  scoprirli 
allallu,  consigliai  il  Signore  oc  li  mandasse  lut- 
ti. Rispose  che  il  Signore  n’era  mal  contento, 
c cho  aveva  protestalo  loro  che  non  aspettas- 
sero da  voi  altro  salvocoodotto , né  che  lui  lo 
ricercasse,  al  che  loro  avevano  risposto  che 
piglierebbono  quel  partilo  poirebbono.  E con 
questo  mi  sono  parlilo;  e questa  sera  mi  starà 
aU’allumiera;e  domenica  o lunedi  sarà  costi  da 
vostre  signorie.  E perchè  quelle  intendano  tulio 

11  seguito  con  [«reslesza.vi  ho  scritto  la  presente; 
e mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costi  sabato 
ad  ora  di  desinare;  e vi  sendo,VV.  SS.gli  faranno 
pagare  un  Gorino , che  cosi  gli  ho  promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano  con 
gli  oratori,  io  non  ho  saputo,  per  il  tempo 
breve,  come  farlo.  Honne  ragionalo  con  Ru- 
bertino;  lui  mi  ha  detto  che  ci  sono  tulli;  e i 
miei  garzoni , che  insieme  con  loro  aspettavano 
fuora  dell’audienza,  dissero,  erano  una  caterva 
di  ICl,  o più.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 

Ptumifinit  dit  IS  morta  t isas. 

«rrritor,  Niccolò  àltcnuvseu.  Segni. 


IV. 

Magni/ici  Domini , eie.  Ieri  fu  I’  ultima 
scrissi  allo  signorie  vostre,  e dissi  per  quella 
tanto  quanto  mi  occorreva;  questa  mattina  è 
venuto  da  Pisa  il  Finocebietto  di  Cascolino, 
uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col  Canaccio, 
e per  parte  di  tutti  si  raccomandano,  e fan- 
nomi  intendere  come  in  Pisa  hanno  sentito  la 
deliberazione  fatta  per  le  signorie  vostre  del 
frateUo  di  Alfonso  (t);  e ebe  è stalo  loro  pro- 
testato che  se  Raffaello  sarà  impiccalo,  sa- 
ranno falli  morire  tulli  loro;  ed  inoltre  mi 
pregorno  che  io  mandassi  loro  danari  da  poter 
vivere,  perché  sono  senza  provvedimento.  Ne 
r ho  rimandalo  indietro,  c mandalo  loro  tanti 
danari  che  oe  potranno  vivere  qualche  giorno, 
e circa  la  paura  loro  gli  ho  mandali  a confor- 
tare il  meglio  che  ho  saputo.  Dipoi  questo  di 
il  predicatore,  die  ha  predicalo  questa  quare- 
sima in  Pisa,  se  ne  è uscito,  c venendo  con 
alquanti  frati  in  sulle  sbarre,  gli  feci  tulli 
ritornare  indietro  a Pisa,  eccello  lui  a buon 
One,  dal  quale  sono  stalo  ragguaglialo  a lungo 
delle  cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi 
andò  a predicare;  e io  sostanza  la  riduce  qui: 
Che  gli  Pisani  non  possono  più,  che  la  mise- 
ria vi  è maggiore  die  ella  non  si  dice,  e che 
e'  sono  mal  d’ accordo  a pensare  a bone  ve- 
runo, perciiè  i tristi  governano,  e che-  una 
parte  degli  uomini  che  sono  di  miglior  qualità, 
desidorerebbono  l’accordo,  e che  in  questa 
sua  partita  quattro  di  loro,  i nomi  dei  quali 
saranno  in  questa,  gli  hanno  imposto  che  lui 
vegga  se  e’  potessi  condurre  l’ accordo,  e che 
vorrebbono  tre  cose  principali  : perdono  di 
qualunque  cosa;  sicurtà  che  fussi  loro  osser- 
vato; la  terza,  che  dandovi  loro  la  città  e con- 
tado liberamente,  o giurare  fedeltà  perpetua, 

(1)  Coàlui  era  un  piunn,  il  quale*  e*wndo  prigione;  dri  Pi«*- 
rcoliiii , cMveuM  par  froil*  coi  medeumi  dì  dar*  orile  loro 
(Moi  U cUlà,  Fu  lieralialu  eoo  uo  fiorcntioo  {>ngi«»c  dei  Pisa- 
ni , e itimalo  in  l'ita  f»r«*  amularr  al  srgno  rexivriiulo  una 
compagnia  di  loldali , i quali  ad  tino  ad  non  roenionu  ad  inlres- 
duiT«  ualla  riltì  . traeaduU  d' io  àollr  mora  con  aoa  corda.  Trae- 
va tu  il  vcBlctimo  io  circa,  quando  qttcvlo  djH‘allu  delle  mura, 
ove  era  giuolo.  vulgendo  gli  «vrdii  deolro  la  cìltà  tidr  i tuoi 
roenptfgni  introrlolti  prima  di  luì,  quali  ue*c{si  # quali  legali. 
Diede  allgra  «n  «rido,  r ditruopri  I*  inganno  d’  Alfuntu.  I Pi- 
taoi  fecero  io  quel  momento  una  Karica  getncrale  d'arUglieru. 
prr  la  quale*  rmló  rrrita  a morte  quel  Paolo  da  Parrano,  numi- 
nato  in  qiicMa  leUrra , e (enlarono  anche  di  attallaxe  d resto 
delle  troppe  fioreniìoe,  pia  furono  rileuilaii. 
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la  qual  cosa  dicono  che  non  fta  data  da  prin- 
cipio dalli  loro  padri,  vorrebbero  aver  premi- 
nenza, come  qualche  altra  eliti  del  dominio 
delle  siiptorio  rostro  ; c che  fra  pochi  di , 
quando  fossi  dato  loro  qualche  speranza , 
manderebbono  loro  uomini  ai  pié  delle  signo- 
rie vostre,  0 avrebbe  voluto  scrivere  loro  di 
mio  parere,  la  qual  cosa  gli  denegai,  perchè 
i Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  lo  grazie 
quando  le  signorie  vostre  le  avevano  volsute 
loro  concedere,  ma  con  gli  loro  portamenti 
cattivi  aggiunto  male  a male,  c che  non  pen- 
sassino  piu,  se  non  che  le  signorie  vostre  gli 
abbino  avere  per  forza  o a discrezione;  la  qual 
Cosa  vedrebbono  preparare  presto.  Quando  il 
detto  predicatore  ebbe  udito  la  risposta  mia, 
disse  ; Poi  che  i vostri  hanno  deliberato  que- 
sto, fate  che  i Pisani  ne  vegghino  presto  il 
principio,  perchè  e’ sono  al  termine  che  e' non 
possono  più,  e iersera  se  ne  andò  al  palagio 
degli  anziani  piu  di  trecento  nomini,  gridando: 
Noi  moiamo  di  fame,  e questi  aiuti  che  voi 
aspettale  non  vengono;  noi  non  avremo  più 
pazienza.  Licenziaronli  con  buone  parole,  ohe 
fra  quattro  giorni  piglierebbono  partito,  che 
sì  contenlercbbono,  e ordinarono  che  questa 
mattina  fussi  in  piazza  pane  e grano,  che  ieri 
non  ve  ne  era  stato,  c il  prezzo  è dodici  lire 
lo  staio.  Io  ho  voluto  ragguagliare  le  signorie 
vostre,  e per  quanto  io  ne  intenda  per  qual- 
che altro  riscontro,  i Pisani  non  possono  an- 
dare troppo  in  lè;  e quando  s’attenda  a slri- 
gnerli,  come  si  è cominciato,  e cominciare  a 
fare  veder  loro  che  si  abbino  a toccare  con  le 
artiglierie,  e' non  bisognerà  avere  altri  mezzi, 
c a questa  guerra  lunga  le  SS.  VV.  lo  daranno 
fine  onorevole  per  la  nostra  città;  c so  loro 
mi  faranno  intendere  nulla,  taglierò  i ragio- 
namenti, se  di  già  le  signorie  vostre  non  mi 
ordinassino  in  contrario.  Ho  inteso  che  da 
quattro  giorni  in  qua  non  vi  è entrato  grano, 
che  questa  è quella  cosa  che  li  conduce  alia 
disperazione;  e noi  del  continovo  con  que'fanti 
e cavalli,  sognamo  modi  che  non  ve  no  abbia 
ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  di  la  morte  di  Paolo 
da  Parrauo,  che  Iddio  abbia  avuto  1'  auima 
sua  (1),  perchè  il  corpo  ha  dato  alle  signorie 
vostre,  lo  raccomando  a quelle  li  sua  figliuoli, 

(1;  nimaw  que,ta  r,rìlu  , mnric  nel  trea.nient»  di  Alfumo 
' '<1  Hiitoh. 


perchè  cosi  gli  promisi  di  fare  quando  Ini  fu 
ferito,  se  Iddio  facessi  altro  di  lui;  che  per  la 
sua  bontà  e fedeltà  è doluto  a tutto  questo 
campa  Nè  altro  per  la  presente  mi  occorre. 
Raccomandomi  allo  signorie  vostre.  Quae  bme 
vakanl. 

Ex  CùttrU  Opud  Sanctum  lacobum , die  li  apri- 
tte,  I60S. 

Niccolò  Machiavelli  si  è partito  questo  di , 
e ito  a rassegnare  ii  fanti  in  questi  altri  campi. 
Gli  ho  imposto  che  torni  poi  qui,  come  ne 
scrivono  le  signorie  vostre,  che  non  potrei  aver 
più  caro  che  averlo  appressa 

Anroinos  de  Faiciii , 
Gtneratii  Cpmmi$s.  (1) 

V. 

Magnifiei  Domini,  eie.  Io  risponderò  prima 
ad  una  di  vostre  signorie  dei  19,  per  la  quale 
vostre  signorie  desiderano  intendere  da  me 
che  fanti  sieno  campo  per  campo,  e chi  della 
ordinanza,  o fanti,  o altro  mi  pare  da  cam- 
biare, e di  tntto  avvisi;  a che  dico,  come  poi 
partii  di  costi,  io  non  sono  possuto  ancora  es- 
sere nel  campo  di  San  Piero  in  Grado,  e però 
dì  qnello  non  posso  ragionare,  ma  di  questi 
altri  due  campi  vi  dirò  come  si  trovano.  Nel 
campo  di  V'al  di  Secchio  (9),  dove  è commissario 
Antonio,  sono  questi  fanti:  il  prete  da  Citema, 
con  fanti  dugcntocinqnanta  di  Fivizzano;  Gio. 
Agnolo  da  Monterchi  con  quelli  di  Castiglione 
delTerzieri,  fanti  centocinquanta;  Giannesino 
da  Serczzana,  con  i fanti  di  Casentino,  cento- 
trenta,  perchè  di  centocinquanta  ne  è perduti 
venti  nei  tradimento  di  Alfonso;  Morgantedal 
Borgo  con  quelli  di  Val  di  Cecina,  fanti  cento; 
.Antonio  da  Castello  con  quelli  di  Firenzuola, 
fanti  cento;  questi  fanno  il  numero  di  sette- 
cenlotrcnta;  sonovi  poi  Giannone  da  Libra- 
fatta,  e Giannotto  da  Carda  con  sessanta  fanti; 
il  signore  Francesco  e Giuliano  del  Caccia  con 
cento,  c Bernardo  da  Carrara  guarda  la  for- 
tezza, talché,  levato  Bernardino,  ad  .Antonio 
resta  in  masserizia  ottocento  novanta  fanti. 

(tj  QursU,  ed  altrr  Icticrr  ebe  vcrrdOao  dopo,  sodo  ìo1Iu> 
«mite  di’ rommUsarj  fiortmtini,  ma  per  U maggior  parie  aonn 
di  mane  del  Mùrbùi*ell>. 

(9)  La  dùpuaùioD«  dell'  «ercilo  SoreBtioo  |ser  cUiHilere  af- 
fatto  Piaa  si  può  vederr  liesrrriltj  minuUmmlr  del  Otiicciardint , 
LA.  $. 
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Arerà  detto  Antooio,  Dieteiuti  con  cento  di  Val- 
dinierole , che  rcnira  a fornire  il  numero  di 
mille;  ma  parendo  a Niccolò  Capponi  stare 
qui  troppo  solo , gli  chiese  in  presto  un  oooe- 
stabile,  tanto  che  di  costi  si  prorvedessi,  e 
mandogli  Dictaiuti,  il  quale  si  Irora  qui,  e credo 
che  Niccolò  gli  rimanderà  piuttosto  uno  di 
quciti  conestabili , che  di  nuoto  dicono  rieoe 
qui,  che  gli  rimandi  lui,  perchè  sa  bene  il 
paese,  e lo  sa  ancora  la  sua  compagnia,  chè 
non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuoro  sono 
venuti,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha  An- 
tonio , per  essere  stati  già  due  mesi  a questa 
scuola;  ed  in  rcro  la  fanteria  che  ha  Antonio 
è cosi  bella  fanteria,  come  io  credo  sia  oggi 
in  Italia.  Trovasi  qui  oltre  a Dietaiuti,  chè 
non  ci  è anco  ben  fermo,  la  bandiera  d’  An- 
ghiari  senza  capo,  la  quale  dice  non  vuole 
partire  di  qui,  e,  dall’  altro  canto.  Alamanno 
non  vuole  mandare  il  Honzino  qua;  vedremo 
assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti  che  sieno 
a Cascina  quelli  fanti , che  intendo  mandate 
di  nuovo  per  conto  di  questo  campo;  e questa 
bandiera  d'Anghiari  sono  circa  centodiece  uo- 
mini. Sonoci  i fanti  della  Pieve,  circa  cento 
ottanta  ; ci  sono  i fanti  di  Bibbiena,  fanti  cen- 
tottantasci;  appresso  ci  sono  quelli  del  Pontas- 
sievo  sotto  Agnolona,  fanti  cento  dodici;  ci 
sono  ottanta  scoppiettieri,  che  aggiungono  alla 
somma,  senza  quelli  di  Dietaiuti,  di  fanti  sei- 
cento sessantotto  d’  ordinanza;  e fanti  pratichi 
sono,  Carlo  da  Cremona  con  cento.  Daino  o 
('■attamclata  con  sessanta,  Morello  con  qua- 
ranta, il  flgliuolo  di  Sanicela  Corso  con  qua- 
ranta, che  aggiunge  alla  somma  io  tutto  di 
908  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le  mandano  qui 
dugento  fanti;  come  io  intendo,  ci  verrà  ad 
essere  più  di  millecento  fanti  senza  Dietaiuti , 
e rimandando  ad  Antonio  Dietaiuti , o un  altro 
simile,  ne  avrà  Antonio  i suoi  mille.  11  modo 
a fare  che  questi  fanti  di  ordinanza  non  di- 
minuischino,  è,  ugni  volta  che  per  malattia  o 
per  altra  cagione  e’  sono  manco  un  otto  o 
dicci  per  cento,  ordinare  al  cooestabile  e suo 
cancelliere  ne'  paesi  dell’ ordinanza  sua,  e col- 
l’ industria  e colla  autorità  sua  c vostra  c dei  ' 
rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca; 
appresso  ordinare  che  i commissaij  non  dieno 
licenza  se  non  a quelli  che  sono  ammalati;  e 
chi  sfugge  o disubbidisce  sia  gastigato  qui, 
costi,  e a casa  dorè  si  può;  e lenendo  questi 
modi  le  compagnie  staranno  intere  e salde,  e ; 


senza  altro  vostro  fastidio.  Nè  io  per  me  so 
quelle  mi  avessi  a licenziare  o richiamare  in 
cambio  a queste,  se  non  in  luogo  di  necessità, 
e ne’ modi  detti;  o m’ingegnerò,  mandando 
vostre  signorie  i danari  a’ tempi,  non  abbino 
briga. 

Vostre  signorie  mi  scrivono  un’  altra  loro 
de’  là  per  la  quale  mi  dicono,  che  se  io  sono 
fermo  in  Cascina,  ordinassi  che  sempre  nella 
fortezza  si  trovassi  otto  o dieci  buoni  uomini 
con  un  capo,  e da  mangiare  per  quindici  di 
almeno;  e che  ri  facessi  ridurre  tutte  le  palle 
e piombo  si  trovano  in  munizione;  la  qual  let- 
tera trovò  Francesco  Serragli  a Cascina,  e lui  la 
lesse,  e mandommela  ieri  qui,  ed  essendo  qui  e 
non  a Cascina,  vostre  signorie  pensino  come  la 
posscvo eseguire;  lessila  a Niccolò  Capponi,  il 
quale  mi  disse  ne  risponderebbe  a vostre  si- 
gnorie. Pare  per  quella  lettera  vostre  signorie 
disegnino  mi  fermi  in  Cascina,  il  che  non  è 
punto  a proposito,  perchè  qui  vi  può  stare 
ogni  nomo  di  ogni  qualità  ; e se  io  ri  stessi , 
non  sarò  buono  nè  per  le  fanterie,  nè  per 
nulla.  So  che  la  stanza  sarebbe  meno  perico- 
losa e meno  faticosa,  ma  se  io  non  volessi  nè 
pericolo,  nè  fatica,  io  non  sarei  uscito  di  Fi- 
renze; sicché  mi  lascino  vostre  signorie  stare 
infra  questi  campi,  c travagliare  fra  questi 
commissarj  dello  coso  che  corrono,  dove  io 
potrò  esser  buono  a qualche  cosa , perchè  io 
non  sarei  quivi  buono  a nulla,  e vi  morrei 
disperato;  o però  di  nuovo  le  prego  disegnino 
sopra  qualche  altro,  quando  il  Serragli  non 
rogli  starvi,  il  quale  è molto  a proposito. 

Io  ricordo  la  paga  di  Paulo  Antonio,  e dei 
suoi  fanti,  che  sono  alla  guardia  di  Cascina  e 
della  Verruca. 

Io  avrò  fornito  di  pagare  tutto  le  fanterie 
di  ordinanza  di  questo  campo,  che  al  presente 
si  trovano  qui,  e manderonne  subito  il  come. 
Altro  non  ho  che  dire  alle  signorie  vostre , 
perchè  delle  cose  di  qua  dì  più  importanza  le 
magnìflcenze  di  questi  signori  commissarj  ve 
ne  avranno  scritto,  ai  quali  io  mi  rapporto  ; 
nondimeno,  come  prima  avrò  agio,  non  man- 
cherò di  fsrvene  un  lungo  discorso.  Valete. 

Jn  campo  a Mtuana , die  10  apn/u  « 1509. 
servitor,  Niccolò  Mìchuvesli,  Segni. 

VI. 

Magnifici  Domini,  etc.  lo  partii  tre  di  sono 
di  campo  da  Mezzana,  o ne  andai  in  campo  di 
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Val  di  Serchio  cen  Arcangiolo  da  Casligtioue, 
il  quale  serve  nel  campo  di  Antonio  in  cambio 
di  Dietaiuli:  sicché  le  vostre  signorie  leveranno 
Dietaiuti  di  sulla  lista  del  campo  d'  Antonio, 
e lo  metteranno  su  quella  del  campo  di  Nic- 
colò, ed  Arcangiolo  metteranno  in  sulla  lista 
del  campo  d’ Antonio,  Viene  pertanto  ad  es- 
sere il  campo  d’  Antonio  assettalo,  e a quello 
di  Niccolò  manca,  secondo  il  desiderio  suo, 
che  il  Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha 
qui  a servirlo , e tengasi  col  resto  della  sua 
compagnia  d’ Anghiari,  e venendo  qui  questa 
mattina  con  i cento  fanti  di  Valdichiana,  o 
conferito  col  sig.  commissario  circa  i fanti  di 
qui,  mi  rispose  non  poter  fare  di  manco  io 
questo  luogo,  che  di  750  fanti  d'ordinanza,  e 
però  non  vedeva  come  si  poteva  mandare  il 
Cerchio  a Mezzana,  cum  si(  che  col  Cerchio 
non  passava  detto  numero,  o di  pochi,  perché 
Agnolo  da  Citerna  con  gli  aggiunti  ne  ha  189, 
Sana  45,  ed  il  resto  a Livorno,  Cerchio  9i, 
capitano  Piero  70,  Bastiano  grasso  70,  Ba- 
stiano magro  300,  I quali  fanno  la  somma 
di  778,  e cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  94, 
verrebbono  ad  esser  meno  di  600  ; e ragio- 
nando come  si  avessi  ad  assettare  questa 
cosa,  che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a Nic- 
colò, e che  queste  compagnie  non  stessino 
spezzale,  e che  ai  guardassi  Livorno,  pare  a 
sua  signoria  che  l' infrascritto  modo  sia  assai 
a proposito,  cioè  ridurre  qui  tutta  la  compa- 
gnia di  Sana,  che  saranno 80  fanti , e a Livorno 
mandarvi  40  fanti  della  compagnia  di  Bastiano 
grasso,  e gli  altri  licenziare,  perché  ne  sono 
molli  che  se  ne  vogliono  ire  a casa,  e aggiu- 
gnere  a Sana  70  fanti,  il  quale  manderà  in 
Mugello  un  suo  capitano  di  bandiera  a levarli, 
e cosi  verrà  ad  avere  Sana  150  fanti:  aggiu- 
gnerc  ancora  al  capitano  Piero  infino  in  cento 
scoppiettieri , che  ne  ha  settanta,  e cosi  man- 
derà il  suo  cancelliere  a levarli:  Agnolo  da 
Citerna  ci  resti  co’  suoi  189  ; Bastiano  magro 
co’ suoi  300,  e il  Cerchiosi  manderà  allora  a 
Niccolò  Capponi,  c qui  verrà  ad  essere  di  fanti 
di  ordinanza,  senza  il  Cerchio,  venuti  che 
sieno  i settanta  nuovi  di  Sana,  e i trenta  del 
capitano  Piero,  739  fanti.  E se  VV,  SS,  alla 
giunta  del  mandato  di  Sana  e del  capitano 
Piero,  gli  spediranno  presto,  si  spedirà  presto 
questa  cosa , o fermeranno  le  fanterie  di  questi 
campi,  e poscrassi  l’animo,  e a quest’ altra 
paga  licenzierà  il  commissario  li  quaranta 
Macuavelli 


fanti  di  Bastiano  grasso,  e quaranta  ne  man- 
derà a Livorno;  ccosi  questa  compagnia  senza 
capo  starà  meglio  là,  e quest’ altro  saranno 
unite  co’  connestabili  loro.  Altro  modo  per  ora 
non  mi  pare  trovare  da  potere  soddisfare  a 
a questi  commissari,  e però  Alamanno  drizzerà 
questi  mandati  al  magistrato  vostro  con  sue 
lettere,  e vostre  signorie  saranno  contento 
espcdirgli  presto. 

lo  starò  qui  due  di,  dipoi  tornerò  nel 
campo  d’Antonio,  poi  me  ne  anderò  nel  campo 
di  Niccolò  per  esservi  quando  si  darà  loro 
quest’  altra  paga , la  quale,  come  io  lasciai  in 
ricordo  a Niccolò,  bisogna  che  sia  per  tutto 
il  di  27 del  presente,  perché  tutte  quelle  com- 
pagnie hanno  ad  essere  pagate  da  28  a’  30  di 
del  presente.  Io  manderò  come  potrò  prima, 
che  sarà  avanti  quattro  giorni , il  conto  della 
paga  che  io  pagai,  perché  non  l’bo  fatto  prima 
per  non  avere  avuto  tempo.  Racoomandomi  a 
vostre  signorie. 

Bx  Catini  Ftorenffnorum  apud  Sonelum  Betrum 
in  Grado t dii  SI  opHtù,  1509. 

lervUor,  Nhxolò  Hacbuvzbu,  Segni. 

VII. 

Jtfagnifiei  Domini,  eie.  Questa  solo  per  av- 
visarvi come  la  pSga  de’  93  fanti  di  Foiano , 
venuti  ultimamente,  cominciò  a’ di  14,  e fini- 
sce a’ di  25;  é pertanto  necessario  VV.  S8. 
mandino  subito  la  loro  paga  , e che  la  ci  sia 
a’ di  26,  e cosi  mandino  la  paga  de’  bombar- 
dieri e de’  soldati  de’  conestabili  fuora  dell’  or- 
dinanza, perché  a quella  paga  manca  più 
di  300  ducali;  e se  le  SS.  VV.  vogliono  segui- 
tare questi  pagamenti  di  terza  paga , é neces- 
sario mandino  la  paga  intera  di  tulli  questi 
conestabili,  e io  la  darò  poi  a’ tempi,  perchè 
mandando  un  terzo  di  paga  per  volta  è una 
confusione,  perché  prima  sono  venuti  i tempi 
che  siauo  pagali,  e se  non  si  sta  sempre  con 
la  penna  in  mano  a ricordagli,  e’ giungono 
alcuni  addosso,  e non  ci  si  trovano  i danari. 
Sicché  VV.  SS.  mandino  subito  quelli  degli 
aggiunti  di  Valdichiana,  e dipoi  mandino  una 
paga  intera  di  tutti  i conestabili,  per  levar  via 
le  confusioni  dette.  Bisogna  ancora  domani 
per  i marraiuoli.  Il  conto  de’danari  avuti  iofinO' 
a qui  vi  si  manderà  per  il  primo,  e dove  si 
era  disegnato  che  bastassino  a questo  gua- 
sto, dalla  parte  che  tocca  a questo  campo, 
12S 
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(lugcnlo  marraiuoli,  è parso  dipoi  più  a pro- 
posilo fare  di  averne  400,  per  poterlo  dare  in 
duo  sere,  e più  presto  uscire  di  questa  fa- 
zione. che  è importante  per  avere  a lasciare 
il  campo  quasi  solo;  c quanto  prima  se  ne  esce, 
più  sicuramente  si  fa,  per  aver  ad  ire  sotto  le 
mura , dove  le  nostre  genti  vanno  a pericolo 
delle  artiglierie.  Racromandomi  alle  signorie 
vostre. 

In  Cnstris  apud  Sanctum  Petrum,  dit  S3  apri- 
lit,  IS09. 

Alamànsds  Sàlvutds  Commia.  Generalis. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  ite.  Io  giunsi  iersera  qui, 
e parlai  colla  magniOcenza  del  capitano  circa 
la  provvisiono  del  pane.  Lui  mi  lece  parlare 
co' deputati  da  questi  priori  sopra  la  canova, 
o con  Retto  Baroni , a chi  detti  deputati 
l'hanno  allogata.  Mi  dissero  detti  deputati  aver 
dato  a Detto  trenta  ducati  per  questo  mese,  e 
lui  si  k obbligalo  provvedere  il  rampo  a suo 
guadagno  e perdila,  e non  sanno  d'onde  possa 
esser  nato  questo  disordine,  dicendo  Bello  aver 
fatto  suo  debito.  Onde  Ini  che  era  presente  disse 
essere  convenuto  con  Antonio  di  mandare  in 
campo  dalle  trenta  a le  quaranta  stala  di  pane 
ogni  di,  e che  lo  ha  mandato;  ma  che  il  man- 
camento nasco  da  quelli  di  Valdinievole,  di 
chi  il  commissario  si  ù Odalo,  c dà  ora  se  il 
commissario  vuole  servire  il  campo  ogni  di  di 
cento  stala,  che  tanto  ne  logora,  a prezzo  e 
peso  conveniente.  Ma  bisogna  che  il  commis- 
sario ordini,  o che  pane  non  vi  venga  d’altron- 
de, o,  venendovene,  non  si  venda  se  il  suo  non 
è vendalo,  perchè  non  vorrebbe  averlo  a git- 
tar  via.  lo  per  me  credo  che  se  di  qui  non  an- 
drà in  campo  più  che  trenta  o quaranta  stala 
di  pane  il  di , e che  del  resto  si  Adi  in  sulla 
Valdinievole,  che  spesso  il  campo  verrà  a qual- 
che stretta , perchè  io  ho  provato  come  fanno 
quelli  comuni , che  oggi  mandano  e domani 
no;  ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non 
avendo  il  grano  in  casa,  ma  avendosi  a prov- 
vedere di  qui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  per- 
messo a costoro  il  provvedere  a tutto,  paren- 
dogli forse  il  pane  scarso;  a che  questi  deputati 
mi  hanno  promesso  riparare,  costituendo  a 
questo  canoviere  termine  di  peso  conveniente. 
Un'altra  rosa  ci  è ancora,  che  il  maestro  del 
campo  dal  pane  deHa  canova  non  ha  nulla,  c 


dall’  altro  sci  quattrini  doUa  soma,  donde  lui 
ha  sempre  persuaso  ad  Antonio  che  si  prov- 
vegga per  via  di  Pescia  piuttosto  che  per  via 
di  Pislqja.  Io  sarò  domani  dove  Antonio,  e par- 
Icronnc  seco.  E questo  ho  scritto  alle  SS.  VV. 
acciò  veggfaino  che  questa  comunità  ha  fallo 
e fa  il  debito  suo,  c se  disordine  nasce,  d'onde 
e’  viene.  Dicemi  questo  canoviere  avere  iersera 
avuto  nuovedal  suo  rispondente  come  in  campo 
era  abbondanza;  ma  questi  ordini  non  sono 
buoni,  se  mi  fanno  oggi  abbondanza  e domani 
carestia. 

Raccomandomi  a vostre  signorie.  Qtuubene 
vaUant. 

Piitoriop  die  IB  naii,  tM9  (I). 

unitor,  Niccolò  Hicmivau.!,  StenL 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Oggi  per  tutti  tre, 
parlo  per  rivederci  in  viso,  parte  per  ragio- 
nare quello  Rissi  da  fare  dopo  il  guasto,  il 
quale  si  può  dire  che  sia  dato;  e intendendosi  in 
Pisa,  Tarlalino  scrisse,  come  volendo  noi  dare 
loro  licenza  verrebbero  a parlarci  quattro  loro 
uomini,  cioè  Kranceaco  del  Torto,  Matteo  di 
Gaddo,  Antonio  dell’  Oste  e Carlo  Bandella  ; o 
parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e gli  rice- 
vemmo gratamente  e con  buona  cera.  E posali 
alquanto,  parlò  Francesco  del  Torlo  per  tut- 
ti (2),  c disse  come  quelli  loro  signori  e pcqiolo 
avevano  creali  dodici  uomini  per  venire  costi 
a Firenze;  ed  essere  a’  piedi  de’ nostri  eccelsi 
signori  per  comporre  le  cose  infra  quella  co- 
munità di  Pisa  e loro  eccelse  signorie,  e che 
erano  venuti  per  farci  intendere  questa  delibe- 
razione, e domandarci  salvocondotto  per  loro. 
Risposesi  per  noi,  usando  prima  quelle  amo- 
revoli parole  potemmo  per  imprimere  loro  bene 
nella  testa  la  buona  disposizione  di  tutta  co- 
desta  città  verso  di  loro.  Dipoi  dicemmo,  che 
quello  che  gli  aveva  offesi  infino  a qui,  era 
voler  pigliar  tempo,  perchè  se  non  l'avcssino 


(1)  Qucita  Isltera  o,U'orìgÌD»l*  La  la  Sala  Oe'  18  raa|;gia  I50S, 
ina  «lesi  eiscre  sbaglio  del  Marhuvelli  oel  tegoita  l'anou, 
mroire  nel  maggio  del  1508  era  iadubilatamenlc  ed  VeUori  alla 
eorta  dell’  imperatone. 

(S)  Questa  Tu  U prima  apertura  sincera  per  la  parte  do  Pi> 
UDÌ  t di  arrendersi  a*  Fiorenlini  ; i quali  cntrarooo  dipo*  ia  Pi*a 
per  aeeonle  il  di  8 di  giu§«0  1509. 
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voluto,  ma  raveasino  anticipato,  si  trovereb- 
bono  con  le  ricolte  loro  salve,  c non  sarieno 
loro  state  tolte,  e cbe  qnesto  tempo,  in  che 
per  arventnra  ancora  sperano,  potria  loro  far 
male  per  l’ avvenire,  come  per  il  passato;  e 
quando  e’  lo  volessino  avanzare,  potevano  di- 
grossare, se  non  saldare,  con  esso  noi  le  cose 
loro,  il  cbe  ai  poteva  fare  in  un  giorno,  poten- 
dosi easere  da  Pisa  a qui  in  nn  tratto,  la  qual 
cosa  non  si  potrà  fare  quando  siano  venuti  co- 
stì, circa  le  difficoltà  cbe  nascessino  nel  trat- 
tare la  cosa.  Pure  nondimeno  cbe  i salvicon- 
dolti  erano  a loro  posta,  e potevano  pigliare 
quale  de'  due  modi  paressi  loro,  ma  il  primo 
ci  pareva  migliore  per  essere  più  breve.  Rispo- 
sero piacer  loro  il  ricordo  nostro;  nondiman- 
co,  per  non  avere  altra  commissione,  non 
potevano  fare  altro  che  domandare  il  sahocon- 
dotto,  ma  che  tomerebbono  in  Pisa,  e nc  ra- 
gionerebbono , e piglierebbono  uno  de’ due 
parliti,  c Io  farebbono  intendere  quale  avossioo 
preso,  e o domanderebbono  il  salvocondotto,  o 
ricerchcrcbbono  di  parbirci  per  fare  il  mede- 
simo enctlo,c  in  questa  conclusione  si  rimase. 
Furono  i nostri  ragionamenti  lunghi,  e di  di- 
verse cose,  e a noi  parve  ritrarre  por  le  parole 
loro  e per  li  gesti,  assai  buona  disposizione;  e 
poiria  essere  che  venendosi  o qui  o costi  a trat- 
tare de'  parllculari , si  venissi  a qualche  effetto 
buono.  Dissero  bene  non  ci  niaravigliassimo 
quando  tutto  di  domani,  o anche  l’altro,  non 
si  facessi  intendere  altro,  perchè  si  farebbe  per 
fare  migliore  conclusione;  a cbe  noi  li  confor- 
tammo, e c'ingegnammo  in  tutti  i ragiona- 
menti fare  loro  fede  che  sono  per  trovare  da 
codesta  città  più  clemenza,  più  sccurtà,  piò 
bene  cbe  non  saprteno  domandare,  di  cbe  mo- 
strarono d’essere  assai  capaci,  e di  animo  di 
farne  capaci  gli  altri  che  stessine  ancora  dori 
e russino  d’altra  opinione.  Restano  le  cose  cosi, 
e per  noi  non  se  ne  può  tare  altro  giudizio  che 
si  possano  fare  lo  SS.  VV.  Staremo  a vedere 
clic  resoluzione  Ihranno,  e di  lutto  VV.  SS.  Geno 
ragguagliate.  I nomi  degli  eletti  non  si  man- 
dano, perché  io  Niccolò  questa  mattina  ne 
mandai  nota  alle  SS.  VV.  e con  tutte  queste 
pratiche  non  si  allenta  un  punto  dalle  fazioni 
nostre,  e cosi  faremo  inGno  a tanto  che  si  toc- 
chi con  mano  cbe  dichino  daddovcro;  di  che 
si  per  le  parole  che  dissero  in  pubblico  a tutti 
noi,  e dipoi  ad  alcuno  in  privato,  abbiamo  as- 
sai buona  opinione,  quando  le  cose  non  sicno 
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I guaste  altrimenti,  di  cbe  Dio  guardi.  Racco- 

I mandandoci  alle  SS.  VV.  Quae  bene  vakanl. 

I £t  Castris  ValUs  Serehiif  die  20  miti,  l.'ioo. 

I 

Antoioo  dk  Fii.ictjt  I 

Alimahmus  di  Sìlvutis  . Commùearii  Uenerairs. 

Nicouvs  DI  CAeroxis 

X. 

Magnifici  Domini,  etc.  Questo  di  per  altra 
mia  scrissi  quello  mi  occorreva  alle  signorie 
vostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa  ore  22  una  let- 
tera di  Tarlatino,  per  la  quale  mi  fa  intendere 
come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno 
numero  di  contadini,  cioè  da  otto  ridurli  a cin- 
que, c tutto  hanno  fatto  d' accordo  con  i con- 
tadini; perchè  hanno  mostro  che  tanto  numero 
di  contadini  passava  con  poco  onore  di  quelli 
della  città,  i quali  cinque  contadini  con  quelli 
quattro  cittadini  vogliono  mandare  costi,  o do- 
mani manderanno  a noi  per  il  salvocondotto; 
staremo  ora  a vedere  quello  che  seguirà.  Qui 
è Simooe  da  Poutrcmoli,  come  sanno  le  SS.  VV. 

. e attende  a sollecitare  Tarlatino:  o lui  si  è al- 
leggerito delle  cose  sue,  e per  ultimo  ha  chie- 
sto di  trame  letta  e altre  sue  masserizie  grosse, 
cbe  mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di  sotto, 
di  volere  andare  a dormire  altrove , ma  non  Oa 
punto  maraviglia  che  si  vada  intrattenendo 
qualche  di,  perchè,  sendo  questo  maneggio 
d'accordo  tn  fieri,  debbe  volere  vederne  o re- 
soluzione  fatta,  o per  fatta,  per  averci  dentro 
qualche  obbligo  o qualche  utile  con  VV.  SS.  E 
chi  considera  bene  tutto,  vedrà  procedere  le 
cose  sue  naturalmente  c ragionevolmente;  nè 
io  lo  ho  credute  altrimenti,  e non  le  credo;  e 
se  qualunque  se  ne  ingannassi,  se  nc  ingan- 
nerebbe a ragione  e giustiGcatamcnte.  Nè  Si- 
moneda  Pontremoli  può  esser  venuto,  se  non 
perchè  Tarlatino  se  ne  esca,  considerato  chi 
lo  manda,  i danari  ha  portati,  e le  lettere,  e 
anche  considerato  come  e’  la  pratica  e soGeci- 
ta,  e per  ogni  lettera  che  Tarlatino  mi  scrive, 
le  quali  tutto  sono  di  sua  mano,  e appresso  di 
me,  mi  ricorda  non  avere  se  non  una  fede,  e 
prima  è per  mancare  della  vita  che  di  quella. 
E di  tale  fede  i loro  pari  ne  sogliono  pure  te- 
ner conto,  ed  in  quanto  più  grado  sono,  più 
la  stimano.  E lo  esser  Tarlatino  fuora  di  Pisa, 
per  ogni  cosa  che  abbi  a seguire,  non  può  es- 
sere più  utile  per  voi,  e più  dannoso  per  li 
Pisaui;  nc  altri  termini  si  poteva  usare  a trar- 
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nclo  clig  quesli,  pprchò  a lui  bisogna  uscirne 
di  furio,  e con  la  roba  non  se  no  può  uscire 
Ji  furto. 

I nomi  de’  cinque  contadini  fermi  ultima- 
mente al  venire  sono  quesli:  Sor  Tommeo  da 
Calci,  Matteo  di  Gaddo,  Antonio  dell’ Oste  o 
del  Zanna,  che  6 luti’ uno,  Carlo  Bandella, 
Tommaso  del  Malasoma.  I cittadini  sono  quelli, 
di  che  vi  mandò  nota  Niccolò  Capponi.  Altro 
non  mi  occorre. 

Ex  C‘utri$  apud  Sanetum  iaeobum  ,dit  SI  matf,  1509. 

Anromot  Faicui,  Gtnmlit  Commiu. 

XI. 

Magnifici  Domtni,  etc.  Siamo  a 16  ore,  od 
è comparso  una  di  vostre  signorie , alla  quale, 
per  avere  'quattro  ore  sono  scritto  a luogo  a 
quelle,  non  accado  altra  risposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  l’ inclusa,  per  la 
quale  vostre  signorie  vedranno  quello  mi  scri- 
ve, e a me  pare  la  cosa  vada  avanti,  massime 
che  per  una , scrive  dello  Tarlatino  al  sig.  Mu- 
zio, dice  che  stasera  o domattina  partiranno 
gli  ambasciatori,  che  a Dio  piaccia  sia  in  buon 
punto  per  la  nostra  città.  Venendo  io,  lascerò 
in  questo  luogo  con  buono  ordino  Raffaello 
Pedini,  il  quale  è per  supplire  in  ogni  evento 
come  ci  fosse  la  mia  persona  propria,  e mas- 
sime per  la  buona  disposizione  o volontà  di 
quesli  signori  condottieri,  in  modo  che  vostre 
signorie  se  ne  possono  rendere  sicure,  e starne 
con  l’animo  posalo.  Valete. 

Ex  CastriM  Florentinorum  apud  S.  Petrum  in  Gra. 
do  , die  S3  mari , 1509. 

tenilor,  ALAaiNsesSaLvuTi»,  Gmeralù  Conmiet. 

XII. 

Magnifici  Domini,  etc.  Questo  di  circa  di- 
ciannove ore  mi  trovai  in  su’  fossi  con  li  nove 
ambasciatori  pisani,  e a quest’ora,  che  siamo 
a ventiquattro,  mi  trovo  con  loro  qui  in  San 
Minialo,  donde  partirò  domattina,  c vedrò  di 
essere  intorno  a 22  ore  domandassera  a Le- 
gnaia a’  Capponi,  secondo  l’ordine  mi  desti  per 
r ultima  vostra,  dove  aspetterò  l’ordine  che 
abbi  a tenere. 

Ricordo  che  vostre  signorie  ordinino  che 
domani  per  li  fanti  dell’ordinanza  sicno  a 


S.  Piero  i danari  per  tutto  il  di  36,  che  non  si 
manchi,  acciò  non  segua  disordine.  Valete 

In  San  Miniato  f die  Si  ma<i,  l&OS. 
uiTihir,  ALzaismis  Saltutos,  Generalie  Commiee. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ebbi  questa  notte  a ore 
cinque  la  vostra,  per  la  quale  mi  commettevi 
fossi  costi  a ora  di  desinare,  e che  io  entrassi 
con  questi  ambasciadori  in  Firenze  all’alloggia- 
mento disegnato  senza  altri  rispetti.  Pertanto 
fo  intendere  a vostre  signorie,  come  e’ sarebbe 
impossibile  condurre  costoro  senza  fare  cola- 
zione per  la  via , sendone  alcuno  di  loro  vec- 
chio, e alcuno  indisposto;  pertanto  fo  conto 
posarmi  a bere  al  luogo  di  Francesco  Antino- 
ri,  dipoi  venirne  costi,  che  entrerò  in  Firenze 
intorno  a 21  ora,  c per  la  più  presta  gli  con- 
durrò a San  Piero  Scheraggio,  dove  avvisate 
avere  ordinalo  il  loro  alloggiamento.  Valete. 

Ex  Santo  Miniate,  die  95  mali , 1509. 

Ala>ankvs  Salviatos,  Generalie  Commiee. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Icrmallina  partii  di 
costi  insieme  con  li  sci  ambasciatori,  e ierscra 
si  arrivò  qui  a ora  che  non  parve  loro  di  an- 
dare più  avanti.  Pareami  che  questa  deputa- 
zione non  fussi  a proposito , dimodoché  io  ne 
slavo  di  non  troppa  buona  voglia  ; nondimanco 
per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti  ad 
uno  ad  uno,  ed  a lungo,  gli  ho  trovati  di  tanta 
buona  disposizione , quanto  dire  si  possa , in- 
iìno  ad  avermi  dello  alcuno  di  loro , che  offe- 
riraunn  a quelli  che  diffidano  i loro  figliuoli 
por  sicurtà , in  modo  che , se  i fatti  risponde- 
ranno alle  parole,  si  potrebbe  dire  di  essere  io 
Pisa.  Sono  partiti  detti  sei  oratori  a quest’  ora 
che  siamo  a undici  ore,  per  irne  a Pisa,  e tulli 
con  la  detta  disposizione.  Staremo  a vedere  il 
successo  di  essa,  e di  lutto  fieno  ragguagliate 
vostre  signorie,  e per  poter  con  più  comodità 
tenere  queste  pratiche , e scrivere  a vostre  si- 
gnorie, mi  fermerò,  parendo  cosi  agli  altri,  a 
Mezzana  da  Niccolò  Capponi:  o ad  Antonio  ho 
scritto , se  gli  pare , si  trasferisca  oggi  infino 
quivi , per  conferire  tutti  tre  insieme  del  se- 
guilo , o intenderci  come  ci  abbiamo  a gover- 
nare io  tali  pratiche  per  l’avvenire.  Altro  non 
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nil  occorre;  raccomandomi  alle  signorie  vo- 
stre. 

In  Cascina f die  31  mali.  1300. 
imus,  Alimìkko  Salvuti,  Gen.  Commisi. 

XV. 

Magnifid  Domini , eie.  Dopo  l' ultima  no- 
stra di  ierscra , non  abbiamo  prima  scritto  a 
VV.  SS.  per  non  essere  accaduto , e avevamo 
caro  poter  diro  a quelle  qualche  conclusione 
più  avanti.  Questa  sera  6 venuto  uno  di  Pisa, 
quale  ci  fa  intendere  che  tutto  questo  giorno  i 
contadini  e cittadini  sono  stati  in  consulta, cia- 
scuno sopra  i casi  loro,  e che  i contadini  sono 
al  tutto  risoluti  accettare  e volere  l' accordo  : 
c per  non  patire  più  desideravano  che  i citta- 
dini russino  del  medesimo  animo,  quali  dicono 
dopo  molte  consulte  volevano  indugiare  a ri- 
solvere sino  a domattina.  E parendo  a'  conta- 
dini li  volcssino  menare  per  la  lunga,  Teciono 
loro  intendere  che  non  avevano  ad  uscir  di 
quivi  che  si  avevano  a risolvere;  e gli  avevano 
serrali  in  palazzo,  percliò  ne  Tacessino  la  riso- 
luzione , perché  cosi  non  volevano  star  più  a 
nessun  modo.  E in  verità  si  ritrae  che  non 
possano  più , e quando  la  speranza  mancassi 
dell’ accordo,  morrebhono,  la  metà  di  quella 
terra  ,di  fame;  perchè  ciascuno  serrerebbe  quel 
tanto  da  vivere  avessi.  Stimiamo  domattina  ci 
abbiano  a signiflcare  qualche  cosa , e subito 
VV.  SS.  ne  fieno  avvisate. 

Tarlalino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  signi- 
fica che  desidererebbe  e' censi  sua  si  acconcias- 
sino,  e l’ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un 
suo  fratello,  quale  è oggi  arrivalo  qui.  Abbia- 
mogli risposto  in  generale,  le  signorie  vostre 
essere  bene  disposte  verso  di  lui,  ma  per  non 
si  trovare  qui  Antonio , c per  non  sapere  la 
fine  di  queste  cose  di  Pisa  , non  gli  potevamo 
rispondere  particolarmente.  Crediamo  faccia 
questa  furia , perchè  gli  paia  conoscere  i casi 
di  Pisa  essere  per  prendere  sesto  ; ed  essendo 
d’  altra  parte  sollecitato  da  Simonelto , vor- 
rebbe avanti  la  partila  sua  fame  la  conclusio- 
ne, sperando  di  dovere  essere  di  meglio,  e noi 
vorremmo  ne  fossi  fuori , per  non  gli  avere  a 
pagare  alcuna  cosa;  c non  si  trovando  in  Pisa 
non  potrebbe  guastare,  come  potrebbe  e saria 
per  fare , quando  vi  si  trovassi , e vedessi  che 
voi  lo  menassi  in  parole  senza  faro  conclusio- 
ne. Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Filicaja  che 
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lo  faccia  sollecitare  dal  detto  SimoneKo  ; ve- 
dremo che  effetto  farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta  Pi- 
sa, chi,  perchè  stima  la  cosa  sia  per  avere  ef- 
fetto, chi  per  mostrare  di  essere  amica  Noi  da 
domani  in  là,  non  venendo  a qualche  risoluta 
conclusione,  faremo  intendere  che  nessuno 
possa  o debba  venire  se  non  come  nemico  ; c 
sarà  sprone  a fargli  risolvere,  che  non  è stato 
male  l' intrattenere  qualcuno  di  quelli  bravi 
per  dimesticargli,  e far  posar  loro  l'animo  in 
qualche  parie , perchè  si  ritrae , la  difflcultà 
essere  in  loro  con  qualcuno  di  quelli  cittadini, 
che  fra  tutti  non  sono  un  numero  di  venticin- 
que quelli  hanno  lenolo,  che  infino  a qui  rac- 
cordo non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcata 
di  vostre  signorie  d’oggi,  e intendiamo  quanto 
di  nuovo  ci  dite  de'  ISO  fanti  pisani  che  sono 
partiti  di  Lombardia  per  a Pisa.  Abbiamo  di 
nuovo  ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare 
per  impedirli  ; e quanto  a Tarlalino  e Simo- 
netto,  ne  scriviamo  di  sopra  tutto  il  successo. 
Vero  è che  io  quest’  ora,  che  sono  le  tre  incir- 
ca , abbiamo  lettere  da  Antonio,  come  Tarla- 
tine gli  ha  domandato  salvocondotlo  per  lui  c 
per  quelli  Pisani  ne  morrà  seco,  e come  si  vuole 
partire  domani,  e ricerca  della  opinione  no- 
stra. Abbiamogli  risposto  gli  dia  il  salvocon- 
dotto,  e a quelli  Pisani  merrà  seco,  sendo  uo- 
mini di  guerra;  e domandandogli  cosa  alcuna 
dello  Tarlalino  per  sua  ricompensa , gli  ri- 
sponda aver  bisogno  parlarne  con  noi. 

lo  Niccolò  ricordo  a vostre  signorie  la  paga 
di  Dorino  o di  Galtamclata,  perchè  sono  oggi 
36  di  ebbono  danari.  Valete. 

Ex  CastrU  apud  JUexxasuxm , die  1 junH  , Aora  A 
noeti*,  tses. 

Aiahasiio  Salviati  j Generala 

E Niccolò  CAProsi.  | Commutarti. 

XVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  fu  l’ ultima  mia 
alle  VV.  SS.,  per  la  quale,  scrissi  quello  che  mi 
occorreva  insino  a quell’era;  poco  stante  di- 
poi ebbi  lettere  da  Alamanno  Salviali  date  in 
Cascina,  che  mi  faceva  intendere,  come  lui  ne 
aveva  mandalo  quella  parte  degli  ambasciatori 
pisani  dentro  in  Pisa,  per  fare  esaminare  e dare 
la  perfezione  a quelli  capitoli  che  si  erano  di- 
segnati costi,  c ebe  dipoi  se  ne  voleva  venire  a 
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Mezzana,  e quivi  resterebbe,  perché  era  luogo 
comodo  ai  Pisani , quando  avessino  a fare  in- 
tendere cosa  alcuna , e ttiam  a tutti  tre  noi , 
quando  bisognassi  che  per  cosa  alcuna  fussimo 
insieme.  Io  mi  Irasrerii  là , e dal  prefato  Ala- 
manno fui  ragguagliato  di  lutto  che  si  era  latto 
costi  con  li  detti  ambasciatori  pisani , e a me 
non  occorre  altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo 
ora  a vedere  che  la  cosa  abbi  il  fine  suo.  lo 
intesi  che  nello  arrivare  cbe  feciono  in  Pisa  gli 
detti  ambasciatori , per  l' universale  ai  dimo- 
strò grande  allegrezza  ; dipoi  se  ne  andarono 
io  palagio  con  molti  di  quelli  primi  ad  esami- 
nare li  detti  capitoli,  con  ordine  di  avere  que- 
sto di  il  consiglio  per  dare  loro  la  perfezione , 
che  a Dio  piaccia,  trarrà  presto  di  questa  noia. 
Della  nuova  che  dette  il  capitano  di  Fivizzano 
non  se  ne  è inteso  cosa  alcnna,  che  stando  l'or- 
dine cbe  se  no  era  dato , se  ne  doveva  inten- 
dere qualche  cosa.  Noi  non  abbiamo  mancato 
nè  mancheremo  di  stare  vigilanti  il  di  c la  not- 
te, e con  quell'  ordine  che  si  è dato  perciò.  Al- 
tro per  la  presente  non  mi  occorre.  Kaccoman- 
domi  alle  SS.  VV.  Quae  bene  valeant. 

JSx  Catlrit,  die  t jvTtil,  1S09. 

ANTOanit  DE  FiiictJt,  Gen.  Commùi. 

XVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrivemmo  iersera  a 
quattro  ore  di  notte  alle  SS.  YV.  tutto  quello 
era  seguito  iuGno  a quel  punto.  Questa  mat- 
tina dipoi  ad  un’  ora  e mezzo  di  giorno  venne 
nn  mandato  di  Tarlalino  con  sne  lettere,  e ci 
faceva  intendere,  come  avendo  riferito  gli  ora- 
tori tornati  da  Firenze,  cbe  la  cosa  de’ soldati 
era  rimessa  in  noi  tre  commissaij , avevano 
delti  soldati  deputato  lui  con  quattro  di  loro 
per  essere  con  esso  noi  a fermarla  ; e giudi- 
cando noi  che  questi  soldati  volessino  aulici- 
parc  con  i casi  loro,  avanti  s' intendessi  qui  la 
risoluzione  falla  in  consiglio , per  potere  mi- 
gliorare le  cose  loro,  inlrallcnemmo  detto  man- 
dato di  Tarlatino,  come  desiderosi  d'intendere 
prima  gli  rispondessimo  quello  che  iersera 
fussi  coucluso,  c cosi  temporeggiando  slamo 
od  ore  sedici , ed  è venuto  Andrea  di  Pucce- 
rello,  fratello  di  Filippo,  c ci  fa  intendere  per 
parte  di  Filippo,  come  gli  ambasciatori  si  spe- 
divano tuttavia  per  venire  a trovarci  con  la 
risoluzione  dell’  accordo  fatto,  e che  ogni  cosa 
era  fermo,  di  cbe  ci  é parso  dare  avviso  alle 


signorie  vostre  per  staffetta,  acciò  iniendino  di 
mano  in  mano  dove  le  cose  si  trovino , c con 
questi  soldati  c Tarlatino  c’  ingegneremo  mi- 
gliorare, in  'quanto  sia  possibile,  le  cose  delle 
signorie  vostre,  e di  tutto  si  darà  avviso  in  di- 
ligenza a quelle,  e tutto  questo  vi  si  scrive,  si 
fa  per  relazione  di  detto  Andrea  ; nondimanco 
ce  ne  rimettiamo  a quanto  s’ intenderà  dipoi , 
particolarmente  da  detti  oratori , dopo  la  ve- 
nula de’  quali  spacceromo  subito  una  staffetta 
a vostre  signorie. 

Ex  Cattris  Ftorenlinie  apud  .Vetianom,  die  seeunda 
junii.  ore  15,  1509. 

Alsunscs  Szlviatcs  ) CorniNÙforìt 

NicoLius  CiProaaiis  I Generala. 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultima  che  io  ho 
dallevostre  signorie  fu  dei  di  30,dipoi  non  ho  ri- 
cevuto lettere  da  quelle.  Noi  fummo  ieri  nel 
campo  di  Mezzana  tutti  a tre  noi  insieme  con 
gli  ambasciatori  pisani,  coi  quali  si  ragionò  a 
luogo  sopra  le  cose  dell'  accordo.  Ci  fecero 
questa  conclusione , che  se  ne  venivano  costi 
per  ratiQcarc  a tutto,  e insieme  con  esso  loro 
ne  é venuto  Alamanno , dal  quale  lo  signorie 
vostre  saranno  stalo  appieno  informale;  e a me 
non  occorre  dire  altro  sopra  ciò,  salvo  cbe  ri- 
cordare la  prestezza , perché , stando  lo  cose 
nel  termine  che  le  sono  di  presente,  fanno  più 
a proposito  dei  Pisani,  che  nostro,  cbe  sarebbe 
difficile  a potervi  rimediare  interamente, perché 
non  credo  che  ieri  lussi  nel  campo  di  Mezzana 
manco  di  trwento  Pisani;  e se  questa  mattina 

10  non  tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliate,  che 
non  lascino  passare  persona , ci  si  sarebbe  ri- 
pieno, tanti  ne  è venuti  in  quel  luogo,  che  ne 
ritorncrcbboiio  tutti  a casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  dclli  fanti  della 
ordinanza  a cinque  di  del  presente,  e in  quel 
medesimo  giorno  viene  ancora  la  paga  del  si- 
gnor Francesco  dal  Monte,  Giannotto  da  Carda, 
Giannonc  da  Librafatla,  e Aurino;  c benché 
vada  attorno  questa  pratica,  inGiio  che  io  non 
ne  veggo  fatto  interamente  la  conclusione,  mi 
è parso  da  ricordare  questi  danari  de’  fanti 
alle  signorie  vostre,  perchè  ancora  loro  stanno 
con  gli  orecchi  levali;  e da  altra  parte  i detti 
fanti  dell'ordinanza,  come  e' non  sono  pagati 

11  di  del  termine,  sono  lutti  in  levata.  Le  si- 
gnorie vostre  vedranno  quello  che  è per  sc- 


Digiliz  " ' y Coogic 


COMMISSIONK  AL  CAMPO  COinitO  PISA 


gaire,  e ordineranno  quello  ette  giudieberanno 
che  sia  il  bisogno.  E per  la  presente  non  mi 
occorre  altro.  Raccomandomi  alle  vostre  signo- 
rie. Quae  bitte  taleant. 

Ex  Castris  apud  Sanehm  Joannem  * dU  tenia 
junii  Iii09. 

Aaroiacs  de  Fukajà,  Getter.  Camaiet. 

XIX. 

Magttiliei  Domini,  eie.  Questa  sera  ricevei 
una  delle  signorie  vostre  di  stamani  delle  15 
ore  ; perchè  Alamanno  e gli  ambasciatori  sa- 
ranno arrivati  costi,  circa  a questo  non  mi 
occorre  diro  altro.  Qui  ci  capitò  di  Pisa  ieri 
nn  numero  grande  di  uomini,  e parve  a tulli 
tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro 
qualche  poco  di  pane,  venendo  tanto  libera- 
mente, e mostrando  tanta  buona  volontà;  oggi 
similmente  ce  ne  è tornali,  ma  non  tanti,  nè 
ho  lasciato  loro  portare  tanto  pane.  Domani  li 
ristrignerè  in  modo,  pure  con  buone  parole, che 
non  li  lascerò  nè  venire,  nè  portarne,ma  pensino 
le  signorie  vostre  che  non  senza  grandissima 
fatica,  come  ne  può  riferire  Alamanno;  pure 
le  cose  sono  in  termine  che  presto  se  ne  do- 
vrebbe vedere  la  Gne.  1 fanti  dell’  ordinanza 
a’ di  25  ebbuno  la  paga,  e Duccio  e Oattame- 
lata  sono  oggi  trentaselte  di  che  ebbono  la 
loro;  però  le  signorie  vostre  ne  provvegghino. 
Quando  si  dava  il  guasto  io  scrissi  alle  signo- 
rie vostre  de'  cavalli  che  erano  stali  morti  a 
Gioranni  Capoccia,  e a dne  altri  uomini  di 
arme  del  signor  Marcantonio,  e che,  sendo 
fazione  straordinaria  e pericolasa,  che  sarebbe 
bene  usarne  loro  qualche  discrizione;  e quelle 
mi  risposero  che  io  facessi  intendere  ebe  a lui 
e a chi  altri  ne  fussi  morti,  le  signorie  vostre 
erano  di  animo  di  usarne  loro  qualche  ricom- 
pensa; ora  io  sono  soprastato  sino  ad  ora  a 
ricordarlo  alle  signorie  vostre,  per  vedere  se 
ne  fusai  stali  guasti  degli  altri,  ed  essendo 
Gnito  il  guasto,  mi  è parso  ricordarlo  a quelle, 
avendone  per  lo  scrivere  loro  dato  qualche 
intenzione,  e il  cavallo  di  Giovanni  Capoccia 
era  il  migliore  cavallo  che  avessi,  di  pregio  di 
cento  ducati  o più,  gli  altri  di  sessanta  in  ot- 
tanta fra  lutti  a dua.  Io  gli  raccomando  alle 
signorie  vostre  per  dare  animo  agli  altri,  e 
perchè,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi 
perde  un  cavallo  di  questa  qualità,  ne  rimane 
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disfatto.  Altro  non  mi  occorre,  te  non  che  mi 
raccomando  alle  signorie  vostre. 

Ex  Cattris  Fhrentinis  ùpvd  Btetzemam , àie  3 
junUt  hara  qóaria  noetii,  i309. 

P.  S.  Benché  io  creda  che  io  signorie  vostre 
sieno  di  animo  liberare  lutti  i prigioni  pisani, 
avendo  effetto  l'accordo,  pure  io  avrò  caro 
ebe  quelle  mi  diebino  particolarmente  se  si  ha 
a fare  il  simile  al  fratello  d'Alfonso  che  agli 
altri. 

Nicoladb  Ctprosccs,  Committ.  Getter. 

P.  S.  Quando  s'  entri  in  Pisa,  credo  le  si- 
gnorie vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle  cit- 
tadelle quanto  prima  si  potrà;  però  bisognerà 
pensare  alle  cose  necessarie , massime  alle 
calcine,  delle  quali  non  ci  è in  questo  paese , 
salvo  che  una  fornace  a Vico,  la  quale  ho  or- 
dinato che  si  faccia  cuocere;  però  parendo  a 
quelle:  diono  ordine  di  farne  fare, perchè  non 
si  abbia  poi  a perdere  tempo. 

XX. 

Uagnilici  Domini,  etc.  Io  scrissi  iersera 
alle  signorie  vostre,  e benché  io  san  certo  che 
e'  non  bisogna  ricordarlo  alle  signorie  vostro , 
egli  è bene  sollecitare  quello  die  si  ha  a farocon 
cotesti  ambasciatori,  perchè  egli  è tanto  la 
necessità  e la  sicurtà  che  i Pisani  hanno  pre- 
so, per  parere  loro  essere  bene  disposti  verso 
le  signorie  vostre,  e tenere  la  cosa  ferma, che 
io  non  mi  posso  riparare  che  al  rontinuo  non 
ce  no  capiti,  e conseguentemente  che  e' non 
ne  portino  qualcosa.  Io  ho  messo  guardia  ai 
passi,  e le  buone  parole  non  bastano:  e le  cat- 
tive non  giudico  al  proposito  usarle,  sendo  la 
cosa  massime  da  vederne  la  Gne  presto;  pure 
io  mi  sforzerò  di  ritenergli , e che  e'  ne  por- 
tino manco  che  sarà  possibile,  e io  attendo 
con  desiderio  la  risoluzione  di  costi,  nè  altro 
mi  occorre  se  non  raccomandarmi  a vostre 
signorie. 

Ex  Catlrit  Florentinis  apud  Jtìezutnam , die 
fptarta  jund  1509. 

N1COLAU8  Conmiti.  Getìer. 

XXI. 

MagniUci  Domini,  etc.  Ieri  fu  l'ultima  mia 
alle  signorie  vostre,  e per  quella  dissi  quanto 
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mi  occorreTa,e  iersera  a notte  ne  riccTei  ana 
delle  prefalc  signorie  i ostro  per  le  mani  di 
Mccolò  Capponi  a comune  con  esso  lui,  alla 
quale  non  accade  altra  risposta,  salvo  che  per 
me  si  fa  c farò  del  continuo  quanto  le  vostre 
signorie  no  commettono.  Io  ricorderò  bene 
amorevolmente  di  nuovo  quello  che  ieri  an- 
cora scrissi,  che  si  faccia  ogni  opera  di  strin- 
gere la  cosa  con  cotesti  ambasciatori , perchè, 
stando  cosi,  ella  è tutta  a proposito  dei  Pisani, 
e contro  a noi,  e benché  generalmente  si  dica 
che  i Pisani,  e massime  li  cittadini,  venghino 
volentieri  a questo  accordo,  io  fo  certo  le  si- 
gnorie vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torto: 
e in  questa  ultima  consulta  che  si  fece,  che 
ne  partorì  il  ritorno  degli  ambasciatori  costi, 
vi  fu  delle  fatiche;  e se  e’ non  fussino  stali  gli 
uomini  del  contado  che  vi  si  trovarono,  egli 
uscivano  a rotta  di  palagio;  e non  senza  ca- 
gione dipoi  fanno  diligentissima  guardia  che 
lettere  non  vadino  fuora,  e ancora  dentro  non 
ve  ne  entri.  Queste  cose  mi  sono  fatte  inten- 
dere da  uomo  di  buona  qualità  e che  desidera 
la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di 
queste  fanterie:  scordommi  di  scrivere  ancora 
Bernardino  da  Carrara,  che  si  trova  a Libra- 
fatta,  perchè  la  paga  sua  viene  insieme  con 
quella  degli  altri  conestabili.  Le  signorie  vo- 
stre esamineranno  questa  cosa  secondo  la  de- 
liberazione che  si  farà  costi  con  li  sopraddetti 
ambasciatori,  che  conchiudendosi  presto  vi  sa- 
rebbe risparmio  di  danari.  Altro  per  la  pre- 
sente non  mi  occorre,  salvo  raccomandarmi 
alle  vostre  signorie.  Quae  bene  vaUant. 

Ex  CaitrìM  opud  ianetum  Jaeobum  , die  quarta 
Junii  t ISOa. 

Antohii'b  de  FiucsJi,  Getter.  Cotnmitt. 

XXII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Noi  siamo  ridotti 
qui  tutti  c tre  nel  campo  di  Mezzana,  dove 
abbiamo  ordinato  che  venghino  lutti  i nostri 
condottieri  per  divisare  il  modo  dell' entrare 
in  Pisa,  e in  che  modo  per  ora  sia  per  rima- 
nervi, e con  che  guardia;  di  che  ai  darà  avviso 
per  altra  a vostre  signorie,  lo  Alamanno  partii 
da  San  Minialo  questa  mattina,  e giunto  a 
Cascina,  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte 
degli  oratori  vennano  meco  con  tanta  buona 
cera,  c tale  satisfazione  delle  cose  falle,  che  ci 


fanno  stare  di  continuo  di  migliore  voglia;  e 
Niccolò  Alacbiavelli  rclcrisce  il  medesimo  di 
quelli  vennano  seco,  i quali  albergarono  ier- 
sera a Cascina,  e questa  mattina  a levala  di 
sole  dovevano  essere  io  Pisa,  e siamo  a ore  18 
in  circa,  e di  là  non  si  ritrae  ancora  quello  si 
abbino  fallo  in  pubblico.  Sono  bene  venuti  Ire 
ore  fa  alcuni  cittadini  pisani  qui,  i quali  fanno 
fede  detti  oratori  avere  fatto  privalamcnlc  una 
ottima  relazione,  e che  ancora  non  avevano 
parlalo  al  pubblico.  Come  intenderemo  cosa 
alcuna,  ne  scriveremo  subito  in  diligenza  a 
vostre  signorie,  e la  presente  si  scrive,  acciò 
quelle  non  sileno  con  1’  animo  sospeso , e 
intcndino  dove  lo  cose  si  trovino  infine  a quel- 
l’ ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlaliuo  col  nome  di 
Bio  essere  u.scilo  di  Pisa,  e esserne  andato 
alla  volta  di  Lucca,  per  essere  dipoi  in  Lom- 
bardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisiono 
del  pano,  la  quale  ci  pare  necessaria  più 
ebe  altra  cosa  si  abbi  a provvedere  ; nè  al- 
tro ci  occorre  cha  raccomandarci  a vostre  si- 
gnorie. 

£x  CosMm  Fiorentinit  opud  Mezzanam , die  6 
juniit  hora  dieiotto  e mezzo»  1509. 


P.  S.  .Mia  vostra  slalfella  di  slamane  rice- 
vuta in  questo  punto,  non  occorre  fare  altra 
risposta,  salvo  che  in  ogni  cosa,  di  che  ci  av- 
vertirà, useremo  tutta  quella  diligenza  si  po- 
trà per  satisfare  alle  signorie  vostre,  e si  avrà 
avvertenza  ai  soldati  e a lutti  gli  altri  che  en- 
treranuo  in  Pisa,  e cosi  accelereremo  l'entrala, 
0 in  quel  modo  che  vostre  signorie  ricordano, 
o in  qualcun  altro  modo  possibile  descritto  fino 
qui.  Intendiamo  per  uno  che  viene  di  Pisa, come 
il  consiglio  si  ragunava  a furia,  dove  concor- 
reva quasi  tutto  il  popolo  di  Pisa. 


AsTosins  DK  FnicAji 
Alasànncs  Salviatcs 
Nicolaus  de  Capposis 


Commitr. 

Generalet. 


XXIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Iersera  ricevei  una 
delle  signorie  vostre,  c questa  notte  un'altra, 
e per  ora  non  risponderò  altro,  perchè  io 
aspetto  Alamanno  a desinare,  e Antonio  ci 
sarà  dopo  desinare, c occorrendo  più  una  cosa 
che  un'altra,  se  ne  darà  avviso  alle  signorìe 
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vostre.  1 tre  ambasciatori  non  si  poterono 
iarsera  condurre  in  Pisa,  ma  si  fermarono  a 
Cascina,  c stamattina  di  buon’ora  partiranno, 
e credo  assolutamente  spediranno  oggi  le  cose 
in  modo,  che  domane  potremo  entrare  dentro, 
perchè  e’ sono  bene  disposti  e non  vi  resta 
più  difScultà  nessuna;  c da  dua  di  in  qua  non 
è stato  possibile  tenerli  che  non  venghino  per 
questi  campi;  e noi,  veduta  la  certezza  della 
cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo 
ehe  abbiamo  possuto.  Tarlatino  stamattina  se 
ne  è uscito,  c andato  alla  volta  di  Lucra;  nè 
altro  mi  occorre  che  raccomandarmi  a vostre, 
signorie. 

Ex  C<uiri$  Flortntinii,  die  iexta  jìtnii,  1609* 

«rt>i(or,  Nicolaos  Capponics,  Commiu.  Gener. 

XXIV. 

Magnilici  Domini , e/e.  Questo  di  a SI  ora 
scrivemmo  a vostre  signorie  lutto  quello  era 
occorso;  dipoi  circa  23  ore  arrivarono  qui 
messer  Francesco  del  Lante,  e ser  Tommè  da 
Calci,  e ci  fecero  intendere  che  venivano  per 
signibcarci,  come  dopo  la  giunta  loro  in  Pi- 
sa, avendo  fatto  intendere  la  risoluzione  a’ loro 
priori,  ed  essendo  satisfatta  loro  e a tutti 
quelli  che  l’banno  intesa,  fecero  prova  di  avere 
il  loro  consiglio,  con  molti  altri  arroti,  ac- 
ciocché questa  cosa,  ebe  appartiene  a ciascuno, 
si  trovassi  ciascuno  a confermarla;  e dopo  molta 
diligenza  non  poterono  mai  ragunarne  quel 
numero  disegnavano,  per  essere  parto  di  loro 
occupali  in  sgombrare  case  per  ordinarle  per 
ricevere  noi  e le  gente  nostre,  e essere  parte 


dei  contadini  fuori  a lavorare  e a fare  altri  loro 
bisogni,  dimodoché  gli  hanno  per  necessità  dif- 
ferito a fare  questa  approvazione  domattina  ; 
e questa  sera  dopo  l' un'ora  di  notte  faranno 
bandire  detto  consiglio  per  domattina,  e do- 
mattina non  apriranno  le  porte  Duo  a tanto  non 
si  sia  raguuato,e  saranno  avanti  desinare  qui 
da  noi  colla  ralillcazione  fatta,  e roostrorno es- 
sere molto  contenti,  perchè  avevano  trovati 
bene  contenti  c disposti  di  quelli  cheinflnoad 
oggi  erano  stati  di  un'  altra  disposizione.  Cre- 
diamo verranno  domattina,  come  hanno  pro- 
messo, e noi  vedremo  domani  di  pigliare  o 
tutta,  o parte  della  tenuta,  insignorendoci 
dell' artiglierie,  e di  parte  di  qualche  luogo 
forte  drente,  di  che  daremo  avviso  successiva- 
mente a vostre  signorie. 

Questi  signori  sono  stati  insieme  oggi  per 
quella  cagione  scrivemmo  per  altra  ; conclu- 
dono essere  necessario  tenere  in  questo  prin- 
cipio mille  fanti  in  Pisa,  d’onde  noi  facciamo 
conto  riserbarcene  secento  della  ordinanza,  o 
il  resto  dei  concstabili  vecchi.  Altro  non  ci  oc- 
corre se  non  raccomandarci  a vostre  signorie. 

Ex  Caslris  Ftorentinis  aptàd  Meiianam,  dii  iexta 
juniit  hora  4 noctis,  I.tOS  (1). 

Antonics  de  Filicua 
Alihanncs  Salvutcs 
N'icolics  Capponecs 


(1)  I Fiorratini  entnrano  ia  Pi»  il  di  S di  gitilo,  1509. 

La  Uttara  de*  coromimrj , dk  •▼vi»  del  loro  iagresao,  non 
li  k |io(aU  trovare  dove  sodo  tutte  le  altre  riportate  6a  qui; 
ù può  vedere  il  Guicciardioi , lib.  Vili,  e Biagio  BoBacroni , 
p.  141,  ebe  narrano  quella  rìduaiooe  di  Pi»,  e T eatmoa  pe* 
Buria  alla  quale  ti  era  ridotta. 


Comimif. 

Generales. 


LEGAZIONE  A MANTOVA 

PER  AFFARI  COLL*  IMPERATORE 


CoMÓsiose  diU  A Niccoli  lachiavelli  pera  VaotoTa  e io  quelle  eircistaaie,  deliberala  a di  iO  Boreabre  Ì50D. 


Aieco/ò,  Iw  te  n’anderai  a Jfanlova,  e in  com- 
pagnia tua  verranno  due  o tre  cavallari  colla  somma 
del  pagamento  che  si  ha  a fare  in  quel  luogo  aW  im- 
peratore ^ 0 a tuo  legittimo  mandato^  per  il  secondo 
termine  o seconda  paga  di  quanto  se  gli  è prometto, 

MiCRUTlLLi 


per  t eaptlolt  fatti  ultimamente  (I).  Ed  è necessario 
che  tutti  toro,  o almeno  lu,  cavalchi  in  modo  ehe  vi 


(1)  guctli  capitoli  furviiio  fermati  in  Verona  tra  1’ impera- 
tore * i Fiorentioi.  Per  mi  1*  imperatore  aukurò  alla  repub- 
126 
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Mia  per  lu4<o  i(  (iì  14»  o al  più  15  dei  presenUi  e aC’ 
cioechè  questa  cosa  si  ftuUUi  più»  purl^di  Ueo  vna 
lettera  di  credenza  a quella  illuitriss.  marchesana^ 
per  la  quale  ffU  nanerai  tutto  quello  che  ti  accaderàf 
ringraziandola  prima  efficacUrìmamente  delle  òuone 
e amorevoli  demostrazioni  fatte  verso  i nostri  orato- 
ri^ allargandotene  assai  y secondo  che  sia  conveniente. 
Dorerà  a quell'  ora  esser  ivnulo  tu  Manioca  cfci  aln 
bia  a ricevere  tal  pagamento  ^ con  facoltà  su/ficicnle 
di  poterlo  ricevere:  e per  più  informazione  lu<i  hai  a 
sapere  f che  di  tutta  questa  somma  se  ne  ha  a pagare 
mille  ducati  a Lante  Bonifazio  da  Sarego  » gentiluomo 
veronese  ^ che  cosi  <i  dispone  per  i capitoli.  Tutto  il 
resto  si  ha  a pagare  a chi  avrà  ordinato  la  Maestà 
del  re.  È necessario^  perchè  questa  cosa  pure  si  è 
sparsa  assai  ^ che  lu  lui  òuona  diligenza  in  conoscere 
e legiuimare  le  persone  a cht  lu  ^i  a paf^are,  e non 
dorerà  degli  altri  Bonifacio  essere  molto  difficiUt  e 
ehi  verrà  per  la  Maestà  del  re  dorerà  portar  seco  tal 
fede  che  basterà  » perchè  ehi  venne  a ricevere  il  primo 
pagamento  portò  lettere  regie  di  commissione  che  si 
pagassinoa  /ut,  e cosi  dorerà  anche  essere  di  presen- 
te. Ma  lulli  vogliamo  che  tu  pigli  quietanza  e fede  di 
ricevuta  di  numo  delie  proprie  persone  ; ed  inoltre  che 
delV  uno  e V altro  pagamento  si  tragga  istrumenlo 
pubblico  f perchè  cosi  tt  fece  dell' altro  pagamento; 
e Giovanni  Borromei  ti  potrà  fare  avere  quel  mede- 
simo notaio,  in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  che 
tu  vada  a scavalcare  ^ non  intendendo  (u  altro  in 
eonirario  ; e fallo  questo  pagamento  ci  manderai  per 
questi  medesimi  cavallari  tulle  le  dette  quietanze  ed 
istrumenti^  con  am'«arci  ancora  per  toro,  ciò  che 
s' intenderà  delle  cose  dell'  Imperatore  e di  tutta  que- 
sta sua  impresa.  Dipoi  ti  trasferirai  a Verona  ^ o 
dove  ti  parrà  più  a proposito^  per  intendere  e darci 
twiizia  di  quelle  cose  più  appunto  ; e non  partirai  di 
quelle  circunstanze ^ fino  che  non  aò6i  ordine  da  noi, 
perchè  tendo  una  rolla  ilo  là  per  conto  di  queeli  pa- 
gamenti ^ sarà  manco  dimoelratione  fermareiti^  che 
avervi  a mandare  altri.  Nella  stanza  tua  in  tutti 
quelli  luoghi  f mutandole  di  per  di,  fecondo  che  aeca- 
derà,  scriverai  diligentemente  tutto  quello  che  accoderà 
degno  di  notizia;  e benché  per  l'ordinario  coi  l'ab- 
biate a fare,  per  il  danno  che  ne  potrebbe  resultare. 
Si  ricorda  a te,  e a' cavallari  predetti,  che  andiate 
cauti  e arrenili,  e con  tanta  poca  dimostrazione 
quanto  si  può. 

.drrai  ancora  teco  una  lettera  di  credenza  al 
reverendiss.  monsig.  di  Gursa  per  conto  di  quelli  pa- 
gamenti, e per  ciò  che  altro  bisognassi,  la  quale  tu 
userai  aranti  e dopo  il  pagamento,  secondo  accoderà. 

Àncora  porterai  tecv  copia  della  lettera  regia  detta 

Ì4ica  luti»  i tuoi  [touciù.  v »'  imprgou  nè  per  »è  medMÌmn, 
nè  per  tuoi  rapiutni,  offendere  lo  alalo  aiuule  eh  liUerlà  «iella 
inrdctima.  I Ftnreoiinì,  all’ ineonlro , ù otiMi^arono  pagargli 
qtiaraiilamila  durali  in  rate,  uoa  |ht  tulio  il  mrve  d' ol 

Kil»re.  r i^llra  p«T  il  dt  85  di  novembre , che  è la  prevenir,  la 
teria  per  liitlo  gennaio,  e la  quarta  |>er  toUo  leWiraio.  Vedi 
Dian«>  del  n.uueeDrii  a p.  li*.  « Guicriardim,  ltl>.  Vili. 


di  sopra,  acciò  regga  come  ella  ha  da  essere,  e con 
che  soscrizione. 

L uomo  che  prese  V altro  pagamento  fU  un  segre- 
tario di  quella  Maestàf  chiamalo  l'olfango  Uemesle, 
uomo  di  piccola  statura,  di  età  di  anni  30  in  32,  un 
poco  pienotto  di  carne,  di  barba  tosta,  e cosi  i ca- 
pelli, e alquanto  ricciult.  Il  notaio  che  rogò  il  prima 
pagamento , ser  6'ab6riello  di  fer  BarUdommeo  d'Àlbo 
Mantovano,  e' potrà  fare  questo  istrumento  come  l'al- 
Iro,  e perù  ?um  li  se  ne  dà  copia;  solo  vi  si  vuoleag- 
giugnere,  che  questo  è per  il  fecondo  poqamen/o. 

I. 

Magnifici  Domini  eie.  Ci  ìovedi  a*  di  15  arrivai 
qui  a salvamento,  c il  di  medesimo  era  arri* 
vaio  Piggcllo  Portioari,  o con  lui  messcr  Ao- 
lianaco,  ebe  fu  già  segrelario  di  questo  oiar* 
chesc,  c dipoi  cacciato  da  lui  e divenuto 
faccendiere  dell*  Imperatore  : il  quale  messcr 
Anlimaco  aveva  lettere  imperiali  di  commis- 
sione gli  pagassi  i danari;  e cosi  ieri  dopo  de* 
Binare  gli  annoverai  noveroila  ducati,  e ho  ap- 
presso di  me  la  lettera  dell*  imperatore,  e una 
quietanza  di  sua  mano  ; c di  lutto  anche  sì  ò 
tratto  rogo  per  roano  del  medesimo  notaio, 
ebe  rogò  r altro  pagamento.  Venne  con  mes- 
ser  Anlimaco  un  giovane  veronese,  per  avere 
i mille  ducali  dovevo  pagare,  secondo  la  com- 
missione di  vostre  signorie;  e per  non  aver 
mandato  alcuno,  nè  lettera  alcuna  del  prin- 
cipale, so  non  la  fede  di  mess.  Anlimaco,  non 
glie  ne  volli  pagare,  e gli  dissi  tornasse  per  il 
mandalo,  c glie  ne  pagherei.  Rimase  di  cosi 
faro , c ebe  tornerebbe  oggi  ; e io  lo  attenderò 
qui,  c poi,  avute  tutte  queste  quietanzo  di 
questi  pagamenti,  le  manderò  per  uno  di  que- 
sti cavallari  a vostre  signorie,  come  mi  com- 
mettono ; c se  io  avessi  fatti  ieri  tutti  i paga- 
menti, e avessivi  possuto  mandare  le  quietanze, 
vi  spacccrei  con  la  presente,  e con  le  alligate 
di  Francesco  PandolGni,  che  Giovanni  Rorro- 
mei  per  suo  ordine  vi  manda  in  diligenza  uno 
di  questi  cavallari,  c nc  sarei  ilo  questa  mat- 
tina con  Riesser  Anlimaco,  c con  Piggello  alla 
volta  dell*  Imperatore;  ma  per  non  aver  fatti 
delti  pagamenti,  c per  non  aver  commissiono 
di  farli  altrove  che  qui,  sono  rimaso,  e subito 
fallo  avrò  lutto,  vi  manderò  le  scritture, c me 
n* andrò  a trovare  1* Imperatore,  il  qual  mes- 
scr  Antiniacomi  disse,  a*  dì  12  averlo  lascialo 
a Rovere,  c che  di  qui  doveva  partire  per  a 
Bassauo^  luogo  discosto  da  Verona  qualclio 
venticinque  miglia  verso  il  Friuli,  e die  Sua 
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Maestà  con  un  grosso  esercito  voleva  attendere 
a battere  i Viniziani  da  quella  parte,  c da  que- 
st’altra  si  aveva  a faro  l'impresa  di  Liguago; 
c che  luì  doveva  con  parte  di  questi  danari  fer- 
marsi qui  qualche  giorno,  per  ordinare  cose 
necessarie  a tale  impresa.  £ come  l'Imperatore 
si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di  Francia , e 
gli  mandava  una  solenne  e onorevole  amba- 
sceria. E cosi  discorrendo  mi  parlò  delle  cose 
dell’  Imperatore,  secondo  la  consuetudine  loro 
molto  magnìGcamente.  Occorse  poi  intorno  a 
ventidue  ore,  mentre  i danari  si  annoverava- 
no, che  giunse  un  cavallaro  mandato  dal  ve- 
scovo di  Trento,  che  come  sapete  6 governator 
in  Verona,  con  lettere  a mess.  Antimaco,  le 
quali  lette,  lui  e l’iggello  mi  si  accostarono,  e 
dissonmi  avere  avviso,  come  iermattina  Vi- 
cenza si  era  ribellata,  e che  i Viniziani  vi 
erano  dentro,  e per  questo  avere  commissione 
di  andare,  come  prima  potevano,  a Verona  con 
questi  danari.  Altri  particolari  non  mi  disse- 
ro; ma  uscito  fui  da  fare  detti  pagamenti,  in- 
tesi la  nuova  esser  già  per  tutta  la  terra,  e il 
modo  riferirsi  variamente.  Chi  dice,  che  tutte 
le  genti  che  vi  erano  sono  state  svaligiate,  c 
che  il  Fracassa  e il  marchese  di  Brandiburgo 
è rimaso  prigione  ; chi  che  il  popolo,  levatosi 
in  arme , ne  gli  mandò  tutti  d’ accordo  senza 
far  loro  offesa  alcuna,  e cosi  non  ne  ho  pos- 
suto  ritrarre  la  verità.  Credo  che  Francesco 
Pandolfini  per  questa  che  lui  manda  in  dili- 
genza, ve  ne  potrà  forse  dare  più  vero  raggua- 
glio. Dubitasi  per  molti,  che  Verona  non  fac- 
cia il  simile,  0 se  la  non  lo  farà,  credo  sia  per 
rispetto  dc'Franzesi  che  le  sono  propinqui,  e 
per  avere  io  corpo  fortezze  di  assai  buona  qua- 
lità , quando  sieno  munite.  Altro  per  ora  delle 
cose  di  qua  non  ho  che  scrivere  allesignorie  vo- 
stre, ma  quando  mi  troverò  in  luoghi  più  atti 
ad  intendere,  ne  potrò  dare  pio  certa  notizia. 
Io  andai  iermattina  per  parlare  alla  marche- 
sana, e trovai  che  avanti  desinare,  per  levarsi 
lei  tardi , la  non  dà  audienza  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  poi  non  posse’  farlo,  occupato  in  que- 
sti pagamenti,  che  mi  tennero  in  fino  a notte. 
Vedrò  oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  beta  va- 
UanU 

Ex  JfanftMi,  <(»«  17  twvembris , 130’'. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi 
cavallari,  pcrchò  uno  voglio  che  porti  in  costà 
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le  quietanze,  un  altro  ne  voglio  meco  in  ogni 
modo,  andando  in  là. 

irrmlor,  Niccolo  MAcniivtfiLi,  Stcret. 

II. 

Magni/ici  Domini,  eie.  Io  credetti  posser 
fare  oggi  il  pagamento  di  mille  ducati,  e di- 
poi mandarvi  tutte  le  quietanze  e contratti  del- 
r uno  e dell’  altro  pagamento  ; ma  sendo  ve- 
nuto questa  sera  il  suo  uomo,  portò  un 
contratto  in  modo  acconcio , ebe  questo  nostro 
notaio  disse  clic  non  vi  si  posseva  fare  su  pa- 
gamento nò  rogo  alcuno;  di  modo  che  lui  ha 
avuto  a rimandarlo  a Verona  a racconciarlo, 
ondo  veduto  questa  cosa  differire,  mi  è parso 
spacciare  Ardingo  con  le  quietanze  del  paga- 
mento de’  noveroita  ducati,  fatto  a messer  Au- 
timaco,  nel  modo  che  per  l’alligata  mia  di  ieri 
si  scrive;  o con  questa  sarà  la  lettera  deU’lm- 
pcratore,  che  commetta  si  paghino  i danari  a 
messer  Antimaco,  o la  quietanza  di  mano  di 
messer  Antimaco , c il  contratto  che  fa  fede  di 
tal  pagamento,  rogato  per  il  medesimo  notaio 
rogò  il  pagamento  fecero  gli  ambasciatori.  Non 
volle  ancora  che  io  ne  facessi  istanza  grande. 
Dotto  messer  Antimaco  non  dice  in  sulla  sua 
quietanza  , che  questo  fosse  per  il  secondo 
pagamento,  perchè  diceva,  che  non  aveva  no- 
tizia del  primo,  e ad  altri  non  ne  prestava  fe- 
de; ma  volle  dire,  per  il  pagamento  dovuto 
alla  Maestà  Cesarea  del  mese  di  novembre.  In 
sul  contratto  è ben  detto  c replicato  più  vol- 
te. per  il  secondo  termino  e pagamento,  lo 
aspetterò  qui  a posdomani  per  pagare  al  Ve- 
ronese questi  mille  ducati  ; dipoi  volendo  me- 
nar meco  il  Zerino,  mi  partirò  per  a Verona, 
quando  altro  non  nasca  ; e lascerò  qui  a Luigi 
Guicciardini  le  quietanze  e contratto  di  detto 
pagamento  con  ordino  le  porti  costì  seco  a vo- 
stro signorie. 

lo  ho  parlalo  questo  di  alla  marchesana,  e 
in  nome  di  vostre  signorie  la  ringraziai  del- 
l'onore fatto  agli  oratori  vostri,  e vi  aggiunsi 
tutte  quelle  cose  giudicai  a proposito  in  offe- 
rirle, cc.  risposemi  umanissimamente,  ringra- 
ziando mille  volle  le  vostre  signorie,  e entran- 
dole poi  ne’ casi  di  Vicenza,  mi  disse,  non 
avere  ancora  i particolari  a suo  modo  ; ma  s’in- 
tendeva, che  i soldati  e gente  dell’  Imperatore 
nc  erano  state  mandale  senz’  altra  offesa  ; né 
anche  per  altra  via  si  è inteso  altro.  Di  Verona 
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8’intende,  come  il  veKovodi  Trento  ha  messo 
in  quelle  fortezze  circa  millecinquecento  Spa- 
gnuoli,  e che  vi  si  segnavano  le  case  per  al- 
loggiarvi gente  franzese.  Non  si  sa  quello  se- 
guirà , perchè  dall'  uu  canto  si  crede  che  i 
Veronesi  abbiano  una  gran  veglia  di  somi- 
gliare i Viceutini  ; dall'altro  pare  ragionevole 
che  le  fortezze  e i Franzesi  vicini  gli  abbiano 
a ritenere.  Pure  i popoli  qualche  vòlta  si  vo- 
gliouo  cavare  una  voglia,  senza  pensare  quello 
che  ne  abbia  poi  a risultare.  E tanto  più  la 
potrieno  fare  volentieri,  quando  l'Imperatore 
fosse  a Trento,  come  s’ intende,  e di  quivi  si 
dice  eh'  egli  anderà  a fare  una  Dieta  a Bolgia- 
no.  Non  lo  scrivo  per  cosa  certa,  ma  per  detta 
da  chi  viene  da  Verona,  o come  cosa  possi- 
bile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  ieri 
uno  che  portasse  le  lettere  di  Francesco  Pan- 
dolQni , secondo  che  F rancesco  gli  commetteva  : 
ma  non  trovando,  gli  è parso  che  Ardingo 
faccia  con  la  diligenza  quello  che  avrebbe  fatto 
uno  con  un  solo  cavallo  ; e perù  gli  ha  dato , 
perchè  sia  costi  in  due  di  c mezzo,  ducati  quat- 
tro. Vostre  signorie  ne  faccino  di  tanti  rimbor- 
sare Lionardo  Nasi,  e di  più  rimborsino  an- 
cora detto  Lionardo  d' un  fiorino  d' oro  c tre 
quarti,  pagato  al  notaio  che  ha  rogato  l' istru- 
mento  vi  si  manda.  Raccomandomi  alle  signo- 
rie vostre.  Quae  bene  valeanl. 

Ex  Mantua  , die  18  uovembrit  , 1509. 

Paghino  ancora  vostre  signorie  a Lionardo 
Nasi  un  mezzo  ducato,  pagò  Giovanni  Borro- 
mei al  messo  portò  le  lettere  di  Francesco 
PandoIBni,  perchè  cosi  gli  ordinò  Francesco. 

tervilor»,  Niccolò  Michuvsoli,  Secrel. 

III. 

Magnifici  Domini,  eie.  ler  mattina  si  parti 
di  qui  Ardingo  cavallaro  con  mie  lettere  deT7 
e 18,  e per  quelle  di.ssi  quanto  mi  occorreva,  e 
mandai  tutte  le  fedi  del  pagamento  de'  nove- 
mila  ducati.  Questa  scrivo  a vostro  signorìe, 
perchè  spacciando  Giovanni  Borromei  una  staf- 
fetta per  commissione  di  Francesco  Pandolfini, 
non  ho  voluto  venga  senza  un  mio  verso;  per- 
chè altro  di  nuovo  non  ho  die  scrivere,  fuora 
di  quello  scrissi  per  altre.  Aspetto  venga  oggi 
da  Verona  quel  Veronese  per  ricevere  quei 
mille  ducati  ; c fatto  tal  pagamento,  caval- 


cherò In  là,  per  essere  in  luogo  dove  io  possa 
meglio  intendere  le  cose , e con  più  verità  farne 
certe  Io  signorie  vostre;  perchè  questo  è un 
luogo  dove  nascono,  anzi  piovono  le  bugie,  e 
la  corte  ne  è più  piena  che  la  piazza.  E pure 
questa  mattina  si  è detto  e affermato  per  tutto 
che  l' Imperatore  è entralo  in  Padova,  quando 
i Viniziani  ne  uscirono  per  ire  a Vicenza,  e si 
afferma  per  tutti  i luoghi  di  questa  terra.  Io, 
come  ho  detto,  pagati  questi  danari , me  n’an- 
drò a Verona  o dove  potrò  più  propinquo  al- 
r Imperatore,  se  i cammini  fieno  in  modo  fatti 
che  si  passi  per  alcuno.  Altro  non  ho  che  dire, 
se  non  raccomandarmi  a VV.  SS. 

In  Mfanlot'a,  dU  SO  novvntbnt,  ISOS. 

lenilor,  Niccolò  Mìcbuvzgli,  Segret. 

IV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  partii  da  Man- 
tova, e giunsi  qui,  e non  ierlaltro.  Feci  il  pa- 
gamento de'  mille  ducati,  e la  quietanza,  e la 
fede  della  procura,  e il  rogo  lasciai  a Luigi 
Guicciardini,  con  ordine  lo  portasse  lui  quando 
tornava  costi  a vostre  signorie,  se  già  da  quelle 
non  gli  fosse  ordinalo  altrimenti.  L'Imperatore 
si  trova  ad  Avi,  luogo  di  qua  da  Roveredo  po- 
che miglia,  e si  dice  aver  comandato  nel  con- 
tado del  Tirolo  un  uomo  per  casa,  per  venirne 
oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa  città,  e ci 
si  aspetta  la  Sua  Maestà  di  di  io  di,  per  questo 
io  non  sono  ito  più  avanti , ed  anche  per  non 
essere  il  cammino  sicuro  ; c pure  oggi  di  qui 
alle  Chiuse  sono  stati  presi  da'  Viniziani  dieci 
cavalli  che  andavano  a trovare  il  prefato  Im- 
peratore. Pertanto  io  fo  conto  di  aspettarlo  qui, 
dove  dovrebbe  riposarsi  ragionevolmente  tutta 
questa  guerra.  Le  cose  di  questa  città  si  tro- 
vano in  questo  essere  : i gentiluomini,  parendo 
loro  forse  essere  io  colpa,  non  sono  marche- 
schi  : i popolari,  e l’ infima  plebe  è tutta  vini- 
ziana  : pure  con  tutto  questo,  il  di  che  i Vini- 
ziani  ripresero  Vicenza,  si  vide  assai  buon 
segno , perchè  appunto  in  sulla  nuova  della 
perdita  di  Vicenza,  si  appiccò  una  zuffa  in 
piazza  intra  certi  Spagnuoli,  in  modo  che  tutta 
la  terra  si  messe  in  arme,  e usci  qualche  voce 
fuora  che  i Viniziani  erano  dentro  ; nondi- 
meno non  fu  alcuno  che  uscisse  dalle  case  sue, 
e che  facesse  alcuna  trista  dimostrazione.  Sono 
in  questa  città  14  luoghi  chiusi  che  si  guardano, 
c di  qualità  che,  fomiti  bene,  vorrebbono  assai 
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leinpo  ad  espugnarli,  dove  sono  in  guardia 
fanterie  tedesche,  e infra  tutte  non  aggiun- 
gono a mille.  Sonoci  poi  circa  tremilacin- 
queccnto  altri  fanti  infra  Spagnuoli  e Italiani. 
Ecci  circa  mille,  o mille  dugento  cavalli.  E 
avete  ad  intendere,  come  tutte  le  fanterie  e 
cavalli  tedeschi,  da  una  piccola  cosa  in  fuora, 
che  sono  qui  con  il  vescovo,  lotti  se  ne  sono 
iti  via  ; sonci  rimasti  circa  dugento  cavalli 
borgognoni,  e quelli  Italiani  che  Ini  aveva  as- 
soIdali.Sonci  qualche  quattrocento  cavalli  fran- 
xcsi,  venuti  in  sulla  perdila  di  Vicenza,  man- 
dati dal  Gran  Mastro,  e questo  di  ci  è venuto, 
mandato  ancora  da  lui,  con  circa  centocin- 
quanta cavalli,  un  conte  Giovan  Francesco  da 
Bergamo.  Trovansi  i Viniziani  a San  Martino 
con  loro  campo  discosto  a qui  cinque  miglia, 
e con  loro  artiglierie,  che  dicono  hanno  qual- 
che cinquemila  fanti  pagati,  e un  numero  gran- 
dissimo di  villani  arrabbiati , e tutta  la  loro 
cavalleria  ; ed  hanno  scorso  questo  di  tutta 
questa  campagna,  e rotte  quante  strade  ci  A, 
in  modo  che  io  ebbi  una  gran  ventura  a venire 
ieri  e non  oggi.  Credesi  che  i Viniziani  abbiano 
a fare  ogni  cosa  per  aver  questa  terra,  c vanno 
uccellando  all’  intorno  per  tastare  il  popolo,  c 
vedere  se  sorgesse  tumulto  alcuno  che  li  met- 
tesse dentro  ; quando  veggano  che  questo  non 
giovi , credesi  no  verranno  con  le  artiglierie, 
perché  giudicheranno,  non  avere  a combattere 
se  non  con  i soldati  ci  sono,  perché  se  il  popolo 
non  si  mostrerà  amico,  non  si  mostrerà  anche 
nimico;  e se  questa  festa  ha  ad  essere,  la  non 
dovrà  passare  domenica,  perchè  e' non  bisogna 
perdiuo  tempo;  e se  non  pigliano  questo  luo- 
go, la  presa  di  Vicenza  gioverà  loro  poco,  per- 
che questa  ad  un  tratto  chiude  il  passo  a’Fran- 
zesi  e a Tedeschi,  il  che  non  fa  Vicenza.  Dipoi 
dicono  costoro,  che  l’ è in  modo  debole,  chela 
riperdcranno  con  quella  medesima  facilità  che 
la  ripresero.  Questi  della  terra,  che  non  vorreb- 
bonu  molarsi,  e i Tedeschi  hanno  ogni  loro  spe- 
ranza ne’Franzesi,  e non  ragionano  più  cosa 
alcuna  dei  provvedimenti  della  Magna.  Ma  di- 
cono che  il  Gran  Mastro  viene  qui  in  persona, 
e che  li  ha  fatto  muovere  messcr  Jan  Iacopo, 
con  tutte  le  genti  d'arme  che  il  re  ha  in  Lom- 
bardia, e che  gli  hanno  fatto  quattromila  ven- 
turieri, e fanno  scendere  diecimila  Svizzeri;  o 
con  tutto  questo  esercito  fieno  qui  subito  per 
riavere  Vicenza,  e rituffare  i’ esercito  dei  Vi- 
niziani in  fino  nel  Golfo.  Se  questi  prov  vedi- 


menti  sono  veri,  vostre  signorie  da  Francesco 
Pandolfini  ne  possono  avere  l'intiero.  Qui  mi 
è sulo  dello  che  il  Gran  Mastro  ha  mandalo 
qui  queste  poche  genti,  per  dare  questa  spe- 
ranza di  soccorso  a costoro  ; e che,  dall’  altro 
canto,  ha  spacciato  uno  al  re,  chedebbe  esser 
tornato  in  nove  giorni,  per  intendere  come 
Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  governi,  nè  si  sa 
come  il  re  sei'  intenderà;  o se  vorrà  piuttosto 
aspettare  di  ripigliar  le  cose  per  sé,  che  difen- 
dere quelle  d’ altri.  Pure  nondimanco  questo 
passo  importa  troppo,  e sta  bene  io  mano  ad 
ognuno,  da  chi  sia  per  fargli  guerra  in  fuora. 

10  parlai  col  vescovo  questa  mattina,  di- 
cendogli la  cagione  della  mia  venula,  e come 

10  mi  fermerei,  qui  ec.  Videmi  molto  vo- 
lentieri e laudò  assai  le  signorie  vostre 
dell'osservanza  della  fede  per  il  pagamento 
fatto,  ec.  E da  canto  mi  è stalo  dello,  e da  più 
di  un  uomo  di  conto,  come  questi  novemila 
ducali  sono  cagione  che  Verona  è oggi  dell'Im- 
peratore, e che  sempre  ne  faranno  fede;  sic- 
ché tenghinne  memoria  vostre  signorie  per  pos- 
serla  ricordare  a'tempi  quando  altro  succedesse, 
perchè  cosi  è egli  vero,  come  e'  mi  è suto  det- 
to, c come  io  lo  scrivo. 

Non  mando  il  Zerino,  perchè  non  mi  pare 
ancora  tempo  da  rimaner  solo  con  àlarcone. 
È beo  vero  che  io  spendo  più  che  un  ducato 

11  dì,  che  mi  è sulo  ordinalo  di  salario  ; famtn 
come  sono  stato  per  il  passato,  cosi  sarò  sem- 
pre contento  a tolto  quello  che  vorranno  le 
vostre  signorie , alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Verona  , dù  SS  novembrU,  IS09. 
tervUor,  Niccolo  MAcnuvifiu,  Seerel.  exmand. 

V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri , che  fum- 
mo a’  dì  22,  scrissi  alle  vostre  signorie  quanto 
avevo  ritratto  delle  coso  di  qua,  e la  lettera 
mandai  a Giovanni  Borromei  a Mantova,  ma 
avendo  deliberato  questa  mattina  rimandarne 
costì  il  Zerino  cavallaro,  gli  ho  ordinato  faccia 
molto  a Mantova  a Giovanni,  e la  porli  con 
questa,  e perchè  io  la  stimo  salva,  non  la  re- 
plicherò altrimenti. 

11  campo  de' Viniziani,  quale  era,  come 
per  quella  dissi,  a San  Martino,  discosto  a qui 
cinque  miglia,  si  ritirò  ieri  verso  Vicenza: 
dicono  costoro  averlo  fatto,  poiché  non  videro 
qui  farsi  movimento  alcuno,  e non  esser  ve- 
nuti avanti  per  rispetto  dei  Franzesi;  e benché 
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come  per  l' ultima  mia  dissi,  non  ce  ne  fossi  | 
venuti  molli,  tamen  non  hanno  voluto  venire  ! 
ad  alcun  cimento,  dove  c’  sieno,  per  non  ir-  | 
ritare  il  re,  e fargli  pigliare  gagliardamente  ' 
l'impresa  contro  di  loro.  Quello  che  s'abbia  ad  ' 
essere  ora  qui,  non  è veruno  che  si  ardisca  a ! 
congetlurario.  È ben  vero,  che  si  sa  che  il  re  . 
di  Francia  ha  una  gran  voglia  di  questa  città, 
c che  questi  cittadini  e gentiluomini  hanno 
grande  desiderio  che  l' abbia;  e che  l' Impera-  j 
tore  non  pare  sia  per  ora  suflicicnle  nè  a di- 
fenderla , nè  a guardarla;  e che  cosi  non  può 
stare,  perchè  dopo  poco  tempo  ci  si  morrà  di 
fame,  e bisognerà  che  Francia  la  sovvenga, 
oltre  a di  forze,  ancora  da  vivere.  Come  e’ se 
l’abbiano  ora  questi  re  a pigliare,  bisognerà 
rapportarsene  agli  effetti;  e pratica  qui  non 
8*  intende  che  ci  sia.  Possono  vostre  signorie 
da  Francesco  PandoIDni  averne  più  lume.L'Im- 
peratore  si  trova  ad  Avi,  come  per  l'altra 
dissi,  discosto  a Rovere  poco,  o si  dice  che 
attende  a far  gente  per  venir  In  qua;  e se 
questo  accidente  di  Vicenza  non  vpniva,  dicono 
che  sarebbe  ora  ad  Ispruch.  Potrebbe  per  av- 
ventura, sendosi  ritirati  i Viniziani,  fornire 
questo  suo  viaggio  a qualche  buon  proposito, 
che  altri  non  sa,  benché  qui  si  aspetti  la  Sua 
maestà  con  dette  genti  d'ora  in  ora.  Io,  se  da 
VV.  SS.  non  mi  è commesso  altro,  non  partirò 
di  qui,  perchè  dove  lui  è,  non  ha  voluti  nè 
oratori,  nè  altri  seco;  ma  l'oratore  di  Francia 
e quello  di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha 
mandali  a Trento,  dove  ora  sono.  E io  credo, 
che  ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo 
star  qui  che  a Trento.  Una  cosa  mi  farebbe 
andar  là,  che  è se  io  credessi  trarre  quei  pri- 
vilegi in  su  la  capitolazione  egli  promise, 

■ quali  non  si  sono  ancora  avuti;  ma  non  me  ne 
avendo  vostre  signorie  al  partir  mio  detto  cosa 
alcuna , nè  io  scritto,  nè  altrimenti , non  so  se  io 
mi  facessi  bene  o male  a domandargli.  Altro 
non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  a vo- 
stro signorie.  Qua  bene  vaUanl. 

Ex  Verona,  die  M noi'mièrij,  IS09. 

lervUar,  Niccolò  MAcmivaoii,  Sejrel. 

Messer  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il 
servizio  suo,  e la  sua  faccenda  di  Roma,  ec. 

VI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Poi  che  io  arrivai  qui 
ho  scritto  due  volle  alle  signorie  vostre  a’ven- 


tidue  e ventiquattro,  le  quali  avrà  presentate  a 
quelle  il  Zerino.Nè  è occorso  altro  di  momento, 
se  non  che  si  vede  tuttavia  ingrassare  questo 
luogo  di  gentc.E  ieri  vennero  mille  Guasconida 
Peschiera,  c oggi  sono  arrivati  dugcnlo  uomini 
d’arme,  pure  francesi;  e a Peschiera  si  dice  è 
assai  gente  a piè  c a cavallo,  le  quali  devono 
venir  qua  infra  due  dì  con  il  Gran  Mastro,  al 
qual  tempo  ci  si  aspetta  anche  l' Imperatore; 
dopo  la  venuta  dc’quali  si  dice  che  passeranno 
avanti  a purgare  i peccati  di  Vicenza.  Ed  è 
questa  gita  aspettala  cou  desiderio  dai  soldati, 
per  la  speranza  della  preda  e per  la  debolezza 
del  luogo,  dove  sperano  con  poca  fatica  e meno 
pericolo  fare  grandissimo  guadagno.  Nè  s’ in- 
tende che  i Viniziani  la  furliflchino,  nè  che 
facciano  alcuno  straordinario  provvedimento: 
ma  slannosi  con  le  loro  genti  all'  intorno  di 
quella  città  in  certe  caslellella;  e costoro  at- 
tendono a rubare  il  paese,  e saccheggiarla,  e 
vedesi  c sentesi  cose  miserabili  senza  esempio, 
di  modo  che  negli  animi  di  questi  contadini  è 
entralo  un  desiderio  di  morire,  e vendicarsi, 
che  sono  diventati  più  ostinali  e arrabbiati 
contro  a’ nemici  de' Viniziani,  che  non  erano 
i Giudei  contro  a' Romani;  e tutto  di  occorre 
che  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammazzare  per 
non  negare  il  nome  viniziano.  E pure  iersera 
ne  fu  uno  innanzi  a questo  vescovo,  che  disse 
che  era  marchesco,  e marchesco  voleva  morire, 
e non  voleva  vivere  altrimenti;  in  modo  che 
il  vescovo  lo  fece  appiccare,  nè  promesse  di 
camparlo, nè  d'altro  bene  lo  possè  trarre  di  que- 
sta opinione;  dimodoché,  considerato  tutto,  è 
impossibile  che  questi  re  tenghino  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  persa  Vicenza  co- 
storo sono  per  fare  altro  o con  che  convenzioni, 
e il  re  di  Francia  venga  si  gagliardo  a qurala 
impresa,  io  non  lo  so.  Rimcttomene  a quello 
che  ne  avrà  scrìtto  Francesco  PandoIBni  il 
quale,  per  esser  più  antico  qua,  e appresso  ad 
uomini  più  liberali,  no  deve  aver  ritratto  qual- 
che particolare.  Il  vescovo  di  Gursa,  come  io 
intendo,  non  è con  Flmpcratore,  ma  è ito  più 
addentro  nella  Magna  a procacciare  danari. 
Raccomandomi  a vostre  signorie.  Qua  bene 
valeant. 

Ex  Vtrotia  « dÌ0  W nottmbris , 1 509. 

Mando  questa  a Giovanni  Borromei  a Man- 
tova, che  la  mandi  con  le  prime  spaccia. 

KiTflor,  Niccolo  MA'.iiitvecLi.  Segret. 
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VII. 

Afa9ni)(ci7)omtni,efr.A’di36ru  rultima  mia, 
la  quale  mandai  a Gioianni  Boiromei  a Man- 
tova con  ordine  la  mandasao  con  le  prime 
sue,  e cosi  farò  di  questa.  l’oi  che  io  scrissi 
la  sopraddetta,  è venuto  qui  circa  dugenlo 
uomini  d’arme,  mandati  pure  da  Ciamonte, 
tra  Francesi  c Italiani,  intra  i quali  è venuto 
Tarlalino  con  la  sua  compagnia.  Stassi  qui 
ora  in  aspettazione  che  si  faccia  questo  campo 
grosso,  e dovevano  fino  ieri  accozzarsi  ad  Ob- 
solingo  r Imperatore  con  il  Gran  Mastro,  nè 
per  ancora  s’ intende  ri  sieno  convenuti.  Nè 
paro  che  sia  rimasto  dal  Gran  Mastro,  per  es- 
sere stato  a Peschiera  inOno  tre  di  fa.  Dovran- 
no, quando  si  accozzino  insieme,  fermare, 
come  e in  che  modo  questa  guerra  si  abbia  a 
maneggiare,  e io  non  ho  lasciato  addietro 
cosa  alcuna,  per  intendere  se  Francia  chiede, 
o è per  avere  ricompensa  dall'  Imperatore  per 
fare  questa  guerra,  o veramente  se  la  farà 
senz’  altra  ricompensa  , parendogli  assai  gua- 
dagno tenere  il  nemico  discosto  a’  suoi  confini 
0 levare  occasione  a’  popoli  poco  fedeli  di  ri- 
bellarsi; e non  ho  per  ancora  possulo  inten- 
derlo a mio  modo,  perchè  io  non  credo  che 
chi  è qui  lo  sappia;  e con  chi  io  ne  ho  ragio- 
nato di  costoro,  sta  sull’onorevole,  dicendo 
che  Massimiliano  non  darebbe  a Francia  un 
merlo  di  quello  stalo  gli  tocca;  e che  a Fran- 
cia debbe  bastare  che  lo  stato  dcU’lmpcralore 
sia  scudo  al  suo,  e tocchi  a lui  l’essere  cal- 
pesto, e che  Francia  è forzata  a pigliar  questa 
difesa  perchè  e’  difende  le  cose  sue  e con  più 
vantaggio  e con  più  sicurtà,  lenendo  il  nimico 
discosto,  che  aspettando  di  averlo  a’  confini.  E 
pare  a costoro  questo  partilo  a Francia  ne- 
cessario. Resta  ora,  come  lui  la  intenderà.  Io 
non  posso  dire  altro  alle  signorie  vostre,  se 
non  che  cosi  non  può  stare,  questo  paese;  o 
quanto  più  questi  principi  meneranno  queste 
guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia  ai 
paesani  di  ritornare  a’ primi  padroni,  perchè 
costoro  sono  dentro  alia  città  consumali  da 
chi  alloggia  loro  in  casa,  e di  fuora  rubali  e 
morti  ; e i Viniziani,  conosciuto  questo , si  go- 
vernano al  contrario,  e gli  fanno  dentro  e 
fuora  riguardare,  sopra  quello  che  è credibile, 
da  una  niulliludine  armata , in  modo  che  se  i 
questi  re  stanno  a bada  l’uno  dcirallro,  e non 


fanno  questa  guerra  grossa  e corta,  e’ potrebbe 
nascer  cosa,  che  queste  terre  tornerieno  più 
presto  che  le  non  si  partirono. 

L’ Imperatore  infino  due  di  fa,  si  trovava 
dove  scrissi  per  l’ ultima  a vostre  signorie.  Qui 
venne  ieri  il  Fracassa,  il  quale  si  dice  sarà 
fatto  dall'Imperatore  capitano  delle  sue  genti 
italiane  in  cambio  del  signore  Goslaotino,  il 
quale  dicono  se  ne  torna  a Roma  per  avere 
avuto  parole  con  monsignor  della  l’alissa  di 
qualità,  che  della  Palissa  gli  ha  mandato  Icl- 
Icre  di  disfida;  sicché  per  non  si  avere  a tra- 
vagliare con  Franzesi,  c’se  ne  torna  a Roma , 
e non  lascia  qua  di  lui  molta  buona  opinione. 

I Viniziani  sono  con  lo  loro  genti  seminati 
dalle  dodici  miglia  in  là,  e corrono  i loro  stra- 
diolti  spesso  iofino  qui  a due  miglia.  £ pure 
ieri  tolsero  a costoro  più  di  cento  cavaUi  da 
saccomanno,  in  modo  che  questo  di  sono  iti  con 
scorta  di  più  che  cinquecento  cavalli.  Trovansi 
qui  circa  quattromilacinquecento  fanti,  edue- 
milacinquecento  cavalli,  che  ce  ne  debbo  essere 
domila  per  conlodi  Francia.  Aspettasi  domani 
quattromila  fanti  tedeschi;  e l’Imperatore  dopo 
sarà  abboccato  col  Gran  àlastro.  Altro  non  1k> 
di  nuovo  che  raccomandarmi  alle  signorie 
vostre.  Qiuc  bene  vaUant. 

Ex  Verena,  die  S9  noeembrij,  1509. 

«rrritor,  Nicooló  àUcuuvESLi,  Seeret. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  tic.  A’  di  29  del  passalo 
scrissi  alle  signorie  vostro , c le  mandai  a Man- 
tova a Giovanni  Borromei.  Ieri  scrissi  ancora 
alle  signorie  vostre  brevemente,  la  quale  man- 
dai per  un  corriere  del  papa  che  veniva  costi, 
e per  quella  delti  avviso  della  venuta  deH’uomo 
dell’  Imperatore  con  il  signore  Gostantino.  La 
presente  vi  mando  per  messer  Francesco  da 
Santa  Fiore,  cancelliere  di  Pandolfo  Petrucci, 
che  se  ne  ritorna  in  costà;  e per  quella  mi 
occorre  di  nuovo  scrivervi,  come  questo  ab- 
boccamento, che  doveva  fare  il  Gran  àlastro 
con  r Imperatore,  non  si  è fallo.  Nondimeno 
ancora  ieri  si  trovava  il  Gran  Mastro  a Pe- 
schiera, e l’Imperatore  parli  da  Arco  per  es- 
sere a Trento,  che  pare  cattiva  via  a venire 
io  qua.  Sono  venuti  qui  oggi  circa  a tremila 
fanti  tedeschi:  dicesi  sono  di  quelli  che  erano 
a Vicenza;  altra  gente  non  si  vedo  venga;  e 
per  chi  viene  da  Isprucb  ritraggo  non  se  ne 
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trovare  per  la  via,  dò  dirsi  là  clic  ne  avesse 
a vcDÌrc.  Ieri  questo  vescovo  luogotenenle , 
desiderando  alleggerire  questa  città,  a pre- 
ghiera dei  cittadini  di  quella,  e parendogli  ci 
fosse  tanta  gente  potessero  uscire  in  campa- 
gna, c alloggiare  in  qualcuno  di  questi  castelli 
all’  intorno , dove  e’  tenessero  il  nimico  più 
stretto,  c questa  città  più  larga , richiese  i 
l'ranzesi,  ci  sono,  dovessero  farlo;  al  che  ri- 
sposono,  non  essere  per  partirsi  di  qui  per 
ire  avanti,  senza  commissione  del  Gran  Ma- 
stro; c a sorte  io  questo  medesimo  tempo 
venne  nuove  che  l’ Imperadore  avea  richiesto 
|)er  mezzo  del  signor  Lodovico  da  Gonzaga , 
che  egli  aveva  mandato  a Ciamonte,  del  me- 
desimo, e che  Ciamonte  gli  aveva  fatta  la  me- 
desima risposta,  cioè  che  senza  nuova  com- 
missione del  re,  non  era  per  far  passare  Verona 
alle  sue  genti.  Di  modo  che  qui  si  cominciò  a 
sparlare  assai  de’  Frantesi  per  questi  imperiali, 
dicendo  che  l' Imperatore  si  accorderebbe  con 
i Viniziani,  e gli  caccerebbe  d’Italia;  in  ma- 
niera die  tutta  la  passata  notte  tutte  le  genti 
di  Francia  sono  state  a cavallo  armale  per  la 
terra;  e alcuni  di  questi  gentiluomini  dubita- 
rono forte  che  questa  mattina  e’  non  se  ne 
tornassero  a Peschiera,  e l’altro  di  ci  entras- 
sero i Viniziani.  Pure  oggi,  d’onde  e’si  nasca 
io  noi  so,  la  cosa  pare  rimpiastrata , e questi 
capitani  Franzesi  sono  stali  ad  un  lungo  con- 
siglio col  vescovo,  ne  si  sa  ancora  quello  si 
abbiano  consigliato.  Pure  si  vede,  cosi  al  di- 
scosto, che  questi  sono  due  re,  che  l’ uno  può 
fare  la  guerra,  e non  vuol  farla,  l’altro  la 
torre’ fare,  e non  può;  e quello  che  può, 
la  vga  suo  proposito  dondolando.  Ma  Dio  vo- 
glia che  si  apponga,  perche,  se  considerasse 
quello  importa  la  innata  disperazione  di  que- 
sti paesani,  gli  parrebbe  mille  anni  di  torre 
loro  innanzi  agli  occhi  quell’  esercito,  in  che 
gli  sperano,  nè  penserebbe  ad  alcun’aura  cosa  ; 
ma  se  mantengono  con  questi  modi  a’ paesani 
la  disperazione  e a’  Viniziani  la  vita,  credesi, 
come  ho  detto  altra  volta,  che  in  un’ora  possa 
nascer  cosa  che  farà  pentire  e re  e papi,  e cia- 
scuno di  non  aver  fatto  suo  debito  ne’  debiti 
tempi.  Questa  comunità  ha  mandato  questa 
mattina  due  oratori  all’  Imperatore,  a mo- 
strare loro  dove  e’  si  trovano,  e dove  e’  temono 
di  trovarsi.  Aspetlerassi  la  tornata  loro,  la 
quale  sarà  di  momento,  quando  non  si  vedesse 
altro  che  quello  si  vedo  ora.  Ragionasi  che  si 


debbo  fare  una  Dieta  a Chenpic.di  là  da  Ispruch 
tre  giornate;  e per  avventura  si  crede  che 
l’ Imperatore  vi  si  vorrà  trovare  in  persona. 

1 Viniziani  pigliano  qui  aU’inlorno  quante 
castella  vogliono;  e sentesi  che  li  hanno  fatto 
danno,  e fanno  nel  Ferrarese;  di  che  persua- 
dendomi io  dobbiate  aver  nuove  da  Ferrara, 
non  scriverò  altrimenti.  E puro  oggi  si  è detto 
ebe  i Viniziani  avean  condotte  certe  galere 
per  il  Po,  e che  il  duca  di  Ferrara  aveva  af- 
fondate loro  dietro  certe  barche,  in  modo  che 
le  venivano  ad  essere  come  perse,  e che  si 
aspettavano  genti  franzesi  per  posser  porre 
loro  le  mani  addosso. 

Se  r Imperatore  si  fermerà  a Trento,  io 
anderò  forse  inGnolà,seprima  vostre  signorie 
non  mi  rivocano,  di  che  le  prego  assai,  perchè 
seco  non  può  ire  persona , e per  stare  discosto, 
io  posso  stare  costi  come  qui,  massime  essendo 
qui  a’conGni  Francesco  PandolGni,ched’ogni 
cosa  può  tenere  benissimo  ragguagliato  lo  si- 
gnorie vostre , travagliando  con  uomini  ec. 
YaUle. 

Ex  Verona,  die  prima  deeembrit,  ISOS. 

lervUor,  Niccolò  Hicauvefiu,  Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e mandai  le  lettere  per  messer  Fran- 
cesco da  S.  Fioro,  cancelliere  di  Pandolfo  Pc- 
trucci , che  se  ne  tornava  in  costà.  Avrete  in- 
teso per  quelle,  come  il  di  avanti  qui  si  era 
assai  sparlato  de’ Franzesi,  perchè  richiesti  di 
andare  avanti,  non  avevano  voluto  farlo,  ed 
erano  stati  quasi  che  in  levala  tutto  il  di;  e 
come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  loro 
rimpiastrata.  Ho  inteso  questo  di,  che  la  ca- 
gione di  tale  alterazione  era,  ebe  il  Gran  Ma- 
stro voleva  da  costoro  la  possessione  di  Vai- 
leggio,  che  è un  castello  in  sul  .Mincio,  il  qual 
castello  e Peschiera  sono  signori  di  quel  Gume. 
E per  avere  questo  passo  i Franzesi  per  loro, 
giudicandolo,  come  in  fatto  è,  assai  a propo- 
sito, hanno  voluto  in  su  questa  occasione  ve- 
dere se  se  no  possono  insignorire;  e s’intende 
come  la  cosa  è per  acconcia.  Ma  quello  che  i 
Franzesi  promettino,  avendo  questo  castello,  io 
non  lo  so  certo,  perchè  ne  ho  inteso  varia- 
mente. Chi  dice  che  promcllono  guardare  que- 
sta città  per  l’ Imperatore,  Gncbè  egli  sia  ad 
ordine  a poter  procedere  più  avanti.  Chi  dice 
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che  promeKono  di  eertirc  Cesare  con  cinque- 
mila Srizzcri  e oUoccnto  lance  per  questa 
impresa  di  Vicenza  ; nè  so  quale  opinione  si 
sia  vera;  tanto  è,  che  egli  è Tatto,  o per  Tatto 
un  simile  accordo  intra  loro;  vedremo  ora 
quello  seguirA.  Nè  io  ho  altro  a dire  a vostre 
signorie,  perchè  dell'Imperatore  non  s’intende 
altro  che  quello  per  altra  scrissi  a quelle,  alle 
quali  mi  raccomando  umilmente.  Valete. 

Ex  Verona,  lite  ì decembrit.  1500. 

eereilar,  Niccolò  Macduvegli,  Segret. 


X. 


Magnifici  Domini,  eie.  De’ di  due  fu  l’ul- 
tima mia,  la  quale  mandai  per  le  mani  di 
Giovanni  Borromei,  per  coi  mando  ancora  la 
presente.  Scrissi  a vostre  signorie  per  quella, 
come  si  decideva  che  i Franzesi  volevano  il  ca- 
stello di  Vaneggio  nelle  mani,  avendo  a ser- 
vire l’Imperatore,  cc.  È seguito  poi... 

( Qui  sono  quattro  linee  in  cifra,  che  non 
si  i potuto  trascrivere,  per  non  esserne  stala 
trovata  la  chiave.  ) 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori,  che  io 
dissi  che  di  questa  terra  erano  andati  all’  Im- 
peratore, i quali  hanno  ripieno  di  buona  spe- 
ranza questa  città.  Tacendo  intendere  per  parte 
di  quella  Maestà  stieno  di  buona  voglia , per- 
chè presto  sarà  qui  con  un  validissimo  eser- 
cito, con  il  quale  crede  potere  in  brevissimi 
di  ultimare  questa  guerra,  di  che  ciascuno 
ne  sta  contentissimo  e ili  espeltazione  grande. 
RiTcriscono  che  lo  lasciarono  Tra  S.  Michele  e 
Buggiano,  di  là  da  Trento  qualche  diciotto 
miglia;  ancora  che  si  dica  questo  dì,  come 
egli  si  trova  a Buggiano,  c che  gli  attende  con 
gran  diligenza  a Tar  tutto  quello  che  può. 

( Ci  sono  altre  quattro  linee  di  cifra.  ) 

I Viniziani  attendono  dalla  parte  di  qua 
a scorrere,  c consumare  il  paese,  e costoro 
badano  per  ora  a guardar  bene  questa  città. 
Il  Gran  Mastro  a questi  di  se  ne  ritornò  a 
Brescia;  ora  dicono  è ritornato  a Peschiera, 
credesi  per  la  cagione  sopra  scritta.  Altro  non 
mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  alle  signo- 
rie vostre.  Intendcsi  cornei  Viniziani,  in  tutti 
questi  luoghi  dei  quali  si  rinsignoriscono, 
fanno  dipingere  un  S.  Marco,  che  in  scambio 
di  libro  ba  una  spada  in  mano,  d’onde  pare 
ebe  si  sieno  avveduti  a lor  spese  che  a tc- 
Macuiavelli 


nere  gli  stati  non  bastano  gli  stndj  e i libri. 
Valete. 

Ex  Verona  , die  7 decembris , 1509. 

Brami  scordato  significare  a vostre  signo- 
rie, come  a' dì  4 circa  a 20  ore,  certi  Spa- 
gnuoli  volendo,  in  un  borgo  di  questa  città 
detto  S.  Zeno,  sforzare  una  casa , e quelli  di 
casa  diTendendosi,  uno  di  detto  borgo  corse  in 
un  campanile,  c suonò  a martello,  in  modo 
ebe  tutta  la  città  Tu  in  armo,  c fu  pericolosa 
cosa,  perchè  si  penò  un  pezzo  ad  intendere  la 
cagione  del  tumulto;  pure,  conosciuto,  si 
fermò,  e fu  subito  preso  c impiccato  quello 
che  suonò  a martello.  Messersi  su  tale  romore 
i Tedeschi  a piè  insieme,  o allora  si  possè  ve- 
dere che  gente  vi  era  di  loro,  o annoverai  di- 
ciotto  bandiere,  che  sono  per  bandiera  intorno 
a 300  Tanti,  i quali  fanti  nel  ritornarsene  a 
casa  dopo  il  tumulto  Termo,  furono  alloggiati 
nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla  terra, 
sotto  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  erano 
alloggiali  di  fuora,  e avevano  consumati  quelli 
alloggiamenti.  In  somma  e’ si  sta  in  questa 
città  in  gran  sospetto,  e massime  dei  contadi- 
ni ; e ogni  di  si  fa  bandi  che  ad  un’  ora  deter- 
minata si  presentino  al  vescovo.  Valete 
ilerum. 

servitor,  Niccolò  Macuavegli,  Segretario. 


XI. 


Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie  l’ultima  mia,  la  quale  sarà  con  que- 
sta. Non  è ancora,  cifra c però  io  non 

posso  significare  alle  signorie  vostre  come  la 
cosa  sia  seguita.  È ben  vero,  che  qui  per  lutto 
si  dice  sia  consegnata,  l-a  ragione  vorrebbe 
non  si  stesse  mollo  a ire  innanzi,  volendo  far 
bene  a questa  città,  utile  alle  genti  sue,  o 
male  a’nimici;  perchè  qui  è gente  .assai,  e 
tuttavia  ne  lienc;  c pure  ìersera  arrivarono 
parecchi  centinaia  di  fanti  guasconi,  che  veni- 
vano da  Peschiera,  e gli  t^pagnuoli  ci  sono, 
hanno  avuto  danari  dai  Franzesi;  sicché  a 
questa  gente  non  manca  ad  ire  innanzi  se  non 
chi  lo  comandi;  il  clic  bisogna  sia,  come  ho 
detto,  presto,  perchè  s'intende  che  i Viniziani 
Tanno  certa  tagliala , la  quale  se  la  fosse  la- 
sciala loro  Tare,  dicono  questi  periti  del  paese 
che  sarebbe  difiìcilc,  mentre  durasse  il  verno, 
potere  andare  a raolcslarli  verso  Vicenza. 
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Debbc  ancora  il  duca  di  Ferrara  arer  bisogno 
che  i Viniziaiii  siciio  stretli  di  qua , acciò  non 
possino  si  oziosamente  assaltarlo,  come  hanno 
fatto  nei  di  passati,  di  che  si  è parlalo  qui 
ciascun  di  variamente;  ma  perche  io  so  vostre 
signorie  ne  sono  avvisate  dall’ambasciatore 
del  duca  appunto,  non  nè  dirò  altro. 

Questa  sera  ho  parlalo  con  uno  che  viene 
da  Buggiano  (1),  che  parli  di  là  avanti  ieri,  o 
mi  ha  detto  aver  lascialo  in  quel  luogo  F Im- 
peratore, il  quale  si  diceva  che  partiva,  per 
andare  verso  Ispruch,  e a Trento  sono  rima- 
sti quei  forestieri  che  sogliono  seguire  la  cor- 
te, con  ordine  non  parlino,  ma  lo  allcndino 
qui,  finché  da  lui  non  è significalo  loro  altro. 

Credo , se  Ciamonle  viene  in  qua , verrà 
seco  Francesco  Pandolfini,  il  quale  delle  cose 
di  qua  potrà  tenere  avvisale  le  signorie  vostre, 
onde  la  sUnza  mia  qui  sarà  al  lutto  inutile,  e 
r ire  dietro  all’ Imperatore  ancora  verso  Ispru- 
ch , quando  ben  quello  non  se  ne  curasse , 
sarebbe  anche  senza  profitto  delle  signorie  vo- 
stre. Ma  si  vede  die  non  vuol  seco  alcuno  che 
l'osservi;  o quanto  a’  pagamenti,  che  si  hanno 
a fare , l’ Imperatore  se  ne  debbc  esser  valuto 
in  tutto,  onde  chi  gli  ha  avere,  verrà  fino  co- 
sti a trovare  vostre  signorie;  sicché  da  ogni 
parte  la  stanza  mia  é superfiua  ; c però  aspetto 
per  la  prima  intendere  quello  abbia  a fare,  e 
con  desiderio,  perché  poi  partii  di  costi  non 
ho  mai  avuto  di  costà  alcuno  avviso.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie.  Quae  bene  valeant. 

Ex  ytrona,  di»  8 decembrU,  JS09. 

ttrviior,  Niccolò  Michuveoli. 

XII. 

Magnifici  Domini , eie.  Scrissi  alle  signorie 
vostre,  oltre  allo  altre,  a’  di  2,  7 e 8,  le  quali 
per  non  essere  ancora  stalo  mandale  da  Cio- 
vanni  Dorromei , saranno  con  queste.  Tornò  a 
di  9 da  Vaneggio  il  mandato  del  vescovo , e 
riferisce  aver  consegnato  quel  luogo  ai  Fran- 
zesi,  con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni  ri- 
chiesta dell'  Impcralore;  e ha  fatto  due  inven- 
tar] delle  artiglierie  e munizioni  vi  orano , 
clic  uno  ne  ha  lascialo  a'  Franzesi,  e un  altro 
ne  ha  portalo  seco.  Sono  ora  sollecitali  i Frau- 


(t)  Ooliuno.  Allruve  il  cbian»  Bug- 

K«4n<i,  tr,,  iiffU*  quali  altcnuiiutil  r varuiioai  di  o<un>  r*d«  uisai 
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zesi  a cavalcare, c loro  rispondono  che  aspettano 
fanterie,  e certi  provvedimenti  hanno  fatto  per 
posser  condurre  le  artiglierie.  Ilo  inteso  ancora 
di  buon  luogo,  come,  per  lasciarsi  addietro 
con  più  sicurtà  quella  città,  vogliono  esser 
signori  di  una  di  quelle  Ibriezze,  e che  il  ve- 
scovo consegnerà  loro  la  cittadella.  E perchè 
vostre  signorie,  sentendo  per  lo  avvenire  par- 
lare di  Verona,  intendano  meglio  il  tutto, 
sappiano  che  Veruna  ha  assai  similitudine  con 
Firenze,  perché  le  mura  sue  pigliano  alquanto 
di  costa,  e il  fiume  dell'Adige,  che  esce  dei 
monti  della  Magna,  come  c'  giunge  al  largo, 
non  si  distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla 
man  manca  rasente  i monti,  e divide  Verona 
in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  la 
costa  è dall'  Adige  in  là  verso  la  Magna , e 
lutto  il  restante  della  città  di  verso  Mantova, 
é dall'Adige  in  qua;  e uscito  detto  fiume  di 
Verona  di  poco,  lascia  i monti,  e si  dirizza  al 
largo  per  la  campagna.  Ha  Verona  in  sul 
monte,  come  dire  alla  porta  a S. Giorgio,  una 
rocca  detta  S. Piero;  dipoi  più  su  alto,  discosto  a 
quella  due  balestrale,  in  sulla  cima  del  pog- 
gio, ne  ha  un’altra  detta  S.  Felice.  Questo 
sono  guardalo  da’Tedeschi;  e,  perdute  queste, 
Verona  avrebbe  pochi  rimedj,  ma  sono  assai 
furti  più  per  il  sito  che  per  muraglia.  Dalla 
parte  di  qua  dall’Adige  verso  Mantova,  che 
viene  ad  esser  piana,  come  ho  detto,  sono  duo 
fortezze,  una  di  verso  Peschiera,  che  si  chiama 
la  Rocca  Vecchia,  e l’altra  posta  verso  Vi- 
cenza, che  è delta  la  cittadella,  discosto  l’una 
dall’  altra  Ire  balestrate,  e dall'  una  all’  altra, 
dalla  parte  di  fuora,  éil  muro  della  città  che 
fa  un  mezzo  tondo.  Olirà  di  questo  dalla  parte 
di  dentro  è un  muro  diritto  , che  va  dalla 
Rocca  Vecchia  alla  cittadella,  messo  in  mezzo 
da  due  fossi  grandissimi,  e in  fra  questi  due 
muri,  e in  fra  l’una  e T altra  fortezza  sono 
più  case,  che  tutte  con  tutto  questo  spazio  è 
chiamato  il  Borgo  di  S.  Zeno.  In  questo  borgo 
sono  alloggiali  parte  dei  Franzesi,  né  essendo 
contenti  a questa,  hanno  voluto  ancora  la  cit- 
tadella dove  erano  alloggiati  gli  Spagnuoli. 
Sicché  VV.  SS.  per  questo  veggono  di  che 
parte  di  Veruna  delti  Franzesi  .sono  signori.  I 
gentiluomini  sono  di  quell’animo,  che  altra 
volta  scrissi  a VV.  SS. , e parendo  loro  star 
male,  c dubitando  di  peggio , reggendo  queste 
volontà  esser  mutabili,  e veggeudo  i Viniziani 
farsi  vivi,  e il  paese  loro  partigiano,  alleodono 
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con  solleciladine  a volar  Verona  dello  loro 
robe,  donne  e fìgliuoli,  e conducoiilc  in  Man- 
tova; pure  stanno  a speranza  ebe  Ciaraotilc 
venga,  il  quale,  come  ho  dello  di  sopra  , si 
dice  che  attende  Tanterie  e artiglierie,  e dipoi 
verrà  subito. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  come  avevo, 
r Imperatore  esser  parlilo  da  Buggiaiio  per  a 
Ispnich;  dipoi  ci  è nuova  certa,  come  e'  va 
ad  Angusta  a fare  una  Dieta,  per  esser  aU'or- 
dine  a tempo  nuovo  a fare  suo  debito;  e in  su 
questo  avviso  lutti  questi  che  seguono  la  corte, 
che  erano  a Verona,  stativi  per  esser  ambigui 
dove  lo  avessero  a trovare,  o quello  avessero 
a fare,  si  sono  parliti  per  a quella  volta;  onde 
io,  veduto  questo,  mi  £ parso  venire  in  Gno 
qui,  dove  arrivai  ieri,  e spedire  uno  apposta 
alle  signorie  vostre;  e per  farlo  senza  costo  di 
quelle,  ho  tolto  Marcone  mio  tavolaccino,  ac- 
ciocch£  per  lui  m'avvisino  quello  vogliono  che 
io  faccia,  perchè  dagli  antecessori  di  vostre  si- 
gnorie mi  fu  detto  a bocca  che,  andandosene 
l'Imperatore  nella  Magna,  io  me  ne  tornassi 
costi.  Tamen  con  lutto  questo  ne  voglio  inten- 
dere la  deliberazione  di  quelle.  Pregole  bene 
sieno  contente  darmi  licenza,  perchè  l'andare 
in  Augusta  per  intendere  la  deliberazione  della 
Dieta,  non  è mollo  necessario,  perchè  questa 
non  è per  fare  altro  che  s’abbiano  fatto  lo  al- 
tre; dipoi  a lui  non  è grato,  come  agli  altri 
principi,  avere  appresso  uomini  d’altre  poten- 
ze, e però  quelli  che  gli  ha , o egli  gli  licenzia, 
o e’  gli  conGna  io  un  luogo,  dove  c’  comanda 
non  parlino  senza  sua  commissione,  e vedesi 
che  gli  ha  lascialo  tulli  quelli  aveva  seco  a 
Trento,  con  ordine  non  parlino  di  qui.  Quanto 
a stare  in  questo  paese  per  intender  queste 
cose,  non  è anche  bisogno,  perché  Francesco 
PandolGiii,  avendo  a governarsi  quelle  per  le 
mani  di  Ciamontc,  sempre  ve  no  avviserà  pri- 
ma, c meglio  che  alcun  altro.  Pertanto  di  nuovo 
le  prego  mi  dieoo  licenza,  e mai  non  manche- 
rà, quando  V Imperatore  torni  in  qua,  o per 
altra  cagione,  farmi  ricavalcarc  di  nuovo.  Pure, 
quando  vostre  signorie  deliberassero  altrimen- 
ti, mi  mandino  con  Marcone  tavolaccino,  ap- 
portatore presente,  Ardingo  cavallaro,  perchè 
mi  bisogna  uno  che  sappia  il  paese,  e accioc- 


ché io  abbia  uno  da  potere  spedire,  fatta  che 
fusse  la  risoluzione  di  detta  Dieta,  che  prima 
non  potrete  aspettare,  nè  avere  mie  lettere,  se 
già  vostre  signorie  non  volessero  spendere  in 
mandare  in  su  e in  giù  cavallari,  come  face- 
vano a tempo  di  Francesco  Vettori.  E così  mi 
mandino  tanti  danari  che  io  possa  dare  le  spe- 
se, almeno  due  o tre  mesi,  a tre  cavalli  che 
noi  saremo,  e anche  da  poter  barattare  caval- 
lo, quando  mi  mancasse,  perchè  in  que'luoghi 
non  si  trova  chi  serva  altrui  d’un  soldo.  Di 
nuovo  mi  raccomando  a vostre  signorie,  e le 
prego  mi  rispondine,  e rimandino  Marcone 
subito.Erami  scordato  dire,  come  de’cinquanta 
ducati,  che  io  ebbi  costi,  mi  resta  solo  otto 
ducali,  che  sono  tanti  quanti  danari  io  ho. 
Vaine 

In  Jlfantova , a"  dì  tt  ài  dieembr0t  IMO. 

•em'tor,  Mtcnitvieu,  Sejrel. 

XIII. 

Magtìifici  Domini,  eie.  Per  Marcone  mio 
tavolaccino  scrissi  a’  di  12  a vostre  signorìe,  e 
qui  ne  attendo  risposta.  È tornato  questo  di  il 
Zerino  da  Brescia,  c s’intende  il  Gran  Mastro 
partirà  mercolcdi  prossimo  per  a Milano,  il 
che  è tutto  contrario  a quello  si  stimava 
quando  partii  da  Verona;  e paro  che  queste 
cose  non  sieno  spinta  con  quella  gagliardia 
sarebbe  necessario,  non  vi  sendo  nè  l'Impera- 
tore, nè  lui;  perchè  io  non  so  come,  senza  uno 
di  costoro,  si  usciranno  in  campagna,  nè  so, 
non  uscendo,  come  e’  si  potranno  stare  in  Ve- 
rona molti  di;  perchè  le  troppe  genti  vi  si 
morranno  di  fame,  le  poche  vi  portano  mille 
pericoli;  sicché  la  stanza  quivi  non  è molto 
sicura,  se  si  ha  a temere  di  quelle  cose  che  te 
signorie  vostre  per  le  loro  degli  8 c de’  9 mo- 
strano esser  bene  temere.  Tamen  io  sono  per 
stare  in  ogni  luogo,  e ne  aspetto  risposta  di 
quello  abbia  a fare  da  vostre  signorie.  E alla 
giunta  del  Zerino,  .Marcone  non  dovrebbe  es- 
ser partito;  e potranno  per  questo  di  nuovo 
deliberare  come  voglino  mi  governi  ; alle  quali 
mi  raccomando. 

Ex  Mantua,  die  tA  deeembrù, 

tervilor , Niccolò  Macbiivzgu,  Seyrel. 
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IsiruiioM  di  Piero  Soderioi  GoafiloDiere  i KicroU  lachiavelli , del  di  2 giagBo 

(Manca  l' Islrozione  del  Maj^iilrato) 


Jìseguiio  che  lu  avrai  lutto  quello  che  per  ordine 
de'  Dieci  (i  $arà  commesso,  dirai  alla  Maestà  del  re 
;j<*r  parie  m/(i,  come  io  non  ho  altro  desiderio  al 
mondo  che  Ire  coxe,  cio^,  1' onore  di  Dìo,  il  bene 
della  patria  mia,  e il  bene  e C onore  della  Maestà 
del  re  di  Francia;  e perchè  io  non  posso  credere 
che  la  patria  mia  possa  avere  alcun  bene,  senza 
V onore  e il  bene  della  corona  di  Francia , io  non 
alimo  V uno  senza  l’  altro;  e farai  fede  a Sua  Mae- 
stà , monii^.  reverendiss.  mio  fratello  essere  della  me- 
desima opinione  e animo,  c se  non  ha  fatto  suo  debito 
in  visitare  la  Sua  Maestà , ne  è stato  cagione  che  il 
papa  non  gli  ha  voluto  mai  dare  licenza;  al  quale 
bisogna  che  lui  abbia  repelli  grondi  per  essere  suo 
primo  signore,  ed  appresso  uomo  si  rollo  e caldo 
nelle  sue  azioni , e di  tanta  autorità,  che  t principi  gli 
hanno  ad  aver  rispetto;  sicché  questo  lo  debbe  avere 
cscusato,  e però  lo  scuserai  e raccomanderai  a Sua 
Maestà,  (ili  dirai,  oltre  di  questo,  come  io  non  de- 
sidero altro,  se  non  che  Sua  Maestà  mantenga  ed  ac- 
cresca la  sua  reputazione  e possanza  in  Italia;  e a 
far  questo,  è necessario  tenga  i Veniziani  òaOuIi, 
intrattenendosi  con  Imperatore,  come  ha  fatto  insino 
a qui,  e se  fosse  poiW6i7e,  sarebbe  un’oOima  coni  che 
facesse  muovere  loro  guerra  nella  Dalmazia  dal  re 
rf  Cngheria,  perchè  se  perdewero  quei  luoghi,  «arcòbe 
al  tutto  la  rovina  loro,  nè  il  re  avrebbe  più  a dubi- 
tare che  rifurgcMero.  Ma  quando  questo  non  ti  possa 
fare,  gli  dirai  li  tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua, 
c li  lemporeggi  con  la  guerra,  come  ha  fallo  insino 
Qtl  ora,  per  cotisumarli,  e lutto  V intento  di  Sua 


(1)  QuetU  miHiotu  del  Machiavelli  in  Francia  % ralatìva  ai 
primi  morimenti  del  (K>Ble(kc  Oiuliu  II  contro  i Francai.  Era 
r|li  lUlo  l’  autore  delia  ramina  Leita  dì  Cambra^  centro  i Ve* 
iirmiani  I ina  ctncndu  quali  (tali  interamenic  »coo6Ut  da’  Fran* 
rcii  a Vatlk.  egli,  ingrioiìtn  di  quella  viUnrìa  • dei  pr>igrrtii 
che  oadaranu  facendo  ì medi'*ìmi,  a leniirr  dm  capituU  di  della 
lega,  li  rìi'MiciUò  all’ improviiio,  e si  cnllcgii  con  Venetù,  e 
rivolle  t lUoi  maneggi  a danno  della  Francia  per  cacciarla  d*  Italia- 
La  repulilitica  di  Ftmtae  Icmó  di  reitar  cumpromeua  nella 
guerra  che  andava  ad  aprirti  tra  il  re  di  Francia  ed  Ìl  papa. 
Il  Machiavelli  fu  apedito  priucipalmcate  per  dUimpegnare  la  re* 
|Mulddica  da)  tomminUirare  apertamente  aiuti  a'Fraucetì;  e nel 
lem|>o  tleuA  {icr  jwirgarla  da  alcuni  totpelli  d' aiìcoatioa*  dalla 
Francia,  e d*  iulelligenia  col  papa.  Egli  ai  trattenne  a quella 
corte  finclié  yj  fu  devliaato  amliavrialurr  Roberto  Aceiatuoli.  Rap* 
|‘or1u  alla  guerra  che  «roppiò,  vedavi  il  Ouicciardini,  lili.  IX, 
|)uuacr(.rM  a carte  U7,  e gli  alLri  Storici  del  t«nn»o. 


Maestà  sia  volto  a due  cose,  volendo  stare  ben  sicuro 
delle  cose  sue  d’ Italia:  I una  è lenere  contento  Ttm- 
peratore;  l'altra  è lenere  afflitti  t Keneriani:  fatto 
questo,  il  papa  e Spagna  «(anno  seco,  pereAè  T uno 
non  ha  buona  genie,  l’altro  non  ha  comodità  di  of- 
fenderlo. Dirai  bene  a Sua  Maestà,  come  e’mi  dispiace 
che  il  papa  si  po««a  valere  de'  Svizzeri,  e che  Sua 
Maestà  dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  non  potesse 
valersene,  il  che  farà  che  sarà  più  facile  il  tenerlo 
sotto  e temporeggiarlo;  perchè,  aggiunU)  a' danari  del 
jHipa  e alla  naiura  «ua,  questo  favore  de' Svizzeri,  lo 
faranno  troppo  anliIo,  .e  da  fare  qualche  malo  ef- 
fetto. Gli  dirai  che  io  giudico  bene  che  Sua  Maestà 
debba  fare  ogni  cosa  per  non  rompere  col  papa,  per- 
chè se  un  papa  amico  non  vai  mollo,  inimico  nuoce 
assai,  per  la  repulozione  che  si  tira  dietro  la  Cbie«a, 
e per  non  gli  poter  far  guerra  de  dircelo,  senza  pro- 
vocarsi nemico  ludo  tl  mondo.  Periamo  gli  è bene 
che  lo  trattenga,  il  che  non  gli  dovrà  esser  difficile, 
per  non  avere  il  papa  molti  fermi  appoggi  dove  ap- 
poggiarsi; e se  la  ncmicizta  del  papa  non  gli  fa- 
ceste altro  male,  gli  faria  spendere  troppo.  Quanto 
air  imperalore,  io  li  ho  dello  di  «opra,  come  io  giw- 
dico  sia  bene  che  il  re  iemporeggt  seco,  e perchè  io 
creilo  ebe  Sua  fflaetlà  spendendo  per  «uo  amore,  de- 
sidererebbe «n  rictonpensa  aver  Verona,  io  ancora  ne 
sarei  desideroso,  acciò  Sua  Maestà  avesse  meglio  as- 
sicurato le  cose  sue  d' Italia.  Ma  se  questo  non  ti 
può  condurre,  gli  ricorderai  per  mia  parie,  che  ti  po- 
trebbe pigtùire  un  terzo  modo,  e questo  è dare  Ve- 
rona a un  signore  particolare,  in  modo  che  la  non 
fosse  nè  dell'  uno  nè  dell'  altro;  e quando  questo  ti 
conducessi,  sarebbe  poi  più  facile  al  re  di  Francia 
di  averla;  perchè  chi  ne  foste  signore  sempre  farebbe 
a modo  di  quei  vicini  che  potessino  più.  Ricorderai  a 
Sua  Jtfoesld  come  e'  ti  fa  troppa  /brli/^cazione  5erez- 
zana,  il  che,  se  è per  ordine  tuo,  è ben  fallo;  guando 
fusti  alirtmenli,  si  awertisce  perchè  imporla  (roppo. 
E per  ultimo  mi  rauomanderai  infinite  volle  a 5ua 
Jlfucsid. 

1. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini , Domini  mei 
singularissimi.  Oggi  sono  arrivalo  qui , dove 
' ho  trovato  due  lellcrc  dì  vostre  signorie,  una 
I de'  26,  1*  altra  dei  29  del  passato,  le  quali  con- 
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(engono  più  avvisi  delle  cose  di  costà , i quali 
all’  arrivare  mio  di  corte  comunicherà,  e userò 
in  quel  modo  ne  commcltono  le  signorie  vo- 
stre ; secondo  però  clic  infra  sei  o otto  di  pe- 
nerò ad  esservi , le  cose  avranno  più  o meno 
variato,  c quando  sarò  là  darò  particolare  av- 
viso a quelle,  di  tutto  quello  ritrarrò  delle  cose 
vanno  attorno.  Ilo  inteso  poi  qui  come  due  di 
fa  6 parlilo  di  questa  terra  il  vescovo  di  Ti- 
boli,  oratore  del  papa,  per  alla  corte,  dove  gli 
è stato  commesso  dal  papa  vada  con  quanta 
diligenza  può , per  notiOcarc  al  re  la  cagione 
dell’  avere  sostenuto  roonsig.  1)’  Aus.  E mi  ha 
dello  uno,  che  lo  scovò  per  il  cammino,  come 
andava  male  volentieri  in  corte,  parendogli 
non  avere  a trattare  cose  molto  piacevoli , e 
ritrasse  da  lui  che  il  re  di  Spagna  aveva  una 
grossa  armata  in  Sicilia , carica  di  diecimila 
uomini  da  guerra,  o più,  la  quale  slava  quivi 
per  servirsene  bisognando,  o per  lui  o per  gli 
amici  nelle  cose  d’  Italia.  Se  questo  è vero  o 
no,  vostre  signorie  lo  pouono  intendere  con  più 
certezza  d’altronde;  nè  cosa  veruna  me  lo  fa- 
rebbe credere , se  io  vedessi  il  papa  meno  ga- 
gliardo contro  la  voglia  di  costoro;  ma  bi- 
sognando questa  sua  gagliardia  sia  fondata 
altrove  che  in  sulla  Santità  Sua , è necessario 
che  simili  preparamenti  sieno , o sieno  per 
essere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  signorie 
vostre  di  quello , che  alla  giornata  si  ritrarrà 
in  corte,  io  non  ho  altra  faccenda  qua  che  im- 
porli, salvo  quella  dove  si  avessi  a trattare  di 
questi  donativi  che  si  promesscro  io  questo  ul- 
timo accordo  che  si  fece  col  re,  come  possono 
sapere  vostre  signorie , e per  questa  cagione 
massime  io  stetti  a lungo  in  cammino  con 
Alessandro  Nasi , per  intendere  dove  si  trova- 
vano le  cose , e vedere  come  io  me  ne  avessi 
a governare.  Da  lui  fui  ragguagliato  del  tut- 
to; e perchè  da  quello  vostre  signorie  avranno 
inteso  il  particolare , io  non  lo  replicherò  al- 
trimenti; dirò  solo  brevemente  la  sostanza,  che 
è,  che  lui  per  ordine  costi  dciroOizio  promissc 
a Ruberie!  si  pagherebbe  la  rata  loro  a lui  e a 
Ciamonle  io  questa  Cera  prossima  di  agosto , 
o come  lui  sta  a questa  fede , che  cosi  si  os- 
servi. Dissemi  di  più  che  non  credeva  si  poles- 
sino  risparmiare  per  la  città  quelli  diecimila 
ducati  che  sono  rimessi  qui  per  conto  di  Roa- 
no. i quali  non  si  sono  pagati  per  l’ accidente 
seguito , per  le  cagioni  che  da  lui  arele  in- 


teso (1);  ma  che  ci  vede  solo  un  modo  a potere 
0 salvargli , o differire  almeno  il  pagamento 
qualche  tempo , il  quale  è che  detti  diecimila 
ducali  si  distribuissino  a dna  prenominati  per 
conto  della  porzione  loro,  il  che  farebbe,  prima, 
che  si  soddisfarebbono  di  quello  hanno  ad  ave- 
re , dipoi  si  leverebbe  loro  dinanzi  agli  occhi 
quel  logoro  che  gli  farà , mentre  si  faccino 
sempre  stare  volli  qua,  onde  ne  nascerebbe,  o 
e’  non  se  ne  parlerebbe  più,  o sarebbe  con  as- 
sai comodità  di  vostre  signorie.  È necessario 
vostre  signorie  mi  scrivioo  come  mi  abbi  di 
questa  cosa  a governare,  quando  me  ne  sia  in 
qualche  modo  ragionato.  Partirò  fra  due  giorni 
per  la  corte,  d’ onde  più  particolarmente  scri- 
verò di  quelle  occorrenze  a vostre  signorie. 
Quae  bene  mleanl. 

Ex  Lione,  die  7 jutii,  ISIO. 

tervUor,  Niccolò  Machiavigli.  Seerei. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  Arrivai  qui  iersera, 
e per  essere  l’ ora  tarda  non  feci  intendere  la 
venuta  mia  altrimenti.  Questa  mattina  dipoi 
mi  presentai  a Rubertet,  e gli  dissi  la  cagione 
della  mia  venula  qui;  e generalmente  gli  usai 
tutte  quelle  cerimonie  sono  convenienti  ad  uno 
amico  della  vostra  città.  Lui  mostrò  avere  cara 
la  mia  venuta,  dicendomi  come  io  ero  venuto 
a tempo , perchè  questa  Maestà  voleva  man- 
dare uno  apposta  costi,  per  intendere  la  mente 
di  vostre  signorie  verso  di  lui,  mostrando  come 
Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  alterazione 
(kdia  lasciala  di  Marcantonio , e della  partita 
dell’  oratore  senza  essercene  un  altro  in  su 
questi  affari,  e però  bisognava  cancellare  que- 
sta sospizione  co'  buoni  effetti,  e che  io  inten- 
derei dal  re  la  mente  sua,  la  quale  bisognava 
che  per  fante  proprio  io  facessi  intendere  a 
vostre  signorie.  Risposi  a sua  signoria  quello 
si  conveniva  a simile  proposta , giustificando 
; lo  signorie  vostre,  ec.  e per  mostrargli  che  de- 
gli affari  di  Marcantonio  vostre  signorie  erano 
inflno  a’  di  126  del  passalo  incerte , gli  lessi  la 
lettera  mi  scrivesti  in  quel  di,  o con  la  verità 
mi  fu  facile  scusare  tutto.  (ìli  dissi  del  passo 
I gli  avevi  dato  per  a Bologna,  e le  cagioni  ve 
lo  fcciono  fare;  a che  lui  mi  replicò  subito  che 


(I)  lì  rjfilinjir  <li  Roaiki  erj  mnrfe  a Lif>n<>  •}  ili  25  di  nvi^tgio 
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noa  rolcTa  ire  a Bologna , ma  a Geoora  (1) , 
di  che  io  mostrai  non  avere  notizia  alcuna , 
ancorché  a per  la  vostra  de’  dì  10  del  presente 
a io  ne  abbia  inteso  il  tutto,  perché  se  gli  in- 
B tendessero  che  vostre  signorie  lussino  state 
I)  sospese  nel  negare  questo  passo  a Marcanto- 
o nio,o  a genti  del  papa  per  a Genova,  parrebbe 
B loro  assai  avere  scoperto  l’animo  vostro; 
B però  ho  giudicato  più  a proposito  s’ intenda 
a qui  la  proposta  c la  risposta  ad  un  tratto  a 
la  quale  credo , in  qualunque  modo  vostre  si- 
gnorie la  faccino,  vi  farà  assai  più  facile  il  ri- 
spondere a quello  che  di  sotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davauti  la  Maestà  del  re , e con 
quelle  più  affettuose  o accomodate  parole  sep- 
pi , datogli  la  lettera  di  credenza , esposi  la 
cagione  della  mia  venuta , e dettigli  notìzia 
dell’oratore  fatto,  e ebe  sarebbe  tantosto  qui, 
avuto  riguardo  alla  qualità  dell’  uomo , del 
cammino  e della  stagione.  Soggiunsi  dipoi, 
che  Sua  Maestà  volesse  considerare  le  cose  pic- 
cole, e fatte  ordinariamente,  come  le  erano  in 
fatto,  e non  altrimenti,  e che  una  licenza  data 
a Marcantonio  non  meritava  che  si  avessi  a 
pensare  di  mormorare  di  vostre  signorie,  per- 
chè l’opere  loro  passate  non  meritavano  simili 
sospizioni.  Sua  Maestà  mi  ricevè  molto  grata- 
mente, e mi  disse  che  era  certo  della  fede  vo- 
stra e affezione  verso  di  lui, perché  da  lui  voi 
avevi  avuto  di  molto  bene,  e di  mollo  prodtto, 
ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esserne 
più  certo,  e mi  disse:  segretario,  io  non  ho  ne- 
micizia  nè  col  papa , nè  con  alcuno , ma  per- 
chè ogni  di  nasce  delle  amicizie  e nemicizie 
nuove,  io  voglio,  che  i tuoi  signori,  sanza  di- 
morare punto , si  dichiarino  di  quello,  e di 
quanto  vogliono  fare  in  mio  favore , quando 
egli  occorressi  che  il  papa  alcun  altro  mole- 
stassi o volessi  molestare  gli  stati  miei  che  io 
tengo  in  Italia  ; e manda  uno  apposta  subito , 
perchè  io  no  abbi  risposta  presto,  e me  lo  fac- 
cino intendere  o a bocca  o per  lettere , come 
parrà  loro , perchè  io  voglio  sapere  chi  è mio 
amico,  o mio  inimico,  e scrivi  loro  a rincon- 
tro , che  io , per  salvare  lo  stato  loro , olfero 
tutte  le  forze  di  questo  regno,  e venire  con  la 
propria  persona,  e di  nuovo  mi  commesse  che 
io  làcessi  intendere  subito  questo  a vostre  si- 


(1)  Marcantonio  Coloocu  fu  mandato  dal  papa  per  fare  niel- 
lare Genova  dal  re  di  Francia.  Non  gli  riuaci , anai  vi  fu  per 
•mr*  preio  « ivaligialo. 


gnorie,  c ne  domandassi  risposta  subito,  e che 
io  ne  andassi  con  Hubertet  a fare  questo  spac- 
cio. lo  risposi  a Sua  Maestà  come  io  non  avevo 
che  dire  altro  in  risposta  di  quello  aveva  espo- 
sto, se  non  che  io  scriverci  con  quella  diligenza 
mi  commetteva;  credevo  bene  potere  dire  que- 
sto, che  Vostre  signorie  non  erano  mai  per 
mancare  de’  capitoli  avete  con  Sua  Maestà , 
e che  erano  per  fare  tutte  quell’  altro  cose 
che  lussino  ragionevoli  e possibili:  replicò  che 
gliene  pareva  esser  certo,  ma  che  ne  voleva  an- 
cora particolare  certezza.  Dissi  a Sua  Maestà 
della  mandata  di  Tommaso  a Vinegia,  e delle 
cagioni , di  che  non  mi  parve  tenessi  mollo 
conto.  Andai  dipoi  con  Kubertet  inaino  al  suo 
alloggiamento,  e stetti  seco  un  pezzo:  lui  mi 
replicò  il  medesimo  circa  lo  scrivere  costi , e 
rimanemmo  gli  portassi  le  lettere,  e lui  le 
manderebbe  per  le  poste  dei  re  a Lione,  e 
che  io  commettessi  lussi  mandata  per  fante 
proprio:  e cosi  ho  scritto  a Bartolommeo  Pan- 
ciatichi  faccia , c vostre  signorie  lo  rimbor- 
seranno di  quello  lui  scriverà  avere  speso. 
Ilituccommi  Rubertet  in  breve  questo  caso 
dell’oratore,  e di  Marcantonio,  e benché  lui 
fosse  certo  che  fossi  vero  quanto  gli  avevo 
esposto,  nondimanco  confessò  che  voi  ci  avevi 
molli  nimici , e subito  quando  trovavano  cosa 
da  calunniarvi,  lo  facevano,  e che  gli  era  bene 
in  questi  tempi  non  dare  queste  cagioni  di  dire 
male.  E però  era  necessario  che  qui  s’ inten- 
dessi per  il  primo  avviso,  detto  oratore  essere 
partito , e che  voi  vi  governassi  in  modo  con 
Marcantonio,  che  ancora  si  credessi  che  non  è 
di  consentimento  vostro  che  si  sia  acconcio  col 
papa , 0 che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca  o 
vada  altrove.  « Entrò  dipoi  sulle  cose  di  Go- 
B nova,  c disse  i favori  che  i Lucchesi  avevano 
B fallo  a certi  fuorusciti,  e quanto  avevano  essi 
B aiutato,  D perchè  si  fiicessi  novità  in  Geno- 
va, e il  re  era  d’animo  di  pagarli,  e che  gli 
era  bene  pensare  a questo,  perchè  in  simili 
travagli  si  guadagnava.  Dissemi  che  subito  che 
le  cose  si  vedessino  riscaldare  da  dubitarne,  il 
re  verrebbe  in  Italia  cosi  presto,  come  si  sia, 
per  fare  un  altro  privato , se  lussi  del  mezzo 
verno:  e con  chi  gli  sarà  stalo  nemico  non  farà 
accordo  veruno , se  non  con  la  spada  ; c però 
erano  questi  tempi  da  sapersi  risolvere , mas- 
sime avendo  veduto  tante  volle  esperienza  della 
prontezza  del  re  alla  guerra , della  forza  di 
questo  regno,  dei  sua  prosperi  successi,  c del 
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iHiono  animo  soo  verso  codesta  citU  e codesto 
stato;  e che  chi  non  voleva  ingannarsi  per 
troppa  passione , vede  manifestameutc , che  a 
questo  regno  c alle  imprese  sua  non  può  nuo- 
cere cosa  alcuna  che  la  morte  del  re , della 
quale  non  si  pu6  temere  per  ora  ragionevol- 
mente; sicché  di  nuovo  li  dico  che  tu  scriva  a 
quelli  tuoi  signori  che  questi  sono  tempi  da 
guadagnare  grado  assai  con  profitto  assai.  Tro- 
vasi qui  una  grande  ambasceria  del  re  d' In- 
ghilterra che  va  a Roma  ; non  ne  ho  ritratto 
la  cagione , ma  Rubertet  mi  disse , e cosi  ri- 
traggo da  altri , come  egli  hanno  fatto  una 
proposizione  generale  al  re,  dove  erano  pre- 
senti i primi  signori  del  regno  e gli  oratori 
che  sono  qui , e nel  parlare  loro  moslrorono 
con  parole  efficacissime  la  unione  grande 
che  è infra  quel  re  e questo , venendo  iofino 
a questi  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo 
re  e lo  accettava  per  padre;  e cosi  forniti  tutti 
questi  ragionamenti , mi  partii  da  lui.  Le  vo- 
stre signorie  desidererebbono  intendere,  se- 
condo che  per  la  loro  de’ 29  mi  scrivono,  in 
su  che  fonda  il  papa  questi  suoi  rigogli  contro 
a costoro.  Qui , secondo  che  io  ho  possuto  ri- 
trarre per  quel  poco  tempo  ci  sono  stato,  non 
se  ne  sa  cosa  veruna  di  certo,  e però  costoro 
dubitano  di  ogni  cosa , e di  ognuno , « e per 
D chiarirsi  di  voi,  vedete  quello  fanno;  do- 
> vranno  ancora , il  più  presto  potranno , vo- 
» lere  scuoprire  gli  altri.  » Ritraggo  bene  da 
un  amico,  che  parla  nondimanco  per  cooiet- 
turs,  che  il  più  certo  favore  in  su  che  il  papa 
si  fondi  ora , é questo  ; i suoi  danari,  e i Sviz- 
zeri; e dipoi  con  l’ autorità  sua  si  crede  tirare 
dietro  Spagna  e l' imperatore , e da  Spagna 
debbe  avere  buone  promesse , perché  si  vede 
nell'  impresa  di  Bologna  che  si  parti  da  Roma 
senza  avere  fermo  co'Franzesi,  o con  altri  cosa 
alcuna  certa;  dipoi  con  l’audacia  e autorità 
sua  se  gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  e questo 
re  si  crede  si  possa  dire  certa , vedendo  tanto 
scoperto  il  papa  nelle  cose  di  Genova , o con- 
siderato quello  si  mormora  qua , ec.  Quanto 
a’  Svizzeri  io  ne  su  questo  certo , che  il  papa 
inflno  ad  otto  di  fa  ha  mandato  loro  treotasei- 
mila  ducati  per  averne  seimila  ; e voleva  che 
si  Icvassino;  ma  gli  Svizzeri,  preso  quelli  da- 
nari, ora  dicono  che  non  si  vogliono  levare  se 
non  hanno  tre  paghe  , che  bisogna  ancora  di- 
cioUomila  ducati,  e a’di  undici  di  questo  ne  fu 


spacciato  un  corriere  da  Ginevra  a Roma  a 
chiedere  detti  diciottomila  ducati.  I quali  Sviz- 
zeri giudica  qualcuno  che  il  papa  gli  avesse 
disegnali  per  voltare  lo  stato  di  Genova , ma 
non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  con- 
cedere loro  il  passo  ; e cosi  nessuno  si  risolve 
a giudicare  dove  queste  cose  si  debbino  o poi- 
sino capitare;  bisogna  riportarsene  agli  effetti 
che  alla  giornata  si  vedranno.  Aveva  il  re  or- 
dinalo di  revocare  gli  oratori  suoi  da  Roma, 
dipoi  ha  sopraltenula  la  commissione. 

Ricordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  qualche 
risoluzione  di  quello  scrissi  da  Lione.  C%gi 
onestamente  ha  detto  portare  per  voi,  e avere 
portato,  pontliu  diei  et  aestiu,  eie. 

In  Blei , a'  di  tS  df  luflio  , tSIO. 

irrntor,  Niccolò  Macsuveoll 

III. 

Magnifici  Domini,  etc.  A’ di  18  scrissi  a 
vostre  signorie,  e la  mandai  per  le  mani  di 
Rubertet  a Lione  a Barlolommeo  Panciatichi, 
con  ordine  la  mandassi  costi  per  fante  a posta; 
credo  sia  arrivata  salva , e qni  se  ne  aspetta 
risposta  con  desiderio.  Andai  ieri  a visitare 
monsignor  di  Parigi , uno  di  quelli  che  oggi  si 
trovano  a governare,  c gli  parlai  cerimonial- 
mente, secondo  si  couveniva  e all’  uomo  e al 
tempo.  È costui  d’ ingegno  riposalo , e tenuto 
savio,  e veramente  ei  non  poteva  parlare  più 
discretamente  delle  signorie  vostre  e delle  cose 
che  al  presente  si  veggono  surgere;  e discorse 
i quanto  il  papa  errava  a volere  senza  cagione 
s veruna,  per  far  male  ad  altri,  mettere  in 
> pericolo  sé,  e tutte  le  membra  d’Italia;  e 
» che  se  questa  guerra  andava  innanzi,  é un 
a pezzo  che  non  fu  vista  mai  la  maggioree  la 
a più  ostinata  ; perchè  il  re,  quanti  più  bene- 
» Qzj  ha  fatto  al  papa, e quanto  più  hadeside- 
i>  rato  l’amicizia  sua,  tanto  più  gli  sarà  cm- 
0 dele  e inimico,  e aeguilerallo  nello  stato  e 
* nella  persona,  e crederà  essere  scusalo  e con 
a tutto  il  mondo  e con  Dio.  s Discese  poi  in 
su  i casi  vostri  dicendo,  quanto  a Dio  e agli 
uomini , voi  non  potevi  essere  se  non  buoni 
Franzesi:  nè  il  re  ne  credeva  altrimenti;  per- 
ché voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi  in 
Italia  per  difesa  delie  cose  sna,  e suoi  amici, 
che  voi  non  ne  avrete  da  temere:  a e quando 
a il  papa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a tener  que- 
a sto,  perchè  se  il  re  non  dubitò  fare  contro 
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a al  papa  per  sairarvi  lo  alato  nello  cose  d’Arez- 
> zo,  e obbligò  il  figliuolo  ad  andare  colla 
« correggia  al  collo  a trovarlo  (Ij  a sicchò  voi 
gli  avete  ora  a render  l'opera,  e scuoprirvi  a 
buona  ora,  acciocché  il  benefizio  sia  più  grato, 
il  che  potria  tornare  in  benefizio  rostro,  a e 
accennò  di  queste  cose  di  Lucca,  a 

Io  gli  risposi  quanto  mi  pareva  convenien- 
te, e partilo  da  lui,  andai  a visitare  il  cancel- 
liere. Costui  è uomo  più  caldo,  e tutto  collera. 
E me  ne  dette  una  gran  rimesta,  e dello  ora- 
tore che  s’era  partito,  e di  .Marcantonio,  di- 
cendo che  questi  erano  atti  di  mala  natura,  e 
da  fare  sospettare  ciascuno,  e benché  Ta- 
cesse una  gran  calca  di  parole,  per  non  mi 
stare  ad  udire  tanto,  avanti  partissi  da  lui  lo 
lasciai  assai  quieto,  a Venne  a questo  parli- 
a colare  nel  suo  parlare,  che  vostre  signo- 
a rie,  sendo  buone  amiche  di  Francia,  do- 
a vevano,  quando  il  papa  vi  comunicava  cosa 
a alcuna  contro  a Francia,  Tarlo  intendere  qui, 
a c,  dall’altro  canto,  mostrare  al  papa  che 
a vostre  signorie  non  erano  per  comunicare 
» seco,  e che  di  questo  voi  non  avevi  Tatto 
a cosa  alcuna.  Risposi  a questo,  che  alla  par- 
li lita  mia  costi  non  era  uomo  di  codesta  città, 
» che  pensasse  che  Tra  .Sua  Maestà  c il  papa 
a dovesse  nascere  disunione  ; e che  per  questo 
» non  era  stato  necessario  usare  de'  detti  tcr- 
a mini  : e dopo  la  partita  mia  io  non  sapeva 
a quello  che  il  papa  si  avesse  detto  o Tatto  con 
a le  signorie  vostre,  ma  quel  tanto  che  dei 
t casi  di  Marcantonio  quelle  avevano  inteso, 
a tanto  se  ne  era  Tatto  intendere  al  re,  a e co- 
si, se  altro  ci  Tusse  stato  di  momento,  altro 
arebbono  scritto,  c cosi  mi  partii  da  lui,  la- 
sciandolo, come  ho  detto,  assai  quieto.  Restami 
a visitare  monsignor  d’Amiens,  c monsignor 
di  Buiiicaglia,  due  altri  de'primi  del  consiglio: 
non  l’ho  Tatto,  percliè  con  dilBcuUà  si  trovano 
ai  loro  alloggiamenti , perchè  in  su  questi  mo- 
ti, stanno  sempre  insieme,  e non  si  possono 
avere  alla  spartita.  Ho  ben  parlato  loro  a tutti 
insieme  quando  arrivai,  c poi  al  cospetto  del 
re.  Visitai  l’oratore  di  Spagna,  da  parte  del 
quale  io  ho  a Tare  milie  oTTerte  alle  signorie 
vostre,  perchè  cosi  dice  avere  commissione  dal 
suo  re.  Visitai  gli  oratori  dell'  imperatore,  che 
ce  ne  è due,  uno  stanziale,  l’altro  pochi  di 


(1)  Alludni  alU  rìMIinnr  ri’ Armo,  Mireil-tra  «IaI  dura  Va- 
lenlìao  od  I50Ì. 


sono  ci  è venuto  in  poste,  secondo  ho  inteso, 
perchè  le  genti  di  « questo  re  non  si  par- 
li tissero  dall’olTcsc  dei  Veneziani....  a Da  co- 
.storo,  Tuora  della  ceremonia,  ritrassi,  di 
che  loro  mi  atleslorno  con  mille  testificazioni, 
la  Osarca  Maestà  e questo  re  non  potere  essere 
più  uniti,  e che  quella  Maestà  non  è mai  per 
disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è vero,  lo  sco- 
prirà il  tempo.  Fui  dipoi  con  l’oratore  del 
papa,  che  è un  signore  veramente  dabbene,  e 
mollo  prudente,  c pratico  nelle  cose  di  stato. 
Trovailo  tutto  male  contento  di  questi  moti, 
e tutto  maraviglialo  come  questa  cosa  sia  cosi 
ad  un  tratto  venula  al  Terrò,  c pare,  se  mi  ha 
detto  il  vero,  mollo  più  sospeso  de’Tondamenti 
e ordini  del  papa  , che  alcun  altro,  alTerman- 
domi  non  ne  sapere  cosa  alcuna,  e ricercan- 
domi se  vostre  signorie  ne  avevano  Tatto  inten- 
dere nulla.  Dissemi  bene,  quando  e’  pensava 
che  guerra  poteva  e.ssere  questa , e io  che  modo 
assaltala  e diTcsa,  se  ne  raccapricciava  tutto, 
e in  ultimo  si  dolse  degli  errori  che  si  erano 
Tatti  in  Francia  c in  Italia,  de’ quali  i poveri 
popoli,  e i minori  principali  sarieoo  i primi  a 
patirne,  e che  da  lui  non  era  rimasto  di  met- 
tere ogni  pace,  ma  non  la  stimava  più,  a e 
a mostrava  luttavolla  maravigliarsi  del  papa, 
a perchè  non  gli  vedeva  por  ora  Torze  allato 
a da  Tare  questi  muti,  nè  sapeva  di  quelle  che 
a poteva  sperare,  come  se  ne  poteva  fidare, 
a perchè  conosceva  il  papa  prudente  e grave, 
» nè  credeva  che  leggermente  si  movesse,  o 
a che  lui  intendeva  bene  il  bisogno  suo  e della 
a Chiesa  ; nè  altro  potei  trarre  da  lui.  a Nè  in 
Tallo  de’  Tondamenti  del  papa  non  si  sa  veruna 
cosa  certa  per  costoro  ; o come  io  dissi  per 
altra  a non  sapendo  nulla , temono  di  ognuno, 
» e di  ogni  cosa,  o Hanno  nuova  come  in  co- 
desti nostri  mari  sono  state  scoperte  ventidue 
galee  veneziane  : non  sanno  come  lo  possinu 
essere  passale  in  qua  senza  cunseolimenlo  di 
Spagna.  Hanno  nuove  questo  di  da  Ciamuntc, 
che  il  marchese  di  .Mantova  è libero,  e ne  va 
a Roma  a trovare  il  papa,  e Rubcriet  ne  dette 
questa  mattina  1' avviso  all’oratore  suo  qui. 
Intendono  alcuni  Tuurusclli  genovesi  essere 
smontati  alla  Spezia,  ed  essere  presso  a Ge- 
nova a poche  miglia  ; c questa  mattina  Ruber- 
tet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera,  che 
Marcantonio  ne  era  ito  a quella  volta,  d’onde 
gl’  intende  che  gli  hanno  Tallo  deliberazione,  se 
non  la  mutano,  di  risolvere  il  campo  hanno 


LEGAZIONE  TBHZA  ALLA  CONTE  DI  FRANCIA 


1017 


contro  *i  Veneziani,  e lasciare  con  le  genti 
dell*  imperadore  cinquecento  lance  per  non  par- 
tire dall’  obbligo  che  hanno  seco,  e trecento 
lance  mandano  a Ferrara  con  alquanti  fanti, 
e tutte  l’allre  genti  d’ armi  e fanterie  man- 
dano nel  Parmigiano  per  servirsene  nelle  cose 
di  Genova,  o verso  Toscana,  quando  quelle 
fussino  assicurate  « ed  ho  avuto  qualche  sen- 
n tore  che  potrebhono  andare  ad  alloggiarle  in 
a snl  Lucchese  per  battere  loro,  e tome  i favori 
> a’  fuorusciti  di  Genova , che  vengono  di  qui- 
» vi  ; c dare  più  animo  a voi  a deliberarvi  in 
a benefìzio  del  re.  Altro  non  ho  inteso  iofino  a 
a questo  di,  perchè  quello  si  parla  del  papa  vo- 
a sire  signorie  se  lo  possono  immaginare,  per- 
a chè  torgli  l’obbedienza  c fargli  un  concilio 
a addosso,  rovinarlo  nello  stato  temporale  e 
a spirituale  è la  minore  rovina  di  che  essi  lo 
a minaccino,  a Altro  non  mi  occorre,  che  rac- 
comandarmi alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Bles,  die  SljtWii,  l.'iIO, 

Mvvtlor,  Niccolò  Machiavblu,  Stgrel. 

IV. 

Magnifici  Domini,  etc.  La  mia  prima  lettera 
scritta  alle  signorie  vostre  dopo  l’arrivare  mio 
qui  in  corte,  fu  a' di  18,  la  quale,  per  essere 
importantissima,  mandai  per  le  mani  di  Ru- 
bertet  a Lione  a Bartolommeo  Panciatichi;  che 
cosi  mi  ordinò  il  re,  con  ordine  che  detto  Bar- 
tolommeo ve  la  mandassi  a posta  ; c benché 
io  sia  certo  che  la  sia  venuta  salva,  nundiman- 
co,  per  ogni  rispetto,  e per  abbondare  in  cau- 
tele, io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco 
di  sunto,  il  quale  non  mandai  per  quella  scrissi 
ieri  a lungo  a vostre  signorie,  perchè  la  posta 
non  soprassedè  tanto  che  io  potessi  averlo  scrit- 
to, tanto  che  io  mi  riserbai  a mandarlo  con 
questa,  nè  per  altro  scrivo  la  presente,  per- 
chè avendo  per  la  mia  di  ieri,  mandata  a Lione 
per  le  poste  regie,  narrate  tutte  le  occorrenze 
di  qua,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  al- 
tro, salvo  che  questa  mattina  dopo  una  messa 
solenne,  questa  Maestà  pubblicamente  in  pre- 
senza degli  oratori  inghilesi  ha  giurato,  e con 
giuramento  ratificato  quelli  capitoli  che  infra 
Sua  Maestà  e il  re  d’ Inghilterra  nei  mesi  pas- 
sati furono  stipulati,  e dal  re  d’Inghilterra 
solennemente  giurati.  Oicesi  che  detti  oratori 
Macbiavelli 


non  venghino  più  a Roma,  come  per  la  prima 
vi  scrissi,  ma  che  se  ne  tornano  in  Inghilter- 
ra, non  ostante  che  l’oratore  del  papa  mi  ab- 
bia detto  questa  mattina  che  non  fu  vero,  come 
si  disse  che  gli  avessino  ad  andare  a Roma, 
ma  che  gli  erano  venuti  eotum  a questo  ef- 
fetto. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  di  sopra,  fui  con 
Ruberlet,  il  quale  mi  empiè  di  querele  delle 
signorie  vostre:  dicendomi  che  il  re  iersera  non 
potè  più  dolersi  di  quelle , che  in  tanti  moti 
contra  di  lui  quelle  non  abbino  mai  avvisalo 
di  cosa  alcuna,  nè  fattogliene  intender  nulla, 
e sa  che  le  sanno  meglio  ogni  cosa  che  altri 
in  Italia,  di  modo  che  tale  salvaticare  non 
viene  da  altro , che  da  non  aver  purgalo  lo 
stomaco  verso  di  lui  ; e aggiunse  Ruberlet  a 
questo  molte  altre  parole  gravi,  le  quali  non 
riferisco  per  non  infastidire  vostre  signorie. 
Escussi  0 purgai  queste  opinioni  meglio  che 
io  seppi,  nondimanco,  come  sa  chi  è stalo  qua, 
chiudono  le  orecchie  a ogni  cosa;  però,  ma- 
gnifici signori,  se  quelli  desiderano  non  si  per- 
dere costoro,  è necessario  mostrare  loro  volere 
essere  loro  amico  ; e quando  voi  non  potessi 
fare  altro,  almeno  non  mancare  di  questo,  di 
spesseggiare  con  le  lettere  e con  gli  avvisi,  non 
perdonando  alle  volle  allo  .spaccio  d’un  corrie- 
re, e tenerli  avvisati  delle  cose  di  costà,  per 
dare  adito  a chi  è qua  di  potersi  fare  vedere, 
e credilo  a vostro  signorie  di  tenero  conto  di 
loro. 

Questa  ferita,  che  ha  voluto  fare  il  papa  a 
costoro,  è di  qualità,  e tanto  stimata  da  que- 
sto re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare  questo 
giudizio  certo,  o che  se  ne  vendicherà  con  sua 
gran  satisfazione  e onore,  o che  perderà  ciò 
che  gli  ha  in  Italia,  e passerà  presto  i monti 
con  duplicalo  impelo  degli  altri  anni,  e cia- 
scuno crede  che  potrà  fare  mollo  più  che  non 
minaccia,  quando  Inghilterra  c l’imperatore 
sileno  saldi,  di  che  non  si  vede  il  contrario. 

Intendesi  che  costoro  hanno  fatto  provvi- 
sione per  le  cose  di  Genova  di  diecimila  fanti, 
oltre  alle  genti  d’ arme  che  mandano  a quella 
volta,  le  quali  genti  fieno  nostre  vicine;  per- 
tanto vostre  signorie  pensino  con  la  loro  so- 
lita prudenza  a risolversi  presto,  acciocché  la 
loro  resoluzione  sia  tanto  più  accetta.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie. 

In  Ble$,  die  39  julii,  I.tIO. 

«rrilor,  Niccoiù  MAcnitvzLLi,  Sferri. 
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V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  le  mani  di  Fran- 
cesco Pandulflni  ricevei  dna  di  voslrc  signorie 
de’  dodici  del  presente....  Più  largamente  scri- 
verò con  più  agio  alle  signorie  vostre,  fo  solo 
questi  versi,  partendo  uno  a posta  per  Milano, 
per  allegare  dette  lettere,  c le  mando  sotto  una 
lettera  di  Francesco  PandolOni.  Ho  scritto  a 
lungo  a vostre  signorie  poi  fui  qui  a’  dì  18,  ai 
di  21  e a' di  22,  le  quali  desidero  sieno  venute 
salve.llannoautocostoroquesta  mattina  buona 
nuova  da  Genova,  e sono  tutti  lieti.  Yakt». 

Ih  glet,  die  SS  juNt . ISIO. 

tcrvUor,  Niccolò  Mscbiivsou,  Srerrt. 

Vi. 

Magnifici  Domini,  eie.  Queste  lettere  dd 
di  12  «tei  passalo,  che  mi  hanno  mandato  vo- 
stre signorie  per  le  mani  di  Francesco  Pandul- 
fini , per  essere  piene  di  buoni  avvisi — Genova 
é assicurata,  perchè  io  ebbi  lettere  iersera  es- 
servi entrati  tremila  Tanti,  c il  figliuolo  di 
messer  Gian  Luigi  del  Fiasco  con  sccenlo  uo- 
mini, e con  altrettanti  un  nipote  del  cardinale 
del  Finale,  c che  i Tuorusciti  con  le  genti  ave- 
vano roodotlc  là  se  ne  ritiravano,  e che  le  sue 
galee  con  altri  legni  ' genovesi  erano  ili  alla 
volta  delle  galee  veneziane,  e che  non  le  aspet- 
tcrieno;  sicché  Sua  Maestà  fa  Genova  salva, 
che  tutta  questa  corte  ne  è stata  oggi  in  Testa. 
Dissemi  che  i Veneziani  non  potevano  Tarsi  per 
questo  accidente  innanzi,  nè  riguardare  cosa 
d' importanza,  perchè  vi  rimaneva  tante  genti 
Tra  sua,  dell' imperatore  e Spagna,  che  erano 
suiBcienti  non  sohtm  a tenere  i Veneziani,  ma 
a combatterli.  Venendo  a ragionare  di  Spa- 
gna..... Altro  non  si  è ritratto  dal  re,  nè  da 
questi  suoi  in  su  questi  avvisi  vostri;  nè  ri  è 
altro  dì  nuovo  delle  cose  di  Genova,  se  non 
quello  me  ne  disse  Sua  Maestà.  Scritto  infino 
qni  a’  di  25. 

Siamo  a'  di  26,  e questa  mattina  s' intende 
nuove  da  Genova,  quali  conTermano  quelle  che 
ci  erano  ieri,  e aggiungono  di  più,  che  in  un 
consiglio  de'Genovesi,  dove  si  ragnna  trecento 
cittadini  si  propose  se  si  doveva  spendere  dei 
danari  di  San  Giorgio  per  diTendero  Genova 
per  la  Maestà  del  re,  e che  messo  il  partito 
non  vi  Tu  se  non  otto  Tare  discordami,  l’arla- 


vane  questa  mattina  il  re  con  l’ oratore  d’ In- 
ghilterra, e pubUce  ancor  disse,  che  i Fioren- 
tini non  vollero  dare  passo  alle  genti  del  papa 
per  a Genova,  c che  gli  erano  sua  grandi  e 
buoni  amici. 

lo  sono  stato  con  questo  oratore  di  Man- 
tova, per  vedere  come  lui  commentava  questa 
liberazione  del  suo  padrone  {!).  Lui  mi  disse 
che  conveniva  tale  liberazione  nascesse  da 
speranza  che  il  papa  avesse  di  valersene  in 
questi  maneggi,  oda  promesse  che  il  marchese 
conveniva  gli  avesse  Tatte;  e dicendogli  io,  che 
quando  Tossi  questo  ultimo,  conveniva  al  mar- 
chese, o rompere  le  promesse  vecchie,  che 
aveva  Tallo  al  re  quando  prese  l’ ordine,  o rom- 
pere queste  nuove  che  avesse  Tallo  al  papa,  ri- 
sposemi,  che  le  promesse  che  si  Tanno  in  pri- 
gione non  si  hanno  a osservare,  e che  mai 
quel  signore  Tarcbbc  contro  a questa  Maestà; 
e se  pure  per  uscire  di  prigione  Tusse  Torzato 
con  la  persona  opporsi  contro  a quella,  che 
mai  con  lo  stato  lo  diservirebbe,  e sempre  sarà 
quello  stato  a sua  divozione. 

lo  so,  come  per  altre  mie  ho  dello,  che 
VV.  SS.  desidcrcrebbono  intendere  a che  cam- 
mino vada  Spagna  e l’ imperatore,  c io  desi- 
dererei poterne  dare  a quelle  qualche  certo 
avviso,  ma  ci  veggo  male  il  modo,  perchè  non 
è ragionevole  che  qnclK  ne  scrivino  a costoro 
che  sono  qui  il  disegno  loro,  tale  che  questi 
oratori  loro  ne  vengono  a restare  al  buio,  nè 
si  può  parlare  qui  di  tal  cosa  se  non  per  coniet- 
tnra,  la  qnale  coniettura,  potendosi  Tare  me- 
glio per  vostre  signorie,  non  sono  già  per  Tarla 
io  dì  qua;  dirò  solo,  quanto  a Inghilterra,  che 
domenica  passala,  come  per  altra  scrìssi,  si 
gìnrò  qui  solenncmcote  la  pace  intra  questa 
Maestà  e quella  per  gli  oratori  d'Inghilterra, 
e per  questa  Maestà,  presento  gli  oratori  e 
tutta  la  corte;  e questa  Maestà,  quando  logli 
dissi  che  il  pa|M  si  prometteva  anche  d' In- 
ghilterra, se  ne  rise,  e disse:  Tn  hai  tu  me- 
desimo sentito  H giuramento  della  pace,  ec. 

Dispiace  a chiunque  è qui  questo  movimento 
del  papa,  parendo  a ciascuno  che  cerchi  di 
minare  la  cristianità,  e Tornire  di  coiisnmare 
r Italia;  ma  poi  che  non  gli  è riuscito  questo 
caso  dì  Genova,  si  spera,  quando  e’ non  vo- 
glia persistere  in  questa  caparbietà,  nè  dare  il 


(I)  Il  mjrchow  di  Manlova  «rh  slhlo  fjltn  i<rigÌDDÌrro  <U 
gnrm  d*i  Vraniani  il  di  7 di  ùgoitu  1509. 
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nolo  a lanlo  naie,  che  le  coae  potrehbono 
ternani,  o lanlo  più  se  i nezzaoi  ùimìdo 
buoni,  perché,  non  oslanle  rlie  l'inpiuria  sia 
frande,  che  il  papa  abbia  voluta  fare  a questa 
corona,  noodimanco,  non  sendo  riuscita,  e, 
dall'altro  canto,  sendo  pericoloso  il  volersene 
vendicare,  perchè  nessuna  più  onesta  azione 
si  può  avere  contro  a un  principe  che  voler 
difendere  la  Chiesa,  d'onde  ne  risulterebbe, 
che  volendone  questa  Maestà  fare  contro  aper- 
tamente, ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutloii mondo 
addosso;  dimodoché  si  crede  che  si  lascerebbe 
taciimcnte  consigliare;  nè  i sali  di  Ferrara  do- 
vrebbono  guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  vo- 
glia, il  quale  dovrebbe  essere,  per  questa  im- 
presa di  Genova  non  riuscita,  divennlo  più 
umile,  vedutogli  mancato  questo  principia 
sotto,  e conosciuto  più  difficullà  in  questa  cosa, 
che  non  si  prometteva;  e se  fussi  divenuto  più 
pauroso,  non  doverebbe  mancare  modi  da  assi- 
curarlo, quando,  come  si  é detto,  i mezzani 
russino  buoni;  e però  da  personaggio  buono  e 
d' autorità  io  sono  stato  pregalo  di  pregare  le 
signorie  vostre  che  non  si  voglino  diffidare  di 
condurre  questa  cosa,  e voglino  con  l' autorità 
loro  fare  intendere  al  papa  tutte  quelle  cose 
che  saviamente  se  gli  possono  dire;  perchè  di 
qna  questo  tale  non  diffiderebbe  che  non  si  tro- 
vassi buono  riscontro,  lo  ho  voluto  scrivere 
questa  ultima  parte  alle  signorie  vostre,  per- 
chè mi  pare  nen  uscire  dall’uffizio  mio,  scri- 
vendo ciò  che  io  intendo  e odo  in  questa  corte. 
Vahte. 

Ea  BUt,  iE>  tnjulii,  ista. 

rrm'lor,  Niccolò  àlAcaiAVRSLi, 
Srgrrt.  apud  R.  Ckr. 

VII. 

Magnifiex  Domini,  eie.  Scrissi  l’ ultima  mia 
a’  di  36  io  risposta  delle  dua  di  vostre  signorie 
de’ 13  del  presente,  e delti  avviso  per  quelle 
di  tutto  quello  era  occorso  inOno  a quel  di; 
e in  specie  come  questa  Maestà  era  per  dette 
lettere  restata  assai  soddisfatta  di  vostre  signo- 
rie. Ricevei  iersera  dipoi  una  di  quelle  de*  16, 
e benché  gli  avvisi  fussino  vecchi,  nondimeno, 
per  mostrare  a questa  Maestà,  vostre  signorie 
non  mancavano  giornalmente  dell’ uffizio  loro, 
mi  presentai  questa  mattina  davanti  a quella, 
e le  conferii  tutto,  e tutto  le  satisfece,  e mo- 
strò di  essere  avvisata  dal  Gran  .Mastro,  come 
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le  signorie  vostre  avevano  usato  buona  dili- 
genza in  tenerlo  avvisala  di  ogni  occorrenza. 
Oisaemi  Sua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamoule, 
come  le  sue  genti  hanno  espugnato  Monselice 
tanto  onorevolmente  del  mondo,  perchè,  presa 
la  terra,  la  quale  presero  di  assalto,  con  il 
medesimo  impeto  presero  la  rocca,  dote  disse 
avevano  morti  seicento  uomini  o meglio,  che 
uno  solo  non  vi  era  campalo.  In  su  questo  ri- 
dendo disse:  Io  fui  tenuto  anno  un  mal  uomo, 
quando  nella  giornata  dove  io  ero  si  ammazzò 
tanti  uomini;  adesso  monsignor  di  Ciamonte 
sarà  tenuto  quel  medesimo.  Dissemi  ebe  vi  era 
capo  uno  da  lierzighella,  o che  non  sapeva  il 
nome,  e nel  combattere  quelli  di  Monselice, 
gridavano  lutti,  lulio,  tulio,  c raccontò  questa 
nuova  con  piacere  mirabile.  Di  Genova  disse 
non  avere  cosa  alcuna , e che  una  volta  faceva 
quelle  rose  ferme,  e posale  per  Sua  Maestà:  e 
perché  Bartolommeo  Pancialicbi  mi  scrive  da 
Lioor,  come  in  Lombardia  si  aprono  tutte  le 
lettere,  e che  aprono  quelle  di  vostre  signorie, 
io  gli  dissi  di  questo,  massime  perché  queste 
ultime  vostre  mi  furono  presentale  aperte,  e 
lo  pregai  fussi  contenta  Sua  Maestà  ordinare 
a quelli  deputati  a tale  nlìzio,  che  non  apris- 
sino  le  lettere  appartenenti  a vostre  signorie. 
Sua  Maestà  mi  disse  che  io  farebbe,  e che  io 
lo  dicessi  da  parte  sua  a Ruberie!,  e che  tale 
ordine  si  era  dato  generale  avanti  che  io  arri- 
vassi , e che  dopo  l' arrivare  mio  non  si  era 
accorto  di  provvedervi  per  conto  dello  signorie 
vostre.  Ne  parlai  poi  a Ruberlet,  il  quale  mi 
disse  che  per  la  prima  pésta  no  scrìverebbe  a 
sufficienza. 

Questo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  itello  que- 
sta mattina,  come  le  genti  del  papa,  oltre 
all’avere  preso  quelli  dua  castelli,  di  che  scri- 
vono vostre  signorie  per  la  loro  de’ 16,  sono 
ile  a campo  a un  altro  castello,  e perché  non 
si  ricordò  del  nome,  io  non  lo  scrivo;  dove 
nell’  arrivare,  le  genti  che  erano  a guardia  di 
dello  castello,  uscirono  fuora,  e presero  ven- 
titré uomini  di  arme  di  quelli  del  papa,  di 
che  dice  il  re  ha  avuto  cosi  gran  piacere.  Gli 
domandai  che  gente  aveva  il  papa  io-sieme  a 
quella  impresa;  non  me  lo  seppe  dire,  edolsesi 
del  suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Dissemi 
bene  che  faceva  istanza  ebe  questo  re  lo  soc- 
corressi con  bnlerie,  e che  il  re  glie  ne  aveva 
dato  buona  speranza.  Vedrassi  quello  seguirà. 

IiUendcsi , come  per  altra  dissi , come  II 
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marchese  di  Mantova  si  trova  a Bologna,  e 
questo  suo  oratore  comincia  a dubitare  che 
questa  sua  liberazione  non  gli  facci , quanto 
allo  stato,  peggiorare  le  sue  condizioni.  Stassi 
a vedere  il  procedere  suo,  dopo  il  quale  se  ne 
polrit  fare  migliore  giudizio. 

Scrivendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore,  è 
arrivato  di  nuovo  un  oratore  del  duca  di  Ber- 
timbergh,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  ca- 
valli, il  quale  è stato  incontrato  e onorato  da 
costoro. 

Per  quello  che  si  parti,  o per  quello  sia 
venuto,  come  s' intenderà,  ne  darò  notizia  alte 
signorie  vostre.  Quae  bene  vakant. 

Ex  bum,  die  tijulH,  15tO. 

(ìli  oratori  inghilesi  dua  di  fa,  onorati  e 
donali  assai,  se  ne  partirono  per  tornare  in 
Inghilterra. 

(crvttor,  Niccolò  MÀcauvaau, 
Secret,  apud  R.  Ckr. 

Siamo  a' di  trenta  e questa  mattina  ci  è 
nuove  come  le  genti,  che  per  via  di  terra  an- 
darono a mutare  lo  stato  di  Genova,  avendo 
la  caccia  dietro,  se  no  sono  rimbarcate  una 
parte  in  sull'armata  dei  Veneziani,  dove  hanno 
messo  sei  cavalli  per  galea  e li  capi  loro,  e 
che  forse  cento  cavalli  si  erano  stretti  insieme 
per  vedere  se  potevano  salvarsi.  Non  sono  co- 
storo fuora  di  speranza  di  fare  capitare  male 
r armala  Veneziana. 

Ci  sono  ancora  nuove,  come  il  marchese 
di  Mantova  ha  mandato  a chiedere  il  suo  fi- 
gliuolo per  metterlo  nelle  mani  del  papa, onde 
questa  Maestà  lo  ha  fatto  intendere  qui  al  suo 
oratore  perchò  gli  operi  il  contrario  con  la  mar- 
chesana, e detto  oratore  non  crede  che  la  mar- 
chesana sia  per  concederlo,  nè  crede  che  anche 
in  segreto  il  marchese  sia  contento  che  si  dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  oratore  di 
Bertimbergh  è,  che  veduto  questa  Maestà  il 
procedere  dei  Svizzeri,  e come  il  papa  si  pro- 
mette di  loro,  per  dare  loro  che  pensare,  acciò 
non  possino  oziosi  servirlo,  ha  preso  partito 
di  dare  loro  molestia,  ovvero  di  minacciarli 
per  via  di  questo  duca,  il  quale  è loro  inimico 
naturale,  e questo  di  è stato  detto  oratore  quasi 
tutto  il  giorno  dentro  nel  consiglio,  a praticar 
con  loro  come  si  abbi  a procedere  in  questa 
materia. 

Ila  ancor.')  questa  .Maestà  mandato  verso 


detti  Svizzeri  il  capitano  di  questi  Svizzeri  che 
sono  deputati  alla  guardia  del  suo  corpo,  por 
tentare  dall’altra  parte  di  riguadagnarseli,  o 
tutti  o in  parte,  e cosi  vedrà,  sia  con  il  dolce 
o con  l'aspro,  se  potrà  deviarli  dal  papa. 

Niccolò  MAaiuviLLi,  ut  supra. 

Vili. 

Magni/iei  Domini,  eie.  Sanno  le  vostre  si- 
gnorie che  io  scrissi  a quelle  più  di  sono, 
come  non  sondo  al  papa  riuscito  il  voltar 
Genova,  ed  avendo  questa  Maestà  dall'un  canto 
avuto  paura  • non  male,  e dall’ altro  il  papa 
trovandosi  scoperto  nemico  di  questo  re,  e 
senza  avergli  dato  alcun  travaglio  d’ impor- 
tanza, ma  piuttosto  ingagliarditolo,  per  essersi 
Sua  Maestà  in  certo  modo  assicurato  più  di 
Genova,  e rosi  essendo  a Sua  Santità  mancati 
degli  altri  favori  che  si  prometteva,  pareva  a 
quelli  che  sono  in  questa  corte  prudenti  e buo- 
ni, che  si  potesse  sperare  di  accordo,  quando 
si  trovasse  mezzano  di  fede  che  per  bene  di 
tatti  i Cristiani,  e massime  d'Italia,  ci  si  in- 
tromettesse: perchè  facilmente  si  può  mostrare 
a questo  re  dove  egli  si  metta,  quando  egli 
voglia  far  guerra  col  papa,  e che  danni  glie 
ne  potrebbero  risultare,  dove  sarebbe  lo  spen- 
dio certo,  ed  il  Gne  della  guerra  dubbiosissi- 
mo; c rosi  al  papa  con  la  medesima  facilità  si 
può  persuadere,  che  mali  questa  guerra  non 
solamente  potria  recare  alla  persona  sua,  ed 
allo  stato  temporale  della  Chiesa,  ma  ancora 
a tutta  la  cristianità  ed  allo  stalo  spirituale. 
Standosi  adunque  le  rose  rosi,  ed  avendo 
spasso  questi  ragionamenti  con  I'  oratore  del 
papa,  al  quale  dolgono  insino  all’anima  questi 
movimenti,  Rubertel  mandò  una  sera  per  Gio- 
vanni Girolami,  il  quale  fa  qui  faccende  in  que- 
sta corte  di  monsignor  di  Volterra,  come  sa 
.àicssandm  Nasi,  e ragionatogli  prima  di  alcune 
sue  occorrenze  particolari,  gli  saltò  in  su  questi 
garbugli  che  si  apparecchiano,  dolendosi  forte 
seco  di  tali  movimenti , mostrandogli  che 
l' erano  cose  che  avevano  a dispiacere  e a nuo- 
cere a chi  vincesse,  come  a chi  avesse  perdu- 
to; e di  un  ragionamento  in  un  altro,  concluse, 
che  credeva  die  il  papa  troverebbe  di  qua  ri- 
scontro, quando  egli  volesse  quietare;  e dove- 
rebbelo  fare,  se  Iddio  per  rovina  del  mondo 
non  lo  ha  fatto  ostinato;  ma  che  ri  vedeva 
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male  il  modo  a far  questo,  se  un  terzo  non  ci 
si  intrometteva,  perchè  il  re  non  vorrebbe  mai 
cominciare  a pie|;arsi,  ed  egli  per  avventara  è 
per  fare  il  simile.  E però  avendo  pensalo  che 
modi  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo  le  si- 
gnorìe vostre,  ed  il  cardinale  di  Volterra,  per- 
chè gli  altri  principi  saricno  por  guastare, 
facendo  per  loro  tale  inimicizia;  ed  accennato 
a Giovanni  che  per  una  simil  cosa  sarebbe 
bene  che  e’  venisse  ìnQno  costi  in  persona , 
Giovanni  dall’  un  canto  si  offerse,  dall’  altro 
mostrò  che  ai  vorrebbe  faro  la  cosa  in  modo , 
per  il  che  le  signorie  vostre  avessino  a vedere 
dove  r entravano,  c che  le  cose  fossero  certe 
della  mente  del  re,  acciò  poteaiero  essere  si- 
enre  di  non  uccellare  nè  loro  nè  altri;  il  che, 
quando  fosse,  credeva  ci  s’  interporrebbero 
volentieri,  sapendo  quanto  da  vostro  signorie 
era  amata  la  concordia  deU’oDO  e dell’altro  di 
questi  principi,  e temuta  la  discordia,  dalla 
quale  non  potevano  guadagnare  altro  che  ini- 
micizie e danni.  Nè  per  la  sera  si  concluse 
altro,  ma  rimasuno  di  essere  altra  volta  in- 
sieme. Gonferilomì  da  Giovanni  questo,  e pa- 
rendomi bene  non  lo  staccare,  ma  vedere  di 
tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si  fece  inten- 
dere tutto  all’oratore  del  papa,  non  come  alla 
parte,  ma  come  a mezzano,  che  cosi  si  go- 
verna in  questo  maneggio;  al  quale  parendo 
queste  parole  avute  con  Rubertet,  molto 
buone,  cd  a proposito  dì  chi  desidera  il  bene, 
deliberò  di  andare  a trovare  il  re;  e cosi  fallo, 
dimostrò  a Sua  Maestà  li  pericoli  dove  egli 
entrava,  e le  baratterie  che  gli  erano  state 
falle  sotto  per  condurre  il  papa  ed  esso  a que- 
sti termini , mostrandogli  prima  il  sospetto  ebe 
Spagna  aveva  nell’unione  loro,  perchè  duci 
mesi  fa  l’accordo  si  disse  esser  fallo  infra 
loro,  subito  Spagna,  temendo  non  si  fosse  fatto 
a suo  danno,  mandò  un'armata  io  Sicilia  sotto 
nomo  di  altra  impresa:  dipoi  come  i dibattili 
di  Ferrara  si  scopersero,  chi  era  qua  per  Spa- 
gna persuadeva  questo  re  a non  abbandonare 
Ferrara,  c chi  era  a Roma  mostrava  al  papa 
che  il  re  non  faceva  bene  a difendere  detto 
duca;  Unto  che  essi  hanno  condotto  le  cose 
dove  hanno  voluto;  e però  Sua  Maestà  pen- 
sasse dove  ella  entrava,  e se  il  papa  gli  aveva 
fatte  questa  ingiuria,  la  non  era  riuscita,  cd 
era  bene  piuttosto  sdimenticarla,  che  dargli 
cagione  che  pensasse  a fargliene  un’  altra  che 
riuscisse;  aggiugnendo  a tutte  queste  cose 


molle  altre  ragioni,  che  io  non  narro  per  non 
essere  tedioso.  Stette  il  re  a udire  paziente- 
mente;  dipoi  rispose:  lo  confesso  tutto  questo 
esser  vero.  .Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  lo 
non  sono  per  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha 
battuto,  e sono  per  sopportare  tutto,  fuori  che 
perdere  dell’ouore  c dello  sfato  mio.  Ma  io  vi 
prometto  bene,  che  se  il  papa  farà  verso  di 
me  dimostrazione  di  amore  quanto  è un  nero 
d’ugna,  io  ne  farò  un  braccio;  ma  altrimenti 
non  sono  per  procedere.  Parve  all’  oratore 
avere  scoperto  assai  dcU’anìmo  suo, e partitosi 
da  lui  stette  con  Rubertet  più  di  un’ora  grossa, 
ed  allargatisi  insieme  del  modo  del  procedere 
in  questa  materia,  e dei  ragionamenti  avoli 
con  Giovanni  Girolami,  giudicarono  fosse  bene 
che  venisse  costi  a persuadere  le  vostre  signo- 
rie di  voler  pigliar  questo  assunto,  di  essere 
mezzi  infra  il  papa  ed  il  re,  e che  bisognava 
che  quelle  lo  facessino  come  da  loro,  man- 
dando apposta  uno  o due  oratori  a Roma,  so- 
lamente per  questo  effetto;  la  qual  delibera- 
zione sendomi  fatta  intendere,  io  dissi  che  a 
volere  vostre  signorie  pigliassino  questo  partito 
più  volentieri,  bisognava  che  io  potessi  scrivere 
loro  questa  impresa  piacere  al  re,  e Sua  .Maestà 
esser  contenta  che  la  piglino,  e se  il  re  non 
me  lo  voleva  dire,  almeno  mi  fosse  detto  per 
parte  sua  da’ sua  consiglieri  ; c rimasti  cosi, 
Rubertet  fece  intendere  a Sua  Maestà  ogni 
cosa,  e del  mandare  costi  Giovanni,  e dell’  in- 
tromettervi in  tal  maneggio,  e del  modo  del 
farvelo  intendere;  al  quale  piacque  tutto,  e 
queste  mattina,  sendo  ilo  quel  re  a desinare, 
monsignor  della  Tramoia,  il  quale  da  15  di  in 
qua  interviene  sempre  in  ogni  consulta  insie- 
me con  Rubertet  ed  il  cancelliere,  mi  chia- 
momo,  e mi  dissero,  dopo  qualche  parola 
mordente  contro  al  papa , che  non  ostante 
questo,  andando  Giovanni  Girolami  in  Italia  , 
mi  facevano  intendere  per  parte  del  re,  come 
Sua  Maestà  era  contento,  ed  avrà  piacere  che 
vostre  signorie  s’ intromettessino  fra  il  papa  e 
lui,  e per  questo  eOetto  mandassino  a Roma 
oratori,  e se  ne  governassino  come  paresse 
loro.  Trovasi  dunque  la  cosa  qui,  e Giovanni, 
apportatore  di  questa,  viene  costà  in  poste,  il 
quale  a bocca  riferirà  a vostre  signorie  tutto 
questo  scrìvo,  più  quei  particolari  che  voi  de- 
siderassi intendere  in  questa  materia;  c perchè 
vostre  signorie  sappiano  dove  la  cosa  debba 
battere  in  soddisfazionc'di  costoro,  Rubertet 
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ha  detto,  il  che  conricno  sia  tolto  con  scienza 
del  re,  che  quando  il  papa  venisse  a rimettere 

10  ditTerenze  di  Ferrara  de  jun,  che  sarebbe 
contento,  nè  pii  darebbe  briga  in  chi  lo  si  ri- 
mettessino.  Ma  questo  è quanto  al  Gne  della 
cosa;  ma  quanto  a darle  principio,  baslerebbo 
che  fermasse  l' operazioni  gli  fa  contro,  come 
è sollevare  gli  Svizzeri  e gli  altri  principi,  e 
che  a bocca  desse  agli  oratori  vostri  speranza 
di  volere  esser  padre  del  re,  volendo  esser  lui 
buon  figlinolo,  e no  scrivesse  un  breve  qui  al 
re,  perchè  in  su  questo  il  re  si  disporrebbe  a 
mandare  uno  a Roma,  ed  appiccata  la  prima 
pratica,  non  si  dubita  le  non  sorlissino  buono 
effetto.  Ora  le  signorie  vostre  sono  prudentis- 
sime, ed  esamineranno  quello  scrivo,  e quello 
riferirà  loro  (ìiovanni , e piglieranno  quelli 
espedienti  giudicheranno  essere  a proposito  : 
ma  bisogna  a tutto  celerità.  Io  non  ho  fuggito 
queste  pratiche,  giudicando  che  alla  città  vo- 
stra non  potessi  venire  il  più  pauroso  infortu- 
nio che  r inimicizia  di  questi  duo  principi , 
per  quelle  ragioni  che  infino  dagli  esordj  veg- 
gono e intendono,  e tutti  quelli  modi  che  ci 
sono  da  pigliare  per  condurre  l'accordo,  ho 
giudicalo  buoni;  nè  veggo,  divenendone  vostre 
signorie  mezzane,  che  le  ne  possine  altro  che 
guadagnare;  perchè  n riuscirà  o no;  riuscen- 
do, ne  seguirà  quella  pace  che  noi  speriamo 
e vogliamo,  e fuggesi  quelli  pericoli  che  la 
guerra  ci  potrebbe  arrecare  a casa  ; e tanto 
più  ci  fia  la  soddisfazione  vostra,  quanto  più 
ci  avrete  voi  parte,  facendovi  obbligati  il  re 
e il  papa,  per  li  quali  non  si  fa  meno  che  per 
voi.  Quando  ella  non  ci  riesca,  questa  Maestà 
vi  resta  obbligato,  avendo  voi  fatto  quello  che 
gli  ha  consentito,  e datogli  più  giusta  cagione 
di  fondare  le  querele  sua  contro  al  papa  nel 
cospetto  di  tutto  il  mondo,  nè  il  papa  potrà 
dolersi  di  voi,  avendo  persuaso  la  pace,  quando 
ei  non  la  voglia,  e voi  gli  facciale  contro  nella 
guerra.  Tutte  queste  ragioni  mi  hanno  fatto  im- 
plicare volentieri  in  questi  maneggi.  Quando 
vostre  signorie  lo  approvino,  io  l'avró  caro; 
quando  che  no,  mi  escuseranno,  perchè, secondo 
questo  modo  qua  non  potevo  giudicare  la  cosa 
altrimenti.  Questa  .Maestà  fa  i preparamenti  e 
le  provvisioni  sue  gagliardissime,  lo  quali  sono, 
avere  ordinato  un  concilio  di  prelati  di  tutto 

11  regno  a Orleans  per  mezzo  settembre,  aver 
soldato  il  duca  di  Viltembcrga  per  avere  fanti 
tedeschi;  o perchè  gli  Svizzeri  abbino  rispetto 


a muoversi,  aver  mandato  dall’ altra  parte  il 
capitano  della  guardia  a'  Svizzeri,  per  vedere 
se  potesse  riguadagnare  o tutti  o parte;  ha 
comandato  a tulli  i sua  capi  di  fanti,  che  fac- 
cino le  listre  per  levarsi  in  un  subito;  ha  co- 
mandato banda  e retrobanda  per  la  guardia 
del  regno,  e per  supplemento  de'cavalli  quando 
bisognasse;  ha  ordinato  ai  suoi  generali  nuovi 
modi  di  danari  per  supplire  alla  futura  guer- 
ra, senza  toccare  i suoi  cofani.  Aspettasi  mon- 
signor di  Gursa , il  primo  uomo  che  abbia  lo 
imperatore  appresso  di  sé,  al  quale  questo  re 
vuol  proporre  questi  partiti,  che  l' imperatore 
si  metta  ad  ordine  per  a tempo  nuovo  di 
quella  poca  o assai  gente  si  sia  o può,  perchè 
Sua  .Maestà  lo  vuole  accompagnare  in  persona 
a Roma  con  2500  lance  e trentamila  fanti,  e 
ha  giuralo  sopra  la  sua  anima  che  vuol  fare 
due  cose,  o perdere  il  regno,  o coronare  l’ im- 
peratore, e fare  un  papa  a suo  modo.  Il  re  di 
Spagna  ha  scritto  a costoro  una  lettera  tutta 
favorevole  per  questo  re,  dolendosi  dall’im- 
presa fatta  per  il  papa  per  Genova,  e che  gli 
offre  dodici  sue  galere  armate  per  opporle 
contro  a qualunque  vuole,  o a chi  e’  vuole,  c 
sono  delle  lettere , senza  risparmio  veruno  del 
papa,  in  favore  di  questa  .Maestà. 

Ha  questa  Maestà  ordinalo  di  fare  un’ar- 
mata di  mare  per  a tempo  nuovo,  conforme 
l’esercito  di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti, 
e con  la  sua  prudenza  ne  fosse  medico,  consi- 
derino vostre  signorie  quanto  meriterebbe  ap- 
presso Dio  e gli  uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  hanno 
pres.so  che  fatto  dimenticare  un  oratore  luc- 
chese, venuto  in  questa  corte  da  due  di  in 
qua,  del  quale  non  vi  dico  altro  per  non  v’  in- 
fastidire. Giovanni  Girolami,  che  ne  è informa- 
to, ve  ne  ragguaglierà  appieno. 

In  Bles,  di8  3 agosto  » ISIO. 

Niccolò  MAcniiTnti. 

Diedi  a Giovanni  Girolami  una  istruzione 
a parte,  dove  nominai  rambascialore  del  papa, 
e dissi  come  per  tuo  ordine  si  era  proceduto 
in  questa  materia  coti,  e che  confortava  ad 
entrare  col  papa  destramente  per  voltarlo  a 
questo  proposito,  perchè  la  guerra  che  fa  a 
questo  re  ha  duoi  fondamenti;  V uno  è il  so- 
spetto, l’ altro  è r ingiuria  per  conto  di  quelle 
cose  di  Ferrara;  e che  bisogna,  quanto  al  so- 
spetto, farsi  suo  compagno,  ma  mostrargli  che 
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bnogoA  pigliare  modo  uvio  ad  assicurarsi . 
perché  l’ armi  sue  e nostre  non  bastano,  e di 
quelle  d*  altri  non  ci  possiamo  Bdare;  e dirgli 
quello  che  ha  scritto  Spagna  qua  senza  riservo 
veruno  del  papa,  in  favore  di  Francia,  e quello 
che  il  duca  di  Savoia  ha  fallo  in  mandare  qua. 
Ma  si  potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  ne  pro- 
mettessero per  quello  che  il  re  promettesse,  il 
che  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse, 
senza  avere  a disfare  il  mondo.  VaUtt. 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Dopo  la  partila  di 
Giovanni  Girolami  con  un  pieno  avviso  delle 
cose  ili  qua,  e con  quell' ordine  che  le  signo- 
rie vostre  avranno  visto  con  la  mia  lettera , 
circa  al  vedere  se  ci  fosse  via  alcuna  di  ac- 
cordo infra  il  re  e il  papa,  bo  ricevuto  avanti 
ieri  due  loro  de’ 26  del  passato;  e perchè  la 
Maestà  del  re  è ito  a piacere  discosto  di  qui 
tre  leghe,  parlai  a Rubertet,  e gli  dissi  il  con- 
tenuto delle  lettere  vostre,  e,  tnler  catUra, 
come  quei  soldati  parliti  da  Genova  si  erano 
rihiggili  a Camaiore,  terra  de’  Lucchesi,  al  che 
lui  mi  rispose,  come  da  Genova  avevano  let- 
tere contrarie,  che  dicevano  che  quelli  cavalli 
di  Marcantonio  si  erano  rifuggiti  in  quello  di 
Pisa,  ed  erano  stali  svaligiati  da' paesani;  ma 
che  vostre  signorie  avevano  fatto  loro  restituire 
ogni  cosa,  il  che  sapeva  essere  dispiaciuto  al 
re,  perchè  pare  con  simili  modi,  che  voi  non 
aodiate  intieramente  con  loro.  Gli  risposi  che 
la  mia  lettera  diceva  il  contrario,  e che  non 
era  ragionevole,  polendo  loro  rifuggirsi  in  su 
queilo  di  Lucca  sicuramente,  che  si  fossero 
rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vostre; 
però  sarà  bene  che  vostre  signorie  avvisino 
questa  cosa  come  la  è proceduta.  Parvemi  a 
proposito  di  andare  a trovare  ieri  dipoi  il  re; 
e costi  fui  da  Sua  Maestà,  e gli  dissi  quello 
scrivevano  vostre  signorie,  che  alia  sua  lette- 
ra, per  averla  voi  ricevuta  il  di  che  scrivesti, 
voi  non  avevi  allora  fatto  risposta,  ma  che 
avendola  fatta  con  falli  con  la  dimostrazione 
buona,  si  aveva  da  credere  che  la  saria  ancora 
buona  con  le  lettere.  Sua  Maestà  disse  creder- 
lo, e subito  mi  saltò  sulla  medesima  cosa  che 
mi  aveva  dello  Kubertet,  delle  genti  svaligiale 
e restituite,  al  quale  io  feci  quella  medesima 
risposta.  Soggiunse  poi,  c disse:  Qualora  il 


gran  mastro  ha  fàllo  intendere  per  mia  parte 
a quelli  tuoi  signori  che  tenghino  le  loro  genti 
da  per  sè,  perchè  io  me  ne  possa  servire 
quando  mi  accaggia;  c cosi  dico  a te  facci 
loro  intendere  il  medesimo,  perchè  nelle  cose 
che  corrono,  io  non  penso  meno  al  loro  pro- 
Gllo  che  al  mio;  e subito  mi  licenziai  da  lui, 
perchè  l'essere  stato  Sua  Maestà  a cavallo 
fino  a 20  ore  non  mi  dette  più  spazio  a par- 
largli. 

MagniGci  signori  mici,  io  mi  partii  di  qui 
iermatlina  con  Ruberie!,  quando  andai  a tro- 
vare il  re,  e ragionai  seco  queste  Ire  leghe  di 
cammino  che  ci  sono,  dove  noi  parlammo  di 
tutte  le  cose  d’ Italia,  e di  lutto  quello  che  a 
discosto  si  poteva  ragionare  delle  presenti  oc- 
correnze; dico  al  discosto,  perchè  particolar- 
mente de'  disegni  hanno,  circa  all'  offendere  il 
papa,  non  me  ne  comunicò  veruno,  come  co- 
loro che  non  si  Gdano  in  lutto,  e non  si  Gde- 
ranno  mai  delle  signorie  vostre,  se  non  le  veg- 
gono scoperte  coll’  arme  in  mano  insieme  con 
loro;  perchè  la  natura  di  costoro  è ordinaria- 
mente piena  di  sospetti,  e tanto  sospettano  di 
voi,  quanto  che  vi  hanno  per  più  savj  e per 
uomini  che  desiderate  meno  arrischiare  le  cose 
vostre.  Di  qui  è nato  che  vi  fecero  la  richiesta, 
che  per  la  mia  de’  18  vi  scrissi,  e che  ora  vi 
fanno  quella  intendete;  e credioo  le  signorie 
vostre,  come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  fra 
il  papa  e questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle 
non  potranno  fare  senza  dichiararsi  in  favore 
di  una  parte,  posposto  tulli  i rispetti  che  ai 
avesse  all'altra;  di  che  vi  fa  fede  la  presente 
domanda;  e perchè,  sendo  voi  necessitati  a fare 
quanto  sopra  si  dice,  la  città  vostra  corre  qual- 
che pericolo,  giudica  chi  vi  ama,  che  sia  partito 
savio  non  voler  correrlo  senza  contrappeso  di 
guadagno.  Voi  intendete  quello  che  il  re  mi 
disse,  che  pensava  al  proGtto  vostro;  e Ruberie! 
più  di  due  volle  mi  ha  detto.  Voi  non  ragio- 
nate cosa  veruna  di  Lucca;  ora  è il  tempo  di 
pensare  a qualcosa:  e pure  oggi  andando  a in- 
trattenerlo, lui  mi  risaltò  in  su  i medesimi 
ragionamenti , e di  più  mi  disse  se  il  ducato 
di  Urbino  ci  slava  bene,  lo,  come  sempre  bo 
fatto  in  tali  ragionameuli,  volsi  la  cosa,  e non 
mi  lasciai  intendere,  perché  non  sono  per  en- 
trare dove  io  non  sappia  l’animo  delle  signorie 
vostre,  ma  veggo  bene  che  questo  accresce 
loro  sospetto,  c tanto  più  pensano  di  stringervi 
a dichiararvi  per  loro.  Nè  credo  che  l'osser- 
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vania  appunlo  de’  capitoli  basti , cho  e’  vor- 
ranno più  là;  pcrctiù  se  i rapitoli  ragionano 
solo  di  difesa,  vi  vorranno  oprare  all’ offesa, 
per  farvi  più  obbligati  a loro.  Siccità  si  crede 
che  voi  abbiate  a fare  questa  dichiarazione  ad 
ogni  modo,  andando  innanzi  la  guerra,  o di- 
ventare loro  nemici.  Nè  vi  persuadiate  che  a 
questo  vi  abbiano  rispetti,  e credino  non  poter 
fare  senza  di  voi;  perchè  la  superbia  e la  po- 
tenza loro  non  gli  tira  si  bassi , e se  stanno 
un’  ora  fermi  in  su  qualche  rispetto,  lo  sdimen- 
ticano subito:  però  si  giudica  per  chi  vi  ama 
qua,  che  sia  necessario  le  signorie  vostre, 
senza  aspettare  che  i tempi  venghino  loro  ad- 
dosso, e che  la  necessità  gli  stringa,  ponghino 
alle  mani  tutte  le  presenti  occorrenze,  e discor- 
rino  0 camminino  dove  le  possino  battere,  e in 
ogni  evento  di  quelle  ci  faccino  dentro  risolu- 
zione; c quando  le  giudichino  avere  ad  essere 
necessitate  scuoprirsi  in  tutto  in  favore  di  que- 
sto re,  sarà  bene  che  al  tempo  conveniente  le 
pensino  al  profftto  loro,  acciò  dove  si  ragiona 
che  le  possino  perdere  amici  e stato,  e qui  si 
abbia  anco  a ragionare  de' guadagni,  perchè 
se  voi  giudicate  esser  bene  arrischiare  la  for- 
tuna con  Francia , la  cosa  è in  termine  che  di 
buona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste  come 
vi  paresse,  e condurrebbesi  a impresa  d’altri 
con  un  censo  annuale  di  un  tempo  conve- 
niente. E perchè  l'occasione  ha  poca  vita,  con- 
viene vi  risolviate  presto;  e perchè  io  non  ba- 
sto a cominciare  i ragionamenti  di  si  grave 
faccenda,  bisognerebbe  che  all' ambasciatore 
per  cammino  ne  facessi  dare  commissione,  e 
sollecitarlo  perchè  sappia  quello  ha  da  ragio- 
nare di  queste  pratiche , acciocché  non  giunga 
qua  al  buio,  senza  saperne  l’animo  vostro,  e 
che  egli  possa  dire  si  o no  presto,  perchè  le 
non  aspettano  tempo.  E per  chiarirvi  meglio 
la  mente  nella  cosa  di  qua,  costoro  hanno  volto 
r animo  a due  cose  ; l’ una  è la  pace  col  papa, 
quando  il  papa  voglia  cominciare  a dichiararsi, 
di  che  Ruberlel  me  ne  ha  fatto  di  nuovo  fede; 
l’altra  è,  quando  la  paee  non  segua,  guada- 
gnarsi in  tutto  l’imperatore,  non  ci  veggendo 
per  loro  medesimi  altro  modo.  Quanto  alla 
pace,  io  la  crederei,  quando  costoro  che  di- 
cono de.sidcrarla  non  la  guastassero;  perchè  a 
voler  ridurre  un  papà  dove  volevano,  biso- 
gnava temporeggiare  gli  aiuti  di  Ferrara,  c 
non  ragionare  di  mutar  lo  stato  di  Hologna, 
per  non  fare  insospettire  c incrudelire  più  il 


pontefice;  il  che  allo  spaccio  di  Ciiovannì  pro- 
messoro  di  fare.  Ma  eglino  non  vi  stanno  su, 
e cosi  mancano  loro  fra  mano  simili  disegni, 
a Quanto  all'imperatore,  sono  per  fargli  più 
» o menu  grassi  i partiti,  secondo  che  più  o 
» meno  giudicheranno  averne  di  bisogno.  E il 
B re  ha  usato  dire  ad  uomo  che  non  dice  le 
B bugie:  L’ imperatore  mi  ha  più  volte  ricerco 
B di  dividermi  seco  l’Italia;  io  non  l’ho  mai 
B volsuto  consentire,  ma  il  papa  a questa  volta 
B mi  necessita  a farlo.  Però  le  signorie  vostre 
B corrono  in  questa  guerra  fra  il  papa  ed  il 
n re  duoi  pericoli;  l’uno,  sechi  vi  sarà  amico 
B perdesse;  Péltro,  se  Francia  si  accordasse 
» con  l’imperatore  con  danno  vostro;  sicché 
B sarebbe  bene  che  l’ambasciatore  vostro  ci 
B fosse  innanzi  al  lìurgense.  E quelli  Italiani 
I)  che  sono  qua,  e che  hanno  che  perdere, 
B giudicano,  a voler  fuggire  questi  pericoli, 
B bisogni  prima  fare  ogni  cosa  per  vedere  se 
i>  il  papa  si  potesse  accordare  seco;  e quando 
» questo  non  si  po.ssa  fare,  mostrare  al  re, 
B come  a tenere  a freno  un  papa  non  bisogna 
B tanti  imperatori  e fare  tanti  romori;  perchè 
B gli  altri  che  per  l’addietro  gli  hanno  fatto 
B guerra,  o l’hanno  ingannato,  come  fece  Fi- 
i>  lippo  Bello,  o l’hanno  fatto  rinchiudere  in 
B Castello  Sant'Angiolo  da’  suoi  Baroni,  i quali 
n non  sono  sì  spenti,  che  non  si  potesse  trovar 
B mudo  a raccenderli;  e con  Ruhertet,  nell’an- 
B dare  che  io  feri  iermattina  seco,  non  ragionai 
a d’ altro,  mostrandogli  tutti  i modelli  che  ci 
B erano  dentro,  e dicendogli,  ultra  di  questo, 
a cho  facendo  guerra  al  papa  apertamente, 
a essi  non  potevano  vincere  se  non  con  loro 
a pericolo;  perchè  se  la  faranno  soli,  gl’inten- 
a devano  quello  che  la  sì  tirava  dietro;  se  la 
a faranno  accompagnati,  converrà  che  parti- 
a srhino  l’Italia  con  un  compagno,  col  quale 
a gli  avranno  poi  a fare  una  guerra  dì  nuovo 
a molto  più  pericolosa  che  quella  che  gli  aves- 
a sero  fatta  col  papa,  a Egli  mi  consenti  lutto, 
nè  sarebbe  da  disperarsi  di  non  imprimere  toro 
questi  modelli  nel  capo,  quando  fosse  qui  più 
di  uno  Italiano  di  autorilà  che  ci  si  affaticasse; 
nè  io  ne  ho  fatto  per  altro  que.sto  discorso  alle 
signorie  vostre,  se  non  perchè  voi  pensiate  a 
lutto  quello  che  si  narra  qui,  trovandovi  cosa 
a proposito  per  la  città.  Vostre  signorie  ne 
islruischino  bene  c presto  l'ambasciatore,  ac- 
ciocché egli  possa  coir  autorità  sua  e vostra 
entrare  io  quei  meriti  che  vostre  signorie  giu- 
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dichcranno  a proposito  per  la  loro  libertà. 
Valete. 

Die  0 avgwtlit  1510.  in  Bice. 

tertUor,  Niccolò  MACBiArEU.1,  Stgrel. 

X. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  riccrci  ieri  la  ri- 
sposta della  mia  de’  IH,  e questa  mattina  sono 
Tenuto  qui  a Saibur);,  dove  si  trova  il  re,  per 
comunicarla;  c rosi  ho  fallo,  come  per  altra 
scriverò  più  a lungo  e con  più  agio  a vostre 
signorie,  perchè  la  presento  scrivo  sul  ginoc- 
chio, partendo  la  posta , c la  mando  per  la  via 
di  Ferrara.  Parlalo  ebbi  al  re,  comparsonole 
vostre  de'  13  del  presente,  e mi  duole  assai  del 
tristo  servizio  cho  è stalo  fatto  dello  mie  let- 
tere in  Lombardia,  c dieci  di  sono  o più  dissi 
al  re  e Itubertct  che  vi  provvedessino,  e mi 
promiscru  farlo.  Me  ne  sono  doluto  con  Ru- 
berlel;  se  ne  maravigliò,  e mi  ba  promesso 
riscrivere  caldamente;  e perchè  veggiale  di 
mie  lettere  quali  possono  essere  ite  male,  io 
scrissi  a' di  IH,  21,  22  , 26  , 29,  e a’ di  3 per 
Giovanni  Girolami  e a’  di  9,  nè  per  me  è man- 
calo di  non  fare  il  debito  mio e di  questo 

me  ne  scrisse  assai;  risposi  che  ne  riscriverci, 
allegando  che  di  dillìcullà  ci  poteva  essere, 
come  per  altra  mia  più  largamente  scriverò. 
Baccomandomi  a vostre  signorie.  Quae  bene 
caleant. 

Ex  Curia  Regie  apud  Saiburg,  die  IS  augutti  1510. 

tervilor , Niccolò  MACniAVELLi,  Segrel. 

XI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Come  io  scrissi  alle 
signorie  vostre  lunedi  brevemente,  la  quale  si 
mandò  per  le  mani  dell’ oratore  di  Mantova, 
io  fui  col  re  e con  Ruberlet  a lungo,  dopo  la  ri- 
cevuta vostra  de’  28,  responsiva  alla  mia  de' IH, 
B c ne  feci  loro  intendere  il contcnulodi  quella, 
a di  che  si  satisfecero  assai;  c il  re  mi  disse: 
» Tu  sarai  col  cancelliere  Ruberlet  e questi 
a miei,  che  ti  diranno  quello  che  io  desidero,  a 
Non  fui  prima  uscito  da  lui,  che  comparse  la 
vostra  de’  13,  che  mi  avvisava  del  mal  servizio 
che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e mia  in  Lom- 
bardia. Ritornai  da  Ruberlet,  dandogli  quegli 
avvisi  sono  in  quella,  c dolendomi,  cc.  Gli 
mostrai  ancora  il  pericolo  avevano  corso  i 
mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  papa  sola- 
mente la  domanda  aveva  fatto  il  re  all’arri- 
Machiatelli 


vare  mio.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e 
disse  vi  provvederebbe  di  nuovo;  del  secondo 
disse,  che  non  sapeva  donde  il  papa  lo  avesse 
potuto  intendere , o che  ricorderebbe  al  re  ci 
avesse  buona  avvertenza,  a Questo  di  il  re  è 
B tornato  qui  in  Bles,  ed  appresso  desinare 
» munsig.  l’Oratcllis,  con  gli  altri  cinque  del 
o consiglio , mi  fecero  chiamare,  ed  il  canccl- 
» licre,  dopo  un  grande  esordio  de’  meriti  di 
j>  Francia  verso  Firenze,  cominciandp  insino 
0 da  Carlo  Magno  c venendo  al  re  Luigi  pas- 
s salo,  e poi  a questo  re,  mi  disse  come  il  re 
B intendeva  cho  il  papa,  mosso  da  un  diabolico 
B spirito  che  gli  è entrato  addosso,  vuole  di 
i>  nuovo  tentare  l’impresa  di  Genova,  c che 
B per  questo  e’  potrebbe  essere  che  monsig.  di 
» Ciamonic  avesse  avere  bisogno  delle  vostro 
o genti  per  difendere  lo  stalo  suo;  e per  que- 
B sto  desiderava  le  stessero  ad  ordine,  accioc- 
B chè  qualunque  volta  da  Ciamonle  le  fossero 
n richieste,  fossero  pronte.  £ perchè  gl’  intcn- 
B devano  che  voi  avevi  a quelle  frontiere  pa- 
B recchi  migliaia  di  fanti  ordinali,  chcvoinii- 

• cora  gli  teneste  presti  , acciocché  quelle 
B dimostrazioni  vi  obbligassero  il  re  e la  casa 
B di  Francia  per  sempre.  Io  replicai  a lutti 
> loro  quello  che  vostre  signorie  mi  scrissero 
B per  la  loro  de'  28,  in  risposta  della  mia  de'  18, 
B e messi  loro  innanzi,  che  dovessero  consi- 
B dorare  che  vostre  signorie  erano  cinte  dal 
B papa,  e come  per  un  semplice  sospetto  esso 
B era  stato  per  far  saccheggiare  gli  mercanti 
B nostri,  c che  ogni  poco  cho  vostre  signorie 
» si  mostrino,  e’ sarà  per  farla,  e di  più  la- 
B sciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire  a 
» combattere  voi;  e però  dove  e' potevano  fare 
B senza  mescolarci,  averci  qualche  rispetto;  e 
B che  de' fanti  noi  a quelle  frontiere  non  ve 
B ne  avevamo  molti,  ma  che  quelli  tanti  ci 
B bisognava  pagare,  quando  noi  gli  leviamo, 

B e che  nuova  spesa,  avendo  delle  altre  clic 
B sanno,  era  insopportabile  alla  città.  Repli- 

• careno  a tutte  queste  cose  quasi  tulli  in  un 
B tratto,  che  questo  sarebbe  un  reprimere  un 
B assalto  per  pochi  giorni , e che  vostre  signo- 
B rie  pensassero  che  il  re  pensava  alT  onoro 
» ed  olile  vostro  come  al  proprio,  e che  il  re 
B faceva  tali  preparazioni,  cho  farebbe  in  lla- 
B lia  coelum  nomm  et  lerram  nocam,  in  delri- 
B mento  de'ncmici  ed  esaltazione  degli  aniici; 

B però  che  io  andassi  a scrivere,  e dessi  la 
i>  lettera  a Ruberlet,  che  cosi  promisi  fare,  a 
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Scrìssi  a vostre  signorie  a*  di  9,  o discorsi 
molte  cose  delle  rose  di  qua , e se  sari  a tempo 
ne  manderò  con  questa  copia,  pcrchò  veggo 
le  cose  andare  a quel  cammino  dissi,  a cioè 
i>  che  costoro  senza  rimedio  alcuno  ri  vogliono 
j>  intricare  in  questa  guerra  ; e però  è da  pen- 
a sare  tanto  più  a quanto  scrissi  allora,  c pen- 
i>  sarc  di  poter  guadagnare  dove  si  ragiona  di 
» poter  perdere,  o 

L’imperatore  mandò  un  araldo  nel  campo 
della  Chiesa  a protestare  al  duca  d’ Orbino  e 
gli  altri,  che  non  offendessino  Ferrara,  < di 
» che  quelli  capitani  si  fecero  befle:  • e,  se- 
condo che  s'intende  di  là,  le  rose  del  papa 
prosperano,  perche  ha  preso  Cotignuola,  e batte 
I.uco.  Monsig.  di  Cursa  non  è ancor  giunto, 
ma-  ci  si  aspetta  ogni  di. 

lo  vi  ho  scritto  a’  di  18,  21, 22,  2G,  30,  3, 
9,  12;  vegghino  ora  vostre  signorie  quelle  che 
sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a quel  cammino  scrissi 
per  la  mia  de'  3,  e si  vede  che  non  sono  per 
rifiutare  l'accordo,  e,  dall'altro  canto,  fanno 
gran  preparazioni  alla  guerra,  come  siscrisse. 
Valete. 

Ex  Ble»,  die  13  auguetit  1510. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de’  9, 
come  vedrete  allegata, ovvero  inclusa  in  questa. 

sema,  Niccolò  Michuvzlu,  Secret, 

XII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  Tnllima  mia 
a’ di  13,  e reputandola  salva  non  la  replico 
altrimenlL  Ieri  comparsono  le  vostro  de’ 7 con 
la  copia  di  Roma;  c quelle  de'  4 che  portava 
il  Keinu,  mi  scrive  Burtolommeo  Panciatichi 
che  le  rimasero  in  Lombardia,  nò  è restato 
che  io  non  no  abbia  fatto  molli  di  sono  molla 
diligenza  col  re  e con  questi  suoi  consiglieri; 
e lui  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sieno  la- 
sciate passare,  e loro  che  lo  hanno  scritto;  e 
cosi  ciascuno  fa  le  maraviglie,  ed  io  non  posso 
fare  altro  che  ricordarlo,  e cosi  farò.  Subito 
dopo  la  ricevuta  della  preallegata  vostra  de'7 
mi  trasferii  dalla  Maestà  del  re,  e gli  comu- 
nicai tulli  quelli  avvisi,  i quali , per  esser  assai 
e da  esser  grati,  furono  uditi  da  Sua  Maestà 
con  piacere  grandissimo:  e parendomi,  massi- 
me pez'  la  conclusione  che  fa  qncH’oratore 
« che  il  papa  trovando  accordi  che  lussino 


» assai  buoni  al  proposito  di  quello  si  scrisse 
a per  la  mia  de'  3,  di  confortare  Sua  Maestà 
n a volere  usare  questa  sbattuta  del  papa  con 
* la  solita  prudenza  sua;  e servirsene  più 
a presto  a fare  una  buona  pace,  riconoscendosi 
» Sua  Santità,  che  a pensare  di  batterlo  con 
a una  guerra,  di  cui  non  si  vedesse  il  fine,  o 
a che  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno 
a per  Cristiani,  nè  per  chi  ha  adempiti  lutti 
a i desiderj  suoi,  come  ha  Sua  Maestà.  A che 
a quella  replicò  con  tanta  efficacia,  quanta  io 
a ne  potrei  scrivere,  affermando  con  giura- 
B mento,  che  come  da  lui  non  è venuto  il  far 
a guerra  al  papa,  cosi  da  lui  non  mancherà 
a che  si  faccia  pace.  Entrò  dipoi  con  di  molte 
a parole  in  dolersi  dei  portamenti  del  papa, 
a quando  che  dopo  la  rotta  data  a’  Veneziani 
a mai  lo  aveva  potuto  dimenticare,  e che  come 
a r animo  suo  era  rivolto  alla  pace,  cosi  non 
a mancava  delle  provvisioni  deila  guerra,  ed 
a aveva  di  nuovo  invialo  alla  volta  d' Italia 
a trecento  lance,  che  erano  di  Borgogna,  e 
a tremila  uomini  a piè,  perchè  non  voleva  so- 
a lampnte  poter  difendere  sé  e gli  amici,  ma 
a offendere  i nemici.  Ringraziò  e commendò 
a assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  roostran- 
a domi  che  avrà  piacere  di  essere  per  la  loro 
a via  giornalmente  avvisalo.  E cosi  mi  partii 
a da  Sua  Maestà,  e mi  parve  a proposito, 
a sendo  il  consiglio  ragnnato  insieme,  di  an- 
0 dar  là  , e feci  alla  presenza  di  tutti  il  me- 
a desimo  ufizio  che  avevo  fallo  col  re,  nè  potrei 
a riferire  con  quanto  piacere  lussino  ascoltati 
a da  loro,  c lutti  dissero,  questo  che  fanno 
a vostre  signorie  essere  un  buono  ufizio,  e di 
a vero  e buono  amico,  a 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a vostre 
signorie,  se  non  che  questo  oratore  di  Ferrara 
mi  ha  detto  che  il  Gran  Mastro  ha  avuto  libera 
commisiooe  di  difender  Ferrara,  cum  tolti  ci- 
rtàtw,  e da  qualche  di  in  qua  lo  veggo  stare 
di  buona  voglia. 

Qui.  è venuto  segretamente  un  uomo  man- 
data dal  marchese  di  Mantova,  dopo  la  venuta 
del  quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di 
buona  voglia,  e si  crede  che  egli  avrà  volalo 
anch'  egli  servirsi  di  questa  occasione  come  il 
re  di  Spagna. 

11  re  disse  questa  mattina,  Gio.  Paolo  Ba- 
glioni  essere  stato  morto  di  un  arebibuso,  di 
che  vostre  signorìe  debbono  sapere  il  vero  ap- 
punto. 
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< Dopo  la  venata  di  (ali  avvisi,  queU’amico, 
» di  cbe  vi  scrissi  per  altra  de'  3,  è pieno  di 
n speranza  che  questo  accordo  abbia  a segui- 
» re,  quando  vostre  signorie  visi  intromettano 
» vivamente,  massime  perchè  ha  lettere  da 
a Roma  che  gli  danno  il  medesimo  appicco; 
a e lui  e Ruberie!  aspettano  con  desiderio  in- 
a tendere  che  risoluzione  abbiano  fatto  le  si- 
a gnorie  vostre  in  sulla  lettera  dc’3  ed  arrivata 
a del  Girolamo;  e ieri  questo  tale  parlò  lun- 
» gamente  col  re;  dissegli  quello  che  aveva  da 
a Roma , confortollo  a quel  medesimo  gli  avevo 
a parlalo  io,  e ne  trasse  la  medesima  risposta, 
a perchè  gli  mostrò  di  più,  come  quelli  me- 
a desimi  che  avevano  ridotto  e il  papa  e lui 
a con  r arme  in  mano , facevano  ora  ogni  cosa, 
a perchè  e’ non  la  rimettessino  dentro,  mo- 
a strando  qua  a Sua  Maestà,  come  egli  è im- 
B possibile  che  il  papa  acquiesca  mai,  ed  al 
a papa  cmne  e'  non  può  mai  più  fidarsi  di  qne- 
a sto  re;  e pare  ad  alcnno  di  loro  di  avere, 
a mentre  questa  questione  dora,  lo  stato  suo 
a sicuro,  ed  alcun  altro  pensa  di  goadagnar- 
a ne;  soggiugnendo  che  sapeva  cbe  monsignor 
a di  Uursa  veniva  qua  col  conto  fatto,  che  se 
a trovava  meglio  qua,  aderirsi;  quando  ebe 
a no,  ritornare  da  quelli  cbe  gli  avevano  fatto 
a migliore  promessa.  Sono  alla  Maestà  del  re 
a queste  ragioni  più  che  capaci  e acconsente, 
a ma  si  riduce  io  One  a dire:  Cbe  volete  voi  che 
a io  faccia?  io  non  vuo’cbe  il  papa  mi  batta: 
a e vedesi  per  questi  e per  altri  riscontri  que- 
a sto  re  condursi  mal  volentieri  a questa  gucr- 
a ra;  ma  quando  la  forza  ve  lo  conduca,  egli 
a è per  fare  la  più  onorevole  guerra  che  an- 
a cora  si  sia  vista  in  Italia;  e il  disegno  suo  è 
a temporeggiare  questa  vernata,  e fermar  bene 
a il  piè  con  Inghilterra  ed  imperadore,  i quali 
a come  avrà  guadagnati,  non  stima  cosa  al- 
a cuna  Spagna:  e dice  a chi  lo  vuole  udire, 
a che  lo  (iene  re  in  Castiglia;  e per  guada- 
a gnarsi  i dua  prenominati,  e non  perdonare 
a a cosa  alcuna , ordina  in  questo  mezzo  que- 
B sto  concilio  Gallico:  e quando  sono  già  ar- 
n rivati  assai  prelati,  attendono  ad  ordinarsi 
» per  la  giornata  deputala  ad  Orleans,  dove 
a leverà  l’obbedienza  al  papa,  e quando  In- 
a ghilterra , e l’ imperatore  ci  concorrino , 
a creeranno  un  nuovo  papa,  e a tempo  nuovo 
a scenderà  con  tanta  gente  in  Italia,  che  la 
a sua  non  Ca  guerra,  ma  un  viaggio  inGno  a 
a Roma.  Questo  è il  disegno  suo , quando  la 


a pace  non  segua,  e quelli  due  principi  gli 
a regghioo  fra  mano,  che  Iddio  lasci  seguirò 
a quello  che  sia  il  meglio;  che  in  vero,  so 
a vostre  signorie  lussino  poste  altrove,  sarebbe 
a da  desiderarlo,  acciocché  ancora  a codesti 
a nostri  preti  toccasse  di  questo  mondo  qualche 
a boccone  amaro,  a 

Io  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre, 
se  le  non  vogliono  che  io  abbia  da  vendere  i 
cavalli,  e tornarmene  a piè,  cbe  ordinino  a 
Bartolommeo  Panciatichi  mi  serva  di  cin- 
quanta scudi,  perchè  io  sono  stato  sempre  qui 
con  tre  bestie,  e alla  tornala  mia  io  darò  conto 
delle  spese,  e quelle  ne  delibereranno  secondo 
la  loro  solita  umanità.  Valete. 

Ex  Elei,  die  IS  aupiMIi,  tSIO 
eensitar,  Niccolò  Macbuvrlu,  SetreU  Fior. 

XIII. 

Magni^  Domini,  etc.A’dl  18  del  presente 
fu  l’ ultima  mia,  e avvisai  vostre  signorie  lun- 
gamente delle  occorrenze  di  qua,  rispondendo 
ancora  a quelle,  che  vostre  signorie  mi  ave- 
vano scritte  inGno  a quel  di.  Arrivorno  dipoi 
due  vostre  de’  10  e 11 , e perchè  il  re  si  tro- 
vava maialo  di  una  tossa,  che  ha  assaltato 
(otto  questo  paese,  io  conferii  a Rubertet  quelli 
tanti  avvisi,  che  al  giudizio  mio  vi  erano  co- 
municabili, e anche  gliene  detti  nota,  acciò  li 
potessi  mostrare  al  re , ec. 

Ancora  cbe  vostre  signorie  abbino  da  Roma 
il  papa  esser  quasi  che  disperato  dei  Svizzeri , 
nondimeno  si  vede  che  costoro  ne  stanno  con 
una  gelosia  o sospetto  grande,  e tanto  più  che, 
secondo  io  ritraggo , e’  dicono  che  possono  fare 
certa  via  su  per  l’Alpi  continuamente,  la  quale 
non  si  può  vietare  loro,  nè  tenere  che  non 
passino  nel  Savonese;  e portando  quelli  da  vi- 
vere seco,  come  è loro  costume,  li  fanno  pas- 
sati sopra  Genova,  e venuti  per  Riviera  di  Le- 
vante io  quello  di  Lucca,  senza  potere  com- 
batterli, di  quivi  poi  confessano  non  si  potere 
tenere  loro  il  passo,  che  non  vadino  in  Bolo- 
gnese a congiungersi  colle  genti  del  papa.  Io 
non  so  il  paese,  e potrei  pigliare  qualche  fal- 
lacia. Pare  a qualcuno  un  lungo  cammino,  la- 
men,  quomodocumque  ni,  la  verità  è questa, 
che  ne  stanno  in  un  sospetto  grande;  ardirei 
dire  questo,  che  quando  e’  fussinc^  loro  favo- 
revoli, egli  stimerebbono  poco  tutti  questi  altri 
potenti. 
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Sono  Siali  ancora  in  qualche  gelosia  dcH’iin- 
peralore,  perchè  questo  monsignore  di  Gursa 
non  s' iniendeva  che  venissi;  nondimeno  ieri 
ci  fu  nuova  come  egli  era  parlilo  a’  di  13  di 
questo,  di  qualità  che  sono  ritornati  nella  me- 
desima confidenza,  e stannonc  di  buono  ani- 
mo, perchè  quando  I'  imperatore  gli  lasciassi, 
sarebbero  per  pensare  a casa  loro,  c non  al- 
tro, per  non  aver  fanterie  tedesche. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  questo  oratore 
di  Ferrara  era  ben  contento  per  le  provvisioni 
ordinate  da  questore  in  benefìzio  del  suo  duca; 
l' ho  trovato  dipoi  in  contrario  animo,  c si 
duole  che  costoro  ordinano  oggi  una  cosa,  e 
domani  la  revocano.  £ parmi  che  dubiti  che 
in  fine  quel  suo  duca  non  capiti  male,  dolen- 
dosi che  gli  paia  costoro  abbino  troppo  volto 
l’animo  a tempo  nuovo,  pensando  con  la  ve- 
nula del  re,  c con  uno  esercito  grossissimo 
rimediare  a tutto,  senza  stimare  che  in  questo 
mezzo  possa  capitare  male  alcuno  amico  loro. 

Ititraggo  di  buon  luogo  il  marchese  di  Man- 
tova avere  promesso  favorire  il  papa  con  la 
t persona  e con  lo  stato , acquistata  che  Sua  San- 
tità avrà  Ferrara,  e in  questo  mezzo  starsi 
neutrale. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccoman- 
darmi di  nuovo  a vostre  signorie,  c pregarle 
ordinino  a Bartolommeo  Panciatiebi  quelli  cin- 
quanta scudi,  che  io  me  ne  possa  valere,  co- 
me per  la  dei  18  scrissi,  acciò  possa,  oltre  al 
tornarmene,  curarmi  ancora,  perchè  io  ancora 
sono  stato  malamente  ritrovato  da  questa  tossa, 
la  quale  mi  ha  lasciato  una  disposizione  di 
stomaco  si  trista,  che  non  mi  piace  cosa  al- 
cuna; c per  arroto,  a Parigi  è una  moria  si 
grande,  che  ve  ne  muore  più  di  mille  al  di. 
Dio  sia  quello  che  non  ci  abbandoni.  Valete. 

Ex  Bles  f die  94  annuiti,  1510. 


XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  L’ ultime  che  io  ho 
da  vostre  signorie  furono  del  di  11  del  pre- 
sente. .\vranno  dipoi  quelle  avute  più  mie  dei 
3,  9,  13,  13,  18  e 3ì  di  questo,  per  le  quali, 
quando  sieno  arrivate  salve,  avranno  inteso  il 
procedere  di  costoro  nelle  cose  di  qua. 

Ieri  ci  fu  nuova,  .Alodana  essere  perduta, 
d*  onde  costoro  sono  stati  ieri  e oggi  in  con- 
siglio sopra  questa  materia;  non  so  che  deli- 
berazione si  abbino  fatta.  Ho  visto  bene  que- 
sto dì  r oratore  di  Ferrara  che  gli  andava  a 
trovare,  che  stava  di  mala  voglia,  il  quale  mi 
replicò  quello  che  io  scrissi  per  1’  ultima  mia 
avermi  dello,  come  « costoro  gli  avevano  assai 
a volle  promesso  gagliardi  aiuti,  e fattone  la 
n deliberazione,  e poi  revocatigli,  come  quelli 
a che  credono  il  duca  possa  aiutarsi  da  sé;  e, 
a dall’  altra  parte,  sono  in  su  questi  grandi 
a loro  apparecchi,  nè  pensano  a quello  che 
a in  mezzo  può  occorrere,  e chi  si  ha  il  male, 
a si  ha  il  danno.  Rubcriel,  come  per  altra  dissi, 
a è stato  ammalato  di  tossa,  e andandolo  io 
a due  di  fa  a vedere,  trovandomi  solo  seco, 
a facemmo  un  gran  ragionamento  delle  cose 
a d’Italia:  e avendo  tempo,  e parendomi  fosse 
a a proposito,  gli  dissi  che  se  questa  guerra 
a Ira  il  papa  e loro  giva  innanzi,  che  biso- 
a gnava  che  questa  Maestà  avesse  un  gran 
a rispetto,  per  bene  suo  e vostro,  nel  pigliar 
a forma  di  valersi  di  vostre  signorie,  perchè 
» quando  questi  ragionamenti  si  facevano,  bi- 
a sognava  recarsi  innanzi  e discorrere  quello 
a che  voi  potete,  dove  voi  siete  posti,  c che 
a profitto  voi  possiate  fare  al  re.  £ che  la  pri- 
a ma  considerazione  che  si  aveva  ad  avere  era, 
n che  voi  eri  poveri , e che  per  la  lunga  guerra 
» avuta,  c per  le  spese  fatte,  di  che  ancora 
> voi  non  siete  fuori,  non  si  poteva  parlare 
a di  voi  come  di  gente  potente  e fresca  in  sulle 
» spese.  Appresso  si  aveva  a considerare  il 
» luogo  dove  voi  eri  posti , che  eri  circondati 
» dal  papa  e dai  suoi  amici,  al  quale  con  ogni 
» piccolo  spendio  suo  era  facile  da  molle  parti 
Il  darvi  briga,  con  pericolo  e spendio  vostro 
» grandissimo;  c che  questo  poco  di  mnlodel- 
u l’armata  veneziana  vi  aveva  fallo  mettere 
» in  Pisa  parecchi  centinaia  e centinaia  di 
a fanti;  il  che  non  era  passato  senza  vostra 
n grande  spesa.  £ però  era  necessario,  conside- 


Tra  il  re  e questi  consiglieri  si  è ragionato 
più  dì  sono  di  mandare  uno  costi  a fare  in  no- 
me del  re  residenza  appresso  vostre  signorie, 
e perchè  venissi  più  presto,  disegnavano  com- 
mettere a Ciamonte  lo  mandassi;  non  so  se  lo 
hanno  fallo,  perchè  è cinque  di  non  parlai  a 
nessuno,  standomi  in  casa  ritenuto  dalla  tossa. 
Iterum  valete. 

lerrilor,  Niccolò  Macuu velli. 

Secr,  t'hr,  apud  Chr.  M.  * 
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■>  rato  bene  questo,  che  il  re  pensasse,  quando 
•>  vi  richiedeva  di  favori  contro  al  papa,  che 
a russerò  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  c non 
Il  male;  perchù  quando  non  fossero  per  fargli 
» mollo  profitto , c , dall'  altro  canto  fossero 
B per  suscitarvi  addosso  una  nuova  guerra, 
n per  la  quale  fosse  non  solamente  necessario 
n che  il  re  rimandasse  a vostre  signorie  gli 
B aiuti  dati,  ma  eliam  vi  aggiugnesse  delle  sue 
Il  genti,  c dove  gli  ha  ora  a provvedere  a Fer- 
ii rara,  a Genova,  nel  Friuli  ed  in  Savoja,  egli 
Il  avesse  a provvedere  in  Toscana,  tal  (fiiìesta 
Il  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a Sua  .Maestà; 
Il  donde  io  lo  pregava  che  ci  facesse  avere 
» buona  avvertenza,  e si  pesassero  le  cose 
» maturamente,  perchè  chi  voleva  saviamente 
n giudicare,  aveva  a tenere  per  fermo  questo. 
Il  che  se  questa  guerra  del  papa  andava  in- 
II  nanzi,  i Fiorentini  farebbero  un  grande  aiuto 
» al  re,  quando  si  difendano  per  loromedcsi- 
» mi  con  quella  industria  potranno,  che  non 
Il  abbiano  bisogno  degli  aiuti  di  Sua  Maestà, 
Il  considerato  dove  sono,  o con  che  facilità  o 
Il  da  quante  parti  il  papa  gli  può  battere.  E 
» pertanto  quando  si  ragionava  in  consiglio, 
Il  e'  si  vuole  che  i Fiorentini  facciano  c dicano, 
» lo  pregavo  che  le  domando  e i disegni  sopra 
•I  di  loro  fossero  ben  pensati  c bene  masticati. 
Il  perche  quando  saranno  ben  pensati  io  non 
n dubitavo  punto  che  il  tutto  fosse  prudente- 
B mento  determinato;  c che  gli  stava  più  a 
B sua  signoria  che  agli  altri  il  farlo,  per  in- 
II  tendersi  meglio  dello  coso  d' Italia,  che  non 
B facevano  gli  altri,  l'arvcmi  che  egli  avesse 
n piacere  di  questo  ragionamento,  c mostrò 
n notarlo,  ed  io  nondimeno  non  mi  spicco  da 
B quella  opinione  che  io  vi  scrissi  con  altra, 
B che  sicno  per  volervi  mescolare  ad  ogni  modo 
B in  questa  guerra  alla  scoperta,  quando  la 
B vadia  innanzi;  lamen  io  non  manco  di  par- 
B lare  le  medesime  cose  con  quest'  altri , faccn- 
II  dolo  sempre  in  modo  che  non  credano  si 
» dica  questo  per  non  osservare  i capitoli;  b 
ma  dove  le  ragioni  si  toccano  con  mano,  come 
si  fa  qui,  non  ci  dovrebbero  essere  simili  so- 
spetti. 

Il  re  partirà  di  qui  sabato  o lunedi  pros- 
simo per  ire  a Torsi , dove  si  debbe  fare  quel 
concilio  che  si  doveva  fare  in  Orlicns,  ed  è 
dietro  a questo  suo  disegno  per  a tempo  nuo- 
vo <i  il  quale,  come  per  altre  si  è scritto,  si 
B colorirà  gagliardamente  quando  Inghilterra 


B c r imperatore  stiano  seco:  ma  quando  co- 
B storo  gli  mancassero  sotto,  c gli  Svizzeri  si 
0 mantenessero  col  papa,  ci  si  volgerà  solo  a 
o guardare  gli  stati  suoi,  nè  si  crede  possa 
B disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato 
Il  qualcuno  di  loro,  ed  ogni  altro  che  avesse 
s bisogno  di  lui , pazienza. 

B Sono  costoro  in  buona  opinione  della  ve- 
li nula  di  Gursa,  c poi  si  disse  che  doveva  par- 
B tiro  ai  di  13,  non  se  ne  è inteso  altro;  c 
B questi  oratori  imperiali  non  mostrano  di 
B aver  dubbio  veruno  di  discordia  infra  l'im- 
B peratore  c questo  re;  ed  hanno  avuto  a dire, 
B che  fra  pochi  dì  il  papa  avrà  un  cane  alla 
B coda,  che  penserà  ad  altro  che  a far  guerra 
B a Ferrara,  c diisino  che  viene  per  il  Friuli 
a a'  danni  dei  Veneziani  3000  Boemi  a piè  c 
B duemila  cavalli  tedeschi.  Se  Ga  vero,  si  do- 
li vrà  intendere  meglio  col  tempo. 

B Scritto  sin  qui,  ho  parlato  all’ oratore  di 
B Ferrara,  quale  dice  comesi  è deliberalo  che 
B il  Gran  Mastro  subito  mandi  a Parma  300 
B lance  e 2000  fanti,  i quali  si  debbono  con- 
s giungere  con  liOO  fanti  che  il  duca  ha  a 
B Reggio;  ed  il  disegno  suo  è,  se  l'esercito 
B del  papa  va  ad  assaltare  la  Mirandola,  an- 
B dare  a ripigliar  Modana.  Ma  quando  si  stia 
B in  Modana,  che  questa  gente  da  una  parte,  e 
B le  altre  genti  che  sono  con  monsignore  di 
B Giattiliuno  dall'altra  assaltino  dette  genti 
B del  papa  in  Modana,  nè  fa  dubbio  che  non 
B si  mutando  queste  commissioni,  e non  in- 
B grossando  il  papa  gaglìardamente,che  l’eser- 
B cito  ecclesiastico  non  sia  necessitato  a riti- 
B rarsi.  è questo  di  bandito  per  parte 

B del  re,  c cosi  ha  commesso  si  faccia  per 
B tntto  il  sue  reame,  che  nessuno  ardisca  man- 
B dare  a Roma  per  alcuna  causa  beneficiale, 
B o altra  ragione,  sotto  pena  di  corpo  e beni, 
B ed  in  tutto  ha  levalo  T obbedienza  al  papa. 
B Costoro  sanno  come  il  papa  va  dicendo  che 
B ha  con  questo  re  la  pace  nella  scarsella,  e 
B tanto  più  sì  sdegnano.  Vi  fo  di  questo  fede, 
B che  potrebbe  per  ora  dire  il  vero;  ma  se 
B riesce  loro  fermare  il  piede  coll'  imperatore, 
B e’  ne  rimarrà  ingannato.  Sicché  chi  gli  di- 
B cesse  questo,  gli  dirà  la  verità,  c se  Sun 
B .Maestà  non  usa  questa  occasione  a benefi- 
B zio  suo,  e’  se  ne  potrebbe  facilmente  pentire, 
B perchè  a volere  che  egli  svolga  l’ imperatore 
B da  costoro,  gli  bisogna,  giudicandosi  ragio- 
» ncvolrocnte,  avere  più  che  dare  e che  pro- 
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» meltere  di  costoro,  li  quali , come  per  altra 
» mio  si  è detto,  noo  sono  per  perdonare  a 
» nessuna  qualità  di  condizione  che  l' impe- 
ti ratore  voglia,  perebe  ogni  altra  ferita,  ogni 
Il  altra  ingiuria  parrà  toro  più  onesta  e più 
Il  sopportabile  ebe  quella  del  papa.  E questo 
» re  nè  dormendo  nè  vegliando,  sogna  altro 
» ebe  il  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santi- 
» là,  nè  ba  in  animo  altro  che  la  vendetta;  e 
» questo  mi  è stalo  detto  di  nuovo  da  uno  di 
» grande  autorità, ebe  Timpcrature  noo  va  ad 
u altro  cammino,  sè  non  a tirare  questo  re 
u alla  divisione  d' Italia,  a 

.Miro  non  ci  è di  nuovo.  Raccomandomi 
alle  SS.  VV. 

M Bla,  M*  17  auguMH,  ISIO 

tmUor,  Niccolò  Machia velu, 
SktvL  apud  Càr.  M. 

XV. 

Magnifiei  Domini,  eie.  A' di  27  fu  l’ultima 
mia,  per  la  quale  scrissi  quanto  occorreva. 
Comparsone  ieri  dopo  desinare  le  vostre  de’  17, 
con  la  copia  della  lettera  al  PandolGoi;  a ed 
a intesi  quanto  avevi  deliberato  circa  la  venula 
a di  Giovanni  Girolami,  il  ebe  conferii  a Ru- 
a berte! , perchè  col  re  non  ne  parlerei,  non 
a me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai  voluto  par- 
a lare,  nè  con  altri  non  occorre  parlare.  .Al 
a quale  Ruberie!  piacque  la  deliberazione,  la- 
a men  disse  che  dubitava  che,  quando  il  papa 
a volesse,  che  non  fosse  più  a tempo;  nondi- 
a meno  die  il  praticare  non  poteva  nuocere, 
a facendosi  con  onore  del  re.  a Dissemi  che  le 
genti  del  papa  erano  ite  alla  Mirandola  , donde 
erano  state  levate  dalle  loro  genti  con  una 
gran  rabbuifala.  Dissemi  che  dalla  Magna.era 
venuto  un  uomo  apposta,  e portava, tnterciE- 
tera,  la  partita  certa  di  Gursa  a’ di  13;  « non 
a approvò  che  VV.  SS.  per  scusa  del  non  man- 
a dare  le  genti,  allegsssino....  ebe  di  Roma; 
a perchè  questa  Maestà  non  vorrebbe  che  si 
a sognasse  che  egli  tentasse  la  pace,  e perque- 
a sto  non  me  ne  volle  parlare,  nè  volle  che 
a nessuno  de’ sua  scrivesse,  e disegnossi  che 
a tutto  tentassi  come  da  voi.  Ora  l’avere  scritto 
a a Ciamonleera  male,  c ne  stette  di  malavo- 
a glia.  Commendò  me  di  averlo  taciuto  oggi 
a in  consiglio,  come  appresso  si  dirà,  a Questi 
ragionamenti  ebbi  io  seco  ierscra  a un’ora 
di  notte,  seguite  che  furono  tutte  le  cose  in- 


frascritte. < Subito  ebe  ebbi  le  vostre  lettere, 
a e inteso  il  contenuto  di  quella  a Francesco 
a della  resoluzione  vostra , drca  le  genti  do- 
B mandate  da  Ciamontc , io  andai  per  parlare 
a al  re.  il  che  non  mi  riuscì  per  essere  Sua 
a Maestà  ancora  incomodata  della  tossa,  e in 
a quel  tempo  si  trovava  rinchiuso  con  la  re- 
B gina;  donde  io,  per  non  perder  tempo,  mi 
a trasferii  a casa  il  cancelliere , dove  era  ra- 
a gunato  il  consiglio , e intromesso  da  loro , 
a dissi  a quelli  come  avanti  che  vostre  signo- 
a rie  «vessino  le  mia  tre  lettere,  che  per  com- 
B missione  loro  io  scrissi , dove  la  Maestà  del 
a re  ricercava  che  vostre  signorie  tenessino 
a all'  ordine  le  genti,  per  muoverle  a ogni  ri- 
a chiesta  del  Gran  Mastro,  volendo  il  papa 
a ritentare  le  cose  di  Genova , detto  Gran  Ma- 
a Siro  aveva  mandato  a vostre  signorie  un 
a uomo  espresso  a ricercarle  ebe  subito  man- 
a dassino  dette  genti  in  Lombardia  per  ser- 
B virseno  ne’ bisogni  del  re;  dondechè  voi, 
a desiderosi  sopra  ogni  altra  cosa  di  osservare 
a i capitoli,  avevi  senza  differire  voluto  dare 
a l’ordine  a quello  fosse  bisogno  per  levarle; 
a ma  perchè  occorreva  qualche  tempo,  vi  pa- 
a reva  in  questo  mezzo,  per  il  bene  del  re  e 
a vostro,  mostrare  al  re  ed  a Ciamonte  l’im- 
a portanza  di  questa  deliberazione,  acciocché 
a lutti  quei  mali  che  ne  risullassino  ,si  vedesse 
a che  vostre  signorie  li  preveggono,  e però 
a fanno  loro  intendere,  che  la  Maestà  del  re 
a ha  da  considerare  come  ha  per  nemico  il 
a papa,  dalle  forze  del  quale  le  SS.  VV.  sono 
a intorno  intorno  circondate;  e il  volere  ora 
a che  le  signorìe  vostre  mandino  le  genti  fuori 
a di  casa , non  è altro  che  voler  lasciarvi  di- 
a sarmati  in  mezzo  de’ nemici  vostri,  dove 
a possiate  in  un  subito  essere  oppressi,  e di 
a che  ne  abbia  a risultare  di  necessità  uno 
a de'  dua  mali,  o l’oppressione  vostra,  o che 
a quanto  prima  il  re  sia  forzato,  non  solamente 
a rimandare  a VV.  SS.  le  vostre  genti,  ma  ag- 
B giugnerne  delle  sue,  e che  a Sua  Maestà, 
a oltre  alle  spese  che  eli’  ha  di  difendere  Fcr- 
a rara,  servire  l’imperatore,  tenere  gli  Sviz- 
a zeri,  e guardar  Genova,  so  le  aggiunga  an- 
a cora  l’avereladifcnderccon  sua  spesa  grande 
a Toscana  e Firenze,  o perderla.  Onde  le  si* 
a gnorio  vostre  li  pregano  russino  contenti  ve- 
a dere  dall’  un  canto  l' utile  che  caveranno 
a dalla  vostra  gente  fuora  di  casa  vostra , che 
a Ga  nnllo.'e  dall'altro  canto,  il  danno  cheèper 
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» recare  rUo  cose  del  re  e pericolo  alle  signo- 
» rie  Tostre,  che  fia  grande;  nè  credevo  che  si 

■ fosse  mai  pensato  la  più  dannosa  deiibcrazio- 
• ne,  e queila  che  da  ogni  parte  era  inutile  e 
« pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie  avevano 
a voluto,  avendo  tempo  a poterlo  fare,  che  io 
» mettessi  innanzi  tutto  quello  che  intendono, 
M acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su,  nè  da- 
» bitavano  non  avessero  a credere  questa  ve- 

■ ritè,  e conoscere,  che  tenere  questa  gente 
a d'arme  in  Toscana,  sarebbe  tenere  al  papa 
a maggior  freno  in  bocca,  che  averle  altrove; 
a e come  io  avevo  detto  loro  ne' di  passati, 
a cosi  raOermavo  loro,  che  se  questa  guerra 
a col  papa  andava  innanzi , quel  re  si  varrebbe 
a assai  di  vostre  signorie,  quando  e' non  avessi 
a briga  di  difenderle,  considerato  il  silo  dove 
a sono,  e quanto  debili  e scarse.  Parvemi  di 
a stare  tutto  in  sulla 'spesa  loro  e vostra,  e I 
a pericoli  loro  e vostri,  senza  entrare  in  altro, 
a perchè  se  allegavo  cosa  che  dipendesse  da 
a loro,  o e' se  ne  sarebbero  adirati,  o e' se 
a ne  sarebbero  risi , perchè , come  sa  il  Giru- 
a lamo,  Rubertet  solo  è che  sa,  e intanto  con 
a consenso  del  re  hanno  dato  prìncipioaquello 
a che  lui  portò,  perchè  gli  altri  vi  sono  intri- 
a cali  da  costoro,  però  bisogna  trattare  tal 
a pratica  discretamente,  e non  l'andare  pub- 
a bucando  per  tutto  il  mondo.  Stetteroa  udirmi 
a tutti  attentamente,  e,  finito  che  io  ebbi  di 
a parlare,  dissero  che  io  avevo  detto  pruden- 
B temente,  e che  sarebbono  questa  manina  col 
a re,  e credevano  darmi  risposta  che  mi  sodi- 
a sfarebbe,  perchè  conoscevano  che  era  nc- 
a cessano  salvare,  e non  mettere  a pericolo 
a le  signorie  vostre,  a 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  an- 
dandosi il  re  a spasso  per  il  giardino , io  mi 
accostai  a Sua  Maestà,  e,  per  abbreviare,  gli 
dissi  tutto  quello  avevo  ieri  detto  al  consiglio, 
e più  quanto  mi  parve  a proposito  in  corro- 
borazione di  quelle  ragioni.  Risposemi  Sua 
Maestà  che  penserebbe  a lutto , e poi  mi  fa- 
rebbe rispondere.  Parlai  dipoi  alla  spartita  con 
tutti  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  a trarre 
questa  risposta  al  più  presto  potevano,  mo- 
strando quello  che  la  dilazione  importava.  Mi 
dissero  che  le  ragioni  avevo  dello  parevano 
loro  molto  buone.  Sollecitai  Rubertet  a fare 
che  io  avessi  oggi  la  risposta  , allegando  che 
il  Gran  Mastro  attendeva  a fulminare  perchè 
dette  genti  partano.  Lui  mi  disse  fussi  oggi 


dentro  al  consiglio,  dove  dopo  desinare  mi 
trasferii,  c stato  là  gran  pezza,  fui  messo  den- 
tro : « c il  cancelliere  mi  disse , come  quelli 
a signori  avevano  odilo  quanto  per  parte  di 
a vostre  signorie  avevo  loro  esposto,  e parendo 
a loro  che  le  ragioni  allogate  fussino  buone , 
a conosciuta  la  qualità  del  papa , e dove  si 
a trova  lo  stato  vostro , accertavano  il  buon 
a animo  di  vostre  signorie  non  altrimenti  che 
a se  voi  avessi, mandale  detto  genti;  o che 
a avendo  concluso  che  fossi  bene  le  rimanes- 
a sino  in  Toscana , volevano  bene  elio  vostre 
a signorie  le  lenessino  preste,  c cosi  Icncssino 
a a ordine  quelle  fanterie  hanno  in  Lunigia- 
a na , acciocché , volendo  il  papa  molestare 
a Genova , le  potcssino  in  un  tratto  spigneric 
a in  là,  per  favorire  la  parte  del  re;  e che  non 
a mi  davano  questo  per  risposta,  ma  solo  per 
a deliberazione  làtla  infra  loro , e che  domal- 
a lina  sarebbono  col  re,  e me  ne  rispondereb- 
a boro  risoluto.  A me  parve  da  non  dispu- 
a tare  altrimenti  questa  loro  risposta , perchè 
a dall'  nn  canto.il  soccorrer  Genova  per  voi 
a non  credo  si  possa  negare , dall’  altro  e'  do- 
a mandano  una  cosa  che  per  ora  non  si  vede 
a abbia  a bisognare , perchè  se  l' armala  di 
a Francia  sta  superiore  a quella  del  papa , c 
a gli  Svizzeri  non  passino,  io  non  so  quello 
a che  il  papa  possa  fare  a Genova  ; e cosi  mi 
a partii  da  loro  per  attendere  domattina  la  to- 
a tale  risposta , la  quale  sarà  questa  medesi- 
a ma,  se  le  lettere  che  sopraggiunsero  di  Cia- 
a monte  non  la  intorbidano  con  qualche  sua 
a sinistra  interpretazione.  Per  me  non  è man- 
a calo  di  fare  ogni  cosa  per  trarla  oggi  a fine, 
a ma  io  non  ho  possuto  più.  a Scritto  fin  qui 
a' di  30. 

Siamo  a' di  31,  e questa  mattina,  avanti  la 
sua  messa,  nscendo  dal  re  monsignore  di  Pa- 
rigi , e monsignore  tesoriere  Rubertet  < e fa- 
a cendomi  loro  iucontro , dissemi  Rubertet , 
a come  il  re  aveva  confermo  la  deliberazione 
a del  consiglio  in  quel  modo  che  ieri  il  gran  can- 
a celliere  mi  aveva  parlalo,  cioè  che  le  genti 
a vostre  rimanghino  in  Toscana , ma  che  voi 
a le  tenghiate  a ordine  insieme  con  quei  fanti 
a avete  in  Lunigiana , da  poter  soccorrere  le 
a cose  di  Genova , qualunque  volta  per  qual- 
a che  accidente  il  bisogno  lo  ricercassi,  a 

Dna  di  fa  si  bandi  qui  che  nessuno , alla 
pena  di  corpi  e beni , vadia  o mandi  a Roma 
per  causa  alcuna  pertinente  al  papa  o alla  ca- 
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mera  apostolica.  Ho  ritratto  da  un  amicoacomc 
» l'armata  Trancrse  ha  commissione  di  piglia- 
li re,  potendo,  c saccheggiare  Piombino;  il  che 
Il  se  è vero,  la  festa  a quest’  ora  potrebbe  esser 
Il  fatta,  n 

Il  re  parte  lunedi  prossimo  per  a Torsi  a 
quel  concilio  ordinato.  Valete. 

Ex  Bte»  f die  30  augusti,  1510,  tenuta  a'di  31. 

Ricordo  con  riverenza  a vostre  signorie  mi 
provegghino,  come  per  altra  scrissi , di  quelli 
cinquanta  scudi  per  via  del  Panciatico. 

eervitor,  Niccolò  Machiavkgli, 
Secret,  apud  C/irùC  Uaiett. 

XVI. 

Magnifici  Domini,  etc.  L'ultima  mia  fu  de’30, 
tenuta  a'  di  31  del  passato , la  quale  mandai 
duplicala,  una  per  la  via  di  Barlolommco  Pan- 
ciatichi  a Lione , l' altra  per  le  poste  regie  a 
Francesco  PandoIGni.  a Contenevano  in  sen- 
0 tenzia  come  dopo  molle  dispute  si  era  oltc- 
0 nulo  da  questa  .Maestà  che  le  vostre  genti  ri- 
» manessero  in  Toscana,  ma  che  voi  le  tenessi 
» ad  ordine;  e cosi  tenessi  presti  quei  fanti  di 
Il  Lunigiana,  per  potere  sovvenire  alle  cose  di 
Il  Genova  quando  bisognasse.  Comparve  iersera 
n il  Uirolami , e mi  presentò  lettere  de'  22  di 
1)  VV.  SS.,  e di  bocca  mi  disse  quanto  VV.  SS. 
» mi  avevano  scritto  a'  di  17  circa  la  pratica 
» di  Roma , e circa  alle  genti.  E , quanto  alle 
» genti , avendo  trovala  la  cosa  spedita  , non 
» occorre  dirne  altro;  e quanto  alla  pratica  di 
» Roma,  riferì  a Rubertcl  quanto  io  di  già  per 
n gli  avvisi  vostri  gli  avevo  riferito,  e luì  gli  ha 
Il  fallo  quella  medesima  risposta , che  si  aspetti 
» quello  che  segue.  Questa  mattina  poi  ip  ho 
» parlato  con  la  Maestà  del  re , e gli  dissi  le 
» genti  si  facevano  a Perugia  e Siena,  e Pili- 
» grossare  dell'  armata  del  papa , e come  Sua 
» Santità  con  l'acquisto  di  .Modana  veniva  tanto 
Il  più  a cignere  il  dominio  vostro , e che  ogni 
» di  minacciava  ; c che  VV.  SS.  glie  ne  face- 
» vano  intendere  per  aver  consiglio  da  Sua 
» .Maestà,  e aiuto  quando  bisognasse.  Lui  mi 
u rispose  che  io  'i  scrìvessi  che  voi  vi  aiutassi 
» francamente  in  ogni  cosa  che  occorresse,  c 
» che  non  era  per  mancarvi,  come  aveva  dello 
a altre  volle,  llissemi  che  aveva  insino  ad  oggi 
a al  suo  soldo  quindicimila  fanti,  e che  aveva 
a a sovvenire  a molli  luoghi,  ma  che  lutto  in 


a un  colpo  si  assetterebbe , e che  io  parlassi 
a con  Ruberie!,  c gli  dicessi  mi  mostrasse 
a quello  che  faceva  scrivere  a Ciamonle.  Par- 
a lai  poi  con  Ruberlct , il  quale  mi  mostrò , 
a come  il  re  scriveva  a Ciamonle  queste  for- 
a mali  parole:  — Il  governatore  di  Genova  ci 
a fa  intendere  come  il  papa  vuol  mutar  Instato 
Il  di  Firenze  ; pertanto , come  per  altra  vi  di- 
a cemmo,  non  vogliamo  che  voi  gli  richieg- 
a gìale  delle  loro  genti , perchè  vogliamo  se 
a ne  servino;  e scrivete  loro  che  si  acconcino 
a in  ogni  cosa  che  accadesse  francamente,  e 
a che  voi  non  siete  per  mancar  loro  dove  bi- 
a sognasse.  — Io  non  mancai  con  Ruberlet  di 
a fare  I'  uflzio  debito , in  ricordare  che  biso- 
a gna  a' tempi  debili  fare  di  fatti,  o che  ora 
a era  necessario  si  facessino  vivi  con  questo 
a papa,  altrimenti  la  non  andava  bene;  e che 
a se  Ferrara  si  perdesse,  si  perderebbe  dcll’al- 
a Ire  cose  in  vergogna  del  re  e danno  degli 
a amici  suoi.  Rispose  che  conoscevano  che  al 
a papa  bisognava  dare  una  marrata  daddovc- 
11  ro;  e in  su  questa  parola  ridendo,  mi  diede 
a della  mano  in  sulla  spalla,  quasi  dicesse;  e 
a Ga  presto.  Altro  non  ne  potetti  ritrarre.  Parve 
a ancora  a lui  che  si  facesse  passare  l’Appen- 
a nino  a dugento  lance  delle  loro , ma  disse 
a come  che  bisognava  rassettarle  prima  insie- 
a me,  e vedere  quello  facevano  gli  Svizzeri. 

a Le  vostre  signorie  vorrebbono  intendere 
a che  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie  lettere 
a passale  l' hanno  assai  bene  dello.  Sua  Mae- 
a sta  è tutta  volta  a tempo  nuovo , e attende  a 
a praticare  l'imperatore,  e le  altre  provvisioni 
a a tal  maneggio.  Vorrebbe  in  questo  mezzo 
a temporeggiare,  e spendere  il  meno  potesse, 
a e queste  spese  a minuto  lo  fanno  stare  mal- 
a contento.  Questa  cagione , insieme  col  cre- 
a dere  che  il  duca  potesse  fare  da  sò , hanno 
a fatto  seguire  il  disordine  di  Modana,  c que- 
a ste  medesime  cagioni  potrebbero  far  seguire 
a degli  altri  disordini  in  danno  di  questo  e di 
a quel  terzo,  perchè  egli  spera  con  la  venuta 
a sua  in  un  tratto  rassettare  tutte  le  cose  scon- 
a ce,  e ciò  che  egli  spende  prima,  gli  paregit- 
a tar  via.  Ed  invero  che  poteva  mandare  più 
a dugento  lance  a Ferrara  , che  lo  potevano 
a salvare,  e non  era  più  spesa.  Questo  non  si 
a è fallo  per  difetto  non  suo,  ma  di  chi  ma- 
a neggia  qua  e in  Lombardia  le  faccende  sue 
a a minuto;  e Ilio  voglia  che  il  tempo  non 
a scuopra  a danno  del  re  c di  altri,  quello  im- 
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B porla  esaer  morto  Roano;  perchè,  vivente 
« luì , Ferrara  non  pativa  mai  tanto  ; perchè 
> il  re  non  essendo  uso  minutamente  a gover- 
B nare  queste  cose , le  stracura  ; c quei  che  le 
B governano  ora  non  pigliano  per  loro  mcde- 
B simi  autorità  veruna , non  che  di  fare , ma 
B di  ricordare  che  si  faccia:  e cosi  mentre  che 
B il  re , dico,  non  vi  pensa , e il  scrvigialc  lo 
B stracura , il  malato  si  muore.  E , parlando 
B io  oggi  con  Ruhertet,  venne  un  dipintore, 
B che  portò  l’ immagine  del  Legato  morto,  in 
s sulla  quale  dopo  un  sospiro  disse:  O padron 
B mio,  se  tu  russi  vivo,  noi  saremmo  col  no- 
B atro  esercito  a Roma  ; le  quali  parole  mi 
B confermarono  più  in  quello  che  di  sopra  vi 
B scrivo.  Scritto  fln  qui,  a Rubcriet  è parso 
B che  Giovanni  Girolami  conferisca  alla  Mae- 
B sta  del  re  personalmente  quanto  VV.  SS. 
B hanno  fatto  circa  alla  pratica  di  Roma,  dopo 
B la  sua  veuuia;  e cosi  ha  fatto,  e al  re  ha  so- 
B disfatto  assai  lutto  quello  è stato  ordinalo  co- 
B SII , dimodoché , poiché  il  re  ci  fìa  più  sco- 
B perto  che  prima  io  questa  pratica , si  potrà, 
B e qui  e a Roma , trattarlo  più  lìberamente. 
B Iddio  voglia  che  a Roma  si  dia  principio  a 
B qualche  cosa  di  buono,  avanti  che  di  qua  si 
B muli  opinione  ed  animo,  b 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a vostre  signorie, 
se  non  raflermare  tutto  quello  che  ho  scritto 
per  lo  addietro;  e,  quanto  a'  Svizzeri,  costoro 
praticano  tuttavia  di  accordargli  ; c ritraggo 
assai  di  buon  luogo , come  dicono  averne  già 
fermi  otto  Cantoni;  ed  il  segno  sarà  gli  abbiano 
accordali,  quando  le  genti  del  re  col  Gran  Ma- 
stro si  partiranno  dai  conGoi  loro;  ed  in  men- 
tre vi  staranno,  sarà  segno  che  eglino  saranno 
ne'  medesimi  sospetti;  e quando  le  si  partiran- 
no, vostre  signorie  dal  PandoIGno  ne  potranno 
avere  più  presta  e più  vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per 
altra,  nè  per  questa  si  replicheranno;  e non 
debbe  esser  vero  si  perdessi,  come  si  disse  co- 
sti, perchè  qui  non  ce  ne  è nuove,  nè  pare  se 
ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  re  per  a Torsi  dove  si 
fa  il  concilio,  e Dio  lasci  seguire  il  meglio. 
Valelt. 

In  Blet,  dù  S septembris,  ISIO. 

lervUor,  Niccoi.ò  Uacriatelli, 
Seertt.  Fior.  apHd  ChrUI.  MaieiL 
Machiavelli 


Wll. 

Magnifici  Domini , etc.  A’  di  duo  di  questo 
fu  r ultima  mia,  per  la  quale,  infra  lo  altro 
cose , vi  replicai  come  a'  di  31  del  passato  vi 
aveva  scritto  il  re  avere  deliberato  che  le  vo- 
stre genti  si  rimanessero  in  Toscana  a guardia 
delle  coso  vostre;  c come  di  più  se  gli  era  per- 
suaso, secondo  la  commissione  vostra,  facesse 
passare  l' Appennino  a dugento  lance  per  sov- 
venire alle  cose  di  Toscana  , quando  ne  aves- 
sero di  bisogno , il  che  è volto  a fare  in  ogni 
modo , ogni  volta  che  tutte  o parte  delle  sue 
genti  siano  disobbligate  da’  Svizzeri.  Vi  scrissi 
molti  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  di  che 
mi  rimetto  a detta  lettera.  Comparvero  poi  ieri 
le  vostre  de'  e 25  eoo  la  copia  di  quelle 
de'  22 , alle  quali  non  occorre  altra  risposta , 
che  quella  si  sia  scritta  per  le  preallegale  mia. 
È ben  vero  che  essendo  in  esse  qualche  avviso 
d’ importanza , e non  ci  essendo  il  re , perchè 
si  era  parlilo  per  a Torsi,  me  ne  andai  da  Ru- 
berlet , e gli  conferii  tutto , di  che  lui  ne  rin- 
grazia vostre  signorie,  ancora  che  mostrasse 
di  essere  avvisato  del  medesimo  per  altra  via. 
E Dì  nuovo  gli  ricordai  come  gli  era  necessario 
B che  il  re  tenesse  più  a dipresso  le  cose  degli 
B amici  suoi  d’ Italia,  che  non  si  era  fallo  per 
B il  passato  ; al  che  egli  mi  rispose  come  per 
B r addietro,  che  il  re  ora  non  spendeva  ad  al- 
B tro  fine  che  a questo,  c trovavasi  sui  campi 
B più  di  scdicimila  fanti , c che  questi  Svizze- 
B ri , o per  accordo  o per  necessità , saranno 
B in  breve  forzali  a lasciare  la  <-hicsa  ; il  che 
B farà  il  re  più  disobbligato,  e che  potrà  prov- 
B vedere  a lutto;  e che  iuGno  a qui  non  sì  era 
B fatto  poco  a tenerli , poiché  nel  tenerli  con- 
B siste  la  debolezza  del  papa  e la  sicurtà  degli 
B amici  del  re.  Cominciò  poi  a ragionare  del 
B papa,  dicendo  che  era  una  mocciconeria  pen- 
B sare  che  il  papa  facesse  guerra  al  re;  c che 
B non  passerebbe  un  mese  che  vedrebbe  dove 
B si  troverà,  c che  monsignor  di  Gursa  è in 
B Borgogna  che  ne  viene,  c se  il  re  vive  un 
B anno , si  vedrà  cose  maggiori  si  sieno  mai 
B viste.  .MagniGci  signori,  delle  coso  di  qua,  e 
B sopra  questi  ragionamenti  io  non  posso  dire 
s altro  che  quello  abbia  detto  e scritto  per  il 
s passalo , cioè  se  l' imperatore  c Inghilterra 
B gli  tengono  il  fermo,  o il  re  viva,  aspelta- 
B telo  a marzo  a Firenze.  E bisognerà  bene 
130 
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» che  r UDO  e r altro  di  queati  duui  re  gli 
» chiegga  cose  grandi , a volere  che  non  le 
a consenta.  £ perchè  questo  re  è volto  tutto  a 
>■  questo  disegno  di  tempo  nuovo , ne  risulta 
a che  Ferrara  patiKC,  e potrebbe  patire  qual- 
» con  altro,  perchè  a Sua  MaesU  duole  que- 
B sta  spesa,  e pargli  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
» spende.  E perchè  le  signorie  vostre  con  la 
» loro  de'  27  dicono  che  l’ uomo  si  faccia  vivo 
« e ricordi , dico  alle  signorie  vostre  che  per 
» questo  non  è restato,  che  io  mi  sono  fatto 
a tanto  viro  che  forse  é stato  troppo  ; e in 
a sull’avviso  della  perdita  di  Modana  io  andai 
a in  consiglio  ; mi  dolsi  di  questo  disordine , 
a mostrai  i pericoli  che  portava  Ferrara,  la 
a necessità  del  provvedervi , e conclusi  loro, 
a che  so  Ferrara  si  perdeva , perderebbero  la 
a Toscana  o qualunque  fosse  loro  amico  da 
a Ferrara  in  là  , c cosi  qua  non  si  è mancato 
a di  tatto  quello  abbia  giudicato  bene  fare; 
a ma  di  ogni  tardanza  è cagione  quanto  io  ho 
a scritto  di  sopra,  e quanto  io  scrissi  rolla  mia 
a do' 2.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re  col 
a suo  consiglio  , ragionando  di  queste  rose 
a d' Italia , e di  questa  impresa  nuova  , con- 
a elusero  tulli  d'accordo,  che  fosse  necessario, 
a a vplere  avere  meno  briga  e più  sicurtà 
a d' Italia,  fare  grandi  le  signorie  vostre  e po- 
a tenti,  e da  più  di  un  luogo  mi  risuona  que- 
a sta  medesima  cosa  nel  capo,  dimodoché 
a quando  egli  venga , come  di  sopra  si  dice  e 
a come  si  crede , e le  signorie  vostre  si  sieno 
a mantenute  nell’  essere  presente , se  quelle 
a avranno  da  dubitare  di  stropiccio  e spesa , 
a potranno  anco  sperare  di  mollo  bene;  e se 
a in  questo  modo  si  correrà  qualche  pericolo, 
a quelle  per  la  loro  prudenza  sanno  che  non  si 
a maneggiò  mai  cose  grandi  senza  pericolo,  a 

10  aspetto  lunedi  o martedì  prossimo  l'oratore 
a Torsi , e ragguaglierollo  delle  cose  di  qua , 

11  che  farò  in  due  giorni,  e me  ne  tornerò  con 
buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è stalo  fatto  intendere 
all'  oratore  del  papa,  che  non  venga  a Torsi, 
ras  si  stia  qui  o vada  altrove  dove  vuole; 
« donde  questo  oratore  è deliberalo  andarsene 
» ad  Avignone,  il  che  fa  un  gran  disturbo  alla 
» pratica  di  Ruma,  perchè  l'ha  condotta  inaio 
» qui,  e perchè  senza  esso  ho  paura  che  non 
» si  possa  fare  cosa  di  buono.  Non  voglio  man- 
u care  di  dire  alle  signorie  vostre,  come  al- 
p cuno  qua  dilGculta  il  passare  del  re  in  Italia 


> per  queste  Ire  cagioni  ; prima,  che  l’univer- 
p salo  di  Francia  non  si  lascerà  gravare  di 
p spesa  universale;  secondo,  che  l'universa- 
B lità  de' gentiluomini  non  vorrà  venire  più 
B in  Italia,  dove  di  loro,  negli  altri  pas- 
B saggi,  chi  ci  ha  lasciato  la  roba,  e chi  la 
B vita;  terzo,  che  la  regina  e questi  primi 
B principi  non  si  contenteranno  che  lasci  il 
B regno, ed  arrischi  la  persona  sua  a pericola 
a A questo  si  replica  che  queste  medesime 
B cose  si  sono  dette  dieci  anni  fa,  ed  egli  sena- 
B pre  ha  passalo  e ripassato  quando  gli  è parso, 
B perchè  quando  il  volere  sta  in  uno,  gli  altri 
B poi  ne  vogliono  quello  che  essa  b FaieU. 

Vie  fi  uptembrU  1510. 

II  re  starà  quattro  o cinque  di  ad  arrivare 
a Torsi,  perchè  va  a piacere  cacciando  per 
questi  villaggi,  al  qual  tempo  l'oratore  sarà 
arrivato:  e non  potendo  io  in  questo  mezzo  nè 
intendere  cosa  alcuna  di  nuovo,  nè  fare  fac- 
cende colla  corte,  sarà  per  avventura  questa 
r ultima  lettera  che  VV.  SS.  avranno  da  me 
per  le  presenti  occorrenze,  perchè,  venuto 
I'  oratore,  io  mi  rimetterò  a lutto  quello  da 
sua  magniGcenza  vi  sarà  scritto.  Iterum  valete. 

Piaccia  a vostre  signorie,  quando  a que- 
jl'ora  non  abbiano  fallo,  di  ordinare  al  Pan- 
ciatico  mi  dia  cinquanta  scudi,  acciò  possa 
tornarmene,  e pagarne  trenta  a Niccolò  Ala- 
manni, che  lui  mi  ba  prestati. 

tmiior,  Niccolò  MicnuviLU, 
Seerel.  Fior,  apud  Reg.  Chriet. 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Comparsone  ieri  le  di 
vostre  signorie  dei  213  a me,  e de'  27  del  pas- 
salo a Ruberto  Acciaiuoli,  del  quale  non 
avendo  nuove  mi  parve  di  leggerla;  e quanto 
alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono  vostre  signo- 
rie « del  non  mandare  le  genti  vostre  in  Lom- 
B bardia,  non  occorre  che  sua  magniGcenza 
B ci  faccia  dentro  opere,  nè  di  questa  materia 
B parli  più,  non  scndo  parlato  a lui,  perchè 
B tutto  si  risolvè  a di  ultimo  del  passalo,  e 
B deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in  To- 
B scana;  ed  ioollre  sono  di  animo  di  far  pas- 
B sare  l'Appennino  a dugento  loro  lance,  come 
n vostre  signorie  ricordano,  quando  gli  Svizzeri 
B non  gli  tengano  più  a bada , o eglino  abbiano 
B tante  genti  in  Italia  che  possino  fare  Cuna 
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B cosa  e r altra;  il  che  dovrebbero  poter  fare, 
B arrivate  rbe  fossero  le  trecento  lance  che 
» mandano  di  nuovo,  e di  più  cento  pensionar] 

• del  re,  che  sono  per  più  di  cenlocinquanla 

* lance.  Ed  io  ho  sollecitalo  forte  il  passare  di 

> queste  lance , c cosi  ricorderò  all'  oralore 
I faccia,  perchè  se  le  mandano,  ci  Da  dentro 

> la  comodità  che  vostre  signorie  scrivono;  se 
» non  le  mandano,  si  torrà  loro  animo  a ri- 
» chiedervi  di  nuovo  delle  vostre,  quando 
s vegghino  che  voi  conlinovamcntc  ricerchiate 
» delle  loro,  e cosi  se  ne  farà  in  ogni  modo 
a bene.  « 

Scrissi  dopo  la  mia  de'  31  a'  di  2,  e a’  di  5 
del  presente,  dando  avviso  delle  rose  di  qua; 
dipoi  non  ci  è innovalo  altro.  E questi  oratori 
imperiali  sono  oggidì  col  re,  e intrattengonsi 
forte,  e monsig.  di  Gursa  si  aspetta,  e qui  si 
ordina  di  continovo  il  concilio;  e,  secondo  ho 
ritratto,  essi  hanno  fermi  molti  capitoli,  infra 
I quali  intendo  sono  questi:  Se  al  papa  è lecito 
muover  guerra  a un  principe  cristiano  incitalo 
e non  udito:  Se  al  papa  è lecito  muover  guerra 
al  Cristianissimo  eliam  citato;  Se  un  papa,  che 
ha  comprato  un  papato  e venduto  i bene&zj. 


si  debba  reputare  papa:  Se  un  papa,  del  quale 
si  provi  iniìnili  obbrobrj,  si  debba  reputar 
papa.  E queste  e molte  altre  infinite  simili 
conclusioni  si  debbono  disputare  in  dello  con- 
cilio; e dipoi  eseguiranno  quanto  credono  sia 
bene  in  disonore  del  papa  c comodo  loro.  Le 
altre  parti  delle  lettere  di  voste  signorie,  circa 
a quando  costoro  ragionassero  di  nuova  con- 
federazione, e vi  ponessero  innanzi  nuovi  gua- 
dagni, Ruberto  intenderà  tutto;  dipoi  se  ne  go- 
vernerà secondo  le  commissioni  vostre,  o 
prudenza  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  è innovalo  da  più  dì  in 
qua  cosa  che  abbia  tolto  speranza  a costoro  di 
non  la  difendere. 

De’  Svizzeri,  ancoraché  gli  abbino  preso 
quel  passo,  pare  che  costoro  si  confldino  a gua- 
dagnarli, o tenerli. 

Siamo  a 20  ore,  ed  è arrivalo  nn  mandalo  di 
Ruberto,  che  mi  significa  come  sua  magnifi- 
cenza sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomi 
a VV.  SS.  Qua  bene  valeanl. 

Ex  Torti , die  IO  teptembrit , 1510. 

«nrilar,  Niccolò  Hacbuvblu, 
Sferri.  Fior,  ajmd  Reg.  Chr, 


COmiSSIONE  PER  IL  DOMLMO 


VATBBTB 


iVoi  Diteidi  Libertà  t BaliadeUa  Repubblica  Fiorentina,  j 

‘ Significhiamo  a chiunque  vedrà  queste  | 
nostre  patenti  lettere,  come  osteiisore  di  esse  ' 
sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli,  j 
Cancelliere  de'nostri  Eccelsi  Signori , il  quale 
per  ordine  del  nostro  Magistrato  è mandato  a 
far  descrizione  di  chi  debba  militare  a cavallo 
sotto  gli  stipendj  nostri.  i 


E però  a lutti  voi.  Rettori , comandiamo , 
a chi  detto  Niccolò  ai  presenterà,  gli  prestiate 
fede  e favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sa- 
rete ricerchi  sopra  tal  materia. 

E voi,  sùdditi,  gli  presterete  ogni  obbe- 
dienza, per  quanto  stimatela  grazia,  e temete 
r indignazione  nostra:  Manàantee,  eie. 

Ex  Palatio  Flortnlinoj  die  11  novtmbris,  l&IO. 

Ni€0Lai’5  Machutblll's,  Secret. 
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COMMISSIONE  A SIENA 


PATEHTE  B 

Noi  Dieci  di  Libertà  e Balia  delta  R epubbUea  Fiorentina. 

* SigniGcIiiamo  a chiunque  tedrà  queste 
nostre  presenti  patenti  lettere,  come  noi 
mandiamo  alla  Magnilica  Signoria  di  Siena 
per  faccende  della  nostra  repubblica  Io  spet- 
tabile Niccolò  Machiavelli,  segretario  e citta- 
dino nostro:  e per  tal  cagione  preghiamo  tutti 
voi,  amici  e confederati  della  nostra  repubblica, 
ed  ai  sudditi  comandiamo  che  per  nostro 


PASSSPOETO 

amore  lo  riceviate  amichevolmente,  e gli  pre- 
stiate ogni  aiuto  e favore  opportuno , accioc- 
ché possa  più  facilmente  condursi  al  luogo 
destinato.  Il  che  sarà  a noi  gratissimo;  e per 
il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio  a 
tutti  li  predetti  amici,  quando  occorrerà,  e li 
sudditi  ne  commenderemo  assai.  Bene  valete. 

Ex  Palatio  fiorentino  e dtt  S decembria,  1510. 

MilCtLLtt» 


SPEDIZIONE  AL  SIGNORE  DI  MONACO 


PATBVTB  B PASSAPOBTO 


Noi  Diecidi  LibertàeBalatdellaRefubblicaFiorentina.  ! 

* SigniGchiamo  a chiunque  vedrà  lo  pre-  I 
senti  nostre  patenti  lettere,  come  ostensore  di  i 
esse  sarà  lo  spettabile  Niccolò  Machiavelli , | 
cittadino  c segretario  noslro  dilettissimo,  quale  i 
per  faccende  della  nostra  repubblica  mandiamo 
all’  illustre  signore  di  Monaco. 

£ per  questo  noi  preghiamo  tutti  voi, 
amici  c confederati  e raccomandati  della  città 
nostra,  ed  ai  sudditi  comandiamo,  che  fac- 
ciale ogni  favore  opportuno  al  prefato  Niccolò, 
adeo  che  si  conduca  ad  eseguire  la  commis- 
sione sua;  per  il  che  ne  ringrazieremo  tulli 
voi  amici,  confederali  o raccomandali;  e li 
sudditi  commenderemo  assai. 

Ex  Palatio  Fiorentino,  die  1S  maii,  ISIt. 

CC.-^VENZIONE 

Con  Lcciano  Geiualdi  Signobe  di  Monaco 

* In  prima  che  fra  1’  Eccelsa  Repubblica 
Fiorentina  da  una  parte,  ed  il  detto  Signore 
Principe  di  Monaco  dall'altra  parte,  si  faccia 
buona  c vera  amicizia  da  durare  per  tempo  c 
termine  di  anui  dicci  prossimi  futuri;  durante 


il  qual  tempo  debbano  le  dette  parli  trattarsi 
insieme,  cioè  l’una  e l’altra  ed  e converso, 
ed  i loro  uomini  e sudditi,  navilj,  robe  e mer- 
canzie, e qualunque  altra  cosa  da  buoni  o 
veri  amici,  e come  si  usano  trattare  insieme 
i buoni  e veri  amici. 

Item  che  i navilj,  uomini  e robe  del  detto 
Principe  possano  durante  detto  tempo  venire, 
entrare,  e staro  in  qualunque  porlo  di  detta 
Eccelsa  Repubblica  Fiorentina  liberamente,  c 
senza  salvocondollo  alcuno;  e quivi  fare  scala, 
e levare  pane,  acqua,  vettovaglie,  e qualun- 
que altra  cosa  di  che  avessino  bisogno,  come 
se  fossero  navilj  e uomini  proprj  Fiorentini , 
pagando  nondimeno  tali  cose,  secondo  il  con- 
sueto degli  altri  Fiorentini;  e similmente  pa- 
gando le  debile  gabelle  come  si  pagano  per 
gli  altri  Fiorentini.  £ cosi,  e converso,  si  debba 
osservare  per  detto  Signore  nelli  posti  sua , 
circa  li  navilj  e robe  e uomini  di  della  Ec- 
celsa Repubblica  Fiorentina,  e suoi  sudditi  in 
tutto  e per  lutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle 
dette  parli,  o uomini  suoi,  possa  pigliare  in 
detti  porli,  navilj,  uomini  o robe,  che  non  fos- 
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sino  nimici  del  principe  di  qnel  porto  dove 
si  facesse  tal  presa;  intendendosi,  a maggior 
dichiarazione,  che  il  porto  di  Livorno  s’ in- 
tenda dentro  al  seccagno  della  Mrloria. 

Nè  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti  ve- 
nire o stare  nclli  porti  l’ una  dell’  altra  con 
navilj,  uomini  o robe  predate,  eccetto  che 
inimici  o d’ inimici  del  principe  di  quel  porto, 
nè  quivi  scaricare  o porre  in  terra  detti  na- 


Tilj,  uomini  o robe  in  alcun  modo;  e Tenen- 
dovi, standovi,  scaricandovi  come  è detto, 
possa  qualunque  delle  dette  parti  proibire  per 
quella  volta  l'una  all'altra  il  venirvi  e lo 
entrare,  lo  stare  in  detti  suoi  porti,  e quivi 
fare  scala,  levar  paue,  acqua,  vettovaglie,  c 
qualunque  altra  cosa  che  avesse  di  bisogno; 
nè  sia  tenuta  l’ una  parte  all'  altra  in  questo 
caso  osservare  la  presente  amicizia. 


LEGAZIONE  QUARTA  ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


Deeemciri  Liberiatù  et  Pacit  Reipublieae  Floren- 
ftfUMt  tinnwft«  et  tingulis  ad  quot  hae  noslrae  pa- 
tenUt  literae  inciderintf  talulem, 

Sìgnifieamus  vobU,  qui  nostro  imperio  parelit . 
mittere  noi  iVico/aum  Machiavellumt  civem  et  »eere- 
lariwm  noilrum  dileetisnmumy  mandatarium  ad  Chri- 
tlianUsimum  regem  Franeorum^  mandamusque  ob  id 
robii,  Irameuntem  per  loca  nostra  juvelit  omni  ea 
ope,  qua  itti  opus  erii  ad  pergendum  seeurius  et  ee^ 
lerius  itium  iter;  eie  enim  rem  vobii  dignam  faeietis^ 
et  gratitsimam  nobit.  Amieoi  vero  omnet  alioi , con- 


i  N T B 

federatoeque  reipublieae  nostrae  hortamur  preeamur- 
que,  si  quid  nostra  amiViìta  meretur^  faveatis  liti, 
juvetisque  iter  qìtacumque  ralione  potueritiSt  ut  in- 
eoiumii  eitoque  in  Gatliam  pervenire  possiti  quomU- 
titur  a nobis  ad  regem  Christianissimum;  quod  erti  in 
\ primis  gratissimum  noòii»  et  quod  semper  kabebimus 
benefica  loco.  Bene  valete. 

Ex  PaUtio  noAlro  Fiorentino. 

Die  IO  leptembris.  MDXI. 

Mabc.  VinciLirs. 


SPEDIZIONK  DATA  A ISICCOAÒ  .NfACHlATELLI 

aaiilato  digli  spctubili  Dicci  ii  lonlurdia  cd  in  Friacii,  dclibenli  i'  di  IO  wllenlire  1511. 


fiieeolòt  e*  ti  è benissimo  noto  quanto  e come  è 
seguilo  di  qua  eirca  alle  cose  del  Concilio  Pisano^  e 
in  su  eke  fondamenti  e per  qual  cagione  in  lu  la 
prima  pubblicazione  noi  demmo  intenzione  di  conce- 
der Pisa  per  celebrarvi  detto  concilio , e dipoi  non 
mo/ii  di  sono  ne  facemmo  Male  risoluzione;  de’ quali 
vedendoci  mancare  la  maggior  parte^  e li  più  sostan- 
ziali t e trovandoci  avere  offeso  il  papa,  e per  tale  of- 
fesa in  pericolo  grandissimo^  la  neeeuità  ci  ha  stretti 
mandarti  in  poste,  e con  quanta  più  celerità  è possi- 
bile, prima  a quelli  reverendissimi  cardinali  e al- 
r iiltMiriiiimo  luogotenente  regio  a Milano , dipoi 
insisto  in  corte  ai  Criiiianiiiimo  re.  Ed  ogni  interesse 
e fine  nostro  di  questa  tua  mandala  li  riduce  ad  un 
effetto  solOf  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  que- 
sto coneilio,  poiché  da  un  principio  li  debole  e si  pe- 


ricoloso non  può  avere  fine  onorevole  e sicuro,  si  an- 
nuii! in  ^fi  modi  che  ci  si  possono  trovare,  e quando 
questo  non  it  poiia,  che  almeno  si  trasferisca  altro- 
ve, il  che  dovrà  ora  esser  facile,  arcndo  i procura- 
tori di  quelli  cardinali  fatto  a Pisa  quello  che  han- 
no, e con  la  prevenzione  validato  le  regioni  del 
Concilio  Pisano;  e quastdo  ancora  questo  non  si  pos- 
sa , averei  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di  qualche 
mese  , potendo  in  questo  mezzo  surgere  diversi  acci- 
denti, per  i quali  si  poserebbero  meglio  tutti  questi 
disordini  ; e quando  mai  non  ne  seguisse  altro , un 
beneficio  di  due  o tre  mesi  di  tempo  recherebbe  a noi 
infinite  comodità.  E questa  parte  non  crediamo  che 
ci  abbia  ad  essere  negata,  recandola  seco  quasi  la 
stagione  in  che  noi  veni/ftiaino,  e lo  essere  in  che  si 
Irova  questa  snateria  ; parendo  verisimile  che  ehi  non 
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è venuto  intiiio  a oggi , non  o5òia  a venire  ora  «miro  I 
ìavematot  e trovandosi  ancora  i prelati  di  Francia^  < 
per  V ordinario  in  due  mesi  non  faranno  condotti  al 
luogo.  Per  (furila  cagione,  cavalcando  con  ogni  celeb- 
rità pofft‘6(^,  fu  te  ne  onderai  al  cammino  di  Mila-- 
fio,  ed  aranfi  che  arrivi  a Bologna ^ enmìncerai  ad 
investiqare  diligentemente  dove  si  trovano  S.  Crocea  \ 
Narbonay  S.  Maio  e Cosenza,  li  quali  tre  o quattro 
giorni  s'intendeva  erano  al  Borgo  a S.  Donnino,  e 
che  dovevano  venire  alla  di  qua  per  andare  a 
Pisa,  E saputo  dove  si  frorono,  gli  andrai  a trovare 
in  quel  luogo  dove  si  (rorano  initcme , e di  per  sé  e 
a luffi  farai  intendere  che  per  niente  vengano  alla 
volta  di  Firenze  t mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne 
risulterebbe  e il  pericolo  in  cAc  reslerebbono  li  nostri 
mercanti  con  tutti  li  loro  mobili  a Boma  e altrove, 
confortandoli,  esortandoli  e pregandoli  a non  pigliar* 
per  niente  il  cammino  di  qua,  aggiugnendo  che  tuvai 
a Milano  per  fare  intendere  a quel  signore  la  fama 
e fofpcflo  ebe  si  i sparsa  che  le  genti  fpagnuoic  deb- 
bano venire  aranfi  reno  Piombino,  e come  a Sapoli 
si  preparava  armata,  e che  di  già  il  duca  di  Termini 
era  soldato  del  papa , e fatto  suo  capitano , e quello 
più  li  occorrerà,  secondo  che  di  bocca  ti  abbiamo 
detto  qui.  E non  Irorundo  li  prefati  cardinali  in  sul 
cammino,  sendosi  rolli  altrove,  le  ne  onderai  al  cam- 
mino di  Bfilano  e di  Francia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  fi  bi* 
sognerà  altra  fede  che  la  patente  che  tu  porti  leco,  la 
quale  dorerà  far  fede  a sufficienza  della  persona  e 
fnandata  tua.  E fatto  questo  primo  effetto,  te  ne  an- 
drai con  diligenza  a Sfilano,  dorè,  trovato  Francesco 
Pandollini,  e conferitogli  la  presente  commissione 
nostra,  parlerefe  infieme  col  viceré,  e la  efpofùionc 
vostra  sarà  solamente  in  conferirgli,  che  mandandoli 
noi  in  corfe  al  Cristianissimo  re , abbiamo  voluto  che 
ancora  sua  eccellenza  sappia  la  causa , narrandogli, 
senza  entrare  in  altro,  quello  che  è leguifo  q Roma, 
ed  i per  seguire  ogni  di  dei  mercanti  nostri  in  quel 
luogo  cd  altrove , e dei  sospetti  di  Piombino  e Spa- 
gna, come  è detto  di  sopra  ; e questo  pei  che  noi  giu- 
dichiamo a proposito  non  enfrare  seco  in  alfro , ac- 
ciocché non  fi  fappia  infalto  la  cagione  dWrandafa 
Iva,  prima  che  fu  arriri  in  corfe.  fogliamo  nondi- 
meno che  fu  dia  prima  informazione  a Francesco  di 
ogni  cosa,  cosi  di  quello  fi  si  è detto  di  bocca,  come 
della  presento  commissione,  acciò  possa  per  T arre* 
nire  procedere  in  confurmità  della  intenzione  nostra, 
e indirizzarsi  nelle  azioni  secondo  quezl'ordine.  Espe- 
diio  che  fu  forai  da  Milano , con  la  medesima  dili- 
genza e celerifò  te  ne  anderai  fino  in  corfe  a trovare 
if  Crùfianiffimo  re,  dove  arrivato,  e conferito  con 
Duberfo  la  presento  commistione  noifra , e ciò  che  fi 
abbiamo  detto  di  bocca,  insieme  ri  Irazferireto  dalla 
Maestà  del  re,  e la  efpofùione  vostra  sarà,  comin- 
ciando dalla  concessione  del  luogo  di  Pisa , solo  per 
compiacerne  a quella,  tnotlrargli  dove  le  cose  fi  fono 
ridotto,  e guelfo  che  è feguilo  ed  e per  seguire  a Ro- 
ma, cosi  verso  la  cUlà,  come  verso  la  nazione,  e le 
loro  robe,  e d’inferdeffi  e censure,  e di  guerre,  e di 


infulli  sopra  carpi  $ beni  della  noxione  nostra  in 
qualunque  luogo,  e per  qual  ragione  è seguito  cosi, 
e guafi  rimedj  ci  fieno;  e nelle  cagioni  di  questo 
male  effere  noflro,  discorrere  come  noi  redìamo  rim- 
pcralore  pensar  poco  o niente  a gueefa  materia , e 
guando  noi  cre^rromo  che  egli  areife  a far  pi'ofUlo 
nella  guerra,  e avvicinarsi  in  gua,  egli  fi  Irora  an- 
cora presto  a Trento,  con  poco  ordine  di  fare  altro 
guefi’anno,  ed  in  procinto  di  tornarsene  ogni  di  in- 
dietro, e tenere  strettissime  pratiche  con  i Veneziani, 
ed  avere  inditto  una  Diefa  nfffa  itfagna  per  it  di  di 
S.  Gallo  ; tutti  argomenti  manifesti  che  pensi  poco  a 
queste  cose,  alle  quali  ti  aggiugne,  che  di  quella  pro- 
vincia tanto  grande  non  t'intende  esser  mosto  un  solo 
prelato  per  venire  a questo  concilio.  Coti  ancora  ti 
è visto  in  gueffi  prelati  francesi,  che  dpveano  venire, 
una  lentezza,  da  credere  che  non  ci  vengano  rofen- 
fieri,  benché  guefia  parte  tornando  verisimilmente  in 
dispiacere  del  re,  non  ci  pare  da  Iraltarla,  se  non 
in  un  passar  di  parole,  per  non  ne  dispiacere  a Sua 
Maestà.  Ci  sono  ancora  altre  cagioni,  e di  più  im- 
portanza; runa  è,  che  alcuni  de' cardinali  nominali 
negli  ediffi  loro,  secondo  che  t’ intende,  tvinno  diffi- 
mulando  gueffa  tnoferia,  e foffo  direrfi  colori  diffe- 
riscono di  venire  in  guel  luogo,  i'alfra,  ebe  ci  ba 
fatto  maravigliare  grandemente , fi  è che  un  concilio 
si  cominci  con  tre  persone  sole  mandate  a Pisa,  e di 
guelfa  forfa  che  le  tono,  e con  le  parole  che  gli 
hanno  usale  di  volere  in  mano  le  fortezze,  e che  pre- 
tto ri  fard  pieno  di  gemi  d'arme,  donde  per  la  poca 
riputazione  tono  feguift  infiniti  disordini,  e di  già 
quella  città  ti  trova  interdetta,  e i capi  di  quelle  re- 
ligioni fi  fono  dichiarali  contro  a tal  concilio,  E 
(ulto  è seguito  per  averlo  cominciato  tonfo  debolmen- 
te, e non  ri  avere  mandato  chi  sappia  difendere  le 
ragioni  loro,  e chi  posta  coll' autorità  mantenere  la 
riputazione  ad  una  lai  cosa , la  quale  avendola  per- 
duta, male  ti  potrà  ridurre  a buon  termine.  Da 
questi  disordini  ne  è nato  che  il  papa , non  ci  tro- 
vando dentro  né  riputazione,  né  favore,  nè  forze,  zi 
è risentito  vivamente,  e non  avendo  altro  contro  a 
chi  valerti . si  è scaricato  tutto  sopra  di  noi , donde 
ne  foproffano  tuffi  guei  pericoli  che  fi  fono  noti,  i 
guali  ogni  di  faranno  maggiori,  perchè  la  cosa  non 
è per  avere  più  favore,  effendofi  scoperta  tanto  de- 
bole, ed  ognuno  crederà  facilmente  che  il  fine  abbia 
ad  esser  zimile  al  principio,  nè  tono  accettato  da 
persona  le  ragioni  che  ti  aUegano  in  favore  di  questo 
Concilio  Pisano,  e manco  dovranno  estere  accettate 
per  r avvenire.  / rimedj  che  ci  ti  possono  trovare 
fono,  a giudizio  noftro,  pochi  ; nondimeno  l' accordo 
poferebòe  onorerolmenfe  ogni  cofa , e ciascuno  ufci- 
rebbf  di  guelfi  fatlidj.  Ma  di  questa  parto  non  vo- 
gliamo che  voi  parliato  ee  non  in  uifimo  ; e difcorto 
ebe  00»  arref*  con  fa  Jtfdeffd  fua  guanto  poco  lid  da 
fpcrar*  in  guelfo  concilio,  o donde  sia  zeguita  tanta 
debolexfa  f uà , ci  pare  con  la  difficollà  di  esso  fare 
ogni  sforzo  di  persuadere  e pregare  Sua  Maestà,  te 
gli  piace,  a posarlo,  visto  quanto  diffUilmente  e'  si 
conduce.  E quando  questo,  per  qualunque  cagione  ri 
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eagiomit  $«  è via  alevna  da  farà  amelu$i<m«t  non 
la  Uueiare^  e stringere  ogni  oceatkme  ehe  ne  (asse 
dalat  offerendo  di  noi  per  un  tale  effetto  gaella  fati» 
cUf  queir  operot  quell' ufizio  che  ci  sarà  possibile  t 
ingegnarutifvi  inlrtidere  dove  restano  le  cotCf  e che 
di/fcuUà  ci  ti  trovano^  non  (<]n(o  per  darne  am'io  a 
noi,  <;uaRio  per  farei  dentro  quell'opera^  che  a giu» 
disio  rostro  ri  parrà  necessaria;  ed  avremo  caro  che 
in  questa  parte  ve  ne  facciate  bene  intendere  ^ ae» 
ciocché  la  Maestà  del  re,  e ^uaiun^ne  oiiro,  conosca 
che  noi  non  desideriamo,  non  pntcuriamo,  nè  cer- 
chiamo altro  che  la  price,  e perchè  la  segua  siamo 
per  fare  tutto  gueiio  che  sia  conveniente  e possibile 
alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e da  Milano  e di  Francia  scriverei 
subito  e diligentemente  tutto  quello  che  tu  avrai  fatto, 
che  speranza  si  abbia  di  questi  desiderj  iwstri,  ed  in 
che  ultimamente  si  rùoit'erd  tutta  questa  materia 
del  concilio. 

Hx  Palalio  Florrnlino.  dir  10  aeptembris  MDXI. 

DeccmTìri  IJberlalia  et  Baliac  Reipubl.  Fior. 


lift,  non  satisfaccia,  col  pericolo  e danno  noilro  pre- 
sente e futuro  persuaderla  e pregarla  a voler  levare 
a noi  questo  fastidio,  mostrandogli  che  ora  che  a 
Pisa  sono  fatti  tutti  quelli  primi  atti,  facilmente  si 
può  mutare  il  luogo,  e trasferiih  altrove.  E perchè 
questa  parte  è quella  che  noi  in  fatto  rorremmo,  in 
caso  non  ai  potesse  avere  quella  prima,  vogliamo  che 
t>ot  la  trattiate  vivamente,  e non  lasciate  indietro 
cosa , per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà  ad 
acconsentirci  in  tate  effetto,  e le  ra</ioni  tono  assai  ; 
perchè,  prima,  facendosi  il  concilio  a Pisa  non  è al» 
tra  che  farlo  sotto  ta  mano  del  popa , o bisogna  pre- 
supporre che  immcdiale  ne  abbia  a surgere  una 
nuora  guerra  e per  mare  e per  tersa;  alla  quale  sarà 
neeeseario  che  Sua  Maestà  ponga  le  mani , non  vo- 
lendo che  gli  amici  suoi , per  averlo  compiaciuto,  pe- 
riscano, il  che  non  aeguirebbe  guando  il  eonci/io  ai 
facesse  in  luogo  dove  ii  papa  non  aggiugnesse  con  le 
armi  e con  gli  amici  suoi.  Poi  ci  è,  che  l'imperatore 
non  ha  mai  moairo  ronimlarai  che  si  faccia  in  guel 
luogo,  e di  qui  crediamo  sia  nato  che  lui  e i prelati 
della  Magna  se  ne  tiene  portati  tanto  freddamente. 
Ci  tosso  ancora  quelle  ragioni  che  iasue  volte  ai  sono 
teriUe  a Roberto  (i),  della  rovina  di  Pisa,  della  ste- 
rilità del  paese,  della  trista  annoia  e del  potere  quel 
sito  facilmente  essere  infestato  con  un  armata  inimi- 
ca. Ed  è da  coTuiderare  sopra  tutto  in  quella  prima 
ragione,  che  il  concilio  in  quel  luogo  porta  seco  una 
guerra  pericolosa,  nella  quale  fa  necessario  lutti  gli 
stali  ti  dividasso,  e che  chi  sia  col  papa , e ehi  eon- 
Ifo,  e che  la  Maestà  sua  ha  da  pensare,  quando  se- 
gua cosi,  che  lei  ne  acrd  a sopportare  o lutto  o la 
maggior  parte.  Ed  è necessario  con  queste  e altre  ra- 
gioni che  ri  occorreranno,  fare  ogni  sforzo  di  per- 
suadere Sua  Maestà  a contentarsi  che  noi  possiamo 
de  estero  negar  Pisa  ad  ognuno  per  conto  di  tal 
eoneilio.  E quasuto  questo  ancora  non  ai  potesse  ot- 
tenere, bisogna  per  ultimo  fare  ogni  iaianaa  che  ti 
soprassegga  due  o Ire  mesi  il  fare  in  Pisa  alcuno  al- 
tro alio,  senza  però  a fare  altra  deliberoaiona  infra 
U delti  cardinali  ed  altri  autori  di  detto  concilio, 
perchè  potrebbero  non  essere  d'accordo,  dedueendogli 
la  ragione,  che  la  natura  stessa  lo  fa  per  sé  medesi- 
ma, trovandosi  ancora  i cardinali  in  Lombardia,  e 
i vescovi  ed  abati  non  comparai  ancora  ; mostrando- 
gli di  guanlo  benefzio  questo  sarà,  massime  a noi , 
guaii  potremo  in  guealo  tempo  meglio  rassettare  le 
cose  nostre  e della  nazione.  Ed  anco  non  sarebbe 
gran  fatto  che  questa  dilazione  portasse  seco  qualche 
buono  effetto,  e disponesse  più  gli  animi  all'accordo, 
del  quale  il  papa  ragionevolmente  debbe  aver  deside- 
rio , e la  maestà  del  re  sempre  se  ne  è mostra  ben 
disposta,  del  quale  accordo  è neceuario  che  voi  par- 
liate, per  non  mancare  in  parte  alcuna  ali'ufzio  sso- 
stro,  confortando  e pregando  Sua  Maestà , per  fug- 
gire i travagli  della  guerra,  e per  infinite  altre 


(I)  RoWrto  Arrijiuoli,  anilutrùUirc  della  repuliblìra  alla  rtirte 
di  Frunru,  andatofì  quando  torno  il  Machiavelli  dalla  prece- 
Hcnlr  Lrgaiiooe. 


I. 

Magnifici  el  Excelti  Domini,  Domini  mei 
tingularitsimi.  Ieri  a riapro  arrivai  qui,  dove 
si  trovano  Santa  Croce,  San  Malò,  Cosenza, 
San  Severino.  Santa  tiroce  è alloggialo  fuora 
della  fortezza,  gli  altri  tre  nella  fortezza.  Par- 
venti di  parlare  prima  a Santa  C.roce  che  agli 
altri,  sì  per  essere  lui  come  capo,  si  pergiu- 
dirarlo  in  qualche  parte  più  affezionalo  alle 
signorie  vostre  degli  altri.  Fui  con  lui  a lungo 
ragionamento  di  questa  materia  del  concilio; 
e infine  a lui  parve  che  io  ne  andassi  seco  in 
castello  a parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
mossi,  vennero  t'nsenza  e San  Severino  a tro- 
vare lui;  dimodoché  ritirati  lutti  a tre  insie- 
me, stettero  per  spazio  di  tre  ore  o più,  e spac- 
ciarono in  detto  tempo  uomini  e lettere;  e 
dopo  dello,  tempo  mi  chiamarono,  e alla  pre- 
senza di  lutti  a tre  dissi  quel  medesimo  avevo 
detto  a Santa  Croce.  Mi  fecero  passare  di 
fuora,  e dopo  una  lunga  consulta  si  uscirono 
di  casa,  c a me  dissero  gli  seguitassi  in  rocca. 
Andatine  da  San  Malò,  che  era  nel  letto  impe- 
dito da  certa  gotta,  stati  alquanto  insieme, 
mi  richiamarono,  dove  di  nuovo  mi  fmono 
replicare  quello  avevo  detto  prima.  La  somma 
del  parlare  mio  fu  in  significare  loro  l'indigna- 
zione  del  papa  verso  le  signorie  vostre  quanto 
la  era  stala  grande,  poiché  intese  questo 
allo  fallo  a Pisa  (1),  il  pericolo  che  i nostri 


(1)  Efìioo  alali  falti  io  Piu  alvimi  alti  inisuli  ti  dì  primo  di 
trUcmIira . di  rba  parla  il  Diario  dal  Bui>na4'cer>i  a caria  163. 
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mercanti  avevano  portato  e portavano,  i mi-  | 
nncci  che  lui  aveva  fatti  d’  offendervi  con  ' 
r armi  temporali  e spirituali  ; c che  per  que-  : 
sto  vostre  signorie  mi  avevano  commesso  an- 
dassi in  diligenza  a Milano  a trovare  il  vice- 
ré, perché  lui  intendessi  l' animo  del  papa,  gli  , 
apparati  suoi  e pericoli  vostri,  e pensassi  ai  ; 
rimedj  ; c mi  avevi  commesso,  se  nel  cammino 
io  trovassi  le  reverendiss.  signorie  loro,  ' 
parlassi  a quelle  c facessi  loro  intendere  il 
medesimo.  E perché  voi  ci  vedevi  due  danni,  j 
uno  presente  e in  fatto,  e uno  futuro;  il  pre-  ! 
sente  e in  fatto  era  il  sacco  dei  vostri  mer-  I 
canti  e l’ interdetto  della  vostra  città,  il  futuro  | 
era  la  guerra  : c per  rimediare  al  pre- 
sente pericolo  voi  pregavi  loro  reverendissime  I 
signorie  lussino  contente  non  passare  più  in- 
nanzi verso  Firenze,  per  dare  spazio  ai  mer- 
canti nostri  di  poter  rassettare  le  cose  loro,  e 
che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo 
del  concilio,  non  si  veggendo  ancora  parate 
quelle  cose  che  si  converrebbono,  né  essere  al- 
l'ordine con  le  armi  spirituali,  né  temporali. 

£ qui  dissi,  circa  il  disordine  dell'uno  e del- 
l'altro, quello  che  si  poteva  dire,  e di  nuovo 
gli  ripregai  per  parte  delle  signorie  vostre  rus- 
sino contenti  soprassedere  l' andare  avanti, 
potendosi  fare  comodamente  senza  sturbare  i 
disegni  loro  ; e per  persuadergli  a questo,  non  j 
lasciai  indietro  rosa  che  in  questa  materia  si  | 
potessi  dire.  Dissi  ancora  gli  apparati  del  pa- 
pa, quali  egli  erano,  e quanto  si  prometteva 
di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro  l' ultima 
volta,  ebe  fu  alla  presenza  di  San  .Malù,  dopo 
un'altra  lunga  consulta  mi  richiamarono,  e 
San  Severino  mi  rispose  in  nome  degli  altri.  ’ 
La  somma  del  parlare  suo  fu  in  giustificare  | 
r impresa  loro,  e quanto  gli  aveva  ad  esser  I 
grata  a tutti  i Cristiani  e a Dio , e quanto  se  ne 
doveva  gloriare  chi  ne  partecipava  più,  e che 
vostre  signorie  sei  mesi  fa  quando  il  concilio 
si  pubblicò  per  a Pisa,  dovevano  prepararsi  a ; 
tutto  quello  che  ne  poteva  nascere,  e avendo  | 
avuto  tanto  tempo,  non  sapevano  quello  vi 
profittassi  questa  dilazione.  Poi  si  distese  in 
mostrare  che  dell' armi  non  avevi  a temere, 
perché  la  Maestà  del  re  di  Francia  non  ebbe 
mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora;  c qui 
magnificò  la  cosa  quanto  potè;  e in  somma  ; 
concluse,  che  verso  Firenze  non  verrebbouo  i 
a nessun  modo,  ma  che  se  ne  anderebbono  | 
per  il  cammino  di  Pontremoli  retti  a Pisa,  e ! 


che  per  l’ ordinario  ci  anderebbe  dieci  o do- 
dici di  di  tempo  avanti  partissino,  perché 
aspettavano  i prelati  di  Francia  chesarebbono 
qui  infra  detto  tempo,  e in  numero  di  più  di 
quaranta,  c avrcblvero  seco  c dottori  e predi- 
catori da  potere  levare  gl'  interdetti,  e ebe  sa- 
rebbe giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro. 
Allcgornmi  ebe  nel  1409,  dopo  tre  auni  che 
vostre  signorie  aveano  avuto  Pisa,  voi  riceve- 
sti a Pisa  un  concilio  contro  a uno  papa  san- 
to, e cominciato  dai  cardinali,  e lo  facesti 
senza  paura , non  ostante  che  la  causa  non  lussi 
si  giusta  né  i favori  che  voi  avevi  allora  lus- 
serò si  gagliardi,  avendo  un  re  di  Francia  dal 
suo.  E in  su  questo  il  cardinale  di  Santa  Croce 
riprese  le  parole,  affermando  quanto  aveva 
detto  San  Severino,  c dicendo  che  per  amore 
a Cristo,  e per  bene  della  Chiesa  sua  vostre 
signorie  dovevano  volentieri  pigliare  questo 
peso  ; e che  il  Concilio  di  Basilea  lo  cominciò 
un  abate,  e loro  sarebbono  tanti  cardinali  e 
tanti  prelati,  che  saricno  per  condurre  altre 
opere  che  questa  ; e verrehbono  in  modo  che 
levercbbono  gl’  interdetti,  e mettericno  in 
tanta  confusione  il  papa,  che  penserebbe  ad 
altro  che  a scomuniche  o a guerra.  Io  replicai 
a quelle  parli  che  mi  parve  necessario  il  re- 
plicare, per  persuadergli  a non  passare  più 
avanti , né  se  ne  trasse  altra  conclusione 
che  quella  abbi  detta  di  sopra,  cioè  che  per 
1'  ordinario  soprassederebbero  di  costi,  ma  ne 
anderebbero  da  Pontremoli  in  Pisa. 

Quando  io  parlai  a solo  con  Santa  Croce 
ritrassi  dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti 
già  in  Pisa,  se  gli  avessino  vedute  le  signorie 
vostre  venire  a questa  cosa  di  miglior  gambe; 
ma  vedutole  in  tanta  sospensione,  erano  stali 
sospesi  ancora  loro.  Credo , quando  così  sia, 
che  questa  mia  disposizione  gli  farà  stare  an- 
cora più  sospesi,  per  non  parere  loro  esser  si- 
curi costà,  e fare  forse  un  elfello,  che  io  non 
so  come  e'  si  sia  a proposito,  perché  gli  hanno 
sempre  desiderato  di  avere  con  loro  l'armi 
francesi , c ora  lo  desidereranno  tanto  più  ; e 
intendo  questa  mattina  come  gli  spacciano  uno 
al  viceré  a Milano  a sollecitarlo,  e pregarlo 
voglia  con  300  lance  venire  in  persona,  per 
esser  con  loro  in  compagnia  quando  andranno 
a Pisa,  lo  sarò  questa  sera  a Milano , e vedrò 
con  Francesco  quello  sia  da  operare  per  ov- 
viare a questo.  Disse  ancora  Santa  Croce,  nel 
replicare  che  fece  alla  presenza  degli  altri 
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cardioali,  come  egli  era  neceaaario  fare  a Pisa 
ancora  dne  o ire  sessioni,  di  poi  che  per  ac- 
comodare e compiacere  quelli  signori  si  leve- 
rebboou,  e trasferirebbonlo  altrove. 

Ritrassi  ierscra  come  San  Severino  questa 
mattina  doveva  partire  per  ire  nella  Magna  a 
trovare  l’ imperatore.  La  cagione  era  per  per-  | 
anaderio  a mandare  i suoi  prelati  a Pisa  con  ; 
promissione  cbe  comincialo  che  lussi  quivi, 
si  trasferirebbe  dove  a Sua  Maestà  piacesse; 

1*  altra  cagione  era  per  trattare  con  seco  un 
parentado  di  dargli  una  damigella  francese 
per  moglie;  l’altra  era  per  riavere  certe  ca- 
stella poste  in  Veronese,  che  furono  già  di  suo 
padre.  Siamo  a due  ore  di  giorno,  e detto  San 
Severino  parte  per  a detto  cammino.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie. 

Die  ts  eeptemhrit,  1511.  Dal  Borgo  a San  Donnino. 
oervUor,  Niccolò  Macbiatklu,  Secret, 

ih 

Magnifici  Domini,  eie.  lo  scrìssi  alle  signo- 
rie vostre  dal  Borgo  a San  Donnino  sabato, 
e particolarmente  le  avvisai  dei  ragionamenti 
avuti  con  quelli  cardinali.  Lasciai  la  lettera  a 
Giovanni  Girolami,  che  mi  promesse  mandarla 
per  le  poste  del  re;  credo  sia  comparsa,  e 
però  non  la  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui, 
ed  esposi  la  commissione  mia  a questo  signo- 
re, dei  particolari  della  quale,  e della  nspo- 
sta  me  ne  rapporto  a quanto  sarete  avvisati 
da  Francesco  PandolGni , con  l'ordine  del  quale 
si  è proceduto  in  tutto  e per  tutto,  e però  a sua 
magniflcenza  me  ne  rimetto.  Siamo  a 22  ore, 
e io  questo  punto  parlo  per  alla  volta  di  cor- 
te, per  eseguire  il  restante  della  commissione 
delle  signorie  vostre , alle  quali  mi  racco- 
mando. 

in  Milano,  a' di  IS  di  ullmtri , 1511. 

cemilor,  Niccolò  Macbiatslu,  Secret. 

III. 

Magnifici  Domini,  eie.  V ultima  mia  fu 
de'  17,  mandata  per  le  poste  regie,  e per  mano 
del  PandolGni.  Dipoi  davanti  ieri  da  mattina 
comparse  il  Machiavello  a salvamento,  e 
avendo  da  lui,  oltre  la  lettera  de'  10,  che  portò 
con  seco,  di  vostre  signorie,  preso  informazione 
della  cagione  della  sua  venuta,  trovandosi  qui 
Rubertet , e la  Maestà  del  re  qua  presso  a Ira 
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leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  andarlo  a 
trovare,  ma  soprastare  all'altra  mattina , per 
trovare  Ruberie!  appresso  al  re,  acciò  si  tro- 
vassi presente  a lutto,  quando  bisognassi  espe- 
dir  cosa  nessuna.  E però  l'altra  mattina  ce 
ne  andammo  a corte,  c avendo  prima  esami- 
nalo la  commissione,  e ridotto  in  sunto  tutte 
le  ragioni  che  polessin  persuadere  Sua  .Maralà 
all'  intenzione  di  vostre  signorie,  ci  rappre- 
sentammo davanti  a quella,  e dopo  le  prime 
reverenze  del  .Machiavello  e ceremonie  consue- 
te, se  gli  lesse  una  istruzione  formata  in  sulla 
cwnmissione,  c ripieiui  di  quelle  ragioni  che 
ci  parevano  più  convenienti  e persuasive  a 
queir  effetto,  acciò  potessi  meglio  gustare,  e 
con  attenzione  osservare  quello  che  si  propo- 
neva , la  quale  odi  riposatamente  e volentie- 
ri, mostrando  di  fare  de’ ricordi  e consigli  vo- 
stri non  poco  capitale. 

E perchè  la  proposta  nostra  contenne  tre 
termini  principali:  alta  prima,  cbe  fu  di  con- 
fortare Sua  Maestà  alla  pace , e spegnere  il 
concilio  con  un  ragionevole  accordo,  e di  of- 
ferirgli mediatori  ec. , rispose:  piacessi  a Dio 
cbe  voi  lo  potessi  condurre!  che  non  è cosa 
che  io  tanto  desideri , e qualunque  lo  facessi , 
io  glie  ne  arei  buon  grado  ; mostrando  in  que- 
sta parte  quel  medesimo  desiderio  che  ha  avuto 
sempre  ; e non  essere  entrato  in  questo  con- 
cilio, se  non  per  condurre  il  papa  all’accordo; 
e però  disse:  Se  noi  levassimo  il  concilio,  il 
papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A che  si 
replicò,  che  questo  pensiero  tornava  vano, 
perchè  il  concilio  era  atto  a suscitare  piutto- 
sto la  guerra  che  la  pace,  per  gli  accidenti  e 
segni  cbe  si  cominciavano  a vedere,  e cbe  il 
papa  per  questa  paura  si  gettava  alla  provvi- 
sione dell’ arme,  e non  a domandare  accordo. 
Alla  seconda  parte,  che  era  il  trasmutare  il 
luogo  del  concilio  per  traducerlo  io  altro  luo- 
go, rispose  presto  e risoluto  : Cotesto  ancora  è 
impossibile,  soggiungendo:  lo  non  veggo  modo 
che  si  possa  fare,  perchè  gli  è necessario  che 
i cardinali  e i prelati  si  conduebino  a Pisa  per 
certi  atti  bisogna  che  vi  faccino,  ma  si  potrà 
bene  provvedere  che  vi  sticno  il  meno  cbe  è 
possibile,  e io  ne  gli  solleciterò:  i quali  atti 
non  seppe  nominare  appunto  per  non  aver 
quei  termini  ordinati  cbe  sono  usali  per  que- 
sto affare;  e dipoi  disse:  Noi  abbiamo  pensalo 
a'  di  passati  ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa 
molestia  e travaglio,  e si  è fatto  rivedere,  o 
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studiare  questa  cosa  tritamente  perchè  non  si 
Tacessi  a Pisa  ; ma  per  essere  stalo  prìmiora- 
mente  pubblicato  in  quella  terra,  non  si  è 
trovato  che  senza  pregiudizio  delle  ragioni  si 
sia  possuto  Tare;  che  quando  si  lussi  possutn, 
lo  avremmo  volentieri  Tallo  a Vercelli,  dove 
c'si  potranno  ridurre  i cardinali  e gli  altri  per 
quest’ effetto,  quando  avranno  Tatto  a Pisa  la 
prima,  seconda  e terza  stazione,  che  cosi  la 
chiamò  ; e per  questo  non  veggio  che  sia  pos- 
sibile; dipoi  non  posso  disporne  senza  la  vo- 
lontà e consentimento  del  re  de'  Romani  e dei 
cardinali,  con  i quali  io  sono  in  convenzioac 
in  questa  cosa  di  non  disporne  niente  senza 
loro,  avendo  dato  loro  l'ordine  che  radino  là; 
c inviato  a quel  cammino  la  nostra  chiesa  gal- 
licana, non  veggo  come  io  possa  ridirmi.  E 
perchè  in  questa  parte  se  gli  mostrò  che  que- 
sto concilio,  quando  si  Tacessi  a Pisa,  ai  tirava 
dietro  non  solamente  le  censure  e rappresaglie 
delle  persone  e robe  de' vostri  mercanti,  ma 
ancorà  vi  accendeva  una  guerra  di  natura, 
che  la  città  non  potria  sopportarla,  e della 
quale  Sua  Maestà  saria  necessitata  sentir  gra- 
vissimi travagli  e inDoite  spese,  a che  lui  re- 
plicò, che  gli  era  necessario  che  i mercanti 
stessine  più  scarichi  che  lussi  possibile,  ben- 
ché non  credessi  che  il  papa  lussi  per  Tarlo  a 
nessuu  modo  : e,  circa  la  guerra  da  muoversi 
per  questo  effetto,  non  pare  che  ne  sticno  con 
molla  paura,  perchè  non  credeva  che  Spagna 
ci  mettessi  le  mani,  e che  aveva  bonissimc 
lettere  e ambasciate  da  quella  Maestà  ; e in 
questa  parte  ci  conlorta  assai  a non  dubitare. 
E cosi  in  questo  capo  si  replicò  per  Sua  Maestà 
e Rubcrtet  e noi  più  volte;  nè  ci  parve  lasciare 
indietro  termine  alcuno  alto  a strignerli  : in- 
fine la  conclusione  che  se  ne  trasse  Tu,  che  la 
volontà  e desiderio  suo  saria  che  Tussin  vostre 
signorie  compiaciute,  ma  che  sendosi  condotta 
la  cosa  in  questo  luogo,  era  impossibile  Teme 
trasmutazione  ; e per  quello  che  noi  vedessi- 
mo per  gii  segni  e gesti  del  re,  e per  le  parole 
sua  e di  Rubertet,  noi  abbiamo  giudicato  che 
Sua  .Maestà  abbi  mal  volentieri  disdetto  questa 
parte,  e che  per  contentare  vostre  signorie,  c 
per  rispetto  del  pericolo  nostro  che  si  tira 
dietro  il  suo,  accompagnato  da  spesa  c trava- 
glio, quando  ne  avessi  lui  solo  potuto  dispor- 
re, che  non  arebbe  negato  : ma  i rispetti  detti 
di  sopra  pare  che  lo  impedischino  a conten- 
tarne: i quali  sono  Tesser  convenuto  con  l’im- 


peratore c i cardinali,  l'avere  inviato  la 
chiesa  gallicana  a quella  volta,  lo  aver  pub- 
blicato primieramente  quel  sito,  e io  ultimo 
non  volere  cadere  di  qualche  ragione,  per 
non  si  roaduiiare  una  volta  in  detto  luogo. 
Oltre  a tutte  questo,  è mosso  da  un'altra  ca- 
giono che  non  disse,  ma  la  riscontriamo  in 
Rubertet,  la  quale  non  è di  minore  estima- 
zione che  tutte  quelle;  e questo  è che  Sua 
Maestà  dubita  che  qualcuno,  o Torse  tutti,  di 
quelli  cardinali,  non  si  sdegnassi  per  questa  tra- 
smutazione, e che  per  questo  sdegno  non  gli 
Tacessi  girare  sotto  il  re  de’ Romani , conoscen- 
dolo Torse  Tacile  a dare  la  volta,  per  averselo  a 
questo  di  trovato  sotto  assai  debole.  Ora  sendo 
dimorati  gran  pezzo  in  questo  ragionamento, 
e certificatici  non  si  potere  in  queste  due  parti 
trarne  altro  construtto,ci  riducemmoalla  terza, 
la  quale  Tu  dì  prolungare  il  tempo  due  o tre 
mesi  ; la  quale  sotto  colore  di  potere  in  que- 
sto mezzo  trattare  qualche  accordo,  di  veder 
la  fine  della  ioTermità  del  papa,  di  ridurlo 
più  vicino  all’  invernata  per  difficultargli  la 
guerra , e in  ultimo  di  dar  più  tempo  alla  na- 
zion  vostra  di  assicurarsi,  se  gli  persuadette, 
e ci  promise  di  Tare  ogni  opera,  che  per  di 
qui  a tutti  i Santi  non  si  andassi  a Pisa  ; e si 
restò  che  si  Tacessi  scrivere  a quelli  cardinali, 
che  soprassedessino,  e si  commesscro  le  let- 
tere e'  tutto  ; ma  perchè  io  non  credo  che  Sua 
Maestà-  voglia  che  i cardinali  sappine  aperta- 
mente questa  prolungazione,  ma  Tarla  sotto 
varj  colori,  il  primo  che  oserà  sarà  sotto  co- 
lore di  non  mandare  loro  copia  del  salvocon- 
dotto,  come  avevano  domandalo  ; perchè  sono 
certificati  che  non  vogliono  in  verno  modo 
andare  a Pisa  se  non  hanno  il  salvocondotio, 
o T originale  o il  doppio  ; e però  per  questa 
posta  non  scriveranno  ai  cardinali,  per  dare 
più  lunga  alla  risposta  loro  ; e per  la  prima 
Taranno  quello  ci  hanno  detto  ; il  quale  indu- 
gio ci  è paruto  a proposito,  non  sendo  per  an- 
dare innanzi  i cardinali  infino  che  non  sono 
bene  assicurati.  Le  rostro  signorie  possono  ve- 
dere quello  si  è Tatto  c guadagnalo  fino  ad  ora , 
e in  Tutnro  non  si  mancherà  di  niente,  non 
solo  di  sollecitare  T effetto  promesso,  ma  an- 
cora di  persuadere  e aiutare  quello  che  non 
si  è ottenuto. 

Circa  le  cose  d’ Inghilterra  non  veggo  che 
ci  sia  da  dubitare  con  Tondamento,  e costoro 
ne  stanno  molto  sicuri.  E hanno  di  nuovo  let- 
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terc  da  quella  Maestà  e dal  suo  consiglio,  che 
gli  tengono  molto  conienti.  Dell'  imperatore 
non  si  sa  cosa  particolare  che  importi , se  non 
che  quattro  giorni  sono  in  su  gli  avvisi  che 
ci  furono,  che  quella  Maestà  si  era  tornala 
verso  Trento,  costoro  avevano  fatto  delibera- 
zione che  r ambasciatore  cesareo  partisse  in 
fretta,  e che  andasse  a trovare  quella  Cesarea 
Maestà.  E la  cagione  non  credo  che  fusai,  se 
non  che  dovevano  dubitare  che  quella  Maestà 
non  facesse  qualche  mutazione;  o mandavan 
quello  per  tenerlo  saldo , e fermare  qualche 
partito  con  seco,  dipoi,  scodo  in  sul  partire, 
vennero  di  là  nuovi  avvisi,  i quali  furon  causa 
che  si  fermassi  quel  disegno,  come  mezzi  as- 
sicurati da  quella  banda.  Nò  avendo  altro  per 
questa,  mi  raccomando  a vostre  signorie,  i^uae 
iene  mieant. 

Ex  Elei,  die  vìgeilmaqvarla  lepiembrii , ISII. 

tenUor,  RoBaanis  Acuaaolos,  Orai. 

PostScript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace, 
mi  commesse  che  io  scrivessi  alle  signorie  vo- 
stre in  segreto  grandissimo,  che  non  come  per 
ordine  di  Sua  Maestà , ma  come  per  voi  mede- 
simi , vi  adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace 
quanto  vi  è possibile;  ma  più  volte  ricordò 
che  sieno  in  pochi  quelli  che  lo  sappiano  c che 
se  ne  travaglino.  £ perché  questa  cosa  si  ma- 
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neggi  piu  conBdentemente,  le  signorie  vostre 
hanno  a sapere,' che  il  Cattolico  ha  fatto  inten- 
dere al  re,  che  per  facilitar  l’accordo,  che, 
per  quanto  stia  a lui , sarà  contento  Bologna 
resti  come  sta  di  presente.  Con  monsig.  di  Ti- 
buri  si  è comunicato  qualche  parte  delle  ca- 
gioni della  venuta  di  Niccolò,  e ne  resta  tiene 
satisfatto,  e ci  ha  promesso  fare  buono  ufficio 
col  papa,  circa  quello  che  desiderano  le  signo- 
rie vostre. 

IV. 

«I 

ilfogni/lei  Domini,  eie.  Io  arrivai  qui  lunedi 
mattina  passato  di  buon’ora;  nò  arrivai  prima, 
perchè  fra  il  Borgo  a San  Donnino  e Milano 
badai  tre  giorni.  Sono  stato  ai  piè  di  questa 
Maestà,  insieme  con  lamagniOcenza  dell'amba- 
sciatore, e si  è fatto  tutto  quello  che  partico- 
larmente da  Ini  vi  è stato  scritto,  al  quale  in 
ogni  cosa  io  mi  rimetto.  Starò  qui  tanto  quanto 
parrà  a Sna  Maestà,  che  sarà  tanto  quanto  lui 
giudicherà  a proposito,  rispetto  alla  causa  della 
mia  venuta,  che  non  potranno  passare  sci  o 
otto  di;  dipoi  me  ne  ritornerò  con  buona  li- 
cenza sua,  e grazia  delle  signorie  vostre,  alle 
quali  sempre  mi  raccomando. 

Jm  BUs,  dii  Si  aptiird>ris , IMI. 

tirvUoTt  Niccolò  Machuvilu,  Segrei, 


COHNISSIONE  A PISA  IN  TEIIPO  DEL  CONCILIO  >’ 


Magnifici  Domini,  eie.  Per  lettere  dei  si-  \ 
gnori  commissarj  avrete  inteso  inflno  a que-  | 
sfora  come  le  cose  procedino  qui.  Per  la  pre-  ' 


(1)  L«  due  |4vccdeoti  Legniooi  in  Friona,  • la  preaente 
ComiDÌuiooe  tono  nlalive  alla  famoM  diarordìa  fra  tl  papa  Giu* 

Ilo  11  e Lodovico  XII  re  di  Fraocia.  per  opera  del  <|uale  h 
eominàò  no  coociiìu  a Pisa.  Questi  sano  fatti  tanto  noli  nelle  I 
Utorie  del  tempo , rbe  « rosa  inutile  il  fermarsi  a darne  il  | 
minimo  scbiarinienlo.  E da  Mpersi  soltanto  che  la  repubblica  di  i 
Firroae , oltre  a diversi  commissari  mandati  a Pisa  neìroe* 
casione  del  coocìlio,  vi  mando  anebe  il  Machiavelli  }>er  condurvi 
no  corpo  di  soldali  a guardia,  per  vegliare  a*  di  lei  inltressi,  i 
e soprattutto  per  disporre  quei  prelati  a partirsene,  liccome  quella  j 
che  di  peaiima  voglia  vi  aveva  loro  dato  ricello. 


sente  mi  occorre  significare  a quelle,  come  io 
andai  questa  mattina  a visitare  il  cardinale  di 
Santa  Croce,  col  quale  ebbi  un  lungo  ragio- 
namento , e fu  lutto  fondato  per  la  parte  mia 
in  mostrargli  le  difficnltà  che  arrecava  seco 
questo  luogo  e questi  tempi  ; le  quali  difficultà 
crcscercbbono  sempre,  quanto  più  ci  sicssino, 
e più  numero  di  gente  ci  venisse;  e per  questo 
vostre  signorie  se  ne  scusavano,  ec.  Lui  a que- 
sta parte  disse,  che  ancorché  non  ci  fosse 
molta  abbondanza,  tanto  era  carestia  soppor- 
tabile, c che  non  si  dolevano,  e che  sapevano 
bene  che  qui  non  erano  i palazzi  che  a Mi- 
lano, né  il  vivere  che  è in  Francia.  Pure 
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quando,  o per  loro  cagione,  o per  cagione  di  1 
Toslrc  signorie,  fosse  bene  mutar  luogo,  che  I 
si  potrebbe  fare,  lo  gli  dissi  che  di  questa 
parte  ne  parlerei  come  da  me;  c che  io  cre- 
devo che  levandosi  di  qui,  sarebbe  un  parlilo 
savio;  porche,  prima  e’si  leverebbero  da  que- 
ste angustie  di  questo  alloggiameuto;  la  se- 
conda c’ farebbero  il  papa,  nel  discostargli  il 
concilio  da  casa , più  freddo,  e meno  pronto 
ad  opporsegli  e con  I*  arme  e con  altro;  la 
terza,  facendolo  in  terra  di  Francia  o in  (erra 
di  Alemagna,  troverebbero  i popoli  più  atti 
ad  obbedire,  che  non  sono  per  fare  i popoli  di 
Toscana,  perchè  con  più  facilità  sforzerà  Fim- 
peralore  o il  re  i popoli  loro,  che  non  faranno 
vostre  signorìe,  e che  quelle  non  sono  per  fare 
in  verun  modo;  e parendomi  questa  buona 
occasione,  lo  confortai  ad  esser  contento  non 
consentire  che  vostre  signorie  russino  richieste 
di  quello  che  elle  non  potevano  nè  dovevano 
fare,  e che  io  credevo  che  più  reputazione 
desse  a questo  concilio  uno  che  venisse  loro 
dietro  volontario,  che  venti  forzali;  e gli  an- 
dai persuadendo  questa  parte  il  più  che  io 
seppi,  e nel  fine  gli  tornai  al  proposito  circa 
il  levarsi  di  qua,  mostrandogli  come  da  me, 
che  la  sarebbe  cosa  utile  e partito  savio,  e da 
fare  migliori  effetti.  Lui  rispose  a questo  che 
ne  parlerebbe  con  gli  altri,  o che  bisognava 
scriverne  in  Francia  c alF  imperatore  ; e per- 
chè io  gli  ricordai  che  a S.  Donnino  mi  aveva 
lui  e quelli  altri  cardinali  detto  che  dopo  due 
o tre  sessioni  (1)  si  partirebbero  per  altrove. 


(1)  Non  ditpiacerk  ti  lettori  che  »l  riportino  qo»  le 
Mio  teuMoi  teout*  tn  PU«,  olle  qaalt  $i  trovo  presente  »1  Mj- 
cbÙTelli,  oche  iooo  ioterìte  nelle  lettere  dei  eommìuwj, i qual» 
•crivendo  a Firenie  dicono  di  riporter»»  per  que*le  relaiioni 
alle  prodeoia  del  Machiavelli  ttcuo,  come  in  quelle  cote  piò 
pratico  di  loro. 

• Quella  mattina  S di  novembre  il  rever«Ddiwi«o  mooii* 
M gnor*  di  Sant*  Croce  in  Duomo  celebrò  una  lolentie  meua, 

• dove  intervennero  gli  altri  tre  cardinali,  mooiignore  di  Lantree, 

« • altri  arciveicovi  « veeeovi  c ptelati.  tatti  a ledere  eoo 
- gran  lileosio  e •tteoaione } e finita  la  neua  , il  diacono  che  era 
m I*  abate  Zaccaria,  due  volto  ad  alla  voce  dine:  Partimi  i 

• laici  di  coro}  • e allora  lutti  i veicovi  li  meuero  le  mitre ^ * 

• BMOUgoore  di  Santa  Croce  li  potè  a ledere  devaoit  all’altare, 

■ volto  veno  i prelati  e il  popolo,  dicendo  il  lalmo  di  Da«id: 

• Dtut  qnt  ^lorijtcatur  in  concilio  Sanctorum  t mafnui  et  ferri* 
m biite  «teper  omnet  qui  in  circuita  eiut  tant.  Confi'rlaDdo  i**ai 
m tutti  I prtUti  a queito  tanto  concilio  disponi  e in  orauonr 

■ e vigilie,  con  molte  altre  parole  imioo  alle  lagrime,  eie.  E 

■ fatto  tal  termonr,  momignore  di  Santa  Croce  predetto  dine 
«•  tre  oraaàoni  devotiiiime,  e il  diacono  predetto  ad  alta  voce  grido 
n onrfr  ; e tatti  per  tre  volle  • giaocefaioni , e depoeU  le  mitre, 


COMMISSIONI 

lui  mi  disse  essere  cosi  il  vero,  c che  pensereb- 
bero, quello  dovessino  fare.  E,  quanto  al  ri- 


m orarono  eoo  gran  lileoiio.  Dipoi  furon  cantale  I*  litanie  per 
m eanlurì  con  gran  divoiiooe , le  quali  finite,  eitendn  in  quel 
m puto  : Vi  Kctheiam  tuam  Saactam , detto  pretideni#,  eioh 

• SanU  Croce,  ti  voltò  ai  pwUti  e iX  popolo  dando  la  hcMdiP 
. tione.  e cantando  lui  ad  alta  voce  / ut  hame  sanclam  S^ao* 
m dam  brnedicert,  ergere,  et  cùnsarvar*  dìgneris , a che  ri* 

. tpondevano  tutti  i Prelalii  Te  rofamma.  amdi  mot.  Dipoi  fl 

• vescovo  di  Lodeve,  figlinolo  del  cardinale  di  San  Maio,  eoi 
piviale  e la  mitra  io  rapo  atrete  il  pergamo,  e polJjlicò 

• quattro  decreti  delerminali  io  quella  lettione  prima  da  queato 

• «loeìUo:  per  il  primo  diebiararaoo , come  qnetio  tanto  conci» 
m lio  pisano,  per  I rùpelli  altre  volle  allegali  nelle  cedole  della 

• coovoraaione  del  coftrilio,  era  legilllmameote  convocalo  e cosh 
. fregato,  e che  il  luogo  di  PUa  era  allo  per  detto  cooriKo, 

« M gìh  di  nnovo  avvraùtero  enovi  impedimenti,  per  U 

••  qoalì  fotte  di  oereMÌth  trasferirlo  io  un  altro  luogo.  Il  *#- 
« condo  decreto  fu,  rhe  dirbiar*r"Oo  tulli  gl' interdetti , cento» 

• re  . e privatiom  falle . e che  ti  faranno  per  pape  CmUo  con» 

• Irò  al  prefalo  concilio,  e gli  aderenti,  e a ebi  gli  peeMerb 
< favore,  attere  di  neiiun  valore}  e coti  come  di  follo  tono 

• procedole,  dichiararono  etter  nulle,  e ad  ette  non  dover# 

• in  Tenta  modo  obliedire.  Il  temo  decreto  fu  che  dichiararono 
n tntli  i citali  dover  compari^,  li  quali  non  comparenti,  li 
■ proseguirebbe  alla  protecuabine  e tpedisiune  di  questo  tanto 
••  concilio  tenia  loro,  come  è di  ragiifO'*;  e più  hanno  fulmU 

• nato  pene  attaì  eontru  a quelli  rhe  daranno  alcotm  impedì* 

• mento  per  alcuna  via , o formano  ingiuria  in  qualunque  mndo, 

» o danno  a chi  aderirà  o prettec^  favore  al  pretcole  coneilio  } 

• e il  concilio  indetto  dal  papa  Giulio  pubiilìeareno  euer  nullo 

• per  la  prevensione,  per  il  luogo  non  akuro,  e per  li  pec» 

•>  reti  dello  acaodalisaama  la  chiem  di  Dio,  I quali  tono  nel 
••  capo,  e per  qvianto  non  ti  aspetta  a detto  papa  convocare  il 
m conrilio.  Il  quarto  fu  che  cotlituiruno  ufiiriali  del  tanto  con» 

- dlio.  cioh  montignore  di  Santa  Croce  protideole  , haichhditee 

• che  non  aeretlava  salvo  per  un  mete,  e monsignore  di  Leulrec 
M custode,  quattro  protoaotarj  a fimìliludine  dei  quattro  evan» 

<•  gelbli,  che  hanno  a riredere  e correggere  latte  le  icriltur# 
m che  SI  faranno  noi  dette  concilio , e più  altri  uSaiali.  E questo 
> folto,  r abate  Zaccaria,  con  piviale  e mitra  , prima  agli  re* 

• Tcrendusiaii  earvUoali,  e poi  lasseguenlemeole  a tulli  t prelati 

• a uno  a uno,  andò  interrogando,  te  ì Jecrati  lutti  Ietti  pia» 

• cevano,  e non  ottante  il  si  avuto  da  lutti,  tornò  all* altare, 

« e ad  all*  voce  titrum  tutti  interrogò  dicendo  piaceli  a rispo» 
M sero  a una  volta  tutti}  tia  nobit  placet.  E quel  messer  Am» 
M hrogìo,  che  altra  volta  si  h ricordato  alle  signori*  vostre 
<•  come  [vocoralore  della  Cesarea  Maestà,  o«  domandò  pubblico 
« islrumento  di  lutti  i predrlli  atti,  e intimò  la  proasima  set» 
« siooe  per  venerdi  prossimo  a tersa. 

• lermatlins  ( 7 di  novembre  ) questi  rrvcirodissimi  cardi* 

• naii,  e gli  altri  prelati,  tennero  in  Dooroo  la  seconda  tessiooo, 

• e moosignoie  revereiidìssimo  di  San  Malo  canto  la  meta* , • 

• furono  fatte  le  medesime  cerimonie  della  prima  sessione;  e 
{ m r abate  Zaccaria  cantò,  detU  U messa,  un  altro  Evangelo, 

• cioè:  Uomo  quidam  fedi  coeMm  magnam,  et  invttavU  mitf» 

• tot,  etc  j t dipoi  mnnlalo  io  pergamo  fece  un  sermone,  e 

• assunse  per  tema;  hux  venti  le  mnndam  , et  magie  dilex^ 
^ ■ nret  homintt  tenebrae , qaam  iucem.  Jaam.  H/»  pcrtineole 
• • lutto  alla  rìrormasione  della  Chiesa,  quale  in  efiètio  coocln* 
^ m dev*,  che  tutti  i reverendissimi  cardinali  e prelati  dovessero 

•*  prime  riformare  se  medesimi,  avanti  che  rifomassioo  la  Chìaaa. 
» E finito,  moosìgnure  d'Hauuuo  ambasciatore  della  Cristiani** 
•»  lima  Maestà , montò  io  perganso , e pubblicò  quattro  decreti } 
■t  primo,  un  decreto  del  concilio  Tolelano  del  sommo  silenaie, 

• quale  si  dehbe  avereelenere  net  concilio,  parlando  soUnente 
' T a chi  tocca , e scomunicando  prr  tre  giomi  chi  oontraSaecsse; 
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chiedere  vostre  signorie  di  cose  non  conve- 
nienti, disse  che  ci  avrebbero  rispetto;  e di 
fatto,  sogginnse,  non  saranno  contenti  quei 
signori  che  noi  priviamo  quei  preti  che  non 
ci  obbedissero,  e non  ci  favoriranno.  In  questo 
risposi  che  non  sapevo  che  favori  vostre  signo-  j 
rie  si  potessino  far  loro,  ma  quanto  al  privar-  | 
li,  che  quelle  non  ne  avevano  che  fare,  e tra  j 
loro  se  la  trattassino.  Sua  signoria  non  si  di- 
stese più  là,  ma  parmi  che  gli  abbino  a uscire 


m aeeMi3os  fu  pubUteato  sa  decreta^  cIm  Mwpesdef»  lati*  U 
m caoM  d^gli  adcreoti  *1  coodlìo,  che  non  cu«r* 

m In  altro  luogo,  •#  ms  Ìs  detto  eoncUiet  terso,  furono  de- 

• potati  quattro  TmeoTÌ  a tadira  U caoM  Fiihi  H iwatfamir 

m EecÌ€ti*é^  «f  «x«mi/a4Arfoj  , e<  m4  iSocro 

• CMciho  a dal  qiule  debba  procedere  la  teatenia  deflnìtìva  ) 
m quarto , fumoo  fatti  alquanti  ufitiali , dei  acartalori  delle 
m Tod,  • ennori  per  BBoaMÌare  e càtare.  B fu  pubUàeita  la 
m lena  leuione  per  venerdì,  ebe  aaremo  a*  di  14-  •• 

La  iena  aeuiooe  fu  lennla  non  altrimenti  H diti,  ma  il  di 
fS.  come  d vede  dalla  legnenta  lettera  de* Comoiiaeari.  Dopo 
questa  seMMoe  i prelati  ù dùpoaaro  alla  partetua  di  Pisa,  dove 
erano  in  gran  dUcrediio  preuo  il  pubblico , e tollerati  di  malia* 
•Ima  voglia  dai  Pioreolioi. 

Mfnljiei  Damimi , ete.  * laraers  fu  I*  oltiaM  nostra  olle 

• SS.  W.,  per  la  quale  ne  acriveaimo  quanto  eeeorrcaset  • 

• ttamattioB  costoro  banno  tenuta  la  tersa  amaiooe  eolie  ceri* 
■ moaie  eoasocte , c laraoDa.  Dipoi  pobblicorao  due  di  questi 


addosso  alle  signorie  vostre  presto  con  qualche 
domanda  nuova,  di  quella  sorta  che  aouo  con- 
tro r animo  loro.  Io  ho  conferito  lotto  con 
questi  signori  commissarj,  e loro  ci  hanno 
consideralo  dentro  quelle  cose,  di  che  partico- 
larmenle  danno  notizia  alle  signorie  vostre, 
alle  quali  io  mi  raccomando.  VaUle. 

Pitti,  il*  a m*ntit  noomSriv,  tSII. 

Mrmior,  NiccolA  MAcnivxLU,  Stgrtl. 


m cordwali,  • qmttro  vescovi  con>wimr|  di  questo  eouctUo, 

• senta  lattare  de* quali,  • d^  due  porli  di  ani,  ueaniBO  prò* 

• lato  potesse  partirsi  di  dette  eoocilio,  ooggiugnoDdo,  cW  fiaiu 

• la  eeremonia  della  odierna  sessione , eiaseuno  avesse  licenda 
« di  portini  a sua  posta,  con  oliUige  però  dì  doverti  irevara 

• per  lattu  il  di  10  del  preaaimo  meoa  di  dieembrt  a Milano, 
> dove  depoiomo  per  il  di  13,  die  ò Q giorno  di  8.  Lnesa, 

■ dover  tenersi  la  quarta  sessione  io  la  Hùom  cattedrale}  ed  io 

• quevto  ieSei>ioi  dimandare  salvecoodotle  al  peoletro  por  ntn- 
•>  dare  un  loro  ambasdatoro  a Sua  Sanlitò  a eoocerdaro  di  irò* 
- tferìre  il  coedlio  in  un  luogo  comune  o sieuru  per  l’usa  o 

■ l’altra  parte}  e questo  ò il  eontcnute  di  quelle  hanno  frtlo 
M atamattiaa.  Dobbeoai  Irevaro  a ero  90  io  cosa  Saala  Greeo 
••  tolti  a coogr^ianooo , dova  stamatUna  ordioome  al  Itnaan 
« dicessi  a questi  rettori  si  dovessino  trovare  per  pigliare  Ueoou 

• do  loro.  Moo  iappiano  altro  vorraooo  loro  Un.  • 

PUiM,  dir  19  neeoedvie,  1511. 

Boom  Hr»MVt,  et  Aorosto  Poarmaoi 


comussione  per  fare  soldati 


DAT  BKT  ■ 


Hot  Nove  dell'  Ordinenu  e railisii  FkirenUna  (t). 

Signiliehiama  a chiunque  redri  le  preienli  notire 
paienli  leilert,  come  P ntlentore  di  me  tari  Nic- 
colò di  euMvr  Bernardo  MachiuceUl,  ugretario 
d*'  Hotiri  eeeelti  ligmri,  mandalo  da  noi  nella  pro- 
vincia di  Romagna  per  eappare,  e fare  elezione  di 
uomini  aili  ali'  arme,  e per  militare  a piè  nell' Ordi- 
nanza nostra,  tato  quelle  bandiere  che  da  noi  sa- 
ranno <n  quella  prorìneia  collocale. 

Periamo  comandiamo  a liUli  eoi,  siuUilt  nostri 
delia  delta  provincia  di  Romagna,  gli  rendiate  ogni 
obbedienza,  e voi,  rellori  e «jftciali  di  quella,  gli 
preeiiale  ogni  aiuto  e favore , càc  per  tale  effetto  dello 
scrivere  e ceeppare  delti  uomini  gh  fueei  di  bisogno. 

Det.  in  Psiatio  Fior.,  S die  decembris  1511. 


(1)  1 No..  dcirordinoR...  nMgutnto  istitiiilo  mII. 
Utes  qtuodo  ti  tUhiiiroao  1.  nilnM  auioii«U. 


Magnifici  lioimm',  eie.  Io  ho  dato  la  presta 
a 100  uomini  di  nuovo  per  militare  a cavailo, 
e gli  ho  tratti  sotto  le  medesime  tre  bandii, 
cioè  VaIdamo,Valdichiana  e Casentino;  e trovo 
quelli  dugeoto  fanti  di  prima  essere  benissimo 
in  ordine;  e questi  nuovi  Geno  in  ordine  per 
tutto  questo  mese,  dopo  il  qual  tempo  vostre 
signorie  potranno  valersi  di  questi  trecento 
cavalli  in  quei  luoghi  vorranno.  Patio  questo 
di  per  essere  per  Valdibagno,  ed  eseguire  l’or- 
dine dei  Nove.  Raccomandomi  alle  signorie 

I vostre.  Quae  bene  valeant. 

i 

I 

I Bx  Bibbiena,  die  5 deesmbris,  tSII. 

servilor,  NiceOLd  MàCauvaLU,  Srcrrt. 


Digitized  by  Google 


1046 


LBGAIlOm  B COMKIggtOm 


C0HinSSI09fE  A PISA 


■ ni  ALTII  LCOem,  debtbo  b fcobi  il  domiuio  fiobentibo 


I. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  arrivai  iersera 
qui,  come  da  Poggibonsi  scrissi  a vosire  signo- 
rie dover  fare,  e trovai  ledere  di  vostre  si- 
gnorie, per  le  quali  mi  signiGcavi  mi  mande- 
resti domani  i danari:  il  che  é necessario  sia, 
acciocchii  la  cittadella  non  rimanga  sola.  Io 
sono  stalo  questa  mattina  con  questi  conne- 
stabili  di  cittadella  insieme  col  capitano,  e 
dopo  molle  dispute  abbiamo  fermi  delle  com- 
pagnie loro  vecchie  qualche  80  fanti,  che  sono 
tutti  uomini  stali  in  queste  guerre  di  Pisa 
assai  tempo,  e fidati  e di  buona  qualità;  c per 
supplemento  ho  mandato  a Pescia  per  40  uo- 
mini, e per  levargli  ho  mandato  loro  quaranta 
ducati  de’  danari  ho  meco  de'  cavalli , e saranno 
qui  domani  da  sera,  e posdomani  credo  avere 
riordinato  ogni  cosa.  Parrà  forse  a vostre  si- 
gnorie che  io  ci  abbia  lasciato  troppi  de’  vec- 
chi; nondimanco  io  giudico  essere  stato  neces- 
sario fare  cosi,  prima,  perchè  pareva  inumano 
licenziare  quelli  uomini  che  vi  avevano  servito 
assai  ; dipoi  questi  cooneslabili  esclamarono 
di  non  poter  fare  nè  dire  senza  questo  mezzo 
della  loro  compagnia  vecchia.  Ed  io  credo  che 
quando  si  dà  in  guardia  un  luogo  d’ impor- 
tanza, come  questo,  ad  alcuno,  si  debba  te- 
nerlo contento  il  più  che  si  può , e appresso 
dargli  meno  scusa  in  ogni  evento  che  si  può. 
Basti  alle  signorie  vostre  che  fra  vecchi  e nuovi 
si  ordinerà  per  tanti  nomini  una  buona  guar- 
dia, e da  non  potere  essere  fraudato,  perchè 
io  ordinerò  che  sempre  si  paghi  sulla  listra 
vecchia,  c che  ne  sia  riscontro  costi,  e che  non 
si  cavi,  nè  rimetta,  senza  commissione  delle 
signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

in  PUa,  a' dì  7 maggio  » 15IS. 

Al  numero  disegnato  ì danari  ordinati  ba- 
steranno, c piuttosto  ne  avanzerà. 

servUor,  Niccotò  Macbuvilli,  Seerel. 


II. 

Magnifiei  Domini,  eie.  Per  la  di  vostre  si- 
gnorie di  ieri  intendo  di  nuovo  quello  che  ò 
desiderio  di  vostre  signorie  circa  la  guardia 
della  cittadella  nuova  di  Pisa,  e delle  porte;  e 
per  quello  mi  ragionarono  le  signorie  vostre 
a bocca,  desiderando  essere  ad  ordine  in  parte 
quando  la  commissione  di  vostre  signorie  ve- 
nisse, ho  fermi  50  uomini  in  questo  vicariato 
di  Samminiato,  e 50  in  quello  di  Pescia,  i 
quali  Geno  di  buona  qualità,  e contenti  a quelli 
soldi  di  45  di;  ma  bisogna  che  il  camarlingo 
di  Pisa  gli  paghi , e che  non  abbino  aspettare 
i danari  di  costi,  perchè  i quarantacinque  di- 
venterebbero cinquanta,  e un  giorno  quella 
cittadella  rimarrebbe  sola  ; sicché  bisogna  pen- 
sar bene  a questa  parte,  c provvederla. 

Io  mi  trovo  qui  a Fucecchio,  e oggi  ho  spe- 
dito tutto  quello  avevo  da  fare  in  questo  vica- 
riato , e domattina  mi  sarei  trasferito  in  Pisa 
ad  eseguire  le  commissioni  vostre,  se  vostre 
signorie  mi  avessero  mandati  i danari  da  pagare 
questi  nuovi  fanti , e nuovo  ordine.  Ha  non  me 
gli  avendo  mandati , io  anderei  in  Pisa  a far 
male  e non  bene,  perchè  non  mi  bisognerebbe 
dir  nulla  iofino  che  il  danaro  non  venisse,  e 
perderei  questo  tempo,  e comunicando  questa 
cosa,  e non  avendo  ad  ordine  chi  mettere  in 
cambio,  farei  lasciare  queste  guardie  sole.  Per- 
tanto io  me  ne  anderò  domani  a Pescia,  e starò 
quattro  di  in  quel  vicariato,  e le  signorie  vo- 
stre mi  manderanno  i dà^ri  da  levare  questi 
fanti,  e pagar  quelli  ,*e  io  toderò  a eseguire 
r ordine  datomi.  Ma  perchè  vostre  signorie  mi 
ragionarono  a bocca,  che  di  quelli  trenta  vec- 
chi che  vi  hanno  a rimanere,  quando  ve  ne 
fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  clie...  c Gian- 
netto, e più  che  i fanti  ordinarj,  che  io  dessi 
loro  lire  trenta,  c non  me  ne  dicendo  questa 
loro  lettera  cosa  alcuna,  non  so  se  le  hanno 
mutato  proposito,  e però  le  prego  me  ne  repli- 
chino l’opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre, 
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le  non  che  raccomaDdarmi  alle  roslrc  ti 
gnorie. 


In  Fuenchio,  die  Ì9  mai'i,  tilt. 

eenilor,  Niccolò  MicaiiviLU,  Segret. 

ÌU. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  'arrirai  a Siena, 
secondo  che  mi  ordinarono  vostre  signorie,  e 
non  ebbi  prima  audicoza  dalla  Balia , che  ve- 
nerdì mattina,  alla  quale  ti  espose  quanto  mi 
fu  da  vostre  signorie  commesso,  donde  parti- 
tomi andai  a parlare  al  Borghese;  c da  tutti 
mi  fu  risposto  gratamente,  hicendo  segni  di 
avere  avuto  molto  accette  queste  dimostrazioni 
che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di 
loro;  e Borghese  in  particolare  mi  disse  che  le 
signorie  vostre  lacessino  conto  di  aversi  a va- 
lere di  quello  stalo,  non  altrimenti  che  di  una 
delle  loro  città  ; e voleva  in  tutto  seguitare  la 
fortuna  di  codesta  repubblica,  ringraziando 
inGnitamenle  vostre  signorie  della  dimostra- 
zione fatta  verso  di  lui.  Il  cardinale,  secondo 
ritrassi,  non  sarà  prima  in  Siena,  che  merco- 
ledì prossimo;  e non  mi  sendo  ragionato,  a 
me  parve  di  non  soprastare  più  per  fare  quelle 
altro  cose  che  da  vostre  signorie  mi  sono  state 
ordinate. 

Lo  stato  di  Siena  è assai  paciGco,  solo  lo 
sturba  questa  morte  che  ne’  dì  passati  segui 
del  Bargello  io  su  gli  occhi  di  Borghese,  per- 
chè gli  ucciditori  sono  di  quello  tutti  parenti 
c amici  suoi;  e non  la  vendicando  pare  che  si 
dia  loro  troppa  autorità,  e vendicandola  par 
cosa  da  far  troppa  alterazione.  Ho  parlalo  con 
qualcuno  de’  primi,  che  dicono  quello  stato, 
quando  abbia  vostre  signorie  amiche,  non  po- 
tere essere  alterato;  ed  essendo  sicuri  di  que- 
sto, stanno  di  buona  voglia;  da’ quali  mi  fu 
anche  detto  che  desidererebbero  che  le  signorie 
vostre  .scrivessino  a’  rettori  vicini  allo  stato 
loro,  che  intendendo  che  si  facessi  ragunate  o 
per  loro  fuorusciti  o per  altri,  lo  proibissero, 
e ne  avvisassero  le  signorie  vostre,  ed  io  pro- 
messi'di  fa^o  intendere  a quelle,  alle  quali 
mi  raccomando. 

lo  sono  qui  in  Poggibonsi , e domandassera 
sarò  in  Pisa.  Valete. 

Ex  Poggibotui.  a'  dì  S giugno  1518. 

lenUor,  Niccolò  Macbiàvzlli,  Segret. 


IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  comparso 
Domenico  cavallaro  coi  danari  per  pagare 
queste  guardie  di  cittadella  e porte.  Ieri  poi  si 
pagarono  tutte  nel  modo  che  particolarmente 
riferirò  a bocca  a vostre  signorie,  che  sarò 
costi  fra  sei  o otto  di,  avendo  ad  eseguire 
quanto  dagli  spettabili  Nove  ho  in  commissione 
circa  r ordinanza  de’  cavalli.  Kaccomandomi  a 
vostre  signorìe.  Quae  bene  valeanl. 

Pitie,  10>uni>,  1518. 

tervilur,  Niccolò  Macbuvelli,  Segret. 

PATENTE 

iVoi  Dieci  di  Libertà  e BaHa,  ete.  * Si- 
gniGchiamo  a chiunque  vedrà  le  presenti  no- 
stre patenti  lettere,  come  ostensore  di  esse 
sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machia- 
velli, nostro  cittadino  c segretario,  quale  noi 
mandiamo  nostro  commissario  in  tutta  la  Val 
di  Chiana  per  eseguire  quel  tanto  che  noi  gli 
abbiamo  ordinato. 

£ però  comandiamo  a lutti  voi,  condottieri 
di  gente  di  arme,  ed  a qualunque  fosse  pre- 
posto ai  cavalli  leggieri  dell’Ordinanza,  e si- 
milmente a tutti  i conneslabili  di  fanti  di  delta 
Ordinanza,  che  obbediate  ad  esso  Niccolò  in 
tutto  quello  ri  comanderà,  non  altrimenti  fa- 
resti al  magistrato  nostro,  quando  alla  pre- 
senza vi  comandassi. 

E a voi,  commissari,  rettori,  uGziali,  c 
sudditi  nostri,  in  qualunque  luogo  della  della 
provincia  costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiuto 
e favore  io  tutto  quello  vi  ricercherà,  perchè 
sarà  di  consenso  e ordine  nostro,  per  quanto 
stimate  la  grazia  di  questo  magistrato. 

Ex  Palatio  Fiorentino,  die  83  junii.  1518. 

Maicbllos  ViaeiLiDS. 

V. 

Magnifici  Domini  mei  eingulariseimi , eie. 
* Per  r ultime  nostre  de’  25  si  dette  notizia  alle 
SS.  VV.  quanto  ìnsino  a quell’  ora  avevamo  ri- 
tratto 0 ordinato;  c ci  parrebbe  per  ogni  buon 
rispetto,  e massime  perebè  gli  uomini  di  qui 
amici  nostri , e massime  il  contado , era  forte 
impaurito  di  non  essere  danneggiali,  mandare 
Aurelio  da  Castello  con  300  de’ suoi  fanti,  il 
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quale  «abito  veone  eoa  ana  parte.  Dipoi  glie 
ne  Tennero  dreto  la  medesima  notte  insino 
in  600  e più,  che  fu  Tuora  dell'  ordine  nostro, 
benché  giudico  sia  stato  a proposito;  prima, 
perché  se  qui  fosse  chi  volesse  malignare,  ha 
Teduto  gli  sarebbe  difficile,  e quelli  che  to- 
gliooo  bene  vivere  hanno  fatto  gran  cuore, 
parendo  loro  che  le  SS,  VV.  non  sieno  per 
mancare  loro.  E fu  molto  a proposito  la  venata 
di  Niccolò  Machiavelli,  il  quale,  giunto  che 
fu,  mi  parve  che  dovesse  parlare  ai  priori,  e 
loro  volleno  che  vi  (base  il  consiglio,  e come 
quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  gran  pru- 
denzia,  e con  molte  efficaci  e buone  ragioni 
gli  confortò,  e mostrò  loro,  che  non  tanto  di 
questa,  ma  di  ogni  maggior  cosa  non  avevano 
da  temere,  perché  quelle  gli  amavano,  e non 
son  mai  per  mancar  loro  ; e molle  altre  buone 
parole,  ec.  In  modo  che  fra  l' una  e l'altra  cosa , 
le  cose  qui  ci  paiono  per  adesso  posate;  e per 
non  incorrere  lo  molle  spese  ne  rimandammo 
tutti  i tanti,  salvo  ce  ne  riservammo  150  in 
circa  de’  migliori , e questa  mattina  ne  man- 
deremo 50  a Valiano,  dove  ancora  è la  com- 
pagnia di  Malalesta,  e vi  si  fa  fare  certi  ripari, 
come  per  altra  si  disse.  E a questi  ci  abbiamo 
riswbati  s*  é dato  dieci  barili  per  uno  ai  capi 
di  bandiera  e di  squadra  a la  veoante;  e a 
quelli  ne  rimandammo  barili  uno  per  uno, 
benché  a Niccolò  parve  più,  et  anche  al  signor 
conte  pareva  me  ne  riservasse  più;  ma  per  non 
spendere  molto,  anco  perchè  giudico  per  ora 
cosi  basti,  si  é fatto  cosi,  e quando  alle  SS.  VV. 
parrà  altrimenti,  quelle  ne  daranno  avviso. 

Le  genti  del  pontedee  eh’ erano  a Pienza  e 
in  Val  d’Orcia,  iermattina  di  buon’ora  si  le- 
vomo,  e vennono  a Torrita,  Asinalunga,  e 
Rigomagno  e Lucignano  ; e quivi  s’ intende 
vogliono  stare  questo  giorno,  e sono  338  ca- 
valli annoverati  per  Ricasolo,  capo  de’ cavalli 
leggieri  del  signor  conte;  il  quale  di  buon’ora 
mandammo  con  33  cavalli,  e sempre  a spalle 
su  per  il  nostro  gli  accompagnò  finché  furono 
passali,  acciò  non  tratlassino  li  nostri,  come 
hanno  fatto  sul  Senese;  e cosi  fu  che  non  ar- 
dirono accostarsi  al  dominio  nostro.  Dipoi  ieri 
il  signor  conte  cavalcò  ancora  lui  con  circa  35 
nomini  d’ arme  a alloggiare  a’  confini,  dove 
anco  venne  il  sig.  Giovanni  Corrado,  e par- 
lorno,  secondo  ne  riferisce,  a lungo  insieme  ; 
e per  quanto  pare  a me,  e ancora  a sua  signo- 
ria non  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  dell’ani- 


mo del  pontefice,  e di  quello  che  hanno  a 
eseguire,  ma  ben  lo  ricercò  dovesse  comporre 
con  il  pontefice,  al  che  dette  buone  parole,  e 
mi  dice  ne  scriva  a VV.  S.S.,  che  quelle  siano 
contente  consigliarlo,  perché  se  ne  andasse 
dieci  volte  lo  stato  suo,  non  vuole  pigliare 
parlilo  alcuno  senza  parere  di  quelle;  e vera- 
mente nelle  parole  e nei  fatti  mostra  avere  un 
grandissimo  amore  alla  città , e non  ba  rispetto 
nè  a disagi  a spesa  per  li  beneSzj  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a Orvieto  vennero  ier- 
sera  al  Ponte  a Centino,  e per  ancora  stamane 
non  abbiamo  se  si  son  mossi  di  II.  Crediamo 
di  si,  e fra  poche  ore  lo  iiilenderemo,  eh’  é la 
compagnia  del  sig.  lulio  sola , e sono  350  ca- 
valli. Dipoi  si  intende  ora  era  a Acquapendente 
Piero  e Antonio  Santa  Croce,  e Orsino  da 
Magnano  con  circa  300  altri  cavalli , il  conte 
Alessandro  da  Marrano  con  quattro  cavalli 
soli  arrivò  iersera  l’altra  a Orvieto,  e sì  ac- 
cozzò con  il  commissario  del  papa,  e si  giudica 
verrà  avanti  con  la  sua  compagnia  che  era  in- 
dietro, che  sono  35  uomini  d’arme;  ed  anco 
il  conte  dell’  Anguillara , che  ne  ha  60. 

E questo  é quanto  per  insino  a qui  ebe  per 
me  si  intende;  ed  hanno  detto  da  due  di  in 
qua  avere  mandato  da  VV.  SS.  per  il  passo, 
ed  io  segreto  a qualcuno  dicono  venire  per 
fare  quell’ efietto,  che  per  l’ultima  mia  a VV. 
SS.  sì  scrisse. 

Niccolò  Machiavelli  partì  iermattina  di 
qui,  e andò  a Valiano  per  vedere  quel  riparo, 
dipoi  al  Monte  San  Savino  per  poter  far  testa 
fra  il  e Foiano,  come  per  altra  si  scrisse. 

Noi  qui  con  diligenzia  attendiamo  a far 
buona  guardia,  e stiamo  vigilanti,  e non  du- 
bitiamo che  mediante  le  provvisioni,  e il  buon 
giudizio,  e le  opere  del  sig.  conte  abbiano  a 
nuocere;  e se  altro  intendiamo,  ne  daremo 
notizia  allo  SS.  VV.,  alle  quali  del  continuo 
mi  raccomando.  iVec  plura. 

Ex  Montepultiano  t dit  S7  junii  « I5IS. 

P.  S.  In  questo  punto,  che  siamo  a ore  10 
in  circa,  abbiamo  una  di  VV.  SS.  de’ 35  di 
questo,  alla  quale  non  accade  alfra  risposta, 
che  quanto  dì  sopra  si  é detto.  Piaceci  riscon- 
trare abbiano  mandato  per  il  passo,  e giudi- 
chiamo VV.  SS.  l’abbiano  concesso;  e benché 
la  mi  paia  prc.sunzione,  umilmente  si  ricorda 
a quelle  gli  facciano  fare  altra  via  che  quella 
di  Mugello,  per  levare  occasiono  a chi  volesse 
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nuligsare;  e se  ioptrlo  troppo  aperto,  i’amore 
e affeziooe  della  patria,  e di  codesto  stalo  me 
lo  fa  fare,  e quelle  me  lo  perdonino. 

Jo.  BirrtSTA  de  Noaano»  PoUtUu  $t  CofUaiutu. 

Magmfici  Domini  dmì  mnguUiriitim  eie.  (1). 
' In  questo  ponto,  cbe  siamo  a ore  18,  è 
partito  Niccolò  Machiarelli  per  a Firenzuola, 
ed  èssi  ordinato  danari  a tutte  queste  fanterie 
di  questa  ralle,  ed  a quelli  di  Marradi,  con 
ordino  che  tutti  si  trasferissero  con  più  brerità 
di  tempo  che  potranno  a Firenzuola;  e di  que- 
sto medesimo  se  ne  è dato  arriso  a Pier  Fran- 
cesco Tosinghi  a Barberino,  pensando  che  sia 
comparso  li;  e di  tutto  il  Machiarella  per  sua 
in  questa  ne  arrisa  alle  SS.  VV. 

Di  poi  scrissi  r ultima  mia  non  ho  altro , 
sslro  cbe  le  medesime  cose,  che  si  son  dette, 
si  ridicono,  che  dall’  apportatore  di  questa , 
che  fa  ieri  in  Bologna,  ne  sarete  di  bocca  rag- 
guagliati; e due  arrisi  che  abbiamo  in  scritto 
saranno  interclnsi  in  questa.  Nec  alia. 

Ex  Scarpmia,  dir  tl  aufiutt  ISIS. 

FBancKsco  Ziri  Fieorio  e CoimnU». 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  mattina  a 
oro  14  in  circa  scrissi  a vostre  signorie  tutto 
quello  s’ intendeva  dalle  bande  di  qua.  Arrivò 
dipoi  Lamberto  Carni»,  il  quale  ho  ragguaglialo 
di  tutti  i progressi  e disegni  miei;  e scrivendo 
lui  a lungo  a vostre  signorie,  non  mi  occorre 
dello  cose  di  qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  caval- 
laro 1600  ducati,  secondo  mi  scrive  il  Quara- 
tesi,  perchè  non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno 
domattina  a questi  fanti,  dando  loro  un  terzo 
di  paga  per  dascuno,  e fatto  loro  questo  paga- 
mento, me  ne  verrò  da  VV.  SS.  costi  per  ser- 
vire a qualche  altra  cosa.  Valele. 

in  Firmsuola,  a'A  2S  tS!9. 

lertitore,  Niccotè  HicnurELU,  Segni. 

>111. 

Magnifici  Domni,  Domini  tnei  cinguJaris- 
timi,  «le.  ' Questa  sera  per  la  grazia  di  Dio , 


(I)  Questa,  » l«  sitr*  lettere  rhe  leguoDO  mdo  relative  ù 
provveslnMBti  cbe  |>reod«va  la  repubblica  per  opporsi  agli  Spa- 
gnuoits  i quali  sì  facevano  avanti  per  mutare  lo  Stato  di  Fi> 
retta«t  « rmetbtrei  i Modici,  come  accadde.  Vedati  Boaaccoru 
da  |Nig.  179  tino  al  fina. 

Hicbuvzlli 


circa  a ora  mezza  di  notte  arrivammo  qui  a 
buon  salvamento  ; e ricercando  la  signoria  del 
commissario  o Niccolò  Machiavelli  in  cbe  ter- 
mini e in  che  luoghi  si  trovasse  lo  esercito 
spagnnolo  e la  signoria  del  viceré,  mi  riferi- 
rono avere  avuti  varj  e diversi  avvisi , e di 
tutto  datone  piena  notizia  alle  SS.  VV.,  corno 
per  il  loro  registro  mi  fu  manifesto:  e però 
non  replicando  altro  intorno  a questo,  mi  oc- 
corre solo  referiro  alle  SS.  VV.  quanto  di  tale 
loro  rclazioDe  ritraggo,  cioè  che  quando  per 
le  SS.  VV.  di  costò  seguiti  con  celerità  l'or- 
dine dato  di  fare  una  lesta  grossa  di  lutto, 
quelle  genti  a piè  e a cavallo,  cbe  si  potranno 
in  tale  tempo  congregare  insieme,  ancora  che 
non  si  potesse  impedire  loro  radilo;  nientedi- 
meno avrete* facoltà,  eoa  quella  gente  che  per 
delio  Niccolò  si  leverà  di  qua,  che  sarà  un 
nunaero  di  più  di  3000  fanti  eletti,  per  con- 
giungersi con  detta  testa  grossa,  di  potere  si- 
curamente, stando  la  città  bene  ordinata,  come 
si  crede,  sperare  VV.  SS.  le  cose  dover  sacce- 
dere a beneGzio,  e secondo  il  desiderio  di  quel- 
le, cbe  Dio  cosi  per  sua  grazia  no  conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a Dio, 
partirò  di  qui  per  conferirmi  a Loiano,  il 
quale  cammino  non  è giudicalo  avere  a essere 
senza  pericolo,  per  cagione  delle  genti  del  Sas- 
satello  e di  altri  Italiani,  che  si  dice  attraver- 
sar per  detto  cammino,  per  congiungersi  col 
prelàlo  esercito  Ispano  alla  volta  di  Bruscoli. 
Userò  ogni  studio  c diligenza  con  ordine  della 
signoria  del  commissario  e di  Niccolò  Machia- 
velli d’avere  qualche  compagnia  che  vada  in- 
nanzi speculando  il  cammino,  se  si  trova  im- 
pedito o no,  tanto  cbe  ci  conduebiamo  a detto 
luogo,  donde  speriamo  avere  indubitata  notizia 
dove  si  trovi  il  sig.  viceré;  il  cbe  subito  inteso, 
mi  conferirò  con  quella  celerilà,  e con  quel 
salvamento  sarà  possibile  a sua  signorìa , 
per  dare  principio  alla  commissione  che  per 
VV.  SS.  mi  è sala  imposta.  Iddio  per  sua  gra- 
zia ne  conceda  prospero  successo.  Bene  atgue 
feiieiler  veetrae  vakant  Dotninalionei. 

FlorentioUu , die  ti  auguett,  ISIS. 

femu,  Bii.Tntssza  Ciiddccids 
Orator  FloretUiniu  (1). 


(1)  Il  Carducci  « uno  da’  penoaa)q[i  apcdilà  al  vie.»  di  Na- 
]wli , comaudant.  aupniuo  dall'  arliwU  ipagnuuia  , par  tntur. 
«ccorJo.  BoBMo«rM,  « cMtr  IM. 
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n ' IX. 

: • » 
Magnififi  Domini  mei  singutarisiimi.  ' lo 
qupslo  punto,  che  sismo  a ore  14  c mesto,  é 
comparilo  lettere  (la  MhwOò  Mschiatello,  cho 
si  m.aiid.mo  inlcrcluse  in  questa;  c ijuanto  ci 
parla  di  Alessandro  del  Nero,  dovete  tener  per 
certo  clic  ce  n’A  riscontro,  iiimile  delle  arti- 
glierie, e lutto  quanto  contiene  nella  sna  lei.' 
lera  ne  ho  riscontro  per  mici  mandati , e parmi 
che  queste  coso  radano  alquanto  più  adagio 
che  non  si  dimostrorno,  di  modo  che  sblleci- 
tando  li  potrete  tener  di  là  dallo  lìtale,  benché 
da  Pier  Francesco  Tosinghi  ne  avrete  più  il 
vero.  , 

Questa  mattina,  veduto  cho  gli  nomini  di 
questa  terra  si  dolevano  di  essere  sprovvedali 
di  ogni  necessita  do  difendersi,  li  feci  ragunare 
tutti  insieme,  e quelli  conibriai  a voler  guar- 
dare questa  terra,  e lor  roodesimi,  quando  gli 
accadesse,  cchc  dovessino  venire  a domandare 
allo  SS.  VV.  qualche  artiglieria  e polvere  per 
questo  luogo,  che  sarà  bene  compiacergliene; 
ed  inoltre  mi  olTersi  loro,  come  é mio  debito, 
correre  con  quelli  a una  medesima  sorto , nè 
altro  mi  occorre.  A VA'.  SS.  mi  raccomando. 
Iddio  vi  guardi.  Ifee  alia. 

Ex  Srarperia,  St  auguUi^  ISIS. 

Fiancesco  Zati  VUario  e Cùmmtsario. 

X. 

Magnifici  Domini  mei  obtervanàì9$mù  * ter* 
sera  scrissi  l' ultima  alle  SS.  VV.,  e feci  inten- 
derò (pianto  si  ritraeva  fino  a quell'  ora  degli 
inimici;  e qui  non  ò restalo  uomo.  Sono  dipoi 
comparso  stanotte  due  dello  SS.  VV.  fatte  ieri, 
una  a SU  ore  e r altra  a nptie,  e per  l'ultima 
quelle  mi  commettono  eh’  io  mandi  a far  ta- 
gliqre  i passi  donde  hanno  a passare  i nemici. 
Le  SS.  VV.  hanno  ad  intendere  che  qoi  sa- 
rebbe impossibile  far  fare  né  questa  né  altra 
provvisione,  perchè,  come  per  più  ho  detto, 
non  ci  è solamente  da  mandare  un  uomo  da 
luogo  a luogo;  c questa  notte,  per  non  ci  es- 
sere chi  mandare  Io  scorte,  siamo  stati  senza 
c a beneficio  di  natura,  e però  sarebbe  impos- 
.sibilc  il  fare  qui  provvisione  nessuna,  ed  è in 
potestà  de'  nimici  correre  dove  vogliono.  Que- 
sto luogo  è totalmente  abbandonato,  e,  secondo 
interi  iersera,  il  potestà  e doganiere  disegna- 


vano partirsi  di  qi|i'|)e  'quando  bene  cl  fòsse 
degli  uomini,'  mn-  irebbero  «Bitto.  nessuno 
circa  il  far  tagliare  i passi',  perehè  questa  Alpe 
da  questa  banda  intcodo:  essere  ai  larga,  che 

I facilmente  ci  possono  venire  le  artiglierie  di 
questa  stagione;  ed  anche  gii  nemici  sono  tanto 
In  qna , che  gli  uomini  ' non  possono  andare 
dove  bisegnerebbe,  ansi  quelli  che  sono  acca- 
sati per  quella  mpnlagna,  tùui  se  ne  fuggono. 
A Bruscoli,  eh' è qui  vicino  a poche  miglia, 
vi  sono  alloggiati,  per  quanto  s’ intende,  circa 
a 150  cavalli  spagnnoli  i qual  il  vanno  ruban- 
do, ed  hanno  presi  quahmno  di  quelli  nomini 
di  Bruscoli;  o perù  bisogna  pensare  ad  altri 
provvedimeati.  Io,  secondo  ohe  ora  per  ora 
iotenderO,  mi  gorérnierò.  < ili  '■  ;.i  ' -u 

Questa  notte  vennero  qui  Ire  nomisi  man- 
dati dal  comune  di  Konta  éi  Pokiauo  a fermi 
intendere  che  gii  era  in  sa’  confini  di  Marradi 
grossa  somma  di  fanterie  sotto  il  governo  di 
Vincenzio  di  Naldo  dai  Berzighella,  per  pas- 
sare di  qua  per  là  via  di  Marradi, "e  riccrca- 
vanmi  di  provviaiono  di: artiglierie  e munizio- 
ni, mostrandomi,  qusodo  fusaero  aiutati,  una 
buona  provvidentaidi  animo  verso  lo  SS.  VV., 
ma  che  erano  tutti  spogliati  ed  in  modo  da 
non  polcr  faro  resistenza. . Coofortaili  a far 
buono  animo;  e diasi  loro  che  io  scriverei  alle 
SS.  VV.  Altro  non  potei  fare,  e donoe  naiizio 
alle  SS.  VV. 

lo  scrissi  ierì’a  Firenzuola  ai  àlachiavello 
che  facessi  buona  testa  di  fanterie  a Firenauoia 
e allo  Stale,  per  fare  andare  i nemici  più  rat- 
tenuti. Non  ho  rìspoata  da  lui,  ma  bene  ho 
questa  notte  una  da  Lamlierto  Cambi  di  quel 
luogo,  c non  mi  dioo se  Niccuiù  ri  è,  o sa  quei 
fanti  che  vi  erano  soo  partiti;,  che  essendo 
partiti  sarebbe  in  potestà  di  pochi  cavalli  dei 
nemici  di  scorrerà  tutto  questo  paese:  es*es(|ovi 
una  testa  avrebboùo  pure  qualche  rispetta 

II  detto  Lamberto  mi  dà  per  detta  sua  avviso 
di  quello  gli  riferisce  dua  mandati  di  Nic- 
colò Machiavelli  do’  nemici;  e perchè  le  S.'. 
VV.  ncsieno  beoe  inforcuate,  mando  in  questa 
inclusa  la  detta  lettera.  Bene  valete. 

Ex  Barberino  MujeUana,  di»  tt. aufxtli,  tSU. 

Pbtios  Faaacisccs  dr  Tonssois,  Commin.  firn, 

XI. 

Magnifici  Domini,  etc.  ‘ Iersera  a ore  23 
scrissi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  clic  iasino  a 


Drciiii,  ixì  by  Cjoo^lt 
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queir  oM  li  era  ritratta  per  l’ una  e l' altra 
banda  de'  nimici.  Dipoi  n’  é toriioti  due  nostri 
questa  notte,  e ne  riferiscono  le  cose  essere 
nel  medesimo  termine,  né  sono  i nemici  vc- 
ituli  piu  avanti.  Potrebbono,  dipoi  clic  vanno 
faccodelo,  faro  adiri  pensieri >to  quello  che 
a ogni  ora  s'intenderà  VV.  SS.  ne  saranno 
avvisate. 

Io  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed 
ancora  sono  stato  in  corte,  coordinato  tutte 
quelle  cose  che  sino  a qui  era  possibile  fare  ; 
e cosi  ognora  con  la  signoria  del  vicario,  e 
Niccolò  Machiavelli  andiamo  pensando  e prov- 
vedendo di  comune  concordia  a tutto  che  bi*' 
sogna.  In  questa  mattina,  insieme  eoo  i sud- 
detti, abbiamo  rassegnato  una  parte  di  qpesta 
fanteria,  e dato  a ciascuno  Un  ducalo,' e cosi 
andiamo  rassegnando  il  resto.  Non  sappiamo 


lobi 

per  ancora  il  numero  appunto,  ma  accordia- 
mo passeranno  mille;  e subito  saranno  rasse- 
gnali, se  ne  darà  avviso  a vostre  signorie. 

L’  ambasciatore  messer  baldassarrc  parli 
questa  mattina  di  buon'ora,  clic  gli  dcuiuio 
scorta  e ^compagnia,  perché,  potesse  più  cau- 
laioenle  condursi,  secondo  l' ordine  di  VV,  $s. 

8c  noi  avessimo  avuto  per  la  difésa  di  que- 
sto Inogo  avicora  fino  a tre  o quattro  bombar- 
dieri, gli  avrcmmo'avuli  cari;  nicntcdimanco 
stiamo  di^  buona  voglia,  che  cJ  reqdiaino  sicu- 
rissimi; c cosi  piaccia  ai  ttustro  Signore  Iddio 
ne  segua  1’ clfetto.  Né  altro,  salvo  raccoman- 
darsi alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.,  le  quali 
Iddio  feliciti. 

’ "'Mw  f’ieraviotn'itfs  13  auguiU,  i.'il!. 

LiiiBBtTus  DB  Cambis,  CommùMnW. 


, ; „ LEGAZIONE  AL  CAPITOLO  DEI  FRA  HINORI  A CARPI '> 

■1  • ■ . ■ 
i ' • • \ 

' Istnimae  4egH  Otto  di  Pratica , ddibcrata  a’  di  11  nagf^  1521. 


AiVro/ò,  tu  te  ne  andrai  a Carpii  < farai  di  t$- 
terri  par  lutto  floeidi  proMfOto,  fion  muficAi;  e 
5u0«lo  (topo  V BSTitairt  tuo  li  prfMiitoroi  4toanlt  àUa 
rreeranza  dei  Padre  Htneraie  e dr^nitori  deW  or» 
dine  de'  frali  minori,  che  fanno  in  ipioUa  friTit  il  loro 
oofitoio  ffitorato,  r preanterai  loro  la  noetra  lettera 
credenziale.  Dipoi  farai  intendere  per  parte  nostra 
alla  loro  reterenzej  come  e’  tonno  qwnio  queeta 
eiità  è aiolà,  fd  ò,  « earà  tempre  favorevole  a' Ittoqhi 
pii  ed  eeeleeùuiici ^ come  tetHfcmno  tanti  spedali^ 
monaeieri  e eomtenti  murati  dtf  notCri  onitohi,  e 


fi)  Dopo  nov«  inni  di  Titd  sITatto  privata , rìromparisfe  il 
Morhiivelli  ftelle  pubUìrUc  romtnùsìoiiì  per  opera  del  rardinalo 
CiuHo  dri'Mrdid,  dipoi  papa  Citnnente  VII.  rd  dal  mai-i» 
Ufaln  da^li  Otto  <K  n-alim  maodato  prr  Nnntia,  o tia  OtAtirr* 
etilato  do* Frati  Minori,  «be  w facora  a Carpi  oair  w«o 
ISit.  L*  Oggetto  di  fiutata  gita  «ra  di  otl«a«r«  die  fuetti  frali 
facessero  dtl  tlmuìnio  fiureolino  una  proviuria  a |Mrte,  essendo 
quest»  A (Icmlerìo  dei  frati  medesimi,  e sperialineole  di  uo 
certo  fra  tlariime  di  qiieU' ordioe , il  qual  ettetiJo  ronOdeole 
del  nomnato  cardinale  de'  Medici , lo  iniprgnò  a fare  quealj  do* 
ptitaEÌ«ine.  Il  Xarbiiit<4li  stette  podii  parni  a Carpi,  dove  ri* 
<e\Si  commisvioni  anche  da’cfliitnli  dell’ Arte  delia  Lana  di  prò* 
cacciare  un  bona  (•redicatore  per  la  Chiesa  Mclro|>olitaiia  di 
Kiieaxe  per  la  quareimia  veolura.  Con  Fraorrsco  Guiceùrilinì  , 
gorernaltire  io  quel  tempo  a Modana  per  il  papa,  ti  trrisscro' 
delle  gratiote  lettere,  »u1  rurioto  oggetto  di  questa  Lcgaxioue, 
le  quali  sono  riportate  tra  le  iMicrt  /emi/iari. 


<osw  Mina  coni  gli  ha  indoUi  p«r  l' additira  a tal» 
opera,  guanlo  i ImaU  eeempj  che  eoa  i rasliaiù  « con 
la  doUrma  ktmao  dolo  di  Ima  i religiati-,  i porla- 
meati  dei  quali  àimaa  oceevi  qli  animi  loro  ad  vmI- 
torli  e tatmiairli,  e tome,  inlva  ludi  quelli  che  da 
quetta  repubblica  loao  siali  Imuli  più  cari,  e più 
sono  siali  beneficali,  tomo  i frali  del  loro  ordine;  per- 
ché cosi  mcrstocia  f oneild  ed  etemplare  rila  di  quelli. 
Bene  è atro  che  da  un  Umpo  in  qua  i panilo  e pare 
a'  nostri  csdodini,  e di  qurUs  ai  migliori  e più  sani, 
I thè  ne’  frati  sia  mancalo  qisrilo  spirilo  thè  gli  tolern 
I fiere  adorare,  e ne'  laici  qnello  telo  della  carila,  che 
I soleva  far  beneficare  quelli;  e ricercandone  la  cagione, 

! abbiamo  faeihneale  trovalo , quella  caia  nascere 
' da'  non  buoni  goeemi  che  tanna  asmis  da  un  tempo 
^ in  qua  qmeili  loro  eonvemi;  e rieereando  del  rimedio, 
intendiamo  non  estere  possibile  che  ritornino  mai 
iseir  amica  repulsuiouc,  ss  del  dominio  nostro  fioren- 
tino non  ss  ns  fa  una  provincia  a parie,  psrcAs, 
facendo  qustto,  i frati  più  facUmenle  si  rieonoiecreb- 
' bero,  e li  correggerebbero , e più  temerebbero  di  er- 
rare; ed  estendo  bene  certificali  non  ci  essere  altro 
modo  che  quello,  roqlsosno  che  per  noslra  parte  esorti 
' e preghi  quelli  reverendi  Padri  che  vaglino  fare  a 
I questa  repubblica  quella  grazia,  di  fare  del  dominio 
fiorentino  una  sola  provincia,  e separarla  dal  retto 
di  Toicana:  la  qual  cosa  sf  /tiranno,  che  crediamo 


Digilized  by  Google 


1059 


LEGAZIONI  B COmiIHfONI 


la  faranno  in  ogni  modo,  faranno  cosa  graia  o fuila 
guesia  eiilÀ,  la  goal,  per  li  suoi  antichi  e moderni 
meriti  verso  la  loro  religione,  merita  di  ottenerla,  c 
saranno  cagione  di  ridurre  t conventi  Aanno  nel  do- 
minio nostro  nelV  antico  zelo,  e questa  città  nelVan- 
tica  carità  y t torranno  via  le  cagioni  di  quelli  sean- 
doU  che  sono  per  nascere  ^ quando  questa  grasia  non 
si  ottenga;  e con  gudnld  pw  effleada  potrai,  mostrerai 
olla  foro  reverenza  questo  nostro  deiiderio.  Fresen- 
lerai,  oltre  di  questo,  loro  la  lettera  delV  JUustriSw^ 
simo  e Reverendissimo  Legato  Cardinale  de*  Medici  e 
gli  pregherai  per  sua  parte  ee  ne  eompiaeeino,  come 
di  bocca  da  Sua  Reverendissima  Signoria  ti  i stato 
dato  tn  commissione;  ni  poseiamo  credere  che  i prie- 


gki  nostri,  tramare  delta  reUgùm»,  f autorità  di 
Mtmsig.  Reverendùs.  non  gli  mutn>a;  e quando  pure 
la  cosa  non  avesse  effetto,  significherai  onesUanente 
alla  loro  reverenza,  come  noi  non  lùtmo  per  aMan- 
donare  questa  impresa,  nè  anche  crediamo  che  Mon- 
sig,  Reverendùs,  ci  abbandoni,  tn/bio  che  in  qualunque 
modo  0 per  quainn^  via  noi  adempiamo  U nostro 
desiderio. 

Ditom  FloreoUw  in  loco  soUlM  ReoideoUae  cub 
die  11  soBjL  IMI. 

Octo  Viri  Pricticee  clTltelU  Florentiec. 

nicocAct  Micbblotics. 


ALTRA  iSTRlIZIOK^E  DI  FRA  ILARIO^ 


In  primis  vi  prerenicreie  a m«  a Carpi,  s io  vi 
farò  conoscere  ^(ti  frali,  ai  fiuti  avete  a parlare, 
e ingegnateti  essere  a Carpi  per  tutto  dì  16  almeno 
arami  vespro. 

La  lettera  a frode  Francesco  da  Potenza  vorrei 
* che  fossi  presentata  qaamprimum  pole<(e,  al  quale 
da  parte  del  Reverendissimo  e Illustrissimo  Legato  gli 
avete  a proporre,  come  Sua  Signoria  Arrcrcndtiiima 
desidera  che  sia  provvùto  che  questa  nostra  proten- 
da si  divida  per  U ragioni  che  sotto  saranno  notate; 
e che  Sua  Signoria  ha  inteso  che  lui  a questo  è ap- 
posito, e persuadergli  che  sia  contento  mutar  propo- 
sito * favorirlo , perchè  Sua  Signoria  è certa  che 
quando  lui  la  vorrà  favorire,  che  la  sorltrd  l’effetto; 
facendo  Voppusito  non  sarebbe  punio  grato  a Sua  Si- 
gnoria Reverendissima , la  quale  non  può  mancare  nè 
a' eitlesdini,  ni  a’ frali;  e gli  estete  a soggiugnere, 
che  mentre  ha  preeentito  che  lui  è apposito  a*  frati 
Fiorentini,  che  quando  queeto  fosse,  gli  sarà  grato 
nelle  cose  roxtonabiti  lui  sia  amico  degli  amici  sua  ; 
e quando  mon5ignore  sentirà  questo,  poslea  che  on- 
cora  Sua  Signoria  eia  amico,  eie.,  con  quelle  acco- 
modate parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e Definitori  in  sulle  lettere  della  si- 
gnoria e del  cardinale,  arele  nomino  loro  a pregar* 
gli  che  de'  luoghi  e frati  dei  dominio  fiorentìno  nono 
contenti  fare  una  provincia  di  per  sé,  e questo  per- 
chè da  certo  tempo  in  qua  lianno  vàio  e inteso  i frati 
assai  mancare  della  debita  edifioasione  cd  esemplari- 
•là,  e perchè  intendono  lai  eo«a  procedere  dal  poco  go- 
t*cmo.  giudicano  ineieme  con  gli  atiri  uomini  dabbene 
che  quetlo  abbia  ad  euere  trpportuno  rimedio:  e que- 
sto persuadete  con  quesii  mezzi. 


I.  Perchè  desiderano  dd  frati  fenllre  buono  odore 
e non  malo,  come  insino  a ora  hanno  fatto. 

II.  Perchè  questa  cosa  è desiderata  da  moUi  cit- 
tadini, a'quaH  le  loro  signorie  intendono  satisfare. 

III.  Perchè  conoscono  che,  non  si  facendo,  è per 
nascere  degli  inconreniemi,  i quali  nullo  paolo  co- 
gliono intendere,  ma  vogliono  provvedere. 

IV.  Perchè  sanno  che  i loro  frali  del  loro  domi- 
nio, massime  gli  uomini  dabbene,  per  loro  reformar 
xione  pare  quetlo  desiderino,  ai  quali  non  possono  nè 
vogliono  mancare. 

V.  Che  le  loro  signorie  desiderano  questa  cosa 
per  la  via  ordinaria  dalle  loro  paternità,  per  f affe- 
zione che  hanno  alia  religione,  e non  vorrebbero 
avere  a pensare  ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  messi  potete  persuadere  la  cosa 
da  parte  del  cardinale  Reverendissimo , eccello  che 
I l'uUimo,  persuadendo  da  parie  di  Sua  Signoria  Re- 
verendissima ohe  rogtino  satisfare  alla  eccelsa  signo- 
ria e agli  eittadim.  Soggiungendo  repUchereie  come 
il  Reverendissmo  Legalo,  vivae  voeis  oraealo  due 
volte  ne  ha  persuaso  a questi  giorni  il  vicario  detta 
religione,  il  quale  si  è voluto  rimettere  a questo  ca- 
pitolo generale;  e prega  ed  esorta  le  loro  palemitd , 
e giudica  essere  espediente  a torre  via  gVinconve- 
I nienti,  che  loro  lo  faccino,  e che  pensino  bene  che, 
t non  lo  facendo.  Sua  Signoria  Reverendiesima  ne  ha 
\ mollo  bene  pagato  il  debito;  e quando  poi  i eilladini 
I avessero  a pigliare  altro  espedième,  che  Sua  Signo- 
I ria  ilercrendissima  non  può  mancare  a’ tuoi  cittadini 
I e a'iuoi  frati.  Tutte  queste  cote  le  ossetierele  con 
I quelle  accomodate  parole  che  a voi  parrà. 
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Rneitsdiuimi  Patir. 

Qucsli  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro 
capitolo  prima  che  sabato,  non  si  potette 
prima  per  me  eseguire  le  mie  commissioni. 
Crearono  sabato  in  loro  ministro  generale  il 
Soncino,  quello  che  era  prima  vicario  gene- 
rale. Domenica  poi  crearono  dodici  assessori , 
che  cosi  questa  volta  si  chiamano,  perchè  i 
frali  oUramonlani  non  hanno  voluto  che  se- 
condo l'antico  costume  degli  Italiani,  si  creino 
i diffinitori,  con  autorità  di  fermare  e dilBnire 
le  occorrenze  della  Religione,  ma  in  quel 
cambio  si  deputino  quelli  assessori,  i quali  col 
ministro  generale  abbiano  autorità  di  udire  o 
praticare  le  cose,  c poi,  così  udite  e praticale, 
referirlo  al  capitolo,  al  quale  è riserbala  l’au- 
lorità  di  terminarle.  Mi  presentai  pertanto 
iermaitina  davanti  al  ministro  e agli  assessori 
italiani,  diedi  loro  te  lettere,  esposi  la  mia 
commissione  in  quelli  modi  e con  quelle  parole 
pensai  fossero  migliori  a persuadere  quell’  ef- 
fetto che  si  desiderava , nè  lasciai  indietro 
alcun  termine  di  quelli  che  da  Vostra  Signoria 
Reverendissima  mi  furono  al  partir  mio  a bocca 
commessi,  e dipoi  qui  da  fra  Larionc  ricor- 
dali. Il  che  fatto  che  io  ebbi,  quei  Padri,  dopo 
un  lungo  consultare  fra  loro,  mi  chiamarono 
e mi  ricordarono  prima  gli  obblighi  grandi 
che  essi  avieno  con  cotesta  repubblica , c ap- 
presso con  r Illustrissima  casa , ed  in  ultimo 
con  Vostra  Signoria  Reverendissima,  c che  vor- 
rebbooo  sognando,  non  che  operando,  fare 
cosa  grata  a tulli , e che  sapevano  ancora  che 
i moti  di  quelli  signori  c i desideri  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima  erano  buoni  , e da 
giuste  e ragionevoli  cagioni  mossi;  ma  che  la 
cosa  era  in  sé  di  tanta  importanza , quanto  mai 
fosse  cosa  che  eglino  avessero  avuto  a trattare 
dugento  anni  sono.  Pertanto  era  necessario  che 
tutto  facessero  con  buono  esamine,  e consiglio 
e parere  degli  altri  Padri  del  capitolo,  non 
avendo  loro  autorità  ; e che  s’ ingegnereb- 
bono  fare  qualche  conclusione  avanti  che  il 


capitolo  si  risolvesse,  che  fosse  per  piacere  allo 
loro  signorie  c a Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma. Ma  per  essere  la  cosa  ardua  e difficile,  e 
non  si  potere  risolvere  cesi  presto,  per  certi- 
ficare quella  signoria,  e la  signoria  vostra  re- 
verendissima del  loro  buono  animo,  e perchè 
io  non  stessi  qui  più  giorni  invano,  scrivereb- 
bero a quelli  signori, e a Vostra  Reverendissima 
Signoria  quel  medesimo  che  a me  avevano  ri- 
sposto, con  le  quali  risposte  io  mi  poteva  par- 
tire ; e così  in  tutto  il  parlare  che  fecero  mo- 
strarono dall’  un  canto  il  desiderio  che  essi 
avieno  di  servire  chi  li  pregava,  dall' altro 
r importanza  c difficoltà  della  cosa , allegan- 
done quelle  ragioni  che  altre  volte  può  Vostra 
Signoria  Reverendissima  avere  intese.  Io  non 
mancai  di  replicare  loro  con  quelle  più  calde 
parole  potetti,  e gli  confortai  a lasciare  da 
parte  tali  difficultà,  o liberamente  venire  allo 
effetto;  dicendo  particolarmente  che  io  non 
era  mandato  da  quelli  signori  per  disputare 
questa  materia,  perchè  da  loro  signorie  era 
stata  bene  disputata  ed  esaminala;  ma  per  far 
loro  intendere  il  desiderio  loro,  e pregargli 
delia  satisfazione,  la  quale  non  poteva  seguire, 
se  effettualmente  non  si  ottenevano  le  cose 
domandate;  c come  io  conoscevo  due  cose  che 
in  questa  risposta  avevano  a dispiacere  a quei 
signori,  l’una  la  lunghezza  della  risoluzione, 
l’altra  il  voler  praticare  questa  cosa  e rimet- 
terla al  capitolo;  perchè  sanno  molto  bene  che 
quando  i pochi  non  vogliono  fare  una  cosa,  o 
vogliono  difficoltarla,  la  rimettono  nella  mol- 
titudine; ed  a questo  ci  si  era  pensalo  e prov- 
veduto in  modo,  che  loro  Reverenze  non  sola- 
mente tolti  insieme,  ma  il  ministro  generale 
solo  avesse  autorità  dal  pontefice  di  poter  fare 
tale  separazione,  senza  averla  a mettere  in 
capitolo;  e in  su  questo  presentai  loro  l’uno 
c r altro  Breve,  che  cosi  mi  aveva  ordinalo 
facessi  fra  Larionc,  pensando  che  dovessero, 
come  fecero,  rispondermi.  Loro  Paternità  les- 
sero i Brevi  e dipoi  mi  replicarooo  che  gli  era 
impossibile  che  potessero  senza  loro  perpetuo 
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carico  c infamia  fare  lalc  divisione  senza  confe- 
rirla al  capitolo  c che  ancora  i Brevi  lo  impone- 
vano loro, dicendo,  Aofcifo  prius  maturo  examine, 
et  super  hoc  onerando  conscienlitu  vestras;  ma 
che  si  stesse  di  buona  voglia, che  vcdrelibono ad 
ogni  modo  di  satisfarne;  e cosi,  dopo  molte 
parole  da  ogni  parte  fatte,  non  se  ne  trasse 
altra  conclusione,  lo  aveva  prima  che  io  par- 
lasti a tutti,  parlato  a quello  da  Potenza, 
e presentatogli  la  lettera  di  Vostra  tSignoria 
Reverendissima , e strettolo  forte  per  parte  di 
quella  a volere  essere  favorevole  a questa  cosa, 
accennandogli  destramente  che  la  sapienza 
degli  uomini  era  saper  donare  quello  che  non 
si  poteva  nè  vendere,  né  tenero.  Non  si  potette 
per  quello  dimostrare  maggior  caldezza  in 
voler  favorire  la  cosa,  e che  era  schiavo  di 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  e che  i cenni 
gli  erano  comandamenti.  Parlai  poi  con  tutti 
gli  altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più 
vivi  c più  pungenti  non  aveva  fatto  a tutti 
insieme,  come  mi  fu  dalla  Signoria  Vostra  llc- 
vorendissima  ricordato.  Tutti  mi  mostrarono 
la  difficoltà  a condurla,  e il  disordine,  con- 
dotta che  la  fosse,  ma  tutti  insieme  si  risolve- 
rono, che  la  Signoria  Vostra  sarta  satisfatta.  E 
io  erodo,  per  i termini  usati  da  alcuni  di  loro 
che  commettessino  la  cosa  nel  ministro  gene- 
rale, il  quale  con  tre  o quattro  di  questi  altri 
Padri  venga  in  Toscana  a disputare  e definire 
la  cosa  costà;  il  che  quando  segua,  non  dubita 
fra  Larìone  che  non  ci  sia  la  satisfaziono  della 
cosa. Essendosi  pertanto  eseguito  permequanto 
per  Vostra  Signoria  Reverendissima  si  é inteso, 

r.  ■■■  ■ . I ■■■ 
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Serenissimo  Principi  et  Excelicntbsiino  Ihi- 
mino  Andreao  Gritti,  Dei  gratia  duci  Venclia- 
rum,  Patr.  Obscrv. 

Seretdssimt  Prlneefs  et  t'xeellentlu.  Dtiminé^ 

* Mandiamo  al  cospelto  della  Serenila  Vo- 
stra Niccolò  Machiavelli,  nostro  cittadino,  il 
quale  in  nome  nostro  a qu^U  narrerà  l’estor- 


c avuto  le  lettere  dalle  loro  Paternità,  parve  a 
fra  Larionc  che  io  montassi  a cavallo,  e ve- 
dessi di  usare  diligenza  di  essere  costì  merco- 
ledì sera , in  tempo  che  i Signori  Otto  di  Pra- 
tica potessero  scrivere  qua  un'altra  lettera,  e 
giugnesse  in  tempo  che  il  capitolo  non  fusse 
ancora  risoluto,  il  quale  si  risolverà  per  lutto 
sabato  o domenica  prossima.  La  qual  lettera 
dovesse  contenere  come  non  restavano  punto 
satisfalli  di  questa  lunghezza  del  risolversi,  c 
concludosw  in  brevi  o buone  parole,:  xome 
ogni  ajlra  risoluzione,  da  quella  che  eflettual- 
mante  facesse  tale  divisione  in  fuori,  non  era 
per  satisfar  loro;  con  la  quale  coUimissioDe  o 
ordine  essendo  io  in  questa  sera  arrivato  qui 
in  Modena , ho  provato  che  il  cavalcare  coti 
in  pressa  non  mi  riesce  per  quakhe  mia  indi- 
sposizione. £ anco  mi  ricordai  dovere  per  or- 
dine di  Vostra  Signoria  Kererendissimo  sopras- 
sedere qua  uno  o due  giorni;  porlanlo  pensai 
di  scrivere,  c dare  alla  .Signoria  Vostra  Reve- 
rendissima notizia  del  tutto;  il  che  giudicai 
facessi  il  medesimo  effetto  che  venire;  e tanto 
più  quanto  sarà  con  più  celerilà,  volendosi 
roscrivero  in  qua  avanti  alla  resolozione  del 
capìtolo.  Messcr  tììsmondo  dei  Sali,  nomo  del 
signor  Albt^rto,  ha  fatto  in  favore  della  cosa 
una  grande  opera;  di  che  io  ne  ho  voluto  fare 
fedoaUa  signoria  vostra  reverendissima  perebò 
alle  opere  c alle  parole  mostra  essere  un  gran- 
dissimo servitore  di  quella,  alia  quale  mi  rac- 
comando. 

- < • V 

iervUor^  Niccolo  MAcaiAVELU, 


•Mi 

A VENEZIA 


ZIALK 

Il  ì 

sibDo  c violenza,  fuor  d’ ogni  espellaziunc,  c dì 
qaelio  che  richiede  la  vera  amicizia  che  é tra 
quella  illnslrissima  repubblica  c questa,  stata 
fatta  da  un  uomo  o nel  porlo  c terre  di  quello 
illustrìssimo  Dominio  a tre  nostri  giovani  che 
venivano  da  Ragusia  con  somma  dì  danari 
cottdulU  di  Levante,  com’  è consueto. 

Degnerassi  U prefala  Serenità  Vostra  al 
dello  nostro  nunzio  prestar  Cede  io  tutto  quello 
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cho  in  nome  nostro  esporrà,  e ituella  somma- 
meato  prediamo  le  piaccia  esaudirlo,  e ebe 
quello  che  ai  nostri  tnercahmli  A stalo  violeiM 
temente  tolto  ne  sia  rcsUlaito,  come  speriamo 
mediante  la  integrità  e somma  giiisliiia  della 
Illustrissima  ìicronilà  Vostra,  alla  quale  omil* 
mente  ci.  raccomandiamo,  che  Dio  ottimo  fell- 
cissima  la  conservi.  i'  > 

Rat.  y/orrnfi«r  rx  Officio  nottro , die  19  mentis 
avgmtU,  J5t3< 

Co0lolrf  Arlis  Lm*c.  et  Coim.  I CMtaHt 
^ Reii».  Fltàn'iilinau  iu  Bomani».  ^ ì-  iorenti^ 

Istruzione  breve  a te,  Niccolò  Machiavelli, 
di  quello  Iiai  a fare  in  questa  andata  tua  per 
ordine  nostro  a Venezia,  dcliboraU  per  noi 
questo  di  10  di  agoslOj  1525.  . ^ 

Niccoli  mitro  cariiiimo,  mi  luerrmo  Ifco  poche 
parole , perché  lici  prudenle , ed  cepcrimentato  motte 
volte  in  caie  aesai  più  ardue  che  queste,  e molto  bene 
hai  inteso  l'intensione  nostra  espressa  dell'andata 
tua,  e per  non  mancare  delt'o/izio  di  chi  manda  al- 
cuna  con  commissione,,  li  facciamo  questi  pochi  versi 
circa  a quello  che  intendiamo  faceta  In  nome  «oelro 
in  questa  tua  andata  a Venezia.  Tu  ti  trasferirai 
adunque  quanto  più  presto  e comodamente  potrai  a 
Venezia,  dorè  metro  Signore  Iddio  salvo  li  eonduea; 
ed  arrivato  che  sarai,  la  prima  eoea  troverai  quel 
vescovo  di  Felire,  nunzio  del  papa  in  quella  città,  al 
quale  aerai  lettere  da  Noma,  e quelle  presentale, 
vorremmo  la  prima  cosa  con  quel  destro  modo  sa- 
prai, l'injfi/miMi  Irargli  dalle  mani  una  inclusa 
nella  sua,  che  è una  nostra  scrinaci  da  Ancona  da 
Benedetto  Inghirami,  che  narra  il  ouo  seguilo  a 
trago,  < noi  la  monilaitiina  a Soma  a maggiore 
espressione  del  caso,  e da  Rama  è stata  Inclusa  nella 
lettera  del  nunzio  che  porli  (eco.  (Questo  li  diciamo, 
perché  la  della  lettera  qualche  cosa  raria  col  detto 
dei  testimoni,  e piuttosto  potrebbe  dare  qualche  om- 
bra, e forse  diff  colta  alt  Intènto  nostro  , che  altro. 

Dipoi  Iella  la  lettera,  Irallngli  quella  di  mano 
con  Aire  quella  estere  evperflua,  per  etser  quivi  i 
giovani  propri  cAc  serittero  la  lettera , e che  si  Irò-  i 
corono  ingioi  fatto,  che  a bocca  meglio  e con  più  bre-  ! 
rità  narreranno  il  calo.  Venendo  seco  a ragionamen- 
to, ti  consiglierai  con  sua  signoria  di  questa  cosa  ; e 
con  «eco,  perché  pressiamo  pikjIìo  renire,  o da  le  di- 
poi li  trasferirai  al  eoeprllo  di  quelli  illuslrisiimi 
Data  e signori  Venetiasii,  ai  quali  atnrai  un  Breve 
della  Santità  di  Nostro  Signore,  e lettere  dei  nostri 
eccelsi  signori,  le  guati  con  quelle  debile  cerimonie 
che  si  coniengono  presenterai;  e quando  ti  sarà  itala 
udienza  e facoltà  di  parlare,  esporrai  per  parie  no- 
stro olle  loro  signorie  Testorsùme  e asiassimmenlo 
fallo  fuori  di  ogni  espellasione , e di  quello  si  ri- 
chiede la  vera  amicizia  iniro  quella  e questa  repub- 
blica, nel  porlo  loro,  e do  un  uomo  Veneziano  f Ire 


nostri  giomni  ebo  tem'etno  di  Rassgia  co»  danari 
condoni  di  Levatile,  come  i eoneuelo;,e  domander-,. 
la  restituzione  del  tolto,  usando  quelle  ateomodale 
parole  e con  quella  efficacia  che  saprai,  e che  con  la 
tuo  solila  prudenza  giudicherai  stono  a proposito  a 
conseguire  t effètto  del  desiderio  nostro , e riavere 
quello  che  Vi  é ehsla  vMenlemente  folto  e rubalo. 

jtmai  levo  appresso  certe  ‘esqmtilf  dii  testimoni 
fatte  isi  Ancona  ed  ollroce,  la  quali  userai  per  Iole 
effetto  a luogo  e tempo,  secondo  giudicherai  a propo- 
sito , ed  altresì  avrai  (eco  duo  di  quelli  giovani  a chi 
furono  lotti  i danari,  che  giornalmente  potrai  inten- 
dere 'il  fallo  appunto , e rolertene  In  ogni  occorrenza, 
e potranno  onimosomenle  stare  a petto  o chi  rolessc 
negare.  . . . ' ' 

E questo  è quanto  ci  Decorre  por  al  presente  dirli» 
benché  anche  questo  si  pud  dire  superfluo , perchè 
siamo  certissimi,  avendo  tu  inteso  l'intenzione  nostra, 
saprai  meglio  eseguire,  che  non  abbiamo  detto  di  so- 
pra. Confidiamo  assai  in  le,  e speriamo,  e per  quella 
che  di  già  si  é inteso,  che  quella  illustrissima  signo- 
ria, come  giastissima,  inteso  il  eneo,  ba  incarceralo 
il  delinquente,  e per  l'opera  tua  abbi  a tornare  pre- 
sto, e con  sodis fazione  nostra , che  Iddio  per  lutto  li 
accompagni. 

Coasu|cs  Actìs  Lepao  CiviUdis  FloreoUse. 

. I ‘ 

RAPPRESE.MANZA 

Serenissime,  eie.  * Certi  nostri  cittadini  e 
mercanti,  che  nuvamento  soo  venuti  da  Co- 
stanliuopuli,  hanno  riferito  essere  occorso  coso, 
che  pfr  la  sua  indeguità  ci  ù dispiaciuta  assai, 
«speriama  che  anche  alla  Serenità  Vustra,  per 
la  sua  beiiivulenza  verso  di  noi  e per  la  innata 
equità  sua,  non  abbia  mollo  a piacere. 

Perchè  scndusi  partito  da  Kagugia  per  An- 
cona uii  briganlino,  in  sul  quale  erano  li  pre- 
fali  mercanti  con  non  piccola  somma  di.  da- 
naro, ed  essendo  arrivali  a Lesina,  porto  dd- 
l’ illustrissimo  Dominio  vostro,  trovorno  quivi 
quel  brigaiiliiio  padroneggiato  da  Ciò.  Batista 
Donati,  vostro  cittadino,  che  accompagnava 
r oratore  del  Gran  Turco;  il  quale  Gio.  Bali- 
sta, fatti  venire  a sù  li  mercanti  delti,  e con 
certi  iniqui  trovati  minacciatili  di  far  perder 
loro  la  vita,  benché  senza  alcuna  loro  colpa, 
avendo  prima  fatto  loro  sopportare  molte  cose 
indegne  non  che  altro  di  esser  riferite,  gli 
sforzò  finalmente  a riscattarsi  con  1500  du- 
cati d' oro,  che  tanti  dopo  moKi  così  vani  come 
varj  pretesti  tolse  loro.  Quc-sla  ingiuria  ci  è 
parsa  tanto  più  grave  e maggiore,  quanto  noi 
l’abbiamo  ricevuta  da  uno,  il  quale  mai  ab- 
biamo ofTrso,  clic  noi  sappiamo,  c nella  giu- 
risdizione di  quelli  che  noi  sempre  abbiamo 
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cerco  con  ogni  «pecie  di  uffizio  gr«tiGcarci.  E 
quanto  la  aia  da  essere  stimata  da  noi,  e in 
che  parte  l’ abbia  ad  esser  presa  da  chi  la  in- 
tenderà, essendo  la  Serenità  Vostra  di  somma 
sapienza  e prudenza,  non  pensiamo  ohe  con 
molle  parole  sia  necessario  dimostrare.  Ab- 
biamo voluto  per  la  presente  darne  notizia 
alla  Serenità  Vostra,  la  quale  siamo  certi  non 
si  avere  a dimenticare  nè  quello  si  convenga 
all’  amicizia  nostra,  nè  quello  si  aspetti  a co- 
desta illustrissima  repubblica , pregandola  che 
voglia  avere  buon  rispetto  ad  una  città  ami- 
cissima, come  è la  nostra,  c all'Indennità  di 
questi  nostri  mercanti,  i qnali  quanto  siano 
stati  trattati  da  poco  amici,  per  non  osar  pa- 
role più  gravi,  e quanto  fuor  di  ragione  sia 
stata  falla  loro  questa  villania , Niccolò  Ma- 
chiavelli, citladinu  nostro  carissimo,  il  quale 


per  questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e dei 
mercanti  viene  costi,  riferirà  meglio  a bocca, 
narrando  tntto  l’ ordine  del  segnilo. 

Desideriamo  sommamente  che  la  Serenità 
Vostra  si  persuada  che  non  ci  può  di  presento 
esser  fatto  cosa  più  grata,  che  far  restituire  a 
questi  nostri  mercanti  questi  danari  tolti  loro 
ingiustamente,  come  richiede  il  dovere,  accioc- 
ché ognuno  intenda  come  questa  villania  ci  è 
stata  falla,  come  noi  crediamo,  contro  la  vo- 
glia vostra.  Il  che  se  per  la  sola  equità  della  Se- 
renità Vostra , e per  l’ antica  benevolenza  verso 
di  noi,  ci  (la  concesso,  quella  farà  cosa  vera- 
mente degna  di  sè,  e a noi  sommamente  gra- 
ta, e la  quale  noi  rireveremo  in  luogo  di 
bcncGzio,c  dove  ne  sia  data  occasione  ne  sa- 
remo per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene 
valeat. 
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Iitmioie  diti  il  licàiitelli  da  Fniaico  (licdirdmi  Ingaleieale  dd  papa  all'nercita  della  lega. 


* Due  sono  le  cose  per  lo  quali  vi  mando 
a Cremona;  l’una  per  aver  più  certezza  ch'io 
possa,  che  speranza  si  abbia  avere  di  quella 
impresa.  L' altra  per  fare  ogni  opera , che  se 
la  non  si  dà  fra  quattro  o sci  di,  la  si  abban- 
doni. Però,  oltre  alle  altre  diligenze  che  fa- 
rete per  intendere  il  primo  capo,  avrete  al 
provveditore  (2)  una  mia  di  credenza,  al  quale 
direte  la  prima  causa  dell’andata  vostra,  prò- 


(1)  Li  gvem  d'Italia  di  ^oc$to  tetspo»  ndU  quala  erano 
coIlepU  il  papa,  I Fiormlini,  i Vraraiam  « i Fnioeesi  tuo  Irò 
Carlo  V,  • dio  eUw  mi  aito  iafdioe  per  la  Irga , forma  un  petto 
di  àtoria  molto  ÌDtereuanle,  • auai  fecondo  d' avveaiincntì , 
fra  i «piali  sono  da  annoverarsi  Ìl  *arcu  di  Roma  e la  prigiutùa 
del  papa , e la  perentoria  mulaiioae  del  governo  di  Firenae  di 
rapuUiUeano  in  mootrehiefl. 

Franrcjco  Cuiuiartlini , lo  Storico,  era  commiuarìo  per  il 
papa  presso  I*  armala  , e it  Machiavelli  vi  fu  s{»«<lito  «lai  Fi«>reo* 
lisi.  Lo  lettere  li  di  ufiiio  che  familiari  cerM  tra  i du«;  no* 
mÌDati , e Franmeo  VeilMi , da  noi  riportate  ai  loro  reepettivi 
luoghi , meltoao  al  fatto  dei  maneggi  ptù  fe«'oadili  di  questi  af* 
fari.  Dalla  Islruaione  del  Ouìcciardini  semiira  rilcvarai  ehe  il 
Marbiavelli  fu  preuo  di  lui,  o volnniario,  o per  una  commi»- 
aaooe  del  governo  di  Fireme  preredente  a quella  che  aegue» 
poiché  l'  assetilo  di  Cremooa  « «lei  quale  ai  porla  io  questa  l»lrn> 
■ione,  accadde  nel  mete  d*  agosto»  15S6. 

(8)  YMo. 


gandolo  strcltamcntc  che  vi  dica  quello  che 
ne  crede,  e quale  sia  l' opinione  del  duca  (1), 
facendolo  capace,  che  può  parlare  lìberamente 
con  voi,  come  con  me. 

Alla  seconda,  presa  dalla  risposta  del  prov- 
veditore, lo  domanderete  per  mia  parte  quel 
che  pensino  di  fare,  caso  che  fra  quattro  osci 
di  la  non  si  pigli;  e gli  direlc  che  a Nostro 
Signore  paro  cosi , c credo  all’  illustrissima 
signoria  (2),  ed  il  medesimo  a questi  capitani, 
che  il  perder  più  tempo  intorno  a Cremona 
sia  cosa  perniziosa,  perchè  si  perde  1’  oppor- 
tunità di  prender  ficnova,  eh’ è la  maggiore 
importanza  di  questa  impresa;  c pigliare  non 
si  può  mentre  che  il  campo  è a Cremona , 
perchè  l’armata  sola  non  basta  a pigliarla,  c 
li  àOOO  fanti  che  ha  il  marchese  di  Saluzzo 
sono  poca  provvisione,  massime  ora  che  gli 
.Spagiiuoli,  che  erano  in  Alessandria,  è certo 
che  sono  entrati  in  Genova , senza  che  noi 
crediamo  che  il  marchese  con  si  poche  forze 

(t)  FraD'-rKo  Mari,  della  Rgvcte , duca  di  Ccluoo,  ca|àuoo 
gencTàlv  de' VroraÌAui. 

(t)  Dt  T«oni«. 
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non  vi  vorrà  andare.  Ricorderetegli  cho  ab. 
biamo  accuDiulati  tanti  Svizzeri,  e ci  siamo 
obbligati  a far  venire  duemila  (ìrìgioni , che 
tanto  cumulo  di  genti  tenerlo  perduto  è gran- 
dissimo disordine,  masssime  che  questi  Sviz- 
zeri, per  istar  molto,  fanno  ogni  di  mille  am- 
mutinamenti , infiniti  si  partono , la  spesa 
resta  la  medesima , anzi  ogni  di  cresce,  e la 
gente  ò ogni  di  minore;  ci  viene  addosso  la 
vernata,  ci  viene  addosso  il  soccorso  di  Spa- 
gna, quale,  secondo  gli  avvisi,  sarà  fra  pochi 
di  alla  vela;  se  queste  cose  ci  trovano  che 
non  abbiamo  o preso  Genova,  o cacciati  gl'ini- 
mici  da  Milano,  la  impresa  resta  in  grandis- 
simo disordine.  Però  confortate  quanto  potete 
Sua  Signoria  che  (accia  ogni  opera  perché 


l’impresa  si  abbandoni,  caso  ebe  fra  quattro 
o sei  di  la  non  si  pigli;  e se  paresse  a Sua  Si- 
gnoria che  voi  parlassi  al  sig.  duca,  lo  farete, 
ma  con  molto  più  rispetto , mostrando  non 
l’ opinione  mia , né  di  questi  capitani , ma 
solo  che  Nostro  Signore  mi  ha  scritto,  per  lo 
ragioni  sopraddette  gli  parrebbe  da  non  ci 
perder  più  tempo  dietro,  mostrando  però  di 
lasciare  la  deliberazione  in  Sua  Eccellenza; 
ma  che  mi  é parso  conveniente  che  quella  in- 
tenda quello  che  occorreva  a Sua  Santità.  Con 
lui  non  avete  a dir  questo  se  non  con  consi- 
glio del  provveditore,  ed  io  modo  che  non  se 
le  dia  causa  di  aiterarsi. 

Scrivete  per  le  poste,  dando  le  lettere  al 
provveditore. 


SPEDIZIONE  A FRANCESCO  GUICCIARDINI 


btnuioBO  a Kieooiò  MachiaTdIi , naadaio  da'  Gli»  dì  Prabea  a oesser  Fraacesco  Goiaiardiii  laogoteoeRle  del  papa , 

a'  di  3G  MTembre  1526. 


voUa  per  il  poisaio  la  eiUà  nostra  e 
questo  Magistrato  ha  mandato  alcuno  de’ sua  ciUadini 
in  una  legaxione  simile^  eletta  la  persona  per  suffs- 
dente  y e a bocca  informatolo  del  bisogno  e del  modo 
del  procedere  saOy  non  ha  pensato  sia  necessaria 
iitruzionCy  se  non  ^uanfo  per  òuono  uio  della  città  ti 
suol  fare,  e per  ricordare  i capi  principali  della 
commistUme  che  porta.  Però  a (e,  Niccolò,  eletto  di 
simile  probità  t non  sarà  la  presente  per  ordine  del 
Ino  procedere,  ma  per  osservare  Cantica  eonsueludi- 
ne,  e perchè  sempre  tu  li  ricordi  che  in  sostanza  le 
commissioni  lue  consistono  ne’capi  che  qui  di  sotto  si 
diranno. 

Prima  ti  froa/ifrirai  con  più  celerità  possibile  a 
metser  Francesco  Guicciardiniy  al  quale,  ancorché 
non  bisogni,  mostrerai  in  quanii  disordini  si  (rovi  la 
città  nosira  di  gente,  danari  e capi  : e quantunque  li 
rimedj  alla  salute  nostra  per  la  tYiiuia  di  questi 
tfanzichinel  si  eonoschino  scarsissimi  per  infiniti  ri- 
spetti, che  a lui  e a te  sono  noli,  nondimeno  volen- 
tieri d difenderemmo  mostrando  il  volto  alla  fortuna, 
ss  conosetssimo  le  forse  nosCre  essere  òosianii , s le 
altrui  doverci  presidiare  in  modo  che  la  speranza  di 
loro  non  ci  menassi  a manifesta  mina;  e in  questo 
satisfacciamo  di  coniinuo , che  pur  oggi  aldtiamo  de- 
stinato Francesco  Antonio  Nori  al  conte  Pietro  Na- 
larra  per  tirarlo  da  noi  come  capo,  e forassi  ancora 
tutte  le  provvisitmi  possibili  alla  detrazion  nostra, 
(tuta  voUa  si  vegga  che  i eoUegat\  e chi  d può  aiutare 
mon  SI  (irino  indietro.  Ma  perche  una  rcpwbGlica  come 
Uaciiuvblu 


la  nostra  meritaments  deve  rappresentarsi  dinanzi 
agli  occhi  più  fini,  e a ciascheduno  tenere  V intento , 
considerando  la  incerliludine  deWuno,  e fermezza 
deU’aUro,  la  dubbiezza  di  quWio,  e sicurtà  di  que- 
sto, per  potersi  indirizzare  al  manco  dannoso,  ab- 
biamo pensato  mandare  (e  a Sua  Signoria  come  a 
nostro  cittadino,  e amorevole  della  patria,  acciocché 
discorra  queste  nostre  considerazioni , e le  accompa- 
gni col  qittdiaio  suO|  e con  quello  che  alla  giornata 
li  dimostreranno  i successi  di  là , quali  se  pure  fus- 
sino  di  sorte  da  sperarne  poco,  e lui  fusse  del  mede- 
simo animo  che  noi,  disperati  della  salute,  sappia 
che  Vanimo  nostro  è più  presto  si  pratichi  quache 
accordo,  che  si  lasci  la  cosa  ridurre  a termini  aove 
mal  si  possa  riparare;  e perché  noi  vogliamo  questa 
cura  totalmente  rimellerio  in  lui,  e mostrargli  il  de- 
siderio nostro , che  in  questo  non  potrebbe  estere 
maggiore,  latcerai  negoziare  a Sua  Signoria  come 
meglio  gli  parrà  ; tornandone  ben  risoluto  della  opi- 
nione sua,  de’discqni  fatti  sopra  la  guerra,  del  pro- 
cedere de*  Lanzichinei , delle  dimostrazioni  del  duca 
di  Ferrara,  del  motivo  delti  Spagnuoli  di  Milano  e 
Paria , o di  quel  che  si  pensa  di  toro,  della  speranza 
si  può  tenere  del  marchese  di  Saluzso,  e delle  genti 
Venete,  e finalmente  l'ordine  tutto  di  questa  matas- 
sa, così  per  la  parte  de’ coHegali  e nostra , come  dei 
nimiei,  lasciando  la  commissione  del  negoziare  a 
messer  Francesco,  in  modo  che  sappi  questo  essere 
intenzione  e desiderio  nostro,\e  che  coti  li  commet- 
tiamo faccia,  secondo  perii  li  assegneranno  i tempi. 
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I. 

Uagm^i  et  Exeelti  Domini , Domini  mà 
lingularissimi.  Io  arrÌTaì  qui  oggi  a grand'ora, 
e (Ubilo  fui  alla  Signoria  del  luogolenenic;  e 
presenlalcgli  le  letlere  delle  signorie  vostre, 
gli  narrai  parlicolarmente  la  cagione  della 
venula  mia;  Sua  Signoria  mi  disse;  Io  per  sa- 
lisrazione  di  questi  signori  ti  dirò  prima  dove 
si  trovino  le  nostre  genti  e quelle  dei  nemici; 
dipoi  quello  che  ne'  nemici  si  possa  temere  e 
degli  amici  sperare;  e in  ultimo  luogo  quanto 
mi  occorra  circa  la  parte  che  si  avesse  a pra- 
ticare. I Lanzichinet  ieri  erano  a Quistello, 
luogo  nel  Mantovano  di  qua  da  Lecchia  ; oggi 
sono  passali  il  fiume,  c ili  verso  Rezuolo  e 
Gonzaga,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso 
Milano  per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli. 
Sono  questi  Tedeschi  in  numero  di  quindici 
o sedicimila,  secondo  che  per  più  vie  si  ritrae, 
ancora  che  da  un  mio  da  Mantova  mi  sia 
scritto  che  non  passano  dieci  mila.  Gli  Spa- 
gnooli di  Milano  sono  ancora  in  quella  città, 
ma  fanno  segni  volersene  uscire,  perche  hanno 
concluso  con  i Milanesi  di  avere  trentamila 
fiorini,  e psrtirannosi;  il  che  à conforme  al 
cammino  che  fanno  i Lanzichinet.  Il  duca 
d’ Irbino  con  tulle  quelle  genti  aveva  con- 
dotte seco,  per  essere  a locanda  de' Tedeschi, 
si  trova  in  Mantovano,  nè  fa  disegno  muoversi, 
ancora  che  da  me  ne  sia  stato  molte  volle 
sollecitato;  vero  è che  manda  un  suo  capo  in 
Piacenza  con  mille  fanti,  che  vi  saranno  do- 
mani. Il  marchese  di  Saluzzo  si  trova  a Vaure, 
luogo  in  Bergamasco  discosto  da  Milano  quat- 
tordici, e da  Bergamo  sedici  miglia,  e ha 
seco  tutte  le  sue  genti,  e di  più  trecento  uo- 
mini d'arme  de' Veneziani,  o circa  mille  fanti. 
Le  fanterie  del  signore  Giovanni  in  numero 
circa  tremila,  Geno  poste  domani  a Parma.  Ci 
sono,  oltre  a questi,  circa  a quattromila  fanti; 
tanto  che,  computato  ogni  cosa,  la  lega  ha 
in  questa  provincia  meglio  che  ventimila  fanti; 
e quando  egli  non  mancassino  in  danari  dal 
papa,  e si  reducessino  insieme,  si  potrebbe 
per  avventura  vivere  sicuro;  ma  quando  man- 
chino le  provvisioni  di  Sua  Santità,  gli  altri 
fieno  freddi,  c si  può  temere  assai.  E senza 
dubbio,  lenendo  queste  genti  insieme,  e ben 
pagate,  i nemici,  o stando  qua  o passando  in- 


nanzi, non  potrieno  fare  grandi  effetti,  senza 
i quali  non  si  potrebbono,  rispetto  a’  danari, 
mantenere.  Ma  stando  cosi  divisi,  e non  in- 
tendendo r uno  r altro,  nè  confidando  l' uno 
deir  altro,  si  può  sperare  poro  bene.  I nemici, 
secondo  l'opinione  mia,  poi  che  fanno  segni  di 
volersi  congiugnere,  ci  daranno  qualche  di  di 
tempo  alla  pace,  o alla  guerra,  o congiunti 
che  sieno,  non  è ragionevole  si  stieno  a per- 
der tempo,  c assalteranno,  o le  terre  de’  Ve- 
neziani, o quelle  della  Chiesa,  o e’  verranno 
in  Toscana:  nei  primi  duoi  casi  ci  sarà  tempo 
a pensare  a’ casi  vostri;  nell'  altro  io  non  ri 
posso  promettere  al  certo  altro  aiuto  che 
quelli  sei  o settemila  fanti  che  ci  ha  qui  la 
Chiesa,  perchè  de' Veneziani , conosciuto  il  na- 
lurale  loro,  non  si  può  altri  in  simili  casi 
prometlere  cosa  alcuna.  De'  Francesi  non  so 
se  seguilassino  piuttosto  il  consiglio  de' Vene- 
ziani, che  quello  che  sovvenisse  al  bisogno 
vostro;  e però  io  non  voglio  farne  altro  giu- 
dizio, che  rimettermene  dipoi  a quello  che 
sarà.  Sicché  scrivi  a quelli  signori  quanto  io 
ti  ho  detto,  e come  io  non  manco  di  fare  ogni 
opera  che  questi  eserciti  si  riunischino,  e sol- 
lecitare Venezia  e Roma  a non  si  abbando- 
nare, e a fare  quanto  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace,  mi  disse  il 
signore  luogotenente:  A me  pare  cosa  vana 
e di  niun  profitto,  perchè  il  pensare  di  cor- 
rompere i Tedeschi  o d'accordarsi  con  quelli, 
non  riuscirebbe,  scodo  loro  e gli  Spagnuoli 
un  corpo  medesimo;  conviene  dunque  che 
questa  pace  si  tratti  con  quelli  che  ne  hanno 
autorità  dall'imperatore,  il  quale  non  crede 
sia  Borbone  o altri  di  questi  capi  qua,  ma  sib- 
bene  il  viceré  don  Ugo,  i quali  sono  di  costà, 
perchè  s' intende  che  il  viceré  con  parte  del- 
r armata  è sbarcalo  a San  Stefano,  porto  dei 
Sanesi;  sicché  di  costà  si  possono  meglio  que- 
ste pratiche  muovere;  e crede  che  di  già  il 
papa  le  abbia  mosse,  e potrieno  fare  qualche 
buono  effetto.  In  somma  si.  vede  che  questi 
moti  di  qua  ci  danno  tempo  a potere  pensare 
a’rimedj,  o colla  pace  o-con  altro,  e cosi  puoi 
fare  intendere  a quelli  signori. 

Questo  è in  sostanza  qnanto  io  ho  potuto 
ritrarre  dal  signore  luogotenente,  e mi  è parso 
darcene  avviso  per  la  presente,  acciò  inlen- 
dino  vostre  signorie  il-lutto;  e io  mi  fermerò 
qui  ancora  due  giorni  per  vedere  se  accidente 
alcuno  nascesse,  e potermene  tornare  meglio 
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inrormato  delle  eose  di  qua.  Raccomandomi  a 
Tostre  signorie.  Quae  bene  valeanL 

In  Modena,  a'dlS  di  dicembre,  ISSO. 

Avranno  Toaire  signorie  inteso  la  morte 
del  sig.  (ìiovanni  (1),  il  quale  è morto  con  di- 
spiacere di  ciascuno. 

eetvUor,  Niccolò  Hacbutzlu. 

IL 

Magnifici  Domini,  eie.  lerscra  detti  notizia 
alle  signorie  vostre  di  quanto  avevo  ritratto  dal 
luogotenente  circa  le  cose  di  qua  , nè  dipoi 
ho  che  dirvi  altro  di  momento,  che  replicarvi 
brevemente  il  medesimo,  cioè  che  vedendo  i ne- 
mici a codesta  volta,  voi  vi  potrete  valere  delle 
genti  che  ci  ha  la  Chiesa,  che  sono  circa  set- 
temila fanti,  e ancora  non  bene  di  tutte,  per 
averne  a lasciare  alcnna  parte  qua;  e forse  vi 
varrete  delle  genti  francesi,  delle  quali  il 
luogotenente  dubita  forte,  ma  di  quelle  de' Ve- 
neziani glie  no  pare  essere  chiaro  che  le  vor- 
ranno rimanere  a casa  loro.  Circa  i capi  da 
servirvi,  o ora  o colle  genti,  hanno  vostre  si- 
gnorie ad  intendere  che  qui  non  ci  sono  d'im- 
portanza se  non  tre  capi,  ne’ quali  si  potesse 
cosa  alcuna  conBdare;  i quali  sono  il  conte 
Gnido,  e Pagolo  Lnzzasco,  capo  delle  genti  di 
Mantova;  e Guido  Vaina;  di  questi  ne  potete 
avere  uno  a posta  di  vostre  signorie. 

Se'  Lanzichinet  questa  sera  ci  sono  nuove 


(1)  Gi»t«nm  Mfdict,  cipitino  dcll«  Bande  Nere,  mori 
Q di  i4  di  aormlire. 
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da  più  bande,  come  sono  alloggiati  tra  Gua- 
stalla e Berselli,  via  da  potere  ire  a Piacenza 
e a Parma;  e benché  di  questo  non  ci  sia 
certo  messo,  nondimeno  ci  è per  tante  vie,  che 
se  gli  presta  fede. 

Degli  Spagnuoli  di  Milano  non  s’ intende 
altrimenti,  che  quello  vi  si  scrisse  iersera. 

Il  duca  di  Ferrara  non  muove  ancora  al- 
cuna cosa;  vero  è che  ci  sono  duoi  segni,  per 
i quali  si  può  giudicare  che  si  abh!  a turbare 
questo  paese,  i quali  sono,  che  più  mesi  sono 
si  fece  una  triegua  tra  questi  uomini  di  que- 
sta terra  c quelli  di  Carpi,  che  il  paese  dell’uno 
c dell’  altro  non  si  corresse , la  quale  sendo 
spirata,  quelli  di  Carpi  non  hanno  voluta  in- 
novare: r altro  è che  il  dura  aveva  le  poste 
che  correvano  da  Ferrara  a Reggio  in  questo 
luogo  ; egli  le  ha  levale,  e messe  per  via  che 
le  cerrono  sempre  su  per  il  suo. 

11  luogotenente  reggendo  come  la  guerra 
si  discosta  di  qua,  e va  verso  Parma  e Pia- 
cenza, questo  giorno  a ore  S2  montò  a cavallo, 
e col  conte  Guido  e Guido  Vaina  ne  è ito  verso 
Parma.  Pertanto  io  mi  partirò  domattina  di 
qui,  c verronne  a colesla  volta  pure  a gior- 
nate , per  non  prendere  affanno  senza  bisogno, 
non  avendo  altro  che  dire  a vostre  signorie, 
che  quello  vi  ho  scritto;  perchè,  quanto  alla 
pace , e ad  ogni  qualità  d' accordo  che  si 
avesse  a trattare  di  qua,  pare  al  luogote-, 
nenie  impresa  al  tutto  vana , e di  danno , e 
non  di  proGtto  alcuno.  Raccomandomi  a vo- 
stre signorie.  Quae  bene  vakant. 

Die  3 decembriSt  15M.  In  Moéena. 

tervUor,  Niccolò  HACUumu. 


SPEDIZIONE  SECONDA  A FRANCESCO  GUICCIARDINI 


iRtntùoRe  a Hiceol&  lackìardlit  ddiberaU  da'  Signori  OUo  di  Pratica  a'  di  3 febbraio  15S6-27. 

Nieeoiòy  In  li  condurmi  per  la  via  più  ateura  e | sira  difesa  V abbiamo  fatto  sulle  genti  della  Ioga,  vor- 
tfi  diligensa  da  messer  Francesco  Guicciardini  ^ e I ramaio  intendessi  risotutamenle  da  Sua  Mapnficenxa 
yU  farai  intendere  a nome  nostro,  che  la  lettera  de'  31  | questi  presidii  se  sono  di  sorte  che  ci  possine  mettere 
passato  t scritta  al  reverendissimo  Legalo,  ci  ha  dato  m aicurid.  Il  che  noi  penseremmo  dovere  euere, 
perturbazione  assai^  per  intendere  per  quella  i ne-  '■  quando  dette  genti  della  lega  fossino  dalle  bande  di 
mici  essersi  ammassati  insieme^  cosi  gli  Spagnuoli  \ qua  qualche  di  aranti  alti  inimici,  e si  eonducessino 
come  i Lanxichinel  e IlaU&niy  e di  già  essersi  inviati  a Bologna  quanto  prima  potessino , perchè  di  yuiri  ai 
alla  colla  di  qua  per  Toscana  prima,  e dipoi  per  , poirebbono  spignere  in  ogni  luogo,  dova  potessero  i 
Roma;  e perchè  noi  sempre,  ogni  fondamento  di  no>  nemici  fare  offesa.  A questo  effetto  persuaderai  a detto 
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mmer  Franeeleo  effleaeemenle,  ehi  coti  i la  voglia 
e leeurlà  niKlra,  eke  venendo  alla  eoda  et  vediamo 
infiniti  pericoli . eke  la  itia  tapienea  j>uù  meglio  di- 
leorrere;  e venendo  innanzi  poniamo  eliam  alleilare 
delle  genti  noitre , e unirle  con  quelle  della  lega,  eke 
le  renderà  molto  più  lieure  e per  loro  e per  noi,  e 
quello  gli  farai  intendere  eke  eiorti  l' illuitrinimo 
duca  di  Urbino , marekeie  di  Saluieo,  e lutti  gli 
altri  della  lega  a volere  con  effetto  e con  preilezza 
trans  ferirti  innanii  ai  nemici  ; e quando  À'iu  Magni- 
ficenza ci  vedetti  difficoltà  di  ritolverii  a questo  ef- 
fetto quelli  capitani,  ce  ne  dica  il  tuo  resultato  giu- 
dizio , aceiocekè  noi  postiamo  pensare  in  eke  dobbia- 
mo eonfiilare,  bencki  noi  ci  rendiamo  certi,  e per  la 
prontezza,  e eonforlidel  Critlianittimo  e dei  signori 
Veneziani,  e la  buoiui  volontà  delti  loro  capitani , 
non  ci  hanno  a mancare,  in  Icmpo  che  la  ragione  ce 
ne  accompagna,  etiendo  la  cola  comune  col  Criitia- 
niitimo  e Fencsiani,  e benché  per  avventura  noi  fut- 
iimo i primi  a patire , ti  vede  di  certo  loro  ancora 
patiranno  dopo  noi. 

1. 

Magnifiei  et  Exeelti  Dammi , i>ofliim  aiei 
tingularietimi.  Nod  prima  che  questa  mattina 
sono  potato  arrirare  qui,  rispetto  agli  impedi- 
menti che  ne  danno  i nemici.  Sono  stalo  a 
lungo  con  il  sig.  luogotenente,  e trovai  che 
Sua  Signoria  per  sè  medesima  aveva  praticala 
con  questi  signori,  e massime  col  duca  di  Ur- 
bino , la  celerilà  del  passare  con  tutto  questo 
esercito  in  Toscana,  quando  i nimici  piglias- 
sino  quel  cammino;  e mi  disse  che  il  duca 
d' Urbino  ci  si  mostra  caldissimo,  ma  ci  era 
solo  differenza  del  modo  c ordine  del  farlo  ; 
perchè  Sua  Signoria  vuole  che  il  marchese  di 
Saluzzo  sia  il  primo  coll' antignardo  ad  en- 
trare in  Toscana  ; e il  luogotenente  voleva 
che  fosse  Sua  Signoria,  giudicando  che  questo 
modo  avesse  più  del  sicuro.  Volle  pertanto  che 
io  parlassi  questa  sera  al  duca,  e così  alla  sua 
presenza  feci,  dove,  con  quelle  migliori  parole 
seppi,  mostrai  la  necessità  di  questi  aiuti  ga- 
gliardi e presti,  venendo  in  costà  i nemici,  e 
quanta  fede  aveva  cotesta  città  nella  virtù  e 
affezione  sua  verso  di  lei:  non  mancai  di  dirgli 
tutte  quelle  coso  che  io  seppi,  e che  dal  luogo- 
tenente mi  erano  state  ricordate.  Ma  egli  stette 
fermo  in  sul  proposito  suo;  nondimeno  si  ri- 
mase di  essere  domani  insieme, c con  la  penna 
in  mano  divisare  tutto,  pensando  quello  si 
abbia  a fare  in  qualunque  moto;  però  non 
verrò  con  questa  ad  altri  particolari,  ma  mi 
riserberò  a quello  che  domani  si  concluderà. 


e di  tutto  ne  araano  vostre  signorie  avviso 
partienlare. 

Questo  di  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza  ; 
però  non  vi  si  può  dire  altro,  se  non  che  i 
nemici  sono  ne' medesimi  luoghi:  nè  s’intende 
faccino  altro  che  provvisioni  di  vettovaglie, 
le  quali  non  conducono  in  luogo,  che  si  possa 
credere  le  parlino  per  Toscana  più  che  per 
altrove.  Usa  il  luogotenente  ogni  diligenza  per 
intendere  qui  gli  andamenti  loro;  e di  quanto 
si  ritrarrà , ne  saranno  vostre  signorie  avvi- 
sate. Qìub  bene  valeanU 

Die  septtma  ftbruarit,  ISSA. 

lervitor,  Niccolò  Macbiavzlu. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  lersera  scrissi  allo 
signorie  vostre  quanto  occorreva.  Questo  di 
ci  sono  nuove,  come  una  parte  de'Lanzicbinet 
si  sono  levati  da  Ponte  Nuovo,  e iti  ad  acco- 
starsi con  gli  Spagnuoli , nè  s'intende  bene  que- 
sti loro  moli  cosi  fatti  a che  One  se  gli  facciano; 
e chi  dice  vogliono  fare  l'impresa  di  Lodi,  chi 
di  Cremona.  Scrive  ancora  il  conte  Guido,  che 
è a Piacenza,  come  ieri  venendo  cavalli  dei 
nemici  a correre  verso  la  terra,  egli  mandò 
loro  incontro  Paolo  Luzzasco  e il  conte  Clau- 
dio Rangoni,  i quali  gli  urlarono  di  qualità, 
che  presero  il  capitano  Zuccaro,  Scalengo  e 
Grugno,  tre  capitani  di  assai  importanza,  e 
fumo  per  pigliare  il  principe  d’ Grange;  e dì 
più  hanno  preso  ottanta  cavalli  c cento  fanti  ; 
e così  ì nostri  ogni  di  pigliano  più  animo  ad- 
dosso ai  nemici,  e quelli  ogni  di  pare  che  più 
si  confondino;  nondimeno  è impossibile  che 
gli  sileno  molto  tempo  così,  e che  questo  loro 
umore  non  faccia  capo  in  qualche  parte,  e se 
sarà  di  qua,  come  ora  si  crede  per  i più,  sa- 
remo liberi  da' nostri  sospetti;  quando  ven- 
ghino  in  costà,  si  osserverà  quell' ordine  che 
ierscra  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  e piut- 
tosto in  qualche  parte  migliorato. 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da 
questi  prigioni  qualche  disegno  loro,  e la  ra- 
gione di  questa  tardanza  e varietà  che  fanno, 
e massime  lo  potrà  intendere  da  quello  Scalen- 
go, perchè  dicono  essere  uomo  accettissimo 
al  viceré,  c che  sa  di.multi  suoi  segreti.  Se 
dello  conte  ne  gli  vorrà  trarre,  si  potrebbe 
avere  qualche  certezza  delle  rose  loro;c  inlen- 
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deodole,  le  intenderanno  vostre  siKnorìe,  alte 
quali  mi  raccomando.  Qua  bene  valeanl. 

Ih  Parma,  die  a fehrunrii,  ISSA. 

tertUor,  Niccolò  Hicbiatelu. 

III. 

Magnilìci  Domini,  etc.  Ieri  non  scrissi  alle 
signorie  vostre  per  non  avere  da  dire  cosa  di 
momento,  sperando  potere  quesio  giorno  dire 
qaakbe  cosa  di  cerio,  persnadendomi  che  da 
quelli  capitani  prigioni  il  conte  Gnido  ri- 
traesse qualche  particolare.  Ma  non  avendo 
scritto  alcuna  cosa , si  pensa  che  non  abbia 
potuto  brio.  Sentasi  delle  cose  loro  varj  an- 
damenti. lo  vi  scrissi  come  i Lanzichinet  erano 
in  Milano , erano  usciti  per  congiugnersi  con 
questi  che  sono  fuora;  oggi  s'intende  come  non 
sono  ancora  asciti,  ma  debbono  uscire.  Inten- 
desi  coma  gli  hanno  fatto  segretamente  prov- 
visione di  scale  e di  zeppe,  che  chi  interpreta 
che  vogliono  fare  un  furto,  e chi  che  vogliano 
prepararsi  a potere  con  le  zeppe  pigliare 
quelle  terre  che  con  l’artiglicrie  non  polessino 
offendere,  come  fece  il  duca  di  Urbino  a Cre- 
mona. Questa  mattina  s’intese  come  dieci  ban- 
diere degli  Spagnnoli,  che  erandi  qua  dal  Po, 
lo  avevano  ripassato  in  là;  non  s' intendeva  la 
cagione.  Onesta  sera  s'intende  come  gli  hanno 
fornito  Pizzichettone  di  vettovaglia,  e di  quelli 
Spagnuoli  si  sono  serviti  per  scorta;  e cosi 
si  sente  ad  ogni  ora  varj  loro  aggiramenti , dei 
quali  alcuni  s' interpretano  per  venire  in  To- 
scana, alcuni  altri  per  fare  impresa  di  qua.  E 
quelli  che  in  queste  cose  hanno>  migliore  giu- 
dizio, si  sanno  meno  risolvere.  Nondimeno 
ciascuno  crede  questo,  che  se  credessino  po- 
tere espugnare  una  di  queste  terre,  che  co- 
ni inccrebbono  di  qua,  perchè  bisogno  grande 
ne  hanno;  onde  non  cominciando  di  qua,  na- 
sce che  non  credono  riesca  loro , e pare  dura 
cosa  a credere,  che  chi  presuppone  che  gli 
riesca  pigliare,  verbigrazia  Piacenza,  si  possa 
persuadere  di  pigliare  la  Toscana,  dove  si 
entra,  si  sta,  si  combatte  con  tanta  diIBcultà. 
Quello  che  debbino  adunque  fare  lo  sa  Iddio, 
perchè  per  avventura  non  lo  sanno  ancora  loro; 
che  se  lo  sapessino,  e'io  arehbono  messo  ad 
effetto,  tanto  tempo  è che  potettero  essere  in- 
sieme; e credesi  che  si  possa  poco  temere, 
se  già  i disordini  nostri  non  gli  aiutano;  e tutti 
i periti  della  guerra  che  sono  qui,  giudicano 


che  si  abbi  a vincere,  quando  o i cattivi  con- 
sigli o il  mancamento  dei  danari  non  facci 
perdere;  perchè  forze  ci  sono  tante  che  ba- 
stano a sostenere  la  guerra,  e a quelli  duoi 
difetti  si  può  rimediare;  al  primo,  consiglian- 
dosi bene;  all’ altro,  chela  Santità  di  Nostro 
Signore  non  ci  abbandoni,  lo  non  sono  ancora 
partito,  perchè  desideravo  vedere  che.  via  pi- 
gliava quest’acqua,  acciocché,  pigliandola  in 
costà,  io  potessi  tornare  rcsoluto  in  tutto 
dell’ordine  e qualità  dei  rimedj.  Pertanto 
starò  cosi  ancora  tre  o quattro  giorni,  e dipoi 
con  buona  grazia  di  vostre  signorie  tornerò  in 
ogni  modo,  alle  quali  mi  raccomando.  Yaiete. 

In  Parma  a' di  11  ftbbraio, 

eetvilor,  Niccotò  Hteaumu,  StgreL 

IV. 

Magnifici  Donùni,  eie.  Poi  che  io  scrissi  ieri 
a vostre  signorie  sono  occorse  cose  di  pochis- 
simo momento;  pure  mi  pare  da  scriverle, 
acciò  vostre  signorie  intendino  tutto  quello  si 
intende  di  qua.  Questi  signori  francesi , e ceni 
il  duca  di  Urbino  deliberarono  di  fare  questa 
notte  passata  una  cavalcala,  per  mostrare  ai 
nemici  che  noi  eravamo  vivi,  e parte  per  ve- 
dere il  paese;.e  cosi  questa  notte  cavalcarono, 
e arrivati  i Francesi  in  sul  far  del  giorno  a 
Carpineta,  vi  trovarono  alloggialo  Cammillo 
della  Staffa , capo  di  cavalleggieri , e gli  tolsero 
circa  sessanta  cavalli;  corsero  dipoi  verso  i 
nemici,  e qui  tutto  il  giorno  gli  hanno  tenuti 
in  arme.  Avevano  i nemici,  tre  giorni  sono, 
preso  Busse,  un  castello  lontano  di  qui  circa  20 
miglia;  vero  è che  la  rocca  si  guardava  an- 
cora per  la  Chiesa.  Mandovvi  il  duca  questa 
notte  fanti,  i quali  entrarono  per  la  rocca,  e 
hanno  preso  nn  Folco  mantovano,  e la  sua 
compagnia  di  circa  dngento  fanti  fra  presa  e 
morta,  e recuperato  detto  castello.  Monsignore 
di  Borbone  venne  ieaà  nel  campo  dei  Tedeschi: 
credesi  per  consultare  quello  debbino  fare.  Non 
ci  è avviso  sia  ancora  partito,  e non  si  sa 
quello  abbino  concluso  : vero  è che  il  conte 
Guido  scrive  che  il  marchese  del  Guasto  gli  ha 
mandalo  a dire  che  stia  sicuro  che  non  an- 
dranno a Piacenza,  tante  è che  noi  siamo  in- 
certi quanto  il  primo  di  di  quello  debbino  fare. 
Pare  bene  impossibile  che  fra  tre  o quattro  di 
non  si  risolvino,  c secondo  la  resoluzionc  loro 
qua  si  delibera;  c se  il  duca  di  Urbino  si  di- 
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spone  a tare  suo  debito,  che  si  dispoird  so  vo- 
stre signorie  vorranno,  si  crede  che  i nemi- 
ci, venendo  innanzi,  profitteranno  poco.  Rac- 
comandomi  alte  signorie  vostre.  Qua  bene 
uUeanl. 

In  Panna , die  IS  febmanl,  1SM. 

tenilor,  Nicoucs  Mìcbisvellus. 

• / 

V. 

Uagnifiei  Domini,  eie.  Ieri  non  scrissi  a vo- 
stre signorie  per  non  avere  che  dire.  Questo 
giorno  ancora  non  ci  è innovato  altro;  nondi- 
meno, per  mantenere  f usanza  mentre  sono  | 
qua,  mi  pare  da  scrivere  duoi  versi,  o dire  a 
quelle  come  dell'esercito  imperiale  non  ci  è che 
gli  abbi  fatto  ancora  moto  alcuno,  nonostante 
il  conte  (luido,  per  una  sua  lettera  comparsa 
questa  mattina,  scrive  detto  esercito  doversi 
stamani  levare  per  venire  innanzi;  il  che  si 
crede  non  sia  stato  vero,  perchè  se  '1  fusse  a 
quest'ora,  che  siamo  a due  di  notte,  ce  ne 
dorrebbe  essere  avviso.  Ma  se  non  è levato,  si 
crede  che  non  possa  stare  molto  a levarsi  ; e 
per  tutto  risuona  che  si  debba  levare  di  corto, 
e venire  innanzi;  e veramente  in  Lombardia 
non  si  pensa  che  possa  fare  alcuno  acquisto 
di  quello  terre  che  si  disegnane  guardare , e 
pare  una  disposizione  grande  in  questi  popoli 
a difcwlersi, avendo  con  prontezza  fatte  le  rc- 
parazioni  c preparazioni  necessarie;  a che  mi 
pare  che  si  aggiugnerà  io  loro  la  ostinazione, 
di  che  ne  dà  causa  l'esempio  di  Milano  c delle  I 
altre  città,  che  non  ostante  che  le  si  sieno  date  | 
loro,  e pur  quelli  le  abbino  ricevute  in  fede, 
nondimeno  le  hanno  dipoi  prima  taglieggiate 
e poi  saccheggiale,  il  che  ha  messo  tanto  spa- 
vento negli  uomini,  che  vogliono  prima  mo- 
rire, che  venire  a simili  flagelli;  e quando 
venghino  in  Toscana,  e trovino  in  quelli  po- 
poli le  medesime  disposizioni,  non  solamente  | 
avranno  le  medesime  diIRcullà,  ma  maggiori  ; 
rispetto  ai  non  potere  quel  paese  nutrire  le  , 
guerre,  come  questo;  e ogni  poco  d' impe- 
dimento che  gli  abbino  che  gli  tenga  a bada, 
poiria  essere  cagione  della  loro  risoluzione; 
di  che  ne  hanno  fatto  fede  certi  Spagnuoli 
stali  presi  a Lodi  da  messer  Lodovico,  i quali 
gli  hanno  detto  come  il  loro  esercito  è polente, 
e di  qualità  che  quello  della  lega  sarebbe 
male  consigliato  ad  andare  a combatterlo,  ma 
che  quelli  loro  capi  sono  in  tanta  confusione. 


non  sapendo  che  impresa  farsi,  che  possa  loro 
certamente  riuscire , e in  tanta  povertà,  che 
se  le  nostre  genti  gli  temporeggiano,  è impos- 
sibile che  vinchino  questa  impresa.  Starassi 
per  tanto  di  qua  alla  vista  c de' moti  suoi  se 
ne  darà  avviso  giorno  per  giorno  alle  signorie 
vostre,  e dell'  ordine  che  per  noi  si  darà  per 
temporeggiarlo,  c per  seguirlo  ; e la  maggior 
parlo  di  questo  giuoco  se  ne  potrà  fare,  sarà 
governarsi  in  modo,  che  questo  duca  abbi  ca- 
gione di  affaticarsi  volentieri,  consigliando 
bene,  eseguendo  meglio,  altrimenti  se  ne  po- 
trebbe ricevere  disonore  c danno.  So  che  la 
signoria  del  luogotenente  ne  ha  scritto  a Roma 
e costi;  e io  non  ho  voluto  mancare  di  ricor- 
darlo, e come  per  altre  ho  detto,  come  io  vedrò 
costoro  mossi,  e che  s'intenda  a che  cammino 
radino,  me  ne  verrò  con  quelle  resoluzioni  e 
ordini  per  la  difesa  di  costà,  che  di  qui  si  po- 
tranno avere  migliori.  Raccomandomi  a vo- 
stre signorie.  Qua  bene  taleanL 

In  Parma,  die  li  febmarii,  ISIS. 

eenUor,  Niccolò  MacaiivaLLi. 

VI. 

Magtùfiei  Domini,  eie.  Ieri  scrìssi  alle  si- 
gnorie vostre  quanto  occorreva;  per  questa  si 
fa  intendere  come  al  Borgo  a San  Donnino  son 
venute  oggi  le  genti  del  conte  di  Caiazzo  con 
la  persona  sua;  l'altro  esercito  è stato  fermo, 
ma  si  crede  muovcrà,  o domani  o l'altro, e si 
dice  per  certo  non  si  fermeranno  nè  a Piacenza 
nè  a Parma,  ma  che  o vogliono  campeggiare 
Modana,  o venire  alla  volta  di  Bologna  per 
spignersi  o io  Toscaoa  o in  Romagna.  Di  qua 
si  terrà  in  questo  loro  molo  quell'  ordine  ebo 
pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  vostre, 
cioè  che  buona  parte  di  queste  forze  siano  prima 
in  Romagna  o in  Toscana  di  lui,  le  altre  ven- 
gbino  dietro;  tra  lo  quali  sarà  il  duca  d' Urbi- 
no, che  infino  a qui  non  si  è potuto  persua- 
derlo ad  essere  esso  nello  antiguardo;  ma  quello 
che  dispiace  più  è che  questo  di  si  è partito  di 
qui,  e itone  a Casalmaggiore  infermo  di  feb- 
bre e di  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispia- 
cere assai;  perchè,  come  per  altra  vi  scrissi, 
ciascuno  giudica  che  questa  impresa  non  si 
possa  perdere,  se  non  o per  mancamento  di 
consiglio  o di  danari.  Altro  consiglio  nè  mi- 
gliore ci  è,  che  quello  di  questo  duca,  e man- 
candone, vostre  signoriepossonopensarequanto 
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dispiaccia  a chi  desidera  che  le  cose  procedinu 
relicenicnle  per  la  lega.  Ma  quello  che  £ peg- 
gio, è che  detto  duca  si  è partito  peggio  di- 
sposto dell' animo  che  del  corpo:  e,  quanto  al 
corpo,  conviene  pregare  Iddio  che  lo  guarisca; 
quanto  all'  animo,  bisogna  pregarne  vostre  si- 
gnorie: cosi  giudica  chi  è qua,  e se  chi  è co- 
stà russe  qua,  giudicherebbe  il  medesimo;  né 
crederebbe  che  le  vittorie  avute  a Roma  ba- 
stassino  a vincere  in  Lombardia.  Sarete  tempo 
per  tempo  ragguagliati  del  seguito,  e di  quello 
che  fanno  i nimici,  e di  quello  facciamo  noi, 
e di  quello  bisogna  fare  alle  signorie  vostre. 
Quat  bene  valeant. 

in  Parma  , a'  di  IC  di  febbraio , ISM. 

senitor,  Niccolò  MsCBiAvauj. 

Poscritta.  Il  sig.  luogutepento  mi  ha  detto 
che  io  scriva  a vostre  signorie  come  la  paga 
di  questi  fanti  viene  ai  23  del  presento;  e ri- 
corda si  provvegga  da  poterli  pagare,  perchè 
quando  tale  pagamento  manchi,  non  ci  sarà 
più  disputa  di  alcuna  cosa,  perchè  si  rovinerà 
senza  rimedio,  e però  mi  ba  detto  che  io  lo 
scriva  e ricordi  alle  signorie  vostre.  Quae  Ue- 
rum  bene  valeant. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  E'  si  è scritto  tante 
volte  e si  variamente  di  questo  esercito  impe- 
riale, che  io  mi  vergogno  a scrivere  più;  non- 
dimeno sendo  necessitato  a scrivere,  conviene 
scriverne  quello  che  se  ne  intende,  e dipoi  rap- 
portarsene a quello  che  segue.  -Avanti  ieri  si 
scrisse,  come  d'ora  in  ora  era  per  levarsi. 
Siamo  a’  18  di  e non  si  intende  ancora  abbia 
fatto  altro  movimento  ; vero  è che  oggi  ci  sono 
lettere  del  conte  Ciuido,  de'16  di,  che  dice,  come 
quel  di  gl’ imperiali  avevano  atteso  a fare  ras- 
segno, e che  a'  Lanziebinet  avevano  mandato 
venticinquemila  fiorini  per  dare  duoi  fiorini 
per  ciascuno;  e come  lunedi  o martedì,  che 
sarebbe o domani  o l'altro,  dovrebbono  muo- 
vere, nè  dice  più  a che  cammino,  ma  dice  bene 
essere  ad  ordine  per  venire  loro  appresso  dove 
bisognerà,  per  essere,  prima  di  loro  a .Modana, 
quando  tenghino  questo  cammino;  e al  primo 
alloggiamento  loro  si  dorerà  vedere  qual  cam- 
mino prendino,  cioè  o verso  Bologna  o verso 
Pontremoli,edi  tutto  ne  saranno  vostre  signo- 
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rie  avvisate,  cosi  del  cammino,  come  delle  di- 
fese per  le  cose  di  Toscana,  quando  vi  s’indi- 
rizzassino;  e quanto  a fare  uno  alloggiamento 
addosso  lotto  il  campo  della  lega  insieme,  e 
tentare  la  giornata  con  loro,  non  ci  si  vede 
ordine,  nè  se  ne  può  sperare  mollo. 

Trovavasi,  come  si  scrisse  alle  signorie  vo- 
stre, il  conte  di  Caiazzo  al  Borgo  a San  Don- 
nino  con  mille  fanti  italiani  c cento  cavalli 
leggieri;  ba  tenuto  pratica  seco  il  signore  luo- 
gotenente di  farlo  passare  di  qua  a’  servizj  del 
papa,  c infine  la  concluse  ieri;  e domani 
codeste  genti,  rosi  a piè  come  a cavallo,  passe- 
ranno di  qua;  cosa  che  ha  dato  c darà  reputa- 
zione a noi,  c lorralla  a'  nemici,  perchè  cia- 
scuno penta  che  sendo  dello  conte  prudente, 
se  vedesse  le  cose  degl'imperiali  in  quello  or- 
dine e favori,  si  stima  che  non  avrebbe  preso 
tale  partilo.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 
Quae  bene  valeant. 

In  Parma,  die  18  />&ruariì » 1526. 

ttrvilor,  Niccolò  Machia vslli,  Segret. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  Se  le  vostre  signorie 
non  fussino  stale  tenute  ragguagliale  ogni 
giorno  di  ogni  cosa  di  queste  occorrenze  dal 
signore  luogotenente  per  lettere  al  Reverendis- 
simo Legalo,  quelle  si  poirebbono  maravigliare 
di  non  avere  avute  più  giorni  sono  mio  lette- 
re, e ragionevolmente  di  negligenza  accusarmi, 
ma  io  ho  giudicalo  superfluo  dire  quelle  me- 
desime cose  che  da  dello  signora  luogotenente 
erano  dette  o scritte,  nè  me  ne  sono  venuto, 
ancora  che  i nemici  sieno  passali  innanzi,  per- 
chè al  luogotenente  è parso  che  prima  che  io 
parla,  si  veda  al  certo  quale  impresa  disegni- 
na  E veramente  innanzi  che  parlissino,  e poi 
che  partirono,  non  si  è stato  con  poco  sospetto 
che  venghino  io  Toscana;  perchè  s' intendeva 
esserne  sollecitati  dal  duca  di  Ferrara,  e che 
ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come  quelli 
che  stimavano  il  paese  più  esposto  ad  essere 
predalo  che  alcun  altro,  non  essendo  cotesti 
uomini  usi  a vedere  simili  nemici  in  viso.  Cre- 
dettesi  questa  opinione  infino  a ieri,  perchè  si 
credeva,  volendo  venire  in  Toscana,  che  do- 
vessino  fare  o la  via  di  Pontremoli,  o per  la 
Garfagnana,  perchè  tutma  due  queste  vie  li 
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coodoccvaoo  in  sul  Lucchese,  dove  poteranu 
sperare  di  avere  da  vivere  per  qualche  di;  e a 
condursi  quivi  potevano,  o dal  paese  loro  de- 
voto, 0 da  Ferrara  essere  provveduti;  e, 'passali 
che  russino,  tentare  le  cuse  di  Toscana , c riu- 
scendo, seguitare  la  vittoria,  e non  riuscendo, 
passare  in  quel  di  Siena.  Ma  poi  che  sono  condotti 
da  Modana  in  qua,  non  si  dubita  più  per  al- 
cuno prudente  che  venghino  in  Toscana,  per- 
chè ci  restano  quattro  vie,  il  Sasso,  la  Diritta, 
la  Valdilamona,  e passare  l’Alpi  di  Crespino 
o per  Valdimontone,  e passare  l’AIpi  di  San 
Benedetto,  delle  quali  vie  nessuna  ne  possono 
fare  sicuramente,  perchè,  oltre  alla  difficoltà 
che  gli  arebbono  nel  passare  l’/Vlpi,  ciascuna 
di  questo  vie  gli  conduce  nel  Mugello,  dove  si 
morrebbono  di  fame  in  duoi  giorni,  se  non  pi- 
gliassino  o Pistoja  o Prato:  e perchè  non  pos- 
sano sperare  di  pigliarle,  non  possono  tenere 
queste  vie.  Itcstaci  un'  altra  via  a condursi  in 
Toscana,  la  quale  è sopra  Cesena,  entrare 
nella  Marecchia,  c venire  al  Borgo  San  Sepol- 
cro. Questa  via  è facile,  ma  a condursi  a Ce- 
sena è a queste  genti  difficile,  per  essersi  le 
terre  di  Romagna  affurtiflcate,  e i 'paesi  voti 
di  vettovaglie;  pure  quando  e'  pigliassino  al- 
cuna di  queste  vie,  si  è ordinato  essere  in  To- 
scana prima  di  loro,  in  quelli  modi  che  dal 
signore  luogotenente  al  Reverendissimo  Legato 
è stato  scritto;  c il  duca  di  Urbino  ancora  sarà 
loro  allo  spalle,  del  quale  oggi  ci  è uuove  come 
egli  è guarito,  e con  tutte  le  genti  venete  ha 
passalo  il  Po.  Quando  sia  dunque  vero  che  que- 
ste genti  abbino  queste  difficultà  a venire  in- 
nanzi, ne  seguirà  che  la  nece.ssità  gli  sforzerà 
a fare  una  impresa  a loro  propinqua,  la  quale 
o’  possono  fare  comodamente,  e ottenuta, apra 
loro  la  strada  all’  acquistare  tutte  le  altre.  E 
ieri  ci  era  opinione  facessino  l' impresa  di  Ra- 
venna, e per  questa  cagione  vi  si  sono  man- 
dati oggi  seicento  fanti.  Oggi  si  comincia  a 
dubitare  non  faccino  questa  di  Bologna.  Quella 
di  Ravenna  la  farebbe  loro  fare  l’essere  terra 
male  riparala;  questa  per  essere  piena  di  po- 
polo, e credere  che  non  sia  tutto  d’ accordo  a 
sostenere  un  assedio.  Vedrassi  presto  quello 
che  debite  essere,  e quando  ci  venghino,  si 
giudicherà  la  posta  più  importante  di  questo 
giuoco  intorno  a queste  mura,  di  che  credo  si 
possa  stare  sicuramente,  perchè  ci  saranno 
diecimila  fanti,  la  terra  bene  munita,  e il 
popolo  unito,  e bene  disposto  a difendersi. 


Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Qum  bene  va- 
kanl. 

Ih  Bologna^  di9  4 martii,  lAtG. 

snrilorf  Nicolius  Mìchiaveilus. 

Poscritla.  Ieri  scrissi  il  di  sopra  alle  signo- 
rie vostre,  e la  lettera  rimase  in  terra  per  di- 
sordine di  chi  fece  il  mazzo,  c gl'  inimici  oggi 
non  si  sono  mossi,  nè  son  venali  a Castel  San 
(■iovanni,come  si  aspetlava;nondimanco  siamo 
in  qualche  diversità  di  opinione  da  quella  di 
ieri , perchè  se  ieri  ci  pareva  essere  certi  che 
non  venissero  io  Toscana,  ma  facessino  questa 
impresa,  oggi  ne  siamo  sospesi,  per  avvisi 
avuti  che  l'animo  loro  è venire  in  Toscana, 
ma  fare  prima  ogni  dimostrazione  di  venire 
qui,  acciocché  avendo  volte  qui  tolte  le  forze, 
e disarmali  voi,  possino  essere  costi  prima  che 
noi,  e in  un  tratto  solTogarvi.  Per  questo  il 
luogotenente  vi  scrive  che  voi  non  mandiate 
fanti  in  Romagna,  e ha  ordinalo  che  i fanti  del 
signore  Giovanni,  se  sono  in  luogo  alto,  ven- 
ghino a colcsla  volta,  e forse  a Loglano  con 
la  persona  sua,  si  condurrà  buona  somma  di 
fanti,  per  potere,  quando  venghino  qui  a cam- 
po, tornarci,  o venendo  in  costà  esserci  prima 
di  loro.  Ho  detto  che  questo  partito  si  piglierà 
forse,  perchè  le  ragioni  che  nella  lettera  di  ieri 
si  allegano,  perchè  non  debbino  venire  in  To- 
scana, se  prima  eglino  non  espugnano  Bologna, 
sono  potenti  di  qualità,  che  noi  siamo  ancora, 
non  ostante  gli  avvisi  soprascritti,  nella  mede- 
sima opinione;  ma  quello  clic  ci  dà  briga  al- 
r animo  è,  che  un  certo  Setto  dei  nostri,  che 
è stalo  oggi  in  campo  de’  nimici,  riferisce  che 
Borbone  gli  ha  detto  che  facci  intendere  qui, 
che  se  i Bolognesi  vorranno  dare  loro  passo  e 
vettovaglie,  essere  buoni  imperiali,  che  non 
vorranno  altro  da  loro,  e tratterrannoli  come 
amici,  ma  se  non  faranno  questo,  aspettino  il 
campo  alle  mura,  tanto  che  ci  pare  di  mo- 
mento, entrando  i nimici  per  questa  via,  per- 
chè il  popolo  è grande,  e potendo  fuggire  con 
si  grassi  pasti  tanti  pericoli,  dubitiamo  che  non 
vi  si  gettassino;  però  è necessario  tenere  qui 
assai  forze  per  tenere  ferino  il  popolo,  e po- 
tergli mostrare  l' inganno  e la  facilità  del  di- 
fenderlo; e a volere  fare  questo  non  si  può 
mandare  gente  a Loglano,  se  prima  Bologna 
non  è cimasa  libera,  e cosi  quello  che  rimedia 
costi,  disordina  qui;  e quello  che  rimedia  qui, 
disordina  costi.  Tutta  volta  si  pensa  di  potere 
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proTTodero  a (alto,  perché  non  mandando  i 
fostri  fanti  in  Romagna,  ve  no  trovate  cinque- 
mila, e tremila  fieno  quelli  del  aig.  Giovanni, 
i quali  in  ogni  modo  si  spigneranno  a cotesta 
volta,  e il  resto  del  campo,  eccetto  che  quelli 
che  sono  col  duca  d'Urbino,  sarà  qui,  e si  starà 
a vedere  quello  che  faranno  i nemici,  i qnali 
conviene  che  venghino  o per  la  via  del  Sasso 
o per  la  Diritta;  e noi  siamo  per  venire  subito 
per  quella  che  non  entrano  loro,  e saremo  in 
ogni  modo  costi  prima  di  loro,  venendo  senza 
artiglierie,  e loro  con  esse.  Questi  sono  tutti  i 
ragionamenti  che  si  sono  avuti  oggi;  piglierassi 
di  questi  quel  partito  che  si  giudicherà  mi- 
gliore, di  che  più  appieno  e più  distintamente 
il  signore  luogotenente  no  scrive  al  Reveren- 
dissimo Legato,  herum  valett,  die  quinta, eie. 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Se  io  non  ricevevo 
questa  di  vostre  signorie  dei  10  del  presente, 
io  mi  persuadevo,  o che  le  lettere  che  io  ho 
scritte  alle  signorie  vostre  fussino  capitate  ma- 
le, 0 che  l' avessino  al  tutto  giudicato  super- 
flue, come  in  verità  erano;  e se  io  non  me  ne 
sono  venuto,  è parso  al  sig.  luogotenente  che 

10  soprastia  tanto  che  questi  imperiali  sieno 
passali  in  lato,  che  si  vegga  non  venghino  in 
Toscana;  e volgendosi  a codesto  cammino, 
possa  essere  ministra  di  alcuna  di  quelle  cose, 
chesiavessinoafare,  secondo  la  commissione 
ebbi  al  partire  mio  dallo  signorie  vostre,  o 
mentre  ci  sono  stato  ho  fatto  qualche  faccenda, 
secondo  che  da  Sua  Signoria  mi  è stata  com- 
messa. Queste  sono  pertanto  le  cagioni, e per- 
chè io  non  ho  scritto  continuamente, c perchè  io 
non  son  tornalo.  Ma  ora,  più  per  ubbidire  alio 
signorie  vostre,  che  perchè  sia  necessario,  dico 
che  gl'imperiali  si  trovano  a San  Giovanni, 
discosto  a qui  dieci  miglia,  dove  sono  stali  più 
giorni,  né  hanno  fatto  mai  moto  alcuno;  anzi, 
scodo  tentati  da’  nostri  più  volte,  c invitali  a 
scaramucciare,  mai  non  si  sono  mossi.  Hanno 
atteso  i toro  capi  a praticare  con  Ferrara,  c 
infine  questa  mattina  si  ritrae  per  via  assaiccr- 
ta,  che  gli  hanno  falla  questa  conclusione;  che 

11  duca  gli  provvegga  di  seimila  sacca  fra  pane  e 
farina,  di  dugenlo  cavalli  da  tirare  arliglicria,di 
ventimila  libbre  di  polvere  grossa , c di  cinque- 
mila fi  ne,  e ridot  lo  queste  cose  i usicme , se  ne  deb- 
bono venire  inXoscana  per  la  più  corta.  Quanto 
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all'csercilo  della  lega,  qui  si  trovano  dieci  mila 
fanti,  seicento  no  sono  a Ravenna,  quattromila 
ne  sono  a Pianoro  quasi  lutti  della  banda  del 
signore  Giovanni,  e il  conte  Guido  ne  ha  in 
Modana  tremila.  La  maggior  parte  delle  genti 
veneziane  sono  con  il  signor  Malaicsta  Bagiioni 
tra  il  Reggiano  o il  Parmigiano:  il  duca  di 
Urbino  con  il  restante  è di  là  dal  Po,  se  da 
duoi  di  in  qua  non  lo  ha  passalo.  Sta  questo 
esercito  della  lega  cosi  diviso  alle  poste,  per- 
chè all'esercito  nemico  non  nasca  alcuno  di- 
segno di  quello  potessi  fare,  e pensasi,  stando 
cosi,  essere  prima  di  lui  in  Romagna  o io  To- 
scana, c potere  difendere  o questa  terreo  Mo- 
dana, quando  vi  si  voltasse.  E benché  per 
l'addiciro  ci  sieno  state  varie  opinioni  di  quello 
voglia  fare,  nondimeno  questo  ultimo  avviso, 
che  di  sopra  si  è dello,  ci  la  dubitare  assai  di 
Toscana;  perchè  ce  lo  fa  credere  la  moltitudine 
de'  viveri  che  preparano,  di  che  si  ha  riscon- 
tro per  più  vie;  oltre  a questo , non  si  vede 
fare  alcun  movimento  a quelli  popoli  sottopo- 
sti a Ferrara,  donde  andando  in  Romagna 
arebbe  a passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe 
gli  facesse  sgomberare  in  parte  appresso.  Il 
marchese  del  Guasto  ha  mandato  oggi  a do- 
mandare salvocondollo  per  potere  con  la  sua 
famiglia,  scodo  malato,  andare  nel  regno  per 
la  Romagna  nè  pare  ragionevole  che  volesse 
passare  per  un  paese,  che  dietro  se  gii  avessi 
a levare  il  remore  dallo  esercito  suo  che  lo 
assalisse.  DaU'altra  parte  la  più  pressa  via  è 
quella  del  Sasso , la  quale  è giudicala  da’  pra- 
tichi del  paese  diflìcilissima,  e cosi  si  vede  la 
giudica  il  signor  Federigo  da  Bozzolo,  per  una 
lettera  scrive  al  luogotenente;  e credo  zappino 
molto  bene  che  di  qua  e di  costà  si  è rolla  e 
riparata,  e fatta  più  difficile.  Venire  per  l'Alpi 
di  Crespino,  o di  S.  Benedetto,  ci  pare  al  tutto 
fuora  di  ragione;  tale  che  si  dubita  qui  assai 
che  non  tornino  addietro,  c per  la  Garfagnana 
scendino  in  quello  di  Lucca,  la  quale  via.  Ira 
le  difficili,  è la  più  facile,  e passati  che  fussino 
troverebbono  chi  gli  pruvvederebbe,  non  chi 
gli  combatterebbe.  La  via  per  la  Marcccbia,  e 
passare  al  Borgo  a S.  Sepolcro,  donde  pare  che 
ci  sia  qualche  dubitazione , è facile  più  che  que- 
sta della  Garfagnana,  ma  ella  è tanto  più  sco- 
moda, che  qui  non  si  crede;  perchè  torna  loro 
meglio  tornare  addietro  tre  giornale  per  pas- 
sare presto  io  quel  di  Lucca,  dove  fieno  rice- 
vuti, che  avere  a ire  sci  o otto  giornate  per  le 
134 


Dir- 


106« 


LEGAZIOKI  B COHMISSIOìn 


terre  nemiehc,  c poi  arrirare  dove  fassino 
combattati.  Ci  è ana  altra  via,  la  quale  è ve- 
nuta in  considerazione  da  duoì  giorni  io  qua, 
della  quale  non  si  dubita  poco,  che  comincia 
sotto  Bologna  quattro  miglia  verso  Imola,  .su 
per  lo  Idice,  c capita  al  Cavrenno  c a Pietra- 
mala,  e di  quivi  allo  Stale  c a Barberino,  la 
quale  via  Tcce  il  Valentino  quando  nell’  uno 
venne  a trovarvi.  Questa  via  è giudicata  assai 
più  umana  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui 
uno  mandalo  dagli  nomini  di  Firenzuola  per 
intendere  delle  provvisioni,  quando  i nostri 
andassino  a quella  volta,  con  il  quale  il  signore 
luogotenente  ha  ragionato  di  questo  cammino, 
c ritrae  da  quello  il  medesimo;  vero  è che  dice 
che  presso  a quattro  miglia  allo  Stale  é un 
luogo  dello  Covigliano,  dove  è un  cattivo  pas- 
so, e puossi  ancora  fare  più  cattivo,  e poco  più 
là  qualch'nn  miglio  ne  è un  altro  detto  Castro, 
che  è di  natura  difficile,  e puossi  fare  più  dif- 
ficilè;  onde  cfae  il  signor  luogotenente  lo  manda 
a Firenzuola  a, faro  questo  effetto;  c vostre  si- 
gnorie potranno  fare  riconoscere  quella  via,  e 
fare  il  medesimo.  Crcdcsi  che  aranti  che  i ne- 
mici abbino  tutte  le  loro  provvisioni  insieme, 
che  ci  andrà  qualche  di,  pure  qui  si  sta  alla 
visla,’c  per  rillustrisa.  Legato, e per  il  signor 
luogotenente  non  si  manca  di  alcuna  vigilanza 
per  vedere  i moli  loro,  c per  potere  in  ogni 
cosa  prevenirli.  Questo  è ciò  che  mi  occorre 
scrivere  alle  signorie  vostre,  alle  quali  umil- 
mente mi  raccomando. 

•V'  di  It  morso  t issa,  in  Bologna. 

invitar , Ntcocics  Mìcouvellcs  , Sttrel. 

X. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a lungo 
a vostre  signorie,  c dissi  a quelle  come  il 
tempo  sinistro  aveva  impediti  i nemici  a le- 
varsi; il  qual  tempo  cominciò  il  sabato  notte, 
c inRoo  ad  ora,  che  siamo  a ore,  è sem- 
pre o piovuto  o nevicato,  tale  che  la  neve  ò 
alla  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  cit- 
tà, e tuttavia  nevica.  E cosi  quello  impedi- 
mento, che  noi  non  potevamo  o non  sapevamo 
dare  ai  nemici , lo  ha  dato  c dà  Iddio.  N6  di 
quelli  si  è potato  avere  nuova  alcuna,  perchè 
i trombetti  nostri  non  sono  potuti  passar  per 
r ncque,  nè  quelli  do'  loro  sono  potuti  venire 
ijua  ; ma  pensiamo  che  gli  slieno  malo;  e se 
Iddìo  ci  avesse  voluto  bene  affatto,  egli  avrebbe 


differito  qoeslo  tempo  quando  russino  passali 
il  Sasso,  e entrati  hiira  quelli  monti;  e per 
avventura  questo  tempo  ne  gli  avrebbe  giun- 
ti, se  partivano  quando  volevano;  ma  quella 
mulinazione  che  fèciono  le  loro  fanterie,  che 
parve  allora  dannosa,  gli  fece  soprassedere,  a 
gli  ha  campali  di  questo  male.  Nondimeno 
crediamo  stieno  male,  perchè  sono  in  luogo 
basso,  e che  già  era  paduloso,  ma  per  indu- 
stria coltivato  e abitato.  Qui  si  è cerco  di  ac- 
èresccrc  loro  il  male  addosso,  facendo  rom- 
pere l’argine  della  Samoggia,  e voltare  loro 
queir  acque  addosso;  iersera  si  mandò  uomini 
a tale  effetto;  ma  passati  che  furono  due  o tre 
miglia  non  poterono  ire  più  avanti,  e tornati 
riferirono  ogni  cosa  esser  acqua;  Con  tutto 
questo  non  si  è mancato  di  diligenza  per  riten- 
tare questa  cosa , e si  è scritto  agli  uomini  di 
Castelfranco,  e per  altre  vie  si  sono  mandali 
uomini  con  promesse  grandi:  e vedrò  quello 
seguirà.  Della  malattia  dì  Giorgio  Fronsberg 
non  si  è poi  inteso  altro  per  le  cagioni  soprad- 
dette; ma  se  la  fortuna  avrà  mutato  opinione, 
egli  morrà  in  ogni  modo;  e sarebbe  un  gran 
principio  della  salute  nostra,  o rovina  loro. 

.\ncora  dico  a vostre  signorie , che  se  que- 
sta rovina  giungeva  i nemici  senza  grossa 
provvisione  di  viveri,  c’rovinavano:  ma  la 
provvisione  grossa  che  eglino  avevano  fatta 
per  Toscana  gli  salverà;  che  se  eglino  avessero 
avuto  a provvedersi  di  per  di,  non  era  possi- 
bile vivessino:  e se  al  duca  di  Ferrara  tor- 
nasse un  poco  di  cervello  in  capo,  e questo 
tempo  durasse  ancora  due  giorni,  egli  potreb- 
be, sedendo  e dormendo,  ultimare  questa  guer- 
ra; però  sarebbe  da  fare  ogni  co.sa  perchè  lo 
facesse. 

lo  vi  scrissi  iarsera  che  volendo  che  questo 
disagio  de’ nimici  ci  giovasse,  era  necessario 
Spendere  bene  questo  tempo  che  il  raso  ci  da- 
va, perchè  se  torna  il  buou  tempo  noi  ci  tro- 
viamo ne' termini  d'ora,  e questa  dilazione, 
che  avranno  fatta  i nemici  al  passare  in  To- 
scana, ci  avrà  fatto  danno  c non  utile;  c a 
volere  che  noi  siamo  più  ordinati,  sta  a’ Ve- 
neziani che  paghino  i fanti,  e faccino  unire 
tutto  il  loro  esercito  con  questo;  altrimenti  le 
cose  non  anderanno  bene,  perchè  ognuno  giu- 
dica che  passando  questi  imperiali  in  Toscana, 
quando  bene  non  alterassino  il  paese  vòstro, 
c solo  passassìno  in  quel  di  Siena  , non  si  po- 
: Irebbe  mai  più  sperare  di  vincere  questa  guer- 
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M,  se  oon  col  Tiopare  ana giornata, Unto  che 
la  si  potrebbe  perdere  racilmeoicb  11  sig.  luo< 
guteocnle  rice'd  qnesta  mattina  lettere  da  Ver 
nezia,  dal  nunzio  e dall’  oratore,  le  quali  noo 
putovapo  essere  più  piene  di  buone  provvisio- 
ni, nè  di  maggiori  speranze,  perchè  dicevano, 
oltre  alle  altre  pose,  il  duca  alTeruiarc  questa 
impresa  essere  vinta,  c che  farebbe  ad  ogni 
modo  rovinare  T esercito  nemico:  e vedendo  il 
sig.  luogotenente  quanto  le  lettere  siano  dif- 
formi  ai  fatti,  ha  scritto  loro  una  lettera  d< 
duoi  fogli,  per  la  quale  ha  replicati  tutti  i loro 
passali  errori,  e quanto  dipoi  le  loro  azioni 
qui  sjuno  difformi  alle  parole  dicono  a Vene- 
zia , e ha  mostro  loro  appunto  quello  bisogoa 
che  facciuo  a volere  dire  il  vero,  e delle  prov- 
visioni loro,  e della  speranza  ne  dà  il  duca  I 
della  vittoria.  Non  s^sa  che  frutto  si  farà  la 
lettera;  pure  si  avrà  questa  soddisfazione  di 
averlo  ricordato;  e si  mostra  che  altri  non  ne 
va  preso  alle  grida,  né  che  le  buono  parole 
bastano  a saziarci.  Vostre  signorie  ancora  loro, 
come  iersera  scrissi,  grimporlunino,euon  gli 
lascino  riposare , Unto,  o che  in  effetto  il  loro 
esercito  si  contenti  e si  unisca,  o e’  sicno  for- 
zati a dire  di  non  lo  volere  fare.  YaUu. 

hi  fivlngna,  die  18  n|ar/u.  1SS6. 

senitor,  NiccolA  Machuvu.u. 

XI. 

Magnifici  Donùni,  tic.  Poi  che  ci  venne  la 
nuova  della  tregua  fatta,  ovvero  promessa,  io 
non  ho  scritto  a vostre  signorie,  perchè  vo- 
levo vedere  come  di  qua  la  ora  accctUU.  Il 
JPieramosea  scrisse  ieri  di  campo , che  per  non 
essere  il  marchese  del  Guasto  quivi,  ma  ito  a 
Ferrara,  uon  si  era  potuto  risolvere  la  cosa 
allriineoti,  ma  che  aveva  trovato  mousignorc  | 
di  ilurbono  mollo  bene  disposto,  e sollecitava  ; 
che  ci  bissino  quelli  dapari  che  si  avevano , j 
secondo  la  promessa,  Ono  di  ieri  annoverare,  ! 
che  sono  quaranUmila  ducali.  Oggi  ha  di 
nuovo  scritto  quello  che  vostro  signorie  po-  | 
Iranno  vedere  per  la  copia  che  il  signore  Ino-  ; 
gutcncntc  manda  al  Reverendissimo  Lcgato,che 
io  somma  mostra  la  cosa  procederò  ordinaU- 
mcnte,  ma  sollecita  che  ci  sia  tutta  la  somma 
de'sessanUmila,  acciocché  quelli  che  hanno 
poca  voglia  d’  accordo,  non  abbino  uncino 
dove  appiccarsi.  PcrUnlo,  magnifici  signori,  se 
voi  avessi  inai  pensiero  di  potere  salvare  la  ' 


patria  vostra,  e farle  fu|£trc  quelli  pericoli 
che  ora  tanto  grandi  e lauto  imporUuti  le  so- 
prasUnno,  fole  questo  ultimo  coopto  di  que- 
sU  provvisione,  acciocché  OBC  seguissi  questa 
tregua  e fuggansi  questi  presenti  mali  por  dare 
tempo,  o,  a dire  meglio,  allungare  la  rovina, 
o,  quando  pure  la  tregua  uoo  avesse  effetU), 
averli  da  potere  fare  la  guerra,  o,  p dir  me- 
glio, sostenerla;  perché  nell’ un  modo  o nel- 
r altro  OOP  fumo  mai  danari  più  necessari  ne 
più  utili:  perché  nell’  un  modo  o nell’ altro  ci 
daranno  tempo;  e se  fu  mai  vero  quei  prover- 
bio, che — Chi  ha  tempo  ha  vita,  — in  questo 
caso  è verissimo.  Raccomandomi  a vostre  si- 
gnorie. Qme  bene  valtanl. 

In  Bologna,  die  83  morta,  lisa. 

lervUor,  Niccolò  Macbu velli. 

XII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie  quanto  era  occorso  dopo  la  partila  di 
qui  del  Fieramosca.  Dipoi  uoo  ci  è da  lui  av- 
viso alcuno,  nonostaute  che  da  ieri  in  qua  si 
sia  con  duoi  cavallari  sollecitalo.  Ceedesi  che 
sia  perche  lui  trovi  qualche  difficultà  in  quelli 
capi  tedeschi,  i quali  debba  essere  necessario 
fame  contenti , e debbe  avere  a durarvi  fatica 
più  che  se  ci  fusse  il  capitano  Giorgio,  il  quale 
ne  è ito  malata  a Ferrara,  c in  modo  che  per 
un  tempo,  quando  non  muoia,  non  é da  te- 
mere nè  da  sperare  di  lui.  Lo  stare  più  cosi 
dispiace  assai  al  luogotenente  per  molte  cagio- 
ni, massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora 
le  genti  francesi  o le  venete  vi  abbandonino, 
dove,  perchè  non  lo  faccino,  ha  usato  industria 
grande,  e detto  al  marchese  che  uon  dubiti, 
chesemprosene  auderà  salvo,  o ha  promesso 
personalmente  accompagnarlo  lauto,  che  per 
ancora  non  mostra  di  volere  muovere,  se 
prima  non  si  vedo  la  rcsoluzione  della  tregua. 
Medesimamente  ci  sono  lettere  da  un  messcr 
Rinaldo  Calimberlo,  che  il  luogotenente  tiene 
appresso  il  duca  di  Urbiuo,  come  quel  duca 
dice  ancora  lui  d>  non  muovere  le  sue  genti, 
senza  intendere  prima  la  della  resoluzioue;  e 
si  manterrà  questa  loro  disposizione  più  clic 
si  potrà,  uè  si  dovrebbe  avere  a differire  mot- 
to, perché  non  è possibile  che  domani  o 1’  al- 
tro uon  se  ne  tocchi  fondo.  Si  é ragionato  qua 
per  molti,  se  questi  imperiali  sicno  per  accet- 
tare questa  tregua;  dubitano  alcuni,  veggendo 
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detta  resoliuione  differirsi,  e di  più  come  fanno 
spionate,  come  se  rolessino  venire  verso  que- 
sta terra;  hanno  ^i  nuovo  comandalo  carra  e 
roarraioli;  ma  qOei  che  dà  più  briga  i che 
forse  tremila  Spagnuoli  ieri  si  presentarono  a 
IJastelfranco,  e per  un  trombetto  domandurno 
la  terra,  e essendo  risposto  loro  con  gli  archi- 
busi,  si  ritirarono,  o dcllono  una  ordinala 
battaglia  a San  Cesario:  e non  lo  potendo 
espugnare  arsono  i borghi,  e predomo  all'  in- 
torno quanto  bestiame  poterono;  le  quali  cose 
fanno  dubitare  più  di  guerra  che  di  pace;  pure 
alcuni  dicono  questo  essere  usanza  farsi  tra  la 
guerra  e la  tregua;  nondimeno  questo  ai  do- 
verà  essere  chiaro;  di  che  saranno  vostre  si- 
gnorie avvisate  particolarmente.  Yaltle. 

in  Bologna,  a* di  Si  mano,  I5SS,  Aora  3 noetii. 

iervUor,  Niccolò  Macuiavelli. 

XIII. 

lUagni/tci  Domini,  tic.  Duol  di  tono  non  ho 
scritto  alle  signorie  vostre,  perché  sono  stalo 
a Pianoro  a rivedere  quelli  fanti.  Sono  tornato 
oggi  qui,  e ho  trovalo  le  cose  essere  ne' mede- 
simi termini  le  lasciai,  perchè  dal  Fieramosca 
non  si  ha  ancora  resoluzione  nonostante  che 
il  signore  luogotenente  gli  abbia  scritto  ogni 
di,  0 con  quella  prudenza  che  in  simili  rasisi 
ricerca  sollecitatolo  a risolversi.  1 tempi  sono 
stati  c sono  tristi,  di  modo  che  se  gli  Spagnooli 
non  hanno  corso  il  paese  questi  duoi  di,  sono 
stati  ritenuti  da  quelli.  Intrndonsi  nondimeno 
deliberazioni  di  guerra,  perché  si  ritrae  da 
quelli  luoghi  d' onde  per  lo  addietro  si  sono 
ritratti  gli  altri  avvisi,  come  essi  sonorimossi 
dal  volere  più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso, 
c per  quest'  altra  via  a questo  luogo  commodt, 
perché  sono  sbigottiti  da' luoghi  c dai  tempi, 
ma  se  ne  vogliono  ire  per  la  Romagna,  e poi 
entrare  in  Toscana  per  la  Marecchia.  Pensano 
in  questo  cammino  occupare  qualche  terra 
delle  più  importanti , e per  poterlo  fare  più  al 
sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pervenire  a 
queste  genti  della  Chiesa  in  questo  modo;  Vo- 
gliono faro  il  primo  loro  alloggiamento  al 
Ponte  a Reno,  con  il  quale  vengono  ancora  a 
tenerci  fermi  e sospesi , potendo  da  quel  luogo 
fare  diversi  cammini,  e diverse  imprese:  dipoi 
dividere  l'esercito,  e una  parte  ne  resti  quivi, 
mostrando  volere  assaltare  questa  città,  un'al- 
tra parte  giri  sotto  Bologna,  e si  metta  in  mezzo 


Ira  Bologna  e Imola.  Credono  poter  lare  que- 
sto al  sicuro,  parendo  loro  in  ogni  parte  es- 
sere più  forti  di  noi,  e potere  ancora  al  si- 
curo ricongiugnersi  insieme,  e cosi  verrebbono 
ad  essere  innanzi  a queste  genti,  e trovare 
quelle  città  improvviste,  e uno  che  ne  espu- 
gnassino,  penserebbono  che  l’ altre  facessino 
la  voglia  loro.  Parmi  che  noi  siamo  a quel  me- 
desimo siamo  stali  sempre,  poi  che  noi  fummo 
qui,  che  oggi  si  è inteso  una  loro  delibera- 
zione, a appresso  se  ne  intende  un'altra  con- 
traria a quella,  e perù  é da  credere  questa 
come  r altre  che  si  sono  dette  e scritte  per  il 
passalo,  né  ai  é ancora  da  diffidarsi  che  la  tre- 
gua non  segua.  Pure  é necessario  venire  pre- 
sto al  termine,  o dentro  o fuori,  per  molle 
cagioni,  e massimo  per  poter  qui  facilmente 
rimpiasirare  i Veneziani,  e fermare  l’animo 
a queste  genti  francesi,  acciocché  noi  non  ci 
troviamo  aoli  nella  guerra;  perché  cosi  come 
seguendo  la  tregua  la  sarebbe  la  saluto,  cosi 
differendo  e non  seguendo,  sarebbe  la  rovina. 
Né  credo  sia  alcuno  die  non  conosca  questo 
medesimo.  Ma  i cieli  quando  vogliono  colorire 
i disegni  loro,  conducono  gli  nomini  in  ter- 
mine che  non  possono  pigliare  alcun  partito 
sicuro.  Altro  non  ho  che  dire,  se  non  racco- 
mandarmi allo  signorie  vostre.  Qua*  feliciortt 
lini.  Yaltle. 

in  Bologna,  dio  t7  mardi,  ISS7. 

itrvUor,  Niccolò  HAcauvsLU. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  a 
vostre  signorie.  Dipoi  è occorso  quanto  alla 
tregua,  che  tornò  ierscra  di  campo  degli  Spa- 
gnuoli messer  Giovanni  del  Vantaggio,  che 
andò  là  col  Fieramosca,  o rileri  dispareri  e 
confusioni  tra  i capitani  e i fanti , perché  i 
fanti,  non  volevano  la  tregua,  e i capitani, 
massime  quelli  principali,  la  volevano;  e che 
era  venutosene,  parte  perché  stava  là  malvo- 
lentieri, parte  per  riferire  in  quale  termine  si 
trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a ore  cinque 
venne  avviso,  come  questa  mattina  si  levava- 
no, e che  venivano  al  Ponte  a Reno  per  fare 
quella  divisione  della  quale  delti,  peri' ultima 
mia,  notizia  a vostre  signorie.  Questa  mattina 
dipoi  non  si  sono  levali  altrimenti,  ma  s’in- 
tende che  si  leveranno  domattina,  e che  vo- 
gliono tornare  addietro,  e per  la  Garfaguana 
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entrare  in  Toscana,  per  le  ragiooi  che  di  gU 
scrissi  di  qaeste  cose  a vostre  signorie;  tanto 
che  si  ha  incerteua  grande  di  quello  abbino 
a fare.  Oggi  dipoi  a mezzodì  è venuto  un  trom- 
betto mandato  da  Borbone  con  lettera  allo  Il- 
lustrissimo Legato,  e per  quelle  gli  fa  intendere 
quanto  egli  ha  desiderato  la  pace,  e la  fatica 
che  gli  ha  durata  per  fare  contenti  quelli  sol- 
dati a questa  tregua,  e che  in  effetto  non  ha 
potuto  farli  contenti,  mostrando  che  bisogna 
più  danari,  ni  dice  il  numero.  E perciò  prega 
la  Sun  Signoria  non  si  maravigli,  so  domattina 
11  campo  si  muove,  che  i per  non  poter  fare 
altro,  e consiglia  che  sia  bene  fare  intendere 
tutto  a Roma,  acciocché  il  viceré  e il  papa  con 
nuove  convenzioni  possano  contentare  quelle 
genti,  dicendo  che  il  simile  fari  egli.  Onde, 
magniOci  signori  miei,  pare  ad  ognuno  qui  la 
tregua  sia  spacciala,  e che  si  abbia  a pensare 
alla  guerra,  tanto  che  Iddio  no  aiuti  in  modo 
che  diventino  più  umili,  perchè  pare  che  in 
questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  convenga 
spendere  questi  danari  in  questi  fanti;  e dipoi 
volendo  che  costoro  accctiassino  una  tregua , 
converrebbe  avere  almeno  oltre  a questo  pa- 
gamento dei  fanti,  almanco  centomila  fiorini 
nella  scarsella.  E perché  questo  non  può  es- 
sere, egli  è pazzia  perdere  tempo  in  un  mer- 
cato, dove  abbia  dipoi  a non  si  potere  conclu- 
dere per  difetto  di  danari.  Sicché  pensino  vostre 
signorie  alla  guerra,  riguadagnino  i Veneziani, 
gli  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti,  che 
hanno  passato  il  Po,  tornino  agli  aiuti  nostri; 
e pensino  che  così  come  questa  tregua,  avendo 
l’effetto, era  la  salute  nostra,  cosi,  non  si  conclu- 
dendo, e tenendoci  sospesi,  è la  rovina.  Vakte. 

In  Bologna^  die  S9  martìi,  1S97. 

Kri'itor,  Niccolò  MscniAVELLi. 

XV. 

Magnifici  Domini,  tic.  1 nemici  non  si  sono 
mossi,  secondo  che  per  quella  di  ieri  scrissi 
che  dovevano  fare:  credasi  ne  aleno  state  ca- 
gione nuove  acque  e nuove  nevi  che  tutta  que- 
sta notte  passata  sono  venute.  Non  si  sa  per- 
tanto se  muoveranno domani,  ma  si  sa  questo, 
che  gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  dif- 
ficoltò, e tanta,  che  pare  impossibile  che  vi 
alieno;  c quello  che  gli  dorerebbe  più  spaven- 
tare é che  non  possono  mutare  alloggiamento 
che  migliorino.  E senza  dubbio,  se  questa  dif- 
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Qcoltà  s’accrescessi  in  qualche  modo  dalla 
parte  nostra,  che  rovincrebbono;  ma  la  trista 
nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo  in  termine 
da  non  poter  far  cosa  buona.  Perii  che  il  luo- 
gotenente vive  in  angustie  grandi,  e riordina  e 
rimedia  a tutte  quelle  cose  che  può,  o Dio  vo- 
glia che  possa  fare  tanto  che  basti.  Del  Fiera- 
mosca  e della  tregua  non  s’intende  altro,  e 
però  circa  a questa  parte  non  ho  che  dirvi 
altro.  Credesi  bene  per  ciascheduno  che  sia 
necessario  volgersi  tutto  alla  guerra,  poiché 
per  la  perfidia  d’ altri  e’  non  è riuscita  quella 
pace  che  era  tanto  utile  e tanto  salutifera.  Ma 
non  bisogna  differire  a risolversi  punto,  ma 
farlo  subito,  e mostrare  a ciascuno  che  non 
si  ha  più  a pensare  a pace,  e usarci  dentro  tali 
termini  che  i Veneziani  e il  re  non  abbino  mai 
. più  a dubitare  di  arconti,  contro  alla  voglia 
loro;  e quando  questo  si  farcia,  e che  riesca 
subito  il  riguadagnarsi  i Veneziani,  e io  modo 
che  venissino  gagliardi  agli  aiuti  nostri,  questo 
impedimento  che  il  temporale  dà  ai  nemici 
sarò  utile,  perché  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo 
che  noi  uniti  saremmo  sufficienti  a tenerli; 
perché  veggono  vostre  signorie  che  oggi  fa 
quindici  di  era  il  di  destinato  al  pas.sare,  e non 
hanno  potuto  farlo;  sicché  si  potrebbe  facil- 
mente sperare  che  altri  quindici  di  queste  me- 
desime cagioni  gli  tenessero,  se  non  quivi,  dove 
sono,  almeno  di  qua  dall’ Alpe;  ma  conviene, 
come  ho  detto,  spendere  questo  tempo  bene, 
altrimenti  la  rovina  si  differisce,  e Ila  tanto 
maggiore,  quanto  i corpi  per  la  lunga  infer- 
mità fieno  meno  atti  che  non  erano  un  tempo 
fa  a sopportarla.  Valete. 

In  Bologna,  a' di  SO  morso,  1317. 

«ercilor,  Niccolò  Machia vblli. 

XVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Tre  di  sono  che  io 
non  ho  scritto  alle  signorie  vostre,  perchè  su- 
bito che  i nemici  mossooo  da  San  Giovanni, 
il  sig.  luogotenente  mi  mandò  qui  per  ordinare 
gli  alloggiamenti  delle  genti  che  dovevano  ve- 
nire. E le  signorie  vostre  avranno  inteso  per 
sue  lettere,  come  detti  nemici  alloggiarono  al 
Ponte  del  Reno  davanti  ieri,  e ieri  non  si  mos- 
sero , e il  signor  presidente  con  il  marchese  di 
Saluzzo  0 il  conte  di  Caiazzo,  e tutte  l’altre 
genti  se  ne  vennero  qui,  e in  Bologna  sono 
rimase  le  fanterie  del  sig.  Giovanni,  e quelle 
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che  ordinariaulente  vi  erano.  Oggi  non  a’  in- 
tonile per  ancora  die  i nemici  sieno  mossi: 
crciiesi  o che  non  abbino  mosso , o che  gli  ab- 
bino fallo  poco  cammino,  tanto  che  in  duoi 
alloggiamenti  e’  non  ci  arriveranno.  Qui,  come 
s'intende  la  venula  loro,  si  lascerà  millecin- 
quecento fanti,  e il  conte  di  t'aiazzo  con  la 
sua  fanteria  si  è mandato  a Ravenna,  e cosi  si 
andrà  secondando  e provvedendo,  tanto  che 
non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luogo  im- 
portante; il  che  so  iu>n  riesce,  conviene  che 
rovinino,  u che  paia  loro  l’ accordo  fallo  buo- 
no. il  quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva 
ha  voluto  che  non  segua,  bisogna  più  evitarlo 
con  il  mantenere  la  guerra , che  con  il  mo- 
strare di  desiderarlo;  perchè  si  è scoperto 
l'animo  loro  tristo  verso  di  Italie,  e massime 
verso  cotesta  città,  la  quale  si  Ivaiino  promessa 
in  preda,  c ìnflno  che  non  ne  sono  sgannati, 
non  crederanno  mai  a parliti  ragionevoli,  se 
già  r autorità  del  viceré  con  qualche  modo, 
che  io  non  so  quale  si  possa  essere,  non  gli 
muovesse,  perchè  si  crede  che  lui,  il  Fiera- 
mosca  c il  marchese  del  Guasto  vadino  di 
buone  gambe,  sendo  egli  venuto  a Roma,  e il 
Fieramosca  avendo  fatto,  secondo  che  gli  ha 
scritto,  l'impossibile.  E del  marchese  ci  è 
questo  riscontro,  che  avendo  domandato  uo 
salvacondotto  per  andarsene  a Napoli  per  la 
Romagna,  e non  essendo  ancora  parlilo,  lo 
ha  mandalo  a domandare  di  nuovo,  pregando 
gli  sia  fatto  per  Firenze  c per  Roma,  che  vuole 
parlare  al  papa  , e ragionare  con  lui  di  queste 
cose;  dolendosi  forte  della  malignità  di  quelli 
che  perturbano  detta  pace.  Tutte  queste  cose 
sono  buone,  e sono  per  aiutare  a fare  radunare 
delle  genti,  quando  la  guerra  non  si  abban- 
doni, altrimenti  non  sì  può  prudentemente 
sperare  dì  avere  da  loro  accordo  sopportabile;  i 
perchè  quale  accordo  volete  voi  sperare  da 
quelli  nemici,  che  essendo  fra  voi  c loro  an- 
cora r Alpi,  e avendo  le  vostre  genti  in  piè  i 
vi  domandano  centomila  Goriui  fra  tre  di,  c 
ceulocìnquanlamila  fra  dicci  di?Quaudo  c'tìcno  | 
costi,  la  prima  domanda  che  faranno  sarà  tutto  ' 
il  mobile  vostro,  prrcité  senza  dubbio,  c così  j 
non  fossi  egli,  veogoao  innanzi  tirali  solo- 
dalia  speranza  della  preda  vostra,  c non  ci  sono 
altri  rimedj  a fuggire  questi  mali,  die  sgan- 
narli; e quando  e' si  abbia  a fare  questo,  è 
pure  meglio  sgannarli  con  queste  Alpi , che 
con  cotesle  mura,  e tutte  quelle  forze  che  si 


hanno,  adoprarlc  qua, per  tenerli  di  qua,  ifove 
se  si  tengono  non  mollo  tempo,  conviene  che 
si  restvlvino,  perchè  ci  sono  avvisi  di  luoghi 
certi,  che  se  non  riesce  loro  per  lutto  questo 
mese  occupare  luoghi  grosàì.che  non  riuscirà 
loro,  se  altri  non  si  abbandona,  di  necessità 
conviene  che  caschino;  nè  vi  mancherà  mai, 
quando  il  difeodervi  di  qua  dalle  Alpi  non  vi 
riesca,  la  forza  che  voi  arelc  di  qua  condurla 
di  costà.  £ mi  ricorda  nella  guerra  di  Pisa, 
che  stracchi  i Pisani  per  la  lunghezza  di  quella, 
comincioroo  a ragionare  fra  loro  di  accordarsi 
con  voi,  il  che  presentendo  Paudolfo  Petrucci, 
mandò  messer  Antonio  da  Venafro  a confor- 
tarli al  contrario.  Parlò  messer  Antonio  loro 
pabblicamenic,  e dopo  molte  cose,  disse,  che 
eglino  avricno  passalo  un  mare  pieno  di  tem- 
pesta, e ora  volevano  atfogarc  in  una  pozzan- 
ghera. Non  dico  questo  perchè  io  non  pensi 
che  cotesta  città  sia  per  abbandonarsi,  ma  per 
darvi  certa  speranza  di  salute,  quando  e’ si 
voglia  piuttosto  spendere  dieci  fiorini  per  li- 
berarvi sicuramente,  che  quaranta  che  vi  le- 
gassino  c dislruggessino.  Raccomaudomi  alle 
signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 

Il*  Bologna  t dio  locunda  apritio,  1S27. 

im-ilor,  Niccolò  Uìchuvelu. 

XVII. 

Magnifici  Domini , eie.  Per  altre  mie 
avranno  vostre  signorie  inteso  quanto  è oc- 
corso: per  la  presente  si  fa  intendere,  come  li 
nemici  non  partirono  ieri  dallo  alloggiamento 
dove  erano  venuti  fra  Imola  c Faenza,  dove 
erano  venuti  il  di  d' avanti,  talché  si  du- 
bitò assai  che  non  volessino  voltare  alla  via  di 
Toscana.  M.indarono  loro  trombetto  a Faenza 
a domandare  per  parte  di  Rorbone  tre  cose , 
T una  è che  dessino  passo  sicuro  rasente  la 
terra;  l'altra  vettovaglie  per  li  loro  danari;  la 
lerza  che  ricovessino  dentro  i loro  infermi  per 
curargli.  Furono  negate  loro  lutto  a tre, e benché 
quel  popolo  sia  stalo  un  poco  spiacevole  nello 
obbedire  a ricevere  guardia  di  soldati,  nondi- 
meno l' ha  poi  ricevuta, c si  è mostro  animoso 
a volersi  difendere.  Questa  mattina  dipoi  dello 
campo  de"  nemici  venne  inGno  propinquo  a 
Faenza  a un  tiro  di  falconcllo,  dipoi  si  volse 
ÌA  su  la  mano  manca,  c ha  preso  il  cammino 
da  basso  verso  Raveuna,  io  modo  che  noi 
siamo  sicuri  por  ora  che  nou  passino  iu  losca- 
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na.  Siamo  ancora  qnasi  che  sicuri  che  non  sono 
per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Roma- 
gna, perchè,  così  come  si  è provristo  Faenza, 
Imola  c Porli,  cosi  si  prorrederà  Ratenna , 
Cesena  e Rimini,  c quelli  che  non  si  fnssino 
ad  ora  a provTcderc  per  ria  di  terra,  si  prov- 
vederanno per  via  di  mare;  talmente  che  se 
ne  può  stare  sicuro,  se  qualche  straordinario 
accidente  non  nasce.  Il  conte  Cuido  a quest’ora, 
con  le  genti  si  trovava  a Modana  c con  le  Tan- 
terie  del  signor  Giovanni,  che  si  lasciamo  a 
Bologna,  debbo  essere  arrivalo  a Imola.  Noi 
siamo  qui  in  Fiirli  con  gli  Svizzeri  e genti 
Francesi,  e si  combatte  con  assai  difficoltà. 
Questi  rapi , come  si  spiccano  dal  luogotenente, 
eseguiscono  o lardi  o male  le  cose  ordinate. 
Questi  soldati  sono  insopportabili,  questi  po- 
poli ne  sono  in  modo  impaurili,  che  con  difll- 
cullà  li  ricevono.  I soldati  dei  confederati 
vanno  a rilenlo  per  dubitare  di  questa  tregua , e 
la  fama  della  venuta  del  viceré  gli  avrebbe  al 
tutto  alienali,  se  il  luogotenente  non  l'avesse 
posta  loro  In  modo,  che  si  persuadono  che 
non  abbia  a fare  elTcllo  alcuno,  iniendevasi 
ancora  che  il  duca  d' Urbino  sollecitava  di  ve- 
nire a questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raf- 
freddi, come  sente  la  tregua  per  la  venuta  del 
viceré  (I)  ribollire.  Pure  nondimeno,  andando 
i nemici  verso  casa  sua,  lo  dovrebbonn  fare 
più  sollecito.  Tanto  è che  le  comodità  che  noi 
abbiamo  di  essere  signori  delle  terre,  di  avere 
il  paese  aperto,  di  avere  avuti  i danari,  di 
avere  assai  soldati  e pratiche,  tulle  ci  sono 
tulle  dall'  essere  in  più  parli,  e poro  confidenti 
l'uno  dell'altro.  Dall'allra  parte,  l'incomodità 
che  hanno  i nemici  di  avere  il  paese  chiuso, 
dì  morirsi  di  fame,  di  non  aver  danari,  tutte 
sono  cause  da  essere  loro  uniti  c insieme,  e 
sopra  ogni  opinione  umana  ostinatissimi,  la 
quale  loro  ostinazione  se  sarà  vinta  dalla  ve- 
nuta di  questo  viceré,  sarà  una  buona  e felicis- 
sima novella.  Vakre. 

fn  Furti,  die  8 ffprife,  !.ì87. 

Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a vostre 


(t)  La  tregua  della  ({ttale  è tanto  parlalo  in  cfiieate  letlerej 
4 ^«alla  che  ronrlttis  da  Clemente  VII  col  TÌeerè  di  Napoli, 
e altri  minìttri  dell*  imperatore,  non  fu  mai  acrettaU  dall' ar- 
mata cesarea  che  reoisa  dt  Lombardia  | da  Borbone  coraan- 
dante  della  medesima.  Il  papa  per  altro  «i  si  aSdb  sopra  laL 
mente,  che  lireosió  la  sue  truppe)  e si  trovo  per  coiuegurnsa 
colto  dUarmalo.  quando  Duibone  si  vuhe  ìmprns  visamenle  a 
Roma. 
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signorie  corno  i nemici  entrarono  ieri  in  Ber- 
zìgheila,  che  era  vaota  dì  nomini  e di  robe,  e 
quella  arsono,  e la  rocca  ebbono  a patti,  e non 
gli  oaserrorno.  Itenm  vaktt. 

Miriler,  Niccolò  HicnATELLi. 

IVIII. 

Magmjìoi  Domini,  *tc.  Avanti  ieri  scrisai 
alle  signorie  vostre.  Ieri  non  si  mossero  i ni- 
mici,  e preso  a patti  Bussi  e Cutignola,  dove 
avranno  trovato  qualche  vettovaglia  da  potersi 
un  poco  pascere,  e’ sono  ancora  io  lato,  cho 
fn  uno  alloggiamento  potrieno  campeggiare 
qbalunque  1*  una  di  queatc  tre  terre  , cioè 
Furlì,  Faenza  e Imola.  Sono  dodici  ore,  e non 
sono  ancora  moasi,  nè  si  sa  quello  cho  oggi  si 
faranno.  Aspeltasi  con  desiderio  questo  accor- 
do, del  quale  a chi  è qua  paro  che  ce  uo  sia 
UD  graudissimo  bisogno.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Quae  bene  valeanl. 

in  Furti,  a' di  10  aprite,  I5S7. 

MTVtlor,  Niccolò  Macbuvblli. 

XIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
brevemente  alle  signorie  vostre  quanto  occor- 
reva; poi  non  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che 
ì nemici  lianno  passalo  questo  giorno  il  fiume 
di  Uamone,  e ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca, 
0 faranno  poco  cammino  aU'usitato,  nè  si  crede 
campeggino  altrimenti  terre  mentre  sono  in 
Romagna,  perchè  noi  siamo  a tempo  a fornirle 
di  guardia,  ma  non  si  crede  già  essere  a tempo 
a fornire  quelle  delle  Marca,  perché  questo 
modo  del  procedere  non  è buono,  quando  non 
si  può  ire  sempre  ìnnanti  con  tanta,  gente  che 
si  possa  lasciarne  continuamente  in  quelli  lati 
che  si  lascino  indietro  con  trarne  seco  di  quelle 
che  ci  avanza;  perchè  logoro  cho  altri  è,  e 
che  per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  bisogni , 
levare  di  quelle  lascialo  indietro,  o altri  non 
è a tempo  a farlo,  o c'  oe  nasce  disordini  e in- 
convenienti alti  a farsi  rovinare.  Qui  si  co- 
minciò per  gli  ordini  dati  dal  duca  d’ Urbino 
a seminare  questo  esercito  a Parma, e lo  siamo 
venuto  logorando  inflno  qui  a Furli,  dove  non 
ci  era  rimasta  gente  da  poterne  lasciare,  e 
andare  eoo  il  resto  innanzi  a Cesena  e a Ri- 
mini,  perché  sì  era  mandato  il  conte  di  Caiazzn 
a Ravenna,  e gii  Svizieri  che  si  erano  rimasi 
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non  si  possono  diridere;  perchè  non  si  vogliono 
partire  l’uno  daU'altro;  che  se  si  russino  potuti 
partire,  una  parte  se  ne  lasciava  qui,  e con  il 
resto  se  ne  andava  a Cesena;  ma  non  potendo 
fare  questo,  ci  è stato  necessario  cominciare  a 
servirci  delle  genti  lasciate  indietro,  perchè  le 
terre  lasciate  indietro  non  si  possono  sfornire, 
se  il  nemico  non  si  è discoslato  in  modo  che 
non  possa  tornare  a quelle,  prima  che  il  soc- 
corso vi  possa  tornare  anche  egli.  Conviene 
stare  in  sugli  avvisi , e fare  le  cose  molto  ap- 
punto, a volere  che  di  dietro  o dinanzi  non 
nasca  disordine;  e perchè  tali  avvisi  non  si 
possono  avere  appunto,  è impossibile  che  tale 
disordine  non  nasca.  Di  qui  sono  nate  queste 
variazioni  delle  commissioni  di  volere,  ora  che 
i fanti  di  Toscana  venghino,  or  che  non  ven- 
ghino;  di  qui  nacque  il  votare  Imola  fuora  di 
tempo,  e i sospetti  che  si  ebbono  per  conse- 
guenti di  Bologna.  Da  questo  nascerà  che  sarà 
impossibile  per  questa  via,  e con  questi  imba- 
razzamenti,  difendere  la  Marca;  a che  si  ag- 
giugnerà  che  quelle  terre  sono  più  deboli  che 
queste.  Questo  modo  di  procedere  ha  mostro 
e mostrerà  più  di  mano  in  mano  quanto  quel 
medesimo  che  ricordò  Pietro  Navarra  era  mi- 
gliore, e che  fu  scritto  qua,  ma  non  accettalo 
dal  duca,  che  disse  che  se  si  faceva  una  testa 
a Piacenza  di  tutto  il  campo,  i nemici  non 
potevano  venire  nè  in  Toscana,  nè  in  qua, 
perchè  bastava  in  tutte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parassino  le  porle,  non 
le  potendo  quelli  campeggiare  con  un  esercito 
dietro  ebe  gli  affamasse.  Tanto  è che  la  cosa  è 
qui,  e se  si  ha  a fare  guerra,  e questo  esercito 
della  lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà  in 
rovina,  se  già  qualcuna  di  quelle  necessità, 
che  qualche  volta  si  sono  sperate,  non  fa  che 
i nemici  si  risolvino;  ma  questa  ostinazione 
che  si  vede  hanno,  ne  toglie  ogni  opinione  che 
possa  essere.  Sono  adunque  le  cose  in  termine, 
che  bisogna  o fabbricare  o conchiudere  la 
pace,  la  quale,  poi  che  altri  è si  male  accom- 
pagnato, non  è da  fuggire  quando  si  trovi 
sopportabile;  perche  seguitando  la  guerra,  se 
questo  campo  non  si  riunisce,  se  non  si  sod- 
disfa a’ capi,  se  i Veneziani  e il  re  non  di- 
ventano migliori  compagni,  se  il  papa  non 
fa  di  essere  più  danaroso,  si  porta  pericoli  evi- 
dentissimi d'una  strabocchevole  rovina.  Valete. 

In  Furti,  dù  It  oprilù,  tSS7. 

nrviìor,  Niccolò  Macbuvblii. 


XX. 

Magnifici  Domini,  eie.  I nemici,  secondo 
che  ìnfioo  a quest’ora,  che  sono  quindici,  si 
intende,  si  lievano  e passano  il  Montone,  e ten- 
gono pure  sotto  strada  verso  Itavenna  c Cese- 
na. Ieri  stettero  fermi,  e di  loro  ordine  e di- 
segno di  procedere  se  ne  è parlalo  variamente, 
e se  ne  sono  avuti  vaij  contrassegni,  i quali  tutti 
scrivemmo  alle  signorie  vostre,  non  come  certi, 
ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo  che  si 
possono  intendere  gli  andamenti  loro,  e di 
gente  che  non  sia  ancora  quella  resolula  di 
quello  si  voglia  fare;  perchè  un  Gne  c un  de- 
siderio si  vedo  che  eglino  hanno,  cioè  di  ve- 
nire a cercare  della  loro  ventura  in  Toscana. 
Ma  d'onde,  e come,  e quando  se  lo  vogliano 
fare,  pare  non  si  sicno  inOno  a qui  saputi  o 
potuti  risolvere.  Avevasi  da  oggi  indietro  opi- 
nione, che  avanti  vi  venissino,  volessino  pi- 
gliare di  qua  un  nido  che  facessi  loro  scala 
al  passare:  accresceva  questa  opinione  un  ro- 
more  e fama  universale  che  gli  aspettavano 
dieci  cannoni  da  Ferrara  per  campeggiare  una 
di  queste  terre;  e benché  in  maggior  parte  si 
credesse  che  questa  voce  quelli  capitani  aves- 
sino mandata  fuori  per  dare  cagione  al  loro 
sopraslare,  il  quale  facevano  o per  le  pratiche 
della  tregua,  o per  aspettare  altre  loro  prov- 
visioni alla  guerra  ; nondimeno  si  pensava 
anche  che  pote.sso  essere  vero,  risonando  la 
fama  di  detti  cannoni  da  tante  parli;  c .si  du- 
bitava quando  avessi  ad  essere,  o di  questa 
terra  per  esservi  in  maggior  parte  Svizzeri, 
che  sono  genti  che  mal  volentieri  si  rinchiu- 
dono, o procedere  loro  presto  affamarla,  per- 
ché altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare.  Du- 
bitavasi  di  Faenza,  stimando  che  polessino 
avere  avuto  notizia  delle  pazzie  di  quel  popolo, 
che  non  ha  voluto  molto  presidio  , c quel 
poco  che  egli  ha,  tratta  in  modo,  che  gli  è ad 
ognora  per  partirsi.  Dubilavasi  di  Ravenna 
per  essere  quella  città  grande,  c non  vi  scodo 
più  che  duemila  fanti  per  ora,  ancora  che. 
quando  il  caso  fossi  venuto,  vi  se  ne  sarebbe 
potuti  mandare  degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono 
cancellate  questa  mattina  da  un  nuovo  avviso 
avuto  da  uomini  venuti  ora  di  campo . e di 
buona  discrezione,  i quali  riferiscono  come  I 
quattro  cannoni  che  eglino  avevano  con  loro , 
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gli  hanno  mandati  a Loco,  e che  sentirono  dire 
al  duca  di  Borbone , ragionando  con  altri  ca- 
pitani , che  rolevano,  senza  pensare  ad  altro , 
passare  in  Toscana , c che  verranno  o per  la 
Marvechia  o per  un’  altra  via  poco  distante  da 
quella,  che  capila  medesimamente  al  Borgo  a 
San  Sepolcro.  Parassi  forza  d’ intendere  se  gli 
è vero  che  i delti  quattro  cannoni  siano  a Lu- 
co , che  quando  fossi , la  cosa  sarebbe  come 
chiara.  Che  vanghino  costà,  fallo  in  parte  cre- 
dere la  necessità  che  eglino  hanno  di  fare  qual- 
che cosa , e non  potere  parere  loro  di  potere 
in  Romagna  fare  progresso,  c anche  intendere 
che  SODO  sollecitati  ad  ogni  ora  dai  Senesi , i 
quali  promettono  loro,  secondo  che  per  una 
loro  lettera  intercetta  si  6 veduto,  da  vivere 
per  un  anno  se  vengono  a questo  cammino. 
Queste  genti  vostre  sono  in  lato  tulle , che 
restando  loro  aperte  tante  vie  , saranno  in 
Toscana  prima  di  loro,  e se  vostre  signorie 
avranno  ordinato  che  i luoghi  di  Valditevere  e 
di  Valdichiana  importanti  sieno  muniti , e gli 
altri  si  votino,  e'  non  faranno  nello  entrare  in 
sul  vostro  maggiori  progressi  che  si  abbino  fatti 
qua,  non  avendo  massime  artiglierie  grosse  con 
loro,  tanto  che  si  può  dire  ebe  inlìno  che  non 
arrivino  in  sul  Sanese,  che  non  potranno  bre 
efletto  alcuno,  e dureraniioci  tanto  tempo,  che 
quelle  frontiere  saranno  con  le  genti  di  qua 
lolle  munite.  E si  dice  che  bisogna  che  gli  no- 
mini faccino  della  necessità  virtù,  ma  sesiag- 
giugne  a virtù  necessità,  conviene  che  la  virtù 
cresca  assai , e diventi  insuperabile.  Le  signo-  j 
rie  vostre  e cotesta  città  con  la  sua  virtù  sola  I 
ha  difeso  Ano  a qui  e salvo  la  Lombardia  e j 
la  Romagna  ; é impossibile  che  ora , aggiu- 
gnendosi  alla  virtù  necessità , la  non  salvi  sé 
stessa. 

Siamo  a due  ore  di  notte,  e i nemici  sono 
alloggiali  in  sul  fiume  del  Montone,  pure  sotto 
Strada.  E gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano 
che  vengono  alla  volta  di  Toscana  , e che  gli  | 
hanno  mandalo  le  artiglierie  grosse  a Luco.  i 
Fa  conto  il  luogotenente  di  vedere  che  faccino  I 
un  altro  alloggiamento,  e chiaritosi  affatto  del  ! 
cammino  loro,  si  comincerà  ad  inviare  il  conte 
Guido,  che  ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di 
queste  genti,  a cotesta  volta,  e dietro  ver- 
remo lutti  in  tempo  che  si  sarà  costi  prima  di 
loro  (1).  E perché  questo  è un  male  prevedo- 


(t)  Entrò  Borbooe  «ffirttÌTainrD(c  io  Toscana . ma . o Tmu  | 

Machuvklli 


to,  le  vostre  signorie  non  ne  possono  pigliare 
altro  spavento,  perchè  di  qua  non  si  è mai 
pensalo  di  poterli  tenere  che  non  vi  venissino 
quando  vi  volessino  venire;  ma  solo  che  vi 
venghino  con  manco  comodità  e con  manco 
reputazione  si  può  ; il  che  si  è fallo , perchè 
non  avendo  occupata  in  questa  provincia  terra 
alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  che  faccino  loru 
scala  a condurvisi,  e cosi  non  hanno  quella 
reputazione  con  loro  che  arebbonose  gli  aves- 
sino fatto  qualche  onorevole  espugnazione  ; 
tanto  che  restano  per  ancora  simili  a quelle 
compagnie,  che  già  centocinquanta  anni  sono 
andavano , senza  pigliare  terre , taglieggiando 
o guastando  i paesi.  Nè  si  dubita  che  cotesto 
paese  abbia  ad  essere  meno  allo  a resistere, 
che  si  sia  stato  questo;  nè  che  i favori  che 
trarranno  da  Siena  abbino  ad  offendere  più  la 
Toscana,  che  si  abbino  offesi  questi  paesi  i fa- 
vori che  eglino  hanno  tratti  da  Ferrara.  11 
duca  d’Crbino,  come  le  vostre  signorie  aranno 
inteso,  ha  mandati  duemila  fanti  verso  il  paese 
suo,  e ci  è nata  qualche  gelosia  che  non  per- 
metta a quelli  suoi  che  provegghino  questi 
imperiali  di  viveri , il  che  se  Risse , farebbe  a 
questi  il  passare  più  facile.  Bisogna  rapportar- 
sene alla  giornata,  e vostre  signorie  penseranno 
se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  costi  per 
mezzo  dello  oratore  veneto.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanl. 

In  Furti,  a'dì  13  aprile,  1537. 

eervilor,  Niccoià  HAcaiiviLU. 

XXL 

Sig.  Luogotenente.  Rispose  il  capitano  mes- 
ser  Andrea  (1)  a quello  che  per  parte  di  Vostra 
Signoria  gli  dicemmo , che  delle  sue  galere  ne 
aveva  una  a Livorno  insieme  con  un  brigantino, 
e le  altre  aveva  qui,  delle  quali  non  poteva  fare 
contratto  alcuno,  rispetto  a quelle  cose  che  an- 
davano atlorno,  perchè  da  un'ora  all’ altra  po- 
teva nascer  cosa  che  il  papa  avesse  bisogno  di 
lui,  ed  essendo  impegnato  altrove  sarebbe  con 
suo  carico.  Ma  che  la  galea  e il  brigantino 
dovea  tornare  da  Livorno,  e che  allora  ci  pò- 

artifizio,  p«r  afitliirrtirolare  il  papa,  pur  Utippo  crtdtilo, 

O <^e  Terainetile  nnn  rretlnae*  di  potervi  fare  profitto  alrutto, 
dopo  «sere  alato  alquanto  tempo  nel  Icrritorio  d’ Areno,  ti 
voUt  all’ improvvito  • tpedìUmmte  reno  noma,  dove  era  il 
pa(>a  alLuo  tprowiito»  o«  I' «ertilo  della  lega  era  jiià  a tem- 
po a impedirlo. 

(1)  Andrea  Doria. 
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irebbe  serrirc  del  brigantino.  Ditte  ancora 
come  la  marchesana  di  Mantova  doveva  esser 
i|ui  domani,  e doveva  andarsene  con  tre  galee 
a Livorno,  sopra  le  quali  potevamo  andare  anco 
noi  ; e in  Goe  rimanemmo  di  andare  sopra  il 
brigantino,  o sopra  le  galere,  secondo  quale  di 
quelle  prima  arrivasse.  Ragionammo  della  let- 
tera vostra  di  questa  mattina  : disse  cbe  tutto 
gli  piaceva , purché  voi  facessi  il  secondo  al- 
loggiamento o a Monte  .Mari  o nelle  vigne  del 
papa,  e soprattutto  si  avesse  mira  di  combat- 
tere con  vantaggio,  perché  del  pari  dubita  che 
voi  non  la  faceui  male  (1). 


(1)  Si  acrceoa  la  mo»u  dtll’  vMrcito  della  lega  per  Itlierare 
il  papa  da  Cesici  S.  Aagelu.  ove  era  assediato  cr>a  U corte 


Iai  ragguagliammo  delle  nnove  di  Firenze  e 
di  Francia  ; mostrò  di  tutto  rallegrarsi  ; e 
quanto  a Firenze  disse,  che  so  il  papa  pigliava 
un  simil  partito  un  anno  fa,  le  cose  sue  sa- 
rebbono  in  altro  essere. 

In  CivifavrrcAla,  a di  99  di  maggio,  IS37. 

Niecoió  Macbiatslli 
Fbascisco  Bindini. 


romaaa , dojM  U ptvsa  di  Hmna,  seguita  il  di  6 di  <|Untn  mede- 
si  tuo  Bscie.  Ci  aooo  note  dalle  iloria  de’  tetnpi  l«  artifinose  di> 
laiiont  del  duca  di  Vrl<ino,  rapttao<»  geocrale  dell’ esercito 
de’cullegali  , |>er  cui  prima  lasciò  io  tilserià  l’armala  imperiale 
di  marciare  a Ruma  eprrndrrla,  a dipoi  ricusò  di  aoecorrrro  il 
Castrilo»  quaaluoqtie  avaiaa  sempre  avuto  forie  bastaatli  par 
opporsi  agl*  itnparuli  » a supararit- 


COPIA  DI  LETTEBA  DE’  DÌ  9 (1). 

/,  Ci  ha  detto  avere  parlato  per  le  cose  di 
Pisa  lungamente  eoo  Enlraches  cbe  porta  le  pa- 
role del  Pisano,  e averli  fatto  intendere  che  i 
Pisani  si  volevano  mettere  in  mano  del  re,  e 
fare  la  voglia  sua  ; e lui  li  aveva  chiarilo  che 
non  pretendeva  diritto  in  Pisa,  ma  lo  vo- 
leva si  ben  cbe  tornassino  a vostra  devozione, 

0 che  lui  volendo  purgare  la  infamia  nella 
quale  era,  si  doveva  bene  affalicare per  qneslo 
effetto,  e che  non  potrebbe  fare  maggior  pia- 
cere al  re  e a lui  per  disporre  i Pisani  ad  as- 
settarsi con  VV.  SS.  c che  lo  aveva  sempre 
trovato,....  volere  per  nulla  fidarsi  né  rimet- 
tersi in  voi,  ma  nel  re  assolutamente  erano 
contenti  per  restare  e non  d’altri.  La  qual 
parte  lui  dice  averli  esclusa,  e dettoli  che  deb- 
bino pensare  a’  modi  per  li  quali  questa  cosa 
si  acconci.  Dipoi  si  voltò  a noi  dicendo,  che 
visto  tanta  desperazione  era  pur  bene,  non  vo-  | 
tendo  farne  peggio,  venire  a qualche  buono 
espediente,  e che  li  pareva  non  sarebbe  male 
sospendere  le  armi  por  qualche  tempo,  c trat- 
tare l’accordo,  acciocché  dato  la  confidenza 


(I)  EscenUori  Tenutala  mano  culle  altre  cose  inedite 
del  Machiavelli,  che  qui  per  la  prima  vuKa  »i  ptiUiU* 
cario . la  preHcnle . per  eaacre  molto  avaniala  la  >Uimpa 
non  si  e poluto  darle  luogo  più  acconcio  di  questo. 
Essa  é releribilc  alla  prima  Legazione  in  Francia,  giac- 
che vi  si  parla  delle  Terteoife  tra  la  nostra  repubblica 
ed  il  C-omune  di  Pisa.  L' Editore. 


I col  mezzo  loro,  si  facesse  qualche  buona  con- 
clusione. Rispondemmo  essere  chiari  cbe  i Pi- 
I sani  erano  redatti  a termine  cbe  sanza  dubbio 
I piglierebboDO  assetto  con  VV.  SS.  ragionevol- 
I mente,  quando  costoro  facessero  quello  cho 
' per  noi  si  é ricordato  più  volte  ; c mostrammo 
non  vi  essere  tanta  desperazione  e diffidenza, 
I per  essere  molti  che  conoscono  i mali  loro  e 
I desiderare  riposo  quale  si  vede  solo  nello  stara 
j loro  con  VV.  SS.,  e cho  il  levare  delle  offese 
I era  uno  inganno,  come  sono  osi  a fare  per 
! fuggire  il  guasto,  quale  son  certi  avere  a patire 
questo  maggio,  e che  doverrà  bastare  loro  che 
’ questa  Maestà  iolerponessc  la  fede  sua  per  la 
, osservanza  di  quanto  si  promettesse,  sapendo 
che  voi  avete  in  Francia  più  uomini  e più 
roba  di  quel  che  non  vale  Pisa,  oltre  alla  os- 
j servanza  cbe  avete  al  re  Cristianissimo  e alla 
I fede  vostra,  o al  desiderio  di  beneficare  quella 
terra;  disse  conoscere  tale  disposizione  che  mai 
metterebbooo  la  vita  in  mano  vostra;  più  pre- 
sto tenlerebbono  ogni  altro  disordine:  e che  era 
necessario  pensare  nuovi  modi  per  fare  questo 
assetto,  il  quale  e lui  e il  re  desiderano,  edi 
già  vorrebbe  fusse  in  Pisa , o cosi  partimmo. 
E per  quello  cbe  di  tutte  tali  pratiche  a noi 
pare  potere  ritrarre  fino  a qui , se  costoro  hanno 
voglia  di  reintegrarvi,  come  dicono,  le  cose 
trattandosi  qua,  non  possono  avere  se  non  lun- 
ghezza c forse  varietà.  E se  avessino  pensiero 
V V.  SS.  la  lasciassino  pigliare  a loro  per  qual- 
I che  tempo,  sarebbe  taulo  più;  però  saria  forse 
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più  a propoailo  qui  fare  ti  usastino  e parole  | 
e dimottraziooi  più  calde  che  si  polessino  in  I 
favore  voslro.  c che  di  costà  o da  voi  o con  i 
Ciamonte  stringessi  come  potete,  e non  guar- 
dassi cosi  a contentarvi  d’ogni  cosa  al  primo  ' 
di,  purché  uno  tratto  vi  potesse  entrare  dreoto;  ' 
eaqucsio  fine,  non  vi  parendo' altrimenti,  noi 
manterremo  questa  disposizione,  e ci  sforze-  i 
remo  che  queste  pratiche  si  rimettiao  a Cia-  I 
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monte,  credendo  che  sieno  per  mostrarvi  più 
presto  il  fine  loro,  e indirizzarsi  più  a vostro 
modo:  parci  essere  ben  chiari  che  a costoro 
non  piaccia  che  a Mantova  nè  ad  altre  non 
confiderete  loro  si  metta  arme  in  mano  gros- 
samente ; però  V V.  bS.  pensino  se  hanno  a loro 
posta,  sanza  pigliare  più  carico,  che  la  cosa  di 
Mantova  si  risolva  con  la  difficultà  che  farà 
lui  medesimo.  VV.  SS.  ec.  er. 


LETTERE  FAMILIARI 


I. 

A i)s  Prelato  romaso 

Tutte  le  coso  che  dagli  uomini  in  questo 
mondo  si  posseggono,  il  più  delle  volte,  anzi 
sempre , quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si 
è per  esperienza  conosciuto;  da  Dio,  prima  di 
tutto,  giusto  retribuitore,  secondo,  o per  jure 
ereditario , come  da’  parenti  nostri , o per  do- 
nazione degli  amici , o per  comodità  di  gua- 
dagno prestateci , come  a'  mercatanti  da’  loro 
fedeli  ministri.  £ tanto  più  merita  di  essere 
stimata  la  cosa  che  si  possiede,  quanto  da  più 
degno  donatore  dipende.  Avendo  dunque  la  Re- 
verendissima Signoria  Vostra  per  derogazione 
pontificale  privatici  di  quello  ragioni , per  le 
quali  la  possessione  di  Fagoa  (1)  da’  nostri 
progenitori  riconoscevamo,  ad  un  tratto,  é dato 
occasione  alla  Reverendissima  Signoria  Vostra 
la  sua  umanità  e liberalità , anzi  pietà  verso 
di  noi  suoi  devotissimi  figliuoli,  dimostrare,  e 
a noi  quella  da  mollo  più  degno  donatore,  che 
non  furono  quelli,  riconoscere.  E veramente 
nessuna  cosa  è più  degna  della  Reverendissima 
Signoria  Vostra, quanto  é polendo  torre,  libe- 
ralissimamente  donare , massime  a coloro , i 
quali  r onore  e I’  utile  di  quella  cercano  uon 


(1)  Pkt*  dalle  più  ritprlubiU  « delle  psà  rircbe 

delle  Dioeesì  fioreaiinA,  posta  nella  provincia  del  Mitgrllu.  Euj 
M è cooàervaia  di  gitupairooat»  della  ramtglU  de*  Marhuselli, 
da&a  quale  k p«mta  o«'«urH>e»i  lUngooi  di  Mudeoa 


altrimenti  che  il  loro  proprio  salvare,  a coloro 
ancora  quali,  né  per  nobiltà,  né  per  uomini,  né 
per  ricchezze , inferiori  si  giudicano  di  quelli 
che  s’ ingegnano,  o che  sperano,  anzi  indubila- 
{ tamente  affermano  dalla  Reverendissima  Si- 
gnoria Vostra  essere  fatti  al  tutto  possessori.  E 
chi  volesse  la  famiglia  nostra  e quella  de’Pazzi 
justa  lance  perpendere,  se  in  ogni  altra  cosa 
pari  ci  giudicasse,  in  liberalità  e virtù  d’animo 
mollo  superiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  Signorìa  Vo- 
stra , che  non  consenta  che  noi  reggiamo  uo- 
mini manco  degni  di  noi , e che  meritamente 
nostri  nemici  possiamo  giudicare,  delle  nostre 
spoglie  rivestiti,  ignomiuiosamente  la  vittoria 
adoperare.  Deh  siale  contento.  Reverendissimo 
SignoreNostro,  con  quel  medesimo  emolumento 
che  da  loro  sperale , volere  la  casa  nostra  or- 
nare di  tanto  onore,  quanto  remerei  da  voi  li- 
bera questa  possessione  conceduta  giudichia- 
mo, e non  ci  vogUatc  per  il  contrario  di  tanta 
ignominia  segnare,  quanto  é il  torci  quello  che 
per  salvare  con  tanta  impresa  fino  a qui  ci 
siamo  ingegnati.  E veramente,  poiché  con 
grandissimo  nostro  disonore , se  la  vostra  cle- 
menza non  ci  si  interpone , si  perda , quello 
ad  ogni  modo  con  l' altrui  danno  ci  ingegne- 
remo rependcrc.  .Ma  speriamo  nella  umanità 
della  Reverendissima  Signoria  Vostra,  come  sa 
messer  Francesco  vostro  famigliare  abbiamo 
sempre  sperato,  il  quale  abbiamo  fallo  uostro 
supplicatorc  a quella , c a lui  ogni  libertà  di 
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trattare  questa  causa  conceduta.  Vale , et  vive 
in  aelemum. 

Florentia,  A deembrU,  1497. 

MACLivsLLoauii  Familia,  Cire$  Fiorentini. 

Verum  ego  valetudine  appresene  Ubi  reeeri- 
bendi  vieem  praeelare  non  polui.  Nane  vero , 
recuperata  salute , nihii  est  quod  ecribam,  niti 
te  hortari  orare  non  deeietas , donec  noeter  kie 
conatue  felicem  habeat  exitum.  In  hoc  te  vi- 
rum  exhibeae  rogo,  totasque  effundas  tires.  Nam 
si  pigmei  giganlee  adgredimur,  multo  magie  no- 
bie  quam  illie  paratur  victoria.  Illie  enim  eicut 
contendere  turpe  est,  sic  erit  cedere  turjnesimum  ; 
noe  non  tantum  vinci  ignominiosum,  quam  de- 
corum  contendisee  dueimue,  ipeum  competitorem 
habentee,  cuiue  nutu  ietic  omnia  fiunt;  propterea 
guacumque  fuerimue  usi  fortuna,  talibue  noe 
huiuecemodi  excidisse  aueie  non  poenitebil.  Vale. 
Kal.  decembris,  1497  (1). 

II. 

A DR  AMICO 

Per  darvi  intero  avviso  dello  cose  di  qua, 
circa  al  Frate  (2)  secondo  il  desiderio  vostro, 
sappiate  che  dopo  le  due  prediche  fatte,  delle 
quali  avete  giA  la  copia , predicò  la  domenica 
del  carnescialc,  e dopo  molle  cose  delle , in- 
vitò tulli  i suoi  a comunicarsi  il  di  di  carne- 
scìale  in  S.  Marco,  e disse  che  voleva  pregare 
Iddio  che  se  le  cose  che  egli  aveva  predetto 
non  venivano  da  lui,  ne  mostrasse  evidentis- 
simo .segno;  e questo  fece,  come  dicono  alcu- 
ni, per  unire  la  parte  sua  e farla  più  forte  a 
difenderlo,  dubitando  che  la  signoria  nuova 
già  creata,  ma  non  pubblicala,  non  gli  fosse 
avversa.  Pubblicala  dipoi  il  lunedi  la  signoria, 
della  quale  dovete  avere  avuta  piena  notizia , 
giudicandosela  lui  più  che  li  due  terzi  nemi- 
ca, avendo  mandato  il  pa|ta  un  Brieve  che  lo 
chiedeva,  sotto  pena  d'interdizione,  e dubi- 
tando egli  che  ella  non  volesse  ubbidire  di 
fallo,  deliberò  o per  suo  consiglio,  o ammonito 
da  altri,  lasciare  il  predicare  in  Santa  Lipe- 
rata,  e andarsene  in  San  Marco.  Pertanto  il 


fi)  Questi  |koel>i  versi  lalim  fumno  |>rr  avTentora  dal  Ma* 
rbiarelli  scritti  a quel  meu«r  Krauersru  oomioat»  Della  prece- 
drnle  Irllvra,  o ad  altri  ebe  t/a((aTa  io  Buina  la  causa  della 
di  Fa^na. 

())  Pia  Gtrolaniu  Savuaarola. 


giovedì  mattina,  chela  signoria  entrò,  disse  in 
Santa  Liperala,  che  per  levare  scandolo,  e per 
servare  l'onore  di  Dio,  voleva  tirarsi  indreto, 
c che  gli  uomini  lo  venissino  a udire  in 
S.  Marco,  e le  donne  andassero  in  S.  Lorenzo 
a fra  Domenico.  Trovatosi  adunque  il  nostro 
Frale  in  casa  sua,  chi  avrà  udito  con  quale 
audacia  e' cominciassi  le  sue  prediche,  c con 
quale  egli  le  seguili,  non  sarebbe  di  poca  am- 
mirazione ; perché  dubitando  egli  forte  di  sé, 
e credendo  che  la  nuova  signoria  fosse  al 
nuocergli  considerala,  e deliberato  che  assai 
cittadini  rimanessino  sotto  la  sua  rovina , co- 
j minciò  con  spaventi  grandi,  con  ragioni  a cbi 
I non  le  discorre  eflìcacissime,  mostrando  essere 
! ottimi  i suoi  seguaci,  e gli  avversar]  scellera- 
tissimi, toccando  tulli  quei  termini  che  fossero 
per  indebolire  la  parte  avversa  e fortificare  la 
sua  ; delle  quali  cose,  perchè  mi  trovai  pre- 
I sente,  qualcuna  ritratterò. 

L'assunto  della  sua  prima  predica  in  S.  Mar- 
co, furono  queste  parole  dell'Esodo:  Quanto 
! magie  premebant  eoe,  tanto  magie  muUiplica- 
bantur  et  creecebant  : e prima  che  e'  venisse 
alla  dichiarazione  di  queste  parole,  mostrò 
per  qual  cagione  egli  si  era  ritirato  indietro , 
e disse  : prudentia  est  recto  ratio  agibilium. 
Dipoi  disse  che  tutti  gli  uomini  avevano  avuto 
ed  hanno  un  Gne,  ma  diverso  da' cristiani  ; il 
One  loro  ò Cristo,  degli  altri  uomini , e pre- 
senti e passati,  è stalo  ed  è altro,  secondo  le 
sette  loro.  Intendendo  dunque  noi,  che  cri- 
stiani siamo,  a questo  One  che  è Cristo,  dob- 
j biamo  con  somma  prudenza  e osservanza  dei 
I tempi  conservare  l'onore  di  quello  ; e,  quando 
il  tempo  richiede  esporre  la  vita  per  lui, 
esporla  ; e quando  è tempo  che  l' uomo  si 
asconda,  ascondersi,  come  si  legge  di  Cristo  e 
di  8.  Paolo  ; c cosi  soggiunse  dobbiamo  far 
noi , c abbiamo  fallo,  perciocché  quando  fu 
tempo  di  farsi  incontro  al  furore,  ci  siamo 
fatti,  come  fu  il  di  dell'Ascensione,  perché 
cosi  l'onor  di  Dio  e il  tempo  richiedeva  ; ora 
che  l'onore  di  Dio  vuole  che  e'si  ceda  all’ira, 
ceduto  abbiamo.  E fatto  questo  breve  discorso, 
fece  dna  schiere,  l’una  che  militava  sotto  Dio, 
che  era  lui  e i suoi  seguaci,  l’allra  sotto  il 
diavolo,  che  erano  gli  avversar]  ; e parlatone 
diffusamente,  entrò  nell' esposizione  delle  pa- 
role dell'Esodo  proposte,  e disse  che  per  le 
tribolazioni  gli  uomini  buoni  crescono  in  due 
modi , in  spirilo  c in  numero  ; in  spirito,  pcr- 
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cbè  ruomo  si  unisce  più  con  Dio,  sopnsUn- 
dogli  ravvereili,  e diTcnta  più  forte,  come  più 
appresso  al  suo  agente , come  l’ acqua  calda 
accostata  al  fuoco  diventa  caldissima , percliò 
è più  presso  al  suo  agente.  Crescono  ancora 
in  numero,  perchè  e'  sono  di  tre  gcncraxioni 
uomini,  cioè  buoni,  e questi  sono  quelli  che 
mi  seguitano,  perversi  e ostinati,  e quelli  sono 
gli  avversai^.  È un'altra  specie  di  uomini  di 
larga  vita,  dediti  a’piaceri,  nè  ostinati  al  mal 
fare,  nè  al  ben  fare  rivolti,  perchè  l’uno  dal- 
l’altro non  discernono;  ma  come  fra  i buoni 
e questi  nasce  alcuna  dissensione  in  fatto, 
gtùa  apposita  juxla  se  potila  magit  eluctscvnl, 
conoscono  la  malizia  de'tristi,  e la  semplicità 
dei  buoni,  a questi  si  accostano  e quelli  fug- 
gono,  perchè  iiatnralmenle  ognuno  fugge  il 
male  e seguita  il  bene  volentieri,  e però  nelle 
avversità  i tristi  mancano  e i buoni  moltipli- 
cano ; et  ideo  quantomagis  etc.  lo  vi  discorro 
brevemente,  perchè  l’angustia  epistolare  non 
ricerca  lunga  narrazione.  Disse  poi,  entrato  in 
varj  discorsi,  come  è suo  costume,  per  debi- 
litare più  gli  avversarj,  volendosi  fare  un  ponte 
alla  seguente  predica,  che  le  discordie  nostre 
ci  potrebbero  far  surgere  un  tiranno  che  ci 
rovinerebbe  le  case  e guasterebbe  le  terre , e 
questo  non  era  già  contro  a quello  che  egli 
aveva  già  detto,  che  Firenze  doveva  felicitare, 
e dominare  all'Italia,  perchè  poco  tempo  si 
starebbe  che  sarebbe  caccialo  ; e in  su  questo 
Oni  la  sua  predicazione. 

L’altra  mattina,  espoaendo  pure  l’Esodo  o 
venendo  a quella  parte,  dove  dice  che  Moìsè 
ammazzò  un  Egizio,  disse  che  l'Egizio  erano 
gli  uomini  cattivi,  e Hoisè  il  predicatore  che 
lo  ammazzava,  scuoprendo  i vizj  loro;  e disse; 

0 Egizio,  io  ti  voglio  dare  una  coltellata  ; c 
cominciò  a squadernare  i libri  vostri,  o preti, 
e trattarvi  in  modo  che  non  ne  mangerebbero 

1 cani  ; dipoi  soggiunse,  e a questo  lui  voleva 
capitare,  che  voleva  dare  all’Egizio  un’altra 
ferita  e grande,  e disse  che  Iddio  gli  aveva 
detto,  che  gli  era  uno  in  Firenze  che  cercava 
di  farsi  tiranno,  e teneva  pratiche  e modi  per- 
chè gli  riescisse,  e che  voleva  cacciare  il  Fra- 
te, scomunicare  il  Frate,  perseguitare  il  Frate, 
non  voleva  dire  altro  se  non  che  voler  fare  un 
tiranno;  e die  si  osservassino  le  leggi.  K 
tanto  ne  disse,  che  gli  uomini  poi  il  di  fecero 
pubblicamente  coniettura  di  uno,  che  c tanto 
presso  al  tiranno,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  avendo 


dipoi  la  signorìa  scrìtto  in  suo  favore  al  papa, 
e reggendo  che  non  gli  bisognava  temer  più 
degli  avversarj  suoi  in  Firenze,  dove  prima  lui 
cercava  di  unire  la  parte  sua  col  detestare  gli 
avversarj,  e sbigottirli  col  nome  del  tiranno , 
ora  poi  che  e’  vede  non  gli  bisognar  più,  ha 
mutato  mantello,  quelli  all’nnione  principiata 
confortando,  nè  di  tiranno,  nè  di  loro  scelle- 
ratezze più  menzione  facendo , e di  inanimarli 
tutti  contro  al  sommo  pontefice  cerca,  e verso 
lui  e suoi  messi  rivoltarsi,  e quello  ne  dice  che 
di  quale  vi  vogliate  scelleratissimo  nomo  dire 
si  punte,  e cosi,  secondo  il  mio  giudizio,  viene 
secondando  i tempi,  e le  sue  bugìe  colorendo. 
Ora  quello  che  pel  vulgo  si  dica,  quello  cbe 
gli  uomini  ne  sperino  o temano,  a voi,  che 
prudente  siete,  lo  lascerò  giudicare,  perchè  me- 
glio di  me  giudicare  lo  potete,  conciossiacosa- 
ché c gli  umori  nostri,  e la  qualità  de’tempi, 
e,  per  essere  costi,  l’animo  del  pontefice  co- 
noschiate.  Solo  di  questo  vi  prego,  che  se  ei 
non  vi  è panilo  fatica  leggere  questa  mia  let- 
tera, non  ri  paia  anco  fatica  il  rispondermi 
che  giudizio  di  tale  disposizione  di  tempi  e 
di  animi  circa  le  cose  nostre  facciate.  Votele. 

Dabam  Ftorenttne.  die  8 morfit,  1197. 

reiter,  Nicoolò  di  Bessardo  HAcaurxLLi 

III. 

A Francesco  Tosinghi 

Magnifeo  Viro  Patrono  Franeitco  Tosin- 
go,  eommittario  generali  *n  Agro  Pisano, 
majori  suo  honorando.  * Copia  di  avvisi  di  più 
lettere  da  Milano,  avuti  per  via  dell’oratore 
di  Milano  a Vìnegia  ; e prima  per  lettera 
de’ 13. 

Come  i Viniziani  avevano  folto  capo  del- 
l’armata messer  Antonio  Grimani  procurato- 
re, che  si  è offerto  per  servire  di  suo  quella 
signoria  di  20  mila  dneati,  stimando  di  gua- 
dagnarsi il  Dogado;  e che  pensavano  arma- 
re 40  io  50  galee  sottili,  22  galeazze,  e 18 
navi  ; c che  era  venuto  un  altro  Grippo  di 
Levante,  significante  come  il  Turco  sollecitava 
I l'armata,  che  sarìa  di  650  vele,  e come  andrà 
I verso  Boria,  ma  per  avere  a passare  di  Cipro, 
i quella  signoria  vi  voleva  mettere  la  sua  ar- 
mala, per  non  avere  a essere  richiesta  di  ser- 
vire di  posti  ; e cbe  per  questa  briga  del  Tur- 
co, non  si  pensava  niente  dare  danari  al  re  di 
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Francia,  e che  ai  erano  sdimenticati  le  coae  di 
Piaa. 

Come  il  Doge  arerà,  dopo  rappontamento 
fatto  di  Piaa,  di  conlinoro  mostro  miglior  di- 
sposizione aH'oralnr  di  Milano  verso  il  dura, 
che  si  doveva  attendere  per  ciascuno  a con- 
servare questa  pace,  e tenere  eli  oliramoiitani 
fuori  d'Italia,  e che  il  re  di  Francia  era  offeso 
forte  dalle  gotto,  e quella  gente  disegnava  man- 
dare in  Italia,  bisognava  voltarsi  verso  Bor- 
gogna, per  intendere  se  l'arciduca  rotea  se- 
condare la  voglia  di  suo  padre,  e come  , non 
passando  il  prefato,  avranno  i Viniziani  scusa 
non  gli  dare  i 100 mila  ducati,  aveudoue  mas- 
sime bisogno  per  sé  proprj. 

Come  del  papa  si  parla  molto  vituperosa- 
mente (1). 

Come  il  re  Federigo  (3Ì  ha  avuto  unBgliuolo 
maschio,  e ognuuo  se  ne  é rallegralo. 

Per  tenere  de‘2S. 

Come  si  vedeva  ciascun  di  crescere  in  Vi- 
negia  la  disposizione  buona  di  osservare  il 
lodo. 

Come  etiam  cresceva  il  timore  del  Turco, 
per  averlo  già  ai  confini,  e che,  oltre  all'ar- 
mata, provvedevano  Cipri,  Corfù  e le  terre 
hanno  in  Puglia,  e fassi  giudizio  che  senza  che 
il  Turco  offendessi  i Viniziani,  conviene  ad  ogni 
modo  sileno  in  sulla  spesa,  per  non  restare  a 
discrezione. 

Come  i Viniziani  avevano  fatlo  dua  oratori 
per  Francia,  non  lauto  per  supplire  a quelli 
che  si  partono,  quanto  per  scasarsi  circa  al 
danaro  col  mantello  del  Turco , e per  persua- 
dere a quella  Maestà,  che  bisogni  ora  badare 
ad  altro  che  alle  cose  d’Italia,  e par  loro  più 
presto  da  governarsi  cosi,  che  da  negargli  il 
passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a Vinegia  un  uomo  del 
prcrctio  per  acconciarlo  con  quella  signoria 
con  3D0  uomini  d'arme,  c come  dello  uomo 
aveva  dello  che  quella  signoria  aveva  pro- 
messo al  re  di  Francia  ne'capiloli  1500  uomini 
d'arme  insino  a guerra  Onila,  cioè  quelli  del 
prefetto  Orsini  tulli  ec.,  e come  non  aveva 
ancora  avuto  risposta. 

Come  il  duca  di  Milano  ha  fatto  scrivere 
a Geoota,  e alli  passi  di  terra,  che  capitan- 

(I)  Alpiianiiru  VI. 

(S)  Di  Ilhpeli. 


dovi  Pisani  per  andare  io  Francia,  gli  siano 
mandati  là,  perchè  li  vuole  interrompere  c 
disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è più  pronta  che 
mai  a benelicare  questa  cillà  ; e se  fa  ora 
tornare  le  .sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il 
lodo,  ma  che  non  è poi,  bisognando,  per  man- 
care. 

Come  quel  duca  ha  notizia  che  nella  con- 
federazione fra  il  re  di  Francia  e Svizzeri  si 
cnntiece,  come  il  re  dà  loro  80  mila  ducali 
Fauno,  e le  artiglierìe  quando  ne  abbino  bi- 
sogno, e li  debbe  aiutare  quando  fussino  mo- 
lestati ; 0 loro  sono  obbligsti  offendere  li  ni- 
mici  sua,  c nominalsmeule  il  duca  di  Milano, 
quando  siano  richiesti. 

Magm/iee  Yir.  Vi  mando  questi  avvisi  a 
consolazione  di  vostra  magnificenza,  e a quella 
di  ronlinovo  mi  raccomando. 

Vie  sa  aprilii,  Ii99. 

Dtiiitiuimui,  Nicoukos  Macbuvuxos,  CmeeL 
IV. 

Al  tCDDITTO 

Magni/ice  Vir.  * Più  di  fa  il  duca  di  Mi- 
lano scrisse  a questi  signori  che  voleva  non 
andar  più  al  buio  con  voi,  e però  si  voleva 
obbligare,  e che  voi  vi  obbligassi,  e riebiede- 
vavi  che  ogni  volta  che  egli  avesse  bisogno 
degli  aiuti  vostri,  voi  fussi  leouti  a servirlo 
di  300  uomini  d'arme  e 2000  fauli;  e che  voi 
chiedessi  quello  volevi  da  lui  per  la  recupera- 
zione  di  Pisa.  Risposesi  per  i nostri  signori, 
dopo  qualche  consulta,  che  ogni  volta  che  lui 
de  facto  v'  insignorisse  liberamente  di  Pisa , 
che  voi  vi  obblighereste  a quanto  addimanda- 
va.  Ma  scodo  la  cosa  in  termini  che  questo 
non  poteva  seguire,  si  giudicava  pericoloso  il 
dichiararsi,  rispetto  alle  cose  francesi,  c senza 
utilità  di  sua  signoria;  e però  si  rimetteva  in 
lui  il  trovare  un  modo  che  sua  signoria  si  as- 
sicurasse, e non  si  mettesse  in  pericolo  lo 
stato  nostro.  La  qual  risposta  non  satisfa  punto 
all'Eccellenza  di  quel  signore,  e rispose  ai  no- 
stri oratori  tutto  alterato;  e per  questa  cagione 
è parso  ai  nostri  signori  di  mandare  uno  pro- 
prio a Sua  Eccellenza,  per  poter  meglio  giu- 
slifìcarsi  appresso  di  sua  signoria,  e mande- 
ranno ser  Antonio  da  Colle,  che  hanno  revocalo 
da  Siena,  il  quale  partirà  circa  posdomani. 
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Qoetto  è quanto  occorre  ora  d’importanza, 
e ciaacbeduno  di  a’  intende  rinnovare  le  nuove 
del  Turco.  E opinione  è di  qualcheduno  che 
vada  alla  volta  di  Sicilia.  Vero  è che  gii  ha 
latto  tanto  sforzo  per  terra  e per  mare,  che 
ciascuno  sta  in  sull’ale.  Il  duca  di  Milano 
teme  più  che  altro  delle  cose  di  Francia;  e per 
esser  più  tempo  che  non  ci  è venuto  lettere 
di  Francia , si  dubita  che  il  duca  di  Milano  non 
le  abbia  intercetto. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  continovo,  come 
avrei  desiderato,  ne  è stata  cagione  l’ occupa- 
zione, e ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se 
non  ordinar). 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccoman- 
darmi alla  magniBcenza  vostra. 

S giugno , tl99. 

raler,  Nicolaus  Macdiavellcs  Secret. 

V. 

Al  sdddetto 

Magnifice  Tir.  ‘ Se  io  ho  differito  lo  scri- 
vervi, ne  èsuto  cagione  le  occupazioni  grandi 
in  quali  mi  trovo,  c voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in 
questi  termini.  Quel  signore  molti  di  fa  vi  ri- 
chiese che  voi  vi  dichiarasse  suoi  conlegali,  e 
obbligassivi  a sovvenirlo,  ogni  volta  gli  fossi 
di  bisogno,  di  300  uomini  d'arme  e 2000  fanti 
il  mese;  c all’Incontro  vi  offeriva  ciò  che  ad- 
dimandassi  per  la  recuperazionc  di  Pisa.  Non 
parve  a questi  signori  che  il  dichiararsi  fosso 
utile,  e torah'ler  togliere  questa  pratica  pareva 
pericoloso;  e però  si  i preso  mezzi  a tenerlo 
in  speranza,  e non  correre  pericolo  con  Fran- 
cia ; c per  questa  ragione  si  mandò  ser  Anto- 
nio da  Collo  a Milano.  E cosi  di  continuo  si 
sta  in  questa  agitazione.  Il  duca  fa  forza  per- 
chè vi  dichiariate,  e voi  usate  ogni  termine  per 
discostarvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in 
quella  medesima  diflicullà,  perchè  sono  con 
istanza  richiesti  di  aderirsi  a Sua  Maestà  con 
questi  patti,  che  voi  gli  siate  tenuti  servirlo 
quanto  dura  la  espedizione  di  Milano  di  500 
lance;  e Ini  si  volse  obbligar  di  servir  voi  per 
un  anno  di  mille  lance  ad  ogni  nostra  impre- 
sa ; c promette  fare  obbligare  i Veneziani  e il 
papa  a difendervi.  Al  che  si  è fatto  risposta 
ordinaria,  col  mostrare  tal  cosa  non  si  poter 


fare  senza  nostro  manifesto  pericolo; e cosi  si 
va  temporeggiando  coll’ono  e coll'altro,  usando 
il  benefizio  del  tempo.  E se  in  questo  mezzo 
si  potessi  riaver  Pisa,  il  che  a Dio  piaccia, 
I potrebbesi  senza  tanto  pericolo,  polendosi  es- 
; sor  meno  offesi,  dichiararsi;  ovvero,  senza 
aver  paura  di  esser  forzati,  starsi  di  mezzo,  c 
lasi'iarc  un  poco  giocare  altri.  E credesi  ve- 
ramente se  questa  armala  francese  per  ordine 
del  papa  non  impedisce  le  cose  di  Pisa , che 
le  non  avranno  ostacolo  a fare  che  le  non  ab- 
bino il  desiderato  effetto. 

Questo  è quello  che  va  attorno  di  momento, 
e si  maneggia  per  gli  oratori  vostri  di  Fran- 
cia e di  Milano.  Quello  che  ci  è di  avvisi  di 
Vinegia  ve  lo  scrìssi  ierscra  nella  lettera  pub- 
blica. A voi  mi  raccomando. 

£x  Florentùig  die  0 julii  ti9d. 

retter , NicoiAUS  Macbiavellcs. 

VI. 

A Giovtsai  RrooLFi 

Magnifico  generali  commiuario  in  Romandiola 
Joanni  Rodulfo,  patrono  tuo. 

Catlrocaro. 

Magnifiee  Fir.  * Io  mi  riserberò  a scrivervi 
quando  ci  sarà  cosa  di  momento,  e clic  il  pub- 
blico non  ve  ne  avvisi. 

Qui  è nuova  come  a’ 25  del  passalo,  Bar- 
lolommeo  d’Alviano  parli  da  Napoli  con  250 
uomini  di  arme  c 3000  fanti,  e ne  viene  alla 
volta  di  Roma  per  scendere  in  Toscana,  a as- 
saltare Firenze;  e dice  che  è ordine  di  tion- 
salvo  per  mutare  questo  stato,  c condurre 
Toscana  a devozione  di  Spagna.  Giudicasi  die 
Sanesi  e Lucchesi  concorrino  a questa  cosa,  e 
ci  mettine  de'  loro  danari , e se  ne  vede  segni 
da  dnbitarne. 

Gindicasi  questa  cosa  variamente. Chi  crede 
che  siano  spaventacchi , e chi  crede  che  .sia 
vero.  Tuttavolta  la  tiene  la  città  sospesa,  e 
non  si  delibera  a fare  l’ impresa  di  Pisa,  come 
la  farebbe  se  non  fussi  questo  rispetto.  Ma 
quando  bene  Bartolommeo  venisse  qua,  e qui 
si  tenesse  il  capo  fermo,  non  sono  genti  da  far 
male , massime  se  ei  verrà  in  Lombardia  gente 
francese  per  tutto  questo  mese,  come  scrive 
Niccolò  ^'alori. 

L' impresa  di  Librafaita  riuscì  prospera,  e 
Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria  certa. 
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quando  ai  aada  innanzi.  Credo  ri  addormente- 
rete o per  temer  troppo,  o per  non  poter  più. 
Vakte. 

Florentia,  die  prima  junii , lóOi. 

rMlrr,  NicOLiua  MacauvELLoa,  CaneeL 

VII. 

Al  tUDDITTO 

Sig.  Commiuario.  ‘ Se  io  non  ri  ho  scritto 
nuove  per  lo  addietro,  questa,  c quella  che 
dopo  questa  vi  scrivcrù,  vi  ristorino. 

Lettere  di  Francia  da’ di  15  inOno  a' di  30 
del  passato  contengono  come  l’ imperatore  e 
r Unghero  sono  d’ accordo,  e che  l' imperatore 
non  attende  ad  altro  che  ad  espedirsi  per  ve- 
nire in  Italia;  e tutto  il  suo  esercito  lo  deside- 
ra, che  sono  diecimila  pedoni  e quattromila 
cavalli;  e come  lui  ha  mandato  indietro  buona 
parte  delle  artiglierie  vuole  condurre  seco  ; e 
di  più  ordina  mandare  a Consalvo  quattromila 
uomini  di  piè. 

L’arciduca  è d’accordo  col  re  di  Ragona, 
perchè  sono  convenuti  in  Galizia  insieme , e 
fra  loro  si  vede  unione  grandissima;  il  che  è 
contro  r espettazione  de’ Francesi,  che  se  ne 
conoscono  male  contenti. 

Il  re  d’Inghilterra  è d’accordo  coll’arci- 
duca,  perchè  in  questa  sua  gita  in  Spagna  lo 
ha  provvisto  di  danari  e di  due  mila  fanti. 

I baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in 
Spagna,  cioè  quelli  baroni  fuorusciti,  che  cre- 
devano per  le  convenzioni  tra  Francia  e Spa- 
gna riaver  li  stati,  non  li  riavendo,  hanno  man- 
dato un  loro  uomo  al  redi  Francia  per  nuovi 
favori;  e il  duca  Valentino,  prigione  in  Spa- 
gna, ha  anche  egli  mandalo  in  Francia  per 
favori;  e il  re  ha  mandato  là  un  suo  oratore, 
con  commissione  favorisca  lui  e quelli  altri. 

II  papa  cerca  di  snidare  Svizzeri,  e chiede 
gente  d’ arme  a Francia , e dice  voler  fare  l’im- 
presa di  Bologna  e Perugia.  1 Francesi,  quando 
soldi  pochi  Svizzeri,  e quando  voglia  lasciare 
star  Bologna,  gli  promettono  favore  per  Pe- 
rugia, perchè  vorrebbuno  vendicarsi  anche  con 
Pandolfo  Pctrucci;  ma  quando  voglia  soldare 
assai  Svizzeri , sono  i Francesi  per  impedirlo 
juxta  posse,  perchè  credono  che  la  sia  altra 
cosa  che  Bologna  e Perugia,  c dubitano  che 
non  voglia  costoro  per  favorire  l’ imperatore. 
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II  re  di  Francia  ha  mandato,  o è per  man- 
dare un  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chiamato 
il  Giudice  Maggiore  di  Provenza,  eoo  commis- 
sione che  di  qui  vada  a Vinegia,  e dipoi  in 
Ungheria,  per  tener  fermi  i Svizzeri  a non 
pigliar  danari  so  non  dal  re,  e a tener  fermi 
i Viniziani,  e a sturbar  la  paco  dell’ Unghero 
e dell’  imperatore. 

È tornato  in  corte  il  Ball  dì  Digione,  dove 
ha  assai  favori,  e si  dice  per  saper  lui  bene  le 
cose  tedesche. 

Manda  monsig.  d’Argensone  con  quattro 
gentiluomini  ai  confini  della  Magna  per  trar 
di  sotto  all’ imperatore  certe  leghe  tedesche, 
le  quali  non  servino  nè  di  uomini,  nè  di  da- 
nari l’ imperatore. 

Non  osserva  il  re  di  Francia  le  convenzioni 
tir  imperatore  dell’accordo  passato  che  fece 
Roano,  perchè  un  ambasciatore  che,  più  tem- 
po è,  venne  in  corte  a domandare  danari  e 
gente  per  l’obbligo,  non  gli  ha  dato  nè  l’uno 
nè  l’altro,  ma  lo  ha  licenziato,  e detto  che 
manderà  suoi  oratori  all’imperio  a farli  in- 
tendere, ec. 

Ha  il  re  di  Francia  data  la  sua  figliuola 
per  donna  a monsignor  d’Angolemme,  e fatto 
giurare  a tutti  i signori  del  regno  fedeltà  al 
detto  Angolemme,  dopo  la  morte  sua,  senza 
figliuoli  maschi.  Halli  dato  in  dote  il  contado 
di  Bles,  e 100  mila  ducati,  e la  reina  gli  ha 
dati  100  mila  ducali,  e il  ducato  di  Bcrtagua, 
morendo  senza  figli  maschi. 

Infra  i Viniziaai  e il  re  non  è segnilo  al- 
cuno accordo  nuovo,  ma  buon  viso  si  fanno, 
e stanno  sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a 
monsignore....  che  è stalo  oratore  del  papa,  e 
torna  in  Italia,  che  visiti  Ferrara,  Mantova , 
Bologna  e Firenze,  e prometta  loro  per  parte 
sua  maria  et  montes , e tengali  ben  disposti 
seco  in  questa  passata  dell’ imperio , quando 
pure  passasse. 

Questi  avvisi  non  bastano,  se  io  non  vi 
scrivo  il  commento  che  vi  fanno  su  questi  cit- 
tadini, c de’più  savj;  e benché  voi  savio  po- 
tessi commentarli  come  loro,  so  che  vi  sarà 
grato  il  loro  discorso. 

Stando  fermi  questi  avvisi,  pare  loro  da 
credere  più  presto  che  il  re  de’  Romani  passi 
in  Italia,  che  altrimenti,  e la  discorrono  cosi. 
Quando  e’ si  vuol  giudicare  se  uno  ha  da  fare 
una  cosa,  c’  bisogna  veder  prima  se  ne  ha  vo- 
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glia;  di  poi  che  faTori  lai  abbia,  e che  disfa- 
vori a farla.  Se  l’ imperatore  ha  voglia  o no  | 
di  passare  in  Italia,  tutte  lo  ragioni  vogliono 
di  si.  La  prima  è il  desiderio  che  ragionevol- 
mente debbe  avere  per  onore  suo,  e per  assi- 
curare quella  dignità  nel  figliuolo.  L’ altra  6 
per  valersi....  degl’  Italiani,  c per  racquistare 
r onor  che  lui  nella  venuta  in  Toscana  per- 
se (1).  Credesi  dunque  che  ne  abbia  voglia. 
Ora  a vedere  chi  lo  possa  ritenere  o favorire, 
bisogna  considerare  chi  lui  ha  in  casa  e in- 
torno. Quelli  di  casa  non  s’intendono  bene 
qua;  pure  ai  crede  che  sia  più  potente  che 
per  il  passato,  avendo  domo  il  conte  Palatino, 
ed  essendosi  già  tassale  le  terre  e li  signori  in 
quello  debbono  provvederlo  per  il  passare  seco 
in  Italia.  Quelli  che  lui  ha  intorno  sono  arci- 
duca, Francia,  Inghilterra.  Quelli  che  sono  in 
Italia,  dove  vuol  venire,  sun  papa.  Veneziani, 
Spagna,  Fiorentini,  c altri  spicciolati.  Sondo 
veri  quelli  avvisi,  si  vedo  che  sono  d’accordo 
arciduca,  Spagna  e Inghilterra;  ed  essendo 
d’accordo  insieme,  conviene  che  convengbino 
coir  imperatore,  sondo  l’arciduca  suo  figliuo- 
lo, e trattandosi  una  cosa  comune  a tutti  due. 
Il  papa,  ancora  che  pratichi  eoa  Francia  di 
avere  sua  gente,  si  vede  che  lui  è più  volto 
alle  cose  dell’  imperio,  e la  ragione  lo  vuole  ; 
perchè  la  fortuna  di  Francia  è stracca , massi- 
me in  Italia  per  le  cose  seguile;  e questa  del- 
r imperatore  fia  nuova:  e questo  pontefice 
debbe  disegnare  fare  quello  con  lui  che  Ales- 
sandro fece  con  Francia.  Degli  spicciolati 
d’Italia,  accordati  gli  altri,  non  bisogna  ra- 
gionare. Restaci  solo  delle  potenze  maggiori, 
malcontenti  di  questa  sua  passata.  Francesi 
e Veneziani,  quali  insieme  potriano  opporsi, 
ma  ognuno  di  loro  vi  andrà  rispettivo,  nè  si 
fideranno  l’ uno  dell’altro,  e considerasi  che 
possono  ostare  all’  imperatore  o io  forza  o 
con  arte.  E credesi  che  non  mancheranno  di 
usare  ogni  arte  e industria  per  sturbarla,  come 
si  vede  fare  a Francia,  per  gli  avvisi  avuti  ; 
ma  non  si  crede  che  quest’  arte  basti , e che 
avendosi  a venire  alla  forza  non  Io  voglia  fa- 
re, perchè  non  si  crede  che  il  re  di  Francia 
contro  alla  voglia  d’ Inghilterra,  arciduca  c 
Spagna  si  metta  a far  guerra  all’  imperatore. 
Nè  si  crede  che  i Veneziani,  avendosi  a far  la 
guerra  in  sul  loro,  ve  la  voglino,  perchè  du- 


(I)  Fn  nell’  anno  1490. 
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biterebbero  sempre  che  I Francesi  in  sul  bello 
non  li  lasciassero.  Sicché  per  questo  si  crede 
che  non  giovando  loro  il  tenerlo  con  l’inda- 
stria,  penseranno  di  lasciarlo  venire,  e ognuno 
di  guardar  bene  le  cose  sue;  e seppure  avranno 
ad  appiccarsi  seco,  farlo,  passalo  che  sia,  co- 
me feciono  il  duca  di  Milano  e i Veneziani  al 
re  Carlo. 

L’ imperatore,  dall’  altra  (parte,  sarà  con- 
tento ad  esser  lascialo  entrare  senza  contesa, 
perchè  ci  si  farà  più  per  lui  fare  la  guerra  poi, 
che  prima.  La  cagione  è che  due  cose  lo  fanno 
venire  in  Italia  ; il  voler  la  corona,  e il  ven- 
dicarsi dell’  ingiuria.  Se  e’  facessi  la  guerra 
avanti  che  fosse  coronato,  e lui  la  perdesse, 
mai  poi  potrebbe  sperare  della  corona.  Ma  b- 
cendo  la  guerra  coronato  che  sia,  etiam  che  la 
perdesse,  non  gli  potrebbe  esser  tolta  la  coro- 
na, e rilorneriane  sempre  con  mezza  vergo- 
gna. Nè  a lui  fa  mollo  il  fare  la  guerra  o dalla 
banda  di  là  o di  qua , avendo  il  papa  amico, 
e tutti  gli  altri,  che  coll’ autorità  sua  si  avesse 
tirali  dietro. 

Io  su  che  vi  ho  tolto  il  tempo  : perdonate- 
mi ; e se  voi  ne  volete  più  di  questa  bibbia, 
avvisate. 

19  giugno  , 150A. 

Niccolò  Macriavbqi.i,  Segret. 

Vili. 

A [TUA  Signora 

Poiché  Vostra  Signoria  vuole.  Illustrissima 
Madonna,  intendere  queste  nostre  novità  di 
Toscana,  seguite  ne’ prossimi  giorni,  io  glie 
ne  narrerò  volentieri,  si  per  satisfarle,  si  per 
avere  i successi  di  quelle  onorato  gli  amici  di 
Vostra  Signorìa  Illustrissima  c padroni  miei, 
le  quali  due  cagioni  cancellano  lutti  gli  altri 
dispiaceri  avuti,  che  sono  infiniti,  come  nel- 
l’ordine della  materia  Vostra  Signoria  inten- 
derà. 

Concluso  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di 
rimettere  i àledici  in  Firenze,  e partitosi  il 
viceré  per  tornarsene  a Modena,  si  dubitò  in 
Firenze  assai  che  il  campo  spagnuolo  non  ve- 
nisse in  Toscana  : nondimanco  non  ce  ne  es- 
sendo altra  certezza,  per  avere  nella  dieta  go- 
vernale le  cose  segretamente,  e non  potendo 
credere  molti  che  il  papa  volesse  cheTcsercilo 
spagnuolo  turbasse  quella  provincia,  inten- 
136 
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deodosi  massime  per  le  leUere  di  Roma  non  es- 
sere intra  gli  Spagnuoli  o il  papa  una  grande 
tronOdenia,  slellero  con  l'animo  sospesi  senza 
fare  altra  preparazione,  inaino  a tanto  ebe  da 
Bologna  venne  la  certezza  del  tutto.  Ed  es- 
sendo già  le  genti  nemiche  propinque  a’nostri 
confini  a una  giornata,  turbossi  in  un  tratto 
da  questo  subito  assalto,  e quasi  insperato , 
tutta  la  città  ; e consultato  quello  fuase  da  fa- 
re, si  delibero  con  quanta  più  prestezza  si 
potesse,  non  potendo  essere  a tempo  a guar- 
dare i passi  de’ monti,  mandare  a Firenzuola, 
castello  su’ confini  tra  Firenze  e Bologna,  2000 
fanti,  arciocchè  gli  Spagnuoli  per  non  si  la- 
sciare addietro  cosi  grossa  banda,  si  volges- 
sero all’  espugnazione  di  quel  luogo,  e dessero 
tempo  a noi  d’ ingrossare  con  più  genti  e po- 
tere con  maggiori  forze  ostare  agli  assalti  loro: 
le  quali  genti  si  pensò  di  non  le  mettere  in 
campagna,  per  non  le  giudicare  potenti  a re- 
sistere ai  nemici,  ma  fare  con  quelle  testa  a 
Prato,  castello  grosso  posto  nel  piano  e nelle 
radici  dei  monti  che  scendono  dal  Mugello,  e 
propinquo  a Firenze  a dieci  miglia,  giudicando 
quel  luogo  esser  capace  deH'escrcilo  loro  c po- 
tervi star  sicuro,  e per  esser  vicino  a Firenze 
potere  ogni  volta  soccorrerlo,  quando  gli  Spa- 
gnooli fossero  andati  a quella  volta.Fatta questa 
deliberazione,  si  mossero  tutte  le  forze  per  ri- 
durle ne’  luoghi  disegnati,  ma  il  viceré,  l’inten- 
zione del  quale  era  di  non  combattere  le  terre, 
ma  di  venire  a Firenze  per  mutare  lo  stalo, 
sperando  colla  parte  poterlo  faro  facilmente,  si 
lasciò  indietro  Firenzuola,  e passato  l' Appen- 
nino scese  a Barberino  di  Mugello,  castello 
propinquo  a Firenze  diciotio  miglia,  dove  senza 
contrasto  tutte  le  castella  di  quella  provincia, 
essendo  abbandonate  di  ogni  presidio,  riceve- 
rono i comandamenti  suoi,  e provvedevano  il 
campo  di  vettovaglie  secondo  lo  loro  facnltà. 
Essendosi  intanto  a Firenze  condotto  buona 
parte  di  gente,  e ragunati  i condottieri  delle 
genti  di  arme,  e consigliatisi  con  loro  alle  di- 
fese di  questo  assalto,  consigliarono  non  essere 
da  far  testa  a Prato,  ma  a Firenze,  perché 
non  giudicavano  potere,  rinchiudendosi  in  quel 
castello,  resistere  al  viceré,  del  quale  non  sa- 
pendo ancora  le  forze  certe,  potevano  credere 
che  venendo  tanto  animosamente  in  questa 
provincia,  le  fossero  tali  ebe  a quelle  il  loro 
esercito  non  potesse  resistere.  E però  stima- 
vano il  ridursi  a Firenze  più  sicuro  dove  con 


l’aiuto  del  popolo  erano  sulllcienti  a tenere  e 
difendere  quella  città,  e potere  con  quest’or- 
dine tentare  di  tener  Prato,  lasciandovi  un 
presMiio  di  tremila  persone.  Piacque  questa 
deliberazione,  e in  specie  al  gonfaloniere,  giu- 
dicandosi più  sicuro  e più  forte  contro  alla 
parte,  quanto  più  forze  avesse  dentro  presso 
di  sé.  K trovandosi  le  cose  in  questi  termini, 
mandò  il  viceré  a Firenze  suoi  ambasciatori, 
i quali  esposero  alla  Signoria,  come  non  ve- 
nivano in  questa  provincia  nemici,  nè  vole- 
vano alterare  la  libertà  della  città,  né  lo  stato 
di  quella , ma  solo  si  volevano  assicurare  di 
lei  che  si  lasciasse  le  parli  francesi,  e aderis- 
sesi  alla  lega,  la  quale  non  giudicava  potere 
star  sicura  di  questa  città,  nè  di  quanto  se  gli 
prometteva,  stando  Piero  Soderini  gonfalonie- 
re, avendolo  conosciuto  partigiano  dei  Fran- 
cesi, e però  voleva  che  egli  deponessc  quel 
grado,  e che  il  popolo  di  Firenze  ne  facesse 
un  altro  come  gli  paresse.  Al  che  rispose  il 
gonfaloniere,  che  non  era  venuto  a quel  segno 
né  con  inganno  nè  con  forza,  ma  che  vi  era 
stato  messo  dal  popolo  ; e però  se  tutti  i re  del 
mondo  accozzati  insieme  gli  comandassero  lo 
deponessc,  mai  lo  deporrebbe,  àia  se  questo 
popolo  volesse  che  lui  se  ne  partisse,  lo  farebbe 
cosi  volentieri , come  volentieri  lo  prese , 
quando  senza  sua  ambizione  gli  fu  concesso. 
E per  tentare  l’animo  dell’ universale,  come 
prima  fu  parlilo  l'ambasciatore,  ragunò  tutto 
il  consiglio,  0 notificò  loro  la  proposta  fatta, 
c offersesi,  quando  al  popolo  cosi  piacesse,  e 
che  essi  giudicassero  che  dalla  parlila  sua  ne 
avesse  a nascere  la  pace,  era  per  andarsene  a 
casa,  perebè  non  avendo  egli  mai  pensalo  se 
non  a beneficare  la  città,  gli  dorrebbe  assai 
che  per  suo  amore  la  patisse.  La  qual  cosa 
unitamente  da  ciascuno  gli  fu  denegata,  of- 
frendogli tulli  di  mettere  inaino  alla  vita  per 
la  difesa  sua. 

.Segui  in  questo  mezzo  che  il  campo  spa- 
gnuolo  si  era  presentato  a Prato,  e datovi  un 
grande  assalto,  e non  lo  potendo  espugnare, 
cominciò  Sua  Eccellenza  a Irallare  dell’accordo 
coll’oratore  fiorentino,  e lo  mandò  a Firenze 
con  un  suo , offerendo  di  esser  contento  a certa 
somma  di  danari  ; e de’  Medici  si  rimettesse 
la  causa  nella  Cattolica  Maestà,  che  potesse 
pregare  e non  forzare  i Fiorentini  a riceverli. 
Arrivati  con  questa  proposta  gli  oratori , e ri- 
ferito le  cose  degli  Spagnuoli  deboli , aUegando 
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che  si  morrieno  di  fame,  e che  Prato  era  per 
tenersi,  messe  taoU  confidenza  nel  gonfaloniere 
e nella  moltitodioe,  colla  quale  egli  si  gorer- 
nava,  che  benché  quella  pace  fosse  consigliata 
da’savj,  lamm  il  gonfaloniere  l'andò  dilatando 
tanto,  che  l’ altro  giorno  poi  renne  la  nuova 
essere  preso  Prato,  e come  gli  Spagouoii, 
rotto  alquanto  di  moro,  cominciarono  a sfor- 
zare chi  diièndera,  e a sbigottirgli,  intantocbè 
dopo  non  molto  di  resistenza  tutti  fuggirono, 
e gli  Spsgnuoli,  occupata  la  terra,  la  saccheg- 
giarono, ed  ammazzarono  gli  uomini  di  quella 
con  miserabile  spettacolo  di  calamità.  Nè  a 
Vostra  Signoria  ne  riferirò  i particolari  per  non 
gli  dare  questa  molestia  d’ animo  ; dirò  solo 
che  vi  morirono  meglio  che  quattromila  no- 
mini, e gli  altri  rimasero  presi,  e con  diversi 
modi  costretti  a riscattarsi;  nè  perdonarono  a 
vergini  rinchiuse  ne’ luoghi  sacri,  i quali  si 
riempierono  tutti  di  stupri  e di  sacrilegi. 

Questa  novella  diede  gran  perturbazione 
alla  città,  nondimanco  il  gonfaloniere  non  si 
sbigottì,  confidatosi  io  certe  sue  opinioni  e 
sullo  grate  offerte  cbe  pochi  di  avanti  gli  erano 
state  fatte  dal  popolo  ; e pensava  di  tenere  Fi- 
renze, e accordare  gli  Spagouoii  con  ogni 
somma  di  danaro,  purché  si  escludessero  f 
Medici.  .Ma  andata  questa  commissione,  e tor- 
nato per  risposta  come  gli  era  necessario  ri- 
cevere i Medici  o aspettare  la  guerra,  comin- 
ciò ciascuno  a temere  del  sacco,  per  la  viltà 
che  si  era  veduta  in  Prato  ne’  snidati  nostri  ; 
il  qual  timore  cominciò  ad  essere  accresciuto 
da  tutta  la  nobiltà,  che  desideravano  mutare 
lo  stato,  intanto  che  il  lunedi  sera  a di  30  di 
agosto  a due  ore  di  notte,  fu  dato  commissione 
agli  oratori  nostri  di  appuntare  col  viceré  ad 
ogni  modo, e crebbe  tanto  il  timore  di  ciascu- 
no, che  il  palazzo  e le  guardie  coomete  che  si 
facevano  dagli  uomini  di  quello  stato,  le  ab- 
baodooarooo,  e rimaste  nude  di  guardia,  fu 
costretta  la  signoria  a rilassare  molli  cittadi- 
ni, i quali,  sendo  giudicati  sospetti  e amici 
a’  Medici,  erano  stali  a buona  guardia  più 
giorni  in  palazzo  ritenuti,  i quali,  insieme 
con  molti  altri  cittadini  de’  più  nobili  di  que- 
sta città,  che  desideravano  di  ricevere  la  repu- 
tazione loro,  presero  tanto,  che  il  martedì 
mattina  vennero  armali  a palazzo,  e occupati 
tutti  i luoghi  per  sforzare  il  gonfaloniere  a 
partire,  furono  da  qualche  cittadino  persuasi 
a non  fare  alcuna  violenza,  ma  lasciarlo  par- 


tire d’ accordo.  E così  il  gonfaloniere  accom- 
pagnalo da  loro  medesimi  se  ne  tornò  a casa, 
e la  notte  vegnente  con  buona  compagnia, 
di  consentimento  dei  signori,  si  condusse  a 
Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto 
certo  nuovo  ordine  di  governo,  nel  quale  non 
parendo  al  viceré  cbe  vi  fosse  la  sienrtà  della 
casa  de’  Medici,  né  della  lega,  significò  a que- 
sti signori,  esser  necessario  ridurre  questo 
stalo  nel  modo  era,  vivente  il  magnifico  Lo- 
renzo. Desideravano  i cittadini  nobili  satisfare 
a questo,  ma  temevano  non  vi  concorresse  la 
moltitudine  ; e stando  in  questa  disputa  come 
si  avessero  a trattare  questo  cose,  entrò  il 
Legato  in  Firenze,  c con  sua  signoria  vennero 
assai  soldati,  e massime  italiani,  ed  avendo 
questi  signori  in  palazzo  a di  IG  del  presente 
più  cittadini,  e con  loro  era  il  magnifico  Giu- 
liano, e ragionando  della  riforma  del  governo, 
si  levò  a caso  certo  romore  in  piazza,  per  i| 
quale  Ramazzotto  co’suoi  soldati  ed  altri  pre- 
sero il  palazzo,  gridando  Palle  Palle,  e subito 
tutta  la  città  fu  in  arme,  e per  ogni  parte  della 
città  risonava  qnri  nome;  tanto  che  i signori 
furono  costretti  chiamare  il  popolo  a conclo- 
ne, quale  noi  chiamiamo  parlamento,  dove  fu 
promulgala  una  legge,  per  la  qnalc  furono 
questi  magnifici  Medici  reintegrati  in  tutti  gli 
onori  e gradi  de’ loro  antenati.  £ questa  città  re- 
sta quelissima,  e spera  non  vivere  meno  ono- 
rata con  r aiuto  loro,  che  si  vivesse  ne'tempi 
passati,  quando  la  felicissima  memoria  del  ma- 
gnifico Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque.  Illustrissima  Madonna,  il 
particolare  successo  dc’casi  nostri, nelqnale  non 
ho  voluto  inserire  quelle  cose  che  la  potessero 
offendere,  come  miserabili  e poco  necessarie. 
Nell’  altre  mi  sono  allargalo  quanto  la  stret- 
tezza di  una  lettera  richiede.  Se  io  avrò  sati- 
sfatto a quella,  ne  sarò  contentissimo; quando 
che  no,  prego  Vostra  Signorìa  Illustrissima 
mi  abbia  per  iscusato.  Quae  diu  et  felix  va- 
Uat  (1). 


(1)  Maora  la  daU  di  questa  lettera  t la  direiiooey  MteO' 
dosi  rosi  IrovaU  io  copia  oe*  IISS.  di  Giuliano  de’  Bicct , nipote 
dal  Doitro  autore,  la  quanto  alla  data»  tua  dovè  eanerr  scritta 
ael  mese  di  settemlare  del  15t8.  Rap(>ortc>  pui  alla  direaiooe. 
il  predetto  Giuliano  rnnir'tiura  l'he  sia  stata  strilla  a Madonoa 
Àironiina , madre  di  L«veiu<i  de'  Medici , rhc  fu  poi  dura 
d’  Orbino. 
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IX. 

A Fbancesco  Vettobi  a Roma. 

MagniUco  Viro  Franeiseo  Yiclorio,  oratori 
fiorentino  dignistimo  apud  Aumi»«m  ponHfìcem. 
• Come  da  Paolo  Vctlori  amie  inleso,  io  sono 
uscito  di  prigione  (1)  con  letizia  universale  di 
questa  città,  nonostante  che  per  l’opera  di  Paolo 
e vostra  io  sperassi  il  medesimo,  di  ebe  vi  rin- 


(1)  Fu  pmo  entne  lotiM-tlo  di  compltnlà  nella  congiora  or- 
diU  fOBlroil  card.  «loTaoni  de’  Medivi,  per  ucciderle  per  ria, 
0soitre  aodaea  a Roma  al  conciare.  Ebbe  la  Utriura,  e fu  lil)r* 
rato  mo  e gli  altri  oell’  auunaioB#  al  Papale  dell’  Uic**o  eardi- 
oate.  col  nome  di  Leone  X.  Correrà  atlaalmente  ranno  del 
Ilio  confino. 

Abblam  credalo  di  collocar  qni  I due  (onelli 
scritti  dal  HachitveUo  nel  tempo  della  sua  incarecra- 
sione.  — Gli  antoeraQ  di  questi  sooctli  furono  a caso 
rinvcnali  daircgreqio  sig.  Giuseppe  Ajarzi,  bibliolecario 
della  Rinncciniana.  t-’  Rdifore 

^ he  , CìuUm0  t um  pajo  tU  gtU  > 

Con  sti  traiti  di  corda  in  su  ie  spali»  j 
JJ  altra  mfnri»  mU  non  po’  contai/»  * 

Perche  così  si  trattano  t poeti/ 

Hemaa  pidocchi  queste  parutt 

Grossi  e paffuti , che  pajon  farfall»  t 
Pfè  fu  mai  taato  putto  in  Roneisvalla  t 
Ifi  in  Sardigna  Jra  qutUi  arbortUt 
Come  nel  mio  sì  delicato  oitr/le. 

Con  un  romor,  che  proprio  par  cha  in  terra 
Fulmini  (iierOf  e tutto  Hoagibe/lo. 

L' un  /’  titcaMnai , e /’  altro  si  dlsjerra 
Con  batter  toppe,  chiavi  e cAim'i«/W/( / 

Gridili  un  altro  che  troppo  etto  ì da  terre! 

i^uel , che  mi  fa  pià  guerra. 

Fu , che  dormeado  presso  alt  Aurora 
Cantando  sentii  diret  PEt  fòt  S*OE^. 

Or  vadano  In  malora  ; 

Purthà  vostra  pietà  ver  me  si  voglia, 

Puon  padre  ; t questi  rei  lacciuol  ne  teioglia. 

In  questa  notte,  pregando  ìe  Jf«r«s 
Che  con  Ivr  dolce  cetra  e dolci  carmi , 
yolester  visitar  per  consolarmi 
Vostra  Magnificeniin , e /ar  mie  scusar 
Una  compassa  a me,  che  mi  confuse. 

Dicendo  r chi  se‘  tu , eh‘  osi  chiamarmi  f 
llitula  U nome  ; e lei  per  straslarmi 
Mi  battè  in  volto,  e la  bocca  mi  chiuse. 

Dicendo. • AVeto/Ò  non  se’ , ma  U Datso , 

Polche  legate  hai  le  gambe  e i talloni , 

F.  stai  incatenato  come  un  patto, 
lo  te  voleva  dir  le  mié-t^gionir 

Lei  mi  rispose , e disse  t va  al  burlatso , 

Con  quel/a  tue  commedie  in  guatstroni. 

Datele  testimoni, 

Magnijtco  Signor , peli’  alto  Iddio , 

Come  f*  NOA  tono  H Dotto , ma  ton  io. 


grazio.  Nè  vi  replicherò  la  lunga  istoria  di  que- 
sta mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo  che  la  sorte 
ha  fatto  ogni  cosa  per  farmi  questa  ingiuria  : 
pure,  per  grazia  di  Dio,  ella  è passata.  Spero 
non  c’  incorrere  più,  si  perchè  sarò  più  canto, 
ai  perchè  i tempi  saranno  più  liberali , e non 
tanto  sospettosi. 

Voi  sapete  in  che  grado  si  trova  messer 
Tolto  nostro.  Io  lo  raccomando  a voi  e a Paolo 
generalmente.  Desidera  solo  lui  ed  io  questo 
particolare , di  esser  posto  infra  i famigliali 
del  papa,  ed  essere  scritto  nel  suo  ruololo , e 
avere  la  patente,  di  che  vi  preghiamo. 

Tenetemi,  se  è possibile,  nella  memoria  di 
Nostro  Signore,  che,  se  possibil  fosse,  mi  co- 
minciasse a adoperare  o Ini  o i suoi  a qualche 
còsa , perchè  io  crederei  fare  onore  a voi , e 
utile  a me. 

Di,  13  murHi . I3IB. 

TOiIro,  Niccolò  Macbiatbu.1,  in  Firvnu. 

X. 

Al  Machiatilu  (1). 

Compare  onorando.  Da  otto  mesi  in  qna  io 
ho  avuto  i maggiori  dolori  che  io  avessi  mai 
in  tempo  di  mia  vita , e di  quelli  ancora  che 
voi  non  sapete;  nondimeno  non  ho  avolo  il 
maggiore , che  quando  intesi  voi  esser  preso , 
perchè  subito  giudicai  che  senza  errore  o causa 
aves.si  ad  avere  tortura,  come  è riuscito.  Duoimi 
non  vi  avere  potuto  aiutare  come  meritava  la 
fede  avevi  in  me,  e mi  deste  dispiacere  assai 
quando  Tolto  vostro  mi  mandò  la  staffetta,  ed 
io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  alcuna.  Lo  feci 
come  fu  creato  il  papa,  e non  gli  domandai 
altra  grazia  che  la  liberazione  vostra,  la  quale 
ho  mollo  caro  fosse  seguita  prima.  Ora,  com- 
pare mio,  quello  che  vi  ho  a dire  per  questa 
è,  che  voi  facciate  buon  cuore  a questa  perse- 
cuzione, come  avete  fatto  all*  altre  che  vi  sono 
state  falle  ; e speriate  che  poiché  le  cose  sono 
posate,  e che  la  fortuna  di  costoro  snpera  ogni 
fantasia  c discorso , di  non  avere  a stare  sem- 


(1)  Dovendo  pubblicare  le  lettere  del  Mechièvelli  a*  tuoi  amici, 
ri  h lembral»  ueceuario  il  riportare  aorbe  alcune  di  queste  eba 
erano  a lui  scritte,  specialmente  dal  Vettori  e dal  Guieciar> 
dilli.  Oltre  esser  quelle  giud»MO«i»sime  e plactevoli , hanno  il 
mento  di  illustrare  la  sita  del  nostro  autore  e le  di  lui  opate. 
a porgere  gli  oppurluui  Khiafimeati  a quelle  del  Machiavelli 
stesso,  che  ia  molti  luoghi  sarebbero  ioiuteliigtbili,  o aleneno 
oseurisiimc  «cnia  questo  eorrtdo 
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pre  in  terra,  e che  poi  aiate  libero  da  tatti  i con- 
fini. Se  io  avrò  a stare  qui,  che  non  lo  so,  vo- 
glio venghiate  a starvi  qua  a piacere  quel  tempo 
vorrete.  Scriverovvi,  quando  avrò  l’ animo  po- 
sato, se  ci  avrò  a stare,  di  che  dubito,  perchè 
credo  saranno  uomini  di  altra  qualità  che  non 
sono  io , che  ci  vorranno  stare , e io  avrò  pa- 
zienxa.  Valete. 

A A 15  mario,  1513. 

Fasacssco  Varroai,  Oratore  a Moma. 

XI 

A PasNcasso  VsTTOti. 

Magnifico  Oratore.  * La  vostra  lettera  tanto 
amorevole  mi  ha  fallo  sdimcnticare  tutti  gli 
aflanni  passati,  e benché  io  fussi  più  certo 
deir  amore  che  mi  portale , questa  lettera  mi 
è stata  gratissima.  Ringraziovi  quanto  posso, 
e prego  Iddio  che  con  vostro  utile  e bene  mi 
dia  facoltà  di  potervene  esser  grato , perchè 
posso  dire  tutto  quello  che  mi  avanza  di  vita 
riconoscerlo  dal  magnifico  Giuliano  c da  Paolo 
vostro.  E,  quanto  al  volgere  il  viso  alla  fortuna, 
voglio  che  abbiale  di  questi  miei  affari  questo 
piacere,  che  gli  ho  portati  tanto  francamente, 
che  io  stesso  me  ne  voglio  bene , e parrai  es- 
sere da  più  cbc  non  credetti  ; e se  parrà  a que- 
sti padroni  miei  non  mi  lasciare  in  terra , io 
r avrò  caro , e crederò  portarmi  in  modo  che 
avranno  ancora  loro  cagione  di  averie  per  be- 
ne; quando  non  paia,  io  mi  virerò  come  io  ci 
venni,  che  nacqui  povero; ed  imparai  prima  a 
stentare  che  a godere.  E se  vi  fermerete  costà, 
verrò  a passar  tempo  con  voi , quando  me  ne 
consigliale.  E per  non  esser  più  lungo,  mi  rac- 
comando a voi  e a Paolo,  al  quale  non  scrivo, 
per  non  sapere  che  me  gli  dire  altro. 

Io  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a certi 
amici  comuni,  quali  si  rallegrarono  che  fussc 
giunto  costi  a salvamento.  Dolsonsi  bene  della 
poca  estimazione  e conto  ne  tenne  messcr  Gio- 
vanni Cavalcanti  ; e pensando  d’ onde  questo 
caso  potesse  nascere,  hanno  trovalo  che  il  Bran- 
caccio disse  a messcr  Giovanni , che  Filippo 
aveva  in  commissione  dal  fratello  di  racco- 
mandare al  papa  Giovanni  di  scr  Antonio , e 
per  questo  non  lo  volle  ammettere;  c biasima- 
rono mollo  Giuliano  che  avesse  messo  questo 
scandolo,  quando  fosse  vero;  e se  gli  era  vero, 
biasimarono  Filippo  che  pigliasse  certe  cure 


disperate.  Sicché  avvertitelo  che  un’altra  volta 
sia  più  cauto,  e dite  a Filippo  che  Niccolò  de- 
gli Agli  lo  trombetta  per  tutto  Firenze , e non 
so  d’ onde  nasca , ma  senza  rispetto , e senza 
perdonare  a nulla  gli  dà  carico  in  modo , che 
non  è uomo  che  non  se  ne  maravigli.  Sicché  av- 
vertite Filippo  che  se  sa  la  cagione  di  questa  ni- 
micizia,  la  medichi  in  qualche  modo;  e pure 
ieri  mi  trovò , ed  aveva  una  lista  in  mano , 
dove  erano  notate  tutte  le  cicalo  di  Firenze , 
e mi  disse  che  le  andava  snidando  che  dicessin 
male  di  Filippo,  per  vendicarsi.  Io  ve  ne  ho 
voluto  avvisare,  acciò  ne  lo  avvertiate,  e mi 
raccomandiate  a lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a voi, 
cominciandosi  da  Tommaso  del  Bene,  e an- 
dando sino  a Donato  nostro;  ed  ogni  di  siamo 
in  casa  qualche  fanciulla  per  riavere  le  forze, 
e pure  ieri  stemmo  a veder  passare  la  proces- 
sione in  casa  la  Sandra  di  Pero;  e cosi  andiamo 
temporeggiando  in  su  queste  universali  felici- 
tà, godendoci  questo  resto  della  vita,  che  me 
la  pare  sognare.  Valete. 

/a  Ftrnua,  a’ di  IS  mano,  ISIS. 

Niccolò  Hachuvilli. 


XII. 

Di  Fasscisco  Vettosi. 

Niccolò , compare  caro  ; in  otto  giorni  ho 
avuto  due  vostre , ed  ancora  che  io  vi  avessi 
detto  non  voler  più  ghiribizzare,  nè  discorrere 
con  ragione;  nondimeno  questi  nuovi  accidenti 
mi  avevano  fatto  mutare  di  proposito;  ma  non 
lo  posso  fare  questa  volta , perchè  sono  solle- 
citato, che  questo  fante  vuol  partirò;  mi  riser- 
berò  a farlo  con  altra.  Solo  vi  dirò  questo,  che 
se  è vera  la  tregua  tra  Francia  e Spagna , bi- 
sogna di  necessità  far  conclusione  che  il  re 
Cattolico  non  sia  quelPuomo  che  è predicalo, 
in  astuzia  e in  prudenza , ovvero  che  gatta  ci 
covi , e che  quello  si  è detto  più  volle  sia  en- 
trato a questi  principi  nel  cervello,  e che 
Spagna , Francia  e imperatore  disegnino  divi- 
dersi questa  misera  Italia.  E se  qualcuno  che 
trita  le  cose , dicesse  non  potesse  essere , non 
gli  crederei  : e più  presto  mi  accosterei  con 
chi  le  misura  più  alla  grossa,  la  qual  misura 
si  è vedala  più  volle  ai  nostri  di  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non  pen- 
serei ai  miei,  e voglio  vi  persuadiate  questo. 
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che  quando  vi  vedessi  accresciolo  in  onore  e 
utile,  non  ne  farei  manco  conto  che  se  in  me 
proprio  venisse  tal  benefliio.  Ho  rivolto  meco 
medesimo  se  è bene  parlare  di  voi  al  cardi- 
nale di  Volterra , e mi  risolvo  di  no , perchè 
anrorachè  esso  si  travagli  assai , e sia  in  fede 
appresso  al  papa  per  quello  apparisce  di  fuori, 
pure  ci  ha  di  molti  Fiorentini  contrarj , e se 
vi  mettesse  avanti  non  credo  fosse  a proposi- 
to; né  ancora  so  se  lui  lo  facesse  volentieri , 
che  sapete  con  quante  cautele  procede.  Inoltre 
a questo  io  non  so  come  io  fossi  allo  istru- 
mento  tra  voi  e lui,  perché  mi  ha  fallo  qual- 
che buona  dimostrazione  di  amore , ma  non 
come  avrei  credalo , e a me  pare  di  questa 
conservazione  di  Piero  Sodcrini  con  una  parte 
averne  acquistala  mala  grazia , e con  l' altra 
poco  grado;  nondimeno  a me  basta  aver  soddi- 
sfallo alla  città  e all'  amicizia  tenevo  con  lui , 
ed  a me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a fermar  qui , Vagolo  sarà 
degli  Otto  (1)  : potrete  ottenere  licenzia  di  ve- 
nirci , e vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare , 
che  ci  riesca  di  menarci  in  qualche  cosa;  e se 
non  ci  riescirà , non  ci  mancherà  trovare  una 
fanciulla  che  ho  vicino  a casa,  da  passar  tempo 
con  essa  ; e questo  mi  pare  il  modo  che  si  ha 
a pigliare,  e presto  ne  saremo  chiari. 

9 aprile  , ISIS. 

Fbascesco  Vrttobi,  Oratore  in  Roma. 

XIII. 

A Fbascesco  Vettori. 

Cd  io  ch«  drl  rsJor  mi  rui  acrcMlo, 

Dissi:  come  «errct  se  la  |Mveoli  , 

Che  suoli  al  mio  duMsùr  esser  coafortoT 

Magni fice  Orator."  Questa  vostra  lettera  mi 
ha  sbigottito  più  che  la  fune  (2) , e duolmi  di 
ogni  opinione  che  voi  abbiate  che  mi  alteri , 
non  per  mio  conto , che  mi  sono  acconcio  a 
non  desiderar  più  rosa  alcuna  con  passione , 
ma  per  vostro.  Priegovi  che  voi  imitiate  gli  al- 
tri, che  con  improntitudine  cd  astuzia,  più  che 
con  ingegno  e prudenza , si  fanno  luogo  ; e 
quanto  a quella  novella  di  Tolto , la  mi  di- 
spiace se  la  dispiace  a voi.  Peraltro  io  non  ci 


fi)  AaIìc*  magiatrsturj  di  Firepae  per  gli  «Siri  crimtMli. 
11  MàcltuarUi  Qon  poteva  esrtre  dal  cotifioo  senu  liccnu  di 
deltrv  msgisUàto. 

(9)  Qneala  è la  toituia  rhe  sofferse  il  MarliiaveUi,  dt  rbe  vedi 
anpra  Icit.  IX. 


penso , e se  non  si  può  rotolare , voltoliti  ; e 
per  sempre  vi  dico , che  di  tutte  le  cose  vi  ri- 
chiedessi mai,  che  voi  non  ne  pigliate  briga 
alcuna , perché  io , non  le  avendo , non  ne  pi- 
glierò passione  alcuna. 

Se  vi  è venuto  a noia  il  discorrere  le  cose, 
per  veder  molle  volte  succedere  ■ casi  fuori 
de’  discorsi  e concetti  che  si  fanno , avete  ra- 
gione , perché  il  simile  è intervenuto  a me. 
Pure  se  io  vi  potessi  parlare , non  potrei  fare 
che  io  non  vi  empiessi  il  capo  di  castellucci , 
perchè  la  fortuna  ha  fatto,  che  non  sapendo 
ragionare  né  dell’ arte  della  seta,  nè  dell’arte 
della  lana  , nè  dei  guadagni  né  delle  perdite , 
c’  mi  conviene  ragionare  dello  stalo , e mi  bi- 
sogna botarmi  di  star  cheto,  o ragionar  di  que- 
sto. Se  io  potessi  sbucare  del  dominio  (1),  ver- 
rei pure  anch’  io  a dimandare  se  il  papa  è in 
casa  ; ma  fra  tante  grazie,  la  mia  per  mia  slra- 
curalaggine  restò  in  terra.  Aspetterò  il  set- 
tembre. 

Intendo  che  il  cardinale  Soderini  fa  un 
gran  dimenarsi  col  ponteBce.  Vorrei  che  mi 
consigliaste  se  vi  paressi  che  fnssc  a proposito 
gli  scrivessi  una  lettera,  che  mi  rawomandasse 
a Sua  Santità,  o se  fosse  meglio  che  voi  fhee- 
ste  a bocca  quest’  uffizio  per  mia  parlo  con  il 
cardinale,  ovvero  se  fosse  da  non  (àr  nulla  né 
dell' una  nè  dell’altra  cosa,  di  che  mi  darete 
un  poco  di  risposta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a ri- 
cordarmelo, perchè  me  lo  avete  a pagare 
quando  me  ne  ricorderò,  e non  altrimeoli. 

Il  nostro  arcivescovo  a quest'ora  debbe  es- 
ser morto,  che  Iddio  abbia  l’ anima  sua  e di 
lutti  i sua.  Valete. 

In  Firens».  a'dV  9 aprile.  1513. 

Niccolò  UAcauvaLU,  quondam  Scorti. 

XXIV. 

Al  suddetto 

Magnifico  Oratore.  * Sabato  passato  vi 
scrissi , e benché  io  non  abbia  che  din  i , né  che 
scrivervi,  non  ho  voluto  che  passi  questo  sa- 
bato che  io  non  vi  scriva. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è,  pare 
una  cosa  smarrita , perché  non  ci  è colombaia 
che  ci  ritenga , e tulli  i capi  di  essa  hanno 

i (I)  Accrnos  il  lungo  dei  imo  roofiao. 
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•Tulo  un  bollore.  Tommaso  è direnoto  strano, 
zotico,  fastidioso,  e misero  di  modo , che  ri 
parrà  alla  tornala  trovare  nn  altro  nomo;  e vi 
voglio  dire  quei  che  mi  è intervenuto.  £i 
comprò  alla  settimana  passata  sette  libbre  di 
vitella,  e maodolla  a casa  Marione.  Dipoi  per 
parergli  avere  speso  troppo,  e volendo  trovare 
chi  concorresse  alia  spesa,  andava  limosinando 
chi  vi  andasse  a desinar  seco.  Pcrtaoto,  mosso 
da  compassione,  vi  andai  con  due  altri,  i quali 
gii  accattai  ancora  io.  Desinammo,  e venendo 
al  far  dei  conto  toccò  là  soldi  per  uno.  lo  non 
ne  avevo  a lato  se  non  dieci:  restò  aver  da  me 
quattro  soldi,  e ogni  di  me  li  richiede,  e pure 
ieri  sera  ne  fece  questione  meco  io  sul  ponte 
vecchio.  Non  so  se  vi  parrà  che  egli  abbia  il 
torlo;  ma  questa  è una  favola  alle  altre  cose 
che  e’  fa. 

A Girolamo  del  Garbo  mori  la  moglie,  e 
stette  Ire  o quattro  di  come  nn  barbio  intro- 
nalo. Dipoi  è rinvizzolito,e  rivuole  tor  donna, 
ed  ogni  sera  siamo  sul  panchino  dei  Capponi 
a ragionare  di  questo  sposalizio.  Il  conto  Or- 
lando è guasto  di  nuovo  di  un  garzone  Ran- 
geo,  e non  se  ne  può  aver  copia.  Donato  ha 
aperto  un’  altra  bottega  del  covo  dove  faccino 
le  colombe,  e va  tutto  il  di  dalla  vecchia  alla 
nuova,  e sta  come  una  cosa  balorda,  ed  ora 
se  ne  va  con  Vincenzio,  ora  con  Pizzochera, 
ora  con  quel  suo  garzone,  ora  con  quell'altro, 
nondimeno  io  non  l’ho  mai  veduto  che  sia 
adirato  col  Riccio.  Non  so  già  d’ onde  questo 
nasca.  Alcuno  crede  che  sia  più  a suo  propo- 
sito che  un  altro,  lo  per  me  non  ne  saprei 
cavare  costrutta  Pier  Filippo  di  Bastiano  è 
tornalo  in  Firenze,  e duolsi  del  Brancaccino 
terribilmente,  ma  in  genere,  e per  ancora  non 
è venuto  ad  alcun  particolare.  Venendovi  vi 
avviserò,  acciò  possiate  avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  o canto, 

FaccioI,  perchè  non  ho  se  non  quest’ una 

Via,  da  sfogare  il  mio  angoscioso  pianto. 

Se  gli  è vero  ebe  Iacopo  Salviati  e Matteo 
Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  rimarrete 
costi  persona  pubblica;  e poiché  Iacopo  ci  ri- 
mane, di  questi  che  vengono  io  non  vedo  chi  vi 
possa  rimanere,  e mandarne  voi;  dimodoché 
io  mi  presuppongo  che  voi  starete  costi  quanto 
vorrete.  La  inagniBcenza  di  Giuliano  verrà 
costà,  e troverete  la  volta  naturalmente  a farmi 
piacere,  e il  Cardinal  di  Volterra  quello  mede- 


simo; dimodoché  io  non  posso  credere,  che  es- 
sendo maneggiato  il  caso  mio  con  qualche  de- 
strezza,non  mi  riesca  essere  adoperato  a qualche 
cosa,  se  non  per  conto  di  Firenze,  almeno  per 
conto  di  Roma  o del  pontiflesto;  nel  qual  caso 
io  dovrei  esser  meno  sospetto;  e come  io  sap- 
pia che  voi  siate  fermo  costi,  e a voi  paia,  che 
altrimenti  non  sono  per  muovermi,  e putendo 
senza  incorrer  qua  in  pregiudizj,  io  me  ne 
verrei  costi,  nè  posso  credere,  se  la  Santità  di 
Nostro  Signore  cominciasse  a adoperarmi,  che 
io  non  facessi  bene  a me,  ed  utile  e onore  a 
tulli  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchè  io  desideri 
troppo  le  cose,  nè  perchè  io  voglia  che  voi  pi- 
gliale per  mio  amore  un  carico,  né  un  disagio, 
nè  uno  spendio,  né  una  passione  di  cosa  al- 
cuna; ma  perché  voi  sappiale  l’animo  mio,  e 
potendomi  giovare,  sappiale  che  tutto  il  bene 
mio  ha  da  esser  rostro  e della  casa  vostra , 
dalla  quale  io  riconosco  tutto  quello  che  mi  è 
restata 

A' A tS  a Aprile,  ISIS. 

Niccolò  HaCBurzLLi,  in  Firenze. 

XV. 

' lo  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi 
notizia  del  modo  del  procedere  del  magnifico 
Lorenzo  (1),  che  è suto  fino  a qui  di  qualità , 
che  egli  ha  ripieno  di  buona  speranza  tutta 
questa  città,  e pare  ebe  ciascuno  cominci  a ri- 
conoscere in  lui  la  felice  memoria  del  suo  avolo. 
Perché  sua  magnificenza  è sollecita  alle  fac- 
cende, liberale  e grato  nell’audienza,  tardo  e 
grave  nella  risposta,  il  modo  del  suo  conver- 
sare è di  sorta,  che  si  parte  dagli  altri  tanto, 
che  non  vi  si  conosce  dentro  superbia,  nè  si 
mescola  in  modo,  che  per  troppa  familiarità 
generi  poca  reputazione.  Con  i giovani  suoi 
eguali  tiene  tale  stile,  che  nè  gli  aliena  da  sé, 
né  anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna  giova- 
nile insolenza.  Fassi  in  somma  ed  amare  e 
reverire,  piuttosto  che  temere;  il  che  quanto 
é più  dillìcilc  ad  osservare,  tanto  è più  lauda- 
bile in  lui. 


(1)  Qtlfslo  w|U8r(»o  «li  Vuera,  cb«  a è trovalo  tcrìUo  di 
maoo  propria  He)  MarhiaveìU,  ma  seota  data,  or  iadirìaao» 
parla  di  Loranao  de'Madici,  else  fu  poi  duca  di  UrLioo,  a ebe, 
giovinetto  ancivra,  ood  aveva  iperimeaUU  i favori  dello  Zio 
Leone  X. 

Lo  abbiemo  cullcKato  <]ui,  perchè  muiiuilinoBte  tra  Aretio 
a FnDceaco  Veltori. 
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L'ordine  della  sua  casa  è cosi  ordinatOi 
ebe  ancora  vi  si  vegga  assai  magniiìcenza  e li- 
beralità; nondimeno  non  si  parie  della  vita 
civile.  Talmente  che  in  tutti  i progressi  suoi 
estrinsechi  ed  intrinsechi  non  si  vede  cosa  che 
uITcnda,  o che  sia  reprensibile;  di  che  ciascuno 
pare  ne  resti  contentissimo.  E benché  io  sap- 
pia che  da  multi  intenderete  questo  medesimo, 
mi  é parso  descrivervclo,  perchè  col  testimo- 
nio mio  ne  prendiate  quel  piacere  che  ne 
prendiamo  lutti  noi  altri,  i quali  conlinova- 
meiitc  lo  proviamo,  e possiate,  quando  ne  ab- 
biale occasione,  farne  fede  per  mia  parte  alla 
Santità  di  Nostro  Signore. 

XVI. 

Al  Machiavelli 

Mi  destai  questa  mattina  a buon'ora,  e su- 
bito cominciai  a pensare  che  quattro  fiorini 
erano  stati  posti  d'arbitrio  [1]  a noi  fratelli,  e 
quattro  altri  a Bernardo  nostro  erano  troppi , 
massime  considerale  le  altre  poste  di  maggiori 
ricchezze  quanto  sicno  basse;  ed  esaminando 
lo  stato  mio  resto  in  questa  cosa  confuso.  Non 
fo  IraOìco  di  ragione  alcuna,  non  ho  tanta  en- 
trata che  appena  possa  vivere,  ho  Ggliuole 
femmine  che  vogliono  dote,  nello  stato  non  mi 
sono  esercitato  io  modo  ne  abbia  tratto,  non 
mostro  nè  nel  vestire,  nè  in  altre  cose  appa- 
renti, sontuosità,  ma  più  presto  meschinità; 
non  si  può  dire  ancora  che  io  sia  stretto  in 
modo  che  per  questa  via  possa  congregare 
danari,  perchè  se  ho  a pagare  uno,  non  voglio 
mi  abbia  a domandare  il  pagamento;  se  com- 
pro cosa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli 
altri.  Poirebbemi  esser  detto  che  l'hanno  posto 
in  sull'  opinione  che  Bernardo  sia  ricco,  c senza 
Ogiiuoli,  e in  sulle  faccende  veggono  faro  ai 
mici  fratelli.  Questo  per  certo  non  doveva  nuo- 
cere a me,  e molto  bene  se  avevano  questa 
fantasia  dovevano  dividere  le  poste.  Io  non  of- 
fesi mai  alcuno  nè  in  fatti  nè  in  parole,  nè  in 
pubblico  nè  io  privato,  e in  questi  officiali 
massime  aveva  tanta  confidenza,  che  in  ogni 
cosa  mi  sarei  rimesso  al  loro  giudizio;  o risol- 
vomi  a questo,  che  Tessersi  impacciato  Paolo  (2) 


(1)  Spcne  di  griTfiu  impoEUgli  in  FlrrtiM. 

{V  Paulo  Vctiori,  fratello  dallo  Kriltorc,  fu  uno  di  (|urlli 
cha  unitoù  roti*  purlt  dei  Merlici  cavò  il  gonCalooiere  Suderini 


a buon  fine  di  trarre  il  gonfaloniere  di  palaz- 
zo, ed  io  di  salvarlo  guanto  potevo,  ci  nuoce 
grandemente,  perchè  tutti  quelli  che  erano 
amici  di  quello  stato,  vogliono  male  a Paolo , 
che  hanno  il  torto  quando  s' intendesse  bene  il 
vero;  tutti  quelli  che  sono  amici  di  questo  vo- 
gliono male  a me;  parendo  loro  che  se  Piero 
Sodcrini  fosse  morto,  non  potesse  dar  loro  mo- 
lestia veruna;  c cosi  pensando  mi  proponeva, 
e nelle  gravezze  e in  ogni  cosa,  d'avere  a es- 
sere maltrattato,  in  modo  che  mi  spiccai  da 
questo  pensiero,  ed  entrai  in  su  queste  giran- 
dole ed  accordi  e triegue  ebe  a questi  giorni 
sono  seguite,  e non  me  le  potevo  assettare  nel 
cervello,  facendo  questi  due  fondamenti;  il 
primo  che  i Veneziani  avessero  fatto  accordo 
con  Francia  di  avere  a essere  a mezzo 
maggio  a ordine  con  1000  lance  e 1200  cavalli 
leggieri,  e 10,000  fanti,  e il  re  a quel  tempo 
avesse  a mandare  in  Italia  1000  lance  e 10,000 
fanti,  far  guerra  allo  stato  di  Milano,  il  quale 
preso,  avesse  a essere  di  Francia,  e i Vene- 
ziani avessero  Brescia,  Crema  c Bergamo,  e in 
cambio  di  Cremona,  Mantova;  l'altro  che  fosse 
ferma  triegua  tra  Francia  c Spagna  per  un 
anno  solo  di  là  da' monti,  con  promessione 
fatta  per  Spagna,  che  Inghilterra  e l’impera- 
tore intra  due  mesi  la  ratificheranno.  Stando 
ferme  e vere  la  convenzione  e la  triegua , 
vorrei  potessino  andare  insieme  dal  ponte  vec- 
chio per  la  via  de'  Bardi  inaino  a Cestello  e 
discorrere  che  fantasia  sia  quella  di  Spagna, 
perchè  per  Francia  veggo  quasi  tutto  fermo  a 
suo  benefizio;  per  i Veneziani  ancora,  essendo 
ridotti  nel  termine  sono,  il  medesimo;  e ben- 
ché si  potesse  dire  il  re  di  Francia  in  questa 
impresa  del  ducato  di  Milano  o vincerà  o per- 
derà, se  perde,  i Veoeziani  perderanno  con 
lui,  se  vincerà,  resterà  potentissimo,  e non 
avendo  osservata  loro  la  fede  altra  volta,  farà 
il  medesimo  questa.  A che  si  risponde,  che  se 
perderà,  loro  si  ridurranno  a difendere  Padova 
e Jrevigi,  come  sono  soliti,  e presumono  rie- 
sca loro;  se  vincerà,  forse  osserverà  loro  la 
fede,  e se  non  l’ osserverà,  medesimamente  da 
lui  difenderanno  Padova  e Trevigi.  Oltre  a 


di  paltinu.  Pare  che  Pninresro  Vettori  vogiia  tccrnnarv  che  tuo 
fralctlo  eetmse  io  quel  partilo  pialloato  per  Mirarlo  che  m- 
sergH  nemicu.  Comunque  »ia,  certa  coM  k cb«  il  Soderini  fu 
rifuggilo  nelle  noe  de*  Vettori,  donde  la  manina  dopo  la  »ua 
deptuiaione  ai  parti  bene  aernmpagaalo  per  lieurtà  di  atiJ  per- 
aona,  per  andmeoe  a Ragù». 
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questo,  loro  si  comumano,  e,  come  diciamo 
noi,  mooiooo  di  tisico;  e chi  è uso  a esser 
grande,  malTolenticri  può  star  basso,  e per 
tornare  al  grado  suo  si  inette  a pericolo.  In 
questo  modo  sarà  facil  cosa  che  in  pochi  giorni 
rsequistino  e gii  stati  persi  e l' onore  e la  re- 
putatione:  e stando  con  questa  lebbre,  come 
sono  stati  già  tre  anni  continosi,  si  conducono 
a morte.  E se  il  re  sari  si  potente  che  non 
curi  di  osservar  loro  la  fede,  è da  presumere 
che  ne  anderanno  accompagnati  dal  resto  di 
Italia,  c questa  comune  miseria  lari  la  loro 
più  sopportabile.  Ma  venghiamo  a Spagna,  il 
quale  ha  preso  tutto  il  reame  di  Xavarra,  difeso 
Pampalona,  e mostro  più  presto  di  essere  coi 
Francesi  superiore.che  altrimenti;  presa  contro 
loro  la  guerra  in  Italia  fuori  della  confederazio- 
ne,per  dubbiOiSecondo  ha  delto,cheFrancia  non 
occupi  il  regno  di  Napoli,  e dopo  questo  tutta 
Italia;  e nondimeno  fa  poi  una  tregua,  dove 
per  lui  non  è se  non  danno,  ed  è pure  tenuto 
uomo  esperto  ed  astuto.  E perché  noi  non 
sappiamo  bene  per  le  lettere  rare  e avvisi  in- 
certi ci  vengono,  se  egli  è debole  o gagliardo 
ai  presente,  si  può  dire  che  se  egli  è gagliardo 
non  giuochi  la  ragione  del  giuoco  a lasciare 
crescere  il  nemico , quando  l’ ha  ridotto  in 
termine  da  dargli  le  condizioni;  se  è debole,  e 
egli  non  può  sostenere  la  guerra,  e Inghil- 
terra e r imperatore  gli  manchino  sotto , doveva 
accordarlo  in  tutto,  e dargli  lo  stato  di  Mila- 
no, il  quale  per  l'esercito  ha  in  quel  luogo, 
si  può  dire  sia  in  sua  mano,  c Francia  Favrebbe 
ricevuto  da  lui  in  benefizio,  e non  accadeva 
convenisse  con  i Veneziani,  nè  bisognava  man- 
dasse in  Lombardia  esercito  da  far  paura  al 
resto  d’ Italia,  nè  accadeva  tacesse  spese,  e da- 
vagli  la  fede  di  non  procedere  più  oltre.  Ma  a 
questo  modo  conduce  un  esercito  in  Italia , 
piglia  lo  stato  per  forza,  diventa  per  la  vitto- 
ria insolente,  non  ha  obbligo  con  lui,  ricordasi 
«folle  ingiurie,  non  gli  ha  dato  fede,  finirà  la 
tregua,  e potrallo  ragionevolmente  offendere, 
rendicarsì,  privarlo  del  regno  di  Napoli,  e di- 
poi di  quello  di  Castiglia.  Dirà  alcuno  che  il 
re  di  Spagna  ha  acquistato  in  questa  guerra  il 
regno  di  Navarra,  cosa  che  assai  desiderava , 
e che  gli  guarda  tutta  la  Spagna;  o dove  prima 
tutto  il  giorno  temeva  cho  i Francesi  con 
queir  aderenza  facilmente  non  gli  saltassero 
addosso,  ora  1 Francesi  hanno  a temere  che 
egli  a suo  piacere  non  possa  assaltare  la 

HAcaiAvsLii 


Francia;  e considerando  che  egli  non  è si  po- 
tente da  poter  reggere  alle  spese  di  un  esercito 
in  Francia,  e di  un  altro  in  Italia,  ha  voluto 
con  questa  triegua  liberarsi  dalla  guerra  di 
casa,  e tutto  quello  gli  bisognava  spendere  in 
due  parti,  lo  farà  in  una,  in  modo  che  l'eser- 
cito suo  in  Italia  fia  gagliardo.  Oltre  a questo 
il  duca  di  Milano,  Svizzeri,  il  papa  con  i suoi 
aderenti,  considerato  il  pericolo  portano,  se 
Francia  in  Lombardia  è vittorioso,  tutti  aiu- 
teranno l’esercito  suo,  e di  danari  e di  genti, 
in  modo  che  Francia  rimarrà  con  vergogna, 
ed  egli  in  questo  mezzo  avrà  solidato  il 
regno  di  Navarra,  c poi  verrà  a qualche  com- 
posizione. Se  il  re  Cattolico  la  intendesse  a 
questo  modo,  io  vi  confesso  che  non  lo  stime- 
rei di  quella  prudenza  l' ho  giudicato  insino 
ad  ora,  perchè  egli  può  molto  bene  avere  in- 
teso per  la  esperienza  dell' anno  passato,  che 
l'esercito  suo  non  è per  fare  giornata  co’  Fran- 
cesi, massime  avendo  a’ soldi  somma  di  fanti 
Alemanni,  corno  hanno;  può  ancora  sapere 
che  lo  stalo  di  Milano  è stalo  corso,  guasto, 
arso,  e depredato  o da'  Svizzeri  e dall'esercito 
suo;  può  presumere  che  sieno  malissimo  con- 
tenti, e desiderino  mutazione;  può  credere  che 
in  quello  stalo  sia  pochissimi  danari  per  le 
ragioni  sopraddette,  e quelli  pochi  cho  il  duca 
non  gli  possa  avere  per  essere  giovane,  e nello 
stato  nuovo  0 debole.  Gli  Svizzeri  non  si  muo- 
veranno  se  non  hanno  danari,  il  papa  e gli 
altri  collegati  inteodcodo  qursta.lregua,  nè  sa- 
pendo la  causa  perchè  è fatta,  staranno  sosp«!si 
ed  avranno  p<x;a  fede  in  Sua  Maestà,  e più 
presto  cercheranno  l’ accordo  con  Francia.  I 
Veneziani  balleranoo  quello  stalo  dal  canto 
loro;  le  buone  fortezze  si  tengono  per  Francia; 
Genova  sta  malcontenta,  in  modo  si  può  sti- 
mare, che  come  Francia  volta  il  viso  verso 
Italia,  subito  al  remore  l'esercito  spagnuolo 
s’abbia  a partire,  e tutte  le  terre  di  Lombar- 
dia a ribellare,  e il  nuovo  duca  a fuggire.  Nè 
può  ancora  fiire  fondamento  che  l’ imperatore 
abbia  a tenere  i Veneziani,  perchè  ha  dato  di 
sè  tanti  evidenti  segni,  che  non  solo  II  re  di 
Spagna,  tenuto  tanto  sagace,  ma  ogni  ben 
grosso  dovrebbe  esser  chiaro  quello  che  Sua 
Maestà  possa  fare.  E però',  compare  mio,  è 
necessario  che  qui  sia  «pialchc  cosa  sotto  che 
non  s'intende,  c io  stetti  più  che  due  ore  nel 
letto  oltre  all’  usalo  per  investigare  quello  po- 
tesse essere,  e non  mi  risolvetti  a nulla  di 
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rcrmo.  Mi  levai  e scrissi,  perchè  quando  vi 
viene  a proposito  mi  dichiate  quello  credete 
sia  stata  la  fantasia  di  Spagna  in  questa  tre- 
gua, ed  io  approverò  il  giudizio  vostro,  perchè, 
a dirvi  il  vero  senza  adulazione  l' ho  trovato 
io  queste  cose  più  saldo  che  di  altro  uomo  col 
quale  abbia  parlalo;  e a voi  mi  raccomando. 

Bit  li  apritis  , 1M3. 

FEA.SCESCO  V'ETToai,  Oralor  Bomae. 

XVII. 

A Fbanczsco  Vettobi,  is  Roha 

Magnifice  Oralor,  mihi  plurimmn  Aonoran- 
de. Io  in  mezzo  di  tulle  lo  mie  felicità  non 
ebbi  mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto 
i ragionamenti  vostri,  perchè  da  quelli  sem- 
pre imparavo  qualche  cosa;  pensate  adunque, 
trovandomi  ora  discosto  da  ogni  altro  bene, 
quanto  mi  sia  stata  grata  la  lettera  vostra, 
alla  quale  non  manca  altro  che  la  presenza 
vostra  e il  suono  della  viva  voce , e mentre 
la  ho  letta  più  volle  ho  sempre  sdimenlicalo 
le  infelici  mie  condizioni,  e parmi  esser  ritor- 
nalo in  quelli  maneggi , dove  io  ho  invano 
tante  fatiche  doralo,  c speso  tanto  tempo.  E 
lieochc  io  sia  votato  non  pensare  più  a cose 
di  stato  nè  ragionarne,  come  ne  fa  fede  l’es- 
sere io  venuto  in  villa,  ed  avere  fuggito  la 
coni  ersaziune,  nondimanco,  per  rispondere  alle 
dimande  vostre,  sono  forzalo  rompere  ogni 
volo , perchè  io  credo  essere  più  obbligato 
all' antica  amicizia  che  tengo  con  voi,  che  ad 
alcuno  altro  obbligo  che  io  avessi  fallo  ad  al- 
cuna persona;  massime  facendomi  voi  tanto 
onore,  quanto  nel  One  di  questa  lettera  mi 
fate,  che,  a dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso  un 
poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  guod  non 
jmrum  sii  laudari  a laudato  viro.  Dubito  bene 
che  le  cose  mie  non  vi  abbino  a parere  del- 
r antico  sapore,  dolche  voglio  mi  scusi  l'avere 
col  pensiero  io  lutto  queste  pratiche  abbando- 
nate, ed  appresso  non  intendere  delle  cose  che 
corrono  alcuno  particolare.  E voi  sapete  come 
le  cose  si  possono  bene  giudicare  al  buio,  e 
massime  queste;  pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà 
o fondalo  in  sul  fondamento  del  discorso  vo- 
stro, o in  su  presupposti  miei,  i quali  se  fieno 
falsi,  voglio  me  ne  scusi  la  prcallegata  cagione. 

Voi  vorresti  sapere  quello  che  io  credo  che 
abbia  mosso  Spagna  a far  questa  tregua  con 
Francia,  non  vi  parendo  ebe  ci  sia  dentro  il 


suo,  discorrendo  bene  ogni  cosa  da  tulli  i versi; 
in  modo  che  giudicando  dall’ un  canto  il  re 
savio,  dall'  altro  parendovi  che  gli  abbia  fatto 
errore,  siete  forzalo  a credere  che  ci  sia  sotto 
qualche  cosa  grande,  che  voi  perora,  ne  altri, 
non  intendete.  E veramente  il  vostro  discorso 
non  potrebbe  essere  nè  più  tristo  nè  più  pru- 
dente, nè  credo  in  questa  materia  si  possa  dire 
altro.  Pure  per  parer  vivoc  per  ubbidirvi,  dirò 
quello  mi  occorre.  A me  pare  che  nessuna  cosa 
vi  faccia  stare  tanto  sospeso,  quanto  il  pre- 
supposto che  fate  della  prudenza  di  Spagna. 
A che  vi  rispondo  che  Spagna  parve  sempremai 
a me  più  astuto  e fortunato,  che  savio  e pru- 
dente. lo  non  voglio  ripetere  le  cose  in  lungo, 
ma  venire  a questa  impresa  fatta  contro  a 
Francia  io  Italia , avanti  che  Inghilterra  muo- 
vesse, 0 che  credesse  al  certo  che  egli  avesse 
a muovere:  nella  quale  impresa  a me  parvo  c 
pare,  non  ostante  che  l’abbia  avuto  il  lino 
contrario,  che  mettessi  senza  necessità  a peri- 
colo tutti  gli  stali  suoi,  il  che  è cosa  temera- 
rissima in  un  principe.  Dico  senza  necessità, 
perché  egli  aveva  visto  per  i segni  dell'  anno 
passalo,  dopo  tante  ingiurie  che  il  papa  aveva 
fatto  a Francia,  di  assaltarli  gli  amici,  voluto 
fargli  ribellare  Genova , e così  dopo  tante  pro- 
vocazioni che  Ini  aveva  fatto  a Francia,  di 
mandare  le  genti  sue  cou  quello  della  Chiesa 
a’ danni  de' suoi  raccomandati,  nondimanco 
scudo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugato  il  papa, 
c spogliatolo  di  tutti  i suoi  eserciti,  potendo 
cacciarlo  di  Roma,  c Spagna  da  Napoli,  non 
l’avere  voluto  fare,  ma  aver  volto  l'animo 
all’accordo;  donde  Spagna  non  poteva  temere 
di  Francia;  nè  è savia  la  cagione  che  si  alle- 
gasse per  lui  che  lo  facesse  per  assicurarsi  del 
regno,  reggendo  Francia  non  ci  avere  volto 
l’ animo  per  essere  stracco  c pieno  di  rispetti. 
E se  Spagna  dicesse:  Francia  non  venne  in- 
nanzi allora  (terchè  gli  ebbe  il  tale  e tale  ri- 
spetto, che  un'altra  volta  non  gli  avrebbe 
avuti;  rispondo  che  tutti  i rispetti  che  gli  ebbe 
allora,  era  per  avergli  sempre,  perchè  sempre 
il  papa  non  dovea  volere  che  Napoli  ritornasse 
a Francia,  e sempre  Francia  dovea  avere  ri- 
spetto ai  papa,  e all' altre  potenze,  che  non  si 
riunissero,  vedendolo  ambizioso.  £ se  uno  di- 
cesse, Spagna  dubitava,  che  non  si  unendo  col 
papa  a far  guerra  a Francia , il  papa  non  si 
unisse  con  Francia  per  sdegno  a fare  questa 
guerra  a lui,  scndo  il  papa  uomo  rotto  c in- 
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diavolab)  come  era , e però  fa  costretto  pigliare 
simil  partito;  a che  risponderei  che  Francia 
sempre  sarebbe  più  presto  convenuto  con  Spa- 
gna che  col  papa,  quando  avesse  in  quelli  tempi 
potuto  convenire  o coll'uno  o coll' altro,  si 
perchè  la  vittoria  era  più  certa,  c non  ci  si 
aveva  a menare  arme,  si  perchè  allora  Fran- 
cia si  teneva  sommamente  ingiurialo  dal  papa, 
e non  da  Spagna.  E per  valersi  di  quella  in- 
giuria, e sodisfare  alla  Chiesa  di  quel  concilio, 
sempre  avrebbe  abbandonato  il  papa  ; dimodo- 
ché a me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  po- 
tesse essere  o mediatore  di  una  ferma  pace,  o 
compositore  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  Non- 
dimanco  e'  lasciò  indietro  lutti  questi  partiti,  c 
prese  la  guerra,  per  la  quale  poteva  temere 
che  con  una  giornata  ne  andassero  lutti  gli 
stati  suoi,  come  e'  temè  quando  la  perdè  a lla- 
venna,  che  subito  dopo  la  nuova  della  rotta, 
ordinò  di  mandare  Consalvo  a Napoli,  checca 
come,  per  lui  perduto  quel  regno, c lo  stato  di 
Castiglia  gli  tremava  sotto.  Né  dovea  mai  cre- 
dere che  i Svizzeri  e'  vendicassero  ed  assicuras- 
sero, e gli  rendessero  la  reputazione  persa, 
come  avvenne;  in  modo  che  se  voi  considererete 
tutta  quella  azione  e maneggi  di  quelle  cose, 
vedrete  nel  re  di  Spagna  astuzia  e buona  for- 
tuna, piutlostocbè  sapore  c prudenza;  e come 
io  veggo  fare  a uno  un  errore,  presuppongo 
che  no  faccia  mille  ; uè  crederò  mai  che  sotto 
questo  partilo  ora  da  lui  presoci  possa  essere 
altro  che  quello  che  e'  ci  si  vede , perché  io  non 
bevo  paesi,  né  voglio  in  queste  cose  mi  muova 
nessuna  autorità  senza  ragione.  Pertanto  io 
voglio  concludere,  che  Spagna  possa  avere  er- 
rato, e intesala  male,  c conclusola  peggio. 

Ma  lasciamo  questa  parte,  e facciamolo 
prudente;  discorriamolo  come  partito  da  savio. 
Dico  adunque,  facendo  tale  presupposto,  che 
a voler  ritrovare  la  verità  di  questa  cosa,  mi 
bisognerebbe  sapere  se  questa  tregua  è stata 
fatta  dopo  la  nuova  della  morte  del  pontefice 
e assunzione  del  nuovo,  o prima  . perchè  forse 
si  farebbe  qualche  differenza.  Ma  poiché  io  non 
lo  so,  discorrerò,  presupponendo  che  la  sia 
falla  prima. Se  io  vi  domandassi  adunque  quello 
che  voi  vorresti  che  Spagna  avesse  fatto,  tro- 
vandosi ne’  termini  si  trovava,  mi  risponderesti 
quello  mi  scrivete;  che  se  gli  avesse  potuto, 
far  pace  con  Francia,  restituirgli  il  ducato  per 
obbligarselo,  e per  torgli  cagione  di  condurre 
arme  in  Italia.  Al  che  io  rispondo,  che  a discor- 


I rero  questa  cosa  bene,  si  ha  a notare  che  lui 
fece  quella  impresa  contro  a Francia  perlaspe- 
ranza  aveva  di  batterlo,  facendo  |X!r  avventura 
nel  papa,  in  Inghilterra,  e neH'imperatore  più 
fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da 
farsi  ; perché  dal  papa  e'  presuppose  trarne  da- 
nari assai:  dall' imperatore  credeva  venisse 
contro  al  re  qualche  offesa  gagliarda,  credeva 
che  Inghilterra,  sondo  giovane  danaroso,  c ra- 
gionevolmente cupido  di  gloria,  qualunque 
volta  fosse  imbarcalo,  avesse  a venire  poten- 
tissimo, lalmenlecliè  Francia  in  lutto  avesse, 
c in  Italia  e a casa,  a pigliare  le  condizioni 
da  lui;  delle  quali  rose  non  gliene  è riuscita 
veruna,  perchè  dal  papa  ha  tratto  danari  in 
principio,  a stento,  c in  quest'  ultimo  non  solo 
non  gli  dava  danari,  ma  ogni  di  cercava  di 
farlo  minare,  e teneva  pratiche  contro  di  lui; 
dall'  imperatore  non  è uscito  altro  che  la  gita 
di  monsignor  di  Gursa.csparlaraenli  e sdegni; 
da  Inghilterra  gente  debole.incomparabile colle 
sua,  dimodoché  se  non  fosse  l'acquisto  di  Na- 
varca, che  fu  fatto  innanzi  che  Francia  fosse 
in  campagna,  rimaneva  l'uno  e l’altro  di  quelli 
eserciti  vituperato,  ancoraché  non  abbino  ri- 
portato se  non  vergogna,  perché  l'uno  non 
esci  mai  delle  macchie  di  Fontcrabia,  l’altro 
si  ritirò  in  Pampalona.c  con  fatica  In  difese; 
dimodoché  trovandosi  Spagna  stracco  in  mezzo 
di  questa  confusione  d'amici,  da' quali,  non 
che  ci  potesse  sperar  meglio,  anzi  ogni  di  peg- 
gio, perché  tulli  temevano  sircllc  pratiche 
d’accordo  con  Francia;  c veggendo  dall'altra 
parte  Francia  reggere  alla  spesa,  accordalo 
coi  Veneziani,  c sperare  ne’ Svizzeri,  ha  giu- 
dicalo che  sia  meglio  prevenire  con  quel  re  in 
quel  movio  che  ha  potuto,  che  stare  in  tanta 
incerlitudinc  c confusione,  ed  in  una  spesa  a 
lui  insopportabile;  perchè  io  ho  inteso  di  buon 
luogo,  che  cbi  è in  Spagna  scrive  quivi  non 
essere  danari  né  ordine  di  averne,  e che  l'eser- 
cito suo  era  tolum  di  comandati,  i quali  anche 
cominciavano  a non  l' ubbidire  : e credo  che 
il  fondamento  sno  sia  stato  levarsi  la  guerra 
da  casa,  e da  tanta  spesa,  perchè  se  a tempo 
nuovo  Pampalona  avesse  spuntato,  e' perdeva 
la  Castiglia  in  ogni  modo,  e non  è ragionevole 
che  voglia  correre  più  questo  pericolo.  E, 
quanto  allo  cosed'Italia,  potrebbe  fondare  forse 
più  che  ragionevole  in  so  le  sue  genti,  ma  non 
credo  già  che  faccia  fondamento  né  in  su'Sviz- 
zeri,  ne  in  sol  papa,  né  sull’Imperatore  più 
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clic  si  bisogni , 0 che  pensi  che  qua  il  niaugiare 
insegni  bere  a lui  c agli  altri  Italiani;  c credo 
che  non  abbia  fatto  più  stretto  accordo  con 
Francia,  di  dargli  il  ducato  lui,  come  voi  dite 
cbc  doveva  fare;  per  non  avere  trovato,  e an- 
che per  non  lo  giudicare  piu  utile  parlilo,  lo 
credo  che  Francia  forse  non  l’ avrebbe  anco 
fatto,  perche  di  già  doveva  avere  accordalo 
coi  Veneziani,  c poi  per  non  si  fidare  nè  di 
lui,  nè  delle  sue  armi,  c avrebbe  creduto  che 
egli  non  facesse  già  per  accordarsi  seco,  ma 
per  guastargli  gli  accordi  con  altri.  Quanto  a 
tìpagna,  io  non  ci  veggo  veruna  utilità,  perché 
Francia  diventava  in  Italia  ad  ogni  modo  po- 
lente, in  qualunque  maniera  egli  entrasse  nel 
ducato.  E se  ad  acquistarlo  gli  fossero  bastate 
Farmi  spagnuole,  a tenerlo  bisognava  che  ci 
mandasse  le  sue,  e grossamente,  le  quali  po- 
tevano dare  i medesimi  sospetti  agli  Italiani 
ed  a Spagna,  che  daranno  quelle  che  venissero 
ad  acquistarlo  per  forza,  c della  fede  e degli 
obblighi  non  si  tiene  oggi  conto.  Sicché  Spagna 
non  ci  vede  sicurtà  da  questo  cauto,  e dall'al- 
tra parlo  ci  vede  questa  perdila,  perchè  o egli 
faceva  questa  pace  con  Francia  col  consenso 
de'  conrcdcrali , o no  ; col  consenso , egl  i la  giu- 
diaeva  impossibile,  per  non  si  potere  accor- 
dare papa  e Francia,  e Veneziani  e impera- 
tore, tale  che  a volerla  fare  d’accordo  coi 
confederali  era  un  sogno.  Avendola  dunque  a 
fare  contro  il  consenso  loro,  ci  vedeva  una 
perdita  manifesta  per  sé  stesso,  perchè  si  sa- 
rebbe accostalo  ad  un  re,  facendolo  polente, 
che  ogni  volta  che  ne  avesse  occasione  ragio- 
nevolmente, si  doveva  ricordare  più  delle  in- 
giurie vecchie,  che  de' benefizj  nuovi;  e irri- 
tatisi contro  lutti  i potenti  Italiani,  e fuori 
d'Italia,  perché  essendo  stato  lui  solo  il  pro- 
vocatore di  tutti  contro  a Francia,  che  egli  gli 
avesse  dipoi  lasciati,  sarebbe  stata  troppo  grande 
ingiuria.  Perù  di  questa  pace  fatta,  come  voi 
vorresti  cbc  F avesse  fatta,  egli  vedeva  la  gran- 
dezza del  re  di  Francia  certa,  lo  sdegno  dei 
confederali  contro  di  lui  certo,  e la  fede  di 
Francia  dubbia,  in  sulla  quale  bisognava  solo 
che  si  riposasse,  perchè  avendo  fatto  lui  po- 
tente e gli  altri  sdegnosi,  bisognava  che  egli 
stesse  con  Francia; e i principi  savj  non  si  rimet- 
tono, se  non  per  necessità,  a discrezione  d'altri. 
Sicché  io  concludo,  che  egli  abbia  giudicato  più 
sicuro  partito  fare  tregua,  perché  con  questa  tre- 
gua mostra  a'culicgati  l'errore  loro,  fa  che  non 


si  possono  dolere.dà  loro  tempo  a disfarla  se  non 
piace  loro,  avendo  promesso  che  ratifieberao- 
no;  levasi  la  guerra  di  casa,  e mette  in  disputa 
e in  garbuglio  di  nuovo  le  cose  d'Italia,  dove 
egli  vede  materia  da  disfare,  e osso  da  rodere 
ancora;  e,  come  si  disse  di  sopra,  spera  che 
il  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno,  ed  ha  a 
credere  che  al  papa , all'  imperatore,  ed  ai  Sviz- 
zeri dispiaccia  la  grandezza  de'  Veneziani  e 
Francia  in  Italia,  c giudica  che  se  costoro  non 
sieno  bastanti  a tener  Francia,  che  non  occupi 
la  Lombardia,  e' saranno  almeno  bastanti  seco 
a tenerlo,  che  non  vada  più  avanti;  e che  il 
papa  per  questo  se  gli  abbia  a gettare  tutto  iu 
grembo;  perché  egli  può  presumere  che  il  papa 
non  possa  convenire  co'  Veneziani  nè  con  loro 
aderenti,  rispetto  alle  cose  di  Romagna.  £ cosi 
per  questa  triegua  vede  la  vittoria  di  Francia 
dubbia,  non  si  ha  a fidare  di  Francia,  c non 
ha  a dubitare  dell'  alterazione  dei  confederati, 
perché  F imperatore  o Inghilterra  la  ratifi- 
cheranno o no:  se  la  ratificheranno,  essi  pen- 
seranno come  questa  triegua  abbia  a giovare 
a lutti,  c non  a nuocere;  se  non  la  ratificano, 
dovrebbono  diventare  più  pronti  alia  guerra, 
0 con  maggiori  forze  e più  ordinale  che  Fanno 
passalo  venire  ai  danni  di  Francia,  ed  in 
ognuno  di  questi  casi  Spagna  ci  ha  F intento 
suo.  Credo  pertanto  che  il  fino  suo  sia  stato 
questo,  e che  creda  con  questa  tregua,  o co- 
stringere Firoperatoroe  Inghilterra  a far  guerra 
daddovero,  o con  la  riputazione  loro  con  altri 
mezzi  che  coll' armi,  posarle  a suo  vantaggio. 
E in  ogni  altro  partito  vedeva  pericolo,  cioè, 
0 seguitando  la  guerra , o facendo  la  pace 
contro  alla  volontà  loro;  o però  ha  preso  una 
via  di  mezzo,  di  che  ne  potesse  nascere  guerra 
e pace.  Se  voi  averete  notalo  il  procedere  di 
questo  re,  voi  vi  maraviglierete  meno  di  questa 
triegua.  Questo  re  da  poca  c debole  fortuna  è 
venuto  a questa  grandezza,  cd  ha  avuto  sem- 
pre a combattere  con  stati  nuovi  e sudditi 
d'altri.  Ed  uno  de'  modi  con  cbc  gli  stati 
nuovi  si  tengono,  e gli  animi  dubbi  o si  con- 
fermano, o ai  tengono  sospesi  e irresoluti,  é 
dare  di  sé  grande  espettaziouc,  tenendo  sem- 
pre gli  uomini  sollevati  nel  considerare  che 
fine  abbino  ad  avere  i partili  e le  imprese 
nuove.  Questa  necessità  questo  re  F ha  cono- 
sciuta e usatala  bene,  dalla  quale  è nato  la 
guerra  di  Granata,  gli  assalti  d’ Africa,  Fcn- 
Irala  nel  reame,  c tutte  queste  altre  intraprese 
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varie,  e senza  vederne  il  fine,  perchè  il  fine 
suo  non  è a questa  u a quella  vittoria,  ma  è 
darsi  reputazione  ne' popoli  suoi,  e tenergli 
sospesi  nella  moltiplicità  delle  faccende;  e però 
è animoso  dature  di  principj,  a’ quali  egli  dà 
dipoi  quel  fine  che  gli  mette  innanzi  la  sorte 
e che  la  necessità  gli  insegna;  e infino  a qui 
non  si  è potuto  dolere  né  della  sorte,  nè  del* 
l'anima  Provo  questa  mia  opiniouc  con  la  di- 
visione che  fece  con  Francia  del  regno  di  Na- 
poli, della  quale  egli  doveva  saper  certo  ne 
avesse  a nascer  guerra  fra  lui  e Francia,  senza 
saperne  il  fioe  a mille  miglia;  nè  poteva  cre- 
dere avergli  a rompere  in  Puglia,  in  Calabria 
e al  Garigliano.  Ma  a lui  bastò  a cominciare 
per  darsi  quella  reputazione,  sperando  come 
è seguilo,  o con  fortuna  o con  inganno  andare 
avanti.  E quello  die  egli  ha  fatto  sempre,  farà, 
e il  fine  di  tulli  questi  giuochi  vi  dimostrerà 
cosi  essere  il  vero. 

Tulle  le  sopraddette  coso  io  I'  ho  discorse 
presupponendo  che  vivesse  papa  Giulio,  ma 
quando  egli  avesse  intesa  la  morte  sua,  avrebbe 
fatto  il  medesimo,  perchè  se  in  Giulio  non  po- 
teva confidare  per  essere  instabile,  rollo,  im- 
petuoso, avaro,  in  questo  non  può  confidare 
per  essere  savio.  E se  Spagna  ha  punto  di  pru- 
denza , non  lo  ha  a muovere  alcun  benefizio 
che  gli  abbia  fatto  in  minoriùta,  nè  alcuna 
congiunzione  abbiano  avuta  insieme , perchè 
allora  egli  ubbidiva , ora  comanda  ; giocava 
quello  d’  altri , ora  del  suo  ; faceva  per  lui  i 
garbugli,  ora  la  pace.  ^ Manca  il  fine) 

xvni. 

Al  sddoetto. 

Magnifico  Oratore.  ' Io  vi  scrissi  più  setti- 
mane fa  in  risposta  di  un  discorso  vostro  circa 
la  tregua  fatta  intra  Francia  e Spagna.  Non  ho 
dipoi  avuto  vostre  lettere,  nè  io  vi  ho  scritto, 
perchè  intendendo  come  voi  eri  per  tornare, 
aspettavo  di  parlarvi  a bocca.  Ma  intendendo 
ora  che  il  ritorno  vostro  è raffreddato , e che 
siate  per  avventura  per  istare  qualche  tempo 
costà,  mi  è parso  di  rivisitarvi  con  questa  let- 
tera, e ragionarvi  con  quella  tutte  quelle  cose 
che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua.  E ben- 
ché a me  convenga  scagliare,  per  esser  disco- 
sto dai  segreti  c dalle  faccende,  lamen  non  credo 
|K)8$a  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia 
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delle  cose,  nè  a me,  dicendola  a voi,  nè  a voi, 
udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per 
ora  l’impresa  che  Francia  ha  fatto  con  Italia, 
quale  è aula  contraria  a tutto  quello  si  crede- 
va, ovvero  si  temeva  per  il  più  e puossi  que- 
sto evento  connumerare  intra  le  altre  grandi 
felicità , che  ha  avuto  la  Santità  del  papa  e 
quella  magnifica  casa.  E perchè  io  credo  che 
TuGziodi  un  prudente  sia  in  ogni  tempo  pen- 
sare quello  gli  potessi  nuocere,  c prevedere  le 
cose  discoste , ed  il  bene  favorire , ed  al  male 
opporsi  a buon’  ora , mi  son  messo  nella  per- 
sona del  papa , ed  ho  esaminato  tritamente 
quello  di  che  io  potrei  temere  adesso , e che 
rimedj  farci , i quali  io  vi  scriverò  , rimetten- 
domi a quel  discorso  di  coloro , che  lo  posson 
fare  meglio  di  me , per  intendere  le  cose  più 
appunto. 

A me  parrebbe , so  io  fossi  il  pontefice , 
stare  tutto  fondato  in  sulla  fortuna , inaino  a 
lauto  che  non  si  fosse  fatto  un  accordo,  e per 
il  quale  le  armi  si  avessero  a posare  o io  tutto 
o nella  maggior  parte.  Nè  mi  parrebbe  esser 
sicuro  degli  Spagnuoli , quando  in  Italia  loro 
avessino  avere  meno  rispetti  che  non  hanno 
ora;  nè  sicuro  de'  Svizzeri , quando  non  aves- 
sino avere  rispetto  a Francia  e a Spagna  ; nè 
di  alcuno  altro  che  fosse  prepotente  in  Italia. 
Cosi , per  avverso , non  temerei  di  Francia , 
quando  e'  si  stesse  di  là  dai  monti , e quando 
e'  ritornasse  in  Lombardia  d’ accordo  meco.  E 
pensando  al  presente  alle  cose  dove  le  si  tro- 
vano, io  dubiterei  di  un  nuovo  accordo,  come 
di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  guerra  che 
mi  facessi  tornare  in  quelli  sospetti,  ne’ quali 
si  era  pochi  di  sono , non  ci  è per  ora  altro 
dubbio,  se  non  se  Francia  avesse  una  gran 
vittoria  con  gl’  Inglesi.  Quanto  all’  accordo , 
sarebbe  quando  Francia  accordasse  con  Inghil- 
terra o con  Spagna  senza  di  me.  E pensando 
io  come  r accordo  d'  Inghilterra  sia  facile  o 
no,  giudico  se  quello  d' Inghilterra  fosso  diffi- 
cile, questo  di  Spagna  esser  possibile  c ragio- 
nevole; e se  non  ci  si  ha  l'occhio , che  inspe- 
rato non  giunga  altrui  addosso , come  giunse 
la  tregua  infra  loro.  Le  ragioni  che  mi  muo- 
vono son  queste  : lo  credetti  sempre  e credo 
che  a Spagna  piacesse  c piaccia  vedere  il  re  di 
Francia  fuori  d’Italia,  ma  quando  con  l'armi 
sue , c con  la  reputazione  sua  propria  egli  lo 
potesse  cacciare,  nè  crcdelli  mai,  nè  credo  che 
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quella  villoria,  che  anno  i Svizzeri  ebbero  con 
Francia,  gli  sapesse  al  tutto  di  buono.  Questa 
mia  opinione  è fondata  in  sul  ragionevole,  per 
rimanere  il  pap.re  gli  Svizzeri  in  Italia  troppo 
polenti  ; ed  in  su  qualche  ritratto , d'  onde  io 
ho  inteso  che  Spagna  si  dolse  anco  del  papa  , 
parendogli  che  egli  avesse  dato  ai  Svizzeri 
troppa  autorità,  e Ira  le  ragioni  che  gli  fecero 
far  tregua  con  Francia , credo  che  fosse  que- 
sta. Ora  se  quella  vittoria  prima  gli  dispiac- 
que, questa  seconda  che  hanno  avuto  i Sviz- 
zeri credo  gli  piaccia  meno,  perché  vede  sé 
essere  in  Italia  solo,  vedcci  i Svizzeri  con  re- 
putazione, vedeci  un  papa  giovine,  ricco  e ra- 
gionevolmente desideroso  di  gloria,  c di  non 
fare  minor  prova  di  sé  che  abbiano  fallo  i suoi 
antecessori , vedclo  co'  fratelli  c nipoti  senza 
stato;  debbo  pertanto  ragionevolmente  temere 
di  lui , che  accostandosi  con  Svizzeri,  non  gli 
sia  tolto  il  suo;  né  ci  si  può  vedere  molti  osta- 
coli, quando  il  papa  lo  volesse  fare.  E lui  non 
ci  può  provvedere  più  sicuramente , che  faro 
accordo  con  Francia , dove  facilmente  si  gua- 
dagnerebbe Navarca,  e darebbe  a Francia  uno 
stalo  difficile  a tenere  per  la  vicinità  de’ Sviz- 
zeri ; ed  agli  Svizzeri  torrebbo  l’adito  di  poter 
passare  facilmente  in  Italia  ; ed  al  papa  quella 
comodità  di  potersi  valere  di  loro;  il  quale  ac- 
cordo, trovandosi  Francia  nei  termini  si  trova, 
dovrebbe  essere,  non  che  riOutato , ma  cerco 
da  lei. 

Pertanto  se  io  fossi  il  ponletice,  e giudi- 
cando che  questo  potesse  intervenire,  io  vorrei 
o sturbarlo,  o esserne  capo  ; c pare  a me  che 
le  cose  si  trovino  in  termine  che  facilmente  si 
potesse  concludere  una  pace  tra  Francia  e Spa- 
gna, papa  e Viniziani.  Io  non  ci  metto  né  Sviz- 
zeri, né  imperatore,  né  Inghilterra,  perché  io 
giudico  che  Inghilterra  sia  per  lasciarsi  gover- 
nare da  Spagna  ; nè  veggo  come  l' impera- 
tore possa  esser  d’accordo  co’ Viniziani,  o come 
Francia  possa  convenire  con  gli  Svizzeri;  o 
però  io  lascio  costoro,  e piglio  quelli  dove  l’ac- 
cordo é più  sperabile  ; e parrebbemi  che  tale 
accordo  facessi  assai  per  tutti  quattro  costoro; 
perché  ai  Viniziani  dovrebbe  bastare  godere 
Verona , Vicenza  , Padova  , Trevigi  ; al  re  di 
Francia  la  Lombardia;  al  papa  il  suo,  e a 
Spagna  il  reame.  E a condurre  questo  si  fa- 
rebbe .solo  ingiuria  a un  duca  po.sticcio , c ai 
Svizzeri  c all'  imperatore , i quali  si  lasccreb- 
bero  addosso  a Francia,  c lui  per  guardarsi  da 


loro  avrebbe  sempre  a tenere  la  eorazza  indos- 
so, il  che  farebbe  che  tulli  gli  altri  sarebbero 
sicuri  di  lui,  c gli  altri  guarderebbe  l'un  l’al- 
tro. Pertanto  io  vedo  in  questo  accordo  sicurtà 
grande  e facilità , perché  intra  loro  sarebbe 
una  comune  paura  de' Tedeschi  che  sarebbe  la 
mastice  che  gli  terrebbe  attaccati  insieme , nè 
sarebbe  Ira  loro  cagione  di  querele , se  non  i 
Veneziani,  che  avrebbero  pazienza. 

Ma  , pigliandola  per  altra  via  , io  non  vi 
veggo  sicurtà  veruna  , perché  io  sono  d’  opi- 
nione, e non  me  ne  credo  ingannare,  che  poi- 
ché il  re  di  Francia  sarà  morto  penserà  aH'im- 
prcsa  di  Lombardia , c questo  sarà  sempre 
cagione  di  tener  F armi  fuora  ; senza  che  io 
credo  che  Spagna  la  calerà  a questi  altri  in 
ogni  modo;  e se  la  prima  villoria  de’ Svizzeri 
gli  fere  far  tregua,  questa  seconda  gli  farà  far 
pare:  né  stimo  pratiche  che  tenga,  né  cose  che 
dica,  né  promesse  che  faccia;  la  qual  pace, 
quando  la  facesse,  sarebbe  pericolosissima,  fa- 
cendola senza  partecipazione  d' altri.  Vale. 

Flurentiaf . die  SO  junii,  1513. 

Niccolì  Macuiavelli. 

XIX. 

A Giovassi  di  Fhascesco  Vebsaccia  is  Pi:ba 

Carissimo  fìiovanni.  Io  ho  ricevuto  più  tue 
lettere,  ed  ultimamente  una  d’aprile  passato, 
per  le  quali  c per  I’  altre  ti  duoli  di  non  aver 
mie  lettere;  a che  ti  rispondo,  che  io  ho  avuto 
dopo  la  tua  partita  tante  brighe , che  non  è 
meraviglia  che  io  non  ti  abbia  scritto,  anzi  è 
piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo,  perché  mi 
é suto  tolto  r ufizio , c sono  stato  per  perdere 
la  vita,  la  quale  Iddio  e l'innocenza  mia  mi 
ha  salvata;  tutti  gli  altri  mali,  e di  prigione  e 
d'  altro  ho  sopportato:  pure  io  sto,  con  la  gra- 
zia di  Dio,  bene,  e mi  vengo  vivendo  come  io 
posso,  c cosi  m' ingegno  di  fare,  sino  che  i cicli 
non  si  mostrino  più  benigni. 

A'  dì  40  giugno  , 1513. 

Niccoi.6  Macbiavelli,  in  Firense. 

XX. 

Di  Frascesco  Vettori. 

Compare  carissimo.  * Io  non  vi  ho  risposto 
a una  vostra  avuta  circa  un  mese  e mezzo  fa, 
|>erché  speravo  partirmi  di  settimana  in  setti- 
mana, c poter  parlare  con  voi  alla  mia  tornata 
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di  quella  e di  multe  altre  cose  desideravo.  Sono 
ancora  in  questa  sospensione,  e conoscerete  non 
mi  sono  ingannalo  di  quello  vi  scrissi  nel  prin- 
cipio che  fu  creato  questo  papa,  lo  mi  sono  ri- 
cordato di  voi  più  volle , quando  parlammo 
d'  un  amico  nostro . che  voi  mi  confortavi  a 
non  aver  fede  in  lui , c star  largo  quanto  io 
poteva,  che  forse  sarebbe  stato  a proposito  mio 
averlo  fatto.  Nondimeno , come  voi  sapete , e 
l’avete  provato  in  voi  medesimo,  è diIBcile 
mutarsi  di  natura.  A me  .sarebbe  impossibile 
far  male  a nessuno,  c seguane  ebe  vuole. 

lo  starò  quassù  tanto  quanto  vorrà  il  papa: 
c quando  voglia,  più  volentieri  tornerò,  liilino 
ebe  Iacopo  non  ha  dello  volersi  partire,  non 
é mai  passala  settimana  eh’  io  non  abbia  do- 
mandata ai  papa  licenzia.  Ora  che  egli  dice 
non  ci  volere  stare,  nondimeno  non  si  parte, 
mi  é tagliata  la  via  a domandarla  più,  in  modo 
ebo  mi  sto  senza  faccenda  nessuna,  c atten- 
diamo a fare  il  Brancaccio  come  faceto  a 
Trento,  c duoimi  solo  non  ci  siale  voi,  che 
questo  buon  tempo  non  ci  sarebbe  cavalo  di 
corpo,  evinca  poi  chi  vualo,oKranccsioSviz- 
zeri;  e se  non  basta  questo,  venga  il  Turco 
con  tutta  l’Asia,  e colminsi  per  un  tratto  tulle 
le  profezie,  che,  a dirvi  il  vero,  io  vorrei  che 
quello  che  ba  a essere,  fusse  presto,  e,  oltre  a 
quello  che  ho  visto,  vedrei  volentieri  più  tà. 

Ma,  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vo- 
stra vecchia, e poi  a questa  nuova,  io  confesso 
che  in  quella  voi  v’  apponeste  ed  io  m’ ingan- 
navo; perchè  io  mi  persuadeva  che  Spagna 
non  avesse  falla  la  tregua  cosi  semplice,  ma 
che  ci  fusse  qualche  cosa  sullo,  e non  era  però 
vero,  come  la  esperienza  ha  mostro,  conformo 
a quello  dicevi.  Però  la  lettera  vostra  mi  piac- 
que allora,  e mtdto  più  mi  piace  ora,  c l’ap- 
provo. t^nosco  ancora  discorrete  molto  bene 
per  questa  ultima,  ed  approverei  in  lutto  la 
vostra  opinione,  s’io  non  stimassi  tanto  i Sviz- 
zeri, quanto  io  fu;  i quali  in  questa  ultima 
battaglia  meco  hanno  acquistalo  tanto,  che  io 
non  so  quale  esercito  si  possa  loro  opporre. 
Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dite,  che 
T accordo  tra  Spagna  e Francia  sarà  ora  più 
facile,  perchè  avendo  Francia  una  sete  incre- 
dibile di  Lombardia,  e Spagna  timore  grandis- 
simo di  non  perdere  il  regno,  e parendo  loro 
ebe  gli  Svizzeri  sieno  diventati  troppo  potenti, 
e dubitando  della  grandezza  del  papa  congiunto 
con  loro,  non  sarà  convenzione  che  tra  loro 
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medesimi  non  fermino.  .Va  qnando  voi  con- 
giungeste il  papa,  Francia,  Spagna  e Vini- 
ziani,  prima  si  vede  il  papa  dubbio  neU’arersi 
a fldare  di  Francia,  e lasciare  gli  Svizzeri,  die 
loro  indignati  seco,  il  quale  credono  sia  loro 
obbligato,  non  si  giltassino  in  tutto  a Francia; 
e questi  non  si  curando  della  fede,  come  fanno 
i Francesi,  pensasse  con  il  mezzo  loro,  non 
solo  la  Lombardia,  ma  tutta  Italia  acquistare. 
Ma  poniamo  che  della  fede  non  s’ abbia  a du- 
bitare, non  vi  par  necessario  rimuovere  il  duca 
di  quello  stalo?  .A  questo  non  bisognano  eser- 
citi, c come  i Svizzeri  lo  intendono,  scendono, 
e difenderannolo  da  ognuno.  .Aggiungo  ancora 
che  io  non  fa  si  facile,  benché  segua  l'accordo 
di  Francia  o di  Spagna,  quello  d’Inghilterra, 
nè  mi  persuado  che  Spagna  ne  possa  tanto  di- 
sporre. Nè  anco  quello  deli'  imperatore  e Vi- 
niziani  seguirebbe  si  presto,  perchè  egli  sta  là 
tra  quelli  monti,  c non  dubitando  di  sé,  sem- 
pre minaccia  gli  altri,  c gli  accordi  suoi  gli 
lien  poco  £ se  voi  mi  domandaste,  che  vorre- 
sti tu  ora  facesse  il  papa?  vi  risponderei,  tutto 
il  contrario  di  quello  fa;  perchè  non  resta  di 
spendere,  ed  io  non  vorrei  restasse  di  congre- 
gare per  ogni  via  ed  ogni  verso;  vorrei  tenere 
ben  coutenti  gli  Svizzeri  in  falli,  e gli  altri  in 
parole,  perchè  a tulli  vorrei  usare  tanti  buoni 
termini  e tante  buone  parole  quanto  fosse  pos- 
sibile; se  io  dubitassi  di  accordo  tra  Francia 
e Spagna  mi  sforzerei  romperlo;  ed  in  line  non 
vorrei  inlerveoire  in  accordo  alcuno  se  non 
fosse  generale,  nè  questo  crederei  fosse  mollo 
diIBcile,  perchè  dato  che  Francia  non  si  possa 
contentare  senza  la  Lombardia,  che  lo  credo 
certo,  si  potrebbe  concedergliene,  e che  desse 
una  pensione  ai  Svizzeri,  che  potete  pensare 
che  poi  hanno  cominciato  a trarre  il  tributo  di 
quello  stato,  non  vorranno  star  pazienti  a non 

10  avere;  nè  penseranno  Francia  sarà  sì  grande 
che  non  osserverà , ancora  che  prometta , 
perchè  hanno  preso  tanto  animo,  o tanto  conti- 
dano  nelle  forze  loro,  che  pensano  poter  bat- 
tere qualunque  sorta  di  nomini  ed  ogni  prin- 
cipe, c la  esperienza  se  ne  è vista  di  qualità, 
che  io  non  consiglierei  mai  il  papa  che  facessi 
accordo  senza  loro. 

Ma,  compare  mio  caro,  noi  andiamo  gi- 
randolando Ira  i cristiani  e lasciamo  da  canto 

11  Turco,  il  quale  Ga  quello  che,  mentre  que- 
sti principi  trattano  accordi,  farà  qualche  cosa 
che  ora  pochi  vi  pensano.  Egli  bisogna  che  sia 


Dìqìti^cu  uy 


1096 


LRTTKU  FAinuARI 


uomo  di  guerra,  e capitano  per  eccellenza. 
Vedcsi  che  ha  posto  il  fino  suo  nel  regnare,  la 
fortuna  gli  è faTorcrole,  ha  soldati  tenuti  seco  | 
in  fazione,  ha  danari  assai,  ha  paese  grandis-  | 
simo,  non  ha  ostacolo  alcuno,  ha  coniunzione 
con  il  Tartaro,  in  modo  che  non  mi  farei  ma-  ' 
raviglia  che  aranti  passasse  un  anno  egli 
avesse  dato  a questa  Italia  una  gran  bastonata, 
e facesse  uscire  di  passo  questi  preti , sopra  di 
che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ho  speranza  che  non  passerà  IS  giorni  che  : 
potremo  parlare  insieme  di  questa  e di  molte 
altre  cose;  e perchè  voi  ed  io  non  avremo  fac- 
cende, credo  non  ci  rincrescerà  il  parlarne. 

S7  giugno . 1S13. 

Faiacssco  Vzttobi,  Oratore  in  Roma. 

XXi. 

Del  8CDDETTO 

* Comparo  mio  caro,  ancoraché  io  come  vi 
ho  scritto,  mi  paia  spesso  che  le  cose  non  pro- 
cedano con  ragione,  c per  questo  giudichi  su- 
perfluo il  parlarne,  discorrerne  e disputarne, 
nondimeno  chi  è assueto  in  un  modo  inaino  in 
quaranta  anni,  mal  volentieri  si  può  ritrarre, 
e ridurre  ad  altri  costumi,  o altri  ragiona- 
menti 0 pensieri;  e però  per  tutte  le  cause,  e 
massimo  per  questa,  desidererei  esser  con  voi 
e vedere  se  noi  potessimo  rassettare  questo 
mondo,  e se  non  il  mondo,  almeno  questa  parte 
qui,  il  che  mi  pare  molto  difficile  ad  assettare 
nella  fantasìa,  sicché  quando  si  avesse  a venire 
al  fatto,  crederei  fosse  impossibile. 

Noi  abbiamo  a pensare  che  ciascuno  di  que- 
sti nostri  principi  abbia  un  fine,  e perchè  a noi 
è impossibile  sapere  il  segreto  loro,  bisogna  lo 
stimiamo  dalle  parole,  dalle  dimostrazioni,  e 
qualche  parte  ne  immaginiamo.  E cominciando 
dal  papa,  diremo  che  il  fine  sno  sia  mantenere 
la  Chiesa  nella  reputazione  l’ha  trovata,  non 
volere  che  diminuisca  di  stalo,  se  già  quello 
che  gli  diminuisse  non  lo  consegnasse  a’ sua, 
cioè  a Giuliano  e Lorenzo,  ai  quali  in  ogni 
modo  pensa  dare  stali.  Questo  giudizio  che 
egli  voglia  mantenere  la  Chiesa  nclli  suoi  stati 
e preminenza,  lo  fu  in  sulle  parole  gli  ho  udito 
dire,  lo  fo  ancora  in  sulle  dimostrazioni  ha 
fatte,  perchè  avendo  occupata  Giulio  (1)  Parma 
e Piacenza  senza  alcun  giusto  titolo,  ed  aven- 
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dole  ripreso  vacante  il  pontificato  il  duca  di 
Milano,  non  pensò  prima  cosa  nessuna  il  pa- 
pa, che  a riaverle,  e seconda  il  giudizio  mio 
andava  a perdere,  come  gli  dissi  qualche  vol- 
ta; e mi  pareva  considerarla  bene,  perchè  es- 
sendo queste  terre  state  occupale  in  sede  va- 
cante. a lui  non  era  stato  vergogna;  ma  gli 
sarebbe  ben  vergogna  il  ripigliarle,  ed  averle 
poi  o per  forza  u per  convinzione  a restituire, 
come  era  conveniente  seguisse.  £ gli  diceva:  () 
la  tregua  tra  Francia  e Spagna  è semplice  di 
là  da'  monti,  come  noi  intendiamo,  ovvero  è 
un  accordo  c (Convenzione  d' ogni  cosa.  Se  è 
convenzione,  non  può  essere  altrimenti,  se 
non  che  Francia  riabbia  il  ducato  di  Milano; 
e se  Spagna  gli  ha  consentilo  questo  senza  vo- 
stra partecipazione,  ò conveniente  gli  abbia 
acconsentito  ancora  Parma  e Piacenza;  e per 
questo  venendo  ai  Francesi,  o per  forza  o per 
amore  l'avrete  a rendere,  perchè  Spagna  vorrà 
cosi.  So  la  tregua  è semplice,  quando  i Fran- 
cesi verranno,  gli  Spagnuoli  vorranno  difender 
Milano,  e si  opporranno.  Nell’ opporsi,  o vin- 
ceranno o perderanno;  se  vincono,  rivorranno 
ad  ogni  modo  queste  terre,  e si  terranno  mal 
satisfatti  di  voi,  dicendo  che  quando  il  duca  era 
per  affogare,  gli  avete  posto  il  piede  sulla  go- 
la, e rivolute  queste  terre,  e toltagli  la  repu- 
tazione con  i popoli.  Se  perdono,  il  re  le  ri- 
vorrà; se  le  rendete  d’accordo,  è vergogna;  so 
le  volete  difendere,  entrate  in  guerra  con  Fran- 
cia, che  si  ha  a credere  non  gli  abbiate  a po- 
ter resistere. 

Egli  adiva  queste  ragioni,  nondimeno  se- 
guiva il  suo  proposito.  Che  voglia  dare  stalo  ai 
parenti,  lo  mostra  che  cosi  hanno  fatto  li  papi 
passati  Calisto,  Pio,  Sisto,  Innoccnzio,  Ales- 
sandro e Giulio;  e chi  non  l’ha  fatto,  è restalo 
per  non  potere.  Oltre  a questo,  si  vede  che 
questi  suoi  a Firenze  pensano  poco,  che  è se- 
gno che  hanno  fantasia  a stati  che  sieno  fermi, 
e dove  non  abbino  a pensare  continuo  a don- 
dolare uomini.  Non  voglio  entrare  in  conside- 
razione quale  stato  disegni,  perchè  in  questo 
muterà  proposito,  secondo  l'occasione. 

Dopo  il  papa  verremo  all'imperatore,  il 
quale  ancoraché  non  abbia  mai  mostro  aver 
gran  forza,  nondimeno  è stato  riputalo  da  tutti 
li  principi,  che  a me  bisogna  in  questo  caso 
dare  il  cervello  mio  prigione  a giudicarne 
quello  che  gli  altri.  Dico  adunque  che  la  fan- 
tasia di  costui,  ed  il  fine  suo  sia  stato  di  tra- 
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fagliare,  ed  entrare  di  guerra  in  gaerra,  ed 
oggi  essere  d’ accordo  con  quello,  e domani 
con  queir  altro:  faTorire  il  concilio,  disfafo- 
rirlo,  tanto  che  egli  per  qualche  via,  la  quale 
non  l’ha  determinata,  %enga  nel  disegno  suo 
di  posseder  Roma,  e tutto  quello  possiede  la 
Chiesa,  come  fero  e legittimo  imperatore.  B 
questo  giudico  dalle  parole  sue,  lo  quali  ha 
detto  me  presente  ed  ancora  ad  altri , e dalle 
dimostrazioni  ancora,  che  si  fede  ha  tentato 
più  tolte  il  re  di  Francia  di  questo;  dall’  aver 
Taforilo  il  concilio,  o poi,  dubitando  che  Fran- 
cia non  facesse  un  papa  a suo  modo,  mutalo 
consiglio,  accostatosi  con  papa  Giulio.  Sicché 
egli  mi  pare  che  di  questo  suo  line  se  ne  possa 
dare  giudizio  risoluto. 

Che  6ne  abbia  il  re  di  Spagna,  credo  che 
pochi  fi  si  possano  ingannare,  perchè  pensa 
mantenersi  nel  governo  di  Castiglia,  pensa 
assicurarsi  che  non  gli  possa  esser  tolto  il  re- 
gno di  Napoli;  e perchè  l’una  cosa  e l’altra 
non  si  può  fare  senza  danari,  pensa  esser 
tanto  stimato  e temuto  in  Italia,  che  possa  da 
lutti  li  potentati  di  essa  trarre  danari,  per  fa- 
lersene  a questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora,  dirò  che  il  fine  che  lo 
ha  indotto  a far  guerra  a Francia  sia  il  so- 
spetto non  diventasse  troppo  grande;  e poiché 
lo  ha  una  volta  oflcso,  vorrebbe  diminuirlo 
tanto,  che  non  avesse  per  tempo  alcuno  da 
temere,  e se  fosse  possibile  ne  vorrebbe  spic- 
care la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i quali  io  stimo  sopra  lutti 
gli  altri  re,  hanno  il  fine  loro  di  poter  venire 
in  Italia  a posta  loro,  che  il  duca  di  .Milano 
stia  quasi  con  loro,  e trame  ogni  anno  grossa 
pensione,  e non  volere  alcuni,  i quali  abbiano 
a temere,  ma  più  presto  siano  per  esser  te- 
muti loro  da’  vicini  : e la  reputazione  e la  glo- 
ria muore  assai.  Nè  mi  estenderò  a mostrare 
le  ragioni  che  mi  muovono  a credere  che  Spa- 
gna, Inghilterra  e gli  Svizzeri  abbiano  Io  in- 
tento dico  di  sopra,  perchè  è cosa  tanto  chiara, 
che  sarebbe  superfluo  a parlarne. 

Viniziani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini, 
Sancsi,  Lucchesi,  e questi  simili  hanno  il  Cne 
loro  quasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno, 
e riacquistare  quello  hanno  perduto;  ma  in 
fatto  possono  poco  operare. 

Ora,  compar  mio.  vorrei  che,  stante  tutte 
queste  cose,  voi  mi  assettassi  colla  penna  una 
pace;  c so  bene  che  se  ciascuno  di  questi  prin- 
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dpi  volesse  star  fermo  in  sa  quello  dico  di  so- 
pra, che  Ira  essi  non  coochiuderebbe  accordo 
altri  che  Iddio.  Ma  se  qualcuno  calasse  in  una 
parte,  c quello  in  un’  altra , si  potrebbe  forse 
trovare  qualche  modo,  nel  quale  io  sono  ir- 
resoluto, però  ne  domando  il  parer  vostro.  E 
perchè  potrebbe  essere  che  voi  presupponessi 
il  One  di  questi  principi  altrimenti  di  quello 
non  fo  io,  avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinio- 
ne; e se  vi  paressi  fatica  rispondere  in  una 
volta,  rispondiate  in  dua,  o in  tre,  che  sem- 
pre vedrò  volentieri  vostre  lettere,  c con  esse 
mi  passerò  tempo;  perchè  avete  a pensare  che 
la  maggior  faccenda  che  io  abbia,  è Io  star- 
mi, perchè  il  leggere  mi  è venuto  in  fastidio, 
avendo  letto,  poiché  io  ci  sono,  tutti  i libri 
aveva  un  cartolaio  ben  gn»so,  che  me  li  ha 
prestati  a uno  per  volta. 

Per  l’ordinario  qui  sarà  ora  perno  imba- 
sciatore  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a 
intrattenere  molli  cardinali,  ed  ora  non  fia 
necessario,  perchè  dal  papa  s’ intenderò  qudlo 
ti  vorrà  dire.  Oltre  di  questo,  ci  sono  stati 
tanti  oratori,  e ci  sono  ancora,  che  a me,  es- 
sendo il  più  giovane,  tocca  a vedere  quello  si 
fa;  e per  l’ ordinario  sapete  fuggo  lo  cerimonie 
quanto  posso. 

A'  ift  ta  luglio  tSI3. 

FaANCESCO  Vettoii,  Oratore. 

XXII. 

Del  scodetto 

‘ Se  io  serbassi  copia  delle  lettere  scrivo, 
subito,  compare  mio  caro,  che  io  ebbi  la  vo- 
stra, sarei  corso  a guardare  lo  esemplo,  e stalo 
maravigliato  di  esser  suto  tanto  smemorato, 
che  nella  principal  cosa  doveva  scrivere  abbia 
mancato;  e mi  ricorda  avermi  distinto  nel  cer- 
vello il  Goedi  tutti  questi  principi  cristiani  che 
travagliano,  e dato  a Francia  il  medesimo  clic 
voi;  e ordinatane  la  ragione,  che  più  volte 
che  aveva  potalo  a suo  piacere  occupare  tutta 
Italia,  non  lo  aveva  fatto.  Donde  sia  proceduto 
questo,  o da  mal,i  fortuna,  e da  poca  diligenza 
mia,  o da  poco  cervello,  credo  a voi  non  lo 
avere  scritto;  e siamo  d’accordo  che  il  fine 
suo  sia  di  riavere  la  Lombardia, e poi  posare. 
E in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto  ordi- 
nati c tanto  prudenti,  quanto  esser  potessero; 
e r accordo  che  voi  dite  mi  piacerebbe  assai,  e 
138 
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(Tciirrci  che  tra  il  papa,  Francia  e Spagna  ed 
ancora  con  gli  Veneziani  si  potesse  conclude- 
re. Ma  veggo  dtOicollà  grande  in  Inghilterra, 
nè  posso  credere  che  un  re  giovane,  animoso, 
ricco,  abbia  fatto  un’impresa  si  grande,  con- 
dotta tanta  gente  di  qua  dal  mare,  speso  in 
fanti  e in  navigli  somma  grossa  di  danari,  e | 
poi  per  le  persuasioni  del  papa  c di  Spagna  si 
abbia  a ritirare  con  vergogna  con  una  pensio- 
ne. Crederei  bene  ebe  quando  Spagna  glie  ne 
facesse  intendere  per  davvero,  mostrandoli  che 
quando  non  si  ritirasse,  avesse  a essergli  ini- 
mico, che  allora  egli  cederebbe.  Ma  non  credo 
già  che  Spagna  sia  per  far  questo,  perchè  es- 
sendo intercesse  tante  gravi  inimicizie  tra  Spa- 
gna e Francia,  non  vorrà  mai  il  Cattolico  spic- 
carsi in  tutto  da  Inghilterra,  perché  non  si 
fiderà  di  Francia,  nè  confiderà  che  la  potenza 
e l’autorità  del  papa  sia  tanta  che  lo  possa 
difeiiderc  dalla  potenza  di  F'rancia,  aggiunto 
massime  che  potrebbe  cascargli  qualche  so- 
spetto nella  mente  che  il  papa  non  aspirasse 
al  reame,  c stimasse  condurlo  col  favore  di 
F'rancia.  E andando  bene  considerando  questa 
materia,  non  trovo  chi  sia  per  fare  ritirare 
gl'inglesi,  i quali  hanno  il  modo  a campeg- 
giare quest’  anno,  quell’ altro  , c poi  quell’ al- 
tro, se  non  i Svizzeri,  e loro  credo  sareb- 
hono  per  scuoprirsi  in  favore  di  Francia  ogni 
volta  ehe  egli  volesse  lasciare  la  Lombardia; 
né  fa  per  loro  distruggere  in  tutto  un  reame 
di  F'rancia,  dal  quale  hanno  tratto  tante  co- 
modità, e sono  per  trarre.  E quando  fossero 
d’accordo  il  papa,  Francia,  Spagna  e Svizze- 
ri, Spagna  si  verrebbe  a scuoprir  manco  con- 
tro Inghilterra,  perchè  gli  Svizzeri  soli  baste- 
rebbero; ed  essendo  ancora  in  compagnia  dei 
Sv  izzcri,  gli  parrebbe  esser  più  sicuro  di  Fran- 
cia ed  ancora  del  papa,  perchè  parrebbe  che 
gli  Svizzeri  dovessero  essere  il  temperamento 
fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a’  termini  ; o 
li  Veneziani  ancora,  se  riavessero  Brescia  e 
Bergamo,  restcrebbono  più  che  contenti.  Al- 
l'imperatore rimarrebhe  Verona,  e restando 
solo,  nè  avendo  dove  gittarsi,  bisognerebbe 
stesse  paziente.  Il  duca  di  Milano  riavrebbe 
tutte  le  sue  terre,  ancora  Piacenza  e Parma, 
c il  simile  il  duca  di  F'crrara;  nè  bisognerebbe 
temere  de' Svizzeri,  i quali  avrebbero  dall’nn 
canto  i F'rancesi,  c dall’altro  tutta  Italia,  e 
gli  Spagnuoli  che  ci  losscro,  dei  quali  è for- 
zalo il  re  Cattolico  tenerci  buon  numero,  ri- 


spetto alla  volubilità  de’  popoli  del  regno.  Nà 
è da  dubitare  di  quello  mi  scrive  il  Casa,  es- 
sere una  fantasia  che  gli  Svizzeri  non  si  uni- 
scano con  il  resto  de’  Tedeschi,  perchè  la- 
sciamo andare  la  nimicizia  che  è tra  loro, 
poniamo  da  parte  le  offese  hanno  fatte  alla 
I Casa  d’Austria,  loro  hanno  tanto  cervello  che 
conoscono  benissimo  la  grandezza  dell'  impe- 
ratore, c mai  acconsentiranno  farlo  maggiore; 
nè  è da  aver  dubbio  abbiano  a metter  colonie, 
perchè  non  sono  in  tanto  numero,  come  sape- 
te, da  poterlo  fare;  a loro  basta  dare  una  ra- 
strellata, toccar  danari,  e ritornarsi  a casa.  E 
se  voi  mi  dicessi:  Si  poiria  mutare  imperato- 
re, e gli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d’altri, 
ve  lo  confesserei;  ma  le  cose  del  mondo  sono 
poco  stabili,  ed  io  vorrei  pensare  a una  pace 
per  qualche  anno  e non  lunga,  perchè  non  ci 
riuscirebbe.  Ditemi  ora,  quello  che  io  credo, 
che  Francia  non  è per  lasciar  Milano;  a che 

10  vi  rispondo,  che  gl’  Inghilesi  non  sono  per 
lasciarlo  riposare,  c i Svizzeri  il  medesimo,  e 
Spagna  ancora  sott’acqua  lavorerà,  nè  il  papa 
che  adoprerà  quello  potrà  di  bene,  avrà  modo 
a rimediarci.  E in  conclusione,  se  il  Cristianis- 
simo fosse  contento  a lasciare  Lombardia,  veggo 
tutta  Italia  in  pace,  e alla  morte  del  re  Cat- 
tolico tornare  il  regno  in  un  figliuolo  del  re 
Federigo,  e ridursi  Italia  ne’ primi  termini; 
senza  questo  modo  non  so  trovare  stiva  che 
Francia  e Italia. non  patiscano  assai;  e temo 
che  Iddio  non  voglia  gastigare  noi  miseri  cri- 
stiani; e mentre  che  I principi  nostri  sono 
tutti  irritati  l’uno  conira  all’altro,  e modo 
nessuno  si  vede  a comporli,  che  questo  nuovo 
Signore  Turco  non  ci  esca  addosso  per  terra 
e per  mare,  c faccia  uscire  questi  preti  di  le- 
zj,  e gii  altri  uomini  di  delizie;  e quanto  più 
presto  fosse,  tanto  meglio,  che  non  potresti 
credere  quanto  malvolentieri  mi  accomodo  alle 
sazievolezze  di  questi  preti,  non  dico  del  papa 

11  quale,  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un  gran 
principe. 

Io  non  vi  voglio  dire  altro  per  questa,  che 
raccomandarmi  a voi,  c pregarvi  mi  scrivia- 
te, ed  ogni  novelluccia  vostra  mi  piacerà.  Id- 
dio vi  aiuti. 

hit  5 augiuii,  1513. 


I FiA?<cisci'8  ViCTORii’s,  OrolOT  Kmc4, 
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XXlll. 

A Fiàncrsco  Vittori 

Signore  Ambasciatore.  Voi  non  volete  che 
questo  povero  re  di  Francia  riabbia  la  Lom- 
bardia, ed  io  vorrei.  Dubito  che  il  vostro  non 
volere,  ed  il  mio  volere,  non  abbia  un  mede- 
simo rondamento  di  una  naturale  affezione  o 
passione,  che  faccia  a voi  dir  no  e a me  sì. 
Voi  adonestale  il  vostro  no  col  mostrare  es- 
serci più  dilCcollà  nel  condor  la  pace  quando 
il  re  abbia  a tornare  in  Lombardia;  io  ho  mo- 
stro, per  adonestare  il  mio  sì,  non  esser  così 
la  verità,  e dipoi  che  la  pace  presa  per  quel 
verso  che  io  dico  sarà  più  sicura  o più  ferma. 

E venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  ri- 
spondere a questa  vostra  de’ 5,  dico:  Che  io 
sono  con  voi  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre  a 
parere  strano  esser  venuto  in  Francia  con 
tanto  apparato,  ed  aversi  a ritirare.  £’ con- 
viene pertanto  che  questo  ritiramento  sia  fon- 
dato su  qualche  necessità.  Io  giudicavo  che  la 
fusse  assai  necessità  quella  a che  la  potesse 
costringere  Spagna  ed  il  papa , c giudicavo  e 
giudico  che  trovando  Inghilterra  dall'un  canto 
rimpre.sa  difficile,  e dall’altro  vedendo  la 
volontà  di  costoro,  che  fusse  facii  cosa  dispor- 
la; c so  no  restasse  malcontento,  mi  pareva  a 
proposito,  perché  tanto  più  veniva  o verrebbe 
a restar  debole  il  re  di  Francia,  il  quale 
sondo  tra  gl’  Inglesi  e Svizzeri  inimici  o so- 
spetti, non  potrebbe  pensare  ad  occupare  quel 
d’  altri , anzi  avrebbe  a pensare  che  altri 
avesse  a mantenergli  il  suo,  ed  il  re  di  Spa- 
gna avrebbe  in  questo  caso  l’ intenzione  sua 
fornita,  perchè  io  credo  che,  oltre  all' assicu- 
rarsi de’  suoi  stali,  egli  abbia  pensato  come  le 
armi  possino  restare  il  gallo  d’Italia,  ed  in 
questo  modo  resterebbero,  perchè  non  potendo 
Francia  rispetto  a’ sospetti  d’Inghilterra,  e la 
inimicizia  de’ Tedeschi,  mandar  grossa  gente 
in  Lombardia,  gli  converrebbe  adoprare  le 
armi  spagnuole  in  ogni  modo.  Nè  veggo  per- 
che gli  Svizzeri  soli  sieno  quelli  che  possino 
costringere  gl’  Inglesi  a cedere,  perchè  io  non 
credevo  nè  che  possino,  nè  che  vogliano  ser- 
vire Francia  se  non  come  stipendiar],  perchè 
essendo  poveri,  e non  conQdando  con  Inghil- 
terra, conviene  a Francia  pagargli  e di  mollo 
fruito;  perchè  ei  può  soldarc  Lanzichinech,  c 
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trame  quella  medesima  utilità;  ed  Inghilterra 
ne  ha  a avere  la  medesima  paura.  E se  voi  mi 
dicessi  che  Inghilterra  può  fare  che  Svizzeri  as- 
saltin  Francia  in  Borgogna  rispondo  che  questo 
è un  modo  che  offende  Francia;  ed  a volere  che 
Inghilterra  cali,  bisogna  trovare  un  modo  che 
offenda  Inghilterra.  Nè  voglio  che  già  Spagna 
ed  il  papa  muovano  le  armi  controgli,  ma  vo- 
glio che  lo  abbandonino  da  un  canto,  dall’al- 
tru  gli  mostrino  che  la  cagione  perchè  si  fa- 
ceva la  guerra  a Francia  era  per  rispetto  alla 
Chiesa,  ed  ora,  che  si  è per  desistere  da 
offenderla;  c crederei  che  senza  medicina  più 
gagliarda  e’  fussi  per  ritirarsi,  avendo  mas- 
sime trovato,  come  io  ho  detto  più  volle,  e 
trovando  l’ impresa  di  Francia  dubbia  ; ed  è ,v 
Inghilterra  a pensare,  che  se  viene  a giornata, 
e perdcla  , che  potrebbe  essere  che  ne  po- 
trebbe cosi  perdere  il  regno  come  Francia.  K 
se  voi  mi  diceste:  e’  manderà  grossamente  da- 
nari a’ Tedeschi,  c farà  assaltar  Francia  da 
un’altra  banda,  rispondo  a questo  coll’opi- 
nione che  è stata  sempre , che  e’  vorrà,  e per 
superbia  c per  gloria , spendere  i suoi  danari 
nelle  sue  genti:  e dipoi  quelli  che  c'  mandassi 
all’  imperatore  sarebbero  gettali  via,  c gli 
Svizzeri  ne  vorrebbero  troppi.  Oedo  ancora 
che  la  confidenza  fra  Spagna  e Francia  possa 
nascere  facilmente,  perchè  per  Spagna  non  fa 
distruggere  il  re  di  Francia  per  questa  via;  e 
Francia  ne  ha  veduto  un  saggio,  che  nel 
mezzo  de’ suoi  maggiori  pericoli  egli  è cessato 
dalle  armi;  e tanto  più  ne  confiderebbe  Fran- 
cia, quando  però  prima  si  vedesse  restituito 
in  Lombardia;  ed  i benefìzj  nuovi  sogliono 
far  dimenticare  le  ingiurie  vecchie.  Dall’  altra 
parte,  non  avrebbe  da  temere  Spagna  di  un  re 
vecchio,  stracco,  infermiccio,  posto  tra  gl’  In- 
glesi e i Tedeschi,  T un  sospetto,  T altro  nimi- 
co; nè  avreblie  bisogno  che  l’ autorità  del  papa 
lo  difendesse,  ebe  solo  gli  basterebbe  tener 
nutrita  quella  inimicizia. 

Pertanto  io  non  veggo,  volendo  condor 
questa  pace  per  quel  verso  che  io  vi  scrissi , 
maggior  difficoltà  che  per  quel  verso  che  scri- 
vete voi  ; anzi  se  vantaggio  ci  è,  veggo  van- 
taggio nella  mia.  Dall’altro  canto,  io  non  veg- 
gio nella  parte  vostra  alcuna  sicurezza,  ma 
nella  parte  mia  se  ne  vede  qualcuna,  di  quello 
però  che  si  possono  trovare  in  questi  tempi. 
Chi  vuol  vedere  se  una  pace  è duratura  o si- 
cura, debbo  intra  le  altre  cose  esaminare  chi 
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resta  per  quella  malcontento;  e da  quella  mala 
contentezza  loro  quello  che  ne  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra,  vedo 
rimanere  in  quella  malcontenti  Inghilterra , 
Francia,  imperatore,  perché  ciascuno  di  que- 
sti non  ha  compito  il  One  suo.  Nella  mia  ri- 
mano malcontento  Inghilterra,  Svizzeri , o 
l’imperatore  per  le  medesime  cagioni.  Le 
male  contentezze  della  vostra  possono  causare 
facilmente  la  roviha d'Italia  e di  Spagna;  non 
ostante  che  Francia  l’abbia  approvata,  ed  In- 
ghilterra non  l’abbia  ributtata,  e l’uno  e 
r altro  di  questi  due  muteranno  6ne  e fantasia: 
e dove  Francia  desiderava  tornare  in  Italia,  e 
l’altro  domar  Francia,  si  volgeranno  alla 
vendetta  centra  Italia  e contra  Spagna;  e la 
ragion  vuole  ebe  facciano  un  secondo  accordo 
fra  loro,  dove  non  avranno  veruna  difScolti 
in  cosa  che  vogliano  fare,  quando  Francia  si 
voglia  scuoprire,  perché  l’Imperatore  col  favor 
d’ Inghilterra  salta........  passa  io  Italia  a sua 

posta;  fassi  ripassare  in  Francia,  e cosi  in  un  i 
subito  questi  tre  insieme  possono  turbare  e | 
rovinare  ogni  cosa.  Nè  le  armi  spagnoole  e ! 
svizzere,  né  i danari  del  papa  sono  bastanti  a 
tener  questa  piena,  perché  quelli  tre  avrebbono 
troppi  danari,  e troppe  armi.  Ed  è ragionevole 
che  Spagna  veda  questi  pericoli,  e che  li  vo- 
glia evitare  in  ogni  modo;  perchè  Francia  in 
questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di  amarlo 
ed  occasione  grande  di  offenderlo;  la  quale 
occasione  Francia  non  sarebbe  per  lasciarla 
in  alcun  modo.  E però  se  Spagna  ha  punto 
d' occhio  di  preveder  le  cose  discosto,  non  è 
per  consentirla,  nè  per  praticarla,  tantoché 
la  verrebbe  ad  esser  una  pace,  che  suscite- 
rebbe una  guerra  maggiore  e più  pericolosa. 
Ma  facendosi  una  pace  come  io  vi  scrissi  dove 
rimanessero  malcontenti  Inghilterra,  impera- 
tore e Svizzeri,  non  potrieno  questi  malcon- 
tenti con  facilità  offendere  gli  altri  collegati , 
perchè  Francia,  e di  qua  o di  là  da’ monti, 
resterebbe  come  una  sbarra,  e farebbe,  con 
favore  degli  altri,  tale  opposizione , che  i col- 
legati resterebbero  sicuri,  nè  quelli  altri  si 
metterebbero  a fare  un’  impresa,  reggendovi 
difficoltà,  e non  rimarrebbe  cosa  alcuna,  per 
la  quale  i collegati  avessero  a dubitare  1’  uno 
dell’  altro,  per  avere,  come  io  vi  ho  scritto  più 
volte,  ciascun  di  loro  la  intenzione  sua  for- 
nita, c gl'  inimici  si  potenti  e si  pericolosi  , 
che  li  terrebboDo  incatenati. 


Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  altro 
pericolo  gravissimo  per  l'Italia,  il  quale  òche 
ogni  volta  che  si  lasci  in  Milano  il  duca  de- 
bole, la  lAtmbardia  non  fla  di  quel  duca,  ma 
de’ Svizzeri.  E quando  mille  volle  quelli  tre 
malcontenti  della  vostra  pare  non  si  muoves- 
sero, mi  pare  che  questa  vicinanza  de'Sviz- 
zeri  importi  troppo,  e narriti  d’ esser  meglio 
considerala,  che  la  non  si  considera.  Né  credo, 
come  voi  dite,  che  non  sieno  per  muoversi, 
perchè  avrebbero  rispetto  a Francia,  perchè 
avrebbero  il  resto  d' Italia  contro,  e perchè 
basti  loro  dare  una  rastrellata,  e andar  via  ; 
prima  perchè  Francia,  come  di  sopra  dissi, 
avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  rice- 
vuta ingiuria  da  tutta  Italia,  avrà  caro  vederla 
rovinare,  e piuttosto  sotto  il  mantello  darà 
loro  danari , e accenderà  questo  fuoco,  che  al- 
trimenti. Quanto  all’uoione  degli  altri  Italiani 
voi  mi  fate  ridere;  primo,  perchè  non  ci  Oa 
mai  unione  veruna  a fare  ben  veruno  ; e seb- 
bene fossino  uniti  i capi,  non  sono  per  basta- 
re, si  per  non  ci  essere  armi  che  vaglino  un 
quattrino,  dalle  spagnuole  in  fuori,  e quelle 
per  esser  poche  non  possono  esser  bastanti; 
secondo,  per  non  esser  le  code  unite  coi  capi; 
nè  prima  muovcrà  codesta  generazione  un 
passo  per  qualche  occasione  che  nasca,  che  si 
hirà  a gara  a diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellala 
c andar  via,  vi  dico  che  voi  non  vi  riposiate, 
nè  confortiate  altri  che  si  riposi  in  simili  opi- 
nioni, e vi  prego  che  voi  consideriate  le  cose 
del  mondo  come.....  e le  potenze  del  mondo, 
e massime  delle  repubbliche,  come  le  creschi- 
no , e vedrete  come  agli  uomini  prima  basta 
poter  difendere  sé  medesimi , e non  esser  do- 
minali da  altri  ; da  questo  si  sale  poi  a offen- 
dere altri,  e a voler  dominare  altri.  Agli 
Svizzeri  bastò  prima  poter  difendersi  dai  duchi 
d’Austria,  la  qual  difesa  li  cominciò  a far 
stimare  in  casa  loro;  dipoi  bastò  loro  difen- 
dersi dal  duca  Carlo,  il  che  dette  loro  nome 
fuori  di  casa  ; dipoi  è bastato  loro  pigliare  gli 
stipendj  da  altri , por  mantenere  la  gioventù 
loro  in  sulla  guerra  ed  onorarsi.  Questo  ha 
dato  loro  più  nome,  gli  ha  fatti  più  audaci 
por  aver  conosciuto  e consideralo  più  provin- 
cia c più  uomini,  e ancora  ha  messo  loro 
nell’animo  uno  spirito  ambizioso,  ed  una  vo- 
lontà di  voler  militare  per  loro.  E Pellegrino 
Lorini  mi  disse  già,  ebe  quando  vennero  coti 
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Beaumoot  a Pisa,  sposso avieno  ragionamento 
seco  della  virtù  della  milizia  loro,  e che  era 
simile  a quella  de' Romani,  e quale  era  la 
cagione  che  non  potessero  fare  un  di  come  i 
Romani,  vantandosi  aver  dato  a Francia  tutte 
le  vittorie  aveva  avute  fino  a quel  di,  e 
che  non  sapevano  perche  non  potessero  un 
giorno  combattere  per  loro  proprio.  Ora  6 ve- 
nuta questa  occasione,  e loro  l'hanno  presa, 
c sono  entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di 
rimettervi  questo  duca,  ed  in  fatto  sono  il 
duca  loro.  Alla  prima  occasione  se  no  insigno- 
riscono in  tutto,  spegnendo  la  stirpe  ducale  e 
tutta  la  nobiltà  di  quello  stato  ; alla  seconda 
scorreranno  Italia  per  loro,  facendo  il  mede- 
simo effetto.  Pertanto  io  concludo,  che  non  sia 
per  bastar  loro  il  dare  una  rastrellata , e tor- 
narsene, ma  anzi  sia  da  temere  maravigliosa- 
mente di  lora 

lo  so  che  a questa  mia  opinione  è contra- 
rio un  naturai  difetto  degli  uomini,  prima  di 
voler  vivere  di  per  di,  e di  non  credere  che 
possa  essere  quel  che  non  è stalo;  l’altra , far 
sempre  mai  conto  di  uno  ad  un  modo.  Per- 
tanto non  Da  nessuno  che  consigli,  che  si 
pensi  dicavare  gli  Svizzeri  di  Lombardia, per 
rimettervi  Francia,  perchè  non  vorranno  cor- 
rere i presenti  pericoli  che  si  correrebbe  a 
tentarlo,  nè  crederanno  i futuri  mali , nè  pen- 
seranno di  potersi  fidare  di  Francia.  Compare 
mio,  questo  fiume  tedesco  è si  grosso,  che  ha 
bisogno  di  un  argine  grosso  a tenerlo.  Quando 
Francia  non  fosse  mai  stato  in  Italia,  e che 
voi  non  foste  freschi  in  sull’iusoicnzia,  sazietà 
c taglia  francese,  le  quali  son  quelle  cose  che 
vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi  saresti 
già  corsi  in  Francia  a pregarlo  che  venisse  in 
Lombardia,  perchè  e' rimedi  a questa  piena. 
Bisogna  farlo  ora  avanti  che  si  abbarbino  in 
questo  stato,  e che  comincino  a gustare  la 
dolcezza  del  dominare.  E se  vi  si  appicche- 
ranno, tutta  Italia  è spacciata,  perchè  tutti  i 
malcontenti  li  favoriranno,  e faranno  scala 
alla  loro  grandezza,  e rovina  degli  altri,  e ho 
paura  di  loro  soli , e non  di  loro  e dell’  impe- 
ratore, come  vi  ha  scritto  il  Casa,  ancora  che 
sarebbe  facii  cosa  che  si  unissero,  perchè  così 
come  r imperatore  è stato  contento  che  cor- 
rino  la  Lombardia,  e diventino  signori  di  Mi- 
lano, che  non  pareva  ragionevole  in  vcrun 
modo  per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi 
scrivete,  così,  non  ostante  quelle,  potrieno 
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loro  contentarsi  che  lui  facesse  in  Italia  qual- 
che progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  piu  per 
soddisfarvi,  che  perchè  io  sappia  quello  che  io 
mi  dica;  e però  vi  prego  che  per  la  prima  vo- 
stra voi  mi  avvisiate  come  stia  questo  mondo, 
e quel  che  si  pratichi  e quel  che  si  speri , e 
quel  che  si  tema,  se  voi  volete  che  in  questo 
materie  gravi  io  possa  tenervi  il  fermo  ; altri- 
menti voi  vi  beccherete  un  testamento  di  asi- 
no, e qualcuna  di  quelle  cose  simili  al  Bran- 
caccino.  Raccomandomi  a voi. 

A’ di  IO  agallo  ISI3. 

tervUor,  Nicolìos  Micbuvellos,  in  villa. 

XXIV. 

Di  FttscBsco  VnroBi 

‘ Compare  mìo  caro , ancora  che  dì  ogni 
materia  che  scriverete  sempre  mi  abbia  a di- 
lettare, o grave  o giocosa  che  ella  sia,  nondi- 
meno per  satisfarvi  comincerò  a rispondere 
aU'ultima  parte  della  vostra  lettera , nella 
quale  mi  ricercale  vi  scriva  come  sta  questo 
mondo,  quello  si  pratichi,  e quello  si  speri  e 
tema;  e vi  dirò  come  le  cose  al  presente  stan- 
no, benché  se  voi  andate  qualche  volta,  ora 
che  siete  in  villa,  a S.  Casciano  (1),  lo  dovete 
iolcnder  quivi.  Dirovvi  quel  tanto  che  io  saprò 
si  pratichi.  Quello  si  speri  o tema  lascerò  da 
parte,  perchè  una  cosa  temo  e spero  io,  un'al- 
tra voi,  un’ altra  Filippo,  e cosi  credo  fac- 
ciano i prìncipi,  e di  queste  non  si  possa  dare 
risoluto  giudizio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e diremo 
quello  egli  faccia  e pratichi.  L’ officio  suo 
non  è s' intricare  in  guerre,  ma  mettersi  di 
mezzo,  e comporre  e sedare  quelle  che  son 
nate  tra  i princìpi;  c questo  egli  ha  fatto  da 
principio  che  fu  creato  papa  inaino  a ora;  e 
se  Francia  avesse  voluto  fare  con  le  parole 
quello  ha  fatto  con  fatti,  il  papa,  non  che  al- 
tro, avrebbe  proceduto  colle  censure  contro 
chi  r avesse  voluta  offendere.  Ma  Francia  ha 
mandato  qua  per  la  spedizione  de'benefizj; 
dall’  altro  canto  non  ha  mai  cerco  l’ assolu- 
zione, nè  detto  voler  renunziarc  al  i-oncilio 
Pisano,  e accostarsi  al  Laterancnse,  in  modo 
che  qualunque  volta  il  papa  ha  voluto  par- 

(1)  Borgo  disUotc  Fironu  rirrti  dicci  miglu  sulla  strada 
frxnaoa. 
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lare  di  lui , sempre  tulli  questi  cardinali,  tulli 
questi  oratori  hanno  reclamato  c detto , che 
insiuo  che  il  re  è scismatico  non  è conveniente 
si  traili  nulla  in  suo  favore,  c che  loro  hanno 
presa  la  difesa  della  Chiesa,  c meritano  di  es- 
sere aiutati,  a voler  dare  esempio  che  quella 
trovi,  altra  volta  accadendo,  chi  la  voglia  di- 
fendere. Il  pa[>a  a questo  non  ha  potuto  re- 
plicare, ed  ora  non  fa  altro  con  questo  amba- 
sciatore che  è qui,  se  non  sollecitarlo  che 
segua  questo  cffetlo,  per  potere  aiutare  che 
quel  negozio  non  vada  sottosopra.  Ha  fatto 
ancora , c fa  opera  che  i V'iniziani  facciano 
tregua  coll'Imperatore,  acciocché  in  Italia  le 
armi  si  posino,  e che  il  duca  di  Milano,  es- 
sendo sicuro  perora  dai  Francesi,  e per  la 
tricgua  non  temendo  dei  Viniziani,  potesse  la- 
sciar ritornare  gli  tvpagnuoli  nel  reame;  ma 
questo  effetto  non  gli  é ancora  riuscito,  e lega 
nessuna  non  ha  fatta, nè  intelligenza,  so  don 
che,  veduti  i Svizzeri  si  potenti,  seguita  nel 
dar  loro  20  mila  ducali  l'anno,  come  faceva 
papa  Giulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con 
Francia,  dall' un  canto  ha  avuto  paura  che 
Francia  non  torni  grande  in  Italia;  dall' altro 
che  Inghilterra  c gli  Svizzeri  non  facciano 
triegua  in  Francia,  ed  avendoli  abbandonati 
in  sull'importanza,  non  avere  a star  sicuro  di 
loro.  E per  queste  cause  non  rimosse  gli  Spa- 
gnuoli  di  Lombardia,  quando  veniva  l'esercito 
francese,  ed  ha  sempre  dello  voler  rompere  a 
Francia,  perchè  la  triegua  non  dura,  essendo 
Francia  stato  il  primo  a romperla;  esc  le  cose 
de' Francesi  vanno  al  di  sotto,  sarà  possibile 
muova  qualche  piccola  cosa,  per  tornare  in 
fede,  massime  con  Inghilterra. 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di 
40  mila  Inglesi , i quali  assediano  Tarroana  , 
ed  egli  non  ha  ordine  di  soccorrerla , perche 
non  ha  insieme  il  terzo  di  gente  che  gl'inglesi  ; 
e non  vuol  commettere  alla  fortuna  un  regno, 
e fidasi  nel  tempo.  Dall'altra  parte  i Svizzeri, 
a'  20  di  questo,  si  partono  in  numero  di  20 
mila  per  assaltare  o verso  Borgogna  o verso 
Lione,  hanno  artiglierie  assai,  o mille  cavalli 
dall'  imperatore.  Francia  pratica  con  loro  ac- 
cordo con  promettere  le  fortezze  di  .Milano,  e 
per  ancora  non  vogliono  udir  niente.  Confidasi 
io  laseiarli  scorrere  i campi  c difender  le  terre, 
che  genti  non  ha  da  opporre  loro.  Gli  danari 
con  che  si  pagano  escono  dall'  imperatore , il 
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quale  ha  avuto  questo  anno  dalf  Inghilterra 
in  una  lega  fecero  ducali  135  mila  per  far 
rompere  a Francia. 

Inghilterra  non  perdona  a spesa,  nè  a fa- 
tica; ed  è a Tarroana  in  persona,  e non  pra- 
tica altro  se  non  voler  distrugger  Francia. 

Gli  Svizzeri  hanno  decapitati  forse  quat- 
tordici che  tenevano  la  parte  di  Francia,  e 
forse  trenta  ne  sono  fuggiti , le  case  dei  quali 
hanno  arse,  e conflscati  i beni;  c vedesi  che 
come  hanno  presa  Italia,  vogliono  ancora  pren- 
dere parte  di  F rancia. Hanno  pensione  ordinaria 
ducati  60  mila  da  Milano  e 20  mila  dal  papa. 

L’ imperatore  fa  come  suole,  di  guerra  io 
guerra,  e di  pratica  in  pratica.  Al  presente 
vuol  riavere  la  Borgogna,  e manda  sue  genti 
contro  a Francia.  Voleva  ancora  pigliar  Pado- 
va, dove,  come  sapete,  è stalo  Burgenze  il 
viceré  qualche  giorno  per  accamparsi  ; e vi- 
sta la  dilGcollà,  non  1'  hanno  fatto,  e forse  vi 
lasccranno  del  pelo,  e si  partono,  e fanno 
conto  fermarsi  per  un  tempo  a Vicenza.  Pra- 
tica nondimeno  di  accordo  con  Francia  c con 
gli  Viniziani  ; e come  vi  djco,  è suo  costume 
muovere  una  guerra,  e con  il  nimico  attac- 
care pratica  di  accordo  e di  amicìzia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  cervel- 
lo, credo  che  gli  paia  di  essere  eome  gli  nostri 
re  delle  feste  (1),  che  pensano  la  sera  aversi 
a tornare  quelli  uomini  erano  prima.  Pure  si 
lascia  portare  da  questa  sua  fortuna  a bai- 
zelloni,  e aspetta  quello  fanno  gli  altri.  Pensa 
ora  che  il  papa  gli  renda  Parma  c Piacenza. 
Il  duca  di  Ferrara  pensa  riavere  Reggio  dal 
papa.  I Fiorentini  Pietrasanta  dai  Lucchesi  ; 
e,  circa  queste  cose,  ogni  uomo  s' industria , 
pratica  c si  becca  il  cervello.  Questo  è quanto 
io  so,  c se  in  nulla  mancassi,  lo  ingegno  vo- 
stro supplisca,  che  son  certo  mi  avete  ricerco 
di  que.sto,  non  perchè  non  sappiate  il  mede- 
simo, ma  per  vedere  se  sì  riscontra. 

Dopo  questo,  compare,  vi  voglio  rispon- 
dere alla  prima  parte  della  lettera,  nella  quale 
voi  mostrale  dubitare  che  una  naturale  affe- 
zione o pa.ssionc  possa  fare  ingannare  o voi  o 
me.  .\  che  io  vi  rispondo,  che  non  ho  affezione 
alcuna  alla  parte  contro  a Francia,  nè  pas- 
sione alcuna  che  mi  muova;  c sapete  che 

(t)  Allud#  a un  ro*iiim«  •nliru  di  Kirrnte,  «love  il  luuBr» 
popolo . diiiM  io  qturtien . fjrrvd  imper*lon  e rrgi , thf  focevani* 
uelU  fesle  moilrs  di  »è. 
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RTaoti  si  ragionasse  del  concilio  a Pisa , io  i 
sempre  teneva  la  prie  francese,  perchè  cre- 
devo che  con  quella  Italia  avesse  a far  meglio, 
c la  città  nostra  si  avesse  a riposare;  il  che 
ho  sempre  preposto  ad  ogni  altra  rosa,  per- 
chè sono  uomo  quieto,  di  mici  piaceri,  c di 
mie  fantasie,  c tra  gli  altri  piaceri  piglio  que-  | 
sto,  e il  maggiore,  di  vedere  la  città  nostra  { 
star  bene.  Amo  generalmente  tutti  gli  uomini 
di  quella,  le  leggi,  i costumi,  le  mura,  le  ra- 
se, lo  vie,  le  chiese  e il  contado,  nè  posso 
avere  il  maggior  dispiacere  che  pensare 
quella  avere  a tribolare,  e quelle  cose,  che 
di  sopra  dico,  avere  a andare  in  rovina.  E 
però  vedendo  poi  come  ci  governammo  male 
in  quella  materia  del  concilio,  e quanto  i 
Francesi  si  partirono  mal  sodisfatti,  comin- 
ciai a dubitare  che  la  vittoria  loro  non  avesse 
a essere  la  rovina  nostra,  o che  non  pensas- 
sero trattar  noi  come  una  Brescia  ; e monsi- 
gnore di  Fois,  giovine  c crudele,  mi  faceva 
più  paura  ; c per  questo  mi  rivolsi.  Nondi- 
meno sempre  che  si  ragionava  di  accordo  con 
loro,  perchè  mi  pareva  ci  assicurassimo  di 
quel  pericolo,  lo  consentivo,  e confortavolo. 
Sono  successe  poi  le  cose  come  sapete,  c vi  po- 
trei mostrare  uno  scritto  feci  a papa  Leone 
dopo  pochi  di  che  fu  eletto,  nel  quale  conclu- 
devo che  la  maggior  sicurtà  potesse  avere 
Italia,  e la  più  certa  pace,  era  lasciar  pigliare 
Io  stato  di  Milano  ai  Francesi,  e lo  confortavo 
a farci  ogni  opera.  Sicché  la  opinione  mia  non 
è fondala  in  su  passioni,  nè  ancora  credo  sia 
la  vostra,  perchè  vi  ho  visto  sempre  non  stare 
ostinato,  ma  cedere  alla  fortuna,  cedere  alle 
ragioni.  E se  voi  mi  diceste;  Tu  eri  quattro 
mesi  in  un’opinione;  perchè  sei  poi  mutato? 
vi  dirci  che  allora  non  aveva  visto  gli  Sviz-  { 
zeri  in  ogni  modo  voler  difendere  quello  sta- 
to, non  aveva  visto  Inghilterra  muovere  con- 
tra  a Francia  con  tanto  esercito  c tanta  spesa 
quanta  ha  fatta  , e cosi  molle  altre  cose  sono 
seguite  ; nè  mi  pareva  allora  fermare  Italia  in- 
sieme, ma  vedeva  in  quel  parlilo  manco  ma- 
le ; cosi  anco  ora  non  credo  che  mi  riesca 
colla  mia  pace  assettare  in  tutto  queste  nostre 
cose,  ma  mi  pare  fermarle  un  poco. 

£,  per  venire  alle  ragioni  vostre,  voi  dite 
che  credereste  che  Inghilterra  dovesse  cedere 
all' autorità  del  papa  c di  Spagna,  quando  gli 
mostrassero  così  essere  a proposito;  il  che  io  | 
vi  crederci,  se  la  guerra  che  egli  fa  a Francia 


fosse  aiutata  da  nessuno  di  questi  ; ma  facen- 
dola solo,  perchè  vorresti  voi  che  l'autorilà  di 
questi  I'  avesse  a rimuovere  dall'  impresa?  Un 
principe  che  fa  una  guerra  può  essere  fatto 
desistere  da  quella  in  due  modi;  prima, 
quando  i compagni  l' abbandonano  ; secondo 
quando  non  solo  lo  lasciano,  ma  gli  sono  con- 
tro, e vogliono  essere  in  favore  dell'inimico. 
Inghilterra  non  ha  per  compagni  in  questa 
guerra  nè  Spagna,  nè  il  papa,  ma  ha  l’impe- 
ratore e i Svizzeri  ; e però  se  i Svizzeri  il  la- 
sciassero, l'impresa  sua  diventerebbe  diflicile, 
e per  questo  se  ne  potrebbe  lor  giù  ; e se  non 
solo  lo  lasciassero , ma  ancora  gli  fossero  con- 
tro, sarebbe  forzalo  a ritirarsi  nell’isola.  E 
per  questo  Francia  altro  frullo  farebbe  dei 
Svizzeri,  che  de'  Lanzichinecb,  perchè,  oltre 
all’ avere  soldati,  leverebbe  compagni  al  ne- 
mico. Nè  vi  confesso  però  che  egli  possa  avere 
tanti  Alemanni  quanti  voi  credete,  perchè 
r imperatore  il  proibisce  in  modo , che  i si- 
gnori della  .Magna,  c cosi  le  terre  franche  si 
guardano  di  lasciarvi  andare  loro  uomini.  E 
che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  e falli  che  ha 
avuto  Francia,  che  crediate  ha  voluto  spen- 
dere, non  ha  potuto  congregare  più  che  dieci- 
mila fanti,  c di  quelli  vi  sono  pochissimi  .\le- 
manni,  e quelli  pochi  sono  del  paese  basso, 
che  non  hanno  quelli  medesimi  ordini,  nè 
quelle  medesime  forze  che  i Lanzichinecb.  E 
crediate  che  questo  re  giovane , che  gli  paro 
muover  guerra  giusta,  non  si  ritrarrà  da  que- 
sta impresa  con  parole,  il  quale  ha  preso  tanto 
animo,  che  a questi  giorni,  quando  venne  di 
Cales  per  congiungersi  coll’  esercito  suo  a 
Tarraona,  avendo  in  compagnia  fanti  8000 
e 1900  cavalli,  passò  presso  all’esercito  fran- 
cese a Ire  miglia,  che  erano  fanti  10000,  e 
lance  liiOO,  e gli  mandò  a invitare  a batta- 
glia, e loro  ricusarono,  die,  come  sapete,  è 
gran  cosa  avere  la  guerra  in  casa,  e ogni  pic- 
' colo  movimento  ti  fa  perder  l’animo,  e ti  av- 
I vilisce,  come  la  esperienza  ogni  giorno  mo- 
i sira.  E sebbene,  come  dite,  una  giornata  gli 
potesse  far  portar  pericolo  del  regno  suo,  egli 
stima  che  la  medesima  gli  potesse  in  gran 
parte  acquistare  quello  di  Francia,  ancoraché 
in  questo  forse  s’ inganni  ; pure  si  vede  che  è 
in  questa  ostinazione,  nè  perdona  per  questo 
a danari,  c sta  sulla  superbia  di  volere  spen- 
dere il  suo  da  sé ed  offerisce  dopo 

quelli  darne  degli  altri  a Svizzeri.  Nè  mi  pare 
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che  Spagna  io  modo  dìdoo  si  possa  fidare  di 
Francia,  e restare  solo  sul  dire;  logli  ho 
fatto  beneOcj,  di  sorte  che  le  ingiurie  passate 
debbono  esser  dimenticate  ; perchè  se  gli  po- 
tesse far  bcneCcj  senza  offendere  altri,  io  ne 
verrei  con  voi,  perchè  avrebbe  amici  e lui  e 
gli  altri. Ma  offendendo,  nel  rimetterlo  in  Lom- 
bardia, Inghilterra,  Svizzeri  e l’ imperatore, 
non  veggo  modo  avesse  sicurtà  alcuna.  E 
quando  bene  Francia  non  I’  offendesse,  non 
si  curerebbe  fosse  offeso  da  altri,  e gli  piace- 
rebbe s' indebolisse  per  potersi  ripigliare  Na- 
poli, che  crediate  gli  duole,  nè  avrebbe  per 
male  ancora  si  disordinasse  in  Castiglia. 

Sodo  nella  medesima  opinione  che  voi, 
che  chi  vuol  vedere  se  una  pace  è duratura  e 
sicura,  debbo  esaminare,  intra  le  prime  cose, 
chi  resta  di  quella  malcontento , e considerare 
quello  possa  seguire  dalla  mala  contentezza. 
A me  pare  che  nella  pace  disegnavo  io,  potes- 
sero restare  meno  malcontenti  che  nella  vostra; 
e potessino  fare  meno  alterazione,  perchè  an- 
coraché Inghilterra  non  avesse  avuto  il  fine  suo 
interamente,  nondimeno  lo  aveva  in  parte; 
ed  un  giovane  che  stima  assai  nella  prima 
espedizione  la  gloria,  gli  sarebbe  parata  cosa 
egregia  che  si  fosse  detto,  che  avesse  costretto 
Francia  a cedere  la  Lombardia,  la  quale  mo- 
strava aver  tanto  a cuore  quanto  Parigi  ; e per 
questo  mi  persuadevo  che  mai  sarebbe  potuto 
accordarsi  con  Francia,  perchè  oltre  al  non 
esser  malcontento,  quando  bene  fosse,  non  fa 
per  lui,  perchè  essendo  posto  là  fuori  del 
mondo,  sa  bene  che  il  congiugnersi  con  Fran- 
cia non  sarebbe  altro  che  farlo  grande,  ed  a 
lui  non  potrebbe  toccar  parte;  e quando  bene 
volesse,  non  gli  saria  comportato  da’ suoi,  per 
la  nimicizia  naturale  tra  l’una  e l'altra  na- 
zione ; e vedemmo  anno  non  potersi  compor- 
tare con  gli  Spagnuoli  con  i quali  non  hanno 
tanta  inimicizia.  E da  questo  si  può  conside- 
rare come  si  comporteriano  con  li  Fran- 
cesi. 

Restano  dunque  soli  malcontenti  di  questa 
pace  il  re  di  l'rancia  c lo  imperatore.  Il  re 
vecchio  infermo,  e per  l'avversa  fortuna  in- 
vilito. L’imperatore  instabile,  senza  danari,  e 
con  poca  reputazione;  e benché  abbia  questa 
fantasìa  del  temporale  della  Chiesa,  nondimeno 
non  gli  sarebbe  si  facile  a succedere  che  fosse 
da  temerne  molto,  ancora  che  Francia  Io 
volesse  aiutare,  il  quale  si  ha  a pensare  che 


ha  speso  tanto,  che  durerebbe  fatica  a 
provvedere  a’  danari  ha  bisogno  l’ impera- 
tore a questa  impresa.  Sarebbonci  poi  gii 
Svizzeri,  gli  Spagnuoli,  questo  resto  d’italia- 
ni , i quali,  seblveue  qualche  volta  hanno  fatto 
cattiva  prova,  la  potrebbero  ancora  far  buona, 
perchè  queste  cose  non  stanno  ferme  ; ed  ab- 
biamo visto  le  genti'  francesi  in  Italia,  taotu 
ardile  ed  invitte,  nondimeno  in  questa  ultima 
rotta  fuggire  senza  combattere  ; ed  ora  temere 
gl’  Inghilesi,  ebe  sono  venticinque  anni  non  eb- 
bero guerra,  e loro  sono  stati  venti  anni  sul- 
l’arme. Sono  ora  Ferrara,  Mantova,  Barlolom- 
meo  d’AIviano.  questi  Colonnesi. . . . Non  sono 
questi  Italiani  da  mettere  in  lutto  per  ferri 
rotti.  ...il  ducato  di  Milano,  posto  che  loro 
glie  ne  lasciassero,  il  che  a mio  giudizio  non 
sarà  mai,  per  quanto  fo.ssc  riparalo  all’inon- 
dazione loro. . . . consideralo  e veduti  li  Fran- 
cesi si  trascurati,  tanto  mali  tratlatori  di  po- 
poli, ancora  che  nella  maggior  grandezza 
loro,  da  20  mila  Svizzeri  senza  danari  sono 
stati  cacciali  da  quello  stalo,  lo  sono  di  quelli 
che  temo  gli  Svizzeri  grandemente,  ma  non  fo 
già  conto  possano  divenire  altri  Romani,  come 
parlarono  con  Pellegrino,  perchè  se  voi  legge- 
rete bene  la  politica,  c lo  repubbliche  che  sono 
state,  non  troverete  che  una  repubblica  come 
quella  divulse  possa  far  progresso  ; e mi  pare 
che  se  ne  sìa  veduto  di  loro  Fesempio,  che  ora 
facilmenlepolevanopigliarc  tutta  la  Lombardia, 
non  l’hanno  fatto,  perchè  dicono  non  fa  per  loro; 
perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno  presi 
insino  ad  ora,  gli  hanno  fatti  compagni  e non 
sudditi.  Compagni  non  vogliono  più,  perchè 
non  vogliono  avere  a dividere  le  pensioni  in 
più  parti  ; sudditi  non  fa  per  loro  tenere,  per- 
chè saricno  in  discordia  del  governargli,  ed 
oltre  a questo,  gli  avrebbero  a guardare  con 
spesa,  c per  questo  vogliono  più  presto  pen- 
sione. Vedesi  ancora  tra  loro  esser  cominciata 
disunione,  come  ho  scritto  di  sopra.  Nondi- 
meno, compare,  non  è per  questo  mio  dire 
che  io  non  dubiti  assai  di  loro,  perchè  le 
cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione,  ma 
non  ci  so  già  vedere  il  rimedio,  se  il  tempo 
non  lo  tira  seco;  ed  interviene  molte  volte 
che  una  repubblica  quando  è picciola  è unita, 
cresciuta  poi  non  è la  medesima. 

E per  concludere,  tutto  quello  vi  scrivo  lo 
fo  perchè  abbiate  cau.sa  di  rispondermi  ; e mi 
duole  non  ne  poter  parlare  a bocca,  comede- 
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sidererei;  e non  ho  altro  a dire,  se  non  rac- 
comandarmi a voi. 

Dt  Roma,  SO  agosto,  ISIS. 

Francesco  Varroii,  Oratore. 

XXV. 

A Francesco  Vettori  in  Roiia. 

* Sig.  Atnbtueiatore.  Questa  vostra  de’ 20  mi 
ha  sbigottito,  perché  l'ordine  di  essa, la  moltitu- 
dine delle  ragioni,  e tutte  le  altre  sue  qualità  mi 
bauno  in  modo  implicalo,  che  io  restai  in  prin- 
cipio smarrito  c confuso  ; e se  io  non  mi  fossi 
nel  rileggerla  un  poco  rassicurato,  lodava  car- 
tacei, e rispondevavi  a qualche  altra  cosa.  Ma 
nel  praticarla  mi  è intervenuto  come  alla  volpe, 
quando  la  vide  il  leone,  die  la  prima  volta  fu 
per  morire  di  paura  ; la  seconda  si  fermò;  la 
terza  gli  favellò,  o cosi  io  rassicuratomi  nel 
praticarla  vi  risponderò. 

Quanto  allo  stato  delle  cose  del  mondo  ne 
traggo  questa  conclusione,  che  noi  siamo  go- 
vernati da  si  fatti  principi,  che  hanno,  o per 
natura  o per  accidente,  queste  qualità:  noi  ab- 
biamo un  papa  savio,  c questo  grave  e rispet- 
talo; un  imperatore  instabile  e vario:  un  re  di 
Francia  sdegnoso  e pauroso;  un  re  di  Spagna 
taccagno  e avaro;  un  re  d’ Inghilterra  ricco, 
feroce  e cupido  di  gloria  ; gli  Svizzeri  hestiali, 
vittoriosi  e insolenti;  noi  altri  d’Italia  poveri, 
ambiziosi  e vili;  per  gli  altri  re,  io  non  li  co- 
nosco. lo  modo  che,  considerate  queste  qualità 
con  le  cose  che  di  presente  covano,  io  credo  al 
frale  che  diceva  Pax,  Pax,  et  non  erit  Pax, 
e vedovi  che  ogni  pace  è dilScile,  cosi  la  vo- 
stra come  la  mia.  £ se  voi  volete  che  nella 
mia  sia  più  diOlcollà,  io  sono  contento;  ma  io 
voglio  che  voi  ascoltiate  pazientemente  e dove 
io  dubito  che  voi  v’ inganniate,  e dove  e’ mi 
pare  di  esser  cerio  che  voi  v’  ingannate.  Dove 
io  dubito  è;  prima,  che  voi  facciate  questo  re 
di  Francia  un  nulla  troppo  presto,  e questo 
re  d' Inghilterra  una  gran  cosa.  A me  non  par 
ragionevole  che  Francia  non  abbia  più  che 
diecimila  fanti,  perchè  del  paese  suo,  quando 
non  abbia  Tedeschi,  ne  può  fare  assai,  e se 
nou  pratichi  come  i Tedeschi,  sono  pratichi 
come  gl’  Inglesi.  Quello  che  me  lo  fa  credere 
i , che  io  veggo  questo  re  d' Inghilterra  con 
tanta  furia,  con  tanto  esercito,  con  tanta  vo- 
glia di  sbarbilolarlo , come  dicono  i Sancsi, 
Macuiavelli 


non  avere  ancora  preso  Tarraona,  un  ca- 
stello come  Empoli,  in  sul  primo  assalto,  o 
ne’  tempi  che  lo  genti  procedono  con  tanta  fu- 
ria. Questo  solo  a me  basta  a non  temer  tanto 
Inghilterra,  e non  stimar  si  poco  Francia.  E 
penso  io  che  questo  proceder  lento  di  Francia 
sia  elezione  c non  paura,  perché  quegli  spera, 
non  pigliando  Inghilterra  piede  in  quello  stalo, 
e venendone  il  verno,  che  sia  forzalo  o a tor- 
narsi nell’  isola , o a stare  in  Francia  con  pe- 
ricolo, sendo  che  quelli  luoghi  sono  paludosi 
e senza  un  albero,  di  modo  che  debbono  di  già 
patire  assai;  c però  credevo  io  che  non  fosse 
tanta  fatica  al  papa  e a Spagna  disporre  In- 
ghilterra. Appresso,  non  aver  voluto  Fraucia 
rinunziare  al  concilio,  mi  fa  stare  in  quella 
opinione  di  sopra  detta,  perché  se  ei  fosse  tanto 
afflitto,  egli  avrebbe  bisogno  di  ognuno,  e vor- 
rebbe star  bene  con  ognuno. 

Uelli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Svizzeri, 
io  lo  credo,  ma  per  le  mani  dell’  imperatore 
io  me  ne  maraviglio,  perche  io  crederei  che 
egli  avesse  voluto  spendere  ne’ sua,  e non 
ne’ Svizzeri.  £ non  posso  assettarmi  nel  capo 
come  questo  imperatore  sia  si  poco  conside- 
rato, ed  il  resto  della  Magna  si  trascuralo  che 
possan  patire  che  gli  Svizzeri  vengano  in  tanta 
reputazione.  E quando  io  veggo  che  gli  è in 
fatto,  io  tremo  a giudicare  una  cosa,  perchè 
questo  interviene  contro  ogni  giudizio  che  po- 
tesse fare  un  uomo.  Non  so  anche  come  possa 
essere,  che  i Svizzeri  abbian  potuto  avere  il 
castello  di  àlilano , e non  lo  abbian  voluto, 
perchè  a me  pare  che,  avendo  quello,  eglino 
avessero  la  intenzione  loro  fornita,  e che  e' do- 
vessero far  piuttosto  quello,  che  andare  a pi- 
gliare la  Borgogna  per  l’ imperatore.  Dove  io 
credo  che  voi  v’  inganniate  al  lutto,  è nc'  casi 
de’ Svizzeri,  circa  il  temerne  più  o meno.  Per- 
ché io  giudico  che  se  no  abbia  a temere  ecces- 
sivamente; ed  il  Casa  sa,  c molti  amici  mici, 
con  i quali  soglio  ragionare  di  queste  cose, 
sanno,  come  io  stimavo  poco  i Veneziani,  etiom 
nella  maggior  grandezza  loro,  perchè  a mo 
pareva  sempre  mollo  maggior  miracolo  che 
eglino  avessero  acquistalo  quello  imperio,  e 
che  lo  tenessero,  che  se  lo  perdessero.  Ma  la 
rovina  loro  fu  troppo  onorevole,  perchè  quello 
che  fece  un  re  di  Francia  avrebbe  fatto  un  duca 
Valentino,  o qualunque  capitano  stimato,  che 
fosse  surlo  in  Italia,  ed  avesse  comandato  a 
quindici  mila  persone.  Quel  che  mi  muoveva 
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era  il  modo  del  proceder  loro  senza  capUani  o 
soldati  propij.  Ora  quelle  ragioni  che  non  mi 
facevano  temere  di  loro  mi  fanno  temere  dei 
Svizzeri.  N£  so  quello  si  dica  Aristotile  delle 
repubbliche  divulse,  ma  io  penso  bene  quello 
che  ragionevolmente  potrebbe  essere,  quello 
che  £,  c quello  che  è stalo;  e mi  ricorda  aver 
letto  che  i Lucumoni  tennero  tutta  l’ Italia  in- 
aino all’ Alpi,  c inaino  che  furono  cacciali  di 
Iximbardia  da’ Galli.  Se  gli  Etoli  e gli  Achei 
non  fecero  progresso,  nacque  più  da’  tempi 
che  da  loro,  perchè  ebbero  sempre  addosso  un 
re  di  Macedonia  potentissimo  che  non  li  lasciò 
uscire  dal  nido,  e dopo  lui  i Itomani;  sicché 
fu  più  la  forza  di  altri,  che  l'ardire  loro,  che 
non  li  lasciò  ampliare.  Oh  ! e’  non  vogliono 
far  sudditi,  perchè  non  vi  veggono  dentro  il 
loro:  dicono  cosi  ora,  perchè  non  ve  lo  veg- 
gono ora;  ma,  come  vi  dissi  per  l’altra,  le  ! 
cose  procedono  gradatamente,  e spesso  gli  uo-  j 
mini  s’ inducono  per  necessità  a far  quello  rive 
non  era  loro  animo  di  fare,  e il  costume  delle 
popolazioni  è ire  adagio,  t^onsiderato  dove  la 
cosa  si  trova,  eglino  hanno  già  in  Italia  tribù-  I 
tarj  un  duca  di  Milano  ed  un  papa;  questi  tri- 
buti e’  gli  hanno  messi  a entrata , c non  ne 
vorranno  mancare,  e quando  vengano  tempi 
che  uno  ne  manchi,  la  reputeranno  ribellione,  ' 
e Oeno  di  fatto  in  sullo  picche , e vincendo  la  i 
gara,  penseranno  di  assicurarsene,  e per  far 
questo  metteranno  più  qualche  briglia  a chi 
avranno  domo,  e cosi  a poco  a poco  vi  entrerà 
tutto.  Nè  vi  Odate  punto  di  quelle  armi  che 
voi  dite  che  in  Italia  potrebbero  un  di  fare 
qualche  frutto,  perchè  questo  è impossibile. 
Prima,  rispetto  a loro , che  sarebbero  più  capi  : 
e disuniti,  né  ai  vede  che  si  potesse  dar  loro  j 
capo  che  li  tenesse  uniti;  secondo,  rispetto  | 
a’ Svizzeri.  £ avete  a intender  questo,  che  li  | 
migliori  eserciti  che  sieno,  sono  quelli  delle  , 
popolazioni  armate,  nè  a loro  può  ostare  se  non 
eserciti  simili  a loro.  Ricordatevi  delti  eserciti 
nominati;  troverete  Romani,  Lacedemooj , Ate- 
niesi, Etoli,  Achei,  sciami  di  oltramontani,  c 
troverete  coloro  che  hanno  fatto  gran  fatti  avere 
armate  le  popolazioni  loro,  come  Nino  gli  As- 
sirj,  Ciro  i Persi,  Alessandro  i Macedoni.  Un 
esempio  trovo  solo,  Annibale  c Pirro,  che 
con  eserciti  collettizj  fecero  gran  cos&  Il  che 
nacque  dalla  eccessiva  virtù  de’  capi,  ed  era  di 
tanta  reputazione,  che  metteva  io  quelli  eser- 
citi misti  quel  medesimo  spirito  ed  ordine  che 


si  trova  nelle  popolazioni.  E se  voi  considerate 
le  perdite  di  Francia , e le  vittorie  sue,  voi 
vedrete  lui  aver  vinto  mentre  ha  avuto  a com- 
battere con  Italiani  e Spagnnoli,che  sono  stati 
eserciti  simili  a’ suoi.  Ma  ora  che  egli  ha  da 
combattere  colle  popolazioni  armate,  come 
sono  i Svizzeri  e gl’ Inglesi,  ha  perduto,  e porta 
pericolo  di  avere  a perder  più.  E questa  rovina 
di  Francia  per  gli  uomini  intendenti  sempre 
si  è vista,  giudicandola  da  non  aver  lui  fanti 
proprj,  od  aver  disarmati  tulli  i suoi  popoli; 
il  che  fu  contro  ad  ogni  azione  ed  ogni  istituto 
di  chi  è stalo  tenuto  prudente  e grande.  Ma 
questo  non  è stato  difetto  de’  Reali  passati,  ma 
del  re  Luigi , e da  lui  in  qua.  Sicché  non  vi 
fidale  in  so  armi  italiane,  che  sieno  o semplici 
come  le  loro,  o miste  facciano  un  corpo  come 
il  loro.  E,  quanto  alle  divisioni  o disunioni  che 
voi  dite,  non  pensate  che  facciano  eOelto,  men- 
tre che  le  loro  leggi  si  osserveranno,  che  sono 
per  osservarle  un  pezzo;  perchè  quivi  non  può 
essere,  né  surgere  capi  che  abbiano  coda,  e li 
capi  senza  coda  si  spengono  presto,  c fanno 
poco  effetto.  E quelli  che  hanno  morti,  sarà 
stato  qualcuno  che  in  magistrato,  o altrimenti 
avrà  voluto  per  modi  slraordinarj  favorire  le 
parti  francesi,  che  sieno  stati  scoperti  e morti, 
che  non  sono  là  di  altro  momento  per  lo  stalo 
che  quando  s’ impicca  qua  parecchi  per  ladri. 

10  non  credo  già  ebe  facciano  un  impero  come 
i Romani,  ma  credo  bene  che  possano  diven- 
tare arbitri  d’ Italia  per  la  propinquità  e per 

11  disordini  c cattive  condizioni  sue;  e perchè 
questo  mi  spaventa,  io  ci  vorrei  rimediare,  o 
se  Francia  non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  ri- 
medio, e voglio  cominciare  ora  a piagnere  con 
voi  la  rovina  e servitù  nostra,  la  quale,  se  non 
sarà  nè  oggi  nè  domani,  sarà  a’ nostri  di;  e 
l’Italia  avrà  quest’ obbligo  con  papa  Giulio  c 
con  quelli  che  non  ci  rimediano,  se  ora  si  può 
rimediare.  Valete. 

S6  agosto.  1513. 

Niccolò  HAcaiiVBLLi,  in  Firenze. 

XXVI. 

Al  9EDSSIHO 

Magrtifieo  Ambasciatore.  * Tarde  non  fu- 
ron  mai  grazie  divine.  Dico  questo , perchè  mi 
pareva  aver  perduta  no,  ma  smarrita  la  grazia 
vostra,  sendo  slato  voi  assai  tempo  senza  scri- 
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vermi,  ed  ero  dubbio  donde  ne  potesse  nascere 
la  cagione.  £ di  tatto  quelle  mi  venivano  oclla 
mente  tenevo  poco  conto,  salvo  che  di  quella 
quando  io  dubitavo  non  vi  avesse  ritiralo  da 
scrìvermi,  perchè  vi  fosse  stato  scritto  che  io 
non  fossi  buon  massaio  delle  vostre  lettere; 
ed  io  sapevo  ebe,  da  Filippo  e Paolo  in  fuori, 
altri  per  mio  conto  non  le  aveva  viste.  Sonne 
riavuto  per  l' ultima  vostra  del  23  del  passalo, 
dove  io  resto  contentissimo  vedere  quanto  or- 
dinatamente e quietamente  voi  esercitale  co- 
tosto uGzio,  ed  io  vi  conforto  a seguitare  cosi, 
perchè  chi  lascia  i suoi  comodi  per  li  comodi 
altrui,  c’  perde  i sua, 'e  di  quelli  altri  non  gli 
è saputo  grado.  £ poiché  la  fortuna  vuol  faro 
ogni  cosa , ella  si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto, 
e non  le  dare  briga,  e aspettare  che  ella  lasci 
far  qualche  cosa  agli  uomini,  e allora  starà 
bene  a voi  durare  più  fatica,  vegliar  più  le 
cose,  e a me  partirmi  di  villa,  e dire  eccomi. 
Non  posso  pertanto,  volendovi  render  pari  gra- 
zie, dirvi  in  questa  lettera  altro  che  qual  sia 
la  vita  mia,  e se  voi  giudicale  che  sia  da  ba- 
rattarla colla  vostra,  io  sono  contento  segui- 
tarla. 

lo  mi  sto  io  villa , e poiché  seguirono  quelli 
miei  ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad  accozzarli 
tutti,  venti  di  a Firenze.  Ilo  insino  a qui  uc- 
cellato ai  tordi  di  mia  mano,  levandomi  in- 
nanzi di;  impaniavo,  audavanc  oltre  con  un 
fascio  di  gabbie  addosso,  che  parevo  il  Gela 
quando  tornava  dal  porlo  con  i libri  di  ÀnO- 
trione;  pigliavo  almeno  duo,  al  più  setto  tordi. 
Cosi  stetti  lutto  settembre;  dipoi  questo  bada- 
lucco, ancoraché  dispettoso  o strano,  è man- 
cato con  mio  dispiacere;  e quale  la  vita  mia 
dipoi  vi  dirò.  Io  mi  levo  col  sote.e  vommi  in  un 
mio  bosco  che  io  fo  tagliare,  dove  sto  due 
oro  a riveder  l' opere  del  giorno  passato,  ed  a 
passar  tempo  con  quei  tagliatori,  che  hanno 
sempre  qualche  sciagura  alle  mani , o fra  loro 
o coi  vicini.  £ circa  questo  busco  io  avrei  a 
dire  mille  belle  cose  che  mi  sono  intervenute, 
c con  Fresino  da  Panzano  c con  altri  che  vo- 
levano di  queste  legna.  £ Fresino  in  spezie 
mandò  per  certe  calaste  senza  dirmi  nulla  , e 
al  pagamento  mi  voleva  rallcncredieci  lire,  che 
dice  aveva  avere  da  me  quattro  anni  sono,  che 
mi  vinse  a cricca  in  casa  Antonio  Guicciardini. 

10  cominciai  a fare  il  diavolo,  volevo  accusare 

11  vetturale,  che  vi  era  ito,  per  ladro,  donde 
G.  Uacbiavelli  vi  entrò  di  mezzo,  e ci  pose 


d’accordo.  Batista  Guieciardini,  Filippo  Gi- 
nori,  Tommaso  del  Bene,  e certi  altri  cittadini, 
quando  quella  tramontana  soffiava,  ognuno 
me  ne  prese  una  catasta.  Io  la  promisi  a tutti 
e ne  mandai  una  a Tommaso,  la  quale  tornò 
a Firenze  per  metà,  perchè  a rizzarla  ci  era 
lui,  la  moglie,  la  fante  e i Ggliuoli,  che  pa- 
reva il  Gabburro  quando  il  giovedì  con  quelli 
suoi  garzoni  bastona  un  boe.  Dimodoché,  ve- 
duto non  ci  era  guadagno,  ho  detto  agli  altri 
che  non  ho  più  legne;  e tulli  ne  hanno  fallo 
il  capo  grosso , ed  in  specie  Balista,  che  con- 
numera  questa  tra  le  altre  sciagure  di  stato. 
Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne  voad  una  fonte, 
e di  qui  in  un  mio  uccellare,  con  un  libro 
sotto,  o Dante  o Petrarca,  o uno  di  questi  poeti 
minori,  come  dire  Tibullo,  Ovidio  e simili. 
Leggo  quelle  amorose  passioni , e quelli  loro 
amori,  ricordomi  de’ mia,  c godomi  un  pezzo 
in  questo  pensiero.  Trasferiscomi  poi  in  sulla 
strada  nell’osteria,  parlo  con  quelli  che  pas- 
sano, domando  delle  nuove  de’  paesi  loro,  in- 
tendo vario  cose , e nolo  varj  gusti  e diverse 
fantasie  di  uomini.  Viene  in  questa  mentre 
l’ora  del  desinare,  dove  con  la  mia  brigala 
mi  mangio  di  quelli  cibi  che  questa  mia  po- 
vera villa,  c paulolo  patrimonio  comporta. 
Mangiato  che  ho,  ritorno  nell'osteria:  qui  è 
l’oste,  per  l’ordinario,  un  beccaio,  un  mu- 
gnaio, due  fornaciai.  Con  questi  io  m’ inga- 
glioffo per  lutto  di  giuocando  a cricca,  a tric- 
trac, e dove  nascono  mille  contese,  e mille 
dispetti  di  parole  ingiuriose,  ed  il  più  delle 
volle  si  combatte  un  quattrino,  e siamo  sentiti 
non  dimanco  gridare  da  San  Casciano.  Cosi 
rinvolto  in  questa  viltà,  traggo  il  cervello  di 
muffa,  e sfogo  la  malignità  di  questa  mia  sorte, 
sendo  contento  mi  calpesti  per  quella  via,  per 
vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera, 
mi  ritorno  a casa,  ed  entro  nel  mio  scrittoio; 
ed  in  sull’  uscio  mi  spoglio  quella  vesta  con- 
tadina, piena  di  fango  e di  loto,  e mi  metto 
panni  reali  e curiali , c rivestito  condccente- 
menle  entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi 
uomini,  dove  , da  loro  ricevuto  amorevolmen- 
te, mi  pasco  di  quel  cibo,  che  solum  é mio,  e 
che  io  nacqui  per  lui;  dove  io  non  mi  vergo- 
gno parlare  con  loro,  e domandare  della  ra- 
gione delle  loro  azioni  e quelli  per  loro  uma- 
nità mi  rispondono  ; e non  sento  per  quattro 
ore  di  tempo  alcuna  noia , sdimenlico  ogni  af- 
fanno, non  tomo  la  povertà  , non  mi  sbigottisce 
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la  morte:  (ulto  mi  trasrcrisco  in  loro.  £ per-  . 
chè  Dante  dice  — che  non  fu  scienza  senza  ri-  | 
tener  lo  inteso  — io  ho  nolato  quello  di  che  l 
per  la  loro  rnnvcrsazinne  ho  fatto  rapitale,  e i 
composto  un  opuscolo  De  principatibut,  dove 
io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogita- 
zioni di  questo  subietlo,  disputando  che  cosa  ' 
è principato,  di  quali  spezie  sono,  come  e'  si  . 
acquistano,  come  e’  si  mantengono,  perché  e’  si 
perdono;  e se  vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiri- 
bizzo, questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e 
ad  nn  principe,  e massime  ad  un  principe  nuo- 
vo, dovrebbe  essere  accetto;  però  io  lo  indirizzo 
alla  magniOcenza  di  Giuliano.  Filippo  Casa- 
vecchia l'ha  visto;  vi  potrà  ragguagliare  della 
cosa  in  sé,  e de' ragionamenti  ho  avuti  seco,  ! 
ancorché  tultavolla  io  lo  ingrasso  e ripulisco.  ^ 
Voi  vorreste,  magnifico  ambasciatore,  che  ; 
io  lasciassi  questa , e venissi  a godere  con  voi  | 
la  vostra,  lo  lo  farò  in  ogni  modo , ma  quello  I 
che  mi  tiene  ora  sono  certe  mie  faccende  che  \ 
fra  sei  settimane  le  aven'i  (ìnilc.  Quello  che  mi 
fa  star  dubbio  è,  che  sono  costi  quei  Sederini,  | 
quale  sarei  forzalo,  venendo,  a visitargli  e par-  i 
lar  loro.  Dubiterei  che  alla  tornata  mia  io  non 
credessi  scavalcare  a casa,  e scavalcassi  al  Bar-  ' 
gello,  perchè  ancoraché  questo  stato  abbia  , 
grandissimi  fondamenti  e gran  sicurtà , tamen 
egli  è nuovo,  e perciò  sospettoso,  né  vi  manca  < 
di  saccenti , che,  per  parere  come  Paolo  Ber-  | 
tini,  metterebbero  altri  a scotto,  c lasccreb- 
bono  il  pensiero  a me.  Pregovi  che  mi  salviate 
questa  paura,  e poi  verrò  infra  il  tempo  detto 
a trovarvi  in  ogni  modo. 

lo  ho  ragionalo  con  Filippo  di  questo  mio 
opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  o non  lo  dare; 
e se  gli  è ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo 
portassi,  0 che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare 
mi  faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non  fussi, 
non  che  altro,  letto,  e che  questo  Ardioghelli 
si  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  Il 
darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia , 
perché  io  mi  logoro,  c lungo  tempo  non  posso 
stare  cosi  che  io  non  diventi  per  povertà  con- 
tennendo. Appresso  f)  desiderio  avrei  che  que- 
sti signori  Medici  mi  cominciassino  adoperare, 
se  dovessino  cominciare  a farmi  voltolare  un 
sasso;  perché  se  io  poi  non  me  li  guadagnassi, 
io  mi  dorrei  di  me,  c per  questa  rosa  quando  ì 
la  fussi  letta , si  vedrebbe  che  quindici  anni  | 
che  io  sono  stato  a studio’dell’  arte  dello  stato, 
non  gli  ho  né  dormili,  né  giuocati;  e dovrebbe  ' 


ciasenno  aver  caro  servirsi  d'uno  che  alle  spese 
di  altri  fossi  pieno  di  esperienza.  E della  fede 
mia  non  si  dovrebbe  dubitare , perché  avendo 
sempre  osservalo  la  fede,  io  non  debbo  impa- 
rare ora  a romperla  ; e chi  è stato  fedele  e 
buono  quarantalré  anni,  che  io  ho,  non  debbe 
poter  mutar  natura  ; e della  fede  e bontà  mia 
ne  é testimonio  la  povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  che 
sopra  questa  materia  vi  paia,  ed  a voi  mi  rac- 
comando. Sii  felix. 

Dii  lo  deeembrit , 1513. 

Niccolò  Uacbuvilll 
XXVII. 

Al  medisimo 

Magnifico  Oratore.'  Io  vi  scrissi  otto  o dieci 
di  sono,  e risposi  alla  vostra  dei  23  del  passa- 
to , c dissivi , circa  il  mio  venir  costà , quello 
che  mi  teneva  sospeso,  attendendo  l'opinione 
vostra  ; e dipoi  seguirò  quello  che  da  voi  sarò 
consigliato. 

La  presente  vi  scrivo  per  conto  di  Donato 
nostro  dal  Corno.  Voi  sapete  i casi  suoi  come 
stanno,  e la  lettera  che  in  principio  trasse  dalla 
magnificenza  di  Giuliano  al  magnifico  Lorenzo. 
Morì  dipoi  M.  Francesco  Pepi,  che  aveva  preso 
io  collo  questa  causa,  onde  restò  Donato  quasi 
che  privo  di  speranza.  Pure,  per  non  si  abban- 
donare, andammo  Donato  ed  io  a trovare  Ia- 
copo Gianfigliazzi,  il  quale  ci  ha  promesso  ga- 
gliardamente di  non  lasciare  a fare  cosa  alcuna. 
E pure  dua  di  fa , con  la  lettera  che  voi  gl' 
scrivete,  di  questa  materia  gli  riparlammo , e 
lui  ci  promesse  meglio  che  prima  , e ci  con- 
cluse che  per  di  qua  a mezzo  gennaio  non  ci 
penserebbe , per  aversi  a fare  le  altre  imbor- 
sazioni  prima.  E domandandogli  noi  se  gli  pa- 
reva che  si  traesse  di  nuovo  lettere  da  Giulia- 
no, disse  che  non  sarebbe  se  non  bene,  ma  che 
si  voleva  indugiarla  all'  ultimo , per  averla  in 
sul  fatto,  perché  avendosi  ora,  la  sarebbe  al 
tempo  vecchia,  c bisognerebbe  rifarsi  da  capo. 
Pertanto  e’  bisognerà  fare  di  avere  al  tempo 
questa  lettera  ; c quando  voi  non  avessi  tratta 
quella  di  che  voi  scriveste  ultimamente  a Do- 
nato , la  potrete  lasciar  passare.  Quando  fosse 
tratta,  bisognerà  poi  pensare  in  sul  fatto  quello 
che  si  avessi  a fare. 

A noi  pare,  fondali  sulla  sapienza  di  quel- 
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I»/..  E vedete  se  Donato  merita  di  esser  messo 
nel  numero  defili  aOezionati  servitori  dell’il- 
lustrìssima Casa  de’  Medici , perchO  quando 
tornarono  in  Firenze,  Donalo  portò  al  magni- 
fico Giuliano  500  ducali , prestandoglieli  gra- 
tis , c senza  esserne  richiesto , de’  quali  ne  è 
ancora  creditore.  Questo  non  vi  si  dice  perchè 
lo  diciate  ad  alcuno , ma  perchè  sapendolo , 
voi  pigliate  questa  impresa  con  più  animo. 

E’ si  trova  in  questa  nostra  città,  calamita 
di  tulli  i ciurmatori  del  mondo,  un  frate  di 
S.  Francesco,  che  è mezzo  romito,  il  quale 
per  aver  più  credilo  nel  predicare  fa  profes- 
sione di  profeta  ; e ieri  mattina  in  Santa  Cro- 
ce , dove  lui  predica , disse  multa  magna  et 
mirabilia , che  avanti  che  passi  mollo  tempo , 
in  modo  che  chi  ha  novanta  anni  lo  potrà  ve- 
dere, sarà  un  papa  ingiusto,  creato  contro  un 
papa  giusto , e avrà  suoi  falsi  profeti , o farà 
cardinali,  e dividerà  la  Chiesa.  Item,  che  il  re 
di  Francia  si  aveva  annichilare,  e uno  della 
casa  di  Raona  a predominare  l'Italia.  La  città 
nostra  doveva  ire  a fuoco  e a sacco,  le  chiese 
sarebbero  abbandonate  e rovinale , i preti  di- 
spersi, e tre  anni  si  aveva  a stare  senza  divino 
ofizio.  Moria  sarebbe  e fame  grandissima  nella 
città;  non  aveva  a rimaner  dieci  uomini  nelle 
ville,  dove  era  stato  diciollo  anni  un  diavolo 
in  un  corpo  umano  , e detto  messa  ; che  bene 
dua  milioni  di  diavoli  erano  scatenati  per  es- 
ser ministri  delle  .sopraddette  cose , e che  en- 
travano in  molli  corpi  che  morivano , e non 
lasciavano  putrefare  questi  corpi , acciocché 
falsi  profeti  e religiosi  potessero  far  risuscitar 
morti,  ed  esser  creduti.  Queste  cose  mi  sbigot- 
tirono ieri  in  modo,  che  io  avevo  andare  que- 
sta mattina  a starmi  colla  Riccia,  e non  vi  an- 
dai; ma  io  non  so  già  se  io  avessi  avuto  a starmi 
con  il  Riccio  se  io  avessi  guardato  a quella  pre- 
dica. Ma  io  non  la  udii,  perchè  io  non  uso  si- 
mili prediche , ma  l’ ho  sentita  recitar  cosi  da 
tallo  Firenze. 

Qaccomandomi  a'  voi,  il  quale  saluterete  il 
Casa  da  mia  parte , e ditegli  che  se  non  tiene 
altri  modi  che  si  abbia  tenuti  qui , eh’  e'  per-  i 
derà  il  credilo  con  cotesti  garzoni,  come  eTha  i 
perduto  con  questi.  Valete.  i 

i 

À’di  19  dieembre,  1513.  j 

i 

I 

1 

servilor,  Niccolò  Machia  valli,  ih  Fir«ite.  ^ 


xxviii. 

Al  nDAsiHO 

Magnifieo  Oratore.  * Egli  è pur  certo  grata 
cosa  a considerare  quanto  gli  nomini  sieno  cic- 
chi nelle  cose  dove  peccano,  e quanto  sieno 
acerrimi  persecutori  de'  vizj  che  non  hanno. 

10  vi  potrei  addurre  in  exempUs  cose  greche , 
latine,  ebraiche  e caldee,  e andarmene  fino  nel 
paese  del  SofI  e del  Prete  Ianni,  e addnrveli , 
se  li  soli  esempli  domestici  e freschi  non  ba- 
stassero. Io  credo  che  Persano  sarebhe  potuto 
venirvi  in  casa  da  un  giubbileo  all’  altro,  e che 
mai  Filippo  avrebbe  pensato  che  vi  desse  ca- 
rico alcuno.  Anzi  gli  sarebbe  parso  che  voi  di- 
pingeste ad  usar  seco , e che  la  fosse  proprio 
pratica  conforme  ad  un  ambasciatore,  il  quale, 
essendo  obbligalo  ad  infinite  contenenze,  è ne- 
cessario abbia  de'  diporti  e degli  spassi;  e que- 
sto di  Persane  gli  sarebbe  parso  che  quadrasse 
appunto,  e con  ciascuno  avrebbe  lodalo  la  pru- 
denza vostra  , e commendatovi  insino  al  cielo 
di  tale  elezione.  Dall'  altro  canto,  io  credo  che 
se  tutto  il  bordello  di  Valenza  vi  fosse  corso 
per  casa,non  sarebbe  stalo  possibile  che  il  Bran- 
caccio ve  ne  avesse  ripreso,  anzi  vi  avrebbe  di 
questo  più  commendato  ebe  se  vi  avesse  sentito 
innanzi  al  papa  orar  meglio  di  Demostene.  E 
se  voi  avessi  voluto  vedere  la  riprova  di  que- 
sta ragione,  vi  bisognava,  senza  che  loro  aves- 
sero saputo  degli  ammonimenti  l’uno  dell’al- 
tro, che  voi  aveste  fatto  vista  di  creder  loro, 
e volere  osservare  i loro  precetti.  E serrato 

r uscio  alle  p , e caccialo  via  Persano , e 

ritiratovi  al  grave , c stato  sopra  di  voi  cogi- 
tativo, e’  non  sarebbono  a verun  modo  passali 
quattro  di , che  Filippo  avrebbe  cominciato  a 
dire:  Che  è di  Persano?  Che  vuol  dire  che  non 
ci  capita  più?  Egli  è pur  male  che  ei  non  ci 
venga  ; a me  pare  egli  un  uomo  dabbene  : io 
non  so  quel  che  queste  brigale  si  ciarlino; 
panni  che  egli  abbia  mollo  bene  i termini  di 
questa  corte , e che  sia  un'  utile  bazzicatura  : 
voi  doveresle,  ambasciatore,  mandare  per  lui. 

11  Brancaccio  non  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto 
e maraviglialo  dell’  assenza  delle  dame , e se 
non  ve  l’ avesse  detto , mentre  che  egli  avesse 
tenuto  il  culo  al  fuoco,  come  avrebbe  fallo  Fi- 
lippo , e’  ve  r avrebbe  detto  in  camera  da  voi 
a lui.  E per  chiarirvi  meglio,  bisognava  che 
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io  tal  vostra  disposizione  austera  io  fossi  capi- 
tato costì,  che  tocco  ed  attendo  a femmine: 
subito  avvedutomi  della  cosa,  io  avrei  detto: 
ambasciatore,  voi  ammaierete,  e’  non  mi  pare 
che  voi  pigliate  spasso  alcuno;  qui  non  è gar- 
zoni quanto  sono  femmine  ; che  casa  di  c.....  è 
questa  ? Magniflco  ambasciatore , cosa  ci  è se 
non  pazzi?  pochi  ci  sono  che  conoschino  questo  i 
mondo,  e che  sappino  che  chi  vuoi  fare  a modo  I 
d’ altri  non  fa  mai  nulla , perché  non  si  trova 
uomo  che  sia  d'  un  medesimo  parere.  Cote- 
storo  non  sanno  che  chi  6 tenuto  savio  il  di, 
non  sarà  mai  tenuto  pazzo  la  notte;  e che  chi 
è stimato  uomo  da  bene,  e che  vaglia,  ciò  che 
ei  fa  per  allegrare  l'animo  e viver  lieto,  gli  ar- 
reca onore  c non  carico , e in  cambio  di  esser 

chiamato  b.. o p si  dice  che  è universale, 

alla  mano,  e buon  compagno.  Non  sanno  anche 
che  dà  del  suo , e non  piglia  di  quel  d' altri , 
e che  fa  come  il  mosto  mentre  bolle , che  dà 
del  saper  suo  ai  vasi  che  sanno  di  muffa,  e non 
piglia  della  muffa  de'  vasi. 

Pertanto,  signore  oratore,  non  abbiate  paura 
della  muffa  del  Persano , né  de'  fradiciumi  di 
mona  Smaria,  e seguite  gl'  istituti  vostri,  e la- 
sciate dire  il  Brancaccio,  che  non  si  avvede  che 
egli  è come  un  di  quelli  forasiepi , che  é il  primo 
a schiamazzare  e gridare  , e poi  come  giugne 
la  civetta  é il  primo  preso.  E Filippo  é come 
un  avvoltoio,  che  quando  non  é carogna  in 
paese , vola  cento  miglia  per  trovarne  una  ; e 
come  egli  ha  piena  la  gorgia  si  sta  sopra  un  pino 
e ridesi  delle  aquile  , astori , falconi  e simili , 
che  per  pascersi  di  cibi  delicati  si  muoiono  la 
metà  dell'  anno  di  fame.  Sicché,  magniGco  ora- 
tore, lasciate  schiamazzare  1'  uno,  e I'  altro 
empirsi  il  gozzo,  e voi  attendete  alle  faccende 
vostre  a vostro  modo. 

Ili  Fireniti  a' di  5 gennaio.  ISIS. 

MfTilor,  Niccolò  ttiCBuvELU,  Segni. 

XXIX. 

.Al  neDESluo 

Uagmfico  Oratore.  * Ieri  tornai  di  villa , e 
Paolo  vostro  mi  dette  una  vostra  lettera  del  33 
del  passalo,  che  rispondeva  a una  mia  di 
non  so  quando  , della  quale  ci  presi  gran 
piacere,  reggendo  che  la  fortuna  vi  è stata 
tanto  amorevole,  che  l' ha  saputo  si  ben  fare , 
che  Filippo  ed  il  Brancaccio  sieno  divenuti  con 
voi  un' anima  in  due  corpi,  ovvero  due  anime 


in  un  corpo,  per  non  errare.  E quando  io  penso 
dal  principio  al  fine  di  questa  loroo  vostra  isto- 
ria , che  in  verità  se  io  non  avessi  perduto  le 
mìe  bazzicature,  io  l'avrei  inserta  intra  le  me- 
morie delle  moderne  cose , e’  mi  pare  che  sia 
così  degna  di  recitarla  ad  un  principe , come 
cosa  che  io  abbia  udita  in  quest'  anno.  E mi 
paro  vedere  il  Brancaccio  raccolto  in  su  una 
seggiola  seder  basso  per  considerar  meglio  il 
viso  della  Costanza , e con  parole  c con  cen- 
ni , e con  atti  e con  risi , e dimenamento  di 
j bivcca  e di  occhi,  e di  spurghi,  tutto  stillarsi, 
tutto  consumarsi  e tutto  pendere  dalle  paro- 
le, dall'anelito,  dallo  sguardo  e dall'odore,  e 
da' soavi  modi  c donnesche  accoglienze  della 
Costanza. 

Volsimi  da  man  destra,  c vidi  il  Casa 
Che  a quel  garzone  era  più  presso  al  segno. 
In  gole  un  poco , e colla  zucca  rasa. 

Io  lo  veggio  gestire,  ed  ora  arrecarsi  in 
su  un  fianco  ed  ora  in  sull'altro;  veggolo 
qualche  volta  scuotere  il  capo  in  sulle  mozze 
e vergognose  risposte  del  giovane;  veggolo 
parlando  seco,  ora  fare  rulizio  del  padre,  ora 
del  precettore,  ora  dell' innamoralo;  e quel 
i povero  giovinetto  stare  ambiguo  del  Gne  a cui 
lo  voglia  condurre;  ed  ora  dubita  dell'onor  suo, 
ora  conGda  nella  gravità  dell'uomo,  ora  ha  in 
reverenza  la  venustà  e matura  presenza  sua. 
Veggo  voi,  signore  oratore,  essere  alle  mani 
con  quella  vedova  e quel  suo  fratello,  e avere 
un  occhio  a quel  garzone  (il  ritto  però  ),  e i'al- 
^ Irò  a quella  fanciulla , ed  un  orecchio  alle 
parole  della  vedova  e l'altro  al  Casa  ed  al 
Brancaccio;  veggovi  risponder  generalmente 
loro,  ed  all' ultime  parole,  come  Eco,  ed  in 
! Gne  tagliare  i ragionamenti,  e correre  al  fuoco 
con  certi  passolioi  presti  c lunghi,  un  poco 
I chinalo  io  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
i Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone,  la  fanciulla 
’ rizzarsi;  e voi  dite,  sedete,  stale  saldi,  non  vi 
, muovete,  seguite  i vostri  ragkraamenlj , o 
i dopo  molle  ceremonie,  un  poco  domestiche  e 
. grassette,  riporsi  ognuno  a sedere,  ed  entrare 
I in  qualche  ragionamento  piacevole.  Ma  so- 
prattutto mi  par  vedere  Filippo,  quando  Piero 
- del  Bene  giunse:  e se  io  sapessi  dipingere,  ve 
lo  manderei  dipinto,  perché  certi  atti  suoi  fa- 
i miliari,  certo  guardature  a traverso,  certe  po- 
sature sdegnose  non  si  possono  scrivere.  Veg- 
govi a tavola,  veggo  gestrire  il  pane,  i 
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bicchieri,  la  tavola  e i trespoli,  ed  ognuno 
menare,  ovvero  stillare  letiiia,  ed  io  One 
Irabticcar  tutti  in  un  ililuvio  di  allegrezze. 
Veggo  in  One  Giove  incatenato  tnnanii  al  car- 
ro, veggo  voi  innamoralo;  e perché  quando  il 
fuoco  si  appicca  alle  legne  verdi , egli  è più 
potente,  cosi  la  fiamma  essere  in  voi  maggiore 
perchè  ha  trovato  maggior  resistenza.  Qui  mi 
sarebbe  lecito  esclamare  con  quel  Terenzia- 
no: — Ocoelum,  o terram,o  maria  Neptuni  — 
vcggovi  combattere  infra  voi,  et  quia  — Non 
bene  conceniunt,  nec  una  in  uefe  morantur 
maiestae,  et  amor  — , vorreste  ora  diventar 
cigno  per  farle  in  grembo  un  uovo,  ora  diven> 
tar  oro  perché  la  vi  se  no  portasse  seco  nella 
tasca,  ora  un  animale;  ora  nn  altro,  pure  che 
voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  E perché  voi  non 
vi  sbigottiate  in  sull’esempio  mio,  ricordan- 
dovi quello  mi  hanno  fatto  le  frecce  d’Amore, 
io  sono  sforzato  a dirvi,  come  io  mi  sono  go- 
vernato seco;  in  effetto  io  I'  bo  lascialo  fare  e 
seguitolo  per  valli,  boschi,  balze  e campagne, 
ed  ho  trovato  che  mi  ha  fatto  più  vezzi  che  se 
io  lo  avessi  stranato.  Levale  adunqne  i tasti, 
e cavateli  il  freno,  chindete  gli  occhi,  e dite; 
Fa’ tu.  Amore,  guidami  tn,  conducimi  tu;  se 

10  capiterò  bene,  siano  le  laudi  tue;  so  malo, 
6a  tuo  il  biasimo:  io  sono  tuo  servo:  non  puoi 
guadagnare  più  nulla  con  istraziarmi,  anzi 
perdi,  straziando  le  cose  tue.  — E con  tali  e 
simili  parole,  che  fariano  trapanare  un  muro, 
potete  farlo  pietoso;  sicché,  padron  mio,  vi- 
vete lieto.  Non  vi  sbigottite,  mostrate  il  viso 
alla  fortuna,  c seguite  quelle  cose  che  le  volle 
de’  cieli,  le  condizioni  de'  tempi  e degli  uo- 
mini vi  recano  innanzi,  e non  dubitate  che 
voi  romperete  ogni  laccio  e supererete  ogni 
difficultà.  E se  voi  gli  voleste  fare  una  sere- 
nala, io  mi  offro  a venir  costi  con  qualche 
bel  trovato  per  farla  innamorare. 

Questo  è quanto  mi  occorre  per  rispetto 
alla  vostra.  Di  qua  non  ci  è che  dirvi,  so  non 
profezie  ed  annunzi  di  malanni,  che  Iddio,  se 
dicono  le  bugie,  faccia  annullare,  se  dicono 

11  vero  gli  converta  in  bene,  lo  quando  sono 
in  Firenze  mi  sto  fra  la  bottega  di  Donato  del 
Corno,  e la  Riccia,  e parmi  a tutti  dua  esser 
venuto  a noia,  e l'uno  mi  chiama  impaccia 
bottega , e 1’  altra  impaccia  casa.  Pure  con 
r uno  e r altra  mi  vaglio  come  uomo  di  con- 
siglio, c per  iosino  a qui  mi  é tanto  giovata 
questa  reputazione,  che  Donato  mi  ha  lascialo 
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pigliare  un  caldo  al  suo  fuoco,  e l’ altra  mi 
zi  lascia  qualche  tolta  baciare  pure  alla  fug- 
giasca. Credo  che  questo  favore  durerà  poco , 
perchè  io  ho  dato  aU'nnoe  aU’altra  certi  con- 
sigli, e non  mi  sono  mai  apposto,  in  modo  che 
pure  oggi  la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ra- 
gionamento che  ella  faceva  vista  avere  con  la 
fante:  Questi  savj,  questi  savj,  io  non  so  dove 
si  stanno  a casa  ; a me  pare  che  ognun  pigli 
le  cose  al  contrario. 

MagniOco  oratore,  vedete  dove  diavolo  mi 
trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro,  e per 
me  non  ci  ho  rimedio.  Se  a voi , o a Filippo , 
o al  Brancaccio  ne  occorresse  alcuno,  mi  sa- 
rebbe grato  me  lo  scriverete.  Valete. 

A'dt  i febbraiv  ISIS. 

tenitor,  Niccolò  Machuvelu,  inFirease. 

XXX. 

Al  HEDZSIItO 

Magnifico  Oratore.  ‘ Io  ebbi  una  vostra 
lettera  dell'altra  settimana,  e sonomi  indu- 
giato a ora  a farvi  risposta,  perchè  io  deside- 
ravo intendere  meglio  il  vero  di  una  novella 
che  vi  scriverò  qui  da  piè;  poi  risponderò  alle 
parti  della  vostra  convenientemente.  Egli  é 
accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero,  a chiamarla 
per  il  suo  diritto  nome,  una  metamorfosi  ridi- 
cola, e degna  di  esser  notata  nelle  antiche 
carte.  E perchè  io  non  voglio  che  persona  si 
possa  dolere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  para- 
bole ascose. 

Giuliano  Brancaccio,  verbigrazia,  vago  di 
andare  alla  macchia,  una  sera  infra  l' altre 
ne' passati  giorni,  suonata  F Ave  Maria  della 
sera,  reggendo  il  tempo  tinto,  trar  vento,  e 
piovegginare  un  poco,  tulli  segni  da  credere 
che  ogni  uccello  aspetti,  tornato  a casa  si  cac- 
cia in  piedi  un  paio  di  scarpette  grosse,  cin- 
sesi  un  carnaiuolo,  tolse  un  frugnuolo,  una 
campanella  al  braccio,  ed  una  buona  ramata. 
Passò  il  ponte  alla  Carraia,  e per  la  via  del 
Canto  de'Mozzi  ne  venne  a Santa  Trinità,  ed 
entrato  in  Borgo  Santo  Apostolo,  andò  nn 
pezzo  serpeggiando  per  quei  chiassi  che  lo 
mettono  io  mezzo,  e non  trovando  uccelli  che 
lo  aspcttassino,  si  volse  dal  vostro  battiloro, 
c sotto  la  parte  Guelfa  attraversò  Mercato,  e 
poi  Calimala  Francesca,  si  ridusse  sotto  il 
Tello  dei  Pisani,  dove  guanlando  tritamente 
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tolti  quei  ripoeligli,  lro«ù  un  tordcllino,  il 
quale  con  la  ramata  ed  il  lume,  e con  la  cam- 
panella fu  fermo  da  lui,  e con  arte  fu  con- 
dotto da  lui  nel  fondo  del  burrone  sotto  la  spe- 
lonca, dove  alloggiava  il  Hanzano,  e quello 

intnìttenendo gli  riscuotè  due  penne 

della  coda,  ed  in  fine,  secondo  che  li  più  di- 
cono, so  lo  messe  nel  carnaiuolo  al  dritto. 
Ma  perchè  il  temporale  mi  forza  a sbucare  di 
sotto  coverta,  c le  parabole  non  bastano , e 
questa  metafora  più  non  mi  servo,  volle  in- 
tendere il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  quale 
gli  disse,  vcrbigrazia,  esser  Michele,  nipote  di 
Consiglio  Corsi.  Oisse  allora  il  Brancaccio  : sia 
col  buon  anno,  tu  sei  figliuolo  di  un  uomo 
dabbene,  e se  tu  sarai  savio,  tu  hai  trovato  la 
ventura  tua.  Sappi  che  io  sono  Filippo  di  Ca- 
saveccbia,  e fo  bottega  nel  tal  lato;  e perchè 
io  non  ho  danari  meco,  o tu  vieni,  o tu  manda 
domattina  a bottega,  ed  io  ti  soddisfarò.  Ve- 
nuta la  mattina.  Michele,  ebe  era  più  presto 
cattivo  che  dappoco,  mandò  un  Zanni  a Fi- 
lippo con  una  polizza  richiedendogli  il  debito, 
e ricordandogli  l'obbligo,  al  quale  Filippo 
fece  un  tristo  viso,  dicendo:  Chi  è costui,  o 
che  vuole?  io  non  ho  che  far  seco:  digli  che 
venga  da  me.  Donde  che,  ritornato  il  Zanni  a 
Michele,  e narratogli  la  cosa,  non  si  sbigottì 
di  niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  an- 
dato a trovar  Filippo,  gli  rimproverò  i bene- 
fizj  ricevuti , e gli  concluse  che  se  lui  non  aveva 
rispetto  ad  ingannarlo,  egli  non  avrebbe  ri- 
spetto a vituperarlo.  Talché  parendo  a Filippo 
essere  impaccialo,  lo  tirò  dentro  in  bottega,  c 
gli  disse:  Michele,  tu  siei  stato  ingannato  ; io 
sono  un  uomo  molto  costumato,  e non  attendo 
a queste  tristizie,  sicché  egli  è meglio  pensare 

come  si  abbia  a governar  questo  inganno 

ebe  entrare  per  qnesta  via,  e senza  tuo  utile 
vituperar  me.  Però  farai  a mio  modo;  andrai- 
tene  a casa,  e domani  torna  da  me,  ed  io  ti 
dirò  quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il  fan- 
ciullo tutto  confuso;  pure  avendo  a ritornare, 
restò  paziente;  e rimasto  Filippo  solo,  era  an- 
gustiato dalla  novità  della  cosa,  e scarso  di 
parliti,  fluttuava  come  il  mare  di  Pisa  quando 
una  libecciata  gli  soffia  nel  forame.  Perchè 
e’ diceva:  S’ io  mi  sto  cheto,  c contento  .Mi- 
chele con  un  fiorino,  io  divento  una  sua  vi- 
gnuola,  fommi  suo  debitore,  confesso  il  pecca- 
lo, e d’ innocente  divento  reo.  Se  io  nego  senza 
trovare  il  vero  della  cosa,  io  ho  a restare  al 


paragone  di  un  fanciullo,  mi  ho  a giustificare 
seco,  o a giustiflcaro  gli  altri.  Tutti  i torti  fieno 
i mia;  se  io  cerco  di  trovare  il  vero , io  ne  ho 
a dare  carico  a qualcuno,  potrei  non  mi  ap- 
porre, farò  questa  nimicizia,  e con  tutto  que- 
sto non  sarò  giustificato.  E stando  in  questa 
ansietà,  per  manco  tristo  partito  prese  l'ul- 
timo: e fogli  in  tanto  favorevole  la  fortuna, 
che  la  prima  mira  che  prese,  la  prese  al  vero 
brocco,  e pensò  che  il  Brancaccio  gli  avesse 
fallo  questa  villania,  pensando  che  egli  era 
macchiaiuolo,  e che  altre  volte  gli  aveva  fatte 
delle  natte  quando  lo  botò  a’  Servi.  Ed  andò 
in  su  questo  a trovare  Alberto  Lotti,  verbigra- 
zia,  e narratogli  il  caso,  e dettogli  l' opinion 
sua,  e pregatolo  che  avesse  a sé  Michele, che 
era  suo  parente,  vedesse  se  poteva  riscontrare 
questa  cosa.  Giudicò  Alberto,  come  pratico  e 
intendente,  che  Filippo  avesse  buon  occhio,  o 
promessogli  la  sua  opera  francamente,  mandò 
per  .Michele,  e abburattatolo  un  pezzo  gli  venne 
a questa  conclusione:  Ti  darebb'egli  il  cuore 
se  tu  sentissi  favellar  costui  che  ha  detto  di 
esser  Filippo,  di  riconoscerlo  alla  voce?  A che 
il  fanciullo  replicato  di  si,  lo  menò  seco  in 
Santa  Maria,  dove  sapeva  il  Brancaccio  si  ri- 
parava, c facendogli  spalla,  avendo  veduto  il 
Brancaccio  che  si  sedeva  fra  un  monte  di  bri- 
gale a dir  novelle,  fece  che  il  fanciullo  si  ac- 
costò tanto,  che  l' udì  parlare;  c girandosegli 
intorno,  veggendolo  il  Brancaccio,  tutto  tur- 
bato se  gli  levò  dinanzi;  donde  a ciascuno  la 
cosa  parve  chiara , di  modo  che  Filippo  è ri- 
maso  tutto  scarico,  e il  Brancaccio  vituperato. 
Ed  in  Firenze  io  questo  carnasciale  non  si  è 
detto  altro,  se  non,  se'  tu  il  Brancaccio,  o se'  il 
Casa  ; et  fiat  in  tato  notissima  fabula  coelo.  Io 
credo  che  abbiate  avuto  per  altre  mani  questo 
avviso,  pure  io  ve  l' ho  voluto  dare  più  parti- 
colare, perchè  mi  parve  cosi  mio  obbligo. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi , se  non  che 
seguitiate  l'amore  totii  habenù,e  quel  piacere 
che  vi  piglierete  oggi,  voi  non  l’ avrete  a pi- 
gliar domani;  e se  la  cosa  sta  come  voi  me 
r avete  scritta,  io  ho  più  invidia  a voi  che  al 
re  d' Inghilterra.  Priegovi  seguitiate  la  vostra 
stella,  e non  ne  lasciale  andare  un  iota,  per- 
che io  credo,  credetti,  e crederò  sempre  che 
sia  vero  quello  che  dice  il  Boccaccio  : che  egli 
è meglio  fare  e pentirsi, che  non  fare  e pentirsi. 

A' di  ss  febbraio  , ISIS. 

tetvilor,  Niccolò  Macuuvelli,  in  Firenze. 
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XXXI. 

A Fiincesco  Vettori,  li  Roiìa 

Sarà  egli  però  dopo  mille  anni  cosa  re- 
prensibile che  io  tì  scriva  altro  che  favole? 
Credo  di  no;  e però  a me  pare,  posposto  ogni 
rispetto  irragionevole,  da  pregarvi  che  voi  mi 
sviluppiate  una  matassa  che  io  ho  nella  testa. 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quale,  poichò 
egli  entrò  in  Italia,  e stato  sempre  il  primo 
motore  di  tutte  lo  confusioni  cristiane,  posto 
in  mezzo  al  presente  di  molte  difficoltà.  Farmi 
prima  che  non  faccia  per  lui  che  Italia  stia 
con  questo  viso,  e che  non  possa  comportare 
in  essa  tanta  potenza  e della  Chiesa  e de’Sviz- 
zeri.  parendogli  avere  più  timore  dello  stato 
di  Napoli  ora,  che  quando  ci  erano  i Francesi, 
perché  tra  Milano  e Napoli  era  allora  il 
papa  il  quale  non  doveva  lasciare  insigno- 
rire del  reame  i Francesi,  per  non  rimanere 
in  mezzo;  ma  ora  infra  il  papa.  Svizzeri  e lui 
non  ci  d mezzo  alcuno.  Farmi  ancora  che 
stando  le  cose  di  là  da' monti  in  guerra,  non 
faccia  per  lui,  perchè  non  sempre  può  riu- 
scire la  guerra  tavolata,  come  l'anno  passalo. 
E sarebbe  necessario  a lungo  andare,  ebe  il 
re  di  Francia,  o vincesse  o perdesse;  neH'uno 
e nell'altro  non  vi  6 la  sicurtà  di  Spagna  ; e 
quando  non  nascesse  una  terza  cosa,  che  si 
straccassino,  polrieno  voltarsi  tutti  a danni 
della  cagione  del  loro  male,  perchè  è da  cre- 
dere che  i tranelli  siano  conosciuti,  e che  gli 
abbino  cominciato  a generare  fastidio  e odio 
negli  animi  de' nemici.  Concludo  adunque,  le 
cose  nell’  esser  presente  non  facendo  per  lui, 
conviene  s' ingegni  variarle.  A voler  variare 
quelle  d' Italia  con  sua  maggiore  sicurtà,  con- 
viene che  cavi  gli  Svizzeri  di  àlilano,  e non 
vi  metta  Francia.  In  questo  egli  ha  due  diffi- 
coltà, l'una  come  senza  Francia  egli  ne  possa 
cavare  gli  Svizzeri,  l' altra  chi  egli  vi  abbia  a 
mettere.  Perchè  considerato  il  primo  caso,  io 
non  credo  che  Francia  convenga  mai  di  ve- 
nire con  tutte  le  sue  forze  in  Ixinibardia , se 
non  no  ha  a rimanere  padrone  egli;  e quando 
i patti  fossero,  oppure  che  vi  venisse,  o per 
darlo  al  secondo  figliuolo  del  re  Filippo,  come 
suo  genero,  o ad  altri,  non  so, trovandosi  più 
potente  di  forze,  come  Francia,  se  non  fosse 
sempre  un  babbionc,  come  so  Io  osservasse, 
Uacdiatbiu 


nè  so  come  Spagna  si  possa  fidare  di  questa 
promessa.  Che  gli  Svizzeri  si  possino  cavare 
senza  Francia,  io  credo  che  ciascuno  dirà  di 
no,  perchè,  considerato  chi  e'sono,  dove  e'sono, 
quanti  e'sono,  e l'animo  che  gli  hanno  preso, 
giudicherà  senza  le  forze  di  quel  re  che  sia 
impossibile  tenerli.  La  seconda  difficoltà  del 
darlo,  alla  Chiesa  non  credo  lo  dia,  a'  Vene- 
ziani tanto  meno,  per  se  proprio  non  può  pi- 
gliarlo. Potrebbelo  dare  al  nipote,  come  si  di- 
ce, che  è più  ragionevole,  lamen  non  vi  è 
veruna  sicurtà  sua , perchè  viene  per  ora  a 
darlo  all'imperatore;  e come  l’ imperatore  si 
vedesse  governatore  di  Milano,  gli  vcrrebbo 
subito  voglia  di  diventare  imperatore  d'Italia, 
e cominccrebbesi  prima  da  Napoli,  dove  i Te- 
deschi ebbero  prima  ragione  che  gli  Spagnuo- 
li.  Dipoi  ri  veggo,  quando  si  pigli  per  l'arci- 
duca contro  alla  voglia  de'  Svizzeri , difficoltà 
nel  tenerlo,  massime  senza  l'arme  di  Francia, 
perchè  se  gli  Svizzeri  non  potranno  sostenere 
la  piena  quando  la  verrà,  la  lasceranno  pas- 
sare, e subito  che  la  Ila  passata  vi  rientre- 
ranno, perchè  sanno  che  se  un  duca  non  vi 
tiene  sempre  ventimila  fanti  e seimila  cavalli 
almeno,  non  vi  starà  mai  sicuro  da  loro;  o 
a tener  queste,  Spagna  e l' imperatore  non 
bastano.  Di  qui  nasce  che  gli  Svizzeri,  non 
ostante  le  pratiche  che  sentono  tenersi,  che 
si  abbia  a dare  quel  ducato  all’arciduca, 
stanno  duri  contro  a Francia; e di  queste  pra- 
tiche non  mostrano  curarsi,  perchè  gli  sti- 
mano che  altri  che  Francia  non  possa  tenere 
quel  ducato  contro  alla  loro  voglia,  e però  si 
oppongono  a Francia,  e degli  altri  si  fanno 
beITc. 

Vorrei  pertanto  che  voi , signore  oratore, 
in  prima  mi  rispondessi,  se  questi  mia  presup- 
posti vi  paiono  veri,  e quando  vi  paiono,  voi 
me  li  risolviate,  e so  voi  volete  intendere  la 
rcsoluzione  mia,  ve  ne  scriverò  a luogo  molto 
volentieri. 

Sono  offiziali  di  Monte  il  magnifico  Lorenzo 
Strozzi,  Lorenzo  Fitti, Ruberto  dei  Ricci,  c àlat- 
tio  Cini.  Non  hanno  fatto  uffiziali  di  vendite, 
resta  la  composizione  a loro,  ed  io  ho  a capi- 
tare loro  alle  mani  con  nove  fiorini  di  decima, 
e quattro  e mezzo  d’ arbitrio.  Io  mi  arrabbatto 
qua  il  meglio  che  posso.  Se  a voi  paresse  di 
scrivere  una  lettera  ad  alcuno  di  questi  ufizia- 
li,  c fare  loro  fede  della  mia  impossibilità,  me 
ne  rimetto  a voi.  Al  Magnifico  non  bisogna 
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srri' ero,  parchi’  nun  vi  si  rflguna;  basta  a uno 
ili  quelli  altri. 

.1'  rfi  tfi  aprile t irili. 

Nitfoi.A  .MAriiuvEtii,  in  Fireme. 

XXXll. 

A Niccolò  Machiavelli 

De'  presupposti  che  voi  Fate  tic  approvo  al- 
cuno in  tutto,  c qualcuno  varia  un  poro  dalla 
niiii  Fiinlasia.  Approvo  il  primo  che  il  re  di 
Spagna,  poiché  entrò  in  Italia,  sia  stalo  causa 
al  tenerla  sempre  in  guerra,  e quanto  abbia 
fallo;  perché  parendogli  avere  il  regno  di  Na- 
poli in  puntelli,  come  ci  ha  veduto  alcuno 
più  grande  di  lui,  ha  temuto  che  non  gli 
tolga  quello  stalo,  ed  ha  messo  sospetto  ad 
altri,  per  avere  compagni  ad  abbassare  quello 
che  ha  veduto  grande.  Non  mi  pare  già  che 
gli  abbia  avere  quel  medesimo,  o maggior 
sospetto  al  presente  del  papa  c de’  Svizreri, 
che  aveva  de’ Francesi , perché  i Francesi 
erano  in  sull’  arme  gagliardi , e standovi , 
.sempre  avciano  parte  nel  regno;  egli  l’a- 
veva loro  usurpalo  con  fraude  e tranelli,  o 
poteva  pensare  che  di  continuo  pensassero  a 
riaverlo,  ancorché  il  papa  fosso  in  mezzo, per 
il  quale  non  si  faceva  che  il  regno  di  Napoli 
e il  ducalo  di  Milano  fusse  in  mano  di  un  me- 
desimo. l’olevasi  presupporre  che  il  papa  era 
desidero.so  di  acquistare  alla  Chiesa  imperio,  c 
segni  se  ne  sono  visti  in  modo,  che  facilmente 
poteva  nascere  convenzione  tra  i Francesi  c il 
papa  che  gli  aiul.assero  pigliare  quel  regno,  e 
l’odio  avevano  i Francesi  contro  gli  Spagniioli 
era  tale,  da  credere  vi  avessino  a prestare  orec- 
chi. Ora  il  papa  non  può  cacciare  gli  Spagnuoli 
del  regno  per  sé  medesimo,  ma  ha  bisogno  dei 
Svizzeri,  i quali  vogliono  assai  danari;  gli  ha 
a condurre  dal  principio  d’ Italia  nella  fine  di 
essa,  0 bisogna  che  la  preparazione  si  vegga; 
uon  ha  parte  nel  regno;  é uomo  desideroso  di 
quiete;  non  ha  l'arme  in  mano  da  sé,  ma  bi- 
sogna si  fidi  d’altri;  ancora  che  abbia  il  ma- 
gniOex)  Ciiuliano,  egli  non  é sino  a qui  esperto; 
non  ha  soldati  proprj , c Insogna  adoperi  de’ sol- 
dati condotti.  Se  saranno  (iolonnesi,  non  gli 
torranno  mai  quello  stato,  perché  non  vorran- 
no; se  saranno  Orsini,  i Colonnesi  che  com- 
batteranno perla  fazione, gli  faranno  tale  re- 
sistenza, che  sarà  impossibile  faccia  progresso; 
e per  questo  concludo  clic  t^pagna  aveva  piu 


paura  di  Francia  quando  era  signore  di  Mila- 
no, che  non  ha  al  prasenle  del  papa  con  gli 
Svizzeri.  Vengo  bene  ncH’opinione  vostra,  ebe 
per  Spagna  non  faccia  la  guerra  di  là  da’ monti 
Ira  Francia  c Inghilterra,  c che  desideri  posarla 
per  le  ragioni  ne  dite,  le  quali  mi  satisfanno 
assai.  Credo  ancora  che  vorrebbe  le  cose  d’Ita- 
lia variassero,  massime  quello  di  Milano,  e che 
vorrebiic  trarne  il  presente  duca  di  stalo,  che 
sarebbe  trame  gli  Svizzeri,  e non  vi  metterò 
Francia.  E vedo  che  egli  non  vorrebbe  venire 
a rottura  con  gli  Svizzeri,  né  vorrebbe  entrare 
in  possessione  con  l’aiuto  di  Francia,  perché 
dubiterebbe  di  quello  dite  voi,  che  Francia  ve- 
nendo gagliardo  in  pigliare  quello  stato,  non 
lo  ritenesse  poi  per  sé.  Né  è da  credere  voglia 
che  questo  stato  venga  in  mano  della  Chiesa, 
né  in  inano  de’  Veneziani,  né  che  pensi  poterlo 
pigliare  c tenere  per  sé;  non  che  non  vi  fosse 
la  volunlà,  ma  sa  che  avrebbe  contro  gli  Sviz- 
zeri, l'imperatore  c tulli  i popoli.  Ma  egli  fa 
un  conto,  che  il  re  dia  la  sua  secondogenita  a 
Fcrrnnilo  suo  nipote,  e per  dote  le  ragioni 
di  .Milano,  e che  si  obblighi  con  tante  genti 
aiutare  a cacciarne  il  presente  duca;  e questo 
pensa  abbia  a consentire  l’iinperaloro,  c credo 
gli  riuscirà.  Disegna  poi,  che  come  questo 
accordo  si  scuopre,  che  il  presente  dura  impau- 
risca, e che  i suoi  governatori,  che  sono  tutti 
imperiali,  gli  persuadino  a pigliare  accordo,  e 
che  egli,  senza  aspettar  guerra,  e senza  che 
genti  abbino  a venire  di  Francia , abbia  a con- 
segnare le  fortezze  in  mano  a Ferrando  detto, 
e che  i popoli  abbiano  accettare  le  genti  sue, 
e cosi  senza  guerra  diventare  signore  di  quello 
I stato;  ed  assai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il 
: nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo  ha  alle- 
valo ed  assueto  sullo  uomini  spagnuoli,  o pensa 
averlo  a governare,  massime  insino  che  avrà 
venti  anni;  c credo  che  come  cosi  il  presente 
dura  contenta  gli  Svizzeri  con  danari,  ancora 
egli  farà  il  medesimo,  e che  questo  giovane 
abbia  avere  favorevole  la  parte  Guelfa,  avendo 
le  ragioni  di  Francia,  e la  figlia  per  moglie,  c 
la  parte  ghibellina,  essendo  nipote  dell’impe- 
ratore; 0 benché  conosca  ranimo  delFimpera- 
lorc  volto  a guerra  ed  instabile,  e .sappia  che 
se  governasse  Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pi- 
gliar Napoli,  non  crede  che  questo  possa  se- 
guire, percivé  pensa  aver  egli  a governare 
questo  putto;  ed  essendo  nutrito  appresso  di 
lui,  pare  conveniente  che  abbia  ministri  spa- 
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gDUoli,  i quali  inGno  non  si  saprà  governare 
da  sé  Io  manterranno  io  questa  opinione;  né 
teme  de’  Svizzeri,  i quali  accorderà  con  dana- 
ri. Oltre  a questo,  quello  stato  avrà  in  favore 
Francia,  che  gli  é vicina,  e quella  parte  di 
Alemagna  che  è deirimpcralore.  Ora , compare 
mio,  se  voi  mi  domandassi  se  queste  cose  che 
Spagna  si  persuade  sono  ragionevoli,  vi  direi 
di  no;  nondimeno,  come  voi  scrivesti  anno, 
che  me  ne  ricordo,  i(uesto  Cattolico  con  tutti 
i gran  progressi  che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo 
più  presto  fortunato  che  savio,  e perchè  me- 
glio questo  si  possa  vedere,  esamineremo  un 
poco  le  azioni  suo  pubblichc,c  lasccrcmoquellc 
ha  fatto  in  Spagna  e contro  a’  Mori , perchè  di 
queste  non  ho  vera  notizia  ; parleremo  di  quelle 
che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  9i  per  riavere  Perpignano  si  accordò 
col  re  Carlo,  non  curò  il  parentado,  non  curò 
l’ onore  che  la  casa  di  Aragona  perdesse  un  re- 
gno, non  pensò  che  accrescendo  il  re  di  Fran- 
cia di  uno  stalo  si  grande  come  il  regno  di 
Napoli,  era  facii  cosa  diventasse  tanto  gagliardo 
da  potergli  ritorre  Perpignano,  c delle  altre 
cose.  Avveddesi  poi  dell’ errore  che  aveva  fat- 
to; e non  curando  della  fede,  poiché  Francia 
ebbe  preso  Napoli , si  accordò  coll’  Imperatore 
0 col  papa,  con  Milano  o co’  Veneziani,  nè 
pensò  a quello  che  accadde,  che  questi  altri  si 
accorderebbero,  e la  guerra  rimarrebbe  ad- 
dosso a lui,  come  gl’  intervenne.  .Ma  l'aiutò  In 
fortuna,  che  il  re  Carlo  mori.  Segui  che  il  pre- 
sente re  volle  venire  a pigliar  Milano,  che  era 
pigliar  una  porla  del  regno:  egli  non  Pimpedi 
nè  lo  proibì  pure  con  parole.  Prese  Milano,  c 
facilmente  poteva  pigliare  Italia;  egli  non 
s'impacciò  di  niente,  nè  quando  il  papa  tiran- 
neggiava Itoma,  né  quando  il  Valentino  di- 
struggeva e saccheggiava  Italia.  Venne  volontà 
al  re  di  Francia  pigliare  Napoli,  ed  egli  si  ac- 
cordò di  averne  la  metà,  e poteva  pensare  che 
essendo  i Francesi  si  furti  in  Italia,  l'avessero 
a cacciare  di  quella  parte  che  gli  toccava.  Il 
mal  governo  de’  Francesi  c la  prudenza  di 
Consai vu  fece  che  riusci  il  contrario,  c con  ar- 
te, inganni  e promesse  fece  al  re  di  Francia 
quello  che  non  seppe  fare  a lui.  Lasciollo  di- 
poi pigliare  Genova,  nel  qu.vl  tempo  se  voleva 
seguire,  pigliava  il  regno  e lutto  il  resto  d’Ita- 
lia. Fecesi  l’accordo  di  Cambray,  Spagna  ac- 
consenti, e poteva  facilmente  comprendere  che 
se  Francia  vinceva,  poteva  ciò  che  voleva;  se 


i Veneziani  vincevano,  era  il  medesimo,  c l'uno 
e r altro  era  per  nuocergli.  Ma  come  Francia 
ebbe  vinto,  gli  parve  essere  in  pericolo,  c con- 
tro a ragione,  perché  aveva  visto  seguì  che 
egli  non  voleva  passare  i termini  suoi.  Pure 
segui  in  questo  suo  pensiero,  c messe  sospetto 
al  papa,  ed  offerse  essergli  fautore,  e cominciò 
ad  aiutarlo  solo  con  trecento  lance,  c non  con- 
tentava il  papa,  e faceva  contro  il  re.  Il  papa 
perdé,  e se  messer  Gianiacopo  seguiva  la  vit- 
toria, il  regno  di  Napoli  era  perduto.  Di  nuovo 
si  accordò  col  papa,  e scguinne  la  rotta  di  Ra- 
venna, ed  allora  il  regno  non  aveva  rimedio; 
furongli  favorevoli  la  fortuna  c le  discordie 
che  erano  tra  Sanseverino  e Trivulzio;  nondi- 
meno, non  contento  a questo,  con  un  capo  da 
stare  più  presto  in  camera  che  in  campo,  es- 
sendo egli  lontano  mille  miglia,  rimesse  sul  vi- 
ceré, il  quale  gli  ha  messo  due  volte  qucU’escr- 
cito  sul  tavoliere,  donde  se  era  rotto  ne 
seguitava  la  perdita  degli  stati  suoi:  come 
quando  venne  a Firenze,  dove  portò  pericolo, 
e non  faceva  per  il  re  rimettere  un  cardinale 
che  ha  a dipendere  dal  papa  in  casa:  l’ altra 
quando  anno  a Vicenza  ; quando  si  condusse  r 
in  luogo,  che  altro  che  la  poca  pazienza  di 
Bartolommco  d’Alviano  non  lo  poteva  aiutare. 

Ma  l’anno  passato,  quando  cosi  fece  la  tricgua, 
non  dette  egli  un’  altra  volta  in  mano  al  re  di 
Francia  Italia,  nè  gli  seppe  essere  amico  né 
nemico.  Sicché  chi  considera  bene  le  azioni 
suo  lo  giudicherà  fortunato,  e che  ogni  cosa 
gli  sia  successa  bene;  ma  che  l’abbia  comin- 
ciale da  prudente,  questo  nessuno  di  buona 
mente  potrà  giudicare.  Compare  mio , io  so  che 
questo  re  c questi  prìncipi  sono  uomini  come 
voi  ed  io,  e so  che  noi  facciamo  di  molte  cose 
a caso,  e di  quelle  che  c'importano  bene  assai, 
e cosi  è da  pensare  che  faccino  loro.  Oueslu 
re  di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote, 
e gli  vorrebbe  dare  uno  stato  in  Italia,  e la 
volontà  lo  trasporta  in  modo,  che  non  vede 
tutti  i pericoli  ne’ quali  entra.  Oltre  a questo, 
chi  è uso  a vincere  non  gli  pare  mai  poter  per- 
dere. Mi  sono  ricordato  di  un  altro  suo  errore. 

Egli  fece  ogni  opera  che  papa  Leone  fosse  fatto 
papa,  e cosi  avea  dato  ordine  a’ suoi  agenti 
quando  intendeva  che  Giulio  era  ammalalo: 
no  avvertiva  che  faceva  un  papa , de’  più  nobili 
fosse  in  corte,  di  più  stalo  e di  più  riputa- 
zione, e che  il  regno  di  Napoli  era  stato  sem- 
pre molestalo  da'  pontefici.  K sì  aveva  a sfur- 
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zarc  fosse  eletto  un  papa  della  fazione  sua, 
ma  debole;  e come  l’clibe  aiutato  a far  papa, 
fece  la  triegua  con  Francia  senza  fargliene 
pure  intendere  una  parola,  che  non  fu  altro 
che  cominciare  a perdersi  il  benefizio  gli  aveva 
fatto,  e così  chi  andasse  esaminando  ne  ritro- 
verebbe degli  altri,  i quali  non  ho  ora  io  fan- 
tasia. Se  io  ho  a dire  come  l'intendo,  a me 
non  pare  che  faccia  per  Spagna  il  fare  questo 
parentado;  e primo,  Spagna  non  ha  in  mano 
lo  stato,  ma  1’  ha  il  presente  duca;  bisogna 
dunque  che  accordi  con  Francia  che  egli  abbia 
ad  aiutargliene  ripigliare,  perchè  per  sé  me- 
desimo non  è atto,  essendosi  vista  la  prova 
che  gli  Svizzeri  I’  hanno  difeso  da  maggiore 
esercito  del  suo.  Nè  può  sperare  tale  aiuto  del- 
l’ imperatore,  che  possa  sperare  con  esso  avere 
a entrare  in  possessione  dello  stato;  perchè 
egli  non  ha  tanta  gente,  nè  tanti  danari  che 
possa  ostare  a’  Veneziani  sbattuti  c rovinati, 
non  che  ad  aiutare  altri.  Se  Francia  l’aiuta, 
ha  parte  nello  stato,  e ne  diventerà  signore,  c, 
come  voi  dite,  se  non  è un  babbione,  lo  riterrà 
per  sé,  nè  gli  darà  noia  quello  che  dicono 
molli,  che  per  sicurtà  Spagna  vorrà  la  figlia 
in  mano,  perchè  saprà  bene  che  a una  figlia 
di  cinque  anni  non  gli  sarà  fatto  altro  che 
onore  e carezze;  e vendicherassi  di  Spagna  con 
quelle  medesime  arti  è stato  offeso  da  lui  più 
volte.  Non  fa  per  Spagna  ancora  trarre  questa 
voce  fuori,  di  voler  fare  questo  parentado,  col 
quale  impaurisce  tutta  Italia  ;c  se  io  essa  fosse 
niente  di  virtù,  non  è però  si  debole  di  gente, 
d' arme,  nè  di  danari , che  con  condurre  sei- 
mila Svizzeri,  che  sarebbero  presti,  non  si  po- 
tesse rovinare  questo  esercito  spagnuolo,  che 
non  ha  in  fatti  più  che  tremila  a piè  e secento 
lance;  e se  l'esercito  si  rovinasse,  sarebbe  fa- 
cile a cacciarlo  dal  regno,  nè  egli  potrebbe  a 
questo  far  riparo  presto,  c Francia,  che  ha  le 
genti  io  ordine,  starebbe  a vedere  il  giuoco, 
e se  ne  riderebbe.  Vedesi  ancora  che  Spagna 
ha  sempre  amato  assai  questo  suo  viceré,  e 
per  errore  che  abbia  fallo  non  l' ha  gasligalo, 
ma  più  presto  fatto  più  grande,  e si  può  pen- 
sare, come  molli  dicono,  che  sia  suo  figlio,  e 
che  abbia  in  pensiero  lasciarlo  re  di  Napoli. 
Se  mette  questo  suo  nipote  in  .Milano,  quest’ al- 
tro suo  disegno  è rotto,  perche  egli  sarà  si 
grande,  che,  non  che  Napoli,  dove  avrà  molle 
ragioni,  gli  sarà  facile  pigliare  tutto  il  resto 
d’ Italia.  Non  voglio  parlare  se  per  Francia  fa 


questo  parentado  o no,  perchè  egli  mi  pare 
condotto  dalla  forza,  perchè  ha  avuto  già  più 
anni  tante  spese,  c cosi  mala  sorte,  che  credo 
non  vegga  l' ora  da  essere  fuori  di  guerra. 

A' fU  10  maggio,  ISU. 

FaiscEsco  Vettori. 

XXYIII. 

A Feascesco  Vettobi 

Magnifico  Oratore.  ' Io  ricevei  due  vostre 
lettere  essendo  in  villa,  dove  colla  mia  brigala 
mi  trovo,  che  me  le  maudò  Donalo  da  parte 
del  Brancaccio.  Foci  a quelle  la  risposta  mi 
parve  conveuicntc,  e circa  ai  mici  casi  privali, 
e circa  l' amore  vostro  e le  altre  cose,  àia  ve- 
nendo dua  di  sono  a Firenze  io  le  dimenticai , 
dimodoché  parendomi  fatica  a riscriverle,  ve 
le  manderò  un'altra  volta.  E per  ora  vi  scri- 
verò questa,  acciocché  sappiate  che  le  vostre 
sono  arrivale  salve,  e brevemente  vi  dirò  come 
io  non  son  venuto  costì,  tenuto  da  quelle  ragioni 
che  voi  ora  mi  chiarite,  le  quali  m'inlendcvo 
prima  per  me  stesso. 

Starommi  dunque  cosi  tra  i miei  cenci, 
senza  trovare  uomo  che  della  mia  servitù  si 
ricordi , o che  creda  che  io  possa  esser  buono 
a nulla,  àia  egli  è impossibile  die  io  possa 
star  molto  così,  perchè  io  mi  logoro,  e veggo, 
quando  Iddio  non  mi  si  mostri  più  favorevole, 
che  sarò  un  dì  sforzalo  ad  uscirmi  di  casa,  c 
pormi  per  rcpetitorc  o cancelliere  di  nn  cone- 
stabile,  quando  io  non  possa  altro,  o ficcarmi 
in  qualche  terra  deserta  ad  insegnare  a leggere 
ai  fanciulli,  e lasciar  qua  la  mia  brigala,  che 
faccia  conto  che  io  sia  morto,  la  quale  farà 
mollo  meglio  senza  me,  perchè  io  le  sono  di 
spesa,  sendo  avvezzo  a spendere,  e non  polendo 
j fare  senza  spendere,  lo  non  vi  scrivo  questo 
{ perchè  io  voglia  che  voi  pigliate  per  me  disagio 
I o briga,  ma  solo  per  isfogarmeue,  e per  non 
I vi  scriver  più  di  questa  materia,  come  odiosa 
quanto  ella  può. 

De  amore  vestro,  io  mi  ricordo  che  quelli 
sono  straziali  dall’  amore,  che,  quando  c’  vola 
loro  in  grembo,  lo  vogliono o tarpare o legare. 
A costoro,  perchè  egli  è fanciullo  ed  instabile, 
c’cava  loro  gli  occhi,  il  fegato  c il  cuore,  àia 
quelli  che  quando  viene  godono  seco  , e lo 
vezzeggiano , o quando  se  nc  va  lo  lasciano 
ire,  e quando  c'  torna  lo  accetl,mo  volentieri. 
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sempre  sono  da  lui  onorali  ed  accarezzati,  e 
sotto  il  suo  imperio  trionfano.  Pertanto,  com- 
pare mio,  non  vogliale  regolare  uno  che  vola , 
né  tarpare  chi  rimette  per  una  penna  mille, 
e goderete.  Addio. 

10  giuffnOf  1514. 

>'lCCOLÒ  Macuiavelli. 

XXXIV. 

Al  suddetto 

’ Voi,  compare  mio,  mi  avete  con  più  av- 
visi dell' amor  vostro  di  Roma  tenuto  lutto  fe- 
stivo, e mi  avete  levate  dell'animo  iniìnilc 
molestie,  con  leggere  e pensare  ai  piaceri  ed 
agli  sdegni  vostri , perché  I'  uno  non  sta  bene 
senza  l'altro.  E veramente  la  fortuna  mi  ha 
condotto  in  luogo,  che  io  ve  ne  potrei  rendere 
giusta  ricompensa,  perchè  standomi  in  villa, 
io  ho  riscontro  in  una  ventura  tanto  gentile, 
tanto  delicata,  tanto  nobile,  e per  natura  e 
per  accidcule,  che  io  non  potrei  nè  tanto  lau- 
darla, ne  tanto  amarla,  che  la  non  meritasse 
più.  Avrei,  come  voi  a me,  a dire  i principj 
di  questo  amore,  con  che  reti  mi  prese,  dove  le 
tese,  di  ebe  qualità  fumo;  e vedresti  che  fumo 
reti  d’oro,  tese  tra  i fiori,  tessute  da  Venere, 
tanto  soavi  e gentili,  che  benché  un  cuor  vil- 
lano le  avesse  potute  rompere,  nondimeno  io 
non  volli,  ed  un  pezzo  mi  ci  godei  dentro, 
tanto  che  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  e 
incavicchiale  con  nudi  irresolubili.  E non  cre- 
diate che  Amore  a pigliarmi  abbia  usati  modi 
ordiuarj , perchè  conoscendo  non  gli  sarebbero 
bastali,  tenne  vie  estraordinario,  dalle  quali 
io  non  seppi,  e non  volsi  guardarmi.  Bastivi 
che,  già  vicino  a cinquanta  anni,  nè  questi 
soli  mi  olTcndono,  nè  le  vie  aspre  mi  stracca- 
no, nè  le  oscurità  dello  notti  mi  sbigolliscono. 
Ogni  cosa  mi  pare  piana,  e ad  ogni  appetito, 
eliam  diverso  e contrario  a quello  che  dovrebbe 
essere  il  mio,  mi  accomodo.  E benché  mi  paia 
essere  entrato  in  gran  travaglio,  lamen  io  ci 
sento  dentro  tanta  dolcezza,  si  per  quello  che 
quell’ aspetto  raro  c soave  mi  arreca,  si  an- 
cora per  aver  posto  da  parte  la  memoria  di 
lutti  i miei  alTanni,  che  per  cosa  del  mondo, 
possendomi  liberare,  non  vorrei.  Ilo  lasciato 
dunque  i pensieri  dello  coso  grandi  e gravi, 
non  mi  diletta  più  leggero  le  cose  auliche,  nè 
ragionare  delle  moderne;  tulle  si  son  converse 


in  ragionamenti  dolci,  di  che  ringrazio  Venere 
c tutta  Cipri.  Pertanto  se  vi  occorre  da  scri- 
vere cosa  alcuna  della  dama,  scrivetela,  e delle 
altre  cose  ragionerete  con  quelli  che  le  sti- 
mano più,  e le  intendono  meglio,  perchè  io 
non  ci  ho  mai  trovato  se  non  danno,  ed  in 
queste  sempre  bene  e piacere.  Valete. 

Ex  Florentiat  die  S augiuti,  !51i. 

Vostro,  Niccolò  Macriavelli. 

XXXV. 

A Niccolò  Machiavelli 

Compar  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che 
benché  siate  ipectatus  satis,  et  donatus  iam 
rude,  quaeram  itcrum  te  antiquo  includere 
ludo,  perchè  io  non  lo  fo  se  non  per  provare 
se  vi  potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere 
avuto  da  me  da  un  tempo  in  qua  molle  parole, 
alle  quali  i fatti  non  sono  corrisposti;  a che 
io  ho  la  scusa  facile,  che  non  avendo  potuto 
giovare  a me,  non  vi  potete  giustamente  ma- 
ravigliare non  abbia  giovalo  a voi,  c credo 
siale  chiaro  che  la  volontà  buona  non  è man- 
cala. 

lo  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a quello 
che  vi  domanderò;  e prima  vi  fo  questo  pre- 
supposto, che  il  papa  desidera  mantenere  la 
Chiesa  in  quella  dignità  spirituale  c temporale 
che  ha  trovala,  e in  quella  giurisdizione,  c 
più  presto  accrescerla. 

Ko  poi  quest’  altro,  che  il  re  di  Francia  vo- 
glia ad  ogni  modo  far  forza  di  riavere  lo  stalo 
di  Milano,  c che  i Veneziani  si  sieno  collegati 
con  lui  in  quel  mudo  erano  I'  anno  passalo. 
Presuppongo  che  l' imperatore,  e il  Cattolico 
e gli  .Svizzeri  sieno  unili  a difenderlo;  ricer- 
envi  quello  che  debbe  fare  il  papa,  secondo 
l'opinione  vostra.  Se  si  unisce  con  Francia 
quello  può  sperare  da  lui  vincendo,  e quello 
può  temere  dagli  avversar]  se  vincano;  se  sta 
neutrale,  quello  può  temere  di  Francia  vin- 
cendo , o di  questi  altri  quando  vinccssino  loro. 
Se  vi  pare  ancora,  appiccandosi  dall’ impera- 
tore e Cattolico,  che  facci  a prò  loro  ingan- 
narlo, e accordarli  con  Francia;  se  giudiche- 
resti in  ultimo  che  quando  i Veneziani  la- 
sciassino  Francia  e s'accordassino  con  questi 
altri,  che  per  il  papa  facessi  unirsi  insieme 
con  loro,  per  tenere  che  Francia  non  venissi 
ili  Italia.  Soli  certo  che  la  dimanda  mia  è dif- 
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ficile,  c clic  io  r ho  esplicala  più  presto  con- 
fusa che  altrimenti.  Voi  con  la  prudenza  vo- 
stra, e ingegno  e pratica  saprete  meglio 
intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che  io  non 
ho  saputo  scrivere;  e vorrei  mi  discorressi  in 
modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo 
scritto  vostro  l'avesse  a vedere  il  papa; e non 
pensate  che  ne  voglia  fare  onore  a me,  perchè 
vi  prometto  mostrarlo  per  vostro,  quando  io 
giudichi  a proposito;  nè  io  mi  dilettai  mai  torre 
r onore  e la  roba  a nessuno,  massimamente  a 
voi,  il  quale  amo  come  me  medesimo.  Avete 
ad  intendere,  circa  a quanto  io  dico  di  sopra, 
che  la  Iriegua  Ira  Francia  c Spagna  finisce  al 
principio  d’aprile;  e anco  che  Inghilterra  abbia 
parentado  e pace  con  Francia,  pure  si  può  pen- 
sare, benché  di  questo  non  si  abbia  certezza, 
che  la  grandezza  sua  in  Italia  non  gli  piaccia. 
Esaminale  tutto,  e vi  conosco  di  tale  ingegno, 
che  ancora  che  siano  due  anni  passati  che  vi 
levasti  da  bottega,  non  credo  abbiale  sdimen- 
ticato l'arte.  A Donalo  mi  raccomandale,  e 
ditegli  che  il  cavaliere  de’  Vespucci  spesso  mi 
ha  raccomandalo  la  faccenda  sua,  c che  io 
penso  provar  di  nuovo,  e se  non  mi  riuscirà, 
che  m'  arà  per  iscusalo.  Cristo  vi  guardi.  Ri- 
spondete, quanto  più  presto  tanto  meglio. 

Dia  3 deeembria,  ISU. 

Fbasciscus  ViCToiius , Oraior  Romae. 

XXXVI. 

A Francisco  Vettori 

Magnifice  Oraior.  * Praesentium  eahibitor 
erit  Nicolaut  Tafanus  amicus  noster.  Causa 
cioè  est  soror,  quam  olim  viduam  Joanni  ma- 
trimonio tradidit,  quilicet  annuii  vinculoetiam 
adstrictus  fuerit , tamen  omni  spreto  àura- 
mento,  spretisque  coniugalibus  legibus,  isluc  se 
transtulit,  ubi  diu  commoratus  est  et  moratur, 
obUtus  matrimonii  et  uxorie.  Desiderat  igilur 
hic  noster  borum  alterum , aul  ut  Joannes  secum 
ad  uxorem  bue  accedat,  aul  illam,  porlione 
dalie  quam  aecepit  reslituta,  ordine  repudiet; 
existimat  enim  omnia  istic  agi  posse,  ubi  Vi- 
carine Cbrisli  degit.  Super  boc  igitur  opem 
auxUiumque  imploramus  tuum,  rogamusque  ut 
muritum  illum  arcessas,  et  ea  auctoritate  qua 
polles,  cogas,  adeo  ut  duobus  Nicolais  id  calde 
elflagitantibus  satispal.  Motel  enim  noe  lum 
jmlilia,  quae  catisam  hanc  noslram  fucct,  tum 
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praesentis  viri , totiusque  familiae  alacritas , 
qua  nihil  est  in  boc  nostro  ture  tuaviue. 

Sei  de  Tafano  satis.  Quod  autem  ad  me 
perlinet,  n quid  agam  scire  cupis , omnemmeae 
vilae  ralionem  ab  eodem  Tafano  intelliges,  quam 
sordidam  ingloriamque,  non  sine  indignatione, 
si  me  ut  soles  amas,  cognosces.  Quo  magie  cru- 
ciar atque  angor,  cum  videam  ut  inter  tot  tan- 
tasque  Magnificae  Domus  felicitales,  et  urbis 
a soli  mihi  Pergama  restant.  a 
Ex  Pereusaina,  A deeembrta,  ISU. 

NiCOALUS  MlCniAVILLCS. 

XXXVII. 

A Francesco  Vettori,  Oratori  a Roma 

Voi  mi  dimandale  qual  partilo  potesse  pi- 
gliare la  Santità  dì  Nostro  Signore,  volendo 
mantenere  la  Chiesa  nella  riputazione  che  l'ha 
trovata,  quando  Francia  con  l’aderenza  d'In- 
ghilterra e Veneziani  volesse  in  ogni  modo 
ricuperare  lo  stalo  di  Milano,  c dall'altro  canto 
gli  Svizzeri,  Spagna  e imperatore  fussino  uniti 
a difenderlo.  Questa  è in  effetto  la  più  impor- 
tante dimanda  vostra,  perchè  tulle  le  altre  di- 
pendono da  questa;  e di  necessità  è dichiarar- 
le, volendo  dichiarare  questa  bene.  Io  credo 
che  non  sia  stato  venti  anni  fa  il  più  grave 
articolo  di  questo,  nè  so  cosa  delle  passate  si 
difficile  a intendere,  si  dubbia  a giudicare,  c 
si  pericolosa  a ri.solvere  e seguire  ; pure,  es- 
sendo forzato  da  voi,  io  entrerò  in  questa  ma- 
teria, disputandola  fedelmente  almeno,  se  non 
sufficientemente. 

Quando  un  prìncipe  vnol  conoscer  qual 
fortuna  debbino  avere  due  che  combattono 
insieme,  convien  prima  misuri  le  forzo  e la 
virtù  dell’  uno  e dell’  altro.  Le  forze,  in  que- 
sta parte  di  Francia  c d'Inghilterra,  sono 
quelle  preparazioni  che  si  dicono  che  fanno 
quelli  re  per  questo  acquisto,  come  è,  assaltare 
i Svizzeri  in  Borgogna  con  ventimila  persone, 
assaltare  Milano  con  maggior  numero,  o con 
vie  maggior  numero  assaltar  la  Navarra  per 
tumultuare  e variar  gli  stati  dì  Spagna  ; fare 
una  grossa  armata  in  mare  per  assaltar  Ge- 
nova o il  regno,  o dove  altrove  venga  lor  be- 
ne. Queste  preparazioni,  che  io  dico,  sono  pos- 
sibili a questi  due  re,  o a voler  vincere 
necessarie  ; c però  io  le  presuppongo  vere:  c 
benché  sia  nell'ultimo  quesito  vostro,  se  si 
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potesse  pensare  che  Inghilterra  si  spiccasse  da 
Francia,  dispiacendogli  la  saa  grandezza  in 
Italia,  io  voglio  questa  parte  disputarla  ora, 
perchè  quando  si  spiccasse  Inghilterra  da  lui, 
sarebbe  fornita  ogni  questione.  Io  credo  che 
la  cagiono  perchè  Inghilterra  si  riampiastrasse 
con  Francia , fusse  per  vendicarsi  contro  a 
Spagna  delle  ingiurie  fattegli  nella  guerra  di 
Francia;  il  quale  sdegna  è stato  ragionevole, 
nè  veggio  cosa  che  possa  cosi  presto  cancellar 
questo,  e spegnere  l'amore  dell'allinità  con- 
tratta fra  quei  due  re;  nè  mi  muovo  l’antica 
inimicizia  degli  Inglesi  e Francesi, che  muove 
molti,  perchè  i popoli  vogliono  quello  che  i 
re,  0 non  i re  quello  che  i popoli.  Quanto  a 
dargli  briga  la  potenza  di  Francia  in  Italia, 
converrebbe  questo  dovesse  nascere,  o per 
invidia  o per  timore;  l' invidia  potrebbe  esser 
quando  anco  Inghilterra  non  avesse  dove  ono- 
rarsi, e avesse  a rimanere  ozioso  ; ma  potendo 
egli  anco  farsi  glorioso  in  Spagna,  U cagione 
dell'invidia  cessa.  Quanto  al  timore,  avete  ad 
intendere  che  molte  volte  s’acquista  stato,  e 
non  forza,  e se  considererete  bene,  vedrete 
come  il  re  di  Francia  nell’  acquistar  terre  in 
Italia,  quanto  ad  Inghilterra, è uno  acquistare 
stato  e non  forze;  perchè  con  tanto  esercito 
potrà  egli  assaltare  quell’isola  senza  gli  stati 
d’ Italia,  quanto  con  essa  ; e , quanto  alle  di- 
versioni per  aver  Milano,  ne  ha  Francia  a tc- 
nicr  piò , avendo  uno  stalo  infido,  e non  essendo 
spenti  gli  Svizzeri  da  muoverli  con  danari 
contro  di  lui,  i quali  trovandosi  oflesi  da 
quello,  gli  sarebbono  nemici  daddovcro,  o non 
come  r altra  volta  ; e perchè  potrebbe  anco 
essere  che,  acquistando  Francia  Milano,  In- 
ghilterra mutasse  lo  stato  di  Castiglia , potrebbe 
Inghilterra  con  l’acquisto  suo  oITcodere  più 
Francia,  che  Francia  con  l’ acquisto  di  Milano 
lui,  per  le  ragioni  dette.  Pertanto  io  non  veggo 
perchè  Inghilterra  in  questo  primo  impelo 
della  guerra  si  abbia  a spiccar  da  Francia,  o 
perù  affermo  quelle  unioni  c preparazioni  di 
forze  soprascritte  esser  necessarie  e possibili. 
Restaci  i Veneziani,  che  son  di  quel  momento 
alle  cose  di  questi  re,  che  sono  le  forze  di 
Milano  a quell’ altra  banda,  le  quali  giudico 
poche  e deboli,  e da  poter  esser  ritenuto  dalla 
metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia. 
Considerando  ora  i difensori  di  Milano,  v^go 
gli  Svizzeri  atti  a metter  due  eserciti  insieme 
da  poter  combattere  con  quei  Francesi  che  ve- 


nissero in  Borgogna,  e quelli  che  venissero 
verso  Italia,  perchè  se  in  questo  caso  si  unis- 
sero tutti  gli  Svizzeri,  c che  sieno  con  i can- 
toni i Grigioni  c i Valicai,  possono  mcllcrc 
insieme  più  che  seltantamila  uomini  per 
banda. 

Quanto  all’ imperatore,  percluV  io  non  so 
quello  si  facesse  mai,  io  non  voglio  discorrere 
quello  che  ora  egli  si  potesse  fare,  ma  accoz- 
zalo Spagna,  imperatore,  Milano  c Genova 
non  credo  possino  passare  quindicimila  per- 
sone da  guerra,  non  ci  potendo  Spagna  som- 
ministrare nuove  forze,  aspettando  la  guerra 
a rasa. 

Quanto  al  mare;  se  non  manca  loro  dana- 
ri, credo  che  fra  Genovesi  c Spagna  potranno 
fare  armala  da  temporeggiare  in  qualclie 
parte  con  quella  degli  avversarj  ; credo  per- 
tanto che  queste  siano  le  forze  dell’uno  e del- 
l’altru.  Volendo  al  presente  veder  d’onde  la 
vittoria  potesse  pendere,  dico  che  quelli  re , 
per  esser  danarosi,  possono  tenere  lungo 
tempo  gli  eserciti  insieme;  quelli  altri,  per 
esser  poveri,  non  possono;  di  modo  che,  con- 
siderate l’armi,  l’ordine  e il  danaro  dell’uiio 
e dell’ altro,  credo  che  si  possa  dire  che  se  si 
vien  subito  agiornata,  la  vittoria  starà  dalla 
parte  d’ Italia  ; se  si  temporeggia  la  guerra, 
che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dicesi,  c pare  ra- 
gionevole, che  conosciuta  i Svizzeri  questa 
difficoltà,  per  venire  a giornata  presto,  vogliono 
scontrare  gli  eserciti  francesi  in  su’ munti  di 
Savoia,  acciocché  quelli,  o volendo  passare, 
siano  forzati  azzuffarsi,  o,  non  si  azzuffando, 
tornare  indietro  per  la  strettezza  del  sito  c pe- 
nuria di  vettovaglia.  Se  questo  può  riuscir 
loro,  bisognerebbe  a giudicarlo  esser  perito 
del  paese  e della  guerra , nondimanco  dirò 
questo,  che  mai  nello  cose  antiche  ho  trovato 
esser  riuscito  ad  alcuno  tenero  i passi,  ma  ho 
ben  visto  molti  aver  lasciali  i passi  c aspettato 
i nemici  suoi  in  luoghi  larghi,  giudicando  po- 
ter meglio  difendersi,  e con  meno  disordino, 
e sperimentare  la  fortuna  della  guerra.  E ben- 
ché ci  fusse  qualche  ragione  da  mostrare  ondo 
questo  viene,  la  voglio  lasciar  indietro  per 
non  esser  necessario  a questo  proposito  discor- 
rerle. Considerato  adunque  lutto,  veggo  per 
questa  banda  di  qua  sola  una  speranza  di  ve- 
nire a giornata  presto,  la  quale  anco  potreb- 
bero perdere.  Per  la  parte  de’ Francesi  veggo 
potere  anco  vincer  la  giornata,  e conduccndo 
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la  guerra  in  lungo,  non  la  potere  perdere,  e 
reggo  per  la  parte  di  qua,  nel  maneggio  della 
guerra,  inira  gli  altri,  duoi  pericoli  maniresti, 
l'uno  che  i Francesi  con  l'armata  loro,  o per 
forra  o d’accordo  non  entrino  o nel  lìcnovesc 
o nel  Toscano,  dove  subito  che  russino,  tutto 
il  paese  di  Lombardia  sarebbe  per  loro,  e di 
molti  altri  clic  vivono,  chi  paurosi,  chi  mal 
contenti,  correrebbero  loro  sotto,  di  qualità 
che  i Francesi,  trovando  di  essere  ricevuti, 
potrebbono  dondolare,  c straccare  gli  Svizzeri 
a loro  piacere.  L'altro  pericolo  è,  che  quelli 
cantoni  che  sono  ai  confini  di  Borgogna,  a’quali 
toccherà  lutto  il  pondo  della  guerra  si  farà 
da  quelle  parti,  se  la  veggono  durar  troppo, 
non  forzino  gli  altri  a fare  accordo  con  Fran- 
cia. Di  questo  mi  fa  dubitare  assai  l'esempio 
del  duca  Carlo,  il  quale  gli  aveva,  guerreg- 
giando, c scorrendo  da  quella  parte,  in  modo 
stracchi,  clic  gli  mandarono  il  foglio  bianco, 
c arcbbcli  spacciati  in  tutto,  se  non  si  fosse 
a un  tratto  obbligato  alla  giornata.  E perché 
alcun  spera,  u teme  che  i Svizzeri  per  poca 
fede  potrebbono  voltarsi  c accordarsi  col  re  c 
dare  in  preda  quest’ altri,  io  non  ne  dubito, 
perché  e’ combattono  per  I'  ambizione  loro,  e 
se  non  è ora  una  delle  troppe  necessità  che  gli 
sforzi,  credo  che  saranno  nella  guerra  fedeli. 
Se  adunque  la  Santità  del  papa  é forzata  a 
pigliare  partito,  e pigli  questa  banda  di  qua, 
io  veggo  la  vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  c perché  1'  accessione  sua  non  gli  as- 
sicura in  tutto,  e perché  se  la  toglie  comodità 
e reputazione  a' Francesi,  la  non  dà  a quelli 
altri  forze  clic  bastino  a poter  tenere  i France- 
si, perche  avendo  il  re  grossa  armata  in  ma- 
Fe;  i Veneziani  putendo  anco  loro  armare 
qualche  cosa,  arebbe  tanto  che  guardare,  e di 
sopra  c di  sotto,  il  papa  le  sue  marine,  che 
le  sue  genti  e le  vostre  qui  a fatica  bastcreb- 
bono.  Può  bene  essere  che  Sua  Santità  fugga 
un  pericolo  presente,  quando  loro  se  ne  voles- 
sino  assicurare,  e ancora  una  presente  utili- 
tà, potendo  al  presente  onorare  i suoi.  Se  Sua 
Santità  piglia  la  volta  di  Francia,  quando  e'si 
faccia  in  modo  cauto  elie  si  possa  senza  jieri- 
colo  aspettarlo,  io  giudico  la  vittoria  certa, 
perché  potendo  metter  per  la  via  dell’ armata 
in  Toscana  grossa  gente  insieme  con  la  sua, 
farebbe  in  un  subito  tanto  tumulto  in  Lom- 
bardia con  le  genti  che  i Veneziani  vi  avesse- 
ro, che  nc  seguirebbe  che  i Sv  izzeri  e gli  Spa- 


gnuoli  non  potriano  sostener  due  diversi 
eserciti  da  diversi  lati,  né  difendersi  dalla 
ribellione  dei  popoli  che  sarebbe  subitanea,  in 
modo  che  io  non  veggo  ehe  si  potesse  per 
questo  torre  la  vittoria  al  re.  Desiderate  oltre 
di  questo  intendere  di  chi  fosse  meno  grave 
al  papa  l'amicizia,  o di  Francia  o de’ Svizze- 
ri, quando  l’uno  e l'altro  vincesse  con  l’ami- 
cizia sua.  Rispondo  che  io  credo  che  dai 
vincitori  Svizzeri,  c loro  collegati  e amici  sa- 
rebbe al  papa  osservata  la  fede  promessa  per 
ora,  c gli  stati  dati;  ma  dall’altro  canto, 
avrebbe  a sopportare  i fastidj  del  vincitore;  e 
perchè  io  uon  riconoscerci  vincitore  se  non 
gli  Svizzeri,  avrebbe  da  sopportare  T ingiurie 
loro,  le  quali  sarebbero  subito  di  due  sorti  ; 
l’ una  è per  torli  danari , l'altra  amici,  perchè 
quelli  danari  che  gli  Svizzeri  dicono  ora  di 
non  volere  facendo  la  guerra,  crediate  gli 
vorranno  in  ogni  modo  finita  che  sia,  c comin- 
ccranno  da  questa  taglia,  la  quale  fia  grave, 
e per  parere  onesta,  e per  paura  di  non  gl'ir- 
ritarc  nel  principio  della  caldezza  della  vitto- 
ria loro,  non  sarà  loro  negata.  Credo,  anzi 
son  certo,  che  il  duca  di  Ferrara , Lucchesi  e 
simili,  correranno  a farsi  loro  raccomandati, 
e come  nc  hanno  preso  uno , aclum  crii  de  li- 
beriate Italiae,  perchè  ogni  giorno  sotto  mille 
colori  taglicggeranno  c prederanno,  c varie- 
ranno stati,  c quello  che  giudicheranno  non 
poter  far  ora,  aspetteranno  il  tempo  a farlo. 
Né  si  fidi  alcuno  che  non  pensino  a questo, 
perché  gli  è necessario  che  ci  pensino,  c 
quando  e' non  vi  pensassero,  ve  li  farà  pen- 
sare r ordine  delle  cose,  che  fa  che  l'uno  ac- 
quisto, r una  vittoria  dà  sete  dell'altra.  Né  si 
maravigli  veruno  che  non  abbino  preso  Mi- 
lano apertamente,  e non  abbino  proceduto  più 
oltre  che  potevano,  perché  il  modo  del  go- 
verno loro,  come  egli  è difforme  in  casa  agli 
altri,  cosié  difforme  fuora,  c ha  per  riscontro 
tutte  le  storio  antiche,  perchè  se  insino  a qui 
e’si  hanno  fatti  compagni,  per  l'avvenire  si 
faranno  raccomandati  c censuarj,  non  si  cu- 
rando di  comandargli  né  di  maneggiarli  parti- 
colarmente, ma  solo  basta  clic  gli  stiano  per 
loro  nelle  guerre,  c che  paghino  loro  l'annaal 
pensione  ; le  quali  cose  si  manterranno  con  la 
riputazione  dell' armi  di  casa,  c con  il  gasli- 
gare  chi  deviasse  da  quelle:  per  questa  via,  c 
presto,  se  tengono  questa  pugna,  daranno  lo 
leggi  a voi,  al  papa  c a qualunque  altro  pria- 
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cipc  iUIiaoo  ; e quando  roi  vedete  che  pigliano 
una  protezione,  sciatù  quia  prope  e$l  atticu; 
c ao  voi  dicessi:  A cotesto  Ga  rimedio, perchè 
noi  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  che 
questo  sarebbe  un  secondo  errore  c secondo 
inganno , perchè  l' unione  d’  assai  capi  contro 
a uno  è difficile  a tenerla.  Vi  do  per  esempio 
Francia , contro  alla  quale  aveva  congiunto 
ognuno,  ma  subito  Spagna  fere  tregua,  i Ve- 
neziani li  diventarono  amici,  gli  Svizzeri  lo 
assaltarono  tiepidamente,  l'imperatore  non  si 
rivide  mai,  e in  One  Inghilterra  si  congiunse 
con  lui,  perchè  se  quello,  contro  a chi  è con- 
giurato, è di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  su- 
bito in  fumo,  come  ft'ccro  i Veneziani,  sempre 
troverà  in  molto  opinioni  rimedio,  come  ha 
trovato  Francia,  e come  si  vedeva  avrebbero 
trovato  i Veneziani  se  potevano  sostenere  due 
mesi  quella  guerra.  Ma  la  debolezza  loro  non 
potette  aspettare  la  disunione  dei  collegati,  il 
che  non  interverrebbe  a' Svizzeri,  i quali 
sempre  troveranno,  o con  Francia  o con  l'im- 
peratore o con  Spagna  o con  i potenti  d'Ita- 
lia, modo,  o da  non  gli  lasciare  unir  lutti,  op- 
pure, unendogli,  a disunirgli.  Io  so  che  di 
questa  opinione  molti  se  no  fanno  belTe,  c io 
ne  dubito  tanto,  e tanto  lo  credo , che  se  ai 
Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e noi 
viviamo  ancora  insieme  sei  anni,  spero  di  ri- 
cordarvelo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quello 
che  il  papa  può  temere  dai  Svizzeri  vincendo, 
e essendo  loro  amico , concludo , che  può  du- 
bitare delle  subite  taglie,  e in  breve  tempo 
della  servitù  sua , e di  tutta  Italia  line  spe  re- 
demplionit,  essendo  repubblica,  c armala  senza 
esempio  d’ alcun  altro  principe  o potentato.  Ma 
se  Sua  Santità  fosse  amico  di  Francia , c vin- 
cesse, credo  medesimamente  gli  osserverebbe 
le  condizioni,  quando  elle  lussino  convenienti, 
e non  di  sorta  che  la  troppa-  voglia  avesse  fatto 
chieder  troppo  al  papa  , e conceder  troppo  al 
re;  credo  che  non  taglieggerebbe  la  Chiesa,  ma 
voi , e doverebbe  aver  riguardo  a lei  rispetto 
alla  compagnia  d’ Inghilterra  e agli  Svizzeri , 
che  non  rimarrebbero  morti  tutti,  e a Spa- 
gna , che  quando  bene  egli  fusse  caccialo  da 
Napoli,  restando  vivo,  sarebbe  di  qualche  con- 
siderazione. Però  parrebbe  ragionevole  che  vo- 
lesse dal  suo  la  Chiesa  riputata  ed  amica,  e cosi 
i Veneziani.  In  somma,  in  ogni  evento  di  que- 
ste vittorie,  veggo  la  Chiesa  avere  a stare  a di- 
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scrczionc  d’ altri,  c però  io  giudico  sia  meglio 
stare  a discrezione  di  quelli  che  Geno  più  ra- 
gionevidi , e che  per  altri  tempi  avessi  cono- 
sciuti, e non  di  quelli  che,  per  non  li  conoscere 
bene,  non  sapessi  ancora  quello  che  volessino. 
Se  quella  banda  da  chi  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore si  aderisse , perdesse , io  temerei  di  ri- 
durmi io  ogni  estrema  necessità,  e di  Giga,  c di 
esilio,  0 di  ogni  cosa  di  che  può  temere  un  pa- 
pa; e però  quando  uno  è forzato  a pigliare  un 
de’duoi  parlili,  debbo,  intra  l' altre  cose,  con- 
siderare dove  la  trista  fortuna  di  qualunque  di 
quelli  li  può  condurre,  e sempre  debbe  pigliare 
quella  parte,  quando  l' altre  cose  fossero  pari, 
che  abbia  il  fine  suo,  quando  fosse  tristo,  meno 
acerbo.  Senza  dubbio  meno  acerba  sarebbe  la 
perdita  con  Francia  amica , che  con  gli  altri 
amici,  perche  se  Sua  Santità  ha  Francia  ami- 
ca, e perda , e'  le  rimane  lo  stato  di  Francia , 
che  può  tenere  un  pontcGce  onorato,  resta  ron 
una  fortuna,  che  per  la  potenza  di  quel  regno, 
può  risorgere  in  mille  modi,  resta  in  casa  sua, 
e dove  molti  papi  hanno  tenuta  la  lor  sede. 
S'egli  è con  quegli  altri  e perda,  ei  conviene 
vadia  o in  Svizzera  a morirsi  di  fame,  o in 
Alemagna  a esser  deriso,  o in  .Spagna  a 
essere  espilalo , tale  che  non  è comparazione 
dal  male  che  si  tira  dietro  la  cattiva  for- 
tuna dell' uno  a quella  dell' altro.  Lo  .star 
neutrale  non  credo  che  fusse  mai  ad  alcuno 
utile,  quando  egli  abbia  queste  condizioni,  che 
sia  manco  potente  di  qualunque  di  quelli  che 
combattono,  e che  egli  abbia  gli  stati  mescolali 
con  gli  stati  di  chi  combatte;  o avete  ad  inten- 
dere prima , che  non  è cosa  piu  necessaria  a 
un  principe  che  governarsi  in  modo  coi  sud- 
diti, e con  gli  amici  c vicini,  che  non  diventi, 
o odioso , o contennendo , e seppure  egli  ha  a 
lasciare  l' uno  di  questi  due,  non  stimi  l'odio, 
ma  guardisi  dal  disprezzo.  Papa  Giulio  non  si 
curò  mai  di  essere  odialo,  purché  fusse  temuto 
e riverito;  e con  quel  suo  timore  messe  sotto- 
sopra il  mondo,  e condusse  la  Chiesa  dove  ella 
è:  e io  vi  dico  che  chi  sta  neutrale  conviene 
che  sia  odiato  da  chi  perde  c disprczzatu  da 
chi  vince,  e come  di  uno  si  comincia  a non  te- 
ner conto,  è stimalo  inutile  amico,  non  è for- 
midabile inimico , si  può  temere  che  gli  sia 
fatta  ogni  ingiuria  , e disegnato  sopra  di  lui 
ogni  mina  ; nè  mancano  mai  al  vincitore  le 
giusliGcazioni,  perché,  avendo  i suoi  stali  me- 
scolali, è forzato  ricevere  nei  patti  ora  questo, 
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ura  quello,  riccTergli  in  casa,Mmcnirli  dell'al- 
loggiamento , di  vettovaglie , e sempre  ognun 
penserà  di  essere  ingannato,  e occorreranno 
infinite  cose  che  genereranno  infinite  querele; 
e quando  bene  nel  maneggiare  la  guerra  non 
ne  nascesse  alcuno,  che  è impossibile , ne  na- 
sce dopo  la  vittoria  , perchè  i minori  potenti, 
e che  hanno  paura  di  te,  subito  corrono  sotto 
il  vincitore , e danno  a quello  occasione  d' of- 
fenderti;  e chi  dicessi  : egli  è il  vero,  e' ci  po- 
trebbe esser  tolto  questo,  e mantenutoci  quel- 
lo; rispondo,  che  egli  è meglio  perdere  ogni 
cosa  virtuosamente,  che  parte  vituperosamen- 
te, nè  si  può  perdere  la  parte  che  il  tutto  non 
tremi.  Chi  cousidcra  pertanto  gli  stali  tutti  della 
Santità  di  Nostro  Signore,  e dove  sieno,  e quali 
sicno  i minori  potenti  che  ci  si  includino , c 
chi  sien  quelli  che  combattono,  giudicherà  Sua 
Santità  esser  di  quelli  che  a nessun  modo  possa 
tenere  questa  neutralità,  e che  gli  abbi,  pi- 
gliando simil  partilo,  a rimaner  nemico  di  chi 
vince  e di  chi  perde , e che  ognuno  desideri 
farle  male,  l’uno  per  vendetta,  l'altro  per  gua- 
dagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  papa 
si  accordasse  coi  Svizzeri,  imperatore  e Spagna, 
se  e'  facessi  per  Spagna  ed  imperatore  ingan- 
.narlo  e aderirsi  a Francia,  lo  credo  ebe  l' ac- 
cordo infra  Spagna  e Francia  sia  impossibile, 
c che  non  si  possa  fare  senza  consentimento 
d’ Inghilterra;  e che  Inghilterra  non  possa  farlo 
se  non  conira  a Francia,  e per  questo  Francia 
non  possa  ragionarne,  perchè  essendo  quel  re 
giovane  e in  su  la  boria  della  guerra,  non  ha 
dove  voltarsi  con  Tarmi,  se  non  o in  Francia 
o in  Spagna  ; e come  la  pace  di  Francia  met- 
terà guerra  in  Spagna,  cosi  la  pace  di  Spagna 
metterebbe  guerra  in  Francia.  Perù  il  re  di 
Francia  , per  non  si  perdere  Inghilterra , per 
non  tirar  addosso  a sé  quella  guerra , e per 
aver  mille  cagioni  d’  odiare  Spagna , non  è 
per  porgere  gli  orecchi  alla  pace;  che  se  Fran- 
cia 0 volesse  o potesse  farla,  la  sarebbe  fatta , 
tanti  partiti  a danno  d’altri  gli  deve  aver  messi 
innanzi  quel  re,  in  modo  che  quanto  s'appar- 
tenessi a Spagna,  io  credo  che  il  papa  potrebbe 
ragionevolmente  dubitare  di  ogni  cosa  ; ma 
quanto  s’appartenessi  a Francia,  ne  possa  star 
sicuro.  Quanto  all’  imperatore,  per  esser  vario 
ed  instabile,  si  può  temere  di  ogni  mutazione, 
• faccia  o non  faccia  per  lui , come  quello  che 
tempre  in  queste  variazioni  è vissuto  e nutrito. 


Se  i Veneziani  si  aderissero  a questa  parte  di 
qua,  sarebbe  di  gran  momento,  non  tanto  per 
conto  dell’  accessione  delle  lor  forze , quanto 
per  rimaner  questa  banda  più  schietta  inimica 
di  Francia , a che  aderendosi  ancora  il  papa  , 
Irovercbbono  i Francesi , e nello  scendere  e 
nello  appiccarsi  in  Italia,  infinite  dilBcultà.  Ma 
io  non  credo  che  i Veneziani  piglino  questo 
parlilo,  perchè  io  credo  che  abbino  avuti  me- 
glio patti  da  Francia  , che  non  arebbono  da 
quest' altri,  e avendo  seguito  una  fortuna  fran- 
cese , quando  ella  era  presso  che  morta , non 
paro  ragionevole  che  T abbandonino  ora  che 
ella  è per  risorgere,  e temo  che  non  siano  pa- 
role come  sogliono  a lor  proposito.  Concludo 
adunque,  per  venire  al  fine  di  questo  discorso, 
che  essendo  più  riscontri  di  vittoria  dalla  parte 
francese,  che  da  quest’  altri,  e potendo  il  papa 
con  T accessione  sua  dar  la  vittoria  a Francia 
certa  , e non  a quest'  altri , ed  essendo  meno 
formidabile,  e più  sopportabile  Francia  amico 
e vincitore,  che  quest’  altri,  che  essendo  meno 
dura  la  perdita  con  Francia  amico,  che  con 
quest’  altri , e non  polendo  sicuramente  star 
neutrale;  che  laSantità  di  NostroSignore  debbe, 
o aderirsi  a Francia,  ov  vero  aderirsi  a quest’ al- 
tri, quando  vi  si  aderissero  ancora  i Veneziani, 
e non  altrimenti. 

XXXVIII. 

A Feascssco  VsTToai  m Roma 

Magnifico  Oratore.  Poi  che  mi  avete  messo 
in  zurlo , se  io  vi  straccherò  con  lo  scrivere , 
dite:  abbimi  il  danno  che  gli  scrissi,  lo  dubito 
che  non  vi  paressi  nella  risposta  che  io  feci 
a’  questi  rostri,  che  io  passassi  troppo  asciutto 
quella  parte  della  neutralità;  e cosi  quella  dove 
io  aveva  a disputare  quello  dovesse  temere  dal 
vincitore,  quando  quella  parte  a eh’  ei  si  ade- 
risse perdesse;  perchè  nelTuna  c nell'altro  pa- 
reva da  considerare  molle  cose.  Però  io  mi  sono 
rimesso  a riscrivervi  sopra  quella  medesima 
materia.  E,  quanto  alla  neutralità,  il  qual  par- 
tilo mi  par  sentire  approvare  da  molti , a me 
non  può  piacere , perchè  io  non  ho  memoria , 
nè  in  quelle  cose  che  ho  vedale , nè  in  quello 
che  ho  lette,  che  fosse  mai  buono,  anzi  è sem- 
pre stalo  perniciosissimo,  perchè  si  perde  al 
eerlo;  e benché  le  ragioni  voi  le  intendiate 
meglio  di  me , pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 
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Voi  capete  che  1’  uffizio  principale  di  ogni 
principe  6 guardarsi  dall'  esser  odiato  c disprez- 
zalo; fugere  in  effectu  eontemptmn  et  odium; 
qualunque  volta  e’  fa  questo  bene,  conviene 
che  ogni  cosa  proceda  bene.  E questa  parte  bi- 
sogna osservarla  cosi  negli  amici  come  ne'sud- 
diti  ; e qualunque  volta  un  principe  non  fugit 
taltem  conlemptum,  egli  è spacciato.  A me  pare 
che  lo  stare  neutrale  intra  due  che  combat- 
tono non  sia  altro  ebe  cercare  di  essere  odiato 
e disprezzato,  perchè  sempre  vi  Qa  uno  di  quelli 
che  gli  parrà  che  tu  sia,  per  li  beneflcj  rice- 
vuti da  lui,  o per  antica  amicizia  tenuta  seco, 
obbligato  a seguire  la  fortuna  sua,  e quando  tn 
non  te  gli  aderisci , concepisce  odio  contro  di 
te.  Queir  altro  ti  sprezza,  perchè  li  scuopre  ti- 
mido e poco  risoluto , e subito  pigli  nome  di 
essere  inutile  amico  e non  formidabile  nemi- 
co, dimodoché  qualunque  vince  ti  offende  senza 
rispetto.  E Tito  Livio  in  due  parole  nella  bocca 
di  Tito  Flaminio  dà  questa  sentenza , quando 
disse  agli  Achei,  che  erano  persuasi  da  .àniioco 
a stare  neutrali:  nihil  magie  alienum  rebus  re- 
slrù  est  ; sine  gratia , sine  dignilate  praemium 
vicloris  erilit.  È necessario  ancora  nel  maneg- 
giare la  guerra  infra  quelli  due  naschino  infi- 
nite cagioni  di  odio  contro  di  te,  perchè  il  più 
delle  volle  il  terzo  è posto  in  iato,  che  può  in 
molli  modi  disfavorire  o favorire  or  I'  uno  or 
l'altro;  e sempre  in  poco  tempo,  dal  di  che  la 
guerra  è appiccala , tu  siei  condotto  in  termi- 
ne, che  quella  dichiarazione  che  tu  non  hai 
voluto  fare  apertamente  e con  grazia , tu  siei 
costretto  a farla  segretamente,  c senza  grado; 
c quando  tu  non  la  faccia  si  crede  per  qua- 
lunque di  loro  che  tu  l' abbia  fatta.  E quando 
la  fortuna  fosse  tanto  prospera  in  favore  del 
neutrale , che  maneggiandosi  la  guerra  non 
nascesse  mai  cagione  giusta  di  odio  con  al- 
cuna di  loro,  conviene  che  nascano  poi  finita 
la  guerra,  perchè  tutti  gli  offesi  da  quello  che 
è stalo  terzo,  e tulli  i paurosi  di  lui  ricorrendo 
sotto  al  vincitore,  gli  danno  cagione  d'odio  e 
di  scandalo  seco.  E chi  replicasse  che  il  papa, 
per  la  reverenza  della  persona  e per  l' auto- 
rità della  Chiesa , è in  un  altro  grado,  e avrà 
sempre  refugio  a salvarsi,  risponderei  che  tal 
replica  merita  qualche  considerazione , c che 
vi  si  può  far  su  qualche  fondamento , nondi- 
manco  non  è da  Odarsene  , anzi  credo  che , a 
volersi  consigliar  bene , non  sia  da  pensarvi , 
perchè  simile  speranza  non  facesse  pigliare 


tristo  partito;  perchè  tutte  le  oose  che  sono 
stale  credo  che  possano  essere;  ed  io  so  che  si 
son  visti  de'ponleGci  fuggire,  esiliare,  perse- 
guitare , extrema  pali , come  i signori  tempo- 
rali, e ne' tempi  che  la  Chiesa  nello  spirituale 
aveva  più  reverenza  che  non  ha  oggi.  Se  la 
Santità  dunque  di  Nostro  Signore  penserà  dove 
sieno  posti  gli  stati  suoi , chi  sono  coloro  che 
combattono  insieme , chi  sieno  quelli  che  pos- 
sono rifuggire  sotto  al  vincitore , io  credo  che 
Sua  Santità  non  potrà  ponto  riposarsi  in  sullo 
stare  neutrale , e che  la  penserà  che  per  lei  si 
faccia  più  aderirsi  in  ogni  modo;  sicché,  quanto 
alla  neutralità , a dichiararla  più  lungamente 
ebe  r altra  volta , io  non  vi  ho  a dire  altro , 
perchè  di  sopra  è detto  lutto. 

Io  credo  che  vi  parrà  per  la  mia  lettera 
che  io  vi  scrissi,  che  io  abbia  penduto  da  Fran- 
cia , e che  chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare 
che  l'affezione  non  mi  portasse  in  qualche  par- 
te, il  che  mi  dispiacerebbe,  perchè  io  m' inge- 
gnai sempre  di  tenere  il  giudizio  saldo,  e mas- 
sime in  queste  cose,  e non  lo  lasciar  corrompere 
da  una  vana  gara , come  fanno  molli  altri  : e 
perchè  se  io  ho  penduto  alquanto  da  Francia, 
e’  non  mi  pare  essere  ingannato , io  voglio  di 
nuovo  discorrervi  quello  che  mi  muove . che 
sarà  quasi  un  epilogo  di  quello  che  vi  scrissi. 
Quando  due  potenti  contendono  insieme,  a vo- 
ler giudicare  chi  debhc  vincere,  conviene,  oltre 
al  misurare  le  forze  dell'  uno  e dell'altro,  ve- 
dere in  quanti  modi  può  tornare  la  vittoria 
all’  uno  e in  quanti  all’  altro.  A me  non  pare 
che  per  la  parte  di  qua  ci  sia  se  non  venire  a 
giornata  subito , e per  la  parte  di  Francia  ci 
siano  tutti  gli  altri  maneggi,  come  largamente 
vi  scrissi.  Questa  è la  prima  cagione  che  mi  fa 
credere  più  a Francia  che  a costoro.  Appres- 
so , se  io  mi  ho  a dichiarare  amico  dell’  uno 
dei  dua , e vegga  che  accostandomi  ad  uno  io 
gli  dia  la  vittoria  certa , e accostandomi  con 
l’allro  glie  ne  dia  dubbia,  credo  che  sarà  sem- 
pre da  pigliare  la  certa  . posposto  ogni  obbli- 
go , ogni  interesse , ogni  paura  ed  ogni  altra 
cosa  che  mi  dispiacesse.  Ed  io  credo  che  ac- 
costandosi il  papa  a Francia  non  ci  saria  di- 
sputa: accostandosi  a questi  altri  ce  ne  sarebbe 
assai  per  quelle  ragioni  che  allora  scrissi.  Ol- 
tre di  questo,  tutti  gli  uomini  savj  quando  pas- 
sone non  giuocare  tutto  il  loro . lo  fanno  vo- 
lentieri , c pensando  al  peggio  che  ng  può 
riuscire , considerano  nel  male  dove  è manco 
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male;  c perchè  le  cote  della  fortana  sono  lutic 
dubbie,  si  accostano  volentieri  a quella  for- 
tuna che,  facendo  il  peggio  che  la  sa,  abbia  il 
fine  suo  meno  acerbo.  Ila  la  Santità  di  Nostro 
Signore  due  case , f una  in  Italia  , 1’  altra  in 
Francia.  Se  la  si  accosta  con  Francia  la  ne 
giucca  una , se  con  questi  altri  la  le  ginoca 
tutte  due.  Se  la  è nemica  a Francia  c quella 
vinca,  è costretta  a seguire  la  fortuna  di  que- 
sti altri,  ed  ire  in  Svizzera  a morirsi  di  fame, 
o nella  Magna  a virerò  disperato,  o in  Spagna 
ad  essere  espilato  c rivenduto.  Se  si  accosta  con 
Francia  e perda,  rimangli  Francia,  resta  io  casa 
sua,  e con  un  regno  a sua  divozione  che  è un 
papato,  e con  on  principe  che,  o per  accordo 
o per  guerra,  può  in  mille  modi  risurgere.  Fo- 
lete,  e mille  volle  a voi  mi  raccomando. 

Die  10  decembrii , tAU. 

Miccotò  Macoiavelu,  in  Firenu. 

XXXIX. 

A Fiìrcesco  Vrrroai 

MagniUce  Oralor.  * Poi  che  io  ebbi  scritto 
l’alligata,  ricevei  la  vostra  de' 15,  circa  alla 
quale  risponderò  solo  alla  parte  pertinente  a 
Donalo,  al  quale  io  lessi  il  capitolo,  e subito 
si  riempie  di  tanta  speranza,  che  la  camicia 
non  gli  tocca  la per  il  che  lui  è delibera- 

to, che  per  ottener  questa  grazia  non  si  fac- 
cia risparmi  di  cosa  alcuna.  Fece  rifare  la  1 
lettera,  par  la  quale  fra  sei  mesi  futuri  vi 
sarà  pagato  a vostra  posta  cento  ducati.  E mi 
ha  detto  che,  oltre  a questi,  quando  bisogni 
degli  altri,  che  non  si  risparmi  cosa  alcuna, 
nè  si  riguardi  a nulla.  Le  lettere  Ceno  incluse 

in  questa  ; varretevenc  ai  tempi come  il 

consueto  di  tali  lettere.  Circa  il  risparmiarli  o 
no.  Donalo  non  voleva  che  io  ve  ne  scrivessi 
cosa  alcuna;  pure  io  come  da  me  ve  lo  ricor- 
do ; massime  che  mi  pare  che  l'opera  dcU’amico 
non  bisogni  più  in  alcuna  parte,  perchè  non 
occorrendo  più  avere  a scrivere  in  questa  ma- 
teria, mi  pareva  che  non  potesse  né  nuocere 
nè  giovare.  Pure  Donato  non  vuole  che  si 
pensi  a questo,  nè  che  si  guardi  a nulla,  pur- 
ché gli  esca  una  volta  di  plebeo. 

lo  vi  ringrazio  di  nuovo  di  tutta  l'opera  e 
di  tutti  i pensieri  che  voi  avete  avuti  per  mio 
amore.  Non  ve  ne  prometto  ricompensa,  per- 
chè non  credo  mai  più  poter  far  bene  nè  a me 


nè  ad  altri.  E se  la  fortuna  avesse  voluto  che 
i Medici,  o io  cosa  di  Firenze  o di  fuora,  o in 
cose  loro  particolari  o in  pubbliche,  mi  aves- 
sino una  volta  comandalo,  io  sarei  contento. 
Pure  io  non  mi  diffido  ancora  affatto.  E quando 
questo  russi,  e io  non  mi  sapessi  luaiitcncre, 
mi  dorrei  di  me;  ma  quello  che  ha  da  essere, 
fla.  E conosco  ogni  di,  che  gli  è vero  quello 
che  voi  dite,  che  scrivo  il  Pontano.  E quando 

la  fortuna  ci  vuole la  ci  mette  innanzi  o 

presente  utilità  o presente  timore , o 1'  uno  e 
l'altro  insieme,  le  quali  due  cose  credo  che 
sieno  lo  maggiori  nemiche  abbia  quell'opi- 
nione, che  nello  mie  Ictlcre  io  ho  difesa.  Va- 
Ule. 

Dii  so  decembrù,  ISU. 

Niccolò  MscnuvBLU. 

XL. 

Al  ioooetto 

Avea  tentato  il  giovinetto  Arciere 
Già  molle  volle  vulnerarmi  il  petto 
Colle  saetto  sue,  cbè  del  dispello, 

E del  danno  d'altrui  prende  piacere; 

E benché  fosscn  quello  acute  e licre, 

Ch'  un  adamante  non  are'  lor  retto. 

Non  di  manco  trovar  si  forte  obietto. 

Che  stimò  poco  lutto  il  lor  potere. 

Onde  che  quel  di  sdegno  e furor  carco. 

Per  dimostrar  la  sua  alla  eccellenza. 

Mutò  faretra,  mutò  strale  ed  arco; 

E trassen’un  con  tanta  violenza, 

Cho  ancor  delle  ferito  mi  rammarco, 

E confesso  o conosco  sua  potenza. 

* lo  non  saprei  rispondere  all’  ultima  vo- 
stra lettera  della  foia  con  altre  parole  che  mi 
paressino  più  a proposito,  che  con  questo  so- 
netto, per  il  quale  vedrete  quanta  industria 
abbia  usalo  quel  ladroncello  d' Amore  per  in- 
catenarmi. E sono  quelle,  che  mi  ha  messo,  si 
forti  catene,  cho  io  sono  al  lutto  disperato 
della  libertà.  Nè  posso  pensar  mai  come  io  ab- 
bia a scatenarmi  ; e quando  pur  la  sorte,  o 
altro  aggiramento  umano,  mi  aprisse  qualche 
cammino  a uscirmene  per  avventura,  non  vor- 
rei entrarvi  ; tanto  mi  paiono  ora  dolci , or 
1 leggiere,  or  gravi  quelle  catene,  e fanno  un 
I mescolo  di  sorte,  che  io  giudico  non  poter  vi- 
I vere  contento  senza  quella  qualità  di  vita,  lo 
I mi  dolgo  che  voi  non  siale  presente  per  rider- 
vi, ora  dei  mici  pianti,  ora  delle  mie  risa  ; c 
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lutto  quel  piacere  oc  eresie  voi,  se  lo  prova 
Donalo  nostro,  il  quale  insieme  coll’ amica, 
della  quale  altre  volte  vi  ragionai,  sono  onici 
porti  e refagi  al  mio  legno  già  rimaso  per  la 
cootinova  tempesta  senza  timone  c senza  vele. 
£ manco  di  due  di  sono  mi  avvenne  cbe  io 
potevo  dire  come  Febo  a Dafne  ; 

Kympha,  preeor.  Pentì,  mane  : non  iiuefuor  Aottiz, 
Nympha,  mane;  tic  agna  lupum,  eie  cerva  leonem. 
Sic  aguilam  penna  fngimt  trepidante  colwnàar, 
Uottet  quitque  tuoe. 

Et  quemadmodum  Phoebo  haec  carmina  fo- 
rum profuere,  sic  mihi  eadem  verbo  apud  fu- 
gienlem  nihil  momenti , nuHiusque  vatoris  fue- 
runt.  Cbi  vedesse  le  vostre  lettere,  onorando 
compare,  c vedesse  la  diversità  di  queste,  si 
maraviglierebbe  assai , perchè  gli  parrebbe  ora 
cbe  noi  fossimo  uomini  gravi,  tulli  volti  a cose 
grandi,  c che  ne’petti  nostri  non  potesse  ca- 
scare alcun  pensiero  che  non  avesse  in  si 
onestà  c grandezza.  Però  dipoi,  voltando  car- 
ta, gli  parrebbe  quelli  noi  medesimi  esser  leg- 
gieri, incostanti,  volti  a cose  vane.  £ questo 
modo  di  procedere  se  a qualcuno  pare  sia  vi- 
tuperoso, a me  pare  laudabile,  perciii  noi 
imitiamo  la  natura,  che  è varia;  e chi  imita 
quella  non  può  esser  ripreso.  E benché  que- 
sta varietà  noi  la  solessimo  fare  in  più  lette- 
re, io  la  voglio  fare  questa  volta  in  una,  come 
vedrete,  se  leggerete  l’altra  faccia.  Spurga- 
tevi. 

Paolo  vostro  è stalo  qui  con  il  MagniGco  (1), 
e intra  qualche  ragionamento  ha  avuto  meco 
delle  speranze  sue,  mi  ha  detto  come  Sua  Si- 
gnoria gli  ha  promesso  farlo  governatore  di 
una  di  quelle  terre,  delle  quali  prende  ora  la 
signoria.  Ed  avendo  io  inteso,  non  da  Paolo, 
ma  da  una  comune  voce,  che  egli  diventa  si- 
gnore di  Parma,  Piacenza,  Modena  e Reggio, 
mi  pare  che  questa  signoria  fosse  bella  e for- 
te, c da  poterla  in  ogni  evento  tenere,  quando 
nel  principio  la  fosse  governata  bene.  £d  a 
volerla  governare  bene,  bisogna  intender  bene 
la  qualità  del  subietlo.  Questi  stati  nuovi,  oc- 
cupati da  un  signore  nuovo,  hanno,  volendosi 
mantenere,  infinite  diilìcollà.  E se  si  trova 
diflicollà  in  mantener  quelli  che  son  consueti 


(I)  Ginliaou  dt'Midlcì,  Tràino  di  Lceoe  X. 


ad  esser  lutti  un  corpo,  come,  verbigrazia , 
sarebbe  il  ducalo  di  Ferrara,  assai  più  diffi- 
coltà si  trova  a mantener  quelli  che  sono  di 
nuovo  composti  di  diverse  membra,  come  sa- 
rebbe questo  del  signore  Giuliano,  perchè  una 
parte  di  esso  c membro  di  Milano,  e l’altra  di 
Ferrara.  Debbe  pertanto  cbi  ne  diventa  prin- 
cipe pensare  di  farne  un  medesimo  corpo , c 
come  trarli  ed  avvezzarli  a riconoscere  uno  il 
più  presto  cbe  può.  Il  che  si  può  fare  in  due 
modi  ; o con  il  fermarvisi  personalmente , o 
con  preporvi  un  luogotenente  cbe  comandi  a 
tutti,  acciocché  quelli  sudditi,  etiam  di  diverse 
terre,  e distratti  io  varie  opinioni,  comincino 
a riguardare  uno  solo,  e riconoscerlo  per  prin- 
cipe. E quando  Sua  Signoria,  volendo  stare  per 
ancora  a Roma,  vi  preponesse  uno  cbe  cono- 
scesse bene  la  natura  delle  cose  e le  condi- 
zioni de' luoghi,  farebbe  un  gran  fondamento 
a questo  suo  stalo  nuovo.  Ma  se  ei  mette  in 
ogni  terra  il  suo  capo,  e Sua  Signoria  non  vi 
stia , si  starà  sempre  quello  stalo  disunito, 
senza  sua  riputazione,  e senza  poter  portare  al 
principe  reverenza  o timore.  Il  duca  Valenti- 
no, r opere  del  quale  io  imiterei  sempre 
quando  fossi  principe  nuovo,  conosciuta  que- 
sta necessità,  fece  monsignore........  presidente 

in  Romagna,  la  qual  deliberazione  fece  quei 
popoli  uniti,  timorosi  dell' autorità  sua,  affe- 
zionali alla  sua  potenza,  confidenti  di  quella; 
e tutto  l’amore  gli  portavano, che  era  grande, 
considerala  la  novità  sua,  nacque  di  questa 
deliberazione,  lo  credo  che  questa  cosa  si  po- 
tesse facilmente  persuadere,  perchè  è vera;  o 
quando  toccasse  a Paolo  vostro,  sarebbe  que- 
sto un  grado  da  farsi  conoscere  non  solo  al 
signore  magnifico,  ma  a tutta  Italia,  c con 
utile  ed  onore  di  Sua  Signoria,  potrebbe  dare 
reputazione  a sè,  a voi,  e alla  casa  vostra.  Io 
ne  parlai  seco;  piacquegli,  e penserà  di  aiu- 
tarsene. Mi  c parso  scriverne  a voi,  acciò  sap- 
piale i ragionamenti  nostri,  e possiate,  dove 
bisognasse,  lastricare  la  via  a questa  cosa. 

E nel  cadere  il  superixi  gliiollone, 

E'  non  dimenticò  però  Macone. 

Donato  nostro  vi  si  ricorda. 

.l'di  31  di  gennaio,  15U. 

Niccolò  Macuuvzlli,  in  Fireme. 
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XLI. 

A Piero  Soderiri,  in  Ragcsi  (I). 

Una  vostra  lettera  mi  si  presenta  in  pap- 
pafico; pure  dopo  dieci  parole  la  riconobbi. 
Credo  la  frequenza  di  Piombino  per  conoscer- 
vi, e degli  impedimenti  vostri  e di  Filippo  son 
certo,  perche  io  so  ebe  l'uno  è offeso  dal  poco 
lume,  c l'altro  dal  troppo  bene.  Gennaio  non 
mi  dà  noia,  purché  febbraio  mi  regga  fra  le 
mani.  Dolgomi  del  sospetto  di  Filippo,  e so- 
speso ne  attendo  il  Qne.  Fu  la  vostra  lettera 
brievc  ed  io  rileggendoia  la  feci  lunga.  Fummi 
grata,  perché  mi  dette  occasione  a fare  quello 
che  io  dubitavo  di  fare,  e che  voi  mi  ricordate 
che  io  non  faccia;  e solo  questa  parte  ho  ri- 
conosciuto in  lei  senza  proposito,  di  che  io  mi 
maraviglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi  avesse 
mostro  tante  cose  e così  varie,  che  io  son  co- 
stretto a maravigliarmi  poco  o confessare  non 
aver  gustato  leggendo  né  praticando  le  azioni 
degli  uomini,  ed  i modi  del  procedere  loro. 
Conosco  voi  c la  bussola  della  navigazione 
vostra;  e quando  potesse  esser  dannata,  che 
non  può,  io  non  la  dannerei,  leggendo  di  che 
gradi  vi  abbia  onorato,  e ebe  speranza  vi  possa 
nutrire.  Donde  io  credo,  non  collo  specchio 
vostro,  dove  non  si  vede  se  non  prudenza,  ma 
per  quello  dei  più,  che  si  abbia  nelle  cose  a 
giudicare  il  (ine  come  le  son  fatte,  e non  il 
mezzo  come  le  si  fanno.  E vedendo  per  vatj 
governi  conseguire  una  medesima  cosa,  come 
per  varj  cammini  si  perviene  ad  un  medesimo 
luogo,  0 molti  diversamente  operando  conse- 
guire un  medesimo  (ine,  e quello  che  mancava 
a questa  opinione,  le  azioni  di  questo  pontefice, 
e gli  effetti  vi  hanno  aggiunto.  Annibaie  c Sci- 
pione, oltre  alla  disciplina  militare,  che  nel- 
l' nno  c nell’  altro  eccelleva  egualmente,  l'uno 
colla  crudeltà,  perfidia  ed  irreligione  man- 
tenne i suoi  eserciti  in  Italia,  e fecesi  ammi- 
rare dai  popoli,  che  per  seguirlo  si  ribellavano 
dai  Romani;  l’altro,  con  la  pietà,  fede  c reli- 
gione in  Spagna,  ebbe  da  quei  popoli  il  mede- 
simo seguilo;  l'uno  e l'altro  ebbe  infinite  vit- 
torie. -Ma  perché  non  si  usa  allegare  i Romani, 


(t)  Qu<"ila  Mlers,  rbf  è irnu  data  o muiila,  li  «•  posta 
prr  non  axert  ritratto  alcun  rontratscguo  da  potarle  darr 
■•liro  pento  prcruo. 


Lorenzo  dei  Medici  disarmò  il  popolo  per  te- 
nere Firenze,  messer  Giovanni  Bentivogli  per 
tener  Bologna  l’armò;  i Vitelli  in  Castello,  e 
questo  duca  d’ Urbino  nello  stato  suo  disfecero 
le  fortezze  per  tener  quelli  stati;  il  conte 
Francesco  c molti  altri  le  edificarono  negli 
stati  loro  per  assicurarsene.  Tito  imperatore , 
quel  di  che  non  beneficava  uno  credeva  per- 
dere lo  stalo;  qualcun  altro  lo  crederebbe  per- 
dere il  dì  che  facesse  piacere  a qualcuno.  A 
molli , ponderando  c misurando  ogni  cosa , 
riescono  i disegni  suoi.  Questo  papa,  che  non 
ha  né  stadera,  né  canna  in  casa,  a caso  con- 
seguisce  e disarmato  quello  che  con  l’ ordine  e 
con  Farmi  difficilmente  gli  doveva  riuscire.  Si 
sono  veduti,  e veggonsi  tutto  di,  i soprascritti 
e infiniti  altri,  che  in  simil  materia  si  potreb- 
bero allegare,  acquistare  regni  e dominj,  o 
cascare  secondo  gli  accidenti,  e quello  che  ac- 
quistando era  laudato,  perdendo  é vituperato, 
e alle  volte  dopo  una  lunga  prosperità  per- 
dendo non  se  ne  incolpa  cosa  alcuna  propria, 
ma  si  accusa  il  cielo  e la  disposizione  dei  fati. 
Ma  donde  nasca  che  le  diverse  operazioni  qual- 
che volta  egualmente  giovino  e egualmente nuo- 
cano,  io  non  lo  so,  ma  desidererei  bene  .saperlo: 
pure  per  intendere  l’opinione  vostra  io  userò 
presunzione  di  dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la 
natura  ha  fallo  all’uomo  diverso  volto,  cosi  gli 
abbia  fatto  diverso  ingegno  e diversa  fantasia.Da 
questo  nasce  che  ciascuno  secondo  l’ingegno  c 
fantasia  sua  si  governa.  Eperché  dall’altro  canto 
i tempi  son  varj  e gli  ordini  delle  cose  sono  di- 
versi, a colui  succedono  ad  wtum  i suoi  desi- 
derj , e quello  è felice  che  riscontra  il  modo  del 
procedere  suo  col  tempo,  c quello,  per  oppo- 
sito,  c infelice  che  si  diversifica  con  le  suo 
azioni  dal  tempo  e dall’ordine  delle  cose. 
Donde  può  mollo  bene  essere  che  due  diversa- 
mente  operando  abbiano  un  medesimo  fine , 
perché  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col  ri- 
scontro suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di  cose , 
quante  sono  provincie  c stati.  Ma  perchè  i 
tempi  e le  cose  universalmente  c particolar- 
mente si  mutano  spesso,  e gli  uomini  non 
mutano  le  loro  fantasie,  nè  i loro  modi  di  pro- 
cedere, accade  che  uno  ha  un  tempo  buona 
fortuna,  ed  un  tempo  trista.  E veramente  chi 
fosse  tanto  savio  che  conoscesse  i tempi  e l’or- 
dine  delle  rose,  e si  accomodasse  a quelle, 
avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o egli  si  guar- 
derebbe sempre  dalla  trista, e verrebbe  a esser 
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vero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle  e ai 
fati.  Ma  perché  di  questi  savj  non  si  trova , 
avendo  gli  uomini  prima  la  vista  corta,  e non 
polendo  poi  comandare  alla  natura  loro,  ne 
segue  che  la  natura  varia  c comanda  agli  uo- 
mini, e tiengli  sotto  il  giogo  suo.  E per  veri- 
ficare questa  opinione,  voglio  che  mi  bastino 
gli  esempli  soprascritti,  sopra  i quali  io  la  ho 
fondala,  e cosi  desidero  che  l’uno  sostenga 
l'altro.  Giova  a dare  reputazione  a un  domi- 
natore nuovo  la  crudeltà,  perfidia  e irreligione 
in  quella  provincia  dove  l’ umanità,  fede  e 
religione,  è lungo  tempo  abbandonata , non 
altrimenti  che  si  giovi  la  umanità,  fede  e reli- 
gione, dove  la  crudeltà,  perfidia  e irreligione 
è regnata  un  pezzo,  perché  come  le  cose  amare 
perturbano  il  gusto,  e le  dolci  lo  sluccano,  cosi 
gli  uomini  infastidiscono  del  bene,  e del  male 
si  dolgono.  Questo  cagioni , infra  le  altre , 
apersero  Italia  ad  .\nnibale,  e Spagna  a Sci- 
pione , c così  ognuno  riscontrò  il  tempo  e le 
cose  secondo  l’ ordine  del  procedere  suo.  Né  in 
quel  medesimo  tempo  avrebbe  fatto  tanto  pro- 
fitto in  Italia  uno  simile  a Scipione,  nè  uno 
simile  ad  Annibale  in  Spagna,  quanto  l' uno  e 
r altro  fece  nella  provincia  sua.  Valete. 

Niccolò  MAcnurtLLi. 

XUI. 

A Giovsxni  Veenìgcia,  la  PaaA 

Carissimo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritto 
per  r addietro,  non  voglio  che  tu  ne  accusi 
né  me,  né  altri,  ma  solamente  i tempi,  i quali 
sono  stati  e sono  di  sorta  che  mi  hanno  fatto 
sdimenticarc  di  me  medesimo.  Non  resta  però 
per  questo  in  fatto  che  io  mi  sia  sdimenticato 
di  le,  perchè  sempre  ti  avrò  in  luogo  di  fi- 
gliuolo, e me,  e le  cose  mie  fieno  sempre  ai 
tuoi  piaceri.  Attendi  a stare  sano,  e far  bene, 
perchè  dal  bene  tuo  non  può  nascere  se  non 
bene  a qualunque  ti  vuol  bene. 

A' di  17  A'agaUu,  ISIS. 

Niccolò  Machia  villi,  in  Firerae. 

XLIli. 

Al  nDuiiio 

Carissimo  Giovanni,  lo  li  ho  scritto  da 
quattro  mesi  in  qua  due  volle,  e ducimi  che 


tu  non  le  abbia  avute,  perchè  penso  che  tu 
creda  che  io  non  ti  scriva,  per  essermi  sdi- 
menticato  di  te;  il  che  non  è punto  vero,  per- 
chè la  fortuna  non  mi  ha  lasciato  altro  che  i 
parenti  e gli  amici,  e io  ne  fo  capitale,  e mas- 
sime di  quelli  che  più  mi  attengono,  come  siel 
tu,  dal  quale  io  spero,  quando  la  fortuna  ti 
inviasse  a qualche  faccenda  onorevole,  che  tu 
renderesti  il  cambio  a’ mici  figliuoli  dei  porta- 
menti miei  verso  di  te. 

Di  Firenze,  a' di  19  di  novembre.  ISIS. 

Niccolò  Machiavelli. 

XLIV. 

Al  «DEsiHO 

Carissimo  Giovanni.  Quanto  a me  io  sono 
diventato  inutile  a me,  a' parenti  ed  agli  ami- 
ci, perchè  ha  voluto  cosi  la  mia  dolorosa  sorte. 
Non  mi  è rimase  altro  di  buono  che  la  sanità 
a me  e a tutti  i miei.  Vo  temporeggiando  per 
esser  a tempo  a poter  pigliare  la  buona  for- 
tuna, quando  la  venisse;  e quando  la  non 
venga,  aver  pazienza.  £,  qualunque  io  mi  sia, 
sempre  ti  avrò  in  quel  luogo  che  io  ti  ho  avuto 
infino  a qui.  Sono  tuo.  Cristo  ti  guardi. 

In  Firenze,  a' di  IS  febbraio.  ISIS. 

^ Niccolò  Machiavelli. 

XLV. 

Al  heoesimo 

Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho 
scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli  se  io 
non  ti  scrivo  o se  io  sono  stato  pigro  a rispon- 
derli, perchè  questo  non  nasce  perchè  io  ti 
abbia  sdimenticato,  o perchè  io  non  ti  stimi 
come  io  soglio,  perchè  io  ti  stimo  più;  chè  de- 
gli uomini  si  fa  stima  quanto  essi  vagliono, 
ed  avendo  tu  fatto  pruova  di  uomo  dabbene  c 
di  valente,  conviene  che  io  ti  ami  più  che  io 
non  soleva,  ed  abbiane,  non  che  altro,  vana- 
gloria, avendoti  io  allevato,  cd  essendo  l.v 
casa  mia  principio  di  quel  bene  che  tu  hai  c 
che  tu  sici  per  avere.  Ma  essendomi  io  ridotto 
a stare  in  villa  per  l'avversità  che  io  ho  avuto 
ed  ho,  sto  qualche  volta  un  mese  che  non  mi 
ricordo  di  me.  Sicché  se  io  trascuro  il  rispon- 
derti, non  è maraviglia  ; e quando  tu  sarai  spe- 
dito, e che  tu  torni,  la  casa  mia  sarà  sempre 
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al  tao  piacere,  come  è stata  per  il  passato, 
ancoraché  poserà  e sgraziata. 

8 giuffnot  1517. 

Niccolò  Michutilli  , in  vilia. 

XLVI. 

A Lodotico  Alìhiusi,  ih  Rosa 

Onorando  Lodosico  mio.  Io  so  che  non  bi- 
sogna che  io  duri  molta  fatica  a mostrarri 
quanto  io  ami  Donato  del  Corno,  c quanto  io 
desideri  far  cosa  che  gli  sia  grata.  Per  questo 
so  che  non  maravigliate  se  io  vi  affaticherò 
per  suo  amore,  il  che  farò  tanto  più  senza  ri- 
spetto, quanto  io  credo  con  voi  poterlo  fare,  e 
quanto  ancora  la  causa  é giusta,  e quodam- 
modo  jna. 

Donato  detto,  dopo  la  tornata  dei  signori 
Medici  in  Firenze  circa  un  mese , parte  dalla 
servitù  aveva  col  sig.  Giuliano,  parte  dalla 
sua  buona  natura,  senza  esser  richiesto  portò 
al  sig.  Giuliano  cinquecento  ducati  d’oro,  e 
gli  disse  che  se  ne  servisse,  e gliene  restituisse 
quando  avesse  comodità.  Sono  dipoi  passati 
cinque  anni,  e con  tanta  fortuna  di  detti  si- 
gnori non  ne  è stato  rimborsato,  c trovandosi 
lui  al  presente  in  qualche  bisogno,  e inten- 
dendo ancora  come  ne’  prossimi  di  simili  cre- 
ditori sono  stati  rimborsati  dei  loro  crediti , 
ha  preso  animo  di  domandargli,  c ne  ha  scritto 
a Domenico  Buoninsegni,  e mandatogli  la  co- 
pia della  cedola  si  trova  di  mano  di  Giuliano. 
Ma  perchè  in  un  uomo  simile  a Domenico,  per 
la  moltitudine  delle  occupazioni,  simili  com- 
missioni sogliono  morire,  senza  avere  da  canto 
particolar  favore,  perchè  la  tenga  viva,  mi  è 
parso  ripigliare  animo  a scrivervene,  e pre- 
garvi non  vi  paia  fatica  di  parlarne  con  Dome- 
nico, c insieme  esaminare  del  modo  come  si- 
mili danari  si  potessero  far  vivi.  Nè  v’incresca 
per  mio  amore  mettere  questa  faccenda  intra 
le  altre  vostre,  perchè,  oltre  all’essere  pietosa 
e giusta,  la  non  vi  sarà  inutile,  e vi  prego 
me  ne  rispondiate  un  verso. 

lo  ho  letto  a questi  di  Orlando  Furioso 
dell’ Ariosto,  e veramente  il  poema  è bello 
tutto,  e io  dimoiti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova 
costi,  raccomandatemi  a lui,  e ditegli  che  io 
mi  dolgo  solo,  che  avendo  ricordato  tanti  poe- 
ti , che  mi  abbia  lasciato  indietro  come  un.... 
e che  egli  ha  fatto  a me  in  detto  suo  Orlando, 
che  io  non  farò  a lui  io  sul  mio  Asino. 


So  che  vi  trovate  costi  tutto  il  giorno  in- 
sieme col  reverendissimo  de’Salviati,  Filippo 
Nerli,  Cosimo  Rucellai,  Cristofano  Carnesec- 
chi, c qualche  volta  Anton  Francesco  degli 
Albizzi,  ed  attcudele  a far  buona  ccra,c  vi 
ricordate  poco  di  uoi  qua,  poveri  sgraziati, 
morti  di  gelo  e di  sonno.  Pure,  per  parer  vivi 
ci  troviamo  qualche  volta  /anobi  Buondelmon- 
ti,  Amerigo  Morelli,  Batista  della  Palla  ed  io, 
e ragioniamo  di  quella  gita  di  Francia  con 
tanta  efficacia,  che  ci  pare  essere  in  cammino, 
in  modo  che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere, 
gli  abbiamo  già  consumali  mezzi;  e por  po- 
terla fare  più  ordinatamente,  disegniamo  di 
fame  un  model  piccalo,  e andare  in  questo 
Berlingaccio  lino  a Venezia,  ma  stiamo  in 
dubbio  se  noi  anticipiamo  e giriamo  di  costi, 
o se  pure  vi  aspettiamo  alla  tornata,  e andianne 
poi  per  la  ritta.  Vorrei  pertanto  vi  ristringessi 
con  Cosimo,  e ci  scrivessi  che  fosse  meglio 
fare.  Sono  ai  piaceri  vostri.  Cristo  vi  guardi. 

Raccomandatemi  a m esser  Piero  Ardin- 
ghelli,  che  mi  ero  sdimenticato  dirvelo.  Iterum 
valete  omnet. 

DÌ9  17  decembrùt  1517. 

£.  V.  AtnicUiat  humanitatisgue 

ttrvilor,  Niccolò  Macriatelli. 

XLVII. 

A Giotaicxi  di  Fiakcesco  Vbìraccia,  in  pesa 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  ti  ho  detto 
altre  volte,  tu  non  ti  hai  a maravigliare  se  io 
ti  ho  scritto  di  rado,  perchè  poiché  tu  ti  par- 
tisti io  ho  avuto  infiniti  travagli,  e di  qualità 
che  mi  hanno  condotto  in  termine,  che  io 
posso  fare  poco  bene  ad  altri  e manco  a me. 
Pure  ciò  che  mi  resta  è al  tuo  piacere,  perchè 
fuori  dei  mici  figliuoli,  io  non  ho  uomo  che  io 
stimi  quanto  te. 

A' dì  5 gennaio  f 1517. 

Niccolò  Maciiiavelu,  in  Firense. 

XI,V1II. 

A Niccolò  Macbuvelli  , a Caspi 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo 
è stato  quello  dei  nostri  eccelsi  consoli  del- 
l’ arto  della  Lana  aver  commesso  a voi  l’ eleg- 
gere la  cura  di  un  predicatore,  non  altrimenti 
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che  se  a Pacchierotto,  mentre  vivc>.i.  Tosse 
stato  dato  il  carico  di  trorare  una  bella  e ga- 
lante moglie  a un  amico.  Credo  gli  servirete 
secondo  l' espettazìone  che  sì  ha  di  voi,  e se- 
condo che  ricerca  l'onore  vostro,  quale  si 

oscurerebbe  se  in  questa  età  vi  dessi (1) , 

perchè  avendo  sempre  vivulo  con  contraria 
prorcssione, sarebbe  attribnito  piuttosto  al  rim- 
bambito che  al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  espe- 
diate  piu  presto  ebe  si  può,  perché  nello  stare 
molto  costà  correte  duoi  pericoli,  l’uno  che 
quelli....  l’altro  che  quell’ aria  da  Carpi  non 
vi  faccia  diventare  bugiardo,  perchè  cosi  è 
r influsso  suo,  non  solo  in  questa  età,  ma  da 
molti  secoli  in  qua.  E se  per  disgrazia  fuste 
alloggiato  in  casa  di  qualche  carpìgiano , sa- 
rebbe il  caso  vostro  senza  rimedio. 

Se  avrete  visitalo  quel  vescovo  governatore, 
avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo,  e da 
impararne  mille  bei  colpi.  A voi  mi  racco- 
mando. 

Di  ifodana,  a'dk  17  di  maggio,  ISSI. 

voilro,  Francesco  Gcicciaidim. 

XLIX. 

A Francesco  Gcicciardini 

Moffnifict  Vir,  Major  ObHrvandà$ime.  lo 
ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  il  vostro  mes- 
so, e appunto  pensavo  alle  stravaganze  di 
questo  mondo,  e lutto  ero  volto  a figurarmi 

un a mio  modo  per  a Firenze,  fosse  tale 

quale  piacesse  a me,  perché  in  questo  voglio 
essere  caparbio  come  nelle  altre  opinioni  mìe, 
E perchè  io  non  mancai  mai  a quella  repub- 
blica, dove  io  ho  potuto  giovarle  eh’  io  non  lo 
abbia  fatto,  se  non  coll' opere,  colle  parole  e 
co’ cenni,  io  non  intendo  mancarle  anche  in 
questo.  Vero  è che  io  so  che  io  sono  contra- 
rio, come  in  molte  altre  cose,  all’opinione  di 
quelli  cittadini:  eglino  vorrieno  un  predicatore 
che  insegnasse  loro  la  via  del  Paradiso,  e io 
vorrei  trovarne  uno  ciie....~..;  vorrebbero  ap- 
presso che  fosse  uomo  prudente,  intiero,  e 
reale , e io  ne  vorrei  trovare  uno  più per- 

chè mi  parrebbe  una  bella  cosa,  e degna  delia 

(i)  Il  MS.  Si  qufilp  IfUcre  «,^1,^0  Sai  temilo  c^el  luo  col- 
leUon  puuio  in  maoo  di  pmoae  MTupolma  , ai  ti  trovato  con 
molto  loEtiBO,  ivodotto  dalle  umture  fattori  di  qualche  tratto 
por  BVTCìitura  alquanto  licetuiu,o  o piccante,  e liccome  Io  acritto 
era  affatto  rato,  oon  V itaL.  pouìliilc  usarvi  arte  per  riparartte 
la  peràita. 

Macbiavelu 


I bontà  di  questi  tempi,  che  tutto  quello  che  noi 
abbiamo  sperimentato  in  molti  frati,  si  speri- 
mentasse in  uno,  perché  io  credo  che  questo 
sarebbe  il  vero  modo  di  andare  in  Paradiso , 
imparare  la  via  dell'  Inferno  per  fuggirla.  Ve- 
dendo, oltre  di  questo,  quanto  credito  ha  uno 

che  sotto  il si  nasconda,  si  può  fare  sua 

conicttura  facilmente,  quanto  ne  avrebbe  un 
buono  che  andasse  in  verità  e non  in  simula- 
zione  Parendomi  dunque  la  mia  fantasia 

buona,  io  ho  disegnato  di  torre  il  Kovaio,  e 
penso  che  se  somiglia  i fratelli  e le  sorelle, 
che  sarà  il  caso.  Avrò  caro  che  scrivendomi 
: altra  volta  me  ne  diciate,  l'opinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  eseguire 
la  commissione  mia  insino  che  non  si  fanno  il 
, generale  e i diffinitori,  e vo  rigrumando  in 

i che  modo  io  potessi  mettere  infra  loro  tanto 

; che  facessino  oqui  o in  altri  luoghi e se  io 

I non  perdo  il  cervello  spero  che  mi  abbia  a 
riuscire;  e credo  che  il  consiglio  e l’aiuto  di 
Vostra  Signoria  gioverebbe  assai.  Pertanto  se 
voi  venissi  insili  qua  sotto  nome  di  andarvi 
I a spasso,  non  sarebbe  male,  o almeno  scri- 
vendo mi  dessi  qualche  colpo  da  maestro; 
perchè  se  voi  ogni  di  una  volta  mi  manderete 
un  fante  apposta  per  questo  conto,  come  voi 
avete  fatto  oggi,  farete  più  beni,  l’uno  che  voi 
mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a proposito , 
r altro  che  voi  mi  farete  più  stimare  da  questi 
di  casa,  vedendo  spesseggiare  gli  avvisi;  e vi 
so  dire  che  alla  venuta  di  questo  balestriere 
colla  lettera  e con  un  inchino  infino  a terra , 
e col  dire  che  era  stato  mandato  apposta  e in 
fretta,  ognuno  si  rizzò  con  tante  riverenze,  e 
I tanti  romori,  che  gli  andò  sossopra  ogni  cosa, 

I c fui  domandato  da  parecchi  delle  nuove;  ed 
io,  perchè  la  riputazione  crescesse,  dissi  che 
r imperatore  si  aspettava  a Trento,  c che  gli 
Svizzeri  avevano  indette  nuove  diete,  c che  il 
re  di  Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi  con 
quel  re,  ma  che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo 
.s  covigliavano;  in  modo  che  tutti  stavano  a 
bocca  ap-rta  c con  la  berretta  in  mano; 
e mentre  che  io  scrivo  ne  ho  un  cerchio  d’in- 
torno, e veggendomi  scrivere  a lungo  si  ma- 
ravigliano, e guardanmi  per  spiritato;  c io, 
per  fargli  maravigliare  più,  sto  alle  volle 
fermo  sulla  penna,  c gonfio,  ed  allora  egli 
sbavigliano;  che  se  sapessino  qnci  clic  io  vi 
scrivo,  se  ne  maraviglierebbero  più.  Vostra 
Signoria  sa  che 
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Quanto  alle  bugie  dei  Carpigiani.ionc  vorrò 
misura  con  lutti  loro,  perchè  è un  pezzo  che 
io  mi  dottorai  di  qualità,  clic  io  non  vorrei 
Francesco  Martelli  per  ragazzo,  perchè  da  un 
tempo  in  qua  io  non  dico  mai  quello  che  io 

credo. e se  pure  ci  mi  vicn  dello  qualche 

volta  il  vero,  io  lo  nascondo che  è difficile 

a ritrovarlo. 

A quel  governatore  io  non  parlai,  perchè 
avendo  trovato  alloggiamento,  mi  pareva  il 
parlargli  superfluo.  Bene  è vero  che  stamani 
in  chiesa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo,  mentre 
che  lui  stava  a guardare  certo  dipinture.  Par- 
vemi  il  caso  suo  ben  foggiato,  e da  credere 
che  rispondesse  il  lotto  alla  parlo,  o che  fosse 
quello  che  paresse,  e che  la  Telda  non  farne- 
ticasse, io  modo  che  se  io  avevo  allato  la  vostra 
lettera,  io  facevo  un  bel  tratto  a pigliarne  una 
secchiata.  Pure  non  è rollo  nulla,  o aspetto 
domani  da  voi  qualche  consiglio  sopra  questi 
miei  casi,  e che  voi  mandiate  uno  di  codesti 
balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tutto 
sudalo,  acciocché  la  brigala  strabili!;  e cosi 
facendo  mi  farete  onore,  ed  anche  parte  co- 
desti  balestrieri  faranno  un  poco  di  esercizio, 
che  per  i cavalli  in  questi  mezzi  tempi  è 
mollo  sano.  Io  vi  scriverci  ancora  qualche  al- 
tra cosa,  se  io  volessi  affaticare  la  fantasia , 
ma  io  la  voglio  riserbaro  a domani  più  fresca 
eh'  io  posso.  Raccomandomi  alla  Signoria  Vo- 
stra, qum  temper  ut  vuU  valeat. 

In  Carpi,  a’ il  di  maggio,  15S1. 

Filler  Obter.,  Niccolò  Macoiavrlu 
Oratore  a'  Fra  Minori. 

L. 

A Niccolò  Macuiavelu,  ui  Carpi 

Machiavello  carisiimo.  Quando  io  leggo  i 
vostri  titoli  di  oratore  di  repubbliche  e di  frati, 
c considero  con  quanti  re,  duchi  e principi  voi 
avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo  di  Li- 
sandro, a chi,  dopo  tante  vittorie  e trofei,  fu 
dato  la  cura  di  distribuire  la  carne  a quelli 
medesimi  soldati , a chi  gloriosamente  aveva 
comandato;  c dico,  redi  che  mutali  sono  i visi 
degli  uomini,  ed  i colori  estrinseci,  le  cose 
medesime  tulle  ritornano,  nè  vediamo  acci- 
deiilc  aleiinn,  che  ad  altri  tempi  non  sia  stato 
veduto.  Ma  il  mutare  nome  c fìgura  alle  cose 
fa  che  solo  i prudenti  le  riconoschino;  e però 


è buona  ed  utile  la  storia,  perchè  li  mette  in- 
nanzi , 0 ti  fa  conoscere  e vedere  qnello  che 
mai  non  avevi  nè  conosciuto  nò  veduto.  Di 
che  seguita  un  sillogismo  fratesco,  che  mollo 
è da  commendare  chi  vi  ha  dato  la  cura  di 
scrivere  annali,  e da  esortare  voi  che  con  di- 
ligenza c.scguiatc  l’uffizio  commessovi.  Al  che 
credo  non  vi  sarà  al  tutto  inutile  questaLega- 
zione,  perchè  in  codesto  ozio  di  tre  di  avrete 
succiala  tutta  la  repubblica  dei  Zoccoli,  ed  a 
qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  modello, 
comparandolo  o agguagliandolo  a qualcheduna 
di  quelle  vostre  forme.  Non  mi  è parso  io  be- 
nefizio vostro  da  perder  tempo,  o abbandonare 
la  fortuna,  mentre  si  mostra  favorevole;  però 
ho  seguitato  lo  stile  di  spacciare  il  messo,  il 
che,  se  non  servirò  ad  altro,  dovrò  farvi  bec- 
care domandassera  una  torta  d' avvantaggio. 
Del  predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio; 
perchè  credo,  anzi  l' ho  compreso,  non  gli  gu- 
stare il  vostro  vino,  nè  io  commendo  la  vostra 
elezione,  non  mi  parendo  conforme  nè  al  giu- 
dizio vostro,  nè  a quello  degli  altri,  e tanto 
più  che  essendo  voi  sempre  stato  ut  plurimum 
e stravagante  di  opinione  dalla  comune,  e in- 
ventore di  cose  nuove  ed  insolite,  penso  che 
quelli  signori  consoli,  c ciascuno  che  avrà  no- 
tizia della  vostra  commissione,  aspettino  che 
voi  conduchiate  qualche  frale  di  quelli,  come 
disse  colui,  che  non  si  trovano.  Pure  è meglio 
risolvere  presto , e la  baia  della  separazione , 
che  ritardare  più  la  tornala  vostra  in  qua,  dove 
con  sommo  desiderio  siete  aspettato.  A voi  mi 
raccomando. 

Mutinae,  die  tS  maji.  ISSI. 

votiro,  Frarcbsco  Gcicciardisi,  Gurimizlorr. 

LI. 

A Frascesco  Gitcciaediki,  in  Modena 

Io  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  è ito  al  ciclo, 
perchè  Ira  l'ambascia  dell’apportatore  e il 
fascio  grande  delle  lettere,  e’ non  è uomo  in 
questa  casa  e in  questa  vicinanza  che  non 
spiriti:  e per  non  parere  ingrato  a messcr  Gis- 
mondo,  gli  mostrai  que' capitoli  de' Svizzeri 
c del  re.  Parvcgli  cosa  grande;  dissigli  della 
malattia  di  Cesare,  c degli  stati  che  vo- 
leva comprare  in  Francia,  in  modo  che  gli 
strabiliava.  Ma  io  credo  con  tutto  questo  che 
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dobiti  di  non  esser  faCto  fare,  perchè  gli  sla 
sopra  di  sé,  nò  vede  perchè  si  abbia  a scrivere 
sì  lunghe  bibbio  in  questi  deserti  d' Arabia , e 
dove  non  è se  non  frati,  né  credo  parergli 
queli’  uomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  per- 
chè io  mi  sto  qui  io  casa,  o io  dormo  o io 
leggo  o io  sto  cheto;  tale  che  io  credo  che  si 
voi  vogiiate  la  baia  di  me  e di 
lui;  pure  e' va  tastando,  ed  io  gli  rispondo 
poche  parole  e mal  composto,  e fondomi  sul 
diluvio  che  deve  venire,  o sul  Turco  che  deve 
passare,  e se  fosse  bene  fare  la  Crociata  in 
questi  tempi,  e simili  novelle  di  pancacce, 
tanto  che  io  credo  gli  paia  mille  anni  di  par- 
larvi a bocca  per  chiarirsi  meglio,  o per  fare 
quisliono  con  voi,  che  gli  avete  messo  questa 
grascia  per  le  mani,  che  gl’  impaccio  la  casa, 
e tengolo  impegnato  qua;  pure  io  credo  che  si 
conOdi  assai  che  il  giuoco  abbia  a durar  poco, 
0 però  segue  in  buona  cera  a fare  i pasti  gonfi, 
ed  io  pappo  per  sei  cani  e Ire  lupi,  e dico 
quando  io  desino:  Stamani  guadagno  io  due 
ginlj;  e quando  io  ceno;  Stasera  ne  guadagno 
quattro.  Pure  nondimeno  io  sono  obbligato  a 
voi  ed  a lui,  e so  viene  mai  a Firenze  io  lo 
ristorerò,  e voi  in  questo  mezzo  gli  farete  le 
parole. 

Questo  traditore  del  Rovaio  si  fa  sospigne- 
rc,  0 va  gavillando,  e dice  che  dubita  di  non 
poter  venire,  perchè  non  sa  poi  che  modi  po- 
tersi tenere  a predicare,  ed  ha  paura  di  non 
andare  in  galea  come  papa  Angelico,  e dice 
che  non  gli  è poi  fatto  onore  a Firenze  delle 
cose,  e che  fece  una  legge  quando  vi  predicò 
l’altra  volta,  che  le  puttane  dovessero  andare 
per  Firenze  col  velo  giallo,  c che  ha  lettere 
della  sirocchia,  che  le  vanno  come  pare  loro , 
c che  le  menano  la  coda  piò  che  mai  ; e molto 
si  dolse  di  questa  cosa.  Pure  io  l’audai  raccon- 
solando, dicendo  che  non  se  ne  maravigliasse, 
che  gli  era  usanza  delle  città  grandi  non  star 
ferme  mollo  in  un  proposito,  e di  fare  oggi 
una  cosa  e domani  disfarla;  e gli  allegai  Roma 
ed  Atene,  tale  che  si  racconsolò  tutto,  e mi 
ha  quasi  promesso:  per  altra  intenderete  il  se- 
gnilo. 

Questa  mattina  questi  frali  hanno  fatto  il 
ministro  generale,  che  è il  Sondilo,  quello  che 
era  prima  uomo,  secondo  frale,  umano  e dab- 
bene. Questa  sera  debbo  essere  innanzi  alle 
loro  paternità,  c per  lutto  domani  credo  essere 
spedilo,  che  mi  pare  ogni  ora  mille,  c mi  starò 
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un  di  con  VS.,  guae  vivai,  et  regnel  m taecula 
saeculomm. 

A'di  18  maggio,  ISSI. 

NiCCOLAUS  MACaiATBLLOS 
Oralor  prò  Repub,  Fior,  ad  Fralres  tiunonu. 

Ut. 

Al  MBDZSIIIO 

C. E’ bisogna  andar  lesto  con  costui  per- 

chè egli  è trincato  come  il  trentamila  diavoli, 
e mi  pare  che  e'si  sia  avveduto  che  volete  la  baia 
perchè  quando  il  messo  venne,  e’  disse;  Togli, 
ci  debbo  esser  qualche  gran  cosa;  i messi  spes- 
seggiano; poi,  letta  la  vostra  lettera  disse;  lo 
credo  che  il  governatore  strazi  me  e voi.  lo  feci 
Albanese  messere,  e dissi,  come  io  lasciai  certa 
pratica  a Firenze  di  cosa  che  apparteneva  a voi 
e a me,  e vi  avevo  pregalo  che  me  ne  tenessi 
avvisalo  quando  di  laggiù  ne  intendevi  cosa 
alcuna , c che  questa  era  la  massima  cagione 
dello  scrivere,  in  modo  che  il  culo  mi  fa  lappo 
lappo,  che  io  ho  paura  tuttavia  che  non  pigli 
una  granala  e mi  rimandi  all'  osteria  ; sicché 

10  vi  prego  che  domani  voi  faccialo  feria  , ac- 
ciocché questo  scherzo  non  diventi  cattività. 
Pure  il  bene  che  io  ho  avuto  non  mi  Ga  tolto 
di  corpo , pasti  gagliardi , letti  gloriosi , c si- 
mili cose , dove  io  mi  sono  già  tre  dì  rinfan- 
toccìalo. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla  causa 
della  divisione,  oggi  ho  a essere  alle  mani,  do- 
mani vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore, ionon  ne  credo  avere 
onore,  perchè  costui  nicchia,  il  padre  ministro 
dice  che  egli  è impromesso  ad  altri , in  modo 
che  io  credo  tornarmene  con  vergogna;  c’me 
oc  sa  male  assai , che  io  non  so  come  mi  ca- 
pitare innanzi  a Francesco  Vettori  e France- 
sco Strozzi , che  me  ne  scrissero  in  particola- 
re, pregandomi  che  io  facessi  ugni  cosa  perchè 
in  questa  quaresima  e’  potessero  pascersi  di 
qualche  cibo  spirituale  che  facessi  loro  prò;  e 
diranno  bene  che  io  gli  servo  di  ogni  cosa  ad 
un  modo,  perchè  questo  verno  passato,  trovan- 
domi con  loro  un  sabato  sera  in  villa  di  Gio. 
Francese  Ridolfi , mi  dettero  enra  di  trovare 

11  prete  per  la  messa  per  la  mattina  poi  ; ben 
sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quel  be- 
nedetto prete  giunse  die  gli  avevano  desinalo, 
in  modo  che  gli  andò  sottosopra  ciò  che  vi 
era , e me  ne  seppero  il  malgrado.  Ora  se  in 


Digitized  by  Google 


1132 


LETTERE 


FAMILIARI 


quest’  altra  commissiooc  io  rimbotto  sopra  la 
feccia , pensate  che  viso  di  spiritato  e’  mi  fa- 
ranno; pare  fo  conto  che  voi  scriviate  loro  dna 
versi , e mi  scusiate  di  questo  caso  al  meglio 
saprete. 

Circa  alle  storie  e repubblica  de'  Zoccoli , 
io  non  credo  di  questa  venuta  aver  perduto 
nulla,  perchè  ho  inteso  molle  costituzioni  cor- 
dini loro  che  hanno  del  buono , in  modo  che 
io  me  ne  credo  valere  a qualche  proposito, 
massime  nello  comparazioni , perchè  dove  io 
abbia  a ragionar  del  silenzio , potrò  dire  : gli 
stavano  più  cheti  che  i frali  quando  mangia- 
no; e così  si  potrà  per  me  addurre  molle  altro 
cose  io  mezzo,  che  mi  ha  insegnato  questo  poco 
dell*  esperienza. 

A 'di  la  maifgiot  ISSI. 

rotlro,  Niccolò  Uachiatslu. 

UH. 

Al  medesimo,  IN  Rohag.na 

_....  Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a scrivere 
la  istoria,  e pagherei  dieci  soldi,  qon  voglio  dir 
più,  che  voi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  mo- 
strare dove  io  sono,  perchè  avendo  a venire  a 
certi  particolari,  avrei  bisogno  d' intendere  da 
voi  se  olfendo  troppo  o con  I'  esaltare  o con 
r abbassare  le  cose  ; puro  io  mi  verrò  consi- 
gliando, c ingegnerommi  di  fare  in  modo  che, 
dicendo  il  vero,  nessuno  si  possa  dolere. 

a' di  sa  di  agosto,  1.121. 

rostro,  Niccolò  Machiavelli. 

UV. 

l)i  lAcoro  Sadolbto 

Sptctabilit  Yir  tamquam  frater.  * Io  ebbi  la 
vostra  de’2à  del  passalo,  e letta  la  mostrai  a 
nostro  Signore,  la  Santità  del  quale  vedde  vo- 
lentieri quanto  si  discorre  in  essa,  c in  quella 
del  signor  presidente;  ma  nè  allora  nè  poi,  per 
molte  altre  occupazioni,  mi  rispose,  dicendomi 
che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio,  e che  io  vi 
scriva  che  soprassediate.  £ domandandolo  di 
nuovo , se  Sua  Santità  si  era  risoluta  ancora  , 
mi  ha  risposto  che  ci  ruolo  ancora  pensare,  e 
che  vi  trattenghiale.  Voi  aspetterete  dunque,  ed 
intanto,  occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me 
Io  scriverete  , acciocché  Io  possa  mostrare  a 
Sua  Santità,  c essa  deliberare  meglio.  Nè  altro 


ho  da  scrivervi,  se  non  che  vi  amo  di  conlino- 
vo,  od  ho  caro  di  farvi  piacere;  o cosi  vi  offro 
e raccomando. 

Da  Homo,  il  di  a loglio,  1525. 

Vostro  buon  fraUUo 

Iacopo  Saooleto  , Segreltssio  di  li.  S, 

LV. 

Oi  Francesco  Gmcazasnii 

Spectabilìs  Vir."  Lo  avere  a rimandarvi  l’al- 
ligata, venuta  sotto  un  mio  piego,  mi  ha  dato 
occasione  di  scrivervi,cbe  altrimenti  non  l’avrei 
fatto  per  non  aver  che  dire.  Aspetto  di  vostre 
con  desiderio  ; e di  nuovo  non  ho  niente  che 
meriti  di  essere  scritta 

Non  voglio  già  tacere  che  io  comprendo , 
che  dopo  la  partita  vostra  la  Mariscotta  ha  par- 
lato di  voi  mollo  onerevolmente,  e lodalo  assai 
la  maniera  e intrattenimenti  vostri;  di  che  me 
ne  gode  il  cuore , perchè  desidero  ogni  vostro 
contento;  0 vi  assicuro  che  se  tornerete  in  qua 
sarete  ben  visto,  e forse  meglio  carezzata 

Scrissi  a Roma  secondo  il  bisogno , nè  di 
là  ho  poi  avuto  altro  in  materia.  Intendendo 
cosa  alcuna  vi  avviserò;  c a voi  mi  racco- 
mando. 

f'aventiae  ,25  Jutii , 1121. 

va  fralsr,  Feanciscos  de  GcicaAao«u. 

I.VI. 

A Francesco  Guicciardini 

Sig.  Presidente.  Io  ho  differito  lo  scri- 
vervi ad  oggi,  perchè  io  non  ho  potuto  prima 
che  oggi  andare  a vedere  la  possessione  di  Co- 
lombaia, sicché  Y.  S.  mi  arà  di  questo  indu- 
gio per  scusalo. 

Xem  omnem  a Finochieto  ordiar.  E vi  ho 
a dire  la  prima  cosa  questo,  che  tre  miglia 
intorno  non  si  vede  cosa  che  piaccia;  l’Arabia 
stetreia  non  è falla  altrimenti.  La  casa  non  si 
può  chiamare  cattiva,  ma  in  non  la  chiamerò 
mai  buona,  perchè  la  è sanza  quelle  commo- 
dità  che  si  ricercono;  le  stanze  sono  piccole, 
le  finestre  sono  alle;  un  fondo  di  torre  non  è 
fatto  altrimenti.  Ha  innanzi  un  pratcllo  abboz-* 
zaio,  lutto  r uscito  ne  vanno  in  profondo , da 
una  infuora  che  ha  di  piano  forse  C braccia  ; 
e con  tutto  questo  è sotterrata  intra  monti  lal- 
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mente,  che  la  più  langa  veduta  non  passa  un 
mezzo  miglio.  I poderi  quello  che  rendono 
V.  S.  lo  sa,  ma  eglino  portano  pericolo  di  non 
rendere  ogni  anno  meno,  perchè  eglino  hanno 
molle  terre  che  l'acqua  le  dilava  talmente,  che 
se  non  vi  si  usa  una  gran  diligenza  a ritenere 
il  terreno  con  fosse,  in  poco  tempo  o'  non  vi 
sarà  se  non  Tossa;  e questa  diligenza  vuole 
il  signore,  e voi  stale  troppo  discosto.  Io  sento 
che  i Bartolini  hanno  fatto  incetta  di  quello 
paese,  e che  manca  loro  casa  da  oste  ; quando 
voi  potessi  appiccarlo  loro  addosso,  io  ve  ne 
conforterei,  perchè  un  bene  loro  sta,  vi  do- 
vrebbe cavare  di  danno.  Quando  costoro  non  vi 
vengbino  sotto,  o volendolo  tenere  o volendolo 
vendere,  io  vi  conforterei  a spendervi  C ducati 
co' quali  voi  forniresti  il  pratello,  circuiresti 
di  vigna  quasi  tutto  il  p<^gio  che  regge  la 
casa,  e faresti  otto  o dieci  fosse  in  quelli  campi 
che  sono  fra  la  casa  vostra  c quella  del  primo 
vostro  podere,  i quali  campi  si  chiamano  la 
chiusa,  nelle  quali  fosse  io  porrei  frutti  ver- 
ncrecci  e Dcbi;  farei  una  fonte  ad  una  bella 
acqua  che  è nel  mezzo  di  quelli  campi  appiè 
d' una  pancata,  che  è quanto  di  bello  vi  è. 
Questo  acconcime  vi  servirà  all'  una  delle 
due  cose:  la  prima,  che  se  voi  lo  vorrete  ven- 
dere, chilo  verrà  a vedere,  vede  qualche  cosa 
che  gli  piaccia,  e forse  gli  verrà  voglia  di  ra- 
gionar del  mercato,  perché  mantenendolo  cosi , 
cd  i Bartolini  non  lo  comperino,  io  non  credo 

10  vendiate  mai  se  non  a chi  non  lo  venissi  a 
vedere,  come  facesti  voi.  Quando  voi  lo  vo- 
gliale tenere,  detti  acconcimi  vi  serviranno  a 
ricorvi  più  vini  che  sono  buoni,  cd  a non  vi 
morire  di  dolore  quando  voi  andrete  a veder- 
lo- Or  de  Finochielo  salii. 

Di  Colombaia,  io  vi  confermo  per  quanto 
si  può  vedere  con  l’occhio  lutto  quello  che 
Iacopo  vi  ha  scritto  c che  (ìirolamo  vi  ha  dello. 

11  podere  siede  bene,  ha  le  strade  ed  i fossi 
intorno  la  valle,  e volta  fra  mezzodì  e levante; 
i terreni  appariscono  buoni,  perchè  tulli  i 
frutti  vecchi  e giovani  hanno  vigore  assai  e 
vita  addosso;  ha  tulle  le  comodità  di  chiesa, 
di  beccaio,  di  strada  di  posta  che  può  avere 
una  villa  propinqua  a Firenze,  ha  dei  frulli 
assai  bene,  e nondimeno  vi  è spazio  da  du- 
plicargli. 

La  casa  è in  questo  modo  fatta:  Voi  en- 
trate in  una  corte  la  quale  è per  ogni  verso 
circa  20  braccia;  ha  nella  froute  dirimpetto 


I all'  uscio  una  loggia  col  palco  di  sopra,  cd  è 
I lunga  quanto  lo  spazio  della  corte,  e larga 
I circa  14  braccia.  Ua  questa  loggia  in  su  la 
1 mano  ritta  a chi  guarda  versò  quella  una  ca- 
I mera  con  una  anticamera,  ed  in  su  la  mano 
j manca  una  sala  con  camera  ed  anticamera  ; 

> tutte  queste  stanze  con  la  loggia  sono  abita- 
I bili,  e non  disonorevoli;  ha  in  su  questa  corte 
‘ cucina,  stalla,  tinaia,  cd  un  altro  cortile  per 
I polli  e per  nettare  la  casa.  Ha  sotto  due  volle 
I da  vino  vantaggiate,  ha  di  sopra  molte  stanze, 

! delle  quali  ve  ne  sono  3 che  con  10  ducali  si 
! rasscllercbbano  da  alloggiarvi  uomini  dabbe- 
ne; i tetti  non  sono  ne  cattivi  né  buoni,  in 
somma  io  vi  concludo  questo  cho  con  la  spesa 
di  ISO  ducati  voi  abitereste  comodamente,  al- 
legramente c non  punto  disonorevolmente. 

Questi  ISO  ducali  bisognerebbe  spendergli 
in  rifare  uscia,  lastricare  corti,  rifare  mnric- 
ciola,  rimettere  una  trave,  rassettare  una  scala, 
rifare  una  gronda  del  tetto,  tacconciare  e 
rawistare  una  cucina  e simili  pateracchio  che 
darebbono  vista  ed  allegrezza  alla  casa , c così 
con  questa  spesa  potresti  abitare  tanto  che  vi 
venissi  bene  d’ entrare  in  uno  mare  magno. 

Quanto  alTentrate  io  non  le  ho  ancora  ri- 
scontre  a mio  modo  per  non  ci  essere  uno  a 
chi  io  desidero  parlare;  per  altra  ne  darò  a 
Vostra  S.  avviso  particolare. 

Onesta  mattina  io  ricevetti  la  vostra  per  la 
quale  mi  avvisavi  in  quanta  grazia  io  ero  con 
la  .Malrsetta , di  che  io  mi  glorio  più  che  di  cosa 
che  io  abbia  in  questo  mondo,  siemi  caro  di 
esserle  tenuto  raccomandato. 

Delle  cose  de'  re,  delli  impcradori  e dei 
papi  io  non  ho  cho  scrivervi;  forse  che  per  al- 
tra ne  arò,  e scriverovvi. 

Prego  V.  S.  diciate  a Madonna  V.  corno  io 
ho  fatto  le  salutazioni  a tutti  i suoi  o le  sue , 
ed  in  particulare  ad  .4verardo,i  quali  tutti  si 
raccomandano  a V.  S.  cd  a lei.  Ed  io  a V.  S. 
inOnitissime  volte  mi  raccomando  ed  offero. 

A' di  3 d’apollo,  ISSS. 

vostro , Niccolò  Micnuvseu,  in  Piretae. 

LVIl. 

A Niccolò  Machiavilu 

Uachiavelli  earissimù.  lo  ho  avuto  la  vostra 
de’  tre,  e principalmente  vi  ho  a diro  che  se 
' voi  onorerete  le  soprascritte  mie  culTi/lusirr, 
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onorerò  le  vostre  col  magnifico , e cosi  con 
questi  titoli  reciprochi  ci  rislorercmo  del  pia- 
cere r uno  deir  altro,  il  quale  si  conrcrtiri  in 
lutto , quando  alla  Gnc  ci  troveremo  tutti , io 
dico  lutti,  colle  mani  piene  di  mosche.  Però  ri- 
solvetevi a' titoli , misurando  i miei  con  quelli 
che  vi  dilettate  siano  dati  a voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  ner- 
vo , e credo  che  ambuliamo  tulli  in  lenebris  , 
ma  con  le  mani  legate  di  dietro  per  non  po- 
tere schifare  le  percosse. 

Favenliae , die  7 austri,  ISfS. 

Vii  fraitr,  Fasaciscos  OK  GoKciABDims. 

LVIII. 

A Fmanceso  Gcicciàidisi 

Sig.  Pretidenle.  Ieri  ebbi  la  vostra  de'  do- 
dici, e per  risposta  vi  dirò  come  Capponi  tor- 
nò, c questa  cura  di  domandarlo  ha  voluta  Ia- 
copo vostro;  ma,  come  voi  dite  , io  credo  che 
si  sarà  inteso  assai.  Poossi  far  loro  in  ogni 
modo  un'  offerta  , acciocché  si  vegga  che  voi 
Io  volete,  quando  c'  non  si  discostina  dall'one- 
sto; e non  pare  a Girolamo  e a me  che  si  possa 
offerir  manco  di  .3000  ducati  ; pure  di  questo 
voi  glie  ne  darete  quella  commissione  che  vi 
parrà. 

Mi  piace  che  messer  Nicia  (1)  vi  piaccia,  e 
se  la  farete  recitare  in  questo  carnevale , noi 
verremo  ad  aiutarvi.  Kingraziovi  delle  racco- 
mandazioni fatte,  e vi  prego  di  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  rose  di  Levante 
disegnano  di  mandarmi  a Venezia  per  la  re- 
enperazione  di  certi  danari  perduti.  Se  io  debbo 
andare , partirò  tra  quattro  di . e nel  tornare 
verrò  di  costi  per  starmi  una  sera  con  V.  S. , 
e rivedere  gli  amici. 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  da  quat- 
tro di  in  qua  in  nome  vostro , e la  ricetta  Sa 
sottoscritta  qui  da  pié.  Io  vi  dico  che  me  elle 
hanno  risuscitata  Cominciale  a pigliarne  una 
dopo  cena;  se  la  vi  muove,  non  ne  pigliale 
più,  se  la  non  vi  muove,  due  o tre,  c al  più 
cinque,  ma  io  non  ne  presi  mai  più  che  due, 
e della  settimana  una  volta , c quando  io  mi 
sento  grave  o Io  stomaco  o la  testa. 

lo  dua  di  sono  parlai  di  quella  faccenda 
con  l’amico,  e gli  dissi  che  se  io  entravo  troppo 
addentro  nelle  cose  sue  d’ importanza,  che  me 

(I)  Rìvm,  per»i>aaggKi  rictcBulc  dt-!U  TMAmlfAgtdA. 


ne  avesse  scusalo , poiché  lui  era  quello  che 
me  ne  aveva  dato  animo,  et  breriler  gli  do- 
mandai che  animo  era  il  suo  circa  a dare 
donna  al  ffglinolo.  Egli  mi  rispose,  dopo 
qualche  cerimonia,  che  gli  pareva  che  la  cosa 
fosse  venula  in  Iato,  che  questi  giovani  si  re- 
cavano a vergogna  non  avere  una  dote  straor- 
dinaria, e non  credeva  che  fosse  in  suo  potere 
ridurre  il  figliuolo  all' ordinario.  Dipoi  stando 
cosi  un  poco  sopra  di  sé.  disse:  Io  mi  crederei 
apporre  per  che  conto  tu  mi  parli , perchè  io 
so  dove  tu  ti  siei  stalo,  e questo  ragionamento 
mi  è stato  mosso  per  altra  via.  A che  io  ri- 
sposi che  non  sapevo  se  s' indovinava  bene  o 
no,  ma  che  la  verità  era  che  Ira  voi  c me  non 
era  mai  stato  questo  ragionamento,  il  che  con 
ogni  efficace  parola  gli  mostrai , c se  io  muo- 
vevo, muovevo  da  me,  e perii  bene  che  io  vo- 
levo a loie  a me;  equi  abbassai  visiera  c di  lui  e 
di  voi,  e delle  condizioni  vostre,  delle  qualità 
dei  tempi  presenti  c de'  fnturi , c dissi  tante 
cose  che  lo  feci  stare  lutto  sospeso,  perché  in 
ultimo  egli  concluse,  che  se  il  Magnifico  si  vol- 
gesse a torre  per  donna  una  fiorentina  , e’  sa- 
rebbe mal  consiglialo  so  non  la  cavasse  di  casa 
vostra  , tanto  che  io  non  vedevo  come  voi , da 
un  suo  pari  che  abbia  cervello , avessi  da  es- 
sere barattato  a qualunque  altro  cittadino  per 
due  o tremila  ducati  più , non  ostante  che  la 
sorte  potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli 
maschi  e la  vostra  donna  aver  fermo  di  farne, 
che  la  dote  tornerebbe  più  grassa  ebe  quella 
di  colui  che  prendesse,  donde  egli  non  potesse 
cavarne  altro  che  la  dote.  E perché  noi  anda- 
vamo su  questo  ragionamento  a'Servi  (1) , io 
mi  fermai  sulla  porta,  e gli  dissi:  Io  vi  voglio 
dire  quest'  ultima  parola  io  luogo  memorabi- 
le, acciocché  voi  ve  ne  ricordiate:  Iddio  voglia 
che  voi  non  ve  ne  abbiale  a pentire , e il  fi- 
gliuolo vostro  non  abbia  averne  poco  obbligo 
con  voi;  tanto  che  disse:  AI  nome  di  Dio  que- 
sta è la  prima  volta  che  noi  ne  abbiamo  ra- 
gionalo ; noi  ci  abbiamo  a parlare  ogni  di.  A 
che  io  dissi,  che  non  ero  mai  più  per  dirglieno 
nulla,  perchè  mi  bastava  aver  pagato  il  debito 
mio.  Io  ho  rollo  questa  lancia  in  questo  modo, 
né  si  è potuto  celare  quello  che  io  ora  certo 
che  si  aveva  a scunprire.  Sono  bene  ora  per 
aspettar  lui  e non  mancare  di  ogni  occasione, 
e con  ragionamenti  generali  c particolari  bat- 

(1)  Civic  alla  CbkAa  clùTAdn  Serbili. 
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tere  a questo  segno.  Ma  lorniamo  alla  ricetta 
delle  pillole  (1). 

A’ di  17  adotto,  isas,  <n  ftrtnw. 

Niccolo  MAiBUTaLii. 
Recipe. 


Aloè  patirò  . . . 

. dram.  1. 

1^ 

Carman.  deos  . . 

...  A t ■ 

_ 

Zafferano  .... 

...»  — 

l/« 

Mirra  eletta . . . 

. . , a — 

ìf» 

Beltooica  • . . . 

...»  — 

1/3 

Piropinoila.  . . . 

...  a — 

1/3 

Bolo  Armenico  . 

...»  — 

1/3 

Lix.  : 

Oi  Filipfo  de'  Nkeu  i 

Al  tuo  onorando  dafraleUomet.  Niccolò  Ma-  I 
ehimelli  m Fcncnia  (2).  * Niccolò  carissimo,  poi-  ; 
cbè  «oi  partisti  di  qua, Lodovico  Alamanni  mi 
ba  presentato  una  vostra  lettera,  in  verbigrazia 
scritta  da  voi  in  favore  di  un  frate  rbe  aveva 
a predicare  a Modena  per  insino  di  gennaio 
passato.  E cbi  della  lettera  si  aveva  a servire, 
come  persona  pratica,  non  volle  prima  pre- 
sentarla, ebe  ne  facessi  per  ogni  rispetto  la 
credenza,  come  quello  che  conosceva  molto 
bene  I’  animo  vostro  verso  i frati.  Basta  ebe, 
quanto  a questa  parte  voi  siete  valentuomo 
pur  troppo,  ed  io  non  mondo  nespole;  e que- 
sto basti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perché  il 
mondo  da  poi  in  qua  si  é in  tanti  modi  tra- 
mutato , perù  di  quelle  allora  scrìvesti  non 
bisogna  altrimenti  disoorrere,  e di  altre  nuove 
non  saprei  che  scrìvervi,  se  io  non  vi  scrivessi 
come  li  Poggesi  di  Lucca  hanno  svaligiato  a 
questi  di  il  Bagno  alla  Villa,  c per  non  avere 
altri  appoggi,  nè  altre  forzo,  che  voi  vi  sap- 
piate, si  sono  ritirati  colla  preda,  ed  hanno 
fatto  più  da  predatori  che  da  reenperatori  di 
stalo. 

Che  voi  siate  entralo  nello  squillino  (3),  e 
che  vi  siano  stati  fatti  cenni,  e chioso  l’occhio 


(t)  Erro  la  nM^ìniu  die  soleva  usare  U Macbiave!lì  » • che 
il  Gsovio  maligaaodo  al  suo  aolilo,  vuote  «{tiasà  iaiiature  ebe 
fosse  una  medinoa  iorantala.  per  aver  presa  la  quale,  egli  di** 
ebe  si  mori  svhenando  con  la  divinità,  e quasi  prcteodcodo  <li 
•taor  immortale. 

(t)  Serilta  in  tempo  ebo  era  là  neUa  Cotnmissiocse  riporlalj 
tra  le  Wgaaiooi. 

(3)  Cioè  ammesso  nelle  borse,  conleneoti  t nomi  de’  ciUadini 
eapaci  di  essere  estraiti  per  csercilere  le  roagiitraliirr. 


dagli  accoppiatori  (1),  ne  sono  molto  conten- 
to, ed  io  nel  tempo  che  sono  stato  qni  no  ho 
avuti  inGniti  riscontri.  Ilo  bene  avuto  caro 
d’ intendere  d’  onde  tanto  favore  sia  procedu- 
to; c poiché  dipende  di  Rarberìa,  e da  qual- 
che altra  vostra  gentilezza,  come  voi  mede- 
simo attcstate  per  la  vostra,  voi  mi  chiarite 
più  un  di  dell'  altro. 

Dei  vostri  Ggliuoli  maschi  io  non  intendo 
la  cifra  ; e se  fumo  sire  de  ancilta , ouf  de  li- 
bera, 0 forse  della  concubina,  ne  lascio  a voi 
il  pensiero.  Se  prima  ne  avessi  avuto  notizia, 
o da  voi  o da  altri,  prima  me  ne  sarei  ralle- 
grato. Il  buon  prò  vi  faccia.  Dio  ve  ne  con- 
ceda a luogo  e tempo  consolazione;  e lagri- 
malene  di  tenerezza  quanto  vi  pare. 

Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbngcria 
ba  chiarito  il  popolo  che  voi  siale  d'ogni  mal 
cagione;  e si  vede  che  in  lutto  rcdasii  li  co- 
stumi e modi  di  Tommaso  del  Bene;  perchè 
ora  che  non  ci  siete,  né  giuoco,  nè  taverne, 
nè  qualche  altra  cesella  non  ci  s' intende  ; c 
cosi  si  conosce  d'onde  procedeva  ogni  male. 
Donato  ha  preso  i panni  della  Otcca,  Baccioo 
non  si  rivede,  lìiovanni  farebbe,  ed  io  non  mi 
starei  ; ma  il  più  delle  volte  manca  o il  sito, 
o le  scrittore,  o il  terzo,  o sempre  manca 
di....  la  brigata,  perchè  mancate  voi. 

Io  sono  ancora  qua , e me  ne  anderò  fatta 
la  Ocra  di  due  o tre  giorni.  Aspetten't  a Mode- 
na; e quivi  a grand'agio,  e senza  avere  a 
scrìvere,  vi  ragguaglierò  di  molle  coso  che 
forse  vi  piaceranno.  In  questo  mezzo  at- 
leodele  a spedirvi,  perchè  qua  è gran  romo- 
re,  tra  questi  mercanti,  che  voi  attendiate  a 
spese  loro  a trattenere  costà  Icllersti  ; c loro 
hanno  bisogno  d’ altro  che  di  cantafavole  ; e 
sapete  che  non  piacciono  a ognuno  le  dicerie, 
che  ne  avete  pure  colla  la  boera.  O beccali 
quell'  aglio. 

Non  mi  saprei  tenere  di  non  mi  rallegrare 
pure  assai  con  voi  di  ogni  vostro  bene,  che 
sapete  che  mi  pare  parteciparne  per  l’ antica 
amicizia  nostra.  Voi  avete  pure  un  tratto  ci- 
mentata la  sorte,  e vi  ha  fatto  sgranchiare,  e 
giltare  il  pidocchio  nel  fuoco,  per  quello  che 
per  le  lettere  di  Venezia  s' intende.  Voi  avete 
riscontro  alla  lotta  dne  o tremila  ducati,  del 

(t)  Coti  rhumavApkt  quelli  che  BveTano  rinearko  di  ricooe-  . 
i cilladini  cap<i  d*  «»cre  imhnrali. 

Quei  nltadiai , che  «‘rattA  escimi  dall*  imborsaiionn , diceranit 
j4mm«nìU.  H SlecbuveUi  rra  italo  taU  dopo  U tua  dbgraaù. 
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che  gli  amici  vostri  se  ne  sono  tutti  rallegra- 
li, e par  loro  che  a quello  non  hanno  gli 
uomini  provvisto  perii  meriti  delle  virtù  vo- 
stre, abbia  provvisto  la  sorte , c benché  que- 
sta sia  piccola  cosa  a'  meriti  vostri,  pure  con 
tremila  ducati  che  venghino  per  questa  via, 
massime  senza  grado  di  persona,  si  Ta  di  gran 
raccende.  Buon  prò  vi  Taccia  ; avete  ben  Tallo 
torlo  agli  amici  e parenti  vostri , e a qualcuno 
che  vi  vuol  bene,  a non  darne  qua  avviso, 
che  lo  abbiamo  avuto  a sapere  per  lettere  di 
Toreslicri,  e per  vie  trasversali,  in  modo  che 
il  conte  de’  Mozzi  ci  sta  su  lutto  conTuso,  e non 
sa  se  sia  da  prestar  Tede  a questa  cosa;  pure 
alla  Gue  vi  si  accorda,  vedendo  le  lettere 
scritte  di  costi,  da  mercanti  molto  fide  digni, 
e anco  si  Tonda  assai  sugl’  incanti  che  voi  im- 
parasti in  Romagna  ; o se  non  Tussi  questa 
Terma  credenza  che  lui  ha  di  questa  vostra 
scienza,  si  dureria  Talica  a Tare  che  lo  cre- 
dessi. Io  per  me  ne  sono  certissimo,  perchè 
non  penso  che  gli  uomini  che  ne  hanno  scrit- 
to, che  non  souo  da  chiacchiere , scrivessino 
una  tal  Talsiti.  Però  di  nuovo  me  ne  rallegro, 
e il  buon  prò  vi  Taccia  ; e vi  prego  che  a con- 
tentezza degli  amici,  quando  vi  occorra  più  si- 
mil  sorte,  Tatene  loro  in  modo  parte,  che  non 
abbiano  a intenderlo  dalle  vicinanze;  e Tatclo 
cou  tal  destrezza,  che  non  si  baudisca  qua, 
come  è iiitervcnulo  di  questi  tremila  che 
avete  guadagnati  ora,  perché  sendoci  qualche 
opinione  di  tramutar  gravezze,  e porre  qual- 
che arbitrio,  vi  potrebbe  in  su  questa  Tama 
esser  Gito  qualche  porro  di  dietro,  che  vi  po- 
trebbe Tar  sudare  gli  orecchi  altrimenti  che  a 
messcr  Nicia. 

Donalo  ha  preso  il  broncio  con  voi  da  poi 
che  io  gli  dissi,  che  voi  avevi  scritto  che  detto 
le  Tacelline,  c Tece  il  protesto  alla  liompaguia. 
Voi  vi  andate  perdendo  gli  amici  : vostro 
danno  ; nè  altro  per  ora  mi  occorre.  La  lotta 
vi  aiuti,  e Francesco  del  Nero,  e li  suoi  com- 
pagni riscontrino  bene, ed  in  buon  punto. 

Di  Firenze,  a'  di  6 di  settembre,  VSSS. 

vostro  come  fratello,  Fiupro  nt’Naau. 

LX. 

A FiiscEsco  Gciccuanisi. 

Signor  Prttidenle.  Per  esser  io  andato  su- 
bito che  arrivai  in  villa,  ed  aver  trovato  Ber- 


nardo mio  malato  con  dua  terzane,  io  non  vi 
ho  scritto.  Ma  tornando  stamani  di  villa  per 
parlare  al  medico,  trovai  una  di  Vostra  Signo- 
ria de’  13,  per  la  quale  ci  veggo  in  quanta 
angustia  di  animo  vi  ha  condotto  la  semplicità 
di  messcr  Mcia  e la  ignoranza  di  costoro.  E 
benché  io  creda  chei  dubbj  sicno  molli,  pure 
poiché  voi  vi  risolvete  a non  volere  la  espla- 
nazionc  se  non  di  due,  io  m’ ingegnerò  di  sa- 
tisTarvi.  Fare  a' sassi  pc’ Torni,  non  vuol  dire 
altro  che  Tare  una  cosa  da  pazzi,  e però  disse 
quel  mio,  che  se  russino  lutti  come  messcr 
Nicia,  noi  Taremmo  a’ sassi  pe’ Torni,  cioè 
noi  Taremmo  tulli  cose  da  pazzi , e questo 
basti  quanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alla  bolla  c all’erpice,  questo  ha 
invero  bisogno  di  maggior  considerazione.  E 
veramente  io  ho  scartabellato,  come  Tra  Ti- 
moteo, di  molti  libri  per  ritrovare  il  Tonda- 
mente di  questa  erpice , ed  in  One  ho  trovato 
nel  Burchiello  un  lesto  che  Ta  molto  per  me, 
dove  egli  in  un  suo  sonetto  dice  : 

Temendo  che  l’ imperio  non  passasse. 

Si  mandò  imbascialorc  un  paini  d’accia; 

Le  molle  e la  palella  ebbon  la  caccia  ; 

Che  se  ne  trovò  men  quattro  matasse; 

Ma  r erpice  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  mollo  misterioso, 
e credo  chi  lo  considererà  bene,  che  vadin 
stuzzicando  i tempi  nostri;  ecci  solo  questa 
diITcrenza,  che  si  mandò  allora  un  paiuolo 
d’accia,  si  è convertila  quell’accia  in  mac- 
cheroni, tale  che  mi  pare  che  lutti  i tempi 
tornino,  c che  noi  siamo  sempre  quelli  mede- 
simi. L’ erpice  è uu  lavorio  di  legno  quadro 
che  ha  certi  denti,  e adoperanlo  i contadini 
quando  e’  vogliono  ridurre  le  terre  a seme  per 
pianarle.  Il  Burchiello  allega  l’ erpice  di  Fie- 
sole per  il  più  antico  che  sia'in  Toscana,  per- 
ché i Ficsolani,  secondo  che  dice  Tito  Livio 
nella  seconda  deca,  Turono  i primi  che  trova- 
rono questo  istrumeuto.  E pianando  un  giorno 
un  contadino  la  terra,  una  botta  che  non  era 
usa  a vedere  sì  gran  lavorio,  mentre  che  ella 
sì  maravigliava  e baloccava  per  vcdercquello 
che  era  lassù,  sopraggiunta  dall’  erpice, 
che  le  grattò  in  modo  le  schiene,  che  la  vi 
pose  la  zampa  più  di  due.  volle,  in  modo  che 
nel  passare  che  Tece  l'erpice  addossolc,  sen- 
tendosi la  bolla  stropicciar  Torte,  gli  disse  : 
senza  tornata;  la  qual  voce  dette  luogo  al 
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proverbio  che  dice,  quando  si  voole  che  ano 
non  tomi  : come  diete  la  botta  air  erpice. 
Questo  £ quanto  io  bo  trovato  di  buono,  e se 
VS.  ne  avesse  dubitazione  veruna,  avvisi. 

Mentre  cbo  voi  sollecitate  costi,  e noi  qui 
non  dormiamo,  perché  Lodovico  Alamanni  ed 
io  cenammo  a queste  sere  con  la  Barbera  e 
ragionammo  della  commedia,  in  modo cbe  lei 
si  offerse  co’  suoi  cantori  a venire  a fare  il 
coro  infra  gli  atti  ; ed  io  mi  offersi  a fare  Io 
canzonate  a proposito  degli  atti,  c Lodovico 
si  offerse  a dargli  costi  alloggiamento  in  casa 
i Buosi  a lei  ed  a’  cantori  suoi.  Sicché  vedete 
se  noi  attendiamo  a menare,  perché  questa 
festa  abbia  tutti  i suoi  compimenti.  Raccoman- 
' domi,  ec. 

eofira,  NiccoiA  Uachiàvelli. 

LXI. 

Al  UEDESraO 

Signor  Preeidente.  Io  non  mi  ricordo  mai 
di  Vostra  Signoria,  che  me  ne  ricordo  ad  ogni 
ora,  che  io  non  pensi  in  che  modo  si  potesse 
fare  che  voi  ottenessi  il  desiderio  vostro  di 
quella  cosa  che  io  so  che  intra  l' altre  più  vi 
preme  ; e infra  i molti  ghiribizzi  che  mi  sono 
venati  per  l' animo,  ne  è stato  uno  il  quale 
io  ho  deliberato  di  scrivervi , non  per  consi- 
gliarvi, ma  per  aprirvi  un  uscio,  per  il  quale 
meglio  cbe  ogni  altro  saprete  camminare.  Fi- 
lippo Strozzi  si  trova  carico  di  figliuoli  e di 
figliuole,  e come  e’ cerca  a’ figliuoli  di  lare 
onore,  cosi  gli  pare  conveniente  di  onorare  le 
figliuole,  e pensò  anche  egli,  siccome  tulli  i 
aavj  pensano,  cbe  la  prima  avesse  a mostrare 
la  via  all’  altre.  Tentò,  infra  gli  altri  giovani, 
di  darla  a un  figliuolo  di  Giuliano  Capponi 
con  quattromila  fiorini  di  dote,  dove  egli  non 
trovò  riscontro , perchè  a Giuliano  non 
pare  di  brio;  onde  che  Filippo,  disperatosi  di 
potere  da  sé  medesimo  fare  cosa  di  buono,  se 
giù  egli  non  andava  con  la  dote  in  Iato  che 
egli  non  vi  si  potesse  poi  mantenere,  ricorse 
al  papa  per  favori  ed  aiuti,  e per  suo  indirizzo 
mosso  la  pratica  con  Lorenzo  RidoIQ,  c la 
concluse  con  fiorini  ottomila  di  dote,  che  quat- 
tromila ne  paga  il  papa,  e quattromila  egli. 
Paolo  Vettori,  volendo  fare  un  parentado  ono- 
revole, nè  gli  bastando  la  vita  a poter  dare 
tanta  dote  cbe  bastasse,  ricorse  ancora  egli  al 
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papa,  c quello  per  contentare  Paolo,  vi  messe 
con  r autorità  duemila  fiorini  del  suo.  Presi- 
dente mio,  so  voi  foste  il  primo  che  aveste  a 
rompere  questo  diaccio  per  camminare  per 
questo  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  cbe  per 
avventura  anderei  adagio  a consigliarvi  che  voi 
ci  entrassi  ; ma  avendo  la  via  innanzi  fattavi 
da  due  uomini,  che  per  qualità,  per  me- 
riti, e per  qualunque  altra  umana  considera- 
zione non  vi  sono  superiori,  io  sempre  consi- 
glierò che  voi  animosamente  e senza  alcun 
rispetto  facciate  quello  cbe  hanno  fatto  eglino. 
Filippo  ha  guadagnalo  co’  papi  centocinquan- 
tamila ducati,  e non  ha  dubitato  di  richiedere 
il  papa  cbe  lo  sovvenga  in  quella  necessità; 
molto  meno  avete  a dubitar  voi  cbe  non  avete 
guadagnato  ventimila.  Paolo  è stato  sovvenuto 
infinite  volte  e per  infinite  vie,  non  di  ufizj  , 
ma  di  danari  propri,  e di  poi  senza  rispetto 
ha  richiesto  il  papa  lo  sovvenga  in  quel 
suo  bisogno  ; molto  meno  rispetto  dovete  aver 
voi  a farlo,  che  non  con  carico,  ma  con  onoro 
e utile  del  papa  siete  stalo  aiutato,  lo  nou  vo- 
glio ricordarvi  nè  Palla  Ruccllai,  né  Barto- 
lommeo  Valori,  nè  moltissimi  altri,  che  dalla 
scarsella  del  papa  sono  stati  ne’  loro  bisogni 
aiutati,  i quali  esempi  voglio  che  vi  fac- 
ciano andare  franco  al  domandare,  e conlì- 
deute  ad  ottenere  le  domande.  Pertanto  se  io 
fossi  nel  grado  vostro,  io  scriverei  una  lettera 
al  vostro  agente  a Roma,  che  la  leggesse  al 
papa,  o io  la  scriverei  al  papa,  eia  farei  pre- 
sentare dall’ agente,  e a lui  segretamente  ne 
manderei  copia,  c gli  imporrei  vedesse  di 
trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera 
contenesse,  come  voi  vi  siete  affaticato  dieci 
anni  per  acquistare  onore  ed  utile,  e cbe  vi 
pare  assai  bene  in  l’ una  e l' altra  cosa  avere 
a tal  desiderio  satisfatto,  ancora  che  con  di- 
sagj  e pericoli  vostri  grandissimi,  di  che  voi 
ne  ringraziate  Dio  prima,  e dipoi  la  felice  me- 
moria di  papa  Leone,  e la  Sua  Santità,  dai 
quali  voi  il  tutto  riconoscete.  Vero  è che  voi 
sapete  benissimo  cbe  se  gli  uomini  fimno 
dieci  cose  onorevoli,  e dipoi  mancano  in  una, 
massime  quando  quell'  una  6 di  qualche  im- 
portanza, quella  ha  forza  di  annullare  tutte 
quelle  altre  ; e perciò  parendovi  in  molle  cose 
avete  adempito  le  parli  di  uomo  dabbene, 
vorresti  non  mancare  in  alcuna;  c fatto  un  si- 
mile preambolo,  io  gli  mostrerei  quale  é lo 
stato  vostro,  e come  vi  trovate  senza  figliuoli 
143 
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iii.i.sclii,  inn  rmi  qunltro  remmioc,  c come  «i 
|iAr  leiiipn  di  niiirilarm.'  una,  In  quale,  quando 
VOI  non  maritialR  in  nioilo  clic  questo  parlilo 
corrisponda  alle  altre  imprese  vostre,  vi  parrà 
non  avere  mai  operato  cosa  alcuna  di  bene. 
E mostralo  dipoi  che  a questo  vostro  deside- 
rio non  si  oppone  altro  che  i cattivi  modi  e le 
perverse  usanze  de' presenti  tempi,  sondo  la 
cosa  ridotta  in  termine,  che  quanto  un  gio- 
vane è più  nobile  0 più  ricco,  posposte  tulle 
le  alice  eonsiderazioni,  maggior  dote  vuole; 
anzi  quando  non  I'  abbino  grande  e fuori  di 
ogni  misura , se  lo  reputano  a vergogna  ; 
tanto  che  voi  non  sapete  in  che  modo  vi  vin- 
cere questa  diOicultà,  perchè  quando  voi  dessi 
tremila  Oorini  sarebbe  iniìno  a dove  poi  po- 
tessi aggiiigncre,  e sarebbe  tanto  che  quattro 
ligliunie  se  ne  porterebbero  dodicimila,  che  è 
tutto  l'utile  fatto  ne' pericoli  ed  affanni  vostri: 
né  potendo  ire  più  alto,  voi  conoscete  questa 
essere  una  mezza  dote  di  quelle  che  vogliono 
costoro,  donde  che  per  unico  rimedio  voi  avete 
preso  animo  di  fare  quello  che  i maggiori 
amici  suoi,  intra  i quali  voi  vi  reputale, 
hanno  fallo,  cioè  di  ricorrere  per  favore  ed 
aiuto  alla  Sua  Snntll,à,  non  polendo  credere 
che  quello  che  egli  ha  fallo  ad  altri  e'  nieghi 
a voi.  K qui  gli  scoprirei  qual  giovane  voi 
.avessi  in  disegno,  e come  voi  sapete  che  la 
dote  e non  altro  vi  guasta;  e perciò  conviene 
che  Sua  Santità  vinca  questa  difficullà;  e qui 
stringerlo  e gravarlo  con  quelle  più  ellicaci 
parole  che  voi  saprete  trovare,  per  mostrar- 
gli quanto  voi  stimiate  la  cosa  ; e credo  certo 
che  se  la  é Irallala  a Roma  in  quel  modo  si 
può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Pertanto  non 
mancale  a voi  medesimo,  e se  il  tempo  e la 
stagione,  lo  comportasse,  vi  conforterei  a man- 
tlare  per  questo  effetto  t'iirolamo  vostro,  per- 
chè il  tutto  consiste  in  domandare  audace- 
mente, e mostrare  mala  contentezza  non 
ottenendo;  ed  i principi  facilmente  si  piegano  a 
fare  nuovi  piaceri  a quelli  a chi  eglino  hanno 
fallo  de' vecchi,  anzi  temono  tanto,  disdicen- 
do , di  non  si  perdere  i benelìzj  passati,  che 
sempre  corrono  a fare  dc'nuovi  quando  c'sono 
domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi 
domandas.si  questo.  Voi  siete  prudente. 

il  Morene  ne  andò  preso,  e il  ducalo  di 
Milano  è spacciato  ; e come  costui  ha  aspet- 
talo il  cappello,  tutti  gli  altri  principi  l'aspcl-  | 
tcranno,  né  ci  è più  rimedio:  Sic  Jatiim  i/csm-  ' 


per.  Veggo  in  Alagna  tornar  lo  Oordalìso,  e 
nel  Vicario  suo,  ctc.  bo»<i  vernu  coelera,  per 
le  iptum  lege.  Facciamo  una  volta  un  lieto 
carnasciale,  c ordinale  alla  Barbera  uno  al- 
loggiamento tra  quelli  frati,  che  se  non  im- 
pazzano, io  non  ne  voglio  danaio , e racco- 
mandatemi alla  Maliscolta , e avvisate  a che 
porto  è la  commedia , c quando  disegnate 
farla. 

lo  ebbi  quell'  augumcnio  inGno  in  cento 
ducali  per  l' Istoria.  Comincio  ora  a scrivere 
di  nuovo,  c mi  sfogo  accusando  i principi , 
che  hanno  fallo  ogni  cosa  per  condarci  qui. 
Valete. 

Niccolò  àficaiAVELU,  fitorico,  Comico  e Tragico. 

LXll. 

Al  MEoasiao 

Signor  Preiidenle.  lo  bo  differito  a rispon- 
dere all'  ultima  vostra  sino  a questo  di,  si 
perché  e'  non  mi  pareva  che  gl’  importassi 
mollo,  sì  per  non  essere  stalo  mollo  in  Firen- 
ze. Ora  avenJoci  veduto  il  vostro  maestro  di 
staila,  c parendomi  potere  mandarle  sicure, 
non  ho  voluto  differire  più.  lo  non  posso  ne- 
gare che  i rispetti  avete,  quali  vi  tengono 
dubbio,  so  gli  é bene  tentare  quella  faccenda 
o no  per  quel  verso,  non  sieno  buoni,  e sa- 
viamente discorsi;  nondimeno  io  vi  dirò  una 
mia  opinione,  la  quale  c,  che  si  erri  cosi  ad 
esser  troppo  savio,  come  ad  essere  una  via  là 
vie  loro;  anzi  l’essere  cosi  fatto  molte  volte  è 
meglio.  Se  Filippo  c Paolo  avessero  avuto 
questi  rispetti,  non  facevano  cosa  che  voles- 
sero, c se  Paolo  non  ha  più  figliuole  che  dicno 
ordine  all' altre,  ne  ha  Filippo,  il  quale  non 
vi  ha  pensato  pure  che  gli  acconci  la  prima 
a suo  modo;  c non  su  se  si  é vero  quello  che 
voi  dite,  che  loi  metteresti  la  prima  in  Para- 
diso per  mettere  le  altre  in  Inferno;  poiché 
questo  fatto  non  vi  farebbe  con  l'altre  in  peg- 
gior  condizione,  che  voi  siate  ora  con  tutte; 
anzi  in  migliore,  perchè  gli  altri  generi,  oltre 
ad  aver  voi,  avrebbero  un  cognato  onorevole 
c potresti  trovare  do’  meno  avari  e più  onore- 
voli: pure  quando  non  gli  trovassi  perle  altro 
di  quella  sorta,  che  si  troverebbero,  ora  per 
questa  non  è per  mancarvi.  In  Gne  io  tenterei 
il  p.npa  in  ogni  modo,  e se  io  non  venissi  a 
mezza  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne  parie- 
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rei  largo  modo , gli  dirci  generalmente  il  de- 
aiderio  mio.  Io  pregherei  mi  aiutasse,  vedrei 
dove  Io  trovaasi,  anderoi  innanzi  e mi  ritirerei 
indietro,  secondo  che  procedesse,  lo  vi  ricordo 
quel  consiglio  che  dette  quel  Romeo  ai  duca 
di  Provenza,  che  aveva  quattro  flgliuote  fem- 
mine, e lo  confortò  a maritare  la  prima  ono- 
revolmente, dicendogli  che  quella  darebbe  re- 
gola ed  ordine  all’ altre,  tanto  ebe  lui  la 
maritò  al  re  di  Francia,  e dettegli  mezza  la 
Provenza  per  dote.  Questo  fece  ebe  maritò  con 
poca  dote  te  altre  a tre  re , onde  Dante  dice  : 

Quattro  figlie  eblic,  o ciascun.a  regina. 

Della  qual  cosa  al  tutto  fu  cagione 
Romeo,  persona  umile  c peregrina. 

Io  ho  caro  intendere  le  quislioni  di  quelli 
frali,  le  quali  io  non  voglio  decidere  qui.  ma 
ani  fatto,  noi  saremo  per  andare  con  chi  me- 
glio ci  fari.  Ma  io  vi  so  ben  dire  che  se  la 
fama  gli  scompiglia,  la  presenza  gli  accapi- 
glia. 

Delle  cose  del  mondo  io  non  bo  che  dirvi, 
essendosi  ciascuno  raffreddo  per  la  morte  del 
duca  di  Pescara , perchè  innanzi  alia  sua 
morte  si  ragionava  di  nuovi  ristringimenli  e 
di  simil  cose;  ma  morto  che  fu , pare  che  altri 
sia  un  poco  rassicurato,  e parendogli  aver 
tempo,  si  dà  tempo  al  nemico,  o concludo  in 
fine  che  dalla  banda  di  qua  non  sia  per  far 
mai  cosa  onorevole  o gagliarda  da  campare  o 
morire  giustificato,  tanta  paura  veggo  in  que- 
sti cittadini,  e tanto  male  volti  a faro  alcuna 
opposizione  a chi  fia  per  inghiottire,  nè  ce  ne 
veggo  uno  discrepante,  io  modo  che  chi  ha  a 
fare  consigliandosi  con  loro,  non  farà  altro 
che  quello  si  è fatto  fino  a qui. 

A’ di  19  dicembre  lisi,  in  Firense, 

«Miro,  Niccolò  Maciiuvelu. 

Lxm. 

A Niccolò  MLCnisreLLi 

Niccolò  onorando.  Io  com  incerò  a rispon- 
dervi dalla  commedia,  percliè  non  mi  pare 
delle  meno  importanti  cose  abbiamo  alle  mani, 
c almanco  è pratica  che  ù in  potestà  nostra , 
in  modo  che  non  si  getta  via  il  tempo  a pen- 
sarvi, c la  ricreazione  è più  necessaria  che 
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mai  in  tante  turbolenze.  Io  intendo  che  chi  ha 
a recitare  ù ad  ordine;  pure  gli  vedrò  tra  po- 
chi dì,  e perchè  non  si  accordano  all'argu- 
mento,  quale  non  intenderebbero,  ne  hanno 
fatto  un  altro,  quale  non  ho  visto,  ma  lo  ve- 
drò presta;  c perchè  desidero  non  sia  col- 
l'acqua fredda,  non  credo  possiate  errare  a 
ordinarne  un  altro  conforme  al  poco  ingegno 
degli  attori,  e nel  quale  siano  più  presto  di- 
pinti loro  che  voi.  Disegno  che  si  faccia  pochi 
di  avanti  il  carnovale,  c la  ragione  vorrebbe 
che  la  venuta  vostra  fosse  innanzi  alla  fine  di 
gennaio,  con  animo  di  star  qui  fino  a quare- 
sima , e gli  alloggiamenti  per  la  baronìa  sa- 
ranno in  ordine;  ma  di  grazia  avvisate  la  re- 
soluzione  vostra,  e serio,  perchè  queste  non 
son  coso  da  negligere;  ed  io  in  verità  non  sa- 
rei entrato  in  questa  novella,  se  non  avessi 
presupposto  al  certo  la  venula  vostra. 

De  rebus  publicis  non  so  che  dire,  perchè 
ho  perduto  la  bussola,  od  ancora  sentendo  che 
ognuno  grida  contro  quella  opinione,  che  non 
ini  piace,  ma  mi  pare  necessaria,  non  audeo 
loqui.  Se  non  m’inganno  conosceranno  tulli 
meglio  i mali  della  pace,  quando  sarà  passala 
l’opportunità  di  fare  la  guerra.  Non  veddì  mai 
nessuno  che,  quando  vede  venire  un  mal 
tempo,  non  cercasse  in  qualche  modo  dì  far 
prova  di  cuoprirsi,  eccetto  che  noi,  che  vo- 
gliamo aspettarlo  in  mezzo  la  strada  scoperti. 
Però  >t  quid  adoersi  acciderit,  non  potranno 
dire  che  ci  sia  stata  tolta  la  Signoria,  ma  che 
turpiter  elapta  si(  de  manibus. 

Voi  mi  avete  fallo  cercare  di  un  Dante  per 
tutta  Romagna , per  trovare  la  favola  ovvero 
novella  del  Romeo,  ed  in  fine  bo  trovalo  il 
testo , ma  non  vi  era  la  chiosa.  Penso  che  sia 
una  cosa  di  quelle  che  voi  solete  aver  piene  lo 
maniche;  sed  ad  rem  noslram,  i consigli  vostri 
sono  apud  me  lauti  ponderis , che  non  hanno 
bisogno  di  autorità  d’  altri.  Pare  il  tempo 
d’ ora  per  un  mese  o due  mollo  contrario  a 
pigliare  di  simil  cose,  perchè  credo,  anzi  suo 
certo,  che  non  abbiano  manco  sospeso  i cer- 
velli che  le  armi,  c però  avrò  comodità  di 
pensarci  maturamente,  e voi  intanto,  quando 
vi  si  presentasse  qualche  buona  occasione,  so 
che  nou  inanelleresti  dell'  uGzio  di  vero  amico; 
c cosi  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

Facentiar,  die  16  decembrit , lóij. 

reilra,  Favsctsco  Giicci.vrui.nl 
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LXIV. 

A Frahcuco  Goiccuisiia 

Sig.  Pretidente.  Io  credetti  avere  a comio- 
ciare  questa  mia  lettera  iu  risposta  all’  ultima 
di  Vostra  Signoria  in  allrgrexza,  e io  la  ho  a 
cominciare  in  dolore,  avendo  voi  avuto  un 
nipote  tanto  da  ciascuno  desiderato,  ed  essen- 
dosi poco  appresso  morta  la  madre;  colpo  ve- 
ramente non  aspettato,  n6  da  lei,  né  da  Giro- 
lamo meritato.  Nondimeno,  poiché  Iddio  ha 
voluto  cosi,  conviene  che  cosi  sia,  c non  ci 
sendo  rimedio,  bisogna  ricordarsene  il  manco 
che  si  pnò. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comin- 
ccrò  dove  voi  per  vivere  in  tanto  turbolenze 
allegro  etc.;  io  vi  ho  a dir  questo  che  io  verrò 
io  ogni  modo  ; né  mi  può  impedire  altro  che 
una  malattia,  che  Iddio  ne  guardi,  e verrò 
passato  questo  mese , ed  a quel  tempo  che  voi 
mi  scriverete.  Quanto  alla  Barbera  c a’  canto- 
ri, quando  altro  rispetto  non  vi  tenga,  io  credo 
poterla  menare  a quindici  soldi  per  lira:  dico 
cosi  perchè  l’ha  certi  innamorati,  che  potreb- 
bono  impedire  ; poro  osando  diligenza  potreb- 
bono  quietarsi;  o che  lei  ed  io  abbiamo  pen- 
salo a venire,  vi  se  ne  fa  questa  fede,  che  noi 
abbiamo  fatto  cinque  canzone  nuove  a propo- 
sito della  commedia,  e si  sono  musicale  per 
cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  al- 
ligale'con  questa  le  parole,  acciocché  V.  S. 
possa  considerarle  (1);  la  mqgica  o noi  tutti, 
o io  solo  re  la  porteremo.  Bisognerà  bene, 
quando  lei  avesse  a venire,  mandare  qui  un 
garzone  de’  vostri  con  due  o Ire  bestie;  e que- 
sto é quanto  alla  commedia. 

Io  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  so 
l'imperatore  disegna  diventare  Domxmu  rerum, 
che  non  sia  mai  per  lasciare  il  re,  perche  te- 
nendolo egli,  tiene  infermi  tutti  gli  avversai^ 
suoi,  che  gli  danno  per  questa  ragione,  e gli 
d.vranno  quanto  tempo  egli  vorrà  ad  ordinarsi, 
perche  e’ tiene  ora  Francia  e ora  il  papa  in 
speranza  di  accordo,  nè  stacca  le  pratiche,  nò 


(t)  Qitriite  caniotii,  <-|h*  h Irnvate  rulla  prrst^tc  tri* 

li  ROSI  ai  sn«si  liiv^ht  nella  Mandragola,  perla  quale 

furono  fillio.  Alnmr  di  esse  tono  ri}>Hu(e  fra  gU  atti  anrbr  nella 
elida,  come  ai  « reduto  a ano  luogo.  Nella  rdìatoni  precedenti 
• quella  in  ad  tomi  io  ipianu  del  J79Ì,  la  Mandragi>la  non 
a«*va  rauauoi 


le  conclude;  c come  egli  vede  che  gl’italiani 
sono  per  unirsi  con  Francia,  e’ristrigne  con 
Francia  i ragionamenti,  tanto  che  Francia  non 
conclude,  ed  egli  guadagna,  come  si  vede  che 
egli  ha  con  queste  bagattelle  gnadagnato  Mi- 
lano, e fu  per  guadagnare  Ferrara,  cte  gli  riu- 
sciva se  gli  andava  là;  il  che  se  seguiva,  del 
tutto  era  spacciata  l’ Italia;  e mi  perdonino 
questi  vostri  fratelli  spagnuoli,  eglino  hanno 
errato  questo  tratto,  che  quando  il  duca  passò 
per  la  Lombardia  che  egli  andava  in  là,  e’ do- 
vevano ritenerlo,  e farlo  andare  in  Spagna  per 
mare;  e non  si  fidare  che  egli  vi  andasse  da 
sé,  perché  potevano  credere  che  potessero  na- 
scere molti  casi,  come  sono  nati,  per  i quali 
egli  non  anderebbe.  S’ intendeva  da  quattro  di 
indietro  ristringimenti  d’ Italia  e di  Francia, 
e credevansi , perchè  essendo  morto  il  Pescara, 
stando  male  Antonio  da  Leva , essendo  tornato 
il  duca  in  Ferrara,  lenendosi  ancora  i castelli 
di  Milano  c di  Cremona,  non  sendo  obbligati 
i Veneziani,  essendo  ciascuno  chiaro  dell’am- 
bizione dell’  imperatore,  pareva  che  si  avesse  a 
desiderare  per  ciascuno  di  assicurarsene,  e che 
l’occasione  fosse  assai  buona;  ma  in  sn questo 
SODO  venute  nuove  che  l’imperatore  e Francia 
hanno  accordato,  e che  Francia  dà  la  Borgo- 
gna, e piglia  per  moglie  la  sorella  dell’ impe- 
ratore, e lasciale  quattroccntomila  ducali  che 
r ha  di  dote,  e dolala  Ini  in  altrettanti , e che 
dà  per  statichi  o i due  figliuoli  minori  o il 
Delfino,  e che  gli  cede  tulle  le  ragioni  di  Na- 
poli, di  Milano,  eie.  Questo  accordo  cosi  fatto 
è da  molti  creduto,  e da  molli  no,  per  lo  ra- 
gioni sopraddette,  anzi  credo  che  lo  abbia  ri- 
stretto per  impedire  quelli  rislringimenli  so- 
praddetti, 0 dipoi  lo  cavillerà  c romperalla 
Staremo  ora  a vedere  quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  l'accenda 
vostra,  e come  vi  pare  avere  tempo  a pensare, 
per  non  essere  i tempi  alti;  al  che  io  repli- 
cherò due  parole  con  quella  sicurtà  che  mi 
comanda  l’amore  c reverenza  che  io  vi  porlo. 
Sempre  che  io  ho  di  ricordo,  c’  si  fece  guerra, 

0 c’sc  ne  ragionò;  ora  se  ne  ragiona,  di  qui 
a un  poco  si  farà,  e quando  sarà  finita  si  ra- 
gionerà di  nuovo,  tanto  che  mai  s’arà  tempo 
a pensare  a nulla;  ed  a me  pare  che  questi 
tempi  faccio  più  per  la  faccenda  vostra,  che 

1 quieti , perchè  se  il  papa  disegna  di  trava- 
gliare, o c’  teme  di  esser  travagliato,  egli  ha 
a pensare  di  aver  bisogno,  o grande,  di  voi. 
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c in  consegncnra  ha  da  desiderare  di  cooten- 
tarvi. 

A* di  3 di  gennaio t 1S25. 

txxlro,  Niccolò  Macbiatelu,  in  Firtnu. 

LXV. 

Al  aiDEmio 

Magnifico  ed  onorando  meseer  Francesco. 
lo  ho  Unto  penato  a scrivcrri,  chela  Signoria 
Vostra  è prercnata.  La  cagion  del  penar  mio 
è sUU  perchè  parendomi  che  fosse  fatta  la  pace, 

10  credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in 
Itomagna,  e riserbavami  a parlarvi  a bocca, 
benché  io  avessi  pieno  il  capo  di  ghiribizzi, 
pe’ quali  ne  sfogai,  cinque  o sei  di  sono,  parie 
con  Filippo  Strozzi,  perchè  scrivendoli  per  al- 
tro, e’  mi  venne  entrato  nel  ballo,  e disputai  tre 
conclusioni,'!' una,  che  non  ostante  l'accordo 

11  re  non  sarebbe  libero  [1];  l’ altra  , che  se  il 
re  fosse  libero  osserverebbe  l’accordo;  la  terza 
che  non  l’ osserverebbe.  Non  dissi  già  quale  di 
queste  tre  io  mi  credessi,  ma  bene  conclusi 
che  in  qualunque  di  esse  l’Italia  aveva  da  aver 
guerra,  ed  a questa  guerra  non  detti  rimedio 
alcuno.  Ora , veduto  per  la  vostra  lettera  il  de- 
siderio vostro,  ragionerò  con  voi  quello  che 
io  tacqui  con  Ini,  e tanto  più  volentieri,  aven- 
domene voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose 
quella  che  io  credo,  io  non  mi  posso  spiccare 
da  quella  fissa  opinione  che  io  ho  sempre 
avnta , che  il  re  non  abbia  a essere  libero,  per- 
chè ognuno  conosce  che  quando  il  re  facesse 
quello  che  potrebbe  fare  e’ si  taglierebbero 
tutte  le  vie  all’  imperatore  di  potere  andare  a 
quel  grado  che  si  è disegnalo.  Nè  ci  veggo  nè 
cagione  nè  ragione  che  basti,  che  lo  abbia 
mosso  a lasciarlo;  e,  secondo  me,  e’ conviene 
che  lo  lasci,  o perchè  il  suo  consiglio  sia  stato 
corrotto,  di  che  i Francesi  sono  maestri,  o 
perchè  vedesse  questo  ristringi  mento  certo  tra 
gl’  Italiani  e il  regno,  nè  gli  paresse  aver  tempo 
nè  modo  a poterlo  guastare  senza  la  lasciata 
del  re,  e che  credesse,  lasciandolo,  clic  egli 
avesse  ad  osservare  i capitoli;  ed  il  re  in  questa 


(I)  Si  Tede  Iseoc  che  pariti  dell’accordo  fatto  tra  l' impera- 
Inre  Carla  V e il  re  Frìincrten  di  rr^ncù  da|>o  la  guerra,  nella 
quale  il  re  hnijn!  prioiunc  alla  IwIIjkIu  di  PaAÌa.  Alliidoi  a 
quwto  accordo  anche  nella  lettera  precedente. 
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parto  debbo  essere  stato  largo  promeltitèrc;  c 
dimostro  per  ogni  verso  le  cagioni  degli  odj 
che  gli  ha  con  gl’  Italiani,  ed  altre  ragioni  che 
poteva  allegare  per  assicurarlo  dell’  osservan- 
za. Nondimeno  tutte  le  ragioni  che  si  potessino 
allegare,  non  guariscono  l’ imperatore  dello 
sciocco,  quando  voglia  essere  savio  il  re;  ma 
io  non  credo  voglia  essere  savia  La  prima  ra- 
giono è che  fino  a qui  io  ho  veduto  che  tulli 
i cattivi  partili  che  piglia  l’imperatore  non  gli 
nuocono,  e tutti  i buoni  che  ha  preso  il  re 
non  gli  giovano.  Sarà,  come  è detto,  cattivo 
partito  quello  dell’  imperatore  lasciare  il  re, 
sarà  buono  quello  del  re  a promettere  ogni  cosa 
per  essere  libero;  nondimeno,  perchè  il  re  l’os- 
serverà, il  partito  del  re  diventerà  cattivo  e 
quello  dell'  imperatore  buono.  Le  cagioni  che 

10  farà  osservare  io  le  ho  scritte  a Filippo,  che 
sona  bisognargli  lasciare  i figliuoli  in  prigione; 
quando  non  l’osservi,  convenirgli  aflaticarc 

11  regno,  che  è affaticalo;  convenirgli  affati- 
care i baroni  e mandargli  in  Italia,  bisognar- 
gli tornare  subito  ne’ travagli,  i quali,  por  gli 
esempli  passati,  lo  hanno  a spaventare,  e per- 
chè ha  egli  a fare  queste  cose  per  aiutare  la 
chiesa  e i Veneziani , che  lo  hanno  aiutalo  ro- 
vinare. Ed  io  vi  scrissi,  o di  nuovo  scrivo,  che 
grandi  sono  gli  sdegni  che  il  re  debbo  avere 
con  gli  Spagnnoli,  ma.  che  non  hanno  ad  essere 
molto  minori  quelli  che  puote  avere  con  gl’ita- 
liani. So  bone  che  ci  è che  dire  questo,  e di- 
rebbesi  il  vero,  che  se  per  quest’odio  egli  la- 
scia rovinare  l’ Italia,  potrebbe  dipoi  perdere 
il  suo  regno;  ma  il  fatto  sta  che  la  intenda 
egli  cosi,  perchè  libero  che  e’  sia,  sarà  in  mezzo 
di  due  difficultà,  1’  una  di  torsi  la  Borgogna 
e perdere  l’Italia,  e restare  a discrezione  del- 
l’ imperatore,  e l’ altra,  per  fuggir  questo,  di- 
ventare come  parricida  e fedifraga  Nelle  dif- 
flcultà  soprascritte  sarebbe  per  aiutare  uomini 
infedeli  ed  instabili,  che  per  ogni  leggìer  cosa, 
vinto  che  egli  avesse,  lo  farebbero  riperdere. 
Sicché  io  mi  accosto  a questa  opinione,  o che 
il  re  non  fia  libero,  o che,  se  Ga  libero,  egli 
osserverà;  perchè  Io  spauracchio  di  perdere  il 
regno,  perduta  che  sia  l’ Italia,  avendo,  come 
voi  dite,  il  cervello  francese,  non  è per  muo- 
verlo in  quel  modo  che  muoverebbe  un  altro. 
L’altra,  che  egli  non  crederà  , che  la  nevadia 
in  fumo,  e forse  crederà  poterla  aiutare  poicliè 
l’avrà  purgalo  qualche  suo  peccalo,  ed  egli 
nou  abbia  riavuti  i Ggliuoli  c rinsanguinatosi; 
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e «c  tra  loro  lusserò  palli  di  divisione  di  pre- 
da, lanta  più  il  re  osserverebbe  i palli,  ma 
tanlo  più  r imperalore  sarebbe  pazzo  a rimet- 
tere in  Italia  chi  ne  avesse  cavato,  perche  ne 
cacciassi  poi  lui.  lo  vi  dico  quello  che  io  credo 
che  sia,  ma  io  non  vi  dico  già  che  per  il  re 
e'  fosse  più  savio  partito,  perchè  e'  dovrebbe 
mettere  di  nuovo  a pericolo  sè,  i flgliuoli  ed 
il  regno  per  abbassare  si  odiosa,  paurosa  e 
pericolosa  potenza.  Ed  i rimedj  che  ci  sono  mi 
paiono  questi:  vedere  che  il  re,  subito  che  gli 
è uscito,  abbia  appresso  uno,  che  con  l' auto- 
rità e persuasioni  sue,  e di  chi  lo  manda,  gli 
faccia  sdimenticare  le  cose  passate,  e pensare 
alle  nuove;  gli  mostri  il  concorso  dell'Italia  ; 
mostrigli  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere 
quel  re  libero  che  dovrebbe  desiderare  di  es- 
sere. Credo  che  le  persuasioni  ed  i prieghi  po- 
trieno  giovare,  ma  io  credo  che  mollo  più  gio- 
verebbero i falli.  Jo  stimo  che  in  qualunque 
modo  le  cose  procedino,  che  gli  abbia  a essere 
guerra,  e presto,  in  Italia;  perciò  c'bisogna 
agl’  Italiani  vedere  di  avere  Francia  con  loro, 
e quando  e’  non  la  possino  avere,  pensare  co- 
me e’si  vogliono  governare.  A me  pare  che  in 
questo  caso  ci  sieno  uno  de' due  partiti,  o lo 
starsi  a discrezione  di  chi  viene , e farsegli  in- 
contro con  danari,  e ricomprarsi;  o sì  vera- 
mente armarsi , e con  l'armi  aiutarsi  il  me- 
glio che  si  può.  lo  per  me  non  credo  che  il 
ricomperarsi,  c che  danari  bastino,  perchè  se 
bastassero,  io  dirci,  fermiamoci  qui,  c non 
pensiamo  ad  altro;  ma  e’  non  basteranno,  per- 
chè o io  sono  al  tutto  cieco,  o vi  torrà  prima 
i danari  e poi  la  vita,  in  modo  che  sarà  una 
specie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e 
consumati,  quando  e'  non  riuscisse  ad  altri  il 
difendersi.  Pertanto  io  giudico  che  non  sia  da 
differire  l’ armarsi , nè  che  sia  da  aspettare  la 
resoluzione  di  Francia,  perchè  l'imperatore 
ha  le  sue  teste  delle  sue  genti,  tra  le  altre 
poste  può  muovere  la  guerra  a posta  sua 
quando  egli  vuole,  a noi  conviene  fare  una 
testa,  o colorala  o aperta,  altrimenti  noi  ci  le- 
veremo una  mattina  tutti  smarriti.  Loderei 
fare  una  testa  sotto  colore.  Io  dico  una  cosa 
che  vi  parrà  pazza:  metterò  un  disegno  innanzi 
che  vi  parrà  o temerario  o ridicolo;  nondi- 
meno questi  tempi  richieggono  deliberazioni 
audaci,  inusitate  c strane,  e salto  ciascuno 
che  sa  ragionare  di  questo  mondo  come  i po- 
poli sono  varj  c sciocchi;  nondimeno,  così  fatti 


come  sono,  dicono  molte  volle  che  ai  fa  quello 
che  si  dovrebbe  fare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per 
Firenze  che  il  signor  Giovanni  de’  Medici  riz- 
zava una  bandiera  di  ventura  per  far  guerra 
dove  gli  venisse  meglio.  Questa  voce  mi  destò 
r animo  a pensare  che  il  popolo  dicesse  quello 
che  si  doverebbe  fare:  Ciascuno  credo  che  pensi 
che  fra  gl'  Italiani  non  ci  sia  capo,  a chi  i sol- 
dati vadano  più  volentieri  dietro,  nè  di  chi  gli 
Spagnooli  più  dubitino,  e stimino  più.  Cia- 
scuno tiene  ancora  il  signore  Giovanni  audace, 
impetuoso,  di  gran  concetti , pigliatore  di  gran 
partiti;  puossi  dunque,  ingrossandolo  segreta- 
mente, fargli  rizzare  questa  bandiera,  met- 
tendogli sotto  quanti  cavalli  e quanti  fanti  si 
potesse  più.  Crederanno  gli  Spagnuoli  questo 
essere  fatto  ad  arte,  e per  avventura  dubite- 
ranno cosi  del  re,  come  del  papa,  sendo  Gio- 
vanni soldato  del  re;  e quando  questo  si  faces- 
se, ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello  agli 
Spagnuoli,  e variare  i disegni  loro,  che  hanno 
pensalo  forse  rovinare  la  Toscana  e la  Chiesa 
senza  ostacolo.  Potrebbe  far  mutare  opinione 
al  re,  c volgersi  a lasciare  l’ accordo  e pigliare 
la  guerra , reggendo  di  avere  a convenire  con 
genti  vive,  e che,  oltre  alle  persuasioni,  gli 
mostrano  i fatti,  e se  questo  rimedio  non  ci  è, 
avendo  a far  guerra,  non  so  qual  ci  sia;  nè  a 
me  occorro  altro;  e legatevi  a dito  questo,  che 
se  il  re  non  è mosso  con  forze  e autorità,  e 
con  cose  vive,  osserverà  l’accordo,  c vi  lascerà 
nelle  peste,  perchè  essendo  venuto  io  Italia 
più  volle,  e voi  avendogli  o fatto  contro,  o stati 
a vedere,  non  vorrà  che  anco  questa  volta 
gl’  intervenga  il  medesimo. 

La  Barbera  si  trova  costì:  dove  voi  gli  pos- 
siate far  piacere,  io  ve  la  raccomando,  perchè 
la  mi  dà  molto  più  da  pensare  che  l’impe- 
ratore. 

A'  <n  15  di  morso,  1515. 

Niccolò  Macuuvelu. 

LXVl. 

Di  Filippo  Strozzi  (1). 

• Niccolò  mio,  io  non  vorrei  che  per  niente 
pensassi,  che  per  rispondere  io  tardi,  o non 


(I)  Qn«Io  FtUppo  SITO»!  5 quello  clic,  primo  coniiilcQto 
dei  Medio  e di  Clemralc  VII,  dipo,  preoe  lo  ormi  conlro  Co- 
rioiu  I,  c rollo  prigione  o Moutcmurlo,  fu  Iroiolo  uociouoi  o 
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rispoDiicro  alle  vostre,  io  tenessi  poco  conto 
di  voi,  perchè,  oltre  all' esser  debito  a cia- 
scuno stimare  quelli  da  chi  tu  conosci  essere 
stimato,  è ancora  cosa  naturale;  e quelli  an- 
cora meritano  sia  tenuto  più  conto  di  loro , 
quali,  oltre  al  portarli  non  mediocre  amore  o 
afTezionc,  hanno  in  loro  tali  parli  e virtù,  che 
ciascuno  debbo  di  amici,  cercare  di  farseli 
amicissimi,  nel  qual  numero  voi  appresso  di 
me  tenete  il  principal  luogo.  Ma  il  parermi  di 
avere  con  voi  tanta  familiaritù,  che  in  tutto 
escluda  simili  rispetti , è causa  sola  che  io  pi- 
glio e lascio  stare  la  penna  per  rispondervi , 
secondo  la  mia  comodità;  la  quale  scusa  se 
vedrò  da  voi  accettata  in  quel  modo  che  è da 
me  detta,  seguirò  in  futuro,  quando  abbia  si- 
mili lettere  vostre,  l’ usanza  mia  ; quando  al- 
trimenti credessi,  mi  accomoderei  diventando 
più  diligente;  non  mancando  di  dirvi  c repli- 
carvi, che  quando  abbia  a fare  opera  alcuna 
a vostro  beneCzio,  mi  troverete  sollecito  e di- 
ligente al  pari  di  ogni  altro.  Nello  scrivere  per 
cerimonia  sono  licenzioso,  con  quelle  persone 
però,  le  quali  mi  persuado  lo  piglino  in 
buona  parte,  come  mi  sono  persuaso  di  voi. 

Ma  perchè  non  sia  più  il  proemio  che  tutto 
il  restante,  vengo  alla  narrazione,  c vi  dico 
che  io  lessi  l' ultima  vostra  dei  10  di  questo  a 
Nostro  Signore  (1),  quale  la  udì  con  molta  at- 
tenzione, commendò  i luoghi,  parendogli  avessi 
tocco  lutto  quello  che  poteva  cadere  in  consi- 
derazione di  chi,  senza  avvisi  e notizie  parti- 
colari, discorresse  simili  materie,  e no  ebbe 
piacere  assai.  Non  mi  parve  già  che  e'  fosse  di 
opinione  che  la  prima  parte  dovesse  aver  luo- 
go , cioè  che  il  re  non  fosso  per  esser  libero , 
ancora  che  e’  fosse  fatto  1’  accordo,  che  tiene 
sarà  liberato;  benché  oggi  tal  parte  arebbe 
più  fautori  che  allora,  visto  non  ci  essere  an- 
cora la  nuova  di  tale  liberazione,  che  si  può 
giudicare  non  essere  ancora  seguito  lo  effetto. 
Ma  molto  cose  possono  aver  ritardato  lo  effet- 
to, che  non  lo  impediranno;  ed  il  benefizio 
acquista  Cesare  di  prorogare  un  mese  più  per 
esser  più  preparato,  e trovar  noi  più  sprov- 
visti all’ impedire  la  sua  passala,  non  paro 
che  compensi  la  perdita  fa  nel  cospetto  del 


JmUo  ucciiicre  aciU  c«rccr«.  Figlio  di  lui  fu  Piero  Slrotit,  mare- 
«cullo  di  Fratina,  che  ripreav  Calata  su  gl’  logleai,  e morì  di 
un  colpo  di  ranooDC  *oUo  Tliionvilk- 

(I)  La  laUera  de*  10  è quella  strsM  citata  odia  precediate  al 
Guiccùrdùii. 
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re , arrogendo  all'  altro  inginrie  c bistralla- 
menti  gli  ha  fatti,  qucsl’ultima  stranezza;  sic- 
ché si  credo  di  qua  sia  più  presto  per  altra 
causa,  che  per  la  da  voi  pensala. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare 
subito,  volendo  giuocare  la  ragione  del  giuo- 
co, s’ intende  benissimo;  ma  il  non  esser  te- 
nuto prudeolc  fa  dubitare  assai  che  e'  sia  per 
verificarsi  la  seconda  parte  da  voi  disputata , 
cioè  che  e'sia  per  osservare  l’accordo,  massime 
per  qualche  lempo;  il  che  non  potrebbe  essere 
a più  danno  evidente  dell’  Italia  e nostro;  e il 
pericolo  a ciascuno  appare  e si  mostra. 

De’  rimedj  non  trovo  ancora  chi  abbia  co- 
gnizione, che  i Veneziani  con  Nostro  Signore, 
Ferrara  c noi  non  sono  giudicali  per  li  più 
bastanti  a ovviare  a Cesare  la  passala,  stando 
il  re  neutrale.  Ho  visto  quello  che  voi  propo- 
nete in  una  lettera  al  Guicciardino,  che  la  mia 
a lui,  o la  sua  poi  a me  è stala  comune,  c iu 
fine  non  salisfà,  perchè  da  pigliarla  per  tal 
verso  a scoprirsi  Nostro  Signore  iotcrameiilc 
non  si  vede  differenzia,  perché  senza  danari 
simil  capitano  di  ventura  non  farebbe  effetto, 
trovando  riscontro  in  Lombardia  della  sorte 
che  troverebbe.  Porgendogli  Nostro  Signore  da- 
nari, la  impresa  diventasua,  e più  si  approva 
ire  colla  insegna  sulla  gaggia  per  la  riputa- 
zione, c per  tirare  nel  medesimo  ballo  i Vi- 
niziani.  Infine  se  il  re  non  é savio,  i partili 
sono  scarsi.  Restaci  poi  che  Cesare  non  cono- 
sca $1  bella  c grande  occasione;  c cosi  il  no- 
stro é ne’ dadi,  ma  abbiamo  cattivo  volle. 

Ma  il  giorno  che  io  scrivo  non  pare  com- 
porti simili  ragionamenti,  però  passerò  aU’nl- 
tima  parte,  dove  mi  raccomandate  la  Barbera 
da  cuore , imponendomi  baci  per  amor  vostro, 
di  licenzia  però  della  donna,  la  quale  non 
avendo  mai  potuta  ottenere,  non  l’ ho  potuta 
ancora  baciare;  e mi  sono  poi  pensato  meglio 
alla  cosa,  che  voi  in  fatto  non  volevi  venissi  a 
tal  passo,  avendomi  messa  si  dnra  condizio- 
ne ; onde  non  vi  ringrazio  molto  di  tale  libe- 
ralità, avendovi  conosciuto  dentro  una  sottile 
avarizia.  Vi  ho  per  iscusato,  che  io  so  ormai 
a mal  mio  grado  che  cosa  é voler  bene  alle 
figliuolo  d’ altri.  Lessigli  il  vostro  capitolo , c 
gli  feci  per  nome  vostro  quelle  più  larghe  of- 
ferte seppi,  con  animo  di  adempirle  con  gli 
effetti,  pure  che  io  potessi.  Ed  intendendo  per 
che  causa  ci  era  venuta , cominciai  a parlare 
con  Giovan  Francesco  de’  Nobili,  mio  amicis- 
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simo  e cogealo  di  Cammillo,  della  materia,  c 
Don  ci  trovai  fondamento  alcuno,  e Cammillo 
ancora  se  ne  è venuto  costi;  onde  per  questa 
faccenda  può  partirsi  a sua  posta , come  a 
Lorenro  RidolQ,  quale  gli  è similmente  parti- 
giano, dissi  più  giorni  fa.  Vedrà  se  ci  è chi 
si  diletti  tanto  di  musica,  che  gli  sia  stabilita 
una  provvisione  ferma,  come  da  qualcuno  gli 
è stato  dato  intenzione,  il  che  credo  non  ab- 
bia a riuscire  ; e cosi  credo  abbia  ad  esser  co- 
sti in  brieve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  ho. 

A <U  tifdmo  di  morto , I5S6  , in  Roma, 

nutro,  Filippo  Strozzi. 

LXVIl. 

All'Amsascutoie  ni  Fibenzb  peesso  il  Papa  (!}. 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de’  28  del 
passato,  responsiva  alla  nostra  de'2à.  Com- 
mendiamo in  prima  la  diligenza  vostra  assai , 
e ci  piace  che  a Nostro  Signore  satisfaccino  i 
rispetti  abbiamo  nel  cominciare  questa  opera 
santa,  di  non  dare  disagio  ad  alcuno,  per  non 
la  lare  odiosa  prima  che  la  sia  per  esperienza 
conosciuta  ed  intesa.  Vero  è che  noi  non  pos- 
siamo dargli  altro  principio  che  ordinare  la 
materia  inaino  a tanto  che  noi  non  siamo  ri- 
soluti della  forma  che  hanno  ad  avere  questi 
baluardi,  e del  modo  del  collocarli,  il  chè  non 
ci  pare  poter  fare,  se  prima  non  ci  sono  tutti 
questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo 
consigliarci  : e benché  il  sig.  Vitello  venisse 
ieri  in  Firenze,  e che  noi  aspettiamo  fra  due 
di  Baccio  Bigio  che  viene,  e ebe  venga  ancora 
Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo 
ancora  avviso  alcuno , perché,  poiché  per  com- 
missione di  Nostro  Signore  egli  é ito  reggendo 
le  terre  fortiQcate  di  Lombardia , giudichiamo 
necessario  l’ aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua 
ci  arrechi  qualche  utilità;  pprò  con  reverenza 
ricorderete  a Nostro  Signore  che  lo  solleciti,  c 
noi  abbiamo  ricordalo  qui  al  reverendissimo 
legato  che  scriva  a Bologna  a quel  governato- 
re, che  intendendo  dove  si  trovi,  lo  solleciti 
allo  spedirsi,  e i rispetti  che  si  hanno  avere 
nel  murare  al  Prato  e alla  Giustizia,  ed  alle 


(1)  in  «peti»  iHtFTì,  cd  io  tt(r«  che  u>gnoao,  lì  pjrli 
pUno  per  fortificBre  FircfiM,  i icDore  ordini  pmerilli  del 
p«p4.  Vedui  U reUiioRc  drUa  viàila  fatu  a tale  oggetto,  rìpor* 
tata  a carte  S74.  Questa  lettera  è di  ulTtiio,  e a oomc  del 
governo. 


parti  del  di  là  d’ Amo,  e dei  riscontri  de'mon- 
ti,  secondo  che  prudentemente  ricorda  Nostro 
Signore,  si  avranno  tutti;  o cosi  in  ogni  parte 
non  siamo  per  mancare  di  diligenza  ; quando 
non  ci  manchi  il  modo  a iarlo , perchè  il  de- 
positario ha  fatto  qualche  difficoltà  in  pagare 
una  piccola  somma  gli  abbiamo  tratta,  e cre- 
diamo per  r avvenire  sia  per  farla  maggiore 
allegando  non  aver  danari.  Pertanto  ci  pare 
necessario  che  Nostro  Signore  ordini  che  noi 
ci  possiamo  valere  : e volendo  Sua  Santità  aiu- 
tarci d’ alcuna  cosa,  sarebbe  a proposito  ora, 
e farebbe  molti  buoni  effetti,  perché  siamo 
ogni  di  più  di  opinione  che  non  sia  bene  toc- 
care in  questi  principj  le  borse  de’cittadini  con 
nuova  gravezza,  sicché  fate  bene  intendere 
questa  parto  alla  Sua  Santità;  e quanto  al  mo- 
dello de’  monti  che  Sua  Santità  desidera,  come 
Baccio  Bigio  ci  sia,  non  si  perderà  tempo,  ac- 
ciocché, come  prima  si  può,  se  gli  possa  man- 
dare; né  per  noi  si  mancherà  di  alcuna  dili- 
genza in  tutto  quello  si  può.  E perché  siamo 
di  patere,  che  fatta  la  raccolta  si  comincino  i 
fossi  di  qua  d’  Amo,  cioè  di  tre  quartieri,  ab- 
biamo scritto  a tutti  i potestà  del  nostro  con- 
tado che  veggano  popolo  per  popolo  quanti 
uomini  vi  sono  dai  18  lino  ai  50  anni,  e che 
ne  mandino  nota  particolare,  acciocché  eglino 
abbiano  a fare  questa  descrizione  appunto,  e 
che  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare 
in  simile  opera  gagliardamente.  Yalele. 

LXVIII. 

A Frascssco  Goicciarddii 

Magni/Uo  e maggior  mio  onorando.  Io  bo 
ricevuto  questo  di  circa  oro  22,  la  vostra  del 
primo  di  del  presente,  e per  non  ci  essere  Ro- 
berto Acciaioli,  che  ne  è ito  a Monte  Uufoni , 
io  mi  trasferii  subito  dal  cardinale,  e gli  dissi 
quale  era  l'intenzione  di  Nostro  Signore  circa 
le  cose  trattate  da  Pietro  Navarra,  e come  Sua 
Santità  voleva  che  si  traesse  da  lui  tale  c si 
gagliardo  disegno,  che  desse  cuore  ad  un  po- 
polo fatto  a questo  modo,  e tanto  che  potesse 
sperare  di  diicndcrsi  da  ogni  grave  e furioso 
assalto.  Sua  Signoria  Reverendissima  disse  che 
di  nuovo  lo  avrebbe  a sé  questa  Kra,  e che 
lo  pregherebbe  e graverebbe  con  quelli  modi 
più  efficaci  potesse  a fare  tale  effetto.  Nondi- 
meno, ragionando  noi  insieme  de' disegni  dati. 
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ci  pare  cbe  rolendo  alare  sol  circuito  vecchio, 
che  Don  ai  possa  migliorare,  nè  si  possa  anco 
non  stare  in  su  tale  circuito,  perchè  a non  vi 
volere  stare,  conviene  o crescere  Firenze  nel 
modo  che  sa  la  Santità  di  Nostro  Signore , o 
levar  via  il  Quartiere  di  S.  Spirito , e ridurre 
la  città  tutta  in  piano.  Il  primo  modo  lo  fa 
debole  la  gran  guardia  che  vi  bisognerebbe , 
dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe  poco;  il  se- 
condo naodo  è parte  debole,  parte  empio,  De- 
bole sarebbe  quando  voi  lasciassi  le  case  di 
quel  quartiere  in  piè;  perchè  lascereati  al 
nemico  una  città  più  potente  di  voi,  e che  si 
varrebbe  del  contado  più  di  voi,  tanto  cbe  gli 
straccherebbe  prima  voi,  che  voi  straccassi  lui: 
r altro  modo  di  rovinarlo,  quanto  sia  diOicile 
e strano,  ciascuno  lo  intende.  Pertanto  bisogna 
affortiGcarlo  come  egli  è,  il  qual  modo  non 
vi  voglio  ancora  scrivere,  si  perchè  egli  non 
è bene  fermo,  si  ancora  per  non  entrare  in- 
nanzi ai  mici  maggiori.  Bastivi  questo,  che 
delle  mura  di  detto  quartiere  di  là  d'Arno, 
parte  se  ne  taglia,  parte  se  ne  spingo  in  fuori, 
parte  se  ne  tira  indentro,  e parmi,  e cosi  pare 
al  signor  Vitello  venuto  a questo  effetto,  che 
questo  luogo  resti  fortissimo,  e più  forte  che 
il  piano;  e cosi  dice  ed  afferma  il  conte  Pietro; 
affermando  con  giuramento  che  questa  città, 
acconcia  in  tal  modo,  diventa  la  più  forte  terra 
d' Italia.  Noi  abbiamo  a essere  insieme  domat- 
tina per  riveder  tutto , e massime  il  disegno 
maggiore;  dipoi  si  ristringeranno  questi  depu-* 
tali , ed  esamineranno  ciò  cbe  si  è ordinalo , 
e tatto  si  metterà  in  scritto  e in  disegno,  e 
manderassi  costi  alla  Santità  di  Nostro  Signore 
e sono  di  opinione  gli  satisfarà,  e massime 
quello  del  paggio,  dove  sono  fatti  i provvedi- 
menti straordinarj.  Quel  del  piano  non  si  parte 
dall’  ordinario,  ma  perchè  simili  sili  ognuno 

sa  fare  forti,  imporla  meno.  11  conte  Piètra , 
starà  qui  domani  e l' altra,  o ci  sforzeremo  di 
trargli  del  capo  se  altro  vi  sarà,  ed  io  ho 
atteso  ad  udire,  perchè  non  m’intervenisse  come 
a quel  Greco  con  Annibaie.  Vi  ringrazio,  ec. 

A'<a  4 aprili,  issa. 

Niccolò  UAcaisvaux 

LXIV. 

Al  HZDtSIMO 

Io  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  di  co- 
sti, perchè  ho  il  capo  si  pieno  di  baluardi, 
Màcbuvzlli 
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che  non  vi  è potuto  entrare  altre  cose.  Si  è 
condotta  la  legge  per  l’ordinario  in  quel  modo 

0 con  quell’  ordine  che  costi  per  Nostro  Si- 
gnore si  divisò.  Aspettasi  a pubblicare  il  ma- 
gistrato, e a gire  più  innanzi  con  l’impresa, 
che  di  costi  venga  lo  scambio  a Chimenti 
Sciarpelloni,  il  quale  dicono  che,  per  essere 
indisposto,  non  può  attendere  a simili  cose. 
Converrà  ancora  fare  lo  scambio  di  Antonio 
da  Filicaia,  al  quale  aranti  ieri  cadde  la  goc- 
ciola, e sta  male.  Maravigliasi  il  cardinale 
non  avere  avolo  risposta  di  Chimenti,  e si  co- 
mincia a dubitare  di  qualche  ingambatura, 
pure  non  si  crede , scodo  la  cosa  tanto  in- 
nanzi. 

lo  ho  intesi  i romori  di  Lombardia,  e co- 
noscesi  da  ogni  parte  la  facilità  che  sarebbe 
trarre  quei  ribaldi  da  quel  paese.  Questa  oc- 
casione, per  l’amor  di  Dio,  non  si  perda,  e ri- 
cordatevi cbe  la  fortuna,  i cattivi  nostri  con- 
sigli, e peggior  ministri  avevano  condotto  non 
il  re,  ma  il  papa  io  prigione.  Ne  lo  hanno 
tratto  i cattivi  consigli  di  altri  e la  medesima 
fortuna.  Provvedete,  per  l’ amor  di  Dio,  ora 
in  modo  cbe  Sua  Santità  ne’  medesimi  perico- 
li non  ritorni,  di  cbe  voi  non  sarete  mai  si- 
curi, sino  a tanto  che  gli  Spagnuoli  non 
siano  in  modo  tratti  di  Lombardia,  che  non  vi 
possano  tornare.  Mi  par  vedere  l’ imperatore, 
veggendosi  mancare  sotto  il  re,  fare  gran  pro- 
fcrto  al  papa,Ie  quali  dovrieno  trovare  gli 
orecchi  vostri  tarali,  quando  vi  ricordiate  dei 
mali  sopportati,  e delle  minacce  che  per  l’ad- 
dietra  vi  sono  stale  fatte , e ricordatevi  che  il 
duca  di  Sessa  andava  dicendo  ; quod  ponlifex 
seta  Cae$arem  coeperat  timere  : ora  io  so  ha 
ricondotto  le  cose  in  termine , cbe  il  papa  è a 
tempo  a tenerlo,  quando  questo  tempo  non  si 
lasci  perdere.  Voi  sapete  quante  occasioni  si 
sono  perdute,  non  perdete  questa,  nè  confidate 
più  nello  starvi,  rimettendovi  alla  fortuna  e 
al  tempo,  perchè  col  tempo  non  vengono  sem- 
pre quelle  medesime  cose,  nè  la  fortuna  è 
sempre  quella  medesima.  Io  dirci  più  oltre, 
se  io  parlassi  con  uomo  che  non  intendessi  i 
segreti  o non  conoscessi  il  mondo.  Liberate  diu- 
turna cura  Italiam,  exiirpate  hot  immanet 
belluat,  quae  hominit,  praeter  faeiem  et  vocem, 
nihil  habenl... 

1 Qui  si  è pensalo,  andando  la  forliQcazione 

I innanzi,  che  io  faccia  ruffizio  del  provveditore 

' e del  cancelliere,  e mi  faccia  aiutare  da  un 
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mio  figliuolo,  c Daniello  dei  Dicci  tenga  i da- 
nari e le  scritture. 

J'i/l  17  iti  magffio , 15Sfl. 

Niccolò  Micbutilli. 

I.XX. 

A Niccolò  Macbutelli 

Niccolò  carissimo,  avrete  visto  perla  pub- 
blicazione del  magistrato,  ebe  a quest’ora 
debbo  essere  fatta,  che  il  dubbio  che  voi  avevi 
costi,  di  che  mi  scrivete  per  la  vostra  dei  17, 
era  vano,  perchè  Nostro  Signore  è del  medesi- 
mo pensiero,  nè  è per  raffreddarsene  a giudi- 
zio mio  , e lo  scambio  che  gli  ha  ordinato  per 
Antonio  da  Filicaia,  no  può  essere  ottimo  te- 
stimonio; però  sollecitate  la  materia,  accioc- 
ché una  volta  se  gli  dia  principio. 

De  rebue  unicerealibue  dico  quel  medesimo 
che  dite  voi,  e del  discorso  vostro,  oltre  al- 
r essere  verissimo  , è qni  ben  conosciuto 
quanto  ci  è di  male,  e che  le  cose  a che  hanno 
a concorrere  più  potenti  hanno  sempre  di  ne- 
cessità più  hmghezza  che  sarebbe  il  bisogno  ; 
pure  spero  non  si  abbia  a mancare  del  debito 
per  ognuno , se  non  si  presto  quanto  bisogne- 
rebbe, almeno  non  tanto  tardi,  che  abbia  a 
essere  al  tutto  fuori  di  tempo. 

Bomae  , SS  nvtji . l.'iSS.  * 

rostro,  Fblncisco  OdiccuidiM. 

I.XXI. 

A Fbascesco  Gcicciabdoii 

Ancor  che  io  sappia  che  da  Luigi  rostro 
sia  stato  scritto  l'opinione  sua  circa  met- 
ter dentro  il  colle  di  S.  Miniato,  perché  mi 
pare  caso  importantissimo,  io  non  voglio  man- 
care di  scrivervenc  un  motto.  La  più  nociva  im- 
presa che  faccia  una  repubblica  è farsi  in 
corpo  una  cosa  forte,  o che  subito  si  possa  far 
forte.  Se  voi  vi  arrecate  innanzi  il  modello  ebe 
si  lasciò  costi,  voi  vedrete  che,  abbracciato 
.San  .Miniato,  c fatto  lassù  quel  baluardo,  che 
una  fortezza  è fatta,  perchè  dalla  porta  a San 
Miniato  a quella  di  San  Niccolò  è si  poco  spa- 
zio, che  cento  uomini  in  un  giorno,  sgrot- 
tando,  io  possono  mettere  io  fortezza,  di  qua- 
lità che  se  mai  per  alcun  disordine  uu  potente 
venisse  a Firenze,  come  il  re  di  Francia 


nel  1494,  voi  diventale  servi  senza  rime- 
dio alcuno,  perchè,  trovando  il  luogo  aperto, 
voi  non  potete  tenere  che  non  v’entri  ; e po- 
tendosi serrare  facilmente,  voi  non  potete  te- 
nere che  non  lo  serri.  Consideratela  bene,  e 
con  quella  destrezza  potete  ovviatela,  e con- 
sigliate quella  tagliala,  la  quale  è forte  e non 
pericolosa,  perchè  se  quella  di  San  Miniatosi 
comincia,  io  dubito  che  non  dispiaccia  trop- 
pa Vi  ho  scritto  queste  tre  lettere  appartate, 
perchè  le  possiate  usare  tutte  come  vi  viene 
bene. 

A'dt  S giugno  t 15B6. 

- Niccolò  Macbuvelu,  in  Firenee. 

I.XXII. 

Al  suddetto 

Magnijieo  tignar  Presidente.  Io  non  vi  ho 
scritto  più  giorni  sono  della  muraglia,  ora  ve 
ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  vede  come  il 
papa  è tornalo  sulla  opinione  de’ Monti,  mosso 
dalla  opinione  di  Giovanni  del  Bene,  il  quale 
nella  sua  lettera  dice,  che  nell'  abbracciare 
tutti  quelli  poggi  è più  fortezza  e manco  spe- 
sa. Quanto  alla  fortezza,  ninna  città  assai 
grande  è mai  forte,  perchè  la  grandezza 
sbigottisce  chi  la  guarda,  e vi  può  nascere 
molli  disordini,  che  nelle  comode  non  fa  così. 
Della  minore  spesa  questa  è una  chiacchiera, 
perchè  egli  fa  molli  presupposti  che  non 
son  veri.  Prima  egli  dice  che  tutti  quelli 
monti  si  possono  sgrollare  da  quella  parte 
che  è dalla  parie  del  Bonciano  a quella  di 
Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dove  solo 
bisogna  murare  tulle  le  altre.  Dice  si  possono 
ridurre  le  grotte  a uso  di  mura,  e sopra  esse 
fare  un  riparo  alto  quattro  e grosso  otto  brac- 
cia. Questo  non  è vero,  perchè  vi  sono  ioG- 
niti  luoghi  che  per  avere  il  piano  non  si  pos- 
sono sgrottare;  l’ altro,  tutto  quello  che  si 
sgrottassc  nou  starebbe  per  sè  medesimo  e 
franerebbe,  di  modo  che  bisognerebbe  soste- 
nerlo con  un  muro  ; dipoi  i ripari  intorno  co- 
sterebbero un  mondo,  e sarebbero  a questa 
città  vituperosi,  e in  brevissimi  anni  si  avreb- 
bero a rifare  ; sicché  la  spesa  sarebbe  grande 
e continua,  e poco  onorevole.  Dice  che  il  co- 
mune si  varrebbe  di  ottantamila  ducati  di 
miglioramenti  di  possessione,  il  ohe  è una  fa- 
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vola,  nè  egli  sa  quello  che  si  dice,  nè  donde 
questi  miglioramenti  si  arcssero  a trarre;  tanto 
che  a ciascuno  pare  di  non  ci  pensare.  Non- 
dimeno si  farà  fare  il  modello  che  il  papa  ha 
chiesto,  e se  gli  manderà.  Infino  a che  non 
si  dà  assegnamento  particolare  a questa  im- 
presa, è necessario  spendere  de’ danari  che  ci 
sono;  e però  nella  legge  fatta  si  dispone  che 
il  depositario  de’  Signori  paghi  de'  danari  si 
trova  in  mano  del  comune  per  qualunque 
conto  lotti  quelli  che  da'  Signori  insieme  con 
gli  nifiziali  gli  saranno  stanziati.  Nondimeno 
Francesco  del  Nero  farà  difficoltà  in  pagargli 
so  da  Nostro  Signore  non  gli  è fatto  scrivere 
che  li  paghi.  L’ uBzio  no  ha  scritto  aU’amba- 
sciatore  : vi  prego  aiotiate  la  cosa  che  il  papa 
glie  oc  scriva. 

.4’<Ti  S (U  giugno,  ISSO. 

Niccolò  Macuavilu. 

LXXlIt. 

Al  medesimo 

II)  non  ho  avolo  comodità  di  parlare  pri- 
ma che  sabato  passato  a L.  S.,  ma  essendo 
con  lui,  e ragionando  seco  di  più  cose,  mi 
entrò  sul  suo  figlinolo,  tanto  che  io  ebbi  oc- 
casione di  dolermi  seco  dell'avere  egli  tenuto 
poco  conto  della  pratica  che  già  gli  avevo 
mossa,  e che  io  ero  certo,  come  già  gli  fuggi 
un  parentado  ricco,  che  ora  glie  ne  fuggirebbe 
uno  onorevolissimo  c non  povero,  nè  sapevo, 
se  desiderava  dargli  una  fiorentina,  dove  si 
potesse  altrove  capitare.  Egli  liberamente  mi 
confessò  che  io  dicevo  il  vero,  e che  voi  lo 
avevi  fallo  tentare,  e che  a lui  non  potrebbe 
più  piacere,  c che  gli  piaceva  tanto,  che  seb- 
bene la  cosa  non  si  facesse  ora,  che  avendone 
voi  quattro,  credeva  potere  essere  a tempo  ad 
una.  I.a  ragione  dei  diGTcrirc  era , che  la  donna 
slava  meglio  che  la  non  soleva,  che  il  garzone 
aveva  presi  migliori  indirizzi,  usando  con 
uomini  letterati  e studiando  assiduamente;  le 
quali  due  cose  per  mancarne  altra  volta,  lo 
faceva  pensare  ad  accompagnarlo.  La  terza 
era  una  sua  figliuola,  quale  desiderava  mari- 
tare prima,  ma  che  la  cosa  nondimeno  gli 
piaceva  tanto , che  aveva  già  più  volte  ragio- 
nalo col  garzone  di  voi,  e presa  roccasionc 
ileir  essere  stato  in  Romagna  due  giorni  con 
Iacopo  vostro,  quando  tornò  dall’ Orcio,  oche 


gli  mostrava  la  grandezza  di  quel  grado,  c 
con  quanta  dignità  voi  l'avevi  tenuto,  c il 
nome  clic  voi  avevi,  e che  aveva  poste  in 
cielo  le  qualità  vostre  ; e che  questo  aveva 
fallo  per  facilitare  la  cosa  quando  se  no 
avessi  a ragionare,  perchè  dubitava  che  non 
avesse  il  capo  a gran  dote,  e parlò,  circa  a 
queste  cose  in  modo,  che  io  non  avrei  deside- 
ralo più.  Io  non  mancai  dimostrargli  che  quelli 
rispetti  erano  vani,  perchè  la  fanciulla  era  di 
età, che  la  si  poteva  tenere  cosi  quattro  o cinque 
anni,  e che  questo  gli  aiuterebbe  maritare  la 
figliuola,  perchè  chi  vuole  doli  straordinarie 
le  ha  a dare,  e lo  combattei  un  pcuo,  tanto 
che  se  egli  non  fosse  un  uomo  un  poco  lega- 
to , io  ci  avrei  drcnto  una  grande  spe- 
ranza. 

n 

A‘di  1 di  giugno  1SS6. 

Niccolò  Micbiavelii,  ••  h'irmte. 

LXXIV. 

Di  Feaucesco  Vettosi 

* Non  voglio  parlare  di  quello  è seguito, 
o sia  per  seguire  costi,  ma  sola  vi  voglio  diro 
che  r imperatore  ha  troppo  gran  fortuna  ; e, 
lasciando  da  parte  le  cose  degli  altri  anni, 
questa  ha  fatto  che  s'indugiò  tanto  a pigliar 
r impresa,  che  il  popolo  di  Milano  fu  battuto; 
questa,  che  vi  conduceste  tardi  c con  poco 
ordine  alle  mura  di  Milano,  e vi  ritiraste 
senza  vedere  chi  vi  cacciasse:  questa,  che  de- 
liberaste dopo  molli  dì  soccorrere  il  castello,  c 
dopo  la  deliberazione  seguiste  con  tanta  tar- 
dezza, che  fn  necessitato  accordare  prima; 
questa,  che  i Genovesi,  che  dovrebbero  essere 
li  maggiori  nemici  che  Cesare  avesse  in  Italia, 
stanno  sotto  Anioniotto  Adorno,  ed  aiutano  con 
danaro  e qualunque  altro  modo  ciascuna  im- 
presa di  Cesare;  questa  fa,  cho  Inghilterra, 
poiché  Cesare  prese  altra  donna  che  la  figlia, 
non  vi  pensa  c non  ticn  conto  di  non  essere 
stimato,>c  il  cardinale,  che  suo^  essere  il  più 
superbo  uomo  del  mondo,  è il  più  umile: 
questa,  che  il  Cristianissimo  si  aggrava  nc'suoi 
disordini  e siracuragginc,  d'onde  il  papa  c li 
Viniziani  sono  incominciali  a insospettire,  cho 
quello  che  procede  dalla  natura  del  re,  e dal 
non  potere,  proceda  dal  non  volere.  La  for- 
tuna detta  è causa  che  tutti  gli  Spagnuoli  in- 
dovinino per  esaltarlo,  cJ  egli , dall'altro  canto. 
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in  Spagna  si  governi  in  (ulto  o per  lutto  co- 
me vogliono  i Fiamminghi,  e tolga  ciò  cbo 
pnò  agli  Spagnuoli  per  darlo  ai  Fiamminghi. 
Questa  è causa  che  Ferrara  non  si  accordi 
coi  papa,  e questa  ha  fatto  in  ultimo  che  le 
genti , non  voglio  diro  esercito  del  papa  e Fio- 
rentini, siano  state  rollo  da  400  comandali 
Senesi,  e non  più,  essendo  cinquemila  fanti 
pagati,  0 trecento  cavalli  da  guerra,  tra  buoui 
c cattivi  (1). 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m’accordo 
a credere  cosa  alcuna  soprannaturale;  ma  que- 
sta rotta  mi  pare  stala  tanto  straordinaria,  non 
voglio  diro  miracolosa,  quanto  cosa  che  sia  se- 
guita in  guerra  dal  94  in  qua  ; e mi  pare  si- 
mile a certe  istorie  che  ho  lette  nella  bibbia, 
quando  entrava  una  paura  negli  uomini , che 
fuggivano,  e non  sapevano  da  chi.  Di  Siena 
non  uscirono  più  che  400  fanti,  che  ve  ne  era 
il  quarto  del  dominio  nostro  banditi  e conG- 
nali,  e 30  cavalli  leggieri,  e fecero  fuggire 
ìnsino  alla  Castellina  3000  fanti  e 300  cavalli, 
che  so  pure  si  mettevano  insieme  dopo  la  prima 
fuga  mille  fanti  e cento  cavalli , ripigliavano 
r artiglieria  in  capo  di  otto  ore;  ma  sensa  es- 
ser seguili  più.d'un  miglio,  ne  fuggirono  dieci. 
Io  ho  udito  più  volte  dire  che  il  timore  è il 
maggior  signore  che  si  trovi  ; e io  questo  mi 
pare  d’ averne  vista  la  esperienza  certissima  ; 
oppure  questa  fortuna  dura  qualche  volta  un 
tempo,  e poi  varia;  e noi  non  sappiamo  quando 
si  abbia  a cominciare  a variare.  Il  papa  fece 
l’ impresa  con  ragione , e se  si  perderà , nes- 
suno potrà  diro  sia  stato  mosso  da  passione. 
Io  non  voglio  giudicare  quello  abbia  a seguire, 
perché  sono  troppo  sospettoso.  Non  voglio  già 
celare  l' errore  mio , che  stimerei  una  delle 
buono  nuovo  che  si  potesse  avere,  quando  s'in- 
tendesse che  il  Turco  avesse  presa  l’ Ungheria, 
e si  voltasse  verso  Vienna  ; e i Luterani  fos- 
sero al  di  sopra  nella  Magna  ; ed  i Mori , che 
Cesare  vuol  cacciar  d’  Aragona  e di  Valenza , 
facessero  testa  grossa,  e non  solamente  fossero 
atti  a difendici,  ma  ad  offendere.  . 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e da  Cre- 
mona, che  hanno  fatto  tale  relazione  degl'  im- 
periali, così  Spagnuoli  come  Tedeschi,  che  non 
ci  è nessuno  che  non  volesse  piuttosto  il  dia- 
volo che  loro. 


(1)  1 fatli  qui  acrtnnaii  ilal  Vettori  possono  rÌKunlrani  negli 
•tnriri  «lei  irmjMs  • tprculmrnte  nrl  Guirriardioi.  Quf’sie  lei* 
ter*  «enEdeoaJjlì  iisariono  no  gran  loia«  to|ita  j iMricNW. 


Compare , io  non  approvo  quell’  andare 
coir  esercito  verso  il  regno , perché  avendo  la 
lega  fatta  tanta  impresa  per  soccorrere  il  ca- 
stello, e non  lo  avendo  fatto,  ma  lasciatolo 
accordare  so  gli  occhi;  avendo  il  re  ed  il  papa 
armata  in  mare  per  tenere  che  Borbone  non 
venisse,  ed  essendo  egli  venuto  ; avendo  parte 
della  lega  fatta  l’impresa  contro  Siena,  c man- 
date le  genti  per  vincere,  ed  essere  state  vinte, 

10  non  crederei  che  in  su  questa  disdetta , e 
con  tanta  poca  reputazione,  sì  potesse  sforzare 
un  forno.  Approverei  bene  che,  per  sollecitare 

11  re,  fosse  bmie  offerirgli  Milano,  e delle  altre 
cose,  lo  non  voglio  stillarmi  il  cervdlo  su  que- 
sti ghiribizzi  che  mi  aOliggono. 

Non  mi  accade  dirvi  altro  per  questa , se 
non  pregarvi  mi  raccomandiate  a messer  Fran- 
cesco, e a voi  medesimo. 

Iti  Firmte , a'  di  S agosto . isse. 

eutro,  Faiacsico  Vmroai. 

LXXV. 

DiL  SDDDITTO 

’ Campare  mio  caro , io  risposi  a due  vo- 
stre de’  31  del  passato.  Ieri  sera  poi  me  ne  fu 
portata  un’  altra  delli  9,  dove  particolarmente 
date  notizia  della  qualità  dell’esercito  della 
lega  o delli  cesarei.  Mostraila  al  cardinale  Ipo- 
lilo  (1),  ed  Ipolito  la  lodò  assai;  e veramente, 
se  e’ danari  reggono,  mi  persuado  che  questa 
guerra  abbia  avere  buon  Gne.  Ma  qui  consiste 
il  caso , ed  io  so  bene  insino  dove  qui  si  può 
ire,  ma  a Roma  non  so  quello  si  possa  fare. 

Voi  mi  diteche  desidercresteintendere  come 
è successo  appunto  il  caso  di  Siena , il  che , 
quamquam  animui  mtminitte  horret , m’ inge- 
gnerò scrivervi. 

1 Sanesi  avevano  mandalo  300  fanti  e SO 
cavalli  leggieri  eon  artiglierie  per  pigliare  Mon- 
torifra,  fortezza  di  Giovanni  Martinozzi.  Il 
papa,  intesq  questo,  gli  parve,  se  si  lasciava 
pigliare  quel  luogo,  che  e’Iibertini  avessero  a 
pigliare  troppo  animo,  ed  avessero  a cercare 
poi  d'infestare  i conGni  nostri,  e che  noi  fos- 
simo necessitati  spendere  per  difendergli,  ed 
essendo  voi  levali  da  Milano,  giudicando  che 
la  guerra  avesse  a ire  in  lungo,  volle  lentaro 


Cl)  Ippolito  dc‘  Molici,  fralcDo  di  Alcmndgo,  ebe  fa  poi  ducti 
di  PmoM. 
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se  poteva  assicurarsi  di  Siena  xon  poca  spesa, 
con  rimellere  gli  usciti,  ì quali  affcnnavaDO 
sicuramente,  che  come  entravano  in  quello  di 
Siena,  tutto  il  contado  sarebbe....  Disegnò 
mandare  il  conte  dell'Anguillara  con  cento 
cavalli  tra  buoni  e cattivi,  e con  800  fanti 
che  avessero  mezza  paga,  e il  conte  di  Piti- 
gliano  con  altrettanti,  e Gentile  Baglioni  con 
la  medesima  quantità  ; e ordinò  qui  che  solo 
facessioo  un  poco  di  dimostrazione  di  coman- 
dar fanti,  e trarre  fuori  de’ pezzi  di  artiglie- 
rie, c si  mandasse  un  commissario  a Monte- 
pulciano. Qui  essendo  venuto  quest’ordine 
risoluto,  non  si  possette  replicare,  ma  in  un 
poco  di  pratica  che  si  fece.  Luigi  Guicciar- 
dini, come  più  esperto  e forse  più  prudente, 
disse  diesi  andava  a perdere,  perchè  non  era 
più  il  tempo  che  le  guerre  si  potessero  fare 
co’ comandati,  i quali  farebbero  disordine  di 
vettovaglie  col  rubare,  e poi  sarebbono  i primi 
a fuggire.  Si  segui  l’ordine,  e si  aveva  a cer- 
care di  rompere  i fanti  Sanesi  che  erano  a 
Mootcrifra,  dove  andarono  i fanti  di  messer 
Gentile  con  buoni  capi,  secondo  l’uso  di 
queito  iazioDi  là.  Ma  come  furono  presso  agli 
inimici  cominciarono  a chieder  la  paga  inte- 
ra ; e non  vj^cssendo  chi  la  potesse  loro  dare, 
si  rihellarono  in  modo  che  dicrono  facilità  a 
quelli  di  Monlerifra  di  ritirarsi  colle  artiglia- 
rle. Quelli  altri  che  venivano,  sentendo  il  ru- 
more, cominciarono  a rubare  tutto  il  paese , 
in  modo  che  pativano  grandemente  di  vettova- 
glie ; e però  determinarono  provare  se  pote- 
vano avere  Montalcino,  e vi  s’ accostarono 
senza  artiglierie  e senza  scale,  c ne  furono 
ributtali  con  danno  c vergogna.  Inteso  questo 
il  papa,  e d’ avvantaggio,  che  tra  gli  usciti 
era  grande  dissenssione,  pensò  per  mezzo  del 
sig.  Vespasiano  Colonna,  fermare  un  accordo, 
parendogli  in  questo  modo  aver  manco  ver- 
gogna ; il  quale  quando  questi  usciti  intesero, 
cominciarono  a esclamare  ; e di  già  il  papa 
aveva  fatto  intendere  che  non  si  procedesse 
più  oltre.  Mandarono  qui  Domenico  Placidi, 
G a Roma  Aldello  a signiOcare  che  non  si  con- 
teutavano  di  questo  accordo,  e con  esso  non 
vi  poteano  tornare  sicuri,  c che  so  si  seguiva 
di  condurre  il  campo  alle  mura,  la  impresa 
era  vinta.  11  papa  cominciò  a prestar  loro 
orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  data- 
rio, inclinalo  assai  a rimellere  i fuorusciti,  e 
ordinò  che  di  qua  vi  fossero  mandate  artiglie- 


rie e fanti  ; e perchè  i Sanesi,  cosi  gli  ascili 
come  quelli  di  dentro,  temessero  mauco  e si 
Gdasseru  più,  quando  e’ s’avesse  a trattare  ac- 
cordo, si  mandò  là  Roberto  Pucci,  nomo  più 
presto  da  trattare  pace,  che  da  ordinare  la 
guerra,  perchè  per  ordinarla  vi  era  un  com- 
missario parmigiano,  il  quale  si  credeva  esser 
uomo.  Oltre  a molti  comandanti,  de’  nostri 
connestabili  vi  era  Iacopo  Corso  e il  sig.  Fran- 
cesco dal  Monte,  che  pure  hanno  avuto  qual- 
che nomo  nella  guerra  : pianlaronsi  tredici 
pezzi  di  artiglieria  tra  grandi  c piccoli  dalla 
banda  che  viene  in  qua,  in  luogo  che  poco 
olTendevano  le  mura  di  Siena.  Il  campo  era 
alloggialo  per  tutto  quel  borgo,  molto  comodo 
per  quelli  che  vi  erano  ; e benché  vi  andassero 
molti  Fiorentini  per  vedere,  e riferissero  che 
il  campo  slava  quivi  con  pericolo,  Ruberto, 
quando  gli  era  scritto  di  qui,  diceva,  che  in- 
tendeva il  medesimo  da  molli,  ma  quando 
chiamava  quelli  capi  in  consulta,  loro  lutti 
d’ accordo,  ma  massime  Iacopo  Corso,  diceva 
che  il  campo  era  sicurissimo,  e che  non  vi 
era  un  dubbio.  Pure  venendo  questa  voce  qui 
da  molti,  si  era  risoluto  ritirare  le  artiglierie, 
e per  questo  vi  si  era  mandato  Gherardo 
Bartulini  ; ma  egli  non  era  ancora  a Poggi- 
bonsi,  che  cominciò  a trovare  gli  uomini  che 
fuggivano,  e riferivano  la  rolla,  la  quale  se- 
gui in  questo  modo. 

I nostri  erano  alloggiali , come  vi  ho  det- 
to, nel  borgo  che  viene  verso  Firenze,  il 
quale  è lungo,  e la  strada  è larga  circa  venti 
hraccia.  I commissari,  come  poco  accorti , 
avevano  lasciato  fare,  a quelli  che  vendevano 
i bisogni  del  campo,  da  ogni  parte  del  borgo 
frascati,  in  modo  che  la  strada  non  veniva  a 
restar  libera  otto  braccia.  Fu  assaltata  la 
guardia  delle  artiglierie  alli  25,  a ore  19;  ed 
uscirono  i Sanesi  per  la  porta  di  Fontebranda 
circa  200,  e 200  per  lo  sportello  della  mede- 
sima porta,  dove  era  il  capo.  Le  scolte,  o 
guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire, 
ma  non  prima  furono  alle  mani,  che  la  com- 
pagnia di  Iacopo  Corso,  e di  altri  Corsi  ve- 
nuti con  il  conte  deU’Anguillara,  cominciò  a 
fuggire.  Come  la  fuga  cominciò,  quelli  che 
vendevano  empierono  la  strada,  per  ordinarsi 
a scampare,  di  muli,  di  asini,  di  barili  c ce- 
stoni , in  modo  che  non  vi  fu  alcuno  che  mai 
potesse  far  testa.  1 cavalli  del  conte  dell’An- 
guillara,  che  non  erano  usi  nè  gli  uomini  nè 
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essi  a vedere  cfac  bufali,  si  messeroa  correre, 
e -se  nessun  fante  si  voleva  fermare,  correndo 
a tutta  briglia  li  disordinavano.  Solo  Braccio 
Baglioni  con  forse  50  cavalli  leggieri  corse  io 
verso  le  artiglierie,  e messe  in  fuga  i Sanesi 
che  vi  erano,  e prese  un  nipote  del  sig.  Ciiu- 
lio  Colonna,  il  quale  condusse  prigione  alla 
Castellina  ; ma  non  essendo  seguito  da  nessu- 
no, bisognò  che  cedesse  alla  fortuna.  Il  signor 
Francesco  dal  Monte  fu  causa  di  un  disordine 
grande,  perchè  avendo  seco  un  suo  figliuolo 
giovanetto,  in  sul  primo  assalto  dubitando,  lo 
diede  in  custodia  a due  de’  suoi  primi  che  lo 
scampassino.  Loro  cominciarono  a fuggire  con 
esso  ; donde  ne  segui  che  la  più  parte  della 
sua  compagnia  dette  a gambe;  c vedendo  gli 
altri  fuggire  i fanti  del  signor  Francesco,  che 
erano  tenuti  armigeri  e li  migliori  di  quel 
campo,  fuggirono  ancora  loro.  Cosi  detto  si- 
gnore restò  a fare  un  poco  di  testa  con  cinque 
o sei  de' suoi,  ma  non  fece  effetto  alcuno.  In 
effetto  que’ cavalli  e fanti  fuggendo,  nè  es- 
sendo segniti  da  alcuno  de’ nemici,  non  resta- 
rono mai  di  correre  inaino  non  furono  alla 
Castellina , e quivi  non  parve  loro  esser  sicu- 
ri, se  non  furono  serrale  le  porte.  Perdessi  le 
artiglierie,  e qualche  roba  ehe  era  per  quelle 
case,  non  però  molla,  che  ciascuno  si  sforzò 
salvare  più  che  poteva  ; e,  come  per  altra  vi 
dissi,  credo  che  altre  volte  sia  accaduto,  che 
un  esercito  fugga  alle  grida,  ma  che  fugga 
dieci  miglia,  non  essendo  alcuno  che  Insegui- 
ti , questo  non  credo  che  si  sia  mai  Ietto  nè 
veduto  ; c questo  procedette  dalla  facilitò  che 
avevano  i nostri  fanti  per  salvarsi  ; che  se 
avèssero  avuto  a fuggire  per  il  paese  nimico, 
mai  si  sarieno  messi  in  fuga.  Però  concludo 
che  il  discorso  che  voi  fate  è verissimo,  che 
gl’ imperiali  di  Milano  son  fatti  audaci  dalle 
vittorie  passate  e dalla  necessitò  ; pure  ho  fe- 
de, e massime  per  il  buon  ordine  de’ capi 
che  sono  costi,  che  le  cose  abbiano  a proce- 
der bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a mandare  i 
loro  aiuti,  che  qui  si  comincia  forte  a dubitare 
della  volontò  del  re  ; c benché  Roberto  scriva 
lettere  di  fuoco,  non  vedendo  gli  effetti,  non 
se  gli  crede;  e’ si  crederò  bene  a voi  quando 
scriverete  che  costi  comincino  a comparire 
Svizzeri  o lance  per  conto  di  quella  Mac.stà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  .Spagna, 
ma  molto  vecchie,  che  credo  siano  del  di  9 di 


giugno.  Cesare  ora  in  Granala  con  pochissimi 
danari,  e si  vedeva  freddezza  e irresoluzione 
circa  tutte  le  cose. 

Le  altre  vostre  mandai  a Roma:  questa  non 
ho  mandala.  Ho  bene  ricordato  qui  quella 
parte  che  è in  cifera 

A Siena  non  si  fa  altro.  Guardansi  bene 
questi  nostri  confini,  e con  spesa.  Loro  man- 
darono subito  bandi,  che  nessuno  loro  suddito 
andasse  a rubare  cosa  alcuna  a’  Fiorentini. 
Messer  Andrea  Boria  ha  tolto  loro  Porto  Er- 
cole c Talamone  c le  fortezze  o qualche  altro 
castelluccio  in  quella  maremma. 

Priegovi  mi  raccomandiate  a messer  Fran- 
cesco, e sono  tutto  vostro.  Iddio  vi  guardi. 

In  Firenze,  a' dì  7 d'agosto,  I.SM. 

Frascesco  Vettori. 

I.XXVI. 

Dei.  MAcaiATELLi  a ea  Amico  (I) 

' La  ragione  perchè  il  papa  mosse  questa 
guerra  prima  che  il  re  di  Francia  avesse  man- 
date  le  sue  genti  in  Italia,  e mosso  in  Isp.igna, 
secondo  P obbligo,  o prima  che  tutti  i Svizzeri 
fossero  arrivali,  fu  la  speranz%chc  si  prese 
sopra  il  popolo  di  Milano,  ed  il  credere  che 
seimila  Svizzeri,  i quali  erano  stali  mossi  dai 
Viniziani  c da  lui  ne’ primi  tumulti  di  Milano, 
fossero  si  presti,  che  si  congiungessino  a un 
tempo,  quando  si  congiunsero  i Viniziani  col- 
l'esercito suo;  ed  appresso,  credendo  che  le 
genti  del  re,  se  le  non  erano  così  preste,  lus- 
sino almeno  in  tempo  ad  aiutare  a vincere  la 
impresa.  A queste  speranze  si  aggiunse  la  ne- 
cessitò che  il  castello  mostrava  di  esser  soc- 
corso. Queste  cose  tolto  adunque  feciono  acce- 
lerare il  papa;  e con  tale  speranza  che  si 
credeva  questa  guerra  dover  finire  in  15 
giorni,  la  quale  speranza  fu  accresciuta  dalla 
presa  di  Lodi.  Gongiuosonsi  adunque  questi 
eserciti  de' Viniziani  e del  papa,  e dei  presup- 
positi  di  sopra  duoi  iniporlanlissimi  mancaro- 
no, perchè  i Svizzeri  non  vennero,  e il  popolo 
di  Milano  non  fu  di  momento  alcuno;  tale  che 
presentatici  a .Milano,  il  popolo  non  si  roo.sse, 
e non  avendo  i Svizzeri,  non  avemmo  animo 


fi)  Questa  Irttrm  . rhc  ««te  «igiiulr  tra  « CchIu-ì  del)' At- 
ehmo  della  Jsrgrelefia  Vecebi*  di  Firenie,  non  ha  nè  data  nè 
«ntloMrùinae ; dal  che  dediimi  che  è una  mimila,  di  propria 
mano  però  del  MarhiaveDi. 
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a starTi,  e ci  ridacemmo  a Marignano.  Ni 
prima  si  (ornò  a Milano  che  furono  rcnuU 
cinquemila  Svizzeri,  la  venula  de'  quali,  come 
prima  la  sarebbe  stata  utile,  fu  dannosa,  per^ 
che  la  ci  detto  animo  a tornare  a Milano  per 
soccorrere  il  castello,  e non  si  soccorse;  e ci 
impegnammo  a star  qui,  perchè  essendo  stata 
la  prima  ritirala  vergognosa,  niunoconsigliaj^a 
la  seconda;  il  che  fece  che  la  impresa  di  Cre- 
mona si  fece  con  parte  delle  fanterie,  e non 
con  tutto,  come  si  sarebbe  fatta  se  alla  per- 
dila del  castello  ci  fossimo  trovali  a Marignano. 
Fecesi  dunque  per  queste  ragioni,  ed  anche 
per  sperarla  facile,  la  impresa  di  Cremona 
debiimcnte,  il  che  fu  contro  una  mia  regola 
che  dice,  che  non  è partito  savio  arrischiare 
tutta  la  fortuna  e non  tutte  le  forze.  Credettero 
costoro  mediante  la  fortezza,  che  quattromila 
persone  bastassero  a vincerla,  il  quale  assalto, 
per  esser  debole,  fece  Cremona  più  dillìcile, 
perchè  costoro  non  combattcrooo,  ma  insegna- 
rono i luoghi  de'ooli,  di  che  quelli  di  dentro 
non  li  perdcrono,  ma  gli  affortificarono.  Fer- 
marono, oltre  di  questo,  gli  animi  alla  difesa; 
talmente  che,  ancora  che  vi  andasse  poi  il 
duca  di  Crhino,  e che  ri  fosse  li  mila  persone 
intorno,  non  bastarono;  che  se  vi  fosse  ito 
prima  con  tutto  l’ esercito,  avendo  potuto  faro 
in  un  tempo  più  batterie,  di  necessiU  si  pi- 
gliava in  sei  giorni;  ed  era  forse  vinta  questa 
impresa,  perchè  ci  saremmo  trovati  in  sulla 
reputazione  dello  acquisto  con  un  esercito  gros- 
sissimo, perchè  vennono  13  mila  Svizzeri,  tale 
che,  o .Milano  o (ìenova,  o forse  tutti  dua  si 
attrappavano;  nè  avevano  f nemici  rimedio; 
nè  i disordini  dì  Roma  venivano;  nè  gli  aiuti, 
che  non  sono  ancora  venuti,  erano  a tempo,  o 
noi  abbiamo  atteso  50  di  a vagheggiare  .Mila- 
no, e lo  acquisto  di  Cremona  si  è condotto 
tardo,  quando  ogni  cosa  ci  è rovinato  addosso. 
.\bbiamo  noi  dunque  di  qua  perduta  questa 
guerra  due  volte,  l' una  quando  andammo  a 
Milano,  c non  vi  stemmo:  l’altra  quando 
mandammo,  e non  andammo  a Cremona.  Del 
primo  fu  cagione  la  timidità  del  duca;  del  se- 
condo la  boria  di  tulli  noi,  che  parendoci 
avere  avuto  vergogna  della  prima  ritirata , 
niuno  si  ardiva  a consigliare  la  seconda;  ed 
il  duca  seppe  far  male  contro  la  voglia  di 
tutti,  e contro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe 
far  bene. 

Questi  sono  stati  gli  errori  che  ci  hanno 


lolla  la  vittoria,  tolta  dico  per  non  aver  vinto 
prima,  perchè  noi  avremmo  differita  e non 
perduta  l’impresa,  se  i disordini  nostri  non 
sopra'ggiugnevano,  i quali  sono  stati  duoi;  il 
primo  è,  il  papa  non  aver  fatto  danari  nei 
tempi  che  poteva  con  reputazione  fargli,  e in 
quelli  modi  hanno  fatto  gli  altri  papi;  l’altro, 
stare  io  modo  in  Roma,  che  ne  sia  potuto  ire 
preso  come  un  bimbo;  la  qual  cosa  ha  fallo 
in  modo  avviluppare  questa  matassa,  che  non 
la  riducerebbe........  perchè  il  papa  ha  ritiralo 

le  genti  di  campo,  e messer  Francesco.  In 
campo  oggi  vi  debbo  essere  arrivato  il  duca  di 
Urbino.  Sono  rimasi  più  condottieri  di  più 
opinioni,  ma  tutti  ambiziosi  e incomportabili; 
e mancando  chi  sappia  temperare  i loro  umori, 
c tenergli  uniti,  la  iìa  una  zolfa  di  cani,  di 
che  ne  nasce  una  stracuralaggine  di  faccende 
grandissima;  e già  il  signor  Giovanni  non  ci 
vuole  stare,  e credo  che  oggi  si  partirà,  i quali 
disordini  tutti  erano  corretti  dalla  sollecitudine 
c diligenza  di  messer  Francesco.  Oltre  di  que- 
sto, se  i danari  a stento  e da  Roma  venivano, 
ora  mancheranno  in  tutto;  in  modo  che  io 
vedo  poco  ordine  ai  casi  nostri.  E se  Dio  non 
ci  aiuta  di  verso  mezzodì,  come  gli  ha  fatto  di 
verso  tramontana,  ci  sono  pochi  rimedj,  per- 
chè come  gli  ha  impedito  a costoro  gli  aioli 
della  Magna  con  la  mina  d’Ungheria,  cosi  bi- 
sognerebbe gl’  impedisse  quelli  di  Spagna  con 
la  mina  dell’armata.  Onde  noi  avremmo  bi- 
sogno che  Giunone  andasse  a pregare  Eolo 
per  noi,  e promcttessegli  la  contessa,  e quante 
dame,  ha  Firenze,  perchè  desse  la  scapola  ai 
venti  in  favor  nostro.  £ senza  dubbio  se  il 
Turco  non  fussi,  io  credo  che  gli  Spagnuoli  sa- 
rebbono  venuti  a fare  T Ognissanti  con  esso  noi 
Io,  veduto  perduto  il  castello,  e consideralo 
come  quelli  Spagnuoli  si  erano  acculati  in  tre 
0 quattro  di  queste  città,  ed  assicuratisi  dei 
popoli,  giudicai  questa  guerra  dovere  esser 
lunga,  c per  la  lunghezza  sua  pericolosa;  per- 
chè io  so  con  che  difficoltà  si  pigliano  le  terre, 
quando  vi  è dentro  chi  le  voglia  difendere;  e 
come  una  provincia  si  piglia  in  un  di,  c una 
terra  difesa  vuoisi  mesi  ed  anni  a pigliarla , 
come  ci  mostrano  molle  istorie  antiche,  e delle 
moderne  Rodi  e Ungheria.  Donde  che  io  scrissi 
a Francesco  Vettori  che  io  credevo  che  questa 
impresa  non  si  potesse  tollerare,  se  non  a fare 
che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per  sua,  dan- 
dogli questo  stalo,  o per  diversione,  cioè  la- 
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sciare  in  questi  stati  guardate  queste  frontiere, 
che  questi  Spagnuoli  non  potessero  far  pro- 
gressi, e con  tutte  le  forze  assalire  il  regno,  il 
quale  crederò  si  potesse  prima  pigliare  che  una 
di  queste  terre  qua,  perché  quivi  non  erano  nè 

difensori  ostinati  nè  popoli  battuti— Oltre  a 

questo  la  guerra  nutrirà.....—  perchè  con  gli 
aiuti  che  si  sarebbero  aruti  delle  terre,  avreb- 
bero avuti  gli  stipendj , e la  grassezza  del 
paese  non  stracco  gli  avrebbe  fatti  più  lunghi. 
E il  papa  senza  nuova  spesa  viveva  sicuro  in 
Roma;  e si  sarebbe  veduto  quale  l’ imperatore 
stimava  più,  o la  Lombardia  o il  regno.  E se 
questo  non  si  faceva,  vedevo  perduta  la  guerra, 
perchè  la  lunghezza  era  certa,  e nella  lun- 
ghezza i pericoli  si  potevano  dire  certi,  o per 
mancamento  di  danari,  o per  altri  accidenti 
come  quelli  che  sono  nati;  e parevami  un  par- 
tito strano  consumarsi  in  campagna,  e che  il 
nemico  godesse  nelle  terrò;  e che  venuti  poi 
gli  aiuti,  trovatici  stracchi,  ci  rovinasse,  come 
r ammiraglio  e il  re. 

LXXVII. 

Di  Baaroioilnzo  Cavilcssti 

Al  mio  come  padre  onorando  N,  Machia- 
velli  in  campo.  ' Niccolò  mio  onorando.  Io 
vi  scrissi  alli  6,  c vi  mandai  la  lettera  sotto 
altre  mie,  scritte  al  (luidotto,  della  ricevuta 
delle  quali  per  ancora  non  ho  avviso  alcuno, 
e benché  al  presente  non  abbia  materia  da 
scrivervi,  e che  non  mi  paia  da  torvi  il  capo 
con  lettere  vane,  nondimeno  non  bo  potuto 
fare  che  io  non  vi  scriva;  ed  bo  voluto  piutto- 
sto di  questa  importunità  da  voi  esser  notato, 
che  di  pigrizia  allo  scrivere  ripreso.  Se  voi , 
come  io  qredo,  avete  avuto  la  mia  de'  6,  avrete 
veduto  quanto  io  desidero  le  vostre  lettere,  e 
di  che  qualità;  nè  dubito  che  per  l' umanità 
vostra  e per  la  nostra  amicizia,  voi,  come 
sempre  avete  tatto,  quando  avrete  comodità , 
sodisfarete  a questo  mio  desiderio,  il  quale  tanto 
più  cresce,  quanto  io  considero  più  il  progresso 
di  questa  impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  desi- 
dererei che  voi  tanto  fussi  lieto  dello  essere 
stato  in  codesto  luogo,  quanto  io  mi  son  ral- 
legrato dello  esserne  voi  sano  c salvo  tornato. 
Ma  in  ogni  modo  mi  è piaciuto  assai  che  voi 
siate  andato e che  voi  avete  confermato 


codesto  esercito  costi,  e noi  qua  in  qualche 
buona  speranza  di  quella  impresa,  e che  i di- 
fetti di  essa  avrebbe  conosciuto  e dimostro  in 
maniera,  che  più  facilmente  si  saranno  potuti 
ricorreggere,  o al  male  che  ne  potesse  avve- 
nire provvedere  e rimediare.  Noi  qua  veggiamo 
per  avventura  quanto  possa  essere  utile  la 
egpugnazione;  ma  il  contrario  successo  non 
sappiamo  già  giudicare  quello  si  possa  parto- 
rire, tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E 
certo  comune  danno  arrecherà  quello;  ma  io 
non  so  già  se  la  espugnazione  arrecherà  co- 
mune utilità;  pure  i danari  non  si  saranno  in- 
vano spesi,  e massime  quelli  dei  Veneziani. 

Li  Francesi  si  doreranno  esser  ritrovali,  so 
già  non  si  fosse  smarrito  il  capo,  il  che  non  si 
crede  però,  ed  oggi  intendiamo  quelle  genti 
essere  a Tortona.  Iddio  li  conduca  un  tratto  in 
campo,  e di  tante  speranze  ne  faccia  qualcuna 
vera. 

Giovanni  Serristori  vi  manda  mille  saluti, 
e Averardo  ancora.  Lelio  de' .Massimi,  il  quale 
domattina  parte  per  Roma,  a voi  molto  si  rac- 
comanda, ed  è tutto  vostro. 

Io  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  let- 
tere, e se  le  saranno  quali  io  spero,  vi  pro- 
metto di  mettermi  un  tratto  una  bella  giornea, 
ed  empiervi  un  foglio. 

Di  Firmie,  il  di  18  tellembrt,  ISIS. 

eoviro,  BABTOLOimo  CAVALCAirri. 

LXXVIII. 

A Niccolò  Maculi  velli 

• 

Mesier  Niccolò  carissimo.  Ebbi  le  vostre  di 
Modena  con  l'avviso  lungo  del  caso  interve- 
nuto il  di  che  vi  partisti  di  qua;  e perchè,  come 
voi  sapete,  la  natura  mia  è non  volere  risol- 
vere da  me  medesimo  le  cose  importanti,  feci 
chiamare  il  consiglio,  del  quale  furono  princi- 
pali il  vescovo  di  Casale  e il  tcsauriere,  e per 
sua  grazia  volle  intervenire  anco  il  viceicgato 
che  conosce  l'uomo;  vi  fu  l’ ambasciatore, del 
duca  di  Milano,  e luogotenente  del  marchese 
di  Mantova,  e tanta  altra  baroeia,  che  non 
entra  tanta  in  consiglio  nel  campo  de'  Vene- 
ziani. Lessi  la  lettera  vostra,  e fu  considerato 
tutto,  e discorso  tanto  bene,  quanto  si  facesse 
il  di  che  noi  consigliammo  di  non  soccorrerò 
il  castello.  Non  voglio  entrare  ne’  particolari , 
perchè  non  ho  il  capo  a cantafavole,  ed  anco 
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SODO  sforzato  ad  intraUencre  messer  FUiceiafo, 
che  per  saa  grazia  è stato  tott’  oggi  meco;  ma 
la  disputa  tutta  fu  sopra  due  punti;  il  primo, 
se  quella  di  Giannozzo  arerà  a essere  chiamata 
rendetla  o tradimento;  Taltra,  seppure  si  arera 
a chiamare  vendetta,  se  era  stata  onorevole  o 
no  a un  suo  pari. 

Ma  lasciando  andare  le  chiacchiere,  l'amico 
venne  qua  iersera,  e si  lamentò  di  buon  senno, 
che  mentre  voi  eri  là  non  ri  degnasti  mai  di 
chiamarlo  commissario,  ma  sempre  gli  desti 
del  podestà,  il  che  lui  ha  ripreso  che  voi  fa- 
cessi per  uccellarlo  e per  torgli  reputazione  ; 
ed  in  verità  ne  è di  malissima  voglia.  Ma  non 
erano  ancora  ben  flnite  le  sue  querele,  che  io 
ebbi  una  lettera  dal  maestro  della  posta,  la 
cbe  mi  avvisava  che  questo  venerabile  uomo 
assegnava  avere  speso  per  vostro  conto  ben 
cinque  ducati  Ira  la  roba  che  voi  avevi  man- 
giata e quella  che  la  sera  dinanzi  si  era  get- 
tala via  per  vostro  conto,  e domanda  che  la 
comunità  gli  paghi  questa  spesa,  allegando 
che  non  aveva  che  fare  con  voi,  ma  che  vi 
aveva  alloggiali  per  commissione  mia,  che  vi 
mando  a processione  per  servizio  di  Nostro 
Signore;  hi  modo  che  vedendomi  nominato  in 
questa  novella,  e che  queste  mcrcalanzio  non 
sono  senza  carico  mio,  mi  cominciai  a risen- 
tirmene seco,  e perchè  lui  negava  presontuo- 
samente, mi  bisognò  lavargli  un  bucato,  dove 
andò  poco  manco  sapone,  cbe  quello  con  che 
fu  lavato  il  capo  al  fratello.  Vedete  che  bella 
novella  è alala  questa;  voi  la  cominciasti  in 
commedia,  ed  io  l’ ho  quasi  flnila  in  tragedia, 
e cosi  ho  preso  lutto  il  piacere  che  avevo  avere 
dei  fatti  suoi;  e bene  valete. 

Placentiae.  30  octobris,  1516. 

Faiaasccs  db  Gdiccuidinis. 

LXXIX. 

A Fiahcbsco  GincaAtDrm 

Stg.  Luogotenente  di  Modano.  Si  scrisse  a 
V.  S.  una  lettera  più  alla  a Irallencrc  Filic- 
ciafo,  che  a fare  qualsivoglia  altra  cosa;  per 
questa  si  ha  da  scrivere  il  seguito  dipoi.  E co- 
minciandomi da  Modana,  come  io  giunsi,  Fi- 
lippo mi  si  fé  incontro  e mi  disse  : È egli  però 
possibile  che  io  non  abbi  fatto  mai  cosa  che 
bene  stia  ? lo  gli  risposi  cosi  ridendo  ; signor 
governatore,  non  ve  ne  maravigliale,  cbe  non 
Macruvzlli 


è difetto  vostro,  ma  di  quest’ anno,  che  non  ci 
è persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  nè  cosa 
per  il  verso.  L'imperatore  non  si  può  essere 
portato  peggio,  non  avendo  mandato  in  tanto 
tempo  aiuto  alcuno  a questi  suoi , e lo  poteva 
fare  facilmente;  gli  Spagnooli  hanno  potuto 
qualche  volta  farci  di  gran  natte , e non  lo 
hanno  saputo  fare  ; noi  abbiamo  potuto  vince- 
re, e non  abbiamo  saputo  ; il  papa  ha  creduto 
più  a' un' impennata  d'inchiostro  che  a mille 
fanti  che  gli  bastavano  a guardarlo  ; solo  i 
Sanesi  si  sono  portati  bene,  c non  è maravi- 
glia se  in  un  tempo  pazzo  i pazzi  provano  be- 
ne; di  modo,  signor  governatore  mio,  che  sa- 
rebbe più  cattivo  segno  l’aver  fatto  qualche 
buona  prova,  che  avendola  fatta  cattiva.  Or 
perchè  cosi  è,  disse  Filippo,  in  me  ne  voglio 
torre  d’atTanno,  e ne  resto  molto  contento;  c 
cosi  si  fini  il  primo  atto  della  commedia.  Venne 
poco  dipoi  il  conte  Guido,  e come  mi  vide, 
disse  : È più  adirato  il  Luogotenente?  risposi 
di  no,  perchè  non  aveva  più  presso  chi  era  ca- 
gione si  adirasse  ; e per  non  dire  tutti  i parti- 
colari. si  ragionò  un  poco  di  questa  vostra 
benedetta  stizza  ; ed  egli  disse,  che  soderebbe 
prima  in  esilio  in  Egitto,  cbe  coodnrsi  in 
esercito  dove  voi  fussi.  Qui  io  dissi  quello  si 
conveniva,  e particolarmente  si  disputò  dei 
mali  e dei  beni  che  aveva  fallo  la  presenza 
vostra,  tale  che  ognuno  cedette,  che  l’aveva 
fatto  più  bene  che  male.  Stetti  in  Modana  due 
giorni,  e praticai  con  un  profeta  che  disse  con 
testimoni  aver  predetto  la  fuga  del  papa  e la 
vanità  dell'Impresa,  e di  nuovo  dice  non  es- 
sere passati  tutti  i cattivi  tempi,  nei  quali  il 
papa  e noi  patiremo  assai.  Venimmo  alla  fino 
in  Firenze,  e de’maggiori  carichi  che  io  vi 
abbia  sentilo  dare,  è l'avere  con  lettere,  scritte 
qui  al  cardinale,  mostra  la  facilità  dell’  im- 
presa e la  vittoria  certa,  dove  io  ho  detto  che 
questo  non  è possibile,  perchè  io  credo  aver 
veduto  tutte  le  lettere  importanti,  che  V.  S.  ha 
scritto  dove  erano  opinioni  tutte  contrarie  a 
una  certa  vittoria. 

A di  i dt  novembre.  15t6. 

Niccolò  Macbiavilu. 

LXXX. 

A Niccolo  Machiavilli 

Machiavello  caristimo.  Ho  la  vostra  de' 5. 
La  novella  del  Borgo  a S.  Donnino  fu  com- 
14S 
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media  schiena,  quella  di  Modana  leiinc  della 
tragedia,  la  vostra  di  Bontà  ha  tenuto  di  can- 
talàvola:  non  so  dirvene  altro  se  non  che 
messer  Cesare  scrive,  che  subito  che  ebbe 

detto  al  papa  quanto  io  gli  scrissi  de’ Sua 

Santità  rispose:  Scrivigli  che  venga,  che  ne  ho 
piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stalo  scritto 
.che  soprassedesse,  e la  causa  perchè  in  sulla 
furia  del  partire  i fanti  col  signor  Vitello  di 
Roma  avevano  avuto  a servirsi  in  questa  cura 
d'altri.  Io  gli  ho  scritto  di  nuovo  che  non  sono 
senza  opinione  muteranno  sentenza  ; lo  desi- 
deravo più  per  rispetto  mio  che  per  vostro  ; 
perchè,  a dirvi  il  vero,  credo  che  saresti  stalo 
con  poca  sodisfazione  in  quelle  bicocche  dei 
Colonncsi,  dove  avresti  avuto  a stare:  inlen- 
dendone  altro  vi  acriverù,  e mi  sforzerò  inten- 
derne più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviate,  ed  io  farò  il  mede- 
simo; e non  vi  dico  niente  di  nuovo,  perchè 
ora  non  ci  è altro,  e messer  Filicciafo  è assi- 
duo commensale.  Rivedendo  ora  questi  conti 
delle  spese  fallo  in  campo,  non  ne  trovo  al- 
cuna di  che  il  papa  si  possa  dolere  di  me,  ec- 
cetto di  quelli  danari  si  dettero  al  Guidotto, 
ed  intendo  che  alla  partila  sua  di  qui  si  dolse 
con  tutta  la  casa  che  io  gli  avevo  dato  poco, 
ed  avrà  fatto  il  medesimo  di  costà.  Non  mi 
mancava  altro  che  questo  a conoscere  total- 
mente la  sua  natura  e le  sue  qualità  ; e sono 
vostro. 

ih  Pioemia,  a’ di  IS  novembre  1.1*6. 

ec»lr«,  Francesco  Gcicciardini. 

I.XXXI. 

Al.  MIO  caro  riGi.icoio  Gemo 
DI  Niccou'l  klACIIIAVZLLI. 

* Guido  figliuolo  min  carissimo,  io  ho  avuto 
una  tua  lettera,  la  quale  mi  è stata  gratissi- 
ma, massime  perchè  tu  mi  scrivi  che  sei  gua- 
rito bene,  che  non  potrei  avere  avuto  mag- 
gior nuova  ; che  se  Iddio  ti  presta  vita , ed  a 
me,  io  credo  farti  un  uom  da  bene,  quando 
tu  vogli  fare  parte  del  debito  tuo;  perchè, 
oltre  alle  grandi  amicizie  che  io  ho,  io  ho 
falla  nuova  amicizia  con  il  Cardinal  Cibo  c 
tanto  grande,  die  io  stesso  me  ne  m.araviglio, 
la  quale  li  tonierà  a proposito;  ma  bisogna 
che  tu  impari.  E poiché  tu  non  hai  più  scusa 
del  male,  dura  fatica  a imparare  le  lettere  c 


la  musica , che  vedi  quanto  onore  fa  a me  un 
poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figlinolo  mio, 
.so  tu  vuoi  darò  contento  a me,  e far  bene  c 
onore  a le,  fai  bene  c impara,  che  se  tu  ti 
aiuterai,  tutti  ti  aiuteranno. 

Il  mulettino,  poiché  gli  è impazzato,  si 
vuole  trattarlo  al  contrario  degli  altri  pazzi; 
poiché  gli  altri  pazzi  si  legano,  e io  voglio 
che  tu  lo  sciolga.  Ia>  darai  a Vangelo,  c dirai 
che  lo  meni  in  Montepulciano,  o dipoi  gli  cavi 
la  briglia  c il  cavezzo,  e lascialo  andare  dove 
vuole  a guadagnarsi  il  vivere  e a cavarsi  la 
pazzia.  Il  luogo  è largo , la  bestia  è piccola , 
non  può  fare  male  veruno  ; e così  senza  averne 
briga,  si  vedrà  quello  che  vuol  fare,  e sarai  a 
tempo  ogni  volta  che  rinsanisce  a ripigliarlo. 
Degli  altri  cavalli  falene  quello  che  vi  ha  or- 
dinalo Lodovico,  il  quale  ringrazio  Iddio  che 
sia  guarito,  e che  gli  abbi  venduto,  o so  che 
gli  avrà  fallo  bene,  avendo  rimessi  danari,  ma 
mi  maraviglio  o dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Saluta  mona  .Mariella  (1),  c dillecbe  io  sono 
stalo  quasi  per  partirmi  di  di  in  di,  c cori  sto; 
0 non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a Firenze, 
quanto  ora  ; ma  io  non  posso  altrimenti.  Solo 
dirai  che  per  cosa  che  la  senta,  stia  di  buona 
voglia  che  io  sarò  costi  prima  che  venga  tra- 
vaglio alcuno.  Bacia  la  Baccina,  Piero  e Totio, 
il  quale  avrei  avuto  caro  intendere  se  gli  è 
guarito  degli  occhi.  Vivete  lieti,' e spendete 
meno  che  voi  potete  ; e ricorda  a Bernardo  che 
attenda  a far  bene,  al  quale  da  15  giorni  in 
qua  ho  scritto  due  lettere  o non  ne  ho  rispo- 
sta. Cristo  vi  guardi  tulli. 

Dir  t aprills,  1&Ì7. 

Niccolò  Macbiavelii,  i«  Imola. 

I.XXXII. 

A Francesco  Vettori,  in  Firente 

‘ Onoranda  Francesco  mio.  Poiché  la  tre- 
gua fu  falla  in  Roma,  e che  si  vedde  come  la 
non  era  voluta  da  questi  imperiali  osservare , 
messer  Francesco  scrisse  a Roma  corno  gli  era 
necessario  pigliare  uno  de' tre  partiti;  o ritor- 

(1)  Si  Ted«  da  questa  lederà  else  la  Mariella,  moglie  di  Nic- 
enl6,  TÌT*r»  lino  • qttnlci  tempi»,  elie  dì  pi»r«*  prrrrdr  la  morte 
di  N»erolu  inedMÌmes,  • Hir  prrcio  è tuta  iHarania  1*  «-«TtBtnn 
della  ^rainitui  iiidmU'aVa  e ipvàaU  nel  tcm|H>  del  contacio,  con  ir 
le»  finge  orila  Deiehsionr  drlta  ptHt>  Tolti  gU  *ltn  uvmiuatì 
in  questa  lettera  wno  i dt  lui  figli. 
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Dare  alla  guerra  con  tali  termini,  che  latto  il  , 
mondo  intendesse  che  mai  più  si  aveva  a ra-  | 
gionare  di  pace,  acciocché  Francia,  V'cneziani  | 
cd  ognuno,  senza  rispetto  o sospetto , facesse 
$00  debito,  dove  mostrò  ancora  esser  molti  ri- 
medj,  volendo  massime  il  papa  aiutarsi;  ov- 
vero,  quando  questo  non  piacesse,  pigliare  il 
secondo,  che  sarebbe  in  tutto  contrario  a que- 
sto primo,  di  trar  dietro  a questa  pace  con 
ogni  diligenza,  e mettere  il  capo  in  grembo  a 
questo  viceré,  e lasciarsi  per  questa  via  go- 
vernare alla  fortuna;  o veramente,  stracco 
nell* uno  di  questi  partiti,  ed  invilito  nell'altro, 
pigliare  un  terzo  partilo,  quale  non  importa , 
né  accado  dire  ora.  Ha  questo  di  messer  Fran- 
cesco risposta  da  Homa,  come  il  papa  è volto 
a pigliare  questo  secondo  parlilo  di  gettarsi 
tutto  in  grembo  al  viceré  ed  alla  pace,  il 
quale  se  riescirà  sarà  per  ora  la  salute  nostra; 
quando  non  riesca,  ci  farà  in  lutto  abbando- 
nare da  ognuno.  Se  gli  é per  riescire  o no , 
voi  lo  potete  giudicare  come  noi  ; ma  solo  vi 
dico  questo,  che  messer  Francesco  ha  fatto  in 
ogni  evento  questa  deliberazione,  di  aiutare  lo 
cose  di  Romagna,  mentre  vede  che  a sedici 
soldi  per  lira  le  si  possino  difendere:  ma  come 
le  vedrà  indefensibili,  senza  rispetto  alcuno 
abbandonarle  ; e con  quelle  forze  italiane  che 
si  troverà,  e con  quelli  danari  che  gli  saranno 
rimasi,  venire  a codesta  volta  per  salvare  in 
qualunque  modo  Firenze  o lo  stato  suo.  E 
stale  di  buona  voglia,  che  si  difenderà  in  ogni 
modo. 

Questo  esercito  imperiale  é gagliardo  e 
grande  ; nondimeno  se  non  riscontro  chi  si  ab- 
bandoni, non  piglierebbe  un  forno.  Ma  é ben 
pericolo  che  per  fiacchezza  non  cominci  una 
terra  a girargli  sotto,  c come  cominci  una, 
tutte  le  altre  vadano  in  fumo  ; il  che  é nel 
numero  di  quelle  cose  che  fanno  pericolosa  la 
difesa  di  questa  provincia.  Nondinianco,  quando 
la  si  perdesse,  voi,  se  non  vi  abbandonale,  vi 
potete  salvare;  e difendendo  Pisa,  Pistoia,  Prato 
0 Firenze,  avrete  con  loro  un  accordo,  che  se 
sarà  grave,  non  fia  al  tutto  mortale.  E perché 
quella  deliberazione  del  papa  é per  ancora  se- 
greta rispetto  a questi  collegati , c per  ogni 
altro  rispetto,  vi  prego  non  comunichiate  que- 
sta lettera.  YaUte. 

A'd\  5 d'aprile,  l.iS?. 

Niccolò  .Mìchiavci  li,  in  F«rli. 


I.XXXIII. 

Al  scddetto 

Uagni/ice  Vir.  ' L’accordo  é statu  sempre 
ounsigliato  di  qua  per  quelle  medesime  cagioni 
che  voi  costi  l’avete  sempre  consigliato  , per- 
chè veduti  i portamenti  di  Francia  e de’Vcnc- 
ziani,  veduto  il  poco  ordine  che  era  nelle 
genti  nostre,  veduto  come  al  papa  era  man- 
calo ogni  speranza  di  poter  soslcoere  la  guerra 
del  regno,  veduta  la  potenza  cd  ostinazione 
de’nemici,  si  gindicava  la  guerra  perduta,  co- 
me voi  medesimo,  quando  io  mi  partii  di  co- 
sti, la  giudicavi.  Questo  ha  fatto  che  si  è sem- 
pre consiglialo  l'accordo,  ma  s’inicndcva  un 
accordo  che  fusse  fermo,  e non  dubbio  e in- 
trigato come  questo  che  si  è fatto  a Roma , e 
non  osservalo  in  Lombardia  ; e che  ci  sieno 
pochi  danari,  e quelli  pochi  bisogni  o serbarli 
per  un  simile  accordo  lutto  dubbio,  e restar 
disarmati;  o,  per  restare  armato,  pagarli,  e 
rimaner  senza  essi  per  l’accordo.  E cosi  dove 
si  pensava  che  un  accordo  netto  fosse  saluti- 
fero, uno  intrigalo  è al  tutto  pemizioso,  e la 
rovina  nostra. 

Da  costi  si  é ora  scritto  come  l’accordo  é 
quasi  fermo,  e perchè  la  prima  paga  è 60  mila 
scudi,  si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte 
in  su'  danari  che  sono  qui.  Qui  sono  13  mila 
ducati  in  contanti,  e sette  in  credito  eoo  i Vi- 
niziani.  Se  i nimici  spingono  avanti  per  venire 
in  Toscana,  bisogna  spenderli  per  mantenere 
queste  genti,  a voler  mantenere  questa  povera 
città.  Sicché  so  voi  vi  fondale  sull'accordo, 
conviene  fondarsi  su  un  accordo  che  ferrai 
queste  armi  e queste  spese.  Altrimenti  se  si 
mantiene  un  accordo  intrigato,  che  faccia  che 
si  abbia  a provvedere  all’  accordo  e alla  guer- 
ra, e’  non  si  pruvvederà  nè  aU'uno  nè  all'altro, 
e ne  risulterà  male  a noi,  e bene  agl’  inimici 
nostri,  i quali  attendono,  camminando  verso 
di  noi,  alla  guerra,  e lasciano  voi  avvilupparvi 
fra  la  guerra  e l'accordo.  Sono  vostro. 

A'di  ti  apritv,  I5S7. 

Niccolò  Mìchu villi,  in  Farli. 

I.XXX1V. 

Al.  SCODETTO 

Magnifico,  ec.  ‘ Monsignor  della  Molla  è 
' stalo  questo  di  in  campo  degl' imperiali  con  la 
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coDcIasiooe  dell'accordo  Tatlo  coslì,  che  se 
Borbone  lo  vuole,  egli  ha  a fermare  l'esercito. 
Se  lo  muove,  è segno  che  non  lo  vuole;  in  modo 
che  domani  ha  da  esser  giudice  delle  cose  no- 
stre. Pertanto  si  è qua  deliberato,  se  domani 
egli  muove,  di  pensare  alla  guerra  affatto, 
senza  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace  ; 
se  non  muove,  pensare  alla  pace,  e lasciare 
tolti  i pensieri  della  guerra.  Con  questa  tra- 
montana conviene  che  voi  ancora  navighiate, 
c risolvendosi  alla  guerra,  tagliare  tutte  le 
pratiche  della  pace,  ed  in  modo,  che  i collegati 
venghino  innanzi  senza  rispetto  alcuno,  perché 
qui  nou  bisogna  più  claudicare,  ma  farla  al- 
l’impazzata: e spesso  la  disperazione  trova 
de'  rimedj  che  la  elezione  non  ha  saputi  trova- 
re. Costoro  vengono  costà  senza  artiglieria,  in 
un  paese  diffìcile,  in  modo  che  se  noi  con 
quella  poca  vita  che  ci  resta,  accorriamo  con 
le  forze  della  lega  che  sono  in  presente,  o eglino 
si  partiranno  di  codesta  provincia  con  vergo- 
gna, o e' si  ridurranno  a termini  ragionevoli, 
lo  amo  messerFrancesco  Guicciardini, amo  la 
patria  mia,  e vi  dico  questo  per  quella  espe- 
rienza che  mi  hanno  dato  sessanta  anni,  che  io 
non  credo  che  mai  si  travagliassino  i più  diffi- 
cili articoli  che  questi,  dove  la  pace  è necessa- 
ria, e la  guerra  non  si  può  abbandonare;  ed 
avere  alle  mani  un  principe,  che  con  fatica 
può  supplire  o alla  pace  sola  o alla  guerra  so- 
la. Raccomandomi  a voi. 


À'  di  Iti  aprilt , 15t7. 


Niccolò  Machia vilu  , m Forli, 


FAHILUni 

i I.XXXV. 

Al  siiodctto 

j Onorando  Francesco.  ‘ E’  si  son  condotte 
I queste  genti  francesi  qui  a Berzighella  mira- 
I colosamentc:  e cosi  sari  un  miracolo  se  il  duca 
d’ Urbino  verrà  a Pianoro  domani,  come  pare 
che  il  legalo  di  Bologna  scriva;  e qui  si  aspet- 
terà , come  io  credo,  di  sapere  quello  che  ha 
fatto  lui.  £,  per  l'amore  di  Dio,  poiché  questo 
accordo  non  si  può  avere,  se  non  si  può  ave- 
re, tagliate  subito  subito  la  pratica,  e in  modo 
con  lettere  e con  dimostrazioni,  che  questi 
collegati  ci  aiutino;  perché  come  l' accordo, 
quando  fosse  osservato,  sarebbe  al  tutto  la  cer- 
tezza della  salute  nostra,  cosi,  trattarlo  senza 
farlo  , sarebbe  la  certezza  delia  rovina.  E che 
r accordo  fosse  necessario,  si  vedrà  se  non  si 
fa;  e se  il  conte  Guido  dice  altrimenti,  è un 
pazzo.  E solo  voglio  disputare  con  lui  questo: 
Domandatelo,  se  si  potevano  tenere  che  non 
venissino  in  Toscana,  vi  dirà  di  no,  se  dirà 
come  gli  ha  sempre  dello  per  lo  addietro;  e 
cosi  il  duca  di  Urbino.  Quando  e’  sia  vero  che 
e' non  si  potessino  tenere,  domandatelo  come 
ei  se  ne  potevano  cavare  senza  far  giornata,  e 
come  codesta  città  era  atta  a reggere  duoi  eser- 
citi addosso,  di  qualità  che  l'esercito  amico  sia 
più  insopportabile  che  il  nemica  Se  vi  risolve 
questo,  dite  che  gli  abbia  ragione.  Ma  chi  gode 
della  guerra,  come  fanno  questi  soldati,  sa- 
rebbono  pazzi  se  lodassino  la  pace.  Ma  Iddio 
farà  che  gli  avranno  a fare  più  guerra  che  noi 
I non  vorremmo. 

A’  <U  18  oprile,  tSS7. 

I Niccolò  Hìchuvilu,  in  Bersifkella. 
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Forma  mentia  cleroa. 
Tacit.  Vìi.  Àgrieol. 


ATVERTmEimi 


QoeiU  raccolta  di  massime,  estratte  fedel- 
mente dall’ opere  di  Niccolò  Machiarelli , è 
laroro  di  un  celebre  giureconsulto  e letterato 
pootremolese,  il  quale  le  estrasse  e le  ordinò 
per  far  conoscere  l' ingiustizia  delle  accuse 
contro  gli  scritti  di  Machiafello,  derivanti  da 
una  sinistra  prevenzione  e da  mala  intelli- 
genza de'  suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch’esso  insigne 
letterato,  cui  il  collettore  comunicò  la  sua  idea, 
si  assunse  l'incarico  di  farle  stampare  in  Roma; 
e lo  esegui  di  concerto,  senza  veruno  incontro 
sinistro  per  parte  del  censore  di  quella  città, 
il  quale  non  poteva  mai  sospettare  che  le  sen- 
tenze ed  i precetti  politici  e morali  di  que- 
st’ uomo  iocomparabile,  a lui  affatto  stranieri, 
fossero  tali  da  proporsi  per  modello  a un  uomo 
di  stato  cattolico. 

Fu  stampata  adunque  e pubblicata  in  Roma 
questa  raccolta  nel  1771,  col  seguente  fronte- 
spizio: 

U lE^TE  DI  UN  UOMO  DI  STATO 

Formi  racolii  frtrrnt. 

Tacit.  « Vit.  A^eol. 

Ir  Roui  UDCCLUi 

A spese  di  Gaetano  Quoiani,  mercanto  libraro 
al  Corso  vicino  a 8.  Marcello. 

Con  Ueenta  de*  Suptriori. 

Dietro  alla  tavola  de'  capitoli  vi  sono  le  so- 
lile approvazioni,  cioè: 

Imprimatur 

Si  videbitur  Ret.  Patri  Sacri  Palata  AptutoUci 
Magùtro. 

D.  Jordaaut,  Patriar.  Antioc.,  Vieeig. 

Imprimatur 

Pr.  Thomai  Aujuttiuut  Riechiniui,  Ordì». 

Pratdie.,  Sacri  Palatìi  Mofùter. 


Dopo  la  pubblicazione  fattane  in  Roma, 
piacque  al  dotto  compilatore  variarne  il  fron- 
tespizio, dove  aggiunse  seconda  edizione,  e vi 
pose  la  data  di  Losanna.  Vi  fece  altresì  un'er- 
rato corrige,  che  ci  è servita  per  rettiDcarla  in 
questa  nostra  edizione.  Finalmente  l' arricchì 
con  una  elegante  lettera  dedicatoria,  la  quale, 
creata  sul  tavolino  del  Collettore,si  finge  scritta 
dal  Machiavelli  stesso  al  Qglio,  con  una  tale 
perfetta  conformità  di  stile,  da  illudere  il  pub- 
blico, e qualunque  più  avveduto  conoscitore 
dello  stile  dell'  autore.  E per  meglio  sostenere 
il  lodevole  inganno,  e dare  a questo  lavoro  una 
vernice  di  legittimità,  appose  sotto  la  lettera 
una  piccola  nota,  mediante  la  quale  potesse  im- 
maginarsi che  fosse  stata  trovata  fra  le  carte  di 
Francesco  del  Nero.  Sapendo  di  far  cosa  grata 
ai  lettori,  riportiamo  qui  la  lettera,  ebe  è la 
acuente. 

lViccoi.0  ]HAcmATrxi,i 

s BsiRsano  soo  ricuo 

leggete,  figlio  mio,  m qtteele  poche  carte 
più  volumi  delle  fatiche  mie  di  tanti  anni,  ed 
immensi  delle  fatiche  altrui  di  tanti  secoli;  e no- 
tate, ancor  giovane,  il  pensare  di  un  capo  ca- 
nuto. So  che  taluno  ha  spulato  veleno  contro 
gU  scritti  miei,  perché  ha  dato  il  suo  giudizio 
sopra  ciascusio,  e non  sopra  tulli  insieme,  e 
perché  ha  miralo  più  alle  parole  che  alla  mente, 
come  se  si  potesse  giudicare  dirittamente  di  un 
lavoro,  0 di  scienza  o di  arte,  da  una  sola  par- 
te e non  dal  tutto,  e giudicare  dalle  tinte  e non 
dal  (tisegno.  Queste  sentenze,  quando  coi  siale 
più  amato  dal  cielo  di  me,  saranno  a voi  di  assai 
ammaestramento  per  trattare  le  faccende  sicu- 
ramente, e condurle  a fine  listo.  Vale. 

FasNasa  Pani  nai  Naao 

J».  ISiS 
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Forma  mentii  «tern^. 
Tacit.  Vit.  Agrieoi. 


Capitolo  I. 

Jttligione. 

I.  — Nelle  imprese  da  prendersi,  deve  cs- 
terri  l’onordi  Dio  e il  contento  oniversaie 
delta  città. 

II.  — li  timor  di  Dio  facitila  qualunque 
Impresa  che  si  disegna  nei  gorerni. 

III.  — Dove  d religione  si  presuppone  ogni 
bene;  dorè  manca,  si  presuppone  ogni  male. 

IV.  — Come  l'osscrvanra  del  culto  divino 
è cagione  della  grandezza  degli  stati,  il  di- 
spregio del  cullo  divino  è cagione  della  loro 
rovina. 

V.  — L'inosservanza  della  religione  e delie 
leggi  sono  vizj  tanto  più  detestabili,  quanto 
che  sono  in  coloro  che  comandano. 

VI.  — È impossibile  che  chi  comanda  sia 
riverito  da  chi  dispregia  Iddio. 

VII.  — Nei  governi  bene  istituiti,  i citta- 
dini temono  più  assai  rompere  il  giuramento, 
che  lo  leggi , perché  stimano  più  la  potenza  di 
Dio,  che  quella  degli  uomini. 

Vili.  — I governi  che  si  vogliono  mante- 
nere incorrotti,  hanno  sopra  ogni  altra  cosa 
a mantenere  incorrotte  le  cerimonie  delia 
religione,  c tenerle  sempre  nella  loro  venera- 
zione. 

IX.  — Se  in  tutti  i governi  della  repub- 
blica cristiana  si  fosse  mantenuta  la  religione 
secondo  che  dal  datore  di  essa  ne  fu  ordinato, 
sarebbero  gli  stati  e le  repubbliche  cristiane 
più  unite,  e più  felici  assai  che  esse  non 
sono. 

X.  — Potere  stimare  poco  Dio,  c menu  la 
Chiesa,  non  è nlhciu  d'  uomo  libero,  ma  sciol- 
to, e più  al  male  che  al  bene  inclinato. 


XI.  — La  perdila  (T  ogni  devozione  e di 
ogni  religione  si  lira  dietro  infiniti  inconve- 
nienti e infiniti  disordini. 

XII.  — 8.  Francesco  o 8.  Domenico,  con 
la  povertà,  con  l'esempio  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  ridussero  la  religione  cristiana  nella 
mento  degli  nomini  e la  ritirarono  verso  il 
suo  principio. 

XIII. —  La  religione  cristiana , avendoci 
mostra  la  verità  e la  vera  via , deve  interpre- 
tarsi secondo  la  virtù  e non  secondo  l'ozio. 

XIV.  — Non  conviene  che  gli  nomini  nei 
di  festivi  si  alieno  oziosi  per  li  ridotti. 

XV.  — Fra  tutte  le  qualità  che  distinguono 
un  cittadino  nella  sua  patria,  é l’essere  sopra 
lutti  gli  altri  uomini  liberale  e magnifico,  spe- 
cialmente nei  pubblici  edifizj  di  chiese , mo- 
nasteri, c case  per  i poveri  infermi  e pelle- 
grini. 

XVI.  Il  buon  cittadino , benché  negli 
edifizj,  e nei  lempj,  e nelle  elemosine  spenda 
continuamente,  si  duole  che  mai  ha  potuto 
spender  tanto  in  onore  di  Dio,  che  lo  trovi 
nei  suoi  libri  debitore. 

XVII.  — Conviene  ringraziare  Iddio,  quan- 
do si  t degnato  per  la  sua  infinita  bontà  or- 
nare la  città,  ed  uu  cittadino  d’un  segno, 

i quale  lei  per  la  sua  grandezza,  c lui  per  le 
I sue  rare  virtù  o sapienza  hanno  meritalo. 

i Capitolo  II. 

! 

Guerra  e Pace. 

] I.  — Un  buono  e savio  principe  deve  amare 
la  pace  c fuggire  la  guerra. 

11.  — Ouelli  che  consigliano  il  principe 
t lianno  a temere  che  egli  abbia  alcuno  apprcs- 
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SO,  che  no’  tempi  di  pace  desideri  la  gucrrn . 
per  non  potere  senza  essa  virerò. 

III.  — Le  armi  si  debbono  riservare  in 
ultimo  luogo , dove,  e quando  gli  altri'modi 
non  bastino, 

IV.  — Obi  ha  in  sè  alcuna  umanità,  non 
si  può  di  quella  vittoria  interamente  ralle- 
grare, della  quale  tutti  i suoi  sudditi  interna- 
mente si  cunlrislano. 

V.  — Accrescendo  potenza  e stalo,  si  ac- 
cresce ancora  inimicizia  e invidia;  dalle  quali 
coso  poi  suolo  nascere  guerra  e danno. 

VI.  — Quel  dominio  è solo  durabile,  che 
è volontario. 

VII.  — Chi,  accecato  dall’ ambizione , si 
conduce  in  luogo,  dove  non  può  più  alto  sa- 
lire, c poi  con  massimo  danno  di  cadere  ne- 
cessitato. 

Vili.  — In  un  governo  bene  istituito,  le 
guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  soddi- 
sfazione di  pochi,  ma  per  bene  comune,  si 
deliberano, 

IX.  — Quella  guerra  è giusta,  che  è ne- 
cessaria. 

X.  Il  popolo  si  duole  della  guerra  mossa 
senza  ragione. 

XI.  — Non  quello,  che  prende  prima  le 
armi,  è cagione  degli  scandoli,  ma  colui  che 
è primo  a dar  cagiono  cbo  le  si  prendino. 

XII.  Si  ricordino  i principi,  che  si  comin- 
ciano lo  guerre  quando  altri  vuole , ma  non 
quando  altri  vuole  si  Qniscono. 

XIII.  — Qualunque  volta  o la  vittoria  im- 
poverisce, o lo  acquisto  indebolisce,  conviene 
si  trapassi  o non  si  arrivi  a quel  termine,  per- 
ché le  guerre  si  fanno. 

XIV.  — Non  può  arquistare  forze  chi  im- 
poverisi'c  nelle  guerre,  ancorché  sia  vittorio- 
so, perchè  ci  mette  più  che  non  trac  dagli 
acquisti. 

XV.  — Ne’govcmi  male  ordinati,  le  vittorie 
prima  volano  l’ erario,  dipoi  impoveriscono  il 
popolo,  e dei  nemici  loro  non  gli  assicurano; 
onde  i vincitori  godono  poco  la  vittoria,  ed  i 
nemici  sentano  poco  la  perdila, 

XVI.  — Bisogna  guardarsi  d.'illa  conquista 
dì  quelle  città  e provincie,  le  quali  si  vendi- 
cano oonlro  il  vincitore  senza  zuffa  c senza 
sangue,  perchè  riempiendogli  de’ suoi  tristi 
roslumi,  gli  espongono  ad  esser  vinti  da  qua- 
lunque gli  assalta. 

XVII.  — La  virtù  degli  uomini  anche  al 
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nemico  è accetta,  quanto  la  viltà  e la  mali- 
gnità dispiace. 

XVIII.  — Chi  fa  troppo  conto  della  co- 
razza, e vi  si  vnole  onorare  dentro,  non  fa 
perdita  verone  che  stimi  tanto,  quanto  quella 
della  fede. 

XIX.  — Anche  nella  guerra  mai  è gloriosa 
quella  fraude , clic  fa  rompere  la  fede  data , e 
i patti  falli. 

XX.  — li  confederalo  deve  preporre  la 
fede  alla  comodità  c pericoli. 

XXL  La  maggioro  c più  importante  av- 
vertenza , che  deve  avere  chi  comanda  un 
esercito , è di  avere  appresso  di  sè  uomini  fe- 
deli , perilinimi  della  guerra,  e prudenti,  con 
li  quali  cuntinuameiile  si  consigli,  e con  loro 
ragioni  delle  sue  genti,  e di  quelle  del  nemi- 
co; quale  sia  maggior  numero,  quale  meglio 
armalo,  o meglio  a cavallo  o meglio  eserci- 
talo, quali  sieno  più  atti  a patire  la  neces- 
sità, in  quali  conlidi  più,  o ne’ fanti  o ne’ ca- 
valli. 

XXII.  — Fra  tutte  le  cose  con  lo  qnali  i 
capitani  si  guadagnano  i popoli , sono  gli 
esempj  di  castità  c di  giustizia. 

XXIII.  — È cosa  crudele,  inumana  ed 
empia,  anche  nella  guerra,  stuprare  le  donne, 
viziare  le  vergini,  non  perdonare  a’  tempj  e 
luoghi  pii. 

XXIV.  — Può  più  negli  animi  degli  uo- 
mini un  atto  umano,  c pieno  di  carità,  che 
nn  atto  feroce  e violento;  e multe  volto  quelle 
provincie  e quelle  città,  che  l’ armi,  gl’  islru- 
menli  bellici,  o ogni  altra  umana  forza  non 
ha  potuto  aprire,  un  esempio  d’umanità  o di 
pietà,  di  carità  o di  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  sono  nelle  storie  molti  esempj.  A Sci- 
pione Affricano  non  delle  tanta  riputazione  in 
Spagna  I’  espugnazione  di  Cartagine  Nuova  , 
quanto  gli  dette  quell'  esempio  di  castità  , di 
avere  renduta  la  moglie  giovane,  bella  e in- 
tatl.1  al  suo  marilo,  la  fama  della  quale  aziono 
gli  fece  amica  lutia  la  Spagna.  Vedesi  questa 
parte  quanto  la  sia  desiderala  dai  popoli  negli 
uomini  grandi,  e quanto  sìa  laudala  dagli 
scrillori,  o da  quelli  che  descrivono  la  vita 
de’ principi,  e da  quelli  che  ordinano  come 
debbano  vivere,  fra  i quali  Senofunlc  s’affa- 
tica assai  in  dimostrare  quanti  onori,  quante 
vittorie,  quanta  buona  fama  arrecasse  a Ciro 
l’ essere  umano  e affabile , c non  dare  alcun 
esempio  di  sè  nè  di  superbo,  nè  di  crudele , 
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nè  di  lussarloso,  nè  di  nessun  altro  tIxìo  che 
macchi  la  vita  degli  nomini. 

\XV.  — Nun  fu  mai  partito  sario  con- 
durre il  nemico  alla  disperazione. 

XXVI. — I popoli  corrono  volontarj  sotto 
r impero  di  chi  tratta  i vinti  come  rratelli , e 
non  come  nemici. 

XXVII.  — Chi  è rozzo  e crndde  nel  co- 
mandare, è male  obbedito  da’ suoi;  chi  è be- 
nigno ed  umano  è ubbidito. 

XXVill.  — P.  meglio  per  comandare  una 
moltitudine  esser  umano,  che  superbo,  esser 
pietoso,  cho  crudele. 

XXIX.  — Fecero  miglior  Trotto  i capitani 
romani  che  si  Tacevano  amare  dagli  eserciti, 
e che  con  ossequio  li  maneggiavano,  che 
quelli  che  si  Tacevano  straordinariamente  te- 
mere. 

XXX.  — L*  umanità , l' affabilità,  le  grate 
accoglienze  de'  capi  possono  molto  negli  animi 
de’ soldati;  e conTortando  quello,  all’altro  pro- 
mettendo, all'  uno  porgendo  la  mano,  l’ altro 
abbracciando,  si  Tanno  ire  all'assallo  con  im- 
peto. 

XXXI.  — Negli  eserciti  si  deve  avere 
grande  osservanza  di  pena  e di  merito  verso 
di  quelli  che,  o per  loro  bene  o per  loro  male 
operare,  meritassero  o lode  o biasimo.  Per 
questa  via  si  acquista  imperio  grande. 

XXXll.  — La  riverenza  di  chi  comanda,! 
suoi  costumi , le  altro  sue  grandi  qnalità  Tanno 
a un  tratto  Terma  le  armi. 

XXXIll.  — Quel  principe  che  abbonda  di 
uomini,  e manca  di  soldati,  deve  solamente, 
non  della  viltà  degli  uomini,  ma  della  sua  pi- 
grizia e fioca  prudenza  dolersi. 

XXXIV.  — Non  può  Tuggire  la  Tame  quel- 
l’ esercito  che  non  è osservante  di  giustizia , e 
che  licenziosamente  consuma  quello  che  gli 
pare,  perchè  1’  uno  disordine  Ta  che  la  vetto- 
vaglia non  vi  viene,  l'altro  che  la  venuta  inu- 
tilmente si  consuma. 

XXXV.  — Nel  soldato  debbesi  soprattutto 
riguardare  ai  costumi  e che  in  lui  sia  onestà 
e vergogna,  altrimenti  si  elegge  un  istrumento 
di  scandalo,  e un  principio  di  corruzione;  per- 
chè non  sia  alcuno  che  creda  nell’  educazione  | 
disonesta,  e nell’animo  brutto  possa  capire 
alcuna  virtù,  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI,  — Se  in  qualunque  altro  ordine 
della  città  o dei  regni  si  deve  usare  ogni  dili- 
genza per  mantenere  gli  uomini  Tedeli,  pacifici, 


e pieni  di  timore  d’iddio,  nella  milizia  si  deve 
raddoppiare,  perchè  in  quale  uomo  debbe  ri- 
cercare la  patria  maggior  Tede,  che  in  colui 
che  le  ha  a promettere  di  morire  per  lei?  lo 
quale  debbe  essere  più  amore  di  pace,  che  in 
quello,  che  solo  alia  guerra  puote  esser  offe- 
so? In  quale  debbe  esser  più  timore  d’iddio, 
che  in  colui  che  ogni  di  sottomettendosi  ad 
inOniti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti 
suoi? 

XXXVII.  — Gli  scandalosi,  oziosi,  senza 
Treno,  senza  religione,  Tuggitivi  dall’impero 
del  padre,  bestemmiatori,  giuocatori,  in  ogni 
parte  mal  nutriti  non  si  ricevino  per  soldati, 
perchè  simili  costumi  non  possono  esser  più 
contrarj  ad  una  vera  e buona  disciplina. 

XXXVIII.  Negli  eserciti  si  vietino  le  Tem- 
mìne  e giuochi  odiosi,  anzi  si  tenghino  i sol- 
dati in  tanti  esercizj,ora  particolarmente,  ora 
generalmente,  che  non  resti  loro  tempo  a pen- 
sare o a Venere  o a giuochi,  nè  ad  altre  cose 
che  Taccino  i soldati  sediziosi  c inutili. 

XXXIX.  — Un  governo  bene  ordinato  sce- 
glie per  la  guerra  uomini  nel  fiore  della  loro 
; età,  nel  qual  tempo  le  gambe,  le  mani  e l’oc- 
chio rispondono  l’uno  all’altro,  nè  aspetta 
che  in  loro  scemino  le  Torze  c cresca  la  ma- 
lizia. 

XL.  — Le  armi  io  dosso  a'  propri  soldati 
date  dalle  leggi  e dagli  ordini,  non  Tecoro  mai 
danno,  anzi  sempre  Tanno  utile,  e manten- 
gonsi  le  città  più  tempo  immacolate  mediante 
questo  armi,  che  senza. 

XLI.  — Si  deve  somigliare  agli  anticiii  nelle 
cose  Torti  c aspre,  non  nelle  delicate  e molli. 

XLII.  — Si  deve  pregare  Iddio  che  dia 
vittoria  a chi  rechi  salute  e pace  alla  cristia- 
nità. 

XLIII.  — Chi  è contento  d' una  mezzana 
vittoria,  sempre  ne  sarà  meglio,  perchè  quelli 
che  vogliono  sopravanzare,  spesso  perdono. 

XLIV.  — Ricevendo  una  città  d’accordo, 
se  ne  trae  utile  e sicurtà,  ma  avendola  a te- 
ner per  Torta , porla  nei  tempi  avverti  debo- 
lezza e noia , c ne’  pacifici  danno  e spesa. 

XLV.  — Per  concludere  un  accordo,  biso- 
i gna  cancellare  le  differenze  nate. 

XLVI.  — Come  si  Ta  un  accordo  con  buon 
animo,  si  conserva  con  migliore. 

XLVII.  È uIBcio  d’un  principe  buono, 
posate  le  armi,  volger  l'animo  a Tar  grande 
sé  e la  città  sua. 
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XLVin.  — Un  nomo  si  rende  eccellente 
nella  guerra  e nella  pace,  quando  nell’ una  è 
vincitore,  nell'altra  benefica  grandemente  la 
città  e popoli  suoi. 

XLIX.  — Ad  un  principe  nelle  faccende 
eccellente,  quello  che  ha  perduto  in  guerra , 
la  pace  dipoi  duplicatamente  gli  rende. 

L.  — Il  modo  di  mantenere  il  suo  stato , 
d stare  armato  d' armi  pmprie,  vezzeggiare  i 
sudditi,  e farsi  amici  i vicini. 

Capitolo  III. 

Del  Diritto  delle  genti  nato  col  Crittianeiimo. 

I.  — Presso  i Gentili  gli  nomini  vinti  in 
guerra  o si  ammazzavano  o rimanevano  in  [ 
perpetuo  schiavi , dove  menavano  la  lor  vita  | 
miseramente;  le  terre  vinte,  o si  desolavano, 

0 n’ erano  cacciati  gli  abitatori,  tolti  ì loro 
beni,  mandali  dispersi  per  il  mondo,  tantoché 

1 superali  in  guerra  pativano  ogni  ultima  mi- 
seria. Ma  la  cristiana  religione  ha  fatto  si,  che 
de’vinli,  pochi  se  ne  ammazzano,  ninno  si  tiene 
lungamente  prigione,  perché  con  facilità  si  li-  ; 
berano;  le  città,  ancorchó  si  sieno  mille  volte 
ribellale,  non  si  disfanno,  gli  uomini  si  la- 
sciano ne’  beni  loro. 

II.  — I nostri  principi  cristiani  nelle  loro 
conquiste  amano  egualmente  le  città  loro  sog- 
gette, e lasciano  loro  le  arti  tulle,  e quasi 
lutti  gli  ordini  antichi,  a differenza  dei  barbari 
principi  orientali,  desirullori  de’  paesi  e dissi- 
patori di  tiitte  le  civiltà  degli  uomini. 

Capitolo  IV. 

Fùf  che  reterò  i grandi  preda  de' piccoli. 

S’ ingannavano  quei  principi  antichi , i 
quali  credevano  che  l’arte  di  ben  governare 
gli  stali  consistesse  nel  sapere,  negli  scritti, 
pensare  una  cauta  risposta,  scrivere  una  bella 
lettera,  mostrare  nei  delti  e nelle  parole  ar- 
guzia e prontezza,  sapere  tessere  una  fraudo, 
ornarsi  di  gemme  e d’ oro,  dormire  e mangiare 
con  maggior  splendore  degli  altri,  tenere  assai 
lascivie  intorno,  governarsi  con  i sudditi  ava- 
ramente e superbamente,  marcirsi  nell’  ozio , 
dare  i gradi  della  milizia  per  grazia,  disprez- 
zare se  alcuno  avesse  loro  dimostrato  alcuna 
lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro  fossero 
Micnu  VELLI 
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responsi  d'oracoli;  nè  si  accorgevano  i me- 
schini che  si  preparavano  ad  esser  preda  di 
chiunque  gli  assaliva.  Testimone  l’Italia,  dove 
tre  potentissimi  stali  furono  nel  XV  secolo 
sacclieggiati  e guasti,  perché  chi  li  reggeva 
stavano  in  simil  errore,  c vivevano  nel  mede- 
simo disordine. 

Capitolo  V. 

Leggi. 

I.  — Deve  stimarsi  poco  vivere  in  una 
citta,  dove  possine  meno  le  leggi  che  gli  uo- 
mini ; perchè  quelia  patria  è desiderabile, 
nella  quale  le  sostanze  e gli  amici  si  possono 
sicuramente  godere,  non  quella  dove  li  pos- 
sino  esser  quelle  tolte  facilmente,  e questi  per 
paura  di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  neces- 
sità ti  abbandonano. 

II.  — Uno  stato  non  vive  sicuro  per  altro 
che  per  essersi  obbligato  a più  l^gi,  nelle 
quali  si  comprende  la  sicurtà  di  tutti  i suoi 
popoli. 

III.  — Chi  non  è regolato  dalle  leggi,  fa 
gl’  istossi  errori , che  la  moltitudine  sciolta. 

IV.  — La  forza  delle  leggi  è alla  a supe- 
rare qualunque  ostacolo  anche  della  natura 
del  territorio. 

V.  -—  Come  i buoni  costumi  per  mante- 
nersi hanno  bisogno  di  buone  leggi,  cosi  le 
leggi  per  mantenersi  hanno  bisogno  di  buoni 
costumi. 

VI.  — Perchè  i buoni  costumi  non  si  mu- 
tino io  pessimi,  il  legislatore  deve  frenare  gli 
appetiti  umani,  e torre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impunemente  peccare. 

VII.  — Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni. 

Vili.  — Dalle  buone  leggi  nasce  la  buona 

educazione.  . 

IX.  — Dalla  buona  educazione  nascono  i 
buoni  esempi. 

X.  — Io  un  governo  bene  istituito,  le 
leggi  si  ordinano  secondo  il  bene  pubblico, 
non  secondo  l' ambizione  di  pochi. 

XI.  — Spogliare  con  nuova  legge  al- 
cuno dei  beni  nel  tempo  che  li  dimanda  con 
ragione  in  giudizio,  è ingiuria  che  tira  dietro 
pericoli  grandissimi  contro  il  legislatore. 

XII.  — Dove  una  cosa  per  sè  senza  la 
legge  opera  bene,  non  è necessaria  la  legge. 

XIII.  — Una  legge  non  deve  mai  maculare 
la  fede  impegnala  ne’  palli  pubblici. 
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XIV.  — Non  si  può  fare  legge  più  dan- 
nosa, che  quella  che  riguarda  assai  tempo 
indietro. 

XV.  — La  legge  non  deve  riandare  le 
cose  passate,  ma  sibbene  provvedere  alle 
future. 

XVI.  — Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad 
un  nomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  fanno 
le  nuove  leggi  e i nuovi  ordini  trovati  da  lui. 
Queste  cose,  quando  sono  fondate,  ed  abbino  la 
loro  grandezza , lo  fanno  reverendo  e mirabile. 

XVII.  — Non  basta  per  la  salute  d’uno 
stato  avere  un  principe  che  prudentemente 
governi  mentre  vive,  ma  è necessario  aver 
uno  che  l’ordini  in  modo,  che  morendo  an- 
cor si  mantenga. 

XVIII.  — Regola  che  mai,  o raro  falla  : 
Non  si  muti  dove  non  è difetto,  perchè  non  è 
altro  che  disordine.  Dove  però  tutto  è disor- 
dine, meno  vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi 
rimane  del  cattivo. 

XIX.  — 1 governi  meglio  regolati,  e che 
hanno  lunga  vita,  sono  quelli  che  mediante 
gli  ordini  loro  si  possono  spesso  rinnovare,  e 
il  modo  di  rinnovarli  è ridurgli  verso  i prin- 
cipj  suoi,  con  fargli  ripigliare  l’osservanza 
della  religione  c della  ginstizia  quando  prin- 
cipiano a macchiarsi. 

XX.  — Felice  si  può  chiamare  quello  sta- 
to, il  quale  sortisce  un  uomo  sì  prudente, 
che  gli  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  senza 
aver  bisogno  di  correggerle  possa  vivere  sicu- 
ramente sotto  quelle. 

XXI.  — Il  riformatore  delle  leggi  deve 
operare  con  prudenza,  giustizia  e integrità, 
e portarsi  in  modo,  che  nella  riforma  vi  sia 
il  bene,  la  salute,  la  pace,  la  giustizia  c l’or- 
dinato vivere  de’ popoli. 

XXII.  — Non  sarà  mai  lodevole  quella 
legge  che  sotto  una  poca  comodità  nascondo 
assai  difetti. 

Capitolo  VI. 

fri  ustizia. 

I.  — Il  principe  ottimo  deve  tenere  il  suo 
paese  in  giustizia  grande,  esser  facile  ncl- 
l'udienze  e grato. 

II.  — Si  deve  far  opera  diligente  che  la 
giustizia  abbia  il  debito  suo. 
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III.  — Favorendo  la  ginstizia,  mostri  che 
l’ingiustizia  ti  dispiace. 

IV.  — 1 giudici,  perchè  abbino  maestà  e 
riputazione,  devono  essere  di  età  avanzata. 

V.  — Bisogna  che  i giudici  sieno  assai, 
perchè  i pochi  fanno  sempre  a modo  de’  po- 
chi. 

VI.  È debito  ed  ulTicio  d’ogni  uomo,  dove 
pretendesse  ragiono,  addimaodarla  per  via 
ordinaria,  e mai  non  adoprar  forza. 

VII.  — Si  deve  operare  con  ogni  rimedio 
espediente,  che  la  violenza  e forza  si  reprima, 
e chi  pretende  ragione  prenda  la  via  ordina- 
ria, nè  sopporti  che  persona  si  vaglia  con  la 
forza  c violenza. 

Vili.  — Circa  i danni  dati,  conviene  si 
riscuota  la  sola  emenda  del  danno,  che  è de- 
bito civile,  e non  la  condennagione,  che  è de- 
bito criminale. 

IX.  — Un  governo  bene  ordinalo  deve  im- 
pedire il  disordine  di  simili  accuse  di  danni 
dati,  che  impoveriscono  le  parli,  perchè  tutto 
il  di  si  gravano  insieme. 

X.  — Nelle  condeonagioni  si  deve  usare 
umanità,  discrezione  e misericordia. 

XI.  — Fra  i congiunti  si  appartiene  ac- 
conciare amorevolmente  le  coso  loro,  più  to- 
sto che  per  la  via  dei  litigi  ; ed  il  comporli 
insieme  è cosa  lodevole. 

XII.  — l’er  non  dar  disagio  alle  parti,  il 
giudice,  tutto  bene  inteso  ed  esaminato,  deve 
fare  ogni  opera  di  comporle  insieme,  che 
sarà  lodevole. 

XIII.  — Il  giudice,  intese  loiparti  e le 
loro  ragioni,  deve  ingegnarsi  amorevolmente 
e senza  forzare,  di  vedere,  se  per  il  debito 
della  giustizia  può  comporle  insieme,  che  è 
opera  lodevole.  £,  quando  dopo  le  diligenze 
usale  non  possa,  amministri  ragione  e giusti- 
zia secondo  gli  ordini. 

XIV.  — Chi  giudica  deve  udire  amorevol- 
mente le  parli,  e far  ragione  e giustizia  a chi 
r ha,  indifferentemente. 

■ XV.  — Chi  giudica  deve  vedere  e inten- 
dere diligentemente  la  causa,  e far  ragione  a 
i una  parte  e l’ altra,  facendo  quel  che  richiede 
r onesto  e ragionevole. 

XVI.  — Nello  scrivere  o parlare  ad  un 
' giudice  per  chi  ti  ha  ricerco  di  favore  io  una 
sua  causa,  non  gli  dirai  altro,  se  non  che, 

I potendolo  aiutare,  non  partendo  punto  dalla 
giustizia,  ti  sarà  caro. 
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Capitolo  VII. 

Carif.hi  pubblici. 

I.  — Perchè  le  imposte  sieno  uguali,  con- 
rieoe  che  la  legge  e non  l'uomo  le  distribuisca. 

II.  — La  sontuosità  necessita  il  principe  a 
gravare  i popoli  straordinariamente,  ed  esser 
fiscale. 

III.  — Dallo  spendere  assai  ne  resultano 
gravezze , dalle  gravezze  querele. 

IV.  — Con  la  parsimonia  il  principe  viene 
ad  usare  liberalità  a tutti  quelli  a cui  non  to- 
glie, che  sono  infiniti,  e miseria  a tutti  co- 
loro a chi  non  dà,  che  sono  pochi. 

V.  — Nell’  esazione  delle  tasse  si  deve  so- 
prattutto aver  compassione  alla  miseria  e ca- 
lamità de’  popoli,  per  mantenerli  al  paese  più 
che  è possibile. 

VI.  — È cosa  conveniente  aver  pietà  dei 
poveri  e miserabili  ; perciò  nel  riscuoter  le 
tasse  si  deve  aver  loro  compassione,  perchè  è 
cosa  dura  voler  trarre  donde  non  si  pnó. 

VII.  — Nell’  esazioni  delle  lasse  si  abbia 
discrezione  e misericordia,  che  richiede  la  ca- 
lamità de’ popoli,  sopportandogli,  e non  vo- 
lendo da  loro  piò  che  si  può. 

Vili.  — Con  modi  onesti  e ordinar]  si  ri- 
duchino  le  tasse  al  giusto  e ragionevole. 

IX.  — Gli  ulBziali  nei  lavori  pubblici  si 
portino  con  nmanilà  e discrezione,  per  non 
esasperare  ì lavoratori  di  campagna  nei  tempi 
massime  sinistri,  nei  quali  hanno  più  bisogno 
di  misericordia  che  di  rigidità  ; perchè  il 
principale  istituto  dei  lavori  pubblici  è di- 
retto alla  salute,  utilità  e bene  del  paese  a 
tempi  convenienti  ; e non  per  impoverire  c far 
vivere  malcontenti  gli  uomini. 

X.  Nei  lavori  pubblici  si  trattino  ì lavora- 
tori di  campagna  in  tal  modo  amorevolmeote, 
che  piuttosto  venghino  volontarj  che  forzati, 
dovendo  esser  più  a cuore  i comuni  e popoli, 
che  i lavori. 

XI.  — Tali  opere  si  conduchino  col  più 
atto  e dolce  modo  si  può,  per  non  far  dis|)o- 
rare  gli  uomini. 

Capitolo  Vili. 

Agricoltura,  Commercio,  Popolazione,  Lutto, 
Viveri. 

I.  — Nei  governi  moderali  e dolci  si  veg- 
gono moltiplicare  in  maggior  numero  quelle 


ricchezze  chevengono  dalla  coltura , e quelle 
che  vengono  dalle  arti,  perchè  ciascuno  vo- 
lentieri moltiplica  in  quella  cosa,  c cerca  di 
acquistare  quei  beni  che  crede,  acquistati,  po- 
tersi godere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a 
gara  pensano  a privati  c pubblici  comodi,  c 
l'uno  e r altro  viene  maravigliosamente  a 
crescere. 

II.  — La  sicurezza  pubblica,  e la  prote- 
zione sono  il  nervo  dell’ agricoltura  e del 
commercio  ; perciò  deve  il  principe  animare  i 
sudditi  a potere  quietamente  esercitare  gli 
esercizj  loro  e nella  mercanzia  e nell’agricol- 
tura,  e in  ogni  altro  esercizio  degli  uomini, 
alBochè  quclio  non  ai  astenga  d’  ornare  le  sue 
possessioni  per  timore  che  non  sieno  tolte,  e 
queir  altro  di  aprire  hn  traffico  per  paura 
delle  taglio  ; ma  deve  preparare  premj  a chi 
vuol  fare  queste  cose,  e a qualunque  modo 
ampliare  la  sua  città  o il  suo  stato. 

III.  — Le  possessioni  sono  più  stabili  e 
ferme  ricchezze,  che  quelle  fondale  sulla  mer- 
cantile industria. 

IV.  — I Romani  giustamente  credevano 
che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato 
bastasse. 

V.  — Senza  abbondanza  di  uomini  mai 
non  riuscirà  di  fare  grande  una  città.  Questo 
si  fa  per  amore,  tenendo  le  vie  aperto  e si- 
cure ai  forestieri  che  disegnassero  venire  ad 
abitare  in  quella,  acciocché  ciascuno  vi  abiti 
volentieri. 

VI.  — Nei  governi  moderali  c dolci  si 
vede  maggiori  popoli  per  essere  i matrimonj 
più  liberi,  e più  desiderabili  dagli  nomini, 
perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quei  figliuoli 
che  credo  poter  nutrire,  non  dubitando  che  il 
patrimonio  gli  sia  tolto , che  conosce  non  so- 
lamente, che  nascono  liberi  e non  schiavi,  ma 
che  possono  mediante  la  virtù  loro  diventar 
grandi. 

VII.  — Uno  stato  ingrandisce  con  esser 
r asilo  della  gente  cacciata  e dispersa. 

Vili.  — Senza  campi  pubblici,  dove  cia- 
scuno possa  pascere  il  suo  bestiame,  senza 
selve  dove  prendere  del  legname  da  ardere, 
una  colonia  non  può  ordinarsi. 

IX.  — Gli  esilj  privano  le  città  di  uomini, 
di  ricchezza  e d’ industria. 

X.  — I popoli  sono  ricebi  quando  vivono 
come  poveri,  e quando  nessun  fa  conto  di 
quello  gli  manca,  ma  di  quello  ha  necessità. 
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XI.  — I popoli  sono  ricchi  quando  dal 
paese  loro  non  escono  danari,  -scodo  contenti 
a quello  che  il  loro  paese  produce,  e quando 
nel  loro  paese  sempre  entrano  e sono  portati 
danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate 
manualmente,  di  che  condiscono  ì paesi  esteri. 

XII.  — I governi  ben  regolati  hanno  ca- 
nove pubbliche  da  mangiare  e da  bere,  e da 
ardere  per  un  anno. 

XIII.  — 1 governi  ben  regolati,  per  poter 
tenere  la  plebe  pasciuta,  e senza  perdita  del 
pubblico,  hanno  sempre  in  comune  per  un 
anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegli 
eserciij  che  siano  il  nervo  c la . vita  della 
città  e deH'industria,  dei  quali  la  plebe  si 
pasca. 

XIV.  — Le  provideie,  dove  è danaro  ed 
ordine,  sono  il  nervo  dello  stato. 


CAPtTOtO  IX. 

Mali  dell’ozio. 

I.  — Nell’ozio  sogliono  generarsi  assai 
mali  contro  i costumi , perché  i giovani  sciol- 
ti, più  che  Tusitato,  in  vestire,  in  conviti,  in 
altre  simili  lascivie,  sopra  modo  spendono,  ed 
essendo  oziosi,  in  giuochi  e in  femmine  il 
tempo  c le  sostanze  consumano  ; e gli  studj 
loro  sono,  apparire  col  vestire  splendidi,  e col 
parlare  sagaci  e astuti,  e quello  che  più  de- 
stramente morde  degli  altri,  6 più  savio  o da 
più  stimato,  e non  si  rispettano  i precetti 
della  Chiesa. 

II.  — In  uno  stato,  che  sta  la  maggior 
parte  del  tempo  ozioso,  non  può  nascere  uo- 
mini nelle  faccende  eccellenti. 

III.  — Per  lo  più  gli  uomini  oziosi  sono 
istrumento  a chi  vuole  alterare. 

IV.  Quanto  all'ozio  che  arrecasse  il 
sito  di  una  città,  si  debbe  ordinare  che  a 
quelle  necessitadi  le  leggi  la  costringhino,  che 
il  sito  non  la  costringesse  ; e imitare  quelli 
che  sono  stati  savj,  ed  banoo  abitato  in  paesi 
amenissimi  c fertilissimi  e atti  a produrre  uo- 
mini oziosi  ed  inabili  ad  ogni  ritroso  eserci- 
zio, che  per  ovviare  a quelli  danni,  i quali 
l'amenità  del  paese,  mediante  l’ozio,  avrebbe 
causati,  hanno  posto  una  necessità  d’eser- 
cizio. 


CAPtTOtO  X. 

Brulli  effelli  di  un  governo  corrono. 

I.  — In  un  governo  corrotto  non  si  trova 
tra  i cittadini  nè  unione , nè  amicizia , se  non 
tra  quelli  che  sono  di  qualche  scelleratezza 
consapevoli. 

II.  — In  u n governo  corrotto , perchè  in 
tutti  la  religione  e il  timore  di  Dio  è spento, 
il  giuramento  e la  fede  data  tanto  basta, 
quanto  ella  è utile  ; di  che  gli  uomini  si  va- 
gliono  non  per  osservarlo,  ma  perchè  sia 
mezzo  a più  fàcilmente  ingannare  ; e quanto 
l’inganno  riesce  più  facile  c sicuro,  tanto  più 
lode  e gloria  se  ne  acquista.  Per  questo  gli 
uomini  nocivi  sono  come  industriosi  lodati,  e i 
buoni  come  sciocchi  biasimati. 

III.  — in  un  governo  corrotto  i giovani 
sono  oziosi,  i vecchi  lascivi,  e ogni  sesso  e 
ogni  età  è piena  di  brutti  costumi  ; al  che  le 
leggi  buone,  per  esser  dalle  usanze  guaste, 
non  rimediano. 

IV.  — Da  tal  corruzione  nasce  quella  ava- 
rizia che  si  vede  ne’  cittadini,  e quell’  appeti- 
to, non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  ono- 
ri, dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie, 
i dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  aOli- 
zioni  di  buoni,  esaltazioni  di  tristi;  perchè  i 
buoni  confidatisi  nell'  innocenza  loro,  non  cer- 
cano come  i cattivi  di  chi  straordinariamente 
li  difenda  e onori,  tantoché,  indifesi  e inono- 
rati , rovinano. 

V.  — Da  quest’  esempio  di  corruzione  na- 
sce l'amore  delle  parli,  o la  potenza  di  quel- 
le, perchè  i cattivi,  per  avarizia  e per  ambi- 
zione, i buoni  per  necessità  le  seguono,  e quello 
che  è più  pernicioso , è il  vedere  come  i mo- 
tori di’essc,  r intenzione  e Gne  loro  con  un  pie- 
toso vocabolo  adonestano. 

VI.  — Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli 
ordini  e le  leggi,  non  per  pubblica,  ma  per 
propria  utilità  si  fanno. 

VII.  — Da  tal  corruzione  ne  nasce,  che  le 
guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  gloria 
comune,  ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  de- 
liberano. 

Vili.  — In  una  città  macchiata  di  tali  di- 
sordini, lo  leggi,  gli  statuti,  gli  ordini  civili, 
non  secondo  il  bene  pubblico,  ma  secondo 
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r ambizione  di  quella  parie  che  è rimasta  su- 
pcriore, si  sono  sempre  in  quella  ordinati , e 
ordinano. 

Capitolo  XI. 

Preetui  e $entenie  tiolabiU. 

I.  — Nei  costumi  si  deve  vedere  una  mo- 
destia grande.  Mai  si  deve  far  atto , o dir 
parola  che  dispiaccia;  si  deve  esser  riverente 
ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e con 
gl'  inferiori  piacevole  ; le  quali  cose  fanno 
amarsi  da  tutta  la  città. 

II.  — È cosa  in  questo  mondo  d’impor- 
tanza assai  conoscer  se  stesso,  c saper  misurare 
le  forze  dell'  animo  e dello  stato  suo. 

III.  — Coloro  sono  meritamente  liberi,  che 
nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere,  si  eser- 
citano, perchè  la  libertà  malo  usata  offende  sè 
e gli  altri. 

IV.  — La  generosità  dell’animo,  il  parlare 
il  vero,  giova  specialmente  quando  è detto  nel 
cospetto  di  uomini  prudenti. 

V.  — La  reputazione  che  si  trae  da'  pa- 
renti e da’  padri  è fallace,  ed  in  poco  si  con- 
suma, quando  la  virtù  propria  non  l’accom- 
pagna. 

VI.  — Nel  giudicare  delle  cose  fatte  da 
altri,  non  si  deve  mai  una  disonesta  opera  con 
una  onesta  cagione  ricuoprire,  nè  una  laude- 
vole  opera,  come  fatta  a contrario  fine,  oscu- 
rare. 

VII.  — Il  perdonare  viene  da  animo  ge- 
neroso. 

Vili.  — Chi  è prudente  e buono  deve  esser 
contento  di  donare  agli  animi  adirati  le  gravi 
ingiurie  delle  loro  poco  savie  parole. 

IX.  — Un  buon  cittadino,  per  amore  del 
ben  pubblico,  deve  dimenticare  le  ingiurio  pri- 
vate. 

X.  — Chi  offende  a torlo,  dà  cagione  ad 
altri  di  esser  offeso  a ragione. 

XI.  — Il  principio  delle  inimicizie  è l’in- 
giuria, e il  principio  dell’amicizia  i benefizi, 
ed  erra  chi  si  vuol  far  amico  un  altro,  e co- 
minciasi dall’  ingiuria. 

XII.  — Nel  petto  di  un  uomo  facinoroso 
non  può  scender  alcun  pietoso  rispetto. 

XIII.  — L’ uomo  virtuoso  e conoscitore  del 
mondo,  si  rallegra  meno  del  bene,  e si  rattri- 
sta meno  del  male. 
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XIV.  — L’ animo  fermo  mostra  che  la  for- 
tuna non  ha  potenza  sopra  di  lui. 

XV.  — Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in 
ogni  fortuna  il  medesimo  animo  o la  loro  me- 
desima dignità,  i deboli  s’inebriano  nella  buona 
fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  che  hanno 
a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai;  donde 
nasce,  che  diventano  insopportabili  e odiosi  a 
tulli  coloro  che  hanno  intorno. 

XVI.  — La  natura  degli  uomini  superbi 
e vili’  è,  nelle  prosperità  esser  insolenti,  e nelle 
avversili  abbietti  e umili. 

XVII.  — In  ogni  azione  è detestabile  osare 
la  fraode. 

XVIII.  — Buono  non  sarà  mai  giudidato 
colui  che  faccia  un  esercizio,  che  a voler  d’t^ni 
tempo  trarre  utilità,  gli  couvenga  esser  rapace, 
Inudolenlo  e violento. 

XIX.  — Un  principio  tristo  deve  partorire 
altre  simili  cose. 

XX.  — Gli  uomini  non  buoni  temono  sem- 
pre che  altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
che  pare  loro  meritare. 

XXL  — Degli  onori,  che  si  tolgono  agli 
uomini,  quello  delle  donne  imporla  più. 

XXll.  — Nessun  indizio  si  può  aver  mag- 
giore d’ un  uomo  che  le  compagnie  con  le  quali 
usa:  meritamente  uno  che  usa  con  compagnia 
onesta  acquista  buon  nome,  perchè  è impos- 
sibile che  non  abbia  qualche  similitudine  eoa 
quella. 

XXIII.  — Quando  uno  è stato  buon  amico, 
ha  buoni  amici  ancor  lui. 

XXI V.  — Nel  tempo  delle  av  v ersilà  si  suole 
sperimentare  la  fede  degli  amici. 

XXV.  — Non  vi  è cosa  che  da  un  amico 
per  gli  amici  volentieri  non  si  debba  spendere. 

XXVI.  — Non  si  può  ricordare  senza  la- 
crime la  perdita  di  chi  era  dotato  di  quelle 
parli,  le  quali  in  buono  amico  dagli  amici,  in 
un  cittadino  dalla  patria  si  possono  desiderare. 

XXVII.  — Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto 
nn  amico,  non  vi  è altro  rimedio,  che  il  più 
che  a noi  è possibile  cercare  di  godere  la  me- 
moria di  quello,  e ripigliare  se  da  lui  alcuna 
cosa  fosse  stata  o acutamente  detta  o savia- 
mente trattala. 

XXVIII.  — Non  vi  fu,  nè  vi  è mai  legge 
che  proibisca,  o che  biasimi  e danni  negli  uo- 
mini la  pietà,  la  liberalità,  l’amore. 

XXIX.  — È ufficio  di  uomo  buono  quel 
bene,  che  per  malignità  della  fortuna  non  ha 
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potato  operare,  insegnarlo  ad  altri,  acciocché 
sendone  capaci,  alcuno  di  qnelii  più  amato 
dal  ciclo  possa  operarlo. 

XXX.  — Il  buon  cittadino  derc  esser  mi- 
sericordioso, e dare  eiemosine,  non  sdiamente 
a chi  le  domanda , ma  molte  volte  al  bisogno 
dei  poveri,  senza  esser  domandalo,  soccorrere. 

XXXI.  — Il  buon  cittadino  deve  alle  av- 
versità degli  uomini  sovvenire,  le  prosperità 
aiutare. 

XXXII.  — Il  buon  cittadino  deve  amare 
ognuno,  i buoni  lodare  e de'catlivi  aver  com- 
passione. 

XXXIII.  — Non  é guadagnare,  bcneQcando 
UDb,  offender  più. 

XXXIV.  — Si  deve  stimare  chi  é,  non  chi 
può  esser  liberale. 

XXXV.  — Ninna  cosa  fa  morir  tanto  con- 
tento, quanto  ricordarsi  di  non  aver  mai  offeso 
alcuno,  anzi  piuttosto  bcucDcalo  ognuno. 


Capitolo  XII. 

BelF  eumpio  di  un  buon  Padre  di  famiglia. 

Nicomaco  era  uomo  grave,  risolato,  rispet- 
tivo ; dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente, 
si  levava  la  mattina  di  buon’ora,  udiva  là  sua 
messa,  provvedeva  al  vitto  del  giorno;  dipoi, 
se  egli  aveva  faccende  hi  piazza,  in  mercato, 
a' magistrati , le  faceva;  quando  che  no,  o si 
riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragiona- 
menti onorevoli,  o si  ritirava  in  casa  nello 
scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scrittu- 
re, riordinava  suoi  conti;  dipoi  piacevolmente 
colla  sua  brigala  desinava,  c desinato  ragio- 
nava col  Ogiiuolo,  ammonivalo,  dovagli  a co- 
noscer gli  uomini,  e con  qualche  esempio  an- 
tico e moderno  gl’ insegnava  a vivere.  Andava 
dipoi  fuori,  consumava  tutto  il  giorno  o in 
faccende  o in  diporti  gravi  c onesti:  venuta  la 
sera,  sempre  l’ Ave  Maria  lo  trovava  in  casa; 
stasasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli 
era  di  verno,  dipoi  s’entrava  nello  scrittoio  a 
rivedere  le  faccende  sue,  alle  ore  tre  si  cenava 
allegramente.  Questo  ordino  della  sua  vita  era 
un  esempio  a tutti  gli  altri  di  casa,  e ciascuno 
si  vergognava  non  lo  imitare,  e cosi  andavano 
le  cose  ordinale  c liete. 


Capitolo  XIII. 

• Principe  buono. 

I.  — Il  buon  principe  con  il  suo  esempio 
raroe  virtuoso, fa  nel  governo  quasi  il  medesimo 
effetto  che  fanno  le  leggi  e gli  ordini,  perchè 
le  vere  virtù  d’un  principe  sono  di  tanta  repu- 
tazione. che  gli  uomini  buoni  desiderano  imi- 
tarle, e li  tristi  si  vergognano  tener  vita  con- 
traria. 

II.  — Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno 
temere  e amare  da’ sudditi,  e dagli  altri  prin- 
cipi maravigliosamente  stimare,  donde  lascia 
fondamento  grande  ai  suoi  posteri. 

UT.  — tic  due  principi,  I’  uno  dopo  l’altro 
sono  di  gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno 
cose  grandissime,  e che  ne  vanno  con  la  fama 
inaino  al  cielo.  David  senza  dubbio  fu  un  uomo 
per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio  eccellen- 
tissimo, e fu  tanta  la  sua  virtù,  che  avendo 
vinti  ed  abbattuti  i suoi  vicini,  lasciò  a 'Saio- 
mone  suo  figliuolo  un  regno  pacifico,  quale 
egli  si  potesse  con  le  arti  della  pace  c della 
guerra  conservare,  c si  potesse  godere  felice- 
mente la  virtù  di  suo  padre. 

IV.  — Due  continue  successioni  di  principi 
virtuosi  sono  sullìcienli  ad  acquistare,  per  cosi 
dire,  il  mondo. 

V.  — Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  prin- 
cipe quanto  dare  di  sé  rari  esempj  con  qualche 
fatto  o detto  raro,  conforme  al  bene  comune, 
il  quale  mostri  il  signore  e magnanimo,  c li- 
berale e giusto,  e che  si  riduca  come  in  pro- 
verbio tra  i suoi  soggetti. 

VI.  — Un  principe  deve  cercare  ne’  sudditi 
l’ubbidienza  e l’amore.  L’ubbidienza  gli  dà 
Tessero  osservatore  degli  ordini.  Tesser  tenuto 
virtuoso.  L’amore  gli  dà  l’affabilità,  l’umanità, 
la  pietà. 

VII.  — È molto  più  facile  al  buono  e savio 
principe  esser  amalo  da’ buoni,  che  da’ cattivi, 
e obbedire  alle  leggi,  che  voler  comandar  loro. 
E volendo  intendere  il  che  avessero  a tenere 
a far  questo,  non  hanno  a durare  altra  fatica, 
che  pigliare  per  loro  specchio  la  vita  de’  prin- 
cipi buoni,  come  sarebbe  Timoleonc  Corintio, 
.Arato  Sicioneo,  e simili,  nelle  vile  de’  quali  vi 
troveranno  tanta  sicurtà  c tanta  soddisfazione 
di  chi  regge  e di  chi  è retto,  che  dovrebbe  ve- 
nirgli voglia  d’ imitarli,  potendo  facilmente 
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farlo.  Perché  gli  uomiai,  quando  sono  gover- 
nali bene,  non  cercano,  nè  vogliono  altra  li- 
bertà. 

Vili.  — L’ esser  umano,  affabile,  non  dar 
alcun  esempio  di  sé,  né  di  superbo,  né  di  cru- 
dele, nè  di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  vizio 
che  macchi  la  vita  degli  uomini,  reca  al  prin- 
cipe onori,  vittorie  e buona  fama. 

IX.  — Un  principe  .savio  e buono,  per  man- 
tenersi buono,  per  non  dar  cagione  a’  figliuoli 
di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezza,  acciocché 
quelli  non  in  su  la  fortezza,  ma  in  su  la  bene- 
volenza degli  uomini  si  fondino. 

X.  — Il  principe  deve  con  tanta  umanità 
raccogliere  gli  uomini,  che  mai  gli  parli  al- 
cuno che  si  parla  malcontento. 

XI.  — Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i 
cittadini,  c dare  di  sé  esempio  di  umanità  o 
di  magnificenza,  tenendo  uondinicno  sempre 
ferma  la  maestà  della  dignità  sua,  perché  que- 
sta non  si  vuole  che  manchi  mai  io  cosa  al- 
cuna. 

XII.  — 1 principati  che  hanno  buoni  ordi- 
ni, non  danno  mai  autorità  assoluta  ad  alcu- 
no, se  non  negli  eserciti,  perché  in  questo 
luogo  solo  è necessaria  una  subita  deliberazio- 
ne, e per  questo  che  vi  sia  unica  potestà.  Nelle 
altre  cose  il  principe  savio  c buono  non  può 
fare  alcuna  cosa  senza  consiglio. 

XIII.  — I principi  devono  fuggire  come  la 
peste  gli  adulatori;  e per  difendersene,  cleg- 
ghino  uomini  savj , con  dare  solo  a quelli  li- 
bero arbitrio  a parlargli  la  verità. 

XIV.  — Un  principe  deve  esser  largo  do- 
mandatore,  e dipoi,  circa  le  cose  domandale, 
paziente  uditore  del  vero.  Anzi  intendendo  che 
alcuno  per  qualche  rispetto  non  glie  ne  dica , 
turbarsene. 

XV.  — I buoni  consigli,  da  qualunque 
veogbino,  conviene  naschino  dalla  prudenza 
del  principe,  c non  la  prudenza  del  principe 
da’  buoni  consigli. 

XVI.  — I consigli  che  procedono  da  capo 
canuto  e pieno  d'esperienza,  sono  più  savj  e 
più  utili. 

XVII.  — Un  principe  avrà  gloria  grande 
di  aver  dato  principio  al  suo  principato,  ono- 
randolo e corroborandolo  di  buone  leggi,  di 
buoni  amici  e di  buoni  esempj. 

XVIll.  — 11  principe  deve  esser  grato  ai 
confederati,  da’  nemici  temuto,  giusto  con  i 
sudditi,  c fedele  con  gli  esteri. 


XIX.  — 11  fine  del  principe  deve  essere  di 
tenere  la  città  abbondante,  unito  il  popolo,  e 
la  nobiltà  onorata. 

XX.  — Nel  conceder  li  gradi  e dignità, 
deve  il  principe  andare  a trovare  la  virtù  ovun- 
que si  trova,  senza  rispetto  di  sangue. 

XXI.  — Le  cose  che  il  buon  principe  deve 
introdurre  slmili  alle  antiche,  sono,  onorare  e 
premiare  la  virtù,  non  disprezzare  la  povertà, 
stimare  i modi  e gli  ordini  della  disciplina  mi- 
litare, costringere  i cittadini  ad  amare  l’ uno 
r altro,  c vivere  senza  sette,  stimare  meno  il 
privato  che  il  pubblico,  ed  altre  cose  simili. 

XXII.  — (juanto  sia  laudabile  in  un  prin- 
cipe mantenere  la  fede,  e vivere  con  integrità, 
e non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende. 

XXIII.  — La  fede  pubblica,  promessa 
a’ sudditi,  si  deve  inviolabilmente  osservare. 

XXIV.  — Il  buon  principe  non  sa,  né  vuole 
mai  dar  occasione  ad  alcuna  materia  di  scan- 
dalo, per  esser  amatore  della  pace  c della  giu- 
stizia. 

XXV.  — È ufficio  d’ un  principe  buono 
torre  a’  delinquenti  la  via  di  peccare,  e ridurli 
alla  via  retta. 

XXVI.  — In  ogni  sorte  di  governo  le  ca- 
lunnie sono  detestabili,  c por  reprimerle  non 
si  deve  dal  principe  perdonare  a ordine  alcuno 
che  vi  faccia  a proposito. 

XXVII.  — Il  savio  c buon  principe  deve 
esser  degli  uomini  letterati  amatore  ed  esalta- 
tore. 

XX\'11I.  — Deve  aprire  studj  pubblici,  con- 
ducendo i più  eccellenti  uomini,  perché  la  gio- 
ventù possa  negli  studj  dello  lettere  eserci- 
tarsi. 

XXIX.  — Deve  amare  qualunque  è in 
un’arte  eccellente. 

XXX.  — Il  principe  deve  aver  cura  che  i 
popoli  non  manchino  di  nutrimento. 

XXXI.  — Deve  porre  1 prezzi  onesti  c giu- 
sti ai  viveri,  o prov  vedere  soprattutto  che  i po- 
veri abbiano  il  debito  loro,  e non  siano  defrau- 
dati. 

Capitolo  XIV. 

Miniilro. 

I.  — Dall’autorità  del  miuislro  a quella  del 
principe  deve  esser  intervallo  assai. 
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II.  — Ciò  che  fa  maraviglioso  un  ministro, 
ò la  sulleciludine,  la  prudenza,  la  grandezza 
d'animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 

III.  — Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose 
utili  al  suo  principe  senza  rispetto,  manca  del- 
r officio  sno. 

IV.  — Chi  consiglia  i principi,  deve  pigliar 
le  cose  moderatamente,  c non  prenderne  al- 
cuna per  sua  impresa,  e dire  l’opinione  sua 
senza  passione;  e senza  passione,  c con  mode- 
stia difenderla,  in  modo  che  se  il  principe  la 
segue,  che  la  segua  volentieri , e non  paia  che 
vi  venga  tirato  dall' importunità. 

V.  — Il  ministro  deve  difendere  la  sua  opi- 
nione con  le  ragioni , senza  volervi  usare  o 
l' autorità  o la  forza. 

VI.  — Il  ministro  prudente  deve  conoscer 
i mali  discosto,  per  esser  a tempo  a non  li  la- 
sciar crescere,  o deve  prepararsi  io  mudo,  che 
cresciuti  non  l'offeodino. 

VII.  — Un  ministro  deve  camminar  con 
animo,  sollecitudine,  e senza  rispetto. 

Vili. — Il  buon  ministro  non  è sbigottito 
da  impresa  alcuna,  dove  conosca  il  bene  pub- 
blico. 

IX.  — Il  ministro,  per  paura  d’ un  carico 
vano,  non  deve  mai  lasciare  di  fare  un’opera 
che  faccia  un  utile  certo  allo  stalo. 

X.  — Le  calunnie  date  a chi  si  è adopralo 
nelle  cose  importanti  dello  stato  è un  disordi- 
ne, che  fa  gran  male. 

XI.  — II  ministro  deve  fare  ogni  cosa  per 
non  aver  mai  a giustificarsi,  perebò  la  giusti- 
ficazione presuppone  errore,  o opinione  di 
esso. 

XII.  — Conviene  al  ministro,  avendo  a ri- 
prendere, lor  via  l’occasione  d’ esser  ripreso. 

XIII.  — Il  fine  perchè  i ministri  sono  man- 
dati in  una  città  è di  reggere  e governare  i 
sudditi  con  amore  e con  giustizia,  e non  stare 
a gareggiare  e contendere  insieme;  ma  aversi 
a intender  bene,  come  fratelli,  c cittadini  man- 
dati da  un  medesimo  principe. 

XIV.  — Il  ministro,  se  pensa  più  a sè,cbe 
al  principe  e allo  stato,  non  fia  mai  buon  mi- 
nistro, perchè  quello  che  ha  lo  stato  di  uno  in 
mano  non  deve  mai  pensare  a sè,  ma  al  prin- 
cipe, e non  gli  ricordare  mai  cosa  che  non  ap- 
partenga a lui. 

XV.  — Il  ministro  deve  amministrare  il 
suo  grado  a util  pubblico,  e non  a propria 
utilità. 


XVI.  — Chi  è obbligato  alle  proprie  pas- 
sioni, non  può  ben  servire  un  terzo. 

XVII.  — Kade  volle  accade  che  le  parti- 
colari passioni  non  nuochino  alle  universali 
comodità. 

XVIII.  — Il  ministro  deve  essere  alieno 
dallo  rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  au- 
meiilatore. 

XIX.  — 1(1  uno  stalo  corrotto  da  partiti,  fra 
i ministri  ogni  cosa,  ancorché  minima,  si  ri- 
duce a gara.  I segreti  si  pubblicano;  cosi  il 
bene,  come  il  male  si  favorisce  e disfavorisce. 

I buoni  come  i cattivi  sono  ugualmente  lacerati; 
nessuno  fa  l’ officio  suo. 

XX.  — Il  ministro  si  guardi  da’ partiti  o 
astuti  o audaci,  perchè  se  paiono  nel  principio 
buoni,  riescono  poi  nel  trattarli  difficili,  e nel 
finirli  dannosi. 

XXI.  — Il  ministro  deve  guardarsi  da  quelli 
errori  che  non  sono  conosciuti  che  con  la  ro- 
vina dello  stato. 

XXII.  — L’ignavia  nei  principi,  e l’infe- 
deltà  nei  ministri  rovinano  un  impero,  benché 
fondato  sopra  il  sangqe  di  molti  virtuosi. 

XXIII.  — Un  ministro  estero  deve  esser 
grato  a chi  è mandato,  pratico,  prudente,  sol- 
lecito e amorevole  del  suo  sovrano  e della 
sua  patria. 

XXIV.  — Il  ministro  deve  sapere  dispu- 
tare delle  condizioni  degli  stali,  degli  umori 
de’ principi  e popoli,  e quello  che  si  può  spe- 
rare nella  pace,  e temere  nella  guerra. 

XXV.  — Il  ministro  si  ricordi,  che  non  i 
titoli  illustrano  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i 
titoli,  c che  nè  sangue,  nè  autorità  ha  mai  re- 
putazione senza  la  virtù. 

XXVI.  — Il  ministro  deve  morire  più  ricco 
di  buona  fama  e di  benevolenza,  diedi  tesoro. 

Capitolo  XV. 

Principe  tùramo. 

I.  — Il  vedere  con  qnali  inganni,  con  qnsli 
astuzie  i principi  tiranni,  per  mantenersi  quella 
reputazione  dio  non  avevano  meritala,  si  go- 
vernavano, è non  meno  utile,  che  non  siano 
le  coso  virtuose  a conoscersi.  Perchè,  so  queste 
i liberali  animi  a seguitarle  accendono,  quelle 
a fuggirle  e a spegnerle  gli  accenderanno. 

II.  — Il  principe  tiranno,  di  cui  l’età  no- 
stra è Ubera,  non  viveva  che  a propria  utilità. 
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III.  — Per  dar  cDelto  ai  maligni  suoi  pen- 
sieri, dava  segni  di  religione  e di  umanità. 

IV.  — Rompeva  le  leggi  dello  stalo,  e lo 
governava  tirannicamente. 

V'.  — Rompeva  le  leggi,  e quelli  modi  e 
quelle  consuetudini  che  erano  antiche , c sotto 
le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  erano  vivuti. 

V'I.  — Toglieva  ai  magistrati  ogni  segno 
di  onori,  ed  ogni  autorità,  che  riduceva  a sé 
proprio. 

VII.  — Le  taglie,  che  poneva  a’sndditi, 
erano  gravi , i giudizj  suoi  inginsti. 

' Vili.  — Quelle  faccende,  che  nei  luoghi 
pubblici  con  soddisfazione  di  lutti  si  faceva- 
no, le  ridnceva  a far  nel  palazzo  suo  cou 
carico  e invidia  sua. 

IX.  — Quella  severità  e umanità,  che  a 
principia  fìngeva,  in  superbia  e crudeltà  la 
converliva;  d'onde  molti  erano  condannati  a 
morte,  o con  miovi  modi  tormentati. 

X.  — Per  non  si  governare  meglio  fuori 
ebe  dentro,  ordinava  per  il  contado  rettori,  i 
quali  battevano  e spagliavano  i contadini. 

XI.  — Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio 
i grandi,  i quali  aveva  a sospetto,  benché  da 
loro  fosse  beoetìcato,  perché  non  credeva  che  : 
i generosi  animi,  i quali  sogliono  essere  nella 
nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  servitù  conten- 
tarsi. 

XII.  — Aveva  per  massima,  che  non  può 
Iroppodeteslarsi,  che  gli  uomini  si  devono  o v ez- 
zeggiare  o spi^nerc. 

XIII.  — Con  le  spesse  morti  e continue  im- 
poveriva e consumava  le  città.  _ 

XIV.  — A ciascuno  erano  legale  le  mani 
e serrata  la  bocca,  e si  puniva  con  crudeltà 
chi  biasimava  il  suo  governo. 

XV.  — Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro 
e cnidele,  nell’audienze  difficile,  nel  rispon- 
dere superbo. 

XVI.  — Faceva  e disfaceva  gli  uomini  a 
posta  sua. 

XVII.  — Voleva  la  servitù,  non  la  bene- 
volenza degli  uomini,  e per  questo  più  d' esser 
temuto  che  amato  desiderava. 

XVIIJ.  — Nel  governo  faceva  ogni  cosa 
nuova,  non  lasciava  ninna  cosa  intatta,  tra- 
smutava gli  uomini  di  provincia  in  provincia, 
come  si  trasmutano  le  mandrie. 

XIX.  — Questi  modi,  come  sono  crudelis- 
simi, e nemici  d’ogni  vivere,  non  solamente 
cristiano,  ma  umano,  dovevali  qualunque  uom 
Uacuiavilu 
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fuggire,  e volere  più  tosto  vivere  privato,  che 
principe  con  tanta  rovina  degli  uomini. 

XX.  — Tali  modi  facevano  vivere  i sudditi 
pieni  d'indignazione,  veggendo  la  maestà  dello 
stato  rovinala,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  an- 
nullate, ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  ci- 
vile modestia  spenta. 

XXI.  — Tali  modi,  e vie  straordinarie, 
fendevano  infelice  e malsicuro  il  principe 
istesso,  perchè  quanto  più  crudeltà  usava, 
tanto  diventava  più  debole  il  suo  governo. 

XXII.  — Per  tali  modi  lo  stato  del  prin- 
cipe tiranno  era  un  esempio  di  ogni  scellera- 
tissima vita , perchè  si  vedeva  per  ogni  leggiera 
cagione  seguire  occisioni  e rapine  grandissime; 
il  che  nasceva  dalla  tristizia  di  chi  reggeva, 
non  dalla  natura  trista  di  chi  era  retto.  Ed  es- 
sendo infìniti  i bisogni  del  principe  tiranno, 
era  forzalo  volgersi  a molle  rapine,  e quelle 
per  varj  modi  usare. 

XXIII.  — Fra  lo  altre  disoneste  vie,  che  il 
tiranno  teneva , faceva  leggi , c proibiva  alcuna 
azione,  di  poi  era  il  primo  che  dava  cagione 
della  inosservanza  di  essa,  nè  mai  puniva 
gl' inosservanti,  se  non  quando  vedova  esser 
incorsi  assai  in  simile  pregiudizio,  o allora  si 
voltava  alla  punizione,  non  per  zelo  delle 
leggi,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena. 

XXIV.  — Donde  nascevano  molli  incon- 
venienti, e sopra  lutto  questo,  che  i popoli 
s' impoverivano,  e non  si  correggevano. 

XXV.  — E quelli  che  erano  impoveriti, 
s’ ingegnavano  contro  ai  meno  potenti  di  loro 
prevalersi. 

XXVI.  — Onde  tulli  i peccati  dei  popoli, 
che  il  tiranno  aveva  in  governo,  nascevano  di 
necessità  per  esser  lui  macchiato  di  simili  colpe. 

Capitolo  XVI. 

« '*  ♦ 

Lode  e sicurezza  del  buon  principe; 
vituperio  e pericolo  del  tiranno. 

I.  — Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d'un 
governo  bene  ordinato,  tanto  quelli  d'una  ti- 
rannide sono  vituperabili. 

II.  — Coloro  che  si  volgevano  alla  tiran- 
nide non  si  avvedevano  che  fuggivano  tanta 
fama,  tanta  gloria,  tanto  onore,  sicurtà,  quiete, 
soddisfazione  d'ànimo,  e incorrevano  in  tanta 
infamia,  vituperio,  biasimo,  pericolo  e inquie- 
tudine. 
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III.  — È impossibile  che  quelli  principi, 
se  avessero  IcKo  le  islorie,  c delle  memorie 
delle  antiche  cose  avessero  fallo  capitale,  non 
avessero  voluto  vivere  più  tosto  Agesilai,  Ti- 
molconi  c Dioni,  che  furono  buoni  principi, 
che  Nabidi,  Falari  e Dionisii,  che  furono  ti- 
ranni, perché  avrebboDo  veduto  questi  esser 
sommamente  vituperati , e quelli  eccessiva- 
mente laudati. 

IV.  — Avrebbero  veduto  ancora  come  Ti- 
molconc,  e gli  altri,  non  ebbero  nella  patria 
loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e 
Falari,  ma  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà. 

V.  — Si  consideri  quante  laudi  meritarono 
più  quelli  imperatori  che  vissero  sotto  le  leggi, 
e come  principi  buoni,  che  quelli  che  vissero 
al  contrario. 

VI.  — Si  vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Traia- 
no, Antonino  e Marco  non  erano  nccessaij 
.soldati  pretoriani , nè  la  moltitudine  delle  leggi 
a difenderli , perchè  i costumi  loro,  la  benevo- 
lenza del  popolo,  l'amore  del  senato  li  difen- 
deva. 

VII.  — Si  vedrà  come  a Caligola  , Nero- 
ne, Vitellio,  e a tanti  altri  scellerati  impera- 
tori, non  bastarono  gli  eserciti  orientali  c oc- 
cidentali a salvarli  contro  quelli  nemici,  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
generati. 

Vili.  — K se  l'istoria  di  costoro  fosse  stala 
ben  considerata,  sarebbe  stata  assai,  ammae- 
stramento a quelli  principi  che  si  volgessero 
alla  tirannide,  a mostrare  loro  la  via  della 
gloria  o del  biasimo,  e della  sicurtà  o del  ti- 
more ; perchè  di  XXVI  imperatori,  che  furono 
da  Ce.sare  a Massimino,  XVI  ne  furono  am- 
mazzali , e X morirono  ordinariamente  ; e se  ! 
ili  quelli  clic  furono  morti,  ve  ne  fu  alcuno  i 
buono,  come  Galba  c Pertinace,  fu  morto  da  j 
lineila  corruzione  che  l'antecessore  suo  aveva  | 
lasciato  nei  soldati.  { 

IX.  — Chi  considera  i tempi  di  Roma  go-  | 
vernati  dai  buoni,  vede  un  principe  sicuro  nel 
mezzo  dei  suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pare  I 


e di  giustizia  il  mondo,  vede  il  senato  con  la 
sua  autorità,  i magistrati  con  i suoi  onori, go- 
dersi i cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze,  la 
nobiltà  e la  virtù  esaltala,  vede  ogni  licenza, 
corruzione  e ambizione  spenta , vede  i tempi 
aurei,  doro  ciascuno  può  tenere  e difendere 
quella  opinione  che  vuole;  vede  in  fine  trion- 
fare il  mondo,  pieno  di  riverenza  e di  gloria 
il  principe,  di  amore  c di  sicurtà  i popoli. 

X.  — Chi  considera  i tempi  di  Roma  go- 
vernati da' tiranni,  li  vede  atroci  per  le  guer- 
re, discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col  ferro, 
tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l'Italia  af- 
flilla  e piena  di  nuovi  infortunj  ; rovinate  e 
saccheggiate  le  città  di  quella.  Vede  Roma 
arsa,  il  Campidoglio  da’suoi  cittadini  disfatto, 
desolati  gli  antichi  templi,  corrotto  le  cerimo- 
nie, ripiene  le  città  di  adulteri,  vede  il  maro 
pieno  di  esilj,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vedo 
io  Roma  seguire  innumerahili  crudeltà  ; e la 
nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e sopra  tutto 
le  virtù,  essere  imputate  a peccalo  capitale. 
Vede  premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti  i 
servi  contro  il  signore,  i liberti  contro  il  pa- 
drone, e quelli,  a chi  fossero  mancati  nimici, 
esser  oppressi  dagli  amici. 

XI.  — Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  nomo  do- 
veva sbigottirsi  d'ogni  imitazione  de'  tempi 
governati  da' cattivi,  e accendersi  d’un  im- 
menso desiderio  di  seguire  i buoni. 

XII.  — Doveva  desiderare  di  possedere  una 
città  corrotta,  non  per  gnastarla  io  tutto  come 
un  Cesare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo. 
£ veramente  i cieli  non  possono  dare  agli 
uomini  maggiore  occasione  di  gloria , nè  gli 
uomini  la  possono  maggiore  desiderare.  In 
somma  dovevano  considerare  quelli,  a chi  i 
cicli  davano  tale  occasione,  come  erano  loro 
proposte  due  vie  : l’una  che  li  faceva  vivere 
sicuri,  e dopo  la  morte  li  rendeva  gloriosi  : 
l'altra  li  faceva  vivere  in  continue  angustie, e 
dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una  sempiterna 
infamia. 
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MODO  Di  FAR  SOMÌLi  DI  DANARI  PER  LA  PATRIA 

DA  PAGARSI  PRESTO  E VOLE.'CTI  ERI 


Dissi  e dico,a  roler  somma  di  danari  per 
le  importarne  della  patria,  bisogna  fare  nuovo 
Monte  di  Bor.  5 BO  l’ anno,  che  ò l’ attitudine 
e modo  maniero  del  bene  merito  ebe  si  dà  a 
vedove  e pupilli , c si  che  ciascuno  pagherà  di 
buona  voglia  quel  che  è posto  e che  si  porrà  , 
assegnando  alle  imposizioni  6 termini , ogni 
mese  un  tempo,  che  chi  a quelli  termini  pa- 
gherà abbi  di  più  avere  in  altro  libro,  che  stia 
per  borsa  di  contanti  nel  saggio  o nella  zecca 
a sol.  6 per  fior.,  o 5,  o i,  o 3,  o 2,  o 1, 
per  fior.  Abbi  di  più  avere  secondo  in  che 
mese  pagherà,  da  poterli  spendere  a piaci- 
mento di  chi  li  vorrà  io  pagamento  per  qua- 
lunque debito  privato  sanza  sforzar  persona,  c 
con  altitudine  che  chi  gli  voglia  ne  possi  aver 
sanza  spesa,  ma  solo  si  paghi  sol.  1°  per  par- 
Uta  di  ciascnoa  delle  parti  per  salario  di  chi 
terrà  quelli  conti  e libri,  e che  sia  segreto  chi 
vi  sarà  su  creditore,  come  fu  al  tempo  poi  la 
cacciata  del  duca  d’ Atene  si  fé  banco  di  con- 
segnali crediti  e debiti  per  scrittura,  e fessi  il 
Monte  del  3 QrO  libera 

Ed  ancora  se  ne  possi  far  dote  di  alimenti 
per  la  vecchiaia  e sicurtà  della  vita,  come  ven- 
dono i religiosi  di  chiese  e spedali  le  loro  pos- 
sessioni a vita  ai  pregj  come  nell'  ordine  dise- 
gnalo e scritto. 

E così  mandar  poi  sempre  quelle  paghe  dì 
quelli  fior.  5 0/0  creditore  ciascuno  in  quella 
borsa;  sicché  non  daran  noia  al  numerato 
queste  paghe  de'  nuovi  pagamenti  di  questo 
Monte,  né  all’ altre  paghe  che  sono  de' Munti 
de’  3 e 4 e 7 0/0,  e conscrverassi  la  loro  fede  , 
perché  queste  paghe  del  Monte  libero  de’  fior.  3 
per  (^0  s’accconceranno  per  scrittura  in  quella 
borsa  del  saggio  da  poterli  spendere  per  con- 
tanti, e cosi  si  potrà  fare  ogni  anno  ciascuno 
creditore  di  sol.  1 per  fior,  che  é fior.  5 per  0/0 
sono  un  den.  per  lira  il  mese,  e farlo  di  mesi 
interi  ; e resteranno  i rotti  per  spese. 


E dipoi  quando  sia  tempo  misurare  e ri- 
durre il  Monte  comune  di  chi  voglia  e non 
altrimenti,  e questo  Monte  lìbero  di  fior  o 
per  010  come  é detto,  e potrassi  fare  a fior.  2 
per  fior,  come  stia  bene,  e cosi  gli  altri  Monti 
secondo  loro  qualità,  come  si  contenteranno 
quelli  de'  quali  fiano  venire  a questo  nerbo 
principale  libero  c fedele,  che  mai  non  man- 
cherà suo  alimento  per  quello  farli  creditori 
ogn'  anno  della  loro  paga,  e da  spenderli  in 
attitudine  di  debiti  ed  in  fare  dote,  e dote  d'ali- 
menti, e cosi  si  svecchierà  lutto,  e serrassi  a 
quello  nuovo  Monte  libero  c fedele. 

E se  fussc  chi  dicesse,  mulliplicherà  tanto 
questo  Monte  che  non  sarà  voluto,  o a vii 
pregio,  considerando  quello  sono  valuti  gli 
accatti  del  7 per  0/0,  rispondesi  che  nell'  atti- 
tudine di  poter  servare  la  fede  sta  la  salute;  o 
che  per  scrittura  si  farà  con  l’ attitudine  di 
spendersi,  come  é detto. 

E provasi  che  quando  si  osservava  la  fedo 
di  render  quelli  che  si  ordinò  del  7 per  0/0 
valevano  più  di  fior.  OC  per  0/0;  e cosi  per 
quello  andare  a 3 per  00  ed  a 4 per  (VO  per  an- 
dare a 7 per  0/0,  quelli  valevano  airawcnante, 
senza  paura  che  le  paghe  fossero  impedite  con 
specchio;  e molte  altre  ragioni  sono  da  asse- 
gnare che  quelli  del  Monte  libero  di  fior.  3 
per  0/0  varranno  più  di  fior.  50  per  0,0;  ed  a 
chi  pagherà  le  imposizioni  ne'  primi  tempi 
ancora  avrà  quelli  soli  G per  fiorino  della  terza, 
sicché  sia  quel  più;  e però  ognuno  s' indu- 
strierà di  pagare  a’ primi  tempi,  che  é pur 
meglio  far  questa  altitndinc  di  riscuotere  che 
tener  tanti  debitori  malcontenti  in  disordine  e 
difficili  a valersene,  e con  quello  bene  merito 
avrete  sempre  quella  somma  di  danari  vi  bi- 
sognerà a tutte  le  importanze.  Dio  vi  con- 
servi. 

V".  Gudo  dr’  Kicci, 
al  .Uonle  di  Dole  del  7 per  0,0. 
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Alla  porta  di  Firenze  in  Deinomine  per 
notaio  matricolato  far  rogare  la  parlila,  e 
portarne  fede  nella  prima  pubblica  cancelle- 
ria, quod  eliam  dori  sokt  in  ultimo  inalru- 
ciionit. 

A Bologna  mandare  il  carallaro  un  poco 
innanzi  a ordinare  l’ osteria.  Scavalcato  sare- 
te, se  vorrete  partire  il  di  seguente,  mande-: 
rete  subito  il  vostro  cancelliere  accompagnato 
da  due  famigli  nel  palazzo  de’  sedici  a fare  in- 
tendere alla  magnìBcenza  del  gonfaloniere  la 
vostra  venuta,  e come  avendo  in  mandatit  di 
visitare  e parlare  con  quel  raagni6co  reggi- 
mento, voi  desiderale  vi  deputino  la  ora  più 
comoda  alle  signorie  loro  ec. 

E sebben  voi  non  volessi  anche  partire  il 
di  seguente,  è bene  far  questo  atto  subito,  c ri- 
cevere l'ora  consueta,  che  sarà  la  mattina  se- 
guente. Poi  potete  etiam  dopo  la  espedizionc 
dimorar  Gno  all'altro  di,  se  vi  parrà;  perchè 
quando  voi  non  servassi  questo  ordine  solilo 
di  aver  l'audienza  la  mattina  seguente  alla 
vostra  arrivala,  poiria  causare  ammirazione 
ajmd  ignaro»  rationis. 

Deputata  l'ora  dal  prefato  reggimento,  si 
vorrà  la  mattina  assai  a buon'ora  essere  in 
ordine  ed  aspettare  in  la  vostra  camera  quelli 
ebe  il  prcfilo  reggimento  arà  deputali  a ve- 
nire per  voi,  adeo  che  tutta  la  vostra  famiglia 
sia  con  voi  quietamente  e senza  avere  a sen- 
tirsi un  minimo  remore  di  chiamare  o di 
aspellare  alcuno. 

Dentro  al  magistrato  de' sedici  si  vuole  av- 
vertire la  famiglia  vostra,  che  non  entri  al- 
cuno do'  vostri  eccetto  il  vostro  canrclliere , 
cioè  nella  stanza  dell’ audiénza ; questo  dico 
perché  già  s' è trovalo  qualcpno  che  ha  volato 
usare  presuntieoe  di  entrar  là  con  poca  repu- 
tazione dell’ oratore;  IMtociù  dico  per  li  fami- 


gli; ma  se  avessi  con  voi  un  giovane  o due  di 
qualche  condizione,  non  saria  inconveniente 
introdurli. 

Il  cancelliere  si  fermerà  nella  detta  au- 
dienza  a un  certo  rastrello  da  sé  che  vi  è, 
dove  ancora  staranno  ritti  i cancellieri  del  reg- 
gimento. 

Subito  collocato  l'oratore  a sedere,  il  can- 
celliere con  un’accomodata  reverenza,  vadia 
a lui,  baci  la  lettera  della  credenza,  e por- 
gala in  mano  all'  oratore , dipoi  si  ritorni  da 
basso. 

L’ oratore,  data  la  lettera  al  proposto,  e 
quella  recitata  dal  cancelliere  del  reggimen- 
to, esponga  col  nome  d’ Iddio  la  sna  imba- 
sciata. 

E per  tornare  a drieto,  avuta  la  sera  mede- 
sima della  vostra  arrivata  la  ora  della  audiénza 
dal  gonfaloniere,  come  è detto,  il  cancelliere 
vadia  immediate,  se  Gisse  ben  di  notte,  farcen- 
dosi accompagnare  da  una  guida,  a casa  il  si- 
gnor M.  Giovanni,  e diali  notizia  della  vostra 
arrivala,  o come  desiderale,  ed  avete  in  mnn- 
dati$,  di  abboccarvi  colla  sua  signoria;  per 
questo  che  vi  dica  se  gli  verrà  bene  parlare 
immediate  drieto  all’ audiénza  generale  de' se- 
dici con  Sna  Eccellenza  da  parte,  o come  me- 
glio gli  paro  di  fare;  o come  lui  è stalo  per 
parte  vostra  al  magniGco  reggimento  a do- 
mandar l’ora  comoda  dell' audiénza , e quello 
gli  è solo  risposto. 

Il  signore  sanza  dubbio  risponderà  che 
parlerà  con  voi  in  palazzo,  dove  si  tirerà  da 
parte;  il  cancelliere  solo  vi  entrerà  con  voi: 
baci  la  lettera  ut  tupra,  e diavela.  Domanderà 
il  signore  quando  voi  partirete,  solo  per  vedere 
quando  potrà  visitarvi;  c credo  al  fermo  verrà 
poi  a visitarvi.  Andate  incontra  in  capo  di  sca- 
la, c così  raccompagnatclo. 
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Trombetti 
PilTeri  e 

Manieri  del  reggimeoto 


Trombetti 
PifTeri»  OTTO' 


Tornalo  sarete  dall'  andienza , e licenziali 
quelli  vi  aranno  raccompagnato  con  ringra- 
ziarli brevibus  ec.,  ne  verrà  subito  la  turba  de' 

In  tutto  al  modo  nostro 
aquii portionitfua  date  loro 
per  mano  del  vostro  Sf>en* 
ditore  con  invitarli  a bere 
rtattmebe  arriTano>e  sanza 
far  sonare  o venire  al  co- 
spetto vostro,  grossi  30. 

IDel  sig.  M.  GioTanoi,  aquis  por- 
tionibus , grossi  90. 

Trombetti  di  messe r Annibaie,  carlini  4. 

Trombetti  del  podestà , carlini  i.  5t  plaert  a questi 
del  podestà  nundarll  vacui,  potete  dare  a quelli 
del  sig.  M.  Alessandro. 

Ua  Bologna  scriverete  a ogni  modo  per 
mano  del  Zanchini.o  d'altro  nostro  Gorcntino, 
cioè  Oismondo  Naldi  o altri  cc. 

Di  Milano  ora  non  so  render  conto;  ma 
credo  non  si  possa  errare  a mandare  un  di 
innanzi  il  cavallaro  sino  a Manetto  Portinari , 
che  dia  notizia  al  signor  Gran  Mastro  della 
venuta  vostra,  c che  solum  vi  riavvisi  indrieto 
se  avete  a osservare  neirenlrata  più  un  termine 
che  un  altro,  chù  credo  di  no.  E cosi  che  vi 
ordini  la  posala  o alloggiamento  ordinato  dalla 
corte,  o osteria  che  la  fusse.  E per  abbondar 
in  cautela,  se  Manetto  fusse  assente,  la  indiriz- 
zerei etiam  a Salvcstro  di  Dino  Guardi  mer- 
cante Gorcntino,  ebe  in  Brocito  o da  qualun- 
que oreGce  sarà  subito  insegnato  al  'cavallaro 
dove  sia. 

Di  Francia  o della  corte,  essendo  là  si  amo- 
revoli, savj  ed  esperti  piloti,  è superfluo  il 
dare  notula,  ed  anche  variano  le  consuetudini 
assai;  pure  dirò  quel  poco  mi  occorrerà  a 
correzione  di  quelli  mici  onorevoli  fratelli  cc. 

Del  ricercare  raudicuza,c  delle  cerimonie, 
in  sul  fallo  vi  sarà  dello  abbastanza. 

A' primi  portieri,  uno  ducato. 

A’ secondi,  due  ducati. 

A’ terzi  che  sono  intimi,  tre  ducali. 

A’ forieri,  quattro  ducati. 

A’  trombetti  non  date  niente,  ma  ben  li  fate 
invitare  a bore. 
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Al  maestro  Contrarolo,  che  è quello  che 
spaccia  le  poste,  donerete,  stato  sarete  qualche 
tempo,  qualche  cosclta,  come  vi  dirà  il  nobile 
Egolino. 

Al  portiere  di  Roano  che  sono  communi- 
ter  due,  non  sarà  male  donare  un  ducalo  per 
uno. 

A Lione  a’ servitori  e serva  de' Nasi,  se  vi 
tornerete  con  loro,  fate  donar  in  tutto  tre  du- 
cali. 

Quando  entrale  in  uno  logis,  fate  fare  i patti 
della  bella  cera  con  l'oste,  per  non  aver  poi  a 
disputare  con  loro;  questo  dico  dei  logis  dati 
per  foriere  drieto  alla  corte. 

t'ommuniter  in  ciò  che  avete  a fare  di  là, 
fate  fare  innanzi  i palli  chiari. 

I vostri  servitori  abbino  cura,  per  lutti  li 
alloggiamenti  farete,  alla  roba;  c guardino  i 
panni  e gli  stivali  da' topi:  cioè,  appicchino 
allo  i vostri  stivali;  che  benché  questa  sia  cosa 
minima  c ridicula,  pure  experlus  loqiior.  Sia 
la  brigala  avvertila  di  non  fare  quislione,  o 
usar  maggioranze,  perché  la  si  gaslighi  ogni 
modo. 

Per  la  via,  come  passale  ,\sti,  c massi- 
me per  tutta  la  Savoia  e Buriana  dove  voi 
trovate  buon  pane,  cioè  che  non  scrosci,  fa- 
lene torre  per  la  tavola  vostra  qualche  poco , 
perchè  se  ne  truova  assai  bello,  e per  quel  di- 
fetto non  si  può  mangiare,  ed  è mollo  molesto 
ad  uno  lasso  e delicato. 

La  mattina  al  partire  dall'osteria  una  fa- 
vola di  benandata  alla  ciamberiera  e al  var- 
lelto  di  stalla  non  vi  dia  molestia  a farla  dare, 
per  non  aver  quella  seccaggine  agli  orecchi. 

Da  Bologna  a lutto  il  Milanese  si  spende 
con  vantaggio  quarti  di  .Milano  e ambrogini  e 
simili  monete  ducali  di  peso,  e carlini  di  peso, 
e Marcelli,  e così  in  Asti.  — Da  Asti  al  ponte 
a Buonvisino,  moneta  di  Savoia.  — È vantag- 
gio a portar  in  Francia  ducati  o di  re  o di 
sole;  del  ducalo  si  perde  assai.  — Guardatevi 
in  Asti  o nel  Milanese  di  pigliar  monete  di 
Saluzzo, 
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